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Ne  auferas  de  ore  mco  verbum  vcrìtalis  usqiiequaquc  . . . Loquchar  de  lestimoniis  tuis 
in  conspectu  regum,  et  non  confundebar  . . . Narravemnt  mihi  iniqui  fabulationes,  sed  non 
ut  lei  tua  . . . Feci  judicium  et  Jusliliam  : non  tradas  me  calumniantibus  me. 
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GLI  EDITORI 


Ecco  la  nona  volta  che  la  Ditta  Pomba  e la  succedutale  Unione  Tipo- 
grafico-Editrice  Torinese  stampano  la  STORIA  IMVERSALE  del  Cantù. 
Piatto  significantissimo  fra  rivoluzioni  ^ guerre , fra  il  rinnovamento 
d’Italia  e il  rimpasto  d’Europa,  fra  l’avvizzire  delle  idee  antiche  e i 
rampollar  delle  nuove. 

I/autore  avea  detto:  “ Noi  abbiamo  per  simbolo  il  progresso,  per 
grido  di  battaglia  Avanti  •»  (t.  v,  p.  xiv);  era  naturale  che  egli  si  tro- 
vasse pari  al  movimento , comunque  venuto  per  altri  mezzi  e per  vie 
inaspettate. 

Egli  non  aveva  cercato  mecenati  al  suo  lavoro  nè  i dominanti  le-  ‘ 
gali,  uè  quei  della  moda;  ma  solo  ia  patria.  Che  questa  l’abbia  com- 
preso n’è  prova  il  successo , cosi  insolito  nella  nostra  letteratura , più 
insolito  ad  opera  voluminosa,  pensata , austera;  successo  esteso  oltre 
la  cerchia  nazionale,  vedendola  tradotta  non  solo  nelle  lingue  colte, 
ma  fin  in  quelle  che  appena  sperimentano  le  loro  forze,  come  la  po- 
lacca e l’ungherese  ; in  paesi  cattolici  come  in  protestanti.  Meno  dun- 
(jue  cheli  valor  letterario,  gli  è riconosciuto  quel  merito,  che  fu  si  ben 
caratterizzato  » la  perseverante  ricerca  della  verità  e la  deliberata  fraii-  -v 
chozza  nel  dirla  -. 

Nè  gli  mancò  la  maggior  prova  delle  opere  non  periture,  le  nimi- 
dzie  e le  critiche,  talvolta  ingiuste  e violente.  Tra  le  quali  soffrendo  e 
lavorando,  il  C.antù  migliorò  ad  ogni  ristampa  il  suo  lavoro,  sicché  riu- 
scisse il  quadro  più  completo  che  siasi  fatto,  non  solo  in  Italia,  ma 
fors'anche  altrove,  dello  sviluppo  deU’umana  famiglia,  non  tanto  negli 
atti  esterni  e politici,  quanto  nel  pensiero,  nella  volontà,  nei  senti- 
menti, nelle  leggi,  nelle  arti,  nella  filosofia,  nella  religione.  E nel 
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proemio  che  pose  alla  iii  edizione  francese,  che  ora  appunto  è compita, 
l’autore  scriveva;  " Io  vi  introdurrò  gli  acquisti  più  recenti  della  scienza 
e i nuovi  trovati  di  un  tempo  che  ogni  giorno  ne  reca,  ancor  più  nel 
campo  deH’azione  che  dell’erudizione.  Ma  tengo  fortemente,  dite  pure 
ostinatamente,  ai  principj,  dai  quali  tolsi  le  mosse  e il  governo  di  tutto 
il  mio  lavoro;  e non  che  disposto  a cangiarli  secondo  la  moda  o gli 
eventi,  mi  consolo  anzi  di  riconoscerne,  ad  ogni  nuova  percossa,  più 
vera  la  realtà,  più  evidente  la  dimostrazione,  più  imprescrittibile  il  di- 
ritto  Avevo  fatto  il  mio  libro  per  un’altra  generazione,  e quando 

erano  diverse  le  idee  di  libertà  e potere , di  diritti  e convenzioni , di 
progresso  e dignità.  Pure  questo  ristamparlo  mostra  che  calunniamo 
il  pubblico  quando  giudichiamo  non  ami  se  non  ciò  che  ne  distrae  la 
versatilità  o ne  solletica  gl’istinti;  ma  che  l’ingombro  dell’acre  ranun- 
colo e delle  mordenti  ortiche  copre  un  sottosuolo  vergine,  che  per  dar 
buoni  frutti  attende  soltanto  il  sole  e l’aria.  A quella  parte  di  popolo 
nè  persecutrice,  nè  violenta,  nè  intrigante,  ma  amorevole,  dignitosa, 
riflessiva,  parliamo  il  linguaggio  con  cui  le  anime  in  tutti  i tempi  s’in- 
tendono, la  verità;  per  quanto  ce  la  facciano  costare  coloro  che  van- 
tano come  prudenza  il  non  indagarla,  e come  amor  di  pace  il  non  pro- 
fessarla ". 

Egli  chiese  che  qui  ripetessimo  la  prefazione  da  lui  posta  a prece- 
denti edizioni,  e noi  lo  compiacemmo  perchè  parrebbe  una  risposta 
ad  attacchi  d’oggi,  se  non  fosse  stampata  da  15  anni. 

Quanto  a noi,  se  abbiamo  potuto  esitar  18,000  copie  dell’opera 
quando  avevamo  la  concorrenza  delle  ristampe  di  altri  paesi,  e princi- 
palmente di  Napoli  e di  Sicilia,  abbiam  ragione  a più  ripromettercene 
ora,  che,  la  famiglia  italiana  felicemente  riunita,  e sperandosi  libera  e 
felice,  ha  bisogno  di  formar  la  gioventù  a robusti  studj , alla  schietta 
indagine  della  verità,  alla  prudente  libertà  di  pensiero,  di  credenze, 
di  atti;  alle  preziose  lezioni  della  storia,  al  confortante  spettacolo  del- 
l’umanità, che  fra  i disastri  più  gravi  procede  incessante,  sotto  le  ale 
della  Previdenza,  alla  conquista  della  verità  e della  giustizia. 


Torino,  goiinnjo  1802. 
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Giovane  era  io  pure  quando-otosacrai,  non  i miei  ozj,  ma  la  mia  rita  ad  esporre  alla 
nostra  patria  il  bello  e melanconico  spettacolo  deH'umanità,  la  cui  destinazione  in  terra 
è d'ingrandire  soflrendo,  e di  camminare  all’acquisto  del  vero,  e ad  una  più  equa  par- 
tizione dei  godimenti  della  viu  e dei  vantaggi  del  sapere.  Nè  a tanto  peso  poteva  uno 
sottomettersi  se  non  nell'età,  quando  l'inUtta  fiducia  io  sé  e nelle  cose  adombra  in 
gran  parte  gli  osUcoli,  o il  presentirli  rende  pertinaci  contro  all’insanabile  gelosia  di 
chi  sprezza,  eppure  invidia;  ai  dispetti  decretali  di  chi,  avvezzo  al  crepuscolo,  bestem- 
mia la  luce  come  scompigliatrice  ; alla  ottusità  che  poco  comprende,  e alla  malignità 
che  comprende  troppo  ; a.  quella  non  curanza  del  mondo  colto,  eh 'è  la  retribuzione 
ormai  unica  fra  noi  di  quanto  si  fa  ad  onore  del  paese,  e a dilatamento  dcU'intelligenza. 

Per  chi  si  appaghi  alle  idee  indecise  e incompiute,  che  sono  l’ignoranza  meno  sop- 
portabile ad  intelletti  giusti  ; per  chi,  ligio  al  rispetto  umano,  tiranno  dei  dappoco, 
baci  il  calcagno  con  cui  il  pregiudizio  calpesta  il  buon  senso,  e agli  oppressori  rechi  la 
blandizia  più  desiderata  coH’assonnare  di  fatuità  sonore  gli  oppressi  ; per  costui  le  dif- 
ficoltà si  spianano,  e l’ale  della  non  isgomentata  mediocrità  lo  sollevano  alle  ovazioni  di 
un  vulgo,  che  usurpa  il  titolo  di  nazione. 

L’ardimento  diviene  temerità  in  chi,  nei  temi  peggio  esposti  aU’animosità,  quali 
sono  la  morale,  la  politica,  la  religione,  voglia  affrontare  le  questioni  essenziali  senza 
né  dimenticanze,  né  oscurità;  e scegliendo  francamente  tra  le  opinioni,  in  tempo  ove 
tulle  sono  passionatamente  controverse,  e dove  il  dubbio  e la  negazione  armano  il  fu- 
cile 0 la  calunnia  contro  le  persuasioni,  osi,  a qualunque  costo,  essere  del  proprio  av- 
viso : in  chi,  guardando  la  libertà  senza  ebrezza  come  senza  paura,  respinga  gli  eccessi  l 
colla  fermezza  che  s’addice  a chi  non  gli  ha  mai  adulali  ; voglia  proclamare  con  fran- 
chezza ciò  che  sente  con  convinzione;  restituire  quell'indipendenza  morale  e scientifica, 
che  sempre  più  dispare  dall’insegnamento  ; far  guerra  ai  luoghi  comuni,  alle  idee 
sconnetlitrici  ed  irose,  servili  insieme  e violente,  deboli  e temerarie  ; non  perda  mai 
di  vista  riolimo  nesso  fra  le  azioni  e i pensamenti,  fra  le  teoriche  e le  credenze  ; e tutto 
fatica  nel  cercare,' passione  nel  concepire,  sincerità  nel  narrare,  scriva  col  cuore  dopo 
molto  riflesso  colla  testa  ; l'artistica  subordini  alla  morale  bellezza,  gli  effetti  materiali 
al  pensiero  schietto  e vero,  le  opinioni  contestate  ed  arbitrarie  al  frutto  di  austere 
indagini  ed  all’accordo  degli  universali  elementi  dell’umanità  ; insomma,  voglia  che  la 
sua  riesca  opera  d’arte  insieme,  di  scienza,  di  sentimento. 

nivollomi  dai  primissimi  anni  alla  stona  non  v'incresca,  o giovani,  legare  cono- 
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icenza  con  chi  si  a lungo  vi  deve  accompagnare)  io  fui  testimonio  al  trasformarsi  di 
essa,  quando  il  necessario  studio  del  present''  obbligava  ad  investigarne  le  ragioni  nel 
passato,  sicché  alla  miopia,  che  s’arresta  sulle  accidentalità  e negli  aneddoti  anziché 
discernere  il  generale  per  entro  ai  particolari,  sottentrava  un  largo  modo  di  divisare 
cause  ed  effetti,  e i progredimenti  dell'individuo  e della  specie;  al  livido  disprezzo  la 
riflessione  riformatrice  ; all'incredulité  beffarda  e all’empietà  passiva  la  seria  medita- 
zione delle  opportunità  e il  rispetto  per  tutto  ciò  che  mostri  intelligenza  e dignità  ; 
alle  idee  sconnesse  quel  legame  scientifico  che  le  costringe  ad  esser  vere,  e impedisce 
la  più  astuta  falsificazione  della  storia,  quale  é il  mutilarla  : si  tornava  l’attenzione  sui 
molti  patimenti  e le  rare  gioje,  sugli  sconforti  e le  speranze  di  quelle  moltitudini,  che 
prima  andavano  smarrite  fra  il  barbaglio  dei  troni.  Allora  alle  narrazioni  brillanti  e 
retoriche  succedevano  i fatti  istruttivi  ; abbandonati  i vizj  comuni  di  leggerezza  nel 
lavoro  e di  falso  entusiasmo  nelle  riflessioni,  e dell’espriroere  lo  stato  sociale  e il  ca-  j 

rattere  dei  popoli  con  frasi  assolute  e recise,  che  allucinano  il  volgo,  e che  per  lo  più 
sono  ingiustizie  o impertinenze;  la  storia,  divenuta  voce  della  coscienza  dei  popoli 
e interprete  del  pensiero  morale,  non  domandava  solo  talento,  ma  cuore  e fede,  ma 
pazienza  d’investigazione,  ingenuità  di  giudizio.  Allora  cassava  molte  sentenze  autorate, 
rintegrava  nomi,  spostava  glorie  ed  ignominie,  non  a capriccio,  ma  col  mutare  il  punto 
da  cui  considerarle.  In  conseguenza  la  storia  veniva  rifatta  con  serietà  ed  amore  ; per- 
sonaggi ed  avvenimenti  rimanevano,  ma  cangiato  il  modo  d’apprezzarli  ; sviluppavasi 
l’idea  eterna  dalle  contingenti;  e talora,  coi  vasi  rapiti  aU'Egitto,  fabbricavasi  il  taber- 
uacolo  d’Israele.  | 

Cosi  fatta,  più  non  la  riconoscevano  ì grandi  maestri  ; e dall’altezza  della  sapienza  f ' 

per  cui  erano  venerati,  dovevano  vilipendere  ogiudizj  od  esposizioni,  ch’essi  coglievano 
a frantumi,  mentre  significato  e giustezza  non  traggono  ebe  dal  complesso. 

Pedanti  presuntuosi  come  tutto  ciò  ah’é  limitato,  d’una  erudizione  che  pare  estesa 
perchè  sfacciata,  e col  furore  dell’impotenza  avvezzi  a tutto  incensare  o tutto  calpe- 
stare per  partito  deliberato  ; 

gaudenti,  da  cui  le  lautezze  e le  scene  rimovono  quel  dolore  che  risveglia  la  coscienza 
dell’essere  e ritempra  alle  magnanime  cose;  laonde,  esecrando  ogni  verità  molesta,  e 
la  fatica  del  pensiero,  e il  raffaccio  dell’operosità  altrui,  per  passatempo  dell’elegante 
fatuità  bersagliano  chi  non  gavazza  con  loro  in  una  quiete  senza  decoro,  in  un  ordine  | 

senza  progresso; 

sofisti , in  cui  la  professione  rintuzza  il  senso  del  vero,  e che  abbondanti  di  preten- 
sioni quanto  scarsi  di  dignità,  prendendo  per  superiorità  la  sicurezza  fragorosa  e l’au- 
dacia del  dire  ciò  che  onest’uomo  non  direbbe,  vogliono  regolare  il  mondo  a scalpori, 
infondere  altrui  gli  astj,  i pregiudizj,  le  paure  proprie,  surrogare  l’enfasi  e l’irrequie- 
tudine  alla  semplicità  delle  anime  forti . e ricorrendo  fino  all’ipocrisia,  il  vizio  oggi  men 
necessario,  denigrano  l’intenzione  ove  non  possono  gli  atti,  imputano  di  degradazione 
chi  non  possono  strascinare  nella  propria  viltà,  denunziano  l’affratellamento  per  com-  ^ 

plicità,  la  generosità  per  calcolo  ; 

uomini  del  passato,  che  non  vogliono  ceder  nulla,  e serbano  le  superstizioni  del-  j 

l’antichità  dopo  che  n'é  perita  la  fede  ; uomini  dell’avvenire,  che  da  nulla  vogliono 
astenersi,  e che  estremi  nelle  domande,  col  sogno  di  beni  inarrivabili  stornano  da  quei 
possìbili,  il  cui  conseguimento  domanda  fede,  rassegnazione,  carità  ; 

timide  coscienze,  che,  sgomentandosi  dì  quel  libero  esame  ch’è  necessario  per  la  i 
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fede  non  meno  che  pel  dubbio,  confondono  la  legittima  franchezza  del  pensatore  col- 
rinsullo  del  libertino  ; ■ 

re  dell'opinione,  divenuti  proscrittori  e tirannelli  quando  lo  cessano  i re  della  forza, 
ioteoti  a mozzare  ogni  papavero  più  eretto  ; sicché,  non  consentendo  a uh  solo  due 
vanti,  di  chi  non  possono  il  talento,  ignominiano  il  carattere;  di  bestemmia  e frivolezza 
alimentano  una  loquacità  sentimentale  e servile  ; da  fonte  sublime  traggono  ispirazioni 
vulgarissime  ; e affannati  ad  abbattere  quel  diritto,  di  là  dal  quale  non  resta  più  che 
la  violenza,  credono  guidare  mentre  sono  trascinati,  e vestono  la  maschera  di  libertà 
per  far  questa  aborrire  coH'abusarne  ; 

lettori  e scrittori,  travolti  in  un  vortice  d’opuscoli  fugaci,  di  romanzi  pruriginosi, 
di  dispute  indecore  ; inorgogliti  da  studj  leggeri,  che  abbagliano  invece  di  rischia- 
rare, e da  queU’istruziooe  superficiale  che  dà  alle  passioni  maggiore  esigenza,  e agli 
intelletti  una  leggerezza  facilmente  comunicantesì  ai  caratteri; 

tutti  costoro  doveano  aborrire  l'austero  insegnamento  della  storia  veridica,  e ac- 
cordarsi contro  chi,  fra  il  coraggio  che  soccombe,  il  dubbio  che  disanima,  la  dignità 
che  si  perde,  venisse  con  parola  ferma,  austera,  insistente  ad  intonare  il  vero  in  tutta 
la  sua  grandezza  ; venisse,  forte  nella  dignità  di  storico  e nella  propria  buona  fede, 
costretto  talvolta  a tacere,  non  mai  rassegnato  a mentire,  e reclamando  il  diritto  di 
non  ingannare. 

Ala  se  i martirj  preveduti  e prelibati  disanimassero,  quale  impresa  glande  riusci- 
rebbe? * 

l’oi,  sotto  alla  nostra  generazione  che  se  ne  va,  cresce  la  vostra,  o giovani,  sitibonda 
di  giustizia,  di  verità,  d'amorevolezza,  di  opere,  di  credere,  di  rispettare,  di  essere 
ìlluniinata  ; e che  riuscirà  migliore  di  noi,  se  noi  adoprcremo  non  ad  illuderla,  ma  a 
chiarirla,  non  a respingerla  verso  il  passato,  ma  ad  iniziarla  all'avvenire. 

In  ciò  confidando,  noi  primi,  noi  soli  osammo  venire  ad  ordinare  in  Un  vasto  in- 
sieme i tanti  lavori  parziali,  sicché  dall’accordo  delle  particolari  apparisse  la  verità  ge- 
nerale. 0 dal  disaccordo  gli  errori  provenienti  da  angusto  vedere. 

Nati  e cresciuti  fra  il  popolo,  consacrate  a questo  le  fatiche,  che  sole  desideriamo 
ci  sopravvivano  almeno  negli  effetti,  .al  popolo  noi  venivamo  a parlare,  senza  fàscino  di 
reputazione,  senza  protezione  di  mecenati,  senza  tutela  d'autorità  odi  clienti;  con 
forze  non  inesperte,  ma  scarsissimi  mezzi;  con  ostacoli  a noi  particolari:  eppure  osti- 
nati a non  recedere,  perché  convinti  di  far  bene  alla  nostra  nazione  e alla  verità,  tarla- 
vamo al  popolo,  ma  quegli  stessi  che  ce  l'ascrissero  a colpa,  dovettero  confessare  che 
eravamo  lontani  dalla  demagogia,  precorritrice  della  tirannide;  né  alle  passioni  delle 
moltitudini  prestavamo  un'adulazione  , in  nulla  più  bassa  di  quella  elio  si  prostituisce 
ai  furti  se  non  in  quanto  ha  meno  speranze.  Perocché  sempre  noi  abbiamo  creduto 
che  la  libertà  non  sia  minaccia  e vendetta,  ma  segno  d'unione,  tutela  contro  tutte  le 
oppressioni,  garanzia  di  tutti  i diritti. 

Che  se  dal  popolo  trovassimo  disgiunti  i letterati,  comunque  essi  fossero  i maestri  o 
i colleglli  nostri,  comunque  fra  loro  e per  loro  cortesia  avessimo  acquistato  quel  poco 
di  nome  che  ci  dava  balihanza  a cessar  di  balbettare  opinioni  altrui  per  formolare  intre- 
pidamente le  nostre,  non  dovevamo  esitare  a separarcene,  accettando  un  ostracismo, 
qui  inevitabile  a chi  zeli  il  tesoro  delle  proprie  convinzioni,  e voglia  parlare  con  queste, 
non  con  verun  partito,  e in  conseguenza  a tutti  i partiti  spiacere. 

Col  coraggio  dunque  della  rassegnazione  noi  ci  accingemmo  (fatica  nuova)  ad  ab- 
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bracciare  in  un  racconto  non  la  sola  vita  politica  di  tutti  i popoli,  ma  l’economica,  l’ar- 
tistica, la  letteraria,  la  morale  ; tutti  insomma  gli  elementi  della  socievole  convivenza, 
disposti  per  tempi  e per  nazioni  in  guisa,  che  apparisse  il  contemporaneo  progredire 
del  genere  umano. 

Più  l'assunto  era  grande,  più  ombra  doveva  dare  la  potenza  di  stndj  diretti  a uno 
scopo  solo,  l'autorità  d’una  parola  ripetuta  per  anni  e sopra  un  solo  tono,  in  tempo 
che  l’attenzione  si  sparpaglia  sovra  cento  variazioni  ; questa  parola,  rivolta  a voi,  o 
giovani,  e al  popolo,  cioè  aH’awenire,  e che,  rivedendo  tutto  ciò  che  fu  detto,  pensato, 
sentito,  tentato,  trarrebbe  efficacia  dalla  sincerità  e dallo  scostarsi  dai  giudizj  comuni. 

Mai  non  perdona  chi  ebbe  paura  ; onde  fu  naturale  se  i critici,  abbandonando  l'adu. 
lozione,  oggi  abituale,  o piuttosto  per  una  diversa  forma  dell'adulazione  stessa,  com- 
binarono contro  di  noi  quella  tattica  che  ferisce  la  persona,  anziché  gli  scritti,  e ono- 
rarono la  nostra  pochezza  con  quella  parola  del  contadino  d’Atene,  che  noi  credevamo 
serbata  agli  uomini  da  splendide  azioni  additati  all’invidia. 

Qualora  larga,  modesta,  animatrice,  la  critica  non  s’aflanni  tanto  a scoprire  difetti, 
quanto  a moltiplicare  piaceri  aH’intelligenza  colle  bellezze,  non  castighi  chi  fa,  ma  lo 
istruisca,  lo  migliori  ; dei  gran  nomi  faccia  esempj  da  rispettare,  non  idoli,  a cui  immo- 
lare la  franca  ragione  ; e con  criterio  sicuro  e retta  coscienza  ammetta  a parte  dei 
pubblici  applausi  chiunque  ben  meritò  della  verità  ; essa  è frammento  della  storia  in- 
tellettuale del  popolo,  e sua  benefica  educatrice.  Ma  quando,  iraconda  di  cuore,  angusta 
di  spirito,  provocatrice  di  modi,  le  infinite  timidezze  della  letteratura  uffiziale  erga  in 
canoni  inquisitoci  • ^ pretenda  abbattere  ciò  che  v'ha  di  generoso  nel 

concetto,  e di  complesso  nell’esecuzione  d’un’opera  ; perdendosi  in  quistioni  parziali  e 
guardando  da  un  lato  solo,  scambi!  l'accidente  per  sostanza,  illuda  collo  sfarzo  d’idee 
sonoramente  vaghe  ; e coll'audacia,  ch’è  la  forza  dei  deboli  e la  dignità  degli  abjetti, 
non  combatta,  ma  scanni  ; essa  fu  sentenziata  già  dall’antico  Polibio,  quando  diceva  : — 
Se  non  sapete  attribuire  ai  nemici  gli  encomj,  ed  agli  amici  i rimproveri  meritati,  non 
iscrivete  » . Chi  n’è  vittima , gemerà  di  trovarsi  giudicato  prima  che  letto  ; di  ve- 
dersi , dalla  violazione  di  tutte  le  forme  urbane , tolti  i vantaggi  che  reca  il  conflitto , 
qualora  neH’awersario  s’incontri,  se  non  l'imparzialità  e il  serio  esame , che  cede  alle 
dimostrazioni , almeno  la  lealtà , che  non  inventa  errori  per  confutarli , la  tempe- 
ranza, che  rispetta  anche  nel  dissenso,  la  creanza,  che  a se  medesimo  deve  ogni  uomo 
educato. 

Miserabili  deperimenti  deH’intelligenza  là  dove  ad  essa  manca  un  degno  scopo  ! 
Pure  l'uomo  onesto  compatisce  alle  stizzose  esigenze  di  chi  è aspreggiato  da  solTerimenti, 
che  non  sa  nè  respingere  nè  tollerare  ; ai  tremendi  bisogni  dell’operare,  uniti  aH'impos- 
sibilità  di  soddisfarli;  lo  scrittore  si  consola  che  questi  schiamazzi  salvino  l’opera  sua 
dal  maggior  disastro,  quello  di  passare  inosservata,  e lui  daH’addormentarsi  neU’age- 
vole  accontentamento  dì  chi  conta  sulla  indifferenza  del  pubblico  e sulla  conniveuza  dei 
camerata. 

Noi  delineiamo  una  condizione  generale^  e più  propria  di  paesi  ove,  mancando  la 
libertà  di  dir  tutto,  si  usurpa  quella  di  tutto  insinuare,  ove  c’è  interesse  a fomentare 
gli  astj  dissocianti,  ad  un’intera  vita  d’onore  far  preferire  la  dicerìa  d’un  sicofante, 
rendere  ombrosi  per  tenere  schiavi,  e collo  spirito  leggero  e schernevole  sfrìvolire  le 
magnanime  cose,  per  modo  che,  invece  di  concetti  profondi  ed  unanimi,  non  rimangano 
che  facilità  di  sentenziare  e impotenza  d’esaminare.  Chi  però  volesse  meschinamente 
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non  xedern  che  allnsìoni  al  caso  nostro,  ci  creda  almeno  tanto  persuasi  della  dignità 
delle  lettere,  da  non  confondere  i critici  con  quegli  abjettissimi  che  il  dispregio  sottrae 
all'indigaazione,  i quali,  colla  irreparabilità  dei  rumori  vaghi  assassinano  la  reputa- 
zione, spiano  le  intenzioni  nelle  parole,  i sensi  in  fondo  al  cuore,  e accettano  stipendio 
per  ingelosire  de‘  forti  studj , per  impedire  che  di  rispetto  si  circondi  la  nazionale  de- 
cadenza, per  tornare  le  gare  letterarie  a quei  pugilati  di  piazza,  che  il  resto  d’Europa 
dimenticò,  per  invogliare  al  far  nulla  col  mostrare  quali  inenarrabili  patimenti  frulla 
io  Italia  ciò  che  altrove  appaga,  non  solo  la  bassa  ambizione  d’oro  e d’intenso,  ma  la 
elevala  di  stima  e d'autorità. . 

Sventura,  tre  volte  sventura  al  paese,  i cui  nobili  figli  si  credessero  obbligati  a 
scendere  io  un’arena  di  procaci  contumelie,  e col  respingerli  mostrar  d’accettare  quegli 
atti  indecorosi,  che  sono  via  ad  atti  infami  ! Sventura,  se  accuse  d’inquisizione  e di 
polizia  dovessero  repnisarsi  in  iscritto,  e svilire  la  dignità  in  un  libro,  tutto  diretto  a 
far  sentire  la  sua  dignità  all’uomo  e all’Italiano  ! 

Del  resto  é natura  dei  partiti  il  non  por  mente  se  legittime  sieno  le  accuse,  purché 
feriscano  ; e ammantando  di  vendetta  il  misfatto,  accettare  atti,  di  cui  nessuno  tolle- 
rerebbe l’infamia  in  particolare  -,  quando  i ceppi  legali  s’allentano,  pretendere  d'imporne 
di  nuovi  al  pensiero  col  ridurre  a quistione  di  persone  le  quistioni  di  principj,  e im- 
pugnare l’intrepido  esame,  che  è primo  diritto  e primo  dovere  dello  scrittore,  impac- 
ciando aH'uomo  il  pensiero,  al  pensiero  la  libera  manifestazione.  1 modi  ribaldi  sieno 
obbrobrio  deH’uomo,  non  della  causa. 

A noi  però  fu  di  conforto  il  progresso  che  trovammo  neU'insolito  accanimento  onde 
fummo  assaliti.  Cominciarono  colla  celia,  come  ad  improvvisata  compilazione  ; nè  di 
logica  era  mestieri,  quando  non  trattavasi  che  di  far  ridere.  Poco  tardarono  ad  accor- 
gersi che  diàtribe  da  bettola  e cinguettio  da  sale  non  bastavano  contro  una  voce  intre- 
pidamente perseverante,  rinforzata  dalla  diffusione  e da  generosi  assensi.  Allora  al  vili- 
pendio sottentrò  l’inquietudine,  all'arguzia  l’indagine:  e il  domandar  conto  d’ogni  frase, 
come  a chi  meditò  seriamente;  e l’attività  e Gn  le  spese  consorziali  che  altrove  s’adopre- 
rebbero  a sostener  un  concittadino  o a compiere  un’opera  buona  : poi,  spinti  impertur- 
babilmente all’eccesso  dalla  mancanza  di  resistenza  e dalla  certezza  che  il  rispondere  ci 
sarebbe  interdetto,  ricorsero  alla  denunzia,  alle  intimidazioni,  al  più  irreparabile  deni- 
grainenlo,  quel  che  si  fa  per  insinuazione,  e al  terrorismo  che  attacca  l’tiomo  nella  ròcca 
della  sua  coscienza.  Oltre  il  coraggio  di  resistenza,  che  é ispirato  da  una  grande  ingiu- 
stizia, noi  sentiamo  dover  a questi  inusitati  furori,  se  l’opera  nostra  (perché  non  ci  sarà 
permessa  una  superbia  ch’é  pericolosa  ?)  riuscì  una  delle  più  franche  della  nostra  let- 
teratura. Non  mettendo  né  probabilità  nelle  accuse,  né  assegnatezza  nei  modi,  col 
dissennato  variare  delle  imputazioni  ci  dispensarono  dall’ingiuria  della  difesa,  la  quale, 
per  uniformarsi  al  tono  dell’attacco,  avrebbe  dovuto  esser  tale,  da  renderci  vili  a noi 
stessi  ed  impertinenti  a un  pubblico,  il  quale  ha  bisogno  d'opere  grandi,  cioè  che 
facciano  pensare  : e di  non  vedere  distrutte  le  abitudini  di  giustizia , d’esame , di 
urbanità,  il  cui  acquisto  equivale  all’acquisto  di  molte  libertà. 

Né  poco  ci  consolava  la  falsità  di  quelle  accuse,  come  indizio  che  non  ne  trovavano 
di  vere  ; e ci  persuadevamo  che  opinioni  tanto  combattute  non  fossero  dozzinali,  né 
peritura  una  fatica  che  resisteva  ad  una  fierezza , insolita  anche  in  questo  paese,  dove 
é libero  c comandato  l’ingiuriare,  e interdetto  il  difendersi. 

Gli  errori  e le  ignoranze  nostre  noi  vediamo,  più  che  noi  potrebbe  la  più  arguta 
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animosilà  (i),  ma  colpe  crediamo  quelle  sole  che  derivano  da  volonlà.  Ora  la  volonU 
nostra  fu  sempre  pertinace  al  meglio  ; nè  della  sinceriti  dei  nostri  giudizj  potevamo 
dubitare  neppur  quando  rimanevamo  perplessi  sulla  loro  esattezza.  Non  conoscevamo 
forse  noi  pure  le  reticenze  convenevoli  ai  mediocri,  ì temperamenti  che  danno  ragione 
a tutte  le  opinioni,  la  comodità  dello  accettare  i giudi/j  begli  e fatti,  l'adulazione 
comandata  agl'idoli  del  giorno  ? Se  vi  preferimmo  una  costosissima  franchezza  verso 
amici  e nemici,  se  quando  ci  ripcteano  in  mille  toni  — Pensa  e parla  come  noi,  o 
guai  •,  noi  rispondemmo  — Batti,  ma  ascolta  >,  convien  dire  c'inducesse  un  prepo- 
tente bisogno  del  vero  ; e il  timore  di  ledere  la  nostra  coscienza  ci  schermi  dall'aver 
paura  dei  parabolani  e dei  forti  ; sicché  non  iscrivemmo,  né,  Dio  ajutanle,  scriveremo 
mai  contro  la  nostra  persuasione. 

Pili  che  per  pacifiche  comunicazioni,  le  idee  si  propagano  per  battaglie  ; e nel 
trionfo  delle  idee,  che  importano  gli  spasimi  dell  uomo?  Poi  dove  rangclo  nero  semina 
napello  e cicuta,  l'angelo  bianco  fa  germogliare  dittamo  c panacea.  Favorita  dalla  pro- 
cella, l'opera  nostra  procedeva:  le  edizioni  se  ne  dovettero  moltiplicare  ; e cosi  dilTon- 
devasi  tra  quelli,  cui  noi  la  destinavamo,  e che  non  hanno  cenacoli  ove  concertare  la 
calunnia,  non  denaro  e giornali  e seidi  per  divulgarla,  non  voce  tampoco,  ma  cuore, 
ma  vergine  rettitudine,  ma  percezione  di  quel  che  li  giova,  di  quel  che,  rialzandone  la 
dignità,  ne  matura  l'avvenire.  Quale  soddisfazione  per  noi  d'aver  fatto  legger  tanto  e di 
' materie  importanti  ! qual  compenso  l'udire  echeggiate  le  idee  nostre  da  tanti,  salili 
ben  più  alto  di  noi,  ma  traverso  a noi  ! quale  trionfo  il  vedere  la  verità  imporporare 
perfino  i nugoloni  accavallati  onde  offuscarla! 

Se  le  nostre  fortune  vi  rammentiamo,  o giovani,  non  é per  vanità,  sallo  Iddio;  ma 
perché  le  multiformi  punizioni  che  ce  ne  infiissero  i letterati,  non  abbiano  a indurre 
in  voi  quell’accidia,  che  mette  il  premio  nelle  lodi  e la  facilità  nella  calma  indecorosa; 
perchè  non  vi  sgomenti  l'implacabile  nimistà  dei  sonnolenti  contro  gli  aitivi,  dei  dubi- 
tanti contro  i persuasi , dei  fazionieri  contro  i veridici.  .Magnificare  l'augusta  e mi- 
steriosa voluttà  del  secondare  l'ispirazione , le  gioje  austere  ma  profonde  del  lavo- 
rare, del  riuscire,  é un  dovere  nella  patria  nostra  tanto  maggiore,  quanto  essa  ha  più 
bisogno  di  chi,  se  non  altro  col  suo  coraggio,  respinga  da  essa  il  titolo  alternatole  d'in- 
fingarda 0 disonnata. 

Ugni  movimento  letterario  ha  una  significazione  morale.  Più  dunque  la  nostra  opera 
fra  destituita  di  pregi,  e depressa  da  coloro,  il  cui  sufi'ragio  é brigalo  come  indi.spen- 
sabile  alla  buona  riuscita,  più  attcstava  che  avesse  inteso  lo  spirito  e rispostosi  bisogno 
del  tempo  ; e che  nella  moltitudine  e nella  gioventù  si  elfcttuaun  passaggio  dalle  dispute 
di  ritaglio  alla  concezione  dei  principj,  dall’opinione  aristocratica,  scolastica,  irosa, 
antiquata,  alla  naturale,  popolana,  iniziatrice.  Chi  prelude  a questo  avvenire,  non 
deve  sottomettersi  al  tlagello  dei  rcmoranli  e dei  gaudenti?  chi  monta  alla  breccia, 
non  si  e.'^pnne  ad  essere  colpito  dai  nemici  e abbandonato  d.agli  amici? 

C i conforti  abbondarono  a noi,  perché  non  cercammo  il  trionfo  nostro,  ma  la  vit- 


(t)  Il  {josutU  Pclao  dipfva  a Vezoray  d’aver 
conlal«>  mille  errori  n«l  kuo  Compt-ntUo,  — Si? 
(rispose  l'autore}  Kd  io  ve  ne  contai  duentiU  ». 
Mizer.i)  non  aveva  cun»euUlo  a vendersi  al  po- 
tere del  .«uo  pae.ve,  c travisar  il  passalo;  perciò 
d miuistro  gli  diiueziò,  poi  gli  tolse  iisoldo^  e I 


cran  pctrloll  lo  laccinv.ino,  dice  Bnsle,  »di  sem- 
pre adulare  11  pt  polo  a.  spese  della  corte,  c di 
corupiarersl  a iiulare  ciò  «he  v’avesse  di  odioso 
e ignominioso  negli  atti  della  Francia  ». 

Gli  uomini  sotto  eguali  passioni  operano  allo 
stesso  luoUo. 
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toria  di  dottrine,  che  credevamo  rette  e benefiche.  Al  fine,  raggiunta  la  riva,  speravamo 
rientrare  io  quella  inazione  alla  quale  unicamente  qui  si  concedono  pace,  giustizia, 
onori  ; ma  eccoci  avvertili  che  il  riposo  non  è di  quaggiù  : perocché  crescenti  ricerche 
inducono  ad  altra  ristampa  (1)  ; e il  dovere  verso  l’Editore,  la  cui  fiducia  contiamo  tra  le 
fortune  dell'ópera  nostra,  e verso  il  pubblico,  cbe  generosamente  sostenne  le  prime 
edizioni,  c'impone  di  render  meno  imperfetta  la  nuova. 

Le  convenienze  dell'Editore  ci  avevano  costretti  a cominciare  la  pubblicazione  nel 
febbrajo  1838  quando  non  ci  trovavamo  cempiuta  che  la  storia  antica  e la  media.  Alla 
fatica  del  rapidissimo  pubblicare  aggiungendosi  quella  di  trarre  a termine  il  lavoro, 
a gran  pezza  rimanemmo  fin  da  quel  meglio  che  alle  povere  nostre  forze  sentivamo 
raggiungibile.  Non  avendo  sott'occhio  intera  l'opera,  mal  potevamo  soddisfare  al  senti- 
mento dell'annonia,  viepiù  stimabile  quando  più  va  perdendosi.  L'attenzione  alle  cose 
assorbiva  spesso  quella  dovuta  allo  stile.  Quantunque  poi  facessimo  voti  • che  nessuna 
pagina  risentisse  degli  sconforti  ricorrenti,  e non  ne  trasparisse  che  l'ilare  operosità  di 
chi  s'alTatiCa  con  coscienza,  con  fiducia,  con  fermo  proposito  >,  avremmo  potuto  noi, 
meschini,  mantenere  la  posala  padronanza  del  genio,  che  nulla  trova  supcriore  alle 
sue  forze?  noi,  lottanti,  conservare  la  serenità,  cbe  non  può  originarsi  se  non  dalla 
certezza  dell'esito  ? 

In  paese,  da’ cui  dotti  non  avemmo  cbe  contraddizioni,  ostacoli,  scoraggiamenti,  ci 
mancarono  spesso  i libri  o le  migliori  edizioni,  sempre  il  consiglio  dì  speciali  maestri 
in  quegli  sludj  d'incidenza,  cui  ci  costringeva  la  varietà  del  nostro  tema.  Usciti  di 
paese  pellegrini  della  scienza,  in  biblioteche,  in  archivj,  e più  nei  colloquj  cercammo 
informazioni,  pareri,  quelle  franche  discussioni  che  chiariscono  i concetti  proprj  quando 
anche  non  arricchiscono  degli  altrui  ; abbiamo  veduto  monumenti  e capì  d'arte,  che 
prima  avevamo  giudicati  a detta  o per  convenzione,  come  i più  ; da  gran  savj,  che  sul 
princìpio  ci  aveano  rifiutata  la  limosina  de’  loro  suggerimenti,  con  minor  taccia  dì  audaci 
potemmo  chiederne  ad  opera  compita  ; altri  ce  ne  giovarono  spontanei  coll'ingenua 
modestia  di  • chi  vede,  e vuol  dirittamente,  ed  ama  >. 

Poi  quest’opera  fu  tradotta  in  molte  lingue,  anche  insolite  alla  letteratura  (3)  ; 
ed  oltre  l'incalcolabile  vantaggio  del  vedere  i proprj  concetti  in  veste  forestiera,  ed 
ogni  ambiguità  scoperta  al  vaglio  d’altri  scrìventi,  essa  arrivò  in  paesi  dove  la  parola 
conserva  la  formidabile  sua  potenza,  perché  associata  col  pensiero  e coll'azione;  ove 
l'abitudine  degli  affari  compie  l'educazione  data  dai  libri  ; ove  sono  molteplici  i mezzi 
di  conoscere  la  verità,  perchè  pieno  l’arbitrio  d'enunciarla.  Ivi  la  depressione  non  abi- 
tuò a discredere  ad  ogni  nobile  sentimento,  e a supporre  dapertutto  anime  molli,  pen- 
siero volgare,  talento  degradato  ; ivi  le  opinioni,  anziché  dal  divieto  inasprite,  son  fatte 
tolleranti  dal  libero  dibattimento,  e gli  uomini  meno  accaniti  perchè  meno  impotenti  ; 
ivi  potemmo  riprometterci  giudizj,  quando,  sparendo  le  stizze  dei  deboli  e le  paure  dei 
forti,  la  lode  non  era  più  proscritta,  né  stipendiata  la  contumelia. 

Che  il  lavoratore  s'istruisca  lavorando  è proverbio  popolare,  e a gran  proposito  ci 
fu  rammentato  cbe  cbi  comincia  un'opera  non  è tampoco  scolaro  di  chi  la  compisce.  Lo 
perchè,  invece  d’appagarsi  di  se  medesimi,  e per  mal  inteso  amor  proprio  repudiare  la 

(1)  Trattasi  della  Tti  edizione^  a cui  fu  ante-  rtcùrdare  eh»  queste  )Hirole  furono  stampatt prima 

patio  quello  proemio  , e che  r9nn<  etequila  fra  le  di  quegli  teoUmenti. 

memorabUi  tempetle  del  1848  e tedienti,  i:  bene  (‘i)  Per  in  polacco  e in  ttnqhertie»  GliF.dil. 
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incomparabile  esperienza  della  pubblicità,  i buoni  non  cessano  mai  di  forbire  i proprj 
lavori.  Da  che  pubblicbiamo  il  nostro,  noi  non  scorremmo  libro  senza  trame  appunti, 
non  giornata  senza  aggiungervi  o emendarvi,  secondo  i passi  che  la  civiltà  e la  scienza 
facevano.  I quali  sono  tanto  giganteschi,  che  dilTicilmente  può  seguirli  anche  chi  di 
nuU'altro  stia  occupato.  Non  vi  è punto  ò storia,  quistione  di  Glosofia,  aspetto  di  reli- 
gione; non  paese,  personaggio,  aweniifento,  che  non  siasi  fatto  scopo  di  libri  speciali 
io  questi  pochi  anni  ; soggetti  che  pareano  condannati  ad  eterna  sterilità,  fruttiCcarono; 
fu  alzato  un  lembo  del  velo  che  copre  i Pelasgi,  le  razze  oceaniche  e africane,  i prischi 
Itali,  i caratteri  geroglifici  e cuneiformi,  la  lingua  zenda.  La  pazienza  erudita  fruga  gli 
archivj,  e la  postuma  impunità  pubblica  nuovi  documenti:  una  critica  confidente  eppur 
riservata,  severa  non  però  schifiltosa,  revoca  ad  esame  opinioni  consenUte  e fatti  accet- 
tati, talché  oggi  è errore  od  inesattezza  quel  che  jeri  pareva  di  fede.  Aperte  le  insupe- 
rate barriere  della  Cina,  si  dirada  la  nebbia  che  involge  Ustoria  di  due  terzi  del  genere 
umano.  Chi  parlasse  degli  EgizJ  con  Champollion,  degl'ltalioli  con  Micali,  dello  Zen- 
davesta  con  AnquetìI,  deU'lndìa  musulmana  con  Robertson ...  sarebbe  in  riUrdo:  i 
libri  del  Nepal  ci  portano  alle  origini  del  buddismo,  culto  di  tanti  seguaci  quanti  il  cri- 
stianesimo. Jeri  abbiam  detto  che  di  Ninive  non  restava  vestigio;  oggi  è scoperta;  do- 
mani si  proverà  forse  che  quegli  edifizj  sono  moderai.  Noi  avremo  descritto  la  battaglia 
di  Marengo  colle  particolarità  consentite,  e le  memorie  del  duca  di  Belluno  le  impu- 
gneranno : avremo  detto  che  l'interno  della  Nuova  Olanda  è inesplorato  ; che  sono 
ventisette  gli  Stati  Uniti  d'America  ; che  nessuno  scritto  rimane  d’Epicuro  ; che  l'azoto 
è corpo  semplice...  ed  eccoci  smentiti  ; ecco  sparire  dall' Africa  i monti  della  Luna,  un 
nuovo  continente  aggiungersi  al  nostro  globo,  e sempre  nuovi  pianeti  al  nostro  sistema 
solare.  In  si  pochi  anni  ! 

InUnto  la  numismatica  ci  schiera  gl'innominati  successori  d'Alessandro  Magno  in 
Asia;  l'archeologìa  i monumenti  primevi  di  Frigia,  Lidia,  Cappadocia,  e quei  dell'Alta 
Asia,  che  di  molti  secoli  anticipano  la  starla  delle  arti  belle  e della  scultura.  Palenke 
cessò  d'essere  il  piò  mirabile  testimonio  d'una  civiltà  vetustissima  nel  mondo  scoperto 
da  Colombo  ; nuove  induzioni  adduce  l'antropologia  ; fatti  nuovi  la  geologìa,  ormai 
necessaria  prefazione  agli  annali  del  genere  umano;  nuove  ipotesi  rampollano,  fra  le 
quali  l'autore  è costretto  a scegliere,  persuaso  d' esser  disapprovato  da  quelli  che  prefe- 
riscono la  contraria. 

Dopo  il  proclamare  la  verità  e le  idee  più  generose,  noi  ci  proponemmo  d 'offrire 
alla  nostra  patria  l'ultimo  punto  degli  studj  ; laonde  già  fra  il  lavoro  abbiamo  fatto 
prò  dei  quotidiani  acquisti  per  le  succedenlisi  edizioni  ; e nelle  note  e nei  documenti 
inserimmo  cognizioni  o prospetti  che  al  racconto  dovevano  recare  o compimento  o 
modificazioni.  Ora  tutto  otterrà  posto  più  appropriato  ; meglio  vi  saranno  accurate  le 
concordanze  geografiche,  cronologiche,  ortografiche  ; attemperati  i concetti  primitivi  ai 
sopravvenuti  ; spariranno  documenti  che,  anche  per  nostro  impulso,  cessarono  d'esser 
rari,  e ne  soUentreranno  dei  più  opportuni  e sobrj  ; c'ingegneremo  insomma  che  il 
lavoro  diventi  quale  l'avremmo  fatto  cominciandolo  tant'anni  più  tardi. 

Ancor  più  vivo  fu  il  movimento  che  si  operò  nelle  idee.  Congetture  e speranze 
nostre,  il  tempo  o ridusse  a fatti,  o dissipò  colle  dolcezze  e colle  amarezze  loro.  Spe- 
ravasi  un  risorgimento  della  stirpe  araba  ; e il  fatto  venne  a chiarire  la  sterilità  dì  tutto 
ciò  ch'é  fuori  del  cristianesimo.  Il  commercio  era  sotto  la  legge  dei  divieti  e della  prote- 
zione ; ora  si  apre  alle  associazioni  ed  al  libero  scambio.  Avremmo  potuto  noi  figurarci 
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che  alla  genenzione  sopra  coi  passò  la  Rivoluzione,  si  tornerebbero  a predicare  idee 
serrili,  esclnsioni,  privilegi?  che  Tinlolleranza  sarebbe  decretata  in  nome  del  franco 
pensare?  che  si  vorrebbe,  non  solo  in  fatto,  ma  in  teoria,  surrogare  l’idolatria  della  forza 
alla  seria  religione  della  liberti  ? che  a cose  da  noi  giudicate  fantasmi,  si  darebbe  corpo 
per  mettere  i brividi  a un  secolo  generoso  e confidente?  che  la  paura  ecciterebbe  i 
parossismi  d'un’opposizione,  quale  alla  venti  suol  farla  chi  la  paventa? 

Al  contrario,  opere  pubblicate  tra  que'  forestieri  da  coi  si  accettano  quegli  oracoli 
ebe  non  vogliono  credersi  ai  concittadini,  mostrarono  che  molti  dei  torti  a noi  rinfac- 
ciati consistevano  nell'aver  ragione  troppo  presto  (1).  Personaggi  cui  altezza  d'intel- 
letto, inviolabilitò  di  carattere,  liberalità  di  sensi  faceva  superiori  alle  cupe  minacele, 
protessero  le  nostre  innovazioni  con  un’adesione  meritoria,  perché  richiedeva  coraggio. 
Il  campo  letterario  si  sbrattava  dalla  gramigna  dei  pregiudizj,  e già  molti  umanizzati 
adorano  ciò  che  hanno  bruciato,  bruciano  ciò  che  hanno  adorato  ; né  altri  che  i ciechi 
volontaij  oserebbero  trarci  in  quella  fanghiglia  dove  si  era  preteso  affogarci.  Quistìoni 
che  pareano  sepolte  neH’indifferenza,  si  sollevano  colla  maestà  della  loro  importanza. 
Ogni  giorno  piò  si  sente  che  il  genio  non  va  separato  dall'indipendenza,  e il  talento  si 
onora  colla  dignità  ; che  v’é  maggior  nobiltà  nell'errore  della  franchezza,  che  nelle  im- 
mondizie della  piacenteria.  Alcuno  di  quei  casi  con  cui  la  Previdenza  confonde  chi  la 
impugna,  con  un  semplice  cambiamento  di  persone  smentiva  coloro  che  non  sanno  ele- 
varsi dal  fenomeno  alle  idee  ; e che  di  notte,  giudicando  impossibile  il  sole,  tacciano 
di  follia  chi  invoca  quello  di  jeri,  colla  persuasione  che  rinascerà  domani. 

I sentimenti  che  manifestammo  negli  scritti  nostri  giovanili,  e che  speriamo  ci 
caratterizzeranno  sulla  pietra  sepolcrale,  noi  conserveremo  gelosamente  nella  genera- 
lità : ma  nei  particolari  si  può  mutar  modo  di  vedere  ; né  l’albero  fiorito  in  aprile  é 
cambiato  quando  di  poma  si  carica  in  autunno.  Chi  vorrebbe  interdirsi!  frutti  dell'espe- 
rienza, or  che  gli  avvenimenti  camminano  con  tale  rapidità,  da  eludere  ogni  umana 
preveggenza?  L'età  e i disinganni  avvezzano  a tollerare  anche  opinioni  che  si  ripu- 
diano ; correggono  queU'ammirazione  che  scambia  i fuochi  fatui  per  stelle  ; insegnano 
a non  isgomentarsi  degl'inconvenienti  che  accompagnano  il  bene,  ed  a cercare  la  sere- 
nità nell'altezza,  anche  quando  non  s'incontra  più  che  trivialità  negli  ingegni,  codardia 
ne’  caratteri. 

Per  conseguenza  la  nostra  Storia,  serbandosi  eguale  pel  concetto,  pel  sentimento, 
per  la  compagine  generale,  apparirà  meno  imperfetta  e più  proporzionata  nelle  parti. 
Le  emozioni  della  lotta  aggiuntesi  alla  fatica  solitaria,  e gli  assensi  e le  contraddizioni 
c'impongono  maggiori  doveri  e minori  riguardi  : più  liberi,  perché  ci  sentiamo  più  forti, 
esporremo  recisamente  il  'nostro  pensiero,  abbandonando  quei  temperamenti  che  po- 
terono parer  contraddizioni  a chi  ignora  che  la  via  più  corta  non  é sempre  la  più 
diretta  ; e come  quello  storico  cinese,  noteremo  alla  posterità  quali  cose  c'impedirono 
di  dire,  non  grìmperanti,  ma  i sofisti.  Da  chi  ci  denunziò  di  troppo  franchi,  troppo  cri- 
stiani, troppo  italiani,  procureremo  meritare  je  stesse  imputazioni. 

Ci  si  permetta  un  motto  anche  sulla  forma;  e a chi  conosce  Tintima  connessione  di 
essa  col  pensiero,  queste  avvertenze  parranno  ben  altro  che  le  dispute  grammaticali, 
'n  cui  troppi  de'  nostri  compatrioti  immiseriscono.  Oltre  essere  insulto  al  pubblico  il 


(l)Tra  crnlo,  ho  buoni  motivi  di  citare  i (sìii*  suo  par.^c;  c quelli  di  lui  c della  Encirlopédit 

dirj  di  brougham  sulla  storia  e gli  storici  del  nQnvtlU  sopra  I lìlosofisU  del  secolo  passalo. 
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non  presenUrsegli  neU'aspclU)  più  decente,  noi  crediamo  il  bello  sia  efficacissimo  slra- 
mento  aireducaaione  del  popolo  e al  trionfo  del  vero.  Necessità  suprema  d ona  naxione 
ò il  possedere  una  lingua  ; sola,  perché  tutti  sieno  d’accordo  ; vìva,  perché  basti  ai  più 
nuovi  pensamenti,  e si  trasformi  secondo  i bisogni.  Tra  la  sfrenatezza  delle  plebi,  cor- 
revoli  a precisare  con  parole  nuove,  e la  pedanteria,  ostinata  a fasciare  idee  nuove  in 
parole  rugginose,  nel  nostro  paese  manca  la  sicura  associazione  della  favella,  del  con- 
cetto, dell'azione;  associazione  tanto  necessaria  a chi  vuol  parlare  come  pensa,  scrivere 
come  parla,  e non  adoprare  la  voce  che  pel  pensiero,  il  pensiero  che  per  la  verità. 
Come  nel  resto,  anche  qui  noi  ci  attenemmo  al  partito  più  libero,  cioè  al  popolare  : 
ma  reputando  dote  prima  dello  stile  la  perspicuità,  che,  nata  dalla  proprietà,  basta  a 
generare  e la  forza  e la  eleganza,  non  dimenticammo  che  la  gemma  é più  limpida, 
quanto  più  fu  lavorata.  Di  certe  parole  peregrine,  di  congiungimenti  contorti  e frasi 
parassite  e Ogure  ambiziose,  raccomandateci  come  classiche,  studiammo  forbirci,  non 
meno  che  dei  modi  suggeriti  dal  praticare  con  libri  forestieri:  non  mai  il  barbarismo; 
il  neologismo  solo  quando  è necessario  ; cercare  quell’espressione  trasparente , che 
nulla  toglie,  e sopratutto  nulla  aggiunge  al  valor  del  pensiero  ; e fare  ebe,  siccome 
quanto  ai  fatti,  all'ordine,  al  tessuto,  cosi  vera  riesca  la  nostra  Storia  quanto  allo 
stile  e alla  dicitura.  La  padronanza  dell'espressione  deriva  da  padronanza  delie  cose; 
ma  a troppo  pochi  è concessa  quella  vera  grandezza,  che  consiste  nell’equilibrio  di 
sensibilità  e ragione,  nella  immortale  alleanza  di  sentimenti  veri  con  istile  schietto, 
della  semplicità  coH’ardimento,  deil'arte  colla  coscienza. 

Con  questi  intenti  ripigliamo  da  capo  il  nostro  lavoro,  confortati  da  sempre  cre- 
scente numero  di  lettori.  Nè  lettori  speriamo  fra  i giudici  nostri  : bensì  fra  voi,  o gio- 
vani, che  cercate  chi  soddisfi  ai  bisogni  elevati  delfintelligenza  e del  cuore  ; chi  vi 
avvezzi  non  solo  a pensare,  ma  ad  operare  ; chi  in  tempi  di  fazioni,  quando  non  è tanto 
difficile  il  far  il  proprio  dovere  quanto  il  conoscerlo,  v’inizii  alle  cose  della  vita,  anziché 
abbandonarvi  ai  predicatori  del  disordine,  e di  quell’esagerazione  cb'é  la  politica  e la 
morale  dei  mediocri  ; chi  ai  calcoli  dell’interesse  opponga  quel  propositi  di  sincerità, 
di  forza,  di  sagrifizio,  senza  cui  una  nazione  non  può  durare,  e tanto  meno  crearsi. 

Se  per  l’addietro,  rabbrividendo  al  pensiero  che  si  riuscisse  a troncare  a mezzo 
PediRzio  della  nostra  vita,  non  potevamo  che  dire.  Vedrete  ; vi  chiediamo  maggior 
fiducia  ora  che  con  fronte  alta  possiamo  dire.  Vedete.  E voi  ci  ascolterete,  o giovani  ; 
e il  piacere  di  conversar  con  voi,  fiore  e speranza  di  questa  cara  Italia,  ci  rinnoverà, 
anche  dopo  casi  e disinganni  tanti,  le  serenità  della  giovinezza.  Mentre  altri  v’intuona 
— Diffid.vte,  esecrate,  abbattete»,  noi  vi  diremo  — Confidiamo,  amiamo,  produciamo  ». 
Sosteniamoci  a vicenda  con  amore  e compatimento  ; scossi  i pregiudizj  illiberali  e disu- 
mani, affrontiamo  anche  gl’intermittenti  odj  dei  dappoco , dissentiamo  anche  dagli 
amici,  al  che  vuoisi  maggior  coraggio  quotidiano,  che  non  alle  indisciplinate  declama- 
zieni  e al  vincere  i nemici  ; i fantasmi  che  sgomentano  il  grossolano  sensuale  dissipia- 
moli col  trarli  alla  piena  luce  ; e dalle  fonti  attossicate  dell’egoismo  solleviamo  a pascolo 
nutritivo  gl’intelletti  stanchi  dal  dubbio. 

Se  ci  tacceranno  di  retrogradi  perchè  neghiamo  incenso  agl’interessi  e alle  passioni 
del  giorno,  d'irreligiosi  perché  vogliamo  l’ossequio  ragionevole,  di  superstiziosi  perché 
proclamiamo  i meriti  d’una  legge  che  ad  un  tempo  è dogma,  morale  e culto,  e alle 
mestizie  della  terra  opponiamo  la  pace  del  cielo;  d’irriverenti  perchè  tributiamo  ai 
grandi  uomini  l'omaggio  di  libere  sentenze  ; di  sediziosi  perchè  insinuiamo  l’cleva- 
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tezza  morale  ; ili  sovvertitori  perciié  bramiamo  il  popolo  educato,  virtuoso,  dignitosa... 
saffrìaioo  senza  scorarci,  battiamo  gli  abusi,  ma  senza  proscriver  chi  ne  usufrutta  ; 
pogniamo  virilmente  ma  senza  rancori,  e contro  alle  cattive  dottrine,  non  alle  per- 
sone ; resistiamo  senza  comprar  suffragi  con  fiacche  condiscendenze  ; contentiamoci 
di  vincere,  senza  pretendere  di  trionfare,  ed  invochiamo  non  privilegi  ma  diritti,  non 
cortesia  ma  lealtà,  non  onori  ma  rispetto,  non  gloria  ma  pace. 

E se  questo  pure  ci  neghino  ? Sbarbicare  le  spine  dalla  vìa  della  scienza  e della 
bontà  non  si  può,  senza  insanguinar  le  mani;  e guai  se  chi  semina,  disperasse  ad  ogni 
imperversar  di  nembo!  Rassegniamoci  dunque  ai  dolori  per  cui  Dio  concede  la  verità 
e la  scienza,  e con  cui  gli  uomini  le  puniscono.  Condizione  della  vittoria  è la  battaglia, 
come  segno  di  fona  la  moderazione,  e di  fiducia  l'aspettare  ; e le  difficoltà  d'un  dovere 
mal  ricompensato  gli  acquistano  la  grandezza  del  sagrifizìo.  I giorni  della  giustizia  son 
forse  venuti  ; e l'odierno  unanime  movimento  italico,  iniziato  nelle  idee  da  noi  sempre 
predicate,  forse  in  una  popolare  e religiosa  pacificazione  spegnerà  queste  iracondie 
isolanti  e dcleteriche;  e coloro  che  ci  osteggiano,  ricreduti,  verranno  con  noi  ad  into- 
nare l'inno  delle  speranze  adempiute.  Sino  a quel  giorno,  alla  faccendiera  insolenza, 
all'ipocrita  denigrazione,  ai  rancori  potenti,  all'implacabile  intrigo,  alla  bugiarda  libe- 
ralità opponiamola  benevolenza,  il  perdono,  la  generosità  vera,  e quella  cortesìa  che  è 
la  creanza  della  libertà  ; e confortiamoci  che  il  sole  procede  malgrado  le  nubi  opposte  ; 
che  alla  notte  dell'ignoranza,  della  schiavitù,  del  dubbio,  del  sofismo  succederà  l'alba 
della  dottrina,  della  giustizia,  dell'ordine,  della  fede  ; e che  l'avvenire  è per  noi. 

Milano,  ottobre,  1847. 


r.esAiiE  Cantu. 
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Qualora  si  citi  ijvest'opcra  stessa,  si  adopera  il  minuscolo  spaiialo,  accennando  temo  « 
ovvero  / i A r 0 c capo. 

Il  segno  - anteposto  a numeri,  vorrà  dire  fino  a. 

Si  pospone  il  ? ai  nomi  ed  ai  tempi  incerti. 

a.  C.  c d.  C.  indicano  aratili  Cristo  c dopo  Cristo. 

Quando  si  parla  di  lire,  intendesi  di  franchi.  Le  miglia  sono  da  00  il  grado,  e le  leghe  da  50. 
Le  longitudini  si  computano  ordinariamente  dal  meridiano  di  Parigi. 
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An'immenso  bisogno  del  vero,  del  bello,  del  buono,  che  l'umanità  più  sente  imperioso 
quanto  più  ella  s'avanza , nessuna  scienza  soddisfa  così  a pieno  come  la  Storia.  Entrati 
nel  mondo  per  succedere  nuovi  a coloro  rhe,  appena  conosciuto,  l'abbandonarono  ; anelli 
temporarj  della  catena  ove,  nella  distruzione  degl'individui,  si  perpetua  la  specie,  come 
ci  regoleremmo  noi,  se  ci  trovassimo  limitati  alla  propria  nostra  esperienza?  Di  poco  su- 
periori ai  bruti,  forse  di. loro  più  infelici,'guidandoci  secondo  l'istinto  del  piacere  o l'im- 
perio del  bisogno,  somiglieremmo  a fanciulli  nati  a mezzanotte,  i quali,  al  comparir  del 
sole,  lo  crederebbero  allor  allora  creato. 

Ci  educano  alla  vita  ed  anticipano  le  preziose  ma  care  lezioni  dell 'esperienza  lo  studio 
degli  uomini  e quello  dei  libri  ; l'uno  più  immediato  e reale,  l'altro  più  esteso  in  varietà 
e in  durata,  imperfetti  entrambi  se  disgiunti.  La  storia  che  nei  libri  ht  tesoro  degli  studj 
suU'uomo,  felicemente  combina  la  doppia  lezione,  e forma  il  migliore  passaggio  dalla  teo- 
rica all'applicazione,  dalla  scuola  alla  società. 

Ma  se  la  storia  si  limiti  ad  una  vasta  collezione  di  fatti , dai  quali  l'uomo  pretenda 
dedurre  norme  per  contingenze  somiglianti , mozzo  ed  inutile  ne  riesce  l'insegnamento , 
mai  non  riproducendosi  un  fatto  colle  medesime  circostanze.  Ben  altra  importanza  essa 
acquista  allorché  osservi  i fatti  come  una  parola  successiva,  che  più  o men  chiaro  mani- 
festa gli  ordini  della  Previdenza  ; li  coordini,  non  all'idea  di  utilità  parziale,  ma  ad  una 
legge  eterna  di  carità  c di  giustizia  ; non  in  quenila  contemplazione  scopra  e rincrudisca 
le  piaghe  sociali,  ma  volga  a prò  dei  futuri  la  messe  di  dolori  edita  dai  padri,  e l'educa- 
zione delle  grandi  sventure.  Allora  ci  solleva  essa  sopra  gli  efimeri  interessi  e,  mostran- 
doci membri  d'un'associazionc  universale  diretta  alla  conquista  della  virtù , della  dot- 
trina, delia  felicità,  dilata  l'esistenza  nostra  a tutti  i secoli,  la  patria  a tutto  il  mondo  : 
ó rende  contemporanei  dei  grandi  personaggi,  ed  obbligati  a tramandare  vantaggiata  ai 
poitefl  l’eredità  che  dai  progenitori  abbiam  ricevuta. 

VH  che  pure  compiacenze  non  s'allegra  l'intelletto  al  contemplare  da  punti  si  elevati 
la  mbrale  e l'umanità  ! Le  pregiudicate  decisioni  che  lo  spirito  di  parte  ci  detta  nell’e- 
.saine  de’  contemporanei,  fanno  luogo  a concetti  più  giusti  ed  assoluti,  sicché  invigorendo 
*1  senso  morale,  ci  divezziamo  dal  confondere  il  buono  coll'utile,  il  bello  con  ciò  che  é 
conforme  alle  passioni  ed  airopinione  volgare  ; domesticandoci  agli  oracoli  d'una  rigo- 
rosa giustizia,  ad  una  simpatia  generosa  e delicata , apprendiamo  a regolare  ogni  atto 
Cutà,  SU>ria  Vnivtnale , toa.  1.  t 
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nostro  secondo  il  lume  della  ragione,  a guidarci  con  una  filantropia  che  confonde  la  nostra 
colla  felicità  di  tutti. 

Che  se  altro  bene  non  recasse  la  storia,  gi.à  sarebbe  sommo  (|ucllo  di  rimediare  allo 
scoraggiato  egoismo,  cancrena  delle  moderne  società,  e confortare  ad  una  generosità  ope- 
rosa. Qualvolta  passioni  contrastate  o profondi  rammaricbi  ci  facciano  considerare  ogni 
uomo  puramente  come  individuo,  quale  disgusto  non  ci  deve  recare  questa  razza  umana, 

0 folle  0 penersa,  oi-gogliosa  di  mente  e accasciata  di  volontà,  die  smarrita  per  un  la- 
birinto, di  cui  non  conosce  l'entrata  ed  i certa  di  non  veder  l’uscita,  sospinta  dalla  vio- 
lenza 0 raggirata  dalla  frode,  fra  ciechi  impulsi  c amari  disinganni  strascina  liietro  a sé 

1 dolori  e le  speranze  pel  breve  tempo  che  le  sventure  la  disputano  alla  morte  ! Nauseato 
da  un  ricambio  di  palliate  ostilitii,  di  calcolati  sendgi,  d’insidiose  tenerezze,  d’insultante 
compassione  ; stordito  dall’assiduo  cozzarsi  di  frivoli  interessi,  fra  le  servili  cupidigie  di 
alcuni  e la  fiacca  trascuranza  dei  più,  fra  vecchi  che  ripudiano  astiosi  ogni  progresso  c 
giovani  che  lo  distruggono  per  accelerarlo,  l’uomo  deve  credere  il  mondo  o capriccio  del 
caso  0 barbaro  trastullo  di  una  potenza  invidiosa,  che  si  diletta  di  vedere  gli  sforzi  ma- 
gnanimi soccombere  alla  viltà  scaltrita  o prepotente  ; quindi , sbigottito  o disperato , si 
farà  una  legge  di  godere  l’ora  fugace , e dirà  ; — Cogliamo  le  rose  prima  che  appassi- 
scano ; si  goda  oggi,  chè  domani  morremo  ». 

Ma  quando  la  storia,  immortale  concittadina  di  tutte  le  nazioni,  abbracci  di  uno  sguardo 
l’intera  umanità,  lo  spettacolo  deH’iramensa  durata  modifica  la  breve  nostra  esistenza; 
la  malisronica  iracondia  del  sentii-si  soli  è vinta  dal  conforto  di  trovarci  affratellati  con 
tutta  la  famiglia  umana  per  compiere  la  rigenerazione  dell  individuo  e della  specie  ; e fra 
grinromposti  talenti  deU’uomo  e quell’accozzaglia  di  casi  che  suole  chiamarsi  furtima , 
scorgiamo  una  mano  superiore  che  i s'mgoli  sforzi  guida  alla  conquista  della  verità  e della 
virtù,  fa  che  la  vittima  della  violenza  divenga  educatrice  dei  propij  persecutori,  e cangia 
il  flagello  deH’umanità  in  benefattore  di  essa. 

Allora,  vedendo  questa  razza  di  pigmei  che  padronefpgia  l’oceano , modifica  i climi, 
sottrae  l’Egitto  c l'Olanda  al  mare,  abbellisce  di  vigneti  le  germaniche  foreste,  l'uomo  si 
persuade  che  la  ragione  e la  libertà  sua  non  rimangono  scliiave  del  terreno  ove  nacque  ; 
e numerando  questa  folla  di  secoli  e di  fratelli,  muta  il  sentimento  dell’iinpotenza,  dolo- 
roso come  un  rimorso,  in  quella  fiducia  in  sé  ed  in  altrui,  che  é prima  condizione  della 
comune  dignità.  Applicando  la  logica  ai  fatti,  trova  e connette  le  cause  cogli  effetti  ; vi 
riscontra  esempi  d’ogni  virtù  e d’ogni  vizio,  e quindi  raccoglie  canoni  di  saviezza  e di 
prudenza,  e accerta  i limiti  segnati  airumaniU’i.  Se  risale  ai  tempi  antichi  e pondera  i 
secoli  più  vantati,  conosce  che  la  dignità  umana  venne  ottenendo  sempre  maggiore  ri- 
spetto, sicché  non  invidia  la  libertà  delle  selve  né  quella  d’ Atene  ; e appagandosi  dei 
tempi  suoi,  avvisa  i possibili  miglioramenti,  colla  fiducia  che  verranno,  e colla  pazienza 
di  non  volerli  precipitare.  Anzi,  da  quanto  fecero  gli  antenati  a nostro  profitto  apprende 
la  destinazione  d’ogni  gente  e d’ogni  età  ; e dal  passato  attinge  forza  per  lanciarsi  nel- 
l’avvenire con  maturici,  esperienza,  calcolata  ed  energica  perseveranza.  Se  poi  vede  ogni 
secolo  deridere  o compassionare  l’antecedente,  ogni  scuola  riprovare  l’awersa,  ogni  si- 
stema pretendere  di  possedere  egli  solo  la  verità , e le  azioni  medesime  esser  retribuite 
qui  col  patibola,  là  col  trofeo,  oppure  gli  alterni  traviamenti  avvicinare  il  trionfo  del  me- 
glio generale,  compone  l’animo  alla  tolleranza.  Tolleranza  diss’io,  non  indilfercnza  ; non 
il  dubbio  tentennante  c inoperoso,  ma  lo  spassionato  esame  della  lotta  fra  i principj  ilclla 
morale  libertà  c della  servitù,  della  giustizia  e del  peccato,  delle  dottrine  e delle  azioni, 
dell’intelletto  c della  forza  ; lotta,  nella  quale  si  effettuano  miglioramenti  né  tampoco 
sognati  da  coloro  che  agitano  la  causa  della  società  nelle  scuole,  nei  gabinetti,  alla  tri- 
buna, sui  campi. 

Uopo  che  nella  coscienza  universale  l’uomo  ha  inteso  che  l’ottimo  mezzo  di  operare  il 
perfezionamento  è la  maggior  libertà  civile  in  armonia  coll’ordine  e coll’equità,  trova  in 
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se  medesimo  riprodotta  la  serie  dei  sentimenti  dio  per  lunghi  secoli  si  svolsero  nell'in- 
tera umanità,  rinnovata  ne'  poteri  individuali  la  lolla  dei  poteri  politici,  c ciascun  uomo, 
come  ciascuna  nazione,  perfezionarsi  con  rapidità  proporzionata  ai  brevi  suoi  giorni.  Per 
ottenere  l'armonia  della  ragione  coirintelletto  e coH'imniaginaliva,  in  cui  consiste  tanta 
parte  della  felicità,  oh  come  gli  giova  la  storia  ! Empiendo  il  desolante  vuoto  d'alTczioni 
reali,  esercita  essa  a nobile  mt^ta  l'amore  e l'ammirazione  , che , non  conosciuti  o non 
compresi,  ragionano  tanti  spasimi.  1/operosii  forza  che  rovescia  imperj  ed  istituzioni  in 
apparenza  eterne,  consola  l’uomo  quando  nel  viver  suo  una  spei-anza  distrugge  una  spe- 
ranza, un  desiderio  l’altro,  e gli  affetti  si  contrastano,  e le  splendide  fantàsie  dileguano 
come  sogni  d’una  notte  ; egli  cessa  i fiacchi  lamenti , spesso  ingiusti  come  quei  dell’in- 
setto  che  maledicesse  alla  pioggia  ond’è  ricreata  la  foglia,  suo  alimento;  e nel  dolore 
comune  rinnovella  ed  assoda  la. fraternità.  .Mio  studio  della  storia  il  debole  sorge  di  cuore, 
a.ssicurandosi  che  gli  sforzi  suoi,  per  minuti  che  pajano,  aiuteranno  l’universale  trionfo. 

Di  virile  vergogna  è colpito  l’uomo  che  bassamente  si  trascina  dietro  alla  turba,  e.  lo  scrit- 
tore che  perde  l’ingegno  in  oziose  fatiche,  in  corruttrici  imbecillità,  fra  piccole  liti  e igno- 
bili vittorie,  rendendosi  complice  dei  forti  o de’  perversi  nel  contribuire  al  pubblico  av- 
vilimento. Il  grande  ne  a.srolla  la  voce , come  quella  del  servo  posto  sulla  biga  del 
trionfante  per  ricordargli  ch’era  mortale.  Il  vile  che  tradì  i fratelli  potrà  colla  potenza 
soffocare  l'iraprecazione  dei  contemporanei  ; ma  legge  il  suo  avvenire  nelle  lodi  che  Plu- 
tarco tributa  alla  virtù,  e nell’infamia  che  Tacito  imprime  sul  vizio.  Eterni  un  tiranno 
l'orgoglio  suo  colle  piramidi  : la  storia  vi  scriverà,  più  saldo  che  nel  granito,  quante  la- 
crime costarono  ad  un  vulgo  oppresso  ; ed  al  giusto  incatenalo  mostrerà  le  corone  che 
serba  alla  virtù,  tardive,  ma  sicure  ed  immarcescibili.  V 

Quanto  poi  non  crebbero  importanza  alla  storia  le  applicazioni  che  se  ne  fecero  a 
tutte  le  scienze,  in  un  tempo  in  cui  si  professa  non  volere  dar  fede  che  ai  fatti,  e a questi  " 
si  chiede  la  soluzione  di  tutti  i problemi  ! La  letteratura  vi  conosce  se  stessa  nell'ocigine 
e ne’  progressi  suoi,  donde  impara  a nulla  disprezzare,  nulla  idolatrare.  La  filosofia,  per 
trovare  le  proprietà  as.solule  dell’essere,  raccoglie  le  manifestazioni  di  esse,  più  non  ap- 
provando le  solitarie  elucubrazioni  che  disgiungevano  nella  mente  le  cose  che  nella  na- 
tura vanno  unite.  Imperocché  la  storia,  in  ciò  che  più  importa,  collega  la  ragione  all’e- 
sempio, non  rinnegando  i fatti  come  alcuni  teorici , non  attaecandovisi  soverchiamente 
come  gli  empirici  ; non  rifiutando  cogli  Epicurei  la  giustizia  mentre  calcola  gl'interessi, 
nè  coi  Diatonici  negando  che  la  sferza  della  necessità  si  richieda  ai  progressi  ed  alle  sco- 
perte. La  politica  (sotto  questo  nome  abbraccio  le  scienze  della  legishiz.ione,  dell’ammi- 
nistrazione, della  giurisprudenza)  impara  dalla  storia  il  carattere  di  un  popolo , i suoi 
costumi,  il  grado  di  civiltà  per  valutare  più  al  giusto  i si>ciali  elementi , collocaili  al 
posto  proporzionalo,  farli  vivere  nella  società  al  modo  onde  furono  prodotti  e vis.sero  nella 
storia.  L'economia  pubblica , la  quale  cerca  le  leggi  della  produzione , distribuzione  e 
consumazione  di  ciò  che  serve  al  benessere  dei  popoli,  non  può  che  dai  fatti  raccolti  nella 
storia  deduiTe  la  teorica  matematica  della  società  civile,  totalità  relativa  de’  reciproci  le- 
gami delle  persone,  e l'equilibrio  fra  i bisogni  c i mezzi  di  soddisfarli  ; avvegnaché  noi 
siamo  in  gran  parte  quel  che  gli  avi  ci  fecero  ; e la  ragione  del  pre.scnte  sta  in  un  p.as- 
satu,  cui  non  cambiano  una  battaglia,  un  decreto,  una  rivoluzione  ; e chi  a quello  non 
abbia  riguardo,  non  potrà  combinare  clic  costituzioni  inesperte,  siccome  quelle  di  Rous- 
seau per  la  Polonia  c di  Locke  per  la  Cai'olina. 

Che  se  lo  spettacolo  dell  umanità  ci  sia  spiegato  agli  occhi  in  una  tela,  dalla  cui  va- 
rietà il  racconto  sia  reso  piacevole  c vivace,  dalla  grandezza  maestoso  ; dove,  lo  storico , 
sentendosi  a.ssiinto  interprete  dei  fatti,  con  dignità  schietta  e rispettosa  narri  a’  suoi  con- 
temporanei le  glorie,  le  sventure,  i delitti,  le  virtù  degli  antenati  ; fra  i contrasti  dell’i- 
gnoranza, della  boria,  del  fanatismo,  della  tirannia,  segua  con  amore  i progressi  dell’in- 
civilimentu  colla  franchezza  della  ragione , lontana  dall'insulto  del  libertino  e dalla 
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credulità  del  superstizioso,  osando  spiacere  ai  vivi  ed  affrontar  le  passioni  o la  indifferenza 
contemporanea,  senza  mai  nè  professare  l'utile  menzogna,  nè  tacere  la  verità  che  fa  tie- 
pidi amici  e caldi  nemici,  quante  fonti  non  s'apriranno  di  sublimi  diletti  e di  rivile  istru- 
zione? La  letteratura,  creduta  imiginita  perchè  troppo  spesso  frivola,  astiosa,  ciancierà, 
come  si  rinvigorirà  neH'intento  di  scuotere  ed  infiammare  il  pensiero , correggere  ed 
emancipare  la  volontà!  Se  dall'intima'convinzione  e dall'affetto  per  la  classe  pilli  nume- 
rosa e negletta  tragga  al  pensiero  ed  alla  parola  quella  potenza  che  comanda  l'Sttenzione, 
sminuirà  la  sciagurata  abitudine  di  sorvolare  alle  pagine  senza  meditarle,  di  cercare  lo 
splendido  e il  lusinghiero  anzi  che  l’utile  e il  buono  ; medicherà  quella  nullità  mentale 
che  accetta  senza  esame,  biasima  o loda  per  consenso,  prende  avversione  d’ogni  fatica, 
noja  di  tutto  ciò  che  sia  espresso  con  verità  e franchezza. 

Dritto  è dunque  se  l'uffìzio  dello  storie/)  acquistò  quella  venerazione  e quella  santità, 
che  in  altri  tempi  era  attribuito  alla  poesia. 

Ma  in  questo  sacerdozio  delle  nazioni,  in  questa  sublime  cultura  del  buono,  del  bello. 
Melodi  del  Yero,  come,  in  ogni  altra  cosa,  varia  il  modo,  secondo  il  variare  de'  temp  c delle  opi- 
nioni.  Da  principio  la  storia  non  si  scrive,  ma  si  fa  ; si  attribuisce  tutto  in  prima  agli 
storij»  poi  ad  un  eroe;  e i miti  ci  rivelano  l'indole  di  un  popolo,  sono  la  storia  nazionale 
quale  il  genio  la  concepi,  s’accordas.se  o no  coi  fatti.  Il  quale  andamento  si  riproduce 
alla  culla  delle  moderne  società,  ove  di  Orlando,  appena  .accennato  da  Eginardo,  i popoli 
compaginarono  un  eroe  conforme  alle  inclinazioni  ed  allo  stato  loro  ; e il  fatto  dì  (iu- 
glielmo  Teli  ricompare  sotto  diversi  nomi  nel  Grammatico  Sassone,  antico  cronista  si'an- 
dinavo  ; e gli  Abenseragi  c gli  Zegri,  inesausto  tema  delle  romanze  spagnuolc , ma  né 
tampoco  mentovati  dalla  storia,  ridestano  nel  vero  aspetto  la  lotta  fra  Jlori  e Cristiani. 
Studiando  queste  alterazioni,  una  mente  sagace  trova  la  chiave  dei  miti  d'Èrcole,  di  Te- 
seo, di  Brama  ; e chi  voglia  seguitare  i cambiamenti  subiti  dalla  storia  d'Alessandro  e di 
Carlo  Magno,  impara  come  legger  meglio  le  spedizioni  di  Nino  e Sesostri,  o la  lotta  fra 
il  patriziato  e la  plebe,  rappresentata  dai  simboli  storici  di  Roma  primitiva. 

Queste  tradizioni  sono  conservate  in  foima  di  poesia , e da  padre  a figlio  trasmesse 
con  tutti  gli  errori  proprj  d'una  generazione  fanciulla,  senza  connessione  di  cause  e d’ef- 
fetti, senza  pensare  ad  istruzione  elevata  ; udite  con  l'attenzione  con  cui  l'Arabo  del  de- 
serto ascolta  anche  oggi  i racconti  dei  vecchi,  e perciò  volenterose  di  eccitare  la  curio- 
sità col  meraviglioso,  col  blandire  la  boria  delle  nazioni  e delle  schiatte , col  fomentare 
le  credenze  popolari.  Tale  ci  si  mostra  la  prima  storia  presso  i popoli  tutti,  eccetto  quello 
cui  Dio  medesimo  la  dettò  ; e le  migli.aja  di  secoli  onde  l'India  e la  Cina  riempiono  le  loro 
memorie,  anziché  provare  l'antichità  dei  genere  umano , convincono  quant'esso  è gio- 
vane, se  pur  testé  si  dilettava  in  fanciulleschi  balocchi. 

Ancor  poetica  affatto  è la  storia  nel  grande  Erodoto , amico  della  verità , ma  cre- 
dulo, attento  a formare  un'epopea  di  ben  sostenuto  interesse,  di  parti  proporzionate,  di 
lusinghieri  ornamenti,  il  cui  eroe  è la  Grecia,  davanti  alla  quale  la  restante  umanità  perde 
ogni  importanza.  Ed  egli  e quei  che  gli  tennero  appresso , poche  letture  .avevano  , usa- 
vano scarsamente  la  critica,  citavano  in  maniera  vaga,  osserv.avano  quasi  unicamente  la 
loro  città  e le  relazioni  sue  colla  lega  ellenica  ; ma  cercavano  un'erudizione  che  non  si 
acquista  dai  libri,  vedendo  cogli  occhi  proprj'e  trasmettendo  l'impressione  dei  luoghi  ; e 
sebbene  somiglino  a chi  trascrive  geroglifici  senza  intenderli,  interpretandoli  a talento, 
c qualche  volta  pure  ricopiandoli  in  fallo,  pure  in  essi,  come  nei  naviganti  del  secolo  xv, 
allctta  vivamente  il  conoscere  in  qual  modo  videro  le  cose  quei  che  le  videro  la  prima 
volta. 

Siccome  i poemi  d'Omero  determinarono  la  forma  delle  epopee  successive,  cosi  l’ap- 
cUm7c<  trasse  ad  imitare  quel  primo  nella  concezione , 

nelle  forme,  nello  stile.  Da  Tucidide  ad  Ammiano  |Marrcllino'!  ritroviamo  ann.ili , vite , 
conunentarj  di  merito  diverso  c talora  eminente,  ma  tutti  sconnessi  nel  pensiero,  non  di- 
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retti  a mostrare  al  vero  una  gente,  un  tempo,  un  eroe,  i disastri  e le  eonqiiiste  deiriiman 
genere  e della  libertà.  Quindi  Aristotile  poneva  la  storia  un  gi’ado  di  sotto  della  poesia, 
come  quella  a cui  bastava  trovare  un  fatto  vero  o falso  dove  far  pompa  di  retorica  e di 
stile  : Erodoto  professa  di  esporre  i frutti  delle  sue  ricerche  « accioccbè  delle  grandi  e 
maravigliose  geste  non  vada  la  memoria  perduta  »:  Tucidide,  < percbè  crede  la  guerra 
peloponnesiaca  più  degna  di  ricordanza  clie  tutte  le  precedenti  »:  Livio  mette  da  banda 
quelle  particolarità  che  dispera  trattare  splendidamente , c là  si  arresta  ove  sia  luogo 
opportuno  ad  una  descrizione,  ad  una  parlata  : Giustino  loda  Trogo  Pompeo  percbù  fere 
comodità  ai  Latini  di  leggere  in  loro  favella  le  imprese  dei  Greci.  Ben  in  Polibio,  uomo 
di  giudizio  e sperienza,  meno  preoccupato  della  forma  letteraria  che  del  desiderio  d i- 
struire,  troverete  savie  e sagaci  osservazioni  ; imitando  le  quali,  Sallustio  s’ingegnò  di 
rimontare  dagli  effetti  alle  cause  : ben  Cicerone  chiamò  la  storia  maestra  della  vita  ; e 
Catone,  Vairone,  Dionigi  d'Alicarnasso  diedero  opera  a raccogliere  le  origini  c dicifrare 
le  antichità  : ma  non  per  questo  si  trassero  fuori  del  solco,  non  deposero  l'egoismo  delle 
società  d’allora,  non  estesero  la  veduta  oltre  i fatti  parziali,  né  sottomisero  la  forma  al 
concetto.  Non  dirò  di  Svetonio,  implacabile  cercatore  d'aneddoti  ; ma  Plutarco  stesso, 
che  eclettico  di  stile,  di  enidizione,  di  murale,  nella  bontà  sua  medesima  si  palesa  frutto 
d’una  decrepita  società,-  vi  rivela  forse  in  intero  Solonc,  Arato,  Pompeo?  'Tacito,  a cui 
l'atrabilc  dava  acume  per  addentrarsi  nelle  azioni  e nelle  cause  loro , mostra  al  vero  le 
persone  e i fatti  ; ma  indarno  gli  chiedereste  le  leggi,  i costumi,  la  religione , le  arti , 
ciò  che  costituisce  il  carattere  d'un  popolo  ; dalle  nozioni  sue,  giuste  ma  sgranate  e man- 
che, non  coglierete  lo  spirito  del  governo  imperiale;  avendo  Doma  sola  sugli  occhi,  del- 
l'Asia ignora  i costumi  e fino  la  geografia  ; rimpiange  la  repubblica  senza  accorgersi 
com'é  perita  irreparabilmente  sotto  i proprj  colpi  ; vede  apparire  una  setta  di  Nazareni, 
scarca  de'  vizj  che  agli  altri  egli  rinfaccia,  ma  la  confonde  cogli  astrologi  e coi  maghi  ; 
narra  le  persecuzioni  fatte  a quella,  senza  domandarsi  se  giuste,  senza  sentire  che  la  re- 
l'igione  di  Numa  perisce  e che  pel  mondo  é matura  la  rigenerazione.  L'arte  era  perpetuo 
idolo  di  quegli  antichi  ; airinghe  tanto  belle  quanto  poco  verosimili  doveano  svariare  il 
racconto  e scusare  allo  storico  l'ammutolita  ringhiera.  Quindi  il  lato  pittoresco  della  sto- 
ria, i tratti  veri  de'  costumi , le  più  precise  ed  importanti  particolarità  erano  abbando- 
nate alTerudizione  ; Livio  né  tampoco  accenna  i trattati  mercantili  di  Roma  cen  Garta- 
gine  ; Tacito  non  avrebbe  mai  innestato  ne'  suoi  racconti  i costumi  dei  Germani. 

Cosi  lo  storico,  preparando  un  allettamento  anziché  severe  lezioni,  non  s’awede  come 
la  specie  si  perfezioni  per  via  de'  patimenti  dcH'individuo,  nel  sentimento  di  patria  sof- 
foca la  benevolenza  universale,  e bestemmia  nel  Barbaro  ciò  che  applaudisce  nel  Greco 
e nel  Romano.  Il  lettore  poi,  oltre  accontentarsi  di  retoriche  vanitii  e d’ornamenti  arti- 
Rziali,  si  abitua  a considerare  più  lo  splendido  che  il  vero,  dissociare  l'idea  del  hello  da 
quella  del  buono,  preferire  la  forza  disordinata  che  trabocca,  alla  regolare  che  persiste  ; 
e vien  fomentata  cosi  quella  simpatia  per  gli  eventi  fortunati,  che  é pericolosa  dote  della 
natura  umana. 

Declinando  la  grandezza  di  Roma,  non  sorsero  che  compilatori  ed  abbreviatola  ; <>  la 
posterità  lasciò  perire  Tacito  e Livio,  mentre  conservava  Floro  ed  Eutropio.  Poi,  quando 
i vizj  interni  e le  esterne  invasioni  ebbero  abbattuto  l'Impero,  la  storia,  in  silenzio  cupo 
Hccome  quello  che  in  natura  succede  allo  schianto  della  saetta,  non  trovò  una  voce  per 
narrare  il  fatto  più  rilevante  dell'antichità. 

Mentre  però  i Bisantini  del  Basso  Impero  si  ostinavano  a modellare  entro  le  forme 
antiche  sentimenti  e fatti  di  natura  nuova , c a forza  d’arte  riuscivano  a rendersi  inutili 
e nojos,  in  Occidente  la  storia,  come  ogni  altro  studio,  rifuggiva  nei  chiostri  ; posizione, 
è vero,  opportuna  a contemplare  i fatti  da  un  punto  sicuro  ed  elevato,  ma  dove  l'univer- 
sale ignoranza  mai  lasciava  sperare  un  intelletto  capace  di  abbracciare  nell'unità  quel 
moto  cosi  variato , di  distinguere  le  minuzie  accidentiili  da  ciò  che  meritasse  d’essere 
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trasmesso  alla  posterità.  Scrivendo  i più  pel  monastero  e pei  fratelli,  si  limitano  a par- 
zialissimi eventi;  di  fede  buona  ma  i^ossolana,  narrano  quel  che  vedono,  ma  vedono 
male  ; e lo  staU)  ;?eherale  della  nazione , i costumi,  le  usanze  erano  cose  tanto  naturali 
agli  occhi  loro,  che  né  tampoco  segnavano  valessero  la  pena  d’es.sere  ricordate. 

Quindi  l'età  in  cui  il  genere  umano  procedette  di  passo  più  franco , rimase  priva  di 
CronUii  storici  ; e la  ripristinaziune  deH'impero  d'Uccidente,  le  crociale,  l'intro<Ìursi  de’  Comuni, 
neppure  da'  migliori  l'u  inteso  quanto  importassero  ; e ci  lasciano  senza  dati  per  iscio- 
gliere  l'intricalo  problema  della  presente  nostra  situazione.  Le  persecuzioni , l'eresia,  i 
Barbari  non  avevano  lasciato  tempo  ai  cristianesimo  d'innovare  gli  sludj , rosi  come  in- 
novava lo  spirilo  della  società  ; di  modo  che  a quelli  rimase  la  forma  pag,ana  e la  lìloso- 
fia  d'Aristotele  e l'adorazione  pei  classici  ; e quei  rozzi , se  abbandonano  talvolta  l'ari- 
dità della  cronaca,  tornano  al  fare  antico , alla  fittizia  dignità,  alle  arringhe  retoriche , 
alle  descrizioni  di  battaglie,  ai  giudizj  modificati  dalle  reminiscenze  di  Atene  e di  Roma. 

Se  perù  li  disajuta  1 infanzia  dei  nuovi  idiomi  e lo  scadimento  degli  antichi , la  pre- 
giudicata morale,  l'angusta  politica,  quanto  non  li  rende  cari  l'ingenua  e nitida  fedeltà 
con  cui  espongono  i sentimenti  proprj  e del  loro  tempo  ! onde,  più  che  le  narrazioni,  é 
a studiare  in  essi  il  narratore,  e vedere  ne'  più  antichi  uno  sgomento  dei  tempi  che  si 
rabbujano,  un  selvaggio  ripctio  del  passalo,  poi  la  compiacenza  onde,  dopo  il  Mille,  sa-  • 
lutano  un'èra  nuova  ; la  spielata  credulità  di  quelli  che  narrano  le  crociale  per  « bisi^gno 
di  rammentare  agli  uomini  quanto  i guerrieri  sollrirono  nel  glorioso  acquisto  » . In  Ville- 
hardouin,  in  Joinville,  in  Froissart,  m Holingshed,  in  Mattia  Paris,  negli  Spagnuoli,  si 
troverà  il  vero  sentimento  delle  guerre  sante  e della  cavalleria , come  in  Landolfo , in 
Dino  Compagni,  nello  Jamsilla,  nei  Villani  la  condizione  de'  nostri  Comuni.  Volta  a volta 
la  grandezza  dei  casi  li  reca  quasi  per  istinto  ad  esser  sublimi , e irradiare  lampi  che 
guidano  le  menti  elette  a trovare  con  giusta  induzione  preziose  verità.  Il  sentimento  re- 
ligioso che  vi  predomina,  solleva  alcuni  sovra  gl'interessi  d'un  momento  ed’un  paese,  e 
porge  una  misura  più  generosa  alla  giustizia  ed  ai  patimenti.  Quindi  dalla  schietta  loro 
ignoranza  spira  ben  altro  vigore  che  non  dai  decrepiti  esercizj  scolastici  dei  Bisantini , 
nè  dalle  cronache  orientali,  in  cui  l'uomo  si  mostra  frivolo  e dimezzato , senza  mai  un 
pensiero  che  riveli  il  fondo  del  cuore  umano,  o i turbamenti  della  società , o le  grandi 
ragioni  del  bene  c del  male. 

Quei  primi  passi  davano  cagione  a sperare  che,  col  raffinarsi  degli  studj,  verrebbe  a 
crearsi  anche  una  forma  di  storia  originale.  Ma  la  presa  di  Costantinopoli  inondò  l'Ilalia 
e l'Enropa  di  retori,  i quali  alcuno  si  ostina  a chiamare  rinnovatori  della  coltura  nel 
paese  che  già  aveva  prodotto  Dante,  Petrarca  e Boccaccio , e che  in  fatto  respinsero  lo 
spirito  umano  sovra  le  orme  degli  antichi,  e compassando  gli  .ardimenti  dell'ispirazionr, 
ridussero  ogni  sapere  all'imilare. 

Allora,  come  la  poesia  e le  arti  belle,  che  aveano  già  creato  la  Divina  Commedia  e 
storici  le  cattedrali , lasciarono  l'ingenuità  e le  idee  e le  apparenze  nazionali  e cristiane,  per 
clàssici  rifarsi  greche  e latine,  cosi  la  storia  si  ravviò  dietro  agli  antichi.  Ponete  mente  ai  pri- 
marj  storici  nostrali  e forestieri , e li  vedrete  contaminali  dall'imitazione  nelle  forme , 
mentre  nel  concetto  li  peggiora  la  scarsa  critica  delle  fonti,  rallender  solo  ai  fatti  stre- 
pitosi, non  sospettando  la  parte  intima,  veramente  istruttiva.  Le  vicende  dei  governi  e 
del  polei'e,  che  non  si  alterano  solo  col  mutare  di  apparenza  ; le  consuetudini  e le  opi- 
nioni fra  cui  versarono  i person.iggi , le  intenzioni  loro  ; la  giustizia  o l'iniquità  delle 
imprese,  dedotta  non  da  convenzioni  umane  ma  da  principj  eterni  ; i desideij,  i timori, 
i patimenti  di  quella  turba  che  ai  pubblici  avvenimenti  non  prese  parte,  ma  ne  sub!  gli 
effetti  ; gli  elementi  insomraa  da  cui  soltanto  può  uscire  sapiente  e grandioso  il  giudizio 
intorno  ai  fatti,  svaniscono  negli  scrittori  della  classica  scuola.  Machiavelli  medesimo , 
che  primo  acuì  la  mente  ad  indagare  cause  lontane  agli  accadimenti,  creò  un’opera  che 
ancor  non  avea  nodelli,  ove  con  agevolezza  e profondità  scolpisce  il  suo  pensiero  in  uno 
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Siile  d' enerva  nuda  eome  qtiella  degli  atleti  ; ma  al  fondo  è tutto  classico  ; pieno  d'en- 
tusiasiino per  la  buona  rìiKcita,  d ammirazione  per  ogni  ardimento,  Roma  gli  appare 
grande  come  a Polibio,  perché  conquistò  tanti  popoli,  e in  guerra  o per  inganni  rapi  ad 
essi  ricchezze,  le{^,  libertà,  indipemlenza  ; altrettanto  suggeri-va  egli  ai  signorotti  (l'Ita- 
lia. sterminare  colla  spada  o perdere  cogli  artifiq  chi  resistesse , e scannare  ecatombi 
umane  all'idolo  dì  una  grandezza  onicamente  costituita  sulla  forza.  Questo  è il  micidiale 
eoDcetto  politico  del  segretario  fiorentino,  tanto  stranio  dalle  moderne  idee,  che  gli  eru- 
diti dispatazano  se  parlasse  ironico  o da  senno,  mentre  la  sapienza  popolare  n'avea  già 
prononziato  sentenza,  denominando  da  luì  quella  sciagurata  politica , che  propostosi  un 
line,  non  esita  nella  scelta  dei  mezzi  lira  la  giustizia  e l'iniquità,  l'astuzia  e la  violenza  ; 
politica,  di  cui  dicono  inventrice  quest'Italia  che  ne  Ih  la  vittima. 

tlppure  il  àiachiavelli  già  tiene  del  moderno,  introduce  nella  storia  la  discussione,  e 
tende  a ridurre  a teorica  filosofica  la  serie  dei  fatti.  Nel  che  lo  secondano  l'acuto  Co- 
mines  e il  rioicciardini  che , piò  servile  agli  antichi , prolis.so  nelle  parlate , inanimato 
•elle  descrizioni,  d'hnmorale  indifferenza  nei  giudìq , sta  sommo  fra  coloro  per  cui  la 
storia  è (m  esercìzio  d’eloquenza,  uno  studio  di  dar  risalto  ad  un  personaggio,  ad  un  av- 
vwninientn  coll' addensare  le  ombre  sugl'innuminati  mortali. 

Questo  severo  giudizio  ci  è ispirato  dalla  convinzione  che  siffatto  genere  piò  non  appaghi 
i bisogni  della  nostra  età  ; e l'Italia  stessa  (l’unica  che  ancora  ne  olini  esempj,  splendidi 
per  verità)  invoca  altre  forme,  che  sotto  al  bello  non  affoghino  il  vero,  e che  , lasciando 
alle  accademie  e ai  partiti  le  declamazioni  ove  l'autore  si  surroga  al  personaggio  e gli 
presta  i proprj  pensieri,  cooperino  ad  invigorur  gl’ingegni,  la  civiltà,  l'economia  sociale. 
Converrebbe  che  per  tre  secoli  avesse  tenuto  chiuso  gli  occhi  ai  passi  che  fa  l'umanità , 
chi  non  avesse  veduto  giganteggiare  altre  idee  accanto  a quella  della  fona.  Lasciasi  or- 
mai a'  Cinesi  il  racconto  ove  al  solo  re  sì  attribuiscono  i fatti  della  intera  nazione  ; piò 
non  si  credono  imposti  da  un  legislatore  i cambiamenti , create  le  istituzioni  da  un  de- 
creto, le  rivoluzioni  prodotte  da  una  congiura  ; vuoisi  tener  conto  deH’umile  felicità  del 
maggior  numero,  a cui  un’improvida  legge,  un  tributo  corruttore  piò  nuociono  che  non 
una  istantanea  atrocità  ; né  si  larda  a credere,  che  chi  adatti  la  bussola  ad  uso  del  mare, 
od  applichi  un  nuovo  agente  al  moto , od  introduca  il  camello  neH’Afrii^  meridionale , 
meriti  piò  ricordo  che  non  la  foru  o brutalmente  rivelata  nei  nomi  d’Attila,  dì  Gengis-kan, 
di  Tamerlano,  o palliata  sotto  i piò  teatrali  di  Sesostrì,  Camhise,  Napoleone. 

Nè  raccordo  del  vero,  del  bello  e del  buono  è a cercare  nelle  Cronache  e negli  An-  Annali 
nali.  Le  egregie  fatiche  dei  padri  Maurini,  dei  Bullandisti , del  Uucange,  del  Baluzio, 
del  Monfaucon,  del  Cancìani,  del  Leibniz,  del  Muratori,  e queste  che  i nostri  contempo- 
ranei moltiplicano  con  nobile  pazienza , sono  allestimento  di  materiali  che  invocano  la 
scintilla  awivatriee.  Farmi  poter  ridurre  a tal  classe  anche  le  storie  per  quadri , intro- 
duzione dell'età  nostra,  siccome  sono  quelle  del  Le  Sago  e del  Longcliamps  : laboriosis- 
sime a rhi  le  compila  se  voglia  essere  esatto , utili  forse  a consultarsi  ed  a sostenere 
l'attenzione  per  via  dei  sensi,  ma  dove  l'aridità  dell'esposizione,  rindìfferenza  tra  il  certo, 
il  probabile  e il  falso,  l’.adoperare  unico-  leg.ime  rdemenlo  cosi  accidentale  del  tempo , 
devono  lasciarne  niun  altro  concetto  che  di  un’orditura  di  fili , calcolati  solo  per  la  lun- 
ghezza, e che  aspettano  la  tessitura  per  mostrare  un  disegno,  e venire  ad  utilità.  Anche’ 
t Manuali,  in  capo  ai  quali  metterci  quello  di  Hceren,  equivalgono  all’opera  di  chi  rac- 
«ìghesse  nna  sequela  (li  proposizioni  geometriche,  utilissima  si-,  mn  che  non  dà  le  dimo- 
strazioni, nè  quindi  scienza  reale. 

L'uflizio  delle  cronache  è oggi  sostenuto  dalle  Gazzette,  ma  non  meno  infedeli  sotto  Gazzetta 
la  tirannia  dei  re  che  sotto  quella  della  libertà  e delle  fazioni  : gli  avvenire  faticheranno 
a ripescarvi  la  verità,  piò  clic  noi  fra'  cronisti  del  medioevo,  i (piali,  rozzi  si  ma  non  vili, 
ingannati  non  ingannatori,  mal  giudicano  le  cose  ma  non  rinnegano  l'intimo  loro  senti- 
mento, nè  fanno  lusso  di'  codardia. 
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Cronache  migliori  dei  tempi  moderni  sono  le  Memorie.  Che  gli  antichi  ne  mancas- 
sero non  ce  lo  lasciano  dire  la  Ritirata  dei  Diecimila,  gli  originali  Cmnmentarj  di  Ce- 
sare, i maledici  Aneddoti  di  l’rocopio  ; ma  tutt'altra  estensione  ed  importanza  acquista- 
rono tra'  moderni  e specialmente  tra'  Francesi,  i quali  ivi  pajono  nel  loro  campo.  0 ti 
portino  col  sire  di  Joinville  ad  osservare  nelle  crociate  una  mistura  di  rozzezza  setten- 
trionale, di  sentimenti  evangelici,  di  leggerezza  francese , e cavalieri  che  vanno  a con- 
quistare corone  senza  portarle  ; o col  Leale  Servidore  ti  narrino  le  valentie  di  Bajardo 
senza  taccia  e senza  paura  ; o con  Froissart  folleggino  in  tornei  e passi  d'arme  ; o col 
cardinale  di  Richelieu  discutano  la  politica  ragione  degli  avvenimenti , tutto  v'è  dram- 
matico; v'ahbondano  errori,  millanterie,  anche  menzogne,  ma  non  anacronismi  di  ca- 
ratteri e di  costume  ; e tutto,  fin  la  lingua  e lo  stile , ajuta  a ritrarre  il  tempo,  meglio 
che  non  le  storie  propriamente  dette.  Benvenuto  Cellini  e le  vite  degli  artisti  e dei  let- 
terati conservano  a brani  la  vera  storia  d’Italia  e rappresentano  alla  posterità  il  popolo 
da  cui  sono  usciti.  1 ricordi  di  Underwood , di  Thurloe  e di  Pepys  son  necessario  sup- 
plemento alle  storie  di  Cromwell  e di  Carlo  11.  Nelle  memorie  del  cardinale  di  Retz  tu 
senti  il  sibilo  della  Fronda  : Enrico  IV  mostrasi  a nudo  in  quelle  di  sua  moglie  e della 
Condé,  e nelle  Economie  reali  di  Sully.  Se  dal  secolo  di  Luigi  XIV  Voltaire  non  trasse 
che  un  libro  di  partito , la  Motteville  e la  Montpensier  t'introducono  nei  recessi  della 
reggia  e nelle  latebre  dei  gabinetti  : Saint-Simon  te  ne  presenta  causticamente  l'insieme 
e le  particolarità,  le  grandigie  e le  miserie  ; il  ciancierò  Uangeau,  la  Maintenon , la  Se- 
vigné  tornano  alle  proporzioni  naturali  quel  gran  Luigi , che  i contemporanei  trovarono 
superiore  a tutti,  fin  anco  nella  statura  ; tanto  egli  conosceva  a perfezione  il  metlieredi 
re.  E la  rivoluzione  francese,  la  corte  di  Napoleone  ed  i suoi  rampi  saranno  rivelati  as- 
sai meglio  da  queste  parziali  renfidenze,  che  non  dagli  storici , i quali  di  proposito  vol- 
lero camminare  sulle  insidiose  faville.  Poiché  ivi  appare  il  popolo,  ivi  i dolori  e le  gioje 
private  della  porzione  più  negletta  , ivi  si  schiudono  i penetrali  delle  anime  e delle  in- 
telligenze, ivi  si  sente  operosa  quella  vita  che  negli  storici  per  lo  più  somiglia  al  guizzo 
d’artifiziale  galvanismo.^^>^ 

Mal  si  darebbe  fede  storica  agli  Estratti,  racconti  sconnessi,  uniti  per  qualche  scopo, 
Eiiraiii  come  la  Storia  varia,  i libri  di  Valerio  Massimo,  di  Solino,  di  Costantino  Porfirogenito. 
L'autore,  anziché  alla  precisione  storica,  badò  a far  risultare  da  quegli  avvenimenti  alcune 
massime,  talché  non  si  può  accostarvisi  che  con  cautela,  siccome  a coloro  che  della  storia 
si  valsero  a rinfianco  od  esempio  di  lor  teorie,  quali  Machiavelli  e Montesquieu.  Tanto 
meno  fo  caso  delle  poligrafie  e delle  raccolte  d'aneddoti  (I). 

Al  contrario  molti  libri  non  punto  storici  abbondano  di  storici  elementi,  e Cicerone , 
Aristotele,  Montaigne...  ci  danno  quantità  di  notizie,  altronde  iporate. 

Nel  secolo  passato  la  storia  assunse  una  nuova  direzione  per  mano  di  quelli  che,  col 
siaria  ODDc  di  filosofi,  proclamavano  l'emancipazione  del  genere  umano.  La  scuola  filosofica 
siosoflcii  non  polca  dirsi  nuova,  atteso  che  Machiavelli  avea  già  elevato  la  storia  dalle  impressioni 
individuali  o dai  fatti  sconnessi  all'azione  generale  ; dagli  uomini  alle  forze  politiche,  al- 
l'accordo de'  sociali  clementi  ; insomma  da  racconto  a teorica  sociale  : poi  fra  Paolo  Sarpi 
schierò  i fatti  ad  osteggiare  la  Roma  papale  in  favore  di  Venezia  e del  principato  ; ten- 
tativo che  non  dilatò  la  storia  ma  inpandi  il  libello , somigliando  il  suo  racconto  agli 
aliati  de'  patrocinatori  ne'  processi.  Il  cardinale  Pallavicino  sceso  a ribatterlo,  usòdel- 
l'arroi  stesse,  aggiuntavi  la  noja  del  confutare,  mal  redenta  dal  lenocinlo  dello  stile  e 
dalla  potenza  della  verità. 


(1)  Tra  le  compilazioni,  vanno  rammentali  gU 
/4wisi  e modelli  di  Giuato  Lipsio,  le  Medilazioni 
storiche  di  Filippo  Camerario,  Io  Specchio  ingtco 
di  Dickioson,  la  SiUn  de  t'oria  loeeiou  di  Pedm 


Meiia,  gli  ^na,  gli  Aneddoti,  le  Belleue  storiche, 
Ustoria  de^  favoriiidì  Hupiiy  e Louvet,  delle  fa- 
t'orile  di  madama  De  Roche  Ouiihem,  degl'im- 
pottori  di  Rocoles,  ecc« 
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ChiamaU  poi  a congiura  colle  altre  scienze  per  maledire  quanto  era  stato  fin  allora  Knetrto- 
riverito,  ai  fatti,  eterno  lingua^io  di  Dio,  la  storia  sostituì  le  opinioni,  eOmero  linguag-  '*®'*'*^* 
gio  de' mortali.  Sublime  concetto  era  per  certo  l'accordare  scienze,  arti,  morale,  lette- 
ratura ad  esprimere  la  medesima  idea  sociale,  rivelare  così  l'unità  delle  leggi  dei  mondo 
e tutto  riordinare  al  miglior  essere  progrediente.  Ma  poniamo  che  tali  fossero  state  le 
intenzioni  degli  Enciclopedisti,  le  traviava  lo  stato  della  società  d'allora.  Due  secoli  si 
urtavano  l'un  contro  l'altro  ; e il  clero,  la  monarchia,  la  nobiltà,  il  popolo,  anziché  tem- 
perarsi a vicenda,  s’impacciavano  e faceansi  una  violenza  sorda , da  cui  gli  accorti  pre- 
vedevano vicina  l'aperta  battaglia.  Scontenti  dunque  della  presente  società,  ne  bestem- 
miavano gli  elementi  senza  curare  se  avessero  proceduto  di  conserva  prima  d'inimicarsi  e 
supponendoli  già  neH'origine,  non  forze  morali,  ma  emuli  importuni.  Di  qui  l'odio  fana- 
tico contro  i costumi  e le  instituzioni  anteriori,  odio  che  si  manifestava  ora  in  un'arguzia, 
ora  negli  immani  volumi  deW Enciclopedia.  La  censura  vietava  di  combattere  a viso 
aperto  i nobili,  il  clero,  i troni  presenti  ?Bersagliavansi  i baroni  scolpiti  in  pietra,  i pon- 
tefici santificati  ; e le  crociate  più  non  erano  che  fanatismo,  san  Luigi  un  dabben  uomo 
illuso,  Carlo  Magno  un  cherico  armato,  Gregorio  VII  e Innocenzo  111  due  intriganti  che 
mescolavano  il  regno  de'  cieli  a quelli  della  terra  ; e trovava  applauso  il  triplice  sacrile- 
gio religioso,  morale  e patriotico  contro  la  Pulcella  salvatrice  di  Francia,  commesso  da 
colui  che  lodava  la  pozzetta  della  Pompadour,  e che  dalla  Grequi-Lcsdiguières  invocava 
come  • gloria  e felicità  della  trista  sua  vita  > di  far  erigere  in  marchesato  la  terra  di 
Ferney. 

Nell'allegra  e caustica  loro  guerra,  gli  ajutava  la  piega  allora  presa  verso  l'ideolo- 
gia, per  cui  anche  le  questioni  di  fatto  si  toglievano  dai  confini  della  realtà,  astraendo, 
combinando,  alternando,  e a questo  giuoco  della  fantasia  ponendo  il  nome  d'analisi.  Yo- 
leasi  osteggiare  la  nobiltà  d'allora,  frivola,  scarna,  viziata  nelle  ossa?  Non  si  domandava 
in  qual  modo  avesse  contribuito  un  tempo  alle  franchigie  ed  all'incivilimento  del  mag- 
gior numero,  col  porsi  fra  questo  ed  i monarchi , ma  si  diceva,  — Gli  uomini  nascono 
eguali  ; è dunque  ingiusta  ogni  disuguaglianza  nella  società  Altrettanto  dicevasi , — 

La  religione  dev'essere  una  relazione  fra  Dio  e l'uomo  ; dunque  cosa  libera  e individuale  ; 
dunque  non  culto,  né  sacerdozio,  nè  gli  altri  corredi  dell’impostura  • . Per  tale  artifizio 
il  clero  diventava  un  branco  di  fanatici,  stizzaisi  contro  ogni  dottrina  ; la  nobiltà,  un  as- 
sembramento di  assassini,  intitolati  conti,  marchesi  e baroni,  col  falco  in  pugno  ; for- 
mole  astratte  ed  indecise  di  ribellione,  di  diritto  ereditario,  di  cospirazioni  represse,  di 
legittimità,  di  politici  spedienti,  venivano  surrogate  ai  fatti  precisi;  le  parole  di  re,  di 
libertà,  di  schiavi  dovcano  avere  la  medesima  significazione  a Persepoli  e a Londra,  fra 
i contemporanei  di  Pericle  e di  Washington  ; nelle  invasioni  di  Longobardi , Sassoni , 
Normanni,  vedersi  nulla  meglio  che  un  cambiamento  di  dinastie,  una  rivolta  nella  lega 
Lombarda,  una  concessione  regia  nella  Magna  Charta  e nello  stabilirsi  dei  Comuni  ; 
cosi  a forza  di  astrazioni  spogliando  la  storia  dei  soccorsi  deU'ind^ine  e dell’esperienza, 
rendendola  ignara  del  passato,  illusa  sul  presente , sterile  per  l'avvenire.  Una  disposi- 
zione più  nocevole  che  la  corrività,  cioè  l’incredulità  arrogante  che  respinge  i fatti  senza 
degnare  d'approfondirli,  arrivò  a segno  che  furono  essi  considerati  per  nulla  meglio  che  . 
di  un'utilità  convenzionale,  che  d'uoa  delle  fonti  più  consuete  della  conversazione  (1). 

Se  le  passioni  recenti  e minacciale  possono  smovere  dall'imparzialità,  negli  avveni- 
menti da  un  pezzo  consumati  parrebbe  non  restasse  che  a rintracciare  lealmente  ed 


(0  ■ Let  hommes  doivenl  regarder 

rhittoiru  eomme  un  Ustu  de  fables,  doni  U mo> 
rale  eil  lrés*approprÌée  au  coeur  luimain  ■. 
Bot’tstac.  E gli  amici  di  d-Aìcmbert  riguarda- 
vano la  conoscenza  da'  falli  «comma  élanl  seu* 
lament  d’une  n^caaaité  cooTanuc,  comma  ime 


des  sourcea  les  plus  ordinairds  da  la  conversa- 
Uon,  en  un  moty  comma  una  de  ces  inutililés  si 
nécemires,  qui  senrent  & rampUr  les  videa  im- 
menaea  al  fréquenta  de  la  société  • . D'Alixibit, 
Rififxhm  tur  Vhitloire. 


Digitized  by  Google 


DtSCORSO 


io 

esporre  il  vero.  Eppure  il  sistema  o il  pregiudizio  traevano  lo  storico  dal  sublime  soglio 
ove  distribuisce  premj  e ricompense,  per  mescolarlo  ai  piccoli  tumulti,  e suggerirgli  so- 
fismi, ancor  pili  raffinati  di  quelli  che  avessero  saputo  immaginare  gli  interessi  cozzanti. 
Per  cogliere  quel  che  diceano  spirito  dei  fatti,  svisavansi  le  intenzioni , istituendo  arbi- 
trarie analogie  tra  un  fatto  primario  e il  carattere  lie'  successivi  ; e lo  storico,  il  quale 
neirantirhità  era  poeta , divenne  un  avvocato , che  aveva  ragione  secondo  che  avesse 
l’arte  di  tacere  e di  esporre  ; imperciocché  non  mentivano  essi  i latti , ma  li  presentavano 
secondo  il  loro  aspetto.  E per  verità,  esagerando  alcuni  particolari,  sopprimendone  altri 
con  accorti  sotterfugi  ; qui  sfumando  una  luce , mentre  colà  « carica  un'ombra  ; am- 
mettendo per  incontrastabili  alcune  tradizioni  opportune,  mentre  si  sfoggia  critica  contro 
le  disacconce  ; coprendo  la  vanità  dei  Catti  sotto  l'apparato  de’  sistemi  ; volgendo  in  beffe 
una  virtù  mentre  si  vela  un  delitto  sotto  la  finezza  d'un  motto  arguto , non  è difficile  il 
mostrare  l’apostato  Giuliano  per  un  eroe,  Gregorio  VII  per  un  furibondo  ; levar  a cielo 
Diocleziano  che  rinunzia  all'Impero  del  mondo , e attribuire  a viltà  l'atto  medesimo  in 
Pier  Celestino. 

Permettete  ch'io  m'indugi  alquanto  sopra  questa  scuola,  perché  il  guasto  suo  non  si 
limitò  alle  lettere,  e perché,  quantunque  nei  paesi  più  colti  sia  scaduta,  la  vedo  nel  mio 
faticarsi  a soffiare  sulle  faville  dell'incredulità,  ed  ispirare  ora  le  ricopiate  facezie  di  so- 
cietà, ora  pagine  a cui,  per  essere  vantate  di  franchezza,  basta  lo  sconsiderato  corale 
di  IratUre  leggermente  le  rose  più  gravi,  motteggiare  sulle  generose  sventure,  lanciare 
frizzi  contro  la  religione,  la  libctià,  le  profonde  convinzioni.  E appunto  la  sicurezza  del 
sentenziare,  la  maligna  bizzarria  di  ritrarre  certi  caratteri,  im  modo  ingegnoso  d’osser- 
vare, un  continuo  sfavillamento  d’arguzie,  erano  le  arti  onde  gli  storici  che  io  dico  blan- 
divano l'ingenita  inclinazione  dell’uomo  verso  ciò  che  è vietato,  e stuzzicavano  la  sazietà 
d'un  secolo,  credente  in  tutti  quelli  che  non  credevano  nulla.  Aggiungete  lo  spirito  di 
consorteria,  per  cui  mille  voci  alzano  alle  stelle  chi  segue  la  corrente  e deprimono  chi 
va  a ritroso  ; e troverete  la  ragione  del  come  salis.se  in  tanta  fama  Mably  coll’improba 
sua  fatica  di  sragionare  continuo  e non  dir  mai  nulla , le  sentimentali  declamazioni  di 
Raynal  e Diderot,  le  interminabili  discussioni  di  Hume,  il  vanitoso  vuoto  a cui  Miliot  ri- 
duce, non  solo  il  proprio  racconto , ma  anche  gli  autori  da  cui  l'attinge  ; la  sconnessa 
serie  del  Gibbon,  ove  non  ben  risolvi  qual  ptó  sia  ola  mala  fede,  o la  stentata  eleganza, 
0 il  varillamento  con  cui  segue  l'unica  sua  idea , di  disgustare  d’ogni  istituzione  reli- 
giosa ; e Boulanger  che  santifica  il  caso  e ne  trae  la  religione  ; e Bailly  e Dupuy  che 
suppongono  un  popolo,  il  quale  tutto  seppe,  tutto  conobbe,  eccetto  il  modo  di  far  cono- 
scere se  stesso  ; e moltiplicano  i secoli  per  lare  dei  culti  null'altro  che  il  deposito  delle 
astronomiclie  osservazioni  ; e quella  folla , in  cui  l’audai-ia  dell’atto  riesce  ancor  meno 
disgustosa  che  non  la  frivolezza  del  modo,  a capo  della  quale  sta  il  Sag^o  sui  rostumi, 
pieno  di  vivezze , di  sarcasmo , d’ignoranza  e d'im’incredulitA  dogmatica  e intollerante 
nel  suo  scetticismo  (i). 


(I)  Qui  Don  facciamo  che  acceoDare  questi 
auiorì;  ne  ragioniamo  altrove  distesamente. 

Poiché  spesso  m’accadrà  dt  riprovare  VoT< 
Ulte,  a disìDganoar  quelli  che  stanno  aggrap* 
pati  al  passalo,  e hanno  bisogno  deirautoriU 
onde  modifìcare  i pruprj  giudi;:),  potrei  riferire 
i migliori  storici  e critici  da  trentanni  in  qua  : 
vedaosl,  per  accennare  i piò  alla  mano,  un  ar> 
Ucolo  della  France  Utlérùfrt  riferito  neU  indica* 
tori,  settembre,  1936,  Gul/.ot,  e lutti  gli  storici, 
senaa  parlare  de’  controversati.  Ma  poiché  di* 
cono  clic  oggi  è moda  il  mostrar  religione,  rife- 
rirò un  giudizio  d'ua  contemporaneo  dei  Voltaire, 


d’uno  che  non  può  essere  sospetto  al  contrad* 
datori,  il  Mably. 

— JVlah  (dic’egU,  De  la  manière  <Péertr e TAf- 
etùire)  trésKlLsposé  a pardonner  à Voltaire  sa 
roauvaise  politique,  sa  maovaise  morale,  soo 
ignorance,  et  la  hardiesse  avec  laquelle  il  tron* 
que,  défigure  et  allèrela  ptuparldes  faiU;  mais 
J’aurols  au  moina  voulu  trouverdans  l’iilslorien 
un  poeta  qui  eòi  assec  de  sene  pour  ne  pas  (àire 
grimacer  ses  personnages  et  qui  rendit  les  pas* 
stona  avec  le  caractère  qu'elles  doivenl  avoir;  un 
écrlvain  qui  eòi  asscz  de  goùt  pour  ne  jamals  se 
permeltre  des  bouffuneriea  danti  Thlsloire,  et 
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Anocìatisi  a nna  crassa  &losofìa,  intenta  a provare  che  da  non  so  quali  fluidi  nascono 
il  coraggio  degli  eroi  o la  mollezza  del  Sibarita,  e a sbarazzare  l'uomo  dall'anima,  l'uni- 
verso dal  Creatore,  gli  storici , che  sono  testimonj  del  passato,  si  dilettarono  a distrug- 
gerlo, imitando  gli  Arabi  che  fondarono  le  misere  lor  capanne  sul  diroccato  della  glande 
Apollinopoli,  e colle  immondìzie  delle  proprie  case  colmarono  le  sale  c i colonnati,  eretti 
per  sonare  eternamente  alle  lodi  del  nume.  Quanto  l'empietA  sìa  trista  allorché  s'accosti 
ai  dolori  dell'umanità,  il  provò  quel  loro  voler  derivare  ogni  cosa  e ogni  cosa  ritornare 
alla  materia.  Se  risalivano  alla  cuna  deH'uomo,  lo  supponevano  un  germe,  in  diverse 
posizioni  sviluppato  sotto  favorevole  temperie  di  clima  ; e mentre  prestabilivano  che  il 
primo  suo  stato  fosse  il  selva^io,  lo  foggiavano  qual  sarebbe  un  Europeo  gettato  ignudo 
io  un'ìsola,  attribuendogli  fin  d'allora  le  nostre  idee,  la  nostra  ragionevolezza,  i nostri 
bisogni,  e facendogli  passo  passo  inventare  un  patto  sociale,  conforme  alle  federazioni 
oggi  stipulate  dalle  genti,  c una  religione  per  artifizio  dì  sacerdoti,  e fino  un  linguaggio 
coll'ordine  onde  lo  regolerebbe  un'accademia.  Le  diversità  ^i  culto,  d'istituzioni,  di  po- 


qui  «ùt  appris  combien  il  est  barbare  et  teanda* 
leui  de  rire,  et  de  plaUanter  des  erreurs  qui 
intéressent  le  bonbeur  des  bomroei.  Cc  qu'il 
dit  o^eat  oriUDairt'inent  quVbaucbé  : vcut-il  at> 
Icìodre  au  bui,  il  le  passe,  il  est  oulré. 

• Ce  qui  ni'élonne  davaoUge,  c'esl  que  cet 
Mstorieo  , c«  palriarclic  de  uos  pbilosuphes , 
ret  bummu  enlìn  qu  on  dous  reprrsonte  cornine 
le  plua  pulMuiiit  génle  de  notre  nailon,  ne  voie 
pasjuaqu'au  boti!  de  aon  Dea,  Voltaire  se  vante 
quelque  pari  d'avoir  lu  not  capitulairea;  mais 
Il  nVst  donne  à lout  lu  ntoode  d'y  puiser  asH'z 
de  gaieté  pour  ^tre  le  plus  frivole  et  le  plus  piai- 
sant  des  hbloriena.  i^e  de  choses  inuUIes 
qu'un  hialorien  ne  se  perinet  que^quaod  il  est 
fori  i g n o r a n t ! 

• Malheureutement  cet  auleur  a fini  tona  ses 
ouvragea  avant  qued'avoir  blen  comprls  cequM 
voulalt  (aire.  La  vérilè  n'eat  quelquefois  |)aa 
Traiacmblable,  et  n'en  faut  pas  davuntage  pour 
qu^un  blalorleu  qui  se  piqué  d'étre  pbilosopbe, 
sana  avoir  trup  étudié  lei  Iravers  de  TeAprit  hu* 
main  et  lea  raprices  de  nos  passions  et  de  la  for* 
lune,  rejelte  cornine  une  erreur  lout  èvénement 
qui  lui  parali  entraurdlDaire  : c'esl  la  manière 
de  Voltaire,  l’our  me  pruuver  combien  aa  crltl- 
que  ealcirconspecte  et  sevère,  il  dira  que  l'avcn* 
ture  dn  Lucrece  ne  lui  parai!  pas  appuvée  sur 
des  fondemens  blen  aulhentiques,  de  mèmeque 
celle  de  la  lille  du  corale  JuUen.  La  preuve  qu'll 
eo  doDoe,  c'eat  qu'un  viol  est  d'ordinaire  ausai 
difScile  à prouver  qu’à  taire,  tn  goguenard  saus 
goni  peul  rire  de  cede  mauvaise  ptalsanlerle, 
mais  elle  dèsbonore  un  hialorien. 

• Son  UUUtirt  «uiivfrsfi/e  rt'est  qu’une  pasqul* 
uadedigne  dea  lecleurs  qui  Padmirent  aur  la  foi 
de  Doi  philoaopbcs.  t^uel  autre  hisloricD  aurait 
osé  dire  que  Ut  enfant  ne  te  foni  point  d eoup  de 
pUimef  Dn  écrivain  Judiclcua  aurail  crii  ac  dé- 
abooom  par  une  bouSonocrle  si  indècente.  YoL 
taire  a seaé  dans  celle  HUioire  une  foule  de  plai- 
saoteries,  qui  ont  du  sei  et  que  Je  louernis  duna 
uoe  comédie  ou  dans  une  sai) re;  mala  elles  soni 
dèpUcéei  et  ImperliDentef  dans  noe  hiatoirc  •. 


Beniamino  Constant  diceva  che  , per  celiare 
come  Voltaire  sopra  Kxechiele  e la  Genesi,  ^olai 
congiungere  due  cose  che  rendono  la  celia  bene 
sciagurata;  profonda  ignoranza  e deplorabile 
leggerezza. 

Citerò  anche  II  Villemaio  a preferenza  di 
troppi  altri,  primo  perché  è conosciutissima  la 
moderazione  di  quei  prudente  critico,  secondo 
perchè  egli  si  mostra  in  generale  abbastanza 
rispettoso  al  patriarca  delP£adcfop«dia,  terzo 
[wrehé  le  sue  lezioni , recitate  avanti  al  flora 
della  giovenlù  fraucese,  vestono  un  aspetto  di 
solunoo  espressione  e quasi  popolare.  Or  bene, 
nel  Court  de  Liiléraiure  /‘mnfoise,  dice  di  VoL 
taire  (Lezione  ivi);  — Sa  vue  moqueuse  du  chri* 
sUanisme  altère  lavérilédel'histolre,  endétruil 

I inlérel  et  subslUuc  des  raricalures  au  tableau 
de  Tespril  liumain...  L'auleur  u'aime  pas  soo 
sujet  (la  storia  dei  medio  evo);  il  Pa  cn  pltié; 

II  la  mépriie,  et  par  cela  nième  II  s'y  trompa 
asscz  suuvent,  ualgré  lanl  de  aagacUé  et  raéma 
d'exaclilude.  Car  ne  supposez  pas  Voltaire  gé* 
néralcment  inexacl...  ce  qui  mamiue  seulemenl 
à son  ouvrage  c^'sl  la  cliose  roéme  qiPil  prò* 
mettait,  la  pbilosopbie...  Il  avalt  mèdiocreraent 
étudié  PaolIquUé  doni  U veul  donner  une  kléa 
zommaire,  aprés  Bussuet.  I.es  erreurs  de  noms 
et  de  dates,  les  cilalions  Ironquées  et,  Il  faut  le 
dire,  les  ignorancesabondentdanssapréteo> 
due  critique  de  Phistoira  sneieone.  Il  établU  ce 
singulier  principe,  que  les  faiblessea  des  prioces 
ne  doivent  pas  élre  loujnurs  divulguées  et  que 
l'hisloire  doit  cacber  quelque  ebose...  Voltaire 
qui  se  plainl  si  souvenl  des  mentonges  hittori- 
goes,  flnit  iDalheureusemenl  par  réduire  Phistoira 
au  panégyriqua  et  au  pamphlet.  Ce  libre  genie 
otK’lssail  à milles  pelitcs  passione  •. 

(Lezione  xvii):  — Il  n'esl  iH'soln  de  rnppeler 
lout  ce  que  dans  sa  vielllessc  il  a éerit  contre 
la  lUble,  et  que  de  doutes  insidieux  , que  de 
sorcasroes  et  d'intariMahles  bouOonnerles  II  a 
tire  souvenl,  de  quoi,  inessleurs?  de  sus  dlslra> 
cUons,  de  ics  coolre*sens,  de  sespropres  igno> 
rancast. 


Digilized  by  Googic 


12 


DISCORSO 


lizia  doveano  provenire  dal  clima,  soUo  cui  vegeta  la  jtianla  uomo.  Vero  !•  che  la  servitù 
siede  fra  l’Alpi  barriera  della  liberlA,  e la  libertà  passeggia  suH’indifeso Tamigi;  che  la 
Russia  c la  Scandinavia  salgono  ora  in  fiore,  mentre  l'India  imbarbarì  ; die  lo  sterile  Am- 
stel  ridonda  di  ricchezze  negate  all'aureo  Tago  : ma  gli  storici  filosofisti , come  gli  Dei 
die  avevano  ordii  e non  vedevano,  rimoveano  i fatti  che  ripugnassero  alle  pregiudicate 
dottrine,  e negavano  d’udire  tutta  la  storia  attcstare  die  la  forza  dello  spirito  umano  si- 
gnoreggia la  natura  e reagisce  contro  le  cause  fisiche,  e clic,  supcriore  alle  sensazioni, 
l’intelligenza  non  ù schiava  della  natura  materiale. 

Il  medioevo  rbiamavasi  barbarie  : e che  poteva  aspettarsene,  altro  che  orrori  e di- 
gradamento? La  realtà  e la  poesia  delle  origini  europee  sfuggivano  dunque  agli  occhi 
loro,  non  comparendovi  che  un  miserabile  eccidio  d’ogni  civiltà,  una  tenebria  palpabile, 
diradata  appena  dopo  il  secolo  xv,  poi  dissipata  in  quelli  che  appellavano  secoli  d'oro  (1). 
I Cosi  la  storia,  abbandonata  dallo  spirito  di  Dio,  meritava  essere  da  un  eloquente  filo- 

sofo caratterizzata  una  grande  cospirazione  contro  la  verità.  Il  bello  anch’esso  andava 
perduto  insieme  col  vero  e ^bl  buono  ; giarrhù  fra  l’abuso  delle  discussioni  sembrava  te- 
messero di  dilettare,  di  commovcre  il  lettore  collo  spettacolo  delle  vicende  deH’umanità, 
col  lasciargli  credere  alla  virtù,  al  disinteresse;  freddi  sempre,  se  non  quando  avTenUs- 
sero  sarcasmi  c declamazioni  contro  la  fede  e contro  la  bontà  della  nostra  natura.  I 
migliori  sanno  aggruppare  artifiziosamente,  argutamente  investigar  le  cause,  analizzare 
i caratteri  : ma  non  ti  mostrano  il  tuo  simile  coi  vizj  suoi  e le  sue  virtù , coi  gaudj  ed  i 
patimenti;  passionati  contro  l'errore,  non  però  appajono  amanti  della  virtù.  Àlentrc  poi 
non  rifuggono  il  tritume  degli  aneddoti,  stimerebbero  indecoroso  lo  scendere  a certe 
particolarità:  e Robertson  medesimo,  cosi  prolisso  com’ò,  se  si  anfiene  in  fatti  caratte- 
ristici e drammatici,  li  relega  in  una  nota  ; simile  a pittore  che  ad  un  ritratto  levasse  le 
ombre  ed  il  colorito,  per  ridurlo  a più  schietta  verità  di  lineamenti. 

Per  una  delle  solite  reazioni,  quasi  contemporanei  alla  scuola  filosofica  vedeansi 
storta  Rollio,  Crevicr,  Rarthclemy  ed  altri  eroditi,  idolatrare  l’antichità  a segno  di  non  veder- 
erudiUpg  i mali.  Non  cercano  se  un  fatto  sia  vero,  né  tampoco  probabile:  basta  che  fu  detto 
nella  lìngua  di  Omero  c di  Virgilio  : e le  citazioni  a pié  di  pagina  dispensano  dal  ragio- 
namento. Nè  fra  le  autorità  discernono  essi  ; e sul  conto  di  Alcibiade  daranno  egual  cre- 
dito a Plutarco  ed  a Tucidide  ; Senofonte  informerà  di  Socrate  al  pari  d’uno  scoliaste 
del  Basso  Impero.  Assimilandosi  poi  cogli  autori  da  cui  attingono,  ammirano  con  Livio 
le  carnificine  de'  Romani , con  Quinto  Curzio  la  bontà  degli  Sciti , con  Cesare  bestem- 
miano la  pertinacia  dei  Galli  che  ricusano  di  lasciarsi  togliere  patria  e libertà.  Quindi 
tutti  i tempi  ed  i colori  vi  vanno  rimescolati  ; gli  errori  stessi  d’astronomìa , di  metafi- 
sica, di  geografia  denno  aversi  per  sacri  da  che  sono  antichi  ; che  più?  il  furto,  l’assas- 
sinio, il  tradimento,  per  essere  giustificati,  basta  che  siano  commessi  da  Temistocle  oda 
Pompeo  ; e benché  da  mezzo  secolo  avesse  parlato  il  Vico , dovette  sorgere  Beaufort  a 
dimostrare  che  anche  i classici  potevano  ingannarsi  ed  ingannare. 

Questi  erano  i libri  su  cui  nelle  scuole  s’insegnava  la  bontà  senza  il  giudizio  ai  gio- 
vani, che  poi,  entrati  nel  mondo,  dagli  storici  filosofisti  imparavano  il  giudizio  senza  la 
bontà.  Il  cozzo  e l’associazione  di  queste  due  educazioni  si  manifestarono  allorché  le  teo- 
riche si  tradussero  in  fatti,  e dalla  guerra  delle  penne  si  passò  a quella  delle  spade.  La 
Rivoluzione  intimò  battaglia  al  medioevo  ; e mentre  da  una  parte  radeva  gli  stemmi  d’ìn 
sui  violati  sepolcri,  distruggeva  gli  archivj  custodi  del  passato , demoliva  le  gotiche  ar- 
chitetture, abbatteva  i castelli  coi  loro  possessori  ; parea  dall’altra  parte  voler  resusci- 
tare la  Grecia  c Roma,  non  intendeva  la  libertà  che  colle  forme  della  democrazia  antica, 
e il  berretto  frigio  e ì fasci  consolari  n’erano  simbolo  ; un  Panteon  fu  aperto  .agli  uomini 
illustri,  la  dea  Ragione  ottenne  gli  altari  rapiti  a Cristo , le  repubbliche  Ligure  e Cisal- 


(I)  Vedi  il  nostro  Diacono  <ul  medioeto,  in  capo  al  Dibro  Vili. 
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pina  e Partenopea  faceano  dimenticare  l'Italia  ; poi  si  succedettero  il  tribunato , il  con- 
solato, fìncbé  sorse  chi  profittò  di  quelle  rimembranze  per  chiedere  ai  figli  di  Bnito  il  con- 
solato in  vita  come  Cesare,  e come  Augusto  l’impero.  Quell’accorto  ebbe  cima  di  alimen- 
tare questo  classico  spirito  ; e mentre  all’Achille  e alla  Berecinzia  Madre  sonavano  i 
canti  de' nuovi  Pindari,  le  aquile  redivive  guidavano  le  legioni  a trucidare  i Barbari,  e 
morire  contente  perchè  si  rinnovassero  i trionfi  del  Campidoglio  (1). 

Le  stravaganze  giunte  ai  loro  colmo  servono  alla  verità,  che  la  Providenza  sa  far  tal- 
lire sul  tronco  dell'errore.  Le  discussioni  di  quella  scienza  di  dubbio  e di  negazione  in- 
vogliarono a studj  forti  : e quando  persone  leali  vi  s’addentrarono,  ove  credeano  rinvenire 
unicamente  pregiudizj,  tirannide,  imbrutimento , scopersero  l'umanità  in  progresso,  il 
culto  ragionevole,  la  tutela  dei  diritti  ; il  medioevo  destò  meraviglia  per  l'ingenua  e ro- 
busta sua  letteratura,  originale  come  le  arti  belle  ; si  vide  non  provenire  la  società  no- 
stra direttamente  da  Greci  e Bomani , ma  doversene  cercare  gli  elementi  nell'età  che 
giustamente  é chiamata  di  mezzo,  perchè  segna  il  crepuscolo  fra  il  tramonto  d’una  ci- 
viltà fondata  sulla  conquista,  sulla  schiavitù,  suH'egoismo,  e l'aurora  d'ima  nuova,  eretta 
sull'industria,  suH'individualiU'i,  sul  cristianesimo.  I detrattori  di  questo  comparvero  fri- 
voli, bugiardi  od  ignoranti  ; e la  quistione  divenuta  storica , di  splendide  manifestazioni 
giovò  la  causa  della  verità  e della  virtù.  Allora  i politici  conobbero  necessario  rifarsi  su 
quegli  ordinamenti,  se  volevano  conoscere  i passi  a cui  drizzare  le  generazioni  ; gli  ar- 
tisti si  persuasero  che  altre  forme  di  bello  esistevano  oltre  l'ideale  dell'antichità  ; gli 
scienziati  tennero  conto  di  un  tempo  che  regalò  aH'Luropa  l’algebra,  le  cifre  arabiche, 
la  bussola,  la  polvere,  la  stampa,  e in  cui  gli  schiavi  si  mutarono  in  servi,  i servi  in  co- 
loni, e questi  nel  popolo.  Escluso  il  caso,  si  videro  concatenarsi  gli  accidenti  ; i piccoli 
essere  occasione  talvolta,  ma  non  causa  di  grandi , la  cui  ragione  sta  nelle  istituzioni  e 
ne'  costumi  ; il  genio  nascere  a circostanze  determinate  t a nessun  legislatore  esser  dato 
foggiare  il  popolo  a suo  talento  ; il  popolo,  che  senza  arguti  ragionari,  conosce  però  gli 
interessi  proprj  e i proprj  amici  e nemici,  e giudica  gli  uomini  diversamente  da  quel  che 
facciano  gli  storici  di  professione.  Convien  dunque  studiare  il  popolo  e non  ridere  di  ciò 
che  esso  ha  in  alcun  tempo  venerato  cd  amato  ; conoscere  i suoi  errori , j quali  sono 
teniporarie  soluzioni  dei  grandiosi  problemi  che  l'umanità  si  propone  ad  ogni  periodo  e 
di  cui  ad  ogni  periodo  cerca  una  nuova  soluzione  ; col  linguaggio  di  esso  interpretare  i 
simboli  di  Dionigi  e di  Livio  ; c si  scorgerà  che  non  siamo  nella  decrepitezza , ma  nel 
sorriso  d'una  gioventù  che  s'accosta  alla  divinata  virilità.  E noi,  nati  dal  popolo,  altre 


(I)  Neppure  al  vulvari  può  eaaere  sfuggila  la 
perulenza  accatlemica  della  Rivoluzione , coi 
Bruti  e 1 Timoleoni  che  sonavano  su  (ulte  le 
lK>cche,  coiralbero  e 11  berretto  e 1 fasci  e I ti» 
Ioli  delle  digniU  e tulle  le  altre  forme.  I di- 
scorsi alle  a.«semblce  formicolano  di  citazioni  e 
d'allusioni  classiche;  sulle  spaile  della  guardia 
nazionale  scrUsero  un  verso  di  Lucano,  poco 
alterato  : 

i^norantne  daiat  ne  quisquam  servlat  emet^ 
Colle  rimembranze  classiche  si  giusliflcava  An  la 
schiavitù,  poiché , quando  > ricuperato  San  l>o- 
inttMto,  vi  si  ristabilì  la  (ratta  de*  Negrt , Bruiz 
coaslidiere  di  Sialo  esclamava  : — La  Uberlò  di 
Roma  circondavasi  di  schiavi  ; più  dolce  • fra 
noi,  casa  II  relega  lontano  ».  Magnanima  Alan- 
tropia,  cut  ba.s(a  non  vedere  l pallmenlit  E 
SalnLJust,  nei  iur  lee  Inelttutìons  ré- 

puftilcabut,  dice  : — Non  può  essere  virtuoso  e 
■ libero  che  un  popolo  agricola...  t'n  telaio  mal 
9 s'accorda  col  vero  eltladlno;  la  mano  delPno- 


« mo  Ubero  non  è falla  che  per  la  terra  o per  le 

• armi  •.  Eccovi,  In  nome  degli  antichi,  abbat- 
tuto Il  fondamento  dulie  moderne  societÀ,  l'in- 
duslria.  Trocy  raccontò  alla  tribuna,  durante  la 
Restaurazione,  che  nel  1792  un  non  so  chi  scrì- 
veva nd  un  amico  : ~ Sono  Incaricalo  di  slen- 

• dcre  un  progetto  di  coslUuzione;  mandatemi 
«dunque  te  leggi  di  Numa  e di  Licurgo  • . I.a 

•iniquissima  legge  della  presuccessione  al  beni 
dei  migratisi  giuslIAcava colla  proposta  trlbiinl- 
, zia,  per  la  quale  I Romani  si  diedero  eredi  di 
Tolomeo  ancor  vivo  1 medici  preparavano  lo 
stramonio  ai  nuovi  eroi  : le  eroine  imitarono  l'o- 
sleolata  licenza  delle  anlicbe.  Eppure  anche  fra’ 
Romani  Irovavano  sentimenti  troppo  liberi;  e 
quando  si  recitò  il  Bruto  di  Voltaire,  quel  versi 
^rréter  un  /{omoin  sur  de  iimplet  ioupfont 
Ceti  agir  en  fyraai,  nous  qui  Ut  puntaont^ 
furono  dalla  censura  repubblicana  mutaU  cosi  : 
Jrréler  un  Romain  tur  un  ttmpU  toup^on 
As  petU  Are  permis  qu'en  révolulion. 
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simpatie  recammo  nella  storia  ; non  più  ammirare  gli  eventi  strepitosi,  ma  gli  utili,  ma 
far  attenzione  :^li  oppressi  ; e questi  vedemmo  scavare  i sotterranei  dell'India  ed  ele- 
vare le  piramidi  deH'Kgitto,  pagine  dei  loro  sudori  gli  edilìzj  di  Pericle  e del  loro  san- 
gue la  vittoria  di  Salarnina,  combattere  secoli  e secoli  contro  ipati  izj  |tei  diritti  d'uomo 
in  Roma,  ed  acquistarli  allorrhè  periva  il  nome  della  libertà  ; fra  Tiilulato  dei  Barbari 
attaccarsi  agli  altari,  ai  sacerdoti  ; esaltarsi  nelle  crociate,  ordinarsi  lentamente  nei  Co- 
muni , fra  le  disjiule  teologiche  esprimere  i loro  desidcrj , la  voce  insistente  deireman- 
cipaziune. 

E un  pensiero  sistematico  insegnò  più  sicuro  volo  a quella  che  chiamano  Filosofia 
storia.  Meditando  i passi  deH'umanità,  l'intellello  nostro  crede  scorgere  in  essi 
storia  P**''p  I unitii  e l’accordo,  e pensa  poter  dedurre  la  spiegazione  dei  fatti  dall'idea  che  rap- 
presentano, trov.ire  la  sfinge  immota  fra  le  estuanti  arene  del  deserto  ; congiungendo 
quindi  al  passato  i fatti  presenti  come  effetti  alla  causa , come  fine  ai  mezzi , trasporta 
nell'ordine  esterno  le  leggi  che  regolano  il  mondo  morale.  Nasce  in  tal  modo  la  Filoso- 
fia della  storia , scienza  ignota  agli  antichi  perchè  troppo  poche  rovine  avevano  dinanzi 
per  ponderare  il  crescere  e decadere  di  uiv  popolo  n d'una  costituzione  ; e come  chi  primo 
osservò  l’uomo  non  poteva  precise  notizie  acquistare  sulla  vita  e la  morte  di  esso , rosi 
agli  antichi  non  era  dato  conoscere  se  tutti  gl’imperi  abbiano  infanzia , gioventù , vec- 
chiaia, decrepitezza.  Forse  l’astronomo  può  calcolare  gli  elementi  d’una  cometa  la  prima 
volta  che  gli  compare?  Oltreché,  confidenti  nel  presente  e ciascuno  costituendo  se  me- 
desimo centro  c periferia,  non  cercavano  più  in  là  della  legge  n.izionale  e contempora- 
nea. E di  fatti  l’egoismo  che  dipinge  con  Erodoto , medita  con  Tucidide , racconta  con 
Cesare,  rompila  con  Biodoro  : < la  storia  espone  i fatti,  svolti  in  una  politica  più  o meno 
angusta,  nell'interesse  d’una  città,  d’un  impero,  d’un’ambizione,  senza  rilletter  mai  sul- 
l’intera umanità,  considerando  Greci  e Romani  come  popoli  privilegiati , gli  altri  come 
bai'bari  o servi. 

Il  cristianesimo  elevò  la  storia  e la  rese  universale , dacché , proclam.indo  l’unità  di 
Dio,  proclamò  quella  del  genere  umano,  ed  insegnandoci  ad  invocare  il  Padre  nostro , 
ci  fe  conoscere  tutti  per'fratelli.  Solo  allora  jicrò  nascere  l'idea  d’un  accordo  fra  tutti  i 
tempi  e tutte  le  nazioni,  e l'os-servazione  filosofica  e religiosa  dei  procedimenti  perpetui  e 
indefiniti  dell’umanità  verso  la  grand’opera  della  rigenerazione  e il  regno  di  Dio.  Sant’Ago- 
stino,  Eusebio,  Sulpizio  Severo,  Salviano  c qualc'altro,  nel  dec,adimento  dell’impero  ro- 
mano, considerarono  di  siffatti  occhi  la  storia  ; nel  medioevo , più  intento  a fabbricar 
Tavvenire  che  a meditai'e  il  p.iss.ilo,  cadde  in  oblio  la  voce  loro , finché  ad  essa  s’ispirò 
Bossuet  in  quel  sublime  Discorso , che  accoppia  l’ossenazione  dei  moderni  coll’esposi- 
zione  degli  antichi,  e dispone  un’erudizione  vigorosa  sotto  uno  stile  impareggiabile.  Con- 
tcm)dando  il  mondo  dalle  .alture  del  Sinai,  mentre  ai  potenti  intima  verità  ingi’.ate  o in- 
solite, traendolc  dal  libro  che  non  può  mentire,  c proclama  la  vanità  di  tutte  le  cose 
umane,  addita  il  funerale  corteo  di  popoli  e di  re  che  tragittano  dalla  vita  alla  morte 
sulla  via  segnata  dal  Signore,  qu.asi  le  nazioni  non  siano  destinate  che  a far  corredo  al 
Messia  0 aspettato  o concesso. 

Se  a Bossuet  é dovuta  l’idea  di  affidare  tutti  i |K)poli  alla  condotta  della  Providenza, 
nel  nostro  Giambattista  Vico  gli  avvenimenti  ?ono  sottoposti  alle  leggi  del  pensiero  umano  ; 
eie  istituzioni,  le  rivoluzioni,  i fatti  divengono  espres.sinne  m.ateriale  di  un’idea  innata 
nella  nostra  intelligenza,  d’una  legge  sapiente  che  si  manifesta  fra  gli  errori  e le  iniquih'i. 
P.artendo  da  una  teorica  nictafisir.a  sulla  giustizia , di  cui  trova  i principi  natura 
spirituale  deU’uomo  e segue  le  applicazioni  nel  diritto  storico,  crede  egli  che  i fatti  si 
svolgano  in  attinenze  più  o meno  dirette  ad  una  legge  cui  è sottoposto  il  mondo  delle  na- 
zioni ; e dal  rischiarare  la  storia  della  legislazione  di  Roma  passando  a gencralizz<arc 
l’ipotesi  nella  sua  Scienza  Nuora,  indica  come  gli  uomini  dallo  stato  bestiale  s’elevino 
alla  civile  convivenza,  le  aristocrazie  si  pieghino  in  governi  umani,  per  ricadere  poi  nella 
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prisca  feriti  ; anegnarlié  sia  tracciato  un  circolo  fatale  di  età  dell'idolatria , della  bar- 
barie, della  legge,  ossia  degli  Dei,  degli  eroi,  dei  cittadini,  entro  al  qual  eircolo  le  na- 
zioni corrono  e ricorrono  inevitabilmente.  Toglie  dunque  anch'esso  la  liberU'i,  ma  lascia 
sussistere  la  ragione,  supponendo  die  le  leggi  sienu  il  principio  unico  de’  fenomeni  della 
società;  laonde,  invece  d’una  serie  di  generazioni  che  vissero,  sentirono,  lotUirono,  ama- 
rono, più  non  si  ha  che  una  serie  d'idee,  ineluttabilmente  concatenate;  e poichò  gli  uo- 
niioi  grandi  sormonterebbero  questa  folla,  esso  gli  abbatte,  negandone  l'esistenza.  Con  ' 
mirabile  forza  d'intuizione  precorse  egli  al  suo  secolo , interrogando  sugli  antichi  tempi 
le  tàvole  e le  poetiche  tradizioni,  i racconti  sconnessi , le  tracce  rimaste  nelle  favelle. 

Ma  cercando  i principj  del  mondo  delle  nazioni  « entro  la  natura  della  nostra  mente 
umana  e nella  forza  del  nostro  intendere  >,  subordina  l’erudizione  alle  meditazioni  ; né 
sapcn<lo  piegarsi  alle  diflicoltà,  obbliga  la  storia  a parlare  secondo  il  suo  sistema  c stringe 
i fatti  entro  al  suo  carattere  poetico,  al  suo  ideale  romano.  Le  nazioni  non  hanno  dun- 
que nulla  da  imparare  o da  desumere  dalle  precedenti,  atteso  che,  giunte  al  terzo  periodo, 
devono  fatalmente  ritornare  allo  stato  di  natura  : tutti  gli  sforzi  dunque , per  cui  il  mondo 
si  spinge  verso  il  meglio,  non  riusciranno  che  al  peggio  ed  alla  distruzione , per  modo 
che  l'umanità  sia  costretta  a ricominciare  sempre  questa  fotalc  e sconsolata  fatica.  Né 
tampoco,  siccome  il  Machiavelli,  suppone  che  un  genio  possa , ritraendo  le  istituzioni 
verso  le  origini,  impedire  l'eterno  viaggio  dalla  vita  alla  morte.  Che  più?  dopo  che  Gior- 
dano Bruno  nel  1584  aveva  sostenuto  la  pluralità  dei  mondi,  e Galileo,  Cartesio,  Newton, 
Dgenio  precisato  l'ordine  dei  firmamenti , Vico  chiama  assurda  l'esistenza  di  più  mondi  ; 
e quando  pur  vi  fossero,  camminerebbero  colla  stessa  legge  previdenziale  del  nostro. 

Se  anche  non  vorremo  apporgli  d'aver  trascurato  tutto  il  mondo  orientale,  di  questo 
nostro  lasciò  senza  spiegazione  capitalissimi  fatti,  la  distruzione  dell'Idolatria,  della 
schiavitù,  delle  Caste,  la  subordinazione  dei  diritti  di  cittadino  a quelli  d'uomo.  Sorse 
poi  la  libera  America,  originala  senza  Dei  nè  eroi  nè  feudatarj,  proceduta  per  forza  d'in- 
dustria c di  libere  fatiche  ; e smentì  il  Vico,  pel  quale  ogni  progresso  riducevasi  a spe- 
rare novaraente  la  Grecia  e Roma  ; c alimentò  la  fiducia  che  l'uomo  non  sia  destinato  a 
traversare  le  superstizioni  e la  immanità  per  giungere  aU’inlelligcnza  e alla  giustizia. 

Non  compreso  nè  ascoltato  dal  suo  secolo  a cui  di  tanto  sovrastava,  risorge  il  Vico 
nel  nostro,  ma  quando  il  progresso  ha  infranto  la  sua  catena , sicché  più  nulla  non  gli 
sopravanza  da  predire.  Bimane  però  Ira'  pochi  libri  originali  che  sommovono  dal  fondo 
le  anime,  e danno  impulso  airintcll'igenza  ; ad  esso  s'appigliano  tutte  le  teoriche  mo- 
derne ; chè  prima  di  Braufnrt  egli  relegò  tra  le  favole  poetiche  gli  eventi  di  Roma  an- 
tichissima ; prima  di  Wolf  dubitò  che  l'Iliade  fosse  l’opera  d'un  popolo,  un'ultima  espres- 
sione erudita,  dopo  secoli  di  poesia  ispirata  ; prima  di  Crcuzer  e Górrcs  scoperse  idee  e 
simboli  nelle  tigime  dei  numi  fl  degli  croi , e fermò  l’attenzione  sul  carattere  austero  e 
religioso  del  cominriamentu  delle  nazioni  ; prima  che  Niebuhr  vi  arrivasse  coll'erudi- 
zione, per  genio  indicò  il  significato  della  lotta  tra  patrizj  e plebei , delle  genti  c delle 
curie  ; prima  di  Gans  c di  Montesquieu  dimostrò  rintima  connessione  del  diritto  coi  co- 
stumi (1),  e qualmente  i governi  si  conformino  alla  natura  de' governati. 

Ma  se  Montesquieu,  genio  imprigionalo  nel  suo  secolo,  avcs.se  conosciuto  la  ò’cienaa 
Suuva,  già  pubblicata  allorch’egli  viaggiava  l'Italia,  forse  avrebbe  dato  un  legame  su- 
periore alle  disgregate  sue  osservazioni,  nelle  quali  tracciò  pur  esso  una  storia  dcll'uma- 
niU,  attribuendo  le  istituzioni  e l’essere  de' popoli  ai  legislatori,  ai  filosofi,  agli  scaltrì, 
e se  ad  altro  non  può,  al  dima,  ponendo  anch’egli  una  barriera  al  progresso,  una  catena 
al  libero  arbitrio. 

(I)  TUo  Urlo  nOD  dà  nettuoa  idea  delle  XII  moderni  non  vi  prestano  attenzione,  mentre  con* 

Tavole,  che  pur  confessa,  ancora  al  suo  tempo,  sumono  pa^ne  in  particolanlà  di  batUgUe,  pro- 

easere  il  foodamento  d’ogni  diritto  publdico  e babllmente  inventate,  certamente  Inutili, 
privato,  EeUiard , Vertot,  BolUn  e molti  altri 
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Come  Bossuet  nella  fede  e nella  minaccia,  Voltaire  fondò  sulla  critica  e sulla  beffa 
una  serie  di  questioni  supreme,  sciolte  per  via  di  facezie , che  mostrano  a quali  strava- 
ganze è ridotto  a credere  chi  non  vuole  creder  nulla 

Fra  i Tedeschi,  dopo  che  Leihniz  aveva  a\TÌato  la  coscienziata  ricerca  del  vero,  egli 
che  primo  s’avvisò  di  cercare  la  storia  nelle  lingue,  venne  Kant,  modificando  la  ragione 
pura  e lo  studio  dell’uomo  astratto  con  quello  dell  uomo  pratico,  ed  accennò  la  possibi- 
lità di  scrivere  una  storia  generale,  dove  fosse  considerata  siccome  l'adempimento  d'un 
disegno  ai'cano  della  natura,  diretto  a perfezionare  una  costituzione  interna , alla  quale 
sono  avviamento  gli  ordini  degli  Stati,  conforme  alle  disposizioni  che  essa  natura  negli 
uomini  innestò.  Altri  già  aveva  indicato  quest'unità  di  scopo  nel  movimento  della  società, 
ma  egli  io  propose  più  chiaro,  distinguendolo  dall'armonia  del  creato  ; e aprì  una  scuola 
di  pensatori,  diretti  a osservare  come  gl'individui  e le  società  collahorìno  al  perfeziona- 
mento dell’umanità. 

Non  alle  leggi  della  Previdenza,  non  a quelle  della  ragione,  ma  alla  natura  esteriore 
Herder  sottopose  l’uomo,  volendo  che  fiumi,  monti , arie  modifichino  il  tipo  unico  e de- 
terminino le  facoltà  dell’anima  come  le  disposizioni  del  corpo.  Altrettanto  avea  detto  Mon- 
tesquieu ; ma,  fedele  al  suo  secolo , riducea  la  natura  morale  e le  istituzioni  sociali  a 
conseguenza  fortuita  del  mondo  esterno,  mentre  questo  è da  Herder  concepito  come  uno 
stampo,  in  cui  foggiare  le  facoltà  dell’anima  ; quegli  lascia  gran  parte  anche  al  genio  e 
alla  prudenza  deH’uomo  ; Herder  fa  l’uomo  determinato  perfino  nelle  ultime  particolarità. 
Sovente  oscuro,  sempre  declamatore,  esagerando  l’influenza  del  clima,  già  accennata  da 
Ippocrate  duemila  anni  prima  del  Bodino  c del  Montesquieu , petrifica  la  storia  mentre 
pretende  darle  movimento,  i destini  dell’umanità  subordina  alla  natura  esteriore,  e fa  il 
mondo  rappresentazione  di  non  so  qual  suo  Dio-natura  ; in  serie  progressiva  gli  esseri 
si  elevano  dal  minerale  e dalla  pianta  fin  all’uomo  ; tutte  le  forze  della  natura  esistono 
ab  eterno  ; nel  loro  complesso  risiede  Iddio  ; dalle  combinazioni  loro  nascono  gli  esseri 
tutti  e dal  loro  bilanciarsi  armonico  l’universal  movimento;  per  esse  l’uomo  opera  sul 
mondo  esteriore  e questo  su  lui  in  guisa  che  costumi , le^i , libertà  variano  a seconda 
delle  latitudini  ; la  tal  forma  di  governo  e di  progresso  sorge  a un  tal  tempo  pel  sistema 
dell’universo.  Ma  quando  si  tratta  di  render  ragione  della  favella , il  soccorso  della  na- 
tura gli  vien  meno  ed  è costretto  rifuggire  alla  tradizione. 

Boulanger,  indagando  la  storia  primitiva , vede  nascere  la  società  dal  terrore , come 
Vico;  dominar  prima  gli  Dei,  poi  gli  eroi  divinizzati,  indi  costituirsi  le  repubbliche  ; ri- 
nascere la  teocrazia  nel  medioevo,  poi  ravviarsi  la  società  verso  le  monarchie  temperate, 
supremo  termine  del  progresso.  Turgot  asserì  che , mentre  animali  e piante  si  riprodu- 
cono con  inalterabile  uniformità,  gli  uomini  procedono  migliorando  di  scienza  e di  mo- 
rale ; da  cacciatori  divennero  pastori,  indi  agricoli  ; il  cristianesimo  fu  un  avanzamento, 
continualo  nel  medioevo.  (Jui  già  lampeggia  l’idea  del  progredire  deil’iimanità,  conside- 
rata come  un  essere  unico  ; e indefinitamente  proclamato  da  Condorcet , creatura  del- 
V Enciclopedia,  che  non  vedeva  però  i miglioramenti  se  non  in  ciò  che  allora  la  Rivolu- 
zione effettuava,  e che  tracciò  una  decima  epoca,  in  cui  si  compiaceva  collocare  tutti  i 
raffinamenti  dell’uomo  e della  società,  sempre  però  diretti  al  bene  individuale. 

Capo  della  scuola  fìlosolico-storica  tedesca,  Hegel  pretende  l’anima  del  mondo  si  ma- 
nifesti all’uomo  sotto  quattro  aspetti  : sostanziale,  identico,  immobile  in  Oriente  ; indi- 
viduale, variato,  attivo  nella  Grecia  ; a Roma,  composto  dei  due  primi  in  lotta  perpetua 
fra  loro  ; dalla  quale  esce  poi  il  f(uarto  per  accordare  ciò  ch’era  disunito,  e che  si  mani- 
festa nelle  nazioni  germaniche.  Per  lui  la  religione  non  è solo  un  impulso  del  sentimento, 
un  lampo  deH’immaginazione , ma  il  pieno  risultaraento  di  tutte  le  facoltà  del  genere 
umano.  In  Oriente  l’uomo  s’ .annichila  ncH’idca  deH’ente  infinito,  donde  la  potenza  teo- 
cratica: in  Grecia,  scomparendo  l’infinito,  sorge  immensa  l’iimana  operosità,  la  quale 
diviene  predominante  in  Roma,  sicché  ne  risulta  una  personalità  egoistica  ; poi  nelle  genti 
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germaniche  si  riconcilia  l'unità  divina  colla  natura  deiruomo,  donde  nascono  la  libertà, 
la  verità,  la  moralità. 

Michelet,  dietro  a Schelling,  vede  un  assiduo  combattere  della  libertà  contro  la  fa- 
talità. Giusin  trova  ogni  epoca  costituita  da  uno  degli  clementi  della  ragione  umana , 
rintìnito,  il  finito,  il  rapporto  ; e,  solo  in  quanto  serve  fatalmente  ad  uno  di  questi,  gran- 
deggiare un  paese,  un  popolo , un  genio  ; il  genio  non  esser  tale  se  non  perché  esprime 
la  generalità  del  popolo  ; ogni  luogo,  ogni  gente,  ogni  rivoluzione  rappresentare  uno  dei 
termini  del  necessario  svolgimento  ; e il  trionfo  suggella  sempre  la  causa  migliore.  Par- 
tendo da  diverso  punto,  giungono  allo  stesso  Hugo  e Savipy,  volendo  che  la  perfezione 
derivi  da  impulso  istintiva  non  ragionato  ; né  la  libertà  umana , né  il  raffinamento  in- 
tellettuale v’influiscono,  ma  si  gli  usi,  i costumi,  in  somma  la  tradizione.  È dunque  inu- 
tile la  comparsa  dei  grandi  uomini  ; é lesiva  l'opera  dei  legislatori. 

Maggior  fondamento  sulla  religione  fanno  Daumer  che,  seguendo  Le.ssing,  trova  rav- 
viamento ad  una  religione  assoluta  per  via  di  tutte  le  precedenti,  le  quali  furono  succes- 
sive rivelazioni  di  sempre  più  alta  ragione  umana;  ed  i Sansimnnisti,  secondo  i quali, 
mirando  al  popolo,  al  gran  numero  che  lavora  e ha  fame , che  obbedisce  e soffre , ogni 
fatica  umana  deve  tendere  verso  l'unità  di  sentimento,  di  dottrina,  di  .attività;  versoi’, as- 
sociazione religiosa,  scientifica,  industre,  dove  a ciascuno  sarà  assegnato  il  lavoro  secondo 
la  capacità  c la  retribuzione  secondo  le  opere. 

Sposando  questa  dottrina  a quella  di  Herder  e con  più  positiva  erudizione,  Buchez, 
ponemio  la  morale  come  legge  suprema  e la  storia  come  l'atto  incessante  dell'umanità 
che  compie  sulla  terra  la  propria  destinazione,  chiama  tutta  la  natura  ad  effettuare  il 
perfezionamento  insieme  colla  umanità  (I),  analizza  l'idea  del  progresso  in  modo  da  fon- 
darne la  scienza  sovra  basi  metafisiche,  presenta  la  compiuta  teorica  dell'attività  senti- 
mentale, scientifica  e storica,  e non  solo  vuol  sottomettere  la  storia  al  metodo  rigoroso 
delle  scienze  naturali,  ma  cercarvi  la  dimostrazione  viva  della  legge  morale  e della  rive- 
lazione divina;  intento  a dare  uno  scopo  all'attività  degli  uomini  e delle  nazioni. 

La  scuola  del  progresso  non  devia  dal  principio  di  Vico  se  non  in  quanto  al  circolo 
surroga  il  continuo  avanzamento  ; del  resto  lascia  unica  potenza  nella  storia  quella  del 
pensiero.  .Altri  dalla  stessa  scuola  sansimoniana  dedussero  una  teoria  panteistica,  per  cui 
la  natura  e la  storia  sono  manifestazioni  del  gran  tutto,  appellato  Dio  ; manifestazioni  in 
cui  tutto  é necessario,  come  inevitabile  conseguenza  de'  fenomeni  precedenti , e sicura 
causa  de'  susseguenti  (2) . 

Per  De  Maistre  il  mondo  é un  immenso  altare,  dove  ogni  cosa  dev'essere  immolata  in 
perpetua  espiazione  del  male  causato  dalla  libertà  dcH'uomo.  E città  d'espiazione  é il 
mondo  per  Rallanche,  ove  si  svolgono  i due  dogmi  generatori  della  caduta  e del  ripristi- 
namento.  Federico  Schlegel  vuole  che,  colla  pai'ola,  distintivo  deH'iunanità,  fossero  rive- 
late aH'uomo  le  capitali  verità  religioso,  morali  c sociali.  La  parola  fu  alterata  prima 
nell'uomo,  poi  nell’intera  schiatta  ; e mentre  la  filosofia  pura  dee  rinUgrarla  nella  co- 
scienza, la  filosofia  della  storia  il  deve  nella  specie  tutta,  e mostrare  l’andamento  di  questa 
rigenerazione.  Dalla  cui  espcrienz.a'si  fa  chiaro  come  negli  avvenimenti  lottano  e si  com- 
binano quattro  azioni,  la  forza  materiale,  il  libero  arbitrio,  il  principio  malvagio  e il  vo- 
lere divino  che  salva  ; onde  le  fasi  della  parola,  della  forza,  della  luce  e,  polo  divino  in 
mezzo  ai  tempi,  la  Redenzione.  Anche  Ronald,  Adamo  Mfiller,  Mailer  fanno  ogni  civile 
istituzione  opera  immediata  dell’autore  della  natura,  sicché  il  perfezionamento  della  ra- 
gione e del  cuore  non  può  ottenersi  che  dietro  alla  tradizione  primitiva  dei  voleri  di  Dio. 
Baader  vede  l'uomo  eseguir  costantemente  il  pensiero  della  Previdenza,  senza  perturbare 
rarmonìa  universale  ; e cotesto  pensiero  é la  Redenzione,  opera  di  misericordia,  conti- 

(f)  fntroiueiion  à la  scUnct  de  Vhiuotre.  timo  il  lavoro  di  M.  Cbevali«r,  in  capo  alle  lua 

(2)  Vedi  VZtu^clopiiUt  noweile.  È nolevoiU-  lettere  sull’ America. 

Canti}  Storia  UnkenaU^  tom.  1.  2 
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ruiaU  per  tutti  i seculi.  1 piimi  la  prepararono  ; dopo  offerto  il  sacrifizio  che  salva  l'u- 
manità, tutti  mirano  a estendere  il  cristianesimo,  traendo  così  il  mondo  a un  precesso 
incessante  e jirovaeandolo  instancabilmente  alla  giustizia,  all'unità,  aH’amore.  Via  dun- 
que il  fatalismo  ; libero  à l'uomo  e la  decisione  della  sua  volnntfi  non  può  prevedersi, 
mentre,  può  prevedersi  quella  di  Dio  ; e cosi  anche  il  disordine  riesce  a stabilir  l'ordine, 
lo  vogliano  o no  le  creature. 

Pertanto  la  storia  nacque  dal  desiderio  ingenito  all'immo  di  conoscere  le  azioni  dei 
suoi  simili  ; divenne  poi  esercizio  d'arte,  quindi  scuola  d’esperienza,  poi  campo  di  lotta, 
infine  scienza  dell  umanità,  ove  ai  fatti  si  cercano  ragioni  remote  e conformi , a guisa 
dell'osservatore,  che  nell’alto  de’  cieli  rintraccia  la  causa  die  smove  il  profondo  mare 
col  flusso  e riflusso. 

K sinché  la  filosofia  della  storia  riposa  sui  fatti,  contenta  di  verificarli,  esporli,  con- 
nettere i frammenti,  riassumere  ogni  storica  cognizione  nel  concetto  dell'umana  respon- 
salità,  essa  eleva  le  menti  più  che  non  avesse  mai  fatto  la  scienza  antica  ; ma  se  trascenda 
quei  limiti , facilmente  degenera  in  sistemi  capricciosamente  adottiti , e sostenuti  da 
un'indeterminata  serie  di  osservazioni  intorno  agli  avvenimenti  ; e troppo  facilmente,  a 
nome  della  Previdenza  o della  fatalità,  riduce  l'uomo  a vittima,  testimonio  o stromento, 
anziché  rinvigorirgli  il  sentimento  cosi  dignitoso  della  libertà  morale. 

E questi  sistemi  reggonsi  a fronte  della  totalità  dei  fatti?  Il  mondo  che  passa  è ve- 
ramente velo  d'uno  che  si  perpetua? 

Per  fermo  l'uomo,  senza  saperlo,  compisce  in  terra  i disegni  della  Previdenza  ; nè 
questa,  che  tracciò  orbite  impreteribili  ai  pianeti,  abbandonò  al  deco  arbitrio  la  specie 
umana , anzi  la  guida  colParcann  legame , ove  la  libertà  e la  prescienza  s'intrecciano 
senza  contrariarsi,  l’n  robusto  intelletto,  conscio  di  tutte  le  scoperte  fisiche,  eliminerebbe 
■ dallo  spettacolo  della  natura  gran  parte  delle  contraddizioni  che  a prima  vista  appaiono 

dalia  contemplazione  de'  fenomeni , prodotti  da  una  moltitudine  di  simultanee  perturba- 
zioni. Ma  il  principio  razionale  del  creato,  ma  lo  scopo  della  vita  dell'umanità  può  egli 
scoprirsi  dall'uomo?  può  egli  applicarsi  alla  manifestazione  dei  fatti? 

Certo  al  gran  problema  non  rispondono  le  teoriche  con  più  franchezza  spacciate,  e 
alla  riprova  compariscono  false  ed  incompiute.  Oual  è che  non  di^eneri  in  fatalismo , 
supponendo  un  destino  che  si  compie  per  le{^e  della  l’rovidenza  o della  ragione  o della 
natura?  chi  additò  qual  parte  prendesse  agli  avvenimenti  più  strepitusi  della  nostra  ci- 
viltà quella  razza  gialla,  che  é forse  un  tene  de'  viventi,  e di  cni  ignoriamo  le  fortune  ; 
(-  i Cinesi,  società  patriarcale,  immobile  sulla  base  primitiva  della  domestica  pietà,  o gl’in- 

diani che,  circoscritti  in  Caste  perpetuate  da  falsa  interpretazione  ili  tradizioni  religiose, 
si  direbbe  che  abbiano  gettato  l'àncora  sul  mai'e  delle  eU't  ; tutte  le  popohizioni , non 
meno  numerose  delle  nostre,  le  quali,  dietro  immensi  liiimi  e colossali  montagne,  svilup- 
pano distintamente  il  loro  incivilimento  con  moto  si  lardo,  che  sta  a quello  degli  Europei 
come  la  precessione  degli  equinozj  alla  rivoluzione  annuale?  Eppure  a quella  pigra  ed 
imperfetta  civiltà  appartengono  invenzioni  capitali,  la  bussola,  la  stampa,  la  polvere,  le 
cifre  numeriche,  l’ai-le  di  mantenere  sotto  una  medesima  legge , per  tanto  volger  di  se- 
coli, una  popolazione  maggiore  dcireuropea. 

Verrà  giorno  che  anrh'esse  si  confonderanno  con  noi , adempiuta  l’evangelica  pro- 
messa (1):  ed  allora  forse  nel  loro  andamento  compai’irà  un  ordine  providenziale  «in- 
forme al  nostro.  E però  i naufragi  ond’é  segnata  la  filosofia  della  storia,  non  devono  to- 
glier coraggio  di  ritentarne  i flutti  ; molti  erano  periti  innanzi  che  Colombo,  con  sublime 
errore,  toccasse  il  Nuovo  mondo;  e le  tombe  di  Lapeyrouse  e di  Mungo-Park  servirono 
d’indiratoie  a chi  camminò  sidle  loro  tracce.  Ma  se  giammai  si  troverà  la  scienza  di  dar 
norma  ai  passi  da  farsi,  non  potrà  essa  posare  che  sulla  cognizione  dei  passi  già  falli  ; onde 


(I)  Fiet  unum  ovile  tt  uuus  ptutor.  Jean,  x,  f 0. 
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maggiore  risalta  l’impnrlanza  delle  storiche  ricerclie,  tanto  piò  da  che,  cessato  d’essere 
individuali,  si  estendono  all’intero  globo,  siccome  una  vasta  epopea,  dove  ogni  nazione 
compie  un  pensiero  di  Din  ncll  interesse  del  genere  umano.  La  filosofia  della  storia  non 
s'arroghi  di  prescrivere  la  forma  dei  progressi,  ma  ne  tenga  nota,  os.sci-vanilo  i falliche 
dominano  in  questo  sublime  pellegrinaggio  della  civillfi  daU'Oricnle  in  Occidente.  ■ 

Ecco  : dal  cuore  dell’Asia  ella  s'av,in7.a  verso  l’Atlantico,  con(|uista,  si  ferma  ; e ad 
ogni  posata  adotta  credenze  nuove,  nuovi  costumi  e leggi  ed  usanze  e favella  ; le  capi- 
tali questioni  de’ rapporti  fra  l’uomo  e Dio  e l’universo,  della  gerarchia  politica,  sociale 
e domestica  tornano  in  discussione,  sembrano  risolte  ed  accettate  ; ma  all’età  successiva, 
la  civiltà  ripiglia  il  suo  cammino  e va  a rimetterle  in  dispufii , a cercarne  una  nuova 
soluzione.  Nel  suo  procedimento  la  sviano  gl’impulsi  delle  due  razze  di  Sera  e di  Gia- 
pcto,  questa  movendo  dal  Settentrione,  quella  dal  Mezzodì.  Incontratesi  sul  campo,  coz- 
zano, poi  si  mescolano  e modificano,  indi  ad  ogni  nuovo  periodo  si  ristorano  alla  primi- 
tiva loro  sorgente  ; ed  ora  i figli  di  Sera  diffondono  le  arti  dell’ingegno  e del  lusso , ora 
quei  di  Giapeto  invadono  i padiglioni  de’  Semitici  (t),  c colla  maschia  ed  irrefrenabile 
loro  forza  rintegrano  di  nuovo  vigore  i dirazzali  meridionali. 

Per  opposta  direzione  cammina  la  civiltà  dell’estremo  Oriente,  e movendo  anch'cs.sa 
dalle  alture  centrali  dell’Asia,  procede  in  sua  lentezza  incontro  al  sole.  Al  pari  della  no- 
stra, è modificata  dalla  mistura  d’uomini  settentrionali  e meridionali  ; poichà  il  Nord , 
che  diede  a noi  i Pelasgi,  gli  Sciti,  i Celti,  i Traci,  gli  Slavi,  eruttò  su  loro  gli  Yung-nu, 
i .Mansciù  ed  i Mongoli , che  talvolta  fecero  sonare  d’urli  selvaggi  fin  le  sponde  del- 
rOder  (2). 

Seguitiamo,  se  vi  aggrada,  questo  andamento , e ci  porga  occasione  d’osservai'e  in 
complesso  lo  spettacolo,  che  ci  accingiamo  a svolgere  in  questa  Sbiria  Universale , for- 
tunali se  dei  meriti  e degli  errori  degli  altri  sapremo  fare  nostro  profitta. 

Dal  paese  floridissimo  d’ogni  bellezza  che  siede  fra  il  golfo  Persico  e l’Arabia,  il  mar  Epoca  I 
Ca.spio  ed  il  Mediterraneo,  centro  di  pos’izione  fra  l’estrema  India  e la  Scozia,  la  Spagna 
e la  Cina,  emana  la  civiltà.  Ivi  nasce  l’uomo  , adulto  di  corpo  e di  spirilo , nella  per- 
fetta armonia  delle  sue  facolfi'i,  donato  da  Dio  di  quanto  giovi  allo  svolgimento  suo  mo- 
rale , fisico  ed  intellettivo.  Come  nella  sfera  della  vita  organica  c della  composizione 
inorganica  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  periodi  di  formazione  è.  avvolto  d’oscurità , cosi  le 
origini  del  mondo.  Noi,  dirò  col  Vico  (3),  disperali  di  rinvenire  il  comune  principio  del- 1| 
romanità  fra  le  cose  dei  Romani,  fresche  a riguardo  dcH’antichità  del  mondo,  fra  le  bo-  1 
cinse  dei  Greci , fra  quelle  degli  Egizj  tronche  come  le  loro  piramidi , e fra  le  affatto  1 
oscure  dell’Oriente,  lo  andianto  a ritrovare  a’  principj  della  storia  sacra , alla  cui  genesi  | 
portano  tributo  di  prove  i progressi  d’ogni  scienza. 

QueiruniUà  è scomposta  dairorgoglio  ; e dopo  che  il  peccato  pose  in  dis;»rmonia  le  Epoc»U 
facolu’i  interne,  anche  le  esterne  e il  linguaggio  e le  tradizioni  delirano.  11  Paropamiso 
*■  **  e il  Caucaso  determinano  due  correnti  della  popolazione,  una  diretta  col  sole,  l’altra  in-  ne  alte 
contro  ad  esso  ; e.  se  al  mito , aH’elimologia , alle  memorie,  alle  favelle  chiedete  la  più 
remota  storia,  vi  accennano  concordemente  il  centro  dell’Asia  come  cuna  delle  genti. 

Dove  mancano  i documenti,  non  resta  luogo  che  alle  ipotesi  ; ma  queste  imporla  studiare,  I 
perchè  ne’  libri  mescolaronsi  alle  nozioni  positive  e ai  fatti  certi , sirchò  rileva  di  cono- 
scerne gii  oggetti,  i motivi,  i caratteri.  Però,  mentre  i filosofi  ci  dipingono  l’uomo  pri- 
mitivo come  un  bruto  non  guidato  che  dagl’istinti,  cche,  sotto  rimpulso  di  questi,  inventa 
le  prime  società  affatto  materiali  ; noi  invece , per  quanto  i ricordi  possono  arretrarsi , 

(<)  IIMui  Japhtt  In  labemaculU Sem.  Genesi,  (2)  Con  Gengis-kan. 
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troviamo  le  idee  signore»(;iar  sugli  aflari,  le  verità  invisibili  sostenere  le  visibili,  lo  Stato 
governarsi  dal  pensiero  di  Dio,  la  famiglia  dalle  commemorazioni  dei  morti,  il  corpo  dal- 
l’interesse dell'anima.  Ancor  più  vivo  vi  si  scorge  il  contrasto  della  libertii  individuale 
coH’ordinanza  sociale,  antiche  entrambi  quanto  il  primo  peccato , e fondate  sulla  natura 
umana  che  vuol  esser  libera,  eppure  non  s'appaga  della  seditudine  ; e da  un  lato  la  le^e 
si  sforza  di  dar  ordine,  stabiliti»  e pare,  dall'altra  gl’istinti  violenti  traggono  all'indipen- 
denza. Ma  mentre  tutto  ciò  attesta  la  giovinezza  della  società,  lungi  dairincontrarvi  lo 
stato  ferino,  da  cui  a poco  a poco  questo  figliastro  della  natura  si  elevi  a divenirne  il  re, 
già  in  que’  primordj  incontriamo  quattro  grandi  imperi,  l’arameo,  l'egizio,  il  cinese,  l'in- 
diano. Questi  due  generano  la  civiltà  del  Tibet  c del  Giappone,  estranea  al  corso  europeo. 
L'Egitto,  in  relazione  or  di  guerra  or  di  commercio  colla  Persia , con  Babilonia , con 
Arabi,  Fenici,  Ebrei,  diviene  non  la  fonte,  ma  il  canale,  per  cui  le  scienze , le  arti , il 
culto  si  propagano  alle  nazioni  occidentali,  pelasga,  etnisca,  greca  e romana,  eredi  dei 
quattro  imperi  primitivi. 

Il  cozzo  fra  le  due  civiltà  si  manifesta  primamente  allorché  i Deucalioni  dell'Asia  e 
dcH’Africa  mutano  in  uomini  le  pietre  della  Grecia  e dell’Asia  Minore.  Mille  cinque- 
cent'anni  avanti  Cristo,  ogni  rosa  v’é  orientale,  come  l'hanno  trapiantata  le  colonie  egizie, 
arabe,  fenicie,  personificate  nei  tipi  di  Ogige  c Cecrope,  Pelopc  e Cadmo.  Ma  Prometeo 
figlio  di  Giapeto,  ossia  la  razza  ellenica  scesa  dal  Settentrione,  scuote  e d’altra  vita  in- 
fiamma que’ dirozzati,  finché  rimane  anch'essa  soggiogata  dai  costumi  d Oriente,  e le 
monarchie  sono  dapertutto  surrogate  allo  sfrazionamento  delle  tribù.  Non  tardano  però 
a sopragiungere  gli  Eraclidi  colla  razza  settentrionale  dei  Dori , e fanno  prevalere  l'Oc- 
cidente, riducendo  i governi  ad  aristocrazie  feudali,  passando  daH'immobilità  asiatica  alla 
varietà,  ed  aprendo  veramente  il  mondo  occidentale.  Il  ratto  d'Europa  e di  Elena,  gli 
amori  di  Meilea,  la  conquista  del  vello  d'oro,  la  presa  di  Troja,  sono  le  ridenti  finzioni, 
sotto  cui  i poeti  coprono  le  inevitabili  battaglie  di  queste  dissomiglianti  civiltà.  Né  la  con- 
quista cancella  l'originaria  differenza , e l'emulazione  dei  Dori  e Jonj  dura  quanto  la 
Grecia,  avvicendandosi  nella  supremazia  degli  Ateniesi  daCimone  a Pericle,  degli  Spar- 
tani dopo  la  vittoria  di  Egospotamos,  de’  Tebani  nata  c morta  con  Epaminonda  , finché 
la  dominazione  macedone  dà  il  paese  ammollito  c incatenato  alla  prevalenza  occidentale. 
Fra  ciò  un  popolo,  specialmente  guidato  da  Din,  serba  intemerata  la  tradizione  primitiva, 
che  appo  le  altre  nazioni  si  contamina  qiianb)  più  si  scosta  dalle  fonti  ; esso  divulga  11 
dogma  più  grandioso,  un  Dio  solo,  della  cui  libera  vnlonU'i  é un  atto  Pimiverso. 


Questo  popolo  ha  storia  propria  : ma  quelle  degli  altri  o taciono , o bamboleggiano 
’ ttt  in  finzioni,  che  procacciarono  a queU’cl;!  il  titolo  di  favolosa.  Solo  nell’ottavo  secolo  avanti 
liadi  cominciano  i fatti  ad  ordinarsi  per  tempi,  e l'era  delle  Olimpiadi  (77())  per  la  Gre- 
t'  «-  da  , quella  della  fondazione  della  Città  (75:1)  pei  Uomani , quella  di  Nahnna.ssar  (747) 
pei  Bahilonesi  e gli  Egizj,  mostrano  che  alla  favola  succede  il  tempo  storico,  all’età  degli 
eroi  quella  degli  uomini.  La  religione  porge  la  prima  certezza  cronologica  nelle  liste  dei 
preti  conservate  dalla  Casta  sacerdotale  : di  là  e dai  tempj  e dai  tesori  Erodoto  attinse 
tutte  le  sue  cognizioni  ; più  tardi  Pausania  connetteva  tutte  le  particolarità  storiche  a mo- 
numenti religiosi. 

NeirOrientc  la  civiltà  si  assoila,  e dalle  montagne  scende  la  schiatta  de'  Persiani  a 
svecchiare  gli  ammolliti  Medi,  e fondare  uno  ile'  jiiù  vasti  imperi.  Si  direbbe  che  questo, 
geloso  della  piccola  Europa,  la  ([uale  sorge  a roru|uistare  scienze  ed  arti  o leggi , vci-si 
contro  di  essa  torrenti  d'uomini,  chiedendole  la  terra  e l'acqua.  C il  passato  che  infello- 
nisce contro  l'avvenire,  la  razza  immidiilc  contro  la  progressiva.  Come  Omero  aveva  can- 
tato la  prima  contes;i  deU'Asia  coU'Europa,  svolgendo  dalla  bàrbai  ie  la  pieCi  e l'ammi- 
razione ; cosi  Erodoto,  testimonio  della  guerra  persiana,  re  la  tramanda  in  un  racconto, 
la  cui  unitii  é appunto  la  gara  deH'Oriente  coH'Oecidente.  A Maratona,  a Salamina,  a 
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Platea  si  deride  la  superiorità  deirincivilimcnto  europeo  sopra  l’Asiatico,  e tosto  i popoli, 
rimasti  flii allora  isolati,  si  ranicinano,  e divengono  uno  all'altro  conosciuti:  nel  secolo 
da  Pericle  ad  Alessandro  lo  spirito  umano  corre  maggior  via , che  in  molti  non  glien’a- 
vessero  segnato  l'immaginazione  degl'indiani,  nè  la  profonda  intelligenza  degli  Egizj,  uè 
la  fredda  ragionevolezza  de’  Cinesi,  o la  tenace  volontà  degl’israeliti.  N,irrando  la  guerra 
medica  e la  peloponnesiaca,  il  racconto  acquista  interesse  d'epopea  fra  il  giganteggiai'e 
del  pensiero  c delle  arti  belle,  fra  i rilevati  caratteri  d'eroi  che  pongono  grandezza  fin 
nel  delitto , c che  ri  si  mostrano  tr.averso  all’illusione  della  lontananza , e al  racconto 
d'impareggiabili  scrittori. 

Ma  rOrientc,  respinto  dalle  armi , soggioga  coll’esempio  ; la  Grecia  piega  vers<i  il 
vivere  dell'Asia  ; e dopo  la  pace  di  Antalrida,  il  gi'an  re  fa  di  lei  a suo  talento.  Se  non 
che,  ad  impedire  che  affatto  si  corrompa,  cala  dal  Settentrione  una  gente  nuova,  la  ma- 
cedone ; ed  Alessandro,  con  sublime  reazione,  medita  collocare  la  civiltà  greca  a capo 
deH'orientalc  unità  ; unico  riesce  a piantare  nel  cuor  dell'Asia  un  impero  europeo  e 
fonda , tra  questa  e l'Africa , una  città  che  darà  nuovo  centro  al  commercio  e dove  il 
genio  greco,  divenuto  impotente  a creare,  si  assiderà  fra  i due  mondi  ]ier  ispiegare  al 
nuovo  gli  arcani  dell'antico. 

Alessandro  e più  i suoi  successori  si  lasciano  fiaccare  dai  vinti  e divengano  principi 
orientali  : pure  lo  incivilimento  è uscito  dal  santuario  per  farsi  pi'oclamare  nelle  scuole  ; 
e dalle  colonie  propagato  tutto  al  lungo  del  Mediterraneo,  avanzò  d’un  gran  passo  acqui- 
stando l'Italia. 

La  varietà,  carattere  greco  nelle  istituzioni,  nelle  arti,  nella  dottrina,  tende  in  Italia 
ad  agglomerarsi  intorno  a Roma  che,  costituita  d’elementi  disparati,  sorge  alla  conquista 
della  propria  libertà  e degli  altrui  territorj  ; grande  nelle  vittorie,  più  grande  nei  'disa- 
stri, attenta  a spiar  nella  pace  le  opportunità  onde  non  esca  in  fallo  la  guerra.  Roma,  più 
giovane,  ha  nelle  origini  sue  jierduto  di  vista  gli  Dei  e non  cerca  per  fondatore  che  un 
eroe.  La  sua  è storia  d’una  città,  chi  la  guardi  in  ristretto  ; in  grande  è storia  di  tutto 
l'antico  eroismo,  l'arena  ove  combattono  il  finito  coH’infinito,  la  generalit;i  astratta  con 
la  personalità  libera,  le  aristocrazie,  rappresentanti  la  stabilità  asiatica,  con  le  demo- 
crazie generate  dal  movimento  europeo.  È questo  prevale  ; e l'e/n  umana  del  Vico,  che 
mai  non  s'avverò  nella  Grecia , nasce  colla  libertà  vera  in  Roma , la  prima  che  cerchi 
unire,  fondere,  organizzare  le  genti,  fin  allora  ristrette  a coraunitji  particolari  ^ o a for- 
zate agglomerazioni. 

Ormai  l'attenzione  si  concentra  sopra  Roma.  Tosto  che  a stento  assimilossi  i primi-  Kpo( 
J23-I5t  tivi  elementi , si  lancia  ella  gigante  a far  suo  l’universo.  Di  maraviglinsa  perseveranza 
C-  ne’  vasti  disegni,  trovasi  a fare  con  nazioni  che  si  sostengono  a leggi  d'equilibrin,  varia-  ****' 
bili  nelle  alleanze,  intente  solo  a crescere  e ,id  impedire  che  altri  cresca.  Poteva  l’esito 
rimanere  incerto?  Allorché  Roma  sbocca  dalla  vinta  Italia,  si  trovano  a fronte  la  stirpe 
giapetica  e la  semitica,  quella  col  genio  deireroismo,  delle  arti  belle,  della  legislazione, 
questa  collo  spirito  d'industria  e di  commercio.  L'ultima  soccombe  quando  Tiro  cede 
all'cmula  Alessandria  e Cartagine  è distrutta  da  Roma  ; e di  quella  civiltà  neppur  quasi 
rimangono  le  memorie  tra  coloro  che  ne  cx)lgonn  i frutti.  Chi  sa  che  la  colonia  d'Algeri, 
ora  na.scente  in  que'  dintorni,  non  pos.sa,  come  Mario,  sedersi  fra  i rottami  di  Cartagine, 
e ottenerne  le  rivelazioni  che  già  s’ebbero  da  Rabilonia  e da  Menfi  ? 

Cosi  Roma  vince  l’Oriente,  prima  ancora  d'avventarsi  a combatterlo  in  Egitto,  nella 
S'iria,  nel  Ponto,  neH'Armenia.  Ma  l’Oriente,  alla  vincitrice  recando  le  industrie  e le 
dottrine,  la  corrompe  e tramuta.  Fabbricando  catene  al  mondo  , Roma  si  mostrava  ma 
gnamnia,  dava  ai  popoli  la  libertà,  spartiva  le  province  fra’  suoi  alleati,  debellando  i su- 
perbi, perdonando  ai  sottomessi  : ma  dopo  che  passa  in  Asia  , più  non  conosce  ritegni, 
crede  insulto  proprio  la  libertà  degli  altri,  viola  sfacciahamente  il  diritto  ; Pei'seo  è tra- 
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scinato  in  catene,  spettacolo  duna  plebe  insultante  alle  regie  miserie  ; Cartagine  è ini- 
quamente distrutta  ; Nuroanzia  merita  l’ammirazione  della  posterità,  non  calma  il  brutale 
vincitore,  che  dal  versare  il  sangue  nemico  passa  a vei-sare  il  cittadino. 

Prima  di  spingerci  neU'èi  a nuova,  fisseremo  il  guardo  sopra  un  popolo  orientale,  assai  laa  ».  c 
più  antico  al  ccito,  ma  che  dallo  Scen-si  dilatando  la  sua  tardigrada  coltura,  crebbe  di-  ‘-• 
stinto  dal  r imanente  mondo , sicché  potè  trascurarlo  la  stor  ia  che  vive  di  progTcsso  e di 
movimento.  .Ma  in  quesfetà  sorge  fra  esso  uno  di  quei  grartdi,  che  colla  dottrina  e colle 
meditazioni  epilogantr  e incarnano  in  sé  il  pensiero  ilei  popolo,  ed  alTrettano  rivolgimenti 
che  la  spada  non  riuscirebbe  mai  ad  ellettuaie.  Il  parlare  de'  Cinesi  e di  Confucio  ne 
varrà  per  gettar  e indietro  un'occhiata  sul  mondo  patriarcale  che  abbandoniamo,  sulle  so- 
cietà orientali,  viventi  nello  spazio  non  nel  tempo,  e paragonarle  colle  nostre  ebe  si  se- 
pararono dalla  necessità  ed  unità  indefinita  ed  universale,  per  lanciai'si  al  progresso  libero 
e vario  dove  il  diritto  si  scevera  dalla  religione  e dallo  Stato  per  divenire  individuale  ed 
efficace.  Non  rechi  meraviglia  però  se  qui  pur  e a volta  a volta  pr  evale  rUrientc,  quando 
tuttavia  è immensamente  maggiore  il  numero  de'  popoli  conformati  all'asiatica.  La  civiltà 
europea  si  limitava  alla  Creda  ed  all'Italia,  e queste  medesime  tenevano  dell’Asia  la  schia- 
vitù, la  soggezione  delle  donne,  i culti,  spcs,so  il  lusso  e il  despotismo:  perù  esse  s'in- 
camminano al  meglio  con  passi  lenti  ma  sicuri.  Schiavi  e padroni  faceva  da  principio  la 
vittoria,  poi  o l'interesse  o le  transazioni  formarono  la  plebe , senza  esistenza  né  civile 
né  politica  nè  religiosa,  che  non  può  aciiuistai  e se  non  per  sanzione  del  patrizio,  nel  quale 
il  diritto  della  forza  è appena  frenato  dalle  solennità  formali.  Ma  la  città  plebea  s'innalza 
accanto  all  aristocratica  ili  Romolo,  che  è cosUetla  avvingbiai-si  alla  rigida  lettera  della 
legge,  cui  l’eloquenza  combatterà , i privilegi  eluderanno , inganneranno  le  rituali  fin- 
zioni : poi  per  voce  de'  Gracchi  la  plebe  invoca  il  diritto  di  possedere  e di  votai-e , tra  le 
sconfitte  avviandosi  al  trionfo. 

Le  due  forme  del  mondo  orientale  e deH’occidentale,  del  patriziato  e della  plebe,  as- 
sociate in  Roma,  le  danno  una  doppia  natura,  la  conservatrice  e rinnovatrice.  Adotta 
es.sa  tutte  le  idee , ma  dopo  vivi  contiU'li  ; ingrandisce  ma  rinvigorendosi  ; cambia  go- 
verno ma  sempre  fondandosi  sui  principj  stessi,  che  erano  quelli  delL umana  società;  e 
come  formò  la  citu'r  col  fondere  patiizj  e plebei,  foiina  l'impero  col  fondere  vaij  popoli, 
che  dapprima  rende  sudditi,  e dopo  la  guer  ra  Cuciale  rende  romani.  Ùuindi  le  sue  non 
sono  conquiste  momentanee  ; soggioga,  incivilisce,  assimila  ; e nell  ordine  de'  fatti  ottiene 
l’impero  più  esteso  e più  durevole,  mentre  nell'oraine  delle  idee  istituisce  la  più  sapiente 
giurisprudenza.  Gli  schiavi  fanno  sonare  pr  imamente  un  grido  d’emancipazione  ; i vinti 
che  sottentrarono  in  Italia  al  posto  della  popolazione  indigena  perita  nelle  conquiste , 
domandano  diritti  ; dal  sangue  di  Gracco  germoglia  Mario , che  spiana  la  via  a Cesare, 
precursore  di  Augusto. 

Fra  le  guerre  intestine  l’incivilimento  procede  pel  cammino  del  sole  fino  alle  rive 
deirOceano;  c i discendenti  dei  Galli,  dei  Uermani,  degli  Ibeiij,  guadagnati  alla  civiltà, 
perdonano  ai  Romani  di  averne  trucidati  i padr  i.  D'altro  canto  1 Emopa  regna  ncU'E- 
gitto,  guerreggia  in  Persia,  doma  la  patria  di  Massinissa,  e cresce  le  nazioni  ag^cgale 
alla  sua  coltura,  sicché  ormai  combatterà  coH’Uriente  a forze  pali. 

E a fronte  deH'Oriente  incontirisi  ad  Azio,  dove  l'Egitlo  fuggendo  determina  la  pre- 
valenza dell'Eui'opa.  Eppme  l'Oriente  trionfa  nella  prolònda  cor  ruttela  della  nuova  Ba- 
bilonia ; poiché,  mentr  e col  biiindu  fu  agevolato  1 allratellamento  delle  nazioni , mentre 
migliorarono  le  forme  esteriori  della  città,  industria,  commercio,  arti,  leggi,  ammini- 
strazione, s’incancreni  la  feriU  onde  la  superstizione  e la  lilosolia  colpirono  il  cuore  e l'in- 
telletto del  mondo  antico  ; gli  elementi  necesstuj  al  viver  socievole,  fede,  coscienza,  li- 
berU’i,  sono  logorati  ; le  leggi  tutelano  gli  schiavi,  e la  schiavilù  non  fu  mai  cosi  estesa  e 
spietata  : Paolo  Emilio  vende  in  Epiro  ceocinquantamila  cittadini  di  settanta  città  di- 
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strutte,  per  distribuirne  il  prezzo  ai  soldati  ; Cesare  ringrazia  gli  Dei  per  avere  stermi- 
nato i Galli,  e venduti  all'incanto  cinquantatremila  abitanti  di  Namur,  eil  uccisi  ad  Avarico 
quarantamila  inermi.  Non  solo  per  satollar  la  fame  o nel  brutale  impeto  della  vendetta 
si  trucidano  gli  uomini,  ma  per  divertire  i circhi  affollati.  Il  dogma  deirautoriUi  qui  com- 
binoAsi  con  quello  della  libcrtA  ; ma  liberLi  cittadina,  non  individuale.  Sull'altare  della 
plria,  eretta  in  divinità  inesorabile,  s'immola  l'indipendenza  delle  nazioni  : il  mondo  è 
guardato  come  una  miniera  di  danari  o un  mercato  di  schiavi  : santa  ^ la  parola  della 
repubblica,  non  perchè  giusta,  ma  perchè  detta,  e la  legalità  tien  luogo  di  giustizia,  anzi 
ricopre  esteriori  iniquità  : si  sconosce  il  diritto  sacro  di  disobbedirc  a le^i  ingiuste,  cioè 
la  prerogativa  della  ragione  che  giudica  la  giustizia  'delle  leggi.  Pertanto,  ridotte  le  cose 
a mera  politica,  non  resta  legame  possibile  se  non  la  forza,  incapace  di  mantenere  a lungo 
l'armonia  ; e la  scienza  pagana  non  sa  che  piangere  quella  schiatta  pe<^iore  delia  pre- 
cedente e prevederne  una  ancora  più  scellerata  (t). 

Augusto  sa  valersi  di  questa  riverenz.1  alla  legalità  per  mascherare  l'usurpazione  ; 
concentra  in  sè  i poteri  che  il  popolo  con  lunga  fatica  acquistò , onde  alla  repubblica 
dispotica  surroga  lad'ispotica  monarchia  ; risolve  il  gran  litigio  fra  nobili  e plebei,  patrizj 
e cavalieri  ; e col  proscrivere  l'aristocrazia  ed  eguagliare  il  diritto  civile,  antiqua  le  XII  Ta- 
vole, pareggia  tutti  i membri  dell'impero  ; chiama  le  muse  a coprire  cogli  allori  i ceppi 
imposti  alla  città  regina  ; ed  insultando  al  soggiogato  mondo,  gli  grida  Pace.. 

No  : la  pace  non  deve  sorridere  dal  fastoso  Palatino  o dal  chiuso  tempio  di  Giano , *^poc»  ^ 
4-323  sibbene  da  un  casolare  di  Galilea.  Di  là  esce  il  buon  annunzio  che  proclama  il  Dio  uno,  « Conuìo 
la  fraternità  ed  uguaglianza  degli  uomini,  ed  un  regno- di  virtù,  di  verità,  di  giustizia,  t>no 
ad  effettuar  il  quale  s'incammineranno  le  nazioni,  poste  da  quel  momento  sulla  giusta  ed 
indefettibile  strada  del  morale  progresso.  Le  conquiste  deU'umanità  s'erano  fin  allora  li- 
mitate alle  giuste  nozze , alle  politiche  e civili  franchigie  ed  al  pareggiamento  in  faccia 
alle  leggi,  e questo  pure  a favore  della  sola  razza  dominatrice.  Ora  l'unità  di  Dio  insegna 
l'unità  del  genere  umano  ; è imposta  l'innocenza  non  solo  delle  opere , ma  deH'emanci- 
pato  pensiero.  Unico  mezzo  di  potenza  e di  gloria  era  stata  la  guerra  ; unica  meta  degli 
eroi  la  conquista  ; la  servitù  dichiarata  un  fatto  necessario,  equo,  naturale  ; e lo  schiavo 
condannato,  non  solo  ad  ogni  miseria,  ma  aH'abbrulimenU)  intellettuale  e morale,  senza 
affezioni  legittime,  né  giusta  prole,  nè  esistenza  religiosa.  La  nuova  parola  di  rariLà  al- 
levia ora  le  sue  catene,  finché  riesca  a spezzarle  ; è acclamata  la  pace  universale  ; can- 
cellati i privilegi  di  nascita  e di  conquista  ; ispirato  orrore  non  solamente  pel  sangue,  ma 
anche  per  la  lotta  ; esibito  il  modello  di  una  società  fondata  sulla  combinazione  di  foize 
pacifiche,  d'an  potere  tutto  spirituale  opposto  agli  eccessi  dell'armato,  d'una  fratellanza 
di  nazioni  che,  invece  di  d'istruggersi  Luna  l'altra,  si  avvicineranno  onde  a vicenda  per- 
t.  fezionarsi. 

Chi  operò  tutto  questo?  un  fabbro  di  Galilea.  Rd  era  aneora  una  dottrina  venuta 
daH'A.sia,  che  dovea  non  soggiogare,  ma  convertire  l'Europn,  congiungere  la  verità  po- 
litira  colla  religiosa , ed  opponendo  agridoli  la  coscienza,  ai  tiranni  la  rassegnazione , 
ricollocare  il  genere  umano  nella  sua  dignità  sotto  un  solo  Dio.  Allato  al  potere  delle 
spade  ergesi  quello  delle  idee , che , indipendente  dall'altro,  tien  saldo  il  progresso  ac- 
r'iocchè  colle  variazioni  di  quello  non  vacilli  ; ed  un  nuovo  elemento  s'introduce  nel  rar- 
wato,  la  storia  della  Chiesa.  Questa,  rappresentando  il  popolo  ed  accogliendo  all'eman- 
ripazione  tutti  gli  sventurati,  tutti  quelli  che  soffrono  per  le  conquiste  e per  la  forza,  non 
distnq^e  di  botto  la  servitù,  le  violenze  legali,  le  gloriose  rapine,  ma  oppone  loro  una 
dottrina  che  le  riprova  e un  Dio  che  le  condanna. 

(I)  fioj  ptrmtum,  prjor  urli,  ùi/ll  K smlltnento  preilomlnantc  negli  .vriltori  di 
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Ben  tosto  Nerone  e Domiziano  si  trovano  a fronte  a Pietro  e Ignazio  ; quelli  armati 
signori  del  mondo , aventi  per  sé  la  legalità  cosi  diversa  dalla  giustizia , rappresentanti 
del  mondo  antico  che  nei  circhi  affollati  giada  — I Cristiani  alle  fiere  »;  gli  altri,  poveri, 
deboli,  mal  conosciuti,  caliuiniati , coll’aiitorità,  l’istruzione,  le  cerimonie,  l'esempio, 
propagano  il  regno  di  Dio , ed  insegnano  a rendere  a Cesare  quel  ch'è  di  Cesare , ma 
nulla  più  ; non  il  culto,  non  il  sacrifizio  del  sentimento  e delle  convinzioni. 

Non  vi  sentite  portati  su  diverso  teatro?  non  v'accorgete  che  la  civiltà  occidentale 
apre  i vanni  a più  sicuro  volo?  Ma  i fatti  esteriori  impediscono  o ritai'dano  il  trionfo  ; la 
devozione  che  portavasi  allo  Stato,  si  concentra  sovra  gl'imperatori , protetti  dalla  reli- 
gione come  dalla  legge  ; nella  serie  di  questi  ora  prevale  l’Uccidente  con  Trajano  e Mar- 
c'Aurclio,  ora  l'Asia  rivive  con  Commudo  ed  Eliogabalo:  lo  stoicismo  s'ingegna  di  sot- 
trarre l'uomo  al  dominio  brutale,  ma  il  gregge  d'Kpicui'o  si  rassegna  a patimenti  ignobili, 
che  non  turbano  i suoi  raffmati  godimenti  o la  dotta  sua  corruttela  : le  teurgie  vengono 
a ripascolare  le  cadenti  credenze,  mentre  una  rivelazione  che  acquieta  il  pensiero  perchè 
d'origine  superiore  e assoda  le  leggi  perchè  stabilisce  un  potere  infallibile,  tende  all'u- 
niversalità della  morale,  e insegna  a tutti  ciò  che  importa  di  conoscere,  di  amare,  di  pra- 
ticare, non  solo  nella  società,  ma  nella  coscienza  individuale.  Il  trasporto  della  sede  di 
Pietro  da  Gerusalemme  ad  Antiochia , poi  a Roma , cresce  peso  all’Occidente , mentre 
quello  del  trono  imperiale  a Costantinopoli  invigorisce  l'elemento  orientale;  lusso  e mol- 
lezza snervano  i degener  ♦gsari,  che  depongono  la  spada  della  difesa  per  disputare  di 
teologia.  Eppure  intanto  la  gente  più  segnalata  per  iniqui  procedimenti  detta  canoni  di 
perfetta  giustizia  ; gl'imperatori,  per  togliersi  l'ostacolo  della  nobiltà,  si  applicano  apro- 
moverc  le  ragioni  della  comune  natura  umana  , favorendo  le  emancipazioni , il  peculio 
de’  figli  di  famiglia  , le  ultime  volonLì , ampliando  gli  effetti  e ristringendo  le  ^lennità 
della  manomessione,  estendendo  il  du  itto  di  cittadinanza  : finché  al  tempo  di  Costantino 
prorompe  intera  l'equità  collo  sbandirsi  le  formole,  ultimo  avanzo  ciclopico,  e col  dila- 
tare l’emancipazione  dalle  province  al  mondo. 

Roma  s’ingannava  credendo  che  le  sue  aquile  avessero  ghermito  l'universo  ; e se  non  S2S-t7e 
rpoci  VII  può  ascoltare  il  silenzioso  ed  uniforme  movimento  dell'India  e della  Cina , destinate  a '*•  *'• 

' Uno*id"  sopravviverle  ; se  crede  domate  l’Asia  e l’Africa  dopo  che  i re  d’Alessandria  e di  Paimira 
luHuitui  I scesero  incatenati  per  la  via  Sacra  ; l'ehrezza  de’  trionfi  c l’osceno  frastuono  dei  bacca- 
nali non  dovrebbero  toglierle  d'udire  i popoli  daH’Oriente  al  Settentrione  avanzarsi,  so- 
spinti l'uno  dall’altro  e da  una  forza  sovrannaturale,  a predare  la  predatrice  dell’universo. 

A mezzodì,  Bereberi,  Gctùli  c Mauri  risospingono  i Romani  verso  le  coste;  ad  oriente, 
i Sassaniili  ripristinano  la  potenza  della  Persia , e pare  minaccino  rinnovare  i giorni  di 
Serse  : i Germani  trovano  altri  Erminj  che  li  conducono  alle  Alpi  ; gli  Scandinavi  ucci- 
dono Valente  in  battaglia,  come  i Persi  avevano  ucciso  Giuliano;  le  province,  stanche 
dal  giogo  fiscale,  accettano  qnai  liberatori  i nuovi  conquistatori  ; anche  gli  Dgoro-Finnici 
e la  ignorata  Tartaria  vogliono  parte  delle  spoglie  ; e i fratelli  di  quei  che  combatterono 
l'impero  cinese,  vengono  ad  incendiare  le  città  dell'Adriatico , e a morire  nei  campi  di 
Chàlons. 

Invano  Costantino  pensò  ringiovanire  la  monarchia  : il  popolo  era  guasto  dalla  prospe- 
rici antica  e dalle  nuove  sciagure  ; fra  ricchi  sfondolati  e innumerevoli  poveri,  era  scom- 
parsa la  classe  media,  depositaria  delle  cittadine  virtù  e dell'eguaglianza  sociale;  le  cre- 
denze religiose  discordavano  dalle  istituzioni  civili,  e mentre  cattolica  era  la  legislazione, 
pagana  conservavasi  l'amministrazione,  identificando  lo  Stato  col  sovrano , che , illimi- 
tato nella  sua  potenza,  o colla  sexistumatézza  corrompeva  i popoli,  o ne  turbava  la  fede 
colle  questioni.  La  milizia  già  obbediente  alla  Repubblica,  poi  sollevata  contro  di  essa 
nelle  guerre  civili,  indi  messa  in  trono  coi  Cesari , ora  vuol  disporre  di  questi  ; e Roma 
ingrandita  per  la  forza,  alla  forza  soccombe  ; Roma  costituita  suirobbedienza  perisce  per- 
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chè  la  esagera.  Grandi  erano  le  istituzioni,  ma  soffocate  le  coscienze  ; e quando  queste 
si  offuscarono,  benché  quelle  durassero,  la  societé  si  trovò  sfasciata.  Gli  ultimi  impera- 
tori, vergognosi  del  passato,  tremanti  deH'avvenirc,  si  stordiscono  sul  presente  fra  asia- 
tiche voluttà  ; la  loro  corona  somiglia  alla  ghirlanda  di  cui  si  redimisce  la  vittima  desti- 
nata al  sagrifizio  ; e la  loro  nullità  accelera  in  Occidente  la  caduta  dell'Impero , mentre 
la  posizione  salvava  ancora  a lungo  quello  d’Oriente. 

Costantinopoli  nel  suo  languore  venne  ancora  in  tempo  per  ispogliare  della  nativa  roz- 
zezza i popoli  barbari  che  gli  si  avvicinavano  ; ai  Goti  diede  l’alfabeto  modificato  da  Ul- 
fila , e in  Teodorico  il  miglior  regnante  ; a Russi  e Bulgari  fece  scintillare  la  voce  del 
vero  ; col  codice  Giustinianeo  impedì  che  perisse  tanta  pratica  sapienza  romana  e la  tra- 
mandò a modificare  le  future  legislazioni. 

Dal  conflitto  pertanto  dell'Oriente  coll’Occidente  e col  Settentrione,  del  cristianesimo 
coH'ellenismo  e colla  barharic , scapitano  le  forme , ma  guadagna  il  fondo  ; decadono  i 
pochi  privilegiati,  ma  sollevasi  l'umanità,  allorché,  infranta  la  città  romana,  si  proclama 
la  città  di  Dio  con  una  dottrina  sublime  imparata  sulle  ginocchia  della  madre , rolla  li- 
bertà stabilita  senza  rivoluzioni,  perché  fondata  sulla  giustizia  dei  pensieri  e sulla  santità 
del  vivere. 

D’allora  il  progresso  si  fa  per  via  diritta  e logica , effettuandosi  la  dottrina  del  cri- 
stiancsinno  nelle  credenze,  nelle  idee,  nelle  arti,  nei  costumi.  Chi  direbbe  che  anche  le 
.eresie  dovessero  propagare  la  civiltà?  1 Manichei  penetrano  hi?  nell'India , nel  Tibet, 
nella  Cina,  ove  contribuiscono  aH’apparizione'deH'ultimo  Budda ,'  e a stabilire  la  reli- 
gione dei  Lama,  che  oggi  conta  tanti  adoratori  quanti  la  cristiana.  I Nestoriani  fondano 
in  Exlessa  la  prima  università  cristiana,  donde  diffondono  le  lettere  siriache  in  Mesopo- 
tamia,  in  Fenicia,  in  Persia;  insegnano  l'uso  delle  vocali  agli  Arabi,  traducendo  in  loro 
favella  le  opere  greche,  cui  piò  lardi  l'Europa  riceverà  da  loro. 

Cosi  per  diverso  indirizzo  ripigliano  lor  curso  l'Oriente  e l'Occidente  : quello  si  Epoc«vin 
$•«22  snerva  piò  sempre , mentre  custodisce  l'antichità  é le  tradizioni  asiatiche  ; in  questo  i * 

Barbari  demolivano  l’edifizio  dei  secoli,  e cancellavano  Hn  il  nome  di  romano  impero. 

Quella  passione  d'indipendenza  che  nulla  soffre  di  fisso,  di  durevole,  d'obhligatorio,  non 
poteva  saldare  veruna  società  ; ond'essi  non  venivano  che  a distruggere  ; ma  tra  loro  si 
era  conservato  l'istinto  della  libertà,  che  le  istituzioni  aveano  soffocato  a Roma. 

L'uomo  era  barbaro,  ma  non  cosi  corrotto  come  fra  gl'inciviliti , che  avevano  abu- 
sato di  tutte  le  dottrine,  di  tutti  i godimenti  ; la  loro  brutalità  era  men  disonorevole  che 
non  raffinata  dissolutezza  di  Roma;  que’ caratteri  vigorosi  che  non  sapeano  obbedire, 
sapeann  però  sagrificarsi,  e conservavano  una  favilla  di  quel  sentimento  d’onore,  che  l'an- 
ticliità  non  conobbe,  e di  cui  il  cristianesimo  dovea  poi  valersi  per  formar  la  coscienza  e 
costituire  l’obbedienza  ragionevole.  Pertanto  i Barbari  rigeneravano  rolla  forza  le  trali- 
gnate popolazioni,  nel  tempo  stesso  che  l’amore  inerme  le  associava.  Che  se  alcuna  volta 
mai  la  storia  comparve  ordine  visibile  delta  Previdenza,  certo  fu  allora,  quando  inenar- 
rabili sciagure  si  risolsero  a profitto  dell'umanità.  Sopra  quel  caos  di  s.Tngue  e di  rovine 
libravasi  uno  spirito  superiore  alle  vicende,  e via  via  che  i Barbari  conquistavano,  erano 
conquistati  alla  croce,  vale  a dire  alla  civiltà  ; le  nazioni , sparpagliate  dalle  spade , si 
coggiungevano  nella  cosa  più  libera  del  mondo,  il  sentimento  religioso  ; e dovunque  fu 
impresso  il  segno  dell'unità  cattolica , piò  non  potrà  l’Asia  stabilmente  prevalére.  Lo 
scisma  religioso  sembra  consolidare  la  separazione  dell'Oriente  dall'Occidente  : in  questo  > 

Francia,  Inghilterra,  Spagna,  Germania,  Italia  si  compongono  in  nuovi  Stati,  i quali  ri- 
traggano dal  Settentrione  un  elemento  ignoto  al  mondo  asiatico , la  libertà  personale , 
che  i vinti  sapranno  acquistarsi  non  appena  la  furia  dell'invasione  li  lasci  guardare  in 
viso  ai  vincitori. 

E già  coi  Longobardi  é finita  quella  migi  azione  di  popoli  settentrionali  che  durava 
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da  secoli  ; ed  essi  medesimi  respingono  le  scorribande  guerresche , e piantano  incontro 
a queste  le  mura  di  nuove  cittì  e la  croce.  La  civiltà  vinta  riopera  sui  vincitori  incivi- 
lendoli -,  la  convei-sione  procede  dui  Meuwli  verso  il  Settentrione,  tra  Tarmi  diffondendo 
idee  di  pare,  d'ordine,  di  cariti,  ed  acquistando  il  potere  col  mezzo  piti  legittimo,  rioì 
colla  capacitii. 

Oliai  prò  recasse  l'invasione  de'  Settenti'ionali  appai'c  anche  ai  meno  veggenti  dal 
confronto  della  desolante  monotonia  e del  lento  agonizzare  delTimpem  d'Oriente  col  ri- 
sascitato  incivilimento  d'Europa,  ove  Tiuitico  si  mesce  e discorda  col  nuovo  ; i vezzi  e i 
difetti  d'un'inesperta  fanciullezza  figurano  accanto  ai  vantaggi  di  un'adulta  società  ; gli 
spirili  sono  ingenui,  ma  profonde  le  affezioni  ; contraffatte  e lino  mostruose  le  forme,  ma 
graziosi  i concetti  ; i cuori  sommessi  c devoti  non  rendono  rnen  forti  ed  inflessibili  i ca- 
ratteri ; l'ignoranza  si  associa  colla  pedanteria  e col  genio , la  grossolanità  colle  emo- 
zioni. Già  vagavano  negli  spiriti  le  idee  dei  tempi  posteriori , ma  recavano  un  inquieto 
spavento,  come  le  ispirazioni  interne  che  non  trovano  in  qual  modo  manifestarsi  : donde 
quel  fondo  di  melanconia  predominante,  le  abituali  immagini  della  morte,  i ripullulanti 
timori  della  lino  del  mondo,  quelle  grandiose  follie , quelle  nuove  virtù,  e i tre  fatti  do- 
minanti in  essa  elfi,  Tesjiiazione  religiosa,  l'oppressione,  la  resistenza,  la  quale  alfine 
trionfa  e volge  TUccideate  di  passo  vigoroso  alla  conquista  della  moderna  civiltà. 

Se  non  che  una  terribile  reazione  prepara  il  Mezzodì  con  .Maometto.  L'arabo  poeta,  822-goo 
Epoca  i\  guerriero  senza  generosità,  profeta  senza  miracoli,  ostentando  fra  le  mine  una  religione 
Maomeito  senza  misteri,  un  culto  senza  sacerdozio,  una  morale  fondata  sulla  voluttà,  una  missione 
non  attcstata  che  dallo  sterminio,  inuuolò  più  vittime  umane  di  quello  abbiano  l'atto  tutte 
insieme  le  antiche  credenze.  L’islam  comincia  con  un'avvisaglia  di  tribù,  e fra  un  mezzo 
secolo  ha  già  sottomesso  a forza  quanto  siede  fra  il  Tigri  e TEufrate , ka  Siria,  la  Pale- 
stina lìn  al  Mediterraneo,  le  frontiere  dell'Asia  minore  lino  al  Tauro  ; poco  poi  si  dilata 
sulle  coste  d'Africa,  e minaccia  ad  un  tempo  la  Persia  e la  Spagna , l'India  e l'impero 
dì  Uisanzìo  ; né  più  depurrà  la  scimilai  ra,  iiucliù  ora , rintuzzata , cerca  indarno  ritem- 
prarla alla  civiltà  euiupea. 

È la  stirpe  medesima  che  vedemmo  soccomliere  con  Cartagine  ; é la  lotta  stessa  che 
rinnovasi  sotto  l'aspetto  di  due  religioni  ; è lui'altra  migrazione , ma  non  porta  libertà 
come  la  settentrionale,  nò  come  quella , ti  ovando  la  croce , depone  le  armi  ; anzi  vuol 
cancellare  la  llorida  civiltà  dell'Occidente,  e rimettervi  il  despotismo  nelle  cose  spirituali 
I e temporali,  la  schiavitù,  l'umiliazione  della  donna.  Africa  ed  Asia  pèrdono  quanto  aveano 
adottato  di  europeo  : ma  fortunatamente  la  mezzaluna  incontra  le  mura  di  Costantino- 
poli ad  oriente,  ad  occidente  la  franci.<ca  di  Carlo  Martello  e la  daga  del  Sid. 

Ouando  però  il  primo  furore  ammansossi,  i califfi  giovano  alla  civiltà  conservando  il 
sapere  tra  gli  errori  d'im  popolo  scliiavo  e superstizioso , aggiungendovi  nuove  scoperte, 
e sviluppando  farti  del  bello  e del  vero  ; sicché  l'Europa  doveva  apprendere  di  là  lagaja 
scienza,  il  romanzo,  la  scolastica,  la  chimica,  le  matematiche,  l'astronomia.  Anche  le 
tribù  disperse  ed  ostili  dell' Arabia  sono  raccolte  nelTunità  della  credenza,  e,  voltandosi 
nel  cuore  dell’Asia  c dell’Africa,  vi  resuscitano  il  commercio,  surrogano  Bassora,  Da- 
masco, Caìrnan  alla  eclissala  prosperità  di  Bisanzio  e d'Alessandria,  aprono  traffico  colia 
Cina  e con  Tombuctu , educano  ì Malesi  e quei  delle  Molucchc , impongono  la  lingna  e 
il  culto  loro  tino  alla  Cafrerìa,  portando  agfìdolalri  la  cognizione  delia  pura  unità  dì  Dio. 

Al  potere  orientale , unificato  nei  califfi , s'affronta  quello  d’Occidente  unificato  nei  800-t098 
Epoc»  \ papi.  Esercitando  il  doppio  sacerdozio  della  religione  e della  civile  giustizia , rendendo 
Uroiingi  questa  con  solennità,  sancendola  ron  premj  invisibili,  e sottraendola  alla  mera  forrn,  gli 
ecclesiastici  fondarono  un'inerme  autorità.  Quando  un  imperatore  pretendeva  inceppare 
le  libere  credenze,  i pontefici  sottrassero  l’Italia  al  giogo  orientale  ; dalle  contese  coi  Lon- 
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gobardi  usci  assodata  la  loro  potenza  ; indi , per  dare  al  mondo  l'unità  polìtica  siccome 
aveano  dato  la  religiosa , rinnovano  l'impero  d'Occidente  in  principi  che , liberamente 
eletti,  rappresentano  la  repubblica  cristiana.  Primo  di  questi  è Carlo  Magno , che  dei 
brani  dì  venti  regni  baibai'ici  costituisce  una  vasta  monarchia,  e che,  al  pari  del  grande 
Alfredo,  tende  a foggiare  gli  Stati  nuovi  secondo  le  idee  religiose,  pacilìcando,  ristabi- 
lendo il  dominio  delle  leggi  e del  pensiero , ricomponendo  i tre  elementi , della  libertà 
settentrionale  colle  sue  garanzie,  delle  memorie  romane  colla  loro  amministrazione  e la 
IctteraUu'a,  della  Chiesa  colla  sua  moralità  e la  sua  gerarchia  ; e consolidando  il  terreno, 
su  cui  edilicare  una  nuova  civiltà.  Sebbene  velata  dagli  esterni  avvenimenti,  pure  questa 
in  Europa  si  appalesa  nelle  rannodate  tradizioni  delle  scienze  e de'  governi , nel  trasfor- 
marsi l'antico  spinto  d'invasione  in  quello  d'inllucnza  morale  eil  intellettuale. 

Mentre  gli  Arabi,  come  un  torrente  sospeso,  minacciano  ad  ora  ad  ora  nuove  devasta- 
zioni, il  A'ord  e l'Oriente  mviano  sciami  d'armati,  che  su  mivi  di  corsaro  o su  cavalli  tartari 
tm  bano  i pigri  sonni  ai  successori  di  Ciudo  Magno.  Ma  i .Normanni  non  tardano  a mutare 
le  correrie  in  conquiste , e Ibndare  possenti  regni  ; i Magiari  sono  frenati  da  Ottone  Ma- 
gno, e coi  Moscoviti,  coi  Polacchi,  cogli  Svedesi,  conquistali  al  cristianesimo,  formano 
barriera  contro  l'Oriente,  al  tempo  stesso  che  l'eroismo  spagnuolo  respinge  i Meridionali. 

Oggi  che  gli  Stati  adulti  si  regobino  secondo  le  opinioni , non  è facile  intendere  la 
natura  ili  quelli  che  regolavansi  per  sentimento,  né  1 ordine  compatto  che  dominava  fra 
l'apparente  anarchia.  Uuesta  unità,  nccessai  ia  per  opporsi  alle  discordie  interne  ed  alle 
invasioni,  era  manifesta  nell  impcratore,  suprema  autorità  protettrice,  fondata  sull'uni- 
versalità delle  credenze,  scelta  dai  paii  suoi  o da  quelli  temperata,  e che  rileva  da  Dio,  e 
fa  omaggio  ligio  al  suo  vicario  sulla  terra.  Un  dominio  costituito  in  questo  modo  esclude 
la  tirannide  d'un  despoto  o d una  fazione  ; assoggetta  la  formola  e la  lettera  morta  allo 
spirilo,  aU  intenzioue,  al  carattere  personale  ; e troppo  male  dall'equilibrio  dinamico  fu 
supplito  quest'accordo  fra  il  potere  spirituale  e il  temporale.  L’imperatore  consideravasi 
destinato  a difendere  la  cristianità  colla  generosa  devozione  d'un  cavaliere  ; e se  i pon- 
tclici  traviassero  nelle  cose  umane,  li  richiamava  al  dovere.  1 ponlelici  a vicenda , rap- 
presentando il  popolo  , ed  eletti  fra  di  es.so  e da  esso , in  nome  di  questo  e di  Dio  unge- 
vano gl'imperatori,  vigilavano  sui  patti  promessi,  avvisavano  la  cristianità  ogniqualvolta 
la  costituzione  fosse  violata , non  passavano  inavvertita  alcuna  lesione  della  moralità  e 
del  giusto,  ed  ai  colpevoli  ostinali,  in  qual  grado  si  fossero,  minacciavano  escluderli  dalla 
comunione  de'  fedeli  ; pena  morale , la  cui  forma  dimostra  come  esprimesse  il  pubblico 
voto  della  giustizia. 

Essendo  (icrò  vìzio  capitale  del  medioevo  lo  spinger  lutto  all'eccesso,  all'assolulo,  qui 
pure  la  mutua  tutela  degenerò  in  arroganza  e tirannia  ; c rotta  la  bilancia,  si  combattè  cogli 
an.atemi  e colle  spade.  Lungo  discorso  ricliiederanno  questi  dìssidj,  ì quali  ritardavano  la 
civiltà  cristiana  nel  suo  incremento , e minacciavano  infrangere  l'unità  ; ma  da  cui  usci 
la  politica  costituzione  di  Germania,  di  Francia,  d’Inghilterra  e la  vera  idea  dello  Stato. 

Guai  se  la  divisione  fosse  entrata  allorcliò  l'islam , nel  vigore  d'una  fanatica  giovi- 
10%  nezza,  dalla  Spagna  e dalla  Siria  minacciava  l'Europa  ! ÀI  pericolo,  l'autorità  che  vigila 
sull'incivilimeoto  occidentale,  solleva  la  voce  ; d'ogni  parte  accorrono  valorosi  e devoti , 
guerrieri  e pellegrini  ; c l'Europa  ^secondo  l’espressione  d'Anna  Comneno)  pare , svelta 
dalle  radici,  precipitarsi  sull'Asia.  Era  ancora  la  grande  unità  cristiana  che  moveasì  come 
un  uomo  solo  , unica  ragione  conoscendo  quel  suo  grido  di  guerra  — Iddìo  lo  vuole  • . 
Eroico  entusiasmo,  profondità  d’un  sentimento  unico,  miracolosa  vigoria  di  volontà,  seb- 
bene priva  di  calma  e di  prudenza,  arreshino  la  mente  su  quella  grande  reazione  dcl- 
rOccidente  contro  rOriente , la  quale  con  più  o meno  di  ardore  e disinteres.se  continuò 
sino  alla  presa  di  Rodi,  facendosi  permanente  ed  ordinata  in  una  milizia  religiosa,  votata 
a liberare  la  Spagna,  garantire  l'Europa  dall'Asia,  ed  acquistare  il  Settentrione. 
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In  (\ue' patsaggi,  i giierresclii  spiriti  deirOrridenle  si  levano  a mela  pili  sublime: 
vedendo  la  riviltà  maomettana  e la  (jrcra,  TKiiropa  migliora  la  sua  ; la  feudalità,  che  ha 
fatto  il  suo  bene  ritornando  la  popolazione  alle  ramparne , sviluppando  nell  isolamento 
gli  affetti  domestici,  levando  in  onore  la  donna  c ridonando  il  sentimento  della  persona- 
lità, rosi  debole  fra  Romani  c fircci  , si  trova  (iacrata,  poiché  i minori  si  accolgono  in- 
tofno  ai  grossi  baroni,  convivono,  imparano  .ad  obbedire  : molti  impegnano  i feudi,  altri 
li  lasciano  varanti  morendo  oltremare,  e rosi  ne  vantaggiano  o la  regia  autorità  o i Co- 
muni ; la  plebe  divise  gli  stenti,  i pericoli,  l’alfetlo  co'  suoi  signori  ; o rimasta  in  patria, 
nella  loro  lontananza  respirò  dalle  prepotenze  ed  osservò  con  invidia  d’emulazione  le  re- 
pubbliche marittime,  che  avevano  esteso  il  commercio  alle  parti  più  ricche  dell'Asia. 

Prima  di  bestemmiare  il  clero,  poniamoci  nella  plebe  d’allora , progenitrice  del  po- 
polo d’oggi.  Prima  di  vilipendere  il  medioevo,  cancellate  da' suoi  fasti  Carlo  Magno  ed 
Alfredo,  Cregorio  Magno  e san  Luigi,  Stefano  d’I'nghcria  e il  grande  Ottone,  ColTredo 
e Federico  II,  san  Tommaso  e Ruggero  Bacone.  Chi  beffa  la  frenesia  religiosa  delle  cro- 
ciate, non  si  lamenti  se  la  mezzaluna  splende  ancora  [sugli  harem  e sui  mercati  umani 
nella  più  bella  città  del  mondo. 

Nell'impresa  de’ Crociati,  come  la  Grecia  nella  guerra  di  Troja,  l’Europa  riconobbe  ttoo-i: 
Epoca  XII  se  stessa  e le  proprie  forze,  onde  lanciarsi  da  gigante  verso  l’avvenire  ; ed  ormai  la  cri- 
I Comuni  s{jjnità  ha  un  nome  anche  nella  politica  da  opporre  a (|uelli  che  rifiutano  camminare  con 
noi  sulle  vie  deH’incivilimento. 

L’impero  Orientale,  aggirato  da  eunuchi,  donne  e sofisti , declina  jier  modo , che  i 
Greci  stessi,  ripudiando  il  nome,  chiamansi  Romani.  Al  califfato  s’eclissa  il  primitivo 
splendore,  dacché  gl’impeti  dell’arabo  enticsiasmo  s’estinguono  nelle  oziose  voluttà  di 
Bagdad,  e la  spada  di  Amrù  cade  in  mano  di  imbelli  imami  e di  supplichevoli  mollah. 

Per  contrasto,  l’impero  d’Occidente , passato  dalla  Francia  alla  Germania , sale  a 
ma.ssima  altezza  sotto  la  casa  Sassone  e la  Sveva  ; mentre  anche  la  potenza  papale  torca 
all’apogeo , e , ponendo  limiti  alle  trascendenze  de’  dominanti , inizia  le  franchigie  rap- 
presentative. 

Però  non  é più  il  tempo  che  soli  principi  compajono  sulla  scena , e vi  si  mostra  il 
popolo.  La  plebe  a Roma,  sebbene  avesse  acquisUito  i diritti  naturali , restava  tuttavia 
affissa  in  gran  parte  alla  gleba  : adesso  acquista  la  locomozione  e la  scelta  del  padrone. 

Fra  le  contese  ora  sorde  ora  manifeste,  dove  i princi]ii  tendono  a convertire  la  primazia 
feudale  in  prerogativa  principesca,  i baroni  a conscnare  l’indipendenza  e mutare  il 
dominio  politico  in  reale  e personale  privato  ; fra  le  discordie  de’  con(|uistatori , i vinti 
innalzano  il  capo,  col  sentimento  della  propiia  dignità  elevansi  a i|uello  della  propria 
importanza , c da  quelle  discussioni , dai  libri  dis.sepolli , dalle  non  cancellate  memorie 
avendo  appreso  il  nome  di  diritto,  pretendono  conservare  o ricuperare  possessi , leggi , 
unione.  Allora  si  complicano  le  lotte  tra  il  feudalismo,  la  Chiesa,  l’Impero,  i municipj  ; 
per  la  prima  volta  da  che  v’é  il  mondo,  si  pensa  ai  campagnuoli , si  rende  a tutti  la  ca- 
pacità politica,  si  affrancano  i seni,  nasce  il  vero  concetto  delle  civili  libertà,  si  prepa- 
rano la  tomba  della  nobiltà  c la  rulla  del  popolo , la  potenza  regia  si  assoda  colla  for- 
mazione d’un  ordine  medio  ; e l’Europa,  trovata  dai  Barbari  divisa  orientalmente  in  pa- 
droni e schiavi,  ormai  più  non  conterrà  che  uomini.  Intanto  per  la  Cavalleria,  splendida 
filiazione  del  genio  meridionale  e del  settentrionale,  de’  Saracini  e de’  Normanni,  il  va- 
lore diventa  umano  e generoso  : la  risorta  giurisprudenza  romana  colloca  il  diritto  nel 
seggio  che  aveva  usurpato  la  forza  ; un’architettura  originale  solleva  dapertutto  palazzi 
al  popolo  c cattedrali  alla  divinità  : le  lingue,  adoperate  a trattare  gli  interessi  della  pa- 
tria, escono  da  fanciulle  ; la  provenzale  é anello  fra  le  classiche  e le  nuove;  l’italiano  si 
svolge  dal  rustico  latino;  il  francese  lo  mescola  di  celtico,  tedesco,  picardo,  normanno, 
vallone  ; lo  spagnuolo  felicemente  lo  fonde  coH’arabo  e col  goto  ; intanto  che  dal  gotico 
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e dallo  scandinavo  emergono  il  tedesco,  l'olandese,  il  fìammingo,  il  danese,  lo  sveco  ; e 
il  sassone,  fecondato  dal  normanno,  genera  l'inglese  moderno.  Le  lingue  divengono  di- 
stintivo delle  nazioni,  e pare  segnino  diversi  pendìi  alla  coltura  europea , seconda  deri- 
vano dal  teutone,  dal  latino  o dallo  slavo.  Già  in  nuove  favelle  e con  forme  fantastiche  e 
originali  udite  cantai'c  la  religione,  le  imprese,  l'amore , mentre  l'Oriente  custodisce  la 
morta  erudizione  ed  i materiali  siTitti,  senza  saper  trame  pur  una  favilla. 

Tra  questo,  le  repubbliche  italiane  allargano  il  commercio  dall'Eusino  all'.\tlantico, 
dai  golfo  Arabico  al  Baltico,  soccorrendo  vigorosamente  la  civilu'i  col  fondare  le  relazioni 
degli  Stati  sopra  il  reciproco  interesse , l'emula  industria , l'operosa  onestà.  L'incivili- 
mento si  propaga  nella  Scandinavia,  ed  un  Ordine  religioso  preparerà  in  riva  al  Baltico 
il  campo  ad  una  potente  monarchia.  Sul  mare  e sui  liiimi  si  tessono  leghe  di  commercio, 
mentre  leghe  di  popoli  si  giurano  fra  le  alpi  dcll'EIvczia,  e i popolani  e i negozianti  ot- 
tengono in  Francia  e in  Inghilteira  di  sedere  a parlamento  coi  re  e coi  baroni. 

Ma  la  lotta  fra  Guelfi  e Ghibellini  ha  sconnesso  il  legame  religioso  e politica  delle 
nazioni.  Invano  trionferà  or  la  lega  Lombarda,  ora  la  casa  Sveva,  potentissima  fra  le 
dinastie  del  medioevo  ; que’  partiti  sopravvivcranno  sino  a noi , per  rappresentare  l'uno 
quei  che  traggano  vaghi  alle  novità , l'altro  quelli  che  confidano  nel  pas.sato.  L'Asia  ci 
manda  per  sua  vendetta  il  manicheismo  c la  lilosofia  scolastica  che,  colle  dispute  greche 
e colle  avviluppate  sottigliezze,  turba  la  maestà  di  Filatone  e dei  filosofi  occidentali , e , 
tentando  metter  d'accordo  il  razionalismo  aristotelico  col  dogma,  sparge  i semi  delle  ere- 
sie, che  da  Arnaldo  dì  Brescia  a Lutero  tendono  a sostituire  l'individualità  al  cattolicismo. 

Anche  coH'ai’mi  prevale  un  tratto  l'Oriente , allorché  a rìsanguare  gli  ammolliti 
Arabi  scendono  i Settentrionali  ; dalla  Bukaria  i Samanidi,  dall'lrcanìa  i Buidi  che  rin- 
tegrano  il  trono  di  Persia,  dall'Armenia  i Sofi  ; i Turchi  passano  dall'Indo  al  Nilo  ; i 
Curdi,  stirpe  degli  antichi  Caldei,  producono' Saladino,  l'eroe  più  puro  dell'islam  ; Ge- 
rusalemme è ripresa,  l'Europa  minacciata.  D'altra  parte  Gengis-kan  dal  fondo  della  Tar- 
taria  vibra  le  frecce  micidiali  al  Gange  ed  al  Caucaso,  al  mar  Giallo  e al  Dnieper,  sog- 
gioga la  Russia , devasta  la  l’olonia  e l'Ungheria  ; e la  cristianità  guarda  tremando  se 
una  nuova  invasione  stia  per  annichilare  i suoi  faticosi  progressi.  Fortunatamente  il  nembo 
va  a scaricarsi  sulla  dominazione  dei  Selgiiicidi  e sul  califfato  di  Bagdad  :<  Gengis , se 
fece  deserta  dal  Caspio  all'Indo , giova  alla  civilu'i  surrogando  un  grosso  esercito  alle 
bande  che  perpetuamente  si  osteggiavano,  e ch'ali  conduce,  contro  comuni  nemici , in- 
tanto che  per  resistergli  altre  orde  musulmane  si  aggregano.  Ma,  tramutando  in  deserto 
la  Transoxìana,  egli  tolse  la  barriera  all'Asia  occidentale,  e ben  tosto  Tamerlano  pas- 
serà sui  cadaveri  de'  Caresmiti.  Anche  il  poter  religioso  vi  perde  l'unità  allorché  il  ni- 
pote di  Gengis  trucida  l'ultimo  califfo,  e si  scompone  in  due  nemiche  sette,  una  coi  sofl 
di  Persia,  una  coi  futuri  signori  di  Costantinopoli. 

Intanto  per  obbedire  al  ppa  , poveri  frati  che  solo  conoscono  l'umile  convento , at- 
traversano paesi  da  nessun  mai  nominati,  arrivano  sotto  la  tenda  del  tartaro  imperatore, 
e,  fra  i carnefici  che  gli  aspettano,  gl'intimano  che  cessi  dalle  stragi  e si  faccia  cristiano  : 
prima  parala  della  verità  che  risuoni  a quei  barbari.  Sulle  orme  de'  mis.sìonarj  altri  cam- 
minano per  diversi  sentimenti:  Marco  Polo  per  l’Armenia  e la  Persia  ritrova  la  Cina,  e 
prepara  l'ardimento  di  Cristoforo  Colombo. 

Internamente  l'Impero,  lottando  rolla  tiara,  se  tolse  a questa  lo  splendore,  perdette  Epoca 
o-MM  anche  il  suo  proprio  ; e dopo  il  Grande  Interregno,  sebbene  venga  a mano  d'uno  dei  più 

degni  personaggi  (Rodolfo  d'Habsburg),  limita  però  l'inlluenza  sua  alla  Germania  ; e ideiriinpe- 
suoi  contrasti  con  Roma  non  s'aggirano  più  sulla  essenza  dèi  diritto , ma  s'una  politica 
limitata.  I papi  stessi,  dopo  Bonifazio  Vili,  dimenticano  la  sublime  loro  destinazione  ci- 
vile , c il  trasporto  della  sede  in  Avignone,  segna  il  decbino  della  morale  loro  potenza. 

Il  grande  scisma  d'Occidente  fuorvia  gli  spiriti,  e getta  la  confusione  e l'incertezza  nella 
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vita  e nell’ordinp  pubblico.  Gli  cflclH  della  disunione  si  sentono  nella  prevalenza  del- 
1 Asia.  Gn’orda  di  Turchi,  mossa  due  secoli  prima  dalle  rive  del  Gaspio  , aveva  tolto  ai 
Mameliicchi  rbifiitto,  e ,oi  Greci  le  province  una  ad  una,  e minaccialo  Bisanzio;  infine 
arriva  ad  as.sidcrsi  sul  trono  de’ Gostantini,  sof;;;inn;a  la  Grecia,  minaccia  rKiiropa.  (Jne- 
sla,  dcstituitii  d'unitA,  mal  saprebbe  resistere,  se  il  clima  stesso  non  isvi"orksei  Turchi, 
e la  Providenza  non  negasse  loro  un  terzo  Maometto. 

Palla  sottoposta  Gostantinopnliun’inv.isione  di  nuova  foggia  allaga  l'Knropa:  intendo 
quella  turba  di  dotti  che , non  paghi  della  santa  impresa  di  rimettere  in  valore  i fram- 
menti dell'antica  cultura  scampati  al  barbarico  naufragio,  circoscrivono  il  genio  nei  con- 
fini corsi  dalle  arti  p dalla  letteratura  antica,  respingono  l'originalità  verso  l'imitazione, 
introducono  lo  spirito  di  paganesimo  e di  contenzione  non  negli  sludj  soltanto,  ma  nella 
storia,  ne'  costumi,  nella  politica,  e cogli  allettamenti  d'iin  bello  convenzionale  fanno  di- 
mcntic.ire  il  giusto  e il  santo. 

Allora  ras.sódamento  delle  monarchie,  i regolati  tributi , gli  eserciti  stabili , mutano 
la  ragione  de’  governi  ; la  politica,  già  limitata  ad  accumulare  denaro,  apprende  da  Fer- 
dinando il  Gattolico,  da  Luigi  IX  e da  Fnrico  VII  ad  estendere  la  regia  autorifià  su  tutto 
un  territorio  e su  ogni  parte  deH’amministrazione  ; la  stampa,  as.sidua  sommovitnee  delle 
convinzioni,  as.sicnra  per  sempre  le  conquiste  deH’ingegno , intanto  che  le  armi  a fuoro 
rendono  men  temute  le  invasioni,  ed  i passi  onde  Tamerlano  egli  Ottomani  stampano  di 
vittorie  e desolazioni  tutto  l'Oriente. 

Siamo  dunque  nei  tempi  moderni  ; l'Europa  è oggimai  qual  dev'essere  ; che  se  i Mon- 
goli signoreggiano  ancora  la  Russia,  la  penisola  ibera  abbattè  lo  stendardo  del  Profeta 
dalle  moschee  di  Granata. 


Epocft 

XIV 

Le 

Scoperte 


Cosi  l'incivilimento,  mosso  dalle  alture  dell’Asia,  e fra  disastrosi  passi  continuamente  1 492 
avanzando,  aveva  ornai  rischiarato  tutta  Europa.  In  cerca  allora  di  nuove  genti , spezza 
le  colonne  d’Èrcole , e con  Vasco  di  Gama  si  ravvicina  alla  propria  culla , mentre  con' 
Colombo  va  a piantare  fra  gli  antipodi  la  croce.  Oui  si  rinnovano  i portenti  delle  prime 
conquiste  asiatiche  ; come  in  ipielle,  il  vincitore  s’impadronisce  del  suolo , e per  assicu- 
rarsene stermina  gli  abitatori.  Oliai  grandi  nomi  Colombo  , Gabottn  , Pizarro  , Cortes  , 
Vasco,  Albuquerke,  avventurieri  divenuti  eroi  ! Cadono  grimpcri  di  Montezuma  c degli 
inea,  testimoni  od  eredi  de’  tempi  primitivi  ; un  nuovo  mondo  è offerto  dalla  benefica 
natura,  e Tuomo  ne  fa  teatro  ad  eventi  straordinarj,  aprendo  una  storia  d’avventure  nelle 
scoperte,  di  sanguinaria  cupidigia  nelle  conquiste,  di  carità  nelle  missioni. 

Il  merito  di  Colombo  non  consiste  tanto  neH’avere,  sbagliando , scoperto  un  nuovo 
mondo,  quanto  nel  pensamento  di  cambiare  in  marittimo  il  commercio  di  terra , ch’era 
durato  quasi  inalterabile  per  tutta  l'anlicliiti'i.  L’Asia  in  fatti  soffre  allora  la  maggior  ri- 
voluzione che  mai,  nella  direzione  mutata  alle  merci  ; sebbene  ancora  conservi  in  parte 
il  traffico  interno,  finché  noi  distruggano  affatto  il  despotismo  turco,  l’anarchia  deH’im- 
pero  persiano , e le  devastazioni  dagli  Afgani  e dai  Maratti  portate  all’India  settentrio- 
nale. In  Europa  il  crescere  delle  marittime  potenze  toglie  che  il  numero  decida  della  su- 
periorità, come  quando  le  guerre  si  risolvevano  con  sole  forze  di  terra;  e l’Occidente 
acquista  un’assoluta  importanza , cui  j gran  pezza  non  arrivano  i tre  grandi  imperi  dei 
sufi  nella  Persia,  dei  Mongoli  ncirindijt  e.  de’ Cinesi. 

Quest^mionM|kp4onl!||prbampo  della  civiltà,  per  coltivarlo  ornai  di  concerto 
cogli  Edflp^  c rAmenca  è destinata  anello  fra  l'inrivilimenlo  nostro  che  guadagna 
^4|fnor  pià  verso  Occidente,  e roricntale  che  lento  s’inoltra  in  senso  opposto,  finché  sul 
ÌSTiovo  Mondo  si  scontreranno  per  avviarsi  a comune  e fraterna  coltura. 


Epoca  XV  j]  tempo  si  compiva  la  scoperta  deH’America,  tenta  far  rivivere  il  con-  tòoo-ieri 

Biforma  d’un  impero  cristiano , e porta  la  croce  a respingere  la  barbarie  sulle  coste  afri- 
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cane.  Ancora  nella  nuova  età  restano  le  orme  del  medioevo  ; il  municipio , i signorotti , 
i re,  i condottieri , vivono  dell’alito  antico  ; nella  letteratura  e nelle  belle  arti , combi- 
nando la  spontaneità  nazionale  coll'Imitazione  dell'antico,  l'Italia  crea  un  altro  dei  van- 
tati secoli  d’oro  ; e virtù,  che  pei  prischi  Romani  era  sinonimo  di  valore,  indica  quivi  il 
merito  nelle  arti  di  diletto.  Ma  la  morte  di  Carlo  il  Temer.ario , la  lotta  tra  Francia  ed 
Austria,  Roma  saccheggiata  da  Cristiani,  Francesco  I,  ultimo  dei  cavalieri,  che.  a Pavia 
perde  lutto  fuorché  l'onore,  annunziano  un'eU’i  positiva,  di  caholo,  di  ragione,  di  protesta. 

Lo  splendore  delle  arti  e delle  conquiste  mal  nasconde  la  profonda  corruttela.  ludia 
dipinge  e canta  mentre  sta  per  perdere  la  sua  indipendenza,  come  quelli  di  Pompej  ac- 
correvano al  teatro  il  giorno  del  loro  subbisso  : la  depravazione  entrò  nel  santuario,  nei 
gabinetti,  nelle  famiglie  ; l'idolàtria  nel  canto  de’  poeti  e nello  studio  degli  artisti  ; la 
di^avazione  nel  potere  spirituale,  che  colla  conoscenza  dei  proprj  doveri  perdette  la  con- 
fidenza delle  nazioni.  Qual  bella  impresa  per  un  riformatore  che  fosse  stato  capace  di 
ricondurre  alla  verib'i  cd  alla  luce  le  idee  pratiche  tanto  confuse , e svolgere  le  intricate 
relazioni  ecclesiastiche  e secolari,  politiche  c religiose  ! Ma  Lutero , non  grande  quanto 
bisogna  per  farsi  riformatore,  si  gettò  alla  ventura  a tentare  ima  rivoluzione.  D'allora 
l’unità  delle  idee  è irreparabilmente  spezzala  ; il  protestantismo  non  si  applica  sidtanto 
al  dogma  cd  alla  disciplina,  ma  aperto  o vclato-s’insinua  pertntto,  ghermisce  le  lettere, 
lo  Stato,  i costumi,  la  filosofia,  la  scienza  ; lascia  in  crediu’i  aH’awenire  questa  divisione, 
che  tuttodì  azzuffa  gli  uomini  dell'egoismo  e dell’universalità,  della  conservazione  e del 
progresso,  della  sconcordine  deH’armonia,  e che  non  cesserà  fin  quando  un’immensa  effu- 
sione dì  dottrine  avvicini  di  nuovo  la  società  al  vero  fonte  del  lume  e della  pace. 

Sono  troppo  note  le  miserie  di  quella  decorata  barbarie,  quando  il  fanatismo  e l’in- 
tolleranza sovvertivano  i regni  non  meno  che  le  famiglie  ; quando  roghi  e patiboli  erano 
preparati  dall'Inquisizione  come  Ha  Calvino,  da  Enrico  Vili  come  da  Filippo  II.  Le  arti  ne 
vanno  contaminate  nellaqiiù  pura  fonte  del  bello  ; la  letteratura  diviene  polemica  ; la  paura 
^egli  eccessi  fa  reprimere  anche  la  scienza  vera  ; ilW  guerra  delle  più  lunghe  e mici- 
diali devasta  il  cuore  deH’Eu»|pa  ; la  Germania,  il  più  florido  Stato  dei-nezzi  tempi,  dalla 
stellindi  VValdstein  Mkfl^annoni  di  Gustavo  Adolfo  è tr.alta  in  irreparabili  rovine.  I lon- 
tani domini  disanguano  i popoli;  e le  suntunse  miserie spagnuole,  infiltratesi  nella  lette- 
ratura « nella  vita  degli  Italiani,  li  fanno  rassegnati  a perdere  l’indipendenza  quando  le 
altre  genti  l’acquistano. 

Il  concilio  di  Trento  non  rintegra  l’unità , ma  fissa  la  teologia , e chiude  la  storia 
esterna  della  Chiesa.  Altrettanto  la  pace  di  Westfalia  non  riconciliagli  spiriti,  ma  mette 
fine  alla  guerra  dei  Trcnt'anni,  e diventa  legge  fondamentale  della  Geianania,  cui  costi- 
tuisce in  modo  da  diventare  perno  della  politica  eimopea.  L questo  il  primo  modello  in 
grande  del  sistema  d’equilibrio,  che  guidò  l’Europa  per  alleanze  ))olitiche  e contrappesi 
materiali  ed  artilizifisS^transazioni  fra  la  verità  e l'errore  : sisU-ma , ove  gli  Stati  mag- 
giori garantiscono  i deboli,  che,  per  quanto  ineguali,  si  considerano  pari  e indipendenti. 

Da  ipiesto  punto  ì gabinetti  regolano  tutto  ; ò introdotta  la  tranquillità  nella  lotta , con- 
vertita la  guerra  in  scienza,  creata  la  diplomazia.  Il  governo  monarchico,  ormai  generale 
in  Europa,  impedisce  le  fazioni  dal  cozzarsi  come  nell’anticbiu’i;  l’Inghilterra  compie  la 
sua  costituzione  ; i papi,  considerali  come  potenze.|ccolari,  seguono,  invece  di  dirigere  ; 
l’Austria  assume  il  carattere  pacifico  e consia  vaUml^idie  poi  generalmente  mantenne. 

Ed  ancora  la  guerra  sviluppa  il  pensiero, 

discussione;  con  Lope,  Gamo^,  Sliakspeare,  Milton,  Tassò,  làImeratu!rve9s|j[|Ì^ 
tata  dalle  modeme  passionir.  "W  ricordiamoci  che  Galileo  e Cartesio  furono  cattolici 
che  i Riformali  non  hanno  alcun  nome  da  opporre,  non  dirò  a Michelangelo  e Rafaello , '' 

ma  a Bossuet,  a Fénélon,  a Cond^ 

L’Asia  tenta  due  volte  di  portare  la  mezzaluna  nel  cuore  dell’Europa:  ma  mentre  i 
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Epoca  potentati  cristiani  riman$;ono  oziosi  spettatori,  contenti  di  sentirsi  pariti  dell’entusiasmo  t6is-i7 
l'uigi  Polonia  c Venezia  salvano  da  una  nuova  barbarie  i paesi,  che  son  destinati 

e Pietro  11  ad  in^ojai  le  un  giorno.  Però  il  Turco,  ferito  a Lepanto  d’un  colpo  che  preludeva  a quello 
Crinde  di  Navarino,  entra  anch’esso  nel  sistema  politico  d’Europa.  In  questa  più  non  trattasi 
dunque  di  comuni  imprese  onde  assicurare  l'indipendenza  od  impedire  la  sovversione  del- 
l’ordine e del  sapere  ; ma  ispirati  daH’egoismu , gli  Stali  si  adocchiano  gelosamente  l’un 
l’altro,  intenti  a ripristinare  la  bilancia  qualvolta  trabocchi.  , 

L’.4ustria  nell’età  precedente  crasi  ingrandita  a st^no , da  far  temere  non  aspirasse 
alla  monarchia  universale.  La  Fliforma  e le  sollevazioni  l’impedirono  ; ed  ecco  la  Francia 
porsi  a capo  delle  nazioni  continentali  tosto  che  monta  al  trono  Luigi  XIV.  La  revoca 
deH’cditto  di  Nantes  minaccia  scompigliare  la  pace  di  Westfalia  ; ma  infine  la  sola  Fran- 
cia ne  risente , i cui  profughi  vanno  a crescer  fiore  all’Olanda  , che  dallo  Zuidersee  si  è 
spinta , negoziatrire  guerriera , a strappare  ai  Portoghesi  i possedimenti  deH’Africa  e 
delle  Indie. 

Cosi  le  idee  del  secolo  precedente  si  vanno  effettuando  alla  quieta  ; agli  eccidj  suc- 
cedono i bandi,  ail’azione  la  dottrina,  alla  guerra  le  dispute,  al  genio  il  talento,  ai  ge- 
nerali i ministri  onnipotenti.  Perciò  ingrossati  gli  eserciti,  ambascerie  permanenti,  reci- 
proca diffidenza  e studio  d’ingannarsi , e le  finanze  divenute  il  principale  intento  nel 
regolare  gli  Stati.  1 baroni  scesero  a farsi  gentiluomini  e cortigiani  ; ma  in  quella  vece 
il  popolo  e i dotti  e i negozianti  contemplano  le  Corti , ponderano  le  entrate  e le  spese , 
distendono  il  commercio  : le  dottrine  cominciano  ad  esser  causa  di  gravissime  mutazioni, 
e Colbert  e Giansenio  sommovonn  l’Europa  come  Villars  ed  Eugenio.  Il  meraviglioso  in- 
cremento ottenuto  da  un  popolo  per  via  del  commercio  marittimo  e delle  manifatture , 
trae  i governi  a voler  dirigere  ? regolare  un  movimento,  al  quale  per  grandeggiare  basta 
non  aver  impacci  ; s’introducono  fabbriche  privilegiate , tariffe , proibizioni  d'entrata  e 
uscita  ; si  pretende  fare  che  ogni  nazione  basti  a se  stes.sa , cioè  si  vorrebbe  non  vendere 
nè  comperare  per  favorire  il  commercio.  Ila  qui  gelosie  e periino  guerre,  col  solo  intento 
di  distruggere  la  prosperità  trafficante  degli  emuli. 

In  queste  gare  l'Inghilterra,  giganteggiata  fra  sanguinose  vicende,  fa  preponderare  a 
sua  voglia  le  nazioni  del  continente , sinché  ne  divenga  l’arbitra.  Ma  un’altra  missione 
essa  compie  colle  colonie,  legando  all’Europa  l’India  e la  Gina.  Mentre  i missionarj  con- 
tinuano le  pacifiche  loro  spedizioni , una  società  di  negozianti  conquista  più  largamente 
che  non  facesse  Alessandro  Magno  ; Smith,  Hudson,  Baffìn  proseguono  l'impresa  di  Co- 
lombo, ed  un  mondo  novissimo  sorge  incontro  alle  navi  olandesi , frantume  forse  d’uno 
più  antico,  0 forse  destinato  a crescere  in  vastissimo  continente,  ove  la  civiltà  trapianti  i 
suoi  padiglioni. 

Più  che  dalle  conquiste  del  gran  Luigi  è illustrata  la  Francia  dal  fiore  cui  sorge  la 
sua  letteratura,  evitando  i difetti  del  medioevo,  l'oscurità  e la  confusione  scola.slica  nelle 
opere  di  raziocinio,  il  fantastico  in  quelle  d’immaginazione,  lo  scorretto  in  tutte.  Ma  ba- 
sta evitar  le  colpe  e raggiungere  l’esterna  pulitezza  per  avere  efficacia  sull’avvenire?  Ben 
l’avrà  il  perfezionamento  di  quella  lingua,  che  diventa  veicolo  fra  gl'intelletti  delle  varie 
nazioni,  e s’accosta  al  voto  della  lingua  universale  che  Roma  aveva  procuralo  adempiere 
colla  latina. 

Il  fatto  più  rilevante  per  rincivilimento  europeo  è l’acquisto  della  Russia.  Già  scosso 
il  giogo  mòngolo,  raccolti  a sè  i Gosacebi  della  Ukrania  e del  Dnieper,  si  sottrae  alla 
giurisdizione  dei  patriarca  greco,  dipendente  dal  sultano , eppure  non  si  unisce  nè  col- 
l'Impero nè  con  Roma  ; e la  cristianità  ode  con  meraviglia  che  il  czar,  nella  pace  di 
Nipsciù,  determinò  i confini  tra  il  suo  dominio  ed  il  cinese.  La  Russia,  venula  ad  un  re 
che 'possiede  la  ostinazione  dei  novatori,  adotta  un  progresso  di  affatto  pratica  utilità,  ed 
entra  nella  famiglia  occidentale,  col  destino  di  consumare  il  trionfo  di  questa  sopra  l’a- 
siatica. 
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La  pace  d’Utrecht  pone  limite  al  temuto  ingrandimento  della  Francia , come  quella  Epoca 
1713-89 d'Oliva  area  Qssato  gli  Stati  del  Nord;  non  per  questo  rallentano  le  sediziose  srher- 
*’■  maglie  duna  politica  divenuta  commerciante  e militare.  I quali  due  caratteri  appajono  cento 
specialmente  nella  Russia,  che  accordasi  colla  fazione  protestante  onde  contrastare  al- 
l’imperatore ; e neiringhilterra,  che  cammina  a capo  deH’F,uropa , mentre  dall’lmlia  al 
Peni  stende  il  dominio  : prova  parlante , che  non  la  situazione  reale  rende  potenti , ma 
il  coraggio  e l'ingegno.  I possedimenti  marittimi  crescono  d'importanza  fino  ad  alterare 
le  relazioni  fra  gli  Europei,  talché  in  Sassonia  si  combatte  per  dominare  il  Canadà. 

Lasciamo  che  lente  aspettino  la  folgore  quelle  monarchie  che  si  decompongono  in 
favorito,  amica  e confessore  ; e che  la  Porta,  dopo  la  pace  di  Passarovitz , combatta  per 
sussistere,  non  per  minacciare  ; a\'vilupparsi  paci,  guerre,  maneggi  di  gabinetto,  per  cui 
un  genitore  vuol  trasmettere  gli  Stati  in  eredità,  una  madre  posare  tutte  le  sue  figlie  in 
trono,  un  ministro  render  necessaria  l’opera  sua,  e basta  perchè  s’interrompa  ogni  tratto 
la  calma  dei  popoli  ; che  spargono  oro  e sangue  senza  acquistare  un  miglioramento , 
senza  talvolta  che  i loro  padroni  si  trovino  alla  fine  possedere  un  palmo  di  terra  di  più , 

0 un  grado  maggiore  d’autariti’t  e di  forza.  Ma  la  Russia,  uscita  dalle  paludi  e dalla  bar- 
barie, prepondera  negli  affari  del  Settentrione;  le  flotte  del  Baltico  veleggiano  il  Medi- 
terraneo,  e inseguono  le  turche  fin  nell’Eusino  ; Caterina  II , acclamata  legislatrice  dei 
mari,  vuol  farsi  riordinatrice  della  Grecia,  e non  dissimula  il  desiderio  di  mutare  i suoi 
geli  coll’incantevole  clima  dell’Ellesponto.  Essa  fa  esplorare  l’ignorato  interno  del  suo 
impero  dall’Arcipelago  settentrionale  fino  alla  Persia,  dal  Cauca.so  fin  al  Giapone;  men- 
tre Rehring  scopre  il  nord-ovest  dell’America , Anson  compie  il  giro  attorno  al  globo , 

Cook  avvicina  il  polo  australe , Danberger  penetra  nel  cuore  dell’Africa , e i compagni 
di  Maupertuis  e di  Lacondamine , alzando  piramidi  astronomiche  al  polo  e sotto  l’equa- 
tore, sembrano  piantar  segnali  del  possesso  che  l’Europa  prende  della  terra  misurata. 

Anche  il  mondo  orientale  viene  trascinato  dal  vortice  del  nostro  : l’impero  de’  Bir- 
mani non  difende  la  sua  immobilità,  e la  tubabia  di  Bengala  prova  gl’inglesi  o nemici  o 
padroni  ; Mamelucchi,  Vaabiti,  Afgani,  Kuli-kan  agitano  l’Fgilto,  l’Arabia,  l’India , la 
Persia , che  ricevono  nuove  legislazioni  imposte  per  forza , nel  tempo  che  ai  richiami 
d’universale  riforma  paniali  miglioramenti  concedono  in  Europa  Giuseppe  li , Leopoldo 
di  Toscana,  Carlo  III  di  Napoli,  Caterina  II,  Federico  II  ; erosi  inevitabile  diviene  il  mo- 
vimento, che  il  gran  Lama  scende  dal  Tibet  a visitare  l’imperator  delia  Cina. 

É secolo  coltissimo  di  dottrine  materiali,  ma  ignaro  dell’unità  che  il  solo  spirito  può 
dare,  e in  cui  soltanto  consiste  la  vera  sociale  potenza.  11  sapere  cresciuto  c diffuso  re- 
spinge l’ignoranza  ; le  legislazioni  cancellano  i processi  di  stregherie  e le  forme  atroci  di 
procedura  ; gli  avanzi  della  feudalità  scemano  sempre  più  ; reconomia  pubblica  si  pianta 
suH’onnivcggenza  dcH'egoisrao  e del  libero  concorso  ; ed  il  commercio , siccome  avea 
guerreggiato  i feudatarj,  cosi  combatte  i privilegi  coloniali  e i fidecommessi  ; i re  mede- 
simi ambiscono  il  titolo  di  filosofi , e intenti  anch’essi  ad  alxdirc  quanto  è antico , pro- 
strano un  Ordine  potente  c temuto  ; la  setta  degli  Economisti , ['Enciclopedia  , la  costi- 
tuzione inglese  empiono  i discorsi  di  tutti. 

Ma  la  scienza  inorgoglicndosi  torna  sugli  errori  dcH’Orientc,  impugna  quanto  v’è  di 
superiore  nella  coscienza  dell'uomo,  sottopone  le  idee  alla  sensazione,  la  fede  alla  natura, 
la  psicologia  alla  zoofilia,  all’utilità  la  giustizia,  all’abitudine  la  riflessione.  Uno  vagbe)^ia 
la  libertà  deirirochese,  mentre  altri  encomia  l'impreteribile  regolarità  della  Gina;  società 
segrete,  con  misteri  alla  orientale,  afferrate  da  mani  potenti,  falsano  l'opinione,  pascolan- 
dola di  bugiarde  speranze  ; le  scoperte,  infelicissimi  ! accampano  contro  Dio,  interrogan- 
dolo sui  misteri  suoi  colla  baldanza  onde  interrogano  i principi  sui  loro  usurpamenti  ; 
pretendono  riformar  tutto,  e vilipendono  tutto  ciò  che  il  popolo  venera  e crede  ; cercano 
fama  di  filantropi,  e dimostrano  che  gli  uomini  non  sono  che  scimie  raffinate,  illuse  dalla 
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filosofia,  e ppr  cui  l'errore  è elemento  sociale  (1)  ; vogliono  spingere  al  bene,  e aspirano 
alla  trista  giuria  <li  dubitare  e disporare  di  tutto. 

Fra  ciò,  da  un  lato  il  principio  della  legittimità,  assodato  nella  moderna  Europa,  ri- 
ceve il  primo  crollo  nello  sbrano  d'un  regno  elettivo,  già  antemurale  del  progresso  me- 
ridionale contro  gli  attacchi  della  razza  slava  ; dall'altro  le  colonie  americane,  sentendosi 
mature  a reggersi  da  sò,  insorgono,  ed  ajutatc  da  regie  gelosie,  ofl'rono  il  primo  esempio 
d'una  vasta  democrazia.  L'inghilteira , ch'erasi  esaurita  per  conservarle  schiave,  dopo 
che  le  riconosce  libere  trova  che  dal  commercio  e dall'industria  la  nazione  trae  miglior 
profitto  che  non  dal  monopolio  d'una  Compagnia  ; e nel  mondo  è ripristinato  l'equilibrio 
marittimo. 

Cosi  all'Austria  di  governo  patriarcale , alla  Russia  assoluta  d'amministrazione  e di 
costituzione,  airinghilterra  libera  nell'una  e nell'altra , alla  Germania  assoluta  d'ammi- 
nistrazione e libera  di  monarchia,  si  associano  nella  fratellanza  dell'incivilimento  gli  Stati 
Uniti  colla  sovraniU'i  popolare.  La  superiorit;i  di  numero  c d'ingegno  sta  dunque  per  l'in- 
civilimento cristiano  ; i popoli  sentono  che  la  preminenza  non  é data  dalla  forza,  ma  dallo 
svolgimento  del  morale  e deH'intellctto , e s'afTrcttano  di  compiere  il  gran  movimento 
cominciato  al  tempo  dei  Comuni,  e dilatare  l'impero  della  scienza  e della  civiltà. 

Scelsero  le  giuste  vie?  e la  Rivoluzione  gli  accelerò  o ritardò’  Difficile  sentenza,  Itw 
mentre  ancora  sono  lottanti  e minacciate  le  passioni  contemporance,  e die  il  movimento, 
in  mezzo  secolo,  non  solo  non  raggiunse,  ma  neppure  determinò  la  meta. 

Ancora  ci  vivono  nella  fantasia  que'  grandi  fatti  che  fecero  stupire  i padri  nostri,  al- 
lorchò  l'impeto  senza  pari  d'una  nazione  avvezza  a prendere  per  piloto  la  tempesta,  diede 
il  crollo  a tutte  le  costituzioni.  I governi,  senz'accorgersi  che  non  si  trattava  di  mutare 
gli  accidenti,  ma  di  perdere  la  sostanza,  abituati  ad  osservare  le  cose  non  gli  uomini , ' 
procedettero  lenti  e discordi,  ingegnandosi  opporre  il  sistema  d'equilibrio  ad  una  politica 
passionata  , che , fattasi  idolatra  siccome  a Roma , adorava  lo  Stato  prima  come  repub- 
blica, poi  come  libcrti'i,  poi  come  gloria  militare.  Intanto  la  Rivoluzione,  spinta  dall'urto 
delle  generazioni  precedenti , abbatte  quanto  incontra , schiaccia  i suoi  proprj  guidatori 
appena  si  rallentino,  e schiacciò  quel  vigoroso  il  cui  braccio  per  un  istante  riuscì  ad  ar- 
restarla : uomo  dell'età  passate,  per  cui  la  spada  era  tutto,  ma  che  pure , conoscendo  i 
desiderj  delle  nuove  età,  menava  le  falangi  al  macello  in  nome  della  pace  c della  liliei  tà 
di  commercio. 

E nella  paro  appunto  e neH'univcrsalc  accordo  soltanto  potrà  coronarsi  il  trionfo  della 
civiltà  cristiana  sopra  l'orientale,  ti  ionfo  a cui  incamminano  tutti  gli  accidenti.  L'Eu- 
ropa s'apre  le  vie  di  Levante,  non  più  pas.seggcra  coirne  cogli  Argonauti,  gli  Alessandridi 
e i Crociati,  ma  entrandovi  dominatrice  dall'istmo  di  Suez  come  dallo  stretto  diBehring, 
dalle  gole  del  Cabul  come  dalle  porte  di  Canton.  Napoleone  schiusi!  l'Egitto;  sulle  coste 
d' Africa  sventola  lo  stendai  do  tricolore  e l’inglese  sull’Isola  diCusan;  la  Grecia  ha  rial- 
zato la  croce,  di  fronte  alla  hilìda  scimitarra  ; Valachia  c àloldavia  si  fanno  eimopee  ; la 
Russia  sena  i .Musulmani  sul  Danubio,  nell'Asia  Minore,  nella  Persia,  supera  il  Balk.an, 
e volontaria  sospende  ad  Adrianopoli  di  ghermire  la  preda  designata.  Lo  sente  la  Tur- 
chia, che,  perduto  il  senso  di  tutte  le  forme  politiche  e religiose,  soffre  de’  medesimi  sin- 
tomi che  affliggevano  TEimopa  al  decadere  deU’impcro  romano  ; scioglie  i gianizzeri,  apre 
gli  harem,  e cerca  un  filo  di  vita  dalle  istituzioni  europee,  poichò  più  non  confida  dal  ri- 
correre verso  i suoi  principj,  violenza  e fanatismo.  Che  se  mai  la  razza  araba  fosse  vera- 
mente vicina  a ridestarsi  dal  lungo  torpore , divcircbbe  potente  ausiliaria  della  civiltà , 
essa  che  prima  annunziò  e pose  in  comunicazione  l'Oriente  eoll'Occidente. 

L'Inghilterra  viepiù  si  dilata  nelle  Indie,  raandando  viaggiatori,  mereadanti,  gucr- 
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rieri.  La  Cina  è violata  al  sud  dagli  Inglesi,  al  nord  dai  Cosacchi,  antiguardo  della  Rus- 
sia ; dall'Oceano  l'esplorano  e la  combattono  le  flotte  britanniche  e le  americane , dal 
Messico  e dalle  Fibppine  i ridestati  Spagnuoli.  I selvaggi  d'America  cedono  sempre  mag- 
gior campo  agli  aborriti  seminatori  de'  piccoli  grani.  La  civiltà  cristiana,  che  tutte  l’altre 
riassume,  si  mesce  nell’India  con  quella  da  cui  tutte  derivano.  Più  ne’  nostri  gabinetti 
non  si  dibatte  solo  di  Alessandria  o di  Costantinopoli,  ma  di  Bombay,  di  Peking,  di  Sand- 
wich. Le  strade  hanno  spianato  i monti;  il  telegrafo  cancellate  le  distanze;  il  vapore 
tolse  ai  venti  l’arbitrio  de’  mari,  per  congiungerc  le  geriti  acquistate  dalla  spada , edu- 
cate dalla  religione,  guidate  dalla  legge,  illuminate  daH’intelligenza , c che  aspirano  ad 
un’unità  non  più  europea,  ma  di  tutto  il  mondo.  Affratellati  allora  i popoli,  ricomposte 
le  antagonistiche  potenze  della  ragione,  dell’Immaginazione,  della  volontà,  gli  elementi 
della  stirpe  orientale  e dell’occidentale  si  combineranno  al  bene  comune , le  cognizioni 
d’un  popolo  s.iranno  quelle  di  tutti,  l’industria  s'as.socierà  a trarre  il  miglior  profitto  da 
ciascun  paese , la  società  svilupperassi  in  modo,  che  sieno  meglio  ripartiti  i godimenti 
della  vita  ed  i beni  della  scienza,  che  il  potere  si  renda  nell’azione  sua  sempre  più  con- 
forme alla  volontà  di  Dio , e che  a quest’azione  s'accordi  più  sempre,  la  volontà  degli  ob- 
bedienti ; e la  le^e  d’amore  e d’universale  fratellanza  sarà  adempita. 

Potrà  mai  il  genere  umano  arrivare  a questa  felicità  ? La  vagheggi  almeno,  ed  ogni 
uomo  come  ogni  generazione  porti  il  suo  sasso  a queU’edilìzio. 

Abbiamo  con  ciù  rapidamente  tracciato  il  viag^o , per  cui  ci  accingiamo  ad  accora- 
pagnare  l’umanità.  La  quale  non  ci  è in  tutti  i punti  nè  egualmente  conosciuta,  nè  egual- 
mente interessante  : poiché  avviene  delle  nazioni  siccome  degli  uomini,  che  ciascuno  com- 
pie in  terra  la  sua  missione,  e vi  lascia  soave  o dolorosa  ricordanza  a chi  lo  conobbe  ; ma 
pochi  trasmettono  il  loro  nome  altrimenti  che  scritto  forse  sulla  pietra  sepolcrale.  E gli 
uomini  che  non  lasciano  orma,  si  sucr.edono  ma  non  si  continuano,  cioè  sono  senza  storia, 
quand'anche  non  sieno  senza  memorie.  La  Polinesia  e le  Americhe,  se  ne  eccettui  alcune 
sgranate  tradizioni  sul  Messico  e sul  Perù , c i monumenti  che  ammiriamo,  senza  com- 
prenderli, mancano  di  antichità,  e fabbricherebbe  sull’arena  chi  su  quelle  volesse  fondar 
congetture,  che  domani  una  scoperta  dissiperà.  In  Africa  l'Egitto  e la  costa  settentrionale 
si  annestano  al  progresso  comune  ; ma  tutto  il  resto  importa  per  la  navigazione,  pel  com- 
mercio, per  le  colonie,  per  la  storia  naturale,  non  por  quella  deirintolligenza  e della  mo- 
rale educazione  dell’uomo.  Del  Negro  non  può  la  storia  che  piangere  i patimenti , non 
può  che  compassionare  la  stupida  infelicità  del  Samojedo  e del  Siberiano,  della  cui  vita 
è unico  ristoro  la  speranza  di  incontrare  dopo  morte  più  lauta  cacciagione  di  renni.  Cosi 
il  rimanente  dell’Asia  settentrionale  non  fu  noto  se  non  da  che  è provincia  della  Russia; 
e della  Tartaria  meridionale  e del  settentrione  della  Cina  l'umanità  s’accorge  quando  erut- 
tano le  orde  loro  a desolarla.  Come  della  luna  ci  resteranno  sempre  nascosi  i tre  settimi 
della  superficie,  c una  porzione  c’è  solo  ad  intervalli  mostrata  in  grazia  delle  librazioni  ; 
cosi  è della  storia  d’una  gran  parte  del  genere  umano. 

Ma  mentre  tante  nazioni , rimaste  senza  annali , senza  letteratura , senza  relazioni 
esterne,  perirono  intere,  altre  ci  narrarono  i loro  progressi  e regressi,  e lasciarono  dietro 
sè  un  solco  dì  luce  ; onde  hanno  diritto  all’attenzione , quando  non  l'hanno  aH’ammira- 
zione.  Piccole  città,  come  Corinto,  Pisa,  Augusta,  ebber  più  possa  ed  influenza,  che 
qualche  vasto  impero  ; e i centomila  Veneziani  resistenti  alla  lega  di  Cambray  più  allet- 
tano ed  istruiscono,  che  non  i ducento  milioni  che  nella  Cina  lavorano,  prolificano  , ob- 
bediscono. Già  non  deve  per  questo  la  storia  universale  occuparsi  di  ciascun  loro  evento  ; 
e tal  fatto,  intorno  a cui  lo  storico  particolare  si  sarà  con  lunghe  ricerche  indugiato,  non 
meriterà  tampoco  menzione  da  essa.  Educherà  bensì  lo  spirito  accompagnando  i grandi 
popoli  dalla  cuna  alla  tomba,  e mirando  il  loro  succedersi  con  diversa  missione , questo 
a diffondere  la  civiltà , quello  a consen'arla  inalterata , uno  a ritardarla  o distruggerla 
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parzialmente  ; quale  raffina  le  arti,  quale  dilata  il  rommercio  ai  confini  della  terra,  quale 
tramanda  i più  squisiti  modelli  del  bello,  quale  la  più  insigne  forma  della  ragione  scritta, 
e tutti  insieme  cooperano  all'aumento  delle  cognizioni  e della  morale.  Spettacolo  insigne, 
veder  ogni  generazione  portare  il  suo  tributo  ; sicché  un  senso  di  gratitudine  ci  lega  agli 
avi  ed  ai  nipoti,  considerando,  come  vuol  Pascal,  la  successione  degli  uomini  siccome  una 
persona  sola,  che  sempre  sussiste  e che  continuamente  impara. 

L’antichità  spira  un'eterna  giovinezza  pei  caratteri  grandiosi  e compiuti  che  segnala- 
vansi  al  tempo  stesso  come  cittadini,  statisti,  letterati  e capitani  ; per  la  varietà  di  poli- 
tici sistemi,  c per  l'originalità  che  serbarono  i popoli,  formatisi  ciascuno  da  sé  prima  che 
uscissero  a combinarsi.  Al  contrario  gli  Stati  della  moderna  Europa,  eccetto  uno,  com- 
pajono  più  uniformi  d'istituti,  di  religione,  di  costumanze,  di  coltura;  ma  lo  studio  della 
politica  e dell'economia  loro  diventa  essenziale  a conoscere  il  proredimento  o le  fermate 
dell'umanità. 

Nasce  qualche  volta  l’interesse  dal  modo  onde  i fatti  vennero  trasmessi.  Se  Tucidide 
(taciamo  le  bellezze  dello  stile)  vi  descrive  una  guerra  con  profondo  conoscimento  del 
cuore  umano,  della  vita  pubblica,  de'  segreti  congegni  politici,  vi  compiacerete  fermarvi 
seco  per  abituani  alle  riflessioni.  Il  bruno  penne! leggiare  di  Tacito  vi  fa  meditare  sopra 
i tempi  in  cui  Roma  pareva  più  grande,  eppure  dai  vizj  e dai  delitti  era  tratta  all’abisso. 
L’arguta  penetrazione  di  Machiavelli  vi  rende  importante  il  parteggiare  di  due  piccole 
fazioni  in  piccola  città. 

Ma  l’ambizione  o la  ragion  di  Stato  ; la  guerra,  grandioso  sviluppo  deH’umana  forza  ; 
né  la  pace,  intento  supremo  dei  governi,  non  devono  occupare  unicamente  la  stona.  Troppo 
parziale  riesce  questa  ove  consideri  soltanto  gli  atti  dell’uomo,  non  i sentimenti  ed  i ra- 
ziocinj  ; quando  sotto  agli  avvenimenti  non  rintracci  le  idee  dell’utile  , del  giusto , del 
bello,  del  vero,  del  santo,  cioè  l’industria,  le  leggi,  le  arti  belle,  la  filosofia,  la  religione, 
elementi  onde  ingrandisce  l’umanità.  Ché  non  sempre  il  materiale  miglioramento  va  di 
pari  cuH'intclleltuale  e col  morale  ; può  la  sconfitta  toccare  alla  causa  più  santa  ; né  colla 
civile  esistenza  della  Grecia  e dell’Italia  la  spada  ne  ha  sperperato  i frutti  : onde  la  storia, 
mostrando  di  quale  eredità  dotarono  le  successive  generazioni,  deve  intonare  un  inno 
sulle  loro  rovine.  E poiché  nello  sforzo  continuo  dello  spirito  a rimovcre  i limiti  della 
materia,  tutto  deve  tendere  a dilatare  finteHigcnza  nella  varietà,  e quesUi  ricondurre  ad 
un  comune  centro,  chi  scrive  la  storia  dell'uomo  conviene  acquisti  cognizione  deH’ordine 
generale  del  sapere  umano,  e lo  riferisca  ad  elevato  scopo.  Le  scienze  che  sono  mai  quando 
non  s'attacchino  aH'uomo?  e che  é l’uomo  quando  non  s’attacchi  a Rio? 

Risalga  dunque  lo  storico  aH’originc  delle  cognizioni  e delle  istituzioni  civili  e reli- 
giose, non  secondo  astratti  sistemi,  ma  cercando  e riflettendo  sui  fatti,  da  cui  gli  appa- 
rirà come  l'uomo,  nella  serie  degli  esseri,  non  Stairblie  al  più  che  il  primo,  o forse  il  più 
selvaggio  ed  infelice  degli  animali,  se  il  t'.reatore  non  gli  .aves.se  da  principio  conceduto 
di  spingere  uno  sguardo  ncH’essenza  di  esso , con  rapida  elevazione  della  coscienza  po- 
nendolo in  relazione  col  mondo  invisibile , additandogli  un’eternità  felice  e sventurata. 
Da  questa  prima  rivelazione  traviando , e dal  culto  delle  idee  prostrandosi  all’idolalria 
della  materia,  tradusse  quelle  verità  con  forme  e segni  più  o men  nobili  e significanti  ; 
dal  che  originarono  le  varie  religioni,  che  invano  altri  fé  prova  di  dedurre  da  un  progres- 
sivo svolgersi  della  ragione. 

Lo  storico  accetta  il  mistero,  par.agonabile  al  sole,  il  quale  abbaglia  chi  vi  si  aflis.sa, 
eppure  sp.ande  la  luce  su  tutte  le  rose.  .A  quella  luce  esaminando  la  mitologia  delle  varie 
genti,  egli  vede  nell'India  confuso  Iddio  coH'universo,  divinizzata  in  Grecia  la  natura  sen- 
sibile, la  spirituale  in  Egitto  colla  magia,  in  Roma  la  patria,  e dapertutlo  le  religioni  al- 
terare un  fondo  di  vero,  secondo  il  proprio  genio,  quale  risulta  daH'organizzazione  e dal- 
l’aspetto onde  agli  occhi  suoi  presentasi  il  creato. 

CoU'industria  egli  porge  la  misura  del  ben  essere  del  maggior  numero , colla  legis- 
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lazionr  il  grado  di  civillA;  e può  risparmiare  qualche  imitile  prova,  ed  ajutare  verso  la 
più  soddisfacente  conviven/j.  Del  pensiero  che  contraddistingue  ogni  popolo  trova  l’espres- 
sione nella  lilosolia , scienza  delle  idee  generali  dimostrate  razionalmente , ogni  sforzo 
della  quale  è aggiunto  allo  sforzo  della  ragione  per  abbracciare  più  generale  e compiuta 
la  cc^nizione. 

La  letteratura,  infinita,  allegorica,  portentosamente  variata  nell'India  ; neH’Arabia. 
spirante  amore,  orgoglio,  vendetta,  voluttuosa  e feroce  indipendenza,  mentre  ripete  que- 
rele di  tribù,  violenti  desiderj,  mesti  rimpianti  ; nella  Cina,  ispirata  dal  culto  domestico 
e da  una  morale  angusta  e fin  triviale , senza  elevatezza  di  sguardi , senza  entusiasmo , 
abile  solo  in  minuziose  particolarità  ; nella  Giudea,  baliosa  d'ispirazione  supcriore  e d'in- 
flessibile vigoria  ; nella  Grecia,  tutto  armonia  ed  equilibrio  e perfezione,  limitata  però  alla 
bellezza  della  forma  ; in  Roma,  tonante  e patriotica  ; erudita  e ricoglitricc  alla  corte  dei 
Tolomei  ; polemica  nel  Basso  Impero  ; di  severa  e addolorata  uniformità  nell'Edda  scan- 
dinava e nelle  saghe  islandesi , devota  a lottare  contro  ad  un'ingrata  ed  avara  natura  e 
alle  potenze  misteriose.  ; dura,  semplice,  mistica  nella  Germania  dei  Niebelunghi , bril- 
lante e frivola  coi  Pnovenzali  ; nazionale  e religiosa,  poi  facile,  armonica,  libertina,  bur- 
lesca in  Italia  ; nella  Spagna,  più  altera  che  graziosa,  cattolica  fin  all’esagerazione,  raf- 
finata nella  galanteria,  guerresca  e balda  di  spontaneo  vigore  ; in  Plancia,  piena  di  retto 
senso,  di  temperata  armonia,  più  chiara  che  passionata , più  di  spirito  che  d'immagina- 
zione, gaja  del  resto,  sociale,  perspicace,  attiva  ; in  Inghilterra,  precisa,  calcolata,  me- 
ditabonda, sperunentale,  inesorabile  scrutatrice  ; vigorosa,  ideale,  enidiUi,  modesta,  sen- 
timentale neH’Alcmagna  ; non  ritrae  presso  ciascun  popolo  la  nazione  ed  i tempi?  e i 
frutti  suoi  non  sono  altrettante  conquiste,  di  cui  nessuna  andò  perduta  ? 

Importa  dunque  sommamente  il  conoscere  la  successione  delle  opere  dell'ingegno , 
cioè  la  storia  delle  lettere,  atteso  che  questa  riveli  il  legame  fra  l’arte  c la  fede,  la  filo- 
sofia e la  società,  e mostri  gli  stati  pei  quali  passarono  l'anima  e l’immaginazione  umana. 
Ma  a tal  uopo  vuoisi  una  critica  elevata,  che  non  s'arresta  alle  minuzie,  nè  fa  suo  vanto 
le  esattezze,  ma  s'insinua  nello  spirito  dell'autore  e dell’epoca  di  esso  ; perdona  al  genio 
le  disuguaglianze,  le  bizzairie,  i traviamenti;  coglie  il  senso  della  varietà,  ammirando  il 
bello  die  perpetuo  trapela  di  sotto  le  forme,  mutevoli  secondo  il  secolo  ed  il  paese  ; studia 
l’autore  nella  totalità  delle  sue  relazioni , vive  con  esso  c col  mondo  che  lo  circonda  ; 
comprende  l’intimo  nesso  dell'idea  d’un  uomo  con  quella  de'  suoi  contemporanei  ; e per 
via  del  pensiero  riproduce  il  passato. 

Come  di  poesia,  cosi  d'arti  belle  non  mancò  veruna  grande  nazione.  Noi  le  vedremo 
svolgei'si  dal  geroglifico  ; e dagli  Dei,  dai  conquistatori  o dai  tesmofori  es-ser  recate  pel- 
legrine ora  fra  le  pagode  di  Brama , ora  ne’  padiglioni  dei  Tartari  di  Samarcanda , ora 
sotto  i minareti  di  Bagdad  cogli  Abassidi , ora  fra  le  armi  a Cairdova,  quando  coi  papi  a 
Roma  , quando  in  Francia  coi  re,  quando  in  America  colla  libertà.  F,  dovunque  alber- 
gano, variano  d’aspetto  secondo  le  istituzioni  e la  natura:  e se  in  Egitto  imitano  la  grotta, 
in  Arabia  la  tenda  del  nomade,  sul  Gange  le  immense  cerchiate  degli  alberi  che  ripie- 
gando a terra  propaginano  i fles.suosi  rami , a Babilonia  emuleranno  la  sveltezza  della 
palma,  finché  in  Grecia  raggiungeranno  un'esattezza,  mutila  forse  ma  melodiosa,  e quel- 
l'ideale che  è l'espressione  dei  pensieri  belli  e gi'andiosi,  tramandati  all'anima  per  l'in- 
termedio delle  forme. 

Anche  i grand’uomini  meritano  che  la  storia  si  badi  a contemplarli  ; non  sono  il  vanto 
della  nostra  schiatta?  non  sono  la  più  viva  prova  della  libertà  umana  in  lotta  colla  fatalità? 
e voglionsi  oppon'e  alle  tante  miserie  che  il  mondo  ci  presenta,  ed  a quelle  che  un'ipocondria 
fiacca  e disamorevole,  intitolandosi  filosofia  scrutatrice,  si  compiace  razzolare  tra  il  fango 
d'un'eià  egoistica.  Nella  contemplazione  dell'eroismo  e della  virtù  lo  storico  si  solferina 
colla  compiacenza  onde  il  passeggero  ain  estasi  all’albero  che  il  conforta  d’ombra  e riposo. 

Ghe  se  vi  fu  mai  temilo  opportuno  a colorire  si  gran  tela,  panni  tale  il  nostro.  L’eru- 
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sludj  dizione,  se  è indispensabile  alla  storia,  storia  non  6 : gli  eroditi , attenti  ai  libri , spesso 
progrediti  dimenticano  gli  uomini,  la  civiltà,  la  natura  ; appoggiano  di  testi  quel  che  dalla  natura 
è smentito  ; e prelemlendosi  infallibili,  vilipendono  quelle  divinazioni,  mediante  le  quali 
tante  volte  si  progredì.  Ura  perù  rerudizione  interrogò  con  altro  sentimento  gli  autori, 
meno  cercandovi  le  parole  die  il  pensiero  e rivelazioni  intorno  a punti , a cui  lo  studio 
delle  scienze  economiche,  amministrative,  commerciali  attribuì  importanza.  Né  paga  alle 
lin<nie  classiche,  su  quello  della  maggiore  antichità  fondò  la  cognizione  delle  lettere,  della 
storia  delle  credenze  di  quel  mondo  orientale,  a cui  l'Uccidenle  si  confessava  scolaro  fin 
dai  tempi  di  Pitagora  e di  Platone,  e che  con  sempre  maj^ior  evidenza  ci  si  presenta  come 
culla  delle  scienze  religiose  e profane.  (loH'ardore  medesimo  onde  nel  secolo  xv  si  risve- 
gliavano la  greca  e la  latina,  risvegliansi  oggi  le  letterature  orientali,  ma  con  più  largo 
intento  e nella  persuasione  che  il  genio  d'un  popolo  sia  quello  delia  sua  lingua  ; intre- 
pidi viaggiatori  esplorarono  quelle  inesauribili  miniere  di  monumenti  ; dalle  nazioni  più 
colte  se  ne  apersero  scuole  ; giornali  appositi  ne  favellano  ; società  di  letterati  afirontano 
la  noja  propria  e l indiflerenza  comune  per  ispaigere  sempre  nuova  luce  sui  primordj  del- 
rumanità,  sul  senso  e sullo  spirito  della  societii  primitiva.  Gbampollion,  Young,  Wilkin- 
son , Kosellini , Peyron. . . costrinsero  l'Egitto  a rivelare  il  suo  misterioso  linguaio  ; 
altri  savj  sedettero  sulle  rovine  di  Ayodhia  e di  Elefantina,  cercando  alla  spirante  civiltà 
la  spiegazione  dell’antica,  e svelando  una  letteratura  che  avanza  le  conosciute  quanto  le 
colossali  escavazioni  di  quei  paesi  superano  la  mule  delle  nostre  cattedrali.  Jones,  Cole- 
brooke,  Wilson,  Carey,  Wilkins,  Hodgson  tra  gl  lnglesi,  tra  i Francesi  Burnouf,  Chezy 
e Pauthier,  tra  i Tedeschi  Bopp,  Kosen,  Frank,  Lassen  e i due  Schlegel  svelarono  l'In- 
dia, col  suo  sentimento  religioso  tanto  profondo  ed  elevato , col  pensiero  filosofico  tanto 
ardita  e trascendente,  coll  immagmazione  tanto  poetica  e gigantesca,  colla  natura  tanto 
feconda  e maravigliosa.  Sacy  diede  a conoscere  la  persiana  e l'araba  letteratura,  e formò 
una  scuola  in  Francia  che  continuando  le  sue  ricerche,  meglio  che  col  generoso  Anquetil- 
Duperron  ora  con  Kask  e Burnouf,  ci  chiama  ad  ascoltare  la  voce  di  Zoroastro  da  secoli 
ammutolita.  Esso  Bmnoul',  dopo  Grotefend  c Saint-Martin,,  promette  la  cognizione  della 
scrittura  cuneiforme  ; mentre  pare  che  la  fenicia  invano  faccia  prova  di  serbarsi  arcana. 
L'impero  ottomano  nulla  ascose  alle  indagini  di  Hamnier:  Remusat,  Biot,  Julien  ci  fa- 
raigliarizzarono  colla  Gina:  Klaproth  e Smith  c’introdussero  fra’  popoli  più  ignorati  del- 
l'Asia mediana  (i). 

Cosi  la  latina  e la  gi'cca  cessero  il  diritto  di  lingue  madri,  di  popoli  primitivi  gli  Egizj 
e i Persiani  : l’India  ci  mostrò  anticipati  i sistemi  di  Pitagora,  d'Aristotele,  d’Epicuro,  di 
Pinone  ; la  filologia  indicò  le  traccie  di  migrazioni  anteriori  alla  memoria  ; e additando 
nel  sànscrito  le  radici  del  parlar  franco,  russo,  alemanno,  greco,  latino,  celtico,  lituano, 
provò  col  paragone  degl’idiomi,  che  primi  i Celti  mossero  dall  interno  dell’Asia,  spinti 
verso  Uccidente,  ove  poi  li  seguirono  i Germani,  gli  Slavi,  indi  i Latini,  ultimi  i Greci. 

Con  altrettanta  cura  si  fece  tesoro  dei  monumenti  d’ogni  sorta,  che  manifestassero  la 
condizione  civile  e politica  di  popoli  o scomparsi  o lontanissimi.  Per  amore  dell’oro  i mer- 
cadanti,  delle  conquiste  i guerrieri,  della  gloria  gli  scienziati , delle  anime  i missionarj, 
penetrarono  nelle  parti  più  recondite,  frugarono  nei  rottami  de'  santuarj  del  grande  im- 
pero e nelle  dischiuse  piramidi  d'Ipsambul  ; i sepolcreti  dell'lmalaya  paragonarono  con 
quelli  deU'Islanda,  lerovine  di  Persepoli  con  quelle  di  Palenche,  i vasi  di  Etruria  collearti 
conservale  dai  lapilli  di  Pompej  e dalla  lava  d’Ercolano  e coi  simbolici  cilindri  di  Babilonia. 

Di  pari  colla  filologia  e coll  anliquaria,  la  numismatica,  la  geografia,  l'astronomia  e, 
scienze  nuove,  la  geologia  e la  paleonlografia  porsero  tributo  di  notizie  ed  appoggio  di 
ragioni  alla  storia,  onde  più  sicura  détti  gli  oracoli  dell  esperienza.  Dopo  un  secolo  che 
avea  forzato  le  rovine  dei  tempj  a testimoniare  contro  il  cielo , e le  scienze  a far  guerra 

(1)  In  qnota  edizione  saranno  accennate  le  novità  venule  dopo  le  qui  accennale.  CU  EdilQti. 
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al  lorn  Dio  (I),  qual  fu  meraviglia  il  vedere  i profondi  stiidj  sui  miti  confermare  la  verità 
di  (piella  parola  prima,  di  cui  essi  erano  derivazioni,  falsilicate  dal  sopragiunto  disaccordo 
tra  le  facoltà  dell'anima  ; le  scoperte  di  Cuvier  aggiungere  anche  la  fede  umana  alla  Ge- 
nesi ; quelle  di  Klaproth  e di  Humboldt  attestare  una  originate  concordia  ed  una  succes- 
siva separazione  delle  favelle;  quelle  di  Blumenbach  assodare  l’iinità  del  ceppo  umano, 
e i viaggiatori  confermarla  colle  stupende  somiglianze  di  civiltà  fra  l’Egitto , l’irlanda  \ 
l'India,  il  Messico,  la  Nuova  Olanda!  Così  il  sapere  si  riconciliò  colla  religione,  ed  ap- 
parve sempre  più  vero  quel  dettalo  che  . il  libare  la  scienza  rende  discredenti  ] il  be- 
veria a gran  sorsi  ritorna  alla  fede  » . 

In  tempo  che  gli  strepitosi  amnimenli  modÉ-ni  minacciavano  di  cancellare  le  me- 
morie ed  innovare  tutte  le  relazioni  esistenti,  l’Europa,  quasi  per  reazione,  con  improviso 
e non  convenuto  ardore  tolse  a diseppellire  i monumenti  del  passato , rovistare  gli  ar- 
chivj  ; e da’  diplomi  e dalle  cronache  vilipese  trasse  importanti  rivelazioni  sulla  società 
da  cui  la  nostra  é uscita,  persuadendosi  che,  per  andare  avanti  con  fianchezza,  ò neces- 
sario tornar  indietro,  e ripigliar  le  cose  dall  origine  loro.  Tante  scoperte  non  potranno 
Compirsi  finché  in  esse  non  si  convergano  tutte  le  forze  morali,  ora  distratte  dalla  lotta- 
pure  i primi  solchi  ci  hanno  messo  sulla  via,  di  cui,  se  non  l’esito,  conosciamo  la  direzione. 

A ciò  grandemente  vantaggiava  il  ravvicinamento  di  tutte  le  nazioni,  agevolato  dalle 
armi,  dalle  lettere,  dal  commercio;  ravvicinamento  rappresentato  nellordine  fisico  dalla 
pila  voltaica,  dove  il  toccarsi  di  due  corpi  sviluppa  un’attività  bastante  alle  lente  cristal- 
lizzazioni giornaliere  ed  alla  subitanea  trasformazione  d’intere  rorcie.  La  guerra  oggimai 
veglia  alla  pace  ; la  necessità,  il  commercio,  il  pensiero  avvincono  gli  Stali  in  una  grande 
famiglia,  dove  più  sempre  scemano  le  eccezioni,  dove,  svelti  ipregiudizj  di  nazione,  bar- 
bara sarebbe  tenuta  soltanto  quella  che  barbare  chiamasse  le  altre.  Una  scoperta  è fatta 
in  un  paese?  rapidamente  si  propaga  a tutti  ; e un  Galileo , un  Newton  viene  in  breve 
conosciuto  da  un  capo  all’altro  del  mondo.  Questo  profluvio  di  giornali,  mentre  diffonde 
le  cognizioni  fra  la  turba  ebe  ascolta  c crede,  avverte  d’ogni  pas.so  i savj  che  pensano  e 
ragionano.  Leali  traduzioni  dispensano  daH’imivei-sale  cognizione  delle  lingue,  a cui  non 
basterebbe  una  vita.  L’incisione  e la  litografia  pongono  a tulli  sottocchio  i monumenti 
talché  può,  comunque  imperfettamente , conoscerli  anche  chi  non  ebbe  l’incomparabile 
espirazione  de’  luoghi.  Le  relazioni  confrontale  de’ via^iatori  rispai-miano  quelle  pere- 
grinazioni che  agli  antichi  erano  indispensabili  per  conoscere  il  piccolo  mondo  d’allora. 
Né  della  geografia  formano  essi  una  nomenclatura  di  terre  e di  confini , ma  un  ajuto  a 
trovare  nelle  circostanze  dei  luo^ii  la  ragione  delle  istituzioni,  dacché  i nuovi  paesi  sco- 
perti diedero  a conoscere  la  specie  umana  sotto  ogni  clima,  colle  modificazioni  prodotte 
in  tanti  secoli  dalle  cause  naturali  e dagli  ordinamenti.  Popoli  che  nella  decrepitezza  non 
consen-ano  più  che  qualche  vestigio  della  primitiva  costituzione , altri  che  appena  airi- 
sf  hiano  i primi  passi  nella  vita  civile,  porsero  il  miglior  commento  della  storia  antica  ■ la 
corte  dei  Sofl  spiegò  quella  di  Giro,  come  i geroglifici  d’F.gillo  trovarono  la  riprova  nei 
messicani.  Sovratutlo  questo  incremento  degli  studj  speciali,  per  cui  le  scienze  si  fecon- 
dano Luna  l’altra,  generalizzano  le  proprie  leggi,  e moltiplicano  i legami,  fa  die  le  ve- 
rità generali  possano  svolgersi  in  modo  più  conciso  senza  ridursi  superficiali. 

Le  turbinose  vicendfe  del  nostro  secolo,  di  quanto  non  crebbero  la  pubblica  e la  pri- 
vala esperienza  ! Garattcre  particolare  di  esse  parve  il  rivelare  le  cau.se  generali , epilo- 
gare lunghe  serie  di  fatti,  mettere  in  evidenza  le  leggi  che  regolano  la  viUi  delle’società 
antiche  e moderne.  Tra  quelle  vicende  essendo  tolte  di  mezzo  molte  creazioni  dei  tempi 
oscuri,  lo  spirilo,  i^opo  averle  abbattute  col  suo  carro  trionfale , si  volge  a considerarne 
le  ruine  senza  il  dispetto  della  paura.  Gadute  ornai  le  prerogative  feudali  ; i giurati,  l’e- 
sercito nazionale,  il  Gomime,  le  assemblee  elettorali,  che  succedono  ai  tribunali,  agli  eser- 

(I)  0«t  «rintHantm  OomOiw,  i.  Keg.  ii,  3. 
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citi  permanenti,  al  regime  amministrativo,  alla  nobiltA  ereditaria , ri  fecero  meglio  in- 
tendere l antichità  , i tumulti  del  fòro , le  elezioni  per  curie , l'opposizione  legale  ìlei 
tribunato,  le  citfò  che  si  difendevano,  amministravano,  giudicavano  da  sé. 

Fu  detto  che,  per  descrivere  bene  i fatti,  è necessario  aver  preso  parte  ai  politici  mo- 
vimenti, perché  l'esperienza  delle  cose  corregge  l'assolutezza  delle  teoriche,  c l'abitudine 
di  considerare  gli  andamenti  sociali  mena  a scoprirne  il  vero  senso.  Anche  da  questo  lato 
i nostri  tempi  si  prestano  opportuni  alla  storia,  atteso  che,  tolta  la  barriera  fra  quelli  che 
istruiscono  e guidano,  e quelli  che  credono  e seguono,  lo  Stato  non  é più  un  arcano  ; e 
i diverbj  delle  liamere  e le  gazzette  chiamano  ogni  cittadino  a fissar  l occhio  sui  troni  e 
sui  parlamenti,  a conoscere  la  prudenza  politica,  le  cause  lontane,  i complicati  congegni 
nella  macchina  s<M:iale.  Oltreché  la  moltiplice  varietii  degl'impieghi  aumentò  i legami  fra 
il  letterato  c lo  statista,  fra  le  opinioni  e le  istituzioni  ; nel  gran  dramma  tutti  rappre- 
sentano una  parte,  non  foss'alUo,  cume  il  coro  antico,  per  lodare  o biasimare.  Uuindi 
il  bisogno  di  comparare  ciò  che  é a ciò  che  fu  ; quindi  le  mentite  che  ad  ogni  passo  la 
pratica  d.\  alle  teoriche  assolute,  vagheggiate  da  taluno  fino  ad  abbagliarsi  : quindi  lo  spi- 
rito di  tolleranza  che  rende  più  capaci  d'apprezzare  al  vero  anche  ciò  che  più  non  é op- 
portuno, senza  indulgenza  ma  senza  ingiustizia. 

Anche  in  generale  la  letteratura , acquistando  sempre  più  attivo  dominio  sopra  gli 
animi,  si  ringiovanì  di  questi  due  principj,  che  suo  fine  è l'utile  morale,  e mezzo  di  rag- 
giungerlo é la  rappresentazione  del  vero.  Dovette  pertanto  cercare  la  storia,  se  prima  si 
accontentava  della  favola  ; rappresentare  personaggi , non  crearli  ; far  astrazione  da  sé 
per  identificarsi  ad  altri  ; e se  il  nome  di  Filippo  II  e di  Dosmunda , o la  lettura  di  Gu- 
glielmo da  Tiro  bastavano  all'Altieri  e al  Tasso , oggi  nelle  composizioni  o scritte  o di- 
pinte la  fantasia  appoggia  i suoi  voli  alla  verità.  Lo  stesso  romanzo  giovò , internando 
nella  vita,  esibendo  le  particolarità  sfuggite  o neglette  dalla  storia,  non  ritraendo  solo  i 
grandi  pci'sonaggi,  ma  quel  che  é primario  attore  nel  dramma  dell'umanità , il  popolo. 
i\'o  : senza  la  cognizione  dei  costumi , chi  assiste  agli  avTenimenti  somiglia  a chi  vede 
operar  gente  di  cui  ignori  la  favella  ; e le  crociate  e l'imperatore  Enrico  nel  cortile  di 
Canossa,  sono  cifre  illeggibili  a ehi  non  li  contorni  colle  usanze  e le  opinioni  della  loro 
età.  La  storia  mostrerà  per  frutti  della  Riforma  una  guerra  iti  trent'anni,  e della  Rivo- 
luzione francese  i contini  violentemente  smossi  di  tutta  Europa  : ma  le  prepotenze  dome- 
stiche c pubbliche,  le  scissure  nel  cuor  d'ogni  famiglia,  la  scena  d'odj,  d'amori , d’in- 
trighi, l’alterazione  dei  più  sacri  alletti,  e lo  scandalo  de'  pii , e l'esitanza  delle  anime 
timorate,  quando  aveano  mai  incarnato  i contorni  di  quelle  granili  pittiuc?  Ora  il  Don 
Chisciotte  può  supplire  al  Mariana  ; l'/canhoe  ritrasse  la  condizione  dei  vinti  Sassoni  a 
fronte  dei  Nonnanni,  meglio  che  noi  facessero  alcune  storie  ; i Promessi  Sposi  rivelarono 
un  mondo  trascurato  di  patimenti,  di  vizj,  di  virtù  ; e dai  romanzieri  apprese  più  umani 
e naturali  atteggiamenti  quella  Clio,  che  non  procedeva  se  non  sui  coturni  c armata  di 
pugnale  come  la  musa  della  tragedia  (I). 

Aggiungete  lo  studio  più  leale  e spassionato  deH’uomo,  il  quale,  nella  vai'ietà  degli 
accidenti,  è sempre  Io  stesso  nella  sostanza,  e dopo  seimila  anni  nasce  colle  inclinazioni 
medesime  che  inimicarono  i primi  fratelli  ; onde , fatta  ragione  del  clima , degli  ordina- 
menti, della  religione,  l'uomo  d'oggi  spiega  quello  che  in  pari  circostanze  operò  nei  se- 
coli varcati. 

Soccorsa  di  tanti  mezzi , non  é meraviglia  se  questa  scienza  adotta  altri  modi  d'in- 
Promocui  tendere  e d'esporre.  Già  Bacone  avea  detto  che  la  storia  del  mondo  senza  quella  delle 
staila  lettere,  dei  sapere,  della  filosofia,  della  giurisprudenza,  delle  arti , è come  la  statua  di 

« 

(4)  È però  cf^ioso  che,  mentre  Agostino  e dìct  cMe  ìfs  rhtfs  fCauvre  dt  Walter  Scoti  nout 

Thierry  riconosce  tanta  heoemereiiza  storica  a txiudroniplus  d'unt  mauvaise  hUloire.  HUloirede 

^Valter  Scoli,  Ròderer  declama  contro  i romanzi,  Francois  Introd. 


Digitized  by  Google 


SULU  STORIA  l’Nn’ERSALE 


41 


Poliremo,  senza  un  occhio;  e che  i mutamenti  della  religione  e delle  opinioni  fanno  mo- 
vere gli  spiriti  ed  i governi.  Ma  s’egli  fosse  ascoltato  ve  lo  dica  il  più  degli  storici , in- 
tenti ad  esaminare  gli  eroi  che  sono  il  braccio,  non  le  istituzioni  che  sono  il  cuore  della 
società;  a cogliere  i frutti  allettanti,  anziché  gli  utili  frutti  ; ad  aggiustar  la  verità  colle 
bellezze  convenzionali,  anziché  accettarla  qual  viene  co'  suoi  disordini  capricciosi  ; a cal- 
colar solo  il  motore  apparente  e le  apparenti  conseguenze,  maneggi  ne’  gabinetti  ed  eser- 
citi alle  frontiere , e perpetue  ostilità  intraprese  senza  cagione , condotte  senza  gloria , 
terminate  senza  effetto,  e che  non  provano  altro  se  non  quanto  sia  pertinace  nell'uomo  il 
fomite  della  discordia. 

Il  secolo  che  tanto  ha  fatto,  scoperto,  sentito,  pensato,  ha  diritto  di  rifare  la  storia, 
e di  giudicare  dal  suo  prospetto  la  vita , le  azioni,  i sentimenti  dei  secoli  precedenti , e 
riscontrare  la  storia  passata  con  quella  che  esso  compì.  Una  critica  severa  e addottri- 
nata, ma  non  dispettosa  ed  esclusiva,,  cerca  la  ricchezza  d'un  popolo  non  nei  palazzi  di 
Temistocle  e di  Lucullo,  ma  nelle  officine  e per  la  campagna;  la  sua  felicità,  non  nelle 
lej^  scritte,  ma  nell’applicazione,  e nella  parte  di  bene  che  toccò  a ciascuno  ; ed  esa- 
mina la  condizione  privata,  l’educazione,  le  arti,  il  sacerdozio  ; quanta  la  sicurezza  pub- 
blica , come  rispettate  le  donne,  se  diffusi  i godimenti,  se  agevolate  le  comunicazioni,  se 
armonia  fra  piccoli  e grandi , fra  ignoranti  e dotti,  fra  obbedienti  e governanti.  Potrà 
Alene  aver  dato  i migliori  oratori  alia  tribuna,  senza  che  si  creda  per  questo  avere  co- 
stituito il  miglior  governo.  Le  parole  di  libertà,  di  repubblica,  di  monarca , hanno  ben 
diversa  significazione  a Sparla  e nella  Svizzera,  in  Grecia  c a Roma,  nella  Persia  e in 
Inghilterra  ; né  basta  il  nome  per  far  credere  la  libertà  trionfante  a Maratona  e sconfitta 
ad  Azio  ed  a Filippi.  Bando  ancora  alle  cause  piccole  di  grandi  fatti , né  l’esito  della 
guerra  s’accetti  per  sintomo  del  merito  morale  di  un  popolo.  Chi  più  s’accontenla  di  cre- 
dere mosse  le  crociate  dalla  voce  d’un  oscimo  eremita,  o la  Riforma  da  una  gara  di  Fran- 
cescani ed  Agostiniani,  o l’indipendenza  d’America  dalle  tasse  gravose?  Nella  guerra  che 
a questa  vien  dietro , l’Inghilterra  soccombe , e sale  a sterminala  grandezza  ; in  quella 
dei  Sette  anni  vince  e si  rovina  ; Napoleone  a Tilsitt  detta  superbamente  la  pace,  e di  là 
comincia  la  sua  caduta. 

Che  se  il  contrasto  ancora  vivissimo  fra  le  opinioni  rende  vacillante  il  giudizio,  oltre  Moralità 
che  la  storia  trae  da  ciò  nuovo  calore , si  sente  chiamata  al  santo  uffizio  di  raddrizzare 
il  senso  comune,  d’attizzare  i sentimenti  generosi  e spegnere  i personali.  Buono  deve 
essere  lo  storico , non  fautore  del  vizio  o della  tirannide , non  adulator  della  riuscita , 
amatore  del  suo  paese,  del  popolo,  del  soffrente;  tanto  che  fin  coloro  che  tali  non  sono , 
si  fingono.  L’uomo  profitta  più  che  altro  della  esperienza  propria , e delle  proprie  ri- 
flessioni é più  contento  che  d’ogni  altra  ; onde  l’arte  risiede  nel  lasciarlo  riflettere , 
giudicare.  Oggi  la  storia,  occupata  ad  insegnile  ma  narrando,  e fatta  eminentemente 
morale , non  isfoggia  triti  assiomi  di  vulgate  politica  c di  generosità  dozzinale , ma , 
contemplando  gli  uomini  come  uomini , senza  riguardo  a fama , a condizione , a patria, 
pronunzia  intrepide  sentenze  secondo  il  diritto  e la  verità.  Dismesso  il  fasto  d’un  ar- 
tifiziale  dignità , che  faceva  confondere  lo  splendore  colla  felicità , la  fortuna  dell’esito 
colla  bontà  della  causa , crede  dover  suo  scrivere  per  giovamento  dei  più , per  asso- 
dare i legami  d’affezione,  d’operosità,  di  sapere  tra  la  fiuniglia  umana,  acciocché  con 
pace,  ordine  e benevolenza  cammini  al  suo  meglio.  Dai  gran  nomi  più  non  si  lascia  stra- 
scinare, a guisa  dell’augellino  che,  troppo  accostatosi  alla  cascata  del  Niagara,  viene  tratto 
nel  gorgo  dall’impeto  deU’aria  : anzi  rivedendo  molti  gìudizj,  strappò  le  corone  a vantati 
eroi  per  darle  a più  umile  merito  e più  benefico.  Né  sotto  la  grandezza  celando  la  tur- 
pitudine, nel  lodare  Adriano  e il  gran  Luigi  ricorda  Antinoe  e le  dragonate;  se  ammira 
ne’  Persiani  la  purezza  del  costume  e la  primitiva  credenza  in  un  Dio , accoppiata  con 
nobile  ardore  di  gloria  e di  patria  ; se  nei  Greci  la  potenza  del  sapere  e delle  arti  belle  ; 
se  nei  Romani  la  vigoria  di  volontà,  domanda  loro  qual  uso  ne  abbiano  fatto.  Innanzi  a 
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qndl’elmta  morale  si  sbigottirono  le  adulazioni,  e non  die  tollerare  gli  enromj  di  Vel- 
iejo  a Tiberio  o la  penna  d'oro  del  (liovio,  neppure  si  soffrirebbero  i ciechi  applausi  di 
Senofonte  a Ciro,  d 'Eusebio  a Costantino,  d'Kginardo  a Carlo  Magno.  Anco  un  re  dissi; 
che  la  storia  è un  testimonio  non  un  adulatore , e che  il  solo  mezzo  d'obbligarla  a dir 
bene  è il  farne;  ed  un  gran  ministro  del  paese  stesso  aggiungeva  (1)-.  — Dal  più  al  meno, 

• quand'uno  é occupato  ne'  pubblici  affari,  per  allo  die  sia,  trovasi  senddore;  ma  quando 

• con  franchezza  tiene  il  compasso  della  riflessione  e il  bulino  della  storia , egli  è re- 
« gnante  ».  Pertanto  la  storia,  forbendosi  de'  pregiudizj  dei  tempi  e dei  nomi,  non  crede 
mai  che  un  delitto  possa  venir  utile  ; impreca  a chi,  con  Elvezio,  legittima  ogni  atto  per 

I la  pubblica  salute  ; e,  men  cinica  di  Diogene,  intima  a'  grandi  : — Fatevi  da  banda  ch'io 
veda  il  sole  » . 

Bensì,  dopo  che  il  secolo  passato  avea  giudicato  senza  raccontare,  si  volle  nel  nostro 
raccontare  senza  giudicare;  ed  una  scuola  fatalista,  convertendo  i tiranni  in  inviati  di  Dio 
0 ministri  della  necessiuà,  pretese  impietrire  il  narratore,  sicché  veda  ì fatti,  non  gli  no- 
mini ; impassibile  dinanzi  al  vizio , alla  virtù , e le  catastroti  più  tragiche  considerando 
come  necessarie,  non  abbia  rimpianto  per  ciò  che  cade,  né  speranza  di  ciò  che  s’eleva. 
Ma  essa  stessa  ncH'appliraziane  indica  abbastanza  la  parzialità  per  la  giustìzia  c pel  pro- 
cedimento, e s'accosta  più  che  non  voglia  alla  scuola  vera,  la  quale  mostra  l'uomo  libero 
nella  stessa  sua  degradazione  ; crede  che  la  verità  politica  separata  dalla  verità  morale 
manchi  di  fondamento  ; scrive  la  protesta  degl'individui  e dei  popoli,  che  sentonsi  arbitri 
di  loro  volontà , c secondano,  almeno  coi  voti , gli  sforzi  di  chi  sviluppa  lo  spirito  dalla 
- materia  ; segue  il  progresso  traverso  ai  disastri,  coll'amore  onde  si  seguono  i passi  d'un 
amico  in  pericolosa  spedizione  ; ed  alla  virtù  che  soccombe  ofl're , se  altro  non  può , la 
pietà,  ultimo  diritto  della  sventura. 

Ideale  Per  tutto  ciò  più  grave  si  rende  il  carico  di  chi  sorge  a parlare  di  storia  alla  genera- 
•lorico  crescente  in  tanto  desiderio  di  virtù,  di  verità,  d'intelligenza.  Deve  egli  aver  me- 
ditata l'antichità  quale  da  se  stessa  si  nana  ; poiché,  se  i fatti  possono  trarsi  anche  d.alle 
copie,  negli  originali  soltanto  si  scopre  quel  colorito  che  rivela  un'età,  più  ancora  che  noi 
faccia  il  medesimo  racconto.  E quando  null'altro  vi  si  acquistasse,  s’acquisterebbe  la  co- 
noscenza dell'antore,  la  cui  franchezza  o la  servilità,  l'amore  dell'antico  o la  ricerca  del 
nuovo  palesano  la  natura  dei  tempi.  Il  che  io  intendo  degli  scrittori  contemporanci  ed 
originali  (2),  non  di  quelli  che,  anche  nelle  lingue  classiche,  non  fecero  che  compilare  e 
ricordarsi.  Chi  nello  studio  di  quelli  siasi  esercitato,  difl'erisce  da  chi  s'accontenti  di  leg- 
gerne gli  estratti,  come  chi  conobbe  un  popolo  per  relazione  di  viaggiatori  da  chi  tra  esso 
versò.  Né  dico  degli  storici  soltanto,  ma  de'  poeti,  de'  lilosolì,  degli  artisti,  i quali  riflet- 
tono i tempi  loro  come  il  (iiune  le  rive  tra  cui  fluisce.  Potrebbe  dir  mai  di  conoscere  la 
Grecia  chi  la  vide  soltanto  a Maratona  e Cheronca  senza  penetrar  nelle  scuole  a ragio- 
nare di  Dio  con  Senofane  c Platone , della  virtù  con  Socrate  e Zenone , di  cosmogonia 
coi  Pitagorici , d'eloquenza  con  Gorgia , d'igiene  con  Ippocrate  ; chi  non  siasi  aggirato 
dagli  orti  d'Epicuro  alla  botte  di  Diogene , dalle  cene  di  Sparta  ai  mercati  di  Corinto , 
dallo  studio  di  Fidia  agli  opilizj  di  Mileto?  E chi  potrà  guiJarvelo  meglio  de'  contempo- 
ranei? L’osceno  Petronio,  l’arguto  Aristofane,  il  solìstico  Seneca,  il  bujo  Licofrone,  lo 
svigorito  Plinio  Cecilio,  e Cicerone  nelle  famigliari  contidenze,  diranno  sui  tempi  Ibropiù 
che  gli  storici  ; e il  Giove  Olimpico , gli  obelischi  di  Luxor , i romitaggi  dei  Talapoini  e 
degli  Essenj  compiranno  rintelligenza  d’un  secolo  e d’una  nazione. 

Nel  passato  poi  dovrebbe  lo  storico  saper  penetrare  con  un'immaginazione  che  a tutto 
si  pieghi,  una  squisitezza  di  senso  cui  nulla  sltigga  di  rilevante,  un  severo  discernimento 

(1  ) Sono  Carlo  XII  e OxeiuUema.  ro,  Pindaro,  i poemi  indiani,  1 libri  canonici  ci- 

ta) Principalmente  la  Bibbia,  Erodoto,  Tu-  neai  eco. 
cidlde,  Polibio,  Livio,  Cesare,  Senofonte,  Ome- 
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die , fra  le  tradizioni  adulate  dalla  boria  e dalla  superstizione , gli  faccia  dìscemere  il 
vero  che  sempre  v’è  al  fondo , dal  falso  onde  la  làntasia  lo  rivesti  ; c tra  i monumenti 
scarsi  e svisati  dalla  passione,  dall'Ignoranza,  dal  genio  stesso  che  li  tramandò  a suo 
modo,  scoprire  il  momento  in  cui  un  popolo  si  costituì,  se  da  se  stesso  o per  impulso  este- 
riore, quale  intendimento  dettò  le  sue  istituzioni,  come  queste  determinassero  i fatti,  fos- 
sero modificate  da  quelle  cose  anteriori  che,  a guisa  del  Ùiu  Termine,  non  vogliono  ceder 
il  posto  alle  nuove  : perocclié  i fatti  hanno  una  specie  di  generazione  continua,  come  gli  uo- 
mini, dove  nulla  comincia  e tutto  si  succede.  Certamente  gli  scrittori  contemporanei  re- 
cano moltissime  testimonianze  immediate , come  fanno  Tucidide,  Tacito , Guicciardini , 
De  Thou,  Botta  : ma  pure  Tesser  contemporanco  non  è assicurazione  di  verità,  e la  storia 
di  Socrate  scritta  da  Anito  sai  ebbc  sempre  spregevole.  Chi  poi  narra  fatti  passati , non 
serve  più  di  testimonio,  ma  d'autorità  ; i successivi  sono  dcpositarj , non  più  fonti  della 
cognizione  storica.  Chi  badi  ai  ragional  i quotidiani,  vedrà  come  facilmente  si  alteri  la  ve- 
rità (1),  e più  quando  la  passione  cangi  il  modo  di  vedere , o sistemi  d'immaginazione 
s'innestino  ai  fatti  per  ispiegaili.  Inti-ouotta  poi  una  falsità,  dillìcilissimo  é lo  sradicarla, 
e talor  lino  il  discernerla.  Uui  sta  Tulìizio  della  critica. 

Ma  come  nell'astronomia  i corpi  lontani  illudono  si,  che  crediamo  reali  i moli  appa- 
renti, e fisso  ciò  che  in  latto  si  move  ; cosi  uella  parte  congetturale  della  storia  alcuni 
ravvisano  personaggi  in  tutte  le  Unzioni  mitologiche,  altri  dissolvono  in  miti  e caratteri  poe- 
tici tino  gli  esseri  più  accertati  ; e mentre  Brama,  Saturno,  Odino  diventano  re  ed  eroi, 
Umero,  Camillo  e fin  Solone  scompongoiisi  io  tipi  simbolici,  in  allegorie  d'uno  stadio  della 
società.  Il  dubbio  pertanto  non  degeneri  in  scetticismo  ; non  basti  a negare  un  fatto  Tesser 
antico,  come  non  si  nega  l'esistenza  di  Sirio  per  quanto  splenda  rimoto  : chè  troppe  as- 
serzioni dell'antichità,  poc'anzi  derise,  la  scienza  progredendo  confermò  e chiari.  Senza 
tradizione  non  v'è  storia , non  v'è  educazione  del  genere  umano  ; ed  è forza  accettarla 
anche  dove  manchi  la  matematica  evidenza  pretesa  da  Volney  : poiché  quand'anche  narra 
il  falso,  lo  modella  però  sulla  natura  delTuomo  e dei  tempi  ; e dai  fatti  trae  utili  risulta- 
menti  e lezioni  onde  evitare  o cercar  le  cause  che  li  produssero.  Perocché  il  punto  fondamen- 
tale della  storia  consiste  nel  farci  conoscere  ciò  che  condusse  al  presente  stato  di  società. 

£ siccome  appunto  Tastronomo , per  seguire  i pianeti  nella  fulgida  loro  curva , non 
aspetta  di  scoprue  che  cosa  siano  materia  e spazio  e movimento  ; né  il  fìsico  rallenta  le 
ricerche  perché  una  parola  sola , come  gravUaiione , elettro-magnetismo , possa  anti- 
quame  le  induzioni  ; cosi  lo  storico  non  vorrà  ristare  dalla  sua  impresa  perchè  questo 
unanime  ardore  di  ricerche  promette  imminenti  scojierle.  E profondo  quanto  desolante 
il  motto  di  Góthe , che  • per  sapere  qualche  cosa  bisognerebbe  saper  ogni  cosa  » : ma 
senza  lasciarsi  sgomentare  dal  desiderio  d'un'assoluta  perfezione,  lo  storico  faccia  suo  prò 
delle  invenzioni  più  recenti,  e godendo  al  pensare  quanto  più  sapranno  i nipoti,  dìa  opera 
che  gii  scrittori  avvenire  possano  prendere  le  mosse  da  lui,  come  da  testimonio  del  punto 
fin  dove  la  scienza  era  a'  suoi  giorni  arrivata. 

Ma  s' e'  volesse  giudicare  i contemporanei  di  Licurgo  e del  Barbarossa  colle  idee  del 
tempo  nostro,  senza  tradire  i fatti  tradirebbe  la  storia.  Ben  del  nostro  tempo  converrà 
ch'egli  abbia  le  generosé  simpatie,  c ne  secondi  il  nobile  impulso  verso  quanto  giova  al- 
l'intelligenza , alla  libertà.  Ove  poi  consideri  che  ciascun  popolo , mentre  obbedisce  al- 
Timpulso  del  bisogno  o della  curiosità , sene  alTuniversale  progresso  del  sapere  e del- 
Tincivilimento,  avrà  il  modo  di  rendere  contemporanei  nostri  gli  antichissimi , di  fare 
che  il  frivolo  ed  il  superfluo  non  usurpino  luogo  all'essenziale , e saprà  conservare  agli 
eventi  narrati  l'interesse  che  aveano  quand'erano  uno  spettacolo. 

Abbia  poi  studiato  l'età  sua,  non  solo  nei  circoli  e nelle  scuole,  fonte  perenne  d'inu- 
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Bi  narrata  ferunt  alio^  mtmuraqw  facit 

Ortuity  9i  audUit  nonu  at{JÌcH  auctor.  Ovidio^  JlfcMm.  ui,  57. 
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mani  prcRiuJizj,  non  solo  noi  giornali  e in  ((nel  sobisso  di  liberroli  dio  scalzano  tutto  lo 
opinioni  sonz'avornc  alcuna,  ma  in  so  stosso  e negli  uomini  più  semplici  e naturali  : non 
abbia  negli  antichi  o no'  contemporanei  rav\isato  i fatti  allora  solo  che  si  manifestano 
strepitosamente  nelle  rivoluzioni , ma  abbia  veduto  (|HCstc  prepararsi  nelle  piazze , nelle 
chiese,  nelle  ollicine,  al  domestico  focolare.  A clic  le  descrizioni  di  battaglie,  sospette  ed 
incompiute  pei  guerrieri,  vane  per  gli  altri?  Le  prolisse  disquisizioni  per  avverare  una 
data,  un  posto  ; quella  laboriosa  erudizione  che  erede  saper  tutto  quando  tutto  ha  letto , 
e che  si  dispensa  da  proprj  pensamenti  aiTicchendosi  degli  altrui,  mal  s'addicono  allo  sto- 
rico che  aspira  a vivere  più  ne'  cuori  che  nelle  biblioteche,  c che , innalzato  l'edifizio,  si 
crede  in  obbligo  di  togliere  i palchi  eretti  senza  allettamento  e senza  gloria , acciocché 
ne  appaja  la  bellezza,  non  la  grave  fatica  che  costò. 

Sappia  egli  sposare  la  storia  statistica,  moderna  raccolta  di  quanto  può  ridursi  a lep^ 
di  proporzione  matematica,  con  la  storia  politica  che  considera  l'elTettn  di  una  nazione 
suH'altra,  d'un  individuo  su  tutti,  d'iin  secolo  sui  successivi,  e linalmentc  colla  storia  fi- 
losofica che  considera  il  genere  umano  sottoposto  ad  una  legge , ne'  cui  rapporti  più  o 
meno  diretti  si  svolgono  gli  accadimenti  ; imperocché  assurdo  parrebbe  il  corso  de'  fiumi 
a chi  non  conoscesse  l'oceano  ove  sboccano. 

Ora  più  non  vi  sarà  chi  pensi  bastare  alla  storia  Tesser  vera  (I),  senz'essere  e morale 
e bella.  1 grandi  storici  sono  scrittori  di  primo  ordine;  c quei  Tedeschi  che,  accumu- 
lando tanta  scienza,  vorrebbero  accreditare  la  negligenza  della  forma,  mostrano  non  co- 
noscere che  essa  è insep.arabile  dal  fondo , e parte  integrale  del  pensiero.  L'ingenuità 
rende  preziose  alcune  relazioni  di  contemporanei , destituite  d'ogni  merito  letterario  ; 
giacché  essa  pare T.acrento  del  testimonio  veridico:  ma  nello  storico  la  rozzezza,  l'oscu- 
rità, la  negletta  espressione  sono  sintomi  d'idee  confuse  e d'ine.satle  ricerche  ; come  la 
chiarezza  è prova  d'idee  nette  e di  giuste  spiegazioni  ; e lo  stile,  movimento  de'  pensieri 
e de'  sentimenti,  impresso  alle  paiole,  e comunicato  allo  spirito  di  chi  Tintende,  nella 
bellezza  sua  suppone  un'armonia  di  cimcetti  profondi , immagini  vive  , affezioni  robuste. 
Converrebbe  dunque  per  istudio  d'erudizione  non  perdere  la  franchezza  dell'espressione  ; 
associare  Tingenuità  delle  cronache,  il  pacato  racconto  dei  fatalisti,  la  drammatica  espo- 
sizione dei  classici  ; abbracciale  l'insieme  senza  negligere  i particolari  ; non  di^iungere 
il  racconto  dei  fatti  dalla  poesia  de'  costumi  e del  pensiero  ; ottenere  la  regolarità , ep- 
pure lasciar  ale  alTimmaginazione  ; aggruppare  gli  accidenti  senza  confonderli  ; innestare 
lo  spettacolo  variato  della  vita  col  profondo  interesse  metafisico  offertoci  dalle  succeden- 
tisi  evoluzioni  dello  spirito  umano  ; fra  l'aridezza  che  si  pallia  sotto  la  rotondità  del  pe- 
riodo , e la  vanità  che  si  maschera  di  antitesi  e di  falsa  concisione , fondere  in  uno  la 
maestà  di  Livio  e del  (iuicciardini , la  semplicità  del  Villani,  la  critica  del  Niebuhr, 
l'acume  del  Machuavelli,  Timmortalc  rapiditii  di  Tacito,  cogliere  Tappas.sionato  di  Schiller 
senza  le  sue  declamazioni,  la  dottrina  del  Muratori  senza  Ip  sue  trivialità,  la  varietà  di 
Mùllcr  senza  le  sue  lungagnc,  l'analisi  di  Guizot  senza  la  sua  rigidezza. 

Vorrei  dunque  nello  storico  erudizione  per  vedere,  esattezza  |)er  verificare,  discerni- 
mento per  iscegliere,  metodo  per  disporre , immaginativa  per  descrivere , giustizia  per 
sentenziare , occhio  sicuro  per  non  ahbiqrliai'si  alla  prosperità , profondo  sentimento  del 
vero,  sicché,  quand'anche  s'inganni,  appaja  errore  delTintelletto  non  del  cuore  ; coraggio 
di  sacrilìc.are  Tamor  proprio  e il  desiderio  di  compai’ire  e di  sfoggiare  novità  per  vie  biz- 
zarre ; quella  semplicità  di  stile  che  é caparra  di  sincerità,  e die  pure  non  si  scompagna 
dal  triplice  cfl'etto  dell'arte , illuminare , dipingere , commovere.  Il  vorrei  posato  , non 
freddo  ; costante  nelle  ricerche  c nella  esposizione,  senza  mostrare  mai  né  l'impazienza 
del  procedere,  né  la  leggerezza  che  fa  intraprendere  sconsideratamente  un  gran  lavoro, 
seguitarlo  con  isvogliatezza , compierlo  con  disgusto.  Voirei  non  pensasse  tanto  a far 


{\)  Hittoria,  quoquo  modo  teripta  , deÌ€clal.  Plimo,  cp.  R,  I.  v. 
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leggere  quanto  a far  pensare  ; a mostrare  non  tanto  cognizioni , quanto  retto  giudizio  : 
volesse  fare  un  libro  che  renda  caro  rautore,  die  non  si  deponga  senz’avere  concepito 
un’idea  più  chiara  e sublime,  della  missione  dell’uomo  sulla  terra,  senza  credere  profon- 
damente al  regno  della  giustizia',  senza  sentii-si  più  capace  d’un’azionc  buona  o d’ima 
generosa. 

Non  s’accosti  pertanto  a scrivere  storia  chi  non  abbia  sentito  crescere  le  pulsazioni 
del  cuore  ad  un  bel  fatto,  compianta'la  calpestata'virtù,  provato  queU’indignazionc  con- 
tro il  male,  senza  cui  non  v’iì  amore  del  bene  ; chi  abbia  vólto  in  beffa  leali  intenzioni, 

0 favellato  leggermente  di  ciò  che  l’uomo  ha  di  più  sacro,  la  famiglia,  la  patria,  le  cre- 
denze. Svesta  quant’ò  possibile  rindividiialità,  c non  esponga  i sentimenti , le  gioje  , 
le  malinconie  sue  proprie , ma  favelli  del  genere  umano  con  cariuù  universale , scarca 
d’esagerate  sentimentalità  ; goda  ai  trionfi  della  causa  più  giusta,  ma  con  semplice  di- 
gnità ; soffra  coi  virtuosi,  ma  tranquillo  ; non  pensando  a fare  una  satira  od  un  panegi- 
rico ; con  indagine  benevola  e sincera  non  frughi  gli  errori  d’un  popolo  per  deprimere 
il  genio,  nè  voglia  negarne  gli  errori  perchè  abbagliato  dalla  grandezza.  Se  credente  al 
bene  ed  alla  generosità,  se  retto  di  cuore,  se  degno  di  parlare  dei  diritti  perchè  adempì 

1 doveri,  uno  imprenda  a meditare  e narrare  la  storia , i morti  accidenti  gli  si  ravvive- 
ranno d’uno  spirito  morale,  scorgendo  che  quanto  acc.adc  tende  alla  virtù,  fine  dcH’uni- 
verso,  quantunque  non  sempre  visibilmente. 

Tale  concetto  dei  doveri  d’uno  storico  io  mi  teneva  innanzi  mentre  mi  preparava  a 
guidare  la  gioventù  della  mia  patria  attravcrsti  ai  secoli,  per  considerare  la  via  percorsa 
dall’umanità.  Ilo  già  esposto  di  sopra  una  rapida  traccia  del  mio  lavoro.  Parrà  ad  alcuni 
ch’io  avrei  dovuto  ripartirlo  per  popoli,  come  sinora  fu  consueto  alle  storie  universali  di 
più  lunga  lena  : ma,  oltreché  il  metodo  cronologico  evita  le  ripetizioni  cui  l’altro  è per- 
petuamente condannato,  a chi  consideri  l'umanità  tutta  unita  molti  fatti  app.ijono  im- 
portantis.simi  nell’insieme,  che  sfuggono  allo  studio  isolato  di  particolari  momenti  ; poi 
tratto  tratto  alcuni  grandiosi  avvenimenti , alcune  idee  generali  dominano  tutto  il  loro 
tempo , sicché  gran  parte  delle  nazioni  si  trovano  od  alleate  o nemiche , siccome  allo 
spezzarsi  della  corda  di  un'arpa  fremono  tutte  quelle  che  appartengono  al  medesimo  ac- 
cordo. Permettetemi  di  lacere  le  molte  altre  ragioni  che  mi  fecero  prescegliere  il  metodo 
cronologico,  persuasi  come  siete  che  chi  ossena  alla  sfuggita  un  lavoro  dee  saperlo  giu- 
dicare meno  a fondo  di  chi  lo  meditò  per  anni  con  perseveranza.  Stantechè  la  mente 
umana  ha  bisogno  di  riposi,  io  divisi  l'opera  mia  in  periodi  ; e vedeste  come,  principal- 
mente nell'antichità,  a questi  io  abbia  dato  un’estensione  maggiore  che  altro  storico  non 
abbia  fatto.  Volli  così  accoppiare  i vanteggi  del  sistema  cronologico  e deU'etnografico , 
avendo  potuto  comprendere  intera  la  vita  di  alcuna  nazione  tra  i confini  di  un’epoca  soja. 
Però,  fedele  non  servo  al  metodo,  que’ confini  non  m’imposi  cosi  materialmente  da  Hìer 
sospendere  la  storia  di  tutti  gli  Steti  all’anno  che  segnalò  la  rivoluzione  di  un  solo;  tardai 
a ragionare  d'alcuni  (in  quando  compajono  cooperatori  della  civiltà  comune  ; anticijiai 
sui  tempi  per  esporne  l’agonia  c la  morte.  Tanto  è lungi  ch’io  voglia  restringermi  al  me- 
todo grossolano  de’  cronologisti,  i quali  nell’ordine  delle  n.arrazioni  non  determinano  il 
passato  0 l’awenire  se  non  a norma  degli  avvenimenti,  mentre  il  complesso  de’  fatti  sto- 
rici non  può  esporsi  se  non  raccontando  sovente  ravvenuto  dopo  l’avvenire  che  a quello 
dà  il  senso  c l'importanza.  Cidlegare  le  idee  fu  il  mio  intento  : se  a questo  mancherò , 
riprovatemi. 

Ha  ragionato  le  fonti  a cui  attinsi  ; ma  lasciai  da  banda  il  fastoso  vezzo  d'ingombrare 
ogni  piè  di  pagina  con  citezioni.  Le  mie  si  riferiranno  il  più  spesso  ai  fatti  o all’ordine 
generale  ; degli  speciali  ridessi  o de’  pensieri  che  potessi  aver  tolto’all’uno  o all  altro,  me 
ne  professo  loro  obbligato  ; ma  avendo  creduto  dover  mio  il  trarre  profitto  da  quanti  mi 
precedettero , parvemi  acquistare  padronanza  sopra  di  ciò  che  sapessi  assimilare  al  mio 
disegno. 
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DISCORSO 


E appunto  m'assunsi  quest'enorme  fatica  di  narrare  cosi  solo  tanta  varietà,  persuaso 
che,  se  rimarrà  inferiore  nella  trattazione  di  qualche  parte,  la  storia  mia  avrà  il  vantaggio 
d'essere  ossei'vata  tutta  dal  medesimo  punto,  e di  serbare  qucH'uniU'i  di  colore  e d’inten- 
zioni che  manca  a molt’altre. 

E quali  intenzioni  io  vi  rechi,  ho  procurato  che  gl'italiani  potessero  conoscerlo  anti- 
cipatamente dalle  scritture  che  fin  ad  oggi  pubblicai  ; le  quali , se  lasciarono  troppo  a 
desiderare  dal  lato  del  bello,  mi  è di  consolazione  che  non  ne  fosser  trovati  nè  indegno 
lo  scopo,  né  falsi  i mezzi  o vacillanti.  Cara  è quella  giuria  nh’è  tributo  alla  rettitudine 
delle  nostre  intenzioni  ; e chi  già  si  è acquistata  un’opinione  presso  i suoi  concittadini , 
vorrà  essere  geloso  di  non  israentirla,  di  non  preparare  ai  vecchi  suoi  giorni  l'obbrobrio 
serbato  a chi  tradisce  il  primo  sentimento,  e svia  dal  sentiero  battuto  con  ragionata  con- 
vinzione. Possa  io  ripetere  senza  vergogna  queste  parole,  quando,  al  fine  del  lavoro,  rias- 
sumeremo la  nuova  esperienza  raccolta  nel  viaggio , al  quale  ci  accingiamo  con  amore , 
costanza,  fiducia,  persuasione  e virtù  ! 

Udo  generale  un  lamento  che  gl’italiani  lascino  immiserire  la  lingua  e la  letteratura 
nazionale,  consumandole  a fini  inetti  o malvagi,  in  misere  gare,  in  quislioni  minute,  in 
forestiere  imitazioni  ; ed  ora  colla  satira  iraconda  o la  scapigliata  elegia  esacerbando  i pa- 
timenti sociali,  più  spesso  con  inezie  corruttrici  blandendo  il  pubblico  sonno,  quand’anche 
non  congiurano  colle  passioni  e colla  forza,  e non  rattizzano  le  inestinguibili  faville  della 
discordia.  Lo  smentire  quest’accusa,  o coU’esempio  incorare  a scemarne  i molivi,  non  mi 
fu  leggero  impulso  a mettere  l’ingegno,  le  fatiche,  la  vita  in  opera  cosi  grandiosa,  quale 
Italia  non  vide  da  gran  pezzo. 

Fu  coraggio  o temerità?  L’esito  decida. 

Questo  ben  posso  dire  che  non  ommìsi  cura  affinché  il  mio  lavoro  accoppiasse  il  vero 
al  bello  ed  al  buono.  Coll’erudizione  cercai  tenermi  pari  alle  conquiste  che  va  facendo 
ogni  giorno  l’intelligenza  ; non  abbagliato  da  rancori  o da  amori  ; non  cosi  beato  da  re- 
care per  tutto  un’imbecille  ammirazione,  nè  cosi  infelice  da  mirare  ogni  cosa  con  animo 
disingannato  e cruccioso  ; non  più  vagante  dietro  le  inesperte  illusioni  della  prima  età,  senza 
averne  però  consunto  i generosi  ardori  ; innamorato  della  mia  patria  senza  disprezzare 
l’altrui  ; ammiratore  del  passato  senza  rimpiangerlo  ; osservatore  del  presente  senza  dis- 
simularne i mali,  e portando  un  guardo  di  operosa  confidenza  suU’avvenire  ; non  chia- 
mando appmviizione  la  pazienza  della  servitù,  nè  sperienza  la  durata  del  male;  ma  per- 
suaso che  v’ha  abusi  c pregiudizj  che  importa  conservare,  quanto  i deserti  o le  selve  che 
proteggono  l’indipendenza  di  qualche  popolo. 

Io  rispetto  l’opinione  altrui  senza  abdicare  alle  mie  : sentendomi  sicuro  nel  dire  la  ve- 
rità e non  dispettoso  della  leale  opposizione,  mi  proposi  qualcbe  cosa  di  meglio  che  l’ap- 
plauso del  momento  ; chiesi  ajuto  e consiglio  e ispirazione  ; meditai  su  me  stesso  e sugli 
uomini  nell'indispensabile  palestra  della  società  e de’  viaggi,  e nell’nperosa  meditazione 
della  solitudine  e della  sventura  : provai  quella  procellosa  vicenda  cl’inebrianti  compia- 
cenze e di  desolali  sconforti  che , in  un  gran  tentativo , mettono  ad  ineffabile  prova  la 
fermezza  della  volontà,  e che  di  tanto  l’ingagliardiscono  qualora  n’esca  trionfante.  Ma  il 
campo  è vasto,  più  che  non  sia  dato  ad  uomo  percorrerlo  tutto  con  pari  lena.  Voi  com- 
patirete, 0 lettori,  dove  la  mia  debolezza  soccomba  ; e il  farete  più  facilmente  se  di  voi 
saprò  farmi  degli  amid,  e persuadervi  che  mi  posso  ingannare  nelle  ragioni  de’  miei  giu- 
dizj,  non  nel  sentimento  che  me  li  detta. 

Lo  storico  è testimonio  che  depone  con  imparzialità  rigorosa  la  verità  dei  fatti,  e colla 
buona  fede  ch’é  carattere  deH’unm  d’onore.  Ma  al  tempo  stesso  è giudice,  il  quale  formossi 
opinioni  proprie  sovra  fiue’  fatti,  gli  approva  o li  condanna,  provoca  colle  proprie  le  rifles- 
sioni del  lettore,  e lo  avvia  a quell’islruzione  morale  e sociale  che  deve  uscire  da  ogni  pa- 
gina del  suo  libro.  In  questo  secondo  uffizio  può  ingannarsi,  ed  esserne  rimproveralo  ; 
ma  gli  sarà  sempre  scusa  la  buona  fede  da  lui  jwsta  nella  libera  manifestazione  de’  suoi 
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giudizj,  e l’avere  distinto  l’enunciazione  dei  fatti  positivi  dalle  congetture  ch'esso  fece 
sopra  di  essi. 

So  che  l'orgoglio  s’irrita  contro  chi  vuol  distruggere  un’opinione  radicata,  diffusa,  co- 
moda, e gl’interessi  giudicano  paaiale  chi  gli  urta:  io  m’appellerò  agl'ingenui  ed  agli  spas- 
sionati , e fal  ò che  anche  chi  dissente  da  me  confessi  che  cercai  il  vero  di  buona  fede.  D’altra 
parte  io  ho  adotto  le  prove  ; e il  contrasto  fra  le  asserzioni  e i documenti  mi  tradirebbe. 

Austero  è il  dovere  dello  storico,  ed  esige  che  egli  comandi  la  calma  al  suo  cuore  : 
oltre  che  la  parola  ò più  persuasiva  quant’épiù  moderala.  Ma  a queirimpassibìliU'i  elicè 
misera  figlia  dell’accidia  o della  paura,  che  fa  indifl'erenti  tra  la  virtù  ed  il  delitto,  tra  le 
opere  di  Dio  e quelle  dell’uomo,  io  non  aspiro.  Come  cittadino,  credo  poter  espon-e  i pen- 
samenti , a cui  giunsi  con  ponderata  persuasione , e avere  il  diritto  che  sieno  rispettati. 
Come  italiano  che  mi  sento,  non  credo  dover  chiedere  perdono  se  l’Europa,  se  special- 
mente  l'Italia  mi  arresteranno  a dir  di  sè  con  più  calore  e compiacenza.  Come  cristiano 
e cattolico,  sottopongo  le  opinioni  mie  a Chi  tiene  dall’alto  il  diritto  di  giudicare  le  co- 
scienze, pronto  a ritrattare  qualunque  errore  mi  scorresse  sul  dogma,  sulla  morale,  sul- 
l’ecclesiastica disciplina  della  Chiesa,  in  cui  ringrazio  Dio  d’esser  nato.  Credo  che  l’amore 
deva  ispirare,  come  le  azioni  così  il  sapere,  ma  che  l’amore  non  escluda  un’opinione  ferma 
e con  franchezza  manifestata  ; sdegni  anzi  que’  molli  giudizj,  in  cui  pur  troppo  s’alfogano 
e le  convinzioni  c la  benevolenza.  Per  questo  il  secolo  gli  ha  cari. 

Potess’io  serbare  tutti  per  me  i tedj  ed  i mortali  scoraggiamenti , c non  trasfondere 
nei  lettori  che  la  gioja  ed  il  vigore,  e quelle  impressioni  che  più  volte  mi  fecero  benedire 
i generosi,  i quali  colle,  opere  o colla  meditazione  attestano  la  sublimità  dcH’origine  no- 
stra ! Potessi  diffondere  sentimenti  di  tolleranza , di  compassione , d’alfelto  per  questa 
grande  famiglia,  più  debole  che  malvagia,  più  traviata  d’intelletto  che  pervertita  di  cuore, 
da’  cui  errori  la  I*rovidenza  trae  ragioni  di  salute  e verità  ; le  cui  sozzure  sono  larga- 
mente riscattate  dalle  tranquille  virtù  che  formano  la  domestica  beatitudine,  e dalle  ge- 
nerose che  meritano  l’ammirazione  de’  contemporanei  e la  gratitudine  de’  posteri  ! 

E poiché  io  guardo  men  tosto  agli  uomini  fatti,  i quali  credono  di  sapere , che  non 
alla  gioventù,  la  quale,  estranea  ancora  ai  pregiudizj  che  stornano  le  anime  più  dritte  e 
le  ragioni  più  ferme , cerca  qualcosa  da  credere , da  amare , da  sperare , per  compiere 
l’opera  che  vede  neH’avvenire  ; a voi  principalmente,  o giovani , io  bramerei  far  meno 
acerbe  le  sofferenze,  meno  inaspettati  i disinganni,  meno  gravi  i traviamenti  deH’imma- 
ginazione  sconsigliata  e dcll’improvido  affetto.  Vorrei,  col  mostrarvi  solidariamentc  legali 
a tutte  le  generazioni,  ispirare  quel  disinteresse  che  al  bene  della  nazione  c deH’umanità 
fa  posporre  il  particolare  vantaggio  ; chiarire  come,  più  l'uomo  è addottrinato,  meno  im- 
petuoso diventa  il  personale  sentimento,  meno  violente  le  passioni,  men  basse  e momen- 
tanee le  mire  dell’interesse  ; allontanare  la  sconsolante  paura  d’un'ineluttabile  fatalità; 
additando  i morali  e civili  progressi,  e il  dovere  d’a.spettarli  dal  tempo;  non  lasciar  cre- 
dere che  la  forza  e la  temcriU’i  decidano  d’ogni  cosii  ; anzi  dai  mali , prodotti  dall’inerzia 
e dalla  debolezza,  indurre  la  necessità  d’invigorire  rintellclto  eil  il  volere. 

Sorga  cosi  potente  e vivo  negli  animi  vostri  il  sentimento  dell’umana  dignità  e della 
santità  della  vita  sociale  ; talché,  invece  di  logorarvi  in  tedj  desolati,  o in  temerarie  spe- 
ranze, 0 in  odj  impotenti  c ribaldi,  possiate  imparare  a sentir  fortemente  la  propria  ra- 
gione, riferire  ogni  atto  al  bene  generale,  volgervi  a fini  detenuinati  e giusti,  con  dignità 
concorde  e generosa. 

Nè  credo  che  la  storia  possa  proporsi  più  degno  scopo  che  d’infondere  operosa  affe- 
zione verso  i deboli,  somme.ssione  decorosa  e ragionata  alle  potestà,  amore  per  l’ordine 
sociale,  venerazione  per  la  Previdenza,  assodando  il  concetto  morale  per  cui  l’uomo  sen- 
tcsi  una  destinazione  sociale,  e l’ohbligo  di  recai'e  concorso  d’amore , d’intelligenza , di 
opere  al  miglioramento  dei  fratelli  ed  al  progresso  dell’intera  umanità. 

Milano,  1838. 
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Storia  é il  rarconto  con^tenato  (i'avvenimcnti  importanti , dati  per  veri , afDnc  di 
conoscere  il  passato,  e da  quello  argomentar  1 avvenire  probabile  nello  sviluppo  della  li- 
bera attività  dell'uomo. 

Si  trae  la  storia  1 “ dalla  propria  esperienza  ; 2"  dal  racconto  di  chi  fu  presente . o 
potó  aver  cognizione  dei  fatti  ; 3“  da  monumenti  che  gli  attcstino.  L'Arte  Critica  consiste 
nel  discemere  in  queste  fonti  la  maggiore  o minore  credibilità,  metterle  a paragone,  col- 
legare gli  antecedenti  e i conseguenti , per  arrivare  a quello  che  è essenza  della  storia , 
la  verità. 

Perebé  la  storia  sia  ridotta  a scienza  non  basta  ch'eH'abbia  tradizioni  vaghe  e scon- 
nesse, ma  vuoisi  raccolga  fatti  verificati,  osservati,  classilicati,  bene  descritti. 

La  storia,  quanto  agli  og;etti  della  narrazione,  può  essere  politica,  letteraria,  santa, 
ecclesiastica  ecc.  ; ovvero  storia  degli  Stati  e dei  popoli  ; o infine  storia  universale.  La 
generale  e le  particolari  possono  pure  esser  suddivise,  secondo  l'oggetto,  il  tempo,  la 
materia. 

Quanto  alla  forma,  si  distinguono  le  cronache,  gli  aneddoti,  le  collezioni  storiche, 
le  memorie,  le  biografie  ; infine  la  vera  storia,  scritta  con  regole  d'arte  e con  intenzioni 
filosofiche,  cercando  le  cause,  gli  effetti,  l'intima  connessione  dei  fatti. 

Può  la  storia  essere  unim'sale  (1),  particolare,  municipale,  antica  (2),  moderna. 


(I)  storie  universali  più  conosciute  sono 

Quella  compilala  da  una  Società  di  letlerali  io* 
?lesi.  lAindra  Ì747>ti5;  Am^erdam  1712*92, 
16  voi.  lo  mi  valgo  ddl'ediziooe  di  Parigi 
in 

GiclielMO  Gi'TflBii,  Gio.  Gasv  ecc.,  Storia  gè- 
nerale  del  mtntdo  dalla  rreaiione  fino  al  presaile 
(ingl.).  I/ondra  1764-67,  12  voi. 

V Arie  di  vrrlfirare  il  lempo  dei  fatti  storici,  delle 
iseriUoni,  delle  cronarhe , e <f  altri  monumenti 
avanti  e dopo  Véra  cristiana.  Opera  di  D.  Fisa* 
casco  mnurino;  conUiiuaU  da  varj 

ullimamento,  e male,  a Parigi. 

Delislk  db  Salus.  Matki  e Mkbcikb,  Storia  de- 
gli  uomini.  Parigi  1779-1800,  S3  voi. 

UlLLOT,  Elementi  della  storia  generale.  Ivi  1782. 
t.e^rgaro  e per  Teducarione,  come 

Giac.  UsBDloa,  Storia  unk'ertale  sacra  e profana, 
mnlinuata  da  l.iRGurr.  Ivi  1754  e acg.,  18  voi. 

H.Lcdc!!,  Storia  generate  dei  popoli  (ted.).  (814, 3 
volumi. 

ScBBotaiB,  Storia  un/iw*io/r.  Lipsia  1792-1817, 
8 voi. 

L.  IiaiscB,  SloWci  generale  politica  (led.).  (815. 

VVnit‘er%e  ptUoresco,  o Storia  e deflcrizione  di 
tutti  i popoli,  loro  religioni,  costumi  ecc.  Parigi, 
io  corso  di  slampa. 

Caolù,  Storia  Universale ^ (om.  L 


Mrmtbllb,  Court  compiei  de  géographie,  deehro- 
nohgie  et  d'histolre  ancienne  et  moderne.  Ivi 
1804. 

Gillio  Fbbbabio,  Il  costume  antico  e moderno. 

GATTeaRn,  Storia  imiversalesineronistica. 

Stbass,  Corto  dei  tempi. 

Gio.  MurLLrr,  Storia  universale.  Ginevra  1814-17, 
3 volumi. 

Aao'  STiL,  Compendio  della  storia  universale.  Pa- 
rigi 1801-07,  12  voi. 

Seguii,  (compendio  della  storia  universale.  Ivi 
1817-20,  25  voi.  in-8“  IradotU  e continuata  a 
Milano. 

DlLLOfi,  Storia  universale  contenente  II  sincronismo 
delle  serie  di  tutti  i popoli  contemporanei,  ecC. 
Parigi  1814-20,  9 voi. 

Boi'JvTav,  Compendio  della  sloria  universale  antica 
e moderna.  Ivi  1790. 

K.  F.  ÌIrceeb,  Storia  universale  antica  e moderna, 
continuala  da  Loerel  o da  Mekerl  lino  al  1789 
iteli.). 

ItorrsE,  Leo,  Sculosseb,  5'ioria  un/crrsoie  (ted  ). 
Le  duo  ultime  sono  In  corso. 

Durrt  de  Lorgcuamrs,  / fasti  universali,  o Qua- 
dri storici,  errmologiel  e geogra/ici,  ecv. 

Li  SaGR,  Atlante  genealogico,  cronologico  e ^<q- 
gratico,  Parigi  1814. 
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contemporanea,  secondo  che  tratta  di  tutto  il  "cncre  umano,  di  un  solo  paese,  d’ima  ritta 
soia,  dei  popoli  anteriori  alla  r.aduta  drU’impero  romano,  dei  posteriori,  o de'  giorni  nostri. 

La  chiamano  fliojiia/ia  (I) , quando  si  occupa  della  vita  di  un  uomo  solo  ; Genea- 
Inijin,  quando  tratta  di  famiglie  illustri,  e ne  segue  le  discendenze  ; Sacra , se  ragiona 
del  popolo  eletto  ; Kerlesmlica,  se  ha  principalmente  relazione  ridia  Chiesa  ; Aneddotica, 
se  mccoglie  falli  c detti  minuti  ; Letteraria,  Artiatica,  Scientifica  , se  va  dietro  ai  con- 
tinui progressi  del  sapere  e dell'industria  umana.  Possono  anche  farsi  storie  della  reli- 
gione, delle  scienze  in  generale,  o d'alcuna  in  particolare,  c cosi  la  storia  de’giudizj, 
degli  schiavi,  della  nohiltii,  delle  classi  operajeeee.  Le  .t/cmorie  si  riferiscono  a persona 
che  ebbe  parte  ai  fatti  narrati  : nelle  Cronache  si  espongono  secondo  il  tempo  essi  fatti 
nudamente,  e quantunque  pajano  di  poca  importanza  e sconnessi  fra  loro  ; negli  Annali 
si  ordinano  per  anni  ; ne'  Compendi  si  restringono  a ciò  che  pare  essenziale.  Nel  prece- 
dente discolpo  noi  accennammo  le  divisioni  dedotte  dalla  sostanza  |)iù  che  dalla  forma. 

Già  fra  i primitivi  popoli  troviamo  l'uso  di  stendere  ann.ali  e cronache,  o per  ordine 
dell'autorità,  o per  istruzione,  o per  vaniu'i  privata.  Delle  cronache  antichissime  assai  po- 
che sopravissero  : di  quelle  dei  popoli  nuovi  furono  fatte  varie  raccolte  (21.  Anzi  la  mag- 
gior parte  delle  nazioni  non  possiede  a principio  che  racconti  siffatti  ; giacché,  per  vedere 
il  concatenamento  degli  effetti  colle  cause,  valutare  ed  esporre  i cambiamenti  di  costitu- 
zione, lo  stato  delle  arti  e del  sapere,  elevarsi  insomma  alla  vera  storia,  si  richiedono  e 
politiche  larghezze  e cultura,  quali  a poche  genti  fu  dato  raggiungere. 

La  storia  jiolitica  non  comincia  se  non  dopo  che  gli  uomini  si  furono  raccolti  in  so- 
cietà civili  e Stati.  La  unicenale,  che  considera  tutta  la  specie  umana  insieme,  previene 
anche  quei  tempi,  per  indagare  i primi  pas,si  dcU'umanitii. 

La  storia  universale  é importantissima , perché  sene  di  connessione  alle  speciali , 
eleva  ad  abbracciare  un  più  vasto  orizzonte  c,  presentando  solo  gli  avvenimenti  più  im- 
portanti e le  persone  più  grandi , meglio  forma  il  gusto  storico , raggiunge  una  giustizia 
indipendente  da  paesi  e da  tempi,  abitua  a classificare  i fatti  parziali,  c dirige  nella  scelta 
degli  studj  particolari.  Nel  trattare  la  storia  universale  si  può  adoperare  il  metodo  etno- 
grafico , che  descrive  isohati  ciascun  popolo  o nazione  ; il  tecnografico , che  in  capitoli 
distinti  presenta  le  arti,  le  scienze,  la  religione,  la  politica,  la  morale;  il sincronistico, 
che  riferisco  gli  avvenimenti  di  tutti  i popoli  insieme,  secondo  l’ordine  dei  tempi. 


Fra  t Manuali,  lavoro  di  modrala  apparenza  e 
di  sommo  studio,  prìmepeiano  1 ledoschi 

Deck,  Surrhita  ùfruiioHf  per  la  cognisione  gene~ 
rate  dell' universo  e dei  popoli.  Lipsia  1798; 

ScKUOBCKH,  TrnUato  tltmenlare  di  storia  univer- 
■o/f,  1774-95; 

e migliore  di  tutti  Uerren,  Manuale  deila  storia 
antica,  considerala  rispetto  alle  ros'ituzioni^  al 
commercio,  afte  colonie  dei  diversi  Stati  delVan- 
tichiUÌ  : e Manuale  storico  del  sistema  politico  de- 
gli  Stali  d' Kuropa  e loro  colonie  dopo  la  scoperta 
delle  due  Indie. 

{2)  La  storia  .anlica  fu  spcrialmentc  (ratlnla  da 

Bollii,  Storia  antica  degli  F.gizj,  Oir'aginttl,  Às- 
sirj^  Medi,  Persi,  Macedoni,  Greci;  p .V/ona  ro- 
mana, conlinuata  da  l.EnevL  e CnèviEB. 

HlBBirEH  FnKini>iuì,  Marrunle  della  storia  generale 
dei  popoli  dell' antichità , dal  romiuriamento  de- 
gli  Stati  alla  fine  della  PepubbUra  romana, 
1798  G 1802;  c Storia  de'  Romani  sotto  gVim~ 
peratori,  e degli  altri  popoli  contemporanei  fino 
alta  grande  migrazione  (tcd.).  1803. 

PoiBSO?!  e Cayx,  Compendio  di  storia  antica,  Ì83t. 
Scsr.ossr.ii,  Sloria  deir  antichità  (led.),  1828. 


Kbiur  , Manuale  detta  storia  anlica  dalla  crea- 
zione fino  alla  grande  migrazione  dei  popoli 
|ted.).  Ilruiiswlrk  1802. 

Bbbikiw,  Trattato  elementare  di  storia  antica  con 
un  compendio  stsUa  cosmologia  degli  antichi. 
Aitona  1799. 

Sers’ono  pure  riOOl'BT,  Origine  delle  leggi,  delle 
arti,  delle  scienze,  e loro  progressi  fra  gli  atUi- 
chi.  l'arlpi  i778. 

IIekres,  Idee  sulla  politica  e il  commercio  dei  po- 
poli delt'aniiehdà,  4*  edizione. 

(1)  iNelPanUdiiLà  le  Bioprifìc  più  conoselule 
SODO  quelle  di  Laer/lo  , Cornelio  e Plutarco. 
Fra  I mixleml  appartengono  alla  storia  generale 
le  varie  Biografie  universali  e di  Contempora- 
nei, rislampatesi  a Parigi,  a Londra,  a Lipsia  ecc. 
con  continue  agciunle,  e dove  molti  articoli  di 
cunlcmpurancl  possono  riguardarsi  come  fonti. 

(2)  Come  quelle  degli  Scrittori  Insantini;  degli 
Scriltori  delle  cose  italiane  pel  Mi'batobi;  delle 
francesi  pel  f)u  ('aikìe;  p cosi  altre  per  Bau- 
no.  IUabillon,  I.EiB.Mz,  MaTÈaB,  Ktiaar,  Itv- 
CDE88C,  PBBTZ,  CCC. 
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Tradizioni  o ifiti  rliiam.mo  alcuni  frammenti  di  storia  primitiva,  conservati  fra  cia- 
scun popolo,  non  connessi  fra  loro,  e.  ilove  al  racconto  di  ciò  die  più  parve  de^^no  d'es- 
sere ronservato  si  annestarono  le  idee  allora  dominanti  sulla  divinità , i frutti  deH'espe- 
rienza,  le  ossenazioni  astronomiche  c naturali,  tutto  espresso  in  simboli  c personificazioni. 
rtaH'analisi  di  questi  miti,  alcuni  acuti  insogni  trassero  di  belle  verità  , qualora  non  si 
abbandonarono  soverchiamente  a spirito  di  sistema , nò  pretesero  da’  prospetti  generali 
scendere  a particolarità  (1).  Le  poesie  nazionali  principalmente  possono,  sotto  le  allego- 
rie ed  i caratteri  poetici,  velare  accadimenti  reali.  Certe  usanze  e feste  ed  allusioni  e vo- 
caMi  rivelano  od  accertano  un  avvenimento. 

-Mia  tradizione  si  aggiungano  i Monumenti.  Questi  sono  scritti  o no.  Dei  fatti  insigni 
gli  uomini  consonarono  la  ricordanza  elevando  o mucchi  di  pietre  o statue  o trofei,  se- 
condo la  varia  cultura.  Ora  la  vastità  e magnificenza  degripogei  indiani  e delle  moli  egizie 
attestano  Tanticbità  e la  potenza  di  quei  popoli  ; ora  le  rovine  provano  l'esistenza  d'una 
grande  città  ; ora  le  armi,  le  urne , gli  utensili  sepolti  danno  indizio  di  battaglie , di 
necropoli,  di  terre  perite  ; ora  gli  avanzi  dei  tempj  o le  sgombrate  lave  ci  rivelano  la  co- 
stituzione d’un  paese,  il  suo  culto,  le  credenze,  i pregiudizj , il  vestire,  gli  attrezzi  do- 
mestici, i pesi,  le  misure  (2).  Ciacobbe  alzò  la  pietra  di  Betel  come  monumento  del 
patto  con  Dio  ; sassi  ammucchiati  accennarono  il  passaggio  del  Ciordano  ; la  Grecia  era 
sparsa  di  tanti  monumenti,  che  in  quelli  si  poteva  leggere  tutta  la  .storia  patria  ; nò  al- 
trove che  nei  monumenti  abbiamo  la  storia  profana  anteriore  ad  Omero.  V’erano  esegeti, 
corrispondenti  ai  nostri  ciceroni , i quali  mostravano  ai  viaggiatori  questi  monumenti 
colle  tradizioni  che  coireano  su  di  essi  ; e mistngnghi  specialmente  per  le  raritìi  dei  tempj, 
l’ausania  lessò  delle  costoro  narr;izioni  il  suo  viaggio  in  Grecia. 

Voiremnio  chiamare  storia  interpretata  le  rirerche  falle  dai  viafgjiatori  sulla  topo- 
grafia delle  città  antiche,  la  slnitlura  de’  sacri  recinti,  le  nu!ra , le  tombe , i tempj , i 
sotterranei,  le  statue,  i bassorilievi  trovativi,  le  medaglie,  le  armadiire  egli  attrezzi 
della  vita  civile  e guerresca,  che  ogni  giorno  si  dissotterrano , e che  ci  fanno  conoscere 
ciò  che  la  storia  non  disse,  o accertano  ciò  che  dis.se. 

L'Areheolugia  è scienza  italiana,  avvegnachò  primi  Dante  , Petrarca  e Cola  Rienzi 
pensarono  a far  raccolte  d'anticaglie  per  intento  storico:  il  terreno  di  Roma  porse  agli 
artisti  del  secolo  di  Leone  X modelli  inarrivabili  : Lorenzo  il  Magnifico  islitui  primo  un 
pubblico  insegnamento  d'archeologia  : qui  s’inspirarono  Winckelmann  per  congiungerla 
colle  arti  belle,  Montfaucon  e Cayliis  per  insegnare  come  trar  profitto  dai  momimcnlied 
ordinarli  ; Demslero  , Pas.seri , Lanzi  resuscitarono  l'Ktruria  ; e fra  tutti  s’assisc  come 
principe  Ennio  Quirino  Visconti  (3). 

(Il  riomincrenio  specialmente 
Vico,  Prtnripj  di  frtenzn  nuoi'a  d'infomo  atta  ro- 
mun€  nnlwra  drUe  musoni. 

Bu^r.nini,  l/i  ttoria  universalt  provola  con  mo* 
nìimenti. 

Berne,  Commenti  a PirgHio  ed  alla  Biblioteca  di 
ÀpoVodoro. 

^>iX^nCKB,  VunttehUà  nr finta  da*  tuoi  ui/. 

Citi  tu,  Simbolica^  o Retlgioni  dell' antichità  con^ 

Aerate  principalmente  nelle  loro  forme  titubo- 
Uehe  e mitologiche, 

(3)  antichi  monumenti  rnnsWlcrati  coma 
fonie  storica  è un  buon  compendio  quello  di 
ORmu:«,  antiqui  monumenti»  tuh  Ufusirati 

primi»  tineff.  Ar>ienturati  Ì70d.  Vedansi  puro 
Mi’rieLKB,  Handbuch  der  drchiiologie.* 

CB«UFOLUON«Ftr>Eu:,  Abrégé  (Tarchéclogie. 

(3)  l*cr  tutto  ciò  che  couccriie  la  critica  sto* 


rlca  e l’c«ame  del  fatti,  vcdansl  la  prima  parie 

(IH  Court  d'étudtt  hhtoriquee^  par  P.C.  V.  ÌUi  ?(Oi:. 

PnriRi  1812  r scs- 

Bm  ^IT,  .%fonurl  du  libraire.  Il  quarto  volume 
abbraccia  una  bibliitgrafìa  raeionat.i,  che  dà 
mollo  ululo  a conoscere  le  opere  spccisilt. 

Deci  , Anleitung  ^ir  fCrnnfniti  der  allgemeinen 
H'tU  und  Pfdkergeschlrhte.  Lipsia  1813,  4 voi. 

L.  WicaLBM,  Get,  det  hittorixchen  Fursehung  und 
hunxt.  tiottinga  1812,  2 voi. 

Lrsch,  Uteralur  der  Geschlchte,  Lipsia  1827,  un 
volume. 

llTTiatìEtt,  ìlhtorlsrhes  Arrhiv^enthaUend  «in  tg- 
stemathrh-rhronologixeh  geordnetet  Peneieh- 
nist  t'on  17000  der  braurbbarttén  Quetten  zum 
Sfudium  der  .v/ao/i-  Kirchen-  und  Rerh’egesrhi- 
fhle  n//rr  ,Vat/onrti.  Carlsnibe  Ì841. 
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I monumenti  scritti  sono  od  iscrizioni,  od  annali  e cronache,  od  altri  elementi  della 
storia  propriamente  delta. 

.\bbiaino  hcrizioni  antichissime,  anteriori  ad  ogni  altra  storia,  quali  in  caratteri  al- 
fabetici, quali  in  geroglifici.  Delle  alfabetiche  la  più  importante  raccolta  sono  i Marmi 
ili  Paro,  sui  quali,  iOd  anni  avanti  Cristo,  furono  scolpiti  gli  avvenimenti  capitali  della 
storia  greca  ed  italica,  cominciando  dal  regno  di  Cecropc,  158^  prima  dell't'ra  vulgare, 
nudamente  enunciati  c scevri  da  favole  : da  Paro  li  trasportò  ad  Oxford  il  conte  d’Arundel 
nel  1627.  Per  la  storia  egiziana,  le  piramidi  e le  sepolture  ci  consenvirono  molte  liste  di 
re  ; e Cailliaud  trovò  ad  Abido  una  tavola  dei  re  anteriori  a Sesostri  per  tre  dinastie.  Ora 
nell'Alta  Asia  si  vanno  scoprendo  iscrizioni  cuneiformi.  Alla  storia  romana  specialmente 
giovano  i Marmi  Capitolini,  trovati  a Roma  sotto  Paolo  111,  e dove  sono  registrati  i con- 
s<di,  dittatori,  tribuni  militari,  censori,  trionfanti  di  Roma.  Delle  lapide  spai-se  qua  e là  mol- 
lissime collezioni  paniali  si  fecero,  e le  più  estese  sono  quelle  del  Grutero  e del  .Muratori. 

Le  Medaglie  ajutano  ad  accertare  i tempi  e le  genealogie,  massime  dove  sieno  per- 
duti gli  scrittori.  Testò,  per  esempio , dalle  monete  recate  dall'India  si  ottenne  la  serie 
ignorala  dei  re  alessandridi  della  Battriana  ; ed  ora  si  scopre  quella  dei  principi  abissini. 
Molte  fiale  l'impostura  fece  entrare  meilaglie  false  nelle  collezioni;  in  che  acquistò  scia- 
gurata rinomanza  a'  giorni  nostri  il  tedesco  Becker.  La  i\iimifmalica  si  esercita  ap- 
punto intorno  alle  monete  e medaglie  ; la  Diplomatica  intorno  alle  carte  ; la  Cenealogia 
intorno  alla  successione  delle  famiglie  ; r.4rn/d/cn  agli  stemmi  e alle  divise  ; YAnti 
quaria  ai  monumenti  ; la  Filologia  al  vero  sen.so  degli  scrittori  e delle  parole  : tutte 
scienze  ausiliaric  alla  storia. 

I Documenti  pubblici  hanno  molti  gi'adi  di  fede,  giacche  alla  loro  veracità  sono  im- 
pegnate le  nazioni  ; c grandissima  importanza  , giacché  racchiudono  i trattati  c le  con- 
venzioni fra  gli  Stati.  Barheyrac  [)er  gli  antichi,  Dumont  poi  Koch  c Schóll  pei  moderni, 
fecero  le  raccolte  più  copiose  di  trattali  pubblici  (I).  Anche  i dociunenti  pneati,  oltre  al 
verificare  i tempi,  |X)ssono  rivelare  la  condizione  ili  certi  popoli  o classi  nelle  varie  età. 

.Malgrado  lutti  questi  ajuti,  la  storia  non  può  aspirare  alla  certezza  matematica  ; però 
ha  un'arte  di  discernere  o congetturare  il  certo,  il  probabile,  l’inverosimile , il  falso  ; e 
quesLa  chiamasi  la  Critica.  Alcuni  vollero  applicare  ad  essa  il  calcolo  delle  probabilità; 
ma  non  può  es.so  poggiare  che  su  ragionamenti  falsi  n dati  arbitrarj  ; e il  metodo  vero  si 
riduce  a ravvicinar  le  circostanze , paragonare  i racconti , pesare  i lestimonj.  Lo  scetti- 
cismo; che  ricusa  l'asserzione  di  probi  teslimonj  oculari  e di  intere  genti,  deve  dubitare 
anche  della  prova  dei  proprj  sensi  ; onde  per  esso  la  storia  ò perduta.  Ricordiamoci  che 
Krodoto,  Glesia,  Marco  Polo  furono  creduti  miracolaj  e favoleggiatori,  finché  da  succes- 
sive scoperte  non  restarono  giustificali.  Bensì  deve  la  critica,  con  dubbio  ragionevole, 
ponderare  i fatti  ; per  quanti  gli  attestino,  rifiutare  quelli  che  ripugnano  alla  natura  delle 


(I)  nAfiBiTRAC,  HUloire  ffes  ancifns  fraiftls  Jiuijti'd 
Chorlfmagne.  Amslerdjin  4759,  2 voi.  in-fol. 
I)UMO^T,  Le  Corpi  universel  et  diplomaUqHe  rfu 
tiroU  de»  ott  Recueil  des  traitéi  de  paiXy  al- 
Uonc't  etc.  fuUs  en  Europe  drptds  Charlcmagne 
jusqu'à  prisent.  Ivi  1726,  8 voi. 

SuppUmeut  au  Corpi  diplomalique  par  OuuoRT  tt 
Knussrr.  Ivi  1759,  3 voi. 

8Aii«T-Ì'BiifgT,  Hiiloire  det  traitéi  de  paLr  du  ivii 
iiècte.  Ivi  1725,  2 voi.  in-fol. 
iS'égorìattom  tecrètes  touthant  la  paix  de  Mdnster 
et  d'Ofìtabruck.  Aja  1821*25,  4 voi.  — fjuftle 
insieme  formano  U collrriime  che  si 
dico  Corpo  diplomatiro.  Vi  si  riferiscono  pure 
Rtmeb,  Fenderà  ronvenUonesqiie.  Londra  1711-27, 
17  voi.  ia-(oI. 


Leibmz,  Codex  juris  gentium  diplomatitui.  Anno* 
ver  1695. 

I.iiaiu , Codex  IfaVa  diplomalinu.  Kraucororte 
1723,  4 voi. 

M VRTK>S,  Rerueil  des  phnripaux  traitéi  deputi 
1761.  tioUinga  1791,  19  voi. 

Koci)  e .‘'CROEl.L,  Hiitoìie  générate  des  traitex  de 
paix  deputi  la  paix  de  Wettphalie.  Parigi  1817, 
15  voi.  ln-8". 

Ora  Didot  ptibblicn  aParigl,  per  opera  degli  av« 
vocali  BoajEAS  e Paul  OnesT,  il  Aoureou  corpt 
diplomoltquQ,  raccolta  di  tutti  i trattati  dal* 
l’vni  secolo  in  poi. 

Soggiungiamo  il  EnUario  Romano  colle  rooltis- 
kime  aggiunte  moderne. 
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cose  ; penetrarne  il  simbolismo  rhe  li  renile  oscuri  o repiignanti  ; investirsi  delle  opinioni 
di  ciascun  tempo  e di  ciascuno  scrittore;  attribuire  la  debita  porzione  al  timore,  airadu- 
lazione,  allo  spirito  di  parte  ; bilanciare  i detrattori  coi  panegiristi.  Senza  critica,  la  storia 
i un  cieco  ebe  guida  un  cieco. 

Gli  avvenimenti  storici  non  possono  conoscersi  distintamente  se  non  quando  si  fissino 
ai  lui^bi  e ai  tempi  loro  proprj,  cioil  se  ne  dica  il  dove  e il  quando  ; senza  di  che  non 
hanno  significato  né  v,iloie.  Imperocché  ciascun  fatto , se  non  è immediatamente  pro- 
dotto, é però  modificalo  da  quei  che  lo  precedono,  e dalla  natura  degli  uomini , dei  co- 
stumi, dei  climi.  Perciò  la  Geografia  e la  Gruuoloyiu  sono  chiamate  da  lìacone  i due  oc- 
chi della  storia. 

Ogni  nazione  ha  dapprincipio  una  geografia  favolosa,  in  cui  depone  le  idee  proprie 
sulla  figura  e sulla  costituzione  della  terra , limitate  ai  pochi  paesi  che  conosce.  Segue 
poi  la  storica,  la  quale  seconda  i mutamenti  cui  v.anno  soggetti  i popoli  ne’  diversi  tempi. 
Appo  gli  antichi  la  geografia  osservava  piuttosto  i popoli  ; oggi  mira  piuttosto  gli  Stati. 
In  ogni  caso  é futile  e puerile  se  non  d.à  che  una  serie  di  nomi , o determina  solo  posi- 
zioni di  p<acsi  senzii  accoppiarvi  cognizioni  geologiche,  artistiche,  agrarie,  .antropologi- 
che, statistiche. 

Sulla  geografia  antica  gravi  studj  si  sono  fatti  : nei  tempi  moderni  é poi  immensa- 
mente proceduta,  e sono  nolis.simi  i lavori  di  Mallebrun,  Bitter,  e speci,almente  VEsuine 
critico  della  Geografia  di  Humboldt  (i). 

La  cronologia  si  connette  all'/ls/ronomin  ed  a certe  istituzioni,  secondo  le  quali  fu- 
rono divisi  i tempi  in  periodi  ricorrenti  o in  ère  illimitate.  Questa  é la  sua  parte  tecnica  : 
quanto  alla  positiva  si  accertano  i tempi  1“  colla  testimonianza  di  autori  contemporanei 
0 vicini  ai  fatti  esposti  ; 2"  mediante  iscrizioni,  medaglie,  monete,  diplomi  ecc,.;  3“  colla 
coincidenza  di  fenomeni  celesti,  come  eclissi,  fasi  della  luna,  comete. 

i Molle  volte  non  sapremmo  a che  attenerci,  ove  non  soccorres.se  l’astronomia  ; nella 
quale  (rairabil  cosa  in  corpi  sterminatamente  lontani)  abbiamo  la  certezza  che  ci  manca 
nelle  cose  circostanti.  Tolomeo  nell’/l/majcsto  consen'a  memoria  di  v.arie  eclissi , rife- 
rendole all'anno  del  re  che  allora  sedeva  ; supputandone  il  tempo,  e calcolando  la  diver- 
sità del  meridiano  e del  calendario,  troviamo  in  che  anno  cominciasse  a ridare  quel  so- 
vrano. Così  Tucidide  narra  che,  nel  primo  anno  della  gueira  peloponnesiaca,  il  sole  eclissò 
dopo  mezzogiorno,  poi  nell'anno  ottavo  d’essa  guerra,  e la  luna  nel  decimonono  : suppu- 
tando  le  eclissi  passate,  troviamo  ch’essa  guerra  cominciò  431  anni  avanti  Cristo  ; e sic- 
come è notato  che  ebbe  principio  l'anno  primo  dell'olimpiade  Lxxxvit , cioè.  34.')  anni 
dopo  l’istituzione  di  essa  èra , sommando  questi  coi  431  suddetti , accerteremo  che  le 
olimpiadi  cominciarono  770  anni  prima  dcH'éra  volgare.  Newton,  paragonando  il  luogo 
che  occupavano  i punti  cardinali  della  sfera  attribuita  a Chirnne  pel  tempo  degli  Ar- 
gonauti, con  quello  in  cui  gli  os.servò  Melone,  432  avanti  Cristo,  e calcolando  la  preces- 
sione degli  equinozj  nei  sette  gradi  percorsi,  fissò  al  030  la  spedizione  degli  Argonauti,  e 
dietro  di  questa  determinò  le  altre  epoche  della  storia  greca.  Ma  l’arte  critica  deve  discer- 


(I)  OpcrR  prioclptll  sulla  geografia  antica  : 

ll'itMfiLLB,  /4tlai  orbU  aniiqui^  12  fogli  atlantici. 

MantuiU  di  geografia  antica^  elaborato  da  lluviL, 
Baca»,  Stroth,  lluatti,  ecc.  (led.).  Norim- 
berga 1781,  3 parti. 

CpiiitT.  Cri.larii,  Sotitìa  orbis  antiqui.  IJpaia 
1701-06  , 3 voi.  ln>4*  con  osservazioni  di 
ScawiaTi. 

K.  Makiikit,  Geografia  de'  Greci  e de'  Romani 
(ted.).  Norimberga  1788-1802,  6 parti  lo-S”, 
opera  giudiziosissima. 

Fra».  Aie.  I rrit,  Geogi'afia  de*  Greci  e dei 


Romani  fino  a Tolomeo  (ted.).  Weimar  1816. 
Gossiim,  Geografia  dei  Greci  analiaiita,  Parigi 
1790,  |n-4‘*  ; e Ricerche  sulla  geografia  degli 
^antichi.  Ivi,  anno  vi, 

J.  ItisnuL,  Sielemo  geografico  di  Erodoto  (Ìngl.). 
Londra  1800,  In-l'*, 

J.  Lft.BWiL,  Ricerche  sulla  geografia  degli  anti- 
chi (polacco).  Vilna  1818,  con  atlante. 

Vedi  pure  Ansait,  Pr^eis  de  géographie  historique 
dumoyendge.  Parigi  1839. 

Buvrtt,  Diiut,  CoAiers  de  géographie  historique. 
Ivi  1838. 
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nore  fra  le  varie  prave  il  maggiore  o minor  grado  di  eredibilità  ; e diverse  opere  si  sono 
eompostc  uniramenle  o priiiripalnienic  direllc  ad  avverale  le  date  (1). 

Antica  foi'se  quanto  la  favella  é la  sa'rittura,  ecom'csse  d’origine  antcstorica;  eia  di- 
stribuzione del  tempo  in  parti,  desunte  dal  moto  degli  astri.  Una  rotazione  ilella  terra 
sopra  se  stessa  costituisce  il  giumo,  la  prima  e la  più  universale  misura  del  tempo,  die  si 
divide  in  ventiquattr'ore  da  sessanta  minuti,  l'n'intcra  vicenda  della  luna  costituisce  il 
mene;  una  rivoluzione  della  terra  attorno  al  sole,  r«nno;  cento  anni  formano  unscco/o; 
cinque  anni,  un  lustro;  quattro,  mìolimpiade ; quindici,  un’imii;ione.  Queste  sono  le 
più  ordinarie  misure  del  tempo  che  occon  ono  nella  storia.  Ma  la  varia  durata  e il  divei'so 
cominciare  degli  anni  e delle  ore  rendono,  più  che  non  paja  dapprincipio,  complicato  lo 
studio  della  cronologia.  Quindi  l'aissolula  necessiti!  clic  il  iTonologo  conosca  ap|iuntino  il 
calendario  delle  diverse  nazioni,  c i mutamenti  a cui  presso  ciascuna  andò  soggetto.  Plu- 
tarco riferisce  sovente  i fatti  a date  ateniesi;  ma  queste  ora  sono  le  usate  ai  tempi  suoi, 
ora  al  tempo  degli  avvenimenti,  dal  che  somma  confusione. 

Dapprincipio  i tempi  si  contavano  per  generazioni , come  vediamo  in  Omero  ; nella 
Bibbia  si  noverano  dieci  generazioni  prima  del  diluvio , c dicci  da  questo  ad  Àbramo  ; 
Dionigi  d’Alicarnas.so  nel  libro  delle  Antichità  Bomanc,  citando  Ferecide,  Sofocle,  An- 
tioco di  Sicilia,  pone  cinque  generazioni  da  Inaco  a Enotrn , c diciassette  da  Enotro  ad 
Anchisc.  Tre  generazioni  secondo  Erodoto,  e secondo  il  maggior  numero  anche  dei  mo- 
derni , fanno  cento  anni.  S'introdussero  poi  le  ere , punti  lis.sati  da  qualche  importante 
avvenimento  storico  od  astronomico , dal  ijuale  si  numerano  gli  anni.  Cia.sciin  popolo 
ebbe  le  sue  diverse.  La  paite  più  colta  del  mondo  adotta  due  ere  principali,  unaorant», 
una  dolio  Cristo  , il  quale,  secondo  i calcoli , se  non  più  ragionati , almeno  più  general- 
mente ricevuti,  nacque  il  i()04  dopo  la  creazione  dcll'uonio. 

Le  epoche  sono  divisioni  meno  estese,  che  segnano  come  certi  riposi  nel  volgere  dei 
tempi,  (issandoli  ad  avvenimenti  rilevanti,  i quali  perciò  si  dicono  fonnarc  epoca.  Anche 
queste , com'è  naturale , variano  secondo , non  solo  i popoli , ma  gli  autori.  Gli  eimopei 
universalmente  accettano  le  divisioni  della  storia  universale  in  tempi  oscuri  o favolosi 
anteriori  ad  ogni  storia  certa  umana  ; tempi  antichi  lino  alla  caduta  dell’impero  d’Occi- 
dente  ; medioevo  fino  a quella  deH’impero  d’Oriente.e  alla  scoperta  d’America  ; tempi 
moderni  fino  ad  oggi. 

Abbiamo  accennato,  nel  Discorso  precedente,  a quali  epoche  furono  da  noi  determi- 
nati i riposi  ilella  storia,  all'esposizione  della  quale  entriamo. 


(I)  PrilH'ipale  c il  dialo  //ri  de  réiifier  le$ 

dates. 

mirano  a ciò  i^ravi  opere  tU  <U>aare  Scaligero, 
l’etau,  Ru-cloli,  Slmaon,  Pezron.  Newlun,  l’rc- 
rel,  Maiiiiluik,  lUicange,  Labbe,  l s«erU>,  blair, 
('.livism,  ('.bantreau,  Serici)»,  Tournemine , 
Oelimiera,  Oesvìgnollcs...  U frullo  di  quei  pe- 
aanli  »tudj  fu  ridolto  alla  capacità  ed  all' uso 
dei  più  da 

J.  C.  GiTTKitER,  Compendio  di  cronofo^’a  ((ed.). 
GoUiiigA  1777. 

G.  J.  Hueuler,  Tarale  sinrronirhe  per  U storierei 
popoli,  principalmente  eeronda  la  tloria  univer- 
luU  di  Gallerer^  1709-lb04. 


Ii)F.LrR,  Ricerche  eloriche  sulle  oeservazionl  o*f»o- 
nomiehe  degli  antichi  Periino  1806. 

I).  II.  IIkueh isun , Introduzione  alta  cronologia 
della  tloria  1811, 

J.  PiCOT,  Taf/lettes  chronologiquts  de  TAu/oiVe  «- 
nivertelle  sacrée  et  profane,  ecrlésiattique  et  c/- 
i'ite,depuis  la  cr-éation  Jutgu^it  Vann/e  1808; 
ourrage  redigi  d" aprii  celai  de  l'abhi  Lengltl  du 
Fretnoy.  Ginevra  4808. 

ScnoeiL,  Eliment  de  ehronotogie  hisloritjue.  Parigi 
(812. 

CnAKPOLLinK'FiGEAC,  Risami  de  chronologie.  Pa- 
rigi I83a. 

Ar.  Seiiiflot,  Manuel  de  ehronohgie  univendle. 
Parigi  4836.  Ed  altri. 
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Gene»!.  — EU  dei  luomlo,  desunta  dalla  g4>olo^ia  da  opere  umane  dalle  storie.  — Ciiità  della 
razza  umana,  provala  dalla  fLsiologia  — dui  lincuatusio  — dall’accordo  di  senlìmeoli  di  tra* 
diiioni  — di  cognirioiii.  — > Uet(li  Americani  e<l  Australi.  — Primi  paesi  abitati.  — Prime  so* 
cietà.  — Dispersione  dei  popoli. 


CAPITOLO  I. 

Genesi. 

Al  principio  Iddio  creò  ciclo  e tcn’a,  e le  cose  che  sono  in  essi.  Poi  diede  ordinamento  crtulone 
alla  materia  informe  e cozzante  ; separò  l’ar([ua  dalla  parte  secca  ; comandò  a questa  di 
produrre  le  piante  e l'erbe;  a quella  i rettili,  indi  i volatili,  i pesci  ed  ogni  altro  ani- 
male; c vide  che  quanto  avea  fatto  era  buono.  Ultimo  fonnò  l’uomo  ad  immagine  sua 
propria,  dandogli  l’essere,  il  conowerc,  l’aniare  e la  liberU’i;  c ponendolo  cerne  suo  rap- 
presentante e sacerdote  a dominare  le  creature  e lodare  il  Creatore.  Fattagli  poi  una 
compagna,  sUibill  la  società  domestica,  fondamento  di  tutte  le  altre. 

lòia  i primi  es.seri  ragionevoli  non  s’accontentarono  della  loio  beatitudine  ; ambiziosi 
di  conoscere  cose  maggiori,  almsaiono  dei  doni  di  Ilio.  Potendo,  pel  libero  arbitrio,  amar 
Ilio  0 se  stessó,  trovare  nel  ninnilo  Iddio  o farlo  servire  a’  pniprj  piaceri,  prescelsero  il 
peggio,  eil  apersero  cosi  fin  dai  primoi  dj  deH’umanilii  le  piaghe,  da  cui  essa  fu  tormentata 
perpetuamente  ; gl’inulili  sforzi  per  arrivare  .ad  una  scienza , clic  o ci  sfugge  o ci  con- 
suma senza  frutto  ; i pericoli  ilclla  libertà , di  cui  si  dolce  è il  nome , si  arduo  l’uso , 
l’abu.so  si  amaro  ; l’insaziabile  desiderio  di  travalicare  le  barriere  che  la  legge  morale 
ini|Kinc  alla  debolezza.  Allora  si  posero  in  disarrordo  Fimmaginazione  e la  ragione,  Fin-  ' 
U'iligenza  c la  volontà,  la  cui  lolla  costituisce  appunto  la  storia,  ove  si  vedono  l’uomo 
individualmente  e l'Umana  specie  in  generale  affaticarsi  a rimettere  in  armonia  il  cuore, 
i sensi,  FintcllcUo,  finché  Fajuti  la  redenzione  divina. 

Tolto  alla  primitiva  felicità,  l'uomo  ebbe  ribelli  le  bestie,  fu  costretto  guadagnarsi 
il  cibo  cui  sudore  di  sua  fronte,  ed  esigliato  sopra  una  terra  di  fatiche , di  traversie , di 
morbi,  dovette  compirvi  l.’espiazionc,  c tornar  degno  di  piò  sublime  destino.  Il  castigo 
medesimo  |ier  tal  modo  diveniva  segno  c rarallcre  della  dignità  dell’uomo,  che  traverso 
agli  nsiacoli  dovea  progredire  sempre,  facendo  trionfare  lo  spirito  sopra  la  materia , col 
successivo  conquisto  delle  ai  ti  e delle  scienze,  e col  sempre  piò  libero  esercizio  della  vo- 
luiiUi  nel  bene. 
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i.mno  rniMO  — cap.  i. 


Adamo  od  Èva  rominriarono  dunque  a riguadagnare  la  terra,  c generarono  Caino  ed 
Priin*  Abele,  agricola  il  primo,  l'altro  pastore.  Entrambi  offrivano  i loro  doni  a Dio,  ma  Abele 
famiglia  maggior  fede,  onde  riuscivano  pip  accetti  al  Signore  ; dal  che  nacque  inimicizia  tra 
loro,  primo  manifestamento  nella  socieU'i  della  disunione  già  avvenuta  nella  coscienza, 
Caino  inviilioso  uccise  Abele  ; e il  sangue  cominciò  a contaminare  la  terra,  che  tanto  ne 
dovea  bevere  per  l'invidia.  Caino,  maledetto  e straziato  dal  rimorso,  fuggì  lontano,  te- 
mendo che  ognuno  ruccidesse  ; ma  Dio  l'aveva  segnato,  sicché  soffri.sse  il  tormento  nuovo 
di  una  vita  paurosa  ed  esecrata.  Primo  cercò  sicurezza  fabbricando  una  città , che  dal 
nome  del  suo  figliuolo  chiamò  Enoch.  Da  Enoch  venne  Irad,  da  Irad  Maviael,  da  Maviael 
Matusacl,  c da  questo  Lamech. 

Lamech  sposò  Ada  c Sella  ; delle  quali  la  prima  generò  Jabel,  che  si  addisse  alla  pa- 
storizia vivendo  sotto  le  tende,  e JubaI,  che  insegnò  a sonare  sulle  corde  e col  fiato  ; la 
seconda  gli  partorì  Tubalcain,  che  lavorò  di  martello,  e fabbricò  ogni  sorta  arnesi  di  rame 
e ferro. 

Set,  uno  de’ molti  figliuoli  di  Adamo,  generò  Enos,  il  quale  introdusse  solenni  forme 
di  culto  Da  Enos  venne  Cainan,  poi  Malaleel,  poi  Giared,  poi  Enoch,  poi  Matusala,  poi 
Lamech  cim  fu  padre  di  Noè.  La  vita  di  ciascuno  era  di  molte  centinaja  d anni. 

‘ I discendenti  di  Set  chiamaronsi  figli  di  Dio,  perchè  fedeli  alla  lq:pge  ; figli  degli  uo- 

mini quelli  (li  Caino.  L'amore  fece  mescolare  i figli  di  Dio  colle  v.aghc  fanciulle  de'  Cai- 
niti  ; e la  loro  prole,  confidente  soltanto  nella  forza,  sempre  peggio  si  corrompeva.  Di  che 
sdegnato.  Iddio  mandò  un  diluvio  che  sommerse  tutti  gli  uomini , assai  moltiplicati  in 
tempo  di  vite  così  diuturne.  Solo  rampò  Noè  colla  famiglia  sua  e con  molte  specie  d'.ani- 
mali,  che  salvò  in  un'immensa  barca,  da  lui  preparata  secondo  il  cenno  di  Dio  (1). 

1 pochi  avanzi  del  genere  umano  galleggiarono  in  quella,  finché  decrescendo  la  piena, 
essa  fermos.si  sopra  le  montagne  dcH'Armenia.  Gli  animali  usciti  sì  diffusero  sopra  la 
terra  c la  ripopolarono,  le  stagioni  si  disposero  come  oggi  sono  (i) , tornò  l'ordine  del 
Primi  vegetare , e Dio  rappacificato  benedisse  gli  uomini , e disse  : — Crescete , moltiplicate , 
pri'ceiti , terra,  e dominate  sugli  animali  della  terra,  sugli  uccelli,  sui  pesci,  che  di- 

« verranno  vostra  pastura  al  pimi  dei  vegetali.  Ma  chi  spargerà  sangue  d'uomo,  il  sangue 
« suo  sarà  sparso  ; giacché  l'uomo  é fatto  ad  immagine  di  Dio  » . 

Noè  ed  i suoi  figli  Sem,  Cam  e fliafet,  nuovi  padri  del  genere  umano,  si  diedero  a 
Diiper- coltivare  e popolare  la  terra.  Noè,  domesticata  la  vite,  trovò  modo  di  averne  il  vino,  la 
cui  forza  non  conoscendo,  si  ubriacò.  Di  questo  lo  derise  Cam,  onde  Noè  maledisse  Ca- 
naan, figlio  di  esso,  dicendo  rimarrebbe  inferiore  ai  fratelli. 

Moltiplicati  poi  con  miracolosa  celerità , si  videro  costretti  abbandonare  le  ridenti 
pianure  della  Mesopotamia:  ma  prima  di  spargersi  pel  mondo,  vollero  la.sciare,  monu- 
mento delle  concordi  loro  forze,  un’immensa  torre.  Ne  spiacque  a Dio,  e sceso  tra  di 
loro,  confuse  le  lingue  ; e mentre  dapprima  tutti  parlavano  conforme,  allora  presero  va- 
riatis.sinie  favelle.  Destò  pertanto  l’opera  interrotta  ; e cercando  nuove  patrie , le  tre 
stirpi  si  sparsero  sulla  tetra,  conservando  varietà  nella  somiglianza , quale  suole  incon- 
trarsi tra  fratelli. 


(I)  Secondo  la  Bibbia,  l'arca  aveva  300  cubili 
di  luuKhem,  50  di  altezza,  50  di  larghezza.  Il 
cubito  di  cui  intende  Mone,  doveva  esser  quello 
che  al  suo  tempo  usavasi  in  b'gitto,  c il  cui  mo> 
dulo  fu  trovalo  da  Cliaznllés  scolpito  sopra  una 
piramide,  e lorri.sponde  a 2U  pollici  e G linee 
del  piede  parigino.  I.'arcn  era  dunque  lunga  3 12 
pie<Ìi  e 6 pollici,  larga  83  piedi  e 3 pollici,  alla 
piedi  M e pollici  3;  superava  cioè  in  ampiezza 
Santa  Sofia  di  CoslaoUnopoli,  il  duomo  di  Mi> 
laoo,  San  Pietro  di  Kunia.  Supponendo  al  le- 


gname  di  coslnizione  la  grossezza  d'un  cubilo, 
si  avrà  la  capacità  di  questa  nave  di  1,781, .577 
piedi  cubici.  Dando  42  piedi  cubici  per  tunnel* 
lata,  Torca  poteva  caricare  più  di  42,415  lon* 
nellale. 

(2)  l'-he  Tasse  della  terra  fosse  dapprima  per* 
pendicolare  allo  zodiaco,  onde  tutta  la  terra  go* 
deva  un  perfetto  equinozio,  ci  sia  permesso  du* 
bitarne  anche  dopo  che  Laplact  intese  dimo* 
strame  Tlmpo.«sibiUti. 
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A questo  si  riduce  il  racconlo  ilei  più  antico  fia  gli  storici  ; al  quale , ancorché  non 
si  volesse  tener  conto  dell’ispirazione  divina,  rendono  testimonianza  le  prove  dedotte  da 
fonti  disparatissime.  Noi  non  crediamo  dover  tra.svolare  a cpiesta  prima  età,  nè  la.sciarc 
ad  altre  scienze  la  cura  ili  chiarirla.  In  essa  età  sono  le  origini  di  tutte  le  umane  isti- 
tuzioni; su  di  essa  sono  piantate  l'universale  fratellanza  della  specie  umana,  le  prime 
sue  leggi,  le  comuni  credenze  ; le  virtii  ed  i peccati  che  qui  incontriamo  in  una  famiglia, 
abbiamo  poi  a rincontrarli  nelle  nazioni  : potremmo  sicuramente  procedere  nel  nostro 
edifizio  prima  d'averne  assoliate  le  fondamenta?  Come  il  botanico  adunque  che,  vo- 
lendo dare  la  storia  d'una  pianta,  comincia  dallo  studiarne  i semi,  noi  ci  vorremo  badare 
sulle  origini  dell'umanità,  e conoscere  si  il  teatro  ov’essa  deve  operare,  si  gli  attori. 


CAPITOLO  IL 

Antichità  del  mondo. 

La  prima  qiiistione  che  s'affaccia,  è l’antichitó  del  mondo.  Allorché  il  sapere  si  armò 
contro  Ilio,  chiamò  la  più  antica  delle  scienze  e la  più  nuova  (1)  a smentire  il  racconto 
di  Mosé  : ma  con  leale  coscienza  e più  vaste  cognizioni  interrogale,  e l’aslronomia  e la 
geologia  deposero  invece  a favore  di  quello. 

Che  le  sei  giornale  della  creazione  non  si  abbiano  ad  intendere  per  meri  giorni  come 
i nostri,  è opinione  che  si  accorda  colla  teologia  come  colla  ragione  (2).  Può  coniarsi  il 


(I)  a p^rlc  I c npppn.n  nomi> 

nando  gl  ilaliaui  l^oii.'irdi  e lUrinsurrio,  \gri* 
r^uln  catione  (Haiipr)  fu  ìi  priniii  ctia  noi  tvi 
rolc  raccnglio<i«e  buono  o<sorva/li>ni  HuUn  f irnia- 
2lone  dello  suKtan2«  minorali  \ o 1‘ontonipm'finoa* 
menle  nornanln  di  f'alhity  , vaaajo  fraitcoso.  Il 
nostro  Frjc.isti>ro  vorono^o  aveva  già  posto^onie 
alfe  c<>nrhisHc  fosAiìi,  allo  improf.te  di  pesci  e 
d'altri  animali  e vegolalt  che  s'inconlrano  so- 
vente ne’  minerali,  massime  sul  munte  Ibdca 
virino  della  sua  patria;  e<l  erasl  accorto  dalla 
loro  ciacilura  come  non  ptiU'vano  e-sere  state 
si'pollt»  ad  unVpoca  st  esa.  Il  piltore  Srdl.’i, 
nrll.i  yona  Mpeculaiiotie  disingaumtla  dal  »en\Oy 
sostenne  che  le  comhiglie  sparso  pcrlttUo 
non  erano  meri  scherzi  della  natura.  Un  anno 
prima  il  danese  Stcnon  aveva  divinalo  che  le 
pirtrifìci/iotii  polrcbhero  un  piomo  servire  a 
determinare  relà  relativa  delle  ntccic  in  cui  si 
trovano  rinchiuse.  Verso  la  metà  del  secolo  pas- 
salo Tylas  cominciò  a fare  con  qualche  ivsaUe/za 
descrizioni  niineralogiche,  esempio  septiitito  poi 
In  Germania  e Svezia.  Pmo  dopo  Uirpmano, 
nella  Geografia  espose  alcuni  falli  impor- 

tanti rispello  alla  pi.sciUira  de’  minerali  ed  ai  fi- 
loni mrlalllri.  l’allas  frallanlo  scorreva  le  remulc 
contrade  della  Hus-sia,  e di  sotto  I eluseci  della 
Sil>eria  scavava  animali  della  zona  infocata, 
(Queste  os^servazlonl  non  eransi  peranco  dirette 
ad  un  solo  fine  , nè  disposte  così  sislcm.itic.i- 
menteda  costruire  una  scienza.  Werner,  appro- 
fitUiido  del  trovarti  In  paese  di  miniere  and- 
cMstìrae  (te  quelle  deirisoU  d'Elba  non  ci  per- 
netlocio  di  chiamarle  le  più  antiche),  inscenò  a 
ravvisare  c carallerizzare  le  successive  forma- 


zioni dei  terreni  mediante  la  composizione  e 
struttura  delle  masse  minerali,  e le  circostanze 
dt'll.i  giacitura  loro  e deirordine  di  tovrapp  isl- 
zlone.  Secondarono  i|uesU>  Inioncumtnciamento 
Saussure  co’  suoi  viaggi  nelle  Alpi , littlnmicu 
coi  lavori  intorno  alle  produzioni  vulcaniche  ed 
alle  roccic  magnesiache,  e fra  I nostri  Aialuino, 
Marzari,  Krmencplldn  Pino,  Rrei.slak  e llrocchi. 
Quest’ultimo,  nel  hiscorso  preliminare  alla  Con- 
rhfologla  fusslle  enbupennina^  ha  prodoUo  una 
Serie  di  scriltorl  ilaUani  che  IraUaruno  del  fos- 
sili. quale  nessun’ultra  nazione  poteva  ancora 
vantare,  fra  cut  insigni  nomi,  siccome  Moro, 
Vallisnieri,  rieuerelll.  Colse  II  punto  più  rile- 
vante il  barone  di  Cuvier  col  radunare  mollis- 
sime ot'-a  fossili,  da’  cui  frammenti  ricostituì  gli 
esseri  n cui  appartenevano , c così  formò  una 
scala  delle  varie  specie  d’animati  esistile  e scom- 
parse dalla  terra.  Itronpniarl,  llaiiy,  ituckland, 
t^nvheare,  heshaves,  Ferrusac,  he  l'ischer, 
Manlell,  Ooldfuss,  iuger,  Marcello  di  Serres,  he 

Iliich,  Agazlss,  Elia  di  Beanmonl a i nostri 

Sismonda,  PasUd,  Pareto...  fecero  giganteggiare 
questa  scienza. 

Cosi  ì falli  interrogali  lealmente,  risposero 
creando  una  scienza;  I falli  stessi  osscrv.vti  iltil 
beffardo  occhio  di  Voltatre,  gli  facevano  dire 
che  Us  foLxilejt  marint,  et  Ut  coquiUet  d'huUre* 
qu'on  Iroure  sur  Ut  hauteurt  de  Monttnarlre 
paurraient  hien  provenir  de  quelqttes  déjeùnert 
que  let  hourgeots  de  Paris  y arairrti  failt  il  y a 
quelquei  tUcUs. 

(2}  Il  mio  libro  vuol  essere  altro  che  una  d(- 
scu.ssione  teologica.  Ma  poiché  io  protesto  della 
mia  intera  sommcsslonc  alla  Chiesa  c.iitolica,ml 
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(lì  nostro  (la  chi  sia  collocalo  dove  l ombra  mai  non  si  alterna  colla  luce?  può  contarsi  prima 
che  vi  siano  pianeti  a misurarlo?  c fra  gli  nomini  stessi,  non  intenderebbero  diversa- 
mente la  mattina  e la  sera  l'abitatore  di  Siene  e (pipilo  dei  poli?  Sono  dunque  sci  età 
• della  teira,  delle  quali  non  è dato  aH’uomo  misurare  la  durata,  ma  clic  di  sé  lasciarono 
impronte  sul  nostro  pianeta.  'y. 

La  geologia , svolgendo  le  zone,  in  cui  é fasciata  la  terra , simboh'ggiata  perciò 
Paiponio-  dagli  Kgiziani  in  una  cipolla,  costrinse  i minerali  a dare  la  storia  della  loro  formazione. 
■ gran»  (ùivicr  (del  quale  accettiamo  con  riserva  i sistemi  zoologico  e paleontologico  e la  teoria 
della  terra)  radunò  quante  potè  ossa  fossili,  dallo  studio  delle  quali  giiuise  a conchiudere, 
che  ripetute  volle  la  terra  nostra  fu  sconvolta,  occupando  il  mare  i luoghi  già  popolati  da 
imimali , e distruggendo  le  specie  allora  esistenti  ; e che  l'iiltiino  avvenimento  sifatto 
coincide  appunto  coU'epoca  del  diluvio  di  Mos(’:  (1).  Nel  primo  giorno,  la  materia  incan- 
descente obbedendo  alle  leggi  della  mutua  attrazione  c alle  forze  centrifuga  e ccntri- 
pcUi,  si  foggiava  in  una  immensa  sferoide,  dove  il  ((iiarzo  , il  feldispato,  l'aintibolo,  il 
talco,  la  mica  aggi'uppavansi  per  formai'  le  roccie  del  granito  e delle  protogini , galleg- 
gianti sopra  il  mar  di  fuoco,  dal  ([iiale  esidavano  vapori  liensi  e inaccessibili  alla  luce. 
La  stnittiira  di  quelle  prime  roccie  è cristallina , quale  risulta  dalla  fusione  ignea.  La 
materia  consolidandosi  si  restrinse,  la,sciando  spacchi,  entro  i quali  schizzarono  i metalli 
ed  i composti  silicei,  come  il  Uqiazio,  l aiiietista,  il  cristallo  di  ròcca  : ma  in  tutti  ((uesti 
terreni  non  v’é  traccia  d'animali  e vegetali. 

Succedette  il  secondo  giorno  coU'apparirc  delle  acque  sopra  la  terra.  In  qiiest’aciiiia, 
mantenuta  ad  altissima  temiieratura  da  un’atmosfera  pesantissima,  si  formarono  le  roc- 
cie di  traimene,  ((uelle  cioè  in  cui  si  uniscono  i caratteri  della  stnittura  cristallina  ope- 
rata dal  fuoco,  e quei  del  lento  sedimento  delle  acque  ; emersero  isole  e continenti,  che 
si  copei'sero  di  licheni,  di  muschi,  di  alghe,  di  felci  smisurate,  mentre  neiricqiic  già 
nuotavano  gli  animali  invertebrati,  polipi,  madrepore,  ammoniti,  e la  ricca  famiglia  dei 
trilobiti.  1 rottami  di  quelle  gigantesche  vegetazioni  formarono  gli  strati  di  carbon  fos- 


piact?  UMÌrtirarc  i più  timoraU  $ul  riputare 
giiìficale  nilreltatile  epoche  ttilurirhe  ne'  sci 
pioroi  della  creazione.  Nel  testo  ebraico,  quel 
che  nella  vul;;ala  si  traduce  Fiat  lux  el  lux  facla 
est,  e esposto  con  un  participio,  che  noi  tra- 
durrcomio  licne  H la  luce  si  fttceva,  espriniendu 
azione  continua  anzi  che  ishintanea.  bordine 
stes.su  della  creazione  mostra  die  a Dio  P'acip^e 
maitifestarclu  sua  potenza  creatrice  per  gr.nluali 
sviluppi.  Oi1{;i‘ne{/n  fien.  libro  iv,  c.  IG,  tom.  i. 
p.  !74  ddi'ediz.dd  BencdelUiii)  dice:— guai  uo- 
■ mo  sensato  può  pensare  die  ii  primo,  il  secondo 

• e il  terzo  glunio  fossero  senza  sole  ne  luna  o 
«stelle?*  Sun  Gregorio  Nu/ianzeiiu,  seguendo 
san  Giustino  martire,  suppone  un  periodo  inde' 
terminato  fra  la  creazione,  e il  primo  ordina- 
mento  delle  cose  {Oratio  ii,  toni,  i,  pag.  SI  di 
delta  ediz.}.  Ln  eminente  personaggio  credeva 
clic  a distruzioni  c riproduzioni  successive  allu- 
desse il  primo  capo-  delPFcdesiasle  {Ricerche 
sulla  geologia,  ISoverdo  1824,  pag.  05).  tr.ns- 
sinous  nella  Dijisa  del  cri.%tiane%hnu  scrive: 
— Se  scoprite  che  il  globo  terrestre  dev’essere 

• molto  più  antico  del  genere  umano...  vi  è Ic- 

• clto  vedere  In  ciascuno  de’ set  giorni  atlret- 

• tanti  periodi  inddìniti;*  e le  vomire  scoperte 

• spiegheranno  un  passo,  il  cui  senso  non  can~ 

• cura  interamelilc  delerminalu  ■ . 11  dottore  Wi- 
scman  [TKelre  Lectures  oh  thè  connexion  belween 


Science  and  rcvealed  relighn.  lumdra  1835  dice- 
va : — A che  ripugna  il  supporre  che  dalla 

• prima  creazione  del  rozzo  embrione  di  que- 

• slo  bdlissimo  mondo,  sino  aM’ornarsi  di  lutto 

• il  suo  vezzo...  poss.1  Dio  aver  eletto  una  pm- 

• porzione  e scala,  per  cui  lavila  progressiva- 
■ mente  avanzasse  alta  perfezione,  si  ndriiticrno 
« vigore,  sì  negli  esteriori  ornamenti?  Se  la  geo- 

• logia  inuDife.slerà  qualche  disegno 'sibilio,  chi 

• oserà  dire  che  non  consuoni,  per  streita  ana- 

• logia,  colle  vie  di  Dio  nel  Itsico  e morate  go- 
« verno  di  questo  mondo?  afferincrà  che  cozzi 

• colla  santa  parola,  vedendoci  lasciali  al  hujo 

• sul  pcritKio  indeliiiilo  di  queste  opere  di  gra- 
« duale  svilupparaento?  » 

(4)  Ci  viiiU,  Discoìu’s  sur  les  réroìations  de  la 
surface  du  globe,  et  le*  changemet^  qu'elles  ont  prò-- 
duitdans  lerègne  animai,  l'ariiii  1830. 

nt'CKl.vM),  Geologg  and  mlneralogy  considered 
with  referenre  fo  naturai  Iheology. 
BELFIKLD-LKcfeviiE,  Traiti  de  giologie. 

11  celebre  \Noodwunl  {An  essag  /uirord.i  tUe 
nalurat  hisloiy  of  thè  earth)  dice;  — Quanto  a 

• Mosé  , io  mi  prendo  la  libertà  d'e.sarninare 

• resatlczza  di  ciò  ch’egli  ci  tramandò,  compa- 
«rnnduld  culle  cose...;  e Irovamlo  la  sua  sto- 
« ria  alTaito  conforme  «dia  verità,  Io  dicluaro 
« ingenuamente  ■ . 
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mIc  dpi  Iprrpni  di  transizione.  L'atmnsfpra  molto  densa  depone  varie  sostanze  in  i.statodi 
vapore,  c divenendo  transineida , lascia  jienetrare  il  raggio  solare.  Inacqua  facendosi 
men  calda,  deposita  sostanze  saline,  che  annientano  i terreni  sottO|)osti.  Privati  dell’atmo-  . 
sfera  densa,  umida  e tenebrosa,  gli  animali  primitivi  periscono , c sui  teraeni  sccondarj 
di  scisto,  gres  bigio,  sai  marino,  creta  bianca,  compajono  alla  terza  età  animali  verte- 
brati, cominciando  dai  sauroidiani,  dai  lepidoidiani,  dagli  squali  ed  altri  rettili  e pesci , 
ma  nessun  mammifero  ; e la  terra  è rivestita  di  lussureggianti  vegetali,  felci  arborescenti, 
elevatissime  caiamiti,  quali  oggi  ai  tropici,  ma  ne.ssnn  dicotiledone. 

Ed  ceco,  alla  quai'ta  giornata,  strisciare  rettili  di  forme  mostruose  ed  enormi,  con 
membra  stranamente  accozzate , «piali  oggi  destano  meraviglia  quando  li  scaviamo  dal 
terreno  seconilario,  tra  la  formazione  del  gres  rosso  e quella  della  creta.  .\l  quinto  giorno,  i 
mammiferi  acquatici  e terrestri  riempiono  il  niaie  insieme  eoi  pesci,  e la  terra  ove  signo- 
reggiano ed  ove  vegetano  palniizj  ed  amentacee  e dicotiledoni  ; l atmosfcra  si  fa  più  pura, 
più  estesi  i continenti  per  lalz-aisi  di  monti  e alTond.ai'si  di  valli  clic  «livennero  mari  : 
l’acifua,  eva|K)rata  pel  calor  del  sole,  cade  in  pioggie  sulla  terra,  onde  sono  distinti  i sc- 
dimtrnli  d'acqua  dolce  da  quelli  di  salata,  e i teireni  terziarj , quali  l’argilla  plastica,  il 
gres  bianco,  la  pietra  molare.  Sembra  che  allora  il  globo  venisse  sowerso,  fm-sc  pel  cozzo 
d’ima  cometa  che  ne  spostò  i poli , talcbi!-  l’oceano  precipitato.si  sul  «•onlincnte , scavò 
profonde  valli,  la.sciando  immensi  depositi  «li  ciottoli  rotolati,  trasportando  lontano  enormi 
ceppi  di  montagne,  distruggendo  molle  razza"  d’animali,  i cui  scheletri  si  tiovano  in  mas.se 
poi'tentosc  entro  grotte,  miste  a «pialcbe  uccello.  Le  acque,  toiuando  a raccogliersi,  for- 
marono nuovi  bacini , c il  terreno  che  sospinsero  si  chiamò  di  trasporto  o d’alluvione  ; 
c si  fece  luogo  alla  più  nobile  creatura. 

Più  gli  strati  del  globo  nostro  sono  antichi,  e più  gli  animali  chiusi  in  essi  dis.somi- 
gliano  dalle  specie  ora  viventi.  Ne’  primi  tempi  della  consolidazione  potevano  e.ssen'i  ri- 
masti crepacci  per  cui  esalava  il  fuoco  inlei  no , di  mudo  che  il  calore  allora  dipendeva 
meno  dalla  posizione  «Iella  terra  rispetto  al  sole  e «lalla  distanza  d’un  luogo  dai  poli,  che 
dalle  emanazioni  gasosc  e dalla  esalazione  ignea  deirinlern«)  ; e si  polii  aver  calori  inter- 
tropicali in  regioni  sotto  al  polo. 

Ciò  spiega  come  nelle  regioni  fredde  si  trovino  depositi  propij  «Ielle  equatoriali  ; nel 
carhon  fossile,  tronchi  di  palme  misti  a conifere,  a felci  arborescenti,  agonialili,  a pesci 
di  squame  romboidali  ossee;  nel  calcare  del  Giura,  enormi  sidieletri  di  rocodrilli  c ple- 
siosauri, di  planulili  e tronchi  di  cicadee  ; nella  creta,  piccoli  pulilalami  e briozoarj,  i cui 
simili  vivono  ne’  mari  odierni  ; nel  tripidi  da  pulire  e nell’opale  farinoso,  moltissime  agglo- 
merazioni d’infusorj  siliirci  ; nei  terreni  di  trasporto  e in  alcune  caverne , ossami  «l’ele- 
fanli,  di  jene,  di  boni.  Tai  s«m  le  grotte  del  .Mar  dolce  a l'alermo,  di  iNcuzals  in  «Vustria, 
eil  una  dello  Yorksbirc,  colma  di  scbelelri  «li  jene  del  Capo  e d’o.s.sa  di  tigri  , orsi , ele- 
fanti, rinoceronti.  (Juanto  tempo,  quali  cambiamenti  si  vollero  pmrhé  la  liberili  si  pian- 
tasse là  dove  le  jene  erravano  a branchi , e disseppellivano  c strascinavano  insieme  le  • 
ossa  «li  belve,  che  ora  vagano  soltanto  aH’esti  cmiU’i  dell'Alrica  ! Questa  «i  la  prima  rilles- 
si«me  che  corre  iu  mente  a chi  s’accosti  allo  studio  dei  bissili.  Intanto  però  appare  come 
l'accennata  successione  si  accogli  coll’ordine  «Iella  creazione  dato  da  Mosé,  il  quale  (chi 
gli  voglia  attribuire  semplicemente  un’autorità  umana)  avrebbe  s;iput«i  al  suo  tempo  ciò 
che,  tremila  anni  più  tardi,  s«'oprono  con  tante  elucubrazioni  gli  scienziati. 

Però  ehi  scrive  la  storia  degli  uomini  non  ha  «la  risalire  oltre  la  creazione  di  questi. 
iJ'altra  parte,  che  cosa  può  asserire  ancora  la  scienza,  se  cosi  poco  l’uomo  si  approfondi, 
cosi  poco  si  sollevò  sopra  questo  pianeta  (1),  ov’è  destinalo  a vivere  un  giorno'.'  Basti 


(I)  .Mentre  U globo  ha  1719  miglia  di  diame* 
tro,  appena  « un  lueuo  miglio  <11  prufondilà 
siamo  giuoli  lo  qualche  parte:  c ppr  raltczza, 
Boussiogault  e Uall , Del  4831 , giupgcvaau  sul 


rhimboraro  a 50H0  tese  , Andreoli  e Driosclil  a 
4210  nel  pallone  aerosUtico  , elevalo  a Padova 
il  24  agusto  180$.  Lo  scaDdaglio  del  capitano 
Ross  scese  a 4891  lesa. 
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(lun(|iip  il  ilirn,  ronip  al  presente  sulla  scorza  del  plubo  nostro  si  trovino  prima  di  tutto 
banchi  di  fanj;o  e di  sabbie  argillose,  miste  a ciottoli  rotolati  di  lontano,  e ad  ossa  d’ani- 
mali terrestri,  immani  di  forma  e di  mtde , la  cui  razza  o peri  od  abita  tutt’altri  climi. 
Si  distinguano  bene  dai  sedimenti  ordinarj  de'  liumi  e de’  torrenti , che  non  contengono 
se  non  ossa  d’animali  del  paese,  e possono  esser  prova  dell’ultimo  diluvio  (1). 

Fra  questo  terreno  e la  creta  si  alternano  i prodotti  d’acqua  dolce  e di  salata,  che 
indicano  l'avvicendato  irrompere  e ritiiarsi  del  mare,  e sono  chiusi  nella  calce,  nel  gesso, 
nella  lignite  c sifatti.  Si-guc  la  creta,  formazione  immensa  per  profondici  ed  estensione, 
che  dovette  rimanere  depositata  da  un  mare  più  tranquillo  : separa  essa  i terreni  che 
chiamano  terziarj  dai  sccondarj  (:2) , quali  sono  i gres,  gli  si'Lsti  calcari  c simili,  misti 
d'ammoniti , di  conchiglie  e di  qualche  avanzo  vegetale.  S'arriva  inline  ai  marmi , agli 
scisti  primitivi,  al  gncis  ed  ai  graniti. 

in  tante  reliquie  d'animali  che  si  scoprirono  nei  varj  terreni , nessuna  se  ne  trovò 
deH’uomo,  fuorché  nei  più  recenti;  anzi  né  un’arma,  un  arco,  uno  stromento  che  del- 
l’uomo indicas.se  la  presenza  ; lo  che  condus.se  Cuvier  a conchiudere  cosi  : — lo  penso 

• dunque  con  Delue  c Dolomieu  che , se  v’ha  cosa  ben  accertata  in  geologia  , que- 
« sta  si  è,  che  la  suiierficie  del  globo  andò  sconvolta  da  una  grande  od  improvvisa 
« rivoluzione,  il  cui  tempo  non  può  salire  guari  di  là  da  cinque  in  seimila  anni  ; che  que- 

• sta  affogò  il  paese  abitato  in  prima  dagli  uomini  c dalle  specie  d’anim.ali  oggi  più  co- 

• nosciute,  riducendo  in  secco  il  fondo  di  (|uello  che  era  mare,  e ne  formò  il  paese  abi- 
« tato  oggidì  ; che  dopo  tale  rivoluzione,  un  piccolo  numero  d’individui  da  essa  campali 
« si  sparsero  e propagmono  sulle  terre  rasciutte  ; e che  dopo  quel  tempo  soltanto  le  no- 

• stre  società  cominciarono  un  andamento  iirogressivo,  fecero  stabilimenti,  alzarono  edi- 
« lizj,  raccolsero  fatti  naturali,  combinarono  scìentilici  sistemi  ». 

É tale  autorità  da  acchetare  ogni  intelletto  ; c noi  potremmo  unirgli  Newton,  P.asral, 
Kinan,  altri  ed  altri  gran  nomi,  d’accordo  fra  loro  a sostenere  la  concordanza  della  na- 
tura colle  bibliche  trailizioni  (3). 

y Ben  divei'samentc  argomentarono  altri,  e ne  trassero  conseguenze  contrarie  al  mo- 
Opposi-  saico  racconto.  E prima  fecero  contemporanea  la  creazione  delle  bestie  c deH’uomo  ; 
onde , os.sen'ando  quanti  secoli  si  volevano  per  accumuhu'c  immensi  banchi  di  conchi- 
glie, 0 per  pietrificarle  in  grembo  alle  roccie  più  sode,  a.sserirono  dover  l'uomo  essere 
ben  più  antico  che  di  poche  migliaja  d’anni.  A questi  abbiamo  già  risposto.  L’Italiano 


(1)  Bucilai^d  , Rfliquia  dilui'innw.  Londra 
482.1; — Bao.ViMART,  Diclionnaire  des  srienret  no* 
tìtrelUs , ari.  Eau\  — De.'-criptiou  géoloqique  dei 
environt  de  ParU^  parCu^iER  el  nBONG:«iA«T.  Fa* 
ripl  1823.  Vpdnnsl  pure  Vkdstiì»,  ('.orstamt- 
Fbkvort,  IU’mbuldt,  Burraud,  Corìbeabe,  La- 

BÈCUB,  COLLEGRO,  nKf’ltieHi,  CVC. 

(2)  lieiiotuinaziuni  che  Li  sden/adeve  abban- 
donare, come  troppo  sistematiche. 

(3)  Tanto  pure  sostiene  < haubard  negli  Elé- 
mene  de  géologie.  Lhì  non  vuote  cercare  opere 
più  lunghe  e severe,  legga  il  citato  Wisemar,  e 
FOUICIION  Eramen  dee  questions  scUntifiquex  de 
Cdge  du  monde  , de  la  plurolUé  des  espères  hu- 
mainai,  de  l'tirgnnologie  ^ du  matériaUsme  el  ou* 

eonstdéi  t’es  par  rapporl  aux  croyanees  ehré- 
tienne.i.  l'arigi  1837. 

(nUmamente  si  verificò  l’Ml.stenra  di  ossa  u- 
roane  fossili,  che  proverebbero  la  cre.uione  del* 
Fuomo  esser  anteriore  aU'uUimn  assetto  della 
■uperlicie  del  nostro  globo.  Boueherde  Pcrthes, 
nelle  .■inliquilétreltiques  etantidiluviennet,HQQvnnò 
prima  questo  fatto  , poi  lo  avverarono  nel  ter* 


reno  di  Farigi  il  slg.  Cosse  di  Cinevra  e il  sig. 
Larlel.  Morlol  ( htudes  gfotogiro^archéologiquey 
Lausanne  IKGO)  raccolse  le  Iraccle  di  poptda- 
zioni  anteriori  aH  ultimo  cataclisma,  molte  delle 
quali  Min  deposlc  ne^  musei  di  Copenatthen;  ina 
trovano  riscontro  si  nella  Svizzera,  sì  sulla  rì> 
viera  ligure.  Trotansì  dunque  in  terreni  di  età 
geologiche  segni  della  mano  delFuoroo  , come 
animali  mangiati,  conchiglie  il  cui  animale  fu 
mangialo,  ossa  tagliate  ora  con  pietre,  ora  con 
rame,  ora  con  ferro,  o rose  da  cani  in  litalo 
domestico;  pezzi  di  carbone,  avanzi  di  focolaj: 
e bizzarri  singolarmente  certi  residui  dì  case, 
costruite  in  mezzo  a lagiii,  come  in  quelli  dì 
Mooseedorfe,  di’  firìenne,  di  Neuchùiel,  di  Mer> 
curagu:  COSI  ossa  incise,  legni  tagliati  per  entro 
antlcliissime  torbiere. 

I. 'ultimo  punto  degli  stiidj  sullUmilà  dclfe 
razze  può  deilumi  dal  Otmple  renda  de  l'Aea- 
demie  des  seienees.  Agosto  De  Phomtne 

antidiluvien  ri  de  ses  auvres^  par  M.  Bol’CRBB  DE 
FsBTnEs.  Farigi  4860  ■.  Sola  del  4862. 
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ladini  pof’anii,  considerando  la  prn(;ressione  con  die  il  mare  si  ritira,  talché  cede  di 
vm  metro  in  forse  tremila  anni  ; e trovando  vcsti^da  marine  sulle  cime  pid  elevate,  quanti 
metri  sorgevano  queste  sopra  lo  spiano  deH’acqiic , fante  trentine  di  secoli  suppose  ne- 
cessarie perchè  il  mare  ne  scendesse.  SU'ana  leggerezza  di  osservazioni  c d’argomento! 
Se  il  mare  si  ritirò  cosi  pacificamente,  come  spiegate  quegli  ammassi  di  conchiglie  e di 
materie,  rotolati,  spinti  a forza,  e spesso  fracassati  in  mezzo  a solidi  ceppi,  mentre  in 
altri  grandiosi  banchi  di  conchiglie , anche  le  più  fine  e delicate  si  conservarono  rosi 
intatte,  quali  si  pescherebbero  or  ora"?  come  spiegate  la  sovrapposizione  dei  graniti  alle 
crete  e fino  alle  puddinghe?  come  gli  enormi  massi  erratici  su  cime  altissime,  e un  mezzo 
mondo  lontani  dalle  materne  roccie?  come  la  bizzarra  giacitura  degli  strati , così  varia- 
mente inclin.ati,  ed  alcuni  orizzonUali,  alcuni  perfino  serpeggianti?  (I) 

Alle  quali  doraamle  tutte  risponde  la  teorica  non  trovata  ma  chiarita  da  Elia  di 
Reaumont  (2),  secondo  la  quale  le  montagne  non  sono  gi.\  la  parte  più  antica,  e come 
si  diceva , l’intclajatura  del  mondo , né  si  formarono  col  delluirne  le  terre  o per  sedi- 
mento delle  acque,  bensì  coU’essere  spinte  in  su,  accavallate,  rovesciate  da  una  forza 
interna.  Sotto  alla  scorza  del  nostro  globo,  la  quale  forse  non  è più  erta  di  venticinque 
mila  metri,  divampa  un  gran  fuoco,  causa  dei  tremuoti,  dei  vulcani  e.  dei  sollevamenti  (3). 
L'elasticiUà  ili  es.si  scorza  le  fa  soffrire  un’ondulazione,  per  modo  che  le  maree  si  eser- 
citano non  solo  sulle  acque,  ma  anche  sopra  la  stessa  massa  terrestre  : e se  ora  sono  quasi 
insensibili,  un  tempo  dovevano  avere  un  fius.so  e riflusso  di  cinque  o sei  metri.  Questa 
dottrina,  mentre  chiarisce  come  sieno  semplici  i mezzi  onde  il  Creatore  mantiene  l’uni- 
versale ordinamento,  rendono  della  formazione  dei  terreni  una  ragione  as.sai  meglio  sod- 
disfacente, che  non  i decantati  sistemi  nettunici,  ove  bisognava  snpponv  che  cinquan- 
tamila chilometri  di  materie  terrose  e metalliche  stessero  una  volta  disciolte  in  uno  d’acqua. 

.Al  raffreddarsi  della  primitiva  crosta  formaronsi  ampj  spacciti,  ove  si  stese  la  densa 
atmosfera  coi  giravi  suoi  vapori,  che  mescolandosi  alla  massa  ignea  deH’intcrno,  muta- 
ronsi  in  gas,  i quali  espanilendosi  con  fon.a  immensa , spaccarono  le  roccie  in  diversi 
sensi.  Perciò  ne’  terreni  primitivi  si  trovano  massi  verticali,  rovesciati,  curvati,  sbalzati  in 
orribile  disordine,  al  cuore  delle  primitive  montagne.  Quando  l’acqua  comparve  alla  su- 
perficie della  terra,  essa  penetrò  in  queU’interno,  dove  le  materie  in  fu.sione  gorgoglì.avano, 
e che  s’innalzarono  or  a cupole  come  le  montagne  trachitiche,  or  coprendo  le  pianure 
come  un’eruz’ione  vulcanica,  or  formando  ripidi  pendìi  come  le  Alpi.  E poiché  i terreni 
di  sedimento  non  si  legano  fra  loro  con  insensibili  passaggi , ma  se  ne  distaccano  riso- 
lutamente secondo  le  rivoluzioni  del  globo,  si  potè  argomentarne  l’età  delle  monUigne. 

Degli  strati  alcuni  sono  rialzati,  altri  no  ; e gl’inclinati  son  ricoperti  da  altri  oriz- 


(1)  La  più  ingegnoiAa  spio(;a7.ione  dì  questo  fe* 
nonieno  ern  ulaU  esibiLi  da  (ìreenouah,  suppo- 
nendo ctie  quegli  strali  li  fossero  formati  ni  po- 
sto ove  SODO,  nel  modo  con  cui,  facendo  bollire 
dell'acqua  gessosa,  I depositi  incrostano  Tin- 
terno  del  vaso.  Ma  se  io  essi  strati  ritroviamo 
cÀoUoli  e conchiglie,  come  credere  che  slcbsero 
eoU  sospesi  aUendemlo  rincrostamcnlo? 

(2)  Che  le  montagne  si  fossero  formate  per 
soUevamenll,  già  l'avrnno  divinato  hirrher, 
Plajrfaìr,  Breislak,  e chiarissimamente  il  friulano 
Moro.  F.Ua  di  llcaumont  ridusse  questo  concetto 
a pieno  sistema  negli  Annali  di  rc/mzr  tia/uraff, 
settembre  1829  e seg.  È curioso  il  ritrovare  la 
dottrina  dei  sollevamenti  accennata  nella  Bib- 
bia, P$.  CUI,  8;  Ascendunt  fnontw,  tt  de^cendunt 

in  lorum  qnetn  fundaiU  eit.  Cosi  la  for> 
naaioDC  del  nionU  è disUoU  da  quella  dulia 


terra.  Ps.  Lxtxix,  2:  montet 

Qui  formartiw  terra  «t  orbit. 

(à)  CoRDiKR  , Essai  sur  la  tempéralure  de  l'in- 
tdricur  de  la  terre.  Accad.  didle  sciente,  luglio 
1827.  — Marcel  de  Serres  nllimamenle  provava 
la  esisli'Qza  di  questo  calore  centrale  studiando 
certe  caverne,  appena  scoperte,  vicino  a Mont- 
pellier, nelle  quali  di  là  dal  30  metri  di  pro- 
fondità, ove  il  sole  più  non  può,  la  temperatura 
elevasi  nella  proporzione  di  un  grado  per  ogni 
30  nfHri  d^ibbassamento.  Se  la  progressione 
contimi'isse,  a 3000  metri  Pocqua  dovrebbe  bol- 
lire, a .1500  liquefarsi  il  solfo,  a 8000  il  piom- 
bo, a 35,000  il  ferro.  Lo  scavo  del  pozzo  arte- 
siano di  Grenellea  Parigi  diede  un  modo  nuovo 
di  accompagnare,  quasi  direi  a passo,  Pincre- 
mcnlo  del  c-doro  soUcrraneo.  Non  manca  perù 
cbl  luipugoa  Peaislenza  del  calore  ceolralo. 


Teorica 
dei  sollc- 
vameotl 
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Solleva* 

meni! 

odieroi 


fii 


zontali  più  moderni,  rioù  formatisi  dopo  rhcla  mnntasma  fu  sollevata.  Si  argomentano 
dunque  le  montagne  più  o meno  antiche,  a ragione  del  numero  di  strati  rialzati.  Quelle 
che  ad  un  medesimo  tempo  si  sollevarono,  piijono  disposte  in  direzione  parallela  ad  un 
eerto  circolo  della  sfera,  siechi'  dalla  direziono  loro  e dalle  linee  di«'ordanti  negli  strati 
si  potri  conoscere  quali  siano  contemporanee  e quali  no. 

.MIorchù  una  emerse  dal  seno  della  terra,  sollevò  seco  il  terreno  stratificato  sovrap- 
po<P),  che  perciò  rimase  in  pendio,  mentre  (piello  che  si  slralificò  posteriormente  restò 
orizzontale.  Nelle  montagne  di  S,as.sonia,  della  (insta  d’Oro  in  ISorgogna,  c del  monte 
l’ilaz  nel  Forez  sono  orizzontali  le  tre  specie  di  terreni  superiori,  e rialzato  è solo  il  gres 
oolitico  ; il  che  significa  che  esse  sono  antichissime.  Ne’  Pirenei  c negli  Apennini  due 
strati  inferiori  sono  sollevati,  e orizzontali  i due  superiori,  omie  son  meno  antichi,  come 
le  montagne  della  Palmazia  e Croazia  e i Crapark.  Le  Alpi  occidentali  hanno  sollevati  i 
tre  letti  inferiori , e orizzontale  soltanto  quello  d’alluvione.  11  Momhianro , il  più  alto 
d'Europa,  ò men  vecchio  che  i Pirenei  e gli  Apennini.  Nel  Sangotardo  , nel  Ventoux  c 
in  altre  Alpi  centrali  si  vedono  sollevati  i quattro  strati  di  terra.  HeH’età  loro  credonsi 
pure  l’Atlante  e l’Imalaja,  e più  recente  le  Cordiliere. 

Gli  spacchi  per  cui  eruppero  le  montagne,  solcano  la  terra  in  direzione  irregolare. 
Se  vanno  in  una  sola  direzione,  il  paese  ha  sembianza  d’un’isola  o una  penisola  allun- 
gata , qu.ali  Creta , l'Euhea  , l'Italia.  Se  ò una  vetta  isolata  , l'isola  ò sferica , come  il 
Seilan.  Se  la  linea  di  srdlevamento  forma  più  sistemi  paralleli , tra  essi  v’avrfi  laghi , 
golfi,  vallee.  Talora  due  o più  sistemi  di  sollevamento  s’incontrano,  e ne  deriv.ano  tri  .an- 
goli 0 quadrati,  il  cui  interno  ò colmato  da  terreni  di  trasporto. 

Se  i sollevamenti  diminuirono,  non  cessarono  fin  ora.  De  Rath  dimostrò  come  in 
Isvezia  il  terreno  regolarmente  si  elevi  ; Roberto  Stevensohn  verificò  come  da  tre  secoli 
si,isi  innalzato  il  fondo  del  mare  del  Nord  e della  Manica  (()  : moltissime  strade  romane 
litorali  da  Alessandria  al  Belgio  .attestano  che  il  Mediterraneo  non  altert  il  suo  livello, 
eppure  parecchi  edifizj  sugli  orli  suoi  sono  coperti  dalle  acque.  Il  1 772 , nelTLsola  di 
Giava,  durante  una  spaventevole  eruzione,  si  subbissò  il  vulcano  di  Papadayang  che  erge- 
vasi  qualche  migliajo  di  piedi  sovra  base  larghissima  ; onde  restò  scommosso  il  terreno 
per  molte  miglia  in  giro,  e morte  da  tremila  persone. 

E stando  specialmente  alTIbalia , il  tempio  di  Serapide  presso  Pozziudi  ci  dice  come 
le  rive  possono  parzialmente  alzarsi  od  abbassarsi.  Conosciamo  per  certezz.n  storica  il 
tempo  che  dalla  circostante  pianura  si  elevarono  anticamente  neH’Aigolide  il  monte  .Mc- 
tona,  il  monte  Rosso  in  Sicilia,  e il  monte  Nuovo  dai  Campi  Flegrei  di  Napoli.  La  notte 
del  20  settembre  d7.')0  presso  Valladolid  nel  Messico  si  alzò  il  Jorullo,  vulcano  alto 
cinquecentredici  metri,  cinto  da  oltre  venti  piccoli  crateri.  Nelle  acque  di  Santorin,  nel 
P'iippo  di  Lip.ari,  negli  arcipelaghi  delle  Azzorrc,  delle  Canarie,  delle  Aleutine,  sempre 
nuove,  isole  si  vedono.  Nel  1831  potemmo  passeggiare  sull’isoletta  Ferdin.andea , eleva- 
tasi fin  trecento  piedi  sovra  il  mar  di  Sicilia  fra  le  coste  c.alcari  di  Sciacca  c la  vulca- 
nica Pantelaria,  e che  poi  lien  presto  scomparve  (21.  Neireruzione  del  1822  il  Vesuvio 
abbassò  la  sua  cima  di  ipiarantuna  tesa. 


(1)  Vedi  Stfvfjìsohs  . mi  ietto 

del  mare  del  \nrd  e della  Manien:  — Komis, 
Sulle  roste  deìV ÀdriaHr.o  ; — e le  ricerche  di 
Rfitn^U  nel  Ilullelìn  de  la  Soci^t^  qéologlffue  ^ 
l.  VII,  1837,  ove  mostra  come  la  p4*nisola  Icau- 
dinava  cresca  refiolarmenlc  verso  levante. 

(2)  Slorlcamenli*  sono  ricordato  lo  Isole  di 
Torà  0 Tera.sia  {Sanlorino  e .4spronìfTÌ\  duo  delle 
Cicladl  uoIPKkoo,  il  4"  anno  della  ctwv  olim- 
piade (Pliimo,  lìist.  nat.  II.  87);  ipinU.i  di  Icra 
(fv/mmenf),  130  anni  dopo;  e <|uella  di  Thianel 
4o  anno  delPera  uailra.  .Nel  727  , riaccesosi  U 


vulcano  di  Sanlorino,  congiunse  Thia  a lera, 
secondo  Teofane  e Cedreno  : nel  1427  (inestU'' 
sola  re.stò  dì  molto  ampliala.  Nel  1573  emerse 
la  piccola  Camcnnl,  die  poi  si  allargò  nel  IG30, 
e più  nel  4707  (Raspe,  Sperimen  hiUorite  nntu^ 
ralis  globi  ferraquei,  firarripne  de  novis  e mari  no* 
fis  instUit).  Nel  465HunMsola  apparve  e sparve 
pressi»  San  Michele  nelle  Eolie,  che  emerse  di 
nuovo  nel  4719  e nel  1812  11  IO  niagi*io  484  4 
sulle  cosle  del  Camsoialka  si  formò  Pisola  Boy* 
slaw,  tra  scoppi  rii  fulmini. 
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' Lyell,  presidente  della  Società  ceolojpea  di  Londra  nel  1837,  mostrò  nella  contea 
di  l>anrastcr  conchiglie  recenti  In  depositi  marini  lin  a cinquecento  piedi  sovra  l'oreano  ( 1 ) ; 
come  trcniuoti  sollevarono  la  costa  del  ('liili,  la  quale,  anche,  senza  di  quelli,  cresce  gra- 
datamente ; s’abbassano  invece  le  coste  occidentali  del  Groenland  e la  Scania , ove  un 
gran  macigno,  segnato  da  Linneo  nel  1 7 IO,  trovasi  da  quell'ora  avvicinato  al  mare  d'oltre 
cento  piedi:  prova  della  teorica  di  Hutton  intorno  allalzamento  del  fondo  dei  mari,  ope- 
ralo dal  caler  centrale.  L’isola  di  Terranuova  si  solleva  tutta  per  modo , che  ben  presto 
i porti  ne  saranno  inscnibili.  E chi  sa  se  tali  alzamenti  c avvallamenti  non  sieno  un  fatto 
generale,  e diretto  da  leggi  fisse? 

Adesso  in  tutta  la  terra  restai'ono  sol  pochi  sfiatato],  per  cui  ad  intervalli  prorompono 
materie  ignee  : ma  quando  la  scorza  del  globo  era  meno  consididata,  e più  vicina  alla  su- 
perficie l’incandescenza,  sottoposta  anche  a potenti  fluttuazioni,  ora  si  scdlevavano  parli 
interne,  ora  s’afl'omlavano  le  esterne,  mettendo  di  nuovo  in  comunicazione  la  massa  fusa 
coll  atmosfera  ; e gli  eflluvj  gasosi,  varianti  secondo  la  profondità  da  cui  provenivano,  re- 
cavano una  specie  di  vita  nuova  ai  successivi  sviluppi  delle  formazioni  plutoniche  e ine- 
tamorliclie. 

Trovasi  una  mirabile  analogia  tra  la  formazione  delle  roccie  granulente,  che  compon- 
gono i flutti  di  lava  sul  pendio  de’  vulcani  attivi,  c le  masse  interne  di  granito,  porfido , 
serpentino,  che  sbucate  dalla  terra,  aprono  i banchi  secondar],  c col  contatto  li  modifi- 
cano, sia  indurendoli  per  via  della  silice  che  v’introducono,  sia  dolomizzandoli,  sia  prò- 
ducendovi  cristalli  di  difl’erentissima  composizione. 

Neppure  sono  necessarie  le  migliaja  di  sondi  perchè  gli  esseri  organici  diventino  fos- 
sili, dacebè  l'esperienza  riuscì  a petrificarli  in  poco  tempo,  pervia  di  chimiche  combina- 
zioni, Gòppert  di  Breslavia  colloca  della  felce  fra  strati  d’argilla,  li  dissecca  al  fuoco 
o al  sole,  e n'ha  una  pianta  fossile  : immerge  vegetali  in  soluzione  di  solfato  di  ferro 
sinché  bene  siano  penetrati , poi  li  brucia  finché  perdasi  ogni  traccia  di  materia  oiga- 
nicT»  ; e l'os.sido  di  ferro  che  ne  nasce,  tiene  la  forma  della  pianta,  si  da  ingannare  esperti 
geologi  (2). 

Più  fino  c più  direttamente  opposto  all’asserita  epoca  della  creazione  dcH’uomo  parve 
argomenbare  chi  mostrò  i ramhiamenti  avvenuti  sulla  superfìcie  della  terra  dopo  i tempi 
della  tradizione,  e che  non  potevano  es.sere  compiti  se  non  nel  lasso  di  moltissimi  secoli. 
Costoro  non  abbastanza  calcolarono  le  forze,  con  cui  natura  opera  tuttavia  immensi  can- 
giamenti. Senza  tener  conto  dei  fulmini  e dei  tremuoti,  reazione  dei  vapori  sottomessi  a 
una  pressione  enorme  in  sen  della  teira,  i quali  di  repente  (Cuba  e la  Guadalupa  pur 
ora  il  seppero)  cangiano  faccia  ad  un  paese  ; ipiattro  caii.se  accenneremo  d’insigni  e con- 
tinue mutazioni  sulla  snperfirie  del  globo  : le  pioggic  e lo  sgelo  che,  per  cosi  dire,  spol- 
pano le  montagne  e ne  traggono  ai  piedi  le  spoglie;  le  acque  correnti  che  trascinano 
questi  frantumi  per  deporli  ove  il  loro  corso  si  rallenta  ; il  mare  che  scalza  le  coste  ele- 
vate, alterando  le  spiagge,  mentre  sulle  basse  spinge  monti  di  sabbia  ; finalmente  i vul- 
cani che  forano  gli  strati  solidi  del  globo,  e spargono  hugamente  le  enizioni  loro. 

Le  frane  ostniiscono  il  corso  dei  liumi  e li  convertono  in  laghi,  cancellando  colte  pia- 
nure c popolose  città.  Chi  abbia  visto  i torrenti  versarsi  dalle  Alpi,  il  Po  soverchiare  gli 
argini,  l’oceano  tempestai'e,  dica  qual  sia  la  potenza  delle  acque.  Ma  anche  senza  di  ciò, 
allorquando  i fiumi,  pregni  di  materie,  perdono  la  velocità  giungendo  al  mare,  quivi  de- 
pongono un  sedimento  che.  procede  sempre  più  innanzi  c forma  intere  province,  le  quali 
messe  a coltura  nutriscono  gli  uomini  là  dove  nuotavano  i nostri  marini. 

Al  contrario  il  mare  nel  suo  flusso  porla  sempre  nuovi  mucchi  di  ghia]c  verso  le  coste 

(1)  Booplaod  e Rumboldt  trovarono  conchiplio  marine  itune  Ande  a 4600  metri  d^dovarlone ; 
noo  vi  iziuosero  per  inUmiescen/a  dpirocraoo,  ma  per  ageiitt  vuicanid. 

(2)  d<A  science4  naturelles^  aprile  I H37. 
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bas.se  ; ad  o{^i  riflus-so  la.scia  in  secro  una  porzinne  che  dal  vento  marino  è.  soffiata  più 
indentro  : talrhù,  se  l'uomo  non  pensi  ad  aireslarle,  ipieste  dune  eoprono  campi  e con- 
trade, e coH'azione  deiraria,  dell'umido  e del  tempo,  indiiriscono  insieme  coi  vegetali  c 
cogli  animali  che  soi-presero  nella  loro  invasione.  Dove  poi  la  costa  ergesi  scoglio.sa  e a 
filo,  il  mareggio  flagellando  ne  scava  le  radici,  onde  di  sopra  dirupano  enormi  massi  che 
il  fiottare  stesso  dell'acqua  smussa,  infrange  c sgretola,  cosi  formandone  una  spiaggia  più 
depres-sa. 

^ Intanto  liumi  e torrenti  strascinano  in  fondo  ai  laghi  nuove  macerie,  che  possono  an- 
che rnlm.arli  ; il  mare  ingorga  di  limo  i porti  c le  baje. 

l/'opcra  di  questi  soli  agenti  alten’i  l'aspetto  di  molli  paesi  anche  dopo  riillimo  di- 
luvio ; c ne  appajono  tracce  indubitabili,  che  suppliscono  oconfeimano  la  storia  e la  tra- 
dizione (I).  Immaginiamoci  fKiiropa  al  tempo  che  gli  stretti  dei  Dardanelli  edi  (libilterra 
erano  lingue  di  rupi  che  la  rongiungevano  all'Asia  e all'.Africa.  I m.ari  interiori,  di  li- 
vello più  elevato,  coprivano  le  bassure  e tutto  acqua  erano  quelle  della  Lapponia,  della 
Russia  c della  Siberia  ; e il  Sahara  era  un  golfo  profondo.  Le  gole  delle  montagne  e il 
fondo  delle  valli  non  erano  ancora  colmati  da'  terreni  di  trasiwrto,  ma  laghi  e paludi  e 
baje,  che  poi  furono  dalle  alluvioni  cambiati  nelle  ricche  valli  del  Po,  del  Reno,  della 
(iaronna,  della  Senna,  deH'EIha,  dell'Oder,  del  Danubio.  Dopo  i tempi  storici , il  mar 
Nero  si  apri  comunicazione  col  Caspio  e col  bosforo  di  Tracia  ; il  primo  ed  il  lago  Arai 
comunicavano  tra  loro;  c fin  pri>sso  a quelli  il  mare  del  Nord  spingeasi  per  entro  il  con- 
tinente. Le  lande  saline,  cosi  abbondanti  in  .Asia,  in  Africa  e ncll'Kuropa  orientale,  pro- 
vano che  assai  ma;^iore  spazio  occupava  il  Mediterraneo,  od  inondava  altrove  (i).  Pro- 
babilmente i monti  Ural  sorgevano  come  una  grand’isida  (li),  mentre  invece  alcune  isole 
dell’Oceania  s’attaccavano  all'Asia  meridionale,  alla  settentrionale  l'.Amerira.  La  gran 
catena  di  Giava  era  certo  molto  più  vicina  all'ftceano  australe.  I Greci  serbavano  me- 
moria (l'un  continente  detto  Lettonia,  che  occupava  gran  parte  dell'Egeo.  la)  spezzarsi 
della  rupe  d’Abila  e Calpe,  che  introdus.se  il  Mediterraneo  là  dove  fiorivano  popidose  pia- 
nure, è simboleggialo  nella  favola  d’Èrcole.  Crederemo  puro  sogno  de’ sacerdoti  egiziani 
la  grande  isola  Atlantide  scompai'sa’?  qual  ragione  avevano  d’inventare  un  racconto  csti’a- 
nio  al  culto,  alle  idee,  agl’interessi  loro’?  (.f)  Le  tradizioni  ricordano  replicati  diliivj  di 
Grecia,  ove  la  Te.ssaglia  doveva  es.sere  un  ampio  lago  che  scolò  pel  l’eneo  ; come  invece 
la  Reozia  dovette  rimaner  allagata  dai  trabocchi  del  lago  (fopai  (5). 

Facendoci  a memorie  più  vicine,  ai  tempi  d'Omero  si  poteva  navigare  direttamente 
dall’isola  di  Faro  al  lago  Mareolide  ; questo  si  estendeva  da  cinquanta  miglia,  c Strabono, 
che  visse  nove,  secoli  dopo  il  poeta,  non  lo  trova  lungo  venti  ; le  sabbie  gettatevi  dal  mare 
c dal  vento  formarono  la  lingua  di  terra  su  cui  fu  piantata  Alessandria,  otturarono  la  più 
vicina  bocca  del  .Nilo,  ed  esinanirono  quel  lago  (fi).  Perciò  i sacerdoti  egizj  ebbero  a dire 


(1)  Sopra  le  iDub^ioni  della  .•tuperneie  del 
globo,  conosciute  per  istoria  o per  traJi/lone, 
c perciò  dovute  a cause  che  operano  attuai* 
mente,  vedansi  l fatti  raccolti  con^coscien/iata 
erudizione  da  Ok  Hoes.  Gottinga  1822*21,  2 
voi.  in-8®. 

(2)  Si  vesl.iDo  Humboldt  e Scbiiurdt. 

(5)  È una  delle  particotarìtà  più  singolari 
osservate  dai  reccnU-ssiml  geografi , Pavvalla' 
mento  di  tanta  parte  dell'  Asia  interno  agli  I rai. 
Il  Caspio  e il  lago  d'Ard  ne  formano  1«  mag- 
giore bassura  ; sicché  il  primo  è cinquanta  te.se 
sollo  al  livello  dell’aceanu,  l'altro  irentuna,  se- 
condo Humboldt  che  valuta  di  diecimila  miglia 
tedesche  quadrate  la  superfìcie  di  questa  valle. 
Saraluv  sul  Volga  u Orenburg  sulPlral,  benché 


lauto  distanli  dal  Caspio,  sono  appena  al  livello 
delPoceano. 

(I)  Bor>  de  Sainl-Vincenl  tur  Ut  iUt 

Forluniet)  vuole  fosse  composta  <lcl!c  A/zorrc 
aireslremllà  settentrionale,  di  Madera  alPorien- 
tale  colle  isole  circostanti,  delle  Canarie  al  sud 
di  Madera,  c delle  isole  di  capo  Venie  aireslrc- 
mllà  meridionale.  Opinione  , con  minor  esat- 
tezza, età  esternata  da  Menlelle.  Aedi  iielPfR- 
cytìopédit^  art.  j4tìaniira  mzuta. 

(5)  Oiluvio  d-Ogige. 

(fi)  Vedi  una  memoria  di  HoLOMlEif  net  ./our- 
nul  (It  l.  si.ii,  p.  40.  Fgti  conia  due 

piedi  in  altezza  d'alluvione  nel  Delti  egiziano, 
ugni  ccnvenl'anni. 
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ad  Erodoto,  eh’c’ guardavano  il  lor  paese  come  un  dono  del  Nilo  (1),  c da  poco  tempo 
essere  comparso  il  Della  ; in  Omero  di  falli  non  si  fa  menzione  di  Mcnfi , ma  s(do  di 
Tebe  (2).  Principali  foci  del  Nilo  erano  la  l’eliisiaca  e la  Cannpica,  e dall'una  aH'allra 
prolendcvasi  in  linea  rolla  la  spiaggia  al  lempo  clic  Tolomeo  Iracciò  le  sue  mappe  ; in 
appresso  il  fiume  si  gellù  nelle  bocche  Bolliilina  e Falnilica,  e le  spiagge  si  prolungarono 
a mezzidima.  Rosella  e Daraiata,  che  ivi  slavano  sul  mare  mille  anni  fa,  ora  ne  sono  per 
due  leghe  disgiunte.  Al  tempo  medesimo  che  si  pndimga,  il  suolo  del  Nilo  si  eleva  anche, 
onde  gli  antichi  monumenli  giaciono  in  gran  parte  .sotterra. 

Fra  grimmmercvoli  esempj  che  mi  offrirehhe  ogni  paese,  io  scelgo  quelli  delle  con- 
trade, sulla  cui  storia  dovremo  portare  più  speciale  attenzione.  Ai-gonienlando  da  queste 
alluvioni  del  Nilo,  s'impugna  la  sterminala  antichità  a cui  pretendono  gli  Egiziani  ; im- 
perocché (lirardin  (3)  mostra  che  il  terreno  dei  paesi  niliaci  alzasi  centoventisei  milli- 
metri l'anno  ; onde  quello  su  cui  è fondala  Tebe,  essendo  sci  metri  profondo , non  può 
essa  aspirare  a più  di  quarantacinque  secoli  d'antichità. 

r.iò  che  succejlc  nel  Della  egiziano,  s'awera  egualmente,  in  quello  del  Rodano,  le  cui 
braccia  in  mille  ollocent'anni  si  prolungarono  nove  miglia.  I.e  più  belle  città  deH’Eolidc 
si  vedono  coperte  dalla  ghiajala  ; Elea,  Clima,  Pitana  sporgono  appena  dalle  sabbie  del 
Cairo,  da  cui  furono  colmati  il  porto  di  l’itana  e il  golfo  davanti  ad  Elea;  l'Ermo  poco 
andrà  ad  aver  chiuso  il  golfo  di  Smirne  ; il  Meandro  ridusse  a lago  quel  di  Mitilenc  ; quello 
di  Efeso  fu  interralo  dal  Caislro  (-i);  tanti  cambiamenti  in  pochi  secoli  ! Cosi  le  dune  del 
golfo  di  Guascogna  sotterrarono  molti  villaggi,  mentovali  nelle  carte  del  medioevo  ; ed 
altri  minacciano  coprirne,  avanzandosi  fino  di  settanladue  piedi  l'anno,  talché  in  venti 
secoli  raggiungeranno  Bordeaux  (,")).  Scanni  di  s;ibbia  rossa,  mal  frenati  dalla  foresta  di 
Facardino,  s'inoltrano  sopra  Bayrut  nella  Siria:  e Denon  (G)  annovera  quante  città  e vil- 
laggi d'Eigitto  furono  invasi  dalle  sabbie,  da  che  l'inerzia  musulmana  ce.ssò  di  riparan'i; 
ed  avrebbero  Unito  col  ricoprire  quanto  si  stende  fra  la  catena  libica  ed  il  Nilo,  se  il  pre- 
sente viceré  non  avesse  con  migliaja  di  piante  imboscato  le  valli  arenose.  Bàssora  non 
dovrà  attendere  gran  lempo  i fliilli,  che  aggiungeranno  al  golfo  Persico  le  pianure,  fio- 
renti un  tempo  di  magnifica  civiltà. 

E non  abbiamo  sott'occliio  Venezia  che  a stento  consena  le  sue  lagune  ; e Ravenna 
lontana  tre  miglia  dal  mare  su  cui  sedeva,  ed  Adria  diciollo  da  quello  cui  dava  il  nome? 
Si  sostiene  che  i colli  Euganei  fossero  isole.  Il  Po , da  die  venne  strozzalo  fra  dighe , 
alzò  grandemente  il  suo  fondo  (7);  tremenda  minaccia,  somigliante  a quella  dei  fiumi 
d'Olanda  che  volgono  la  loro  correntia  fin  trenta  piedi  sopra  la  pianura.  Dal  IGOd  in  qua, 
il  Po  allungò  in  mare  il  suo  letto  per  seimila  tese , né  si  potrà  ovviarne  i guasti  se  non 
aprendogli  nuovi  sbocchi  nei  terreni  da  e.sso  deposli.  Nella  campagna  di  Roma  sembra 
che  il  mare  flagellasse  le  mura  di  Tarquinia,  or  lontana  una  lega:  Trajano  coslrui  allo 
sbocco  del  Tevere  un  porlo,  che  ora  sta  duemila  ducento  metri  dalla  riva:  e a cinque- 
renlocinquantaquattro  una  torre,  fabbricata  da  Alessandro  VII  sul  mare. 

b>co  quanti  cambiamenti  recarono,  in  tempi  storici,  le  sole  ghiajale  e gli  scanni  di 
sabbia.  Giri  dirà  poi  FelTetto  di  cinquecento  vulcani  tuttora  .ardenti  (3),  c che,  secondo  il 


()|  Eiodoto,  Eulcrpe,  v.  r.  )S. 

(2)  lvofti«ervuxlone  u di  Arislulelc  nel  Uh.  i. 
delle  itfirore^c.  II. 

(3)  Dltsertaxlonc  all'  Accademia  delle  nclcn* 
ze,  18IX. 

(4)  TciifS , BappQri  a»  MinUt^e  de  iitulr. 

4837. 

(5)  Vedi  U memoria  di  M.  Brcmonlhlcr  5ur 

/a  dts  dune*. 

(6)  i>t»rription  de 

(7)  Proli)  f Incaricalo , al  tempo  del  regno 
d Italia  ) di  studiare  rimedj  alle  devastazioni 

CAOtù|  3/on'a  VnivtnaU^  tom.  I. 


del  Po.  esamini  lo  spoitlaroenlo  della  riva  del* 
rAdrialico  alle  foci  di  ef-so  fiume,  c riferiremo 
nel  noslroLibro  111  i riimUauienti  che  troppo 
facilmente  furono  adollati,  mentre  osserva/ioni 
più  esatte  II  diminuisrono  d'as.<ai. 

(8)  Arago,  nelPAnnuoire  du  bureau  des  fon* 
giludeiy  4824,  pone  che  ccnlose&satiUtre  vulcani 
ardono  al  presente.  Ma  ora  se  ne  sanno  ciu- 
quecentocinquaulanove,  dt  cui  ventidue  in  Ku* 
ropa,  non  computandovi  Plslanila,  ccnvenllsei 
in  Asia,  venticinque  in  Africa,  ducenquallro 
in  America,  duceolottontadue  nell'Oceania. 
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calcolo  di  Lycll,  fanno  da  venti  enizioni  per  anno,  le  più  in  paesi,  la  cui  incoltura  non 
lascia  che  se  ne  conseni  memoria?  .\el  1815  l’isola  di  Sumhawa,  scossa  da  tremuoto 
dal  .5  aprile  lino  a luglio,  é pel  giro  di  mille  miglia  tutta  cangiata,  sicché  i navigli  Iro- 
varonsi  in  secco  dove  avevano  getUto  l'àncora,  c dove  camminavasi  si  trovarono  molti 
metri  d’ari|ua  : le  scosse  si  sentirono  (in  alle  Molurhe  o-a  Sumatra  e Homeo;  a (ìiava, 
distante  trecento  miglia,  le  ceneri  produssero  un'osrurilii  [liù  che  notturna;  e di  seltanta- 
duemila  abitanti  appena  centoventi  sopravis,sero.  Tn  verno  rigidissimo,  un'ostinata  siccità, 
un  rompimento  del  imire,  una  lunga  carestia  potrehliero  collocarsi  fra’  più  glandi  croi , 
da  chi  gli  croi  misura  dagli  stcrminj  recati  ; pure  é ronvemito  non  se  ne  tenga  conto  nelle 
storie  razionali,  perche  non  hanno  o non  palesano  ipiel  concatenamento  di  cause  e d'ef- 
fetti, che  solo  può  alla  stona  dare  importanza.  Ma  chi  non  vede  (piai  sovvertimento  sa- 
rebbe alla  specie  nostra  se  di  dieci  o quindici  gradi  si  alterasse  la  tempmatura  onlinaiia 
di  un  paese  ; se  cambiassero  le  u.sate  direzioni  i venti  periodici  ; se  una  giog.ija  si  elevasse 
traveisio  le  pianure,  del  Reno  e del  Danubio?  Or  chi  dira  se  l’opera  deH’ordinamento  della 
terra  sia  compiuta?  se  il  progressivo  ralfreddamento  della  sua  scorza  .abbia  ces-sato  d'es- 
sere sensibile  alla  superficie?  di  quai  nuovi  disastri  é naturalmente  minacciala  la  nostra 
specie? 

Né  solamente  a distniggerc  lavora  tuttavia  la  natura  , ma  forma  anche  al  presente 
nuove  rocrie  e terre  nuove.  I depositi  continui  del  travertino  a Uoma  e a Hobart-Town 
neU’Aiistralia  sono  immagine,  come  che  debole,  della  formazione  de’  terreni  fos.siliferi. 
Anche  i mari  d’oggi,  sotto  influenze  poco  conosciute,  per  via  di  precipitazioni,  d’interri- 
menti, di  cementazioni,  sulle  coste  di  Sicilia,  dell’isola  deH’Asccnsinne , nella  I, aglina  di 
re  Giorgio  ncH’Australia,  producono  piccoli  banchi  calcarei,  di  cui  alcune  parti  acquista- 
rono la  durezza  del  marmo  di  Garrara.  Il  mare  c le  tempeste  produssero  nell’Isola  di  l.an- 
rerota  alle  (’.anarie  uno  strato  di  oolite,  somigliante  al  calcare  del  Giura,  benché  recen- 
tissimo. Alcune  acque,  per  l'acido  carbonico  onde  sono  sature , disciolgono  le  sostanze 
calcari,  poi  le  lasciano  cristallizz.are  in  stalattiti,  che  opjiongono  un  argine  ai  teireni  d'al- 
luvione,, formando  cosi  naturali  colmate.  Fenomeno  lento  altrove,  attivis.simo  nei  mari 
equatoriali,  ove  si  direbbe  che,  come  nascente  é la  civiltà,  cosi  natura  non  abbia  ancora 
.acquistato  la  calma  delle  nostre  zone.  Kami  intrecciati  di  coralli  e d'altri  zooliti  .slan- 
ciansi dall'una  .all’altra  delle  montagne  sottom.arine  die  circondano  i continenti  dell’Ocea- 
nia, e riducono  il  fondo  a bacini  che  presto  si  riempiono  , c costituiscono  banchi  ed  isole, 
nuove,  che,  i selvaggi  paragonano  a polvere  sparsa  da  un  gigante.  Attoiaio  all'isola  di  l’eel, 
e qii.ant'é  dal  sud  della  Nuova  Zelanda  .al  nord  delle  isole  Sandwich , si  .assiepano  .ad  , 
occhio  veggente  sifatte  scogliere  di  polipai  che  rendono  pericolosissime  quell'acque  alle 
navi  grosse  ; il  mare  frangendo  vi  depone  una  sabbia  calcare , sicché  le  riduce  a terra 
ferma;  dove  il  vento  e gli  uccelli  portano  dei  semi,  e ben  presto  verdeggiano  i prati  ove 
poc'anzi  tempestav.ano  i llutti.  ('.Ili  guaiali  quel  rapido  incremento,  torna  coll’imm.agin.a- 
zione  ai  tempi  che  precedettero  l'esistenza  deH'uomo,  e crede  non  sia  colà  finita  ancora 
quella  giornata,  in  cui  il  Creatore  separava  l'.arida  dalle  acque. 

Nell'oceano  P.icilico  s'incontrano  migli.aja d'isole  madreporiche,  in  apparenza  stacc.ite, 
ma  realmente  riunite  da  bas.sifondi  pur  madreporici,  in  maniera  che  le  popolazioni  co- 
municano a guado  fin  per  tratti  d'oltre  duccntottanta  leghe.  Or  sono  in  linea  retta,  or 
formano  circolo,  in  modo  di  dare  idea  d'nn  disegno  e d’un  accordo;  lo  che  nasce  dal  posar 
esse  sempre  sulle  vette  di  mont.agne  sottomarine,  che  variano  di  disposizione  secondo  che 
emersero  o sono  vailcaniche  : e quel  lungo  rosario  delle  Maldive  e delle  Lecadivie  é,  a 
ca)nsiderare  come  testimonio  di  vette  sottom.arine!  Il  Lavoro  delle  madrepore  piiià  clcv.ai-si 
mezzo  piede  in  un  scroio,  ma  giunto  a galla,  desiste;  perciò  queste  isole  sono  tutte. 
ba.ssc , qualora  non  sollevino  forze  elastiche  sotterranee , ovvero  la  terra  che  vi  si 
forma  e la  sabbia  gettatavi  dal  mare.  Carlo  Darwin  pubblicò  nel  I8.f3  un’opera  impor- 
tante sopra  la  formazione  delle  isole  e delle  scogliere  di  coralli,  ove  è a seguire  il  me- 
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mijilioso  prorpdimcnlo  di  questi  .nnimaletli.  Ivi  dimnstia  conu*  molte  terre  de’ mari 
soUntropirali  vanno  abbassandosi,  n si  sono  un  tempo  abbassate  , ed  altre  si  elevano  di 
rontinuo,  reme  ne  fanno  prova  i banchi  di  coralli  : molli  di  questi  nelle  isole  Sandwich 
trovansi  a •,Tand'altezza  sopra  il  mare , eppure  è certo  che  non  si  formano  se  non  sot- 
t'acqua. Sumatra,  Giava,  Tumba,  Timor,  Gitolo,  le  Filippine,  Formosa,  Loo-Soo  sono 
tutte  in  via  di  sollevamento , talché  potrà  un  giorno  quella  catena  d’isole  congiungersi 
da  un  lato  c(dla  penisola  di  Malacca,  dall’altra  colle  roste  orientali  della  Gina,  ronver- 
cndo  quel  mare  in  un  mediterraneo.  ' 

E non  é a dire  quanta  forza  produttrice  spieghi  la  natura  ne'  terreni  nuovi,  si  nella 
vigorosa  vegetazione  ondosi  coprono,  si  nel  moltiplicare  dogli  animali.  Una  di  queste, 
istde , dove  pochi  naufraghi  inglesi  approdarono  nel  1589,  fu  nel  1667  trovata  dagli 
Olandesi  popolata  di  dodicimila  persone,  discendenti  da  quattro  sole jnadri  (I).  Geiit’anni' 
dopo  scoperta  la  Nuova  Spagna,  vi  pascolavano  greggio  di  settanta  e fin  centomila  capi, 
sebbene  le  pecore  non  vi  fossero  state  portate  che  dagli  Spagnuoli  ; e cosi  in  proporzione 
i cornuti  (2).  Noi,  senza  uscire  d’Italia,  possiara  vedere  quanto  vivace  c rigogliosa  si  mo- 
stri la  vegetazione  sopra  le  lave  recenti.  Che  doveva  es.sere  allorché  primamente  la  scorza 
del  nostro  globo  era  stata  ridotta  alla  condizione  presente? 

l’arlando  appunto  dei  nostri  terreni  tlegrei,  levò  qualche  rumore  ros.sen’azione  che. 
l’inglese  Brydone  (uno  dei  molli  forestieri  che  abusano  dell’ospitale  confidenza  degl’lta- 
lianil  attribuì  al  canonico  Recupero.  Scrisse,  egli  (3)  che  questi,  avendo  scavato  presso 
Jaci  Reale  in  Sicilia,  vi  riconobbe  sette  scanni  di  lava,  alternati  con  un  erto  strato  di 
terriccio;  e poiché  duemila  anni  si  vogliono  perché  questo  si  sovrapponga  alla  lava, 
conchiiideva  che  non  meno  di  quattordkimila  noverent’anni  doveva  contare  essa  monta- 
gna. Ma  primieramente,  scienziati  d’altra  dottrina  e il’allra  esperienza  provarono,  che  non 
si  può  a verun  patto  determinare  in  quanto  tempo  si  formi  il  terriccio  sopra  Io  lave  ; 
scorgendosi  nude  alcune  antirhksime,  arida  c nera  quella  vomitala  dall’Etna  nel  1536, 
mentre  ((uella  del  1636  frondeggia  d’alberi  c vigne;  e vene  di  buon  terreno  sono  frap- 
poste alle  sci  lave  accumulate  sopra  Ercolano,  della  cui  ilislruzione  conosciamo  appuntino 
l'età  (4).  Poi  il  fatto  stesso  veniva  meno,  giacché  Rolomieii  fece  chiaro  che  nessuna 
zolla  vegetale  trovasi  interposta  alle  lave  di  Jaci  (5). 

Senza  dunque  ricorrere  a migliaja  di  secoli,  le  cause  annoverate  possono  render  ra- 
gione dei  cambiamenti  avvenuti  sulla  terra,  anche  dopo  che  vi  fu  trasportato  Fiiomo  (6), 
e che  ces.«.arnno  le  violente  agitazioni,  le  quali,  all’alba  del  gran  giorno  della  creazione, 
sommovevano  la  superficie  del  nostro  pianeta,  come  oggi  fanno  nella  luna  , c che  sono 
storicamente  accennate  nel  diluvio  noetico  e nel  cherubino  dalla  spada  rovente. 

Fallirono  gli  argomenti  anche  a quelli  che  citarono  opere  d’uomini  come  assai  più  Opere 
antiche  della  mosaica  tradizione . Che  se  alcuno  sostenne  che  le  miniere  di  ferro  del- 
l’isola  d’Elba  doveano  essere  lavorate  da  quarantamila  anni  almeno,  altri  (7)  mostrò  con  me 
migliori  prove  che  cinquemila  anni  bastano  a ridurle  quali  oggi  s<ino,  supponendo  gli 
antichi  cavassero  appena  un  quarto  del  metidlo  che  se  ne  cava  al  presente.  Ma  chi  non 
vede  quanto  ferro  occorreva  ai  Romani  per  vincere  e ridurre  in  catene  tutto  il  mondo? 

Nella  spedizione  di  Ruonaparle  in  Egitto,  il  generale  IVssaix , inseguendo  il  rotto 
esercito  di  Murad-bey,  avverti  primo  un  zodiaco  scidpito  in  rilievo  nel  tempio  di  Rènderà 

(I)  IlcLtrr  , Rfpoma  eritiqua  , tU.  Ilesanzone 
1*19,  voi.  Ili,  p.  45. 

(9|  ScosTv  , fU»t.  naturai  y maral  de  las  /ii- 

dmi.  barcrllona  159t,  p.  ISO. 

(3)  yìajyio  per  la  Slrflia  e Malia.  Londra  1773. 

(4)  Smitìi  , Mrmarie  $utla  Sidlla  e le  eue  leale. 

Londra  1821.  Egli  era  stato  mandalo  dal  go- 


verno inglese  ad  esplorare  quel  paesi.  — Uà- 
MILTON,  Transaz.  ^/os.,  lom.  HI,  p.  7. 

(5)  4/Zmeóvs  sur  les  tles  Ponces.  Parigi  1788, 
p.  471. 

(Gl  TulH  erga  lìominus  Deus  Aominem,  et  pa- 
euit  in  paradisa  voluplatis,  Gen.  il,  15. 

(7)  De  Fobtu  D't’eais , Sloria  delta  Cina 
prima  del  diluvia  cC  Oyiye^  p.  33. 
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(Tenhjns)  : un  altro  se  ne  trovò  ad  Esnò  {iMopolis),  coi  segni  stessi  zodiacali  che  usiamo 
oggidì,  ma  diversamente  distribuiti.  L’analisi  tanto  vantata  dei  fdosofi  d’anni  fa,  suppose 
elle  quello  speciale  ordinamento  non  ritraesse  combinazioni  astrologiche , od  un’epoca 
qualunque  lontanissima,  ma  veramente  lo  stato  del  cielo  al  tempo  die  furono  eretti  gli 
cdilizj  nei  quali  si  trovano  que’  planisferi  ; stato  dipendente  dalla  precessione  degli  eqiii- 
nozj,  che  fa  compiere  ai  colori  il  giro  dello  zodiaco  in  ventiscimila  anni.  Su  tali  supposti. 
Ilurckliardl  dimostrò  die  il  tempio  di  Déndera  conta  .almeno  quattromila  anni  ; Nouet  lo 
fece  del  ittOi  avanti  Cristo  ; Jollois  e Devilliers,  clic  maggiori  studj  vi  adoperarono  at- 
tuino, lo  riportavaann  al  :2t»10;  Latreille  al  ^i'it).  E poidiò  la  divisione  dei  due  zodiaci 
é diversa,  quello  di  Esm'  doveva  risdire  tremila  anni  più  in  là  (I). 

Vero  è die  contemporaneamente  altri  astronomi  eil  antiqiiarj,  fra  cui  mi  compiaccio 
di  noverare  illustri  Italiani  (i) , collocavano  il  primo  zodiaco  fra  il  1;I8  ed  il  ti  anno 
avanti  l'óra  nostra  ; ^d  il  trovare  con  quanta  dottrina  ed  asseveranza  sostenessero  cosi 
disparate  opinioni  i citati  ed  Hamilton,  Itbode,  Sannier,  Lelurrain,  Biot,  Paravey , non 
fa  tanto  meraviglia , ((uanto  il  vedere  Diipiiis  e suoi  erigere  sovra  un  punto  cosi  contro- 
verso la  torre  della  loro  Babele,  con  cui  pretendevano  muover  guerra  al  ciclo. 

Sorse  poi  dii  pensò  a lej^'ere  le  iscrizioni  clic  vi  si  trovano , e confrontare  gli  stili  ; 
ed  apparve  che  il  portico  del  tempio  di  Déndera  ò consacralo  alla  salute  di  Tiberio  ; e 
suH  antidiissinio  planisferio  di  esso  lessero  il  titolo  à'aulocralor , probabilmente  riferi- 
bile a .Nerone.  Ad  Esnè  poi,  una  colonna  del  preciso  stile  dello  zodiaco  porta  la  data  del 
decimo  anno  di  Antonino,  cioè  del  H7  dopo  Cristo. 

Pertanto  Cbanipollion , nel  18itt,  scriveva  del  tempio  di  Esnè  : — Onesto  monu- 
« mento,  per  semplici  congetture  fondate  sur  un  modo  speciale  d’interpretare  lo  zo- 
« diaco  della  volta,  considerato  pel  monumento  più  antico  dell'Egitto,  io  mi  convinsi,  per 
« istudio  particolare,  essere  il  più  moderno  di  tutti...  L’età  del  pronao  di  Esnè  rimane 
« incontrastabilmente  determinata  aH’inipero  di  Claudio,  le  sue  scolture  discendono  fino 
• a Caracalla,  e tra  queste  è il  famoso  zodiaco  di  cui  tanto  si  è ragionato  » (3). 

àia  voi  forse  non  fidate  al  paragone  degli  stili  ; non  v’acebetate  al  sistema  di  Cham- 
poHion.  Ebbene  il  signor  Cailliaud,  dal  recente  suo  viaggio  in  Nubia,  recò  una  cassa  di 
mummia,  la  cui  iscrizione  greca  indicava  l'anno  HI  di  Trajano,  11  ti  dopo  Cristo,  e dove 
era  dipinto  un  zodiaco,  diviso  precisjimcntc  al  jiunto  di  quello  di  Déndera,  il  quale  jverciò 
non  può  essere  tenuto  che  per  un  tema  astrologico. 

Con  apparato  di  cognizioni  non  comuni,  c quindi  non  facili  a .sventare,  assunsero 
altri  a dimostrare  l’anticbità  degli  rrornini  tlalle  cognizioni  clic  acrpristarono*in  divei'se 
scienze,  e principalmente  ncirastionorriia.  A questa  si  riebiede  e uno  stato  tranquillo  di 
società,  e scienza  pr'ecedente,  c lirngo  corso  di  osservazioni  : Udebè  ima  nazione  fra  cui 
la  troviamo  pr'ogredita,  ahbiam  dir'itto  a giudicarla  antiebissima. 

eli  Egiziani  eransi  formato  l’anno  di  liti.")  giormi  apprrnto  : e benché  s’accorgcs.scr  o 
clic  ilifferiva  dal  naturale,  vollero  consci'varlo  per  certi  riguardi  supei'stiziosi  (.i).  Avendo  * 
però  bisogno  di  conoscere  il  pi'eciso  anno  naturale , onde  determinare  ajipuntino  il  sol- 


(1)  GioneitT,  Ì>e$eriptfon  des  piramldtt  de  Gi- 
p.  U7;  — Voi->ET,  HecherehBs  nouveilet  tur 

l'hiiioire  oneienney  tom.  Ili,  p.  528>530. 

(2)  K.  V^gco^TI , nella  Iraduiione  d^ro- 
dtda  di  I.archfr,  vo!.  ll|  p.  570;  — 'I'estì,  So- 
pra due  zodiaci  novellammte  teoperti  nell EqìUo, 
itoma  1802. 

(r>)  Vedi  puro  Di  Giiuxis  , Sugli  zodiaci  o- 
rimtotiy  nelle  Memorie  delP Accademia  d iscri- 
rioni  c belle  lettere,  1.  iLvii;  — LiTinitM,  Re- 
rhtrehet ptìur  terrir  à Vhittoire  de  VEgypte  pen- 
dant la  dominalion  da  Grece  H da  Roìnnint. 


Il  planiHfi'rio  di  Déndera  ora  si  trova  alla  bi- 
blioteca realo  di  l’arigi,  recatovi  dal  si(t.  Lelor- 
rain,  che  a i;ran  fatica  ollenne  di  poter  tagliare 
la  volta  su  Ck.l  era  eHisiato.  Nuove  discuitsioni 
fra  Letroiine  c lllol  aU'Arcademi.a  prcdvllu  nel 
1835  recarono  maggior  luce  su  questo  impor- 
tante soggetto. 

(4)  Sono  annoverali  da  Gemino,  contempo- 
raneo di  Cicerone,  stampato  da  llalma  in  se- 
guito al  Canone  di  Tolomeo,  p.  A3. 
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stizio  da  cui  coiuincia  la  crescenza  del  Nilo,  cercarono  ipialche  stella  che  corrispondes.«e 
col  sole  in  quel  tempo,  conforme  ad  altri  popoli  anticlii , i quali  notarono  il  levare  e il 
tramontare  eliaco  degli  astri. 

La  levata  di  sirio,  ch’essi  chiamavano  Sothis,  hrillantis.sima  stella  che  doveva  atti- 
rare i loro  sguardi,  coincideva  in  quei  tempi  ad  un  hel  presso  col  sidstizio.  Supponendo 
jìcrciù  che  il  periodo  del  suo  sorgere  eliaco  durasse  quanto  un  anno  tropico,  e giudicando 
questo  di  giorni  3ti5  e un  quarto,  immaginarono  un  ciclo,  dopo  il  quale  l’anno  tropico  e 
l'anno  solare  ripiglierebbero  al  giorno  stesso  ; ciclo  che,  secondo  (piesti  poco  esatti  sup- 
posti, era  di  1-iOl  anni  sacri,  c di  l lOO  anni  di  sirio.  Presero  dunque  le  mosse  da  un 
anno  civile,  il  cui  primo  giorno  fosse  stato  pur  quello  del  levare  eliaco  di  sirio;  e poiché 
sappiamo  (1)  che  uno  di  sifatti  armi  soliaci  o gr.and'anni  fu  il  1,38  prima  di  Cristo, 
computiamo  i precedenti  al  1322  e al  2782. 

Per  poco  che  uno  intenda  d’astronomia,  sa  che  la  precessione  degli  equinozj  disturba 
la  corrispondenza  fra  l’anno  tropico  e il  siderale,  cioè  fra  la  posizione  del  solec  le  stelle 
deH’eclittica  ; oltreché  l’anno  eliaco  d’ima  stella  differisce  dal  siderale  in  ragione  della  la- 
titudine dei  luoghi  donde  viene  osservato.  Pure , per  singolare  concorso  delle  posizioni , 
sotto  al  parallelo  dell’Alto  Egitto,  per  alcuni  secoli  l’anno  di  sirio  fu  quasi  precisamente 
di  giorni  305  ed  un  quarto  ; talché  il  suo  levare  eliaco  avverossi  il  20  luglio  si  del  1322, 
si  del  138.  Gran  merito  si  attribuì  agli  Egiziani  d’avere  scoperto  questo  fatto,  asserendo 
che,  non  verificandosi  e.sso  che  ogni  1400  anni,  osservazioni  di  centinaja  di  secoli  si  ri- 
chiedevano per  accertarlo. 

Ma  astronomi  di  gran  sapere  ascris.sero  a puro  caso  l’avere  precisato  la  durata  del- 
l’anno eliaco  di  sirio,  identificandola  per  ignoranza  con  quella  dell’anno  tropico  (2).  Di 
fatto  , osservazioni  più  scrupolose  avrebbero  mostrata  meramente  temporaria  la  coinci- 
denza del  levare  di  queU’aslro  col  crescere  del  Nilo  ; e si  sarebbero  vrtlti  a cercare  il 
periodo  più  preciso  del  convenire  dell’anno  sacro  col  tropico,  il  quale  avrebbero  trovato, 
non  di  1461,  ma  di  1508  anni  sacri  (3). 

Mi  si  rondoni  se  insisto  su  questo  punto , giacché  corrono  per  le  mani  le  opere  di 
Bailly,  di  Volney,  di  Oupuis,  lodate  da  coloro  che  mancano  per  avventura  di  cognizioni 
onde  confutarle.  Altro  però  é il  dire  che  popoli  collocati  in  vastissime  pianure,  abbiano 
guardalo  il  cielo,  ammiratone  i moli,  tenuto  conto  degli  eclissi  ; altro  è che  quella  mol- 
titudine d’ossen'azioni,  senza  scopo,  senza  nesso,  senza  precisione,  siensi  dirizzate  a tro- 
vare le  leggi  costanti  del  cielo,  i rapporti  fra  complicati  fenomeni,  cui  solo  può  svolgere 
• un  lungo  hd  attento  studio,  appoggialo  dal  c,alcolo,  dalla  geometria,  da  fisici  stromenti, 
da  esatte  misure  del  tempo,  dal  corredo  insomma  d'un'adidta  civiltà.  Quel  primo  passo 
poteano  farlo  e Caldei  ed  EgizJ  e Cinesi  ; ma  la  scienza  progressiva  non  nacque  se  non 
quando  i Greci  seppero  strapparla  dal  santuario.  Chi  ricordi  che,  tra  ((uesli,  Pitagora 
» trovò  le  proprietà  del  quadrato  deiriputenu.sa,  e Talete  la  misura  degli  angoli  e le  linee 
proporzionali  ; chi  vide  come  a tentone  procedesse  nelle  sue  scoperte  il  grande  Ipparco, 
e come  Sosigene,  allevato  in  tutta  la  scienza  d’Alessandria,  non  sapesse  suggerire , per 
la  precisione  del  calendario  Giuliano,  che  la  correzione  d'un  anno  bisestile  ogni  quattro 
comuni , non  crederà  troppo  alla  sapienza  de’  maestri  di  tali  scolari , e porrà  il  debito 
divario  fra  l’ammirazione  d’uno  spettacolo  oltre  ogni  dire  gi'andioso,  e il  calcolo  preciso 
delle  sue  rivoluzioni.  Il  fondamento  che  Bailly  (4)  piantava  sulle  lunghissime  efemeridi 


♦ 

((}  D»  Ciuftoimo , De  die  natali^  xtiti.  xfx. 
— VedÉ  Ii>KLCi,  lUctrehe  tloriehe  ndU  osserva^ 
zioni  atlronomiehe  degli  antichi^  tradotlo  <Ja  Hat- 
ma  dietro  al  citalo  t'onone,  p.  SS  e scg. 

(2)  Nouct  preMO  Volw,  Recherehei,  efc., 
t.  Ili:  — hiLamas,  Abrégé  d' agronomie,  p.  217, 
• noia  alU  p.  3*  deir//iito/re  de  Toi/ronomie  a« 


enogm  dge.  — - Rapport  tur  le  mémoire  de  Fa- 
ravey  tur  la  iphère  , nel  t.  \iii  dei  Aourell«4  <ir- 
nafr«  dee  voyages. 

(3)  Laplace  , Sysième  du  monde,  edi/.  p. 
■47;  — .//munire  del  1818. 

(4)  ffisloire  de  roilro/iomie.  Si  ponga  a con- 
froiUo  colla  più  recente  cd  cealta  di  Dblaubee. 
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(Ir’  Caldei  c degrindiani,  non  res^  alla  critica  severa,  che  le  mostrò  retrograde  ed  erro- 
nee. 1 principali  trattati  astronomici  de^'l  lndiani  si  chiamano  siddhanta,  cioè  veritò  as- 
soluta : ma  i loro  stessi  autori  confessano  dovere  a.s.sai  ai  Creci  ; e alcuni  passi  di  Vmvdia 
Miliira , che  vivea  nel  v secolo,  c che  furono  pubblicati  il  1827  negli  atti  della  Società 
di  .Madras,  mo.strano  che  il  loro  zodiaco  è tolto  dal  greco.  I.e  tavole  indiane  di  Tinalur, 
di  cui  Baili)'  faceva  tanto  caso,  dovettero  essere  (Computate  solo  nel  1281  di  Cristo;  c il 
Suria-Siddhanta  che  i Bramini  pretendono  rivelalo  da  venti  milioni  d anni,  alcuno  lo  so- 
stenne composto  non  otto  secoli  fa  (1). 

Pure  i Bramini  possiedono  meravigliose  Ibi-mole  per  calcolare  gli  eclissi,  le  quali  non 
si  saprchbc  a qual  tempo  della  loro  storia  as.segnai-e  ; ai  Cinesi  fu  noUi  la  precisa  posi- 
zione de’  solsli'zj  ; gli  antichissimi  usarono  il  periodo  lunisolare.  Ma  a tali  (lottrinc  uni- 
ron(^iTori  si  grossolani,  pratiche  tanto  materiali,  tale  ignoranza  di  generali  principj  (2), 
clusj  fa  somigliare  ad  un  selvaggio,  cui  fosse  stato  insegnato  a caricare  un  orinolo,  senza 
che  ne  conoscesse  gl'ingegni  c Tarlilizio.  Laonde  queste  cognizioni  da  un  lato  rimovono 
l’idea  che  l’uomo  siasi  elevato  dalla  condizione  di  bruto  , giacche  di  tanta  sapienza  ab- 
bonda la  sua  infanzia  ; dall'altro  ci  conducono  a supporre  un'immensa  luce  balenata  ai 
primi  uomini,  c che  poi  si  offuscò  più  o meno  col  volgersi  degli  anni  o col  mescolai-si  de- 
gli errori. 

Dal  quale  ricordo  d'un'elà  migliore  nasce  forse  neU'uomo , singolare  mistura  di  fu- 
Preien-  gacilà  e di  eternità,  quella  comune  inclinazione  per  cui,  vivendo  un  sol  giorno,  procura 
attaccare  la  sua  labile  esistenza  a diuturna  serie  di  tempi  e di  avi.  Da  qui  leraigliaja  di 
secoli  accumulali  sulla  primitiva  storia  dairimmaginazionc  orientale.  1 Caldei  as-serivano 
conseiAiire  le  osservazioni  astronomiche  di  scllecenlodiecimila  anni,  c innanzi  al  diluvio 
coniavano  dieci  generazioni  di  re,  durate  centoventi  sari , da  tremila  seicento  anni  ca- 
dauno : trecento  milioni  d'anni  noverano  i Br.amini , due  milioni  c mezzo  i Ciapponesi , 
pochi  meno  i Cinesi  ; centomila  anni  i Persi , trentaquattromila  gli  Egizj , trentamila  i 
Fenici,  dodicimila  gli  Etruschi. 

Ma  gran  dotti  (IJ)  hanno  dimostrato  che  questi  numeri  rappresenUino  cicli  astrono- 
mici, multipli  del  13,  I'.),  52,  00,  72,  300,  liiO  e d’altri  periodi,  al  cui  ritorno  l’im- 
inaginazione  accoppiò  l’idea  d'un  rinnovamento  della  mat(uia,  che  supponevano  inde- 
struttihile,  attribuendo  allo  spazio  ciò  che  non  sembra  proprio  che  del  tempo. 

Per  trasceglicrc  qualche  esempio,  Callistene,  citalo  da  Simplicio,  limitava  a 1003 
anni  avanti  il  secolo  d’Alessandro  Magno  il  corso  delle  osservazioni  astronomiche  de’  Cal- 
dei; Epigene,  secondo  Livio,  le  portava  a 720,000  anni.  Ora  è notevole  che,  se  invece 
di  almi,  leggasi  niurni,  (jueslo  numero  si  riduce  a 1071  anni  solai-i  ; talché  non  s’ha  da 
supporre  se  non  che  Epigene  facesse  il  suo  calcolo  sessantotto  anni  dopo  Callishme.  Il 
Sinrello  dà  una  cronologia  egiziana  di  30,525  anni  dal  regno  del  Sole  a quello  di  Xcc- 
lanebo,  quindici  anni  prima  di  Alessandro  Magno.  Sifatlo  periodo  non  è che  quello  della 
tornata  del  punto  equinoziale  al  primo  grado  della  costellazione  dell’ariete.  Esatti  stro- 
menti  insegnarono  a noi  che  questa  suceede  dopo  25,808  anni  ; ma  gli  Egizj  divideano 
lo  zodiaco  in  305  gradi,  e supponevano  che  l’e([uinozio , retrocedendo  d’un  grado  ogni 
secolo,  compisse  l'intera  rivoluzione  in  30,50(1  anni.  Siccome  poi  il  loro  anno  era  d'un 
quarto  di  giorno  più  breve  del  vero  solare,  aggiunsero  la  quarta  parte  di  30,500  giorni, 
vale  adire  25  anni,  che  compirono  cosi  i 30,525  assegnati  per  età  del  mondo.  Le  pre- 


(1)  Laplace,  Exposé  du  sys/ème  du  monde  ^ 
p.  530;  — Davis,  •Sui  coìcoU  astronomici  degVln- 
dianiy  nello  Memorie  di  ValcuUay  1.  li,  p.  223, 
t.  VI,  p.  540,  l.  vili,  p.  !95;  — Ui>tley,  Sul» 
VantithUà  del  Sunja-Siddluxntu^  e Sui  sistemi  a~ 
sironomici  degli  Egiij. 

(2)  Vedi  il  nostro  Libro  li,  cap.  lu  , ove 


parliamo  della  scienza  de^  popoli  antichissimi. 

(3)  Le  Gl^T1l. , E'oyage  dans  Ics  Indes^  i.  255  \ 
— Baillv,  Astronomie^  /nd.,  p.  4t0  e 112;  Hi» 
sioire  de  V astronomie  ancienne,  p.  76;  — 

Origine  d^s  cuVes,  m.  t-16;  liSiMA:<:<,  Mytholo» 
gie  der  Chechen,  ii.  532  ecc, 
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Irasioni  (li  antichità  degl'indiani  sono  mozzate  dalle  ricerche  della  Società  asiatica  in- 
glese. La  dinata  delle  ({uattro  età  umane  ó indicata  così  da  loro: 

eUà  dell’oro 1,728,(XK) 

— dell’aiycnto  . ........  1,:20ri,tXX) 

— del  bronzo 80  i,000 

— deH'argilla 434,000 

.t,3-20,(X)0 

É facile  riflettere  che  la  terza  è doppia  della  quarta,  la  loro  somma  eguaglia  la  seconda 
età,  e la  prima  è la  somma  della  seconda  e quarta.  11  totale  poi,  diviso  per  360,  numero 
tondo  de'  giorni  dell'anno  vago,  dà  14,000  ; cifra  che  è pur  quella  del  periodo  persiano 
e deH’ctrusco,  ed  elemento  del  periodo  caldaico  pei  dicci  patriarchi  antediluviani  (1). 

Tali  cifre  esprimono  la  vanità  nazionale,  anziché  una  re;de  antichiuà  ; ma  le  preten- 
sioni venute  da  emulazione  attestano  la  parentela  di  tali  popoli,  giacché  si  fondano  sopra 
un  dato  comune,  moltipluato  poi  per  0,  0,  13,  18,  30,  7.1,  1 11,  o una  progressione 
decupla. 

Somiglianti  ingegnose  ricerche  danno  la  ragione  delle  niigliaja  di  secoli  contati  da 
altri  popoli. 

Oltre  ciò  qut^li  immaginosi  spazj  sono  vuoti  di  fatti,  e non  riempiuti  che  di  chimere, 
ponendovi  il  regno  del  sole , dei  pianeti , degli  Dei  ; segno  che  appartengono  ai  sogni 
della  mitologia  o alle  ligure  del  simbolo,  non  alla  realtà  della  storia.  Gli  Egizj  fanno  re- 
gnare da  principio  il  dio  Fta,  poi  per  trentamila  anni  il  Sole,  indi  Saturno  e dodici  Dei, 
jirima  che  compajano  i semidei  c gli  uomini.  Secondo  i Parsi , per  tremila  anni  domi- 
nano gli  angeli  della  luce  senza  nemici  ; altrettanti  ne  scorrono  prima  che  nasca  il 
toro  mostruoso , da  cui  furono  generate  le  varie  creature , e dopo  di  tutte  Meschia  e 
M(?scliiane,  uomo  e'donna.  Nei  Tibetani  va  aH’inlinito  il  regno  dei  Lah  o genj,  poi  segue 
un'èra  di  ottantamila  anni,  una  di  quarantamila,  una  di  ventimila,  una  di  dieci  anni  ap- 
pena, |K)i  un’altra  di  ottantamila , c tutte  piene  di  esseri  allegorici , come  sono  fra  altre 
genti  i regni  di  Loro  (luce) , di  Urano  (cielo) , di  Gea  (terra) , di  Klio  (sole)  ; talché  o 
•sono  delirj  di  fantasie  esaltate  o boriose,  o veramente  periodi  astronomici. 

Recentissima  al  contrario  si  troverà  la  storia  pres.so  i ]nipoli  tutti , né  cominciarne  i 
tempi  certi  se  non  posteriormente  aH’elà  di  Abramo.  iNon  citerò  i presenti  Kuropei , le 
cui  memorie  sono  di  ieri:  ma  i Greci,  per  quanto  vani,  confessano  aver  imparato  a scri- 
vere dai  Fenici  un  trenta(|ualtro secoli  fa  ; prima  di  Giro,  la  storia  deH'Asia  non  é tes- 
suta che  di  favole;  Erodoto,  primo  s|nrico  umanu,  visse  al  tempo  di  Neemiae  Malachia 


(I)  Pitiisir's,  Usrfal  Tablet  forming  an  appendix  to  tht  Journal  of  thè  Atiatir  Society.  Calcutta 
ItSG.  parte  ii,  p.  78.  Ecco  la  sua 


TiTola  comparativa  delle  sneressÌTe  mataiioni  effettnale  dal  progresso  della  critica 
in  alcone  dcirepoche  principali  indiane. 
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ultimi  profeti,  or  fanno  Hiioniila  trrrent’anni,  e si  apporla  ad  altri  neppure  d’iin  serolu 
a lui  anteriori  (1)  ; il  più  antico  |)oeta  classico  fiori  son  circa  duemila  settecento  anni  ; 
Reroso  scris.se,  sotto  Selenco  .Nicànore,  Geronimo  sotto  .\ntioco  Soterc,  Manetone  sotto 
Tidumeo  Kiladellb,  tre  secoli  avanti  Gristo  ; Sanconiatone  fu  conosciuto  soltanto  due  se- 
coli avanti  l'i'ra  nostra  ; c se  pur  .anche  il  nome  non  ne  fu  inventato  da  Filone  jpram- 
raatico , è curioso  per  cpiel  che  dice  delle  età  anlediluvi.ane , narrando  dieci  nener.azioni 
dopo  il  primo  uomo  (rroto"enc),  ea  nomi  di  persone  evidentemente  allegorici  attaccando 
le  scoperte  e invenzioni  umane,  neH’ordine  che  esso  le  suppone  fatte  ; il  resto  sono  favole 
e teogonie.  Kla|iroth  mostrò  quanto  sieno  di  fresca  data  tutti  gli  storici  dcll'.àsia  (2). 

Se  cosi  ò,  qual  feiie  meriteranno  allorché  ci  schierano  davanti  una  indeterminata  se- 
rie di  secoli?  Ren  questo  ò mcraviglio.so,  che  tutte  le  tradizioni,  neirinlinita  varietà  delle 
finzioni,  si  mettano  poi  d'accordo  allorché  s’avvicinano  alle  epoche  segnate  da  Mosé.  Questi 
usci  dall'Egitto  verso  il  IfitKI,  e attornila  queU'ctà  succedono  le  migrazioni  onde  la  Grecia 
ebbe  popolazione  n coltura  (3)  ; la  Grecia  che  confessa  nulla  es-servi  più  antico  di  Gia- 
peto.  Cronologia  non  hanno  gli  Indiani  ; ma  Ahumazar,  grande  .astronomo  vissuto  alla 
corte  di  Al-.Mamiin  daH'813  aH'833  dopo  Cristo  , che  abitò  la  Persia  e Balk  , e studiò 
particolarmente  la  storia  di  qne’  paesi , dice  che  essi  numeravano  tremila  settecenven- 
ticinque  anni  dal  suo  tempo  al  diluvio,  col  quale  comincia  il  cali-jiiy  , cioè  la  presente 
età  del  mondo  (.Q.  Gl'iinperi  caldeo,  cinese,  egiziano,  benché  in  tante  cose  diversi,  s’ac- 
cordano in  queste  quattro  raigliaja  d anni  all’incirca  dopo  il  diluvio.  I Cinesi , che  pre- 
tendono a si  rimota  antichità,  s’accontentano  di  congetture  fino  verso  l'ottocento’avanti 
Cristo  ; c i più  leali  tra  loiti  giudicano  finzioni  allegoriche  tutto  ciò  che  precedette  Fo-i. 
Lo  Sciù-kiny,  antichissimo  dei  loro  libri  canonici,  fu  trovato,  o piuttosto  ristaurato  sol- 
tanto 1 7fi  anni  prima  deH'éra  vulgare,  e mostra  dapprincipio  Yao  che  regna  di  concordia 
coi  monti  del  suo  impero  ; comanda  ai  suoi  servi  Ili  ed  Ho  : — .Andate  ed  osservate  le 
stelle,  determinate  il  corso  del  side,  dividete  l’anno  » ; costniisce  .acquedotti , dispone  il 
cullo  e le  gerarchie  sociali,  inventa  la  prima  metafisica  dell’Y,  come  cioè  4 eil  8 furono 
furm.ati  da  1 e 2 ; appartiene  insomma  .agli  esseri  simbolici  ; eppure  non  é che  di  4170, 
0 secondo  altri  di  23.')7  anni  più  antico  di  noi  (,’>).  Confucio,  non  raccontando  la  storia 
dei  re  anteriori  a Yao  (2tXK)  a.  C.),  provò  che  li  riguardava  come  favole  : Mencio,  l’altro 
filosofo  più  insigne  della  Cina,  dire  che  questa,  sino  a Yao,  rim.asc  incolta  e spopolata, 
e questo  re  pel  primo  r.adunò  gli  uomini  e prese  a incivilirli  : Sse-ma-tsian,  il  loro  gr,ande 
storico,  non  prefigge  date  agli  avvenimenti  se  non  all'841  avanti  Cristo. 


(1)  Cadmo  , Foreclde  , Arìslco  di  l’roconncso, 
Aru»;}Ao,  Ecate»  mileKio^Carune  di  LaiiiAACo,  fcc. 
Vodi  Vossu),  De  /lùC  u>ac.  lib.  i;  e U iv  libro 
d’Erodolo. 

(2)  Saqgio  suU'  auforifù  itegli  ttorict  iteli'  /ftia 
ru*É  Mémoires  rtlnti($  ù !’.•/«>,  eotilenanl  de»  rc- 
cherthe»  hisloriquct^  giagrapUigues  et  philosophi- 
ifue»  »ur  le»  pcui-le»  de  l'Ot'ient.  Paridi  182C.  Hi- 

la  storia  unlica  in  mitoloizica,  incerta  e 
vera:  e prova  clieqtieHta  comincia  pel 


Cinesi  . . 

nel  secolo 

li  a. 

c. 

Giapponesi  . . 

■ 

VII 

Giorgiani  . . 

• 

tu 

Armeni  . . 

t 

II 

Tibetani,  . . 

» 

1 d. 

c. 

Persiani  . . 

• 

Ili 

Arabi .... 

V 

Indiani  e Mongoli 

■ 

XII 

Turchi  . . . . 

» 

XIV 

Vuoisi  però  le  opinioni  di  Klaproth 


gere  col  dixcorxo  anteposto  da  Petit-Rad»i.  al 
suo  Examen  analglìque  et  tuòleau  comparatif  de» 
sijnrronismes  de  t' histoire  dea  tempi  héeotquea  de  la 
Grece,  Parigi  1827  , ove  difende  Paulorità  de' 
primi  storici  di 

(3)  Secondo  rsserio^  Ccrrope  venne  d'Egitto 

In  .\tene  verso  il  Ia56;  Peucaliune  isl  stabilì  sul 
Parnasi)  verso  il  15^8  ^ Cadmo  arrivò  dalla  Fe- 
nicia a Tebe  vcrto  il  U93;  Danuo  ed  .Argo  verso 
il  hardano  iiilFKllesponto  verso  il  1419; 

Inaao  fu  del  1856  o 182»;  Ogige  del  1796.  Var* 
rone  colloca  (I  diluvio  d'Ogige  a quattrocento 
anni  prima  di  Inaco;  ciò  sarebbe  al  25CC  a.  C.j 
al  tempo  cioè  del  noetico. 

(4)  Vedi  ItENTLEr,  Mem.  di  Calcutta^  voi.  vili, 
p.  2GG  in  nota. 

(3)  Ve<li  In  Sciù-king^  edito  da  he  Ciiiignes  a 
Parigi  1770;  e la  prefazione  di  Prémaro  sui 
tempi  anteriori  a quelli  in  esso  discorsi. 


CAPITOLO  III. 
Unità  della  specie  nmana. 
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Resta  dunque  dai  profjressi  delle  scienze  confermala  la  sincerità  del  racconto  mo- 
saico, clic  non  dà  aH’uomu  più  di  sette  in  ottomila  anni  (I).  Kd  ima  appunto  delle  nia^- 
piori  meraviglie  a chi  leppe  la  Genesi  è la  sua  concordanza  coi  recenti  acquisti  della 
scienza.  Sola  fra  tutte  le  cosmopunie  pone  una  diR'crcnza  tra  la  creazione  della  materia 
e l'ordinamento  di  essa,  tra  il  prineipiu  in  cui  quella  comincia  ad  esistere,  e il  covarla  (2) 
che  fa  lo  spirito  di  Dio,  linrliù  venpa  appropriaUi  a formar  le  stelle  e i pianeti.  Il  primo 


(t)  I tempi  dopo  la  creaxionc  sono  nella  llib- 
bia  determinati  soltanto  rol  eonUrc  gli  anni  vis* 
suti  dai  dieci  patriarchi  antrdiiuvianl.  In  cÌiN 
corre  diffemua  fra  l testi,  t iliOTerrn/a  fra  gViii- 
terpreli  sul  modo  d'ordinnrnf  la  serie,  e in 
co(i:veguen/a  vana  il  conto  degli  anni.  Per  esem- 
pio, dalla  creazione  al  diluvio  corsero, 


secondo  il  testocbraìco anni  16^6 

■ il  samaritano , riferito  da  Eu- 

sebio   » 1507 

■ i L\\,  nello  sirsso  . * . • 22i2 

• Giuseppe  Flavio • 2256 

■ Giulio  Africano,  sanU  Epifanio, 

Petau • 2262 


Allrellanto  é de’  patriarchi  successivi  al  dilu- 
vio; e da  Sem  alla  nascita  di  sbramo  , il  lesto 
ebraico  vulgato  conta  202  anni  ; quel  dei  L\X 
e il  samaritano,  912:  sommando  I quali  tempi 
colla  prima,  si  avranno  da  Adamo  ad  Abramo, 


secondo  I L\X anni  518 1 

■ t Samaritani ■ 2210 

• la  Vulgata • 1948 


cioè  i LXX  danno  935  anni  più  del  Samaritani, 
e 1230  più  degli  Ebrei. 

V(fiien<ti>  poi  a Cristo,  la  sua  nascita  sarebbe 
collocala  dopo  Adamo 

secondo  i LXX anni  5228 

• I Samaritani  4293 

• gli  Ebrei 3992 

I testi  s’arcordaoo  pel  tempi  succeduti  ad  A- 

bramo.  Pevroii  ha  supposto  che  le  v.iriazioni 
n<d  l(*sln  ebraico  fossero  IntrtHlotle  dagli  Ebrei 
sotto  Adriano  imperatore,  perche,  acrorcian„,  ) I 
tempi,  apparisse  non  giunta  ancora  Tetà  A'I 
Messia. 

Molle  ragioni  militano  a favore  drila  cronolo- 
gia del  LXX.  Gli  autori  di  quella  verdone  non 
avendo  Interesse  di  sorta  ad  allurare  le  date 
della  Bibbia,  e probabile  le  ricopiassero  come  le 
trovavano.  L’esemplare  scelto  da  loro  per  la 
traduzione  fu  giudicato  il  più  genuino  dal  si- 
nedrio degli  Ebrei,  che  prima  della  venuta  di 
Cristo  era  autorità  competente.  Esso  accordasi 
coi  testo  saoiarilano  nei  5190  anni  circa  che 
pone  fra  il  diluvio  e Cr>sto  , sebbene  ne  varii 
nelle  particolarità.  Questa  ditTerenz;i  toglie  il 
sospetto  d'uo  accordo,  e fa  credere  che  quella 
sia  Tespreivlone  più  fedele  della  verità. 


Se  I LXX  avessero  alteralo  il  vero,  sarebhersi 
levati  rìrliiami  contro  di  loro  : al  contrario,  U 
dotto  ebreo  Giuseppe  Flavio  ne  seguì  la  crono- 
losla,  egli  che  scriveva  sul  testo  ebraico  del 
tempio  ; le  citazioni  falle  dagli  Apo.stoli  e dagli 
Evangelisti  sono  per  lo  più  conformi  alla  ver- 
sione greca,  qualora  differisce  dal  testo  ebreo; 
tulli  i. santi  Padri  e scrittori  ecclesiastici  de’  pri- 
mi secoli  si  attengono  pure  n quella  cronologia. 

Estrinsecamente  giova  seguirla,  perche  in  più 
largo  campo  si  svolgono  i tempi  primitivi,  e noti 
v’é  fatto  certo  nella  storia  degli  altri  pnp«>li  che 
non  visi  possa  annicebiare:  onde  ì Gesuiti  ot- 
lentiiTo  da  Roma  di  considerare  come  autentica 
la  cronologia  de’  r.inesi,  fissando  il  regno  di  Yuo 
al  2357  a.  C.  che,  secondo  la  Vulgata,  sarebbe 
appunto  Fanno  del  diluvio. 

Ben  cpiitodiciassette  sistemi  s'  inventarono 
per  conciliare  la  storia  sarra  rolla  prtifana,  in- 
torno ai  quali  II  padre  Riccioli  stabilisce  cinque 
canoni  : 

I.  Dalla  creazione  del  mondo  a Cristo  ne.ssuno 
conta  più  di  7000,  né  meno  di  3600  anni. 

II.  Dal  testo  ebraico,  dalla  Vulgata  e dalla  stiv 
ria  umilila , pare  più  probabile  decorressero 
4181  anni;  nella  quale  ipotesi  non  possono  es- 
sere più  di  4330,  ne  meno  di  3703. 

tu.  Dai  LXX  e dalla  più  vera  storia  umana 
appariscono  5631  anni:  in  tale  ipotesi  è fallo 
non  essere  stali  più  di  5904,  nè  meno  di  5054. 

IV.  Per  quanto  taluni  siensi  ingegnati  d'inve- 
stigare Foriàiine  del  mondo  da  alcuni  caratteri 
del  ciato  e dalla  posizione  di  stelle,  ogni  opera 
loro  u<ci  Indarno. 

V.  È pruliabile  aver  Dio  creato  il  mondo 
5631  anni  avanti  Cristo. 

Noi  A creazione  del  mondo  sostituiremo  crea* 
zioue  dell'uomOf  giacche  da  Adamo  soltanto  co- 
minciano i dati  per  valutare  il  tempo.  E senza 
entrare  in  discussioni , diremo  che  t più  degli 
sturici  adottano  il  calcolo  di  Isserio,  secondo  il 
quale  Cristo  nacque  nel  4904  dopo  la  creazione: 
e faremo  osacrvare  che  que.sla  varielà  non  reca 
poi  tanta  confusione  quanta  alcuno  sarebbe 
tentato  a supporne,  attesoché  si  riferisce  sol- 
tanto ui  tempi  più  antichi  ; e quasi  affatto  la 
evita  chi  segna  gli  anni  non  dalla  creazione,  ma 
dalla  distanza  da  Cristo. 

(2)  La  Oenesi  (l,  2)  dice  merachèfet. 
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non  poleltfi  es^nre  rlie  nn  allo  istanlanpn  di  volontà  onnipotente  ; l'altro  si  opero  colla 
successione  dei  tempi,  e lo  vediamo  seguitare  lin  ad  oggi  nelle  nebulose,  che  sono  mondi 
in  formazione.  Tale  verità  ora  appena  si  mette  in  chiaro  ; e .Mosé  già  la  espose,  non  col 
linguaggio  di  .Newton  e di  llersclicll,  ma  con  (|ueirinmiaginoso  che  solo  poteva  esser  c.a- 
pilo  dal  suo  popolo.  Inoltre  , il  linguaggio  anche  più  rallinato  della  scienza  che  è esso 
mai  se  non  il  linguaggio  dcH'apparenza? 

La  luce,  secondo  le  ultime  sperienze  di  Struve,  percorre  ‘,18,8-W  miglia  italiane  in  un 
minuta  secondo  ; ora  llerschell  padre  disse  che  i raggi  luminosi  trasmessi  a noi  dalle  ne- 
bulose più  lontane  che  appaiassero  al  suo  rillettore  di  (juaranta  piedi , richiedono  più  di 
due  milioni  d'anni  per  arrivare  alla  tena  ; dovevano  dunque  quegli  astri  essere  creati 
gran  tempo  prima  dell'ultima  disposizione  di  questa.  Il  primo  atto  era  assoluta  creazione  ; 
il  resto  si  compie  sotto  l'impulso  delle  forze  che  il  Creatore  impresse  alla  materia.  La 
più  stupenda  è la  gi'avitazione,  e .Mosù  vide  che  la  stabilità  de'  corpi  celesti  dipende  dalla 
mutua  gravitazione  loro  e dall  ampiezza  che  li  stipara.  Tra  essi  la  terra  sta  lis.sa  sui  poli, 
sospesa  sovra  l'abisso  , e nel  suo  seno  vaneggiano  ampie  caverne , in  cui  le  acque  cen- 
trali e il  fuoco  (I).  I vapori  diffusi  neH  aria  non  sarebbero  bastati  a produne  il  diluvio, 
se  non  si  fossero  aperti  gli  abissi  della  terra  pei-  eruttarne  le  acipie  che  contengono. 

Altro  portento.  Mosè  già  disccrne  la  luce  primitiva  da  quella  di  cui  siamo  debitori 
al  sole.  L'na  filosolia  leggera  gli  dié  beffa  di  cotesto  far  creata  la  luce  prima  del  sole  che 
ne  è la  fonte  : la  scienza  venne  a dimostrare  che  altra  luce  sviluppasi  indipendente  dal 
sole,  come  quella  de' vulcani  o la  fosforescenza  delle  nubi  o relcltricità , e questa  do- 
veva essere  di  tal  potenza  in  principio,  che  bastù  a far  germogliare  vegetali  non  ancora 
sorrisi  dal  sole. 

V'ha  di  più.  In  Mosè  la  luce  non  è creata,  ma  la  voce  di  Dio  la  fa  scofi/rirc ,-  espres- 
sione che  s'accorda  con  la  teoria  delle  ondulazioni,  che  oggi  viene  generalmente  adottata 
a preferenza  di  quella  delle  emissioni. 

Ippareo  stabiliva  che  le  stelle  del  cielo  sono  U)5:2,  Tolomeo  le  portava  a lO:2t>  ; Mosiì 
sa  che  sono  innumerevoli  come  le  arene  del  mare,  e dopo  trenta  secoli  i telescopj  lo  pro- 
veranno. E perchè  non  si  creda  che  questa  frase  sia  poetica , e inchiuda  l'inlìnito  , la 
Scrittura  soggiunge  che  Oio  sa  il  nome  di  ciascuna.  Se  parla  dcU'nrdine  loro,  la  Scrit- 
tura le.  paragona  ad  esercito  disposto  in  battaglia  c cantante  le  lodi  del  Signore.  Non 
sono  dunque  Dei,  non  inlluiscono  sulle  azioni  umane,  come  l'antichità  credeva. 

L'aria  (rotiack,  Jon)  ci  è mostrata  come  un  vestimento  alla  terra,  e Dio  le  diede  il 
suo  peso  (mischkal)  : la  Ilibhia  lo  sa,  tanto  tempo  prima  di  Galileo.  Le  acque  esercita- 
rono grandissima  eflìcacia  nel  costituire  la  terra  ; son  es.<e  distinte  in  superiori  ed  infe- 
riori, e separate,  non  da  una  sfera  solida  (jirmamento  come  Tinterprctàrono  san  Giro- 
lamo e i LXX),  non  dal  cielo  cristallino  d'Aristotcle,  bensì daircstensione  (rakiarh), 
cioè  daU'immensità  (i). 

Gli  esseri  animati  apparvero  per  generazioni  successive , e a misura  della  complica- 
zione del  loro  organismo.  La  geologia  seppe  pi^J^aic  alla  lettera  quella  successione  : che 
se  essa  nega  che  gli  animali  sieno  comparsi  dopo  i vegetali , la  chimica  invece  lo  so- 
stiene ; lo  sostien  la  ragione,  che  mostra  come  gli  animali  vivano  il  più  di  vegetali.  Questi 
nella  Genesi  sviluppansi  avanti  l'apparizione  del  sole , c sotto  condizioni  di  luce , di 
umidq,  di  calore  differenti  dagli  odierni  : la  botanica  fossile  appena  testé  sanzionò  mi  tal 
ordine  di  fatti. 

Ultimo  è l'uomo  ; e la  geologia  non  può  forse  addurne  un  solo  avanzo  negli  strati  an- 
tichi. S'impugna  che  da  così  breve  tempo  sia  creata  la  stirpe  umana,  atteso  che  lunga  età 
è necessaria  per  educarsi  : ma  il  fanciullo  in  pochi  mesi  della  prima  vita  acquista  ben  più 

(I)  7o6,  txTi.  7.10;  Prov.  vili.  27  ; Is.  ZL.  22.  consignées  daru  la  BibUf  tnUt$  en  paraUiUwtc  U$ 

(•)  Mabcsu.0  di  Skrak«,  connamances  44couv<rit*  du  fcitnca  modenus. 
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che  in  anni  dappoi  ; potrebbe  dirsi  invece  che  è ben  giovano,  se  guardiamo  (pianto  tardò 
lu  sua  ragionevolezza. 

Alcuni  sorsero  contro  il  racconto  mosaico  con  più  ardire , negando  che  Tuomo  sia  Periezio- 
stalo  creato  com’è,  e suiiponendo  più  volentieri  che  tutte  le  cose  visibili  uscissero  da  un 
germe  unico,  il  quale  si  andò  sviluppando  via  via , passando  da  materia  bruta  ad  urga-  $ivo  iieiia 
nica,  jK)i  ad  animale  ; questa  si  distinse  gradatamente  in  varie  speiàe  ; ad  ogni  catastrofe  »pec‘« 
della  terra  ascese  a grado  sempre  più  elevato,  Gnchè  divenne  uomo  nella  condizione  pre- 
sente, uve  altre  specie  lo  precedettero,  altre  inferiori  s'affrettano  a raggiungerlo  e sop- 
piantarlo. 

Lasciando  a parte  i semplici  declamatori , Lamark  con  corredo  scientilico  sostenne 
poc'anzi  la  derivazione  dell  uomo  dalla  scimia  (1).  Mostra  egli,  coiranatuiiiia  e la  fisio- 
logia e comparandolo  coi  vai  j aspetti  del  feto  umano  , il  successivo  pas.saggio  da  gradi 
più  bassi  a superiori,  talché  quelli  fossero  in  certo  modo  gl'imparaticci  di  questi  ; e da 
ultimo  l’nrang-utang  di  Angola  si  disawezzò  dall’ai  rampicarsi,  e camminò  a due  zampe  ; 
poi  le  deretane  divennero  lùedi,  e mani  le  anteriori  ; ces.sato  il  bisogno  di  cogliere  frutti 
e di  combattere,  il  muso  se  gli  accorciò,  il  ringhio  divenne  sorriso,  ed  eccolo  fatto  uomo. 

Le  prerogative  dello  spirito  non  sono  che  l'estensione  delle  facoltà  dei  bruti,  diverse  sid- 
tanto  nella  quantità,  c dipendenti  dall'organizzazione. 

Il  punto  essenziale  della  questione  con  ciò  non  viene  tolto,  ma  solo  allontanato  : im- 
perocclic',  se  Dio  non  creò  l'uomo,  chi  creò  questo  germe  primo'?  c il  terreno  in  cui  ram- 
pollò? o gli  atomi  onde  fu  composto?  l’oi  il  fenomeno  della  vita  come  si  spiega?  il  pas- 
saggio tra  la  materia  meglio  fogiala  e l'aiiimale  peggio  conformato  non  è ancora  interrotto 
da  un  abisso,  immenso  i)uanto  una  nuova  creazione?  c il  tragitto  da  animale  bruto  ad 
essere  ragionevole  può  mai  clfettuarsi  per  rivoluzioni  naturali  ? Corsero  secoli  da  che  si 
studiano  le  specie  viventi  su  questa  terra:  le  tombe  d'Egitto  sono  musei  di  storia  natu- 
rale che  ri  conservano  scheletri  di  moltissimi  animali  da  quattromila  anni  fa , senza  che 
abbiano  di  un  punto  v.iriato  dai  cucodrilli,  dagli  ibis,  dagli  icneumoni  d'oggi.  Che  dirò 
della  perfettibilità  intellettuale  e morale , privilegio  dell'uomo  tale , che  basta  a distin- 
guerlo da  tutto  il  resto  del  creato? 

Che  se  questo  germe  si  fosse  sviluppato  spontaneamente , secondo  la  prodigiosa  fe-  UniiA 
condità  della  natura  nelle  alU'c  specie,  dovrebbero  inlinite  e fondamentali  vaiieU'i  incon- 
trarsi  fra  gli  uomini,  come  avviene  nelle  opere  del  caso , mentre  invece  ne  dimostrano 
l'unità  i|uelle  cose  che  dapprima  sembrano  più  ditferenziarli  ; i caratteri  fisiologici  ed  il 
linguaggio. 

Si  parlò  di  molti  mostri  umani,  l'urang-kubub,  l'urang-guhu  dei  boschi  di  Uorneo, 
di  Sumatra,  delle  isole  di  Nicobar  ; ma,  al  pari  degli  uomini  colla  coda,  spai'vero  al  lume 
della  critica  (i)  ; c cosi  i nani  del  Madagascar,  gli  ermafroditi  delle  Floride,  e le  altre 


(I)  U.  LaIIAIK,  PkUtì9QphÌ9  iOulogÌqU4,  OU  tX’ 
pwUtion  det  rotuidéi  aliont  retuliiti  d l'hùtoirt  na- 
turtUf  da  uniinaux.  1H30.  — Si  paragoni 

coD  .4nt/$ropotvgif^  il.  6 (Icd.),  e con 

ifULL,  FrinripJ  digeoloyitt^  11-  Ì8  (ìngl.)i  che  lo 
CoiiiuU. 

(l  lUoiameuie  Gudw  io  ( 1 8tìO)  protcìsure  di  Caro- 
bridge,  ha  coluto  su&leoere  che  i tculathii  di 
'CouclHare  la  geologia  cui  primo  capo  della  Ge> 
ned  SUD  vani  e ridicoli,  del  lutto  repugnanli 
alla  aclenza.  Adopera  tutte  le  aotligliezze  per 
confutare  Clialincrs,  Uuckland,U'Orbigii),  iiugU 
!Uiller,  Cuvier.  (Questi  &o1i  nomi  bastano  a to- 
glier al  sUteml  concllialorl  la  taccia  di  igno- 
ranti. Del  reato  Godi^ia  medesimo  conviene  che 
Dio  non  volte  rivelar  alPuomo  le  verità  che  do- 


vrà da  se  stessit  conquistar  collo  studio  e col- 
PesercUio  delle  t'Ue  facoltà  naturali.  Gli  scrit- 
tori sacri  (continua)  parlano  il  linguaggio  del 
loru  tempo-,  e i loro  sbagli  di  fisica  non  com- 
prumdtono  le  allre  verilà  morali  che  essi  an- 
uuuciaiio.  Il  male  è di  aver  esageralo  i Umili 
dellUspirazionc  hìhlica.  Dio  si  servi  di  persone 
pie,  non  di  scienziati,  pur  in.segnarci  le  verità 
morali.  Prelenduiido  che  le  cugnizlunl  iìsiche 
degli  scrittori  biblici  sien  pari  in  esvi  alle  ve- 
riU  murali,  si  cumpromeUono  e queste  c quelle. 
Il  progresso  è la  legge  deirniuanilà,  c la  verilà 
sol  col  tempo  si  svolge  dalle  umbre  ». 

Nota  d«l  1862. 

(2)  Bu'MBHHacb,  generis  humani  twidale. 
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favolo  spacciate  intorno  agli  .\lbini,  ai  Dodoni,  ai  l'aUigoni,  aj^li  Ottcntoti.  L’asserito  com- 
mercio fecondo  tra  nomo  e scimia  fn  pure  trovato  una  liaja,  mentre  già,  anche  secondo  la 
filosofia  naturale,  l’essere  feconda  l'unione  fra  tutti  i colori  e le  specie  umane  mostra  che 
sono  fratelli  nostri  e il  Mongolo  e il  .Malese  e il  povero  Negro.  Ahi  ! pur  troppo  conti- 
nuando nella  storia,  incontreremo  fatti  e momenti  di  popoli,  che  ci  faranno  chiaro  fin  a 
quale  estrema  degradazione  pos.sa  scendere  l’uomo,  abbandonato  alle  sue  passioni. 

Impropria  è dunque  la  denominazione  di  razze  umane,  la  quale  supporrebbe  unadi- 
Raize  versa  provenienza,  mentre  riiomo  in  queste  difierenti  specie  non  fece  che  mettersi  in 
““““'armonia  colla  natura.  Alle  lande  e alle  montagne  loro  si  confanno  le  foime  acute  e gros- 
solane del  Calmuco  e del  Mongolo,  che  in  latissime  spianate,  senza  un  albero,  senza 
una  fonte,  e dove  solo  la  nigiada  nuovo  ristoro  infonde  all’erbe  inaridite , vivono  cogli 
armenti  e col  cavallo,  il  lialmuco  indolente  siede  ancora  cogli  occhi  lìs.si  ad  un  cielo 
sempre  sereno  ; e ad  ogni  minore,  tenile  rorecchio  al  deserto  ove  lo  sguardo  non  arriva. 
Il  Mongolo  nel  suo  paese  è qual, era  migliaja  d’anni  fa  ; uscitone , si  mutò  in  guisa  che 
più  noi  riconosci.  L’Arabo  libero,  sobrio,  lieve  al  corso,  gran  cavaliere,  gr.in  lanciatore, 
fedele  alla  parola,  ospite  generoso,  6 in  armonia  col  suo  deserto;  come  sono  il  Lappone 
co’  suoi  ghiacci,  l’Italiano  ed  il  (ìrcco  col  sorriso  del  loro  clima. 

Quando  noi  ragioniamo  di  clima,  generalmente  non  badiamo  ad  altra  distinzione  che 
a quella  delle  zone  ; eppure  queste  nf-  sono  abbastanza  delimitate,  m'  producono  eguali 
effetti  sui  due  emisferi  ; oltre  che  varie  condizioni  determinano  fra  contigui  paesi  diver- 
sissima temperatura,  e i corpi  stessi  sono  diversamente  atteggiati  a ricevere  o respingere 
il  calore,  .Aggiungete  il  magnetismo  c l’elettricità,  questa  vita  della  materia,  i cui  misteri 
pajono  vicini  a rivelarsi;  aggiungete  l’evaporazione  delle  diverse  sostanze,  i venti,  le  ma- 
lattie endemiche  : tutte  cause  che  modificano  il  corpo  dcH’uomo , come  lo  modifica  la 
mutua  azione  del  mare  e della  terra , la  (pialità  dei  cibi , la  diversità  di  coltura.  I Ger- 
mani di  Tacito  coH’incivilirsi  ces.sarono  di  costituire  una  specie  distinta  quale  facevanla 
gli  antichi,  e perdettero  la  enorme  corporatura  ; mentre  i portoghesi,  nel  centro  delle 
colonie  del  Capo,  divengono  giganti.  Quanta  diversità  di  aspetto  fra  il  Lappane  e l’I'n- 
gherese  ! eppure  la  lingua  gli  attesta  di  ceppo  comune. 

Nella  stirpe  umana  sorgono  varietà  individuali  e mostruosità , che  ognuno  può  aver 
vedute,  senza  ricorrere  alle  migliaja  delle  più  bizzarre,  conservate  nelle  memorie.  Que- 
ste non  di  rado  si  propagano  ; c,  a tacere  certe  bellezze  c difetti  ereditarj , sono  cono- 
sciute le  famiglie  da  sei  dita,  l’Inglese  porcospino  che  partecipò  tal  difetto  alla  sua  fi- 
gliolanza. Quanto  più  facilmente  non  avverrehbe  questa  trasmissione  qualora  vivessero 
isolati  ! Possono  dunque  le  predette  cagioni  alterare  gl’individui , e da  loro  propagarsi 
nelle  discendenze  (1). 

Se  non  che  questa  scienza  delle  razze  è nuova  anch’essa.  Gli  antichi  sembra  distin- 
guessero dalla  nostra  l’etiopica , la  trace  o mongola , e la  scitica  o germana  ; ma  le 
varieUà  non  deducevano  che  dalla  tinta  della  pelle  e dalla  natura  dei  capelli.  Parve  a ra- 
gione insufficiente  e manca  questa  distinzione,  e divei-si  sistemi  vennero  proposti  pei'  clas- 
sificare l’umana  specie.  Primo  il  governatore  Pownall  suggerì  di  por  niente  alla  confor- 
mazione dei  cranj  (2)  ; ciò  che  Camper  ridusse  a scienza  (3),  desumendo  il  criterio  dal- 
l’angolo facciale.  Ossen'ando  il  cranio  di  profilo,  si  tira  una  linea  dal  foro  degli  orecchi 
alla  base  delle  narici,  e un’altra  dalla  prominenza  della  fronte  al  confine  estremo  della  ma- 
scella superiore,  ove  stanno  infissi  i denti  ; e la  diversa  apertila  dell’angolo  che  ne  nasce,. 


(0  l'n’osservazione  corounissìma  é quella  de' 
cani  bracchi  e barboni^  che  nascono  tilora  colla 
coda  mozza-,  il  che  non  Incontrasi  in  razze,  cui 
non  sia  costume  di  tagliarla  costantemente. 

(2)  .\out-e//e  collection  de  voyage$,  Londra  1765, 
t II,  p.  275.  '' 


(3)  PlRtac  CAMPSa.  Dis^ertation  phyxique  tur  lei 
différencn  rétUesqne  préienlml  Ut  IraiU  du  vitage 
chez  te*  hamines  de*  différenlt  poyx.  Ctrecbf 

nai. 
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distingue  le  razze.  Nel  babbuino  s’apre  rimiiiantotto  gradi  ; nel  Negro  e nel  Calmuco , 
intorno  a settanta;  ottanta  c più  neirRuropco  (I). 

Il  più  liiligentc  studio  però  intorno  alle  varietà  umane  fu  fatto  da  Rlumenbadi , che 
raccol.se  un'inlinità  di  cranj,  e fissò  le  classi  sopra  la  forma  di  essi  e il  color  de’  capelli, 
della  pelle  c dell’iride.  Egli  os-sena  il  cranio  d’alto  in  basso , ove  presenta  una  figura 
ovale,  regolare  alla  nuca,  scabra  verso  il  davanti,  da  cui  sporgono  più  o meno  la  fronte, 
gli  ossi  del  naso  e le  mascelle , mostrandosi  più  o meno  aperto  lo  zigoma , come  chia- 
mano l’arco  che  congiunge  gli  ossi  della  guancia  con  quelli  delle  orecchie.  ^ 

Secondo  ciò,  egli  assegna  tre  classi  d'uomini  : la  cauciisiana  centrale  bianca  ; V etio- 
pica nera  ; la  mongolica  gialla  ; cui  frammezzano  le  due  gradazioni  della  malese  fosca 
tra  le  due  prime,  e della  americana  color  di  rame  tra  la  cauca.sca  e la  mongola.  Appar- 
tengono alia  prima  gli  Europei , eccetto  i Lapponi,  i Finlandesi  e gli  Ungheri  ; l’Asia 
occidentale  , compresa  l’.Arabia  e la  Persia  lino  al  fiume  Obi , le  rive  del  Caspio  e del 
Cange  ; e l’.Africa  settentrionale.  Il  resto  dell’Africa  spetta  alla  siiecie  negra  : alla  mon- 
golica gli  altri  abitatori  deH’Asia,  i tre  popoli  d'Europa  eccettuati  dalla  caucasea , c gii 
F..schimcsi  dell’America  settentrionale.  La  malese  comprende  i natii  di  Malacca  c del- 
l’Australia c Polinesia,  detti  tribù  Papuane  ; l’americana  , lutti  gli  indigeni  del  Nuovo 
mondo,  eccetto  gli  Eschimesi  (2). 


(0  Kramti  accorti  di  quenle  difTrrenze  i Hre- 
ci,  che,  per  indicare  M ma^sioio  ^rndo  Intel- 
letinale,  lo  facevano  nelle  sUiluu  aperto  di  no- 
\aiit.icih<|ue  e fin  cento. 

(2  hcco  il  quadro  delle  più  recenti  classili* 
cagioni  della  «pecie  umana  secondo  flORY  uk 
SAi>T«VncE.^T  {Oietionnaire  rlnsiique  {Chisloire 
nntarelUy  IS25,  art.  Hvtnmc)-. 

f LsiOTaici  o dal  capelli  Usci. 
Dell'anlicu  cunlinenle. 

I.  SrcciE  GarmcA. 

A Oeiu  togata^  che  portano  sempre  abili 
luoghi,  e diventano  calvi  dalla  fronte, 
a Razza  Caucasea  (occidentale), 
h Razza  Petasga  (meridionale). 

■ Gens  brucata^  le  cui  varietà  tulle  atlol- 
tarono  vesti  succinte,  e che  cominciano 
U calvizie  dal  vertice. 

* c Razza  Celtica  (occidentale). 

d H&zza  Germanica  (boreale). 
i»  Varietà  teulooe. 

2«  — sciiiavona. 

II.  Specie  Arabica. 

a Rozza  atlantica  (occidentale), 
b Ruzza  /idamlea  (orientale). 

HI.  Specie  laoiANA. 

IV.  Specie  Scitica. 

V.  Specie  (ItarsK. 

**  Comuni  al  nuovo  e airantico  conti- 
nente. 

VI.  Specie  Imcbbobka. 

*11.  Specie  Nurn  aiA. 

a Razza  Afalae  (orientale), 
b Razza  Oceanica  (occidentale). 

€ Razza  Papua  (Intermedia). 

Tilt.  Specie  Acsthabian.a. 

***  Propria  del  nuovo  continente, 
n.  Specie  CncovifncA. 

Specie  Aibbicaba. 

&i.  Specie  Patauoba. 


tt  ELLOTRiCi  o dai  capelli  crespi. 

XII.  Specie  Ktiopica. 

XIII.  Specie  Ckfuk. 

XIV.  Specie  Mil.vxica. 

Iff  nomai  mostbi’Obi. 
a Cretini, 
b Jtbini. 

Secondo  Dhsmouxs 

(fUsloire  naturelUdes  races  humainetj  1826). 

I.  Specie  Scitica. 

a Razza  //ie/o>47crmaria. 
b H.izza  Finnica. 

C Ruzza  Turca. 

II.  Specie  Caicaska. 

III.  Specie  Semitica. 

a Ha/za  ^raòa. 

I)  Ruzza  Elntsco~peìasga. 
c Razza  Celtica. 
iv.  Specie  Atla.vtica. 

T.  Specie  IfHUuXA. 

VI.  Specie  Mongolica. 

a Razza  Indo-Cinese. 
b Razza  Mongola. 
c Razza  Iperborea. 

VII.  Specie  GiiiiLiAXA. 
vili.  Specie  Ktiopica. 

IX.  Specie  Kl'rO'Akbic.ara  (ossia  Negri  di  Mo- 
zambiclte,  Cafri,  ecc.). 

X.  Specie  AnsTio-AvRicAnA. 

a Razza  OUetUota'. 
b Razza  Bosr/ùsmana. 

XI.  Specie  MALB.VB  od  Ocbaxica. 

1 Carotinlani. 

2 Dajaki  e Beagiù  di  Romeo,  e molli 

ra/brae  Mfurù  delle  Moluctic. 

3 Clacani,  5umatWani,  Timoriani  e Jl/a* 

lesi. 

4 Peline^'. 

3 Ot'i  del  Madagascar. 


Clavsiflra- 
zione  di 
Blumeo- 
bach 
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iMa  più  la  scienza  pmj^edisce,  più  trova  semplice  la  natura  nc’  suoi  mezzi  : e come 
le  fresche  scoperte  di  llumholdt,  Itnnpland,  Piirsli,  Brnwn  diedero  a Dec.-indnlle  bastanti 
indizj  per  una  distribuzione  f'engralica  delle  piante , derivandole  da  un  centro  comune  ; 
cosi  più  sempre  crescono  ai^omenti  a provare  che  le  varietà  della  specie  umana , anzi- 
ché elTetti  di  diversa  origine,  sono  alterazioni  ra<:ionale  dal  clima,  dal  modo  ili  vivere , 
da  sporadiche  mostruosità  divenute  ereditarie.  Tali  c.agioni , da  cui  pure  derivano  i co- 
nijili,  i majali,  i lepri  bianchi,  da  cui  è posta  immensa  differenza  tra  il  porco  domestico 
ed  il  cinjjhialc,  ed  é tissata  la  p;obba  nella  razza  de’  camelli,  bastano  a spiejmre  le  diffe- 
renze tra  le  specie  umane. 

E che  in  effetto  nazioni  intere  sieno  passate  da  una  famiglia  ad  altra,  lo  prova  il  tro- 
vare come , da  "ente  di  diverso  colore , si  parli  o siasi  parlato  lo  stesso  linscuajf"io , in- 
dizio certo  di  comune  origine.  Le  lin^ie  iingarese,  finnica,  lappone,  estonia,  sono  affini 
con  quelle  de’ Cennis-si , Votiachi,  Ostiachi , Permiani  ed  altri  della  Siberia  orientale: 
eppure  Lapponi,  Eermissi,  Yojndi,  Pngaresi  hanno  crin  nero  ed  occhi  bnini,  mentre  ai 
Finni,  Permiani,  Ostiachi  troviamo  gli  occhi  cerulei  e i capelli  rossi.  Le  lingue  dei  Tar- 
tari e dei  Mongoli  sono  dai  più  recenti  collocate  nella  famiglia  stessa  ; e nel  secolo  xi 
essi  formavano  ancora  una  sola  comunità  di  quattro  tribù , derivando , secondo  le  loro 
tradizioni,  da  due  fratelli  : eppure  i Tartari  appartengono  alla  razza  caucasea  (1).  La  fa- 
vella attcsta  comune  l’origine  fra  i popoli  della  nostra  razza  : pure  gli  abitanti  della  pe- 
nisola indiana  diversificano  da  noi  per  colore  c per  l'orma,  a segno  d'es.ser  posti  in  claisse 
distinta.  Le  lingue  eiiroiiee,  le  meglio  analizzate,  parlansi  da  due  o tre  razze  affatto  di- 
verse d'apparenza.  Le  genti  tartare  e le  turche  sono  fisicamente  lontane  dalla  mongola, 
eppure  hanno  idiomi  della  famiglia  stessa.  Le  lingue  uraliane  sono  diffuse  tra  pcqmli  di 
aspetto  fisico  variatissimo  ; e le  nazioni  brune  dell’India  adoprano  dialetti  derivati  dal 
sanscrito,  (pianto  noi  Europei  bianchi. 

Chi  ossen'ò  a quali  grandis-simi  cambiamenti,  e direi  essenziali,  vadano  soggetti  gli 
animali  nel  passare  dallo  stato  selvaggio  al  domestico,  o nel  tornare  da  ipiesto  a quello, 


XII.  Specie  P.\pi:a. 

XIII.  Specie  N«or\  OnfiiNici. 

4 Jl/oi  0 ì.'oiè  della  Cocincina. 

2  Satnanff^  IJaJnA,  ecc.  delle  montagne  di 
Malacca. 

5 Pupo!!  della  terra  di  DIemen  , della 

Nuova  Caledonla^  c dell’arcipelago 
di  Santo  Spìrito. 

1 delle  munUgne  del  Mada- 
gascar. 

XIV.  Specie  Ai'str\si*rx. 

XV.  Specie  CoLOTiiiui^A. 

XVI.  Specie  Arericyx». 

t Omaf/rtu,  Cuarani,  (^roudo,  Puri^  .Vica- 
ri, 0/omarfn\  ecc. 

2 Boluradt  e Gua/arl. 

3 JfAof/d,  Srhrruà. 

4 /droucam,  Puelsd^  Teuletri  o Pa^OffOni. 

5 /*cccrMi  Indigeni  della  Terra  del  Fuoco. 

Secondo  Ltsson 

(il/ani  de  mommotoy/r,  1827). 

I.  H.iz/a  Bunca  o Caucasea. 

t Ramo  Àrameo:  .\s<AÌri,  Caldei,  .Arabi, 
Fenici,  Kbrei,  Abissini,  ecc, 

2 Ramo  Indiano  , Cermano  e Pelasyiro  : 

Celli,  Cantabri,  Persiani,  ecc. 

3 Ramo  Scita,  Tartaro:  Scili,  Parli,  Tiir- 

cbi,  Finlandesi,  Ungarl. 


t*  varietà,  ramo  Malese. 

2*  — ramo  Oceanico. 

II.  RazraCiALLAO  MoaCiOMCA. 
t Ramo  Mnnsciù. 

2 Ramo  Sinico. 

3 Ramo  Iperboreo  od  Eschimnle  t Lapponi 

in  parie,  Samojedi,  Escbimali  del  La- 
brador, abitanti  delle  Curili  e delle 
isole  Aleulinc. 

3 Ramo  .dmerirano. 

a Peruviano  o Afrivicano. 
b .Iraucano, 
c Palatone. 

4 Ramo  Monpoh-pnlnago  o Carolino. 

III.  Razza  Nkgra  o Melariaxa. 

4 Ramo  Etiopico. 

2 — Cafro. 

3 -—  Otlenloto. 

I — Papi, 

3 — Tofmaniano. 

6 — /dlfuni-endameno. 

7 — jdìfurfi-amtrale, 

|l)  hiaprotb  dimostra,  che  fra  le  pretese  razze 
caucasea  e mongola  corre  molta  affinità  nei  nomi 
di  cose  iialurnli  e di  prima  necessità;  e ne  pro- 
duce una  lunga  lista  nel  voi.  il  dei  Mémoirejt 
relaUfs  A V A tie. 
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come  aNNcnnc  di  alcuni  portati  in  America , meno  stupisce  delle  varietà  nella  specie 
umana.  E più  la  scienza  pro^cdiscc,  più  si  estende  il  numero  di  tali  varietà,  c prova  la 
transizione  fra  esse  e la  dillicoltà  di  separarle  fon  raratleri  decisi.  Mentre  ne^li  animali 
le  specie  diflerenti  non  s’accoppiano  tra  loro , c le  aflini  non  piaHlucono  che  ibridi  infe- 
condi, solo  le  r.azze  della  mcilesima  specie  "cncrano  meticci  che  possono  riprodursi.  Ciò 
appunto  arcade  negli  uomini , che  dunque  lisiologicamcnte  entrano  nella  specie  mede- 
sima. E tanto  più  che  si  trova  eguale  la  durata  della  gestazione  e della  vita,  e somi- 
glianti le  malattie,  salvo  le  influenze  del  clima  c delle  abitudini. 

Difficile  al  certo  è lo  .spiegare  il  passaggio  dal  color  bianco  ,il  nero  (I)  ; ma  che 
questo  sia  prodotto  dal  clima,  l'indica  il  vederne  la  gradazione  fra  i poli  e la  linea , se- 
gnala da  I).inesi,  Spagnnoli  e Italiani,  .Mori  e Negri.  Ognun  sa  che  il  fanciullo  moro  na- 
sce bianco,  e fra  dieci  giorni  imbnina;  mentre  le  Saracine  che  vivono  in  assoluto  ritiro, 
si  conservano  bianche.  E che  questa  mutazione  di  colore  si  elfettuasse  c perpetuasse,  ne 
sono  tcstimonj  gli  Abissini,  gente  semitica  e diversa  di  fattezza  e >li  cranj  dal  Negro  di 
cui  hanno  la  pelle  (2).  Altrettanto  si  assicura  di  varie  popolazioni  dell’ Africa,  miste  c 
divenute  nere,  conseivando  le  fattezze  europee,  una  civilU'i  maggiore,  e vestigia  di  tra- 
dizioni. Cosi  i nostri,  accas.ati  neH'India,  prendono  la  tinta  dei  naturali;  e nel  Malabar 
si  trov-ano  Ebrei  negri.  Che  più?  ne’  coloni  europei  delle  Indie  occidentali  i cranj  difl'e- 
riscono  dai  nostri,  e si  vuole  dici  Negri,  viventi  schiavi  nelle  c.ase d’America,  cambiino 
la  forma  del  n.iso  e delle  labbra,  e mutino  la  lana  in  capelli  (3).  Che  non  faranno  le 
migliaja  d’anni,  le  sùbite  alterazioni  di  climi  prodotte  d.ai  sollevamenti , gl’incendj,  i 
cataclismi? 

M.  Fleurens,  segretario  dell’Accademia  delle  scienze  francese,  esegui  felicissime 
cz)mparazinni  delle  varie  stnitture  dell’organismo  umano , dalle  quali  viene  condotto  al 
risultamento  che  noi  proclamiamo. 

Quanto  alla  pelle,  che  offre  il  distintivo  più  appariscente,  nelle  razze  colorale  si  trova 
una  membrana  pigmentale , che  manca  agli  altri , in  modo  che  fu  presa  come  caratteri- 
stica. Ma  non  è ; ed  anche  il  Bianco , imbrunendosi  pel  sole , acquista  un  sottilissimo 
pigmento  fra  l’epidermc  c la  dorme  ; oltre  che  egli  stesso  ha  un  vero  pigmento  attorno 
al  capezzolo.  Invece  noi  si  trova  nel  feto  de’  Negri,  non  in  quelli  tra  essi  che  sono  affetti 
d’albinismo  pamalc,  non  in  certe  parti  bianche  che  vedonsi  in  alcune  persone  di  colore. 
Sifatto  scoloramento  parziale  attesta  che  il  non  formarsi  la  secrezione  del  pigmento  po- 
trebb’essere  effetto  d’alterazione  morbosa,  ma  non  va  tenuto  per  caratteristico  delle  razze. 
Esso  in  fatti  è sempre  meno  sviluppato  negrincrociamenti  quanto  più  si  staccano  dallo 
stipite  nero  ; onde  a queste  gradazioni  bisognerebbe  por  mente  chi  voglia  vedere  l'unica 
derivazione,  non  già  ravvicinare  di  salto  i due  estremi.  La  materia  colorante  esiste  in 
tutte  ; le  circostanze  la  sviluppano. 

Studj  consoni  egli  fece  sullo  scheletro  e sul  cranio,  che  noi  qui  non  dobbiamo  seguire. 

Improntato  poi  un  carattere,  rimane  quasi  indelebile,  siccome  vediamo  nelle  v.arietà 
europee;  Uinlo  che  in  Italia  si  distinguono  ancora  il  tipo  gallico  ed  il  romano  (i).  E per- 


(1)  La  Sfilo  ilei  colore  ilei  Nesro  é nel  tes- 

suto posto  sotto  aircpiiliirmiJe  esteriore,  dello 
tfMuto  (li  Vedi  \LPi.so,  De  sede  et 

CQUM  eolorU  .t'thiopum.  Leida  17^8. 

(2)  Si  noti  che  cmì  chiamanti  Ghee:  , cioè 
passszsio,  e che  nella  Dihhia  snn  delti  Cus  i 
popoli  (l'ambc  le  rive  del  mar  Kokso. 

(3)  Di  tulli  quegli  falli  raccolse  molte  prove 
U Wisi'njan  nella  iv  Conferenza.  Io  ho  pn'ferUo 
d’addurre  àiitorllà  di  chi  intendeva  a (uH  aUro 
cho  a difpiidcre  Mosè:  la  ragione  n'é  chiara. 
Vedi  pure  t*niTCB\Ki»,  Hwarchet  Mo  thè  yhyùcal 


histnry  of  Manklnd^  1837-11  ; e il  compendio  o 
sunto  di  esse,  stampalo  nel  184*2. 

(1)  Veila.si  la  lellera  di  \V.  F.  KpwAans  ad 
Amedeo  l'hierrj,  Drs  caractères  physinloyiques 
dttrates  humrùnes  conaitìéréfx  dant  leurs  rapporta 
aver  Vkistoire.  Parigi  1829.  Assegnale  le  leggi  li- 
siuiogiclie,  secondo  cui  egli  ('fede  si  mescolino 
le  razze,  asserisce  aver  comincialo  a trovare 
alle  frontiere  della  llorgogna  un  tipo  di  lÌNiono- 
mie,  diverso  da  quello  della  Francia  settentrio- 
nale, e continualo  nel  Lionese,  nel  Dclfìnato, 
Della  Savoja:  nelle  gallerie  italiche  cerca  Tau- 
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rht'  dò?  pcrrhé  ora  il  Xof^ro,  neppure  sotto  al  polo,  non  imbianea?  perché  l'Americano 
Ila  il  color  del  rame  c sui  la;;lii  ;;elati  del  Canada  e nelle  cocenti  Pampa?  (1)  Misteri 
che  mostrano  come  i fatti  sinora  raccolti  bastano  a sventare  le  objcr.ioni,  non  a fondare 
veruna  teorica  assoluta. 

Ftesla  peraltro  in  sodo,  die  ((iicste  divei'sità  si  riducono  al  cidorc  della  cute  ed  alla 
forma  dei  capelli,  senza  estendersi  aj;li  oi'jpini  più  nobili  della  vita.  La  scienza  di  Cali , 
die  da  taluni  fu  ancires.sa  prodotta  in  appoj,^io  del  materialismo,  prova  l'uniUi  della  no- 
stra specie  ; e testé  Tiedemann  con  isquisite  ricerche  sul  cervello , trovava  che  quello 
del  Negro  non  dill'eri.sce  dal  nostro  se  non  alcun  )ioco  nella  forma  esteriore,  e punto  nella 
struttura  interna  ; c che , eccettuata  qualche  più  simmetricni  disposizione  delle  sue  làr- 
convoluzioni,  varia  da  quello  dell'iirang-utang  quanto  il  cervello  degli  Europei.  Dal  che 
quel  savio  deduce , che  il  Negro  non  sia  superato  da  noi  per  alcuna  sua  congenita  infc- 
rioriU'i  d'intelletto,  ma  sedo  per  l'educazione  (i). 

llumluddt  poi , (pici  sommo  naturalista  che  coi  proprj  orchi  esaminò  tutta  la  terra , 
insiste  sulle  analogie  degli  Americani  coi  Mongoli  e con  altri  popoli  dell'Asia  centrale , 
e trova  clic,  più  s<ì  ne  studiano  le  razze,  le  lingue,  le  tradizioni,  le  nsinze,  più  si  crede 
che  gli  abitatori  del  Nuovo  mondo  vengano  dall'Asia  orientale  ; e che  Quetzalcoatl,  Bo- 
cliica,  .Manco  Capar,,  personaggi  o colonie  che  incivilirono  quel  mondo , movevano  dal- 
l'oriente  dell'Asia , ed  ebbero  comunicazione  coi  Tibetani , coi  Tartari  Samanei , cogli 
Ainos  barbuti  delle  isole  di  desso  e di  Sachalin.  Lo  stes.so  insigne  vi:q;giatorc  asserisce 
che  < quanilo  meglio  si  saranno  studiati  i Mori  (l'Africa  e quegli  sci.imi  che  .abitano  l'in- 
terno e il  nord-est  dcH'Asia,  vagamente  nominati  T.artari  o Ciudi , le  razze  caucasea, 
mongola,  vimericana,  malaja,  negra,  .appariranno  meno  isolate  , e si  ravviserà  in  questa 
grande  famiglia  del  genere  umano  un  unico  tipo  organico,  modificato  da  circostanze  che 
forse  mai  non  ri  sarà  dato  determinare  (.1). 

Un'altra  serie  di  prove  deH'unità  del  genere  um.ano  si  deduce  dal  linguaggio.  Chi 
domandas.se  in  qual  minio  le  immagini  dipinte  neH'occhio  possano  rappresentarsi  per  via 
di  suoni,  i quali  abbiano  in  sé  potenza  di  esprimere  idee  e di  sv^liarle  in  altri,  propor- 
rebbe un  problema  di  dillicoltà  insuperabile,  quanta  è il  sostituire  al  colore  il  suono,  al 


Ufo  Upo  Italiano,  vuoi  nei  rilralU  degli  impera- 
tori romani,  vuoi  in  quelli  tie'  grandi  uomini,  o 
ne  lrov.1  la  corrispondenza  negli  odierni  al»i- 
tanti  di  Firenze,  Uologna,  Fenara,  Padova,  c più 
in  Vene/.in  : lì  paragona  col  pae.si  dove  in  vece 
prevalsero  I ^imrl,  e inivn  i-saUa  la  dUthizlnne 
5Ì  In  Francia,  m in  Inghilterra,  e confermaU 
da  ciò  che  hi  storia  racconta  .sulle  micnumni 
loro,  e da  ciò  che  compare  dal  confronto  delle 
lingue,  nelFclemento  vivo. 

(1) II  capitano  rtiibrlele  l.afond  dimostrò  che 
gli  Americani  formano  una  sola  famiglia,  mo- 
dificata dal  clima  e dal  siU  in  quattro,  varietà  : 
la  prima  ni  nord  , ad  I nalasca  e alla  costa 
noril-ovesi  , somiglia  a quella  della  Terra  del 
Fuoco;  la  seconda  .sono  i Messicani,  quei  delle 
pianure  del  nord,  del  Chili,  e gPIodi  dei  Pam- 
pa; la  terza  i Peruviani;  la  quarta  i Nomadi 
selvaggi.  Vedi  BuUttin  de  la  iodeté  de  géngraphie^ 
marzo  iilòG. 

KuseMo  de  Salle»  fece,  ainslllulo  di  Francia 
nel  iS4G,  una  serie  di  lellure  londenti  a pro- 
vare Funità  della  specie  umana. 

(2)  Secondo  le  sue  ricerche  inserite  neU7ii- 
</i7u/,  1857,  N»  190,  il  cervello  ordinario  d’nn 
Europeo  adulto  pesa  da  libbre  o,  oocie  o, 


a libbre  4,  onde  H (gram.  1212.54—1834.55): 
quello  d'una  donna,  da  4 ad  8 onde  meno  (gram. 
124, oG— 218,72).  Alla  nascita  il  cervello  pesa  un 
sesto  del  corpo,  a due  anni  un  quindicesimo, 
A ire  un  didoUe.slino , a quindici  un  veuti- 
qualtresimo,  Ira  i venti  e I seltanranni  da  lui 
Irenlncinqiieslmoad  un  quaranlacinqnesimo.  Aì- 
Ireltanlo  si  avvera  nel  Negro,  « i nervi  non  ne 
sono  in  proporzione  più  gros-si. 

(3)  f'wr*  des  (jìrdiliircs , et  monumenU  det 
penpUa  Intligènea  de  V,4mcr(tjue\  introd.  — Ivi 
dice  pure  : — Fa  mcruviglia  il  trovare  al  fine  del 

• secolo  XV,  in  un  mondo  die  chiamiamo  nuovo, 

• le  isiitiizioni  aniiclie , le  Idee  religiose,  lo 

• forme  d’edifi/J  che  in  Asia  pajono  risalire  al- 
« l’aurora  della  civiltà.  Dei  (ratU  carallcrisUd 

• deirtimaniU  succede  come  deii’inleriorc:  strut- 

• tura  de’  vegeUli  sparsi  sulla  faccia  del  globo: 
« daperlutto  si  manifesta  un  Upo  primitivo,  mal- 

• grado  le  dlITcrenze  prodoUe  dalla  natura  dei 

• climi  e di'!  suolo  e dall’ unione  di  molle  cause 

• accidentali  •.  K soggiunge  che  • la  comunica- 
« rione  fra  I due  mondi  è provata  in  maniera 

• Indubilahilc  .alalie  cosmogonie  , dai  monii- 

• menti,  dal  geroglifici,  dalle  istituzioni  dei  po- 

• poli  d’Asia  c d’America  •. 
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suono  il  pensiero,  al  pensiero  una  voce  pittoresca.  Ebbene,  a tutte  queste  condizioni  sod- 
disfa il  linguaggio,  da  cui  vennero  tutto  il  perfezionamento  deH'uonio,  lutti  i tesori  della 
tradizione  ; die  congiunge  il  passato  al  presente,  il  vicino  al  lontano  ; simbole^iato  nella 
lira  che  fonda  la  città , ne’  semidei  che  dettano  le  leggi  ; interprete  delle  generazioni 
estinte,  base  della  dignità  deiruonio  c dell’alta  sua  destinazione,  poiché  necessariamente 
inchiude  la  coscienza  e l'intelletto,  servendo  non  solo  ad  enunziare  il  pensiero , ma  al- 
l’amore, alla  riconciliazione,  al  comando,  alla  giustizia,  alla  creazione. 

Onesto  artifizio,  il  più  maraviglioso  fra  le  cose  create,  chi  lo  trovò?  S’io  ne  chiedo 
le  sacre  c.arte , mi  rispondono  clic  in  principio  era  la  parola  , e la  parola  era  Dio  ; Dio 
favellò  aH’uomo,  e l’iiorao,  per  suo  comando,  impose  nome  a tutte  le  cose.  E poi  Dio  non 
creò  l'uomo  perfetto?  (1)  come  sarebbe  potuto  dirsi  tale  se  gli  fosse  mancata  la  parola , 
stromenlo  pel  quale  egli  diventa  ragionevole?  Ond’io  intendo  che  il  linguaggio  sia  stato 
dapprima  insegnato  da  Dio,  il  quale  con  esso  abbia  partecipate  aH’uomo  le  più  essenziali 
cognizioni  morali,  scientifiche  c religiose. 

Non  ogni  intelletto  però  s’acqueta  alla  fede , ma  domanda  l’appoggio  delle  ragioni. 
E queste  abbondano  qui,  come  a sostegno  di  tutte  le  verità  rivelate.  Suppongono  alcuni 
che  gli  uomini , dopo  sviluppatisi  dai  germi  materiali,  vivessero  « gettati  quasi  per  caso 
sur  una  terra  confusa  e selvaggia , orfani  abbandonati  dalla  mano  sconosciuta  che  gli 
aveva  prodotti  » (2)  ; e che,  puramente  obbedendo  alla  legge  del  bisogno,  dapprima  in- 
venta.s.sero  certi  gridi  convenzionali  che  furono  le  interjezioni , dalle  quali  si  elevarono 
passo  passo  alle  altre  parti  del  discoi-so. 

Ma  per  convenire  intorno  al  senso  di  voci  arbitrarie  non  bisogna  parlare  di  già?  al- 
trimenti, reme  mai  il  suono  formato  da  un  uomo  potrà  nello  spirilo  d’un  altro  andar  con- 
giunto ad  un’idea  prefissa?  Urlano  da  centinaja  di  secoli  le  bestie,  eppure  formarono  mai 
un  linguaggio  esteso  più  che  a gridi  inarticolati?  Se  l’uomo  non  avesse  mai  inteso  a par- 
lare, sai'ebbe  rimasto  senza  la  parola , come  s’avTera  tuttodì  ne’  sordi-muti.  I quali  poi 
se  apprendono  il  linguaggio  dei  segni , e acquistano  tante  idee , n’è  cagione  il  crescere 
essi  in  mezzo  d’una  società  educala  dalla  favella.  Le  logiche  distinzioni , le  finezze  del 
parlare,  le  gradazioni  dei  tempi,  dei  modi,  delle  persone,  come  mai  potevano  inventarsi 
dall’uorao,  oeU’ìgnoranza  supposta  de’ suoi  giorni  primitivi?  E dico  primitivi,  giacché, 
dovumiue  l’uomo  ci  si  mostra , egli  parla  di  già , nè  tradizione  o favola  ci  racconta  che 
uno  abbia  inventato  la  loquela.  1 materialisti , ammettendo  l’eternità  del  linguaggio , o 
facendolo  una  funzione  naturale  come  il  canto  degli  uccelli,  o un’invenzione  individuale 
e primitiva,  porterebbero  alla  differenza  radicale , quand’anche  si  ricorresse  all’origine 
onomatopeica.  Neppur  si  dica  che  la  somiglianza  di  organi  duvea  ridiu're  gli  alfabeti  a 
una  quarantina  di  suoni , e la  grammatica  generale  a una  quarantina  di  proposizioni  ; 
giaccliè  i pochissimi  elementi  (per  un  esempio  volgare)  del  caleidoscopio  producono  mi- 
lioni di  combinazioni  possibili. 

Dirò  di  più;  col  progredire  della  società,  mentre  vediamo  ogni  arte  perfezionarsi, 
non  si  perfezionano  le  lingue,  e da  quando  le  conosciamo,  nessuna  aggiunse  a’  suoi  nep- 
pure un  elemento  essenziale.  Le  semitiche , quantunque  da  secoli  avvicinate  alle  altre , 
non  generarono  il  tempo  presente,  né  tempi  e modi  condizionali  ; non  inventarono  qual- 
che nuova  conjngazione  o particella  per  isgravare  il  van  copulativo  dal  dover  esprimere 
qualunque  rap|X)rto  fra  le  parti  d’un  discorso  ; i loro  alfabeti  mancano  di  vocali , e non 
si  sa  introdurle  (3).  Venite  ora  tra  i rozzi  Americani  che  parlano  il  niaya  e il  betoy , e 


(1)  y^idii  Detu  eunela  guai  fectrat,  et  erant 
voMe  iHìna.  Gen.  l.  51. 

(2)  VoLNKT,  Jluines. 

13}  Grimm  , sludiarulo  le  forme  primllive 
delia  grìmmaticA  tedesca,  trova  che  la  aua  lin- 
gua fece  tutrallro  che  perfexionarsi.  MumboUlt 
Canlù  , afona  UniversaU  ^ loro.  I. 


scriveva  ad  Ahel  Kenmsat:  ^ Je  ne  regarde  pas 
« les  formes  graromaticales  commé  )e.<i  fniitii  des 
c progrés  qu'une  nalion  faildans  Tannlyite  itela 
« pensée,  mais  plutòl  comme  un  résuUal  do  fa 

• manière  doni  unc  nation  considero  ri  traile 

• s.i  langtie  ».  LeUres  sur  ta  nature  des  forma 
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vi  Irnverelfl  due  forme  di  vitIid,  una  clic  indirà  il  tempo,  l'altra  semplircmente  la  rela- 
zione Ira  rattriliiilo  ed  il  sog^'etto.  Finezza  Unito  logica  come  Tinvcntarono  quei  grosso- 
lani? perché  non  rintrodiicpinmo  noi,  tanto  superbi  del  nostro  incivilimcuU)?  perché 
tutte  le  novità  cui,  a memoria  d’uomini,  sia  giunto  il  linguajpgio,  si  riducono  ad  impor- 
Uarc  iiu  motto  d’altra  lingua  , o a ringiovanirne  uno  antiquato , o a formarlo  d’elementi 
usitati?  Uuanti  sforzi  d’accademie  per  trovare  una  lingua  universale!  disastroso  tenUi- 
uiento,  se  mai  fosse  possibile,  che  rilegherebbe  fra  pochi  dotti  la  scienza , la  quale  non 
può  giganteggiare  se  non  a patto  di  divenir  universale.  .Ma  l’uomo  non  inventa  una  lin- 
gua, anzi  grande  studio  pone  a conservare  l’antica,  se  non  negli  accidenti , però  nella 
natura,  e ad  escludere  le  peregrinità;  una  venerazione  alle  p,arole  antiche  è tradizionale 
fra’  letterati  c fra  il  popolo,  quasi  un  sentimento  della  impotenza  di  far  meglio  (1).  Alla 
cuna  del  genere  umano,  udite  ipial  vigoria  nel  parlare  ! Non  sembra  che  agli  nomini , 
pié  robusti  di  sensi  e di  sentimento,  sia  stato  concesso  uno  stromento  più  proporzionato, 
onde  esprimere  l’entusiasmo  d’una  balda  gioventù  ? 

Queste  ed  altre  ragioni  facevano,  io  non  dirò  da  teologi  c teosofisti,  ma  da  Humboldt 
trovare  ragionevole  unicamente  l’opinione  di  un  linguaggio  rivelato  ; l'accademia  di  Pie- 
troburgo, che  di  preziose  ind.agini  ajutò  l'etnogratia  , asseriva  che  le  lingue  sono  tutti 
dialetti  di  una  perduta,  e che  esse  basterebbero  a sment'u'e  chi  crede  alla  molteplice  de- 
rivazione del  genere  umano  : Kousseau  medesimo  era  trascinato  a credere  il  linguaggio 
un  presente  della  divinità.  ' 

Ohe  se  invece  fosse  invenzione  d’uomini , ogni  coppia , o almeno  ogni  famiglia  ne 
avrebbe  composto  un  suo  speciale;  c tra  l'uno  c l’altro  non  correrebbe  analogia  di  sorta, 
come  non  corre  tra  le  opere  del  capriccio.  Ma  ben  altrimenti  procede  il  fatto  : c poiché 
il  linguaggio  é una  delle  basi  della  storia  dell’umanità,  e la  varietfi  degl’idiomi  entra 
positivamente  nella  storia  universale  delle  stirpi,  non  ri  possi.amo  dispensile  dal  badar- 
vici  alquanto. 

Qual  fosse  la  primitiva  lingua  noi  cerchiamo  ; problema  di  boria  nazionale,  a cui  ri- 
solvere ci  mancano  i dati.  Forse  è perita  ; forse  anrli’es.sa  si  alterò  quando  Iddio  piese 
ad  osservare  la  torre  di  Babel,  fabbricata  da  un  popolo  solo  c d'una  sola  lingua  (ì) , c 
confuse  co,si  le  loro  favelle,  cJie  nes.«uno  più  intendeva  l’altro.  Da  questo  punto  comincia 
la  storia  del  linguaggio  umano,  le  cui  varietà  pssono  considerarsi  come  una  piramide  a 
tre  piani.  Nel  primo  stanno  le  lingue  monosillabe  di  radici,  c di  parole  primitive  ; non 
hanno  grammatica , o solo  qualche  rozzo  elemento  di  metodo  semplicissimo  ed  imper- 
fetto ; e sono  senza  paragone  le  più  difl'use  in  tutte  le  parti.  Primeggia  fra  (|ueste  la  ci- 
ne.se,  sviluppala  quel  più  che  una  tale  natura  permette , eppure  simile  ai  gridi  dei  fan- 
ciulli, energici  ma  sconnessi , per  quanto  l’arte  dello  stile  e l’ingrandire  della  scienza 
l'abbiano  da  tale  infanzia  eretta  ad  altro  stato  di  forma  convenzionale  (d). 


ffi'ammtitienUs.  Parìjzi  IK27,  png.  45.  E so;;sÌnn- 
pe:— %u\s  pénétrùde  la  couvìrtìon  qu'ii  ne 

• f.iut  rnt'connaitre  celle  force  vraimcnl  lU- 

• vinc,  que  rcvulcnl  Ics  ftcullcs  humnines,  cc 
« genie  créaleur  de*  n.dluns,  surloul  dans  Pelai 
€ primiliff  Oli  loules  les  idécs  el  nn'mf*  le.<  fa- 

• euUésde  PAme  cmpninlcnl  urie  fopi’c  plus  vive 
f de  la  nouvcaulc  des  inipresvinns-,  olì  Pliommc 

• pcut  prt'ssenlir  des  comliinaisons,  uuvquelle.s 
« il  ne  serali  pa«  arrivè  par  la  marche  Ionie  cl 

• progrossive  de  Pexpérìcnre.  Ce  gènie  créalcur 

• peul  franchir  les  limiles  qui  semhlonl  pre* 

• scriles  au  reale  di*s  roorlols;  et  s’U  est  impos- 

• sible  de  relracer  «a  marche,  sa  préseuce  vlrl- 
■ fìanle  n'en  esl  pus  moìns  roanifcsle.  Plulòt  que 

• de  rcnoncer,  dans  poriglnc  des  langucs,  k l’in- 


t fluente  de  tette  tausc  pul.ssanlo  cl  première, 

• et  de  tour  assigner  h (outes  une  marche  iinb 

• forme  et  mécanique,  qui  lus  Iraìnerait  pas  k 

• pas  depuis  le  cnminencement  le  plus  gro&sìer 
«JiisqiPà  lenr  perfecUonnement,  j rnihrasat*rai* 

• l opinion  de  teux  qui  rapporlt-nl  rorigiTic  des 
« laiigues  à une  révébtìon  Inimediale  do  la  di* 

• vinile.  Ils  rccnnunissenl  nu  moiits  rètinceile 

• divine  qui  luilà  travers  (uus  Ics  idiomes,  oié* 
« me  Ics  plus  imparfaits  et  Ics  moins  cuUivès  •. 

(!)  f 'etera  ^verbo/  ninJeUai  qiupdam^  ri  ut  *fe 
direrim,  rellgia  eommendat.  Ql•l^TlLiA^o. 

(2)  Kcee  , «nu*  est  populus , et  unum  labium 
omnibus.  Gen.  XI.  G. 

(5)  Di  questo  parlare  dà  un  concclta  il  Un* 
ffuagcio  dei  sordi'iDuU.  Il  quale  esprime  i seni' 
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Segue  il  secondo  ceppo,  distinto  nei  tre  rami  indo-persiano,  greco-latino,  golo-ger- 
manico,  di  radici  bisillabo  ; talché  vi  si  sente  gran  potenza  di  vita,  molUi  fecondità  e lusso 
nella  gi-ammatica , e Uinto  maggior  ricchezza  c regolarità  quanto  più  esse  s’avvicinano 
alla  lingua  dell'India.  Via  via  che  si  svolgono  trasformandosi,  tu  vi  trovi  dapprima  gran 
dovizia  di  poesia,  indi  meravigliosa  varietà  di  esposizione  e di  forme , per  ultimo  la  più 
esatta  precisione  di  linguaggio  scientilico. 

Stanno  al  sommo  della  piramide  le  lingue  semiticlie,  quali  le  usarono  la  Palestina , 
la  Siria,  la  Mesopotamia,  la  Fenicia , l’Arabia , l’Etiopia  : ed  i cui  principali  rami  sono 
l’ebraica  col  fenicio  e il  cananeo  ; l’aramea  suddivisa  in  siriaco  e caldeo  ; l’arabica , 
l'etiopica , da  cui  vennero  i linguaggi  dell'Abissinia.  In  queste  è costante  che  la  radice 
deva  es.sere  trisillaba,  ossia  di  tre  lettere,  atteso  il  sistema  di  scrittura,  per  cui  non  si 
fissa  che  la  vocale.  Nel  verbo  le  tre  radicali  pei-sistono  sempre , e combinate  ad  alcuni 
incrementi,  esprimono  tutte  le  possibili  gradazioni  di  attivo,  passivo,  neutro,  riflesso, 
transitivo  e no,  reciprocità,  desiderio,  rivalità.  Trinità  ed  unità  non  senza  mistero,  e che 
cosi  spesso  si  riproduce  nelle  opere  della  natima. 

Giusta  le  leggi  della  derivazione  delle  voci  ebraiche , il  verbo  è il  principio  da  cui 
tutto  origina  ; il  che  non  è a dire  quanta  vitalità  c calore  attribuisca  all’espressione  ; 
sebbene  d’altra  parte  la  genei  aliu’i  di  queshi  li^ge  ponga  limiti  allo  estendeisii  delle  co- 
struzioni grammaticali.  Le  lettere  servili  ed  il  cambiamento  delle  vocali  sottopongono  ad 
infinite  trasformazioni  la  radicale,  e mentre  alla  conjugazione  mancano  forme  pei  varj 
tempi,  abbondano  le  flessioni  atte  a modificare  il  significato  ed  estendere  il  valore  di 
ciascun  verbo,  al  fine  dei  quali  si  attaccano  i suffissi  dei  nomi  personali  ; nel  rapporto 
del  genitivo  si  modifica  il  principale  invece  dell’aggiunto  ; abbondano  le  aspirate  e i suoni 
gutturali  ; scrivonsi  con  sole  consonanti,  supplendo  con  punti  alle  vocali , e da  destra  a 
sinistra,  eccetto  che  nell’etiopica.  Perciò  Tesser  le  lingue  semitiebe  prive  di  particelle  e 
conjugazioni  alte  a precisare  le  relazioni  delle  parole  fra  loro,  rigide  di  costnizione  e li- 
mitate ad  immagini  di  azione  esterna,  le  fa  inette  a sollevare  la  mente  ad  idee  astratte 
e speculative  ; opportunissime  invece  a semplici  narrazioni  storiche,  c ad  una  squisita  poe- 
sia di  mere  impressioni  e sensazioni  succedentisi  con  rapidità.  Quindi  non  diedero  alcuna 
scuola  di  filosofia  razionale , e nelle  loro  più  sublimi  composizioni  non  riscontri  verun 
elemento  di  pensiero  metafisico.  Le  più  profonde  rivelazioni  della  fede,  i vaticinj  più  spa- 
ventosi, la  più  savia  moralità  sono  nella  Bibbia  vestite  d’imm:igini  corporee.  Altrettanto 
dicasi  ilei  Conino  ; lo  ebe  fa  riguardai’c  i popoli  di  queste  favelle  siccome  specialmente 
destinati  a conservare  le  tradizioni. 

Nelle  indo-europee  ammiriamo  la  pieghevolezza  ad  esprimere  intcìme  od  esterne  re- 
lazioni fra  le  cose  per  via  della  flessione  dei  nomi , delle  preposizioni , delle  particelle , 
dei  tempi  condizionali , degTindefiniti , della  composizione  dei  vocaboli , della  difficoltà 
d’inverterc  la  costruzione , e trasportare  le  parole  da  un  senso  materiale  ad  uno  pura- 
mente intellettuale:  lo  clic  le  lascia  più  alte  ad  esprimere  le  alte  concezioni  delTingegno 
e le  sottigliezze  della  filosofia.  Berciò  nell’India,  in  Grecia , in  Germania  furono  analiz- 
zate le  forme  delle  idee  fino  ne’  primitivi  loro  clementi  ; e siccome  le  precedenti  di- 
cemmo opportune  a conservar  la  tradizione , queste  convengono  a diffonderle  ed  appog- 
giarle di  prove. 

Pare  che  al  secondo  ordine  si  avvicinino  le  slave , le  quali , colle  altre  della  cla.ssc 
medesima,  costituiscono  un  quarto  ramo.  Moltissime  stanno  di  mezzo  fra  il  secondo  e il 
terzo,  nate  dalla  mescolanza  delle  genti  ; c tali  sarebbero  alcune  dclTAmerica,  c quelle 


pliri  wgnl  delle  idee,  non  collegale  che  dall'or- 
dine  naturale.  Per  un  esemplo,  il  Pater  natler  si 
esprìme  com  col  cenni  : I Piastra^  9 padre,  3 
dèh,  4 in  (segno  dMosenlone),  h desiderio. {%e- 
gno  di  trarre  a sé),  0 voetro  (voi),  7 nome,  8 rir 


spetto,  9 desiderio,  ^0  vostro,  arrivi,  12  regno, 
proi'tdenza,  41  arriva,  45  desiderio,  46  vostra, 
47  volontà,  48  fare,  19  rido,  20  terra,  21  egua~ 
gllama,  ecc.  Vedi  Db  Cerando,  De  Pédueation  dee 
sourds^mueU.  Parigi  1827,  t.  i,  p.  889. 
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antiche  di  cui  in  Europa  sono  reliquie  il  celtico  (1),  il  "allico,  il  finnico  ; non  puramente 
monosillabo,  ma  semplicissime  e d’imperfetta  struttura  p-ammaticale , ovvero  di  strana- 
mente arlitizialc  c cnmplic.ata. 

Talvolta  le  lingue  derivate  tengono  dell'ima  e dell’altra  delle  primitive.  1,’antico  egi- 
zio, per  quel  poco  che  ce  ne  rivelano  i geroglifici  e gli  avanzi  suoi  viventi , è alfine  col 
vecchio  arameo , ma  indipendente  per  la  scrittura  trilittera.  1,’Abis.sinia  , antica  colonia 
camitica,  serba  ancora  un’idioma  misto  d’ebraico  antico  e d’arabo  posteriore.  Come  tra 
Cam  e Sem,  cosi  la  parentela  si  trova  tra  Sem  c Ciafet.  Nel  copto  domina  l'.irameo,  ma 
con  molte  vestigia  indiane  ; e il  pronome  copto  ritrovossi  nell  ebraìcn , e si  riprodusse 
nel  san.scrito.  L’antico  persiano  o pelvi  è semitico  per  le  parole,  indo-europeo  per  la 
grammatica.  Le  llessioni  del  verbo  aiabo  per  via  di  pronomi  semilatini , colle  particelle 
ricordano  la  conjugazione  greca.  Il  verbo  medio  de’  Greci  somiglia  un  poco  nelle  forme 
e affatto  nella  signilirazione  ai  riflessivi  semitici. 

E ne  diviene  probabile  1’esistenza  d’ima  lingua  anteriore  alle  semitiche  e alle  indiane, 
giarrhd  la  fraternità  suppone  genitori.  Più  complessa  delle  due,  può  avere  direttamente 
generato  altre,  cui  lasci.isse  poi  la  fattura  del  verbo  in  quell’intiera  complic, azione  che 
nelle  due  predette  non  si  riscontra.  Tal  s.arebbe  forse  il  basco  , ove  la  medesima  radice 
ofl're  fin  a venticinque  conjugazioni  ; e l’idioma  d'altre  nazioni  che  vagarono  nel  centro 
dell’Asia  prima  di  passar  in  America,  dove  ancora  si  trova  il  verbo  con  quella  fattura 
semplice  ili  processo  e complicata  di  risultamento , che  varia  le  gradazioni  dell’azione 
mediante  l’intei-posizione  d'alcune  sillabe,  come  nel  verbo  semitico.  All'estrema  India, 
gl’idiomi  tamulo,  telingo,  cani.atico,  misoriano,  tiilariano,  parbatio,  non  s’attaccano  di- 
rettamente al  sanscrito,  ma  s’accostano  agl  idiomi  tartari , che  sono  di  f.imiglia  ariana  , 
ma  dove  si  neglesse  la  conjugazione  del  verbo. 

In  Europa  fin  da  antichissimo  prevalgono  le  indo-europee  ; e fa  menaviglia  come  le 
roste  meridionali,  che  tante  reKazioni  di  commercio,  di  colonie,  di  dominio  mantennera 
colle  coste.  d’Africa,  non  palesino  alfinità  di  sorta  colle  lingue  di  colà , ma  piuttosto  col 
finnico,  d’origine  semitica.  Sarebbero  a trarre  da  questa  gente  i Pelasgi? 

Chi  volesse  vedere  il  trasformarsi  delle  lingue  mediante  la  mistura  di  diverse,  non  ha 
che  a studiare  i dialetti  dei  popoli  di  confine,  o le  lingue  franche  delle  coste  del  .Medi- 
terraneo,  delle  Antilie,  dell’Indo-Cina.  Oggi  stesso,  e dove  le  lingue  pretemlonsi  fissate 
mediante  la  letteratura,  la  pronunzia  cambia  ogni  cento  anni,  ogni  duccnto  l'ortogralia, 
e dopo  pochi  secoli  la  sintas.si.  Anticamente  le  («aste  sacerdotali  conservavano  la  purezza 
primitiva,  ma  ciò  faceva  che  ben  presto  il  loro  parlare  divenisse  arcano  al  vulgo.  Meri 
accidenti  bastano  perchò  l’Italiano  non  capisca  il  latino  e lo  sp.agnuolo  ; e che  il  tedesco 
e l’olandese,  il  francese  e l’inglese  diventino  idiomi  distinti.  Ouanto  più  facilmente  ncl- 
l’isolamentn  abituale  c nelle  eventuali  sovrapposizioni  de'  popoli  antichi  ! II  gu.aranv  del 
Paraguai  e il  cheroky  deirAmerica  settentrionale  sono  mescolanze  di  dialetti  diversi, 
eppure  emulano  colà  lo  spagnuolo  e l'inglese  ; e casi  politici  potrebbero  elevarle  a lingue 
nazionali  e letterarie.  Direbbesi  per  ipiesto  che  un  uomo  le  avesse  fatte?  ma  l'uomo  non 
diede  né  i materiali  né  gli  stromenti,  voglio  dire  né  le  parole  né  le  forme  grammaticali, 
eredità  antica  quanto  il  mondo  ; simile  aH'architetto  che  compagina  un  edilìzio  nuovo  , 
ma  con  materiali  preesistenti. 

Se  femmo  cosa  inusata  nella  storia  col  fermarci  sulle  favelle  degli  uomini , non  te- 
miamo taccia,  se  non  da  chi  non  conosca  la  dignità  della  parola , che  è l’idea  espressa  , 


(0  I dialfUi  celtici  sodo  riferìU  alla  famiRiiu 
Indo-europea  dalTopera  del  doli.  Piitchard 
Orìghxf  oricntole  dt  He  nozioni  e^Uirhe.  Poi  Fran- 
cesco Uopp,  io  una  diaserta/ione  letta  alFAcca* 
demia  delle  scienze  di  P<t1ìiiu  li  {3  dicembre 


I83K,  dimostrò  che  le  lincne  reilirhe  sono  af- 
fatto del  medesimo  gruppo  che  le  altre  indo-eu- 
ropee, malgrado  il  sistema  di  declinazione  che 
sembra  cosi  dÌ(Ter«‘nte  , giacche  sono  le  iniiiali 
che  designano  la  modiricazione. 
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come  l'idea  è la  parola  pensata,  e senza  della  quale  l'uonio  non  .acquista  idee  (1).  Poi 
le  lin^ie  sono  il  legame  più  saldo  delle  nazioni,  che  resiste  ai  morsi  del  tempo  e alla 
spada  dei  conquistatori.  Lo  studio  di  esse,  non  curioso  e di  capriccio  come  si  faceva  fin 
ora,  ma  ridotto  a scienza  ai  giorni  nostri , indietreggiò  le  barriere  della  storia , e dove 
tacevano  i monumenti,  segnò  le  primitive  migrazioni  dei  popoli. 

Trovaronsi  anche  il  fondo  c le  forme  delle  lingue  slave  nel  sanscrito  : forme  che  non 
ricorrono  nel  latino,  nel  greco , nel  tedesco , nello  slavo , c clic  pur  sono  nel  sanscrito , 
ecco  appajono  ncll’ei'so,  nel  gallese,  nel  basso  bretone.  La  quale  an,alogia  fra  due  estremi 
lascia  argomentare  della  parentela  fra  gl'interposti,  anche  ilove  sia  meno  evidente. 

Tale  fraternitii  conservasi  fra  le  trasformazioni , per  cui  si  mutano  in  lingue  nuove , 
si  spezzano  in  idiomi,  si  disciolgono  in  dialetti  ; e nel  sanscrito  si  rinvenne  spesso  la  ra- 
gione di  forme  grammaticali , che  si  sottraggono  ad  ogni  regola.  Cosi  il  latino  dice 
eìefthus;  ma  la  forma  del  genitivo  elephanlos  rivela  le  due  lettere  soppressevi,  e ravvi- 
cina di  più  al  greco,  che  a vicenda  somiglia  all'indiano  ailavanta.  Il  latino  esse  rico- 
struisce l'incocrenza  de'  varj  suoi  tempi  mediante  i due  verbi  sanscriti  da  cui  usci,  come 
l'andare  nostro  colla  mistura  del  latino  ire  c radere.  Beticr  e besser  è il  comparativo  di 
gut  e goot  nel  tedesco  e nell'anglosassone  ; ed  ha  il  suo  positivo  regolalo  in  beh  zendo 
e pelvi. 

Qualche  volta  l'etimologia  si  riconosce  col  leggere  la  radice  da  destra  a sinistra  o vi- 
ceversa, che  sono  i due  .sistemi  d'alfabeto  semitici  c giapetici.  Tra,  da  cui  i Latini  fecero 
terra,  è art  in  arabo  e in  tedesco  erde:  grd,  da  cui  gradus,  è drg  in  semitico  : /?/  fdo, 
ò irf:  Athin  Atene,  ò nillia  io  egiziano,  che  significa  civetta  e la  dea  corrispondente  alla 
Pallade  greca. 

Nel  qual  fatto  però  err.ano  a partito  coloro  che,  trovando  la  lingua  d'un  popolo  somi- 
gliare a quella  d'un  altro , ne  argomentano  la  derivazione  di  questo  da  quello.  In  tal 
•modo  Wilkins  disse,  il  persiano  essere  una  mescolanza  di  varie  voci  latine,  greche,  ger- 
maniche (i)  ; e W'alton  procedette  ad  as.scrire  che,  come  la  gente  persiana  è un  miscu- 
glio di  Greci,  Itali,  Arabi  e Tartari,  cosi  la  lingua  è rimpastata  dalle  costoro  (3).  Anche 
Denina  non  sapeva  render  ragione  delle  somiglianze  fra  il  greco  ed  il  teutonico , se  non 
supponendo  gli  antichi  Gcrm.ani  colonia  trapiantata  dall'Asia  Minore  (4).  Avvegnaché  le 
lingue  d'una  stessa  famiglia  convengono  fra  loro  in  modo,  che  l'incontro  di  p.arziali  eti- 
mologie non  conferma  alcuna  paicntela,  se  non  quella  che  risale  ai  ceppi  primitivi  ; e 
più  lo  studio  si  avanza , più  trova  dovere  smettere  i titoli  di  lingue  madri  e figlie , non 
essendo  tutte  che  sorelle,  fra  le  quali  moltissimi  tratti  s'incoptrano  di  somigli.anza  e molte 
differenze  capitali  f5). 

(1)  hico  acqulsU,  se  l'Idea  deireas«'rc  é In- 
genua. 

(2)  Prefazione  alla  Oratio  dominlra  fu  dirersit 
émmum  fere  gentium  Un^ui*  tfersa  di  Cbamski- 

Amslerdam  1715.  I primi  sludj  compara* 
tivi  delle  iinRiiesi  fecero  .ippunto  su  traduzioni 
poliglotle  del  Pafernoster^  e la  citata  n'é  la  più 
ampia  collezione. 

(3)  Prolegom.  ili,  | 2. 

(I)  Sur  lescQUtes  de  la  différenee  det  languet. 

Berlino  1783. 

(5)  Vedi  kiAPtOTB  i\fW Enciclopédie  moderne^ 
art.  Ijanqtut^  r ì!  libro  deirinKegnere  J.  Xtlax- 
DKi  stampalo  poc^  anzi  a Francoforte  sul  Meno 
col  titolo  di  Storia  delle  lingue  lilane,  o esposi^ 
clone  comporafiva  delle  a^ui/à  primilive  delle  lin- 
gue fariare  fra  loro  e colla  ellenica^  con  ri/leetionl 
tulla  tioria  delle  lingue  e dei  poptAi,  L^autore  co- 
miiKia  dall^esaminare  la  lingua  maosciua  dal 


lato  della  grammatica  e della  sintassi,  e para- 
gona colle  equivalenti  voci  greche  più  di  due- 
mila cinquecento  parole  tiiansciiie  , patte  dello 
siile  elevalo,  parte  del  famigliare.  I>al  che  con- 
chiude che  radici,  desinenze,  principi  elemen- 
tari sieno  eguali  in  queste  due  lingue,  sino  a 
pensare  che  II  niaiiseiuo  sia  un  dialetto  primi- 
tivo del  greco.  Kslendendo  poi  le  rteenhe  agli 
idiomi  toDgusi , che  secondo  Vjésia  poliglolfa, 
sono  più  di  duecento,  e ai  mongoli , al  turco, 
Ubétano,  cinese,  ungarn,  finlando,  saroojedo, 
Jeniseo,  enos,  camscladalo,  corgaco,  gincaglro, 
ciusro,  coreano,  giapponese,  birmano,  siamese, 
anamano,  pegmano,  ma1aghe.se,  glorglano,  si- 
milo,  si  trova  addotto  a conchiudere,  che  tutte 
le  lingue  che  si  parlano  oggi  in  Furopa,  in  Asia, 
nel  nord  c nord-est  delTAfrica,  nella  più  pirte 
delle  isole  situale  fra  l’Asia  e PAmerica,  e nel 
conllnente  più  settentrloDale  dell’ America,  sono 
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Separali  per  lunghi  inlerA-alli  c menti  c liumi  c mari,  ciasrnn  popolo  elaborò  la  pro- 
pria favella  seeemio  opposte  inllucnze  : onde  la  ascolti  melodiosa  ne’ paesi  temperati, 
sorda  e ricisa  sotto  srinfor.ali  cieli,  aspra  e forte  tra  i geli  polari  ; la  vita  ronlemplativa 
del  p.astore,  ralfalìcata  corsa  dei  cacciatori,  riirlo  minaccioso  de' guerrieri  vi  risiionano  ; 
la  compiista  e la  civiltà  vi  stampano  la  loro  impronta  ; dove  i popoli  caddero  nella  bar- 
barie, gl'idiomi  vaghi,  mobili,  bizzarri  ti  annunziano  le  scarse  comunicazioni  e le  guerre 
intestine  ; dove  soi’gono  alla  civiltà,  alla  vita  agricola  e intellettuale , le  lingue  si  sten- 
dono uniformi  e costanti,  come  in  Europa  ove  tutte  assunsero  fisionomia  comune,  mentre 
ad  ogni  rasale  variano  fra  i Oiilii  d'America.  E come  la  lente  del  geologo  o il  crogiuolo 
del  chimico  nel  minimo  grano  di  sabbia  indica  il  masso  da  cui  fu  staccalo,  e la  montagna 
di  cui  era  parte  integrante  ; cosi  il  filologo  risale,  coH'analisi  delle  frasi  e delle  voci  mo- 
derne, alla  vasta  fabbrica  degli  idiomi  antichi , e dappertutto  si  riesce  ad  nna  primitiva 
unità,  scomposta  in  pochi  giuppi,  i quali  non  perdettero  la  somiglianza  neppure  tra  le 
infinite  alterazioni  causate  dal  volgere  de’  secoli,  dal  vario  clima , dalle  politiche  vicissi- 
tudini, dalla  mescolanza  delle  stirpi;  talché  si  può  a diritto  conrhiudere  : gli  uomini  par- 
lano, dunque  sono  d una  sola  specie. 

Inlinc  tutti  accordano  che  le  specie  tutte  degli  uomini  hanno  un  insigne  attributo , 
proprio  soltanto  di  loro,  la  perfettibilità;  carattere  che  basterebbe  a mostrarne  l’unità. 
La  nostra  superbia  ci  fa  crwlcre  alla  superiorità  della  razza  bianca,  c che  solo  per  mezzo 
di  questa  possano  le  altre  elevarsi  alla  civiltà  : cosi  sarà  forse  per  l’avvenire , ma  non  fu 
sempre  nel  passato.  1 Greci  professavansi  obbligali  di  molto  agli  Egiziani  e Fenici  bruno- 
rossi,  ai  quali  pure  mollo  doveano  gli  Etruschi  : l’America  era  stala  educata  da  una 
stirpe,  di  cui  sono  reliquie  gli  odierni  l'clle-rossa  : i Cinesi  ebbero  probiiliilmenle  la  ci- 
viltà da  gente  indiana,  c questi  bruni  dovettero  essere  maestri  degli  Sciti,  dei  Celti,  de- 
gli altri  antichissimi  popolatori  dell'Europa  : c i bruni  Arabi  diffusero  il  Corano  nef  cuore 
dell' Africa.  Ma  ad  ogni  modo  contestasi  ii  grado,  non  la  cap,-icità  d’educazione  delle  razze. 

L'uomo  poi  è dotalo  d'intelligenza,  la  quale  sembra  sia  capace  di  modificare  l’ence- 
falo, e per  esso  le  forme  esteriori  : esercitala  ne'  giusti  modi,  essa  conduce  alla  bellezza 
della  stirpe  bianca;  usandola  altrimenti  o la.sciandola  intorpidire,  Fuomn puO discendere 
lino  airuttentoto.  Ma  anche  abbassata  cosi,  la  specie  non  perde  la  natura  sua,  nè  la 
IwssibilitA  di  rialzarsi.  Si  ripetè  che  i Negri  erano  Fintìmo  gradino  della  scala  : ebbene, 
eccoli  acquistare  la  libertà,  e ad  Haiti  esercitarla  non  peggio  di  quel  che  facciano  gli 
Europei.  E negra  di  colore  la  razza  abissina,  eppure  imbelìita  di  forme  in  ragione  della 
maggior  coltura. 

Essa  unità  rimane  eziandio  trionfalmente  dimostrata  dalla  concordanza  di  affetti  mo- 
Accordorali,  cosi  universalmente  confessala,  che  filosoli  d'ogni  opinione  fondano  su  questa  i loro 
sistemi,  e credono  potere  scrivere  la  storia  dell'uomo  sopra  i sentimenti  comuni  a tutta 
morali  la  Specie.  Si  ladano  l'amor  ligliale  c i legami  domestici  che,  comunque  in  grado  diverso, 
possono  riscontrarsi  anche  nei  bruti  ; ma  la  conoscenza  di  un  Dio  è cosi  generale,  che  a 
stento  si  trovò  qualche  caso , neppur  bene  accertato , di  tribò  selvagge  che  ne  fossero 
prive.  La  venerazione  per  la  vccchiaja,  sebbene  talvolta  espressa  in  modi  strani  e perfino 
scellerati,  è tanto  comune,  quanto  proprio  solo  dcU'uomo , al  pari  della  religione  delle 
tombe  e del  pudore  ; onde  dappertutto  il  culto , i sepolcri,  le  nozze  cominciano  il  mondo 
dei  jiopoli.  Sono  gli  infimi  della  specie  umana  i naturali  della  Nuova  Olanda  ; eppure  si 
rawi.sarono  fra  essi  le  idee  generali  di  bene,  di  male , e parole  per  esprimerle  nel  senso 
tisico  e nel  morale,  il  coucctU)  di  causa  generale,  d’una  giustizia  a modo  loro,  un  senti- 
mento d'onore  (1).  1 delti  deiranliehità  acquistano  in  ogni  paese  una-  venei’azione , in- 
dipendente fin  dalla  loro  aggiustatezza  ; e come  l'Indiano  appoggia  tutta  la  sua  dottrina 


più  o meno  parenti  fra  toro;  del  che  è provala  (t)  Vedi  UraoaT  d’  I'rvilli  , popaye  de  la 
sintaaai  dett'anlica  lingua  greca.  corvMt  VAttrolabt.  Parigi  1 8SI . 
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alle  primitive  parole  dei  Veda  , Confucio  non  vuole  elie  rieliiamar  in  onor  e la  sapienza 
d'anlirhi  savj  ; i Creci  ed  altri  statuivano  le  loro  favole  (I)  sulla  prisea  tradizione  ; e il 
vulpio  tiitlodi  cita  e rispetta  i provcrbj  dej;li  avi.  [love  sta  a proposito  ipiella  degniti!  del 
Vico,  che  t idee  uniformi,  nate  appo  interi  popoli  tra  esso  loro  non  conosciuti,  debbono 
avere  un  motivo  di  vero  ». 

Siccome  poi  tutto  in  natura  attesta  che  rimperio  della  vita  fu  scos.so  violentemente , 
cosi  neiruomo  la  lotta  delle  passioni  colla  ragione,  dell'istinto  del  godimento  colla  legge 
del  liovere  e della  raritii,  deli'interesse  personale  colla  generositii  che  riferisce  ogni  azione 
a Dio  e all’iimanitù  intaa,  attestiuio  un  disaccordo  sopiavvenuto  nella  coscienza,  un  de- 
cadimento da  stato  migliore.  E l'attesta  la  vi-rgc^na  annessa  all'atto  che  più  somiglia 
alla  creazione  : l'allestano  i Illusoli  allorquando,  lagnandosi  del  presente,  volgono  in  fan- 
tasia una  più  perfetta  condizione,  pascolando  un  desiderio  somigliante  a una  rimembranza: 
l'attesla  ipiel  vidgalo  rimpiangere  l'età  de'  nosli  i avi , che  negli  animi  plebei  fa  credere 
si  vada  ognidì  peggiorando,  nelle  immaginazioni  vivaci  crea  i signi  d'un’età  dell'uro. 

Il  dogma  dell'immortalità  deH'aniiua,  che  la  l'ilosolia  non  ha  ragioni  per  dimostrare 
ail  evidenza,  come  lo  trovò  Tintclligenza  abbandonata  a se  stes$;i?  Donde  quella  vaga 
fede  del  sopravvivere  lo  spirito  al  corpo,  che  fa  diversa  la  morte  del  bruto  da  (|uella  del- 
l’uomo, e che  è csprisi-sa  in  sì  varj  modi  fra  l'Egiziano  che  erge  le  piramidi  ed  eterna  le 
mummie,  il  Eamsciadalo  che  colloca  un  rane  presso  alla  fossa,  il  Muovolandese  che  tuffa 
in  mare  il  cadavere,  il  Canadese  che  morendo  ciede  pai  tire  pei'  la  ton  a delle  anime  e 
pel  paese  de’  suoi  padri , il  mago  che  evoca  le  omhi  e , il  superstizioso  che  paventa  gli 
spiriti'? 

E in  generale  nelle  feste  e nelle  cerimonie  sono  difl'erenti  i mezzi  di  estei'nazione , ' 

ma  eguali  i motivi  egli  atti.  Simili  accordi  sono  più  notevoli  [>er  la  natura  intima 
loro  principio  d azione , che  per  le  manifestazioni  della  sua  attiviti! , giacchò , se  queste 
possono  venire  da  tradizione,  la  somiglianza  d'intimi  sentimenti  implica  l'unità  degli  uo- 
mini che  la  ricevettero. 

Domanilare  ad  un  uomo  la  ricordanza  del  suo  natale  e de’  primissimi  giorni,  saiehbe 
follia.  .Ma  se  pei'sone  allevate  insieme,  poi  lontanamente  disgregale,  giunte  a tai'da  età 
raci'onlassero  le  loro  fanciullezze,  c,  per  quanto  il  ricoi'do  ne  fosse  alterato  dal  carattere 
individuale  e dai  casi  incontrati,  convenissero  perù  tutte  su  certi  punti,  non  siirebhe  gran 
prova  e della  verità  dei  fatti  a.s.seriti  c della  concorde  loi'o  infanzia?  Tanto  appunto  suc- 
cede delle  tradizioni,  eco  del  mondo  primitivo  ; le  i|uali  presso  i popoli  più  distinti  s’ac- 
cordano meravigliosamente  nei  fatti  che  precedono  la  dispei'sione,  mentre  dopo  di  questa 
vagano  nelle  più  strane  diversità. 

Oucsta  somiglianza  non  appare  sempre  arsi  evidente;  che  troppo  spes.so  l'alterarono 
c confusero  il  perpetuo  amore  del  meraviglioso,  la  rostanle.  repugnanza  a riferire  anche 
le  più  tenui  circostanze  senza  esagerai'le,  la  boria  nazionale  che  vuol  appropriare  a cia- 
scun paese  i fatti  che  concernono  tutto  il  genere  umano,  la  fantasia  degli  uomini. inedu- 
cati, tanto  più  potente  quanto  più  debole  é il  raziocinio.  -Massimamente  i Greci , ingordi 
com’erano  del  bello,  sovvertirono  per  esso  la  verità , riduccndo  le  primitive  ti'adizioni  in 
gruppi  immaginosi  ed  eterogenei,  somiglianti  a romanzo  meglio  chea  storia.  Questa  per 


(I)  Mi  aivci.  Por  Io  più  cominciavano:  Aivc; 
tv;  itn  4 x.  T.  X. 

SQqumtf*  tradizioni  tono  fondale  le  ipotexi  di 
nni'Ili  che  si  occuparono  della  storia  primitiva. 
Fra  altri,  vedi 

I>trus,  Origine  des  ciJUt.  1795,  4 voi. 

0)HT  DK  <«ésErjn,  Monde  primWf^  1773.  9 voi. 
fiocLST^  Origine  de$  arts^  des  eciencen  el  des 
ÌQiM.  1758. 


Dully,  LeUret  Parigine  des  sdenres  et  *«r 
celle  des  prnples  de  V.dsle.  1777. 

nouLLAKU,  Essai  tttr  Phisioire  universette.  183C, 
2 voi.;  e Hhtoire  des  tranifonnalioiu  morales  et 
religietises  des  peufdet.  1839. 

F.  DB  BsoTu:<aB,  Wsloire  de  la  ftUalion  ti  de 
la  migralion  det  peuples.  1837,  2 voi. 

Introduclion  <ì  Pnisloire  de  PMtie 
accidentale^  1837. 
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piacere  dovette  vestirsi  d’allegorie,  ogni  allegoria  collegarsi  agli  avvenimenti  di  ciascun 
paese,  al  clima,  alle  abitudini  sue  ; talché,  se  tu  guardi  le  singole  mitologie,  credi  a bella 
prima  raccbimlano  la  storia  pai7Ìalc  d’una  gente  ; ma  se  annodi  le  diverse,  ti  si  dilata  il 
campo,  e v'incontri  tali  concordanze,  che  sarebbero  impossibili  ove  non  ritraessero  da  un 
fondo  comune  di  vero. 

Non  si  vuol  cei'carvi  perù  similitudine  di  particolarità , col  qual  modo  non  si  riesce 
che  a confusioni  ; ma  cogliere  le  masse,  a guisa  di  colui  che  va  per  la  notte  al  chiarore 
della  luna , che  le  minute  distinzioni  scompajono  dalla  sua  vista  o rimangono  alterate , 
mentre  vi  si  delincano  i gran  boschi,  i gran  fiumi,  i gran  monti. 

Uno  de’  primissimi  fatti  della  Genesi  é la  caduta  dell'iiomo  e la  promessa  d’un  Re- 
dentore, del  cui  sacrifizio  cruento  era  segno  l'immolazione  degli  animali  priininati,  in- 
giunta da  Dio  ai  patri.archi  ed  agli  Ebrei,  e che  dovea  tarsi  por  via  del  fuoco.  Or  bene, 
da  tutti  i popoli  noi  troviamo  creduta  la  necessità  delle  espiazioni , lo  che  suppone  una 
primitiva  generale  apostasia  : e pel  fuoco  e ]iel  sangue  appunto  si  compivano  i s.agrifizj 
onde  propiziare  la  divinità.  1 Cananei  facevano  pa.ssare  per  le  fiamme  i loro  primogeniti  ; 
un  agnello  primogenito  sagrificavano  i compaesani  d’Omero  ; gli  antichi  Goti  « avendo 
ricevuto  per  tradizione  che  lo  spargimento  del  sangue  attutiva  la  collera  degli  Dei,  c la 
giustizia  loro  volgeva  contro  le  vittime  i colpi  destinati  all’iiomo  » , trascorsero  fino  a sa- 
rrifizj  umani  (1),  ed  ogni  nove  mesi  ardevano  nove  vittime,  del  cui  sangue  (siccome  era 
stato  ordinato  ai  ligliuoli  di  Levi)  spruzzavansi  gli  astanti,  gli  alberi  del  sacro  bosco  e le 
efligie  dei  Numi  (i!). 

Esempj  di  sacrifizj  umani  non  cerchiamo  soltanto  fra  le  selve  e le  pietre  levale  dei 
Druidi,  ma  fin  tra  i placidissimi  Messicani  : il  Peruviano,  in  grave  caso  di  sua  vita,  im- 
molava il  figliuolo  a Viracoca,  pregandolo  appagarsi  del  sangue  di  questo  (3)  ; così  Tiro, 
cosi  Cartagine,  cosi  il  quieto  Egitto  ; che  più  ? la  colta  Grecia,  ogni  sesto  giorno  del  mese 
targelione,  saorilicava  un  uomo  ed  una  donna  per  la  salute  dei  maschi  e delle  femmine  (4); 
e Roma,  non  solo  col  sangue  c l’arsione  nei  suovetaurili  e nei  tauroboli  credeva  espi.are 
le  colpe  del  popolo  e dei  |irivati,  ma  nei  tumulti  gallici  seppelliva  nel  foro  un  uomo  ed 
una  donna  di  quella  nazione;  e il  vano  editto  dcH'imperatore  Claudio  contro  i sagrifizj 
umani,  mostra  quanto  fosse  radicata  negli  animi  questa  tradizione  di  un  peccato  gene- 
rale e d'ima  espiazione,  finché  non  venne  a compirla  il  Promesso  alle  prime  genti. 

Esaminando  le  religioni  de'  varj  popoli,  non  che  trovani  il  progresso  che  caratterizza 
le  invenzioni  umane,  vedremo  offuscarsi  c confondersi  le  idee,  quanto  più  la  gentilità 
mostra  nel  resto  affinarsi.  1 niisterLnon  insegnano  cose  nuove,  ma  conseivatio  tradizioni 
antiche,  avendo  anzi  perduta  la  spiegazione  di  (pici  simboli  mistici  che  dicono  una  cosa, 
intendono  un'altra.  1 filosofi  conoscono  l'inefficacia  delle  credenze  religiose,  ma  altre  non 
sanno  sostituirne,  né  fra  i più  saggi  di  essi  troverete  un  solo  dogma  migliore  degli  an- 
tichi. Risalite  invece,  e nei  canti  orlici  e nei  riti  dell'Italia  primitiva,  come  in  quelli  del- 
l'Egitto, dell'India,  della  Cina,  v’appajono  sublimi  idee  della  divinità.  Non  giunse  dun- 
que l'iiomo  a invenUire  le  religioni  col  successivo  svolgersi  dalle  fasce  ond'era  impedita 
e protetta  la  sua  infanzia,  ma  bensì  oscurando  le  dottrine  primamente  ricevute. 

E noi  procedendo  neH’esame  delle  religioni  de'  diversi  popoli,  vi  noteremo  continua- 
mente  la  corrispondenza  tra  gli  errori  di  esse  e le  verità  d’una  primitiva , la  quale  già 
compare  anche  ai  meno  dotti  in  quella  trinità  o di  Dei  collocala  nel  cielo,  o di  eroi  fatti 
capi  delle  nazioni.  Che  sc^Bfarà  noja  la  grossolaniCi  delle  favole , proveremo  meravi- 
glia allorché,  sceverando  jBntasie  poetiche  c le  ipotesi  filosofiche,  vedremo  la  profon- 

(1)  Mullii’s,  Aor/A  anlit^mnl.  I,  cap.  7.  (5)  Elladio  presso  Fozioj  — Gio.  Tzstze  , 

(2)  Lo  stesso,  e Olai  Ub.  iii,  Cmluria  v,  cap.  23;  fin,  cap.  239;  — MsiK- 

cap.  7.  SICS,  Grada  ferlala. 

(3)  Acosla  presso  fncniK Pilgrimaget^  Ub. 

IH,  cap.  Il,  p.  883.  W 
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dità  dei  simboli  e la  vaghezza  dei  miti,  fratelli  primogeniti  della  storia,  arcordarsi  a pro- 
vare l'origine  patriarcale.  Saremmo  infiniti  se  qui  di  tutti  volessimo  dire  ; onde  ri  accon- 
tenteremo di  spigolare  nel  campo  ove  già  altri  lianno  mietuto  (1). 

Fra’ Cinesi,  antichissima  gente,  i pili  savj  reputano  finzione,  allegorica  la  storia  pri- 
mitiva : pure  i loro  patriarchi  fanno  singolare  raIVrunto  a quelli  degli  Eluvi  ; c tostochii 
rompajono  uomini,  troviamo  Fo-i  somigliantis.sinin  a Noè,  ed  il  re  Yao  che.  dà  scolo  alle 
acque,  le  quali  « essendosi  alzate  fino  al  cielo,  bagnavano  ancora  al  piede  le  più  eccelse 
montagne,  coprivano  le  colline  men  alte,  c rendevano  impraticabili  le  pi,anure  (2). 

Ca  dottrina  di  Zoroastro , sistema  lilosolico  innestato  su  dogmi  di  Sette  anteriori , 
jKine  al  centro  della  terra  la  montagna  Alhordi , da  cui  scorrono  i quattro  fiumi  mag- 
giori : sulla  cima  ù il  paradiso  o giardino  degli  spiriti  beati , ove  scaturiscono  le  acque 
della  vita.  La  luce,  che  divide  e dissipa  le  tenebre,  e dà  anima  alle  creature,  é il  primo 
principio  fisico  sul  quale  si  fonda  il  culto  dei  Parsi. 

Il  caldeo  Xisutur  campò  da  un  diluvio  colla  famiglia  e cogli  animali  più  necessarj. 
Deroso  descrive  quel  diluvio  con  circostanze  identiche  a quelle  della  Uildiia , se  non  che 
lo  fa  antichissimo , ponendo  tra  esso  e Semiramide  trecencinqiianta  seroli , che  nessuno 
aveva  pensato  prima  di  lui,  nè  dopo  di  lui  adottò. 

La  tradizione  armena  colloca  il  diluvio  cinquemila  anni  fa  : c ipiantunque  gli  storici 
loro  siano  troppo  recenti,  antichissima  è in  paese  la  rii  ordanza  di  (piel  cataclisma.  Giu- 
seppe Flavio  ivi  accenna  una  città  nominata  il  liioyo  dello  sbarco , c ai  piedi  del  monte 
Aiarat  i viaggiatori  odierni  incontrano  Aascid-sceran , che  vuol  dire  appunto  cosi  (3). 

I Fenici,  secondo  Sanconiatonc,  ponevano  .al  principio  un  caos,  rimasto  senza  limiti  nè 
forme,  finché  lo  spirito  s’innamorò  de’  projirj  suoi  principj , c daH’unionc  loro  uscirono 
gli  elementi  della  cre.azione. 

II  Brama  indiano  formò  l'uomo  dal  fango,  e se  ne  compiacque  ; il  collocò  nello  Scior- 
sciam,  paese  (Fogni  bene,  ov’era  un  albero  che,  mangiandone  il  frutto,  dava  l'immorta- 
lità. Lo  scopersero  gli  Dei  minori , e ne  gustarono  per  non  subire,  la  morte.  11  serpente 
Srejeu,  custode  di  quella  pianta,  ne  concepì  sdegno  tale,  che  difl'iise  il  suo  veleno  su  tutta 
la  tema , in  modo  che  la  pervertì  allatto , e ne  sarebbe  perita  ogni  anima  vivente , se  il 
dio  Siva,  assunta  forma  umana,  non  l’avesse  tutto  assorbito. 

Il  dio  distniggitore  risolve  di  affogare  la  razza  umana  ; c Visnù  , dio  conservatore , 
noi  potendo  impedire,  saputone  il  tempo  preciso,  compare  a Satiavrati  suo  confidente,  c 
l’esorta  a fabbricarsi  una  nave,  su  cui  vuol  camparlo  cogli  ottocentoipiaranta  milioni  di 
germi  delle  cose.  Altrove  si  parla  d'un'incarnazione  di  Visnù  sotto  la  figura  di  Parasu- 
rama,  in  tempo  che  l’acqua  copriva  tutta  la  terra,  eccetto  i monti  Gate;  c Visnù  pregò 
gli  Dei  ritirassero  i flutti  tanto,  quanto  amverebbe  la  sua  freccia;  col  che  ottenne  rima- 
ncs.se  in  asciutto  fino  alla  rosta  del  Malabar  (-i). 

Se  v’é  chi  trovi  il  nome  dell’indiano  Brama  somigli.ante  ad  Abramo,  noi  gli  soggiun- 
geremo che  egli  aveva  per  moglie  Saras-vadi  (o  radi  significa  signor.i)  ; che  fu  capo  di 
molte  famiglie,  discendenti  da  dodici  fratelli  ; e che  nell'.annua  lesta  al  famoso  tempio  di 
Tisciriipali  si  rappresentano  ancora  questi  dodici  capi,  guidati  da  un  vecchione.  Uno  dei 
parenti  di  Crisna  fu  esposto  bambino  nelle  acrpie,  c raccolto  da  una  regina:  ad  un  pc- 


(l)Yp()afiÌ  Utv^ruini,  La  $toria  unirtnnU  prty- 
«Mia  rofi  monumen^  ; Coi  RT  bK  Giukliii,  Mondt 
f,  per  lacere  altri,  ie  bellisMmc  Ore 
mosaicKi  di  Farbr.  — .^lidbcrR  {CetchichU  der 
JitUgion  J.  C)  eiipoRe  la  coiicunlan^a  della 
Moria  motaica  colle  tradizioni  indiane,  caldai* 
che,  sire,  «ssire,  fenicie,  persiane,  cinedi,  egi* 
ile,  greche,  italiche,  mcMlcanc,  celllche.  Altri 
estesero  il  parallelo  mediante  le  recenti  sco- 
perte. 


(2)  Sciù-king.  Vedi  X.  J.  ScuniDT,  Rivtìa~ 
zhnr  primlliva^  o {f  grandi  dotlrint  dfl  criitia^ 
ntsiino  dìmoMh‘aU  col  dtUi  e cùUe  <eri7/tfre  dei 
più  aMicfii  popoli^  e segnalamenU  coi  libri  cuno^ 
nici  de' Qnfsi  (leil.).  Lnndshiil  1831. 

(3)  Vedi  Mosis  CBOBERRasiS , HMoria  orme- 
niaeo,  lib.  i,  c.  4 ; e la  prefazione  del  fratelli 
Wlilston,  p.  4. 

0)  Vedi  il  5onncraf  e 11  Bagavedam  ^ c al- 
cuni Purana. 
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'.to 

nili'iite  Ilio  riiiiit>.-;c  il  .«acrilizio  ilei  [imprio  suo  figliuolo,  i|uautuni|ue  poi  s'aiTnnlentas.se 
del  buon  volere. 

Klapi'oth  dimostra  come  lutti  i popoli  dell'Asia  rieordano  un  diluvio,  elle  presso  i più 
si  riferisee  al  30  U avanti  ('.risto  (1)  ; nel  U'nipio  di  Jerapoli  in  Siria  adiiitavasi  la  buea, 
per  la  (piale  si  dicevano  sfogate  le  acque  devastatrici  ; i f’ei'si  danno  al  monte  Ararat  il 
nome  di  Koh-Xiih,  o monte  di  Nm'  (Si  ; fra  i Ciudi  si  narra,  che  es.sendosi  ('.aino  arric- 
chito col  cavare  metalli  ed  oro,  il  fratello  minore  l'invidiò,  cacciollo,  e lo  costrinse  a ri- 
fuggire verso  Oriente  (3). 

K tutti  gli  annali  dell'Asia  parlano  d'un  paradiso  primitivo,  |mpolandolo  di  meraviglie 
secondo  il  gusto  loro  parlicohue.  .Nel  Tibet,  i l.ah  sono  genj  primitivi  degradati  dal  vi- 
zio : il  (jroenlandese  vi  sa  dire  che  dapprima  fu  crealo  Kallak  , poi  dal  suo  pollice  uscì 
la  prima  donna,  indi  il  mondo  .andò  sjjmmerso,  salvo  un  uomo  solo  ( t)  : nel  Seylan  mo- 
strano ancora  un  lago  sabato,  che  Kva  formò  piangendo  cent'anni  Abele  (5)  ; fra  i Negri, 
Atabenlsic  fu  cacciata  dal  cielo  per  la  sua  disoblM-dicnza,  ed  un  lago  interno  dell'Africa 
vi  è credulo  avanzo  del  diluvio.  Fra  gli  stessi  .Americani  rredesi  trovare  memorie  del  di- 
luvio in  alcuni  loro  giossol.ani  geroglifici  ((i)  ; gli  Algoncbini  i*d  altri  dicono  che  Messìi 
0 Sakciak,  vedendo  la  terra  sobbis.sata  dalle  onde , simhII  un  coito  al  fondo  dell'abisso 
per  recargli  un  po  di  terra  : ma  non  v'esscndo  questo  riuscito , e'  mandò  un  sorcio  che 
gliene  portò  una  boccata,  rolla  ipiale  es,so  rifece  il  mondo  che  il  sorcio  ripopolò  (71. 

l’ii'i  chiaramtmte  i Messic.aui  di  .Mescioacan  narravano,  che  Tespi  o (iollcok  s’imbarcò 
in  un  grande  aculli  con  moglie,  figli,  animali  e semi  ; e qu.andu  il  grande  spirilo  Tesca- 
tlipoca  fece  ritirare  il  diluvio,  Tes]ii  mandò  fuori  un  avoltojo,  clic  piacendosi  di  c.adaveri 
non  tornò  più  ; altri  uccelli  inviò,  lindu'i  il  colibri  tornò  con  un  ramoscello  verdeggiante, 
onde  accortosi  che  il  sole  ravvivava  la  n.iliira , egli  usci  dalla  nave  (8).  V.irj  accidenti 
posi-ono  destare  negli  uomini  l'idea  d'un  diluvio  universale  ; ma  può  il  caso  riprodurla 
colle  identiche  circostanze? 

Che  se  veniamo  a popoli  più  colli,  maggiori  troveremo  le  concordanze  ; sebbene  nelle 
origini  dell'uomo  abbiano  generalmente  avuto  di  mira  (piasi  il  solo  elemento  materiale, 
ni-gligendo  lo  spirilo  ; e chi  a questo  pensò,  il  suppones.se  non  dato  per  amore , ma  sot- 
tratto jier  foi-za  o per  frode.  Noè  può  riscontrarsi  in  Saturno,  che  aveva  per  simbolo  la 
nave,  coltivò  la  vite,  nasceva  dall'oce.'Hio,  divorò  i pro|)rj  figli  eccetto  tre,  ai  (piali  scom- 
parii il  mondo;  a (iiuve  potrebbe  corris]ionderc  Cam,  più  vicino  al  sole  perchè  pojiolò 
l'Africa;  a Fiutone,  Sem  che  scavò  metalli  ne'  ricchi  paesi  d'Olir,  di  Kvila,  de'  Salmi  ; 
a Nettuno,  Ciapelo  popolatore  dell'isolc  (9).  Uiconosci  gli  edificatori  della  torre  balie- 
lica  nei  Titani:  uomini  che  a cent'anni  erano  fanciulli,  son  ricordati  da  Esiodo  (IO)  ; e 
se  nè  questi  nè  Omero  nè  i tre  maggiori  storici  non  ricord.ano  il  diluvio,  ben  ne  canta 
Pind.aro  (11),  facendo  approdare  Deucalione  al  P.arnaso,  collocarsi  nella  città  di  IVolo- 
genia,  e ricreare  il  popolo  eoi  sassi.  Anche  Platone  nel  7'imco  l'accenna  come  univer- 
sale ed  unico,  per  farsi  strada  a riferire  la  catastrofe  che  disU'us.se  l'Allaatide  ; Aristo- 
tele lo  riguardò  come  parziale  dplla  Tessaglia  (li);  ma  in  Apollodoro  (13)  s'ingrandisco, 
e determina  il  passaggio  dall'età  del  rame  alla  nostra  del  ferro  : se  ne  salva  Deucalione 
in  tm'arca,  in  cui  Luciano  aggiunge  che  imbarcò  seco  d'ogni  specie  animali  ; c Plutarco, 
che  ne  mandò  fuori  colombe  ad  esplorare  l'altezza  delle  acque. 


(1)  /é$i9  pofyyhUe.  Paridi  1823. 

(2)  COAiDin , Journal  d'un  voyag9  eii  Pirttf 
11,  p.  191. 

(3)  UiTTRl,  Ctogrof^^  t.  t,  518. 

(4)  iilUKl,  Storia  dti  GroenlantìeM. 

(5)  Cbk>mkau,  ètittoirc  </u  monde , t.  pa-* 
gioa  265. 

(6)  liuaBOLOT,  Sm  monnmefUi  mesaieani. 

(7)  Chaklk>oi\. 


(8)  lIi'MBOLDT,  pHC  de*  Cordiliire*^  ii,  <77. 

(9)  II)  grvoo  ^etluno  »i  dice  t*ot<idon  da 
■ptiUon^  largo,  esteso:  i\  che  significa  pure  la- 

pi'd-,  

(IO)  AX>.  IKX7Ò9  U4V  rxi;  tTta  xtovt 

xTouùtiT.X  Thtog, 

(1 1)  Olgmp.  II. 

(12)  ìdettor.  I.  14. 

•^13)  BibiiothtcOy  I,  g 7. 
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Noi  ignoriamo  quello  che  s’insegnasse  ne’  misteri  eleusini , dove  sembra  si  fossero 
conservale  più  pure  le  verità  primitive  ; ma  Aristotele  non  esita  a dire  essere  • tradizione 
antica  e patema  a tutti  gli  uomini,  che  da  Dio  e per  me7.7.o  di  Dio  sieno  stale  a noi  co- 
stituite tutte  le  rose  (1)  >. 

Ben  é a dolere  che,  per  valermi  d un’espressione  di  Bacone  (i) , l'alito  dell'anti- 
chilà,  giungendo  alle  zampogno  greche,  abbia  mutato  il  sublime  e profondo  pensiero  in 
mero  trastullo  d’immaginazione  ; pure  l'occhio  indagatore  può  trovarvi  tuttavia  la  signi- 
ficazione primitiva.  Poteva  la  greca  fantasia  vestire  il  fallo  primo  e raspcttala  ripara- 
zione con  immagine  più  iioelica  che  quella  di  Pandòra , la  quale  apre  il  vaso  proibito , 
donde  shoccano  tutti  i mali,  né  altro  vi  rimane  al  fondo  che  la  speranza? 

Potrei  aildurre  la  signilicazione  dei  nomi  digli  Dei  e dei  paesi  antichi  (3) , ed  altre 
prove,  delle  quali  se  talune  da  sole  pajono  e sono  deboli,  fanno  forza  unite  a tante  altre 
e di  generi  cosi  disparati.  Ma  non  voglio  lasciai'  di  trarre  aigomcnto  dalla  maestosa  sem- 
plicità della  cosmogonia  di  .Mosé,  a petto  delle  stravagantissime  degli  altri  popoli  (i),  e 


{{)  O piuttosto  Tantico  scrittore  del  trattalo 
IM  mondo  e del  cieto,  che  sì  lesile  fra  le  open? 
di  Aristotele  uiv  evv  */at  r»- 

Tpt'a'c  «TTtv  w;  Tà?:»rra, 

TJJ.W  «'jvtorxxiv.  cap.  6. 

|2J  Faòultr  mt/lhofogica  videntur  esse  instar 
tenuis  ctijtudam  auraiy  qua  ex  (radìlioitibus  na- 
lionum  viagis  antiqmrum  in  Cra>corum  fìstulas 
itìciderent.  De  augni,  scirnt.,  n.  13. 

(3)  Vollero  alcuni  trovarne  la  spie^^a/ione 
ncirehratco.  Ammon  slguifica  lo  stesso  come 
Cam  e Zeuj,  ardente;  Giapetu  é Japlirt:  Vul- 
cano, lieve  alterazione  di  Tuhalcuin;  Giove 
viene  da  iova«  Jchoua,  Jao,  che  in  ebraico  si- 
gnifica dio:  ÌSelluno  da  niphtueh  essere  esteso, 
come  Foseidoo  da  phasù  estendere:  Ares  da  a- 
ri/4,  furte,  violento:  Venere  da  òtnofA,  le  don- 
selle  : Adone  da  adoaut  signor  mio  ecc.  Uo- 
clisrt,  nella  sua  Geografia  tacra^  tolse  a dimo- 
strare che  I nomi  de'  paesi  e de’  popoli  antichi 
sono  significativi  nell'ebraico:  (|ucsti  lavori  sì- 
slamatici  però  vogllonsi  adoperare  con  gran 
riserbo. 

(4)  Non  ha  che  a corcarsi  la  .storia  priniiilva 
di  qualvogllale  popolo  per  riscontrare  le  bizzar- 
rissime cosmogonie;  e molle  ci  occorrerà  di  es- 
porne. yui  h.isli  recare  quella  de'  Greci,  corno 
è riferita  da  Diodoro  di  Sicilia  : — Circa  la  na- 

• scila  degli  uomini , du<^oplnioni  corrono 

• presso  i filosofi  e gli  storici  di  prima  nuto- 

• rità;  gli  uni  di  tenendo  il  mondo  senza 

• principio  c senza  fine,  affermano  che  il  ge- 
« nere  umano  fu  ab  clernu  senza  incomincia- 

• menln  alcuno  di  generazione;  all’opposto  gli 
•Altri,  che  riguardano  qui>sto  mondo  generato 
■da principio  e soggetto  alfa  corruzione,  dicono 

• anche  gli  uomini,  come  quello,  aver  a\ulo 
•naiclU  io  un  determinalo  tempo.  Vuoisi  che 

• da  principio,  essendo  dentro  so  stessa  Puni- 
« venalità  delle  cose  comprese.  Il  ciclo  e la 

• terra  por  la  mistura  della  natura  loro  aves- 
•sero  una  sola  forma;  che  però,  dopoché  1 

• corpi  disgregiroDsi  gli  uni  dagli  altri,  il  mondo 


« presentò  in  sé  lìnalniente  tutto  quest’ordineche 

• in  lui  \eiU.imo,  e Paria  contrasse  un’agitazione 

• perpetua,  la  cui  parte  ignea  corre  al  più  allo 

• spazio  che  occupa;  tale  appunto  essendo  l’in- 

• dolc  sua  di  tendere  al  di  sopra  a cagione  della 

• propria  leggerezza:  per  lu  qual  cagione  anche 

• il  aule  , con  tutte  le  altre  stelle,  partecipò  di 

• questo  scdlevaroenlo.  Ma  inlunto  la  materia 

• fangosa  e torbida,  inzuppata  di  umidità,  a ca- 

• gione  della  gravità  sua  fermossi  in  un  sid 

• luogo,  e pel  continuo  suo  volgersi,  dalle  cose 
« umide  si  formò  in  mare,  dalle  più  solide  in 

• terra  lotosa  c mollissima,  la  quale,  battuta  da- 
« gli  infuocali  raggi  del  sole,  prese  corpo  ; e poi- 

• clic  la  superficie  sua  fu  gonlia,  e quasi  dal  ca- 
vi loro  mes-sa  In  fermentazione,  nlcunu  parti  u- 
« luide  vennero  in  parecchi  luoghi  a inlume- 
« farsi,  indi  apparvero  certe  come  pustole  o 
«bolle  coperte  di  sottili  pclliciote:  cosa  che 
« anche  di  presente  vedesi  succedere  negli  sla- 
% gni  e nei  luoghi  palustri,  quando,  du|K>chc  il 

• suolo  si  é rinirescato,  impetuosamente  l’aria 

• s’infuoca  e la  leropenlura  mutasi  poco  a poco. 
« E come  le  cose  um  ide  pel  calore,  a guisa  di  seme 
«genitale,  in  tal  maniera prulìticavauo,  Iteti  loro 
«traevano il  loro  incremciilo  dall'uria  nebbiosa 
«cheli  circondava,  e nel  giorno  consolidnvanti 
« viepiù  per  l'ardore  del  sole.  K lìnalmenle,  al- 
« lorché  quei  cos^  chiu.sl  feti  furono  giunti 

• alla  loro  maturità,  dUaieccatesi  e rotte  le  leg- 

• gere  membrane,  vi  apparvero  forme  di  ogni 
« sorta  di  animali.  Quelli  che  ebbero  In  sé  più 

• calure  volarono  in  allo,  e quelli  che  ebbero 
« in  sé  materia  terrestre  entrarono  nell’ordine 

• dei  reUili,  e gli  altri  clic  abitano  il  suolo,  slc- 
«cume  le  bestie  di  natura  umida  dette  natanti, 
« corsero  ai  luoghi  loro  adattali.  La  terra  in- 
« tanto  sempre  più  induravosi  pel  fuoco  del  sole 
«e  pui  venti,  e giunse  li  momento  in  cui  non 
■ potè  più  produrre  animali  assai  grandi;  ma 
« però  allora,  per  una  reciproca  mistura,  tneo- 

• miociarono  a generarsi  lutti  quelli  che  vediam 
«vivere:  dalle  quali  cose  esposte  sembra  non 
«andar  lungi,  parlaodo  della  generazione  di 
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(laU’ossenare  come  in  psso  prweilano  scliietti  i racconti  di  qiie'  remotissimi  tempi , che 
le  altre  nazioni  empiono  di  sogni  portentosi.  Que.ste  cominciano  tutte  la  loro  vita  da  due 
supposti  diveiTii  ; alcune  rammentando  un’età  dell'oro  risultasi  in  peggio,  altre  uno  stato 
di  lirntalilà  donde  gii  uomini  s'innalzarono.  Sola  la  storia  santa  accorda  queste  due  opi- 
nioni col  peccalo  originale,  mistero , come  dire  Pascal , senza  di  cui  tutta  l'umanitcì  à 
inestrii'abile  mistero. 

Ne  preterin'ino  l'argomento  della  comune  origine,  datoci  da  certe  cognizioni  conuini 
Somi-  fra  popoli.  .Non  dirò  delle  arti  e de’  nipstic'ri  che  la  necessità  eguale  potò  egualmente  in- 
segnare  ; ma  de’  prinripj  di  scienze  che  si  direbbero  di  curiosità,  c che  suppongono  diu- 
zioni  tiirne  osservazioni.  Tali  sarebbero  le  astronomiche  : dove  troviamo  i segni  dello  zodiaco 
somiglianti  fra  i piqioli  pici  lontani  ; conosciuta  la  divisione  adatto  arlifiziale  della  setti- 
mana ; il  periodo  lunisolare,  ed  altri  periodi  fatti  fondamento  di  tradizioni  ed  epoche  re- 
ligiose ; conosciuto  il  circuito  della  terra,  c desunta  da  questo  l’unità  di  misura,  la  l'orma 
e l’estensione  ded  tenipj  e de’  simbedici  edilizj  (1). 

Possibile  che  l’uonio , se  fos.s(‘  nato  selvaggio  , si  applicas.se  cosi  buon’ora  a queste 
astruse  ricerche , mentre  tardi  e in  tempi  già  storici  imparò  ajqiena  a soddisfare  ad  ur- 
genti bisogni?  possibile  che  arrivasse  per  forza  d’intuizione  a scoprir  quello,  che  la  scienza 
raggiunse  a gi  an  fatica  col  sussidio  di  lunghe  e complicate  osservazioni,  di  linissimi  cal- 
coli, di  squisiti  stroinenti?  K perchò  mai  fra  tutti  i popoli  la  contemplazione  del  cielo  e 
l’arte  di  contare  i giorni  sono  riguardate  come  cosa  sacra,  e custodite  c regolate  dai  sa- 


• (uUe  le  co9e,  Kuripide,  discepolo  di 

• gora  il  fisico,  là  ove  nel  iJennhppo  dice: 

Coii  da  prima  ebben»  e ciclo  e terra 
In  solo  aspellu.  Poi  quando  siegàr4, 
Immantinente  uscir  per  opra  loro 
Tutte  le  cose,  e iiere  e augelli  e quanto 
Vive  sul  suolo,  c gli  alberi  e la  stirpe 
De^  mortali. 

(I)  Tulli  gli  stadj  antichi  sono  parli  aliquote 
esatte  d'nna  circoDfcrenxi  della  terra,  e le 
danno  unVstensione  di  ben  poco  dilfercnle  da 
quella  che  oggi  si  trova  coi  melodi  più  lini. 
Secondo  Home  de  Tlsle,  lo  stadio  d'Eratostenc 
le  dà  57,006  lese  per  grado;  il  nautico  alIrcU 
tante;  e cosi  lo  stadio  olimpico  e l'egizio;  il  fi* 
leteriano  60,  70:  solo  il  pitico  dà  156.  Lo  sta- 
dio caldaico  era  comptiUlo  di  Hit,  t|0  al  gra- 
do; onde  applicalo  al  grado  terrestre,  dà  per 
ogni  grado  57,002  tes9,  i piede,  9 pollici,  6 li- 
nee. Si  sa  che  la  misura  degli  accademici  di 
Parigi  dà  57,075  lese  al  grado,  alla  laliludine 
di  50°.  Saigev  nella  sua  Hetroloyia  vuol  mo- 
strare che  tutte  le  mUure  c i pesi  derivano  dai 
primitivi.  Vedi  il  nostro  Libro  XIV. 

Poiché  la  terra  é un  pianeta  del  diametro 
Misura  inedio  di  GS75  miglia,  di  2l,C00  di  circonfe- 
delia  renza,  di  118,521,609  miglia  quadrate  di  super- 
terra  ficie;  ORvia  a dire,  che  il  ragglH  alTcquatare  è 
metri  6, .>76, 851,  il  semiasse  metri  6,555,913, 
il  raggio  a 15°  di  latitudine  metri  6,566,107;  la 
iupcriieie  del  globo  è miriametri  quadrati 
5,698,857,  e il  suo  volume  miriametri  cubi 
1,082,631,000. 

La  prima  misura  scientifica  della  terra  fu 
falla  dalPabale  Picard  in  Francia . uscente  il 
secolo  XVII.  Ecco  da  che  viene  dedotta.  Più  ci 
avanziamo  verso  il  nord,  vediamo  il  polo  viepiù 


tnnoizarsl,  crescere  rallezz.i  meridiana  delle 
stelle  collocale  q sellentrinnc,  e diminuir  quella 
delle  opposte.  L’elevazione  o depressione  delie 
stelle  dà  a conoscere  Fangolo  che,  al  loro  punto 
di  convergenza,  formano  le  verticali  innalzale 
alle  c.stremità  delParco  percorso  sulla  terra:  il 
qual  angolo  é eguale  alta  differenza  delle  al- 
tezze meridiane  d una  medesima  stella.  lr:Lscu- 
rando  1 inlìnitesima  piceole/7..i  della  parallasse 
d'esao  arco.  Si  misuri  dunque  que.vFnrco  con 
esaltisvime  operazioni,  e queste  dar.inno  la  lun- 
gliczz.!  d'un  grado;  e moÌl.plìc.vnduhi  per  560, 
quella  dctrinleia  periferia,  laisi  Picard  trovò 
che  i'.irco  compreso  fra  le  parallele  che  pas.sano 
per  .Amiense  Malvoisìne,  era  lungo  78,850  tese: 
e Pelevazioue  corrispondente  d'una  stella  di 
Cassiopea,  N 22'  53'’:  onde  coiichiusc  che  un 
grado  era  lungo  tese  57,060. 

Col  ripetere  quella  misura  .sotto  differenti  la* 
titudini , le  piccole  diversità  fecero  accorgere 
i-bc  la  terra  non  fosse  preci.samente  sferica. 
L’.Accademla  delle  scienze  di  Parigi,  relUimcntc 
argnment.mdo  ebo  , se  tal  fallo  sussisteva,  do- 
veva sentirsi  maggiormente  col  paragonare 
gradi  misurati  virino  ai  poti  c airequalore, 
mandò  Bousticr,  La  Condaniinr  e Oodin  sotto  la 
linea  , c Maiipertuis  con  altri  quattro  sotto  al 
circolo  polare.  I primi  trovarono  per  lunghezza 
d'un  gr.ido  lese  56,755  ; gli  allri  non  ebÌK'ro 
buon  eiilo:  ma  doUi  svedesi  la  determinarono 
poi  di  57,695.  Moltiplicale  operazioni  ucccrta- 
nuio  che  la  lìgnra  della  terra  fosM?  elissoide, 
M‘bl>cne  le  più  fine  csservazioni  facciano  rico- 
noscere di  estrema  difficolt.à  t’accertare  la  dif- 
ferenza fra  i duc>  suoi  iliumetrl,  che  prima  ergisi 
determinata  In  1/512. 
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rprdoti?  Che  se  consideriamo  come  molle  formole  di  p'ande  sapienza  fossero  dap;li  anti- 
chissimi cnnsenate  senza  intenderle,  applicate  spesso  crroneamenle,  miste  a svarj  j'ros- 
solani,  come  succmie  nei  meravij;tiosi  computi  dej^rindiani  e de’  Cinesi  (1),  ci  troviamo 
condotti  a vedere  in  quei  brani  dissonanti,  non  |;li  elementi  omogenei  d’uno  studio  ascen- 
dente, ma  la  radiazione  da  un  focolare  unico,  le  reminiscenze  d'un’età,  dove  Tiiomo, 
scevro  0 scanso  di  bisogni,  poteva  darsi  interamente  alla  contemplazione,  con  tutto  il  vi- 
gore d'iin  vergine  intelletto,  rischiarato  ila  su|)eriori  corrispondenze,  lìli  uomini  dividen- 
dosi portarono  seco  questo  cognizioni,  e l'uso  delle  feste  ai  sidstizj  ed  agli  equinozj,  c la 
venerazione  del  dodici  e di  altri  numeri  ralendsirj,  variando  poi  ogni  cosa  secondo  il  pro- 
prio genio  c le  eirroslanze.  Itaill)  medesimo  (i)  dovette  ronvenirc  dell’iinica  derivazione 
delle  scienze  ; sebbene  egli  ne  collocas.se  l'origine  fra  non  so  qual  popolo  del  lago  Fiaikal, 
sotto  il  50  ’ di  latitudine , donde  p.assarono  agli  .Ulantici , che  abitarono  la  parte  del- 
r.\meric.:i  sommersa  e le  roste  occidentali  dell'Africa  ; di  là  agli  l'iliopi  ; poi  alle  quat- 
tro nazioni  più  antiche.  Indiani,  Persi,  Caldei  ed  Egizj  ; asserzioni  gratuite. 

Acriimnla  prove  la  somiglianza. degli  edilizj  rituali , d’istituzioni  religiose,  dei  cicli 
della  rigenerazione,  delle  idee  mistiche , e di  quella  meravigliosissima  delle  invenzioni , 
la  scrittura,  i cui  caratteri,  appo  le  genti  più  disgiunte,  pajonoa  credere  variazioni  d’ima 
stessa  foima  (31.  Chi  pretenderà  cercare  la  causa  di  tali  somiglianze  nel  profondo  mi- 
stero della  vita,  c npH'ctcrna  e segi'eta  alleanza  dell’anima  colla  natura? 

Per  argomentare  contro  la  derivazione  romime  del  genere  umano  solevasi  trarre  in 
campo  l’America,  as,sercnrlo  che  un  continente  si  ampio,  rimasto  sempre  sronosciiilo  al 
restante  mondo , e disgiunto  da  questo  per  tanto  mare  , non  poteva  credersi  popolato  se 
non  da  gente  nata  colà. 

Altrove  noi  dovremo  diffonderci  sopra  questo  punto;  c per  verità,  al  primo  ritrovare 
un  poiKilo  in  isole  appariate,  inclinerai  a crederlo  produzione  spontanea  di  quel  terreno  : 
ma  se  esaminando  gli  scopri  linguaggio,  usi,  tradizioni  conformi  ad  altre  genti,  l’è  forza 
confessare  che  vi  fu  portato  d’altromle , per  ipiaiilo  ne  ignori  il  come.  Questo  i il  caso 
deH’America.  Già  ahhiamo  toccalo  delle  somiglianze  di  conformazione  e di  linguaggio 
tra  i popoli  di  questa  e gli  asiatici.  I,e  tradizioni  loro  arcennano  a gente  venuta  di  fuori  : 
nella  storia  messicana,  i Toltechi,  le  Sette  Tribù , gli  Scesceneedii , gli  Astechi  si  rap- 
presentano come  avveniticci , e ne’  geroglilici  sono  dipinti  in  atto  di  traversare  l’oceano. 
I.e  analogie  fra’  Peruviani  e Mongoli  sono  tante , che  uno  scrittole  sostenne  ron  mollo 
ingegno  che  Manco-lbipac,  fondatore  della  dinastia  e della  religione  degl'lnras,  fos.se  ti- 
glio d’un  nipote  di  Cengis-kan  (4),  mentre  altri  con  più  probabilità  lo  derivano  dal  Tibet 
e dalla  Tarlarla.  Gli  Oltcnloli  d’Africa,  i Guarani  del  Paraguay  e i Galifornj,  per  mostrar 
dolore  della  perdila  d’un  congiunto,  si  amputano  il  dito  mignolo  (5)  : costume  sì  strano 


(I)  PeiC.Inesi  vedi  Frmani^o  Giisippi  Schmidt, 
La  rivf^asione  primUira,  eec,  LaiitUliut  lliFóf. 
Vedi  pure  il  no^lru  («iliro  IV. 

(l£)  Storia  (/eiVatirouoinia,  e Lettere  sutCori-- 
finr  drtle  uriense. 

(3)  Vedi  hi  rAiATiv,  Es%ai  sttr  Vorigine  uni- 
et  hierogiypfiique  drt  cMffret  et  det  Ultree  de 
tomàinpeufiift.  rAhuI  IK26.  F^li  &uppi>ne  die  i 
Cinpii  abbiano  conservalo  eh  anhclii  di 
BabUonU,  di  Persia  c dcU  EeiUa.  Si  consuiU 
ancli«  GiTTtvEi  I yergle*chung$~Tafein  der  Schri- 
flen  ttriehiedener  Fòlker.  GulUoea  1771. 

Che  lo  scrivere  sia  siala  un'arte  pnmdìva  e 
pvrltr  fsirnziale  del  IttiguaK^io,  preso  nel  suo 
più  compiuto  senso,  è soalcnutu  da  Federico 
Schlegel  %oto  è il  tonUilìvu  di  Court  de  Gél><-lin 
di  provare  ruuiU  di  tulli  gli  al/abcli  {Monde 


priinitif^  voi.  ni):  ma  paragoni  più  doUi  cd  Inge- 
gnosi sono  dall  di  Pa'avey  [Op.  cit.).  Ilamme- 
mori  ró  due  allri  clic  convengono  in  qiicslV.v- 
vixo.  Ilerdcr  nota  : Let  alphabelt  de*  prìkptejt  pri- 
sentrnt  nne  anolngle  encore  ptus  frappante^  rlle 
est  Ielle,  bieu  apprafnndir  lei  rAo.vra,  //  w’y  n 
pruprement  qu'un  ol  diabet  (jVworr  mcmoWe  del- 
V^rcndemia  t tale,  1781 . Berlino  1783,  pag.  415), 
Humbuldl  sembra  animellere  ropinione  sb'ssa 
alla  conchiuidone  dei  suo  saggio  SuU'oriyine 
delle  {orme  grammatirali.  Berlino  1825. 

(Ij  K.VIMUM*,  Hicerrhe  storkhe  sulla  eonquitta 
det  Perii  e drl  Mnsiro  nel  xni  teeolo  folla  dal 
Mongoli  aecompoijnafi  da  elefanti  (ingl.).  Lon- 
dra IH27. 

\5)  Korstk»,  f^ìarjgio  iniomo  al  mondo,  voi.  I, 
pag.  4.)S. 
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i.innn  primo  — cap.  ni. 


il  (Tpiiereino  nato  spontaneamente  in  paesi  tanto  di.scosti  ? I Pasti!  americani  paseentisi 
rii  soli  vegetali,  i Tlascaltechi  die  ci'eilono  alla  metempsicosi , i Peniviani  che  hanno 
idea  della  Trinitii,  ri  fanno  pensare  agl’indiani.  I.a  divisione  del  tempo  in  piccoli  e grandi 
periralì  lien  poco  difTerisre  ne'  metodi  cinesi,  calmiiclii , mongoli , manscini,  c in  tinelli 
de'  Toltechi,  Aslechi  ed  altri  ; ed  è identica  fra  Messicani  c Giapponesi,  lai  zodiaco  dei 
Tilietani,  Giapponesi  e Mongoli  porta  gli  stes.si  nomi  di  rpielli  attribuiti  dai  Messicani 
ai  giorni  del  mese  ; e dove  i segni  di  rpiesti  mancano  nello  zodiaco  tartaro , nn  adem- 
piono il  difetto  i Sastra  inriiani , ponendo  gli  animali  celesti  nelle  corrispondenti  po- 
sizioni (I). 

Gli  Astecln , i Mitteclii . i Tlascaltechi  in  innumerevoli  pitture  rammentavano  il  di- 
luvio e la  dispersione  dei  popoli  ; a figurare  la  confusione  ilelle  lingue,  tlipinsero  una  co- 
lomba appollajata  s'un  albero,  che  dà  agli  nomini  muti  una  lingua  ciascuno , per  lo  che 
le  (|uindici  famiglie  si  disperdont»  (2).  I loro  geroglifici  esprimevano  che  « prima  della 
« glande  inondazione,  avvenuta  .i(KJ8  anni  dopo  creato  il  mondo,  il  paese  d’Analiuac  era 
f abitato  da  giganti  {Zoeuillixeque)  ; fpielli  che  non  perirono  furono  trasfoimati  in  pesci, 
t da  sette  in  fuori  ricovratisi  nelle  caverne.  Sfogate  le  act(ue,  Xelua , un  di  (|uesti  gi- 
ri ganti,  soprannominato  l'Arcliitetto,  aniló  a Scinlulan,  dove  in  memoria  della  montagna 
« Tlaloc  su  cui  erasi  salvalo,  fiibbricò  una  collina  artifiziale  in  forma  di  piramide  ; fece 

• fare  mattoni  nella  pnivincia  di  Tlamanalco,  a piede  della  Sierra  di  Gocotl,  e per  tras- 

• poia-vli  a Sciolula  dispose  una  fila  d’uomini  che  se  li  trasmettevano  ili  mano  in  mano. 
« Gli  Dei  s’indispettirono  di  quest’ edifizio,  la  cui  cima  dovea  raggiunger  le  nubi,  c vibra- 

• rimo  fuoco  sulla  piramide  ; molti  opera]  |)erirono,  e il  lavoro  restò  imperfetto  » (3). 
iliimboldt  e Zoega  notarono  evidente  somiglianza  tra  es.sa  piramide  di  Sciolula  e il  tem- 
pio di  Belo  ; é orientata  esattamente,  e,  come  questo,  servava  ai  sacerdoti  messicani  per 
le  osservazioni  astronomiche. 

■'  Aggiungete  che  i Messicani,  appena  nati  i figliuoli,  ne  aspergevano  d’acqua  la  fronte, 
e talvolta  li  facevano  pas.sare  travcivio  al  fuoco  ; Sinaciiatl,  madre  del  genere  umano,  era 
da  essi  dipinta  nel  paradiso  terrestre,  con  un  serpente  e due  figli  dietro  die  litigavano  ; 
facevano  idoletti  di  pasta,  e li  distribuivano  in  particole  al  popolo  radunato  nel  tempio  ; 
confessavano  i peccali,  aveano  conventi  d’uomini  e di  donne  ; tante  somiglianze  in  fine, 
che  in  un’insigne  opera  fu  sostenuto  essere  stata  TAmerica  popolata  prima  da  Ebrei,  poi 
da  Cristiani  (4). 

1,'insigne  opera  ch’io  dico  è la  Collezione  de'  monumenti  messicani,  pubblicala  da 
lord  Kingsborough,  nei  quali  appajono  dipinte  persone  di  tutt’altro  carattere  che  le  ame- 
ricane , ed  ora  i tipi  deU  lndia , or  quei  deH’Egitto  ; il  busto  d'una  sacerdotessa  asteca 
porla  la  calanlica  sul  capo,  non  diversamente  da  quelli  d’Isiile;  ritrovi  le  piramidi  a 
molli  strali , con  sepolture  neH'inlerno  ; dappertutto  pitture  geroglifiche  ; cinque  giorni 
sogginngonsi  nell’anno  messicano,  come  gli  epagomeni  al  memfitico  ; nelle  toinlie  degli 
Incas  furono  scoperte  molte  lampade  e vasi  dipinti , che  somigliano  mirabilmente  agli 
egizj  ; alcuni  hanno  forme  greche,  altri  si  direbbero  anfore  romane  (fi)  : sicché  tu  ti  fermi 
meravigliato,  e domandi  onde  mai  potè  l’altro  mondo  attingere  queste  cognizioni  e questi 
oggetti’?  Ma  la  risposta  che  ci  rivelerebbe  i tempi  remotissimi,  possiamo  noi  sperare  d’ot- 
tenerla,  se  non  ancora  sappiamo  spiegare  come,  in  una  tariffa  di  Modena  del  1.30C,  si 
legga  annoverato  fra  le  merci  il  Brasile  ; e come  nella  mappa  di  Andrea  Bianco,  costniita 
nel  1430  c consei'vata  nella  biblioteca  di  San  Marco  a Venezia,  si  trovi  segnata  nel- 


(1}  Vedi  lUvBOLDT}  f'ue  det  CordiUéres^ 
tom.  II. 

(2)  Lo  5tc**o. 

(3)  Manoiwrilto  esìjdenle  nella  V.iticAna,  co- 
pialo (la  Pedro  do  Uts  Uius  nel  1506. 

(4)  A.  Agmo,  Le  (mtirfiifà  dei  JUetsico,  vo!.  M, 


pan-  252-420.  Si  sa  però  che  i Buddisti  praliea- 
vano  ^ià  riti  somiglianti. 

(3)  Sono  posseduti  dal  slg.  Cooke  di  B.'imes 
in  Inshillerra.  11  sig.  K.impo  le%’ò  il  disegno  di 
venlidix^  e li  crede  recati  colà  dai  Fenici.  Vedi 
Soc.  of  antiq.  Londra,  gennaio  1S36. 


Digitized  by  Google 


rXITÀ  DKl.LA  SPECIE  ItMAKA  <J5 

l'Atlantico  un'isola  coi  nome  appunto  di  Brasile?  Quel  mondo  è dunque  nuovo  soltanto 
per  noi  che  noi  conoscevamo. 

Certo  l'infciice  Montezuma , la  prima  volta  die  parlò  con  Ferdinando  Cortes,  ^di 
disse  : — Noi  abbiamo  dai  nostri  libri , che  io  e questi  abitanti  non  siamo  indigeni , ma 
« qui  venimmo  di  lontanis.simo.  Sappiamo  ancora  che  il  capo , il  quale  guidò  gli  avi  no- 

• stri,  tornò  per  qualche  tempo  nel  suo  paese  natio , e rivenne  poi  per  ricondurvi  quelli 
> che  aveva  lasciati  : ma  li  trovò  accasati  con  donne  di  qui,  padri  di  molla  figliolanza,  c 

• viventi  in  città  da  loro  fabbricale  ; lalchò  non  vidlero  obbedire  aU'anlico  padrone,  che 

• se  ne  andò  solo.  Ed  abbiamo  sempre  creduto  che  i suoi  discendenti  verreblu'ro  un 

• giorno  a prender  pos.sesso  di  questo  paese.  Ora  poiché  voi  venite  dalla  parte  onde  na- 

• sce  il  sole,  e mi  dite  di  conoscerci  da  gran  tempo , non  posso  dubitare  che  il  re  dal 

• quale  siete  mandati,  non  sia  il  naturale  nostro  padrone  » (I). 

Troppo  scarsamente  informali  siamo  ancora  della  Polinesia,  donde  si  pensò  più 
trarre  fhitto  che  notizie;  ma  meno  diflìcile  ó lo  spiegare  come  d'isola  in  isola  vi  si  pro- 
pagassero gl'indiani.  Reland,  Cook , Forster,  paragonando  gl'idiomi  oceanici, li  conob- 
bero parenti  dei  madecassi,  de’  malesi  e de’ giavanesi.  Dalle  isole  Sandwich  alla  Nuova 
Zelanda  corrono  da  mille  ottocento  leghe,  e le  lingue  si  rassomigliano  ; quasi  altrettanto 
dal  Madagascar  alle  Filippine , e vi  si  parlano  idiomi  fraterni  ; un  terzo  della  circonfe- 
renza del  globo  é da  Biava  alle  Marchesi,  ejipiir  le  parole  hanno  le  stesse  radici,  cioè  il 
kawi , che  trovasi  es.sere  il  sanscrito  spogliato  delle  sue  inflessioni.  Al  fondo  d una  reli- 
gione oltre  ogni  credere  grossolana  , vi  si  trova  l’idea  d’una  trinità , che  nelle  Caroline 
chiamano  Aluelap,  Lamiueleuu  c Olisat;  e fra  iTaitani  Taneo  Te  .l/odwa  padre  o uomo. 
Oro  0 Matlin  dio  tìglio  o sanguinario  , Taroa  o Maini  le  ooa  uccello  o spirito:  somi- 
glianza palpabile  colla  Ti  imurti  indiana.  1 Nuovozelandesi,  secondo  Lesson,  come  gli  al- 
tri Polinesj , chiamano  /Issila  i loro  Dei , credono  che  le  anime  ilei  giusti  sieno  i genj 
buoni,  e quelli  dei  cattivi  col  nome  di  TU  spingano  l’uomo  al  peccato.  Chi  vorrà  non  ri- 
scontrarvi gli  Asura  genj  dcH’lndìa  antica,  e i Dailia  suoi  demonj? 

Tradizioni  braminiche  appajono  maggiormente  fra  alcune  tribù  dei  Daja,  meglio  de- 
gli altri  incivilite.  Dividono  il  tempo  in  joija,  simili  ai  periodi  favolosi  degli  adoratori  di 
Brama,  e anche  di  nomi  conformi,  giacché  li  chiamano  Cìicreta  joga , Diva  Perajoga, 
e Cale  joga  il  presente.  Nelle  eclissi,  rh'e’ nominano  qmiinn  con  vocabolo  sanscrito,  cre- 
dono che  un  drago  (detto  /fon,  pure  alla  sanscrita)  divori  la  luna,  e perciò  menano  uno 
strepito  assordante  per  isgomentarlo  non  altrimenti  di  quel  che  praticano  r Cinesi. 

Nelle  isole  di  Tonga  parlasi  della  dispersione  degli  uomini,  della  lor  divisione  in  buoni 
e cattivi,  in  bianchi  e neri,  dopo  una  maledizione  che  somiglia  a quella  di  Cam.  A Taiti 
narravasi  come  Dio  addormentò  il  piimo  uomo  per  svellergli  una  rosta,  di  cui  formò  la 
prima  donna,  come  il  genere  umano  fu  sobbissato  da  un  diluvio  da  cui  uno  solo  campii. 
Facile  é il  dire  che  possono  averle  insegnate  i missionarj  o i navigatori  : ma  in  tal  caso 
perché  non  ricordano  altrettanto  del  Testamento  nuovo?  l'Itimamente,  a proposito  di>gli 
Indiani  Jowais,  venuti  a Parigi  il  1 8 l.’i.  Onorato  .laquinot  diceva;  — lobo  visitato  le  prin- 
« cipali  isole  della  Polinesia,  c vi  ossenai  le  più  grandi  analogie  cogli  Americani. . . La 
« somiglianza  di  fisionomie  è per  me  la  miglior  prova  dell’identità  degli  Americani  edei 

• Polinesj  ; ma  se  volessi  cercare  ne’  costumi,  mi  si  pre.sonterebbero  in  folla.  Per  quanto 

• diverso  sia  il  genere  di  vita,  trovansi  al  grado  stesso  di  civiltà,  quasi  pal  i la  gerarchia 

• sociale  e la  sacerdotale  , oscure  altrettanto  le  loro  religioni , eguale  riverenza  pei  sc- 

• polcri.  Fra  i Mondani  i cadaveri  si  espongono  sovra  travi,  come  nella  Nuova  Zelanda 


(;l  Prima  lettera  di  Cortes,  »it  exxu.  Kla* 
proUì  , polygloUt^  tutlleiic  che  i r.luki 

veogono  d’America.  Senza  Mare  a confutsirlo, 
l’acccQoo  per  teatimonìo  delle  corrispondenze 
Ira  il  Dord*ovest  delP America  e Pesi  delPAsla  : 


ed  é certo  che  ancora  I Ciuki  vanno  dal  Cam* 
sciatka  ad  attaccare  i selva^i  del  nord>ovexldi 
America.  HdMDOLnT,  £ttai  poi,  tur  la  A*.  Etpa^ 
voi.  Il,  p.  5011. 
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t c alle  Marchesi,  c portasi  cilio  alle  fredde  spoglie.  Fra  gli  Assiniboini  e altre  tribù, 

• lina  gran  piazza  sciriata  sta  davanti  ciascun  vilhiggio  per  le  adunanze  ; c cosi  alle  .Mar- 
« rhesi  e in  altre  isole  l’olinesie.  Sulla  riva  deH’isola  di  Pasf|ua,  enormi  rupi  furono  scol- 

• pite  in  forma  di  giganti  : in  altri  punti  dell'Oceania  , massime  all'isola  di  Ualan  , ve- 
li densi  muraglie  formate  di  enormi  massi,  problema  ai  naviganti,  e traccia  delle  costru- 
« zioni  ciclopiche  onde  sono  coperte  le  due  Americhe.  I Polinesj  come  gli  Americani  amano 
« gli  ornamenti,  pingnnsi  a colori  vivi,  tratteggiansi  la  pelle,  strappansi  i peli,  si  radono 

• |)arte  della  testa,  forano  e stirano  il  lobo  deH'orecehio,  e vi  sospendono  ornati  jiesanti. 
« A Falan  gl'indigeni  copronsi  il  labbro  inferiore  con  una  conchiglia,  e l'uso  stesso  si 
« riscontra  sulla  rosta  nord-ovest  d'America.  Il  vestito  dei  rapi  di  Taifi,  chiamato  lipula, 

• ù il  ponrhn  degli  Araucani.  Knlrambi  i pojioli  sono  guerreschi , ed  us,aiio  le  medesime 

• armi,  ed  hanno  per  trofei  le  capelliere  de'  nemici.  Tante  analogie,  che  facilmente  po- 
« trei  midtiplicare,  ponilo  esser  frutto  deH'accidente'?  (1)  » 

Abbiamo  addotte  tante  prove  deH'unira  derivazione  del  genere  umano,  che  crediamo 
poter  trascurare  le  parziali  objezioni,  riflettendo  con  Itacone  che  • l'armonia  delle  scienze, 
« cioè  il  sorreggei’si  che  fanno  .scambievolmente,  è la  vera  e calzante  maniera  di  ribattere 
« e togliere  di  mezzo  le  diflicoltà  di  minor  peso  ; mentre  invece , se  si  tragga  fuori  un 

• assioma  do|io  l'altro,  come  gli  stecchi  d'un  fascello,  si  avrà  a contendere  con  ciascuno 

• e si  piegheranno  e romperanno  a talento  fi)  » . 

iNon  tememmo  indugiarci  tro|ipu  su  questo  punto,  giacché  esso  ci  sembra  di  rapitale 
importanza , non  solo  neH'ordinc  spirituale  per  accertare  il  fondamento  della  fede  cri- 
stiana, cioè  l'originale  peccato  c la  redenzione,  ma  nello  storico  ancora,  poiché  da  questa 
cognizione  dipenile  il  sapere  st>  la  mia  schiatta,  questa  mistura  di  tanta  miseria  e di  tanta 
altezza,  decadde  dal  paradiso,  o sollevossi  d'infra  le  scinde;  s'io  debbo  puramente  cer- 
care lo  sviluppo  della  materia  dal  cui  raliinamcnto  venga  ogni  cosa,  ovvero  sublimare  lo 
spirito,  credendo  l'individuo  c l'umanità  destinati  a redimer.si  e [lerfezionai'si , ricompo- 
nendo la  spezzata  iu'monia  della  coscienza  ; se  quelli  che  una  politica  spietata  chiama  ne- 
mici naturali,  sieno  o no  mici  fratelli , dal  che  soltanto  potrò  dedurre  norme  alla  giusti- 
zia , che  è fondamento  della  storia.  1 sentimenti  di  essa  mianto  non  dovranno  riuscire 
diversi  se  Mosé,  Maometto,  l'imperatore  Cristoforo,  Itui  bìao,  Tameiiano  sono  estranei  a 
me  quanto  il  renne  c relcfante?  come  diversamente  ammirerà  le  istituzioni  di  Maoetc 
c i poemi  di  Calidasa,  diversamente  compiangerà  gl'lncas  e i .Montezuma  abbrustoliti 
dagli  Sp;q;nuoli,  c i Negri  mcrcatati  dall'Inglese,  ove  costoro  sieno  animali  di  altra 
razza  che  la  nostra  ? 


CAPITOLO  IV. 

Primi  paesi  abitati. 

Dopoché  i fatti  tolsero  di  credere  l'uomo  un  germe  spontaneamente  sviluppato  sotto 
diverse  zone,  cainverrà  grinterroghiamo  ancora  per  sapere  donde  sia  l'unico  suo  ceppo. 

Chi  volesse  connsi-ere  ove  nasca  il  Nilo,  dovrebbe  salire  a ritroso  del  suo  coi’so,  doman- 
dare ili  pae.se  in  paese  da  qual  parte  vi  ai  riva,  e cosi  traver.so  alle  infinite  sue  tortuosità,  a* 
boschi,  alle  sabbie,  alle  disparizioni,  alle  cateratte,  accostarsi  alla  fonte.  Altrettanto  con- 
viene adoperare  col  corso  delle  nazioni.  Se  chiediamo  .ai  popoli  d'Europa  da  che  parte 


(4)  ^ nnuaire  dei  1H16,  p.  179.  — La 

Ulpnt'là  (Ìi‘0U  Aoi'^ricani  colla  razxa  rossa  della 
Mafrsia  V dell' india  orlrQiale  é dimutlrata  in 
un'opera  inglese  di  BiAuroun  sulle  ^nlirhUà 
americane,  o R<rerebe  sulVovighìe  e la  Uoriu 


della  razza  rosta;  nella  MaUsia  di  1Ioiidiio>,  ar« 
licnio  insprilo  itdla  lìevue  orientale:  e in  mollo 
dis  erla'ioQi  «tei  sig  Eichlai  nila  Socii  la  elnolo 
gira  di  Paridi.  Su  oA  si  lornerà  rei  L I hro  XIV, 
(2)  De  augm.  trlenf  , lib.  Xìl. 
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vengono,  ci  rispondono  concordemente,  dall’Asia.  Di  molti  conosciamo,  a non  dubitarne, 
l’origine  ; e studiando  le  antiche  migrazioni  e le  reliquie  delle  spente  favelle , non  solo 
troviamo  che  Celti,  Cimri , Schiavoni,  Galli , Germani , Lapponi , Finnici  provengono 
dall'Asia,  ma  assegniamo  il  posto  ch’essi  occuparono  già  attorno  al  mar  Nero,  nella  T:u-- 
taria,  sul  Gange  o dovunque  si  trovi  ancora  vestigio  del  loro  idioma.  Se  degli  altri  non 
sappiamo  dire  cosi  l'appunto,  li  vediamo  però  tutti  rivolgersi  per  trailizione  verso  l'Oriente^ 

Talmente  imbarbarita  è l’Africa,  tanto  tempo  restò  l’America  divisa  dal  suo  tronco , 
che  a pena  si  scorge  qualche  somiglianza  fra  questi  rami  : pure  alcune  noi  ne  mostrammo 
già  ; e il  poco  che  resta  di  loro  tradizioni,  indica  una  provenienza  estrinseca  e dalle  parti 
d’A.sia.  Chi  poi  séguiti  la  gradazione  del  colore  di  loro  pelle , viepiò  s’accerta  esser  ve- 
nuti dall’Asia  meridionale  gli  Africani,  gli  Americani  dalla  orientale. 

In  Asia  al  contrario  lutto  accenna  una  somma  vetustà.  Ivi  appajono  le  lingue  anti- 
chissime che,  sotto  forme  calme  e metodiche,  velano  la  parola  coll’ombra  misteriosa  del 
geroglifico  e del  simbolo  : a quei  parlari,  come  a loro  nucleo , si  affiggono  quelli  del  re- 
stante mondo.  Chiedete  onde  si  trasse  il  modo  di  fis.sar  la  parola , e la  Grecia  si  profes- 
serà debitrice  all’Asia  dell'alfabeto  che  generò  tutti  gli  altri  ; di  là  le  cifre  numeriche , 
di  là  le  nozioni  astronomiche , di  là  i germi  di  coltura  nascosti  nelle  cosmogonie , di  là 
le  dottrine  lilosofiche  e le  religiose  che  schiarirono  o abbagliarono  l'umanità:  sicché  i 
sapienti  antichi,  siccome  a fonte,  sempre  colà  ricorrevano. 

Se  da  questi  stromenti  della  civiltà  passiamo  alla  civiltà  stessa , noi  la  vediamo  pri- 
mamente comparire  in  Asia,  e di  quivi  diffondersi  pel  resto  del  mondo.  Primo  segno  di 
essa  é il  dominio  sugli  animali.  Ur  bene,  la  maggior  parte  di  quelli  che  ora  obbediscono 
all'iiomo,  vagano  selvatici  nel  cuore  dell'Asia:  le  montagne  che  la  attraversano,  sono  il 
paese  originario  del  bufalo , del  toro,  del  mufolo  da  cui  deriva  la  nostra  pecora  ; dell’o- 
gagro  e dello  stambecco,  dalia  cui.mislione  usci  la  nostra  capra.  Il  renne  balza  sulle  ec- 
celse vette  che  chiudono  ad  oriente  la  Siberia,  e sulla  catena  degli  Urali:  il  camello  erra 
per  gli  ampj  deserti  frapposti  al  Tibet  e alla  Cina  : il  porco  silvestre  grugnisce  fra  i 
querceti  e nei  paduli  della  parte  d'Asia  più  temperata  : ivi  è selvatico  il  gatto  ; ivi  lo 
seiacal,  che  produsse  il  nostro  cane  (1). 

L’uomo  condusse  con  sé  questi  servi , che  gli  alleggeriscono  la  condanna  di  guada- 
gnarsi il  pane  col  sudore  di  sua  fronte  : quindi  abbondano  a ribocco  più  ci  accostiamo 
air.Asia,  scarseggiano  via  via  che  ce  ne  allontaniamo.  La  Nuova  Guinea  e la  Nuova  Ze- 
landa non  possedono  che  il  cane  ed  il  majale  ; il  solo  cane  la  Nuova  California  ; l'Ame- 
rica. qiiant’é  vasta,  non  ha  che  il  guanaco  ed  il  lama  ; l’Europa  stessa  non  possiede  di 
sue  proprie  che  quindici  o sedici  specie  degli  animali  che  avvicinano  l’uomo , contando 
anche  il  sorcio  e simile  famiglia  ; tutte  le  altre  dedusse  d.all’Asia.  E in  Asia  le  specie 
sles.se  appajono  in  tutta  la  loro  hellezza  ; né  in  verun  lungo  il  cavallo  slanciasi  tanto  vi- 
goroso ad  emulare  il  vento  come  in  Arabia,  o il  camello  porge  si  pazienti  ed  utili  servigi 
all’uomo  ; all’asino  selvatico  ed  al  domestico  sono  dai  poeti  asiatici  paragonati  gli  croi  ; 
la  pecora  e la  capra  d'Angola,  Targali,  il  becco  silvestre  non  hanno  i pari  fuor  di  là  ; là 
da  secoli  é reso  seno  delTuomo  Telefante  ; l’individuo  però,  non  mai  la  specie. 

E che  conquista  sia  quella  degli  animali , ve  lo  dica  il  riflettere  quel  che  sarebbe 
l'agricoltura  senza  il  bove  ed  il  giumento,  il  deserto  senza  il  camello,  il  Kamsciadalo  senza 
il  cane,  l'Arabo  senza  il  cavallo:  e appunto  alla  mancanza  di  cavalli  v’ha  chi  .attribuisco 
l'inferiorità  dell’ Americano. 

•Né  vuoisi  ommettere  come  l'uomo,  dopo  que’  primi  tempi,  non  sia  riuscito  più  a do- 
mesticare altri  animali,  per  quanto  nel  Nuovo  mondo  abbia  adoperato  colTaj,  col  puma, 
collo  scLsci  0 col  Uipir. 


(I)  f oaturalisU  moderni  chiArirooo  ^tognAla,  come  tante  altre  sue  teorictic,  la  genpalo;;ÌA  dei 
cane  secondo  Buffon. 
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Tariamo  I America,  ove  le  liane,  all.m'inmlosi  ilairuno  all'altro  de$;li  alberi  secolari, 
pajonn  opporre  una  barriera  impenelrabile  alla  civiltà,  ed  oflrirc  asilo  sicuro  al  boa  ed  a 
simili  mostri  ; tariamo  l'Africa,  ove  l'assidua  sferza  del  sole  c i nudi  rampi  di  sabbione, 
.agitali  or  ad  ora  dal  simiim,  eludono  le  fatiche  deU'uonio  : ma  l'Europa  stessa  , di  i|ua 
dai  tempi  storici,  era  incolta  e silvestre  ; i primi  ricordi  parlano  dappertutto  di  paludi , 
di  fiere,  di  colubri,  di  bosi'.aglie,  esercizio  alle  fatiche  degli  Ercoli  e de'  Tesei  venutile 
dall'Asia.  E quanto  sitarsi  frulli  non  porge  naturalmente  il  nostro  terreno!  tutto  v'è  ar- 
tifizio d'innesti , di  calore,  di  concimi  ; mentre  in  Asia  cresce  spontaneo  il  frumento , 
sponUanei  rosseggiano  i gi'appoli;  l'ulivo,  il  fico,  il  gelso,  il  ciliegio,  il  pesco,  la  canoa 
di  ziiccaro,  il  calfé,  l'arancio,  il  melogranato,  il  noce,  il  castagno,  olfrono  abbondanza 
di  stjuisiti  frutti,  come  soavità  di  mille  odori  e colori  la  rosa,  il  ranuncolo,  i fiori  più  gaj 
e.  sfoggiati.  Gli  Europei  sanno  dire  ancora  il  non  lontano  tempo , che  di  molti  di  ipiesti 
vegetali  fecero  acquisto,  traendoli  dalla  terra  stessa  da  cui  ebbero  LI  modo  di  dividere  e 
computare  il  tempo,  gli  Uri  ed  i simboli  onde  popolarono  il  firmamento. 

Le  jiiramidi  d'bigitto  hanno  cessato  di  parere  le  antichissime,  dacché  attrassero  l'at- 
tenzione le  rovine  di  l’ersepoli  e gl'immensi  ipogei  dell'India  ; prove  del  (pianto  buon'ora 
colà  si  coltiviussero  le  arti  e le  scienze.  E che  uomini  dovevano  esser  quelli  che  ergevano 
0 scavavano  tali  edilizj  ! e che  nazioni  quelle  tra  cui  cantavano  David,  Viasa,  Omero  ! e 
che  vigoria  d'intelletto  per  inventare  que'  sistemi  di  tilosotia,  che,  per  quante  ipotesi  bril- 
lanti e metafisiche  sottigliezze  e aigute  teoriche  congegnino  i savj  e gli  statisti , sempre 
in  quelli  se  ne  li  ova  il  geime  o applicato  nei  fatti  o coperto  nelle  finzioni  e negli  em- 
blemi. Ed  io  li  crivlerò  gl'informi  schizzi  d'una  generazione,  che  si  é pur  ora  rizzata  sui 
due  piedi,  lasciò  le  abitudini  della  scinda  e le  native  boscaglie? 

Il  lusso  orientale,  e in  conseguenza  l'orientale  despotismo , sono  ricordati  per  vetu- 
stissimi. Sta  cosi  salda  la  millenaria  costituzione  della  Gina,  ebe  i vincitori  medesimi 
piegano  la  dura  cervice  al  giogo  di  quella.  Ancora  le  Caste  dell'India  conservano  le  tracce 
degli  ordinamenti  civili  e religiosi , che  per  secoli  e secoli  govem.vono  il  più  mite  dei 
popoli  ; e la  stabilità  e la  durata  che  quelle  genti  cercavano  si  nei  monumenti  si  nelle 
istituzioni,  somiglia  alla  vergine  fiducia  d'im  giovane  che  labbrica  (|ucl  che  spera  godere 
molti  e molti  anni.  AIon.archie  o pacifiche  o guerresche  incontriamo  sul  Tigri , suH'Eii- 
frate,  fra  le  montagne  della  Media  o sulle  rive  del  Mio,  non  appena  la  storia  favelli  ; le 
quali  poi  si  mescolano  alle  avventure  delle  nazioni  d'Occidenle , e prolungano  il  loro  in- 
iiusso  fin  nella  odierna  civiltà.  Anche  sulle  idture  della  Tartiu'ia,  rinrefrenata  libertà  delle 
orde  si  combina  col  despotismo  dei  kan,  foima  della  più  vetastn  feudalità.  Insomma  in  Asia 
il  governo  niuoaridiieu  é piantato  cosi  da  antico,  che  nc  divenne  connaturale  l'idea  tanto, 
che  il  re  di  Siam  non  safteva  smettere  le  risa  allorquando  ebbe  udito  che  gli  Olandesi 
vivevano  senza  re.  Onesto  governo  s'incontra  nelle  altre  parli  quanto  più  s'awicinano 
all'.Asia  ; e la  tirannia  che  pesa  sidl'Africa  ove  confina  con  questa,  va  perdendosi  fin  nel 
governo  patriarcale  tra  i Cafri.  Cosi  nell'oceano  meridionale,  lusso,  arti,  manil'atture , 
monarchia  compajnno  , quanto  più  all’Asia  si  viene  appresso  ; l'America  alle  estremità 
non  conosce  il  governo  d'un  solo,  mentre  la  mano  straniera  l'aveva  piantato  nel  Messico 
e nel  Perii. 

Nè  l'America,  con  tanti  vulcani  ancora  ardenti , e colle  pianure  ancora  pantanose  ; 
né  lAfrica,  che  tardi  dovette  soUnure  all'aeque  i suoi  deserti  disabbia,  possono  preten- 
dere d'aver  dato  il  primo  asilo  aH’ullirao  c prediletto  frutto  della  natura , che  forma  il 
vertice  dell'immensa  piramide  della  creazione.  Come  tale,  (ioveva  esser  l’uomo  collocato 
al  centro  dei  più  efficaci  poteri  organici , in  paese  ove  più  prodigale  fossero  e più  accu- 
rate le  meraviglie  della  natura,  ove  il  più  vasto  ronlinente  slendesi  allonin  alle  monta- 
gne più  eccelse,  insomma  nel  cuore  delì’.Asia. 

Che  se  interroghiamo  gli  stessi  Asiatici,  riferiranno  rorigiiic  loro  verso  il  paese  cinto 
dal  Caspio,  dal  Mediterraneo,  dal  golfo  Persico  c dall' Arabico.  1 Cinesi  pcmgono  il  loro 
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principio  nella  provincia  di  Scen-si  dal  nord-ovest;  gl'indiani,  al  nord  de'  monti  Imalaja, 
cioè  nella  Eiattria,  limitrofa  alla  Pci-sia  die  conlina  col  paese  centrale.  La  Mesopotamia 
è la  terra  più  mediterranea  : e nella  sua  elevazione,  il  recente  diluvio  doveva  averla  la- 
sciata ricca  d'umori  e di  quella  fertilità  che  ora  i lunghi  secoli  esaurirono. 

CAPITOLO  V. 

Prime  società. 

Quanto  abbiamo  esposto  disdice  affatto  l'asserzione  di  quelli,  i quali  supposero  ruomo 
nato  colla  pura  sensazione,  e che  il  ca.so  e la  necessità  lo  scotesscro  daH'imbecille  inerzia 
in  cui  sonnecchiava.  Sotto  il  peso  de'  bisogni  incalzanti , l'uomo  bruto  non  avrebbe  in- 
ventato mai  se  non  quello  che  importava  alla  soddisfazione  di  es.si.  Or  come  gli  troviamo 
cosi  comuni  le  idee  religiose?  la  lingua  di  queste  è la  più  antica  presso  tutti  ; ad  un  culto 
si  riferiscono  gli  abbozzi  informi  di  civiltà  che  scontriamo  fra  i Barbari  ; d'un  inno  ac- 
compagnano le  danze  e i canti  delle  solennità,  spes.'O  non  inteso,  per  lo  più  fondato  sulla 
ricordanza  d'un  mondo  primitivo. 

No  : l'uomo  non  poteva  sorgere  alla  ragione  se  non  colla  parola,  nè  acquistar  questa 
senza  osservare  l'unità  nella  moltiplicità,  l'invisibile  nel  visibile,  Teffetto  nella  causa  ; cioè 
senza  usare  la  ragione  ; circolo  vizioso , che  si  riproduce  qualunque  volta  si  ragioni  sui 
prinripj  dell'umanità. 

E si  riproduce  nell'idea  d'un  contratto  sociale,  per  cui  gli  uomini,  dal  vivere  bestiale, 
siansi  ridotti  alla  convivenza  civile.  Se  così  fosse,  perchè  non  si  troverebbero  ancora  na- 
zioni senza  lingua  né  ragione  nè  morale?  Tutt'al  contrario,  ogni  storia  ci  mostra  che 
l'uomo  le  possedette  sempre , più  o meno  sviluppate  ; talché  dobbiamo  crederle  fondo 
ed  essenza  della  sua  natura,  anteriori  alla  ragione  speculativa,  la  quale  non  avrebbe  mai 
rinvenuto  un  archetipo  pei  casi  pratici. 

E per  verità  come  poteano  diventare  doveri  i legami  del  matrimonio  e della  paternità, 
prima  che  l'uomo  comprendesse  i beni  che  ne  derivano,  e i mezzi  d'ottenerli?  come  con- 
cepirebbe i vantaggi  della  società  chi  mai  non  li  provò?  Perchè  gli  uomini  si  accordino 
e stringano  un  patto  sociale,  forza  è che  possiedano  ed  un  linguaggio  comune  per  inten- 
dersi. e forme  di  contratti,  d'a.ssemblee,  di  rappresentanza,  cioè  che  sieno  già  legati  in 
società.  Con  che  diritto  jioi  quel  pugno  d'uomini  avrebbe  potuto  obbligare  l'intera  suc- 
cessione del  genere  umano?  E se  tutto  si  fonda  sopra  immagini  mutevoli  ed  incostanti 
astrazioni,  quale  sanzione  ponevano  al  loro  patto?  e se  questo  fu  conchiuso  per  ottenere, 
la  felicità  , ([ualora  esso  mi  pesi,  non  potrò  io  con  altrettanto  diritto  svincolarmene  e ri- 
farmi libeni? 

Ma  libero  è egli  l'uomo  nelle  selve,  ove  non  ha  compagnia,  nè  quindi  può  esercitare 
gli  affetti,  anzi  nemmanco  la  ragione,  la  quale  soltanto  nella  società  e per  la  società  si 
sviluppa?  libero,  ove  tutti  abbiano  diritto  su  tutto,  e quindi  si  perpetui  la  guerra?  libero 
ove  sia  impedito  ad  ogni  pas.so  dalle  forze  il'una  natura  che  non  imparò  ancora  a soggiogare? 

Che  se  i boschi  c le  tane  e la  vaga  venere  e il  vivere  ferino  sono  lo  stato  naturale 
dell'uomo,  avrà  a dirsi  un  vizio  questo  deviamento  che  chiamano  società  e progresso;  e 
la  scienza  e l'arte,  non  che  volgersi  ad  ingentilire  la  vita  e fare  più  umano  il  consorzio 
civile , dovrebbero  industriarsi  a ritornare  l'uomo  in  quello  stato  primitivo  che  è natura 
e libertà.  Conseguenza  alfatto  logica,  la  cui  assurdità  basterebbe  a smentire  il  principio  : 
come  basta  la  storia  a negare  che  l'uomo  siasi  inventato  il  linguaggio,  la  religione,  la 
morale.  Lo  stato  selvaggio  è dunque , non  il  principio  deH'umaniUà , ma  una  dt-grada- 
aone,  un  cadere  verso  la  natura  animale  a pregiudizio  della  natura  morale.  E che  que- 
sto scadimento,  Qn  aU'oblio  d'ogni  elemento  di  civiltà,  sia  possibile,  noi  lo  vediamo  tut- 
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lodi  in  America,  e per  esempio  nel  Brasile,  in  cui  trovansi  paesi  ove  prodigiosa  i la  fe- 
condità degli  armenti,  la  vigna  dà  tre  raccolti , e il  banano  e l'arancio  sono  tutto  l’anno 
carichi  di  frutti  ; eppure  i figli  de’  Portoghesi  si  trovano  ridotti  a stato  lirutiilc , senza 
■ nozze  ne  moneta  nà  sale,  ipiasi  senza  vesti  nè  religione. 

La  società  civile  in  conseguenza  non  fu  formata  per  l’interesse  c pei  godimenti,  ma 
per  necessità,  per  tramutare  le  vie  di  fatto  in  vie  ili  diritto  , ed  impellil  e la  distruzione 
della  specie  ; non  deprava  l'uomo,  ma  anzi  è il  solo  stato  in  cui  possa  egli  trovare  la  luce 
che  rischiara  la  sua  ignoranza,  la  regola  che  raddrizza  le  inclinazioni  sue  ; non  é volon- 
taria e conseguenza  d’un  fatto  fortuito , ma  obbligatoria  c risultante  dalla  natura  stessa 
deH’uomo.  Nè  chi  abbia  senno  potrà  dire  che  siasi  rinunziato  a parte  della  libertà  col  ce- 
dere la  potenza  di  nuocersi  e la  facoltà  di  distruggersi;  col  garantirsi  la  giustizia,  ossia 
l’assicurazione  del  diritto  di  ciascuno,  c del  bene  morale  e fisico  di  tutti  ; c quella  libertà 
che  exinsiste  nella  facoltà  di  usare  i mezzi  che  conducono  al  proprio  fine. 

Già  nel  paradiso,  il  primo  uomo  aveva  l’incarico  di  custodirlo  e lavorarlo  ; apparendo 
cosi  prima  destinazione  della  stirpe  nostra  la  lotta  e la  fatica.  Queste  crescono  come  ca- 
stigo dopo  che  il  peccato  entrò:  castigo  di  padre,  giacche  la  fatica  sene  alla  salute  ed 
al  bene  stare,  perfeziona  l’uomo,  dà  la  coscienza  dell’essere  e della  vigoria , che  si  con- 
centra nello  sforzo  da  noi  fatto  per  istar  meglio , e per  godere  quella  felicità , che  è un 
sentimento  tranquillo  più  che  una  nimorosa  conquista. 

Né  colla  storia  consuona  il  successivo  passaggio  che  altri  supposero  dalla  pastorizia 
all’agriroltura , indi  all’industria  , al  commercio.  Già  le  prime  due  troviamo  esercitate 
non  appena  l’uomo  è costretto  a vivere  del  sudore  di  sua  fronte.  Il  fratricidio  trasse  i 
Cainiti  lontano  dalle  tende  patriarcali  ; moltiplicarono,  posero  città  ove  crebbe  l’industria, 
Uilchè  la  sesta  generazione  dopo  l’omicida  coltivava  le  arti  metallurgiche,  e conosceva 
strumenti  musicali.  Tornato  poi  il  genere  umano  ad  una  famiglia  sola  col  diluvio,  si  con- 
servarono in  essa  le  arti  primitive,  e Noè  fu  agricoltore  ed  operajo  ; ma  come  si  sparsero 
sulla  faccia  della  len'a,  ognuno  variò  d’industria  secondo  i luoghi,  patteggiando  colla  ne- 
cessità, c negligendo  ciò  che  non  serviva  a’  suoi  bisogni.  Quindi  vediamo  il  Negro  slan- 
ciarsi su  piante  altissime  ed  erte  rupi  ; il  (Jroenlandese  imbroccare  di  colpo  sicuro  i pe- 
sci; il  Samojedo  lottare  roU’urso  bianco  ; il  Ganariano  inseguire  il  camoscio  di  balza  in 
balza  ; la  Tibetana  recare  lo  straniero  sulle  vette  più  sublimi  ; tutti  infine  atteggiarsi  a 
quel  che  porta  il  suolo  su  cui  si  piantarono.  Chi  non  mira  altra  bellezza  che  degli  ani- 
mali, si  screzia  il  corpo,  si  pone  e coda  e corna  e creste  : il  c.acciatore  si  veste  colle  pelli  : 
l’Americano  s’adorna  colle  piume  degli  uccelli  suoi , a cui  natura  prodigò  tanto  sfoggio 
di  colori , quasi  a compenso  del  canto  mgato  : l’abitatore  delle  Marianne  tesse  la  cor- 
terria  delle  piante.  D’altra  parte  qual  difierenza  ti'a  il  commercio  dei  Britanni  e quel  dei 
Cinesi?  tra  il  Lappone  pastore  di  cenni,  l’Arabo  di  camelli , il  Peruviano  di  lami , ed  il 
Mongolo  di  puledri  ? 

Siirsero  dunque  e crebbero  le  industrie  a seconda  dei  luoghi  ; ma  l’agricoltura  fu 
quella  che  maggiori  cambiamenti  introdusse  nella  costituzione  morale.  Poiché  l’uomo  , 
allorché  ha  coltivato  un  campo  e pianUito,  vuol  seguirne  le  speranze , fonda  una  rasa  là 
virino  ; cosi  nasce  quel  sentimento  prepotente  che  rhiamiarao  rainor  di  patria  , e dagli 
stabili  focolari  hanno  origine  le  civili  convivenze. 

Quando  Adamo , vedendo  la  compagna  formatagli  da  Dio , esclamò  : — Questa  è 
Goverso  «osso  delle  ossa  mie,  e carne  della  mia  carne;  avrà  nome  d,aU’uomo,  perché  daH’Horao 
*^ciie  " tratta  ; e l’uomo  lascerà  padre  e madre,  e starà  unito  alla  moglie,  talché  sieno  due 
« in  una  carne  sola  »,  fu  posta  la  pietra  deH’edifizio  sociale,  che  durò  attraverso  tutti  i 
secoli  e le  rivoluzioni,  e che  pose  la  società  domestica  per  base  delle  altre,  sicché  queste 
dovessero  prosperare  o languire  secondo  che  quella  era  rispettiita  o sconnessa. 

L'n’autoriCist,abilita  in  mezzo  a quelle  convivenze  é un  fatto  naturale,  ancor  più  che 
una  necessità.  Il  padre  governa  la  numerosa  figliolanza , senza  magistrati  né  carnefice , 
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ma  di  coscienza  e per  forza  di  rispello,  dì  graliliidine,  di  convinzione.  Credendo  in  Dio, 
lo  servono  nel  prossimo  : la  fedeltà  della  donna  produce  le  ineffabili  gioje  del  matrimonio 
e le  consegiienli  affezioni  ; vivo  è l'amore  di  famiglia , principalmente  nelle  madri , vive 
le  amicizie,  quanto  più  i bisogni  stringono.  Alla  famiglia  s'attaccala  proprietà,  questa  al 
suolo  ; e il  sentimento  domestico  si  estende  alla  tribù. 

L’idea  d'un  potere  ereditario , assoluto  sulla  roba  e sulle  vite , non  potea  nascere,  in 
quelle  menti,  finché  durò  il  reggimento  patriarcale.  Anche  al  cessare  di  questo,  allorché 
l'associazione  si  lega  ad  un  patto  o ad  una  funzione  affidata  ad  uno  o a pochi,  l'autorità 
ereditaria  é sconosciuta.  Un  branco  di  cacciatori'si  raduna  per  una  spedizione;  abbiso- 
gnando di  un  capo , scelgono  il  più  destro  , e gli  obbediscono  perchè  ciò  trovano  oppor- 
tuno ; cosi  nelle  dissensioni  si  riportano  al  più  savio  ed  onesto.  A quel  giudice , a quel 
capo  lasceranno  forse  per  gratitudine  l'autorità  sinché  vive,  non  mai  il  diritto  di  trasmet- 
terla per  retaggio.  La  forza  de’  conquistatori),  i vizj  de'  vinti , le  passioni , l'educazione , 
un  preteso  diritto  divino  diedero  dei  padroni  all'umana  specie  nelle  successive  età  : ma 
la  Providenza  collocò  la  felicità  di  essa  al  di  sopra  di  questi  accidenti,  potendo  il  povero 
esser  felice , libero  lo  si-hiavo  tra  i ceppi , ed  in  ogni  ordinamento  di  cose  dirigersi  cia- 
scuno all'individuale  ed  al  comune  perfezionamento.  Allora  pure  l'autorità  patriarcale  si 
riprodusse  nella  metropolitica,  che  fece  una  città  capo  di  tante  altre,  come  un  padre  era 
capo  di  molte  famìglie. 

Credettero  alcuni  che  Dio  avesse  stabilito  la  servitù  allorquando  Noè,  maledicendo  a 
Canaan  , gli  disse  ; — Tu  sii  schiavo  di  Giapcto  >.  Qui  però  è indicala  una  dipendenza 
di  dominio,  non  un’inferiorità  di  natura,  qual  era  intesa  dagli  antichi  la  schiavitù.  Que- 
st’orrido abuso  della  forza  non  potè  nascere  che  da  prepotenza  di  conquistatori , i quali 
facendo  diritto  la  vittoria,  si  credevano  autorizzati  a sterminare  i vinti,  oppure  li  «erra- 
vano per  propria  utilità. 

Cosi  semplici  erano  i principj  politici  con  cui  si  conduceva  la  società  umana , ancor 
riunita  nelle  pianure  del  Sennaar  ! Quivi  prodigiosamente  moltiplicala,  pensò  a costruire 
una  centralità  sociale,  che  diriges.se  ad  un  intento  comune  gli  sforzi  delle  tribù  ; ma 
l’egoismo  prevalse;  la  torre  dell’unione  divenne  quella  della  confusione,  i popoli  si  divi- 
sero, e Dio  pose  una  nuova  distinzione  fra  loro  colla  varietà  de’  linguaggi. 

Gl’industriosi  discendenti  di  Cam  popolarono  la  Siria , l’Arabia , alcuni  luoghi  tra 
l'Eufrate  e il  Tigri , e per  l’istmo  di  Suez  penetrarono  nell'Africa  c nelle  isole  dei  mari 
del  Sud.  Conobbero  essi  l'industria,  la  scienza  e la  coltura  più  sublime  ; ma  un’immensa 
depravazione  morale  ed  intellettuale  li  trasse  a precipitoso  decadimento. 

La  schiatta  di  Sem  restò  neU'Asìa  tra  l'Eufrate  e l'oceano  Indiano,  donde  si  stese  su 
parte  dell' Assiria  e dell'Arabia  all'occidente  di  quel  fiume  ; poi  più  lardi  entrò  nell'Ame- 
rica per  la  via  stessa,  per  cui  ugni  anno  i Ciuki  portano  guerra  agli  Americani  della  costa 
del  nord-ovest.  1 Semiti  fin  da  remotissimi  tempi  appai-vero  più  addottrinati,  e conserva- 
rono le  tradizioni  de’  patriarchi,  tanto  rispetto  alla  scienza  umana  come  ai  dogmi  religiosi. 

Più  rozza  ma  meno  corrotta,  la  discendenza  di  Gìapeto,  che  potè  partecipare  ai  van- 
taggi de’  popoli  sorti  a più  pronta  civiltà , si  volse  verso  il  settentrione , alle  isole  del 
Mediterraneo  ed  all’Europa,  dilatandosi  e spingendosi  fin  nelle  tende  de'  suoi  fratelli  (1). 

Ma  come  da  principio  la  materia  lottava  e mescolavasi,  innanzi  d'acquistare  l'ordine 
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presente , cosi  Rii  uomini  passavano  di  terra  in  terra , prima  di  trovarsi  ferma  dimora  ; 
nel  quale  tragitto  si  frammischiarono  ed  alternarono  per  modo  , clic  non  sempre  vien 
fatto  alla  storia  di  disrernerli.  Pid  vi  riuscirà  quanto  meglio  ven'à  schiarendosi  l’Asia 
antica,  geroglilico  rii  cui  (Miche  note  ci  sono  fin  ad  ora  rivelate. 

Se  intanto  vorremo  applicare  alla  storia  le  ricerche  linguistiche  di  sopra  accennate , 
noi  vedremo,  partendo  dalla  Mesopotamia  e dalle  catene  deH'Imalaja,  degli  Aitai  e degli 
Urali,  scendere  pei  due  pendìi  la  specie  bianca  airnccidentc,  la  gialla  al  levante,  e sud- 
dividersi quella  in  regioni  del  sud-ovest,  dell'ovest  e del  nord-ovest:  l'altra  in  regioni 
dell'est,  del  nord-est  c del  sud-est. 

I bianchi  tiella  regione  sud-ovest  furono  chiamati  Indo-Europei , immensa  stirpe , 
distesa  dal  mare  delle  Indie  all’Atlantico,  da  Seilan  all’lrlanda.  Una  porzione  di  questa 
popolò  l'India , figliando  poi  i moderni  Bengalesi , Seiki , Maratti , Malabari , Tamuli , 
Telingi,  i Mongoli  o Indo-Turchi,  gli  Zingri,  i Cingalesi , i Maldiviani  ; menti'e  un'altra 
porzione  abitava  la  Persia,  donde  i Parsi  c Parti  antichi  ; ed  i moderni  Guebri,  Persiani, 
Curdi,  Bucaresi,  gli  Afgani  e i Belusci  sui  contini  dell’India,  egli  Os.seti  del  Caucaso  (I). 
Antichissimamente  l’India  ci  si  mostra  divisa  in  Iran  e Turan  , paese  del  piano  e del 
monte  : e il  monte  è occupato  dalla  stirpe  indo-persiana , che  si  denomina  dei  Saci  o 
Sciti,  e che  si  difl'usero  ampiamente,  massime  col  ramo  celtico  e cimro. 

Dall’ Aitai  al  Caucaso  si  allargarono  queste  stii’pi  che  potremmo  dire  Caucasee;  di 
cui  la  più  potente  è la  Turca , colle  sue  variazioni  di  Uiguri , Turcomani , Usbeki , Sel- 
giuridi.  Ottomani:  seguono  l'Armena  tra  l'Eufrateed  il  Caspio,  tra  questo  e il  mar  Mero 
la  Giorgiana. 

Sull’avverso  pendìo  deH'Imalaja,  a capo  dì  tutta  la  stirpe  gialla  o degl’Indo-Cinesi , 
sta  la  famìglia  della  Cina , intorno  a cui  i Tibetani , Birmani , Peguani , Siamesi , Ana- 
miti  ; sulle  rive  del  mar  Giallo  i Corei  c gl'industri  Giapponesi. 

All’occidente  dell'Asia,  tra  l'Eufrate,  il  mar  Rosso,  il  golfo  Persico  e il  Mediterra- 
neo, stanziava  la  stirpe  Semitica  o Caldea,  già  divisa  ne’  quattro  rami  degli  Assiri,  a cui 
appartenevano  i pastori  della  Caldea,  i guerrieri  di  Babilonia  e di  Ninive,  i Medi  e i Siri  ; 
d^li  Ebrei  co’  Cananei,  Fenici  e Carta^nesi  ; degli  Arabi  ; degli  Abissini. 

AU'orientc  dell’Asia  errano  i Tateri , distinti  nelle  due  famiglie  dei  Mongoli , spa- 
vento d’Asia  e d'Europa  ; e dei  Tungusi,  altri  nomadi  anche  sotto  il  dominio  della  Rus- 
sia, altri  padroni  della  Cina  col  nome  dì  Manscìù. 

Fra  i ghiacci  del  nord-est  è piantato  il  grappo  Siberiano,  in  cui  si  distinguono  i Sa- 
mojedi  sulle  coste  del  mar  gelato , le  tribù  dei  Coriei'hi , de’  Genìssei , dei  Camsciadali , 
ed  i Curiliani  aH’estremo  lembo  orientale  del  nostro  mondo. 

L’Europa , e specialmente  le  rive  del  Mediterraneo , sono  la  terra  che  la  Previdenza 
destinò  con  predilezione  a svolgere  i germi  della  civiltà  ; il  suolo  vi  ò propizio  all’agri- 
coltura, quanto  inetto  alla  caccia  e alla  pa.storìzia  ; e la  razza  i la  meglio  disposta  allo 
sviluppo  intellettuale.  In  Asia  si  costituirono  le  società  ; ma  qui  soltanto  si  elevarono  alla 
libertà  domestica  e politica  calla  cognizione  dei  diritti  : dall'Asia  vennero  le  invenzioni; 
ma  qui  ricevettero  il  ma;^iorc  incremento:  qui  Farti  attinsero  un'altezza  insnperabile : 
qui  alla  forza  di  creazione  si  uni  la  critica,  e all'immaginazione  la  filosofia  : se  colà  v’eb- 
bero grandi  conquistatori , qui  soltanto  sorsero  i gran  capitani  che  cre;irono  l’arte  mili- 
tai’c.  Gl’lberi,  diesi  vollero  gente  diversa  alquanto  dall'Inda  e partecipe  della  Semitica, 
•abitarono  anticamente  la  penisola  più  occidentale,  giungendovi  forse  per  mare  dall'Italia, 
e in  Italia  dall'lberia  asiatica  (2),  ed  origìnoiono  i Turdetani,  i Lusitani,  i Cantabri  di 
Spagna,  gli  Aquilani  della  Gallia,  i Liguri  d'Italia,  e i Baschi.  Il  linguaggio  di  questi, 


A 

(1)  ADELtfflC,  JHUhridates;  Balbi,  /iltaa  eihnographfque:  — TKupbOTB,  Atia  polggloUc^  p«g.  42^ 
““  Kicaop?  ) Parallèle  des  langttcs  de  rEurope  et  de  Vlnde.  Parigi  4836. 

(2)  honxRrt/CVlòeri  in  Occidente  e in  Oricnle.  Lipsia  4838. 
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creduto  finora  di  famijilia  diflerente , si  ridin  e però  anch’esso  alla  classe  degrindo-eii- 
rnpei,  e secondo  Edwards,  ò conrorme  ai  celtico.  Ciò  togliereblie  la  prepiiudicala  dilVe- 
^ reuza,  per  quanto  si  può  fra  quelle  tenebre  remotissime  ; e anclie  gl'lberi  appai-terrebbero 
allattran  famiglia  Celtica,  forse  identica  rolla  Scitica,  e che  col  nome  di  Calli  e Cimri 
stanziò  nella  Calila.  Uui  i primi  costituirono  gli  Equi,  i Sequani,gli  Arsemi,  e si  diffu- 
sero in  Italia  col  nome  di  Ùmbri,  in  Bretagna  con  ipiello  di  Callosi  ; mentre  i Cimri,  col 
nomediBuj,  Belgi,  Armorici,  Bretoni,  sospinsero  verso  settentrione  i primitivi  abitanti; 
finché  soggiogati,  piò  non  sopravvivono  che  nei  Gallesi  di  Scozia  cd'li  landa,  e nei  Bre- 
toni del  paese  di  Galles  e della  Bretagna  francese*.  Orlo  questi  nomi  d'Iberi , di  Liguri 
e simib  irovansi  in  paesi  remotissimi,  fin  nell'lberaia  da  un  lato,  nei  Liguri  del  mar  ^'ero 
dall'altro,  ove  li  pone  Scillace.  Son  dunque  a prendere  come  nomi  generiri,  distinguen- 
doli poi  in  Liguri-iberi , Liguri-italici , e cosi  via.  Perocché  il  sopraggiungere  d'altro 
popolazioni  lì  respingeva  semjirc  più  ad  occidente,  mentre  nelle  isole  si  mescolavano  con 
quelle. 

ÌSell  Europa  meridionale  fra  le  Alpi  c l'Emo,  il  Mediterraneo  ed  il  mar  Nero,  c sul 
litorale  dcH'Asia  Minore,  prese  stanza  una  gente  indiana,  dinoUila  col  nome  di  Trace- 
1‘elwiqica  0 lìomana.  Parte  di  qiiest'nltima,  valirando  il  Tauro,  occupò  ncH'Asia  Minore 
la  Frigia,  la  Lidia,  la  Troaiie,  e varcato  il  Bosforo,  s'arrestò  nella  Tracia  : mentre  la  più 
antica,  traverso  alla  Tessaglia ,.  si  fermava  nella  (irecia  c nel  Peloponneso  col  nome  di 
Pelasgi  e d'Elleni,  c più  tardi  con  quello  di  Eolj,  Jonj,  Dori,  Achei,  c si  stendeva  pure 
nelle  isole  e sul  continente  d’Italia,  ove  già  altri  della  stes.sa  famiglia  avevano  portalo  la 
civiltà  col  nome  di  (Ischi,  Toschi,  Latini,  adunali  poi  sotto  gli  stendardi  e il  nome 
di  Roma. 

GV Indo- Persiani , che  tennero  dietro  ai  Celti , entrarono  in  Europa  pel  Caucaso  ; e 
incontro  al  corso  del  Danubio , parte  ocruparono  il  centro  della  Germania , fonnando  le 
guerriere  tribù  dei  Teutoni,  Svevi,  Franchi,  Alemanni;  parte  costeggiando  l'Elba,  pro- 
dussero quelle  de'  Sassoni,  Frisoni,  Longobardi,  Angli  ; parte,  lungo  l'Odcr  e il  Baltico, 
diedero  origine  agli  Scandinavi  c ai  Coli. 

Di  provenienza  indiana  é pure  la  famiglia  Slava,  che  sembra  entrasse  in  Europa  poco 
dopo  della  germanica,  occupando  le  terre  man  mano  che  da  questa  erano  deserte,  finché 
si  stese  nel  va.sto  piano  dai  Carpazj  ai  Poja,  e dal  Baltico  al  mar  Nero:  vinta  poi  e rin- 
cacciata, si  piegò  ad  oriente,  colle  tribù  de'  Sarmati,  Bossolani,  Tzechi,  Venedi,  Pnirzi, 
finelié  o^i  é ridotta  a tre  rami  principali , de'  Russi  e Illirici  ; dei  Polacchi , Doemi  e 
Vendi:  de' Lettoni  e Lituani. 

Straniera  allTmlia  e parente  coi  popoli  del  nord-ovest  dcH'Asia  pare  la  stirpe  l'ru- 
lira , sii  ella  ilalla  slava  vei'so  sc*ltcntrione , dondi*  sbucò  nel  medioevo  col  nmne  di  Unni 
e di  Egri,  e che  ora  si  distingue  in  ramo  Finnico  nell'Estonia  c nella  Lapponia,  Magiaro, 
od  Ungarcse  al  lembo  della  Germania , Cerinisso  in  riva  al  Volga , e Permiano  presso 
gli  Urali. 

Agl'Indi  ed  a' Galilei  é pure  analoga  la  civiltà  degli  Egiziani,  che  ora  siqiravvivono 
nei  Copti  : gli  Abissini  adottarono  un  dialetto  arabo,  e la  famiglia  Rerebcra  raccoglie  le 
reliquie  degli  antichi  Mauri,  Numidi,  (arenei  c Cartaginesi.  Si  poro  é nota  ancora  l'Africa 
centrale,  clic  non  é pos-sibile  determinarne  le  famiglie,  c seguirne  l'andamento.  Nell'orien- 
tale, tutto  al  lungo  del  mar  Indiano  dalle  fonti  del  Nilo  al  capo  Sofala , due  famiglie 
fonnsciarao , dei  Calla  che  ora  signoreggiano  l'Aliissinia , e dei  Mutapa  sulle  roste  del 
Zanguebar,  di  Mozambico  c di  Monomotapa.  Anche  la  meridionale  cbiiide  due  famiglie, 
dei  Cafri  e,  degli  Ottentoti. 

Due  sfhialle  distinte  occupano  l'Oceania  : la  Melanesia  , quasi  negra , con  capelli 
crespi,  e la  Polinesia,  bruna  e con  lineamenti  indo-mongoli  c capellatura  liscia  o arric- 
riata.  .Mia  prima  spettano  pure  le  genti  del  Madagascar,  come  i Cafri  e gli  Ottentoti  ; e 
una  gran  mescolanza  se  n’é  fatta  nell'arcipelago  Indo-cinese. 
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Gl'Indo- Europei  dominano  eziandio  il  gran  continente  dell'.4merica,  sterminando  più 
semprc-gl'ìndigeni , e trapiantandovi  i Negri , obbrobriosa  e forse  incurabile  piaga  di 
quella  libertà.  Ma  delle  razze  indigene,  l'America  settentrionale  e il  Messico  richiamano 
i tipi  indiani , che  continuano  anche  nel  Perù , mentre  il  resto  dell'America  meridionale 
ha  nazioni  più  conformi  alla  mongola  per  colore,  per  lineamenti,  per  obliquità  di  occhi. 

Ecco  la  presunta  figliazione  dei  popoli,  la  cui  vita  ci  siamo  accinti  a delincare,  c ad 
aecompagnai  ne  grincrementi  pei  sentieri  della  Previdenza.  Credemmo  dover  nostro  l'in- 
sistere su  principj  che  generalmente  si  trasvolano  dagli  storici , e ne  adducemmo  le  ra- 
gioni. E ragioni  abbiamo  addotte  per  convalidare  umanamente  i dogmi  di  un  ordine  più 
sublime.  Le  quali  se  ad  alcuni  non  fossero  sembrate  abbastanza  convincenti  noi  gli  ram- 
menteremo come,  secondo  gli  antichi  libri  dei  Parsi , avendo  il  savio  Zoroastro  interro- 
gata la  divinità  sulle  origini  e sul  fine  delle  cose,  la  divinità  gli  rispose  ; — Fa  il  bene, 
ed  acqui.sla  l'immortalità  • . 


f 
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CAPITOLO  I. 

Asia. 

L’Asia , runa  del  genere  umano  e della  civiltà , é la  parte  del  mondo  più  estesa  e Poiitione  -l 
meglio  dalla  natura  favorita,  occupando  una  superfìcie  di  933,35p mliiametri  quadrati 
(i, 100,000  leghe) , fra  il  24-"  grado  di  longitudine  orientale  e il  172°  d'occidentale,  c 
fra  l’equatore  ed  il  78°  di  latitudine  boreale. 

Benché  dal  Camsciatka  alla  penisola  iberica  continui  uncfttincntc  medesimo,  éperò 
fondata  sulla  conformazione  plastica,  sulla  natura  delle  produaoni  e sulla  storia  la  divi- 
sione dell'Asia  dall’Kuropa.  I più  moderni  geogi'afì  le  assegnano  per  confini  il  corso 
superiore  dei  liumi  Don,  Volga,  Ural,  e la  catena  dei  monti  Orali.  Ad  occidente  i terreni 
s’elevano  , c tutto  sì  mostra  propizio  ad  una  ricca  vegetazione , quasi  terra  destinata  al- 
Oagiiroltura  e alle  città  : verso  levante  non  òche  steppe  e laglii  salsi  c pianure  da  nomadi. 

Cosi  conterminata,  l'Asia  é maggiore  alquanto  deH'Amcrìca,  da  cui  la  separa  a nord-est 

10  stretto  di  Behring  ; un  quarto  più  dell’Africa , cui  la  congiungc  l'istmo  di  Suez  ; e 
quattro  volte  più  deirEiicnpa.  Le  stanno  al  sud  le  innumere  isole  della  Polinesia  ; altre 
vulcaniche  la  fronteggiano  ad  oriente  c nel  mare  delle  Indie  ; varie  di  natura,  secondo  le 
acque  che  le  circondano  e la  posizione. 

Nell'Oriente,  non  diremo  immobile,  ma  eminentemente  tradizionale,  la  geografia  é 

11  miglior  commento  dei  racconti,  atteso  che  gli  uomini  e le  cose  visi  cangiano  ben  poco, 

0 si  rinnovano  simili  a sé;  laonde  lo  studio  de'  paesi  spiega  fatti  c fenomeni,  che  altri- 
menti la  critica  ripudia,  o risolve  in  miti. 

Due  grandi  catene  di  montagne,  nel  senso  dell'equatore,  dividono  l'Asia  in  tre  zone.  Monti 
La  prima  é quella  degli  Aitai  che,  sopra  del  mar  Caspio,  scorre  la  Siberia  fin  aH’Oceano, 
eda  cui  riferiamogli  L’rali,  benché  le  recenti  indagini  li  mostrinnalTatto indipendenti (1). 

Più  meridionale  è la  montagna  del  Tauro,  che  move  dall'Asia  Minore,  cd  elevandosi  più 
che  mai  nell’ Armenia  , si  dirama  nella  regione  Caiicasea,  poi  traversa  i paesi  ad  oriente 
del  Caspio,  la  Persia  settentrionale,  Tlrcania,  la  Partia,  la  Itattriana , sino  ai  conlini 
della  Sogdìana,  n,  come  diciamo  oggi.  Gran  Bucarla:  quivi,  piuicndosi  in  due  e tolto  in 
mezzo  il  maggior  acrocoro  della  terra,  cioè  il  deserto  di  Siam  o di  Cobi,  volgendo  a 
nord-est,  col  nome  di  Imao  o di  Beliirdag,  fende  il  paese  d'Eyg  ur,  la  Mongolia,  laSon- 
garia,  fino  al  lembo  della  Siberia;  intanto  ehc  coll'altro  ramo  a sud-est  costeggia  l'India 
settentrionale,  traversa  il  grande  e il  piccolo  Tibet,  c si  perde  i iella  Cina,  sulle  coste  del 


(1)  Hlubolut,  fntgmttis  de  g^oio^ie  et  de cUmatologie  asiuUqtHi.  Pftijigi  1831. 
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mar  l’arifico;  avendo  assunto  i varj  nomi  di  Mnsta;;,  Candaar  o Parnpamisn , Imalaja, 
die  rammentano  le  più  sublimi  elevazioni  del  globo. 

Ampj  bacini  vaneggiano  nel  mezzo  dell'Asia,  alcuni  d'acque  salse  come  il  Caspio, 
Acque  alcuni  bituminosi  come  il  lago  Asfalto  : grossi  fiumi  la  solcano,  mentre  dall'internai-si  dei 
golfi  e dal  frastagliamento  delle  coste  son  inteirotte  le  pianure  ed  agevolate  le  comuni- 
cazioni. Tra  i fiumi  suoi , l'Irtisc , lo  Jenisei , il  Lena  , che  per  la  Siberia  vanno  al  mar 
Glaciale,  erano  ignorati  agli  antichi  : ma  famosi  dai  tempi  primitivi  furono  l'Kufrate,  il 
Tigri , l'Indo  e il  Gange,  che  dal  Tauro  volgono  al  golfo  Persico  e al  mare  delle 
Indie;  il  Volga  {lìha),  l'Oxo  (Gihon)  e l'las,sarte  (Sir  Darja),  che  mettono  nel  Caspio  ; 
l'Hoang-ho,  lo  Yangh-tse-kiangli,  che  dalla  Cina  scendono  al  mar  Pacifico,  tracciavano 
i contini  di  vetuste  nazioni  e le  vie  del  commercio. 

Delle  tre  zone  in  cui  abbiamo  divisa  l'Asia  pe'  suoi  monti,  la  settentrionale  o Siberia, 
Divutone  fra  l'Altai  e il  mar  Gelato,  può  direi  sconosciuta  agli  antichi,  sebbene  allora  più  popolata 
che  oggi  non  sia.  Fra  l'.Vltai  ed  il  Tauro  soigc  la  più  elevata  regione  del  mondo,  paral- 
lela a noi,  ma  arida  il  più  e sterile,  nuda  di  foreste , offrendo  poco  meglio  che  pascoli 
al  Mongolo,  al  Calmuco  , al  Songaro , che  per  orde  e tribù  , senza  stanze  lis.se,  errano 
cogli  armenti  ove  l'erba,  il  fonte  od  il  capriccio  gl'inviti. 

Fra  questi  popoli  nomadi  ancora  , ed  i più  meridionali  ch'orano  inciviliti  fin  dalle 
prime  cU'i,  traccia  una  divisione  il  -iO"  parallelo,  che  separa  il  Caucaso  dall'.Yrmenia,  la 
Gran  Bucaria  dalia  Battriana,  la  Cina  dalla  Tartaria  Cinese.  In  questa  terza  zona,  stesa 
fin  al  tropico , donde  spingonsi  all'equatore  le  due  grandi  penisole  indiana  ed  Arabica , 
giace  il  paese  sopra  ogni  altro  privilegiato  dalla  natiu^ , ove  le  esalazioni  di  un  mare 
tranquillo , il  riparo  delle  montagne , la  corrente  di  grosse  ac(pie  , l'esatto  periodo  dei 
venti , producono  benignissima  temperie  di  clima , le  piante  e le  biade  più  care  vi  pro- 
spei  ano , augelli  ed  insetti  fanno  pompa  di  viva  bellezza , il  cotoniere  e il  baco  da  seta 
tributano  i loro  prodotti  all'uomo  per  vestirlo,  come  le  miniere,  i fiumi  e gli  scogli  oro, 
perle,  gemme  e diamanti  per  ornarlo. 

L'Indo  divide  l’Asia  meridionale  in  due  parti,  una  che  piega  all'Oceano,  l'altra  al 
Mediterraneo.  Quest'nitima , su  cui  fissa  la  storia  i primi  suoi  sguardi , può  di  nuovo 
essere  suddivisa  in  paesi  di  qua  dall'Gufrate,  tra  l’Fufratee  ilTigri,  tra  il  Tigri  e l’Indo. 
Di  qua  dall'Eufratc  incontriamo  la  penisola  dell';Ysia  Minore  (1)  colle  isole  che  la  fron- 
teggiano, la  Siria,  la  Fenicia,  la  Palestina,  l’Arabia.  Fra  l'Eufrate  e il  Tigri  siedono  la 
Mesopotamia,  l'Armenia , la  Babilonia  : fra  il  Tigri  e l'Indo , l'Assirìa , la  Susiana , la 
Persia,  la  Caramania  lung;o  il  golfo  Persico  c il  mar  delle  Indie,  la  Gedrosia,  la  Media, 
l’Aria,  FAracosia,  la  Par'iia,  la  Battriana.  la  Sogdiana.  All’occidente  dcll'jndo,  il  p.aese 
chiamato  propriamente  'india  comprende  di  qua  dal  Gange  la  regione  posta  tra  questo 
fiume  e l'Indo,  la  [lenisola  del  .Malabar,  l’isola  di  Taprobana  o Seiban  ; c di  là  da|Gange 
il  paese  dei  Seri,  il  più  lontano  di  cui  avessero  notizia  gli  antichi,  che  ignorarono  la  Cina. 

Ove  a questi  paesi  s’aggiunga  l'iigitto , cosi  per  natura  conforme  all’Asia , avremo 
tracciato  la  scena  della  storia  più  antica. 

Tanta  estens'wite  sottomette  l’Asia  ai  più  varj  climi.  La  orientale  è generalmente 
umida , con  un  cielo  procelloso  c spes.so  annebbiato , fra  monti  alpestri  e paludose  pia- 
nure e fiumi  di  Ingo  corso  ; mentre  l'occidentale  è asciutta  e fin  anche  arida,  coll'atmo- 
sfera di  costante  serenità , venti  regolarissimi , piani  poco  meno  elevati  delle  montagne 
cui  s'appoggiano,  scanse  riviere  ed  assai  laghi.  La  vicinanza  dell’Africa  la  rende  più 
calda,  mentre  l'orientale,  nell'accostarei  al  nord,  si  fa  proporzionatamente  fredda  pei 
monti  e i mari,  le  nebbie  e i venti  che,  da  nessun  ostacolo  rattenuti,  spirano  dal  polo. 

(!)  n nome  d’Asia  Mlno.^u  non  fu  introdotio  nord  il  mar  Nero,  aH’ovest  PKgeo , al  sud  il 
che  sotto  glUmperalori  roa  )anl  per  indicare  la  Mediterraneo,  e all  esl  si  dilata  sin  airEulrate 
penisola  che  oggi  dicesi  i^oatolia,  e che  ha  al  e airArmeDla. 
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Cod  all’India,  giardino  d’ogni  delizia,  alla  gelala  Siberia,  alle  eeeelse  steppe  della 
Mongolia,  alla  fredda  Tarlarla  Cinese,  alla  pascolosa  Assiria,  alla  Parila  selvaggia,  alle 
praterie  interminabili  fra  rEulialc  e il  Tigri,  pare  la  propria  natura  aver  prefinito  la  via 
da  percorrere  nella  storia,  come  é prefinito  al  Cinese  il  solcare  gTinnunierevoli  suoi 
canali,  all  lndiano  d'adoperar  l'elefante  in  guerra  e nei  lavori , all’Arabo  i camelli  nelle 
avventurose  corse  traverso  ai  deserti. 

Ouest'immobililà  della  natura  fisica,  il  regolato  alternare  delle  sUagioni  e delle  arie, 
l'unifonne  coltivazione,  l'egual  modo  di  vivere,  s'improntano  sul  carattere  morale,  ripro- 
ducendo le  stesse  impressioni , le  stesse  idee.  Perciò  il  Mongolo  ed  il  Tartaro  da  imme- 
morabile sono  pastori  e vagabondi,  indomito  il  Maratto,  lieto  della  neghittositìi  l'Indiano, 
quanto  deU'industrìa  il  Cinese  ; e lutti  cosi  tenaci  delle  usanze,  che  nell'essere  loro  pre- 
sente tu  puoi  lecere  le  istituzioni  di  tremila  anni  fa. 

, Nell' Asia  centrale , mas.simamentc  la  specie  umana  è fiore  di  bellezza , come  fiume 
più  puro  vicino  alla  sua  sorgente  ; proporzionali  di  loro  statura,  ben  piantili,  con  mara- 
vigliosc  forme , da  cui  sulle  due  rive  del  Caspio  furono  modilicati  gli  stessi  popoli  inva- 
sori. Cosi  i Turchi  vi  divennero  bellissimi;  cosi  le  donne  circasse,  sovranamente  leg- 
giadre, con  folle  sopracciglia,  occhi  neri,  piccole  bocche,  fronti  lisce,  menti  arrotondati, 
migliorarono  la  deforme  razza  persiana. 

Vicino  poi  del  Mediterraneo , alla  squisitezza  dell'aspetta  si  congiunge  la  più  fina 
intelligenza,  onde,  nel  mentre  gii  zefiri  vi  diflbndonn  il  sorriso  d'un’ilare  vita,  vi  si  com- 
piono lavori  d’arte  più  perfetti  che  in  venin  altro  luogo. 

Uiflierenli  lingue  parlano  in  Asia  (1),  laigamente  estese  nella  pianura,  limitate  assai  uogus 


0)  Le  lingue  dell’ Asie  si  dividono  in  sette 
famiglie  : 

t*  Le<em/firA«,  di  cui  princlpeli  Tebraice. 
le  siriece,  la  peleve,  l’areba,  la  gheeze)  l’eme- 
rice. 

2«  Le  cauouee , tra  cut  Pannene,  ia  gior> 
glena,  la  circassa  Pebbessa,  l’awara. 

3o  Le  pfrtianf,  in  cui  le  zende,  le  parsa,  le 
persiene,  la  kurda,  l'afgana. 

4o  l<e  indiantf  che  com^Orendono  la  san' 
sciite  antica  ed  una  folla  di  diatelti,  Pindo- 
stano,  il  bcngalo,  il  malese,  il  l'ingalese... 

5**  Quelle  iìetla  regione  triinigungetica^  ci- 
nese, tibetana,  coreana,  giappo  uese... 

G''  Le  tarUtre,  di  cui  principali  sono  ia  man- 
sciua,  la  mongola,  la  turca. 

7o  Quelle  della  regione  alberi  ano,  che  com- 
prende diffcrenli  idiomi  poco  ci immiti,  parlali 
nel  Dord-ovcsl  deil'Ania.  ' 

Le  famiglia  semillce  può  divide>rsi  In  cinque 
rami  : 

4*  Lingue  ebraica^  parlala  dagl  ’lsraenti  fìno 
alla  celtlvìU  di  Babilonia,  in  cui  s^sno  tutti  I li- 
bri sacri  sino  al  profeta  Malachia  ; rimesta  poi 
lingue  dotte.  È probabile  che  gli  E:')rei  in  que- 
•to  periodo  useasero  relfabeto  che  adoperano 
oggi  I Semeritani  ; ma  ora  usano  caratteri  che 
riportarono  della  schiavitù,  c che  si  < lovrebbcro 
chiamare  caldaici,  e leggonsi  da  dri.tte  e siol- 
aire,  come  tutte  le  scritture  semitiebe. 

Le  lingue  eamariUxmi  e le  rabbiniea  possono 
considerarsi  dialetti  delle  ebraica.  L e prime 
sente  del  celdelco  e del  siriaco,  e sembr  e esserti 
formate  nel  vii  secolo  a.  C.  dal  mescolai  degli 


Ebrei  del  regno  d'Israele  collo  colonie  essirie, 
inviale  nella  Giudea  per  surrogare  gli  Elirei 
menali  cattivi  in  Babilonia.  Esistono  ancore 
Samaritani  in  dìflerenli  città  dell' Asia,  e Na- 
piusa  in  Palestina  può  essere  considerata  come 
loro  patria,  c parlano  usualmente  l'aralm  vul- 
vare. 1 dotti  Ebrei  delPii  secolo  fondarono  la 
rabbinica,  mistura  del  caldeo  e dell’ebraico  an- 
tico , in  cui  entrò  poi  una  folla  di  vocaboli  di 
ogni  paese  dove  gli  Ebrei  si  trovano  dispersi. 
Si  scrive  coi  carMllcri  deH'ebrako  antico;  se 
non  che,  essendo  scrittura  corsiva,  prende  forme 
meno  stabili. 

I.a  feniria,  parlata  in  tutta  la  Siria  , difleriva 
poco  dairobraica:  fu  sparsa  dal  commercio  e 
dalle  colonie  fenicie  sopra  tulle  le  coste  ed 
isole  del  Mediterraneo.  medaglie  ed  alcune 
iscrizioni  sembrano  mostrare  che  Talfabeto  te- 
nesse deli’anlicu  ebraico. 

La  lingua  dei  Cartaginesi,  dialetto  poco  alte- 
ralo del  fenicio,  (u  parlata,  durante  la  potenza 
cartaginese,  in  Africa,  Spagna,  Sicilia,  Sardegna, 
Malia,  ecc.  Alcune  iscrizioni,  poche  medaglie, 
sedici  veni  inseriti  nel  PanuiuM  di  Plauto,  sono 
ic  sole  sue  reliquie.  Si  vorrebbe  scor;ieme 
traccie  nella  lingua  del  Bereberi  e nella  malteae: 
zua  to  sksso  Michele  V.ìssalii,  che  nel  4 7UI  avea 
alampato  Mylsen  PAorNiro-Pi/ntcum,  «tre  Cratn- 
matiea  melitensù  , abbandonò  quest'  opinione 
nella  Grommatlea  della  lingua  maltese,  stampata 
nel  4S27,  ove  crede  questa  un  dialetto  deU'a- 
rabo.  * 

2*  Siriaca  o aramea.  Comprende  la  lingua 
•Iriaoa  6 U ealdea  divise  In  dialetti.  La  Siria,  la 
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fra  i monti  ; ma  le  antiche  potevano  ridursi  a trcj!:rup|ii  : imo  del  Mediterraneo  all'Alix, 
l’altro  da  questo  al  Tigri,  il  terzo  dal  Tigri  all’Indo  e all’Oxo. 

Attorno  al  Mediterraneo , i Frigi , considerati  pel  popolo  antichissimo  dell’Asia  Mi- 


Mesopolnmin  ) Ia  r^ssìrin,  ere.  »ono 

chiamale  t4rnm  dagli  autori  biblici*,  donde  li 
disse  nrarnea. 

La  Siriaca  era  sparsa  nel  Mediterraneo  e dalla 
Giudea  sino  alla  MMia,  alla  Susiana  e al  golfo 
Peraico,  in  tulle  le  colonie  stabilite  sul  Tigri  e 
PKufrate.  La  sua  letteratura  fiori  nel  v e n se- 
colo dril'era  nostra*,  ma  la  lingua,  come  d é 
trasmessa  net  libri,  racchiude  a>s.ii  parole  gre- 
che, inirodoUe  durante  la  duminaziune  dei  suc- 
cessori d'Alessandro.  È aduprula  da  alcuni  Pa- 
dri della  Chiesa  e in  qualche  opera  storica  ; è 
ancora  la  lingua  ecclesiastica  e letterata  dei  Già- 
cobiti,  Ncsioriani,  Maroniti. 

SoDvi  quattro  alfabeti  siriaci  : 4*  Vfslrangheto, 
il  più  antico  , trovasi  solo  ne^li  antichi  monu- 
menti; 2»  il  nestoriano,  sembra  tratto  daiPe- 
■tranghelo;  3*  il  siriaco  ordinario^  detto  pure 
inaronifo,  in  cui  sono  stampati  in  Europa  i libri 
siriaci;  4«  quello  dello  dei  Crùliani  di  san  Tom- 
maso^ perche  é adoperalo  dai  Cristiani  di  questo 
nome  nelle  Indie. 

I principali  dialetti  della  Sirìaca  sono  il  pai- 
mlrcno , di  cui  restano  iscrizioni  spiegate  da 
Saint-Martin;  Il  nabato^  linguaggio  dei  paesani 
di  Wist,  tra  Uagdad  e llàssora;  il  sabeo  ancora  ui 
uso  presso  1 settaij  che  gli  Arabi  chiamano  con 
questo  nome,  e che  da  sé  nomansi  Mendaiii, 
Mazarenl  o Caldei,  e Ira  i Cristiani  di  san  Gio- 
vanni, setta  che  abita  i dinloroi  di  llàssora  e 
alcune  parli  occidentali  della  Persia. 

La  caldaica,  un  tempo  parlala  nella  Caldea, 
alle  corti  di  Mnive  e llabiionla,  appresa  dagli 
Ebrei  durante  la  schiavitù,  diede  nascimento  al 
dialetto  in  cui  sono  scritti  diversi  commenti  sui 
libri  santi  ed  alcune  parli  dei  libri  di  Daniele  ed 
Esdra.  DilTcrisce  poco  dalla  siriaca;  e il  suo  al- 
fabeto è Pcbraico  odierno. 

3«  A/eda.  E la  lingua  peleva,  parlata  un 
tempo  nelPanllca  Media  e In  tutta  la  Persia  oc- 
cidentale. Si  ha  in  essa  una  traduzione  dei  libri 
di  Zoroaslro  , forse  coetanea  delPoriginnIe:  in 
altri  libri  meno  antichi,  come  il  Burnì  Dehesrh^ 
11  Baman  leseht^  eco.,  é mista  a molli  vocat>oli 
persiani:  le  medaglie  ed  iscrizioni  dei  Sassanidi 
sono  pure  in  pelavo.  Quesia  lingua,  che  tolse 
molle  parole  dalla  siriaca,  é afTallo  persiana  in 
quanto  alla  grammatica;  in  molle  forme  tiene 
della  lingua  zenda;  il  suo  alfabeto  deriva  dallo 
zendo,  e presenta  molla  analogia  colle  antiche 
lettere  siriache. 

A*  ^rabica.  La  dividono  In  lingua  antica, 
lellcraie  e vulgare. 

L^araho  anteriore  a Maometto  sembra  si  divi- 
desse nel  dialetti  hamiar  e corcisc.  L'hamlar, 
parKito  nella  parte  orientale,  è perduto  come  fi 
suo  alfabeto  mumad.  Il  coreisc  parlavasi  nella 
parte  occidentale,  e segnatamente  nei  dintorni 


della  Mecca,  dalla  tribù  dei  Coreisc,  a cui  Mao- 
metto apparteneva.  Pulito  e perfezionato  da 
Maometto  nel  Corano  e da'  suol  successori,  di- 
venne la  lingua  letteraria,  comune  a tutta  la  na- 
zione araba,  ed  é ancora  ai  nostri  giorni  la 
lingua  dotta  dì  tulle  le  nazioni  musulmane.  Dal 
u sino  al  xif  secolo,  la  leUeratura  araba  ha 
avuto  grandissimo  corso  in  OM  nle  e io  Dcci- 
denle.  La  lingua  araba  é delle  più  ricche  ed  e- 
nergiche  ; Ìl  suo  dizionario  racchiude  più  di 
sessanlamila  vocaboli;  l'alfabeto  ventuUo  let- 
tere, e tre  punti  che  scusano  di  vocali,  (^no- 
sconsi  Ire  generi  di  scritture  principali:  la  cu- 
/rea,  coti  cliLvmata  da  Cufa  città  sulVEufrate,  e 
la  più  antica  u aumigUa  alPevlraughelo  ; la  a<- 
iA(,  inventala,  o più  probabilmente  posta  in  uso 
con  alcune  moiltficazionl  dal  visìr  Kbn-Mokia 
nella  prima  melù  del  secolo  x,  é ora  adoperala 
da  tutu  gli  Arabi,  e con  alcune  varietà  da  tutti 
i popoli  musulmani;  raf-mor^rròi  degli  Arabi  di 
Africa  è quella  che  se  n’allonUna  di  più. 

L'arabo  vulgare  non  e che  il  letterale,  privo 
delle  desinenze  grammaticali,  e ridotto  a picco- 
lissimo numero  di  radici,  con  altre  leggiere  dif- 
ferenze : ora  è la  lingua  usuale  dell  Arabia,  della 
Siria,  del  Fars,  di  alcune  parli  dell  lndia,  del- 
l'Egitto e delia  Nubia,  della  costa  « dell'Interno 
deirAfrica,  e,  come  sembra,  deU'arcipelago 
delle  Lecadivie  e nel  mare  delle  Indie. 

5'*  .^bitsinieoi.  È parlala  In  parsi  che  non 
fanno  parte  dell'  Asia  geografica:  ma,  per  la  so- 
miglianza coU'araba  ed  altre  semitiche  , attesta 
in  <}Ui‘i  p >poli  vin'origine  comune,  o almanco 
molle  relazioni  coi  semitici.  Essa  dividesi  in 
asumita  e amnrfca.  L'asumita  comprende  il 
gheez  antico  e moderno:  il  primo  era  p.triato 
nel  regno  di  A^ium,  e in  Laba  nello  Yemen;  ìl 
gbeez  moderno  parlasi  nel  regno  del  Tigrè, 
smembrato  dnirimpero  d'Abìssinia.  L'a'marica  è 
parlala  nella  più  parte  dcirAbissinia,  nei  regni 
d'Amara,  d'A  nkufra,  d’Angola,  ecc.,  e da  una 
colonia  chiamata  i Galla  che  ha  abbraccialo 
l'islam. 

Nelle  ling'iie  caucasee.  cioè  della  regione  com- 
presa tra  il  mar  Caspio,  il  mar  Nero,  il  nord 
della  Persia  , e le  province  meridionali  deU'im- 
pero  russo  , menzioneremo  soK>  Forweiia  e la 
giorgiana.  I.a  prima  é conosciuta  in  Europa  pel 
lavori  dei  | Mdri  LazzarisUdi  Venezia:  la  seconda 
é studiata  da  alcuni  dotti,  e sperasi  trovarvi  le 
trailuzioni.  di  molti  monumenti  preziosi  dell'an- 
Uchltà.  Si  dividono  Luna  e l'altra  in  antica  e 
moderna  . 

Il  peni  l'ano  moderno  può  essile  coniato  fra  te 
lingue  d ella  famiglia  persiana.  Deriva  dallo  zmd^ 
e più  ijiimedialamente  dal  parzi,  che  possono 
coDsidi  :rar.si  come  lingue  morte  ; ma  ne  sono 
dialcU  i il  kurdo  parlalo  da  diverse  tribù  er- 
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nere,  tenevano  del  parlare  degli  Armeni  ; sul  litorale  poi  udivasi  spesso  la  favella  greca, 
come  oggi  l’italiana  sulle  coste  d’ Africa.  Molto  esteso  vi  era  il  parlar  cario,  nella  parte 
settentrionale  il  trace,  e variissimi  dialetti  nei  paese  montuoso  del  mezzodì. 


ranti,  e II  pv<to  parlato  da  immensi*  triliù  iPAf* 
gam.  n persiano  scrivasi  ro' caratteri  ar-ihiri; 
é usato  in  tutta  la  Persia  ed  in  gran  parte  deU 
rJiidia;  In  lultu  l’Oriente  è,  cume  l’arabo,  coU 
tivalu  dai  letterati. 

Nelle  lingue  dell’India  bisogna  distinguere  le 
morie  e In  vive.  Tra  le  prime  la  .tanscfila  eia 
pati  sono  sorelle,  che  sembrano  aver  regnato  in- 
sieme runa  di  Ih.  Tidlra  di  qua  del  Gange. 

La  sanscrita  sembra  lo  stipite  della  più  parte 
delle  altre  lingue:  ba  molta  analogia  colla  slava, 
la  xenda,  la  persiana,  la  greca,  la  Ialina,  e con 
tutti  gndiooii  germanici  ;é  rimasta  lingua  dotta 
e religiosa  dell'India;  si  scrive  da  sinistra  a 
destra  col  carattere  dnvanfigari.  La  pali  è rima- 
I a lingua  liturgica  delle  isole  di  Seilnn  , di 
Giava,  ecc.  e di  tutta  iTudo-Cina,  rccellu  Inpe- 
DÌ*otn  di  M.vlacca. 

Tra  le  moltissime  lingue  vive  delPIndia,  chia- 
inale  qualche  volta  prnerite,  principali  e più 
note  sono  : 

i*  l.'indoslana,  che  è la  lingua  viva  comune 
atulta  rindia;  mista  di  sanscrito,  d'arabo  e per- 
siano : adopera  ora  il  dewanagarì,  ora  il  caraU 
lere  arabo. 

2*  La  malabara,  lingua  della  più  parte  del 
Malabar. 

3*  La  cingalese,  di  Seilan. 

4«  La  lamuLì,  parlala  sulle  coste  del  Coro- 
mandel. 

3"  La  telinga,  parlala  nel  Decon,  Msam,  ecc. 

C*  La  carnalara,  linguaggio  del  Misorl. 

7*  La  bengalese,  usala  nel  Hengnla. 

8*  La  maratla,  idioma  della  repubblica  mi- 
litare che  portava  questo  nome. 

Tutte  hanno  particolari  alf.ibeli;  alcune,  c 
specialmente  la  telinga,  l'indoslana,  la  bengala, 
la  lamula,  possiedono  unajicca  letteratura;  e 
quasi  tutte  hanno  traduzioni  più  o men  buone 
della  Bibbia. 

Nell^  vasta  regione  Iransgangellca  troviamo 
un  sistema  grammallcale  difTcrenlissimo,  senza 
analogia  colle  altre  lingue. 

La  cinese,  a cui  si  annettono  più  o meno  le 
lingue  scritte  di  questo  gruppo,  abbonda  di  mo- 
nosillabi ; ha'  in  certi  cosi  una  costruzione  csah 
t.imenle  inversa  della  naturale  ; le  p.irolo  sono 
invariabili  nelle  forme  ; e i rapporti  di  connes- 
sione e di  dipendenza,  come  le  mmlilicazloni  del 
tempo,  delia  persona,  ere.,  si  esprimono  colla 
posizione  delle  parole , o con  parole  separale, 
prima  o dopo  il  lema.  I Cinesi  non  hanno  leUere 
propriamente  dette,  m.i  segni  che  esprimono 
le  idee;  e sopra  ducenquaUordicì  radicali  o 
chiavi  principali,  dispongono  i quarantamila 
vocaboli  o caratteri  loro.  Scrivono  in  lineo  ver- 
ticali, e si  leggono  da  dritta  a sinistra.- 

Questa  lingua  divldesi  In  antica  (Au-tren), 


lingua  dei  hlng  o libri  classici,  morta  da  molto 
tempo  ; e moderna  (Auafi.Aoa),  parlala  e scrìtta 
al  nostri  giorni. 

La  tibetana  è la  lingua  degli  Stati  retti  dai  Ire 
pontefici  Dalai-Lama,  Bogdo-l.ama  e Darma-La- 
ma:  scrivesl  in  un  carattere  formato  sopra  lì 
dewanagari. 

La  giapponese  e la  coreana  adoprnno  segni 
sillabici,  falli  con  reliquie  dei  caratteri  cinesi. 

Di  questa  f.imiglla  sono  le  lingue  delTlndo- 
Cina,  alcune  incolte,  altre  scritte,  come  la  bir- 
mana, la  siamese,  Panamit.i.  Devono  aver  (ratto 
molto  dalla  p.iti , che  é la  lingua  morta  delle 
contrade  ove  tìoriscono  presentemente  : hanno 
quasi  tutte  particolari  alfabcU. 

Le  lingue  Urlare  si  parlano  nel  piani  che  pas- 
sano dall’Imboccatura  deIP.\mur  nel  golfo  di 
Tarlarla,  all’est;  dalla  tilUdi  Nerym  sull'Obi,  al 
noni  ; dal  mar  Caspiu,  alPuvusl  ; dal  centro  del 
Tibet,  al  mezzodì.  Divhlonsi  in  tre  rami  princi- 
pali, tongnso  o manteiuo^  tartaro  o uioiigolo^  e 
turco\  e ciascuno  in  una  infinità  di  dialetti,  pro- 
venicoli  dalia  vihi  errante.  Cosi  nella  lingua 
turca  l'osmanla,  o turca  occidentale,  trasse  una 
folla  di  p.arole  dairaraha  e dalla  persiana,  men- 
tre le  tribù  erranti  nelle  steppe  delia  Kussia 
d'Asia  hanno  ricevuto,  per  la  vicinanza  delle  co- 
lonie di  razza  finnica,  molte  parole  appartenenti 
a questa  famiglia  di  lingue. 

La  lingua  roansciua  é Importante  a motivo 
delle  molle  traduzioni  che  possiede  di  libri  ci- 
nesi, sanscriti  e mongoli  : è parlala  nell'impero 
cinese  dalie  tribù  tonguse,  e nella  parte  più  o- 
rleutale  dcIPAsia,  della  Mansciuria. 

La  mongola  si  parla  dalle  tribù  che  occu- 
pano la  Mongolia,  ha  h'tleratur.i  ricca,  o puossi 
sperare  di  trovarvi  Indizj  relativi  alla  storia  o- 
scura  di  tutte  que.sle  orde  che  tanto  cnnlrilnif- 
rono  alle  rivoluzioni  d'Europa  colie  loro  suc- 
cessive invasioni.  L’alfal>elo  dei  Mungoli  é quasi 

10  stesso  di  quello  dei  Mausdù;  siTÌvesl  in  co- 
lonne verticali,  da  sinistra  a drillo. 

La  calniuka,  lingua  di  famiglia  mongola,  ho 
particolare  alfalieto,  ma  imitato  dal  siriaco. 

La  lingua  turca  dividesi  in  un’  infìnilii  di 
di.ileUi,  le  cui  differenze  dipendono  dalle  mi- 
grazioni e dalle  posizioni  rispettive  delle  Iriliù 
che  li  parlauo.  Ecco  i principali,  h'nìguro  che  è 

11  più  antico  dialetto  turco  fissalo  dalla  scrit- 
tura, é parlato  nel  Turkestan  orientale.  L’os- 
manh  o turco  propriamente  detto,  é la  lingua 
comune  deH'inipero  uUomano,  eia  politica  e 
commerciale  di  tutta  l'Asia  occidentale.  Lo 
sciagateano  si  usa  dai  Turchi  del  Karisim  e del 
Mavvarannahar  (Pantica  Transoiiana),  e con  al- 
cune differenze  dagli  LshekI. 

P(>r  Indicare  tulle  le  varietà  , bisognerebbe 
Dominare  tutte  le  tribù  sparse  neirioimenso 
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Varcato  l'Alix,  entrando  nella  Cappaducia,  sonavano  lingna^^i  semitici,  quali  il  cap- 
padoce  ad  occidente  d'esso  fiume,  il  siriaco  tra  il  Mediterraneo  e l'Kufrate,  l'.Vssiro  nel 
(lurdistan , il  Caldaico  a Kabilonia , l’ebreo  in  Palestina , il  fenicio  nelle  città  a mare  e 
nelle  colonie,  l'arabo  nella  Penisola  e nelle  lande  della  Mesopotamia  ; il  che  indicava  un 
ceppo  unico  di  famiglia,  clic  variò  secondo  i paesi,  nomade  nell'Arabia,  agricolo  in  Siria, 
civile  a llabilonia,  tralEcantea  Tiro. 

Di  là  dal  Tigri  appajono  lingue  d’altra  classe , riconosciute  appena  ai  nostri  giorni 
colla  scoperta  del  rendo  c del  sanscrito  : ma  sul  loro  conto  gli  antichi  non  ci  lasciarono 
notizie  ; se  non  che  riferisce  Erodoto  (1)  che  i mercadanti  gi'eci , per  condursi  dal  mar 
Nero  al  Caspio  ed  alla  Bucaria,  conducevano  seco  sette  interpreti  ; c Strabonc,  quanto  ai 
paesi  Caucasei,  che  nella  città  greca  di  Dioscuria  si  udivano  più  di  settanta  dialetti. 

Dopo  l'universale  diluvio , i popoli  scesi  dal  Caucaso , di  cui  l’Ararat  costituisce  la 
vetta  più  elevata  , occuparono  i paesi  mano  mano  che  rasciugavano , e che  cessava 
l'esalazioDc  calda  ed  insalubre  del  mare,  e che  il  terriccio,  lavato  dalle  pioggie,  colando 
dalle  alture  nelle  valli,  estendeva  la  pianura.  Il  grande  altopiano  dell'Asia  centrale,  fra 
rEufrale  e il  Tigri , colle  montagne  da  un  lato  e il  deserto  dall'altro , dove  stanno  la 
pascolosa  Mesopotamia , la  montana  Armenia , la  fertile  Babilonia , fu  la  prima  stanza 
degli  uomini.  É paese  del  più  mite  clima,  delle  stagioni  più  regolari  ; la  terra,  da  perenni 
fonti  irrigata,  vi  si  ammanta  di  ricchissima  vegetazione  e di  fratti  saporitissimi  ; e libera 
da  fiere  e da  animali  velenosi,  basta  ad  alimentare  innumerevoli  greggi.  In  luoghi  di  si 
gioconda  postura  volentieri  soggiornavano  i pastori , stallando  alla  serena  gli  ai'menti. 
Cresciuti  poi  di  numero,  imitarono  Tindiistria  della  stirpe  di  Cam,  c fabhricaronsi  città, 
le  quali  dovevano  essere  fortificazioni  di  orde , campo  di  nomadi  ; estesissime  quanto 
richiedeva  l’origine  loro,  e tramezzate  di  campagne  e di  fiumi.  Tale  dobbiam  figurarci 
l’immensa  Babilonia;  tale  Ninive,  ampia  pel  giro  di  undici  giornate,  e dove  le  popola- 
zioni accorrevano,  come  sempre  si  fa  attorno  al  potere  arbitrario,  per  profittare  delie  sue 
laigizioni  e de’  suoi  errori. 

Come  le  pelli  e le  tende  offrivano  schermo  all’abitatore  del  Settentrione , cosi  quivi 
le  canne , le  palme  c le  tele  bastavano  ad  edifizj , costruiti  piuttosto  per  lusso  ed  agia- 
tezza, che  non  per  riparo  contro  climi  cosi  temperati  : la  creta  ed  il  bitume  davano  alla 
mano  abbondante  materia  pei  palazzi  e per  le  torri  ; i palmizj  suggerivano  l'aereo  c sfo- 
galo fabbricare,  e gli  alti  fusti  delle  colonne.  Per  tal  modo  le  città  compariyano  rapida- 
mente, siccome  raccampamento  d’un  esercito  o d’ima  tribù  di  Beduini,  e scomparivano 
senza  quasi  lasciare  orma  di  sò. 

11  suolo  che  ora  il  neghittoso  Musulmano  lasciò  isterìlire,  allettava  alle  fatiche  colla 
grata  feracità,  ed  in  un  paradiso  era  stata  conversa  la  Mesopotamia,  guidandovi  da’  cir- 
costanti liiuni  le  acque  per  infinite  ambagi  di  rigagni,  e sollevandole  con  pompe  e ruote, 
invenzione  de’  Babilonesi , che  per  tal  arte  rallegravano  di  perenne  verde  i pensili 
giai'dini. 

Collocali  in  pianure  senza  confine , di  sempre  limpido  ciclo , gli  uomini  os,senarono 


quadralo  che  abbiam  traccialo,  unendovi  ia 
Persia  e l'Asia  Minore.  Tra  questi  popoli,  quei 
che  fanno  uso  della  scrilltira,  valcunsi  dcll'al* 
fabeto  arabo  con  leggiere  addizioni  ed  altera* 
lioni. 

La  letteratura  turca  é conosciuta  tra  noi,  ha 
opere  di  geografìa  e di  storia  originali,  e molle 
imitazioni  o traduzioni  datParabo  e persiano. 
Sonvi  traduzioni  della  Bibbia  nella  più  parie  dei 
dialetti  delle  lingue  tartare. 

Le  lingue  della  regione  siberiana  sono  par- 
lale dai  miserabili  popoli  della  zona  ghiacciata. 


Nessuno  de'  loro  dialetti  fu  fissato  dalla  scrit- 
tura; vi  si  sono  peri)  ravvisate  alcune  oricini 
comuni  con  altri  idiomi  dell'Asia  centrale  ciL 
occidentale.  Alcune  tribù  samojede  hanno  una 
specie  di  scrittura,  che  consiste  in  segni  incisi 
sopra  pezzi  di  legno. 

Tutte  queste  lingue  sono  state  divise  in  cin- 
que famiglie:  snmoJcda^  jeniua^  AoneAa,  knm- 
seiadala  e kttriUcie. 

<4)  LIb.  IV.  cap.  24.  Vedi  pure  Heeren  ed 
Herder. 
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gli  astri , per  potere  dalla  lor  posizione  orientarsi  nelle  vagabondi  migrazioni , e gover- 
nare gli  armenti  a seconda  delle  stagioni  pronosticate  dal  loro  levarsi.  1 segni  dello 
zodiaco  e i nomi  delle  costellazioni  attestano  ancora  l'origine  pastorale  dell'astronomia: 
continuarono  poi  a coltivarla  dopo  stanziati  nelle  città,  ove  gli  sceiclii,  sedendo  alla  sera 
sui  terrazzi  delle  case,  avvertivano  le  variazioni  del  cielo,  e i sacerdoti  tenevano  conto 
di  pili  esatte  contemplazioni  fatte  dall'alto  della  gi'an  torre-  edificata  prima  della  disper- 
sione. Questi  conservavano  pure  le  tradizioni  della  scienza  e della  religione  patriarcale, 
die  Ira  altri  popoli  s'andavano  corrompendo , e ne  divenivano  più  o meno  sinceri  mae- 
stri, estendendo  cosi  refficacia  loro  sulle  età  e sulle  terre  più  remote. 

Dalla  famiglia  nasce  la  prima  società  ; e poiché  i legami  domestici  sono  più  tenaci  Governi 
quanto  più  semplice  è un  popolo , molle  famiglie  vivono  insieme  coll'egual  tenore , for- 
mando la  tribù  ; prima  forma  di  cittadinanza , che , come  nelle  tradizioni  ebraiche,  rosi 
si  trova  e fra  i selvaggi  deU'America  e dell'Oceania  , e nei  deserti  d'Africa  e d'Arabia. 

Le  tribù  viaggiano  di  conserva,  si  difendono  a vicenda,  e ciascuna  toglie  a capo  il  più 
vca'hio  , il  più  capace , il  più  esperto  di  mandre , il  più  valente  osservatore  degli  astri. 

Questo  capo,  come  più  savio,  rende  anche  i giudizj  ; come  più  sperimentato,  possiede  la 
dottrina;  come  anziano,  rende  culto  solenne  alla  divinità:  re,  giudice,  sapiente,  pontefice. 

Rifatto  governo  patriarcale,  disconveniente  a qualunque  civillii  adulta,  poiché  il  bene 
di  tutti  non  dipende  che  dalle  qualità  personali  di  un  solo,  varia  a segno,  che  in  alcune 
tribù  non  limita  punto  l'individuale  libertà , mentre  in  altre  giunge  alla  tirannide  più 
assoluta  (1).  In  quella  età  i sensi  e l'intelletto  prevalgono  alla  riflessione,  donde  il  loro 
carattere  eroico  e poetico , giacché  l'eroismo  ó la  consacrazione  della  forza  per  mezao 
del  sentimento , e del  sentimento  per  mezzo  della  fona.  Da  qui  l'obbedienza  c la  fede , 
avvegnaché,  quando  le  anime  sono  colpite  dalle  impressioni  stesse,  c non  si  guidano  che 
secondo  queste , facilmente  vengono  a credere  che  un  uomo  faccia  movere  un  popolo 
intero,  o tutto  un  popolo  s’identilichi  in  uomo,  nel  quale  splendide  riconoscano  le  idee  e 
i sentimenti,  che  oscuri  ravvisano  in  sé. 

Alcune  nazioni  del  mondo  durano  finora  in  questo  primo  grado  della  civiltà,  e vi 
saranno  tenute  lungamente  o sempre  dalla  natura  del  loro  paese  e dal  conseguente  genere 
di  vita.  Tali  sono  quelle  di  pastori  e cacciatori  : chè  soltanto  coH'agricollura  l'uomo  si 
stabilisce  in  un  paese , e vi  si  attacca  per  tutti  quei  sentimenti  che  fanno  santo  il  nomo 
di  patria.  I popoli  agricoli  dunque,  prendendo  sedi  fisse,  chiariscono  le  idee  del  mio  e del 
tuo  bisognano  di  garanzie  per  conservarlo,  di  forza  ordinata  per  difenderlo  , di  giudizj 
per  rivendicarlo , di  regole  per  trasmetterlo , di  quel  complesso  di  cose  insomma  che 
compone  un  governo  civile. 

Al  modo  che  molte  famiglie  costituirono  una  tribù,  molte  tribù  si  stringono  per  for- 
mare le  borgate  c le  città.  I vaij  sceiebi  non  riniinziano  al  loro  primato , e per  delibe- 
rare sugrinleressi  comuni  si  congregano  in  assemblee  ; mentre  i membri  consociati  delle 
tribù  introducono  vai'ielà  di  vita  e di  professioni.  Quindi  dalla  innata  eguaglianza  di 
diritti  nasce  la  disuguaglianza  di  fortune  ; poiché  ruumo  più  industrioso  o più  accorto 
guadagna  di  più,  arricchisce  c trasmette  gli  averi  suoi  ai  l^li  : dal  che  vengono  a for- 
marsi famiglie  illustri,  che  tendono  a trarre  a sé  la  dignità  il  potere.  Cosi,  se  la  storia 
è vera,  nascono  dapprima  le  forme  repubblicane,  un  patriziato  che  amministra  gli  affari 
pubblici,  distinzione  fra  nobili  e plebe,  e im'inilnita  varietà  nel  numero  de' senatori, 
nelle  attribuzioni  loro,  nei  magistrati,  nelle  relazioni  di  ciascuna  città  col  suo  territorio, 
c di  quelle  le  quali,  fra  loro  confederate,  costituiscono  Stati  che,  senza  mutare  di  forma, 
possono  acipiistare  somma  estensione  e potenza. 

Altrove  però  le  genti , non  ancora  nazioni , diverse  ed  errabonde , scontrandosi  sul  ConquUto 
medesimo  terreno , al  passo  d'un  fiume  stesso,  ad  occupare  i medesimi  pascoli , ven- 

(I)  Come  tra  1 MoDgoU.,Ve(U  Palus,  Guckickk  itr  MongoUickm  yoUtrtekaften,  toB.  I.  p.  48S. 
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gono  a contesa  : altre  volte  le  inimicano  furti , amore  di  donne , gelosie  di  primato. 
Nascono  allora  le  guerre,  c loro  conseguenza  il  despotismo.  Qualche  sceieo,  trionfato 
della  tribù  nemica , gustata  la  voluttà  del  comando , ambisce  di  estenderlo  su  numero 
maggiore  ; gliene  dà  impulso  la  personale  sua  forza,  sostegno  i robusti  che  desiderano 
esercitare  la  propria  vigoria,  od  i vili  che  cercano  l’ombra  d'un  potente  ; sicché  larga- 
Monar-  mente  (“gli  impera  su  popoli  soggiogati.  Tale  fu  Xemrod  , ri(»rdatoci  dalla  Bibbia  per 
cacciatore  forte,  il  quale  dominò  le  terre  ove  poi  giganteggiarono  Babilonia , Edessa , 
Nisibe,  l'.tesifonte , e stabili  nelle  pianure  d'Assiria  un  va.sto  impero,  (piale  non  avrebbe 
potuto  fra  le  montagne. 

Fu  dunque  la  forza  il  primo  strumento  della  monarchia , in  mano  di  nomadi  che 
devastano,  saccheggiano,  poscia  ai  vinti  dettano  per  legge  il  proprio  volere,  e colla  spada 
la  suggellano-,  la  stessa  parola  dinnstin  indica  l'origine  di  tali  podestà  (1).  Invano  in 
quegli  imperi  cercheremmo  monarchie  temperate  e cittadini,  come  in  Europa  ; un  capo 
* solo  unisce  in  sé  il  potere  di  far  leggi,  d'eseguirte  e di  giudicare  : il  conquistatore  diventa 
padrone  del  terreno , e , per  a.ssicurarsene  , o stermina  la  |iopolazione  , o la  riduce  a 
schiavitù  ; c da  questo  supremo  dominio  trae  il  diritto  di  punire  (2). 

Che  se  noi  cerchian»  la  cagione  per  cui  neH’.\sia  si  perpetuò  il  despotismo,  la 
troveremo  ne’ loro  costumi.  Imperocché  libertà  politica  e libertà  morale  vanno  di  con- 
sena ; né  mai  speri  sollevarsi  a franchigie  civili  chi  non  abbia  cominciato  dal  riformare 
i costumi.  Patria  e famiglia  sono  idee  associate  in  Europa,  ove  il  miglior  cittadino  è il 
miglior  padre  : non  cosi  dove  é stabilita  la  poligamia. 

Bellissime  nascono  le  donne  in  Asia,  e come  precoci  si  sviluppano,  cosi  presto  perdono 
roiigaoiia  leggiadria  e fecondità.  E'uomo,  portato  dalla  naturale  propensione  e dal  clima  alla  vo- 
luttà, pensò  a formarsi  un  giardino  di  (piesti  fiori  deliziosi,  trasci'gliendone  diverse  e 
della  maggior  venusU'i.  Ma  essendo  queste  ancora  bambine,  né  ad  altro  abili  che  al 
diletto,  volcasi  un  freno  alla  violenta  irrequietudine  delle  loro  passioni,  all’amore,  alla 
rivalità , alle  gelosie.  E l'orgoglio  e le  affezioni  di  es.se  rimanevano  offese  dalla  poliga- 
mia, che  tormenta  i sensi  colle  privazioni,  il  cuore  colle  preferenze:  onde  lo  sposo  non 
poteva  far  conto  suH’amore  di  esse,  amore  la  più  salda  guarentigia  delhi  fedeltà.  Doveva 
pertanto  dominarle  con  severità  indomita,  chiuderle  con  attentissime  precauzioni,  poni 
a custodia  uomini,  snaturati  in  guisa  da  non  eccitare  né  i desiderj  delle  fanciulle,  nè  la 
gelosia  del  padrone  (3) . 

Cosi,  il  clima  che  in  Germania,  tardando  lo  sviluppo  ed  i matrimunj,  formò  delle  donne 
le  compagne  e le  consigliere  dcH’uomo,  in  Asia  concorse  a ridurle  sue  schiave,  accumu- 
lando queste  infelici  creature  in  ritiri  voluttuosi,  esposte  alla  sete  ognor  rattizzata  e non 
mai  estinta,  stnigge.ntisi  ne’ desiderj  d’una  passione  unica  ed  inassopita.  In  conseguenza 
l’amore  non  vi  fu  mai  morale,  lassi  i legami  di  famiglia,  frequenti  gli  as.sas.sinj  domestici 
e i parricidj  ; e natura  vendicò  il  suo  vilipendio  colla  tirannia.  Perocché  dove  Ja  donna 
non  è dolce  compagna  ma  sena  deH’uomo , ogni  casolare  è una  dispotica  monarchia , e 
quest’associazione  di  tiranni  ohbediscc  ad  un  capo , hiirbero  ed  assoluto  padrone  nella 
città,  come  il  privato  nella  famiglia. 

La  forza  pei-ò  e la  difesa  non  bastano  a tener  uniti  i popoli  o nella  monarchia,  o nei 
Religione  reggimenti  a comune.  Già  nella  vita  vagante  non  il  solo  bisogno  gli  associava,  ma  anche 
la  comunanza  dei  riti  e delle  credenze , più  o meno  alterate  da  quelle,  primitive  de’  pa- 
triarchi. Alcuni  adorano  la  creatura  ch’orano  destinati  a dominare  ; altri  es.agerano  l’idea 
di  Dio,  persuadendosi  ch’egli  é tutto,  e perciò  il  tutto  dev’essere  adoi-ato;  altri  personi- 
ficano la  natura,  più  o meno  identificata  colle  potenze  dello  spirilo  ; e quali  la  religione 


(t)  Da  J-jvau-i;  forza,  potenza.  ché  il  ciuffo  è del  re.  Pau.a»,  op.  cil.,  i.  194. 

(2)  Fri  l Mongoli,  »e  uno  lira  M ciuffo  al-  {7t)  .Altrìbniftcono  ai  Medi  rìnvenzione  del- 
l-aUro,  è punito,  non  pel  male  (atlogli,  ma  per-  l'cvirainenlo. 
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riducono  a contemplazione,  come  nell’India  ; quali  la  fanno  tutta  pratica,  come  in  Egitto 
e nella  Cina.  La  società  politica  riproduce  l’ordine  dei  cieli.  Come  i sensi  sono  esposti  ad 
illusioni,  cosi  lo  spirito  e il  cuore  ; onde  i contemplatori  spesso  adottarono  false  idee  sul- 
l’ordine teologico  , 0 male  l’applicarono  al  sociale  ; e i pratici  s’ingannarono  sui  bisogni 
dei  jKipoli,  e immaginarono  una  mitologia  incoerente  che  fuor\iò  gli  spiriti.  Le  passioni 
individuali  vi  contribuirono  in  gran  parte  : alcuni  per  ambizione  restrinsero  nella  propria 
classe  ogni  condizione,  e architettarono  l’intera  società  pel  proprio  vantaggio,  onde  ven- 
nero a costituirsi  Caste  separate,  e la  religione  diventò  materiale  perché  subordinata  agli 
interessi. 

La  religione  assume  poi  carattere  nazionale , e l’idea  d’una  diviniuì  tutelare  cain- 
giiinge  un  popolo  con  legame  tenacissimo,  perché  formato  dal  sentimento  ; s’istituiscono  , 
feste  a cui  la  sola  nazione  partecipa,  e sanluarj  che  diventano  capitale  dello  Stato  e cen- 
tro del  commercio.  Sacre  di  fatti  sono  le  città  piò  antiche , e l’indicano  i nomi  di  Jero- 
solima,  Jerapoli,  Jeracome,  Jerabolo,  Jerapetra,  Jeragerma,  Diospoli  (1).  Babilonia  vuol 
dire  eitlà  del  Dio  ; sede  degli  oracoli  signitica  Phir  nella  Siria  ; Ilio  dicevasi  fabbricata 
da  Nettuno,  e non  pelea  disfarsi  tanto  che  vi  restasse  il  Palladio  ; anzi  ogni  città  primi- 
tiva ebbe  un  nome  sacro  che  rimaneva  arcano,  talché  non  si  seppe  mai  di  certo  quello 
di  Roma. 

Arcano  io  dissi , poiché  ben  presto  nelle  religioni  s’introdusse  il  secreto , affidato  ad 
una  classe  speciale  di  persone,  di  cui  era  privilegio  l’olfrire  i sacrifizj,  consultare  gli  Dei, 
palesarne  il  volere,  comunicare  una  parte  della  dottrina  al  popolo,  di  cui  in  tal  modo  re- 
golava a posta  sua  le  cieche  volontà.  Forse  erano  questi  i capi  delle  tribù  patriarcali,  di 
rui  vedemmo  essere  prezioso  privilegio  il  fare  i sarrilizj,  e che,  dopo  ottenute  stabili  di- 
more, costituivano  la  das.se  de’ sacerdoti.  Avendo  essi  custodito  maggior  prie  delle  an- 
tiche tradizioni,  condotti  dal  naturale  istinto  clic  all’uomo  migliore  fa  sentire  la  necessità 
in  cui  sono  i men  buoni  di  sottostare  agli  altri  e di  riceverne  educazione , si  valevano 
della  loro  scienza  come  strumento  di  ptere.  Di  ijui  sorsero  presso  gli  antichi  i governi 
teocratici , mirabilmente  opprlunia  popli  rozzi , ai  quali , in  luogo  della  ragione  che 
spieghi  le  combinazioni  pliticbe , sta  il  volere  della  divinità.  Questi  furono  comuni  al- 
l’Asia, e solo  la  Grecia  gradi  a gradi  sceverò  il  sacerdozio  dal  governo. 

Le  teocrazie  si  legavano  alla  storia  del  passato  ; ond’era  loro  studio  il  trasportare  nel  Mitologi* 
proprio  pese  la  scena  degli  antichi  successi,  e fabbricare  mitologie  e cosmogonie  adatte 
e nazionali,  intese  a descrivere  un  circolo  attorno  ai  popoli  uniti  colla  spada.  Quindi  la 
patria  v'era  dipinta  come  centro,  regno  di  mezzo  (2),  regione  della  luce  c della  felicità, 
intorno  a cui  le  tenebre  più  s’addensavano  quanto  piò  se  ne  andava  lontano  ; quindi  lo 
spregio  per  gli  stranieri,  reputali  centauri, ‘satiri,  fauni,  mirmidoni,  tutte  razze  infelici  a 
pilo  a loro,  che  soli  erano  uomini  veri  (3). 

Reale  benefizio  recav.ano  ancora  le  religioni  coU'opporre  al  bnitalc  diritto  della  forza 
le  legislazioni,  che  s’appggiavano  ad  una  superiore  volontà.  In  farcia  pertanto  al  re  si 
innalzava  la  classe  dei  sacerdoti , ponendogli  per  limite  o le  norme  del  giusto  o le  ceri- 
monie e i decreti  degli  Dei.  Vero  é che  i sacerdoti  non  rappresentavano  il  ppolo , né 
pnsavano  ai  diritti  di  questo  ; ma  intanto  moderavano  i preptenti,  frenavano  i vizj,  dif- 
fondevano idee  di  giustizia  e di  moralità. 

Il  legislatore  non  somiglia  al  fisirAi,  il  quale  non  fa  che  studiare  le  leggi  della  natura 
preesistenti.  Egli  deve  immaginar  un  meglio  che  ancora  non  sussiste  : ma  non  che  arri- 


(4)  ucro;  At&c  Dio,  Giove. 

(2)  Cosi  k chiamano  1 Cinesi;  nPIndl,  midhia- 
ma  ; gli  Scandinavi,  midgard^  ecc.,  che  sempre 
stg^Dlficano  Io  stesso. 

(3)  Gli  Kgix)  chiamavano  Tuomo  che 

CaotCì,  Storia  Vnivtnale  ^ loD.  I. 


secondo  Erodoto,  vuol  dire  xxXb;  KÌ*]faO&;I>elloe 
buono;  ma  non  aUrihuivano  questo  nome  che 
alia  propria  gente.  Jabion»kÌ  lo  deriva  dal  copto 
pi^rc-omi,  facicM  Jttstitiam. 
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ili 

van'i  di  punto  in  bianro,  deve  ai  eettiu’e  riionio  qiiaie  ^li  è dato  dalle  circostanze,  e per 
via  di  t'oinbinaziuni  meditale. 

l'anc  ai  primi  le-cislalori  di  litabilire  una  ri-lazione  fra  il  mondo  morale  e il  fisico  ; e 
piche  questo  era  prretio  come  opera  di  Dio , bisoj^ava  conforinani  il  morale.  Perciò 
ila  tanUi  parte  nelle  loro  eostituzioni  la  cosmoftnnia  ; perciò  ancora  i le^slatori  finsero , 
e foi’M'  alcuni  credettero,  essci  e d una  natura  superioi  e ed  in  comunicazione  diretta  colla 
divinità,  poicliò  intendevano  fra  le  cose  molle  relazioni  che  sfujtqivano  al  resto  de'  mor- 
tali. La  prarebia  pemana  è tutta  fondala  sulla  loro  milolo>;ia  : Luciano  dice  che  Licurgo 
destin.se  dal  cielo  l’ordine  irnmminisirazione  e di  distribuzione  ch'egli  applicò  alla  siu 
repuhhiica  : la  dualità  che  gli  Kgizj  mettevano  nel  cielo,  ricompare  nella  costituzione  ci- 
vile, stabilendo  due  nature  distinte,  una  inlellcUualc  e .attiva , rappresentata  dall'aristo- 
crazia sacerdotale,  l'.iltra  materiale  e ptissiva,  rappresentata  dal  poplo. 

L'amiare  poi  così  congiunte  le  legislazioni  eolia  religione,  le  faceva  reggere  salde  in- 
contro alle  rivoluzioni  interne  e agli  urti  esteriori. 

Imprcioceliò,  anelie  dopo  costituitisi  gli  Stati,  continuavano  le  lotte  cominciate  fra 
invafioDi  1 £ natura  dell'Asia  ronUìbuiva  ai  sovvertimenti,  che  cosi  rapidi  e lm)uenti  vi 

troviamo.  Ivi  le  glandi  alture  e la  ptenz.a  dei  venti  fanno  elle  i climi  più  diversi  si  loc- 
ebino;  e l'uomo  indurito  al  rigore  delle  stagioni,  confina  con  quello  cui  la  morbida  tem- 
perie snervò.  Alienazioni  incivilite  dell'Asia  sovrastano,  come  l'oceano  all'Olanda,  i 
Tatari,  gli  Afgani,  i Mongoli,  i Mansriui,  congerie  di  ppoli  die  gli  antichi  confusero  nel 
nome  di  Sciti,  i moderni  in  (jucllo  dì  Tartari.  Parti  e Persi  esercitavano  la  prodezza  fra 
ì monti , mentre  Arabi  e Mongoli , col  latrocinio  e colle  correrie , si  connaturavano  im 
valore  non  calcolato,  ma  impetuoso.  Questi  dalle  stepp  del  Nord  e dai  deserti  del  Mez- 
zodì, quelli  dalle  montagne  sboccano  tratto  tratto,  secondando  il  corso  dei  grandi  fiumi, 
i quali,  se  erano  sorgente  di  ricchezza  al  paese,  vi  dirigevano  anche  le  incursioni  ostili  ; 
e con  in'cfren.'ibile  foga  soggiogando  le  nazioni  civili.  Chi  guardi  su  quale  immenso  spazio 
estesero  le  loro  imizìoni,  ehi  veda  gli  Arabi  domin.ve  dai  Pirenei  all'India,  i .Mongoli  coi 
successori  di  Cengis-kaii  combattere  sull'Oder  e sotto  la  muraglia  della  Cina,  non  si  meravi- 
glia se,  ncH'ìgnoranza  loro,  si  propsero  qualche  volta  di  soggiogare  quant'era  vasta  la  terra. 

Male  però  si  attribuirebbero  unicamente  alle  grandi  pianure  le  immense  conquiste 
onde  l’Asia  fu  teatro  : giaccliò  i Drusi , i Curdi , i M.vatli  consei  varono  pur  sempre  la 
loro  indipendenza  ; e nei  monti  deH'Assiria,  agevolmente  suprati  da  Alessandro  Magno, 
i Parli  opposero  invincibile  resistenza  alle  legioni  romane.  Altra  causa  ne  fu  la  vastità 
degLìmperi  medesimi , clic  abbracciavano  infinite  tribù  senza  unificarle,  il  ptriotisnio 
prrtanbi  non  ne  eongiungeva  mai  gli  sforzi  contro  l’invasore  ; e sono  ignote  alla  storia 
asiatica  le  generose  barriere  opposte  dagli  Kuropi  alle  Termopile  e nelle  Asturie.  Il  de- 
spto  atlìdara  la  tutela  del  regno  per  lo  più  alla  cavallerìa,  buona  all’attacco,  inetta  alla 
resistenza.  Per  questo  c per  la  mancanza  di  piazze  forti,  gl'invasori  prendevano  agevol- 
mente la  capitale  : vinta  questa,  le  tribù,  non  ristrette  che  dalla  forza  io  una  eterogenea 
iinih'i,  arrenavano  il  nuovo  servaggio  ; anzi,  erranti  alla  lontana  e senza  patria,  appna 
s’acrorgevano  fosse  mutato  il  giogo. 

Cl'ìnvasori  peraltro  non  recano  dai  loro  paesi  una  costituzione  bcll’e  rompila  da 
imprre  ai  vinti.  Conquistato,  distribuiscono  il  pese  fra  diversi  capi  armati,  che  riscuo- 
tano il  maggior  possibile  tributo , e tengano  in  freno  le  sparse  tribù  ; qualche  volta  un 
capitano  o satrap  occupa  porzJnn  di  paese,  e,  pagando  un  determinato  tributo,  vi  fa  del 
resto  a sua  voglia.  I nuovi  dominatori  adottano  allora  i costumi  dei  vinti  nella  parte  che 
hanno  di  più  corrotto  ; profittano  della  loro  civiltà  non  per  la  morale , ma  pel  lusso;  c 
quanto  è più  repentino  il  passaggio,  tanto  più  vogliono  godere  le  delizie  sensuali.  Ciò  fa 
agevolmente  prevalere  le  istituzioni  paesane  , m.assimc  se  confidale  a corpi  hen  imiti , e 
liotenti  |MT  la  religione  ; e la  comitlehi  de’  conquistatori  agevola  la  strada  ad  altri  con- 
quistatori, che  a vicenda  saranno  corrotti  e vinti. 
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A questa  origine  si  conforma  il  governo.  Dominando  sopra  popoli  tanto  diversi,  non 
possono  i re  preparare  quelle  rostiluzioni,  la  cui  iMintii  si  fonda  sui  costumi  e sulla  spe- 
ciale natura:  ai  contrario  è legge  la  volontà  del  monarca,  che  invece  dello  scettro  im- 
pugna la  spada.  Egli  lieve  per  necessità  aflidare  tali  conquiste  ai  satrapi , tanto  più  po- 
tenti quanto  più  lontani , che  ad  imitazione  del  monarca , tiranneggiano  e smungono  il 
popolo,  correndo  in  peggiori  abusi  qualora  il  re  sia  dekile  c connivente,  e cosi  crescendo 
la  necessità  di  governi  aspri  c feroci.  NeH’esercizio  del  loro  potere  i satrapi  vengono  a 
conoscere  le  proprie  forze , e facilmente  condotti  ad  ahiisarne  ; onde  le  frequenti  ribel- 
lioni, causa  d'interni  clLssidj  c agevolezza  ad  esterne  invasioni. 

Alcuni  danno  lode  a quei  conquistatori  di  mansuetudine  e clemenza  per  avere  lasciato 
ai  vinti  le  leggi  e le  costumanze.  Al  contrario  ciù  non  significa  che  ignoranza  c incapa- 
cilii;  significa  che  non  diedero  provedimcnlo  veruno  a favore  dei  vinti,  nò  per  garan- 
tirli dalla  prepotenza  dei  satrapi  e dall’Ingordigia  degli  esattori.  Conquistato  un  paese, 
obbedisca,  paghi:  questa  è seniplice  legislazione.  Per  ottenerlo,  iisjivano  alcuni  mezzi 
che  la  presente  civiltà  più  non  permette  o vuole  mascherati,  l'no  era  di  trapiantare  al- 
trove intere  popolazioni,  come  avvenne  degli  Ebrei  in  Ilabilonia  e in  Assiria;  digli  Egizj 
trasportati  da  À'abucco  nella  Culchide  c da  Cambise  a Susa;  de’ Greci  e degl’ Isolani 
trasferiti  nel  centro  dell’Asia.  Circondavasi  talora  coH’esercito  il  paese,  cacciando  avanti 
chiunque  aveva  figura  umana,  e cosi  disabitandolo  in  iin  tratto  (t).  L'altro  mezzo  era  di 
"svigorire  i vinti  con  effeminala  educazione,  siccome  fu  fatto  coi  Lidj,  obbligandoli  a de- 
sistere dalle  armi  c rendersi  eleganti  ed  effeminati  ; siccome  praticò  Serse  co'  Dabilonesi, 
togliendone  le  armi,  e piantandovi  case  di  stravizzo  e di  libertinaggio. 

Aon  sempre  però  la  conquista  era  fatta  da  Barbari,  nò  distruggeva  la  civiltà.  In  quelle  cast# 
frequenti  migrazioni  di  popoli  non  ancora  piantati  attorno  a stabili  focolari , s'incontra- 
vano tribù,  distinte  fra  loro  per  occupazioni , per  ricchezze  , per  coltura,  per  religione. 
Talvolta  si  alleavano  tra  sò,  c primo  patto  di  società  era  la  reciproca  adozione  del  Dio  ; 
col  che  si  venivano  a moltiplicare  le  divinità,  c a formare  quella  mescolanza  che  in  tutti 
i culli  più  0 meno  ci  apparirà.  Ma  sebbene  avvicinale,  rimanevano  es.se  tribù  distinte, 
come  di  schiatta  , cosi  ili  uflizj  (i2).  Spesso  rompevano  tra  loro  a rissa  : quella  che  pre- 
valesse dominava  l'altra,  c piantava  sulla  forza  la  distinzione  dei  diritti  e delle  Caste; 
orgogliosa,  potente,  rimoveva  da  ogni  contano  la  vinta,  la  privava  di  leggi , di  Dei , di 
giuste  nozze,  l obbligava  a penosi  servigi,  come  plebe  e vulgo  senza  nome  (3). 

Ora  sopraggiungeva  una  tribù,  die  men  impura  aveva  conservata  la  tradizione  pri- 
mitiva della  verità,  c facevasi  educatrice  alle  altre,  c insieme  colia  religione  spargeva  la 
fonoscenza  delle  arti  e del  sapere  ; solo  perù  di  quel  tanto  che  bastasse  a dirozz:ire  i 
gross()lani  e i forti,  senza  mettere  a pericolo  la  supremazia  che  le  davano  le  cognizioni  e 
l’esercizio  del  culto.  In  tal  modo  si  formavano  le  Caste  ; severa  distribuzione  che  trove- 
remo dappertutto  in  Asia,  e che  in  qualche  paese  sopravvisse  a mille  cambiamenti  e alla 
perdita  stessa  dell'indipendenza. 

Le  Caste  soglion  essere  quante  io  genti  sovrapposte  : spcs.so  due  o più  si  concentrano, 
e riduconsi  alle  tre  principali  di  guerrieri,  sacerdoti,  artigiani.  Uuclla  de'  guerrieri  è la 
più  generale  ; ma  non  combattono  essi  soli,  bensì  armano  altri,  che  non  per  questo  di- 
vengono guerrieri,  reme  Sparla  fece  cogl'iloti,  Roma  cogli  schiavi,  e i feudatarj  del  me- 
dioevo co'  villani.  Qualche  volta  ai  vinti  si  lasciano  gli  Dei,  come  i Medi  lasciaronli  ai 
Caldei,  e forse  ì Caldei  ai  Babilonesi. 


(I)  Riopoto,  vt  (^ucsl’operaziono  dai 
Greci  or»  d«Ua  , cioè  poicarc  a relè. 

(3)  O'uno  di  qursii  accordi  è prezioso  cenno 
quel  verso  deli’Fneldc: 

Sacra^  lUotquc  dal/o;  tacer  arma  Laliniu  habtlo. 


(3)  Presso  Senofonte^  Ciro  dice  a’  suoi;  » Non 
• chiamiamo  giammai  aìPesercizìo  delle  armi 
« quelli  che  decliniamo  a lavorar  le  terre  e pa- 
« gare  tribulo  ; queste  diverrebUtTo  stromenti  di 
« libertà.  Gliele  abbiamo  tolte?  ooi  non  restiamo 
■ però  mai  dharmali  • . Cìrop.  sin. 
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Onesti  fatti,  predominanti  nelle  vicende  dell'Asia , ce  ne  tracciano  la  storia  innomi- 
nata, e danno  ragione  della  grande  uniformità  delle  sue  rivoluzioni , e della  loro  diffe- 
renza dalle  europee.  Impeij  che  non  si  formano,  come  tra  noi,  grado  a grado,  ma  d'im- 
proNViiso,  per  l’irrefrenato  dilagare  di  barbari,  i quali  conoscono  unica  misura  del  fatto 
la  potenza  ; abbracciano  nell’estensione  loro  la  tirannia  pili  assoluta,  la  feudalità , le  fe- 
derazioni, persino  le  repubblicbe,  secondo  la  forma  con  cui  dapprima  si  reggevano  i vinti; 
ma  a tutte  sovrasta  il  despotismo,  reso  necessario  daH'aver  contraddetto  alle  leggi  di  natura 
coll'estendersi  sovra  una  folla  di  popoli,  i quali,  varj  di  favella,  di  costumi,  di  credenza, 
non  possono  congiungerei  che  sotto  una  volontà  arbitraria  : le  costituzioni  impedite  di 
svilupparsi  dall’essere  incorporate  colla  religione,  e dalle  bairiere  poste  dalla  differenza 
delle  Ca.stc  ; un  governo  di  satrapi,  dura  necessità  delle  conquiste;  intrighi  di  serraglio, 
e tratto  tratto  invasione  di  nuovi  barbari,  tale  sarà  io  spettacolo  onertoci  in  generale  dai 
regni  dell’.àsia  anticlii  e moderni.  E spesso  noi  ravvicineremo  questi  a quelli,  giacché  la 
storia  dell’Asia,  nell’uniformità  del  suo  svolgimento , a lontanissimi  intervalli  riproduce 
i fatti  medesimi  o le  medesime  idee. 

In  mezzo  a queste  convulsioni  seguitava  le  sue  vie  un  altro  grande  stromento  di  ci- 
viltà, il  commercio.  Diretto  di  bonissima  ora  verso  i paesi  ricchi  delle  più  care  derrate 
c massime  verso  l’India,  le  diffondeva  per  tutto  il  mondo  ; le  sue  stazioni  diventarono 
città  importanti  ; anche  i popoli  invasori  s’aflrcttavano  a ripristinare  la  sicurezza  de’ cam- 
mini, per  trarre  dalle  carovane  tributo  aU’crario,  ricchezze  al  paese,  pascolo  al  lusso  ed 
alla  voluttà  (1). 

La  religione  lo  proteggeva  della  sua  ombra,  offrendo  intorno  ai  tempj  asilo  sicuro  ai 
mercadanti,  e nelle  solennità  occasione  di  unirsi  c di  barattare  fra  gli  accorsi  pellegrini. 
Con  tale  modo  era  cresciuta  la  Mecca  prima  di  Maometto  ; ed  oggi  ancora  a Tenta,  sul 
Delta  egizio,  presso  la  tomba  del  santo  maomettano  Sceid-Acmed,  una  folla  di  pellegrini 
d’Egitto,  d’Abissinia,  d’Arabia,  del  Darfim  tiene  una  liera  as.sai  viva,  dove  le  produzioni 
dcU’Allo  Egitto,  delle  coste  di  Barberia  e di  tutto  l’Oriente  si  cambiano  cogli  armenti  e 
col  lino  del  Delta  (2).  Ebbero  origine  simile  nel  medioevo  i mercati  e le  fiere,  che  con- 
tinuano ancora  nelle  nostre  contrade  presso  monasteri  e chiese,  e nelle  solennib’i. 

Sorti  da  tutte  queste  cause,  i diversi  Stati  conservarono  l’indole  del  popolo  o della 
Casta  che  primamente  gli  ordinò  ; guerreschi  nell’Assiria,  sacerdotali  nell’India , traffi- 
canti in  Fenicia. 


CAPITOLO  II. 
Eroi  anteatorici. 


Come  neU’uomo  l'età  della  ragione  è preceduta  da  quella  della  fantasia , cosi  alla 
stona  di  tutti  i popoli  precedono  quei  che  si  chiamano  tempi  eroici.  L’uomo  allora  è tut- 
tavia in  immediata  relazione  rolla  divinità  ; la  mitologia  c le  credenze  religiose  formano 
parte  degli  avvenimenti  ; invece  dcH’csistenza  storica  e dello  sviluppo  dei  |iopoli , non 
rompajono  che  le  azioni  di  alcuni  grandi.  Sono  tempi  favolosi,  eppure  meritano  studio , 
perché  già  da  que'  portenti  trapela  l’indole  futura  del  popolo. 

Tenebrosi  affatto  vanno  quei  secoli  fra  le  genti  più  antiche  e scompai'se  ; e il  rin- 
tracciarvi qualche  lume  é più  diffìcile , perchè  ciascuna  delle  immigrazioni  succedentisi 
vi  portava  tradizioni , che  mesceansi  a segno , da  togliere  ogni  modo  di  verificarle  ; la 


(<)  Vivo  esemplo  della  rapidlU  con  cui  11 
commercio  può  dar  viU  nd  una  terra,  é l'isola 
di  Singapur  fra  la  Una  o l’India,  che  nel  1814 
era  ancor  deserta,  oggi  è una  delle  più  popo- 


lale, con  un  continuo  andare  c venire  di  navi, 
dappoiché  gringlesi  la  resero  scala  del  commer- 
cio indiano. 

(2)  Mémoirn  tur  IH.  557. 
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qual  confusione  mostrasi  estrema  nella  mitologìa  romana,  se  sì  ponga  al  confronto  anclie 
soltanto  della  greca. 

Cronologia  e geografia  mancano  sempre  in  quei  fatti , vale  a dire  i fondamenti  sto- 
rici. Alcuni  critici  si  ostinarono  a voler  assegnare  epoche  almeno  approssimative  a quegli 
avvenimenti,  a quei  nomi,  o computando  le  generazioni,  o studiando  i monumenti  (1) , 
se  non  altro  disponendoli  secondo  la  pi  iorità  ; ma , per  quanto  ingegnosi , i loro  calcoli 
non  contentano  la  ragione,  meglio  disposta  a vedere  in  ciascuno  di  quegli  eroi  simlioleg- 
giata  un’etA,  un  grado  deU’incivilimento.  Né  perchè  rivestiti  di  carattere  poetico  , vo- 
glionsi  questi  eroi  escludere  affatto  dalla  storia.  Il  loro  sandalo  calpestò  la  terra  ; ma  via 
via  che  il  tempo  ne  cancellava  l'orma,  la  poesia  ne  ingrandì  la  statura  ed  allargò  la  ma- 
schera, tanto  da  capirvi  un'epoca  intera. 

L'attivitA  umana,  ancora  neH'infanzia  esercitava  l'immaginazione  senza  le  pastoje 
che  mette  l'esame  scientifico  degli  oggetti  ; e aperta  soltanto  alle  impressioni  esterne , 
vi  si  abbandonava,  e ne  riceveva  il  germe  delle  creazioni,  di  cui  era  capace  in  quel  pe- 
riodo incipiente  dell'evoluzione  intellettuale.  Non  conoscendosi  le  cause  naturali  de'  fe- 
nomeni esteriori  e dei  loro  effetti,  ciò  che  non  si  poteva  comprendere  si  attribuiva  a forze 
sopra  natura  ; nei  grandi  fenomeni  fisici,  anche  nei  piccoli,  nei  mali,  nei  beni , ravvisa- 
vasi  l'inten'enzione  continua  e diretta  di  potenze  superiori,  e una  lotta  fra  genj  benevoli 
e malvagi.  Di  qui  la  mescolanza  degli  Dei  cogli  uomini,  donde  nacquero  gli  eroi,  sia  per 
naturale  procreazione,  sia  per  emanazione  o commercio  diretto  ; e di  tal  passo  compagi- 
navansi  tutta  la  storia  divina,  c gli  esseri  che  popolarono  l'Olimpo,  il  Meru,il  Wallialla. 

Fra  i popoli  monoteisti,  come  gli  Ebrei,  i Persi,  i Medi,  i tempi  eroici  sono  più  puri 
e moralmente  umani,  e in  conseguenza  meno  meravigliosi , e meno  favorevoli  alle  fan- 
ta.sie  delle  arti  belle.  Nel  codice  ebreo  non  appare  ombra  di  mescolanza  delle  cose  umane 
colle  divine,  se  non  là  dove  si  parla  dell'unione  de'  ben  heloim  colle  figlie  degli  uomini 
nel  periodo  anlediluviano , donde  nacquero  i giganti  ; e i sacri  interpreti  mostrano  che 
realmente  non  sia  tale  neppure  in  quel  frammento  di  tradizioni  anteriori.  Vi  abbondano 
invece  le  teofanie,  spe.sso  agli  uomini  manifestandosi  la  divinità  o i messaggeri  di  essa , 
per  far  conoscere  o una  verità  o la  volontà  divina  : non  avviene  però  mai  confusione  della 
divina  colla  natura  fisica  dell'uomo,  sinché  non  vvìnga  il  Redentore,  tipo  reale  della  virtil 
e simbolo  dell'umanità. 

Rara  vi  toma  pure  l'inten’enzione  dello  spirito  maligno , fin  dopo  la  schiavitù  babi- 
lonese. Essa  invece  predomina  nel  monoteismo  dualista  de'  Persiani  e de'  Medi.  Storia 
propriamente  non  ci  fu  tramandata  da  questi,  ma  la  raccogliamo  da  racconti  di  forestieri, 
da  poemi  nazionali,  da  qualche  reliquia  d'arte,  dove  il  fondo  principale  é la  lotta  del  bene 
col  male,  la  necessità  di  patimenti,  d'espiazione.  Tardi  l'islam  si  mescolò  a tutto,  e ne 
alterò  la  prisca  fisionomia. 

Anche  degl'indiani  abbiamo  ricchissime  arti,  immensi  poemi,  ma  storia  no.  Fra  loro 
l'idea  della  divinitfi  connettesi  talmente  a quella  dell'umanità  , .anzi  dell'intera  natura , 
che  pare  impossibile  scrivere  la  storia,  cioè  sceverar  le  ragioni  umane  dalle  divine.  Wil- 
fort  adoperò  pazientissimo  per  coordinare  colle  storie  nosti  e alcuni  nomi  e tempi  dei  Pu- 
rana,  ma  non  giunse  che  a mostrarne  l'incertezza  : i Ihmditi  o dottori  indiani  pretesero 
aver  estratta  dai  poemi  la  serie  dei  re , ma  sono  meri  nomi  senza  particolarità , o con 
assurde  e discordanti. 

Tutf .al  contrario  nella  Cina  manca  la  poesia , e non  rimane  che  la  storia  positiva , 
senza  tempi  eroici.  In  paese  dove  l'imperatore  è ogni  cosa,  è sovrano  del  cielo  materiale, 
modello  stereotipo  per  tutti  i tempi,  non  poteano  darsi  età  eroiche,  non  altri  eroi  da  esso 

(I)  Voglionci  par«Konire  Pitit-Radil,  Exa-  moire»  relatifs  à VJiie,  conlenùnl  de»  reeherehes 
mm  ttnaiytiqu»  »(  /abUou  compcraiif  de»  «/a-  hittorique» , géoqraphiques  et  phitoìopMque»  imr 
ekronUmt»  de  VhUtoir»  de»  Ump»  héroique»  de  de  VOrient.  Ivi  ‘4826. 

ta  Grècty  Parigi  4827  ; e Giacoio  Kuriori, 
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in  fuori  ; o la  niilologia  comincia  ila  un  re  che  decreta  il  censimento,  la  misura  dei  ter- 
reni, lo  scavo  di  canali,  il  catalogo  delle  stelle. 

La  storia  dei  popcdi  dell'Asia  media  appena  adesso  principia  a stenebrarsi:  quella 
de’  Tibetani  non  va  più  indietro  del  vii  secelo  ; del  xii  quella  dei  Mongoli  : la  storia  delle 
più  importanti  nazioni  turclie  s'innestò  su  qiiel^  degli  Arabi,  e prese  la  tinta  del  Corano. 
Il  primo  eroe  storico  de  Tibetani,  rcStrongdsan  Cambo,  che  propagò  nel  suo  regno  il 
buddismo  , è ritenuto  emanazione  della  divinità  buddista , non  meno  che  i suoi  succes- 
sori. Anche  fra  i .Mongoli,  Cengis-kan  passa  per  figlio  di  Cormusila  (Ormus?) , signore 
del  mondo  materiale:  ma  Tibetani  e Mongoli  hanno  antichi  canti  eroici,  fra  cui  merita 
attenzione  quello  che  parla  in  pai'ticolare  del  tibetano  Cesser-kan,  figliuolo  anch’egli  di 
Coriiuisda,  e rammentato  pure  negli  annali  cinesi. 

Questi  eroi  precedono  la  storia  positiva  de’  popoli  ; e pare  a credere  che  lo  speciale 
sviluppo  delle  costoro  menti  gli  abbia  resi  in  elfctto  superiori  ai  loro  contemporanei , e 
fatti  legislatori  e benefattori  della  propria  nazione,  tanto  rhe,  per  volger  di  secoli,  la  loro 
memoria  ancor  non  langiie.  Il  vulgo  incolto  fra  cui  crcsceano,  non  sapendo  spiegare  que- 
sto comparir  loro  nel  suo  seno , li  considerò  come  enti  superiori.  La  poesia  ne  rese  più 
meraviglioso  fapparimenlo,  circondandoli  colle  pompe  di  ricca  fantasia. 

Sembra  però  siano  vissuti  ; o per  quanto  la  critica  li  cincisebii  per  ridurli  a propor- 
zioni umane,  meritano  sempre  venerazione  come  i primi  che  fra  gli  uomini  sparsero  idea 
di  ciò  che  è nobile  e generoso.  La  storia  anche  i^gi  sarebbe  un  cadavere  se  non  la  vivifi- 
casse un  tale  sentimento,  merrò  la  memoria  signoreggiante  di  questi  esseri  elevali  (1). 

Per  verità,  i robusti  e sensati  sfoni  di  enidizione  c di  fantasia,  con  cui  una  scuola  a 
noi  contemporanea  cercò  trovare  la  storia  sotto  al  velame  della  mitologia  per  indietreg- 
giare i limiti  de’  tempi  storici , non  riuscirono  a grandi  efl'etti  ; e una  critica  più  severa 
se  ne  valse  anzi  per  pretendere  di  rigettare  nella  mitologia  molla  parte  di  quella  che  ci 
è data  per  storia.  Ciò  nidl’oslante  giova  studiarli , perché  da  quegli  eroi  già  traspare  la 
futura  civiltà,  e queU’indolc  delle  nazioni  che  resiste  a tempo , a conquiste , a sovverti- 
menti di  civiltà  e di  religione.  1 Cinesi  saianno  freddi,  positivi,  compassati  come  il  loro 
Yao  Monete  fabbrica  Menili,  incanala  il  Nilo,  scava  serbatoj  d’acqua  ; e la  eterna  schia- 
vitù degli  Egiziani  trapela  dal  cullo  prestalo  ai  re,  c dalla  fatica  d'intere  generazioni  per 
ergerne  monumenti  o sepolcri.  L'Indiano  serberà  sempre  le  vaghe  faiila.sie,  e i ralcòli 
interminabili  su  cui  fondò  i primitivi  kalpa.  Le  spedizioni  di  (filino  [tarranno  rinnovarsi 
di  tempo  in  tempo  nelle  inigraziu'ni  de'  Ccrmani  : alla  corte  di  Cengis-kan  e di  Timiir 
si  riprodurranno  le  feste  e gli  cscrcizj  dei  primi  loro  eroi  ; rEscbimalo  non  vedrà  i fonda- 
tori della  sua  razza  che  in  aspetto  di  cacciatori  di  cenni  ; la  Grecia  s'avventurerà  sempre 
a guerre  fraterne,  a spedizioni,  a giuochi,  a canti,  ad  arti  plastiche  e ginnastiche,  come 
l’Èrcole,  il  Prometeo,  l'Orfeo,  il  Ciasonc.  Il  Vitzliputzli  inessirano  pcrsonitica  qiu'sta 
civiltà,  recala  nel  Nuovo  mondo  da  genti  remote  e in  nome  del  cielo,  e stabilendo  la  su- 
periorità della  Casta  sacerdotale.  Nelle  prime  tradizioni  dell’Asia  media  scorgi  la  natura 
de’ paesi  i più  cs|M)sli  alle  rivoluzioni;  ed  oggi  ancora,  come  su  quei  primordj,  la  Persia 
c l'India  sono  preda  del  primo  avventuriero  che  osi  slendeni  la  mano. 

Queste  considerazioni  generali  ne  serviranno  di  lume  fra  le  nebbie  deiranlidiità , a 
meglio  cogliere  il  senso  delle  storie  particolari. 

> 

(<)  Vedi  un  dì.icorto  di  Srhmidt  nll'AccaJicmla  delle  5ìcIoiì7c  di  PictroburgO;  1837, 
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Prime  monarchie. 

» 

La  terra  di  Sennaar,  colla  sna  torre  e rolla  più  antira  mniiarrhia,  é il  pi  imn  teatro 
di  politiche nnioni.  S'accordano  le  storie  più  diverse  nel  trovar  colà  un  ^n^nde  impero; 
ma  ne'  particolari  mostrano  tale  disparità,  che  veruno  sforzo  d'pj'uditi  non  riii-sci  finora  a 
concordare. 

fnlomo  a questi  paesi  la  Bibbia  accenna  quel  solo  che  riguarda  le  vicende  del  popido 
ebreo.  Erodoto,  riserbandosi  di  stendere  un  trattato  speciale  intorno  agli  As.siri  (1),  sol- 
tanto per  incidenza  ne  ragiona  nella  sua  Storia.  Ctesia  di  finido,  medico  di  Ciro  il  Gio- 
vane, seguito  passo  passo  da  Diodoro  Siculo,  giiwlicalo  menzognero  e ignorante  da  .Ari- 
stotele, ma  che  aH'esame  compane  degno  di  maggior  fede  che  non  gliene  venisse  con- 
cessa, empi  l'età  più  antica  di  favole  all'orientale.  Since.llo,  Eusebio,  Tolomeo  sono  tanto 
recenti,  die  malcerto  appoggio  darebbero  ad  un'asserzione  (^),  Beroso,  scrittore  caldeo, 
non  ci  fu  conservato  che  a frammenti,  e questi  si  riferiscono  specialmente  alla  metafisica 
ed  alla  cosmogonia  (3).  Nuòve  cognizioni  procacciò  la  recente  scoperta  ilei  libri  zeiidi,  e 
noi  procureremo'  trarne  giovamento. 

Le  sacre  carte  narrano  che  Nemrod  figlio  di  Cus,  carrialure  rioìetito,  fondò  un  ini- 
2180».  c.  pero  attorno  a Babilonia,  Arach,  Acad  e Galanne,  nella  terra  di  Sennaar.  Onesta  razza 
cusita,  che  i Greci  denominarono  etiopica,  sarebbesi  dunque  la  prima  chiusa  in  città  forti, 
per  potere  di  là  avventarsi  sulle  tribù  dei  pastori,  andare  a caccia  d'uomini  e di  fiere,  e 
ridurli  entro  la  cerchia  di  loro  mura.  I.a  posizione  stessa  di  Babilonia  la  rese  ben  tosto 
centro  del  commercio,  e quindi  poderosa  e ricca. 

Ncnirod,  divenuto  polente  sulla  lena,  pas.sù  forse  in  As.siria,  evi  edificò  Xinive(l), 
2680? i.c.  denominala  da  suo  figlio  Nino:  e questi,  per  gratitudine,  volle  all’estinto  padre  fossero 
resi  onori  divini,  col  titolo  di  Bel.  L'impero  di  Nemrod  fu  diviso,  toccando  a Nino  l’As- 
siria,  ad  Evecoo  la  Babilonia. 

Dai  libri  orientali  parrebbe  che,  io  vicinanza  dell’Indo  sulle  rive  deH’.Xrio,  od  Ero  o 
deil’Oxo , siasi  costituito  un  antico  impero  deH'Iran , che  presto  venne  a contatto  cogli 
A.ssiri,  fors’anche  cogli  Egiziani.  Lo  formavano  Batlriani,  Medi  e Persi,  che  parlavdno  lo 
zendo  e i suoi  dialetti , e che  cliiamavansi  in  generale  gli  Arj,  cioù  i prodi.  Secondo  le 
scritture  zende,  si  separarono  essi  dai  Brariiini  allorché  questi,  per  le  montagne  delTihet, 
scesero  nella  penisola  indostanica.  Della  fratellanza  loro  rogl  lndiani  dà  prova  l’essere 
dialetti  del  san.scrito , lo  zendo  c il  pelvi , parlati  dagli  Arj  ; il  possedere  questi  i Veda  o 
libri  sacri,  come  i Bramini  ; e ressero  del  pari  divisi  in  quattro  Caste.  Ma  il  culto  degli 
Aij  tenevasi  più  virino  alla  religione  primitiva,  non  ammettendo  se  non  un  Dio  autore 
del  bene,  ed  uno  del  male;  la  divisione  delle  Caste  era  {wlitica,  non  religiosa;  né  la 

(f)  I.  481.  FgU  nomina  Nino  fondatore  di 
qu«Ua  mon.irohia  (t.  «78)  che  cominciò  a re* 

Knarv  nel  1237,  poi  netsiin  altro  fino  a S.inhe* 
lih  in.  I ti).  K de^no  (i'oMervazioneche  11  primo 
a ncomparire  In  ea«o  di  un  nome , s'nccordi 
colla  Bibbi.!  (òVnnarArWò).  Accenna  per  ultimo 
S.irduDapalo  (n.  450). 

|2)  Fr^rel  e Suvin,  nel  Mé  notrtt  de  V ,-icarìéinie 
/nJcriptioiu,  priKurarono  mettere  d^accorUo 
qufsU  antichi  nelle  innumerevoli  discicpanre. 

Sulla  cronologia  di  Erodoto  molla  luce  aparse 


Volnoy  nelle  Recherchet  nourcUft  tur  Phisioire 
tmeiemif. 

(3)  Cftofdaorum  hMoria  fjui*  «uper*. 
vtmf.  I.ipsia  482>t.  * Vedi  pure  MuaTEi,  Rthyion 
dtr  BohUonief.  ('t>penagh  u 1827. 

(4)  thUrrn  ilia  eyrtnut  (ti  ./««ur,  tl  (tdifim- 
vil  .Vlnh*en.  Coii  In  vulsati  (Oeii.  Il),  ma 
amo  ineplio  dtlecper**  (grrnufrst  in  .dtmffVioé 
ln*itiviiia;  scambio  facile  in  una  linsua  spro* 
vista  di  prepoaixioni.  Che  Timpero  .‘iss.ro  fo«so 
fond.ilo  da  Seniiliei,  poro  provato  dalle  reccnU 
scoperte  di  Ninive. 
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teocrazia  \i  avea  fowrclnato  l'aiitoriu'i  reale,  ed  il  potere  monarchico  era  patriarcale  ; lo 
che  prova  comesi  divisero  dai  Bramini  prima  che  questi  occupassero  l'India. 

Il  loro  paese,  chiamato  Kriene  (1),  stcndevasi  dalla  destra  del  Sind  (Indo)  al  Cau- 
caso, dal  liume  Oso  al  mar  delle  Indie,  al  golfo  Persico  ed  aH'iraboccaturadeirEufrate. 
Le  tribi'i  di  esso,  aventi  ciascuna  i suoi  magi  o sapienti , i guerrieri , gli  agricoltori , i 
mercadanti,  andavano  vagabonde;  e prima  delle  altre,  prese  ferma  dimora  quella  di  fìatri 
0 Palliavi,  che  dominarono  su  tutta  l'Asia  fra  l'Indo  e 1 Eufrate.  Balk,  rapitale  dei  Bat- 
tilani , fu  fondata  da  Kajumarot , primo  re  dcll'Eriene , nel  luogo  ove  scontrò  un  suo 
fratello  da  gi-an  tempo  non  veduto  : ciò  vuol  dire  che  due  tribù  avTicinatesi  nel  deserto, 
di  comune  accordo  fabbricarono  una  città,  o a meglio  dire  un  campo  stabile,  in  sito  emi- 
nentemente opportuno,  sulle  frontiere  dell'India  e del  Tibet. 

Lo  vicende  dei  re  successivi  simboleggiano  le  avventure  di  questa  popolazione , per 
quanto  si  può  svilupparle  da  racconti  ove  tutto  procede  per  gruppi,  ondeggiando  tra  l’im- 
maginazione e la  realtà,  tra  i fatti  umani  e i naturali,  tra  la  religione  e la  storia.  Adun- 
que gli  (Irientali  seguono  narrando  come  Mardokente  con  molle  tribù  arabe,  tolse  Babi- 
lonia a Chinzir , settimo  successore  di  Nemrod  , e vi  dominò  ducentocinquant'anni.  Ar- 
giasp,  capo  degli  Assur,  altra  tribù  degli  Arj,  assali  e prese  Balk  , coH'aiuto  di  Hadossa 
{/ìor  di  mirto)  moglie  di  un  suo  ulBziale,  che  gli  agevolò  l’acquisto  di  essa  città  elevando 
certi  segn.ili,  ond'essa  fu  denominata  Shem-rami,  segno  alzato,  quand'egli  la  sposò. 

Facile  è riconoscere  in  Argiasp  il  Nino,  che,  a rapo  d’un  milione  di  guerrieri,  compì 
le  spedizioni  maravigliose  narrate  dagli  storici  classici , estese  fin  nell’Egitto  e nell’In- 
dia ; e che,  se  sono  vere,  debbono  considerarsi,  non  già  per  conquista,  ma  percorrerle, 
simili  a quelle  degli  Arabi  e dei  Curdi.  Esso  ampliò  Ninive  sul  Tigri,  cingendola  d’una 
mura  alla  cento  piedi,  e il  doppio  le  mille  cinquecento  torri  che  la  incoronavano.  Girava 
questa  quattrocento  stadj , o , come  leggesi  nel  libro  di  Giona  profeta , il  viaggio  di  tre 
giornate. 


(I)  Ertene  f'eegh;  pipse  de’  prodi  nello 

Zemlavoiia:  Slrabnne  dice  /Inanità  e subiste 
anctiru  nel  nome  di  Jran  dato  alla  iVrsia.  «Gli 
ArJ  fonie  unii  gran  famiglia  erano  noti  anche  ai 
Greci,  e vi  si  atLiccavano  i Magi  e tutte  le  Irilni 
mede  y.xtTO  Tiu  Damnac. 

ap.  WOLF,  Anerd.  Cnxr.  m.  p,  259).  Che  i Per- 
siani chiamassero  ApTxtcì  i loro  eroi , parrebbe 
daKiODOTO,  \ii.6i;  ^i.  98, e da  EUaniro  ap.Srar. 
lligASTiao,  A^rxix.  Arlasenie  si  decompone  in 
Aria  Srtalriu  che  in  sanscrito  \ale  gran  guer- 
riero. Da  questa  radice  il  Dome  di  Api;  Marte, 
e di  Herot  eroe.  Anche  nei  libri  sanscriti  tro- 
viamo Aryasy  Aria  y^erta^  gli  illustri,  la  terra  de- 
gli eroi.  Su  questa  parte  di  storia  dedotta  dagli 
Orientali,  ci  rifaremo  nel  Libro  111,  rap.  1. 
lolanto  possono  vedersi  Rhoiii,  Die  Heilige  Sage 
und  das  gteammie  Reiigiona~ Sistim  des  Zeìid-- 
vulAt.  Fr.incofurle  Ì820.  — Da  HaNgia,  Heidel- 
berg Jahrbueh,  t823,  p.  84. — W.  OlsilìY, 
Truteis^  II.  305.  — Fku.  ScrligBI,, Jahr- 
buchy  un.  p.  458.  — GÒBfta.«,  Mythengeschichte, 
1.  24  3,  e Introduzione  allo  ^krid-fiame.  Secondo 
Gòrres,  Medi,  Assiri,  Persi,  scesero  dal  flaucaso, 
parldDti  ta  stessa  lingua,  formando  una  rozza 
sola,  ed  un.a  grande  monarchia  deiriran,  dal 
Caucaso  airiinatnja.  Egli  ravvicini  i nomi  d'Iran, 
Aria,  Aliiria,  Assiria,  Assur.  Sem  sarebbe  lo 
stezso  che  Sdem,  Sccmscid. 


Rhode  fa  Raltriani,  Medi,  Persi  di  razza  co- 
lmine, primitiva  dell'Iran,  che  parlano  Io  zendo 
e I dialetti  suoi;  e provengono  da  Kriene  Vpe- 
gio  c dal  monte  Albordi  verso  le  fonti  dclpoxo, 
e ie  montagne  settentrionali  dell  lndia;  i quali 
poi  trasportarono  i nomi  della  patria  al  Caucaso 
ed  alPArmenia.  Egli  si  appoggia  ai  libri  zeudi, 
specialmente  al  yendldad^  nel  cui  principio  è 
raccontata  la  creazione,  cioè,  com'egli  intende, 
la  successiva  abitazione  dei  diversi  paesi;  tra  I 
quali  trova  nominati,  dopo  Kriene  Veegio,  Sogdo 
(Sogdiana) , Muore  (Mcru),  HaKdi  (Balk),  Nesz 
(Nisa),  llaro-iù  (Herat).  Pensa  egli  dunque  che 
In  tali  paesi  sia  posala  successivamente  una  mi- 
grazione guidata  da  Scemacid , o vogliam  dire 
dalla  razra  semilica,  lino  a Ver  o Var,  paese 
delizioso  ove  si  stanziò,  e dove  il  loro  capo  fab- 
bricò un  palazzo  c una  città  Var  Scemgherd. 
Questi  sono  la  Persia  e Persepoli  antichissime. - 
De  llammer  adotta  quest'opinione,  ma  non 
crede  che  Ver  e Var  Scemgherd  sieno  il  Par»  o 
Ears  e Persepoli;  tibbene  un  paese  più  al  set- 
tenlrlone,  dove  ora  sono  Damagem  e Kapoln,  e 
un  tempo  Kcalompilos,  vera  cillà  di  Scemscid. 
L’altro  celebre  orlenlalisLi,  Oiiseley,  senza  con- 
fondere Var  e Pars,  Inclina  a credere  che  di 
Persepoli  e degli  ediliij  suoi  si  parli  nello  Zen- 
davesta. 
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{9ie;  Semiramide  moglie  stia  gli  succedette  ; e per  non  rimanere  da  meno  dello  sposo,  fab- 
bricò Babilonia,  tolta  ai  successori  di  Mardokente. 

Raccontano  pure  cbe  Semiramide  molle  altre  ciltìi  fabbricò  : nella  Media , fece  ta- 
gliare il  monte  Bagistan  in  modo,  che  rappresentasse  in  un  gruppo  essa  regina,  circon- 
data da  un  centinajo  di  guardie  ; poi  mosse  contro  al  re  delle  Indie  con  tre  milioni  di 
fanti,  cinquecentomila  cavalli , centomila  carri.  Trovandosi  però  scarsa  d'elefanti , fece 
uccidere  trccentomila  bovi , e colle  loro  pelli  rivestire  tanti  camelli  che  coll'apparenza 
ingannassero  l'inimico.  Non  valse  la  grossolana  astuzia,  e la  conquistatrice  soccombette 
al  valore  di  gente  che  difendeva  la  patria.  Reduce  a' suoi  regni,  diffamata  per  lascivie, 

IIT4  fu  uccisa  da  Ninia  suo  figliuolo,  ch'ella  aveva  sin  allora  tenuto  in  rigorosa  tutela. 

Uopo  queste  creazioni  di  fantasia  orientale,  succede  un  vuoto  di  otto  secoli,  durante 
i quali  varie  dinastie  si  saranno  succedute  nel  dominio  della  Rattro-Assiria , fino  a Sar- 
dan-phul. 

Solo  la  Bibbia  fa  degli  .Assiri  un  popolo  distinto , che  stese  la  dominazione  fino  alla 
Siria  ed  alla  Fenicia.  Fui  al  753  invade  la  Siria  appunto:  Teglat-Fala,sar,  al  73tì , ab- 
batte il  regno  di  Damasco;  al  721,  Salmanasar  distrugge  quello  di  Samaria,  e ne  tras- 
ferisce gli  abitanti  nel  cuore  dell'Asia:  verso  il  707,  Sennaclierib  porta  guerra  a' Giudei, 
e l’esercito  suo  è sterminato,  e poco  dopo  egli  stesso  ucciso  da’  suoi  figliuoli  ; ultimo  vi 
compare  Assaraddon,  ossia  Sanlanapalo  (1). 

Il  costui  nome  indica  proverbialmente  un  uomo  rotto  ad  ogni  sorta  divizj,  ed  ò com- 
pendiata la  sua  voluttuosa  empietà  in  queU’cpitafio  ; Passaggero  , ascolta  il  consiglio  di 
Sardanapalo  fabbricator  di  città:  mangia,  bevi,  godi  ; il  resto  è nulla. 

Allora  Arbace  satrapo  della  .Media , c Belesis  satrapo  de’  Babilonesi , gli  si  ribella- 
rono; ond'egli  assediato  nella  sua  capitale,  non  volendo  sopportare  i guai  del  vinto,  get- 
667  tossi  nelle  fiamme  colle  ricchezze  e colle  donne  del  suo  harem.  Cosi  diventò  dominatrice  Medo- 
I237-7(7  la  schiatta  Medo-Battriana,  che  aveva  per  capitale  Kcbatana.  Baiin*» 

Più  tardi,  a questa  razza  Medo-Battriana  succedette  quella  dei  Casdim  o Caldei,  gente 
semitica  e sacerdotale,  che  prevalse  alla  guerresca  forse  con  Nabonassar  ; infine  Koresc 
S3g  (Ciro)  diede  prevalenza  alla  tribù  dei  Pa.sargadi.  Rivoluzioni  e mutamenti  di  capitale  in 
quel  grande  impero  asiatico , che  generalmente  si  considerano  come  diverse  successioni 
d'imperi,  assiro,  babilonico,  medo,  persiano. 


C.APITOLO  IV. 

Istitnzioni  babilonesi. 

La  Babilonia  i collocata  tra  l’Eufrate  e il  Tigi-i,  che,  venendo  di  Armenia,  fluiscono 
da  settentrione  a mezzodì  verso  il  golfo  Persico.  L'F.ufrate,  scorrendo  in  letto  poco  pro- 
fonilo  c tra  rive  basse  come  quelle  del  Nilo,  ne  trabocca  quando  le  nevi  si  squagliano  ; 
talché  prima  cura  degli  abitatori  dovette  essere  il  creare  e sanare  il  ten'eno.  Di  fatti  il 
paese  era  una  perpetua  rete  di  canali  die  mettevano  in  comunicazione  i due  fiumi,  e ser- 
vivano ad  irrigare  le  campagne  arsiccie , al  tempo  stesso  che  riparavano  dalle  correrie 
dei  nomadi.  Il  canale  regio  bastava  anche  a'  grossi  bastimenti.  Alcuni  laghi  artifiziali 
giravano  fin  venti  leghe,  e colla  terra  estrattane  si  alzarono  argini  iU'F.ufrale,  chepotea 
dirsi  chiuso  pertutto  da  doppio  muro,  e che,  occorrendo,  geltavasi  in  que’  grandi  serbatoj. 

Il  terreno  in  tal  guisa  annafliato,  produceva  il  ducento  e fin  trecento  per  uno  del  fru  - 
mento,  cbe  al  pari  del  panico  e del  sesamo , vi  giungeva  ad  incredibile  altezza;  lussu- 

(1)  /fsMr^Hoftdan^Pal,  cioè  Assar  Signora  Aglio  (U  Pai.  Vedi  iv  Httg,  xv  e seguenti. 
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regalanti  v’apparivano  pure  i ilatleri  c le  palme,  compenso  all'ulivo,  alla  vigna  ed  al  fico, 
de'  quali  pativano  difetto,  come  d'ogni  albero  il’alto  fusto,  eccetto  il  cipresso. 

Collocata  non  molto  lungi  daH'lndia.  dal  Medilerr.aneo,  dal  golfo  Persico , in  riva  a 
Babilonia  grossi  fiumi,  tra  cosi  ubertose  pianure.  Babilonia  era,  se  altra  mai,  opportuna  a divenire 
capo  d'un  grande  impero  asiatico.  E.ssa  infatti  risorge  da  replicato  distruzioni  ; non  pe- 
risce se  non  per  dar  luogo  a Seleucia  in  riva  al  Tigri  ; questa , adottata  dagli  Arsacidi , 
vede  succedersi  Ctesifonte  creata  dai  Sassaniili  ; e quando  essa  d abbattuta  , coi  rottami 
delle  tre  prime  si-fabbricano  Bagdad  ed  Ormiis,  sempre  in  quelle  vicinanze. 

Narrano  ebe  Semiramide  cingesse  Babilonia  d'una  mura  co.d  Larga,  ebe  sei  carri  vi 
poteano  scorrere  di  fronte;  tutto  al  lungo  deH’Eufrate  stese  argini  magnifici,  e sovra  ai 
terrazzi  delle  case  giardini  pensili , a cui  le  acque , sollevate  dal  fiume  , mantenevano 
eterno  il  verde  dei  Dori  e degli  alberi  ond'era  purgata  e imbalsamata  l'Aria.  A Belo  eresse 
un  mapilico  tempio,  ponendovi  in  oro  la  statua  del  dio,  alta  quaranta  piedi.  Per  sé  edi- 
ficò due  palagi  sulle  due  rive  dell'Eufrate,  e per  congiungerli  deviò  il  fiume,  dal  suo  letto, 
e fece  costruiiTi  una  strada  di  mattoni , fatti  con  cemento  bituminoso  , lunghi  circa  un 
piede.  Quel  antichissimo  tunnel  era  alto  dodici  piedi , largo  cinque , colla  volta  erta  di 
sette  piedi,  e di  venti  mattoni  i mun  di  fianco  ; imposte  di  bronzo  ne  chiudevano  l'en- 
trata; e tutto  fu  compito  in  ducensessanta  giorni.  La  città  formava  ungi'an  quadrato  di 
conventi  stadj,  ossieno  quindici  miglia  il  lato;  la  spartiva  l'Eufrate  con  un  ponte,  dalle 
cui  pile  levandosi  alla  notte  i tavolati , una  parte  rimaneva  inaccessibile  all'altra.  Le 
sponde  del  fiume  erano  di  mattoni,  le  vie  tirate  a filo , le  case  a quattro  piani , le  porte 
della  città  di  bronzo.  Meraviglie  narrano  del  tempio  di  Belo,  della  circonferenza  di  due 
stadj  ; dal  mezzo  sorgeva  la  torre  ad  otto  piani,  de'  quali  il  primo  era  lungo  e largo  uno 
stadio,  sull'ultimo  posava  un  trono  d'oro  senza  statua  ; la  girava  una  larga  fos.sa  d'acqua, 
rivestita  di  mattoni  ; e col  cavaticcio,  ridotto  pure  in  mattoni,  avevano  formato  una  diga 
alUi  ducento  braccia. 

Prima  di  ripudiare  come  ciancc  questi  racconti,  bisogna  trasportarsi  a tutl'altri  tempi 
E.stcn«io-e  paesi  che  i nostri.  La  sterminata  estensione  delle  città  primitive  ò spiegata  ove  si  con- 
”ciui*  siderino  quali  vaste  ceVebie  di  difesa,  come  le  muraglie  che,  in  tempi  posteriori,  Ti-ajano 
oppose  ai  Barbari  settentrionali,  e la  Cina  ai  Mongoli.  Il  padiglione  del  generale  vinci- 
tore diveniva  centro,  attorno  a cui  si  disponeano  quei  degli  altri  ca[ii  delle  tribù  dei  vinti. 

’ A conquistatori,  dal  cui  cenno  pendevano  intere  popolazioni , era  facile  comandare  che 
i vinti  «gesserò  palagi  là  dove  piantavano  le  tende,  e li  fabbricitsscro  con  uniforme  rc- 
gnlariUà.  In  questi  campi  stabili  volemio  il  nomade  conservare  il  più  che  potes.se  dei  vezzi 
dell'eiTante  vita,  vi  compfendeva  fiumi  c vasti  giardini  e intere  campagne  interposte  alle 
case  ; perciò  ancora  levavasi  il  ponte  di  Babilonia  alla  notte , come  si  farebbe  fra  due 
accampamenti  ostili,  aflinchò  l'uno  l'altro  non  depredasse.  Marco  Polo  ne  dice  che  la 
città  di  Taidù,  fabbricata  da  Cubilai-k.an  successore  di  Gengis-kan , abbracciava  dieci 
leghe,  coi  lati  d’eguale  dimensione  ; tutt'ìn  giro  una  mur.aglia  larga  dieci  passi,  colle  vie 
perfettamente  allineate,  le  case  quadre , gran  palazzi  cinti  di  cortili  e giardini  ; attorno 
immense  borgate,  vasti  caravamserragli,  e fin  venticinquemila  femmine  da  prezzo. 

L’Asia  é nei  tempi  moderai  quel  che  fu  negli  antichi  ; e per  confondere  lo  scetticismo 
che  nega  tutto  ciò  che  è nierav^lioso,  sussistono  ancora  Peking,  Nanking  e Deli  ; sus- 
sistono le  piramidi  d’Egitto,  gli  ipogei  d’Elefanta,  la  muraglia  della  Cina. 

Il  terreno  olTriva  materiali  in  pronto  alle  fabbriche,  colla  creta  che  cocevasi  al  sole 
0 nei  forni,  o col  bitume  che  scusava  il  cemento  (1);  costruzioni  meno  solide  che  quelle 
di  granito,  ma  che  a torto  gli  storici  asseriscono  del  tutto  perite.  Di  Ninive  scomparve 
ogni  traccia  fin  a jeri  (2)  ; pochissime  se  ne  mostrano  di  Ecbatana  e di  Susa.  Ma  dopo 

(4)  Nei  grandi  edifìzj  di  Pa>earilambo  nel  Perir  (2)  Nel  Ì8i5  Emilio  HoUa,  tìglio  dello  storico, 
trovasi  adoperalo  per  cementz)  rasfalto  (òrrun).  stando  console  a Mossul , ebbe  indizio  dell'esi* 

V.  Cieca,  CAronleadW/’tnì.  Ao;Ter9Etli54,p.234.  Meoct  d*uo  immenso  edificio,  fuor  del  trapezio 
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che  tanti  conquistatori  la  ealpostaroiio,  e nuove  città  furono  fabbricate  colle  sue  reli((uie, 
il  cadavere  di  Dabilonia  occupa  ancora  la  vastità  di  diciotto  leghe , e vi  si  possono  scon- 
trare le  orme  della  torre  e del  tempio  di  Belo,  dei  gi:irdini  pensili,  e della  reggia. 

Uscendo  di  Bagiiad,  e costeggiando  il  Tigri,  si  entra  nel  piano  di  Babilonia  (l),  de-  Buine  di 
serto  io  menu  a due  deserti,  m'  sparso  che  di  mattoni  cui  gli  Arabi  vanno  da  secoli  a 
rarcorre  per  farsene  le  case  e le  moschee.  11  loro  ammucchiamento  e gli  scavi  formano 
grandi  valli  e gran  monti  nella  perfetta  pianura , tra  cui  serpeggiano  ancora  i canali  di 
A'abiicco  e molti  altri  mezzo  otturati.  La  mura  altissima,  che  U.uio  per  castigo  abbassò 
a cencinquanta  piedi,  e che  era  tutta  merlata,  come  a])pare  dalle  medaglie,  collo  stemma 
del  leone  che  abbatte  il  toro,  e coll'cfBgie  del  Giove  di  T.arso  cioè  Belo , è dinotata  an- 
cora da  cumuli  di  mattoni,  cui  l'assiduo  sole  vetrificò  come  fossero  stati  esposti  a fuoco 
violeolo  fi). 

A destra  deH'Eufrate  scorgi  gli  otto  aigini  che  impedivano  i traripamenti , e può 


in  cui  cr(Hle5Ì  esìstcs»e  Mnite.  A Khorsabad  in 
fallo,  abhalleDdo  le  capanne  i-be  il  ricoprivano, 
mise  al  p[ioruo  un  palazzo  assiro,  in  molle  parli 
benist^imo  conservalo,  ed  esteso  per  300  metri 
sovra  ISO.  Sono  pareli  di  matlone)  rìvealite  dai 
due  tali  dì  lu.stre  di  marmo,  alle  ciiiscuna  5 me- 
tri, su  cui  trovausi  per  lo  più  due  zone  di  scoi* 
ture,  separale  da  un'altra  d'ivcrizioni  cuneifor- 
mi, le  (|uali  disposte  al  lunpo  uccup.  rebbero 
30,000  mclrl.  Doveva  essertv  una  re}iia  subur- 
balia,  con  un  vasto  paradiso  ; v'abbondano  Ido- 
lellt  di  terra  colla,  tnalLoni  smallali,  leoni,  lori 
alali,  ei'c.  Il  pavimenlo  e (erra  battuta,  con  ciol> 
Ioli  misti  a calce:  ma  nella  cappella  e a modo  di 
sca^liolA. 

fk'lle  acobure,  molle  rappresentano  soSgelU 
reliffiusi,  affini  a quei  de'  cilindri  babilonici;  al- 
tre li  re,  coirabiU)  e le  divisi*  usale  anche  più 
lardi  dai  rersi.inì,  c {;raii  ricchezza  dì  fraiij^ic  c 
d'ornali.  Kgii  solo  nelle  ;:uem‘ ha  11  carro  : gli 
altri  combaltenti,  a < avallo o a piedi,  e Ing  noe- 
chiali  quando  tirano  l'arco.  Altre  rappri-.MMilunu 
caccie,  trioiiti,  baiichelti;  in  nessun  luo^u  donne 
o scene  volutUiosc.  Le  iscrizioni  sono  cuneifor- 
mi, simili  a queliu  di  Rabilonia,  come  forse  era 
simile  1(1  lingua,  cioè  caldaica.  Suppongono 
queU  oiI  tìcìu  del  vii  secolo  a.  C.  Molli  iramoienli 
ne  furono  portali  a barigi,  e se  ne  formò  un  mu- 
seo assiro;  e il  governo  fece  pubblicare  in  cin- 
que vulonii  in-fol.  il  Monumml  d<  iViairc,  dé* 
eouvtrl  et  dérrìt  par  Ji.  Au//a,  rneruiV  rt  de$*iné 
par  J/.  Fiondili. 

M.  Lajard  scoperse  poi  nel  I8IG,  a Mmrud, 
un  altro  gran  palazzo,  cll'e’  suppone  nel  viro 
pristo  (li  Ninive,  lutto  anch'e.sso  a leoni  alati,  c 
con  vasllftsime  sale  alTailo  coperle  di  bassori- 
lievi « di  scritturo  cuneiformi,  in  parie  benis- 
simo conservati.  Vedasi  W.  Vaix  , /VinfecA  and 
Pertepolù.  Londra  1851  3*edtz.  Che  che  siasene 
dello,  non  cl  par  dimostrata  ranllchllA  primi- 
tiva di  quella  cotlnizloDl. 

N.  B.  Dapoi  fu  molto  avanzato  lo  studio  delle 
oolicljità  di  Mnivc,  mediante  la  scoperta  della 
grande  iscrizione  trilingue  di  UisuUio.  Il  maggior 
RawUnson  nel  1816  oe  diede  a stampa  la  copia 
della  parte  persiana,  nel  51  dell'aislra,  o«l  55 


dulia  meda.  Il  profondo  filologo  Opperl  ripigliò 
la  traduzione  f.tUane  dal  ilawlinsun,  e ben  poco 
ebbe  a cambiarvi.  K la  grande  iscrizione  è in  co- 
lonne verlicall  goUo  e a banco  di  figure  scolpite. 
Il  lesto  persiano  c«dU<  n più  di  -tuo  linee.  Per 
darne  un  2»aggio,  IMscrizione  sopra  la  figura  dì 
Dario  dice:  * lo  sono  Dario  il  gran  re,  il  re  dei 
re,  re  di  Persi-i,  re  delle  nazioni,  tiglio  di  Vieb- 
la.sp.i  (isiaspu),  nipole  d'Archania,  dciln  stirpe 
d Hakhainanicli  (.\<  hernunidi).  Il  re  Darlo  dice: 
Mio  padre  era  Vichlaspa:  padre  di  VicliLispa 
era  Archama;  padre  d'Archama  era  Ariyaramna; 
padre  di  Anyaramna  era  Ciscpisc  : padre  di 
Ciscpisc  era  Bakhainanisc  11  re  Dario  dice: 
ber  Ciò  noi  ^iam  siali  chiamali  llakhamanlchiya. 
Da  tuila  banlichiU  noi  fummo  polenti  : da  tutta 
banUchiià  la  noslra  fu  una  stirpe  reale.  Il  re 
Dario  dice  : OUo  di  mia  stirpe  furono  re  avanti 
di  me:  io  suo  il  nono.  Da  lunghissimo  tempo 
not  siamo  re  • . 

Qui  avvertiamo  clic,  degli  utiore,  biscriziooc 
non  nc  melie  che  cinque.  Kppure  Erodoto,  che 
ebbe  si  precise  ludizie  geugr.ilìche  e slurichc  e 
stilislicliH  sulbinipero  .\chemenide,  fa  da  Serse 
proferire:  • (he  io  non  sm  il  discendente  di 
Dario,  d Istaspe,  d’ Arsamele,  (bAriariimneU,  di 
l'eispi'te,  di  Ciro,  di  Cambise,  di  Teispele,  d'A- 
cheineiie  se  non  mi  vendico  ilegli  Ateniesi  •. 
Ecco  appunto  le  olio  generazioni. 

Esso  Oppert  riconobbe  il  cubito  babilonese 
= m 0.525.  (inde  la  mura  babilonese,  aita  cu- 
buli  50,  equivarrebbe  a metri  26  circa. 

IS'ola  del  1862, 

(1)  Mehuhr  cominciò  a dare  contezza  delle 
rovine  di  Babilonia;  ma  più  osallu  è her  Porlcr 
inglese.  Con  precida  miiiuli'zz.a  le  descrisse  Ridi 
consolo  a Bagdad,  la  cui  opera  fu  nella  tradu- 
zione francese  riveduta  da  Raymond,  slato  pure 
console  a Rassora  , 1818.  Al  missionario  Beau- 
champ  dobbiamo  pure  molle  notizie.  Mignan  nel 
1817  intraprese  a bella  posta  il  viaggio  della 
Caldea  per  descrivere  le  mine  di  Rabilonia. 

(2)  Lo  dicono  comunemente  ; ma  tal  vetrifica- 
zione non  potrebbe  piuttosto  essere  stata  ope- 
raia da  correnti  eletlricbe? 
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segnarsi  la  traccia  del  ponte  di  Semiramide,  lungo  diirentovcnti  metri,  colle  pile  anche 
esse  di  mattoni.  Chiamano  Rirs-Nemrod  o boi"go  di  N’emrod  il  più  antico  monumento  di 
Babilonia,  gran  collina  di  rottami  di  oltre  duemila  piedi  in  giro,  c coronata  da  una  torre, 
alta  solo  trentacinque  piedi  e piramidale,  di  mattoni  cotti,  e dove  ogni  cosa  è pieno  an- 
cora di  vasi  verniciati  e a smalto,  principalmente  gialli  e turchini.  Questo  doveva  essere 
il  tempio  di  Belo,  a cui  Strabono  dà  appunto  il  giro  di  duemila  e sess.intadue  piedi.  Ove 
i natii  dicevano  stare  l'idolo , Bich  sterrò  un  bone  di  granito , simbolo  della  potenza 
a.ssira.  Mignan,  tornandovi,  trovò  spezzato  questo  monumento  dell’arte  primitiva,  ma  là 
presso  scopri  una  statua  colossale  di  granito  dorata. 

I giardini  di  Semiramide  sono  indicati  da  un  edifizio  ad  anfiteatro  ove  salgono  ter- 
razze a scaglioni,  sostenute  da  gallerie , che  s’appoggiano  sovra  pilastri  quadrati , il  cui 
vano  è riempito  di  terra  che  alimentava  i grand’alberi.  La  soffitta  è di  cannucce  unite 
con  bitume  , sovra  cui  un  suolo  di  mattoni  sosteneva  la  terra  , inaffiata  da  acque  tratte 
lassù  con  ruote  e pompe  ingegnose.  Altre  macchine  mosse  dall’Eufrate  sollevavano  le 
persone  da  un  piano  all’altro. 

Fra  que’  diroccamenti , dai  natii  chiamati  ancora  il  Palazzo,  i Musulmani,  che  non 
distruggono  ma  non  edificano  nò  piantano,  lasciarono  sussistere  un  albero  per  attaccarvi 
i cavalli  ; unico  segno  di  vegetazione  fra  ceneri  c rottami , a guisa  d’un  vecchio  soprav- 
vissuto all’eccidio  di  tutta  la  sua  famiglia.  È albero  straniero  a quei  climi  c indigeno  del- 
l’India ; la  tradizione  vniole  portasse  fiori  ; e l’antichità  sua  invita  a crederlo  un  avanzo 
dei  paradisi  onde  Babilonia  era  ricreata. 

Con  quei  diruti  l’immaginazioue  rifabbrichi  un’immensa  città , tutta  regolarmente 
disposta,  colle  case  smaltate  di  fuori,  sicché  sfavillavano  al  sole,  ed  incoronate  dalle  folte 
chiome  di  sempre  verdi  palmizj  e delle  più  vegete  e sfoggiate  piante  dei  tropici  ; mentre 
mille  barche  solcavano  i suoi  canali,  e d’ogni  parte  accorrevano  numerose  carovane  e 
bi'iuichi  di  camelli,  di  puledri , di  pecore  ; intanto  che  dalle  torri  gli  irstronomi  osserva- 
vano il  cielo,  e densi  fumi  d'incenso  profumavano  l’aria  — quale  spettacolo?  Ed  ora? 
nottole  e scorpioni  e d’ogni  peggior  razza  insetti  s’annidano  a sicurtà  ; lo  scìacalo  tra- 
scina in  qualche  cella  del  palazzo  degli  Arbaci  il  carcame  dei  cavalli , spirali  di  stento 
nel  deserto  ; ed  il  leone  posa  sicuro  e tranquillo  come  in  suo  regno  là  dove  Semiramide 
e Sardanapalo  accumulavano  voluttà  e ricchezza.  In  nessun  altro  luogo  si  toccano  così 
gli  estremi  della  magnificenza  e della  desolazione  ; o più  manifesta  appare  la  maledi- 
zione di  Dio,  che,  mentre  Babilonia  fioriva  in  tutta  la  sua  superbia,  le  intonava  per  bocca 
del  profeta  Isaia  : — Il  Signore  c gli  stromenti  della  sua  collera  vengono  di  lontano  , 
« vengono  dalle  estremità  del  mondo  per- distruggerti.  Ululate,  chèil  giorno  del  Signore 
« è vicino.  Babilonia , la  gloria  dei  regni , il  vanto  della  superbia  de’  Caldei , fia  come 
« Sodoma  e Gomorra.  Più  non  sorgerà  in  piedi , più  in  verun  tempo  non  sarà  abitata  : 
« neppure  gli  Arabi  vi  figgeranno  i padiglioni ,.  nò  vi  stabbieranno  i pastori.  Ma  quivi 
t giaceransi  le  fiere  del  deserto,  c le  rase  verranno  piene  di  grandi  seipcnti,  e l'upupa 
« vi  si  anniderà,  c salteranno  gli  struzzi  sui  delubri  della  voluttà  » (1). 

Hanno  torto  gli  storici  di  considerare  gli  Assiri  unicamente  per  guerrieri;  giacché 
Babilonia  regnò  non  meno  colla  conquista  che  coH’industria  e colla  scienza,  e si  senti  e 
sentesi  ancora  Tinfluenza  sua  sul  nostro  Occidente.  Dal  Kerman,  dall'Arabia,  dalla  Siria 
traevano  il  cotone  di  cui  tessere  gli  ampj  loro  vestimenti  e preziosi  tappeti  ; con  grande 
arte  stillavano  acque  odorose  ; e sono  recente  scoperta  i cilindi'i  babilonesi,  pietre  dure 
naturali  od  artefatte,  di  lunghezza  varia  da  uno  a tre  pollici,  forali  da  parte  a parte,  e 
che  (qual  ne  fosse  l’uso)  portano  caratteri  e figurine  misteriose , al  modo  degli  scarabei 
egiziani. 

La  natura  delle  loro  fabbriche  ed  i materiali  escludevano  le  colonne,  bellissimo  degli 


(I)  /foia  sin,  e Mg.  Leggasi  pure  Io  «lupcmio  capo  siv. 
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ornamenti  architettonici.  Le  costnizioni  farebbero  credere  che  conoscessero  le  volte,  ma 
nessun  vestigio  se  ne  trova  fra  le  mine.  Foco  vi  poteva  operare  la  scoltura  in  tale  scar- 
sezza di  macigni  ; i bassorilievi  che  Diodoro  ricorda  sul  palazzo  di  Semiramide , erano 
probabilmente  di  cotto.  Quei  mattoni  poi  andavano  coperti  di  scritture , per  lo  più  sul 
iato  intcriore;  onde  gli  edilizj  sono  arebivj  pubblici  e privati  come  in  Egitto,  e forse  ci 
sveleranno  il  più  antico  incivilimento  allorcliA  m;^'giori  passi  abbia  fatto  l’interpretazione 
ancor  bambina  dei  caratteri  cuneiformi. 

DilTirile  è il  distinguere  le  istituzioni  proprie  dei  Babilonesi  da  quelle  che  vi  mesco- 
larono i Caldei  c poscia  i Persiani.  Quanto  agli  ultimi , il  culto  loro  più  puro  si  scosta 
tropjio  dal  babilonese  , e noi  .avremo  a ragionarne  nel  libro  seguente  allorché  ci  verrà 
innanzi  Zoroastro  ; quanto  a’  Caldei , incliniamo  a crederli  una  gente  rozza,  che  adottò 
le  istituzioni  de’  Babilonesi  e ne  usurpò  il  nome  ; del  che  una  prova  estrinseca  ci  pare  il 
trovarle  conformi  negli  scrittori  biblici.  Ad  ogni  modo , coH'incertezza  cui  si  riduce  la 
scarsità  dei  documenti,  gettiamo  un’occliiata  sulle  loro  credenze  (i). 

Due  ordini  di  divinità  avevano  i Babilonesi  ; gli  croi  divinizzati,  e gli  astri.  Il  culto  nel 
degli  astri  sembra  il  primo  a cui  gli  uomini  traviarono;  scusato  nella  Babilonia  dalla  pura 
luce  che  vi  piovono  le  stelle  , traverso  un  cielo  costantemente  sereno.  Dal  vulgo  erano 
venerati  i corpi  stessi  ; dai  sacerdoti,  i genj  che  gli  animavano.  Ed  accoppiando  alle  idee 
astronomiche  un’idea  cosmogonica,  assai  diffusa  nell’Oriente,  per  cui  la  potenza  creatrice 
rapprescntavasi  divisa  in  due  principj,  uno  maschio  l’altro  femmina,  uno  fecondatore  e 
l’altro  fecondato,  riguardavano  sotto  tale  aspetto  Bel  e Milita,  il  sole  e la  luna  (2),  dei 
quali  reggitori  della  vita  il  primo  dava  il  sentire,  l’altro  il  crescere. 

A Bel-A’dad  fa  corteggio  una  serie  di  Belim , fra  cui  Bel-Giove  e Bel- Venere , astri 
propizj  ; Bel-Saturoo  e Bei-Marie,  malefici  ; Bei-Mercurio,  propizio  o nocente  secondo 
gli  aspetti  ; c tutti  androgini,  unendo  la  fm7.a  attiva  che  feconda,  e la  passiva  che  figlia. 

Trenta  astri  inferiori  consideravansi  come  Dei  consiglieri  (31,  metà  sovrantendenti  ai 
luoghi  sotterranei , metà  ai  superiori.  Aggiungevano  dodici  signori  degli  Dei  (4)  , cui 
assegnavano  i segni  dello  zodiaco , e ventiquattro  costellazioni , chiamate  Giudici  delle 
universali  cose  (5).  , 

Pare  adorassero  anche  gli  elementi  e il  Tigri  e l’Eufrate,  e alcune  divinità  nazionali, 
come  Nisroch , Anamelecli , Thamus  o Adone.  La  Scrittura  dice  espresso  che  divinizza- 
rono gli  eroi,  massime  Nemrod:  oltre  certi  genj  protettori,  cui  figuravano  sotto  l’aspetto 
di  colombe,  o pesci,  o dragoni,  in  lotta  coi  malvagi  di  mostruose  sembianze. 

Quanto  alla  cosmogonia  ed  alla  metafisica , dal  poco  e confuso  tramandatoci  dagli  HeUfiiiu 
stranieri  e dal  caldeo  Beroso  raccogliamo  come  si  volgessero  specialmente  a studiare  il 
lato  materiale  della  creiuione , a differenza  dei  Brammi  quasi  non  d’altro  occupati  che 
dell'idea.  Da  principio  era , secondo  loro,  un  caos  di  tenebre  e di  materia  umida , con- 
tenente animali  mostruosi.  Bel  o Dio  app.are,  e dividendo  il  coiqio  della  primitiva  donna 
Omorca  (emblema  della  natur.a),  forma  con  una  metà  il  cielo,  con  l’altra  la  terra,  pro- 
ducendo la  luce,  che  dà  morte  ai  mostri,  figli  del  caos,  e surrogando  l’ordine  alla  con- 
fusione prodotta  da  quelli  : alfine  col  proprio  sangue  e con  quello  degli  Dei  inferiori 
misto  alla  terra,  crea  le  anime  degli  uomini  e delle  bestie,  che  sono  d’origine  divina  ; 
mentre  i corpi  celesti  e terrestri  sono  falli  colla  sostanza  di  Omorca,  ossia  colla  materia. 

Terribili  vicende  fanno  perire  la  specie  umana,  ed  una  nuova  ne  esce  dal  sangue  d’un 


(1)  Vedi  PftiBDiicu  Muntei  , JitUglon  dtr  Ba- 
biìonlrr.  Copenaghen  1827. 

tiÒBREE,  MgOitnguchicìUt  dtr  j4tlalUchfn  Wtlt. 

(2)  Variati  col  nomi  di  Baal,  Bel>Adad,  Aliga- 
baio,  Moloch. . . e di  Nebo,  Iranla,  Uerceto  , 
Aatarle,  AtergaU  . . Questo  cullo  si  estese  nelle 


colonie,  ove  troviamo  Aaa/-//am- 

mon,  BaaUZebub, 

(3)  BcuXaivj;  eec6;.  Diodobo. 

(4)  Kvftcv;  Twv  Btwv.  Lo  stesso. 

(5)  Auuterà;  tùv  Lo  stesso. 


Digitized  by  Google 


LIBHO  SECONDO  — CAI’.  IV. 


)*> 


Dio,  sacrificatosi  vnlontariamentc.  Allora  compare  Oanne  pesce  uomo,  che  o{^i  giorno, 
cmcrncndo  dal  mar  Dosso,  viene  a predic,TTC  ai  Babilonesi  la  Icgj^c  e la  sapienza. 

Oneste  tradizioni  riceviamo  da  Iteroso,  che  fu  del  tempo  di  Alessandro  Magno,  quando 
cioè  i Persiani  da  due  secoli  dominavano  sui  Babilonesi,  e perciò  ne  potevano  conoscere 
le  dottrine  ; c il  sistema  deireman.azione  qui  rivelato  ò ben  lontano  dai  dogmi  dello 
Zendavesta. 

Tali  alteramenti  della  tradizione  primitiva  i Caldei  combinavano  coi  fatti  astronomici, 
supponendo  che  gli  avvenimenti  di  quaggiù  dipendessei  o dai  moli  del  cielo.  Onde , al 
contrario  de'  Magi  e de’  Bramini , facevano  prevalere  la  materia  allo  spirito  ; e mentre 
dagli  Indiani  era  consideralo  l'universo  siccome  un  immenso  spettacolo  dato  da  Dio  a se 
stesso,  dai  Persiani  siccome  una  continua  lolla  fra  il  principio  del  bene  e quello  del  male, 
la  religiosa  .astronomia  de'  Caldei  vi  riscontrava  un'armonia  inalterabile. 

Attesa  la  venerazione  dei  due  principi  generatori,  non  far.\  meraviglia  che  nelle  feste 
recassero  in  pompa  i simboli  osceni  del  Palio  e del  Cleis.  Agli  Dei  sagrilicavano  vittime, 
fors'anche  umane  ; ed  unendo  alla  barbarie  Pinimoralità,  ogni  donna  era  obbligata  a prn- 
sliluii'si  una  volta  nel  temiiio  di  Milita  ad  uno  straniero,  il  quale  le  dava  il  prezzo  del- 
l’obbrobrio, esclamando:  - Imploro  a te  propizia  la  Dea  Milita  (1)  ».  Fatti  cosi  ripu- 
gnanti al  costume  d'oggidì  non  possono  negarsi  per  impossibili  da  chi  sa  quanto  il  gran 
commercio  abbia  dappertutto  alterato  le  nozioni  del  pudore  e il  pregio  della  continenza, 
e quanti  esempj  siensi  olVerli  ai  viaggiatori  di  consimili  costumanze.  Tanto  delira  abban- 
donata a se  stessa  la  natura  umana,  che  di  questa  cara  e preziosa  melfi  ilei  genere  umano 
fa  un’amica,  una  compagna,  una  divinità,  un  mobile,  una  merce,  una  bestia  di  razza,  di 
lavoro,  di  soma,  una  vittima  espiatoria  ! 

Più  difficilmente  ci  recheremo  a credere  agli  storici,  che  ciò  non  togliesse  alle  donne 
d’esscr  castissime  nel  matrimonio  ; che  invece  di  vivere  sceverate  dai  maschi  all’orien- 
lale,  sedessero  a mensa  fin  c(^li  stranieri , onorate  spose  c madri.  Le  belle  si  vende- 
vano .all’incanlo,  e col  prezzo  ritrattone,  si  costituiva  una  dote  alle  deformi  Le  nozze 
non  prosperavano?  scioglievansi,  restituendo  il  prezzo.  Un  tribunale  apposito  era  stabi- 
lito per  colloc.are  le  zitelle  e punire  gli  adullcrj. 

Altri  per  lo  contrario  ci  ragionano  di  osceni  conviti,  dove  le  donne  collo  vesti  depo- 
nevano il  pudore  ; e non  le  sole  b.ajadere,  ma  le  mogli  e le  figlie  del  cittadini  migliori  (4). 

La  dottrina  e le  magistrature  appartenevano  alla  classe  dei  M,Tgi  t3),  le  cui  funzioni 
Magi  e i diritti  erano  ereditarj,  ma  uno  poteva  esservi  ammesso  per  adozione,  siccome  ottenne 
l'ebreo  Daniele.  La  dottrina  conservatii  fra  loro  era  di  ben  altra  purezza  che  la  popolare, 
credendo  l’iminortalilA  deH’anima,  considerata  quale  emagiizione  della  pura  luce  increata; 


(I)  Erodoto,  i.  óC;  Stbaboi*ìe,  ivi.  — Cf.  Sel- 
DE?i,  Dt  dii$  II.  7 ; Hbtne,  Ih  Uabylomorum 
imlituio  rtligioMO.  — Voltaire  la  prustitu> 
xione  delle  donne  in  onore  di  Venero  Milita,  per 
la  sola  ragione  che  ciò  ripugna  alla  natura  uma- 
na : ma  la  gloria  risponde  II  contrario.  Dagli  an- 
tichi cono.sciamo  Ram^inllo  e O opc  re  egiziani, 
che  divulgano  le  dalie  loro  per  aver  danaro.  Le 
donne  deirantica  Sirli  utTrivaii.s!  ed  olTrunsi  an- 
cora agli  stranieri  iEnuiOTO,  iv.  168;  Della- 
Cella,  p.  10!)).  I Lapponi  si  recano  ad  onore 
che  un  avvenitìccio  prenda  piacere  della  donna 
loro.  Secondo  Bruce,  le  .\bissinc  di  alto  grado, 
nei  hanchetli  si  danno  pubblicamente  secondo 
ne  hanno  capriccio.  Cli  Arresi  usano  romunnnxa 
di  donne.  La  regina  d'Haiti  abhandonavasi  al 
suoi  portantini  {Fioggl  del  UtiulQnarJ  aU'oreono 
Parìfieo.  fiibl.  Brìi.  toni,  iviii):  onde  è meno  in- 
credibile ciò  che  Erodoto  (Uh.  i)  dice  degli  Aga- 


tirsi  e dei  Messageti.  Tanto  si  era  oscurato  su 
ciò  il  primo  lume  ( 

(2)  Vedi  nella  Scrittura  1 banchetti  li  Ttaldas- 
lare.  Quinto  Curilo,  v.  4:  Lìbero  ronjugtt  ciim 
kof^pitibus  flupro  coire,  mudo  prelium  /iagitil  de- 

potente»  waritique  pntiuntur, . . Fetmiuarum 
co»r/r/a  ineuntlum , in  prinripio  ntodeshi»  est  ha^ 
bitn»:  dein  lumma  qutrque  omirula  eruunl,  poti/- 
latimqne  pudorem  profanant:  ad  uiliminn  {hono$ 
aurihvi  »it)  ima  corporum  velamenta  proJkiuHt. 
AVe  meretricum  hoc  dedecut  ei/,  icd  nialronnrun* 
virginumque  , apud  qua»  comUat  hnbelur  vulgati 
eorporis  rililas. 

(3)  Questa  voce  si  crt‘de  generalmente  per- 
siana, e si  vorrebbe  dedurre  tia  mige-gutch,  orec- 
chie mozze:  pure  in  Geremia  la  troviamo  prima 
che  I Bersi  po8.<cdes.«ero  Babilonia,  contando  tre 
i principi  alla  corte  di  Nabucodono&ur  un  are* 
mago. 


Digilized  by  Google 


ismiziOM  bahu)m;!>i  Ii7 

una  Pmvidenu  che  regola  ogni  cosa,  ma  che  tutto  dirige  soltanto  in  relazione  aH’unmo, 
dal  che  gli  eirori  deH'astrologia. 

Questa  classe  sacei'dotale , resasi  venerabile  coH'arcano , godeva  di  grandi  onori , e 
reputavasi  sommamente  addottrinata,  principalmente  in  fatto  d’asti'ononiia.  Dicono  ch’e’ 
dividessero  fin  d’allora  lo  zodiaco  in  trenta  gladi , e ogni  grado  in  trenta  minuti  ; com- 
putassero l’anno  di  Ufió  gioi  ni  e qualclie  cosa  meno  di  sei  ore  ; c conoscessero  le  stello 
essere  eccentriclie  alla  tema.  La  torre  famosa  che  gli  avii  giovati  nelle  ossm'azioni, 
alla  base  e all'altezza  oRfiva  la  misura  dello  stadio  caldaico,  il  quale  d un  lll'J°>"  del 
grado , ossieno  5702  tese , I piede,  0 pollici  e 0 lince  ; talché  differirebbe  appena  di 
63  tese  dalla  misura  della  terra  verificata  dagli  Accademici  francesi.  Achille  Tazio  (per 
verilii  tardo  testimonio)  afferma  aver  essi  calcolato  che  un  uomo , correndo  di  buon 
passo,  seguirebbe  il  sole  nel  suo  giro  attorno  al  globo  , c giungerebbe  di  pari  con  esso 
al  punto  equinoziale.  Anche  il  gnomone  solai’e  sembra  conoscessero  (I). 

Sciaguratamente  essi  facevano  servire  l'astronomia  airimpostura  e ad  indovinare  il 
futuro  dall’aspetto  delle  costellazioni  ; ed  era  ingiunto  ai  loro  scolari  di  sottoporre  cieca- 
mente la  ragione  all'autoriU'i. 

La  magnificenza  del  tempio  di  Belo  ci  lascia  ai^omentare  della  splendidezza  del  loro  Culto 
culto,  ove  simulacri  d'oro  c d’argento,  adorni  di  vesti  e di  gemme,  erano  portati  in  pro- 
cessione e regalati  di  vivande.  Pressa  ì varj  templi  abitavano  persone  differenti  per  uf- 
fizio ed  arti  ; appo  quei  di  Saturno , gli  agricoltori,  i matematici,  gli  astrologi  ; di  Ve- 
nere, le  donne,  i poeti,  i pittori,  i musici,  gli  scultori;  di  Giove,  i dotti,  i musici,  i 
magistrati. 

Due  feste  principali  ne  sono  rammentate,  una  ad  onore  di  Belo,  ove,  secondo  Erodoto, 
si  consumavano  ben  mille  talenti  in  incenso  ; l’altra  somigliante  ai  Saturnali,  ove  gli 
schiavi  facevano  da  padroni.  Questo  rito,  se  mi  è permessa  una  congettura,  collcgava.si 
ad  una  credenza  popolare  delle  genti  adoratrici  della  natura,  che  cioè  il  sole  potesse  ri- 
tardarsi in  suo  corso  legandone  le  immagini,  accelerarlo  col  discioglierle,  rappresentan- 
done rosi  l’alternata  debolezza  e vigoria,  la  quale  i Greci  simboleggiarono  in  Èrcole,  ora 
vincitore  de’  leoni  e de'  giganti,  ora  infemminito  a’ piè  di  Jole.  I Fenici  egli  antichi  Ita- 
liani tenevano  per  lo  più  incatenato  Melcarte  c Saturno  ; e quando  lo  scioglievano  ai 
giorni  del  pigro  anno,  celebravano  la  libertà  col  lentare  il  freno  agli  schiavi  ; a Cidonia 
di  Greta,  i cittadini  lasciavano  la  citU'i,  ove  i seni,  entrali  in  possessione  dei  beni,  po- 
teano  fin  battere  i liberi  (2)  ; in  Egitto,  Ercole  rendeva  liberi  gli  schiavi  che  l ifuggissero 
al  suo  tempio  di  Canopo  (3). 


CAPITOLO  V. 

r.LI  EBUEI  (4) 

Ebrei  nomadi. 


Anche  indipendentemente,  dall  ordine  della  fede,  lo  storico  deve  principale  attenzione 
ad  un  popolo  meraviglioso,  clic  alla  religiosa  unisce  la  politica  missione  di  consenare  il 
passalo  e preparar  rawciiirc  colle  credenze  dal  suo  gi'embo  uscite  ad  incivilire  la  mi- 


(4)  Quella  Mplcnza  astronomica  da  molli  è 
impugnala.  Vedi  nrgU  alti  deirAccademla  di 
Berlino,  4814-45,  Idelii,  Vetev  die  Stemkunde 
der  (’haìdàer, 

(2)  KisTStiO,  urf  Od^sà.  IK.  Ì05. 

(3)  £aoiK)TO,  II. 


(4)  Le  fonli  più  pure  della  storia  ebraica  sono 
i libri  santi.  Olire  questi  conviene  consiillare 
Gii'.seppc  Flavio,  Archeologia. 

Bekblvks,  Hitioirt  du  peuple  de  Dieu  ^ depieU 
ion  origine  jtuqu^à  la  naUtance  do  J.  C. 

iì.  S.  B.ìIBK  Jtfanuale  della  storia  degli  Eòrii 
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glior  parte  del  mondo;  e che,  per  serie  non  interrotta,  congiunge  la  più  remota  antichità 
col  futuro  più  remoto.  I suoi  annali,  deposito  delle  tradizioni  del  genere  umano,  ante- 
riori, per  lo  meno,  alla  divisione  degli  Kbrei  in  due  famiglie,  conscmti  nella  loro  inte- 
grità dallo  zelo  religioso  di  una  nazione  donata  del  ti'isto  privilegio  dcirimmortalità, 
adottati  per  canoni  di  fede  dai  paesi  più  colti , vennero  discussi  e commentati  in  mille 
modi  e in  tutti  i tempi  ; e la  critica  più  ostile  non  potù  negani  tanta  semplicità  da  non 
poter  essere  opera  d’un  impostore  , tanta  sapienza  da  non  poter  essere  d’un  ingannato. 

i\'oi  secondo  quelli  abbiamo  osservato  i primi  passi  del  genere  umano  fin  quando  si 
disperse  sulla  faccia  della  terra.  Mosù  ci  addita  ancora  i padri  dei  varj  popoli  e le  loro 
stanze  : ma  non  destinando  il  suo  libro  a soddisfare  la  curiosità,  sibbene  alla  religione 
ed  alla  nazionalità,  fu  pago  di  notare  cliiaramente  la  derivazione  del  suo  popolo,  e delle 
poche  tribù  dei  Fenici  avversi  n de.gli  Arabi  alleati.  Il  prendere  dunque  la  Genesi  per 
fondamento  etnografico  non  sarebbe  partito  più  ragionevole,  che  l’assumere  l'ebraica  per 
fonte  di  tutte  le  favelle. 

Fra  i discendenti  di  Sem  , Mosù  distingue  Eber  da  cui  gli  Ebrei  (1)  ; poi  Tare  che 
generò  Naeor,  Aran  ed  Abramo.  Di  mezzo  ai  popoli,  sviati  dalla  prima  verità,  volle  Id- 
dio sceglierne  uno,  cui  regolare  con  speciale  providenza , e costituirlo  depositario  delle 
ibnDo  tradizioni  e delle  promesse.  Questo  fu  l’ebreo,  a capo  del  quale  pose  Abramo.  Con  po- 
polosa tribù  e innumerevoli  armenti,  al  modo  che  ancora  fanno  i Iteduini,  pa.ssò  Abramo 
l’Eufrate,  venne  alla  teiTa  di  Canaan,  e Dio  gli  predisse  ch’e’  diverrebbe  padre  di  gene-  2386 
razjone  infinita,  e in  lui  sarebbero  benedette  le  nazioni.  Colla  promessa  che  il  Redentore 
del  genere  umano  nascerebbe  da  questa  gente , al  legame  della  comune  origine  si  uni 
quello  della  comune  speranza  ; c la  religione  chiamata  di  natura,  svilupiwssi  in  religione 
di  legge. 

Ricchissimo  d’oro  e d’argento.  Abramo  distinse  la  sua  tribù  dalle  altre  colla  circon- 
cisione ; scavò  pozzi,  fu  onorato  dagli  altri  sceiclii  ; e avendo  il  re  Codorlaomor  menato 
schiavo  Lot  nipote  di  lui , esso  armò  Irecentodiciotto  servi,  sconfisse  l'inimico , e libei'ò 
il  parente.  Accoglieva  ospitalmente  quelli  che  si  presentavano  al  suo  padiglione , dava 


dallo  slabiUmento  fino  alla  ruina  loro  (ted.)-  No> 
rimberRa  tHOO|  2 parli  tn«8o;  oUlma  inlrodu- 
zlone  critica  si  alla  storia,  si  alle  anlichllà  giu* 
(laiche. 

Calmbt,  HUloire  de  Caneien  et  du  nouveau  7V* 
stament,  et  des  Jttift.  Parigi  1737,  4 voi.  Ìn-4o. 

PbiobaI’S,  Histoire  dee  Jttift  et  de»  peupU»  voi- 
smi,  depui»  /a  décadence  de*  royaume»  d'hrael  et 
de  Judo  juequ'à  la  mori  de  J.  C.  Amsterdam 
4822;  3 voi  in-8°.  La  traduzione  francese  ha 
sopra  Poriginale  inglese  il  vantaggio  di  un  or* 
dine  migliore. 

J.  REJiOaD , htoria  deW ingraiìdimmto  dello 
Stato  giudeo  da  Ciro  fino  all'intiera  distruzione 
(led.).  Lipsia  1781). 

The  Old  and  Setr  J'eilamenU  conneeted  M thè 
kislory  of  Jews  and  their  neighbouriug  nation». 
Londra  1814. 

Rbla^di,  y^ntiquitates  sacra  Hebraorum. 

Molitob  , Philoeophie  der  Tradition.  Franco- 
forte  1827;  opera  intcressaiile  perle  sinagoghe. 

Til6TO!(c  Dese,  Oiighies  biblica:  or  Jìesearches 
in  primeval  historg.  Londra  1836. 

'3.  G.  LicBBOan,  inXrocfu^ione  aWantico  Testa- 
men?3  (ted.), 

I.  Jost,  Atlgemeine  Ceschichie  de*  israeliUschtn 
Volkes.  Berlino  4832. 


PasTOUBT,  Ulogse  considéré  camme  lèghlateur 
et  eomtne  moruUste.  Parigi  1788.  Fu  preceduto  di 
pochi  anni  e giovato  dal  Moses  leglslator  di  Pie- 
tro KeU8.  Torino  in-4«. 

J.  }.  IIesb,  Storia  di  Mosè^  di  Giosuè^  dei  re  di 
Giuda  e d'Israele  (led.)  È riguardata  special- 
rneiite  dal  lato  teocratico.  Imamimente  invece 
la  considera  Salvador  neir///«(otre  des  inslitu- 
tions  de  .ìloise  et  du  peuple  hèbreu. 

J.  1>.  .Micuaelis,  Diritto  mosaico^  e Ournvi^lORÌ 
sulla  traduzione  deU'aiHieo  Teslomento.  Gottinga, 
6 voi.  I tile  principalmente  per  gli  ultimi  tempi. 

1>.  Ele.va,  Geschhhte  des  mosaichen  Insiilutio- 
nen.  Amburgo  1836,  2 voi. 

Herdeb,  Spirito  delta  poesia  ebraica  (led.). 

De  Viuroles,  (Jtronique  de  VhiUoire  suinte. 

Mi.ve,  La  PalesHne, 

Pei  tempi  posteriori  si  consuIleM 

. Basrage  , Histoire  et  religion  des  Juifs  , deputi 
J.  C.  ju*qu'‘ò  prèsent.  AJa  4716,  13voL  Ìn-l2of 
Per  la  geografìa 

Leor  de  Ladordb,  Commentalre  gfographiqHe 
de  V Exode  et  des  fiìombres.  Parigi  4641. 

(1)  Altri  deduce  il  nome  di  ebreo  dalPaver 
Abramo  passato  {gnabar)  PKuTrale  nel  venire  di 
Caldea  in  Palestina. 
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toro  acqua  da  lavarsi  i piedi,  correva  a scorre  dall'armento  il  vitello  più  tenero  e grasso  ; 
mentre  Sara  sua  moglie  impastava  la  farina , e fattone  schiacciate , le  coceva  sotto  alla 
cenere. 

Sara,  non  potendo  generargli  successori , gli  condusse  la  schiava  Agar  che  Abramo 
fere  madre  d’Ismaele.  Ne  inorgoglì  la  serva,  tanto  che  Abramo  datole  un  pane  e un  otre 
d’acqua,  la  cacciò  nel  deserto.  Ismaele  divenne  padre  degli  Arabi , i quali  ancora  pre- 
tendono aver  ragione  di  rubare,  perchò  il  loro  patriarca  fu  diseredato. 

22«  Sara  poi  gi,i  vecchia  partorì  Isacco  ; e come  fu  cresciuto.  Abramo  mandò  a cercargli 
moglie  fra'  suoi  parenti.  Il  servo  Eliczer , dopo  prestato  giuramento  sul  femore  del  pa- 
drone, andò  con  dieci  camelli  e gran  doni  nella  Mesopotamia , e riposatosi  fuori  della 
città  di  Nacor,  vide  uscire  una  bellissima  fanciulla  ad  attingere.  La  quale,  richiesta,  ab- 
bevera Eliczer  e i camelli  di  esso,  e gli  fa  invito  di  stallare  in  sua  rasa.  Eliezer  accetta, 
e la  regala  di  due  orecchini  d'oro  che  valevano  due  sicli , e di  braccialetti  che  ne  vale- 
vano dieci  (t)  ; ed  entrato  all’ospitalitii,  combinò  le  nozze,  e condusse  Rcbecca  ad  Isacco. 
Alla  quale  i fratelli  diccano  : — Va,  e possa  tu  crescere  in  migliaja  di  generazioni,  e i 
• tuoi  discendenti  acquistino  le  porte  de’  loro  nemici  • . 

220«  Ella  generò  Esaù  e Giacobbe,  cacciatore  il  primo,  l'altro  agricola,  abitante  sotto  le 
tende.  Quest' idtimo  carpi  la  primogenitura  e la  benedizione  paterna,  onde  nacquero  lun- 
ghe nimicizie.  Giacobbe  rifugge  in  Mesopotamia  a Labano  fratello  di  Rebecca,  e con  sette 
anni  di  servizio  acquista  in  isposa  Lia,  e con  sette  altri  la  bella  Rachele  ; poi  vi  dimora 
a patto  d'avere  porzione  degli  armenti.  Stanco  poi  di  rimanere  ligio  ad  altri , si  rivolge 
alla  terra  de’  suoi  padri , e lissatevi  le  tendo , alza  in  Betel  un  altare  al  Dio  uno  : e dal 
suo  cognome  intitola  Israeliti  i discendenti  dei  dodici  suoi  figliuoli. 

Tra  questi  pose  discordia  la  predilezione  ch’egli  mostrava  a Giuseppe:  onde  gli  altri, 
mentre  stavano  pascolando  il  gregge,  vedendo  una  carovana  di  Madianiti  che  venendo  da 
Galaad  in  sui  camelli,  portavano  verso  l’Egitto  resina,  aromi  e mirra  stillata,  vendettero 
Giaseppe  a costoro.  1 quali  il  recarono  in  Egitto  ; ove , a tacere  i miracoli , la  destrezza 
naturale  alla  sua  gente  c particolare  a lui  fecegli  trovar  grazia  presso  Putifare  eunuco 
del  faraone,  poi  presso  il  faraone  istesso  che  lo  costituì  suo  viceré  per  riparare  ad  una 
carestia  eh 'esso  gli  aveva  predetto.  Al  qual  fine  si  tolse  di  dito  l’anello,  e il  consegnò  al- 
l’Ebreo, lo  vesti  di  un  manto  diTiisso , gli  pose  al  collo  un  monile  d’oro , e collocatolo 
sopra  un  carro  eminente,  lo  mandò  in  giro  per  Memfi,  ordinando  che  tutti  gli  piegassero 
il  ginocchio , e nessuno  movesse  piede  o mano  in  terra  d'Egitto  senza  consentimento  di 
quello. 

Importantissima  rivoluzione  compì  Giuseppe  ; poiché,  cólta  l'occasione  da  quella  fame, 
ridus.se  in  mano  del  faraone  il  dominio  di  tutti  i teireni,  tramutando  i proprietarj  liberi 

^'^sin  fittajiioli.  Dimenticando  poscia  l’ingiuria  ricevuta,  Giuseppe  chiamò  in  Egitto  le  alTa- 
matc  tribù  de’  suoi  fratelli , le  sparse  nelle  ampie  campagne  di  Gessen  tra  i rami  più 
orienUili  del  Nilo,  ove,  seguitando  il  tenore  dilor  vita  pastorale,  moltiplicarono  oltre  mi- 
sura. Morto  però  Giuseppe,  e linila  la  dinastia  memore  de’ bencfizj  di  lui,  gli  Egiziani 
guatarono  con  invidia  a questi  avveniticci.  La  semplicitìi  de’  loro  costumi  patriarcali 
troppo  contrastava  col  vivere  del  paese  : ne  offendeva  le  superstizioni  il  disprezzo  che  mo- 
stravano per  ogni  altro  Dio,  fuori  del  loro , unico  , infinito , non  rappresentabile  : dava 
ombra  il  vederli  moltiplicare  a segno , che  una  volta  potevano  divenire  più  forti  che  i 
natii  ; finalmente  faceva  noja  questa  popolazione  errante  fra  cittii  civili.  Gli  Ebrei,  cono- 
scendosi mal  veduti,  avrebbero  menato  le  loro  carovane  fuor  d'Egitto  ; ma  il  faraone  noi 
consentiva,  atteso  che  da  loro  soli  percepiva  un  quinto  del  tributo  del  paese.  Cercava 
dunque  costringerli  a prendere  stabile  dimora  ed  abitare  nelle  città:  ma  perché  vi  repu- 
pava  l’abitudine  loro,  egli  per  decimarli,  si  propose  di  opprimerli  eapienlemente , loro 


(<)  Ecco  l’oro  ali  lavorato  e conialo. 

Cantii,  Storia  Unictrtalt,  tom.  I. 
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imponendo  enormi  fatiche  di  fabbricar  rittà,  fnrtilicaaioni,  dighe  ; nu  non  riuscendo,  ri- 
corse alla  violenza,  ed  ordinò  alle  levatrici  di  uccidere  quanti  maschi  nascessero.  Le  oste- 
trici, temendo  più  Din  che  il  re,  disobbedirono,  c Dio  le  benedisse. 

L’oppressione  è vicina  a fuiirc  quando  tocca  aH’ecccsso.  Morf , a cui  Dio  destinava 
Moscia  niag'n'ior  gloria  , quella  di  liberatore  e legislatore  del  popolo  suo,  fu  esposto  liambino  1725 
nel  Nilo,  racodto  dalla  figliuola  del  re  scesa  al  fiume  a bagnarsi,  allevato  in  corte  a tutta 
la  sapienza  egiziana.  Nò  per  la  seduzione  della  dottrina  0 del  fa,sto  dimenticò  egli  rori- 
gine  sua  ; c quando  (solito  effetto)  il  mei  ito  segnalato  gli  ebbe  procacciato  odj  alla  corte, 
egli  sfuggi  la  malevolenza  del  re  e gl'indecorosi  senigi  all'oppressore  di  sua  gente  col 
ritirarsi  in  mezzo  ai  suoi  fratelli.  Quivi  gemette  il  mal  governo  che  ne  facevano  gli  Egizj, 
c si  prestò  terrore  de’  prepotenti  e tutela  de’  deboli  : poi,  .siìosata  la  figlia  di  Jetro  sacer- 
dote del  paese  ili  Madian,  e divenutone  pastore,  menò  grinnuraerevoli  aimenti  e le  sue 
meditazioni  nelle  valli  del  Sinai  e dell'Oi  eb  e in  riva  del  mar  Rosso  ; e invigorendosi 
nella  solitudine,  scuola  dei  forti,  formò  il  proposito,  non  solo  di  tornare  in  libertà  i fra- 
telli suoi,  ma  di  fame  un  popolo  segnalato  fra  le  nazioni. 

Vinte  le  lotte  che  con  se  stesso  deve  sostenere  chi  all’ronta  la  potenza  nemica  e l’in- 
differenza patria,  tornò  in  F^lto,  solo,  senza  forza  materiale,  ma  risoluto  di  crear 
di  nuovo  una  gente  che  più  non  era.  Congregò  i seniori  dei  figli  d'Israele,  espose  i pa- 
timenti antichi,  i nuovi  pericoli  e la  possibile  speranza  (1).  La  servitù  avea  svigorito  gli 
animi,  c l’esempio  insinuate  alcune  superstizioni  : onde  Mose,  per  conformarsi  alle  menti 
offuscate  e ai  cuoi’i  materiali,  parlò  d’una  terra  lurata,  dove  li  guideiebbe  il  Dio  giusto  e 
forte  dei  pilri  loro,  il  quale  li  aveva  prescelti.  K il  popolo  gli  credette  ; trovò  nelle  sue 
tradizioni  un'efi’i  più  felice  della  presente,  uno  stato  più  dignitoso,  e lo  ribramò  con  quella 
]iotenza  che  muta  i desideij  in  volontà. 

L’ellicacia  della  pai'ola , rasccndente  d'imo  spirito  superiore , l'opportunità  de'  pro- 
digi adoprò  .Mose  per  indurre  il  faraone  d'allora  a lasciar  andarsene  libei'i  gli  Kbrei.  Dio 
moltiplicò  i prodigi  per  favorire  il  popolo  eletto,  c per  confondere  il  faraone  che,  a raal- 
gr.ado  delle  iterate  promesse,  non  consentiva  l’andata  agl'israeliti,  anzi  gli  aveva  dispersi 
per  la  terra.  Finalmente  Mosò,  convocati  i seniori  d isicele,  ranimenU'i  ad  essi  l’unico 
Dio  nel  quale  erano  unica  nazione , e die  prometteva  liberarli  con  braccio  forte  e fimli 
popolo  suo,  c gli  esortò  ad  uscire  seco  d'hlgitto  e dal  popido  barbaro,  menando  via  non 
solo  tutti  i loro  armenti  e gli  averi,  ma  quanto  potessero  ottenere  dagli  F4(ìziani, 

Cosi  se  n’andarono  ilalla  terra  ingrata;  c prima,  per  occultare  la  marcia,  seguirono  1C45 
il  lido  dcll'Kritreo , poi  accamparono  dirimpetto  a Fiahirot.  Il  faraone,  pentito  d’aver 
concesso  l'u.scita  agli  Israeliti,  aggiogò  i cavalli , levò  in  armi  la  Casta  dei  guerrieri , c 
gl'insegui  furiliondo.  Ma  Israele  giunto  al  mar  Rosso,  lo  passò  a piedi  asciutti  ; il  faraone 
che  :u'di  seguitarlo  nel  miiacoloso  passaggio,  vide  sommersi  tutti  i suoi  guerrieri  (2). 
Allora  dalla  raggiunta  riva  àlosò  cantava  ; 


(I)  Et.  IV.  20.  oi.  La  VuIjzaU  dici*  che 
Ebrei  rimasero  in  EgiUo -130  anni  ; ma  pare  che 
nel  teido  ebraico  9Ìavl  tin''nminissiono  , giacché 
il  S.imaritano  e 1 lAX  dicono  che  Israele  visse 
-150  onni  In  Egitto  e nella  terra  (U  C annem,  cioè 
dopo  la  vocazione  (l'Abranio.  l più  fanno  (Iu> 
rare  la  scItiavUù  250  anni;  HoselUnl  e Samuelll 
nel  Saggio  di  critira  biblica  » poc’an/J  stampalo 
a Roma,  sostennero  II  doppio. 

Secondo  Wallace  {IM$»ertoiianÌ  tulle  popola- 
zioni de'  pritni  tempi.  Amsterdam  1760),  I dìsccu- 
denti  da  una  coppia  sola,  in  tredici  periodi,  cioè 
hi  133  anni  e un  terzo,  ascendono  a 2 f, 576.  Sup- 
posto  che  -430  anni  fossero  rimaste  In  KglUo  le 
67  persone  entratevi  con  r.jarobhc  , satv.-hbew 


divenute  1,6-16,592.  Levivi  la  metà  donne,  re* 
stano  masciii  823,2%.  Deilucasi  un  quarto  di 
fanciulli  e vecchi  non  capaci  delle  armi,  e avan- 
zano 647,172  combattenti,  lai  Bibbia  ne  di 
600,000. 

(2)  F<fuum  et  atrentoretn  dejecit  ia  mare.  Ez. 
XV.  4.  K la  più  antica  menzione  di  cavalieri: 
iieiriIiaJc  non  se  ne  trova  cenno. 

^oto  è che  molti  negarono  il  miracoloso  pas* 
saggio  del  mar  Rosso.  Giustino  norm  che  gli 
Egizj  petiUU  inseguirono  gli  Ebrei,  e furono  re- 
K|Mntl  da  una  procella.  Secondo  Dlotloro  Siculo, 
fra  I Lotofagi  delle  sponde  di  esso  mare  sorba- 
vasi  tradizione  che  quelle  acque  si  aprirono  una 
volta,  Josciando  ampia  strada  ne)  mezzo.  Ma- 
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— Gloria  al  Signore,  che  magnificò  se  stesso,  che  prostrò  nel  mare  cavalli  e cavalieri.  Cantico 

• Fortezza  mia , mio  vanto  il  Signore , che  fu  mio  scampo  : egli  Dio  mio.,  ed  io  lo  *** 

• glorificherò  : Dio  di  mìo  padre,  ed  io  lo  esalterò. 

« 11  Signore  qual  prode  campione  ; egli  ha  nome  l'Onnipotente. 

• 1 carri  del  toone  e Tesercilo  di  esso  precipitò  nei  mare  : i grandi  suoi  furono  som- 
mersi nel  mar  Rosso. 

• Gli  abissi  li  coprii'ono  ; precipiUu'ono  come  sassi  nel  profondo. 

• La  tua  destra,  o Signore,  magnificossi  nella  fortezza  ; la  destra  tua , o Signore , 

• percosse  l'inimico. 

• E nella  moltitudine  della  gloria  tua  disperdesti  gli  a\Tersarj  tuoi  : mandasti  il  tuo 

• furore,  che  quasi  paglia  li  divorò. 

< Nel  soffio  della  tua  collera  si  ammontarono  le  acque,  stette  salda  l'onda  corrente, 

I spianaronsi  gli  abissi  in  mezzo  al  mare. 

• Il  nemico  disse  : lo  l'imsegutrò,  raqgimyerollo,  ne  spartirò  le  spoglie,  e saranno 

• satolle  le  mie  brame:  snuderà  la  spada,  e la  mia  mano  li  sterminerà. 

• Soffiò  il  tuo  spirito,  ed  il  mare  li  copri  : furono  sommersi  come  piombo  nelle  acque 

• veementi. 

• Chi  pri  a te  in  fortezza,  o Signore?  Chi  simile  a te,  magnifico  nella  santità,  tcr- 
c ribile  e lodabile  opratore  di  portenti? 

• Stendesti  la  mano , e la  terra  li  divorò.  In  tua  pietà  fosti  guida  al  popolo  che  ri- 
« scattasti  ; ed  in  tua  forza  il  portasti  al  santo  tuo  soggiorno. 

• Accorsero  i popoli , c s'irritarono  ; presero  cruccio  gli  abitatori  della  Palestina , 

• sbigottìronsi  i principi  di  Edom,  tremarono  i robusti  di  Moab,  istupidirono  gli  abitanti 

• di  Canaan. 

• Oh  gli  invada  la  paura  e lo  sgomento  del  robusto  tuo  braccio  ; divengano  immobili 
« come  pietre,  finché  passi  il  popol  tuo,  o Signore,  questo  popolo  che  tu  possedesti. 

• Tu  il  condurrai,  tu  il  pianterai  sul  monte  della  tua  eredità,  nel  saldo  tuo  soggiorno 

• che  tu  ti  fabbricasti,  o Signore;  nel  santuario  tuo,  o Signore,  che  le  tue  mani  han 
fondato. 

< Il  Signore  regnerà  per  tutti  i secoli  ed  oltre. 

• Perocché  il  faraone  cavaliere  entrò  co’  suoi  cocchi  e coi  cavalli  in  mare , ed  il  Si- 

• gnore  ne  riversò  le  acque  sopra  di  essi  ; ed  i figliuoli  d'Israele  passeggiarono  in  asciutto 

• pr  mezzo  a quello  • . 

Cosi  cantava  Mosé  ; e gli  faceva  eco  innumerevole  ppolo,  ripetendo  ; — Cantiamo  al 

• Signore,  poiché  gloriosamente  si  esaltò  : cavallo  e cavaliere  ha  travolto  nel  mare  ■ . 

A si  subirne  pesia  scioglieva  il  volo  l’appna  redento  Israele  : si  alta  idea  delia  di- 
vinità espnevasi  a gente  uscita  di  mezzo  al  vile  ossequio  delle  creature. 

Mosé  conduceva  secentomila  uomini  capei  delle  armi,  il  che  darebbe  circa  due  mi- 


Mtooe  ftccenoa  11  re  Ameoofi,  che  uscito  ad  in* 
sefiiire  uo«  turba  di  Arabi , più  non  ritornò. 
Altri  vollero  spiegarlo  coti  causo  naturali  ^ di* 
ceodo  ebe  Moie  colse  la  marea  bassa,  e traversò 
l'isUno.  Ma  posto  oucora  che  il  popolo  suo  ìgno* 
rassc  questo  fenomeno , bastavano  sei  ore  per 
tragittare  tanto  vulgo?  o gli  Egl/j  non  dove* 
vano  accorrsene? 

Per  dove  appunto  st  facesse  il  pduaggio,  bene 
non  consta  : e il  suddetto  sostenne  che  né  gii 
Ebrei  venivano  dalPCgiUo,  uè  il  mare  atlraver* 
iato  fu  U Roiso.  Le  sue  prove  sono  più  ioga* 
gnosa  a sollUi  eba  convineanti. 

3600  anni  dappoi,  corse  rischio  di  rimanere 
affogato  colà  Bonaparte  , mentre  avendo  sco* 


perto  nel  deserto  di  Suex  il  canale  che  met- 
teva in  comunicazione  il  mar  Rosso  col  Medi* 
terraneo,  smarritosi  per  quello,  vi  fu  colto  dalla 
marea,  nuovo  faiaone. 

Rhrcnberg,  ne)  viaggio  fatto  li  tSoS,  si  ac- 
certò elio  il  coloro  dei  mar  Rosso  è dovuto  ad 
unu  specie  di  o$cUlaria^  essere  microscopico  in- 
termedio fra  rnnioiale  e il  vegetale,  d una  fa- 
miglia appartenente  allo  ajttroditt  di  Rory  do 
Saint-Vincent.  De  TandoUe  riconobbe  che  un 
cumulo  di  quella  specie  d^oscìllarta  tingeva  in 
sanguigno  il  lago  di  Morat  l-anno  1825.  Forse 
alta  causa  stessa  è dovuto  U colofe  delle  acque 
del  mare  di  CallfonU. 
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lioni  di  persone  ; c gli  avviava  alla  Palestina.  Scelta  opportunissima,  giacché  non  sareb- 
bero bastati  contro  ai  popoli  deirEufrate,  né  contro  ai  poderosi  Fenici  ; l'Yemen  era  troppo 
discosto  ; mentre  le  piccole  genti  della  Palestina  poteano  facilmente  essere  domate.  11 
viaggio  tirava  appena  trecento  miglia  ; ma  Itlosè  volle  tener  nel  deserto  il  suo  popolo , 
tanto  che  depone.sse  interamente  le  profane  idee  contratte  nella  lunga  dimora  fra  le  genti 
c nel  patimento  purgasse  le  avvilenti  abitudini  della  servitù  ; riprendes.se  la  nazionale  tra- 
dizione (li  .Àbramo  c dell’alleanza  di  cs.'o  con  .leova;  impara.ssc  a ripoire  ogni  lìdiiria  nel 
suo  Dio,  che  con  prodigi  continui  si  manifestava  (1)  ; e s’avvez.zas.se  alla  legge  nuova. 

Imperocché  es.sendosi  offuscata  quella  prima  dottrina  che  colla  parola  aveva  largita 
aH  iiomo,  e che  crasi  trasmes.sa  per  via  de’  |»atriarchi , si  compiacque  il  Signore  di  nuo- 
vamente rivelare  la  sua  volontà  ; e dalle  vette  del  Sinai  diede  a Mosè  il  decalogo,  ove  è 
compendiato  tutto  ciò  che  forma  la  morale  d'un  uomo  c la  civiltà  dei  popoli.  Il  dogma 
deU’unitii  di  Dio,  proclamalo  in  capo  alla  legge , imporla  l’unità  della  specie  , e quindi 
l'uguaglianza  fra  gli  uomini  ; il  divieto  perfino  dei  desiderj  m.'dvagi  sanziona  l’individua- 
lità, e fa  che  ogni  uomo  si  creda  e si  conosca  un  es,<ere  degno  di  riverenza. 

Mosé  ebbe  a lottare  colla  caparbieU'i  d’un  |uipnlo  rozzo  e duro,  il  quale,  mentre  il  suo 
profeta  gli  preparava  in  dieci  linee  le  regole  (Iella  vita,  sacrificava  al  vitello  d’oro,  cioè 
al  bue  .Api  degli  Egiziani,  e rispondeva  con  mormorazioni  ai  benefizj.  Prima  d^ntrodimlo 
nella  teixa  promessa,  il  patriarca  mori  di  cenvent’anni,  « né  più  sorse  in  Israele  profeta 
pari  ad  esso,  il  quale  conobbe  .leova  faccia  a faccia  * (2). 


CAPITOLO  VI. 

Istitnzioni  mosaiche. 


In  fatto  Mosè  fu  il  più  grand’uomo  che  la  storia  conosca  ; egli  poeta  insigne  e pro- 
feta, egli  il  primo  storico,  egli  legislatore,  egli  politico,  egli  liberatore. 

Origini  d'trn  popolo  sono  le  origini  stesse  del  mondo,  e Mosé  le  raccontò  in  undici 
brevi  capitoli  Tutte  le  genti  pretendono  es.sere  le  più  antiche  ; ma  quando  vengono  a 
spiegarci  i primitivi  loro  tempi,  li  riempiono  di  cicli  astronomici  e di  mitologici  aweni- 
nrenli.  Mosé  no.  L'onnipotente  e libera  volontà  di  un  Dio  crea  istantaneamente,  la  ma- 
teria ; dipoi  successivamente  le  dà  ordine  e vita  ; e dojro  r pesci  e i rettili  e i volatili  e 
i quadntpedi,  ultimo  prodrrce  l’uomo,  del  quale  sono  annoverate  le  famiglie  lino  a quel- 
r.Abramo  che  é stipite  della  gente  ebrea. 

In  quelle  poche  pagine  srmo  pos;iti  i problemi  più  insigni  c fondamentali,  quelli  che 
lor  meritar-ono  l’umana  ragione  dai  primevo  suo  sviluppo  fin  alla  luce  pr'escnte.  Come  il 
mondo  cominciò?  la  creazione  fu  libera  e istantanea,  o necessaria  e progressiva?  conte 


(I)  • A Basra  fui  assicuralo^  che  la  manna  , 
chiamata  inrantis  jubin  , raccoglievasi  in  f^r.in 
quantiU  nel  )>aese  «PIspahan  di  sopra  un  ce> 
spulilo  spinoso  che  mi  feci  moslrnn*,  e trovai 
die  consisteva  in  pranellìnl  gialli  , cioè  della 
figura  stessa  di  quella  degl'IsraeliU.  Forse  è 
questa  che  servì  di  milrimento  agli  Ebrei  nel 
loro  viaggio,  poiché  molle  macchie  spinose  vi 
sono  nel  deserto  del  monte  Sinai^  che  è quasi 
alla  medesima  allet/a  dMspahan.  Ala  se  I tigli 
trisraelc  nVbbero  lutto  l'anno,  eccetto  li  sali- 
baio,  non  |>olè  farsi  che  per  miracolo,  giacché 
il  tarands  Jubin  non  sì  trova  che  in  certi  mesi, 
lu  non  so  se  si  coltivi  zucchero  allrose  che  nel 
H‘men  ; ma  se  anche  gii  Ebrei  non  avessero 


trovato  nel  deserto  del  Slnal  che  tarands  juhln 
naturale  . doveva  riuscir  loro  gratissimo.  >el 
Curdislan,  a Mossul,  Merdin,  Diarheklr,  Ispa^ 
han  e verosimilmente  In  altre  città,  adoprano 
manna  in  luogo  di  zucchero  pei  dolci  ed  altre 
vivande*.  Nieblhs  , Descrizione  delV  .^t'alia  ^ 
pag.  129. 

(2)  Molli  in  Bacco  ravvisarono  Mosè.  Nasce 
egli  pure  da  due  madri  « in  Egillo;  è salvalo 
dalle  ncque,  e perciò  chiamato  Misa  ; educalo 
sul  monte  Msai , metastasi  di  Sinai  ; punisce 
Pcneo  re  di  Tessaglia  perché  impediva  di  far 
sacritìzj  agli  Dei  ; va  alla  conquista  delle  In* 
die  ; ligurasi  colle  coma  alla  fronte  eco. 
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nacque  Vuomo?  come  acquistò  le  idee?  come  impalò  a parlare?  come  esiste  il  male  sotto 
un  Dio  buono?  qual  fu  la  primitiva  società?  come  le  famiglie  si  spartirono  in  nazioni? 
come  ne  uscirono  i diversi  linguaggi?... 

Non  cerchiamo  come  questi  problemi  fossero  sciolti  : quel  che  fa  meraviglia  è il  ve- 
derli esposti  ; è il  trovar  data  una  spiegazione  ad  essi,  e così  alloriginc  delta  patria  |w- 
testà,  al  diritto  di  uccider  le  bestie,  alle  arti  fabbrili,  ai  frammenti  di  cognizioni,  imper- 
fette eppur  sublimi,  che  fra  tutti  i popoli  si  trovano  diffuse. 

Come  mai  Mosò  espose,  già  fa  tanti  secoli,  dottrine  che  appena  jeri  la  .scienza  fisica 
e la  geologica  verificò?  Se  era  impostore,  percliò  accontentarsi  di  naiTare  semplicemente 
fatti,  dei  quali  non  era  preparata  rintelligenza?  Non  si  direbbe  ch’egli  scrivesse  sotto 
dettatura,  e senza  ch’egli  medesimo  capisse  pienamente  ogni  cosa? 

Anche  le  sue  leggi  suppongono  tale  anticipazione  di  sjipienza , che  lo  renderebbe  un 
miracolo.  Scarco  di  ambizione,  non  cercò  il  potere  supremo  nè  per  sè  nè  pel  fratello  suo  ; 
ma  volle,,  dallo  stato  di  tribù  vaganti , alzare  un  branco  di  schiavi  al  grado  di  stabile 
nazione,  costituendolo  nelle  tre  grandi  unità  di  Jeova,  d'Israele,  del  Torà,  cioè  un  Dio, 
un  popolo,  una  legge. 

I codici  moderni  si  limitano  quasi  solo  a proteggere  il  possesso  e le  tra.smissioni  delle 
proprietà,  ed  a vietare  il  male,  obbliando  i doveri  di  famiglia  e di  cittadini  ; gli  antichi 
prescrivevano  anche  il  bene,  c scendevano  alle  più  minute  particolarità  di  culto,  dì  po- 
lizia, d’igiene.  Cosi  quello  di  Mosè-abbraccia  dalle  più  elevate  combinazioni  della  poli 
tica  fino  alle  pratiche  casalinghe , sempre  dirigendosi  ad  assodare  il  carattere  nazionale 
e la  moralità  : il  precetto  va  misto  al  consiglio,  la  numerazione  all’entusiasnio. 

La  religione,  severamente  morale,  e confidente  nella  Providenza,  non  è dottrina  ar-  Culto 
cana,  ma  pianta  una  chiesa  nazionale , una  teocrazia  regolatrice  della  vita  ; non  è un 
tessuto  ingegnoso  di  metafisici  concetti , inefficaci  sulle  azioni , ma  un  vivo  ed  assiduo 
contatto  con  Dio,  fra  il  timore  e l’amore. 

Mosè  pregò  da  Dio  : — Fammi  passare  sotto  gli  occhi  quanto  v’ha  di  buono  ; fatti 
« conoscere  a me,  mostrami  i tuoi  sentieri  » ; e dalla  verità  de’  dogmi  dedusse  la  santità  ’ 

della  morale. 

Posto  un  Dio  solo,  non  doveva  sussistere  differenza  di  natura  fra  le  sue  creature.  I 
dottori  dicono  : — Tu  chiederai  perchè  Adamo  è unico  creato?  Acciocché  fra  gli  uomini 
« avvenire  nessuno  non  potesse  dire  all’altro  : io  son  razza  più  nobile  di  te  » (1).  Per- 
tanto le  Caste  scomparivano,  e il  canone  dell'unità  discerneva  questa  dalle  altre  nazioni. 

Ne  verrà  di  conseguenza  che  tutto  dirigasi  all'iitilitA  universale  ; non  esclusioni,  non  con 
centrata  l'autorità  in  una  classe  o in  un  uomo. 

Quest’unità  campeggia  nel  decalogo  ; e conseguenze  sue,  l’egiiaglianza  e la  liberU’i.  La 
legge  è bandita  a tutti,  e non  in  nome  d'un  legislatore,  il  (piale  con  ciò  sarebbesi  pro- 
fessato superiore  alla  nazione,  ma  in  nome  di  Dio  ; del  Dio  che  li  trasse  dalla  schiavitù. 

Cosi  dall’iinità  esce  immediatamente  la  libertà  ; e tutto  Israele  si  trova  libero , perchè 
tutto  usci  dalla  servitù  ; libero  cioè  di  cercare  il  proprio  perfezionamento  nei  modi  migliori. 

É vietata  severamente  l'idolatria,  la  quale  porta  diversiU’i  di  numi  e adorazione  della 
creatura  ; sicché  ne  seguirebbero  funesti  effetti,  che  alla  terza  e alla  ijuarta  generazione 
faiebbero  espiare  i delitti  dei  padri. 

Simbolo  dell’unità  nazionale  dev'essere  l'unità  del  tempio,  non  potendo  i sacrìfizj- 
olTrirsi  dove  si  voglia,  ma  nel  luogo  che  Dio  elesse  (2)  : ed  unico  sarà  il  tempio,  girovago 
sinché  Israele  sia  nomade,  poi  fisso  quando  sia  a.ssiso;  nè  il  sacerdozio  apparterrà  ad  ogni 
capofamiglia,  ma  ad  una  sola  tribù.  Il  tempio  rappresentando  l'autorità  legislativa  e la 
giudiziale  di  cui  ivi  sedeano  i ministri , era  forte  come  una  ròcca , custodito  da  migliaja 
di  leviti  ; e rialzar  il  tempio  esprimeva  ricostruire  la  nazione. 

(I)  de  Synedr.  c.  iv,  g 5.  |2)  ili, 
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Principal  parte  del  rullo  erano  i sacrifizj  ; i quali  si  distinguevano  in  olocausti  ed 
espiatorj,  secondochè  bruciavasi  intera  la  vittima  o parte  soltanto.  Ma  questi  non  erano 
scopo,  siccome  fra  i Gentili,  sibbenc  mezzo  ; e un  loro  profeta  e giudice  diceva  ; — Forse 
« il  Signore  vuole  olocausti  e vittime,  e non  anzi  obbedienza?  (1)  » Per  un  altro,  Iddio 
esclama;  — Che  mi  fa  la  copia  delle  vittime?  Sono  sazio  degli  olocausti  c del  sangue  di 
« quelle  : abomino  gli  inni  vostri  e le  feste  e le  preghiere.  Mondate  i cuori  ; togliete  da- 
« gli  occhi  miei  la  nequizia  de’  vostri  pensieri  ; cessate  d’opci-are  perversamente  ; impa- 

• rate  a ben  fare  ; cercate  il  giudizio  ; soccorrete  l’oppresso  ; rendete  giustizia  al  pupillo, 

• difesa  al  perseguitato  (2)  » . 

Le  pompe  religiose,  principal  lusso  d’Israele,  commemoravano  i fasti  nazionali.  Cosi 
al  celebrare  della  pasqua,  se  il  fanciullo  ne  chiedeva  la  ragione  al  padre , questi  gli  ri- 
spondeva : — É memoria  di  quando  il  Signore  ci  liberò  dall’oppressione  straniera  (.3)  • . 
E quando,  agli  Azimi,  mangiavano  per  selle  giorni  il  pane  non  lievito,  dovevano  ri- 
membrare il  servaggio,  in  cui  avevano  provato  coin’ò  duro  il  pane  altrui  (4).  A dati 
tempi , raccogliendosi  tutti  pres.so  al  tabernacolo  che  con  loro  aveva  pellegrinato , ri- 
cordavano Dio  c le  glorie  di  loro  gente,  ricevevano  la  parola  dalla  bocca  del  pontefice , 
e nella  pacata  gioja  del  religioso  banchetto  rinnovellavano  la  fratellanza  e la  nazionale 
unità. 

Mosò  aveva  in  Egitto  detestata  e la  monarchia  e l'inumana  idea  della  divisione  in 
Caste.  Israele  nel  deserto  si  trovò  uno  nella  discendenza  da  Abramo  e nella  speranza  del 
Riparatore  ; ed  eguale,  poichò  da  schiavo  dei  faraoni  era  sorto  ad  una  libertà  non  do- 
nata, non  conquistata  da  alcuna  classe  che  potesse  trarne  argomento  di  superiorità.  La 
costituzione  data  da  Mosé  non  è pertanto  monarcliica  nò  aristoi;ratica  o democratica  ; il 
primo  articolo  ne  è.  Io  sono  Jeora  tuo  Dio,  che  ti  liberai  dall  Egitto  : Iddio  è dunque 
speciale  signore  degli  Ebrei , dal  che  deriva  la  sola  giusta  sovranità , e l’eguaglianza  di 
tutti  sotto  Dio,  e sotto  il  capo  dato  da  lui  per  premio  o per  castigo. 

Mosò  non  volle  esser  re,  né  trasmettere  alla  sua  famiglia  il  romando  ; i suoi  figli  re- 
starono confusi  fra  i leviti  ; e a compier  l'opera  della  liberazione  fu  scelto  l’eroe  più  de- 
gno, Giosuè. 

Le  successive  legislazioni  più  non  seppero  combinare  l’autorità  che  consem  con 
quella  che  perfeziona,  in  modo  da  ottenere  il  progresso  nell’ordine.  Qui  lo  vediamo  attuato 
nelle  relazioni  del  potere  sacerdofiile  roH'esecutivo  laico  ; fra  i quali  è mediatore  un  terzo 
potere  spirituale , vero  centro  della  gerarchia , perchè  vigila  sulla  dottrina  al  pari  che 
suH’ossen’anza  della  legge  e sulla  conservazione  degl’istituti  ecclesiastici  e civili.  Questa 
suprema  autorità  è in  raauo  di  .settanta  anziani,  scelti  fra  i più  savj  delle  dodici  tribù , 
che  applicano  ai  casi  particolari  la  legge  secondo  il  senso  dichiarato  dai  sacerdoti , ed 
hanno  a capo  il  profeta  il  quale  tiene  il  supremo  potere  spirituale,  e prepara  lo  sviluppo, 
mirando  sempre  all’avvenire.. Sotto  i Giudici,  la  potestà  civile  esecutiva  e l’autorità  spi- 
rituale Irovavansi  commesse  ad  un  solo. 

In  dodici  tribù  era  già  diviso  il  popolo  nella  schiavitù,  secondo  il  numero  de’ figli  di 
Giacobbe  da  cui  discendeva.  Questa  fondamentale  divisione  fu  conservata  ; in  dodici  corpi 
marciavano  ed  accampavano  nel  deserto , e dovea  diventare  distribuzione  territoriale 
quando  si  fos.sero  assisi  nella  terra  promessa.  Acciò  poi  che  ciascuna  tribù  non  isolasse 
il  proprio  daH’intcresse  comune,  la  tribù  sacerdotale  era  diffusa  fra  tutte,  non  avendo 
territorio  proprio,  ma  quarantotto  città,  e la  decima  dei  frutti  su  tutto  Israele. 

Il  ministero  sacro  è ereditario  nella  tribù  di  Levi,  dovendo  il  potere  conservatore  le- 
garsi col  passato  per  l'eredità.  Il  sommo  pontefice , assistito  dai  principi  de’  sacerdoti , 
risolse  qualunque  dubbio  nasca  sull’interpretazione  della  legge.  Egli  non  dee  mai  sco- 
ti) SiMDiL»,  I Rtg.  IV.  22.  (3)  Ex.  ili.  2G. 

(2)  Imu,  I.  Il  g teg.  (4)  Deul.  in.  ó. 
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starsi  ilal  lempin , dove  pure  si  tiene  il  ronsiiiiio  nazionale , al  (piale  ed  ai  saeerdoli  re- 
ravansi  i duhbj  legali , eui  le  assemblee  di  Ir  ibd  non  bastassero  a risolvere.  Tntt’altro 
però  che  sarerdotale  è il  governo;  nò,  come  fra  gli  Orientali,  i sarerdoti  rostituiseono  una 
Casta,  guardiana  privill“giata  del  sapere  e del  culto.  I,a  tribù  di  Levi  non  ha  misteri  e 
frodi  da  trasmettersi,  obbligata  anzi  di  fare  a tutti  conoscere  i sacri  libri  di  cui  é depo- 
sitaria. Sottoposta  alla  legge,  giudicata  dai  magistrati  rumimi,  non  é esente  dal  combat- 
tere nt'  dal  contribuire  alle  spese  di  pubblica  iitilitii.  La  circoncisione  si  fa  senza  i leviti, 
sena 'essi  i matrimonj  ; avevano  divieto  d'assistere  ai  funerali  ; e i n>gistri  civili  erano  afli- 
dati  agli  anziani.  Neppure  han  mano  diretta  nel  governo  ; so  dalle  decime  ipiella  tribù 
ritrae  comoda  sussistenza,  non  tiene  in  proprietà  nessuna  provincia;  ed  è dispersa  fra  il 
paese  scompartito  alle  altre  tribù,  ovviando  cosi  gli  abusi  che  nascono  altrove  daH’cssere 
i sarerdoti  strettamente  connessi  fra  loro.  Qualora  i pnifeti  si  ponevano  a capo  delle  rose, 
il  facevano  in  nome  di  Dio;  e quando  Israele  volle  aversi  un  re,  i profeti  esercitavano  - 
l'opposizione  legale,  come  .appare  specialmente  nella  storia  di  Flia  e di  Samuele. 

In  ogni  tempo  ritroviamo  chiamato  il  popolo  od  i suoi  rappresentanti  alle  più  gr.avi 
risoluzioni  (1|;  e fin  nel  bandire  la  legge  scritta  si  volle  che  il  popolo  acconsentisse,  giu- 
rando sopra  un  altare,  per  erigere  il  quale  ciascuna  tribù  aveva  recato  una  pietra  ^^l. 
Quantunque  dapprima  gl’israeliti  non  avessero  re , ipiesta  forma  non  era  però  esclusa 
dalla  legge  loro  ; solo  vi  si  raccomandava  non  lo  scegliessero  da  gente  straniera , ma 
quel  che  Din  indicherebbe  tra'  loro  fratelli  ; non  gli  lasciassero  avere  serragli  di  donne , 

0 soverebio  danaro,  o troppi  cavalli;  ché  mai  non  li  liconducesse  in  servitù  (3).  Rgli 
trascriva  un  esemplare  della  legge  di  proprio  pugno  sotto  la  vigilanza  de’  sarerdoti. 

Quanto  alla  sicurezza  interna,  la  legge  diceva  Non  ammazzare,  e Chi  arride  maoja.  Lemii  alu- 
La  pena  del  capo  ricorre  frequente  ; talvolta  le  percosse  , non  però  mai  oltre  i quaranta  ‘‘'*'*'* 
colpi,  accioccbè  l'uomo  non  rimanga  deformato.  Nessuna  distinzione  fra  ricco  e povero, 
fra  idiote  e sapiente,  nazionale  e straniero  (i).  Un  testimonio  non  basta  per  confermare 
il  vero,  ma  due  o tre.  Chi  deponga  il  falso,  incorra  nella  stessa  pena  che  volle  far  inflig- 
gerò all’Innocente:  l'accusatore  dee  sostenere  l'.ircusa  ne' dibattimenti,  che  tenevansi  al- 
l'aria aperta  e sotto  alle  porte 

Mosé  trovò  già  stabilito  il  taglione  ; pena  assurda  e inapplicabile , alla  quale  sosti- 
tuisce un  compenso  in  danaro  : solo  per  l’omicidio  volontario  non  si  dà  composizione  , 
non  asilo  (G).  Non  si  puniscono  i figliuoli  pei  padri , né  questi  per  quelli , ma  ciascuno 
pel  proprio  misfatto:  nè  alcun  reo  si  ricompri  a dan.aro. 

Gli  anziani  di  ciascuna  tribù  giudicavano  alle  porte  della  città,  in  numero  di  tre , o 
di  sette,  o di  ventuno,  secondo  l'importanza  della  causa.  Qii.ilora  non  fossero  abbastanza 
informati,  doveano  recarla  a giudici  superiori  ; e se  non  li  trovassero  capaci,  l’ultimo  ap- 
pello veniva  ai  sacerdoti.  Un  giudice  supremo  a vita  dirige  la  foiv.a  pubblica  ; in  guerra 


(1)  ItIdIoditM  ft  ^Srexii  la  molli* 

• tudlBc  i più  potenti  e limoraU  ili  IMo,  veri* 

• dici,  Don  avari,  e fa  di  essi  i giudici  del  |m>* 

• polo,  ed  ogni  cosa  maguiore  riferiscono  a te  ■ . 

Ex.  stili.  21.  1 capi  s'odunavano  in  Sicticm  ad 
eleggere  i re;  fl  illcono  a Rohonmo:  Mitiga 

• alquanto  il  dominio  paterno,  e li  aareoiu  ol>- 

• bedientl  ».  AUruva,  fatta  .odunauia,  «leggono 
(*erob«tamo;  m Hrg.  xti.  I,  4 e 20.  I»niid  tiene 
consiglio  coi  tribuni  e centurioni  e con  tutti  I 
prioripi,  e dice  nli'aduuansa  d'Israele:  ~ S« 

• piace  a voi  quel  che  diro  ecc.  «.  i Por.  mi. 
4.  Veto  goven>o  coatitusionale. 

(2)  Ex.  xsiv.  5.  7. 

(3)  Devi.  xvii.  iO  e seg» 


M)  Am  xitx.  22;  Drut.  i.  16. 

(3)  Homicitla.  « tiet  in  ronspeclu  mHliiiuéinfs ^ 
H cauAU  ìUiui  Judicrtur..,  H si  crimtn  , aiM^irw/r 
ftoputo,  fufril  comproOalum,  atqtu  int<r  prrruuo- 
rrm  tl  propinquiim  annguitiis  quixdio  t'entiluta. 
iVuOT.  iX\v.  12.  2Ì;  f)rut.  XTll.  7;  \lt.  45-20; 
Jo$.  \i.  C. 

iNel  iVumeW  xxxv,  iU  è scriKo:  Pr0pinquu» 
OfciMi  itomfeidam  inferfieUt  : tlaiim  ut  npprfhnt^ 
iìerit  r»m,  inlrrfirift.  M.i  clic  deva  intendersi  che 
si  f.trà  attore  per  domandarne  la  morte,  lo  prova 
tutto  il  conleMo  della  legge.  Ivi  stesvu,  ai  vers. 
30  e 31  dicesti:  ffomicUn  jmò  tettibuM  puni^ur: 
ad  unius  Untimonium  nuìhu  ewdemnahUur.  jYon 
Qfcipieti»  prfUum  ob  fo  qui  reni  eat  Muignrinis. 

(6)  Vmw.  mt,  13. 
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assume  potere  dittatorio,  e talvolta  presiede  al  sinedrio.  I testimonj  erano  i primi  a g;et- 
tar  la  pietra  al  rondannato  ; quasi  la  legge  volesse  fal  li  più  guardinghi  ncll'attestare  un 
fatto,  di  cui  essi  medesimi  sarebbero  i punitori,  e per  cui  anche  materialmente  cadrebbe 
su  di  essi  il  sangue. 

I rabbini  c'informano  che,  nei  casi  di  sangue,  procedeasi  colla  posatezza  che  merita 
una  decisione  in  eparabile.  Uditi  i testimonj,  la  cosa  differivasi  al  domani,  e i giudici  ri- 
tirati in  casa,  prendevano  poco  cibo  e nessun  vino  ; poi  al  nuovo  di  raccoglieansi  due  a 
due  per  discuterne  ad  agio  : e chi  aveva  opinato  per  l’assoluzione,  mm  poteva  più  rifor- 
mare il  proprio  giudizio  ; si  chi  crasi  pronunziato  per  la  condanna.  Proferita  la  sentenza, 
l'accusato  era  condotto  al  luogo  del  supplizio  fuori  di  città  ; se  ne  pubblicavano  il  nome, 
la  colpa,  l'accusatore,  i testimonj , eccitando  a comparire  chiunque  sapesse  discolparlo  : 
e due  giudici  gli  stavano  continui  a fianco  se  mai  avesse  egli  medesimo  alcuna  ragione 
da  allegare,  o qualche  Daniele  sorgesse  a gridar  fallace  la  sentenza,  conti'o  Susanna.  Fin 
cinque  volte  poteva  essere  ricondotto  alla  corte  per  difendersi  : se  appariva  reo,  l'ubria- 
cavano di  vino  con  incenso,  miira  ed  altre  spezie,  per  toglieigli  il  sentimento  del  dolore. 
Orrìbili  erano  i supplizj,  lapidando  il  reo,  colandogli  piombo  in  bocca,  uccidendolo  a fla- 
gelli, cavandogli  gli  occhi,  facendolo  bollire,  talvolta  perfino  segandolo. 

L’idea  della  giustizia,  insita  nell'uomo,  si  era  conversa  in  quella  di  vendetta  : e i pa- 
ioli centi  più  prossimi  d'un  ucciso  credeansi  in  dovere  di  trarne  soddisfazione  collo  sterminio 
dell’uccisore.  Quindi  gli  eccessi,  troppo  facili  nell'uomo  incollerito,  che  non  discerne 
l'omicidio  colpevole  dall'accidentale  e dal  provocato.  A questi  venivano  in  riparo  gli 
asili  ; e Mosé  designò  sei  città,  ove  ricovrassero  i rei  di  sangue,  sicuri  dalla  privata  vio- 
lenza. Intanto  i tribunali  conoscevano  del  caso  per  istanza  degli  offesi  ; e qualora  l’onii- 
cida  comparisse  incolpevole,  e non  avere  jeri  e avantjeri  portato  odio  contro  l'ucciso,  ri- 
maneva tutelato  dalla  legge,  e per  lo  più  restava  un  anno  nella  città  protettrice  sotto  la 
vigilanza  del  gran  sacerdote,  finché  l'odio  sbollisse,  e il  tempo  rimarginasse  la  ferita.  Per 
gli  omicidj  premeditati,  neppure  gli  altari  davano  salvaguardia. 

All'interna  sicurezza  dovea  contribuire  giandemeiite  il  restar  tutta  la  tribù  solidaria 
del  delitto,  cui  doveva  purgare  con  espiazioni  e punire  ; sistema  di  riversibilità,  comune 
a' legislatori  antichi,  i quali,  più  che  l'individuo,  guardavano  e regolavano  una  porzione 
della  società,  la  curia,  la  tribù,  la  fratria  ; specie  di  famiglia  più  larga , avente  i mede 
simi  capi,  e un  tal  quale  acromunamento  di  possessi  (1). 

Avendo  Israele  a conquistarsi  stabili  focolari,  importava  ordinarne  bene  la  milizia. 
EjfKiiitlpi  cittadino  al  bisogno  era  soldato.  Prima  di  osteggiare  una  città,  le  si  doveva  ofl'rir 
la  pace,  e,  qualora  cedesse,  rispanuiarne^li  abitanti.  La  preda  spartivasi  fra  i combat- 
tenti. Sta  scritto:  — Fai’ai  le  macchine  di  piante  inutili,  non  di  fruttifere.  Gli  alberi 
• sono  forse  nemici  tuoi'?  perché  dunque  gli  schianti?  Non  immergere  la  spada  nel  coipo 
« dell'inimico  disarmato  e supplichevole  ■.  Sul  punto  di  mischiare  la  battaglia,  il  sacer- 
dote esortava  a non  temere,  ché  Dio  non  conta  gli  awersarj  ; poi  i capitani  intimavano 
a ciascuna  schiera  : — V'é  chi  abbia  fabbricato  una  casa,  nè  abitatala  ancora?  piantato 
« la  vigna,  nè  coltone  il  flutto?  promesso  la  moglie,  né  menatala?  torni  a casa  : v’é  chi 
« senta  paura?  torni  a casa,  né  sgomenti  i fratelli  » (2). 

Acquistata  poi  la  terra  promessa,  doveva  assodarveli  quel  primo  legame  delle  citta- 
conomii  dinanze,  l’agricoltura.  Mosé  comparti  i terreni  alle  tribù  ed  alle  famiglie,  procurando 
che  la  divisione  restasse  possibilmente  inalterabile.  Goll’eredità  trasmetteansi  i beni  ai 


(1)  Anche  ail  Algeri,  prima  delPuUima  con* 
quUla,  la  tribù  era  solidaria  del  delitti  d'un  suo 
membro.  Il  governo,  che  in  ciò  arieggia  all'e* 
braico,  aveva  un  ufliziale  generale,  comandante 
a tutta  la  provincia  ; un  agà , capo  di  molte 
tribù;  un  kald,  capo  d^una  tribù  ; uno  sceicn, 


capo  d'una  porzione  di  Iribiì.  Og^i  pure  in  lo* 
ghilterra,  se  una  manifattura  è distrutta  per  sol- 
levazione , senza  colpa  del  proprietario,  il  di* 
stretto  n'è  responsabile. 

{2)  Deut,  XX. 
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figli,  toccando  parte  doppia  al  primogenito:  mancando  i masclii,  ereditavano  le  figlie, 
obbligate  però  a maritarsi  nella  propria  tribù.  Colla  carità  raccomandata,  coll'aniore  di 
famiglia  e di  tribù,  ribadito  pertanto  guise  che  ancora  non  languisce  nei  dispersi  avanzi 
di  quella  nazione,  dillicilmcnte  uno  poteva  cadere  in  miseria,  massime  atteso  il  semplice 
vivere  d'allioa.  Pure  se  alcuno  fosse  riilotto  a vendere  od  ipotecare  il  fondo  avito , alla 
ricorrenza  del  giubileo  ogni  cinquant'anni  l'ientrava  nel  libero  possesso  della  porzione 
paterna:  (^li  sette  anni  poi,  l'Israelita  divenuto  schiavo,  tornava  in  libertà.  Quindi,  se 
anche  un  uomo  veniva  al  meno,  si  reggevano  però  le  famiglie,  ed  alle  famiglie  appunto 
debbano  alzare  la  mira  i legislator  i ; e la  mendicità  restava  tolta , togliendo  il  cumulo 
di  lunghe  ricchezze. 

Però  le  leggi  giubilaiclie  non  si  rifer  iscono  che  al  primo  territorio , corrispondente 
all’ajcr  di  Ruma  ; del  restante  il  padr  e potea  rlisjMr  rc  a voglia  ; e Caleh  diede  a sua  fi- 
glia per  le  nozze  un  campo  e alcuni  averi.  L'eguaglianza  a cui  con  ciò  rairavasi , era 
mezzo  non  Irne,  volendo  Mosti,  non  tanto  consonar  le  fortune,  quirnto  il  popolo,  siediti  • 
non  dipendesse  da  pochi  ricchi,  nè  si  divides,se  in  oppressi  e oziosi.  La  ter  ra  è di  Dio,  e 
gli  uomini  sono  i coloni  cui  esso  la  riparti,  c per-  etri  voler'e  vien  disti'ihirita  fra  le  tribù 
a proporzione  del  numero,  ed  esse  la  ripartiscono  per  sor'te  in  cantoni  e questi  in  fami- 
glie. A tal  modo  si  conserva  quella  minuta  proprietà  che  consideriamo  come  vantaggio- 
sissima. 

Ognuno  coltivava  i proptj  campi,  guardava  i proprj  armenti,  tanto  Nahot  possessor'c 
di  esigua  vigna,  come  Booz  |rrogenitorc  di  David  : Saul  arrdava  in  traccia  delle  mule  pa- 
terne quando  fu  unto  re;  David  tornava  agli  armenti  doiur  redento  Israele;  e nel  tenrpo 
ili  sua  ina^ior  potenza,  i figli  di  lui  celebravano  con  anmra  festa  la  tosatura  tlelle 
greggie. 

Ogni  settimo  anno,  i campi  dovevano  riposare  ; il  popolo  si  nutriva  dai  magazzini 
pubblici , dove  si  riponeva  quanto  bastasse  per  tre  anni  ; i frutti  spontanei  della  terra 
erano  lasciati  a’  forestieri,  a’  seni,  alle  ancelle,  ai  nreircnarj.  La  proibizione  di  cogliere 
frutti  da  un  albero  avanti  i cinque  anni,  e di  seminare  tre  volte  un  campo  collo  stesso 
grano,  indicano  quanto  il  legislatore  si  conoscesse  delle  opprtunità  rurali.  Fu  osservato 
che  i priminati  degli  animali  riescono  deboli,  talché  i mandriani  non  li  scelgono  nrai  per 
le  razze:  forse  Musò  rigirartlava  a riòquamlo  itnpse  si  sagri ficassero  i prinri  parti  degli 
armenti.  Vietò  pur  e s’imbastanli.ssero  le  r'azzc,  ed  escluse  dai  sacrifizj  le  bestie  mostruose 
0 mutilate. 

Molti  ordini  che  pajono senza,  e talvolta  contro  ragione,  nacquero  dal  desiderio  odal 
bisogno  di  sceverar  il  ppolo  dai  forestieri,  ed  emanciparlo  da  certe  superstizioni.  Tal  fu 
quello  di  non  mescolar  grani  diversi  nella  seminagione  , nè  innestar  frutti  su  piante  di 
altra  specie.  L’aborrimento  poi  i.spirato  ai  segni  forestieri,  è spiegato  daU'avversione  che 
si  mostrò  poi  alle  aquile  romane. 

Sulla  generazione  stessa  degli  uomini  mostrava  Mosè  sentire  accortamente  allorché  Popola- 
vietò  la  mistione  con  gente  forestiera,  e volle  rispettati  i momenti  critici  nelle  donne  (i). 

Nè  altra  nazione  adempì  meglio  al  precetto  del  Crescete  e moltiplicate;  essendovi  la 
pplazione  efficacemente  promossa  si  dalla  suddivisione  della  proprietà,  si  dal  rispetto 
che  alla  paternità  si  professava  ; e la  benedizione  meglio  augurata  era  l’abbondanza  di 
figliuoli  che  attorno  alla  mensa  crescessero  siccome  rimessiticci  d’ulivo.  La  favoriva  anche 
la  speranz.a,  che  dalla  propria  stirpe  potesse  nascere  rEraraanuele  ; onde  l’attenta  (atra 
di  conservare  le  genealogie.  11  giorno  pertanto  delle  nozze  era  una  solennità  delle  tribù, 
solennità  la  circoncisione;  e il  nuovo  marito  restava  per  un  anno  dispensato  dalla  milizia 
e da  ogni  servizio  personale. 


(I)  Il  dollore  Kabv  [Trattato  di  poiizia  medica 
aopra  le  leggi  annitarie  di  Hoat  fleti.),  AugilftUt 


1833)  prova  quanto  quelli  inlendetie  nette  legai 
sanitarie. 
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Intanlo  ni  Cananeo,  ai  Moaliita,  ajrli  Amnionili  la  religione  romamiava  irimmolare 
Paragone  jUa  diviniti  i pmprj  pargoletti  ; la  gelosia,  la  libidine,  la  .superstizione  insegnavano  ai 
TeEi'àllr  popoli  orientali  a mutilare  i maselii  : mentre  Mosé  rigorosamente  lo  vietava,  e-w-liidendo 
lioni  questi  infelici  da  ogni  civile  diritto.  Presso  i ppoli  vicini,  un  despoto  ereditario  faceva 
legge  la  propria  volontà  ; qui  il  governo  rappresentativo  e un  codice  sostituiscono  all’ar- 
bitrio la  legge  scritta  e il  senno  dei  più.  Altrove  una  Casta  sacerdotale,  misteriosa  de- 
positaria del  saperee  delle  tradizioni  ; qui  tutto  Israele  legge,  impara,  manda  a memoria 
il  libro  del  dogma  e della  dottrina.  Al.agie  e divinazioni  atterriscono  ed  offuscano  altrove 
le  menti  : qui  vietato  andare  agl’indovini  ed  ai  maghi , e se  sorge  un  falso  profeta  che 
dica  aver  visto  sogni,  sia  lapidato.  Il  forestiero  presso  l’altre  nazioni  era  esoso  come  cosa 
profana  : MosA  invece  raccomanda  d'avergli  riguardo  : — Non  rattristate  lo  straniero 
« e noi  rimproverate  ; amatelo  come  uno  di  voi  ; vi  ricordi  che  voi  pure  foste  pellegrini 
• in  terra  d'Egitto  » (1)  ; eguale  giudizio  doveasi  aH’cstero  come  al  natio  ; poteva  abi- 
tare in  Israele,  purché  non  professas.se  pubblicamente  l'idolatria  ; esercitarvi  arti  e me- 
stieri; solo  non  possedesse  campagne  per  non  rompere  lo  stabilito  equilibrio. 

Fra  le  genti,  la  bellezza  accumulavasi  ne’ serragli  per  voluttà  del  ricco  e del  po- 
Donne lente,  0 prostituivasi  nel  tempio  di  Milita  e per  le  vie  di  Sardi.  Oui,  non  che  abbomi- 
narsi  il  peccato  contro  natura,  escludere  la  meretrii’e  dalle  figlie  d’Israele,  e condannare 
l’adultera,  é proscritto  perfino  il  liesiderarc  la  donna  alimi.  Lungi  pertanto  dal  vedervi 
la  donna  degradata  allo  stato  di  schiava  come  in  Oriente,  o chiusa  ne’ ginecei  come  in 
Grecia  e a Roma,  scorgiamo  Debora  a capo  del  popolo  ; Giuditta  circondata  di  rispetto 
prima  ancora  di  es.sere  liberatrice  di  Betulia;  Atalia  e la  vedova  d’Alessandro  Janneo  se- 
der regine;  trovato  sotto  Giosia  il  libro  della  legge  smarrito  , ne  é consultata  la  profe- 
tessa Òlda;  e le  ingenue  figure  di  Rut,  di  Sara,  di  Rachele,  della  moglie  di  Tobia,  offrono 
una  purezza  d’amore,  che  fa  presentire  fa  santa  dignità  del  matrimonio  cristiano. 

Il  governo  patriarcale  è fondamento  ai  domestici  regolamenti  di  Mosè  : ma  il  padre 
Famiella  non  esercita  più  il  diritto  di  sangue,  durato  fra  altre  nazioni.  Poteva  bensi  vendere  il  pro- 
prio figliuolo,  ma  tra  il  popolo  suo  e non  inevocabilmente.  Che  se  il  figlio  si  ostinasse 
nel  male,  il  padre  lo  rimetteva  ai  magistrati,  perché  se  ne  facesse  pubblica  giustizia. 

L’uomo  non  riceve,  ma  dà  la  dote  ; egli  che  ha  la  forza  fisica  e l’attività  di  spirilo, 
con  cui  la  ricchezza  si  acquista. 

La  poligamia,  comune  in  Oriente,  non  restava  in  Israele  vietata  per  riguardo  ai  sensi 
più  eccitali , alla  facile  sterilità  delle  donne,  ai  periodici  riposi  imposti  da  terribili  ma- 
lattie ; ma  l’obhiigo  di  dar  la  dote  limitava  questo  arbitrio  alle  facoltà  del  marito.  Della 
sposa  raccolgonsi  i segni  della  verginità.  Per  un  anno  il  nuovo  sposo  resti  a casa  occu- 
pato a piacere  alla  donna. 

Il  marito  non  poteva  cacciar  di  casa  la  moglie,  né  ripudiarla  : o,  se  ne  avesse  giusti 
motivi,  doveva  stendere  il  libello  coH’inten’cnzione  di  un  levita,  il  quale,  dapprima  s’a- 
doperava per  ricoiidurre  la  concordia  ; se  non  vi  riuscisse,  il  libello  era  dato  alla  donna, 
^come  attestazione  di  libero  stato,  e del  poter  congiungetsi  in  nuove  nozze. 

Però  in  quella , come  in  tutte  l’altre  legislazioni,  conviene  trasportarsi  al  tempo  in 
Difetti  cui  fu  data , considerare  il  popolo  cui  era  diretta , e per  la  cui  nequizia  non  potè  mai 
avere  intero  adempimento:  bisogna  vedervi  inoltre  molti  simboli  e figure.  Come  tutti  gli 
antichi  codici,  oltre  le  prescrizioni  del  culto,  scende  a particolarità , inusate  affatto  nei 
nostri  ; intima  morte  a chi  fabbriclii  la  casa  con  poca  solidità,  e senza  ripari  ai  terrazzi, 
od  a chi  lasci  in  libertà  un  bove  furioso  ; v’è  ordinata  la  stoffa  e la  forma  delle  vesti  ; di 
non  radere  la  barba  ; non  tagliare  i capelli  in  tondo  , ed  altri  siffatti  precetti , dettati 

(I)  Poiché  corre  opinione  falsa  sutt'aniore  de-  rioni  straniere.  Attorno  al  tempio  di  Gerusa- 
gli  Ebrei  verso  i forestieri,  seggasene  il  precetto  lemme  era  un  portico,  ove  1 forestieri  venivano 
espresso  In  Geremia , nn.  7.  Filone  dice  che  a pregare  liberamente, 
li  gran  sacerdote  degli  Ebrei  pregava  per  le  na- 
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dalla  cura  che  i legislatori  antichi  adoperarono  per  tenere  distinte  le  razze,  e pc;r  con- 
servare a ciascuna  lo  spirito  proprio  ed  il  posto  che  aveva  sortito.  Quindi  l’attenzione  di 
formar  i costumi  per  via  dell’educazione  , e di  fondare  la  forza  degl’imperi,  non  come 
oggi,  sopra  un  poco  più  o meno  di  danaro  e sopra  alcune  combinazioni  quasi  meccaniche, 
ma  sopra  una  generale  maniera  di  pensare,  adottata  dalla  nazione  fin  dalla  sua  origine. 

Capo  d’uD  popolo  cinto  da  idolatri  e inclinato  all’idolatria  , Mosè  fu  costretto  a in- 
terdire qualunque  effigie,  ed  escludere  per  tal  modo  l’incremento  delle  arti  belle.  Di  qui 
ancora  la  continua  raccomandazione  di  scevrarsi  dai  costumi  altrui  : — lo  sono  il  Si- 

• gnore  Dio  tuo  : non  farai  secondo  gli  usi  dell’Egitto  ove  dimorasti,  nè  di  Canaan  ove  ti 
< introdurrò  ; né  camminerai  secondo  la  loro  legalità.  Fa  i giudizj  miei,  conserva  i miei 

• precetti , e in  quelli  cammina  » (I).  A ciò  tendeva  la  circoncisione  ; a ciò  la  distin- 
zione de’  cibi  mondi  dagfimmondi,  colla  quale  (oltre  un  riguardo  di  sanità  ed  un  eser- 
cizio di  quelle  mortificazioni,  in  cui  consiste  tanta  parte  della  morale  educazione)  impedì 
che  il  popolo  si  dimesticasse  cogli  stranieri,  alle  cui  mense  non  poteva  sedere.  A ciò  at- 
tribuisco ancora  il  non  avere  chiaramente  parlato  della  vita  futura.  Chi  volle  argomen- 
tarne che  gli  Ebrei  non  avessero  cognizione  dei  giorni  avvenire  è smentito  da  lutto  l’ac- 
cordo delle  loro  istituzioni , e dai  cantici  perpetuamente  animati  dal  pensiero  della 
seconda  vita  ; é smentito  dalla  setta  de'  Saducei,  tenuta  eretica  perchè  negava  l’immor- 
lalità  dell’anima.  Ma  gli  Ebrei  uscivano  dall’Egitto,  ove  i morti  ottenevano  piuttosto  culto 
che  venerazione,  e dove,  sulla  diversa  origine  delle  anime  era  stabilita  la  disuguaglianza 
sociale  ; versavano  tra  i Fenici,  devoti  al  tribolo  di  Adone;  onde  importava  rimovere 
quanto  potesse  trarre  le  menti  vulgari  a superstizioni  di  quella  natura. 

Cosi  va  misurata  coi  tempi  d’allora  la  profusa  pena  di  morte  ; e collo  stato  morale 
del  popolo  ebreo  molte  leggi  lontane  da  quella  pienezza  di  moralità  che  poi  diede  il  Van-  Schiavi 
gelo.  Ed  appunto  perchè  il  genere  umano  non  era  capace  di  più  elevala  educazione,  o 
perchè  il  legislatore  non  ardisse  toccare  una  istituzione  su  cui  ripoJava  tutta  la  politica 
economia  degli  antichi,  Mosè  ritenne  la  schiavitù.  Vero  è che  si  volse  a mitigarla  : la 
donna  prigioniera,  dopo  che  abbia  un  anno  pianto  il  marito  ed  i parenti,  potrà  divenire 
sposa  ; ma  se  poi  dispiaccia,  non  sia  rimandata  che  libera  ; morte  a chi  vende  i suoi  fra- 
telli liberi  ; l’Ebreo  che  i bisogni  o il  vizio  costrinsero  a mettersi  in  arbitrio  altrui , 
non  possa  rimanere  servo  che  sei  anni  ; al  settimo  vada  sciolto  colla  donna  sua;  ed  ag- 
giungeva la  legge  ; — Dògli  pane  e vino  pel  suo  viaggio  ; ed  anche  dappoi  noi  diracnti- 

• care , ricordando  che  sei  anni  ti  servi  fedelmente  e che  tu  pure  fosti  servo.  — Non 

• riconsegnerai  (proseguiva)  al  padrone  lo  schiavo  che  a te  rifuggi  ; ma  abiti  nella  tua 

• città  e tu  noi  contristare.  Gli  Ebrei  ridotti  a schiavitù  non  opprimere  come  altrove  si 

• suole , ma  tienli  come  mercenari  ® coloni , perchè  sono  mici , ed  io  gli  ho  tratti  dalla 

• terra  d’Egitto  » (2).  Cosi,  almeno  nella  persona  de’ figli,  risalirà  alla  dignità  di  capo- 
famiglia e proprietario.  Altrove  poi  troviamo  maledetto  il  traffico  degli  schiavi  (3).  Il 
servo  sedeva  a desco  col  padrone  (4).  Geremia  intima  a Sedecia  che  Dio  abbandonerà  lui 
e il  popolo  al  re  di  Babilonia,  |)erchè  disonorarono  il  suo  nome  col  non  rendere  la  libertà 
a’ loro  fratelli  (5).  AU’incontro  la  donna  forte  distribuisce,  innanzi  giorno,  il  nutrimento 
a’  suoi  famigli,  c bada  che  sieno  vestiti  in  modo  da  non  patir  freddo  (6).  E Giob  esclama: 

— S’io  non  entrai  in  giudizio  eoi  mio  sen'o  o la  serva  quando  lamentavansi  di  me,  che 

• tarò  allorché  Dio  sorgerà  a giudicarmi?  Non  ci  ha  egli  l’un  e l’altro  formali  nel  seno 
« di  nostra  madre?  (7)  » 

Chi  aveste  ucciso  il  proprio  servo , era  punito  di  morte,  se  pur  non  fosse  per  caso; 
ae  gli  era  spezzato  un  dente , rimaneva  tosto  affrancato.  Anche  il  legale  riposo  del  set- 


to IM.  xnii.  2 e Mg. 

(2)  Dnl.  XV;  Ex.  xxi, 

(3)  Jori.  III.  8 ; Amot  i,  9. 
Dtm.  IVI.  tt  e 14. 


(»)  Jtr.  xixiv 

(6)  Proc.  XXXI.  1S  e 21. 

(7)  Job.  XXXI.  13  e «eg. 
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timo  giorno  e del  settimo  anno  portava  un  respiro  alle  fatiche  del  servo , primo  modo 
con  cui  la  religione  provvide  a quei  sofferenti.  Ne  mitigava  poi  lo  stato  la  raritii , a fui 
già  dava  incammino  Mose , molti  precetti  del  quale  spirano  un'amorevolezza  degna  di 
prevenire  il  precetto  nuovo  di  Cristo.  — Tra  voi  nè  bisognosi  vi  abbia  nè  mendicanti.  Se 
« alcuno  de'  fratelli  o concittadini  tuoi  è in  neccssitii,  nqn  fare  il  sordo,  non  restringere 

• la  mano,  ma  porgili  un  prestito.  Non  cercare  vendetta,  nè  ricordar  le  ingiurie  de'  tuoi 
« concittadini  : non  stare  in  giudizio  contro  del  tuo  sangue  : non  disprezzarc  il  povero, 

• nè  avere  riguardi  al  ricco  nel  render  giustizia:  non  tardare  lino  alla  mattina  la  mer- 
« cede  all'operaio.  .\lla  vedova,  all'orfano  non  recar  torto,  se  no  gi'ideranno  contro  di 

• te,  ed  io  gli  ascolterò.  Al  padre  tuo  non  dire  ingiimia,  nè  porre  inciampo  ai  piedi  del 

• cieco,  se  temi  il  Signore.  .Non  opprimere  con  usure  il  bisognoso,  ma  lascialo  vivere,  e 
« noi  richiedere  pel  soverchio  di  rivolto  ; nè  togli  in  pegno  il  vestito  della  vedova.  Allor- 
« ché  ripeti  il  debito  ila!  tuo  prossimo,  non  entrare  in  casa  sua  per  topgli  un  pegno,  ma 
« sta  di  fuori,  ed  egli  ti  darà  quel  che  avrà.  Che  se  egli  sia  povero,  non  pernotti  il  pe- 
« gno  presso  di  te,  ma  rendiglielo  prima  del  tramonto , acciocché  dormendo  nella  sua 
« coltre  , egli  ti  benedica  , e tu  trovi  giustizia  appo  il  Signore.  Sorgi  al  venire  d'un  ca- 
« nuto,  ed  onora  la  persona  del  veixhio.  Quando  mieli,  non  radere  lino  a terra,  nè  rac- 
« cogliere  le  spighe  ommesse  ; e nella  vigna  non  ripigliare  i raspoli  dimenticati , ma 
« lasciali  da  spigolare  ai  poveri  ed  ai  pellegrini.  Cosi  le  ulive,  non  tornar  indietro  a ricer- 
« carie,  ma  le  abbian  lo  straniero,  la  vedova  ed  il  pupillo.  Se  trovi  un  nido  e ne  rapisci 

• gl'implumi , lascia  almeno  la  madre.  Non  legare  la  borra  al  bove  quando  tritura  il 
« grano  sulla  tua  aja.  Se  vedi  il  bove  o la  pecora  del  tuo  fratello  vagare  smarriti,  rime- 

• naglieli,  sebbene  e’  stia  lontano  c neppure  lo  conosca;  cosi  l'asino,  cosi  il  vestito.  Se 
« il  giumento  del  tuo  fratello  casca  tra  via,  tu  lo  solleva...  •. 


C.APITOLO  VII. 

Repubblica  federativa. 

Molti  alti  di  Mo.sè  nel  deserto  vanno  giudicali  come  quelli  d'un  rapo  d'esercito  indi- 
sciplinato, e costretto  perciò  a rigori,  riprovevoli  nel  viver  civile. 

L'eccidio  della  tribù  di  Beniamino  e della  citU'i  di  Jabes  come  complice,  perchè  non 
mandò  deputati  all'assemblea,  ricorda  il  giuramento  che  davano  gli  Amfizioni  di  stermi- 
nare le  città  greche  rivoltose.  I dottori  ebrei  si  sforzano  di  giustificare  la  conquista  della 
Cananea,  come  fosse  una  reazione  di  popolo  che  ricupera  la  terra  de' suoi  padri.  In  ef- 
fetto era  una  dura  necessità  per  istanziare  un  popolo  eirante,  ed  evitare  quella  mesco- 
lanza che  divenne  causa  di  tanti  guai.  La  Cananea  poi  era  occupata  da  piccole  genti , 
che  a vicenda  l'una  l'altra  si  cacciavano,  talché  doveano  soccombere  ad  una  più  robusta. 

Era  dogma  comune  agli  antichi  che  la  vittoria  desse  la  possessione  degli  uomini  e delle 
cose  ; ma  qui  almeno  la  conquista  era  ingiunta  da  Dio  { Ilio  che  può  scegliere  a ministri 
delle  sue  punizioni  i faraoni  o le  pesti,  i diluvj  o gli  croi. 

Que'  rigori  cui  si  vedea  costretto,  affliggevano  Mosè  ; lo  affliggeva  l'aspetto  di  questo 
popolo,  che  or  rialzava  idoli,  or  ribramava  il  riposo,  anzi  perfino  le  miserie  dell'Editto, 
l'rovò  dunque  tutti  i martirj  del  genio  ; e come  il  genio , non  toccò  la  terra  promessa  ^ 
contento  di  spirare  alla  vista  di  quel  paese,  ove  il  suo  popolo  sarebbe  stato  felice  sinché  <505. 
avesse  mantenuto  il  patto.  Allora  Giosuè,  da  lui  per  ispirazione  divina  designato  guida 
ad  Israele,  varcò  il  Giordano,  prese  Gèrico,  sottomise  il  paese  di  Canaan  (1),  che  divise 
frale  tribù. 

(I)  Procopio,  nella  Storia  dei  t'andati,  i.  2,  leggevul;  — Noi  ruggiamo  dalla  (accia  di  Gio- 

dice  che  queali  avevano  alcuna  Ucrlzione,  dove  sue,  nglio  di  Kun  • . Fra  Aicaloua  ed  li  porto 
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Aram  o Siria  è nome  di  variata  romprensione , ma  che  in  generale  stendeasì  «d 
oriente  sino  all'Eufrate,  a occidente  al  Mediten'anco,  a mezzodì  fin  al  Libano  c alla  Pa- 
lestina, terminando  verso  il  settentrione  al  Tauro:  trecento  miglia  di  lunghezza  su  cento 
di  larghezza  (1).  Paesi  principali  n' erano  la  Palestina  c la  Fenicia,  governate  da  piccoli 
re,  che,  o conquistando  o confederandosi,  formarono  talvolta  regni  più  grossi , ne’  quali 
i primitivi  signori  conservavansi  come  vassalli.  I più  nominati  sono  i regni  di  fiessur. 

Amai,  Soba  e.  Damasco.  Per  riuscire  a tutto  conquistare  il  territorio,  avrebbero  le  tribù 
ebree  dovuto  tenersi  unite:  ma  in  quella  vece,  solleciti  del  procacciarsi  stabili  dimore 
e ripartirsi  i terreni,  delle  porzioni  più  vaste  s’impadronirono  le  poderose , le  altre  si 
procacciarono  un  nido  come  poterono,  anzi  la  tribù  di  Dan  dovette  collocarsi  sulla  sinistra 
della  Giudea  propriamente  detta.  Perciò  non  riuscirono  a sterminare  affatto  i Palestini  : 
le  piccole  n.azioni  rimaste  in  paese  furono  eterne  nemiche  degl’invasori  ; c gli  Arabi 
erranti,  gli  Edomiti  e i Filistei,  pojiolo  uscito  esso  pure  dall’Egitto , dimorato  in  Cipro, 
e che  poi  aveva  dato  nome  al  paese,  tolsero  che  si  assodassero  la  nazione  e il  culto. 

Le  tribù  non  erano  una  all’altra  sottoposte,  ma  ciascuna  reggevasi  da  sé  sotto  i pro- 
prj  sceichi , cioè  i primati  c gli  anziani , costituendo  una  repubblica  federativa.  Spinte 
^Sgomolto  innanzi  le  conquiste,  Giosuè,  sentendosi  presso  a morte,  convoca  i seniori  e tutti  i Giudici 
magistrati  d’Israele,  e dice  : — Voi  vedete  quel  che  il  Signore  fece  alle  nazioni  circo- 
■ stanti,  e come  ha  per  voi  combattuto,  e spartitavi  la  terra  ad  oriente  del  Giordano  fino 

• al  mare.  Molte  nazioni  rimangono  ancora , ma  il  Signore  le  sperderù , purché  vi  ser- 

• biate  fedeli  alla  legge  datavi  da  Mosé,  non  vi  mescoliate  cogli  stranieri , né  giuriate 
« pei  loro  Dei,  ma  stiate  uniti  al  Dio  vero  ».  Sciaguratamente  que’  consigli  non  furono 
ascoltati , e col  legame  religioso  anche  il  politico  si  lentò.  Più  non  essendovi  un  capo 
militare  di  tutta  la  nazione,  sollevano  le  gelosie  delle  tribù  minori  contro  le  altre  ; e i 
nemici  coglievano  l’opportunitù  per  minacciare  l’esistenza  di  quella  nazione.  Il  popolo 
stesso,  sgomentato  del  proprio  isolamento,  ora  rivolgevasi  all’Egitto,  sempre  cupido  di 
risoggettarlo,  or  questo  contro  appr^iavasi  agli  Assiri.  Sorgev.ano  però  di  tempo  in 
tempo  personaggi  cari  a Dio,  che,  ponendosi  a rapo  del  popolo,  lo  redimevano  dal  ser- 
vaggio e dai  tributi. 

Cusan  re  di  Mesopotamia  tenne  otto  anni  schi,avo  Israele,  sinché  fu  liberato  da  Oto- 
<s62-IS54  "'pI-  Kfraim  e Beniamino  caddero  poi  in  soj^ezione  di  Eglon  re  dei  Moabiti  ; ma  dopo 
I3U-I496  diciott’anni , Aod  , valoroso  campione,  mand:ito  a recare  .ad  Eglon  il  tributo,  compiuta 
questa  missione , tornò  solo , tras.se  a parte  quel  re , ruccisc , e affrancò  il  suo  popolo. 

Dan,  Giuda  e Simeone  furono  padroneggiati  dai  Filistei,  finché  li  riscattò  Saragar,  che 
<116-1306  con  un  coltro  d’aratro  uccise  seicento  nemici.  Li  dominò  poi  Jabin  red’Asor:  ma  il  suo 

<396  esercito  fu  sbaragliato,  e Sisara  generale  confitto  in  terra  da  Giade.  Allora  Debora,  prò-  Canto  di 
fetessa , che  rendeva  giiLstizia  sotto  una  palma  del  monte  Efraim  , cosi  cantò  : — Voi 

• che  spontanei  offriste  le  vite  per  la  patria,  benedite  al  Signore.  Udite,  o re,  ascoltate 

• 0 princìpi,  quel  ch’io  canterò  al  Signore  Dio  d’Israele.  Quando  tu  partisti  da  Seir,  e 

• procedesti  pel  paese  di  Edom,  tremò  la  terra , stillaronsi  in  acqua  i cieli,  i monti  di- 
» legnarono  al  cospetto  del  Signore.  Ai  giorni  di  Giaele  le  strade  più  non  erano  battute, 

• e i pas.seggeri  andavano  per  inusati  calli  : languirono  i forti  d’Israele  finché  Debora 
« sorgesse  madre  in  Israele. . . 0 cari  al  mio  cuore,  voi  che  volontariamente  v’esponeste 

• al  pericolo,  benedite  il  Signore...  Dove  i carri  furono  s|>ezzati,  ed  oppresso  l’esercito 

• dei  nemici,  ivi  si  narrino  le  giustizie  di  Dio  e la  clemenza  verso  i campioni  d’Israele , 

• quando  il  popolo  s’adunò  alle  porte,  e ottenne  il  principato.  Sorgi,  o Debora,  sorgi  ed 

• ìntuona  il  canto;  sorgi,  o Barar,  e prendi  i tuoi  prigionieri:  salve  sono  le  reliquie  del 

• popolo  : il  Signore  combattè  coi  valorosi Dal  ciclo  sì  fe  battaglia  contro  i nemici, 

di  Ga£A  lUDzlavano  questi^  che , coslexftiaodo  tiperìdi^  c fabbricarono  Tlgis^  che  In  siriaco  vuol 

il  Mediterraneo,  giunsero  presso  GlbiUerra  ove  dire  negoziare. 

fcracUslmo  è 11  suolo  , e deoominaronlo  Orti  (I)  Salvadoi,  llb.  v.  c.  2. 
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«il  torrente  ne  trascinò  i cadaveri;  calpesta,  anima  mia,  quei  prodi.  Maledette  le  terre 
« rbc  non  furono  in  ajulo  de’  guerrieri  del  Signore  ! K tu  benedetta  fra  le  donne,  o Giaele; 

« benedetta  nel  tuo  padiglione.  A Sisai'a  che  le  chiedeva  acqua,  diede  latte,  e nella  coppa 

• dei  principi  gli  offerse  butirro  : stese  la  sinistra  mano  al  chiodo,  la  destra  al  martello, 

• e robustamente  traforò  a Sisai'a  le  tempia.  Rotolò  b'a  i piedi  di  essa  e morì,  e giacque 

• esanime  il  miserabile.  Guardando  intanto  dalla  finestra , sua  madre  ululava , e dalla 
« stanza  sua  diceva  ; Perché  larda  il  mio  caro  a tornare?  jterché  son  le/it»  i piedi  de’ 

« saoi  dejstrieri  ? K una  delle  mogli  sue  più  saputa  rispondeva  alla  suocera  : Foru  in 
« quest’ora  divide  le  sjwijlir,  e sceglie  per  sé  la  donna  più  leggiadra  : vesti  d’ogni  colore 

• son  donate  a Sisara,  e varj  ornamenti  pel  suo  collo.  Periscano  cosi,  o Signore,  tutti 
« i tuoi  nemici;  e coloro  che  li  .amano  splemlano  siceome  splende  il  sole  in  Oriente  •. 

Questi  canti  ripetuti  in  ogni  dove , rinfocavano  il  sentimento  nazionale  e religioso  ; 
ma  poco  tardò  quel  popolo  a tornare  al  peccato,  e i Madianiti  lo  assoggettarono.  Lo  re- 
CoJeoDe  dimeva  perù  Gedeone,  il  quale  ebbe  dalle  mogli  settanta  figli,  o da  una  concubina  Abi-  isso-u  9 
melech , che  per  sete  di  dominio  fe  schiacciare  tutti  i fratelli , e regnò  finché  combat- 
tendo mori. 

Stette  poi  giudice  Tela  suo  zio,  indi  Giairo  ch'ebbe  trenta  figli  signori  di  città,  i 
quali , per  grand’onoranza , cavalcavano  su  giumenti.  Essendo  poi  prevalsi  ancora  i Fi- 
listei, gl’israeliti  tolsero  a duce  Jefle,  capo  di  masnada , il  quale  promise , se  tornasse  i26M:  3 
vincitore,  offrire  a Dio  la  prima  persona  che  scontrerebbe.  E vinse , e prima  se  gli  af- 
facciò l'unica  sua  figliuola,  menando  carole  asuon  di  timpani.  Udito  il  voto,  ella  chiese 
di  potere  per  due  mesi  piangere  fra  i monti  la  sua  verginità , indi  fu  adempita  la  pro- 
messa del  padre. 

Giudicarono  poi  Abesan,  Ajalon,  Abdon,  sinché,  a fiaccare  la  dura  tirannide  de'  Fi- 
listei, sorsero  il  senno  di  Eli  e il  braccio  di  Sansone,  fortissimo  degli  uomini.  Questi,  1212-11  ; 
poiché  ebbe  fatto  aspro  governo  dei  nemici,  cadde  loro  prigioniera;  Eli  fu  contristato  usa 
dalle  culpe  de’  suoi  figliuoli  ; poi  udito  come  l'arca  stessa  dell'alleanza  fosse  caduta  in 
mano  dei  nemici,  ne  mori  di  cordoglio.  4112 

11  più  memorabile  fra’  giudici  fu  Samuele,  che,  zelando  l’onore  di  Dio,  rialzò  l’arca  1092 
Samuele  col  nome  di  Jeova,  richiamò  il  popolo  dall'idolatriu,  e cosi  rassodatolo  neH'unità,  lo  rese 
vincitore  de’ Filistei.  Tentò  introdurre  novità  nella  costituzione,  facendo  ereditaria  in 
sua  casa  la  dignità  suprema  ; onde  pose  giudici  i suoi  figli  Gioele  e Abia  ; ma  avari  e 
parziali,  essi  acceliavanu  donativi  e pervertivano  i giudizj,  talché  scontentarono  il  po- 
polo. E questo  venuto  a Samuele,*  gli  chiese  un  re,  come  l’avevano  tutte  le  nazioni  in- 
torno. Fortemente  li  rimproverò  Samuele  perché  volessero  obbedire  all’uumo  piuttosto 
che  a Dio,  il  quale  gli  avea  tratti  dal  servaggio  ; non  sapevano  che  un  re  potrebbe  levar 
i figli  loro,  e farsene  precui'sori,  cavalieri,  soldati?  che  li  ridurrebbe  a servirlo,  a mie- 
tere, a fabbricare  per  lui?  e le  figliuole  a comporre  unguenti,  far  la  cucina  e il  pane? 
toglierebbe  i campi,  decimerebbe  il  ricollo,  userebbe  a suo  prò  gli  schiavi  e la  robusta 
gioventù? 

Ma  persistendo  il  popolo,  Samuele  gli  scelse  a capo  e re  Saul,  della  tribù  di  Benia- 
mino, alto  di  statura  e forzuto  ; indi  raccolto  Israele  disse  ; — Ecco  io  vi  governai  tanto 

• tempo  ; ho  io  tolto  il  bue  0 l'asino  d'alcuno?  calunniato  altri?  ricevuto  doni?  manife- 

• statelo,  ed  io  riparerò  •.  Tutti  lo  dichiararono  innocente:  esso  rinfacciò  loro  le  culpe 
c questa  recente  del  mutato  governo,  e si  dismise  della  dignità  di  giudice. 
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Saul , con  una  vittoria  sopra  ^li  Ammoniti , saldò  il  suo  trono  : e al  popolo,  benché  Saui 
{Qgo specialmente  dedito  airagricoltiira  ed  alla  pastorizia,  infuse  spiriti  guerreschi.  Intro- 
dusse la  disciplina  nelle  armi,  fece  ai  Filistei  provare  più  volte  il  suo  valore,  e spinse  le 
vittorie  fino  all'Eufrate.  Però  non  era  re  assoluto,  essendo  stato  unto  dal  profeta , ed 
eletto  in  alcun  modo  dal  popolo  ; e doveva  rimanere  capitano  armato,  senza  nò  corte  né 
fissa  dimora  né  citU'i  capitale,  obbediente  ai  cenni  di  Jcova,  espostigli  da  Samuele. 
Questi  dettò  la  costituzione  del  regno  conforme  alla  le^e  di  Mosé.  La  quale  fu  riposta» 
nel  tempio  (I)  : le  armi  non  si  dovevano  movere  che  in  nome  del  Signore,  la  cui  arca 
stava  in  mezzo  al  campo. 

Parve  gravosa  sifatta  tutela  al  nuovo  re,  e tentò  emancipai'sene  coll'assumere  le  fun- 
zioni di  sacerdote,  e offrire  egli  medesimo  l'olocausto  in  Galgala.  Di  qui  cominciò  l'ini- 
micizia fra  i due  personaggi  ; e Saul,  abbandonato  dallo  spirito  di  Dio,  ruppe  a crudelU'i 
e superstizioni,  evocò  le  ombre  con  arti  magiche,  conUniinò  di  frodi  ed  ingiustizie  un  re- 
.1040 gno  ben  cominciato;  e Samuele  unse  re  il  pasture  David.  Questi,  giovinetto  ancora, 
aveva  in  battaglia  vinto  Golia  generale  de'  Filistei , ed  era  il  maggior  poeta  che  mai  gli 
Ebrei  possedc'ssero.  Introdotto  nella  reggia,  col  suono  deU'arpa  alleviò  le  cupe  melan- 
conie di  Saul;  divenne  amicissimo  del  suo  figlio  Gionata;  coll'uccidei'e  ducento  Filistei 
acquistò  anche  la  mano  della  figlia  del  re  : ma  Saul  ne  prese  invidia  perché  Ira  Israele 
si  cantava:  — Mille  ne  uccise  Saul,  e David  diecimila  »,  e perché  temeva  che,  forte 
del  favore  do’  sacerdoti  e dell’esercito , togliesse  al  suo  figliuolo  di  succedeigli  alla  co- 
rona. Più  volte  dunque  l'insidiò,  ond'egli  ricoverò  fra  gli  Arabi  del  deserto  ed  i pastori  : 
e Saul,  nel  perpetuo  intento  di  sterminare  il  siicerduzio,  e togliere  la  distinzione  del  po- 
tere erclesiastico  dal  civile,  fece  in  N'ob  trucidare  Achimelech  e uttantacinque  sacerdoti 
con  tutta  la  loro  parentela.  Inimiciitisi  i sudditi,  vide  prevalere  i Filistei,  e sui  colli  di 
Gelboe  peri  con  Gionata  e co’  figli  suoi. 

David  li  pianse,  cantando  : — GeVni,  Israele,  sopra  coloro  che  perirono  di  ferro  sulle 

• tue  alture  ; gli  eroi  d'Israele  furono  uccisi  sui  monti  ; deh  come  caddero  i campioni? 

• Zitti  ; né  annunziate  in  Get,  né  sulle  piazze  d’Ascalona  l'infausta  novella,  che  non 

• esultino  le  figlie  di  Filiste,  non  tripudiino  le  donne  degl'incirconcisi. 

« 0 monti  di  Gelboe,  né  rugiada  né  pioggia  cada  sovra  di  voi,  né  vi  nascano  le  pri- 
< mizie,  poiché  ivi  fu  abbattuto  lo  scudo  dei  forti , lo  scudo  di  Saul , quasi  e’  non  fosse 
« l'unto  del  Signore. 

• Del  sangue  dei  nemici,  dell'adipe  dei  forti  sempre  si  satollò  la  lancia  di  Gionata; 

« nè  il  brando  di  Saul  fu  mai  snudato  indarno. 

• Saul  e Gionata , amabili  e graziosi  in  vita , né  in  morte  furono  divisi  ; più  veloci 
« dell'aquile,  più  robusti  dei  leoni. 

« Fanciulle  d’Israele,  piangete  sopra  Saul,  che  vi  rivestiva  di  delizioso  scai'latto,  che 

• d'aurei  fregi  vi  abbelliva. 

« Oh  come  caddero  i campioni  in  battaglia?  come  sui  monti  fu  Ginnata  ucciso? 

• Te  piango  ^ Gionata  fratei  mio , bello  oltre  misura , e amabile  più  d’ogni  amabile 
v fanciulla  : in  t'.amava  come  una  madre  l'unico  suo  figliuolo. 

• Deb  come  caddero  i campioni  in  battaglia?  come  sui  monti  fu  Gionata  ucciso?  • 

Allora  gli  uomini  di  Giuda  elessero  re  David  : ma  le  altre  tribù  presero  partito  per  David 

4053  Isboset,  figlio  superstite  di  Saul  ; e solo  dopo  sette  anni,  quando  questi  fu  assassinato  dai 

(4)  I jlcgi.  X.  23. 
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suoi,  tutta  la  nazione  venne  in  Ebron  a David  , e gli  disse  : — Ecco  noi  siamo  ossa  tue 
* e tua  rame  ; tu  pascola  Israele,  c sii  nostro  dure  » . 

Egli  formò  la  costituzione  d’accordo  cogli  anziani , i (piali  poi  radunava  per  le  deci- 
sioni più  importanti,  oltrcchi'  iiniformavasi  al  parere  dei  sarenloti.  Trentanove  anni  re- 
gnò egli,  e fu  il  maggior  re  d’Israele.  Non  solo  compì  il  primitivo  disegno  di  cnnijuista , 
ma  abbatté  gli  Stati  aggiessori,  e sntto|K)sta  la  Siria  e l’idumea,  dominava  dall  Eiifrate 
al  Mcdilenaneo  e dalla  Fenicia  al  golfo  Arabico  ; curò  le  finanze,  fece  il  censimento  del 
suo  popolo,  e togliendo  agfldumci  i porti  di  Elat  e di  Asiongaber  ove  finiva  il  golfo  Ela- 
nilico,  ed  occupando  Tapsaco  suH’Eufrate  , preparò  incremento  al  commercio.  Per  sal- 
dare l’unità  della  sua  nazione,  fu  lutto  studio  che  il  solo  culto  di  Jeova  vi  si  praticasse  ; 
piantò  residenza  in  Gerusalemme,  fabbricandovi  il  palazzo  con  legno  di  cedro,  e con  fa- 
legnami e tagliapietre  mandatigli  da  Iram  re  di  Tiro  ; e colà  depose  rarcadeH’alleanza, 
santuario  nazionale , c preparò  tesori  per  l’edificazione  del  tempio , compito  dal  suo 
successore. 

Vero  é clic  procedenilo  aggravò  il  governo  ; le  varie  donne  che  sposò , suscitarono  i 
(onsiieti  intrighi  di  seri-aglio  ; onde  gli  ultimi  giorni  gli  furono  turbati  dalle  ribellioni  dei 
proprj  suoi  figliuoli.  Campò  novant’anni , e lasciò  più  di  cento  milioni  di  zecchini  nel 
tesoro  (1). 

Per  secondare  Betsabea,  prediletta  fra  le  sue  donne  cui  avea  rapita  al  marito,  David, 
Salomone  a detrimento  di  .Adonia  primogenito,  designò  a successore  Salomone  da  lei  generatogli,  tool 
e educato  dal  profeta  Natan  intrepido  censore  dei  traviamenti  di  David.  Salomone  si  as- 
sicurò il  trono  col  toc  di  mezzo  il  fratello  Adonia,  relegare  il  gran  sacerdote  Abiatar,  e 
uccidere  nel  tabernacolo  Gioad  che  favorivano  il  primogenito.  Allora  preparò  alla  Giudea 
l’età  di  maggiore  splendidezza,  vinse  in  scienza  gli  Orientali  e gli  Egizj  (2),  scrisse  tre- 
mila novelle,  cinijiiemila  canzoni,  e sopra  tutte  le.  rose  naturali , dal  cedro  del  Libano 
lino  all’isnpo.  Faceva  degli  enigmi  che  mandava  a spiegare  ad  Iram  re  di  Tiro,  il  quale 
altri  a lui  ne  spediva:  Salomone  prevaleva,  pure  rima.se  vinto  dal  tirio  Ahdemone. 

Tutt’altro  dal  re  pastore  sollevato  dalla  spada  e dalla  virtù  sua,  Salomone,  venuto 
al  trono  per  sucres.sione,  intrndus.se  in  Gerusalemme  il  fasto  d’una  corte  orientale  ; fab- 
bricò a sé  una  reggia  , e sul  Libano  una  villa;  e col  commercio  arricchì  a dismism. 
Ib-incipi  stranieri  accorrevano  per  ammirarlo  ; strinse  alleanza  con  Iram  re  tirio,  per  cui 
mezzo  i porti  conquistati  da  David  presero  parte  al  commercio  dei  paesi  meridionali , e 
la  cui  flotta  gli  recava  da  Olir  (3)  legni  fini  e gomme  preziose  ; mentre  le  sue  navi  ogni 
tre  anni  andavano  nelle  Indie,  portando  oro,  aigento,  avorio,  scimie,  pavoni.  Salomone 
prevenne  Ales-sandro  macedone  nel  grandioso  concetto  di  stringere  i popoli  deU’Asia  colla 
pacifica  fraleniità  delle  arti  e del  commercio  : mirava  a rendere  la  sua  città  emporio  delle 
carovane,  al  (piai  (ine  fabbricò  Balbck  e Paimira  (4),  la  città  di  poetico  nome,  sorgente 
come  palma  nel  deserto  di  Siam,  c scala  per  Babilonia.  Per  b.astare  al  lusso,  di  cui  si 
nan  ano  incredibili  meraviglie,  variò  ramministrazione  del  regno,  ed  ebbe  dodici  prefetti 
che  ogni  mese  gli  mandavano  i generi  riscossi.  All’anno  riceveva  egli  seiccntosessanta- 
sci  talenti  d’oro  (lire  t(’),OO0,tJOO),  idtre  quei  che  gli  portavano  i detti  riscossori  delle 
gabelle  c gli  sceichi  d’Arabia. 

il  più  segnalato  monumento  di  sua  splendidezza  fu  il  tempio.  Sorgeva  questo  s’un 


(1)  Secondo  Mkhaclì*.  Di  réc(n(e  ni  musco 
della  ;:rai)  lUbliolRca  di  Paridi  fu  portala  la  c<  pia 
in  sesiAo  <rtin  bnsstfrilievo  Irovato  sul  monte 
fUivoto,  ed  antichissimo,  iircdrsi  rapprcsenli  f>a- 
vid  nel  vero  abilo  del  suo  tempo,  li  lungo  vp> 
stilo  e il  herrcllo  altissimo  e strano  som»  co* 
perti  di  caratteri  non  più  leggibiii. 

(2)  — E la  sapienia  di  Salomone  oltn’pas.sava 
• quella  di  tutti  gli  Orientali,  c degli  KgizJ;  era 


• più  sripieiile  di  quanti  mai  furono,  più  di  KUn 

• Kr.rnila,  di  Kman,  di  Caleol  e di  Durda  figli 

• di  Mani  • . in  Rry.  iv.  SO. 

(3)  Secondo  Rrure  ( f’oyage  ottx  tourra  du 
Mi,  voi.  II.  c.  4),  Ofir  è Sofnla,  e Tarsis  Me- 
linda. 

(4)  III  Kfj.  IX.  18.  — Itaalath  vuol  dire  tem- 
pio del  Sole,  e Balbtk  valle  del  Sole.  Gli  Arabi 
ancora  danno  II  nome  di  Tadmor  a Faimira. 
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monte  tutto  cinto  di  muraglia,  alla  cui  altura  giungevasi  per  ampie  gradinate.  Ivi  al  po- Tempio 
polo  s'apriva  un  vasto  portico,  ed  in  uno  minore  i sacerdoti  facevano  le  offerte , sepa- 
rato dal  primo  da  una  balaustrata,  donde  si  vedeva  alzarsi  il  fumo.  Da  un  canto  del  por* 
tico  era  il  santuario,  innanzi  a cui  due  colonne  di  bronzo  e la  porta  coperta  d'oro  ; né 
alcun  profano  doveva  penetrarvi  : dieci  lampade  ne  diradivvano  la  misteriosa  oscuritii  ; e 
di  là  uscivano  le  voci  dei  sacerdoti,  a cui  il  popolo  facea  coro.  L'arca  dell'alleanza  era 
collocata  nella  parte  piti  santa,  chiusa  da  preziosa  cortina,  dietro  a cui  non  entrava  che 
il  sacerdote  una  volta  l'anno.  Cosi  il  tempio  accoglieva  le  tre  unità  in  cui  dicemmo  ac- 
cordato il  popolo  ebreo  : il  Dio  che  vi  si  adorava  ; la  le^c  che  v'era  custodita  ; il  popolo 
che  d'ngni  parte  vi  conveniva  ad  affratellarsi  nelle  annue  solennità.  Rimase  pertanto 
simbolo  della  vita  nazionale,  anche  quando  gli  ultimi  Giudei  n'ebbero  smarrito  il  pieno 
significato  ; anzi  sopravvisse  nelle  memorie  dopo  che  pietra  sopra  pietra  non  ne  campò , 
agitò  i Cristiani  alle  crociate,  ed  accorda  ancora  in  un  solo  i sospiri  de'  Giudei  sparsi  pei 
quattro  venti. 

L'opera  fu  compita  in  sette  anni,  e sotto  Adoniram  architetto  principale  lavoravano 
fra  tutto  Israele  trentamila  opera]  ; diecimila  al  mese  erano  mandati  sul  Libano  a tagliare 
cedri  e abeti,  settantamila  portavano  i carichi,  ottantamila  preparavano  le  pietre;  senza 
contare  tremila  soprastanti  e trecento  capi  (1).  Come  l'edifizio  fu  terminato,  con  feste 
splendidissime  se  ne  celebrò  la  consacrazione,  uccidendo  ventiduemila  bovi  e cenventimila 
pecore  ; e in  tale  occasione  il  re  poeta  compose  questo  canto  : 

— lo  fabbricai  una  casa,  n Signore,  per  tua  abitazione,  per  trono  tuo  saldissimo  in 
■ sempiterno.  Benedetto  il  Signore,  che  di  propria  bocca  predisse  a David  padre  mio  ciò 

• che  colla  sua  possanza  adempì. 

• figli  disse:  Da  quando  trassi  il  mio  popido  dall'Egitto,  mai  non  ho  eletto  una  città 
t fra  le  tribù  d'Israele,  specialmente  sacra  al  mio  nome. 

• Ed  ecco  io  fabbricai  la  casa  al  nome  del  Dio  d'Israele,  e disposi  un  luogo  all'arca 
« in  cui  sta  il  patto  del  Signore. 

■ 0 Signore,  non  v'ha  chi  t'agguagli  né  in  cielo  né  in  terra  : tu  mantieni  il  patto  e 

• la  misericordia  a’  servi  tuoi  che  camminano  nel  tuo  cospetto. 

< E crederò  che  tu  abiti  veramente  in  terra?  Se  gli  altissimi  cieli  non  ti  compren- 

• dono,  quanto  meno  la  casa  ch'io  edificai  ? 

• Ma  tu  guarda  al  tuo  seno,  ascolta  l'inno  e l'orazione,  e stieno  gli  occhi  tuoi  sulla 
f rasa  ove  diresti  : Colà  sarà  il  nome  mio. 

• Se  uno  peccherà  contra  il  prossimo , e sarà  legato  da  giuramento , verrà  a darlo 

• qui  nella  tua  casa,  e tu  l'ascolterai  dal  cielo,  e farai  giustizia  a'  tuoi  servi,  condannando 

• l'empio,  rovesciando  sul  capo  di  lui  la  sua  iniquità,  e giustificando  il  giusto. 

• Se  fuggirà  il  popolo  tuo  dai  nemici  perché  abbia  peccato,  poi  pentito  e confessando 

• il  tuo  nome  verrà  a pregare  nella  tua  rasa,  tu  l'ascolta  c perdonagli,  e rimenalo  nella 

• terra  che  desti  a' suoi  padri. 

• Se  pioggie  per  castigo  negherà  il  cielo,  qui  verranno  penitenti  ad  implorarti,  e tu 


(I)  Al  (empio  di  Salomone  vollero  conneUere 
Kranehl'le  loro  Irnrlixlonl  le  forietà  de'  Krnnrhlmure- 
»ura(ev|  tori.  F dicono  che,  fra  Rtl  AirhUrtU  ipcdtii  d«l 
re  di  Tiro  « Salomone,  primepsUva  Iram,  uscilo 
per  madre  dalla  (rlliù  di  Ncftali  ; che  aovran* 
tendendo  al  lavori,  aveva  dialrihuito  gli  o|>eraJ 
In  (re  «*laMÌ,  novltj,  compagni  e maeitri,  da» 
•cuna  con  una  parola  per  riconoecmi.  Tre  amici 
amhlzio«l  pretesero  ottenere  da  Iram  la  parola 
de'BaesIrl:  onde  un  giorno,  partiti  gli  operaj, 
aualsero  l-archilcUo  , e non  ptttendo  averne 
quel  che  desideravano,  l'ucciaero  con  (re  colpi 
Cantò,  5/of/a  C7ah*rr#a/r,  (om.  I. 


e seppellirono.  Salomone  mandò  alla  ricerca  di 
esso  nove  mseitri  sperimentati,  tre  dalla  porta 
d'occidente,  (re  da  quella  d’oriente,  e tre  dalla 
settentrionale;  c scopersero  il  cadavere.  In  me- 
moria di  che  1 Franrhimuralori  conservano  I 
tre  gradi  stessi , hanno  per  simbolo  arnesi  da 
muratore,  cioè  II  triangolo  per  11  primo  grado, 
per  gli  nitri  il  martello,  lo  scarpello,  il  com- 
passo, Il  regolo,  le  tanaglie,  la  squadra;  e nei- 
rinlzlaxlonc  celebrano  I funerali  d’iraoi,  e per- 
cuotono tre  volte  il  candidato. 
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• gli  ascolta,  placati,  ed  allontana  da  loro  la  fame,  la  peste,  ogni  flagello  meritato  coi 

• loro  traviamenti. 

« Anche  lo  straniero,  qualora  di  remota  contrada  verrà  pel  nome  tuo,  e supplicherà 
« in  questo  luogo,  tu  l'esauilirai  ; perchè  i popoli  tutti  apprendano  a temere  il  tuo  nome. 
• Uuando  il  popolo  esca  a guerra,  per  qualunque  via  tu  lo  mandi,  invocherà  te,  ri- 

• volto  alla  città  eletta,  e tu  l'ascoltando  renderai  giustizia , e il  camperai  dal  servaggio 
< degli  stranieri  ; perchè  questo  è il  tuo  popolo,  la  tua  eredità,  che  separasti  fra  i popoli 

• tutti,  e a cui  finalmente  ora  hai  conceduto  riposo  » . 

E l’edilìzio  dunque  e ì riti  consolidavano  la  nazionalità  colla  religione.  Ma  Salomone 
stesso  diede  il  tristo  esempio  di  spezzare  quel  vineolo.  Egli  il  quale  aveva  cantato, — Chi 

• ascese  in  ciclo  e ne  discese?  chi  tenne  il  vento  fra  le  mani?  chi  radunò  le  acque  sic- 
« come  un  manto?  chi  suscitò  l'estensione  della  terra?  qual  ò il  nome  suo?  > (t)  i^li 
precipitò  nell'idolatria.  Inorgoglito  dalle  ricchezze,  prese  piacere  della  vita  orientale;  e 
abbandonando  per  quella  il  patrio  costume , popolò  i suoi  harem  ili  donne  scelte  fra  le 
più  belle  egiziane,  moabite,  ammoniti,  idumee,  sidonie,  etee,  fin  a settecento,  cui  .ag- 
giunse trecento  concubine  (:£).  Di  mezzo  a queste  governava  il  popolo,  e per  far  grato 
ad  esse  mancò  alla  politica  «1  alla  religione,  ìntroilucendo  gli  Dei  stranieri,  Àstarte  dea 
de'Sidonj,  Molocb  idolo  degli  Ammoniti,  Camo  dio  de' Moabiti  ; lo  che  rimescolava  gli 
Ebrei  colle  nazioni. 

iNc  sentì  il  danno  in  varie  sommosse,  principalmente  in  quella  di  Hazon,  che  staccò 
la  Siria  dal  dominio  di  lui,  e piantò  a Damasco  un  regno,  perpetuo  nemico  d'Israele. 
Anche  Geroboamo  tentò  ribellaiglì  la  tribù,  ma  fu  costretto  andare  profugo  tra  gli  Egìzj, 
che  forse  sottomano  favorivano  quelle  turbolenze.  Il  |)opulu  stesso  non  vantaggiava  del 
commercio,  fatto  a solo  profitto  del  re  ; e dell'aumenh)  della  città  capitale  ì restanti  paesi 
soffrivano  tanto  più,  qu.anto  più  n'erano  lontani. 

Proruppe  lo  scontento  allorché  Salomone  mori  di  sessantadue  anni , dopo  quaranta, 
di  regno.  Allora  gli  Stati  congregatisi  in  Sichem,  dissero  a Roboamo  lìglìodiluì;  — Se 
tu  rimetti  del  rigore  paterno,  noi  ti  nomineremo  a re  » ; e Geroboamo  figlio  di  Nabat , 
reduce  dall'Egitto,  a capo  del  popolo  gfintimò  di  mitigare  le  imposizioni.  Ma  Roboamo 
negò  ascolto  alla  voce  del  popolo  ; onde  dieci  tribù  si  staccarono , rimanendo  con  Ro- 
hoamo  le  sole  dì  Giuda  e Beniamino. 


CAPITOLO  IX. 

Regno  diviso. 

Qui  comincino  i due  distinti  regni  d'Israele  e di  Giuda;  il  primo  più  popoloso,  ilges 
secondo  più  importante  c ricco,  che  po^edeva  la  città  capitale  c il  tempio , centro  del- 
l'unità e della  n.azione.  Per  distniggeré  questa,  Geroboamo,  divenuto  re  d'Israele,  vietò 
a’  suoi  d'adire  quel  tempio,  nuovi  riti  mescolò  a’  mosaici,  affidò  il  sacerdozio  ad  altri  che 
alla  stirpe  di  Levi  ; poi  • deviando  dalle  acque  del  Siloe  per  volgersi  a R.isin  • (3) , in 
Betel  e Dan  fece  alzare  idoli  e un  vitello  d'oro.  Cosi  scalzate  le  credenze  in  cui  consi- 
steva il  nerbo  della  nazione,  ondeggianti  fra  il  culto  di  Jeova  e quello  di  Moloche  Baal, 
.altri  convenivano  a Betel,  altri  a Gaigaia,  al  Carmelo,  al  Tabor,  a Masfa,  a Sichem;  e. 
Geroboamo  lasciava  fare,  non  riguardando  la  religione  che  per  un  .affare  di  politica  : né, 
più  soi'sc  un  legislatore  della  forza  di  Mosè,  capace  di  ricompoiTe  l'unità.  Gli  scribi  eia 
classe  addottrinata  peggioravano  sotto  re  effeminati  ed  idolatri  ; agli  zelatori  del  pubblico 
bene  non  restava  che  la  potenza  della  parola  ; onde  i profeti  uscivano  por  le  vie  intimando 

(I)  /*»■«•,  mv,  I,  (2)  tic?.  ZI.  ( e 3,  (3)  U-  VI».  4, 


Digitized  by  Googl 


REGNO  DIVISO 


m 


ì castighi  del  Signore.  La  teocraaia  pura  statuila  da  Mos^  contrastava  continuo  colla  mo- 
narchia teocratica  ordinata  sul  modo  degli  Orientali  ; la  costituzione , data  nel  deserto 
come  legge  di  libertà  politica,  risolvevasi  in  legge  di  schiavitù  ; e Giuda  ed  Israele  si 
contrariavano  in  pace  e in  guerra , cercando  ancora  le  pericolose  alleanze  d'Egitto  c di 
Damasco.  La  contraddittoria  influenza  deU'K.gitto  c dell' Assiria  comparve  tanto  più,  quanto 
più  il  regno  s’indeboliva.  É evidente  che  la  diplomazia  egizia  presiedette,  allo  spartimcnto 
del  regno  : Geroboaino  era  stato  allevato  alla  corte  di  Memfi,  c l’erezione  del  vitello  d’oro 
indica  l'introduzione  del  culto  egiziano.  Per  contrasto  Roboamo  pendeva  verso  la  Cal- 
dea. Fra  questi  guai , il  desiderio  d’ima  migliore  condizione  cresceva  la  speranza  d’un 
Riparatore. 

In  Israele,  di  cui  città  rapitale  era  Sichem  , dopo  Geroboamo  venne  re  Nadab  suo 
M3  figliuolo , che  il  Sipore  diede  in  mano  ai  nemici , c fu  assassinato  da  Baasa  capitano  “ “**  * 
delle  pardie.  Costui  regnando  colle  arti  peggiori,  fece  uccidere  il  profeta  Jeu , c colle- 
gatosi  cop  Damasco,  ridusse  agli  estremi  il  repo  di  Giuda.  Gli  successero  poi  altri  mal-  ' 
vaggi,  che  faceano  pentire  il  popolo  d’aver  domandato  siporia  di  re.  Eia  fu  ucciso  dal 
suo  generale  Zàmri,  al  quale  il  popolo  oppose  Amrì,  che  • operò  perversamente  più  d’opi 
suo  predecessore  > (t),  e fabbricò  Samaria  per  capitale.  Acab  suo  figliuolo  disertò  affatto 
dalla  religione  nazionale,  e collegatosi  al  re  di  Sidone  sposandone  la  figlia  Gezabele,  in- 
trodusse il  culto  fenicio  di  Baal,  a cui  la  regina  consacrò  quattrocento  falsi  sacerdoti,  e 
altrettanti  nei  boschi  sacri  agli  idoli,  mentre  tentava  distrupere  i veri  profeti.  Nè  lu- 
singhe nè  minacce  non  valsero  ad  imporre  silenzio  ad  Elia,  che  fulminava  le  turpitudini  ' 
de’  regnanti  e la  inumana  empietà  del  culto  di  Raal  ; tanto  che  il  popolo , insorto,  tru- 
cidò i sacerdoti  profani.  Anche  la  giustizia  era  conculcata.  Volendo  Acab  dilatarci  reali 
giardini,  chiese  a Nabot  gli  vendesse  la  povera  sua  vipa  attipa  a quelli  ; e ricusando 
Nabot  privarsi  del  retaggio  de'  suoi  padri,  Gezabele  subornò  i giudici  che  lo  condanna-  ' 
rono  per  besteraroiatoro.  Elia  disse  alla  regina  : — Qui  dove  i cani  lambirono  il  sangue 
di  Nabot,  il  tuo  pure  lambiranno  > . Cosi  fu  ; ed  Acab , benché  avesse  stretto  alleanza  v ' ' 
col  re.  di  lìiuda,  impepatosi  in  perca  con  Damasco,  fu  ucciso. 

Ocoàa  suo  figliuolo  calcò  le  orme  paterne.  Gioram  fratello  di  lui , sebbene  conser-  - • \ 
vasse  i vitelli  d’oro,  represse  il  cullo  di  Baal,  permetteva  le  adunanze  dei  profeti,  rispettò 
Eliseo  profeta,  e si  tenne  amico  col  re  di  Giuda.  Fu  poi  ucciso  da  Jeu , che  ne  gittò  il  N 
cadavere  nella  vipa  di  Nabot,  e sterminò  la  razza  di  Acab,  uccidendone  gli  altri  settanta  s. 
figliuoli. 

Jeu  proscrisse  il  culto  di  Raal,  radunatine  i sacerdoti  sotto  aspetto  d’un  sacrifizio, 

S76  li  scannò  e demolì  il  tempio,  ma  risparmiò  i vitelli  d’oro.  Si  vide  tolto  dai  re  di  Damasco 
tutto  il  parse  di  là  dal  Giordano.  Morto  Jeu,  suo  figlio  Gioacas  continuò  guerra  a Da- 
masco, sempre  rolla  pe^io.  Gioas  succedutogli  usci  vincitore  dei  re  di  Giuda  e di  Siria, 
e tenne  in  gran  conto  il  profeta  Eliseo , quantunque  lasciasse  continuare  il  culto  degli 
idoli  e delle  alture  consacrate.  Nè  altrimenti  adiiperò  Geroboamo  II , che , fortunato  in 
battaglie,  tornò  al  repo  d’Israele  la  primitiva  estensione. 

Alia  sua  morte  segui  lungo  scompiglio , finché  gli  successe  il  figlio  Zaccaria  ; ma 
77S-767  l’anno  stesso  fu  battuto , e con  lui  terminò  la  stirpe  di  Jeu  ed  ogni  prosperità  d’Israele. 

Politica,  religione,  costumi  tutto  andava  a fascio  ; • gli  Israeliti  piegandosi  al  culto  degli 

• Dei  stranieri,  batterono  le  vie  delle  nazioni  che  Iddio  aveva  sugli  occhi  loro  sterminate  ; 

• alzarono  in  tutto  il  paese  luoghi  eminenti,  dai  villaggi  dei  pa.sturì  alla  eittà  fortificata  ; 

• elevarono  altari  e statue  sopra  tolte  le  colline  e in  tutti  i boschi  frondosi  > . Ben  gli 
ammoniva  il  Sipore  per  voce  dei  profeti,  ma  non  davano  ascolto,  e sprezzando  il  patto 
di  lui,  sepitarono  le  vanità,  fabbrìcaronsi  due  vitelli  d’oro,  inchinandosi  ad  una  turba 
di  divinità,  badando  agrindovìnamenti,  e consacrando  i loro  figli  a Baal  per  mezzo  del 
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fuoco.  Quindi  il  Signore  gli  abbandonò  alle  discordie  intestine  e all'oppressione  straniera. 
Sellum,  uccisore  di  Zaccaria,  fu,  un  mese  do|>o , sconfitto  da  Manaero , che  regnò  fino 
al  754. 

Gli  Assiri  guardavano  sinistramente  gli  Ebrei,  come  i Tirj,  perchè  pel  deserto  e pel 
mar  Rosso  deviavano  il  commercio,  che  essi  gelosamente  volevano  concentrare  in  Babi- 
lonia. Guidati  dunque  da  Fui,  invasero  il  regno  d’Israele,  e la  prima  volta  s'accontenta- 753 
reno  d'imporgli  un  tributo  : quando  però  Faceja  figlio  di  Manaem  fu  ucciso  da  Facea , 73* 
che  gli  succedette,  Teglat-Falasar  re  degli  Assiri  tornò,  distrusse  Damasco,  impose  tri- 
buto agl'israeliti.  Osea,  ucciso  il  predecessore , occupato  il  trono  dopo  otto  anni  d’anar- 
chia, ed  alleatosi  coll'Egitto,  procura  redimersi  dall'Assiria.  All'Egitto  sarebbe  impor- 
tato di  fatti  restringere  i suoi  legami  cogli  Ebrei,  i quali  avrebbero  impedito  rbe  gli  As- 
siri conducessero  gli  eserciti  contro  il  loro  paese  ; ma  non  pare  sentissero  abbastanza  tal 
liliUviiù  convenienza.  Per  allora,  Salmanasar  irritato  rompe  guerra  ad  Osea,  prende  Samaria,  6713 
mette  fine  al  regno  d’Israele  trasportandone  gli  abitanti  nel  cuore  dell’Asia.  Fra  le  ro- 
vine di  Samaria  furono  piantati  coloni  persiani  e medi,  che  mescolatisi  colle  reliquie  dei 
natii,  v'introdussero  l'idolatria,  e se  ne  fbrmò  quel  popolo  misto  che  chiamossi  Samaritano. 

In  Giudea  frattanto  regnarono  venti  principi  della  discendenza  di  David,  da  padre  in 
Re  di  figlio.  Quivi  erano  la  città  santa,  il  tempio  di  .leova,  i sacerdoti  discendenti  da  Aronne, 
*’*“'**  solleciti  di  mantenere  il  popolo  nella  via  dritta  ; e v'erano  accersi  dal  regno  d’Israele 
quelli  che  mal  soffrivano  la  rivolta  e l'apostasia.  Ma  Roboamo,  forse  temendo  che  anche 
le  due  tribù  non  gli  rompessero  fede,  concedette  libertà  di  culto,  e boschi  e colli  profani, 
e culto  d'oscenità.  Egli  fu  as.salito  da  Sesac  re  d'Egitto,  che  saccheggiò  Genisalerarae. 

Abia  suo  successore  ne  imitò  gli  esempj  : ma  .\sa  abbattè  gli  idoli , pui'gò  il  culto  94® 
dalle  abbominazioni , distolse  sua  madre  dal  pri^iedere  alle  turpi  cerimonie  di  Priapo , 
senza  però  vietare  i superstiziosi  pellegrinaggi  alle  alture.  Vinse  Tarak  re  d'Etiopia  ve- 
nuto ad  assalirlo;  ma  al  re  d'Israele,  congiunto  con  quello  di  Damasco,  male  avrebbe 
resistito  se  non  riusciva  a scomporne  l’alleanza. 

Giosafat  ristaurò  il  culto  di  Jeova;  prosperamente  combattè  Moabiti,  Ammoniti,  Edo-  904 
miti  ; strinse  lega  con  Israele  ; e tentò , sebbene  indarno , di  ripristinare  la  navigazione 
sul  mar  Rosso  verso  Ofir.  1,'alleanza  col  re  d'Israele  fu  assodata  dal  nuovo  re  Gioram , 
sposando  Atalia  sorella  di  Gezabele  : ma  questa  il  tras.se  ad  adorare  gfidoli  dei  Fenici , 
ti'ucidò  i propi'j  fratelli,  e vide  l'idumea  renilersi  indipendente.  Ligio  ai  consigli  materni 
ed  al  paterno  esempio,  Ocosia  fu  involto , come  nelle  iniquità , cosi  nel  castigo  della  fa- 
miglia di  Acab,  poiché  Jeu  uccise  lui  il  giorno  stes.su  che  Gioram  re  d'Israele. 

Ed  Atalia,  collo  sterminio  della  casa  reale , spianossi  la  via  al  trono , e confermò  il  gre 
culto  degli  idoli.  Ma  Gioas  figlio  d'Ocosia  era  scampato  alla  strage;  ed  allevalo  di  na- 
scosto dai  sacerdoti,  ilopo  sette  anni  fu  da  loro  posto  in  trono,  ed  Alalia  uccisa.  Il  pon- 
tefice Giojada,  salvatore  di  Gioas,  governa  sotto  di  lui,  rinnova  la  costitiuiione  fra  il  re, 
il  popolo  e Dio,  distrugge  i simulacri,  e ripristina  il  tempio.  Lui  morto,  Gioas  prevaricò, 
e fece  lapidare  Zaccaria  figlio  del  pontefice,  che  il  minacciava  della  collera  del  Signore. 

E il  Signore  contro  di  Giuda  e di  Gerusalemme  mosse  Azael  re  di  Siria,  il  quale  impose 
nn  tributo. 

— ^ Deciso  Gioas  da'  suoi  ufiiziali.  Amasia  sconfisse  gl'ldumei,  ma  prestò  omaggio  agl'idoli  934 

dei  vinti,  c n'ebbe  punizione  da  Gioas  re  d’Israele,  che  saccheggiò  Gerusalemme  e prese 
lui  stesso.  Gli  succede  Osia  od  Azaria,  il  quale  vuole  usui'pare  le  funzioni  sacerdotali , 
offerendo  l'incenso,  ond’è  tocco  dalla  lebbra.  Gioalan  operò  secondo  il  Signore,  ed  ebbe 
guerre  contro  Damasco.  Per  opporsi  all'alleanza  d’Israele  con  Damasco , il  suo  sticces- 
sore  Acas  invila  Teglat-Falasar  re  d’Assiria,  che  distrugge  il  regno  di  Damasco  : tristo  737 
soccorso,  comprato  colla  rovina  de'  suoi  vicini  e con  l'oro  del  tempio  ! Caparbio,  molesto 
agli  uomini,  odioso  a Dio,  resuscitò  il  culto  di  Baal  e di  Moloch,  cui  consacrò  suo  figlio 
facendolo  passare  pel  fuoco  ; e introdusse  novità  nei  riti  di  Gerusalemme. 
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Ai  paterni  disordini  pose  riparo  Ezcdiia , che  appoggiandosi  all'alleanza  (^izia , ria- 
723  perse  il  tempio,  ristabili  i sarrifizj,  piirifirft  la  rasa  di  Dio,  ed  invitò  a parte  delle  solen- 
nità gl'israeliti  avanzati  dàlia  schiavitù  di  Salmanasar.  Sotto  lui  fiorirono  Isaia,  Osea, 

Amos,  coi  quali  comincia  una  nuova  serie  di  profeti  che  ribn  s'interruppe  per  trecento 
anni.  Essi  il  confortarono  allorchò  osteggiò  Gerusalemme  Sennacherib  re  d'Assiria,  il 
TOT  cui  esercito  fu  distrutto  dall'angelo  di  Dio. 

Questo  re , tornato  a’  suoi  paesi , vendirossi  dell'nnta  sofferta  col  far  uccidere  molti  ToW» 
degli  Ebrei  colà  schiavi.  Allora  Tobia  esercitò  la  sua  carità  col  dare  conforto  ai  vivi,  se- 
poltura ai  morti  ; e Dio  ne  ricompensò  la  bontà  colla  migliore  delle  benedizioni , quella 
d'un  figlio  buono,  e d'un'eccellente  nuora. 

Ben  diverso  da  Ezechia,  Manasse  propagò  il  culto  fenicio,  collocò  un  idolo  nel  tem- 
cstpio  di  Jeova:  profanazioni  ch'egli  pianse  trascinato  in  schiavitù  dagli  Assiri.  Durante  la 
prigionia  di  lui,  Giuditta  liberò  Betulia  uccidendo  Oloferne  generale  babilonése  che  l'as-ciuduu 
sediava.  Manasse,  tornato  a Gerusalemme,  corretto  dalla  sventura,  rimise  il  culto  vero, 
sebbene  non  impedisse  ai  Giudei  d'olTrire  sagrifizj  sulle  colline.  Amen  suo  figlio  e suc- 
cessore l'imitò  nc’ traviamenti  non  nella  penitenza,  e fu  ben  tosto  ucciso. 

Giosia  pensò  riparare  tante  empietà , pregiudizievoli  anche  all'esistenza  nazionale , 

6S9 giacché  l'Eufrate  e il  Nilo  finirebbero  per  assorbire  Israele.  Mentre  rifabbricavasi  il  tem- 
pio, vi  fu  trovato  un  esemplare  del  codice  mosaico,  sottratto  alla  distruzione  ordinatane 
da  Manas.se  ; e come  il  pio  re  l'intese  a leggere , pianse  sulle  enormi  violazioni  de'  pre- 
cetti del  Signore,  e procurò  fossero  rigorosamente  os,senati;  sconsacrò  templi,  boschetti, 
allure  dedicate  agli  Dei  stranieri  ; e celebrò  la  pasqua  con  tale  solenniu'i,  quale  non  più 
da  Samuele  in  poi  (1). 

Al  suo  tempo  gli  Assiri  soccombettero  alla  potenza  caldea , e Nabucodonosor  II  re 
de'  Caldei  e Ciassare  de'  Medi  presero  Ninive.  l'er  opporsi  ai  loro  progressi , Necao  recitin  a 
d’Egitto  mosse  verso  l'Eufrate  con  poderoso  esercito,  toccando  la  Palestina:  Giosia  se 
«08 gli  oppose,  ma  in  battaglia  peri.  Gioac^is  suo  figlio  fu  spodestato  da  Necao,  che  invece 
di  tenersi  amici  gli  Ebrei,  e rinforzarli  contro  i Babilonesi,  pose  sul  trono  il  fratello  di 
lui  Eliacim,  siccome  principe  tributario.  Quando  la  battaglia  di  Gircesio  spogliò  Necao 
delle  sue  conquiste  in  Asia,  Eliacim  divenne  tributario  di  Nabucodonosor.  Più  sventurato 
$97  suo  figlio  Geconia,  avendo  negato  il  tributo  , dopo  tre  mesi  di  regno  fu  da  Nabucodo- 
nosor trasportato  nel  centro  dell'Asia,  colla  miglior  parte  di  sua  nazione  (:2). 


(1)  Le  particolariU  di  quella  riforma  mostrano 
riotroduzione  del  ruHo  assiro  , con  boschi  e 
celle  di  prostituzione,  e fuochi  e sepolcri  sulle 
allure,  e culto  delle  stelle  e delle  sfere. 

(2)  Alcuno  pensa  clic  da  questi  sieiio  venuti 
1 Oeontianl.  Vive  tra  gli  Ebrei  di  Spagna  una 
tradizione , che  Nabucco  avesse  fatto  traspor-^ 
tare  In  quella  pentaola  le  primarie  famiglie  della 
tribù  di  Giiida,  da  cui  pretendono  UiM-endere 
senz'etsersl  mai  mescolali  con  altri  Cfiudei.  Oggi 
ancora,  benché  sparsi  fra  varj  Stali , gli  Ebrei 
spagnuoli  formano  un  corpo  distinto  dalla  re*' 
stante  nazione , con  usi  proprj , sinagoghe  di' 
stinte,  Dozie  separate.  Muse  di  Coreiie  riferisce 
questo  passo  di  Abldeno:  — Il  possente  Na* 

• buccoondò  coiresercllo  fra’ Verlalri,nc trionfò 

• per  forza,  e una  parie  condusse  sulla  d<«tra 

• deirEusino,  ove  assegnò  loro  dimore.  Il  paese 

• de'  Veri  é sul  lembo  occidentale  della  terra  • 
( p.  1 2S  deiredkzione  d'Amsterdam  ).  t^uesti  Veri 
o Viri  credonsi  gli  Ebrei.  Gli  Armeni  chiamano 
ancora  Vir  gli  aldlanti  della  Georgia  o deiran* 


tica  Iberia,  che  I Greci  dicono  Ivlria.  1.e  Ira- 
dizioni  stesse  del  paese  riferiscono  che  I Curo- 
palali,  iberi  si  credevano  usciti  da  David  e dalla 
moglie  di  l'ria.  Il  re  georgiano  s’inlitnla  Ikivi- 
thinn  òalomonien.  Vedi  l'introduzione  ntl'/^rMi- 
bérnl  ou  grommairt  g^orgienne^  par  niosgrrjeu- 
ne.  Parigi  1834. 

Iberia  chlamavasl  ani  camente  la  Georgia  al 
pari  della  Spagna  : avrebbe  la  tradizione  con- 
fuso Duna  con  l’ altra  regione? 

Bernardo  Dova  pubblicò  nel  1829  una  tradu-^ 
zinne  inglese  della  Storia  degli  Afgani  , tratta 
dal  persiano  {Hìstory  of  (he  ,^fghan^  Iramlated 
froM  thè  ptrsUm  of  .^raintt  /éllah),  ove  questi  si 
fanno  discesi  dagli  Israeliti  cattivi  di  Nabucco. 
Secondo  Mmet-allah,  Nabucco  trasporiò  i pri- 
glonterl  net  paesi  montani  di  Gbor,  Gaznln,  Can- 
dabar,  koh-riruz  e altri  , fra  il  v e il  vi  clima. 

— Ivi  fdic'egli)  fissarono  loro  stanza  parUcolur- 
« mente  I dlKendenll  d'Asif  e d' Afgana,  creb- 
« bero  di  numero,  e non  cessarono  mai  di  far 
« guerra  alle  nozioni  infedeli,  sino  al  tempo  del 
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Scilecia  figlio  di  Giosia  gli  fu  surrogato  dal  Galdra  : ma  essendosi  alleato  coll’Egitto 
Scbiivitù  per  iscuotersi  dalla  dipendenza  , Maburodoflosor  tornò  la  terza  volta  , prese  e distrusse 

Gerusalemme,  fe  strappare  gli  ordii  a Sedecia  dopo  che  gli  ebbe  in  presenza  trucidati  Ì60C-i87 
figliuoli  ; e col  restante  di  sua  nazione , le  spoglie  e i vasi  sacri  del  tempio , lo  portò  a 
Babilonia. 

Unesti  mali  erano  stati  predetti  da  Isaia,  Michea,  Geremia,  Sofunia,  Ezechiele  ed 
altri  profeti,  i quali  andavano  richiamando  il  popolo  e i re  a quella  religione  che  gli  aveva 
riuniti  pel  trionfo  e per  la  prosperità.  Non  ascoltai'ono,  c Dio  li  colpi.  Più  non  avevano 
patria  : ma  una  nazione  non  perisco  per  scrvaj^io , non  si  proscrivono  i suoi  diritti  per 
lunghezza  di  tirannia,  e giunge  pur  l’ora  che  risorge.  Nella  schiavitù  i profeti  procura- 
vano  rimigliorare  il  popolo  colle  lezioni  della  sventura  ; i poeti  tenevano  vivo  l’ardor  na- 
zionale, e in  vece  di  canti  d’amore,  gli  Israeliti  udivansi  in  flebile  coro  ripetere  : - 
— Presso  ai  fiumi  di  Babilonia  sedemmo  e piangemmo,  ripensando  a te,  o Sionne. 

« In  mezzo  di  quella  abbiamo  sospese  ai  salici  le  nostre  cetere.  Quei  che  ne  menarono  in 
« senitù,  ci  chiedevano  che  cantassimo  ; quei  che  ne  facevano  stridere  piangendo , pre- 

• tendevano  canzoni  d'allegrezza,  e Cantateci,  dicevano,  i cantici  di  Sionne.  Comecan- 
« tare  in  paese  straniero ‘f  Se  mai  ti  dimentico , o Gerusalemme,  sia  dimenticata  la  mia 

• vita  ; inaridisca  la  lingua  mia  se  non  mi  ricordo  di  te,  se  non  pongo  Gerusalemme  in 

• capo  d’ugni  mia  gioja.  0 Signore,  ti  rimembra  de’  tìgli  di  Edom,  che  nel  duolo  di  Ge- 

• nisalemme  dicevano.  Spianate,  tpianate  dalle  fondamenta.  0 figlia  di  Babilonia,  e tu 

• pure  sarai  distrutta  : beato  chi  ti  ripagherà  del  male  a noi  fatto,  chi  infrangerà  contro 
« ai  sassi  i tuoi  bambini  I > (1) 

I Babilonesi  però  non  avevano  tolto  agli  Ebrei  ogni  diritto  ; anzi  vi  lasciarono  giu- 
dici proprj,  come  n’è  prova  il  caso  di  Susanna,  che  fu  menata  agli  anziani  suoi  e da  loro 
assolta.  Poteano  pine  acquistar  terreni,  ed  entravano  in  impieghi.  Tobia  fu  provveditore 
del  re  (^),  il  quale  gli  fece  arbiU'io  d’andare  ovunque  volesse  ; del  che  il  pio  profittava 
per  soccorrere  i fratelli  bisognosi,  e la  discendenza  di  esso  si  mantenne  buona  e fedele  a 
Dio.  1 figliuoli  dei  primarj  erano  educati  alla  Corte,  ed  istruiti  a spese  regie  in  ogni 
Daniele ^<^>nnza.  In  queste  divenne  famoso  Daniele,  che  si  conservò  astinente  fra  le  delizie,  fe- 
dele in  mezzo  all’idolatria , onde  Nabucco  il  predilesse , ed  ebbe  da  lui  la  spiegazione 
de’  sogni  inintelligibili  a’  suoi  Caldei,  e lo  costituì  capo  dei  sapienti  di  Babilonia.  Nè  per 
questo  Daniele  adulava  alle  ingiuste  pretensioni  ed  all’orgoglio  di  Nabucco , serbava  la 
fede  de’  suoi  padri,  c vivo  desiderio  della  patria  ; talché  ogni  giorno  tre  volte  affaccian- 
dosi al  balcone  della  sua  camera , vólto  a Gerusalemme , sospirava , gemeva  innanzi  a 
Dio,  e lo  supplicava  di  restituirgli  la  patria  e la  nazione.  Geremia  rimasto  in  patria  coi 
più  (loveri  Giudei,  piangeva  sulle  rovine  della  città  santa,  e diceva  : 

— Oh  come  siede  sola  e addolorata  la  città,  piena  un  tempo  di  popolo  ! la  signora 
Treni  di  * delle  genti  ora  è fatta  vedova  e tributaria,  né  v’ha  chi  la  consoli  fra  i cari  suoi  : tutti 
Geremia  , g|j  jpjjjj  |g  neglessero,  e se  la  recarono  a contrario....  Piangono  le  vie  di  Sion,  perchè 

• non  v’è  chi  tragga  alle  solennità....  Il  Signore,  divenuto  come  nemico,  oppresse 
« Israele,  abbattè  le  sue  ròcche,  colmò  d’umiliazione  la  famiglia  di  Giuda,  diede  all’oblio 
« le  festività  e i sabbati  suoi.  Più  non  v’é  legge  -,  più  i profeti  non  truvimo  la  visione  di 
« Dio.  IjC  fanciulle  di  Sion  e i vecchi  sedettero  per  terra,  si  cospersero  di  cenere,  si  cin- 
« sero  di  cilizio.  I fanciulli  svenivano  per  le  vie  ; dicevano  alle  madri,  Ov’è  il  pane  e il 

• vino?  e in  grembo  alle  madri  spiravano.  A chi  ti  paragonerò,  o figlia  di  Gerusalemme, 


« lulUno  ll«mud-Guni  a . Allri  vagarono  netPA- 
T&bia,  e non  potendo  più  visitare  il  tempio  di 
Salomone , visitarono  quello  alzato  dn  Abramo 
alla  Mecca,  intorno  al  quale  posero  sede,  e fu* 
fono  dinotali  dagli  Arabi  col  nome  ora  d'i^ae* 
ora  di  figli  (P^fgana. 


(1)  P».  cxxxn. 

(2)  Cosi  It  lesto  greco.  Pare  che  11  libro  di 
Tobia  sia  stalo  scrlllo  in  caldaico,  dobde  aa* 
Uchlsslmaateiìle  tradotto  io  greco. 
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« e qual  dolore  è pari  al  tuo?  I prufcti  timi  viilcro  il  falso,  p tai’rjiipro  sullo  tuo  np<|ui/ip, 
« nè  ti  esortarono  a penitenza.  Ora  dii  passa,  crolla  il  capo  sopra  di  te,  e ti  lisdiia  di- 

• vendo:  E colefla  la  città  di  perfetta  bellezui,  gaudio  dell'  Inirersu?  Ed  i nemici  dis- 
« sero;  Abbiamo  agognalo  guento  giorno;  ora  la  divoreremo....  0 Signore,  vedi  il  mio 
« cordoglio,  vedi  come  mi  hanno  vendemmiata.  i\e’  santuarj  è ucciso  il  sacerdote  ed  il 
« profeta  ; giaciono  a terra  il  vecchio  ed  il  pargoletto  ; i prodi  caddero  di  ferro  : quasi  ad 

• una  lesta  invitasti  dii  mi  desolasse....  0 Signore , ci  dimenticherai  tu?  Buono  è spe- 
■ rare  in  le,  ed  attendere  in  silenzio  la  redenzione  dei  Signore.  Buono  è che  il  giovine 

• porti  il  giogo  in  giovinezza  ; sederii  solitario , e tacerà  levando  sè  sopra  se  stesso  ; e 
< qualora  rifulga  speranza,  chiuderà  la  bocca,  ed  a chi  lo  percuote  porgerà  la  mascella.... 

• Abbiamo  operato  iniquamente , e tu  ri  copristi  di  furore.  Non  torcere  l'orecchio  dai 

• gemiti  nostri....  A te  pure,  figliuola  d'Edom,  arriverà  il  calice,  e ne  diverrai  ebra 

• e nuda  • . 


CAPITOU)  X. 


Arti  e coltura  degli  Ebrei. 


Nella  sacra  scrittura  noi  troviamo  antica  menzione  di  arti  che  suppongono  un  avan- 
zato incivilimento.  A tacere  la  costruzione  della  torre  di  Babele  c le  carovane  scontrate 
dai  fratelli  di  Giuseppe , fin  dal  tempo  d'Àbramo  è accennato  il  danaro , offrendo  Elea- 
zaro a Rebecca  orecchini  da  valere  due  sicli , e braccialetti  da  dieci  : Abimelcch  dà  ad 
Abramo  mille  sicli  per  comprare  un  velo  a Sara  ; con  altrettanti  quel  patriarca  acquista 
il  sepolcro  per  la  sua  famiglia.  Cosi  Giuseppe  aveva  una  tunica  a varj  colori , che  destò 
invidia  ne'  fratelli  ; e Giob  paiagona  la  vita  alla  rapidità  della  spola. 

D'infaticabile  operosità  e di  volere  costantissimo,  seppero  gli  Ebrei , senza  perire, 
sostener  disastri  che  cancellano  gli  altri  popoli  dalla  faccia  della  terra.  Alla  chiamata 
della  patria  spiegarono  sommo  valore,  sia  quando  conquistavano  con  Giosuè,  sia  quando 
sotto  i Giudici  si  riscattavano.  Il  paese  a loro  promesso  forniva  abbondantemente  ai  bi- 
sogni: vive  acque  scorrevano  dalle  montagne,  e copiose  nigi.ide  unite  alle  pioggie  di 
primavera  e d'antiinno  lo  fecondavano  ; Gaza,  Ascalona,  Sarepta  produceano  vini  cer- 
cati dallo  straniero  (I)  : le  api  vi  preparavano  un  mele  squisito  : prezioso  balsamo  stil- 
lava ne'  piani  di  Gerico,  famosi  per  le  rose:  il  Giordano  ed  il  lago  di  Genesaret  sommi- 
nistravano pesci  ; sale  il  lago  d'Asfalte  : e le  praterie  davano  alimento  a mandre  numerose. 
Ora  è tiitt'altro , dacché  la  mano  deH'uomo  cessò  d'ajutare  la  natura  ; ma  gli  Ebrei  vi 
aveano,  si  può  dire,  fabbricato  il  terreno,  sollevandolo  con  artilìziali  terrazzi  fino  alla 
sommità  delle  scabre  loro  montagne  ; e sopra  una  superficie  che  è appena  metà  della 
Svizzera,  alimentarono  una  popolazione,  ([uanta  nes.sun  popolo  ebbe  giammai  (‘i).  Dap- 


(1)  • Le  vigne  d’Lbron,  Relicm,  Sorel  e (leru^ 
Aalrfnme  porUno  per  lo  più  grappoli  del  pemdi 
7 libbre.  Nel  403!)  se  ne  trovò  uno  pesante  lib- 
bre 25  fl  n«IU  Tulle  di  Sorel  ■.  Itmiii,  ^o- 
yepe  de  ie  Terre  SelmU, 

(2)  Sol  numerazioni  degli  Ebrei  ri  ricorda  la 
Scrittura  : tre  sotto  Most*,  una  sotto  David,  poi 
soUo  Ksdra  e sotto  Augusto.  Qucst’ultima  non 
d pervenne  ; quella  di  Esdra  dopo  rimpatriali 
dà  un  numero  esiguo.  La  prima  mosoica  conta 
600,000  uomini  In  istalo  di  portar  le  anni  al- 
l'wclU  d'Egitto;  la  (wrooda  603, ù50;  la  ter» 
ndie  pianure  di  àloob  dopo  i quaranl’tiiiti  del 
deserto,  004,730,  non  contando  mal  lu  tribù  di 


Levi,  esente  dal  servirlo.  Darebbero  dunque  un 
totale  di  2 milioni  e mezzo. 

Sotto  David  si  hanno  800,000  combattenti  In 
Israele  e 500,000  in  Giuda  secondo  II  libro  ii 
dei  He:  ma  secondo  >11  |o  libro  dei  Paraìip.  (xxi. 
5 }.  4,(00,000  in  Israele,  470,000  In  Giuda,  (‘.on- 
ciliando  queste  discordanze,  gli  statisti  elevano 
il  totale  della  popolazione  a sette  milioni,  com- 
presi forestieri  e servi , abitanti  sopra  un  (er- 
riturio  di  8200  miglia  quadrate , cini^  805  per 
miglia;  popolazione  stranamente  numerosa. 

Vuoisi  pure  sostenere  che  rinteru  paese  sot- 
tomesso a David  sommosse  a 70,000  miglia  qua- 
drate, colla  popolazione  di  9 miUoni  e nseuo. 
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pertutto  alberi  fruUifpri,  noci,  datteri,  ridii,  pi.^tacchi,  melogp'ani,  oltre  al  nutrimento, 
porgevano  l’ombra,  tanto  desiderata  in  quel  riima  adusto.  Oggi  la  vigna  n'é  quasi  scom- 
parsa ; e rare  macchie  d'ulivi  e di  melograni  rompono  l'uniforme  ariditii  : lo  stesso  Gior- 
dano s'impoverl,  e cangiò  direzione. 

Poco  invece  attesero  alle  arti  meccaniche,  abbandonando  l'industria  a mani  senili. 
Formatisi  alla  vita  nomade , si  piacquero  sempre  di  spargersi  fra  i popoli , per  quanto 
Mosò  avesse  procurato  stornameli.  Sebbene  possedessero  diversi  porti,  non  incbnavann 
al  commercio  di  mare,  che  facevasi  quasi  solo  dagli  Edomiti.  Per  la  fabbrica  del  suo 
tempio  Salomone  adoperò  artisti  fenici  ; pure  troviamo  ricordato  Beseleel  della  tribù  di 
Giuda , e Ooliab  della  tribù  di  l)an,  che  sapevano  ogni  opera  in  argento , oro,  bronzo, 
marmo,  gemme,  legno,  e che  prepararono  nel  deserto  d Tabernacolo  e i vasi  sacri  (1). 

Gli  Ebrei,  come  gli  Egiziani , imbalsamavano  i principi , le  persone  volgari  sotter- 
Fuaaraii  ravano.  Donne  prezzolate  facevano  il  pianto  sul  morto  ; gli  si  recitavano  orazioni  funebri 
e canti,  siccome  quello  di  David  per  la  morte  di  Saul,  e di  Geremia  pel  re  Giosia.  De- 
posto il  cadavere  ne'  sepolcri,  quelli  che  erano  inten'enuti  al  funerale  guardavansi  come 
contaminati,  e si  dovevano  purificare.  Il  lutto  era  accompagnato  dal  digiuno  ; non  man- 
giando che  dopo  il  tramonto,  nò  altro  che  pane,  legumi  ed  acqua;  chiusi  in  casa,  seduti 
sulla  cenere , in  cupo  silenzio , se  non  quando  il  rompevano  gemiti  profondi  e salmodie 
di  morte.  Cosi  dilavano  sette  giorni.  Al  termine  della  pianura  stesa  al  settentrione  di 
Gerusalemme,  si  vedono  ancora  i sepolcri  de'  primati,  in  grotte  sotterranee,  senza  esterna 
apparato,  come  a rammentare  che  là  finiscono  tutte  le  vanità  delle  vanità.  Il  fondo  delia 
valle  di  Giosafat  è sparso  di  pietre  bianche,  che  segnano  il  posto  ove  dormono  le  migliaja 
di  Ebrei  che,  in  tutti  i tempi,  da  tutti  i Inoghi,  ritornano  verso  Sionne,  per  esalare  l'ul- 
timo sospiro  sulla  terra  a cui  sempre  anelarono,  in  cui  confidano  ancora,  e die  tra  la 
riprovazione  universale  gli  unisce  nel  misterioso  nodo  d’una  fede,  cui  tanti  secoli  e tante 
sventure  non  poterono  scemare. 

Sterminate  ricchezze  adunarono  i monarchi  ebrei  e le  riponevano  nei  tesori,  secondo 
Rieebezre ancora  costumasi  in  Oriente  (2).  David , tra  la  gueira , i tributi,  il  commercio,  i ri- 
sparmj,  aveva  raccolto  l'ingente  valore  di  Ì2T^  milioni  di  lire  per  la  costruzione  del 
tempio.  Dal  frutto  dei  poderi  proprj  e dall'imposizione  sugli  altrui,  i re  traevano  ingenti 
somme  ; e pare  che  l’annua  entrata  di  Salomone  ascendesse  a quarantasei  milioni,  senza 
contare  i pedaggi,  le  gabelle  sulle  merci  e sui  passeggieri,  i donativi  dei  re  arabi  e dei 
governatori  delle  provincie.  Onde  la  Bibbia  dice  che,  sotto  di  lui , in  Gerusalemme  più 
non  tenevasi  conto  dell'argento,  cosi  era  fatto  comune'. 

Tanta  ricchezza  non  tornava  a morale  nè  ad  economico  profitto  d'un  popolo  pastore 
ed  agricola  : la  natura  del  quale  si  manifesta  nelle  immagini  onde  tutta  è piena  la  loro 
poesia  e che  mostrano  l'ingenuità  conservata  ne'  campi  anche  dopo  corrotta  la  città. 
Vedetene  il  ritratto  nell'idilio  atU'ibuito  a Salomone,  e intitolato  all'ebraica  Cantico  de' 
cantici. 

— Non  osservate  perchè  io  sia  bruna  (dice  la  pastorella)  : i miei  fratelli  mi  han  posto 
li*Caniic«  • a guardare  la  vigna , e la  vigna  non  custodii.  0 diletto  dell'anima  mia , dimmi,  ove 
« pascoli  tu'?  dove  meriggi?  Tu  mi  sei  caro  come  un  grappolo  di  Cipro  delle  vigne  di 
« Engaddi.  Bello  tu  sei,  o diletto  mio  : florido  è il  nostro  tetto,  di  cedro  è il  soppalco  della 

• nostra  casetta  , di  cipresso  le  sofitte.  Come  il  melo  tra  le  piante  silvestri , tale  il  mio 

• diletto  fra  gli  altri.  AH'ombra  di  esso  sedetti  come  desiderai,  e il  frutto  suo  addolcì  la 

• mia  gola.  Uh  spargetemi  di  fiori , poiché  languisco  d'amore!  La  sua  sinistra  mi  sor- 
■ regga  il  capo,  e la  destra  mi  accarezzi.  Ecco  la  sua  voce,  ecco  ei  viene  b'avalicando  i 

(1)  xxxiitt.  22  e 25.  gerì,  quando  fu  tIuIo  dalla  Francia  nel  4850, 

(2)  Parlali  delle  imoieose  rircheue  accuoiu*  aveva  nel  leioro  cento  milioni  in  oro  ed  ar* 
late  nei  serraglio  di  Costantinopoli-  Il  de>  d'M'  genio. 
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• colli,  simile  a cavriolo.  E’  sta  dietro  del  nostro  muro , e per  le  finestre  guarda  e pei 

• ancelli... 

• La  notte , sul  mio  Ictticciuolo  corcai  quel  che  ama  l'anima  mia  ; lo  cercai,  né  il 

• rinvenni.  Soi^o  egii-o  la  città;  per  colli,  per  piazze  cerco  il  mio  diletto:  lo  cercò  e noi 
« ritrovo.  Le  notturne  scolte  mi  incontrarono  : Oh  vedeste  il  mio  dolcissimo?  Ed  ecco 
« lo  ritrovo  e l'abbraccio  ; noi  lascerò  finché  non  l abbia  condotto  nella  casa  di  mia 

• madre... 

« Scesi  nell'orto  delle  noci  per  vedere  come  belle  le  poma,  e se  la  vigna  fosse  fiorita, 

• se  germogliati  i raelogi-ani.  Oh  vieni,  diletto  mio  ; usciamo  alla  campagna,  dimoriamo 
« in  villa  ; di  buon  mattino  corriamo  ai  campi  a vedere  se  dai  fiori  nascono  i frutti.  Ivi 

• ti  darò  dolcezza;  a te  serbai  i nuovi  fiori  e gli  antichi Oh  fossi  tu  fratei  mio,  ed 

• avessi  meco  succhiate  le  mammelle  istesse  ! trovandoti  fuori  ti  hacierei,  nè  alcuno  me 
« ne  farebbe  appunto,  lo  ti  prenderò,  e guiderotti  nella  casa  di  mia  madre , e quivi  mi 

• istniirai  ; e ti  mescerò  vino  e succo  di  niclogranatc.  Salomone  ha  una  vigna  circondata 

• di  pioppi,  e la  dà  a custodire,  e gliene  recano  pei  fnitti  mille  monete  ogni  anno.  Ab- 

• biasi  egli  la  vigna  e le  mille  monete,  e ducenti)  quei  che  la  custodiscono  : la  vigna  mia 

• sei  tu  ■ . 

E l'amico:  — Pei  capretti,  pei  cerbiatti  dei  campi,  fanciulle  di  Sion,  vi  pri^o,  non 

• rompete  i sonni  alla  mia  diletta.  Di  colomba  sono  gii  occhi  suoi  ; come  il  giglio  tra  le 

• spine,  cosi  ella  tra  le  fanciulle.  Sorgi,  vieni,  amica  mia,  bellezza  mia.  Sbocciarono  i 

• fiori  nella  terra  nostra  ; nella  terra  nostra  s'udi  il  gemilo  della  tortura  ; il  fico  portò  i suoi 

• frutti,  e la  vigna  fioritó  sparge  fragranza.  Oh  pigliate  le  voljìicine  che  guastano  la  vigna... 

• Chi  è costei  che  ascende  dal  deserto,  come  fumo  dai  turiboli?  Oh  sei  pur  liella, 

■ amica  mia!  1 capelli  tuoi  sono  come  capre  pascenti  sul  monte  di  l'ialaad  : i donti  tuoi 

• branco  di  agnelli  tosati  ; la  statura  eccelsa  palma  ; le  gote  spicchi  di  melograno  ; il 
« petto  è simile  a due  cawioli  pascenti  tra  i gigli.  Vieni  dal  Libano,  vieni,  e sarai  ro- 
« renata.  Tu  sei  un  orto  chiuso,  un  fonte  suggellato.  Vieni  nell'orto  mio,  sorella  e sposa. 

• Già  raccolsi  la  mirra  cogli  aromi,  gustai  il  miele  dei  favi , bevvi  il  mio  vino  col  latte 
« mio.  Oh  amici,  mangiate,  bevete,  inebriatevi,  o carissimi.  Sessanta  regine  ha- il  re  ed 

• ottanta  concubine,  e senza  numero  damigelle  : una  sola  è la  colomba  mia,  la  mia  per- 

• fetta  : la  videro  le  regine  e le  concubine,  e la  esaltarono  per  beatissima  • 

Altrove  la  sposa  narra  una  notturna  sua  avventura:  — lo  dormo,  ma  il  cuore  ve- 

• glia.  Ed  ecco  la  voce  del  mio  diletto  che  chiama  : Apri,  sorella  mia , colomba  mia, 

« immacolata  mia,  che  il  mio  capo  è umido  di  ruyiadq,  e i ricci  di  notturne  stille,  lo 

• spogliai  la  tonaca,  dovrei  rivestirmela?  ho  lavatoi  piedi,  dovrei  ancora  lordarli' 

• Mentre  esito  , il  mio  diletto  pone  la  mano  nel  chiavistello , ed  io  palpitante  balzo  ad 

• aprirgli,  e le  mie  mani  stillano  mirra.  Ma  quand'ebbi  aperto,  egli  erasi  partito.  L'a- 

• nima  mia  si  stemprò  dal  dolore  ; il  cercai  né  lo  rinvenni  ; ho  chiamato  e non  rispose. 

• Mi  trovarono  le  sentinelle  e mi  percossero,  e i custodi  delle  mura  mi  tolsero  il  manto. 

« 0 figlie  di  Gerusalemme,  dite,  vedeste  l'amico  mio?  annunziategli  che  d'amore  mi 

• struggo.  Il  diletto  mio,  se  noi  conoscete,  è bianco  e rosato,  si  discerne  fra  mille  : oro 

• eletto  il  suo  capo  ; nere  come  corvo  le  chiome,  e ritorte  come  le  palme  ; gli  occhi  quali 

• di  colombe  c.andidissime  ; le  guancie  quasi  vasi  di  profumo  ; le  labbra  gigli  che  span- 

• dono  la  prima  fragranza:  è bello  come  il  Libano,  eletto  come  il  cedro.  Tal  é il  mio 

• diletto,  ed  ^li  mi  ama,  o figlie  di  Gerusalemme  >. 

Nessuna  lingua  possiede  un  idilio  cosi  affettuoso  ; e gli  oggetti  da  cui  ne  sono  tratte 
le  immagini , meglio  d'un  lungo  discorso , rivelano  le  abitudini  del  popolo  tra  cui  era 
cantato.  Le  rivela  pure  la  storia  di  Rut. 

In  tempo  di  carestia,  da  Betlemme  si  parti  il  giudeo  Elimelech  pel  paese  di  Moab,  Rut 
con  Noemi  moglie  sua  e due  figliuoli.  E colà  accasatisi,  i figli  men.arono  mogli  moabite, 
una  delle  quali  chlaraavasi  Rut.  Morti  i mariti,  Noemi  tornò  a Betlemme,  ma  Rut  non 
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vuHp  abbandonarla,  e starrainsi  dalla  patria  la  s<-i;uitti.  tjnivi  arrivarono  alla  miplitum 
dej;li  oi'zi;  e Hut  disse  alla  suocera:  — Se  vuoi,  io  andrò  ne'  rampi  a spigolare  ».  E il 
campo  ove  andò  era  di  Booz,  uomo  potente  e consanguineo  eli  Elinielech.  Il  quale, 
udito  dell'essere  di  lei,  le  disse;  — Rimani  pure  sicura,  rhe  niuno  ti'molesterà : anzi, 

• se  bai  sete,  va  ai  secchi  c bevi,  e all'ora  del  pasto  vien  qua,  e mangia  del  pane,  e in- 

• tingilo  ncH'aceU)  ».  Cosi  ella  fere,  e tra  i mietitori  sedette,  e preparossi  la  polenta, 
poi  tornò  a spigolare.  E Booz  ordinò  a'  mietitori  che  a bcH'arte  lascias.sero  indietro  al- 
quante spighe,  accincchò  senza  rossore  le  rarcolUi.sse.  I.a  spigolatura  essa  battè  e recò 
alla  suocera  coi  rilievi  del  desinare,  poi  tornò  tra  le  fanciulle  di  Booz  a mietere,  finché 
fos.se  riposto  l'orzo  e il  grano.  Quando  poi  si  batteva  suU'aJa,  Rut,  per  consiglio  di  Noemi, 
di  nascosto  avvirinossì  la  notte  al  letto  ove , tra  le  biche  del  grano  , Booz  dormiva,  e , 
scopertigli  i piedi,  sì  buttò  su  quelli.  Egli  risros.su,  le  chiese  chi  fosse,  e da  lei  seppe  la 
parentela  (he  fra  loro  correva  : onde  al  domaniq  fattosi  cedere  il  diritto  da  un  parente 
più  prossimo,  la  sposiV 

Questi  pa.ssi  ne  introducono  a parlare  della  poesia  ebraica:  che  se  vera  poesia  è 
quella  voce  del  sentimento  che  feconda  l'amore  deirumanità  e di  Dio,  che  prega,  piange 
i mali  e li  consola  col  sollevare  al  cielo  gli  sguardi  abbattuti , in  nessun  ìut^o  adempì 
questo  grande  uffizio  meglio  die  fra  gli  Ebrei. 

Tutta  la  letteratura  ebraica  è compresa  nella  Bibbia  (1),  libro  rhe,  come  diceva 
l’insigne  orientalista  Jones,  « contiene  in  sé  più  eloquenza,  più  storiche  verità,  più  mo- 
rale, più  ricchezze  poetiche,  in  somma  più  bellezze d'ogni genere,  che  non  sene  potreb- 
bero raccorre  da  tutti  gli  altri  libri,  in  qualunque  secolo  e lìngua  composti  >, 

Ui  tre  elementi  si  compone  ogni  linguaggio;  vocoli , consonanti  ed  aspirazioni  {i), 
Lingua  Alle  quali  ultime  si  riferiscono  le  consonanti  che  possono  essere  dure  o molli,  come  g e 
gh,  c e eh,  d e l,  b e p,  v e f.  Ec  consonanti  vere  formano,  per  cosi  dire,  l'ossatura 
della  lìngua  ; le  vocali  la  parte  nlusicalc  : ma  l'aspirazione,  elemento  nascosto,  corri- 
sponde all'alito  superiore.  Predomina  la  consonante  nel  gi'eco,  nel  persiano,  nel  tedesco: 
la  parte  musicale  nel  vidgar  nostro  : l'aspirazione  più  d'ogni  altra  nell'ebraico,  che  così 
risponde  meglio  al  line  di  esprimere  la  sacra  rivelazione. 

Le  tradizioni  rabbiniche  voirebbero  che  la  lingua  ebraica  fosse  la  primitiva,  da  Dio 
medesimo  insegnata  all  uomo  e conservata  nella  discendenza  di  Sem,  e più  pura  nei  figli 
dì  Eber.  Checche  ne  sia,  la  denominazione  di  lingua  ebraica  pare  introdotta  dai  Greci  ; 
la  più  antica  sua'  denominazione  sembra  lingua  di  Canaan  o fenicia:  giudaica  fu  detta 
comunemente  dopo  la  divisione  dei  regni  ili  Giuda  e d'Israele  ; il  nome  dì  assira  le 
venne  dalla  scrittura  moderna  che  ado|iera  alfabeto  assiro.  L’ebraica  appartiene  alla 
famiglia  delle  lingue  semitiche  , u meglio  ti'ilìttere,  le  quali  sono  1’  l’oramea  , che  ab- 
braccia il  caldaico  targumineo  e il  caldaico  biblico,  la  lingua  sirìaca,  il  dialetto  samari- 
tano, quello  de’Zabiì,  e il  talmudico;  ì'  ì’ehraica  antica,  cioè  la  biblica,  la  seriore  o 
dei  bassi  tempi,  e la  rabbinica,  la  quale  abbraccia  anche  la  fenicia  e la  punica  ; l'a- 
raba  Mitica  c moderna;  4°  l’etiopica.  Sifatte  lingue  tengono  comuni  alcune  proprietà: 
la  maggior  parte  dello  loro  parole  hanno  radice  trìlittera  ; adoprano  quasi  sempre  sole 
consonanti  ad  esprimere  l'idea  fondamentale,  la  quale,  mutate  le  vocali,  vien  modificata, 
ma  di  rado  cangiata  ; fanno  grande  uso  di  suoni  gutturali,  né  vocali , né  consonanti,  di 


{!)  Gli  Ebrei  divUioDO  i loro  libri  in  Thorah 
o doUrina  p«*r  ecoHlenza,  e (ali  sono  i cinque 
di  Muse;  i profeti  ; KhttìMm  o scritti  In 

generale,  cioè  qualunque  altro  libro.  Il  talmud 
chiama  dihré  cuballah^  doe  panflr  dellu  tradì* 
zlooe,  tutto  ciò  (he  non  è 'lìiurali.  1 llAbbini 
dicono  che  il  solo  Thorah  è vera  novilà  In 
Israele  j tutto  11  resto  non  essendo  die  parziali 


sviluppi  del  geroglifico  primitivo,  celalo  sotto 
di  quello. 

1 libri  del  Peolateuco  sono  dagli  Ebrei  lodi* 
cuti  solo  culle  p«role  con  cui  cominciano  : 1 
nomi  greci  cl»c  comuneuieiite  noi  v'aUribuiamo, 
furono  dati  dui  Settanta  nella  loro  versione. 

(2)  ScuLZGiL,  Storia  delta  UfUraturay  lez.  tv; 
HiBoza,  SpirUé  éelU  poaia  ebràica. 
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vario  grado  d'ispirazione  ; stretlamentc  parlando  non  hanno'casi  ; con  lettere  ap:giiinte 
in  fine  di  parola  esprimono  il  genitivo  c l'accusativo  dei  pronomi  personali  ; scrivonsi  da 
destra  a manca,  tranne  l'etiopica;  non  aduprano  lettere  vocali,  cui  viene  supplito  con 
punti  u lineette  sotto  o sopra  le  lettere.  Esse  traggono  origine  da  una  madre  comune  ora 
perduta,  la  quale  sembra  essere  stata  in  gran  paite  bilittera  e monosillaba,  tutta  natu- 
rale ed  onomatopeica;  la  prima  del  genere  umano,  probabilmente  non  mai  scritta,  e che 
col  dividersi  delle  umane  società , ed  a seconda  del  vario  clima  e dell'indole  diversa 
delle  nazioni , si  divise  nelle  sopraccennate , delle  quali  l'ebraica,  prima  die  venisse 
scritta,  era  identica  coH'aramea  ; come  l'araba  era  in  tempi  antichi  simile  all'ebraica, 
ed  in  epoche  più  remote  simile  ail'aramea. 

La  famiglia  di  Abramo,  nell'adottare  la  lingua  de'  Cananei,  non  potò  non  conservare, 
almeno  per  qualche  tempo,  varie  parole,  forme  e maniere  aramee,  che  poco  a poco  di- 
leguai'onsi  dopo  che  si  fermò  nella  Cananea,  e fu  in  assiduo  contatto  co<,^'indigeni  ; per 
tal  modo  gli  arameismi  divennero  suoni  anfiquati. 

Tale  lingua  ebbe  stabili  forme  sotto  Mosé,  e conservossi  per  nove  secoli  senza  nota- 
bile alterazione,  fin  quando,  all'età  di  Manasse,  e riti  e costumi  nuovi  s'introdus.sero,  e 
con  essi  l'uso  del  caldaico.  Nella  schiavitù  di  Babilonia  si  mescolò  coU'idioma  de'  vinci- 
tori, siccitò,  cessando  d'essere  parlata,  rimase  puramente  lingua  dei  libri  e della  liturgìa. 

Non  diciamo  per  questo  che,  al  ritorno  m patria,  i Giudei  ne  avessero  perduta  la  cogni- 
zione : anzi  fin  dopo  la  caduta  di  Gerusalemme  si  conservò  presso  parte  della  nazione  ; 
ma  già  avanti  quella  sventura  vi  si  erano  introdotti  moltissimi  vocaboli  non  biblici,  e 
maniere  e termini  aramei,  oltre  i vocaboli  greci  e Ialini.  In  sifatta  lingua  dei  bassi  tempi 
sono  dettate  la  Misna,  moltissime  sentenze  e narrazioni  di  dottori  talmudici  della  Pale- 
stina, ed  altro.  Vuoisi  però  l'ebraico  seriore  disccrnere  dalla  lingua  rabbinica  propria- 
mente della,  cioè  dalla  lingua  che  non  fu  mai  del  popola,  ma  propria  dei  rabbini  e dotti. 
Sogliono  quindi  distinguersi  nell'ebraico  tre  età  : dell'nro , che  abbraccia  i libri  scritti 
innanzi  la  migrazione  babilonese , o sia  l'età  dell'ebraismo  biblico  puro  ; dell'argento, 
che  contiene  i libri  scritturali  posteriori  alla  migrazione,  o sia  l'età  dell'ebraismo  biblico 
seriore;  del  rame  o dell'ebraismo  seriore  non  biblico  , detto  comunemente  linguaggio 
rabbinico. 

L'ebraica  frale  semitiche  porta  il  vanto  di  brevità  e semplicità,  e d'uno  spiritualismo 
suo  proprio.  Morta  da  tanti  secoli,  mal  si  potrebbe  giudicare  della  sua  armonia:  pure  la 
quantità  di  aspirazioni  e di  lettere  gutturali  lasciano  indovinare  quanto  doveva  esserne 
efficace  e passionato  l'accento.  Che  se  non  è ricca  e perfetta  qu.anto  il  sanscrito  (1) , 
nessun'allra  però  è più  copiosa  d'immagini  e tropi,  nè  più  poetica.  V'abbondano  verbi 
espressivi  e pitlorescliì,  le  cui  radici  inchiudono  per  lo  più  l'idea  di  .tempo;  mentre  la 
povertà  di  adjetlivi  previene  quella  ridondanza  d'epiteti,  che  nuoce  talvolta  ai  Greci,  c dà 
allo  stile  un  andar  vivo,  concitato,  robu.sto.  Nes.suna  poi  esprime  con  tanta  concordia 
l'oggeUo  esterno  e l'interna  impressione.  I verbi  ebraici  non  hanno  propriamente  che 
due  tempi  indeterminali , ondeggianti  fra  il  presente,  il  pas.sato  e il  ùituro  ; mancanza 
che  asseconda  l'indole  d'una  poesia  ispirala,  ove  al  presentò  si  sposa  l'idea  profetica,  ed 
entrambe  si  confondono  ncirelernità.  Quei  due  tempi  si  alternano  soventi  volte , sicché 
una  cosa  che  il  primo  emistichio  d'un  versetto  racconta  al  passato,  il  secondo  la  esprime 
al  Aituro. 

N#  tra  la  poesia  e la  prosa  corre  tanta  differenza  quanta  in  altre  favelle;  e lo 
scrittore,  senza  mutare  di  forma,  passa  dalla  più  semplice  prosa  alla  poesia  più  elevala. 

La  letteratura  ebraica  si  fonda  tutt'alTatto  sulla  religione,  e l'essenziale  divario  di  opera 


(<)  U dottora  Lepaioi,  Dalla  tua  Pùltagn/ia, 
motlra  logegnoeluiine  nitomlgllanu  tra  l’e- 
braico e il  taoMciio,  beaché  di  faoilalia  dilTc- 


renle.  Vedi  p<ire  W.  Gismiica,  Cach,  dtr  ht- 
irUtehm  Spncht  itad  SchrifI,  Lipiia  4815. 
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questa  tolse  ai  Greci  e Romani  di  poter  intenderla,  come  non  intesero  il  modo  di  vivere 
di  quella  nazione.  Ouindi  a lunj{o  ignorarono  fin  l'esistenza  de'  libri  santi  : solo  dopo 
die  Tolomeo  Kvei'gete  j;li  ebbe  fatti  tradurre,  alcuno  potè  avvertirne  la  sublimità,  come 
il  retore  Longino'  altri  li  credettero  germogli  d’idee  platoniche.  Oggi  sU'sso  chi  preten- 
desse cercani  le  forme  scolastiche  (1),  le  epopee  nostre,  inostri  drammi,  somiglierebbe 
a chi  voles.se  misurare  al  compasso  di  Vitruvio  il  tempio  di  Salomone  colle  sue  propor- 
zioni colossali,  col  mare  di  bronza  sostenuto  da  dodici  tori,  e i cherubini  coprenti  l’arca 
con  l’ali  protese,  e i misteri  del  tremendo  santuario  , nel  cui  fondo  tenebrato  riposa 
Jeova.  Colà  di  fatti  da  una  genealogia  si  balza  al  più  lirico  volo,  da  un  racconto  sempli- 
ris.simo.ad  una  fervida  orazione,  da  un  minuzioso  ri-gobamenlo  ad  un’ispirazione  profetica; 
la  bellezza  vi  scaturisce  piuttosto  dalle  cose  e da  una  forza  creatrice  della  volontà  ; e non_ 
troveresti  forse  un  passo,  ove  il  bello  predomini  soltanto  come  bello  ; mentre  sempre  vi 
ascolti  le  parole  della  vita,  ove  la  maj^iore  semplicità  e ricchezza  va  accoppiata  ad  inar- 
rivabile profondità. 

Anche  la  storia  vi  as.sumc  tutt’altre  forme  clic  le  classiche  ; e mentre  la  curiosità 
sioris  nazionale  vi  trovava  le  dinastie,  scienza  carissima  a que’ popoli,  l’umanità  vi  coglieva  la 
risposta  ai  più  ardui  problemi  che  il  vulgo  o i dotti  |ios.sano]n'opon'e.  Mosè  non  si  b.ada, 
come  gli  altri  scrittori  di  genesi , in  commenti , spiegazioni , Icnocinj  della  curiosità  e 
della  boria  ; sui  primi  patriarchi  scorre  di  volo  ; ma  con  p.arole  precise  e intelligibili  a 
tutti,  posa  il  dogma  essenziale  del  Dio  uno,  libero  creatore , e della  discendenza  da  un 
uomo  solo.  E talmente  il  narratore  è ,as.sorto  nella  grandezza  di  questo  Dio,  che  neppure 
mostra  gi-an  maraviglia  dell’opera  di  lui  ; donde  il  sublime  di  ipielle  espressioni  ; — Dio 
I disse,  la  luce  sia  fatta , e la  luce  fu  ; Dio  vide  che  la  luce  era  buona,  e divise  la  luce 
' « dalle  tenebre  * . 

Otto  rapitoli  conducono  da  Adamo  ad  Abramo,  età  che  gli  altri  popoli  empiono  con 
una  turba  di  divinità.  Chi  pensa  che  in  quelli  Mosé  si  vales.se  di  documenti  anteriori , 
conservando  non  solo  il  fondo  ma  le  forme , è .appoggiato  da  certi  vocaboli  che  non  si 
trovano  altrove,  da  alcuni  versetti  di  ritmo  poetico,  somiglianti  a citazioni  (2).  Sieno 
pur  favola  i quindici  libri  scritti  da  Enoch  (3),  favola  le  colonne  su  cui  Giuseppe  Flavio 
narra  che  i discendenti  di  Set,  avanti  il  diluvio,  scrissero  molte  cose  per  chi  sopravvive- 


( I ) Il  dottore  Lowth  KCritse  sulla  poesia  ebraica 
cinque  tralUtl:  il  primo  meiri;  il  tecoudo 
dello  stile,  ove  pur  delle  figure,  allegorie,  si- 
militudini,  prosopopee;  il  ter/o  dei  componi- 
menti, classificandoii  In  elrgie,  odi,  IdilJ,  ere. 
()osi  può  ioiplcriolirsi  un  soggetto  grandioso; 
cosi  un^stesa  erudizione  ed  unMiitenzinno  piis- 
sima possono  essere  rimescliinilc  da  pregiudizi 
di  scuola.  Vedansi  meglio  Da  >VaTTB,  Commeni. 
v6er  die  Pealm.  Eidelhcrga  IKÒ6;  Kwald,  IMe 
poti,  iìùcKer  dee  .4U.  H.  Gottinga  (859. 

(2)  DixUque  Lamech  uxuribui  tuie  Ada  et  Sel- 
la: AudUe  vocrm  meam,  uxare»  Lamech^  auscul- 
tate sermonem  meum  : quattlam  occidi  virum  in 
vulnus  meum,  et  adolescentulum  in  livorem  meum. 
Septuplum  uUio  dabitur  de  Com,  de  Lamech  vero 
sepluagies  iepUes  (Gen.  iv.  23.  21).  (Questo  è per 
certo  il  più  antico  frammento  di  poesia.  E nella 
maledizittne  di  Noe  (Gm,  n.  25):  Mnledictus 
Lhananiiy  servai  servarum  ent  fralribun  tuis.  De- 
nedictus  thminus  Dea»  s>t  Lhartaan  lerroj 
yus,  Dilutet  Deus  Japhelh^  et  habitei  in  tabema- 
culis  Sem,  sHque  Chanaan  servu»  ^ut.  — Vedi  Ri- 
CBAiD  Siaoiv,  Histoire  crilique  de  iancien  Testa- 


ment.  RnUcrdnm  1685;  AstRUC,  CM\fectures  sur 
le»  or/pinoux  doni  Móise  s est  servi  pour 

la  eomposition  de  la  Cènèse.  Rrusaelle  (735. 

(3)  Il  doti.  Ricardo  LaWrence  pubblicò  Mas- 
hasa  Enoch  .Vo6y,  (Ae  hook  ecc.,  cioè  • il  libro  dei 
profeta  Knoch,  opera  apocTifa.  tenuta  multi  secoli 
perduta,  ma  scoperta  in  Ahissiiiia  al  line  del 
secolo  scorso,  tradotto  s'un  mss.  etiope  delia 
bibliolcca  Bi>dli'Jana  • . Oxford  1821.  t'n  libro, 
apocrifo  si.  ma  certamente  antico,  e di  cui  ten- 
nero conto  I primi  scrittori  cristiani,  meritava 
al  certo  dVssere  pubblicalo;  ma  non  vi  si  trovò 
cosa  die  chiarisse  pur  In  un  punto  la  remota 
anlicbità.  Fu  composto  prima  di  Cristo,  poiché 
san  Giuda  lo  cita;  e dopo  la  cattività  di  Babi- 
lonia, perché  vi  abbondano  Idee  lolle  ai  Cal- 
dei. L'idea  della  Trinità,  che  in  altri  libri  ebraici 
si  luppuxe  dottrina  cabniistic.’v , in  questo  è 
espressa  in  modo,  da  convincere  che  era  comune 
(ra  gli  Ebrei  ; e fa  assistere  alla  creaxioiie  tre 
Signori  . quello  degli  .Spiriti , FEIetto  e il  Po- 
tente. Vedine  il  giudizio  di  SUvealro  de  Sary 
nel  Journal  de*  sarons,  (826. 
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rebbe  al  gran  cataclìsmo  ; nulla  però  ripugna  al  credere  che  Mosé  si  valesse  delle  parole 
proprie,  con  cui  la  tradizione  patriarcale  si  era  conservata. 

Allargasi  il  racconto  allorché  giunge  più  specialmeute  al  popola  d’Israele  ; e la  gran- 
diosa semplicità  delle  cose  s'accoppia  alla  naturalezza  delle  parole,  di  modo  che  alcuni 
pongono  quei  racconti  sopra  quelli  di  Omero.  Poi  neU'£.’sodo  e nei  Numeri  l'ingenuità 
delle  patriarcali  famiglie  mutasi  nella  misteriosa  grandezza  dell'Egitto,  nella  vastità  dei 
deserti  d’Arabia , e talvolta  si  sfoga  in  inni  d'impareggiabile  grandezza  , che  tanto  più 
colpiscono  quanto  più  schietto  é lo  stile. 

Le  storie  successive  sono  comprese  nel  libro  di  Giosuè,  di  cui  credesi  autore  esso 
capitano  ; poi  nelle  cronache  di  profeti  contemporanci,  che  spesso  si  riferiscono  ad  an- 
nali e memorie  pubbliche  ora  perdute.  Quelle  memorie  appunto,  le  idee  sacerdotali  ma- 
nifestate in  esse,  e la  voce  del  popolo  espressa  dai  profeti , sono  i tre  elementi  di  quegli 
storici.  I quali  vanno  all'atto  distinti  dai  profani , poiché  scrivono  un  gran  ilramma,  di 
cui  suno  atDiri  Dio  e il  suo  popolo  : l'osservanza  o la  violazione  della  legge  e le  conse- 
guenze che  ne  derivano,  la  missione  dei  profeti,  le  meraviglie  da  loro  compite  arrestano 
il  narratore,  che  poi  trasvola  su  ciò  che  sarebbe  di  mera  curiosità.  Più  ne  gusta  le  let- 
terarie bellezze  chi  si  trasporti  ne' costumi  d'allora,  somiglianti  a quelli  de' Beduini  di 
oggidì,  i quali,  ingordissimi  di  racconti,  qualvolta  sospendono  le  corse,  si  stringono  fitti 
intorno  ad  uno  che  homincia  a novellare,  c moli  d'ansietà,  di  collera,  di  compassione  si 
scolpiscono  sulle  abbronzite  lor  faccie.  Se  un  grave  pericolo  minacci  l’eroe,  prorompono 
sciamando  : — No  no,  Dio  lo  preservi  • ; se  egli  tuffasi  nella  strage , impugnano  le 
sciabole  ; cade  vittima  d'un  tradimento'?  urlano  — Maledizione  al  traditore  • ; soccombe? 
sospirano,  c — Din  lo  riceva  nella  sua  misericordia  » ; trionfa?  applaudiscono,  e— Gloria 
al  Signore  degli  eserciti  ».  II  narratore  allunga  il  discorso,  dilettandosi  in  circostanze 
minutissime,  non  tralasciando  un  anello  delle  genealogie,  ripetendo  frasi  di  convenzione 
e proverbj,  badandosi  a descrivere  le  bellezze  della  natura,  e massime  quelle  della  donna, 
che  sempre  si  finiscono  esclamando,  — Gloria  a Dio  che  ha  creata  la  donna!  • Gosi 
fatti  io  mi  Gguro  gli  Ebrei , intenti  ad  ascoltare  da  qualche  sceico  le  storie  consonate 
nelle  cronache  o nella  tradizione. 

Degli  altri  libri  del  Pentateuco,  il  Levilico  contiene  la  costituzione  del  sacerdozio  e 
le  particolarità  d'un  culto,  ombra  e preparazione  del  sacrifizio  eterno  ed  incruento  cui 
doveva  far  luogo  (I).  Il  Deuteronomio  comprende  le  ultime  istruzioni  di  Mosé  agl'israe- 
liti, e si  chiude  col  sublime  r.antico  del  ringraziamento. 


(I)  Siano  prova  i riti  (leUVsplaziono,  allusici 
f prrparatnrj  alla  (Tisliana.  • Il  il(Timo  (tiorno 

• del  .«etllnio  mese,  a01i(|[gerete  le  anime  vostre  ; 
■ non  farete  opera  alcuna  delle  vostre  mani,  nè 
« voi,  ne  gli  stranieri  capitati  fra  voi.  In  questo 

• giorno  si  farà  la  vostra  espiazione  e la  puri* 
« ticAzione  di  tutti  i p<Trati  ; e vi  puriiicherete 

• davanti  al  Signore.  Qiiest'espiazlone  sarà  fatta 

• dal  sacerdote  che  avrà  ricevuto  runziooe 

• santa...  Egli  espierà  il  santuario,  il  Ul>ern3* 

• colo  deiralleaiiza  c Pallare , come  pure  1 sa- 

« rerdutl  e il  popolo*.  Compita  la  purlAcaziune 
della  tribù  sacerdotale,  furevasi  quella  del  po- 
polo, presentando  al  ponteAce  due  capri  ed  un 
ariete,  t'no  dei  due  capri  era  immolato,  l'ailro 
spinto  nel  deserto,  carico  dei  peccali  di  tutto 
Israele,  e gli  si  sostituiva  la  vittima  pura.  È fa- 
cile ravvisare  11  Aguralo  in  questMmmagine.  Ma 
Tagoello  puro  non  doveva  esser  solo,  bensì  an- 
che il  capro  doveva  soffrir  insieme  ; cioè  il  po- 
polo doveva  C anima  in  quei  giorni  di 


penitenza.  Il  sacerdote  offriva  11  capro  vivo,  e 
messegli  le  mani  sulla  testa  , confessava  tutte 
le  iniquità  d'Israele,  le  offese  ed  1 peccati;  poi 
così  niandavasi  nel  deserto. 

Il  Talmud  di  Gerusalemme  conservò  una 
fortnuhi  di  preghiera  e di  confessione , che  il 
gran  saceniote  pronunziava  a nome  del  popolo: 
Domine  , maligne  egi,  et  in  opinione  animoqve 
mah  eonstnnler  $te/i^  et  in  via  lotigingua  ambulavi: 
tinti  ego  feri^  ampllut  non  farlam.  Sit  voluntat  et 
beneplacitnm  /iium,  Domine  Deut^  expiet  omnet 
pravarieaUones  meat,  et  parcas  omnibus  iniquità- 
fibus  mm,  et  fondonet  omnia  pecenta  mea. 

Secondo  la  Misna,  la  formola  era  tale  : Quato 
Domine^  perverte  egi^  pnrvaricutut  lum,  perravi 
adversut  le,  ego  et  dotnus  mea:  guato  , Domine ^ 
condona^  quato^  iniquilatet,  rebelllonet  et  peccata 
qua  perverte  egi^  In  quibut  rebellavi  rf  precari  ad- 
vertum  /e,  ego  et  domu»  mrn,  ticut  scriptum  e»t 
in  lege  Motjtit  servi  fui,  quoniam  hoc  die  fit  ex- 
piatto  efe. 
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Ai  rinqup  libri  del  Pentateuco  fanno  solito  quel  di  Giosuè , dei  Giudici , i due  di 
Samuele,  i due  dei  Ile,  i Piu'alipomeni  ; poi  Giob,  llut,  Kster,  Ksdra  e Neemia:  af^un- 
gete  i Salmi,  i Proverbj,  l'Kcclesiaste,  il  Cantico  de’ vantici,  i quattro  magjtiori  c i do- 
dici minori  Profeti.  Inoltre  la  Chiesa  cattolica  accettò  come  canonici  i libri  di  Giuditta, 
di  Tobia,  il  primo  e secondo  de' .M.ir.ibei,  la  Sapienza,  l'Kcclesiastico , Baruch,  e parte 
del  libro  di  Daniele  e di  quello  di  Kster  ; detti  perciò  deiilrrocananici. 

Trattati  di  morale  sono  i Proverò},  l'Err/esiiute,  V Ercleniruliro  e h Sapienza,  dote 
Fiiosoiì»  prevale  la  forma  del  proverbio , antico  compendio  del  sapere , innanzi  che  fosse  intro- 
dotta la  prosa.  I dodici  capitoli  deirKcclesiaste  presentano  i patimenti  di  tanti  spiriti  che, 
in  (|uelli  come  nei  tempi  nostri,  andavano  perduti  in  desiderj  interminati,  in  iscoragg^ta 
desolazione.  C*>  scettico,  il  materiale,  il  panteista  vi  trovano  già  i loro  sistemi,  di  tempo 
in  tempo  resuscitati.  — Che  resta  aH'uomo  di  tutto  quanto  faticò?  (chiede  rKcrIesiaste) 

• Gente  viene,  gente  va  ; la  terra  rimane.  Ciò  che  fu,  è ciò  che  sarà  ; ciò  che  fu  fatto,  è 

• ciò  che  s’ha  da  fare  ; niente  è nuovo  sotto  il  sole  ; e non  serve  dire , (juest’è  novità  ; 

• poiché  altri  da  secoli  ci  precedettero,  tis.iminai  quanto  è sotto  al  sole , e dappertutto 
« non  trovai  che  vanità  ; e vidi  che  più  s'acquista  sapienza , più  cresce  l’indignazione. 
« Allora  volli  godere,  edificai  superbi  palagi , piantai  vigne  eil  orti , formai  pelaghetti 

• d’acqua,  possedetti  serve  ed  ancelle,  armenti  e greggio,  oro  ed  argento,  cantanti  e 

• cantatrici,  e dogli  di  vino  ; e checché  gli  occhi  miei  desiderassero  non  mel  negai,  ma 

• vidi  che  tutto  è vanità.  Cercai  anche  la  sapienza,  e conobbi  che  il  saggio  e l’ignorante 

• finiscono  ad  un  modo.  Che  vale  dunque  aH’uomo  tanto  faticare , se  i giorni  suoi  sono 

• pieni  di  dolore  e di  patimenti?  Scòrsi  le  calunnie  che  si  fanno  sotto  al  sole,  o le  lacrime 
« dell’innocente,  e nessuno  che  lo  consoli,  né  poter  lui  resistere  alla  violenza,  privo  come 
< è d'ogni  ajuto  ; e lodai  più  il  morto  che  il  vivo,  c più  felice  ancora  chi  non  é nato,  nè 
« provò  i mali  che  accadono  sotto  al  sole  » . 

Noi  diresti  lo  scontento  di  Renato  e del  Child-Harold’  Anzi  procede,  e dice  che 
« l’uomo  nulla  ha  di  più  della  bestia,  e tutto  va  ad  un  fine  ; sorti  dalla  terra,  alla  terra 

• ritorniamo,  e nessuno  sa  se  lo  spirito  de'  figli  d’Adamo  salga , e quel-  dei  giumenti  di- 

• scenda;  cenere  sarà  il  corpo,- e lo  spirito  dilegueras.si  come  lieve  aria,  come  polvere  si 

• diffonderà  » . Tanto  son  vecchi  cotesti  errori  ! Dai  quali  il  Savio  richiama  col  rammen- 

• tare  che  Dio  attende  al  giudizio,  e metterà  ad  esame  ogni  opera  buona  e malvagia. 

Dalle  forme  dottrinali  sollevansi  volta  a volta  quei  libri  filosofici  alla  poesia , come 
neH’clogio  della  sapienza,  o nella  pittura  dell’ozio.  Oliale  ritratto  de’ costumi  ebraici, 
pongansi  a fronte  ipieste  due  dipinture  ; — Kigliuol  mio,  dì  alla  sapienz.a.  Sei  mia  so- 
« fella,  e chiama  amica  tua  la  prudenza,  acciocché  ti  guardi  dalla  donna  estranea  che 
« usa  lusinghiere  parole.  Dalla  finestra  della  casa  sua  vide  tra’  cancelli  il  garzone  che 
« scioperato  passa  per  la  via  sul  f;u'  della  sera.  Kd  ecco  ella  corre  in  addobbo  meretricio, 
•I  prepai'ata  ad  ingannai'  le  anime,  ciarliera  e lusinghevaie , impaziente  di  riposo , che 
« non  sa  starsi  femia  in  casa , ora  nelle  piazze , ora  sui  trivj,  or  presso  alle  cantonate 

• insidiando.  K accostato  il  giovane,  rabbraccia,  e con  volto  sfacciato  il  blandisce  dicen- 

• dogli  ; Ho  promesso  trillime  per  la  salute  ; oggi  sciolsi  i voli , c per  questo  uscii  al- 

• l'incontro  tuo,  desiderosa  di  vederti  ; e t'ho  pur  trovato.  Tessei  di  funicelle  il  lei- 

• ticciuolo  mio,  lo  copersi  di  tappeti  dipinti  in  Egitto,  sparsi  la  camera  di  mirra  e 

• d'aloe  e cinnamomo  : vieni,  inebriamoci  d'amore  finché  tomi  il  nuovo  di.  Il  marito 
« é fuor  di  casa;  se  n'andò  lontano,  portando  seco  una  borsa  di  danaro;  non  tornerà 

• se  non  al  plenilunio.  Cosi  l’alletta  con  molte  parole , e colle  blandizie  delle  labbra  il 

• trae  a sé  : egli  la  segue  come  un  bue  condotto  all’altare  ; come  agno  che  saltella  c non 
« sa  d’esser  tratto  al  macello , finché  il  ferro  non  trapa.ssi  il  suo  fianco  : come  uccello 
« che  voli  al  laccio , e ignori  che  la  vita  sua  é in  pericolo  > (I), 

(f)  /Voi-,  vii 
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A rincontro  il  Sapiente  delinea  rosi  la  donna  saggia,  della  quale,  comedìre  Tintesta- 
zione,  gli  esibi  l'immagine  la  madre  sua.  — Chi  troverà  la  donna  forte?  immenso  è il 
« suo  valore.  Confida  in  essa  il  cuore  del  marito,  e non  bisogna  di  dote  ; ed  essa  gli  pro- 

• cura  ogni  bene  e nes.sun  male  in  tutta  la  vita.  Procacciossi  lana  e lino,  e lavorò  di  pro- 

• pria  roano,  e divenne  simile  a nave  di  mcrcadante  che  porta  di  lontano  i suoi  guadagni. 

« 801*80  nottetempo,  e diede  cibo  ai  famigliari  suoi  ed  alle  ancelle;  osservò  un  campo  e 
« il  comperò  ; del  frutto  di  sue  mani  piantò  la  vigna  : robusto  ebbe  il  braccio  : esaminò, 

« e vide  che  i suoi  negozj  procedevano  a bene,  e la  notte  non  estinguerà  la  sua  lucerna. 

• Stese  la  mano  a forti  fatti,  c le  sue  dita  girarono  il  fuso.  Aprì  la  mano  al  povero,  e 

• schiuse  le  palme  al  bisognoso.  Non  temerìi  per  la  casa  sua  lo  strider  del  verno,  perché 

• tutti  ì suoi  domestici  hanno  doppia  veste.  Per  sé  fece  un  manto , e si  vestì  di  porpora 

• e di  lino  : e l'uom  suo  ben  si  mostra  nelle  piazze  quando  siede  cui  prudenti  del  paese. 

• Fece  tela  c la  vendette,  e diede  cìngoli  al  mercadante  cananeo.  Apri  la  bocca  sua  alla 
« sapienza,  e parole  di  clemenza  sono  sulle  sue  labbra  ; nè  mangiò  oziosa  il  pane.  Snr- 

• »ero  i tigli  suoi,  e la  acclamarono  beatissima  ; il  marito  suo  la  esaltò.  Fallace  é la  gra- 
f zìa,  fii^evole  la  bellezza  ; ma  la  donna  timoratii  del  Signore  otterrà  lode.  Datele  del 

• frutto  di  sue  mani,  e nelle  porte  la  lodino  le  opere  di  essa  > (1). 

Il  più  sublime  lavoro  di  poesia  fdosolica  é il  (ìwh.  Sia  originale  ebraico  , o l'abbia  poesie 
Mosé  tradotto  dall'arabo  per  consolare  il  suo  popolo  nella  schiavitù,  nessuno  meglio  ri- 
sponde intorno  all'altezza  e miseria  dell'umana  condizione , alla  fatalità  ed  alla  previ- 
denza, alle  prove  cui  Dio  sottopone  i buoni  per  farli  migliori.  Inventato  o vero,  l'eroe 
mostra  la  lotta  fra  il  genio  del  malo  e (|uello  del  tene  ; il  vigore  deH'unmo  che  con  eroica 
rassegnazione  affetta  le  sciagure  come  un  esperimento  ; sventa  le  bestemmie  di  chi  vor- 
rebbe togliere  per  misura  della  moralità  ì teni  o i guai  di  quaggiù  ; e alla  fine  esce 
trionfante. 

Si  tiene  generalmente  che  il  verso  ebraico  non  avesse  misura  di  sillabe  come  il  no- 
stro, né  dì  tempo  come  quel  de'  Oreci  c Latini  ('ì).  La  forma  prevalente  é il  paralleli- 
smo, cioè  la  successione  dì  pensieri,  e il  ritmico  movimento  non  dì  sole  sillabe  e parole, 
ma  d'immagini  e sentimenti  in  libera  simmetria,  te  quale,  nei  Salmi  si  ravvisa,  non  sol- 
tanto ad  ogni  versetto  e membro  di  versetto , ma  nella  costruzione  dell'intero  componi- 
mento (3)  : poetica  forma,  assai  più  grandiosa  della  rima  e del  ritmo,  c che  seconda  il 
movimento,  anziché  impacciarlo.  Veniva  essa  naturalmente  dedotta  dall'essere  quei  salmi 


(l(  Prov.  X«1I. 

Però  tan  Gerolamo  uelle  prefazioni  alla 
Bilfbia  dice:  Armo  rum  prophflax  vrnibus  viderit 
estf  dticripto$^  m<tro  to*  rxhHmct  npud  flròrffot 
Ugnri,  H aiiquìd  simile  hahere  de  psnlmis  et  operi- 
ku»  SotomonU:  sed  quod  in  Demoslhene  et  Tullio 
$olH  fieri^  ut  per  cola  scribanfur  et  romma/a,  qui 
utique  prosa  et  non  reriibut  coìtscìùpserunl,  K al- 
troTf  più  rs|)re«so:  (ìuod  ai  mi  videtur  inrreHu’ 
fwivi  metra  esse  opud  //rftriro*,  et  in  morefft  nostri 
Flètei , ffr^ique  Ptudorl  et  fletei  et  Sopho,  vel 
ptùUerium , rW  lèmentaiionet  Jeremi^^  rei  omnia 
Scripturarutn  can/i«i  comprehendì  y legai  Phito- 
nrm,  Joseph um  y (higenem,  Orsnrìensrm  Tute- 
òlum  , et  eorum  testimonio  me  rere  dicere  rom- 
probabit. 

Che  Rii  Ebrei  avellerò  propriamente  teni  me- 
trici, e quali  foueru,  e come  si  vulutaMPro  lo 
sillabe,  fu  dlmoilrato  nelPopera  f 'on  dar  Form 
drr  htbralsrhtn  Poesie  nebst  eintr  /4bhandlung 
aiftr  die  Mètk  der  lUbraerf  vml.  LSiUiDTi  ccc. 


tnit  etnem  f'oruorte  rom  dr.  AUfitiPT  Harm.  K5- 
nigsberg 

(3)  Sarebbe  parallelismo  «inonirno  quando  i 
due  membri  con  p:»ro1e  diverse  esprimono  lo 
stesso  pensiero:  p.  e.  nel  salmo  vili: 

Quid  est  homo  qund  memor  es  ejìuj 
/fui  filius  hnminia  quontam  visttas  eum  f 
parallelismo  antitelieo  quando  il  primo  membro 
viene  spieRalo  per  via  d^un^aoUleii  nel  secobdo; 
come  nel  salmo  xviii. 

Dice  diti  eructat  verbumy 
Pi  noT  noeti  indirai  scienltfìm. 
parallelismo  quando  11  secondo  membro 

affRlunsc  qualcosa  al  primo  per  lipleRarlo;  come 
nel  salmo  stesso  : 

Lex  Domini  i/nmacHlala  eonvertens  onimas, 

Testimonlum  Domini (idelcy  sapientiom  prCBstan* 
parvuU». 

Vedi  Ortalda  , introducane  elfo  studig  dellQ 
ìln^  ebraica.  Torino 
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destinati  al  canto  alterno,  cui  il  popolo  faceva  coro  (1).  Una  parte  diceva  ; — il  Signore 
« Ila  regnato,  esulti  la  terra  • , e l’altra:  — Esultino  le  molte  isole  ».  Ripigliava  la 
prima  : — Nubi  e caligine  intorno  ad  esso  ■ ; e la  seconda  : — Giudizio  e giustizia  so- 

• stegno  del  suo  trono  » . 

La  poesia  degli  Ebrei  prevale  a quella  degli  altri  popoli  anche  nell’es-sere  affatto  na- 
zionale ed  insita  nella  vita  loro.  I due  maggiori  poeti  furono  il  legislatore  e il  più  gran 
re  di  essi  ; in  tutte  le  feste  se  ne  cantavano  gli  inni,  al  qiidt  uopo  la  musica  entrava  come 
parte  principale  deiredurazione  ; scuole  di  profeti,  cM  di  cantori,  v'erano  da  antico , e 
Siunuele  (:2|  mostra  una  turba  di  profeti  cbe  scendono  dall'altura  cantando,  e innanzi  ad 
essi  il  timpano,  il  salterio,  la  tibia  e la  reterà. 

L'arte  del  canto  fiorì  massimamente  sotto  Davide , il  quale  istituì  quattromila  leviti 
in  ventifpiattro  cori,  destinati  a cantare  nelle  pubbliche  solennità  : ed  a rapo  loro  Asuf, 
Eman,  Iditum,  poeti  insigni  anrh’cssi.  Quando  in  teatri  chiusi,  gli  effeminati  cantori  di 
oggnli  gorgheggiano  amori  c passioni,  es;igerate  spesso,  sempre  a noi  straniere,  che  rosa 
possono  ofl'rire  die  raggiunga  quelle  maestose  solennità  religiose  e popobiri  ? Immagina- 
tevi tutto  Israele,  distribuito  metà  sul  monte  EbaI,  meU'i  sul  Garizim,  ed  il  Giordano  in 
mezzo.  I leviti  intuonanu  : — .Maledetto  chi  scolpi  o fuse  immagini  di  numi  ! maledetto 

• chi  non  onora  padre  e madre  ! maledetto  chi  sposta  i confini  del  vicino , chi  travia 

• il  cieco , chi  non  fa  giustizia  allo  straniero , alla  vedova , al  pupillo  ; chi  pecca  con 
« la  moglie  altrui  o con  una  parente  ! maledetto  chi  uccise  a tradimento  il  prossimo , 

• chi  per  prezzo  rese  falsa  testimonianza  !»  e ad  ogni  verso,  metà  del  popolo  da  EbaI 
rispondeva  Maledetto,  o Heiiedetto  da  Garizim. 

Nè  più  doveva  cancelharsi  dalla  memoria  il  cantico  inteso  allorché  l’arca  fu  recata 
sul  monte  Sion,  .\privano  la  processione  i leviti  e cantanti  in  cori  diversi,  e tra  il  suono 
degli  strumenti  a vicenda  intuan.ivano  : — Del  Signore  è la  terra  e la  sua  ampiezza  ; il 

• giro  della  terra  e quanti  abitano  in  quella.  Supra  il  monte  egli  la  fondò  ; la  preparò 

• sopra  i fiumi  » . Cominciando  allora  a salire  l'erta  del  colle , domandavano  : — Chi 

• ascenderà  sul  monte  del  Signore?  chi  starà  nel  suo  santo  luogo?  » e il  pieno  coro  ri- 
spondeva : — Chi  é di  mani  innocente  e puro  di  cuore , chi  non  abbandonò  alla  vanità 

• l'anima  sua,  nè  giurò  per  ingannare  il  suo  prossimo  ■ . Poi  come  l’arca  avvicinavasi  al 
luogo  destinato , con  rinforzate  sinfonie  s’intimava  : — Alzate , o principi , le  vostre 

• porte  ; sorgano  le  porte  eternali,  ed  entrerà  il  re  della  gloria  ».  Allora  una  parte  lassù 
collocata  domanda  : — Chi  è questo  re  della  gloria?  > E tutti  rispondono  : — Il  Signorb 

• forte  e potente,  il  Signore  potente  nelle  battaglie,  il  Signore  delle  virtù  » (3). 

Altra  volta  i salmi  rivelano  le  interne  ambasce  dell'ispirato  poeta  ; ma  l'allegorìa  pre- 
vale, e ne  forma  cantici  di  speranza  e di  promesse  generali.  Nè  l'umanitfi  vi  é presen- 
tita solo  ridente  o desolati,  ma  colle  tristezze  insieme  e le  consolazioni , i sùbiti  timori 
e le  sùbite  speranze,  le  pene  dell’aniorc  e dell’odio,  la  debolezza  del  dubbio  e la  potenza 
della  persuasione  ( t)..  Come  ogni  poesia  che  intenda  di  vivere,  le  immagini  ne  sono  de- 
dotte dalle  idee  abituali  di  quel  po[iolo  : ogni  cosa  poi  vi  prende  vita  ed  azione  ; i monti 
tremano  od  esultano,  l'abis-so  innalza  la  sua  voce  , le  acque  vedono  Dio  e ne  prendono 
spavento.  Geremia  esclama  : — 0 spada  del  Signore , quando  riposerai  ? toma  nel  fo- 
« dero,  ti  rinfresca  c tari.  Oh  ! come  riposerà  se  Dio  le  rom,indò  di  aflilarsi  contro  Asca- 

• Iona  e contro  le  sue  marittime  contrade?  » (ihe  se  Geremia  empie  l'animo  di  sacra  me- 
stizia, Ezechiele  rapisce  colla  straordinaria  sua  forza  ; ma  Isaia  non  trova  pari  in  nessuna 
favella.  Singolarmente  poi  qiuindo  ragionano  di  Dio , sorgono  a sublime  volo  i profeti , 


(I)  I Ettìr.  111.  IO  e .icg.  : • I xnccrUoti  slot* 
■ tero  culle  trombe  e i leviti  coi  cembali  per 

• loilaru  Idilio...  poicliù  buono,  e<l  in  elenio  la 
t misericordia  di  lui  sopra  Israele.  E tulio  il  po> 

• poto  a gnn  voci  rispondeva  lodando  il  Si* 


■ f;nore,  perché  fu  fondalo  il  lempio  di  esso... 
• c il  grido  inlendevasl  da  lutilaDO  •. 

(2)  I Erg.  li. 

(5)  P».  xxiii. 

(1)  Vedi  U P$,  XLI. 
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sostenuti  anche  dalla  concisione  d'una  lingua  cosi  scarsa  di  vocaboli.  In  Isaia  tu  leggi: 
— La  terra  traballerà  siccome  un  ehro,  c sarà  levata  via  come  il  padiglione  d'una  notte»  ; 
in  Naum  : — Il  Signore  nella  tempesta,  e nel  turbine  le  sue  vie,  e le  nubi  sono  la  pol- 

• vere  de'  piedi  suoi  ; grida  al  maie  e dissecca , e tutti  i fiumi  diventano  un  deserto  • ; 
in  Abacuc  : — Iddio  stette  e misurò  la  terra , guatò  c disciolse  le  nazioni  ; i monti  dei 

• secoli  furono  ridotti  in  polvere,  c i colli  del  momlo  incunati  innanzi  alle  vie  della  sua 

< eternità  ».  % , 

— .Nella  mia  tribolazione  (esclamava  David)  invocai  il  Signore,  c dal  suo  tempio  mi 

• esaudì.  Si  commosse  la  terra  e tremò,  i fondamenti  dei  monti  si  conturbarono,  perché 
» ti  sei  sdegnabt.  Ascese  il  fumo  ncH'ira  di  lui,  e foco  sfavillò  dalla  sua  faccia  : inchinò 
» i cicli  e discese  ; caligine  sotto  a'  suoi  piedi.  Ascese  sovra  un  cherubino  e volò , volò 

• .sovra  le  penne  dei  venti  ; e pose  le  tenebre  suo  nascondiglio , c come  tenda  a sé  d'in- 

• tomo,  la  tenebrosa  acqua  nei  nembi  dell'aria  » (1).  E altrove,  penetrato  dall'idea  della 
presenza  di  Dio,  prorompe:  — Ove  ascondermi,  ove  fuggire  dai  penetranti  tuoi  sguardi? 

• S'io  chiedo  l'ali  all'aui’ora  c volo  verso  i confini  dell'oceano,  la  mano  tua  stessa  mi  vi 

• conduce,  e v'incontrerò  la  tua  potenza  ; se  mi  lancio  ne'  cieli,  eccoti  là  ; se  m'approfondo 

• negli  abissi,  ancora  vi  sei  » ('2).  Ovvero  contemplando  la  natura,  esce  in  ammirazione 
devota  ; — Signore , tu  m'inonilasti  di  gioja  collo  spettacolo  delle  opere  tue  ; beato  io 

< sarò  cantando  le  opere  delle  tue  mani.  Quanto  grandi  sono  le  tue  fatture,  o Signore  ! 

< abissi  sono  i disegni  tuoi:  ma  il  cieco  non  vede  queste  meraviglie , l'insensato  non  le 

< intende  » (3) . 

David,  il  più  gran  poeta  che  veruna  gente  possedesse,  conosce  che  l'uomo  « fu  con- 
cepito nell'iniquità,  e rubello  alla  divina  legge  > (4)  ; che  • l'uomo  è incapace  a pregare 
da  sé,  quando  Iddio  non  gli  conceda  quell'olio  misterioso  che  aprirà  le  labbra  «uè,  e gli 
permetterà  di  proferir  parole  di  lode  c d'allegrezza  » (5).  Ma  egli  colloca  la  sua  speranza 
nel  Signore  ; riprova  l'incredulo  che  « ricusò  di  credere  per  paura  di  dover  bene  ope- 
rare » (6)  ; spiega  le  meraviglie  del  culto  interiore  che  più  tardi  il  cristianesimo  doveva 
rivelare,  e invoca  che  il  Signore  « gl'insegni  a far  le  sue  volontà , perché  egli  è il  suo 
Dio  » ("I).  Nessun  filosofo  antico  aveva  mai  indovinato  che  la  virtù  consistesse  nell'ob- 
bedir  a Dio,  perchè  Dio.  Quindi  i salmi , dice  De-Maistre,  sono  una  vera  preparazione 
evangelica , in  nessun  luogo  apparendo  più  visibile  lo  spirito  della  preghiera , che  é lo 
spirito  di  Dio,  e dappertutto  leggendovisi  promesso  quel  che  oggi  possediamo. 

La  preghiera  è l'abituale  carattere  di  questi  componimenti  anche  quando  narrano  o 
lodano  ; poi , dopo  che  l'autore  peccò,  l'espiazione  gli  arricchisce  di  nuove  bellene,  sia 
quando  egli  si  curva  al  flagello,  o nel  mezzo  della  superba  sua  città  • geme  come  il  pel- 
licano nel  deserto , come  l'upupa  vagolante  fra  le  mine , come  il  passero  solitario  sul 
tetto  (8),  c consuma  le -notti  in  gemiti,  c il  tristo  letto  di  lagrime  bagna  (9),  perché  gli 
strali  del  Signore  l'hanno  colpito,  nò  più  v'è  in  lui  membro  s.ìno  ; e perduta  la  voce,  e 
orbato  della  luce , non  gli  rimane  che  la  speranza  » (10).  E talvolta  spinge  lo  sguardo 
neH'avvenire,  indovinando  il  mondo  riunito  in  una  legge,  in  una  preghiera,  quando  < da 
tutte  parti  della  terra  gli  uomini  si  risovverranno  del  Signore , e convertiransi  a lui , ed 
egli  si  mostrerà,  e tutte  le  famiglie  umane  se  gl'inchineranno  > (11). 

Carattere  delle  opere  dell'uomo  è l'imperfezione  ; né  v'ha  filosofo  per  grande , sulla 
cui  tomba  non  siasi  assisa  la  posterità  per  rivelarne  errori,  iporanze,  contraddizioni. 
Nella  Bibbia  no.  Eppure  essa  tocca  le  quistioni  più  elevate  e capitali , tutti  gli  enigmi 


(0  /’»•  «ni- 
(2)  Pm,  cuuviii. 

(5)  Pi.  xci. 

(4)  Pi.  i.  LUI. 

(5)  /•».  !..  tXL. 

(6)  Pi.  x\\\. 

Caotù , Storia  Vnictrialt , t o m.  I. 


(7)  Pi.  CLiii. 

(8)  Pi.  ci. 

(9)  Pi.  *1. 

(10)  Pi.  xiiTii. 

(11)  r>».  XXI. 

H 
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(Iella  fcienza,  tulli  i misteri  (leU'uomo  morale  e fisico,  del  tempo  c deirclernilà.  Forma 
essa  un  tutto  unico  ; sviluppa  in  grande  la  stessa  idea,  l'ai^omento  istesso,  l’uomo  e i! 
popolo  di  Ilio,  ora  dirigendosi  più  specialmente  alla  divina  redeniione,  ora  al  consorzio 
degli  uomini  eletti  a custodire  la  parola  della  vita , applicarla  e difionderla  ; e non  die 
trovarvi  quella  mistione  d’elementi  che  nelle  altre  letterature  accenna  una  lijtla,  poi  una 
transazione  fra  le  Caste,  le  credenze,  gli  stadj  della  civiltA,  vi  appare  eostantemente  un 
solo  Dio,  un  solo  culto,  un’unica  stirpe  ; un  vedere  nel  pass.ito,  non  il  pascolo  della  cu- 
riosità, ma  tutto  l’essere,  la  nazione,  l’uniU’i  ; nell’avvenire,  un  cumulo  di  sublimi  pro- 
messe. Onde  al  considerare  come  in  quei  libri,  scritti  da  molti  autori,  lontani  di  tempo, 
di  luogo,  di  condizione,  invano  si  cercherebbero  due  idee  che  ripugnino,  due  fatti  che  si 
smentis<;ano,  siamo  costretti  riconoscervi  una  derivazione  comune,  un  comune  dettatore. 

Giob  desiderava  clic  le  sue  parole  fossero  scolpile  nella  selce  ; il  re  profeta  cantava  : 
— Queste  pagine  sieno  scritte'pcr  le  genciazioni  future;  e popoli  che  non  esistono  an- 
• cura,  benediranno  il  Signore  • (I).  E furono  esauditi,  partecipando  essi  deH’etemità  ; 
poiché,  mentre  negli  scrittori  profani  sentiamo  le  limitazioni  che  pongono  al  pensiero  i 
luoghi,  i tempi,  l’abilità  ; la  Bibbia  è libro  di  tutti  i secoli , d’ogni  gente , d’ogni  condi- 
zione ; ha  conforti  per  ogni  dolore,  tripudj  per  ogni  contentezza,  verità  [>er  ogni  tempo, 
consigli  per  ogni  stato  ; e intanto  die  pascola  le  anime  colla  parola  della  vita,  eleva  l’in- 
telletto, coltiva  il  gusto  del  bello,  ispirò  la  Divina  Commedia  , il  Paradiso  perduto , le 
Orazio/ti  funebri  di  Bossuet,  V Atalia  di  Bacine,  la  Messiade  di  Klopslock,  gl’/nni  sacri 
di  Manzoni.  Quanto  poi  al  pensiero  umanitario,  mentre  i libri  degli  altri  antichi  tendono 
a stabilire  l'inferiorità  di  alcuna  razza  e l’odio  alle  straniere  nazioni,  oirendo  pregiudizio 
che  vive  ancora  non  solo  all’India  e alia  Cina  , ma  fra  la  vantata  liliertà  americana;  la 
Bibbia  cdH’unità  dì  Dìo  proclama  l’unità  della  schiatta  umana,  e una  giustizia  superiore 
alle  politiche  combinazioni , e ci  fa  tutti  fratelli  a collaborare  ocH’esiglio  alla  rintegra- 
zione  dell’accordo  spezzato  dalla  prima  colpa.  ' 


CAPITOLO  XI. 

INDIA. 

Nozioni  generali. 

A schermo  delle  più  eccelse  montagne  del  globo,  morenti  in  ubertose  ed  amene  col- 
line, siede  l’India  (2) , avendo  da  una  parte  lo  spethicolo  dell’Oceano , dall’altra  quello 
deH’Imalaja  ; rallegrala  da  mille  ruscelli  e da  grossi  fiumi,  sulle  cui  rive  il  sole  vigoroso 
matura  ogni  delizia  di  frutti  che  uomo  non  semini').  Innumerevoli  greggie  pascolano  sul 
perpetuo  verde  d’immense  praterie  che  via  via  declinano  nel  mare,  il  quale  insinuandosi 
fra  terra,  moltiplica  le  cale  ai  navigatori , che  da’  più  antichi  tempi  vi  recano  il  danaro 
in  cambio  delle  derrate  onde  natura  privilegia  quel  suolo.  Fin  cinque  volle  l’anno  si  miete 


(1)  Job.  xt\\  Ps.  CI 

(2)  l’il  paese  di  tanta  estensione  com^é  Tln* 

puleva  avere  un  nome  solo  presso  i 
natii.  Esclusa  la  penisola  Iransgangclica  , che 
propriamente  non  è India,  il  Decan  e PIndoslan 
in  sanscrito  hanno  I nomi  di  Ciambudvìpa^  isola 
dcll’alliero  della  vita;  MadhiQbhumi^  abiUzione 
di  mezzo;  liharatkand^  rcsno  di  UaraL  II  (sran 
fiume  che  ne  bagna  la  parte  occidentale,  porta 
I nomi  di  Sind  o Uind  che  ne  esprime  il  colore 
azzurro  ; e de  ciò  i Persiani  chiamarono  quel 


paese  Sindustano  Induslan,  e Indù  t:ll  abitanti, 
deiuHnlnezione  imitata  daiiii  altri  popoli.  Simd^ 
hmiùn  pere)  negii  ocriUi  indiani  denota  $ola> 
mente  i paesi  del  fiume  Indo,  t Maomettani  in- 
tesero il  nome  di  Sind  come  opposto  a quello 
di  Ind  che  attribuiscono  alle  contrade  sul  Gange. 
Ora  la  penisola  transgangetira  si  chiama  Indo- 
cina, serbando  il  nome  dMndia  o Indostan  alla 
penisola  di  là  delHudo,  compreso  il  Pcndgiab. 
GTlnglesl  chiamano  grindiani  6>n/u,  dalla  voce 
portoghese  gentiosy  cioè  gentili  o pagani. 


Digitized  by  Google 


INDIA.  — NOZIONI  OENER.AL1 


4G3 


alle  piamire  -,  e le  colline  \estite  di  palme,  d’ananas,  d'alberi  della  cannella  e del  pepe, 
di  viti,  di  rose  perenni,  tre  volte  maturano  i fi-utti  più  squisiti. 

.\ccanto  a tale  delizia,  squallide  rupi  ergonsi  al  rielo , più  di  venti  delle  quali  supe- 
rano in  altezza  il  Cimborazo  ; o sicndonsi  lande  di  sabbia , traverso  alle  quali  racqiia  e 
l'orezzo  alpino  non  arrivano  a rinfrescare  il  deserto.  I nembi  in  nessun  luogo  si  scate- 
nano più  formidabili  : grossi  fiumi  scendono  a precipizio  ; e scontrandosi  fra  loro,  ribol- 
lono come  l'oceano  in  tempesta  ; indi  mescolati  traversano  le  interminabili  campagne, 
per  recale  guerra  anziché  tributo  al  mare. 

La  valle  di  Casccmir  principalmente,  formala  dalla  catena  dell'lraalaja  che  quivi  si 
paite  verso  oriente  c verso  oceiilenle  coi  nomi  di  Paroparaiso  e d’Imavo , fii , per  la  fe- 
licissima sua  postura,  creduta  da  alcuni  il  paradiso  terrestre,  donde  quattro  fiumi  (1) 
spargono  lontano  la  frescura  e la  vita  ; c dove  s’alza  il  monte  Meni , abitalo  dalla  po- 
tenza di  Dio  c dei  quattro  forti  animali  (2).  L'Indo,  fluendo  da  quei  monti  traverso  al 
Pendgiab  (3) , forma'  al  sud  un  delta  , che  le  acque  in  orando  mutano  in  delizioso  giar- 
dino. Robuste  forme  ha  l'uomo,  graziose  ed  armoniche  la  donna  ; e lutti  d'indole  mite , 
benevoli  agli  stranieri,  schivi  di  nuocere,  non  solo  agli  uomini  ma  a qualsivoglia  crea- 
tura, nodrendosi  Iranquillainente  di  latte,  di  riso,  de’  frutti  esibiti  d,illa  naturale  ubertà 
del  terreno  ; moderati  ne’desiderj,  pazienti  della  fatica  c deH’oppressione,  desiderosi  di 
contemplare  c meditare. 

Tale  c il  paese  che  g!i  antichi  veneravano  come  maestro  ; che  rimase  siccome  un  ar- 
cano agli  occhi  loro  ; che  Alessandro  non  potò  conquistare  ; di  cui  la  spada  de’  Musul- 
mani abbatté,  se  non  ischiantò , la  tenace  rivilu’i  ; e che  ora  é abbandonato  alle  accorte 
speculazioni  di  un  popolo  mercadante,  il  quale,  usufrutUindolo  a puro  suo  vantaggio,  ha 
fatto  però  ces.«are  la  fiacca  e rapace  amministrazione  dei  nija  nazionali  e Tatroce  insa- 
ziabiliu’i  dei  nabab  musulmani  ; e a cenlottanta  milioni  d’indiani  lascia  riprendere  i pa- 
cifici lavori,  i tesisuti  finissimi.  Testasi,  il  suicidio:  sicché  forse,  temperando  la  quiete, 
supremo  loro  desiderio,  coll’attività  inglese,  potranno  un  di  ricomparire  sulla  scena  del 
mondo  civile,  alleati  in  santa  fraternità  d’amore,  d’opere,  di  credenze. 

Appunto  dalla  spedizione  d’Alessandro  Magno  in  antico , in  moderno  dagli  stabili- 
menti  portoghesi  ed  inglesi , ri  derivò  la  conoscenza  di  questo  popolo , vivo  monumento 
d’una  civiltà  antcì'iore.  1 seguaci  del  Macedone,  che  non  s’avanzò  oltre  Tldaspe,  conob- 
bero quasi  unicamente  il  Pendgiap  e la  parte  bagnata  dall’Indo  ; mentre  ai  moderni  me- 
glio nota  é la  rxtsla  orientale  della  penisola  di  qua  dal  Gange.  Ma  i primi  non  poteano 
intendere  una  civiltà  cosi  dissonante  dalla  greca  ; e quei  medesimi  che  la  videro  cogli 
occhi  proprj,  narrarono  cose  che  li  fecero  tacciare  di  favolosi,  sebbene  le  successive  sco- 
perte abbiano  chiarito  che  non  fingevano,  ma  interpretavano  falso  od  esageravano  (4). 
Pure  lo  studio  di  ([ual  paese  restò  fanciullesco  e di  curiosiU'i , anziché  compito  e scienti- 
fico, sinché  ai  giorni  nostri  occupò  sommi  ingegni  ed  accurati  indig^atori , che  ci  fecero 
meravigliare  davanti  a quelle  stupende  reliquie,  ed  esclusero  non  che  la  Grecia,  TEgitlo 
dalla  pretensione  di  anzianità  fra  le  genti. 


({)  Il  BtnmapiUra  o lìjilio  di  Unma;  la  Gatuja 
0 Oange,  liume  per  eccrllcoza^  il  Sind  o Indo, 
flume  lUTo;  il  Gihon  o Oxo. 

(2)  Cavallo,  hovf,  chith>11o,  cervo. 

(5)  Nome  persiano  equivalente  al  greco  Pm- 
/«po/omio,  Cinque-fìuQii,  dai  cinque  ebe conflui- 
scono nel  Sind. 

(4)  I racconti  d'Erodolo  M riferiscono  alla  spe- 
dUiooedi  Dario  (risla.«pc,  limitata  al  nord-ovest. 
Fozio  ci  conservò  multi  brani  di  Oesla  medico 
di  ArlOAcrse  Momnone  , che  ricuardano  princi- 
palmente il  pai-se  favoloso  dell'India,  Il  Casce- 
mir.  ArriaoO)  nella  vita  dWlessandro  e pel  libro 


sull' India,  si  valse  di  opere  perdute  dei  com- 
pagni del  Macedone;  così  Diodoro  (I.  in.  c.  62 
e seg.  ) e Strahonc  (l.  xv)  si  giovarono  d'uu- 
lori  perduti.  Possono  aggiungersi  Quinto  Curzio, 
so  pure  e antico;  Plinio  nel  lib.  vi;  Filoslrato 
nella  vita  d'Apollonlo;  Porfirio,  Dt  aAsfificnha, 
IV.  17;  Clt'roeiite  AIcs.sandrino;  oltre  Palladio  c 
Cosma  Imlicopleustc  del  v e vi  secolo  d.  C.  La 
giustiflenzione  degli  antichi  fu  Intrapresa  mas- 
simamenle  da  Zixxriiivsk,  De  India  antiqua^  Er- 
lang  181 1 ; Wkltheim,  Sammlung  vonAufschUzm^ 
II;  UerreK)  /drcfi,  passini;  AA’baLL,  OtUndieny 
11.  456. 
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Quel  popolo,  cui  carattere  spedale  è l'inimaginazione,  pare  tenda  sempre  a togliersi 
dalle  cose  reali,  e trasportarsi  nel  campo  delle  idee  ; onde  per  esso  la  geografia  è pinza- 
mente mitologica  ; e neirimmensità  dei  loro  calpa  di  centinaja  di  miriadi  di  secoli , la 
storia  si  confonde,  c va  mista  essenzialmente  colla  favola. 

Calpa  chiamano  le  età  del  mondo,  di  mi  l'immaginazione  indiana  moltiplicò  stermi- 
natamente la  durata , quasi  che , costretta  a rispondere  sui  grandi  problemi  deH'origine 
delle  cose  e della  causa  del  male,  avesse  voluto , se  non  altro , allontanarle  d'incalcola- 
bile spazio.  L'anno  umano  degli  Indiani  è di  trccensessanta  giorni  ; quello  degli  Dei , 
trecensessanta  anni  umani:  e poiché  la  vita  d'ogni  Dio  dura  dodicimila  anni  divini,  que- 
sta s’a^aglia  a quattromilioni,  cinquecentoventimila  dei  nostri.  Un  tempo  si  stermi; 
nat«  non  è che  un  giorno  di  Brama  : calcolate  qual  ne  sia  l'anno  ! (1)  Ogni  età  del  mondo 
è la  vitad'un  dio,  cioè  dodicimila  anni  divini;  e si  divide  in  quattro  i/uijao  epoche,  durante 
le  quali  lo  spirito  creatore  s'allontana  sempre  più  dalla  primitiva  vigoria.  • Nella  prima 
« età,  la  giustizia  in  forma  di  toro,  si  mantiene  ferma  stante  su  quattro  piedi  ; regna  la 
« verità;  gli  uomini,  esenti  da  malattie,  raggiungono  ogni  loro  desiderio,  c vivono  quat- 
« trorent'anni.  Nelle  seguenti , la  giustizia  perde  successivamente  un  piede;  le  oneste 
« utilità  scemano  gradatamente  d'un  quatto,  e d'un  quarto  s'accorcia  l'esistenza  umana  (2); 
« fin  la  statura  deU'uomo  rimpicciolisce,  e al  termine  dell'ultima  che  è la  corrente,  gli 

• uomini  sono  fatti  pigmei , più  non  avranno  forza  di  strappare  dalla  terra  la  minima 

• pianta  senza  il  soccorso  d'uno  stromcnto  adunco».  QuesUf  cominciò  verso  il  mille 
avanti  Cristo,  e durerà  quaranta  secoli. 

Poco  costa  aH'immaginazione  l'accumulare  i secoli  ; ma  in  questo  sterminio  è mai 
possibile  trovare  alcun  punto  fisso?  E sebbene  vi  pajano  distinti  tre  periodi , segnati  da 
gravi  cambiamenti  di  religione,  pure,  per  quanti  sforzi  siansi  durati,  nemmanco  una  data 
si  potò  assicurare  anteriore  a Cristo,  anzi  i fatti  certi  non  cominciano  che  verso  il  mille 
dell'era  vulgare  (3).  Ciò  non  tolse  di  poterne  studiare  quel  che  più  importa  alla  scienza 
dell'uomo,  lo  spirilo  ed  il  pensiero. 


(f)  A ciascuno  dei  periodi  di  Manu  bisogna 
ap^iun^ere  un  suppiemento  di  4,728,000  anni 
comuni;  ma  la  chiavo  di  tali  periodi  non  fu  an- 
cora scoperta. 

(2)  Mahù,  I.  II.  M.  8f. 

(5)  Wilson  negli  /4tialic  Reuarches^  l.  v.  pag. 
211-290,  difdo  una  diaserlazlone  stilla  crono* 
logia  drKt'lndi,  e crncliludc:  Indred  tJieir  sij- 
itemi  of  geograph^y  cfironglogg,  and  htilorg  are  all 
equnttg  monttruous  and  abiurd.  Bentley  aggiunge 
che  qualunque  sistema  facciano  gli  Europei  sulla 
cronologia  indiana,  è presuntuosa  rìdlcolagglno  : 
//  ften  thoroughlg  iifìed  and  examhted  to  thè  Ao/* 
/om,  proi^s  al  tasi  (o  be  founded  prweipalltj  in 
rani/y,  ignorance  and  eredulity. 

Ecco  la  distinta  delle  quattro  età  degli  Indiani, 
e l.*i  riduzione  degli  anni  divini  in  umani. 


EIA  Crita  0 Satia  . 

4,000 

4,140,000 

riti  per  crepuscoli 

del  maUino  e del- 

la sera  .... 

800 

288,000 

ToUle  . . 

4,800 

4,728,000 

Età  Trefa  . . ' , 
IVI  crepusroli  . . 

5,000 

800 

4,080,000 

216,000 

Ttilale  . . 

5,600 

t ,296,000 

EIA  Divapara  . . 
Tei  crepuscoli  . . 

2,000 

•ino 

720.000 

141.000 

Totale  . . 

2, 100 

864,000 

Età  Cali  .... 
Pei  crepuscoli  . . 

4,000 

200 

568.000 

464.000 

Totale  . . 

4,200 

553,000 

Totale,  anni  divini 

12,000; 

umani  4,520,000 

da  560  giorni,  clic  compongono  un  moAayM^o  o 
unVlà  degli  Pel;  7i  delle  quali  fanno  un  man» 
U'antara,  anteponendovi  però  un  saUayuga. 

Onde  71  maha>uga  =500,720,000)  anni 
più  una  salia  • . . 1,728,0001  umani. 

Durala  d'un  man>\antara  508,418,000 

t'n  calpa  o giorno  di  Brama  dura  4000  ma* 
liayugo. 
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CAPITOLO  XII. 

Coititnzione. 

Cardini  della  storia  delle  Indie  sono  la  metempsicosi  e la  divisione  in  Caste  ; una  in- 
nestala sull'altra  , c derivate  da  falsa  interpretazione  del  dogma  della  caduta  delle  anime, 
e del  futuro  loro  rigeneramento.  L'espiazione  costituisce  il  nodo  della  famiglia  indiana. 

Ogni  anima  è un’emanazione  divina  degradata , che  espia  ; ed  es.sendo  arcanamente  le- 
gala con  le  anime  tutte  da  cui  discende  o che  genera,  trae  nella  decadenza  o nella  rige- 
nerazione tutti  gli  avi  e i nipoti.  Il  vivo  merita  dunque  pei  defunti,  e la  legge  non  lascia 
questi  in  dimenticanza  ; non  permette  di  prender  pasto  senza  offrirne  le  primizie  ai  morti, 
e ogni  mese  ordina  il  banchetto  funebre,  senza  di  cui  le  anime  precipiterebbero  nell'in- 
femo.  Il  neonato  maschio  dee  fare  la  prima  libagione  appena  entrato  nel  mondo,  quando 
gli  si  presenta  con  parole  sacramentali  un  cucchiajo  d'oro  con  burro  c miele, 

-Non  v'ha  paese  dove  il  dogma  della  trasmigrazione  delle  anime  abbia  tanto  influito  Mrirmptt. 
sulla  vita.  Checché  succeda  in  questa,  é punizione  o ricoqipensa  d'una  anteriore  : il  ma- 
trimonio  è pid  sacro,  in  quanto  ajuta  l'ordine  della  Providenza  : neppure  la  morte  spezza 
il  legame  tra  padre  e figli,  perché  questi  soli  pos.sono  recare  suffragio  ai  genitori  : un'azione 
ingiusta,  non  che  rimanere  ignota  a Dio  ed  alla  coscienza , vecchio  solitario  e jtrofeta 
dei  cuore,  fa  risentire  e fremere  tutta  la  natura.  Quanto  ne  circonda  non  é .avvivato  da 
anime  di  nostri  simili?  qual  rispetto  adunque  per  ogni  animale!  qual  amore  pei  fiori, 
per  l'erbc,  per  tutto  il  creato  ! 

Ma  se  questa  simpatia  li  fa  perfino  erigere  spedali  ai  cani  infermi,  li  lascia  poi  in- 
differenti per  l'uomo  bisognoso,  atteso  che,  s'egli  patisce,  lo  meritò  ; o li  fa  abbandonare 
un  infermo  per  pastura  delle  pulci . della  quale  estremità  é contrapposto  lo  spiritualista 
Malebranche , che  convinto  non  essere  gli  animali  se  non  pure  macchine , senza  badare 
ai  pietosi  guaiti,  schiaccia  la  sua  diletta  cagnuola. 

Il  panteismo,  fondo  di  loro  credenza,  se  é grossolano , trae  alla  vita  materiale  e vo- 
luttuosa; se  raffinato,  fa  che  l'uomo , non  trovando  realtà  dove  s'appoggiare,  miri  a di- 
sciogliersi dall'illusione  delle  cose.  Da  ciò  il  vivere  molle  d'alcuni , e le  meravigliose 
mortificazioni  d'altri  Indiani.  La  morte  é semplice  passaggio  ad  altra  vita  ; a che  dun- 
que temerla?  Assecondando  l'indolenza  che  gl'ispira  il  suo  clima,  quando  l'Indiano  spos- 
sato dalla  fame  sentesi  venir  meno,  e vede  i cani  seguirlo  affamati  per  divorarlo  appena 
spirato,  s'appoggia  a un  tronco  di  banano  onde  morire  in  piedi , ripetendo  il  misterioso 
Oum , mentre  quelli  guatano  fisi  e ingordi  il  suo  volto  che  si  estingue.  Poi  la  vedova , 
allorché  bruciano  il  suo  diletto,  s’avventa  con  esso  sul  rogo,  cbe  la  deve  a lui  ricongiun- 
gere personalmente  in  altri  giorni. 

E quando  nella  festa  del  carro  (Tirunnal),  migliaja  di  devoti  strascinano  il  plaustro 
del  dio  fra  i canti  e le  oscene  danze  delle  bajadere,  d’ogni  lato  padri  e madri  coi  fan- 
ciulli in  braccio  si  scagliano  avanti  a quello  per  farsene  schiacciare.  Terribile  festa,  che 
mostra  quanto  una  credenza  fervorosa  prevalga  sin  all'istinto  della  conservazione.  L'idolo 
di  Giagrenat,  nel  governo  di  Bengala , fatto  di  legno  e magnific.amente  vestito , e colle 
braccia  dorate,  il  viso  tinto  in  nero,  la  bocca  aperta  e di  color  sanguigno,  nella  solenne 
processione  di  giugno  é posto  sopra  un  immenso  carro,  sormontato  da  una  torre  alta  ses- 
santa piedi.  Al  primo  vederlo  la  moltitudine  Io  saluta  con  uno  spaventevole  grido,  con- 
fuso con  fischi  che  durano  alcuni  minuti  ; attaccano  al  carro  enormi  corde,  a cui  s'attac- 
cano uomini,  donne,  fanciulli,  opera  meritoria  considerando  il  mettere  il  dio  in  movi- 
mento. La  torre  s'avanza  penosamente  con  gran  frastuono,  e le  ruote  cigolano  sotto  al 
peso  della  grave  mole,  segnando  di  profondi  solchi  il  terreno  ; i sacerdoti  recitano  inni  ; 
i gruppi  dei  pellegrini  agitano  i rami  : ma  presto  la  scena  diventa  terribile , perché  la 
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religione  insegna  esser  grata  al  Dio  una  libalPiie  di  sangue  ; e i poveri  fanatici,  ardenti 
di  ottenere  un  sorriso  dall'onibile  nume , si  gettano  sotto  alle  ruote  ; alcuni  si  limitano 
a farsi  fracassale  braccia  o gambe,  ma  i meglio  devoti  sacrificano  la  vita. 

L’inglese  Buchanan , che  nel  1800  fece  il  pellegrinaggio  di  Giagrenat , vide  un  In- 
diano stendersi  col  viso  per  terra,  le  mani  allungate  in  avanti,  sul  passacelo  della  torre  : 
il  suo  corpo  sfracellato  rimase  molto  tempo  nella  rotaja  esposto  agli  sguardi  degli  spet- 
tatori. Alcuni  passi  più  discosto  una  donna  si  sacrificò  pure  ; ma  per  rallinamento  d’espia- 
zione, volendo  prolungare  la  morte,  si  pose  a sghembo  in  modo  da  non  essere  schiacciata 
che  mezza,  e sopravvivere  alcune  ore  negli  spasimi  più  crudeli. 

Una  calca  di  altri  devoti,  meno  zelanti,  si  contentano  espiare  i loro  peccati  con  tor- 
ture che  non  recano  generalmente  la  morto.  Gli  uni  si  precipitano  su  cumuli  di  paglia , 
entro  cui  sono  fitte  lancio,  sciabole  e coltelli;  altri  fansi  attaccare  alle  due  estremità  di 
una  leva  con  uncini  di  ferro  che  si  ronliggonu  nella  scapula , c levati  a trenta  piedi  di 
altezza,  ricevono  un  rapidissimo  movimento  di  rotazione , dmante  il  quale  gettano  fiori 
sugli  astanti  (1).  Questi  non  restano  oziosi,  ma  attendono  a mille  piccole  espiazioni,  ora 
ficcandosi  cannuccie  nelle  braccia  e nelle  spalle,  ora  facendosi  sul  petto,  sul  dorso  e sulla 
fronte  centoventi  ferite,  secondo  un  numero  rituale  ; uno  si  trafora  la  lingua  con  un  aguto 
di  ferro,  altri  la  taglia  colla  sciabola.  Fra  queste  scene  d'orrore  si  vedono  Bramini  pro- 
strarsi innanzi  all'idolo  colla  testa  scoperta,  mischiandosi  senza  scrupolo  cogli  artigiani , 
gli  operaj,  i servi  della  Casta  impura  c,  — Il  din  di  Giagrenat  tdicono)  è tanto  grande, 
• che  tutti  sono  uguali  innanzi  a lui  : distinzione  digrado,  dignità,  talento,  nascita,  tutto 
« sparisce,  tutto  si  perde  nella  sua  immensitfi  > . 


(4)  In  un  picco)  piano,  dov’erano  raccoUi  un 
inÌi:liaJo  dMndiani,  sorgeva  un'antenna,  con  in 
cima  una  traversia  imperniata  al  merzu.  Alcuni 
uomini  si  pesavano  sopra  un'estremità  d'essa 
traversa,  lenendola  quasi  a terra,  mentre  Taltra 
s'alzava;  e vidi  con  meraviglia  esservi  .su<«|}e^o 
un  corpo  umano,  il  quale  non  cadeva  a perpen- 
dicolo come  un  malfattore  allnrcato  alla  forra, 
ma  sembrava  nuotare  nell’aria  dove  liberamente 
dUuazzava  mani  « gambe. 

■ Avvicinandomi,  scopersi  con  orrore  che  que- 
sto miserabile  era  sostenuto  in  (al  posizione  da 
due  tmrini  di  ferro,  confiUigìi  nella  riva  rame, 
pure  non  mostrava  patimento  nella  flsionomin  o 
nei  modi.  Calato,  e libero  dall’uncino,  fu  rim- 
piazzato da  un  altro  «irnnia,  co)  qua)  nome  chia- 
mano tali  fanatici*  Non  adopraruno  forza  per 
condurlo  nel  luogo  de)  supplizio;  el  egli,  non 
che  dar  segni  di  terrore,  avanzavasi  Ilare  presso 
la  soglia  della  pagoda,  dove  si  prostri)  In  ado- 
razione colla  faccia  per  terra.  Durante  la  pre- 
gi) iena  erosi  accostato  a lui  un  sacerdote , se- 
gnando il  lungo  dove  appiccargli  gli  uncini;  un 
altro  odirianle,  percosso  11  dorso  detta  sua  vit- 
tima, avealo  punto  fortemente,  mentre  un  terzo 
introduceva  con  deslrezza  gli  uncini  nei  tessulo 
cellulare,  proprio  soUo  la  scapula.  Ciò  fatto,  il 
sunnia  al/ossi  gajo.  e Uopo  che  fi)  ritto,  gli  get- 
tarono in  faccia  dell'acqua  ronsacmta  a Siva;  lo 
condussero  in  cerimonia  verso  uno  spiaz./o,  dove 
avevano  trasportalo  la  traversa  e l’alhero-  Come 
si  avvicinò,  fu  .valutalo  da  vive  acclamazioni,  ed 
il  suono  dei  lamtnn)  c delle  trombette  si  confuse 
coi  gridi  delia  folla.  11  sunnia,  ascendendo  sul 
pianeroUo , lacerò  te  ghirlaiMle  e te  corona  di 


fiori  onde  lo  avevano  ornalo,  o gli  assislenU  se 
ne  di.spularono  i brani.  Non  vestiva  che  mutande 
ed  una  veslicduola  di  filo,  colle  maglio  di  uii 
pollice  di  larghezza,  olire  la  fascia  di  stoffa  ri- 
gata, che  flUomia  ogni  Indiano. 

• Ascesi  sul  palco,  c mi  situai  in  modo  da  ve* 
dere  se  usavano  qualche  sopcrchioria.  Gli  un- 
cini, di  lucidissimo  acciajo,  forti  come  un  amo 
di  pesce  cane,  e grossi  quanto  un  dito  mignolo, 
e di  punte  acutissime,  furono  inlrodolll  senza  la- 
cenimento  e Unto  deslramente  che  non  colò  san- 
gue; il  Minnia  non  mostrò  provar  dolore,  e con- 
tinuò a parlare  con  chi  l’aUomlava.  Pendevano 
agli  uncini  del  lacci  di  cotone  che  servirono 
per  atUccarii  ad  un'estremità  della  traversa,  che 
abbassano  colie  corde  disposte  a questo  effetto; 
e gli  uomini  posti  nell'altra  estreniilà  tirandola 
a sé,  il  fanatico  tosto  bilicossi  di  sopra  le  nostre 
teste. 

• Per  mostrare  ch'era  padrone  di  sé,  prese  da 
una  tasca  pugni  di  fiori  che  gettò  alla  folta,  sa- 
lutandola con  gesti  animati  c grida.  Gli  astanti 
si  affoli.ìrono  con  ardore  sopra  le  sante  reliquie; 
e per  non  eci  ilare  gelosia,  gli  uomini  posti  nella 
parte  inferiore  delia  (rnversa  giravano  lenta- 
mente, facendo  così  volgere  H sunnia  su  luUi 
I punii  dellacirfonferenza.il  fanatico,  che  sem- 
brava bealo  in  quello  spasimo , fece  tre  giri  in 
cinque  minuti,  dopo  di  che  calalo,  e snodatele 
corde,  fu  dai  sacerdoti  ricondotto  nella  pagoda 
fra  il  rumore  dei  Umlnm.  Quivi  lo  liberarono 
dagli  uncini,  e d'attore  divenne  spettatore,  con- 
fondendosi di  subito  culla  processione  che 
scortava  un  nuovo  paziente  ».  Castil-Blazi. 


Oy  CjOO^Ic 


INDIA. 


r.OSTlTl'ZlONE 


lf.7 


Orrenda  m'hdnra  di  verità  primitive  co’  più  strani  traviamenti  ! Perocché  tali  atrocità 
a un  popolo  umano  e mansueto  sono  suggerite  dalla  credenza  della  trasmigrazione  delle 
anime.  E questa  rampolla  da  una  grande  verità,  cioè,  che  l'uomo  peccando  viene  ad  as- 
somigliarsi alle  hestie,  e che  separato  una  volta  da  Dio,  per  lunghe  e diflicili  prove  sol- 
tanto può  ricongiungersi  alla  fonte  d'ogni  bene  : verità  ch'essi  resero  materiale,  e in  coi 
confusero  il  cielo  culla  terra.  Unico  mezzo  di  sottrarsi  a queste  diuturne  espiazioni  cre- 
dono la  sapienza,  la  contemplazione  continua,  e l'assoluta  estasi  dell'anima,  assorta  nel- 
l'oceano senza  fondo  dell'essenza  infinita  ; talché  ogni  loro  filosofia  si  riduce  a staccarsi 
dalle  cose  terrene  e tuffarsi  in  Dio,  fino  ad  arrivare  aH'anDicbilimento  del  fTie  spirituale 
ed  interno. 

La  metempsicosi  ribadisce  la  distinzione  delle  Caste  col  perpetuarle  anche'dopo  morte.  Cute 
Brama , iddio  o gran  savio , scopritore  di  molte  arti  o scienze , e nominalmente  della 
scrittura,  era  vicario  del  re  Crisna , il  cui  figliuolo  sparti  il  popolo  in  quattro  classi , e 
pose  il  figlio  di  Brama  a capo  della  prima,  in  cui  stavano  astrologhi,  medici  e sacerdoti  ; 
nelle  provincie  collocò  per  governatori  ereditar]  alcuni  nobili,  dai  quali  discese  la  seconda 
Casta  ; la  terza  fu  applicata  a coltivare  il  terreno  ; la  quarta  alle  arti.  Cosi  dicono  alcuni 
loro  libri,  mentre  da  altri  appare  che  Brama  da  principia  generò  quattro  figli,  Bramino,  . 
Sciatria,  Vasia  e Sudra,  il  primo  ilalla  bocca,  il  secondo  dal  braccio  destro,  il  terzo  dalla 
coscia  destra,  il  quarto  dal  destro  piede,  e da  loro  nacquero  le  quattro  Caste,  fra  le  quali 
Brama  vietò  ogni  mescolanza,  e scrisse  in  fronte  a ciascun  uomo  ciò  che  gli  doveva  suc- 
cedere dalla  nascita  lino  alla  morte. 

Distinzioni  cosi  radicate  non  si  piantano  per  ordinamento  di  re  ; e noi  spiegammo 
altrove  (pag.  115)  donde  crediam  derivate  le  Caste,  comuni  fra  gli  antichi.  Negli  In- 
diani la  diversa  provenienza  pare  attestata  dalla  diversa  apparenza  fisica,  essendo  le  Caste 
dei  Braniini  c dei  Baniani  di  color  bianco,  mentre  il  vulgo  é quasi  nero  (1).  Quattro  sono 
dunque  le  Caste  fra  gl'indiani  : i Bramini,  gli  Sciatria,  i Va.sia,  i Sudra  C2).  Le  prime 
tre,  distinte  pel  colore,  per  una  cintura  al  corpo,  e per  l'individuale  libertà,  possono  in 
secondarie  nozze  imparentarsi  fra  loro  : ma  solo  i matrimonj  nella  Casta  medesima  danno 
i diritti  di  figli  legìttimi,  mentre  ne  sono  privi  quelli  da  unioni  con  classe  infrrìore.  Poi- 
ché la  conservazione  della  Casta  é fondata  sul  perpetuamento  delle  famiglie , non  cono- 
scono peggiore  sventura  che  il  non  avere  figliuoli  : ciò  che  inoltre  priva  dei  suffragi  fu- 
nerali, necessarj  per  entrare  nella  varga  o pradiso.  Inique  divisioni,  che  riducono  tutta 
una  classe  a portare  ereditariamente  il  peso  delle  fatiche , e fruttare  a prò  delle  altre  ; 
tarpano  leali  al  genio,  ed  escludono  ogni  progresso. 

Non  sembra  che  la  Casta  dei  Bramini  fosse  un  popolo  conquistatore , avvegnaché  il  Bruniot 
domìnio  reale  e la  fona  spettano  a quella  de'  guerrieri,  sebbene  muralmente  soggetti  alla 
sacerdotale.  Né  nascono  savj  o sacerdoti  ; ma  con  una  serie  di  rigoroso  cerimonie , che 
cominciano  a cinque  anni,  devono  rendersi  degni  del  cordone  misterioso  {mekala , upa- 
l'ita)  che  più  non  depongono , attenti  a serbarlo  puro  da  ogni  macchia.  Fino  a che  non 
abbiano  imparato  i Veda,  rimangono  molti  anni  in  ca.sa  d'un  precettore  [guru),  secando 
pdre  ; allora  è ingiunto  ad  essi  d'ammogliarsi  e divenir  padri  ; un  severo  rituale  ne  re- 
gola lo  azioni  giornaliere,  occupandoli  per  lo  più  in  preci,  sacrifizj,  abluzioni,  ed  in  pur- 


(I)  Nimma,  voi.  i.  p.  ZSS. 

K inulUe  avvenire  che  et  tcosUamo  da  Ar- 
riano  e dal  claMicl  per  arguire  Manti  e i mo- 
derni PTUdIll.  I Orari  contarono  ielle  Caste  In- 
diane, cioè  toflaU,  agricoltori,  poalori,  caccia- 
lori,  guerrieri , ispeltorl,  consiglieri.  Non  è a 
meraviglinril  le  male  intesero  un  ordinamento 
cosi  diverso  dal  loro.  Del  resto  gli  Ispettori  e i 
rnujiglleri  tono  tolti  dal  Bramini , e qualche 
volta  dalla  seconda  o terza  casta:  pastori  e cac- 


ciatori non  formano  Caata  ditUala,  ma  rientrano 
nelle  altre.  Coti  agrlroltori  e guerrieri  non  sono 
elle  la  differenza  tra  padroni  e coloni;  essendo 
alla  possessione  unito  sempre  Polihligo  del  ter- 
vlalo  militare,  come  ne'  feudi  germanici.  All'in- 
contro tacqmro  t mereaoU  , e non  conobbero 
i servi.  Moltissime  poi  sono  le  suddivisioni,  lauto 
che  I.a-Croze,  nella  Storia  dot  crùliancsimo  ntUe 
Mie,  contò  oovanlollo  rissai. 
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gare  le  contaminazioni  di  cui  frequentissimi  ricorrono  i casi.  Non  devono  mangiare  con 
veruno  di  classe  inferiore,  foss  anche  il  re  ; non  uccidere  se  non  per  fine  sacro,  non  ci- 
barsi d’altra  carne  che  di  vittime  : possono  però  attendere  alle  occupazioni  delle  due 
classi  più  basse,  e le  loro  terre  vanno  esenti  da  imposte.  Inespiabile  delitto  è l’uccidere 
un  Bramino,  per  quanto  reo , riducendosene  le  pene  ad  esigilo  ed  ammende.  Soli  essi 
sono  medici,  perché  le  malattie  vengono  da  punizione  del  cielo;  soli  giudici,  perché  soli 
conoscono  la  legge,  l’flizio  loro  é pure  di  determinare  i giorni  buoni  ed  i sinistri,  sviare 
le  imprecazioni  ed  i malcfizj  coi  maniram,  purificare  le  immondezze.  Celebrar  i funerali, 
imporre  il  nome  ai  neonati,  benedire  le  case , trarre  gli  oroscopi , esorcizzare  gli  spiriti 
maligni,  pubblicare  ralinanacco,  offrir  sacrifizj , custodire  i templi , consacrare  i matri- 
monj,  ne’  quali  una  stoffa  viene  distesa  sopra  i due  sposi,  che  benedetti  dal  sacerdote,  si 
ricambiano  il  giuramento  di  fedeltà,  scritto  su  foglie  di  palma.  Fra  i Bramini , oltre  la 
varietà  degli  Dei  a cui  si  consacrano,  corre  differenza  di  modi  e di  vestire.  A tacere  gli 
anacoreti,  di  cui  ri  tornerà  discorso,  i Saniaci  vivono  di  limosina,  vestono  di  giallo,  e si 
pretendono  legittimi  discendenti  degli  antichi  Bramini  ; i Pandaru  , sacerdoti  di  Visnù , 
corrono  per  le  vie  accattando , col  viso  a sfregi  di  lordure  ; i Casc-Patie-Pandare  non 
parlano  mai,  cercano  la  limosina  col  battere  le  mani , e mangiano  subito  quel  che  rac- 
colgono ; i Vescienavini  al  contrario  buscano  cantando  e sonamlo , e ripongono  le  limo- 
sine  in  un  vaso  di  rame  che  portano  sulla  testa.  Benché  a cento  e fin  a mille  fossero  de- 
dicati in  ciascun  tempio,  non  pare  avessero  gerarchia. 

Venuto  a morte,  il  Bramino  é disteso  s’un  letto  di  gramigna,  asperso  dell’acqua  santa 
del  Gange,  mentre  se  gli  cantano  versetti  dei  Veda;  poi  spirato,  ne  lavano,  profumano 
ed  infiorano  il  corpo,  indi  lo  abbruciano,  spruzzano  le  ceneri  d’acqua  lustrale,  e raccol- 
tele in  figlie,  le  affidano  prima  alla  terra,  dappoi  con  nuovi  riti  le  gettano  nel  Gange, 

La  Casta  degli  Sciatria  {hshatryas)  abbraccia  i guerrieri  ed  i magistrati  ; e Manù 
Sctstrii  loro  legislatore  dice  che  usci  dalla  bi-aminira.  Abitavano  l'India  settentrionale , mentre 
i Bramini  erano  diffusi  pertutto  ; "dovevano  difendere  il  paese  coll’armi,  non  attendere  ad 
uffìzj  servili  né  a funzioni  sacerdotali  ; imparare  i Veda  o libri  santi,  non  però  insegnarli; 
fare  elemosine,  offrire  sacrifizj,  moderarsi  ne’  piaceri  del  senso. 

Il  clima  stesso  e le  leggi  poco  erano  alti  a formare  dei  prodi,  onde  il  .paese  fu  spesso 
conquistata:  feroce  però>é  il  loro  valore  , ed  oggi  pure  gl’inglesi  procurano  invano  in- 
durli a perdonare  la  vita  alle  loro  fanciulle,  cui  di.sperano  d’accasare  degnamente. 

I Vasia  sono  mercanti,  artieri,  coltivatori,  rl.asse  più  delle  altre  numerosa,  che  può 
VuU  conoscere  i Veda,  ed  é nelle  leggi  e nei  poemi  onorata,  e favorita  di  sicurezza  e di  pri- 
vilegi. Principal  cura  ad  es.si  ingiunta  é l’educazione  delle  bestie.  — Il  Creatore  (dice 
• Manù)  pose  il  bestiame  sotto  la  cura  dei  Vasia,  come  gli  uomini  sotto  quella  dei  Bra- 
« mini  e dei  Sciatria  ; un  Vasia  non  dee  mai  dire , Io  non  mantengo  armenti  • . Rispet- 
tatissimo  é l’agricoltore,  non  tolto  mai  dalla  camp,agna,  neppure  pel  servizio  militare; 
uffiziali  a posta  misurano  i terreni,  curano  i canali,  tràcciano  le  vie  fra  i campi  sterili. 
I soldati  dovevano  incrudelire  sui  nemici,  non  devastare  le  terre,  né  ridurre  a schiavitù 
i contadini:  onde,  vicino  al  campo  di  battaglia,  il  colono  guidava  tranquillamente  il  suo 
aratro. 

Né  di  piccola  importanza  era  il  commercio  degl’indiani.  Alessandro  e i Tolomei  gli 
{:*niin(r-  apersero  un  cammino  più  breve  e più’naturale  a cui  l’Egitto  andò  debitore  della  rinno- 
vata  prosperità:  ma  certo  non  si  sarebbe  in  breve  tempo  compita  tanta  impresa,  qualora 
fossero  mancate  anteriori  sperienze.  Il  pabse  interno  , e massime  le  coste,  sabbiose  non 
produceyano  abbastanza  derrate,  e mancavano  di  riso,  talché  bisognava  trarlo  dalle  rive 
del  Gange,  portandovi  in  cambio  spezierie,  pepe,  pietre  fine,  diamante,  le  perle  che  da 
antichissimo  seppero  pescare  e (difficil  cosa)  forare  (1).  Sebbene  non  paja  che  le  Indie 

(I)  AvBUnO,  Pfrip/us  morii  Erythra^i.  Viti-  anctctifi  in  (ndian  Ocean,  Londra  1807,  InM*. 
ctJiT , Tke  commerci  ond  tAe  naviffo/ion  of  thè 
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avessero  molte  cave  d’argento  e d'oro,  pure  vi  riboccavano  questi  metalli  ; carri,  lii-ac- 
cialctti,  collane,  minuterie  d’oro,  sono  continuamente  accennati;  in  oro  pagavano  il  tri- 
buto ai  Persiani  : certo  segno  delle  relazioni  cc^li  stranieri,  che  tutti  venivano  a cambiar 
que’  metalli  colle  merci.  * 

Comune  era  il  cotone  a tutta  l’India,  ma  i tessuti  variavano  nelle  due  parti  ; e il 
lusso  delle  Caste  superiori  teneva  animali  l'industria  ed  il  commercio.  Variissime  stoffe 
usavano  di  mirabile  bianchezza  o tinte  : già  antiebissimamente  tcsseano  la  scorza  di  al- 
beri, e que’  morbidissimi  sciali  che  l'arte  europea  non  sa  per  anco  emuliire:  vi  si  parla 
anche  di  tessuti  di  seta,  ma  pare  venissero  di  fuori.  Le  tele  cosi  reputate  dagli  antichi 
col  nome  di  sindon,  e la  tinta  turchina  detta  indoro,  traggono  il  nome  di  là.  Non  minore 
abilità  mostravano  nei  lavori  d’avorio  e di  metallo,  e,  se  non  inventarono,  conobbero 
d'antichissimo  l’arte  di  tagli,ar  le  pietre  dure. 

L’incenso  dovea  es-servi  recato  dall'Arabia , sebbene  abbondassero  d’ogni  altro  pro- 
fumo, massime  del  sandalo.  Quando  Dasarata  entrò  nella  città  del  suo  suocero,  « gli 
• abitanti,  dopo  inaflìate  le  vie,  le  avevano  sparse  di  sabbia,  ornate  d’arbusti  fioriti,  dis- 
« posti  in  simmetria,  e d’ogni  parte  esalava  odor  d’incenso  e di  preziosi  profumi  » (1). 
Lacca,  indaco,  metalli,  l’acciajo  tanto  famoso,  le  donne;  erano  oggetti  del  traffico  loro. 
Ampie  vie  erano  aperte,  con  pietre  migliarie  che  segnavano  le  distanze,  le  stazioni  e gli 
alberghi,  e con  appositi  ultiziali  a guardarle  (2).  Ma  gl'indiani,  più  contemplanti  che 
attivi,  aspettavano  che  gli  Occidentali  venissero  a cercare  le  merci  loro,  mentr’essi  tran- 
quilli, considerando  l’Indo  come  termine  del  mondo,  non  s’avventuravano  al  mare.  Però 
lìaniani  chiamavansi  que’  che  uscivano  a trafficare  , e di  commercio  marittimo  è più 
volle  discorso  nelle  leggi  loro  : anzi  nel  codice  di  Manù  trovasi  l’inlercsse  legale  del  da- 
naro portato  ad  un  limite  maggiore  per  le  speculazioni  marittime  : eccezione  che  tutte  le 
nazioni  ora  trovano  giusta,  ma  che  gli  stessi  Inglesi  non  ammisero  pienamente  che  sotto 
Carlo  I. 

0 per  barca  dunque  o sugli  elefanti  venivano  carovane  di  stranieri  ; e i pellegrinaggi 
ai  santuarj  di  Itenarete  e di  Giagrenat  diventavano  occasione  di  traffico.  Esteriormente 
facevano  commercio  colla  Cina,  a cui  forse  somministravano  donne,  e ne  traevano  seta. 

Vi  si  andava  pel  deserto  di  Cobi  con  carovane,  che  in  tre  o quattro  anni  valicavano  no- 
vecento leghe  di  distanza-,  e. come  oggi  Bokara,  cosi  allora  Battra  serviva  di  stazione 
fra  i due  paesi.  Ad  oriente  il  commercio  si  dirigeva  per  Ava,  Pegù,  Malacca  ; lungo  le 
coste  del  Coromandel  piegava  al  Gange  ed  alla  penisola  orientale  ; Maliarpa  era  conve- 
gno fra  le  due  penisole , come  poi  fu  .Malacca  ; e Seilan  n’era  l’emporio  principale.  Ua 
molti  porti  della  costa  occidentale  della  penisola  di  qua  dal  Gange,  il  commercio  all’ovest 
li  congiungeva  coll’Egillo,  coH’Arahia  e colle  coste  d’Africa,  esercitalo  principalmente 
dagli  Arabi,  che,  fin  al  tempo  ilei  Portoghesi,  continuarono  il  cabotaggio  del  mar  Bosso. 
Antichissima  ò fra  gl’indiani  la  pratica  delle  lettere  di  cambio  c della  moneta  (3). 

Da  questa  non  estrania  digressione  torniamo  alle  Caste  indiane.  Seguitano  alle  tre  sudn 
prime  i Sudra,  non  rigenerali  come  quei  delle  altre  ; onde  si  maritano  solo  fra  loro,  non 
conoscono  i Veila,  e col  pur  le^qferli  si  renderebbero  degni  di  morte.  Il  maggior  grado 
cui  possano  aspirare  è il  sen'ire  un  bramino,  un  guerriero  o un  negoziante,  col  che  spe- 
rano, nella  nuova  vita,  migrare  in  una  Casta  superiore,  li)  questa  dunque  una  schiavitù, 
ma  diversa  da  quella  dei  Greci , non  potendo  es.sere  destinati  a scrvizj  impuri  (4),  go- 


(1)  Bamayana^  ili. 

(2)  STBAin!ll. 

La  rupia,  nnlica  monoln  indiann,  equivale 
a circa  uno  scudo  di  Francia;  le  rupia  d'oru  a 
dieci  franchi.  La  moneta  corrente  é di  cauri,  pic- 
cola concbUile,  cinquanta  delle  quali  fanno  un 
peni,  dieci  poni  un  fanon,  tredici  fanon  iina/xj- 


goda  0 rupl.n  d'oro.  Le  {iroiiM  somme  si  contano 
per  tak,  somma  idealo  di  centomila  rupie  d'oro. 

(4)  PerciA  i Greci  dissero  non  esservi  servitù 
neirindia.  In  Arrlano,  Storia  indica,  cap.  x,  Me- 
Riistonc  dice:  — Momonblle  é che  ooUMndIa 
« tulli  sono  Uberi,  né  v'ha  servo  alcuno  ; nel 
• che  s'accordano  cogli  Spartani;  se  non  che  gli 
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(tendo  diritti  criNlitarj , non  cs.scndo  proiirielà  e merce  , come  gli  sfidavi  dell’antirkiti  e 
pur  troppo  i Negri  d'oggidi. 

Ciascuno  deve  contraiTe  matrimonio  nella  propria  Casta:  chi  nasce  da  padre  e madre 
r.iMsi  (livei'si  entra  nelle  classi  miste,  cui  Scende  pure  dii  usuiiia  gli  iirtìzj  di  una  Casta  supe- 
riore;  e questi  misti  si  dedicano  specialmente  ai  mestieri. 

i\(d  pensiamo  che  i Sudra  fossero  la  razza  aborigena  del  paese , la  quale  poi  venne 
sotto|)osta  dalla  gueiricra , che  pare  aver  la  prima  dominato,  e che  introdusse  quella 
classe  di  nobili  ereilitarj,  ove  il  (igliuolo  succede  nei  diritti  del  padre.  I.J  Casta  dei  sa- 
cerdoti, 0 piuttosto  dei  dotti,  ereditaria  ancb'essa,  poteva  essere  una  gente  semitica  che 
meglio  conservò  la  tradizione  della  sapienza  e delle  credenze  patriarcali,  e che  forse  dap- 
prima era  strettamente  unita  colla  guerriera,  e di  concerto  con  questa  soggiogò  l'India, 
al  modo  che  gli  S])agnuoli  rolla  croce  e colla  spada  soggiogarono  il  Perù.  I natii  di 
questo  difl'eriscono  nella  sembianza  dai  creoli,  meno  di  quello  differiscano  le  classi  supe- 
riori indiane  dalle  inlime. 

Il  sacerdozio  sembra  aver  mantenuto  la  supcrioril,ò  mediante  una  transazione  o al- 
leanza coi  capi  militari , coi  re  , cb'esso  consacra  per  frenarli.  Il  re  è un  Dio  in  forma 
umana,  ma  dee  apprendere  il  sho  dovere  da  quei  che  leggono  i libri  sacri  c < procurare 
ai  Draniini  godimenti  e riccliezze  • . 

Dell  presto  sacerdoti  e guerrieri  vennero  a lotte , delle  quali  sono  testimonio  alcune 
poetiche  tradizioni,  che  narrano  come  Parasu  Dama  (Visnù  incarnato  sotto  forma  di  bra- 
mino) con  venti  vittorie  domò  i guerrieri,  c stava  per  annichilarli  allorquando  i Bramini 
s'interposero,  concedendo  loro  asilo,  ricevendoli  a mensa  (1).  ti  forse  riescono  all'eguale 
significato  storico  le  battaglie  cantate  nel  Mahabarata  e nel  Bamayana.  Acquistata  in  tal 
modo  la  superiorità,  i Bramini  non  se  la  videro  più  contrastare. 

Appai'tati  da  tutte  lo  Caste  vivono  i Paria,  probabilmente  un  popolo  vinto,  siccome 
Furia  gl'iloti  di  Sparta,  c costretti  dall'orgoglio  de'  vincitori  a sostenere  colla  innocente  poste- 
rità il  peso  dell  obbrobrio.  È tanto  antica  quanto  funesta  negli  uomini  l'inclinazione  di 
credere  peggiore  chi  soccombe;  talché  virtù  c vahne  sonarono  sinonimi,  e si  credettero 
gli  Dei  nemici  alla  parte  vinta  (i).  Cosi  fra  gl'indiani  il  Paria  è in  orrore  come  esecrata 


• Spartani  hanno  gli  IloU  per  pU  uflìzj  srrvtii, 

• e pt'rciò  non  usano  altri  schiavi  -,  ma  p,rimliiini 

• non  n'hanito  <U  veruna  sorte*. 

{<)  Al  fin«*  del  quiiilo  libro  del  3/a/taòarat<i , 
Dur^ion  In  un’aMemMe.i  dice  : — E vi  narrerò 

• un  uvvrnimenlo,  che  ben  si  conviene  con  quel 

• clic  v’ho  esposto.  A M.iivu  regnava  Krgbe,  il 

• cui  esercito  era  cumposlo  di  sob  Sclttria,  e di- 

• vampo  guerra  fra  lui  e il  re  dei  bramini.  I 

• Sci.ilria,  in  tuUe  le  battaglie,  l>enche  più  nu- 

• merosl  dui  Bramini,  restavano  sempre  vinti. 

■ Finalmente  i Sciulrla  andarono  ai  Bramini,  e 

• chiesero  turo  : OndV  che  voi  usciafe  tempre  coita 

■ meyh'o  ^ mentre  noi  pret'aliamo  di  numero?  [ 
Bramini  risposero...  » Qui  il  testo  manca.  Nel 
Ttomayanu  se  Du  parla  pure  per  incidente , là 
dove  si  rlfurisce  la  contesa  che  Visva  Mitra, 
raja  detSciatria,  prima  che  colle  penitenze  acqui- 
stasse di  dominare  sui  savj , ebbe  con  Vasi&ta, 
capo  dei  Bramini , che  gli  rtcus<'>  la  giovenca 
sacra. 

R.-tm-Mohun-Ho)',  hrimino  de’  noslri  giorni, 
di  cui  parliamo  altrove,  l’inkndeva  cosi  : che 
nei  primi  tempi,  appena  stabilite  le  l^ste , i 
Scialria  fecero  violenze,  per  cui  le  altre  Caste  li 
Koufiaserb  c costrinsero  ad  un  accordo,  ove  la 


casta  dei  Braipini  ottenne  il  potere  legislativo, 
quella  dei  Sciatria  rescculivo.  I bramini,  esclu- 
si d'ogni  impiego,  attesero  alle  scienze  ed  alla 
religione,  c vissero  poveri,  vigilando  .sulle  altre 
Caste.  M.1  dopo  più  di  duemila  anni,  un  govemo 
assoluto  prevalse,  I Hramini  nccctiarono  impie- 
ghi politici,  divennero  dipendenti,  o dovettero 
variar  le  a lalenlo  de'  principi,  di  modo 
che  io  mano  di  questi  rimase  il  potere  legisla- 
tivo e l'esmitivo  per  quasi  mille  anni,  fino  a 
Mimud  Casnevide.  /irte/'  remarAt  reffording  mo- 
do'» «ncrofichemeidj  on  Oie  aneiCHl  righti  of  /ic- 
males.  C.ilcutta  4822. 

(2)  Otma  t)iU  tictrix  placìiU;  Ll'Cvao.  Onde 
sacer  fatto  sinonimo  di  maledetto.  Stami  per- 
messo una  congettura.  Nella  leggi  di  Manti  fra 
le  classi  impure  sono  nominali  gli  Sciandala 
(c.  26)  che  credonsi  essere  i Paria.  Secondo 

Pollier  (i.  p.  287),  Parasti  Rama  sottopose  1 
Sancali , nazione  barbara  ed  anlropofaga.  Sa- 
rebbero gli  stessi?  L’opinione  mia  sull’origine 
dei  Paria  è sostenuta  da  una  Iraditione  di  Ca- 
nara,  che  verso  il  I4o0  a.  C.  fa  regnare  a Ba- 
navassi  una  dinastia  di  suUantasutte  re,  che  sot- 
tomisero 1 Paria.  Maais-WiLas , Seheiches  of 
South  IJindoitan^  pag.  461. 
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da  Dio  i e destinato  ad  espiare  enormi  colpe  d’iin'ant’ecedenle  vita.  Onesti  infelicissimi 
soffrono  ogni  sorta  umiliazioni  ; turpe  è convei'sare  con  loro  ; si  contaminano  l'acqua  o 
il  latte  su  cui  passi  l’ombra  di  essi  : con  ossa  d'animali  deve  circondare  la  fonte  a cui 
attinge;  un  guerriero  cui  e.sso  si  arrosti  può  trucidarlo.  Esclusi  dagli  Dei  comuni, 
hanno  i loro  pioprj  d'un’imprunta  diversa  , che  indica  la  diversa  origine:  e gl’indiani, 
nella  cieca  e spietata  loro  sommessione  al  destino , negano  al  l'aria  fm  quella  simpatia 
che  hanno  verso  i bruti  : mentre  la  naturale  indolenza  e la  stabilitii  lascia  al  Paria  per- 
petuare nella  sua  stirpe  l'infamia  e la  sei’vitù,  dalla  quale  invece  le  nazioni  progressive 
d'Europa  seppero  redimersi,  costituendo  a Roma  la  plebe  accanto  ai  patrizj , nel  medio 
evo  i Comuni  a fronte  dei  feudatarj. 

Le  popolazioni  nomadi  lottarono  sempre  contro  questo  ordinamento  serrato , e non 
subirono  il  sistema  delle  Caste,  ma  restarono  fuor  della  legge  come  barbari  (mlelrha»). 

Le  migrazioni  c le  gueiTe  che  condussero  allo  stabilimento  delle  Caste,  sono  il  fatto 
pili  antico  che  possiam  divinare  nella  storia  delle  Indie.  Il  secondo  sarebbe  la  contesa  siori.i  .in- 
fra i Coros  e i Pandos,  cantata  ne'  poemi  e litratta  sui  monumenti.  Le  fatiche  per  deter-  •‘‘1''”*”'“ 
minare  la  cronologia  degl'indiani  non  uscirono  finora  ad  alcun  favorevide  risultaniento, 
essendo  troppo  difficile  il  distinguere  dove  si  parli  di  relazioni  storiche  o di  speculative, 
di  religiose  o di  civili. 

I sistemi  di  cronologia  ideati  p^jonmi  tutti  manchevoli  nel  loro  fondamento.  Ad 
ascoltare  Dcntley,  i Dramini  d'oggi  nc  hanno  tre  : il  Urama-caljia,  inventato  tredici  se- 
coli fa  da  Brama-Gupla;  il  Padma-calpa,  inventato  son  nove  secoli  da  Dara-Padma;  e 
il  Surya-iiddanla,  trovato  poco  dipoi  da  Vara  Mitro.  Esso  cita  pure  il  Gran  Mandgiari, 
trattato  astronomico  ove  si  parla  di  due  sistemi  più  antichi,  da  cui  e.sso  ingegnasi  trarre 
partito  per  la  storia.  Seguendo  il  secondo  di  questi,  egli  paragona  i Purana  colle  quattro 
età  : ove  il  Satia  jug  o età  dell'oro  comincia  3 1 1)4  anni  avanti  Cristo  ; il  Trela  jug  o età 
d’argento,  nel  "2i04;  il  Dwapar  jug  o età  del  rame,  nel  1484;  il  Cali  jug  o età  del 
ferro,  nel  1004.  Uucst'ultirao  da  altri  è cominciato  col  1300.  La  prima  età  non  ha 
nulla  di  storico,  se  non  il  diluvio  ; nel  secondo  nascono  l'impero  indiano,  le  dinastie  del 
Sole  e della  Luna,  Brigu,  Indra,  Punì,  Dacscia,  Parasu  Rama,  e Visvamitra  : nell'età 
del  ferro  succedono  le  guerre  dei  Coros  e Pandos,  e vissero  Viasa,  Causica,  Risalringa, 
ed  altri  Risei  o savj. 

Jones  volle  dare  una  serie  delle  dinastie  di  Magada,  uno  del  pià  antichi  Stati  del- 
l’India ; e lasciate  a parte  le  prime  venti , divide  le  altre  in  cinque , di  cui  la  prima 
regnò  verso  il  2100  avanti  Cristo,  c fini  con  re  Nanda  nel  1502  dopo  sedici  re:  la  se- 
conda ne  contiene  dicci,  e cessa  al  1305  : la  terza  dei  Sunga,  pure  di  dieci  re  ; finisce 
nel  1253;  la  quarta  dei  Canna  dura  fino  al  008  con  quattro  re:  la  quinta  degli  Andrali 
comprende  ventun  re,  e va  sino  al  450,  precedendo  di  quattro  secoli  l’óra  di  Viccama- 
ditia,  in  cui  cessa  l'impero  indipendente  di  Magada  0). 


La  direnlU  di  raixa  é provala  acche  dalla 
diveriità  di  colore,  riconotcluU  itlà  tremila  soni 
•ODO  nel  Ramayana.  ivi  nei  canto  I,  il  figliuolo 
di  Voaleln  Impreca  al  raja  'l'rUanLu  che  powt 
Iramularai  io  Sciindala  : — La  o'Ule  loleramenle 

• U re  mulosal;  e il  domani  comparve  come  una 

• cote  informe,  un  vero  Sciaodala.  Sotto  portava 

■ abiti  turchini,  aucidl  sopra;  gli  occhi  pare» 

■ vano  infiammati  e color  di  rame;  egli  sleaso 
« orerà  un  (mrpe  eoior  bruno  di  icimia  ; alle  vesti 

• reali  era  successa  una  pelle  d^orso,  e lutti  gii 

• ornamenti  sVraoo  conversi  In  ferro  •. 

())  M'orAf,  t.  1.  p.  304.  11  sig.  Rcinoud, 

nel  Journal  atialique  dell'agosto  1844,  pubblicò 
il  testo  e la  traduzione  d'uQ  capitolo  di  un  ma* 


noscrUto  della  gran  biblioteca  di  Parigi,  inlÌto> 
lato  al’Teiarykh.  Il  capitolo  é estratto 

dalla  versione  persiana  d’un'opera  araba,  tra- 
dotta anchVssada  un  libro  sanscrito,  che  risale 
alle  più  remote  tradizioni  deirindi.i,  poi  tratta 
di’IU  lotta  fra  I Coros  ed  1 Pandos  nella  penisola 
formala  dal  corsi  del  Gnngc  e del  Glomna.  Vedi 
pure  la  Memoria  d esso  lieinaud  sopra  l'India, 
nel  tom.  vviii  del  Mémoirtt  de  P/4cadémie  det 
Iiiteriptiont. 

Il  mio  amico  dottóre  ('erise  nell’Ktirop/en , 
2*  serie,  t.  i.  p.  4 17,  t.  ii.  p.  33. 405,  cercò  dare 
una  distribuzione  razionale  alla  storia  dell'In- 
dia, segnandovi  quattro  epoche: 

I.  Influenza  onnipotente  del  dogmo  della  ca« 
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Pare  un  pjanJe  impero  sia  esastilo  sul  (lanf^e,  le  cui  due  prinripali  dinastie  furono 
quelle  del  Sole  e della  Luna.  A quest'ultima  appartenevano  i Pandos  e i C.oms,  duemila 
anni  almeno  avanti  l't’ra  vuljmre:  i primi  sedevano  ad  Adjodia  o a Deli  (I),  ffli  altri  a 
Pratistana  o ail  Aslinaptu",  rlie  divenne  capitale  allorché  i Pandos  prevalsero. 

Il  terzo  importantissimo  fatto,  e che  mostra  quante  cose  e di  qual  rilievo  abbia  la 
Budda  storia  taciute , è la  comparsa  di  Budda  Muni , che  ebbe  coraggio  di  dare  di  cozzo  nella 
saldissima  costituzione  dell'India,  proclamare  l’eguaglianza  degli  uomini,  c rifiutando  le 
Caste  e i Veda,  predicare  una  riforma  religiosa  conforme  al  politico  sistema.  Non  poteva 
essere  che  fiera  la  lotta  contro  tanti  interessi  e tante  credenze  : persecuzioni  ed  armi  si 
avvicendarono,  finché  i Buddisti  soccomhettero. 

Da  questi  conflitti  usci  la  politica  costituzione  dell'India.  Molti  Stati  rimaserr>  di- 
I re  stinti  ; anzi  quasi  ogni  principato  formava  corpo  da  sé,  e rosi  ogni  cantone  e villai^io  ; 
ignorando  il  sentimento  della  patria  ed  ogni  altro  pubblico , eccetto  il  volere  d'un  re,  o 
la  benedizione  d'un  sacerdote.  I raja,  monarchi  ereditar],  non  tolti  dalla  Casta  sacerdo- 
tale, ma  da  questa  frenati  e regolali  fin  nelle  quotidiane  occupazioni , doveano  risedere 
in  un  forte,  posto  in  contrada  solitaria  ; sposare  una  della  propria  Casta  ; appena  levati, 
rendere  visita  ai  Braminì  cuslmli  dei  Veda,  poi  cam  uno  di  essi  compiere  sagrifizj  e pre- 
ghiere: darsi  quindi  agli  .ilTari  di  Stalo,  deliberando  insieme  coi  ministri.  A mezzodì 
(cosi  prescrive  il  rito)  prenderanno  un  pasto  di  cibi  permessi,  e gustati  prima  dai  servi  ; 
antidoti  ed  amuleti  li  proteggeranno  dal  veleno.  Dopo  pranzo  l'harem  , indi  i negozj  e 
la  ras.segna  dei  gtiemeri,  degli  elefanti,  dei  cavalli.  .Al  tramonto,  dopo  i doveri  reli- 
giosi, daranno  udienza  agli  ambasciadori,  poi  torneranno  all’harem , serenati  da  lieta 
musica  e da  un  pasto  frugale.  Di  giorno  mai  non  devono  ilormire  ; cambiare  spesso  di 
camera  per  sicurezza;  ma  la  concubina  che  uccida  il  re  ubriaco,  non  che  andare  im- 
punita, può  pretendere  alla  mano  del  successore.  Ogni  raja  abbia  buoni  consiglieri  ed 
un  Bramino  per  confidente.  Cosi  la  teocrazia,  che  altrove  fu  presto  assorta  dal  despo- 
tismo,  quivi  si  perpetuò. 

Alla  corte  del  pio  re  Dasarata  • i cortigiani  ei'ano  ricchi  di  rare  doli,  prudenti,  af- 
f fezionati  al  padrone.  Dirigevano  gli  affari  due  sacerdoti  da  lui  scelti,  rillustre  Vasista 
■ e Camadeva , con  sei  altri  virtuosi  consiglieri , ai  quali  sacri  prudenti  g'univano  gli 
« anziani  sacerdotali  del  re,  modesti,  sommessi,  fondati  nella  legge,  signori  dei  proprj 
< desiderj.  Coll’ajuto  di  sifatti,  Dasarata  governava  l'impero , stendendo  gli  sguardi  su 
« tutto  il  paese  per  via  de’  suoi  emissarj,  come  il  sole  per  via  de’ suoi  raggi  ; il  figlio  di 
« Icvasciù  non  trovava  persona  che  mal  gli  volesse  • (2) . 

Del  re  sono  i rampi,  i cavalli,  gli  elefanti,  gli  animali  utili  ; esso  é capo  dell’eser- 
cito, e fa  guerra  ad  arbitrio  ; e molti  divennero  conquistatori , sebbene  non  uscissero 


duta,  che  é II  cardine  universale  della  civiltà 
Indiana. 

II.  Un  grand'impero  che  ahbracciù  luUa  Pln- 
dla. 

ut.  Cd  gran  protestantismo  elevatosi  contro 
le  antiche  credenze. 

IV.  Molte  rivotuzioni  aoclall  producono  tale 
protcs(anll«no  o ne  sono  prodotte. 

A questi  tulli  generali  si  appigliano  molte  par* 
Ucolarità  storiche. 

|l)  Deli  è collocala  sulla  riva  orientale  del 
Dell  Glomna,  per  In  lungherza  di  trenta  miglia  In* 
glesl.  Quando  Scin*Nudir  la  saccheggio  nel  I73R, 
dicono  trovasse  nei  tesori  l'ainrooiiUre  di  mille 
milioni  dt  lire  in  di.imanti  y statue  d'oro  , un 
trono  d'oro  massìccio  tempestato  di  gemme.  Ne 
finirono  poi  la  rovina  gli  Afgani  ed  I Maralti. 


Pure  narrino  contenga  ancora  un  milione  set* 
lecenlomil.i  abilanli.  Il  Dauiiriserni  o p.ilazzo 
imperiale  è di  granilo  rosso,  lungo  mille,  largo 
seicento  braccia,  e dicono  la  fabbrica  nc  costasse 
dieci  milioni  ciiiquecrntoroila  rupie.  Le  scuderie 
capaci  di  diecimila  cavalli,  sono,  come  le  cu* 
cine,  d'unVIeganza  da  vincer  le  sale;  egli  uten- 
sili luUi  In  argento.  La  lata  d'udienze  nel  Go- 
dajc-Koleiar  é tutta  coperta  di  cristalli,  con  una 
lumiera  stupenda.  Ivi  è il  famoso  trono  del  pa- 
vone, posto  sotto  una  p.ilma,  sur  un  ramo  della 
quale  appollajato  un  pavone  spiega  le  ale  In 
alto  di  coprire  11  re.  Tutto  é oro , sparso  di 
gemme  preziose  ; eppure  il  lavoro  è ancor  più 
mirabile  della  maleria. 

(2)  BnmatjnnUy  i.  IfìT. 
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dalle  Indie  : regolava  parimenti  il  commercio  proibendo  alcune  mercanzie,  facendo  mo- 
nopolio di  altre , tassandone  il  prezzo.  Poteva  nei  bisogni  levare  contribuzioni , fino  di 
un  quarto  de'  frutti  (1). 

Ma  il  suo  potere  veniva  temperato,  oltre  la  superiorità  de'  Bramini,  dai  privilegi  in-  FeadaUrj 
violabili  delle  Caste  c dai  governatori  delle  provincie,  potente  aristocrazia,  che  pare  co- 
stituissero una  specie  di  sistema  feudale,  dipendenti  dal  signore  supremo,  e taluni  anche 
indipendenti,  che  i Greci  scambiarono  per  liberi,  in  tale  sistema , ciascun  cittadino  co- 
nosce l'immediato  suo  superiore,  ignorandone  ogni  altro.  I varj  Comuni  formavano  tanti 
piccoli  Stati,  che  sopravvissero  anche  quando  molti  insieme  costituirono  Stati  maggiori  ; 
ed  alcuni  durano  fin  oggi,  e avrebbero  portato  alla  politica  libertà,  come  fecero  nell'Italia 
nel  medio  evo,  se  non  gli  avesse  inceppati  l'ordine  delle  Caste. 

Ed  appunto  per  la  tenacità  degli  usi  loro  possiamo,  da  quel  che  sono  adesso,  argo-  ABunini- 
mentare  le  forme  dell'antica  amministrazione  (i).  Sci  classi  d'impiegati,  ognuna  divisa**' 
in  cinque  sezioni,  adempiono  le  funzioni  municipali  delie  città;  una  vigila  sugli  operaj; 
una  sugli  albergatori  perchè  trattino  bene  gli  ospiti , e per  garantire  l'eredità  di  questi 
se  per  caso  morissero  ; la  terza  conserva  gli  atti  di  nascita  e di  morte  : la*  quarta  sopran- 
tende  alle,  bott^he  ed  alle  bettole,  ai  pesi  ed  alle  misure  ; la  quinta  distribuisce  i lavori; 
l'ultima  esige  un  decimo  sulle  vendite,  punendo  di  morte  chi  facesse  frode.  Tutti  insieme 
questi  magistrati  costituiscono  il  consiglio  della  cittii , vigilano  agli  approvigionanienti, 
alle  tasse  delle  merci , ai  porli , ai  mercati , al  culto.  Sei  divisioni  sono  pure  d'ispettori 
della  milizia:  la  prima  su'marinaj,  la  seconda  su'  bovi  del  treno,  la  terza  sulla  fanteria, 
la  quarta  sui  cavalli , le  altre  sui  carri  e sugli  elefanti.  Terminata  la  guerra , l'arsenale 
riceve  tutte  le  armi,  siccome  rendonsi  i cavalli  cogli  elefanti  (3). 

— Un  campo  è proprietà  di  chi  lo  diboscò,  pulì,  lavorò  ; come  un  antilope  spetta  al 
t primo  cacciatore  che  lo  feri  ».  Queste  parole  del  codice  loro  (4)  mostrano  che  cono- 
sceano  la  proprietà  fondiaria , la  quale  poi  sotto  i Mongoli  fu  ridotta  ad  un  puro  aflìtlo. 

Il  prodotto  dei  campi  si  raccoglie  in  comune , e ciascuno  della  razza  dominatrice  ne  ha 
parte,  talché  non  può  crescere  la  ricchezza  individuale,  e la  mancanza  d'aspettative  non 
lascia  progredire  l'industria.  Si  prelevala  porzione  deire  e delle  dodici  classi  di  cui  ogni 
borgata  è composta  ; le  quali , oltre  i proprietarj  dei  fondi , sono  il  potei , l'amministra- 
tore, il  guardaconfmi,  il  sovrantendente  dei  canali,  l'astrologo,  il  caitadore,  il  vasitjo,  il 
lavandajo,  il  barbiere,  l'orefice  che  fa  vezzi  per  le  donne,  in  cui  vece  talora  sta  il  poeta 
che  fa  pure  da  maestro.  Data  a questi  la  loro  porzione,  può  ciascuno  senz'altro  impaccio 
disporre  del  restante  aver  suo.  11  potei,  magistrato,  ricevitore,  appaltatore,  sovrantende 
a questa  distribuzione  ; il  carnum  tiene  il  catasto  e i pubblici  conti  deH'agricoltura  : il 
tallier  informa  dei  delitti  ; il  tolir  som’iglia  ai  nostri  podestà.  Un  magistrato  ha  cura  dei 
contini  in  generale  e di  ciascun  campo  in  particolare  : un  ispettore  dei  canali  ripartisce 
le  acque,  capo  colà  importantissimo  ; viene  poi  il  Bramino  ministro  del  culto,  il  maestro 
di  scuola  che  insegna  delineando  snlla  sabbia , l'indovino  che  avverte  del  momento  pro- 
pizio a seminare  e battere. 

Il  potere  giudiziario  emana  dal  re  , il  quale  può  esercitarlo  unitamente  a qualche  Giudin] 
Bramino,  o costituir  giudice  supremo  un  Bramino  con  tre  altri.  Il  castigo,  al  modo  loro, 
si  personifica  < come  il  magistrato,  che  incute  spavento,  il  proiettore  degl'infelici,  il  cu- 
• stode  di  chi  dorme,  che  col  negro  aspetto  e l'occhio  rosso  atterrisce  lo  scellerato  • (5): 

(t)  Maiiù,  X.  120. 

(2)  Akbxr,  «alito  al  trono  dell'lndostan  a metro 
Il  secolo  dodmoseslo  dopo  Crlslo,  fece  dal  visir 
suo  Abul  Fasci  raccogliere  accuratameule  le 
leggi  del  paese,  di  cui  pubblicoul  un  compcn' 
dio  nellt^ym  Akbtry.  Venute  poi  quelle  regioni 
a roano  degringlési,  Warren  llaalings,  governa- 


tore di  eul  stabilimenti , fece  dal  Pundill  più 
reputali  raccogliere  in  due  anni  un  codice  com- 
piuto delle  leggi  indiane. 

(3)  XV. 

(1)  Makù,  IX.  ^4. 

(5)  Code  o(  CtntoQ  fair,  c.  xxi.  g 8. 
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e severissime  sono  le  pene , massime  ne’  delilti  contro  la  classe  sacerdotale.  L'Indiano 
convinto  di  falso  ha  tronche  tutte  le  estremità  : chi  ferisce  un  altro  riceve  le  ferite  stesse, 
oltre  il  taglio  della  inano:  che  se  l'olTesaf:  fatta  ad  un  artigiano,  che  per  ciò  perda  l'arte 
sua,  ne  va  la  testa.  Li  prova  jfiudizialc  non  ha  valore  presso  di  loro,  sibbene  il  giudizio 
di  Dio,  manifestato  colle  prove  del  fuoco,  dell’aciiiia,  del  duello,  siccome  praticavasi  nel 
nostro  medioevo.  . 

l’erchè  il  magistrato  rimanga  sicuro  da  violenze,  il  codice  ordina  che  al  luogo  distia 
residenza  • sia  costruita  una  fortezza,  e si  fabbricbi  un  muro  nei  (|uattro  lati  del  forte, 
con  toiTÌ  e merli , e tutt’in  giro  un  fosso  profondo  i (1).  Molti  di  questi  antichi  edifizj 
reggono  tuttora  in  piede. 

Uuanto  alla  famiglia,  base  d’ogni  civile  costituzione,  in  Manu  leggiamo  : — L'uomo 
Famiglia  e la  donna  formano  una  |)crsona  sola_;  l’iiomo  compiuto  si  compone  di  sé,  della  moglie  e 
del  liglio  » (i).  Pare  ila  ciò,  che  originariamente  ogni  uomo  avesse  una  sola  donna: 
il  che  si  ai'gomenta  ancora  dal  vedere  la  fixieltà  conjugale  messa  come  supremo  dovere  ; 
dal  diritto  d'eredità  riserbato  al  primogenito  ; e dai  teneri  amori  che  spirano  nei  loro 
canti,  ove  abbondano  graziosi  quadri  della  vita  domestica,  ei  costumi  ed  il  carattere  delle 
donne  sono  dipinti  con  profonda  delicatezza  di  sentimento,  ed  un  calo  riserbo  che  s’ac- 
cOsta  alia  venerazione.  Ma  sebbene  gl'iddii  aves,serouna  moglie  sola,  i miti  di  Crisna  da- 
Donne vano  loro  degli  harem,  onde  i ricchi  dappoi  gl’imitarono.  La  polig.araia  però  non  dà 
negli  eccessi  dei  àlaomettani,  impedita  com'é  dai  privilegi  delle  donne,  le  quali  godono 
dei  diritti  stessi  degli  uomini  secondo  le  Caste.  I Sudra  hanno  una  donna  sola. 

La  donna  é rispettata  molto,  e le  leggi  di  Mani)  prestano  vivissima  attenzione  al  nu- 
trimento e alle  condizioni  di  es.sa  ; dà  per  base  della  prosperiti!  domestica  il  compimento 
delle  reciproche  obbligazioni , vuole  si  rendano  onori  alla  donna;  non  la  si  chiami  per 
nome,  ma  le  si  dica  signora  , o buona  sorella  (bhavati , subhatjt  bhagitii)  ; casa  uve  la 
donna  è contristala,  non  tarderà  ad  estinguersi. 

Ma  poiché  la  religione  mette  per  suprema  necessità  delle  anime  quella  de’  sagrifizj 
espiatorj,  resi  per  esse  dai  figli,  chi  figli  non  avesse  dovea  far  fecondare  la  sua  donna  da 
' un  fratello.  Quest’atto  dovea  compirsi  come  una  solennità  [laventosa  : nel  bujo,  l'uomo 
unto  di  burro  come  pei  sagrifizj  funerali,  entrava  alla  donna  senza  parlarle,  senza  toc- 
carne i capelli  0 sentirne  il  profumo  ; e compito  il  suo  dovere , più  non  doveva  rive- 
derla (3). 

Nessuna  legge  obbliga  le  sali  o vedove  a bruciarsi  : e questo  costume,  sul  quale  tanto 
si  disputò,  mai  non  fu  generale,  e sembra  che  da  prima  si  limitasse  alla  Lasta  de'  guer- 
rieri. Il  sentimento  stesso  che  faceva  gettare  sui  roglii  l'arme , i cavalli , quanto  di  più 
caro  ebbe  l'estinto,  persuase  alcuna  a precipitare  se  stes.sa  sulla  pira  del  marito,  massime 
nella  fiducia  di  seco  congiungersi  !:orpnraÌraente  in  altra  vita.  Questa,  piuttosto  che  la 
gelosia,  pare  a me  l'origine  d'un  rito,  cui  la  smonia  del  dolore  inventò , propagò  l’imi- 
tazione, più  propensa  a ciò  che  ha  maggior  idea  di  sigi'ifizio  e di  generosità  : estesosi  poi 
ed  acquistata  la  forza  che  ha  tia  noi  il  duello,  prevalse  perfino  alla  tenera  onnipotenza 
dell’amore  materno.  Ld  ora  che  la  politica  degl’inglesi  colà  dominante  consiste  nel  tol- 
lerale gli  usi  nazionali  dovunque  non  nuociano  all  intcres.se,  questo  rivis.se  con  maggior 
forza,  e perdié  dapprima  contrarialo  dall'intolleranza  musulmana,  e perchè  imporla  ai 
Bramini  di  ravvivar  con  tali  spettacoli  il  popolare  entusiasmo  ^d). 

(<)  Introduzione  al  CodicedeUe  leggi  dei  Genlu^  mento  niAcgiore  in  quella  di  Calcutta,  ove  $e 


pag.  i40.  n'ebbero  nel 

(2)  Lib.  IX.  45.  48(9  65U 

(5)  lib.  I.  vm.  » 4820 597 

(4)  I)ii  un  rauiruaclio  presentatoal  parbmento  4821  4H>3 

ineteiie  nel  4825  appare  che  di  queste  suicide  il  18.'2 58.3 

numero  medio,  in  qualtro  nmii,  era  di  cinqu.ui*  4 825  57S 

tadue  l'anno  nella  presidcn/a  di  Bombay  ^ in  

quella  di  Madras  di  sessantuna  \ sterminata-  Totale  . . . 3068 
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Sebbene  quel  eagrifìzio  debba  essere  spontaneo,  pure , dopo  elle  la  vedova  girò  in- 
torno alla  pira,  e recitò  le  litanie,  più  non  potrebbe  ritirarsi:  con  corde  ravringiiiano 
al  cadavere  ; alcuni  legni  di  bambù  scnrc:uido  ve  la  tengono  l'erma  : intanto  s’appicca  il 
fuoco,  e le  urla  d’un  mondo  di  spettatori  coprono  i lai  della  morente.  Gl’Indiani  che  la- 
sciano tc^liersi  roba  e libertà,  mal  soffrirebbero  un  ostacolo  in  questa  crudele  supersti- 
zione ; c centinaja  di  vedove  l’anno  siilgono  la  pira  del  marito  nelle  sole  venti  o trenta 
miglia  da  Calcutta  soggette  all’Inghilterra.  1 missionarj  adoprano  il  migllnr  mezzo  di  sra- 
dicarla, spargendo  libri  ove  la  dimostrano,  non  già  conti'iiria  all’umanità,  ma  si  bene  ai 
libri  santi.  Di  fatti  nel  codice  di  Manu,  ove  sta  scritto:  — La  moglie  sia  compagna  del- 
l’uomo in  vita  e in  morte  «,  leggesi  ancora:  — La  vedova  mortifichi  il  cui'po,  non  vi- 
« vendo  che  di  fiori  e di  radici  e di  frutti  puri  : e morto  il  signor  suo,  più  non  pronunzii 

• nome  d’uomo  ; continui  sino  alla  morte  a perdonare  ugni  ingiuria  , adempire  penosi 

• uflizj,  evitare  ogni  piacer  sensuale,  praticar  con  amore  le  incomparabili  regole  di  virtù 

• seguite  dalle  donne  fedeli  a un  solo  sposo  • (I). 

Il  regolamento  interno  delle  famiglie  diviene  fondo  della  costituzione  ; e ciascuna  ha 
i suoi  Dei  particolari,  che  diventano  quelli  della  tribù  che  ne  discende,  e stabiliscono  fra 
i membri  di  questa  il  legame  più  saldo,  qual  è il  religioso.  Radicate  cosi  profondamente 
le  istituzioni  loro,  non  cedettero  mai  a conquistatori,  assimilarono  spesso  le  straniere. 

Per  altre  particolari  costumanze  accenneremo  come  le  fanciulle  si  esercitavano  alla  coiiumi 
lotta  pubblicamente  al  mudo  di  Sparta,  e le  più  robuste  fiicilmente  trovavano  marito.  Il 
marito  costituiva  la  dote , siccome  fra  gli  F.brei.  Odi  loro  cibi  dà  idea  il  Ramayana , li 
dove  il  raja  Vasista  regala  l’esercito  di  Visva  Mitra.  — A ciascuno  è dato  quel  che  do- 

• manda,  canna  di  zucchero,  miele,  lodigia  (torta  di  riso),  miregia  (bevanda  d’acqua  e 

• melassa),  vino,  liquori,  altre  vivande  da  succhiare,  leccare,  masticare,  bevere;  riso 

• condito,  dolci,  biscotto,  latte  rappreso,  siero  in  gran  vasi.  E tutto  era  preparato  se- 

• rondo  i vari  gusti , ed  offerto  in  migliaja  di  vasi , pieni  dell’estratto  della  canna  di 
« zucchero  • . 

Qui  non  è fatto  cenno  di  carni.  I Sura  bevevano  liquori  ; no  gli  Asura,  cioè  i mille- 
detti.  Pare  facessero  vino  di  palme,  ma  non  di  uva,  il  quale  s’importava.  Un  cencio  di 
cotone,  quattro  bambù  coperti  di  foglie  di  palma,  acqua  e riso  bastano  al  vestire,  al  vitto 
ed  all’abitazione  dell’Indiano,  che  nelle  classi  inferiori  vive  poverissimo  e contento.  Ije 
nobili  adomano  di  tutte  le  voluttà  il  riposo,  loro  prima  delizia.  Elegantissimi  palanchini 
e barche  comodissime  scnono  ai  via^i  : tappeti,  ori  e gemme  abbelliscono  i palagi  dis- 
chiusi aU'ospitalità  : e i geimna  delle  donne  sono  ricreati  da  mu.siche,  da  zampilli  e ca- 
scate d’acqua,  da  fiori  c da  profumi,  tra  cui  siedono  sonando  e giocando  agii  scacchi  (2). 

La  benevolenza  universale , la  tranquilla  industria , la  facile  imitazione  nelle  arti , 
sono  insinuate  loro  sin  da  fanciulli.  Presso  niun  altro  popolo  eserciUno  tanta  efficacia  le 
credenze.  Gli  stupendi  loro  monumenti,  la  lingua,  gli  usi,  le  minuzie  più  puerili  sono 
ispirate  dalla  religione  ; e l’Indiano  n'é  talmente  ripieno,  che  ad  altra  cosa  non  pensa, 
neppur  a migliorare  la  propria  condizione.  Fra  continue  solennità , fra  cerimonie  estese 
alle  minime  opere,  fra  divinità  che  occupano  ogni  sito,  e.  favole  e luoghi  consacrati,  ed 
opere  pie,  l’Indiano  fissai  Fimmaginazione  cosi,  che  nulla  lo  scuote  : onde,  allorché  l’Eu- 


E a CalcuUa  prevalgono  I Bramini.  Sopra  le  cln* 
quecenseUantacin(|ue  del  1825,  ducvntrenU' 
quaUro  appartenevano  alta  costoro  Casta,  ducen- 
novantadue  fra  I Sudra,  quarantanove  dei  Vaala. 

(t)  D’un  dialoi!olD  bcngalo,  fatto  dilTondere 
a el6.  rendono  eonlo  esteso  I missionarj  di  Se* 
nmpur  oeH’  fistoys  nlalivt  lo  tkt  habiU^  ehtra- 
cUr  and  mora/  iMprovemtnt  oflht  Hindoo*.  Lon- 
dra (823.  È notabile  nella  storia  del  pregiudijJ, 
che  11  primo  libro  uscito  da  una  stamperia,  fon- 


data da’  natii  ad  imUazione  degli  f'iiropei,  è io 
confutazione  di  questo  dialogo , o in  sostegno 
delfatroce  ubbia. 

(2)  Sembra  convenuto  che  il  giunco  degli  scac- 
chi sia  invenzione  degl'indiani  prr  figurare  le 
evoluzioni  di  un  esercito  composto  di  quattro 
corpi;  carri,  elefanti,  cavalli,  pad  •ni.  Da  ciò  il 
nome  di  8ciatunt»ga<,  alterato  dai  Persiani  in 
Sciatraig, 
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ropeo  padrone  ['opprinie  di  fatiche,  egli  lo  guarda  senza  invidia,  con  dolce  sommes- 
sione  ed  inalterabile  pazienza.  E talmente  in  lui  sono  naturate  dalle  istituzioni  la  dolcezza, 
la  temperanza,  la  pulizia,  la  castitA,  clic  guarda  con  disdegno  le  genti  nostre,  le  quali 
stendono  la  mano  a qualsivoglia  oggetto,  mangiano  di  tutto , per  gola  uccidono  fin  gli 
innocenti  animali  che  lanihiscono  la  loro  mano  omicida,  e consumano  metà  del  giorno  a 
prepanu^i  i pasti.  Ma  se  fra  le  insormontabili  barriere  delle  Caste  la  vita  può  scorrere 
tranquilla,  è però  di  micidiale  uniformità;  se  un  pei'fezionamcnto  meccunico  può  nascere 
dal  perpetuarsi  le  arti  nella  famiglia  medesima,  vano  sarebbe  l'aspettàrne  invenzioni  im- 
portanti nè  s^nalatc  applicazioni  ; ed  è tolta  la  consolante  iilea  del  jirogiesso,  operato 
attraverso  i secoli  ed  i contrasti.  In  un  sistema  rosi  complesso , ben  poco  l imane  alla 
libertà  privata,  ogni  ora  del  giorno  essendo  distinta  per  doveri,  abluzioni,  pi-nitenze.  Sin 
il  fiato  è impedito,  non  die  il  pas.so,  per  la  paura  d'uccidere  un  animale.  Ninno  si  sot- 
trae a tanti  legami  se  non  coll'ispirazione  individuale,  la  quale  il  caccia  ne' deserti  a 
quelle  penitenze  die  annidiilano  rumilo. 

Piò  risaliamo  verso  l'Oriente,  più  compare  il  dominio  dell'autorità  sopra  la  libertà, 
la  quale  invece  prevalse  nel  nostro  Occidente.  Gli  Indiani  sono  un  popolo  incatenato  dal 
terrur  religioso  ; loro  legge  è la  volontà  non  del  popolo,  ma  degli  Dei  ; e il  codice  con- 
tiene prescrizioni  indeclinabili  per  tutta  la  vita  civile.  L'oscurità  in  cui  sono  avvolte  le 
dottrine,  non  ne  lascia  die  trapelar  raggi  incerti,  rapaci  di  tinbare  le  immaginazioni  piò 
che  d'accertare  i pa.ssi  ; sommerge  le  classi  suiicriori  in  un  sogno  ora  incantevole  ora 
tormentoso,  mentre  abbandona  le  infime  a durissimi  patimenti  o a sozze  voluttà  ; tutte 
precipita  in  effeminata  mollezza. 

Quindi  l'immobilità  regna  nelle  arti  come  nei  costumi  loro  ; e quali  si  mostrano  a 
noi,  tali  li  trovarono  i compagni  d'Alessandro  Magno  ; e degl'inglesi  è principale  politica 
il  non  contrariarne  le  usanze  di  trenta  secoli.  Fa  poc'anni,  un  Bramino  di  Calcutta,  ri- 
dotto in  caso  di  morte , si  fa  esporre  sulle  rive  del  Gange , e quivi  in  contemplazione, 
senza  dar  segno  di  vita , aspetta  die  la  marea  alta  venga  a strascinarlo  nei  (lutti  sacri. 
Un  Inglese,  passando  per  ventura,  il  vede,  e credendolo  vittima  di  qualche  sinistro  ac- 
cidente , se  lo  toglie  nella  barca  , con  liquori  spiritosi  lo  ravviva , e il  riconduce  a Cal- 
cutta. Quivi  la  morte  civile  aspetta  colui  che  schivò  la  naturale;  i Braraini  lo  dichiarano 
infame  e scomunicato,  dacché  bevve  cogli  stranieri;  e per  quanto  l'Inglese  tolga  sopra 
di  sé  ogni  colpa  , attesoché  quegli  era  fuori  dei  sensi , la  legge  lo  riprova,  e i tribunali 
inglesi  condannano  il  salvatore  a nutrire  rolqi  che  rimane  da  tutti  abbandonato,  sfuggito, 
vilipeso.  All'obbrobrio  non  regge  il  Bramino,  e poco  dopo  stabilisce  di  morire;  né  l'In- 
glese, già  annoiato  di  quel  peso,  glielo  contende. 

Gente  del  resto  per  cui  la  cronologia,  la  medicina,  l'astronomia,  la  religione  sono 
misteri  impenetrabili,  s'avvezza  a creilere  e piegare  aH'induttabile  fatalità,  ed  accetta 
qualunque  giogo,  o del  Mongolo  che  scenda  dalle  montagne,  o dcU'Europeo  che  sbarchi 
dairOceano,  presto  foi'sc  dalla  Bussia,  che  fin  dal  polo  opposto  venga  a ferire  colà  l'in- 
ghilterra. 


CAPITOLO  XIII. 

Religione. 

Se  quell'ordinamento  sociale  resistette  al  cozzo  di  trenta  secoli  e di  replicale  inva- 
sioni, e creò  tanti  prodigi  d'arte , è dovuto  aU’insigne  accordo  delle  dottrine  religiose. 
Come  piò  vicini  che  erano  alle  tradizioni  dei  patriarchi , gli  Indiani  conservarono  assai 
VtrlUi  delle  verità  primitive  ; la  unità  di  Dio,  il  decadimento  dell'uomo  ed  una  successiva  ripa- 
primiuve razione.  Nel  Dagnvad-ghìla,  cosi  Ariuna  prega  il  Signore:  — Essere  eterno,  onnipo- 
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« lente,  tu  creatore  d'ogni  cosa,  Dio  degli  Dei,  conser\atore  del  mondo.  Incorruttibile 

• é la  tua  natura,  e distinta  da  tutte  cose  caduche.  Tu  fosti  innanzi  a tulli  gli  Dei  ; tu 

• l’antico  semplice  (1)  e il  sublime  sostegno  deH'universo.  Tutte  cose  tu  conosci,  degno 
■ d’essere  da  tutte  conosciuto  : sorgente  suprema,  per  te  il  mondo  usci  dal  nulla.  Ognuno 
. s'inchini  avanti,  s’inchini  dietro  a te  ; sii  tu  veneralo  in  ogni  parte,  tu  che  in  i^i  parte 

• sei.  Infinita  é la  gloria  tua  e la  potenza.  Tu  padre  degli  esseri  viventi,  saggio  precel- 
« ture  del  mondo,  degno  delle  nostre  adorazioni.  Chi  pari  a te?  io  ti  saluto,  mi  prostro 

• a’  tuoi  piedi,  imploro  la  tua  misericordia,  o Dio,  adorabile  perchè  tratti  come  il  padre 
t col  figliuolo,  come  l’amico  coll’amico,  come  l’amante coU’oggello  del  suo  amore  ».  La 
generazione  del  Verbo  eterno  é celebrala  nei  Veda  ; e in  un  inno  {ì)  la  parola  divina 
esclama  ; — Sono  io  che  mi  mescolo  agli  ordini  dei  numi  ; io  che  sostengo  il  sole  e l’o- 

• reano  ; io  la  regina  delle  scienze  c la  prima  delle  divinità,  lo  uscii  dalla  lesta  di  mio 

• padre  (3)  che  è l’anima  universale:  al  cominciamento  delle  cose  passai  come  la  brezza 

• sovra  le  acque  » (4). 

La  persuasione  dell’inimortaliu’i  dell’anima,  che  presso  altri  popoli  fu  piuttosto  una 
verità  di  sentimento  come  l’esistenza  dei  corpi , come  ratlualilfi  del  presente , negl’in- 
diani ebbe  efficacia  tanto  immediata,  che  penetrò  in  tutti  gli  alTelli,  si  congiunse  a tutti 
i giiidizj,  usurpò  quasi  affatto  il  posto  della  vita  reale. 

Della  colpa  originaria  è memoria  in  loro  quel  concetto  d’una  grande  caduta , d'una 
colpa  a cui  tutta  natura  consenti  ; sicché,  in  quanto  lo  circonda,  l’Indiano  vede  tanti  es- 
seri, sensitivi  come  lui , come  lui  degradati , e soffrenti  tra  la  ricordanza  d’un  meglio 
perduto  e l’angosciosa  aspettazione  del  risorgimento  ; severa  idea  che  opprimerebbe 
l’anima  di  tristezza,  ove  non  la  mitigas.sero  l’amorevolezza  [ed  il  consenso  delle  uni- 
verse cose. 

Il  sublime  concetto  d’una  vita  nuova  che  comincia  per  un  uomo  tosto  ch’egli  si  unisce  ErnH 
alla  divinità,  appare  nella  denominazione  che  danno  ai  Rramini  di  due  volte  nati.  pg. 
rocchè  al  dogma  d’una  originale  caduta  si  unisce  quello  del  rialzamento,  e ne  sono  scala 
i varj  gradi  delle  Caste.  Eccovi  dunque  l’errore,  come  dappertutto,  rampollare  sul  tronco 
della  verità  ; poiché,  chi  si  trova  nella  classe  superiore  dovrà  reputarsi  pdrone  degli  in- 
feriori ; l’unione  rxm  Dio  esser  privilegio  di  una  Casta , mentre  il  cristianesimo  la  acco- 
muna al  sommo  ed  all’infimo  dei  mortali  ; da  noi  produce  il  sentimento  dell’eguaglianza, 
da  essi  l'orgoglio  in  pochi,  l’avvilimento  negli  altri.  Anche  nel  resto  il  lume  della  rive- 
lazione divina  è offuscato  al  solito  da  voluttà  ed  orgoglio  : la  prima  inclina  a godere  di 
quanto  ne  circonda,  e formarsene  idoli,  donde  il  panteismo  materiale;  l’altro  estende  la 
propria  natura  a tutto,  e ne  crea  il  panteismo  ideale:  tre  principj,  che  congiunti  produ- 
cono le  favole  degl’indiani  e delle  altre  genti. 

In  quella  prima  deviazione  della  teologia  naturale  si  presenta  talora  il  più  felice  uso 
del  simbolo,  scala  misteriosa  per  cui  l’anima  si  eleva  sino  aU’infinito  ; mentre  l’immagi- 
nazione, facoltà  potentissima  negl’indiani,  li  travia  a concetti  stravaganti  : profonde  idee 
metafisiche,  piena  scienza  delle  perfezioni  di  Dio  c delle  sue  relazioni  colfuorao,  fi  me- 
scolano a grossolani  delirj  d’una  poesia  fantastica,  d’una  metafisica  astrusa. 

Il  popolo,  com’è  consueto,  non  conosce  che  la  parte  poetica,  ed  in  volgare  politeismo 
moltiplica  senza  numero  le  divinità  fino  ad  Ola  Bibi , dea  del  colera-morbo , inventata 
a'  nostri  giorni.  E perché  sommo  merito  reputano  l’udire  e pronunziare  i nomi  degli  Dei, 
gl’impongono  ai  loro  figliuoli,  avendo  cura  di  variarli  al  sommo  nella  stessa  famiglia  per 
moltiplicarsi  i patroni  ; poi  a grande  studio  allevano  papagalli  che  lutto  il  giorno  ripetono 
il  nome  di  Brama. 


(1)  Anima,  vivifiraot^. 

(2)  Kiferito  da  CouatOOti/<^«tfa(/c  AeaearcA<4, 
lom.  Tilt. 

Cantù , Storia  Univenale  y tom.  1. 


(5)  Anche  nella  mitologia  greca,  Minena,  la 
aapienia,  esce  dal  cervello  di  Giove. 
{À]ElipirUu* Dei ferebatur super  aqtuu.  Geo. 1.2. 
12 


Digiiized  by  Google 


178 


LIBRO  SECONOO  — CAP.  XIII. 


Le  tradizioni  auguste  rimangono  confidale  ai  sacerdoti , che  meditabondi  ed  austen, 
tra  lunghissime  contemplazioni  e meravigliose  astinenze , macerando  il  corpo  , conside- 
rano i misteri  della  natura  e dell'iiomo  ; jioi  al  maggio , nella  festa  di  Sradda  in  onore 
dei  morti,  si  congregano  a rituale  convito,  e ragionano  fra  loro  della  dotUina  aicana, 
comunicandosi  i dubbj  insorti,  le  intravedute  spiegazioni,  le  ipotesi  felici,  onde  viepiù 
cresce  il  tesoro  della  sacerdotale  filosofia.  Presto  è fatto  a chiamarli  impostori  ; ma  noi 
vorremmo  abituare  il  lettore  a trasportarsi  all'origine  delle  istituzioni , e valerne  l'op- 
porlunilà  ed  i frutti.  Così  questi  Bramini,  fra  una  gente  feroce  di  tutta  la  nativa  indi- 
pendenza, gettarono  dogmi  di  morale  che  tanto  s accostano  ai  veri  ; diffusi  in  ogni  co- 
mune , insegnano  a tutti  a leggere , si  rivere  e lar  di  conto  , con  certe  formole  di  singo- 
lare speditezza  ; alieni  dall  intolleranza  e dalla  per^cuzione.  , 

Le  antiche  religioni  a noi  offrono  una  riprova  del  sistema  rhc  esponemmo  riguardo 
alle  caste  ; l'urto  cioè  di  genti  diverse , le  (|uali  componendosi  in  pace , pongono  in  co- 
mune le  divinità,  l’n  Dio  solo  dovette  ammettere  la  primitiva  religione  degl  Indiani  tl), 
BnimUmo  espresso  col  nome  di  Brama  (%  essere  eterno,  necessario.  - Brama  (dicono  i Veda)  6 
f quel  che  è si  rivela  nella  gioja  e nella  felicità.  Il  mondo  e il  nome  e 1 immagine  sua  : 

. ee\i  solo  realmente  sussiste,  tutto  comprende  in  sé,  ed  è causa  ili  tutti  i fenomeni.  Non 
. conosce  limiti  di  temi»  o spazio,  non  perisce,  è anima  del  mondo  e d ogni  esseic  in 
. particolare.  Quest'universo  é Brama,  viene  da  Brama,  in  Brama  sussiste,  in  Brama 
. ritornerà  ....  Brama  è fomia  della  scienza , é lòrnia  dei  mondi  inlimli.  Tutti  i 
. mondi  non  fanno  che  uno  in  lui , giacché  esistono  per  sua  volontà  : volontà  innata  in 
f tutte  le  cose,  che  si  rivela  nella  creazione,  nella  conservazione,  nella  distruzione,  nel 
• movimento  e nelle  forme  del  tempo  e dello  spazio  ■ . 

Ma  il  semplice  ed  incruento  culto  di  Dio  uno  fece  luogo  ad  una  incarnazione , ove 
Brama  venne  a rivelare  la  volontà  di  Dio  nei  quattro  Veda,  libri  santi  corrispondenti  alle 
quattro  Caste  Da  fiirse  mille  anni  durava  incontaminata  questa  dottrina , quando  com- 
parve Siva  seconda  incai-nazione,  o,  al  moiio  nostro  di  vedere , nuova  invasione  di  po- 
poli e di  dottrine  che  adoravano  la  vita  e la  morte  sotto  al  simbolo  del  lingam,  organo 
prolifico,  e che  alle  semplici  feste  del  hramismo  sostituirono  orgie  deliranti  e sangumosi 
^crifizi,’  celebranti  l'amore  e la  generazione,  la  collera  e la  morto  (3). 

Fu  mitigalo  l'ardento  sivismo  da  una  terza  dolU  ina,  quella  di  Visnu,  che  punlico  il 
cullo  del  lingam  non  polendolo  sbandire  ; e dall'accordo  di  qutete  credenze  venne  la 
trimurti  (4)  di  Brama,  Visnù  e Siva:  trinità,  dove  i potori  e le  facoltà  si  comhmano  e 


(1)  Ncll’K;om'-r'f<lam  0 rimiro  eommeiito  dti 
f'rda  covttncnlc  la  eiposiztone  drIU  opinioni  reti- 
jloje  0 filotoliohc  dcjVlndiani  (VverJun  1778, 
a lol.g  è diinoslralo  apprlanienle  l'unità  di  Dio, 
conlulàle  le  euperelliionl.  — VolUirc,  lieto  di 
trovar  una  morale  cosi  pura  , Indipendente  od 
auleflure  alla  ri'olniionn  , asserisce  quel  libro 
irrit  avant  Vej-pidilion  (f  .dUxandrc  llUfente  de 
man  onde,  cap.  I2-.  e Philniopkie  de  l'hitlolre). 
Ma  Sainte-Croii,  nelle  ouervarioni  preliminari 
ad  caso  libro  ncll’cdlilone  sopra  citala , mostrò 
non  piiteva  es'cre  cosi  antico.  Nuovi  crilici  pro- 
varono ch'era  opera  del  gesuita  Hoberlo  de'  No- 
bili da  Monlepulciano,  visaulo  dal  1577  al  1655; 
Il  quale  stando  missionario  alplndoslan  , lo 
compose  per  trarre  alla  vera  credenza  Rl  lu- 
dlani  (Vedi  The  hriliih  catholie  eolonlal  i/uarlerly 
inlelligtneer,  No  II,  p.  tdt). 

Ram-Mobun-Boy  , dotto  bramino  viaaolo  In 
Europa  e morto  il  <»**,  un  trallato  per 


dimoatrara  che  nel  Veda  è acclamala  l'unilà  di 
Ilio,  e come  più  lardi  furono  intmdoltl  t rili  as- 
surdi ; e per  ricondurre  1 suoi  al  cullo  del  filo 
uno,  eh'cRli  eredeva  profesaato  dagli  antichi. 

(2)  La  distinzione  fra  Bram  e Brama,  da  noi 
adoUata  nella  prima  adizinoe  di  quast'Upara , 
non  SI  rUeoiiIra  negli  originali  iiidiaul. 

(3|  Anche  oggi  la  solennità  di  Moli  ai  celebra 
verso  il  principio  delPaono  con  orgie  oscenis- 
sime, pillure  e figure  di  grossiera  liidecenta; 
gellasl  fango  a tutti  i passeggeri.  Questi  ed  altri 
culti,  massimo  al  lingam,  sono  creduli  antebra- 
miniei  dal  dr.  Slevenson  di  lìombay,  che  su  tal 
proposito  scrisse  nelle  Memorie  della  Società  asia- 
tica, 1859. 

(t)  Tri-maarti,  trilorme.  K ben  altro  dalla  Tri- 
nità eristianà  , essendovi  compreso  Siva , dio 
della  dislruaione  e delU  morte,  cioè  una  con- 
traddizione. 
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alternano  ; tre  colori  del  raggio  stesso , tre  rami  d’un  solo  tronco , tre  forme  del  mede- 
. sinio  principio. 

Egli  ed  ella  (per  esporre  qui  la  teogonia  braminira),  l’amore  c la  potenza  (1),  sono 
uniti  per  via  d'un  terzo  essere,  Svadha  o Visnù,  verbo  coeterno,  che  racchiude  in  sé  il 
' ventre  d'oro,  contenente  l’ovo  dell'universo.  La  triniti  è maschio  e femmina , ciascuna 
persona  essendo  ermafrodita , od  avendo  una  sposa  separata  dal  principio  maschile , la 
quale  con  esso  presiede  ad  una  delle  tre  regioni,  cielo,  terra,  inferno  ; o ad  uno  de’  tre 
gradi  dell’essere,  creazione,  conservazione,  distruzione.  Brama,  padre  canuto,  produce 
il  mondo  : Visnù,  baldanzoso  di  giovinezza , lo  conserva  : Siva  , tenero  o patetico  dio 
deH'amore,  è ad  un  tempo  fonte  di  tutti  i piaceri,  e genio  distruttore,  dio  della  vendetta 
e dei  supplizj,  giudice  rimuneratore. 

Si  esprime  la  trimurti  colla  voce  oum,  tre  lettere  ed  una  sillaba  sola,  prima  parola 
proferita  dal  Creatore,  c che  racchiude  in  sé  tutte  le  qualità,  e nella  quale  Brama  medi- 
tando, vi  trovò  l’acqua  e il  fuoco  primitivi,  e la  trimurti,  e i Veda , e i mondi , e l’uni- 
versale armonia.  Essa  é scritta  su  tutti  i monumenti  hraminici,  e il  pio  Indiano  la  mor- 
mora senza  interruzione,  come  l’Eigizio  diceva  òn;  entrambe  corrispondenti  aH’omen  per 
la  radice  e pel  significato  di  rassegnazione. 

— Ascoltate  (dice  Manù  all’esordio  del  suo  codice)  : il  mondo  non  esisteva  che  in  Cosmogw. 

• fondo  al  pensiero  divino,  in  guisa  impercettibile  ed  ineffabile,  come  ravvolto  nell’om- 

• bre  ed  immerso  nel  sonno  : allora  la  potenza  che  esiste  di  per  sé,  creò  le  cose  visibili 

• coi  cinque  elementi,  steso  la  pi'opria  idea,  e dissipò  le  tenebre.  Colui  che  lo  spirito 

• solo  può  scorgere,  che  non  ha  parti,  anima  di  quanto  vive , sfolgorante  di  luce , creò 

• le  acque,  e vi  depose  un  germe  luminoso  che  diventò  l’ovo  d’oro  » (2).  Nara , spirito 
di  Dio,  produsse  le  acque,  ossia  il  mare  di  latte,  chiamato  anch’esso  tiara  ; sopra  il  quale 
avvenne  il  primo  ayana  o movimento  del  creatore , detto  perciò  Narayana , cioè  alta- 
mente sulle  acque. 

Nell’ovo  la  potenza  creatrice  restò  inoperosa  un  anno  ; a capo  del  quale,  col  volere 
suo  lo  spaccò,  e le  due  metà  formarono  Luna  il  cielo , l’altra  la  terra  ; di  mezzo  collo- 
cossi  l’atmosfera  col  serbatojo  delle  acque.  Altrove , quest’ ovo  generatore  del  mondo 
visibile  galleggia  sul  mare  di  latte , ossia  sull’acque  primitive , sinché  alla  voce  divina 
{iMuci)  e’  .scoppia  ; allora  Brama  in  forma  di  fanciullo  ondeggia  sui  flutti,  coricato  in  un 
fiore  di  loto,  tenendo  il  pollice  in  bocca  ; poi  di  subito  fatto  gigante , esclama  : — Chi 
< conserverà  ciò  ch’io  ho  creato?  • e tosto  uno  spirito  di  colore  turchino  esce  dalla  bocca 
sua,  dicendo  : — lo.  E Brama  al  verbo  suo  pose  nome  Visnii  o providenza. 

Ouest’ovo,  periodicamente  infranto  e distrutto,  é di  continuo  riprodotto  dall’inesau- 
ribile  fecondità  di  Dio.  — Alla  fine  dell’ultimo  calpa,  di  mezzo  alle  rovine  dcU'univei-sOi 
« Visnù  riposa  sulle  acque  dell’inondazione  : un  giglio  acquatico  esce  dal  suo  umhilico, 

• e dalla  corolla  di  questo  fiore  sboccia  Brama,  dio  conservatore  e ordinatore  *.  Con  que- 
sto bel  simbolo,  il  Purana-Curma  esprime  chiaramente  la  prima  età  della  natura,  quella 
io  cui  il  regno  vegetale  si  svolge  dai  guasti  del  diluvio. 

Per  dar  regola  al  mondo.  Brama  sin  da  principio  pronunziò  quattro  parole,  che  sono 
i quattro  Veda,  libri  di  grande  antichità,  (wiché  l'ispirata  sapienza  dei  patriarchi  vi  ap- 1 754-, 
pare  quasi  monda  d'idolatria  (3).  L'raanamente,  si  fanno  questi  risalire  a 1500  anni 


(I)  Nel  Mantra  del  Rig-Veda  leggiamo:  — Al- 

• lora  non  era  nè  l'essere  né  il  non  e.«tAere,  nè 

• mondo,  né  cielo,  né  nulla  di  «opra,  né  acque, 
« ma  alcun  che  di  cupo  o terribile  : la  morte 

• ancor  non  era,  né  l'ImmortaliU,  nc  la  distin* 

• zione  del  giorno  e della  notte.  Ma  respirò 
t senza  sofliare*  solo  con  let  che  abitava  seco. 

• Non  v’avea  che  tenebre;  tutto  confuso.  Ma 

• f|ueaU  massa  coperta  d^un  guscio,  fu  creata 


• dal  potere  della  conlemplarlone.  Il  desiderio 
t fermassi  primieramente  nel  suo  spirilo,  e di* 

• venne  semenza  primitiva  della  generazione  ». 

(2)  L'ovo  che  il  Cnef  egiziano  lene»a  in  boc* 
ca,  e da  cui  la  vaga  fantasia  greca  fece  sbocciare 
PAmuru  dulPali  dorate. 

(3)  Crisna  e Siva  non  vi  sono  mai  oomioatl , 
DÒ  tutta  la  mitologU  del  Purana. 
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avanti  Cristo,  e sono  composti  ili  centomila  sloke  o strofe,  e dicono  fossero  ridotti  a forma 
regolare  da  Viasa  (1).  Li  distribiii  esso  in  (piattro  parti,  Itiy-Veda,  Giagiur-Veda , . 
Saina-Veda,  Atana-Veda,  dalla  natura  delle  preghiere  che  rontengono , le  quali  cliia- 
niansi  rig  quando  sono  in  verso,  giagiiir  quando  sono  in  prosa,  sama  se  destinate  al  canto  : 
c ciascuno  si  divide  in  liturgia  {sanhila)  c dottrina  (hralimana) , ossia  in  inni  poetici  e 
invocazioni  (maatras),  c in  precetti  e dogmi  (iipnicutas).  I tre  primi  libri  sono  i più.  ve- 
nerati e citati,  mentre  il  quarto,  probabilmente  più  moderno,  non  contiene  che  preghiere 
e riti.  Tutti  sono  differenti  di  sistema,  di  eUà,  di  lingua.  .Anzi  questa  per  antichità  ai  più 
non  i intelligibile  : ma  dicono.!  Bramini  che  non  importa  comprendere  il  senso  delle 
preghiere,  purchù  uno  sappia  qual  santo  le  compose,  in  qual  occasione,  a qual  diviniti 
dirette,  la  misura  delle  sillabe,  le  varie  maniere  di  reciUvIe,  parola  per  parola  o con 
certe  trasposizioni  di  magica  virtù. 

Il  Rig-Veda  è una  raccolta  di  un  migliajo  d'inni , in  più  di  diecimila  distici , e • un 

• Bramino  che  lo  sappia  a mente,  non  jiotrebbe  contanùnai'si  d'alcun  delitto,  avesse  an- 
« che  ucciso  tutti  gli  abitanti  dei  tre  mondi , e accettato  cibo  dall’uomo  più  vile  • 

Alcuni  possono  risalire  a quattordici  secoli  avanti  l’i'ra  vulgnre. 

Volete  un  segno  della  gelosia  con  che  i Bramini  celano  i Veda  ai  profani?  Il  poten- 
tissimo granmogol  Akbar,  cresciuto  maomettano , volle  in  etfi  matura  essere  informato 
nelle  varie  religioni  de’  paesi  a lui  obbedienti,  per  isc<q?liere  la  migliore.  Tutti  si  affret- 
tarono a dargli  a conoscere  la  propria  ; solo  i Bramini  si  ostinano  a non  rivelargli  i mi- 
steri di  loro  credenza:  preghiere,  minacce,  promesse,  tutto  invano.  Ricorso  all’astuzia, 
Akbar  manda  a Benarete  (la  Koma  loro)  un  garzone  indiano  per  nome  Fietzi,  facendolo 
credere  nato  da  un  Bramino  : un  sacerdote  in  fatti  l’adottò,  l’istrui  nella  lingua  e nelle 
cose  sacre  : ma  quando  Akbar  credeasi  al  punto  di  rapirne  il  segreto,  Fietzi  invaghitosi 
della  figlia  del  suo  eiliicatore,  si  getta  ai  pieijj  di  questo,  c piangendo  confessa  la  frode. 

Il  sacerdote  trae  il  pugnale  per  uccidere  il  sacrilego,  ma  la  fanciulla  s’interpone,  c que- 
gli credendo  al  pentimento  di  Fietzi,  gli  perdona  e gli  concede  sua  figlia,  a patto  che  mai 
non  traduca  i Veda. 

.Non  ostante  si  gelosa  cura.  Srii  Gian,  fratello  del  granmogol  Aurengzeb,  detto  Darai 
Tsiikuli,  cioè  eguale,  in  maestà  a Dario,  sul  finire  del  1500  aveva  tradotto  in  pei'siano 
un  estratto  dei  Veda,  col  soccorso  di  due  Blinditi  ; la  qual  traduzione  è intitolata  rpni- 
vala.  Ma  i due  Blinditi  l’indussero  assai  volte  in  errore.  Mandato  in  Europa  il  1775  da 
Le  Gentil,  Anqiietil  du  Berron  ne  diede  una  traduzione  letterale  latina  (3).  Altri  Eu- 
ropei riusciiono  a sottrarne  qualche  parte,  si  da  potersi  formare  alcun  concetto  di  quei 
libri,  mistura  di  sublime  e di  assurdità.  La  creazione  vi  è considerata  come  un  gi'ande 
sacrifizio,  ove  Dio  , ministro  e vittima , immola  se  stesso  dividendosi  ; e in  tale  aspetto 
’il  cantano  alcuni  inni  del  Rig  e del  Giagiur-Veda  — Ouest’offerta  è tessuta  con  fili  di 
« ogni  banda,  e tesa  dalla  forza  di  cento  e un  dio  : i padri  che  la  tesserono  e formarono 

• c clic  fecero  l’iirdito  c la  trama  , adorali.  Il  pi  inio  maschio  svolge  e circonda  questo 

• tessuto,  c lo  spiega  sul  mondo  e sui  cicli.  Questi  raggi  (del  Creatore!  si  concentrarono 

• all’altare,  e prepararono  i fili  sacri  della  catena.  Quanto  fu  grande  questa  divina  offerta, 

« che  tutti  gli  Dei  presentarono?  Quale  ne  fu  la  figura,  il  motivo,  il  limile,  la  misura, 

« il  sacrifizio  c la  preghiera?  Brima  fu  prodotta  la  Gajalri  unita  al  fuoco;  poscia  il  sole 
■ con  IJscni  ; indi  la  splendida  luna  con  Anuscinb  (4)  e colle  preghiere  : c con  ipiesto 


(1)  Viasa  è parola  composta  della  prepusl/lone 
dis^^iunliva  u inleiistva  fi,  c di  nsdi\hle(e; 
onde  sit$nificu  dlslribulure,  ordinatore,  inler* 
prete. 

(2)  Mami,  Leggio  ii.  I^GI. 

(3)  Col  titolo  : Oupnek'hat  teu  secretum  (egen- 

dum,  conb'ncfu  tt  onanam  doctrinam  c 


quatuor  iaerh  Indorum  libris  liuk-Beid , Ujedjr- 
Hfid^  Sant'Iieid  y Adhtrban  lìeid  exceritlum  ^ ad 
vo  bnm  e pci4Ìco  i>/iomo/r , éiitukreUcU  vocabvUs 
inlerinixto,  m lafóirim  diwrIaUonibìu 

di^iciUa  explanaulibut  iUuslrùfum.  Strasburgo. 

({)  Omc/ihi,  Anouchtoubh^  sodo  (ormole  sacre. 
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€ universale  sacrifizio  furono  creali  i sapienti  e p'ii  uomini.  Compito  questo  sacrifizio  an- 
f lico,  i sapienti,  gli  uomini  e gli  avi  nostri  furono  da  lui  formati.  Contemplando  con 

• pietà  quest’offerta  de'  santi  primevi,  io  la  venero.  I selle  sapienti  ispirati,  con  preghiere 

• e ringraziamenti,  seguono  il  sentiero  tracciato  dai  santi  primitivi,  e praticano  con  pru- 

• denza  li  riti  dei  sacrilizjl,  come  abili  eocdijeri  si  valgono  delle  redini  ». 

La  Gajalri  che  qui  trovaste  nominata , è una  formola  mistica  o professione  di  fede , 
che  i Drammi  chiamano  la  madre,  la  bocca,  la  quintessenza  dei  Veda.  Eccola:  — Que- 

• sta  nuova  ed  eccellente  laude  di  te,  sorgente  di  luce  c di  gioja,  divino  sole  (Poiithain) 

• hoi  t'olTriamu  ! Accogli  benigno  la  prece  ch’io  ti  dirigo.  T’accosta  a quest’anima  che 

■ ha  sete  di  te,  che  ti  cerca  come  un  uomo  innamorato  la  donna.  Possa  il  sole  divino 

■ che  contempla  e penetra  tutti  i mondi,  prenderci  in  protezione.  Oh  , meditiamo  quel- 
« l’adorabile  luce  del  divino  regolatore  {Saviiri)  ! guidi  egli  il  nostro  intendimento.  Fa- 
» melici  del  pane  della  vita,  imploriamo  i doni  di  questo  fulgido  sole,  che  dev’essere  ado- 

■ rato  con  fervorosa  pietà.  Uomini  venerabili,  guidali  dall  inlelligenza,  salutate  questo 

• divino  sole  con  oblazioni  e con  laudi!  • (1) 

Un’altra  preghiera  pià  simbolica  i diretta  al  rane  custode  dello  zodiaco,  ove  dimora 
Varuna,  identificala  colla  luna:  — Guardiano  di  quest’abitazione,  siaci  propizio;  fa  che 

■ questa  ci  sia  salutare  ; concedine  ciò  che  da  te  imploriamo  ; prosiiera  i nostri  animali 

• bipedi  e quadrupedi.  Guardiano  di  quest’abitazione,  moltiplica  noi  e i nostri  beni.  0 
« luna,  poichò  ne  sci  destra,  pre.scn'a  da  decadimento  noi,  le  giovenche  ed  i cavalli  no- 

• stri  : proteggine  come  un  padre  i suoi  figliuoli.  Guardiano  di  questa  dimora,  facile  ci 

• troviamo  uniti  nel  soggiorno  di  felicità,  colnio^di  delizia  e di  melodia  , da  te  concesso. 

» Prendi  in  tutela  le  nostre  rirchtfze,  ora  e neH’avvenire,  e ci  libera  dal  male  ». 

Aggiungiamo  un  inno  del  Saim-Veda,  che  i parenti  del  defunto  devono  recitare, 
dopo  sotterratolo  senza  lacrime  nò  gemiti  : — Insensato  chi  pretende  che  duri  il  corpo 

• umano  ! è mal  sicuro  quanto  il  ramo  della  palma , fugace  come  la  schiuma  del  mare. 

« Composto  dei  cinque  elementi  della  natura,  il  corpo  si  risolve  in  questi,  e va  a render 
« conto  delle  azioni  compite  nel  precedente  suo  stalo.  Non  ò a piangerlo.  La  terra  pe- 

• risce,  periscono  l’oceano  e gli  Dei  ; e l’uomo  , bolla  d’aria  , sfuggirebbe  alla  dislrii- 
« zione?  Quant’é  d’un  ordine  inferiore , deve  perire  ; quanto  elevato , abbassarsi  ; i le- 

• gami  del  corpo  disciogliersi , la  morte  por  termine  alla  vita.  Rincrescono  ai  morti  le 

• lacrime  sugli  occhi  dei  parenti.  Non  piangete  : compite  gli  iillizj  dovuti  ai  morti  ». 

I Veda  formano  il  primo  dei  Sastra,  cioò  de’  sei  gran  corpi  formanti  la  loro  enciclo- 
pedia ufliziale.  Il  secondo  Saslra  contiene  quattro  libri  ronispondenli  ai  quattro  Veda , 
ove  sta  la  teoria  della  medicina,  della  musica,  della  guerra,  e la  pratica  delle  sessanla- 
quattro  arti  meccaniche.  Nel  terzo  Sastra  sono  compresi  sci  libri,  cioò  una  grammatica 
e un  dizionario  sanscriti,  una  teorica  della  pronunzia,  un’astronomia,  un  rituale  e una 
prosodia.  Il  quarto  si  compone  di  diciotto  Purann,  commentarj  dei  Ved;i  piò  o meno  li- 1 punna 
beri,  dove  p-arimenti  si  trovano  confuse  le  più  assurde  bizzarrie  con  sublimi  bellezze  e 
con  terribili  superstizioni  (2).  Quindi  il  Bramino  ortodosso  non  giura  che  pei  (piattro 


(I)  CoLBMOOKB, Hwarchts^  tom.  vili. 
— JosKit  , ExiracU  from  <A«  F'edat,  /f'orks , 
voi.  liti. 

I sono  la  parte  della  leUmturaianicrUa 
che  piti  venne  studiata  a'  dì  nostri  II  testo  ne 
fu  pubblicato  a Londra  dal  dottore  Max  Miiller, 
accompagnato  dalla  glossa  del  dotto  Alrarla , 
commentatore  del  iiv  secolo  ; e fu  tradotto  da 
WUaon.  Pel  francesi  servono  Études  mw  tf$  hy^ 
mnft  àm  /Nff’f'edOf  avec  tm  choùr  (TAymnce  tra^ 
didU  in  franai*  par  F.  ^Vére,  Lovanio  1914.  Poi 
Laofdois  pubblicò  la  IraduiloDe  francese  di  luUa 


la  parte  lirica  dei  Riy-Ftda  { l volumi,  per  Didot 
4851  )*,  e nella  sua  ìnlroduziniie  può  Ìr(*gersi  un 
sunto  di  quelle  dnltrhie.  Ventolto  prrsonapgl, 
anteriori  alla  guerra  c.inlata  nel  Mahabarata,  col 
nome  di  /'/aia, cioè  InterprHi,  ctibero  la  com- 
mistione di  dar  ordine  ai  Veda.  Crisna  hnepa- 
vana  uUimo  di  cs.si  , si  affidò  allo  zelo  dei  suo 
discepolo  Pela:  d.i)  quale  e da’  suoi  s^-tilari  fu- 
rono falle  diverse  divisioni  di  qua’  libri. 

(3)  Dopo  pubblicato  il  nostro  lavoro,  Orazio 
Hayman  Wilson  stampò  il  f'Unu-Purana^  o si- 
stema di  mitologia  c di  tradizioni  indiane.  È 
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libro  secondo  — CAP.  XIII. 

' Veda,  i quali  soli  zampillano  dall'albero  della  vita,  eollocata  sulla  vetta  d'oro  del  monte 
Meni'.  A questi  quattro  fiumi  della  parola  rorrispondono  nel  mondo  visibile  i quattro 
gran  fiumi  della  terra,  il  Gange,  l'Indo,  il  Bramapntra  ed  il  Cornate  (1)  che,  sul  monte 
sacro,  sgorgano  dalla  bocca  dei  quattro  primarj  animali.  Sovra  la  loro  solvente , il 
Meni , sostenuto  da  quattro  atlanti , ossieno  pilastri  d'oro,  d'argento,  di  rame,  di  ferro, 
solleva  i quattro  fianchi,  tinto  ciascuno  d'un  dei  colori  distintivi  delle  ^lattro  Caste,  il 
bianco  pei  Braraini,  il  rosso  pei  Sciatria,  il  giallo  pei  \asia,  il  nero  pei  Sudra. 

Era  dunque  il  Meni  la  montagna  sacra , che  troviamo  da  tutti  i popoli  orientali  col- 
Meru  locata  come  centro  del  loro  paese , e quindi  di  tutta  la  terra , figurata  in  un  gran  disco 
0 quadrato,  ricinta  da  un  oceano  sconosciuto,  sulle  cui  rive  collocavano  popoli  fantastici 
di  pigmei,  di  giganti,  palazzi  incantati,  orti  dalle  poma  d'oro.  — Sulla  montagna  d'oro 
. (dicono  le  poesie  indiane)  abita  il  dio  Siva  ; colà  è un  piano  con  una  tavola  quadrata, 

• adorna  di  nove  gemme , c in  mezzo  il  loto  che  porU  nel  seno  il  triangolo,  origine  e 
. fonte  di  tutte  le  cose,  dal  quale  spunta  il  Lingam , dio  eterno  che  ne  fece  l'eterna  sua 

• dimora  • . 

Volendo  gli  Dei  creare  la  bevanda  dell  immortalità,  scaraventarono  il  Meni  nel  mare 
che  tutto  andò  sossopra.  Allora  Visnù  in  forma  di  tartaruga  alzò  quel  monte  sul  proprio 
dosso,  c i demonj  avendolo  circondato  colle  spire  dell'enorme  serpente  Vasuki , e preso 
questo  altri  pel  capo,  altri  per  la  co<la,  il  fecero  girare  come  un’enorme  zangola  nel  mare 
di  latte,  formandone  cosi  l'ambrosia  (nmri/«).  11  cielo  era  una  cupola  sorretta  da  gigan- 
tesche cariatidi,  che  presiedevano  ai  dodici  segni  dell'anno.  La  terra  nostra  appoggiavasi 
su  quattro  oil  otto  elefanti,  sostenuti  dalla  tartaruga  (2). 

Il  quinto  Sastra  comprende  il  Darma,  o legge  civile  ; e il  sesto  il  Dertana,  cioè  i sei 
grandi  sistemi  filosofici.  Da  tutti  questi  libri  raccogliamo  i punti  più  rilevanti  della  mi- 
tologia indiana. 

Brama,  essere  misterioso,  ritirato  in  fondo  del  cielo , non  ha  tempj , non  è figurato 

Brama  che  d’oro  con  quattro  teste,  eil  opera  esternamente  per  mezzo  di  Visnù  suo  verbo.  Egli 
creò  i Manù  primitivi,  personificazione  della  civiltà,  i sette  Risei  o santi,  i dieci  Brama- 
dica,  gli  otto  Vassù,  protettori  delle  otto  regioni  del  mondo , i dieci  Sacli  o Bramini , i 
sette  Muni,  capi  delle  sette  sfere  celesti,  i dodici  Aditia,  Dei  solari,  coi  Devi,  genj  buoni, 
i Budra,  i trecentotrentadue  milioni  di  deita  inferiori  che  popolano  tutta  la  natura , i 
Giubdara  o abili  opera],  i Ragini  o note  musicali  personificate,  i Gandarva  o musici , i 
seicento  milioni  d’Apsara  o silfi  leggieri , le  cui  adunanze  e i canti  allegrano  la  reggia 
d'Indra. 

Di  si  belle  creazioni  insuperbito.  Brama  si  reputò  eguale  al  Dio  unico , e volle  usur- 
parsi parte  del  mondo  ; invaghito  di  sua  sorella  Sarassuati , la  insegui  con  insistenza  ; 
onde  lildio  lo  sconfisse  e precipitò  al  fondo  del  naraka  o inferno.  — Non  sai  tu  che  uno 
« de’  miei  titoli  è vendicatore  della  superbia?  (ìuest’é  il  solo  delitto  ch’io  non  perdono. 


Uno  PurAnA  più  ImporUntl , c U dot(iMÌma 
prefazione  mostra  l’anlica  origine  di  tali  com- 
ponimenti, ad  or  ad  ora  rimpastali,  e traccia  la 
tloria  delle  credenze  e della  ietlenitura  religiosa 
nell’India.  Q fu  compiacenza  il  troTarci  quasi 
In  lutto  d’accordo  con  personaggio  di  tanta  spe- 
rtenza.  Ivi  ó dota  un’idea  di  tulli  t diciotto  Fu- 
rana. 

(I|  Et  fìuviu*  egrtditbatur  d«  loco  voluptalu  ad 
t'rrt^anrfuNi  paradisum^  910  inde  dividUur  fu 
luor  capita.  . . Gen.  11.  IO. 

(2)  La  lestudine,  di  cui  gli  EgizJ  fecero  la  or* 
dinalrice  lira  di  Ernielo,  simbolo  del  Verbo;  cd 
i Greci  la  lira  di  Mercurio  e d’Apollo,  al  cui 
suono  I tassi  formaTano  le  mura  dalla  città.  Ba« 


haskara^Aciarva,  savio  che  viveva  nel  HI4  del- 
l'era vulgare  , nega  che  la  terra  sia  sostenuta 
dagli  elefanti  e dalla  tarLiruga,  perché  (Jic’e- 

• gii)  se  questo  mondo  avesse  un  sostegno  ma- 
« teiiale,  questo  dovrehlkc  averne  un  altro  per 
« sorreggerlo,  e cosi  via.  Ma  nllìne  qualcosa  vi 

• dee  pur  essere  che  fi  regga  di  propria  forza; 
« or  come  tal  fòrza  non  dovrebbe  attribuirsi  ai 
« mondo,  una  delie  otto  forme  visibili  delia  di* 

• vinità?  • Ma  ponete  ben  mente  a quel  ch^el 
soggiunge  : •—  La  terra  ha  un  potere  attrattivo, 
■ per  cui  trae  a se  qualunque  corpo  pesante 
c esista  nelParìa.  Ciò  spiega  come  1 corpi  posti 

• nella  parte  inferiore  o al  lati  della  terra  non 
^ casebiDO  t.  Ecco  pcOTenoU  Keplero  e Nes^-U>D. 
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< Pnre  una  tia  ti  resta  per  ottenere  mercede  : incarnarti  snlla  terra , e passare  quattro 
« successive  generazioni,  una  in  ciascuna  età  • . Per  ripristinarsi  adunque,  Brama  subisce 
quattro  incarnazioni  ; nelle  quali  compare  dapprima  in  aspetto,  di  cono  poeta  (Kakabu- 
sonda),  poi  del  paria  Valmiki , mal  vivendo  sulla  terra , e traendo  nella  sua  capanna  i 
viaggiatori  affaticati,  che  poi  fra  il  sonno  deruba  ed  uccide  : ma  due  Risei  il  convertono, 
talché  si  dà  ad  esercizj  di  penitenza  severa.  Compane  poi  come  Viasa  e Mimi,  poeta  e 
cantore  ; finalmente  in  Calidasa,  sommo  drammatico. 

Tale  è il  Brama,  oggetto  delle  adorazioni  della  setta  un  tempo  prevalente,  ora  scaduta 
dell'India.  I Bramini  l'invocano  mattina  e sera,  gettando  Ire  volle  dell’acqua  verso  il  sole 
col  cavo  della  mano,  poi  a mezzodì  offrendogli  un  bel  fiore  e burro  fresco  nei  saerifizj  di 
fuoco.  Il  quale  culto  del  sole  e del  fuoco  rammenta  il  Mitra  persiano  > anzi  alcune  tra-  So®i- 
diiioni  riferiscono  che  certi  Bramini  della  Battriana , chiamati  maqas , avessero  portato  ***„!** 
nell'India  sifatlc  idee.  Sarebbero  i Magi  ; e mitra  in  sanscrito  significa  appunto  sole  eri  Persiani 
amico  e moltissime  altre  parole  sono  comuni  al  linguaggio  rituale  dei  Persi  e degl'indi  : 

Jocché  accenna  la  comune  .derivazione  di  questi  popoli , o almeno  della  Ca.sta  civilizza- 
trice. Anche  oggi  i Bramini,  sparsi  per  tutta  l’.Àsia,  invocano  VAgni  (1),  nelle  pagode 
conservano  il  fuoro  sacro  per  ardere  le  vittime , cui  accendono  collo  sfregare  violente- 
mente due  pezzi  di  legno.  Nel  Bagavad-Purana,  Grisna  dice  al  suo  caro  Arinna  : — Dio 

• specialmente  nel  fuoco  dell'altare  risiede,  e chi  fa  offerte  al  fuoco,  le  fa  a Dio  • . Quando 
si  potrà  meglio  ravvicinare,  lo  Zendavesta  coi  Veda,  apparirà  forse  tra  essi  tanta  paren- 
tela, quanta  fra  l'Indiana  mitologia  e la  greca  (2)  ; e sarà  provato  come  Persi  ed  Imfi 
attinsero  alla  stessa  misteriosa  fonte  le  religiose  credenze  ; se  non  che  i primi  si  tolsero 
principalmente  alla  morale,  gli  altri  alla  scienza  ; i popoli  dell'Indostan  s’appiicarono  alla- 
speculazione,  mentre  quelli  dell'Iran  attendevano  all'opera. 

Verbo  di  Brama  è Visntì,  soprannominato  Narayana,  o Dio  che  cammina  sulle  acque,  vijnù 
cavalca  l'aquila  Ganida  colla  testa  umana,  governata  da  un  paggio  (3)  ; è figurato  nero 
di  pelle,  con  quattro  braccia  ebe  portano  una  mazza,  una  conchiglia,  un  disco  ed  il  fiore 
del  loto  e in  testa  il  triregno,  come  signore  che  egli  è del  mare,  del  cielo  e della  terra. 

Maggior  numero  d'incarnazioni  (atialara)  egli  subì,  a'mpre  più  ripiene  del  dk),  sino 
alla  decima  che  si  compirà  alla  line  dei  secoli,  ove  la  divinità  intera  scenderà  vindice  e 
consumatrice,  allorché  il  cavallo  bianco  della  morte  e della  rompila  iniziazione,  posando 
sul  mondo  il  quarto  piede,  dai’à  il  segnale  del  finimondo.  Mahassur,  principe  degli  an- 
geli della  luce  caduti  per  la  loro  ribellione , col  soffio  suo  corrompe  continuamente  le 
quattro  parole  di  Brama , onde  sette,  Manù  o legislatori  vengono  sette  volte  a restituire 
i Veda  perduti,  e far  passare  per  sette  gradi  successivi  di  espiazione  il  mondo  a loro  con- 
fidalo : dopo  di  che  Visnù  scende  a cercare  le  anime  pure,  giudicar  l'universo,  ed  abbat- 
tere il  vecchio  albera  sfruttato.  A guisa  di  cometa  dalla  lunga  coda , il  gran  dragone , 
simbolo  dell'eternità,  si  avanza,  divora  la  terra  e il  tempo,  riduce  l'oceano  in  vapore,  e 
togliendosi  sul  dorso  il  dio  conservatore  che  raccolse  in  grembo  i puri  avanzi  dell’imì- 
verso,  vibra  di  sotto  al  ca)M  di  Visnù  mille  lingue  di  fuoco,  per  fargli  padiglione  fintan- 
toché si  risvegli. 

Il  primo  avatara  (dice  il  Matsya-Purana)  accadde  sul  finire  del  primo  ealpa,  quando 
il  sonno  di  Brama  causò  la  distruzione  dell’universo.  Perocché , mentr’esso  dormiva , il 
demone  Aya-Griva  accosiatosegli , rubò  i Veda  che  gli  uscivano  di  bocca.  Visnù  accor- 
tosene, miitossi  in  enorme  pnee,  e comparendo  al  pio  re  Satiavrata,  gli  disse:  — Fra 

• sette  giorni  i tre  mondi  periranno  sommersi  ; ma  di  mezzo  alle  onde  devastatrici  emer- 

• gerà  un  vascello  che  io  medesimo  conduiTÒ,  e che  si  fermerà  innanzi  a te  : tu  vi  ripor- 

(1)  /fnìM  e simboli  coitMrvali  anch«  16A*,  Oanass,  Mytmgt*ehiehtf^  He.:  t 11  nostro 

In  altre  rellgtont.  Libro  ili,  cap.  in. 

(2)  ^Mat.  iteeorcAif#,  tom.  i.  c Rmv  H Ganimede  di  Giove. 

vi«  Utòcr  alter  ^ p.  71  : lltiUge  Sagt^  pag.  159* 
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« rai  d'ognì  sorta  piante  e semi  e una  coppia  di  tutti  gli  animali,  poi  v'entrerai  tu  stesso. 
• Uuando  il  vento  agiterà'il  vasrello,  t'appiglia  al  corno  ch'ia  porto  in  c;ipo,  giacché  io 
« sarù  presso  a te,  finché  la  notte  di  Brama  finisca  ■ (1).  Cosi  avvenne;  e ritiratesi  le 
acque  del  diluvio,  i Veda  furono  ritrovati  nel  cadavere  del  gigante  Aja-Griva,  ucciso  da 
Visnù,  e dati  a Satiavrata,  che  per  gli  uomini  rinnovati  divenne  il  settimo  Manu  o pro- 
feta legislatore  sotto  il  nome  di  Vaivas.suata.  E vivo  ancora,  dall’alto  de'  cieli  regna  egli 
sul  globo,  cui  dir'ige  come  esperto  piloto. 

La  seconda  volta  s'incarnò  in  forma  di  tartaruga  ; poi  essendo  minacciata  la  terra 
dal  demone  delle  acque,  c'  sf  mutò  in  cinghiale,  e vinto  il  gigante,  sollevò  la  terra  sulle 
zanne,  e la  ripose  in  equilibrio  sull'oceano.  Un  altro  ne  vinse  trasformandosi  in  uomo 
leone  ; e chi  voglia  potrà  vedere  in  queste  successive  incarnazioni  alcune  linee  della  sto- 
ria primitiva  del  mondo , e del  procedimento  della  creazione  animata , dal  pesce  all'an- 
fibio, al  quadrupede , sin  a partecipare  dell'umana  natura.  Sempre  dunque  v’é  un  pro- 
gresso, una  vittoria  del  principio  buono  sopra  il  cattivo , un  aumento  di  perfezione  e di 
latenza.  Un'altra  fiala  Visnù  assume  la  forma  del  nano  Trivicrama,  o da  tre  passi  : sco- 
nosciuto presentasi  al  gigante  Mababali  che  avea  conquiso  i tre  mondi , e gli  chiede  tre 
passi  di  terreno:  quegli  consente;  allora  il  nano  svolge  le  immense  gambe,  d’un  passo 
misura  la  terra,  dcH’altro  il  cielo,  del  terzo  gl'inferni.  La  sesta  volta  Visnù  compare 
povero  bramino  per  castigare  la  dinastia  del  sole,  e vintala  si  ritira  sulla  catena  de'  Gati, 
allora  lambita  dal  mare,  uve  dà  prova  di  sua  divinità  col  far  emergere  dalle  acque  la  co- 
sta del  Malabar. 

Più  di  tutte  magnifica  fu  la  settima  incarnazione,  quella  di  Crisna,  mistico  sole,  sa- 
grificalore  e sagrijicato  ; sposo  di  tutte  le  anime  pure,  alle  quali  si  comunica  o che  si  co- 
municano a lui,  esprimendo  così  la  partecipazione  universale  dei  buoni  con  Dio.  Secondo 
il  Bagavad-Purana  , Crisna  nacque  in  umano  aspetto  nei  sacri  prati  del  Gange  , ove  da 
pastore  colla  zampogna  guida  il  coro  d’innoceiui  pastorelle  (GopU) , che  tutte  l'amano 
di  vivo  amore,  e tutte  credono  possederlo  intero  : egli  a suon  di  flauto  ne  regola  il  culto, 
come  il  sole  regola  i celesti  balli  delle  sfere.  Ancor  fanciullo,  la  sua  nutrice  il  rimpro- 
verava un  giorno  d’ingordigia;  ma  egli  aperta  la  bocca,  le  mostrò  in  essa  l’universo  in 
tutta  la  sua  magnificenza  (i). 

La  terza  persona  della  triade.  Siva,  gran  Dio  {Meha  deo)  distruttore  e rigeneratore, 
ilvi  cavalca  un  toro  bianco  : figurasi  color  d'argento , con  cinque  teste,  un  occhio  in  fronte 
e la  mezzaluna , e col  simbolo  osceno.  Lo  chiamano  anche  Niìcantmadiii , cioè  magno 
dio  dal  collo  azzurro  ; ed  eccovi  il  perché.  1 Sura  e gli  Asura,  genj  buoni  e cattivi,  figl- 
iavano, come  dicemmo,  il  mare  dì  latte  col  monte  Meni,  ed  avendone  formato  l'amrìta, 
bevanda  deH'immortalifii,  se  la  tracannarono,  non  lasciando  agli  uomini  che  un  siero 
acido  e attossiccanle.  Siva,  onde  prcsename  il  genere  umano,  sorbi  quel  feccioso  avanzo, 
che  rimastogli  nella  gola,  gliela  illividì.  Carissimo  è perciò  agUlndìani , che  a lui  con- 
sacrarono i principali  tenipj  : non  meno  di  mille  nomi  c’  possiede  , e tutto  il  suo  culto 
simboleggia  le  opposte  potenze  di  distruggere  e creare.  Come  generatore  benefico,  dio 
di  Nisa,  re  delle  montagne,  s'appoggia  sul  toro  Xandi,  recandosi  in  mano  la gazella,  il 
propizio  serpente  e il  sacro  loto,  spargendo  dalla  fronte  lunata  un  iruscello  d'acqua  viva, 
c s'inebria  di  dolcezza  sul  monte  Cailasa.  Tramutasi  in  distruttore  V negro  e minaccioso, 
e dilettandosi  del  pianto,  del  sangue,  dei  cimiteri,  vendica  e puni:«e,  vomita  fuoco  dalla 
bocca,  armata  d'acute  scanne  ; cranj  umani  gli  fanno  orribile  monile  al  collo,  e corona  ai 
capelli  irti  di  fiamme  e sparsi  di  cenere  ; micidiali  serpi  gli  cingono  ibraccia  e ventre  : il 
bove  cesse  il  luogo  alla  tigre,  e di  formidabili  armi  fornito,  minaccia  guai  alla  terra. 

(I)  ^eì  MababarAlftè  racconUta dìveraanienlo  ralori,  e la  sua  Ìncara.a/.ioae  pare  di  dola  ido- 
questa  che  chlamauo  Storia  del  peaoe , Matsya^  derna,  non  (rovaodoae  ne  cenno  nelle  opere  pri* 
Aom  ndma  purdnatn  parikirlUam  àkhydnam.  jnltWe,  mentre  campef  ^ìa  cMl  Molìibarala. 

)2)  Cruna  ha  o^gl  il  maggior  numrro  d'ado- 
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Subì  anfh’egli  molte  ìncarnazinni.  Nella  Murkandeja-umra  e nella  CanAopa-ava- 
lara  il  dio  del  lingam  apparve  caedalorc  e penitente,  figurando  i misteri  del  suo  cullo 
innanzi  al  divino  emblema  della  generazione  e rigenerazione  univei'snie.  K insomma  il 
suo  culto  una  personificazione  delle  forze  della  natura  , che  con  vicenda  assidua  si  di- 
struggono e riparano  : ma  la  vita  fisica,  anzi  l'organica  ed  animale  vi  prepondera. 

Nella  sua  semplicità  mista  di  rozzezza , negli  Dei  abbandonati  alle  passioni , nella 
magia,  rivela.si  il  culto  d’un  popolo  scarso  di  civiltii,  il  quale  forse  conquistò  l’India  e 
contaminò  la  religione  di  Brama,  monoteistfca  da  principio,  indi  piegata,  come  dicemmo, 
aH'idolalria  quando  espose  in  simboli  personificati  la  verit;'i  ; degenerala  poi  sempre  più 
col  culto  di  Siva,  ìndi  rimigliorata  al  sopravvenire  degli  adoratori  di  Yisnù. 

Questo  nostro  modo  di  spiegare  le  religioni,  che  consuona  con  Schlegel  e Majer,  so 
quante  contraddizioni  può  incontrare  t ma  chi  abbia  conosciuto  l'irrequictudine  dei  popoli 
in  sul  principio,  troverà  il  loro  succedersi  nulla  più  strano  che  i replicati  sovvertimenti 
della  terra,  nccessarj  per  ispiegarne  la  presente  conformazione.  La  storia  non  ci  porge 
il  filo  per  procedere  nel  labirinto  delle  lunghe  dis,sensioni  combattute  fra  le  varie  cre- 
denze (1) , tinchò  le  due  di  Visnù  e di  Siva  prevalgono,  appoggiandosi  di  mutua  tolle- 
ranza. Da  principio,  anche  divergendo  di  opinioni,  e prestando  culto  speciale  a qualche 
divinità,  si  reputavano  però  tutti  ortodossi.  Nei  Veda  non  compare  che  la  trimurti:  un 
maggior  numero  di  divinità  vedesi  nel  Darmasastra , cresciute  poi  per  le  molteplici  in- 
carnazioni, celebrate  nei  poemi.  Loi  Piirana  s'introdusse  o l'adorazione  esclusiva  di 
qualche  divinità  o d'alcuna  lor  forma  più  recente,  o divinità  affatto  nuove;  in  modo  che 
Brama  scomparve,  e i simboli  furono  surrogati  ai  tipi.  I seguaci  di  Siva  venerano  spe- 
cialmente il  lingam  : quelli  di  Visnù  adorano  Crisna  : i primi  si  segnano  sulla  fronte  tre 
linee  a mezza  lima  e sul  naso  una  macchia  rossa , fatta  colla  mota  del  fiangc  mista  a 
sterco  di  giovenca  e polvere  di  sandalo  ; gli  altri  portano  due  linee  perpendicolari  dalla 
fronte  sul  naso,  fatte  con  limo  del  Gange  e polvere  di  sandalo.  Distinta  da  tutte  queste 
è la  setta  dei  Buddisti,  della  quale  diremo  più  avanti. 

Inoltre  il  culto  di  Siva  era  proprio  del  Gascemir  ; quello  di  Visnù  delle  genti  giape- 
tiche  orientali;  il  buddismo  d'una  gente  sacerdotale  del  nord-ovest  dell'India,  che  poi  si 
ridusse  a congregazione  : mentre  la  religione  di  Brama  era  stata  svolta  fra  il  Gange  c il 
Giomna.  Gosli  culti  de'varj  popoli  venivano  a riunirsi,  come  i frammenti  delle  nazioni. 

Quanto  alle  trasformazioni,  quelle  di  Brama  tendono  a personificare  le  quattro  grandi 
epoche  della  letteratura  sacra  de'  Bramini  : quelle  di  Visnù  mostrano  la  divinità  operosa, 
e che  scende  nel  mondo  per  salvarlo  con  braccio  eroico  : quelle  di  Siva,  la  vendetta  ce- 
leste che  punendo  purifica  l’orgoglio  di  Brama,  cioè  della  creatura.  Di  tutte  però  ò idea 
capitale  l’emanazione,  poiché  il  Greatore,  onde  compiere  l’opera  sua,  dovette  emanare 
se  stesso,  corpo  ed  anima,  nelle  varie  sue  fatture.  Tale  dottrina  tende  a colmare  l’abisso 
che  separala  pura  intelligenza  dalla  materia  grossolana  ; ponendo  l'uomo  per  intermedio 
fra  Dio  e il  mondo,  li  paragonò,  e scoprendovi  lo  stesso  principio  sotto  forme  diverse, 
asserì  l'identità  della  sostanza  nella  variabilità  de'  fenomeni , e che  il  mondo  e l'uomo 
sono  mere  forme  e sembianze  di  Dio  ; poi  negligendo  l'apparenza  per  raggiungere  l'es- 
sere annichilò  il  fenomeno  davanti  alla  sostanza,  dichiarando  che  tutto  é Dio , Dio  solo 
esiste,  e fuor  di  lui  tutto  ò illusione. 

A questo  dunque  riesce  l'errore  ; alla  negazione. 

Quanto  la  teologia  panteistica  degl'indiani  sappia  spingersi  ad  elevata  astrazione,  ve- 
detelo dal  discorso  che  nei  Veda  stessi  pronunzia  Vaxcl , la  parola  sposa  di  Brama  e da 
lui  procedente;  — lo  erro  coi  Rudra,  coi  Vasù,  cogli  Aditia  e coi  Visvadeva:  io  sor- 
• reggo  il  sole  e l'oceano  {Mitra  e Varuna),  il  firmamento  {Indra)  e il  fuoco  e i due 

(I)  Nel  SVI  volume  desili  /4tiatie  Researchft  zlone  di  Wilson  tulle  Sette  indUoe. 

(CalculU  t829)  è unUntcreaBanliuiffia  diaserla- 
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• Asuiiii  : io  sostEnRO  Soma  (la  luna)  distnitlorodcineiniri,  c Tuactri-Pmcian  (il*ole): 

• k)  concedo  riccliezta  al  poro  devoto  che  compie  i sacrilìzj,  presenta  le  ofl'erte,  soddisfa 

• agli  Dei  : io  regina  dispenso  la  ricchezza,  possiedo  la  scienza,  e tengo  il  primo  grado 

• fra  quelle  che  meritano  adorazione,  e che  sono  concedute  dagli  Dei  ; universale,  onni- 

• possente,  penetrante  negli  esseri  tutti.  Chiimquc  vive  e si  nutre  in  me,  chiunque  vede, 
« respira  , intende  per  mezzo  mio  e non  mi  conosce  , guai  a lui  ! Udite  la  fede  che  io 
« proferisco:  io  dichiaro  questo,  io  .adorata  dagli  Dei  e dagli  uomini  : colui  che  io  scelsi, 

• il  rendo  forte  e brama,  santo  e sapiente,  lo  ho  portato  il  padre  sulla  testa  dello  spirito 
t supremo  (1),  e l’origine  miai  in  mezzo  all’oceano  ; perciò  io  penetro  gli  esseri  tutti,  e 
a colla  mia  forma  attingo  il  cielo.  Primitiva  creatrice  d’ogni  essere,  io  pas.so  come  un  alito 
a leggero,  sto  di  sopra  dei  cieli , di  là  dalla  terra,  e l’infinito  son  io  ». 

Un’altra  trinità  femminile  na.sce  da  Parasacti,  moglie  od  energia  creatrice  di  Brama, 
Dee  1»  <|uale  come  sposa  di  Brama  chiamasi  Sarasvati,  ed  è la  dea  dell’eloquenza  e dell’ar- 
monia.  Sri  o Lacmi,  cioò  la  bella,  consorte  di  Visnù,  presiede  all’agricoltura,  insegna  a 
seminare,  e le  colme  sue  poppe  sono  simbolo  dell’abbondanza  ; lo  perchè  la  chiamano 
pire  Gran  Madre,  e in  segno  della  produzione  reca  in  mano  il  loto  fiorito,  ed  il  lingam 
eretto  sulla  fronte.  Nacque  dalla  spuma  del  mare  , e procede  da  Maja  o Prakriti , cioè 
dalla  natura,  che  gravida  del  dio  Siva,  porta  il  camos,  simile  airurioi  dell’ Iside  egiziana. 
Costei  genera  il  fanciullo  salvatore,  il  Cupido  greco,  che,  come  questo,  cavalca  un  leone, 
coll’arco  in  mano,  alle  spalle  il  turcasso  con  cinque  frecrie,  allusive  ai  cinque  sensi  ; e 
sua  madre  lo  segue  , cinta  di  frutti  e fiori , portata  da  un  papagallo , come  la  greca  è 
tratta  dalle  colombe.  La  terza  persona  della  trinità  femminile  Bavani,  Panati  o fìange, 
moglie  di  SiVa,  somiglia  a Cerere,  come  le  altre  due  a Minena  e Venere. 

Non  è deH’istituto  nostro  il  ricordare  tutte  le  infinite  divinità,  o mettere  d’accordo  le 
variissime  opinioni  intorno  ad  esse.  Solo  per  la  grande  sua  popolarità  dobbiamo  menzio- 
nare il  dio  Indra,  genio  dei  venti,  dell’aria,  del  ftihnine,  che  presiede  ai  cieli  inferiori,  e 
tiene  sua  corte  sui  lìanchi  del  Meru,  senza  potere  più  alto  levarsi.  Ouant’egli  lascivo  e 
Surya  voluttuoso  , tant’è  casto  Surra  dio  del  sole,  che  è tratto  in  carro  di  fuoco  da  sette  cor- 
sieri verdi,  guidati  da  Aurona  (.4wrors).  S'inearnò  Surv-a  più  volte,  e lasciò  quag- 
giù varj  figliuoli , che  dopo  lunghe  guerre  succecssero  sul  trono  delle  Indie  ai  figli 
della  luna. 

1 sette  pianeti  a cui  Surva  presiede,  danno  il  nome  ai  giorni  della  settimana  degl’in- 
diani ; una  btania  di  dodici  epiteti  in  onore  di  esso,  corrisponde  a ciascuno  dei  dodici 
mesi.  Né  voglio  omracttere  che  i dodici  giorni  zodiacali,  invocati  dai  Greci  coi  nomi  di 
Venere,  Apollo,  Mercurio,  Giove,  Cerere,  Proserpina,  Marte,  Diana,  Vulcano,  (Giunone, 
Nettnno,  Pallade,  ed  onoratì  uno  per  mese  cominciando  da  Venere  in  aprile,  si  riscon- 
trano nell’India  sotto  nomi  diversi,  marogridentici  attributi  e nell’ordine  stesso.  Si  chi.i- 
mano  questi  Lacmi,  Indra,  Budda,  Avatar,  Brama,  Pitivi  o Gondodi,  Maja,  Siva,  Ba- 
vani, Ganesa,  Indrani,  Visnù,  Sarasvati;  hanno  per  emblema  i dodici  segni  luminosi 
della  ruota  celeste  {Hnsi-ciakra)  che  formano  per  ogni  segno  trenta  gradi,  cioè  trccen- 
sessanta  per  l’intera  zodiaco,  e seduti  sulle  aeree  balze  del  Meni,  bevono  a larghi  sorsi 
l'amrita.  Ganesa,  capo  dei  numeri,  che  tiene  in  mano  la  cifra  305,  custodisce  le  porte 
del  cielo  ; ed  accosciato  sovra  un  origliere  seminato  di  stelle,  gira  la  sua  testa  d’elefante, 
oppure  una  doppia  faccia,  verso  il  solstizio,  e le  quattro  braccia  verso  le  quattro  plaghe 
celesti. 

Ad  ogni  lettore  saranno  corsi  alla  mente  il  Giano  e i dodici  Dei  Consenti  dell’Italia. 
Paragone  Già  altre  somiglianze  colla  mitologia  classica  abbiam  notate  per  via,  e facile  sarebbe  il 
moitiplitarle,  cercando  i varj  Dei  del  cielo  indiano.  Pidrubadi,  signore  degli  inferni,  reca 
ciaasica  nella  destra  una  forca,  nella  sinistra  uno  specchio,  ove  si  rifietlono  le  opere  di  tutte  le 

(I)  Ho  generato  il  firmamento. 
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creature  : innanzi  a lui  stanno  le  anime  dannate,  entro  caldaje  o sulle  braci,  mentre  le 
buone  sono  ricompensate.  I demoni  nacquero  da  Diti  (Dis)  ; Lacmi  dalla  spuma  del 
mare  come  Venere  : Siva  o Amore , é,  come  in  greco,  chiamato  Kro  : i Daitia  vinti  dal 
Verbo,  sono  i Titani:  Rama  , conquistatore  famosissimo  nei  canti  indiani , somiglia  che 
nulla  più  a Rromio,  cui  i fireci  fanno  nascere  nelITndnstan  dal  femore  di  Giove  : ora  fe- 
more in  greco  si  chiama  appunto  mero  (aufoc)  ; e il  Meru  è dagli  Indiani  paragonato  al 
lingam  della  terra.  Il  nome  stes.so  di  Dionisio  potrebbe  indicare  (Dewa  Nmin)  un  santo 
del  monte  Nisa  indiano;  c la  sua  qualità  di  nato  due  volte  vedemmo  attribuita  alle  classi 
«periori  dell'India.  Nella  guerra  di  Lanka  (Scilan),  Rama  fu  soccorso  da  llannman  re 
delle  scimie,  figliuolo  di  Pavan  re  dei  venti,  ch'e'  trae  al  suo  seguito  : e Pavah  è Pan,  re 
dei  satiri,  che  verso  occidente  seguono  d carro  trionfale  di  Barro.  Visnù  in  forma  di 
Crisna  vinse  il  gran  serpente  Calinuga,  come  Apollo  il  Pitone.  Uno  dei  nomi  di  Brama  d 
Sciaturmana  (dio  dai  quattro  volti),  che  rammenta  Saturno  principale  divinità  dell’Italia 
antica,  legislatore  come  Brama,  come  lui  padre  degli  Dei  e degli  uomini,  che  al  par  di 
quello  governò  il  mondo,  poi  perdette  gli  adoratori.  Manù  legislatore  ha  il  raffronto  in 
Manete  egiziano,  in  Minosse  cretese,  e,  ciò  ch’é  singolare,  in  Manete  che  i Lidj  ricono- 
scevano per  loro  primo  re,  ed  in  Mana,  da  cui  i Germani  si  dicevano  discesi  ; lo  che  ne 
porta  a credere  che  nei  primissimi  tempi  sia  vissuto  un  grande  di  questo  nome,  del  quale 
i popoli  spargendosi  conservarono  la  rimembranza. 

I..a  storia  di  Orfeo  c di  Euridice  è riferita  nel  Mahabarata  coi  nomi  di  Rum  e Pra- 
madoira.  L’Anna  Perenna  nodrice  di  Giove,  trovasi  in  Anna  l*umada,  dea  del  mangiare 
per  gl’indiani  (l).  Deucal ione  figlio  di  Prometeo  è il  Deo  Cal-jun,  personaggio  del 
dramma  sanscrito  Mari  Vanm,  figliuoli  di  Garga  soprannominato  Pramatesa,  che  fu  di- 
vorato dall’aquila  Gariida  ; e avendo  Gal-jun  assalito  Crisna  a capo  dei  popoli  settentrio- 
nali, fu  respinto  dal  fuoco  e dal  diluvio  (ì).  Che  più?  nel  diritto  ereditario  ateniese  sono 
stabilite  le  medesime  diramazioni  delle  famiglie,  ed  ordinati  i sagrifizj  funerali  negli  stessi 
gradi  di  parentela  come  nell’India  (3). 

Potremo  dopo  di  ciò  negare  che  a colonie  dell’India  sia  dovuta  in  gran  parte  la  civiltà 
della  Grecia? 


CAPITOLO  XIV. 

Filosofia. 

Esisto  io  veramente?  esistono  le  cose  che  feriscono  i sensi  miei?  o non  è che  illu- 
sione tutto  ciò  che  mi  circonda?  Onesto  spettacolo  dell’universo  come  lo  comprendo  io? 
chi  l’ha  disposto?  il  caso  forse , o una  potenza  suprema?  E questa  potenza  creò  il  tutto 
dal  nulla?  o tutto  emanò  da  essa?  o fbri«  io  non  vedo  che  lei  medesima,  trasformata  nei 
varj  fenomeni?  lo  stesso  forse  non  sono  che  un  fenomeno  ; e Dio,  il  mondo , io,  il  mio 
sentimento,  il  giudizio  non  siamo  che  una  cosa  sola?  Ma  quest’es.serc  da  cui  tutto  pro- 
viene, dove  sta?  com'è?  come  poss’io  conoscerlo,  avvicinarlo?  Ed  io  donde  vengo?  ove 


(I)  AiiKliingtacDO  €od»  of  Creerf  ^ Hcìy  and  ìndia  Kes.  i. 

TaTi^  Dieipìlery  kn indlnno  ZMvaipat/.  t2t);  e K.  Rirrtt,  Die  yorhalte  europSi*rher 

Hpr,  Kra ì^ira,  donna  forU.  ì^ólkergesehirhten  ror  fferodotut  um  den  Kauka^ 

Marie  ....  il  pianeta  marie.  «ur  ctnrf  nn  rfer /*on<(«4.  Berlino  1820. 

Xxpi;  la  grazit.  . . Crù,  Venere.  (2)  Luciano  fa  I>encalionc  di  razza  scKlca, 

Ores Karti,  pruduUiva.  cioè  seitcntrionale.  Vedi  In  Memoria  di  Wilfort 

fiorar,  amore.  tul  Caucaso,  Inserita  in  quelle  di  Calcnlta,  n. 

Da'» Poi,  sovrano.  507. 

Minerva Afofiojvmi,  Intelligente.  (3)  Vedasi  6c!tsn,  Dejurt  heredftario 


Può  conauUarsl  U trattato  di  Joftis , On  thè  niemium. 
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vo?  debbo  secondare  l'impidso  del  mio  talento,  o frenarmi  secondo  una  legge  di  doveri'? 
E questi  doveri  li  traggo  da  una  volonU'i  esterna,  o dal  sentimento  mio,  o dall  ordine 
delle  cose?  E il  male  perrbd  v'é  nel  mondo?  se  Dio  è buono,  jierché  crearlo?  se  mal- 
vagio, come  è Dio?  0 forse  due  principj  diversi  e lottanti  f.igionano  il  male  o il  bene? 
0 forse  Dio  creò  buona  ogni  cosa  che  poi  tralignò,  e il  male  apparente  non  è che  un  es- 
piazione, un  preparamento  a giorni  migliori? 

Tali  quistioni  all'essere  ragionevole  si  affacciano  tosto  che  la  fede  non  ha  più  ba- 
stante vigore  per  assorbire  tutte  le  convinzioni  ; ond'egli  cerca  nell’esercizio  del  proprio 
intelletto  il  modo  di  spiegarle.  E appunto  a conoscere  le  cause  prime,  le  ultime  leggi 
della  natura  e della  liberti,  e le  reciproche  loro  relazioni,  sono  diretti  tutti  i sistemi  di 
fdosofia,  i quali , ora  dubitando,  ora  asserendo,  ora  negando,  modificati  dalle  creilenze 
religiose,  dai  costumi  e dalla  costituzione  del  paese,  e dal  carattere  peisonale  del  sa- 
piente, tes.<erono  questa  lunga  catena  d'errori  e di  verità,  la  quale  pure,  richiede  un  primo 
vero  a cui  attaccarsi,  un  vero  antecedente,  e superiore  a discussioni,  a patti,  a scienze 
umane. 

Ogni  metodo  abbraccia  tre  termini , il  mondo , la  ragione,  Dio  ; se  la  ragione  non 
distingue  se  stessa,  e si  confonde  coi  sensi  u con  Dio,  ecco  il  sensismo  od  il  misticismo  : 
se  distingue  sò  sola,  senza  conoscere  le  i-estanti  cose,  é idealismo:  se  nega  non  solo  Dio 
e la  ragione,  ma  anche  se  stessa,  è scettica,  N'è  sono  quistioni  oziose,  attesoché  ciascun 
sistema  dà  alla  vita  un  differente  scopo  supremo , e quindi  reca  una  pratica  diversa  : il 
sensismo  riduce  la  vita  alla  materialità  ; l'idealismo  al  pensiero  ; il  misticismo  alla  con- 
templazione di  Din  -,  lo  scetticismo  all'inazione  ; talché  la  pratica  diviene  la  misura  e il 
giudice  di  tutti  i sistemi. 

In  sei  sistemi  si  divise  la  filosofia  indiana,  i quali  vanno  di  coppia  cosi,  che  dove  l'uno 
finisce  comincia  l’altro,  a modo  di  sviluppoe  continuazione,  oppure  di  trasformazione  (1), 
onde  può  dirsi  essere  per  tre  vie  camminato  l’immaginoso  pensiero  indiano  alla  soluzione 
dei  grandi  problemi.  Una  prende  le  mosse  dalla  natura;  l’altra  dal  pensiero  e dall'atto 
più  intimo  dell  intelligenza  ; la  terza  dalla  rivibazione. 

Prima  é la  filosofia  Sankia  o de’  numeri , di  cui  fanno  autore  Capila  contemporaneo 
FUosona  di  Enoch  ; ond'é  a cercarvi  la  filosofia  del  mondo  primitivo.  E cosi  chiamata  perche  i 
Sankia  yjntjquattro  principj  d’ogni  cosa  vi  sono  enumerati  per  ordine , ponendo  al  primo  posto 
la  natura,  al  secondo  la  ragione  universale.  • Ciò  che  non  esiste , non  può  per  veruna 
operazione  d’una  causa  qualunque  ricevere  l’esistenza  » . Questo  suo  assioma,  invece  di 
recarla  all’ateismo,  la  ferma  nella  dualità,  supponendo  coesistenti  dall’eterniu’i  due  prin- 
cipj, la  natura  e lo  spirito  indefinito.  Probabilmente  dapprima  non  s’intendevano  per  essi 
che  spirito  ed  anima  (Puriucollama  o Prakriti),  nella  cui  unione  consiste  il  tutto;  spi- 
ritualismo primitivo,  dalla  corruzione  del  quale  e dalla  sua  mistura  coll’astronomia  de- 
rivò un  poetico  politeismo.  Di  fatto  noi  vediamo  la  dottrina  sankia  gettarsi  al  misticismo 
nella  seconda  sua  parte  inventata  da  Patangiali,  e detta  Goga,  cioè  perfetta  unione  del- 
l’essere e dei  pensieri  nostri  con  Dio  , la  quale  libera  l'anima  dalla  metempsicosi  ; libe- 


(1)  Si  coniultino 

WktOf  yieu'  of  Ihe  hUlory,  lìUfralurt  and  my- 
(hologkf  of  iht  Indous.  In  precisione  lo  supera 
d’assai  U.  V.  CoLKiaOOiK,  Saggio  tuìla  fiiotofia 
delle  Indie,  che,  nella  versione  francese  di  G.  Po* 
Uer»  Parigi  Ì85i,  fu  nrricchilo  di  molle  noie  e 
confronti.  L’Inglese  aveva  nella  sua  bihliolcca 
cenquarnnlanove  opere  sulla  lìlnsofia  vedanla, 
cento  sulla  ninja  eoe.  Più  d'ogni  altro  egli  rac- 
colse dottrine  intorni)  all’liidia,  ma  l dati  sono 
ancora  insufficienti,  e si  sarebbe  voluto  spirito 
più  pieghevole  nello  svolgere  il  principio  filoso- 


fico, acciocché  potesse  giudicare  II  vero  senso 
speculalivo  degli  antichi  sistemi,  la  segreta  ge- 
nerale tendenia,  natura  ed  originalità  di  essi. 

Corsia , Cottrt  de  Vhitioire  de  la  phiiosophie. 
Parigi  4X28-29. 

Cb.  Lasses,  Gymnotophislay  aive  Jndi<e  philo^ 
eof-hifr  documenta.  Bonn»  1832.' 

liuti.  WisoiscBJlAav,  De  Theologumenit  redan* 
tironm.  Ivi  1833. 

G.  ScBLBQRL,  Storia  della  letteratura  ^ e Filo- 
eofia  della  itoria. 
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razione  a cui  perpetuamente  intende  la  filosofìa  indiana  (1).  A tal  uopo  non  servono  me- 
dicina, distrazione,  precauzioni,  talismani  o che  che  altri  mezzi  temporali,  nè  tampoco  le 
cerimonie  religiose  ; ma  vuoisi  l'intima  conoscenza  e il  contemplare  assiduamente  Iddio, 
morraonindo  di  continuo  la  sillaba  ourn,  c meditandone  il  significato. 

Abbiam  udito  Brama  dichiarare  che  l’orgoglio  è causa  d’ogni  male  : è dunque  ob- 
bligo di  tutti  l’abnegazione  di  se  stesso , tanto  pel  corpo , quanto  per  lo  spirito , quindi 
cardinale  virtù  il  rinunziare  atfatto  al  proprio  es.sere,  c considerare  per  supremo  dei  beni 
la  meditazione , spinta  ai  segno  di  sostituire  l’intuizione  di  Dio  alla  coscienza  di  se- 
stesso. 

Lo  doghi  pertanto  è un  solitario  penitente,  che  asso'rto  in  mistiche  contemplazioni,  ioghi 
rimane  immobile  anni  interi  al  posto  medesimo.  Nel  dramma  della  Suenniaìa  , re  Du- 
smanta  chiede  ad  un  birocciaio  dove  sia  il  santo  ritiro  di  colui  che  cerca  ; e questi  gli 
risponde  ; — Va  oltre  quel  bosco  sacro,  colà  dove  scorgi  un  pio  joghi , coi  capelli  folti 

• H irti  sulla  testa , rimanere  immobile,  fìssi  gli  occhi  nel  disco  del  sole.  Osservalo  : il 

• corpo  suo  è mezzo  incrostato  dell'argilla  che  vi  ilepongono  le  termiti  : una  pelle  di 
< serpente  gli  fa  cintura  alle  reni  ; piante  fìtte  e nodose  gli  si  attortigliano  al  collo  ; e nidi 

• d'uccelli  coprono  le  sue  spalle  » . 

Il  lettore  dovrà  credere  f|ucsta  descrizione  nulla  più  che  un  trovato  poetico,  finché 
non  sappia  che  di  sifatti  son  piene  le  foreste,  i deserti,  i contorni  de’tcmpj  dell’India, 
tlià  i seguaci  d’Ales.sandro  descris.sero  costoro,  cibantisi  pei  boschi  di  radici,  vestiti  di 
corteccia  d’albero , con  intonse  capellature  : e quale  vendeva  reliquie  e rimedj  miraco- 
losi, qual  dava  la  buona  ventura,  o faceva  giocolare  serpenti  ; altri  giaceva  steso  a terra 
un  giorno  intero,  ricevendo  immoto  i torrenti  di  pioj^ia  o la  sferza  del  sole  cocente  c il 
morso  d’insetti  velenosi.  Tali  si  trovano  oggi  pure,  e si  travagliano  ancora  in  que’  penosi 
esercizj  che  Strabene  giudicava  favolosi,  di  piegare  indietro  le  dila  delle  mani,  e quelle 
de’  piedi  in  avanti  per  modo  da  camminare  sul  dosso  del  piede.  Alcuno  di  questi  fachiri, 
incrocmte  le  gambe  all'orientale,  alza  le  braccia,  e in  questa  posizione  rimane  per  anni, 
lasciandosi  crescere  la  barba  e le  unghie  , dis.seccare  le  parti  carnose  e irrigidire  i mu- 
scoli, in  modo  da  somigliare  ad  un  tronco.  Altri  preparano  in  bevanda  o fumana  un’erba 
detta  piixli,  la  quale  ha  virtù  di  dimagrare  ed  esinanire  il  corpo  ; e tralasciando  ogni 
cibo,  e continuamente  inebriandosi  di  quest’erba , cascano  finalmente  d’ima  morte  che 
credono  preziosa  al  cospetto  ili  Dio  (2) . 

Agli  Joghi  attribuiscono  la  facoltà  di  vedere  traverso  ai  corpi , prodigj  che  oseremo 
negare  soltanto  quando  sia  data  soddisfacente  spiegazione  dei  fenomeni  magnetici  (3)  ; 
contentandoci  per  ora  d’ammirare  le  stupende  foi7e  nascoste  deH’organismo  umano  c di 
una  indomita  volontà,  che  concentrata  sur  un  punto  solo,  ci  isola  dalla  vita  esterna  ed 
in  parte  anche  daH’interiorc,  producendo  un’illustrazione  ed  una  potenza  sovrumana. 

Ben  compassioneremo  gli  Joghi  che  la  dirigono  sopra  un’idea  fallace  e vana  : poiché  il 
punto  più  alto  cui  arrivi  la  sapienza  sankia,  è uno  scetticismo  dogmatico,  formolato  con 
maggior  rigore  che  mai  non  facessero  Arcesilao  e Sesto  Empirico  (4). 


(1)  Anche  PlUgora  o Platone  posero  per  fine 
della  filosofia  • il  liberare  l'anima  damili  ostacoli 
cite  ne  arrestano  i pro;;re89i  verso  la  perfezione, 
sollevarla  alla  contemplazione  delPimmutabile 
vero  , svilupparla  dallo  passioni  terrestri  io 
guisa  che  possa  sollevarsi  dalla  contemplazione 
del  mondo  sensibile  a quello  delle  intelligenze  >. 
Aristotele  pure  propone  per  bene  finale  la  sag« 
ge/za,  e là  soddisfazione  o il  contentamento  di 
sé  nel  bene  supremo. 

(2)  Vedansi  i recenti  Viaggi  del  capitano  Al* 
lard. 


{^)  Lo  joghi  e il  magnetizzato  sono  in  istalo 
di  snreccilazione  cerebrale,  sicché  stanno  ni. 
l'uomo  esalUto  come  l'improvlsatore  alPuotno 
normale.  Simonc  Stilita  è un'ecccziune , e la 
Chiesa  non  lo  propone  ad  imitare.  È curiosisi 
limo  il  Nitro  di  Ùnchinger,  Vie  (vntemplatire 
aerétique  et  monattUiue  ehez  fez  Indous  et  ite  pru- 
pte$  bouddUies.  Strasburgo  1H31. 

(4)  Evam  tatvAbhyàsAD  nAsmI  na  mé  naham 
ity  a parls^Acbam 

Avipar>'ayAd  vis'udham  kalvalam  utpa- 
dyaté  djoànam. 
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Ilio  LIBRO  SECONDO — CAP.  XIV. 

Da  questo  eoprannaturalismo  è ispirato  il  Dagavad-ghila  (1),  episodio  dei  Mahaba- 
rata , grande  epopea  nazionale  indiana,  di  forse  mille  anni  anteriore  a Cristo.  In  esso , 
Iddio  osteggia  roi  fiiorcarciati  Pandos , e sotto  la  sembianza  dello  scudiero  Crisna,  pro- 
tegge il  giovine  Ariuna.  Uuesli  arrivato  sul  campo,  lo  misura  di  uno  sguardo;  vede  fra- 
telli contro  fratelli,  parenti  contro  parenti,  in  atto  di  trucidarsi  sui  cadaveri  dei  loro 
congiunti  ; una  profonda  mestizia,  un  subitaneo  dolore  gli  piombano  nell’anima,  e dice 
ai  dio  suo  protettore  e sua  guida  ; — Crisna,  tu  vedi  a me  dinanzi  i miei  congiunti  ar- 

< mali,  burbanzosi,  pronti  a trucidarsi:  il  mio  sangue  si  agghiaccia,  un  freddo  mortale 

• serpeggia  nelle  mie  vene,  per  l’orrore  mi  si  arruffano  i capelli:  jnndic,  mio  arco  fedele, 

• cadimi  dalla  mano,  più  non  ho  (oiu  a reggerti,  lo  vacillo,  più  non  so  nù  avanzare  nù 

< retrocedere,  e la  mia  anima  ebra  di  dolore  sembra  che  voglia  abbandonarmi.  Dio  dalle 

< bionde  chiome,  ali  ! dimmi,  quando  avrò  tniridati  tulli  i miei  congiunti  avrò  io  tocca 
« la  felicità?  che  mi  saranno  allora  la  vittoria,  l'impero,  la  vita?  che  sono  la  vittoria  e 
« l'impero  quando  coloro  pei  quali  noi  bramiamo  ottenerli  e conservarli  colla  vita,  peri- 

• rono  nel  conllitln?  Figli  e padri,  zii  e nipoti,  amici  c congiunti,  no,  o celeste  conqui- 

• statore,  non  mai  vorrò  io  vederli  cadere  sul  rampo  di  battaglia,  dovessi  pure  a prezzo 

• della  lor  morte  avere  il  triplice  mondo.  Rd  io  dovrei  trucidarli  per  conquistare  questo 

• meschino  globo  ? no,  io  noi  vorrò,  abbenchè  eglino  sì  apprestino  a scannarmi  senza 

• pietà  • . 

Crisna  nel  riprende,  e per  indurlo  alla  pugna,  gli  espone  il  sistema  di  metafìsica  in 
diciolto  lezioni  : — La  contemplazione  non  ha  bisogno  dei  santi  libri  ; per  lei  sola  si  ar- 

• riva  alla  devozione  : e che  serve  un  pozzo  quando  l’acqua  soprarriva  da  ogni  parte?  Chi 
« ha  virtù  nella  mente,  quegli  esiste:  sapiente  fra  i mdttali  chi  nell’opera  vede  la  quiete, 

• nella  quiete  opera.  Le  azioni  sono  di  lunga  mano  inferiori  alla  vita  devota  e alla  con- 
« templazione.  il  vero  devoto  non  disceme  quaggiù  le  buone  opere  dalle  cattive.  Chi 

• crede  acquista  la  scienza,  e con  essa  la  tranquillità  suprema.  Fossi  tu  contaminato  di 
« ogni  sorta  peccati,  colla  scienza  universale  schiverai  l’inferno...  Sciolto  da  opere  e da 
« cure,  il  mortale  saggio  e temperante  siede  al  governo  di  città  munita  di  nove  porte  ; 

• non  vacilla,  come  lucerna  schermita  dal  vento.  La  notte,  riposo  degli  altri  animali,  ò 

• veglia  per  l’astinente.  Il  devoto  cerca  Dio,  e lo  vede  egualmente  nel  hue,  nell’elefante, 

• nel  cane,  nell’iiomo.  Eletta  sua  dimora  nell’aere  puro,  vi  sta  fìsso  coll'animo,  col  pen- 

• siero  raccolto,  coi  sensi  e le  azioni  incatenate,  sostenendosi  il  capo  e guardandosi  im- 

• moto  la  punta  del  naso...  PueriI  cosa  é cotesta  tua  pietà.  Che  parli  d’amici,  di  parenti, 
« che  parli  d'uomini?  uomini,  animali , tronchi  sono  tutti  una  cosa.  Perpetua  eterna 

• forza  creò  quanto  tu  vedi,  e lo  affatica  di  moto  in  molo,  e lo  rinnova  senza  riposo  mai. 
« Ciò  che  oggi  è uomo,  ieri  fu  pianta,  indolente  materia;  domani  tornerà  allo  stato  pri- 
« miero.  Eterno  è il  principio,  gli  accidenti  che  importano?  Tu  guerriero  sei  destinato 

• a combattere  : combatti.  Se  nasca  orrenda  strage  che  monta?  il  sole  del  nuovo  di  illu- 

• minerà  nuove  scene  del  mondo  ; il  principio  eterno  sussisterà  - il  resto  è apparimento 
« ed  illusione.  A che  far  tanto  caso  di  tali  apparenze  e delle  azioni  tuo?  il  merito  d’ogni 
« opera  consiste  nel  compierla  con  profonda  imlilferenza  sull’esito  che  avrà,  impertur- 
« hato,  immobile,  cogli  occhi  intenti  al  principio  assoluto  che  solo  esiste  veramente  • . 

E poiché  sono  entrato  sul  Bagavad-ghita,  non  vorrò  staccarmene  senza  ammirare  e 
la  magniflca  idea  che  v'é  data  della  divinità,  e la  pura  morale.  — Chi  adempie  i suoi 
« doveri,  senza  mira  d’interesse,  né  proponendosi  elle  Brama,  va  esente  d’ogni  peccato  ; 


Sic  prineipiorum  Mitidio  ^ non  «um,  non  m<ia, 
non  ego  ; i7a  aò«o/u/oin 

Omnium  eontradicUonum  erpurgolam  abM^rn^ 
ciotti  invaduni  tcitniiofn. 

(I)  Bhagavad'gkiia^  sire 

ccc.j  tcrium  roccnsvM  Auc.  GuiL.  A.  Scbleoel, 


fioona  4823.  Dipoi  fu  IradoUo  da  Bumouf.  Una 
nuo%a  «dizione  ne  fu  puiiblieata  a Baogalorf 
nel  4848  col  titolo  The  Bhagatfod'giia  ^ or  dia- 
logues  of  firiihua  and  drdjun  , in  sanscrita  ca- 
nora ond  english^  by  thè  rev.  G4aairr. 
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• pari  al  Gore  del  loto  che  puro  emerge  di  meno  alle  acque.  Oh  degno  di  stima  chi  si 

• conduce  egualmente  verso  amici  e nemici,  verso  il  virtuoso  ed  il  peccatore  ! 

• Ginconila  (dice  (irisna)  in'é  la  semplice  ofTcrta  di  un  cuore  umile  che  adorando  mi 

< porge  dori,  (rutti  ed  acqua,  lo  sono  eguale  con  tutti,  né  amore  ed  odio  mi  regolano: 

• ma  quelli  che  ni'adorano  sinceramente,  io  sono  in  essi  ed  essi  in  me  ; c se  il  peccatore  a 

• me  ritorna  lealmente , io  non  metto  più  dilTerenza  da  lui  al  giusto,  e lo  reputo  degno 

• dell'eterna  felicità. 

• Unito  a me  sarà  colui  che  nelle  opere  sue  me  solo  ha  per  oggetto,  che  mi  riguardo 
« come  l'essere  supremo,  che  me  unicamente  sene,  che  non  bada  al  proprio  vantaggio, 

• e che  vive  senz'ira  fra  gli  uomini.  Uhi  esultando  della  felicità  di  tutta  la  natura,  serve 

• me  sotto  una  forma  incorruttibile,  ineG'abile,  invi.sibile,  onnipresente,  onnipotente,  in- 

< comprensibile,  immuta  : che  domina  le  passioni,  sottopone  rintelletto,  ed  è equanime 

• in  tutte  le  cose,  un  giorno  sarà  unito  con  me. . . 

• Quelli  il  cui  spirito  segue  i’ìnvisibile  mia  natura,  devono  sopportare  aspre  fatiche, 

• perché  ò dilVicile  a mortali  raggiungere  un  sentiero  invisibile.  Quelli  che,  me  prefe- 

• rendo  a tutto,  tutto  abbandonano  per  seguirmi,  che  sciolti  d'ogni  altro  culto,  me  solo 

• adorano,  contemplano,  servono,  io  gl'innalzo  Gn  d'ora  sopra  l'oceano  della  mortalità. 

• lo  sono  l'uuima  che  risiede  in  lutti  i corpi  ; io  il  principio,  il  mezzo,  il  line  di  tutte 

• le  creature.  Fra  gli  Àdilia  io  sono  Visnù;  fra  i luminari  celesti,  Ravi  (il  sole)  lo  sfol- 
■ gorante  ; Marisci  fra  i Maruti  (i  venti)  ; Sali  (la  luna)  fra  i Nacsciatri;  fra  i Veda,  il 

• Samaveda  ; fra  i Devi,  ladra  ; fra  i Rudra,  Siva  ; fra  i ponteGci  sacri,  Variaspati...  ; 

• ha  le  lettere,  l'A  ; G a le  parole,  la  copula  che  unisce.  Ma  che  servono  altri  delti?  l'u- 

• niverso  intero  riposa  nella  mia  essenza  > . 

Quando  il  dio  si  manifesta  gl  suo  discepolo,  e sfolgora  come  se  mille  soli  di  repente 
levassero  ; ente  incommensurabile,  senza  principio  o mezzo  o Gne,  riempie  l'immensità 
dello  spazio  ; é l’univei'so  ; è il  tempo  che  apre  una  bocca  enorme,  in  cui  le  generazioni 
vengono  ad  inabissarsi  come  i torrenti  nell'oceano , come  stormi  d'insetti  che  volano 
verso  la  Gamma  micidiale  ; ed  Ariuna  annichilato  esclama  : — Grande  Iddio , tempra 

• cotesto  splendore  insopportabile  ; ripiglia  la  forma  più  mite , sotto  cui  soltanto  io  ti 

• ()osso  ravvisare,  sotto  cui  oso  chiamarti  amico.  Perdona  ; io  era  ignorante  : perdonami 

• come  un  padre  al  liglio,  un  amico  all'ainico,  un'amante  all'amata  • (1). 

U'altro  sistema  indiano  che  parte  dal  me  pensante,  si  rompone  della  GlosoGa  dialet- 
tica di  Gotama  e della  atomistica  di  Canada,  chiamate  l'una  Aà'aja  o del  raziocinio,  l'altni 
Vaiseseika  o dcH'individualità. 

I Veda  nello  studio  comandavano  questo  procedimento  : proporre , deGnirc , investi- 
gare (;d).  A ciò  conformandosi,  Gotama  sviluppa  l’atto  deH'intelligenza  nella  teorica  del- 
l’individualità, e forma  un  compiuto  sistema  di  logica,  o piuttosto  di  dialettica.  Un'inG- 
nità  di  commenti  diedero  a queste  dottrine  altrettanta  estensione  quanta  all'aristotelica 
fra  i Greci,  a cui  dalla  scienza  indiana  resta  tolto  il  primato.  Veneratissima  fu  sempre  la 
GlosoGa  niaja,  e anch'oggi  non  v’è  festa  popolare  e religiosa  dove,  accanto  a Bramini  che 
leggono  episuilj  de'  poemi,  non  ve  n'abbia  di  più  dotti  che  discutono  secondo  tale  dialet- 
tica Iv  essa  ridotta  in  cinquecentoventicinque  sutra  o assiomi,  forma  universale  delle 
opere  scicntiliche  neH'lndia,  e tende  ad  as,>;icurare  la  beatitudine  mediante  la  cognizione 
dei  sedici  topici , i qudli  sono  la  prova,  l'oggetto  della  prova,  il  dubbio , il  motivo,  l’e- 
sempio, l’asserzione , i membri  dell’asserzione , il  ragionamento  suppletivo , la  conclu- 
sione, l’objezione,  la  controversia,  il  cavillo,  il  soGsmo,  la  frode,  la  risposta  futile,  inGno 


(I)  La  creaziuoe  v^è  preaeolala  come  emana* 
lioMo: 

Alhav&  bahoiiDélleua  kim  ^inànéna  tavàrdjouna 
BichUby&ham  idam  kriUoam  ekànahtDa  libilo 
djagal. 


/é  che  accumular  prove  di  mia  pOMOiua,  o e4riu- 
naì  Uh  soia  atomo  cntaNoto  ftroduue  Vunivtrto^ 
od  ioiono  ancora  intero.  Lettura  aloca  t2. 

Aocbe  gli  Sioloaticl  poaano  la  quiitiouo  y 
deftniicano^  dimoétrano. 


Flloaofia 

Maja 
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l'Ji 

la  riduzione  a silenzio  (1).  però  la  niaja  si  limita  alla  loj^ica , ma  dà  una  metafisica 
della  sricnza;  e pende  aH'idealisnio,  per  quell'cterna  inclinazione  indiana  a non  vedere 
nel  mondo  sensibile  se  non  fenomeni  e confondere  il  me  colla  divinità. 

La  vaisescika,  che  considerano  come  suo  complemento,  è una  filosofia  fisica,  fondata 
sopra  aliatomi,  non  diversi  per  forma,  ed  identici  per  essenza,  come  quei  d’Kpicuro,ma 
dotati  di  proprietà  caratteristiche.  Canada,  neH'osservarne  la  natura,  si  mostra  più  pro- 
fondo che  i Greci  ; trova  che  la  graviUi  è causa  particolare  della  caduta  ; che  il  suono  è 
qualitii  dell'aria,  ed  in  essa  risiede,  e propagasi  per  ondulazioni,  come  il  fiore  della  nau- 
clea  ; che  esistono  sette  colori  primitivi,  fra'  quali  novera  il  bianco  e il  nero. 

Varie  scuole  eterodosse  elevaronsi  nell'India,  rinnegando  i Veda:  come  sono  la  setta 
FiinioOa  dei  Giaina,  esposta  nella  lilosofia  di  Sciarvaka,  e che  professa  il  materialismo  ; e quella 
Veduiti  jj  pujjj  Contro  di  tali  eresie  la  filosofia  Mimanta  e Yedanta  intese  a salvare  la  cre- 
denza di  Brama  con  ingegnose  interpretazioni  f:2) . 

La  mimansa  e o pratica  o teologica.  La  prima  é un'esegesi , diretta  ad  accertare  il 
senso  della  rivelazione,  collo  scopo  di  stabilire  le  prove  del  dovere,  cioè  dei  sacrifizj  ed 
altri  atti  ingiunti  dai  Veda;  è piuttosto  un  sistema  religioso  che  scientifico;  se  non  che 
negli  aforismi  stabiliti  per  l'interpretazione,  tocca  varj  soggetti  di  filosofia.  Giemini,  fon- 
datore d'essa  scuola,  definisce  il  dovere  un  atto  da  compirsi,  prescritto  da  un  comando: 
dal  che  appare  l'assoluta  sua  fede  nei  Veda.  Ma  i commentatori  stabilirono  doversi  cercar 
altra  base  al  dovere,  non  parendo  bastante  il  comandamento.  I varj  casi  vi  sono  discussi 
secondo  i cinque  membri  che  credono  nccessarj  ad  ogni  caso  completo  : 1°  il  soggetto  da 
spiegare  ; 3°  il  dubbio  che  nasce  su  quello  ; 3°  il  primo  lato  dell'argomento  concernente 
tale  materia;  4°  conclusione  dimostrata  ; 5“  gii  accessorj  od  il  rapporto. 

La  mimansa  teologica  è la  discussione  della  prova  che  può  dedursi  .dai  Veda  in  ciò 
che  concerne  la  teologia,  c chiamasi  pure  vedanta,  cioò  conclusione  dei  Veda.  Di  fatto  i 
Sitdra  di  Viasa,  che  ne  sono  l'opera  cardinale,  danno  la  spiegazione  dei  Veda  per  asso- 
dale resistenza  di  Dio , da  cui  provengono  la  nascita , la  continuazione  e il  disciogli- 
mento di  questo  mondo.  Dottrina  somma  dei  Vedanta  si  è che  l'Essere  supremo  é causa 
materiale  ed  efficiente  dell'universo.  — Brama  è causa  ed  effetto  ; il  mare  è lo  stesso 
« che  le  sue  acque,  benché  la  schiuma,  le  onde,  la  marea  differiscano  tra  loro.  Un  ef- 

• fetto  non  differisce  dalla  sua  causa.  Brama  è l'anima,  l'anima  è Brama.  La  terra  stessa 

• offre  diamanti,  cristalli,  orpimento  ; il  medesimo  suolo  produce  tanta  varietà  di  piante; 
« lo  stesso  nutrimento  fa  crescere  la  carne,  le  unghie , i capelli.  Come  il  latte  si  caglia 

• c l'acqua  gela,  cosi  Brama  é trasformato  e modificato,  senza  bisogno  di  verun  mezzo 

• esterno.  Il  ragno  tesse  la  tela  rolla  propria  sua  sostanza,  gli  spiriti  assumono  forme 
« diverse,  la  gru  genera  senza  maschio,  il  loto  propagasi  di  marea  in  marea  senz'organi 
« di  locomozione.  Nessun  motivo  o scopo  speciale  può  assegnarsi  alla  creazione  dell'u- 
« niverso  altro  che  la  volontà  di  Brama  » . 

Questa  filosofia  che  domina  tutta  la  letteratura  c la  vita  sociale  degl'indiani,  mostra 
come  di  necessità  si  arrivi  al  panteismo  tosto  che  si  ricusi  di  ammettere  come  fatto  di 
pura  coscienza  gli  esseri  contingenti  e finiti  ; c come  il  panteismo  riesca  logicamente  al 
termine  medesimo  dello  scetticismo,  la  distruzione  deU'intelligenza  umana,  dovendo  ri- 


(I)  Barlhelemy  Saint-Hìiaire,  in  una  Memoria 
MiUa  tìlofioQa  ninja,  colla  traduzione  dei  ses- 
santa assiomi  rondamentali , ne  fa  il  paragone 
coll'Or<;anoK  Aristotele  y conchiudrndo  che 
nulla  hnimo  di  comune;  che  l.i  nlaj.i  é meno 
annlltica  c più  antica;  è una  dialettica  super- 
ficiale, comunque  Ingegnosa,  che  offre  una  teo- 
rica non  completa  della  discussione , e che  non 
penetra  fio  agli  elementi  elscnziali  del  raziocinio. 


(2)  Secondo  AVilsoo,  ci  ha  ora  neirindia  veo- 
tisidtc  Sette  di  Visnù,  nove  di  Siva,  quattro  di 
SneU,  e molte  altre  , che  assai  si  scostano  dal 
bramanisruo.  Pochi  sono  i Dramini  istruiti  che 
professino  la  vera  ortodosala  vedlca , e an- 
che essi  han  ciascuno  qualche  divinila  pre- 
diletta , sotto  il  cui  patronato  speciale  si  col- 
locano. 
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fiutare  come  illusorie  le  nozioni  distinte,  per  non  ritenere  che  l’idea  deirassolula  unità. 

Se  non  che  il  Vedanta,  accettando  dogmaticamente  la  rivelazione  divina,  è costretto  ad 
accettare  la  personalità  di  Dio  e il  libero  arbitrio  deirnomo,  mitigando  rosi  il  panteismo 
colla  storia  e colla  mitologia. 

In  questi  sistemi  trovate  comuni  le  idee  d'una  sostanza  infinita,  che  si  manifestò  nel- 
l'universo per  emanazione  anzi  che  per  creazione  ; d’un  periodico  formarsi  e distruggersi 
a vicenda,  spiegando  poi  l'origine  prima  delle  cose  col  materialismo,  colla  dualità  o col 
panteismo,  abissi  inevitabili  a cliiuni|ue  devia  dalle  tradizioni.  Nella  pratica  tutte  tendono 
a guarire  l'anima  dalla  piaga  originale,  sviar  la  pena  della  trasmigrazione,  e procurare 
uno  stato  d’astrazione  e d'apatia  assoluta,  mediante  la  mentale  attività.  Convengono 
pure  nel  credere  che  i sarrifizj  prescritti  a tal  line  dai  Veda,  non  siano  abbastanza  puri, 
io  grazia  del  sangue  che  vi  si  sparge,  nè  sufficienti  ad  ottenere  la  finale  liberazione  delle 
anime.  Perciò  rimane  una  espiazione  dopo  la  tomba  ; ed  il  dovere  piò  sacro  d'un  figliuolo 
e dei  discendenti  sono  i suffragi  mortuarj,  pratica  radicatissima  fin  dall’età  patriarcale. 

Da  ciò  un  grande  impulso  all  ammogliarsi  ebe  ne'  Rramini  è as.soluto  obbligo , per  la- 
sciar discendenza  legittima  che  li  suffraghi  Da  ciò  ancora  il  rispetto  per  le  donne. 

— Metà  dell'iiomo  è la  donna  (dice  un  antico  poeta)  ; è il  suo  piò  intimo  amico,  la  sor- 

• gente  della  salute;  dalla  donna  nasce  il  salvatore.  Ksse  (soggiunge  altrove)  sono  ami- 

• che  del  solitario  , dolce  sollievo  reca  il  loro  colloquio  ; simili  a padri  nell’esercizio  dei 
« doveri,  mostransi  madri  in  consolando  la  sventura  ». 

Cosi  lo  spirito  in  Oriente  percorse , del  pari  che  in  Grecia , l’intero  ciclo  delle  opi-  ParHo”» 
nioni  filosofiche.  Come  nella  scuola  di  Platone  s'elevò  sopra  l’universo,  per  conoscere  la*° 
causa  e il  tipo  eterno  di  quanto  esiste;  come  in  quella  d' Aristotele,  proclamò  la  duplice 
esistenza  deU'anima  umana  e del  mondo  esteriore,  movendo  dal  testimonio  de’ sensi; 
come  nella  zenoniana  l'uomo  concentrossi  in  sè , rendendosi  indifferente  a quanto  gli 
succedeva  d’attorno  ; come  nella  pirronica  c nella  epicurea  sostenne  non  darsi  che  ap- 
parenze : il  panteismo  di  Senofane , l’amore  e l’odio  d'Empedocle,  la  monade  e la  me- 
tempsicosi di  Pitagora,  gli  atomi  di  Leucippo,  la  compsizione  e decomposizione  di  Era- 
clito si  riscontrano  già  sul  Gange.  Ma  piò  l’intelletto  sarebbe  vago  di  conoscere  l’ordine 
onde  si  formarono  questi  sistemi,  piò  gliene  manca  ogni  dato  storico.  I Greci  attinsero 
daU'India  al  temp  d'Alessandro?  o vi  portarono  le  proprie  cognizioni  ? o bevvero  en- 
trambi da  piò  remota  fonte?  o progredì  parallelo  lo  spirito  umano?  La  storia  ci  racconta 
che  Pitagora  e Democrito  viaggiarono  nelle  Indie  ; ilicono  che  Pirrone  accompagnasse 
colà  Alessandro  ; che  Gallistene,  nipte  d’ Aristotele,  trasmettesse  allo  zio  un  sistema  di 
logica,  avuto  dai  Bramini  ; che  Ifitagora  rirpproverando  Tespesione  come  tropjm  parziale 
agli  Egiziani,  udì  rimproverar  se  stesso  come  troppo  ligio  agl’indiani  ; e che  il  bramino 
Yarka,  interrogato  da  Apollonio  che  cosa  pensassero  i suoi  sulla  natura  dell’anima, 
rispndesse;  — Quel  che  posate  voi  altri  dopo  Pitagora  » (i).  Poniam  pure  non  abba- 
stanza provate  queste  tradizioni,  indicano  però  antica  l’opinione  che  i Greci  riceves.sero 
dal  Gange  prte  di  loro  sapienza,  od  un  impulso  intellettuale. 

Questi  sistemi  ci  danno  specialmente  la  parte  spcidativa  : la  pratica  è contemita  nel  t'*»™» 
Manam  Darma  Nostra,  compilato,  alcuni  dicono,  da  Manò  dodici  secoli  avanti  Cristo, 
certo  antichissimo,  e piò  probabilmente  raccolto  dal  colb'gio  de’  sacerdoti  nel  volgere  di 
molti  anni,  e ridotto  alla  presente  forma  nel  ix  secolo  avanti  Cristo.  A credere  cosi  mi 
inducono  da  un  lato  la  mistura  di  rozzo  edi  civile,  e le  e.stese  combinazioni  della  proprietà, 
unite  a barbare  leggi  penali  ; dall'altro  il  vedervi  tanto  esaltata  la  Casta  sacerdotale.  Il 
bastone  del  bramino  eccede  il  cap,  quel  del  guerriero  giunge  alla  fronte,  quello  del  ne- 
goziante al  naso,  e rosi  via;  il  re  è composto  di  parti  tolte,  alle  sette  primarie  divinità, 
ma  da  ciò  gli  nasce  il  dovere  primo  d’onorare  i Bramini,  dal  che  ogni  benedizione  gli 

(1)  niiCRKt,  fUtt.phUot.  (.  I.  p.  400;  !4obeitM>!«»  l^etrcht  t.  t. 
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deriva.  Di  rimpatto  i Veda  proferirono  rlie  quanto  usci  dalla  bocca  di  Manù  , è santo  e 
salutare  aH'aninia  ; onde  quel  codice  il  sommamente  rispettato.  In  esso,  oltre  le  materie 
solile  d'un  codice  , è compreso  un  sistema  di  cosmogonia , idee  di  metafisica  , precetti 
per  tutta  la  vita,  per  le  cerimonie  del  culto,  la  morale,  la  politica,  l’arte  militare,  il 
commercio,  le  pene  e ricompense  dopo  morte  (I). 

S'apre  il  Darniasastra  colla  magnificenza  d’un  poema,  mostrandoci  assiso  in  trono 
.Manu,  reggitore  supremo  del  corrente  periodo  dell’universo.  1 saggi  tnaharchi  slringonsi 
attomo  ad  esso  con  riverenza,  pregandolo  a palesare  al  mondo  le  leggi,  per  le  quali  deb- 
bono es.serne  frenati  gli  abitatori  : c .Manu  esaudendoli  sorride,  e comincia  ad  esporre  la 
storia  della  creazione. 

Per  la  propagazione  della  specie  umana  (dic’egli)  Dio  produsse  dalia  bocca , dalle 
braccia,  dalla  coscia,  dal  piede  il  Bramino,  lo  Sriatria,  il  Vasia , il  Suilra.  Avendo  poi 
diviso  il  proprio  colepo  in  due , il  Signore  divenne  met.\  maschio  , metfi  femmina,  e 
unendosi  a quella  femmina,  generò  Vivagi:  Vivagi  da  se  medesimo  produsse  Manù  crea- 
tore deH’univcrso.  Kd  io  son  quello;  e desiderando  creare  (2) , ho  prodotto  i dieci  san- 
tissimi (maharchi  ) signori  deH’univcrso , i quali  crearono  i sette  Manù  , gli  uccelli , le 
serpi,  i dragoni,  i gnomi,  i gigimti,  i vampiri,  le  ninfe,  le  scimie,  i vermi,  le  meteore, 
grimmobili.  Tutti  questi  es.seri , avvolti  di  tenebre  multiformi , hanno  coscienza  , senso 
del  piacere  e del  dolore,  e seguitano  le  trasmigrazioni  nel  mondo  variato  dei  fenomeni, 
che  pas-si  senza  ti’egua. 

Compita  la  creazione,  il  potere  incomprensibile  andò  assorbito  nell’anima  suprema, 
cacciando  il  tempo  col  tempo.  Finché  Dio  veglia,  il  mondo  continua  le  sue  vicende  ; cade 
in  riposo?  il  mondo  si  discioglie.  Fra  gli  esseri  tengono  il  primo  luogo  gli  animali  ; ha 
gli  animali  quelli  che  esistono  per  propria  intelligenza  come  gli  uomini  ; fra  questi  i 
Bramini,  incarnazione  eterna  della  giustizia. 

Gli  uomini  tutti  hanno  l’amor  di  sé,  dal  quale  germogliano  i desiderj  e le  irrequie- 
tudini. Chi  adempie  i suoi  doveri  senza  attendere  ricompensa , giimge  alla  immortalità. 
Empio  chi  disprezza  i Veda  o il  Darmasastra,  cioè  la  rivelazione  e la  tradizione  della 
legge.  Queste  due,  i retti  co.stumi , il  vivere  contenti  di  sé,  sono  il  colmo  de’  nostri  do- 
veri. La  religione  comanda  la  preghiera  dell’oum,  le  oblazioni  del  fuoco,  i sacrifizj,  le 
libazioni  ai  santi.  Doveri  verso  noi  sono  il  dominare  gli  undici  sensi,  studiare  la  scienza 
sacra,  serbar  il  cuore  buono  ed  incorrotto  , senza  di  che  nulla  valgono  i sacrifizj  ; atten- 
dere ai  proprj  affai'i  ; non  piu  lare  se  non  richiesti  ; miscur;u-c  gli  onori  mondani  ; serbarsi 
puri  di  lingua  e di  spirilo.  Doveriverso  gli  altri  sono,  onorare  i vecchi,  rispettar  il  padre 
più  che  cento  niaistri,  e la  madre  più  che  mijle  padri,  e più  di  padre  c madre  chi  comu- 
nica la  sacra  dottrina  ; usare  amorevolezza  co’  discepoli  ; non  far  male  altrui  neppim 
col  desiderio. 

Ogni  alto,  pensiero  o parola  reca  buono  o cattivo  frutto.  Di  spirito  si  pecca  ago- 
gnando la  roba  altrui,  meditando  un  misfatto,  negando  Dio;  di  parole,  col  dire  menzo- 
gna, sparlare,  favellare  fuor  di  proposito;  d’atti,  coH’impadronirsi  dell’altrui,  nuocere 
agli  esseri  animati  senza  autorità  della  legge,  amoreggiare  l’altrui  donna. 

La  retribuzione  è di  natm'a  conforme  aìle  opere.  Per  atti  malvagi  del  corpo,  l’uomo 


(I)  1 (Iodici  ftuoi  libri  (ralUiio  separatamente 
della  rreazlune,  deMVducazlone,  del  matrimo* 
Dio,  dell'economia  domestica,  del  modo  di  vi- 
vere, della  purilìcasione  delle  donne,  della  de- 
vozione, del  governo,  delle  leggi  penali  e civili, 
do'  mercanti  e servi , delle  classi  misto , delie 
pene  0 deircspia/ìooe  , della  trasmigrazione, 
della  beatitudine  fìoale.  L'originale  di  esso  co- 
dice fu  stampalo  a Parigi  11  4850  da  Chei\.  Tre 


anni  appresso  nc  diede  una  versione  Loiscleur 
neslongchamps.  R noi  lo  femmo  conoscere  al- 
TUlia  nei  Documenti  di  f^islazioM  delle  primo 
edisiooi  di  questa  Storta. 

{%)  R notevole  come,  in  tutte  le  cosmogonie 
indiane,  il  pensiero,  la  contemplazione,  la  de- 
vozione e la  penitenza  sieno  tenute  per  condi- 
zioni necessarie  della  creazione. 
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dopo  morte  passa  in  creature  senza  moto  ; per  peccati  della  parola , in  uccelli  o bestie 
rossastre;  pei  mentali,  rinasce  in  condizione  umana  più  abjetta. 

La  donna  mai  non  cerchi  libertà  : fanciulla  dipende  dal  padre,  sposa  dal  marito,  ve- 
dova dal  figliuolo.  Scegli  a sposa  una  di  leggiadro  aspetto , che  non  abbia  gli  occhi  in- 
fiammati, né  troppe  nè  scarse  le  chiome  ; non  parli  soverchio  ; porti  un  nome  grazioso, 
finito  in  vocali  lunghe,  e somigliante  alle  parole  di  benedizione,  non  quello  d’una  co- 
stellazione, d’un  albero,  d'un  fiume,  d'un  serpente  alato,  d'ima  montagna,  o d’una  bar- 
bara tribù.  La  donna  virtuosa  veneri  il  marito  come  Dio,  quand'anche  non  osservasse 
gli  usi,  amasse  un'altra  , mancasse  d’ogni  pregio,  la  donna  esaltata  in  cielo  solo  in 
quanta  onora  il  suo  signore  : se  te  perde,  non  deve  riaccendere  il  ftioco  nuziale. 

Tre  qualità  ha  l’anima,  bont.i,  passione,  oscurità  ; all'una  delle  quali  re.sta  attacrata 
riatelligenza  durante  la  vita  : dopo  questa,  le  anime  dotate  di  bontà  trasmigrano  in  na- 
tura divina,  (pielle  di  passione  in  altra  condizione  umana,  quelle  di  oscurità  in  bestie.  In 
ciascuna  trasmigrazione  v'ha  gradi  proporzionati.  Chi  uccide  un  Bramino,  muta.sl  in  asino 
od  in  cane  ; in  verme  il  Bramino  che  liee  liquori  ; se  ruba,  in  serpe  od  in  camaleonte;  il 
ladro  di  grano  in  cigno,  di  vivande  in  avollojo,  di  profumi  nel  sorcio  muschio. 

Alla  beatitudine  recano  l’austera  devozione,  il  conoscere  Brama,  frenare  i sensi,  non 
far  male,  studiare  i Veda  per  acquistare  la  cognizione  dell’anima  suprema,  che  è scienza 
capitale.  Chi  opera  il  bene  per  interesse,  giunge,  lutl'al  più,  al  posto  di  deva;  chi  mira 
unicamente  alla  cognizione  ileU’Enle  divino,  resta  sciolto  da  legami  mortali,  e già  da  vivo 
scorge  in  tutti  gli  esseri  l'anima  suprema,  e nell'anima  suprema  gli  esseri  tutti  ; poi  ar- 
riva aU'immortalità. 

Qui  già  vi  trapela  il  panteismo  di  Manù,  che  poi  chiaro  si  mostra  in  queste  parole  ; 
— L'anima  é tutti  gli  Dei  ; neH'anima  suprema  riposa  l'universo  ; ella  produce  la  serie 

• delle  azioni  degli  esseri  animati.  Il  grand'Essere,  più  sottile  di  un  atomo,  involgendo 
t in  sé  tutti  quelli  formali  dai  cinque  elementi,  li  condiiee  grado  grado  dalla  nascita  al- 
« l’aumento,  alla  dissoluzione.  Cosi  riiorao  che  ncU'anima  propria  riconosce  l’anima  su- 

• prema  presente  in  tutte  le  creature,  mostrasi  egùale  a tutti,  e finalmente  è assorto  in 

• Brama  • . 

Come  il  codice  degli  Ebrei  c'informò  delle  costumanze  di  quel  popolo , cosi  questo, 
con  altrettanta  tenacità  conservato  dagl’indiani,  ci  offre  una  meravigliosa  pittura  de'  co- 
stumi di  dodici  sccidi  avanti  Cristo.  Non  che  quel  popolo  fosse  nella  cuna,  già  v’era  sta- 
bilita la  distinzione  delle  Caste,  fondata  sopra  i Veda,  la  cui  interpretazione  aveva  gene- 
rato un'estesa  letteratura  c opinioni  tra  loro  discordanti  pel  cozzo  della  ragione  umana, 
ribellala  al  giogo  dell’autorità,  ma  frenata  dal  potere,  dcirabiludine.  Il  re,  sebbene  ron- 
sidei'ato  come  una  divinità  apparsa  in  terra,  aveva  però  a temere  la  perdita  del  trono  e 
della  vita.  Egli  doveva  inlliggere  severissimi  castighi,  egli  proteggere  il  debole  e princi- 
palmente la  donna,  quest'essere  infimo  ma  seducente  anche  de'  più  savj , la  cui  maledi- 
zione rovina  una  casa,  mentre  il  Cielo  protegge  chi  l’onora. 

l.,e  tre  Caste  superiori  godevano,  istruivano,  comandavano,  intanto  che  i Siidra  paghi 
nella  servitù  per  la  speranza  di  risorgere  in  miglior  condizione,  attendevano  alle  arti  o 
alle  manifatture,  facevano  vasi  non  solo  di  rame,  di  ferro,  di  stagno,  di  piombo,  ma  ben 
anche  d'oro  e d'argento,  metalli  che  si  scavavano  sotto  la  direzione  del  re  ; orecchini  tli 
oro , pietre  preziose  , coralli  e diamanti  sapeansi  lavorare  ; tagliar  finamente  l'ebano, 
l'avorio , il  corno  ; tessere  linissime  stoffe  ad  ornamento  de’  ricchi , i quali  in  eleganti 
palanchini  erano  portati  da  bovi,  da  camelli  e cavalli.  Le  feste  erano  rallegrate  da  mu- 
siche stromentali  e vocali,  da  ballerini  e lottatori  e commedianti;  galli , arieti  od  altri 
animali  vi  cnmbatteano,  benché  la  legge  il  vietasse  : deliziosi  profumi  ricreavano  le  sale  ; 
c le  mense,  gran  varietà  di  cibi  e bevande  fermentate  (1). 

)l)  Vedi  principalmente  II  libro  il , si.  <78,  11  *,  si.  ISO.  <21.  <<2;  il  ni,  si.  8,  62;  il  |I, 

304  ; Il  III,  >1.  66.  S8.  202.  268  ; il  ft  , sL  36;  si.  222.  225.  239;  il  XII,  si.  43. 
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Al  tempo  stesso  cransi  introdotti  i mali,  corredo  della  civiltà  : cento  superstizioni,  fu- 
rore de’ giuochi,  ingorde  usure,  infame  spionaggio,  turpe  prostituzione.  Il  re  adoprava  i 
tristi  emendati  per  iscoprire  le  arti  de’  malvagi  : gli  agenti  di  esso  servivansi  di  cifre  per 
fargli  conoscere  i disegni  de'  principi  stranieri  ; sole  donne  facevano  il  servizio  interno 
della  Corte  : e per  guarentirsi  dall’avvelenamento,  il  re  non  riceveva  cibi  che  dalle  mani 
pili  fedeli,  vi  mesceva  antidoti,  e portava  certe  pietre  contrarie  ai  veleni  (1). 

Oltre  il  codice  di  Manù , molti  trattati  di  morale  si  scrissero , specialmente  appog- 
giandosi sui  Veda  e sui  Pimana;  c fra  questi  va  distinto  il  Pan-Sda-Tantrn,  aforismi  di 
Visnù  Sharma  (2),  dei  quali  ecco  alcuni  : — Gli  uomini  al  nascere  non  si  viq^liono  né 
« bene  nè  male  : amore  e odio  rampollano  dagli  accidenti.  Amico  è quegli  che  assiste 
« ne'  giorni  huj.  — Non  far  lega  col  tristo  ; i tizzoni  o bruciano  o tingono.  — Temi  la 
« calma  del  malvagio  più  che  la  collera  dell’uomo  dabbene.  — Il  malvagio  che  sa  è un 

• aspide  colla  testa  ornata  di  gemme.  — Non  mutare  l’antica  dimora  per  la  nuova  senza 
t avervi  ben  pensato.  — Se  t’abbatti  in  luogo  dove  non  si  temagli  mal  fare,  fuf^i.  — 11 
« savio  non  è mai  capo  di  fazioni.  — Non  trascurare  le  cose  minute  : più  festuche  arre- 

■ stano  l’elefante.  — Nulla  è la  vita  senza  onore.  — La  vita  perdesi  in  un  istante,  l’o- 

• noce  dura  eterno.  — Chi  vivendo  non  teme  la  morte,  non  s’accorge  quand’essa  soprav- 

■ viene.  — Chi  non  cerca  buona  riputazione,  e’  muore  già  vivo.  — Il  savio  non  parla  né 

• dell'età  sua,  nè  delle  ricchezze,  nè  delle  perdite,  né  dei  difetti  di  sua  famiglia.  — 

• L'uomo  dabbene  è fiore  nascosto  sotto  l’erba,  o intrecciato  a'  capelli,  che  manda  sem- 
« pre  grato  odore.  Meglio  è tacere  che  mentire , esser  povero  che  arricchir  con  frode, 
« viver  solitario  in  selve  che  in  società  di  sciocchi.  — Felicità  è non  aver  inquietudini. 
« — Religione  è la  benevolenza  verso  le  creature;  la  religione  è la  scala  onde  l’uomo 

• ascende  al  cielo.  — Chi  doma  le  sue  passioni,  trova  la  beatitudine  anche  nella  vita. 
« — La  vita  dcH’uomo  in  terra  somiglia  a viaggio  fatto  nel  corso  d’una  notte.  — Gio- 
« ventù,  beltà,  vita,  ricchezze , fascio  di  paglie  che  la  corrente  strascina  con  sé.  — Il 
t torrente  più  non  volgesi  indietro  : i giorni  dcH’uomo  sono  quel  torrente.  — Soffri  mille 
« ingiurie  prima  che  venire  a litigio  : cominciato  il  litigio,  non  trascurar  nulla  per  uscirne 
« rolla  vittoria.  — La  scienza  fa  conoscere  tutto,  eccetto  il  cuore  del  malvagio.  — Non 
« rigettare  la  bevanda  salubre  quantunque  disgustosa,  nè  l’amico  quantunque  difettoso. 
« — Gi6  che  pos-siedi  oltre  il  bisogno,  è d’altrui.  — Perchè  tanto  curi  il  piacere  e il  do- 
« lore?  uno  all  altro  si  succedono  senza  posa  ». 

Aviar,  una  delle  mogli  di  Brama,  cioè  contemplatrice  della  divina  e.sscnza,  e contata 
fra  i sette  sapienti  del  Malabar,  scrisse  libri  mor.ali,  fra  cui  VAtisudie  il  Kaliijoliisciam, 
ossia  delle  regole  della  sapienza,  in  versi  che  canUnsi  dalle  fanciulle  nelle  scuole  (3). 
— Gloria  ed  onore  alla  divinità.  — La  carità  è graziosa,  non  appassionata.  — Non  pa- 

• Icsare  i tuoi  secreti.  — Conversa  con  pacatezza.  — Cura  ciò  che  t’é  caro.  — Cono- 

• scine  l’animo  prima  di  farti  confidente  alcuno.  — Impara  mentre  sei  giovane.  — Non 

• dimenticare  ciò  che  giovi  al  tuo  corpo.  — Rimani  al  tuo  posto,  e conserva  le  leggi  di- 

• vine.  — Non  palesare  i fatti  altrui,  c procurati  un  buon  nome.  — II  maggiore  di  tutti 
« i piaceri  è leggere  e scrivere.  — Veramente  povero  è l’ignorante.  — Vero  fine  della 
' scienza  é distinguere  il  bene  dal  male.  — Non  ingannar  neppur  il  nemico.  — La  ve- 
« rità  è il  fiore  della  dottrina.  — Più  uno  avanza  nella  sapienza,  avanza  nella  virtù.  — 
« Senza  religione  non  è virtù  » . 

(I)  Vedi  libro  II,  SÌ.  179;  Ut,  si.  ICO;  lì,  st.  219;  (2)  DcMabi.ù,  Histo.'re  tjóiérùU  dt  l'ìndt^ 

▼11,  si.  67.  125.  90.  217.  218;  i«,  si.  223.  257.  lom.  li,  p.  403-413. 

258;  gl.  50.  ecc.  (3)  Mioik  Ret.  voi.  ii. 
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Punto  rilevantissimo  nella  storia  dell’India  è pure  l'introduzione  del  Buddismo,  de- 
gno di  speciale  discorso  come  un'altra  faccia  della  civilt.’i  orientale,  e come  quello  che 
tanti  secoli  dominò  , e domina  ancora  dalle  sorgenti  dell'Indo  fino  all'oceano  Pacìfico  ed 
al  Giappone,  avendo  mitigato  i feroci  nomadi  del  cuor  dell’Asia  e fin  della  Siberia  meri- 
dionale (I).  Tra  venti  popoli  differenti  in  cui  è diffuso,  se  ne  trovarono  libri  che  diveni- 
vano fonti  alla  storia  di  questo,  culto  insieme  e dottrina,  religione  e filosofia.  Sui  testi 
mongoli  l'aveano  studiato  Klaproth  e J.  J.  Schmid  ; sui  cinesi,  Abel  Remusat.  Nel  1821, 
Brian  Houghton  Hodgson  , stando  alla  corte  dì  Nepal , esaminò  il  culto  di  Budda  che 
vedeva  ancora  in  alto,  e accertato  che  v'avea  libri  buddici  in  sanscrito,  dopo  lunghe  fa- 
tiche riusci  ad  averli,  e li  partecipò  alle  società  dotte.  In  Francia  li  studiò  Burnouf  (2) , 
e credette  poter  trame  finalmente  il  vero,  fin  allora  nascoso  : ma  egli  non  si  occupa  che 
delle  vicende  del  buddismo  nell'India,  ove  nacque  e crebbe,  e di  cui  A frutto  spontaneo, 
benché  da  più  secoli  ne  sia  sbandito  e calunniato  come  ereticale  ; ed  é a presumere  che 
le  opere  tibetane  e cinesi  e tartare,  concernenti  quella  religione,  non  siano  che  tradotte 
da  indiane. 

Yangiur  chiamano  nel  Tibet  l’immensa  collezione  di  tutti  i libri  sacri  dei  Buildisti , 
opere  di  Budda  e de’  suoi  discepoli,  vite  di  essi  e de’  patriarchi,  atti  de'  concilj,  tutta  in- 
somma la  letteratura  canonica  di  quella  religione.  Sono  intagliati  in  legno  al  modo  de' 
cinesi,  c il  lama  del  Butan  che  ne  è depositario,  ne  fa  di  tempo  in  tempo  levare  qualche 
copia  per  le  chiese  e le  scuole.  Ne  iliedc  notizia  aU'F.uropa  il  celebre  viaggiatore 
transilvano  Csoma  di  Kòrós.  Questo  martire  della  scienza,  dubitando  se  gli  Ungaci  suoi 
fossero  compatrioti  degli  Ugori,  e i Magiari  dei  Mawari  del  Tibet,  parti  pedestre  e limo- 


(I)  Nei  TVofUflr/ioA»  of  Ihe  royal  astatie  Society 
of  BfiUùn,  voi.  Il,  anno  Ì830,  si  trovano 
le  Joiportantissime  corminicaxionl  Intorno  a 
Budda,  del  signor  Hodgson.  Khe\  Rtinuisat  nesli 
ultimi  suol  giorni  occup.ivssì  forte  della  rcll* 
gione  buddistica.  Postumo  fu  stampato  il  lavoro 
Intorno  a Kohocssi,  HelaUone  des  royaumes 
òo$tddiqMft:  voyage  dans  la  Tartarie^  dant  V/éfya- 
nUtan  et  don»  Vlnde^  exécuté  à h fin  du  ]v  siècle 
par  Fa  >’or.  Parigi  1856. 

M.  I.  F.  Davis,  rinomalo  per  le  sue  ricerche 
sulla  Cina,  cumunicò  alla  Società  asiatica  Pe^ 
stralto  d'una  rebziune  di  suo  padre  sulle  isti- 
tutloni  degli  abitanti  di  Butan  , ove  fu  slngo- 
lacwenle  colpito  dalla  somiglianza  di  certe  pra- 
tiche colia  liturgia  crìatiana.  Vedi  ideili 
saciiont^  voi.  I.  e il,  anno  1831. 

Klaproth  nelle  Memorie  retallve  aWAtiay  pub- 
blicò una  vita  di  Budda  secondo  1 libri  mongoli. 

Vedasi  pure  la  prefazione  deH'abhate  Gaspare 
Gorrrsio  alla  sua  edizione  del  Ramajana.  Parigi 
4M3-&3.  K.  T.  Koirp»,  Die  ReUgion  du  fìmd- 
dka  und  Otre  Entaiehung.  Berlino  1857.  Max. 
ML’ii.i.ni,  lìndditm  and  BuddUt  PiUgrimt,  Lon- 
dra 4 857. 

f2)  Introducticn  d rhistoire  du  bouddteme  in- 
dirne Parigi  4815.  Poi  nel  1853  pubblicò  Le  Lo* 
tue  de  lo  benne  lof,  tradotto  dal  sanscrito.  La  dot- 
trina di  Budda  è appoggiaU , al  dir  tuo,  sopra 


un'opinione  ammessa  dai  buddismo,  ma  svolta 
in  maniera  tutta  nuova.  Tuie  opinione  è che  il 
mondo  visibile  è In  un  cambiamento  perpetuo, 
sucredendu  la  morte  alla  vita  e la  vila  alla 
morte;  che  Puomo  c quanto  lo  circonda  gir.i 
nelPelernu  circolo  della  trasmigrazione,  pas- 
snodo  successivamente  per  tutte  le  forme  della 
vita,  d.-ìlle  più  elemenUri  fino  alle  più  perfette, 
occupando  nella  scala  degli  esseri  viventi  il  po- 
sto meritato  colie  prtiprie  azioni;  che  1 costigtil 
delPloferno  c 1 preroj  del  cielo  hanno  una  du- 
rata limitala;  che  11  tempo  esaurisce  il  merito 
delle  azioni  virtuose,  come  cancella  la  colpa  delle 
cattive;  che  la  legge  fatale  del  cambiamento 
riconduce  in  terra  il  dio  e II  demonio  per  rimet- 
terli alla  prova,  e solloporU  a nuove  trasforma- 
zioni. La  speranza  ebe  Sakia  Munì  portava  agU 
uomini,  era  la  possibilità  di  sottrarsi  alla  tras- 
migrazione, entrando  nel  iitmina,  cioè  nelPan- 
nicbilimento.  Segno  definitivo  di  questo  è la 
morte,  ma  un  segno  precursore  annunziava  già 
in  vita  Puomo  predestinalo  a quella  suprema  li- 
berazione: ed  era  II  posseder  la  scienza  illimi- 
tata, che  davagli  di  veder  chiaro  il  mondo  tal 
qual  è , cioè  di  conoscere  le  leggi  fisiche  e lo 
morali;  era  iniomma  la  pratica  delle  sei  perfe- 
zioni trascendenti,  della  limosina,  della  mora- 
lità, della  scienza,  delPenergla,  della  pazienza, 
della  carità. 
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sitianilo,  e in  sello  anni  arrivò  dalla  Transilvania  a Lhassa  (1852)  esaminando  i paesi 
interposti,  assistilo  dall'ospllaliu'i  orientale  dove  non  trovasse  consoli  c dotti  europei, 
(’iiunto  in  quelle  mnntapTic , si  dà  a studiare  fervoro.samentc  il  tibetano  , facendosi  pa- 
zientissimo scolaro  di  quc’ sacerdoti  c pimditi.  Riero  di  (picsta  cognizione,  passa  nell'In- 
dia, ove  la  Società  asiatica  lo  piende  bibliotecario:  ed  e;;li  vi  pubblica  una  gi'ammalica 
e un  dizionario  tibetano,  e dà  l'analisi  del  Yan('iur,  di  cui  avea  portato  un  esemplare. 
Voleva  tornare  al  Tibet,  compiere  la  sua  educazione,  e svolj;cre  quel  problema  die  ri- 
maneva;;li  ancora  oscuro;  ma  in  quella  mori  (l«i2). 

I.a  rollezionc  nepalese,  riguardala  come  una  serie  di  deposizioni  rivelate , fatte  du- 
rante la  vita  di  Salvia  .Munì,  consiste  in  ottantamila  trattati,  numero  die  ritorna  frequente 
nelle  teoridie  c nelle  storie  buddistiche,  l'na  tradizione  ajpgiiinge  che  perirono,  non  ri- 
manendone che  seimila  : ma  sono  ben  lungi  anche  da  tal  numero  quelli  che  ci  avanzano, 
e che  formano  il  Tripiliika  o tre  panieri:  cioè  il  Siilrapilnhi,  discorsi  di  lludda;  il  l'i- 
najnpiUikn  o disciplina;  c V Ahidarmnpilakii,  o leggi  manifestate,  che  noi  diremo  meta- 
fisica. Abbracciano  dunque  la  religione  e la  filosofia,  e credonsi  compilati  daH'ultimo  dei 
sette  Rudda  umani , cioò  in  un  tempo  posteriore  alle  esistenze  interamente  mitologiche. 

1 Siilra  hanno  piti  grande  autorità  che  i Veda  , tenendosi  come  parola  propria  del- 
l'ultimo Budda.  Son  dialoghi  sulla  morale  e la  filosofia,  non  avvolti  in  oscurit;i  come  le 
dottrine  braminichc  riscnatc  alle  meditazioni  di  pochi,  ma  dilTusi  c ripetenlisi  come  con- 
viene ad  istruzione  universale.  Il  punto  su  cui  il  maestro  più  insiste  è la  pratica,  appog- 
giando la  dottrina  al  racconto  degli  avvenimenti  suoi  o de' suoi  discepoli  in  una  vita 
anteriore.  La  leggenda  adunque  non  vi  è che  secondaria,  mentr'essa  prevale  negli  ,lro- 
dana,  che  per  lo  più  sono  diretti  a spiegar  la  presente  per  mezzo  della  vita  anteriore,  c 
annunziare  le  pene  o le  ricompense  serbati'  alle  azioni.  I primi  Sutrasono  più  semplici; 
in  appresso  vi  s'introdussero  l^'gende  più  complicale  e immaginose,  e anche  forinole  ma- 
giche. La  disciplina  è mista  qualche  volta  a leggenda. 

1 libri  metalisici  non  pos,sono  attribuirsi  a Salvia  .Muni,  ma  a’  seguaci  suoi.  Aggiun- 
gansi  i Talliva,  libri  di  supei-stizioni,  diretti  ad  adorare  la  personificazione  del  principio 
liirmalc,  e che  insegnavano  come  ti'acciarc  quadrati  e circoli  magici. 

In  seno  al  hramismo,  da  un  principe  del  paese  di  Kossala  {And),  da  una  famiglia  di 
Le  Sciatria,  nacque  un  figlio,  che  di  ventinovc  anni  rinunziando  ai  mondo,  si  fere  religioso, 
eggen  jj  famiglia  è detto  il  romito  di  Sakia  (Sakia  Mimi),  o Sramana  Go- 

tama.  Due  corpi  aveva  egli  : uno  soggetto  alla  morte  e alle  trasformazioni;  l'altro  era  la 
legge  stessa  eterna  ed  immutabile.  Nacque  in  terra  aH'equinozio  invernale,  cioè  il  giorno 
25  della  stella  di  ciiilaiig,  da  una  vergine  bella,  immacolata,  di  regia  stirpe,  mentre  era 
pace  per  tutto  il  mondo.  Nasce  senza  lesione  della  materna  mtegi-ità,  e subito  una  luce 
si  dill'onde  sulla  terra  , e soavi  canti  de'  genj  celesti  annunziano  nato  il  riparatore.  Fu 
adorato  da  alcuni  re;  presentato  bambino  al  temiiio,  dove  un  vecchio  sacerdote,  recato- 
selo fra  le  braccia,  piangendo  ne  predisse  le  glorie  future.  Ancor  fanciullo  fa  stupire  i 
dottori  colla  sua  sapienza  : poi  nel  deserto  dura  sei  anni  in  penitenza,  nei  quali  appajono 
sul  suo  corpo  ì trentadue  segni  di  perfettissima  santità,  e ottanta  doti  jiailicolari.  Ridot- 
tosi di  nuovo  nella  solitudine  a meditare  siill'aniore  fraterno  esilila  pazienza,  v’è  tentato 
dal  demonio,  ma  ne  rimane  vincitore.  Allora  esce  predicando,  .si  elegge  discepoli,  dà  re- 
gole del  viver  ascetico,  istituisce  riniedj  ai  peccati,  inlcnlo  a ritrarre  il  mondo  dalla  via 
della  perdizione.  Aitine  i nemici  di  sua  dotti'ina  lo  mandano  al  patibolo,  e al  suo  spirare 
la  terra  trema,  il  cielo  s'ottenebra  (I). 

— Le  nascite  e le  morti  mie  superano  in  numero  gli  arbusti  c le  piante  dell'uni- 

(4)  Tutu  ( mUitionarj  ebbero  a riflcUere  alb  n('(ìiorgi,  in  una  disserUzIonr  che  premise  ab 

mirabile  aomìglianxa  fra  il  Luddismo  e il  cri«  V^lphuhelum  Thitefanum  ^ pultLlicato  oel  i7Cl 

slianesimO}  almeno  negli  esterni  accidenti,  rrìoio  a ItoDvì  dalla  Congregazione  di  Prupagoodo. 
sviluppò  questo  paragono  il  dotto  agostiniano 
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« Terso  ; nessuno  potrebbe  calcolare  le  volte  die  morii  : io  stesso  non  posso  dire  (piante 
t vidi  dislrurioni  e rinnovamenti  della  terra  ».  In  tante  vite  di  Biidda,  rimniaginazione 
poteva  moltiplicare  airinfinilo  le  leggende  e variarle,  e del  loro  complesso  rivestire  un  ente 
ideale.  Da  uomo  volgare , cercatore  della  sapienra,  gi'ado  a grado , per  niigliaja  d’esi- 
stenze egli  sollevassi  al  posto  di  boddisntva,  c\nè  unito  airintelligenza,  divenne  re  del- 
runiverso,  sali  al  cielo  di  Brama,  fu  Brama,  la  cui  vita  dura  due  rigenerazioni  del  mondo, 
vale  a dire  duemila  seicentoltantotto  milioni  d'anni. 

Mentre  era  dio  in  ciclo,  non  cessava  d’essere  santo  re  in  terra  : ma  nella  beatitudine 
sua  lo  prese  desiderio  di  salvare  gli  uomini  ; e per  mostrare  la  sua  commiserazione  ai 
dolori,  e far  girare  la  mola  a prò  di  tutti  i mortali , dissoggetlarli  dalle  esistenze  rau- 
tevoli  e turbate , e sollevarli  allo  stato  d’inalterabile  riposo,  che  risulta  dall’iinii'si  l’in- 
tclligenza  coirinfinita  sostanza  da  cui  emana , risolse  di  farsi  uomo,  c s’incarnò  in  una 
vergine.  — I mali  che  affliggono  gli  esseri  (dice  egli),  gli  en'ori  di  cui  son  preda,  elicgli 

• stornano  dal  cammin  dritto,  la  caduta  loro  nel  soggiorno  delle  grandi  tenebre,  i dolori 
« infiniti  che  li  tormentano  senz’avere  un  liberatore  o un  patrono,  li  portano  ad  invocare 

• la  potenza  c il  nome  mio.  Ma  i patimenti  loro  che  il  celeste  mio  occhio  vede,  il  celeste 

• mio  orecc.liio  ascolta  senza  ch’io  possa  rimediarvi,  mi  turbano  si  da  non  poter  ragginn- 

• gere  lo  stato  di  pura  intelligenza  » . 

Ogni  contrada  dove  quel  culto  arrivò,  serba  vestigia  di  sua  presenza , molti  luogbi 
Torme  del  suo  piede  : qui  sanno  aver  egli  maledetto  novantanove  donne,  che  alTistante 
divennero  gobbe  : là  fuggendo  i nemici,  scontrò  un  povero  Bramino  che  chiedeva  limo- 
sina, e non  avendo  milla  a dargli,  fa  legare  se  sles.so  e consegnare  al  re  persecutore, 
onde  della  taglia  far  elemosina  ; eppure  quel  mendironte  è un  Bramino,  cioè  uno  dei  piò 
accaniti  suoi  nemici.  Altre  volle  dà  in  limosina  gli  orchi,  la  testa;  si  lascia  sbranare  da 
una  tigre  che  basiva  di  fame  ; ed  ha  un  vaso  d’oro  che  i ricchi,  portando  in  olTerta  mille 
0 diecimila  mazzi  di  fiori,  non  Tempirebbero,  mentre  i poveri  con  appena  qualche  fiore 
bastano  a ricolmarlo. 

Secondo  altri , Budda  nasce  da  un  re  potente,  che  vedendolo  tristo  c pensoso,  gli 
aggiunge  in  matrimonio  tre  donne  perfette , ognuna  con  ventimila  vergini  al  senizio, 
tutte  fior  di  bellezza  e pari  a ninfe  del  ciclo.  Ma  per  quanto  le  sessantamila  fanciulle  lo 
carezzino  e distraggano  a gara,  il  giovane  principe  non  apre  il  cuore  alla  gioja,  ane- 
lando alla  vera  dottrina.  I ministri  pertanto  del  re  lo  consigliano  ad  un  viaggio  ; ma  un 
din,  per  ritornarlo  alla  meditazione,  gli  viene  quattro  volte  dinanzi  con  aspetti  diversi. 
E prima  da  vecchio,  alla  cui  vista  il  principe  dimanda  : — Chi  è colui  ? 1 seni  gli 
rispondono:  — Un  vecchio.  E chiedendo  egli  che  cosa  sia  un  vecchio,  gli  dipingono  le 
miserie  di  un  uomo  • i cui  organi  sono  logori,  la  forma  cangiala,  il  colore  sparuto,  pe- 
nosa la  respirazione,  le  forze  sfinite;  non  digerisce  ([uel  che  mangia,  le  sue  articolazioni 
escono  di  luogo,  sieda  o si  corichi  ha  bisogno  d’altrui,  se  parli  non  ha  che  lamenti  e 
ripetli  ; quest’è  un  vecchio  • . Il  principe  riflettendo  sulla  ver,chi:ija  simile  a carro  rotto, 
ritorna  piò  tristo  che  non  fosse  partito  » ; e • il  dolore  che  ebbe  al  pensare  come  tutti 
andiam  incontro  a questa  sciagura,  gTintordissc  t^ni  gioja  ■ . 

Ksce  quindi  di  nuovo,  e suo  padre  aveva  disposto  che  nessuna  cosa  fetida  o immonda 
gli  occorresse  in  cammino  : ma  il  dio  si  trasforma  in  infermo,  giacente  lunghesso  la  straila  ; 
gli  occhi  suoi  non  vedono  i colori,  le  orecchie  non  odono  i suoni,  i piedi  c le  mani  sue 
cercano  il  vuoto  : chiama  il  padre  e la  madre,  e dolorosamente  si  abhraccìa  alla  moglie 
ed  ai  figli.  Il  principe  chiede  chi  sia  , e udito  che  è un  malato,  domanda  che  cosa  sia 
un  malato  ; e gli  espongono  esser  l’uomo  costituito  di  quattro  elementi , ciascuno  dei 
quali  esposto  a cento  e una  malattia  che  si  avvicendano.  Qui  descrivono  le  varie  infer- 
mità, ondo  il  principe  pensando  a quel  malarrivato,  geme  sulla  miseria  degli  uomini , 
dicendo  : — lo  riguardo  il  corpo  come  una  stilla  di  pioggia  : può  mai  gustarsi  alcun 
piacere  nel  mondo?  • 
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Un  altro  giorno  il  dio  si  converse  in  un  morto  portato  a seppellire  fuori  città  : e il 
principe,  diiestn  di  lui , ebbe  l'orribile  pittura  delle  fisiche  conseguenze  della  morte  ; 
onde  sospiiando  ritornò  in  palazzo  a meditare  come  ogni  vivente  fosse  sottomesso  a 
vcccbiaja,  morbi  c morte,  tanto  che  ne  perdette  il  mangiare. 

Lia  ultimo  il  dio  si  trasforma  in  religioso,  e rivela  al  principe  la  vera  dottrina,  mercé 
della  quale  uno  si  eleva  sopra  le  miserie  della  vita,  reprimendo  i desiderj,  e colla  quiete 
raggiungendo  la  semplicità  del  cuore,  stato  in  cui  nè  suoni  nè  colori  il  contaminano, 
dignitii  noi  piegano,  immobile  sulla  terra,  scarco  d’alllizionc  e dolore,  e coU’estinguere 
la  sensività  ottiene  la  salute. 

l’er  queste  quattix)  singolari  iniziazioni  arriva  il  fondatore  del  buddismo  all'assorbi- 
mento  supremo  ; cupo  refugio , che  quella  contemplativa  c melanconica  religione  offre 
contro  alle  emozioni,  al  dolore,  alla  mortalità. 

Anche  per  altra  via  il  dio  scopre  a Budda  le  miserie  dei  viventi.  1 ministri  del  re 
per  distrarlo  gli  mostrano  degli  agricoltori  : • il  principe  li  considerava,  ed  ecco  nel 
fendere  la  terra  e'  fanno  usch  ne  dei  verrai  ; un  rospo  insegne  questi,  e li  mangia,  e di 
botto  un  seiqiente  tortuoso  sbuca  dalla  tana,  e inghiottc  il  rospo  ; un  pavone  scende  a 
volo,  e fiede  il  serpente  ; un  falco  ghermisce  il  pavone,  e si  il  divora  ; un  avoltojo 
assale  il  falco,  e se  ne  ciba  » . Budda  è preso  di  compassione  a veder  i viventi  l'un  l'altro 
mangiarsi,  e questa  pietà  lo  solleva  al  primo  suo  grado  di  contemplazione. 

l’er  tema  però  clie  non  esitasse  a separarsi  dal  mondo,  gli  Bei  chiamano  nella  sua 
reggia  la  sazietii  : mentre  ognuno  dormiva,  le  porte  del  palagio  sono  converse  in  tombe, 
le  donne  del  principe  e le  damigelle  in  cadaveri,  c le  ossa  disperse,  ingorda  preda  d'nc- 
celli,  di  volpi  e di  lupi.  Allora  il  principe,  accortosi  che  tutto  è illusione,  variamento, 
sogno,  voce  sonante  nel  vuoto,  e che  solo  un  insensato  vi  si  può  affezionare,  monta  a 
cavallo,  0 va  nella  solitudine  a sciogliersi  dai  dolori  dei  tre  mondi  mediante  la  contem- 
plazione. 

Assai  storielle  siffatte  ptrei  scegliere  fra  le  migliaja  di  leggende- su  questo  tenore, 
pasto  alla  plebe  devota , e bottega  ai  sacerdoti  ; dalle  quali  appajono  tre  cose  ; |>rimo 
l'inesauribile  immaginativa  orientale;  poi  una  profonda  pietà  dell'universale  patimento; 
infine  un'avvei'sionc  alla  vita,  un  immenso  bisogno  di  sommergersi  nell'oceano  dell'infi- 
nito per  non  sentire  le  agitazioni  della  sua  supertìcie. 

Cominciò  Budda  le  predicazioni  nel  Magada,  es])onendo  l'origine  e la  necessità  della 
fede  : — Co  stato  di  miseria  universale,  cioè  il  mondo  umano,  è la  prima  verità  ; la 
« seconda,  il  cammino  della  salute;  terza,  le  tentazioni  die  vi  s'incontrano  : quarta,  il 
• modo  di  combatterle  e superarle  ».  Appoggiava  le  dottrine  coll'esempio  delle  proprie 
virtù  e coi  miracoli.  Kra  nuovo  nell'India  cotesto  predicare  in  lingua  semplice,  per  co- 
municare a tutti  le  verità  che  prima  erano  di  pochi , per  ciò  esponendole  in  modo  sem- 
plice e mediocre , e ricevendo  gli  uomini  che  dalle  classi  elevate  della  società  erano 
respinti. 

NeH'imperodi  Magada,  cuore  dcH'Industan,  questa  riforma  crebbe  lenta  e inavvertita, 
ferendo  da  principio  soltanto  punti  secondar]  di  dogma  e di  disciplina,  poi  allontanan- 
dosi p,asso  a passo  dai  Bramini.  l’reso  dal  fare  ardimento  a fare,  vollero  i Buddisti  aver 
libri  sacri  loro  proprj  e teoriche  iilosotichc  distinte  ; rifiutarono  i Veda,  proclamaronsi 
soli  ortodo.ssi  : ed  o per  potenza  di  convinzione,  o per  bisogno  di  diffonder  le  loro  dot- 
trine e acquistal  e proseliti,  impugnarono  l'originaria  differenza  degli  uomini,  alle  norme 
del  sacerdozio  anteposero  l'ispuazione  divina,  e chiamarono  a predicare  la  parola  chiun- 
que se  ne  sentisse  interna  vocazione.  Cosi  formaronsi  profeti  nuovi , i Samanei , cioè 
vincitori  delle  passioni  ; e coll'ardore  di  proselitismo  proprio  delle  nuove  credenze  , e 
con  principj  opposti  all'  immobilità  del  hramisrao , rapidamente  ed  ampiamente  à 
propagarono. 

Secondo  il  buddismo  qual  è concepito  non  dal  vulgo  ma  dai  dottori , dividonsi  le 
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creature  in  sei  classi  : diavoli,  demonj  famelici,  bruti,  gcnj,  uomini,  Dei  ; le  prime  tre 
derivano  dal  peccato,  e questo  dalla  materia  ; le  altre,  dalla  virtù  figlia  dell’anima  ; 
entrambe  generate  dal  pensiero,  che  si  appiglia  alla  intelligenza  suprema  (1).  Incate- 
nati da  inesorabile  destino,  die  perù  è conseguenza  delle  azioni  d’esseri  creali , gli 
enti  aggiransi  continuo  nell'universo  visibile  (sansara),  composto  di  tre  mondi  l’uno 
all’altro  sovraposti. 

La  specie  umana  dee  sforzarsi  d’arriv.are  all’assoluto  immateriale  (yiirvann)  per  la 
via  dimostrata  da  Budda,  clic  compare  ail  ora  ad  ora  sulla  terra,  e,  compita  la  sua 
missione,  toma  all'esislenza  vera  (suiija),  opposta  all’apparente  di  quaggiù,  ed  in  terra 
è rappresentato  da  una  sua  emanazione.  L’ultimo  comparso  è Sakia  Muni. 

l^icbè  la  materia  unendosi  allo  spirito  lo  corrompe,  ogn’opcra  dee  porsi  nel  dis.sog- 
gcttarlo  dal  dominio  de’  sensi  ; al  che  si  richiedono  grandi  sforzi  di  tenace  volonti’i , per 
vincere  i genj  inferiori,  i demonj  famelici  e i diavoli. 

Questa  dottrina  riposava  dunque  sopra  un’opinione  ammessa  come  un  fatto,  e una 
speranza  presentata  come  una  certezza.  La  prima  era  che  l’uomo  c quanto  lo  circonda 
s’aggirano  neH’etemo  circolo  della  trasmigrazione,  occupando  gradi  diversi  nella  scala 
degli  esseri,  secondo  il  loro  merito.  La  speranza  era  di  sfuggire  alla  trasmigrazione,  ridu- 
cendosi all’annicbilamento  (nirvana),  il  che  otteneasi  mediante  una  cognizione  illimitata 
delle  leggi  fisiche  e morali,  e la  pratica  delle  sei  virtù  trascendenti,  che  sono  la  limosina, 
la  morale,  la  scienza,  la  fortezza,  la  pazienza,  la  cariu'i. 

La  metafisica  del  buddismo,  creazione  de’  tempi  successi , fondasi  su  due  principj , 
che  si  trovano  già  nelle  predicazioni  di  Budda  , cioè  che  « niun  fenomeno  ha  sostanza 
propria  » , e che  « ogni  concetto  eil  ogni  composto  è peribile  » . Ridotto  pertanto 
l'universo  a pura  illusione  (majn),  su  questo  ampio  abisso  Budda  fondò  un  gigantesco 
sistema  di  cosmogonia,  con  un’infinità  di  gradi  nella  sc.ala  dell'esistenza,  daH'entc  puro 
senza  forma  nè  qualità  nè  nome,  sino  all’iiifime  sue  emanazioni. 

Il  nostro  mondo  è divìso  in  quattro  gr.andi  isole  o montagne,  poste  ai  punti  cardinali  Coimogo- 
attorno  .al  monte  Meni  : e circondato  da  sette  montagne  d’oro  e da  sette  mari  olezzanti,  “** 

e intorno  vi  circolano  gli  altri  mondi  e il  sole.  Il  sole,  abitato  da  un  adoratore  di  Budda  

che  a tanto  s’innalzò  co'  meriti  proprj,  è cubo  di  forma:  e cinque  turbini  di  vento  Io 
trascinano,  senza  posa  mai,  attorno  ai  quattro  continenti  : uno  lo  sostiene  che  non  cada, 
l’altro  il  ferma,  il  terzo  lo  riconduce,  il  quarto  lo  ritira,  il  quinto  lo  sospinge  ; di  che 
na.sce  la  rotazione. 

A mezza  costa  del  Meni  cominciano  i sette  cieli  dei  desiderj , i cui  abitanti  supe- 
riori all’iiomo,  son  nondimeno  soggetti  a moltiplic.arsi  per  via  della  voluttà,  ma  voluttà 
d’un’occhiata,  d’iin  sorrìso.  Mano  mano  che  vi  si  ascende,  lutto  si  purifica  ; al  quarto 
scaglione  i sensi  più  non  hanno  potenza  : al  quinto  i piaceri  sensuali  sono  convertiti  in 
gìoje  deH'intellelto,  scblicne  siis.sista  ancora  l'amor  del  piacere,  per  quanto  aflìnato. 

Al  mondo  dei  desiderj  sovrasta  quello  delle  forme,  i cui  abitanti  già  più  non  ago- 
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guano  il  diletto,  quantunque  tuttavia  sottoposti  alle  ronilizioni  dell'esistenza  materiale , 
la  forma  (h1  il  rolorc.  Nel  mondo  delle  forme  si  distinguono  diriotto  piani , un  sopra 
l'altro,  e (li  sempre  crescente  perfezione  morale  e intellettiva,  acquistata  pei  quattro 
gladi  delia  contemplazione. 

Tale  A il  mondo  deU'uomo  o mondo  della  pazienza  ; il  quale  perù  ò un  punto  infìni~ 
tesimale  nello  sterminio  di  mondi  accumulati  dairimmaginazione  indiana.  A misurar 
questi  non  bastando  l'aritmelìra  ordinaria,  se  ne  dovette  trovare  una  speciale,  nella  cui 
sublimitii  Budda  solo  penetrò,  e spiegolla  quando  volle  dare  un'idea  deH'inesauribile  c 
sterminata  sua  natura,  dei  meriti  puri.ssimi  dei  budda  o santi , dei  periodi  d'esistenza 
dei  buddistana  o intelligenze  modilicate,  dell'oceano  dei  voti  rh'essi  fanno  per  la  felicità 
de'  mollali , e della  concatenazione  delle  leggi  ebe  costituiscono  l’ infinito  sviluppo 
dei  mondi. 

Il  primo  di  questi  dieci  gran  numeri  è l'asankia  (cioè  inniimerabilc)  di  cento  qua- 
drilioni moltiplicati  per  so  stessi.  II  quadrato  di  questo  asankia  produce  il  secondo  dei 
dieci  numeri,  cioi'  l unitó  seguita  da  sessantotto  zeri  : c si  progredisce  quadrando  fino 
al  decimo,  chiamato  indicibilmente  indicibile,  c clic  dovrebbe  esprimersi  coll'unità 
segnila  da  quattromilioni  quatlroccntocinquantaseimila  c quattroccnloquarantotlo  zeri. 
Tanto  l'immaginazione  s'afi'alicò  per  avvicinarsi  aU'ìdca  (icirinfinito  ! 

Ma  qual  doveva  esser  il  mondo  costruito  con  un'  aritmetica  siffatta  ? Eccone  uno 
schizzo.  • 

Bissi  di  quanti  piani  fosse  il  mondo  dell'iiomo,  tutti  abitali  da  esseri  innumerevoli. 
Secondo  i Buddisti,  fin  mille  milioni  di  questi  mondi  formano  un  universo;  cento  quin- 
tilioni di  sifatti  universi  formano  un  jiiano  ; e venti  piani,  un  gi'uppo  di  mondi  ; l'infimo 
dei  quali  poggia  s'un  fior  di  loto.  Simbolo  tremendo  di  quella  loro  scienza,  che  ha  per 
fondamento  il  nulla. 

Né  questo  fiore  è unico;  anzi  miriadi  di  miriadi  sorreggono  ciascuno  un  altrettale 
sistema  di  universi.  E poi  quel  loto  galleggia  sopra  un  mare  profumalo,  il  quale  forma 
parte  d’una  terra  appartenente  ad  altro  sistema  ancor  più  sterminato. 

Ciò  che  succede  dello  spazio,  applicatelo  al  tempo.  È diviso  in  calp,  ed  ognuno 
di  que-sti  in  quattro  epoche,  siccome  vedemmo  nell'altre  tilosofie  indiane.  Nella  prima, 
il  mondo  si  foggia  e coordina,  e gli  esseri  abitano  la  regione  delle  forme.  A misura  che 
il  tempo  avanza,  la  virtù  di  Budda  scema  nelle  sue  manifestazioni,  e gli  esseri  discen- 
dono nel  mondo  dei  desideij.  Univi,  al  primo  gustare  d una  fontana,  dolce  come  miele 
e latte,  si  sveglia  in  loro  la  sensualità  , delicatissima  si , ma  che  poi  s'irrita  allorché, 
col  mangiare  un  cibo  più  grossolano,  sviluppansi  i sessi  c le  disposizioni  violente  e pas- 
sionate, onde  precipitano  nella  s<‘rvilù  dei  sensi.  Uni  la  discesa  si  sospende,  per  ripi- 
gliare dopo  breve  intervallo  : uragani , incendj , cataclismi  annunziano  la  distruzione 
dcU'univcrso,  il  cui  diluvio  raggiunge  un  piano,  poi  l'altro  ; finché,  peggiorando  sempre 
i costumi,  un  immenso  incendio  in  sette  giorni  consuma  tutte  le  cattive  condizioni,  cioè 
i bniti,  i genj  perversi,  gli  uomini  ; il  vuoto  succede  al  posto  del  mondo  ; non  più  giorno 
né  sole,  ma  tenebria  universale. 

Gli  abitanti  dei  piani  superiori  ove  non  giungono  tali  catastrofi,  vivono  assali  più  che 
uno  di  questi  calpa  ; anzi  ve  n'ha  uno,  in  cui  la  vita  eguaglia  ottantamila  calpa.  ' 

A diversi  gradi  di  (juesta  serie  di  secoli  e di  mondi  appajono  i Budda,  manifestazioni 
speciali  della  sostanza  assoluta  da  cui  ogni  cosa  emana,  e che  al  terminare  d'ogni  età, 
vengono  a presiedere  a quella  che  comincia,  reintegrare  la  dottrina,  e mettere  ancora 
gli  uomini  sul  cammin  diritto. 

Di  ben  altro  merito  é la  morale  del  buddismo.  Consenù  essa  ed  acclamò  le  primi- 
Moraie*''’®  *l<’Brine  d'un  Dio  c deH'eguaglianza  degli  nomini  in  faccia  ad  esso.  1 cinciue  coman- 
damenti principali  sono  ; — Non  ammazzare  alcun  essere  vivente  dall’insetto  aH’uomo, 
t non  rubare,  non  far  adulterio,  non  mentire,  non  ber  vino  od  altro  liquore  inebriante  ». 
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In  tre  categorie  ilividnnsi  i dieci  peccati  capitali  ; nella  )irima  rnmicidio,  il  furto,  Taihd- 
terio;  nella  seconda  la  bugia,  la  rissa,  l'ixlio,  le  parole  oziose  ; nella  terza  il  desiderio 
smodalo,  l'invidia,  l'idolatria.  II  dominio  sui  sensi,  riiniillA,  la  mortificazione,  la  caritA 
vi  SODO  predicale  con  accenti  cosi  teneri  e penetranti , che  talvolta  crederesti  udire  il 
>'angelo.  Budda  raccomanda  caldamente  la  limosina.  — Se  questi  esseri , o monaci , 

• conoscessero  il  frutto  della  limosina  coiu’io,  fossero  pur  ridotti  al  più  stretto  neressa- 

• rio,  aH’ullima  boccata  di  cibo,  non  la  mangerebbero  senza  averne  distribuito  alcun 

• che.  E se  incontrassero  persona  meritevole  della  loro  limosina,  non  dimorcrebls'  nel 

• loro  spirito  il  pensiero  di  amor  proprio  che  potcs.se  esseiari  nato.  Ma  peielu'  gli  cs.seri, 

I 0 monaci,  non  rxmoscono  il  fnitlo  delle  limosinecome  io,  mangiano  con  nn  sentimento 

• affatto  personale,  senza  aver  dato  nulla,  nulla  distribuito,  e l'amor  proprio  nato  nel 
« loro  spirito  vi  rimane  per  olTuscarlo.  Perchè  ciò?  » 

E qui  passando,  come  sjies-so,  dal  precetto  alla  leggenda,  racconta  in  liingliissimo 
quel  che  noi  compendieremo.  Kana  Kavarna  regnava  giuslissinin  in  opulento  paese, 
quando  una  stella  infausta  annunziò  che  il  ilio  Indra  ricuserebbe  per  dodici  anni  la 
pioggia.  Fece  dunque  grand'incetta  di  riso  c d'altre  vettovaglie  : per  undici  anni  il 
popolo  vis.se  di  razioni  cli'c'  faceva  ■distribuire,  ma  il  diioderimo  più  nulla  non  gli  re- 
stava, e molti  perirono  di  fame  ; anzi  al  re  st€s.<o  non  rimaneva  più  che  nna  razione  di 
cibo.  Un  Praticka  Budda  (1)  volle  far  prova  della  sua  compassione,  e libratosi  a volo, 
calò  sul  terrazzo  ove  il  principe  era  asceso  cinto  dai  cinquemila  suoi  consiglieri,  e chiese 
la  limosina.  Kana  Kavarna  si  pose  a deplorare  l'estrema  sua  miseria  , ma  rassegnato 
fere  versare  nella  ciotola  deH'ospilc  l'ultimo  suo  nutrimento.  Di  subito  il  Budda  Icvossi 
a volo,  fra  lo  stupore  universale,  e tosto  cominciarono  portenti  a favor  del  paese.  Dai 
quattro  punti  dell'orizzonte  si  levarono  quattro  veli  di  nubi  ; freddi  venti  cacciarono  la 
corruzione  e larghe  pioggic  spensero  la  polvere.  Il  giorno  stesso  cadde  una  pioggia  di 
cibi  d'ogni  sorta.  La  leggenda  li  enumera  a lungo,  poi  segue  come  il  secondo  giorno 
cadde  una  pioggia  di  grano,  di  burro,  d'idio,  di  cotone,  di  stoffe,  e oro,  argento,  sme- 
raldi, diamanti.  Sakia  Muni,  che  lo  racconta,  dà  in  leslimonio  se  stesso,  giacché  allora 
egli  era  il  Kana  Kavarna,  e concbiude  sidla  bontà  deH’elemosina,  e sulla  rertezza  che 
le  opere  non  periscono.  In  fatto  ne’  paesi  di  religione  buddistica,  un  pitocco  sarebbe 
una  rarità  : appo  i conventi,  la  pietà  de'  fedeli  alzò  albei^lii  comodi,  talora  anche  belli, 
per  gli  stranieri  cd  i viaggiatori. 

La  solidarietà  delle  opere  estendesi  anche  alle  generazioni  successive;  ed  in  propo- 
sito ò affettuosissima  la  leggemla  del  Fù//»n  salvalore.  Predicava  un  giorno  Budda  , e 
diceva  a’  suoi  discepoli  ; — Un  figlio  che  cent'anni  portasse  sulle  spalle  la  propria  ma- 
« dre,  0 elle  a forza  di  fatiche  le  procacciasse  ogni  sorta  godimenti,  non  avrebbe  fatto 

• un  nulla  per  lei,  che  il  nuli  i col  proprio  latte  e colle  proprie  parole  l'allevò.  Ma  se  un 

• figlio,  iniziato  nella  fede  vera,  la  coniunirlii  a’ suoi  parenti,  egli  avrà  retribuito  ciò  che 

• doveva  » . Allora  un  degli  uditori,  torco  di  rimorso  pensò  : — lo  non  resi  alcun  servizio 

• a mia  madre,  cd  es.sa  é morta,  c in  un  altro  iiniver.so  soffre  perché  non  possedette  la 
« vera  luco.  Deb  potes-s'io  cavamela!  « E supplicò  Budda,  il  quale  condiscendendo 
menollo  nel  mondo  reprolw  dove  stava  la  madre  ringiovanita,  e che  tosto,  preparato 
loro  il  banchetto  della  limosina,  vi  si  assise  basso  in  faccia  loro,  e domandò  ristnizionc, 
E avuta  che  l'cbbc,  esclamò  ; ~ La  pura  via  del  rido  mi  é schiusa.  Non  più  peccati. 

• Voi  veniste  a visitarmi,  mercè  del  ligliuol  mio,  voi  alla  cui  vista  é tanto  diffìcile  arri- 

• vare  anche  dopo  mille  nascite  : e<l  io  raggiunsi  l'altra  riva  dell’oceano  de'  patimenti  > . 

II  figlio  esultava  della  materna  ronsoiazione,  nè  si  dipartirooo  tinch'dla  non  ebbe  rice- 
vuta intera  la  verità  e la  vita  della  fede. 

(1)  Cd  Budda  Individuale,  die  coi  soli  sforzi  Budda,  ma  che  non  può  operare  se  non  la  pe^ 
proprj  arrivò  all’lntelllgcnra  suprema  di  un  sonale  sua  salute. 
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Se  non  che  la  credenza  nella  ti'asmigrazione , come  nel  bramismo , produsse 
ma"i;ior  pietà  verso  gli  animali  che  verso  ruomo.  Il  panteismo  poi  fa  riporre  il  colmo 
della  perfezione  neirannicliilamento  di  tutte  le  facoltà,  assorte  nella  contemplazione  di 
Budda.  SI  bei  cominciamenti  riescono  dunque  all'eserrizio  di  quelle  mirabili  e penose 
negazioni  degli  joglii  e de'  talapoini  ; sin  alle  quali  fortunatamente  a pochi  à dato 
arrivare,  non  rimanendo  ai  più  che  l'esercizio  delle  virtù  minute,  cioè  delle  più  vere, 
le  umane  e beneficile. 

Ilicesi  generalmente  che  Budda  fece  guerra  alle  Caste,  per  rimettere  la  primitiva 
eguaglianza  degli  uomini.  In  realtii  la  cosa  non  sta  cosi  ; poiché  egli  osteggiò  la  Casta 
sacerdotale,  non  come  la  più  elevata  c poderosa,  ma  come  religiosa  istituzione,  come 
depositaria  c interprete  d'una  legge  religiosa,  opiwsla  alla  buona  legge  da  lui  annunziata. 
Diretto  a francar  fuomo  dalla  necessaria  viceiiila  del  nascere  e morire,  ammette  , al- 
meno nelle  prime  predicazioni,  le  Caste  come  un  fatto  stabile,  c come  una  conseguenza 
della  vita  anteriore.  Col  l'educare  grinfimi  propone.asi  di  rimediare  al  vizio  di  nascila,  e 
sottrarre  alla  legge  della  trasmigrazione,  .\priva  .adunque  a tutti  la  via  della  salute , 
particolare  in  prima  a pochi,  c nel  nome  di  religiosi  li  rendeva  eguali  ; e voleva  unire 
gli  ascetici  in  un  corpo  religioso. 

In  fatto  le  Caste  sono  stabilite  fra  i Buddisti  singalesi,  i primi  che  ricevettero  questa 
religione  ; se  non  che  il  sacerdozio  non  fu  più  privilegio  d'una  Casta,  ma  d’un'assemblea 
di  religiosi  celibi,  cerniti  da  tutte  le  classi.  Le  Caste  inferiori  restavano,  come  prima, 
ai  lavori  determinati  dalla  nascita,  e sotto  la  protezione  dei  sacerdoti. 

Quanto  dum|ue  i Bramini  dovevano  awcrs.'U’c  i Buddisti,  tanto  li  doveano  aggra- 
dire grinferiori,  ch'essi  innalzavano  fin  a pari  al  maestro.  Facilissima  poi  riusciva  a tutti 
questa  dottrina,  e la  pratica  riducevasi  alla  lettura  e alla  meditazione.  La  condotta  [wi 
degli  .asceti  buddistici  attirava  rispetto  per  la  regolarità  e semplicità  ; non  cupidi , non 
fastosi,  non  ipocriti  come  parevano  i Bramini.  E tanto  più  cflìcacc  riusciva  la  predic.i- 
zione,  perché  il  maestro  asseriva  d'esser  divenuto  Budda  egli  stesso  per  forza  di  virtù , 
e come  tale  possedere  una  sapienza  ed  una  potenza  sovrumana  ; la  dottrina  sua  non 
perirebbe  con  esso,  ma  verrebbe  un  nuovo  Budda , cui  egli  stesso  avea  già  consacralo 
in  cielo  prima  di  scendere  in  terra. 

Moltiplicaronsi  dunque  le  conversioni  tanto,  che  se  ne  sgomentarono  i Braniini , 
minacciati  nella  loro  essenza.  In  fatto,  coll'ammettere  in  tutti  la  possibilità  dell'enmn- 
cipazione,  veniva  a togliersi  l'originaria  subordinazione  delle  Caste , e il  sacerdozio  non 
s'acquistava  più  per  eredità,  ma  per  virtù.  1 Bramini  dunque  vi  opposero  tutte  le  arti 
d'un  potere  minacciato  ; ed  un  filosofo  della  scuola  mimansa,  per  nome  Curila-Butta , 
sollevò  contro  loro  tutti  gl'indiani,  bandendo  che  « dal  ponte  di  Rama  fino  ai  piè  del 
nevoso  Imalaja,  chiunque  risparmiasse  le  donne  e i fanciulli  dei  Buddisti  fosse  messo  a 
morte  » . 

Da  questa  lotta,  di  cui  trapelano  molte  vestigio  da'  libri  buddistici,  si  trasse  coraggio 
ad  allargar  i principi  ; mentre  dapprima  veniva  rispettata  la  divisione  per  Caste  e 
l'eredità  delle  professioni,  e proibiti  i matrimoni  *)'  s*  dedussero  più  franca- 
mente le  conseguenze  della  uguale  rapacità  degli  uomini  a sublimarsi. 

Tolta  la  Casta  suprema,  il  buddismo  dovette  introdurre  una  gerarchia,  e perciò  da 
antichissimo  vi  troviamo  un  patriarca,  non  solo  rappre.sentante  di  Budda  in  terra , ma 
Budda  stes.su,  incarnato  successivamente  ne'  vari  patriarchi  : pertanto  non  solo  la  dot- 
trina, ma  la  divinità  si  trasmette  in  questi,  il  che  ne  accresce  oltremodo  l'autorità.  A 
tutti  é dato  aspirare  al  posto  supremo,  giacché  alla  morte  d'un  patriarca,  i capi  del 
clero  si  radunano  per  eleggere  il  nuovo  dio,  il  quale  porta  di  paese  in  paese  quelle  cre- 
denze, suggellandole  talvolta  col  martirio.  Il  primo  patriarca  succeduto  a Sakia  Mimi 
fu  un  Bramino,  poscia  uno  Sciatria,  indi  un  Vasia  e un  Sudra,  perclié  apparisse  fin 
dall'origine  la  paiitìi  religiosa. 
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1 Buddisti  variano  dunque  essenzialmente  dai  Rramini  perchè  credono  che  alcuni 
nomini  possano  grado  a grailo  diventar  Dio,  mentre  questi  fanno  incarnarsi  Dio  in 
uomini  od  animali.  1 Rramini  veilono  in  tutto  rimmcdiata  azione  di  Dio,  credono  alla 
creazione  della  materia , e prestano  fede  ai  Veda  ed  ai  Piirana  : i Buddisti  ricusano 
questi  libri,  fanno  la  materia  eterna,  e Dio  in  iniinito  riposo. 

Budda  Ila  bensì  dovuto  accettare  il  panteon  braminico,  allora  signoreggiantc  , ma 
quegli  Dei  ridusse  ad  uffizio  subalterno  ; nelle  leggende  o non  compajono  o sono  subor- 
dinati alla  virtù  de'  religiosi,  come  doveva  accadere  in  una  religione  che  proclama  la 
pratica  delle  virtù  morali  esser  superiore  al  culto,  e a quella  attribuisce  il  potere  su- 
premo della  santità.  1 sacrifizj  e l’adorazione  del  fuoco  sono  ignoti  ai  Ruddisti , che 
venerano  le  reliquie  dei  loro  santi,  mentre  i Rramini  reputano  immondo  ciò  che  avanza 
dalla  morte. 

I sacerdoti  buddisti,  detti  Talapoinì  o Raan,  non  possono  ammogliarsi  se  prima  non 
si  disacrano  ; vivono  uniti  in  conventi  attigui  ai  templi,  non  curando  i suffragi  pei  morti, 
cui  tanto  peso  aggiungono  i Rramini.  A queste  società  è capo  uno  Zara  , e a tutti  gli 
Zara  uno  Zarado,  che  sebben  viva  c vesta  come  gli  altri,  ottiene  onori  supremi.  A piè 
scalzi  esce  egli  mendicando  di  porta  in  porta  ; ma  le  vie  dove  passa  ornansi  di  tappeti , 
il  popolo  si  prostra  ad  invocarne  la  benedizione,  le  donne  fiiggono,  non  parendo  degne 
di  fissar  gli  orchi  nel  santo,  es.se  imperfette  come  sono.  Se  un  delinquente  tocca  un 
raan,  è prosciolto.  Leggere,  scrivere,  educare  la  gioventù,  e cosi  guadagnar  il  vitto 
persè,  per  gli  ospiti  e poveretti,  sono  l’occupazione  dei  talapoini  (I). 

Ecco  dunque  uno  strano  paradosso  ; una  religione  di  carità  e ineivilitrice , che 
non  ha  Dio,  che  riposa  sulla  semplice  parola  di  un  uomo , il  i|uale  ]iredica  il  niente 
(«invino). 

Quattro  principali  Sette  vi  si  ravvisano.  1 filosofi  della  natura  {Srabavikas)  negano 
l’esistenza  del  principio  spirituale,  e la  liberazione  finale  intendono  o per  un  riposo  eterno, 

0 per  un  vuoto  assoluto.  I teisti  {Aisvarikas)  ammettono  un  Dio  intelligente,  unico  per 
alcuni,  per  altri  termine  primo  d’una  dualità  il  cui  secondo  termine  è la  materia  roe- 
terna  ; e le  anime  da  lui  create  tornano  nel  suo  seno  per  sottrarsi  alla  f.italità  della 
ti'a.smigrazione.  1 settatori  dell’azione  morale  accompagnata  dalla  coscienza,  e i settatori 
dello  sforzo,  cioè  dcH’azionc  intellettuale,  pur  essa  accompagnata  dalla  coscienza,  pro- 
vennero dal  desiderio  di  combattere  il  quietismo  delle  sette  anteriori , che  toglieva  a 
Dio  l'attiviffi,  aH’uomo  la  libcrh’i  ; insomma  sono  moralisti  c spiritualisti,  che  succedono 
a naturalisti  e teisti. 

I libri  buddistici  furono  compilati,  subito  morto  Sakia  Muni,  da  cinquecento  a.sceti  : 
ilo  anni  dopo,  settecento  venerabili  ne  fecero  una  seconda  redazione  ; dopo  altri  300 
anni , lo  sbranamento  del  btiildismo  in  diciotto  Sette  die’  luogo  a un’  altra  compi- 
lazione delle  scritture  canoniche.  Cosi  furono  modificati  i libri  antichi,  e introdotti 
dei  nuovi. 

In  che  tempo  nacque  il  buddismo  ? Alcuni  il  pongono  fin  al  xvi  secolo  avanti  Cristo,  siorin  dui 
anteriore  al  culto  di  Brama  e ai  Durana,  c fiorito  siiH’alto  Indo,  dove  poi  essendo  pp-  •‘“ddismo 
rito,  riconiparve  verso  il  5,50  sull’alto  Gange  : però  al  lOttO  lo  colloca  .lones,  al  700 
NN'ard  , al  540  Krskine  e Colebrooke.  I Buddisti  del  Sud  fanno  moi  ire  Sakia  Muni 
nel  vn  secolo  ; quelli  del  Nord,  nel  ix.  Remusat  scoperse  nell7!,'ncir/o;jedin  ginpjmne 
una  lista  dei  primi  trentatre  patriarchi  buddisti,  secondo  la  quale  il  primo  sarebbe  sue- 


(I)  Eppure  O.  Schlesrl  non  sa  ooniprenilcrc 
dove  ronsUU  la  novità  predicata  da  Buildn  e 
roppotiaione  del  brantismo.  Non  II  monoteismOf 
dlrV^l,  poiché  questo  é professato  eguMmcnle 
dal  Rramini;  non  il  panteismo,  nè  Passorbl' 
mento  In  Dio,  giacché  sono  dogmi  accettati  nei 


libri  canonici  ; non  In  proibizione  di  versar  san- 
gue, inculcata  già  dai  santi  de'  Rramini. 

Secondo  Balbi , il  budittsmo  conta  censeltan- 
Umilloni  di  seguaci:  secondo  llassel  treccoto.se- 
dici.  Rsteodendosl  in  paesi  incivili,  è impossibile 
ugni  computo  esatto. 
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ceduto  a Sakia  .Munì  05(ì  anni  avanti  Cristo  (1).  L’esame  di  quella  dottrina  re  la  fa 
credere  piuttosto  una  rifonna  che  un'istitu/.ione  primitiva,  una  rivolta  della  ragione 
contro  il  dopinia  ; e sotto  il  nome  di  Budda  va  inteso  non  un  personap:»io,  ma  la  setta. 
Nella  penisola  di  là  del  Ganye  cliiamavasi  Soramona-Kodom,  coiTotlo  probabilmente  da 
Samana-Cotama,  cioè  Cotama  il  santo,  il  |)CTli*ttn,  d'onde  il  nome  de'  Samanei , già 
conosciuto  ai  seguaci  d’Ales.sandro  (i).  .Mcuni  appoggiandosi  sul  color  nero  e sui  capelli 
crespi  con  cui  sempre  è dipinto  Budda , il  |)ensarono  venuto  dall'Àfrica  t ma  e 
Crisna  e Visnù  funsi  ritualmente  neri,  e l'acconciatura  è quella  dei  solitarj  buddisti  e 
dei  giaina  (3). 

Secondo  Burnouf,  ninno  più  esita  nel  mettere  posteriore  al  bramismo  Sakia  Muni, 
che  egli  colloca  al  IKkl.  É a dolere  che.  ci  non  abbia  pubblicato  la  storia  ilclle  origini 
del  buddismo,  nù  le  tradizioni  intorno  alla  vita  umana  o divina  del  rondalorc,  neces.sarie 
per  conoscere  la  vera  indole  di  tal  dottrina.  Certo  essa  subi  molti  cangiamenti , che  si 
deducono  dai  libri,  dalle  Sette,  dai  eoncilj. 

Burnouf  distìnguerebbe  la  storia  generale  del  buddismo  in  tre  eU't.  L'antica,  nel  set- 
tentrione, va  da  Sakia  Muni  lin  al  terzo  conciliu.  Ili  là  comincia  il  medio  evo,  in  cui  il 
buddismo  si  svolge  per  fatiche  personali  nrH’lndia  e fuori,  spiegato  da  commentatori,  e 
diviso  in  sistemi  varj,  più  o meno  indipendenti.  NeH'cU'i  moderna,  esso  si  diilonde  tra  po- 
poli stranieri  all'India,  prendendo  veste  nuova  nei  nuovi  idiomi,  e trasformandosi  dal- 
l’aspetto originale. 

Vinti  dall'India,  i Buddisti  condussero  per  l'Asia  inferiore  la  tenace  loro  vitalità,  fin- 


(I)  Secondo  Knciclopedia,  Il  Budda  sto* 
rico  nasce  nel  1029,  nel  9^0  a.  C-,  c la- 

scia il  segreto  de’  suoi  nùsleri  a 

I.  Mijha-kaJa  bramino,  nalomirindia cen- 

imi*! il  905. 

II.  Jtnauta,  figlio  d’un  re  chiamalo  in  ci* 

nese  Pefuu,  morto  uell'STO. 

III.  Sciang-na-ho-sieu,  morto  nell’805. 

IV.  Yen-pbo-Kin-to,  trasmigrilo  nel  7C0, 

Y.  Tito>kÌa  o Daita*ka,  morto  nel  688. 

VI.  Mhscc-ka  , che  gettasi  nelle  liamme  nel 

bi'J. 

VII.  Pasumi , nato  nell'Iiidia  seltentrionale, 

morto  nel  5S8, 

vili.  PiiUMiauti,  morto  nel  553. 
i\.  Budhaoiita,  bruciato  il  495. 

X.  Uic,  patriarca  lieliMnJia  neutrale,  morto 

nel  ili. 

XI.  Kunaj.tche,  morto  nel  576. 

xii.  Mamin;;  O Phous.i,  morlo  nel  352. 

XIII.  kdibinarn,  dHlUndia  orientalo,  morto 
nel  274. 

xiY.  Lung‘Sciu  in  cinese  (ignorasi  il  suo  nome 
In  sanscrito),  morì  Del  212. 

XV.  Kanadeva,  dell'India  meridionale,  morto 
nel  457. 

XYt.  Kagurula,  morlo  nel  143. 

XVII,  Senguuaudi,  morto  nel  74.  ^ 

xvm.  Kajaclieta,  morto  nel  15  a.  C. 

XIX.  Kurmarada,  morlo  nel  23  d.  C. 

XX.  Sciajata,  morto  nel  74. 

XXI.  Po-sieu-pan-lheu,  morlo  nel  125. 

XXII.  Manura,  morlo  nel  107. 

XXIII.  Hulena... 

XXIV.  Brabniane;  in  cinese,  Sse-lseu. 

XXV.  Basiasila,  morlo  nel  525  circa. 


XXVI.  PuJu-ml*to... 

XXVII.  Panju-to-lo,  morto  nel  457. 
xwiii.  Ilodhiilorma,  ultimo  che  risedesse  nel- 
rindostan,  e lasciò  (491)  la  sua  doU 
trina  ai  Cineii. 

XXIX.  Tsouì  kbo,  primo  buddUla  cinese,  morto 
nel  392, 

XXX.  Seug'thsan,  morto  nel  606. 
xvxi.  Tao-sin,  morto  nel  051. 

XXXII.  Hung'gin,  morto  ne!  673. 
xxxiii.  Sul-neng,  morto  nel  743. 

Nessuno  tenterà  di  concordare  le  date  offerte 
dai  differenti  scrillori. 

Palias  pubblicò  una  cronologia  mongola,  che 
colloca  Umida  1022  anni  a.  C.  1 Cinesi  lo  fanno 
nascere  il  1027  ; e cosi  i CiapponeBl.  AbiilfazeI, 
ministm  del  graumog  Akbur,  nello  Ahhari 
lo  fa  nascere  1300  anni  a.  C.  ; U Baavad-umnla 
nel  1299. 

(2)  I seguaci  d’Alessandro  seppero  ravvisare 
fra  le  doUrine  dominanli  neirindùi  due  divi- 
sioni capiUli,  quella  dei  Bramini  e quella  del 
Samunei.  I primi  cbiamaronu  Gimoosolisti,  cioè 
sapienti  nudi,  termine  corrispondente  a quello 
di  Dujamharui^  cioè  spogli  di  vesti,  che  danno 
ad  essi  glUndiani  pel  tenore  di  loro  vita.  La  pa- 
rola Samanei  esprime  Pioterà  padronanza  dei 
proprj  sentimenti,  che  i monaci  indiani  consi- 
derano come  capo  essenziali!  alia  perfezione  della 
vita.  Fra  I Tarlai  i chiamansi  ancora  Sciamani  in 
generale  i maghi  e sacerdoU. 

(3)  Langles  sostenne  la  derivazione  africana 
di  Budda.  Ma  1).  J.  Davy  {AccouiU  of  inUrior  of 
CeyloH^  ^824),  pare  aver  dato  il  trionfo  all'opi- 
nione  contraria.  Vedi  pure  Klapiotb,  Ltbtn  dei 
Buddha» 
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chè  posero  Wr  sede  principale  nel  Scilan.  In  questo  paese  dominava  da  antico  un  culto 
dei  dcnum],  i quali  sono  cantati  nei  loro  poemi  (1)  ; e continuarono,  anzi  continuano  ad 
esservi  adorali,  come  per  transazione,  accanto  al  buddismo.  Ua  quel  punto  il  Seilan  ri- 
mase affatto  disgiunto  dalL’imlia  ; e di  quivi,  come  da  secondo  centro,  i Buddisti  si  este- 
sero per  tutta  l'India  fli  là  dal  (langc  fra  i Birmani,  nel  Pegù,  a Siam  cd  a Biava.  107 
anni  avanti  Cristo,  il  vigesimnseciindn  patriarca  viaggiò  sino  a Fcrgana  nella  piccola  Bu- 
carla, quattrocento  leghe  distante  dall'India.  Già  dal  300  erano  penetrali  nella  Cina  i 
libri  buddistici,  e stali  tradotti  : ma  solo  nel  jirimo  secolo  dell'era  vulgarc  vi  prese  piede 
quella  religione;  poi  nel  quinto  secolo,  il  vigcsimoltavo  patriarca,  dello  Bodbi-Dorma, 
trasportò  sero  nell'Impero  di  mezzo  la  religione  di  cui  era  capo,  ed  ivi  mori  nel  401.  I 
Cinesi  lo  chiamano  Ta-Mo,  in  grazia  del  qual  nome  alcuni  lo  confusero  con  san  Tom- 
maso 0 con  un  Tommaso  dLscepolo  di  Mnnete.  Approlittò  deH'es.sere  vicino  alla  maestà 
imperiale  per  farsi  credere  da  tutti  i convertiti  capo  naturale  della  loro  religione,  incar- 
nazione legittima  del  loro  Dio. 

.41  tempo  stesso  la  religione  buddica  penetrò  ne’  paesi  montani  del  Tibet,  ove  conser- 
vossi  grossolana,  non  volendo  nè  ritornalo  al  Seilan  a studiarvi  le  tradizioni  più  pure, 
nè  accettare  il  raffinainento  die  vi  avevano  portato  i Cinesi  : ma  v’inlrodus.se  la  civiltà  e 
la  scrittura.  Nel  Giappone  c nella  Corca  si  stabili  probabilmente  al  vi  secolo,  mentre  al 
Settentrione  e airOccidenle  penetrava  tra  le  nazioni  tartare  e gotiche. 

La  supremazia  del  patriarca  residente  nella  Cina  non  era  riconosciuta  da  tutti,  e 
na.ssime  i Tibetani  la  impugnavano,  come  quelli  che  d’altra  fonte  aveano  dedotto  la  loro 
credenza.  Quando  però  la  Cina  fu  conquistata  dai  Mongoli,  e i nipoti  di  Cengis-kan  este- 
sero la  loro  potenza  dal  Giappone  all'Cgitto,  da  Biava  alla  Slesia,  il  patriarca,  sedente 
alla  Corte  di  si  possenti  imperatori,  avvolgendosi  nella  gloria  di  questi,  venne  assunto  a 
grado  reale.  E perchè  a caso  egli  era  tibetano,  fu  investito  di  dominj  nel  'fibet,  a.ssunse 
il  titolo  di  lama  che  in  quella  lingua  significa  sacerdote,  e diventato  principe  temporale, 
costituì  saldissima  la  gerarchia  e il  suo  primato. 

Nell'India  il  nome  di  Biidda  rima.se  proscritto;  fin  sul  Budda  antico , incarnazione 
divina  di  Visnù  , fu  gettalo  un  velo  ; ricevuto  come  infausto  il  giorno  denominato  dal 
pianeta,  cui  questo  dio  presiede;  e i pochi  settarj  che  colà  ne  rimasero,  furono  conside- 
rati come  eretici  e piu'eggiati  ai  g'iainn. 

Uopo  di  ciò  ritorniamo  sui  jKiragoni.  La  lingua  dei  Greci,  cli'cssì  pretendeano  au- 
toctona , trovasi  piò  eguale  che  simile  alla  sanscrita , in  modo  da  credersi  derivata  da 
questa  ; e colla  lingua  non  è chi  non  sappia  quanto  tesoro  si  comunichi  d'idee.  La  mito- 
logia indiana  ò identica  colla  greca,  come  appare,  non  tanto  dai  parziali  paragoni  che 
istituimmo  nel  Gap.  xiii,  quanto  dal  fondo,  dalla  gerarchia,  dalle  attribuzioni  caratteri- 
slirhe  de’  varj  personaggi.  La  religione  al  pari  che  la  filosofia,  nell'India  ha  per  iscopo 
la  liberazione,  e per  modo  la  metcnqisicosi  ; e tal  è pime  il  concetto  filosofico  di  (’itagora 
edi  Phalone.  Quesl’idcntità  di  lingua,  di  religione,  di  (ilosofia,  vorremo  crederla  fortuita, 
e proveniente  dall'identità  dello  spirito  umano?  Quando  poi  nel  Uarmasa.stra  si  legge 
come,  per  aver  negletto  i sacramenti  e non  frefpientato  i Bramini , alcune  razze  degli 
Sciatria  discesero  fino  al  grado  di  Sudra,  quali  furono  i Pondraca,  gli  Odra,  i Dravida, 
i Campugia,  gli  Javuna,  i Nacu,  i Parada,  i Palliava,  gli  Sciratu,  i Uarada,  i Rasa,  non 
parrà  temerario  il  congetturare  che  quivi  sienu  indicali  i Druidi , gli  Joni,  i Saci,  i 
Pelvi,  i quali,  degradati  nella  patria  loro , ne  uscissero  a cercar  altre  stanze,  seco  por- 
tando le  tr  adizioni  di  cui  troviamo  irrecusabili  vcsiigia  presso  queste  genti.  Certo  i Greci 
teiuiero  che  i primi  Cahir  i gli  educassero  per  via  dei  misteri  religiosi  fondati  in  Samo- 


li) il  ComiUUr  di  Iraduiiool  orieBtali  di  Lon- 
dra mI  1839,  pubblicò  un  poema  clogulefo  loA- 
Aun-.Valloanaica,  clic  descrivo  il  sislema  (U  de- 


monologia di  (|iicll'lsola  , e le  praUebo  di  un 
capua  0 pedo  dei  demonj. 
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tracia:  e Cabiri  debb'es,sere  parola  sanscrita,  poiché  nel  vocabolario  Amara  Sinka  tro- 
viamo Cabi,  genio  dotto,  poeta  insigne,  contemplatore,  rilosofo  chiarissimo  ; e una  setta 
dei  Oabiristi  sus.siste  ancora  nell  lndia,  con  libri  sacri,  nei  quali  il  principale  è ilMiuim, 
un  altro  il  Mulpanci. 


CAPITOLO  XVI. 

Letteratara. 

Se  ci  ha  fatto  meraviglia  il  trovare  l’India  cosi  innoltraLi  sulle  vie  filosofiche,  non 
Lingua  minore  deve  cagionarne  la  sua  letteratura.  È questa  in  tre  lingue,  sanscrita,  pracrita  ed 
indoshina:  la  prima  più  non  si  parla,  la  seconda  poco,  la  terza  é suddivisa  in  infiniti  dia- 
letti. Il  popolo  e le  donne  parlavano  il  pracrito  ossia  naturale,  d'elementi  meno  raffinati, 
e differente  secondo  i luoghi.  .M  mezzodì  usavasi  il  pali,  che  divenne  lingua  sacra  del 
buddismo,  e con  lui  si  dilVuse  non  solo  nel  Seilan,  ma  di  li  del  Gange,  nel  Pegù,  fra  i 
Birmani.  Deriva  esso  dal  sanscrito,  con  determinate  modificazioni,  per  lo  più  eufoniche; 
e può  considerarsi  come  il  primo  anello  degl’iiiiomi  figliati  da  quello , e denominati 
indo-europei (1). 

Le  opere  più  grandiose  ed  antiche , le  sole  che  gareggiano  di  bellezza  colle  greche, 
Sanscrito  mentre  le  vincono  di  estensione,  sono  esposte  nell’idioma  sanscrito  , cioè  perfetto  (2),  il 
quale  è un  altro  dei  misteri  di  recente  svelati  all’Europa.  Primo  Federico  Klenker  ne 
palesò  la  parentela  colle  favelle  europee;  lo  secondò  il  padre  Paolino:  e più  l’Istituto 
letterario  stabilitosi  a Bengala  nel  ns.t  per  fare  ricerche  sulla  storia  naturale  e civile, 
le  antichità  , le  arti , le  scienze,  la  letteratura  d’Oriente.  Oggidì  nelle  città  più  colte  di 
Europa  sono  istituite  cattedre  per  insegnarlo  (3). 

É lingua  sacerdotale  nel  pieno  senso  della  parola,  giacché  pare  non  fosse  adoperata 
se  non  dalla  Casta  che  presiedette  al  sociale  ordinamento  di  quei  popoli  : quindi  vi  do- 
mina lo  stesso  carattere  sacerdoLale  che  si  mostra  nell’antico  latino,  perso  e germano; 
dai  quali  il  greco  forma  il  passa;^io  alle  lingue  poetiche  eroiche  ; finché  le  slave,  uscite 
dalle  classi  servili,  comma  grammatica  .irtifiziale,  s’accosLarono  all’indole  del  famigliare 
discorso.  La  sanscrita  é infinitamente  più  regolare  e semplice  che  non  la  lingua  greca, 
con  cui  ha  identica  la  grammaticale  stnittura  : meglio  ancora  dell’italiana  e della  spa- 
gnuola  é proporzionata  nella  mistura  di  vocali  e consonanti  ; liberissima  nella  composi- 
zione delle  parole,  sicché  ne  ha  fino  di  cencinquanLidue  sillabe  ; ricca  c flessibile  come 
la  favella  di  Platone,  inspirata  ed  energica  quanto  la  persiana  e la  tedesca,  severamente 
precisa  come  il  prisco  romano. 

Nell’alfabeto  dell'India  , in  cui  non  trovasi  la  minima  traccia  di  geroglifico , le  più 


^1)  F.uai  sur  U peli  di  E.  Brt>oi  Fe  Ci.  L«i* 
gei,  r.irigi  <826.  l'iio  dei  primi  ad  occuparsi 
di  ({UCidA  lingua  fu  il  miasionario  ilnllano  padre 
da  Smu  Germano,  il  quale  IraduMo  varie  cìih  da 
quella  lingua,  specialmente  il  Aamme/uca,  dia* 
luso  sui  fioveri  de'  religiosi , che  fu  di  grande 
gjulo  al  due  nuovi  filologi. 

(2)  .Vam  corrisponde  al  <rjv  greco,  e crilut  a 
erttus  fallo. 

(3)  Il  padre  Piiollno.coi  lipldcll.ì  Propagniula 
di  Roma  f stampò  la  grammnlira  sanscrita  nel 
4790.  Migliore  di  tutte  è forse  quella  di  Wllkins. 
Questi  pubblicò  anche  le  Hadici  sansrriU,  ma 
gli  tolgono  la  mano  le  fiudiers  sauscrittr  ài  Hosen 
(Iterlino  1827).  Per  lo  studio  di  essa  lingua  é 


essenHale  il  dizionario  di  Wilson  <819'I832.  Ca* 
pitale  é l'opera  di  K.  Schlegel  Sulla  lingua  eld‘ 
teralura  indiana  , con  rirrbissimi  confronti.  In 
Gemìanta  ne  divulgò  lo  sludioRopp  col  .suo  pt 
ralleio delta  conjugazione  sanscrita  colla  greca, 
zenda,  lituana,  slavuna,  gotica  e germanica;  fece 
anche  un  piccolo  gloss.irio  ifi  radici  e vocaboli 
per  nnterprelazione  del  lesti  da  lui  pubblicali, 
fra'  (|uali  II  più  facile  è il  episodio  del  Ma- 
h.ibarata.  Lf’.hezy,  primo  professore  di  sanscrito 
a Parigi  nel  i826  stampò  VVagnadattabad^  epl' 
sodio  del  Hamajuna  di  Valmìki;  e dopo  d’allora 
si  nioltiplicaronn  1 lavori.  Anche  a Torino  una 
cattedra  di  questa  lingua  fu  eretta  pel  Gorresio; 
e una  nel  1860  a Firenze* 
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fine  modiCcazioni  di  suoni  sono  rappresentate  da  cinquanta  lettere,  artitiziosaniente  di- 
stribuite con  ordine  e simmetria  mirabili.  Le  modulazioni  vi  si  distin^onoin  vocali  fon- 
damentali, vocali  liquide  o consonanti  modulate,  c vocali  doppie  o dittonghi-,  oltre  due 
assonanze  finali,  una  che  segna  il  sibilo,  l'altra  la  nasalità.  Le  articolazioni  sono  clas.si- 
licate  in  gutturali,  palatine,  cerebrali,  dentali,  labiali,  a ciascuna  classe  riferendosi  due 
sorde,  due  a.<pirate,  una  n.asale,  una  sibilante,  una  liquida  o semivocale. 

Tre  generi  adopera  il  sanscrito  , tre  numeri,  otto  casi , aggiungendo  ai  sei  latini  il 
visuale  e il  locativo  : la  coniugazione,  con  tre  voci,  sei  modi  e sei  tempi,  esprime  ogni 
gradazione  dell’esistenza  e del  moto,  precisando  sempre  più  il  significato  dei  verbi  con 
particelle  invariabili. 

Giovata  da  una  lingua  così  eccellente  c dalla  scrittura  antichissimamentc  perfezio- 
nata, la  letteratura  indiana  produsse  que'  capolavori,  di  cui  già  qualche  idea  diemmo  al 
lettore.  I versi  sono  e metrici  siccome  i latini , e ritmici  siccome  i nostri  ; e la  poetica 
sta  egualmente  destante  dai  ceppi  della  scolastica  e della  scompigliata  bizzarria  della 
cinese. 

Valmikinotò  due  uccellini  che,  nella  solitudine,  aveano  disposto  il  nido  ai  loro  .amori; 
quand'ecco  mano  villana  prende  e uccide  il  maschio  ; nel  rancore  r:igionalogli  da  tal 
vista  c dal  miserabile  gemito  che  sul  ramo  ripetea  la  vedovata,  proruppe  Valmiki  in  pa- 
role che  furono  ritmiche  , c cosi  fu  trovata  l’elegia  c la  sMa  , distico  particolare  della 
poesia  indiana.  Questa  poetica  origine  v'indica  già  siccome  la  melanconica  elegia  debba 
prevalere  nella  loro  letteratura,  ed  è ben  naturale  là  dove  il  mondo  non  viene  conside- 
rato che  come  un'espiazione,  tutti  gii  enti  come  anime  imprigionate,  tutti  i corpi  come 
consenzienti  agli  spasimi  ed  alle  colpe.  Quindi  una  mesta  .armonia  governa  ogni  forma 
poetica,  dalla  sfuggevole  sloca  (ino  alle  più  gigantesche  concezioni. 

Singolare  della  letteratura  sanscrita  è l’intimo  collegamento  della  poesia  colla  scienza.  Pool* 
Molti  antichi  loro  libri  filosolici  sono  in  versi , senza  che  per  questo  ne  scapiti  l’esatta 
analisi  e il  dialettico  svolgimento  : in  distici  i steso  il  codice  di  Manù  : che  più'?  in  distici 
il  dizionario  d’Amhara  Sinha  (1).  Nel  Bagavad-Purana  (2),  o storia  poetica  di  Crisna, 
re  Parakiti  dice  al  savio  Suka  ; — Maestro,  volentieri  saprei  come  le  anime  stanno  con- 

• giunte  ai  corpi  ; come  il  dio  Brama  è nato  ; come  creò  il  mondo  ; come  riconobbe  Visnù 
■ ed  i suoi  attributi  ; che  cosa  il  tempo  ; che  le  generazioni  umane  e le  età  del  mondo  ; 

« come  l’anima  arriva  a identificarsi  colla  diviniu'i  ; quale  è la  grandezza  e la  misura  del- 
« l’universo,  del  sole,  della  luna,  degli  astri,  della  terra  ; il  numero  dei  re  che  domina- 

• rono  quaggiù  : quale  la  differenza  delle  Caste  ; che  diverse  forme  assunse  Visnù  ; quali 

• le  tee  principali  potenze  ; che  sia  il  Vedam  ; che  s'intenda  per  virtù  e per  opere  pie, 

• qual  .sia  lo  scopo  di  tutte  le  cose  ».  L'n  Euro’peo  può  egli  immaginarsi  un  poema,  di 
cui  sifatta  sia  la  protasi?  Quindi  la  grandiosità  di  quelle  composizioni,  al  cui  petto  Omero 
sta  come  il  Tasso  a confronto  del  Sleonio,  e che  contentano  men  la  ragione  che  rimma- 
ginativa.  Alale  s'apporrcbhe  chi  credesse  trovarvi  la  gonfiezza  confusa  e le  fantastiche 
metafore  degli  Orientali.  Ks;igeratc  vi  sono  le  idee,  ammucchiati  gli  accidenti,  gigante- 
sche le  immagini , ma  semplice  lo  stile,  puro  il  colorito,  scarse  le  figure,  sobrj  gli  epi- 
teti: l'esuberanza  sta  nella  fantasia,  non  nei  concetti  e nelle  parole:  anzi  un'espressione 
limpida  c regolata  fa  singolare  contrasto  coU’immensità  della  favola. 

Danno  tema  ai  poemi  eroici  le  divei-se  incarnazioni  degli  Dei,  non  in  uomini  sola- 
mente, ma  in  varj  animali  ; talché  l'Es.serc  supremo  non  vi  entra  solo  come  macchina, 
ma  per  soggetto,  siccome  in  Milton  e in  Klopstok  ; gli  uomini  stessi  per  vigorìa  di  con- 
templazione possono  avvicinarsi  alla  divinità , moltiplicando  per  tal  modo  le  relazioni 


(1)  L'edizione  di  c]ue»lo  fu  romiitdalada  Loi* 
»elrtiM>e!d<>ngrhamp.<( , r llnlU  da  LangloU  md 
IMS. 

(2)  A dcUa  di  Molti , qiiealV*  Il  libro  più  pu' 

Canlù,  òioria  UnìvtruiU  ^ Ioni.  1. 


polare  fra  I braminici  ; tradotto  nella  più  parte 
dtfi  dialcUi  provinciali;  base  deir  Istruzione 
delle  «cuolc  dei  Vianuitì.  Buriiouf  lo  IraduMC. 
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fra  Rii  poli  superni  e gl'infimi  : si'bbene  questi  Dei  rossi , azzurri  , con  cento  braccia  e 
cento  mamme,  convertili  in  orsi  o scimie  o serpenti , sfigurino  il  sentimento  umano  ed 
il  ronrelli)  della  bellezza.  Perché  poi  il  dio  iimanato  troppo  facilmente  vincerebbe  gli 
ostacoli,  le  forze  sue  sono  temperate  dalla  falalitfi  ; e la  maja,  o illusione,  standogli  come 
un  velo  sugli  orchi,  grimpedisce  di  scorgere  il  futuro. 

I più  famosi  di  questi  poemi  sono  il  Itamnjana  ed  il  ilaha-barata.  Del  primo,  scritto 
namalma  foi'se  contemporaneamente  al  Darmasastra,  è soggetto  la  vittoria  di  Rama  (Visnù  incar- 
nato) sopra  Pavana  principe  dei  cassasi  o demonj.  Onesti  avevano  carpito  ai  genj  buoni 
il  privilegio  d'essere  invulnerabili,  talché  erano  prevalsi  a quelli,  né  potevano  restar  vinti 
che  da  un  uomo.  I genj  buoni  pertanto  supplicarono  Visnù  d'incarnarsi.  Regnava  allora 
Dasarata  da  novecento  anni  in  .\jodia  < città  costruita  da  Muni , primo  regnatore  degli 
« uomini.  De  vie  ne  erano  alline.ate  mirabilmente,  e annaffiate  a dovizia;  i muri  vario- 

• pinti  a modo  di  uno  scacchiere  ; mercadanti  d'ogni  specie,  saltatori , danzatrici , ele- 

• fanti,  carri,  cavalli  l'empivano,  c gran  ricchezza  di  pietre  fine,  e abbondanza  di  viveri 
« e tempj  e palagi , le  cui  cupole  gareggiavano  d'altezza  colle  montagne  ; sparsa  di  ba- 

• gni  c di  giardini,  abbelliti  dall'albero  mango  ; l’aria  impregnata  dagli  incensi,  da 
« ghirlande  di  fiori,  dai  profumi  do' sacriliz]  : non  vi  abitavano  che  rigenerati  (1),  devoti 
« ai  precetti  dei  Veda,  pieni  di  verità,  di  zelo,  di  compassione,  dominatori  delle  pas- 
ci sioni  e dei  desiderj  ; nessun  avaro,  né  mentitore,  né  ingannatore,  o malevolo,  o irre- 
« conciliabile  nemico  ; nessun  vivea  meno  di  cento  anni  : avevano  larga  posterità,  e da- 
ll vano  ai  Rramini  non  meno  di  mille  monete  ; tutti  olezzavano  di  profumi,  con  ricci  alle 
■ tempia,  ghirlande,  collari,  vesti  eleganti.  Egli  poi,  il  re  Dasarata,  era  versatissimo  nei 

• Veda  e nei  Vedanta,  amato  dal  popolo , abile  quant'allri  a guidare  un  carro , infatica- 
« bile  nell'ofl'rirc  sacrifizj  c nelle  cerimonie  sacre , savio  quasi  al  pari  d'un  risei,  cele- 
« bealo  a^ragione  nei  tre  mondi,  protettore  dei  sudditi,  come  .Muni  primo  dei  monarchi  •. 

Sarebbe  egli  il  beatissimo  de’  principi  se  avesse  figliuoli  ; e per  ottenerne,  risolve  fl 
sacrificio  più  solenne,  quello  del  cavallo.  Molti  anni  si  consumano  nei  preparativi  ; ma  é 
mestieri  che  la  figlia  del  vicino  re  Scianta  sposi  prima  il  santo  giovane  Riscia  Sringa, 
che  solitario  studia  i Veda  frai  boschi.  Un  coro  di  fanciulle,  in  tutto  il  vezzo  di  loro  per- 
sona, va  a trovarlo  ; ed  egli  ai  vederne  le  danze  voluttuose,  all'udire  per  la  prima  volta 
la  melodiosa  voce  femminile , ne  rimane  preso,  e sposa  la  bella  figlia  di  Scianta  dagli 
occhi  di  loto.  Compiuto  il  sagrifizio,  Visnù  che  sta  nel  cielo  < vestilo  di  giallo,  coi  brac- 
cialetti d’oro , montato  sull'aquila  Vinuteja,  come  il  sole  s'una  nube , e col  dardo  alla 
mano,  senza  lasciar  il  cielo,  s'incarna  nel  figlio  di  Dasarata  col  nome  di  Rama. 

Visva  Mitra,  sapiente  di  regio  sancir,  che  colle  austere  virtù  elevossi  al  grado  di 
bramino , viene  allora  a chiedere  soccorso  contro  ai  cattivi  genj  ; e Rama  , eroe  di  di- 
ci,issette  anni , lascia  il  padre  ])er  andare  a combatterli  con  immenso  stuolo  alleato  di 
oi'si  e ili  scimie,  generate  dagli  Dei.  l’artendo,  un  nembo  di  fiori  gli  piove  sul  capo,  e i 
cicli  suonano  d'incantevole  armonia.  Riceve  armi  divine,  colle  quali  esso  favella  ; e 
qnanto  scontrano  per  via,  porge  a Mitra  occasione  d’istruire  Rama,  ed  al  poeta  oggetto 
di  begli  episodj.  l‘a.ssa  il  Gange  ■ fiume  celeste  che  purga  la  terra  • ; giunge  al  re  Ju- 
naka,  che  possiwie  un  arco  non  piegato  mai  da  braccio  umano , e riposto  in  una  cassa 
a otto  ruote  , per  trasi'inare  la  quale  voglionsi  ottocento  uomini.  Rama  lo  curva  , e lo 
spezza  « col  fr.agore  d’una  monUigna  che  scoppiasse  »,  ed  in  premio  sposa  Sita  e la  con- 
duce al  padre.  Onesti  risolve  conferirgli  il  titolo  di  principe  ereditario  ; ma  la  regina 
Keikej,  gelosa  dei  diritti  di  suo  figlio  Barata,  e per  istigazione  di  un'invida  confidente, 
ricorda  al  re  com’esso  le  giurò  esaudirle  due  dimande;  c chiede  ch'e'  mandi  in  esilio 
Rama.  D.asarata  non  potendo  disdirglielo,  e costretto  a dom,'md,are  .al  figlio  che  si  ritiri, 
ne  muore  di  cordoglio;  e Rama  vestilo  da  anacoreta,  comincia  le  penitenze  nel  deserto. 

(t)  T)pììe  Ire  prime  ellissi»  e massime  de’  Bramini. 
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La  compagna  sua  gli  è rapita  da  Ravana  principe  de’  cattivi  genj.  che  la  trafiiga  nell’isola 
di  Seilan.  Per  quivi  assalirlo,  gettasi  un  ponte  sul  more,  dove  i confederati  tragittandosi, 
mischiano  battaglia  per  terra  e nell  aria.  Rama  c Ravana  scontratisi  sui  loro  carri,  at- 
taccano tale  zuffa,  che  al  fragore  trema  selle  giorni  la  terra,  finché  Ravana  soccombe. 
Sita  dimostra  la  propria  innocenza  colla  prova  del  fuoco  ; Brama  e gli  altri  Dei  com- 
pajoDo  per  benedire  i vincitori  ; Rama  erge  un  tempia  a Siva,  dio  dei  vinti,  poi  reduco 
ad  Ajodia,  ne  ripiglia  il  trono.  Durante  il  suo  regno,  che  termina  l'età  dell'argento, 
tulle  le  virtù  rifioriscono  : finché  carico  d'anni  e di  gloria.  Rama  torna  al  cielo  colla  sua 
compagna,  donde  veglia  alla  felicità  della  terra  (1). 

Attraentis.simi  ne  sono  gli  episodj,  dei  quali  alcuno  fu  tradotto  in  lingue  europee.  In 
quello  che  Schlegel  voltò  in  versi , col  titolo  di  Discesa  della  dea  Ganga,  Visva  Mitra 
racconta  a Rama  io  qual  modo  i suoi  avi  giungessero  ai  colmo  della  gloria.  Sagaro  re 
d'Ajodia  aveva  due  mogli,  una  delle  quali.  Resini,  gli  partorì  Asamania  ; l’altra,  Sumati, 
diede  in  luce  una  zucca,  donde  uscirono  a un  tratto  sessantamila  figliuoli.  Il  padre 
sbandi  l'empio  Asamania,  surrogandogli  il  figlio  di  lui  Ansuman  ; ma  mentre  voleva 
compiere  il  gran  sacrifizio  del  cavallo , la  vittima  santa  fu  trascinata  nell'abisso  da  un 
serpente.  Di  ciò  irritato,  Sagaro  convoca  i sessantamila  suoi  figli , divenuti  altrettanti 
eroi,  e gli  spedisce  a cercare  e punire  il  rapitore,  e riavere  il  cavallo.  Scorrono  essi  la 
terra,  penetrano  gli  abissi  fino  agli  inferni  ; del  che  sgomentati,  gii  Dei  vengono  ad  in- 
vocare Brama  che  risponde  ; — Il  sapiente  Visnù  eguale  a me,  che  ha  per  compagna  la 

• terra  nodrice,  c che  di  continuo  la  protegge  sotto  la  forma  di  Capila , vide  coll'acuto 

• suo  sguardo  il  pericolo  ond'é  minacciata:  e bentosto  l'infocata  ira  sua  armer.assi  per 

• divorare  i figli  di  Sagaro  >.  Questi  intanto,  seguendo  l'indagine  , sono  giunti  al  più 
cupo  degli  abissi,  dove  vedono  i quattro  elefanti  che  sorreggono  la  terra  ; poi  scavando 
e scavando  scoprono  l'eterno  Visnù  sotto  l'aspetto  di  Capila,  e il  cavallo  cercato  ; assal- 
gono il  dio,  ma  questi  col  soffio  divampante  gli  annichila. 

Ansuman,  mandato  in  traccia  degli  zii  e del  cavallo,  arriva  fin  là  dov’essi  giaciono 
inceneriti,  e accorato  vorrebbe  almeno  spargere  su  di  loro  le  libazioni  funerali.  Ma  nes- 
sun’acqua terrestre  sarebbe  conveniente  al  pio  uffìzio  ; né  altri  che  la  celeste  Ganga, 
primogenita  dell'lmalaja  , potrebbe  venire  nelle  tenebrose  dimore  a purificare  le  ceneri 
de'  figli  di  Sagaro,  e renderli  cosi  meritevoli  di  soggiorno  migliore.  Sta  dunque  l’impor- 
tanza nel  far  discendere  Ganga  dal  cielo  ih  terra.  Ricondotto  il  cavallo , consumato  il 
sacrifizio,  Ansuman  succede  all’avo  estinto  : ma  né  le  penitenze  sue,  né  quelle  di  Dvispo 
suo  figlio  e successore,  valgono  all'effetto,  serbato  ai  maggiori  meriti  di  Bagirato  figlio 
di  Dvispo.  A lui  appare  Brama,  annunziandogli  la  discesa  di  Ganga  ; ma  innanzi  tutto  é 
mestieri  che  Siva  dal  tridente  consenta  a riceverla  sul  suo  capo,  altrimenti  la  terra  soc- 
comberebbe aH’enorme  peso.  Indotto  da  nuove  penitenze , Siva  concede  l’inchiesta  ; e 
dice  a Ganga,  — Scendi.  Ma  ella,  indispettita  al  tono  di  comando,  precipita  in  forma  di 
gigante  sui  rapo  del  din,  lusingandosi  di  travolgerlo  seco  nell'abisso.  Inviluppata  però 
fra  gl'inestricabili  ricci  della  lunga  capellatura  di  lui,  simile  alle  foreste  della  vetta  del- 
rimnlaja,  non  potè  né  conseguire  l'intento , né  svolgersi  dai  tortuoso  labirinto  ; finché 
Siva,  mosso  alle  preghiere  di  Bagirato,  ne.  lasciò  fluire  le  acque  nel  lago  Vindù.  Quivi 
ess:i  si  divise  in  sette  fiumi,  fra  i quali  la  divina  Ganga  seguitò  dolcemente  il  corso  trac- 
ciatole dal  santo  re,  e gli  Dei  contemplavano  attenti  il  fiume  sacro  scorrere  sulla  terra. 
In  sua  via  turbò  i sacrifizj  d'un  Muni,  il  quale  la  inghiottì,  poi  la  rigettò  per  l’orecchio: 
indi  arrivata  al  mare  c tuffandosi  al  fondo  degli  abissi,  andò  ad  aspergere  di  sue  saluti- 
fere linfe  le  ossa  dei  figli  di  Sagaro. 

Più  affettuoso  é l'episodio  della  morte  di  Jaginadatto  (2).  Quando  Dasarata  ebbe 

(4)  Due  d1vcr!ii&.<inic  edizioni  At  conoseooo  di  (aU  prefazione  airedlzionc  dei  Gorresio. 
quetU)  poema,  e qual  delle  due  ila  la  più  aoUca  (2)  Traduzione  francete  di  Chezy  e latina  di 
e originale  dliputano  gli  Orlentallatl.  Vedi  la  cl<  Bumouf.  Pari^  4S26. 
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mandato  Rama  in  esigilo , stette  sei  giorni  tacendo  in  cupo  dolore , poi  la  notte 
volse  la  parola  a Cosalia  clic  gli  dormiva  accanto,  e le  disse  come  sentiva  arrivata  l’ora 
di  espiare  rolla  morte  un'antica  colpa.  In  sua  giovinezza,  mentre  nella  stagione  delle 
pioggie  egli  appostava  qualche  fiera  alla  caccia,  udì  fra  cespugli  un  rumore  come  di  ele- 
fante che  fretta  fretta  riempisse  d'acqua  la  proboscide.  Scocca  il  dardo,  ma  ahimè  ! un 
lamento  il  ferisce,  ed  accorrendo  conosce  d'aver  ucciso  un  giovine  penitente  che  era  ve- 
nuto ad  attingere,  e che  viveva  nella  foresta,  unico  amore  e sostegno  de'  vecchi  e cicchi 
genitori.  L’infelice  muore  fra’  lamenti  naturali  a chi  lascia  una  vita  ancora  liorente,  ed  in 
cs,sa  persone  carissime;  e Uasarata  s’avvia  alla  dimora  de’  due  ciechi,  portatore  dell’or- 
renda  novella.  — Io  allora  (parla  il  re)  preso  il  secchio  dell’acqua,  m’avanzai  ver  la 
« capanna  de’  suoi  parenti.  Colà  trovai  que’ miseri  vecchi,  ciechi,  senza  servi,  come  due 

• uccelli  cui  sieno  tarpate  le  ale,  bisbigliare  tra  loro,  chiamando  il  tiglio,  impazienti  del 

• lungo  indugio  del  figlio,  del  figlio  da  me  ucciso.  Udita  la  pesta  de’  miei  passi,  Monia 

• m’interrogò;  — Deh  ! perchè  si  a lungo  indugiarti,  o ligliuol  mio?  reca  tosto  da  bere. 
« Oh  perchè  .laginadatto,  tanto  tempo  ti  trasliill.asti  in  riva  al  fiume?  se  ne  crucciò 
« questa  madre  tua.  Oh  s’io  mai,  se  tua  madre  ti  recammo  qualche  dispiacere  , soffrilo 

• in  pazienza,  nè  più  mai  rimani  fuori,  dove  che  tu  vada,  donde  che  tu  venga.  Non  sei 
« tu  ora  il  sostegno  de’  miei  deboli  passi?  non  sei  tu  focchio  di  me  cieco?  non  sei  tu 
« l’alito  della  mia  vita!  Oh  ! perchè  non  rispondi?  » 

Dasarata  racconta  loro  l’involontario  suo  misfatto,  e conduce  i due  vecchi  là  dove 
giace  l’esanime  figliuolo.  Gran  pezzo  carezzarono  essi  la  fredda  spoglia,  poi  caddero  en- 
trambi sulla  terra  arr.anto  ad  esso.  — 0 Jaginadatlo  (esclama  la  madre,  coprendone  di 

• Iwci  le  gelate  labbra),  o figlino!  mio,  che  m’ami  più  della  stessa  tua  vita  ! perchè  dun- 
« que,  sul  punto  d’abbandonanni  per  si  lungo  viaf^io , perchè  nè  tampoco  mi  volgi  una 
< parola  consolante?  Ancora  un  bacio,  o ligliuol  mio,  un  bacio  solo,  e mi  rassegno  alla 
« spietata  separazione!  (1)  » 

Qui  in  forma  divina  compare  il  giovinetto  ai  vecchi , e consolatili  cnH’assicurarli  di 
sua  beatitudine,  risale  ai  cieli,  dichiarando  Uasarata  innocente.  Il  solitario  che  stava  per 
lanciare  contro  di  questo  la  maledizione  (c  maledizione  di  bramino  mai  non  va  fallita) , 
la  sospende,  ma  gli  augura  che  deva  morire  di  violento  crepacuore,  ragionaUq;li  da  un 
liglio.  — Ed  ora  (conchiude  Uasarata  a Cosalia),  ora  sento  rorapiei"si  l’imprecazione  >. 
E pieno  del  pensiero  di  Rama  giunge  insensibilmente  al  termine  di  sua  vita.  Cosi  la  luna 
alfapparire  dcH’aurnia  [wnle  poco  a poco  l’argentea  sua  luce.  — 0 Rama,  o figliuol 
mio  « furono  le  novissime  sue  parole,  e l'anima  esalò  ne’ cieli. 

Di  questo  poema,  ove  si  trovano  fusi  insieme  Omero,  Parmenide,  Salone,  fanno  au- 
tore rantichis.simo  Yalmiki  ; e che  risalga  ai  tempi  più  remoti  n’è  prova  il  vederne  i sog- 
getti cfligiati  sui  più  vetusti  monumenti,  e nelle  feste  rappresentarsi  in  danze  e mimiche 
le  scene  di  quello,  colle  si'imie  bellicose  che  fabbricano  il  ponte,  e il  gigante  nemico  dalle 
• ilieci  teste  e dalle  venti  braccia,  trafitto  dagli  strali  divini.  Nell’inno  che  la  precede,  essa 
epopea  è par.igonata  ad  « imiietiioso  torrente,  che  si  disserra  dai  monti  di  Yalmiki,  pre- 

• cipitandosi  nel  mare  di  Rama,  puro  di  ogni  conl.aminazione , e ricco  di  niscelli  e di 
« fiori  » . NeH’aprire  del  poema,  Itrama  dire  : — Finché  stiano  le  monUigne , c i lìiimi 
.scorrano  sulla  terra,  la  storia  di  Rama  sarà  diffusa  tra  i mortali  » . 

Iti  poco  più  recente,  può  essere  il  Mahabarata  (2).  E un’altra  incarnazione  di  Yisnù, 
Aiahaba-  f [a  pjù  vasta  scena  della  religione  indiana,  ove,  al  strrilizio  di  dodici  anni  fatto  da  Cau- 
Jiako  nella  foresta  di  Naim.xsaa,  Santi  figli  di  Suta  racconta  ciò  che  Yaisam-Pajana  rac- 
contò, siccome  udito  dalla  bocca  del  primo  inventore  di  queH'cpopea.  Non  fu  ancora  pub- 


(t)  tVuar  rgo  tt  F.urtfoìe^  arltpiriof  Tu  ne  illa 
seuectcB 

Sera  mer  requUs  , potuisli  livquere  »olam, 
Crudethe*  .Ycc  /f , sub  (anta  mìssum. 


Affari  txtremum  mistnt  data  copia  malfi* 
Virgilio. 

(2)  Propriamente  può,  perché,  posto  in 
bilancia  coi  ((iiatlro  Veda,  prep<Miderù. 
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blicato  ÌRtero  (1),  talché  siam  ridotti  ad  indici  ed  estratti  imperfetti,  dai  quali  ecco  ciò 
che  potemmo  trarre.  Dal  re  Barata,  dominante  in  Astinapiir,  discendeva  in  settimo  j^iailu 
il  raja  Biscitrabiri.  Questi  lasciò  due  (ìsjli  : il  mapqtiore  Dritarastrn  cieco,  che  generò  Uu- 
riodano  e cento  altri  figliuoli  detti  i Coros,  e il  minore  Pandu,  che  ebbe  cinque  maschi 
detti  i Pandos.  Morto  Pandu,  Il  cieco  Dritaraslro  divenne  re,  e per  far  perire  i Pandos, 
mise  fuoco  alle  loro  abitazioni.  Essi  perù  scamparono,  c traversjito  il  deserto,  fuggirono 
a Cumpela,  dove  s’illustrarono  per  valore  e generosiu'i , sicché  Dritarastro  stabili  di  di- 
videre con  essi  il  regno.  Ne  diede  lor  dunque  una  metà  con  Deli,  l'altra  serbò  a sé  con 
Astinapur  : poi,  pentito  o invidioso,  convitò  i Pandos,  e giocando  agli  scacchi,  vin.se  loro 
con  malizia  quanti  paesi  possedevano.  All'ultima  partita  essi  promisero , se  perdevano , 
di  ritirarsi  per  dodici  anni  nella  solitudine,  e vivere  oscimi.  Perduto , fecero;  ma  al  ri- 
torno, Duriodann  li  trattò  cosi  aspro,  ch’e'  presero  le  armi  contro  di  esso.  Biippesi  dun- 
que la  guerra,  durante  la  quale  Visnù,  impietosito  dei  lamenti  che  la  terra,  in  forma  di 
giovenca,  gli  recò  per  la  depravazione  degli  uomini , risolse  di  redimerli  roH’incarnarsi 
sotto  il  nome  di  Crisna.  Sfugge  portentosamente  ai  pericoli  che  circondano  la  sua  culla, 
dei  quali  il  più  grave  é la  strage  di  tutti  i bambini,  ordinata  da’  suoi  nemici.  Dalle  fasce 
opera  portenti,  sviluppasi  dalle  serpi,  uccide  giganti  e mostri,  vive  fra  pastori  nelle  oc- 
cupazioni e ne'  giuochi  loro,  colla  zampogna  ammansando  le  fiere  e ricreando  le  pasto- 
relle. Acceso  d’amore,  va  a liberare  le  vaghe  jo  igioniere,  vince  un  gigante  di  sette  teste  ; 
e sedicimila  vergini  hellissime  sposano  tutte  il  loro  liberatore.  Sua  missione  di  combat- 
tere il  male  sotto  qualunque  forma,  nelle  discordie  dei  Pandos  e dei  Coros  .sostiene  i primi, 
finché  nella  battaglia  sul  lago  Curscel , durata  diciotta  giorni , Duriodano  perisce , c la 
vittoria  é assicurata  ai  Pandos.  Allora  sazio  di  versare  sulla  terra , risale  al  cielo , ove 
conduce  i tondi  balli  delie  sfere , dei  mesi , degli  anni , mossi  armonicamente  intorno 
al  sole. 

Y’é  dunque  rappresentata  l'incarnazione  di  Visnù  in  una  maestà  veramente  divina. 
Crisna  scende  in  terra  per  un  sacrifizio  ch’egli  solo  può  compire  ; si  assoggetta  a tutte  le 
debolezze  e le  misei'ie  per  abbattere  l'imperio  del  male  c imrgersi  modello  aH'uomo  : ep- 
pure, degno  rappresentante  dell’essere  invisibile  che  lo  mandò , giusto , buono  , miseri- 
cordioso come  lui,  non  chiede  dagli  adoratori  suoi  che  fede  e amore,  il  desiderio  di  con- 
giungersi  a lui,  il  dispregio  delle  cose  terrene,  l'abnegazione  di  se  stessi. 

Dello  stile  c della  maestà  poetica  di  questa  grande  concezione , estesa  in  ducenrin- 
qiiantamila  versi , potremmo  formarci  un’idea  esaminando  alcuni  episodj  che  ne  furono 
stampati  e tradotti.  Del  Ungnmri-ghila  abbiamo  già  parlato.  L'altro  é il  .Va/o,  di  cui 
ecco  l'intreccio  (2).  Allorché  i Pandos,  vinti  al  giuoco,  si  ritirano  in  una  foresta,  il  sag- 
gio Vriasdasvo  per  consolarli  narra  ad  essi  un  caso  somigliante  al  loro.  Nalo,  re  di  Nisa, 
erasi  per  fama  invaghito  di  Damianti,  nata  da  Dimore  di  Vidarba.  Un  cigno  coll'ali d'oro 
se  gli  offre  mes.saggere  d’amore,  ed  egli  lo  spedisce  a Damianti. 

Gli  uccelli  s'alzano  a volo  pieni  di  gioja,  e dirigonsi  verso  Vidarba,  la  città  superba,  ’ 
calano  ai  piedi  di  Damianti,  assisa  fra  le  seguaci  sui  tappeti  del  suo  palazzo.  Ella  si  me- 
raviglia al  vederli  ; ne  ammira  le  graziose  forme , le  splendenti  penne  ; e le  giovinette 
sue  ancelle,  folle^ianti  nei  loro  giuochi,  inseguono  intorno  alle  colonne  lo  stormo  degli 
augelli  ilall'ali  d'oro,  rapidi  strisciano  sul  marmo  i loro  piedi  ; ma  gli  augelli  si  disper- 


(I)  A CakuUii  li  prete  a itampar  intero  quel 
poema,  nel  «olo  testo,  collazionato  dai  due  UoUi 
piiniliti  Nimatciand  Siromani  e Nanda  Gopala. 
Lasaen  coroinclù  una  serie  di  commenU  intorno 
ad  etto  sul  Z^iUrhrift  fUr  die  Kunde  de$  J/orpen* 
tondi,  Golliii>:a  4H57*38.  Burnouf  lo  prese  per 
testo  delle  sue  lezioni  di  annscrito  al  collegio  di 
Francia.  .Nel  1844  , Pavie  ne  pubblicò  in  fran* 


ceso  alcuni  passi.  Goldiluker  nel  1845  ne  aveva 
annunzialo  una  traduzione  compiuta  con  note 
e introduzione,  che  non  abbiamo  veduta.  Ga- 
lano! die<le  in  greco  moderno  un  dbmpendlo  di 
esso  poema  (Alene  IK47). 

(2)  Tradotto  io  versi  dai  tedeschi  Kosegarlen 
1820,  Riickert  1828,  Ropp  4858;  in  inglese  da 
Milman  1835. 
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dono,  e quello  di  essi  cui  Damianti  prese  a seguire  nella  foresta,  vedutosi  alfine  solo  con 
lei,  le  parla  di  questa  guisa,  col  linguaggio  d(^i  uomini  : — Damianti  ! un  nobile  rao- 
« narca  regna  in  Nisa,  impareggiabile  fra’  mortali,  bello  come  i gemelli  Asuini,  dio  sotto 
« umana  spoglia.  Se  tu  lo  prendessi  a sposo,  o principessa  dalla  leggiadra  persona,  belli 
« e nobili  nascerebbero  i tuoi  figli,  al  par  di  te , al  pari  del  loro  padre.  Noi  vedemmo 
t gli  Dei  e i (Jandarvi,  gli  uomini,  i serpenti  e i risei  ; ma  non  hawl  chi  pareggiar  pos.sa 

• Naio.  0 la  preiiosa  Ira  le  donne,  Naio  è l'orgoglio  degli  uomini  » . 

Damianti,  udite  queste  parole,  rispose  : — Va  e ripeti  a Naio  da  mia  parte  le  parole 

• stesse  ch'or  mi  dicesti  « . Spiegò  l'ali  l'augello  dorato,  e diresse  il  volo  a Nisa.  Tra  ciò, 
avendo  Dima  raccolti  tutti  i principi  e re  e numi , perchè  Damianti  scegliesse  tra  quelli 
uno  sposo,  Naio  anch'esso  v'accorse  : ma  Indra  e altri  Dei , presi  dalla  belUà  di  essa, 
assumono  tutti  l’aspetto  di  Naio  per  trarla  in  inganno.  Damianti  però  sa  disrernere  il  vero. 

— Gli  Dei  aspirano  alla  tua  mano  (Naio  dice  a Damianti)  ; e tu  vuoi  scegliere  un 
« mortale?  Ergi  il  pensiero  e lo  sguardo  verso  quei  sublimi  custodi  del  mondo.  La  pol- 

• vere  che  s'alza  dai  loro  passi  é più  nobile  di  me.  Opporsi  al  volere  degli  Dei  è un  farsi 
t incontro  alla  morte.  Oh  la  più  bella  fra  le  donne  ! quando  un  dio  ti  possederà,  un  eterno 
€ ammanto  ti  vestirà  di  splendore,  sempre  sfolgoranti  fiori  ti  coroneranno.  Proferisci , 
« scegli  ; un  cuore  che  t'ama  te  ne  supplica  > . 

Mentre  il  signor  di  Nisa  parlava  in  questo  tenore , una  cupa  nube  d'amare  lagrime 
velava  gli  occhi  della  vergine.  — Eroe  (gli  dice  ella) , venerabili  sono  gli  Dei , io  gli 
« adoro  ; ma  te  scelgo  sposo,  te  solo  desidero  >. 

11  poeta  segue  a descrivere  l'assemblea  e la  Swayumbara  o scelta  volontaria.  La  sala 
era  sorretta  da  colonne  d’oro.  Attravetp  gli  immensi  porticati  furono  veduti  avanzarsi 
gli  eroi,  simili  a pardi  maestosi  passanti  di  mezzo  ai  rolli.  Sedili  di  mille  foggio  stavano 
preparati  a ricevere  questi  grandi.  Aveano  essi  le  orecchie  c.ariche  di  preziose  gemme , 
il  capo  cinto  da  olezzanti  fiori  ; aspetti  delicati,  e insieme  pieni  di  vigore,  simili  al  fles- 
sibile serpente  dalle  anella  più  dure  del  bronzo  ; aveano  braccia  da  giganti,  e trecce  di 
capelli  ondeggiavano  come  grappoli. 

Damianti  si  dispone  a scegliere  lo  sposo  che  il  cuor  suo  preferisce  ; ma  quale  ha  me- 
raviglia allorché  vedesi  dinanzi  cinque  eroi  perfettamente  somiglianti  a N'alo?  La  don- 
zella esita  c tiema  ; ma  sospettando  illusione,  congiunte  le  mani,  cosi  prega  : — Oh  Dei  ! 
« fino  a questo  di  la  mia  anima  e la  mia  vita  furono  pure.  L'innocenza  mia  e la  prece 
t per  Naio  abbiano  potere  su  voi.  Per  la  mia  purezz.a , per  la  sincerità  del  mio  amore , 
« pel  mio  culto  agli  Dei , o custodi  del  mondo , svelatevi  a’  miei  sguardi , e permettete 
« che  Naio  mi  apparisca  ! • 

Secondo  la  teologia  indostanica,  ninna  prece  sincera  rimane  senza  effetto  ; qualsiasi 
maledizione  n'è  resa  efficace,  qualsiasi  supplica  torna  invincibile.  Lo  perchè  gli  Dei  si 
scoprono  alla  donzella  sotto  la  loro  immortale  sembianza,  e.  Naio  nella  fievolezza  umana  : 
contrasto  di  filosofico  intendimento. 

« Gli  Dei  si  rivelarono,  i loro  piedi  non  toccavano  il  suolo.  Immobili  come  statue  di 
t cristallo  coronate  d’immarcescibili  fiori,  non  battono  giammai  le  palpebre,  stilla  di  sudore 

< non  ne  macchia  le  fronti,  ombra  non  mandano  i loro  corpi.  Ma  la  polvere  e il  sudore 

< dell'uomo  deturpano  la  bellezza  di  Naio,  il  suo  corpo  manda  ombra,  tremano  premendo 
« il  suolo  i piedi  suoi,  lo  sgomento  è ne’ suoi  guardi.  Damianti  a cotali  segni  lo  ri- 
« conosce  « . 

Allora  la  vergine  dai  neri  occhi  piena  di  pudore  piglia  l'orlo  del  mantello  di  Naio,  e 
lo  annoda  col  festone  di  fiori  che  ella  avea  nelle  mani.  I signori  del  mondo  presi  da  am- 
mirazione a tale  scelta,  esclamano  Ah  ! ; gli  altri  Dei  ed  i savj  applaudono  alla  virtù  della 
vergine  : l'assemblea  si  discioglie  ; si  celebrano  le  nozze  ; Naie  c sua  moglie,  benedetti 
dal  cielo,  ottengono  due  figli,  e porgono  al  mondo  l'esempio  della  virtù. 

Sventuratamente  aspiravano  all'amor  di  lei  anche  due  rassasi , Dvaparo  e Cali  ; e 
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vedendosi  giunU  tardi,  Cali  giura  di  rompere  le  nozze.  Va  a Nisa  dove  gli  sposi  vivono 
beali,  ed  ispira  al  marito  una  violenta  passione  pel  giuoco.  Invano  frenato  da  Damianti, 
Nalo  ha  già  perduto  fin  gli  abiti  ; sol  la  fedele  il  segue  nella  miseria , e divide  con  esso 
le  vesti;  eppure  Nalo,  mal  istigato  da  Cali,  obblia  tanto  amore,  e la  abbandona  addor- 
mentata in  una  foresta.  l’ensate  il  dolore  di  lei  allo  svegliarsi!  Postasi  sulla  traccia  di 
lui,  scontra  una  carovana  di  mercadanti;  ma  elefanti  selvaggi  mettono  in  fuga  quelli 
domesticati. 

• Nella  foresta  degli  spaventi,  i mercadanti  discoprono  un  lago , le  cui  placide  rive 

• sono  smaltate  di  fitte  ed  alle  erbe,  e le  cui  acque  riflettono  i mille  colori  degli  uccelli 

• e le  variate  tinte  dei  fiori  ; l’aria  intorno  olezza  degli  incensi  del  loto  ; la  trasparente 

• limpidezza  di  queste  acque  porge  alle  membra  una  frescbezza  che  le  conforta.  Cava- 

• fieri  e cavalli  fecero  alto  presso  al  lago  incantato.  Scese  fitta  la  notte,  rintcro  mondo 

• dormiva,  profondo  era  il  silenzio,  e i mercadanti  affaticati  giacevano  immersi  nel  sonno. 

• Vedete  ; una  frotta  di  elefanti  selvaggi , giondanli  sudore  , vengono  a dis.setarsi  nelle 
« onde;  guardano  la  carovana,  il  loro  olfato  riconosce  gli  elefanti  addomesticati.  Mossi 

• a furore , si  sfiuiciano,  roteando  le  micidiali  proboscidi , e irrompono  con  irresistibile 

• forza  e con  enorme  peso,  a guisa  di  una  rape  che  crollando  dal  vertice  della  montagna 
« precipita,  e con  fragore  di  tuono  colma  la  valle.  I loro  passi  segnano  la  strage , lace- 
« rano  e calpestano  alberi  e frondi  ; la  gente  della  carovana  é schiacciata  dai  piedi,  dila- 

• niata  dalle  zanne,  sfracellala  dalle  trombe  degli  immani  animali.  Chi  fugge,  chi  s'ar- 

• resta  colpito  da  spavento  ; i camelli  inciampano  e cadono.  Nel  generale  sgomento  altri 

• si  urla,  altri  si  percuote  con  colpi  mortali  : grida  spaventose  sorgono  da  quel  campo 
« di  stragi.  Questi  gettansi  al  suolo,  quelli  lanciansi  nel  l.ago,  questi  si  arrampicano  sugli 
« alberi.  — Salvateci,  salvateci , gridano  più  voci.  — Voi  schiacciale  coi  piedi  le  mie 

• perle  preziose , dice  un  avaro.  — Ogni  roba  è roba  di  tutti , risponde  un  altro. 

> — Badate  ; le  vostre  azioni  iiono  contate  (gridava  una  voce  rimbombante)  ; ed  io  vi 
« veglio  ■ . 

La  carovana  attribuisce  qm>ste  calamità  alla  presenza  di  Damianti.  — Questa  donna 

• coperta  di  cenci,  questa  insensata,  questo  demone  , femmina  errante  nelle  tenebre , ù 
« lei  che  attira  sul  nostro  capo  tante  sventure.  Noi  la  trucideremo,  c vcndiclicremo  cosi 

• i nostri  parenti  uccisi  e i perduti  tesori  ». 

Damianti  fu^e  verso  Iscedi,  splendida  città,  governata  da  Sovalm.  Simile  alla  luna 
quando,  appena  sorta,  ascende  pel  cielo,  pallida  e tremante  la  giovine  principessa  si  mo- 
stra alle  porte  d’iscedi,  ed  entra  coi  capelli  sparsi  e ondeggianti  sulle  dimagrite  e semi- 
nude spalle.  I fanciulli  le  corrono  dietro  come  a mentecatta.  Ella  è guidata  alla  presenza 
della  madre  del  re. 

— Oh  si  : questa  donna  mi  ! sembra  una  sciagurata  colpita  da  demenza  (dice  la  no- 

• bile  regina)  ; insozzate  sono  1<:  sue  vesti  : ma  io  leggo  nell'altero  suo  sguaido  e.  nella 

• nobile  andatura  la  grandezza  della  sua  anima  e la  puritìi  de'  suoi  natali  ».  K guidò  la 
sventurata  nelle  sontuose  stanzi;  segrete  di  sua  abitazione.  — Tu  sci  preda  delle  scia- 
« gure  ; ma  il  solo  tuo  aspetto  r ivela  nobiltà , come  il  lampo  che  prorompe  scintillando 
« dal  seno  della  cupa  nube.  Chi  sei  tu'?  dillo,  lo  ti  proteggerò  contro  la  crudeltà  degli 

• uomini  ; tu  non  sci  già  una  semplice  mortale  » . 

Nalo  intanto  arriva  a Carco  taco  re  dei  serpenti,  clic  dopo  averlo  trasformato,  lo  manda 
in  aspetto  di  barrocciajo  ad  Ajudia  per  imparani  il  giuoco  del  trictrac;  nel  qual  modo 
egli  si  rimette  in  grado  di  ricc  iperarc  quanto  ha  perduto,  c tornar  in  possesso  della  sposa, 
dei  figliuoli,  del  trono. 

Questa  testura  non  può  rivelare  pur  una  delle  insigni  bellezze,  che  non  perdono  al 
confronto  di  qual  classico  vagliate.  Nell’introduzione  ò detto  che  per  gli  Dei  era  stato 
destinato  un  Mahabarata  di  tre  milioni  di  distici,  uno  di  un  milione  e mezzo  ai  l'itri , o 
anticlii  ; mentre  i Gondani . doveano  accontentarsi  di  uno  di  un  loilione  quattrocentomila 
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distici.  I vnrj  cpisodj,  leiigenlisi  ciascuno  da  sé,  erano  separatamente  cantati,  a guisa 
delle  greche  rapsodie  (1)  ; in  certi  giorni  il  popolo  si  radunava  per  udirne  la  lettura; 
molte  parti  recitavansi  per  devozione,  lo  che  li  rendeva  divulgatissimi,  veramente  nazio- 
nali e fonte  d'ispirazioni  ai  poeti  ed  agli  artisti  successivi.  Potrà  dunque  alcuno  credere 
di  essi  quel  che  fu  asserito  dei  poemi  d'Omero , non  es.sere  stati  altro  che  racconti  par- 
ziali e di  età  diversa,  riuniti  poi  in  un  gran  tutto  da  qualche  critico  esperto  (2). 

Quando  toccheremo  l’eU'i  di  Vicrainaditia,  parleremo  della  drammatica  indiana:  qui 
^\tn  basti  il  dire  come,  oltre  i poemi  lìlosolici  ed  epici,  abbondino  di  poesie  erotiche,  nutrite 
con  idee  religiose  cpptir  lascive  (3),  c di  inni  e fiivole.  Quest’ultime  erano  naturali  fra 
un  popolo  credente  al  panteismo  ed  alla  metempsicosi , c tendente  nella  letteratura  alla 
didattica.  La  raccolta  più  celebre  di  favole  è.  ì'Ilopadrsa  o istruzione  amichevole,  dove 
il  sapiente  Visva  Sarman  con  apologhi  adombra  la  morale  ai  tristi  figlinoli  che  il  raja 
Sudarsano  gli  aveva  commessi  da  educare  (1).  Ne  attribuiscono  la  raccolta  a Glipe,  il 
quale,  un  -iOf)  anni  avanti  Cristo  , li  desunse  da  antichissimi  racconti.  Fu  poi  tradotta 
in  pelvi  nel  vi  secolo  dell’era  nostra,  per  ordine  di  un  re  persiano , e tosto  in  ai'abo,  in 
turco  e in  più  di  venti  idiomi. 

Le  liriche  svolgono  per  lo  più  soggetti  tolti  dal  Mahabarata,  e l'originalità  loro  ap- 
pare non  solamente  dal  desumere  allusioni  e similitudini  da  piante  ed  animali  indiani, 
ma  anche  dal  trasportarsi  di  sbalzo  nei  rampi  dell'ideale. 

Le  opere  della  letteratura  indiana  , che  la  più  lunga  vita  non  ba.sterebbe  a leggere 
tutte,  e che  nell'originaliu'i  come  ncirestensionc  ci  porgono  l’idea  delFinfinito,  sembrano 
compilazioni  d’altre  più  antiche,  omlc  il  nuovo  è mescolato  coll’anteriore  in  guisa,  che 
la  critica  può  a suo  Uilento  dimostrarle  e recenti  e antichis.sime.  Vero  ò che  la  vetustà 
del  loro  alfabeto  ajuta  a credcie  fos.sero  scritte,  e quindi  soffrissero  meno  dei  guasti  ca- 
gionati dalla  tradizione  orale.  Se  i Greci  non  ne  discorsero , si  rifletta  che  essi  non  co- 
nobbero più  in  là  del  Pendgiab,  il  quale  nelle  memorie  indiane  ù considerato  pei  paese 
più  rozzo  ed  incivile.  D’altra  parte,  nessun  Greco  o Latino  fc  cenno  dei  vasi  etruschi  ; 
eppure  a centinaja  or  vengono  in  luce,  attc.stando  la  ]ierizia  dei  nostri  progenitori.  .An- 
tichi sono  certamente  i poemi  c i monumenti  indiani  ; ma  al  determinare  l’età  è nuovo 
ostacolo  il  variare  anche  la  loro  cronologia  secomlo  le  Sette , e farsi  sempre  più  gonfia 
di  cifre  quanto  più  a noi  si  avvicina , tanto  da  lasciare  disperati  d’ogni  accordo  gli 
Orientalisti. 

L’anno  degl’indi  fu  prima  lunare,  poi  solare  ; comprese  da  trecenventiquattro  fino  a 
Crnnoio-  trecensessantacinque  giorni  ; e si  divide  in  tre  tempi  (kala)  e sei  stagioni  (rilu).  1 tre 
•'*  tempi  abbracciano  ciascuno  quattro  mesi , del  caldo,  delle  pioggie,  del  freddo:  le  sei 
stagioni  hanno  due  mesi  ognuna,  nominati  secondo  IcdiviniU’ichevi  presiedono.  Comin- 
cia l’anno  alla  nuova  luna  di  marzo  più  vicina  aH’equinuzio,  e segue  per  dodici  mesi  fó), 
derivante  il  nome  da  dodici  fra  le  ventisette  mansioni  luioari  (mksciaira).  Il  mese  luni- 
solare consta  di  trenta  giorni  [lilhi)  da  ventiquattro  ore,  pei'sonificate  in  ninfe  : e si  di- 
vide in  due  parti  {pakscia)  da  quindici  tithi  ciascuna  ; una  delia  luna  nuova  (amava) , 


(1)  Ove  Kliaoo  dice  che,  ni  tempo  di  Alemn* 
dnt,  fd'Indianl  cnnlnvano  i po4‘mÌ  omerici  Ira* 
dotli  in  loro  linpun,  conviene  intendere  di  que- 
ste epopee  naxlonnii  che  i Greci,  non  compren- 
dendo, confondevano  colle  loro. 

(2)  Queali  potrebbe  essere  aUln  Calidasa,  fio- 
rilo nel  itccolo  precedente  a Cristo,  e del  quale 
Jones  dice;  He  ix  bdevied  b\f  tome  to  bove  rn'ite<i 
Ihe  U'orkt  of  yalmibi  and  yyaut,  and  to  bave  ror- 
rected  thè  perfect  tdiUant  of  (htm  tchéch  are  noie 
current.  Worit,  vi.  205. 


|S)  In  ciò  uIMmitn  al  vero  Còllie  nella  sua 
ìlajudtro. 

(I)  Vedi  I.A  ^Gl.àe,  h'ables  et  conte*  indiens.  Pa- 
rigi IT90;  (Udita  et  Dimna^  ou  fablet  de  Bid- 
poy  ew  arabe:  }témoires  sur  V origine  de  ee  b'* 
vre  ite.  par  Di  Sact.  Ivi  4816;  — A'abia  and 
Dimna,  or  thè  ete.  tronsl.  (t'om  thè  arabic 

bg  Kiucitiill.  Oiford  4819. 

(5)  .S'C(o/<ra  f 'c  (takha  , DJtjaiehtha  , ^échadba , 
•Srarano,  Bhadra^  jénrina,  Cortika^  Margatirehà^ 
(o  v4grahayùnn) , . Pnueha , Maghe , Phhgntna, 
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una  della  piena  ijnimitiia).  La  setlimana  lia  i giorni  denominali  dai  pianeti,  nello  stesso 
ordine  dei  nostri  (t). 

don  sistemi  così  giganteschi  e biz/an-i,  romc  sarebbe  possibile  determinare  l'età  nd 
degli  eroi  simboleggiati , nè  dei  monumenti  meravigliosi , nè  della  letteratura?  Coloro 
che  vollero  in  qnesla  trovare  almeno  un  ordine  di  precedenza,  la  distribuirono  in  qqattro 
epoche  : assegnando  alla  prima  i Veda  e i libri  clic  ad  essi  immediatamente  s’appoggiano, 
come  il  codice  di  Manu  ; alla  seconda  (|uasi  tutti  i sistemi  filosofici  anteriori  al  Vedanta, 
poi  il  Ramajana  e il  fondo  di  molti  Purana  ; la  terza  comprende  le  opere  attribuite  a 
Viasa,  cioè  i dicìollo  Purana,  il  Mababarata  e la  filosofia  Vedanta  ; nell’ultima  , poste- 
riore ai  tempi  di  cui  qui  trattiamo , Calidasa  ed  altri  eletti  ingegni , gemme  della  corte 
di  Virramaditia , tolsero  le  antiche  tradizioni , state  fin  allora  proprietà  dei  sacerdoti,  e 
le  esposero  al  popolo  in  molti  drammi  e sotto  altre  forme  poetiche  (2). 

Goires,  Creuzer,  Holvvell  e Dow  riferirebbero  i Veda  a cinquemila  anni  fa,  gli  Anga 
a mille,  e gli  Upaveda  e Upanga  a mille  cinquecento  anni  più  tardi  ; onde  i Purana  pre- 
cederebbero Cristo  di  sedici  secoli,  e di  non  meno  di  tredici  i grandi  poemi  epici  e il  co- 
dice di  .Mam’i.  Ilecren,  più  circospetto  e con  migliori  autorità,  riconosce  per  anteriori  a 
tutti  i Veda , poi  i rommentarj  di  questi,  e gli  Upaveda  precedenti  all’ultima  redazione 
del  co<iice  di  Manù.  Stanno  nel  secondo  periodo  le  epopee  ed  i Purana:  ma  questi,  sic- 
come oggi  li  pos^diamo,  sono  compilazioni  più  o meno  recenti  di  pezzi  di  diversa  età,  e 
fin  posteriori  all’era  nostra  di  più  secoli.  Il  terzo  periodo  è quello  di  Vieramaditia,  apo- 
geo della  lingua.  Un  quaido  succede  nel  medioevo,  a cui  sono  forse  da  attribuire  alcuni 
Upapiirani  e i poemi  che  troveremo  parlando  di  Giava  (IJ). 

Rispetto  ai  monumenti,  lleeren  ne  distribuisce  la  cronologia  secondo  il  procedimento 
artistico  ; prima  i templi-grotte,  poi  (juelli  ricavati  dal  vivo  sasso,  indi  gli  edifizj  propria- 
mente detti  : ma  mostrano  tutti  una  costnizione  succes.siva.  Esagerano  jterù  del  pari  e i 
Bramini  che  collocano,  per  esempio,  le  grotte  di  Ellora  a settemila  novecento  anni  fa,  e 
i Maomettani  che  vi  danno  nove  secoli  appena  di  esistenza. 

Gl’Indiani  considerano  l’età  presente  come  di  decadenz.a , e che  da  migliaja  d’anni  .storia 
nulla  più  meriti  esser  ronscnato  nella  memoria  degli  uomini  : perciò  non  ne  scrivono, 
volgendosi  piuttosto  a tempi  ove  il  reale  è continuamente  misto  col  fantastico.  Ma  forse 
quest’asserzione  è cosi  generale  soltanto  in  causa  della  nostra  ignoranza  , e più  giusto 
sarebbe  il  dire  che  ancora  non  ne  conosciamo.  Siccome  fra  tutti  i poimli  molto  attaccati 
alla  tribù,  vi  si  conservavano  gelosamente  le  genealogie  ; ed  una  figliuola  di  principe  non 
poteva  trovar  marito  se  non  mostrasse  discendere  da  famiglia  sovrana.  Vero  è che  i|uel- 
Ì’ecces.v<  d’immagin.azione  , la  sterminata  idea  del  tempo  , le  incarnazioni  degli  Dei , la 
forma  poetica,  rendono  dillicilc  lo  sceverare  la  verità  e il  distribuire  per  tempo  quei  rac- 
conti : ma  intanto  alcuni  ne  furono  già  pubblicati,  appartenenti  a remotissima  antichità. 

Sono  tali  le  tre  cronache  cingalesi  Mahavnnsi , liaiiiavali , /togiamlnakari  , pubblicate 
da  Eduardo  L’phan  (Lomtra  1 833)  che  narrano  le  vicende  dei  re  di  Seilan  e del  buddismo. 

Del  Itagia-laraiigini , tradotto  in  peraiano  sotto  il  granmogol  Akbar,  diversi  com- 
pendj  vennero  fatti,  e solo  iiltimanienle  si  potè  raccc^liere  originale.  Consta  di  quattro 
opere  distinte,  scritte  probabilmente  da  contemporanei  : la  prima  è il  Kalana-Uandit  ; la 
seconda  non  giunse  ancora  in  Europa  ; la  terza  comincia  a Zeinel  ab-Eddyn,  e finisce  al 
1177;  l’iiltiina  tratta  dei  successi  sotto  Akbar. 

Da  questi  e da  altri  scritti  de’  Musulmani  si  potè  compilare  una  storia  del  Cascemir, 
donde  apprendiamo  che  la  monarchia  vi  fu  stabilita  da  una  colonia  di  Bramini  introdotti 
da  Kasp,  i quali  al  culto  de’  demonj  o serjicnti  surrogarono  i Veda.  Cinquantadue  o cin- 

(I)  /ifiihjruìinain  o Souryadìvasa  giorno  d«l  (2)  V.  ScniKUiLy  der  Indier,p. 

sole;  Soiftfidfnam  della  luna;  Mangahdinam  ^ e seg. 

Boudhaditiam ^ f'rihaspalidhiam  ^ SouMnidiiiam  ^ j|^ro  XIV. 

OKKrfMu/ft*<ua,  .fffiiMfiiKim. 
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quantacinque  principi  vi  regnarono,  ilimonlicati  perchè  non  osservarono  i Veda  ; e in  quel 
tempo  originò  coli  la  famiglia  dei  Pandos , cosi  celebre  nei  fasti  dell’India.  1 fatti  che 
campeggiano  nella  storia  di  quei  primi  re , sono  la  lotta  fra  l'idolatria , il  bramiamo  e 
il  buddismo,  il  quale  al  fine  diviene  prevalente.  Una  storia  in  versi  dei  re  di  Cascemir, 
tradotta  e commentata  da  A.  Troyer  (Parigi  184t.l)  è fonte  stoiica  preziosa  (i).  Docu- 
mento importante  è il  viaggio  di  Fa  Yan,  cinese  del  iv  secolo  dopo  Cristo  (pag.  197  n.). 
Si  ha  pure  qualche  storia  di  Arabi  e di  Persiani  posteriori  a Maometto,  e che  dovettero 
aver  conoscenza  di  monumenti  anteriori.  1 documenti  più  positivi  sono  iscrizioni  su  roc- 
cie  e su  lastre  di  rame,  portanti  concessioni  di  terre  a terapj.  Anche  sulle  medaglie  del 
paese  si  lavorò  non  senza  qualche  frutto  (2). 

Quanto  alle  altre  cognizioni,  la  musica  era  stata  insegnata  da  Brama  $tes.so,  e posta 
Musica  sotto  la  protezione  d'amabili  genj  ; onde  fece  progressi,  ed  ogni  provincia  aveva  una  me- 
lodia particolare.  Nominano  Bheratcome  il  primo  musico  ispiralo,  inventore  dei  drammi 
cantati  e misti  a danze. 

Non  meno  che  il  fasto  e le  ricchezze,  i Greci  di  Alessandro  ammirarono  negl'indiani 
Arti  belle  il  talento  d'imitare  quanto  vedevano.  Ma  se  questo  li  portò  ad  insuperabile  raflinamenlo 
in  alcuni  lavori,  aU'esattezza  delle  forme  c dei  contomi,  li  tenne  però  nella  pittura  e nella 
scultura  lonLani  a pezza  dall  ecrellenza  cui  pervenne  la  Grecia  allorché,  ritemprando  il 
simlwio  col  bello  ideale,  collocò  l’espressione  delle  idee  più  sublimi  nella  figura  umana, 
avvivata  dal  genio  libero  dcH’artista.  Per  toccare  questa  mela  conveniva  che  l'iiomo  rive- 
stisse delle  proprie  sue  forme  le  divinità,  mentre  gl'indiani  le  presentavano  od  in  quella 
inazione  che  per  loro  è santità  perfetta,  od  in  simboli  mostruosi,  con  teste,  braccia, 
oa-hi,  poppe  moltiplicate.  Delle  belle  arti  indiane  avremo  or  ora  a discorrere  a lungo  : 
qui  basti  dire,  che,  nelle  opere  di  mano  come  in  quelle  d'intelletto,  vi  troviamo  primeg- 
giare la  fantasia,  talvolta  anche  l’affetto,  ma  vi  manca  l’accordo  ragionevole  deH'insieme, 
l’unità  di  soggetto  e di  forma,  lenti  frutti  della  logica  e deU'esperienza. 

Come  tutti  i popoli  antichi,  ebbero  gl'indiani  una  geografia  mitologica,  esposta  nei 
Ceogniit  Purana.  La  terra  vi  è considerala  come  un  piano,  cinta  da  una  schiera  circolare  di  mon- 
tagne, dette  Lokalokas.  Al  centro  sorge  una  smisurata  convessità,  dietro  la  quale  corcasi 
il  sole  verso  siddhapuva,  o il  polo  nord  : la  quale  convessità  è formata  dal  Meru,  asse 
del  mondo,  che  sostiene  cielo,  terra  e inferni.  I quattro  fianchi  della  montagna  sacra, 
vólti  ai  punti  cardinali,  sono  di  quattro  colori  secondo  le  quattro  Caste:  l’orientale  bianco, 
assomigliato  ai  Rramini  ; rosso  il  nordico,  analogo  .agli  Sciatria:  giallo  il  meridionale, 
corrispondente  ai  Vasia  ; bruno  o nero  l'altro,  uguagliato  ai  Sudra.  Movono  da  questo 
centro  comune  quattro  fiumi,  spiccianti  da  una  sola  sorgente,  la  quale,  cadendo  dal  piede 
di  Visnù  alla  stella  polare,  e travcrs<indo  la  sfera  della  luna,  si  divide  sul  vertice  del 
Meni,  e di  là  avviasi  verso  le  quattro  primarie  regioni  del  mondo  (mahadidpa) , ove 
crescono  quattro  alberi  della  vita,  di  quattro  specie  diverse,  chiamati  in  generale  Caìpa- 
vrikeha.  Questi  fiumi  bagnano  al  nord  l’Utlara-Coru,  all'est  Badrasva,  all’ovest  Cetumala, 
al  sud  Giambù.  Cosi  il  mondo  figura  un  loto,  galleggiante  sull’oceano;  le  quattro  maba- 
dvip  sono  i petali  del  suo  calice  ; le  otto  foglie  esteriori  figurano  otto  dvipa  secondar]. 

Non  occorre  dirvi  che  le  tradizioni  dei  Purana  variano  sui  numeri  e sulle  distribu- 
zioni ; ma  la  divisione  più  generale,  anzi  forse  la  primitiva,  aggnippa  attorno  al  Meru 


(1)  È la  tlessa  di  cui  Wilson  avea  Inserita 
un'analisi  nel  volume  degli  /ttiatic  Rcnorchu, 

(2)  Le  molte  monete  venute  in  Europa,  dopo 
pubblicato  il  Do&lro  lavoro,  appartengono  alle 
monarchie  formatesi  attorno  all'Indo  dopo  di> 
sciolto  l'impero  d'Alessandro,  poi  osli  OATenlu* 
rieri  Scili  die  le  abbatterono.  Le  dllifientissime 
fatiche  del  dotti  dod  colsero  che  qualche  fatto 


paniate  ; uè  tampoco  ti  potè  dare  una  clossiG* 
cazione  precisa  delle  monete  stesse.  Solo  si  scorge 
che  il  pa>  se  fu  sempre  diviso  in  piccole  signo- 
rie, di  cui  non  puòdeUTminarAi  la  successione. 
Vedasi  REiNAun,  Mémoive  Aìs/orf- 

(jue  tt  sclentifique  ittrT/nde,  (Taprès/ei  icrivaini 
oraòes,  persant  et  chinoii. 
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sette  dvipa,  che  formano  selle  zone  concentriche,  con  sette  climi  corrispondenti.  Queste 
sono  chiuse  da  sette  correnti  o mari  : uno  salato,  Ciambudvipa  ; uno  incantato,  Cuna  ; 
uno  di  zucchero,  Plaksa;  uno  di  Imtiri'o,  Salmala;  uno  di  latte  rappreso,  Cramiscia; 
uno  di  latte  e ambrosia,  Snca;  uno  d’acqua  dolce,  Puskara. 

Altre  tolte  è diviso  il  mondo  in  nove  randa  o contrade  : Uavratta  al  centro  c al 
colmo  della  terra;  ad  oriente  Badrauva ; ad  occidente  Cela;  a mezzodi  sorgono  tre  ca- 
tene di  montagne,  Nisciada,  Emaeuta,  Imaciaìa;  a settentrione  tre  altre,  iVi/a,  .S'iee/a, 
Sringavan.  Fra  le  prime  catene  sono  poste  le  due  regioni  di  Aricanda  e Sinnaracanda ; 
due  fra  le  altre,  Ramiam  e Iraniamaia  ; di  là  della  catena  più  meridionale  sta  Barala, 

0 l’India  propria  ; di  là  dalla  settentrionale,  Coru  o Airavalu,  patria  deH’clcfante  d’egual 
nome,  progenitore  degli  altri  elefanti. 

La  vetta  del  Meru  è un  terrazzo  cirr.olarc,  ricinto  di  colline,  ove  in  un’altra  terra 
celeste  {Svargabiimi)  l’ordinamento  della  inferiore  è ripetuto  dai  cieli  (svarga)  dimora 
dei  pianeti,  e dalle  case  divine  a loro  corrispondenti  (1).  Sette  palala  compongono  la 
regione  inferiore. 

-Anche  gl’indiani  ebbero  il  loro  paese  delle  favole,  abitato  da  scimie,  fauni  ed  orsi  ; 
quest’era  il  Decan  (2) , come  nella  mirabile  Lanka  (Seilam)  collocavano  i demonj  e la 
conquista  di  questi  paesi  formò  la  fatica  dei  loro  eroi. 

iNelle  scienze  naturali  li  ritenne  da  grandi  progressi  il  non  potere  alle  cose  cercar  scienze 
altre  cagioni  che  quelle  assegnate  dalla  tradizione.  La  loro  astronomia,  tanto  vantata  da 
Bailly,  fii  da  Itelambrc  ridotta  in  angustissimi  confini,  mostrando  come  non  sapessero 
tampoco  calcolare  gli  eclissi,  nè  tcnes.sero  conto  delle  osservazioni,  sebbene  pei  computi 
astronomici  adoperassero  metodi  alTatto  particolari  e stupendi.  Il  Siiria-iiddhanla,  che 

1 Braraini  pretendono  rivelato  ventimila  anni  fa,  si  dimostra  posteriore  al  mille  dcU’èra 
nostra. 

Ma  se  consideriamo  che  essi  inventarono  gli  scacchi,  la  carta  di  cotone,  una  sfera 
armillare  tutto  diversa  da  quella  descritta  da  Tolomeo  (3)  ; se  accertiamo  che  in  un  loro 
libro  astronomico  antichissimo  si  trova  un  sistema  di  trigonometria,  scienza  ignota  ai 
Greci  ed  agli  Arabi  ; che  conobbero  l’algebra  ; che  da  essi  vennero  le  dieci  cifre  nume- 
riche aventi  un  valore  assoluto  ed  uno  di  posizione  (A),  trovato  il  più  meraviglioso  dopo 
quello  dell’alfabeto,  qual  eccelso  concetto  dobbiamo  acquistare  di  questo  popolo,  che 
Schlegel  non  esita  a nominare  il  più  sapiente  c addottrinato  fra  gli  antichi  ? (5)  Se  non 
che  di  lanciarsi  ardilo  sulla  via  del  progredimento  l’impcdi  il  servile  attaccamento  alle 


(1)  Vedi  >Vu.FOiD,  Of  thè  geograph.  of 

thi  HInd,  ppgU  ^siatk  Ret.  (.  vili. 

(2)  Darehina^  p:ifM  della  destra. 

Cotanooai  e Hdw,  SraAcaRf , Aese* 

mrchu^  voli  xii. 

(f)  Vedi  Di  Maulù,  voi.  III.  Itb.  i.  Leonardo 
Fibonacci  da  Pisa,  mercante  del  xii  secolo,  tm* 
parò  le  cifre  nella  dogana  di  bugia  in  Africa,  e 
le  introdusse  primo  in  Italia,  non  col  nomo  di 
numeri  arabici,  ma  di  Indorum  figurtr^  comeos* 
ferva  XlHiais,  D<1  vecchio  e ntiot'fi  gnomoue  fio- 
rentino. 1757,  introd.  pag.  G2.  E Giovanni  da 
Sacrubosco  canta  : 

TaUbut  Indorum  fmimur  bis  quinque  (igurù, 

Gattcrer  {fi  eltgesrhichU  bis  Cyrusy  p.  586)  al* 
tribuUce  a Fenici  ed  Kgi/tanl  l’esprimere  le  de* 
cine  colla  posizione  delle  cifre  ; afTermando  che 
ne’  manoacriUì  egizj  in  corsivo  si  riconoscono 
nove  lettere  dell’alfabeto  che  indicano  le  nove 
cifre,  e un  decimo  segno  che  fa  uffizio  dello  zero 
degli  indi  e dei  Tibclaoi,  Aggluoge  che  Ctcropc 


e Pitagora  conobbero  tale  .sistema  di  numera* 
zione  egiziana,  il  quale  trasse  origine  dall’arit* 
melica  geroglifica  lineare,  In  cui  alcune  linee 
pe^ndlcolorl  hanno  un  valore  di  posizione , 
nicnlre  multe  file  di  linee  orizzontali  segnano  la 
decine  e i multipli  del  dieci.  Le  recenti  sa'O* 
perle  lo  smenliscono.  Che  nella  scuola  di  Pila* 
gora  s’insegnasse  un  numerare  più  preciso  c fa* 
Cile,  lo  indica  l’intica  IradUiono  della  Tavola 
pilagorica;  ma  poteva  averlo  appreso  netl’ln- 
dia.  L’n  cerio  variare  secondo  la  posizione  lro> 
vasi  pure  nei  Ilomani,  ove  PuniU  posta  avanti 
al  V,  dioola  4;  posta  dopo,  segna  6.  Po  varo 
valore  di  posizione  trovasi  nella  noLizlone  di 
cui  servivasi  Apollonio  per  miriadi,  secondo  ri* 
ferisce  Pappo  tDitLAìlBaE,  rinthìn.  des  Crecs  nelle 
(IfCuvres  fTArchiiu^de;  1807,  p.  578).  Ma  nessuno 
de’  pupoli  noti  mostra  essersi  elevato  al  sem* 
plice  ed  uniforme  metodo , che  da  immemora* 
bile  aduperano  Indi,  Tibelanl  e Cinesi. 

(5j  Ueber  die  Sprache  tic. 
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forme,  si  nelle  produzioni,  si  nelle  azioni,  iH“r  cui  anche  oggi  la  vita  loro  è,  fm  ne’ mi- 
nimi alti,  solU)i>osl;i  ad  iniinile  praticlic,  l'ommetterc  una  delle  quali  costa  eterni  casti- 
ghi, radenipirlc  salva  fin  trenta  milioni  di  anime. -Avviluppati  in  questa  rete,  qual  mera- 
viglia st!  piegano  il  collo  a chiunque  viene  a conquistarli?  K i guai  che  torcano  al  vinto 
pesarono  enormemente  sugli  Indiani,  comprimendone  le  sublimi  disposizioni  e fomentando 
le  basse,  da  cui  furono  tratti  aH'inlimo  dell'ignoranza  e della  depravazione.  Eppure  un 
fondo  di  gian  bontà  traspira  anebe  dagli  ultimi  loro  scritti  ; e nel  Karvin-ktchana,  che 
tratta  dei  doveri  dome.-;tici  (1),  leggiamo:  — Un  tribunale  6 come  la  città  di  lìcnarcte: 

• il  giudice  somiglia  a Siva,  gli  ufliziali  di  giustizia  ai  dieci  milioni  di  tinga.  Non  vo- 
« gliamo  renderci  colpevoli  di  falso  testimonio.  Quando  uno  è chiamato  a tribunale,  gli 
« avi  suoi  attendono  il  giudizio  della  sua  veracità  o della  menzogna.  I mari  e monti  non 

• pesano  tanto  alla  tena,  quanto  l’ingiusto  e l’ingrato  • (21. 


CAPITOLO  XVll. 

EUITTO. 

Fonti  itoriche. 

Ebbero  gli  Egiziani,  come  ogni  altro  popolo,  tradizioni  allegoriche  ed  epiche  (3); 
grandi  volumi  di  papiro  mostravano  i sacerdoti,  ma  il  tempo  distrusse  ogni  cosa.  Mos»' 
ei  dà  un  ritratto  fedele deH’F.gitto ai  tempi  suoi,  non  una  storia;  ed  i successivi  scrittori 
ebrei  non  ne  fanno  motto  se  non  qiiamlo  s’innesti  coi  loro  fatti  nazionali.  L’attento  Ero- 
doto viaggiò  quel  paese  un  ses,sant’anni  do|io  che  i Pei-siani  aveano  abbattuto  il  trono 
dei  F.araoni,  e raccolse  notizie  dai  sacerdoti  di  Memlì;  più  tarili  Diodoro  le  attinse  da 
quelli  di  Tebe;  c Manetnne,  • sacerdote  e grommate  de’ sacri  penetrali  che  sono  nel- 
l’Egitto, di  stirpe  sehenitico,  di  cittadinanza  eliopolitano  »,  regnante  Tolomeo  Filadelfo, 
scrisse  un  trattato  suH'F^itto,  del  quale  ci  è rimasta  una  parte  tradotta  da  Eusebio,  oltre 
qualche  frammento  da  fiiuscppe  Flavio. 

Ricorsero  dunque  i tre  storici  ai  tre  centri  della  sjqiienza  egizia,  cioò  i tempj  di 
Memfi,  di  Tebe,  di  F.liopoli.  Que’ s,acerdoti  avevano  conservato  le  memorie  degli  avve- 
nimenti; ma  le  nascondevano  al  vulgo,  le  fals, ivano  ni  curiosi.  (lià  al  tempo  di  Erodoto 
aveano  resa  difficile  la  lettura  de’gerogliliri,  talché  d’un  gran  rotolo  di  papiro  non  sep- 
pero rilevargli  che  i puri  nomi  di  tiecentotrenta  re  ; e il  poro  che  gli  riferirono,  non 
concerneva  altro  che  il  loro  tempio,  lodi  ai  re  che  raccrebbero  e favorirono,  liestemmie 
a quelli  che  volsero  l'arte  ad  altri  edilizj.  Neppure  tutti  i nomi  dei  re  gli  recitarono, 
poiché  altri  ne  trovò  Diodoro,  il  quale  professa  avere  (lerbene  esaminato  quanto  asse- 
risce (4),  appunta  Erodoto  di  favoloso,  si  giova  di  Cadmo,  Ellanico,  Ecateo  e d’altri 
scrittori  oggi  perduti.  Ma  lui  pure  i sacerdoti  ingannarono,  forse  eglino  stessi  ingannati 
dalla  varia  interpretaziune  cui  andavano  soggette  le  scritture  e i simboli  sacri. 


(1)  TradoUo  dal  sanscrito  in  bengali,  e stam- 
pato nel  4k21  a Siranipur. 

(2)  1 Uimameale  Alberto  Weber  diede  a Ber» 
lino  In  tedesco  uno  schizzo  delTinlera  lettera- 
tura indiana  e delle  attinenze  di  essa  coi  Greci  e 
coi  Bomniii.  Egli  rimonU  alla  lingua  vedica>  che 
avvicina  assai  più  alte  origini,  e a quella  col- 
tura materiale  e sclenlillca  che  precedette  hi  ci» 
viltà  degli  Arii,  de'  Semiti,  de'  Greci;  aquelPetà 
che  precedette  la  distinzione  de'  popoli  indivi- 
duali. Invece  di  rermarsi  al  Turann,  come  die- 


tro a Jones  c a Wllklns  fecero  I moderni,  vale  a 
dire  a una  lllosoria  della  decadenza , va  a cer- 
carla più  addietro,  com'anche  la  poesia,  nelle 
varie  sue  forme.  Sempre  vi  manca  perù  la  vera 
storia.  Ao/a  dti  4860. 

(5|  Ceni  .fgijplionttR,  qu(r  p/urimurum  zìpcm- 
{oriifji  et  (k'enfoi'um  tnernonam  literin  eontinet, 
CicEaoic.  GIÙ  smentisce  chi  crede  che,  per  ri- 
guardi religiosi,  non  Iscrivessero  la  storia. 

(4)  riY5i.x|j4vx  ®i)xTÓxw;  il|T,Tax:-'Ti;, 
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Manetone,  nato  in  mezzo  ai  sacerdoti,  poteva  aver  a mano  documenti  più  sicuri  ; e 
per  verità  le  scoperte  successiva  parvero  crescer  fede  al  suo  catalogo  dei  re  d’Egitto  (1) 
mostrandolo  conforme  ai  nomi  consei"vati  da’  geroglifici , massime  rispetto  alla  xviii  c 
XIX  dinastia.  Ma  la  storia  s’appaga  di  nomi?  e se  cercagli  avvenimenti,  qual  confusione, 
qual  cozzo  degli  autori  con  se  stessi  e con  gli  altri!  Il  più  illustre  di  quei  re  fu  Sesoslri: 
or  bene,  Giuseppe  Flavio  nega  che  fosse  re  ; Manetone  e Cheremone  lo  fanno  nascere 
da  Amenofi,  principe  pusillanime,  che  spaventato  da  predizioni  e portenti,  fu^'e  innanzi 
a un  branco  di  lebbrosi  .ammutinati,  e scampa  in  Etiopia  ; Lisim.iro  non  lo  nomina  pure. 
Manetone  segue  a dire  che  Amenofi,  lasciando  l'Egitto,  confidò  airamico  Setos  il  quin- 
quenne suo  figliuolo  : Cheremone  in  quella  vece  fa  che  la  regina  ne  fosse  incinta  , il 
partorisse  in  una  caverna,  poi,  fatto  adulto,  egli  ricuperasse  il  paterno  reame.  Llio<loro, 
che  rigetta  Manetone  fra  i sacerdoti  autori  d'inverosimili  racconti,  trova  in  Amenofi  un 
eroe,  che  colla  saviezza  prepara  la  gloria  del  figliuolo,  raduna  quanti  maschi  nacquero 
il  giorno  stesso  li  fa  con  esso  e com’esso  educare,  formandogliene  una  guardia  che  gli 
agevola  segnalati  trionfi.  Ma  Diodoro  stesso  soggiunge  che  mille  favole  corrono  sul  conto 
del  gran  monarca , e che  le  canzoni  in  lode  di  esso  punto  non  s’ accordano  coi 
monumenti. 

Tante  contraddizioni  ! or  che  sarà  dei  re  meno  celebri  c più  antichi  ? .\vcano  essi 
fidanza  d'immortalarsi  con  edillzj  indistruttibili  : eppure  né  il  nome  Uimpoco  dei  fonda- 
tori delle  piramidi  sopravvisse  ; ed  Erodoto  confessa  che  solo  dopo  Psammetico  acqui- 
stano certezza  le  cose  egiziane  (2),  forse  perché  allora  vi  ebbero  accesso  i Greci , e fu 
fondala  una  colonia  di  Jonj  e di  Carj,  nel  lido  detto  i Campi  (3). 

Maggiore  profitto  sì  trae  dallo  studio  de'  monumenti , testimonj  dell'antichissima 
civiltà  d'un  continente,  che  al  tempo  stesso  offre  pure  meschini  abbozzi  d'una  civiltà  che 
or  nasce  appena.  Dal  Mediterraneo  fino  al  Sennaar  ed  ai  rottami  d’Axum  presso  al  l-i° 
parallelo  ; e dal  deserto  di  Libia  al  golfo  Arabico,  migliaja  di  monumenti  annunziano  po- 
|)oli,  di  cui  le  arti,  i costumi,  il  culto  serbano  una  medesima  impronta,  e che  per  secoli 
dovettero  procedere  di  pari  passo. 

Alolti  viaggiatori  avevano  descritto  i monumenti  egizj  ; Pokoke  e Norden  meglio 
degli  altri,  eppur  troppo  incompiutamente  ; quando  Buonaparte,  allo  spirare  dell’altro 
secolo,  vi  condusse  una  deputazione  di  scienziati  e d’artisti , che  fedelmente  ritrassero  i 
luoghi,  gli  edilizj,  le  scritture.  Del  viaggio  però  di  Denon  (T)  pochi  esemplari  girarono, 
oltreché  i disegni  sono  in  troppo  piccola  scala,  per  quanto  mirabilmente  condotti:  meno 
poteva  divulgarsi  la  gigantesca  Descrizione.  deirEijilto,  cominciata  a stamparsi  nel 
IKll  sotto  gli  auspizj  imperiali  (,'>).  Hamilton  (fj),  Le.ake  e Pankouke  opportunamente 
si  valsero  di  que’  materiali  : il  nostro  Bolzoni  (")  si  mostrò  esatto  e giusto  osservatore  , 


({)  I/au(orllà  di  Manelone  fu  impufinala  da 
Meiners,  Tjichaen,  Lurciter;  dife.'iA  da  HcXDe^ 
GoU^rer,  Urerf*n,  Saint-Martin,  e dai  due  Chain- 
poMion.  Vedasi  6«>ckm,  }fanflo  unii  dir  KundsMftm 
pfTiode:  c in  Beyirage  zur  Cesrhirhle  dtr  Pha- 
raonen.  Berlino  4845.  — SeifTarlh  puhblii'A  a 
Lipsia  Sytiema  oiàronomiv  .■Egypiiorum , inter- 
prrtando  1 aegni  astronomici  sui  sarcofagi,  e da 
i|uelll  dwliiccndo  le  epoche.  Secondo  queste 
.4mos  o Tulmosi  li,  settimo  della  xviii  dinastia, 
nacque  4832  anni  av.  C.,  c regnò  dal  4784  al 
4774;  Il  penultimo  della  dinastia  medesima,  Ra- 
meose Mìamum,  nacque  il  4G90,  sali  al  trono  di 
due  anni,  e regnò  fino  al  4025^  Ramesse,  o Se- 
soslrl,  primo  della  xu,  venne  al  trono  il  4606, 
di  venticinque  anni,  e mori  il  4355. 

(2)  Lib.  Il,  c.  454, 


(.5)  Altri  antichi  possono  consultarsi  : Slra- 
bone  (he  visitò  quel  paese  ai  principio  deli'èra 
noslr.k,  Plutarco  in  alcune  file  e nel  trattalo 
d'Uide  t OMrxdty  Porfirio,  Giandillcu,  Uurapol* 
lon  e altri  Ncoplatonici. 

(4)  f'oyoge  dans  la  batte  et  hauU  Kgypte.  Pa- 
rigi 1802. 

(5)  flitlolre  tcienlifique  et  milltaire  de  PerpAÌU 
tioH  froncaite  en  Kgypte^  voi.  12,  con  400  carte. 

(0)  Itemarks  on  tcvcrn!  parte  of  Turkey.  Lon- 
dra 4809.  La  prima  parie  riguarda  l'Kgitlo. 

(7)  .YarraWre  ofthe  operailont  and  recent  disco- 
veries  in  Fgypt  and  yubia.  Londra  4824.  L'ac- 
compagnano stupende  incisioni , mal  imitate 
nella  traduzione  pubblicata  a Milano  dal  &ou* 
logno. 
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comunque  scarso  d'erudizione  e di  quell'  immaginativa  che  tanto  é necessaria  agli  anti- 
quarj:  il  generale  Minutoli  con  diplomatica  esattezza  copiò  que' monumenti  (1):  il 
francese  Caillaud  trovò  le  rovine  di  Meroe  madre  di  Tebe,  e descrisse,  attraverso  alla 
Nubia  e al  regno  di  Sennaar,  una  serie  di  oi>ere  colos.sali , simili  a quelle  dell'Egitto  (i). 
La  spedizione  francese  guidata  dal  giovane  Champollion,  e la  toscana  da  Ippolito  Rosel- 
lini,  estesero  le  nostre  cognizioni  su  quel  paese,  quantunque  meno  di  quel  che  s'aspet- 
tava. Poi  l'Egitto  parve  il  paese  prediletto  degli  archeologi  de'  nosti'i  tempi , nè  v'ha 
forse  illustre  antiquario  che  non  se  ne  occupasse,  l'uno  correggendo  o impupando 
l'a|tro  (3),  l'uno  diversamente  dall'altro  intendendo.  Una  critica  spassionata  leggeva 


f^iagglo  al  tempio  él  Giove  /émmone  e in 
ÌCgiUo  (ted.).  Rerlino  1821. 

(2)  Recherches  n$r  les  arte  et  mélier».  ìes  ìÀiaget 
de  la  vie  civile  et  domeetique  dea  ancien»  peupte» 
deVÉgyptgyde  la  IS'ubie^  de  l'Éthlopie.  Parigi  1821, 
— — yoyage  d Mirata  ou  fìcuve  Siane  ete.  1824.^ 
f^oyage  à Voatis  de  Thil^  et  dan»  les  déaerts  tilué» 
è l'orient  et  d Voccident  de  la  Thébaide^  faitpen' 
dant  le»  année»  1815-18. 

(3)  I lavori  di  Jìblonski,  CATTmn,  J^obga, 
Kibche»)  Mahioav,  rBiiiomo,  Bbiaiit,  De  Paw, 
LaciozBi  Db  Rossi,  Lalgbtok,  Frakklin,  Wil' 
SOR  {HMortf  of  Egypte  front  thè  earlie»t  arcount» 
to  thè  year  1801.  Londra  1803)  e d’altri,  fecero 
luogo  al  più  recenti  di 

CuAlPO|.t.iON,  VEggpie  »ou*  le»  Pharaon». 

Fkd.  Cbbizbii,  CommenloUone»  HerodoUa.  — 
jKgt/pUaea  et  fleltenica^  pars  i.  — Symbolik. 

Cab,  ^ntiquif^ade  la  !SuÒÌe.  Parigi  1811.  Fan- 
no aegulto  alla  Deecrizlone  delV Egitto^  delia  quale 
la  prima  parte  riguarda  i monumenti  delPAIto 
Egitto  dai  conlìnì  della  Nubla  aTcbe;  la  seconda 
e la  terza  quelli  di  Tebe;  stupende  tavole. 

Bibcbhardt,  Travet»  in  Suhia.  Londra  1819. 

PRITCHARD  , /inahjsi»  of  thè  egypt.  mithology, 
— yi  criticai  examinalion  of  egyptian  ehronology. 

M.  J.  ilBNtr,  Lettre  a .1/.  Champollion  le Jeane 
tur  Vincertilude  de  Vdge  de»  monumen»  égyptirtn. 
Parigi  1828. 

Qi  ATRBaàRB,  Recherehe»  tur  la  languc  et  la  Ut- 
térature  de  l' Égypte,  Ivi  1808.  — hftfmoire  géo^ 
graphique  et  historique  »nr  TEgijpte.  fSil. 

SvtVKSTRB  DB  Sacv  , Jlclation  de  VEgypte  par 
Abdollatif.  Ivi  1810,  Gli  estratti  degli  scriUnri 
orientali  formano  il  legame  fra  l’anlichità  e l 
tempi  moderni.  — Lettre»  éerite»  d'Egyp/e  et  de 
/Vuòte  en  1828-29.  Ivi  1833. 

Likorma^t,  lyC  Mus^e  égyptien  eie.  — .Vo««- 
«nen/«  de  VEgypte  et  de  la  ìSuhie,  d^aprh  le»  des^ 
sin»  exéeutè»  sur  le»  Umx  aous  la  direction  de 
Champollion  le  jeune  eie,  4.  voi. 

Nbstor  l’Hòtb,  Lettre»  énritc»  de  VÉgyple  en 
1838  e 1839. 

Bi  rsbn,  Egypien»  Stelle  in  der  ff  'ettgesehichte. 
Amburgo  1814-56,  5 voi. 

F.  TRBHBt  AT , L'art  égyptien  eontidéré  dan» 
tonte»  se»  prodiutionty  templety  palai»  eie.  Parigi 
1 833  e seg. 

tì.  Sbvffarth,  Sytiema  attronomiee  (rgyptiaca 


quadripartitum.  Lipsia  1833;  e varie  memorie 
lo  tede.sco  sulla  leileralura,  le  arti,  la  milologia, 
la  storia  deirEgitlo  antico. 

J.  G.  \NiLBinsoa,  Topografia  di  Tebe^  e veduta 
generale  delP Egitto.  Londra  1835. 

ScBWARnB.  Storia^  mitologia^  autituzione  del- 
Vantico  Egitto  tecondo  i cìaaski  e gli  ecriUi  arie 
ginali  egiziani.  Lipsia  1836. 

Fourier  , Lelronne  , Cliampolllon-Figeac  po* 
sero  a livello  dei  più  le  cognizioni  Intorno  al- 
FFgiUo.  Nel  1830  molti  Inglesi  dimoranti  coU, 
sotto  la  direzione  del  signor  >Valn,  fondarono 
una  SucietA  egizia  per  agevolare  le  ricerche  su 
quel  paese;  la  prima  cosa  adunerà  al  Cairo  una 
biblioteca  delle  migliori  opere  stampale  intorno 
alPOriente  ; poi  raccoglierà  documenti  drogai 
sorta  intorno  aU'EgiUo  e al  paesi  circostanti. 

Quanto  sapevasì  della  geografia  egiziana  fino 
a Cailiaiid , è magistralmente  riassunto  nella 
Geografia  di  Ritter.  Berlino  1822.  (Ricchissime 
di  risultali  furono  le  esplorazioni  fatte  più  tardi 
da  l^rpsius  nel  plano  delle  Piramidi,  ove  scoprì 
i cartelli  di  lutti  i re  della  v dinastia  elefantina; 
coi  che  resta  provata  la  realtà  istnrica  di  tale 
dinastia,  confermala  Fautorilà  delle  Uste  di  Ma* 
netone,  e indietreggiata  d^assai  ranitchltà  egi- 
zia. Vedansi  i suoi  J/onumenfi  delVEgitto  e del- 
VEiiopia^  e il  Libro  dei  Se,  ove  prova  che  con- 
temporanee alle  sei  prime  universali , v*ebbe 
olire  dinastìe  parziali.  AUrelianlo  sostengono 
pure  Bunsen  e Brugsch  che  fe’  la  ■ Storia  del- 
FEgilto  dai  più  remoti  tempi  fino  ai  nostri  » e 
la  geografia  iraendola  dalle  iscrizioni  c da  altri 
monumenti,  e valendosi  delle  più  recenti  sco- 
perte. 

Bunsen,  nelFopera  qui  contro  citata,  ripudia 
la  cronologia  di  Mosé  come  troppo  breve,  sup- 
ponendo che  la  lingua  egìzia  fu  anteriore  al- 
Febralca,  e che  lunghi  secoli  ci  vollero  perché 
si  fomiaiÀse:  dieci  secoli  sono  constatati  (a  dir 
suo)  dulie  Uste  dei  re;  allrctlaiiU  ne  saran  biso- 
gnali per  preparare  la  civiltà. 

H.  Rruusch,  Storia  delVEgitto  dai  primi  tempi 
fin  adesso.  Lipsia  1859.  L’anno  precedente  avea 
stampato  la  Geografia  delFEgiUo  e del  paesi  vi- 
cini. 

De  Rougé  toUe  a confutare  Bunsen  negli  Àn- 
nale»  de  Phiiosopkie  chrélienne,  esaminando  non 
solo  i rìsultaU  ma  U metodo  e tutte  le  partico- 
larità . in  quanto  riguarda  la  lunga  eU  de’  Fa- 
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intanto  le  iscrizioni  Ji  que’  monumenti , e riconosceva  recenti  quei  ch’eransi  giudicati 
di  remotissima  data  ; e ne  deduceva  aver  gli  Egiziani  continuato  gli  studj , le  arti , il 
modo  di  vivere  originale,  anche  dopo  la  conquista  de'  Persiani,  d’Alessandro  e de’ Ro- 
mani ; tantoché  a tardi  tempi  potranno  riferirsi  monumenti  che  si  giudicavano  d’an- 
tichissimi. 

Messi  in  avviso  i lettori  dell’incertezza  fra  cui  dovremo  aggirarci , esponiamo  quel 
che  meglio  si  può,  dividendo  questa  storia  in  tre  periodi  : il  primo  dai  tempi  remotis- 
simi fino  a Sesostri  (lfl43  avanti  ('.risto)  ; il  secondo  da  questo  a Psammetico  (ti.5t))  ; il 
terzo  dei  tempi  posteriori  fin  quando,  colla  conquista  de’  Persiani , si  eclissa  ogni  gloria 
nazionale  (525). 


CAPITOLO  XVIII. 

Tempi  antichissimi. 

Malgrado  l’asserita  primevità,  tutto  mostra  che  gli  Egizj  ricevettero  d’altronde  gli 
abitatori  e la  coltura.  Forse  una  gente  dell’Asia  meridionale,  traversatoli  mar  Rosso  (i), 
si  stese  nell’Etiopia,  ove  dapprima  visse  tra  le  rupi  c nelle  caverne,  poi  scese  nell’E- 
gitto, man  mano  che  questo  si  sanava  dal  diluvio.  Il  nome  d'Arabia  in  fatti  s’accomu- 
nava anticamente  alle  due  sponde  dell'Eritreo  ; Manete,  primo  educatore  e re  dell'E- 
gitto, somiglia  di  nome  come  di  attributi  e di  fatti  al  Manù  indiano  ; Jones  e Langlés 
avvertirono  molte  somiglianze  delle  voci  radicali  egizie  colle  sanscrite  ; e Rlumenbach 
paragonando  i cranj,  li  trovò  p.arte  etiopi,  parte  indiani. 

Volney  fu  il  primo  a sostenere  che  gli  Egiziani  fossero  negri,  e s’appo^iava  princi- 
palmente al  viso  della  Sfinge,  da  lui  considerata  come  tipo  della  razza  paesana.  Ora  si 
potè  accertare  che  il  naso  di  essa  è stato  mutilato  ; e fra  le  sue  zampe  si  trovò  l’imma- 
gine del  re  di  cui  essa  era  l’emblema,  con  profilo  aquilino.  Pritchard  (2)  chiari  i passi 
d'antichi  che  parrebbero  favorevoli  a qiieU’ipotesi  ; ed  è ormai  consentito  che  gli  Egizj 
conosceano  benissimo  i Negri,  e li  distinguevano  nelle  loro  pitture.  Essi  del  resto  da- 
vansi  il  nome  di  Hamili,  il  quale  dalla  sacra  scrittura  è attribuito  pure  a tre  popoli , 
Kiisc,  Phut  e Canaan  ; questi  due  ultimi  furono  certo  bianchi  ; il  nome  di  Kusc  dinotò 
i popoli  del  Nilo  supcriore,  che  ne’  monumenti  egizj  sono  sempre  bianchi. 

L’annuo  viaggio  che,  secondo  Omero,  gli  Dei  facevano  dall’Olimpo  all’Etiopia  (3) 
come  a paese  ospitaliere  e generoso  di  sacrifizj  ; e il  portaci  ogni  anno  l'immagine  del 
dio  Ammone  verso  la  Libia  , e riportarla  dopo  alquanti  giorni  fi),  accennano  che  gli 
Egizj  rìrnnnsces.scro  i loro  Dei,  cioè  la  civilUà,  dagli  Etinjd , i quali  si  consideravano  di 
tanto  anteriori  ad  essi,  quanto  posteriori  agl'indiani.  Ma  é noto  che  gli  antichi  confu- 


noni.  Kougé  vi  o.MCgna  tre  periodi.  Il  primo  ci 
conduce  con  basUnte  certezza  Hn  circi  il  1000 
a.  C.,  il  aocondo  più  iogaello  a errori  va  fin  al 
imi  ueolo,  dove  comincia  11  terzo  di  tempi  af- 
fatto incerti,  mancando  le  ucrizioni  che  poanano 
accertar  o correggere  I vagliiasimi  ed  alterati  in- 
dici di  Manetone.  il  Sincelio  nsanrlvce  che  le 
30  dinnitie  date  da  Manetone  sommano  a 3555 
anni.  Questa  daU  corri«pondc  alle  H3  genera- 
zioni (-YcHm , non  regni)  di  circa  3i  anni.  Ma- 
nele  avrebbe  duoifue  cominciato  a regnare  il 
5895  a.  C.  ; poiché  i 3555  anni  suddeUi  finiscono 
al  340,  quando  1 Faraoni  cercarono.  Questa  data 
é appoggiata  da  Lepaius  ; invece  Birekh  la  pone 


al  5709;  Brugsch  al  4435;  Biinsen  al  3G45. 

Aota  del  I8GO. 

*(l)  .f:ihhpe$  aò  Indo  /lumine  roBsurgmk»  ^ 
juxta  Jìgtjplum  consederunt.  EiisioiO. 

(2)  Phyticul  hitlortj  ofmnn.  I.ih.  iii,  cap.  tt, 

(3)  Z*y;  fip  stt’  Ihuxvcv  |ì4t’  daóosva;  Ai- 

Otorrrxc 

»fir>  rrxv- 

Ti;  IW4VT6. 

Perocché  Jeri  in  grembo  alPoceàno 
Fra  grinnocenti  Etiopi  disceso 
Giove  a convito,  e il  seguir  tutti  I numi. 

lUadt,  I.  425. 

(4)  Diodoko,  lib.  I. 
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5cro  spesso  nel  nome  di  Etiopi  gli  abiUinli  dell'Africa  orientale,  dello  Yemen  e della 
penisola  di  qua  dal  flange.  Gli  antiquarj  riconoscono  che  il  nome  d’Etiopia  fu  applicato 
a tre  paesi  diversi  : il  jirimo  c più  antico  sul  Ponto  Etisino  a’  piedi  del  Gaucaso,  non 
lungi  dall'India  nuova  ; il  secondo  in  Siria,  cavea  capitale  .loppe  ; il  terzo  in  Africa.  Giù 
spiega  molte  confusioni  degli  antichi  autori.  In  effetto  i Glissiti  abitarono  a lungo  la  valle 
dcH'Eiifrate  c la  penisola  .Arabica,  donde  pa.ss.arono  sull'altra  riva  del  mar  Uosso  e nella 
valle  superiore  del  Nilo,  la  quale  casi  potè  dirsi  culla  della  civiltà  egiziana.  Oggi  pure 
nell’Etiopia  i Barabra  acconciano  i capelli  al  modo  clic  li  vediamo  nelle  pitture  i>gizie; 
tessono  sandali  di  foglie  di  p.alma,  i|u.ali  si  trovano  ne’  sepolcri  antichi  ; portano  in  capo 
certi  coppolini  di  legno,  come  quelli  delle  mummie  : c foggiano  in  istile  egiziano  i pic- 
coli e rozzi  loro  arnesi.  Anzi  alcuni  oggetti  sacri  al  culto  egizjo  sono  naturali  della  Nu- 
bia,  come  la  persea  devota  ad  Iside,  e l’ibis  che  non  cala  di  là  se  non  quando  il  .Nilo 
trabocca  (l). 

La  natura  stessa  dei  luoghi  sembra  indicare  che  la  coltura  deH’Fgitlo  venne  da 
Nilo  mezzodì.  E questo  paese  traversato  dal  Nilo,  il  maggior  fiume  di  quel  vastissimo  conti- 
nente dopo  il  Niger.  Nasconde  esso  le  sorgenti  fra  i monti  alpini  deH’Ahis.sinia  ; dalla 
Niibia,  siccome  chiamano  il  vasto  deserto  superiore,  ove  lungamente  vagarono  orde  di 
ladroni,  c dove  fiori  una  civiltà  anteriore  aH’egiziana,  fra  l•nrcie  granitose  si  apre  un 
varco,  ove  di  balza  in  balza  si  (irecipita  per  le  cateratte,  più  famosi'  di  nome  che  mira- 
bili di  fatto  (3)  ; c quasi  innavigabile  procede  fra  nude  e sterili  sponde.  Ma  dopo  Siene, 
il  terreno  si  fa  ricco  di  produzioni,  d’oro,  d’incenso  ; e di  là  fino  a Orcasoro  il  fiume, 
che  più  non  riceve  affluenti,  scone  piano  verso  settentrione,  in  ima  vallata  larga  da 
quindici  miglia,  cui  fanno  limite  ad  occidente  un  deserto  di  sabbia,  ad  oriente  montagne 
di  granilo.  Prc.sso  Gercasoro  si  parte  in  due  rami,  di  cui  uno  all’est  presso  Damietla, 
rallro  all’ovest  presso  Uosclta  si  gettano  nel  .Mediterraneo,  suddividendosi  in  molli  rami 
minori,  dopo  percorse  dalla  sorgente  quasi  tremila  miglia. 

Da  Siene  a Ghemnis  dicesi  l’Alto  Egitto;  ove  primeggiò  Tebe  o Diospoli  ; da  Ghem- 
nis  a Gercasoro  il  Medio  o Eptanomia,  con  Menili  ; il  B,xs.so  Egitto  è compreso  fra  i 
due  rami  del  Nilo,  e per  la  somiglianza  col  A greco,  chiamasi  il  Delta. 

È dunque  l’Egitto  nuH’altro  che  la  valle  del  .Nilo,  chiusa  fra  deserti , e che  come 
quelli  rimarrebbe  arida  ed  incolla,  se  non  fossero  le  inondazioni  di  esso.  Non  che  solcare 
un  letto  profondo,  il  Nilo  scorre  in  una  valle  leggermente  convessa  ; talché  , per  poco 
che  gonlii,  soperchia  la  riva  e si  effonde  sui  circostanti  terreni.  Al  solstizio  d’estate,  il 
sole  che  si  eleva  perpendicolarmente  sulla  Nubia  c l’Etiopia,  vi  dilata  per  modo  l’almo- 
sfera  infocata,  che  le  masse  d’aria  e le  nubi  più  fredde  distese  sopra  l’Europa  si  preci- 
pitano al  posto  di  queiraria  rarefatta,  per  ripristinale  requilihrio  scomposto.  Di  qui  le 
pioggie  periodiche  che  ingrossano  il  fiume  (B),  il  quale  allaga  l’bigitto,  s’alza  fino  ,il- 
ì’equinoziu  d’autunno,  quando  lentamente  ritirandosi  vi  biscia  un  limo  fecondo,  in  cui 
basta  seminare  per  ottenere  laighissimo  prodotto  (.1).  Poiché  dunque  ncH’estale  il 


(1)  Scliolcher  fu  l'ulllmoa  soMrnere  rorlaiiie 
no{;ra  deyli  Ftfixiani;  eppun*  orII  slfsso  confessa 
che  opqi  dei  portati  colà  ne  nmojono  no* 
VButotlo  per  ceitlo. 

(2)  Non  eccedono  i cinque  piedi  d'altezza. 
Vedi  JuM.YOD  , Dctcriplion  de  Syéne  et  de*  cala- 
raetes, 

(3)  Al  Cairn  non  pioveva  mai,  ad  .Alessandria 
rarissimo,  per  atleslazioni  de'  soldati  di  llnona* 
parte:  il  dura  di  Raffusi,  che  comandò  in  Ale.s- 
aandria  dal  novembre  17U8  aH  agoato  , 
vide  piovere  solo  mezz'ora.  Adesso  o^ni  anno 
vi  piove  trenta  o <|uaranta  Riorni,  c talvolta  a.s* 
sai  uelPinverno:  al  Cairo  (iiiindict  o venti.  Nc 


credono  causa  le  mollissime  pianla;!Ìoni  onli- 
nale  dal  bascià  d'Fgiltu,  per  cui  ordine  venti* 
mila  alberi  furono  messi  solo  ai  disopra  dal 
C>airo.  1!  duca  di  Uafiusi  a Tebe  da  un  vecchio 
di  cenYenlidue  anni  fu  assicuralo  che,  in  sua 
Kiovenlù,  pioveva  spesso  nfll'j^llo  F^iito,  e che 
le  montasne  libiche  ed  arabiche  ond'e  formala 
la  valle  del  Nilo,  iiulrivano  alberi  ed  erba:  di- 
strutti pii  alberi , la  pioppia  cessò  e i pascoli 
inaridirono.  Vedi  .4codcmie  de*  Seiencu^  si^.  del 
2'J  febbraio  i836. 

fi)  Cnmdendo  la  media,  in  tempo  di  piena  U 
Nilo  porta  novo  volle  più  acqua  che  nella  mapra: 
mentre  in  questa  scarica  in  mare  seUeceotoi- 
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paese  somigliò  ad  un  mare  , dalle  mi  acque  rossiccie  c silmaslie  emergono  i sublimi 
editiq  e le  chiome  dei  e.edri,  delle  palme,  delle  acacie,  dei  melaranci  ; neU'inverno  mu- 
tasi in  ridente  campagna,  dove  verdeggiano  il  riso,  l'orzo,  il  lino,  il  dura,  c pascoKano 


boLvIue  metri  cubi  (!\icqun  iii  un  «rcondo  « 
netU  piena  ne  scarica  selmibi  cinquecentovenll* 
qu.ìUn>.  Anzi  altri  calcoli  mostrano  che  Inlora 
il  Mio  volge  un  volume  venti  volle  maggiore 
che  in  acqua  has.^a. 

Savary,  nella  /f//cra  1 1*  ilei  voi.  ii , così  de- 
scrìve la  fesift  che  si  fa  tullavia  al  ereveer  del 
^llo: 

— Il  Nilo  comincia  ogni  anno,  enirnnie  giu- 
gno , a crescere  quasi  insensibilmente  , fìnclió 
nel  solstizio  si  fa  sensihiht  raiiineitlo  delle  sue 
acque,  che  ingrossano  fin  presso  al  lerminnre  di 
agosto.  Anticamente  U nilomelro  posto  ad  Kle- 
faiiUna  serviva  ad  indicare  la  futura  inonda- 
zitme;  ed  alcuni  segni,  autenticali  dalla  espe- 
rienza di  più  sectdi,  annunziavano  di  aiTreltjr.vi 
ad  avvisnre  i prefetti  delle  provincie,  f quali  av- 
vertivano i popoli  perché  pensas!>ero  al  meglio 
deiragricoUura. 

• Allorché  gli  Arabi  conquislarono  TEgiUo, 
il  nilomelro  eri  situalo  nel  villaggio  dì  lloluàio, 
rimpello  a Memfi  : avendo  peri'»  Amru  rovescinU 
quella  superba  capitale  ed  eretta  la  rilU  di  Fo- 
sUt,  i governatori  dei  catlRl  vi  stabilirono  la 
lori»  reddenza,  e vi  situarono  pure  II  nilomelro. 

• Alcuni  secoli  appresso  fu  statiilito  II  .)/rA7iu, 
od  Osservatorio  alla  punta  dclPisola  di  RnmIah, 
ove  fu  pure  situata  la  colonna  indicante  Feleva- 
zione  delle  acque  , che  non  ha  più  cangiato  di 
posto.  Oggi  gli  utBziali  destinati  ad  osservare  li 
crescere  del  Nilo,  ne  avvertono  t pubblici  ban- 
ditori, i quali  proclamano  perle  strade  lapros* 
sima  loondaziODc. 

• Il  momento  di  tale  annunzio  è il  punto  in 
cui  nasce  la  maggior  allegrezza,  ed  II  più  espres- 
sivo brìo  che  Immaginar  si  possa.  Srende  il  ba- 
scià  dal  castello,  accompagnalo  da  tutta  la  sua 
corte,  e st  reca  in  gran  pompa  n Foslat , dove 
comincia  il  canale  che  attraversa  il  Cairo,  e dove 
egli  prende  posto  sotto  un  magnifico  padiglione, 
in  faccia  alla  diga. 

• I bey,  preceduti  da  una  banda  di  niusicalt 
strumenti,  e seguiti  dai  loro  mamelucrhi.  for- 
mano il  suo  corteggio;  ed  i minisi  ri  della  reli- 
gione compaiono  anchVssi  alla  fe.ila  su  cavalli 
riccamente  bardati.  Tulli  gli  abitanti  , chi  a 
piede  , chi  a cavallo,  chi  in  barca,  eoncorrono 
per  assistere  alla  solennilà  ; ed  i liatlelli  grailo- 
aamente  dipinti,  ed  ornali  d!  un  ombrello,  fanno 
allegra  pompa  di  varie  banderuole  a diversi 
colori. 

• I navigli  che  servono  allo  donne  , sono  fa- 
cili a conoscersi  perla  eleganza  e ricchezza;  gli 
stolli  che  sostengono  Pombrella,  sogliono  es- 
servi dorati  ; vi  s'aggiunge  la  gelosia  per  de- 
cenza. In  mirabile  silenzio  tulli  gli  astanti  ri- 
mauguno  immobili  fin  al  momento  in  cui  il  ha- 
scià  dti  il  consueto  segnale:  e neinstanle  di 

Cantù,  Storia  UnivtrtaU^  lom.  I. 


questo,  rimbomba  Farla  di  grida  di  giuja,  e stre- 
piti di  trombe,  di  cembali  e d^allrt  moreschi 
strumenti. 

• Vrdonsl  allora  montar  sulla  diga  diversi  ope- 

rai rovesciare  nel  fiume  una  statua  di  terra, 
che  cbian)aiu>  la  avanzo  delFantico  culto 

degli  Kgiziani,  1 quali  mn.sacravano  una  vergine 
ai  Mio. 

• Poi  sì  disfa  la  diga,  e le  acque  , non  tro- 
vando più  ostacolo,  scorrono  libere  verso  II  Gran 
Gajro,  Il  viceré  gclla  ind  canale  delle  monete 
d^oro  e d'argeiilo,  e in  lutti  cresce  allora  Fen- 
tii.siasmo  a segno,  che  ii  dir<‘sli  ehrì  d'allegrezza. 
Intanto  una  folla  di  danzatrici  n>ena  Irìpmllo 
.sul  margine  del  canale,  ed  accresce  il  brio  ed 
1!  giubilo  negli  spcllalnrl  c<>n  lieti  halli,  che  non 
sono  pen*  I più  decenti. 

• Tutto  quello  è giorno  di  dissipazione  per 
ogni  classe  di  persone,  e lino  I più  mendichi  si 
danno  alla  crapula.  Le  notti  seguenti  poi  of- 
frono tino  speltacolo  ancor  più  giocondo,  essen- 
doché il  canale  riempie  d'acqua  le  piazze  della 
capitale,  e vi  richiama  ogni  sera  il  concorso  delle 
barche,  guarnite  di  ricchi  lappell  e di  cuscini, 
c lullc  bizzarramente  illuminale.  Ksi  fa  ordina- 
riamente il  maggior  concorso  a Srscbecklè-eì- 
Elzbekieh,  piazza  la  più  grande  della  città,  che 
gira  quasi  mezza  lega. 

■ Forma  essa  un  immenso  bacino,  circondato 
dai  palazzi  del  bey  , che  sono  allora  tutti  con 
bellissima  varietà  illuminali  ; ed  un  tal  colpo 
d'occhio  sorprende  qualunque  Europeo,  il  quale 
non  isperl  altrove  un  si  imponente  spettacolo. 

• Cresce  ancora  il  piacere  di  questa  notturna 
scena  ti  vedere  che  la  calma  delFaria  è poche 
volle  turbala  dal  soffio  Impetuoso  del  venti.  Im- 
perocché essi  si  nci|uÌelano  sul  tramontare  del 
sole,  e quindi  un  leggiero  zeffiro  agita,  nel 
cor.<^o  della  notte,  sì  dolcemente  Fatmosfera, 
che  invita  I ricchi  a diportarsi  sull'acqua . ed 
a pas.sarta  in  feste  ed  in  tripudio  lino  al  sor- 
gere del  nuovo  giorno,  nei  quale  poi  cercano 
ripvtso. 

• Le  escrescenze  del  Nilo  non  sono  però  sem- 
pre eguali,  né  lutto  FEgitlo  gode  quindi  i van- 
taggi delle  heiielielie  tue  inondazioni.  Hanno 
quesle  colle  loro  torbe  alzato  il  suolo  in  modo, 
che  é facile  il  (rodare  qua  e là  degli  obelischi 
interrati  fino  a quindici  c venti  piedi,  e del  por- 
tici per  metà  seppelliti. 

• Le  città  costniite  sopra  luoghi  elevali  arti- 
fìzialmeule,  e le  dighe  opposte  in  varie  parli  al- 
Flmpelo  del  fiume,  ci  fanno  manifesto  che  gli 
antichi  Egiziani  temevano  più  le  grandi  c.scre- 
scenze  che  non  le  scarse.  Oggi  che  il  terreno  è 
considcrabilmente  rialzalo,  rare  volle  l'inonda- 
zione arriva  a un  punto  da  nuocere  alla  coll  tira 
dulia  campagna. 
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branchi  di  pecore  e di  giovenche.  La  primavera  poi,  non  che  offrire  il  sorriso  delle  nostre 
latitudini , scopre  un  terreno  bigio,  polveroso,  screpolato.  Se  vi  unite  un  cielo  sempre 
limpido,  piuttosto  bianchiccio  che  azzurro,  un’atmosfera  inondata  di  luce  abbagliante , 
un  sole  che  sferza  assiduamente  la  sterminata  ed  uniforme  pianura,  il  toccarsi  deU'ubertà 
campestre  colla  desolazione  delle  arene,  non  vi  farà  meraviglia  se,  in  paese  cosi  singo- 
lare, singolari  istituzioni  presero  radice  ; se  le  idee  vi  sé  alternavano  perpetuamente  fra 
la  vita  e la  morte. 

Unico  fatto  sicuro  dell’età  antichissima  dell’Egitto  si  è la  conquista  del  terreno, 
rapilo  al  Nilo  ; perciocché  sembra  fuor  di  dubbio  che  primamente  fosse  abitato  l’Alto 
Egitto,  poi  le  città  inferiori  a Dendera  ; linché  per  via  di  canali  fu  sanato  il  Delta,  che 
i sacerdoti  di  colà  dicevano  creazione  del  Nilo  (1).  Quanto  anticamente  ciò  succedesse, 
ce  lo  dice  l’avere  Abramo  trovato  già  nel  Basso  Egitto  un  impero  ordinato. 

Manetone  fa  anteriore  alle  dinastie  egizie  quella  degli  Auriti  divini , e degli  eroi 
Mestrei.  Alcuno  potrebbe  cercare  i primi  nei  Berberi  d’Auria,  o negli  Oriti  della  Genesi, 
dominanti  nelle  montagne  di  Sciair  (2).  1 Mestrei  sono  indicati  dalla  sacra  scrittura  col 
nome  di  Mesrim,  discendenti  da  Cam,  che  sospinti  dai  figli  di  Cus,  arrivarono  aH’istmo 
di  Suez;  mentre  i Lussiti  costeggiarono  il  marRos.so,  e traversatolo,  spinsero  verso  set- 
Meroc  tentrione  la  stiqie  egizia  o copta,  che  già  prima  dominava  nel  paese  di  Meroe.  Siede 
questo  là  dove  l’Astaborra  o Tacazzù  si  congiunge  col  Nilo,  nella  provincia  che  o^i 
chiamano  dì  Athar,  fra  il  13“  e il  18“  di  latitudine  settenti'ionalc.  Memnone  dall’Etiopia 
condusse  eserciti  alla  comune  impresa  di  Grecia  contro  Troia  ; otto  secoli  avanti  Cristo 
ne  uscirono  Sabacone,  Seveco,  Taraco,  conquistatori  che  sottoposero  almeno  la  parte 
superiore  dell’Egitto  : Plinio  riferisce  che,  al  tempo  della  guerra  ti'ojana,  vi  abitavano 
ducentocinquantamila  della  Casta  de’  guerrieri,  quattrocentomila  di  quella  d^li  artigiani, 
distribuiti  in  venti  città  (3).  Queste  a’  suoi  tempi  già  erano  perite,  atteso  che,  in  paese 
ove  non  è bisogno  dì  schermirsi  dalla  pioggia  e dal  freddo,  le  abitazioni  si  fanno  dì  leg- 
gerissimi materiali.  Ressero  bensì  le  case  degli  Dei  ed  i monumenti  ond’è  pieno  il  luogo, 
sopra  e sotto  terra  ; come  pure  centinaja  di  piramidi , non  più  alte  di  ottanta  piedi , 
precedute  da  pilone  (i)  che  avTiano  alé’entrata,  e riccamente  scolpite.  A torto  però  al- 
cuno cercò  l’oracolo  di  Giove  Ammone  nel  tempio  di  El-Mesaura,  descritto  da  Cail- 
laud  (5),  dov’è  la  prima  e più  grossolana  forma  dell’arte  egizia,  e donde  il  culto  d’ Am- 
mone sarebbesi  poi  diffuso  nell’Egitto. 

Opportunissimo  scalo  offriva  questo  paese  alle  càrovane  fra  TEtìopia,  l’Africa  setten- 
trionale e l’Arabia  Felice  ; e gli  Egizj  ne  traevano  gli  aromi  da  imbalsamare  i corpi , 
il  cotone  da  vestirsi,  l’ebano,  l’avorio,  l’oro,  portativi  daH’lndia  e dall’Arabia  ; il  sale 
e le  penne  di  struzzo  che  vi  si  raccoglievano. 

■ Allorché  le  acque  ti  elevano  dal  dlclotto  fino 
al  venUduc  cubili,  ni  può  generalmenle  cooUre 
auirabbondanza  del  ricolto;  ma  vi  è da  lemere 
fame,  m non  giunge  o sorpassa  di  poco  i sedici 
cubiti.  La  scarsa  escrescenza  fa  si  che  I campi 
un  po’  troppo  elevali  rimangono  senza  produrre  ; 
e Pecccdenle,  facendo  che  le  acquo  restino  trop- 
po a lungo  sopra  i terreni,  Impedisce  che  pos- 
tano seminarsi  a tempo.  Se  si  scavassero  del  ca- 
nali, se  si  rislahilisscro  le  dighe  , ed  una  mag- 
gior industria,  animata  da  più  eque  leggi,  sob 
Iccitaase  I coltivatori  a cercare  il  proprio  bene, 
uoa  più  gran  parte  di  quel  bel  paese  godrebbe 
i vantaggi  del  Nilo,  o sarebbero  le  sue  rlcolte 
periodicamente  assai  più  abbondanti  e più  felici. 

■ A dò  s’ingegna  II  presente  viceré,  quanto 
lo  permeUe  la  forma  del  suo  reggimento  * . 

(<)  v/à  r&Txpk&v;  s^ruù;. 


Ebodoto,  11.  S c 4 1.  — Savary  dà  TEgitto  coma 
un  paradiso  terrestre;  Volney  pel  peggio  arri- 
vato del  mondo;  é il  caso  del  notissimo  adagio, 
Datili^  temporCy  et  cancordaòis  jura, 

(2)  Auptrac  leggesi  nelle  antiche  edizioni  del 
Slncello;  ma  Flalh  (rfft/pUaearum 

specimen.  Gottinga  1829)  corregge  con  molta 
probabilità  io  dipÌTxi , da  *Azpia  antico  nome 
deirEgitlo. 

(5)  //ùf.  fiaf.  VI.  35. 

(4)  Dal  greco  -ruXùv,  atrio,  t?esUbolo,  l Fran- 
cesi hanno  denominato  pitone  le  costruzioni  pi- 
ramidali, 0 colossali  pilastri  che  formano  ordi- 
nariamente l’accetso  ai  tempj  ed  ai  palazzi  In 
Egitto. 

(5)  Belzooi  suppose  PAmmonlo  nella  piccola 
Oui  : Mloutoli  il  confuta  vlUoriosamente  : Heeren 
lo  pone  a Slwab. 
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La  Casta  de’  sacerdoti  elcjjgeva  tra’  suoi  migliori  il  re,  il  quale  doveva  stare  alle 
leggi  ed  alle  costumanze,  e secondo  queste  punire  o premiare.  Al  condannato  a morte 
mandavasi  il  comando  d’uccidersi  ; so  noi  facesse,  era  infame.  Tale  comando  inviavano 
i sacerdoti  anche  al  re , in  nome  d’Ammone , quando  noi  credessero  più  degno  di 
regnare  (1). 

Semplice  la  loro  morale  : adorare  gli  Dei , non  nuocere  ad  alcuno,  avvezzarsi  alla 
fermezza,  sprezzare  la  morte.  Fondamento  delle  virtù  la  temperanza  ; l’eccesso  toglie 
aH’aomo  la  dignità  : dolce  è il  godimento  di  beni  acquistati  a fatica  : l’orgoglio  e il  fasto 
danno  indizio  di  piccolo  cuore  ; son  vanità  i sopi,  le  arti  magiche,  i portenti. 

La  Casta  che  piantò  questa  salda  teocrazia,  dovette  avere  d’altronde  portato  in 
Etiopia  il  culto,  le  leggi,  il  vivere  umano,  estendendoli  per  via  della  religione  e dell’in- 
diistria.  Que’  sacerdoti , piantandosi  in  un  luogo,  vi  ergevano  un  tempio  alle  divinità 
proprie  della  tribù  che  pidavano,  c che  per  lo  più  erano  trine  : intorno  al  tempio  cre- 
sceano  le  capanne  dei  lavoratori,  ai  quali,  come  a sudditi  del  dio  quivi  adorato,  faceano 
coltivare  i campi  circostanti.  La  devozione,  la  dolcezza  del  viver  regolato  fa  che  le 
tribù  indigene  vi  si  annestino  ; onde  molte  braccia  eseguiscono  i lavori  ideati  da  poche 
teste.  Crescendo  in  numero,  spediscono  colonie,  secondo  i responsi  divini , che  trapian- 
tano il  culto  del  dio  e la  civiltà,  e fondano  nuovi  centri  politici  e religiosi. 

Osiride,  Aramene  e Fta,  a cui  gli  Egiziani  confessavansi  debitori  di  loro  civiltà , 
erano  probabilmente  gli  Dei  di  colonie  si  fatte  : i nómi , o distretti  in  cui  dividevasi  il 
lor  paese,  erano  le  dipendenze  di  ciascun  tempio.  1 devoti  pellepinaggi  delle  colonie 
alla  madre  patria  agevolavano  le  relazioni  di  commercio  ; e sotto  la  protezione  degli 
Dei  si  trafficava  ; onde  i fratelli  dell'ebreo  Giuseppe  incontrarono  già  carovane  di 
Madianiti  dirette  all  Egitto.  Cosi  i santuarj  edificati  lungo  il  Nilo  erano  templi  della 
divinità  , dimore  sacerdotali , masserie  d’apicoltori , piazze  di  commercio  e stazioni 
delle  carovane. 

Tebe,  Elefantina,  Tis,  Eraclea  nell’Alto  Egitto  furono  i primi  stabilimenti  di  tal  na- 
tura ; poi  Memfi  nel  Medio  ; più  tardi  scesero  a Mendes,  Bubaste,  Sebenita.  Le  dinastie 
che  ci  danno  gli  storici,  forse  non  furono  di  genti  che  successivamente  dominassero,  ma 
solo  di  re  che  sedettero  nelle  varie  città , man  mano  che  una  prevalendo  diveniva  capi- 
tale. Se  poi  fossero  contemporanee  o successive,  ò in  quistione  (2). 

Alcuno  di  quei  nómi,  come  succede,  prevalse,  agli  altri  e se  li  sottomise:  cosi  Tis  ed 
Elefantina  dovettero  soggiacere  a Tebe  ; i sette  del  Basso  Egitto  a Memfi  ; ma  invano 
chiediamo  alla’  storia  in  che  modo  e in  che  tempo  ciascuno  acquistasse  il  primato.  Sol- 
tanto pare  che  il  dominio  de’  sacerdoti  venisse  scosso  dalla  Casta  dei  guerrieri , la  quale 
2450»  riuscita  supcriore,  mutò  la  teocrazia  in  governo  de'  forti.  Menete,  considerato  pel  primo  Menete 
re  d'Egitto  dopo  le  dinastie  favolose  e simboliche,  forse  fu  quello  che  compì  tale  rivolu- 
zione. Allora  il  principe  più  non  appartenne  alla  Casta  dei  sacerdoti  ; ma  questa  ne  mo- 
derava il  potere,  come  depositaria  che  era  del  sapere  e della  volontà  degli  Dei.  Non  solo 
nelle  pubbliche  comparse,  ma  anche  nella  vita  privata  i re  andavano  sottoposti  a rigorose 
cerimonie  ; prendevano  consigli  dal  gran  sacerdote  ; anzi  dal  momento  che  erano  eletti, 
si  facevano  ascrivere  alla  Casta  religiosa , c con  edifizj  sacri  dovevano  attestare  la  rive- 
renza alla  divinità  ed  a’  suoi  ministri. 

Venti  secoli  prima  di  Cristo,  abbiamo  dalle  sacre  carte  cheMcmfi  stendeva  la  domi- 


(4)  Diodoio,  Ub.  I. 

(2)  L'opinione  che  le  dinastie  regoastero  eoo- 
Umporaneamenle,  è ora  disdetta;  pure  Eusebio 
scrive:  Forte  (Udem  lemporibtu  muUot  reges  /£'• 
gyptiorum  limtit  fuime  contigerlt.  Sìquidem  Thi- 
nitat  ajunl,  et  Memphitas^  Taitasque  et  j£thiopes 
regnasse  ^ oc  irUerim  alias  et  sicut  mihi 


videtur  alios  alibi , outem  atterum  allert 

tweessisse^  ssd  aliot  hic , alios  illie  regnare  opor- 
tuUie.  Chron.  201.  E GloselTo  riferisce  che  Ma* 
Detono  asseriva:  tuv  ix  xat  -r.f 

àXXy.;  At*yùiTTcu  BaoiXiuv  i;?av*(rra<ny 

firl  «citava;.  Adv.  Apion.  Ub,  i. 
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nazione  sull'Alto  e sul  Basso  Fritto,  e Giuseppe  ebreo  figlio  di  Giacobbe  vi  trovò  splen- 
dida corte  della  Casta  sacerdotale  c guerriera,  ed  istituzioni  che  attestano  un'adulta  ci- 
viltà. Cosa  non  difficile  in  governi  dispotici,  questo  garzone,  straniero,  fuoruscito,  giunse 
per  inerito  proprio  fino  al  grado  di  viceré.  Giovandosi  d'una  fiera  carestia,  Giuseppe  fece 
elle  i proprietarj  cedes.sern  i toro  possedimenti  stabili,  riducendo  cosi  tutto  il  territorio  in 
mano  del  re,  ed  abolendo  le  proprietà  indipendenti  (pag.  129). 

Intenompevano  talora  il  progredimento  dell'egiziana  civiltà  le  invasioni  straniere, 
nc paitori Sovrastavano  all'Egitto  i popoli  nomadi  della  Libia  e dell'Etiopia,  che  sovente  scende- 
vano a devastarlo,  mas.sime  fincbé  gli  Stati,  piccoli  e disuniti,  non  li  potevano  vigorosa- 
mente contrastare.  Fu  volta  che  gli  Arabi  Beduini,  allettati  dai  pingui  (lascoli  e dalle  ere-  jsio? 
scenti  riccliezzc  del  basso  paese,  lo  invasero  dall'istmo  di  Suez;  ed  i loro  seciebi,  che  da- 
gli Egizj  furono  chiamati  Icsns  (1)  e dai  Greci  He  pastori,  posero  accampamento  ad  Avari 
pres.so  l’elusio,  distrus.sero  le  primitive  città,  penetrarono  sino  a .Menili,  che  fecero  sede 
del  loro  dominio.  Sulle  prime  oppres-sero  la  religione,  cioè  la  Casta  dei  sacerdoti,  onde 
molti  di  questa  migrarono,  ed  alcuni  giunsero  fin  nella  Grecia  ; ma  poi  i vincitori  adot- 
tarono i riti  dei  vinti,  né  alcuna  distinzione  appare  tra  essi  al  tempo  di  Mosé.  .\on  riu- 
scirono però  mai  ad  impadronirsi  dell'Alto  Egitto,  donde  i primitivi  dominanti  continua- 
rono guerra  agli  invasori,  sinché  ne  trionfarono  sotto  Tumosi  U In  questa  lotta  fu  pre-  aoser 
jiarata  la  grandezza  successiva  dei  re  di  Tebe,  che  acquistatone  la  primazia  fra  i varj  Stati. 

Tale  concetto  parnii  si  pos.sa  cavare  dairoscima  antichità  egiziana.  Per  chi  jioi  fa 
consistere  la  storia  dei  pojioli  in  quella  dei  re,  e sa  addormentare  la  critica,  accenneremo 
come  a Menelc,  primo  re  d'Egitto,  ne  successero  treeentotrenta,  fra  cui  diciotto  etiopi. 
Biisiride  11  fondò  Tebe;  LVoreo,  Wemli  (2).  Osimandia  collocò  nel  suo  palazzo  una 
biblioteca,  la  prima  del  niomio,  sulla  quale  era  scritto  Himedj  dell'anima  ; ^egia  epi- 
grafe se  riguardi  i libri  buoni  e divulgali  : ma  i libri  per  gli  F^izj  rimanevano  chiusi 
nelle  biblioteche,  siccome  le  mummie  ne' loro  sepolcri. 

Mcride  provide  alle  ineguali  escrescenze  del  Mio  scavando  un  lago  dello  dal  suo 
nome,  il  quale  avea  tremila  seicento  sUidj  di  giro,  trecento  piedi  di  profondità , con  due 
piramidi  nel  mezzo  (3).  Quivi  si  raccoglievano  le  acque  del  fiume  qualora  la  piena  ecce- 
desse ; e quando  fosse  scarsa,  si  spandevano  sulla  pianura:  simbolo  gen^litico  dell'at- 
tenzione con  cui  i sacerdoti  curavano  la  coltura  del  paese  e l'abbondanza. 


(I)  fiyk  rcy  KM  p.iAtorf.  Giinmppe  Flaviolì  (a 
rr;:nare  ciiM{uccenlo  anni,  forse  dal  1800  al  1300' 
r <lo>elle  al  lempo  loro  im-c#Mlere  rusciU  de- 
f*risraeli(i.  AUri,  dumitrssatilun'anno, dal  2082 
ai  1822,  e che  sollo  di  essi  Giuseppe  fos»e  ve* 
uulo  in  EgiUo.  Egli  disse  a'  suoi  che  tjli  Eyizj 
aborrirono  i pasiuri  ((ìcn.  XL^l.  34):  il  cln*  s( 
spiega  dicendo,  che  II  popolo  infalli  gli  odiava 
come  somiglianti  al  loro  dominatori;  il  re  no, 
t.inl'è  vero  che  gli  accolse.  Tal  é pure  ropininne 
del  Itosellini  , che  pone  Tutfcita  degrisraeliti 
Sitilo  Itame.s^e  111,  dccintotiuarlii  della  iviii  di* 
nnsHa(1565).  Secondo  lui,  sotto  Selus,  primo 
della  xi\  dinastia  (1474) , suo  fratello  Armais  o 
J)anao  passò  in  Grecia.  Egli  pretende  che  gli 
Icsfis  fossero  Scili  venuti  dall  . Asia  settentrionale; 
e come  tali  suppone  gridumel  ed  i l-'eiiici  che 
avevano  cM^cupalo  Ja  Cananea.  Noi  manifeitatnmo 
tuiraltra  opinione,  ma  desideriamo  die  i nostri 
lettori  abbiano  a trovare  non  solo  nel  raci'onto 
respressione  delle  nostre  convinzioni,  ma  anche 


gli  elementi  contrai^  per  uioditìcarie  ove  lo  cre- 
dano. 

(2)  r.hampollion  pretende  appartenga  td  teo- 
reo  lo  stupendo  sarcofago  di  alabastro,  scoperto 
da  Uelzuni. 

(3)  S'inganna  l)\Anville  allorquando,  per  met- 
tere d\iccordo  Erodoto  e Hiodoro  con  Tolomeo 
e Slrahone,  suppone  due  laghi  Merìde  edticEa* 
biriiiU.  M Lahirliilo  è lo  stesso  ne’  varJ  scritturi  ; 
se  non  che,  nel  descriverlo  , gli  uni  procedet- 
tero da  oriente  ad  occidente,  gli  altri  dasetlen* 
trionu  a mezzodì (l)iTM\n,  /Jestrizione  rIttVF.ijiUo 
aiìU'O  , prig.  72  e seg.  ; EaRCHER  , Troduziont 
dEroiìofo^  II.  172-483).  Quanto  al  lago  di  Me- 
ridc,  esiste  lulUvia  col  nome  di  liirketd-heroun 
nella  provincia  di  Eayoum,  c ha  da  st>ssan(a  le- 
ghe di  superlìcie.  Itrown  dimostra  drcsso  è un.i 
vallata  naturale,  e che  l'arte  non  fece  che  chiu- 
derne lo  sfogo,  ed  aprir  il  canale  che,  traverso 
roccie  e sabbie,  vi  conduceva  Tacque  del  Mio. 
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È legge  della  Previdenza  che  ruomo  abbia  bisogno  della  lotta  onde  svilupparsi?  Ciò 
che  vediamo  tuttodì  negl’individui,  ri  si  mostra  non  meno  nelle  nazioni.  Come  il  senti- 
mento delle  proprie  forze  fu  ispirato  alla  Grecia  dalla  guerra  di  Troja , all’Kuropa  dei 
mezzi  tempi  dalle  crociate,  alla  moderna  dalle  battaglie  napoleoniche , rosi  la  contesa 
degli  Egizj  contro  gli  Icsos  diede  a quelli  tale  impulso,  che  si  elevarono  al  maggior  grado 
di  splendidezza,  ed  uscirono  anche  a straniere  conquiste. 

I più  potenti  faraoni  sono  ascritti  alla  dinastia  xviii,  aperta  da  Amenofi  I , tiglio  di  nin»«iia 
ttzzquel  Tulmosi  che  avea  cominciato  respulsione  degli  stranieri.  Questa  fu  poi  compita  da 
Amenofi  II  (o  IH),  che  i Greci  chiamano  .Memnone.  Nell'esultanza  di  tale  vittoria,  molti 
edifizj  vennero  cretti,  e il  nome  di  lui  eternato  sui  monumenti  di  Tehe,  d'Elefantina , e 
nel  tempio  di  Soleh  nella  Nubia.  Ramesse  I,  che  forse  è il  Danao  dei  Greci,  venne  c,ac- 
ciato  dal  fratello  Rames.se  II  .Miamun,  il  quale  fondò  il  magnifico  palazzo  di  Medinet-Ahu 
a Tebe,  tutto,  coperto  di  pitture  che  ricordano  le  sue  vittorie  sopra  moltis,simi  popoli.  Tra 
quelle,  alcune  scritture  dicono  ; ~ Parole  dei  capi  del  paese  di  Feccaro  e del  paese  di 
. Robù  (I),  che  sono  in  potere  di  sua  maestà,  e glorilieano  il  dio  benelico,  il  signore 
« del  mondo,  sole  custode  di  giustizia,  amico  di  Ammone.  La  vigilanza  tua  non  ha  ron- 
« fine  : regni  sull'Egitto  cgme  potente  sole  : pande  ò la  tua  forza  : in  roragtio  eguagli 

• Bore  (i7  Griflòne).  A te  sono  i nostri  respiri,  c in  poter  tuo  la  vita  nostra. 

« iVolc  del  re  signore  del  mondo  a suo  padre  Ammone  re  degli  Dei.  Tu  l'ordinasti, 

• io  perseguitai  i barWi,  combattei  tutte  le  terre,  il  mondo  si  fermò  dinanzi  a me;... 

• le  mie  braccia  sforzarono  i capi  della  terra , secondo  l'imperio  uscito  dal  tuo  labbro. 

t Parole  d’.Ammone  signore  del  ciclo,  moderatore  degli  Dei.  Sia  lieto  il  tuo  ritorno. 

• Perseguisti  i nove  archi  (i  Barbari) , mozzasti  i capi , trafiggesti  il  cuore  degli  stra- 

• nieri,  rendesti  libero  il  soffio  delle  narici  di  tutti  quelli  che. . . La  mia  Iwcca  ti  approva  » . 

Al  re  Oro  son  dedicate  le  pitture  delle  catacombe  di  Silsili , ove  si  rammentano  le 
sue  vittorie  sugli  Etiopi  ; e la  leggenda  geroglifica  apposta  al  suo  trionfo  dice  : — Toma 

• il  dio  grandissimo,  portato  dai  capi  di  tutti  i numi  ; l'arco  è in  sua  mano  come  quello 
« di  Mandò , divino  signore  dell'Egitto  ; egli  re  dei  vigilanti,  conduce  i capi  della  per- 
. versa  razza  dei  Kusc  {Etiopi)  ; re^itore  dei  mondi , approvato  da  Fre,  figliuolo  del 
« Sole,  sen’o  d'Ammone,  Oro  il  vivificato.  Il  nome  della  maestà  sua  si  fece  conoscere 

• nella  terra  d'Etiopia,  che  il  re  castigò  conforme  le  parole  a lui  rivolte  da  Ammone  suo 

• padre  > . 

Regnando  Amenofi  111  (o  IV) , gli  Icsos  rinnovarono  la  loro  invasione , talrhò  egli 
46«i  fu  costretto  rifuggire  in  Etiopia,  donde  però  ritomossene  vincitore  per  opera  del  figliuol 
suo  Ramesse  (3). 

Su  questo  Ramesse  111,  o Sesostri,  sono  accumulati  mille  racconti,  forse  le  imprese  $uojiri 
di  diversi  personaggi,  forse  i parti  deH'immaginazione  e della  boria  nazionale.  Narrano 
dunque  che  il  padre  di  lui,  volendo  tarlo  potentissimo,  anzi  avvertitone  dagli  Dei,  o vo- 
gliam  dire  dai  sacerdoti,  raccolse  mille  settecento  fanciulli  nati  lo  stesso  giorno  (3) , li 
U41  fece  allevare  con  esso  in  ogni  maniera  di  fatiche  militari,  talché  quando  egli  successe  al 


(1)  GnÙe  di  illtpe  laditna. 

(2)  Alcuni  vogiiono  che  quoto  Aisenon  sia  il 
lanone , che  Mued  dice  perito  nette  acque  dei 
Dir  Ho&»o  Inseguendo  gli  Ebrei. 

(3i  l'n  paese,  ove  In  un  giorno  noacono  mille 
•eitecento  maichl,  deve  contare  almeno  letsan- 


tamiliont  d’abitanti  ; e PEgitlo  non  eccedeva  i 
quattordici  ne’  auoi  più  bel  tempi.  Ma  Dlodoro 
dava  all’Rglito  treulamlla  città,  e dicevaai  che 
Tebe  avesse  cento  porte,  da  ciascuna  delle  quali 
uscissero  contemporaneamente  diecimila  armali* 
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padre,  si  trovò  avere  altrettanti  rapitani  espertissimi , e devoti  a lui  roiraffezione  che 
tanto  ferma  si  concepisce  nell'iiilanzia.  A capo  di  questi , pensò  conquistare  il  mondo  ; 
e tosto  ebbe  raccolti  seiccntomila  fanti,  ventiquattromila  cavalli  (t),  ventisettemila  carri 
di  guerra  : poco  costa  allo  storico  ed  all’immaginazione  moltiplicarne  il  numero  ; jwi , 
dimenticando  l’aborrimento  ebe  dicono  avessero  gli  Egiziani  pel  mare , gli  aggiungono 
una  flotta  di  innumerevoli  vele.  Con  tanto  armamento  soggioga  l’Etiopia,  varca  in  Asia  ; 
per  la  via  donde  forse  erano  venuti  i primi  dirozzatoci,  e per  cui  spesso  tornarono  i suoi 
discendenti,  peneU'a  nell’lndie  più  innanzi  che  Ercole  e Bacco,  assale  gli  Sciti,  la  Col- 
chide,  la  Tracia  ; abbandonando  poi , non  si  sa  perchè , tante  conquiste , ntorna  dopo 
nove  anni,  trova  una  congiura  disposta  a suo  danno  dal  fratello  Armaida,  e,  dissipatala, 
più  non  pensa  che  ad  assicurare  la  pubblica  prosperità , e sanar  le  piaghe  delle  passate 
guerre.  Ecco  allora  innalzarsi  cento  tempj , l’uno  più  splendido  dell’altro , in  uno  dei 
quali  sono  poste  le  statue  del  re,  della  regina  e dei  quattro  loro  figliuoli,  alte  ben  trenta 
cubiti  ; una  rete  di  canali  difl'onde  la  fertilità  per  tutto  il  paese,  e congiunge  Memfi  col 
mare.  In  queste  opere  non  usò  che  braccia  di  schiavi  c di  stranieri  ; e sfoggiando  bar- 
baro lusso  e devozione  inumana,  qualvolta  andasse  al  tempio  faceva  tirare  il  suo  carro 
dai  principi  soggiogati.  Dettò  anche  ottime  leggi,  secondo  l’ispirava  Mercurio;  sparti  il 
territorio  ; e istituito  il  censo,  levò  tributi  regolari. 

— Senza  insistere  sulle  inverosimiglianze,  cerchiam  piuttosto  qualche  fondo  di  vero.  E 
primieramente  pare  abbastanza  certo  che  Sesostri  fosse  il  maggiore  fra  i re  d’Egitto , e 
fiorisse  circa  sedici  secoli  avanti  l’èra  volgare.  Suo  primo  vanto  è l’aver  restituita  l’in- 
dipendenza al  paese,  snidandone  affatto  gli  Arabi  (2)  ; e forse  veramente  nel  primo  im- 
peto usci  a far  correrie  ai  modo  de’  Beduini,  contro  i paesi  più  doviziosi,  quali  erano  al- 
lora l’Etiopia,  l’Asia  anteriore  sino  a Babilonia,  e parte  della  Tracia  ; e per  mare  contro 
l'Arabia  Felice  e le  coste  vicine,  sino  forse  alla  penisola  Indiana.  Le  operazioni  da  lui 
eseguite  nell’interno  paese,  mostrano  come  regniùse  assoluto.  Probabile  è ancora  che 
del  suo  tempo  venissero  cominciati  i più  grandi  monumenti  dell’F,gìtto  ; ma  edifizj  di 
quella  mole  non  poteano  finirsi  dai  sudori  d’una  sola  generazione.  Si  può  anche  credere 
che  allora  fosse  più  compiutamente  ordinata  la  divisione  delle  Caste  ; poiché  di  fatto 
quella  de’  navigatori  non  poteva  ottenere  pienezza,  prima  che  abbondassero  i canali  ; né 
quella  de’  guerrieri,  prima  che  il  paese  fosse  unito  sotto  lo  scettro  di  un  solo. 

Le  imprese  di  Sesostri  credonsi  rammentate  in  monumenti  dcH’Asia  Minore,  accen- 
nati da  Erodoto,  e trovati  dai  moderni  ; e sono  cantate  in  un  poema  storico , principal- 
mente la  vittoria  riportata  sopra  gli  Scheto  (Scili'.') , domando  i quali , esso  • rendè  li- 
bero l’alito  alle  bacche  dei  Liei  e degli  Jonj  (3). 

Belzoni  scopri  ad  Allor  nella  ISubia  un  tempio  dedicato  ad  Iside  dalla  moglie  di  Ra- 
messe , e primo  penetrò  in  quello  d’Ibsambul , dove  trovò  sulla  facciata  quattro  colossi 
seduti,  alti  sessantun  piede  ciascuno,  e che  doveano  rappresentare  questo  Ramesse , le 
cui  vittorie  sono  ricordate  da’  bassorilievi  onde  tutto  è coperto  il  monumento.  Sedici  sale, 
dipinte  a soletti  religiosi , menano  ad  un  santuario , in  fondo  al  (piale  sono  deposte 
quattro  altre  statue  maggiori  del  vero,  il  che  lascia  supporre  ivi  sia  la  tomba  di  Sesostri. 

A lui  tenne  dietro  suo  figlio  Ramesse  IV , detto  anche  Ferone , che  in  lunga  pace 
regnò,  e il  cui  nome  leggesi  sul  tempio  di  Carnac  ed  altrove.  Qui , dopo  una  lacuna, 
ronfessata  anche  da  Erodoto,  compirono  Amasi,  l’etiope  Aclisano,  Mandete  o Manete; 
indi  per  cinque  generazioni  fu  anarchia,  fintantoché,  al  tempo  della  guerra  trojana,  do- 
minò Proteo,  poi  Ramse  suo  figlio,  indi  sette  successioni,  fra  le  quali  si  distinguono  Nilo, 
poi  Ceope,  Ceireno  e Micerino,  fondatori  delle  grandi  piramidi  ; Boccori  o Asiebi,  il  quale 


(()  At  tempo  (toso  dicono  ^11  inseanaue  a domar  I cavalli. 

(2)  Gli  anUebi  dicono  che  rase  al  popolo  la  terre,  tolte  dai  He  pallori. 

(3)  Trovasi  ad  Aix,  ove  Cbsaupollioa  pretende  averlo  ietto. 
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detta  leggi  : viene  quindi  il  cieco  Anisi,  il  quale  A cacciato  dall'eliope  Sabacone,  indi 
ripristinato.  A questo  frequente  ritorno  degli  Etiopi  dovettero  dar  coraggio  le  interne 
dissensioni,  forse  tra  la  Casta  de'  guerrieri  e quella  de’  sacerdoti  die  tentavano  racqui- 
stare  coU’arrai  straniere  la  perduta  primazia.  Di  fatto  la  razza  etiopica , quand’ebbe  il 
dominio,  TafTidò  alla  Casta  sacerdotale,  rappresentata  in  Setos  sacerdote  di  Vulcano. 

Queste  storie  devono  accettarsi  come  il  naturalista  accetta  i fossili  sparsi  qua  c là , 
che  attestano  le  rivoluzioni  del  globo  senza  che  ajutino  a determinare  il  tempo.  Spesso 
ancora  non  sono  che  semplici  geroglifici  : ed  Erodoto  dicendo  che  regnò  Anm  il  cieco, 
forse  accenna  allegoricamente  quello  che  Diodoro  prosaicamente  espresse , trovarsi  in 
quel  tempo  un  vuoto  nella  tradizione.  Se  pensiamo  che  Dusiride  vuol  dire  tomba  d’Osi- 
ride,  al  leggere  che  Dusiride  11  fondò  Tebe,  siam  tentati  d’interpretare  che  i faraoni,  , 
fondatori  di  questa  città,  riposano  nella  tomba  di  Osiride  ; o forse  che  l’architettura  a 
cielo  aperto  succedette  alle  escavazioni  sotterranee.  Proteo  Iraxfot'matore  é simbolo  del- 
l’età antica  che  finisce , e dà  luogo  ad  una  nuova  ; come  Giove  che  succede  a Saturno , 
come  Ercole  che  sotlentra  ad  Atlante  nel  sorreggere  il  mondo. 

Ci  basti  dunque  conchiudere  come  i più  floridi  tempi  dell’Egitto  volgessero  dal  1500 
all’800.  Sul  finire  di  questi,  Sabacone  venuto  dall’Etiopia  o da  Meroe,  soggiogò  l’Egitto, 
turbandone  cosi  la  lunga  pace  in  cui  avea  potuto  crescere  a tanta  potenza.  È probabile 
che  i sacerdoti,  se  anche  in  prima  si  valsero  dell’armi  straniere , abbiano  poi  ridesto 
713  l’ardor  nazionale,  talché  lo  straniero  venne  cacciato  ; e la  potenza  di  essi  ingrandì  tanto, 
che  Setos  sacerdote  di  Fta  s’insignorl  del  trono.  Recosselo  a dispetto  la  Casta  de’  guer- 
rieri da  lui  vilipesa,  onde  si  esacerbarono  le  discordie,  delle  quali  profittò  Sennaclierib 
re  d’Assiria  per  movere  contro  gli  Egizj.  Questi  atterriti  si  erano  alleati  cogli  Ebrei,  ed 
avevano  chiesto  ajuti  a Taraco  re  d’Etiopia  ; ma  in  gran  punto  stava  la  loro  imlipendenza, 
se  sotto  Gerusalemme  l’esercito  di  Sennacherib  non  fosse  stato  sterminato,  gli  Ebrei  dis- 
707 sero  dell’angelo  di  Dio  (1),  Erodoto  da  sorci  che  rosero  le  corde  degli  archi;  alcuno 
pensò  da  una  peste,  altri  dal  vento  del  deserto:  onde  quel  re  lu  costretto  ritornare  a 
Ninive. 

Fra  quei  contrasti  si  tentò  il  legame  nazionale,  rivivendo  l’antica  divisione  dell’Egitto 
67t  in  dodici  Stati.  Come  accade,  vennero  tra  loro  a dissensione , e Psammetico , capo  del 
nflrao  di  Sais,  fu  spodestato.  Egli,  tolti  a servizio  Greci,  Carj,  Fenici,  col  loro  soccorso 
CS6  non  solo  tornò  in  istato,  ma  sottomise  gli  emuli,  raccolse  in  sé  la  sparsa  autorità,  e tra- 
mutando la  sede  dei  faraoni  a Sais,  cominciò  la  dinastia  xxvi  (Saitica).  La  ristaurazione 
era  dunque  dovuta  agli  stranieri  ; e l’F.gitto,  collegato  con  Greci  cd  Asiatici , comincia 
a provare  gl’influssi  esterni,  finché  arriva  di  Persia  Cambise  a conquistarlo. 

CAPITOLO  XX. 

Ittitnsionl  Egiziane. 

Un  paese  di  tanta  antichità,  di  tanta  gloria,  rimane  come  un  geroglifico  del  mondo 
antico,  e di  sue  grandezze  parlano  quasi  unicamente  le  mine  ; catacombe  otturate , ca- 
nali ostmtti,  scheletri  di  città  e di  tcrapj,  obelischi  scampati  al  furore  del  tempo  e al- 
l’ardita dei  popoli  barbari  e dei  colti  ; arcani  della  morte  violati  dalla  scienza  ; piramidi 
che  di  mezzo  alle  sabbie  innalzano  ancora  la  tronca  sommità  più  di  qualunque  edifizio 
umano,  finché  le  arene  del  deserto  non  vengano  a seppellire  pur  questi  avanzi  della  prisca 
magnificenza.  Quei  monti  di  pietre  tagliate,  quelle  immense  ligure  di  animali  e d’uomini, 
que’  palazzi  di  giganti  o cretti  al  cielo,  o scavati  sotterra,  quelle  pagine  di  storia  scritte 

(I)  IV  Ar;.  XIX.  ss. 
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per  l’etemilà  in  lettere  che  non  si  san  leggere,  feitnano  l'uomo,  c lo  invogliano  a chie- 
dere donde  venne  questo  popolo  straordinario?  donde  Tarli  sue?  che  cosa  crearono  Tin- 
timo  intelletto  e il  profondo  amore  della  scienza,  caratteristici  di  quel  popolo?  donde 
trasse  la  politica  stabiliti!? 

Toccando  altrove  delle  Caste , le  supponemmo  originate  da  diversi  popoli  che  veni- 
Cutevano  ad  abitare  un  paese,  dove  l'uno  prevaleva  sull'altro,  e ciascuno  continuava  nella 
occupazione  in  cui  era  cresciuto.  Ua  frammenti  di  varj  popoli  crediamo  formato  anche 
l'egizio,  che  restò  diviso  in  Caste  di  sacerdoti,  guerrieri,  agricoli  c negozianti.  Noverano 
anche  i porcaj  ed  i pastori  come  Casta  distinta  e odiata,  e gl'interpreti  introdotti  da 
Psammetico  quando  grecizzava  il  paese  ; ma  quelli  dovevano  appartenere  agli  agricoltori, 
questi  ai  sacerdoti  c ai  mercadanti.  Il  resto  del  popolo  era  schiavo. 

I sacerdoti  pretendeano  avere  da  Iside  ricevuto  un  terzo  delle  terre  : essi  depositari 
Sarerdoii  scienza  e quindi  degli  ullizj  e del  potere,  essi  contrappeso  alla  regia  autorità.  Cia- 
scun sacerdote  era  alllsso  a un  tempio,  indeterminati  di  niuuero , costituiti  con  una  ge- 
rarchia sotto  un  pontefice  ereditario  anch'esso  (1).  Interamente  ra.<i  del  capo,  in  veste 
bianca  mondissima  di  lino , con  scarpe  di  papiro , doveano  due  volte  il  giorno  e due  la 
notte  lavai'si  ; rigorosissimi  nei  cibi , astenendosi  all'atto  da  fave,  da  legumi , da  carne 
^suina  e da  pesce,  e bevendo  a misura  il  vino,  riservato  ad  essi  e ai  re.  Non  pagavano 
tributo  per  le  loro, terre,  mentre  esigevano  le  decifiie  sulle  aitimi,  il  sommo  siicerdote 
era  il  primo  magistrato  dopo  il  re  : gli  altri  fac«vano  da  giudici  e da  medici , applican- 
dosi ognuno  alla  cura  d'un  solo  genere  di  malattie.  Corpo  politico  dunque  e dotto  al 
tempo  stesso,  che  aveva  i principali  collegi  a Tebe,  Menili,  Kliopoli  e Sais. 

Della  loro  gerarchia  ne  dà  idea  un  passo  d'oro  di  Clemente  Alessandrino , il  quale 
cosi  descrive  la  processione  d’isidc  : — Va  innanzi  il  cantore  con  un  simbolo  della  mu- 
« sica  e con  due  libri  di  Ermete  che  contengono  inni  a Dio  l'uno , l'altro  regole  di  con- 
« dotta  pel  re.  Segue  l'oroscopo  colToriuolo  e il  ramo  di  palma , emblema  delTastrolo- 

• già  ; e deve  sempre  avere  davanti  i quattio  libri  d'Ennete  relativi  agli  astri.  Viene  poi 
« lo  scriba  sacro,  con  penne  alla  testa,  un  libro  c un  r^'olo  in  mano , e colTinchioslro 
« e la  canna  da  scrivere  ; e deve  sapere  la  geroglifica,  la  cosmogi-alia , la  geografìa , il 

• cammino  del  sole,  della  luna  e dei  cinque  pianeti,  la  corografia  dell'Egitto  e del  Nilo, 

• e tutto  l'apparato  delle  cerimonie,  la  misura  e l'indole  di  ciò  che  serve  ai  sacrifizj.  Li 

• segue  lo  stolista,  portando  il  cubito  di  giustizia  e la  tazza  per  le  libazioni  ; istrutto  di  ciò 
« che  concerne  Tediicazione,  e delTartc  di  preparar  le  vittime.  Ultimo  è il  profeta,  che 
« tra  le  pieghe  della  vesta  sostiene  l'urna  sacra,  scoperta  agli  occhi  di  tutti,  e con  dietro 
« quei  che  recano  i pani.  Il  profeta,  preside  del  tempio , deve  imparare  i dieci  libri  sa- 
« cerdotali  propriamente  detti , e vigil.are  .alla  distribuzione  delle  entrate.  (Ili  altri  sei 

• libri  ermetici,  per  giungere  ai  quarantadue,  e che  trattano  dell'arte  di  guarire,  si  la- 

• sciano  ai  pastofnri,  ultimo  grado  di  sacerdoti  » (2|. 

Assai  patirono  i sacerdoti  nelle  rivoluzioni  successive,  e al  tempo  de'  Tolomei  erano 
obbligati  di  un  tributo  al  re  per  l'iniziazione,  e fare  ogni  anno  un  viaggio  ad  Ales.sandria  : 
infine  si  trovarono  ridotti  a custodi  degli  archivj.  Pure  sussistettero  sempre,  e forse  ne 
sono  reliquia  i Copti,  legali  anch'uggi  in  Casta,  c che  senono  da  scrivani  (3). 

Seconda  aristocrazia  erano  i guerrieri,  distribuiti  in  accampamenti  contro  i nomadi, 
Gutrch'ri  ® Elefantina  contro  gli  Etiopi,  o a Dafne  contro  gli  Arabi,  o a Marca  contro  la  Libia. 
Possedevano  ciascuno  dodici  acri  di  tenone,  esenti  da  tributo  ; e dividevansi  in  Celesiij 
ed  Ermotibj,  contandosi  dei  primi  fin  ducentocinquanUtmila,  degli  altri  censessantainila  : 
mille  all'anno  faceano  il  servizio  presso  il  re,  ricevendone  soldo  e razioni. 


(1)  Giuseppe,  per  salir  sublime,  tpusi'i  la  fiftlia  (3)  In  rsiTcasap  é un  bel  ronfronlo  della  Ca- 

del  gran  <<acerdote  d'KliopoU.  aacprdol.ile  egizia  coirindiaoa  e colPebrea. 

(2)  Stromat.  vi.  4. 
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Poiché  i molti  canali  ond’cra  intersecato  l'Kgitto,  impcilivaiio  clic  un  esercito  si  po- 
tesse spiegare  in  lai-ghezza,  ordinavansi  in  (quadrati  di  diecimila  uomini,  tali  che  ciascuno 
poteva  reggersi  di  per  sé  (l).  Talvolta  rinipaccio  dei  carri,  e talvolta  le  superstizioni 
r.agionarono  sconfitte  ; ma  i monumenti  smentirono  la  taccia  di  codardi  apposta  agli  Egi- 
ziani, che  più  volte  si  spinsero  anche  a lontane  conquiste  ; c mostrarono  come  conosces- 
sero le  evoluzioni  navali  (2). 

Fra' guen-ieri’ veniva  scelto  il  re.  Il  suo  potere  passava  al  primogenito,  poi  alle  figlie,  r< 
ai  fratelli,  alle  sorelle  ; conservandosi  però  le  funne  elettive.  I candidati  dovevano  sog- 
giornare presso  Tebe,  ove  erano  le  regie  tombe,  e dove  gueiTicri  e sacerdoti  decevano, 
ed  il  popolo  confermava.  Allora  il  nuovo  faraone,  con  gran  corteggio  di  sacerdoti , di 
plebe,  di  guerrieri,  di  numi,  era  condotto  presso  al  Nilo,  ove  un  bucintoro  il  trasportava 
sull'altra  riva  per  fare  l'entrata  in  palazzo  (3).  Come  discendente  d.agli  Dei  otteneva  de- 
nominazioni e onori  quasi  divini  ; figlio  del  sole  era  il  titolo  più  comune , omavagli  il 
capo  il  modin  d'Osiride,  e se  ne  poneva  la  statua  fra  quelle  dei  numi.  Perciò  vennero 
confusi  uomini  e Dei,  ed  i conquistatori  greci  e romani  ebber  titolo  e culto  d'immortali. 

Ma  se  despota  era  il  re  sovra  la  plebe,  verso  le  caste  privilegiate  dovea  stare  alle 
leggi.  Principalmente  lo  moderavano  i sacerdoti , con  regolamenti  estesi  fino  agli  atti  ^ 
più  minuti,  ai  |iasti,  alla  distribuzione  del  tempo,  a tutto.  Solo  persone  di  merito  cono- 
sciuto dovevano  comporre  la  sua  corte.  Ogni  mattina  entrava  al  tempio,  ove  il  gran  sa- 
cerdote gli  teneva  un  discorso  sulle  regie  virtù,  mostrando  a che  mali  strascinano  i vizj 
contrarj,  e maledicendo  coloro  che  traviassero  i principi.  Compiuto  il  sacrifizio,  gli  si 
leggevano  massime  morali  e i fatti  storici  più  conducenti  alle  virtù  regie.  Chi  non  loderà 
questo  buon  uso  della  religione,  fatta  regolatrice  della  morale,  e maestra  di  verità  là  dove 
questa  penetra  si  diflicilmente? 

.Morenilo  il  re,  cessano  gli  afiari,  per  settantadue  giorni  tutti  vestono  a lutto,  conti- 
nuano i suflragi,  s’astengono  da  carne,  ova,  formaggi , vino.  Allora  quasi  già  fosse  co- 
minciato il  diritto  della  posteriu'i,  viene  egli  chiamato  a render  conto  di  sua  condotta  a 
chi  ha  cessato  di  temerlo.  Sono  que’  giudizj  de'  morii,  di  cui  tanto  parlano  gli  antichi,  ciudid 
c dove  magistrati  e principi  sono  esaminati  prima  d’ottenere  sepoltura.  Un  lago  divide 
la  teira  de’  vivi  dall'ultimo  soggiorno  degli  estinti  ; e fermalo  il  cadavere  sulle  sponde 
di  quello,  un  aialdo  gl’intima  di  render  conto  dell'uso  che  fece  di  sua  vita.  Timore,  in- 
teressi, invidia  ammutoliscono , ed  innanzi  ai  quaranta  giudici  appajono  vizj  e virtù  fin 
allora  ignorati.  Ha  fedelmente  adempiuto  agli  obblighi  del  suo  stato?  ottiene  i funebri 
onori:  se  no,  gli  sono  negati.  Cosi  sapeano  sostituire  le  pene  ideali  alle  reali,  l'igno- 
minia ai  toiTuenti  (4).  Il  nome  dei  re  che  in  questo  giudizio  soccombessero,  veniva  can- 
cellato dai  monumenti  (5)  ; gli  altri  erano  riposti  in  tombe  venerate. 

In  occasioni  più  importanti  i re  convocavano  i deputati  dei  varj  nómi  (fi)  ; e a queste 
assemlilee  sembra  fosse  destinato  il  l,abirinto,  meraviglia  dcU’antichità,  unione  di  dodjci  *‘'“*““* 

\ ‘ 

(1)  Se^Ol'O^Te,  Uropfil  .,  Ii)i.  VI,  c.  5. 

(2)  SHin  p tpiro  del  tempo  di  Sesaidri  nel  Mu> 

«co  <11  Torino  kU  dinegn/ila  nnn  nave  prosua  , 
annata  dì  tulln  punto,  con  ampie  vele  c mozzi 
MI  p«r  le  coi-dc.  Tno  dei  papiri  di  queeU  pre* 
zio».t  raccolta  è lungo  metri  1,96  , largo  nicirl 

con  IO  colonne,  contenenti  SII  linee. 

VetJi  Pttpyrl  gr^ci  H.  Taurinensi*  àiu*<ei  ttgyplu^ 
editi  ntque  UU%trati  ab  Ayicnr.o  Pbvioii.  Turino 
1826. 

(3)  Il  vexcovu  Sinesio  è leiUraODlo  tardo,  ma 
non  ni  vede  per  qual  ragione  doveiae  mcnllre, 

(1)  Nella  forma  de^  giudizj  de' morti  é un  ve- 
stigio delle  cognizioni  che  gli  Egizj  avevano  <Ii 


un'altra  vHa  e delle  retribuzioni  lo  quella  ser* 
hate.  I Greci  dalle  circostanze  che  accompagna* 
vano  quel  rito  tolsero  la  favola  di  Caronte,  Mi* 
iios«e,  Io  suge  ecc.  Clic  gli  Ebrei  avessero  adot* 
tato  questo  costume,  parrebbe  da  quella  espres* 
alone  fu  posto  a canto  de''  suoi  padri  ^ che  si 
ripete  dei  principi  buoni.  Giuseppe  Pluvio  {/in* 
tiefùlà  (jiud,  xni.  230)  scrìve  che  tale  usanza 
durasse  ancora  pres.so  gli  Aamonel. 

(3)  Tale  dovrebbe  esser  quello  rappresentato 
nel  bclUssimo  colosso  del  Museo  egizio  dlTorioo. 

(6)  I numi  variarono  di  numero:  al  tempo  del 
Sesoalridt  erano  trentasei. 
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palagi , splendidi  di  tanta  bellezza , che  Erodoto  dice , a petto  a quello  scomparire  ogni 
edilizio  della  Grecia  e d’Asia. 

L'imposizione  era  fissata  ogni  anno  secondo  l'allezza  del  Nilo,  come  si  pratica  an- 
cora (I),  ma  non  sappiamo  in  quali  proporzioni.  Il  fisco  vantaggiava  pure  dallo  scavo 
delle  miniere  e della  pesca. 

Otto  libri  di  Tot,  cioè  del  tre  volte  grandissimo  (2),  erano  il  codice  egiziano:  male 
Leggi  leggi  ricordateci  dagli  storici  devono  appartenere  a tempi  diversissimi , trovandosi  ora 
barbare  affatto,  ora  eminentemente  civili.  L’adultero  era  punito  con  mille  sferzate, 
l’adultera  con  mozzarle  il  naso  ; al  falso  accusatore,  la  pena  che  sarebbe  torca  al  calun- 
niala: ai  falsatori  di  carte  e di  monete,  il  Laglio  della  mano:  rnmicidio  punito  nel  capo, 
quand’anche  fosse  contro  uno  schiavo  : e aH’omicida  era  pareggiato  quello  che , potendo 
salvare  un  assalito,  noi  facesse.  Chi  conosceva  un  omicida,  doveva  denunziarlo,  pena  la 
flagellazione  : ed  all’assassinato  la  città  più  vlcJna  era  obbligala  a rendere  esequie  dispen- 
diose (3),  afiinché  avesse  cura  di  serbar  guardate  le  vie.  Il  padre  uccispre  del  figlio  era 
condannato  a tenerne  tre  giorni  abbraccialo  il  cadavere  : la  qual  pena  mostra  come  quella 
legislazione  fosse  lontana  dal  concedere  il  diritto  di  sangue  ai  genitori , e quanto  valu- 
tasse la  forza  degli  affetti.  La  incinta  non  pativa  supplizio  che  dopo  messo  in  luce  il  fi- 
* glio.  Note  d’infamia  punivano  il  soldato  codardo.  Ciascuno  era  obbligato  a render  conto 
del  come  guadagnasse  il  vitto,  e l'ozio  era  punito  di  morte.  Pena  esorbitante  a buon  re- 
golamento, e della  quale  ci  dà  a dubitare  l’altro  racconto , che  Sabacone  avesse  abolito 
la  pena  di  morte,  erigendo  pei  colpevoli  una  città  dei  malfaltori;  bruito  nome,  che 
scema  merito  ad  un’imitabile  istituzione.  Il  debitore  garantiva  co’  suoi  beni , non  mai 
culla  persona.  Asichi  inventò  di  obbligare  la  fede  del  debitore  col  dar  in  pegno  il  cada- 
vere del  proprio  padre  : gran  legame  per  un  popolo  a cui  era  cosi  santa  la  religione  dei 
morti. 

Racconta  Uiodoro  che  i ladri  vi  fostiero  ordinati  per  modo,  che  depositavano  tutti  i 
furti  presso  un  c.apo,  al  quale  ricorrevano  i derubati,  e potevano  ricuperarli  per  un  quarto 
del  valore.  Forse  intese  rosi  qualche  patto  che  gli  Egizj  aves.sero  conchiuso  cogli  Arabi 
Beduini,  gente  rapace  e ignara  d’ogni  diritto  delle  genti  (4). 

La  giustizia  era  amministrata  da’  sacerdoti.  Trenta  di  essi,  cernili  da  Tebe,  Eliopoli 
Giudici  e Memfi,  capitali  delle  tre  parti  dell'Egitto,  lautamente  stipendiati,  formavano  un  tribu- 
nale superiore.  Entrando  in  carica,  giuravano  di  non  obbedire  al  re  qualora  comandasse 
cosa  ingiusta  ; e dal  loro  grembo  sceglievano  un  presirlente,  il  quale  mctlevasi  al  collo 
una  catena  d'oro  ruU'immagine  della  dea  Sale  o verità  ; e dopo  ponderali  i dibattimenti, 
i quali  doveano  esporsi  in  iscritto  per  ovviare  i lenocinj  dclfeloquenza,  volgeva  qucH’im- 
magine  alla  parte  che  giudicava  vincitrice. 

A fiunte  delle  lo<li  prodigate  agli  Elgiziani,  che  pensare  d’un  governo  ove  un  faraone 
medita  opprimere  lapientemente  un  popolo  ricoverato  ; e noi  potendo  decimare  coll’im- 
porgli  enormi  fatiche,  ordina  ne  siano  uccisi  tutti  i neonati?  d'un  paese  ove,  non  solo 
vincitori  e vinti,  ma  si  trovano  da  una  parte  dominatori  sapienti , dall'altra  seni  igno- 
ranti e brutali? 

Le  leggi  dunque,  anche  in  ciò  che  avevano  di  buono,  non  fruttavano  che  pei  pochi , 
Altre  per  le  Caste  dominatrici  : il  resto  della  popolazione  non  aveva  possedimenti,  né  quindi 
diritto  civile.  Forse  e gli  artefici  ed  i negozianti  non  lavoravano  che  a prò  delle  Caste 


(I)  Mtesele  conlimie  varìnzioDi  prodoUe  dal 
fiume  , oggi  Pimpoftla  ai  acompartiare  non  per 
capi  ma  per  cantoni.  Vedi  Bmifa,  Economie 
poliiique  de  VÉgypU.  Sulle  vicende  della  pro> 
prielà  In  KgUlo  Oo  al  notili  (empi  ti  vedano  le 
dissertazioni  di  Silvestro  de  Sacy  od  Uémoira 
de  VineUtut  de  France^  t iv  e v. 


(2)  Mercurio  Trismegislo. 

(3)  mio  conservalo  nella  legislazione  ebraica. 

(4)  Reynierperò  afferma,  che  anche  ora  i ladri 
del^Cairo  baoDO  un  loro  capo,  cui  t’indlrUzaoo 
1 derubati. 
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privilegiale.  Dissero  i Greci  che  ciascuno  era  tenuto  all’arte  del  padre  ; ma  forse  appli- 
cando agli  altri  le  idee  proprie,  spiegarono  cosi  il  non  poter  uscire  dalla  propria  Casta, 
rimmatabilità  delle  quali  era  cardine  dello  Stato  (1).  E vivo  sicuramente  faceva-si  il  com-  Commer- 
mercio  neU'Egitto , a cui  tante  sciagure  noi  tolsero  mai , cosi  è naturale  alla  sua  posi- 
zione.  Di  qui  le  immense  ricchezze  dei  tenipj,  ove,  in  occasione  delle  Panegirìe , tro- 
vandosi riunito  un  popolo  intero,  si  moltiplicavano  i negozj  ; di  li  partivano  strade  per 
TEtiopia  e Meroe  ; altre  scendevano  al  mare  ove  trovavano  i navigli  ; altre  penetravano 
sin  verso  il  Niger,  o mettevano  capo  a Cartagine  e nella  Fenicia , o si  stendevano  sino 
aU'Arntenia,  al  Caucaso,  a Babilonia,  a Paimira  e Battra  ; anzi  le  stoffe  e le  pietre  pre- 
ziose dell'India,  e perfino  alcuni  vasetti  ed  altre  minuterie  cinesi  che  ritroviamo  nei  loro 
sepolcri,  ci  fanno  presumere  che  fin  così  lontanissimo  essi  peregrinassero.  Re  .Amasi  poi 
dischiuse  il  Nilo  ai  Greei,^cui  assegnò  terreni,  ove  fabbricarono  un  tempio , e crebbero 
non  poco  il  commercio,  sebbene  a scapito  morale  del  paese.  Imperocché  questo , come 
in  generale  gli  Stati  antichissimi,  fondavasi  sopra  un  tenore  proprio  di  vita,  che  i legis- 
latori procuravano  conservare,  l’odio  contro  degli  stranieri  : per  riguardi  di  salute,  non 
meno  che  per  rimanere  distinti  dagli  altri,  gli  Egiziani  usavano  la  circoncisione  ; non  si 
sarebbero  mai  seduti  a mensa  con  estrani,  né  avrebbero  trinciato  con  coltello  adoprato  ^ 

da  forestiere.  Da  ciò  l’aborrimento  per  le  tribù  israelìtiche  vaganti  fra  essi , e che  ne 
rimasero  ognora  distinte. 

Intenti  a respingere  il  Mediterraneo,  lo  considerarono  come  un  nemico  : ad  occidente 
situavano  i paesi  sacri  alla  morte  c all’eterno  riposo,  e il  dominio  degli  Dei  inferni  ; e 
più  lontano,  nei  sabbioni  di  Libia,  i genj  malefici  c Tifone.  .Anziché  traHìrare  diretta- 
mente, servivansi  delle  orde  incivili,  trasformandole  in  carovane  ; ma  dalla  storia  non 
meno  che  dai  monumenti  é smentito  l’odio  ch’es.si  purtas.sero  al  mare  ; anzi  gli  Ales- 
sandrini, che  dovevano  la  vita  e il  fiore  al  traffico , posero  l’imperio  del  mare  nelle 
mani  d'Iside. 

Principalmente  davano  materia  a cambj  le  messi , cosi  abbondanti  che  un  anno  for- 
niva l’Egitto  di  quanto  bastasse  a tre.  Poche  foreste  avevano,  e tardi  la  vigna;  alleva- 
vano i cavalli,  sapevano  sviluppare  artifizialmente  le  ova,  tessevano  il  loro  bisso,  cioè  il 
lino;  fabbricavano  vasi  di  terra  leggerissimi  per  rinfrescar  l’acqua,  eleganti  di  forme  e 
splendidi  di  vernici  (2).  Speciale  produzione  dell’Egitto  era  il  papiro,  di  cui  formavasi 
la  carta  più  usata  dagli  antichi  (3). 

Sulle  tombe  gli  Egiziani  dipinsero  le  cure  domestiche , talché  da  quelle  possiamo  coitumi 
trarre  una  storia  del  vivere  loro  casalingo , e de’  mestieri  ove  si  esercitavano.  11  vulgo 
vestiva  una  tunica  di  lino  corta,  detta  calasiride,  cinta  ivi  sù  ; talora  con  brevi  maniche 
guarnite  di  frangie  ; calzatura  di  papiro  e di  cuojo , testa  scoperta , chioma  arricciata , 
talvolta  un  mantello  di  lana,  che  deponevano  entrando  ne’ templi.  Ampie  vesti  di  lineo 
di  cotone  usavano  le  donne,  con  larghe  maniche  d’un  solo  colore  ; capelli  studiati,  bende. 


(f  ) Però  gli  nella  locieU  patriarcale  noi  tro- 
viamo le  ari!  conservale  eredllariamenlc.  Net 
cap.  IV  della  Gene.si , label  è • padre  di  quelli 
che  dimorano  nelle  tende  e aon  mandriani  • ; 
Jubal  • di  quelli  che  sonovano  coir»  ed  organo  •; 
Tubalcain  • fu  naeilro  in  ogni  opera  di  rame  e 
di  ferro  • . Sirabone  (I.  iv)  dice  che  nelUSrabia 
Felice  il  popolo  è in  cinque  ordini:  nell’uno  I 
comballenll',  nell’altro  gli  agricoltori,  e quel  che 
conducono  il  grano  agli  altri;  nel  terzo  I mec- 
canici ed  artlali;  nel  quarta  I condullorl  dello 
mirra  ; nel  quinta  quel  che  conducono  l’Incenso, 
la  caaala,  Il  clnamomo,  il  nardo.  Queste  ptofes- 
aionl  rinaaogono  sempre  tecoodocliò  furono  net 
maggiori. 


(2)  LI  chiamano  quolth.  fi  segreto  consiste  nel 
mescere  all’argilla  del  sai  corouna;  questo  si 
Kiuglie  coll’acqua,  e il  vaso  rimaue  poroso. 

(J)  Questa  canna  non  é propria  sollanlo  del- 
PEuillo,  ma  ve  n'ha  netl’AhIssinia,  nella  Nuhta, 
nella  Caldea,  nelle  Indie  e In  Sicilia,  e massime 
presso  il  ruacello  di  Cumo , vicino  di  Siracusa. 
Vedi  Babtei.s,  Ilriefc  ùòer  Kalabrien  und  Sicifitn: 
lom.  III.  p.  SO. 

Del  papiro  trattarono  ampiamente  Giiuaniao, 
Papynaelc.,  VeneziaiS72,e  Dcaati:  D*  u Mallo 
neil’/freorfemla  di  Framrta,  1835.  Gli  Rgirianine 
facevano  bibite  colla  sua  radice,  colla  canna  dei 
piccoli  utensili  e fino  barchelle,  colla  parte  suc- 
culenta un  alimento. 
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anelli,  orercliini  : uscivano  a viso  scn]>ei'lo,  seguile  ila  scliiavi  con  larghi  abiti  rigati.  I 
ricchi  andavano  in  palanchini  e in  carri  a due  cavalli,  preceduti  da  lacchè,  e seguili  da 
persone  che  recavano  un  sedile  e quanto  al  padrone  potesse  occorrere  pervia.  Giocavano 
alle  dame,  e i fanciulli  alla  mora,  alla  palla,  ad  esercizj  di  forza  : combattimenti  di  toro, 
caccie  della  jena,  hulfoni  e nani  erano  gli  spassi  del  vulgo.  Pitture  a fresco , mobili  di 
legni  forestieri,  dorature,  tai'sie,  stuojc  e tappeti , vasi  d'elegante  lavoro , vetri  dipinti 
distinguevano  le  abiUizioni  dei  ricchi,  alzate  a diversi  piani  c con  un  giardino  quadrato, 
cinto  da  palizzata,  fra  palme,  pergolati,  vasche  d'.icqua  c padiglioni  a trafori,  uve  danze, 
musica,  giocolieri  erano  il  divertimento.  Entrando  i convitati  al  banchetto,  uno  schiavo 
ne  levava  i sandali,  altri  portavano  acque  e profumi  ; poi  sedevano  distinti  dalle  donne, 
e,  finita  l'unzione,  ricevevano  un  fior  di  loto  o ghirlande.  .Non  usavano  i triclinj  alla 
romana,  ma  seggiole,  scanni,  sedie  a bracciuoli,  sola  come  noi,  e sedevano  due  per  cia- 
scun desco.  Vera  sonito  vino,  rinfreschi,  bue,  oche,  pesce,  selwaggina,  legumi,  frutti 
che  rompevano  colle  dita. 

Non  bella  in  generale  era  la  razza  che  abifim  l'Egitto  ; ma  s'appone  a torto  chi  la 
crede  negra.  Bensì  fosca  di  carnagione  era  nelle  rlasri  inferiori  (1),  ma  bianca  nelle 
superiori  ; il  che , unito  alle  o^senazioni  craniologiche , conferma  l'idea  ebe  le  diverse 
Caste  provenissero  da  popoli  diversi  quivi  sopraggìunti.  L'osservazione  stessa  sulle  mum- 
mie avverò  l'asserzione  di  Erodoto  intorno  alla  gi'ande  sanità  degli  Egiziani  (2)  ; la  quale 
probabilmente  era  dovuta  alla  sobrietà  che  li  segnalava  tra  gli  antichi , e che  era  san- 
zionata dalla  religione.  1 sacerdoti  prìnciparmente  dovevano  offerire  esempio  dì  tempe- 
ranza , e non  dormivano  se  non  su  letti  intesti  di  foglie  di  palma , quantunque  Roma 
traesse  dall'h^itto  morbidissime  coltrici  di  piuma  d'oca.  Eppure  altri  riferisce  che,  nel 
mezzo  dei  banchetti,  recavano  un  caUiletto,  o a dir  più  giusto,  uno  degli  astucci  in  cui 
riponeano  le  loro  mummie,  e lo  nuandavano  in  giro  per  la  comitiva,  dicendo  a ciascuno  ; 
— Bevi  c godi  prima  che  tu  sii  come  questo  • . 

Attribuivano  a Menete  l'istituzione  dei  matrimonj  : s'intenda  che  la  colonia  educa- 
trice cominciò  il  dirozzamenlo  del  paese  da  quello  che  è fondamento  d'ogni  società , le 
stabili  nozze.  Sposavano  le  cugine  e le  cognate  rimaste  vedove  senza  prole , come  usa- 
rono gli  Ebrei,  e come  usano  ancora  i Copti  ; ma  solo  più  tardi  la  dinastia  macedone , 
per  imitazione  dei  Persiani,  introdusse  le  unioni  tra  fratelli  e sorelle.  La  poligamia  era 
tollerata,  non  però  tra  i sacerdoti , che  dalle  primitive  tradizioni  dovettero  aver  conser- 
vato idee  più  giuste  di  quel  sacro  legame.  Ne'  serragli  era  custodita  la  bellezza  ; v'erano 
persone  incaricate  di  fornirneli  ; ed  in  tal  potere  salivano  gli  eunuchi , che  il  loro  nome 
equivalse  a ministro.  Eunuco  del  faraone  era  Pulifare  padrone  di  Giuseppe  ; e appena 
Abramo  arrivò  in  Egitto,  fu  annunzialo  al  faraone  come  seco  menasse  bellissima  donna, 
che  fu  condotta  all'harem,  usando  gran  cortesia  al  supposto  fratello. 

Ci  danno  gli  Egiziani  per  uno  specchio  di  gratitudine  e di  figliale  riverenza,  sebbene 
per  legge  le  figliuole  soltanto  fossero  obbligate  a mantenere  i vecchi  genitori.  Es.scndo 
la  difesa  pubblica  affidata  alla  Casta  de' guerrieri,  gli  altri  annighìttivano,  e se  crediamo 
ad  Erodoto,  passavano  il  giorno  filando,  abbandonala  l’economia  alle  donne. 

Ma  le  stravaganze  de’ costumi  egizj,  la  perpetua  mistura  dì  grandioso  e di  meschino, 
viepiù  ci  conferma  nel  credere  quel  popolo  formato  dal  miscuglio  di  altri , varj  di  cre- 
denza e di  coltura.  La  polìtica  egiziana  consisteva  nel  mantenere  ciascuno  tenacemente 
nelle  proprie  usanze  ; destinazione  comune  a moll’altri  popoli  dell'Asia,  che  conservano 


(f)  Euslazio,  nel  commenU  airOdlMea,  dice 
che  cbUmavssi  i'e«sere  abbronzato 

dal  sole.  Aristotele  {Probi,  xti.)  aggiunge  che  gli 
Egiziani  avevano  Tosso  delle  g.imbe  alquanto 
curvo  e piegato  io  fuori.  \*n  mummia  deU'isU- 


luto  di  Bologna  é alla  undici  palmi  : e Pausania 
(i  8G)  li  dice  elevali  di  statura. 

{2)  Radzivil  osservò  iofinlle  mummie,  e nes- 
suna nvea  guasti  1 denti  ; Pert^rtnesioni,  p.  190. 
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non  perfezionano , mostrano  fin  dallorigìne  preziosi  germi  di  verità , e mai  non  li  ma- 
turano. 

Questa  mescolanza  appare  ancor  più  ove  si  considerino  la  dottrina  e la  religione  de- 
gli Egiziani. 


CAPITOLf»  XXI. 

Scienze  de*  primi  popoli , e specialmente  degli  Egiziani. 

Pitagora , Omero , Platone  , Licurgo , Solone , andarono  a cercare  in  Elgitto  la  dot- 
Irina;  Mosè  fu  istruito  in  tutta  la  sapienza  degli  Egizj  (1)  ; gli  Orfici  e i Pitagorici, 
dirozzatoci  delle  due  Grecie,  non  seppero  far  meglio  che  tra.sportarc  nelle  loro  congreghe 
le  istituzioni  egiziane;  dal  Nilo  veniva  Gccrope,  fondatore  della  città  più  colta  di  Grecia, 
alla  quale  l'Europa  si  professa  debitrice  del  suo  sapere  ; l'oracolo  dichiarò  gli  Egizj  il 
più  savio  fra  i popoli.  Eppure  qual  mancanza  delle  cognizioni  più  ovvie  ! quanta  super- 
stizione in  gente  che  adorava  le  cipolle  nate  ne'  proprj  orli  ! quanta  grossolanità  in  re  i 
quali,  per  trovare  denaro  da  alzar  piramidi , pongono  a mercato  l'onestà  delle  proprie 
figliuole!  Come  accordare  si  gravi  contraddizioni?  (2) 

Nè  utile  all'universale,  nè  francamente  progressiva  potrà  mai  essere  la  scienza,  fin- 
ché resti  privilegio  ed  arcano  di  un  corpo  : ora  fra  i popoli  antichi  essa  era  riserhala  ai 
sacerdoti,  fra  i quali  compartivasi  a misura.  Ma  essi  medesimi  onde  la  traevano? 

E (qtgetto  di  meraviglia  che,  appena  la  stirpe  umana  compare  nella  storia,  abbondi 
di  tante  cognizioni  ; sa  coltivare  i campi  coi  diversi  sti-omenti  ; assoggetta  gli  animali  ; fa 
il  pane,  il  vino,  l’olio;  tes.se,  cuce,  ricama;  fabbrica  il  vetro,  pesca  il  corallo,  scava  i 
metalli,  taglia  i diamanti  ; la  statuaria,  l'architettura,  la  musica,  la  danza,  la  fusione 
de' metalli,  pesi,  misure,  monete,  siq^elli,  la  cronologia,  l’aritmetica,  la  scrittura  sono 
ricordate  nelle  più  rimote  tradizioni;  dove  troviamo  già  e culto  e leggi  e tribunali  e con- 
tratti e castighi. 

V'ha  di  più.  Cognizioni , che  si  direbbero  di  mera  curiosità,  alle  quali  l'uomo  non 
era  spinto  dal  bisogno,  e che  richiedevano  osservazioni  di  lunghi  secoli,  finezza  di  stro- 
menti , precisione  di  calcolo  , l'uomo  le  possiede  già  dall'infanzia.  Della  sfericiU'i  della 
terra  poteano  avvertirlo  il  giornaliero  moto  apparente  degli  astri,  l'ombra  circolare  pro- 
jettata  sulla  luna  negli  eclissi,  la  convessa  superficie  del  mare:  ma  le  dimensioni  del 
nostro  pianeta  come  le  aigomentò?  eppure  su  queste  si  piantarono  i sistemi  di  misura 
dell'Egitto  c dell'Asia.  Il  periodo  di  diciannove  anni,  oggi  ancora  consonato  col  titolo  di 
numero  aureo,  era  noto  agli  Egiziani  ; era  comune  agli  Asiatici  quello  di  sessant'anni  ; 
quello  di  seicento  era  .idoperato  dai  Caldei  (3).  Li  sfera,  il  gnomone,  la  divisione  del 
tempo  in  settimane  , l’eclissi  terrestre  e lunare , l’eccentriciU'i  delle  comete  sono  cono- 
sciute dagli  Egizj,  che  , quantunque  spmvisti  di  telescopj,  seppero  la  via  lattea  non  es- 
sere che  un  alfollamentn  di  stelle:  i lati  della  maggior  loro  piiamide  riguardano  preci- 
samente i punti  cardinali.  Cosi  Sceinscid  fondò  Persepoli  il  giorno  che  il  sole  entrava  in 
ai'icte  e principiava  un  periodo  astronomico  : astronomo  era  Fo-i,  fondatore  deH'im|)ero 
cinese. 

Quando  io  veda  un  ragazzo,  a dieci  anni,  sapere  non  solo  cibarsi  ed  evitare  i peri- 
coli, ma  tradurre  in  suoni  le  proprie  idee,  trasmetterle  colle  parole,  darvi  stahiliU'i  colla 


(1)  Apatt.,  «I.  22. 

(2)  Sulla  sapienza  degli  Egiziani  H più  oppo- 
■lo  giudizio  recano,  fra  1 recenti,  Woodwopd  , 
Arrhcologio^  1.  212,  c ScNLOSSEl, 

I.  1». 


(3)  Delambre  (tom  i.  p.  3)  (Umo^lr.i  che  Ca»> 
•ini  f Bailly  tiippotero  conoacluto  al  patriarchi 
il  periodo  luoUolare  di  seicento  anni,  solo  per 
viziosa  interpretazione  d'un  pano  di  GioeelTo. 
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scrittura,  decomponendo  tutto  l'umano  scibile  in  ventiquattro  lettere,  dieci  cifre  e sette 
note  musicali,  m'è  forza  cre<lere  ch’e'  fu  educato  da  chi  già  sapeva;  che  le  cognizioni  le 
ha  por  tradizione.  Altra  conchiusione  non  parmisi  pos.sa  dedurre  dalla  sapienza  de' primi 
popoli.  Supporla,  con  liailly  c Romagnosi,  tramandata  da  una  gente  più  antica,  non  è 
che  aixetrare  la  diflìcoltà.  Es.sere  un  avanzo  della  scienza  de'  primi  uomini , illustrali 
dalla  visione  di  Dio,  ù l'opinione  nostra,  che  deporremo  quando  re  ne  sia  proposta  una 
più  ragionevole.  Ed  in  t-ssa  ci  conferma  il  vederla  non  isvilupparsi  passo  a passo  per 
successive  conquiste,  ma  già  sulle  prime  possedere  certe  formole  stupende,  che  poi  non 
perfeziona,  che  anzi  erra  nell'applicare. 

E ch’io  dica  il  vero,  se  poniamo  monte  agli  Egiziani,  ci  parrà  che,  contro  la  natura 
Astrooo-  delle  invenzioni,  andassero  essi  disirapimando  ; tah  hù  quando  comunicarono  la  loro  astro- 
"Egidàni'  noni**  Aiti*  stranieri,  li  giovarono  scarsamente.  Sull  ammirala  coincidenza  deH’anno  so- 
tiaco  col  tropico  abbiamo  altrove  discorso  Ipag.  (19).  La  conoscenza  della  preces-sione 
degli  equinozj  non  aveva  altro  fondamento  che  gli  zodiaci  di  Esnè  e di  benderà,  e cadde 
coll'esame.  iNcH’orientazione  delle  piramidi , che  è.  il  fatto  più  onorevole,  e che  le  fece 
da  alcuni  supporre  opera  de’  primi  patriarchi  e persino  antediluviane , una  meridiana 
determinata  a circa  un  terzo  di  grado  poteva  bastare  pel  metodo  elementare  delle  ombre 
uguali.  L'ordine  dei  pianeti,  secondo  i quali  nommarono  i giorni  della  settimana,  potè 
essere  ipoteticamente  stabilito  dalla  crescente  durata  di  loro  rivoluzioni , valutata  alla 
grossa.  Si  asserisce  che  essi  abbiano  insegnato  a Pitagora  il  vero  sistema  mondiale,  tanti 
secoli  prima  di  Copernico  : ma  come  crederlo  se  vediamo  che  Taletc  non  ne  seppe  nulla, 
c che  stranissimo  parve  ai  Greci  allorché  Filolao  lo  insegnò , Filolao  che  supponeva  il 
sole  esser  uno  specchio  che  riverberasse  la  luce  e il  calor  de’  pianeti? 

Ateniesi,  Ebrei,  altre  colonie  uscite  d’f)gitto  non  usavano  altro  anno  che  il  lunare  : 
uno  di  soli  trecensessantacinque  giorni  ne  portò  di  là  Talete  in  Grecia  (1)  : ed  Erodoto 
non  fa  cenno  delle  sei  ore  aggiuntevi  dai  sacerdoti  (2).  Dicono  avessero  ossenato  Ire- 
censettantatrè  eclissi  di  sole  e ottocentotrentadue  di  luna  ; ma  questo  non  vuol  dire  che 
li  predicessero;  e Talete,  che  da  loro  imparò,  non  troviamo  che  assegnasse  l’ora,  anzi 
neppur  il  giorno  dcll’eclissi  famoso  da  lui  preniinziato.  Poi  Tolomeo  geografo  non  fece 
vernn  caso  degli  eclissi  noUiti  dagli  Egizj  fra  coi  viveva , attenendosi  a quelli  de’  Cal- 
dei (3).  Eudossu,  che  tredici  anni  studiò  la  scienza  del  cielo  in  Egitto,  non  recò  in  On- 
cia che  una  sfera  grossolana,  ove  la  posizione  degli  astri  era  quale  dieci  secoli  prima  (4). 
Che  più?  se  Talete  insegnò  ai  maestri  suoi  il  facile  modo  di  calcolare  l’altezza  delle  pi- 
ramidi mediante  il  rapporto  deH'ombra? 

All’esame  scapita  la  scienza  a.stronomica  anche  d’altri  popoli  antichi.  Narrano  che 
de’  Caldei  Callistene,  compagno  della  spedizione  d’Alessandro  Magno  , manda.sse  da  Rabilonia  ad 
Aristotele  os-senazioni  celesti  fatte  da’  Caldei,  che  risalivano  al  2200  avanti  Cristo.  Che 
di  questo  fatto,  asserito  da  Simplicio  (5),  Aristotele  non  farcia  parola,  poco  conta,  giac- 
ché si  sa  che  molti  suoi  libri  andarono  perduti,  e fra  questi  V Astronomicon . Ma  che  os- 
sen'azioni  erano  esse  ? probabilmente  un  registro  de'  fenomeni  più  appariscenti , come 
gli  eclissi,  le  congiunzioni  de’  pi.aneti,  le  comete.  La  torre  di  Belo,  fos.se  o no  quella  di 
Nemrod,  dava  allo  sguardo  un  più  vasto  orizzonte  : ma  giovava  essa  punto  a valutare  le 
altezze  e le  distanze  zenitali,  il  passaggio  degli  .astri  al  meridiano  , il  corso  de’  pianeti 
nello  zodiaco,  gli  cclis,si?  Anzi  queH’,altezza  poteva,  per  gente  inesperta,  .aumentare  due 
errori  ; le  refrazioni,  sensibilissime  verso  l’orizzonte,  c la  depressione  orizzontile.  Tolo- 


(1)  Dioceki!  Liibzio,  Ub.  i.  in  TnMc. 

(2)  Eimprcr;,  c.  iv. 

(.a)  Vedi  Dilaimbii  , DUcorao  preliminare  al- 
VHUtoire  da  Vtutrmomit  au  meyan  d^e. 


(4)  Vedi  blOT , Rerhcrehes  sur  phuifltrs  pointi 
(i'aatrononiie  f'^jpUfnne. 

(5)  Idbler.  SuW astronomia  Caìdrt  nel  to« 
lume  IV  del  Toiomeo  01  Ifalma,  pag.  I66.^LaK« 
CHF.I,  nel  JiUmolres  de  VlnstUut  reyal,  t.  iv. 
DE6DOU1T8,  Court  d^atii'onomie. 
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meo  si  vale  di  dieci  eclissi  notati  da’  Caldei , ma  tutti  lunari , non  più  antichi  di  Nabo- 
nassar  , c la  cui  durata  è espressa  in  ore  c mezz'ore,  l’oscurazione  in  metà  e quarti  di 
diametro.  Essi  però  attestano  come  i Caldei  conoscessero  la  vera  lun^^hezza  dell’anno,  e 
qualche  modo  di  misurare  il  tempo  : usavano  un  saros  o periodo  di  dicìott’anni,  che  ri- 
conduce gli  eclissi  della  luna  nell’ordine  stesso , e che  poteano  aver  dedotto  da  lunga 
sperienza  e dal  tenere  nota  per  alcuni  secoli  dei  fenomeni  eclittici.  Ma  l'eclissi  di  sole 
non  sapevano  né  spiegare  né  predire  ; non  conoscevano  il  movimento  dei  nodi  deirorbiki 
lunare  ; non  correggevano  la  refrazionc  dei  raggi,  talché  spostarono  lin  di  quindici  gradi 
le  case  ; non  ebbero  geometria  né  trigonometria,  senza  cui  non  si  dà  scienza  degli  astri. 

L’arabo  Albategnio  asserì  che  essi  avevano  detei'minato  l’anno  siderale  a treccnsessanta- 
cinque  giorni,  sei  ore,  undici  minuti,  cioè  due  soli  minuti  discosto  dal  vero  ; ma  né  Ip- 
parco  né  Tolomeo  ne  fan  cenno  ; se  egli  lo  cavò  da  autore  perduto  e credibile,  doveva 
esser  questo  un  altro  de’  frammenti  da  essi  non  conquistati  né  saputi  adoperare.  ÀI  modo 
stesso  tracc'iavano  un  meridiano,  e fissavano  il  punto  culminante  del  sole  ; ma  di  questo 
quadrante  non  proGttarono  per  conoscere  l’obliquità  della  terra , l’altezza  dell’equatore, 
la  durata  dell'anno  ; Anassimene  che , alcuni  secoli  più  tardi , l'inventò  in  Grecia , cre- 
deva la  terra  cilindrica  e in  parte  piana.  Timto  poco  da  un’isolata  cognizione  si  può  ar- 
gomentare il  vero  stato  della  scienza! 

I Fenici,  corridori  del  mare  , dovettero  por  mente  alle  stelle  per  valersene  come  di  de’ Fenici 
punti  Gssi  a dirigere  la  navigazione  ; ma  allorché  Strabene  attribuisce  ad  essi  l'inven- 
zione dell’aritmetica,  deH’astronomia  e della  costellazione  dell’orsa,  non  vorrà  indicare 
se  non  l’applicazione  ch’e’  ne  fecero  alla  nautica. 

Bailly  ammirava  le  osservazioni  degl’indiani;  ma  furono  trovate  erronee,  e fatte 
ritroso  (1).  Eppure  essi  maneggiano  certe  formole  e calcoli  originali , la  cui  chiave  non  ” “ 
s’è  ancora  potuta  indovinare,  nè  essi  medesimi  la  conoscono  : la  loro  sfera  ha  ventisette 
nactron  o case  lunari,  molto  simili  a quelle  degli  Arabi;  e nello  zodiaco,  le  stesse  co- 
stellazioni de’  Caldei,  degli  EgizJ  e de’  Greci.  Come  mai  nazioni  di  si  diversa  civiltà  con- 
vennero in  una  creazione  tanto  arbitraria? 

A Yao  si  attribuisce  l'introduzione  dcH’aslronnmia  nella  Cina;  ma  gli  eclissi  veri,  dade'Qnest 
Confucio  riferiti  nella  cronaca  del  regno  di  Lu , cominciano  solo  776  anni  avanti  l’èra 
volgare  , mezzo  secolo  prima  di  quelli  de’  Caldei.  Ha  bensì  aria  di  autentica  l’osserva- 
zione dell’ombra , fatta  da  Scu-cong  verso  il  1 ItX)  avanti  Cristo  ; ma  quando  nel  162!) 
i dottori  cinesi  disputarono  coi  Gesuiti , non  sapevano  ancora  calcolare  le  ombre , ed  a 
questi  fu  affidata  la  direzione  degli  osservatori  (2). 

Che  gli  antichi  coltivassero  fra  le  prime  scienze  l'astronomia  non  é a stupirne,  atteso 
l’ammirazione  che  desta  lo  spettacolo  de’  cieli,  il  dirigersi  a fenomeni  facili  ad  osscn’are, 
proliabili  a prevedere,  utilissimi  a conoscere  ; c il  bastarle  le  matematiche,  come  quella 
che  non  ammette  se  non  rapporti  di  sito  e di  distanza.  Ma  fabbricherebbe  sull’arena  chi 
si  fondasse  su  indizj  degli  antichi.  I limiti  delle  costellazioni  variano  secondo  gli  autori 
da  Ipparco  a 'fico,  ad  Evelio,  a Flamsteed,  a Piazzi,  né  valgono  che  a facilitare  il  rico- 
noscimento delle  stelle.  .Ma  delle  stelle  , soli  punti  G.ssi  a cui  riferire  i moti  de’  coluri  e 
de’ pianeti,  non  si  formò  un  catalogo  prima  d’ipparco,  né  si  misimò  a quelle  la  rivolu- 
zione del  sole  e della  luna.  L'arcano  aveva  in  Oriente  alterate  o mal  applicate  alcuno 
sconnesse  teoriche  : la  Grecia  sola  , emancipando  la  scienza  dal  sacerdozio  e l’arte  dal 
gerogliGco,  le  avviò  a sicuri  progressi. 

Guastò  l’astronomia  l’essere  di  buon'ora  diretta  ad  investigare  favveniro  deH’uomo.  Aiiroiogia 
Grande  maestria  ebbero  in  i]uesta  vanità  i Caldei  ; e gli  antichi  distinguevano  la  costoro 

(1)  LArtACi,  Exposé  du  tystème  du  nonde^  p.  del  SuiyaiiddanUif  e sul  sùtemi  a4tr<momÌcÌ  de^U 
550.  ~ Dawis  , Sul  calcoli  astronomici  degCIn-  Egiy. 
dianif  nelle  Memoria  di  CalcuUa^  tom.  ii  p.  225; 

TI.  p.  540;  T-ui.  p.  195.  — 5'ufraii/icA/M  (2)  V,  nel  libro  IV. 


Digitized  by  Google 


Mimo  SECO.XKO  — CAI’.  XXI. 


ilo 

dall 'astrologia  egizia , cui  dicevano  trovata  da  l’etosiri  e Necepso.  fili  occidentali  non 
pronosticavano  il  futuro  che  da  fenomeni  naturali  ed  osservazioni  meteorologiche  ; e l'a- 
strologia  non  lii  conosciuta  a’  Greci  e Romani  se  non  per  via  degli  Kgizj.  Qualche  grande 
erudito  sostenne  che,  soltanto  da  che  crebbe  la  scuola  alessandrina,  un  nuovo  e scienti- 
fico aspetto  assunse  l'astronomia  egiziana  , e vi  fu  recato  di  Grecia  lo  zodiaco  propria- 
mente detto,  mentre  prima  non  v'erano  che  monumenti  astrolngici.  Questo  può  confer- 
marsi dal  vedere  meramente  greche  le  figure  degli  asterismi,  c senz'analogia  cogl'innu- 
merevoli bassorilievi  .intiehi  dell'Kgitto:  oltreché  il  sapere  che  fino  ad  Eratostenei  Greci 
non  aveanoche  undici  segni,  invita  a supporre  siasi  tra  questi  passo  a passo  perfezionata 
lo  zodiaco,  che  poi  trasferito  nel  Della,  vi  fu  recato  a compimento  cnll'applicarln  a me- 
todi astrologici  (1).  Nè  qui  è il  luogo  , nè  noi  siam  da  tanto  d'entrar  giudici  in  questa 
lite;  c basti  averla  areennata  a provar  come  poco  uno  possa  fidare  nell'asserita  sapienza 
egiziana,  e in  quegli  zodiaci  a cui  testé  si  attribuivano  migliaja  d'anni.  Gosi  pure  le  mi- 
gliaja  di  secoli,  invenUiti  dalla  lioria  nazionale  degli  Kgizj,  corapan'ero  mere  leggende 
calendario  (il. 

Bensì  loderemo  sinceramente  gli  egizj  sacerdoti  per  fuso  che  facevano  delle  osser- 
Aiire  vazloni  astronomiche  a detenninar  il  tempo  delle  inondazioni , e ad  altri  vantaggi  del 
**dégu*  incivilivano.  A prò  di  questo  dovettero  studiare  l'idraulica , per  livellare  ed 

EgUUoi  equabilmente  diffondere  le  acque,  vuoi  per  l'irrigamenlo,  vuoi  per  la  navigazione.  Il  ca- 
nale dei  re  era  diviso  in  quatti'o  rami,  slendentisi  per  centosessantacinquemila  metri , e 
bastevole  anche  alle  navi  gros.se.  Sopra  Memfi,  il  canale  di  Giuseppe,  derivato  dal  Nilo 
sulla  sinistra,  mette  nel  canale  d'Ilaon  che  .si  dirama  in  infiniti  rivi,  portando  Infertilità 
alle  terre  d'Arsinoe.  E qualora  si  volcs.se  punire  o domare  un  paese,  bastava  chiudere  la 
bocca  che  gli  conduceva  l'ac(|ua.  Un  nilometro  era  piantalo  nella  parte  più  alla  del 
paese,  giusta  il  quale  si  determinava  l'imposta. 


(!)  Litio.MI,  ObstrvaUont  criUque$  et  arch^- 
loyiqun  tur  Vobjet  itti  repi/sentaUom  zadiaralct 
qui  nout  realtnt  de  tanUquUt,  Parigi  iK'iV  Ancor 
più  chiararoentc  spiesò  egli  il  tuo  tislema  nel- 
r«tlntlo  della  tua  Storia  dfll'atlrologla , letto 
queU'nono  nlPAccademla  d^iscrUioni  e belle 
lelten*. 

(2)  MoUistiroi  sitlemi  furono  inreuUti  n spie- 
Periodi  gare!  periodi  rgiziani  e la  loro  natura;  e nes« 
egiiiaol  giino  liiiora  venne  generalmente  adollnlo.  Se. 
condo  Gatterer,  seguito  da  Gòrret  e dal  mag* 
gior  numero  de' Tedeschi,  tutto  dipende  da  5o- 
this  (strio)  tirila  d'hide  , rrgolalrice  del  grande 
e del  pirrulo  anno.  CredeUero  sulle  prime  gli 
EgIzJ,  che  1 1 luna  facendo  la  totale  sua  rivolti- 
zione  in  509  lunazioni  o in  0125  giorni,  tor- 
na-sse,  dtipo  venticinque  anni  civili,  versoli  me- 
desimo punto  dì  sotliis;  quindi  fissarono  !a  vita 
di  Api  a venth  inqne  anni,  e cosi  il  ciclo  da  lui 
nominalo,  In  grazia  del  passare  che  la  luna  do- 
veva fare  nella  costellazione  del  toro  per  arri- 
vare a solhis. 

I venlirint|ue  anni  vaghi  eccellevano  di  < ora, 
45'  42"  il  veni  ciclo  lunara;  onde  immagina- 
rono un  nuovo  ciclo  di  cinquecento  anni,  ri-sul- 
lanlc  dal  moltiplicare  25  per  20  , a capo  del 
quali  essa  frazione  integrava  un  giorno.  Di  dn- 
quecenl»  anni  è la  vita  della  fenice , secondo 
Erodalo. 

i'arattonando  Tanno  civile  di  565  giorni  col- 
ramio  tropico  , supposto  di  565  giorni  I ora 


e l|4,  nOO  anni  di  questi  riuscivano  eguali  a 
44UI  anni  vaghi  (iiifalli  M rapporto  é di  1507  a 
1508).  Di  qui  il  periodo  «or/acu,  figurato,  secondo 
un'opinione  recente,  nella  vita  della  fenice. 

Cnnosdtila  pni  la  precessione  degli  eqiiìnozj 
inventarono  gU  ultimi  loro  cicli.  Credevano  che 
tal  precessiinie  fossetti  l|t  di  grado  ogni  secolo, 
la’rlie  Tiiilera  rivoluzione  fosse  50,000  anni  (nel 
fallo  ritarda  di  un  grado  ogni  settantun  anno, 
e il  periodo  è di  circa  20,ooo  anni;  onde  for- 
marono il  così  dello  anno  di  Ptoloue. 

Le  due  forme  d<>l  periotlo  .soliaco,  cioè  1 160 
e 14GI,'mnltiplìcate  separaUmenle  pel  ciclo  lu- 
nare, diedero  due  altri  grandi  periodi  <li  56,500, 
e 56,525  anni.  Di  qtieslHillimo  noi  esibimmo 
(pag.  70)  una  dìfTerenle  generazione  suppo- 
nehtlo  nien  raffinati  gli  Egiziani  nelle  doUrine 
astronomiche. 

I sacerdoti  dissero  ad  Erodoto  che,  dur.inle  1 
Irecenqunronltino  regni  lino  a Setos,  il  sole  cam- 
hiù  quattro  volte  il  posto  <lel  suo  levare,  cori- 
candosi due  fiato  ove  si  leva  • viceversa.  SI 
spiegò  ullimnmcnle  questa  narrazione,  suppo- 
nendo che  i saeenloli  gli  avessero  detto  che 
scorsero  due  periodi  soUacl,  nei  quali  II  primo 
giorno  di  Tot  vago  si  trovò  quattro  volte  a punti 
opposti , per  effello  della  rivoluzione  dell'anno 
civile  egizio,  paragonato  coll'anno  fisso.  La  spie- 
gazione, per  quanto  ingegnosa  , non  è convin- 
cente, né  si  accorda  cosi  appunto  culle  parole  di 
Erodoto. 
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Le  inondazioni  obbligarono  a studiare  la  geometria  per  ripristinare  la  divisione  dei 
terreni  continuamente  alterata.  Da  Chemi,  antico  nome  dell’Egitto,  fanno  derivare  il 
nome  della  chimica,  de’  cui  progi'cssi  colà  ci  fanno  fede  gli  smalti  onde  sono  coperte  le 
mummie,  l’azziuro  di  cobalto  profuso  nelle  loro  pittine,  e in  generale  i colori  a perfe- 
zione mantenutisi  dopo  tanti  secoli. 

Sovratutto  celebrasi  l’abilit;i  degli  Egiziani  nel  consen'are  i cadaveri.  1 poveri  si  fa-  Mummie 
covano  soltanto  disseccare  nel  natrone  o nel  sale  comune,  e fasciati  in  tele  grossolane, 
si  annicchiavano  nelle  catacombe  : ma  i ricchi , coperti  da  diversi  strati  di  mussolina 
finissima,  da  foglie  d’oro  c gesso  sottilissimo,  con  collane  e figurine  ed  altri  ornamenti  e 
gran  rotoli  di  papiro,  venivano  chiusi  in  più  casse.  Raccontano  che  gli  Etiopi  rivestissero 
i cadaveri  con  una  gomma  si  trasparente,  che  gli  antichi  li  dissero  coperti  di  vetro  : gli 
Egiziani,  non  possedendola,  effigiavano  il  morto  sulla  cassa.  Cosi  rinchiuse,  deponeano 
le  mummie  nelle  catacombe  ricavale  nel  vivo  sasso  ; e gli  Arabi  continuano  da  secoli  ad 
estrarnele  per  alimentare  col  legno  e col  cartone  di  esse  il  fuoco,  dopo  averle  smosse 
per  cercarvi  tesori. 

Nù  solo  agli  uomini,  ma  agli  animali  eziandio  prestavano  questo  estremo  uffizio  : la 
catena  Libica  è traforata  da  gallerie , lunghe  molle  leghe , larghe  da  venti  piedi , e ri- 
colme d’ihi,  sparvieri,  ova,  cani,  gatti,  arieti,  sciacali,  scimie  imbalsamati  ; nella  catena 
Arabica , una  grotta  naturale  vastissima  è colma  di  cocodrilli , serpi,  rane , gettati  alla 
rinfusa  entro  una  pasta  resinosa;  presso  Abusir,  non  lungi  di  Memfi,  è una  catacomba 
d’uccelli,  e d’ibi  singolarmente. 

L’imbalsamazione  poti  essere  una  sapiente  previdenza  contro  la  putrefazione,  agevo- 
lata dal  dilagamento  del  Nilo,  e che  oggi  rende  infame  l’aria  d’ Alessandria  : alcuno  os- 
senò  che  le  pesti  venute  in  Europa  dopo  il  vi  secolo,  mossero  dall’Egitto,  da  che  il  cri- 
stianesimo v’avea  fatto  cessare  le  imbalsamazioni  (1). 


{i)  Tale  opinione  fu  dal  dottore  ParUetipac- 
Imbalea-  clata  in  Francia  questi  uUlml  anni,  e non  con* 
niaziooe  (raddetla  chMo  sappia.  Mi  permeilo  di  osservare 
•lo  ebe  l cadaveri  e la  putrefaiione  produrranno 
miasmi  bensì,  non  peste;  2^  che  dalPEglUo 
erano  derivate  anche  le  pesti  antiche,  e nomi* 
naUmente  la  più  conosciula , quella  di  Atene. 
— È fama  die  la  pestilenza  incominciasse  nel* 

• rEtiopia  al  di  lA  deirEgitto;  e calando  poi 
« nelPEgitto  stesso  e nella  Libia...  si  avventò 

• improvisamente  alla  città  d^ Atene  ».  Tocididi, 
Uh.  li.  48. 

Erodoto  cosi  descrive  rimhalsamozlone  t 
— Prima  per  le  narici  estraggono  il  cervello, 
parie  con  un  ferro  curvo,  e parte  infondendovi 
farmachi;  poscia  con  pietra  etiopica  acuta,  spa* 
rendo  appo  gringulni,  cavano  di  colà  il  ventri- 
colo, ed  esso  spurgando  ed  aspergendo  con  vino 
di  palma,  di  liel  nuovo  vi  spargono  timiaml 
triti;  poi  empiendo  il  ventre  di  mirra  pretta 
trita  e di  rasria  e d'altri  aromi,  eccettualo  Po* 
libano,  il  ricuciscono.  Ciò  fatto,  disseccano  col 
nairune  il  morto , lasrlandovelo  entro  giorni 
settanta;  poi,  lavando  II  morlo,  ne  avvolgono 
tutto  11  corpo  in  striscia  Ugllale  da  un  lenzuolo 
di  bisso,  unto  11  disotto  da  gomma,  della  quale 
mollo  gli  EglzJ  si  servono  Invece  di  colla.  Quindi 
ricevendolo  i parenti,  si  fanno  un  tipo  d’umana 
effigie,  e v'annicchlano  il  caiiavere  ; e cosi  In- 
cludendolo , Io  serI)ano  ^uasi  tesoro  nella  ca* 
mera  sepolcrale.  Per  simile  falla  sontuosamente 
Cànlù,  Storia  UnUtnale  ^ tom.  I. 


preparano  I morti  ; ma  i mezzani , evitando  il 
lusso,  cosi  preparano:  Poiché  hanno  net  clisteri 
infuso  olio  cedrino  , ne  empiono  il  ventricolo 
del  morto,  né  Incidendolo,  nè  estraendo  gl’ln- 
testini:  ma  dal  sedere  facendo  entro  fluire  11 
tutto  ,•  e impedendo  al  lavacro  di  retrocedere  , 
disseccano  11  morto  ne’  giorni  determinati , e 
nell’  ultimo  esiraggono  dal  ventre  il  cedrino 
olio,  dapprima  intromesso;  e questo  lia  tanta 
forza,  che  con  seco  gl’intestini  e le  viscere  ma- 
cerate conduce  fuori.  Lo  carni  poi  macera  il  na- 
trone , e lasciansi  al  morto  la  pelle  sola  e le 
ossa;  e dacché  hanno  fatto  così,  tale  il  cada- 
vere restituiscono,  e nulla  più  adoperano.  Colla 
terza  Imhalaamalura  si  preparano  gl'inferiori  In 
averi.  Facendo  scorrere  una  pui^a  nel  venlri- 
coln,  disseccano  il  morto  per  11  settanta  giorni, 
e dopo  il  danno  a portar  via.  Ma  le  donne 
degli  uomini  spettabili,  e quante  donne  vi  sieno 
bellissime  e tenute  in  alto  conto,  poiché  sono 
morie , non  le  danno  subitamente  a Imbalsa- 
mare, ma  dopo  tre  o quattro  giorni  le  rimet- 
tono airimbalsamatore,  e ciò  fanno  a motivo 
che  gl’lmbalsamatori  non  giaclano  colle  donne, 
aiteso  che  dicono  che  ne  fu  un  tale  sorpreso 
sopra  il  recente  cadavere  d’uoa  donna , c fu 
accusato  dal  compagno  neU'arle  • . 

Ecco  l’autopsia  di  mummia,  fatta  a Parigi  il 
settembre  del  1828,  in  presenza  de’  più  ragguar- 
devoli personaggi  : 

— La  mummia  é quella  di  NouU-}fai  (caro 
IS 
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Parrebbe  che  lo  studio  sui  c.idaveri  dovesse  ajutare  la  medicina  a progredire  ; ma  la 
superstizione  medesima  che  faceva  conservare  sollecitamente  gl'inutili  resti  del  corpo, 
vietava  d'usarne  a conoscere  il  meraviglioso  meccanismo  della  vita  per  prevenirne  o sa- 
narne le  alterazioni.  Il  cadavere  non  veniva  inriso;  tenevasi  contaminato  chi  l'avesse 
tocco;  c i par(LKÌti  che  ne  fendevano  il  fianco  per  imbalsamarlo  , avevansi  in  orrore,  ed 
erano  presi  asassi  dai  parenti.  Tutta  poi  la  medicina  riducevasi  a gretto  empirismo,  rav- 
volta, come  ogn’altra  rosa,  nel  mistero.  Sulle  porte  si  esponevano  i malati,  e qualunque 
passeggero  suggeriva  i rimedj  rhe  credesse  del  caso.  In  tal  mudo  si  formarono  alcune 
ricette  che  si  trasmettevano  poi  di  padre  a figlio , ed  applicavansi  senza  troppa  discre- 
zione. Raccolte,  costituirono  una  medicina  dogmatica  ed  assoluta  che  , ratificata  dalla 
religione,  obbligava  i medici  a curare  nel  prefisso  modo  gTinl'ermi  : chi  se  ne  scostasse, 
era  punito  di  morte  se  la  cura  usciva  in  sinistro. 

Forse  questi  rigori  non  si  riferivano  che  alla  peste,  alla  lebbra  e sifatli  contagi , al 
cui  trattamento  anche  i governi  meglio  costituiti  imposero  norme  impreteribili.  JUa  gli 
Egiziani  a tulle  le  cure  accoppiavano  magiche  operazioni , nelle  quali  come  fossero  in- 
nanzi lo  mostra  la  storia  sacra.  Pure  della  medicina  essi  raOTinarono  la  parte  più  rile- 
vante, l'igienica,  istituendo  e conservando  un  mirabile  sistema  dietetico  (1). 

Quel  popolo  geometrico,  al  contrario  degli  immaginosi  Indiani,  adoperò  comunemente 
la  prosa,  sebbene  non  gli  mancassero  ranti  nazionali  e poemi  : ma  niuo  monumento  ci 
resta  o fu  dicifrato  della  loro  letteratura.  Altrettanto  dite  della  filosofia,  i cui  frammenti 
si  rannodano  colla  teologia. 


a^U  Dei)t  Mcerdotedi  Aminone  per  alcuni  anni. 
Era  chiusa  in  uua  ricca  scatola  di  cartone,  or- 
nata di  fìorl  con  fi^im  di  divinità  e d’aiiimaU 
simbolici,  otlimamente  connervaU,  perché  chiusa 
in  due  altre  casse  rii  legno. 

AH'aprirla  si  vide  con  che  minute  cure  gli 
EgiiJ  accomodassero  le  loro  mummie.  Il  suc- 
cessivo svolgere  delle  fasce  che  circondavano 
il  cadavere,  lasciò  osservare  le  differenti  opora- 
sioni  eseguile  dagli  imhalsamatnri  : dal  che  ap- 
parve, l<r  che,  dopo  la  disseccazione  falla  per 
mezzo  del  nalrone,  il  corpo  avvolto  in  un  len- 
zuolo era  stalo  tuffato  in  bitume  bollente,  che 
era  penetralo  in  tutte  le  membra  per  modo,  da 
formaro  nel  raffreddarsi  uno  strato  di  bitume  so- 
lido, che  involgeva  lenzuolo  e cadavere,  solo  la 
nuca  era  esente  da  questa  immersione;  2®  che 
dopo  quello,  ciascun  membro  era  involto  di  fa- 
sce, prima  le  dita,  poi  le  braccia  e le  gambe  Ìso- 
latamenle,  infiDe  tutto  il  corpo  che,  per  via  di 
diversi  grandi  teli,  pobli  davanti  al  collo,  al 
petto,  alle  reni , all’addome , alPeslerno  delle 
braccia  e delle  cosce  ecc.  e saldali  con  innu- 
merevoli giri  di  bendo,  ripigliava  le  forme  del 
corpo  vivo  nelle  giuste  sue  proporzioni,  re- 
stando palliala  Peccessiva  magrezza  del  cada> 
vere,  ridotto  a pelle  e ossa  dal  nalrone. 

Sviluppatolo,  .si  trovò  l^-sua  lesta  rasa,  come 
la  portavano  i sacerdoti;  t denti  a posto;  e Pe- 
same attento  lasciò  giudicare  che  la  mummia  fos- 
se d’un  uomo  sui  quaranPanni.  Una  foglia  d’oro 
gli  copriva  la  bocca,  una  lastrina  di  argento  il 


petto;  dalle  spalle  gli  pendevano  strisele  di 
cuojo  colorato.  Le  occbiaje  erano  riempite  da 
ustolelti  di  cenci,  che  come  tutte  le  bende  pa- 
revano imbevuti  d’olio  di  cedro , gran  preser- 
vativo dalla  corruzione.  L’interno  della  lesta  era 
vuoto,  e l'Inviluppo  del  cervello  conservalo  in 
tulla  l'Integrità.  Sul  petto,  fra  le  gambe  e su 
altre  parli  dei  corpo  v’erano  slriscie  di  bitume 
luceulissimo.  Sembra  papparecebio  risalga  a 
più  di  venlicinque  secoli  fa  >. 

Secondo  il  colonnello  Bagnolo  , le  mummie 
non  sono  preparale  che  con  una  resina , cui 
gli  Arabi  danno  il  nome  di  katran^  e che  cavasi 
da  un  arboscello,  assai  frequente  in  riva  al  mar 
Rosso,  nella  Siria  e neU'Arabia  Felice,  esponen- 
dolo al  vivo  calore.  (Aoyaf  <uial.  Soc.^  Ib  gen- 
naju  1830). 

Houilon  comunicò  ulUmamcnle  alla  Società 
medico-botanica  di  Londra,  che  in  mano  d’una 
mummia  egiziana,  sepolta  da  duemila  anni  al- 
meno, si  trovò  una  cipolla;  la  quale,  piaiilaU, 
germogliò  di  forza  come  fosse  fresca.  Gran  prova 
della  longevità  delle  piante  I Essa  non  differiva 
in  nulla  dalle  comuni. 

Recentemente  al  Perù  si  trovarono  mummie 
eguali  affatto  a quelle  delPEgitto,  da  James  Ray 
che  le  cullo<!Ò  nel  musco  americano  di  Balti- 
mora. 

(I)  Al  museo  d’anatomia  comparata  del  Ginr* 
dino  delle  piante  di  Parigi,  ognuno  può  vedere 
una  tibia  d'Egizìano,  fratturala  c raccomodaU 
con  metodo  chirurgico. 
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CAPITOLO  XXII. 

Religione  degli  Egiziani. 

Al  fondo  della  religione  egiziana  troviamo  ancora  l’unità  di  Dio  (1).  Sovra  un  tempio 
di  Sais  era  scritto  : Io  totw  quello  che  è,  fu,  sarà  ; nessun  mortale  sollevò  il  velo  che  mi 
copre  : sovra  un  altro;  A te  che  sei  una  e tutto,  diva  Iside  (2). 

Ma  l’autore  dei  libri  ermetici  esclamava  : — 0 Egitto  ! verrà  giorno  che  la  religione 
• e il  puro  tuo  culto  saran  conversi  in  favole  ridicole,  incredibili  ai  posteri  ; e le  parole 
« scolpite  in  pietra  resteranno  unico  monumento  di  tua  pietà  ».  Profetò  il  vero  ; poiché 
la  religione  degenerò  si,  da  non  lasciarne  apparire  il  più  sublime  fondamento.  La  Casta 
sacerdotale,  che  aveva  consen-ato  quella  patriarcale  credenza,  non  la  comunicava  che  agli 
iniziati , avvolgendola  del  resto  in  simboli  per  farla  inaccessibile  ai  profani , e crescersi 
autorità  presso  i vulgari.  11  simbolo  si  confondeva  coll’essere,  moltiplicando  le  divinità  ; 
e leggende  astronomiche  c calendarie  mutavano  le  rivoluzioni  del  cielo  in  fatti  di  numi. 
Aggiungi  l’adulazione  che,  collocate  le  statue  de’  suoi  e dei  potenti  ne’  sacri  recinti,  fa- 
cilmente gli  agguagliava  alla  divinità  , non  certo  nella  mente  de’  sacerdoti , ma  nelle 
vulgari. 

Que’  sacerdoti  poi,  allorchò  vennero  ad  incivilire  l’Etiopia  e l’Egitto,  vi  trovarono  un 
rozzo  feticismo,  e adorati  alberi,  animali,  il  Nilo,  alcune  costellazioni,  variando  numi  e 
credenze  secondo  le  sconnesse  tribù  (3).  Non  vollero  o non  poterono  essi  sradicarlo; 
onde  col  nuovo  dio  de'  tesmofori  rimasero  i primieri;  coi  dogmi  puri,  le  grossolane  su- 
perstizioni , accostate  non  fuse  : talché  vuoisi  distinguere  la  religione  sacerdotale  dalla 
vulgarc,  alla  quale  soltanto  possono  convenire  le  beffe  di  chi  nella  storia  non  guarda 
che  l’esterno. 

Della  prima  erano  dogmi  un  essere  supremo,  unico,  non  rappresentabile  da  immagini  ReiiBiont 
corporee.  Plutarco  nc  dice  che  la  scienza  sublime  de’  sacerdoti  consisteva  nel  riguardare  ***^0^**' 
E’ta  siccome  il  grande  architetto  dell’universo . la  sapienza  di  lui  adoravasi  specialmente 
in  Sais  col  nome  di  Neit  ; la  bontà  in  Elefantina,  con  quello  di  Cnef,  di  cui  era  simbolo 
un  serpente  in  sé  ritorto. 

Questi  attributi,  pas.sando  alla  dottrina  essoterica,  divenivano  tre  persone,  padre,  ma- 
dre, figlio;  la  forza  fecondatrice,  la  generatrice  e il  frutto;  trinità  che  scontrammo  già 
nelle  credenze  babdonesi  e nelle  indiane.  Ciascun  tempo  figurava  e nominava  diversa- 
mente  la  sua  trinità  ; e i territorj  da  quello  dipendenti  non  volevano  cedere  ai  vicini  e ai 
vincitori  ; talché  o nella  fusione  o nella  conquista  per  lo  più  si  conservavano  i numi  che 
cosi  moltiplicavansi  stranamente. 


(1)  L’affennano  Erodoto,  Porfirio,  Giamblico, 
Plutarco,  Proclo. 

(2)  Ad  Ifide  Iroriamo  dagli  autori  grrcl  e la- 

tini attribuito  le  qualltA  di  tulli  gli  altri  Dei. 
Kflu  T*  ir»f'.V4y,  TOTTs;  Xt^iTsu  ^lo  xxi 

TT,’»  CUplXV  XXTXpXTTlV  TOTTOV  y.x),CUfnv  X«l  TT.V 

low  61  iro>Jcwv  3(t»v  tti- 

cosi  Simplicio  commentando  Aristo- 
tele, lib.  IV.  e4tttcuU.  phy$.  Al  principio  del  li- 
bro ii  Apulejo  I I chiama  Hegina  c<tU  ^ rive  tu 
Cerei  aima  frtigum  parens  origlnalU...  itu  (u  ea~ 
iesUi  f^enuM...  leu  Phabi  eoror...  triformi  farle 
larvale*  impetiu  comprimms  ^ terragne  rlauilra 
eohibeni.  E nello  .stesso  litiro  fa  diro  d'isldo  : 
C'q/tw  numeri  unicum...  multiformi  specie , rilu 
vario , nomina  muUiJugo  totui  vtneralur  oròU.,» 


Fu  perciò  chiamata  Hyrlonima^  cioè  da  dleci- 
milu  nomi.  PIgnorio  riferisce  quest' iscrlrlooe  di 
Capua:  tv  tipi  ona  pi  ab  u omnia  dea  tvis  ab- 
Bius  BAtBi^is  V.  c.  Vedi  Visconti,  H usto  Chic»» 
ramontl. 

Ciò  corrisponde  a quanto  dice  Plutarco,  De 
Iside  et  Osiride. 

(It)  Il  rullo  degli  animali  é ancora  genemle 
alDAfrica.  Bossman  trovò  a Fida  nella  Guinea 
adorati  i serpenti,  ed  alcuni  maiitenuli  in  appo- 
sito recinto,  come  solevasl  In  Egitto;  altrcllanto 
nel  Senegai  e sulle  coste  d'Ellnpia.  Vedi  An  h't~ 
say  on  thè  superstitions ^ euatoms  and  nrls,  rom- 
moftf  to  thè  aneÀent  Fgypiititu^  /Ibyssinians  ani 
thè  Jshantes.  Londra  1821. 
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Col  prevalere  di  Tebe  prevalse  la  trinità  d'Iside,  Osiride  e Oro  : a questa  si  affìssero  i 
simboli  e le  favole  delle  altre,  talmente  a cumulo , cbe  Iside  fu  detta  jnirìonima  , cioè 
dai  diecimila  nomi  ; e su  questa  triade  si  narrarono  miti  cosi  diversi , che  difficilissimo 
riesce  il  ridurli  a un  accordo. 

Iside  e Osiride,  ancora  in  grembo  dell’unità  genitrice,  produssero  Arueri  od  Oro  ; 
poscia  comparsi  in  luce,  Iside  trova  l'orzo  e il  grano,  Osiride  gli  strumenti  rurali;  in- 
segna in  riva  al  Nilo  la  messe,  le  leggi,  i raatrimonj,  il  culto  ; poi  diffonde  questi  bene- 
fizj  conquistando  non  per  forza,  ma  colla  musica  e la  poesia.  Tifone  intanto,  genio  del 
male,  procura  rapirgli  il  trono,  e congiurato  cogli  Etiopi,  l’uccide,  e chiuso  in  una  cassa 
lo  getta  al  fiume.  Iside  ne  fa  il  pianto,  e corre  a rintracciarlo  insieme  con  Anubi,  gene- 
rato ad  Osiride  da  Nelli  sorella  di  Tifone;  e trovatolo  a fiiblos  rinchiuso  entro  una  grossa 
canna,  lo  riporta  in  Egitto,  c dal  figlio  Oro  invoca  vendetta.  Ma  Tifone,  scoperto  il  ca- 
davere di  Osiride,  lo  fa  in  quattordici  brani,  e li  disperde.  Iside  però  li  raduna,  eccetto 
l’organo  della  generazione  ; li  rassetta,  e al  membro  mancante  sostituisce  un  fallo  di  si- 
comoro che  d’allora  diviene  sacro,  e seppellisce  il  cadavere  a File,  terra  santa.  Osiride 
torna  dagl’inferni  per  istruire  suo  figlio  nell’armi  ; c questi  combatte,  vince  Tifone,  e 
l’incatena.  Cbi’l  crederebbe?  questo  nemico  è messo  in  libertà  da  Iside:  onde  Oro  sde- 
gnato strappa  alla  madre  il  diadema,  cui  Ermete  surroga  una  testa  di  giovenca.  E Tifone 
impugna  la  legittimità  di  Oro,  ma  è vinto  e cacciato  ne’  deserti  ; ed  Oro,  ultimo  degli 
Dei,  r^a  suU’Egitlo. 

(ibi  vuole,  potrà  vedere  in  questo  mito  la  storia  dell’Egitto,  e del  come  le  tribù  di 
pescatori  e pastori  furono  condotte  a conoscere  Tagricoltura  e la  divinità  ; oppure  le  ri- 
voluzioni fisiche  ed  astronomiche,  simboleggiando  nella  doppia  vita  di  Osiride  il  doppio 
ricolto  del  paese,  il  diverso  procedere  del  Nilo  negli  accidenti  di  sua  vita,  o il  sole  col 
suo  alzarsi  e chinarsi  sull’equatore  (1). 

Comunque  s’intenda,  appare  che  la  teogonia  egizia  fondavasi  sopra  l’emanazione. 
Da  otto  Dei  superiori  ne  nascono  dodici  intermedj  ; e da  questi,  sette  inferiori.  Le  divi- 
nità maggiori  sono  intelligenze  immateriali  che  la  sola  ragione  può  comprendere,  e con- 
tendendo esse  il  principio  del  mondo  reale,  la  luce  loro  si  emana  in  una  serie  di  grada- 
zioni, che  più  0 meno  la  rappresentano.  La  seconda  schiera  deriva  dai  primi,  aggiun- 
gendone quattro  nuovi.  Nella  terza  sono  le  incarnazioni,  divinità  che  nascono,  compiono 
la  missione  loro,  poi  tornano  al  cielo  ove  si  mostrano  in  forma  di  costellazione. 

Lo  svolgersi  shccessivo  dell’Essere  infinito  per  diffondersi  gradatamente  in  tutte  le 
sfere  anche  infime,  e vivificare  colla  sua  presenza  sin  le  minime  parti  del  gran  tutto,  è 
presentato  sotto  la  figura  storica  d’incarnazioni,  sempre  più  perfette  sino  alla  forma 
d’uomo,  colla  quale  Osiride  muore  e rinasce,  e diviene  autore  e consenatore  del  mondo 
visibile. 

Osiride,  benefattore  e salvatore  del  popolo,  dovea  rimanere  modello  dei  re,  che  alle- 
vati nel  tempio,  senili  non  da  schiavi,  ma  da  figli  di  sacerdoti,  maggiori  di  vent’anni, 
innocenti  di  vita  e attentamente  educati,  quando  salivano  al  trono  erano  iniziati  nei  gradi 
superiori  della  dottrina  arcana,  sottoposti  ad  immutabili  prescrizioni,  chiamati  anch’essi 
sacerdoti,  obbligati  a beneficare  come  il  loro  modello,  e come  lui  in  morte  consacrati 
coll’acqua  del  Nilo  (2).  Da  ciò  potè  qualche  faraone  più  benefico  andar  confuso  col  dio 
nelle  canzoni  popolari  e nelle  rappresentazioni,  ed  entrare  cosi  l’opinione  che  Osiride 
fosse  un  antico  re. 

Numi  particolari  o gentilizj  erano  AmmoneaTebe,  Fta  a Memfi,  Cnefad  Elefantina, 


( I ) Plutarco  (lice  rbe  gli  EglzJ  aasomìgliano  que- 
sta trinità  al  triangolo  rettangolo,  che  ha  quattro 
parli  (H  base,  tre  tll  altezza,  cinque  d'ipotcnusa, 
l a base  rappresenta  Osiride , l'altro  Iato  Iside, 
l'Ipotcnusa  Uro  (Vt  /fic/e  et  Osir.).  Nolo  è che 


Platone  , nella  sua  BepttòbU'ea , esprimeva  eoo 
questa  figura  Pemblema  nazionale,  desunto  cer- 
tamente dall'Egitto. 

(2)  STaADONE,  XVII’,  PLtrratco,  Dehide  et  Osir^ 
Dì01M)I0  SiciLO,  i. 
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Kem  a Kemnis,  Saté  a Siene  e a Sité,  Maut  a Tebe,  Subaste  a Subaste,  Neit  a Sais. 
Quelli  dì  Tebe,  Merafi,  Elefantina  prevalsero  ; ma  generali  erano  Iside  e Osiride  e 
Oro  (1).  Il  predominio  ottenuto  da  questa  trìade  noi  lattrìbuimmo  al  trionfo  della  tribù, 
da  cui  era  specialmente  venerata.  Più  tardi,  al  tempo  de’Tolomei  e nel  fiore  d’ Alessan- 
dria, Serapide  crebbe  fìn  ad  acquistare  tutte  le  attribuzioni  d'Osiride  ; egli  signore  degli 
elementi,  egli  sovrano  delle  acque,  delle  potenze  terrestri  e deirinferno,  dispensalore 
della  vita  e giudice  dei  morti,  beoetìco  e tremendo,  dio  della  gioia  e delle  tenebre.  La 
sua  figura,  in  prima  rappresentata,  come  quella  dei  genj  di  natura,  da  canopi,  cioè  da 
vasi  sferici  sormontati  da  una  testa  duomo  o di  animale,  si  ripulì  allora  in  un  dio  di  volto 
severo,  col  modio  in  capo,  a fianco  un  mostro  cinto  d’un  serpente  con  triplice  testa  di 
cane,  di  leone  e di  lupo. 

Di  lui  pure  stranamente  favoleggiavano  i profani  ; ma  l'oracolo  suo  interrogato  da 
Nifocreonére  di  Cipro,  rispose:  — Io  vi  dirò  qual  dio  sono;  date  ascolto.  La  volta  de’rieli 
« è la  mia  testa,  mio  ventre  il  mare  ; i miei  piedi  sono  sulla  terra,  le  orecchie  nelle  re- 
« gioni  dell'etere  ; rocchio  mio  ^ la  splendida  face  del  sole  lungi-veggente  » (i) . Forse 
tale  era  insegnato  ne' suoi  misteri,  i quali  sì  estesero  anche  fra  ì Romani. 

Come  Osiride  offriva  il  modello  d’un  principe,  cosi  Ermete  quello  del  sacerdote,  mi- 
nistro della  scienza  e della  religione  ; e l'accordo  di  questi  due  enti  tesse  il  simbolico 
legame  fra  la  spada  dei  faraoni  e il  sacro  bastone  dei  sacerdoti.  Tot,  ossìa  Ermete  tre 
volte  grandissimo  (Trimegisto) , fu  innanzi  a tutte  le  cose;  egli  solo  comprese  la  natura 
del  Demiurgo,  e deposc  tal  cognizione  in  libri  che  non  rivelò  se  non  quando  le  anime 
furon  create.  Àjutante  del  primo  fattore,  fo^ió  i corpi  da  congiungere  alle  anime  c vi 
aggiunse  la  dolcezza,  la  prudenza,  la  moderazione,  l'obbedienza,  l'amor  del  vero.  Scrisse 
la  storia  degli  Dei,  del  cielo  e della  creazione  ; comunicò  la  scienza  a Camefì  avo  d'Iside 
e Osiride,  e a questi  concesse  di  penetrare  negli  arcani  de'  suoi  scrìtti  ; parte  de'  quali 
serbarono  per  sé,  parte  scolpirono  su  colonne  (3),  come  regola  alla  vita  degli  uomini. 


(f)  Fiodoto,  II.  I 42. 

(2)  MACaotiO)  5a/um.,  i.  26. 

(3)  M«Detooe  «crlTe  che  te  colonne  gerogUfl* 
Eniwteche  di  Tot  erano  'Ev  nn  Xr.piaAixiri  ‘pn.  Invano 

glMnterprell  cercarono  dove  al  trovi  questa  terra 
•triadica:  nè  noi  tt  sapremmo  dire;  solo  avver- 
Uremo  che  Giuseppe  Flavio  narra,  come  Set  pa- 
triarca , sapendo  da  Adamo  che  verrebbe  un 
, diluvio  d’acqua  e fuoco,  per  non  lasciar  perire 
le  primitive  cognlclonl,  massime  astronomiche, 
le  scolpi  su  due  colonne,  una  di  pietra,  una  di 
cotto , le  quali  sussistevano  ancora  nella  terra 
di  Slrlad,  xar«  txv  ydreheol.,  Uh.  i. 

c.  2.  i 3. 

Al  Dio  Tot  o ad  Ermete  Trtsmeglsto  sono  at- 
liibuiU  I libri  ermellci,  scritti  In  greco  , certo 
aasai  lardi,  e radunandovi  Idee  affatto  straniere 
al  mondo  egUiano.  Alcuno  però  crede  che,  mal- 
grado queste  interpolasioni,  contenganole  (ra- 
disionl  eglxie,  e aleno  d'accordo  col  monumenti 
di  colà.  Tanto  poi  ebber  Importanza  al  tempi 
della  Kuola  Alessandrina,  che  non  parrà  vano 
il  farne  conoscere  alcun  che. 

Ermete  dice:  » K dUBcile  al  pensiero  umano 
11  concepir  Dio,  ed  alla  lingua  il  porlame.  Non 
si  può  descrivere  con  mezzi  materiali  una  cooa 
immateriale,  e ciò  che  è eterno  dUBeìnssima- 
mente  al  collega  con  ciò  che  va  soggetto  al 
tempo.  L^uno  passa , Poltro  sussiste  perpetua- 


mente: uno  è mera  perceilone  delta  mente, 
Peltro  è realtà.  Ciò  che  può  essere  conosciuto 
al  sensi , come  i corpi  visibili , può  esprimersi 
colla  lingua:  ciò  che  è incorporeo  , Invisibile, 
Immalerìtle,  senza  forma  , non  può  essere  dai 
nostri  sensi  percetto.  Comprendi  adunque,  che 
Dio  è Ineffabile. 

• Lo  morte  (dicagli  altrove)  è per  certuni  uo 
male  terribile  : qual  ignoranza!  La  morte  accade 
per  debolezza  e dissoluzione  delle  membra  del 
corpo  ; muore  11  corpo  perchè  non  può  più  por- 
tare Peasere;  quella  che  ai  chiama  morie,  è sol- 
tanto la  dislnizione  delle  membra  e del  sensi 
del  corpo;  l’essere,  Panima,  non  muore  mai. 

• La  verità  (soggiunge)  è sola,  eterna  ed  im- 
mutabile; la  verità  è li  primo  del  beni;  ia  ve- 
rità non  è,  nè  può  essere  sulla  terra.  Può  Iddio 
aver  dato  ad  alcuni  uomini,  colla  facoltà  di  pen- 
sare alle  cose  divine  , quella  di  pensare  anche 
alla  verità  : ma  nulla  è la  verità  sopra  la  terra, 
perché  ogni  cosa  qui  è materia  vestita  dt  forma 
corporea,  soggetta  al  cambiamento,  alla  corru- 
lione,  a combinazioni  novelle.  L’uomo  non  è la 
verità,  Imperocché  non  v’ha  di  vero  se  non  se 
ciò  che  trasse  la  propria  essenza  da  se  mede- 
simo, e che  rimane  com'é.  Ciò  che  cambia  a se- 
gno di  non  essere  riconosciuto , come  sarebbe 
esso  la  verità  ? La  verità  è dunque  ciò  che  è 
Immateriale,  non  cbluto  In  viluppo  corporeo , 
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LIBRO  SECONDO  — CAP.  XXII. 


Quelle  prime  scritture  furono  poi  tradotte  in  geroglifici  e in  lingua  romune  dai  se> 
condo  Ermete,  o Tot  due  volte  grande,  inventore  della  scrittnra,  della  grammatica,  del- 
l'astronomia,  della  geometria,  della  medicina,  della  musica,  dell'aritmetica,  come  della 


senza  colore  nè  figura,  scerro  da  cambiamento 
e da  alterazione,  eterno.  Ogni  cosa  che  pehace, 
é menzogna  ; la  Urrà  ooii  é che  corruzione  e 
generazione  \ ogni  generazione  procede  da  una 
corruzione;  le  cose  della  terra  non  sono  che  ap- 
parenze e simulacri  delia  verità,  ciò  che  la  pit> 
tura  è rl»petlo  alla  realtà.  Le  cose  della  (erra 
non  tono  la  verità  •. 

lo  questo  sunto  dei  pensieri , più  sviluppato 
Bel  resto  dei  frammenli,  non  conservamsBo  la 
forma  del  testo  stesso,  che  è quella  di  lutti  gli 
scritti  ieratici,  dei  quali  ci  sieno  pervenute  por- 
ilool,  e che,  Introdotta  nella  Grecia  da  filosofi 
educati  oelPEgitto , ed  usata  nei  libri  dai  loro 
discepoli,  (u  onorata  d'uD  nome,  illustre  In  per- 
petuo negli  annali  della  scienza  e della  virtù; 
talché  il  metodo  socratico,  o deilMnsegnamento 
per  via  di  dialogo,  é pur  esso  un  altro  benefizio 
emanato  dalla  scienza  egiziana. 

In  dialogo  é un  altro  scritto,  che  viene  con- 
aiderato  come  il  più  antico  e autentico  , Il  Pi' 
mander  d’Ermete  Trisme^to  ; e siccome  Pi- 
mander  significa  IMntellelto  supremo,  e Tot  é 
un’altra  intelligenza  manifestala  agli  uomini,  è 
dunque  un  dialogo  tra  Tintelligenza  divina  e 
l’umana,  la  prima  delle  quali  rivela  alla  seconda, 
per  salute  dell’uman  genero , Porigine  dell’a- 
nima, la  sua  destinazione,  i doveri  suoi,  le  peno 
e le  ricompense  che  le  sono  riservate. 

Tot  narra  agli  medesimo  la  sua  conversazione 
con  Pltnander:  — Mentre  un  giorno  io  rifletteva 
sopra  la  natura  delle  cose,  sollevando  Tintendi- 
meoto  verso  I cieli , ed  i miei  sensi  corporei 
erano  assopUi,  come  accade  nel  profondo  sonno 
agli  uomini  stanchi  per  fatiche  o sazietà , mi 
parve  di  vedere  un  ente  di  statura  smisurata, 
che  chiamandomi  per  nome,  m'interpellò  in  que- 
sti termini  : — Che  desideri  tu  di  vedere  o di 
udire,  0 TolT  che  brami  d’imparare  e di  sa- 
pere? • Ed  io  : Chi  sei  tu?  ^ lo  sono  (mi 

rispose  Pimander)  il  pensiero  della  potenza  di- 
vina: dimmi  che  brami , e ti  a)ulérò  in  lutto. 

Desidero,  gli  dissi,  sapere  U natura  delle  cose 
che  sono,  e di  conoscer  Dio.  — Egli  mi  rispose  : 
—Spiegami  bene  le  tue  brame,  ed  io  (’islroirò. — 
Cosi  parlato , mutò  (orma , ed  Improvlso  mi  ri- 
velò tutto* 

« Io  ebbi  allora  davanti  agli  occhi  uno  spet- 
tacolo prodigioso;  tutto  era  coperto  di  luca, 
prospetto  maravigliuMmente  grailevole;  io  alava 
rapilo  in  estasi.  Poco  stante,  agilavasi  con  ter- 
ribile fracasso  un’ombra  spavenlusa,  che  termi- 
nava in  obliqui  avvolgimenti,  e veativaai  di  na- 
tura umida:  ne  usciva  con  rumore  del  fumo,  e 
di  quel  rumore  formandosi  una  voce,  mi  pareva 
la  voce  della  luce;  e da  questa  voce  della  luce 
uscì  il  verbo. 

« Era  U verbo  portato  sopra  uu  priDcipio  umi- 


do, e ne  usci  il  fuoco  puro  e legsero , che  in- 
nalzandosi svanì  nell’aria.  I/clere  lieve,  simile 
allo  spirito  , occupa  il  mezso  tra  l’scqua  ed  il 
fuoco;  c Tocqua  e la  terra  erano  talmente  lo- 
sieine  commiste,  che  la  superficie  della  terra  co- 
perta dalle  acque  non  appariva  in  nissun  punto. 
Furono  enlramlie  agiLite  dal  verbo  dello  spirito, 
che  era  portato  sopra  di  esse;  e in  quel  mo- 
mento Piiuamler  mi  disse:  — Hai  bene  compreso 
ebe  significhi  questo  spettacolo?  — Lo  saprò, 

10  gli  dis.si;  e quegli  aggiunse:  Questa  luce 

sono  io:  io  sono  Pinlelligenza,  il  tuo  dio,  e sono 
ben  più  antico  del  priocìpio  umido  che  scatu- 
risce dalFombra.  lo  sono  il  germe  del  pensiero, 

11  verbo  risplendente  , 11  figliuolo  di  Dio.  Tl 
dirò  adunque:  pensa  che  quello  che  in  (e  cosi 
vede  ed  intende , è il  verbo  del  Signore , é il 
pensiero  che  é il  Dio  padre,  i quali  non  sono  al- 
trimenti sep.irati,  c l'unione  loro  è la  vita.  — Ti 
ringrazio.  — Medita  prima  sulla  luce,  e fa  di  co- 
noscerla. 

• Delle  quelle  coi^e.  lo  pregai  lungamente  per- 
ché volgesse  verso  di  me  la  faccia  ; e tosto  ch'ei 
pebbe  fallo,  vidi  nel  mio  pensiero  lina  luce  cir- 
condata d’innumeri'voli  potenze,  brillante  senza 
limiti,  il  fuoco  contenuto  in  uno  spazio  da  forza 
Invincibile,  c che  si  manteneva  sopra  la  sua  pro- 
pria base. 

• Tutte  queste  cose  vidi  per  effetto  del  verbo 
di  Pimander,  Il  quale  trovandomi  immerso  nello 
stupore,  mi  volse  di  nuovo  la  parola  in  questo 
tenore  : — Hai  veduto  nel  tuo  pensiero  la  prima 
forma  prevalere  sul  principio  infinito , ecc.  — > 
Gli  domandai  donde  emanino  uti  elementi  della 
natura*  — Dalla  volontà  di  Dio  (mi  disse),  la 
quale,  emendosi  impadronita  della  sua  perfezio- 
ne, ne  ha  adornato  tutti  gli  altri  eletnenli,  e le 
semenze  variabili  che  ha  create;  poiché  l'inlel-  , 
ligenza  é Dio , possedente  la  duplice  fecondità 
dei  due  sessi , ohe  é la  vita  e la  luce  della  sua 
intelligenza;  creò  egli  col  suo  verbo  un'aUni 
intelligenza  operante;  é pure  Dio  fuoco  e Dio 
spirito.  Formò  poi  selle  agenti,  che  contengono 
nei  circoli  il  mondo  materiale , e Fazione  loro 

si  chiama  destino.  11  verbo  di  Dio  si  é quindi 
riunito  , separandoli  dagli  elementi  agitali  per 
un  semplice  effetto  delia  natura,  e si  è congiunto 
uU'intelligenza  operante,  poiché  era  della  me- 
desima essenza.  Dopo  d’allora  gli  elementi  della 
natura  sono  rimasti  senza  ragione,  perché  fos- 
sero semplicumeiìte  materia 

B Polche  l’iDlclligen/a  attiva  cd  il  verbo  rac- 
chiudendo in  sé  i circoli,  e girando  con  velocità 
grande,  questa  macchina  si  muove  dal  suo  prin- 
cipio sino  ai  fine,  senza  avere  né  principio  né 
fine,  avvegnaché  principia  sempre  dove  flnlMe. 
Appunto  dali'insieme  di  questi  circoli  (secondo 
volle  l’inielUgeBta)  sono  stati  tratti  dagli  eie- 
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religione  e di  tutte  le  arti  che  abbelliscono  la  società.  Trovi  la  lira,  costituì  la  Casta  sa- 
cerdotale cui  affidò  i suoi  libri  sacri  ; simbolo  dei  tesmofori  educatori  dcH’Egitto  ; e su 
di  esso  si  accumularono  poi  molte  idee  astronomiche,  fisiche  e morali,  combinate  con 
fatti  storici,  tanto  che  si  confusero  Ermete,  Tot,  Anubi,  la  stella  sirio,  il  cane  vigilante, 
il  condottiero  delle  anime,  Mercurio.  • 

I libri  d'Ermete  sono  perduti,  e della  filosofia  in  essi  compresa  differente  informa- f*“tirina 
rione  ci  danno  gli  antichi.  Secondo  lo  stoico  Cheremone,  che  visse  sotto  Tiberio  ed 


meoli  iDferiori  gli  sniroali  privi  di  ragione,  poi* 
che  essa  non  ne  ha  loro  dato.  Uaria  porla  gli 
esseri  alati,  Tacqua  i natanti:  Tacqua  e la  terra 
differiscono  fra  sé  nel  modo  che  rintelllpen/a 
aveva  prescritto.  La  terra  ha  poi  generalo  gli 
animali  che  erano  in  essa,  1 quadrupedi,  I ser- 
penti, gli  animali  selvatici  c I dome.sUci;  ma  l^in- 
tellelto,  padre  di  tutto,  ch^è  la  vita  e la  luce, 
prtKreò  Puomo  simile  a se  medesimo , e lo  ha 
accollo  come  figlio,  perché  era  bello  e ritraeva 
dal  padre. 

• Ksaendoai  Iddio  compiaciuto  nelPimmaglne 
di  se  me(1e.<dmo  , concesse  nlPuom»  la  facoltà 
d''usare  delPopera  sua  ; ma  Puomo,  veduto  aven- 
do in  suo  padre  II  creatore  di  tutte  le  cose,  volle 
anch’egli  creare,  e procipitossi  dalia  contempla- 
* rione  del  padre  nella  sfera  della  generazione. 
Essendo  il  tutto  soltonie«o  al  suo  potere,  con- 
siderò le  aUrìbiizioni  del  selle  agenti , i quali 
dilettandosi  di  favoreggiare  Pinleliigenza  uma- 
na, gli  comunicarono  il  loro  potere.  Tosto  che 
egli  ebbe  cosi  conosciuto  la  loro  essenza  e la 
prnprl.i  natura,  desiderò  di  penetrare  nei  rirroH 
c romperne  la  circonferenza , attribuendosi  la 
forza  di  colui  che  domina  sul  fuoco  stesso.  E 
quegli  che  avea  avuto  ogni  potere  sopra  gli  ani- 
mati mortali  e privi  di  ragione,  sNnnalzò,  usci 
dai  seno  deIPnrmonia,  penetn'i  e ruppe  la  po- 
ti'nza  dei  circoli,  e mostrò  la  natura  come  una 
delle  belle  forme  di  Dio.  L’uomo  s’innaniorò  di 
lei,  e nc  nacque  una  forma  d'essere  privo  di 
ragione. 

t • Ma  di  tutti  gli  animali  terrestri,  solo  Puomo 
é dotato  di  duplice  esistenza-,  mortale  pel  corpo, 
immortale  pel  suo  encre  stesso.  Come  immor- 
tale, tulio  a lui  é soggetto;  mentre  gli  altri  es- 
seri viventi  sottostanno  alla  legge  del  destino. 
L’uomo  fu  dunque  un’armonia  superiore,  e per 
averla  voluta  spezzare  cadde  nella  schiavitù. 
Come  Puomo,  lutti  gli  altri  animali  sono  distrutti, 
ma  Dio  disse:  — Voi,  cui  è concessa  una  parte 
d'intelligenza  , conoscete  la  vostra  propria  na- 
tura, e considerate  la  vostra  Immortalità.  L’a- 
more della  porzione  corporea  di  voi  medesimi 
sarà  cagione  della  vostra  morte.  ~ Dopo  queste 
parole,  la  Previdenza,  secondo  la  legge  dei  destini 
e rarmonla  dei  mondi , mescolò  elementi  di- 
versi , e costituì  le  specie  che  tulle  doveano 
prop.-igarsi  secondo  t proprj  caratteri. 

« Dunque  chi  conosce  se  stesso,  conquisi')  il 
bene  superiore  alla  sua  essenza;  chi  si  lasciò 
ingannare  dalPamore  pel  corpo,  fu  glUato  nelle 
tenebre  della  morte.  Iddio,  che  è PloteUigenza, 


volle  che  ogni  uomo,  partecipe  di  questa  intel- 
ligenza, si  considerasse  in  se  medesimo. 

« Tutu  gli  Uomini  (disse  Tot)  non  possedono 
dunque  celesta  intelligenza?  — Cosi  é (rispose 
Plmandcr),  c sudo  io  stesso  rinielletto  per  gli 
uomini  buoni,  puri,  pii,  santi:  la  mia  presenza 
sta  loro  In  ajutu  , ed  immantinenti  conoscono 
ogni  cosa,  ed  il  padre  è per  essi  propizio  c mi- 
sericordioso. Per  ciò  appunto  celebrano  le  sue 
laudi  con  ioni , abbandonando  il  corpo  alla 
morte,  e re.spingendo  le  illusioni  dei  sensi  che 
conoscono  essere  mortali.  La  intelligenza  é per 
essi  come  una  .sentinella,  che  gli  assicura  dagli 
agguati  del  corpo,  c chiude  loro  la  via  alla  se- 
duzione. Per  lo  contrario  io  mi  allontano  dagli 
ignoranti,  dui  malvagi,  dagli  Invidiosi,  dagli  omi- 
cidi e dagli  empi;  li  abb.indono  al  demone  ven- 
dicatore, che  ama  i colpevoli  c li  punisce  col 
fuoco  • . 

Tot  poi  domanda  di  sapere  che  cosa  accadrà 
dopo  ascesa  [ anima  verso  il  padre.  — Il  corpo 
mali-riale  perde  la  sua  forma , che  distruggesl 
col  tempo  ; i sensi  che  sono  sLill  animati,  tor- 
nano alta  loro  sorgente  , e un  giorno  ripiglie- 
ranno gli  ufBzj  loro;  ma  perdono  le  loro  pas- 
sioni e i desiderj,  e lo  spìrito  risale  verso  iuiell 
per  veilersl  in  armonia.  I.a.M-i.1  nella  prima  zona 
la  facoltà  di  cn-sicre  e scemare;  nella  seconda, 
la  potenza  del  mule  e le  fraudi  drlPozio;  nella 
terza,  le  illusioni  delia  concupiscenza;  nella 
quarta,  l’insazi.ibile  ambizione  ; nella  quinta, 
l'arroganza,  raiidacU  e la  tenu-rità;  nella  sesta, 
il  gusto  Improbo  delie  ricchezze  mal  acquistate; 
c nella  setllm.ì  la  menzogna.  Lo  spirito  purifi- 
cato per  effetto  di  sifatle  armonie  , torn.i  olio 
stalo  tanto  desideralo,  avendo  un  merito  ed  una 
forza  che  gli  sono  propij,  cd  abita  alla  fine  con 
Coloro  che  cantano  le  lodi  del  padre.  Essi  sono 
da  qiieirora  collocali  fra  le  potestà,  ed  a questo 
titolo  godono  di  Dio.  Tal  è il  supremo  bene  di 
coloro  , ai  quali  fu  dato  di  sapere  ; divengono 
Iddio. 

• Parlalo  che  cosi  ebbe,  Plmandcr  tornò  fra 
le  poleslà  divine , cd  lo  mi  posi  a consigliare 
agli  uomini  la  pietà  e la  scienza.  — O nomini, 
vivete  sobrianieule , osleuctevi  dalla  ghiottone- 
ria. Perché  precipilarvi  verso  la  morte,  se  siete 
capaci  di  conseguire  l’immorlalilà  ? Fuggite  le 
tenebre  deìPignoranza,  ritraetevi  dalla  luce  le- 
nebro.sa,  .schivate  la  corruzione,  acqiii.slatc  IMm- 
morlalilà.  Duce  c capo  delPumana  schiatta  , lo 
le  mostrerò  la  via  della  salute , c riempirò  le 
lue  orecchie  colle  lezioni  della  sapienza  *. 
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compagnò  in  EgiUo  Elio  Gallo  (1),  non  riconoscevano  altro  mondo  che  il  visibile,  altra 
esistenza  che  la  materiale,  altri  Dei  che  gli  astri,  le  cui  rivoluzioni  erano  figurate  ne'vaij 
miti,  e che  dirigevano  tutte  le  azioni  umane.  Da  questa  materiale  sabeismo  li  purgavano 
i Neoplatonici,  che  (adattandovi  nomi  e idee  più  raffinate  e moderne)  supponevano  che 
gli  Egizj  credessero  una  intelligenza  sussistente  perse  stessa  (vou;,  Xofo?);  una  demiur- 
gica, superiore  e anteriore  al  mondo;  una  divisa,  sparsa  per  tutte  le  sfere  (2).  Il  senso 
originale  de'  libri  ermetici  sembra  essere  stato  un’intuizione  semplice  ma  profonda  della 
natura  considerata  come  vivente  e identica  In  tutte  le  sue  parti.  La  lotta  della  materia 
e dello  spirito,  del  fisico  e dell’intellettuale  si  manifestò  più  tardi  onde  in  varj  sistemi  si 
saranno  divisi  i savj  egiziani,  non  meno  che  gl'indi  (3). 

Dei,  spiriti,  anime,  tutto  insonima,  secondo  la  dottrina  ermetica,  sviluppavasi  nello 
spazio  e nella  durata,  formando  un  sistema  di  gradazioni  che  risoivevansi  ncH’unitA  ; 
come  le  loro  piramidi  finivano  in  punta.  Il  cielo  è ripartito  fra  tre  ordini  di  numi:  sei 
ordini  di  demoni  sono  centro  del  nostro  mondo,  ove  comunicano  le  proprie  virtù  agli 
animali  ed  alle  piante  ; altri  regolano  le  sfere  e gli  astri,  intermediar]  fra  l’uomo  e la 
diviniti. 

Tosto  che  un’anima  vuol  abbandonare  il  seno  del  padre  supremo,  questi  l'affida  a 
un  dèmone  tutelare  che  l’accompagna  tutta  la  vita,  ov’es.sa  dimentica  l'origine  sua  divina, 
e contrae  maecbie,  di  cui  dee  purgarsi  per  ritornare  degna  al  soggiorno  de’  beali.  I dè- 
moni l’assistono  anche  dopo  morte  ; e i cadaveri  si  coprivano  d’amuleti  per  raccoman- 
darli ai  buoni  e rimovere  i malefici.  Considerando  la  vita  come  un  pellegrinaggio  a fronte 
deH’eternità  che  segue  la  tomba,  davansi  minore  premura  di  fabbricar  le  case  che  non  i 
sepolcri,  e quelle  piramidi,  quelle  vaste  città  de’ morti  presso  Tebe,  Licopoli,  Memfi, 
Abido,  ove  l’uomo  dovea  trascorrere  innumerevoli  anni  sotto  lo  scettro  d'Osiriile  e d'Iside. 
Prima  però  di  penetrarvi,  dee  l’uomo  presentarsi  ai  giudizio  d’Osiride.  Chi  in  vita  si 
conservò  buono,  sale  dopo  nove  anni  di  purgazione  alle  sfere  (4)  ; chi  obbedì  all'appe- 
tito, dovrà  fin  tre  volte  ricominciare  la  vita,  e subire  la  migrazione  nel  corpo  d’animali; 
fmchè,  in  capo  di  tremila  anni,  tutti  ritornano  al  seno  dì  Dio. 

I riti  funerei  attestano  le  credenze  d'un  popolo  e il  grado  di  sua  civiltà.  Il  Greco 
brucia  i cadaveri,  quasi  inviluppo  materiale  allo  spirito  (4),  il  quale  s'eleva  insieme  col 
fuoco,  lasciando  la  materia  alla  terra  dond'é  uscita.  1 discepoli  di  Zoroastro  e i Tibetani, 
acciocché  dal  contatto  de'  cadaveri  non  siano  contaminati  il  fuoco  nè  la  terra,  li  depon- 
gono entro  recinti  elevati,  pasto  agli  uccelli.  Noi  rendiamo  la  terra  alla  terra,  come  se- 
mente deU'avvenire  ; pietosa  cura  che  fa  sacro  un  camperello,  dove  l'aflietto  superstite 
cerca  la  persona  amata;  meglio  che  se  dovesse  vagare  ncH'immensità  dello  spazio. 

Male  però  dalla  premura  d^li  Egiziani  a conservar  le  mummie  vollero  alcuni  de- 
durre che  essi  non  credessero  l'immortalità  dell'anima,  e pensassero  questa  perire  col 
corpo.  Altrimenti  ci  persuadono  i giudizj  che  aspettavano  dopo  moiàe,  la  lotta  fra  l’an- 
gelo buono  ed  il  maligno,  e un  amenti  o odi,  inferno  delle  anime.  Forse  pensavano  che 
queste  non  si  separassero  dai  corpi  se  non  allo  sfasciarsi  di  essi,  onde  s’ingegnavano  di 
ritenervele  unite  per  risparmiare  le  dolorose  trasmigrazioni  ch’erano  costrette  a subire 
prima  di  rinascere  in  altro  corpo  umano  : fors’anche  è questa  una  materiale  applicazione 
della  credenza  o del  presentimento  della  risurrezione  dei  corpi,  talché  conservassero  at- 
tentamente le  reliquie  che  avevano  un  giorno  a mettere  l’anelito  d una  vita  immortale. 

Erodoto,  forse  per  riverenza  ai  misteri,  non  ci  tramandò  la  formola  rituale  degl’im- 
balsamatori  ; ma  Porfirio,  più  recente  e meno  scrupoloso,  ci  narra  che,  cavate  le  viscere 


(1)  Vedi  PoiPRfirt  EpUtaia  ad  /dnebon^m 
pHum^  nel  proemio  dclPopera  di  Gianiblico,  Ut 
mytUriit  Àgypt.  ChUwik  1821. 

(2)  Vedi  priucipelmeDlc  Giìhilico,  op.  clt., 

p.  305;  ed  Ei’sieio,  Praparaila  in.  4. 


(3)  De  Guioealt  ad  Crtuzer^  Ub.  tu,  pag.  873. 

(4)  Pianalo,  0/ymp.  ii.  409. 

(5)  Soma  o «alma  chiamarono  il  corpo  i no» 
stri  antichi  poeti. 
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dal  cadavere,  e postele  entro  un  cofano,  essi  volgevansi  al  sole,  ed  uno  esclamava: — Si- 
< gnore  sole,  e voi  numi  che  date  la  vita,  accoglietemi,  e consegnatemi  agii  Dei  infernali, 
« sicché  io  entri  al  loro  soggiorno,  giacché  non  ho  mai  lasciato  di  riverire  gli  Dei  inse- 

• gnatimi  dai  miei  parenti  ; per  quanto  durò  la  mia  vita,  sempre  onorai  quelli  che  gene- 

• rarono  il  mio  corpo  ; non  ho  mai  fatto  perire  alcuno,  non  negato  il  deposito,  non  recato 

• danni  altrimenti.  Che  se  in  vita  trascorsi  o mangiando  o bevendo  cosa  proibita,  non 

• peccai  per  me,  ma  per  questa  porzione  del  mio  corpo  > . Ciò  detto,  il  cofano  era  get- 
tato alle  acque,  il  resto  imbalsamato  come  cosa  pura,  e collocato  nella  necropoli  o città 
de' morti,  purché  il  giudizio  l'avesse  chiarito  buono  e pio. 

Nella  mitologia  egiziana  però  riesce  diOicile  il  determinare  il  confine  dove  l'astro- 
nomia cede  al  mito,  l'allegoria  alla  storia,  la  personiQcazione  alla  realtà  ; tanto  più  che 
multi  de'  suoi  personaggi  favolosi  passarono  alle  altre  nazioni,  subendovi  sempre  nuovi 
mutamenti.  Non  ci  farem  dunque  a cercare  se  Memnone,  famoso  per  la  sua  statua  pai'- 
lante  (I),  fosse  un  faraone  o un  dio  o il  genio  dei  suono  e della  luce;  né  entreremo  in 
altre  quistioni,  agitate  vivamente  da  gran  dotti,  e per  lo  più  con  ragioni  di  peso  equili- 
brato ; fra  le  quali  a stento  abbiam  raccolto  questo  concetto  delle  dottrine  sacerdotali. 

Accanto  ad  esse  sussistevano  le  credenze  materiali,  a cui  la  stirpe  di  Cam  era  pre- 
cipitata nel  suo  traviamento.  Nai'ra  Diodoro,  che  un  re  a bell'arte  per  tenere  discordi 
fra  loro  gli  Egizj,  insegnasse  ad  una  provincia  un  dio,  un  altro  ad  un'altra.  Non  s'impon- 
gono a questo  modo  le  religioni  : ma  é vero  che  tale  varietà  di  Dei  era  seme  di  perpetue 
dissensioni.  Al  tempo  de' Romani,  gli  uomini  di  Cinopoli  combattevano  cogli  Osirinchiti 
in  grazia  dei  cani  sacri;  in  grazia  degli  sparvieri,  gli  Ombiti  ebbero  guerra  coi  Tenliriti. 

Affinandosi  le  idee,  si  cercarono  ragioni  naturali  o di  gratitudine  nel  culto  dei  diffe- 
renti animali  e di  alcune  piante  : si  vollero  scoigere  indicazioni  astronomiche  o simboli 


(I)  Il  tig.  Ultronne  {Hemnires  dg  r^rodémìe 
MfmooDe  inuripUonstt  btlleg-UUru^  voi.  x,  anno  1833; 

poi  a parte  col  titolo  di  Slalut  vocùU  dt  Mémnon) 
sventò  la  supposizione  d'una  frode  nel  fenomeno 
della  statua  di  Memnone  » concbiudendo  che 
Ameoofl  HI  fece  collocare  davanti  nll’edifizio  ap- 
pellato A meitopAinm  due  enormi  colossi  mono- 
liti d'egual  materia  e dimensione,  non  distinti 
dai  tanti  altri  per  veruna  partlrolariU.  Quello 
posto  al  nord  fu  spezzalo  a mez/o  da  un  tre- 
muolo,  Panno  27  a.  C.,  dopo  il  qual  accidcnle 
la  parte  rimasta  faceva  sentire  un  suono  al  levar 
del  sole.  VI  posero  roeolc  i viaggiatori , e al- 
cuni, come  Slrabone,  la  credettero  una  frode: 
ma  quando  si  conobbe  non  avervi  luogo  Parte, 
crebbe  la  curiosità  c Pammlrazione,  moltiplica- 
rossi  poesie  e leggende,  fra  cui  i Greci  usali  a 
tester  lastoriu  cogli  omonimi,  ditterò  che  quella 
fosse  la  statua  di  Memnone,  perchè  si  trovava 
nei  Mgmnonj  o quartieri  delle  tombe,  e che  quel 
0glio  dell’Aurora  ogni  mattina  salutasse  tua  ma- 
dre. Bentosto  la  celchrilà  del  colosso  e della 
voce  sua  superò  quella  di  ogni  altro  monumento 
di  Tebe  : e da  Nerone  fiuo  a SulUmio  Severo  le 
gambe  e 11  piedestallo  di  esso  si  copersero  d'i- 
scrizioni, aitestanti  la  meraviglia  degli  accor- 
renti. SelUroio  Severo  credette  bene  di  rlslau- 
rare  il  colosso,  sperando  che  la  voce  sut  diver- 
rebbe maggiore,  e contribuirebbe,  meglio  che 
le  pertecuzlonl,  a rlmellere  lo  onore  il  pagane- 
simo: ma  quelPoperazione,  Invece  di  rianimare 
la  voce,  la  spense  per  sempre. 


Più  recentemente  Wilkinson  pretende  avere 
scoperto  che  11  suono  fosse  prodotto  da  una  per- 
sona nascosta  in  una  nicchia,  e che  batteva  so- 
pra una  pietra  sonora,  fissata  sovra  il  petto,  la 
quale  rende  anche  adesso  il  suono  meLiIMco 
w;  T.HTITÒ;  quale  Pud!  a' suoi  tempi  Giu- 

lia Balbilla.  Ma  non  pare  abbaslanza  provato  il 
fatto;  oltreché  suuUtendn  la  pietra  nella  parte 
supcriore  del  corpo,  restaurata  solo  più  tardi,  si 
può  credere  fosse  collocata  per  supplire  colParte 
al  cessato  fenomeno.  Testé  atPAccademia  fran- 
cese si  presentò  uno  scritto,  ove  quel  suono  era 
attribuito  ad  uno  sviluppo  d’azione  eleitrìca. 
Ritoccò  questo  punto  davanti  airAecadcmla 
stessa  il  sig.  Sclller,  non  più  come  congettura  ma 
come  teorica,  unendo  molle  sperienze,  dirette  a 
provare  che  si  connettono  la  produzione  del 
suono  e lo  sviluppo  dell’eleUridU.  lina  è si- 
falla.  Se  una  lastra  vibrante  spargasi  di  polvere 
silicea  , questa  si  ferma  sulle  linee  nodali  ; se 
invece  si  adoperi  la  colofonia  in  polvere  Impal- 
pabile , succetle  al  contrario  che  le  linee  nodali 
si  spogliano,  e le  parti  vibranti  si  coprono  della 
resina.  Ora  le  linee  nodali  attirano  il  vetro  In 
polvere,  che  vorticosamente  si  accumula  ; esse 
si  spogliano  adoprando  la  colofonia , che  pure 
fugge  a turbine , mentre  l’arresUno  1 seni  in- 
IcrroedJ.  Questi  possedono  relettricllà  positiva, 
le  prime  U negativa:  dal  che  si  deduce  che  in 
un  corpo  sonoro  releltricUà  si  divide  In  fra- 
zioni. 
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ingegnosi,  talvolta  confermati  daH'applicazione  loro  ai  geroglifici.  I>a  scimia  cinocefala 
voleva  (lire  la  luna,  perchè  ha  un  flusso  mestruo,  o la  Casta  sacerdotale,  perchè  non 
mangia  pesce:  lo  scarabeo  (del  quale  migliaja  di  figure  si  trovano  nelle  antichità  egiziane) 
sipilirava  la  potenza  creatrice  ; il  leone,  l'inondazione  del  Nilo,  per  rnincidenze  astro- 
nomiche; il  cocodrillu,  l'acqua  potabile  ; la  serpe,  il  tempo  indivisibile:  il  gatto  stermina 
i sorci:  la  gazella  fogge  nel  deserto  al  crescere  del  Nilo,  e colla  regolarità  d'un  atto  na- 
turale segna  la  divisione  del  giorno  in  dodici  ore.  Cosi  fra  le  piante  la  palma  era  simbolo 
dell'anno,  pei  rami  che  rinnova  : la  cipolla  di  mare  (xpouLuuov  srylia  marilima)  venera- 
vasi  come  medicamento  all'idrope  (1):  sopratntto  il  loto  {tiymph(Fa  nelumbo)  aveasiper 
sacro;  in  esso  posavano  gli  Dei  dell'Egitto  come  quelli  dell'India,  e se  n'adomavano; 
venerazione  prodottagli  dalla  sua  somiglianza  col  Fallo. 

Erra  chi  crede,  che  di  sifatti  animali  l'intera  specie  fosse  sacra,  nè  quindi  se  ne  man- 
giasse : solo  alcuni  individui  erano  mantenuti  a regie  spese,  serviti  dai  primati  ; e le  loro 
eserpiie  celebravansi  con  indicibile  pompa.  Principalmente  sacri  aveansi  l'Ibis  e il  bue 
Api.  Il  primo  pascendosi  de' serpenti  sulle  rive  del  Nilo,  col  suo  comparire  ne  prediceva 
le  escrescenze  (3)  ; gli  attribuivano  una  purezza  virginale,  inviolabile  affetto  al  paese 
natio,  tanto  che,  portato  altrove,  lasciavasi  morir  di  fame  ; conoscea  le  fasi  della  luna, 
e in  proporzione  regolava  il  suo  cibo.  Gli  Egizj  lo  educavano  nel  recinto  dei  tempj,  lo 
lasciavano  errare  per  la  città,  l'ucciderlo  anche  involontariamente  era  raso  di  morte,  e 
dicevano  che  se  gli  Dei  avessero  assunta  una  figura,  sarebbe  stata  quella  dell’Ibis.  Morti, 
gl 'imbalsamavano  con  tanta  cura,  quanta  i genitori  ; e molti  se  ne  trovano  nei  sepolcri, 
moltissimi  effigiati. 

Il  bue  Api  nasceva  da  una  giovenca  fecondata  da  un  raggio  celeste  : doveva  esser 
nero,  eccetto  un  triangolo  sulla  fronte  e una  mezzaluna  al  lato  destro  : e sotto  alla  lingua 
una  crescenza  a foggia  di  scarabeo.  Tosto  che  si  fosse  scoperto  un  api,  andavasi  a cer- 
carlo con  gran  pompa  ; quattro  mesi  lo  nutrir.avano  in  un  vasto  edilìzio  aperto  verso  le- 
vante, poi  promulgavasi  una  gran  festa,  dopo  la  quale  es.so  era  condotto  ad  Eliopoli,  ed 
ivi  per  quaranta  giorni  nudrito  dai  sacerdoti  nel  tempio  ; finalmente  recato  a Mcmfi,  nel 
sacrario  di  Fta,  riceveva  le  adorazioni  di  tutto  l'Egitto.  Se  moriva,  lutto  generale,  finché 
un  nuovo  se  ne  trovasse;  lo  seppellivano  nel  tempio  di  Serapide  o nelle  tombe  dei  re. 

Essendo  poi  ciascun  animale  specialmente  consacrato  ad  un  dio,  questo  e quello  con- 
fondevano le  membra  nella  rappresentazione  ; donde  le  sfingi,  i canopi,  le  bizzarre  figure 
dei  numi  e gli  strani  accozzamenti,  distintivo  dell’arte  egiziana. 

Nella  pratica,  l’adorazione  di  Osiride  doveva  portare  gli  Fìgiziani  ad  imitarlo  col  dif- 
Prallca  fondere  l’agricoltura  e le  arti,  e col  guerreggiare  Tifone,  cioè  impedire  che  procedessero 
da  un  lato  il  mare,  dall’altro  le  sabbie  del  deserto.  Pure  ad  .assurde  pratiche  li  condu- 
ceva la  loro  credenza  : mai  non  avrebbero  mangiato  frumento,  ma  facevano  il  pane  di 
olyra,  specie  di  segala  (3)  ; tenevano  per  immondi  alcuni  animali,  massime  il  porco; 
avendo  un  soldato  romano  ucciso  per  accidente  un  gatto,  sebbene  s’interponessero  e il  re 
ed  il  formidato  nome  di  Roma,  fu  trucidato  a furia  di  popolo;  e dicono  che  Cambise  rollo- 
c,is.se  avanti  al  suo  esercito  una  fila  di  animali  sacri,  per  non  ferire  i quali  gli  Egiziani  si 
lasciarono  sconfiggere.  Sotto  Adriano,  tutta  in  iscompiglio  andò  Àlessamlria,  perchè  non 
si  trovava  un  bue  api.  Nelle  feste  poi  d' Iside  uomini  e donne  baltevansi,  e commettevano 


fi)  GII  ammiratori  dell'Egitto  pretraero  che 
riverissero  nella  cipolla  la  figura  e la  alratitica* 
alone  della  terra.  Mi  sembra  più  probabile  la 
venerassero  intorno  a Peluslo  per  rimedio  ad 
una  fiera  malattia  del  genere  delia  limpanltide, 
cagionata  dalle  csalarlool  del  Ingo  Sirbone,  prò* 
gno  di  solfo  e bitume. 

(2)  Gli  ibis  (dice  Erodoto)  hanno  il  capo  e 
• il  collo  davanti  spiumati,  penna  bianche)  ec* 


« cello  sulla  testa  alla  nuca,  airestremo  dell'all 
« e del  groppone  che  sono  nere  • . Si  disputò  di 
<pn1e  varietii  si  trattasse  j Cuvter  decide  sia  11 
Ibù. 

(5)  Tale  la  cnde  Galeno.  Altri  dissero  11  riso; 
ma  pare  che  questo,  il  quale  ora  n’é  il  primario 
prodotto,  vi  fosse  introdotto  dalUndia  solamente 
«otto  1 caIlfS. 
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mille  sconcezze  ; accorrevano  agli  oracoli  de’  loro  Dei  animali  ; c pur  troppo  sembra  fuori 
di  dubbio  trascorressero  a sacrilizj  umani. 

E dunque  la  religione  egizia  una  rotale  mescolanza  del  più  sublime  e del  più  abjetto, 
talché  diiebbesi  impossibile  il  ridurla,  ad  un  grande  accordo.  Eppure  doveano  esservi 
riusciti  i sacerdoti  loro  se  quelle  istituzioni  religiose  gettarono  cosi  profonde  radici.  Due 
volle  i Persiani  invasero  l’Egitto,  perseguitandole  ; tre  secoli  vi  durò  il  despotismo  dei 
Greci,  poi  l’amministrazione  romana;  eppure  quelle  resistettero  all  influenza  straniera: 
anche  quando  perdevano  l'indipendenza  nazionale,  gli  Egizj  trionfarono  colla  religione  ; 
e non  che  conservare  intatti  altari  e Dei,  estesero  sui  vinti  il  misterioso  impero  delle 
anime,  e i Tolomei  e gl’imperatori  romani,  non  meno  dei  faraoni,  venerarono  il  re  Osiride 
e il  sacerdote  Ermete,  eressero  templi  ed  obelischi  alla  divinità,  ne  invidiarono  la  paren- 
tela nei  titoli  fastosi,  il  linguaggio  di  Grecia  e di  Roma  egresso  l'udorazione  e le  offerte, 
a gara  coi  geroglifici. 


CAPITOLO  XXIII. 

I Geroglifici 


Sulle  piramidi , sui  tempj , sugl’ipogei , sugli  obelischi , sulle  casse  e gl’involucri 
delle  mummie,  sono  disegnale  migliaja  di  figure,  dove,  in  ricca  e bizzarra  rappresen- 
tazione, gli  astri  si  mescolano  con  animali  domestici  e selvaggi , con  uomini  interi , 
smembrati , in  variissimi  atteggiamenti , con  quanto  nasce  nei  campi  o serve  al  vesti- 
mento , alla  difesa,  al  comodo  della  vita  : aggiungi  un’accozzaglia  di  linee  rette,  curve, 
spezzate,  unite  in  ogni  sorta  figure  : poi,  quasi  la  natura  non  bastasse,  vengono  i parti 
della  fantasia,  e le  ale  s'innestano  sul  quadrupede,  sul  busto  d'uomo  teste  di  fiere  , o 
visi  umani  su  mostri  non  più  veduti. 

Davanti  a questo  ammasso  senza  relazione,  l’uom  volgare  non  sapeva  che  ammirare 
la  fantastica  stravaganza  : al  pensatore  doleva  di  non  potere  scandagliare  il  mistero  dei 
secoli  che  sotto  quelle  ligure  presumeva.  Però  i tentativi  fatti  per  sollevare  quel  velo 
uscirono  a vuoto;  e a tacere  le  ciarlatanerie  del  padre  Kircher  (1),  il  danese  Zoega  fu 
il  primo  che  ne’  gertglifici  sospettò  un  elemento  fonetico  ; conosceva  bene  i classici  e 
anche  il  copto  ; e vide  che,  invece  di  spiegar  addirittma  le  iscrizioni  intere,  bisognava 
in  prima  determinare  gli  elementi  di  esse.  Altri  vi  s’accinsero  ; ma  i fruiti  venivano  si 
scarsi,  che  i dotti  d’Europa  davano  per  disperata  l'interpretazione  de’  geroglifici. 

Intanto,  come  si  credeva  che  l'uomo  dallo  stato  selvaggio  si  fosse  alzato  al  vìvere 
sociale,  dal  grido  e dall’intcrjezione  fos.se  giunto  a spiegare  rolla  parola  le  più  fine  idee 
ed  i più  squisiti  sentimenti,  cosi  era  vulgata  opinione  che , volendo  dare  stabilità  alle 
sue  idee,  prima  di  tutto  egli  invcntas.se  la  scrittura  ideografica,  dove  cioè  sono  rappre- 
sentate le  idee  delle  cose,  non  i loro  nomi  ; c tale  credevano  la  geroglifica  : accorciando 
e raffinando  la  quale,  fosso  poi  l'uomo  giunto  alla  sillabica,  siccom'é  quella  dei  Cinesi , 
e da  ultimo  all'alfabetica. 

Nulla  men  naturale  di  i|ucsto  passaggio.  Come  mai  una  scrittura  che  non  ha  rela- 
zione venina  colla  favella,  che  dipinge  all’occhio  gli  oggetti  non  le  parole,  come  poteva 
generare  un  sistema,  dove  si  ritraggono  non  le  immagini  ma  i suoni'.'  Supponete  per- 
fetta a piacere  una  scrittura  rappresentativa,  non  esprimerà  mai  analiticamente  neppure 
la  più  semplice  proposizione  : e chi  crede  che  ciò  possa  suggerire  i segni  proprj  a notare, 


(1)  Vedi  CEdyjjìu  /Ef^pUua — Obtìitcm  Pam- 
pAiVtnt,  (630-4676.  Per  glorii  deirlUiUa  vuoisi 
dire,  come,  un  secolo  prima  , Pietro  Valeriano 
giudicò  aUabtUci  alcuoi  gruppi  di  geroglifici. 


Vedi  Hifroglyph.  Ub.  ILVII.  c.  27.  p.  37.  Più 
tardi  Samuele  Shuckford  ( Storia  del  mondo» 
4730,  p.  11.  pag.  282}  dubitò  che  i segni  ideo^ 
grafici  loesero  oalsU  a gruppi  aUabeUci. 
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gli  uni  dopo  gli  altri,  gli  clementi  di  ciascuna  parola,  potrà  pur  credere  che  la  vista  del 
Giove  Olimpico  possa  suggerire  il  modo  di  scriverne  il  nome  (1). 

Eppure  gli  Egizj  nelle  antiche  loro  memorie  attribuivano  a Tot  o Ermete  l'inven- 
zione delle  siedici  lettere  primitive,  le  quali  i Greci  diceano  aver  ricevuto  da  Cadmo  (2), 
le  sole  di  cui  non  si  assegni  l’origine  a personaggio  .storico,  e che  bastano  ad  esprimere 
qualunque  suono  esca  di  bocca  umana.  Profonda  analisi,  la  quale  eccede  di  tanto  le 
leggi  naturali  deirintelligcnza,  che  molti  pensano  non  potersene  far  autore  che  lo  stes.so 
Dio,  0 i patriarchi  antediluviani,  illustrati  dalla  visione  di  esso. 

Quando  però  si  disperava  di  spiegare  i geroglifici,  ecco  venirne  lume  da  un  avveni- 
mento a ben  altro  fine  diretto.  Napideone,  intento  a ferire  gl’inglesi  nel  cuore  ed  effet- 
tuare il  gran  disegno  primamente  concepito  da  san  Luigi , sbarca  in  Egitto,  e in  mezzo 
a trionfi  e disastri , manda  scienziati  ad  esplorare  il  paese.  Fra  le  scoperte  loro  che,  al- 
l’inverso di  quelle  di  Colombo,  rivelarono  un  mondo  antico  obliato,  rilevantissima  fu 
l’iscrizione  di  Rosetta. 

Rasebid  0 Rosetta,  deliziosissima  fra  le  città  d’Egitto,  sta  a un  cinque  miglia  dal 
siti»  di  mare,  rinfrescata  da  venti  settentrionali,  ridente  di  campagne  irrigate  dal  ramo  del  Nilo 
BoKtu  gj  nel  Mediterraneo  presso  l’antica  foce  Rolbitina.  Mentre  i Francesi  fortifi- 

candola rinettavano  un  fosso,  ne  trassero  una  stela , iscritta  con  triplice  testo,  greco, 
demotico  e geroglifico.  Avvisandone  l’importanza,  essi  providero  di  spedirla  in  patria; 
ma  caduta  in  mano  degl’inglesi,  fu  deposta  invece  nel  museo  Britannico.  Se  i tre  testi 
non  erano  che  traduzioni  uno  dell’altro,  ecco  trovata  la  chiave  di  questi  reconditi  gero- 
glifici ; le  parole  greche  spiegherebbero  le  arcane  ; il  velo  dovea  cadere  dal  volto  del- 
riside  misteriosa  : onde  per  tutta  Europa  sonò  festoso  l’//o  Irooolo  d’Archimede,  e i 
dotti  a gara  diedero  opera  a dicifrarli. 

Ma  al  fatto  si  rivelano  le  difficoltà.  Come  spiegare  que'  geroglifici  se  non  si  sappia 
quale  favella  sia  in  essi  tradotta’? 

Qualunque  però  essa  sia,  i nomi  proprj  fore.$tierì  devono  essere  identici  in  tutte,  e 
la  lettura  di  questi  offrirà  la  chiave  degli  altri.  Dissi  i forestieri , giacché  questi  nel  lin- 
guaggio parlato  non  rappresentavano  alcuna  idea,  che  si  potesse  tradurre  con  segni  ideo- 
grafici. E molti  nomi  forestieri  presentava  appunto  il  principio  dell’iscrizione  di  Rosetta: 
ma  quel  principio  sventuratamente  era  mutilato,  nè  vi  si  conservava  che  il  nome  di 
Ptolomeo  (3).  Se  non  che  l’italiano  Bolzoni  cavò  a File  e trasportò  in  Inghilterra  la 


(I)  nUmo  a MitUnerecon  Tonache l'alTabelo 
eica  dal  geroglifici  fu  II  tedesco  Knopp  nello 
Schrifì  atu  Bild^  ove  pretende  che  tutti  gli  alfa* 
beli  eiislenli  lieno  uii^alleraxioDe  d'immagini  e 
simboli.  Per  verità  se  poniamo  mente  all'alfa- 
beto de’  Fenici  da  cui  derivano  I nostri  Euro- 
pei, vediamo  che  aUph  in  lor  favella  vuol  dire 
toro,  e una  testa  di  toro  rappresenta  PA;  baU 
è casa,  e n'ha  la  figura  11  R;  daUt  è porta,  e la 
rappresenta  lì  D.  E venendo  sino  a questi  nostri 
odierni,  il  B rappresenta  la  conformazione  della 
bocca  nel  pronunziarlo  ; cosi  PO;  S la  serpe  ecc. 
Ma  questo  non  parmi  indicare  altro,  se  non  che 
il  primissimo  alfabeto  nella  forma  delle  lettere 
era  imilalivo  delle  figure.  Prima  ancora  di  Knopp, 
Champollinn  avrà  notilo  gr.in  somlgìianzi  tra 
Palfabcto  figurativo  degli  Egizj  e Pebmico.  E 
prima  ancor  di  questo,  Groguet  {f'oyorje  de  Sor- 
den,  notes  et  éctairei$semens,  voi.  iii.  p.  296)  area 
tenuto  i geroglifici  per  majuscole  calligr.ifiche 
delPalfnbeto  ebraico.  Su  di  ciò  ha  poi  fatto  un 
bellissimo  lavoro  11  prussiano  Stckler,  intitolato 


Die  heiUge  PrieslerSpracke  der  EgypUer  aìs  ein 
dem  semitichen  Spraehstammt  nùherveru'ondter 
Dialekty  atu  htstòrisehen  Monuwktnten  eruiesen, 
4822-24. 

(2)  a,  b,  g,  d,  e,  i,  k,  I,  m,  n,  o,  p,  r,  s,  t,  u. 
Le  alire  otto  aggiunte  in  Grecia  da  Palamede  e 
Simonlde , e le  innumerevoli  variazioni  Inlro- 
dotte  negli  altri  alfabeti , si  riducono  tulle  a 
queste. 

(3)  L’iscrizione  di  ftosetla  è composta,  prima 
di  molli  segni  geroglifici  di  cui  manca  il  princi- 
pio, poi  di  Iretìlaquattro  linee  In  copto,  in  fine 
di  cinquanlalrc  in  greco.  Marcel,  direttore  della 
stamperia  francese  al  Cairo  e Gallaod  impiegato 
di  quelPislituto,  ne  cavarono  subito  copia  che 
fu  mandala  in  Francia.  Ameilhon  pubblicò  nel 
4801  il  primo  sehiarimento^  che  rivelò  al  mondo 
leKerario  si  importante  conquista;  ma  toHanlo 
sul  greco  egli  atudiò.  Nel  4802  Silvestro  di  Sacy 
s’occupò  della  parte  copta;  o a lui  diresse  al* 
cune  lettere  il  dotto  svedese  Ackerblod(AiEiLBOii, 
Eclait'eissemens  mr  Vintcriplion  grecqne  du 
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base  di  un  obelisco,  sulla  quale,  in  iscrittura  geroglifica  e in  greca,  conlenevasi , oltre 
il  nome  di  Ptolomeo,  quello  di  Cleopatra  (1).  In  questi  due  nomi  ricorrono  le  lettere 
p,  T,  L,  A,  E,  0,  paragonando  le  quali,  si  av\erò  che  esistevano  note  alfabetiche  nei 
geroglifici. 

Si  era  dubitato  già  che  i nomi  proprj  dei  re  fossero  chiusi  in  certi  parallelogrammi, 
detti  carte/fi  ; la  nuova  iscrizione  il  confermava  : e poiché  i monumenti  sono  pieni  di 
sifatti  cartelli,  studiando  questi  si  venne  sicuri  che  ne'  geroglifici  si  trovano  elementi 
alfabetici,  e si  potè  verificare  la  figura  di  questi. 

E in  ciò  consiste  l’invenzione  di  Cliampollion  (2),  già  accennata  nella  sua  lettera  al 
Dacier  del  1822,  poi  nel  Précis  dii  système  dea  hiéroylyphes  pubblicato  due  anni  dopo, 
avvalorata  quindi  nel  viaggio  che  fece  nella  *\ubia  e nell'Egitto,  e deposla  nella  gram- 
matica (3),  che,  morendo  in  fresca  età,  raccomandò  alle  cure  del  fratello,  come  titolo 


miiNcnt  trouve  ù Ros4iie^  4801  ; » Sacy,  Lettru 
au  ciloyen  Chaplat , au  sujet  de  V mscripiion  égy* 
ptimne  du  monum.  etc.  Parigi  1802;  — • AciKR* 
•LAD , Ltltre  sur  rirneripUon  égypUenne  de  Ro^ 
setle.  Ivi  4802).  Teunero  Jlelro  lo  ivedese  coote 
Pablin  e Cousinen  , queali  ucl  Magasin  encyclo’ 
pfdigue  del  4807  e 4 808,  quegli  ncllVno/yje  de 
rinsrription  eti  hiéroglyphes  du  monum,  eie. 
I)reada  4804.  Quando  poi  la  pietra  fu  portata  a 
Londra,  Cranville  Punn  pubblicò  esatlamenle 
Tiscrlzione  greca,  poi  la  Sodelà  arcbeologira  di 
Londra  fece  ricalcare  le  tre  Iscnrloni , e inci« 
derle  in  grandezza  naturale:  poi  nell’egual  modo 
furono  riprodotte  a Monaco  nel  1817.  Su  questi 
esemplari  lavorarono  i successivi. 

Ecco  la  vcriione  falla  da  Ameilbon  del  testo 
greco. 

Ricasm  (aici)  jovens  rr  siccessoas  PATits 

Vi  tEGAl'S,  Donno  COBOHARl’»  PERILLISTBI,  CGTPTI 
STAElLfTOBB  ET  RBBim  « PEBTinBnT  AD  DEOS  , 
PIO  Bosni-fl  vicTOBE,  viT.«  floainvi  mendatobs, 
Dosino  niciUTA  Annotex  pebiodo*;  m,  sicut  vil> 

CAM  S ILLB  MACniS  : BBGB  , EICt’T  SOL  , lAUniS 
IBX,  TAM  SUPniOtLl  QUAl  inPERIOaUM  REGlONUM; 
CnATODEOaUX  PBILOPATOBUX  ; QIBX  VCLCAflLSAP- 
BBOBAVIT,  CUI  EOL  OEDIT  VICTORIAX,  IBAGins  T|. 
VESTE  iOVIS.  PILIO  fOLIS,  DILBCTO  A P8TA,  ASSO 
nono;  SUB  postipicb  aste  (art.c  pilio),  alexas- 
DII  QUDEB  ET  DEOltlM  SOTBaiB,  ET  DEOBri  AOEL- 
PBOILia,  ET  DEORtlI  BVEBOETUB,  ET  DEORLM  PHl- 
LOPaTORUB  , ET  DEI  BPIPBAIUS  GRATI061  ; ATBLO- 
prora  BUE.MCES  IVBRCKTIDIS  PTIRRA,  PILIA  PHI> 
uni;  CAnEPBORA  ARSinOES  PHILADBLPBC  ABBIA, 
riLIA  DIOGEniS;  RACEIDOTB  ARSISOES  PBILOPìTORES, 
IRinB,  riLlA  PTOLOBCl;  BBnSIS  lARTlCl  QL'ARTA 
DIB,  «GTPTIORUB  VERO  BRCUIR  OCTODECIBA;  DB- 
CRSTta. 

Quella  caoefora  Arslnoe  smentisce  rassertione 
di  Erodoto  che  non  vi  fossero  sacerdotesse  io 
Egitto. 

(I)  L'Ucrizione  dell'obeliKO  di  File  legge: 

— Al  re  Tolomeo,  alla  regina  Cleopatra  sua 
sorella  , alla  regina  Cleopatra  sua  moglie,  Dei 
evergeli,  salute. 

« Noi  sacerdoti  d'Islde,  adorata  a Labatone  e 
B File,  dea  graudistima, 


« Atteso  che  gli  strategì,  gli  epistatl,  i tebar 
chi,  i cancellieri  regj,  gli  epistali  dei  corpi  messi 
a guardia  del  paese,  lulti  i pubblici  uffiziali  che 
vengooo  a File,  le  truppe  che  gli  accompagnano 
e il  restante  loro  seguilo,  ci  obbligano  a fornirli 
(li  (laiiaru,  onde  il  tempio  n'è  impoverito,  e noi 
rischiamo  di  non  più  bastare  alle  spese  legali 
dei  sacrifizj  e delle  libazioni  che  si  fanno  perla 
conservazione  vostra  e de'  vostri  figlUioU; 

■ Vi  supplichiamo  , o Del  grandissimi , de- 
gnarvi di  fare , dal  vostro  parente  ed  epistolo. 
grafo  Numenio,  scrivere  a Loco,  vostro  parente 
e stratego  delta  Tebaide,  di  non  usare  con  noi 
queste  vessozlonl  , nè  lasciarle  usare  da  altri  ; 
darci  per  questo  le  ordinanze  e le  autorizzazioni 
consuete,  In  cui  vi  preghiamo  inserire  la  licenza 
d’elevar  una  slela,  ove  iscriveremo  il  benefizio 
da  voi  usatoci  in  quesfoccasioiie,  affinchè  con- 
servi eterna  memoria  del  favore  ottenuto. 

« Se  cosi  sarà,  noi  e il  tempio  »aremo  in  que- 
sto come  siamo  in  altre  cose  vostri  obbligatla- 
simi.  Vivete  felici  •. 

(2)  Altre  nazioni  contendono  alla  Francia  11 
vanto  di  tale  scoperta.  Gl’ Inglesi  producono  11 
dottor  ^oung,  autore  dell'/^ceounr  of  some  reeeni 
discoverUs  in  hieroglyph.  lUier.  (Londra  4823);  e 
i Tedeschi,  il  celebre  Spohn  che  nelle  sue  Me- 
morie propose  canoni  eccrllentl  per  la  spiega- 
zione di  questi  enigmi.  Se>ffarth  suo  allievo, 
professore  a Lipsia,  nei  Rudimenia  hìeroglyphiea 
(Lipsia  4826),  arrivò  più  in  là  di  Champoltion 
su  diversi  punii.  Pablin  nelle  i^ouvelles  reeher» 
ches  iur  Cinaeription  en  tettres  saeréts  du  mvnu- 
nteni  de  Routle  (Firenze  I85U),  si  appropria  la 
scoperta  di  Champoltion  , dicendola  una  falsa 
applicazione  de'  priiidpj  da  sé  stabiliti  iieir.^na- 
lyse  de  Vinecription  de  RosetU  (Dresda  4804),  e 
nei  Fragmens  de  Vètude  des  fùéroglyphts. 

(3)  Grammaii'e  égypiienne , on  principes  giné- 
raux  de  técritui'e  aacrée  égypticnne^  appligu^e  d 
hi  représenialion  de  la  langue  parUe^  par  Cbab- 
POLLIOK  LE  JEl'SE,  publiée  sttr  te  manuseril  oulo* 
graphe.  Parigi  4850,  4 voi.  Altre  opere  da  ve- 
dersi sono; 

Spiegasione  della  siaiua  egliia  di  Oziai.  1824. 

Explicalion  du  zodiague  de  Benderà.  4824. 

Atti  dtW Accademia  (fi  Torino,  t.  xxix,  xxxiv 
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di  sua  gloria  presso  la  posterità.  E la  posterità  farà  ragione  tra  le  grandi  lodi  e le  rive 
opposizioni  (t)  incontrate  da  Champollion , il  quale  potrebbe  essersi  apposto  in  fallo 
neirajiplicare  il  sistema  suo,  senrji  che  (picsto  ces.sasse  di  esser  vero  ; come  non  sarebbe 
men  xera  la  formola  generale  d’una  equazione  algebrica,  benché  il  trovatore  di  quella 
ne  avesse  ogni  volta  sbagliato  l’applicazione. 

Pare  intanto  accettato  fra  la  comune  dei  dotti  che  la  lingua  degli  antichi  Egizj  non 
sia  altrimenti  perita  coll’impero  dei  faraoni , ma  siasi  consen'ata  nella  copta , in  cui 
furono  tradotti  alcuni  scritti  sacerdotali  cristiani  (:2)  ; e che,  sebbene  alterata  colla  mi- 


ecc.;  diMcrtozlooi  dì  Petrox  , Cazzerà  , San 
Quintino. 

U.uai  «*'*  kiéroglypht»  par  M.  La* 

COUR  DE  BuIIIDEAU.  1821. 

HorapoUinis  !*iUui  hieroglyphictt^  di  Contante 
Libarn.  Amalerdani  48S5.  Dà  a conoscere  qiiito(t) 
Ho  allora  li  lapeva  in  tal  prtiposito;  m»  la  sua 
neutraliU  fra  Champollion  e SeyffaKh  non  é 
quella  che  si  desidera  nella  scienza. 

^natyit  grammaticali  ti  raitunnée  det  dìfférent 
UxUt  éggpiitnt.  Parigi  I8S7,  di  Francesco  Sai- 
TOLiRi  scolaro  di  Champollion.  Il  primo  volume 
eottUene  il  testo  geroglifico  e demotico  della 
stela  di  Rosetta.  Egli  aveva  nel  1825  illustrato 
il  ms.  di  Aia  che  ciUmmo:  morì  di  29  anni, 
senza  compier  l’opera. 

Youao,  RudimtnU  of  am  tggpiian  dlethnary  la 
ik$  aucient  tnehohal  charaeter^  coniaining  all  thè 
vordt  of  which  ikt  aeiua  has  òrm  atetrlaintd. 
Londra  1831. 

SrORN,  Oc  lingua  ti  Uierit  vtlcrum  ^ggptio- 
rum  eie.  edidit  etabsolvilSaTrrAaTB.  Lip.sia  1831. 

J.  Dourton,  txcerpia  hitrogl.  1828-30  al  Cairo. 

Or.  Frlie,  Nola  topra  ledmaiiit  de’  faraoni,  con 
gtroglifici  precedi*//  dal  loro  ulfaboio,  Cairn  1828, 
e Firenze  4888. 

WiLRiNSON,  Materia  Aiero^lypA/ea.  Malta  1828. 
La  prima  parte  è un  quadro  delle  divinità  * la 
seconda,  della  storia  antica. 

kORRGARTRfi,  De  pritca  .1-gypUorum  iitcratura 
eommentafio  prima.  Weimar  1828. 

ItEUTENB,  Lellru  à U.  Lctronnt  tur  Ict  popyrut 
hilingutt  et  greci , et  tur  queUjues  aui^et  monu- 
mene  9rero*cfsryp/ien  du  tniue^e  d'antiguilé  de  Vu‘ 
nh'enUé  de  Leiden.  Leida  1830. 

Ideleb  , Hermapiony  thè  rudimenta  hierogly- 
pkfett  veter.  .^€gyptÌorum  Uteralura.  Lipsia  1830. 

Noaa,  y er turbe  der  HieroglypKic.  ivi  4837. 

Goilianopf,  Exnmen  erltlgue  de  la  théorie  de 
CAompolt/ofi.  Dresda  4836. 

Di  LAURlBl,  Kxamen  de  gueìquet  polntt  dea  do- 
ctrines  de  J.  F.  Cftampollion.  Parigi  4847. 

Bbi  gscb  , Seriplura  ^Fgypliorum  demotica  ex 
popyrit  et intcripUonibut erptanata.  Berlino  4848. 
— A'uvnerorvm  opt*d  txleret  .Fgyptios  demotico- 
rum  doctrina.  4849.  — demotiteber 

Vrkunden.  4850, 

1 1 ) Vivamente  si  opposero  al  sistema  di  Cham* 
pollion  il  profondo  filologo  Klaproth  e molti 
altri.  Il  napoletano  Cataldo  Janelll  non  solo 
nega  eaaer  aJfabeUd  i geroglifici , ma  neppure 
U copta  essere  stata  mai  lingua  dei  saceràoU  > 


asserendo  che  i geroglifici  sono  lexeoscliemi , 
cii>è  segni  di  p.irnle.  Vedi  Fuiidamen/a  berme- 
neHiieu  bierograpbia  rryptirm  rcterum  gentidm  , 
live  Henneneutices  hierographiv  libri  Iret.  Napoli 

4 830. 

Hicrnghjphira  ttgypUa  ex  fioro  ^polline  eie.  ex 
obe'hco  Flamiuno.  Ivi. 

Tahuìee  Ro^ettana  hieroglyphirtg  ti  cmlurix  i#e- 
grammatum  in/er/ire/n/io  tentata.  Ivi. 

Tentomen  hcrtncHeuficum  in  hicrogrophiam  cry. 
pUeam  reierum  gentium.  Ivi  4831. 

Selecti  papiri  in  thè  hieralie  charaetrr  from  thè 
eollectiont  of  thè  liritith  Mutrum.  Londra  4 860. 

(2)  I libri  copti  sono  scritti  In  (re  dialetti: 
saldo  o teb.ino,  balrlano  o memfitico  , ba.smu* 
riano  o del  Basso  Egilto.  Che  la  lingua  copta 
sia  Panlica  egizia  fu  sostenuto  da  Quatremere 
nelle  Rerherehes  rritiquea  et  hUtoriques  tur  la  lan- 
gue  et  la  liUéralurr  de  VEgypte,  e negato  da  Ja- 
nelli.  Williams  sostiene  essere  impossibile,  ebe 
poche  persone  (com'erano  la  famiglia  di  Gia- 
cobbe stanziala  in  Egitto)  conservassero  la  Ho* 
gua  propria  fra  gli  stranieri  ; doversi  credere 
plulluslo  abbiano  adottata  e consertata  Tantica 
lingua  egizia,  la  quale  In  conseguenza  sarebbe 
Tebraica  del  Pentateuco.  Ciò  posto  , sostiene 
che  i geroglifici  ne  sono  la  traduzione  in  lingua 
figurata,  e s'appoggia  sulla  spiegazione  di  varie 
iscrizioni,  Euay  on  thè  hieroglyphes.  Londra 
4836. 

Sulla  lingua  copta  lavorarono  Kircher,  TukI, 
Blumberg , Lacroze,  Valperga-Catuso  {Oidymue 
Taurinrmit),  e Peyron,  Il  quale  compilò  un  di- 
zionario copto.  Traltan  nc  pubblicò  una  gram- 
matica nei  1830  a Londra,  c una  più  compiuta 
ne  promise  il  dottore  l^apsius , già  favorevol- 
mente conosciuto  per  la  Foieografia  ticcome  am- 
minieolo  alle  indagini  di  lingua,  riferita  tpeci<d~ 
mente  al  tamecriio:  e SulV origine  ed  qffmità  dei 
nomi  numerali  nelle  Ungut  Indo-germanica , te- 
mi7ica  e copta.  Berlino  4834.  Secondo  lui  il  co« 
pio,  vero  linguaggio  degli  antichi  Egizj , mo- 
strasi anteriore  e più  slahile  che  qualunque  lin- 
gua indo  germanica  o semitica-,  trovò  in  essa  le 
cifre  dei  numeri  e I nomi  di  questi , talché  li 
crede  dall'Egitto  trasmessi  all'India;  c una 
estrema  concordanza  dciralfal>eto  denioUco  col 
semitico. 

Klaproth,  nel  Mèmoires  relaUft  d r.dsie  (Parigi 
483G  , voi,  1,  pag.  306),  confrontando  ducen* 
cinque  voci  copte,  trovò  che  non  avevano  rela- 
zione di  sorta  col  Uogimggio  dei  Barberi)  molla 
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stura  massimaoiente  dì  parole  greche  ed  arabe,  é meno  diversa  dall’antica  di  quello 
siano  le  nostre  lingue  dalle  parlate  mille  anni  fa.  Essa  era  monosillabica. 

Il  passo  di  san  Clemente  che  diede  il  primo  lume  a questi  studj , è esso  pure  cosi 
confuso,  che  moltissimo  s’ebbe  a faticare  neli'interpretarlo.  La-  traduzione  pid  ragione- 
vole pare  questa  : — Gli  Figiziani  studiosi  imparano  prima  di  tutto  il  metodo  di  scrittura 

• egiziana,  detto  epistolare  (epistolographikin) -,  poi  la  sacerdotale,  di  cui  si  servono 

< gli  scrivani  sacri  ; infine  la  geroglifica.  Questa  comprende  la  scrittura  ove  le  parole 
« sono  designate  sotto  la  forma  lor  propria,  prr  mezzo  delle  prime  lettere,  c quella 

< che  la  richiama  per  via  di  simboli.  A quest’ultima  appartengono  molte  suddivisioni , 

• secondo  che  si  rappresentano  gli  oggetti  al  proprio  per  imitazione,  o che  si  esprimono 

• sia  figuratamente  sia  per  allegorie  sotto  forma  di  enigmi  » . Le  parole  che  distin- 
guemmo furono  intese  diversamente  da  Champollion,  e da’  suoi  confutatori  Goulianolf 
e Kluprolh. 

Champollion  , ben  lontano  dairammettere  l'accennata  genealogia  delle  scritture , 
giudica,  come  noi,  impossibile  che  la  pura  immagine  della  cosa  significata  divenga  mai 
la  scrittura  del  nome  suo,  o che  un  geroglifico  passi  allo  stato  fonetico,  qualora  non  lo 
abbia  preceduto  l'alfabeto  dei  suoni.  Tre  generi  di  scritture  usavano  dunque  contempo- 
raneamente gli  E,gizJ  : la  demotica  o encoria  , scrittura  vulgare  pei  bisogni  delia  vita  ; 
la  geratica  o sacerdotale,  nei  libri  o sul  papiro  ; la  geroglifica  monumentale.  A nessuna 
però  di  queste  scritture  era  possibile  esprimere  il  pensiero  puro,  qualora  non  soccorresse 
la  fonetica  : e Champollion  e SejfTartli  s’accordano  nel  credere  che  l’alfabeto  sia  il  germe 
de’  simboli  geratici  e geroglìfici , i quali  non  furono  se  non  una  calligrafia,  un  artifizio 
di  sottrarre  al  vulgo  la  scienza,  o di  fare  che  le  idee  meglio  ferissero  i sensi. 

Tra  essi  caratteri,  alcuni  sono  imitazione  piò  o meno  fedele  di  oggetti  naturali  ; eii 
ornando  essi  i pubblici  monumenti,  somma  diligenza  adoperavasi  nel  delinearli  e colo- 
rirli. Per  gli  usi  comuni  si  semplificarono  quelle  forme,  mozzandole  c riducendole  a un 
solo  colore  o a puri  contorni.  Finalmente  per  abbreviazioni  si  alterarono  nella  scrittura 
demotica,  in  guisa  clic  appena  conservano  orma  dell'antica  provenienza.  É degno  di 
riflessione  che,  per  quanti  geroglifici  conosciamo,  risalendo  fino  a quelli  che  leggonsi 
sui  frantumi  antichissimi  onde  fu  poi  fabbricato  rantìcliissinio  tempio  di  Carnac,  e 
scendendo  fino  ai  Romani , nulla  appare  che  ne  indichi  la  diversa  età  ; stesso  genere , 
stesso  stile,  talché  pos.sono  credersi  inventati  tutti  ad  un  tempo,  e dopo  che  la  mitologia 
egiziana  era  formala.  La  scrittura  geratica  e la  demotica  procedono  da  ritta  a sinistra  : 
la  geroglifica , o cosi,  o in  senso  contrario,  o perpendicolarmente,  e la  direzione  si 
riconosce  da  quella  degli  animali. 

Ciò  ijuanto  alia  forma  : quanto  alla  sostanza,  la  seritlura  geroglifica  si  serve  a vi- 
cenda deH'imilazione,  della  similitudine,  della  rappresentazione  dei  suoni.  I geroglifici 
figurativi  copiano  al  vero  la  rosa  : i tropici  o simbolici  risvegliano  l'idea  della  similitu- 
dine prossima  o remota,  e legata  alle  dottrine  ed  alle  opinioni.  NcU’iscrizione  di  Rosetta, 
fanciullo , statua  , aspide  veggonsi  dinotati  coirìmmagìne  loro  propria  ; sono  dunque 
figurativi.  Né  per  questo  noi  ammettiamo  una  vera  scrittura  tutta  figurativa,  come  si 
fece  sin  ora  : bensì  crediamo  che,  per  esempio,  al  nome  di  un  re  o di  un  dio  si  soggiun- 
gesse una  figura  che  ne  indicasse  le  qualità.  Per  segni  simbolici,  la  luna  indica  il  mese, 
la  canna  lo  scrivere,  l'ape  il  popolo  obbediente,  io  scarabeo  il  mondo,  il  maschio,  la 
paternità  ; una  serpe  orizzontale  il  re,  una  tortuosa  il  corso  degli  astri.  Sparviero  in 
lingua  egizia  dicevasi  bajez,  e questo  nome  esprimea  pure  l’anima,  da  bai  anima,  eth 
cuore  ; onde  questa  segnavasi  cullo  spaniero , per  la  ragione  stessa  onde  i Greci 
la  notavano  con  una  farfalla  (I).  Il  difiicile  sta  appunto  neU'intcndcre  questi  enigmi, 

invece  coi  popoli  del  nord-est  di  Euiopa,  maMime  finnici  \ dal  che  deduce  che  gli  EgUJ  non  sono 
ftUrimenli  oriundi  deir  Africa. 

(1)  W‘x/ii  anima  e farfalla. 
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al  clic  per  un  lato  ajulò  il  libro  d'Orapolline,  per  l’allro  l'induzione  c il  confronto  coi 
testi  geratici  (1). 

1 caratteri  fonetici  non  differiscono  dagli  altri  nella  forma  materiale,  essendo  anche 
essi  immagini  di  cose  sensibili;  ma  figurano  non  più  l'idea,  sibbene  il  suono,  l’alfabeto. 
Principio  generale  in  questo  fu  di  rappresentare  un  suono  coll'immagine  di  qualche 
getto,  il  cui  vocabolo  nella  lingua  parlata  cominciasse  colla  lettera  che  si  voleva  espri- 
mere. Cosi  sull’iscrizione  di  File,  nel  nome  ALCsandro  le  prime  tre  lettere  sono  scritte 
per  un'.squila,  un  Leone,  una  coppa,  come  accidentalmente  si  avrebbe  a fare  anche  in 
italiano.  Ma  avrebbero  potuto  scriversi  invece  per  un’Ape,  un  Libro,  un  circolo,  o per 
mille  altri  oggetti  ; dal  che  derivano  (jue'  tanti  omofoni,  voglio  dire  segni  diversi  indi- 
canti suono  uguale.  Per  quanto  progredendo  si  fissino  sempre  più  i segni  di  questo  alfa- 
beto (2),  le  omofonie  ne  sono  la  peggior  complicazione,  tanto  che  alcuno  per  ciò  solo 
rifiutò  l’interpretazione  di  Champollion,  negando  che  un  popolo  volesse  mai  adottare  un 
alfabeto  cosi  vago  ed  oscillante.  I caratteri  fonetici  sono,  nelle  iscrizioni,  in  numero  as- 
sai maggiore  de'  figurativi  e de'  simbolici  (3)  : quei  delle  vocali  hanno  un  valore  inde- 
terminato , anzi , giusta  la  pratica  delle  lingue  semitiche , sovente  sono  ommessi , scri- 
vendo *n  in  vece  di  son  fratello,  ri  in  vece  di  rat  piede,  .Imn  in  vece  di  Amane  ; e cosi 
Trins  per  Trajanus:  il  che  sen’e  a tor  di  mezzo  le  differenze  tra  i dialetti,  non  conser- 
vando che  le  radicali. 

Goulianoff , al  contrario , tende  a provare  che  i geroglifici  non  erano  che  una  cifra 
usata  dai  sacerdoti  per  celare  il  pensiero,  e ne  trae  il  sistema  d’un  fonetismo  simboliz- 
zato ; con  questo  vorrebbe  spiegare  anche  raccozzamento  di  parti  eterogenee,  quasi  il 
nome  di  queste  venisse  a formare  il  totale.  Così  nella  sfinge  si  ha  un  leone  , in  copto 
Mooui,  una  faccia  now,  ed  un  cappuccio  cnlaft,  le  cui  iniziali  formano  chnoum,  nome 
della  divinità  rappresentala  dalla  sfinge. 

La  scrittura  cinese  sillabica  o le  europee  alfabetiche  non  adoprano  contemporanea- 
mente che  un  sistema.  La  geroglifica  pel  contrario  mesce  il  fonetico  e l’ideografico,  l'al- 
fabeto, 1 simboli,  le  figure,  formando  quella  mescolanza  che,  per  giuoco,  noi  facciamo 
talora  onde  esibire  indovinelli  ; o (|uella  d’un  trattato  d’algebra,  ove,  nella  linea  stessa 
e cogli  stessi  caratteri,  si  scontrano  segni  fonetici  ed  idec^rafici.  Già  questo  basterebbe 
a far  comprendere  la  difficoltà  del  leggere  tale  scrittura,  e perchè,  anche  trovatane  la 
chiave,  non  siasi  peranco  potuto  dicìfrare  un  intero  testo  geroglifico , nè  tampoco,  dopo 


(l|  Per  etempio , in  un  papiro  recalo  nella 
grand-opera  sopra  rEgilto , Il  nome  del  morto 
leggesi  infìnilc  volle,  scritto  quasi  sempre  con 
segui  fonetici,  e si  può  trascrivere  P/affia,  cioè 
Petamone.  Ora  qualche  volta  nel  papiro  stesso 
é notalo  coi  due  segni  fonetici  pi,  indi  un  ohe* 
lisco.  Dunque  rohellsco  è*simholo  d'Ammone. 
Nel  più  gran  rilunle  deirinsigne  museo  egizio  di 
Torino,  dovuto  n vent'anni  di  ricerche  del  ca- 
vrdicre  DrovcUi,  il  noate  del  defunto  Euphonch 
ricorre  più  di  quailrocenlo  volte,  ora  lutto  con 
segni  fonetici,  ora  coi  soli  quattro  euph  e il  se* 
gno  detto  chiave  del  Silo.  Quesla  dunque  é sim< 
J)olo  della  vita,  che  in  copto  dlcesl  onch. 

(2)  L'aquila  o l'ihis  di  Lrmete  , ovvero  un 


braccio  disteso  Indica  ...  PA 
Tn  occhio  col  sopracciglio  . . l'E 

l’na  civetta . IT' 

Due  piume  o foglie  ....  PI 

Pn  vaso  o braciere  . . . . Il  B 

In  flauto Il  C 

tua  scure  od  un  triangolo.  . Il  k 


In  lione  in  riposo  . . . . la  L 
I na  linea  spezzata  • * . . la  N 

Pn  quadrato il  P 

l'ha  bocca  aperta la  R 

Ina  linea  diruta,  ricurva  in  fine  la  S 
ina  mano UT 


Estendendo  questa  lista  colPaccertarc  nuovi 
caratteri , snrehhe.si  prduto  sperare  di  aver  un 
buon  di/iouarto  dei  segni  o ideali  o fonetici  : 
ma  quando  per  ciascuno  troviamo  cento  segni 
simili,  poi  la  soppressione  delle  vocali  , poi  le 
mlgliiija  di  combinazioni  possibili,  calcolate  da 
Salvolini,  cresce  il  dubbio  che  quella  di  Cham* 
pollion  non  sia  una  scoperta  sirilevante, 

(3)  Champollion  di  ducensessanlasetle  gero* 
glificl  fonetici  alTerm.’i  aver  conosciuto  li  valore. 
Oggi  si  notarono  ottocento  segni  itleograflcl 
puri,  di  cui  cinqucrcntolUntv  sono  spiegali;  o 
cenvrnti  segni  generici.  I fonetici  da  prima  erano 
solo  venticinque  o trenta;  ma  dopo  la  conquista 
persiana  crebbero  assai,  c ora  sì  presume  cono- 
scerne settanta. 
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quarantacinque  anni  d’esame,  la  stela  di  Rosetta,  comunque  vi  sia  sof^iunta  la  tradu- 
lione  greca.  Anzi  Runsen  affermò  che  nessun  enulito  può  vantarsi  di  leggere  un  solo 
periodo  di  papiro  geroglifico.  Il  confronto  delle  Dgure  innumerevoli,  daU'immensa  pira- 
mide al  piccolissimo  amuleto,  delle  stele  e degl’involucri  delle  mummie,  accoppiato  colla 
cognizione  della  lingua  copta,  è a sperare  che  ajuti  a leggere  la  scrittura  arcana. 

Ma  Belzoni,  giunto  con  immensa  fatica  alla  piramide  di  Cefren,  pensa  di  penetrarvi; 
dopo  lunghi  travagli  riesce  a rinvenirne  il  varco,  nascosto  dall’arte  e dalle  mine  ; di  cor- 
ridojo  in  corridojn,  di  pozzo. in  pozzo  si  strascina  alla  stanza  sepolcrale;  quivi  trova  un 
sarcofago  : ma  che'?  non  contiene  se  non  lo  scheletro  d’un  bue.  Questo  finora  è il  caso 
de’ geroglifici:  avvegnaché  tanti  studj  finora  non  condussero  ad  alcun  risiiltamento  gran- 
dioso ; e dove  si  sperava  aprire  gli  archivj  della  sapienza  primitiva,  non  si  trasse  in  luce 
che  qualche  nome  di  re , qualche  formola  di  giudizio , od  iscrizioni  votive  o mor- 
tuarie (1). 

Cosi  nelle  cose  umane,  ove  si  crede  rinvenire  la  felicità  e la  sapienza , ivi  s’incon- 
trano la  morte  e il  nulla. 


CAPITOLO  XXIV. 

Belli)  arti  in  generale,  e specialmente  nell'India  e nell'Egitto. 

Ma  sotto  un  altro  aspetto  va  riguardato  il  geroglifico,  cioè  quale  primo  passo  delle 
belle  arti.  Tal  carattere  gli  ritroviamo,  come  in  Egitto  , cosi  nella  Cina  e al  .Messico; 
dipingere  e scrivere  indicavansi  colla  parola  stessa  dagli  Egiziani  e dai  Greci.  Perocché 
da  principio  l’arte,  quest’attività  del  nostro  essere,  mediante  la  quale  si  produce  di  fuori 
ciò  che  dallo  spirito  é concepito,  non  mirava  ad  imitare  la  natura,  ma  a scrivere  le  idee; 
finché  espresse  le  immagini  senza  piò  pensare  alla  significazione  grammaticale , primo 
passo  nella  via  ond’essa,  dal  Gange  al  Vaticano,  si  emancipò.  Era  però  ancora  determi- 
nata dal  simbolo,  da  cui  le  immaginose  menti  di  uomini,  poco  distratti  dalle  occupazioni 
e dalle  inezie  sociali,  cercavano  sostegno  alle  loro  credenze  coll’esercizio  dei  sensi,  più 
che  della  ragione  e dell’intelletto.  Pel  simbolo  abbiamo  già  veduto  gli  Orientali  espri- 
mere le  mistiche  attribuzioni  degli  esseri  superiori  in  figure  di  bestie  e di  mostri  immani, 
supplendo  all’umiltà  del  concetto  colla  grandezza  dell’esecuzione.  L’Etiopia  e l’Egitto 
popolano  i tempj  di  sfingi  e colossi  di  mista  natura;  le  pagode  dell’India  chiudono  gi- 
ganti da  cento  braccia,  da  cento  mammelle  ; la  forza  generatrice  é simboleggiata  dagli 
organi  prolifici  ; Siva  ha  tre  occhi , quattro  teste  Brama,  Ganesa  il  rapo  d’elefante  su 
busto  d’uomo  ; il  riposo  dell’ente  supremo  è simboleggiato  da’  magnifici  letti  sopra  cui 
gli  Uei  cinesi,  giapponiei,  tartari,  indiani  siedono  in  vesti  finissime,  tempestate  di  dia- 
manti per  figurare  la  soprannaturale  magnificenza. 

Legata  all’espressione  del  geroglilìco  od  alla  ritualità  del  simbolo , non  può  l’arte 
lanciarsi  a volo  culla  libertà  cb’é  suo  elemento  (^),  e dappertutto  la  venustà  della  forma 

(I)  Il  monumento  Reroglinco  su  cui  Ionio 
•tudiò  il  itosellinl , è da  lui  Interprclato  cosi  ; 

— Per  la  1,11010  del  re , oblarioni  prrfelle  ad 
« Aminone  re  degli  Del  protellori  di  Tebe  , che 
■ conceda  ai  defunll  buona  casa  con  nutrimento 
« di  bovi  e di  oche  , vivande  ed  acqua  , cera, 

• profumi  per  lutti  gii  anni  deil'innndazione  , 
a vino  e latte  per  la  durala  del  corso  del  sole , 

• signore  delie  allegrerre  : che  Tot  conceda  loro 

• le  sue  purificazioni  nelle  assemblee  del  ciclo 

• e della  terra  ; offerta  fatta  allo  Sciai  Amoumai 

• defunto  dal  figliuol  suo  Sciai  ». 

Cantù,  Storia  Vnhttrnlt , tom.  I. 


(2)  PLnlone  scrive  nelle  /.cpp/,  lib.  i:  — Non 
era  permesso  in  Egitto  né  a pittori  nò  ad  altri 
artisti  Innovar  cosa  alcuna  delle  abitudini  na- 
lionall.  Questo  divieto  sussiste  ancora;  eslen- 
desi  ben  anco  a lutto  la  musica.  E che  sia  vero, 
voi  osserverete  in  Fgitlo  pitture  e sculture  di 
diecimila  onni  (parlo  proprio,  e non  per  modo 
di  dire,  di  diecimila  anni),  le  quali  non  sono 
nè  più  belle  , nò  più  brutte  di  quelle  che  al 
fanno  in  oggi  ■. 
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cede  alla  precisione  dell'emblema,  e n’é  quasi  annichilata  ; flnchè  i Greci,  sciolti  dal  ter- 
rore della  natura  e diradato  il  velo  de’  misteri  relijriosi,  rappresentarono  gli  Dei  sotto  le 
più  elette  sembianze  umane,  e lasciarono  all'ispirata  fantasia  la  scelta  dell'espressione  e 
dell'atteggiamento.  Perocché  una  religione  è tanto  più  artistica,  quanto  più  le  idee  su- 
scitate da  essa  sono  suscettibili  di  rivestire  le  forme  del  mondo  organico  ; in  conseguenza 
eminentemente  plastica  la  greca,  dove  la  vita  della  divinità  si  confonde  con  quella  esi- 
stente nella  natura,  e si  compie  nell'uomo. 

Gapitale  din'erenza  ancora  degli  artisti  egizj  o indiani  dai  greci  si  è,  che  quelli  son 
meri  esecutori  del  disegno  altrui,  questi  compiono  di  loro  mano  ciò  che  di  loro  testa  idea- 
rono. Ga  Casta  sacerdotale  immaginava  un  tempio,  una  pittura,  una  statua  ; e migliaja 
di  brarcia  eseguivano  il  lavoro , ciascuno  materialmente,  attendendo  per  tutta  la  vita  a 
quello  s|ieciale  ministero.  Nella  grotta  aperta  da  Bclzoni  in  Egitto  é rappresentalo  uno 
studio  di  scoltura,  ove  si  vede  dapprima  una  classe  che  digrossa  il  masso,  un'altra  stucca 
le  fessure,  una  delinea  in  ros.so  le  figure  ; segue  una  che  le.  corregge  in  nero,  poi  viene 
quella  che  le  scolpisce,  quella  che  vi  dà  un  colore  bianchissimo,  un'ultima  che  li  dipinge, 
im'alira  che  vi  appone  la  vernice.  Altrettanto  praticavasi  colle  sUatue;  e talora,  segato 
un  masso  per  lo  lungo,  porzione  lavoravano  il  destro  , porzione  il  sinistro  , che  poi  si 
connettevano.  Quindi  è la  finezza  , a cui  vediamo  condotti  i porfidi  ]iiù  duri  ; quindi  la 
immensità  delle  fabbriche  stesse,  alle  quali  non  si  lavorava  per  uomini  ma  per  genera- 
zioni ; quindi  ancora  l'uniformità,  non  essendo  il  concetto  abbandonato  alla  fantasia  d'un 
artista,  ma  avvinto  all'espressione  geroglifica  o simbolica,  od  al  cenno  di  un  sacerdote. 
Qui  l'artista  è macchina:  schiavi  come  nel  resto,  pongono  tutto  l'intelletto  loro  mecca- 
nico a condurre  ad  esattezza  e finimento  incredibile  i lavori,  non  a perfezionarli  ; e senza 
poter  contare  la  gloria  fra  le  loro  ricompense.  Mentre  pertanto  i greci  artisti  s'immorta- 
larono e sopravvissero  alle  opere  loro,  i muti  e impersonali  dell'India  e dell'Egitto  si  do- 
mandano invano  a monumenti  che  alTrontarono  i secoli  (1). 

Tutte  queste  ragioni  tennero  bambina  l'arte  fra  quei  popoli  ; ma- sono  ingiusti  coloro 
che , idolatri  dei  Greci , appena  confessano  esser  esistite  arti  e disegno  prima  di  que- 
sti (2).  Eppure  la  teorica  dell'arti  sta  nella  storia  loro  ; e nel  grandioso  sviluppo  di  essa 
fra  i varj  popoli  troviamo  una  tecnica,  se  non  eguale,  somigliante.  NeH'immutabilità  es- 
senziale del  bello,  grande  è la  varietà  delle  applicazioni.  Perciò  comuni  a tutti  i popoli, 
variate  secondo  l'indole  e le  credenze  loro,  presero  le  arti  belle  un  raffinamento  diverso 
secondo  le  regioni  dove  arrivarono  pellegrine  immortali  ; ed  ogni  età  ebbe  uno  stile, 
una  teorica  speciale,  più  o men  chiara  ed  ispirata,  matematica  e poetica,  cioè  più  o 
meno  riempita  di  verità. 

il  nomade , che  di  pascolo  in  pascolo  guida  il  suo  armento,  non  può  pensare  a sta- 
bili edifizj.  Al  selvaggio  della  Nuova  Zelanda  basta  per  ripararsi  dalle  intemperie  un 
buco  nel  suolo , poco  più  grande  di  quel  che  basterebbe  per  seppellirlo.  Il  Tartaro  cui 
unica  ricchezza  sono  gli  lumenti,  colle  pelli  di  questi  si  fa  una  capanna,  ed  occorrendo 
viaggiare , la  leva , c ne  copre  il  suo  carro.  Pure  dappertutto  esiste  il  bello  ideale , cioè 
un  pensiero  grande  e bello  .irriva  all'anima  per  mezzo  d'ima  forma,  E poiché  il  bello 
ideale  é la  rivelazione  della  presenza  divina  in  un  f^getto  visibile,  perciò  la  religione  é 
la  fonte  prima , e il  culto  la  forma  generale  del  bello.  Segue  poi  la  poesia  ; infine  la 
storia. 

La  religione  sorge  sulle  forme  pi, astiche  della  credenza  d'un  popolo:  la  poesia  é pit- 
tura parlante,  come  muta  poesia  è l'arte  ; ed  Omero  c Dante,  non  meno  che  Calidasa  c 

(t)  Wllford  dubita  aver  trovalo  in  un'iirrì-  {2)  Nel  tVInckcImann  né  parola  degli  Oricn- 
liono  d'Fllora  il  nome  deirarchitello  Sakia-Pa-  lati:  degli  Fgizj  e degli  Etruschi  uq  cenno  ap* 
ilamrata.  Dagli  Egizj  non  ci  é ricordato  che  pena  per  disprezzarll. 

Aleninone,  il  quale  scolpi  tre  statue  nel  tempio 
di  l'chf.  Vedi  Dioduio,  lib.  i. 
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gli  Ermeti , ispirano  monumenti , ove  l'immagine  pensata  viene  tradotta  coll'iinmagine 
veduta.  Le  guerre  dei  Pandos  e Coros,  la  cacciata  degli  Icsos  e le  vittorie  di  Sesostri  si 
ritraevano  dagl'indi  c dagli  Kgizj,  come  dagli  Ateniesi  la  battaglia  di  Maratona  nel  Pe- 
eile,  dai  Milanesi  la  lega  Lombarda  ne’  primi  tentativi  dell'arte  rinascente  , dagl’inglesi 
la  conquisb)  de'  Normanni  sulle  vetuste  Lappezzerie.  Dai  medesimi  sentimenti  ispirata , 
d'aniforme  passo  procedette  l'arte  ne’  più  distanti  paesi. 

L’architettura  piùd'ogni  altra  s'impronta  del  carattere  d’una  nazione.  Le  grotte  ove*rehitet. 
prima  ricoverarono  gli  nomini  dopo  il  diluvio,  furono  anche  i primi  archi,  naturalmente 
voltati,  per  coprire  l'effigie  della  divinità  o il  cadavere  degli  estinti.  Quindi  appo  tutte  le 
nazioni  A memoria  d'antri  sacri:  la  Grecia  ricordava  la  grotta  del  Parnaso,  devota  al  dio  eu  tro- 
Pane  e alla  ninfa  Coreica  : al  culto  di  Giove  serviva  il  Labirinto,  eseavazione  sotterranea;  B'“***‘“ 
Epimenide  di  Creta  passò  quarantacinque  .anni  entro  una  caverna  ; in  una  Minosse  rice- 
vette le  leggi  da  Giove,  il  Caucaso  è tutto  grotte,  e Reineg  ne  descrisse  molte  vicine  alla 
città  di  Cori,  ove  trovasi  Uphiiszieche,  cioè  la  città  dei  signori,  di  cui  porte,  vie,  tempj, 
mura,  sono  ricavate  nel  masso  ; ne  hanno  parimenti  c la  Georgia  e Cuba  e Padrona;  ed 
una  rupe  nel  distretto  di  Badili  contiene  più  di  mille  camerette  : il  Paropamiso  è tutto 
traforato,  ove  pel  culto,  ove  per  uso  domestico  : iloek  e Bruns  visitarono  i sotterranei  di 
Benian  (1):  nc  hanno  le  eccelse  monUigne  di  Maini,  con  colori  perfettamente  conser- 
vati ; più  frequenti  occorrono  nell'Etiopia,  nell’India  e neH’Egltto  ; nè  v’è  chi  ignori 
quelle  a Roma,  neH'Etruria  (2)  e nelle  isole  del  Mediterraneo. 

Cosi  la  prima  età  deH’arte , quella  de' Trogloditi,  si  presenta  uniforme  presso  popoli 
distantissimi.  Alla  quale  classe  possono  riferirsi  i sepolcri,  di  cui  un'infinità  si  trova  mo- 
vendo dalla  Mesopotamia,  nel  pascialato  di  Orfa,  poi  nell’Asia  Minore,  nella  Licia  dove 
era  Patara,  e verso  l'Arabia  Petrea,  neU'Egitto,  sulle  coste  di  Cirene,  a Malta,  a Gozo, 
nella  Sicilia  (3) , neU'Etniria  marittima,  nella  Francia  meridionale,  nel  Morbihan,  poi 
nella  Cafteria  (4)  c sino  fra  gli  Ottentoti  (5). 

Viene  seconda  l’età  degli  edilizj  ciclopici  ; opere  gigantesche,  .attribuite  ad  una  razza  gii 
d'uomini  più  robusta,  cui  denominarono  i Ciclopi.  Sono  per  lo  più  isolati,  di  massi  non  ciclopica 
digrossati,  stinti  per  la  propria  mole , disposti  in  torri  ovvero  in  ricinti  di  pilastri,  con- 
giunti con  lunghe  pietre  stese  dall’uno  all'altro  in  forma  d’architravi  ; o finalmente  iir 
mura  colle  porte  loro.  Di  ipieste  mura  alcune  sono  di  pietre  d’ogni  grossezza,  quali  na- 
tura le  rotondò,  sostenute  da  scaglie  e ciottoli  che  ne  empiono  gl'interstizj  : altre  di  ma- 
cigni disposti  al  modo  medesimo  , ma  resi  poligoni  collo  scarpello  sebbene  grossolana- 
mente, e di  forma  e mole  disuguale:  altre  di  pietre  parallelepipedc  , perpendicolari , 

.scabre,  differenti,  mentre  in  altre  sono  eguali  (Ci),  senza  però  che  in  alcune  sia  adope- 
ralo il  cemento.  Le  mura  ciclopiche  delle  città  italiane  rimangono  distinte  dall'essere  gli 
enormi  poligoni  collocati  per  lo  più  orizzontalmente. 

Appartengono  allo  stile  ciclopico  più  imperfetto  gli  altari  driiidici  e gli  Stonehenri  o 
pietre  alzate  dell'Inghilterra,  della  Gallia  e della  Germania.  I.’tiso  di  pietre  non  digros- 
sate era  rituale  negli  altari  più  antichi  (7),  e tali  li  facevano  i Umidi,  i cui  dolmen  erano 


(1)  f^etrrU  tl  Per/dot  momimcnla. 

(2)  Ipof;(’o  notevulis.HÌmo  è quello  nel  l>orRO 
dei  Ficsolnnl  sopra  Panlica  Fiesole  , In  pietra 
arauaria  compatUi,  di  strati  sep-trali , e clic  ora 
si  empie  facilDienlo  d'acqua.  A che  poteva 
sere  drsliuato?  Vedi  TAiiGio.M*Tox7.tm,  piaggio 
in  Toneanu^  voi.  i;  Auovo  ginmali  dei  teUfrali, 
Pi.sa  (826,  N“25;  B.àUDiM,  IxUen  fienolam.  ree. 

{5|  Git’s.  S\^cnKZ,  Ln  Camjmnia  sotterranea  ^ 
o Brevi  notizie  degli  edifi^  scavati  entro  roccia 
nette  SìriUc  e in  altre  regioni.  Napoli  1833. 

(4)  Spahmah^,  f'iaggio  al  capo  di  Buona  Spc- 
rama,  t.  ili»  p<  (62. 


(3)  (ì.  Hauhow,  f'iaggio  nelle  jmrli  mejidio 
nati  d''/4merira  nel  I797*98,  t.  I.  p.  I9i. 

(6)  Dodnnei.l  , P'ieua  and  dneriptione  of  Cy- 
ctopian  or  Petasgir  retnaini  with  construcUone  of 
a late  period  from  drawinge  by  thè  late,  Londra 
1834,  con  131  tavole;  postuma  aggiunla ni  7bur 
in  Creeee. 

f7)  Si  altare  tapldeum  fereris  mlht , non  adtfi- 
cabU  illud  de  sectie  lapidibus  ; ei  enim  tevaverl* 
CMltrnm  super  eo,  poUuetur.  Ex.  xx.  23.  — ^fCdi^ 
ficabis  aliare  Domino  Dea  tuo  de  lapidtbus 
fem^n  non  tetigit,  et  de  Maria  informibu*  et  fm* 
polUU.  Deui.  UTii.  5. 
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sci  0 sette  pietre  piantate  perpendicolarmente,  e sopra  di  esse  posata  una  più  larga  (1), 
in  cui  un  solco  lasciava  scolare  il  sangue  umano.  NeU'Armorica  si  trovano  ancora  molti 
meiihir  (2),  monaliti  greggi,  alti  da  due  fin  a venti  metri,  alquanto  somiglianti  all’obe- 
lisco (3).  iVella  Gornovaglia  e nel  paese  di  Galles,  i cromìek  (i)  sono  pietre  circolari  o 
qu.idrate,  sorrette  da  altre  poste  per  base  : e di  tali  ne  hanno  la  Non’cgia,  la  Francia  (5) 
e il  Portogallo  (0).  Nello  Stoneheng  della  contea  di  Wiltsiiire  non  lungi  da  Salisbury, 
v'avca  quattro  circoli  concentrici,  formati  di  pilastri  greggi,  larghi  sei  piedi,  alti  venti  a 
ventuno,  che  sorreggevano  altre  pietre  lunghe,  disposte  orizzontalmente  e connesse  alla 
estremità  con  addentellati  (7).  Di  si  fatte  pietre  alcuna  pesa  lin  trenta  tonnellate.  Sulla 
riva  di  Carnac , nel  Morbiban , sorge  una  fila  di  almeno  dodici  centinaia  di  menhir, 
come  un  esercito  di  giganti , elevati  alcuni  fìn  quaranta  piedi  da  terra  ; e fra  essi  forse 
si  congregavano  i Druidi  al  fragor  dell'oceano.  1 banditori  della  religione  di  Cristo,  per 
sottrarre  agli  Armorid  questi  simboli  venerati  dell’antica  loro  credenza , alcuni  ne  de- 
molirono, altri  consacrarono  coH’intìggervi  una  croce  o col  foggiarli  in  forma  di  questa: 
ma’il  paesano  li  guarda  ancora  con  arcano  spavento  , e sa  le  notti  in  cui  stuoli  di  nani 
deformi  escono  a ballonzarvi  intorno  le  ridde , atterrendo  il  passe^ero  con  urli  spa- 
ventosi. 

Il  riscontro  di  questi  antichissimi  monumenti  si  trova  un  mezzo  mondo  lontano;  poi- 
ché nella  Nuova  York  , in  Pensilvania,  sull’Ohio  vedonsi  lunghi  tratti  di  muro  , fatti  di 
massi  enormi , attorno  a recinti  quadri  o circolari , probabilmente  destinati  ad  uso  di 
guerra , od  a solennità  politiche  e religiose , e conformi  in  tutto  alle  costruzioni  che  in 
Grecia  ed  in  Italia  diciamo  ciclopiche  o pelasgiche.  Walter  ne  vide  fra  i Cosseah  del- 
rindostan,  e nell’isola  di  Tiniane  di  Dota.  Nell’arcipelago  delle  Mariannesi  trovano  file 
di  piloni  massicci , con  una  specie  di  capitello,  e in  mezzo  un  circolo  di  pietre , fitte  in 
terra  e fra  loro  distanti.  Larondamine  e Humboldt  ammirarono  le  costruzioni  di  Cagnar 
nel  Perù,  formate  di  pietre  grossissime  a somiglianza  del  muro  di  Nerva  in  Roma,  e dove 
pare  gli  enormi  macigni  fossero  spinti  a quell'altezza  per  via  d’un  pendio  di  terra  che 
mano  mano  si  alzava  (8)  : Acosta  e Cie^a  de  Leon,  in  quelle  di  Tialtuanaco,  misurarono 
lastroni  lunghi  1:2  metri,  larghi  5.  8,  e grossi  1.  <J,  disposti  alla  guisa  dei  ciclopici  (9). 
In  Laocoo,  grand’isola  del  mare  Giapponico,  sulla  costa  occidentale  della  Corea,  è get- 
tato un  ponte  di  conforme  costnizione. 

Antichissime  mura  poligone  restano  nella  Tessaglia  ed  in  Tracia  ; altre  ne  serbano 
Pilo,  Modone,  Messene  e Icisrde  (10).  In  Italia  quelle  di  Tcrrarina,  Fondi,  Circello,  Ar- 
pino,  Cossa,  Anagni,  Norha,  grandiose  rovine  di  enormi  poligoni  uniti  senza  cemento, 
mostrano  che  qui  si  adoprassern  soltanto  per  difese  e per  sepolcri , non  già  per  tempj  : 
mentre  anche  per  questi  le  usarono  i Fenici,  siccome  vediamo  nel  tempio  de’  Giganti  a 
Gazo,  descritto  da  Mazara  che  lo  reputa  antediluviano.  Nell’Estonia  e nell’isola  di  (Esel 
vedonsi  mura  ciclopiche  alte  dieci  metri  e grosse  cinque  in  enormi  graniti,  alcune  delle 
quali  formano  circoli  fin  di  trenta  metri  di  diametro.  Ne  ha  pure  la  Crimea. 

Ascriviamo  a questa  classe  le  colline,  sollevate  sopra  le  ossa  d’un  eroe,  e che  fog- 
giansi  tutte  s’un  tipo  comune.  In  Tessaglia,  verso  Tessalonica,  all’Ellesponto,  c dovunque 
Tumuli  dominarono  i Pchisgi , le  valli  sono  piene  di  questi  tumuli,  seconda  forma  solenne  delle 


(1)  Dot  mtn  tavola  pietra. 

(2)  J/^  Air  pietra  lunga. 

Talvolta  .sono  anche  cfalamali  Hir-men- 
ftf/)  lun;;a  pietra  del  sole,  che  gli  accosterebbe 
alla  desUnazione  che  alcuni  supposero  agli  ohe* 
llschi. 

(4)  Croum  Ucks , luogo  curvo.  Vedi  Db  Fai* 
Me^vlLLB,  AntiquiU  de  la  Brélat;ne.  Brest  1837. 

(5)  Pierre  lev/e:  pierre  de  fre. 


(G|  Anlat, 

(7)  Furono  allerrati  il  3 gennaio  4797. 

(8)  tACONDAMns,  Mémotre  de  VÀcadémìe  de 
Berlin^  1746,  p.  i43;  «^UlMBOLDT,  P^uedee  Cor- 
di/ièrrs,  i.  340. 

(9)  PsoBO  CiBCA,  CroRoco  del  Perù,  .\nvem 
4544,  p.  254. 

(4o)  Le  disegnò  Bloubt,  EzpddUiim  teientif.  de 
I^orée. 
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sepolture  (1)  : alle  Termopile,  a Cheronea,  a Maratona,  a Farsaglia  gran  numero  se  ne 
incontra  (2)  : d'antichissime  ne  offre  il  Caucaso,  come  la  Colcbidc  e la  Crimea  ; le  rive 
del  fiume  Hylas  {Uniester)  serbano  i sepolcri  de’  principi  cimmerj  e dei  re  sciti  die  li 
soggiogarono  : Pallas  notò  nella  Russia  meridionale  quelli  degli  Escliondi,  e Mcyer  quelli 
delle  steppe  Kirghise,  sulle  due  rive  del  fiume  Ablakilla,  ove  tra  le  ceneri  si  raccolgono 
piccoli  bronzi  cesellati  in  forma  di  foglie  e di  fiori,  e visi  umani  su  tombe  di  pietra  (3). 
Fra  il  Reno  ed  il  Danubio  un'infinitA  se  ne  trovò,  erette  da  Germani  e Slavi  ; ed  ugni  di 
se  ne  scoprono  nelle  praterie  dell'Elba  e deH’Oder,ove  dormono  gli  eroi  Teutoni  e Vendi. 
Appena  qualche  metro  si  elevano  tra  i Cinesi  e Tibetani  (d)  : sei  stadj  girava  quello  di 
Aiiatte,  padre  di  Creso  re  di  Lidia  (5)  : più  di  trecento  metri  di  larghezza  e trenta  di 
altezza  hanno  i tumuli  del  re  scandinavo  Gormo  e della  regina  Daneboda  : presso  Pella, 
rapitale  della  Macedonia,  n'é  uno  di  tre  camere  con  lunghe  gallerie  : moltissimi  ne  ron- 
sen'a  ancora  l'Armorica,  ove  uno,  presso-Vannes,  é alto  fin  trentadue  metri,  e largo  al- 
meno il  triplo  alla  base. 

Che  se  varcasi  l’Atlantico  , le  rive  deU’Ohio  e del  lago  Ontario , la  Nuova  York , la 
Peosilvania  occidentale  ci  mostrano  migliaja  di  questi  rialti  funerali , somigliantissimi  a 
que'  della  Siberia  : il  che  potrebbe  indicare , quei  popoli  esser  venuti  per  lo  stretto  di 
Bebring  (6).  Al  Perù,  lunghe  gallerie  comunicanti  per  via  di  pozzi  girano  l’interno  di 
queste  colline  artifiziali,  che  chiamano  huakas.  I cumuli  di  terra  e ciottoli  si  veggono 
dalla  catena  delle  Ande  a quella  degli  Allegani,  e dai  laghi  del  Canada  al  golfo  di  Mes- 
sico, più  abbondanti  quanto  più  si  volge  a mezzodì,  c sempre  di  forma  somigliante.  Ai 
nostro  Beltrami,  nelle  vicinanze  dì  San  Luigi  in  America , appan-ero  moltissimi  poggi 
sepolcrali  rettangoli , circolari  o piramidali , fra  cui  uno  alto  sessanta  piedi  e trenta  di 
circuito  alla  base,  con  ai  lato  orientale  un  vallo  a tre  angoli,  simile  a quello  della  Torre 
de' Giganti  a Gozo.  Altrettanto  sì  nota  ne' mora*  o sepolcri  dell’Oceania  (7). 

Pochi  visitano  presso  Smirne,  sul  pendìo  del  monte  Sìpilo,  le  rovine  della  città  uve 
regnava  Tantalo  padre  di  Pelope  e bisavolo  di  Agamennone , cencinquant’annì  avanti  la 
guerra  di  Troja.  Fu  chiamata  dapprima  Tantalis , poi  Sipilo;  e già  vanno  duemila  anni 
che  la  distrusse  un  tremuoto,  e l’occupò  un  l^o;  ma  la  cittadella  sussiste  tuttora.  In 
cima  al  monte  sorgono  le  mura  quasi  interamente  conservate , una  fossa  ricavata  nella 
roccia , e la  porta  dell’acropoli  che  menava  allo  spianato  ove  sedeva  il  tempio  ; da  piè 


(1)  Virgilio  dice:  Ingem  aggtrUar  tumulo  Iti- 
Ila.  aCn.  III.  62;  e In  Omero , Andromaca  dice 
di  tuo  padre  : 

Quindi  con  tutte 

l.’armi  sul  rogo  il  corpo  ne  compose, 

E un  tumulo  gli  aliò,  cut  di  frondo.sÌ 
Olmi  le  figlie  deli’cKioco  Giove, 

Le  Oreadi  pietose,  ineorontro. 

Delle  aepoilure  trogloditiche  troviamo  esempio 
in  Abramo  che  compera  la  grotta  per  seppellire 
Sara. 

(2)  SvisOLin,  Seylropesiir  Cachlchte  dtr  Bau- 
Amimi  dtr  Mttn.  Ne  irallò  specialmente  Rima  nel 
suo  f'rrhaUt. 

(3)  Vedi  Cvriisa  Roanv,  ntWUnivtnUi  co- 
lAoUqut, 

(4)  Di'isins  , Detcrlpllm  it  la  ChBu , I.  n. 
p.  126. 

(5)  Cioè  653  melrl.  Eaonoro , 1U>.  i.  e.  m ; 
Cnsu  ap.  Diodoro  Sic.,  lib.  ii.  c.  T. 

(6)  Ne  riparliamo  nel  libro  XIV. 

(7)  NeirimporlanUssima  relazione  sull’Algeria 
meridionale,  falla  dal  signor  Carette  nel  4843, 


leggiamo  una  particolare  notizia  sul  nza  o tu- 
muli (li  colà.  — YLaggiando  un  giorno  con  molli 

• Arabi , stupivo  nel  vederli  raccorre  succevai- 
« vamenle  una  pietra;  e quando  uno  VÉ'nne  ad' 

• offrirne  una  anclie  a me,  gliene  chiesi  il  mo 

• livo.  Dobbiam  pauarty  mi  rispose,  dovanti  aitai 
■ ma  dìBtt  Cauta,  lo  non  compresi,  pure  pigliaL 
« il  mio  sasso.  Poco  slanlc  giugnemmo  accanto' 

• d'un  Informe  mucchio  di  ciolloll,  allo  da  un 
a metro  e mezzo.  Ognuno  de’  miei  compagni  vi 
s geilò  quel  che  teneva  in  mano,  dicendo  Jl  nzm 
1 di  Bit  Caiun.  Ed  io  pure  alla  mia  volta  feci 
< altrettanto  >.  Questi  nza  indicano  li  luogo* 
dove  fu  commesso  un  assassinio  non  ancora* 
vendicato.  Nelle  provlncte  del  Perù  e di  Dolivia. 
trovansi  (Ibrlullo  monumenti  simili,  ma  d'altra* 
significazione.  Son  formati  dagli  Indiani , che- 
valicate  con  enormi  pesi  le  vette,  danno  a Dio* 
questo  materiale  taslimonlo  di  lor  riconosceaanr 
per  averli  soslenull.  Si  fermano  un  istante*  a 
rifiatare , gettano  al  vento  qualche  pelo  delle 
loro  sopracciglia,  aggiungano  una  pietra  al  pio 
monumento,  e vi  depongon  l’erba  mezzo  masti- 
cata che  sogliono  voltolare  per  bocca. 
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somiglianza  colle  mura  eidopiclic  : altri  li  pensò  opera  di  genti  etnisclie  ; ma  selibene 
vi  si  trovi  qualfJi*  forma  poligona , nel  genei’ale  predomina  la  cosUTizione  cosi  detta 
barbara  : onde  vanno  attribuiti  o a Fenici,  o Ibrs’andie  a genti  ibere  o celtiche  ; Unto 
più  Se  è vero  clic  di  somiglianti  se  ne  scontrino  nella  Scozia  settentrionale  e nell'lr- 
landa.  Il  cavaliere  La  Marmora  li  trovò  conformi  ai  Telajoti  delle  isole  Baleari,  che  però 
internamente  sono  ad  un  sul  piano.  Vi  somiglia  pure  la  Torre  de'  Giganti  nell'isola  di 
Gozo,  composU  dì  due  monumenti  internamente  congiunti , non  multo  dissimili  dalle 
camere  sepolcrali  dei  Romani. 

Sifatto  andamento  dcH'arte  riscontriamo  fra  gl'indiani.  Inspirati  dallo  spettacolo  di  Architei- 
una  natura  gigantesca,  dalle  credenze  loro  moitiplicaU  presso  all'infinito  pel  tempo  e 
per  lo  spazio,  scavarono  dal  sasso  edifizj,  immensi  nel  piano,  ricchissimi  d'ornamenti  die 
dovettero  ricliiedere  l'opera  di  chi  sa  quante  generazioni.  Erano  disegnati  secondo  un 
sistema  fisso  e simbolico  ; e nel  ilaUya  (il  più  importante  dei  l’urana,  e quello  die 
< guida  alla  virtù,  alla  felicità,  alla  scienza  >)  i capitoli  xxvi  e xxvii  contengono  la  li- 
turgia artistica,  ove  aH’architettura  ed  alla  scoltura  si  assegnano  norme,  in  relazione  col 
cielo  indiano  (1). 

Quivi  ancora,  prima  età  dell'arte  mostrasi  quella  dei  Trogloditi,  e sembra  cumincias-  Epoca 
sere  dallo  scavare  il  granito  e il  porbdo  dell’lmalaja  e dd  Gascejnir  senza  moverlo  di 
posto.  Tempj  di  Ul  natura  abbondano  specialmente  sulle  frontiere  di  Persia , nell'alto 
ìndostan,  fra  le  montagne  del  Cascemir  culla  dei  Bramini  ; Uldié  Abul-FazeI , il  quale 
sovente  percorse  quei  paesi  col  famoso  conquisUtorc  Àkbar,  ne  noverò  fin  duemila  sot- 
terranei, coperti  di  scolture,  e che  ciascuno,  al  dir  suo,  contengono  tre  colossali  divi- 
nità, un  uomo,  una  donna,  uu  figliuolo.  1 natii  li  dicono  fattura  de’  genj  e de’  giganti , 
come  dicono  gli  Egizj  delle  loro  piramidi,  e il  nostro  vulgo  dei  monumenti  più  maravi- 
gliusì  (2):  l'uomo  addottrinato  vi  ammira  la  prevalenza  deirintelletto  sopra  la  forza,  e 
il  potere  smisurato  d’uoa  teocj'azia  che  condannava  al.lavoro  milioni  di  braccia.  Ma  ap- 
punto perebù  nulla  era  concesso  aU'imms^ìnazione,  non  si  può  quasi  distinguere  il  pro- 
gresso ; nè  ragguagli  o disegni  valgono  a determinare  l'età,  neppur  relativa,  di  queste 
cootruzioni.  Onde  nella  storia  loro  dobbiam  contentarci  di  dividerle  in  suttèrraneì,  sopra 
terra,  e costruzioni. 

Stupenda,  fra  ì primi,  è la  rupe  di  Maliabalipur,  o delle  Sette  Pagode,  quarantadue  Mahtboii- 
miglia  da  Pondicliery,  ove  si  trovano  accumulati  tanti  colossi  e tempietti  e palazzi  in  re- 
vina,  che  la  diresti  una  città  petrificata.  Sette  tempj  monoliti  s’interoano  nella  monta- 
gna, ai  quali  conduce  un  lungo  vestibolo , sulle  cui  pareti  laterali  sono  ricavati  nel  vivo 
ogni  specie  animali,  come  l'elefante  di  Rama  e Ganesa,  la  tartajuga  di  Visnù,  lascimia 
dì  Rama,  la  giovenca  di  Parvadi,  ed  altri  di  grandezza  naturale.  Da  questo  si  giunge  ad 
un  piazzuola  circolare,  sempre  scavato  nel  sasso,  donde  s'asccnde  al  tempio  per  doppia 
scalinata  di  pietra  e due  corrìduj  al  modo  stesso.  Finalmente  si  airiva  ai  tempj  contigui 
e comunkanli  per  una  porta  scaiq)ellata  nel  U-amozzo.  Quivi  portici , colonne , infinite 
statue  di  Crisna,  Visnù  , Siva , Rama , Ganesa,  e delle  nove  avatara  o incarnazioni  di 
Visnù;  tutte  attaccate  alla  roccia  da  cui  sono  formate  (3).  Le  iscrizioni , in  caratteri 
anteriori  al  sanscrito,  attestano  la  grande  antichità  delle  Sette  Pagode,  quando  non  la 
mostrasse  già  lo  stile  delle  volte,  non  cairvate  a botte,  né  a sesto  acuto , ma  in  due  seg- 
menti di  circolo  che  al  vertice  s'incontrano  quasi  a triangolo. 

Mababalipur  fu  fabbrica  de’  giganti,  primitivi  dominatori  del  mondo.  Ranacerea  dalle 


■(I)  Vedi  /itiatic  Retearchu , loto.  i.  Ma  quel 
Puraoa  non  fu  ancora  folto  conoKere  airKu» 
ropa. 

n ftig.  Beinaud  produiie  un  poiso  deU^arobo 
Albyrouny,  relolivo  alle  forme  e agli  altrlbull 
che  gli  artisti  iodiaol  devono  dare  alle  Imma- 


gini degli  Dei.  Mén^oire  de  V Aradémie  dei  imcri- 
tom.  xviii,  p.  119. 

(2)  MiRUta,  Hiiioire  géuéraU  de  Vinài. 

(3)  Cosi  U p.  Paolino  da  San  Bartolomeo  lo 
descrisse  nel  suo  /'iopp/e  olle  Indie  orkntali. 
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mille  braccia  restò  assediato  in  qucsUi  ritta  da  Crisna , clic , presala  d’as-salto,  tagliò  al 
monarca  tutte  le  mani,  eccetto  due,  colle  quali  l'obbligò  a rendei'gli  ligio  omaggio.  Di 
qiieH'ora  Urisna  fu  adorato  da  quella  schiatta  : ma  uno  di  essi  amoreggiò  una  ninfa  ce- 
leste, e da  lei  sollevato  in  visione  fino  a’  cieli,  tornato  in  terra  ricco  di  cognizioni  nelle 
arti  e nelle  scienze , dispose  la  sua  città  sul  modello  di  quella  degli  Dei , riempiendola 
di  palagi  coi  tetti  d'oro  e d'argento , tanto  bella  che  la  Corte  d'Indra  ne  venne  gelosa , 
onde  questi  ordinò  al  dio  del  mare  ringhiottis.se.  Così  i Rramini.  , 

Le  gi'otte  di  Carli,  sulla  catena  dei  (lati  occidentali  fra  Bombay  e Penna,  hanno  un 
tempio  a ducente  metri  dal  piano  ; e allato  ad  es.so  moltissime  scavazioni,  ricche  di  scol- 
ture, e voglionsi  fatte  dal  re  Pandu,  eroe  del  Mahabarata.  Il  portico  copre  trenta  metri 
quadrati , e la  scavazione  del  tempio  ò di  trentasette  metri  e mezzo  di  lunghezza  su 
quattordici  di  laighezza , con  cinquanta  pilastri  coronati  di  capitelli  che  rappresentano 
elefanti.  Altre  grotte  estendonsi  fin  a quarantasei  metri  traverso  la  montagna,  e lord  Va- 
lentia occupò  più  giorni  nel  solo  esaminarle.  A Dumnar,  a settentrione  della  provincia 
di  Malva,  il  colonnello  Tod  numerò  fin  censettanta  sotterranei,  che  danno  arces.so  a templi 
ed  abitazioni,  formanti  una  vera  città  trogloditica. 

D'architettura  progredita  sente  lagrotta  di  Clefanta,  isola  sacra  sulla  costa  occiden- 
tale del  Decan,  vicina  a Bombay,  né  lontana  dalle  foci  dell'Indo  e sul  limitare  de'  paesi 
che  adorano  Brama.  Ha  dedotto  il  nome  da  una  rupe  che  dominava  il  porto,  scolpita  in 
forma  d'elefante  con  ima  tigre  sul  dorso , che  i Portoghesi  trovarono  intatta  allorché 
prima  v'approdarono.  Quegli  scavi  si  rivelano  antichissimi  per  la  somma  semplicità  con- 
giunta a rara  perfezione*,  (lei  non  conservarsi  memoria  di  loro  costruzione , c perchè, 
quantunque  d'un  porfido  durissimo  che  poteva  essere  intaccato  solo  dal  famoso  acciajo 
indiano  vudz,  le  pareti  ne  sono  sfiorite. 

Penetrando  nella  valle,  si  riesce  alla  catacomba  d'Elefanta  (l),  ove  sotto  una  mon- 
tagna conica  vaneggia  un  gran  quadrato  di  di  sopra  .15  metri.  Sette  navate  simboliche 
si  dirigono  parallelamente,  sorrette  da  cinquanta  pilastri,  in  perfetta  linea,  distanti  cin- 
que metri  uno  dall'altro  {i),  assai  massicci , c diversi  fra  loro  per  forma  ed  ornamenti 
non  disgraziati.  Al  piedestallo  quadrato  sovrasta  un  largo  piedritto,  coronato  d'un  bel- 
l'astragalo circolare  e da  due  ri.salti  poligoni,  che  sorregge  il  fusto  scanalato  e rotondo , 
alto  due  metri  e mezzo,  e che  verso  la  sommità  s'attortiglia,  cinto  da  un  filare  di  perle 
e di  petali  rovesciati.  Una  fascia  stretta  di  tali  fiori  è sormontata  dal  capitello  in  foggia 
di  cuscino  rotondo,  comprcs.so  da  un  plinto  su  cui  imposta  rarchitrave.  Teste  di  Dei,  di 
leoni,  elefanti,  cavalli  in  rilievo  adornano  ogni  rosa.  Diego  de  Conto,  entrando  in  questo 
tempio  poco  dopo  l'arrivo  dei  Portoghesi  nell'India , vi  ammirò  una  porta  a musaico  , 
idoli  assisi  col  rosario  in  mano,  l'interno  intonacato  di  calce  e bitume  fuso  con  colori 
di  stupenda  splendidezza  (B|,  e sulla  volta  dipinte  le  cosmogonie  braminiche  e i genj  del 
cielo  in  adorazione.  Attorno  alle  navate  maggiori  si  aprivano  molte  cappelle  piene  di 
scolture,  ognuna  con  un  idolo  alto  fin  sette  metri , con  teste  e braccia  molte  e i simboli 
consueti  ; e tutt'in  giro  numi  secondarj  e monaci  devoti.  Sovente  il  lingam  era  nella  na- 
turale sua  forma  esposto  sull'altare  delle  moltissime  cappelle , che  tutte  poi  andarono  a 
male,  da  due  in  fuori.  Nel  santuario  in  fondo  al  tempio  sollevavasi  il  busto  della  Tri- 
murti, colie  tre  teste  alte  diciassette  piedi,  larghe  ventidue:  ed  una  tramezza  ascondeva 
la  faccia  del  dio  ai  profani,  nei  di  non  solenni. 

Nè  meno  curiose  sono  le  grotte  d'Amboli  nell'isola  di  Salsetta  (-i)  ; lunga  fila  di  sale 


(1)  È detcritU  Del  viaggio  d’Anquelil,  e dise- 
gnala in  quello  di  Mebuhr,  lom,  ii,  piaggio  in 
ArùUa  e nei  poeti  circonvicini,  Amsterdam  1780. 

(2) STtacLiTz,  CetehiehiederBaukunatder  Mten. 

(3)  /Je  A$ia^  t.  iv,  dee.  vii,  1.  3,  c.  2;  e Mai- 
Lts,  op.  C. 


(4)  Prioiamente  farono  descritte  dal  napole* 
Inno  Gmklli  CAiaiar , Giro  intorno  al  mondo^ 
voi.  HI,  p.  36;  poi  da  Anquetil  to- 

troduzlone  allo  Zendavetta;  ma  più  esattameote 
dai  posteriori. 
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sotteiranee,  corridoj,  navate  ; davanti  portici  c mostri  die  vomitano  fiamme,  con  uomini 
a cavalcione,  e cui  talvolta  dalle  spalancate  gole  esce  l’arcata.  In  fondo  è una  diviniti! , 
di  cui  ciascun^  spalla  con  sette  braccia  sostiene  una  volta , formata  come  tutte  le  altre 
dei  sotterranei  indiani,  con  pietre  gradatamente  sporgenti  finn  all'ultima , clic  sen'e  di 
piedeatallo  ad  un  gruppo  di  divinità.  Nani  bizzarri  per  mescolanza  di  membra , un  Siva 
che  sta  per  isfendere  un  sospeso  fanciullo  mentre  altri  inginocchiati  In  dispregano,  scale 
anguste  che  salgono  c scendono  a labirinto , compiono  la  strana  architettura  di  quegli 
ipogei,  frequentati  da  milioni  di  pellegrini.  Le  iscrizioni , di  cui  sono  coperti  i pilastri 
quadrati,  sono  in  caratteri  indicifrabili. 

Toglie  il  vanto  a tutti  i sotterranei  dcH'India  quello  d'KIlora  nel  Dccan  , montagna  Eilora 
di  granito  rosso  durissimo,  per  sei  e più  miglia  traforata  a disegno,  con  teinpj  disposti  a 
anfiteatro,  o sovrapposti  un  all’altro,  obelischi,  ponti,  cappelle,  sale,  cellette,  colossi , 
portici,  vie  senza  line,  tutto  ricavato  dal  vivo,  e,  meraviglia!  tutto  riposato  sul  dosso 
d’una  fila  d’immani  elefanti.  In  quel  panteon  sotterraneo  cmscuna  divinitii  ha  un  s.'in- 
tuario  almeno.  Siva  nc  ha  venti  ; e le  pareti  mostrano  dappertutto  a bassorilievo  sog- 
getti tratti  dai  Veda.  Di  questi  tempj , ove  all’antieliissimo  va  misto  il  moderno , lino 
dell’età  moresca,  il  più  bello  si  scosta  dalla  costante  forma  del  quadrato  per  foggiarsi  in 
croce  greca.  — Per  fabbricare  {dice  un  viaggiatore)  il  Panteon,  il  Partenone,  San  Pie- 
« tro.  San  Paolo , l’Abbadia  di  Fonthill,  si  richiede  certo  scienza  c fatica  ; pure  ennee- 

• piamo  come  furono  eseguiti,  seguitati,  compiuti.  Ma  ninno  può  figurarsi  come  mai 
• • un'unione  d’uomini,  numerosi  ed  instancobili  quanto  si  voglia,  e provisti  di  tutti  i mezzi 

• necessarj  a compiere  il  loro  divisamente,  s'attaccliinn  a una  roccia  natiii'alc , alla  in 

• qualche  luogo  cento  piedi,  la  scavino  pne'  a poco  collo  scarpello,  e producano  un  Icm- 

• pio  sifatto.  No  : quest’opera  supera  fimmaginaliva , e lo  spirilo  si  perde  nella  mera- 
t viglia  > (1). 

Questi  ipogei,  che  si  crederebbero  Unzione  orientale  se  ancora  non  si  vedessero , e 
dove  i Bramini  fra  tenebre  misteriose  meditavano,  od  iniziavano  i neofiti,  sono  conformi 
agl'ipogei  d'l:igitto  ed  a quei  degli  Etruschi,  cogli  stessi  piani  simbolici,  le  stesse  porte 
quadrate  e bas.se,  gli  stessi  disegni  cosmogonici  sulle,  volte,  le  stesse  nirrhie  per  gli  Dei. 

Esce  poi  farle  di  sotto  la  terra,  ma  senza  ardire  di  staccarsene  ; scava  i massi  che  Epoca 
le  si  presentano,  al  modo  che  vediamo  nelle  migliaja  di  pagode  (i)  e di  sublimi  piramidi  di  «concia 
Carnate,  Ramisseram,  Deogbir,  Tanchorc,  Benarete,  lil.-igrenal,  Tripellas,  e nei  palazzi 
sparsi  tra  le  foreste  dell’incantevole  Seilan , stanza  un  tempo  di  popoli  civilissimi , ora 
asilo  di  poveri  selvaggi.  I tipi  sacerdotali  durano  ancora  ; ma  sopra  la  forma  quadrala , 
roi  lati  rivolli  ai  quattro  punti  cardinali,  si  eleva  la  piramiile  del  quadruplo  triangolo , 
immagine  della  trimurti,  o la  sferoide  allungala  verso  il  ciclo,  figura  dell’ovo  primitivo. 
Nelfinterno,  la  sacra  tenebria  ò,  come  negli  ipogei,  diradata  solo  da  lampade,  le  quali 
fievolmente  rischiarano  le  stesse  file  di  colonne  a simbolici  capitelli  (3).  Ora  sono  pira- 
midi fatti  di  enormi  graniti  senza  cemento  ; una  porticina  introduce  alla  sala,  dalla  cui 
volta  scende  la  lucerna  sul  prolifico  lingam , avanti  a cui  i sarerdoti  l’anno  sagrifizio. 

Come  queste  ci  ricordano  l’Egitto,  cosi  le  latine  rotonde  di  Vesta  ci  sono  rammentate  da 
altri  tempietti,  sollevati  sopra  una  scalea  circolare , cjin  portici  e colonnati  in  giro , ed 
ove  draghi,  delfini,  bizzarri  mostri  scherzano  su  pei  tetti , c s’intrecciano  cogli  acquar]. 

Nel  mezzo  sta  sempre  la  cella,  riservala  al  Bramino,  nò  schiarita  che  da  una  lampada  o 
da  un  foro  nella  volta.  Svolgonsi  attorno  basse  navate,  ove  il  popolo  si  raduna  sotto  gli 
occhi  dei  numi  secondar],  precedute  ancli'csse  da  portici.  Tutto  poi  ò abbracciato  da  un 


(0  SKBLf,  H'ondert  of  FMora  ^ p.  427.  Altre  grotte  si  vedono  a Dami).in  neU’IiKlu*ku»c,  sulla 
via  fra  lialk  e il  Cabut;  altre  nel  Cabul. 

(3)  Questo  nome  viene  da  bhogavatt  ^ casa  sacra,  come  grindiani  le  chiamano. 

(IS)  Vedine  I disegni  nel  f'inrs  of  IndotUm  del  pittore  flodget.  ^ 
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muro  che  qualche  volta  gira  fin  mezza  lega,  c le  cui  vicinanze  ftmo  sparse  il'nbelischi  e 
colonne  monolite. 

Nelle  citate  caLicombe  irEllora  sto  per  dire  che  si  vede  l'arte  svilupi^i  dal  sotter- 
raneo, ed  ergersi  aH'aria  piena.  Chi  s’accosta  al  monte  di  es.se  grotte,  incontra  dapprima 
un  monumento  cupo,  isolalo,  portici  bassissimi  e disadorni  che  mettono  al  s,intuariod’un 
Eudda  straniero,  colle  orecchie  dimesse,  la  capigliatura  crespa.  Sono  i Dehrwara  o luo- 
ghi degrimpuri,  dove  i Paria  si  fermano  ad  adorare  un  Dio  riprovato  come  essi.  Segue 
il  Giagannata , tempio  deirassemblca  dei  fedeli , la  cui  facciata  posa  su  quattro  piloni 
sostenuti  da  elefanti,  e ì capitelli  da  leoni.  Il  tempio  s'interna  trentaqualtro  piedi,  sopra 
cinquantasette  di  largo  ; ed  al  santuario  porta  una  scala , custodita  da  due  statue , dette 
portinaj  di  Visnù,  con  attorno  una  folla  di  figure  in  atto  d'adorazione. 

Scendendo  per  angusto  spiraglio  in  un’altra  grotta  quadrata,  sorretta  da  dodici  pi- 
lastri, un  coiridojo  introduce  al  tempio  di  Rama,  profondo  trentasei  piedi  con  due  file 
di  colonne , i fasti  coperti  di  fogliami , e le  basi  di  figure  ignude , abbracciate  a guisa 
delle  Grazie. 

Ma  le  forme  antiche  abbandona  il  tempio  d'Indra,  dio  del  firmamento,  vera  pagoda 
0 piramide  quadrata  i molti  piani,  finita  in  rotonda,  scarpellala  tutta  dal  masso.  Non  ci 
proveremo  a descrivere  le  meravigliose  c bizzarre  sculture  che  adornano  questo  cielo 
d'Indra,  ove  le  proporzioni  sono  ingrandite  e migliorate,  essendo  il  tempio  lungo  2C  metri 
sopra  22,  e le  colonne  alte  sette,  eccetto  le  dodici  attorno  all'altare,  che  figurano  il 
lingam  (1). 

A ducento  tese  di  quivi,  un  androne  di  33  metri , scavato  nella  roccia  stessa,  con- 
duce al  Dumarleina,  adtra  meraviglia  sotterranea.  Fiancheggiano  l'entrata  due  leoni , 
che  tengono  sotto  le  branche  un  giovine  elefante  atterrato:  a’ due  lati  del  peristilio  un 
gnippo  rappresenta  Siva  col  bue,  in  aria  di  men.ar  danza  con  varj  Dei  ; un  altro,  Denna- 
Raja  giudice  degl'inferni,  seduto  colla  clava  in  m.ano  ed  il  cordone  braminico  sulla  spalla, 
e a lato  la  bella  Sita,  gigantesca  al  pari  di  lui.  Procedendo,  si  trova  il  tempio  diviso  in 
sette  file  di  pilastri,  con  cariatidi  in  piedi  ; poi  si  monta  ai  piani  superiori,  ove  altre  di- 
vinità in  sale  anguste,  dalla  superiore  delle  quali  si  scende  pel  fianco  ilei  monte,  in  pros- 
petto d’ima  cascata  che  trabalza  daU'allezza  di  cento  piedi. 

Tornati  alle  falde,  ecco  la  grotta  di  Gtntuata  o delle  cerimonie  nuziali.  La  precede 
un  lungo  vestibolo  colle  statue  dei  vaij  numi.  Amore,  Imene,  la  Generazione,  cinti  da 
donzelli  che  tengono  lo  sdori,  cacciamosche  fatto  della  coda  di  bovi  : Suria , erroafiro- 
dito,  dio  del  sole,  è tratto  da  sette  cavalli  : donzelle  seminude  come  le  Ore,  collo  sciori 
in  mano  e il  cordone  d'imene  al  collo , e con  amorini  trescanti  al  piede , coprono  dei 
vasto  loro  corpo  i piloni.  Del  tempio  proprio  la  ]iorta  é custodita  da  due  colossi  maschi, 
con  piccolissime  sjiose.  L’interno  delle  navi,  colle  soffitte  basse  e a cornicioni  rettilinei, 
sostenute  da  leoni,  imposta  su  colonne  striate,  i cui  capitelli  svolgonsi  nelle  immense 
foglie  de’  tropici,  rovesciate  e spenzolanti  vei-so  terra,  non  erette  come  il  grazioso  acanto 
corintio.  Con  profonda  intenzione , alla  grotta  delle  nozze  siegue  quella  di  Siva , dove 
l'arte  fa  prova  d'emanciparsi  dai  tipi  sacerdotali.  Lo  spazzo  esterno,  col  bue  Nandi  rile- 
vato dal  masso,  non  differisce  dagli  altri:  ma  la  nave  unica,  con  quattro  anguste  late- 
rali, ha  ^ carattere  particolare. 

Appendice  delle  grotte  nuziali  sembra  lo  stupendo  tempio  del  Ramiscieur  o di  Rama 
Isuara,  incarnazione  di  Visnù.  Due  statue  femminili  stanno  all’estremità  del  vestibolo 
che  separa  il  cortile  del  bue  Nandi  dal  portico  quadrato  che  cinge  il  santuario  ; e nicchie 
e bassorilievi  presentano  molti  gruppi  allegorici  : l'avaro  colla  sua  famiglia  che  lamen- 
tevolmente accennano  dietro  ai  ladri , mentre  Siva  danza  al  cospetto  di  questi  avari  di- 
giuni ; altrove  i litigi  di  esso  dio  colla  moglie  Pan’ati  ; poi  un  par  di  nozze,  ove  il  sacer- 

(Ij  Vedi  Lasglù,  ifonumenti  deWIndia.  Perigi  1821  ; DiMii,  dnUtnitia  of  India;  olire  iciUU. 
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dote  porgp  agli  sposi  la  filualo  norp  di  coreo  spaccala , invitandoli  a riunirla  ; poi  Ravana, 
rapitore  dell'Elena  indiana,  serve  di  sgabello  a Rama,  che  sugli  occhi  del  rivale  carezza 
la  ricuperata  Sita.  La  finitezza  di  questi  lavori  sente  tanto  del  greco,  da  farli  ad  alcuno 
credere  posteriori  ad  Alessandro  : ma  pure  la  volta  non  si  vede  per  anco. 

Il  Ramiscieur  per  maestA  deirinsieme  c finezza  dei  particolari  cede  al  Kailasa  pa- 
lazzo di  Siva,  quasi  medio  delle  infinite  escavazioni  di  essa  montagna.  Abita  Siva  una 
delle  tre  raitologicbe  cime  deH'lmalaja , ove  eterna  la  primavera , c su  tappeti  di  fiori , 
sospesi  sopra  le  nevi  perpetue  e sopra  griromensurabili  abissi , danzano  continuamente 
le  lattaiuole  sempre  giovani,  al  gorgheggiare  d'ucrelli  variopinti.  Di  questo  teatro  degli 
amori  di  Siva  è ritratto  il  palazzo  che  diciamo,  ridotto  però  oggimai  a grandiose  rovine. 
Il  tempio  proprio  è una  piramide  staccata,  bendili  del  mas.so  istes,so,  cinta  di  statue  d'uo- 
mini  ed  elefanti,  che  in  vario  atteggiamento  effondono  acqua  dalle  proboscidi,  e sosten- 
gono pesi.  Precedono  il  tempio  molti  cortili  con  pozzi  ed  obelischi  o pilastri  isolati,  sor- 
montati per  lo  più  da  un  leone.  Avanti  aH’cntrala  del  palazzo  i accoccolato  il  bove 
sacro;  c un  ponte  scarpellalo  nel  masso,  che  conduce  a' piani  superiori,  serve  di  bal- 
dacchino a Bavani  sposa  di  Siva,  la  quale  siede  da  lato  fra  due  elefanti,  le  cui  proboscidi 
le  fanno  arco  sopra  la  testa.  Qui  compajono  le  finestre,  iniisate  ne' monumenti  della 
prima  maniera,  c finalmente  una  piccola  volta.  Comunica  il  Kailasa  con  labirinti  miste- 
riosi, dove  alcun  viaggiatore,  per  ardito,  non  osò  penetrare. 

Accenno  appena  la  grotta  di  Desavatara  o delle  dieci  incarnazioni  di  Visnù,  per  ve- 
nire al  tempio  più  segnalato  di  tutto  l'Indostan,  la  capanna  di  Biskarma  {yisuakarma). 
Questo  dio  delle  arti , figlio  di  Brama  e suo  architetto , ispiratore  dei  sessantaquattro 
mestieri,  ha  tre  occhi,  una  tiara  di  pietre,  collari,  braccialetti  d'oro  sulle  bianche  mem- 
bra ignude.  Seduto  all'europea  in  fondo  al  suo  tempio,  sovTa  un  seggio  sostenuto  da  due 
leoni  ed  alzato  sopra  un  palco,  è in  atto  di  meditare  ; due  servi  ai  lati  tengono  il  cac- 
ciamosche  ; otto  genj  pur  nudi  aleggiano  nella  nicchia  a volta  in  cui  esso  è posto,  e die- 
tro la  quale  sorge  un  altare  circolare,  sormontato  da  un  globo  conico.  Due  schiere  di 
piloni  formano  due  cupe  e anguste  navi  laterali,  colla  volta  piana  e bassa,  mentre  la  cen- 
trale è voltata  a sesto  acuto  imperfetto , e termina  in  un'abside  sul  fare  delle  basiliche 
romane.  Corre  tutto  il  tempio  un  fregio  di  bassorilievo , con  sopra  una  fila  di  statuette 
assise  sul  plinto  là  dove  terminano  i costolonr  della  voltò,  i quali  non  s'incrociano  come 
da  noi,  ma  vanno  paralleli  come  i cerebj  di  una  botte. 

Non  è deH'o|iera  nostra  il  descrivere  tutti  gli  edifizj  imlostanici  che  troviamo  nei 
viaggiatori,  bastando  il  già  detto  per  dare  un'idea  di  quello  stile,  e per  seguitare  i pro- 
gressi dell'arte.  Solo  aggiungeremo,  che  fra  i tempj  dell'isola  di  Salsetta,  ove  la  monta- 
gna di  Keneri  ò tutta  a caverne  una  sopra  l'altra , siccome  la  catena  Libica  d'Fgitto , 
n'ha  uno,  occupato  già  da  frati  portoghesi:  e con'c  voce  che  l'abbate  e i monaci , con 
viveri,  lumi  ed  un  filo,  sieno  voluti  entrare  in  un  labirinto  che  vi  mette  capo  ; ma  erra- 
rono sette  giorni  senta  pur  trovare  uno  spiraglio,  nè  altro  che  cellule  e cisterne.  1 Bra- 
mini  asseriscono  passasse  sotto  al  mare,  e mettesse  in  comunicazione  molte  pagode.  Altri 
cammini  cosi  fatti  si  citano  nell'Indostan,  che  avrebbero  servito  ai  sacerdoti  pel  segreto 
governo  del  paese. 

Fin  qni  vedemmo  l'arte  attaccata  alla  terra;  vediamola  ormai  alzare  i ra<^ssi,  e dis- 
porli armonicamente,  aperti  alla  luce.  Le  prime  pagode  di  tal  fatta  sono  costruzioni 
ciclopiche , di  enormi  massi  sovrapposti  e digradanti  in  modo  da  formare  piramidi  qua- 
dragone,  modo  di  costruzione  tanto  facile  quanto  sodo.  Da  Rama  pretendono  fabbricato 
il  Ramesuram  nell'isola  di  Ramesur,  tanto  è antico;  massi  altern.amente  orizzontali  e 
traversali,  coperti  esternamente  di  scolturc,  ne  alzano  le  mura  fin  cento  piedi,  cui  suc- 
cede un  portico  sostenuto  da  duemila  cinquecento  pilastri  di  bizzairissima  architettura  e 
di  scoltime  cosmogoniche. 

La  piramide  ^ Tangior,  che  lord  Valentia  chiama  il  più  insigne  modello  di  tali 
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roslruzinni  noH'India , Pi'gesi  spssantiin  metri  su  base  di  quaranta,  traricca  di  statue  e 
bassorilievi  ; sebbene  neirinteriio  non  sia  che  ima  sala  rustica,  nè  tampoco  scalpellata  , 
e senza  luce.  Da  pieile,  un  massiccio  laryo  come  due  terzi  dell'elevazinne  dell'edilizio, 
sale  fino  ad  un  quarto  dell'altezza,  dopo  di  che  di^Tada  per  sedici  piedi,  lincliè  è coro- 
nato d'una  cupola  abkastanza  snella  e da  una  palla  metallica  con  una  punta.  In  dascunn 
dei  sedici  ordini  è una  fila  di  piLastri  e cornicioni,  che  interrompono  finestre  sormontate 
da  trifogli  e rosoni  ; le  quali  finestre,  in  certe  solennità,  riempiute  di  lampioni,  danno 
lo  spettacolo  di  una  luminara,  famosa  nell'India  come  tra  noi  quelle  di  Pisa  e del  Vati- 
cano. La  facciata  è adorna  di  mummie  in  simboliche  positure,  di  otto  bovi,  e di  un  ro- 
sone al  modo  dei  gotici.  Anche  sotto  al  peristilio  quadrato;  una  turba  di  tori  fanno  cor- 
teggio al  bove  colossale,  d'un  solo  pezzo  di  porfido  bronzato,  alto  tredici  c lungo  sedici 
piedi.  Nelle  maggiori  feste  gl'indiani  ancora  gli  danzano  attorno,  tingendolo  di  varj  colori, 
e sospendendogli  al  collo  ghirlande  ; pensano  che  ogni  notte  egli  si  levi  per  fare  il  giro 
della  pagoda-mondo,  posUi  in  sua  tutela,  come  Siva  una  volta  l'anno  fa  il  giro  della 
città  tratto  dai  tori  sopPa  un  carro  eminente , fra  spaventevoli  urli  d'un  popolo  di 
pellegrini  (1). 

Non  c/ipitano  mai  i Maomettani  tra  le  mer.aviglie  dell'India,  senza  sparar  il  cannone 
contro  quelle  sculture.  Per  t.al  modo  distrus.sero  il  tempio  di  Sumnat,  prodigio  dell'Asia, 
ove  cinquantasei  pilastri,  coperti  di  lamine  d'oro  e di  gemme,  sostenevano  la  volta  della 
cella,  in  cui  l'idolo  d'un  pezzo  solo  alzavasi  cinquanta  cubiti. 

Per  rispetto  all  arte,  è sovra  tutte  notevole  la  pagoda  di  Brama  a Scialembnim  , 
Pagoda  ventisette  miglia  vicina  di  Pondichery.  Dicono  esista  da  quattromila  anni,  e v’introdu- 
modeiio  c^no  quattro  porte,  .sormontate  ciascuna  da  una  piramide  alta  B7  metri.  È un  quadri- 
lungo da  oriente  a occidente  , che  tira  treccntottanta  tese  con  censes-santa  di  latì5hezza. 
Tre  muri  la  ricingono,  circoscritti  uno  all'altro,  fabbricati  di  mattoni , ma  rivestiti  di 
pietre  lavorate.  Onattro  porte  sono  sostenute  ciascuna  da  due  pilastri , alti  t.5  metri  , 
d'un  pezzo  solo,  i cui  due  capitelli , distanti  fra  loro  11  metri,  sopo  uniti  da  una  catena 
di  pietra,  traversale  e mobile,  di  ventinove  anelli  ; e Cailus  pretende  i pila.stri  e la  ca- 
tena sieno  fatti  d'un  medesimo  masso,  che  doveva  esser  lungo  almeno  2U  metri.  E sono 
quattro  ! Molti  leoni  di  stile  egizio  occupano  i cornicioni  sovrapposti  ai  pilastri,  cui  so- 
vrastanno quattro  piramidi  da  sette  piani,-  distinti  da  altrettante  larghe  fasce  di  metallo, 
ove  non  si  potrebbero  dire  .le  sculture  profuse.  Tre  chiostri  successivi,  chiusi  in  questa 
cerchia,  tolgono  in  mezzo  un  cortile  intcriore,  dove  stanno  tre  tempietti  simili,  coi  pe- 
ristilj  carichi  di  sculture,  e la  cella  d'enormi  pietre,  angusta  nè  rischiarata  che  da  lam- 
pade, ove  adoransi  il  lingam  , Visni'i  e Brama.  I/entrata  del  tempio  di  quest'ultimo  è 
decorata  di  cinque  pilastri  di  legno  di  sandalo,  che  i Bramini  vi  diranno  simbolo  delle 
cinque  Caste  e de’  cinque  clementi,  come  dei  diciotto  Purana  i diciotto  pilastri  del  legno 
stesso  che.  separano  la  cella,  al  cui  fondo  il  dio,  < invisibile  ma  presente  come  l'aria  che 
si  respira  » , siede  in  trono  d'oro.  E le  cinque  vocali  o sillabe  sacre  vi  diranno  rammen- 
tate dalla  forma  e dai  colori  de'  lastroni  di  marmo  ond'è  suolato  il  santuario.  Cosi  i nove 
globi  dorati , sovrapposti  a questa  sala  d'oro,  devono  significare  le  nove  aperture  del 
còrpo  umano  e le  nove  incarnazioni  di  Visnù;  e il  tetto  è sostenuto  da  sessantaquattro 
capriate,  quanti  sono  i mestieri  braminici , novantasei  verghe , corrispondenti  ai  novan- 
tasei  modi  del  pensiero  umano,  formano  il  graticolato,  da  cui  è cinto  il  simbolico  san- 
tuario. Cappelle,  pagode,  piscine  rigeneratrici  circondano  il  tempio. 


(f)  Quivi  è qualche  traccia  d'arco  acuto,  sic* 
come  pure  presso  Madras  in  quella  di  Talicot. 
La  volta  si  trova,  come  dicemmo,  nel  tempio  di 
Biskarma.  Sul  fluroe  Kaveri  é vestigia  di  un  ponte 
diroccalo,  che  dovette  esser  lungo  (rccenlo  pie- 
di, formato  di  larghe  pietre  messe  In  coltello 


sopra  colonne  di  granito  nero,  larghe  due  piedi 
sopra  venti  di  alterra:  unico  ponte  ad  archi  fra 
grindiani.  11  bramino  Itam-Mohiin-Boy  , nel 
^1^31,  pubtilicò  in  Londra  Eaay  on  ihe  orchi- 
(retare  of  (he  //òirfou»,  ove  adduce  le  antiche  re- 
gole del  fabbricare, applicale  alle  ptgodf  moderne. 
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Parvati,  moglie  di  Siva,  ha  pure  qiii  splendido  tempio,  ove  la  statua  n'A  ogni  giorno 
lavata  in  acqua,  che  poi  i pellegrini  bevono  devotamente.  Una  sala,  portata  su  cento 
colonne,  serve  di  tabernacolo  quando  la  diva  è pomposamente  recata  a visitare  la  cap- 
pella delle  gioje  senza  /fneodqireternit.i.  Una  selva  di  colonne,  sculture  senza  numero, 
portici,  lamine  d'oro,  iscrizioni,  tutto  è bizzarria  meravigliosa  in  questo  tempio,  che  é 
come  il  modello  di  tutti  gl'indiani , e in  cui  Uaylus  e Maurice  notarono  tante  relazioni 
cogli  antichi  d'Egitto.  I Francesi  aveano  mutato  Scialembnim  in  quartieri  ; la  cella  servi 
di  sala  da  ballo  ; c assediati  in  quello,  dovettero  cedere  agl'inglesi , che  vi  rimisero 
i Bramini. 

E appunto  perché  ricovero  di  questi  ultimi , i tempj  prendevano  talora  tanta  esten- 
sione, da  uguagliare  le  citti'i.  Molti  di  sifatti' conservò  l lndostan,  e basti  che  ricordiamo 
il  Giagrenat  sulla  costa  di  Orissa  nel  Bengala,  immenso  quadrato  di  portici  e cortili , a 
doppia  fila  di  pilastri,  che  sostengono  duccntosessantasci  arcate,  ricinte  da  statue  nere 
di  straordinaria  mole,  con  quattro  porte  ai  punti  cardinali,  e attorno  boschetti  sparsi  di 
sacelli,  di  piramidi- e di  piscine  sacre,  per  la  solita  abluzione  dei  pellegrini.  Qui  sedeva 
il  ponteGce  del  bramismo  ; ora  è venerato  come  la  Mecca  : ogn'lndiano  dev'essen'i  stato 
almeno  una  fiata  in  vita  sua  ; talvolta  vi  s'incontrano  fin  duccntomila  pellegrini , c ne 
noverano  dodici  milioni  l'anno  che  popolano  la  citU'i,  non  abitata  che  da  sacerdoti  e 
mendicanti  (1).  barrano  che  l'idolo  ne  fu  fabbric,ato  da  Visnù,  umanato  in  Icgnajuolo. 
Aveva  egli  chiesto  di  rim,aner  solo  c inos.servato  all'opera  : ma  il  re  che  gliel'avcva 
commessa  ad  espiazione  de’  suoi  peccati,  preso  da  curiosiUà  come  la  Psiche  greca,  pose 
l'occhio  ad  un  foro  della  porta  ; e appena  vide,  il  dio  scomparve,  lasciando  l’opera  mal 
digrossata.  Il  bove  di  Siva  gigante^ia  nel  mezzo  sovra  le  ossa  del  dio  Crisna,  rin- 
chiusa in  legno  di  sandalo  ; e quand'esso  va  a passeggiar  fuori  del  tempio,  migliaja 
d’indiani  si  prostrano  per  farsi  Schiacciare  dal  suo  carro.  La  pagoda  principale  si  erge 
a sette  piani,  che  scemano  di  larghezza,  elevandosi  fin  a 115  metri,  con  in  cima  una 
voltaatotte,  coperta  di  rame  dorata,  e finita  in  rosoni  che  figurano  due  code  di  pavone, 
tutta  d'enormi  graniti,  senza  calcina,  e ripiena  di  st.atue  e colonne. 

L'unkme  d’edifizj  ond’è  composto  il  tempio,  offre  incomparabile  aspetto,  e lontano 
nel  mare  indica  ai  naviganti  la  vicinanza  della  riva  che  in  questa  parte  del  golfo  di 
Bengala  é.molto  depressa.  La  vista  sola  del  tempio  basta  per  attirare  sul  fedele  le  ce- 
lesti benedizioni  : perdonate  le  colpe  tutte  a chi  può  recar  alla  bocca  alcun  rilievo  del 
pranzo  offerto  al  Dio,  fosse  pure  strappato  dalle  fauci  d’un  cane  : ricevere  colpi  di  ba- 
stone dai  Bramini  che  distribuiscono  il  riso,  6 opera  meritoria  : mezzo  sicuro  di  guada- 
gnar il  paradiso  è morire  su  quella  terra  santa.  E però  gl’indiani  devoti  che  sentono 
avvicinar  la  morte,  si  fanno  trasportare  a Giagrenat  per  attenderla  ; a molti  è accele- 
rala dagli  stenti  del  vi.aggio,  dalle  torture  cui  si  sottomettono,  e dalle  epidemie  che  vi 
gittano.  1 cadaveri  dei  pellegrini  giaciono  privi  di  sepoltura,  ordinai'io  pasto  di  cani , 
sciacali  ed  avoltuj  ; e le  sparse  loro  ossa  segnano  per  molle  leghe  il  cammino  del 
santuario. 

Lette  tali  d(!Scrizioni , riesce  nien  incredibile  Erodoto  (piando  racconta  avesse 
Semiramide  fatto  tagliare  il  monte  Bagistan  in  mudo,  che  rappresentava  lei  fra  centinaia 
di  guerrieri. 

In  tutti  questi  lavori  si  conservano  le  forme  simboliche  : il  quattro  ed  il  qu.adrato 
sono  bluse  deU'armonia  ; il  triangolo  piramidale,  prodotto  dal  numero  ternario  c divino 
sene  ad  alzarli  verso  il  cielo;  ed  il  sette  dispone  le  navi  sotto  ai  tre,  sette  o nove  piani 
cosmogonici. 

Gtii  descrisse  i tempj  di  Salsetta  edi  Ellora,  trova  che  a petto  ad  essi  sono  un  nulla 

« 

(I)  tenuissima  lassa  Imposta  dal  governo  sette  anni  anteriori  al  4830,  fruttò  eeotonilla 

inglese  ai  pellegrini  ili  Giagrenat , nei  didas-  lire  sterline. 
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le  piramidi  ; altri,  dal  deperimento,  stimò  loro  tremila  anni  d'esìstenra  ; e più  alle 
Sette  Pai'ode  sulla  costa  del  Coromandel , ove  ora  il  mare  arriva  al  primo  piano.  Rode 
e Ram  fanno  di  cini|uemila  anni  il  tempio  di  Scialembrum,  cqn  iscrizioni  in  una  lingua 
anteriore  alla  sanscrita,  c con  pitture  che  sarebbero  le  prime  al  mondo.  Erano  queste 
opere  eseguite  da  un  vulgo  senile,  sotto  gli  ordini  de’  sacerdoti,  talché  non  vi  si  trova 
l'elemento  primo  delle  arti  belle,  la  libcrLà,  bensì  la  pazienza.  Il  genio  che  s'elevasse 
agli  alti  concetti  deirarrbitcttura,  che  misurasse  l'ardore  e le  forze  secondo  lo  scopo,  non 
sorse  ; e quando  si  vedano  alcune  particolarità  finite  con  mirabile  delicatezza,  e qualche 
parte  ove  il  semplice  arriva  sino  al  grandioso,  miste  poi  con  una  sconezione  irragione- 
vole, vien  l'idea  di  gente  che  di  fuori  trasse  le  cognizioni  prime,  cui  non  seppe  poi  ma- 
turare c identificare. 

Anche  deponendo  le  idee  greche,  bisogna  convenire  che  nelle  fabbriche  indiane  mai 
non  s’incontra  la  simmetria  e l'armonia  di  parti  che  nasce  dalla  conoscenza  delle  arti 
figurative  ; e il  sistema  di  ornare  è barbaro  e scompigliato,  come  in  ogni  luogo  dove 
non  Siasi  saputo  esprimere  gl'interni  affetti  dell'uomo  e la  sua  squisita  bellezza. 

Anche  neH'arte  egizia  troviamo  le  tre  età,  o dirò  più  tosto  i tre  sladj  dell'arcbitet- 
nell'India.  Infinite  cscavazioni  nella  catena  Libica  rivelano  l’uso 
egUia  primitivo  di  abitare  nelle  grotte  (t),  che  si  riprodusse  nell'Egitto  ove  queste  servivano 


(I)  Per  dare  un^dra  del  vivere  de'  TroglodiU 
antichi,  riferisco  l costumi  del  moderni  Fellah, 
descritti  dal  BiLSOai,  Viaggio  neWEgiUo  e nella 

ISubia: 

~ Qualora  noo  volessi  traversare  alla  sera  il 
fiume  per  ritornare  al  lempio  di  l.uxor  ove  ahi* 
tavamo,  mi  collocavo  sul  limitare  d'una  delle 
tombe  fra  1 Trogloditi  ; ed  era  per  me  un  di- 
vertimento. Questo  popolo  occupa  ordinaria* 
mente  il  passaggio  fra  la  prima  e In  seconda 
entrata  de' sepolcri  ; le  mura  c le  soQiUe  sono 
nere  come  camini  ; la  porla  Inleriore  é turala 
colla  mola,  né  v'Iia  che  un  adito  appena  baste- 
vole perchè  un  uomo  possa  entrarvi.  Le  Ioni  pe- 
core vi  stanno  la  nulle,  tncschhndo  i belali  alla 
voce  dei  padroni.  Alcune  figure  egiziane  muti- 
late, fra  le  quali  dislinguonsi  spcs.su  le  due  volpi, 
simbolo  della  vigilanza,  decorano  l'ingresso 
delle  antiche  cavenie  sepolcrali,  l'n  lumicino, 
alimentalo  di  sego  di  pecore  o di  olio  nincido, 
collocalo  in  una  nicchia  del  muro,  sparge  un 
fioco  raggio  di  luce  in  questi  orridi  recessi;  una 
stuoja  distesa  per  terra  è il  solo  oghcUo  di  co* 
modilà  che  vi  ti  rinviene;  ed  io  pure  non  n'ebbi 
altro  qualvolta  passai  la  notte  in  queste  tombe. 
1 Trogloditi  la  sera  raduiiavansi  attorno  a me, 
ed  I nostri  parlari  s'aggiravano  principalmente 
sulle  anllchiU.  Ciascuno  raccontava  le  sue  sco- 
perte, portavunmi  le  anticaglie  per  vendermele, 
e talora  ebbi  a congralulartui  del  mio  soggiorno 
in  quelle  rMCe.  Per  cena  era  sempre  certo  di 
trovarvi  pane  e latte,  apprestato  in  una  ciotola 
di  legno  : ma  quando  sapevano  che  avrei  passata 
la  notte  da  loro,  ammazzavano  un  p^o  di  polli, 
e gli  arrostivano  in  un  piccolo  forno,  riscaldato 
con  pezzi  di  ca«se  da  mummie,  o collo  ossa  o le 
tele  dei  morti.  Non  è raro  in  questi  sepolcri  il 
sedersi  fra  1 cranj  e le  ossa  che  appartennero  ai 
coDlemporanel  dei  Tolomei;  e l'Arabo  che  vive 


nelle  loro  tombe,  non  fassl  alcuno  scrupolo  dì 
trarne  partito  pe'  suoi  bisogni.  L'abitudine  fi- 
nisce a rendere  In  ciA  indifferenti  come  essi. 

> Non  si  crederebbe  per  veritA  trovare  la  fe- 
liciU  in  un  popolo  che  abita  antri  come  le  fiere, 
che  si  vede  sempre  circondato  da' cadaveri, 
dalle  bare  tiegli  antichi  abitanti  del  paese  , e 
che  di  più  è sommesso  a un  potere  tirannico, 
da)  quale  non  ha  a sperare  miglioramento,  che 
neppur  conosce  giustizia,  e lo  governa  seguendo 

I suoi  disputici  capricci.  Nuirostanle  rabitudine 
reso  famigliare  e .vopporlabile  a quegli  sgraziati 
l'orribile  loro  situazione , e non  vivono  senza 
qualche  giocondità.  Alla  sera,  Il  Fellah  rientra 
e si  pone  presso  alla  spelonca  pippando  co'  suol 
compagni,  parla  delle  cose  che  lo  intcresf^ano , 
come  deUTillima  inondazione  del  Mio,  del  ri- 
colto e della  speranza  della  prossima  messe;  la 
nuiglie  gli  reca  la  scodella  colle  lenti  e pane  in- 
zuppato neiracqua,  cui  se  può  aggiungere  bu- 
tirro è un  iachezzo.  Sapendo  che  non  migliorerà 

II  suo  stato,  noo  cerca  altro  il  contadino  di  Gur- 
nnh;  egli  si  accontenta  di  ciò  che  possiede,  ed 
è felice.  So  é giovane,  i suoi  sforzi  tendono  a 
raccogliere  la  somma  di  celilo  pia.stre  (circa  ses- 
santa franchi),  per  essere  in  caso  dì  comperare 
una  donna  e strìnger  nozze.  1 figliuoli  non  rie- 
scono di  peso  per  la  ca.sa  ; il  loro  vestimento 
costa  un  niente,  perche  vanno  nudi  o coperti 
(li  cenci.  Avanzando  in  età,  la  madre  insegna 
loro  che  bisogna  guadagnare  per  veslirsi  ; l'e- 
sempio de’  parenti  grinslruisce  presto  ad  ingan- 
nar i forestieri  per  rapirne  danaro.  Le  donne, 
benclm  nella  luridezza  della  miseria,  amereh- 
bono  di  brillare  ; si  ornano  con  piacere  di  gra- 
nate di  vetro  e di  coralli  grossolani.  Se  una  trova 
il  mezzo  di  procurarsi  fibbie  d'argcnlo  o brac- 
ciaielti,  le  sue  compagne  U invidiano.  Sebbene 
l'uso  d'Orientc  tibilui  le  donce  a somma  mode* 
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ora  di  schermo  contro  la  luce  e il  calor  del  sole,  ora  di  sepolcri.  Presso  ciascuna  città soiie™- 
pertanlo  si  aprono  le  sue  catacombe  ; file  di  corridoj  che  mettono  a sale  sostenute  da 
piloni  alti  •(  0 5 metri,  fra’  cui  andirivieni  appena  s’avventurano  ì più  arditi , per  tema 
di  smarrirsi  o di  attaccar  fuoco  alle  mummie  là  entro  stivate.  L'arco  è naturale  ; le 
colonne  e le  pareti  sono  tutte  coperte  di  pitture  a fresco  o di  rilievi  dipinti,  parte  storici, 
parte  di  puro  ornamento,  i più  figuranti  scene  della  vita  domestica  e civile.  • 

Sono  piene  di  sifatti  lavori  le  catacombe  di  Eletya  vicino  a Kdfù , e quelle  di  Reni- 
llassan  nel  Medio  Egitto.  Più  magnilìclio  sono  quelle  dei  re  nella  catena  Libica,  pro- 
fonde da  15  a 1“20  metri,  che  formano  ciascuna  una  serie  di  gallerie  , camere , saloni , 
nel  principale  dei  quali  un  rialto  sosteneva  il  saicofago.  Uno  di  questi,  lungo  -i  metri , 
di  granito  rosso  di  Siene,  risuona  come  una  campana  ; e dicci  porte  si  doveano  passare 
per  arrivanri.  Gran  peccato  che  l’ingordigia  degli  Arabi  sia  quasi  dappertutto  penetrata 
per  cercarvi  l'oro,  non  solo  scompigliando  gli  avanzi  degli  estinti , ma  guastando  i pre- 
ziosi monumenti  dell’arte  loro.  La  tomba  di  Aebeurberoes  Osirei  o Petosiris,  cioà  Uusi- 
ride  od  Ocoreo,  regnato  verso  il  1597  avanti  Cristo , e che  a gran  fatica  Bolzoni  apei’se 
nella  valle  di  Biban  el-Moluk,  superò  ugni  aspettazione  ; e dopo  quattromila  anni  vi  trovò 
sculture  e dipinti  freschissimi,  e nel  salone  un  sarcofago  d’alaba.stro  orienLale  purissimo, 
lungo  9 piedi  e 10  pollici,  e largo  5,  1,  nel  quale  ponendo  un  lume,  ne  traspajonu  mi- 
gliaja  di  ligure  onde  tutto  é coperto  : capo  d'arte  senza  l’uguale,  che  ora  adorna  il  museo 
Britannico  (1). 

Nata  dalle  escavazioni  sotterranee,  l’architettura  egizia  ne  conservò  sempre  i rarat- 
teri  ; semplicità  e solidità.  Quindi  gran  linee  non  interrotte , robusti  e tozzi  piloni , su- 
perficie piane,  forme  quadrangolari,  angoli  rilevati  ; e in  edilizj  lunghi  fin  quattrocento 
piedi,  alti  più  di  cinquanta,  dopo  tanti  secoli  appena  si  trova  spostato  un  sasso.  La  co- 
lonna dovendo  sostenere  si  pesanti  moli,  non  poteva  farsi  snella  : 1 capitelli  sono  adorni 
di  foglie  di  loto  e palma  e di  animali  ; ma  come  motivavano  ogni  cosa,  trovando  scon- 
veniente che  l’architrave  impostasse  sovra  ornamenti  leggieri,  facevano  di  mezzo  a quelli 
sorgere  un  dado  che  lo  sorreggesse.  A differenza  dei  Greci,  i capitelli  sono  un  dall’altro 
diversi,  benché  proponionati.  Né  come  tra  quelli,  i tempj  sollevano  il  colmo,  ma  fini- 
scono in  una  piattaforma  ; né  si  voltano  in  arco,  ma  angolosi  e bassi  ritraggono  dalla 
grotta  : appena  qualche  spiraglio  vi  reca  la  luce , si  per  [temperarne  il  bagliore,  sì  per 
ispirare  raccoglimento. 

Per  quegrimmensi  lavori  aveano  in  pronto  le  cave  inesauste  del  porfido  e del  gra- 
nito rosico  0 nero  o bigio  nella  catena  superiore,  del  gres  nella  media , del  calcare  nella 
bassa.  li’agricoltura  richiedendo  pochissime  braccia,  lasciava  tutte  le  altre  a disposi- 


sUa,  pure  non  sono  ebe  le  hniUe  quelle  che  re- 
stino fedelissime  alla  coslumanza  di  celarsi  agli 
occhi  degli  uomini.  Le  belle,  senza  frangere  pre- 
cUaniente  Tusan/a,  trovano  mille  meui  di  far 
vedere  al  forestiero  ebe  In  natura  lor  diede  le 
* attraUivc  per  piacere.  Un  velo  che  cade  o si 
scompone  a caso,  presta  insieme  servigio  ed  ai 
vezzi  comandali  dalla  natura  , e alla  modestia 
prescritta  dai  costumi. 

t /Ulort'bu  un  giovane  vuole  ammogliarsi,  va 
a trovar  il  padre  della  prescelta,  c convien  seco 
del  prezzo.  Cuiichiuso  il  contratto , esamina 
quanto  danaro  può  deslinore  per  le  nozze.  L'ar- 
redamento della  casa  non  esige  altro  che  tre  o 
quattro  vasi  di  terra,  una  pietra  per  macinar  il 
grano,  e una  sluoja.  La  donna  porta  il  .<(110  ve- 
stimento e i gioielli,  e se  lo  sposo  è galante,  le 
regala  uu  pajo  di  smaulgii  d'argento,  d'avorio 
o di  vetro.  I«a  casa  è beila  c pronta^  una  ca- 


verna sepolcrale,  la  quale  non  costa  nulla  né 
per  la  pigione  nè  per  le  ri p.i razioni  ; la  pioggia 
non  passerà  mai  il  tetto;  di  porta  si  può  farno 
senza,  perché  non  v'ha  nulla  da  rinchiudere , 
toltone  una  sorta  d^armadio,  fatto  di  terra  e pa- 
glia indurita  al  sole , e nel  quale  rinserrano  i 
loro  elTctli  preziosi;  rosslcella  d'una  bara  di 
mummia  serve  d'uscio  a questa  specie  di  nic- 
chia. .Se  la  casa  non  place  alia  giovano  coppia, 
ne  prende  un’altra;  ha  largo  campo  da  scegliere 
fra  cento , dirtd  fra  niillo , se  tutte  le  caverne 
fossero  preparate  per  ricevere  ospiti  viventi*. 

(i)  Vedasi  nel  suo  Uccondo  viaggio  in  F.glUo  e 
in  tSttbia  , la  descrizione  di  quelle  grotte  e del 
come  egli  pervenne  a scoprirle;  pezzo  pieno  di 
interesse,  perche  scbìetU»  e senz.i  pretensione, 
qu.anluoqiie  per  dottrina  resti  al  dissuUu  di 
Cliampollion. 
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zionp  (iolla  Casta  dominati-icc.  Bolzoni,  il  quale  senz'altro  che  l’atletica  sua  presenza,  a 
bastonate  costringe  i Fcllali  a lavorare  tlov'egli  mole,  ci  offre  un'immagine  di  quei  ca- 
pilavoratori , i quali  tenevano  intere  generazioni  occupate  a faticare  per  un  re  o per  un 
sacerdote,  a supplire  con  migliaja  di  braccia  alla  scarsitfi  di  macchine,  a consumare 
secoli  nel  sovrapporre  strati  a stniti  per  formare  le  piramidi  o lisciar  le  facce  di  un  obe- 
» lisco,  colla  pazienza  ste.ssa  onde  filavano  e tessevano.  Ile  e sacerdoti  facevano  gara  di 
compir  opere  più  grandiose,  cioè  di  rendere  più  infelice  il  vulgo  faticante. 

filli  pertanto  guardi  quelle  opere  colle  idee  nostre,  dee  credere  ncce^rie  le  decine 
di  secoli  a finirle  : ma  la  storia  ci  dimostra  come  i monarchi  del  Perù  compirono  lavori 
non  meno  maravigliosi , quali  sono  le  due  strade  che  da  Cusco  menano  a Uuito  , una 
traverso  ai  dirupi  delle  Cordiliere,  l’altra  lungo  il  litorale  sulle  sabbie  per  cinquecento 
leghe,  il  tempio  del  sole,  il  palazzo  di  Cusco,  quello  di  Cagiambé  ed  estesissimi  canali  ; 
eppure  la  loro  monarchia  non  durò  che  tre  secoli  e mezzo  sotto  tredici  re.  Meno  durò 
quella  dei  Messicani,  c che  stupendi  edilizj  condussero!  1 Cinesi  in  cinque  anni  teimi- 
narono  l'immensa  muraglia.  Clic  non  poteva  fare.un  popolo  come  l'egizio,  che  già  ai 
tempi  d'Àbramo  era  costituito  (piale  lo  trovarono  illomani  all’etii  di  Giulio  Cesare  ? 

Architettura,  scultura,  pittura  e scrittura  vanno  intimamente  connesse  nelle  fabbri- 
' che  egiziane,  le  quali  non  si  consideravano  compiute  sintanto  che  non  fossero  coperte  di 
geroglifici  e di  quadri  storici  rivestiti  di  colori  cosi  bene  preparati,  che  dopo  tanti  secoli 
sembrano  fatti  Jori.  Le  grandi  superficie  piane  si  direbbero  pagine  preparate  per  vergani 
i fasti  del  paese,  le  cognizioni,  i dogmi.  Le  sculture  all'esterno  sono  rilevate  nell  incavo; 
e internamente,  di  rilievo  sporgente.  Non  si  ossen’ino  quei  lavori  coll’occbio  abituato  alle 
forme  greche,  poiché  troppe  ragioni  impedivano  lo  sviluppo  del  bello  artistico  fra  gli 
Kgizj.  La  popolazione  era  di  forme  infelici  e sproporzionate,  nei  contorni  del  viso  somi- 
gliante ai  Cinesi,  e di  colore  abbronzato  ; ed  intenti  a ritrarre  affatto  al  vero  la  natura, 
facevano  le  figure  muliebri  si  grette  ne' fianchi,  quanto  nel  petto  sformatamente  rilevate. 

Una  religione  per  cui  il  riposo  era  il  sommo  della  beatitudine,  voleva  che  gli  Dei  non 
avessero  espressione  che  di  dignitosa  quiete.  La  mummia,  che  sembra  essere  stata  il  loro 
tipo  artistico,  produceva  le  statue  colle  gambe  congiunte,  le  braccia  aderenti  al  torso,  il 
collo  rattrappito.  Il  geroglifico  poi,  che  doveva  esprimere  non  la  cosa  stessa,  ma  il  nome 
0 l’idea,  esigeva  uniformiti'i  inalterabile  ; onde  senza  progresso  consenarono,  anche  dopo 
conosciuta  l’arte  greca,  l’inclinazione  ai  contorni  rettilinei,  per  cui,  come  li  rimprovera 
Strabene,  si  toglie  l’aria  pittoresca  e la  grazia  (1). 

Male  però  si  apporrebbe  chi  per  questo  gettasse  il  dispregio  sulle  opere  egiziane  ; e 
le  ultime  scoperte  raodilicarono  il  giudizio  severo  che  ne  recavano  i padri  nostri.  Nella 
tomba  d’fisimandia  s’i':  consonata  la  lesta  d’iin  colo.sso  « colla  calma  piena  di  grazia, 
con  quella  fisionomia  felice  che  piace  più  della  bellezza  stessa.  K impossibile  rappresen- 
tare la  divinità  sotto  tratti  che  la  facciano  più  veneranda  e amata.  Meravigliosa  n’é  la 
e-secuzione,  e direbbesi  de’  migliori  tempi  di  Grecia,  se  non  portasse  l’impronta  egi- 
ziana • (i).  Hamilton  ammirò  i ha.ssorilievi  della  tomba  stessa,  dove,  se  manca  la  prò-  , 
spettiva,  è però  franchezza  dì  disqjno  e vigor  d’espressione.  Un’occhiata  ai  musei  di  To- 
rino, di  Londra,  di  l’arigi  mostra  come  dai  tipi  sapessero  aH’uopo  scostarsi,  quantunque 
nocessc  da  un  lato  l’innestarsi  teste  d’animali  su  corpi  umani,  (jall’altro  il  tenersi  il  di- 
segno quale  supplemento  alla  scrittura,  per  rappresentare  le  idee  anziclu'  le  coso. 

In  paese  ove  dogma  fondamentale  della  religione  era  un  Dio  morto,  ove  la  vita  non 
contavasi  che  per  un  breve  istante  nella  immensurabile  successione  dei  tempi,  l’abita- 
zione degli  estinti  dovea  superare  in  .sontuosilii  quelle  de’ vivi.  Gli  Kgizj,  come  i Persiani, 
distinguevano  la  magnificenza  delle  città  capitali,  non  meno  colla  splendidezza  de’ palagi 

(1)  Ilft/.yfjTtXic  Jw;  (V  tyt\  jrosùv...  vjSì  iputuw,'».  Gengi'ofia^  xvu, 

(2)  Vwriplion  de  PEjypIe,  pag.  t20. 
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e dei  tempj,  che  enn  quella  de' sepolcri  ; consacravano  i re  presso  le  ceneri  dei  loro  an- 
tecessori, donde  gl'inviavano  al  trono  col  ricorilo  che  ivi  sarebbero  dopo  morte  ricevuti 
ad  una  nuova  consacrazione. 

Come  i re  della  Tebaidc  si  deponevann  in  monti  scavati,  rosi,  allorquando  la  sede  piramidi 
del  dominio  si  trapianU)  a Merafi,  vollero  alzare  montagne  artiliciali  per  aprirvi  le  pro- 
prie tombe.  Tali  furono  le  piramidi.  Di  queste  si  trovano  presso  piqioli  distantissimi,  ad 
OlaiU,  al  Messico,  ov'é  famosa  quella  di  Sciolollan  che  ha  mille  trecencinqiianta  piedi 
di  base,  e eensettantotto  di  altezza,  costruita  sul  modello  del  tempio  di  Teotihiiacan,  e 
perfettamente  orientata  : quattordici  piramidi  ornavano  il  favoloso  sepolcro  deiretrusco 
Persona;  quella  di  Zarina,  regina  degli  Sciti,  era  triangolare,  alta  uno  stadio  e larga 
Ire,  con  un  colosso  (1).  Più  celebri  sono  le  egizie:  e della  maggiore  di  quelle  di  (liseh 
sulla  sinistra  del  Nilo,  volta  precisamente  ai  quattro  punti  cardinali,  la  base  i'  misura 
dello  stadio  egizio,  408“  parte  del  grado  terrestre  ; e l'apotema  é la  OOO*  parte  di  esso. 

La  base  della  seconda  piramide  è un  ,540“  del  grado  deireclittica,  eipiivalente  al  -ISO* 
del  parallelo  meridiano  di  Tebe;  esattezza  meravigliosa  ed  arcana.  Nolo  ^ che  le  piramidi 
si  sollevano  per  gradini,  linendo  in  una  piazza  con  un  superbo  pavimento,  ehe  a quelle 
di  Giseh  fu  tolto  da  Saladino  per  erigere  la  fortezza  del  Cairn  (i).  Il  rivestimento  è di 
pietre  levigate  e adorne  di  sculture.  La  porta  è.  attentamente  nascosta,  e chiusa  con  un 
pietrone.  Questa  mena  in  gallerie  che  or  si  restringono  ora  s’allargano,  c riescono  ad 
una  0 più  celle,  la  più  magnifìca  delle  quali  contiene  il  sarcofago  reale.  Talora  vi  si  tro- 
vano pozzi  verticali,  che  forse  comunicavano  col  canale  del  Nilo. 

La  meraviglia  che  destano  sifatte  moli  cresce  non  poco  allorché  si  rifletta  che  non 
sono  per  dir  cosi  che  le  guglie  d'immense  sostruzioni.  Le  gallerie  e le  camere  son  di 
larghezza  vanissima,  c sempre  a labirinto  ; più  capaci  quelle  che  si  sprofondano  nel  suolo. 

(1)  Diodoro,  )ib.  Il,  cap.  5$.  Slando  agringn^'norl dulia  spedizione d'ERtUo, 

(2)  I Greci  trassero  ii  nome  di  piramide  da  la  piramide  di  Ceope , rhc  è la  più  mirande,  è 

TTJ^  fuoco  o da  frumento  ; e solili  a in>  lar^ta  metri  2^2.  7 17 , alta  perpendicolarmente 

vuotar  una  storia  sopra  unVtimologia , dcdus>  438:  al  che  agclunsendo  due  gradini  in  cima, 

suro  quello  dalla  somij;lhm/a  colla  fiamma,  qtte>  guasti,  e il  doppio  zoccolo  UgUuto  nel  masso, 

sto  dal  supporle  destinate  a itranaj.  Quanto  in-  veiiftonn  metri  110.966.  Forse  un  6 altri  hi- 

torno  alle  piramidi  erasi  dello  fin  al  4813,  si  sottna  aggiungere,  calcolandola  vetta  or  abbat- 

trova  In  Bich,  ^itgemeine  Ceschiehte^  I,  p.  703-  tuia:  onde  si  riesce  al  doppio  della  chiesa  di 

713.  De'  posteriori  voglionsi  vedere  LARCiiea  c Nostra  bonna  di  Parigi.  La  base  occupa  una 

Lrriio>?iR  nei  commenti  a Strabone;  SiCY  e Don-  superfìcie  quadra  di  metri  quadrali  33,361.  Ì.'ctt> 

MDDE.V,  che  quUlionarono  stitPorigine  del  no.  trala  mette  a una  g.ilb-ria  che  sbocca  nd  una 

me;  Hiar,  f'on  dm  egyplitchen  Pijramiden.  Ber-  camera  detta  dflla  regina  , lunga  metri  3.  79.3 , 

lino  IKI3;  Tnotixctu,  sui  monumenti  simbolici  larga  3.  022,  alla  6.  307.  Lì  camera  del  re  é 

egiziani  nel  volume  aviii  della  4SAaudin.  iJiUr.  lunga  metri  IO.  -47,  larga  3.  22,  alU  5.  K6,  con 

.V*r/r/rr,  1822.  in  mezzo  un  s.ircofapo  di  granito:  neirintcrno 

Non  consta  né  fra  gli  antichi  nè  fra  i moderni  si  trovano  po/zÌ,  profondi  metri  03.  314.  La  so- 
la precisa  altezza  delle  piramidi,  anzi  neppur  il  lidita  della  piramide  fu  calcolala  di  metri  cubi 

numero  dei  gradini,  ili  questi,  Greaves  ne  contò  2,GC2,628,  ossia  piedi  cubici  76,669,305. 

nella  più  grande  207,  Mnillel  et  Thevenol  208,  La  seconda  piramide,  di  Ofreni,  ad  occidente 
PnKoke  212,  Beloni  250,  Leuwenstriu  260.  della  magciorc,  ha  metri  201.  90  di  base  sopra 
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d'undato 

lo  zoccolo,  e metri  432  di  alte/,za  perpendico- 
lare; chiude  un  pozzo  profondo  20  metri,  che 
conduce  a una  camera  supulcraJe,  ov’è  un  sar- 
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La  terza  piramide.,  di  Micerino,  è di  molto 
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In  quella  seoperta  da  Belzoni,  la  sala  prineipale  era  stata  sfavata  a botte  molto  ampia, 
ed  ornata  magnilìramente  ; e il  saiTofaj;o  d'alabastro,  s(|iiisilamente  lavorato,  ne  con- 
teneva .altri  minori. 

A torto  le  tre  piraraiili  di  fiiseli  sono  considerate  qual  tipo  inalterabile  di  tulle  le 
egiziane.  Quella  d'El-Meyduncli  è cniiiposta  di  due  sovrapposte:  la  più  grande  di  quelle 
di  Saccara  finisce  in  una  specie  di  piramidio,  colle  faccio  inclinate  diversamente  dalla 
ba.'c  : quella  d'Abu-Sir  è in  doilici  gr.atlini  : in  quelle  del  Kayum  ed  altre,  invece  di  pietre 
ù adoperato  il  mattone,  talcliù  rispondono  affatto  alle  costnizioni  delfEiifrate.  E poiché 
queste  del  Fayum  c di  .Sacc,ara  sono  anteriori  a quelle  di  (lisch,  è a credere  che  tal  modo 
di  costruire  siasi  portato  dalla  Mesopotamia,  finché  s’imparó  il  più  comodo  uso  delle  pietre 
ivi  ahbonrianti. 

Se  i re  che  le.  fabhricaiono  con  tanto  dispendio  (1)  pensarono  immorUalarsi,  falli  la 
loro  speranza,  Avvegnaché  di  nessun  edificatore  è hen  certo  il  nome  (2).  Anche  della 
loro  destinazione  si  disputò  ; ma  pare  accertato  non  servissero  se  non  di  sepolcro  ai  re, 
al  pontelìce  o al  din  ; fatto  meno  strano  a chi  consideri  la  politica  c religiosa  costituzione 
dell'Egitto.  Ultimamente  Persigny  volle  considerarle  come  opere  d'utilità  e sapienza, 
quali  dighe  opposte,  ne' lunghi  più  opportuni,  aH’invasione  delle,  sabbie  del  deserto. 

Che  il  tempio  fosse  la  parte  principale  delle  città  primitive,  il  dicono  la  storia  e i 
Tempi  nomi  di  queste  che  sì  riferiscono  al  culto  di  qualche  divinità.  Spesso  ancora  il  tempio 
era  una  fortezza;  gli  Ebrei  vi  si  ricoverarono  dopo  presa  Ccnisalemme  da  Tito,  siccome 
i Messicani  assaliti  da  Cortes;  e Humboldt  ravvisò  destinati  a tal  uffizio  i lempj  della 
forma  primitiva,  siccome  la  piramide  di  Belo  in  Babilonia. 

In  F,gitto  abbiam  detto  come  la  civiltà  si  propagasse  coircstendersi  della  Casta  sacer- 
dotale, ed  ogni  nuovo  paese  coltivato  divenisse  territorio  c proprieU'rdel  tempio,  che  per 
tal  modo  rimaneva  centro  dello  Stato  nella  più  rigorosa  significazione  della  parola.  Non 
é dunque  mer.aviglia  se  i sacerdoti  volevano  d.arvi  tanta  maestosa  grandezza,  il  popolo 
conconlemente  vi  operava,  i re  prodigavano  in  tali  costruzioni  per  amicarsi  la  Casta  sa- 
cerdotale (,‘I). 

Nei  loro  templi,  varj  d'età,  per  lo  più  sta  in  mezzo  il  s.antuario,  di  non  molta  gran- 
dezza, poi  dattorno  colonnati,  peristi!],  pilone,  indi  figure  colossali,  poi  obelischi,  antenne 
con  handeniole,  come  i pili  del  San  iMarco  a Venezia,  gallerie  di  sfingi  e d'arieti,  innanzi 
a cui  altre  file  di  colossi,  architettura  senza  disegno  prestabilito  né  line,  alla  quale  cento 
secoli  potrebbero  continuare  ad  aggiungere  ornamenti,  senz.a  poterla  mai  dire  terniin.ata. 

Ciò  rende  difficile  il  risolvere  sull'età  di  que' monumenti,  ove  spes.so  i b.assorilicvi  e i 
geroglifici  sono  di  mille  anni  posteriori  all'edilizio. 

I tempj  non  avevano  l’unità  interiore  de’ greci,  ma,  a somiglianza  di  quello  di  Ceni- 
salemme,  erano  un  aggregato  di  edifizj,  successivamente  aggiunti.  Guidava  ad  essi  una 
via  di  sfingi  o di  arieti  colossali,  o un  crdonnato.  Talvolta  innanzi  al  tempio  trovansi 
edicole,  dedicate  alle  diviniti!  inferiori  e mas.simamente  alle  tifonichc.  Sovente  la  porta 
principale  é fiancheggiata  da  due  obelischi,  segno  della  consacrazione.  La  porta  s’apre  • 
fra  due  massicci  a modo  di  toiri  piramidali,  che  serviv,ano  forse  d’osservatorio,  forse  di 
fortificazione.  Segue  un  vestibolo  cinto  dal  colonnato  de’  tempi  acccssorj,  c dalle  abitazioni 


(1)  Colla  spesa  «Ielle  Ire  piramidi  di  Giseh  cal- 
colò Volncy  si  avrebbe  potuto  aprire  dal  mar 
bosso  ad  Alessandria  un  canale  larRO  ccnscs- 
fkmta  piedi,  profondo  trenta,  rivestito  tutto  di 
pietre  lavorati*  e d‘un  parapetto,  con  una  città 
(li  guerra  e di  commercio,  avente  (|ua!lroccnlo 
case  fomite  di  cisterne- 

(2)  llifi  o).b>;  mp*  ’TCÌ; 

rjxwpttiC  ijCtv  rap*  rei;  cyuwvii- 

r%i.  Intorno  alle  piramidi  non  s'accordann  nè  i 


paesani  nèRiI  scrittori.  HianoRO,  lib.  i.  K Plinio 
niontlirxando:  Inffr  omnes  tion  consfat  n quibus 
facttg  sintf  juUìssimo  eaxu  obtileratis  aucioribtu. 
I più  attribuiscono  le  tre  maRgiori  a Ceope,  Ce- 
frem  n MIccrIno. 

(5)  Amasi  f(*ce  trasportare  da  Elefantina  a 
Sais  il  leropin  di  Minerva  d^un  sol  pezm,  lungo 
ventilo  cubili,  alto  (luatlorOici,  largo  otto,  ado- 
perandovi tremila  marinaj  per  tre  anni.  Ero- 
IKiTO,  II.  175. 
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dei  sacerdoti.  Da  questo  primo  propileo  passavasi  ad  un  secondo,  clic  conducc\a  ad  un 
pronao,  sala  a colonne,  cinta  di  muro  e illuminata  dal  tetto.  Vi  era  contigua  la  cella  o 
nacw,  più  bassa,  senza  colonne,  spes.so  divisa  in  varie  cripte  o camere,  con  pilastri  mo- 
noliti che  sostenevano  idoli  o mummie  d'animali.  Non  occorre  dire  che  tale  distribuzione 
variava. 

Con  tante  colonne,  non  conobbero  però  il  tempio  periptero  dei  Greci,  poiché  un  muro 
dovea  rinchiudere  il  colonnato,  o dove  le  colonne  sono  esteriori,  sì  congiungono  per  una 
specie  di  balaustro  o stilobate  (plutei),  in  modo  da  considerarli  come  un  muro  forato. 

Anche  i piedritti  delle  porte  sono  connessi  col  fusto  delle  colonne.  I muri  sono  di  gres, 
verticali  neH’interno,  a scarpa  di  fuori,  talché  da  piedi  sono  talvolta  erti  fin  otto  metri, 
e l’edifizio  ha  sembianza  piramidale  : la  superficie  piana  delle  pareti  é sempre  incorni- 
ciata da  un  astragalo,  sopra  cui  elevasi  la  cornice  con  un  goceiolatojo  poco  sporgente,  e 
al  dissotto  un  cavetto. 

A Carnac,  villaggio  a settentrione  di  Luxor  (1),  scorgesi  tutta  la  magnificenza  de' fa- 
raoni. Al  gran  tempio,  la  cui  facciata  dù  sul  fiume,  si  arriva  per  un  viale  di  mille  ven- 
tisei  tese,  fiancheggiato  un  tempo  da  seicento  sfingi,  e per  maestosi  propilei  ornati  di  sta- 
tue. Guidano  essi  a un  cortile  di  cenUicinque  sopra  ottantadue  mctii,  nel  cui  mezzo 
stanno  due  schiere  di  sci  colonne,  ventitré  metri  di  altezza  e tre  di  diametro  ; o dai  due 
lati  una  galleria  coperta,  sostenuta  da  diciotto  colonne.  Al  fine  della  prima  corte  un'altra 
pilona  conduce  alla  sala  ipostili,  larga  centocinque  metri,  e lunga  la  metà,  il  cui  lacu- 
nare è sorretto  da  dodici  colonne  alte  ventitré  metri,  e da  centoventidue  minori  distri- 
buite sopra  sette  file,  l'na  terza  pilona,  dì  là  della  quale  son  due  giganteschi  obelischi, 
mette  ad  una  più  piccola,  e questa  io  un  peristilo  oblungo,  circondato  di  pilastri  caria- 
tidi, e con  due  altri  obelischi.  Cna  quinta  pilona  introduce  a un  rx)rtile  minore,  donde 
un'altra  mena  agli  appartamenti  dì  granito,  ossia  al  santuario,  diviso  in  due  sale,  e pre- 
ceduto da  un  vestibolo  con  due  obelischi.  Aggiungete  colonne  poligone,  statue  colossali, 
gallerie  sulla  lunghezza  di  ducensettantacinque  metri,  e al  dì  là  ancora  il  monumento 
alzato  da  Tutmosi,  con  una  sala  cinta  da  trentaduc  pilastri,  aventi  al  centro  venti  co- 
lonne su  due  file;  c con  molle  minori  dipendenze.  Lavori  dì  età  distanti,  da  Osortasen 
contemporanco  di  Giuseppe,  fin  a Tiberio.  Altrettante  magnificenze  si  trovano  alla  Pie 
cola  Apoliìnopoli  (Kos-Dirhir),  a Tentira,  ad  Abido  famosa  pel  Memnonio;  poi  nel  Medio 
Ligitto  ad  Ermopoli  la  grande  (Afrhmounein),  ad  Antinoe,  ad  Arsinoe  (Fayoim),  a 
Memli,  ad  Eliopoli  ; e nel  Basso  a Buio,  a Sais,  a Bubaste,  a Tanis  (.San),  rovinati  però 
maggiormente,  forse  dagli  Arabi. 

La  storia  delle  costruzioni  nwn  mano  aggiunte  al  tempio  si  scriveva  sugli  obelisbhi,  obelUcht 
grandissimi  monoliti,  alcuni  de'  quali  si  alzano  fin  cento  piedi,  coperti  d'iscrizioni,  e ter- 
minali in  un  piramidiu  coH'effigie  del  re  che  li  fere  innalzare,  o con  scene  religiose  e ge- 
roglifiche. Le  altre  n;izioni  procui'àrono  invano  emulare  queste  meraviglie,  e preferirono 
di  spogliarne  l'EgitU),  donde  ultimamente  i Francesi  trasportarono  quello  di  Luxor  a 
• Parigi.  E già  i Romani  ne  avevano  tolti  as,sai,  e molti  ne  possiede  ancora  Roma,  tutti 
di  un  pezzo,  il  principale  de' quali  é centottanta  metri  cubi,  e dovrebbe  pesare  quattro- 
censettanLamila  chilogrammi  ; alto  metri  trentatre,  centimetri  trenta,  oltre  il  piedestallo, 
largo  da  tre  a due  mett  i (2). 


(1)  A Luxor  fono  moUiBiinii  forni  por  far 
aprire  le  ova. 

(2)  6U  obelischi  si  ponevano  sempre  a coppia 
aU’ingretso  de'  templi,  con  iscrizioni  storiche. 
(^>uello  di  Luxor  aveva  d'altezza  totale  piedi  7b, 
pollici  3 , linee  5.  La  sua  maggior  larghezza 
dalla  base 

alla  faccia  seltentrionale  . piedi  7.  6.  8. 


al  piramidi  levante  e po- 
nente   piedi  5.  4.  4. 

pesava  4457  quintali,  e 5000  col  rivesUmento 
fattogli  per  trasportarlo.  Se  pensiamo  che  Tar- 
chiteito  Domenica  Fontana,  nel  lecoio  ivi,  si  è 
reso  immortale  per  aver  saputo  nient'allro  che 
alzare  Pobelisoo  che  sta  in  mezzo  alla  piazza  del 
Vaticano,  e quanto  rumore  si  fece  testé,  quando 
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Pari  grandezza  domina  in  tutti  i lavori  ornamejitali  che  dicemmo. 

Anche  la  plastica  sa  deirarchitcltonicu,  e si  esercita  nella  pietra,  talvolta  durissima, 
Scultura  come  granito,  sienitc,  porfido,  basalto;  più  spesso  in  un  gres  fino;  e per  oggetti  piccoli, 
in  serpentino,  ematite,  alabastro.  Il  vigore  e la  precisione  ne  sono  i caratteri  ; ed  essendo 
le  statue  destinale  a compimento  deirarchilellura,  mostransi  immobili  e regolari,  le 
braccia  aderenti  al  corpo,  per  lo  più  colossali.  Foggiavansi  sopra  un  tipo  nazionale,  e 
con  pi'opnrzioni  stabilite  secondo  i lunghi  c i tempi  ; nè  si  trova  studiassero  a imitare  il 
vero,  cioè  a fare  veri  ritratti.  Pertanto  le  persone  e gli  Dei  sono  distinti  solo  mediante 
le  vesti  c i colori  c racconciatura  del  c.ipo,  e l'aggiunta  di  leste  d’animali,  d'ale  o altro. 
Le  faccie  sono  finite,  ma  le  altre  forme  c le  particolarità  restano  appena  indicate  ; e la 
semplicilfi  delle  linee  sinuose  fa  effetto  di  grandezza.  Tutto  poi  è piuttosto  geometrico 
che  organico. 

Che  la  rigidità  e uniformità  derivasse  da  prescrizioni  rituali,  n'è  prova  il  vedere  che 
gli  animali  han  più  vita,  e talora  s'aggruppano  con  bizzarria.  Tali  sarebbero  le  sfingi , 
leoni  con  testa  umana,  sparvieri,  sei-penli,  avolloj,  ecc.  Anche  le  statue  hanno  spesso 
teste  di  animali,  ed  è caratteristico  dell'arte  egiziana  questo  sagrificare  per  prima  cosa 
" la  testa. 

Non  meno  di  diciassette  colossi  sorgono  attorno  al  Medinet-Abu  di  Tebe,  fra  cui  due 
di  gres,  pes.anti  duemilioni  seicentododicimila  libbre,  e d'un  pezzo  solo.  Nella  tomba 
d'Osimandia  vedi  un  mucebiu  di  pietre  che  già  furono  un  colosso , il  cui  indice  è lungo 
un  metro  e mezzo , e sette  ne  vanno  da  una  spalla  all'altra  ; sicché  doveva  esser  alto 
18  metri,  pe.sare  duemilioni  di  libbre:  eppure  vi  fu  trasportalo  da  quarantacinque  leghe 
lontano.  Ivi  pure  sus.siste  una  serie  di  basamenti,  larghi  cinque  metri,  alti  quattro,  che 
dovevano  sostenere  altrettante  stingi  macchinose.  Queste  figure  avevano  culto  siccome 
sindìoli,  e innanzi  alla  gigantesca  Sfinge  che  ora  è coperta  dalle  arene,  i Sabei  dell'Egitto 
danzarono  ogni  anno,  fin  quando  nel  1370  l'abate  d’un  convento  musulmano  la  fece  gua- 
stare. Del  Memnonio  di  Tebe,  Belzoni  trasportò  a Londra  la  testa  che  pesava  ducento- 
qiiaranla  quintali,  o dodici  tonnellate.  Or  chi  dirà  quante  ne  copra  il  terreno,  elevatosi 
un  sette  metri  dal  principio  dell'i'ra  nostra'?  e quali  doveano  essere  i tempj  che  le  con- 
tenevano ? 

.Assaissimo  lavorarono  di  bassorilievo,  ma  men  felicemente.  Il  rilievo  è sempre  bassis- 
simo ; più  volle  le  figure  son  ricavale  sprofondando  la  pietra  ; spesso  ancora  non  sono 
che  tracciati  i contorni  : parea  si  temesse  che  interrompessero  le  linee  architettoniche. 
Qui  pure  predomina  la  legge  che  imponeva  atteggiamenti  tipici.  Con  naturalezza  vanno 


cogrifnmcnsi  proj^r^ssl  JHIa  mecranica  si  tras- 
portò questo  (U  Luxor  n Parigi,  dobbinnm  fer- 
marci meravigliati  ad  osservare  una  plebe  schia- 
va che,  n sole  braccia,  li  taglia  dai  monti,  li 
reca  per  terra,  li  solleva. 

Lhe  servissero  di  gnomoni  non  pare  dimo- 
strato. Che  alla  forza  materiale  si  unisse  la  pe- 
rizia artistica,  lo  accerta  la  legsera  convessità 
data  alte  faccie,  olUcamcnle  necessaria  perche 
pajano  piane. 

LVibelisc'o  di  san  Giovanni  Laterano  a Roma 
é di  lutti  il  più  antico,  risalendo  a Meride  che 
regnò  1990  anni  a.  C.  Quelli  di  Luxor  sono  di 
Ramesse  IH,  lC40anni  a.  C.  Tredici  ancora  nMia 
a Roma,  d'età  più  larda.  Alcuni  ne  fecero  i Ro- 
mani ad  onore  dei  loro  imperatori,  come  il  Rar- 
berìnl,  il  Satlustiano,  T Albani,  quel  di  Rene- 
vento.  Quelli  di  Saula  Maria  Maggiore  e di  Monte 
Cavallo  furono  portati  d'Egitto  per  ordine  di 
Claudio.  Il  primo , rialzato  da  Sisto  Y , é di 


granito  rosso  senta  geroglifici,  alto  metri  14.  7i 
e largo  alla  base  metri  I.  40:  Tailro  è alquanto 
piu  allo., Sulla  piazza  di  Santa  Maria  di  Minerva 
Alessaiidm  VII  fece  innalzarne  un  altro,  trova- 
tovi fra  mollissime  anlicnglie  egiziane,  alto  me- 
tri 5.  40.  Da  Eliopnll  proviene  quel  di  Monte 
Citorio,  portalo  sotto  Augusto,  rotto  in  cinque 
pezzi,  e da  Pio  VI  f.dlo  rizzare;  è allo  metti  22 
e 7 il  piedestallo.  Di  colà  pim?  quello  del  Va- 
licano, che  mai  non  fu  abbattuto;  è allo  me- 
tri 27.70,  largo  alla  base  2. 77.  Circa  metri  16.60 
s'alza  l'obelisco  di  piazza  Navona,  venuto  sotto 
Caracalla.  Quello  di  piazza  del  Popolo  metri  25, 
largo  alla  base  2.  60,  lutto  coperto  di  geroglifici 
al  par  di  quello  della  Trinità  del  Monte,  che 
è allo  metri  14.  74,  e fu  eretto  da  Pio  VI  nel 
1789. 

Roscllini  ed  Ingarelli  dicifrarono  1 gerogli- 
fici degli  obelischi  di  Roma.  Spedizione  scien- 
tifica in  patria. 
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le  scene  di  vita  domestica  ; ma  stentate  sono  le  grandiose  di  battaglie.  Sempre  appare 
la  cura,  naturale  aH'infanzia  dell'arte,  di  rappresentare  ciascun  membro  in  modo  Intel- 
ligibile ; perciò  di  profilo  le  teste , le  anche  e le  gambe , mentre  il  petto  è di  faccia , e 
cosi  gli  occhi  ; braccia  e spalle  di  contorni  angolosi  ; mani  spalancate , e talvolta  ambe- 
due dritte  0 ambedue  mancine. 

Egregiamente  lavorarono  le  terre  cotte  in  vasi,  fra  cui  sono  quelli  detti  Canopi,  teste 
del  dìo  Knuf,  formanti  un  secchio  da  purgar  l’acqua  ; c mìgliaja  di  figurine,  di  diviniuà, 
coperte  di  uno  smalto  verde  e celeste.  Gli  scarabei  ora  sono  di  tali  materie,  ora  di  ame- 
tista. diaspro , agata , ca)rnalina , lapislazzuli  e altre  pietre  dure.  Se  ne  trova  di  molti 
nelle  mummie,  o attaccati  al  collo,  o liberi  tra  la  fasciatura,  e più  o nien  grandi  ; e do- 
vevano essere  amuleti.  De’  mille  settecento  che  possiede  il  musco  di  Torino,  censettan- 
tadue  portano  il  nome  del  re  TuUnosi;  e il  cavaliere  San  Quintino  suppose  servis.sero  di 
moneta  spiccia. 

Di  metalli  lavorarono  ben  poco  ; e sebbene  gli  antichi  ne  parlino,  non  trovansi  grandi  sc«rii«ei 
statue  metalliche , hensl  idolctti  dì  bronzo.  Sapeano  dipingere  sui  metalli , almeno  al 
tempo  de'  Tolomei , quando  pure  vi  fiorivano  le  vetrerie.  Di  legno  fecero  qualche  Ido- 
letto,  poi  intagliarono  i coperclij  delle  casse  delle  mummie,  che  imitano  le  statue  d'Iside 
e Osiride.  Queste  sono  di  legno  di  sicomoro,  c dovea  costare  assai,  giacché  molte  sono 
formate  dì  pìccoli  pezzi  incollati. 

Il  disegno  è sempre  rigirio  c crudo.  Nella  pittura  non  conobbero  le  gradazioni.  Stein-  insegno 
perati  i colori  con  colla  o cera , si  trasportavano  sulla  superficie  o piana  o curva  , sulle 
casse,  sul  bisso,  sui  rotoli  di  papiro,  ma  sempre  senz'ombra  nè  effetti  di  luce.  Lo  stesso 
colore  dappertutto , c sembra  che  la  scelta  fosse  anch'essa  rituale.  Solo  si  variò  per  si- 
gnificare diversità  di  nazioni;  e in  uno  che  esiste  nel  museo  Britannico  vedonsi  i Nubj 
con  acconciature  particolari.  Gli  uomini  sono  per  lo  piò  rossi,  gialle  le  donne  , rossi  i 
quadrupedi,  verdi  o azzurri  gli  uccelli,  e cosi  l’acqua  e Ammone. 

Una  mitologia  eroica  non  ebbero,  onde  mancavano  dì  questa  ricca  fonte  di  concezioni 
artistiche.  Gli  Dei  non  sono  rappresentati  per  se  stessi,  ma  per  occasione  delle  lor  feste  ; 
né  scene  puramente  mitologiche  vi  sono , ma  si  studia  riprodurre  coH’immagine  gli 
omaggi  che  la  divinità  riceve  in  una  data  situazione.  Anche  la  vita  avvenire  é rappresen- 
tata come  la  posizione  d’un  uomo  solo,  e col  giudizio  pronunziato  su  lui.  Le  rappresen- 
tazioni scientifiche  del  cielo  sono  oroscopi  di  qualche  individuo  ; tali  sono  i famosi  zo- 
diaci di  Tenlira , di  Esné  , di  Ermontis , di  'Tebe.  Gli  Dei  confondeansi  coi  principi  c 
sacerdoti  ; le  pareli  e le  pilone  son  rivestile  di  scene  liturgiche  o di  vita  pubblica  o guer- 
resca ; i sepolcri  rappresentano  le  professioni  c le  occupazioni  particolari  di  quei  che 
racchiudono. 

I.a  loro  arte  grafica  non  proponeasi  la  rivelazione  dell’anima,  ma  solo  azioni  e fatti 
esterni  ; storica,  monumentale,  a guisa  di  una  scrittura  i cui  cai'atleri  sono  eseguiti  in 
pietra.  La  scrittura  e l’immagine  vi  sono  confuse;  e alla  scultura  vanno  sempre  uniti 
segni  geroglifici.  Per  questo  intento  di  essere  storica,  vi  si  trova  precisato  il  numero  de’ 
nemici  uccisi , de’  pesci  o uccelli  presi;  onde  può  tenersi  come  rivelamento  della  vita 
domestica  e pubblica. 

Insomma  l’arte  rivela  una  vita  razionale,  firedda,  moderata  ; e fin  i simboli  traman- 
dati dalla  fantasia  di  tempi  o nazioni  anteriori,  sono  adoprati  come  formolo  date  per  de- 
signare le  molte  distinzioni  dello  stato  civile  artifizìale,  e d’una  scienza  sacerdotale  ; né 
mai  vi  si  scorge  quella  rivelazione  della  vita  interna,  di  cui  sono  manifestazione  le  forme 
naturali. 

Avete  già  compreso  che,  a differenza  dell’arte  indiana  l’egìzia  non  occupavasi  mera- 
mente de’  tempj,  ma  elevava  palagi  e città.  I palagi  dei  re  sono  imitazioni  dei  tempj,  come 
le  loro  statue  sono  imitazione  di  quelle  degli  Dei  ; se  non  che  le  sale  ipostile  sono  più 
vaste,  e le  camere  più  interne,  destinato  all  abitazione,  sono  più  variate  ed  ampie.  Nel 
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colossale  di  Caniac  si  succedono  qiiatli  o pilone , un  ipostilo  di  IrerenlodicioUo  per  cen- 
cinqiiantanove  piedi  con  ccntrentaquatlio  colonne,  delle  quali  le  piA  grandi  sono  di  me- 
tri ‘ìì.lyì.  Tale  doveva  essere  il  famoso  Labirinto  : bile  rOsiniandico.  Qnal  maravigliosa 
mostra  dovea  dare  di  sé  la  città  di  File,  bagnando  i piedi  nel  Nilo,  mentre  ad  emulare 
le  circostanti  colline  ergeva  terrazzi  mae.stnsi,  portoni,  propilei,  case  disposte  lungo  gli 
argini  di  granilo , e tramezzai*!  da  folte  chiome  di  palme!  Altrettanto  magnifici  fabbri- 
cati ornavano  Edfù  città  del  Sole,  Nomalis  Boto  (Ksnc),  F.rniontis,  ma  più  ancora  Nn- 
Ammon  , la  Tebe  ecatompila  de'  Greci , nella  quale  i sacerdoti  dicono , secondo  Tacito, 
che  un  tempo  vivevano  setleccntomila  uomini  in  età  da  portar  le  armi  (1).  Abbracciava 
essa  i cinque  quartieri  di  Garnac,  Luxor,  Memnonio,  Medinet  Abù  e Curnà,  e vi  sussi- 
stono ancora  sci  obelischi,  diciassette  pilone  colossali,  scttecentorinqiianta  colonne,  fra 
cui  alcune  non  inferiori  di  diametro  alla  Trajana  di  Roma  ; settantasetle  statue  monolile 
ma^iori  del  vero.  L'ippodromo  di  .Medine!  Abu  è un  ricinto  di  millecinquecento  metri 
sopra  noveccntonovantolto.  Al  palazzo  di  Garnac  guida  una  galleria  di  almeno  sessanta 
sfingi;  c la  pilona  alta  quarantatre  metri  sopra  il  suolo,  lunga  centotredici,  introduceva 
ad  un  primo  cortile,  pensate  quanto  vasto.  Di  là  dalla  pilona  é un'ampia  sala  ipostila  di 
settantalre  metri  quadrali,  le  rui  volte  piane  sono  rette  da  centrentaquattro  colonne,  le 
più  grosse  chesicnsi  .adoperate  a costruzione  interna.  Se  vi  fanno  meraviglia  gl’immensi 
architravi  monoliti,  non  minore  ve  ne  cagiona  la  profusione  delle  sculture  e de' simbolici 
ornamenti.  Per  duemila  trecento  metri  di  lunghezza  un  viale  di  sfingi  congiunge  Garnac 
a Luxor.  Nel  Memnonio  é la  tomba  di  Osimandia , sopra  la  quale  stava  già  un  cerchio 
d'oro  0 dorato,  della  circonferenza  di  trecenscs-santacinque  cubiti  ; e colà  vicino  la  statua 
vocale  di  Memnone,  che  salutava  il  sole  levante  (2). 


(t)  È probabiliisimo  pii  abbiano  detto  delta 
Calta  de’  guerrieri , ed  egli  inleie  guerrieri. 
Pure  l’area  di  quesla  citlà,  che  può  ancora  mi> 
aurarsi,  è di  circa  IG2C  eUarì.  Parigi  è di  3437, 
eppure  non  arriva  a tanta  popolnrione.  Londra 
è di  6000:  Vienna  di  2iOU. 

(2)  Co«  Dionoao,  llb.  i.  cc.  46-49;  — A Tebe 
ti  vedono  i monuntenli  funerari  <)eglì  nniichi  re, 
tanto  ineravigUosi,  che  non  lanciarono  alle  età 
poiteriori  il  mezzo  d’emularli.  Vero  ti  è die  I 
tacerdoti  prclcndono,  che  l loro  libri  «acri  fae- 
ciano  menzione^i  quarantateUe  cuti  fatti  mo- 
numenti reali  ; ma  al  tempo  di  Tolomeo  figlio 
di  Lago  non  ne  rollavano  che  diciatsetie,  buona 
parte  dei  quali  era  rovinata  al  principio  dell'o- 
iimpiadc  clxxx  , quando  noi  andammo  in  quel 
famoso  luogo.  Non  solo  gli  Egiziani,  inlerrogali 
I nazionali  loro  arctiivj  , ma  moUt  Fileni  die 
vennero  a Tebe  tolto  Tolomeo , e dìiHlcro  la 
storia  ddl'EgiUo,  si  trovano  d'accordo  col  no- 
stro racconto;  fra’ quali  Ecaleo. 

• I tacerduli  e gli  fiorici  dunque  riferiscono, 
che  dieci  atadj  lontano  dai  primi  sepolcri,  che 
dicono  esser  quelli  delle  vergini  consacrale  a 
Giove,  è il  monumenlo  del  re  Osimandia.  Primo 
s’incontra  un  colonnato  di  pietra  diversamente 
scolpila,  lungo  due  plettri,  alto  quaranlicioqoe 
cubili.  Traversatolo,  si  vede  una  corte  perisllla 
tetragona  di  pietra,  ciascun  lato  della  quale  lira 
quattrocento  piedi:  figure  mouolite  lavorate  al- 
l’antica, e alte  sedici  cub  ti  son  appoggiate  al 
pilastri  (avTt  xxcfvuv).  La  volta  pinna  monolìta 
é larga  due  orgie,  e seminala  di  stelle  su  fondo 


azzurro.  Subito  dopo  del  perislillo  trovasi  un 
altro  ingresso,  un  airlo,  che  dtrd  simile  al  pre- 
cedente, te  non  fosse  distinlo  per  scullure  d'ogni 
specie  e benissimo  condolte.  All’eiitrata  stanivo 
tre  statue,  fatte  d'un  solo  pezzo  di  marmo  di 
Siene.  Lna  rappresenta  un  uomo  seduto,  ed  è 
la  più  grande  deli'Egillo,  e un  suo  piede  misu- 
rato eccede  i s«-tU'  cubili.  Le  allre  due  statue 
minori  rappresentano  Li  madre  e la  figlia  di 
esso,  arrivandogli  ai  ginocebi,  l'una  a desira, 
i’allra  a sinistra.  Questo  non  si  ammira  solo  per 
la  grantiezza,  ma  per  la  finitezza  del  lavoro  e la 
natura  della  pietra,  che  in  tanto  colosso  non  mo- 
stra la  minima  sfendilura  né  macebia.  A piedi 
della  statua  si  legge:  — lo  sono  il  re  dei  re  Osi- 

• mandia.  Se  alcuno  vuol  sapere  quanto  son 
t grande  e dove  riposo,  trtonb  d'alcuna  di  que- 

• ste  moli  clic  sono  opera  mìa  •.  Vede»  da 
banda  un’altra  s'alua  di  sua  madre,  sola,  alta 
venti  cubili  e di  un  solo  sasso,  con  tre  corone 
In  capo  per  indicare  che  è figlia,  moglie  c ma- 
dre di  re. 

« Dopo  quesl*airio  viene  un  altro  peristilio 
ass.ii  più  rimarchevole.  Bassorilievi  d’ogni  spe- 
cie vi  eirigiano  la  guerra  sostenuta  da  Osimandia 
contro  della  Hatlria  ribellala.  L’esercito  suo  era 
di  quallroceDlomìla  fanti  e ventimila  cavalli,  dl- 
sUnto  in  quattro  corpi,  comandali  ciascuno  da 
un  suo  figlio.  Sulla  prima  parete  il  re  è rappre- 
sentato che  assale  una  fortezza  bagnata  da  un 
fiume,  e combalte  da  prode  i guerrieri  che  gli 
abharrano  in  via.  E accoinpagmito  da  un  leone 
che  lo  seconda  nel  suo  furore.  Alcuni  inlerpreti 
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Senza  più  dilunpani  a descrivere  Unte  meraviglie,  diremo  soltanto  come  i Francesi 
della  spedizione  napoleonica,  venuti  a dise^'narle  con  quel  disprezzo  che  la  Rivoluzione 
avea  sparso  su  tutto  il  passato , e la  scuola  su  lutto  ciò  che  non  fosse  gi'cco  , restarono 
presi  da  t;de  ineravi^dia,  che  confess;ivano  nulla  si  potrebbe  oggi  far  di  meglio,  ed  inter- 
rompeano  il  racconto  i>ei'  esclamare  : — Uno  si  stanca  di  scrivere  c di  leggere  , poiché 
« la  mente  è sbalordita  in  pensare  a disegni  cosi  giganteschi , che  appena  se  ne  crede 
• possibile  resecuzinne  dopo  averli  coi  proprj  occhi  veduti  • . 

Che  se  da  queirimmensità  scendiamo  a piccoli  lavori , ecco  l'ai  le  stessa  e linitezza 
maxime  in  utensili  domestici  c religiosi,  vasi,  armi,  soprallutlo  ini'isioni  in  pietre  dure, 
massime  nei  notissimi  scarabei,  l’ortavansi  questi  in  anelli  o al  collo,  e vi  sono  scolpite 
leggende  funebri,  preci  pel  defunto,  simboli  della  divinità,  o meri  ornamenti;  e rivela- 
rono alcuni  nomi  di  re,  anteriori  di  molti  secoli  alla  guerra  di  Troja. 

Ora  l’Europa  possieile  abbastanza  lavori  egizj  per  giudicarne,  avendone  a gara  Citto 
preda  prima  che,  nel  1 8d5,  il  bascià  ne  vieUssc  l’esporUzione.  Alcuni  capi  scelti  l'ia  la 
collezione  di  Salt  si  pagarono  settemila  lire  sterline , ottoccntoventi  la  più  bella  mum- 
mia , censessantottu  il  più  bel  papiro.  Basta  entrare  nello  stupendo  museo  di  Torino  o 
nel  Britannico  a Londi'a  per  deporre  i pregiudizj  che  contro  l'arte  (^iziana  avea  sparsi 

pretMoro  die  vcramenle  un  leone,  mansuefallo  pareva  dimostrare  ad  Osiride  e a'  suoi  assessori 

e nodrllo  dal  re,  lo  sostenesse  nd  combaltl-  negrinfernl,  d'aver  compito  i doveri  della  pietà 

mento  e decidesse  la  fu('a  del  nemico;  altri  rac-  verso  (zH  Dei,  della  giusti/.ia  verso  di  uomini, 

contano  clic  essu  re,  vano  quanto  forte,  per  fare  * K\  muro  dell.i  hiblioleca  era  conlifzua  una 

Il  proprio  elogio,  avesse  voltilo  coi  simbolo  del  <iala  urlifìziusa  , con  venti  tavole  circondale  di 

leone  significare  la  forza  delPanima  sua.  Sulla  letti,  ove  le  sembianze  di  Giove,  di  Giunone  e 

seconda  pandè  son  rappre&enUti  prigionieri  , del  re  Osimandta,  e dove  credevasi  ch'egli  ripo- 

evirali  e senza  mani,  per  indicare  che  nel  disa*  snsse.  Altorno  erniisi  covlruile  molte  eamere 

tiro  furono  efTeminuli  e inoperosi.  Sulla  terza,  cogli  animali  sacri  delPKg.lto,  bcnissinio  desi- 
ogni  soKa  di  sculture  e dLiegni  flnitissimt,  che  gnali,  c donde  si  saliva  finalmente  al  coperchio 
ricordano  e i sacritizj  celebrali  dal  re,  e il  trionfo  di  lutla  la  sepoltura.  Salili,  rocchio  vedeva  so- 
di lui,  reduce  dalla  spedi/ione.  In  mez/o  al  pe-  pra  il  Dionuiiiento  un  cerchio^oralo,  grosso  un 

rislilio  è un  altare  a cielo  scoperto,  d'una  bella  cubilo  e del  giro  di  Ireeensesianlacinque  cubili, 

pirlra  lavuratlssima  c di  meravigliosa  grandezza.  A ciascun  cubilo  corrispondeva  un  giorno  dèi* 

Al  muro  appoggiano  il  dosso  due  statue  mono*  Tanno,  e v’era  segnalo  il  levare  e il  tramonto 

lite  alle  ventisette  cubiti,  sedenti.  degli  ostri,  colle  indicazioni  asirologiche  insc- 

• Fra  loro  e dn  cia.scuo  lato  sono  Ire  ingressi  grate  dalla  superstizione  egiziana.  Quella  corona 

che  mettono  in  una  sala  ipostUa,  il  cui  copcr-  fu  tolta  da  Cambisc  nienlre  dominò  TKgitto. 

chio  imposta  sopra  colonne  alternate,  adunia  « Tal  era  dunque  il  roonuinento  che  chiudeva 
come  un  teatro  di  musica,  6 profonda  da  ogni  le  ceneri  del  re  Osimandia  , e che  vinceva  di 

lato  ducente  piedi.  Ivi  quantità  di  statue  In  le*  mollo  gli  altri  tutti  e per  le  immense  somme  che 

gno  rappresentavano  uomini  che  discutevano,  costò,  e per  Tnhitità  degli  artisti  ». 

cogli  occhi  fissi  sui  giudici  che  stavano  per  sen-  Lelronnc  {Mèmoircs  de  VlnttHul^  voi.  u,  1831) 
tenzinre,  e che  in  numero  di  trenta  erano  scoi-  trailo  di  favoloso  questo  racconto,  siccome  già 

pili  su  di  Ulto  dei  muri.  In  mezzo  a loro  stava  Hamillon  nell  .f^f/p/lnai;  ma  Gali  lesse  alTAc- 

il  presidente  con  sospesa  ni  collo  Tinimaginc  cademia  stessa  una  memoria,  nella  quale  pre- 
della Verità  dagli  occhi  chiusi , e vicino  molli  tende  dimostrare  che  Giodoro  non  narra  qui  sol- 

libri.  1 giudici  colTaspetlo  insegnavano  che  11  tanto  per  fama,  ma  secondo  egli  medesimo  avea 

giudice  non  deve  ricever  nulla;  e il  presidente,  veduto;  che  fu  preciso  nel  suo  racconlo,  e che 

di  non  aver  occhi  che  per  la  verità.  trovasi  concordare  con  quanto  rinvennero  I 

• Dopo  questo  teatro  era  un  pa.ssaggio,  cinlo  membri  della  Cummissiune  francese  in  Kgillo. 

da  sale  d'ognl  nuniera,  ove  cibi  delicati  al  gu-  Quand’anche  ciò  sminuisse  le  valorose  obje- 
sio,  e dove  il  re  è .scolpito,  in  colori  vivaci,  cogli  zìuni  di  Lclrunne,  resterebbe  assolutamente  In- 
abili regj,  portando  al  dio  in  tributo  delToro  e credibile  quel  cercliio  d'oro.  Alcuno  lo  pensò 

delTargenlo  prodottogli  quelTanno  dalle  mi-  dorato,  altri  appena  disegnato;  un  terzo  suppose 

ntere.  A piedi  è scritta  la  somma,  che  in  nostra  che  gli  KgizJ,  pratici  di  alchimia,  tvesseno  Iro- 

monetad'argrnlo  equivaleva  a treuUdue  milioni  vaia  la  pietra  filosofale.  L’hanno  ben  trovata 

di  mine.  Toi  veniva  la  biblioteca  sacra,  coU'i>  facilmente  gli  autori,  che  con  un  tratto  di  penna 

scrizione  Rimedj  dtlV anima.  Vi  si  scorgeva  una  moltiplicano  le  mlgUtdft  d'uomini  e i milioni  di 

serie  d'inuuagtni  degli  Dei  d'Egitto,  e del  re  che  denart. 

a ciaocuoa  divinità  offeriva  doni  convenienti,  e 
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1.1  scuola.  Nelle  teste  trovi  varietà  di  fisonnmia , espressione  indie  ed  un  meraviglioso 
finimento,  sebbene  il  re.sto  del  coi-po  sia  più  trascinato  ; giacebè  la  ])ittura  non  essendo 
che  un  mero  segno,  una  rappresentazione  di  idee , le  bastava  ritrarre  con  precisione  la 
liarte  principale  e caratteristica,  l/individualità  in  Egitto  non  erasi  ancora  invigorita  a 
segno,  da  comparire  per  se  stessa,  e l’ordine  di  concezione  e di  libertà  non  distaccavasi 
da  quello  di  fede  e religione.  Nù  l'arte  v’era  coltivata  per  se  stessa , come  mezzo  onde 
il  genio  manifesta  la  sua  potenza,  ma  per  imitare  in  grande  ciò  che  contribuiva  al  culto 
degli  Dei  ed  ai  fasti  nazionali. 

ilaccogliendo  pertanto  ciò  che  dicemmo  suH'arte  in  generale , tre  sistemi  possiamo 
distinguervi  : l’orientale,  simbolico  per  essenza  e più  o meno  convenzionale  ; il  greco , 
che  comprende  tutta  la  classica  anlie,hit:’i,  ove  al  sommo  della  perfezione  è recata  la  rap- 
presentazione della  natura,  l’ideale  della  medesima  realtà  nella  sua  formiTiiù  leggiadra, 
nella  più  elevata  espressione;  ultimo  verrà  il  cristiano,  che  comprende  quanto  ha  d’ori- 
ginale c di  eminente  l’arte  moderna,  c che,  mentre  si  modella  sopra  la  natura  reale,  non 
s’accontenta  del  bello  fisico,  ma  cerca  il  morale,  non  rifuggendo  dai  dolori,  dalla  debo- 
lezza, dalle  imperfezioni  dell’iimanità,  e raggiungendo  cosi  il  sublime  della  verità. 


CAPITOLO  XXV. 

Paragoni. 

mentre  dunque  la  Venere  medicea  e l’Apollo  di  Belvedere  rivelano  un  pojwlo  adora- 
tore del  bello  delle  forme,  gridolelti  e i colossi  egizj  indicano  una  nazione  grave  , ser- 
vile, compassata  : i monumenti  deH'Elladc  attraggono  lusinghevolmente  , gli  egizj  ispi- 
rano un  non  so  quale  sgomento  clie  fa  tacere  e pensare  : quelli  |iolitici  sempre,  abituano 
al  bello  ; questi  religiosi,  destano  l’idea  deH’inllnito. 

Neppur  si  pos,<ono  confondere  i lavori  degli  Egizj  con  quelli  degli  Indiani.  L’archi- 
tettura de’  primi  è semplice  fino  alla  monotonia  ; nell'India  tutto  ù variato  con  inesausta 
bizzarria,  e l’accessorio  predomina  suH’insieme,  mentre  in  Egitto  rinsieme  lascia  appena 
aver  riguardo  aH’ornamcnto.  Sul  Nilo  tutto  ò linee  rette,  linee  miste  sul  Gange,  diffe- 
renza naturale  tra  un  popolo  severo  e geometrico,  ed  uno  bminentemeute  immaginoso. 
La  scoltura  di  quelli  ò sc.arsa  di  movimento,  ingrandisce  ma  non  viola  le  propoi'zioni  : la 
indiana  ò a frastagli,  senza  proporzioni,  manierata  nelle  movenze  c nelle  espressioni.  Le 
piramidi  dell’India  cedono  d’assai  alle  egizie,  poichc’>  quella  che  chiamano  la  grande,  c 
che  lord  Valentia  considera  come  un  portento  , alzasi  appena  ducente  piedi  : cosi  le  pa- 
gode hanno  soltanto  il  basamento  di  pietre’  massicce,  il  resto  è legname  rivestito  di  stucco 
e di  majolica.  L’Egitto  non  lavorava  tanto  le  grotte,  perchè  le  serbava  ai  cadaveri; 
rimmaginazionc  meno  viva  non  vi  produsse  tanti  poemi , nè  tante  filosofie  ; mentre  la 
profondità  e la  sacerdotale  gelosia  v’inventò  i geroglifici,  ignoti  affatto  all’India.  Ma  seb- 
bene il  successivo  sviluppo  fos.se  variato  da  circostanze  particolari,  concordavano  essi  nel 
principale,  cioè  nella  esjrrcssione  simbolica. 

E sempre  maggiori  somiglianze  appajono  dal  generale  confronto  di  questi  due  po- 
poli. L’ispezione  dei  cranj  condusse  a medesimi  risultamenti , c mostrò  la  prevalenza 
delle  clas.si  sacerdotali  e guerriere.  In  entrambi  la  legislazione  sta  in  nr.ino  de’  sacer- 
doti ; al  re  scelto  fra’ guerrieri,  è posto  limile  dal  cerimoniale;  e tutta  la  costituzione 
fondasi  sulla  sep.arazione  delle  Caste  , che  rigirardo  .alle  più  alte  è identica  , nelle  infe- 
riori varia  a norma  delle  circostanze.  1 sacerdoti  in  entrambi  i paesi  hanno  eguali  di- 
ritti e possessi  e vestilo,  e fondano  l’autorità  loro  sulla  scienza.  I guerrieri  si  somigliano 
nel  genere  deH’arrai,  usano  i carri  c non  la  cavalleria,  sr’bbcnc  in  Egitto  adoprino  meno 
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gli  elefanti,  eprevalgano  di  potenza  (1).  In  Egitto  la  proprietà  stabile  restò  regolata 
come  ncH'India,  fin  quando  l'ebreo  Giuseppe  non  la  concentrò  Inlta  nel  faraone.  La  ci- 
viltà vi  procedette  di  pari  passo,  quantun(|ue  l'eguaglianza  del  terreno  rendesse  più  facile 
il  ridurre  in  uno  i pieculi  Stali  egiziani. 

Molto  si  somigliano  gli  Dei.  Iside  e Osiride  ricordano  Isi  e Isaura  degl'indiani  ; sul 
Nilo  come  sul  Gange  ò venerato  il  lingam  ; sacri  sono  gli  animali  anche  nell'India,  ben- 
ché non  tanto  come  ncU'Egitto;  l'ovo,  che  presso  gl'indiani  simboleggiava  l'origine  delle 
cose  tutte,  era  tenuto  in  bocca  daH'egiziano  Gnef  ; come  i'orus  d'Iside  imitava  il  cama 
di  Lacmi.  In  Osiride  Gòrres  riscontra  la  settima  incarnazione  di  Visnù;  ma  con  più  ra- 
gione Crcuzer  l'assomiglia  a Crisna,  che  nero  come  Osiride,  cinto  di  ninfe  e d'animali , 
diffonde  come  questo  la  fecondità  c l'agricoltura,  ottiene  per  eccellenza  il  titolo  di  buono, 
spira  s’un  legno  fatale  alla  fine  della  penultima  età  del  mondo.  In  generale  poi  l'egizia 
religione  come  l'indiana  risolve  il  dualismo  in  panteismo,  siccome  appare  dalla  leggenda 
d'Iside  die  restituisce  la  libertfi  a Tifone,  vinto  da  Oro.  Il  culto  esteriore  in  ambo  i paesi 
é attaccato  a certi  santuarj,  e celebrato  con  sagrilìzj  di  sangue  e d'amore,  pellegrinaggi, 
penitenze,  battesimi,  processioni,  ove  da  un  tempio  all'altro  si  conducono  le  divinità  (2). 
Oum  é la  continua  giaculatoria  dell'Indiano,  nn  dcH'Kgizio;  c l'uno  e l'altro  credono 
al  giudizio  dei  morti  coll'assistenza  d'un  genio  amico  e d'uno  contrario , e dove  ai  tristi 
è assegnato  l'infemo  ; uno  e l'altro  credono  alla  tra.smigrazionc , c si  combinano  persin 
nel  numero  de'  gradi  clic  l'anima  deve  percoiTere,  e nel  computo  de'  periodi. 

In  entrambi  i popoli  poi  s'incontra  l'egual  premura  per  la  coltivazione  dei  campi , 
l'eguale  forma  dì  aratro,  l'arte  eguale  di  tessere  il  cotone  ; la  poligamia  permessa , non 
estesa  ; classi  di  reprobi,  diseredate  fin  dei  diritti  deH'iimanità.  E quando  Burr,  capi- 
tano inglese  della  divisione  delle  Indie,  fu  mandato  in  Egitto  a combattere  Napoleone 
con  un  corpo  d'indiani,  trovò  somigliare  adatto  i sacerdoti  edigiati  sul  tempio  di  Den- 
dcra  c quelli  delle  rive  del  Gange.  — Gli  indiani  che  ci  accompagnavano  (scrive  egli) , 
« osservavano  queste  rovine  con  una  rispettosa  ammirazione,  in  grazia  della  somiglianza 
« fra  varie  figure  vedute  quivi  e le  patrie  loro  divinità  ; onde  credevano  che  questo  tem- 
« pio  fosse  opera  di  un  loro  rak-scià  che  avesse  visitato  queste  terre  » (3). 

Tanti  riscontri  potrebbero  essere  puramente  accidentali?  o indicano  soltanto  la  pri- 
mitiva derivazione  comune?  n la  colonia  che  incivili  l'Egitto,  proveniva  dall'India?  Di 
Indi  migrati  ncU'Egitto,  probabilmente  Raniani , diretti  da  Hramini , é tradizione.  Le 
tombe  egizie  sono  piene  di  stoffe  e gemme  ed  arnesi  indiani,  che  attestando  la  relazione 
fra  i due  paesi,  smentiscono  l'antico  pregiudizio  clic  i sudditi  de'  faraoni  aborrissero  dal 
mare.  Il  nome  stesso  di  Mende  autore  della  civiltà  egiziana,  consono  all'indiano  Manù  (4), 
attesterebbe  che  qualche  colonia  indiana,  venuta  sulla  costa  occidentale  del  mar  Rosso, 
anziché  pìantanisi , salisse  neU'Etiopia , quivi  assoggettasse  la  primitiva  razza  di  Arabi 
abissini,  indi  si  propagasse  all'Egitto.  E in  Etiopia  si  scoper’sero  caratteri  somigliantis- 
simi agii  antichi  sanscriti,  massime  nelle  grotte  di  Ganara  ; ed  i caratteri  imiaritì  che  or 
rivela  l'Africa  orientale,  ornavano  ancora,  nel  .\iv  secolo  dell'era  nostra,  le  porte  di  Sa- 
marcanda (.')). 


(1)  Dambig,  Ufbcr  dié  3/iir/A',  der  fnder^  Uv.  ii, 
tlà  due  immagini  di  Soialria  che,  maxime  nella 
capellnlun,  sotnigliann  gmaì  ai  guerrieri  egizj 
diftegnall  nel  voi.  it,  (av.  x della  DetcrìpUon  de 
Vf'gypfe. 

(2)  Fra  le  due  religioni  ìsUluisce  lungo  con* 
fronto  PaiTcuAiD  , Jn  anatysh  of  eie.  Londra 
4819:  ma  per  sistema  non  »i  vale  dei  monu* 
menti  né  delle  freKhe  scoperte. 

(S)  Bibliothtca  britann.  ^ tom.  xxxviii , png. 
208-221. 


(I)  Carver,  nel  TravtU  Irough  thè  interior  parte 
norlh  jdmerlra,  dire  che  alcuni  barbari  colà  ve- 
nerano un  genio  Manitu,  sotto  la  forma  di  un 
gran  serpente.  Ciò  convalida  un^ipotcsl  da  noi 
esposta  poco  sopr.v. 

(5)  Langlés,  ^ote  pel  viaggio  di  Norden,  t in. 
p.  299-ji'J.  — V.  Schòlcher  {^Egitto  nel  1845) 
dire:  • I discendenti  direlU  di  quegli  nntirhi 
Kgixiani  che  tagliavano  gli  obelischi  nelle  cave 
di  granito,  che  trasportavano  e scolpivano  co- 
lossi mooolili,  che  innalzavano,  con  una  scienza 
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che  violcnla  cagione  li  snidò.  Alloca,  se  ci  è ainst'nlita  una  congettura,  invasero  l’Egitto 
col  nome  di  Icsos  (pag.  132),  al  tempo  stesso  che  si  stanziavano  sulle  rive  del  Medi- 
ten~aneo  nel  paese  che  prima  era  detto  Joppc,  dappoi  Fenicia  dalla  voce  greca  che  signi- 
fica palma. 

Forse  è vero  che  negli  antichissimi  tempi  il  Mediten  aneo  non  esisteva,  e qucll'ampia 
vallea  fioriva  di  paesi  e d'abitanti  ; finché  una  immane  agitazione  della  natura  sol- 
levò gii  Apennini,  svelse  Abila  da  Calpe,  e per  quel  varco  precipitò  il  mare  sopra  la 
florida  valle,  non  lasciando  scoperte  che  le  isole  odierne  del  ìtlediterr.aneo  c dell’Arcipe- 
lago jonico  coi  monti  c le  vette  loro.  La  memoria  di  questo  fatto  IciOgesi  dai  gftdogi  nella 
giacitura  dei  terreni,  dai  niilografi  nelle  imprese  di  Ercole.  Un  tale  disastro  agevolò  le 
comunicazioni  fra  i paesi  sopravanzali,  che  forse  altrimenti  sarebbero  rimasti  barbari  ed 
ignoti  come  la  Tartaria  e l’interno  deH’Africa,  mentre  i tanti  seni  e la  serpeggiante  costa 
moltiplicarono  le  rel.azioni  e quindi  l’inrivilimento. 

A giovarsi  di  questa  opportunità  vennero  i Fenici,  stanziandosi  su  quel  lembo  di  len-a 
che  si  spiega  fra  il  Libano  e il  mare.  E nelle  memorie  che,  ti’enta  secoli  avanti  Cristo , 
Menirumo  insegnò  i Sidonj  a coprii"si  di  pelli,  fabbric.ar  case,  scuotere  il  fuoco;  ed  ab- 
battuto un  albero,  troncatine  i rami,  il  lanciò  in  mare;  c ne  fece  un  vascello.  Il  vero 
Memrumo  dovettero  e.ssere  il  bisogno  c la  natura  del  paese  ; giacché  la  povertà  di  ter- 
ritorio e l’oppressione  portano  ordinariamente  le  nazioni  al  tralììco  ed  all’industria  ; tc- 
stimonj  Venezia,  Genova,  l’Olanda.  E tanto  era  naturale  a queste  contrade  il  commercio, 
che,  qualvolta  la  spada  di  un  conquistatore  venne  a intenompere  l’opera  della  pace,  tosto 
sorse  una  nuova  città  al  luogo  della  distrutta  : se  iNabiicco  stermina  Sidone,  Tiro  suben- 
tra in  faccia  alle  rovine  di  quella  ; allorché  Tiro  perisce , il  medesimo  suo  disU-uttore 
suscita  dal  deserto  Alessandria,  che  dopo  tante  sciagure  non  perdette  fin  ad  oggi  la  sua 
im^iorlanza. 

A noi  saiebbe  carissimo  il  potere,  dalle  memorie  di  popoli  condannati  dai  despoti  al 
riposo  Oli  al  niovimento  forzato,  pas.sare  a ipielle  d’ima  gente  come  la  fenicia,  che  fonda 
Tesser  suo  siqira  i negozj  e Tindustria  , si  sparge  fra  vicini  c lontani , e insieme  fa  (se- 
condo relegante  espressione  del  liianrliini)  commercio  di  leggi  e permutazione  di  pulizie. 
Sventuratamente  siamo  afi'atlo  al  bujo  ; solo  incidente  menzione  ne  fanno  gli  scrittori  storici 
ebrei,  massime  il  profeta  Ezechiele  e lo  storico  Giusep|>e  Flavio  : quest’ultimo  ed  Eusebio 
nella  l're.parazione  evangelica  nominano  Ilius  c Menandro  efesino  storici  di  Tiro;  Teo- 
doto  Ipsicrate  e àlnco  sono  citali  da  Taziano  (1)  : conosciamo  da  Ap|iiano  (2)  che  i Tirj 
registravano  i casi  loro  e de’  popoli  con  cui  ebbero  a fare  ; ma  il  tempo  non  ne  rispar- 
miò che  qualche  scucito  frammento.  Lo  storico  nazionale  Sanconiatone , il  più  celebre 
dopo  Mosé,  aveva  scritto  un  trattato  della  filosofia  d’Ermcle,  una  teologia  egizia  ei  fasti 
della  Fenicia.  Le  prime  due  opere,  desunte  dagli  scritti  di  Tot  c da  registri  deposti  nei 
sanluarj  degli  Ammonei,  ci  avrebbero  iniziati  alla  sapienza  fenicia  ed  egiziana  contiinlo 
maggior  sicurezza,  quanto  che  il  re  Abibal , cui  Sanconiatone  le  dedicò , ne  aveva  fatto 
riscontrare  l’esattezza  da  una  commissione  di  dotti.  La  storia  fu  voltala  in  greco  da 
Erennio  Filone  di  liiblo,  vissuto  nel  secondo  secolo  dclTcra  nostra  ; ma  come  l’ori- 
ginale così  la  traduzione  andò  perduta , salvo  pochi  frammenti  che  si  riferiscono  piut- 
tosto alla  cosmogonia  (3).  Testé  fu  annunziala  la  scu|)crta  delTinIcra  versione  (4),  ma 


(4)  Oratio  ad  Craecs^  57. 

(2)  Ltb.  I.  g 47. 

(3)  Inserill  da  Eusebio  nellA  Preparazione 
evangelica.  I varj  frsinmenll  di  Snnconiatuue 
Aono  raccolti  d.k  Ordlio,  Lipsia  4 82C.  L’aulnrilà 
ne  fu  linpugmiU  c difesa  caldamente,  e meglio 
di  tulli  IrAtl't  Ule  qiiisUone  Movers  nHI’opera 
sulla  religione  dei  Feuici,  facendo  di  Sanconia' 


Ione  un  essere  ideale,  come  II  Viasa  raccoglitore 
dei  Veda  indiani  : il  suo  nome  San^Chon-Iath 
ospriinercbbc  la  te^ge  intera  di  Chon,  cioè  del 
Saturno  fenicio  ; c I libri  »esnaU  del  nomo  suo 
conterrebbero  brani  delle  prime  scritture  sacre 
c rìvclaziuni. 

(4)  Dal  tedesco  Francesco  di  Wagenfcid.  Vedi 
Analisi  delia  sloria  primitiva  de'  Fenici^  fatta  sai 
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la  critira  non  potè  accettarla,  onde  rimaniamo  allo  scarse  cognizioni  antecedenti  (1). 

La  Fenicia,  anche  ne' più  floridi  suoi  tempi,  non  comprendeva  che  una  costa,  lunj;a 
Il  paese  poro  meplio  di  cencimpianta  miglia,  e larga  trenta  ove  più  : ma  quella  e le  isole  virine 
erano  gremite  di  cittii.  Prima  incontravi  Arado  sull'isola , e Antarado  sul  continente; 
poi  Tripoli  che  ancora  sussiste,  indi  Biblo  e il  tempio  di  Apollo;  appres.so  Berito  , Si- 
done, Tiro,  e negrintcrvalli  le  minori  citu'i  di  Sarepta,  Botri,  Ortosia;  singolare  spet- 
tacolo d’opulenza.  Furono  fabbricale  una  dopo  l'altra  per  comodo  del  commercio;  Si- 
done la  prima,  già  mentovata  da  Mosé,  c che  primeggiava  ai  tempi  di  Giosuè  e d'Oraero, 
finché,  essendo  presa  da  un  re  d'Ascalona,  i suoi  abitanti  fabbricarono  Tiro,  che  presto 
eclissò  la  madre.  Altri  Sidonj  fuorusciti  piantarono  Arado  ; e tulle  c tre  di  consena 
eressero  Trijwli,  che  da  ciò  tras.se  il  nome  (ì). 

Non  erano  esse  congiunte  in  uno  Stato  solo,  ma  come  le  nostre  repubbliche  del  mc- 
Covernodioevo,  ciascuna  col  suo  ten  itorio  aveva  un  reggimento  distinto,  con  re  o capi  suoi  pro- 
prj,  cidlegate  nella  pace  dai  comuni  interessi  e tlal  culto  di  Melcarle , nei  bisogni  del 
pericolo.  I c.api,  siccome  suole  in  paesi  di  commercio,  erano  temperati  da  altri  magi- 
strali, che  camminavano  a pari  con  loro  nelle  comparse  , e d’accordo  .spedivano  amba- 
scerie. Talvolta  le  città  maggiori  tenevano  dieta  generale  in  Tripoli , ove  i re  col  sine- 
drio deliberavano  di  ciò  che  a tulle  conveniva  (3). 

Re  Giuseppe  Flavio  ci  conservò  la  serie  dei  re  di  Tiro,  cominciando  da  AbibaI  contem-  toso 
Irun  poraneo  di  Saul.  Iram  suo  tiglio  prima  fece  guerra,  poi  lega  con  David  c con  Salomone, 
dai  quali  riceveva  olio,  vino  e biade,  in  cambio  di  mai  in.aj  per  navigare  il  golfo  Persico, 
di  falegnami,  tagliapietre  e materiali  per  coslmire  la  reggia  ed  il  lcrapio...Ouel  tempio 
può  dar  idea  della  loro  abilità  nel  fabbricare  ; oltre  del  quale  rammentano  quello  di 
Melcarte  sull’isola  di  Tiro,  senza  pari  al  mondo.  Iram  ne  eresse  pur  uno  ad  Aslarle,  un 
altro  al  patrio  Giove,  e cinse  di  mura  la  sua  città,  congiungendola  all’isola  per  via  d’un 
molo  stupendo.  Soggiungono  che  Salomone  mal  compensc’i  i grandi  servigi  di  Iram,  ma 
non  per  questo  s’inimicai  ono  ; anzi  scrivevansi  di  frequente , e si  mandavano  enigmi , 
multando  ipiel  dei  due  che  non  giunges.se  a dicifrarli. 

Seguono  Baleazar  (‘.t7ti),  Abd.astrale  (909),  Aslarle  (948),  Aserim  e Feles  (930), 
poi  Etbaal  (920?)  padre  di  Ge.zabele.  Badezor  (fle/o)  suo  successore  (879-120)  generò 
Pigmalione,  Barca,  Anna  ed  Elisa  o Bidone.  Quest' ultima  aveva  sposato  il  gran  sacer- 


i»u.  reernifmenU  sfoptrto  deìi  intera  traduzione 
di  Filone  (tati.),  1835.  L’anno  dopo,  il  preteso 
testo  originale  comparve  a Rrema  col  titolo  di 
5nnrAunia/on4«  hislorìarum  Phomicitt  UOros  no- 
rem  graee  vertot  a Ptiilone  Uibtio^  edidit^  latina- 
que  versione  donavil  F.  Wa(;enfelil  \ e subito 
O.  Miillcr,  Movers  ud  altri  tedeschi  ne  fecero 
severa  critica. 

Vedi  lluagff,  Idee  ntUa  politica  e sut  eom» 
merrio  de'  popoli  antichi  (led.). 

Muìkot,  Memorie  sui  Fenici;  nei  volumi  mxiv- 
XLti  della  raccolta  delPAccadcmla  delle  Iscri- 
zioni. 

Hciaia  AataTii  Hamaskii  , Miscellanea  pA«- 
ftiWn.  Leida  182*2 

MoTsns,  Die  Phanizisehe  Mterlhum.  Berlino 
48-Ì9. 

Gujjlielmo  Gesen  pretese  scoprire  la  chiave 
delle  Iscrizioni  fenicie,  scritte  con  caratteri  di- 
versi dai  comuni  {Veber  die  punische-numidische 
Hcfirip,  u$id  die  damit  gesehrìebenen  grdtUntheils 
unerklarten  Inschrifìen  und  Mùnzen  in  Palèo- 
graphische  Siudien.  Lipsia  1835.  Boi,  nel  1837, 
stampò  ivi , Scripturce  linguteque  pheaniew  «lo- 


numenta  quolquot  supertunt  ^ edita  et  inedita,  ad 
auiographorum  fidem,  ove  illustra  le  oioìlc  iscri- 
zioni che,  dopo  il  1817,  uscirono  dal  silo  ove  fu 
Cartagine  nella  Nniuldia. 

Dagli  studj  falli  sin  qua  sembra  che  il  lin- 
guaggio cartaginese  e fenicio  non  solo,  ma  ben 
anche  il  nuniido,  fo.sscro  identici  coirebraico. 

(2)  Stante  il  desiderio  che  aveanoi  popoli  an- 
tichi di  rinnovare  nella  nuova  I nomi  della  pa- 
tria, possiamo  seguir  la  traccia  delle  migrazioni 
de’  Fenici.  Nearco  ai  tempi  d'Alessandro  visi- 
tava Tyrus  e Aradu\  isole,  e la  città  di  Sidon 
nel  golfo  Persico  : poi  vennero  chiamate  Tylos 
e ^4rados  le  Isole  di  Bahridn  alPImboccatura 
dell'Eufrate:  finalmente  si  portarono  quei  nomi 
sulle  coste  del  Mediterraneo.  Vero  é che  po- 
trebbe torcersi  l’argomento,  e credere  che  questi 
nomi  e gli  altri  fenici,  die  un  rccenle  viaggia- 
tore riscontrò  nel  ::olfo  Persico  (lettera  del  doli. 
SiiTZBs  nella  i'orrispondenza  mrrui/cdel  barone 
di  /ach,  settembre  1813),  siano  venuti  da  co- 
lonie fenicie  colà  trapiantate. 

(3)  Arrivso,  II-  21.  15;  Diodobo,  il,  113. 
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87* dote  Sicheo.  delle  cui  ricchezze  invoglialo,  Pigmalione  l’uccise,  ed  ella  sottrattasi 
andò  a fondare  Cai'tagine  (8G0). 

372  Regnava  Etbaal  11  allorché  Nabucco  assediò  Tiro,  e dopo  tredici  anni  la  distrusse, 
interrompendo  per  ismaniadi  conquiste  le  padriche  openuioni  del  commercio.  Una  nuova 
Tiro  prese  il  posto  dell’antica  ([’al(r-Tijros)  ; c quando  Ciro  dilatò  le  conquiste,  i Fenici 
se  gli  sottomisere,  preferendo  agli  eventi  d’una  guerra  il  pagare,  un  tributo,  e conser- 
vando la  costituzione  c i re  proprj,  ed  il  commercio  continentale  ncH’impero  persiano. 

Ma  meglio  che  le  fortune  d'una  dinastia,  qui  ci  si  offre  lo  spettacolo  d’un  popolo  ArU 
industrioso,  che  dallo  scai'so  ed  ingrato  teneno  avventurossi  al  mare,  giovandosi  del 
legname  offerto  dal  Libano  e delle  molte  cale  del  lido  ; onde,  tcovandosi  al  lembo  delle 
tre  parti  del  mondo,  d’una  mano  riceveva  le  produzioni  dell' Asia  e deH’Àfrica,  dall’altra 
le  offriva  all’Europa.  Internamente  s’applicava  alle  arti  della  pace  (I),  e vedemmo  i re 
d’Israele  da  loro  cercare  architetti,  scultori,  cesellatori  e fonditori  (2).  Nelle  rostnizioni 
in  patria  molto  serbarono  delle  abitudini  trogloditiche,  e la  Fenicia  è anch’oggi  tutta 
a grotte.  Ma  monumenti  puri  fenici  non  si  trovano  più , chi  non  voglia  considerare  per 
tali  alcuni  dell’isola  di  Cipro,  singolarmente  in  vicinanza  di  Larnaca,  e certe  statue 
tnsfprite  a Londra  dalle  coste  di  Barberia.  Ben  ne  abbiamo  alcuni  modificati  dalla  me- 
scolanza di  tipi  forestieri,  come  il  bassorilievo  egizio-fenice  di  Carpentrasso,  ed  altri 
greco-fenici. 

Cile  ad  essi  vada  attribuita  la  più  stupenda  invenzione,  quella  dell’alfabeto , il 
dissero  i Greci  : ma  i Greci  stessi  rammentano  iscrizioni  anteriori  alla  migrazione  di 
Cadmo,  nò  forse  i Fenici  fecero  altro  che  agevolare  la  scrittura  coH'introdurre  il  pa- 
piro (B).  L’alfabeto  fenicio  era  quello  usato  dagli  Ebrei  (ino  a Ciro,  e conservato  da’ 
Samaritani  ; ma  ebbero  anche  caratteri  sacri  ed  arcani:  Le  iscrizioni  finora  conosciute 
sono  funerali  e religiose  ; e tre  frammenti  di  scritture  fenicie  recentemente  scoperti 
aspettano  illustrazione  nelle  biblioteche  di  Propaganda,  del  Vaticano  e di  Torino. 

Sullo  sbocco  del  fiume  Belo  è fama  s’inventasse  il  vetro  (.i).  Poco  se  ne  valevano  H vetro 


(1)  f^iderunt  populum  hobitoMUm  in  ea  abtqut 
ulto  UmQre^jtixla  CQHtu€ludinem  Sidoniorum^  «r* 
ntrum  et  quietum.  Judlc.  XTill.  7. 

(2)  111  Re$.  TU.  15. 

(5)  Cb.  Fu.  Wbbir,  rersueheiner  Ce»ehìeh/« 
der  SrkyeibkuHst.  GoUinga  — Ron  al  <837 
conoseevansi  sdUoloquaUro  Ucrizioni  fenicie, 
puniche,  libiche,  riprodotte  d»  Gesco;  dopo 
d^allora  M uè  «copersero  uUre  (rentacinque,.  fra 
cui  la  più  estesa  e interessante  é quella  di  Mar« 
sigila,  su  due  pezzi  di  pietra,  Inivatl  da  un  mu- 
ratore Bel  demolir  una  rasa  dove  nulicairenU 
sorgeva  il  tempio  di  Diana.  Saulcy  ne  pubblicò 
la  traduzione  nel  I84G;  nel  1817  Judas  ne  diede 
il  faC'Simile  neWIUude  démonslrative  ile  la  tan^ 
ffue  phénicienne  ; e Fabata  Uitrges  una  tradu- 
zione più  perfetta  c con  commento.  LMscrizione, 
In  tredici  paragrafi,  contiene  disposizioni  rela- 
tive alle  offerte  che  si  devono  presentare  ai  sa- 
cerdoti dai  maestri  de^  sacrtlìzj  nel  tempio  di 
Baal. 

(4)  Gli  antichi  conoscevano  il  vetro?  lo  pone- 
vano alle  finestre?  L^oplnione  vulgate  risponde 
del  no:  la  storia  del  sì.  Erodoto  (lib.  iii,  § 54) 
parla  di  casse  da  mummia  di  vetro  ; 

Aristofane  lo  nomina  nelle  A’u6i  vs.  7C6,  e nelle 
bramane  vs.  73;  cosi  Arislolelc;  Galeno  Inse- 
gna il  modo  di  farlo  *,  Lucrezio,  Orazio,  Marziale, 


Seneca  sono  autorità  irrefragabili.  Plinio  (xsxvi. 
26)  dice:  Sidone  quondam  iU  o/fieinis  tioùii,  si- 
quidem  eliam  $i>ecula  exeogUaverat.  Hctc  fult  an- 
tiqua  rotto  vitri.  Qui  s’indica  forse  che  facessero 
anche  gli  sporchi.  A)  lempo  poi  di  quel  nalura- 
IìsIa  , duvasl  al  vetro  ogni  colore  e forma  col 
soffio,  col  tornio,  o cesellandolo.  FitndUur  in  o/*- 
fìcìnis  tingilurque  : aliud  flatu  (igurrttur , cliud 
tonto  terifur  ^ aliud  anjenlt  modo  calalur  (Ivi). 
Egli  slesso  e Dione  Cassio  (lib.  lvii.  ^ 21)  rac- 
contano di  dìi  avea  ridotto  malleabile  il  vetro; 
11  che,  per  i|uanlo  improbabile,  indica  quanto 
Parte  ne  fosse  avanzala.  A Pompe)  si  dlsoUer- 
rarono  ampolle.  Ad  Krcolano  si  trovarono  pasto 
di  vetro  colorilo  per  simulare  pietre  , secondo 
i|uel  che  nvuva  dello  IMiuio  medesimo:  FU  et 
album  et  tnurrhinum,  aut  byacinthoi  eapphiroiqtte 
itnilatum  , et  omnibut  aliis  coloribus..»  Maxitnu* 
tamm  Annoi  In  candido  trantlurentibuSy  qttam  prò* 
xinia  rrUialtl  similitudine.  Era  dunifue  allora 
pure  come  oggi  II  più  riputalo  quel  bianco  , o 
che  meglio  avvlciniisi  alla  trasparenza  del  cri- 
stallo. iNerone  pagò  seimila  sesler/j  due  vaselli 
di  veiro;  Unta  bellezza  e ornamento  crasi  por- 
talo in  questa  manifattura!  Fu  anche  soslUutto 
al  bicchieri  d’argento  e d’uro.  Usta  vero  ad  po- 
iandum  argenti  melalU  et  auri  proputit  ( Pli- 
BIO,  ivi). 
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per  le  fine.«tre,  giacriié  f;li  app.irlamenli  laseiavansi  dischiusi  all’aria  ; per  le  tazze  si 
preferiva  il  metallo  ; ma  di  vetro  roprivan»  le  pareti  delle  camere  e ne  facevano  orna- 
menti e collane,  mescolandolo  aH'ambra  ed  aH'avorio  lavorato.  Ma  quei  primi  che  os- 
servarono le  sabbie  trasformale  dal  fuoco  in  una  mas,sa  trasparente,  erano  ben  lontani 
dal  credere  che  con  questa  materia  si  sarebbe  prolunsfato  ai  vecclii  il  piacere  della  vista, 
sranda^'liato  Tabisso  de'  cieli,  rivelato  nuovi  mondi  neoli  atomi  impercettibili,  procurate 
allo  contrade  settentrionali  e al  verno  le  produzioni  dei  tropici  e dell'estate. 

Ebbero  anche  vanto  di  finissimi  tessuti.  Un  mastino  affamato  (cosi  raccontano)  ad- 
dentò una  conchiglia,  ed  il  sangue  sprizzato  ne  tinse  i peli  d'un  rosso  meraviglioso  ; la 
cosa  fu  osservata,  e cosi  scoperta  la  porpora.  Essa  non  era  soltanto  rossa,  ma  anche 
bianca,  nera  c di  altri  colori  ; indicandosi  con  tal  nome  una  tintura  fatta  dal  liquore  di 
certe  conchiglie , a distinzione  dei  colori  vegetali  (herhaed)  e adoperata  specialmente 
per  le  stoffe  di  lana  (1). 

Svcntiiratanientc  non  pos-siamo  lodare  i Fenici  in  fatto  di  religione,  e la  sacra 
Retlgfone  scrittura  ad  ogni  tratto  rammemora  le  superatizioni  loro.  Iside  che  va  a cercare  a Biblos 
il  perduto  consorte,  accenna  come  daH'Egitlo  provenisse  il  loro  cullo  ; e nelle  annue  so- 
lennità di  Aliene  , una  mistica  testa  era  portata  per  mare  dalle  rive  del  Nilo  a quella 
città  (2),  sulle  cui  monete  d sUimpata  Iside.  Anche  l’As.siria  dovette  diffondere  le  sue 


Prohabllmi*nle  avranno  pensalo  Imon’ora  al 
comoflo  maggiore  del  vetro,  quel  di  farne  tìne- 
slre  che  dieno  passaggio  olla  luce,  non  alParia  ; 
ina  nessuna  autorità  ce  lo  conferma  per  gli  An- 
tichissimi {empi.  La  prima  nienxtone  e nella  Le- 
ffa:ione  dì  Filone  ebreo,  dove  i legali  dMlessan- 
drla  le  paragonano  a (|uHIk  di  pietra  speculare, 

Fea,  nella  Sii)ha  deWarfe,  commentò  quel  passo, 
e raccolse  traili  ilei  se<'undo  e Irrxo  si  coio  dopo 
Cristo,  da  cui  appare  InduhitahMc  Fuso  deUe 
vetriale.  Mongcx,  nel  fJiiionario  d'an/ieài/à  del- 
VFnrit/opedia  mrfodira  altri  ne  radunò,  ma  sem- 
pre de'  tempi  bassi,  c quindi  Mipertlui,  da  che 
in  Lrcolano  si  trovarono  interi  vetri,  che  ancor 
si  vedono  nel  museo  tlorbonico;  e a PompeJ  nel 
4772  si  trovp  una  Hnestra  con  l'Impannata  quasi 
di  (re  palmi,  c vetri  di  un  palmo  in  quadro,  ma 
grasso  e opaco. 

Possiamo  dunque  supporre  che  anche  più  anii- 
camcniescncfacesse  uso,  quantunque  più  spe.sso 
usassero  pietre  sperutari.  IM  qm^lc  n'era  di  sì 
trasparenti,  ebe  Plinio,  per  indicare  la  limpidis- 
sima vernice  che  Apelle  metteva  a'  suoi  quadri, 
dice  che  vi  si  vedeva  trlufi  per  lapidem  specula- 
rem  intuentiòm.  Le  più  l'eile  venivano  di  Spagna 
c Cappadocia  ; altre  cavavansi  nei  Holngmtse,  e 
in  qualche  luogo  ne  avea  di  lunghe  (in  cinque 
piedi.  Di  si  fatte  non  se  ne  trovano  più, mentre 
venuto  ii  vetro  a bonissimo  mercato , si  vesti) 
l'uso  di  quelle  per  questo;  la  qual  moda  si  di- 
vulgò ai  tempi  di  Seneca:  nostra  de- 

mum  prodiste  memoria  seimus;  tU  speculariorum 
uruj,  perlurenle  tesla^  elarum  tranrmUteniium  /u- 
ta«i.  Kp.  90. 

(i)  Sono  dovute  agt'ltaliani  le  migliori  opere 
Porpora  su  questo  soggetto.  La  principale  e quella  di 
Ajati,  De  retiitufione  purpurarum,  terra  edirìo- 
ne,  Cesena  1784,  a eui  hanno  aggiunto  il  trat- 


tato De  aniigua  et  nupera  purpura,  colle  note  di 
Capeili.  Vé  ct^mplemento  Michele  Rosa,  Dis- 
serUtzione  dette  por/iorc  e delle  materie  vestiarìe 
pres%o  gli  antichi  (780.  — K il  Rosa  e IMmati 
vollero  che  tal  nome  si  applicasse  a qualunque 
colore,  tin  al  bianco  e al  nenn  il  valoroso  chi- 
mico veneziano  Birlo  vi  oppose  La  porpora  rivo- 
cala  enlro  i confini  del  rosso,  c si  diede  a cercar 
questo  .solo  colore  nel  murici.  K sebbene  roiivi, 
nciropcra  sugli  • animali  che  vivono  nelPA- 
drialico* , asserisse  in  nessuno  stato  u guisa  aver 
trovata  ombra  di  porpora  ne’  murici , ii  Rizio 
nel  (83!'»  la  scopri  nei  Murex  brandoriiy  come 
trovò  l'amelistiiia,  riconlata  da  Plinio,  nel  JUu- 
rex  tremvlus^  e colPanaUsi  mostrò  I principj  im- 
mediati che  cosUluivano  quelle  due  porpore 
(V.  Annali  delle  eeienze  del  regno  Lombardo-Te- 
«r/o,  t,  V.  p.  263);  e ne  fu  premialo  dall’ .Ateneo 
di  Rrescia.  Slutliati  poi  i buccini  avverò  colpe- 
spariei'Za  quel  che  PImio  dice,  Bucemutn  per  se 
damnalur^  quoniam  fucum  remiUU^  giacche,  men- 
tre le  porpore  resistono  ai  più  forti  reageuU,  il 
colore  de’  buccini  si  smarrisce  fadlnciitc  , e 
perciò  non  adopravasi  dagli  antichi  se  non  lai- 
volta  per  diluire  e risparmiare  il  prezioso  liquor 
della  porpora. 

Grandi  .speso  vi  vorrebbero  per  eseguire  io 
vaste  propurr.iuni  lo  esperienze  da  ciò;  ma  sem- 
bra a credersi  veritiero  Plinio  ove  dice  che  alla 
porpora  luus  summa  color  sanguinis  concreli^  ni- 
gricans  aspcrtu,  idemque  suspeciu  refuJgens^  cioè 
che  essendo  cangiante,  splendea  per  luca  ri- 
fratta  come  le  gemme. 

Oltre  la  porpora  marina  v avea  la  terrestre, 
fatta,  non  già  colla  cocciniglia  del  cado  messi- 
cano, ignota  agli  anlicbi,  ma  coi  gallinsetti  del 
xoxxos  o chff'mes  che  vive  sulle  querele  , e che 
Silio  Ilalico  denomina  einypkius  coccus. 

(2)  Ldcivho,  De  dea  5yra,  c.  v». 
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credenze  nell’Asia  anteriore  pel  commercio  e per  le  spedizioni  pierriere,  in  cui  trapiantò 
popoli  interi  dalla  Siria,  dalla  Fenicia,  dalla  Giudea  sulle  sponde  del  Tis?ri  e deH'Kii- 
frate.  Tale  mistura  si  trova  nella  teologia  de’  Fenici,  rivelata  da  Tot,  che  la  fece  scrivere 
dai  sette  fratelli  Gabiri  c da  Ksmun  o Ksiailapio  loro  fratello.  Ma  il  fìllio  di  Tabione , 
antichissimo  fra  gl'interpreti  fenici.  Fallerò  con  molte  finzioni  ; laonde  il  dio  Surmobelo, 
e Turo  o Gusarte , molte  generazioni  dopo,  ne  tolsero  le  allegorie  fra  cui  Tot  l'avea 
ravvolta  (I).  K dunque  la  parola  divina  espressa  dalla  suprema  intelligenza  : poi,  per 
ordine  di  questa,  scritta  dalle  divinità  planetarie  ; infine  dagli  Dei  inferiori  rivelata  alla 
Gasta  sacerdotale;  incarnazione  a gradi,  analoga  a quella  dei  Veda  indiani.  Tempo, 
desiderio,  nube,  sono  tre  grandi  principi  delle  cose  ; i due  ultimi  generarono  l’etere 
maschio  e l’aria  femmina  che  produssero  l’ovo  ; da  questo  uscirono  alcuni  animali  privi 
di  sentimento,  poi  quelli  dotati  d’intelletto,  e il  sole,  la  lima , le  stelle,  il  fuoco,  la 
liamma,  i tuoni,  al  cui  fragore  gli  animanti  si  destano  e niunvonsi  nel  mare  e sulla  terra. 

Questa  cosmogonia,  giusta  Sanconiatone,  tende  a spiegare  l’universo  per  via  di 
cause  materiali , non  senza  però  un  grossolano  spiritualismo.  Alcuno  fe  cenno  d’iin 
Moro  0 Mosco  fenicio,  che  primo  volle  dimostrare  l’origine  dell’universo  per  combina- 
zione di  atomi. 

La  religione  popolare  olTrivaqiii,  come  in  Assiria,  una  successione  di  Baal,  e d'altre  net 
divinità  in  relazione  cogli  astri.  Baal,  Saturno  fenicio,  recava  due  occhi  in  fronte  c due 
alla  nuca,  due  chiusi  e due  aperti  ; al  dorso  quattro  ale,  due  spiegate  e due  raccolte,  e 
due  al  capo.  Narravano  avesse  per  la  comune  salute  immolato  il  proprio  figliuolo  demi , 
e perciò  gli  offrivano  sacriOzj  cnicnti,  c principalmente  i fanciulli  erano  consacrati  ad 
esso  col  pa.ssarli  pel  fuoco,  o gettarli  nella  fornace  che  ardeva  in  mezzo  al  petto  del 
suo  simulacro  (2). 

.M  dio  masichio,  come  in  tutte  le  religioni  orientali,  a.ssociavano  la  femmina  Astarte 
0 Venere,  che  in  Biblo  riceveva  un  culto  osceno,  mentre  altrove  i suoi  altari  erano  con- 
taminati di  sangue.  Dicevano  che  es.sa,  volendo  percorrere  la  terra,  s’impose  una  tesUi 
di  toro,  e consacrò  in  Tiro  una  stella  caduta  di  cielo  : mito  astronomico,  indicante  la 
congiunzione  del  pianeta  venere  colla  luna,  la  quale  appunto  ha  la  sua  esaltazione  nel 
segno  del  toro  allorché  vi  ha  stanza  anche  venere. 

Amante  di  lei  era  Adone,  cioè  il  Signore  ; e quando,  uscente  giugno,  il  fiume  Ado- 
nide compriva,  come  tuttavia  compare,  tinto  dalle  ocre  che  seco  strascina  nelle  piene, 
dicevasi  colorato  dal  sangue  dell’amien  di  Venere,  ucciso  sul  Libano.  Allora  gli  rende- 
vano sacritizj  funebri , llagellavansi  a sangue  : le  donne  principalmente  alzavano  il 
pianto,  c mozzavano  le  chiome,  dal  (piale  omaggio  si  potevano  redimere  prostituendosi, 
ed  offrendone  il  prezzo  al  tempio.  Queste  Adonie,  non  estranee  alla  tradizione  d’Osiridc, 
si  propagarono  ampiamente  ; le  troviamo  ad  A’ntiocliia  suH’Orunte,  ad  Alessandria  d'E- 
gitto, in  Atene,  a Cipro,  ad  Argo  ; c Teocrito  e Bione  ci  sono  testimonj  della  magnifi- 
cenza di  (pie’  riti,  e del  molle  dolore  che  li  governava  (B). 

Ad  Azoto  veneravasi  D.agone  semi-uomo  e semi-pesce  ; a Jopp,  la  dea  Derreto  o 
Atergati  ; ma  non  sappiamo  come  (lenorainas.sero  il  loro  Nettuno,  a cui  onore  molte  vit- 
time umane  gettavansi  ncll'ondc. 

Sette  Caiiiri  (T)  o Datechi  erano  Dei  protettori  o forae  elementari,  ai  quali  s’ag- 
giungeva Esmun  dio  della  medicina,  nel  cui  tempio  a Borito  venivano  gl’infermi  a dor- 


(!)  PorArio  ap.  Ki:$kii.  ivung.,  \\h.  i. 

(2)  Kisreio,  Pr(tp.  nnng.^  Uh.  i.  cnp.  uU.; 
Mim  CIO,  in  Oetavio. 

(3)  Tfociito,  XV;  Riom.  I.  — Noto  è con 
<|uan(e  cure  il  IrpisUtore  ^ i profeti  ebrei  leues- 
vero  lontano  quel  cullo  onceno  ; e la  maledi' 
rione  tocca  alla  dUcenden/a  di  Cam  per  avere 


scoperta  la  nudila  del  padre,  doveva  rimovero 
pii  Kbrci  drtir.vdorazione  del  Fallo. 

(4)  O da  xxùw,  brnclnro  ; o da  eabirim,  elio 
In  persiano  vale  I forll*  o dalPebraico  cAoAc- 
rim,  Qli  associali.  AVÒir,  Qbir  in  mallese  vuol 
dire  il  diavolo. 
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mire  (1),  c ottenevano  cure  miracolose.  Il  padre  di  questi  era  chiamato  Sydyck,  prin- 
cipio del  fuoco  : le  immagini  loro  portavansi  sui  bastimenti , e forse  dai  Fenici  ne 
fu  trapiantato  il  cullo  in  Samotracia. 

II  maggiore  di  essi  ei'a  Melcarle  (2)  o re  della  città,  venerato  specialmente  in  Tiro, 
col  crescere  della  quale  acquistò  il  primato  fra  gli  Dei  fenici.  Il  culto  di  questo  Ercole 
trasferivasi  dovuni]ue  approdassero  colonie  fenicie,  ed  era  legame  fra  esse  c la  patria 
comune.  I Cartaginesi  mandavano  al  suo  tempio  la  decima  delle  pubbliche  entrate, 
quando,  al  mettersi  della  primavera,  v'accorrevano  le  leorit  da  tutte  le  colonie.  E in 
tutte  gli  si  accendeva  ogni  anno  un  gran  fuoco,  donde  l.asciavasi  volar  via  un'aquila, 
scena  che  i Greci  trasportarono  sull'Oeta,  e i llomani  adottarono  nelle  apoteosi  adnla- 
trici.  A Malta  sussistono  ancora  le  mine  del  tempio  di  Melcarte  ; ma  singolarmente 
splendido  era  quello  di  Cadice,  ove  non  era  altro  simulacro  che  la  fiamma. 

Quanto  potenti  fossero  i sacerdoti  ce  lo  apprende  il  trovare  pontefice  Sicheo 
cognato  del  re  l'igraalionc,  ed  il  vederli  diffondersi  a centinaja  in  Israele  appena  vi 
sono  tollerati  (3). 


CAPITOLO  XXVII. 

Commercio. 

Pel  commercio  singolarmente  furono  rinomati  i Fenici  : e poiché,  colpa  degli  sto- 
rici , coiTe  opinione  che  le  nazioni  antiche  fossero  puramente  guerresche  e conquista- 
trici , noi  vorremo  badarci  a mostrare  l’estensione  e la  natura  del  commercio,  uno  dei 
più  efficaci  fattori  dell’incivilimento. 

Che  i bisogni  suggerissero  il  mutuo  cambio,  è facile  immaginarlo;  ma  se  chiediamo 
alla  storia  come  s’estendesse  da  popolo  a popolo,  quando  vi  si  surrogassero  i metalli 
preziosi,  dove  si  battessero  le  prime  monete,  quanto  il  commercio  ajutasse  da.  principio 
la  civiltà,  nulla  sa  essa  rispondere.  Lasciando  le  congetture,  troveremo  che  il  commercio 
.antico  differiva  dal  moderno  nell'essere  principalmente  terrestre.  Non  già  che  i mari , 
e princip.almenle  il  Mediterraneo,  non  fossero  corsi  da  navigli  ; ma  questo  era  un  modo 
secondario,  uno  sfogo  al  commercio  di  terra  ; e così  durò  sin  quando  ne  mutarono 
natura  la  navigazione  intorno  aH’Afriea,  c più  la  siaiperta  deH’America  (A). 

11  commercio  doveva  naturalmente  volgersi  a’  paesi  che  offrissero  m.iggiori  produ- 
zioni. L'Europa  giaceva  la  maggior  parte  incolta  ; quand'anche  s’ingentilì,  [wco  poteva 
offrire  agli  stranieri,  e doveva  limitarsi  a commercio  di  consumazione  : mentre  le  coste 
d’.àfrica  c l’Asia  aprivano  largo  rampo  alle  speculazioni  ; e principalmente  sull’Indo  era 
a trovare  soddisfazione  al  lus.so  ed  alla  gola. 

Come  i moderni  Arabi  c Mongoli,  cosi  gli  antichi  Persiani  abbondavano  d’oro  e di 
argento,  sicché  gli  adoperavano  non  pure  ad  ornare  sale  e troni,  ma  ad  utensili  comuni. 
Donde  li  traevano?  N'ell’Asia  iMinore  il  Meandro  ed  il  Pattòlo  volgevano  arene  d’oro, 
ma  non  pare  ve  ne  fossero  cave.  Scarso  n'é  il  Tauro  fin  dove  si  divide  ad  abbracciare  il 
deserto  di  Cobi,  dal  quale  e dalla  Gran  Bucaria  se  ne  cavava  un  buon  dato.  Più  ricca 


(1 ) io  credo  alluda  a ciò  I^ia  nel  ixy.  3 o 4, 
ove  dice:  Populus.,,.,  qui  imnolani  in  hortU^n,, 
qui  habitanl  in  stpulcris  et  in  delubris  idolorum 
dormiwit. 

(2)  I (ìreci  lo  asHomigliano  al  Giove  Olimpico 
o od  Brcule  ; come  s^avvicina  al  Haal  Moloch 
dio  del  fuoco  e del  sole.  Meliccrto,  dio  marino 
de'  Greci,  par  derivato  dal  Mclcarle. 


(3)  III  Req.  xviii.  49;  e qui  indietro  pag.  447. 

(4)  Olire  l'insigne  opesa  di  Heeren,  ve* 
dansi 

Gattebei,  Ilinldluttq  zur  sjfnchronùtichcn  uni' 
tersal  Uiiioric. 

KicunoRN,  GetchichU  des  osiinditeken  Handeit. 
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nc  diviene  quella  catena  procedendo  a levante  ; ma  quelle,  poco  note  in  oggi , recano 
ancor  meno  ai  tempi  antichi.  Molto  oro  non  odi  ivano  neppure  lo  miniere  che  oggi  lavora 
la  Uus-sia  di  là  dal  lago  Kaikal,  ma  as,s;ii  più  nc  proveniva  dalla  Siberia.  Natio  e a grossi 
pezzi  s:i  raccoglieva  in  alcune  parli  delTlndia,  c specialmente  a Scilan.  1/argenlo  poi , 
cosi  abbondante  neireUi  persiana,  che  ad  alami  popoli  bastava  per  pagare  il  tributo, 
era  tratto  dal  Caucaso,  dalla  ISallriana  ed  ancor  più  dalla  Spagna. 

Da  Agatarchide , presso  Fozio,  sappiamo  il  modo  con  che  gli  antichi  cavavano  e 
purgavano  l oro.  Egli  crede  più  infelici  di  tulli  gli  schiavi  quelli  destinati  a tal  lavoro. 
Dapprima  col  fuoco  si  doma  la  roccia  ov’è  il  minerale,  indi  se  ne  staccano  i pezzi  o con 
ai  nesi  di  ferro  o a braccia  do’  più  giovani  c gagliardi  ; c cosi  alìbndansi  le  gallerie  a 
seconda  della  vena.  Ogni  minatore  porta  al  berretto  una  lanterna  ; e devono  lavorare  in 
penosissima  attitudine  siccome  vuole  il  soprantendente,  il  ipialc  gli  opprime  di  battiture. 
1 fanciulli  corrono  a raccogliere  i pezzi  del  minerale  staccato,  c li  portano  arrampiconi 
fuor  della  galleria.  Cbdvi  vecchi  c infermi  li  recano  ai  sorveglianti.  Sono  questi  persone 
vigorose,  d'oltre  trent’anni,  che  pestano  il  minerale  in  polvere  (ina,  come  farina  di  fru- 
mento. Altri  gettano  questa  polvere  sopra  una  tavola  liscia  ed  inclinata,  e versandovi 
acqua,  la  strolinann  colle  mani  perchù  ne  vadano  le  parti  terrose,  e rimangano  le  me- 
talliche più  pesanti.  Si  batte  anche  spesso  con  spugne,  che  fra’ pori  sollevano  riò  che  ù 
lejogero  c senza  valore,  hisriando  sulla  tavola  il  metallo.  Di  poi  viene  dato  ai  fonditori, 
mescendovi  piombo,  sabbia,  stagno  c cnisca  d'ono,  e tutto  si  chiude  in  un  vaso  erme- 
ticamente serrato  con  mastice  ; per  cinque  giorni  c cinciiie  notti  si  espone  a violento 
fuoco  ; il  sesto,  l.isciato  ralfreddare,  si  veroa  il  contenuto  in  un  altro  vaso,  e non  v’ò 
rima.sto  che  l'oro,  ben  poco  diminuito  in  jicso  della  polvere  che  vi  fu  messa. 

Le  gemme  e le  pietre  preziose,  ccrcatissimc  per  ornamento  di  re  e sacerdoti,  e per 
«nelli,  sigilli,  impugnature,  braccialetti,  catene  c fin  bardature  di  cavalli,  si  oltcnev.ino 
dal  cuore  dell’Africa  c dall’lndoslan  ; c il  golfo  Persico,  le  coste  di  Seilan  e della  peni- 
sola Transgangetica  furono  sempre  feconde  delle  perle  (1),  che  del  modesto  loro  splen- 
dore ornavano  le  spose  di  Dario,  come  il  collo  di  Tippu  Saib  (piando  moriva  difendendo 
dagl’inglesi  la  sua  città,  c tutta  la  persona  di  Rangit-sin  redi  Labnr quando  ora  super- 
bamente riceve  gli  ambasciatori  d'Europa. 

il  Levante  possiede  ancora  le  lane  più  fine,  il  pelo  del  camello  e della  capra  d'An- 
gora,  una  canapa  senza  pari  ; oltre  il  cotone  c la  scia,  comunissimo  il  primo,  più  rara 
l'altra,  ma  pure  adoperata  nelle  vesti  dei  Medi  (2).  A tacere  le  pecore  d'Arabia  c del 
Casccmir,  l’Asia  Minore  c specialmente  Milcto  porgevano  lane  prelibale  alle  manifatture 
di  Rabilonia  c della  Grecia.  Sé  erano  meno  cercate  le  pellia-ie,  più  a sfoggio  di  lusso 
rlic  per  ischermo  dal  freddo. 

L’incenso , profuso  ne’  moltiplicali  sacrifizj , veniva  dall’.àr.ibia  c dalla  p.arte  di 
Africa  opposta  aH’entraUa  del  golfo  Dersico,  donde  o recavasi^nella  Eenicia,  o per  esso 
golfo  a Babilonia  e all'Asia  interna,  cogli  altri  profumi  di  que’  paesi  La  cannella,  oggi, 
al  pari  del  pepe,  unicamente  propria  dell  lndia,  pare  allipasse  ambe  in  Arabia  L'anti- 


(4)  I ^ramini  ricevono  11  venti  percento  dello 
Perle  perle  che  I palombari  rnccolgono,  iit  rlccnipenxa 
delle  preghiere  rli'e'  fanno  per  tenere  lontani  1 
guaj  e massime  i pescicani.  Che  se  qualche  ma* 
rancoiie  si  sottrae  a questo  Irihuto.non  può  far 
conio  sui  soccorsi  ove  alcun  sinistro  gli  accada. 
Prima  che  l Portoghesi  arrivassero  nelle  Indie, 
la  pesca  vi  si  faceva  ogni  venti  o venllquallro 
anni:  i Portoghesi  ne  ridussero  Pintervallu  a 
dieci  anni  j gli  Olandesi  a sette  o olio:  ora  si  fa 
ogni  due  , nou  restando  cosi  tempo  alle  con' 
Canlù,  S/cria  Universale  ^ toni.  I. 


chiglie  da  riprodursi  e giungere  a sufficiente 
grossezza. 

(2)  I passi  della  V'ulgata  ove  si  nomina  la  seta, 
non  é certo  che  neiroriginalc  indichino  .ip- 
punto  questa  stoffa.  Erodoto  e Senofonte  par- 
lano di  abiti  medici  alla  curie  di  Persia,  di  gran 
costo,  ma  senza  indicar  U materia;  se  non  dio 
PiMcopio,  al  fine  delPmipero  rumano,  spiega 
abito  medico  per  fallo  di  scia:  |j.r,^ixr.v 
f.v  ^iv  oT.jnxr,'*  xa>.cj‘3i.  De  bello  t'audalicOf  il.  0.  ' 
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diissimo  libro  di  Giobbe  fa  già  menzione  del  commercio  delle  Indie  c delle  sue  tele 
colorale  (I). 

(Joesli  erano  i principali  npsetti  del  Iraflico  antico.  Ma  le  lunghissime  distanze , i 
Carovane  deserti  da  Iraversire,  le  minacciose  orde,  costringevano  a viaggiare  tra  molti  insieme, 
farsi  convogliare  da  armati,  e soccocrei'si  a vicenda.  Qual  clic  ne  fosse  la  ragione , i 
grandi  liumi  d’Asia  non  ebbero  di  lunga  mano  pei  trasporti  l'importanza  che  acquista- 
rono i nostri  d'Europa  : mentre  da  antichissimo,  c non  appena  ruonio  ebbe  assoggettalo 
il  camello  e relefante,  troviamo  le  carovane  {kier-vanes).  Numerose  com’erano,  biso- 
gnava fissare  dei  posti  ove  tutte  convenissero  ; bisognava  deterniinas,sero  per  meta  i 
luoghi  più  opportuni  alle  compre  e agli  spacci  ; i liumi , le  fonti,  le  ombre,  le  oasi  se- 
gnavano la  via  e le  stazioni  si  pel  riposo,  si  pei  magazzini  e pei  mercati.  In  Asia,  dove 
traveiaavano  paesi  civili , si  disposero  e vie  ed  alberghi,  o come  oggi  dicono  earnvan- 
serraijli,  fabbricali  e mantenuti  con  dispendio  e sforzi  convenienti  a que'  dominj  dispo- 
tici che  sopra  un  punto  solo  concentrano  l’attivitiidi  un  popolo  intero.  Erodoto  ci  descrive 
quelli  de’  Persiani,  non  diversamente  che  .Marco  Polo  quei  de'  .Alongoli  ; e dopo  .Maometto 
fu  considerata  come  opera  meritoria  il  moltiplicarli. 

Alla  guisa  che  nel  medio  evo,  mancata  ogni  sicurezza,  i frati  adunavano  attorno  al 
loro  convento  il  Irallìco  minuto,  proteggendolo  coll'immunità  de’ sagrali,  allettandolo 
colla  concorrenza  alle  feste,  cosi  negli  antichi  secoli  i tempj  divenivano  occasione  e 
patrocinio  del  commercio.  Le  annue  festività  prcliggevano  un  ritrovo  ai  negozianti,  che, 
quivi  raccoltisi,  procedevano  al  loro  viaggio,  facendo  stazione  ai  difl'erenti  santuarj,dove 
1’aiTÌvo  loro  coincideva  colle  epoche  solenni,  in  modo  che  vi  trovavano  la  gente  concorsa 
per  devozione,  e così  maggiori  occasioni  di  compre  e di  baratti.  A quanti  bisogni , a 
quante  comodità  non  soddisfacevano  in  tal  modo  i popoli  collocati  sulla  via  delle  caro- 
vane, cambiando  le  merci  indigene  colle  straniere?  Pai  limitrofi  che  conconono  ai 
carovan-senagli,  restano  aumentate  le  comunicazioni  «fi  vantaggi  che  l'uomo  prova 
dall’avvicinarsi  aU’uomo  ; gli  stessi  nomadi  prendono  interesse  coi  Irafllcanti,  sommini- 
strando loro  il  camello,  e spesso  servendo  di  i:ondultori  : le  posale,  i punti  di  partenza 
ed  arrivo,  le  vie,  tutto  è determinato.  Ove  si  piantano  i mercati,  le  tende  mobili  con- 
verlonsi  in  edifizj  ; ogn’anno  crescono  le  carovane  e i compratori,  gli  albenghi  e i ma- 
gazzini ; si  formano  borgate  e città,  in  cui  il  lusso  e l’abbondanza  fomentano  le  arti  e 
l’industria,  i beni  e i mali  deH'incivilimenlo.  Cosi  sempre  meno  mutabili  si  fanno  le  vie 
del  commercio  terrestre. 

Doveva  questo  dalle  frequenti  rivoluzioni  degli  imperj  restare  o interrotto  o deviato: 
ma  i nuovi  conquisUttori,  comprendendo  qual  vantaggio  recassero  le  carovane  si  ai  pri- 
vali che  all’erario  cui  offrivano  tributi  e donativi , s’affrettavano  di  rintegrare,  colla 
quiete  e colla  sicurezza  de’  cammini,  quella  circolazione  di  ricchezze. 

Il  commercio  antico  si  può  dire  non  fos.se  che  di  generi,  limitandosi  a soddisfare 
Merci  alle  necessità  o al  lusso,  cercar  le  materie  prime,  da  vendere  o cambiare  dopo  raflinatc 
coll’industria.  Il  baratto  n’era  la  forma  più  consueta  ; e quand'anche  si  adoperavano 
i metalli  preziosi  come  misura  di  vaimi,  facevasi  più  a peso  che  in  monete.  Il  commer- 
cio del  danaro,  (g;gi  così  rilevante,  restò  bambino  tra  Fenici,  Persi  ed  Ebrei  ; e se  in 
Atene,  ad  Alessandria,  a Doma  v'ebbe  più  Uirdi  cambisti  e bandiieri,  pare  s’igno- 
ra,s.sero  le  cambiali  c le  tratte  (^),  senza  cui  non  può  ottenersi  la  necessaria  circola- 
zione ; non  v’ebbe  credito  pubblico  ; non  pronte,  sicure  e frequenti  trasmissioni  per 
via  delle  poste. 

Precipuo  mezzo  di  trasporto  era  il  camello,  sicché  le  carovane  limitarono  le  loro 
corse  ai  paesi  dov’csso  vive.  Ma  per  quanto  prodigiosa  .sia  la  forza  di  questo  vascello  dei 


(I)  A’o»  eonftrelur  HncUs  Indico  coloribus^  xwill.  16. 
|2)  Vedi  iJ  noslro  libro  \\\. 
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deserti,  ne  basterebbero  appena  renio  a recare  il  rarirn  d'iin  ptrosso  bastimento  d’oasi, 

Doveva  pertanto  il  commercio  restringersi  a generi  di  poco  volume  : c per  un  esempio, 
quantunque  il  riso  fosse  noto  all  Eumpa,  non  v’era  coudollo  che  scarsamente  ; a segno 
che  nelle  tarlile  delle  città  lombarde  del  xiv  secolo  ancora  il  troviamo  considerato  come 
una  droga,  e venduto  dagli  speziali.  Computate  quanto  costerebbero  il  salnitro  e lo 
zuccaro,  se  per  terra  ci  dovessero  giungere  da  Bengala.  Strabbondavano  di  grano  le  coste 
d'Africa  e l'Kgilto,  eppure  invece  di  mandarlo  fuori , dovevano  accumularlo  nei  magaz- 
zini linrlià  l'eccesso  della  fame  costringesse  gli  stranieri  a venirlo  a cercare.  Anche  il 
vino  esige  e carri  e buone  strade  : oltreché  l'Kuropa  meridionale,  che  oggi  ne  dà  il  pili, 
allora  coltivava  appena  le  viti  ; c i paesi  tali  natura  lo  negò,  non  ne  bevevano.  Gli  olj , 
adoperati  in  luogo  del  bum  e a tanti  altri  usi  dagli  antichi,  sono  di  men  ditlirile  con- 
dotta ; ma  in  generale  si  preferiva  di  portare  spezierie,  incenso,  stoffe  line,  e gemme,  e 
metalli,  e quanto  in  poco  volume  racchiude  gran  prezzo. 

Gl'interpreti  o sensali  che  trovammo  in  Kgitio,  ci  mostrano  come  diverse  condizioni  Personale 
di  persone  dessero  opera  al  trairico  ; ma  non  v’immaginate  fra  gli  antichi  la  suddivi- 
sione de'  moderni.  Oggi  il  negoziante  può,  vivendo  agiatamente  nel  suo  palazzo  di  Lon- 
dra 0 d'Amsterdam,  tralTirare  coi  due  mondi  per  via  di  fattori,  commessi,  corrispon- 
denti ; allora  invece  doveva  in  jicrsona  intraprendere  lunghi  viaggi,  egli  e proprietario 
e capitano  della  carovana  o delia  nave. 

Dissi  anche  della  nave,  chòdal  fin  qui  detto  mal  indurreste  mancasse  all'atto  il  com- Marina 
mercio  di  mare.  Ben  altro  ci  apparirà  or  ora  favellando  de'  Fenici  : ma  riducevasi , si 
può  dire,  a cabotaggio,  a correre  cioè  da  porto  a porto,  da  capo  a rapo,  senza  avventu- 
rarsi all'alto.  Nò  tanto  li  ratteneva  la  mancanza  della  bussola,  quanto  l ignorarc  che 
esistesse  un  continente  di  là  daH'Occano.  A che  allai-garsi  quando  mancava  una  mela? 

Per  questo  abbiamo  detto  (1)  che,  nella  scoperta  di  Colombo,  non  fu  di  tanta  importanza 
il  rivelare  un  paese  nuovo,  quanto  l’aver  dato  un  nuovo  andare  alla  navigazione,  traon- 
dola  dalle  angustio  primitive  per  avventurarla  neH’immensità  dell'Oceano. 

Chi  però  conosca  il  mare,  sa  quanto  ardua  sia  la  navigazione  delle  coste,  o quale 
scuola  porga  a'  marinaj  : con  questa  puramente  i Portoghl^i  giunsero  a voltare  il  capo 
di  Buona  Speranza;  con  questa  i Normanni  del  medio  evo  trascorsero  tutta  Europa;  ed 
oggi  ancora  la  pesca  di  Terranuova  e il  trasporlo  del  carbon  fossile  sono  la  vera  palestra 
della  marina  inglese.  1 tre  continenti  noti  agli  antichi  son  contigui  in  modo,  che  costa 
costa  può  visitarli  l’amor  del  giiail.agno  e delle  scoperte.  Internamente  poi  abbracciano 
due  gran  mari  : il  Mediterraneo  comunicante  col  Nero,  e Torcano  Indiano  coi  golfi 
Arabico  c Persico.  Il  primo  ricinto  dalle  terre  piò  ubertose  e meglio  colte,  seminato 
d’isole,  poco  sommosso  dalle  maree,  agevolò  la  comunicazione  fra  i tre,  continenti. 

Anche  nell’oceano  Indiano,  la  poca  distanza  delle  coste,  le  molte  isole,  la  regolarità 
delle  ctesie  facilitano  la  navigazione.  I venti  di  sud-ovest,  spiranti  dal  maggio  alTotlo- 
bre,  portavano  i navigli  dai  lidi  africani  a quelli  del  Mahibar  e di  Seilan  ; c il  vento  di 
settentrione,  che  in  quei  mesi  stessi  padroneggia  il  golfo  Arabico,  li  spingeva  per  lo 
stretto  di  Bah  cl-Mandeb  : mi's.s.asì  poi  la  vernata,  i venti  di  nord-est  nel  lyare  delle 
Indie  c quelli  di  sud  nel  golfo  Arabico  favorivano  il  ritorno. 

La  stahiliu'i,  che  dicemmo  aver  con.scrvalo  il  commercio  ne’  suoi  tragitti,  ci  dà  modo  via  OcIIh 
di  determinarne  l'andamento.  Babilonia  sulTEufratc,  Baltra  e Sam.irranda  sulTOxo,  |c 
coste  del  Mediterraneo  e del  mar  Nero  parevano  designate  dalla  natura  per  fiorire  di 
commercio,  c di  là  partivano  o colà  mellevan  capo  le  carovane.  Utielle  tra  l'Arabia  o 
la  Fenicia,  cariche  de’  prodotti  delTIndia  e.  del  di'serto,  stanziavano  a Petra  nell’Arabia 
settentrionale,  donde  al  Libano.  Le  babiloniche-persiane  o venivano  per  la  Lidia  a Susa  ; 

0 dalla  Fenicia,  toccando  Paimira  nel  deserto  e Tàpsaco  sulTEufratc,  pel  Muro  modo  ar- 

H)  .Nel  Discorsa  sulla  Starla  universale,  p.  30.  Per  tulio  il  resto  vedi  il  citato  UKERn. 
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rivHvano  alla  pran  città , dove  principalmente  si  lavoravano  le  materie  greppie  dell’In- 
dia ; 0 (inalmenle  dalla  Siria  traverso  alla  àicsopolamia , pericolosa  per  liande  erranti 
cui  dovevano  acrpietare  con  doni.,  tragittavano  rKnfrate  ad  Antemnsia , per  lìambica 
sa’cndcvano  a Kdessa,  indi,  fra  le  lande  degli  Scenili  o nomadi,  toccavano  a Scene,  di- 
scosta settanta  miglia  da  Selciicia  sul  Tigri. 

Unesto  per  l’.Vsia  occidentale  ; per  l’interiore  andavano  da  Babilonia  c Susa  nell’In- 
dia, lasciando  al  nord  il  deserto  frapposto  alla  Perside  e alla  Media  ; per  questa  traver- 
savano la  Mesopotamia  lino  ad  Kcbatana  c Rages  vci'so  le  Porle  Caspie , oggi  gola  di 
Rariel  (1),  inevitabile  p.as,saggio  fra  rnccidente  e l’Oriente:  allora  per  Ecatompilos, 
Ale.-^sandria  d’Aria,  Proflasia,  Aracoto,  Ortospana,  toccavano  l’Indo,  dopo  il  viaggio  di 
quasi  duemila  miglia.  Se  poi  intendevano  procedere  dall’Asia  occidentale  alla  Rattriana 
e a Samarcanda,  dopo  Alessandria  d’Aria  voltavano  per  ;Maracanda  allo  Jassarte  e alle 
frontiere  della  Gran  Tarlarla.  A Batlra  e a Samarcanda  (Gran  Bucarla)  era  il  deposito 
delle  merci  indiche  destinate  all’Asia  settentrionale,  e quivi  come  sidle  rive  occidentali 
del  Caspio  , concorrevano  quasi  a naturale  mercato  le  orde  interiori  ; talcliA  vivissima 
vi  era  la  comunicazione  fra  portentosa  varieUà  di  nomadi.  Traversava  poi  l’Asia  centrale 
una  via  che,  dalle  città  greche  sul  mar  Nero,  pei  monti  Urali  portava  sino  agli  Agrippei 
0 Calmiichi  nella  Gran  'l'arlaria. 

Per  l’Africa,  le  carovane  seguivano  già  le  orme  da  cui  non  si  dipartirono  finora  ; se 
non  che  al  presente  movono  dal  Cairo , allora  da  Tebe , prendendo  per  meta  l’oasi  di 
Giove  Ammone  (2),  e ricevendo  daH’K.liopia  o dai  nomadi  le  preziosità  dell  interno  di 
quella  penisola  per  recarli  sul  Nilo  od  al  Àledilerraneo  (3), 


(I)  Lr  favole  fanno  fabbricata  (|ucl)a  fortei/a 
da  ima  Daria,  clic  quivi  »pn»liavn  i pasxc^'gcri, 
ne  godeva  l'amore,  poi  li  dirupava  nel  Tereck. 
hIaproUt,  lllustralore  felice  del  Caucaso,  crede 
tratto  11  nome  di  Dariel  dal  tartaro  dar  lai,  an* 
gusta  via. 

(2|  Il  tempio  d'Ammonc  era  un  santuario 
tanto  più  arricchito  , quanto  erano  maggiori  i 
pericoli  che  area  superati  dii  vi  arrivava  ; ed 
un  carovansorraglio  fra  la  NigrUin  e l'Africa 
.soKcuIrionale. 

AladovV'ra;  Brown  ilprimo,  Ìndi  Hornemanii 
ne  scopersero  le  luinc  a Siwah  d^oggi:  la  co.ta 
fu  confermala  dal  generale  Alinutoli.  Le  molle 
catacombe  che  vi  stanno  d\*illorno,  c le  mmn* 
mie  che  di  loro  reliquie  empiono  te  colline  cir^ 
costanti,  attestano  quello  che  gli  antichi  ave- 
vano già  detto,  non  essere  lUmmnnio  soltanto 
un  tempio  , ma  un  piccolo  Stato , fondato  da 
KgD.J  cd  Fliopi  insieme,  con  un  re  particolare. 
L’Oasi  ha  un  dieci  miglia  di  lunghezza,  nè  mai 
più  di  Ire  di  Iarghcz7.i  ; c il  terreno  n'é  uber- 
toso. Forma  ambe  oggidì  uno  Stalo  di  quattro 
o cinque  città,  fra  le  quali  hebir,  che  è la  più 
considerevole,  è.  retta  da  sceichi  particolari , e 
solo  nel  IH2fì  fu  sottomessa  al  viceré  d'Egitto. 
Minuloii,  nella  tavola  xi  del  suo/7ot7j7jo,  dà  la 
pianta  delle  mine  del  tempio,  che  i paesani  chia- 
mano ancora  lìirl,e  {tempio)  o Umeltda;  e sono 
Cviperte  di  gcroglinci  indicifratie  di  hassorìllcvi 
al  modo  di  quei  di  Tehe,  colta  processione  e la 
nave  sacra,  rituale  nel  cullo  d’Ammone.  Ancora 
>i  si  discerne  la  fontana  e il  sale  pi>rfcUisslmo. 

.Non  dissimuliamo  però  che,  mentre  Krodolo 


colloca  FAmmonio  a dieci  giornale  da  Tebe, 

Siwah  n^è  discosta  almeno  venti,  se  si  valutino 
le  giornale  di  carovana  per  sei  o sede  leghe 
ciascuna.  Forse  nel  greco  fu  ommessa  qualche 
stazione. 

(3)  sTSiDg  coiieacUM 

I.  Strade  delle  carovane  arableo^feni-  Strade 
eie.  comnifif 

Esse  si  dirigono  sopra  Petra  nell’.Xrabla  set- 
tentriouale,  e di  là  In  Fenicia. 

l La  strada  doli' Arabia  Feliee  a Petra  è 
aUeHlat.a  da  SIrahonc  (p.  Il  IO),  che  no  delcr- 
mina  c la  direzione  c le  giornate,  come  pure 

2*  Della  strada  dali/irabin  Felice  a Gerra. 

30  Sulla  strada  da  Gerra  a Tiro  non  ab- 
biamo nulla  di  positivo;  ma  non  potrebbe  o<i- 
sere  posta  in  dubbio,  poiché  da  una  parte  Gerra 
è rappresentala  come  una  cUln  ricca  di  commer- 
cio , c (JalFaltra  le  le.stìmonianzi'  del  suo  com- 
mercio continentale  (rovansi  esposte  in  Agniar- 
cliide  {Gcrtgraiihi  mìnores  ^ i.  liO)  e SIrabt'na 
(p.  MIO}.  I profeti  parLino  delle  .sue  relazioni 
con  Tiro  (/s.  %xì.  lo;  F.iech.  xxvii.  15),  c si 
ammette  come  corto  che  il  Dedan  degli  ultimi 
.sia  una  dette  isole  vicine  di  Oeixa  nel  golfo  Per- 
sico, e probabilmente  una  delle  Daharcin.  La 
direzione  da  Gerra  a Tiro  è incerta.  Essa  divide 
in  due  metà  uguali  il  gran  deserto  deII’Aral>ia 
moderna  ; le  vìe  commerciati  partono  da  Hegiar, 
traversano  la  fertile  Ncged,  e vanno  in  linea  oc- 
cidentale alla  Mecc.ì,  l’antica  Massoraho. 

La  strada  ptr  l'FgUtOy  soprnUitlo  per 
Menili,  movendo  dall’E>giUo  traversa  il  deserto 
della  TeiiaiUe,  conduce  fìiiu  al  tempio  di  Nm- 
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I Fenici  dalla  pirateria  cominciarono  le  imprese  ; e ai  tempi  della  guerra  di  Troja , commer 
quando  Omero  già  esalta  Rodi  prediletta  da  Giove,  e l'opulenta  Gorinto , e la  splendida  „ 
Oreomene  arricchita  dal  commercio  , essi  Fenici  approdavano  sulle  roste  della  Grecia 


mone,  poi  parte  ilei  deserto  di  K.irca  e I paesi 
•ridi  dei  monti  Arndiisc,  liede  al  Fezran,  donde 
sembra  che  si  perda  nelle  terre  chn  oggi  for* 
mano  t regni  di  husna  e Dornu.  È troppo  il  prr* 
tendere  esattezza  di  distanze  e di  giornate  nel 
racconto  di  Krodolo;  ma  é maraviglioso  com’e- 
gli convenga  con  Uomemann,  Il  quale  percorse 
la  \ia  slessa,  che  però  ora  parie  dal  Cairo,  non 
più  da  Tebe,  U quale,  ai  giorni  d'£rodoUi,  era 
ii  rilmvo  delle  carovane. 

La  sltada,  per  cui  i l'enici  facevano  il 
loro  commercio  con  l'  Armenia  e I paesi  del  Cau- 
caso , non  e d.i  nessuno  determinala.  Siccome 
non  c’erano  qui  ebe  paesi  abitati  e colli,  non  ha 
verusimilmente  esistito  strada  comune. 

II.  Sirade  deile  carovane  ùaùitonico^ 
pene. 

A.  Strade  per  V Asia  oceidentaie. 

I*  La  strada  dalla  Lidia  a Su4a  ia  Persia 
é da  Erodoto  (v.  52)  descriUa  col  numero  delle 
stazioni,  sebbene  erri  nel  sommarle. 

2^  La  strada  da  tìaòilottia  alla  Fenicia  non 
é in  alcun  luogo  indicala,  e forse  ne  esistevano 
molte.  Due  ragioni  fanno  perù  arguire  ch’essa 
passasse  per  Paimira;  prima,  Tessere  il  cam- 
mino più  ualurale,  perche  altrimenU  avrebbero 
dovuto  (aa*  un  gran  giro  verso  il  nord,  oppure 
passare  per  un  deserto  vasto  ed  interamente 
aprovlslo  d’acque:  inoltre  sappiamo  che  Palinira 
é ciilA  già  antica  , che,  chi  guardi  la  sua  pusi- 
zioQe  , non  potè  aver  avulo  da  principio  altra 
destinazione  che  di  servire  di  stazione  alle  ca- 
rovane. La  strada  andava  poi  a Tapsaco,  la  più 
importante  clUà  di  commercio  sulPEnfrute,  che 
si  varcava  a Clrcesio  ; dirigevasi  in  line  verso 
il  sud,  per  li  Muro  medo,  e riusciva  a babilonia. 

La  strada  da  Uabiionia  alla  Siria  è 
esattanienle  Indicata  da  Strabono  |pag.  i084). 
Sole  le  carovane  poteano  viaggiarvi , essendo 
forza  allraversare  la  Mesopotamia,  deserto  pieno 
di  orde  erranti,  da  cui  si  comprava  il  passaggio. 
Traversando  la  Siria  , essa  trovava  AnU‘musia 
ove  varcavusi  l’Kufratc,  da  lì  si  andava  pcrUam- 
bica  a Kdessa,  e poi,  a tre  giorni  dal  fiume,  per 
le  sleppe  popolale  dagli  Sceoili  o nomadi , e 
pruvisle  di  qualche  cisterna,  nella  clllà  di  Scene 
sulle  frontiere  di  Babilonia. 

B.  Strade  per  l'Asia  orientale. 

La  strada  da  Uabiionia  e da  Susa  verso  V India 
può  riguardarsi  come  una  sola,  essendovi  Ira 
ease  facili  comunicazioni,  allraverso  paesi  popo- 
lalissimi  e ben  cotti  (Aiiiano,  hi.  46).  Ma  in- 
vece di  dirigersi  verso  Pesi , pel  gran  deserto 
tra  la  Perside  e la  Media,  la  strada  grossa  pas- 
anva  per  la  Media,  lasciando  al  nord  il  deserto. 
Essa  seguiva  dunque  In  prima,  sulla  riva  sini- 
stra del  Tigri , la  regia  strada  maestra  fallaci 
conoscere  da  Erodoto,  che  conduceva  nell’Asia 


Minore,  e si  riuniva  sulle  frontiere  della  Media 
colla  strada  dell’India,  di  cui  Slrahone  e PUnio 
ci  hanno  tracciale  le  principali  sInzionL 
All’u.scire  della  Mesopotamia,  la  strada  si  di- 
rige pel  3C<>  di  laiìtudine  nord  , sempre  dritla 
sopr.i  Echatnna,  capilale  delia  Media  (Toi.omeo, 

I.  S2),  c da  li  per  Hages  vcr.^o  le  Porte  «Caspie. 
TuUocìò  che  dall’occidente  delPAsia  si  traspor- 
tava verso  l’oriente  , dovcu  passare  per  queste 
strette,  perche  più  al  nord  il  can>niino  diveniva 
inaccessibile  a motivo  delle  muntagne  Ircanie  c 
de’  suoi  aliUanti,  ed  al  sud  cominciava  il  deserto. 

È dunque  imporlanlc  determinare  la  posizione 
di  queste  slretle,  che  feiieemeute  non  è soggetta 
a controversie.  Esse  trovausi  nelle  montagne 
Oispìu,  G separano  la  Media  dall’Aria  ni  35<>  la- 
titudine , 51*  longitudine,  ove  sono  indicate 
sulla  carta. 

Di  Li  delle  Porle  Caspie  si  rendevano  a Eca- 
tompilos,  ad  Alessandria  d’Ai'Li,  Proftusia  nel 
paese  dei  Drangi,  Aracolo,  t)rlospana,  sino  al- 
l’Indo. La  prima  sUizione  è Featompìios,  c.*ipi> 
tale  dei  Parti.  L’incerlezza  delle  misure  non  la- 
scia fissarne  la  situazione;  ma  il  nome  è greco, 
e proveniva,  secondo  Plinio,  dal  conlluirvi  cento 
strade.  Dovette  dunque  essere  importante  per  il 
transilo.  — La  seconda  stazione  è Alessandria 
d’Aria.  Slrul  one  dice  espresso  (p.  4053).  che  la 
strada,  sin  li  una,  si  divide  in  due  bracci,  dei 
quali  uno  conduce  nella  Battriana,  mentre  l’al- 
Iro  inclina  al  sud  verso  l’Indo.  Indi  la  strida 
piegava  verso  il  sud  per  condurre  alla  terza  sta- 
zione. ProfUisia  nel  paese  dei  Draugi,  die  forse 
e il  Srgeslan  d’oggi.  — La  stazione  seguente  é 
Aracolo,  nume  conservato  nell’attuale  Arucagio. 
La  posizione  sua  non  può  essere  determinala  a 
punto;  come  pure,  geuza  una  conOM'enza  più 
particolarizzala  del  paese  o de’  .suoi  abitanti  , 
non  si  saprebbe  dire  perctiè  la  strada  piegava 
tanto  verso  il  sud.  — Quest'inclinazione  ctiisava 
and.imlo  al  nord  verso  Alessandria,  discosta  piv 
che  leghe;  la  quale  Alessandria  sul  Paropami.so 
è vero.similnienic  itrtospana.  Il  cammino  della 
Battriana  vi  riusciva,  c riunìvaiisl  tre  strade.— 
Da  lì  varcando  il  llume  Lhoes  , giungevano  a 
Pelicela  e Ta.vila  , di>vr  passavano  ordinaria- 
mente  l’Indo  per  entrare  nell’India. 

111.  Strade  per  la  tìattr iana  e Samara 
eanda, 

4*  La  strada  dalVAsia  oceidentaie  a llat~ 
4Wana,  sino  ad  Alessandria  d’Aria,  seguiva  qucll.i 
dcllTndia;  quivi  girandosi  verso  la  Butiriana, 
continuava  per  Maracanda  fino  allo  lassarle,  e 
fino  alla  frontiera  dell’Asia  centrale  o dell.i  Gran 
Tarlarla,  abitata  dagl' Issedonl  o Massogeti  (STB4- 
BO^E,  p.  782). 

2*  Strada  dalla  Itatiriana  all'India.  Stra- 
bono (p.  4033)  riguarda  questa  strada  come  una 
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unno  SECONDO 


CAP.  XXVII. 


spacci.imio  vezzi  e trasliilli,  e rapomio  sjaivnni  e giovinelte,  che  vpmlpTann  poi  su’  mer- 
cati (l'Asia,  0 reslitiiivano  per  grosso  riscatto.  A ciò  non  apponiìvano  più  infamia  di  quella 
che  oggi  i Itcduini  al  latrocinio:  in  Omero  Ulisse  racconta  ad  Kumeo,  che,  « prima  di 
venire  a Troja,  l’avevano  visto  nove  volte  andar  corseggiando  sul  mare  » (1):  c Menelao 


conlinuaziono  deiruUima,  di  modo  cht;  essa  era 
praticata  ugualmente  da  coloro  che , venendo 
dalla  Media  per  le  Porte  Caipiei  erano  arrivali 
ad  Alessandria  d’Arla  y e volevano  evitare  la 
strada  meridionale,  cui  rendevano  più  lunga  le 
sue  curvature.  La  strada  andava  dalla  Haltriana 
al  sud  del  Paropamiso,  e riunivasi  ad  Orlospana 
cuU'aUra  deirindia,  ciò  che  fece  clilamare que* 
sta  città  Trivio  di  Uallrìana.  SI  può  intendere 
perciò  che,  oltre  le  due  .strade  per  l'India  e la 
Batlriana,  n'era  anche  una  terza  che  metteva 
verso  li  sud  deirindu.  Ciò  non  è che  una  con* 
gellura:  ma  si  forma  proprio  un  frirto  ad  Orto- 
spana,  se  riguardiamo  questa  città  come  il  ceu* 
Irò  delle  tre  slrade  per  l^iulia , la  llattriana  e 
TAsia  occidentale. 

30  La  itrada  dalla  Baltriana  alla  Piccola 
Bucaiia  «d  a Serica  ci  è indicala  da  Clesla  dove 
parla  delle  carovane  iiullane  del  Piccolo  Tlhet, 
e stabilisce  in  maniera  evidente  le  reluzioiii 
cuinmcrciuli  trai  Ilallrianl  ed  Indiani. 

4"  Della  strada  da  Serica  al  Gange  non 
abbiamo  che  congetture. 

IV.  À'frada  commerefafe  per  l’Asia 
centrale. 

L'esistenza  di  questa  strada,  che  andava  dalle 
città  greche  sul  mar  Nero  pei  monti  L'rali  sino 
agli  Agrtppei  o Calmuchi  nella  (Iran  Tarlarla,  è 
fondata  sulle  relazioni  <rKrodola,  e sopratutio 
sul  passo  del  libro  iv.  24.  Noi  la  crediamo  pro- 
lungata di  là  dai  conlini  dcgPIssiuloni;  perché 
questo  popolo  Iraflìcante,  vicino  di  Serica,  do* 
vea  aver  relazione  col  Seri,  i quali  facevano  gran 
commercio  cogli  altri  popoli.  Slendeiutosi  gl'Is- 
sedoni  all'est  tino  a Serica  e al  sud  lino  allo  las- 
sarle, dove  tinisce  la  slr.<da  delle  carovane  pro- 
venienti dall’ India,  e menzionala  più  allo  se- 
condo Struhone , si  vede  chiaramente  per  qual 
via  aveva  luogo  la  permuta  delle  mercanzie  del* 
rorìente  e del  mezzodì  dell-A.vla,  (iome  avrehlM.» 
potuto  Kroduto  acquistare  un’esatta  conoscenza 
degrinimenst  popoli  sparsi  come  nomadi  nella 
Sogdiana,  se  non  vi  fosse  stato  eivnìmereiu? 

(I)  Odiss.  lib.  IV.  Kd  Kumeo  così  narra  ad 
llisse:  — Ospite,  poielic  me  ne  chiedi  e inter- 
roghi,... ioti  dirò.  K un’isola  detta  Siria  sopra 

• Ortigia  , dove  il  sole  si  volge , non  molto 

• grande,  ma  utile;  buoni  buoi,  buone  pecore, 
« ricca  di  vino  e di  frumento  ; nè  mai  la  fame 

• invade  qmd  popolo , né  altro  male  aborrito 
« cade  sui  miseri  mortali  : m.i  dopo  che  gli  uo* 

• mini  invecchiarono  nella  città,  sopruvencndo 
« Apollo  ilall’arco  argenteo  con  Manu,  gli  ue- 

• cide  assalendoli  co’  miti  suoi  dardi.  Ivi  suno 
■ due  città,  ed  ogni  cosa  vi  è parlila  In  due;  e 

• ad  entrambe  imperava  mio  padre  Ctesio  Or* 
« mcnidc  somigliante  agl’lmmurlali.  Colà  ven- 


nero i Fenici,  sperlissiml  in  mare , portando 
sulla  negra  nave  molti  trastulli.  Aveva  mio 
padre  in  casa  una  donna  fenicia,  grande,  bella, 
destra  in  lavori  splendidi.  I Fenici  astuti  in- 
gannarono costei,  e mentre  andava  a lavare, 
uno  si  mescolò  con  es.«a  d'amore  presso  la 
cava  nave;  il  che  suole  travolgere  le  nienti 
delle  donne , anche  se  alcuna  ne  sia  tempe- 
rante. Poi  la  interrogava  chi  fosse,  donde  ve- 
nisse; ed  essa  gl'indicò  tosto  l’alta  ca.va  del 
padre,  e Ali  vanto  tT uscire  da  Sìdoncy  ofròon- 
dante  di  r«me,  e figlia  non  io  (ì',4ribanfey  gran 
ricco;  Mia  mi  rapirono  i Taffi  pirati  mentre  re- 
n/co  dal  campoy  e gua  condotta  alle  cote  di  quf 
st'uomoy  mi  recìderono  y il  guule  conveniente 
prezzo  ne  diede.  .MIora  Fuomo  clieFaveva  ab- 
bracciata, così  di  nuovo  le  parlò:  Aon  ri  se- 
guiresti  tu  a rosa,  per  trdere  Valla  magione  di 
padre  e madre  e loro  stessi.*  poiché  ancora  vi- 
vono essiy  e sono  detti  doviziosi,  K a lui  di  nuovo 
la  donna  rispose;  fìm  lo  fareiy  se  •’oi,  onoci- 
ganiiy  mi  prometteste  con  gitsruttienfo  di  rieon- 
durmi  intatta  alla  casa.  Così  dissVIla,  e quelli 
giurarono  siccome  essa  detlò.  Ma  poiché  eb- 
bero giurato,  di  nuovo  tra  loro  parlò  la  donna, 
o rispose  illcendo  : Ora  zitti,  ni  alcuno  de'  vo- 
stri compagni  mi  diriga  la  favella,  se  mi  sconttH 
o per  via  o alta  fonte,  che  alcuno  tornato  olla 
casa  del  vecchio,  non  gliel  dica,  ed  egli  insospet- 
titti  non  mi  Ughi  in  grave  ceppo,  cd  a voi  or- 
disca la  morte.  ìda  tenete  a mente  la  parola,  e 
soUecitote  la  compra  delle  prwigioni,  e quando 
la  nave  sia  giù  piena  di  vitto  , vn  messo  venga 
ratto  a me  ht  palazzo;  ed  io  pure  porterò  ciò 
che  tni  verrà  alla  mano;  anzi  vi  darti  anche  un 
altro  naulo,  perocché  in  rasa  io  nodrìsco  un  fi- 
gliuolo del  òtto»  uomo,  ^iVi  scoUrUoy  e che  meco 
corre  attorno.  Io  ’f  condurrò  in  «ore,  e questi 
vi  roird  infinito  prezzo,  dovunque  il  jìoriiale  a 
vendere  a stranieri.  Così  dello,  ella  ritornò  al 
bei  palagio-,  ed  essi  per  tutto  l’anno  cola  ri- 
manendo fra  noi  nella  cava  nave,  molle  ric- 
cliezze  compravano.  Ma  quando  la  cav.v  nave 
già  era  da  loro  empita  pel  ritorno,  spedirono 
il  messo  che  l’anminzia.sie  alla  donna;  venne 
egli  sollecito  alta  casa  di  mio  padre,  avendo 
un  monile  d’oro , con  legatavi  dell’ambra. 
Vue.sto  in  ca->a  le  ancelle  e la  veneranda  ma- 
dre volgevano  per  mano,  e il  rimiravano  esi- 
bendo un  prezzo;  e quegli  tacilameote  v’ac- 
consentì, e dopo  ch’ebbe  acconsentito,  rllornò 
alla  cava  nave.  Allora  costei  preso  me  per 
mano,  mi  condusse  fuori  di  casa  , e (rovaio 
nel  vestibolo  e lazze  e mense  di  convitati  che 
ns.ivano  attorno  a mio  padre,  come  que.sU  $e 
n’andarono  nlFadunanza  c al  colloquio  del 
popolo,  essa  tolse  e nascose  In  seno  Ire  lazze. 
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narra  a’  suoi  figli  come,  andamlo  in  corso  per  otto  anni  a (opro,  in  Fenicia,  nell’Egitto, 
negli  Etiopi,  nella  Libia,  acquistù  tante  riccliezae,  ebe  niun  uomo  lo  pareggia.  Anrlie 
Plutarco  (1)  dice  che  gli  eroi  piaeevansi  del  titolo  di  ladri  ; in  tempi  po.steriori.  Solone 
permise  le  società  fatte  per  predare  ; e specie  di  caccia  <1  considerato  il  ladroneccio  da 
Aristotele  c Platone. 

Le  prime  imprese  degli  croi  di  Cirecia  sono  appunto  conti'o  i corsari  ; onde  il  crescere 
di  quella  dovette  firn  mutare  stile  ai  Fenici  clic,  secondo  Strabono,  poco  dopo  la  guerra 
trojana,  avevano  scali  sulle  coste  occidentali  deirAfrira,  e clic  al  tempo  di  Salomone 
vedemmo  partire  dai  porti  settentrionali  del  golfo  Arabico  per  navigare  a Tarsis  od  Ofir 
nell’Arabia  Felice,  nell'Etiopia  o nel  Seilan,  donde  ritornavano  in  capo  a tre  anni  ca- 
richi d'oro,  argento,  avorio,  gemme  c altre  merci. 

A tre  direzioni  principali  volgcvasi  il  loro  commercio  ; per  l’.Arabia  c l’India  a mez- 
zodì ; a levante  per  l’Assiria  c Babilonia  ; al  nord  per  l’Armenia  c il  Caucaso.  La  prima, 
sovra  l’altre  con,sidcrcvole,  prcndevasi  tanto  per  niai'e  quanto  per  terra.  Uscendo  dal 
golfo  Persico,  davano  fondo  alla  penisola  indiana  di  qua  del  Gange,  e al  Seilan,  ove  ca- 
ricavano la  cannella  o cinnamomo  e l’incenso  ; ed  , o per  le  abituali  esagerazioni  dei 
viaggiatori  ; o per  distogliere  altrui , narravano  clic  quella  vi  era  recata  da  certi  uccelli 
di  rapina,  c l’altro  remleano  difiicilissimo  a raccogliere  certi  velenosi  serpenti  (2).  Dal- 
l’Arabia incenso,  mirra,  falsa  cannella  (laiirus  casaia),  ladano  (cislwi  erelicus),  oro, 
gemme,  avorio  ed  ebano  erano  recati  a Tiro  da  carovane  di  nomadi,  che  riuscivano  al- 
l’Yenien  o a Gorra  pres.so  il  golfo  Arabico  : del  qual  tràfiico  alcuni  popidi  della  Siria  e 
dell’Arabia  s’arricchirono  assai,  principalmente  gli  Edomiti  deH'ldumea  clic  rivendevano 
ai  Fenici , cd  i àladianiti , fra  cui  abbondava  talmente  Toro  , clic  gli  Ebrei , quando  li 
soggiogarono,  n’ebbero,  non  solo  da  profondere  ne’  proprj  oimaiiienti , ma  sino  da  farne 
collane  ai  cavalli.  GoU'Egilto  negoziavano  di  cotone,  di  grano,  di  tessuti,  e vi  portavano 
vino  in  certi  dogli  di  terra,  che  i Persiani , allorcbè  dominarono  l’Egitto , disponevano 
lungo  il  deserto,  come  cisterne  d’acqua  (3).  La  Palestina  specialmente  li  forniva  del  mi- 
gliore frumento,  c di  vino  cd  olj  che  ancora  tolgono  la  mano  a quei  di  Provenza,  c del 
balsamo  che  oggi  dicesi  della  Mecca,  c che  si  raccoglieva  presso  il  lago  di  Genezaret. 
Dalla  Siria  traevano  il  vino  di  Calibon  (Aleppo),  la  lana  del  de.serto:  e [lel  deserto  ap- 
punto , seguendo  la  via  dove  la  comoditii  del  tràfiico  fece  sorgere  e crescere  Paimira  e 
Balbek,  andavano  a Babilonia;  donde  poi  torcendo  verso  la  Persia,  giungevano  ai  paesi 
della  .seta.  Verso  settentrione  si  dirigevano  al  mai'  Nero  e al  Caspio , e daH’Armenia  c 
dai  paesi  limitrofi  traevano  cavalli,  vasi  di  rame  e schiavi  clic  colà  s’aveano  bellissimi  ; 
del  quale  commercio  maledicendoli , i profeti  li  minacciavano  che  anche  i ligli  loro  sa- 
rebbero venduti  a'  Sabei  (4).  • • 

Qu.asi  rotonde  costruivano  le  navi  i Fenici,  con  pochissima  chiglia , per  potere  scor- 
rere marina  marina  ; e con  ampie  vele , e molti  e grandi  remi  le  spingevano  contro 
vento.  Di  lunghe  cd  aguzj.c  ne  fabbricarono  poi  per  uso  di  guerra,  e dai  loro  cantieri 
dovevan  essere  uscite,  come  la  fiotta  di  Salomone,  cosi  quelle  di  Semiramide  c Sesostri. 
Delle  astronomiche  cognizioni,  clic  gli  altri  popoli  usavano  agl’indovinamenti , essi  prò- 


« t usci,  p«I  io  la  Rpguìva  ciecamente.  Cadeva  il 
« sole  e tulle  le  vie  8'oUend)r.ivano  ; c noi  di 

• siibilo  parlili,  giungemmo  In  un  illustri*  porlo, 

• dov’cra  la  nave  del  renici  veloce  In  mare.  K 

• ipie.sti,  ascesa  la  nave,  imharcaliai,  solcavano 

• le  umide  vie  , e Giove  spirava  propizia  il 

• vento.  Sci  di  viaggiammo  notte  e giorno:  poi 

• quando  II  saturnio  Giove  recò  il  settimo  mal- 

■ tino,  Diana  lieta  dtdlc  saette  tralisse  la  donna, 

• la  quale  caduta  nella  .sentina,  risuonò  come 

■ una  folaca  di  mare,  e la  gettarono  pasto  allo 


« foche  od  ai  pesci  ; cd  io,  deserto,  rimasi  addo- 

• lorato  in  cuore,  li  venU>c  l'acqua  portarono 

• costoro  nd  Itaca,  ove  Luerlo  mi  comprò  per 

• le  suo  pos.ses.sioiii , e cosi  vidi  anche  questa 
« terra  •. 

^t)  In  Trseo. 

(2)  Eìodoto,  III.  — TaonusTO,  Storia  dellt 
piantf,  IX.  5. 

(5i  Erodoto,  ii.  5.  C. 

(4)  Giorle,  111,  Amos,  i.  9. 
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lìllarono  sul  mare  ; e pprchò  jjiiarilamio  l'orsa  minore  si  orientavano,  fu  detto  che  tro- 
vassero quella  costella/ioiie. 

Così  diffondevano  le  merci  d'Oriente  pei  mari  interni , sulle  cui  coste  piantarono 
innumerevoli  stabilimenti,  c lasciarono  vesligia  di  lor  favella.  Abitarono  Delo  tostoché 
emerse  dal  mare:  Cipro,  llodi,  la  Sicilia,  la  Sardegna  li  videro  moltiplicarsi  sulle  loro 
spiaggie  ; da  Malta  traevano  il  corallo,  d'Italia  la  pere  : sovratutto  cercavano  i paesi  di 
miniere,  allo  scavo  delle  quali  inducevano  e forzavano  i natii,  o vi  jwrtavano  gli  schiavi. 
Per  questo  ebbero  carissima  la  Spagna , ove  l’argento  si  trovava  sino  a fior  di  terra  ; 
talché  era  per  essi  quel  che  fu  poi  agli  Spagnuoli  il  Perù.  Né  Targento  solo,  ma  ferro, 
•stagno,  piombo  vi  si  cavava  (1);  oltreché  il  paese  dava  biada,  vino,  olj , cera  pregiatis- 
■sima,  lana  , pesce  salalo , frutti  s<piisiti , la  cui  abbondanza  suggerì  di  confettarli,  l'n 
montone  di  Spagna  vendevasi  fino  un  talento  ; e in  cambio  di  questi  fornivano  i natii  di 
lino,  solito  vestire  degli  Spagnuoli,  c di  minulei  ie  sempre  care  ai  barbari. 

Cadice  era  il  punto  da  cui  prendeano  le  mosse  per  lontane  spedizioni,  cui  si  pretende 
estendessero  lino  a .Madera  ed  alle  Canarie.  Certamente  uscirono  dallo  Stretto,  e nella 
Gran  Itrelagna  e nelle  Sorlinghc  raccolsero  lo  stagno  e forse  l'ambra  gialla  che  si  pa- 
reggiava ili  prezzo  coll'oro  ; giunsero  anche  alla  Prus.sia  e nel  Pallico,  dovunque  insomma 
poles.se  arrivm-si  costeggiando.  Anzi  é detto  che  Necao  II  re  d'Kgitto  , un  seirciitodieci 
anni  avanti  Cristo,  grindiisse  a far  il  giro  dell' Afr  ica  ; onde,  partiti  dal  mar  Ho.sso,  sem- 
pre terra  teixa  per  quanto  il  permettevano  le  correnti  e le  arie,  dopo  tre  anni  enti’arono 
dallo  stretto  di  ('/adire,  e sbarcarono  alle  foci  del  Nilo  (i).  Ad  attcstare  che  travei-sas- 
seio  anche  l'Oceano,  si  pretese  scoprire  isr  rizioni  fenicie  a piè  delle  Cordiliere  , e del 
Itelo  assii'o  e del  Mitra  persiano  trovare  fiorente  il  culto  in  America,  dove  le  figlie  del 
Sole  rammentano  le  VesUtli,  c i jralagi  del  Messico  e ilei  Pcn'i  offrono  i tipi  ed  i geroglifici 
ileU'Kgilto.  Con  tutto  questo,  allorché  Serse  colle  flotte  loro  assali  la  (ireria , i Fenici 
non  osarono  verso  occidente  oltrepassare  Sanio,  benché  questa  non  sia  più  d'un  settanta 
miglia  di  là  dalle  pr  ime  Cicladi,  Micone  c Tono  ; e benché,  essendo  tante,  le  navi  po- 
tessero, pei'  cosi  dire,  darsi  la  mano  una  all'altra  (3).  Avrebbero  forse  finto  ciò,  perché 
nuovi  interessi  grinducessci'o  a desistere  dal  favorir  e il  Pei'siano? 

E r interesse  ci'a  guida  perpetua  de’  loro  cunsigli  ; onde,  per  imiredire  che  altri  gli 
emiilas.se,  coprivano  gclusanienle  i loro  viaggi , c intorno  a quelli  spargevano  ili  strane 
favole,  che  poi  furono  indiscr  etamente  raccolte  dagli  storici.  Forse  ad  es.si  vanno  attri- 
buiti gli  spaventosi  nomi  ili  lluh  d-Mandeb  jiorla  dcH’afllizionc,  di  Mele  o morte  ilato  a 
un  altr  o por  to  del  golfo  Arabico,  ove  pure  é il  (krdefan  o capo  dei  funerali.  Anzi  Sti  a- 
bune  racconta  che , qualora  si  vedcs.sero  spiati  da  navigli  forestieri , gli  eludevano  tra- 
viandoli fra  scogli  e secche,  o da  cor.sari  gli  assaltavano  per  isvogliarli  dai  viaggi.  II 
che  é reso  meno  improbabile  dal  saper  e come,  nelle  relazioni  di  commercio,  non  fossei'o 
tanto  leali  quanto  destri  ; sicché  patto  fenicio  e fede  fenicia  passar  ono  in  tristo  proverbio 
fra  Greci  e Uomani. 


(1)  KzecniEt.e,  xtvn.  \ ST1l\B0^R  <>  hionoRo. 

(2)  Malh’bnm  n»*pa  assolutamenle  che  1 Fe- 
nici abbiano  mai  fatto  questo  giro  lieirAfrira  , 
che  Kroiloto.  colla  sua  solita  buona  fede,  non 
fa  che  riferire  come  d iidila.  Ma  Miol,  autore 
dolina  traduzione  francese  di  Krodoto  ( Parici 
fH22),  io  ammette  per  vero,  c il  suo  principale 
argomento  è appunto  il  seml>rarea  Krcxluto  in* 
• redibile  il  fatto  del  mostrarsi  il  sole  alla  destra 
di  quei  che  facevano  il  giro  della  Libia.  È evi- 
dente, dic'egli,  che  quando  i Fenici  ebbero  pas- 
sato il  tropico  del  Capricorno  per  andar  a vol- 
tare il  capo  di  liuooa  Speranza , guardando  il 


sole,  ne  vedevano  II  nriolo  apparonle  da  destra 
n sinistra,  avendo  il  nord  dietro  a sé,  Test  a 
destra  , l'ovest  a sinistra.  Quando  navigavano 
nel  Mediterraneo  da  oriente  in  occidente,  ave- 
vano sempre  il  sole  alla  sinistra:  ma  tosto  che 
ebbero  pa'^sato  lo  stretto  di  Hab  el-Mandeb  per 
alIV.MremUà  detrAfrica  , viaggiando  da  nrietda 
in  occidente  , vedevano  il  sole  costantemente 
alla  destra-,  circoslan/a  affatto  naturale,  pure 
meravigliosa  per  gente  die  non  ne  sapea  conce- 
pire né  spiegare  II  perchè. 

(3)  Ebudoto,  vii.  to2. 
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Del  resto  tutti  i popoli  trafl'icanti  aspirano  ad  aver  porti  dove  sieno  accolte  le  loro 
navi,  autoritii  ne’  siti  ove  approdano  a comprare,  nessun  rivale , ed  evitar  le  collisioni 
che  possono'turbar  la  pace.  Tal  dovette  essere  la  politica  dei  Fenici;  ma  gli  storici,  più 
intenti  a dipingere  le  mutazioni  dei  regni  che  a far  conoscere  Tinterno  reggimento,  non 
ci  rivelano  le  leggi  onde  il  loro  commercio  si  regolava. 

Nelle  altre  genti  il  commercio  era  un  regio  monopolio  ; regie  le  osterie  (1)  collocale 
sulle  strade  maestre  di  Persia;  nelle  spedizioni  ad  Olir,  unico  armatore  era  Salomone, 
come  oggi  Mehemet  Ali  è solo  commerciante  dell'F.gilto.  1 Fenici  aH’inconlro,  reggen- 
dosi a comune,  somigliavano  ai  moderni  Kiiropei,  speculatori  per  conto  privato. 

E quanta  ricchezza  acquistassero  lo  indicava  la  vulgare  tradizione,  riferendo  clic  in- 
vece di  àncore  di  ferro,  le  mettessero  d’aigento.  Ma  della  estensione  del  loro  commercio 
e della  conseguente  magnificenza  il  più  insigne  Icslimunio  é la  poesia  d'Ezechielc.  — Il 
Signore  mi  disse  ; • 0 figlio  dellTiomo,  intuona  un  lamento  solini  Tiro  ; a Tiro , posta 
■ in  riva  del  mare,  negozialrice  co'  popoli  in  molle  isole,  dirai  ; Cosi  ti  p.arla  il  Signore  : 

• 0 Tiro,  tu  dicesti:  Di  rompila  bellezza  son  io,  assisa  nel  cuor  del  mare...  Con  abeti 
« del  Sanir  hanno  fabbricata  te  c le  tue  navi,  con  cedri  del  Cibano  le  tue  antenne,  colle 

• querce  di  Hasan  i remi,  i banchi  de'  rematori  con  bosco  delle  isole  d'Italia.  Fino  vario 
« d'Egitto  fu  tessuto  per  le  lue  vele;  giacinto  e porpora  dall'isola  di  Eli.sapcrlc  tueban- 

• diere  : tuoi  vogatori  furono  gli  abiUinli  di  Sidone  c di  Arado,  piloti  i sapienti  tuoi,  ed 

• i vecchi  di  Diblo  erano  in  te  per  riparare  i legni  sdruciti  : tutte  le  navi  del  mare  c loro 
« marina]  venivano  a trallicare  con  te.  Pei-si , Citi] , Libj  combattevano  nelle  tue  file  ; 

• munivano  le  tue  mura  i figliuoli  d' Arado,  appendendo  le  targhe  per  ornarle  : que'  di 

• Caj'tagine  ti  portarono  ogni  rircliezz.a , argento , ferro  , stagno , piombo  a pojiolare  i 
« tuoi  mercati  ; anime  umane,  e vasi  di  rame  li  recarono  Grecia,  Tubai  e Mosoc  ; ca- 

• valli  c muli  Togorma  (/«  C’nppnrfocin)-,.  Dedan , i denti  d'elefante  c l'ebano:  i Sirj 
« frequenliino  le  lue  fiere  con  ismeraldi,  coralli,  rubini  e porpora  e tele  lavorate  e lino 
« e cotone  {scricum)  ed  ogni  merce.  Giuda  ed  Israele  ti  olirono  grano,  balsamo,  miele, 

• olio  e resina  ; Damasco,  vini,  c lane  di  colore  vivace  ; Dan,  e Grecia  e Mosel , ferro 
« operato,  mirra,  canna  odorosa;  Dedan,  i nobili  tappeti  e cavalli  e carri;  l'.Arabia  ed 

• i principi  di  Gwlar,  fatti  commessi  tuoi,  danno  agnelli,  arieti,  caproni  ; Saba  e Reema, 

• profumi,  gemme,  oro;  altri  il  cedro,  i giacinti,  i tessuti  c balle  di  drappi  in  grosso... 

« Per  molle  ac(|ue  ti  portarono  i tuoi  remiganti  : slidavi  l'austro  in  mare,  tremavano  le 

• notte  alla  voce  de'  tuoi  ammiragli...  Golia  sapienza  c la  prudenza  tua  acquistasti  for- 

• lezza;  ed  oro  ed  argento  negli  erarj  tuoi  : per  la  grande  accortezza  e pei  trafiiri  mol-. 

« tiiìlicnsli  di  potenza , e il  cuore  ti  si  gonfiò.  Per  questo  il  Signore  disse  ; Tu  morrai 
« di  mano  degii  stranieri...  Tu  falla  paragone  di  saviezza  e di  beltà  perfetta,  riboccante 

• di  dovizie,  coperta  di  gemme,  di  lopazj  e diaspro  e crisolito  e berillo  e safiro , perita 

• nell'arti  dei  Hauti  e dei  tamburi,  perfetta  nelle  vie  tue  dal  di  che  fosti  fabbricala,  sin- 

• chò  la  dovizia  non  ti  penerti...  Ora  cadrai  ; e al  suono  del  tuo  gemilo  scenderan  dalle 
« navi  quanti  tengono  il  remo,  e marina]  e piloti  verranno  a terra,  e piangeranno  ama- 
li ramenle,  e diranno  : Come  peri  Tii'o,  che  nel  giio  di  sue  negoziazioni  abbracciò  per 
. mare  popoli  tanti  ; che  nella  moltitudine  delle  sue  dovizie  e de’  suoi  popoli  arriccili  i 
f re  della  tenvi  ! » (2) 

Grande  benefizio  recarono  i Fenici  alla  civiltà  per  mezzo  delle  colonie.  Siccome  oggi  colonie 
ringliilterra  pacificamente  trapianta  con  queste  la  pulizia  europea  nel  cuor  deH'Amcrira, 
in  fondo  aH’.Urira,  nell'India  c nell'Oceania,  dove  si  conservi  se  per  ventura  perisse  in 
Europa  ; cosi  fecero  quei  pacifici  conquistatori  del  mondo  antico , preparandosi  un'alli'a 
vita  dopo  caduti,  a guisa  d'un  padre  che  morendo  lascia  uno  stuolo  di  figli.  É costante 

(1)  Lo  slesio,  ».  22.  Micliaelis  e liobcrt.  All.»  storia  del  commercio 

(2)  Gap.  'ssMi.  siYiii,  Veill  i commenli  di  antico  soccorre  pure  il  cap.  Lx  d'/<ai'a. 
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rhe  i popoli  a mare  sono  assai  prolifici;  onde  i Fenici,  sprnvediiti  di  territorio,  erano  in 
necessità  di  dare  uno  sfogo  alla  popolazione  crescente  e povera  ; e lo  Irovaviino  nel  por- 
tarla su  lidi  forestieri  : tiilvolta  ancora  le  intestine  disunioni , cosi  facili  tra  un  poiwlo 
che  l'ahitudine  di  vivere  sul  mare  rendeva  intollerante  del  freno  civile,  spingevano  fuori 
di  paese  una  fazione,  che  andava  a stahilire  altrove  una  colonia.  A qtiesto  modo  n, acque 
tarlagine  che  doveva  poi  succedere  a Tiro  c Sidone  , c rivaleggiare  ridia  fatai  regina 
del  mondo. 

Se  anche  i moderni,  avventurandosi  a lontane  spedizioni,  trovarono  neces-sario  di  la- 
sci.ire  su  quelle  rive  gente  rhe  serb.asse  le  merci  da  esse  recatevi,  raccogliesse  dal  paese 
interno  le  produzioni,  favorisse  i baratti  di  ([uesti  con  iiuelle  ; tanto  più  inqiortava  al- 
lora, quando  lenti  i viaggi,  rare  le  comunicazioni.  Se  non  voleano  dunque  dover  com- 
battere nuovi  nemici  ognivolta  che  tornavano  ad  una  spiaggia , nè  consumare  soverchio 
tempo  in  procacciar  i camhj  collo  scapito  solito  in  chi  csihisi^c,  faceva  mestieri  ai  Fenici 
di  piantarvi  delle  colonie  : ne  cresceva  la  necessità  lo  si’avo  delle  miniere  , somma  e 
quasi  Principal  mira  di  quel  popolo. 

A questo  modo  occuparono  tutte  le  isole  dell'Arcipelago,  nominatamente  Cipro,  Creta, 
le  Sporadi,  le  Cicladi,  quelle  deH'Eilesponto  ; e fino  a Taso,  rimpetto  alla  Tracia,  cava- 
' rono  l’oro.  Nell’Asia  Minore  assegnano  ad  essi  la  fondazione  di  l’ronetto  e liitinia  ; seb- 
bene da  queste  come  dalle  altre  fos.sero  snidati  man  mano  che  i Creci  crescovano.  Anche 
dall'Italia  li  sfrattarono  gli  Etruschi;  ma  gran  liprc  ebbero  in  Sicilia,  dove  portarono  il 
culto  di  Astarte,  colà  detta  Venere  Ericina , e dove  singolarmente  crebbero  l'anoniio  e 
Lilibeo.  Sembra  però  considerassero  la  Sicilia  e la  Saiih“gna  piuttosto  qual  centro  li' 
più  lontane  spedizioni , come  noi  facciamo  oggi  del  capo  di  Itiiona  Speranza.  La  costa 
settentrionale  deH'ATrica  era  tutta  sparsa  di  loro  colonie,  fi'a  cui  princijiali,  ad  occidente 
della  piccola  Sirti,  erano  Etica , Cartagine , Adrumeto.  Pos,sedevano  un  quartiere  di 
Memfi  per  le  loro  carovane  ; è probabile  avessero  sUibilimenti  pel  Levante  sul  g«dfo 
Persico,  nelle  isede  di  Tylos  c di  Arad  (isole  Babrein);  e quando  si  allearono  con  Saio- 
mone,  divisero  con  esso  il  commercio  del  mar  Bosso,  contrastato  in  prima  dagFldumei 
In  Isp.agna  singolarmente  moltiplicarono  gli  stabilimenti  ; le  principali  colonie  erano  nei - 
rAmialusia,  dalle  bocche  della  Ciiadiana  e del  Guadalquivir  ai  regni  di  Murcia  e di  Gra- 
nata; e vi  fiorirono  Tartesso,  Gade,  Cai  teja,  Malaca,  Ispali  (Siviglia)  c le  colonne 
d'Èrcole. 

Ed  Ercole  fu  il  personaggio,  in  cui  i Tir]  simboleggiarono  la  storia  delle  loro  colonie. 
E dissero  che  quell'eroe,  volendo  portar  guerra  al  figlio  del  ricco  Crisaoro  in  iberia,  rac- 
colse una  fiotta  a Creta,  isola  che  serviva  d’anello  tra  le  colonie  fenicie  ; tiaversò  l’Africa, 
dove  introdusse  l'agricoltura,  e fondò  la  città  d'Ecatorapilos ; giunse  poi  allo  Sù’ctto, 
donde  varcò  a Cadice,  .sottomise  la  Spagna,  tolse  i bovi  a Gerione , poi  fece  ritorno  per 
la  Gallia,  l'Italia  e le  isole  del  .Mediterraneo. 

Tale  appunto  fu  il  procedimento  delle  colonie  loro.  Ma  i Fenici  non  seppero,  come 
fece  poi  Cartagine,  tenerle  in  soggezione,  non  avendo  comodici  e modo  di  frenarle  con 
armate,  sicché  ben  presto  s’emanciparono.  L)i  fatto  ben  [loco  essi  curavano  le  armi  ; e 
siccome  i Veneziani  a Palmati  c Sebiavoni,  cosi  essi  commettevano  la  difesa  a mercenarj 
deH'Asia  Minore  c della  Grande.  Per  questo , molte  volte  subirono  il  giogo  de’  conqui- 
statori, ma  evitarono  le  ambizioni  da  cui  sono  talvolta  strascinati  a guerra  anche  i po- 
poli trafiìcanti  che  più  la  dovrebbero  evitare  ; nè  altra  conquista  loro  si  ricorda  eccetto 
Cipro,  ove  fondarono  Citio  (A'i/im),  e dove  tennero  poi  sempre  un  piede. 

Ei'.ano  dunque  le  loro  colonie  ben  diversi;  dalle  moderne  europee , opera  le  più  del 
caso,  anziché  di  premeditato  disq;no , e che  troppo  sposso  olfrono  il  misero  spettacolo 
dell’.avidità  più  tirannica  ed  iniqua.  1 Fenici  disponevano  le  loro  dove  compliva  al  traf- 
fico, e non  vi  portavano  la  mania  del  conquistare , come  da  noi  si  fece  nell’America  ; 
bensì  vi  fabbricavano  cilCi,  eccitavano  rinduslria,  univano  a sé  i iwpoli  nuovi  col  vin- 
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colo  ile’  bisogni  reciproci  ; colla  slessa  loro  solligliezza  c frmlolenza  svegliavano  quei 
rozzi  a conoscere  so  stessi,  e valutare  le  proprie  iloviiiic.  Che  se  nessun  dubita  avere  le 
moderne  favorito  le  scienze,  la  riviltà,  la  ricchezza,  tanto  pii)  dovrà  rrcilei'si  delle  anti- 
che. Le  continue  relazioni  fra  la  metropoli  c le  colonie  dilatano  il  circolo  delle  cogni- 
zioni, sviluppano  le  idee  politiche,  c perfezionano  le  costituzioni  civili,  onde  vedremo  le 
colonie  greclic  nell'Asia  Minore  ed  in  Italia  diventar  insigni  per  potere  c per  sapienza , 
c rinviare  la  pulizia  e le  arti  alla  madre  patria. 


CAPITOLO  XXVIII. 


GRECIA 


Primi  abitatori. 


— Voi  siete  fanciulli  che  non  sapete  se  non  le  rose  d'oggi  c di  jeri  »,  dicevano  i sa- 
cerdoti egizj  a Solone,  alludendo  alla  poca  antichità  della  greca  storia.  Questa  di  fatto, 
non  ])erdendosi  fra  milioni  d'anni  degli  Orientali,  abbandonava  le  età  divine,  per  limilai'si 
a semidei  ed  eroi,  non  pur  questo  andando  meno  ingombra  di  favole,  inventale  dalla  im- 
maginazione vivace  e dalla  boria  nazionale,  ed  abbellite  dal  sentimento  estetico , che  in 
nessun  popolo  prevalse  quanto  fra'  Greci.  Da  questo  e dalla  mirabile  attitudine  loro  a 
non  appropriarsi  soltanto,  ma  assimilarsi  le  tradizioni  forestiere,  trasportandole  al  paese, 
ai  costumi,  alle  idee  lor  proprie,  venne  una  tal  fusione,  che  riesce  di  somma  dillicoltà  il 
disccmerne  gli  clementi  ; onde  i tentativi  falli  sinora  pei'  cogliere  il  vero  senso  dei 
miti  storici , oH'rirunu  lusinghieri  sistemi  alla  fantasia , nessuno  abbastanza  sodo  alla 
ragione  (1). 


(1)  GU  iitoriel  gr«ci  vanno  fra'  più  grandi  sciita 
Sforici  p<'rciù  di  essi  parleremo  nel  lil»ro  111, 
aoUcMi  bastando  qui  accennare  die  Erodoto  , liularco^ 
SlrahoneconserVitrono  molte  Iraduiunl  sui  tempi 
primitivi;  l libri  di  hiodoro  che  ne  traUa\ano, 
sono  perduti;  rintrodiiiioiie  di  Tucidide  c la 
descT.nione  della  Grecia  di  Pausania  ci  offrono 
pre4Ìo,se  nozioni  intorno  a piccoli  Siati  isolali. 
Ihunigi  d'Alicarnasso  conservò  la  contlmiità 
delle  tradizioni  relative  alla  migrazione  de'  Pe> 
lasgi  verso  POccidenle  ; fu  troppo  leggermente 
traUalo  da  favoloso,  c nc  assunse  la  difesa  Petit” 
lUdfl  {Sur  la  véracilé  de  Dtnus  d' AUcmiiQi§t)\  il 
<|uale  poi  {Examen  anahjlinne  H tabl>'a»  campa- 
ralif  (iti  dnrhronUmeJi  de  Vhixtoirt  dot  tetnpt  fté- 
roìtfue»  de  la  Gréce.  Parigi  I8'ÌS)  diede  ordine  ai 
tempi  eroici  paragonando  ic  principali  dinastie 
e generazioni , calcolate  di  Ircnla  o trenUtre 
anni,  coi  falli  e cui  momimcnU.  Vero  ò che  forse 
sromhiò  talvolta  per  mumimeuU  greci  quelli  du> 
vuti  a una  gente  anteriore. 

Imporla  d'esaminare  la  sua  cura  d'accertar  la 
verità  storica  de'  primi  tempi  della  Grecia,  con* 
tro  quelli  che  la  ridurrebbero  a miti.  Tutte  le 
storie  sono  mescolate  dt  qualche  favola , e,  se 
sono  moderne,  di  qualche  arliffzio,  che  suppone 
agnilustri  personaggi  intenzioni  non  espresse 
nelle  fonti.  Pure  i filosofl  sceltici  che  disputano 
alla  Bibiiia  la  realtà  dei  falli  soprunnalurali , 


non  per  questo  ricusano  d'ammellere  la  cer- 
tezza delle  genealogie  de'  suoi  patriarchi  ; chi 
scarta  la  mUoiogia  aggiunia  alia  geDcaloghi  di 
Alessandro  Magno,  non  revoca  in  dubbio  l'eou* 
meruzione  storica  de'  più  prossimi  avi  di  esso  : 
l'evidente  suppcsizione  dei  discorsi  atlribuili  a 
Soh>ne  e Cambile  , non  fa  tenere  per  finti  essi 
personali:  liilìnc  le  superstizioni  inerenti  a 
molli  falli  riferiti  nelle  nostre  cronache  dei  bassi 
tempi,  non  faranno  avere  per  menz«>gna  l'asse* 
diod'una  città  o un  flagello  desohilore. 

Fréret,  nella  Difesa  della  cronologia  contro 
Neu  lon^  e nella  Memoria  sullo  studio  delle  anti- 
che storie  e sul  grado  di  eeflezza  delle  loro  /woce, 
e RougainviUe  nelle  Osservazioni  generali  sulle 
antichità  greche  delta  prima  età  , provarono  la 
cerlem  dei  tempi  più  remoti;  c grinlellcUi  più 
sani  s'accordano  a riconoscere,  col  vittorioso 
antagonisti  del  filosofo  inglese  , che  la  vera 
cronologia  e quella  della  Bibbia.  Bavle  però  do* 
minava  nella  lelterslura  polemica,  e Locke  pochi 
anni  prima  aveva  messo  in  discredito  la  prova 
teslimuniaie,  e pcincipalmente  quella  degli  an- 
tichi storici.  Ma  già  nel  1702  Bayle,  per  una 
delle  famigUari  sue  contraddizioni,  avea  detto: 
— Si  può  paragonare  la  filosolta  a quelle  poi* 

• veri  corrosive , che  dopo  aver  consumato  le 

• carni  cattive  d'una  piaga , roderebbero  Io 
« vive,  c carierebbero  le  ossa  fino  alla  midolla. 
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unno  SECONito  — c\i'.  xxviit. 


La  Bibbia  ne  ilice  clic  .lavali,  qiiartn  fij;rio  ili  (iiapclo,  popolò  le  isole  vicine  .alla  costa  ci«priid 
occiilenlale  ilell'Asia  .Minore,  ilmnle  saranno  tra"iltati  alle  europee.  (Jnesta  razza  jiia- 
petica  crasi,  come  veileinnio,  propaj'ata  nel  Settentrione , e ilovette  piantarsi  nella  re- 


• liloiofta  tlapprima  cnnfuU  gli  rrrori  ; se 

• qui  non  si  ferma,  intacca  la  verità;  e se  la  si 

• ahhandom  alia  sua  fantasia,  va  si  lontano  da 
« non  saper  più  dose  sia  , ne  trovar  più  dove 

■ posarsi  a.  Eppure  esso  Bavlc  spìngeva  it  pir- 
ronismo lino  a distruggere  la  certe/7.a  storica  dei 
conlemporanei. 

A quest'eccesso  non  avea  spinto  Locke  Ìl  dl.s- 
credilo  de’  leslinionj;  ma  epii  più  die  altri  fece 
disistimarli  le  prove  sloriclie , e la  sana  critica 
degenerò  al  punto,  du  proilurre  iiii  opera  o>e  si 
voleva  pro\art*che — quanto  Erodoto,  Mane* 

• toiie,  Kratuslcne  e Itioduro  raccontano  degli 

• EgizJ  sino  al  line  della  cattività  de'  tìiudei  a 
« Babilonia,  é,  tranne  le  descririoni,  una  Iradu- 
« rione  piena  d^errori  c di  grossolane  pecche  , 

• fatta  dagli  Egiziani  o procurata,  dei  passi  della 

■ Bibbia  die  li  riguardano  , e di  cui  si  erano 

• foggiala  una  storia  • (///</.  drs  tempi  /iiòu/rux, 
tom.  in.  p.  5UJ.  In  cmisegucnra  l'autore  prò- 
roetle  di  provare  — die  i Titani  signilicano  i 
« giorni  delta  crearione;  1 sdte  figli  che  Minosse 

• si  fa  dare  in  tributo  , sono  1 figli  d'Àbramo, 

• separati  dal  legittimo  erede;  ia  lesta  di  Me- 

• dosa  é la  verga  di  Mosé;  che  dalle  battaglie 

• di  Mosè,  di  Giosuè  e dd  Giudici  formarono  i 
« Greci  i loro  tempi  eroici  ».  Gosi  supposero 
ebe  1 personaggi  ddrantlchilà  non  sienu  tam- 
poco csiilili. 

Ma  la  lilosofia  scettica  non  crasi  proposto  che 
di  scassinare  la  storia;  rautore  deirf>}7f7mr  di 
tutti  I cm//i  pretese  primo  che  cunvenisse  rifare 
l'edifizio  su  altre  tiasl,  quando  dichiarò  che  Pa- 
slronomla  conlenoa  unica  gli  dementi  dei  primi 
tempi  della  storia  greca,  e che  la  reallà  di  molti 
dei  più  anlidii  personaggi  riducevasi  a pure  al- 
legorie. Solo  dap]K>i  fu  dlmoslrala  la  falsità  dHin 
Sistema,  che  negava  qiiallromila  anni  d'antichità 
continua  alla  greca  storia,  per  crearsi  più  libe- 
ramente nel  vago  dicinltomiln  anni  di  storia 
astronomica  sulla  fede  d'un  monumento  di  scol- 
lura,  la  cui  significazione  immaginaria  oggi  é 
appieno  dlmoslrata. 

Peni  coi  paralogismi  astronomici  non  cad- 
dero tutti  i pregiudi/J  degli  allegorisU;  e'  com- 
parvero solUi  altra  forma  nelle  isolate  osserva- 
zioni di  molli  letterali , e principaimenle  di 
quelli  die  meglio  commentarono  i classici.  Qua- 
lora nei  racconti  dell'alta  antichità  ritrovano 
numi  signilicallvi,  come  sarebbero  Piranto^  /ino- 
Irò,  /Armonia,  Siile , o nomi  geografici  rome  Li- 
dio, Slemfiy  Etjitlo,  Armenia,  3/c</o,  Perso,  Glice 
e allri  che,  secondo  ogni  apparenza,  dicon  essi, 
non  sono  che  denominazioni  geografiche  perso- 
nificate dai  poeti,  essi  pigliano  diUìdenza  contro 
la  sincerità  delle  cronache  die  ci  trasmisero  le 
genealogie  in  cui  questi  nomi  compaiono.  Ma  se 
tratto  tratto  nelle  genealogie,  per  esempio,  dei 


re  di  Francia  fossero  scomparsi  i veri  nomi  di 
(|uesU  prìncipi,  non  lasciando  die  t supraiinoini 
sicnificativi  onde  sono  accompagnati  in  queste 
liste , poirebbesi  alcuno  crt'dere  in  diritto  di 
considerare  (da  qui  a molti  secoli)  die  1 nomi 
til  Dal/lency  t’elro,Bal^iì,  Crosso,  Giovane,  Lungo, 
non  possano  appartenere  che  ad  esseri  mera- 
nu'iile  mitologici  e su|)po>lì?  Altrettanto  des’ea- 
sere  successo  de’  soprannomi  ridativi  alla  più 
alla  ani  chtlà  greca;  c l casi,  in  cui  la  storia  ce 
ne  spiega  le  occasioni  o le  cause,  devono  spie- 
gar «{udii  che  essa  non  c'interpretò. 

Ber  f.tr  ammeUere  la  probabilità  della  con- 
versione delle  liiizioni  in  istoria,  si  dovette  .sup- 
porre che  i primi  tempi  della  greca  storia  fos- 
sero per  molti  secoli  ridolti  a puri  ricordi,  prima 
che  alcuno  pensasse  a melterli  in  iscritto.  Ma 
e^so  FctH-Badd  uni  le  correlazioni  di  cinque— 
censessanta  personaggi,  coi  quali  verificò  Ire- 
ceiiventi  (alti  semplici.  Come  mai  tanti  falli  cor- 
relativi avrcbhero  potuto  conservar.^  nella  me- 
moria del  Greci  , se  non  fossero  stati  scritti  o 
scolpiti  fin  dai  (empi  più  aiiUdii?  Convien  dun- 
que credere  die  Fanlica  storia  di  Grecia  nhbia 
avuto  in  ogni  tempo  mezzi  dì  scrittura  da  per- 
petuare la  memoria  de’  falli  principaU  che  la 
componevano  di  secolo  In  secolo. 

Ce  n'c  rimasla  nolizia? 

Fra  Omero  e Cadmo  di  Milcto  , il  primo  che 
scrivesse  storia  in  prosa,  molte  in  verso  ne  com- 
panerò,  die  ullestano  ia  prt'mura  de’  Greci  in 
conservare,  meglio  che  con  tradizioni  C'ali,  le 
memorie  più  semplici  e più  imporlanll  dell’an- 
tica loio  storia,  lof  genealogie  da  costoro  can- 
tato non  consideravansi  come  poesie  d’inven- 
zione : v'era  la  stia  critica,  leggendosi  che  Oreste 
ligllo  d’Agamennone  era  .stato  preferito  al  Irono 
dai  Lacedemoni,  perche  Mrgapenie  e Nicoslralo 
nascevano  da  Menelao  e da  una  schiava. 

Cronache  propriamente  ddtc  in  Grecia  si  pub- 
blicarono nd  secolo  di  l'iliaco  da  Mitilcne,  la- 
ide, Solone , Fsopo,  Anacrcontc  ed  nllrl.  Ma 
iraltavasl  allora  di  raccogliere  pure  tradizioni 
orali,  o di  copiare  monumenti  scolpiti? 

Itionigi  d'AUt-arnassu  dice;  Molti  antidil 

• storici  esistettero  in  più  luoghi  della  prima 

• guerra  Pdoponneaiaca...  Essendosi  tutti  prò- 

• |H)sto  l’eguale  scopo  nella  scelta  del  soggetto, 
■ diffiTivario  poco  tra  loro  per  ingegno.  Com- 

• pilnndo  la  storia  de’  Greci  o de’  Barbari,  non 

• mirarono  a fonderle  Insieme,  ma  le  presen- 

• larono  isotale  e divise  per  popoli  e città.  Cosi 

• non  dislracvansi  m.ìi  dairunico  oggetto,  di 

• trasmettere  alla  cognizione  di  tutti,  senza  ag- 

• giungere  o torre,  le  memorie  con.servale  fra 
« I natii,  si  per  nazioni  che  per  ciUà,  deposlo 

• negli  scritti  o sacri  u profani.  Alcune  favole 

• v'ernno  mescolale,  di’erano  credute  per  Fan- 
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"ioRC  caufasca , dove-oggi  soho  la  Georgia , la  Gircassia , la  Mingrelia , l'Abassia  ; fra 
nioRtagnc  die  forse  soigcvano  come  isole  da  un  gran  mare , formato  dalla  congiunzione 
del  Baltico  e del  Bianco  coll’Eiisino  e col  lago  di  .Vral,  Mal  presumeremmo  determinare 
le  varie  popolazioni  die  i Greci  confusero  nel  nume  di  Sciti,  applicato  a quanti  abitavano 
attorno  al  Danubio,  al  Borislcnc  c al  Tanai,  di  qua  c di  là  del  monte  Imavo , e die  da 
sé  davansi  il  nome  di  Skoloti  (1),  l'rincipali  fra  quelli  erano  i Gimmcrj  (i),  stanziati 


• ticiiìUk  toro,  come  alcune  calaslrofì  teatrali 
« che  al  nostri  conteiiipurani'i  pnjom)  piene  d'I- 

€ Appare  di  (pii , rhe  le  (radìzlonl 

non  si  eonscrvavanu  sollanto  a mernurin;  che  i 
primi  copisti  delle  iscrizioni  le  serhnrmm  inie* 
gre;  che  le  cronache  essendo  locali,  non  se  ne 
p(Aevano  dedurre  che  falli  locali;  che  In  favoin 
miste  si  conusceano  tali,  nm  conscrvavansl  per 
fedellA. 

Da  mollissime  autorìU  cimusdamo  la  cura  rhe 
si  aseva  di  conservare  nelle  lapidi  le  ^enealo^ilc 
e le  dile  dei  falli;  e Polenioiu*  rcricgele,  nel 
Iti  secolo  a.  C.,  ne  raccolse  un  gran  numero , 
somminislrando  cosi  una  riprova  dei  tempi  an« 
die  a dii  non  avesse  campo  di  cercarle  sui  siti 
ov’erano  sparse.  <Junnto  poi  le  iscrizioni  fossero 
antiche,  lo  mostra  li  vederli;  citate  da  En>dulo: 
Filomela  verso  il  I iòO  a.  0.  scrìsse  la  storia  del 
suoi  gu.'ij,  ricamandola  «'uu  n.iOldlo;  nel  1133 
gli  FIruschi  tenevano  registri  ili  nascila  c morte: 
Dionigi  d^\licarnasso  aveva  veduto  un  Iripode 
con  Iscrizione  del  tempo  di  Troju  : che  più?  il 
senato  romano  ammise  come  prova , regnando 
Tiherio,  alcuno  iscrizioni  del  tempo  degli  Era- 
elidi,  4I€0  circa  a.  C. 

Non  é dunipie  a credere  che  la  storia  greca 
de^  primi  tempi  si  riduca  a semplici  Iradizionl 
orali  e fugge^oll^  menlre  lutto  prova  che  i ero* 
nlsti  del  VI  secolo  copiarono  nei  (empii  I monu- 
menti  di  storia,  accompagnali  dalle  stesse  note 
cronologiche  che  necessariamente  accompagna- 
vano ciascun  nome  e fatto , regolondu  i Icmpl 
secondo  la  successione  de'  sacenlotì.  Dionigi  ne 
dice:  — ruddido  non  divise  la  sua  storia  se- 
- condo  I luoghi  dove  accaddero  i fatti  , come 
« avevano  operalo  Erodoto , Kllanico  ed  altri 
a storici  precedenti;  né  secondo  l'online  del 
« (empì,  giusta  il  metodo  seguito  da  quelli  che 
€ pubhiicaruno  storie  locali , c regolarono  la 

• narrazione  o per  successioni  di  re  o saccr- 

• doti  , o per  olimpiadi  o magistrature  an- 

• nuuil  *.  Ciò  mostra  abbastanza  quanti  mezzi 
avessero  gli  antichi  a Inr  dUposizionc  per  ac- 
certare i tempi  della  loro  storia  fin  dalle  età  più 
remote.  — 

Sono  (]uoste  compendiosissimamotilc  le  ragio- 
ni, sulle  quali  PctU-Hadel  combatte  IVsorhitanle 
sceUidsmu  inlurno  ai  primi  tempi  dulia  Grecia. 
Alla  cui  storia  spedali  iliustra/Ioul  recano  il 
TTtetauru*  /intiquilufum  g$'acurum  di  GlW)>Ovio, 
(2  voi.  in  fot.,  e gli  atli  delle  varie  Accademie, 
sped.ìlmenle  della  francese  descrizioni  e Delle 
l.e*lcre  dal  1700  in  poi,  e di  quella  delle  Scienze 
di  GoUiiign.  Per  le  iscrizioni,  sedi  CorpuM  interi- 
piionum  yrararum.  UerllDo  1820,  pubblicalo  dal- 


l’Accademia di  Prussia;  e per  U*  monde,  FckiiEL, 
Difcirina  numinoru/n  velerum.  1792. 

Possono  anche  vedersi  : 

PoTTKti,  ^rchaoloqia  gntea^  or  thè  j4ntiqHitÌei 
of  Creece,  2 voi.  iii-8".  Londra  1722. 

GLiisTO^f,  Fasti  edenici, 

Joii?(  Gillies,  The  hhtorij  of  ancient  Greece  ^ 
ih  eolonies  and  ronquesht  from  thè  earlitst  oc- 
eounts.  till  thè  divhion  of  (he  Mnerdonian  empire 
fa  thè  F«s/,  including  thè  hUtorìj  of  lUteratta'e , 
phUo\ophtj  and  tht  fine  arh.  Londra  1780. 

>V,  MiTrOHD,  The  hittonj  of  Greere.  Ivi  1781. 
Que-sli  é più  erodilo,  profondo,  abbondante;  il 
precodenle  ha  più  aggiustatezza  e sentimento 
deirantìchiLi. 

Clìvikii,  HUtoire  des  premiers  (einps  de  fa  Grece. 
Parigi  1822,  2"  ediz. 

Frkbet,  OLservalionif  sur  ics  premiere  hatitante 
de  la  Crère. 

L.  D.  IliELLìfASf,  Primi  tempi  della  storia  greca 
(led.).  I8M;  pieno  di  belle  e nuove  considera- 
zioni e congetture. 

A tull'ailri  risuUamenll  c<mduce  G.  (Ulfried 
Mùlicr , Getchiehte  hellenhrher  Stdmme  und 
Sfadte.  Dre.slavia  1820;  che  con  Wclchcre  Wol- 
cker  nega  l'origine  egiziana  e fenicia,  al Inhuendo 
lutto  a’ Pelasgi.  Al  cuulrario  Raoul-Kochdte  , 
HUtoire  de  l'HatdUsemcnt  de\  coioniet  grertfues , 
crede  aulnri  della  dvillà  greca  I Pasturi  fenici, 
cacciati  dalFFgiUo  da  Sesoslrl. 

Fugar  Qt  lkET,  De  fa  Grère  dnns  set  rappnrlt 
aree  Vanliquité  (Parigi  I830|,  s'ingcgua  di  met- 
tere ail’inteUigciiza  comune  te  laboriose  sco- 
perle  moderne. 

NeirC'nlccf’z  piltoresque  Pouiiuevilìe  scrisse  la 
storia  della  Grecia , ma  con  (|uel  fare  appassio- 
nalo che,  se  pvdea  servire  e servi  nel  suo  Piaggio 
e nella  Storia  delia  rigmerozìone  di  Grecia,  mal 
s’nfTà  al  racconto  di  falli  antichi,  e non  gli  la- 
scia né  cercarne  il  vero,  ne  scorgerne  placida- 
mente raccordo. 

I novizi  s’accontentano  al  Goldsmitu  ; gli 
amatori  d’ipotesi  superficiali,  a I’aw,  Recher- 
ches  sur  ics  Grect.  Parigi  1781,  2 voi.  La  Storia 
di  Grecia  del  conte  Drago  (Milano  I823-3G  , in 
6 voi.)  stempera  in  uojose  declamazioni  Idee  vec- 
chie, sconnesse,  servili,  c non  giunge  chu  al 
fine  della  guerra  IVlopunncsIaca. 

(1)  GclU?  — In  parlare  finlandese  Schgita  si- 
gnifica anche  oggi  arciere. 

(2)  Cinirl?  — Appiano  neWIWrla^  g 2,  racconta 
come  IVdifcmo  e Galaica  ebbero  Ire  fisU,  Cello, 
lllirio  e Gala,  i quali  partiti  dalla  Sicilia,  do- 
minarono ai  Celli,  agi  llUrJ  ed  ai  Galli,  ai  quali 
diotlcro  11  nome. 
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presso  al  Kuban  sul  mar  Nero,  e ehe  dieiotto  seroli  avanti  (iristo;  sospinti  dai  Menti  (1), 
traversarono  il  Caucaso  e passarono  in  Armenia.  Colà  pure  i Greci  collocarono  la  forse 
non  al  tutto  favolosa  popolazione  delle  Aniazoni  (3):  c la  ricordanza  elle  ad  essi  rimase 
della  felicità  e delia  sapienza  dej'l' Iperborei  o Settentrionali,  somiplia  ai  vezzi  nndeopi 
uomo  abbellisce  il  paese  dov'ebbe  la  cuna.  Krodoto  diceva  essere  il  Settentrione  la  terra 
più  po|Hdata  dopo  l'India;  Oleu,  detto  ipeiimreo da  Paiisania,  condusse  di  là  una  colonia 
sacerdotale,  clic  in  Itelo  stabili  il  culto  di  Apollo  c Ciana;  di  là  venne  Orfeo,  edifi- 
Promeieo catore  di  città  e institutore  di  misteri;  di  là  l'romcteo  (3),  carattere  ideale  de'  primi 
educatori , che  revmarono  dalla  infame  comunione  delle  cose  e delle  donne.  Onde  in 
Escliilo  ej,'li  esclama:  — Gran  torto  mi  usano  ;?li  Dei.  Udite  cpianto  compii  a prò  dei 

• mortali.  Da  bruti  per  opera  mia  divennero  uomini...  Ciechi,  sordi,  simili  a vani  spel- 
li tri,  erravano  a caso  senz’ordine  o le;rp;i  ; non  avevano  arte  di  fabbricar  case  ; unico 
« ricovero  il  seno  degli  antri , menando  vita  incerta , non  disccrnendo  nè  tempo  nè  sta- 
« gione.  lo  primo  gli  ammaestrai  a conoscere  il  corso  degli  astri , i numeri,  le  lettere  ; 

• io  feci  lor  dono  della  memoria,  madre  lielle  muse  ; io  insinuai  a sottoporre  al  giogo 

• gli  animali  « (A). 

Quella  che  per  convenzione  si  cbiama  storia  greca , non  concerne  che  poche  città 
grandi,  occupate  dagli  Cileni,  e queste  pure  nel  loro  a|)ogeo,senz.a  badare  all'origine  nè 
alla  decadenza.  Cosi  ci  mancano  notizie  de’  primi  abitanti , benché  fossero  gli  elementi 
destinali  a soprav'vivere  ai  vincitori,  sposs;intisi  nel  dominio.  Altra  prova  del  sistema 


(1)  (aallatofagi,  MassaaeU,  Sarmall,  Magna. 

(2)  Nelle  Amazoni , repubblica  di  donne  sul 

Amazoni  Temiodonte  , taluno  cercò  tracce  di  falli  sto- 
rici: io  inclino  a vedervi  una  merooria  franiesa 
di  riti  simbolici  e religiosi;  d’iiiì  cullo  della  na- 
tura che  prevaleva  in  lulta  l'Alla  Asia,  ove  la 
continenza  o perpetua  n a tempo  era  ordinata  alle 
sacerdnte&se,  e dove  era  usanza  vulgata,  che  uo> 
mini  e donne  nnila.sgero  fra  loro  dì  vestimento. 
Vollero  deilurne  il  nome  da  a e senza 

mammelle;  e probahilmonte  <]uest' elimtiiogia 
fere  inventare  chVssi!  bruciassero  il  seno  de- 
stro. Nella  lingua  de'  Circassi  d'i>ggì  , la  luna 

^ chiamasi  A/aca , e forse  sacerdotesse  di  (]ue1la 
erano  le  Amazoni.  La  fabbrica  del  tcnipj  d'E- 
fe.so,  di  Smirne  e d'altre  città  Jonie  lom  altri* 
bulla,  accenna  alle  migrazioni  religiose. 

Texier,  capo  delta  speAlizione  sclentifìca  in 
Grecia  nel  4851,  scopri  neile  montagne  delia 
Galazia  pn*s80  Halys  un  ricinlo  di  roccìe  natu- 
rab,  artlfiziosamente  aggviaglìatc  a foggia  di  pa- 
reti , sulla  cui  Rupcriicie  e scolpila  una  scena 
sloric.a  di  olire  sessanta  figure  colossali,  che  rap- 
presentano ral'boccanu'nto  di  due  re,  uno  mon- 
tato sopra  un  leone  , Patirò  armalo  di  clava  c 
col  bem  Ito  Jonico:  e vi  sono  strani  nccozza- 
meiill  di  membri  d‘animaU  terrestri  e marini , 
diflìcili  a descriversi  a parole.  Pensò  Texienhe 
la  cìltà,  colà  presso  rinvenuta,  fosse  la  pelasgica 
Tcmiscira,  capitale  del  Leucosiri;  e che  uno  dei 
due  re  e i suoi  seguaci  In  vesta  e chioma  pro- 
lisse, fossero  le  Amazoni;  e il  bas.sorillevo  effi- 
giasse l’annuale  convegno  di  esse  col  popoli  vi- 
cini. Ma  le  adunanze  di  esse  non  si  tenevano  a 
Teml.Hcira,  silibene  alle  radici  del  Gaiicaso  (Vetll 
Strvrone,  lib.  xi,  p.  503}.  E -Slrabone  ste.sso 
dice  di  questo  arcano  popolo,  che  ia  tradizione 


gli  assegnava  guerre,  monumenti,  città  molle, 
ma  già  ai  suoi  tempi  non  si  .sapeva  più  indicarne 
Il  paese:  vjv  iì«,  xxì  «vitto- 

x*l  àwitjTw'  i'iro^pxtv^vTai.  II 

medesimo  ricordando  più  volte  Temiscira,  non 
In  dà  per  città , ma  per  una  pianura  : trrt 
Curi  toù  TisXa'YCV 

p4*iiov  X.  7.  1.  Vero  è clic  altri  scrittori  la  danno 
per  cìltà,  ma  la  collocano  vicino  ai  Tcroiodonle 
e al  mare.  Tutto  ciò  ne  fa  dubitare  di  entrambe 
le  deduzioni  del  Texìer* 

Pa!la.s,  nel  descrivere  i costumi  de’  Gircassl 
alla  falda  sptlenlrìonale  del  Caucaso,  nota  che 
que'  nobili  vivono  separati  dalie  mogli,  e affi- 
dano a strnni'*ri  i figli  da  educare.  Klaproth  , 
viaggiandovi  nei  1807,  cercò  assai  intorno  .'ille 
Amazoni,  e trovò  che  la  tribù  Sauromata,  ove 
le  donne,  secondo  Scllace  di  Coriandro,  erano 
guerriere  al  par  degli  unminl,  abitava  la  Caburda 
e la  sleppa  di  Cuma.  Kroduto  dice  che  il  nome 
proprio  delle  Amazoni  era  ^Jorpata , cioè  am- 
niazza-uomini  ; e KlapniLh  ne  trova  relimologia 
neirarmcno  air  uomini  , c xùan  , slfano*j  mlci- 
di.ile.  Fn-rel  la  Irte  dal  calmuco  emé  e orza*', 
donna,  c l^ainf  ercellenlc,  e da  qui  compone  la 
voce  aemaiznine^  donna  eroica,  virago.  Ma  delle 
cinquanta  che  i Greci  nominano,  lulte  bau  nomi 
greci,  Penlesilea,  Telestrì,  Antiope,  Dejauira, 
IppoHla,  Menalippe,  Orizia,  Tomirl,  ecc. 

(3)  In  celtico,  Frome  Meuf  ^gnifìeherehbc  di- 
vinità benetic.i.  — Clic  l Greci  venissero  dal 
Noni,  fu  sostenuto  dal  Lrverqlr  nel  I.  tu  della 
traduzione  di  Tucidide  (5tir  Vorigine  irptenirio- 
naie  des  Crers,  e da  Oi  vvaroff,  Vel>er  dat  rorAo- 
ìneruehe  ZeitaUer^ 

(1)  Allo  I.  se.  (>. 
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violonto  drlle  società  RRlichc,  per  le  quali  era  condizione  di  esistenza  la  depr(>ssinne  dei 
■vinti. 

Cercando  fra  quelle  tenebre,  troviamo  che  qiialclio  gi'ande  sconvolgimento  cacciò  di 
nido  le  popolazioni  stanziate  attorno  al  Caspio  e al  Ponto  Kusino  , alcune  delle  quali  si 
volsero  ai  Carpazj,  donde  vennero  in  Italia  e nell'Kpirn  ; altre  a ritroso  del  Danubio  ar- 
rivarono fino  al  Heno,  e passato  questo  e i Pirenei,  non  s’arrestarono  che  aU'Oreano; 
altri  dallo  sbocco  del  Danubio  incliinando  verso  mezzodì , sce.sero  nelle  valli  dell'Asia 
Minore,  c produ.ssero  i Tini,  i Ditini,  i Frigi,  i iMisj;  altri  restarono  fra  il  Danubio  e il 
Dnieper,  e furono  i Cinmieij  e Taurj  ; altri,  più  specialmente  detti  Pela;^,  stanziarono 
nelle  montagne  della  Tessaglia  e della  Deozia,  poscia  nel  paese  che  più  tardi  ebiamossi 
l'FIladc  ; e fatti  navigatori,  occuparono  molte  isidc  dell'Kgeo,  Cenino,  Imbro,  Samo- 
tracia, c si  estesero  sul  paese  che  poi  fu  la  Caria,  l'Eolide,  la-loniae  linoall  Ellesponto  (I). 

I Pelasgi  erano  già  anticbissimi  pei  più  antichi  Oeci,  i quali  ne  facevano  una  razza  relasgt 
favolosa,  come  i Titani  e i Ciclopi.  Ca  storia  loro  non  ci  fu  tramandata  che  dai  loro  con- 
quistatori, barbari  troppo  ancITessi  perpoteni  dar  precisione  ; talcliù  rimangono  siccome 
un  fondo  oscuro  e sfumato  delle  tradizioni  classiche.  Phaleij  in  semitico  significherebbe 
errante,  disperso;  laonde  alcuni  credettero  i Pelasgi  una  gente  seniifica,  come  semitico 
Talfalieto  da  essi  introdotto  ; o che  cosi  chiamate  fossero  le  migrazioni  d'I'ìgizj  c Fenici. 

Ma  piuttosto  sembrano  un  ramo  della  gran  famiglia  catirasea , come  l'indn-pei-sica , la 
caldea-siria,  la  celtica  e la  germanica  ; diffuso  su  gran  parte  dell’Asia  Minore  (Larissa, 

Clima,  ccc.),  nelle  isole  deirArcipclago  (l.emno,  Imbro,  Salilo,  Creta,  Eiibea),in  lutti 
la  (ìrecia  e parte  didl’ltilia.  I paesi  che  più  specialmente  sono  indicati  come  loro  stanza  - 
non  son  già  colonie  isolale,  ma  punii  ove  la  tradizione  gli  affìsse  più  stabilmente.  E come 
la  gente  germanica  prese  aspetto  e linguaggio  simile  sì  ma  jmrdiff’erenle  in  Inghiltcna, 
in  Olanda,  in  Scandinavia,  cosi  fu  de’  Pelasgi. 

Non  che  trovar  la  Grecia  deserta,  si  racconta  che  essi  ebbero  a lottare  coi  primitivi 
abititori,  i quali  pare  si  dividessero  in  due  schiatte , i Greci,  e i Lelegi  o (mreli.  11  nome 
de'  primi  si  perdette  |hiì  in  quello  d’Elleni,  siccliù  ]iiù  non  fu  pronunziato  nel  loro  paese 
natio  ; ma  si  conservò  in  Italia,  dove  forse  i Pel.asgi , detti  anche  Tirreni , lo  recarono 
prima  che  cedesse  al  nuovo  (i2)  ; e i Romani  più  tirdi,  non  sedo  il  fecero  rivivere,  malo 


(0  K dt'llr  «jUtsUoni  più  studiale  nrgli  ultimi 
tempi  ^origine  e rnndamcnto  detU  pe> 

las{;a.  Fio  sul  nome  non  s'accodano,'  e i più 
facili  lo  traggono  da  gru^  quasi  forni- 

gliamlone  le  iiii^ra/ioni  a quelle  di  qiiest'nni*' 
male.  «Utfried  Mìlller  lo  deriva  da  /■ùi> 

nura,  voce  anlU|un(s,  conservatasi  ne'  djalelli 
di  Tessaglia  e di  Macedonia,  e da  triXru  u 
affUiì  [Ceàch.  heltcnUrker  Stàmmf  unii  Hfàdtc. 
Ure.siau  IK'JO).  Potrebbe  anche  venire  da  triX/.x; 
yf,  veeeltia  ferra:  espressiinie  conforme  a 
Per  quarantanni  Petil<lva<lel  promise  grandi  no- 
tizie intorno  a questo  popolo,  da  lui  .studiato  in 
tutti  i paesi  ove  ne  sia  traccia,  levando  i disegni 
d'un  gran  numero  di  ciUà^  rnccocliemio  tutte  le 
notizie  o nmntmietìlali  o scritte  o di  tradizione^ 
e se  ne  vtdse  pt:r  delerniinare  l'epoca  deità  fon- 
dazione  di  diverse  città.  Più  di  quattrocento- 
trenta  città  nnlirlie  fur*»no  con  questo  iccpo  oi- 
servate  dal  IXIO  in  poi,  e massime  nella  spedi- 
zione scientilic.i  della  Morea  dopo  Ìl  1829;  e a 
Parigi,  nella  bibilotecn  Mazarina,  furono  collo- 
cati seM.Tiita  monumenti  in  gesso  coloralo  , a 
rilievo,  che  rappresentano  le  varie  costruzioni 
dei  Pelasgi  storici  e de'  favolosi  Ciclopi.  <^>uasi 


al  modo  con  cui  si  tlimò  Petii  della  (erra  dagli 
slrnli  sovrapposti,  si  valutarono  lo  epoche  delle 
città  dai  divursi  melodi  di  costruzioni*  neil'al- 
zamonto  delle  mura.  Abete  Ulouot , capo  degli 
archlletli  nolPacecnnala  spedizione,  esaminando 
se  lo  mura  <ii  Micene  , disabitala  da  2343  anni 
( 475  a.  C.)  mostrassero  diversità  di  costruzione, 
trovò  d.ipprima  una  parte  ronforme  a quello  an- 
liciiis^ime  di  .Vrgo,  fatte  col  metodo  ebo  Vllruvio 
chiama  incerto  o rrUculalo;  un'altra  sulle  ro- 
vine di  quella,  alquanto  più  accurata;  poi  dopo 
uno  stacco,  vi  subentrano  le  pietre  quasi  perfot- 
lamento  rotlUince.  Ha  cui  argomentò,  clic  li 
primo  apparteneva  alla  fond.iz.ione  di  Miceno, 
un  I790  anni  a.  t'.\  il  secondo,  a tempi  più  re- 
centi ma  indelomiinali;  il  terzo,  alPelà  di  Per- 
seo tiglio  di  lianao  (1 4.3I). 

(8)  Mclnihr  , nella  Ufoha  romana  , parla  dot 
Pelasgi  con  quetracumc  che  gii  fa  indovinare 
negli  autori  aiiliclii  il  vero  senso  di  ciò  che  essi 
riferirono  senza  intendere,  e conchiude  : — I Pe- 

• lasgi  Don  erano  un':iccozzaglÌadÌ  Zingari  come 

• alcuno  II  dipinge,  ma  nazioni  stabilite  su  pru- 

• prie  terre , e fiorenti  e gloriose  in  un  tempo 
« che  precede  la  storia  nota  degli  Elleui.  Non  ò 
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e.5tpfrrn  a lutti  gK  Fileni , al  moiln  onde  furono  chiamati  Gmnani  od  Alemanni  tutti  i 
Tedeschi,  c Franrhi  tulli  gli  Kuropei  dai  Levantini,  e da  noi  qualche  volta  Sararini  tulli 
i Maomettani.  I l.elegi  o Gurcti,  suddivisi  in  molle  stirpi,  mnie  gli  Aonj,  gli  danti,  c 
forse  una  sola  rosa  coi  laburni,  abitavano  r.Acamania  c l'Ktolia,  dediti  al  rommerrio;  e 
vinti  dai  l’elasgi,  stanziarono  parte  in  Greta,  parte  nella  Larnnia,  e già  varj  Stati  tro- 
viamo costituiti,  come  LAltica  sotto  Ogige,  .Micene  c Sparta  fondate  poco  prima,  Fege 
in  Arcadia,  Tarso  in  Gilicia.  I/Argolidc  obbediva  ad  un’altra  famiglia  greca,  quando 
Inaco  menò  i Pelasgi  nella  Penisola  ch'egli  da  un  suo  nipote  denominò  Apia , e che  fu  i«50* 
poi  delta  il  Peloponneso. 

Ghi  abbia  viaggialo  per  pae.^e  ignoto,  potrà  presso  a poco  delincare  i confini  e la  si- 
tuazione dei  monti  e delle  città  c la  direzione  dei  fiumi  ; ma  gli  svacj  apparirebbero  sem- 
pre maggiori,  quanto  più  egli  prelende.sse  ingrandire  le  proporzioni  e precisare  i meri- 
diani. Gosi  noi  accontentiamoci  d’indicare  i fatti  più  rilevanti , senza  pretendere  asse- 
gnare i tempi  precisi,  nò  le  particolarità  degli  eventi  (I)  : e riteniamo  die,  circa  il  l‘KX), 
i Pelasgi  occupassero  quanto  paese  ò daH’Arno  al  Bosforo  ; poi,  come  avvenne  delle  isole 
del  .Mediterraneo  che  sopravvanzarono  quali  cime  staccate  allorchò  il  paese  fu  sommerso, 
cosi  i Pelasgi  al  sopravvenire  di  nuove  popolazioni , ajiparvcro  nulla  meglio  che  colonie 
sconnesse. 

Gcrlu  il  nome  loro  abbracciava  molte  e varie  genti , onde  il  diverso  aspetto  con  cui 
si  sono  presentali,  comparendo  in  Italia  siheome  insegnatoci  delle  arti  e della  civiltà, 
mentre  in  Grecia  ne  sono  dipinti  per  gente  allatto  incivile  , vivente  in  grotte  , ignara 
d’ogni  arte  ed  umanità  ; e che  da  Foroneo  figlio  d'Inaru  fu  primamente  ammaestrata  a 
fabbricar  case,  adoprare  il  fuoco,  regolarsi  umanamente.  Pure  i fatti  con  ben  altro  lin- 
guaggio attestano  che  i Pehrsgi  ixirtarono  in  Grecia,  non  qualche  arte  soltanto , ma  un 
inteao  sistema  di  credenze,  ed  arti  e lettere  ; razza  altrettanto  lienefica  quanto  infelice. 

La  loro  lingua,  aspra  e più  vicina  al  Latino  che  al  greco,  si  conservò  nel  dialetto  eolio 
c nell  epirola,  considerato  per  b.arbaro  dagli  Fileni.  Insegnarono  anche  una  scrittura, 
di  cui  era  comune  l’uso  prima  del  fenicio  Gadmo.  Stanziatisi  nella  Tessaglia  , la  posero 
a coltivazione:  pratici  di  metalluigia,  in  Samotracia,  a Lemno,  in  M.acedonia  cavavaano 
miniere,  come  facevano  i Giclopi  del  Peloponneso,  della  Tracia,  dell’Asia  Minore  e della 
Sicilia,  i quali  penetravano  nelle  viscere  della  terra  con  una  lucerna  in  fronte,  origine 
della  favola  di  quel  loro  unico  occhio.  laico  studio  era  gniidar  le  acque , contenere  i 
fiumi,  dare  scolo  sotterraneo  ai  Laghi.  RIevarono  molle  fortezze  che  in  loro  favella  chia- 
inavansi  Z.o/  is.vn,  a)ipelLativo  divenuto  poi  proprio.  Le  fabbriche  loro  , che  non  oso  dire 
se  sieno  tutt’uno  colle  ciclopii’he  , formate  d’enormi  massi  punto  o poco  digrossali , e 


■ lina  mia  ipotesi  , anri  lo  dico  col  più  intero 

• convincimento  storico,  die  vi  fu  un  tempo  in 

• cui  I Pelasgi,  che  coslilulvan»»  forse  la  pupo- 

• lazionc  più  estesa  in  Kiiropa,  abitavano  dal- 
« l’Arno  ni  Po  e fin  verso  il  Bosforo;  se  non  che 
« nella  Tracia  la  loro  stanza  era  lutcrrulb,  u le 
c isole  sdieolrionati  del  marKgeo  rannodavano 

• la  catena  che  congiungeva  i Tirreni  dWsia  coi 
« Pelasgi  ergivi  •. 

K per  ciò  che  più  apecialmenlc  concerne 
Pllnlia,  lo  slcMo  Mehuhr  coochiude;  — I Pe- 

• lasgi,  denominazione  nazionale,  sotto  cui  pare 

• che  in  Italia  vadano  compresi  gli  Hriotri , i 

• .Morgell,  i Siculi,  i Tirreni,  l PeurezJ,  l U- 

• hiinii , i Vendi,  circondavano  di  lor  dimore 

• rAdriatico  non  nien  che  PlLgeo.  Quella  parie 

■ di  loro  che  lasciò  il  nome  al  niar  Inferiore 
« (Tirreni),  di  cui  occupava  la  costa  mollo  in- 

■ nanzi  nella  Toscana,  aveva  pure  uno  sluhill- 


• mento  in  Sardegna:  in  Sicilia  gli  Klimi,  al  par 

• dei  Siculi , appartenevano  a <|ueslo  ceppo. 

• Nelle  contrade  interiori  delPFuropa,  i Pelasgi 

• occupavano  il  pendio  sctlentriunale  delie  Alpi 
■ tirolesi  , e li  troviamo,  cui  nome  di  Peoni  o 
t Paniiunj , fm  sul  hamibio,  se  pure  Teucri  e 
t !>ard.inì  non  erano  popoli  dilTerenU. 

« In  tulle  le  prime  tradizioni,  i Pelasgi  sono 

• aU'apogeo  della  polen/.a;  il  racconto  della  lor 
< fortuna  non  gl  indica  più  die  in  declino  e nella 
« caduta.  Giove  aveva  nnLssoin  bilancia  la  sorte 
I loro  e (|uella  degli  Fileni,  e il  guscio  de’  Pe- 

• lasd  fu  vinto.  La  caduta  di  Troja  era  simbolo 

• della  loro  storia  •. 

(I)  IlauuMtuchdti.*  sa  dire  che  Pelasgo  menò 
la  sua  colonia  in  Tessaglia  nel  \ 883  ; Trìltolemo 
argivo,  la  sua  a Tarso  di  l'.ilicia  nel  1031  ; che 
Fege  fu  fondata  il  1922  , Micene  e Sparta  il 
1881. 
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so\TappoMi  senza  cemento,  stendonsi  nell'Arcadia,  neU'Argolide,  nell'Attica,  neU’Etni- 
ria,  nel  Lazio.  Ai  popoli  che  u-savano  grossolane  pratiche  di  religione,  senza  tradizioni 
mitologiche  né  precisa  denominazione  della  divinità,  diedero  qualche  foiTna  di  culto  ; in 
Doduna  avevano  la  foresta  sacra  ove,  dall'alto  d’una  colonna  , la  railomba  profetava , o 
rendevano  oracoli  le  quercie;  e centro  dei  riti  fu  Samotracia,  devota  al  culto  dei  Cabiri, 
formidabili  potenze  sotterranee  (1), 

Anche  di  sotto  al  velo  delle  favole  trapelano  i benelìzj  da  loro  recati.  Alle  pendio 
dell'Olimpo,  dell'Elicona,  del  Pindo,  in  quell’Arcadia  ove  la  stiipe  pelasga  si  conservò 
non  altei'ata  da  conquiste,  i Greci  far.evann  nascere  la  religione,  la  (ilosofia  , la  musica, 
la  poesia  ; sul  margine  ilei  Penco,  Apidlo  pascola  gli  armenti,  Orfeo  ammansa  le  belve  ; 
Amlione  io  Beozia  fabbi  ica  le  città  colla  lira,  adopera  cioè  le  arti  della  immaginazione 
ad  estendere  la  civiltà,  dal  che  derivò  il  carattere  che  più  la  Grecia  non  perdette.  Gosi 
Olen,  Tainiri,  Lino,  venuti  di  là,  fomentann  coi  lantici  il  sentimento  religioso,  celebrano 
la  prima  impresa  degli  Elleni,  dissuadono  dai  sacrilìzj  umani  e dagli  odj  ereditar] , isti- 
tuiscono onori  agli  Dei,  c divulgiuido  idee  superiori  ai  materiali  interessi , giovano  alla 
civiltii  più  cbe  non  le  colonie  venute  da  niczzodi. 

I regni  d'Argo  e Sicione,  antichissimi  di  Grecia , vennero  fondati  dai  Pelasgi , ai 
quali  pure  appartennero  le  dinastie  di  Tebe,  della  Tessaglia,  dell'Arcadia,  e Tirinto  e 
Micene  e Licosura,  reputata  la  più  antica  città  di  Grecia  e delle  isole  ; e da  Samotracia, 
isola  s;mta  de’  Pelasgi  tirreni,  era  venuto  Dardano  fondatore  di  Troja. 

Ma  come  v'ha  certi  uomini  cui  si  direbbe  fatale  la  sventura,  cosi  fu  de’  Pelasgi. 
Orfeo  è fatto  a brani  dalle  donne  di  Tracia  ; gli  abitanti  d'Agilla  lapidano  i Eocesi  pri- 
gionieri ; le  ilunnc  di  Lenno  trucidano  i mariti  ; poi  gli  Elleni  succeduti  ad  essi , dopo 
averli  vinti,  li  vogliono  anche  difamarc;  e guerreschi  come  sono,  sprezzano  quella  stirpe 
agricola  e industre,  ragionaniTdi  riti  sanguinosi,  di  vittime  umane  che  alimentassero  la 
fiamma , adorata  da  loro  quale  agente  misterioso  dell’arte  ; la  Tessaglia , la  Licia , la 
Beozia  $ono  credute  asilo  di  maghe,  c misteri  turpi  e spaventosi  Io  loro  maestranze.  Cac- 
ciati dalla  Tessaglia  che  da  due  secoli  e mezzo  coltivavano , i Pelasgi  si  ridussero  nel- 
l'Arcadia, che  fu  anche  detta  Pela!q;in,  e nel  piccolo  teiTilorio  di  Dodona  ; poi  di  là  al- 
cuni ritornarono  in  Italia  ; altri  volsero  a Creta,  per  provare  disastri  nuovi  ; altri  rimasti 
si  confuaTo  coi  vincitori,  e perdettero  il  nome.  Imperocché  le  invasioni  achea  c dorica, 
di  cui  paiicremo,  e cosi  le  altre  di  Grecia , non  furono  di  quelle  che  popolano  , ma  ili 
quelle  che  conquistano  ; laonde  non  cacciarono  i Pelasgi , ma  li  ridussero  a condizione 
servile.  .Meglio  fm'ono  essi  conservati  ilove  airivarono  gli  JonJ,  come  sarebbe  nell'Attica, 
dov’erano  considerati  come  indigeni , e'  dove  si  mantenne  l'amore  deiragricoltura , il 
culto-di  Demetcr,  i misteri,  altre  istituzioni  pela.sgiche,  cancellate  a tjparta  dalla  con- 
quista dorica. 

Dal  vedere  come  i Pelasgi  si  mescolassero  in  molti  luoghi  coi  Greci,  argomentiamo 
non  fossero  di  stirpe  molto  diversa  dalla  ellenica;  il  che  giustilicherebbe  Dionigi  d’Ali- 
ramasso  (2),  che  gli  as.serisce  ellenici.  Anche  dopo  l'invasione  jonica,  un  secolo  da  che 
Troja  era  caduta,  Erodoto  (3)  dinotava  in  Grecia  una  popolazione  pelasgica , la  quale 
conservò  l'essere  e il  nome  anche  migrando , ed  é forse  quella  de’  Pelasgi  Tirreni , che 
daH'Attica  passò  in  Etruria.  . 

All'egual  modo  senza  lasciare  discendenza  peri  un  altro  popolo  industrioso,  forse  fra- 
tello dei  Pelasgi,  che  abitò  le  rive  deH'lrtisi’  c dello  .lenisse!  e le  coste  deH'Altai.  I Russi 
di  Siberia  Io  rammentano  col  nome  di  Sriodacki  o Scindi  (i);  lavorava  il  rame,  e mol- 
tissime tombe  ad  esso  appartenenti  si  trovarono  guarnite  d'oro  e d'argento  ; tombe  mute 
linora,  siccome  i mirabili  cdiCizJ  de'  Pelasgi. 


(1)  Sul  loro  culto  vedi  Quinci,  Sdielllng  , 
>Selcker,  OIU.  Mùlier,  Adolfo  rictet. 

(2)  Lib.  I.  n. 

Cauti],  Storia  Univenuìe^  toiu.  1. 


f5)  Lib.  II.  51. 

(1)  PalUs  suppuuc  che  abbiano  ìosegnàto  «i 
Tedc&i'lil  rorle  di  cavar  minicru. 
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I.IBItO  SECONDO  — CAI’.  XXVIII. 


Ueiicalionc  si  fa  fiftlio  di  Promelm  e nipote  di  Aliante  pelasgo  ; il  che  può  indicare 
Ellfni  e la  provenienza  della  sua  colonia  dal  Settentrione,  e la  parentela  coi  Pelasgi  ; e chi  sa 
se  la  sua  j;enU;  non  fosse  una  tribù  di  Pelasgi,  distinta  per  dialetto  particolare  e speciali 
istituzioni  ; 0 veramente  gli  stessi  Greci,  Curcti  e Lelegi,  vinti  in  prima  dai  Pelasgi  (1), 
e poi  risorti  ? Si  argumenla  che  i 1‘clasgi  favellassero  greco,  perchè  tal  era  l'idioma  del* 
l'Arcadia  e dell'Attica  ov'essi  stanziarono  ; e potrehlje  credersi  che  dai  l'ela^i  appunto 
abbiano  desunto  i Latini  quel  tanto  di  greco  che  s'insinuò  nel  loro  paiiare.  Ma  chi  ri 
assicura  che  al  ronti'ario  il  greco  non  fosse  la  lingua  propria  de'  Pelasgi  ,.e  che  gli  El- 
, leni  l'abbiano  adottata,  come  fecero  gli  Albanesi  nella  Grecia  moderna,  i Goti  e i Lon- 
gobardi in  Italia'.'  Ani  non  volendo  ingolfarci  in  discussioni  da  cui  nessun  certo  lume  de- 
dussero pazientissimi  eruditi , seguiremo  a comporre  la  storia  più  ragionevole  clm  si 
possa,  coi  frammenti  sparsi  e contraddillorj  di  queU'anlicbità,  dove  i rivolgimenti  delle 
nazioni  sono  presentati  sotto  nomi  individuali,  per  quel  principio  della  natura  umana  di 
riferire  tutto  a se  stessa. 

Deucalione  adunque  stanziò  alle  falde  del  Parnaso,  finché  avendolo  un'inondazione 4620? 
spinto  nella  Tessaglia,  ne  snidò  i Pela^gi,  occupò  nella  Grecia  regni  già  stabiliti  e città 
murate,  e Istituì  gli  Amlizioni.  Ila  lui  nacque  Elleno,  onde  U nume  degli  Elleni;  il  quale 
Eoli  generò  tre  figli,  Doro,  Eolo  c Zuto.  Eolo  popolò  la  Fliotide,  donde  i suoi  discendenti  si 
diffusero  all'occidcnle  della  Grecia,  nell'Acarnania,  Etolia,  Focide  , Locride  ,.  Elide,  e 
nel  Peloponneso,  senza  però  acquistarvi  il  primato,  e nelle  isole  occidentali  ; e presto 
fiorirono  a segno,  che  già  Omero  paragona  la  ricchezza  d'Orcomene  a quella  di  Tebe 
egizia,  e dà  a Corinto  il  titolo  d'opulenta. 

Doro  prese  stanza  dapprima  nell'Estiotide,  poi,  cacciatone  dai  Perrebi,  diffuse  la  sua 
Dori  gente  nella  Macedonia  e in  Greta  ; ma  una  parte  diè  volta  indietro , c valicato  l'Oeta , 
fermossi  nella  tctrapoli  dorica,  che  di  qui  prese  il  nome  di  Doride,  e vi  rimase  finché  gli 
Eraclidi  non  la  condussero  nel  Peloponneso. 

Xuto,  spossessato  dai  fratelli,  rifugge  a Atene,  ove  da  Creusa  figlia  di  Eretleo  genera 
JodJ  Jone  e Acheo.  Il  primo,  espulso  dall'Attica,  piantasi  ncll'Egialo  del  Peloponneso  , che 
_ «ù  Achei  ()j  lui  .assume  il  nome  di  Jonia,  e più  tardi  quello  di  Acaja  : i discendenti  di  Acheo  ri- 
masero neU'Argolide  e nella  Laconia  finn  all'invasione  dei  Dori. 

Così  è personificata  la  storia  delle  quattro  razze,  forse  pelasghe;  non  uniche,  ma  prin- 
cipali della  Grecia,  che  rimasero  costantemente  distinte  per  dialetti  non  meno  che  per 
costumanze  e per  politica  costituzione. 

Questi  interni  movimenti  modificava  la  venuta  di  colonie  meridionali , le  quali  non 
Colonie  poterono  essere  tanto  numerose  da  alteiarc  il  fondo  delle  primitive  popolazioni,  sebbene 
•iraniere  v'introducessero  ed  arti  ed  istituti  forestieri.  Quando  gli  Icso.s  invasero  l'Egitto,  e quando 
lo  sgombi  arono  , varie  tribù  natie  o straniere  uscirono  di  là  , quali  scendendo  diretta- 
niente  in  Grecia,  quali  dopo  avere  vagato  per  la  Libia  ed  altrove.  Alcuni  moderni  ne- 
garono affatto  la  venuta  di  questi  forestieri  (2);  ma  i Greci  stessi , per  quanto  vani , si 


(I)  Una  rolla  Greci,.,  ora  liltmi  (Tot*  («v 
rpxi«ì. ..  Yjt  *F».t.‘«c)  cliinma  Arislnlele, 
nella  iIetfreo{i>gia^  i.  4 1,  (]iielU  che  abitavano  in* 
torno  a Dodona.  Hùllmann  {/f  iirdigung  des  IM- 
phiscìun  Oraheis.  4857)  pcnitn  die  KIteni  non 
fottftK  nome  <li  popolo  ma  di  ii  ai  chiamoa- 
sero  Klicni  tulli  (|uelli  che  appartenevano  ai* 
ramlizioniif  rel:ia|{i  gli  esduai.  In  un  frammento 
di  poema  purdulo  (l'Ksiodu  appare  la  prima 
volta  questa  genealogia  niUica  degl)  Elleni,  de* 
rivanii  da  Elleno  Jiglio  di  Deucatiune,  cioè  del 
salvalo  dalle  acque,  e che  genera  tre  figliuoli. 
Jale  genealogia  è il  risultato  d'una  distribuzione 


sistematica  delle  tribù  greche,  fondala  sulla  di* 
Tersità  del  dialetto,  e tutte  ecualmcnle  opposte 
non  solo  ai  Harhari,  ma  anche  al  vecchi  Pelasgi, 
loro  progenitori. 

Oltre  i citati,  Raoul-Hochelte  nega  le  co- 
lonie egl/ie.  l’dil'Radel  non  crede  egizio  Inaco, 
siccome  il  l^nno  alcuni , e primo  avveniticcio 
suppone  Danau.  Inaco  però  somiglia  affatto  a 
Enak,  che  in  fenice  Mgoifica  principe’,  e Foro- 
neo  suo  successore  rammenta  i faraoni.  Fallo 
sta  che  né  Pindaro,  Teognide,  Eschilo,  Sofocle, 
Euripide  poeti , nè  gU  storici  Erodoto , Seno* 
fonte,  Tucidide,  Teopompo,  non  parlano  di  eo« 
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, professavano  debitori  ali'Efiptto  di  molte  istitiir.ioni , e noi  medesimi  areennammo  tanti 
j-  punti  di  somiglianza,  che  male  si  potrebbero  credere  accidentali. 

Dicono  dunque  che,  regnando  (Iclanore,  cioè  la  nona  discendenza  del  pelasgo  Inaco, 
twW capitò  in  Grecia  Danao,  fuoniscito  da  Ghemi  d’F4CÌtto;  e cacciato  quel  re  di  signoria, 
fondò  il  regno  d’Argo , insegnandovi  l’arti  egiziane  c dando  agli  abitanti  il  nome  di 
Danai.  Sua  6glia  institui  IpTesmoforio,  feste  deiragricoltura  praticate  sul  Nilo  in  onore 
d’iside,  e qui  tramutale  al  culto  di  Cerere,  cui  i l’elasgi  veneravano  col  nome  di  Tes- 
mofora  o legislatrice.  Lunga  serie  di  re  scese  da  lui  fino  ad  Acrisio , sotto  il  quale , es- 
'itsasendo  nella  Misia  venuti  a lotta  Ilo  figlio  di  Tros,  e Tantalo  padre  di  Pelope,  questi  fu 
obbligato  a passare  dall’Asia  nella  Grecia,  ove  Pelope  coH’argento  e rolla  forza  acquistò 
^asol’Apia,  che  poi  dal  nome  suo  fu  detta  Peloponneso,  cacciando  gli  Elioni  ivi  stanzi.iti  in 
mezzo  ai  Pelasgi. 

I Megaresi  davano  merito  del  loro  incivilimento  a Lelegc  egiziano.  Da  Sais  era  già 
teta  venuto  Cecrnpe  neirAttica,  ove  trovò  a.ssisa  la  discendenza  di  Ogige,  re  memorabile  per 
esser  sotto  lui  avvenuto  un  diluvio  particolare.  Im|iuliti  affatto  trovò  Cecrnpe  i 

natii,  senza  stabili  nozze,  nè  conoscenza  della  divinità;  ed  egli  vi  diede  leggi  e forma  di 
vivere  civile,  tolse  la  venere  vaga,  proibì  ogni  sacrifizio  cruento  (I);  ordinò  riti  funerei, 
con  un  banchetto  ove  si  recitassero  le  lodi  del  morto;  ma  tosto  che  il  morto  fosse  re.so 
alla  terra,  la  gleba  che  il  copriva  si  dovea  sementare.  Per  ripararsi  dai  confinanti,  per- 
suase gli  Ateniesi  a fortificare  la  loro  città,  e porsi  sotto  il  comando  d’un  solo,  onde  co- 
minciò una  serie  di  dici.assette  re,  che  finirono  con  Codro  (1 1,32'?). 

Cadmo,  giunto  dalla  Fenicia,  piantò  una  colonia  nella  Beozia,  ove  trovò  gli  .lanti  e 
ISSO  gli  Aonj , venutivi  dopo  che  una  fiera  pestilenza  avea  sterminato  i natii  ; ed  ove  istituì 
oracoli,  fabbricò  a Tebe  la  ròcca  Cadmea  (2),  e recò  in  Grecia  la  scrittura,  che  fu  so- 
stituita a quella  che  prima  usavano  i Pelasgi. 


CAPITOLO  XXIX. 

Prime  imprese  e pulizia  dei  Greci. 


Tanto  rimesrolamento  dovette  portare  cognizioni  ed  arti  e pratiche  civili  agli  indi- 
geni di  Grecia;  ma  le  vesligia  di  ciò  che  vi  fn  importato  sono  difficili  a discernere,  per 
la  mirabile  natura  dei  Greci  d’assimilare  quanto  ricevevano,  e di  stampano  un  carattere 
d’orrginalit<à.  E veramente  pane  quel  paese  formato  per  ineremento  delle  arti , del  sa- 
pere, della  pulizia.  In  popolo  che  cresca  fra  insuperabile  cerchia  di  montagne , senza 
contatto  nè  legame  o simpatia  con  altre  nazioni , si  perpetueranno  le  leggi  c le  costu- 
manze , ma  non  si  potrà  sperarne  il  progresso.  Guardatevi  intorno,  c vedrete  in  quella 
vece  come  ne’  paesi  intersecati  da  fiumi,  penetrati  da  seni , cinti  dal  mare,  rinduslria  e 


]onlu  ; il  discorso  neutra  dopo  il  tu  tteculo  a.C., 
cresciute  le  coiminica7.ioni  coirfigillo  e la  Ke- 
niria.  ^olo  quella  di  PHnpe  é ammessa. 

(1)  Cosi  Intendono  1 più:  ma  n me  pire  di- 
mostrato, che  clù  fosso  soltanto  per  Paltaro  di 
Giovo  Ipato,  c che  i soli  bovi  Tomo  vietato  «c- 
rlclero,  come  era  nel  Lazio.  Questi  pieth  mi  sa 
doIlVglzio,  come  tiene  dellMndlano  il  Trittolemo 
ebe  viola  di  porre  impacrt  alPanimale  che  la- 
vora I campi  dell’uomo. 

Mùlier  crede  che  l’origlnó  saitica  di  Cecrope 
sla  un  sofisma  storico,  nato  quando  Psammetlcu^ 


a difesa  della  nuova  dinastia  (pag.  231),  cliiamù 
in  Sais  una  guarnigione  di  Jonj,  i qti.ill  parago- 
narono Peglzia  Nell  a Pallade-Atcne. 

(2)  Cadmo  polca  venire  di  Fenicia,  eppure  es- 
sere ejidzJo;  nella  qual  opinione  mi  sald.i  il  ve- 
dere qiianlo  la  Tebe  greca  somigli  all'egiziana. 
Tna  e Paltra  ebbero  le  loro  Isole  de  beati , 
credeano  aver  dato  i natili  a Giove-.\mmouc 
c ad  Oslri-naceo  , c possedevano  la  tomba  di 
cpicslo  dio.  Miiller  troia  afTatto  strano  che  Fe- 
nici vadano  a collocarsi  In  luogo  cosi  disco- 
modo aljmare. 
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le  arti  civili  siansi  di  buon’ora  estese  c cresciute,  né  fra  loro  durassero  il  despotisroo  e 
le  ferree  cnstitiizinni. 

La  lirecia  pròpria  6 collocata  fra  il  30”  e mezzo  e il  iO”  di  latitudine , avendo  da 
tre  lati  il  mai'e,  mentre  a settentrione  il  monte  Emo , prolun;;anento  delle  Alpi  Cami- 
elie,  si  separa  in  tre  catene,  una  delle  quali  proteirsce  le  provincie  illiriche,  una  cinge  la 
Tiaria,  una  sostiene  l'elevato  piano  di  ^lacedonia.  Paese  ove  erano  recenti  te  memorie 
di  grandi  commozioni  naturali,  c che  offriva  aspetti  variati  e pittoreschi. 

(irande  appena  un  terzo  del  Portogallo  (1),  sedeva  però  la  (Irecia  al  centro  dei  paesi 
meglio  culli;  in  vista  deU'ltalia;  in  facile  comunicazione  con  l’Egitlo,  l'Asia  Minore  e 
la  Siria.  11  Peloponneso , coperto  a occhiente  dalle  isole  Joniche , a oriente  legato  con 
Creta,  c questa  con  Podi  c colle  isole  Egee  fin  all'Ellesponto,  e attaccato  al  continente 
per  un  angusto  istmo,  e diviso  per  la  catena  dcH'Oeta  in  due  porzioni  quasi  eguali.  Piani 
ubertosi  succedono  a liete  alture  ; e se  raancanvi  i grossi  fiumi , le  coste  frastagliate  da 
golfi  e baje  offrono  facili  approdi.  11  Peloponneso  pare  destinalo  a un  popolo  pastore:' 
cosi  son  freschi  e umidi  i pascoli,  e rigogliosa  la  vegetazione,  principalmente  nella  parte 
occidentale  uve  gli  antichi  collocavano  Pan,  e che  anch’oggi  col  nome  d'Arcadia  ci  su- 
scita idee  di  pace  e contentezza.  1 fiumi  che  scendono  dalle  sue  montagne , bagnano  le 
sette  provincie  circostanti  ; a mezzodi  l'austera  Laconia  ; verso  occidente  le  pianure  di 
Messenia  ; l'Argolide,  l’Elide  sulla  costa  occidentale,  dove  ai  giuochi  accorrea  tutta  Gre- 
cia ; l'Acaja,  Sidone,  Gorinto  su  due  mari  ; poi  per  l'istnio  passavasi  nell'Ellade , per 
Megara  arrivando  nell'Attica , lingua  di  terra  sull'Egeo,  che  dalla  larghezza  di  dodid 
leghe  va  stringendosi  fin  al  capo  Sunnio;  poco  fertile,  ma  bellissima  di  cielo  c di 
suolo,  quanto  opportuna  al  commercio.  Seguiva  la  Beozia  fra  i monti  Ptoo,  Elicona,  Cì- 
teroue.  Parnaso  che  la  separava  dalla  Kocide,  e poi  discernea  la  doppia  Locride,  ove  le 
gole  delle  Termopile  si  seiravano  contro  lo  straniero.  A occaso  dell'Elide  sono  la  sel- 
vaggia Etolia  e la  cupa  Acarnania,  separate  per  l Acheloo.  L'Oeta  divide  l'Ellade  dalla 
Grecia  settentrionale,  dove  stanno  a levante  la  ricchissima  Tes.s.aglia  , coi  monti  Ossa  e 
Olimpo,  c la  deliziosa  valle  di  Tempe  ; a ponente  l’Epiro,  dove  già  la  stirpe  era  mista. 
Al  piccolo  paese  fa  corona  una  serie  d'isole. 

Questa  divisione  naturale  di  popoli  che  ognuno  aveano  abitazione  distinta  e difendi- 
bile, impediva  che  vi  si  formasse  una  gran  monarchia  indigena , nè  che  l’una  predomi- 
nasse a tutte.  Atti  poi  aH'agricoltura,  come  alla  pastorizia  ed  al  commercio,  faceano  che 
nella  varietà  della  vita  si  sviluppasse  intera  rattiviu’i.  Le  comunicazioni  vi  sono  agevo- 
lale da  tanta  costa  ; onde  l'industria , il  movimento , una  v.arietà  in'equicta  fra  le  arti , 
ne’  costumi,  nelle  colonie,  nelle  tradizioni,  nei  reggimenti,  cosi  opposti  alla  uniforme  e 
stazionaria  civilU'i  dell’Asia,  doveano  trar  la  Grecia  d’ecce.sso  in  eccesso,  spingendola  ad 
inaspettati  procedimenti.  Molti  fatti  sembrano  attcstare  che  la  |)opolazione  o la  civiltà 
vi  venisse  dall’Oriente,  del  che  tracce  maggiori  serbarono  i Dori  e gli  Jonj  ; ma  presto 
concepirono  .avversione  per  quello,  talché  ne  divennero  la  barriera.  Sulle  prime , orien- 
tali troviamo  le  istituzioni;  re  patriarchi  (:2),  successioni  all’asiatica,  Giove  ospitale,  di- 
ritto d’asilo,  sacerdozio  ereditario,  distinzione  di  tribù,  ordinamento  di  fratrie,  classe 
d’eroi.  .Ma  ben  presto  quelle  fonile  cedono  al  progresso  individuale  ; c mentre  in  Asia 


(1)  Da  cento  leghe  da  mezzodì  fin  airolimpo 
c alle  monhigne  Cambuniclie,  le  quali  la  sepa- 
rano dalla  Mamloiiia  ; e sessuintadiie  dal  capo 
Sunniu  neifAUica  ad  oriente  fin  al  promuniorio 
di  Leuce.  .VrrowAmilh  ne  calcola  la  .superficie 
In  b67A  miglili  inglesi  per  la  Tesséiglia,  G288  per 
TEIIade,  IMO  per  rKulica,  7779  pel  Pelopon- 
neso, 1080  per  le  isole  minori;  in  tutto  22,231 
Ma  le  cesie  mariUime  si  spiegano  per  seltecuilo- 
veiill  miglia  geografiche , cioè  quasi  il  triplo 


della  Francia,  il  doppio  delia  Svezia,  e una  metà 
più  deiriUlìn. 

(2)  Del  sacerdozio  dei  re  fu  conservala  traccia 
anche  iu  Alene,  ove  il  secondo  arconte,  preside 
al  culto,  chiamavasi  re,  perche  faceva  1 sacrifizj 
una  volta  spettanti  ai  re;  ed  aveva  assessori,  e 
sua  moglie,  incaricala  de'  sacrifizj  secreli , do- 
veva essere  di  costumi  irreprovevoU.  Vcili  Db- 
MOSTBSB  iu  iScarco.  Così  era  a Itoma  U rex  saeri’ 
fieulus. 
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rimangono  dappertutto  il  mistero,  le  Caste,  la  monarchia  fondata  sulla  fede,  simboli  dcl- 
l'infinìta  unità  ; qui  le  esotiche  costumanze  soccombono  alla  natura  del  paese  ; i re  fanno 
luogo  ai  governi  nazionali,  ove  trionfano  l'abilità  e l’eloquenza  ; il  sacerdote  vede  il  suo 
lituo  spezzato  ; la  scienza  evade  dal  tempio  per  comunicarsi  a tutti , ed  insegnare  che , 
nel  mondo  come  neH'uomo,  ogni  cosa  è movimento  ; lo  insegna  la  stessa  loro  mitologia 
in  quelle  iterate  rivoluzioni  di  elementi,  nei  numi  vecchi  e nuovi , superiori  e subordi- 
nati, in  guerra  coi  giganti  e cogli  eroi.  Unità  non  , ma  ogni  popolo , ogni  principe 
é indipendente.  I pastori  hanno  abbattuto  la  Casta  sacerdotale  ; sicché  n'esce  una  reli- 
gione nuova,  la  quale  dirige  il  cullo  verso  l'unità  nazionale. 

Entriamo  dunque  nella  civiltà  europea  ; cerchiamo  gli  elementi  della  nostra  in  un  po- 
polo,  che  ben  presto  riuscì  più  operoso  de'  Fenici  in  arti  di  commercio , più  prode  dei 
Persiani;  nelle  costruzioni  forse  men  ardilo  e gigantesco  degl'indi  e degli  Egiziani,  ma 
più  vario  e grazioso  ; forse  meno  originale  in  sua  sapienza , ma  più  piatico  che  gl'in- 
diani. E se  i passi  dell'umanità  fra  i popoli  dell’Asia  interiore  c deU’.Africa  non  ci  si  pre- 
sentavano che  a sbalzi , e quasi  rimembranze  d’un  sogno  apparso  alla  mente  peregrina 
quand’é  più  sciolta  dalla  materia,  quasi  il  racconto  d'un  antico  che,  dopo  duemila  anni, 
si  svegliasse  dalla  tomba  colle  idee  sue , il  suO' linguaggio  ; ora  ci  sentiamo  vicini  a la- 
sciare rindcfinito,  a trovar  la  vera  storia  sotto  il  grazioso  velo  onde  la  ammantù  un  po- 
polo eminentemente  dotato  del  sentimento  del  bello. 

Le  primitive  tribù,  rincacciate  fra  i monti  della  Tes.s,iglia  e dell’Epiro , piombavano 
ancora  di  tempo  in  tempo  sui  pianigiani  ; lotta  raffigurata  nei  combattimenti  di  Ercole, 

Teseo,  Meleagro,  Bellerofonte  ; e in  parte  li  rivinsero , distruggendo  la  Casta  sacerdo- 
tale simboleggiata  in  serpi,  sfìngi,  chimere,  o insinuandosi  in  essa  al  segno  di  mo- 
dificarla. 

La  prima  attenzione  degli  statisti  in  Grecia  dovette  occuparsi  di  porre  in  relazione  ùnifics- 
le  sparse  tribù  ; al  che  servirono  la  religione,  le  leghe , il  commercio , le  guerre,  i go- 
verni.  La  religione  non  potè  essere  tenuta  come  privilegio  d'una  Casta  ; e sebbene  i .sa- 
cerdoti che  ve  la  recarono  facessero  il  loro  meglio  onde  conservare  il  predominio  per  via 
del  mistero,  il  popolo  v'insinuò  tanti  concetti,  tante  istituzioni  nazionali,  che  se  la  ebbe 
accomunata,  làmitò  dunque  gli  uffizj  suoi  a propagare  le  idee  del  giusto  e dell’unesto,  e 
consecrare  eolia  sanzione  del  Cielo  i savj  provedimenli,  ed  a feste  generali  convocare  le 
varie  popolazioni,  porgendo  un  incentivo  al  traffico  e all'atfratellamcnto. 

Oue’ ravvicinali,  trovandosi  concordi  nella  preghiera  e nel  tripudio,  era  naturale  che 
vi  trattassero  degl’interessi  comuni , e per  tal  modo  acquistas.scro  i sentimenti  d'un  di- 
ritto pubblico,  dibattessero  quistioni,  stringessero  alleanze.  La  religione,  non  più  sepolta 
nel  santuario,  parlò  per  bocca  de’ poeti,  i quali  non  appartenevano  a’ sacerdoti,  ma  ve- 
nivano detti  figliuoli  degli  Dei,  e credevansi  saliti  al  cielo  o discesi  nell'inferno , perché 
ai  vulglii  inumani  ispiravano  pietà  e clemenza,  ammansavano  le  tigri,  moveano  le  quer- 
ele, e facevano  che  i sassi  edificassero  le  città  ; cioè  spegnevano  le  sanguinario  vendette, 
stringevano  i consorzj,  ed  ai  migliori,  ne' misteri  da  essi  introdotti,  rivelavano  i segreti 
più  riposti  della  vita  morale.  La  religione  istituì  gli  asili,  opposizione  inerme  all'impeto 
brillale  de'  forti.  I giudizj  pure  erano  divini,  poiché  i padri  dagli  Dei  supplicavano  per- 
dono del  violato  diritto  ; onde  supplizio  fu  detta  la  pena,  sacro  il  reo  e il  maledetto  : la 
.quale  idea  estendendosi  al  mondo  delle  nazioni,  fece  riguardare  come  santa  la  guerra, 
come  giudizj  di  Dio  i duelli,  e i vinti  come  gente  senza  numi.  Tanto  è vero  che  di  ra- 
gione divina  é sempre  il  passo  primo  della  civiltà , quando  tutto  si  fa  dpgli  Dei  e per 
gli  Dei. 

Il  fatto  delle  conquiste  che  trovammo  fra  le  nazioni  più  antiche,  primeggia  qui  pure,  ciuù 
e statuisce  una  gente  poderosa,  più  o meno  savia,  che  comanda  ad  un'altra,  destinata  a 
servire  ed  obbedire  ; alla  prima  i diritti , le  leggi , i giudizj , le  religioni , le  armi , le 
maggiori  o minori  franchigie  ; all’altra,  col  titolo  di  vulgo,  di  seni , di  schiavi,  l'agri- 
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coltura,  rìmlustria,  i bassi  iilTizj.  Se  non  che  in  Grecia  non  sono  insormontabili  le 
biirrioa*  fra  le  classi , e anrlie  dai  caiupagnuoli  e dai  serri  può  sorgere  un  gran  savio, 
un  grande  .viista,  che  con  altre  maniere  di  gloria  emuli  quella  de'  ben  nati. 

Più  tardi,  in  opposizione  alle  genti,  ai  rasati,  soige  la  plebe,  il  demos,  il  Comune, 
che  ottiene  i governi  umani  e la  comunicazione  dei  poss<»si  edelle  leggi  secondo  l'egua- 
glianza civile.  A quest’ultimo  punto  non  arrivò  la  Grecia  ; Itoma  soltanto  fondu  con 
lunga  lotta  l’equità  del  diritto  fra  i liberi  ; poi  il  cristianesimo,  ■ abolendo  la  schiavitù  , 
proclamò  fra  tutti  gli  uomini  l'egualità  che  ormai  è legge  in  ogni  codice  civile,  e spe- 
riamo che  fra  poco  sia  anche  un  fatto  nella  pratica  società. 

Questo  io  doveva  avvertire  sul  bel  principio,  ailiucliò , qualora  parleremo  di  governi 
e di  libertà  in  Grecia,  s’intenda  solo  della  schiatta  dominatrice.  Le  razze  eroiche,  oaùa 
i conquistatori,  per  mezzo  d’un  senato  provedono  alla  propria  conservazione,  reputando 
giustizia  la  ragion  di  Stato,  in  cui  la  legge  è arcana  ed  impreteribile  nelle  sue  forme. 
Tali  erano  le  Amfizionie  ; assemblee  di  molle  tribù  o città  presso  un  tempio  comune,  per 
deliberare  degl’interessi  di  questo , o dei  pubblici.  Forse , ne’  deboli  mezzi  primitivi , 
molto  tribù  o un  intero  cantone  si  univano  per  fabbricare  un  santuario,  talcbò  quest’opera 
comune  diveniva  un  legame , dovendo  tutti  mandarvi  deputati  per  risolvere , i quali  poi 
|X)terono  estendere  i diballinienli  a .'siggetli  di  maggior  importanza. 

Di  questi  senati  aristocratici,  che  custodivano  sacra  e secreta  la  legge,  e rendevano 
AmOzioni  a nome  degli  Dei  i giudizj , incomunicati  alla  plebe,  il  più  insigne  fu  quello  dei  pr'mripi 
feudatarj  della  Tessaglia,  i quali  si  confederarono  contro  i Ifarbari  nella  lega  che  dissero 
denominata  da  Amfizione,  figlio  di  Deucalione,  che  avea  sortito  per  jiarte  sua  il  litorale 
delle  Termopile,  di  là  dove  finisce  la  Tess.iglia,  lino  alla  Deozia,  lo  questa  i rimasti 
l’elasgi  vennero  ad  unirsi  cogli  Fileni , associando  il  culto  del  dorico  Apollo  con  quello 
dcllà  pclasga  Gerei'e  ; poiché  le  adunanze  si  tenevano  in  autunno  nel  tempio  di  questa 
ad  Antela  presso  le  Termopile,  in  primavera  a Delfo  nel  tempio  di  Apollo  (1);  sulle  co- 
lonne de’  due  s-antuarj  si  registravano  le  prese  ileliberazioni,  notate  col  nomo  del  sommo 
sacerdote  delfico.  Ciascuna  delle  città  confederate  vi  avea  due  voti,  rappresentate  da 
quanti  deputati  volevano,  siccome  usavano  le  provincie  de'  Paesi  Bassi  nei  loro  stati  ge- 
nerali. Unico  patto  da  principio  era  il  non  danneggiarsi  fra  loro;  onde  giuravano: 
— Non  abbatteremo  veruna  città  collegata,  non  disvieremo  nè  in  pace  né  in  guerra  le 
« fonti  neces-sarie  al  bere  ; se  altri  a ciò  s'attentasse,  lo  guerreggeremo  fino  allo  ster- 
• minio  ; se  uomini  empj  tolgono  le  offerte  d' Apollo,  adopereremo  piedi,  braccia,  voce, 
« tutte  le  forze  contro  di  essi  e contro  i complici  loro  » (2). 

Erettisi  tutori  del  tempio  di  Delfo,  decidevano  le  liti  che  per  avventura  sorgessero 
tra  i forestieri  accoi’si  alle  solennità  ; sicché  duveano  essere  informati  e della  giustizia 
generale,  e delle  pai  ticolari  costumanze.  Dietro  ciò  era  naturale  che  a questo  concilio 


(I)  Saìnie-r.ruiXt  11  cui  libro  è però  confuso  e 
mal  compilato,  enumera  molte  .\mfizionie;  una 
a Oncheslo  presso  al  tempio  di  Nettuno,  come 
quella  di  Corinto,  e quelle  di  Ca<auria  e di  Eli- 
de^ una  In  Ar^olide  al  tempio  di  Giunone;  In 
Eubea  Isola  presso  quel  di  Diana  Amnurusta  ; a 
Deio  presso  il  tempio  d^Apollo;  oelPAsia  Minore 
a M leale. 

T.  W.  TiUman  (t/eéer  dm  Sund  der 
efionen,  Berlino  Ì8I2)  dice  ebe  in  primavera 
s^univano  a Delfo , in  autunno  alle  Termopile. 
Ma  Rock  dubiUì  che  anche  ^11  nulunnuli  si  con* 
gregassero  a Delfo.  Mi  sa  molto  del  probabile 
TopliilOQe  di  DeertDi  che  I deputati  al  un  lucro 


Si’fTipro  alle  Termopile , e celebrali  certi  riti , 
pa.vassero  a Delfo.  Perciò  il  nome  di  TAaiwv 
dato  a tutte  le  adunanze,  e ai  legali. 

Vedi  MiTsciiEftLicB,  De  amphietyontU  Grada, 
Gottinga  4816. 

Pktbìsin,  Dtr  amphletyiinUehe  Forhund.  Co«> 
penaglieli  4828. 

G.  L.  RAcaHOVRx,  c<mcUio  dimpMct.  Del- 
phico.  Amsterdam  4825. 

(2)  Mr^tatxv  iroMv  twv  xìi.9ixtucvì^mv  svserx* 
Tiv  u^dtNV  vftaanxtùiv  jit.t* 

tY  1C0)ÌjUrt  {AYIt’  i't  ifptVTl  , ixY  TIC  TXÒTX  TT*- 
ffrsxTsjfffw,  xai  ri;  noXsi;  xvxffrr.TY.iv. 

EsCBiaK. 
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SÌ  rimettessero  anche  questioni  ili  magj^inr  rilievo;  la  prudenza  dei  giudici  faceva 
rispettare  le  sentenze;  la  religione  le  sanzionava. 

Solo  col  tempo  fu  ridotto  a forma  regolare,  e comprese  non  tulli  gli  Klleni,  ma  i 
più  poderosi,  e insieme  molte  città  dell'Asia  Minore,  cioè  le  dodici  città  della  Grecia 
settentrionale,  dei  Dori,  Jonj,  Focesi,  Beoti  e Tessali  ; dalle  (piali'poteva  essere  escluso 
chi  violasse  il  pubblico  diritto,  surrogandogli  un  altro  popolo  (1). 

Uuesto  lìonriiio  non  fu  mai  una  dieta  generale  per  gFinteressi  di  tutto  il  paese  ; 
ma  essendo  composto  dei  deputati  di  tutta  l^eria,  e vestendo  aspetto  sacro,  vi  si  reca- 
vano le  dispute  di  maggior  importanza  e i litigi  fra  gli  Stali,  Uilcbè  di  là  emanavano  le 
idee  sul  diritto  pubblico,  c si  vegliava  perchè  non  fossero  violate.  Facevano  insomma 
gli  Amfìzionì  quel  che,  nc' secoli  cattolici,  operò  ta  corte  di  Doma  co' suoi  cardinali 
scelti  da  ogni  lingua,  con  un  potere  inerme,  ma  superiore  a ipiel  delle  spade,  con  norme 
eterne  di  giustìzia;  o quel  che  nella  nostra  eU’i  fanno  i congressi,  agitando  per  diplomazia 
le  questioni  che  una  volta  si  risolvevano  sul  campo. 

Se  considerate  che  gli  Anifizìoni  risedevano  pres^  l'oracolo  dì  Delfo  (2),  sicché 
potevano  suggerirgli  i responsi  più  convenienti,  e far  da  esso  autorare  le  loro  decisioni, 
comprenderete  a quanta  potenza  dovesse  salire  questo  consesso,  da  cui  principalmente 
venne  ITmilà  della  Grecia  e la  resistenza  che  potè  opporre  a Serse. 

Peggiorò  poi  quando  vi  s’introdussero  oratori,  che  posero  il  sofisma  al  luogo  della 
verità  : e le  litigiose  repubbliche  ne  fecero  l'arena  de’  loro  diesidj  e su  dispute  parziali 
ne  sviarono  l’allenzione,  die  doveva  fissarsi  sopra  la  ragione  e l'interesse  comune  : poi  , 
le  tribù  doriche  e jomche,  salile  a gran  potenza,  sdegnarono  di  trovarsi  pari  in  suffragi 
ai  poveri  abitatori  di  Ktia  e del  monte  Ueta,  e la  superba  SparUi  ai  boi'gliigiani  di  Cili- 
nio,  talché  quella  lega  perdette  il  vigore  e l’essere, 

I bisogni  e il  lusso  posero  ben  presto  in  corrispondenza  ì popoli  greci  tra  sé  e coi  Comraero 

* • do 


(I)  PAtsAMA,  X.  8.  5.  Du^  volisi  asse^oàrono 
ni  Macedooi,  Tessali,  Beoti,  Focldesl,  Locresi, 
e alle  ciltà  di  Mcopoli  e Delfì;  uno  a Alene,  e 
al  popoli  dorici  della  Doride,  cd  n^lt  Fubei.  Degli 
altri  non  parla  PauMnla.  Escblne,  il  meglio 
lalnillo  su  tal  fatto  (De  faUa  Ugùlione\  pone  do* 
dici  I congregati;  ma  ne  nomina  solo  undici  : 
Tesaall,  Beoti,  Dori,  Jooj,  PerreM  , Magneti, 
KUoU,  Mal^i,  Focesi,  Oelei , Locresi;  Faltro 
vrao  forse  i Uolopi  ; e lutti  aveano  parità  di 
voti. 

Gli  Jonj  pare  non  vi  siano  stali  ascritti  prima 
che  f coloni  della  Tessaglia,  verniti  dalle  con- 
trade vicine  al  Parnaso  , non  avessero  accomu- 
nalo con  questa  gente  i riti  d'Apollo  Pillo.  I 
Tessali  entrarono  nell'  amflrlonla,  cred'lo,  quando 
dalla  Tespfoxiu,  valicato  il  Piudo,  presero  stanza 
nella  Tessaglia.  Gli  altri  tulli  anlicamenlu  abi- 
tarono le  due  pendici  del  monte  Oeta,  di  iwpra 
ver  la  Tes>aglia,  di  sotto  fin  al  seno  di  Crissa, 
io  paesi  non  guari  disgiunti,  lino  a ebe  1 Beoti, 
cacciati  dal  Tessali,  occuparono  la  Beozia,  i Do- 
rici Il  Peloponneso , poi  alcune  Isole  del  mar 
Egeo  c parie  dclPAsla.  Qual  ragione  Inducesse 
questi  dodici  popoli  a fare  società , e promo- 
vesse il  culto  comune  d’Apollo  Pillo,  può  con- 
getturarsi, non  dirsi  con  certezza.  Solo  aggiun- 


geremo che,  nelPaono  3^  deirutinpiade  cvin, 
Focidesi  e 1 l^accdumoni  furono  esclusi  dall' am- 
iì/iiunia,  <lando  luogo  ai  Macedoni  ; poi  vi  furono 
rimessi. 

(2)  Su  questo  vedanst:  L.  Zasdei,  In  E$chin.\ 
— i Oauava,  P.ntychp,  art.  rt  UUer.,  sect.  I.  t.  25; 
— C.  F.  WiWTca,  Pe  religione  ei  orarulo  /4pol- 
linU  Delpklel,  Copenaghen  1827;  ^ SCHoavAav, 
/inilquitatee  Juria  jmblici  Cracarum.  Gripsvvald 
l8o8. 

Intorno  agli  Amfizloni  e agli  oracoli  scrissero 
tra  noi  il  consigliere  Mengotli , supponendoli 
Istilurionc  alTallu  politica:  il  consigliere  Torri- 
ccni  rispose,  per  diniostmrla  tulla  religiosa:  il 
dottor  Arobrosoli  conctlia  le  due  oifinlonl,  por- 
tandovi buon  corredo  d^erudlzionc  e di  ragioni. 

Ciavier  , autore  della  Storia  de'  primi  tempi 
delia  Grecia,  in  una  memoria  letta  atrAccademla 
di  Francia,  e cosi  in  allre  opere,  nega  che  agli 
oracoli  avessero  parte  1 prestigi  e le  fiozioiii  : 
ma  U vede  uuu  polente  Istituzione  politica  e re- 
ligiosa, che  consacrava  le  verità,  le  legislazioni, 
i decreti  pubblici.  Quando  la  Grecia  fioriva,  eb- 
bero anchVssi  grandissima  influenza  : quando 
ella  perdette  la  politica  importanza,  scaddero,  e 
appunto  al  tempo  che  le  Setto  filosofiche  move- 
vano guerra  ad  essi. 
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lontani  ; e sembra  cbe  a stabilire  relazioni  di  commercio  tendessero  le  prime  loro  spedi- 
zioni. E rammentala  sotto  il  velo  delle  favole  quella  di  Elle,  che  dieilc  nome  all'Elle- 
sponlo,  e di  Krisso  cbe,  sopra  una  nave  colla  lì^ra  di  un  montone,  approdò  a Coleo. 
Anche  il  ratto  d'Europa  indica  come  già  fossero  frequentati  i porti  del  Mediterraneo. 

Navi  pure  furono,  all  intcnder  nostro,  c il  cavallo  alato  di  Bellerofonte,  e la  Chimera 
da  lui  vinta,  e le  ale  di  Dedalo,  e il  dellino  d'Arione,  cosi  chiamati  daireffigie  della  prora. 

Più  memorabile  è la  spedizione  degli  Argonauti  nella  Colrhide.  Questa  Olanda  degli 
Argonaiiii  antichi  fu  nel  (^mmercio  giovata  da'  due  mari  su  cui  siede,  forse  un  tempo  comunicanti 
verso  tramontana.  Piovoso  n’è  il  clima,  paludoso  il  terreno,  sopra  palafitte  si  reggevano 
le  case,  intersecate  da  numerosi  canali.  Aspri  di  linguaggio  e di  modi  erano  gli  abitanti,  ism? 
ina  industri  ; ed  Eela  re  loro  aveva  adunali  ricchissimi  tesori.  Per  togliergli  questi  e 
per  fondare  colonie  e scali,  Ciasone  fahbricò  alle  radici  del  Pollo  la  nave  Argo,  e chia- 
mossi  compagni  il  fiore  dei  prodi  della  Kliolide  e di  Sparla  ; Tifi  esperto  piloto,  il  me- 
dico Esculapio,  il  cantore  Orfeo,  Zete  e Calai  tigli  di  lloroa,  Castore  e Polluce  sangue 
di  Giove,  Autoiico  figlio  di  Merrtirio,  Teseo  ed  Ercole  il  maggior  de'  mortali  ed  il  primo 
de'  semidei.  Partitisi  dalla  Tessaglia,  visitano  Cemno  e Samotracia,  santuario  del  cullo 
dei  Cabiri , entrano  neH'Elles|iontu,' costeggiano  l'Asia  Minore.  Ercole,  Ila,  Telamone 
si  arrestano  sovra  la  Troade,  e fondano  Abdera  ; gli  altri  piviscguendo  -toccano  a Citico, 
alla  Bilinia  e alle  Simplegadi,  scoprono  e superano  il  diflìcile  passaggio  al  Ponto  Eusino, 
poscia  arrivano  a Mariandini  e ad  l''ea  nella  Colchide.  Se  conquistassero  i tesori  di  Ecta 
non  è detto  : certo  statuirono  colonie  sul  Ponto,  che  mutò  io  Eusino,  cioè  ospitale , il 
nome  d'Asino,  od  ioospite,  che  gli  avevano  prima  meritato  i Cancasj  col  predare  qua- 
lunque nave  vi  capiUissc.  Reduci  in  Grecia  gli  Argonauti,  per  serbare  memoria  del 
fatto,  in  terra  inslituirono  a Pisa  i giuoclii  Olimpici,  in  cielo  collocarono  Argo  fra 
le  costellazioni  (1). 

La  seconda  impresa  fu  l'àssedio  di  Tebe,  ilo  detto  come  Cadmo  fondasse  quella  città, 
Auedio  di  ed  una  dinastia  che  fu  sacra  alle  peggiori  sciagure.  Dopo  lui  regnarono  Polidoro,  indi 
Labdaco,  infine  Lajo  che  da  Giocasta  generò  Edipo.  Saputo  dagli  oracoli  come  questo 
sarebbe  causa  di  onende  sventure , lo  fece  gettare  alla  via.  Ma  raccolto,  crebbe  egli 
ignaro  dcH'esser  suo,  e per  islranissinii  casi  uccise  il  padre,  sposò  la  genitrice  ; poi , 
conosciuti  i fatali  peccali,  ne  mori  di  cordoglio. 

Nacquero  daH’inccslo  Eleocle  e Polinice,  avvcrsanlisi  dalle  fasce  ; e avendo  il  primo 
usurpato  il  dominio  di  Tebe,  Polinice  cogli  ajiiti  del  suocero  Adrasto  re  d'Argo,  venne  a 
ripetere  la  sua  parte.  Gli  erano  in  ajuto  Tideo  re  d'Etolia,  Anfuirao.  Ippomedonte, 
Partenopeo,  Capaneo,  ed  i migliori  della  Messenia,  dell'.Argolide  e dcH'Arcadia,  paesi 
già  costituiti,  ma  uno  dall'altro  indipendenti.  1 sette  capi,  unitisi  al  bosco  Nemeo  dnveisn? 
istituirono  i giuochi  Nemei,  ])ortarono  guerra  a Tebe,  finche'  i due  fratelli  s'uccisero  l'un 
l'altro,  e tutti  i capi  perirono,  eccetto  Adrasto.  Ma  in  una  nuova  spedizione , i figli  ims 
(rpigoai)  di  quei  primi  campioni , migliori  dei  padri , espugnarono  Tebe  e la  di- 
strussero. 

Di  tempi  fieri  danno  segno  queste  guerre  fraterne,  gli  orrori  che  le  accompagnarono, 
e quelli  delle  reggie  d'Argo  e Micene.  Quivi  Tantalo  trucida  e cuoce  il  proprio  figlio 
Pelope  ; Acrisie  espone  sul  mare  la  figlia  Danae,  per  punirne  gli  amori  ; il  costei  figlio 
Pei’seo  uccide  l'avo,  e fonda  Micene,  ove  poi  regnano  i fratelli  .Atreo  e Tiesle.  Il  secondo 
spodestalo,  si  vendica  oltraggiando  la  moglie  di  Atreo  ; questi  imbandisce  agli  adulteri 
i figli  nati  da  loro  ; poi  Tiesle  feconda  la  propria  figliuola , che  tardi  saputone  il  vero, 
si  ammazza.  Egisto,  nato  da  loro,  sp^ne  Atreo,  e ripone  in  trono  Tieste  ; contro  lui 

(0  £ uno  dei  punii  più  controversi  il  tempo  olift  quale  precedette  al  più  di  novant'anni  ^ e 
della  spedixione  degli  Argonauti.  A ogni  modo,  al  meno  di  sellantasette. 
dipende  da  quello  della  dialruzione  di  Troja, 
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■ mnvoRO  (fli  atriili  Menelao  od  Agamennone,  divenuti  re  quello  di  Sparla,  ipiesto  di  Ango: 
jVgamennone  sagrifica  la  propria  figlia  lligcnia,  poi  è ueriso  da  Clitennestra  sedotta  da 
Egisto,  la  (piale  infine  riceve  morte  dal  proprio  figliuolo  Oreste.  Tradizioni  feroci  d'una 
generazione  di  poeti  anteriori  agli  omeriri,  severi,  cupi  secondo  le  costumanze  d'allora, 
e intenti  a distogliere  dal  vizio  col  rivelarne  le  briitlP7.r,e. 

Agamennone  e Menelao  che  ultimi  nominammo,  ci  conducono  alla  spedizione  che  Guerra  di 
maj^ior  efficacia  ebbe  sulla  Grecia,  e la  cui  rinomanza  più  non  perirà.  Ove  l’Asia  Mi- 
nore  si  affronta  coll'Europa,  e vicino  appunto  allo  stretto  d'Elle,  sorgeva  Troja  (1),  città  ^ . 
pelasga  falibricata  dagli  Dei , cioè  a tempi  remotissimi,  e ohe  in  tre  secoli  avea  disteso 
ICI4-I3II  il  suo  dominio  su  tutta  la  Misia  occidentale.  Le  tradizioni  poetiche  ricordano  come  suoi 
re  Scamandro,  Teucro  ; poi  Dardano  che  procedeva  dall'Etniria,  da  Corinto  e da  Samo- 
tracia, indizio  dell'origine  pelasga;  Erittonio;  Tros,  da  cui  il  nome  di  Troja;  Ilo,  da 
cui  fu  pure  detta  Ilio;  Lamiiedonte  e Priamo  (!2).  L’odio  fra  la  schiatta  pelasga  e la 
ellenica  crasi  manifestalo  in  reciproci  oltraggi.  Tantal^  bisavo  d’ Agamennone , aveva 
rapito  Ganimede  trojano  ; Ercole , saccheggialo  Troja  ,*cciso  l^aomedonte , rapitone  la 
figlia;  di  rimpallo  Paride,  nato  da  Priamo,  rapisce  EIcna,  sposa  bellissima  di  Menelao. 
Agamennone  convoca  alla  vendetta  i capi  delle  greche  citl.i,  i quali , adunate  mille  du- 
cento  navi  in  Aulide,  salpano  per  l’Asia.  Oltre  i re  d’.Argo  e di  Sparla,  erano  principali 
della  spedizione,  Ulisse  re  d'Itaca,  Ne.store  di  Pilo,  Idomeneo  di  Creta,  Achille  di  Elia, 

Ajace  di  Salamina,  Diomede  argolico,  altri  capi  delle  tribù,  indipendenti  nno  dall’.altro, 
congiunti  allora  da  un  comune  intento.  Priamo,  il  quale  dorain.ava  dalla  Propontide  al 
mar  di  Licia  senza  togliere  l’indipendenz.a  ai  varj  popoli,  alla  confederazione'  ellenica  ne 


(4)  Accadde  veramente  la  Ruerra  di  Trfja? 
Troja  stessa  vi  fu?  Tali  domande  pnjono  meno 
strane  allorché  si  consideri  a quanti  poemi  e 
rouan/t  moderni  dieder  soggetto  una  guerra  di 
Carlo  Magno  cogli  Arabi , e Tassedio  posto  da 
qui  sti  a Tarlgi^  imprese  cite  non  susAÌAtuno  die 
neirinimaginaxione.  Sembra  però  meno  cridi- 
J>ilr  che  fosse  di  pianta  inveninlo  un  fatto  che 
divenne  gloria  nozionale  ^ e da  cui  tolsero  le 
mosse  tutte  le  storie  e le  genealogie  grccìie  , 
siccome  dalle  crociate  le  moderne  europee.  D'ai* 
tra  parte  quel  fatto  consuona  perfeUamentc  colla 
natura  del  tempi  eroici.  Secondo  (ihcvalier  c 
ClioiseuUriouflier,  Troja  slava  sulla  collina  che 
domina  il  poggio  di  Uunar4lasci  *,  accerchiala 
dal  Simoenta  , con  appresso  le  sorgenti  dello 
Scamanilro,  e molte  tombe,  e costruzioni  ciclo- 
piche , scoperte  da  Firmino  Didol  nel  1816  nt 
luogo  dove  .si  suppone  la  ròcca  Pergamea:  al 
capo  Sigeo  era  la  tomba  d'Achille.  Alla  Deserl. 
ziont  dei  piano  di  Tmja  di  Chevalier,  lle\  ne  ag- 
giunse di  buone  noie  nell'edizione  del  1794.  La 
loro  fede  però  fu  revocata  in  dub^  da  Clarkc, 
Troveh^  voi.  i.  n.  1-6  : anche  il  m.lggiore  Henne! 
mostrò  in  errore  quei  due,  e propose  un  nuovo 
sito.  Maclarcn  confutò  Rennet  eoo  un  altro  si- 
stema, che  aspetta  chi  lo  demolisca.  K vano  il 
pretendere  che  Omero  fosse  esalto  ed  infallibile. 
Basti  che  Troja  slava  presso  al  capo  Sigeo  e al- 
rFllesponto,  nella  pianura  del  Mendere,fra  l’Ida 
e II  mare. 


La  ricerca  più  moderna  elio  in  tal  f itto  io  co- 
nosca, é \un  KcaENBRCCiiea,  Ueòer  die  Luge  des 
Homtriiehen  tUon  , nel  Rheinisrhet  Mateum  fuf 
Phlloiofit,  1842,  con  due  mappe,  rappresentanti 
runa  lo  stalo  attuale  del  paese , Pallra  U pre- 
sunto antico. 

(2)  È affatiti  vaga  In  cronologia  de*  primi  tempi 
gret  i, e vi  si  afTalicaronn  intorno  gli  ermbli  senza 
giungrré  a risullnmcntl  as<(u1u(i.  f.'opcra  mi- 
gliore In  propnsilo  è rCj-a'/ic»  analytique  el  ta- 
bleau rnmparntif  dei  xynefu  onisine%  de  t^hìsiuh'e 
* dei  tempi  kerolques  de  la  tìrèce  per  L.  C F,  l*«- 
TiT-R\DEt,  PangI  1827,  con  una  tavola  compa- 
rativa (ielle  genealogie  reali  e del  sincronUmI 
della  stona  dei  tempi  oroUT.  Nonché  rigetlarn 
come  f.ivolosi  i racconti  del  poeti,  egli  riguarda 
questi  come  t soli  storici  d\illora,  e spoglian- 
doli delia  veste  aKisUra,  lesse»  sopra  loro  la  ge- 
nealogia delU;  stirpi  d'Argo,  di  Sparla  e dell'Ar- 
cadia; le  rXvicin»  Ira  turo  e colle  lince  d'altre 
case,  e supputando  le  generazioni,  ascende  dalia 
guerra  Irujana  ai  tempi  più  remoti.  Pone4pjella 
guerra  nH  1 199  secondo  Saint-Marlin  ; e par- 
tendo dall'età  elio  Omero  allribuisce  agli  eroi 
che  vi  pre.sero  parte,  a.vcende  lino  ad  Inoco,del 
1920,  al  quale  direttamente  o indirettamente  si 
appigliano  le  stirpi  principesche  di  Grecia.  — 
Noi  seguiamo  la  cronologia  più  vulgata. 
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oppose  un'altra  de'  montanari  vicini  al  suo  retano,  e il  valore  di  chi  difende  la  patria 

-Mlcali  di  CS.SO  erano,  primo  la  Troade,  situata  fra  la  Propontide  e il  Bosforo  al  nord, 
l’Egeo  all'est  e al  sud,  i paesi  frigj  all’est,  e che  comprendeva,  oltre  i Trojani  propij,  i 
Uardani  al  nord  de' Trojani  sulla  costa  dclTKIIesponto,  colte  città  di  Uardano  e Abido; 
gli  Adrasteani  al  nord-est  de'  precedenti,  colle  città  d'Adrastea  e Apeso;  i Liei  o Afnei 
all'est  dei  predetti,  con  Zeleja  sullo  Scamandro  ; i latlegi  al  sud  della  Troade,  colle  città 
di  Antandio  c Pedosa;  i Cilici  di  Tebe  c di  Linies.so,  rimpallo  all'isola  di  Lesbo;  gli 
Arisbi,  che  .sulTEIIesponto  aveano  Abido  dirimpetto  a Sesto,  famosi  pei'  Ero  e Leandro. 

Hai  sud  della  Troade  vennero  i .Misj,  i Meoiij , i Carj,  i Licj,  posti  in  una  penisola  del- 
l'Asia àlinure  meridionale;  i Erigj,  all'est  dei  popoli  tutti  del  litorale  Egeo;  i Pallagonj 
al  nord  di  essi.  D'Europa  vennero  ijuei  della  1'racia,  come  chiamavansi  a principio  tutte 
le  contrade  montuose  al  nord  della  Grecia,  la  cui  popolazione  sembra  ormai  fosse  la  me-' 
desima  che  oceupò  l'Asia  Minore  e l'Italia. 

I Greci  cominciarono  dal  devastare  il  paese  alleato,  finchò  piantarono  rampo  sotto ttso 
Troja.  Mal  dà  a comprendere  §mero  in  che  guisa  intendessero  essi  pigliarla  : non  d'as- 
sedio, chd  non  facevano  opere  onde  approcciarsi  alle  mura,  scassinare  le  fortificazioni, 
balestrare  le  case  ; non  di  blocco,  giacché  mai  non  interchiusero  a Troja  né  i viveri  nè 
i soccorsi.  Accampavano  lontano  dalle  mura  , fra  i c.arri  e le  navi  che  aveano  tirate  in 
secco  : dentro  la  città  viveasi  in  quiete , se  non  in  sicurezza  : e lutto  si  limitava  a qua.si 
giornalieri  conflitti,  a qualche  assalto,  uve  fosse  • più  agevole  la  salita  c più  facUe  lo 
sr  alare  le  mura  » . Coperti  di  elmi,  corazze,  schinieri  e scudi  di  cuojo,  armali  di  mazze , 
lance,  spade,  falci,  giavellotti,  frecce  talvolta  avvelenate,  ed  enormi  sassi,  venivano  agii 
scontri  ; i Greci,  meglio  disciplinati,  in  terribile  silenzio  ; i Trojani,  con  qiic'  montanari 
ragunaticci,  m|andu  e strepitando.  Cavalli  non  montavano,  bensì  cocchi,  guidati  da  un 
auriga,  prode  anch'esso  ; e qui  capitani  e soldati  si  mescolavano  in  prove  di  valor  per- 
sonale, tinche  li  separasse  la  notte.  Allora  i Trojani  rientrano  nella  città,  i Greci  ne’  loro 
accampamenti,  circondati  da  trincee  ; al  domani  sulle  pire  bruciano  i c.ailaveri , facen- 
dovi attorno  il  pianto  e i giuochi , e scannando  su  quelle  de’  principali  i cavalli  e i pri- 
gionieri. Sovente  la  mischia  è interrotta  da  un  duello,  non  combattuto  colle  nostre  scher- 
maglie, ma  dove  vince  chi  più  terribile  cala  il  fendente  o vibra  la  lancia.  In  campo  non 
conoscono  la  pietà,  e fin  conira  i cadaveri  infieriscono  ; dopo  la  pugna  gioiscono  del- 


ibi Qnadrt  delle  forze  greche  del  Peloponneso  sotto  Troja. 
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Xeirrti'arfc,  lib.  ii,  si  dà  pel  massimo  d'ogni  nove  420  uommi;  nel  lib.  ivi  se  ne  assegnano  M:  U 
medio  8S  è adottato  nel  quadro  superióre. 
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l’ainicizia  e delVamove  delle  seliiave;  ciinciono  i prnprj  desinari,  e viintando  le  capaci 
tazze,  noTellann  dei  fatti  antichi,  o cantano  sulla  cetra  i prisclii  eroi.  Agamennone  sulla 
spiag^a  teneva  consiglio  coi  prodi  suoi  pari,  tra'  quali  era  il  primo. 

Dicci  anni  si  combattè,  c il  bore  dei  prudi  vi  cadde  ; singolarmente  Kttore  ed  Achille, 
tipi  immortali,  questo  del  valore  impetuoso  e sfrenato , quello  del  valore  temperalo  ed 
umano,  usato  a tutela  della  casa  e degli  aitai!  Il  poema  più  lodato  è il  solo  ove  si  ce- 
lebri un  eroe  che  soccombe  per  la  pati  ia  ; ma  colà  pure  si  presenta  lo  spettacolo  sempre 
antico  e sempre  nuovo  della  fortuna  contraria  al  merito  e alla  virtù. 

Come  la  guerra  linis.se  noi  dicono  nè  Omero,  nè  altri  vicini  a que'  tempi  (1).  Sem- 
bra che  r.rcci  e Trojani  s’accordassero , promettendo  cpielli  di  più  non  guerreggiare  i 
f’riamidi,  e questi  dì  non  metter  piede  nel  Peloponne.so,  nella  lìeozia,  a Creta,  ad  Itaca, 
a Ftia,  nell’Eubea:  in  memoria  del  qual  patto  dedicarono  un  gigantesco  cavallo  (*ì). 
Stesicom,  quello  da  cui  Virgilio  trasse  rintrecrio  dpH'Enpide , dis.se  Troja  espugnata  e 
distrutta:  ma  primieramente  nessuna  festa  rammentava  cosi  insigne  vittoria  tra' Greci , 
solili  a celebi’arc  in  UU  modo  i palrj  avvenimenti  ; Omero  fa  da  Apollo  predire  ad  Enea 
che  la  sua  schiatta  regnerà  in  Troja,  profezia  della  quale  il  poeta  doveva  avere  sotl'oc- 
chio  il  compimento  ; aggiungete  le  disfortunc  de’  Greci,  i quali,  in  tntfaltro  aspetto  che 
di  vincitori,  trabalzali  qua  e là  dagli  Dei,  o perirono  in  lunghi  errori,  o,  tornati  alle  case, 
trovarono  il  talamo  e il  regno  usurpati,  i figli  contumaci  e l’assassinio. 

Comunque  fosse , nei  dieci  anni  che  aveano  combattuto  insieme  (ler  la  causa  stessa 
cogli  stessi  nemici,  le  tribù  appresero  a considerarsi  come  un  coiqio  solo,  ed  il  nome  di 
Elleni  indicò  da  quell'ora  il  complesso  dei  popoli  abitanti  il  Peloponneso , le  isole  e le 
coste.  In  quell'impre.sa  pa-scevansi  le  fantasie,  e ne  traevano  soggetti  di  c.anzoni  i poeti 
ciclici,  che  erravano  di  città  in  città  cantando  le  armi,  i cavalieri,  le  audaci  imprese,  e 
i fa-sti  di  ciascuna  tribù  e dell'intera  nazione.  Onci  canti  appresi  e ripetuti  formavano 
un'insigne  poesia  nazionale  ; e questa  generava  lo  spirito  patriolico,  che  li  fece  riguar- 
darsi sempre  come  un  popolo  solo,  per  quante  intestine  discordie  un  alTallro  gl'inimi- 
cassero. 

Il  più  illustre  fra  questi  poeti  fu  Omero.  In  che  tempo  visse?  di  qual  città?  greco,  omero 
asiatico,  italiano?  Era  cieco  veramente?  veramente  mendicava?  viaggiò  per  le  isole,  in 
Italia,  in  Egitto?  fu  un  solo  raulore  deir//iad«  e delTOdiiKfa?  anzi  vi  fu  egli  veramente 
un  poeta  chiamato  Omero?  o va  egli  dissipato  in  un  simbolo,  e i suoi  poemi  in  canti  tra- 
dizionali, composti  da  diversi  in  lontane  età,  ed  ordinati  da  grammatici? 

Allo  storico  deH’umanilà  po'co  ciò  imporla  (3)  : potrà  un  giorno  disputarsi  se  Rafaele 


(4)  Delle  rarie  opinioDì  correnti  al  suo  tempo 
parla  Erodoto  oell'Eu4«rpe  4 48  e arg.  Giulia 
guerra  di  Troia  al  ciUao  due  altri  autori  e te* 
•limoni  oculari,  Darete  frigio  e DilU  cretese  : ma 
delle  opere  loro  non  eiule  alcun  lesto  greco*,  U 
Ulino  mostra  evldeolemente  d>uere  compilalo 
sovra  i poemi  d’Omero , e nel  medio  evo.  Il 
primo  cenno  di  Darete  è in  un  manoscritto  di 
FirenM,  reputato  del  i secolo;  poi  in  Vincenzo 
di  BeauvaU  del  xiii.  Ditti  sembra  più  recente. 

(2)  Dio  CaaTSOSToai's , Oratio  ii  de  frojana 
expugnaUoM.  * 

(31  Da  antichissimo  correvano  per  le  bocche 
dei  Greci  alcune  poesie  , narraDli  la  guerra  di 
Troia,  ed  altre  liriche,  le  quali  aUribuivanil 
ad  un  Omero.  Donde  foss’egli  né  di  che  tempo, 
non  constava;  se  non  che  dni  canti  stessi  parea 
nativo  dell'Asia  Minore;  giacche  le  sue  leggende 
piu  auliche  riferìvanii  alle  coite  e alle  isole  del* 


l' Eolia  e della  Ionia  ; ed  esser  vissuto  abbastanza 
lontano  dalle  imprese  che  cantò,  atteso  che. le 
vede  in  quella  prospeltlva  ch^é  necessaria  all’e* 
popea.  In  quei  canti  si  parlava  d'altri  cantori, 
Come  Femia,  Demudoco  , Tamiri,  che  compari- 
vano nelle  reggìu  e alle  mense  degli  eroi  a ri* 
cambiare  rospiUlità  con  encomj  ad  essi  n ai  loro 
avi.  Celebravano  costoro  le  Imprese  degli  uo- 
mini e degli  Del  (CMìm.  i.  338);  erano  venerali 
al  par  degli  eroi  (Ivi,  viii.  483);  le  loro  poesie 
ronslderavansi  come  ispirazione  celeste , e la 
Musa  o Giove  dava  loro  l'estro , e dettava  ciò 
che  aveano  a cantare  (ibade,  i.  4 ; Odiu.  i.  348; 
vili.  73).  Improvisavano  sovente  {Odi»$.  vili. 
492),  non  sempre;  c alcuni  canti  prediletti 
erano  ripetuti.  È poiché  s’inclina  a credere  che 
l'autore  ritragga  se  meiìcsimo  nelle  opere  sue, 
s'immagioò  che  anche  quesl’Omero  fosse  un 
cantore  cieco,  che  andasse  girovago  a Snmos,  a 
los,  fin  a Cipro,  contraeodo  legami  d’oapitalità, 
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Sanzio  avpssn  fiorili,  so  il  Vaticano  ebbo  iin  architetto,  se  esistette  Aristotele.  Verun  poeta 
esercitò  altrettanta  nllicaria  sul  suo  paese,  onde  nessuno  più  ili  Omero  appartiene  allo 
storico  : nia  a noi  basta  accertarlo  nel  significato  del  suo  nome , come  le»tiinonio  de' 


che  poi  clcmava  coirintrotlurre  le  raccolte,  tra- 
dizioni ne'  >mni  canti  non  perituri. 

A Samo,  a ìtdn,  a C.uma,  a Smirne  ^ quelli  di 
sua  f.imi;*lia  o scolari  suol  si  cre<leUen>  riser- 
vato in  parte  il  Renio  del  poeta  , ed  uscirono 
cantando  n brani  i poemi  di  lui;  nu  compone- 
vano anche  di  proprj,  deduUÌ  dal  «orrcUo  stesso, 
« che  passavano  come  del  pmda.  Secondo  Rrt)- 
doto,  Clislene.  uscente  il  \ii  secolo,  prtdid  a 
Sicione  le  Rare  poetiche  degli  Omeridt.  Cineto, 
omeride  di  Scio,  inlrodui^se  que'  poemi  a Sira- 
cusa, forse  ducent'anni  prima  della  i.xvix  olim- 
piade, con  grandi  iiilerpoiazinni  ; e,  ncITinno 
d'ApoHn  attribuitogli,  mette  In  scena  Omero, 
come  un  vecchio  che  dalla  scogliosa  Isola  di 
Scio  va  a cantare  alle  feste  di  belo  e in  altre 
città  popolose,  rontraendo  ospitolilà. 

UourRo  , preparando  leggi  per  la  sua  cillà, 
tutto  severo  ch’eRli  fosse,  senti  la  connessione 
fra  il  hello  e il  buono;  e fece  conoscere  quel 
canti  nel  Peloponneso,  dove  continuarono  a re- 
citarsi sbranali  e sotto  nomi  diversi,  non  quali 
episodj  , ma  come  intero  ciascuno  e Indlpen- 
denlc.  li'attro  legislatore  Solone , poeta  egli 
stesso  e formalo  su  essi  canti,  pensò  ricondurli 
a quella  connessione  ch'era  stata  scompo.vta,  c 
dispose  che,  alle  grandi  Panatenaidi,  I rapsodi 
Il  recitassero  nelPordine  ch'egli  aveva  prefisso, 
Puno  succedendo  alPaitro.  Questa  recita  unita 
portava  i più  ingegnosi  a sentirne  il  disordine 
e le  Inlerpolaziunl  : a ripararvi  si  applicarono 
PIsistralo  e suo  figlio  Ipparco,  ajulali  da  gram> 
malici  di  fino  gusto,  che  dalle  varie  lezioni  com- 
pilarono una  copia  Intera  e ordinato  del  due 
poemi.  , 

Omero  dovelle  vivere  prima  che  I Fenici  In- 
segnassero !.ì  scrittura  ai  Greci,  o almeno  prima 
che  questa  divenisse  comune.  Imperorehé  é 
cerio  che  da  principio  fu  adoperata  soltanto  ad 
iscrizioni  ; poi  a tener  note  , a scrivere  con- 
tralti, anche  tetUrc,  Insomma  pei  bisogni:  ma 
tardi  si  pensò  applicarla  a conservare  opere 
d’ingegno.  Queste  dunque  d'Omeru  non  furono 
ridotte  in  carta  che  lungo  tempo  dopo  Panlorc, 
e colle  varianti  che  porta  naturalmente  la  Ira- 
dizione  a voce:  del  quale  argomento  si  fa  forte 
Giuseppe  Ebreo  per  difendere  I libri  sacri  della 
tua  nazione. 

In  tale  stilo  le  trov.ivano  I diaschevasti  od  or- 
dinatori; i quali  poi  erano  Costretti  introdurre 
nuove  modificazioui  nel  disporle  , per  connet- 
tere i passi,  t>er  accordar  le  varianti.  Seguirono 
gli  editori,  d'alcuno  del  quali  si  conosce  il  no- 
me, c clic  redigevano  un  esemplare  intero  del- 
Fopcra  : donde  nacquero  le  lodate  edizioni 
di  Scio,  di  Massiglia,  d’Argo,  di  Si- 
nope, di  Cipro,  di  Creta,  dette  dtlle  città:  e 
quella  ancor  più  famosa  dflh  foutUa  (ti 


vft^7.xv>) , fatta  per  Alessandro,  credesi  da  Ari- 
stotele. <lhn  in  late  stato  conservasse  il  porla 
la  sua  magnificenza  non  solo,  ma  anche  la  hel- 
ierza  artistica,  una  prova  sola  nc  vogliamo  ad- 
durre : Piatone,  il  maggior  poeta  dopo  lui , k> 
lesse  ed  amuiirò  senza  sentire  Ìl  bisogno  di  ri- 
durlo a nuova  lezione. 

Però  la  rompibizione  di  Solone  e Pisislrato 
da  nessun  antico  é asserila  chiaramente,  fin  .il 
lardo  estranierò  Cicerone;  e vi  sono  ragioni 
negative  che  (olgono  di  crederlo.  Difatll  il  co- 
dice ale iiicsp  da  loro  compilalo,  sarelibe  dovuto 
tenersi  prezioso,  come  più  virino  airorigine,  ed 
avente  una  certa  quale  autorità  pubblica;  e all 
Ateniesi  che  posero  negli  arebivj  pubblici  le  tra- 
gedie de'  lon>  (re  sommi,  non  v'avrebbero  con- 
servato anebe  queste  epopee?  Al  contrario  i sei 
codici  aullchi  or  mentovali,  per  tacere  i poste- 
riori, fra  cui  quello  della  rauftlOy  non  mal  fe- 
cero appoggio  su  cotesto  ateniese. 

I grammatici  d’Alessandria  rinvennero  nelle 
biblioteche  de'  Toinmei  molli  esemplari,  onde  si 
posero  a collazionarli.  Non  fìguriamceli  pedanti 
ignari,  bensì  persone  di  gusto  e di  critica:  vero 
è che  la  critica  non  possiede  sempre  la  facoltà 
d'ink'ndere  il  vero  bello.  Mentre  dunque  flu 
allora  si  erano  accumulate  sopra  Omero  tulle  le 
composizioni  epiche  , essi  cominciarono  n re- 
slringerlc;  posero  da  banda  la  Batracomioma- 
chia, >1  TereUt^  vaij  Inni  attribuiti  a quel  porta, 
d’alcuni  dei  quali  accertarono  i veri  autori. 
Quanto  .*ii  due  poemi  principaK,  vi  scopersero 
differenze  notevoli,  molte  varianti , incocrenze, 
sovrutuUo  interpolazioni,  più  estese  quanto  più 
le  copie  erano  vecchie,  e perfino  di  canti  interi, 
come  il  X deli'/Ùndr,  e dalla  mela  del  xxiii  sino 
alla  chiusa  dcU'Odmra. 

Si  posero  dunque  a vagliarle,  scartando,  o al- 
men  virgolando  implacahitmenle  ciò  che  tcneano 
per  falso  o sospetto,  temperando  gli  ardimenti, 
togliendo  (il  confessano  essi  medriimi)  ciò  che 
era  rinfaccialo  al  loro  autore  da  censori  men 
riverenti.  Zenodolo  escluse  quanto  repugnara 
col  complesso deU'opera  ornai  vi  si  conoeUeva, 
e quel  che  pareva  indegno  dell’aulore;  ArUto- 
fane  hisanlino  aggiunse  due  altre  esclusioni,  di 
ciò  che  discordava  dai  costumi  de’  tempi  ome- 
rici, e di  ciò  che  non  conveniva  colla  lingua  o 
colla  versificazione  epica. 

bei  lavori  di  lutti  I predecessori  fece  profitto 
Aristarco,  tributalo  da  tulli  gli  anlìrlii  d'un'am- 
mirazione  di  cui  non  sapeasi  ben  render  ra- 
gione, finché  non  si  scopersero  dal  Villoison  a 
Venezia  gli  ScotJ , che  ne  rivelarono  il  merito 
(1788).  Egli  espunse  molti  versi;  altri  soltanto 
notò  coirasterisco  (xAittoi;),  non  accertandosi 
se  venissero  da  Irascuranza  delPautore  o da  in- 
terpolazione : e non  solo  ripulì  lì  lesto  io  modo 
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tempi  che  descrisse.  La  stella  pniai  e é lontana  milioni  di  miglia  ; non  esiste  nel  luogo  dove 
la  vediamo  ; forse  da  anni  è estinta;  né  per  questo  sene  meno  al  navigante  per  drizzarlo 
in  suo  viaggio.  ' 

Kpira  era  l'età , d'ingenue  e meravigliose  sintesi  della  fede  c del  pensiero  ; età  se 
altra  mai  potente  di  fecondità  : e l'immaginazione  e la  memoria,  l'ispirazione  e la  rifles- 
sione accordavansi  perfettamente  per  generare  un'opera  suprema  , d'arte  affatto  sponta- 
nea, e quindi  la  men  comprensibile  dal  moderno  spirito  d'analisi.  Il  mito  non  aveva 
ancora  perduta  del  suo  splendore,  e tanto  erasi  sviluppato  nella  spedizione  trojana,  che 
la  poesia  nazionale  v'attingeva  i più  splendidi  soggetti.  Se  gli  eroi  anteriori  non  aveano 
interessato  che  a ciascuna  tribù,  alla  generalità  importavano ipielli  che  fatiearonsi  in  una 
impresa  comune. 

Prima  d'Omero  vis.scro  per  certo  cantori  {i  suoi  poemi  stessi  lo  attestano)  che  in  canti 
popolari  (epiru)  celebravano  le  imprese  degli  eroi.  Eransi  questi  succeduti  per  molti  se- 
coli, ed  avevano  subito  lunga  elaborazione  e molte  trasformazioni  ; talché  rendeasi  ne- 
cessario un  poeta,  un  Omero,  cioè  Tautorc  d'un  insieme  poeticn,  che  di  tutti  profittasse, 
come  l’Ariosto  fece  del  Bojardo  e degli  altri  epici  romanzeschi. 

Pure  ba.sta  la  menoma  attenzione  per  accoi'gersi  come  ne'  due  poemi  omerici  vengano 
ritratti  due  stadj  sociali  molto  divem  di  vita,  di  costumi , di  credenze  ; anzi  essi  mede- 
simi sono  due  monumenti  successivi  dell'epopea  nella  storia  sua  e nel  progresso  dell'arte. 
L'Iliade,  poema  di  guerre  e di  battaglie,  dovette  esser  composto  in  luoghi  e tempi  men 
lontani  da  quegli  croi,  di  cui  narra  con  fede  le  imprese,  e dipinge  con  ingenua  fedeltà  il 
teatro;  e a Smirne  e a Euma  dovette  es.«ere  cantata  alla  stirpe  achea-eolica.  Alle  città 
jnniche,  a Samo,  a Scio,  date  al  commercio  e alla  navigazione,  meglio  conveniva  l'Orfis- 
tea,  poema  di  casa,  di  mercanti,  di  viaggiatori. 

L'Iliade  (lo  noUava  già  Ar'istotclc)é  più  semplice,  piti  patetica;  l’Odissea  pm  compli- 
cata c più  morale.  0 vogliam  dire , la  prima  é dominata  daH'entusiasmo , e l'interesse 
non  ha  bisogno  d'altro  che  d'un  racconto  pa.ssionato  ; mentre  nell'Odissea  la  rillessione 
combina  il  piano  artilìzioso,  e rafilna  il  sentimento.  Nell’Iliade  è conservaci  molto  mag- 
gior parte  di  quelle  tradizioni  asiatiche,  ove  la  divinità  compariva  gigante  sotto  simboli 
grandiosi , e a contatto  immediato  coll'uomo  ; nell'Odissea  siam  già  maggiormente  fra 
gli  uonnini,  e.  le  trasformazioni  operate  da  Cirro  maga  o da  Pallade  dea  sono  ignote  al- 
l'Iliade ; Achille  é misto  di  grandezza  e debolezza;  la  legge  delle  passioni  é in  lui  onni- 
possente come  nello  stato  primitivo;  nessuna  regola  ne  frena  la  violenza,  palesa  ogni 
interna  emozione,  senza  che  la  personale  dignità  l’obblighi  invemn  modo  a rinserrarla; 
piange,  s'arrabbia,  mercanteggia  un  cadavere  su  cui  inferocì,  minai'.cia  un  vecchio  per- 
ché piange  e non  vuol  mangiare.  N'ell'Odissea  sottentrano  la  prudenza  e la  scaltrezza  ; 
con  esse  Penelope  elude  le  domande  de’  Proci  ; con  esse  Ulisse  le  insidie  della  maga  e 
il  pericolo  de'  rivali  (1). 


<li  ridurio  ad  unilà  di  tono  e di  colore,  ma  al' 
l'anlicA  iiief{tiale  divUione  in  rap»oilìe  ^urro^tt'i 
quella  simmetrica  In  ventiquattro  canti,  quante 
erano  le  lettere  delfalfabelo.  Questo  lommo  cri* 
Ileo  eoi«lei»eva>che  é pazzia  cercar  in  Omero  la 
dottrina  recondita  c la  linezza  delle  scienze,  ap- 
parendovi anzi  la  aempiicità  dei  primi  tempi,  t n 
eommenlalore  che  ai  tiene  scevro  daindolatria 
pel  suo  testo,  dà  (rran  saggio  di  lino  criterio. 

(I)  Luogo  tarebl>c  il  dire  quel  die  i commen- 
tatori videro  nel  poemi  d’Omero  riipetlo  alla 
favola  fuiidameotale.  Per  non  toccare  che  di  due 
Ualiaiii,  Il  Bianchini  vi  ravvisa  un’impresa  di 
commercio  e II  diipulato  dominio  del  Mediter- 
raneo; laonde  per  lui  Omero  non  fa  che  rap- 


presentare si’ interessi  comuni  d'Asia  ed’Kuropa 
in  quelTelà,  e sotto  numi  e gare  celesti  vela  ac- 
cidenti umani  : Giove  è Seso.vtri  etiope,  Teli  la 
lega  dell’Arcipelago,  Minerva  l'KglUo,  Nettuno 
l'.Vaia  Minore,  Giunone  la  Siria,  Apollo  naltllo- 
nìa,  Diana  In  Natòlia,  Marte  TArmenia,  Mercurio 
i Cananei , Vulcano  il  principe  di  Lemno  , Ve- 
nere Pisola  di  Cipm.  I re  d’Klìupia  (prosegue 
egli)  vietarono  che  i loro  confederali,  special- 
mente  la  Siria  e l’EgiUo,  cercassero  l'alleanza 
de’  Krigj  e de’  Greci.  Quelli  però  trasgredirono, 
e 1 re  etiopi  non  ne  fecero  riclilamu  I e venute 
disconlie  e risse,  U lasciarono  combattere  slii- 
cliè  in  Frigia  versarono  il  loro  sangue  migliore. 
Finito  li  gran  litigio  con  mutui  palli,  I capitani 
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D’altri  sarà  il  mostrare  le  va^liezze  e l'artifizio  poetiro  che  resero  Omero  stupendo 
alle  età  più  colte  ; la  ilelicatezz,!  di  gusto  che  gli  fece  serbar  il  mozzo  fra  la  scorretta 
lantasia  ilegli  Orientali  e la  ragione  positiva  deift  etó  prosaiche,  fra  l’entusiasmo  della 
bellezza  e rarnuinia  delle  proporzioni.  Insieme  colla  musica  e colla  ginnastica,  i suoi 
canti  tennero  il  primo  posto  nell’educazione  dei  rifeci,  il  cui  rafUnamento  venne  cosi  ad 
operai-si,  non  per  gelida  ed  astratta  scienza,  ma  per  via  deH’immaginazione,  ed  abbrac- 
cianilo  tutta  la  vita.  IS'é  Omero  eilucò  la  sua  gente,  intonandole  poemi  morali , ma  ispi- 
randole il  sentimento  della  n.azionale  unità , svolgendone  gli  alfetti , moirendola  colla 
soavità,  roH’associarsi  a tétte  le  simpatie  che  nascono  nel  giro  della  vita  , che  egli  per- 
coi-se  intero. 

Come  la  scena  del  suo  poema  stava  fra  l'Asia  e l'Europa,  cosi  egli,  collocandosi  fra 
l’Oriente  e rOccidenle,  alza  un’eterna  barriera  tra  il  vago  misterioso  delle  religioni  asia- 
tiche, e lo  stuolo  vivace,  animato,  vario  della  sua  mitologia.  I canti  orlici,  depositar]  di 
tradizioni  sublimi  ma  mezzo  velate  , più  non  soneranno  che  fia  i munti  della  Frigia  e 
della  Tracia  e ne’  misteri  ; ma  l'Ellade  ne  dimenticherà  il  senso  , c le  forme  mostniose 
cederanno  il  campo  ai  mimi  deU'Olimpo,  somiglianti  all’iiomu  nella  sua  perfezione. 

Cosi,  mentre  Omero  chcoscrive  la  religione  ellenica  nella  magica  comico  della  sua 
poesia,  crea  le  arti  belle  ; consacrando  la  genealogia  degli  eroi , posa  la  dottrina  della 
nobiltà  delle  stirpi  ; cantando  I giuochi,  dà  merito  alla  forza  fisica  ed  alla  morale;  cele- 
brando i prodi,  prepara  le  giornate  di  .Maratona  e d'Arhida. 

In  paese,  dove  non  era  vincolo  di  nazionaliu’i  fra  tribù  di  origine  diversa,  con  costi- 
tuzioni opposte,  e attente  a fuggir  la  mescolanza  : dove  non  s’avea  religione  veramente 
comune,  né  libri  sacri  universalmente  letti,  né  una  Casta  di  sacerdoti  diffusa  por  tutto, 
grande  importanza  acipiistava  ogni  cosa  ebe  li  rannodasse.  Tali  erano  le  amlizionie  , i 
misteri , le  feste  ; tale  diventò  pure  Omero,  che  civilmente  riunì  tutta  la  Grecia , e alle 
varie  tribù  .separate  assegnando  un  posto  nel  suo  poema,  costituì  un  legame  nazionale. 
Per  lui  l’epopea  divenne  fonte  di  tutta  la  civiltà,  di  tutti  i generi  di  poesia  e delle  arti  ; 
per  lui  i Greci  furono  il  popolo  poetico  per  eccellenza.  Dopo  che  fu  letto  nelle  solennità. 
Omero  diede  eccitamento  a tutti  gl’ingegni  : Escliilo,  Sofocle,  Euripide  vi  scopersero  gli 
elementi  dell’arte  (b-ammatica;  Erodoto,  Demostene,  Platone  ne  attinsero  l’arte  di  nar* 
rare  e di  perorare  ; gli  artisti  i soggetti  delle  loro  composizioni  ; fonte  d'arte  e di  poesia 
nella  prima  età,  fonte  di  scienza  e di  ricerche  nell'età  alessandrina. 

Gran  prova,  che  ogni  sublime  sviluppo  deirintelletio  posa  realmente  sopra  una  poesia 
d'istinto  come  l'iHnerica,  e quale  la  critica  e la  rifle.s.sione  non  possono  trovarla,  che  ab- 
bracci l'universo  e l'indovini,  e spontanea  germogli  dalla  natura  e dalla  coscienza  (I). 


UlUìnodel  diritto  acquietato coirmlrarc  nei  porti, 
ciA  che  viene  rappresentato  dai  viaggi  deiro- 
dissea.  « 

Lu  Stelllni  Intese  che  Omero  volesse  rapprc* 
sentare  co^  suol  caratlcci  le  diverse  età  ed  il  loro 
progredimeuto  sociale.  Folifemoé  tipo  deiPetà 
hcsliale  ed  efferata;  segue  lo  Achille  In  forila  in* 
viUn  e Panlmn  impaziente  di  freno;* poi  con 
Ulisse  l'astuzia  accoppiata  alla  forza  ; con  Ne* 
store  la  prudenza  sostenuta  dui  valore;  finché 
la  giustìzia  e la  prudenza  divengono  imbelli  con 
Antenori'  ; da  ultimo  con  Paride  regna  la  licenza 
che  tutto  po!tpone  al  pincere. 

Chi  studia  le  storie,  a-nwezza  al  positivo,  a 
schivare  le  astrazioni,  a distaccarsi  il  men  pos- 
sibile dai  fatti;  onde  inchina  a ve<ler  in  Omero 
un  savio  di  sapienza  vulgare,  nel  senso  del  Vico. 
Il  qual  Vico  vide  chiaro,  e chiaro  offerraò,  Omero 


essere  la  Grecia  stessa  che  narra  le  proprie  tra- 
dizioni nel  canto.  1 due  poemi  sono  due  tesori 
del  naturale  diritto  dèlie  genti  di  Grecia.  La 
persona  sparisce , rimane  un  popolo.  Cosi  più 
vere  le  Iodi;  e i difeUi  stessi  diventano  pregi, 
perchè  documenti  del  tempo.  (Questa  come  fiu* 
maua  di  poesia  discorrente  per  mezzo  alle  terre 
di  Grecia,  i Pisislratidi  ia  incanal&rono,  e (com'è 
uffizio  de-  tiranni)  divisero  e disposero  in  or- 
dini? durevole. 

(I)  Socrate  però  ne  pensava  altrimenti,  o al- 
tnen  Platone,  che,  ne)  libro  x della  Repubòfira^ 
gli  pone  in  bocca  queste  parole  : — Adunque , 

• Glaucone  mio  caro,  allorché  udrete  dagli  am- 

• mIr.Tlorì  di  Omero  dire,  che  questo  poct.i  for- 
c mò  la  Grecia;  che  leggendolo,  Puomo  ap- 
« prende  come  governarsi,  e bene  condursi  negl! 
t avvenimenti  della  vita  ; che  non  si  può  far 
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Noi  considerando  i pbemi  d’Omero  come  "randi  arcliivj  de’  fasti  patrizj  della  Grecia, 
e cercandovi  la  condizione  di  questa  ncH'età  trojana  e nella  successiva  , cominciamo  a 
vederla  sminuzzata  fra  signorotti,  probabilmente  a norma  delle  primitive  tribù.  La  Tes- 
saglia conteneva  dicci  Stati,  ciascuno  con  un  re;  cinque  la  Beozia;  un  sovrano  proprio  Re 
aveano  ciascuno  i Minj,  i Locri , gli  Ateniesi,  i Fncei.  Nel  Peloponneso  incontriamo  i 
regni  d'Argo,  Micene,  Sparta,  Pilos,  e gli  Elei,  c i quattro  tcrritorj  dell'Arcadia.  Anche 
ogni  isola  quasi  aveva  unre(l).  Questo  sbocconcellamento,  fondato  sulla  prima  divisione 
delle  tribù,  visse  poi  quanto  l’indipeiidenza,  e determinò  lo  svolgimento  dello  stato  po- 
lìtico in  Grecia. 

Essi  principi  dominavano  paternamente  , cioù  da  despoti  ; né  v'é  sembiante  di  fran-- 
chigia  repubblicana.  L’autoriU'i  loro  fondavano  sull'essere  discendenti  da  croi  e da  Uri, 
cioè  razza  conquistatrice  ; eppure  non  restavano  sceverati  dal  popolo  siccome  da  una 
Casta  inferiore,  com'erano  dai  plebei  i patrizj  nei  primi  tempi  romani. 

l.a  sovraniU'i  era  di  diritto  ilivino  (!•>.  , e perché  stirpe  di  Giove  . 

regnavano  i re.  Al  padre  succedeva  il  figliuolo  nel  dominio,  purché  degno  (^)  ; e il  do- 
minante era  primo  tra  gli  altri  capicasa.  All'asscmhlea  da  essi  convocata  partecipavano 
i nobili  e i vecchi  (3);  e i principi  rispetUivano  l'opiniope  del  popolo  (i).  Essi  principi 
amministravano  la  giustizia,  sedendo  a pieno  giorno,  ed  ascoltando  i piati.  Nonriceveano 
tributo  ordinario,  ma  un  podere  più  esteso  e maggior  porzione  di  bottino  ; del  che  si  va- 
leano  per  esercitare  un'illimitata  ospitalità. 

Erano  dunque  somiglianti  ai  conquistatori  settentrionali  che  invasero  l'Italia,  ove  Governo 
ciascun  capo  piantava  in  una  città  i suoi  fedeli , tra  i quali  primeggiava  per  l'antico  di- 
ritto delle  clientele , al  tempo  stesso  che  i suoi  fedeli  dominavano  sopra  la  razza  vinta, 
ridotta  a più  o men  dura  servitù.  Il  re  ha  un  consiglio  di  savj  o di  prodi  per  delibei-are 
degli  affari  maggiori;  convoca  le  diete,  risolve  le  liti  ; pontefice  sagrifica,  capitano  guida 
gli  eserciti  ; suo  d'istintivo  il  sacro  banditore  e lo  scettro,  venuto  dal  bastone  del  vecchio 
padre  ne'  governi  patriarcali.  Agamennone  • vestita  la  morbida  tunica,  bella,  nuova,  vi 
gettò  sopra  l'ampio  suo  manto,  strinse  nel  calzare  i delicati  piedi,  e messasi  a fianco  la 


• COMI  migliore  clic  «ccondo  i «noi  pre> 

• celli,  bisognerà  avere  ogni  riguardo  e coni* 

• piaceiua  per  chi  liene  rifatto  linguaggio,  ere* 

• derc  che  costoro  adopriiio  0{:ni  nilgliur  modo 

• per  divenir  gt'iile  da  bene,  accordar  loro  che 
« Omero  sia  il  più  crnii  poeta  e II  primo  Ira- 
f glco;  ma  insieme  vi  ricordi  che  nella  nostra 
■ Hepuhhiica  non  bi»u;{n.t  nmmeUere  altre  poe* 

• sie  che  ;>riiiDÌ  ad  onore  de^li  Dei  e gii  elogi 
» dei  gr.ind'uomini  •. 

Forse  8i»crale,onsla  Platone,  shaiidcmlo '^me- 
ro, avea  riolrnlo  a qualcosa  di  più  grande,  a 
•caasiuare  il  polileiimo  greco  che  da  <|ue'  poemi 
era  insinualo  uegli  animi  colla  prima  educa- 
zione. 

(I)  V.  nelP/ù'ode,  ii,  Il  catalogo  delle  navi. 
C.  Pmaica,  Dt  ttatu  euilnriry  quulia  triaiibìa 
homericit  uftud  $r(ctoa  fueril,  Lipsia  1829, 

K.  G.  lUl.DiG,  Die  sitlUchen  Zustaudt  de*  griec/i, 
ItrldenalUrs.  Ivi  I8,>0.  • 

Fonie  d'errori  iiilurno  ai  tempi  omerici  è il 
poema  di  Virg  Ilo,  il  quale  Irasporlù  a queli'elà 
le  gonUlezze  della  sua  ; quindi  eroi  che  com- 
battono a cavallo,  quindi  trombe  di  guerra,  e 
ralbiiatezza  di  parole  e di  modi,  « lusao,  c gli 
Del  ieparali  dagli  uomini  , e divenuti  una  cre- 
(JcDza  letteraria,  ai  più  una  convinzione  di  spi- 


rito. Il  sentimento  deiranllchlth  mancava  af- 
fatto a Virg-Iio,  dotato  Invece  larghlMimamento 
di  quello  della  bellezza  e del  aenUmeoto  eme- 
tico. Sarà  p.  e.  diflìcile  a <hi  a*é  fonunto  &u 
Virgilio,  il  credere  che  i Pflusgl  sìeno  i Trojanl 
sle«si,  anziché  I loro  vincitori. 

(millanto  alte  versioni , noi  ne  abbiamo  due 
mollò  encomi.'ilc;  VUindi  del  Monti  e POdiuca 
del  Pindemonte.  Poeti  entrambi,  doveano  farno 
lavoro  poetico,  e masaime  il  primo,  la  cui  tra- 
duzione non  sarà  mai  abbastanza  r.iccomnndata 
pc/  ricchezza  di  modi,  lmpa.slo  di  ver.HO  e varietà 
d\'\rmoniosisttmo  cadenze.  Ma  not)  sì  può  dire 
aUrclUinlu  della  fedeltà.  (We  pareva  bassezza,  il 
Munti  variava  \ quella  che  Keneloii  chiamava 
omabile  sempticiià  del  mondo  tinecenley  fa  luogo 
alle  forbite  grazie  d'un  secolo  squisito  e d'un 
gusto  schizzinoso  ; troppo  éipesso  ai  coblumi 
eroici  egli  nc  sostituisce  altri  più  rallinali,  e gli 
croi  adoprano  l’acciaro  invece  del  rame , e le 
navi  levano  Pàncora  ecc.  Ciò  sìa  detto  col  mas- 
simo rispetto  a qiielPalto  poeta.  Il  Pindemonte 
gli  sovrasta  io  fedeltà  quanto  cede  in  armonia 
e si'iitimeiilo  cslrtico. 

(2)  Oditi,  I.  392. 

(3)  Ivi,  viti. 

(4)  /jsÙJTTrt  ^tÌuav  Ivi,  jv. 
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s|)a(ln  sospesa  n una  bandoliera  ^larnita  di  bnrcliie  d'argento,  Impugnò  lo  scettro  (atto 
di  uii  ramo  d'albero,  reciso  eoi  brando,  e rimondo  dalle  foglie  e dalle  corleceie  • : Tele- 
maro  , andando  al  consiglio  , non  lia  altro  corteo  die  i suoi  cani.  L'entrala  del  re  con- 
sista in  beni  privati,  tiibuli  de'  sudditi  c spoglie  di  nemici  : al  trono  si  succede  per  ere- 
dità, qualora  allriiuenti  non  disponga  l'oracolo  n la  violenza  ; forza  e valore  sono  tenuti 
come  privilegi  di  nascita,  e conservati  coH'csercizio. 

La  nobiltà  si  fonda  sulle  genealogie  , ma  non  forma  una  Lasta  distinta;  s'arricchi 
Arisiocra-  colla  pirateria,  mantiene  il  primo  luogo  col  mostrarsene  degna.  NeH'aduiianza  dei  nobili 
“ sta  il  diritto  di  suffragio  e di  fargueira  e pace. 

. Gli  croi  non  solo  erano  religiosi,  ma  in  parentela  e in  relazione  cogli  Dei  ; pure  non 
Eroi  combattevano  per  questi,  né  tanto  meno  sacrilicavano  ad  essi  le  loro  passioni.  Dilferenza 
capitale  dai  campioni  dell'età  eroica  del  ci'istianesimo  , donde  li  scostava  pure  la  diversa 
^ condizione  delle  donne,  mentre  somigliansi  per  amore  d'imprese,  di  spedizioni  straordi- 

narie , di  rischi  lontani  ; spirito  che  veniva  favorito  dalle  scarse  notizie  intorno  ai  paesi 
circoslauti,  per  le  quali  rc.stava  aperto  largo  campo  alle  immaginazioni. 

1 sacerdoti,  non  che  essere  onnipotenti  come  in  Asia,  non  formano  tampoco  unafra- 
Sacerdott  temila  come  fra' Koniani , ma  compajonn  isolati  e dipendenti:  Calcante  trema  nell'au- 
nunziarc  la  verità  ad  Agamennone;  Grise  ne  subisce  gl'insulti;  il  re  ed  i capi  dell'c- 
scrcilo  compiono  le  funzioni  più  importanti  del  cullo  e cercano  gli  augurj,  e le  feste 
pubblicbe  non  hanno  bisogno  di  essi  (1).  Omero  rappresenta  in  gran  parte  tal  contrasto 
della  libertà  ellenica  colla  fatiililà  orientale  panteistica,  sovente  schernendo,  non  la  di- 
vinilfi,  ma  gli  Dei  sanudotali,  ma  i miti  moltiplicati  dai  poeti  e.  che  più  non  esprime- 
vano nulla  ili  sublime  ; e facendo  gli  eroi  combattere  contro  gli  Ufi,  e persino  ferirli; 
protesta  dell'individuale  attività,  come  il  vederli  ne' parlamenti  riferirsi  non  all'oracolo 
del  sacerdote,  ma  a ragioni  c persuasioni. 

Leggi  scritte  non  appajono,  c se  é vero  che  Foroneo  e (’.ecropc  ne  abbiano  dettate, 
Leggi  mandavansi  alla  memoria,  e per  maggior  facilitii  riducevansi  in  versi,  onde  la  stessa  pa- 
rola indicava  canzone  e legge  ; e lino  ai  tempi  di  Demostene,  il  banditore  le  annunziava 
con  una  grave  melodia  al  suono  delia  cetra. 

Legge  degli  croi  erano  la  rivendicazione  e la  rappresaglia:  onde  l'Atride  rapisce 
liriseide  in  compenso  della  figlia  di  Grise  ; al  popolo  rendevasi  ragione  colle  busse,  come 
fa  l'li.s.<e  con  Tersile  e rail  vulgo.  Knlrati  tempi  più  umani , si  stabilirono  giivdizj,  quale 
il  concilio  degli  Amfizioni  cui  si  portavano  le  cause  criminali  ; dappoi  il  Delfinio  per 
sentenziare  di  chi  non  negasse  aver  ucciso  uu  altro,  ma  dicesse  averlo  fatto  a ragione; 
il  Palladio  per  gli  omicidj  involontai  j ; il  Pritaneo  jicr  dare  giudizio  delle  cose  inanimate 
e irragionevoli  che  avessero  noeiuto  altrui. 

Omicidio,  adulterio,  rapina  davano  materia  ai  più  soliti  giudizj.  11  furto  non  recava 
infamia  ; chi  còlto  sul  fatto  o notoriamente  convinto,  era  obbligato  a restituire.  L'ucci- 
so're,  per  la  legge  del  taglione,  doveva  morire  ; ma  facilmente  campava  o rifuggendo 
agli  asili,  0 spatriando,  o componendosi  a danari  coi  parenti  del  morto  {■ì}.  Airadullerin 
e al  ratto  intliggevasi  talora  la  lapidazione  (3),  pena  eroica  ove  tutti  eseguiscono  il  ca- 
stigo da  tutti  decretato.  , 

Chi  avesse  involontariamente  ucciso  un  altro,  pellegi'inava  alla  ca.sa  d'un  uomo  vir- 
tuoso, cioè  d'un  forte,  c confessata  sua  colpa,  dopo  religiose  reriraonie,  faceasi  lavar  le 
mani  con  acqua  lustrale  ; indi  ritornava  in  patria  con  pelli  di  fiere  indos.so  e colla  clava 
alla  mano,  segno  d'aVer  compito  opere  soddisfatlorie. 


(1)  Nc^lore  sacrifica,  neirOt/ìM.  iii.  -43U. 

(2)  IH^pìelalo!  Il  prezzo 
Qualcuno  accella  dell  ucciso  libilo, 
o del  frnlello;  e Tumaor;  pacala 


Del  Alio  fallo  la  pena,  in  una  stes.sa 
(aUà  dimora  co)  placalo  offeso. 

(3)  Oh  fusaer  meno  paurosi  i Teucri, 

Che  tu  lì’ondrpsli  già,  premio  al  mal  fare, 
b uu  guaruello  di  sassi  rivestito. 
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D’un  padizio  regolare  abbiamo  il  disegno  in  Omero,  sullo  scudo  d’Achille  (1)  : ma 
questo  passo  polrebb'essere  interpolalo,  nè  ritrae  i costumi  eroici,  fra  i quali  scarsissima 
parte  serbatasi  al  diritto  , tutto  alla  fona  ; tanto  che  Giove  , per  mostrare  ch'egli  è il 
MRimu  degli  Dei , propone  l'esperimentn  d’una  catena  , alla  (|uale  attaccandosi  lutti  i 
numi,  lui  non  ismoverebheni  d’un  pelo,  mentr’egli  con  essa  li  solleverebbe  tutti  ; e non 
furono  innalzati  fra’  semidei  che  i forti , vincitori  di  masnade , talora  i masnadieri 
stessi  (à). 

Perocché  l’eroismo  dei  principi  d'Omcrn  c ben  altro  da  quello  di  genti  civili;  nonEroiimo 
giustizia  ragionata,  ma  sfogo  di  passioni  violente,  bramosia  di  gloria  , virtù  puntigliosa 
che  sfogasi  in  duelli  o in  soddisfazioni  brutali.  Achille riliula  ad  Kttore  il  patto  reciproco 
di  sepoltura:  menlr’egli  smaltisce  la  bile,  lascia  che  iTrojani  facciano  scempio  de’ Greci, 
se  ne  rallegra  anzi  con  Patroclo , e fa  voto  cJie  lutti  muojano  Trojani  ed  F.lleni,  lor  due 
soli  sopravvivendo  ; mena  a strazio  il  cadavere  del  suo  nemico,  nè  lo  cede  alle  paterne 
esequie  se  non  a molto  prezzo:  in  assemblea  chiama  Agamennone  mangia-dnnie  divnra- 
popoli  : piange  dalla  stizza  come  un  fancitdlo  mal  avvezzo  : a Priamo  .adiloloratn  pel 
morto  figliuolo  non  sa  dare  miglior  consolazione  che  imbandirgli , c lo  minaccia  che,  se 
non  mangi,  lo  caccerà  dalla  tenda:  ai  funerali  di  Patroclo,  uccide  dodici  garzoni:  poi 
trovato  da  Ulisse  aH'inferno,  confessa  che  .amerebbe  esser  l'infimo  degli  schiavi,  purché 
vivo.  Gran  venerazione  mostravano  ai  vecchi,  custodi  della  memoria  e dcH’esperienza. 

Gomc  erano  mortali  gli  odj  e le  vendette,  cosi  saldissime  le  amicizie,  quali  tra  Pilade  c 
f)re*te,  Teseo  e Piriloo,  Patroclo  ed  Achille.  Arrivando  un  forestiere,  se  gli  apprestava 
la  conca  da  lavarsi , gli  s'imbandiva,  poi  durante  il  banchetta  gli  chiedevano  deH'esser 
suo  (3). 

Nei  pasti  non  conoscono  delicatezze  ; neppure  pesci  o selvaggine  ; ma  il  bove,  il  moti- 
Ione,  il  becco,  il  majale  si  scannano,  e sanguinanti  s'infilzano  sullo  schidione,  o si  fanno 
lessare  in  capaci  caidaje.  Gli  eroi  medesimi  trinciano  ciA  che  i loro  amici  girarono  al 


(I)  — Gran  turba  ili  popolo  conveniva  nel 

• fòro:  che  v'era  nato  llU|$Ìo  tra  due,  piatendo 
» per  la  multa  d'un  ucciao.  L'no  affermava  al 

• popolo  averla  > l^aHro  negava  d'aver 

« nulla  ricevuto;  onde  entrambi  deiideravano, 
« producendo  testlmun),  terminare  la  lite.  I rii- 

• ladini  gridavano  favorendo  nll'unn  o alPaU 

• tro , • 1 handilori  acchetavano  la  folla.  ,M.i 

• gli  anilani  sedevano  sopra  liscie  pietre  in 
« sacro  circolo,  lenendo  in  mano  gli  scettri  dogli 

araldi,  che  colla  voce  empiono  l'aria,  o quesU 

■ sorgevano,  e un  dopo  l'altro  pritferivaiio  le 

• senteiixe.  Giacevano  nel  mezzo  due  talenil 

■ d'oro,  da  dare  a colui  ohe  Ira  loro  più  rct- 
« tameiitr  giudicasse  • //ladr,  XMi-  -497. 

(2|  Nel  XII  deirOdf»  , Alcide  ruba  dodici  ca- 
valle a Ifito,  uccidendo  questo  suo  ospite  ; c nel- 
l'xi  deirz/taffr,  Il  re  deiPKIide  ruba  quattro  bei 
cavalli  vincitori  de'  giuochi. 

Nel  Iti  deirOd/sj.  Telemaco  e Pallade  in 
aspetto  umano  si  avvicinono  airnssemblca  del 

riij, 

Ove  Neslor  sedea  co'  figli  suoi. 

Mentre  1 compagni,  apparcccbiando  11  paslo, 
Alirt  avvampavan  delle  carni,  ed  altri 
Negli  spiedi  inrilzavanie.  Adocchiali 
Ebbero  appena  i forestier,  che  Incontro 
Lor  si  fero  lo  un  gruppo,  e gli  abbracclaro 
Contò,  A/orlo  Vnifcrtale  ^ tom.  I. 


K a seder  gPinvitaro.  Ad  appressarli 
Ptslslruto  fu  il  primo,  un  de'  figliuoli 
Del  re.  LI  prese  ambi  per  mano,  e In  molli 
Pelli,  onde  sltappezzala  era  la  sabbia, 

Appo  la  mensa  gli  adagiò,  tra  il  caro 
Suo  padre  ed  il  germano  Trasimede. 

Delle  vi^ceru  calde  .iil  ambi  porse, 

K russo  vili  mescendo  in  lazza  d'oro, 

L alla  gran  figlia  dell'Egiuco  Giove 
Propinando,  — Siranler  (dissele)  or  prega 
Detl'acque  II  Str,  nella  cui  festa,  i nostri 
Lidi  vereando.  t'ahbatlesll  appunto. 

Ala,  ì liKamenli,  come  più  s'addlce, 
(Compiuti,  c i prleglii,  del  llcor  soave 
PresenLa  il  nappo  al  tuo  compagno,  in  cui 
Pur  s'annida,  cred'io,  timor  de'  numi, 
Quando  ha  meslier  de'  numi  ogni  vivente. 
Meno  ei  corse  di  vita,  e d'unni  eguale 
Parmi  con  me:  quindi  a te  pra  la  coppa... 
Giunto  a!  suo  fin,  rosi  principio  al 
f)avn  il  gerenio  ravnller  Neslorrc  ; * 

— Gli  ospiti  ricercare  allora  é hello 
Che  di  cibi  e di  vini  hanno  abbaslanza 
Scaldalo  il  petto,  r rallegrato  il  core. 
Forestieri,  chi  siete?  e da  qual  lidi 
Prendeste  a frequentar  l'nmide  .strade? 
Trallicale  voi  forse?  n v'aggirale 
Come  corMli,  che  la  dolce  vita, 

Per  nuocere  ad  altrui,  riscMau  sul  mare? 
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iiioco  : senza  forchette  nè  taglieri , si  mangia  fretta  (retta , e sempre  in  disparte  dalle 
donne  (1). 

Invece  di  bulToni,  rallegravano  le  mense  i cantori,  genia  non  ancora  perduta  in  Gre- 
Diverii-  eia,  ove  spesso  tu  vedresti  qualche  Morcoto  col  mandolino  trarsi  dietro  gli  uditori,  e ri- 
potere  canzoni  od  avventure  fìnte  o reali,  piene  d'interesse  e di  brillanti  immaginative. 
Omero  tende  sempre  a mostrare  quanto  essi  poeti  avessero  efficacia 'sugli  uomini  fieri: 
Femicle  attutisce  i proci  di  Penelope;  Demodoco  allieta  i banchetti  d'Alcinoo;  Clitenne- 
stra  serba  fede  al  marito  sinché  ha  vicino  il  cantore , lasciatole  da  questo  per  in- 
terpreto della  sapienza  divina,  cui  poi  Kgisto,  per  sedui  la,  trasporta  in  isola  deserta,  ab- 
bandonandolo agli  avoltoj. 

Da  questi  placidi  trattenimenti  balzano  spesso  gli  eroi  ad  esercizj  di  corpo  , a gare 
di  corsa  o di  lotta , alla  danza  picrica,  ove  rappresenlavasi  il  tempo  che , al  fine  d'ogni 
solco,  il  coltivatore  trovava  un  nemico,  onde  avvicendava  l’aratro  e la  spada. 

Vestivano  pelli  d'animali  col  vello  in  fuori,  strette  alia  vita  coi  nervi  di  quelli  o ap- 
TetU  puntate  con  spine.  Ai  tempi  però  della  guerra  trojana  giàsapevasi  e conciar  pelli,  e tes- 
ser tele  e lane  ; e gli  uomini  vestivano  un  sajo  che  dava  fino  al  piede , e sovr'esso  un 
mantello  afiibbiato  alla  spalla  o sul  petto,  c una  tunica  stretta  alla  vita , che  lavavansi 
spesso  rollo  scalpitarli  nell'acqua.  Nodrivano  la  barba,  e studiosamente  inanellavano  la 
chioma.  Le  persone  di  conto  portavano  il  bastone  (2).  Larghe  e taglienti  spade  penzola- 
vano loro  dagli  omeri  ; legato  al  collo  sovresso  al  petto  lo  scudo,  grande  quanto  la  per- 
sona, cui  per  combattere  volgevano  qua  e Ih  colla  sinistra  ; per  camminare  se  lo  butta- 
vano alle  spalle;  incomoda  foggia,  piu  tardi  surrogata  dallo  scudo  cario,  che  s’imbrac- 
ciava (3). 

Badare  che  le  armi  fossero  salde,  e ben  pasciuti  i saldati , era  la  cura  dei  capitani  : 
irmi  i guerrieri  non  erano  distinti  in  drappelli  e compagnie  da  divise  uniformi,  benché  fin  dal 
tempo  della  guerra  di  Tebe  troviamo  fra’  capitani  l’usanza  delle  imprese  e degli  stemmi, 
che  poi  rivisse  nel  medio  evo  (di.  Marciavano  serrati  il  piò  possibile;  ma  senza  un  in- 
tento generale,  bensì  moltiplicando  i duelli.  Non  usavano  bandiere,  non  trombe  od  altro 


(4)  Aganenoone  metia  Innanii  ad  Ajace  una 
spalla  di  toro:  Eumeo  imbacMllsce  ad  llisse  due 
porcellini , poi  larghi  sorsi  di  vino  temperalo 
colPacqua.  iHie  volte  al  giorno  manfiavano  se* 
dando. 

Così  detto,  levo&si  frettoloso  (.YcAiV/e), 

K un'agnella  sgozzo  di  bianco  pelo. 

La  scolaro  i compagni,  e acconciamente 
L'apprestAr,  minuzzandola  con  molla 
Perizia  ; e inliasa  negli  spiedi,  e quindi 
Ben  rosolala,  la  levar  dal  fuoco. 

Da!  nilido  canestro  Automedontu 
Pose  il  pan  su  lo  mensa,  ed  il  Pelide 
Sparli  le  carni.  Iliade^  xxiv. 

(2)  Ulisse  aveva  un  mantello  fine  di  porpora, 
appiccato  agli  omeri  con  doppio  fibblale  d'oro, 
ricamatavi  In  oro  l'effigie  d'un  cane  ciie  caccia 
un  cervo;  di  sotto,  una  (unica  luccicante c<Mne 
il  sole. 

(.1)  L'elmo  d'Ulisse  era  di  ruvido  cuojo,  rin- 
forzalo dcnl^>  da  un  tessuto  di  liiie  cordo,  e 
fuori  s)Mrso  di  denti  di  cinghiali  disposti  in  fila. 

(1)  Éschilii  net  Srtie  a Tc6e,  ed  Euripide  nelle 
Stemmi  FmLue  ci  mostrano  divìse  sugli  scudi  de'  guer- 
rieri. Nel  primo,  Capaneo  ha  un  Prometeo  colia 
fiaccola,  e il  mollo  InctndUrò  leeiUà:  Eteocle, 


un  soldato  che  monta  airaasalto,  e il  motto  Aè 
Marte  mi  frenerà:  Polinice,  la  giustizia  che  lo 
conduce  , col  motto  lo  ti  rUtabilirò  : Ippome* 
donte,  un  Tifeo  che  vomita  fuoco;  Iperbio  un 
Giove  fulminante  ; Partenopeo,  la  sfinge  che  cal- 
pesta un  Tebano;  Tideo,  la  notte,  cioè  un  fondo 
nero  seminato  di  stelle  colla  luna  in  mezzo.  Se- 
condo Euripide  invece,  Capaneo  ebbe  un  gigante 
che  sostiene  sul  dorso  la  terra;  Adrasto,  un'idra 
le  cui  leste  levano  i fanciulli  d'in  sulle  mura  di 
Tebe;  Ippomedonle,  un  Argo  dal  cento  occhi  ; 
Partenopeo,  Alalanln  sua  madre  che  uccide  il 
cinghiale  d'Elolia;  Polinice,  le  cavalle  che  lace- 
rano Glauco;  Tideo  , la  spoglia  del  leone.  Au- 
lìarao  non  ha  stemma  uè  nell'uno  ne  neiraltro, 
perché  cù  óuJ.'  fivat  BÌjjli.  (EscbÌ- 

Ln,  598).  — Si  dirà  forse  che  era  un'UìveDzione 
de'  poeti?  ma  Euripide  stava  assai  alla  storia, 
c rimproverava  Ksohilo  di  non  farlo,  come  operò 
nell'£/e//ra,  v.  524  , ove  appunta  il  passaggio 
delle  Coefore  di  Esclillu,  v.  lOG,  in  cui  KleUra 
riconosce  i capelli  del  fralello  Oreste  sulla  tomba 
d'Agamennone.  Ad  ogni  modo  Eschilo  è antico 
quanto  la  l>aUaglia  di  Maratona  (490  a.  C),  e 
basterelibe  (oltre  l'autorità  df  Omero)  a provare 
la  vetustà  d'un  uso  rinnovato  poi  nel  medioevo 
e dal  posUcch)  eroismo  del  secolo  xvi. 
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Strumento  da  guerra  ; ond’era  gran  vanto  una  voce  robusta,  quale  aveano  Stentore  e Me- 
nelao ; e somma  lode  la  velocità  del  piede  per  fuggire  o rincacciare. 

L'esercito  si  riforniva  col  contribuire  ciascuna  famiglia  un  fantaccino;  ma  gli  croi 
medesimi  procuravano  talora  sottrarsi  a questo  peso  (I).  11  bottino  ammonticchiato  spar- 
tivasi  in  comune  tra  i capi,  unico  soldo  che  ricevessero.  Le  città  vinte  saccheggiavansi  e 
radevansi;  i ce  si  tnicidavano,  si  vendeano  gli  abitatori. 

In  Omero  sì  trovano  l’oro,  l’argento,  lo  stagno,  il  rame  e il  bronzo;  ma  non  ferro.  ArU 
La  parola  chaltùa  in  lui  signiGca  rame,  come  può  comprendersi  dal  farsi  con  esso  e i tri- 
podi, e gli  elmi , gli  scudi , le  corazze.  Sideros  poi  non  vuol  dir  ferro , ma  un  metallo 
poco  malleabile  e fragile,  che  probabilmente  era  il  bronzo.  Ihire  Dattili  e Cureti  aveano 
recato  in  Frigia  l’arte  di  cavar  il  ferro;  e nell’Odissea  troviam  mercadanti  che  ne  tras- 
portano in  Italia  per  cambiarlo  col  rame,  a cui  davasii  anche  il  nome  di  cijpros  perché 
da  Cipro  se  ne  traeva  quantità. 

Nel  decennio  che  i Greci  stettero  accampati  insieme,  dovettero  far  progressi  nell’arte 
militare  che  sostituivano  alla  forza  insensata  , riposta  unicamente  nella  moltitudine  e 
nell  ìmpeto  individuale.  Però  fra  gli  armati  non  v’era  uniformità  alcuna,  vestendosi  qual 
di  stagno,  qual  di  bronzo,  o di  rame,  o d’oro;  chi  adoprava  lancia,  chi  spada,  cbi  com- 
batteva in  carro,  chi  a piedi;  e ognuno  pensava  a sé  e a’propi;j  uomini.  L’elmo  d^li 
eroi  d’Omero  è generalmente  di  rame , senza  visiera  né  mentoniera.  Il  cimiero  per  lo 
più  portava  una  piuma  ; quello  d’Achille,  un  gran  pcnnacrhio  d’oro  ; quel  d'Kttoie,  una 
chioma  equina.  La  corazza  di  rame  copriva  dal  collo  aH’addomc,  e aRibbiavasi  alle  ' 
spalle.  Achille  uccide  Polidoro  per  dietro  mentre,  abbassandosi , i gangi  d'oro  troppo 
laighì,  la.sciavano  aperta  la  corazza.  Sotto  di  questa  sccndea  più  bas.so  la  cotta  di  ma- 
glia (i).  Di  guanti  non  é cenno  tra  gli  armati.  I coturni  erano  dì  cuojo  grosso  , c sali- 
vano oltre  il  ginocchio. 

Qualche  eroe  è chiamato  cavalìero,  ma  poco  o punto  combatteasi  a cavallo  ; bensì  in 
carro  a due  ruote,  e con  duo  o tre  o quattro  cavalli  aventi  un  nome.  Andromaca  petti- 
nava quei  del  marito , niettea  dell’orzo  nella  mangiatoja,  e li  confortava  con  vino  pei 
giorni  di  battaglia.  I carri  di  guerra  aveano  sul  davanti  un  sedile  pel  cocchiere,  il  quale 
però  talora  stava  a cavallo.  I cavalli  aveano  la  briglia  col  morso,  lunghe  redini  di  cnojo, 
riparati  il  petto  e i fianchi;  non  appare  cenno  di  sproni,  né  di  ferri  ai  piedi;  e sebbene 
Aristofane  nomini  i cavalli  dall’ungbia  di  rame  (3),  pure  Senofonte  insegna  come  indu- 
rire e arrotondale  lo  zoccolo  de’  puledri , senza  parlare  del  ferrarli  : né  ferrata  era  la 
cavalleria  romana. 

Senofonte  dice  che  Ciro  riformò  gli  antichi  carri  trojani,  perché  non  servivano  che 
alle  scaramuccie,  benché  montali  dal  fiore  dei  prodi  ; sicché  trecento  carri  con  trecento 
combattenti  esigeano  mille  ducente  cavalli  e trecento  cocchieri  scelti  fra’  più  arditi  e fe- 
deli (4).  Nei  nuovi  carri  le  ruote  furono  più  robuste,  e più  lungo  l’asse;  il  sedile  posto 
davanti  era  una  torre  diflegno  grosso,  ove  il  cocchiere,  .armato  dì  tutto  punto  c scoperto 
s<do  gli  occhi,  era  chiuso  fin  all’altezza  del  cubito;'  ai  due  estremi  dell’asse  erano  attac- 
cate falci,  talché  non  tanto  il  cavaliere  quanto  il  carro  sen-iva  alla  guerra. 

La  donna  leneasi  per  diletto  o per  generare  ; né  mai  dai  poemi  omerici  traspare  un  Donne 
sentimento  d’amore.  Fra  tanti  che  aspirano  al  poss^so  di  Penelope,  non  uno  cerca  meri- 
tarne l’affetto  ; Telemaco  stesso  parla  aspro  alla  madre  (5)  ; né  Achille  ama  la  sua 


(f)  Come  Achille  veitendnsi  da  doacellA , 
tllU»e  fingendosi  pAuo , Eoepoio  offrendo  un 
superbo  cavallo  ad  Agamennone  porche  gli  con- 
Mola  di  godersi  in  pace  le  ricchezze  delia  patria 
Slciooe. 

(3)  Ax^uiv  l/Wode,  l,  571). 

(5)  Tw*  <?rrwv. 

(4)  drop.  TI.  4. 


|5)  Or  tu  risali 

Nelle  tuo  stanze,  ed  ai  lavori  tuoi, 

Spola  e cuDocchia,  intendi,  e alle  fantesche 
Commetti,  o madre,  travagliar  di  forza: 

Il  favellar  Ira  gli  uomini  asiemhrati 
Cura  è delFuomo. 

Odi$$.  I. 
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schiava  ; c Menelao  si  toglie  in  pace  il  ritorno  ili  F.lena,  rimasta  dieci  anni  con  Paride. 
Era  ella  im  possesso  in  mi  Menelao  era  stato  turbato  ; or  lo  rimjierava,  e tutto  è finito, 
l’na,  fatta  prigioniera,  pass.iva  agli  amplessi  del  vincitore,  il  quale  talora  resala  madre, 
la  abbandonava  a qualche  compagno  di  bchi.ivitù  (I).  Che  più?  il  passo  più  toccante  per 
affetti  domestici  che  pos.«egga  l'antica  poe.sia,  r.idilio  di  Ettore  ad  Andromaca,  non  mo- 
stra quasi  veruna  tenerezza  di  quell'eroe,  se  non  verso  il  figliuolo  o in  grazia  di  questo. 
E quest'AndromaM , che  sarebbe 'dovuta  ambir  superba  del  titolo  di  vedova  d'Ettore, 
e contenta  allorchù.  recando  le  linfe  dal  fonte  di  Messidc  e d'Iperéa,  s’udiva  dire;  — É 
la  vedova  del  più  prode  agiUitor  di  cavalli  •,  .\ndromaca  sostenne  gli  amplessi  di  f’irro, 
tìglio  deH'uccisoie  di  suo  marito,  poi  nuove  nozze  cam  Elleno  trojano.  .\ndroiliaca  era 
stata  dal  marito  comprata  con  molti  doni  : Eaerte  avea  dato  venti  tori  |»er  • quella  savia 
Euriclea  che  egli  onorò  sempre  come  una  casta  sposa  > (21  ; onde  la  violazione  della 
fede  ronjugale  nguardavasi  come  lesione  di  proprietA.  Vulcano  tpoiché  nel  cielo  è ripro- 
dotta la  società  umana)  coglie  Venere  e Marte  insieme,  e ricusa  liberarli  se  Giove  non 
gli  rende  i molti  doni  con  cui  n'ha  compra  la  figlia  ; né  rilascia  Marte  finché  Nettuno 
non  gli  stia  garante  che  quegli  pagherà  lo  scotto  (3),  il  prezzo  dell'onore. 

Non  troviamo  però  le  donne,  alla  orientale,  accumul.ate  ne' serragli,  e sottratte  af- 
fatto alla  vista  degli  uomini.  Andromaca  esce  sola  colla  nudrire,  e chiusa  neH'elegante 
peplo  fonducesi  al  tempio,  alle  cognate,  alla  torre  d'ilio;  dalle  appartate  stanze  Elena 
rompale  in  mezzo  ai  vecchi  Trojani,  che  al  vederla  esclamano,  esser  ragione  il  soffrire, 
•tanto  per  lei.  Qiiest'Elena,  Clitennestra,  Medea,  Fedra,  Erilile,  sono  lutt'altro  che  mo- 
delli di  castigatezza;  radendo  poi  in  servaggio,  perdevano  fin  la  personalità,  e divenivano 
merce. 

I.iinghe  ed  assettate  vesti  portavano  le  donne,  raccolte  con  aurei  fermagli  ; smani- 
gìie  e vezzi  d'oro  e di  perle,  ciondoli  a tre  ordini  .agli  orecchi  ; si  lisciavano  il  volto  : ma 
non  e mai  cenno  di  tasche  o bottoni  o biancheria.  Oltre  filare  e tessere,  facevano  il  ser- 
vizio domestico  (d)  : esse  lavare,  esse  attingere,  es.se  accender  il  fuoco,  esse  marinare  , 
e sp<q?liar  gli  uomini,  menarli  al  bagno,  profumarli  (5),  metterli  a letto  : poiché  i molti 
schiavi  teneansi  alla  campagna. 

I.a  famiglia  é molto  meglio  ordinata  che  non  appaja  nella  storia  posteriore  ; non  po- 
F«inlgtit  ligaraia,  non  concubinato  adultero.  Però  la  donna  reggeva  la  casa,  e nulla  più  ; l'amore 
raffinato  non  ronosccasi;  uomini  e Dei  cercavano  il  godimento.  L’oma^io  .alla  donna  c 
alla  sua  virtù  dovea  scaturire  da  altre  fonti.  Lo  sposo  acquistava  con  senigi  o con  re- 
gali l'amata,  cui  poi  si  assegnava'una  ilote  a ragione  delle  facoltà;  in  caso  d'adulterio, 
si  rendevano  allo  spo.so  i donativi.  L'eredità  dividevasi  in  porzioni  eguali  tra  figli  nati  da 
giuste  nozze. 

Le  proprietà  erano  stabili,  se  ne  fis.savano  i limiti  colla  geometria,  e piantavansi  ter- 
A(riroi-mini  di  pietra  (fi);  e.  lo  scudo  d'.Vchille  ci  descrive  la  maniera  de’ lavori  campestri.  Prima 
coltivossi  l'orzo,  ed  ,as.sai  tardi  l'avena.  Due  volte  all'anno  si  lavorava  il  campo,  solcando 


(1)  (7  feUx  una  ante  alias.., 

...qua  sordlus  non  pertuìU  uUos, 

iVrr  rfr^or/i  hrri  tetigit  capUva  cubile! 

Aw,  patria  incensa^  dirrria  per  aquora  recto, 
Sthpis  Achiitea  {astusjuvenemque  supcrtu  n^ 
Servino  enixa,  tntimus:  qui  deinde,  serufns 
Ledaom  Hermlonem  lacedamoniosque  hymeneas. 
J/e  famulam  famuloque  Heleno  U'ontmisU  haben~ 

dant. 

ViKGiLtO,  III.  321  >527 

(2)  Odist.  I.  430. 

(3)  ri  Ivi,  fin.  317. 

(I)  ndU'-iimn  tra  le  allegorie  di  Omero  è 


quella,  ove  dice  che  KU-na  .<<ipea  comporre  una 
hevnnda  che  insinuava  Tobblio:  «la  helleiza 
che  prfxluce  la  tllmenttcanxa  dd  mali. 

(5)  PolicasU 

La  minor  figlia  di  Ni'slurc,  inliinlo 
Telemaco  lavò,  di  biuiula  lUin.tc 
Liquida  diva.  Odiu.  iii. 

K come  fùr  dalle  pudiche  ancelle 
I*avali,  di  hlond'olin  unti,  e di  molli 
Tuniche  doli,  e di  vellosi  manti.;. 

Ivi,  IT. 

(6}  fllode,  \u.  12 1;  \\t.  105. 
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con  certi  rozzi  aratri  di  legno,  tratti  da  bovi  o muli,  nè  conobbero  l'erpice.  Al  ricolto, 
due  bande  di  mietitori  si  collocavano  agli  opposti  estreini  del  campo , avanzando  finché 
s’indontrassero  ; le  manne  si  ponevano  in  corbe  o vasi.  Invece  di  battere  il  grano  coi 
correggiati,  facevasi  scalpitare  da  buoi;  e ridottolo  in  farina  co'mortaj  o con  mulini  a 
mano,  rimpastavano  con  carne,  senza  lievito. 

L’avere  Cadmo  generato  Semele  madre  di  Bacco , forse  vuol  dire  ch'egli  primo  col- 
tivò la  vile  in  Beoz.ia.  Vendemmiato , lasciavano  le  uve  per  dieci  giorni  ed  altrettante 
notti  al  sole  c alla  serena,  poi  per  altri  cinque  all'ombra  in  aperto  : il  dccimosesto  le  pi- 
giavano, e il  vino  riponevasi  in  otri.  CoH’orzo  fermentato  sapevano  fare  una  cervogia. 

Cecrope  regalò  all'Attica  gli  ulivi,  che  tanto  vi  prosperarono  : pure  non  anievasi  olio, 
nè  sego  o cera,  ma  faci  di  legni  olezzanti  e resinosi.  Nell’orto  di  Lacrte  fiorivano  pomi  e 
peri  e fichi:  ma  Omero  non  fa  cenno  dell'innesto  ; e neppure  deH'edurazione  delle  api, 
che  dicono  insegnata  da  Aristeo  re  d' Arcadia , probabilmente  pelasgo , a!  pari  dell’arte 
dei  formaggi. 

Le  moltissime  città  che  Omero  nomina,  attestano  come  la  Grecia  fosse,  popolosa  e Fabbriche 
coltivata.  Aveano  mura  e porle  e vie  regolari  (lòpuoiTfvi*)  ; in  mezzo  alla  città  la  piazza 
pubblica  per  l'assemblea  degli  abitanti,  le  feste , i giudizj , cinta  da  sedili  di  pietra  pei 
nobili  (1). 

L’antico  tempio  di  Delfo  era  un  casolare  coperto  di  frasche  d'alloro  ; l'Areopago 
una  capanna  di  creta  : quali  dovevan  es.scre  le  case  privale  ? Queste  erano  piccole , e 
quasi  tutte  mostravano  davanti  un  cortile,  dietro  un  giardino.  Spaziose  e ornate  quelle 
degli  eroi,  fulgide  di  bronzi  e di  metalli  preziosi  ; di  cui  faceansi  pure  i sedili,  i piatti , 
le  armi,  i letti.  Nei  più  splendidi  palagi  d'Omero  non  è cenno  di  marmi  : sono  sorretti 
da  pii,  ne’  cui  inravi  si  ri|Hmgono  le  armi  o s'appiccano  alle  loro  caviglie  (2).  F,  seb- 
bene mal  si  pssa  intenderne  la  costruzione , pare  consistessero  in  un  ricinto  di  mura , 
dove  prima  la  sala  e il  prtico  da  ricever  gli  ospiti  e far  domiire  i forestieri,  poi  l’anti- 
camera e la  stanza  da  letto.  Piano  era  il  tetto  , le  porte  rinforzate  contro  le  frequenti 
invasioni. 

Omero  parla  di  statue  che  sosteneano  le  fiaccole  nel  palazzo  di  Antinoo  , di  figure  Belle  >rU 
nel  fermaglio  del  mantello  d’Ulisse,  soprattutto  dello  scudo  istoriato  d'Achille.  iMa  quando 
anche  non  vogliasi  credere  questa  un'interplazione  tardiva  , il  poeta  li  dà  come  opera 
di  Vulcano  ; dove  vuol  forse  intendersi  che  venissero  di  fuori , dalla  Lidia  o da  Creta. 
Eccettuate  queste,  nessuna  traccia  troviamo  di  pitture  o scolture , o di  qual  altra  siasi 
arte  beila. 

Da  principio  i numi  stessi  non  figuravansi  che  in  pietre  scabre  o tronchi  rivestiti  ; e 
la  statua  di  Minerva  che  Cecrop  recò  d'Egitto,  fu  la  prima  che  i Greci  vedessero.  Ben 


Odiu,  VI. 

(2)  Rell’OiIlu.  VII  li  legae  la  dcacrlzlons  del 
palazzo  d’Alcinoo,  e il  ricevioiuolo  che  vVbbc 
Teleouco  : 

. . . d'AlclDoo  mnfnaniiDO  rauf»u»lo 
Palagio,  chianif  qual  di  noie  o luna, 
Mandava  luce.  Dalla  prima  «oglia 
Sino  al  fondo  corrran  due  di  maaitìrclo 
Rame  pareti  riipleodenU,  e un  fregio 
Di  ceruleo  melai  girava  intorno: 

Porle  d’òr  tutta  la  ioconcuaM  caia 
Chiudran  : s'ergean  dal  limitar  di  braMO» 
Salili  atipiti  argentei,  ed  uo  argeoteo 
Soiteneano  architrave,  e anello  d^orv 
Le  porte  ornava  ; d*ambo  l lati  a cui 
Stavao  d'argento  e d’òr  Vigili  cani, 

Fattura  di  Vuicao. . . 


K quanto  ai  atrndcan  le  due  pardi, 
Granvi  sedie  quinci  e quindi  ofliuo 
Con  Olii  pepli  auprappOAll,  lunga 
Delle  donne  di  Selleria  opra  arderle. . . * 

E ia  notte  garzoni  in  oro  Kultt 
Su  piedUlalli  a grande  arte  costrutti 
Spargean  lume  con  faci  In  su  lu  mense. 

I deliziusi  gl.irdini  d'AlcintK>,  la  lautez/a  delle 
Mie  cene,  il  numero  dei  servi,  Tarabico  incenso 
ohe  olezza  nella  gr.itla  della  dea,  il  hiiso  piu 
«ottile  che  la  buccia  d'uua  cipolla , una  vesta 
che  i Proci  regalano  a Penelope,  con  molle  che 
al  dilatano  e stringono...  s'accordano  si  male 
eon  Achille  ioleoto  a girar  il  proprio  arrosto,  e 
colla  prindpesaa  che  scende  al  fiume  a lavare  I 
auol  panni,  che  siam  tentati  a crederle  interpo* 
4azioòi  poateriori. 
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tosto  però  si  disgustarono  di  quella  durezza , e i nuovi  Dedali  le  fecero  tanto  naturali , 
che  si  dissero  vive. 

l.«i  descrizione  dolio  scudo  d’Achille  fece  dubitare  se  Omero  avesse  in  fatti  veduto  ili 
tali  lavori  in  metallo,  o se  dalla  sua  fantasia  fosse  creato  un  lavoro , che  poi  colla  mano 
imitarono  i successivi  ; dubbio  che  poteva  reggere  soltanto  allorchii  le  arti  greche  si  con- 
sideravano per  le  pili  antiche.  Sapevano  già  lavorare  l'avorio  per  ornarne  i letti,  gli  cisi, 
le  sedie.  Coppo,  bacini,  tripodi,  tazze  d'oro  e d’argento  usavano  gli  eroi  : Nestore  aveva 
lo  scudo  intarsiato  d'oro  , e in  casa  un  va.su  a doppio  manico , elegantemente  lavorato , 
del  metallo  istesso.  Sapevano  amalgamare  questo  all'argento  e appiccicani  lo  smalto , 
unire  la  giallamina  al  rame  per  farne  l'ottone  : e se  di  sigilli  e di  anelli  incisi  non  tro- 
viamo menzione,  è a credere  che  presto  ne  imparassero  l'arte  dagli  Egiziani.  Di  lami- 
nette battute  all’incudine  rivestivano  le  corna  de'  giovenchi  destinati  al  sacrifizio  ; onde 
sembra  non  sapessero  ridurre  l’oro  in  fogliette  nè  in  fili.  Una  delle  aiti  eroiche  era  il 
saper  formare  ai  cofani  nodi  cosi  ravviluppati,  che  altri  non  sapesse  districarli. 

Uopo  quanto  dicemmo,  dopo  i viaggi  di  Bacco,  d'Èrcole,  di  Teseo,  di  Perseo  fin  nelle 
Geografia  Indie,  deve  recar  maraviglia  l’ignoranza  de'  Greci  nella  geografia.  Omero  figura  il  mondo 
come  un  disco,  circonvallato  dalla  rapida  corrente  del  fiume  Oceano;  la  qual  idea  ri- 
corre frequente  negli  antichi.  Sovrasta  la  solida  volta  del  firmamento , per  la  cui  curva 
varj  carri  portano  gli  astri  : alla  mattina  il  sole  esce  dall’Oceano  orientale,  la  sera  tuffasi 
nell’occidentale,  ove  un  vascello  d’oro,  opera  di  Vulcano,  il  riconduce  all’oriente  per  la 
via  del  settentrione.  A levante  Sidone  e il  Ponto  Eusino , ad  occidente  lo  stretto  d’Èr- 
cole e l’Oceano , a mezzodì  l’Etiopia , a tramontana  la  Tracia  erano  per  Omero  i confini 
del  mondo  ; di  sotto  giaceva  il  Tartaro  coi  Titani,  remota  dalla  terra  quanto  questa  dal 
cielo  (1)  ; idee  che  si  mescolarono  spesso  alla  scienza , e che  fino  ad  o^i  si  consena- 
rono  nelle  menti  vulgari.  Sole  parti  del  mondo  erano  Europa  ed  Asia,  distinte  dal  fiume 
Fasi,  che  credevano  mettesse  in  comunicazione  il  Ponto  Eusino  coll'Oceano  e col  mar 
Interiore:  centro  del  mondo  era  la  Grecia,  e centro  di  essa  l’Olimpo  e poi  Delfo.  Se 
pubblicamente  fu  rimessa  ai  libri  d’Omero  una  qiiistione  di  confini,  vuol  dire  ch’egli  era 
creduto  esatto  per  ciò  che  riguarda  la  Grecia  ; ma  pei  paesi  lontani  raccozza  notizie  o 
insensate  o contraddittorie^accetlando  quante  favole  allora  correvano  : arditissimo  e for- 
tunoso è per  lui  il  tragitto  da  Sparta  in  Africa  (2)  ; Alcinoo  re  de’  Feaci,  per  provare  la 
grande  abilità  de’  suoi  nella  navigazione,  assicura  Ulisse  che  lo  saprebbero  condurre  an- 
che fino  ad  Eubea  (3),  la  quale  ognun  sa  quanto  poco  disti  da  Gorfù, 

La  navigazione  dapprima  era  stala  impacciata  da  coi'sali , finché  Minosse  I re  di 
Creta  (1500)  n’ebbe  purgalo  il  mare.  Agli  F>gineli  attribuivasi  l’invenzione  del  navi- 
gare, il  che  non  significa  se  non  che  v’erano  esperti.  Sotto  Erittonio , tento  successore 
di  Cecrope,  gli  .\lcniesi  conquistarono  Deio  ; eppure  300  anni  dopo  , volendo  spedire 
Teseo  a Creta,  dovettero  cercar  roarinaj  e piloti  dai  Salamini  : distinguevano  solo  i quat- 
tro venti  cardinali,  non  usavano  che  la  vela  semplice,  e parve  un  miracolo  Dedalo  quando 
a controvento  passò  traverso  alla  flotta  di  Minosse.  La  spedizione  degli  Argonauti  era 
certamente  un  fatto  ardito  per  allora  ; e ben  mille  navi  si  trovarono  annate  contro  Troja, 
sottili  però  che  neppure  l’àncore  aveano  (trovato  eliusco) , ma  legavansi  con  una  corda 
0 tiravansi  in  asciutto  ; un  solo  timone , un  albero  solo , che  si  coricava  sul  ponte  come 


) E§ìot1n  delf^rmina  la  lontananza  che  un’Ina 
cadine  percorrerebbe  cadendo  per  nove  pior* 
nate.  Vulcano  tien  mezza  giomaìia  a cascar  dnN 
rolimpo  in  terra. 

Vedi  G.  SciiLBOlL^  De  geo^rnpkia  Homert  crtm- 
menUtUo.  Uannover  1788;  trattalo  sulla 
politica  della  Grecia  eroica.  MaUebmn,  nel  lib.  ii 
della  sua  Storia  delta  geo^ra^^  , espone  le  co- 
gnizioni di  Omero. 


(2)  •••  xeivos-eip  v/cv  diXXcOiv  itXrXcuAcv 
Vjc  twv  iòt'*  còx  C.mro  ^ 

furtiva aOJjxx 

Orf/M.  IH,  518. 

(3|  Fou'ancbe  olire  PEubca,  cui  più  lontana 
b’ognl  altra  regi'on,  ch’alzi  dal  reare , 
Dicon  quei  nostri  che  la  rider. 

Odisi,  ni. 
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nei  battelli  ; non  incatramata  la  carena,  o le  gomene  ; e centoventi  nomini  portavano  le 
pili  capaci.  Il  commercio  presso  Omero  consiste  puramente  in  baratti  (1), 

10  indino  a credere  che  l'asti  nnomia  restasse  un  arcano  sacerdotale  ; jioichè , dopo  Asirono- 
il  tanto  che  ne  sapevano  Babilonesi  ed  Egixj,  Omero  ed  Esiodo  non  mostrano  conoscer  “** 
più  che  le  iadi,  le  plejadi,  sirio,  il  toro,  le  due  orse  e Orione.  Omero  rappresenta  gli 
eserciti  di  stelle  come  que’  degli  uomini  ; inesattamente  ne  prefinisce  la  levata  e il  tra- 
monto, per  indicare  in  di  grosso  le  grandi  partizioni  dell'anno  ; ed  è narrato  che  Pita-. 

gora  insegnasse  primo  ai  Greci  essere  l'astro  vespertino  lo  stesso  che  il  lucifero. 

Miglior  jwrizia  di  anatomia  dimostra  Omero,  cosi  a sesto  fa  dare  tutte  le  sue  ferite  : M«dicin» 
ma  d'arte  medica  non  danno  gran  segno  Achille  che  sana  il  trafitto  Telofo  colla  cuspide 
della  sua  lancia,  nù  Macaone  che,  per  curarne  una  ferita,  lo  tocca  all'omero  e mette  in 
bocca  una  mistura  di  vino,  farina,  orzo  e cacio  gratugiato.  Si  vantano  però  quegli  eroi 
per  conoscitori  de’  semplici,  nel  che  erano  stati  istruiti  dal  centauro  Chirone  (2),  la  cui 
scienza  potè  migliorarsi  da’  suoi  scolari  Macaone , Podalirio , Esculapio  ; massime  che 
allora  la  chirui-gia  si  separò  dalla  medicina.  E a tacere  le  cure  d’Esculapio  consistenti 
in  medicazioni  esterne,  incisioni,  canti  e parole  mistiche  (,S) , si  trovò  allora  l’uso  del 
silfio,  deH’aristolochio,  della  centaurea  minore,  poi  le  acque  minerali,  appo  le  quali  er- 
gevansi  templi  ad  esso  Esculapio. 

L’anima,  secondo  lui,  è come  un’ombra  che  segue  il  corpo,  cui  all’ora  estrema  ab-  MeUlUc* 
bandona  per  rendersi  alla  dimora  assegnatale  dentro  o attorno  alia  terra.  Anche  i sogni 
personifica,  e li  colloca  nelle  regioni  sotterranee.  Nell’xi  dell’Odissea  parla  dell’ombra 
(l'SoXov)  di  Ercole,  residente  all’infenio,  e subito  soggiunge  : — Ma  egli  stesso,  nel  con- 
sonio  degli  Dei  immortali,  s’allegia  fha  i banchetti  •.  Verrebbe  cosi  l’antma  ad  esser 
divisa  quasi  in  due  parti,  una  inferiore,  l’altra  superiore  ; mentre  invece,  al  cominciar 
dell’Iliade,  le  anime  sono  « travolte  all’orcn,  e le  s,alme  abbandonate  ai  cani  • ; una 
delle  moltissime  contraddizioni  ricorrenti  ne’  due  poemi. 

La  poesia  era  divenuta  profana,  e benché  si  cominciasse  (come  fa  Omero)  dall’in- poeiu 
vocare  la  musa,  spesso  volgcvansi  in  riso , non  la  divinità , ma  gli  Dei  sacerdotali.  Fra 
gl’inni  attribuiti  a Omero,  e certo  antichi,  quelli  a Venere  ed  a Mercurio  son  vere  satire  ; 
e nei  due  poemi  omerici  continuamente  si  trovano  a fronte,  e spesso  a contrasto,  le  due 
credenze,  la  riverenza  alla  divinità,  c le  comiche  avventure  degl’iddj.  Invano  gramma- 
tici e traduttori  svisarono  que’  passi,  nobilitandoli  ; invano  gl’interpreti  vi  cercarono  al- 
legorie : io  non  so  vedervi  che  il  genio  critico  introdotto  dagli  Ellcni  fra  i dogmi  orien- 
tali, 0 le  celie  che  un  paese  versava  sui  numi  dell’altro. 

Nè  meno  notevole  è in  Omero  la  proclamazione  del  libero  arbitrio.  Nell’Iliade  non  FttaUxso 
è cosi  evidente  ; ma  l’Odissea  apresi  con  un  concilio  di  dumi  ove  Giove  posa  la  quistione 
del  destino  c della  libertà  umana.  — Gli  uomini  ci  accusano  che  il  male  venga  da  noi, 

• eppur  la  causa  n’é  in  loro  stessi  ; e dalle  folli  loro  risoluzioni  derivano  mali,  che  il  de- 
« stino  non  riservava  ad  essi  • ; e qui  cita  l’esempio  d’Egisto , che  pure  avrebbe  potuto 
sfuggir  i mali,  derivatigli  dal  non  ascoltare  gli  Dei.  Al  che  Minerva  soggiunge,  che  Egisto 
peri  giustamente  ; ma  che  non  v’é  ragione  per  cui  Ulisse  deva  soffrire  tante  traversie. 

Ecco  l’objczione  perpetua,  del  perché  0 giusto  soffra.  Soffre  perchè  ha  pur  sempre  qual- 
che lato  colpevole,  come  Ulisse  che  attirossi  la  collera  di  Nettuno;  soffre  per  fortificare 
là  propria  virtù  ; soffre  (diranno  poi  i Cristiani)  per  espiazione  e preparamento. 

11  fatalismo  orientale  panteistico  condannava  gli  uomini  dalla  nascita  a un  tal  me  ■ 
alierò , ad  una  tal  rzmdizione.  La  libertà  ellenica  facca  prevalere  l’attività  individuale  ; 
tanta,  che  in  Omero , come  dicemmo , gli  eroi  affrontane  gli  Dei  e li  feriscono  ; ne’  di- 


to Eumeo  principe  di  Letnoo , menda  agli 
Alcldi  vaicelll  carichi  di  vino  ; e una  parte  è 
diitrtbulta  al  aa|daU  , Ticevendone  In  cambio 
brooio  0 ferro,  o pelli  di  buoi  o schiavi. 


(2)  Le  aue  lodi  furono  cantate  da  Esiodo.  Vedi 
Pausaau,  ii.  51.. 

(5)  PiNDtio,  Pyth.  ni.  84;  e 11  nostra  li- 
bro III,  cap.  22. 
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battimenti  non  si  riportano  alla  interpretazione  del  sacerdote,  ma  cercano  l’arte  del  per- 
suadere e deirinsiniiarsi  ; e ciascun  personaggio  si  mostra  come  operante  secondo  il  pro- 
prio carattere  e secondo  gli  accidenti. 

Uueste  credenze , e la  piolesta  die  Omero  fa  continuamente  a favore  dell'indivi- 
dualità contro  il  fatalismo  della  colonia  sacerdotale  , ci  dà  ragione  deH'applauso  o della 
condanna  die  ne  fecero  i lilosoli  successivi.  Uuelli  die  ritraevano  verso  la  tradizione,  e 
miravano  a conservar  il  pas.sato,  lo  disapprovavano  : Pitagora  diceasi  avesse  veduto  al- 
rinferno  Esimio  ed  Omero,  quello  incatenato  a una  colonna  di  bronzo,  questo  impeso  ad 
un  albero  e cinto  da  scipenli,  per  aver  parlato  male  degli  Dei:  Senofane,  capo  della 
scuola  eleatica  derivata  dalla  pitagorica,  condannava  Omero  d’avere  agli  Dei  apposto 
azioni  che  smi  delitti  per  gli  uomini  : Eraclito,  uom  de'  misteri,  die  aveadeposto  Icsim- 
bolidie  sue  scritture  nel  tempio  di  Diana , proponeva  di  ■ cacciar  Omero  dalla  lizza  e 
schiaffeggiarlo  > (I).  Al  contrario  Taletc,  che  alla  filosofia  joiiica  propose  di  ricondurre 
la  dottrina  tradizionale  ai  principj  semplici  ed  elementari  della  ragione  umana,  professava 
somma  stima  per  Omero,  come  codice  morale  ; Socrate  alli'ettanto  ; Aristotele  ne  lece 
un’edizione,  e lo  propose  all'ammirazione  d’Ales.sandro. 

La  morte  di  porrate  mostrò  i pericoli  del  razionalismo , e come  il  popolo  ateniese 
amasH*  il  vecchio  simbolo,  fin  almeno  che  non  gliene  fosse  oll'erto  un  nuovo.  Platone 
dunque  volle  restaurar  il  passato,  ma  d'alti’a  parte  il  suo  gusto  lo  faceva  appassionato  di 
Omeiv).  Sentendo  che  questo  era  l'ispirabire  dell’intcHigenz.a  greca,  cercò  dargli  un'in- 
terpretazione mistica  ; e neir.l/eiòi'ade  profe.ssa  che  • la  poesia  è piena  di  simili  enig- 
matici, die  non  tutti  pos.snno  comprendere  » : ma  poi  accortosi  come  sia  impossibile  tro- 
var l’arcano  in  quella  dipintura  schietta  c vera  delle  pa.ssioni,  delle  debolezze,  delle  in- 
coerenze umane,  lo  sbandi  dalla  sua  Hepubblica.  L'interdizione  non  valse,  e Omero 
crebbe  sempre  più  di  credito;  tanto  chi',  nella  riscossa  del  paganesimo  contro  il  cristia- 
nesimo, fu  voluta  attribuire  a qiie'  poemi  l’autorità,  che  pei  Oristiani  .ivea  la  Bibbia. 

R dunque  Omero  l’espressione  d'un’epoca  critica,  in  cui  si  demoliva  la  società  sa- 
cerdoUde  a nome  della  pei'sonale  re.spoiisalilà  , e alla  cieca  fede  del  dogma  surrogavasi 
Tusserv azione.  Perciò  quegli  uomini  così  veri,  ipielle  azioni  cosi  naturali,  quella  dipin- 
tura dei  fenomeni  tanto  positiva,  le  tante  partieidarità  di  costumi,  sia  domestici,  sia  pub- 
blici ; que’  caratteri,  non  unicamente  buoni  o malvaggi , quali  tutti  san  farne,  ma  colle 
gradazioni  che  aH'osservatore  tanno  discernerc  uom  da  uomo.  Achille  è un’indole  buona 
e generosa,  ma  lottante  roH’orgoglio  di  razza  e colla  violenza  del  proprio  carattere; 
riisse  possiede  il  coraggio  de’  tempi  eroici , ma  particolare  di  lui  è l astiizia  ; Agamen- 
none cupo,  riflessivo,  irresoluto;  .Nestore  novelliero  e lodatore  del  buon  tempo  antico  ; 
Diomede  modesto  e prode,  quasi  un  paladino;  Ajace selvaggiamente  impetuoso;  quella 
varietà  insomma  nell’unità , che  il  sentimento  dell’arte  opporrà  sempre  come  suprema 
ohjezione  allo  scomponimento  della  critica. 

La  mescolanza  di  sublimi  nozioni  con  infantili  c ridevoli  ; quel  Giove  che  solo  col  ac- 
cennar del  capo  fa  traballar  TOIimpo , e pur  esorta  Teti  a fuggire  sicché  Giunone  non  la 
veda  e noi  tempesti  colle  sue  gelosie , mostreranno  ad  alcuni  non  es.ser  un  solo  l'autore 
di  quei  poemi  ; ad  altri  l’alterazione  che  il  disaccordo  della  coscienza  portò  nelle  tradi- 
zioni primitive. 

Ma  giacché  con  Omero  si  fissa  il  nuovo  politeismo  greco , noi  vuiTcmo  farcene  pas- 
saggio a discorrere  a dilungo  su  questo  importantissimo  fra  gli  clementi  della  civiltà. 

(I)  VrOì  cofitoro  vili!  nella  povera  compì'  A.  Uinaul  sulla  tilosolia  d'Omcro  , n«lUi  Hrrut 

lazione  di  Dìugcne  Laerzio;  e un  articolo  di  </rv  drttx  mondex^  IHSI. 
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Delle  Religioni  in  generale. 

Abbiamo  onnai  veduto  delle  religioni  antiche  tanto  che  basti  per  sollevarci  a qualclie 
cuosidcnizione  generale  : dove  noi,  profes-sandnei  dal  bel  principio  persuasi,  che  la  spi'de 
umaTia  non  inclina  tanto  alle  nietalisiche  sottigliezze  quanto  suppongono  i Tdosofi , pili 
che  le  astrazioni  seguiremo  il  corso  dei  fatti  c le  indicazioni  della  storia  (1). 

L’uomo  che , al  primo  schianto  del  fulmine , solleva  di  terra  la  faccia  abbrutita , e 
riconosce  un  essere  superiore,  o si  fa  un  dio  di  ciò  che  lo  giova  o lo  atterrisce,  adorando 


(t)  Altorno  alle  rellginnl,  gli  sluilj  degli  an- 
llchi  appoua  mpritino  un  cenno.  11  Reroln  pot- 
uto cercò  malerialnicnle , c sincnlar 

fama  acquÌAlò  Dupuisi  colla  sua  Orhjine  dà  culti, 
ove  assume  di  moslrare  che  lutti  si  riferiscono 
alla  doUrinn  debili  astri  , e te  mitologie  d'ngnì 
popolo  non  sono  che  leggendn  caleml.irte.  l'er 
««empio  Cristo  è il  sole;  gli  aposloli  i dodici 
segni  del  xudiaco,  con  a capo  (iiano  dalle  chiavi  ; 
M.iria  e il  segno  zodiacale  delhi  \ergine;  la  nr>« 
scita  è il  soislixin  invernale,  la  morte  PequinO' 
zio  e cosi  via  discorrendo,  il  suo  lavoro  fece  più 
colpo  porche  si  prosenl.iva  con  (|ueirnspci(o  di 
dollriiu,  che  facilmente  abbaglia  il  volgo,  oche 
non  può  cosi  presto  confutarsi  dagli  ignoranti 
pn'-untiiosi,  meiitr'è  assurdo  ai  pensanti.  Molli 
lavori  parziali  fecero  su  questo  punto  Heine  , 
Gatlerer,  Plesslng,  Vo>s,  nòlliger  nel  Maikolog. 
yortàzupg , Meiners  neir.^//j/f/«eme  h'Uwhe 
Ce^chirhte  irr  Kellgionm,  ed  altri,  che  tulli  fu- 
rono riassunti  da  Mover  n*^\V/4Hgemàr)r  mytìio^ 
iogftehei  Ltxlcon  at<x  Origlnal'QutUtn  bcttrhàlet^ 
Weimar  <8U3-I1;  il  quale  però  si  limila  per  lo 
più  a commentare  la  mitologìa  green  e romana. 

Il  pntgresso  degli  sindj  orientali  recò  impera 
nuova  |ier  queste  ricerche,  e sorsero  fì.  Giacomo 
WsGSEl  [idtm  T.U  riiter  allgeinànt  }/ijlhologie  dcr 
otien  Welt.  Francoforle  <808):  G.  A«.>. 

(Pri/c  Vrftunden  der  CrirA/cAfc , odar  uUgeineine 
Hythohgie.  1808)  che  alle  favole  dà  .«lgninca> 
zlone  astronomica  e derivazione  asiatica,  ni  pari 
di  Buttiiamm  (ilfj/Mofo^us)  ; Feo.  Sr.ll.SGBl.  (t^r6rr 
die  Sprarhe  und  ff'eisheit  der  IndUr.  Iilelherga 
< 808  ) ; Górres  ( iHyleugetrhichte  drr  atiniiiehm 
ff  'elf.  Ivi  1810)  ; C.  I.  Ilio  {UntcrxH  -hiiiifjm  iiber 
dm  .Vythfìt  der  henihmlrn  Fòlkrr  drr  atfrn  Welt. 
<8l2)  il  quale  trae  tutto  dallTgitlo;  e princi* 
palniente  Fa.  I'rkizcr  {Simbotik  uml  Mgtholngle 
der  altri*  ytdker,  briandrr  drr  Grierfien.  Lipsia 
48ln-l2,  e Augusta  1819-22).  J,  I>,  Giiìgnaul  ne 
fe’una  traduzJoiie  francese,  rifondendola,  e alla 
sterminata  erudizione  dellhiulore  aggiungendo 
tutto  ciò  che  di  nuovo  si  va  scupréndo;  a segno 
che  può  considerarsi  conia  unVipera  nuova. 
Slumpa.si  leninroenle  a Parigi  col  titolo  di  iirò- 
pions  de  Vantiquitè , rons/dcrres  pfinclpatement 
dant  teurt  forme*  kymbolique*  tt  mythologiquee. 

Mollistlmi  contraddittori  trovò  il  suo  sUtema  ; 


e dapprima  Voss  combattè  tutta  la  vita  Heine  e 
Cmi/er  niostrnnvto  che  gli  Hei  non  rappresen- 
tano poteri  imluruìi  e morali,  bensì  esseri  indi* 
pendenti  che  operano  di  pura  fantasia;  poi  i se- 
guaci delia  scuola  storica  lo  contraddissero , 
prim-ipalmenle  Lobbck  che  scrisse  sul  misteri; 
Heimìvv  IDr  tnyfhologia  Cr»rorum  <niHqtiù>ùmn, 
Lipsia  1827);  Ouvarofr  (L’eber  dn$  vornuirrì*che 
ZeitaUer.  l'ielrohurgo  1819);  liuonK  {lìritriige 
zur  .4ltrrthuiH*l,und«  eco.  Ilerlino  IKI 9),  c C.  Ott- 
PRIBD  Mi.'RI.lrr  {Ge*rkit'kte  HrUenhrhtr  SUimnie 
uHd  Stàdie,  hrcslavifi  tSiO;  e Prolrgoiuena  zu  «'• 
ner  Fiuaiarhaftlichen  Mylhutngie,  Gollingu  1825). 
.Secondo  (jueslo,  le  favole  narrano  azioni  di  per- 
sonaggi anieriori  ai  tempi  storici,  et  nomi  degli 
eroi  hanno  sicnifìcazioni  corrispondenti  alle  im- 
prese; altre  poi  son  meri  partì  dell'immagina- 
zione; le  prime  non  furono  importate  , ni.i  at- 
tinte d.illa  vulgnre  tradizione,  c^sl  cito  ciascun 
mito  offre  la  propria  storia  nelle  lucali  clrco- 
slanze:  il  diflìcile  sla  nello  sceverare  gli  alihel- 
llmenti  del  poeta,  il  n.iziunalismo  dello  storico 
e l'iiitcrpret  iZione  del  filosofi),  dal  fondo  vielU 
primitiva  leggenda.  Sembra  per»)  clie  gli  elle- 
nisti, i quali  tulio  vorrebbero  creilere  indigeno 
della  Grecia,  soecomli.ino  quanto  più  si  vanno 
acquistando  notìzie  intorno  airorienle,  e vi  si 
trovano  non  solo  la  sostanza  ma  ben  anco  le 
forme  de'  miti  ellenici. 

Altri  più  rerenlemcnle  vi  portarono  occhio 
diverso,  come 

BaI'R,  5ìmòo/ica  t mltolcgìa  o religione  della 
"nalura  degli  aniìrhi  H^d).  <825). 

Hobbrto  Mlsìikt,  Le  Irinilù  degli  anliehi;  or- 
tertazionl  sulla  mìlologia  dt'  pii  mi  tempi,  sulla 
ecunia  di  PUagora  eer.  (ingl.).  Londra  <837. 

Mijlhiiltiginehe  Ga//rWr,  2*ediz.  di  Iter- 
lino  1836,  con  belle  note  del  Parthey. 

ScivveiGGCR,  hilrwluzioiìt  alla  mitologia  greca, 
eoa  un  che  tende  a Mplegorln  per  mezzo  drila 

/iàra  (led.f.  Alla  183G. 

Khcric  David,  Giove.  Parigi  <853;  Fulcano, 
Ivi  <837;  e Introduzione  allo  etudln  della  m/fo- 
logia. 

Alcuni  si  occuparono  di  qualche  religione  in 
particolare,  come  Nicou  Mubllbi  suirtndiana, 
UttoDR  sulla  persiana , Murrter  sulla  cartagi- 
nese, ecc. 
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i più  rozzi  oggetti  (feticismo)  ov>ero  gli  astii  (sabeismo),  poi  assomiglia  a se  medesimo 
le  potenze  della  natura  (aiitroponwrfimo) , o venera  estinte  le  persone  care  e temute , 
finelié  passo  passo  produce  la  raflìnata  mitoli^ia,  componendo  cosi  le  religioni  a pezzo  a 
pezzo,  (li  elementi  isolati  e senza  vita,  senza  principio  organico  c comune,  é un  processo 
contraiio  all’ordine  dello  spirito  umano  e smentito  dalla  storia.  La  leligione  suppone 
sempre  l'idea  di  qualche  cosa  superiore  all’uomo,  n(’  la  forma  potù  sussistere  prima  del- 
l’idea. 11  feticismo  (1)  non  é no  l’infimo  grado  della  religione,  giacché  nulla  importa 
quali  siano  gli  oggetti  dell’adorazione,  se  l'uomo  vi  accoppia  già  l’idea  d’una  causa  pre- 
valente, e li  considera  quali  strumenti  di  magia. 

Come  poi  credere  le  religioni  un  bel  trovato  de’  sacerdoti,  se  in  quasi  tutte  sono  ad 
essi  imposte  privazioni , digiuni,  austerità,  fin  talvolta  orribili  mutilazioni Che  se  non 
si  dà  popolo  per  grossolano,  il  quale,  non  n’abbia  alcuna,  come  pensarono  a formarsela, 
occupati  quid  doveano  essere  nella  soddisfazione  d’urgenti  bisogni?  quale  delle  cose  che 
li  circondavano  poteva  insegnar  ad  adorare,  se  i sistemi  più  raffinati  non  valsero  a con- 
durre, dall’io  e dalle  leggi  della  ragione,  alla  nozione  della  divinità? 

E dunque  mestieri  aver  conosciuto  Iddio  per  riscontrarne  le  traccio  nella  natura  e 
neH’intelligenza  : e qualora  le  religioni  si  purghino  dalla  mescolanza  di  finzioni  e d'er- 
rori, dall'intuizione  della  natura  e dal  suo  simbolismo,  i tratti  loro  fondamentali  s’accor- 
dano rolla  verità , mostrano  una  conforme  origine  delle  idee  più  elevate , e convincono 
che  l’uomo  non  sarebbe  mai  sorto  ad  intendere  appieno  la  natura , le  sue  forze  occulte , 
la  propria  vita  interiore,  se  da  principio  non  avesse  potuto  ))cnetrarne  immediatamente 
gli  arcani. 

L’unità  di  Dio  é la  fonte  da  cui  emanano,  il  mare  a cui  tocnano  tutte  le  religioni. 

Unità  di  Senza  ingolfarci  nelle  più  oscime,  e tacendo  la  Cina  che,  tutta  patriarcale,  rendeva  un 
culto  puro  alla  divinità  fin  quando  Lao-seu  vi  propagò  il  razionalismo , la  trimurti  in- 
diana non  è che  una  decomposizione  di  Brama  ; nell'Egitto,  Hom  esiste  prima  degli  Dei  ; 
in  Persia,  Ormus  ed  Ariman  sono  generati  da  Zerv.ine,  l'eterno,  l’eccellente  ; in  Grecia, 
i sapienti  e gli  iniziati  considerano  i numi 'quali  rappresentazioni  delle  forze  di  Dio. 

Per  una  falsa  interpretazione  delle  primitive  credenze,  vi  si  associa  l’idea  d'un  genio 
maligno,  che  rappresenta  la  lotta  fra  le  tenebre  e la  luce , fra  l’ideale  c il  reale , fra 
l’azione  e la  passione,  fra  lo  spirito  e la  materia,  c che  si  evoca  o si  placa  colla  magia, 
predominante  nelle  credenze  antiche. 

La  divinità  unica  ebbe  sovente  molteplici  nomi.  Cosi  gli  Ebrei  dicevano  Adottai , 
cioè  signori  miei  ; o Elohim , cioè  venerabili , adorabili  ; o per  l’onnipotenza  Sciaddai; 
e per  l'altezza  EUem,  l’eccelso  ; o per  la  forza  Sabaoth.  Il  nome  di  Dio  rivelato  a Mosè 
fu  Jehova,  cioè  l’esistente  (2),  ma  non  era  pronunziato  mai,  e quando  nella  Scritturane 
occorresse  il  carattere,  il  popolo  leggeva  Elohim  Adunai.  Altrettanto  forse  era  delle  al- 
tre religioni,  talché  la  moltiplicità  degli  Dei  non  fu  che  moltiplicità  dei  nomi  d'un  solo. 
Uno  straniero  potrebbe  credere  una  serie  di  divinità  diverse  i titoli  che  noi  diamo  alla  Ma- 
donna nelle  litanie  ; c se  stiamo  a Colebrooke  (3) , un’infinità  di  numi , invocati  in  un 
inno  dei  Veda,  si  trova  essere  titoli  delle  tre  prime  divinità,  anzi,  in  ultima  analisi,  del 
dio  unico.  Facile  tanto  era  il  passare  daH’adorazione  d’un  dio  solo  sotto  nomi  ditferenti 
a quella  di  molti  Dei  ! 

Formatesi  le  genti,  ognuna  avea  tempio  e oracolo  distinto,  che  facilmente  credeansi 
di  numi  diversi,  tanto  più  che,  secondo  la  natura  umana,  ciascun  popolo  esaltava  il  pro- 
prio e sprezzava  quei  (lei  vicino.  Se  poi  una  nazione  vincesse  l’altra , o con  questa  si 
accordasse,  imponeva  i proprj  Dei,  che  aggiungevansi  ai  precedenti.  Però  il  politeismo 
è diverso  dall’idolatria,  potendo  essere  e spirituale  e materiale. 

(l)F«s<ù«o  In  portoghese  tuo!  dire  una  cosa  hi*  (2)  Ovvero  /a,  che  conservammo  nella  voce 
cantata,  e feUzeira^  Incantatrice.  Da  qui  11  nome  lode  a Dio. 

di  feticismo.  (3)  Asiane  rescorcAci,  voi.  vili.  p.  991. 


Digiti;  ec' 


|{  \\i 


nEucroxi 


331 


La  preghiera  ha  bisogno  d’essere  sostenuta  da  pratiche  esteriori  che  colpiscano  i 
sensi;  la  fantasia  chiede  alla  ragione  chi  sia  questo  Dio,  e lo  riconosce  nella  bellezza  c 
nella  vigoria  della  natura,  in  quanto  appare  superiore  alle  sue  forze  come  ostacolo  o come 
ajuto  ; tàlchè  adora  Iddio  nel  mondo  che  lo  rivela  ; poi  lascia  l'essere  per  Tcmblema , 
il  significato  pel  segno  che  lo  determina  ; e cade  nell’errore  capitale  del  paganesimo,  la 
deificazione  della  natura.  Strani  ai  concetti  di  meccanica  e di  fisica  puramente  mate- 
riali che  poi  divennero  dominanti,  gli  antichi,  nel  vigore  deH’immaginazione,  si  forma- 
vano della  natura  un’idea  tutta  spirituale  ; non  vedendo  nell’universo  una  potente  mac- 
china, mollerata  dalla  forza  attraente  e repulsiva , Sibbene  un  tutto  vivente , guidato  da 
genj.  Questi  mirabili  astri , la  cui  invariabile  rivoluzione  misura  lo  spazio  e il  tempo, 
leggi  dell’umano  pensiero,  dovettero  sovratntto  parer  degni  di  culto,  e considerarsi  come 
un’adorazione  lo  studio  che  i sacerdoti  ponevano  a contemplarli.  Il  sabeismo  in  fatti  i>  la 
religione  più  universale,  e la  più  simile  al  monoteismo  ; ad  essa  si  riferiscono  le  reli- 
gioni de’  Babilonesi  e di  Zoroastro,  non  men  che  quelle  dei  Fenici  c degli  Fgizj.  Ammone 
e Osiride  figurano  il  sole  ; Iside  la  luna,  veneratLssima  perchè  sparge  la  rugiada  ; Anubi, 
la  stella  sirio,  che  sorgendo  dalla  parte  ove  nasce  il  Nilo,  ne  annunzia  il  dilagamento: 
i Cabiri  ^no  sette,  come  i pianeti  : dodici  gli  Dei  maggiori , come  le  costellazioni  dello 
zodiaco  : come  questo  è diviso  in  trentasei  parti,  cosi  trentasei  sono  i decani  ; i trecen- 
scssanta  gradi  di  esso  sono  governati  da  altrettanti  genj.  Il  sole  stesso  cambia  nome  se- 
condo le  età  ; dopo  il  solstizio  estivo  figurasi  in  Qro,  barbuto  e forte  ; dopo  l’invernale, 
in  Arpocrate  zoppicante  ; e al  crescere  o scendere  di  esso  riferisconsi  le  feste  d’iside  e 
Osiride.  Così  alti'ovc  Bub.aste  è la  luna  crescente,  Buto  la  colma,  separando  da  una  di- 
vinità principale  le  sue  proprietà,  le  manifestazioni  e gli  attributi. 

Anche  nei  Greci  le  divinità  sono  in  connessione  colle  rivoluzioni  sideree,  c i pianeti 
assumono  il  nome  degli  Dei;  in  primavera  le  Baccanti  celebrano  le  feste  di  Dionisio,  dio 
solare  ; i riti  Eleusini  si  riportano  al  sole  ed  alla  luna,  essendo  figura  del  primo  lo  jero- 
fante  supremo,  del  secondo  l’epibomo  : planetarj  erano  pure  gli  Dei  italici , non  meno 
che  quelli  dell’Arabia,  del  Tibet,  della  Cina. 

Dall’astronomia  derivarono  certo  in  gran  parte  le  feste  de'  popoli  antichi , massime 
Egiziani,  Assiri,  Persiani,  Greci,  Romani.  Di  fatto  esse  dividonsi  generalmente  in  lu- 
nari e solari  ; e dal  voler  combinare  queste  fis.se  con  le  mobili  nacque  gran  complica- 
zione ne’ calendarj.  Greci  e Romani  aveano  distribuito  sei  mesi  fra  Giove,  Nettuno, 
Apollo,  Marte,  Vulcano,  Mercurio  ; sei  altri  fra  Giunone,  Cerere,  Minerva,  Venere, 
Diana,  Vesta.  Dal  nome  di  quest’ultima  vogliono  dedurre  quello  di  festa.  E delle  feste 
una  gran  quantità  ha  origine  calendaria , benché  poi  mescolata  a tradizioni  storiche  o 
. mitologiche. 

Alle  deità  planetarie  s’accoppia  il  culto  de'  fenomeni  e degli  elementi,  come  potenze 
vitali  e fecondatrici,  venerate  in  prima  senza  simulacri , poi  in  figura  di  cono , di  cubo , 
di  disco  lucente,  di  colonne,  delle  pietre  cadute  dal  cielo  (1),  e principalmente  sotto 
l’espressivo  segno  del  Fallo , che  troviamo  vulgatissimo  fra  le  antiche  cerimonie , e che 
in  minuta  forma  ornava  il  collo  delle  fanciulle  greche  e romane,  mentre  in  enorme  stava 
eretto  davanti  ai  terapj  indiani  e a quelli  della  dea  Madre  di  Frigia.  Poi , per  l’etema 
proprieti’i  della  natura  umana  di  assomigliare  tutto  a se  medesima,  si  figurano  gli  Dei  in 
sembianza  d’uomini  ; allora  se  ne  moltiplicano  i nomi  e gli  attributi,  c'con  questi  le  sto- 
rie e le  genealogie  ; le  cognizioni  astronomiche  c le  cosmogonie  si  vulgarizzano  col  per- 


(I)  Boi‘niXt«,BxiruAot,  lini  feolciu  Vedi 

MouitiA)  Uebtr  dit  vom  Himtfttl  $tfallen  Suine 
der  JUtn.  Nella  Bibbia  troviamo  Pallare  di  Betel 
eretto  da  Giacobbe,  la  cUU  di  Betulla  ece.  An* 
che  1 Cinesi  molto  antlcamenie  il  diedero  ad 
otiervare  gli  aerolUl,  ch^e'  chiamaao  iing  yun 


Isrhing  chit^  stelle  cadenti  o converse  In  pietre. 
1 Pa^^ani  conservarono  tardissimo  l^adoraslone 
d^alcune  di  queste  pietre:  alla  quale  può  rife* 
Hrsi  anche  la  Caaba  del  Musulmani.  Betillo  do* 
veva  essere  il  dio  Termine  sui  Campidoglio. 


LIBRO  SECONDO  — (UP.  XXX 


332 

sonifirarle  : il  vulgo  esagera,  il  tempo  altera,  le  passioni  corrompono  ; onde  stravagania 
di  miti,  cerimonie  enigmatiche,  orgie  feroci  e licenziose. 

La  simbolica  e la  mitica  sono  pertanto  le  forme  capitali,  assunte  dalle  idee  réligiose  , 
simboli  nel  presentarsi  al  popolo.  Ogni  rosa  in  natura  può  guardarsi  e rireversi  come  un  sim- 
bolo, grossolano  dapprincipio,  linrlic l'arte  s'assottiglia  sopra  le  relazioni  fra  le  cosce  le 
idee  rappresentate.  Il  capro  fecondatore  e generatore  fu  la  vittima  espiatoria  immo- 
lata dal  pastore  per  la  salute  del  gregge  : la  giovenca  l’aiiprcscntó  la  terra  per  la 
sua  fecondità  ; il  bue,  il  cavallo,  compagni  deiruomo,  divennero  animali  del  sacrifizio  ; 
il  rido  stes.so  si  popolò  di  simboli,  come  i segni  dello  zodiaco,  le  cento  braccia  di  Briareo, 
il  doppio  volto  di  (ìanesa.  Saturno  clic  divora  i proprj  figliuoli,  le  Danaidichc  riempiono 
la  botte,  le  Parche  che  filano  la  vita.  .Ma  come  le  parole  in  origine  ebbero  tutte  una 
espressione  che  ora  hanno  perduta,  cosi  dei  simboli  si  smarci  il  significato;  e Platone  e 
Zenone  appajono  più  ingegnosi  che  veri  nello  s|)iegarc  quelli  di  Omero,  fiorito  pochi  se- 
coli innanzi. 

Da  innumerevoli  fonti  scaturiscono  i miti,  l-o  straniero,  die  di  lungi  reca  arti  e pii- 
Miulizia.'che  primeggia  per  fisiche  qualità  o per  grandi  imprese,  otterrà  l'estimazione  \iil- 
gare  che  mai  non  sa  esimersi  da  esagerazioni;  la  morte  ne  cresce  il  desiderio,  la  lonta- 
nanza ringrandiscc,  l’adulazione  o la  gratitudine  l'invoca;  è fatto  dio  o semidio,  con 
una  storia  tutta  miracolosa.  Un  animale  straordinario , un  fenomeno  fìsico  colpiscono 
l'immaginazione,  e un  mito  li  spiega  e li  perjielua.  I ricordi  stessi  della  più  lontana  an- 
tichiuà,  veduti  travei’so  alla  nebbia  de’  secoli,  assumono  un  aspetto  vago  c prodigioso,  si 
complicano  con  leggende  calendario,  si  accumulano  sovra  una  persona  sola,  che  trascen- 
dendo la  misura  umana,  va  acolinrarsi  fra  gl’immortali.  La  flessa  lingua,  estremamente 
figurata,  immaginosa  c tutta  sensuale  de’  primi  popoli,  produce  nuovi  miti  moltiplicando 
le  personificazioni  c i fatti  ; massime  quando , passata  ad  altri  popoli , assume  aspetto 
straniero,  sicchù  più  non  se  ne  riconoscono  le  sembianze.  I nomi  significativi  cui  l'Asia 
confidava  le  idee  che  voleva  consacrare,  perdettero  il  significato  arrivandoci  per  mezzo 
de’  Greci,  etimologi  pregiudicati  c poco  eruditi.  I<er  onoranza  si  sarà  detto  Pélope  dalla 
spalla  d’avorio  ; il  vulgo  per  ispiegarlo  vi  fabbrica  sopra  la  favola  del  delitto  di  Tàntalo. 
Murhe  vuol  diriwmo  ; quindi  si  trae  il  nome  di  Micene  dall'averla  Perseo  fabbricata  là 
dove  smarrì  il  pomo  della  spada.  Cosi  Egisto  dev'essere  allattato  da  un  capro  (egos)  ; la 
Beozia  esser  nominata  dal  bue  che  Cadmo  v'incontrò  ; Omero  esser  cieco  , monocoli  i 
Ciclopi  (1),  Ciò  tanto  più,  che  la  religione,  come  quella  che  s'appoggia  alle  tradizioni, 
conserva  gelosamente  il  passito,  e mantiene  ancora  il  linguaggio  antico  dopo  che  cessò 
sulle  labbra.  Laonde  troviamo  dappertutto  una  lingua  sacra  distinta  dalla  vulgare , e che 
non  è altro  fuorché  la  primitiva  non  modificata  dall'uso  ; siccome'  il  latino  che  i padri  , 
nostri  parlavano,  è mantenuto  nella  lituipa. 

Il  vulgo,  non  intendendo,  vi  supponca  misteri  : e nell'ignoranza  sua  o s'ingannava 
da  sé,  od  agevolava  l'altrui  impostura. 

Tosto  che  ad  un  ente  è data  la  persona,  convien  attribuirle  idee,  sentimenti,  affetti 
umani,  sensuali  piaceri.  Una  corrente  d'acqua,  accennata  da  un  nome  che  determini  la 
sua  proprietà  come  il  greco  Io,  si  chiama  cornuta  pei  tortuosi  giri , poi  giovenca  perché 
cornuta,  e il  suo  corso  appresta  la  trama  d’una  favola  compita.  La  fantasia  greca,  in- 
namorata del  bello,  non  appagandosi  di  rozze  pietre  piovute  dal  cielo,  le  chiamerà  Vul- 
cano 0 Fetonte,  e farà  l'uno  lanciato  dall'alto  per  collera,  l'altro  cadutone  per  impru- 
denza. Anteo,  personificazione  delle  sabbie  africane,  confinanti  coll’Egitto,  sarà  figlio  di 
Nettuno  e della  Tetra,  gigante  al  par  di  quelle  allorché  il  vento  a timbo  le  solleva.  In- 

(I)  Nella  mlIdlopU  IndiAnftf  lkchvaku,f  nome  toyia  Gr(gcurumanti<ju4Mima,e  De  bUloriitgi’tf^ 
della  r.TZ/a  di  Sumali  ^ fece  dire  che  questa  primordiis)  fa  unici  elemeiiU  delU  nUologU 

uscisse  da  una  zucca  , perchè  è sinootnio  di  l’allegoria  e la  persooiOculone. 

/umfta,  ctirur&i/a  hgenarli.  llermanD  [De  mylho' 


\ 

DiGifizz--:‘  'jtv  - l>j’ 


IIELIGIO.M 


333 


damo  esce  ogni  sforzo  per  arrestare  il  rovinoso  procedere  di  quelle  dune,  poiché  irannli 
abbattuti  rijiigliano  vigore  tornando  alla  terra  lor  madre  ; finché  non  si  pensa  a scavare 
a pié  della  Kitena  Libica  ampj  canali,  cui  le  sabbie  non  possono  travalicare  : sono  questi 
le  robuste  braciùa  di  Ercole  che  sofTocano  in  aria  quel  gigante. 

I simboli  medesimi  davano  origine  a miti,  poirbé  , non  s’appagando  di  rappresenta- 
zioni che  non  intendeva,  la  fantasia  foggiava  racconti  a suo  modo  per  ispiegarle  ; come 
vediamo  tuttodì  mille  favole  narraissi  di  certi  edifizj  e ili  certe  ligure  nelle  nostre  città. 

Il  vaso  niHaco  degli  Egizj , con  un  capo  umano  sovrapposto , e colle  orecchie  adorne  di 
serpenti,  fece  tra  i Greci  nascere  un  racconto  che  appiccicarono  ad  un  eroe  della  guerra 
trojana.  Le  casse  in  forma  di  bue,  dove  per  divozione  speciale  cbiudevansi  alcune  mum- 
mie egizie,  produssero  l'oscena  favola  di  Pasifac. 

Ossenando  il  legame  che  congiunge  le  universe  cose,  gli  antichi  immaginarono  una 
catena  che  colicgasse  la  terra  al  cielo  ; onde  nel  Bagavad-ghila,  Crisna  dice  ad  Ariuna  ; 

— Conosci  in  me  la  seconda  natura  : natura  eccellente  e superiore , cui  essenza  é la 
« vita,  e che  sostiene  quest’universo,  lo  creazione  c distruzione  di  tutto  : nulla  più  grande 
« di  me,  0 Ariuna.  Questo  mondo  visibile  è sospeso  a me,  come  le  iierle  d'uiia  collana 
« al  /ilo  che  le  tiene  ».  Forse  nei  simboli  dipingevasi  veramente  l’universo  sospeso  per 
una  catena  ; coloro  che  ne  davano  le  spiegazioni , avranno  detto  che  Giove  con  una  ca- 
tena d’oro  tiene  fissate  aH’Olimpn  tutte  le  potenze  e i corpi  : Omero  vede  quel  simbolo, 
ode  la  spiegazione , e ne  forma  un  racconto  epico , implicato  fra  gli  accidenti  della  sua 
gran  favola  iliaca  (I).  Qui  il  simbolo  non  ha  perduto  ancora  il  suo  senso:  ma  più  oscuri 
a noi  riescono  altri  del  poema  stesso-,  Giunone  sospesa  in  aria  colle  ancudini  al  piede, 

Briareo , Vulcano  ed  altre  mostruosità , che  discordano  dalla  chiara  e semplice  purezza 
dell’omerica  e|)opea , a segno  di  manifestare  l’origine  orientale , c di  mosti  arc  che  la 
poesia  greca,  qualora  cercas.sc  più  il  senso  filosofico  e religioso  che  non  la  bellezza  delle 
forme,  partoriva  aneli’ essa  i suoi  mostri  (2). 

Dalle  tradizioni  primitive  sifattamente  alterate,  ciascuna  età,  ciascun  popolo  sceglie  Influmw 
la  parte  che  più  gli  si  confa  ; il  ragazzo,  trastulli  c bajc  e finzioni  miracolose  ; il  giovane,  jéi 
racconti  di  glorie  avite  ; Tuoni  maturo,  la  morale  talvolta  esagerata.  Ciascuno  poi  v’in-  clima 
nesla  le  circostanze  sue  proprie  ; e il  clima,  la  tribù,  il  governo,  le  abitudini  si  trapian- 
tano dalla  terra  in  cielo,  si  spiega  l’invisibile  col  visibile  ; talché  ogni  mitologia  diventa 
Tesprcs-sione  delTaspetto  sotto  cui  la  natura  si  mostra  a ciascun  piqiolo.  I prolissi  di- 
scorsi del  Ncgi'o  ritraggono  del  suo  stare  neghittoso  per  soffrir  meno  la  vampa  del  sole  : 
il  Persiano  or  dina  la  corte  celeste  coiiformcnientc  alla  gerarchia  della  terrena  : gli  Dei 
dell’India  si  bagnano  in  freschi  laghi,  riposano  tra  fiori  : Timmaginazione  allenta  le  bri- 
glie fra  quelli  che  più  si  piaciono  ridia  solitudine.  Invano  altr-i  prelmiderebbe  innestare 
ad  un  popolo  la  mitologia  d’un  altr-o  ; e al  Kr-amino  riuscirebbe  str-ana  la  Voluspa  del- 
l’Islandese, come  a questo  i Veda. 

Fa  die  tu  t’accosti  a jiarlai-e  di  religione  a’  Groenlandesi,  c chiedi  : 

— Chi  ha  ci-ealo  il  cielo  e la  terra  e quanto  vedete? 

n.  Noi  .sappiamo.  0 pure,  Non  furon  fatti  mai,  né  cesseranno  mai  di  esistere. 

D.  Avete  anime? 

R.  Si  certo:  esse  ponno  crescere  e scemare  ; i nosli-i  maghi  sanno  rifarle  e risto- 


• (1)  n«gU  Dei  fon  lo 

11  più  poffaute.  E vuolfcne  la  prova? 
D'oro  al  cielo  appendete  una  catena, 

K lutti  a questa  v'alLiccate,  o Divi 
E voi  Dive,  e traete;  c non  per  questo 
Dal  ciel  trarrete  In  terra  il  sommo  Giove, 
Supremo  senno,  neppur  tutte  oprando 
l»e  vostre  pt>mc.  Ma  lM*n  lo,  se  il  voglio, 
La  trarrò  colla  terra  r 11  mar  soapeio, 


Indi  alla  vetta  deirimmcnso  Olimpo 
Annoderò  la  gran  catena,  ed  alto 
Tulle  da  quella  penderan  le  cose. 

Cotanto  il  mio  poter  vince  de'  numi 
I Le  forte  e de'  mortai. 

//lede,  fili. 

(2)  Così  Crnno  evirato  in  Esiodo,  Saturno  che 
mangia  le  pietre,  cd  altri  miti  urlici. 
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rarle,  renderla  a chi  l'ha  malata , traendola  di  corpo  a un  lepre , a un  renne  o ad  un 
bambino.  Allorché  noi  partiamo  a lunghi  viaggi,  l’anima  sovente  rimane  a casa  : allor- 
ché dormiamo,  erra  fuori  del  corpo  in  caccie,  in  danze,  in  colloquj. 

D.  E dopo  morte  che  n'é? 

H.  Va  in  asilo  beato  al  fondo  dell'oceano , ove  stanno  Tomgarsuck  e la  donna  sua. 
Ivi  é continua  estate,  e il  sole  mai  non  tramonta  : ivi  belle  acque,  e uccelli  assai,  e jie- 
sci,  e vitelli  marini,  e renni  facili  a pigliare,  o già  cucinati  in  immensa  caldaja. 

i>.  E tutti  arrivano  colà? 

n.  No  : solo  ì buoni,  c che  in  vita  lavorarono  assai , e compirono  grandi  azioni , e 
presero  molte  balene  e vitelli  marini , che  soffrirono  lungo  tempo , che  annegarono  in 
mare,  o son  morti  nascendo. 

D.  E come  ci  vanno? 

n.  Con  gran  fatica  ; cinque  giorni  almeno  tengono  a superare  una  rupe  erta  e tutta 
insanguinata. 

D.  Or  non  vedete  le  stelle  cosi  v.ighe?  non  é pili  verisimile  che  sieno  esse  il  futiuo 
vostro  soggiorno  ? 

H.  Anche  là  andiamo  noi  ; nel  cielo  più  alto,  fin  sopra  l’arco  baleno  ; e si  facile  é la 
via,  che  l’anima  pud  il  mattino  stesso  riposar  nella  luna  (la  quale  prima  fu  un  Groen- 
landese), e danzare  e far  alla  neve  colle  altre  anime.  Que’  chiarori  che  si  vedono  al  nord, 
sono  le  anime  appunto  che  ruzzano.  Colà  vivono  sotto  tende,  presso  un  gran  lago , ove 
pesci  e uccelli  in  copia  : e quando  il  lago  trabocca , piove  quaggiù  ; e se  l ompesse  le 
dighe,  sarebbe  diluvio  universale.  Ma  a questo  cielo  non  vanno  che  i pigri  : agli  ope- 
rosi il  fondu  del  mare.  Quelli  patiscono  sovente  la  fame,  son  deboli  e stenti , c senza 
riposo  mai  pel  rotare  del  cielo.  Colà  vanno  pure  i cattivi  e i maliardi , tormentati  da 
corvi  che  li  pigliano  pei  capelli  ecc. 

n.  E come  ha  cominciato  la  specie  umana  ? 

R.  Kallak  sbocciò  dalla  terra,  c dal  suo  pollice  la  donna,  la  quale  diede  in  luce  ima 
Groenlandese,  e questa  partorì  i Cablunaet,  cioè  gli  stranieri,  c i cani,  che  perciò  sono 
del  pari  lascivi  e fecondi. 

D.  E sin  a quando  durerà  il  mondo? 

H.  Una  volta  fu  già  distnitto,  e gli  uomini  perirono  tutti , eccetto  un  solo  ; il  quale 
batté  la  terra  col  bastone,  e ne  usd,una  donna,  con  cui  ripopolò  il  mondo.  Ora  questo 
posa  sui  pilastri,  cosi  ròsi  dal  tempo  che  spesso  scricchiolano;  e già  sarebbe  cascalo  se 
noi  riparassero  i nostri  maghi. 

D.  E que’ begli  astri,  cosa  sono? 

R.  Erano  Groenlandesi  od  animali , che  in  varie  occasioni  viaggiarono  lassù  ; e ci 
appajono  rubicondi  o smunti  secondo  il  nutrimento.  Queste  due  stelle  che  s’incontrano, 
sono  due  donne  che  si  visitano  : quella  scintillante  é un’anima  in  viaggio  : questa  più 
grande  (l’orsa)  é un  renne  : (pielle  sette  sono  cani  in  caccia  dell’orso:  quest’altre  (Orione) 
sono  uomini,  che  smarritisi  mentre  inseguivano  vitelli  marini,  andarono  al  cielo.  Malina 
a.ssalita  di  notte  da  suo  fratello,  fuggi  e salse  al  cielo  ove  divenne  il  sole  : e Anninga  rhe 
l’inseguiva,  diventò  la  luna.  Questo  gira  di  continuo  attorno  alla  fanciulla  per  raggiun- 
gerla, ma  invano.  Quand’essa  é stanca  e consunta  (scema),  va  alcuni  giorni  a cacciare 
un  cavallo  marino,  dopo  di  che  torna  riconfortata  (1). 

Io  non  divago  dal  mio  tema  quando  espongo  le  opinioni  d’iin  popolo , qualunque  e’  ' 
Mesco-  sia  ; ma  se  confrontate  queste  colle  altre  teogonie , il  contrasto  vi  rivelerà  quanto  pos- 
sano  suH’immaginazione  le  idee  abituali.  E credenze  e tradizioni  vi  indussero  nuovi  ele- 
menti ; ora  un  mito  fisico  s’innesta  sur  un  vulgare  racconto  ; ora  un  accadimento  natu- 
rale sopra  un  nazionale  ; ora  una  leggenda  eroica  su  di  un’astronomica  ; l’eroe  sale  fra 

(I)  Hnoit,  !d««%  2W  PhUo$ùph,  «ee.^  valCDdosi  di  Cnfci,  5lorto  dèi 
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gli  astri,  mentre  il  cammino  d'un  pianeta  é indicato  in  una  serie  d'imprese,  o la  morale 
detta  un  precetto  sotto  al  velo  di  un'allegoria  ; il  sole  diviene  Ercole , e le  dodici  case 
altrettante  fatiche  ; poi  Ercole  pei  Greci  é un  avventuriere , pei  Fenici  un  fondatore  di 
colonie,  pei  Galli  un  mercadante  ; siccome  Atlante  rappresenta  il  genio  della  sapienza. 

Prometeo  quello  della  civilti,  che  è liberato  da  Ercole,  trionfatore  de'  nomadi.  Le  genti 
si  mescolano  ; 'ed  una  sacerdotale  m iva  col  nome  stesso  del  dio  (1) , il  cui  culto  intro- 
duce nella  nuova  pati'ia  : le  popolazioni  più  grossolane  accettano  riti  e dogmi  dalle  più 
colle,  come  in  India  accolsero  i Veda,  nella  Cina  i libri  canonici , ristorati  poi  da  Con- 
fucio; talvolta  il  conquistatore  impone  ai  vinti  il  suo  culto,  e ne  soggioga  od  abolisce 
gli  Dei  ; talaltra  si  viene  a patti,  moltiplicandosi  cosi  le  divinità  , e statuendo  fra  loro 
delle  categorie.  Qual  lotta  non  durarono  gli  Ebrei  per  dare  a Jeliova  la  prevalenza  sopra 
i numi  de'  Filistini!  Ormus  restò  nella  Persia  soverchiato  da  Mitra,  Brama  in  India  da 
Siva  e Visnù,  Osiride  da  Serapide,  Saturno  da  Giove  ; sono  i Titani  che  assalgono  il 
cielo  de'  loro  predecessori.  Allora  ogni  popolo  modifica  la  tradizione  giusta  l'indole  pro- 
pria, gaja  od  austera,  colla  od  ignorante:  i Greci,  inginocchiandosi  avanti  ai  rozzi  idoli, 
infonderanno  ad  essi  vita  e bellezza  ; la  gran  dea  d'Efeso , deposli  i veli  asiatici  e il  ca- 
rico di  tanti  simboli,  si  lancerà  cacciatrice  leggera  ed  amorosa  pei  monti  ; ed  Apollo , 
non  più  colle  molliplici  teste  deH'umanalo  Visnù,  misurerà  a gran  passi  la  terra,  bellis- 
simo di  sua  persona,  e facendo  tintinnire  le  freccie  sulle  spalle. 

Più  tardi  la  coltura  altera  queste  invenzioni,  e si  tenta  spiegare  l'opinione  religiosa , Influenza 
cioò  convertirla  in  convinzione  scientifica.  Cosi  fu  in  Grecia  quando , al  tempo  di  Pin- 
darò,  i sentimenti  religiosi  restarono  predominati  dalla  filosofica  indagine  ; poi  Euripide 
e i Sofisti  si  valsero  delle  leggende  antiche  per  insinuare  i loro  concetti  spesso  immorali, 
più  spesso  puntigliosi  : trovando  un  fatto  voleano  inventarne  la  ragione  (i)  ; mentre  il 
popolo  aveva  ad  un  solo  eroe  attribuito  i sentimenti  c le  azioni  di  molli , essi  sminuzza- 
rono i caratteri,  attribuendovi  inclinazioni  personali,  sicché  il  tipo  d’un'ctà,  d'una  na- 
zione si  concentrò  in  un  uomo;  assecondati  in  ciò  dalla  poesia,  che  toglieva  di  mezzo  le 
differenze  fra  i culli  e le  parziali  divinità. 

In  si  varj  mudi  si  moltiplicano  gli  Dei , e si  ofl'usca  la  primitiva  chiai'ezza.  Questa  Spieguio- 
mollipliciu'i  confonde  nomi  e idee , tempi  c nazioni , simboli  vecchi  e nuovi , personaggi 
universali  e individui,  esseri  allegorici  e veri  : il  vulgo  adora  e non  pensa  : quei  clic 
pensano,  vorrebbero  accordare  la  ragione  colla  fec^:;  onde,  da  Ferecide  ed  Eraclito  fino 
a Giuliano  imperatore,  s'affaticarono  gl'ingegni  di  trovare  ai  miti  filosufiche  interpreta- 
zioni. Gli  Stoici  spiegavano  materialmente  i simboli  e le  religioni  : Eveemero  non  ve- 
deva negli  Dei  che  uomini  granili  c benefici , alzali  in  cielo  ; opinione  multo  estesa  fra 
gli  antichi  (3)  : arcani  di  sublime  sapienza  pretendevano  trovarvi  principalmente  i|uelli 
che  difendevano  il  politeismo  dal  crollo  che  gli  dava  il  cristianesimo.  Continuando  quelle 
indagini,  alcuni  dei  moderni  considerarono  i miti  come  fatti  storici  atlerati  (T)  ; altri  non 
vi  scòrsero  che  simboli  astronomici  (5)  ; Bacone  vi  ravvisò  reconditi  germi  di  civile  sa- 


li) na  ciò  le  Unte  immagini  in  Creda,  che 
dlcevnnii  fabbricate  da  Giove  ; Apollo 

portò  il  proprio  cullo  In  Delfo  ^ (.erere  ad  Eieu> 
ti  eco.  Vedi  Scnliatle  di  i'indaro,  Olimp.  xil.40; 
e Scoi.  d'Aritlofane,  f/rerffi,  720. 

(2)  Kschilo  aveva  accenimU  la  punizione  di 
Vromeieo;  Euripide  ne  Iraisc  le  caute  dalla  tua 
propria  imniià^doa/JoDr. 

(3)  Il  titlema  di  Eveemero  è da  lui  esposto 

coti  presso  Sesto  Empirico  {/4dv.  matkem.  ix.  17); 
ér’rv  ìtxxtc;  Jiic,;,  T?tfi*;»vctuvci  Tór* 

diÀÀMv  TI  xax  Tjvieti , omjt»  ir^;  ri  óit 

xvTbiv  juXrjoury*  «fliiTa;  Trrc’>^*!j4vTt{ 


rrifì  aÒTtù  ; nv*  »xì  &i(at 

S'/k't  KXt  ir&XX'Àc  dici, 

fi)  La  $loria  univenale  proi'ala  coi 

monumenli;  ( si*krio,  e già  prima  Dioduio  8t- 
ctLO,  o nel  ftecolo  scorso  Uambi,  La  myiholoyie 
ci  le*  fobie*  tj^pliqueet  par  t'hùtone.  — > Alcuni 
moderni  fecero  di  questo  sistema  una  vera  celia, 
mutando  Eelonte  a nelierofonUi  in  due  astro* 
nomi  falliti  a mezzo  delie  loro  osservazioni  ; 
Taridc,  in  un  reture  U quale  compose  un’ora* 
rione  sopra  il  merito  delle  tre  dee  ecc. 

(5)  Dupuis , Origine  de  loiu  Ut  cuite*. 
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pienza  c morale  (1)  ; Vico,  i primi  cnnrclli  della  ragione,  le  immaghii  prime  ddla  fe»» 
Usia,  griniziamentì  dell'urdine  sociale,  velati  di  severe  finzioni  e di  forme  sensibili  (3); 
:dlri  un  complesso  di  cognizioni  lisiclie,  rappresentale  cnll'allcgoria  ; altri  un  mero  tras- 
tullo d'immaginazione  : tutti  falsi  quanilo  sieno  esclusivi. 

K noi,  per  quanto  creilianm  la  mitologia  una  delle  più  ricche  forme  della  tradizione 
dell'umaniUi,  e che  contenga  in  due  gi'an  rami  avvenimenti  antichi  c anticiie  credenze , 
rimanendo  come  un  avanzo  del  mondo  jirimitivo  a continuare  le  religioni  o cominciare 
la  storia,  l'ahbiam  però  veduta  costituirsi  di  cosi  eterogenei  elementi , e le  nuvole  sue 
cambiare  sembianza  secondo  la  posizione  e le  passioni  di  chi  le  guarda , per  modo  che 
ci  siamo  convinti  non  poter  quella  di  nessun  popolo  ridursi  ad  un  ragionevole  accordo: 
a frammenti  bensi  procurammo  giovarcene  nel  tessere  la  storia  de’  tenqii  oscuri. 

Ma  ogni  religione  è composta  di  credenze  , di  riti  e di  morale  ; e qualunque  fossero 
Horaie  i primi,  i sacerdoti  mirarono  sempre  a diffondere  la  morale  col  culto.  Le  idee  però  se  ne 
alterarono  secondo  le  opinioni,  il  bisogno,  le  passioni,  unendosi  in  tutte  le  antiche  i due 
opposti  di  voluttà  e barbarie.  I,  Astarte  dei  Fenici , la  gran  dea  dei  tsirj  a Jerapoli , 
l'Anaiti  degli  Aimieni,  aveano  mereti  ici  per  s;icerdotesse,  e chiedevano  il  sacrifizio  dcl- 
l'onestà  ; cosi  in  Grecia,  a Uoma,  a Gipro,  a Gorinto,  in  Sicilia,  d'infami  riti  onoravansi 
Flora,  .Mutino,  Gibele,  Itacco;  oscene  efligie  uscirono  dai  templi  egizj  non  meno  che  da 
quelli  di  l’ompcj  e di  Krcolano  ; favole  di  turpi  amori  parveio  ordite  per  rassicurare  le 
coscienze,  e peccare  coH’autorità  degli  Dei.  Kp]uire  al  tempo  stes.sn  si  trovano  sacerdo- 
tes.se  vergini  a Dodona,  ad  Kfeso , nelle.  Tesmoforie  ; e questo  stato  era  imposto  dalle 
stesse  divinità  voluttuose,  o almeno  una  temporaria  astinenza,  forse  piT  una  novena  pre- 
cedente alla  solenniu'i  (3). 

Ma  l’idea  d’un  gran  fallo  e d’ima  pos.sibile  riparazione  suggerisce  il  sacrifizio,  di- 
Sacriflzj  retto  non  tanto  a far  omaggio  delle  primizie  alla  divinità  benigna , quanto  a illudere  le 
potenze  delle  tenebre,  acquistar  vigore  nel  terrestre  pellegrinaggio,  o sfogare  sulla  vit- 
tima il  con'uccio  della  divinità  (-t).  X ciò  si  sceglievano  gli  animali  di  maggior  pregio, 
e non  parvero  troppo  neppure  i sacrilizj  umani , la  cui  estensione  dimostra  come  il  più 
terribile  ciTore  sia  quello  che,  nell’intima  sua  natura,  si  mescola  ad  un  sentimento  pro- 
fondo ma  confuso  della  verità. 

.Al  tempo  stesso  dunque  che  santificavasi  la  voluttà,  umane  vittime  contaminarono 
gli  altari  vii  quasi  tutte  le  nazioni  antiche  ; né  la  stessa  colta  Grecia  ne  andò  esente,  non 
solo  al  tempo  degli  Ai-gonaiiti  e (piando  Agamennone  e Aristodemo  immolavano  le  pro- 
prie figlie,  ma  assai  più  lardi , il  sesto  giorno  del  mese  targelione,  gli  Ateniesi  sagrili- 
cavano  un  maschio  e una  femmina  per  impetrare  salute  agli  altri  (5),  e Temistocle  scan- 
nava due  garzoni  per  propiziarsi  gli  Dei  nella  battaglia  di  Salamina. 

Vero  é che  non  si  angonienterebbe  dritto  dai  costumi  alle  credenze.  Il  Romano  sa- 
crificava alla  paura  ; Lucrezia  era  devota  a Venere  ; mentre  il  Galmuco  , sebbene  adori 
idoli  di  argilla,  non  piegasi  alle  miti  dottrine  del  lamismo.  Sempre  i figli  della  carne 
si  separano  da  quelli  dello  spirito,  nè  raiitorità  della  Ic'gge  morale  può  rimanere  spenta 
da  favole  religiose.  A i|uella  miravano  le  azioni,  più  che  aH’imitazione  degli  Dei  ; c per 
quanto  offuscata,  viveva  la  direttrice  credenza  d’un  din  superiore.  Perciò  Zaleuco  in  capo 
alla  sua  legislazione  poneva,  che  innanzitutto  importa  il  conoscere  la  natura  di  Dio  ; per 


(1)  De  lapientia  retenim. 

(2)  Vedi  ma  principalmente  unn  nota 

al  capo  della  parx  posUrior  del  llliro  De 
cottUnnlia  jnrisiirurìrntì9. 

(5)  OviPio,  yfelom.  \.  131. 

(\)  \ Vetta  contengono  i nie/zi  rivelati  per 
iscliivarc  le  (re  pene,  cioè  II  male  che  pro<‘ede 
da  noi,  dugli  esseri  esterni,  e dalle  cause  supc* 


riori:  e il  principale  è il  sacrifiuo.  — Chi  com 
• pisce  un  n«ira  medha  (immolazione  del  cavallol 
■ actpiisla  lutti  I mondi,  sor}>as»a  la  mori*',  espia 
» l peccali  ed  i sacrilegj  >, 

(3)  Dicevnsi  purgazione.  Vedi  Txktiw, 

ChUiad.  V.  c.  23;  \iii.  c.  239;  ll(Xp;<UO, 
lih.  IV.  c.  22,  e Crtrcia  futala^  lib.  iv  in  /'/wir- 
geWi. 
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gli  Dei  6i  giurava;  degli  Dei  si  temeva  la  punizione  : Apollo  Pillo  pronunziava  ohe  • la 
pietà  degli  nomini  é cara  ai  numi  quanto  l'Olimpo  • ; l'indaro  canta  derivare  da  Din  la 
saggezza  (1),  Dio  esser  modello  del  re,  che  creò  ed  insegnò  quanto  v'ha  di  hello  (2)  ; e 
Cicerone,  che  ogni  cosa  buona  e bella  vien  da  Dio,  dagli  uomini  ogni  cattiva  (3).  One- 
ste però  erano  sentenze  di  filosofi  , intanto  che  la  plebe  , non  educala  alle  loro  scuole , 
aveva  sugli  occhi  troppo  sciagurati  esempj  ; lacendo  anche  rinntimerevolc  turba  degli 
schiavi  che  giacevano  senza  numi  e senza  morale. 

Le  religioni  non  furono  dunque  invenzioni  de'  sacerdoti  ; l'impostura  non  fece  che  Sacerdoti 
adottarle,  e spacciare  sogni  per  realtà.  In  fatti  essi  molte  volle  sono  condannati  a pri- 
vazioni e penitenze  ; e fin  dove  gli-  Dei  sono  voluttuosi,  la  castità  è imiiosla.  I primi  sa- 
cerdoti sono  rappresentati  dal  patiiarea  della  tribù , il  (piale  offre  il  sacrifizio , con.seiva 
la  memoria  delle  rivelazioni  divine  e delle  primitive  ri^iùzioni,  detta  i morali  comanda- 
menti  in  nome  di  Dio,  cioè  della  giustizia,  gli  applica  ai  casi  jiratici.  Diffondendosi  fra 
gente  grossolana , trovano  questa  occupata  nella  soddisfazione  de'  bisogni  e negli  ufiizj 
della  vita  materiale,  onde  a loro  rimane  il  privilegio  del  sapere' ch'e  hanno  agio  di  colti- 
vare ; essi  astronomi,  fisici,  medici,  storici.  Perciò  le  scienze  da  principio  si  offrono  in 
aspetto  religioso  ; sotto  il  velame  di  religiose  cosmogonie  si  propagano  i germi  della  ci- 
viltà: ché  da  qiie' tesmofnri  sino  ai  missionarj , fu  sempre  la  religione  trovata  il  mezzo 
più  efficace  a dirozzare  i popoli. 

Ma  pochi  sanno  resistere  alla  tentazione  del  dominio.  Sentendo  quanto  il  sapere  c jiui«ri 
il  culto  li  faccia  superiori  al  vulgo,  i sacerdoti  pensano  di  non  comunicare,  a (jiicslo  se 
non  quanto  valga  a mantenerli  nel  primato,  ed  avvolgono  il  resto  nell'arcana.  Allora  i 
miti  cosmogonici  da  semplici  diventano  molteplici  ed  intralciati;  in  simboli  si  depongono 
le  cognizioni , proposte  alla  fede  implicita  de' contemporanei  come  verità  assfdute,  la 
tradizione  primitiva  più  sempre  s’abbuja , e oscure  meUifore , e misteriose  scritture , ed 
enigmatiche  espressioni  confondono  l'intelletto  e traviano  la  coscienza  (-1).  Da  cui  due 
dottrine , una  esoterica , interiore  e secreta , più  vicina  alla  verità , ma  spes-so  contami- 
nata da  pratiche  magiche  : l'altra  esoterica,  la  quale,  secondando  l'inclinazione  del  vulgo 
a divinizzar  la  natura , abusa  delle  immagini , mescola  le  idee  del  mondo  sensibile  con 
quelle  del  morale  (5).  La  prima  insegnavasi  ne' misteri  ai  soli  sacerdoti  : c forse  quando, 
questi  erano  vinti  dai  guerrieri,  o calavano  ad  accordi  con  essi,  doveano  iniziare  alcuni 
di  loro  all'arcano,  il  che  facevano  con  lunghe  e difficili  prove. 

Più  la  religione  pubblica , per  sen-ire  all'arte , perdeva  del  profondo  suo  senso  , e 
stornava  col  politeismo  dall'unità  del  principio  universale , la  quale  è scopo  di  tutte  le  ' 
ricerche  filosofiche  , i pensatori  dovettero  cercare  (|ualche  cosa  di  migliore , e sentironsi 
più  liberi  nella  riflessione  ; talché , all'abbassarsi  della  religione  pubblica , cercarono 


(4i  Ofymp.  X.  40. 

(2)  Stobbo,  tu.  48.  C."?. 

(3)  Dt  nat.  Deorum^  It.  35',  in.  39. 

(4;  ftei  rnUlerì  Iratlarono 

MfiMilH,  FJetaina^  tive  de  Cererie  eleutina^  aa- 
ero  et  fnto, 

SAlBrc-Caoni,  Dee  mysUree  de  Vunliquilé.  Pa> 
ri{il  4703  Alta  traduzione  tedesca  (Gola  1790) 
ti;giunie  preziose  note  C.  G.  Lenlz;  e al  fran* 
cele,  Silvestro  di  Sacy. 

J.  A.  B»CB,  De  mytteriis  eteuefnila. 

P.  N.  lloLLC,  Rtrhrrehes  xur  /e  ruUe  de  Bae~ 
rhus  tymOole  de  Ut  (uree  reprodueUve  de  la  na- 
ture^ eonsidérée  toux  tea  rapporta  yéttèrauT  daut 
let  myttires  d'K/ztrxù,  et  dant  tet  rapporti  parti- 
eviterà  dane  tea  Dlonyaiaques  et  let  Triélérìquet. 
Parigi  ItlSi. 

Caotù,  Storia  Vnisenale^  looi.  L 


CiòRRBS}  Sloria  dei  mittert  del  mondo  asiatico 
(ted.l,  2 voi.  KiitHlierga  1810. 

(5)  Mentre  Salnte-Crolx  KoMlene  rhc  nc’  mi- 
steri s'insegnasse  una  dottrina  più  pura,  Lo-> 
berk  {/iglaophantui  ^ tive  de  theologia  my^fica 
Grtrroruni  e.aiuia»  KiinlgsIuTg  1829,  2 voi.)  io 
nega  , appoggiandosi  massiniamente  ai  s.inti 
padri  cht'  li  combatterono.  Ma  negli  ulUrni  tempi 
potenti  essere  stati  ollerali.  Egli  suppasc  I mi- 
steri causati  da  quella  superstizione,  por  cui  si 
credeva  che  un  pitpoìo  potesse  alienare  da  un 
nlir»  le  divinità  patrie,  purché  ne  (-«>noscessc  il 
nome  e I riti  ; e perriò  importasse  di  elisio- 
dirti  gelosamente.  A ine  sembra  che  questo  sla 
uno  dei  circoli  viziosi  onde  sono  spesso  ofre<ie 
le  storiche  speculazioni,  c dove  si  suppone  qin*llo 
appunto  che  si  cerca. 

*» 
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viepiù  soddisfare  da  sé  ai  bistri  dell’anima,  indagando  i veri  rapporti  fra  questa  e Dio. 
Ili  misteri  in  fatto  non  paria  Omero,  taldiè  sembra  a collorarsenu  l'urigine  neH’ctà  di 
pas.saggio  fra  i trastulli  deirimmaginazione,  c le  prime  riflessioni  deH'elà  matura. 

f’iimo  fondamento  de' misteri  fu  il  si^gi’elo;  e restò  osservato  fon  tanta  gelosia,  che 
la  furiosità  erudita  non  potè  scoprirne  se  non  qnalrlie  cerimonia  esteriore.  E poirbè  gli 
uomini  reputano  o santissimo  o sfellerati.ssimo  ciò  che  non  comprendono  , diversa  fama 
corse  intorno  ai  misteri,  or  come  deposito  di  verità  sublimi,  or  come  raffinata  impostura, 
or  come  occasione  di  nefandità.  Quelli  ad  onore  di  llemetra  e Persefonc  erano  stati  re- 
cati agli  Eleusini,  che  soli  poterono  parteciparvi  finché,  vinti  dagli  Ateniesi,  dovettero 
accomunarne  anche  a questi  le  cerimonie  : più  tardi  vi  furono  ammessi  tutti  gli  Stati 
della  fireria,  diventando  legame  di  nazionalità.  I primi  uomini,  saggio  prodi o letterati, 
chiedevano  d’esser  iniziati  a que'  misteri  che  sempre  si  conseniarono  puri  da  contamina- 
zione, giacché,  il  giorno  dopo  la  celebrazione  di  essi , il  senato  d'Atcne  radunavasi  per 
esaminare  se  mai  qualche  abuso  vi  si  fosse  insinuato.  Cicerone  li  chiama  il  maggior  be- 
nefìzio che  Atene  abbia  recato , • perché  da  essi  s’impai'ò  non  solo  a vivere  lietamente, 
ma  a morire  tranquilli,  confidando  in  un  più  beU'avvenire  • (1).  Colà  si  cantava  questo 
inno  di  Orfeo  : — Contempla  la  natura  divina  ; rischiai'a  il  tuo  intelletto  ; governa  il 
« cuore  ; cammina  nelle  vie  della  giustizia.  Sempre  agli  occhi  tuoi  sia  presente  il  Dio  del 
« cielo  : egli  è unico,  esiste  per  se  medesimo,  c ogni  altro  essere  da  lui  deriva,  é da  Ini 
• sostenuto.  Uomo  mortale  noi  vide  mai,  ed  egli  vede  tutto  » . La  fiaccola  accesa , clic 
vi  si  tramandava  di  mano  in  mano,  simboleggiava  forse  questa  perpetuità  della  vita  del 
mondo.  Un  Dìo  supremo,  l'etemiuà  della  materia,  l’anima  immortale,  emanata  da  Die 
c divisa  in  tante  particelle  (juanti  v’ha  individui  nella  natura  ; la  divinità  degli  elementi 
e dei  corpi  celesti,  il  libero  arbitrio,  un  giudizio  dopo  morte,  la  metempsicosi  e la  eterna 
feliciti  dopo  le  pene  purgatorie,  sembra  fossero  i dogmi  insegnati  in  que’  misteri.  L’unità 
di  Dio  però  scoraponevasi  nella  trinità  d’un  principio  attivo,  uno  passivo  e il  simbolo  del 
mondo  da  loro  prodotto  ; Iside,  Osiride  ed  Oro  ; Bacco,  Cerere  e lacco  ; unendovi  talora 
il  dio  del  movimento  Tot  o Mercurio  (i). 

Queste  dottrine  non  si  esponevano  che  a misura  de'  gradi , e non  mai  palesemente , 
ma  con  certe  formale  proverbiali  e concise  che  restavano  inintelligìbili  alle  menti  meno 
rischiarate  ; o se  mai  ne  fosse  violato  il  segreto,  divenivano  fonte  di  nuovi  errori  per  la 
diversa  interpretazione  (3).  1 simboli  medesimi,  di  cui  le  velavano , poteano  venire  in- 
terpretati variamente,  e cosi  partorire  altri  inganni. 

Erodoto  venera  le  orgie  orfiche.  Platone  dice  : — Io  non  oso  allegar  qui  la  dottrina 
insegnata  ne’  misteri , che  noi  siamo  quaggiù  collocati  in  un  posto , e che  noi  possiamo 
abbandonare  senza  licenza  >.  Quando  il  cristianesimo  combatteva  l’idolatria,  i campioni 
di  questa  ingegnavansi  difenderla  col  mostrarvi  dottrine  arcane , diverse  dalle  vulgate. 
Olimpiodoro  , in  un  commento  del  Fedone  (.i) , dice  : — Nelle  cerimonie  sacre  corain- 
ciavasi  colla  lustrazione  pubblica  (*«5aifS!i;rilv3T,;iot),  poi  venivano  le  purificazioni  più  se- 
gi'cte  (diTO^^TiTOTspott),  succedevano  le  riunioni  (pj-Traes'.;) , poi  le  iniziazioni  stesse  (uut,«i«), 
alfine  le  intuizioni  (feoTrtriai) . Le  virtù  morali  e politiche  conispondono  alle  lustrazioni 
pubbliche  ; le  virtù  puriliralrici , che  svincolano  dal  mondo  esteriore , alle  purificazioni 
secrele  ; le  contemplative,  alle  riunioni  ; le  virtù  stesse  dirette  verso  l’unità,  alle  inizia- 


(1)  Dt  hgitfUi^  II. 

(2)  « Quanto  eilsle  è o iMcka,  o la  materia, 
o ÌV»t‘rc  sensibile  da  loro  praduUo  >.  Tisieo 
DI  Lucri. 

(5)  PausanU  dice  che  i saij  di  Grecia  avvi- 
luppavano  i loro  pensieri  iu  forme  enlgmalicbe, 
anziché  esporli  apertamente  {eireadia  viii),ecbc 


duirinscgnamento  rciisloRO  era  carallere  la  con* 
cisionc  {Ueusia^  xxx).  Sao  Clemente  Alessao* 
tirino,  nel  lib.  v degli  Stromali^  scrive:  — Tutti 

i teuloganll,  stranieri  o greci,  le  cause  delle  cose 

rivelano , e la  verità  insegnano  con  enigmi  e 
simboli,  allegorie  e metafore  e slmili  figure*. 

(4)  Letto  da  Cousln  nella  Biblioteca  reale  a 
Parigi. 
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zioni  ; finalmente  l’intuizione  pima  delle  idee,  all’intuizione  mistica.  Scopo  de'  misteri  £ 
ricondurre  le  anime  al  loro  principio,  allo  stato  primitivo  e finale , cioè  la  vita  in  Giove 
da  cui  sono  discese  con  Bacco  che  ve  le  riconduce.  Cosi  l'ini/.iato  abita  cogli  Dei  giusta 
il  grado  delle  divinità  che  presiedono  all’iniziazione.  Due  iniziazioni  si  danno:  quelle  di 
questo  mondo,  che  sono  a cosi  dire  preparatorie  ; quelle  dell’altro,  che  compiono  le  prime. 
Filosofia  c mitologia  s’accordano.  Chi  svogliatamente  si  applica  alla  prima , non  ne  co- 
glie frutti  ; come  chi  si  ferma  al  grado  volgare  dell’iniziazione.  Quando  Socrate  dice  che 
l’anima  è immersa  nel  fango,  vmol  significare  ch’essa  si  abbandona  e cede  alle  cose  este- 
riori, e per  cosi  dire  si  fa  corpo:  quand’ e’ soggiunge  che  è ricevuta  fra  gli  Dei,  intendo 
ch’essa  vive  al  modo  stesso  e sotto  la  medesima  legge  che  gli  Dei  » . 

Sembra  dunque  che  le  religioni  secreto  servis.sero  a soddisfare  al  bisogno  morale 
quando  più  non  vi  rispondeva  la  pubblica  religione  ; e i mistagogi  tentassero  supplire  a 
quel  che  mancava  al  culto  pubblico,  e fossero  incaricati  di  purificar  le  anime  anche  con 
forme  che  erano  più  antiche,  ma  che  allora  soltanto  furono  sistemate. 

La  morale  v’era  fondata  sulla  conoscenza  dei  poteri  divini  da  cui  è fecondata  la  na- 
tura: in  premio  della.virtù  concedcvasi  l’iniziazione  (1) , in  cui  si  raffiguravano  il  pas- 
saggio dallo  stato  agreste  alla  civiltà  (2),  e le  pene  e ricompense  della  vita  avvenire.  E 
davvero  le  dottrine  de’  misteri  contribuirono  efficacemente  a formare  lo  spirito  pubblico 
in  Grecia  e nell’Egitto,  aU’edur.azione  morale,  a tutto  il  pensiero  e la  vita  ; e superarono 
di  lunga  mano  la  volgare  mitologia  e la  poetica  nel  mostrare  con  più  profonda  severità 
la  natura  umana  e le  relazioni  col  mondo  invisibile.  Ma  il  secreto  dava  occasione  ed 
incentivo  a troppi  errori,  a gravi  abusi  la  giurata  e tenebrosa  fraternità  ; nè  pare  si  con- 
ducessero senz’arti  di  magia  : sicché  qui  pure,  come  in  ogni  parte  delle  antiche  credenze , 
la  guida  interiore  della  verità  andava  smarrita  ; c accanto  al  mìstico  sublime,  rampolla- 
vano l’ignobile,  il  perverso,  il  maligno. 

Quanto  sappiamo  de’  misteri , concerne  specialmente  gli  Eleusini  : ma  certamente  iniiia- 
altri  ve  n’avea.  DaH'Egitto  e dall’Asia  devono  averli  introdotti  Eumolpo  ed  Orfeo  (3) , **®“‘ 
mistagogi  i più  infervorati.  Dall’Editto  ancora  derivarono  i riti  deU’iniziazionc  ; ed  in 
parte  conosciamo  quei  che  vi  si  praticavano  ne’  misteri  d’Iside.  Era  in  questi  simboleg- 
giato l’ordine  dell’universo,  talché  il  neofito  dovea  vincere  la  lotta  coi  quattro  elementi. 

Prima  con  una  lanterna  tutto  solo  attraversava  grotte  cupe  e tenebroso,  al  termine  delle 
quali  vedovasi  innanzi  un  profondo  gorgo,  giù  pel  quale  aveva  a scendere  per  una  scala 
di  ferro,  confitta  entro  all'erta  parete.  Presso  al  line  di  questa,  una  bocca  l'introdiiceva 
ad  un  cammino  spirale  ricavato  nel  masso,  pel  quale  giungeva  al  fondo  del  baratro.  L'n 
iniziato  seguiva  da  lungi  il  neofito , acni  il  volgersi  indietro  sarebbe  costato  la  vita. 

Giunti  in  quel  fondo  , l'iniziato  additava  al  neofito  due  cancelli , uno  di  rame , uno  di 
ferro,  dietro  ai  quali  stendevasi  un’interminabile  volta,  schiarita  da  lampade  e torchi  ; e 
rintroduceva  pcf  quello  di  rame,  che  rabbattendosi  sui  passi  di  lui,  faceva  cupamente  rin- 
tronar le  caverne.  Allora  cominciava  la  prova  del  fuoco  ; e dopo  aggiratosi  a lungo,  il 
novizio  scontrava  tre  armati , che  gli  proponevano  o di  dare  indietro  o di  rimanere  co- 
laggiù  in  perpetuo,  se  non  vincesse  tutti  i passi.  Sceglieva  il  secondo'?  eccogli  avanti 
una  luce  abbagliante  e una  volta  infocata  come  fornace,  cui  doveva  attraversare,  e cam- 
minare in  un  graticolato  di  ferri  roventi,  ponendo  il  piede  fra  gli  angusti  interstizj  delle 
barre.  Poi  di  subito  aveva  a precipitarsi  in  un  canale  largo,  profondo,  ronioreggiante,  e 
trasnuotarlo  colla  sua  lanterna.  Uscito  a riva , trovava  gli  abili  lasciati  sull’opposta,  e 
giungeva  a un  ponte  levatojo , in  capo  al  quale  era  una  porta  d’avorio.  Tentato  invano 

(<|  Avendo  Ippocrate  aulilito  gli  ippeiteU , gU  Ateniesi  decretarono  ch’e’ tosse  Inirlato  al 
nUtert  di  Cerere. 

(Z)  Ne'  misteri  Eleusini,  il  neofito  entrava  coperto  di  pelli  di  fiere. 

(I)  I seguaci  d’Orteo  non  mangiavano  animali.  EcuFint,  IppeUle,  v.  9S1  ({uesto  lo  tawicina  ' 
all'India. 
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(l'aprirla,  s'appigliava  a due  anelli  di  essa,  e subito  il  ponte  gli  mancava  sotto,  un  vento 
turbinoso  spegneagli  il  lume,  ed  egli  rimaneva  sospeso  sull'abisso:  se  non  che  gli  anelli 
cedendo,  il  deponevano  a'  piedi  della  porta  eburnea.  Qui  le  prove  erano  finite.  Un  usciere 
i!  menava  cogli  ocelli  bendati  innanr.i  al  collegio,  ove,  risposto  alle  domande,  era  intro- 
dotto : un  sacerdote  gli  esponeva  tutta  la  vita  sua  passata , gli  statuti  dell’iniziazione , 
tremende  minaccie  se  divulga.sse  o fallisse  le  leggi  : l'iniziato,  inginocehiandosi,  con  una 
sjiada  alla  g(da,  giurava  feileltii  e discrezione  : dopo  di  che  , sbendati  gli  occhi , vedea 
rarraiio. 

K storia'?  è poesia'?  chi  può  determinarne  i eonfini'? 

Un  altro  eflicarissimo  .stromeuto  di  civiltà  e di  potenza  in  mano  de’saeerdotì,  erano 
Oracoli  gli  oracoli.  .\1  desiderio  naturale  nell'uomo  di  prevedere  il  futuro,  ne’  tempi  colti  si  cerca 
ji:i‘.c(do  dall'esame  del  pas.sato  e da  quella  lunga  catena  di  fatti  antecedenti  e successivi, 
die  sono  o che  si  prendono  per  cause  ed  elTelti.  .Ma  quando  la  scarsezza  di  memorie 
di-aiuta  i calcoli  della  pnidenza,  gl'iiigi'gni  grossolani  e credenti  si  recano  volentieri  a 
domandare  agli  Dei  il  consiglio  e la  previsione.  Potremmo  anche  vedeni  una  ricordanza 
delle  profezie,  con  cui  Dio  aveva  levato  il  velo  del  futuro  dagli  occhi  de'  suoi  prescelti. 

(ili  Egizj  non  credevano  che  ad  uomo  fosse  eonces.so  il  vaticinare,  ma  soltanto  agli 
Ilei  in  alcuni  tenipj  determinati , fra'  quali  celeberrimo  quello  di  (liove  Ammone.  Di  li 
e dalla  Kenicia  vennero  quelli  di  Grecia  , che  tanta  efficacia  esercitarono  sul  destino  di 
questa,  raccogliendo  in  uno  e regolando  l'influenza  che  in  altri  paesi  esercitavano  i pro- 
feti isolati  (I).  Fra  le  tempeste  didla  greca  democrazia,  i sacerdoti,  calmi  ossenatori, 
jwtevano  consigliare  il  meglio  e prevedere  le  conseguenze  dei  fatti , indovinando  in  tal 
modo  non  per  ispirazione  divina , ma  per  calcolatrice  prudenza.  Chi  si  ricordi  che  ac- 
canto aH’oraeolo  più  famoso,  quello  di  Delfo,  si  radunavano  gli  Amfizipni,  comprenderà 
come  quello  salisse  a tanta  importanza,  da  diventare  un  altro  legame  comune  della  con- 
fcder.ìzione  ellenica.  L'impostura  dei  sacerdoti  e lo  scaltrimento  dei  politici  avrà  per 
certo  contribuito  all’illusione  degli  oracoli  ; sapevano  a tempo  blandire  i potenti , o po- 
poli 0 re  0 filosofi  (5)  ; l'ambiguit:!  medesima  de’  responsi  ajulava  a farli  trovare  ve- 
raci f3)  ; anzi  il  re.sponso  stesso  qualche  volta  produceva  gli  avTenimcnti , poiché  la  fi- 
ducia 0 lo  scoraggiamento  eccitato  infondevano  la  baldanza  o l’incertezza,  che  tanto  al- 
l’esito contribuiscono. 

L’aiguzia  intanto  poteva  morderli,  chiedendo  come  mai  Apollo,  nume  della  poesia, 
proferisse  versi  inferiori  a ipiei  d’Omero,  o facendo  con  Luciano  esclamare  da  un  sacer- 
dote : — 0 tempio,  tu  mi  sci  campo,  tu  vigna,  tu  bottega  d’ogni  guadagno  ».  E in  fatti 

Demostene.  Quando  Licurgo  le  si  Accosti,  eils 
eM'laroava:  Sei  lu  un  nume  o uomo?  Il  dio  U 

comanda  di  dar  ieggì  a Sparla  t . Augusto  voleva 
sposare  Livia  incìuLa,  a malgrado  deila  legge;  t 
Toracolo  risponde  , che  niun  matrimonio  sue* 
cede  cosi  bene  come  quahdo  si  sposa  una  fé* 
condala. 

(5)  Creso  interroga  se  sia  bene  ciregli  vada 
incontro  a Ciro,  e roracolo  risponde  : — Se  Cre?>o 
passa  il  flume,  un  grande  impero  cadrà  •;  soc* 
comba  la  Persia  o la  Lidia,  l'oracolo  Indovini. 
A Pirro  movente  contro  i Ituiiiani  vien  risposto; 
///o  .far/do'-,  Romatios  rlu  tf'e  jfoue;  scaltra 
atofìbologia  I I n ricco  domanda  chi  sarà  mae* 
slro  a suo  ilgiio;  — Omero  e Pitagora  •;  il  figlio 
muore  , e s'Interprcla  che  in  fallo  doveva  an* 
dare  fra  I morti  per  ascoltarli.  Trajano  prima 
d^assalìrc  i PaKi,  domand.i  l'uracolo  di  Serapo, 
e gli  sono  spedile  delle  vergile  sper/ate;  qucsle 
indicano  vittoria,  ma  di  chi? 


( I ) In  Israele  il  profeta  era  un’opposi/lone  ed 
tinu  sorveglianza  al  governo;  così  fra^  Cananei 
troviamo  Balaam.  Sopra  gli  oracoli  é preziosa 
la  raccolta  di  A.Vas  Dai.bv,  Dt  oraeuUs  vfffntm 
fthnirorum  tlig$frlaiionea  sex.  Am.sterdam  1700; 
ma  vi  mancano  targhe  e comhinnle  vcdule,  le 
i|uali  pure  si  desideratio  in  i.  Ciiioddrk,  Deora^ 
ruforum  velmim  qua  in  Iferodoli  l’bns  continen^ 
tur  naturOy  rommtntalio.  Gottinga  478G.  Su  que* 
sii  e sulle  .Sibille  vedansi 

K.ianicil’S,  Bibtiotheca  f/rcpro,  voi.  i.  pag.  136 
e seg. 

i*  acDET,  iVur  Us  prédiclions  éerites  qui  portoient 
le  tiom  de  Viu<!e , de  Baeis  et  de  la  Syblltey  nel 
t.  a\tii  degli  Atti  delt'Accademìa  delle  Iscrizioni. 

CtAVita,  3fém.  sur  les  oractes  anriens. 

Porse  li  vince  tutti  P4V>E  Kmcut,  Inquiryinto 
(he  xtjinholicQl  lauguagt. 

(2)  Ad  Alessandro  nssieuravano  clPegli  tra  fi- 
glio dì  Giove.  La  Pitia  filippizzava , a delta  di 
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Sfi  ne  sarà  abusato  per  soddisfai'e  la  curiosità  particolare,  c trar  frutto  dalla  corriva  de- 
vozione: ma  non  può  negarsi  clic  fossero  gli  oracoli  stroniento  efficace  di  civiltà.  (Jiiel 
die  lunglit  ragionamenti  mal  avTcbliero  persuaso  al  popolo , bastava  un  responso  a farlo 
accettare  : con  rjucsto  Temistocle  induce  gli  Ateniesi  ad  abbandonare  la  città  alle  fiamme 
persiane,  c salva  la  Grecia  ; da  Delfo  partirono  i consigli  che  sostenevano  il  coraggio  ed 
inanimavano  il  patriotismo  nella  generosa  lotta  contro  lo  straniero  invasore. 

Generalmente  poi  daH'oracolo  venivano  miti  e morali  decisioni.  Kssendo  Creso  vinto 
da  Ciro,  Apollo  pronunzia  clic  vien  punita  in  lui  la  colpa  d’un  suo  quint’avo , il  (piale 
uccise  a tradimento  un  re  eraclide  : ai  Cliioti,  die  li  rendeva  aboiuinevnli  agli  Dei  l’avere 
, primi  istituito  mercato  di  schiavi»  agli  Ateniesi,  aver  essi  oltraggialo  il  niuiic  quando , 
con  titolo  di  vendicarlo , incrudelirono  contro  i Focidesi.  La  fazione  popolare  d'Ffeso 
scacciò  i ricchi,  e fece  calpestare  da’  buoi  i figli  loro  ; poco  dopo  i ricchi  prevalsi,  tiugmio 
di  pece  ed  àrdono  i figli  de’  nemici  ; allora  il  sacro  ulivo  s’incendia  spontaneo , e l'ora- 
colo più  non  vuol  favellare.  I Sibariti  chiesero  a Delfo  quanto  durerebbero  in  felice  stalo, 
e fu  risposto:  — Fin  quando  rispetterete  gli  Dei  più  che  gli  uomini  ».  Ai  Lorresi,  in- 
terrt^anti  come  finire  le  funeste  loro  dissensioni,  — Datevi  buone  leggi  (1).  La  cortina 
delfica  s’interpose  perché  Atene  non  fosse  distrutta  nella  guerra  Peloponnesiaca  : l’ora- 
colo di  Giove  in  Olimpia  negava  i responsi  a Greci  in  guerra  con  Greci. 

Il  più  antico  oracolo,  unico  di  cui  l’Iliade  faccia  menzione,  é quello  di  Dodona.  Nar- 
ravasi  che  due  colombe,  preso  il  volo  da  Tebe  di  Fritto,  venissero  una  a Dodona,  l’altra 
nella  Libia,  c con  voce  umana  ordin.assero  di  fondarvi  un  oracolo.  A iJodona  risponde- 
vano le  quercie  e gli  clementi:  la  saeerdotes.sa  interpretava  il  morniorio  d una  fonUina 
scorrente  a piè  d’una  quercia:  o,  sospesi  vasi  di  rame  presso  una  figura  dell’eguale  me- 
tallo spenzolata  anch’essa  e avente  in  mano  uno  stallile  di  corde  metalliche,  secondo  che 
il  vento  li  facevi^sonarc,  prcdicevasi  l’avvenire.  Chi  interrogava  Trofonio,  doveva  puri- 
ficarsi; ed  esaminate  le  viscere,  se  il  voto  era  propizio,  di  notte  nienavasi  il  consultante 
al  fiume  Ercino,  ove  due  fanciulli  fungevano,  poi,  condottolo  alla  sorgente  del  fiume , 
gli  davano  a bere  l'acqua  di  Lete  e di  Slnemosiue,  dell’oblio  c della  ricordanza  ; e diqio 
aver  pregato  alla  statua  di  Trofonio,  vestito  d’una  tunica  di  lino,  ornato  di  bende  s:icre, 
andava  all’oracolo  sopra  un  monte , alla  cui  rima  era  un  ricinlo  di  bianche  pietre  con 
obelischi  di  rame.  Quivi,  dentro  una  caverna  artifiziale,  vaneggiava  un  angusto  foro  in 
cui  si  scendeva  per  piccole  scale  ; poi  se  ne  trovava  un'altra  si  bassa,  da  doveni  pene- 
trare caiqione  ; e dove,  appena  entrati,  una  gran  forza  strascinava  in  hioglii  dove  favve- 
nire  aprivasi,  a chi  per  vista,  a chi  per  udito.  Uscito  ancora  coi  piedi  innanzi,  condotto 
nella  cappella  del  genio  buono  e ripigliati  i sensi , scrivea  ciò  che  aveva  inteso , e i sa- 
cerdoti ne  facevano  l'interpretazione. 

Giove  Ammone  dava  segno  col  piegarsi  la  sua  statua  a dritta  u a mancina  : il  bue  Api 
a Memfi  e i pesci  a Limiro,  col  mangiare  o no:  a Mopso,  in  M.allcdiGilieia,  il  credente 
recava  la  domanda  in  un  viglictto  suggellalo  che  poneva  sull’altare  , indi  inebriato  ad- 
dormentavasi  su  piume  di  vittime,  e dal  sogno  traeva  l’augurio  : a l’reneste  ed  Anzio 
gettavansi  le  sorti  ; altrove  il  curioso  turavasi  gli  orecchi , poi  uscendo  , dalle  prime  pa- 
role che  udisse  argomentava  il  futuro. 

Non  istarò  a (lire  gli  augurj  che  si  deducevano  dal  volo  e dal  cantare  degli  uccelli , 
dai  versi  J'Omero  che  primi  cadevano  sottocchio,  dai  visceri  delle  vittime,  dai  sogni, 
dai  mille  accidenti  naturali,  non  essendo  questi  che  mezzi  privati.  Ma  non  devo  lacere 
del  più  illustre  fra  gli  oracoli , quello  di  Delfo , che  Tito  Livio  chiama  oracolo  comune 
del  genere  umano.  Il  primo  tempio  non  era  che  un  capanno  di  fiondi  d'alloro;  il  se- 
condo fu  un  tronco,  ove  le  api  deposero  i favi  ; il  terzo,  mirabile  fabbrica  di  Vulcano,  fu 

(I)  Ati.vio,  VII.  S.— Scoi,  di  PisDito,  Olimp,  x.  17.  — Eluso,  Ulti,  rmio,  iv.  G. — SisurosTx, 
aien.  III.  3.  22. 
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inghiottito  dalla  terra  ; il  quarto  fu  opera  di  Agamcde  e Trofoni»  ; il  quinto  degli  .\mfi- 
zioni.  Il  din  rispondeva  per  bocca  della  Pitia,  scelta  fra  le  vergini  di  Delfo,  maggiore 
di  cinquant'anni,  che  non  doveva  profumarsi  d'olj , non  vestirsi  di  porpora,  non  ardere 
che  lauro,  né  d'altro  che  d’orzo  offrire  sacrifizj.  Altre  donne  non  potevano  penetrare  nel 
santuario,  ma  alimentavano  il  fuoco  perpetuo.  Non  si  può  dire  di  quanti  doni  lo  arric- 
chisse l'inesausta  curiosità  del  pubblico  e de’  privati.  la)  consultavano  i legislatori  sai 
loro  ordinamenti,  i capitani  sulle  spedizioni,  popoli  e re  sulla  guerra  e la  pace,  l’ammi- 
nistrazionc  e la  giustizia  ; nelle  repubbliche  v'erano  magistrati  a posta  per  interrogare  la 
sacra  cortina  : talché  può  dirsi  che  lungo  tempo  governasse  la  Grecia  , temperando  gli 
abusi  della  democrazia  e dei  tiranni.  Anche  di  fuori  venivano  a consultarlo,  sin  d'Alrica 
e da  Doma  : ed  é una  singolarità  inesplicabile  finora , la  corrispondenza  che  gli  oracoli 
di  Grecia  tennero  con  quelli  di  paesi  stranieri,  principalmente  con  quello  d’ Ammonio  in 
Libia  c de’  Branchidi  a Mileto  (Ij. 

Non  proponendomi  io  di  ragionare  che  dal  lato  storico , non  devo  spingermi  di  più 
sibille  per  entro  la  natura  degli  oracoli.  Appena  accennerò  le  Sibille  (i) , profetesse  di  cui  è 
più  facile  criticare  le  fole  divulgate , che  negate  I'esistcn7.a.  Tanto  è incerto  e oscuro 
quei  che  di  esse  ci  raccontano  gli  antichi , che  impossibile  riesce  il  trame  un  costrutto. 
Chi  ne  conta  dicci,  chi  più,  chi  meno:  Tacito  dubita  se  fosse  una  o più  ; Ebano  quattro; 
e le  fanno  fiorire  800  anni  prima  di  Mosé.  La  più  antica  sarebbe  la  Persiana , detta 
Sambete:  le  altre  son  chiamate  la  Delfica,  la  Sai'dica,  l'Eritrea,  la  Samia,  laCumana, 
l'Ellespontina,  la  Frigia,  la  Tiburtina,  e la  Libica  figlia  di  Giove  e di  Lamia. 

La  più  antica  profezia  sibillina  é data  da  Paiisania  a proposito  della  battaglia  d'F-gos- 
potamos.  Nella  storia  romana  fanno  ipiella  gran  comparsa  che  nella  greca  l'oracolo  di 
Delfo  ; e vulgatissima  é l'avventura  della  Sibilla  Cumana  con  Tarquinio  Superbo,  e dei 
libri  ch’essa  gli  presentò.  Comunque  fossero,  nell’incendio  del  Campiifbglio  a’  tempi  di 
Mark)  perirono  ; e non  sappiamo  tamporx)  in  che  lingua  scritti  ; ma  dovevano  esser  in 
greco,  stante  che  il  senato  ingegnossi  di  riparare  quella  perdita  col  raccorre  le  sentenze 


{<)  Dopo  il  Delfico,  il  più  rinomalo  oracolo 
era  quello  di  Didimo  a Mileto,  fondato  da  Bran- 
co, onde  1 Branchidi  ne  rimasero  sacerdoU,  che 
dopo  il  tempo  di  Sene  si  ritirarono  nella  Sog> 
diana,  .\vevano  pure  grido  quello  d'ApoMo  in 
C4aros,  di  Marte  in  Tracia , di  Mercurio  a Pa- 
IrasAO,  di  Venere  a Pafo  ed  in  Afaca,  di  Minerva 
a Micene,  di  Diana  nella  Colchide,  di  Pan  in 
Arcadia,  d^Esculapio  in  Epidauro,  di  Ercole  ad 
Atene  e Gadc  eco. 

Vedansi  ; Fa.  CoEDKS , De  oraculo  dodonteo. 
1826. 

Merti.0,  De  vi  et  efficacia  oraceli  delpìùei  m 
Croecorum  rrs.  1822. 

Cb.  Fribd.  WiLLtTiB,  De  religione  et  oroculo 
ÀpoiUnit  delphiei,  1827. 

PtOTBOWsai,/>r  praeiVai«oracif/i  delphiei.  1829. 

GiASBorr,  De  Pylhonie  oraculi  primordiit  olguo 
incremento.  18ÓG. 

W.  Gotte,  Dos  delpk.  Orakel  in  $einem  poli- 
tfacAen,  religiotmt^  und  tUtUehen  Efn/lusse.  1839. 

(2)  Da  e divino  consiglio,  dedus- 

•ero  11  nome  delle  Sibille  quel  che  tono  vaghi 
di  etimologie. 

Oli  oracoli  delle  Sibille  che  ora  possediamo, 
furono  InvenUU  da^  Cristiani  o da’  OuosUci,  che 
chledeano  alle  antiche  crederne  un  sostegno  alla 
loro  combattuto.  Già  erano  noie  a san  Clemente, 


il  quale,  dice  san  Giustino,  cilù  alcuni  disifalU 
oracoli  nella  epistola  ai  Corinlj;  ed  anche  Giu- 
seppe Flavio  II  cita;  ciò  thè  ne  mostra  Fanli* 
chUà.  Sono  poi  prodoUi  spesso  da  alruol  padri 
della  Chiesa  del  ii  e più  del  iii  secolo. 

La  collezione  è di  otto  libri  : il  i traila  delia 
creazione,  del  primo  pecrato,  del  diluvio,  ed  è 
evidentemente  trailo  dalla  Genesi,  anzi  propria* 
mente  dalia  versione  dei  LX\;  11  it  del  0udizio 
finale;  il  ni  dell’anlicrislo;  11  iv  della  caduta  di 
varie  monarchie;  il  v de’  llomaui  fio  a Lucio 
Vero;  il  del  battesimo  di  Cristo;  il  vii  del  di- 
luvio c della  disiruzione  di  varie  monarchie  ; 
l’viii  della  fine  di  Roma  e del  mondo.  Mancano 
i segueoli  fino  al  siv,  che  dal  cardinale  Angelo 
Mai  fu  sroperlo  nella  biblioteca  Ambrosiana  in 
trecenlrenl.i(|uatlro  versi  greci , e stampato  a 
Milano  1817  : e predice  come  Roma  sarà  di- 
strutta al  che  fino  II  nome  ne  sarà  dimenticato, 
indi  riedilìcata  da  nuovi  principi. 

Vedi  Jo.  OpsuPUBtiS,  Sibillina  oracula  cum  <a- 
terpret.  tal.  Seb.  Castalioms.  Parigi  1399.  — 
Cn’edizione  più  compiuta  si  fece  ad  Amsterdam 
nel  4689  da  Sebvobs  Gale;  un’altra,  con  nuove 
aggiunte,  a Copenaghen  1815  da  Tuorlab  {Libri 
Sibylli»tQrum  vHtrìjt  Kcclesttr  crisi  subjecll);  e 
un’oUra  a Konigsberga  nel  1818  da  Strie.  — 
Nel  1828,  il  cardinale  Mai  pubblicò  nuovi  fraiR’ 
menu.  * 
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di  essi  che  giravano  in  firecia,  e massime  in  Fritrea  e nella  .Ionia.  Di  queste  rarrolte 
già  Atene  n'aveva  una  molto  pregiata  al  tempo  della  guerra  Pelopnnnesiara  ; e davano 
campo  a interpolazioni,  secando  la  politica  o la  impostura. 

Augusto  e Tiberio  ordinarono,  dopo  che  pid  volle  l’avea  fatto  il  senato , di  purgare 
i libri  Sibillini  dalle  interpolazioni  : non  furono  distrutti  allorclid  la  croce  sali  in  trono  ; 
e Giuliano  nel  3t)3  li  consultò  ancora  nel  tempio  d’Apollo  Capitolino.  Stilicone,  gene- 
rale di  Onorio,  Il  fece  bruciare  nel  405. 


CAPITOLO  XXXI. 


Religione  fra  i Greci. 


Siffatte  generali  concordanze  delle  religioni  potrà  ria.scuno  applicarle  a quelle  che  Prove- 
già  esaminammo  de’  Babilonesi , degli  Egizj , degli  Indi , de’  Fenici , e a quelle  poi  che 
incontreremo  de’  Persiani  c de’  Cinesi.  DaH’Oriente  tragilU)  verso  la  Crocia  la  religione 
coi  caratteri  del  simbolo,  della  magia  e deH'ailegoria.  Erodoto  narra,  che  una  colonia 
d’Aftica  anticamente  tentò  stabilirsi  in  Grecia,  fondandovi  un  santuario  ed  un  oracolo. 
Diodoro  (I)  fu  assicurato  dai  sacerdoti  di  Tebe  ecatompila,  che  l'oracolo  di  Dodona  e 
quello  d'Ammonio  nella  Libia  erano  stati  fondati  da  due  profetesse,  rapite  dai  Fenici,  e 
vendute  nella  Libia  una  , nella  Grecia  l'altra  ; il  che  consuona  colla  riferita  tradizione 
delle  due  colombe.  Già  nella  mitologia  dell'India  e dell'Fgitto  nobimmo  non  solo  gli 
elementi , ma  le  forme  somiglianti  alle  greche.  Come  gl'indi  da  Ganesa  dio  della  sa- 
pienza, cosi  gli  Occidentali  da  Giano  cominciano  tutti  i sacrifizj  e le  opere  piò  impor- 
tanti; Saturno,  come  Satiavrata,  presiede  all'età  dell'innocenza  e della  pace  ; Indracome 
Giove  è possente  dei  venti  e delle  pioggie , arma  la  mano  della  trisulca  saetta , servito 
daH’aqihla  Gamda.  Quando  Siva  combatteva  contro  i Daitia  o tìgli  di  Diti  ribellati  al 
cielo.  Brama  lo  forniva  dr  freccie  infuocate.  Parvati  sposa  di  quello , maestosa  c altiera 
come  Giunone , siede  a fianco  del  marito  sul  monte  Cailasa  ed  ai  banchetti  degli  Dei , 
col  manto  sparso  di  occhi,  e col  pavone  su  cui  siede  suo  figlio  Cartigueja,  armato  di  dardi 
e spada.  Carmi  è nata  dalla  spuma  del  mare , sbucciando  da  una  rencbiglia  come  Ve- 
nere ; e come  a Venere  le  Grazie , cosi  a Kemba  fanno  corteggio  le  Apsare  o figlie  del 
paradiso.  Durga,  al  pari  di  Minerva,  armata  di  elmo  e lancia,  rappresentando  il  valore 
prudente , vinsg  i giganti  e protegge  gli  uomini  di  bene  e di  virtù.  Il  divino  conquista- 
tore Rama  aveva  in  ajiito  una  torma  di  scimie , come  di  satiri  Bacco , e per  generale 
llamiman,  cioè  l’uomo  delle  guancie  prominenti,  che  ricorda  Pan  e Sileno,  e che  perfe- 
zionò il  flauto.  Grisna  uccide  il  serpente  Calinuga , come  Apollo  il  Pitone , custodisce 
gli  armenti  di  Ananda,  sceglie  nove  fanciulle  con  cui  passare  lietamente  i giorni.  Surya 
come  Febo  è tratto  da  sette  cavalli,  preceduto  da  Aruna  o Ancona.  F chi  sa  quanto  cre- 
sceranno le  analogie  allorché  sleno  conosciuti  i Purana?  (5) 

Qtieste  idee  pervennero  airOccidente  per  la  via  della  Tracia , a cui  Krodoto  attri- 
buLsce  tutto  il  merito  della  religione  greca  ; ed  egli  e Diodoro  attestano  (3) , che  Orfeo 
ed  Omero,  maestri  delle  cerimonie  ai  Greci,  le  appresero  dagli  ; che  Melampode  (4) 
recò  di  là  i saerifizj  di  Dionisio,  i racconti  di  Saturno  e dei  Titani,  e tutti  gli  avvenimenti 
ie  loro  Dei  ; e sempre  dall’Egitto  si  traevano  le  tense , carrette  sacre  colle  statue  dei 
numi  (5).  In  Atene  il  simulacro  di  Minerva  era  accompagnato  da  un  cocodrìllo  ; Netti 


(1)  BiblM,  «forfed,  lib.  H. 

(2)  Tedi  uidtelro,  pa^.  e seg. 

(3)  KiOoofOf  it.  — Dionoto,  i.  23  e 69. 

(4)  KioooTO,  I.  Scollaste  alla  OUmp.  v dt 
Pindaru. 


(3)  Ebodoto  h.  AbMaroo  accennato  quelli  die 
escludono  affallo  l'Influenza  egiiia;  col  non  se> 
gulrll  mottriano  qual  sta  la  noolra  opinione; 
ma  volumi  baslerebbero  appena  a discuterla. 
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«ijizia.isoi'clla  c sposa  di  Tifono  dio  del  mare , ricorre  al  mito  greco  di  Oceano  e Teti; 
presso  a Merali  era  il  lago  Arheronte,  cinto  di  praterie  e di  freschi  stagni  che  bì  li'avcr- 
savauo  per  giungere  alle  grotte  sepolcrali , a cui  tragittava  gli  estinti  Anubi  dalla  testa 
di  cane,  che  fu  decomposto  in  Cerbero  e Caronte  ; Menete  diventò  Minosse  ; e Rada- 
manto  i!  identico  con  re  d'Amenle  cioè  deirinferno,  soprannome  d’Osiride.  i 

Anteriore  perù  uirimportaziune  egizia  era  la  cultura  pclasga,  comune  all'Asia  occi- 
dentale, alla  Tracia,  alle  isole  ed  all'Italia.  È scritto  infatti  rhe  bardano  fosse  stato  in 
Klruria  prima  di  passare  a Samotraria  c nella  Troade  (1)  ; e la  Tracia,  dappoi  inselva- 
tichita, è accennata  come  teatro  dei  poetici  portenti,  forse  dirozzata  da  una  tribù  sacer- 
dotale che  la  governò.  Clementi  scitici  indicammo  pure  nella  cultura  greca;  Prometeo 
aflisso  al  Caucaso,  Artemide  adorata  nella  Tauride,  l’iperboreo  Abari  c il  gelo  Zamolxi, 
che  ebbero  tanta  parte  nei  riti  d’Apollo  e di  Racro. 

Come  ilunque  la  popolazione,  cosi  le  credenze  di  Grecia  crediamo  derivate  da  fonti 
diverse;  c tanto  didicile  il  distinguerei  varj  elementi,  quanto  il  ridurli  ad  unità  di  con- 
cetto. La  via  seguita  in  queste  migrazioni  è segnata  da  una  catena  di  nomi  confusi  di 
divinità  c di  sacerdoti  ; i Dattili  dell'lda,  i Coribanti  di  Frigia,  i Cabiri  ed  i Coi  di  Sa- 
motracia, i Calcini  ed  i Sintiani  di  Lemno,  i Telchini  di  Rodi  c delle  vicinan7.e,  i Cureti 
di  Creta  ed  altri,  intorno  ai  quali  già  Strabono  non  raccoglieva  die  scarse  notizie  e mal- 
sicure. KssI  Dattili  lavoravano  le  miniere,  del  monte  Ida , ulhzio  comune  anche  ai  Tel- 
Frigi  chini,  c che  mosti  a come  colla  religione  entrassero  le  arti.  1 Frigi  si  reputavano  il  po- 
jiolo  antichissimo  della  terra,  c di  gi’andc  vetustà  è segno  la  loro  religione.  Ma,  la  Gran 
Madre,  aveva  tolto  gli  uomini  dalla  natia  stupiditi  ; e il  culto  di  essa  , la  cui  rozza  im- 
magine era  caduta  dal  ciclo  sul  munte  Gibelo,  si  dilatò  ampiamente  nell’Asia  Minore; 
le  ricche  cilCi  di  Sniiiuc,  Magnesia  ed  altie,  lo  perpetuarono  sulle  monete;  Pessinunte, 
città  di  vivo  commercio , le  eresse  un  tempio  arricchito  d'ampj  poderi , con  moltis-sioii 
sacerdoti  che  un  tempo  n’enuio  anche  re;  Roma  medesima  vi  s'inchinò  (2).  La  Gran 
Madre  o Gibele  associavasi  ad  Ati,  la  cui  perdita  ed  il  ritrovamento  erano  rammemonti 
in  feste,  o gementi  coi  Hauti  nel  flebile  modo  friijio,  od  esultanti  in  fanatiche  guise,  tra 
un  frastuono  di  cimbali  e tamburi,  e danze  de’  sacerdoti,  che  con  capelli  sparsi  e tede  di 
pino,  scorrevano  urlando  travei'so  montagne  e vallee,  ferendosi  un  Tidtro  le  braccia,  le 
gambe,  e pedino  evirandosi , e ostentando  in  trionfo  le  reliquie  del  pazzo  entusiasmo; 
poi  sozzi  e cenciosi  sopra  nn  asino  gironzavano  accattando , diffamati  per  basse  inclina- 
zioni (II). 

Cosi  il  genio  selvaggio  de'  montanari  frigi , coi  dolori  suoi  cupi  c gemebondi,  colle 
giojc  sanguinarie  e voluttuose,  avea  diiTormatn  il  culto  della  natura  importato  dall'Asia 
interiore,  e col  quale  foi-se  celcbravasi  in  Ati  il  rinvigorirsi  del  sole  dopo  il  solstizio,  e in 
Cihclc  la  forza  proiiiittrice.  Oliando  Greci  e Romani  adottarono  quel  culto,  viconfuser» 
i proprj  nomi,  c più  sempre  si  oscurò  il  mito  antico. 

I Pelasgi,  per  quanto  Krodoto  aveva  udito  a Dodona,  • sagrificavano  ogni  cosa  pre- 
Pcia.«gi  gando  gli  Dei,  ma  agli  Rei  non  davano  nè  nomi  nè  soprannomi , chiamandoli  soltanto 
Dei  » (l).  Potrebbe  credersi  volesse  significare  con  ciò,  che  tenessero  un  Dio  solo,  e 
che  dagli  stranieri  imparassero  i molti  Dei,  n com’egli  si  esprime,  i nomi  di  essi.  Eppure 
egli  attribuisce  loro  l'invenzione  d'alcunc  divinità , adottate  poi  dai  Greci , e ignote  agli 
Egizj,  quali  Era,  Istia,  Temi,  i Dioscuri,  le  Grazie,  le  iS’ercidi  (,'j).  Foi'se  nel  culto  pe- 
lasgico  la  natura  era  divinizzata,  c le  fora  sue  feconde  cd  ordinatrici  venivano  espresse 
in  simboli,  di  cui  qualche  orma  restò  nel  culto  ellenico:  tale  è il  dio  Pan  e la  capripede 
snu  famiglia , non  accettali  nell'Olimpo.  Gii  alberi  che  dappoi  si  considerarono  come 
sacri  a qualche  divinici,  i frutti  n i fiori  o gli  animali  che  accompagnavano  la  figura, 

(1)  Diomui  d'Alic«bs«s90,  I.  68.  Tauroboli  sono  I vaij  nomi  di  quelli  urerdoti. 

(2)  r.HKi'Ziii,  Simftolica,  i\.  o.  (4)  Ub.  ii.  52. 

(3)  Coribnniìy  Cwfti,  GaUi,  Gbeòl^  Vrlragirlt^  (5)  Llb.  ii.  55>. 
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tiirM  erano  l'iinnuigine  del  dio,  prima  die  j^li  fosse  attribuita  sembianza  umana.  L'Arca- 
dia, stanza  de'  Pelassi,  cnnsen'ù  più  a liinj^o  la  costoro  religione,  e non  vi  fu  inodifìrata 
dai  pocti^;  talchi  le  divinità  dell'Olimpo  vi  arrivarono  già  bell’  e formate  , e ottennero 
una  specie  di  superiorità  sugli  Dei  indigeni,  die  tenevano  aria  locale. 

Il  culto  dei  Labil  i già  trovammo  in  Fenicia,  ma  i loro  misteri  in  Samotracia  son  do-  cibiri 
vuli  ai  Pelasgi.  In  questi,  spiegandosi  la  dottrina  diversamente  secondo  i gradi,  agTinfimi 
presentavansi  i Cabiri  c i Dioscuri  come  i pianeti  personificati,  apparenti  in  stelle  c fuo- 
thi  benigni  ai  naviganti,  mentre  agrilluminati  esponevasi  l’idea  d’una  trinità,  Axieros, 
AriokerMs,  Axiokena,  cioè  l’onnipotente,  il  gran  fecondatore  e la  gran  fecondatrice  (1), 
ai  quali  serviva  di  ministro  un  Cnsmilo.  Vi  s'insinuò  ben  anche  la  credenza  ai  demonj 
e ad  una  vita  futura.  A quell'isola,  teatro  di  grandi  rivoluzioni  ignee,  afferrò  [lardano 
venendo  dall’Rtruria  ; e inventate  le  zatte,  trasferì  con  es,se  i Cabiri  in  Asia.  Orfeo  vi 
approdò  cogli  Argonauti , c si  fece  iniziare  in  que'  misteri  die  furono  riformati  da  Gia- 
sone fratello  di  riardano.  D’allora  v’accorse  continua  folla  di  pii  stranieri,  che  il  ponte- 
fice riceveva  sul  lido  quando  sbarcavano.  Gli  Anactotelesti , o capi  dei  misteri , assicu- 
ravano gl’iniziati  dalle  procelle  e da  altre  sventure  c malattie  : ma  le  cerimonie  tende- 
vano principalmente  alla  santificazione  dell'anima.  Il  neofito  dovea  far  la  confessione 
de’ suoi  peccati,  subire  severe  prove,  sagrifizj  espialoij;  il  sacerdote  (S)  poteva  assol- 
vere anche  daH'omicidio , ma  non  dallo  spergiuro  né  Hall’uccisione  ne'  templi , i quali 
delitti  si  portavano  innanzi  ad  un  tribunale  antico,  che  poteva  anche  punirli  di  morte. 

I natii  ed  i vicini  si  facevano  iniziare  sin  da  fanciulli,  evitando  cosi  le  dure  prepara- 
zioni. In  queste  il  novizio,  coronato  di  ulivo  e cinto  d'iina  fascia  purpurea,  era  collocato 
sopra  una  seggiola  ; e in  cerchio  ad  esso  gl’iniziati,  tenendosi  per  mano,  menavano  una 
specie  di  ridda,  al  canto  degl’inni  sacri.  L’iniziato,  come  i Bramini,  più  non  deponeva 
la  sacra  benda,  che  fu  poi  adottala  anche  nei  riti  bacchici,  coi  quali  pure  aveano  comuni 
le  cerimonie  impudiche.  Quei  misteri  divennero  parte  precipua  delle  religioni  italiche  ; 
i Romani  gli  onorarono  col  dare  la  libertà  all'isola  santa:  anche  nelle  isole  Britanniche 
se  ne  trovò  vestigio  : e in  parte  sopravvissero  sino  ai  di  nostri  fra  alcune  società  segrete. 

l'elasgico  era  pure  il  Giove  di  .Dodona;  del  cui  volere  erano  interpreti  i Selli  odnodoni 
filli,  che  forse  sono  il  ceppo  degli  filleni.  Ouel  di  Tessaglia  era  recente;  più  antico  quel 
di  Tesprozia  nel  paese  dei  Molossi,  ove  presso  a Gianina  vedonsi  molte  costnizioni  ciclo- 
piche (3). 

Efeso,  nido  degli  Jonj,  città  mollo  antica  nella  Lidia , ove  il  Caistro  sbocca  nel  Me-  Efe«o 
diterraneo , fu  importantissimo  scalo  dell'Asia  Minore , e centro  dell’altro  meraviglioso 
commercio  d’idee,  durato  fra  la  Grecia  e l’Oriente.  Metropoli  asiatica  delle  religioni , 
conservò  per  secoli  uno  degli  idoli  più  venerati  al  paganesimo , finché  a mina  di  questo 
vi  predicò  l'Apostolo  delle  genti.  Alle  Amazoni  ascrivevasi  la  fondazione  del  primo  tem- 
pio di  Diana,  ricostruito  poi  a spese  di  tutta  la  Grecia  in  ventidue  anni;  braciaio  da 
firostrato  la  notte  che  nacque  Alessandro , sorse  in  più  splendida  forma , sinché  un  Ire- 
muoto  lo  diroccò  allorché  la  voce  de’  pescatori  galilei  abbatteva  gl'idoli  profani. 

La  Diana  d’fifeso,  avviluppata  in  bende  geroglifiche,  colla  croce  sopra  la  lesta,  tiene 
sembianza  d’una  mummia , ed  accenna  a derivazione  egiziana;  come  le  sue  braccia, 
orizzontalmente  sostenute  da  due  bastoni , ne  indicano  la  rozza  antichità.  I Greci  la 
svolsero  poi  a metà  da  quegl’inviluppi , ne  moltiplicarono  le  mammelle , ne  fecero  una 
panica  cogli  attributi  più  diversi,  pur  conservando  l’ingiunzione  di  non  copiarla  che  in 
ebano.  Vi  si  mescolarono  le  opinioni  medo-persiane  sul  culto  della  luce  e §ui  due  prin- 
c4pj  ; e con  nome  perso  chiamavansi  Megabizi  i sacerdoti , forestieri  sempre , eunuchi , 

(4)  ScolUstfl  d4  ApollODio  Rodio,  t.  917.  (3)  Rdodo  , np.  Stiai.  chiama  que^  paesi 

(2)  Coti  era  detto  il  prete  che  presiedeva  alla  f^pxvcv. 

Inùiaxione;  da  oimóiiv  ascollnre? 
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uniti  n verginelle  nelle  rerimonie,  e gran  maestri  il'artirizj  e di  magiche  impo*Uire  (iì, 
Quandii  (ire.so  osteggiò  Kfeso,  furono  con  una  corda  congiunte  al  tempio  le  mura  della 
città,  elle  in  tal  guisa  venne  rispettala  come  sacra, 

(lien,  cantore  sacro  anteriore  a Pamfo  e ad  Orfeo,  menò  una  colonia  sacerdotale 
Ddo  dalla  Licia  a Uelo,  trajiiantandovi  il  culto  d'Apollo  e d'Artemide,  c la  storia  loro  in  inni 
che  si  ripetevano  alle  solennità.  Diceasi  in  questi,  die  lllitia,  prima  genitrice,  fomiulre 
di  Laos  0 dell'amore , il  gran  legame  che  ravvicina  i discordi  elementi  ; o che  ella  assi- 
stetti Latona  a partorire  i due  maggiori  luminari,  personilicati  in  Diana  ed  Apollo. 

È dunque  un  cullo  iperboreo  della  natura;  e gl'iperborei  di  fatto,  traverao  al  paese 
degli  Sciti  c al  golfo  Adriatico,  traccia  forse  di  qualclie  vetusta  migrazione,  mandavano 
all'isola  santa  annuali  sacrifizj , non  di  vittime  sanguinose,  ma  primizie  del  frumento, 
dell'orzo,  de' fnilti,  secondo!  semplici  riti  di  que' Settentrionali.  Ohe  ivi  si  adorassero 
soltanto  i simboli  del  potere  creatore  e conservatore  della  natura,  ne  diede  prova  Dati , 
generale  persiano,  il  quale , allorché  invase  l'Asia  Minore  stniggendo  gl'idoli  e i tempi 
pe.r  l'aborrimento  che  la  sua  nazione  avea  coH'idolatria,  rispettò  Deio,  e ne  francheggiò 
gli.ahitanti. 

Il  culto  di  Cipro,  vicinissimo  a quel  della  Ciliria,  indicava  relazioni  colla  Fenìcia, 
Cipro  coll'l'igitto , ed  anche  coirKliupia,  dalia  quale  dicono  venisse  una  colonia  a popolare 
l'isola.  Venere  c Adone  oflrivano  occa.sione  di  feste  voluttuose  ; nell’adorazione  del  Fallo, 
le  jerodule  o sacerdotes.se  non  ai  coprivano  che  dì  un  velo  trasparente , e gli  uomini  ve- 
stivansi  da  donne.  Gli  altari  non  dovean  essere  insanguinati , nè  ricever  vittime  se  non 
maschili  (:2). 

Creta,  situata  opportuna  fra  l'Oriente,  l'Egitto  e l'Europa,  prèsto  ricevette  istituiioDi 
CreU  forestiere,  come  lo  indicano  i labirinti , i tempj  scavati , gli  ìdoli  in  forma  di  toro  ; idee 
che  si  mescolarono  con  qimlle  de'  Fenici  che  di  buon’ora  vi  si  stabilirono , e dei  popoli 
recativi  dal  commercio,  per  modo  che  tutti  gli  Dei  venuti  dall'Asia  superiore  restarono 
accolli  nella  famìglia  cretese  dì  Zeus  ed  Era,  cioè  di  Giove  e Giunone,  formandone  quella 
vasta  prenlela. 

Perchè  queste  migrazioni  religiose  designano  pure  le  origini  delle  genti , noi  ci  ba- 
Crecia  (jiaigo  g seguitarle.  E la  divisione  che  noi  supponemmo  fra  le  tribi'i  primitive  della  Grecia 
propri*  propria,  ci  è attestata  dai  cosi  diversi  culti,  ciascuno  ristretto  dapprima  in  angusto  spa- 
zio, nel  luogo  cioè  che  poi  sempre  predilessero.  Apollo  sedeva  al  settentrione  della  Tes- 
saglia : Bacco  guidava  le  orgie  nella  Beezia  ; Nettuno  riceveva  sacrifizj  in  riva  al  golfo 
Saronico  ed  a Gorinlo,  Giunone  in  Argo,  Pan  c le  divinità  pastorali  in  Arcadia,  le  guer- 
resche di  Arele,  Eujalio  |Erc.ole),  Aabasio  (Bacco)  nella  Tracia,  Api  a Sicione,  altri  al- 
trove. Pacifiche  relazioni , canti  di  poeti , signoria , politici  affratellamenti  estesero  il 
dominio  di  ciascun  dio,  e convertirono  i riti  domestici  in  paesani,  questi  in  nazionali.  Il 
che  non  operandosi  per  via  di  sacerdoti  e di  sapienti,  ma  dal  popolo,  non  si  pensò  diri- 
durre  all'unità  e ad  unico  sistema  di  derivazioni  le  disforme  toogonie,  contentandosi  d'ab- 
bellire, senza  faticarsi  di  accordare  (3). 

Erodoto  conosce  il  tempo  deH'introduzìoDe  di  alcune  divinità  (4) , del  cullo  ciprio  di 
Afrodite,  del  frigio  Zeus,  e della  Gran  Madre.  Resti  del  cullo  della  natura  s'incontrano 
ne’  poeti  : in  Omero  Agamennone  giura  pel  sole , per  la  terra , per  l’acqna , per  gli  Dei 


(l)  Oli.  Muller , nflla  Storia  dei  Dori,  costante 
Ddrctcludert  l’tmportailone  straniera,  riguarda 
il  cullo  d'Apollo  coma  purameule  dorico,  nè 
punto  relativo  al  sole  ; e anche  la  Diana  d'Efeso 
come  orij^inaria  di  Ctppadoctn.  Suppone  che  gli 
Iperborei,  I quali  ogni  anno  spedivano  offerte  al 
Diodi  Deio,  fossero  grillirj,  legali  già  antica- 
mente coi  Dori;  poiché  quel  nome  a^appUcava  a 


tutti  I popoli  che  abitavano  sopra  il  vento  Borro. 

(2)  MrriTBt,  Dtr  Tempel  de»  himmUiehen  Gàt* 
Un  Paphos.  Copenaghen  4824. 

(3)  — La  mitologia  del  Greci  è una  incinte* 
volo  armonia,  che  un  soffio,  mosso  dalla  patria 
d’un  popolo  più  antico,  fece  produrre  alle  loro 
zampogno  ■ . Baco!ib. 

(4)  Uh.  11.  49. 


Digitized  by 


HGI.iniOXE  FRA  I fìnECI 


;ji7 

ioremi  (1)  ; e da  molti  altri  lunglii  (2)  traspare  un*politcismo  anteriore  a qiipl  dell’Olimpo. 

La  .sostituzione  del  culto  ellenico  al  pelasgico  non  dovette  andare  senza  lotte;  e in  fatln 
Giove  non  regna  che  usurpando  u Saturno  ; Kl'estio  (Vulcano)  di  un  calrio  é respinto 
dall'Olimpo,  e va  a cadere  a Lemno , rifugio  pelasgico  ; in  Omero  gli  Dei  parteggiano 
divisi  fnf  i l’elasgi  di  Truja  e gli  Elioni  ; in  Esiodo  gli  Dei  si  ricordano  d’esser  giunti 
all'ultima  forma  traverso  una  serie  di  rivoluzioni,  e Giove  medesimo  è un  usurpatore.  E 
forse  di  fatto  gli  Elleni  impiantarono  il  loro  culto  sopra  l'anteriore,  rendendo  umane  le 
credenze  naturaliste  dell'età  preceduta,  cioè  mediante  l'antropomorfismo  ergendole  alla 
vita,  alla  passione,  alla  bellezza. 

Giacché  nè  settentrionale  nè  orientale  valsero  a rendere  la  Grecia  le  religioni  ; che  RcUeioni 
anzi  essa  le  modificò  all'indole  sua.  Nell'India  dominava  l’idea  dell'assoluto,  immutabile, 
indefinito,  a petto  a cuifiiomo  era  nulla  : questo  in  Grecia  ricupera  l'individiialilà , lotta 
Col  fato,  e crede  virtù  il  reggere  contro  a’  colpi  di  quello.  Nelle  credenze  orientali , Il 
Dio,  per  amore  e compassione,  s’abbassa  fino  all'iiomo  : nelle  greche  l'uomo  può  alzarsi 
fino  agii  Dei,  i quali  in  cielo  godono  perpetuamente,  e bevono  il  nettare  spensierati.  I>a 
personalità  umana,  che  era  l'idea  dominante  in  Grecia,  si  tradu.sse  nella  religione,  tutta 
anelito  d'azione  , di  vita.  Trovavano  i Greci  la  religione  pelasga  preoccupata  de'  feno- 
meni naturali , de'  cangiamenti,  delle  trasformazioni,  dell  avvicendarsi  della  natura  ; ma 
se  in  fondo  al  loro  politeismo  conservavano  il  naturalismo,  l’aveano  però  limitato  e scelto 
in  modo  che  arrestavasi  ai  fenomeni  superiori,  e tendeva  a districarli  dalla  natura  inerte 
per  accostarli  all'umanità,  la  quale  pei  Greci  n'era  l'espressione  più  elevata;  fondevano 
neH'elcmcnto  umano  la  natura  materiale , al  tempo  stesso  che  tendevano  a idealizzare 
questa  in  tutti  i modi  della  sua  attività.  Il  riposo  supremo  dell'Asia  oede  all’azione  sen- 
sibile ed  umana  ; il  simbolo  muto , all'epico  ed  eloquente;  il  significato  filosofico , alla 
perfezione  delle  forme  e agli  allettamenti  della  fantasia  ; e l'idea  della  bellezza , della 
varietà , deU’eleganza  primeggia  nella  religione  come  nella  letteratura.  Perciò  i Greci 
abbandonano  ogn'altra  forma  per  l'antropomorfismo , assimilando  gli  uomini  ai  numi , 
e attribuendo  a questi  genealogie,  imprese,  passioni , che  i Dodonei  chiamavano  inven- 
zioni di  jeri. 

Cosi  tarmavano  gli  Dei  a propria  sembianza,  elevandoli,  siccome  la  loro  morale  na- 
tura, a gradi  sovr'umani.  l Gabiri  pelasgici  vengono,  nel  culto  eroico  de'  Dorici,  trastar- 
mati  in  figli  del  laconico  Tindaro  ; eppure  io  questi  garzoni  di  famiglie  umane  traspajono 
impronte  divine,  rimaste  dal  culto  anteriore  : una  stella  sfavilla  sul  loro  rapo,  come  po- 
tenti sui  flutti  e sull'aria  ; l'ovo  da  cui  uscirono,  è rammemorato  dal  berretto  frigio  ; il 
nome  di  Dioseuri,  ben  più  antico  che  quello  di  Tindaridi,  sembra  riferirsi  aU'altemo  loro 
dominare  nelle  ombre. 

In  quella  beata  terra , frastagliata  da  mari , interrotta  da  montagne  e foreste , spar- 
pagliata in  cento  isole,  rinnovellata  da  frequenti  migrazioni,  non  poteva  l'energia  paesana 
curvarsi  sotto  il  giogo  sacerdotale  ; già  mal  lo  soffrivano  gli  eroi  ; poi  col  frangersi  delle 
monarchie  ereditarie,  e coi  sopraggiungere  degli  Eraclidi  del  settentrione , vigor  nuovo 
restò  infuso  ; e costumi , pensare , costituzioni , poesia , si  scostarono  sempre  più  dalla 
orientale  profondità.  Se  i sacerdoti  formarono  dapprima  Caste  distinte  e ristrette  (3) , 
ben  presto  restarono  scomposte,  e solo  alcuni  riti  serbaronsi  a certe  famiglie  (4)  : tali  gli 
Asclcpiadi  a Coo,  gli  Eunidi  e i Dedalidi  in  Atene,  gli  Egliadi  e Giamidi  a Elide,  i Tal- 
tibiadi  a Sparta,  i Selli,  cui  spettava  il  santuario  di  Dodona.  GliEuoNlpidi,  provenienti 


(1)  t9adt,  II. 

(2)  Iliade,  i.  396;  x.  303;  Odtu.  x.  135;  xlil. 

tot. 

(3)  Platone  nel  Timto  dice  : fùv  tò  tmv 

àn  Tbn  xX>A)v  xwp't; 

(4)  cù  xX>.à  Tù 


òc  U^rweg.  Non  a chiuniyne 

vuole  è lecito  funzionar  da  ttacerdolc,  ma  a cM 
viene  da  stirpe  sacmlotale.  Scol.  Eirhine  contro 
Timarco.  Vedi  Bosslbb  , De  gtiìHbìt*  et  famtliU 
Atltea  eaceriloUiUbuM  { 833  ; e In  senso  contrarlo 
MtiSLLBK,  De  uteris  Minerva  Patiadis.  4820. 
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da  Museo  figlio  della  luna,  a Eieusi  presero  il  posto  de’  sacerdoti  propriamente  detti,  d'im 
ordine  superiore  quali  sussistevano  in  Egitto,  come  il  cantore,  lo  scriba  sacro,  il  profeta, 
lo  stolista  (I)  ; e da  loro  M'egliexesi  lo  jerófante  de'  misteri  d'Eleusi,  ai  quali  la  famiglia 
de'  Cerici  facea  da  banditori  e sarrifiratori.  I figli  di  Rute  ebbero  il  rullo  di  Minerva 
Poliade  in  Atene  ; altri  uffizj  spettavano  agli  Eleobutadi  nelle.  Sciroforie  ; tra  i Pcraenidi 
sceglievasi  il  sacerdote  di  Cerere  ; i Taulonidi  davano  i sacrificatori  alle  feste  de'  Diipolj, 

Non  essendovi  una  classe  privilegiata  , non  s'ebbe  scrittura  arcana  , e la  Iure  si  dif- 
fuse su  tutte  le  classi , e le  scienze  rimasero  indipenilenti  dalla  religione  , a differenza 
deirOriente.  Il  culto  vinto  si  ascose  e divenne  misterioso,  coni'é  riguardato  quel  de'  Ca- 
biri,  e come  le  orgiedi  Samotracia.  Fuori  del  santuario  sorsero  poeti  popolari,  indipen- 
denti dalla  scienza  e dall'idea  de’  sacerdoti,  spesso  nemici  a questi  ; ed  ogni  cosa  venne 
meglio  determinata,  meglio  intelligibile  e cbiara.  Onde,  seia  gerarchia  egiziana , ri- 
strette le  idee  entro  un  circolo  insormontabile  , e potente  sulla  credenza  non  meno  che 
sulla  politica,  avea  reso  immutabile  la  religione  ; al  contrario  nella  Grecia , venuta  al 
genio  de'  poeti  e all’arbitrio  del  popolo , nelle  brigate , sui  teatri , restò  indipendente , 
sicché  ciascuno  a voglia  poteva  aggiungere  qualche  rosa  al  culto  pubblico  e ai  miti  di- 
vini. Anzi  i sacerdoti  non  vi  furono  tampoco  uniti  in  collegi  come  a Roma,  ove  stavano 
aggregati,  benché  per  questo  non  rimanessero  tolti  dagli  uflizj  civili  ; né  la  religione  in 
Grecia  non  fu  mai  religione  dello  Stato  ; secondò  spesso  la  politica , mai  non  ne  fu 
schiava. 

Gl'inni  orfici  rivelano  come  in  Grecia  dapprima  si  profes.sase  l'unità  di  Dio.  — Giove 
VeriU  ■ fu  il  primo  e l'ultimo,  il  capo  e il  mezzo  ; da  lui  provennero  tutte  le  cose.  Giove  fu 
peimiUve  ^ uomo  e vergine  immortale  ; Giove  la  vampa  del  fuoco , la  fonte  del  mare  ; Giove  sole 
« e luna  : Giove  é re  ; solo  creò  tutte  le  rose.  Egli  è una  forza , un  dio  , gran  principio 
« di  tutto  ; un  solo  corpo  eccellente  che  abbraccia  ogni  essere,  fuoco,  acqua,  terra,  etere, 
« notte,  giorno;  é Metis  prima  creatrice;  é l’amore  lusinghiero.  Tutti  questi  esseri  sono 
« contenuti  nell'immenso  corpo  di  Giove  • (3). 

Orfeo  medesimo,  cioè  i poeti  più  antichi  cantavano  : — Natura,  diva  madre  univer- 

• sale,  in  tante  guise  madre,  celeste,  venerabile,  mollocreaute  spirito,  regina  che  tutto 
< domi  indomata,  tutto  governi,  in  tutte  parti  splendi,  onnipossente,  venerata  in  eterno, 
« divinità  a tiKtc  superiore,  indistruttibile,  primanata,  antichissima . . . comune  a tutti , 
« sola  incomunicabile,  padre  a te  stes.sa  senza  padre , che  per  maschia  forza  tutto  pro- 
« duci,  tutto  sai,  tutto  dai,  nodrice  e regina  di  tutto , feconda  operatrice  di  quanto  rre- 
« sce,  di  quanto  é maturo  dissolvitrice,  delle  cose  tutte  vero  padre  e madre  e nodrice  e 

• sostegno  > . 

Da  questa  venerazione  della  natura , vicina  al  panteismo  ; dal  Giove , nei  canti  pri- 
mitivi presentato  come  signor  del  ciclo  e della  terra,  padre  degli  Dei  e de’ mortali,  fonte 
della  vita,  dell’ordine  e della  giustizia  , deviano  i Greci  cosi , che  il  nome  di  Giove  di- 
venta appellativo,  onde  as.saissimi  se  ne  trovano  in  Grecia,  e trecento  ne  annovera  Var- 
rone  in  Italia  ; le  qualità  si  personificano,  e le  favole  vengono  complic.andosi.  Ma  della 
mitologia  pelasga,  simbolica  e teologica,  che  presiedette  alle  prime  evoluzioni  della  greca 
pulizia,  poco  0 nulla  conosciamo,  attesoché  nella  scissione  fra  il  sacerdozio  e la  poesia 
sopravvisse  soltanto  ne'  misteri  ed  in  miti , il  cui  senso  si  smarrì , tanto  che  Omero  ed 
Esiodo,  riferendone  qualche  frammento,  mostrano  non  intenderli. 

Al  comparire  di  questi  due,  si  diradano  le  tenebre  che  avvolgono  i santiiaiq  de’  Pe- 
Del  lasgi  ; e quando  Erodoto  disse  (3)  ch'essi  avevano  inventato  la  teogonia,  volle  significare 
dì**KiM*  **  dimenticato  le  proprie  origini  religiose,  c reputava  creatori  qbei  che 

(1)  OlOIFORO,  I.  2th 

(2)  Stono,  Eclog.  i.  Secondo  Prodi),  Or- 
feo canUvft:  — Quanto  è,  fu,  tara,  era  da  prin* 

• eiplo  contenuto  nel  fecondo  seno  di  Giotr  ; 


« Giove  é 11  primo  e l'ultimo,  il  principio  e il 
« line;  da  lui  tulli  gli  cuti  ». 

(o)  Ut).  II.  55. 
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If  avevano  radonat*.  Ché  la  poesia  orna  bensì , ma  non  crea  ; e quei  due  grandi  le  po- 
tenze della  natura  e gli  attributi  deU’Ente  supremo,  già  personificati , ofiersero  in  canti 
eroici  come  vere  persone,  applicandovi  accidenti  umani,  con  funzioni  distinte  e carattere 
proprio,  poco  superiori  ai  mortali  ; e l’antropomorfismo  vi  è affatto  prevalso  all'antica 
poesia  sacerdotale,  simbolica  e teologica.  Il  poco  che  di  questa  sopravvisse,  cAmsen-ossi 
neU'ombra  de'  misteri  o in  qualche  tradizione , sotto  una  forma  che  più  non  compren- 
devasi.  Omero,  come  i'più  illuminati  personaggi,  anche  dopo  che  il  sacerdozio  e le  fun- 
zioni di  cantore  si  erano  sejiarati,  conoscea  per  certo  in  parte  quei  sensi  reconditi , ed 
era  superiore  assai  alle  credenze  volgari,  come  mostra  in  alcuni  passi,  per  quanto  avvi- 
luppati, e in  altri  ove  direbbesi  anzi  stimolare  la  curiosiU'i  degli  uditori  con  lampi  fugaci 
e con  dotte  allusioni.  Non  per  questo  è a dire,  che  egli  né  Esiodo  possedessero  l'intero 
concatenamento  teologico  ; e la  forma  umana  c storica  aveva  troppo  adombrata  l’idea 
fondamentale. 

Gli  Dei  omerici  sono  locali,  di  tribù,  come  ogni  cosa  in  Grecia.  Immortali  vuol  dire 
che  la  loro  vita  prolungasi  molto  di -là  dell'umana,  c possono  Timmortalità  partecipare 
agli  uomini , mentre  altrove  non  ne  possono  impedir  la  morte , decretata  dal  Destino , 
potenza  ad  essi  superiore,  ma  colla  quale  contrastano.  Si  distinguono  dai  mortali  per 
m.iggiorc  .agiliU'i,  e per  un  andare  tutto  differente,  voce  più  forte,  statura  più  atantc; 
Marte  copre  col  corpo  sette  jugeri  ; Nettuno  in  tre  passi  arriva  dall’Olimpo  In  B^a.  Per 
lo  più  invisibili,  talora  si  mostrano  sotto  forma  umana,  e cinti  di  splendore;  ma  il  ve- 
derli diviene  spes.so  funesto.  Possono  anche  rendere  invisibili  i loro  protetti.  La  vita  loro 
é quella  de’  capi  greci;  nè  l'Olimpo,  palazzo  comune  dei  dodici  maggiori  iddj,  è diverso 
dalle  reggie  de' principi  d'allora:  come  questi,  consumano  il  giorno  al  giuoco,  al  canto, 
a ginnastiche,  a banchetti,  a consigli.  Ma  la  loro  vita  non  é travagliosa,  anzi  dolce  e 
facile  ; si  pascono  deH’ambrosia , cibo  delfimmortalità  ; la  quale  immortalità  era  direi 
quasi  una  lampada,  bisognosa  d’olio  per  non  estinguersi. 

I-a  vita  avvenire  non  forma  che  lo  sfondo  tenebroso  e lontano  del  mondo  presente  e 
sensibile,  il  quale  passa  tra  godimenti , ribramati  poi  da  quelli  che  perdettero  il  dolce 
lume. 

E superfluo  ripetere  i vulgati  rimproveri  a Omero  per  lo  scandaloso  modo  con  cui 
presentò  gli  Dei,  rissosi,  maligni,  puerili.  Il  suo  gran  merito  sta  nella  squisitezza  del 
gusto , per  cui  diventò  creatore  delle  arti  belle  ; tutto  v’è  schietto , nulla  di  riposto  od 
arcano  ; e quando  canta , 

11  gran  Hgliuolo  di  Saturno  i neri 
SopracigU  inchinò;  aul]*Ìmmorlale 
Capo  del  sire  le  divloe  chiome 
Ondeggiare,  e Ircmonoc  il  vuslo  Olimpo, 

i simboli  più  0 meno  grossolani  del  Giove  antico  vanno  in  dileguo,  e il  signore  della  na- 
tura e re  degli  Dei  mostrasi  nell'aspetto  in  cui  B'idia  lo  rappresenterà. 

Esiodo,  quantunque  posteriore  ad  Omero , conserva  una  parte  maggiore  del  genio 
simbolico  ed  allegorico  dell'antichità,  c del  senso  primitivo  dei  miti  religiosi.  Il  Caos,  la 
Terra,  il  Tartaro,  l'Amore  sono  in  lui  gli  enti  primordiali , essendo  simboleggiati  dal 
primo  lo  spazio  vuoto,  la  natura  che  racchiude  il  tutto  nel  suo  seno  ; dalla  Terra , la 
generazione  di  tutte  le  cose  ; dal  Tartaro,  l'inclinazione  del  creato  a ritornare  nel  caos  ; 
daH’Amorc,  il  principio  che  move,  unisce  e consena.  Dal  Caos  nascono  l’Èrebo  e la  Notte, 
c da  questi  l'ICtere  e il  Giorno.  La  Notte  poi  da  se  stessa  genera  la  Sorte,  il  Destino,  la 
Morte,  il  Sonno,  i Sogni,  Momo  o il  Riso,  l’Alllizione,  le  B'speridi,  le  Parche,  le  Pene 
divine.  Nemesi,  la  Frode,  l'Amicizia,  la  Discordia.  Da  quest'ultima  nascono  la  B'atica, 
l'Oblio,  la  B'ame,  i Dolori,  i Litigi,  le  Uccisioni,  le  Battaglie,  le  Distruzioni  d'uomini, 
i Diverbj,  le  Parole  ingannevoli,  le  Contestazioni,  l'Ingiustizia,  l'iniquità,  il  Giuramento. 
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Qoì  vedete  rnmbinarsi  la  rosmogonia  colla  morale  ; dal  che  sraturisce  un'infinità  di  per- 
sonificazioni. 

La  Terra  produsse  Urano  o il  cielo , i monti , l’abisso  e l’Oceano,  col  quale  ultimo 
sposata,  molli  Dei  generò,  c più  nobile  di  tutti  l’impenelrabile  Crono  o il  tempo,  e ifii- 
ganti.  L cosi  via  soi^ono  i corpi  tutti  e le  essenze.  Crono  divora  tutti  i suoi  figliuoli, 
ìinctié  nasce  Giove , che  non  solo  evita  la  sua  gola , ma  il  costringe  a rigettare  quanto 
divorò,  libera  i Ciclopi  incatenati,  che  in  ricompensa  gli  apprestano  il  fulmine,  con  cui 
abbatte  il  proprio  p,adre.  Cosi  aH’assoluto  succede  rintelligibile , al  tempo  confuso  il 
tempo  ordinato  secondo  gli  astri  ; aH’es.sere  senza  intelletto  né  coscienza , il  Giove  co- 
scienza e intelletto.  Vince  egli  i contumaci  Titani , cioè  le  cieche  forze  della  natura , e 
distribuisce  ai  figli  di  Crono  le  dignità  e l’imperio  del  mondo , per  sé  rìserbando  il  cielo 
e la  primazia  ; Nettuno  sortisce  il  mare,  Plutone  Tinferno  ; la  terra  e l’Olimpo  rimangono 
indivisi  (I). 


(0  Ueyne,  Wolf,  Fr>  Tierseh  ed  altri  eruditi, 
dietro  nli'olandesc  Kulinken  , oon  videro  nella 
Tfo^onia  die  uQ'indi;:eftta  compilazione,  zeppa 
d'inlerpoinzioni,  e rnppe/znla  di  frammenti  an- 
tichi. Af  contrario  Guignaut,  nella  soa  rlfutione 
della  Simbolica  di  Creuzer,  pretende  moitrame 
TulìMÀ  e l’accordo. 

— Quando  Esiodo  comparve  (dicVglI),  t .sim- 
boli e le  leggendo  popolari  dogli  Dei  di  Greria 
cominciavano  a non  hnclarc  più  alla  na.scente 
ciirioalU  degli  spiriti,  avidt  (U  penetrare  l’arcano 
del  mondo  e rurigiue  delle  cose,  ma  involti  an- 
cora nella  forma  mitica,  e pieni  di  fede  nelle 
proprie  loro  creazioni.  Questi  siml>oli  e queste 
leggende  poi  eransi  moltiplicate  a segno , aia 
nel  culti  locali,  sia  od  canti  d’una  lunsa  suc- 
ce.ssione  d’Aedi,  che  sentivasi  U hìsognu  dì  rav- 
vicinarli , uTiirli , crear  fra  loro  relazioni , una 
figliazione  sesuita,  e ordinare  la  città  degli  Dei 
e la  storia  loro  come  In  corpo  di  nazione;  come 
tendevano  ad  ordinarsi  lo  tribù  e le  città  de’  po- 
poli ellenici,  e provare  colle  genealogie  e colto 
politiche  istituzioni  l’origine  comune. 

• Esimio  assunse  di  «Hldlsfare  ad  un  lempo 
a questa  nuova  curlosUn  , cd  a questo  bisogno 
ognor  più  generale  degli  spirili;  c lo  fece  se- 
condo il  genio  c le  condizioni  del  .suo  lempo, 
da  poeta  eh'' egli  era,  non  avendo  allr’arte  che 
il  canto,  altra  scienza  die  la  nteniuria,  ma  con- 
fidando neirispirazione  delle  muse  che  ai  loro 
discepoli  non  mancava. 

• Non  cercale  pert.mloairopera  sua  quella  re- 
golarità d'insieme,  qiidlo  stretto  concatenamento 
di  particolarità  , quel  rigore  logico  Insomma  di 
dis<>gno  e d’esecuzione  che  e proprio  d’altri 
tempi.  Cercate  ancor  meno  all’.iutore  lu  co« 
scienza  chiara  e compila  ddl’inlima  natura  del 
soggetto  elle  traila,  del  senso  dei  miti  che  ado- 
pera e di  quelli  che  Inventa;  la  nettezza,  la  ma- 
turità di  riflessione  che  distingue  il  fondo  dalla 
forma,  Tldea  dal  fatto,  e che  con  premeditazione 
crea  (avole  cd  allegorie.  La  formola  simbolica  e 
mitica  che  presenta  te  idee  come  persone,  le  in- 
venzioni come  fatti,  e ne  costruisce,  sotto  storie 
apparenti,  sistemi  reali , al  tempo  d’Ealodo  era 


ancora  la  forma  stessa  dello  splrìlo  greco;  qui 
meraviglia  s’cl  la  conserva,  e vi  crede? 

« Avendo  impreso  di  dare  agli  Ellenl , od 
lempo  che  divenivano  nazione,  un  corpo  di  teo- 
logia nazionale,  non  fece  un  trattato  più  o meno 
doicmatico,  ma  un  poema,  e poema  in  racconto, 
un'epopea.  Nè  altra  poesia  che  Pepopea  poteva 
darsi  allora.  Certo  prima  di  lui  avevano  gli  Aedi 
tentali  v.irj  saggi  di  questo  genere  nelle  varie 
contrade  dalla  Grecia,  ma  parziali  e monchi. 

• La  successione  delle  generazioni  divine,  che 
simbolicamente  rappresenta  le  grandi  fasi  della 
creazione  del  mondo  nello  spiiziu  e nel  tempo, 
é il  dato  fondameiiLiIe  di  lla  Teogonia;  come  la 
guerra  de’  Titani  cogli  Del  d'Olimpo  o’^  l'azione 
principale,  e ne  forma  il  nudo.  Lo  scioglimento, 
lo  scopo  dei  poema,  la  sua  moralità  , per  cod 
dire,  è la  vittoria  di  Giove  sui  Titani,  cioè  dd 
principio  deil'urdinr  .sovra  gli  agenti  del  disor- 
dine: e del  conseguente  ordinamento  del  mondo 
nel  suo  flato  alUialc.  11  soggetto  e le  diverse  sue 
parli  sono  chiaramente  indicale  già  sut  principio 
in  alcuni  versi  del  Proemio^  brano  sicuramente 
antico,  di  bel  carattere  poetico,  fatto  evideate- 
menleper  In  Teogonia^a  con  quella  nnnessoe  con- 
nesso, checché  n'abbiano  detto.  Le  muse,  dopo 
consacralo  il  loru  poeta,  preludono  a’ suoi  canti, 
celebrando  elle  stesse  innanzi  a Giove  la  ruzzave^ 
nefanda  degli  Dei,  in  prima  di  quelli  nati  dalla 
Terra  e dal  Cielo  (TTfo/ù)  , poi  degli  origimdl 
da  questi  \OUmpj\\  celebrano  poi  Giove,  ottimo  e 
massimo  digli  Dei  d’Olimpo;  finalmente  la  razza 
degli  uomini  e do’  robusti  giganti.  Alquanto  più 
lontano  ci  é mostralo  Giove  vincitore  di  Crono 
suo  padre,  e che  agli  altri  immortali  dispen.sa  i 
gradi  c gli  onori.  11  Proemio  si  chiude  eoo  un’in- 
vocazione alle  .Muse,  elio  forma  una  immediata 
introduzione  al  poema , e no  riproduce  esatta- 
mente tutta  la  distribuzione;  — Saivcle,  figlie 
c di  Giove:  datemi  canti  degni  di  piscrrr;  dR< 

• la  stirpe  sacra  ed  immortale  degli  Dei  che 

• nacquero  dalla  Terra,  dal  Cielo  stellato,  dalla 
« Notte  buja,  e di  quelli  che  nel  suo  seno  nutrì 

• l’onda  amara...  Dite  come  da  questi  nacquero 

• gli  Del  tutoli  di  toU’i  beni,  come  s(  divldei- 
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In  paese  cerne  la  Grecia , ove  tutto  era  vita  c rapidissimo  avvicendar  di  casi , ogni 
tratto  nasceva  occasiono  di  ricorrere  agli  Dei  per  consigli  e predizioni  ; quindi  gli  ora- 
coli vi  crebbero  in  maggior  credito  che  fra  qualsivoglia  altro  popolo.  Ammesso  l’inter- 
vento immediato  della  divinità  nelle  operazioni  di  questo  mondo,  facilmente  si  estende  a 
tutti  i casi  ; e il  privato  che  non  può  inteiTogare  la  sacra  cortina , vuol  trovarne  i re- 
sponsi da  quanto  lo  cii'conda , dui  venti,  dagli  animali , mas.sime  da'  sogni.  Deriderà  il 
comico  0 compatirà  il  filosofo  questi  aiigiirj,  ma  il  popolo  vi  trarrà  sempre  ingordo;  e 
vi  trae  pur  oggi  dopo  tanti  toirenti  di  luce  versati  sugli  intelletti.  Quindi  la  religione 
roescolavasi  ad  ogni  atto  de’  Greci  : non  v'é  poeta  o storico  od  oratore,  che  degli  Dei  non 
empia  le  sue  carte  ; ne'  politici  moti  conviene  sempre  calcolare  le  mistiche  ragioni , e 
nella  vita  ogni  cosa  è preghiere  ; sagrifizj  fin  di  cento  e di  mille  animali  (1)  ; i^ni  con- 
vitto avea  le  sue  libazioni,  ogni  arte  il  suo  patrono,  ogni  casa  il  suo  sacello,  ogni  cam))o 
il  suo  guardiano , ogn'uomo  il  suo  dio  tutelare  ; e Platone  ricorda  con  devota  compun- 
zione come,  al  sorgere  della  luna  e al  tramontar  del  sole.  Greci  e Barbari  s’inchinassero 
tutti  a fare  omaggio  alia  divinità. 

Le  parziali  feste  moltiplicavano  occasioni  di  sfoggiare  ricchezza  e bello  artistico  ; Fetta 
poi  n’aveaiio  alcune  comuni  e più  solenni.  Erodoto  attribuisce  a Danao  c alle  sue  figlie 
i’islituzioae  delle  Tesmoforie,  comuni  in  Grecia,  donde  si  propagarono  alle  colonie  ; e le 
fi  del  XVI  secolo,  cioè  anteriori  alle  Eleusine.  In  Eieusi  celebravano  Cerere  tesmoforìa, 
cioè  legislatrice,  e si  portavano  attorno  le  tavole  su  cui  si  supponeva  aver  essa  recato  le 
prime  leggi  scritte. 

Le  Tesmoforie  d’Atene , interdette  agli  uomini  sotto  pena  di  morte,  erano  celebrate 
da  due  donne  ben  nate,  scelte  per  clascuóa  tribù.  Tenevansi  alle  seminagioni  d’autunno, 
e duravano  tre  dì.  A queste  alludevano  come  alle  nozze,  e perciò  vi  si  rappresentavano 
gli  organi  sessuali,  e riti  d’ingenua  oscenità.  Vi  si  mescolavano  scene  buffe  o luttuose, 
convenienti  alla  bacchica  ispirazione,  ma  che  si  spiegavano  mediante  i gemiti  e la  gioja 
di  Cerere  in  traccia  di  Proserpina. 

Vi  somigliavano  le  feste  n misteri  Eleusini.  Li  sopravvegliava  l’arconte  re,  che  avea 
diritto  d’esciudeme  quelli  che  avessero  incorso  la  vendetta  delle  leggi,  e oflnva  sagrifizj 
per  tutti  gli  abitanti  dell’Attira.  Era  assi.stito  da  quattro  cpimeleti , due  de'  quali  scelti 
fra  il  popolo,  duo  nelle  famiglie  degli  Eumolpidi  e de'  Cerici.  Le  altre  città  greche  man- 
davano deputati  per  assistervi,  quasi  omaggio  alla  metropoli  di  questo  culto.  I sacerdoti 
maggiori  erano  lo  jcrofantc,  il  daduco,  lò  Jerocerice,  l’epibomo,  tutti  Eumolpidi  e Cerici. 

Dalla  linea  anziana  d'Eumolpo  sceglievasi  lojerofante,  gran  sacerdote  deH’Attica,  niista- 
gogo,  profeta  , primo  ne’  piccoli  c ne'  prandi  misteri , che  introduceva  i novizj  nel  tem- 
pio, e gli  ammetteva  ai  supremi  gradi  delle  dottrine  arcane.  Sceglievasi  d’età  grave  e 
d’austeri  costumi,  e ottenuto  il  sacerdozio  dovea  rinunziare  al  commercio  maritale  (2)  ; 
e il  suo  nome  sacro  restava  arcano  finché  vivesse.  .Moltissimi  erano  i sacerdoti  inferiori 

0 le  sacerdotes.se  (jerofantidi,  profantidi).  Per  legge  era  escluso  dalle  feste  chi  greco  non 
fosse,  gli  schiavi,  gl’illegitlimi,  gli  omicidi  anche  involontarj. 

Alla  celebrazione  de’ misteri  pare  precedcs.se  una  specie  di  confessione  dei  peccati. 

1 piccoli  misteri,  celebrati  a .Vgra  sobborgo  d’Atene,  non  erano  propriamente  che  una 


■ Mru  poiiedlmouU  e dignità,  come  finalmente 

■ ti  piantaruoo  sulle  vette  Jeir<)limpo.  Tutto 

• ciò  (lilcml  u Muse,  al>italrici  dolPOlimpo , c 

• faeendovi  dnirurigloe,  insegnatemi  qual  fu  il 
« primo  di  tutti  gli  Del. 

• t^ui  entra  in  materia.  Da  principio  fu  il  Caos, 
indi  la  Terra  dal  vailo  seno,  ferma  base  di  tutti 
gli  esseri,  U tenebroso  Tartaro  nel  fondo  degii 
oLLsilsuol,  e Amore  bdUssimo  degli  Dei  iromor* 
tali.  Secoudo  Esiodo,  che  qui  si  fonda  già  sopra 


credrnxe  anliche,  rlducendole  però  in  alsteoia  a 
suo  modo  , sono  queste  le  qualtro  esserne  prU 
mordiali  del  mondo,  i quattro  primitivi  agenti 
della  creazione,  incrcali  •. 

(1)  Creso  olTrl  tre  rhiliombi  osacriflzj  di  mille 
capi , per  gratificarsi  gli  Dei  contro  Ciro  \ or- 
dinò che  1 LldJ  immolassero  quanti  animali  po- 
tevano. Nota  è Tecatombe  di  PUagora. 

(2)  SaiNTft-Ciou,  1.  pag.  210-222. 
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preparazione  ai  grandi,  e consisteano  principaimcute  in  cerimonie  espiatorie  e pnrifia- 
zioni,  e in  istruzioni  preparatorie.  I grandi  si  divideano  fra  Atene  ed  Eieusi,  e poco  ne 
son  conosciuti  i riti,  nè  spiegate  le  formole  sacramentali.  Tenevansi  in  setlembre,  e du- 
ravano nove  giorni.  Tre  erano  i gradi  d'iniziati,  Triesti,  Misti,  Epopti;  forse  scorreaao 
anni  prima  che  uno  dairinfimo  giungesse  al  grmio  supremo , il  che  faceasi  nel  sesto 
giorno.  Al  ritornare  in  Atene,  gl'iniziati  erano  presi  a celie  dai  circonvicini  accorsi,  ai 
quali  ne  rinviavano  con  altrettanta  libertà. 

•Ma  l'omaggio  alla  divinità  quanto  contribuiva  alla  morale?  Pim  troppo  la  religione 
Morale  giustificava  la  corruttela,  ed  Aristotele  dal  divieto  delle  immagini  disoneste  esclude  quelle 
di  numi  (t)  ; Platone  proibisce  l'ubriacarsi , purché  non  sia  ad  onore  di  Bacco  ; e 
senza  ripetere  le  atrocità  e le  dis.solutezze  ricordate  (il) , soggiungeremo  come  ne'  casi 
più  gravi  s’esponessero  meretrici  a Venere , attribuendo  alle  loro  intercessioni  la  sal- 
vezza (i)  ;.e  quando  il  più  generoso  patriotismo  ebbe  vinto  Serse,  fu  dedicato  nel  tem- 
pio un  quadro  coi  voti  e le  processioni  di  tali  sciagurate , e versi  di  Simonide  che  dice- 
vano : — Queste  pregarono  la  dea  Venere,  la  qnale  per  amor  di  esse  ha  salvato  la  Grecia  • . 

La  parte  morale  della  greca  mitologia  erano  quelle  pcrsonilìcazioni  astratte  della 
giurisprudenza.  Temi,  Kunomia,  Diche,  Irene,  le  tre  Parche,  e più  antiche  e principali 
le  Eumenidi,  le  quali  vegliano  alle  tre  previdenze  principali  della  legge  primitiva,  con- 
sacrar il  focolare , difendere  i possessi , sanzionare  le  convenzioni.  Queste  persecutrici 
inesorabili  del  delitto,  in  Eschilo  cantano  : — Chi  ha  pure  le  mani , nulla  paventa  del- 

• l'ira  nostra,  e vive  tranquillo  ; ma  ogni  colpevole  che  asconde  le  mani  parricide,  ci 

• vede  pronte  a vendicar  le  morti,  ridomandargli  il  sangue  versato.  Di  vigoroso  colpo 

• noi  attingiam  di  lontano  il  colpevole,  che  indarno  fugge  ; il  piè  nostro  l'incalza,  e’  rade. 

• La  nostra  vittima  deve  udir  i canti  del  delirio,  del  furore,  della  dispemione  ; inni  deDc 

• furie  non  accompagnati  da  lira,  che  incatenando  gli  spiriti,  inaridiscono  anche  i cuori  ■. 
Ma  che?  l'ira  di  esse  e le  pene  d’oltre  la  tomba  non  riguardavano  che  azioni  strepitose 
e splendidi  misfatti,  rimanendo  del  resto  la  religione  poro  o.  nulla  efficace  sulle  opere 
giornaliere  e sulla  volontà.  Bensì  allettando  i sensi  e l'immaginazione,  insinuava  un 
vasto  egoismo,  e lasciava  Tuomo  senza  decoro  i dico  anche  l’uomo  libero,  giacché  nulla 
v'era  che  consolasse  od  ergesse  lo  schiavo.  La  sublime  e coraggiosa  idea  della  dignità 
della  specie  umana  manca  alfatto  negli  scrittori  antichi;  e la  morale  è un  sistema  arbi- 
trario, soggetto  a tutte  le  sottigliezze  de’  sofisti,  alle  variazioni  del  tempo  e delle  circo- 
stanze, alla  modificazione  delle  passioni. 

Cresce  intanto  la  cultura  ; le  arguzie  non  risparmiano  questi  Dei  malfattori  od 
osceni  (fi)  ; la  dottrina , spiegando  naturalmente  molti  fenomeni , sparge  il  disprezzo 
sulle  cause  divine  attribuitevi  ; se  il  lituo  nel  sacerdote  viene  a contrasto  colla  spada  del 
potente  o collo  stilo  del  filosofo,  se  ne  svelano  le  imposture.  Vorrebbero  allora  le  reli- 
gioni rimigliorarsi  con  astruse  sottigliezze,  ma  queste  non  talliscono  sul  tronco  delle  ere- 


(1)  PolUica,  \ll. 

(2)  Lfff.  VI. 

(3)  Vedi  indietro,  png.  53fì. 

(4)  ATK>eO,  XIII. 

(5)  llnvanU  a un  popolo  rlii»  adorava  Apollo, 
Euripide  fa  coxì  parlare  nella  sua  Io:  — Come 
t non  li  Idasifiieri^,  o Apollo?  abbniulonare  una 
« fanciulla  innocente  dopo  aviaria  sedotta,  e d.ir 
« a morie  il  bambino  di  ini  foslì  patire?  oh 

• come  c di  le  intlegnol  Se  liat  diritto  di  co> 
■ mandare,  impera  per  la  virtù  Oli  Del  pnnl- 

• fcono  i niorldi  dì  cuore  pervemo:  éegli  fiiiislo 

• che  voi,  l quali  scriveste  le  leggi  die  ne  go- 
c vernano,  siate  delle  lessi  violatori?  Se  fos.^e 
« un  dì  die  gli  uomini  vi  facessero  scontare  il 


• fio  delle  vostre  violenze  c de’  colpevoli  amori, 

• Nettuno,  Giove,  e tu,  Apollo,  sareste  coslrelli 

• a spogliare  i templi  per  pagar  rcniCDdadeite 

■ vostre  nequizie.  Se  indegne  passioni  trasci* 

■ nano  voi,  qual  meraviglia  che  i mortali  vi  loc* 

• conibuno?  e se  noi  imitiamo  i vostri  vìzi,  ^ 

■ colpa  e nostra,  o di  quelli  cui  seguìUaoio  gli 

• esempj.*  ■ 

(Su  questo  punto  vedasi  L.  F.  AtraKO  MaL’IV, 
(Ut  religfoNS  fa  Crére  anliqtu,  ParW 

1837,  3 voi.  Opera  dove,  forse  più  che  in  qua* 
lunque  altra  moderna,  sono  sviluppati  tulli  i 
problemi  concernenti  tali  materie,  e dato  il  rUi* 
sunto  di  quanti  lian  IralUto  linora  uo  si  lDt^ 
ressanle  .vuggelto.  del  Ì86i). 
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dente;  i ilosoli  che  s’aecéreero  delle  stravaganze,  le  combattono,  ma  nulla  sanno  crear 
di  migiiore.'  * 

■ A questo  punto  noi  troveremo  in  Grecia  e a Roma  la  filosofia  rimpctto  alla  religione. 
Se  qnesta  in  Oriente  era  mistero  di  scienza  e di  venerazione , in  Occidente  fu  mistero 
di  scienza  e d'incredulitii.  Ne’  misteri  apprendevasi  che , quanto  il  vulgo  adorava , era 
follia  (i),  ma  non  per  questo  i savj  ardivano  stracciare  quel  velo,  conoscendo  qual  danno 
potesse  venirne.  Come  dunque  in  Oriente  e in  Egitto  il  sapere  stava  chiuso  ne’  santuaij , 
cosi  in  Grecia  nelle  scuole;  in  nessun  luogo  era  libero,  il  filosofo  rinneghi  la  propria 
coscienza,  e veneri  nel  tempio  ciò  che  beffa  in  cuore;  se  no , la  sorte  di  Pomte  e di 
Anassagora  lo  aspetta.  Che  farà  egli  dunque?  s’appiglierà  alla  parte  speculativa  della 
scienza,  non  curandosi  dell'educazione  della  moltitudine.  Questa  al  tempo  di  Alessan- 
dro e il' Augusto  era  ignorante  come  ai  giorni  di  làcurgo  e di  Noma  ; si  raffittivano 
anzi  le  tenebre , quasi  per  oppoire  una  più  compatta  massa  d’errori  c d’ignoranza  alle 
negazioni  di  pochi  intelletti  privilegiati. 

Sarebbe  ciò  accoduto  qualora  la  religione  fosse  stala  invenzione  mnana?  Sarebbesi 
raffinata  come  il  restante  sapere  e come  la  materiale  civiltà  ; mentre  qui  peggiora  quanto 
più  si  .scosta  dalla  sua  fonte , ed  arriva  al  segno  ove  di  necessità  dee  cadere , per  far 
luogo  ad  un'altra  rivelazione  che  respinga  entro  i giusti  limiti  la  natura , usurpatrice 
della  divinità. 


CAPITOLO  XXXII. 

Gli  Eraclidi. 

Qui,  ravviando  il  racconto,  diremo  come  la  guerra  di  Troja,  cioè  Tultimn  crollo  della 
razza  pelala,  commos.se  tutti  i regni  dell’Asia  Minore  e della  Grecia,  onde  dinastie  mu- 
tate, migrazioni,  colonie,  tragittamenti  che,  in  tanta  scarsità  di  memorie,  lo  storico  mal 
può  seguitare.  Le  sventure  soflerte  dai  capi  lasciarono  rivalerc  le  stirpi  da  essi  soggio- 
gate: e i Traci  scossero  Tebe  ; i Tesproti  Tessali  conquistarono  l’Emonia,  che  chiama- 
rono Tessaglia  ; i Dori  calati  dai  monti  respinsero  Pin'o  dalla  Ftiotide  nell'Epiro;  Ido- 
meneo  fu  cacciato  da  Creta  ; Teucro  andò  a fondare  Salamina  in  Cipro. 

Di  qui  presero  maggior  ardimento  i Dori.  Viveva  nelle  loro  tradizioni  nazionali  un 
antico  prode,  famosissimo  col  nome  di  Ercole , e credettero  riconoscerlo  nel  dio  forte , 
il  cui  culto  era^talo  dalle  colonie  orientali  piantato  neH’Aigolide,  in  Grecia,  in  Beozia. 
Desiderosi  dunque  di  calare  dalle  sterili  loro  montane  sui  pingui  campi  del  Peloponneso, 
per  ammantare  la  violenza  tesserono  una  genealogia,  per  la  quale  pretendemmo  al  diritto 
di  occupar  que’ paesi.  E dis.sero  che  Perseo,  fondator  di  Micene,  generò  Elettrione, 
1370?  Stenelo,  Alceo  ; quest'ultimo  figliò  Amfitrione , che  da  AIcmena  ebbe  Ercole , divenuto 
simbolo  della  forza  usata  in  prò  de’  primi  uomini  dirozzati , poi  fantasma  smisurato , 
eretto  fra  il  cielo  e la  terra  quasi  per  empiere  (|uel  vuoto. 

15«7  Avendo  Euristeo  figlio  di  Stenelo  occupato  solo  la  signoria,  a scapito  d’Èrcole,  ne 
ranipollai'ono  lunghe  ed  ati'oci  nimistà.  Gli  Eraclidi  soccombettero;  la  casa  medesima 
1300  di  Euristeo  declinò , sicché  fu  soppiantata  dalla  stirpe  di  Pelope , ond’ebbe  nome  il  Pe- 
loponneso. 

, , , Gli  Eraclidi  non  cessarono  di  guerreggiarla  come  usurpatrice,  c per  meglio  riuscirvi, 
si  legarono  colle  selvagge  tribù  del  Settentrione , principalmente  coi  Dori  della  Tessa- 
1190  glia  ; a capo  de’  quali  e degli  Etolj,  .assalirono  il  Peloponneso.  Già  sotto  Ilio  figlio  di  Er- 

(I)  ArìnlutGle,  Metam.  m.  1,  dice  die  non  valca  la  pena  ili  cercar  sul  serio  le  doUrinc  iDiloludche 
degli  anlidii  teologi. 

Cantò,  Storia  Vniversalt  ^ toni.  1.  23 
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cole  l'aveaoo  tentato  invano  : ora  Telcfo,  Cresfonte , ed  Euristene  e Prode  figli  d'Ari- 
stodemo , incoraggiali  dalle  sventure  de’  principi , riuscirono  ad  occuparlo , e toltolo  ai 
Pelopidi  spartirono  fra  sé  la  penisola.  Cosi  Argo  , Sparta,  Mes.sene , Corinto , da  achec  iist 
divennere  doriche  ; nell'antira  Kpea  si  stanziarono  gli  Etolj , che  la  chiamarono  Elide. 

Gli  Arcadi  si  conservarono  liberi,  e raccolsero  le  fuggitive  popolazioni  pelasgiche. 

Come  onda  incalzata  dall'onda,  tutte  le  tribù  di  Grecia  furono  sospinte.  Gli  Achei, 
snidali  dalla  penisola,  rifuggirono  nell'Egialo,  che  d'allora  rhiamossi  Acaja,  e dov’eb- 
bero dodici  città  confederale,  cioè  Dima,  Oleno,  Egina,  Dura,  Fare,  Trilea,  Pellene, 
Leonzio,  Cerinea,  higio.  Elice,  Palre.  La  Messenia  restò  quasi  deserta,  sotto  il  dominio 
di  Cresfonte  : Telefo  regnò  in  Aigo  : i nati  d' Aristodemo  signoreggiarono  per  novecento 
anni  la  Laconia , le  cui  cento  città  eransi  ridotte  a venticinque  borgate  ; e la  più  parte 
di  Grecia  restò  imbarbarita. 

Jonj  sul  continente  non  rimasero  che  nell’Attica,  dove  furono  accolti  come  d'origine 
conforme,  e dove  presto  salirono  a gloria  e potenza  preponderante.  Di  fuori  occuparono 
qua.si  tutta  l’Eubea,  molte  isole  dhH'Arcipelago,  e prevaleano  sulle  coste  dell’Asia  Minore, 
dove  poi  approdati  coi  figli  di  Cedro,  fabbricarono  Efeso,  Colofone , Focea , Clazomene , 
sicché  il  paese  ebbe  nome  Jonia.  Colà  pure  gli  Eolj , condotti  dai  discendenti  degli  an- 
tichi Atrìdi , fondarono  dodici  città , di  cui  Smime  la  principale , onde  il  paese  fu  detto 
Eolia;  c nell’isola  di  Lesbo  la  città  di  Mililene.  Una  prie  di  Dori  si  sparse  per  leisole 
di  Creta,  Rodi,  Coo,  e per  l'Asia  Minore,  dove  fondarono  Alicarnasso,  Gnido,  ed  altre 
città  della  Doride  : alcuni  si  volsero  all'Italia  meridionale  c alla  Sicilia. 

Tale  rimescolamento  durò  più  d’un  secolo,  simile  al  nostro  medioevo  , dove,  in  un 
movimento  senza  scopo  apparente,  ogni  cosa  si  sfrantuma,  o si  riunisce  e coordina,  e si 
costituiscono  le  nazionalità,  che  allora  equivalevano  alle  nostre  città.  Il  susseguito  inci- 
vilimento non  cancellò  l'impronta  originaria  di  queste.  I Dori  stettero  attaccati  ai  co- 
stumi aviti  ; dediti  alle  anni , si  piacquero  dei  titoli  dedotti  dall'età  e dalla  famiglia , 
onde  il  governo  era  in  mano  di  nobili  e ricchi.  Gii  Jonj , più  mobili  ed  irascibili,  ama- 
vano il  cangiamento  e goder  della  vita  ; piaceansi  della  navigazione  e del  commercio  ; 
e all’aristncrazia  surrogarono  presto  la  sovranità  popolare , fino  a sagrificarvi  l’ordine 
pubblico  e l’interna  tranquillità. 

Queste  differenze  furono  un’altra  delle  cause,  per  cui  la  Grecia  mai  non  si  fuse , e 
perpetuamente  rivaleggiarono  le  due  città  principli  di  essa.  Com'é  solito  delle  migra- 
zioni, conservarono  le  divisioni  patrie;  ed  Erodoto  ci  dice  (I)  che  gli  Jonj  erano  nella 
Jonia  divisi  in  dodici  cantoni  giusta  le  dodici  città  che  nel  Peloponneso  aveuno  possedute. 

Da  lui  stesso  raccogliamo  che  usavano  quattro  dialetti  (2)  ; uno  i Mile:^  ; uno  i Lidj  e 
gli  abitanti  d'Efeso,  Golofone,  Lebedo,  Teo,  Clazomene,  Focea;  uno  l’isola  di  Scio,  e 
la  città  d'Eritrea  ; uno  l’isola  di  8amo. 

Quest’invasione,  che  impropriamente  si  assimila  a colonie  doriche , crebbe  i pati- 
menti degl'individui , ma  nel  pubblico  preparava  gran  miglioramento.  Le  stirpi  setten- 
trionali nei  loro  paesi  erano  avvezze  alla  personale  indipendenza  ; né  l'indomita  loro 
vigoria  consentiva  che  sottoponessero  a un  despota  la  propria  volontà.  In  guerra  obbe- 
divano a un  capo , ma  questo  cessava  colla  pace , e le^ge  diveniva  il  talento.  Infenorò 
questi  spiriti  il  tumulto  delle  invasioni,  dove  e l'uomo  era  costretto  esercitare  la  propria 
forza,  ed  ogni  civile  ordinamento  perdeva  efficacia. 

Pertanto  all’età  eroica  e feudale  succede  la  comunale  delle  città , la  sola  possibile 
allo  spirito  di  lilierlà  ellenico  ; e al  carattere  mitologico  sottenlra  il  commerciale  cd 
indusire... 

Ne  restò  viemeglio  segnata  la  distinzione  fra  rOricnte  e la  Grecia , la  fierezza  nor- 

Repubbii- dica  mettendo  argine  all’asiatica  fiacchezza.  I Greci  che  stavano  tutti  a dominio  di  re, 
che 

(I)  LIb.  l.  (2)  Tpi'rcv;  Tti'Jipx;.  I.ib.  vii. 
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cacciarono  le  dinastie  o ne  restrinsero  i poteri , e stabilirono  governi  a comune , che 
trapiantarono  nelle  colonie  ; talché  il  solo  remoto  Epiro  conservò  la  monarchia. 

■Allora  si  genera  il  sentimento  della  politica  libertà,  caratteristico  della  naaione  greca, 
ed  al  (piale  ci  accorgiamo  d'entrare  nella  storia  europea.  Le  colonie  moltiplicano  il 
campo  ove  sperimentare  le  costituzioni  c il  numero  de'  cittadini  che  prendono  parte  ai 
pubblici  maneggi  ; in  es.se  appare  primamente  la  felice  alleanza  (IcH’industria  colle  arti 
(leirimmaginazionc  ; e compreso  che  il  progresso  si  ottiene  col  circoscrivere  il  circolo 
dell'attività , il  poeta  fu  distinto  dallo  storico , Il  filosofo  dal  sacerdote  ; mentre  le  arti 
belle  prosperavano  per  reHicace  accordo  fra  la  mente  che  immagina  e la  mano  che  ese- 
guisce; altro  divario  dai  popoli  nuovi  a quelli  già  descritti. 

Queste  repubbliche  erano  composte  della  città  col  suo  territorio,  per  modo  che  ognuna  , 
venne  ad  avere  costituzione  sua  propria  interna  e municipale , variate  secondo  la  condi- 
zione d'tigiiaglianza  o disparità  degli  abitanti.  Ciò  non  ne  rechi  al  vulgar  modo  di  con- 
siderare la  Grecia  come  divisa  in  tanti  Stati  quante  regioni.  Se  ciò  avverasi  dell’Attica, 
della  Megaride,  della  Laconia,  che,  essendo  teiritorio  d'ima  sola  città,  formavano  uno 
Stato  ciascuna,  l'Arcadia  perù,  la  Tieozia  ed  altri  costituivano  tante  repubbliche,  quante 
città  comprendevano  col  particolare  loro  circondario.  Cosi , al  tempo  de’  nostri  governi 
municipali,  dicevasi  la  Lombardia , la  Marca , la  Homagna,  ma  non  che  formassero  tre 
Stati,  ciascuna  delle  loro  città  aveva  e magistrati  e leggi  e forme  d'amministrazione  e 
di  giustizia,  non  solo  distinte,  ma  diverse  dalle  vicine. 

Come  però  que’  cittadini  tutti  insieme  chiamavansi  Lombardi,  o Marchigiani,  o Ro-  Ugha 
magniioli,  c con  tal  nome  formavano  leghe,  o trattavano  degl'interessi  comuni,  cosi  in 
Grecia  gli  Arcadi,  i Beoti  si  consideravano  come  un  (xipolo  solo.  Varie  città  confedera- 
vansi , e talora  tutte  quelle  d’ima  provincia  , senza  per  questo  alterare  l'interna  costitu- 
zione. Il  sorgere  d'insigne  personaggio,  un  grave  pericolo,  altri  accidenti  facevano  pre- 
valere una  città,  che  obbligava  le  altre  del  paese  a stare  a’  suoi  cenni  ; supremazia  pre- 
caria, la  quale  ces,sava  cogli  accidenti  che  l'avevano  prodotta. 

Internamente  le  città  andavano  soggette  a spessi  mutamenti , o che  il  popolo  can- 
glasse  governo , o nuovi  ordini  imponesse  il  legislatore , o un  cittadino  occupa.sse  il  co-  intcrnt 
mando.  La  piccolezza  di  (piegli  Stati  e l'irrequieta  vivacità  de'  Greci  moltiplicavano  le 
rivoluzioni,  in  cui,  fra  i parziali  dolori,  la  nazione  si  educava,  il  popolo  estendeva  le  idee 
e l'esperienza,  e si  venivano  a formare  legislazioni,  (^gi  non  ancora  del  tutto  dismesse. 

Importa  grandemente  di  comprendere  lo  spirito  delle  costituzioni  municipali,  chi 
voglia  giudicare  al  vero  la  nazione  greca,  e capire  come,  con  forze  mediocri  aH'esterno, 
grandi  le  avesse  aH’interno,  perché  senza  limili  sviluppava  la  potenza  dello  spirito  pub- 
blico. L'emancipazione  che  segui  aH’irnizione  degli  Eraclidi,  variò  secondo  i luoghi  ; e 
nelle  città  joniche  vol.se  a democrazia  , come  dicemmo , mentre  nelle  doriche  serbossi 
l'autorità  aristocratica.  Pure  la  proiezione  monarchica  non  produsse  la  libertà  degl’in- 
dividui,  ma  solo  la  libertà  e potenza  delle  città.  Gli  Eupalridi  < i nobili , primeggiano 
dappertutto  ; il  forestiere  é escluso  dal  diritto  civile , dai  matrinionj , dai  pos.sessi  ; la 
qualità  di  uomo  é subordinata  a quella  di  cittadino;  l’individuo  é immolato  alla  famiglia 
e allo  Stato  (I). 

Già  indicammo  con  (piali  pa.ssi  e per  quali  industrie  fos.se  creato  e nndrito  lo  spirito 
nazionale.  Per  quanto  le  città  usas.sero  dialetti  differenti,  consideravansi  però  come  par-  “ 
lanti  una  lingua  sola , c perciò  come  rami  d'unico  tronco  ; e già  in  Omero  i popoli  non 
ellenici  sono  detti  parlar  forestiero  (2).  Quindi  riguardavansi  come  fondo  comune  le  pro- 
duzioni dei  loro  poeti  e storici,  le  quali  cosi  divenivano  nuovo  legame. 

Altro  legame  era  il  consiglio  degli  Amfizioni , ridotto  a forma  più  precisa , e che , 


(1}  TiiUn  ciò  sviluppasi  nel  Libro  Iti,  cap.  xiv. 
(2)  Iliade^  467. 
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scliliene  non  fosse  una  dieta  di  federati , distingueva  le  genti  in  Greci  c Barbari , 
metteva  pare  fra  i primi,  cogli  oracoli  insinuava  ciò  che  credesse  opportuno,  sottoponeva 
le  renitenti  volontà,  e res|)ingeva  gli  stranieri.  Anche  i popoli  vicini  in  Asia,  come  Lidj 
e Garj,  ebbero  istituzioni  somiglianti. 

I.a  religione,  non  fondata  su  libri  sacri,  non  legata  ad  unico  simbolo,  non  diretta  da 
un  corpo  Nacerdotale,  mal  poteva  congiungiTC  tutta  la  nazione  ; pure  il  culto  esteriore 
divenne  vincolo  accidentale.  I rimpianta  oracoli  che  conosciamo  in  Grecia,  erano,  alnien 
da  principio,  istituzione  eminentemente  nazionale,  giacché  , salvo  poche  eccezioni , non 
poleansi  interrogare  che  in  greco,  e in  greco  rispondevano.  I lempj  d'Oliinpia,  di  Delfo, 
ili  Dolo,  erano  nazionali  ad  altro  titolo  che  gli  egiziani  o rehraico  ; c soltanto  per  scelta 
della  nazione,  la  quale  vi  teneva  le  a.sseniblee  e i giuochi.  K tutte  le  varie  federazioni  di 
(ìreeia,  oltre  gli  Amlizioni,  tenevano  le  diete  presso  i tenipj;  in  quello  di  Apollo  Triopio 
i Dori  dell'Asia  ; gli  Eolj  in  quello  d'Apollo  Crinao  ; al  tempio  di  .Nettuno  d'Elice  era 
attaccata  la  lega  delle  dodici  città  achec  ; in  quello  di  Nettuno  ncH'isola  di  Galauria 
presso  Trezene  si  radunavano  le  città  d'Epidauro,  Krmione,  Egina,  Atene,  Prusia,  Nau- 
plia.  Orromene  de’  Minj.  Cosi  avveniva  pre.sso  Corinto , cosi  ad  Oncheste  nella  Beozia  , 
cosi  nellEiihea  al  santuario  di  Diana  Amauriisica,  cosi  al  Panellenio  di  Egina:  sotto  la 
tutela  di  Marte  si  raccoglieva  l’Areopago  d'Atene,  veneratissimo  concilio  ; ed  .ambascia- 
tori stranieri  venivano  ogn'anno  ad  ollrirc  primizie  alle  attiche  divinità. 

La  religione  presedeva  anche  ai  giuochi,  che  alla  lor  volta  diventavano  legame  d’unità 
Giuochi  fra  i Greci.  A tre  generi  possono  ridursi  gli  spettacoli;  sacerdoUali,  aristocratici  e popo- 
lari. Al  primo  appartcncv.ano  in  Grecia  le  feste  della  divinità,  i misteri  d'Eleusi,  le  Tes- 
nioforic,  le  Teorie  o processioni  ai  santuarj,  e le  Panatence,  istituite  da  Teseo  allorché 
uni  tutte  le  borgate  deH’Attica,  nelle  quali  i deputati  di  ciascun  cantone  venivano  por- 
tando oflerte  a Minerva,  c vi  si  strascinava  una  barra  in  ricordanza  dei  tesmofori  venu- 
tivi per  mare.  \ queste  corrispondevano  in  Roma  le  feste  religiose  dei  Salj , quelle  di 
Pale,  i Lupercali,  i Saturnali  ; poi  nel  medioevo  quasi  solo  a queste  cransi  ristretti  gli 
spettacoli,  ligur.anti  i misteri. 

Agli  .aristocratici  ascrivo  i banchetti  de’  grandi  e le  solennità  dei  funerali  che  tro- 
vammo in  liniero;  in  Roma  i pasti  delle  esequie  c della  gioja,  cui  si  univano  rappre- 
sentazioni sceniche  ; enei  medioevo  le  corti  banditee  d'amore,  c la  cavalleria.  Come 
in  Roma  prevalsero  i popolari  del  circo , de’  giocolieri  , dei  gladiatori , delle  nau- 
machie, cosi  gli  aristoci'atici  in  Grecia,  della  cui  civiltà  furono  tanta  parte  gli  spettacoli, 
e dove  il  popidn  concoircva  ad  applaudire , i nobili  a contendere  il  premio , la  religione 
a consacrare  con  simboli  c riti  i luoghi , i monumenti , le  corone  che  si  davano  ai  vin- 
centi, qiiai  degni  successori  di  (pie’  figli  degli  Dei  che  avevano  istituito  l’agricoltura  e le 
leggi,  c difc.sa  la  patria. 

Per  tempi  ove  la  guerra  si  riduceva  a duelli,  i legislatori  dovettero  usare  tanta  cura 
ad  invigorire  c addestrare  i corpi,  quanto  li  neglessero  dopo  che  l’invenzione  della  pol- 
vere pareggi(à  il  fiacco  al  più  robusto.  Ogni  paese  dunque  aveva  giuochi  suoi  proprj  con 
gare  di  lotte,  di  c.arole,  d'armonie  ; ma  ad  alcuni  concorrevano  tutta  la  Grecia  e le  sue 
Hiici  colonie.  Solennissimi  tra  questi  erano  i Pitici,  i Nemci,  gli  Istraici,  c sovra  tutti  gli  Olim- 
pici. I Pitici  rammentavano  la  vittoria  d’Apollo  sopra  Pitone , serpente  o tiranno  che 
fosse:  caduti  in  disuso,  furono  ristorati  dagli  Anifizioni  dopo  la  guerra  sacra  contro  quelli 
di  Girra  c Crissa  ; e si  celebravano  ogni  quinto  anno  tra  il  fine  di  elafcbolione  e il  co- 
minciare di  munichione,  cioè  in  marzo  , con  gare  di  cavalli  c (juadrighe,  corse  armate, 
il  pancrazio  de’  fanciulli,  c sfide  di  pitture  ; c premio  era  una  corona  d’alloro. 

^àrrhemoro  , figliuolo  del  re  de’  Nemei , abbandonato  dalla  nodrice , fu  ucciso  da  un 
Nemci  serpente  ; onde,  a mitigare  il  paterno  dolore,  gli  eroi  che  assediavano  Tebe  celebrarono 
giuochi  appo  la  selva  Nemea,  tra  Glcona  e Eliiinte.  Più  volte  scaduti  e ripristin.iti  giun- 
sero al  massimo  splendore  dopo  la  cacciata  dei  Persi,  venendo  dedicati  a rammentar  il 


Digitized  by  Coogle 


r.Li  En.\r.Mm 


X.7 

sangue  versato  per  campare  la  patria  dagli  stranieri.  Chi  vi  presiedeva,  portava  la  veste 
bnina  ; c davansi  in  premio  corone  d’appio  mortuario.  Ricadevano  ogni  tre  o cinque 
anni,  al  pari  degli  Istmici,  che  Teseo,  tornato  vincitore  del  Minotauro  per  ajuto  di  Net-  inimici 
timo,  rinnovò  o istituì  suH'istmo  di  Corinto,  a onore  ilei  dio  protettore  de’  cavalli  ; e pa- 
cificatore della  guerra  degli  uomini  e degli  elementi,  udi  assicurarsi  ilaH'oracolo  irApollo 
che  « molte  citlii  perirono  fino  a quest’ora,  ma  la  citt.à  di  Teseo,  simile  ad  un’otre,  sor- 
monterà sempre  anche  tra  i marosi  rurihondi. 

Maggior  grido  levarono  gli  Olimpici , istituiti , dissero  , fino  da  Ercole,  disusati  al  olimpici 
tempo  della  guerra  iliaca,  ripristinati  da  Ulto  re  deirElide,  contemporaneo  di  l.icurgo , 
deserti  novamente,  poi  rimessi  in  tanto  onore , che  il  nome  de’  vincitori  scolpiv!i.si  in 
marmo  nel  ginnasio  d’Olimpia.  Uno  storico  posteriore  comprese  come  quella  serie  di 
nomi  ptesse  sendre  di  cronologia  ; c di  fatto  colle  olimpiadi  si  distinse  il  tempo  dai 
Greci,  cominciando  la  prima  da  quella  in  cui  vinse  Corebo  eleo , nel  solstizio  estivo  del 
770  avanti  Cristo,  23  anni  prima  di  Roma  (1).  Ogni  quattro  anni  celebravansi  questi 
in  Olimpia,  e duravano  cinque  giorni,  con  cinque  divei’si  giuochi  ipenlatio)  ; salto,  corsa, 
lotta,  lanciare  il  disco  e il  dardo.  Ca  corsa  fticevasi  per  un  tratto  diesi  chiamava  /ilmìio, 
e che  divenne  misura  delle  distanze,  pc’  Greci , equivalente  ad  un  ottavo  del  nostro  mi- 
glio. Fino  venticinque  stadj  si  percorrevano  talora,  girando  l’enorme  sasso  che  segnava 
la  méta.  Lontani  dalla  ferocia  di  Roma,  guardando  come  obbrobrio  riiccidere  l’avver- 
sario, chi  vi  combattea  non  doveva  essere  sen'O  , né  forestiero , nè  infame  , e per  dieci 
mesi  esercitarsi  sotto  un  maestro. 

Ricrhis.simi  erano  i premj  in  alcuni  luoghi;  a Sicione,  a ’l’olie,  altrove,  al  vincitore 
davansi  schiavi,  cavalli,  muli,  v.isi  di  rame  e d’argento,  armi,  monete.  Qualunque  vin- 
citore, ritornando  alla  patria,  v’entrava  per  una  breecia  aperta  , come  a signilìeare  che 
mura  non  abbisognassero  là  dove  viveano  di  tali  cittadini  : aH’eiUrata  trionfale  di  uno 
in  Agrigento  assistettero  trecento  cocchi,  cia.scuno  tratto  da  qiiattio  bianchi  cavalli.  In 
Olimpia  non  si  riceveva  che  una  corona  di  olcastro  ; ma  lo  Sp.irtano  che  colà  vinces.se 
aveva  posto  eminente  in  campo,  l’Ateniese  poteva  sedere  fra’  magistrati  nel  Pritaneo. 

Religiose  e simboliche  cerimonie  accompagnavano  i giuochi  : le  mète  erano  segnate 
coH’ovo  di  Castore  e Polluce,  simbolo  egiziano  della  creazione:  Cerere  eflìgiavasi  nella 
spina  del  circo  : sacro  era  il  carattere  del  ginnasiarea  : la  pompa  che  precedeva  era  una 
processione  di  cronologia  figurata,  dove  comparivano  le  immagini  degli  Rei,  degli  eroi, 
degl’invenlori  delle  arti  (2)  : i giuochi  stessi  rappresentavano  il  sistema  del  mondo,  eon- 
tandosi  dodici  carrette  secondo  le  case  dello  zodiaco,  c ripigliandosi  sette  volte  il  giro  di 
esse  giusta  il  numero  de’ pianeti. 

Uuranti  i giuochi  Olimpici  era  tregua  da  tutte  le  inimicizie  ; uomo  armato  non  po- 
teva mai  entrare  nell’Elide,  i cui  abitanti  arricchiti  dal  c.nncm-so,  non  invasi  mai  da  eser- 
citi, scevri  dalle  continue  dissensioni  fra  i Greci , rimanevano  pacifici  tra  popolazioni 
irrequiete.  — A buon  diritto  (dice  Isocrate  nel  Paneg.)  lodiamo  coloro  che  ira  noi  isti- 
« tuirono  queste  assemblee  famose,  mercè  delle  quali  ci  riuniamo  come  alleati.  Ivi  le 

• nostre  nimicizie  si  dimenticano , voti  e sacrifizj  comuni  ci  rammemorano  la  nostra  affi- 

• nità,  stringono  i legami  d’alfetto;  vi  rinnoviamo  antichi  vincoli  d’ospitalità  , c l’igno- 

• rante  vi  fa  parte  come  il  dotto.  In  queste  assemblee  generali  degli  Fileni  in  luogo  co- 

• mime,  gli  uni  possono  sfoggiare  ricchezze,  gli  altri  riguanlar  gli  agoni  ; nessuno  è inu- 
« file,  ciascuno  ha  i suoi  godimenti,  e tutti  s’allegrano , chi  veilenilo  gli  sforzi  fatti  per 

• averne  l’approvazione,  chi  pensando  che  tanta  moltitudine  s’è  raccolta  per  assistere  ai 

• loro  certami  > . 


(t)  Il  soUlizio  vero  d'eslale  del  77C,  secondo 
l^iandf,  sotto  il  meridiano  di  Pisa  avvenne  il 
l**  lii}:lio,  ad  ore  H,  13'  53'^  mattina;  la  nuova 


Ulna  media , agli  8 lusUo,  ore  9,  29'  33'*  mai< 
tina. 

(21  Macpobio,  Saturnoìi^  i.  23. 
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La  mira  Ji  rendere  il  divertimento  iin'i’ducazione  intellettuale,  e ronverlire.  i piaceri 
socievoli  in  diletti  della  mente,  fece  agli  escrcizj  del  corpo  as.sociarc  ben  tosto  la  musica, 
la  poesia,  la  lettura;  e mentre  .Alcibiade  vi  condnceva  in  un  giorno  sette  rocchi,  Pita- 
gora e Platone  disputavano  fra  i lottatori  ; i principi  lontani  mandavano  i loro  bavalli  a 
gareggiare  di  corso;  scultori  e pittori  esponevano  al  giudizio  pubblico  quadri  c statue 
chei  moderni  ammirano  c non  raggiungono  ; Erodoto  vi  leggeva  le  sue  storie,  Empe- 
docle il  suo  poema  delle  Punfianioni  ; a Pindaro  la  minor  Corinna  vi  rapiva  gli  allori 
nella  tenzone  vocale  ; Escliilo,  Sofocle,  Euripide  vi  rappresentavano  le  loro  trilogie  ; si 
recitavano  orazioni,  applaudite  da  un  popolo  che  perdonava  la  presunzione  e fin  i de- 
litti, purché  si  sapesse  blandirgli  rorecchio;  i magnanimi  vi  godevano  della  loro  giuria, 
Temistocle  vi  colse  la  più  dolce  ricompensa,  Platone  vi  prelibò  l'immortalità. 


nXE  DEL  LIBRO  SECONDO. 
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CAPITOLO  I. 

PERSIA 

Tempi  oscnri. 

Chiamiamo  Persia  non  solamente  il  silvestre  e montuoso  paese  detto  Persis  dagli  an- 
tichi e Farsistan  dai  moderni,  ma  tutto  quello  inferiore  al  Caucaso  fra  la  Mesopolamiae 
l'India,  già  denominato  dagli  Orientali  Iran  o Eriene,  in  opposizione  al  Turan  che  dino- 
tava la  Scizia  o la  Tartaria. 

Quei  re  tenevansi  al  fianco  chi  ne  notasse  ogni  detto  e fatto , al  palazzo , alle  feste , storici 
in  guerra  ; uso  che  troviamo  in  Assuero,  non  meno  che  nei  tardi  conquistatori  mongoli , 
rome  Gengis-kan,  cqme  Haider-Ali,  che  menava  di  continuo  quaranta  scrivani.  Nacquero 
in  tal  modo  le  cronache  uffiziali , depostc  a Susa , ad  Ecbatana , a Babilonia  ; ma  sven- 
turatamente quel  che  n'era  stato  risparmialo  dal  tempo,  fu  distrutto  dai  Maomettani. 

Però,  come  all'est  dell’Indo  i Veda , cosi  di  qua  conservansi  libri  d'antichità  imme- 
morabile , in  un  alfabeto  e in  una  lingua  disusati , e rhe  si  venerano  come  fondamento 
della  patria  religione.  Naska  è il  loro  nome  ; Zoroastro  il  presunto  autore  ; zenda  la 
lingua  ; lingua  di  cui  appena  adesso  si  scoprono  gli  elementi , laonde  è diflicile  ancora 
il  trarne  induzioni  ; tanto  più  che  la  mancanza  d'ogni  cronologia  positiva  impedisce  il  de- 
terminare l’età  d'essi  libri,  nò  tampoco  per  via  di  romparazione. 

Agli  Ebrei,  massime  durante  la  schiavitù,  occorse  di  parlarne;  Daniele  mostra  averne 
conosciuto  la  religione;  da  questa  attinse  molti  colorì  Ezechiele  ; Esdra,  Neemia,  l'au- 
tore del  libro  di  Ester  c'introdurono  in  quelle  reggie.  I Greci , nulla  intendendo  dèlia 
civiltà  orientale,  travisarono  i fatti,  e vennero  gimlirati  bugiardi  anche  quando  non  ave-  ' 
vano  che  mal  compreso  : Erodoto  e Ctcsia  probabilmente  poterono  ricorrere  agli  archivj 
ed  agli  annali,  ove  i re  di  Persia  serbavano  memoria  di  tutti  gli  accidenti  ; la  Ritirala  I 
e gli  Ellenici  di  Senofonte  sono  ricchi  di  particolarità  reali  e giuste , narrate  coll'inge-  I 
nuità  che  è propria  delle  Memorie  ; c quantunque  la  Ctrofedia  sia  un  romanzo,  rocchio 
esercitato  può  discernere  il  vero,  con  cui  lo  scolaro  di  Socrate  contornò  l'ideale  d’un  re 
perfetto  e d’un  impero  felice  alla  orientale.  Altri  storici  innestarono  alle  vicende  della 
patria  loro  quelle  della  Persia  (1)  ; ma  fa  meraviglia  che,  oltre  altcrai-e  ordine  e tempo, 

(I)  Strabone,  Arriano,  Filoftrato  nella  FUaii  deino,  Euieblo  nella  Prq>arail»ne  evanttUca, 
ApoUanle,  Diogene  Laenio , Clenienla  Aleasan-  Damaaclo  Dt'  frHtcifj,  Plularco,  Plinio  il  vec- 
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nè  i nomi  tampoco  vi  somigliano  : il  che  forse  vorrà  spiegarsi  col  dire  che  questi  sieno 
per  lo  più  titoli  0 soprannomi,  onde  Dario  chiamavasi  il  polente.  Serse  il  guerriero;  e 
perciò  le  varie  nazioni  a loro  obbedienti  gli  avranno  tradotti  in  lor  favella,  o adattati  alle 
proprie  circostanze  (2) . 

Ing^andoci  però  di  trarre  qualche  costrutto  dalla  critica  degli  scrittori  greci  ed 
ebrei,  seguiteremo  il  racconto  interrotto  a Sardanaplo  (pag.  121),  dicendo  come  a Ini 
si  ribellarono  Arbace  c Relesis,  quello  satrapo  della  Media , questo  della  Babilonia , i 
quali  vennero  capi  di  due  dinastie  (3). 

I Medi , montanari  fieri , guerreschi  e indipendenti , cresciuti  in  paese  freddo  e mal 
Impero  coltivato,  diventarono  molli  scendendo  nei  piani  dell'Asia,  ove  estesero  l'impero  fino  al 
" irUno  Tigri  e all'Ali.  Come  avviene,  i principj  di  questa  rivoluzione  corsero  turbolenti , i di- 
versi capi  non  credendosi  obbligati  a sottostare  a veruno , e proponendosi  legge  il  pro- 
De.’oceieprio  talento.  Poi  Dejocele,  magistrato  o giudice,  seppe  farsi  valere  in  modo,  clieqiarveTtor 
il  solo  opportuno  a riparare  ai  mali  della  patria  ; dettò  leggi , impose  magistrati , istituì 
giudizi  ; indimostrandosi  svogliato  dell'autorità,  vi  rinunziò.  Come  al  levare  d'una  diga, 
proruppero  le  dissensioni,  e’Dejocete  ridomandato  a comporle,  assunse  il  titolo  di  re,  ed 
assodò  una  monarchia,  nulla  meno  severa  che  la  precedente  degli  Assiri.  Chiuso  nel  ser- 
raglio fortificato,  non  visibile  che  agli  utfiziali  di  palazzo,  ai  quali  dovcasi  rivolgere 
chiunque  avesse  affari,  puniva  di  morte  chi  osasse  ridere  o sputare  al  suo  cospetto  ; fab- 
bricò Ecbatana  (A),  ricinta  di  sette  muri,  ognuno  più  elevato  dell'altro  quant'era  l'al- 
tezza dei  merli  ; e questi  merli  variati  di  colore  ad  ogni  giro,  bianchi,  neri,  porporini , 
azzurri,  ranci,  gli  ultimi  due  argentati  e dorati  (5). 


chio  , Curzio  y rU  autori  delta  Storia  Augusta  , 
rilufflÌDu...  iDollre  poisoDO  consultarli 

MaLCOLM,  Hl^tory  of  Prrsia. 

Daiiaoa  UmilOHtO  , he  regio  Pertarum  prin~ 
cipatu  Argenlorati  t7IO:  ('ccelleiilc  com- 

pilazione intorno  agli  Airi  ^ olle  leggi,  alle  cre- 
denze, resa  più  importonte  dalle  note  dlSIIbur- 
gìo  neU'edizìone  di  Ledcrlin- 

PaSTOIET,  Hiitoire  rie  la  ìégiilnlion  : e Zoroa- 
strcy  Confuchu  et  Mahomet.  Parigi  1787. 

Rtca,  /énleilung  zar  allgem.  ÌVeUgesehirhfe. 

Doaow,  MorgenlundUelte  MUerthumer.  Nel  pri- 
mo fascicolo  sto  una  dotta  dissertazione  di  Gro- 
tefend  sul  monumenti  persiani  ilnibulicl. 

LicilTVasTKiM,  Ten/amen  paUtogrophite  auyriO’ 
par^err. 

kiaMDV,  Ktame  della  tloria  persiana  se- 
condo i Musulmani,  anteriore  ad  Alessandro  Ma- 
gno; nel  lYansaetions  o(  thè  Ulterary  society  of 
Bombay. 

L.  Donex,  La  Perse;  nell’C^fi/t’eri  pittoresque. 
Parigi  IH39. 

I viaggiatori  Mebuhr  {Heise  naeh  Arabien), 
Olivier  [P’oyage  dans  V empire  oltoman  et  In 
Perse),  Bmyn  {Poyage  dans  le  Lexfoni),  Chardin, 
Franklin,  Forster,  abbondano  anche  di  notizie 
aulle  antichità  e di  paragoni. 

De  llammer  inserì  Importanti  lavori  inlomo 
alla  Persia  negli  Annali  di  Vienna  e di  Eidel- 
1»crga,  e nel  Fundgruben  des  Orienfs. 

Vedasi  anche  rispetto  alla  lingua:  RicuaRDsoii, 
On  thè  language  of  rastern  nalions  in  capo  del  suo 
Dizionario  persiano;  e Wam,  Storia  delle  lingue 
st'Oriente.  Hurnouf,  nel  voi.  \ della  2a  serie  <lel 
Giorytale  asiatico,  p.  5,  257.  390,  e ne'  volumi 


seguenti , disserta  sulla  lingua  e I lesU  rendi  ; 
oltre  il  commentario  suUM'ofna.  Parigi  1855, 

2 voi.  in-io. 

(Da  quel  tempo  In  poi  è progredita  assai  la 
conoscenza  della  lingua  e dei  lesti  zendi.  Soia 
dei  1800). 

(2)  Mubli.cb,  nel  Juarnut  asialiqtie,  1850,  pa- 
gina 500,  mostra  che  sono  identici  i nomi  del- 
VAstiage  greco,  deir.^l/rfaar  pelvo,  del  hr-ac  o 
Zoac  de'  Persiani  moderni,  e deWAidaae  degli 
Armeni. 

(3)  La  cruDologia  è incertissima:  gli  uni  fanno 
regnare  Sardanapalo  dal  797  al  759,  gli  altri 
dal  707  al  0C7. 

(4)  Erbatana,  che  poi  divenne  capo  della  Me- 

dia Atropatene  , dice  Erodoto  die  nel  suo  giro 
maggiore  eguagliava  Pestcnsione  di  Alene,  In- 
tendasi col  Pireo:  secondo  Polibio, le  mura  erano 
Puna  distante  dairallra  uno  stadio:  Diodoro  le 
da  il  circuito  di  duemila  cinquecenlo  sladj.  Nella 
versione  latina  del  libro  di  Giuditta  leggesi  che 
Arfaxad  (Fraorte?)  eadificavil  civUatem  potcntis- 
simam,  quam  apptUavU  Ecltaianis;  ma  il  lesto 
greco  dice  : xflct  ir:*  *Fjr.fia?*vMv  xOxXm 

Tiiy^n,  cioè  fabbricò  mura  allorno  ad  Krbntana. 

1 Sette  ridati  di  questa  città  rappresenta-  Colori 
vano  le  sette  sfere  ccleall , coi  colori  che  erano  e numeri 
pruprj  degli  Dei , presiedenti  a^  pianeti  che  le  simbolici 
guidavano.  Winckelmann  e gli  Ellenisti  nou  fe- 
cero gran  caso  sull'uso  allegorico  d<l  colori, 
come  non  intesero  Parchitetlura  simbolica;  pure 
è certo  che  erano  rituali  alcuni  colori  nelParle 
nnlica.  Così  Saturno,  Memnonc,  Osiri-Seraplde, 
linerAmmone-.\galodemone-N||o,  Vlsnu-Naraja- 
na,  Crisna,  Budda,  erano  neri,  o azzurro  carico, 
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In  pi  Caste  era  distinta  la  nazione,  sulle  quali  prime"gi.avano  i Jlaj?i,  sacerdoti  o 
sapienti.  1 re  non  potevano  revocare  una  lein;e  emanata  : immobilit.\  conforme  al  j?enio 
orientale,  elio  escludeva  il  progresso  c l emenda  degli  errori  conosciuti,  mentre  non  im- 
pediva rarbitrio  assoluto  del  monarca  (0).  Portavano  gli  occhi  dipinti , la  faccia  imbel- 
lettata, capellatura  posticcia,  grande  sfoggio  di  manti  e collane  d oro  , e di  cavalli  con 
bardature  e freni  pur  d’oro  (ì).  1 figli  reali  venivano  cresciuti  tra  l’abjetta  soggezione 
degli  eunuchi.  La  poligamia , non  che  permes.sa , vi  era  comandata  ; ma  non  sapremmo  | 
conciliare  due  fatti  riferiti  da  Strabene,  l'uno  che,  nei  paesi  montuosi,  ogni  uomodovea 
mantenere  sette  mogli  almeno  ; l'altro,  che  era  disprezzata  la  donna  la- quale  avesse 
meno  di  cinque  mariti. 

65T»  A Uejocete,  regnato  cinquantaire  anni,  succede  Fraorte , che  conquista  la  Persia,  è 
654  vinto  dagli  Assiri,  ed  ucciso  nel  vigesimosccondo  anno  di  regno:  poi  suo  figlio  Classare 
rintegra  il  dominio,  educa  aH'arte  miliUre  i suoi,  mentre  il  combattere  dapprima  non 
era  che  una  corsa  devastatrice.  Ciò  noi  protesse  dalle  orde  di  Sciti  c di  Cimmerj , che 
invasero  il  paese,  e lo  tennero  tributario  ventott’anni,  dopo  i quali  si  emancipò,  al  modo 
onde  i Siciliani  si  liberarono  dai  Francesi.  Allora  guerreggiò  i Lidj,  poi  alleatosi  col  re 
di  Babilonia , mosse  guerra  a Cbinaladano  re  degli  Assiri , i quali , perduto  il  dominio 
sopra  l'Asia,  reggevansi  perù  indipendenti , Uncbè  Ciassare  prese  Ninivc,  c ne  terminò 
623  il  regno.  Morto  Cias.s,ire,  gli  succedette  Astiage,  ultimo  re  medo,  spodestato  da  Ciro. 

Così  Erodoto  : ma  Diodoro,  copiando  Ctesia,  il  quale  aveva  esplorato  gli  archivj  per- 
siani, tutt’altri  nomi  e fatti  ci  espone.  Secondo  lui,  dopo  Arbace  regna  diciott’anni  Man- 
dauco,  poi  trenta  Sesarmc,  cinquanta  Artia,  ventidue  Arbiane,  quaranta  Arteo,  ventidue 
Artine,  il  quale  durò  fiere  balUiglie  coi  nomadi  deH'Oriente,  i Sari  ed  i Cardusj  ; poi , 


probabUmente  perché  si  riferivano  all'acqua  ; 
Giove,  color  di  lerrao  di  fuoco,  come  Ila  e Siva- 
Ganesa;  Marte  come  Sabnmania  e O.^dri- 

Oro,  Sem  o SomI  ecc.;  il  Sole  d’oro  j Venere  co- 
lor porpora;  Mercurio  di  pietra  cerulea;  di 
venie  il  tempio  della  Luna.  Vedi  Guaacs, 

tengtickichie^  I. 

Giovanni  Lidio  [Dt  mentiius)  dice:  — Il  rosso 
« era  sacro  a Marte,  Il  bianco  a Giove,  il  verde 
« ad  Afrodite,  il  ceruleo  a Crono  e a Poseidone... 

• in  relazione  ai  quattro  elementi  ; e.vsendo  II 
« rosso  dedicalo  al  fuoco  pel  suo  colore,  il  verde 

• alla  terra  pei  fiori,  l’a//urro  alParìa,  il  bianco 

• all'acqua;  oppure  alle  quattro  stagioni,  cioè 

• aJI.1  primavera  11  verde  , il  rosso  all’estate  , 

• l’azzurro  pallido  all’autunno,  il  bianco  all’ln> 

• verno.  I Romani  avevano  per  tristo  presagio 

• quando,  nei  rombaUimenli  del  circo,  Il  verde 

• prevaleva  ecc.  • 

Questa  slnibotica  dei  colori  ha  gran  parte  nei 
monumenli  e nelle  cerimonie  cristiane,  oltre  11 
vario  colore  de’  parati,  nelle  chiese  gotiche  v'ha 
parli  di  colore  prescrillo;  Poro  o Pa/zurro  per 
l’abside;  Maria,  refdnade’cicli,  ha  ilmantncolor 
d'aria;  Gesù,  sol  nascente,  è vestilo  di  rosso.  Sim- 
bolico é il  colore  degli  stendardi  nelle  nostre 
processioni,  quel  delle  \csti  cardinalizie  ecc. 

il  numero  s«Ue  ricorre  ogni  tratto  negli  an- 
nali de’  Pendant.  Sette  cousiglierl  ha  il  re;  sette 
eunuchi  principali  (Fs/Arr,  i.  IO);  sette  dami- 
gelle servivauo  Ester  (ii.  0);  sette  capitani  gui- 
davano l’esercito  sotto  il  generale  (Erodoto,  v. 
17);  si'Ue  giorni  dura  il  banchetto  dato  al  po- 
polo di  Susa  {EsUifr^  t.  o)  ; sette  tempj  princi- 


pali al  fuoco.  K in  generale  nelle  rosliluzioni 
dell’anlicliità  i numeri  non  sono  mai  arbitrarj. 
A Roma  trecento  senatori  corrispondono  ai  giorni 
dei  Uied  mesi  dell’ anno  ciclico:  cenquatiro 
erano  i senatori  a Cartagine,  doe  il  doppio  delle 
settimane  d'un  anno.  In  Alene  le  trecenses- 
santa  ca.se  e i trecensossanta  membri  delPAin- 
fizionla  erano  in  relazione  col  giorni  dell’anno 
solare;  come  le  Irecento  in  Roma  con  quei  del- 
l’anno ciclico.  Così  trenta  senatori  a Sparla, 
la-nla  fratrie  nei  imMlcrni  Sulioli,  trenta  duchi 
longobardi:  ln*nla  porcelliid  partorisce  la  Iroja 
veduta  da  Enea  su!  luogo  ove  poi  fu  Roma  ; 
Irenla  città  « omponeano  la  confederazione  Ia- 
lina ; trenta  Sabine  furono  rapite,  dal  cut  nome 
Romolo  denominò  le  trenta  curie.  Sette  i colli 
di  Roma,  due  volle  selle  le  regioni  d'Aiigusto , 
selle  le  regioni  di  Roma  cristiana;  dodici  le 
tribù  d'Israele , dodici  le  città  fondale  dai  Pe- 
lasgl  sul  Po,  allrcUanlo  in  Etruria,  nltretlanlc  a 
mezzodì  del  Tevere.  In  Alene  le  dodici  tsoXicc 
erano  distribuite  in  dodici  dodici 

Tfiat,  dodici  oùXatt;  Pareopago  comincia  coi  do- 
dici Dei;  a Romolo  appajono  dodici  avolloj  ; do- 
dici gli  Dei  scandinavi  ; dodici  seguaci  ha  Odino, 
dmlici  cavalieri  la  tavola  rotonda  di  Arlù  , do- 
dici paladini  la  corte  di  Carlo  Magno... 

(C)  Prohabilnienle  ciò  non  Indica  se  non  il 
rispetto  che  il  re  doveva  ai  privilegi  di  ciascuna 
Casta. 

(7)  Sr.NUFoaTi,  Groptdia,  ii.  3.  Questi  Intro- 
duce Ciro,  allevalo  nella  sobrietà  persiana,  per 
ralTaccio  alla  mollezza  della  corte  di  Astiage, 

I.  r>. 


302 


LIBRO  TERZO  — CAP.  I. 


dopo  (|uattonlici  ,11111!  rcj^nali  da  Artibarne,  la  dinastia  fa  capo  al  medesimo  Asliage.  F 
d'Astiajje  parla  anche  Senofonte,  ina  dandogli  successore  taa.ssarc  II  suo  tiglio. 

•V  chi  credei  e?  rigettarli  tutti  per  favolosi , come  vorrebbero  e la  diuturnità  dei  re- 
gni e le  circostanzoniiraeolo.se?  0 pen.Nire  clic  Diodoro  indir,isse  un'altra  dinastia  nelle 
medesime  parti  orientali,  confusa  conipiella  dei  .Medi,  e sorta  dalia  medesima  rivoluzione? 

Babilonia,  scosso  il  giogo  degli  Assiri , si  trovò  dominata  dai  Casdim  0 Caldei.  Chi 
Reeno  di  erano  costoro,  di  cui  tanto  parla  l'.intichità?  i primitivi  abitanti  della  Babilonia  che  ora 
risorgessero?  od  un  popolo  nomade?  od  era  denominazione  comune  {eliof^m)  ai  barbari 
‘^’‘’**del  Nord,  le  cui  orde  calate,  un  secolo  prima,  dal  Ciirdistan,  ove  rimangono  probabil- 
mente discendenza  di  essi  i Curdi , si  fossero  sparse  per  la  Mesopotamia , ponendosi  al 
soldo  degli  Assiri , linrhé  ne  divennero  conquistatori , e col  regno  usurparono  in  faccia 
alla  posterità  la  gloria  del  loro  sapere?  od  era  il  nome  di  una  Casta  sacerdotale , che  si 
valesse  del  bracrio  dei  popoli  raucasj  per  aujiiistare  il  dominio  della  Babilonia?  I>a  sto- 
ria non  risponde  a tali  dubbj  (8)  : solo  troviamo  collocato  a questo  tempo  .\abonassar, 
da  cui  numeravano  gli  anni  gli  astronomi  babilonesi.  Però  nè  di  lui,  né  degl’immediati 
suoi  successori  ri  rimangono  notizie  accertate,  finché  Nabopolassar  II  non  assoda  la  do-  eoo 
minazione  caldea-babilone^e. 

Splendidissima  età  ebbe  quest’impero  sotto  es.so  Nabopolassar,  0 Nabucodonosor 
Nabuco-  (.\ebokandn-asar),  il  quale  conquistò  .Ninive  (9)  ; presso  a Circesio  vinto  il  faraone  Ne- 
d°n»*or(jo  II,  si  spinse  fin  neH'Iì^itto  ; compì  sopra  Tiro  le  minacce  di  Dio  ; e distrutta  Geni- 
salemme,  portò  gli  Ebrei  in  Babilonia.  Grande  concetto  della  corte  caldea  ci  danno  le 
storie  di  Tobia  e di  Daniele.  In  quest'ultimo,  Nabucco  esclama:  — Non  é rotesta  Ba- 
• bilonia  ch’io  fondai  per  camera  del  regno , nel  vigore  della  mia  potenza , e per  gloria 
« della  mìa  splendidezza • S’accennano  qui  le  stupende  fabbriche  da  lui  elevate,  e che 
vennero  confuse  con  quelle  che  la  tradizione  assegna  a Semiramide  ; e specialmente  gli 
orli  pensili  che , secondo  Beroso , egli  innalzò  per  andare  a gradò  di  sua  moglie,  meda 
di  origine  : ornò  il  tempio  di  Belo  ed  altri  colle  spoglie  dei  vinti , regolò  il  fiume  : poi , 
insuperbito,  pretese  es.ser  adoralo  ; folle  orgoglio , onde  venne  assimilato  ad  una  bestia. 

Andò  a precipizio  la  monarchia  sotto  suo  figlio  Evilmerodac  , ucciso  da  congiurati , sc2 
capo  de’  quali  ei  a Neriglissor  che  gli  succedette , e che  peri  in  una  guerra  da  lui  susci- 
tata. Laborusoarcod,  dopo  pochi  mesi  di  regno , fu  assassinato.  Con  Nabonido  (detto 


(8)  Abnuno  venne  de  Vr  (JtaMtTorum  : |>oi  nel 
libro  di  Giobbfi  (l.  17)  è sprillo  rbr  Chaldai  fe- 
cerumt  tres  turmax,  tl  int'tu<runt  cameìos^  et  tu/e- 
rvnt  (OS,  nee  non  et  pueros  perrusserunt  gfa(Jio. 
.Nel  primo  passo  sono  dati  come  popoli  civili, 
nel  secondo  come  scorridori.  Pulrebb'cKsere  che 
una  parie  si  fosse  sUnsiata,  mentre  un^altra  ri' 
mase  nomaile. 

Poi  non  n^é  più  parola  fino  nd  Isaia  che  li  no* 
mina  Casdim.  (Questo  nome  ci  darebbe  forse  Pe* 
(Imologia  di  quello  di  Arfaxad  , progenitore  di 
Àbramo,  che  potrebbe  ridursi  ad  ^rpfia-Casd , 
frontiera  di  Casd  , cioè  abitante  sulla  frontiera 
de’  Caldei;  1 quali  rosi  cl  apparirebbero  antichis- 
simi , e acquisterebbe  fede  Beroso  allorché  fa 
precedere  i re  loro  agli  Arabi,  tr  sarebbe  posta 
sul  peiulio  meridionale  delle  montagne  d'Arme- 
nia, donde  una  poriionc  di  ('.aldei  con  Àbramo 
avrebbe  traversalo  l'Eufratc  , piantandosi  nel 
paese  d^Arani , menlre  un^nllra  discese  sulfAr* 
rap.TcbtII  e di  lA  nella  Babilonia,  fondandovi  la 
dinastia  menzionala  da  Beroso. 

Possono  vederli  le  discordanti  opinioni  di  Ge« 


SRAIts,  od  /saiam,  xviit.  <3;  ScoLÒTzas,  Reper^ 
torium  fùrdie  morgenlondische  lÀIUrat»r,  t.  vili; 
Mich.aslis,  SpicUegium  geogr.  keòr.  exter.  ii.  77, 
il  quale  li  suppone  Sciti , ma  a torto.  Pietro 
Schev  er  diede  un  Saggio  della  storia  de'  Caldei 
in  appendice  al  suo  Ksame  delle  objezioni  contro 
le  profezie  dell'antiro  Testamento,  e specialmente 
quella  di  Isaia  ce.  xitt  e xiv  sulla  éisdruziome  di 
Babilonia  (Ini.).  Itnilenburg  1855. 

11  signor  Boré,  che  nel  IH-IO  visitò  la  Persia, 
crede  aver  trovato  i Caldei  al  centro  dell’Asia 
occidentale  nelle  montagne  che  si  diramano  fra 
Mossili,  nUrl>eKir,  Van  eSuleimanla.  Sono  chia- 
mati ChUdan  o ùssari  dagli  Armeni,  e Makin  dal 
Curtli.  Nomi  nei  quali  senletì  quel  di  C.aldei  e 
di  Magi,  e dclPAssirla  da  essi  un  tempo  occu- 
pata. Ivi,  osserva  Dorè,  si  conserva  il  vero  par- 
lare caldeo,  che  non  basta  cercare  ne’  pochi  ca- 
pitoli di  hanlele  e di  Esdra,  ove  Tebrairo  e misto 
colla  lingua  della  schiavitù. 

(9)  Altri  dicono  die  Ninive  fu  presa  nel  625 
da  Nabopolassar  I,  o Nabolassar,  padre  di  questo 
Nahucodonotor. 
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538  Laliineto  da  Krodolo,  e Balilassaro  da  Daniele)  termina  la  monarehia  ealdea,  il  eni  asso- 
luto despolisnio,  appojft;iato  iinieanienti!  sulle  ai  nii , non  trovò  soste^mo  nel  patriotism» 
allorché  vi  diede  di  cozzo  un  più  robusto  nemico.' 

Lasciando  le  parlicularilà  più  ancni'a  sospette , questo  racconto  si  può  rarccioliere  sioclo 
dagli  scrittori  rui'Mtieri  : ma  in  ben  altra  guisa  ci  é presentato  (pici  grande  impero  del-  ““*“"•** 
r.^sia  nei  libri  nazionali. 

Verso  il  lotto  dell'i'ra  nostra,  il  sultano  Manind  gaznevide  risolse  di  far  ricomporre 
gli  antichi  annali  dei  Persiani  sovra  i frammenti  rimasti  in  mano  d’alrnni  adoratori  del 
fuoco,  rifuggiti  tra  le  montagne.  Erano  stati  quei  documenti  commessi  al  poeta  Dakihi, 
per  comporne  una  storia  in  versi  dal  principio  della  monarchia  pei  siana  lino  a Isdegenle 
III,  ultimo  de’Sassanidi,  sbalzato  dagli  Arabi  nel  liói;  c avendolo  la  morte  interrotto, 
quel  lavoro  fu  aftidato  al  giovane  Abul  Kasem  Mansur  Kirdussi.  Nel  ritiro  rompi  egli 
l’opera  (IO),  c suo  premio  furono  oblio  ed  ingratitudine.  Il  poema  di  lui,  intitolato 
Seià-name  o Libro  dei  re,  ordito  di  favole,  con  regni  e imprese  gigantesche , racchiude 
in  sessantamila  distici  quanto  gli  Asiatici  sanno  rispetto  .alle  antichità  dcH'Asia  Mag- 
giore ; onde  dalla  critica  non  dev’essere,  trascurato  più  che  i racconti  di  Erodoto  e di 
Ctesia  ; tanto  più  che  i libri  zendi , di  recente  scoperti , porsero  gli  stessi  fatti  capitali , 
adottati  pure  da  Mirkbond  e da  suo  lìglio  Kondhemir , che  più  tardi  scrissero  la  storia 
della  patria  loro.  Non  foss’allro,  mostrano  qual  concetto  si  forminogli  Orientali  de’  loro 
tempi  primitivi  ; onde  noi  crediamo  dover  qui  esibirne  un  cenno.  • 

Fondatore  deU'impero  o della  prima  civiltà , Mahabali  fabbricò  le  città , dispose  le 
Caste,  ed  ebbe  tredici  successori,  vissuti  migliaja  d’anni.  Sotto  Aser-Abad  l’impero  fu 
mutato,  c Sci-Afram  fondò  la  nuova  dinastia  degli  Sciamani,  che  anch’es.si  perirono.  Già 
la  lingua,  l’aspetto,  la  religione  attestano  la  fratellanza  de’  Persi  cogl'indiani,  che  ora  è 
rinfiancata  dalle  tradizioni,  giacché  i quattordici  Mahabali  (11)  corrispondono  ai  ipiattor- 
dici  Marni  dell’India,  e i Samanei  di  questa  sono  ricordati  dagli  Sciamani. 

Spenti  i quali,  Va.ssan  fondò  la  dinastia  degli  Vassaniani  : poi  l’anarchia  annichilò 
questa  civiltà,  e gli  nomini  abitarono  ioschi  c deserti,  finché  la  diviniti!  non  suscitò  Ka- 
jumarot,  fondatore  della  dinastia  de’  Pisdadiani.  Raccolti  gli  uomini  dispersi,  egli  pian- 
tatosi in  Balli,  visse  mille  anni,  cinquecentoscssanta  regnò;  coperto  di  pelle  di  tigre, 
scese  dai  monti,  mostrò  agli  uomini  a vestirsi  e pascersi  meglio  ; e tutti  gli  es.seri  viventi, 
comprese  le  fiere,  venivano  due  volte  il  giorno  a rendergli  omaggio.  Ariman,  genio  del 
male,  spedi  un  dèmone  a dargli  battaglia , ove  Sciamek  figliuol  suo  restò  ucciso , ed 
' Uscenk,  vendicata  la  morte  del  padre,  gli  successe  di  quarantanni.  Istruì  nel  coltivare 
i rampi  ; scontrato  un  mostro  alla  foresta,  dié  di  piglio  ad  un  gran  s.isso  per  combat- 
terlo, e percotendo  con  quello  contro  un  masso  ne  cavò  scintille  e disse  ; — Questo  fuoco 
é una  divinità  ; sia  adorato  per  tutto  il  mondo  > . Col  fuoco  esso  inventò  di  lavorar  il 
ferro  ; poi  regolò  i fiumi,  insegnò  ad  educare  gli  armenti,  e sostituire  stoffe  di  lana  alle 
pelli  ; e scrisse  libri  di  morale  (12). 

Suo  figliuolo  Tamurasb , primo  cacciò  col  falcone  e colla  lonza , e ammaestrò  nella 
musica.  Un  angelo  gli  consegnò  un  laccio  ed  un  cavallo  onde  pigliasse  i ileraonj , dei 
quali  assai  fece  prigionieri  ; e perdonò  loro  la  vita , a patto  gfinsegnassero  la  scrittura 
e la  scienza.  Dopo  trent’anoi  gli  succede  Scemscid  (13)  suo  figliuolo,  l’eroe  della  Persia, 


(IO)  Viwll  II  no«lro  Libro  X,  cnp.  mi. 

(M)rtname  Mahabali,  di  radice  comune  con 
Belo,  Buoi,  affrnlella  il  mnei^mo  col  hmmismo. 

M2)  Ad  r«cenk  altrlhuiscono  virle  scrtllure 
norali,  fri  cui  ((uattordirl  massime , Intiiolale 
rtàfamenta  di  o*sl;»  Degli  uffiij  del  re:  e<l 

n €i4tvidan  /(hived^  IJbra  drireterna  rn- 
giome.  Le  prlnìc  furono  pulibikate  da  fiusllelmo 


Jones  al  fìnc  de^  suoi  Commenlarii  poexeot  asta- 
tìerr:  ilcll'nUro  discorse  Silvcslro  de  Sacy  (lavanti 
nir Accademia  francese,  ne'  cui  alti  ne  pose  al- 
quanti brani,  tratti  pere)  dalla  versione  araba  ohe 
unica  ne  sussite,  probabilmente  interpolala,  ma 
antHriorc  alPlsIam. 

(15)  Distaccando  la  Icrminarionr  .ccid,  signore, 
da  Scemscid,  e la  terminaxiODe  ene  da  Achemene, 


Digitized  by  Google 


LinRO  TKR7.0  — CAP.  I. 


ntii 

cui  obbedivano  gli  uccelli  e le  Peri  o gcnj  buoni  ; inventò  l’anno,  fabbricò  Estakliar 
scafata  nelle  rupi,  e della  anrlip  il  trono  di  Scemscid  ; trovò  il  vaso  niaraviglioso  detto 
Ciani,  s|icccbio  del  mondo  c coppa  della  più  preziosa  bevanila  (l-l)  ; divise  il  popolo  in 
quattro  Caste  : i l'.alur  saeerdoti  die  abitarono  le  allure,  gli  Asgar  guerrieri,  i Sebaisa 
agricoli,  gli  Anurhechi  artisti.  Tre  secoli  visse  l'gli  felice,  sinché  l’oi'goglio  non  lo  spinse 
a ribellarsi  alla  divinità,  onde  dai  sudditi  rivoltati  e guidati  da  Zoak  principe  dei  Tasi  o 
Arabi,  fu  espulso,  e mori  dopo  regnalo  settecento  anni  (1,5). 

E mille  regnò  Zoak,  tiranno  atrocissimo.  Per  malizia  dei  demonj  con  cui  si  era  al- 
leato, gli  nacquem  dalle  spalle  due  serpenti , a satollare  i quali  voleansi  ogni  di  le  cer- 
vella di  due  uomini,  ^a  i cucinieri  destramente  salvavano  questi  infelici',  spedendoli 
nelle  montagne,  ove  si  formò  co.si.la  popolazione  dei  Curdi.  Zoak,  s,ipiilo  in  .sogno  come 
Eeridun,  figlio  d'iina  sua  vittima,  lo  |uinirebbe,  fé  cercare  a morte  quel  fanciullo;  ma 
la  madre  lo  aveva  dato  nutrire  alla  divina  giovenca  Piirmaja,  e poi  trafugato  nell’India. 
Quivi  Pilucalo  da  un  Parsi,  a sedici  anni  scese  dai  monti,  c saputo  di  originare  dalla  re- 
gia stirpe  di  Persia  s[mdestala  da  Zoak,  ardeva  di  vendicarsene.  Gliene  offri  modo  una 
sedizione  del  popolo,  guidata  da  un  fabbro  che  impennò  s’una  lancia  il  suo  grembiule. 
Eeridun  ornò  quel  grembiule  di  pietre  ed  oro,  e ne  fere  il  venerato  stendardo  Kaveiani- 
Direfsvk  (10);  ed  ajutato  dall’angelo  Seruch,  vinse  un  incanto  che  proteggeva  Zoak  , c 
l’incatenò  in  una  caverna. 

Sposale  due  sorelle  di  Scemscid  , giovani  ancora  benché  di  mille  anni , n’ebbe  tre 
figli  che  uni  a tre  principesse  dello  Yemen,  spartendo  loro  il  mondo  : a Selm  la  Grecia, 
l’Asia  .Minore  e l'Egitto;  a Tur  la  Cina  e il  paese  di  là  d.all’Oxu  (Turan)  ; a Ircdi  la 
Persia  (Iran)  e l’Arabia.  1 due  primi  scontenti  uccisero  Ircdi , e ne  mandarono  la  testa 
al  genitore,  che  pregò  d’avere  prolungata  la  vita  tanto  da  vendicarlo.  Postuma  d’Iredi 
nacque  una  figlia,  che  Eeridun  sposi')  a Menugiar  suo  nipote,  cui  trasmise  la  sua  mazza 
colla  testa  di  bufalo  (Gao-pei^her)  c i tesori  ; sicché  questi  vin.se  e uccise  gli  uccisori  di 
suo  suocero. 

Eeridun  dopo  cinquecento  anni  di  regno  mori , e Menugiar  gli  succeiletle.  Viveva 
allora  Sam  principe  di  Segestan,  che  avendo  con  lunghi  voli  pregato  di  generare  un  fi- 
glio, ebbe  Zal.  .Ma  il  p.adre,  spaventato  perché  questi  nacque  canuto  , lo  fece  e.spoire. 
Simurg  re  degli  uccelli  il  mitri  ed  allevò  finché  il  rese  al  pdre,  dandogli  una  sua  penna, 
e l’avvisò  d’ahhracciarla  se  mai  si  trovasse  in  urgente  pericolo.  Menugiai'  assegnò  gran 
doni  e terre  a Zal , il  quale  sposi')  Riidabe,  figlia  bellissima  di  Mirab  arabo,  re  della 
stirpe  di  Zo.ak,  da  cui  nacque  Itustam  l’eroe  della  Persia  c protagonista  del  poema  di 
Eirdussi 

Menugiar  trasmise  la  corona  al  figlio  Noikar,  il  quale  scontentò  i sudditi  in  modo, 
che  i Turchi  Io  vinsero  e presero,  e Afrasiab  impugnò  lo  scettro  degli  scià.  Ma  Zal,  so- 
stenendo la  casa  di  Eeridun  , fece  proclamare  Zab  ; e dopo  lunga  guerra , l’iiupero  va 
diviso  in  due.  A Zab  succede  Gcrsciap,  che  non  laiicia  succes.sori  al  trono  di  Persia. 


nome  Kteco  del  enpo  della  dinoAlin  persiana  « 
rettnno  Scem  c Achem  , alibaslan/.i  sotnlgliunli 
per  essere  creduti  Ulenticl. 

(I  l)  (racUzionl  orÌenl.TU  é datala  coppa 
a Faraone,  a Giuseppe,  a Salomone,  a Macco,  ad 
Ermete,  ad  .\lrssanilro. 

(13)  Nel  lin;:via;>({in  perso  c modo  sì  trovano 
molte  v<KÌ  di  ori(;ìnc  semitica,  diverse  da  quelle 
die  poterono  introdurre  Arabi  moderni,  e che 
altc.stanu  colonie  semitiche  aver  anticamente 
pas.sato  l'Eufrale,  collocandosi  nciriran  colle 
giapeliche. 

(IG)Biniase  insegna  dell'impero  persiano  fin  al 


cadere  della  dinastia  del  Sassanidi.  Foco  a poco 
errisi  dovuto  ampliarlo  per  collocarvi  i giojdli 
che  i re  volevano  a^piunRcrvi , ondVra  giunto 
alla  dimensinne  di  ventidue  piedi  sovra  quin- 
dici , quando  cadde  in  man  degli  Arabi  nella 
batUigUa  di  Kadesla , il  25''  unno  dcH'esira.  Il 
soldalo  che  l’avea  preso,  n’ebbe  in  cambio  i'ar* 
madura  di  Cult  nus  generale  persiano  e (renla- 
mila  monde  d’oro  ; e lo  stendardo  Tu  fatto  a 
brani,  c distribuito  airMcrcitu  In  un  rolla  massa 
comune  del  bolUnu.  Vetii  Pinot,  J/uAommed  Ai* 
siory,  t I.  p.  1 16. 
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Senza  sotligliarc  in  concordanze  di  particolaià , appajono  di  qui  tre  fatti  rapitali , 
conformi  alla  tradizione  dei  Greci  : primo,  un  vasto  impero  antico  , che  questi  chiama- 
rono Assiro;  secondo,  la  rovina  di  questo  per  opera  dei  Medi;  terzo,  le  incursioni  di  popoli 
del  Caucaso,  che  i Greci  dissero  Sciti,  e i Persiani,  con  nome  moderno.  Cinesi c Turchi. 

Morto  Gei’sciap,  il  re  di  Turali  manda  Afrasiab  per  occupare  l'Iran  : ma  ZaI  fa  eleg-  ^^j”***'*. 
gere  dai  grandi  Kaikobad,  sangue  di  Feridun,  il  quale  vince  i nemici  ajiitato  da  llnstam  ; * 
e rOxo  rimane  ancora  limile  fra  i due  imperj.  Kaikus  succeduto  vuol  conquistare  Ma- 
zanderan,  sede  dei  genj  maligni,  e in  questa,  come  in  molt’altre.  guerre,  riesce  vincitore 
coll'opera  di  Uustam.  Inorgoglito  pensò  salir  al  ciclo  sulle  ale  di  alcuni  augelli;  ma 
cascatone,  con  quaranta  giorni  di  penitenza  espiò  il  peccato.  Su.  figlio  Siavecb  , prode 
c bello  quanto  virtuoso,  respinse  il  colpevole  amore  di  sua  suocera,  la  quale  perciò  ac- 
cusidlo  ; ma  egli  se  ne  purgò  colla  prova  del  fuoco. 

Dopo  lui  compare  Kaikosru , forse  il  (aro  de'  Greci , trovato  fra  le  selve , c ricono- 
sciuto erede  dell'Iran  ; gran  conquistatore,  che  poi  si  ritirò  s'im'alta  montagna,  lasciando 
il  regno  a Lorasp.  Sotto  questo  vivea  Zerdust , saggio  vecchio , che  si  presentò  al  re , 
dicendogli  ; — lo  vengo  messaggere  del  cielo,  jier  mostrar  la  via  che  conduce  a Dio  « ; 
c gli  consegnò  un  braciere  di  fuoco  sacro  e la  sua  dottrina  , che  divenne  quella  deH'im- 
pero  ; mutazione  che  cagionò  altre  gueiTC  co'  vicini.  Isfendiar  suo  figlio  coiribatte  con 
Uustam,  ancor  vigoroso  a settecento  anni , e n'è  ucciso  ; ma  Uustam  istesso  muore  per 
insidia  di  suo  fratello. 

Gustasp  (17)  salendo  al  trono,  disse  : — lo  sono  il  re  che  adora  Dio  : Dio  santo  ri 
• ha  dato  questa  corona  ; la  gran  corona  ci  ha  dato  perchè  rimoviamo  il  lupo  dal  sen- 
« tiero  della  pecorella,  non  angustiamo  il  mondo  agli  uomini  di  nobil  indole,  non  fac- 
« ciara  guerra  a coloro  che  praticano  la  giustizia.  Se  stiamo  fedeli  ai  doveri  de'  re , noi 
« faremo  entrare  i malvagi  nella  religione  di  Din  ».  l,a  giustizia  di  Gustasp  fu  tanta  (il 
poeta  soggiunge),  che  le  pecore  si  dissetavano  col  lupo  al  ruscello  istesso.  Kgli  trasmise 
la  corona  a Uaaman  figlio  d'isfcndiar  (18),  che  vendicò  il  padre.  Questi  morendo  lasciò 
incinUi  Ornai,  che  fe  gettare  il  suo  neonato  al  mare  , donde  un  pescatore  lo  raccolse , e 
il  chiamò  Darab  , cioè  salvalo  dalle  acijue  : riconosciuto , ottenne  l'impero.  Da  diverse 
madri  generò  egli  Sekander  e Dai  ah  (10) , che  si  fecero  guerra  a capo  della  Persia  e 
della  Grecia,  per  avere  Alessandro  ricusalo  il  tributo  di  mille  ova  d'oro  puro , promesso 
da  suo  padre.  1 Greci  fecero  rapide  quanto  este.se  conquiste , e Darab  11  soccombette 
a loro. 

Fin  qui  i poeti  storici  persiani  ; e poteva  dubitarsi  che  i loro  nazionali,  giunti  ultimi  Critica 
in  quella  serie  d'imperj  succedutisi  ne.ll'.Asia,  avessero,  o per  vanità  o per  ignoranza,  in- 
nestala la  loro  storia  su  quella  dei  popoli  che  li  precedcllero , confomlendo  cosi  Medi , 

Assiri  e Persi:  ma  fu  dileguata  questa  supposizione  dalla  scoperta  dei  - libri  /.endi , ove 
conipanero  gli  stessi  nomi,  e,  in  digrosso,  gli  stessi  fatti  antichi.  Vi  s’aggiunga  il  Da- 
l/ixlan,  che  tratta  di  dodici  religioni  differenti,  compilato-solo  nel  secolo  xvii,  ma  sovra 
documenti  pelvi,  fra’  quali  il  Desatir  (20),  che  non  è guari  venne  in  luce,  e che  sebbene 
alteralo  stranamente,  non  vuoisi  del  tutto  ripudiare.  Da  questi  parimenti  apparisce,  che 


(17)  Pare  Identico  con  Istaspej  ma  è nome  ap> 
pellaliro,  dal  rendo  visla  aspa,  signor  di  cavalli. 

(18)  Mirkhond  lo  chinina 
ArU^erae  dalla  lung\  mano.  ^ 

(IP)  Alessandro  Magno  e Dario.  Quello  é anche 
cLlamalu  Ukender  Diul-KarnuiHy  cioè  Alessandro 
(lane  corna,  per  quelle  d'Amniune  ch'e’  portava 
al  cimiero. 

(20)  Il  Dnbislan.  fallo  da  sccirh  Mohnnimcd- 
Mohscn,  dello  Fani  o Perihilc,  traila  di  dodici 
dilTorenU  religioni,  fra  cui  la  persiana.  Il  testo 


intero  in  persiano  fu  pubblicato  a CalcutU  nel 
1800.  Sembrò  dargli  qualche  credilo  la  scoperta 
dot  Desatir,  una  delle  autoritA  a cui  s'appoggia 
(TAe  Dtialir  bij  Moutta  firotiz  bin  A'qopìj.  Bom- 
bay 1820)  ; e alcuni  doUl  se  ne  fecero  fonda- 
menUi  : tua  Pesame  rigoroso  non  riuscì  favore- 
vole a queste  due  opere.  Paro  s’accordino  ora 
! migliori  a credere  : 4®  che  il  Desalir  (rattolla 
di  rivelazioni  divine  fatto  in  nn  gran  numero 
di  accoH  a quindici  profeti  , cominciando  da 
Mahabad  lino  a Sasan  V , contemporaneo  di 
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quattro  dinastie  primitive  dominarono  l’Iran  , fra  rui  quella  dejrli  Vaninni  o puri , durò 
tulio  un  ai/OTc,  rioò  mille  milioni  d anni.  L'n  santo  patriarca  .Maliabali,  unirò  sopravvis- 
suto al  fine  del  |,'ran  cielo,  rieevcttc  da  Dio  quattro  libri  di  lejtj^i  e di  pre"liiere,  divise  il 
popolo  in  quattro  Caste,  fondò  la  irran  monarchia  dell’Iran  , die  sotto  lui  e sottó  i tre- 
dici suoi  successori  godette- l'età  dell  oro,  quando  innocenza  nei  cuori,  semplici  e pure  le 
oft'erto,  i re  padri  dei  popoli.  Ma  aH  ingenuo  culto  primitivo  si  mescolò  sotto  loro  quel 
degli  astri,  dei  genj  e dei  pianeti,  rappresentati  nelle  sembianze  in  cui  si  erano  mostri 
a varj  santi  e profeti. 

Or  come  mettere  gli  Orientali  in  accordo  col  racconto  dei  classici?  (21)  Molti  sistemi 
s’inventarono  su  ciò,  principalmente  dai  dotti  quanto  laboriosi  Teilesclii , ma  nessuno 
convince.  Sregliaraone  quel  die  ne  pare  il  meglio. 

l’iù  mitico  che  storico  carattere  presentano  i tempi  primitivi  ; c le  costituzioni  astro- 
logiche  c i grandi  periodi  siderali  olfrirono  o il  fondo  o le  circostanze  di  que’  racconti 
ove  gli  astri  sono  esibiti  rame  uomini,  mentre  gli  eroi,  mutati  in  pianeti,  confondono  le 
imprese  loro  colle  rivoluzioni  di  questi.  Alcuno  però  vuol  trovarvi  indicata  una  grande 
monarcliia,  ebe,  in  comunanza  di  lingue,  di  credenze,  d’istituzioni,  comprendesse  l’India, 
la  Persia,  TAssiria. 

Il  primo  fatto  die  esce  dalla  nuova  cognizione  dei  Xuxka,  ò la  loro  analogia  coi  Veda. 
La  lingua  ne  è .sorella  (22),  se  non  che  il  pelvi  è agrasle,  meno  sviluppato,  abbondante 
d’a.spirazioni , mentre  il  stinscrilo  è piò  musicale  ; quello  proprio  dei  monti  fra  rui  si 
limitò,  questo  acconrianlesi  ai  climi  più  dolci  e alle  variale  alleanze,  tionoscendosi  finora 
pochissimo  dei  Nasica  e poro  dei  Veda , non  potrebbe  istituirsi  un  parallelo  compiuto  ; 
eppiir  già  basta  per  attestarne  la  fratellanza.  Quasi  tulle  le  denominazioni  teologicbe 
dei  Naska  figurano  |nire  nei  Veda  ; i nomi  delU’  divinità  sono  quasi  rijieluti , benchò  fi- 
nora non  ]possiamo  indicare  i lineamenti  particolari  che  le  distinguono.  Sol  questo  è de- 
gno d’osservazione,  che  sovente  ciò  di’ò  adorato  dcdl’tina  religione,  è maledetto  dall’al- 
tra. 1 Deva  sono  diviniU’i  benefiche  in  India,  i Dana  sono  avversarj  dell’iiomo  nei  Naska: 
Ahura  ò titolo  del  dio  supremo  nei  .Naska,  gli  .ìmira  nei  Veda  sono  i genj  del  male.  Non 
possiamo  spiegare  come  la  stessa  razza  giunse  a dissensi  tanto  fondamentali , mentre  in 
altri  punti  conservò  somiglianze.  Così  nelle  scritture  sanscrite  ricorre  spessissimo  il  nome 
di  Mitra,  tanto  veneralo  nel  raagismo;  e quelle  e questo  gli  dan  compagno  .Aryaman- 
Haoma,  dio  supremo  dei  ti>sli  zendi,  c identico  con  Soma,  divinità  san.scrita  ; e in  en- 
trambi è rappresentato  dal  succat  della  pianta  sacra,  adoprata  ai  sacrifìzj.  Che  più?  Iden- 
tico ò il  nome  primo  dei  due  popoli,  giacebò  quello  di  .iin/a,  celebrato  nei  Naska  come 
titolo  nazionale  de’  (Mqioli  medi,  nel  sanscrito  indica  (ari/a)  gli  agricoltori  e i mercanti, 
cioò  il  grosso  del  popolo  bramiuico,  e An/avarla  è.  il  nome  primitivo  dell'India  (23).  K 
forse  le  due  nazioni  si  divisero  quando  nella  indiana  s’insinuò  il  dogma  panteistico. 

I più  distinguono  da  principio  i Medi  dai  Pei-si , e ai  primi  riferiscono  Zoroaslro , il 
sistema  dei  àlagi  e rinrivilimento  dei  Persi.  Avrebbero  i Medi  formalo  un  solo  Stalo  coi 
Hattriani , inciviliti  anche  prima , e che  si  divisero  poi  in  due  , ai  quali  si  riferiscono  le 
dilTerenti  dinastie  d’Krodoto  c di  Clcsia.  Ma  l’origiuc  loro  e le  relazioni  cogli  Assiri  re- 
stano affatto  al  bujo. 


Conroc,  non  è aUrimenli  pelvi  , ma  ftì  scrilto 
ncirinilia  o là  presso,  ila  uno,  ispiralo  iriAieme 
iIaIU  propria  rr*ligiune  e dui  maomHtiWìo  ; 
2*‘  cIm!  l’autore  della  (radu/ìone  e del  comnkfii- 
tario  perniano  ù proh  dtiImenlB  nuloru  anche 
del  tciito,  scrilla  non  in  veruna  lint^im  tintenore 
ai  Sa5s.inidi,  ma  in  una  convenzionale  di  qual* 
che  sella,  come  il  battiiàalan  del  Sufi;  3*  che  é 
po.slcriore  all'egira,  e fors'Aoclio  del  secolo  xiii. 
i>e  Hamoier  lo  sostiene  antico,  almeno  In  molte 


pirli;  lo  nega  Silvestro  de  Sary,  nel  Journal  des 
Sarons  IA2I,  pennajo  e settembre. 

(il)  I letterati  inglesi  feccrt»  a parte  la  storta 
classica  delia  Persia,  e quella  secondo  i MiisuU 
mani.  Altretlanlo  l’ultimo  storico  di  essa,  I.uigl 
Dtibeux. 

(22)  ho  dimostra  Biirnour,  Comm.  sur  fe  l'ofua. 

(23)  .\nrhe  Krodolo  {llb.  vii)  dice  che  I ModJ 
una  volta  erano  chiamali  Aij  : 

>,3U  vrfò;  v;«VT«w  \^'a. 
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La  grande  nazione  degli  Aij  (di  cui  parlammo  nel  Libro  11,  cap.  in) , si  sparti  poi 
in  molle.  Quelli  della  Rattriana,  più  vicini  al  luogo  di  loro  origine,  restimno  meglio  fe- 
deli ai  nome  ed  alla  lingua  antica  : altri  tirarono  verso  il  sud-ovest  c il  Caucaso , ove 
trasferirono  il  nome  dell’Albordi  e dell'Aiiene  (Armenia),  Uilrbù  v'ebbe  Arj  orientali  ed 
Arj  occidentali.  Di  i(uesli  furono  i Medi , delti  Pahlaim  dagl'indiani , c i Persi , die  a 
gran  prove  si  mostrano  uniti  col  ramo  primitivo,  e che  si  piantarono  nella  contrada  detta 
propriamente  Pars. 

Questa  migrazione  è aflissa  al  nome  di  Scemscid,  e nel  Vendidad  ne  troviamo  poeti- 
camente segnata  la  traccia.  L'Krienc  Veegio,  ove  Ormiis  collocò  il  primo  uomo,  godeva 
sette  mesi  d'estate  e cinqne  d'inverno  ; ma  avendolo  Ariman  sconvolto,  ne  restarono  due 
soli  di  caldo  , gli  abitanti  uscirono , ed  Ormus  creò  per  loro  sedici  altri  paesi , colmi  di 
benedizione.  Cosi  dall'est  all'ovest  vennero  essi  nella  Sogdiana,  poi  nel  Corassan,  nella 
Battriana , c fmalmente  neH'lran.  Quivi  Battriani  e Medi  arriecbirono  per  commercio , 
mentre  i montanari  attesero  alla  pastorizia  e furono  i Persi. 

.Non  appena  compajono,  i Persi  cadono  in  signoria  o degli  As.siri  (id)  o degli  Arabi 
Ciisciti  0 de’  Caldei,  rappresentati  in  Zoak,  forse  tntt'uno  con  Nemrod  tiglio  di  Cns  (25). 
L’Iran  allora  ò diviso  in  due  ; la  porzione  occidentale  tocca  ai  Cnsciti,  l’est  o il  nord-est 
è rifugio  dei  Semiti.  Uopo  forse  dieci  secoli,  questi  si  redimono  jier  opera  di  Feridun  (20) 

0 d'una  stirpe  che  si  divide  l'Iran,  il  Turan  e i paesi  dell'ovest.  Ben  tosto  l'Iran  e il  . 
Turan  vengono  in  nimieizia,  e due  ti'emende  guerre  si  erano  condotte  allorché  sali  ai 
trono  Kaikobad  (27),  o vogliam  dire  la  prima  dinastia  meda  dei  Caijani.  Questa  finisce 
la  guerra  contro  il  Turan,  fabbrica  città , incivilisce  i Medi , che  compajono  dominatori. 

Succede  poi  Dcjocete,  ossia  la  dinastia  del  Kaikus,  celebrata  per  prudenza  e ardire, 
che  fonda  ima  città  sopra  un  monte  (Fcbatana).  Qui  vicenda  di  vittorie  e di  sconfitte; 
l'Iran,  due  volle  all'orlo  del  precipizio,  n'é  rampato  dai  prodi  e dai  re  (Bustam  e Kai- 
kus), e respinge  nei  deserti  gli  Sciti  (Afrasiab).  l’itimo  viene  Kaikosni  (Ciro),  nato  da  . 
due  razze  nemiche,  cresciuto  daH'avo  aj:ui  succederà  jiel  troaq,  e che  perseguirà  .\fra- 
siab  sino  agli  estreroniella  terra,  e spegnerà  nel  sangue  le  nimicizie. 

È vano  insistere  sulle  particolarìtà,  es.sendo  già  assai  se,  in  crepuscoli  cosi  confusi , 
possiamo  discemere  le  masse  più  rilevate.  Solo  rilletleremo  come  i Greci  si  compiim-. 
ciano  d'abbellire  ogni  cosa , e ridurla  a lisonomia  europea , ora  dando  spiegazioni , ora 
aggiungendo  particolarità  minute  ; gii  Orientali  invece , mirando  alia  parte  severa  del- 
l'uomo , alla  passione  ed  alla  sapienza  ancor  più  che  ai  fatti , mettono  in  bocca  ai  mo- 
narchi frequenti  lezioni  morali.  A Feridun  fanno  dire  : — Se  l'uomo  considerasse  bene 

• la  propria  natura  , la  vaniUi  dei  beni  di  quaggiù  e la  grandezza  di  Din  , solo  in  questo 

• essere  supremo  porrebbe  ogni  sua  cura.  Il  mondo  non  fa  che  ingannarci  : in  Dio  abita 

< la  veriu'i.  Bicchezza  e potere  non  t’inoigoglisr'ano  ; t’istruisca  la  caduta  di  quelli  clic 

• valesti  in  ulto.  Kgual  line  attende  tutti  ; e (juamlo  la  morte  ci  sospinge  alla  tomba , 

< che  imporla  se  partiamo  da  una  regia  coltrice  o da  un  abjctto  pagliariccio?  il  viaggio 
■ é lo  stesso  » . Essi  riferiranno  pure  che  Kaikosni  fere  scolpire  in  un  suo  appartamento  : 

— Non  prendiamo  troppo  allo  concetto  di  noi  perché  ri  troviam  superiori  al  comune 

• degli  uonjini  ; giacché  non  siamo  sicuri  delle  nostre  corone , più  che  essi  d'e^i  aver 

• loro.  La  corona  , che  dopo  tanti  monarchi  or  adorna  la  mia  testa , pas.serà  su  quella 

• de' successori  mici.  0 re,  non  t’invanire  di  un  bene  cosi  incerto  e passeggero  ».  l’cr 

• tal  modo  si  rivela  quel  carattere  émincntemcnlc  morale , che  troveremo  in  tutta  la 
dottrina  dei  Persiani. 

(34)  Secondo  Gòrres,  gli  Assiri  sono  la  dlnaslU  de’  PlNdadiani:  [Scemsdd  rappresenta  la  naxlone 
del  Serolll. 

(35)  Si  aggregherebbero  a questo  nome  il  Mardukente,  il  Nino,  il  Sesostri  de’  Greci. 

136}  Il  Beletoruft,  Bel  Tarali  di  Ctesia. 

(87)  L’Arbacc  di  Ctesia. 
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CAPITOLO  II. 

Ciro  e snccessorì. 


/ 

1 Persi  che  occupavano  princi]ialmenlc  le  monlap:ne,  dalla  Frontiera  della  Media  al 
golfo  Persico,  dividevansi  in  dicci  tribù  : tre  nobili,  i Pasaigadi,  i Maralini  ed  i Maspiani; 
tre  agricole,  i Pantaliani,  i Drusiani,  i (lerniani;  quattro  nonuidi,  i Daani,  i .Mardi , i 
Dropici,  i S.agartiani.  ' 

La  storia  si  occupa  solo  dei  Pasargadi,  fra  cui  primeggiava  la  diRcndenza  ili  Aclie- 
niene  {Scemsciif),  donde  usci  Ciro  ; gran  nome  die  serve  d’anello  Ira  le  razze  priniilive 
e le  moderne,  alle  quali  i Persi  arrivano  collo  spirito  di  conquista,  die  tanto  male  reca 
ed  insieme  tanto  bene,  perchè  la  forza  stessa  diviene  strumento  di  luce. 

liià  ai  tempi  di  Krodoto,  vivente  dopo  un  secolo  appena,  la  storia  di  Ciro  era  alte- 
rala dalle  favole  clic  sempre  circondano  un  nome  illustre  (1)  ; maggiori  ancora  ne  rac- 
colse Senofonte  dalla  bocca  de'  Pereiani  stessi  (2).  Dalle  tradizioni  alTatto  contraddit- 
torie può  argomentarsi,  die  Agradato , uscito  dalla  tribù  dei  Pasargadi  e dalla  famiglia 
I di  Achemene,  segnalandosi  probabilmente  per  bellezza,  valore,  accorgimento  e por  odio 
contro, il  giogo  imposto  al  suo'paesc  dai  Medi,  scelto  capo  della  sua,  poi  delle  altre  tribù, 
colossi  dalle  natie  montagne,  assali  i dominatori,  e vinto  .\stiage  loro  re,  cancellò d’im-  s«o 
pero  medo-battriano  ; colloeossi  a capo  d'un  nuovo  regno  di  Persia , rendendo  stabile  il 
suo  popolo  col  fabbricare  Pasargada,  e meritò  il  titolo  di  Ciro  (Koresr)  cioè  sole.  Con 
' nuove  conquiste  rese  obbedienti  i lìattri,  gl’indi,  i Cilici,  i Saci,  i Pallagoni,  i Marian- 
dini, i Greci  d’Asia,  i Ciprioti  e gl'Kgizj,  oltre  i Siri,  gli  .Assiri,  gli  Arabi,  i Cappadoci, 
i Frigi,  i Lidj,  i Carj,  i Fenici,  i Babilonesi.  Le  particolarità  variano  fra  gli  storici: 
procuriamo  trarli  d’accordo  (3). 

Babilonia  c Ninive,  sedute  suH'Eufrate  c sul  Tigri  che  entrambi  si  gettano  nel  golfo 
Persico,  dovevano  naturalmente  desiderare  di  toccar  il  Mediterraneo , per  profittare  del 
commercio  di  due  mari  : laonde  Ciro  le  prime  imprese  drizzò  contro  l’Asia  anteriore. 

La  gran  diversità  e il  numero  degli  abitanti  di  questa  l'avevano  sempre  impedita  d'unirsi 
in  uno  Stato  solo.  .Ad  occidente  stavano  i Carj  ; i Frigi  ncirinterno  sino  al  fiume  Alis  ; 

(li  là  da  quello  i Siri,  i Cappadoci,  c nella  Bitinia  i Traci.  La  storia  fa  speciale  menzione 
dei  regni  di  Troja,  Frigia  e Lidia.  Della  prima  già  abbiamo  detto;  ire  di  Frigia,  qua.si 
tutti  chiamati  Mida  c Gordio,  sono  cinti  di  favole.  I Frigi  son  popolo  antico,  poiché  Na- 
maro  loro  primo  re  è anteriore  a Deucalione.  Già  rolli,  sapeano  ben  tessere  («pus  p/iri/- 


{()  lÀgli  si  mostra  liK^rlissìfno  sui  falli  di 
qurlio  , € cita  Ire  diversi  racconti  ; TStoiort»; 
àX>.a;  iJcv;. 

(2)  Il  titolo  stesso  di  CJropedia  nr  mostra  che 
Senofonte  Intendesse  solLinto  esibire  la  storia 
dctreducazione  di  Ciro  ; e lo  scopo  morale  e po* 

I litico  é cosi  dichiaralo  , che  di.spensi  dal  cer* 
carvi  In  verità.  La  fine  sembra  atiuiunta  dàiltra 
mano.  Per  non  conlaminare  colPusurpauonc  il 
8Ut>  eroe,  fa  Ciro  nipole  di  Astiale  re  dì  Metlin 
e dìfen'<*re  del  costui  Classare:  ma  nella 
I miirnfn  accordasi  con  Ctesla  e con  Erodoto  nel 
dirlo  salito  a (juel  trono  coiPabballere  i'a\olo 
Asliage.  Vedi  FnénrT  y Mèmoìres  (fe  V/icademk 
« rìes  IntcriplìoHty  tom.  ^ii. 

(3)  Senofonte,  dopo  tiipinlo  Ciro  pel  più  «mano 
c savio  Ira  i regnatori,  lo  fa  morire  a suo  letto, 
regnalo  Irenl'annl.  Erodoto  io  rilrae  come  un 
conquistatore  , flagello  dell  uman  genere  : e fa 


che  Tomiri,  regina  dei  Massageli,  lo  sconfìggesse 
o ne  tuffasse  il  teschio  in  un  vaso  di  sangue  di. 
ceiido  : — Saziati  del  sangue  che  sìlisli  •.  Dio- 
doro lo  narra  crocitiasoda  lei;  Clesia,  morto  di 
ferite,  tocche  nelle  parli  delPIrcanla.  La  sual 
larda  età  e la  Inmlm  di  Pasargada  attestala  dal 
Arriano,  il  mostrano  morto  a suo  letto,  sebbene 
sia  verosimile  la  sconfìtta. 

È singol.’ire  la  somiglianza  di  tradizioni  sul 
fondatore  dell’impero  persiano  c quello  di  Ilo- 
ma.  Vstiage  teme  che  sua  figlia  Man<lane  gli  p.ir* 
lorÌAca  un  nipote , presagito  funesto  a)  suo  do- 
minio ; aflretlanlo  fa  .Kmulio  con  Rea  Silvia  : 
Ciro  é allevato  da  una  cagna,  Honuilo  da  una 
lupa:  rimo  e rallm  si  pone  a capo  di  pa.*iloK  , 

^ si  esercita  in  carde  e giuochi  , finché  liberano 
• il  loro  popolo,  c fondano  quello  un  Impero,  que- 
sto una  città. 
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jium),  inventarono  l’àncora,  i carri  a quattro  mote,  lo  scavo  dello  miniere  ; c si  ricor- 
dano un  Darete  frigio  storico  ed  Esopo  favolista.  Mida  III , sotto  cui  il  paese  ebbe,  il 
MO  maggior  fiore,  offri  al  tempio  d’ Apollo  un  trono  bellissimo.  Mida  V muore  senia  eredi, 
e il  paese  cade  alla  Lidia. 

I Lidj  0 Meonj , ramo  de’  Carj , erano  costituiti  in  regno  da  antichissimi  tempi , e Lidi» 
cresciuti  da  popolazioni  d’ogni  sorta,  concorsevi  come  in  paese  dove  vivissimo  traflicn  si 
faceva,  specialmente  di  schiavi,  c dove  il  fiume  l’àtlnlo  c il  monte  Tmolo  fwrgevano  oro 
a dovizia,  che  in  pagliuzze  native  era  accumulato  nel  regio  tesoro.  Qui  primamente  si 
fabbricarono  alberghi  per  gli  stranieri  ; lavoravansi  minuterie  di  lusso  c giocattoli  ; in- 
signi poeti  ivi  cresciuti,  tra  cui  basti  nominare  Omero  , diedero  origine  alla  favola  dei 
cigni.  Ma  altrettanto  corrotti  n’erano  i costumi,  e le  donne  proracciavansi  la  dote  a 
prezzo  dell’onestà. 

Tre  dinastie  vi  regnarono;  quella  degli  Atiadi  affatto  favolosa,  tino  al  ; quella 
degli  Eraclidi,  cominciata  con  Argone  figlio  di  Nino , e durata  fino  al  708  ; in  line  i 
Merninadi,  con  cui  soltanto  cominciano  i tempi  certi,  (iige,  ucciso  rultimoeraclideCan- 
daulo,  vi  dominò  fino  al  070,  in  perpetua  guerra  colle  colonie  greche  situate  lungo  le 
coste  dell’Asia  .Minore,  e conquistò  Colofone.  Ardis  li  regnò  fino  al  021,  ed’ acquistò 
Pricne;  ma  sotto  lui  il  paese  fu  desolato  dalle  correrie  de’Cimmerj. 

Fino  al  010  dominò  Sadiatte , e fino  al  550  Alialte  II , che  cacciò  del  tutto  i Cim- 
merj,  ebbe  guerra  con  Classare,  acquistò  Smirne.  Ed  ecco  arrivare  il  decantato  Creso,  Cre«o 
che  conquistò  Efeso,  soggiogò  l’Asia  Slinore  fino  all’Alis,  portò  alla  ma.ssiraa  grandezza 
il  regno  di  Lidia,  e pareva  dover  ridurre  in  uno  tutta  l’Asia  anteriore.  Sta  scritto  che 
Solone,  sapiente  di  Grecia , ne’  suoi  viaggi  capitas.se  alla  corte  di  Creso , il  quale  nuK 
stratogli  le  immense  sue  dovizie,  gli  <lnniandò  se  altri  avesse  mai  veduto  più  di  lui  fe- 
lice. — Si  (rispose  il  savio) , ho  visto  Trflo  ateniese , il  quale  vis.se  senza  ricchezza  nò 

• [lovertà,  e combattendo  per  la  patria  mori , lasciando  due  figliuoli  degni  di  sò.  — K 

• dopo  questo?  (richiese  il  re).  — Dopo  questo  credo  beati  Cleobi  e Ditone , figli  d una 
» sacerdotessa  di  Giunone.  Tardando  i buoi  che  lei  dovevano  condurre  in  carro  a con- 
« somare  il  solenne  sacrifizio , essi  medesimi  vi  si  attaccarono , e la  trassero  al  tempio. 

« Di  che  esultante,  la  madre  pregò  la  dea  concedes.se  loro  il  premio  che  maggiore  si  po- 

• tesse  ad  uomo.  Al  domattina  furono  trovati  morti.  — E me  (instette  Creso)  non  mi  conti 

• tu  fra  i beati?  — Beato  non  è a dirsi  nessuno  finché  ancora  in  vita  » . Di  fatto  movevasi 
contro  lui  Ciro,  che  sconfittolo  a Timbrea,  piccola  cittadella  Lidia,  il  condannò  al  fuoco. 
Segue  la  leggenda  a narrare  che , legato  sul  rogo  (i) , Creso  ricordossi  <iella  pas.sata  “ 
grandezza  e della  predettagli  caduta,  onde  esclamò  : - 0 Solone,  Solone  ! » Bifcrita  la 
cosa  a Ciro,  volle  saperne  il  caso , e uditolo , ne  prese  lezione  per  se  stesso,  e rimandò 
libero  Creso  (5). 

La  battaglia  di  Timbrea,  delle  più  importanti  neH’antirhità,  decise  adii  toccherebbe 
il  dominio  dell’Asia  Minore,  e pose  la  Anteriore  in  mano  di  Ciro,  al  tempo  che  i suoi 
generali  s’impadronivano  delle  colonie  greche.  Dieci  satrapie  fondò  egli  nell’Asia  Minore, 
che  furono  di  gran  momento  per  l’avvenire  della  Grecia  ; principale  fu  quella  della  Lidia, 
colla  città  di  Sardi,  ove  sedevano  i re  quando  venissero  sulle  favolose,  rive  del  Meandro 
e del  Caistro.  Vedendo  però  che  le  colonie  greche  mal  soffrirebbero  il  despotisrao,  irre- 
conciliabile colla  libertà  necessaria  al  commercio , vi  nominò  principi  i cittadini  jiiù  co- 
spicui ; e i successori  di  lui  le  condussero  piuttosto  col  raggiro  che  colla  forza.  Del  resto 


(4)  Chi  Aa  il  rlApetlo  dei  Magi  pel  fuoco,  in 
quesl^atlo  vedrà  una  prova  di  quanto  dicemmo, 
che  i Persi  fossero  di  religione  diversa  dai 
Medi. 

|5)  Sulunc  però  era  morto  Tanno  che  Creso 
tali  al  trono.  Plutarco  soggiunge  che  allora  vi- 
Caotù,  Sforia  Univertaie^  tom.  T 


veva  alla  corte  di  Creso  Esopo  favolista,  e che 
egli  disse  a Solone  che,  o non  si  elee  ron\ersar 
coi  principi , o saperli  compiacere.  Al  che  So- 
lone rispose  die  si  deve  o non  avviciinirli,  o dir 
loro  la  verità. 

La  croootogia  é mollo  incerta. 
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era  polilira  di  Ciro  o necessità  il  lasciare  dappertutto  sus.sistere  le  leggi  e le  forme  di  go- 
verno anteriori,  ponendovi  solo  uno  de’  suoi  che  sovrantendcsse. 

Tornatosi  poi  all’Oriente , Ciro  assali  Babilonia , ove  dominava  Baldassarre,  giovane 
volubile  ed  arrogante.  Questi , per  istordii-si  sovra  il  pericolo , imbandì  lautamente  ai 
principi  c alle  donne  sue  ; ma  in  mezzo  all’osceno  banchetto  gli  sospese  la  gioja  Daniele 
ebreo,  predicendogli  linilo  il  regno  suo.  E quella  notte  appunto,  Ciro,  deviando  il  fiume,  538 
entrò  pei  canali,  e Italdassarre  fe  tragitto  dall'ebrezza  alia  morte. 

In  Ikbilonia  Ciro  trovò  schiavi  gli  Ebrei  ; e reso  ad  essi  favorevole  dalla  somiglianza 
d’iwaè'é^'  credenze,  fece  pubblicare  per  tutto  il  regno,  che  quanti  di  loro  voleanó,  ritornassero  536 
“"in  patria;  e restituì  i vasi  sacri  che  Nabucodonosor  aveva  da  quello  di  Gerusalemme 
trasportati  nel  suo  tempio. 

Ciro  cresceva  i suoi  regni  o conquistando  od  accettando  in  deilizione,  come  fece  delle 
città  della  Fenicia  ; talché  dominava  dairimlo  e dall'Ovo  fin  all'Egeo , e dal  Caspio  al 
golfo  .\rabico.  Spintosi  contro  1 nomadi  dell’Asia  anteriore , fra  quei  deserti  ebbe  la 
peggio,  e in  tarda  età  mori.  — La  sua  tomba  era  a l’asargada,  con  intorno  un  bosco  di  530 
molti  .alberi,  acque  abbondanti  e ricoa  vegetazione.  Il  sepolcro  aveva  una  base  di  pietre 
di  quattro  piedi,  quadrata,  su  cui  alzavasi  una  casa  pure  dì  pietre,  ove  s’entrava  per  an- 
gusta porticina.  Quivi  stava  il  feretro  d'oro  col  cadavere  dell'eroe , e vicino  un  trono, 
coi  piedi  d'oro , la  base  coperta  di  tappeti  babilonesi  ; sul  cataletto  erano  distese  vesti 
preziose,  di  vario  colore,  lavoro  medo  e babilonico  ; e collane,  sciabole,  orecchini  d'oro 
e gemme.  Daccanto  ergevasì  l'.alùtazionc  pei  Magi , ai  quali  di  padre  in  figlio  era  com- 
messa la  custodia  del  sepolcro.  ; e il  re  dava  loro  ogni  giorno  un  agnello,  una  misura  di 
.biada  e vino,  ed  ogni  mese  un  cav.allo  da  immolare  a Ciro.  Sulla  tomba  leggevasi  : 
Mortale,  io  sono  Ciro,  che  assicurai  ai  Persi  la  dominazione , e governai  l'Asia:  non 
m'invidiare  la  tomba  » (6).  • 

Come  avviene  de'  popoli  rozzi,  conquistatori  de’  civili,  i Persiani  adottarono  la  civiltà 
dei  Medi,  le  leggi , il  culto , per  tal  modo  alterando  i primitivi  costumi.  La  classe  dei 
Magi,  custode  delle  leggi  e dei  riti  medi,  fu  conservata)  ma  abbassandola  dalla  primitiva 
onnipotenza,  talché  fremeva  sotto  alla  nuova  mano  poderosa.  Gli  altri  popoli  rimanevano 
sottoposti,  non  ridotti  : e Ciro  occupato  in  continue  guerre,  non  potè  metter  ordine  al- 
l'interno del  paese',  né  cercare  la  fusione  d’elementi  cosi  eterogenei.  Quando  dunque  lo 
udiamo  vantare  d’aver  lasciato  ai  vìnti  le  proprie  le^i , s’intenda  che  non  pose  verun 
freno  alla  prepotenza  dei  capi  militari  che  preponeva  a ciascun  paese  per  mantenerlo 
in  soggezione,  ed  agli  esattori  che  riscotevano  le  gravezze. 

Ciro  lasciò  due  figliuoli  : Cambise  (Kekobad)  e Smerdi  (Taufioxarcé)  ; quello  suc- 
Cunblje  cedette  nel  regno  di  Persia,  questo  ebbe  la  Battriana  e i paesi  d’Oriente,  sciolti  d’ogni 

tributo  : ma  l'ambizioso  Cambise  lo  fece  mettere  a morte  ; poi.  intento  a dilatare  le  pa-  330-523 
terne  conquiste,  e stimolato  da  odio  particolare  contro  Amasi  re  d'Egitto,  mosse  a sog- 
gettare quel  paese. 

Vedemmo  (pag.  231)  come  l’unità  fosse  ripristinata  in  Egitto  da  Psammctìco:  ma 
questi  alterò  la  costituzione  del  suo  paese , primieramente  col  mettersi  attorno  sol- 
dati carj,  jonj,  libj,  ì quali  faceano  del  loro  valore  il  turpe  traffico  che  appena  ora  cessa 
la  libera  Svìzzera,  e coU’atfìdare  il  commercio  principlmente  ai  Greci  che  piantarono 
colonia  in  un  nòmo  già  appartenuto  alla  Casta  de’  guciTieri.  N’ebbero  questi  dispetto , 
onde  migi'aroHo  in  gran  numero,  cercando  colle  mogli  e coi  figliuoli  nuova  patria  in  fondo 
all'Etiopia,  ove  fabbricarono  città , e dilfuscro  l incivilimcnto.  Biducevansi  dunque  gli 
eserciti  egiziani  a mercenarj  e a truppe  cernite  tra  le  infime  clas.si  : onde  Psammetico , 
non  piò  frenato  dai  privilegi  della  Casta  militare,  alimentò  lo  spirilo  dì  conquiste  che  i 

(6)  Cosi  AaiMso,  VI.  29.  FrobabilmenU  il  ca-  onde  il  Greco,  non  praliro  di  quella  religione , 
vallo  era  da  immolar  al  Mia,  dello  pure  Ciro  ; coUe  in  (allo. 
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Ifj'islatori  àvpanu  con  tanta  Bollecitutline  compresso  ; pensA  soggettare  la  Siria  e la  Fe- 
nicia , paesi  ricchissimi  ; e per  ventinove  anni  tenne  asseiliata  la  città  di  Aiot  nella 
Siria.  ' ' 

6t7  Necao  11  suo  figliuolo,  rontinuamlnne  i disegni,  procedette  sino  aH’Rufrate,  ma  a 
fiirresio  fu  rotto  dai  Caldei  di  Nabojiolassar  11.  Fece  costruire  molti  vascelli  sul  Medi- 
terraneo  e sul  mar  Rosso,  che  pensava  congiungere  colla  bocca  Pelusiaca  del  Nilo  per 
mezzo  il’un  canale  traverso  al  monte  Casio  ; impresa  che  gli  costò  cenvcnlimila  uomini, 
e che  per  un  oracolo,  o piuttosto  per  le  diCrtcolt.à,  lasciò  incompiuta,  nè  fu  ridotta  a ter- 
coi  mine  che  da  Ihario  11.  Psammi  suo  tiglio  condusse  una  spedizione  in  Ftlopia,  probabil- 
mente contro  i guerrieri  migrati.  Ajiries  (Hofra)  sconfisse  in  mare  i Fenici,  ma  restò 
595  sconfitto  da’  Cirenei,  o (secondo  la  llibbia)  da  Nabucodonosor,  il  quale  scorse  trionfal- 
570  mente  l’Egitto.  Amasi,  guerriero  di  ventura  , giunto 'al  trono,  accarezzò  i sacerdoti, 
ebbe  riguardi  al  popola,  non  trascurò  i Creei,  ai  quali  permise  di  avere  templi  e giudizj 
a Naucrati  sul  ramo  Canopicn  del  Nilo;  si  alleò  ron  Cirene,  rese  tributaria  Cipro,  e 
tentò  ritrarrejc  leggi  egizie  verso  il  loro  cominciamento,  mentre  di  colossi  e d’altre  ma- 
gnificenze abbelliva  i templi.  Piegò  la  fronte  a Ciro,  ma  avendo  negato  sua  figlia  a Cain- 
Slsbise,  ne  suscitò  la  collera,  e al  punto  di  provarne  gli  effetti,  mori. 

L’Egitto  pagava  la  pena  del  suo  lungo  isolamento  ; e la  disunione  fra  re,  sacerdoti  e 
guerrieri  lo  spos.sava  : sicché , quando  Carabise  venne  contro  Psammenite  successore  di 
525  Amasi,  una  sola  battaglia  e dieci  giorni  di  assedio  gli  diedero  in  mano  Memfi  e tutta  la 
contrada.  Dicono  clic  il  Persiano  in  battaglia  fece  collocare  sulla  fronte  una  schiera  di 
animali  sacri  ; onde  gli  Egizj , per  non  tralfiggere  i loro  Dei , lasciarono  procedere  in- 
olfesi  gii  assalitori  (7). 

Cambisc,  ridotto  l’Egitto  a provincia  persiana , mosso  dairaborrìmento  che  la  sua 
religione  gl’ispirava  per  ridolatria,  si  propose  di  distruggerla  colà.  Ma  non  si  muta  una 
religione  ron  violenze  e oltraggi  : e gente  cosi  devota  ai  morti,  come  doveva  esacerbarsi 
contro  lo  straniero  ai  vederlo  diseppellire  la  mummia  di  Amasi , batterla , foracchiarla 
. Colla  spada,  infine  bruciarla  ! Pel  sentimento  istesso , Cambise  diroccò  in  un  momento 
rdifizj  di  secoli;  e le  rovine  di  questi  ancora  lo  maledictino:  mentre  i sacerdoti,  spogliati 
da  lui  d’ogni  privilegio,  ne  tramandarono  esagerate  le  colpe  alla  posterità. 

— Che  si  dice  di  me?  » chiese  un  giorno  Cambise  a Presaspe  suo  favorito.  E que- 
sti, non  ricordando  che  i forti  non  vogliono  la  verità  neppur  quando  la  chiedono,  rispose: 
— Si  amminuin  le  tue  giundi  qualità  ; ma  t’appuntano  d’ abbandonarti  al  vino.  — E 
che?  pensano  ch’io  ne  perda  la  ragione?  tu  ne  giudicherai  ».  Cosi  soggiunse  Cambise,  e 
vuotate  molte  tazze,  fece  venire  un  fanciulletlo  di  Presaspe,  collocare  in  fondo  alla  sala 
colla  mano  sinistra  sopra  il  capo,  indi  preso  l’arco , e avvertendo  che  mirava  al  cuore, 
tirò,  e di  subito  squarciata  il  boccheggiante  giovinetto,  mostrando  al  padre  la  saetta  nel 
ven>  mezzo  del  cuore,  — Mi  vacilla  forse  il  polso?  » gli  chiese  in  aria  trionfante.  E il 
cortigiano;  — Apollo  non  avrebbe  còlto  meglio  ».  Più  prudenti  i giudici  del  suo  regno, 
allorché  gl’interrogò  se,  giusta  le  patrie  leggi,  potesse  sposare  la  propria  sorella,  rispo- 
sero che  veramente  no  ; ma  una  legge  concedeva  al  re  di  Persia  di  fare  quel  che  gli 
piacesse.  E la  sposò.  Dicono  pure  che,  avendo  trovato  un  giudice  prevaricatore,  lo  fece 
uccidere,  poi  colla  pelle  di  es.su  ricoprire  il  tribunale  su  cui  doveva  sedere  il  figlio  suc- 
cedutogli nell'impiego,  acciocché  questi  n'aves.se  continuo  specchio. 

l’rasportò  una  colonia  di  Egizj  nella  Susiana  ; Cirene  e la  Libia  gli  si  sottoposerd  vo- 
lontarie. Penséj  recare  le  armi  contro  luoghi  famosissimi  per  devozione , commercio  e 
ricchezza,  cioè  Ammonio  all  occidente  o .Meroe  al  mezzodì  dell’Egitto  ; ma  avviluppatosi 


(!)  Krodoto  » lib.  ut , racconta  che , a’  «uol 
tnnpi,  si  dlstingueTano  ancora  sul  campo  di  bat> 
taglia  I cranj  degli  FgirJ,  da  que'  dei  Persiani , 
per  essere  quelli  del  primi  duris.siml,  attesoché 


dalla  prima  faneiullezza  portatano  raoo  e sco- 
perto il  capo  , mentre  1 Persiani  usavano  con- 
tinuo Telmetto.  È la  più  antica  osserrasìODe 
craniologica. 
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in  quelle  arene  senza  bastante  previdenza;  vi  perdette  l'esercito  (8) , e i sacerdoti  lo 
dissero  punizione  dei  numi  oltraggiali.  Anche  sopra  Cartagine  drizzava  la  mira  ; ma 
nulla  poli  tentare,  pcrclii  i Tirj  gli  ricusarono  navi  di  trasporto  contro  le  loro  colonie. 

Regni  fondati  rolla  spada  hanno  bisogno  della  spada  per  reggersi.  La  diversità  di 
religione  fra  gli  antichi  esprimeva  diversità  di  nazione,  ond'é  probabile  che  Ciro  non  se- 
guisse la  religione  dei  Magi.  ConquLstata  ch’egli  ebbe  dunque  la  Media,  vi  si  formarono 
due  partiti,  l'uno  avverso  all'altro  (9).  L’antico  nazionale  fu  rappresentato  dai  Magi,  i 
quali,  scontenti  di  vedersi  rapita  l’autorità  dalla  nuova  dinastia,  fecero  trama,  mentre 
Cambise  era  assente,  per  ripristinare  la  dinastia  meda,  e tratto  in  mezzo  un  falso  Smerdi, 

10  gridarono  re.  Cambise  ritornava  alla  vendetta , quando  a caso  traCltosi , mori  dopo  5*2 
sette  anni  c mezzo  di  regno  (IO). 

Il  falso  Smerdi  procurò  assodarsi  in  trono  col  prosciogliere  i vinti  da  ogni  tributo  per 
tre  anni  : ma  essendo  stato  scoperto  per  impostore , sette  signori  persiani  congiurati  uc- 
cisero lui  e quanti  magi  poterono  cogliete.  Cosi  fu  nel  sangue  soffogata  la  prima  reli- 
gione dell'Iran,  e dappoi  si  considerò  per  giorno  solenne  quello  della  ilagfifonia. 

I sette  principi,  disputato  a lungo  se  governare  l’impero  fra  loro , o comunicarlo  a 
tutto  il  popolo,  cioè  alla  tribù  principale,  fìnalmente  si  decisero  per  la  monarchia.  Ri- 
messa l'elezione  al  caso,  promisero  sottoporsi  a quella,  il  cui  cav.allo  nitrisse  pel  primo 
Dtrio  incontro  al  sole  nascente.  Per  questo  augurio  o per  un  oracolo  fu  alzato  al  trono  Dario  522 
figlio  d'Istaspe,  uscito  dalla  stirpe  degli  Àchemenidi,  e che,  per  crescere  in  diritti,  sposò 
due  figliuole  di  Ciro. 

Non  meno  per  esteriori  conquiste,  che  per  l'interno  ordinamento  del  paese,  divenne 

11  maggiore  de’ re  persiani.  Mosse  prima  contro  Rabilonia,  che  crasi  ribellata  al  giogo 
straniero.  La  disperazione  suggerì  ai  rivoltosi  di  sterminare  donne , vecchi , fanciulli , 
chiunque  non  portasse  le  armi , serbando  solo  la  madre  e la  donna  preililetta  ; poi  si 
difesero  con  tale  pertinacia,  che  Dario  ornai  loglicvasi  per  disperato  daH'impresa.  Ma 
Zopiro  suo  amico,  fingendosi  disertore,  c per  ottenere  credenza  mutilandosi  atrocemente, 
entrò  in  Babilonia,  e come  n’ebbe  acquistata  la  fiducia  con  varie  vittorie , la  tradì  a • 
Dario.  Per  conservarsi  una  città  di  tanta  importanza,  i re  persiani  deliberarono  passaivi 
una  parte  dell'anno. 

Reso  ardito  dalla  vittoria,  pensò  rinnovare  le  guerre  dell'Iran  contro  il  Turan,  cioè 
Scindi  tutta  Persia  contro  gli  Sciti.  Con  tal  nome  erano  dagli  antichi  specialmente  indicati 
i popoli  abitanti  fra  il  Don  c il  Danubio,  e che  in  loro  favella  appellavansi  Skoloti.  Fe- 
roci di  costupii , non  viveano  che  di  guerra  c iiiba,  piombavano  sui  paesi  colti  dell'in- 
lomo,  e non  avendo  ferme  stanze  ove  serbarli  schiavi , acciecavano  tutti  i prigionieri. 
Sospinti  dai  Massageti,  aveano  pa.ssato  l’Arasse,  e snidati  i Cimmerj  o Cimri  dalle  loro 
sedi,  a settentrione  del  mar  Nero  ; di  là  si  precipitarono  sopra  l’Asia  meridionale,  esct- 
tant'.mni  prima  di  Ciro  soggiogarono  l'Asia  Minore  e si  spinsero  fino  ai  limiti  deH’F.gitlo. 

Per  ventott'anni  avevano  (come  dicemmo)  tenuta  tributaria  la  Media,  donde  narra  Dio- 


(8)  Aochc  nel  1805  una  carovana  di  duemila 
viandanti  fu  sepolta  dni  flutU  di  sabbia. 

(9)  Quella  anlmosilà  traipira  dalla  raccomAn> 
dazione  che  Cambile  morendo  fa  a’  suol  Agli  : 
— Non  soffrile  mai  che  la  sovranità  ricada  nelle 

• mani  dei  Medi.  Se  la  ripigliano  per  astuzia  , 

• voi  ricuperatela  per  astuzia;  se  per  forza,  ri* 

• cuperaU'la  cult'armi  >.  KaonOTO,  Tai. 

(10) Cleslagltene  dà  dlcioUo  A Nahbar  el*Kelb, 
poco  lontano  da  Berito,  fra  Bibio  e Sidone,  nel 
1820  si  IrovaroQo  sculture  ed  iKrizionl,  miste 
d’egizio  e di  persiano.  Si  suppose  che  quivi  stesse 
il  monumento  , da  Krodolo  medesimo  veduto , 
col  quale  Scsostri  aveva  UkUIo  memoria  delle 


sue  o conquiste  o correrie  fin  nella  Jonia  ; e che 
poi  Cambise  , lornando  d'Fgillo , rivendic  a9.se 
l'Asia  contro  l’Africa,  f.'ic'rndo  nisrlellarc  quello 
scriUe  e le  fìgure,  e scolpirne  altre  in  caratteri 
cuneiformi,  che  rlcordaiiero  le  vittorie  sue  prò* 
prie.  Essendo  queste  iscrizioni  bilingui,  egizie 
e persiane,  si  era  speralo  coi  caratteri  cunei* 
formi  spiegare  I gerugitlìci  : ma  sebbene  molti 
dotti  siensi  occupali  di  questo  monumenlo,  come 
può  vedersi  negli  yiUi  deU\4rradenna  d^iicriiìoni 
t bette  lettere^  e nel  HuUettitto  di  corrispondemn 
archeologica  di  /toma,  non  mi  pare  che  fin  qua 
siasi  potuto  trarue  notevole  frutto. 
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doro  avessero  menato  rolonie  nella  Sarmazia.  In  fatto  gli  Osseti , che  oggi  occupano  il 
centro  del  Caucaso , chiamansi  da  si  gl’lron , serbando  nel  doppio  nome  le  tracce  del- 
l'antica gente  dell'Oxo  e^deiriraii  che  dapprima  dominò  la  Persia,  e più  tardi  col  nome 
di  Alani  devastò  l'Europa.  Anche  secondo  le  cronache  georgiane,  gli  Czaari , abitanti  il 
paese  posto  al  nord  del  Caucaso,  irruppero  nelle  terre  fra  il  Cur  c l'Arassc,  e ne  mena- 
rono via  molti  prigionieri  che  piantarono  sul  Terek,  ove  oggi  stanno  appunto  gli  Osseti. 
Nel  costoro  idioma  molte  somiglianze  appajono  col  perso,  lo  zendo,  il  curdo,  talché  Kla- 
proth  li  considera  come  discendenza  dei  Medi. 

I Persiani  davano  agli  Sciti  il  nome  di  Sari,  che  vuol  dire  cani  ; e la  recente  memo- 
ria delle  loro  concerie,  che  potevano  quando  che  fosse  rinnovaiii,  faceva  riguardare  sic- 
come nazionale  la  guerra  contro  di  loro.  In  questa  non  assumeva  le  armi  soltanto  la  gente 
dominatrice  o nobile,  ma  anche  tutti  i popoli  soggetti  v'erano  obbligati  ; ciocché  rendeva 
innumerevoli  gli  eserciti,  c mal  disciplinati.  Dario  in  tal  modo  raccolse  settecentomila 
guerrieri  : ma  quando  s'accostava  al  paese  degli  Sciti,  gii  furono  recati  per  parte  dei  ne- 
mici un  uccello,  un  topo,  un  ranocchio  e cinque  strali  ; linguaggio  simbolico  dei  tempi 
eroici,  che  da  un  savio  gli  fu  interpretato  cosi:  — Se  non  voli  via  come  uccello,  o non 
ti  ascondi  sotterra  come  topo , o nelle  acque  come  rana , non  isfuggirai  agli  strali  degli 
Sciti  ^H). 

Difficile  in  fatto  é soggiogare  popoli  erranti  e silvestri  ; e Dario,  passato  il  Dniester, 
501  il  Bog,  il  Dnieper,  il  Don , e toccate  le  nude  steppe  dell'Ucrania,  si  trovò  combdttuto 
coll'arte  .stessa,  onde  ai  di  nostri  fu  vinto  Napoleone.  Gli  Sciti,  continuamente  fuggendo 
dinanzi  a’  cavalleggeri  di  Dario , sperperavano  il  paese , piombavano  addosso  ai  primi , 
agli  ultimi,  a chi  si  sbandasse  per  foraggiare,  indi  scomparivano  : tanto  che  vinto  senza 
mai  combattere,  il  Persiano  per  fame  dovette  ritirarsi.  La  spedizione  però  non  riuscì 
senza  frutto,  attesoché  si  piantò  nella  Tracia  e nella  Macedonia,  fermando  cosi  un  piede 
in  Europa,  ove  cominciò  contro  i Greci  le  guerre. 

Con  migliore  fortuna  osteggiò  l'India.  Prima  vi  aveva  mandato  il  greco  Silace  ad 
esplorare  il  paese,  e scoprir  terre  a seconda  dell'Indo  ; entratovi  poi , sottopose  alla  do- 
minazione persiana  i paesi  montuosi  posti  a tramontana  di  quel  fiume,  che  divenne  cosi 
frontiera  dell'impero.  Frattanto  Ariande  suo  satrapo  intraprese  una  spedizione  nella  Ci- 
renaica contro  Barca,  per  punire  gli  uccisori  del  re  Arcesilao  ; e distrutta  quella  città , 
ne  trasferì  in  Asia  gli  abitanti.  Insomma  l'impero  di  Dario  ebbe  per  confini , al  sud  il 
mar  delle  Indie,  il  golfo  Persico  e la  penisola  Arabica,  i cui  deserti  posero  argine  ad  ogni 
conquistatore  ; al  nord  il  mar  Nero,  il  Caucaso  e il  Caspio,  da  nessun  esercito  superalo 
prima  di  Geqgis-kan  ; all'est  l'Indo  ; all’ovest  il  Mediterranea  : l'Eufrate  lo  divideva  in 
due  parti. 

L'aborrimento  dei  Greci  contro  l’insidiatore  della  loro  indipendenza,  versò  molto  vi- 
tupero sulla  memoria  di  Dario  : si  scrisse  perfino,  che,  avendogli  il  vecchio  Ebaso  chiesto 
che,  di  tre  figli  guerrieri,  almen  uno  gli  lasciasse  a casa  per  sostentargli  la  cadente  vita, 
esso  gli  rispose:  — Anzi  tutti  e tre  vo' lasciarteli  •,  e li  fece  scannare.  Ma  ben  diverso 
ce  lo  mostrano  le  memorie  persiane,  e l'avere  egli  ai  Cartaginesi  imposto  si  astenessero 
dai  sacrifizj  umani. 

II  fatto  più  importante  del  suo  regno  è la  com\>arsa  di  Zoroastro , riformatore  della 
religione. 


(11)  Nello  Scià>name,  Dara  fa  pretenlare  al 
greco  Sekaoder  (Dario  ad  AlesMndro)  un  pallone, 
una  racchella  e un  sacco  di  grani  diaesaino;  col 
primi  traltaodolo  da  fanciullo  , cuiPallro  indi- 
cando rinnumerevoie  suo  esercito.  Sekander 
prese  U racchetta,  e con  eaaa  laoclaDdo  II  pal- 


lone ditte:  — Cosi  ballerò  la  polenta  di  Dara; 
t deiresercllo  tuo  poi  farò  come  questo  pollo 
• del  grani  • e li  dlé  beccare  ad  un  pollo.  In 
ricambio  poi  mandò  a Dara  una  coloqulntlda , 
aimbolo  delPamaretta  che  gli  cauicrebbe. 
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CAPITOLO  III. 

Religione  dei  Magi  (1). 

Dai  monti  stessi  onde  la  religione  dell'lnilia , venne  pur  quella  de’  Persi  o Parsi  ; 
semplice  da  principio,  e dritta  ad  adorare  Iddio  nella  creazione  che  lo  rivela , negli  ele- 
menti, nei  fiumi,  negli  astri  più  appariscenti,  rendendo  culto  senza  tcinpj,  sull'alto  delle 
montagne,  e sacrificando  animali. 

Primo  legislatore  reKgioso  dei  Persi  dicono  Hom  od  ilomanes , -che  comparve  sul 
monte  Albordi,  ove  tuttora  risiede  in  un  palazzo  sostenuto  da  cento  colonne.  Simboleg- 
giato dalla  stella  Sirio , ^ii  stesso  è simbolo  della  prima  parola , è albero  della  scienza 
della  vita,  e perdette  la  sua  personalità  fra  tante  idee  astrononiiclie,  tisiche,  mistiche  su 
lui  accumulate.  Forse  egli  predicò  la  semplice  sua  dottrina  anche  agl'indiani,  allora 
congiunti  con  gli  Arj , dal  che  le  tante  somiglianze  nella  parte  più  antica  di  loro  cre- 
denze (i). 


(I)  ZoiCA,  Abhandlung  eie.  coi  commenti  di 
WeUk«r. 

J.  G.  RiODB,  Dit  ìultige  Sagt  und  da$  ge»am- 
mte  Religtons'SgiUm  der  aUen  Baktrtr^  Mtder 
und  Pcrttr^  oder  des  Zendvolki.  rrancoforlc  sul 
Meno  IbtO.  Egli  medesimo  nel  Begtrage  zw  At- 
ttrihunu  eie.  ha  un  importante  trattalo  l/eber  He- 
rodei  und  die  ClaubwiirdigkeU  temer  Ge<tchichlen^ 
betondert  in  Hintichi  der  Heligion  und  Getckichfe 
der  elten  Perter. 

Htob,  De  retigione  veterum  Persarum.  Oxford 
4700;  fu  tl  primo  a promovere  ricerche  intorno 
allo  Zeodavesta.  Questo  libro  sacro  fu  recalo  da 
Anquetil  du  Perron  , e pubblicato  col  titolo  di 
Zendaveita^  out?rage  de  Zorwitire  traduit.  Parigi 
4771;  Kleuker  io  tradusse  in  tedesco  (1776, 
4769,  1783)  con  Importanti  aggiunte,  e neirin*> 
trodurlooe  unì  i patsi  di  Greci  e Latini,  riguar- 
danti la  religione  persiana. 

Intorno  allo  Zendavesta  scrissero  pure 
Leitern  al  tignar  Anguetil^  o Hsotne  ere.  Londra 
4774  ; llKi5iBai  e Ttcnst?!,  diverse  memorie  nel 
Commentar)  della  Società  di  Gottinga.  G.  Krskine 
nei  ‘D'XMtftetions  ofUie  Lferary  Society  of  Bombay^ 
tom.  it.  4820,  ne  nega  PaulenticiU.  E.  Burnouf 
mostrò  che  Anquetil  colse  troppo  in  fallo  nella 
sua  traduzione,  e ne  preparò  una  nuova. 

R&sa,  Dell'antickUà  della  tiirgiui  tenda  e del- 
VautenticUà  dello  Zendovetia.  Copena^ien  4826. 

Eicbborn,  De  dea  Sole  invicio  MUfira,  nei  Com- 
ineotarj  delPAccademla  di  Gottinga. 

Le  qulsUont  di  Francasi , Inglesi , Tedeacht 
intorno  alPautenticità  dello  Zendavesta  e a Zo- 
roastro , da  Anquetil  e Kleuker  Ano  a Tychsen 
ed  Heeren,  possono  vedersi  riassunte  hi  una  nota 
di  Gutzoi  alla  traduzione  del  Oibbon,  t.  ii.  p.  7 
(Parigi  1849).  Rbode,  principalmente  nella  sua 
maggior  opera  Die  hellige  Sage  or  citata,  senza 
earcare  se  aleno  di  Zoroastro  o no  gPinnumere- 
voll  libri  attribuiliglt  dall'antichità,  cerca  se  le 
parli  che  ne  abbiamo  oggi  aleno  veramente  quelle 
che  gli  aoUcbl  Persi  possedevano;  e con  prove 


inlrinseclie  ed  estrinseche  ‘sostiene  che  i libri 
rendi  sono  porzione  de’  sacri,  che  1 Persi  attri- 
buivano a Zoroastro  prima  delia  conquisU  di 
Alessandro,  e (rainmeuto  dei  vorj  ^aska  o libri 
deirA\esla.  K^i  con  Immensa  (aiuta  iuge|(nasi 
di  assegnar  il  tempo  dì  quei  brani,  facendo  al- 
cuni anteriori,  «Uri  posteriori  a Zoroastro,  al 
quale  ne  aUribuiai-e  alcuni,  o priucipalmeule  il 
Vendidud.  il  liundehesc  pelvi  e compilazione  di 
autori  d'epocbe  dilTerenli. 

L'Accademia  d'iscrizioni  propose  nel  1824, 
poi  nel  1823,  di  paragonare  l monumenli  che  ci 
retlono  delt  ahUco  impero  di  Pertia  e di  Caldea^ 
aieuo  edi/izj,  batsoritievi^  tlaiuCf  oppu/'e  itcriziOtiif 
amuleti^  monete^  pietre  incite,  cUindri  ecc.,  colte 
dottrine  e aliegoue  rdigtote  cohUhuU  nello  Zen- 
davetia , cotte  notizie  cuntervateci  dagU  tenitori 
fòrri',  grecif  latini  e orientali  tulle  opinioni  e gii 
uii  de'  Persi  e de'  Caldei,  e tc/Uarìre  quanto  ti  pud 
gli  unt  per  mezzo  degli  altri.  Nessuno  dei  con- 
correnti adempì  de^naiuente  alla  proposta. 

Nel  1821»  poi  propose:  ijercare  V origine  e la 
natura  del  culto  di  Mdrat;  UcUrminore  i loro  rap- 
porti colla  doUrina  di  Zoroastro  e cogli  altri  si- 
itemi  rdigioti  diffusi  nella  Persia  \ desa  ivere  le  ^ 
rtrimome  e gli  emblemi  del  cullo;  far  conoscere 
V epoca  e te  caute  del  stio  introdurti  e diffonderti 
nell' impero  romano;  segnare  i cambiamenU  che 
provo  combinandoti  colle  opinioni  religiose  e filo- 
sofiche de'  Greci  e de'  Barbari;  finalmenie  deli- 
firare  la  storia,  quanto  compiutamente  ai  può,  giu- 
sta gli  autori,  le  iscrizioni  e i monumenti  deltarte. 
Fu  premiato  Felice  Lajard,  e onorevole  menzione 
ottenne  De  llammcr. 

(2)  Basti  il  confronto  di  questi  due  inni.  Il 
Brimioo  prega  : — 0 Soma,  tu  che  fcstl  cono- 
«scere  l’iniellelto , tu  ne  mena  pel  cammini 

• dritti.  Te  duce  , o Liquido,  I padri  generosi 
« furono  ricompensati  fra  gli  Del.  Le  azioni  lue 

• sono  come  quelle  di  re  Varuna;  la  tua  forza  è 
« grande  c sublime;  tu  pacificatore,  degno  d'a- 

• more  come  Mitra , amplificatore  come  Arva* 
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Pare  che  egli,  sotto  il  repo  di  Seemscid,  abbia  istituito  i Magi  (3),  conservatori  e Magi 
maestri  della  legge  ad  esso  rivelata,  i quali  formavano  una  tribù  particolare , somigliante 
ai  Leviti  d'Israele  ed  ai  Caldei  d’Assiria,  coi  quali  ultimi  sovente  vengono  confusi.  Mai 
però  non  costituirono  una  Casta  ereditaria , ma  si  cernivano  dal  fiore  di  tutte  le  tribù , 
educati  per  varj  gradi.  Primi  erano  gli  erhedi  o discepoli,  poi  i Inogbedi  o maestri  (4) , 
infine  i dfstur-moghedi  o maestri  superiori  : vi  si  accettava  anche  per  gran  distinzione 
qualche  straniero,  come  fu  di  Daniele  e di  Temistocle.  Portavano  essi  una  fascia,  non  a 
tracolla  come  i Bramini , ma  in  cintura  , e il  borunm , mazzo  di  verghe  di  Hom  legate 
con  un  nastro.  Lungo  noviziato  di  pazienza  dovevano  subire,  come  cavar  terra  finché 
trovassero  acqua,  passare  traverso  al  fuoco,  digiunare  nella  solitudine.  Di  loro  spettanza 
era  tutto  ciò  che  concerne  religione  e scienza,  interpretare  i libri  sacri,  osservare  il  corso 
degli  astri,  e da  questi  e dai  sogni  indovinare  l'avvenire.  Anche  negli  affari  pubblici  ave- 
vano mano,  educavano  il  re,  sedevano  in  consiglio  e ne’ tribunali,  partecipavano  aU’am- 
rainistrazione  del  regno,  benché  non  aves.sero  lo  scettro;  e coH’autorità  del  cielo  limita- 
vano quella  del  monarca. 

É difficile  poter  dire  appunto  qual  fos.se  l’antica  dottrina  dei  Magi  medo-battriani  ; 
se  non  che  tutta  rantichit,A  attribuisce  Ioni  il  culto  del  fuoco , unito  al  sabeismo  e al- 
l’a.strologia , elementi  comuni  a ijuasi  tutte  le  religioni  antiche  : pare  credessero  a due 
principj,  raffigurati  nella  luce  e nelle  tenebre  (5) , ma  osservavano  un  culto  antico  di 


• mftn.  Le  forze  tue  sulla  terra,  nelle  montale, 
« nrlle  piante,  nelle  acque,  tutte  te  lue  forze,  u 

• re  Soma,  applica  con  bontà  a nostro  profitto, 

• e accetta  I nostri  sacrllìzj.  O Soma,  tu  sei  il 

• padrone  degli  uomini  pii,  tu  la  fontana  di  vita. 

• Se  tu  il  volessi,  o amico  delle  lodi , suvrairo 
« de’  vegetali,  noi  non  morremmo.  O Soma,  te 

• esaltiamo  nelle  nostre  preci-,  ne  favorisci,  ne 
« visita*,  tu  che  cresci  l’opulenza,  che  dai  lasa> 
« niU,  che  conosci  le  ricchezze,  che  aumenti  la 

■ prosperità,  sii  nostro  amico.  0 Soma,  godi  nel 

• noslro  cuore,  come  le  vacche  in  un  prato,  co- 

• me  gli  uomini  neirinlerno  delle  loro  case. 
« Splendido  Soma,  chi  csult.i  della  tua  alleanza, 

• ottiene  I tuoi  favorì,  dio  forte  e s.iggio.  Preser- 

• vaci  daiPimprecazione  , o Soma  , ci  proteggi 

■ contro  il  delitto,  siane  nlleolo  saUilare,  dLspen- 
« taci  nei  cielo  I milrimenti  prestanti.  A chi  glt 

• offre  sacriflz},  Soma  dà  una  giovenca,  un  ca- 

• vallo  rapido , un  figlio  destro,  atto  nHe  fac- 
< rende  domestiche  , pio  , prudente  nella  con* 
« versazione , prop.*igatore  drlla  gloria  di  suo 

• padre.  Tu  clie  procuri  il  cielo,  che  dal  l'acqua, 

• che  conservi  la  forza,  che  sei  nato  ne’  sacri- 

• fizj,  che  t’allegri  d’una  piacevole  abibzlone, 

• pieno  di  gloria,  vIUorloso,  noi  godiamo  di  te, 

• o Soma.  Tu  generasli  (fuesl’erbe,  quest’acque, 
« queste  giovenche;  tu  apristi  il  cielo  immenso, 
« stendesti  la  luce  avanti  Poscufilà.  U Soma,  tu 

■ dotato  di  spirito  brillante,  dacci  la  ricchezza: 
« tu  che  gerremi  l coraggiosi  ne*  combattimenti, 

• respingi  i nostri  nemici  •.  /Uffteda,  91. 

Pd  Inno  del  Naska  dice:  — 0 Haoma,  tu  che 

• Il  elevi  come  un  flore  appena  sbocciato  , ti 

• prego  altamente,  con  purezza,  con  Intelletto. 

• lo  dirìgo  In  mia  preghiera  all’anno,  alla  piog- 
« già,  cui  tu  desti  un  corpo  In  vetta  alte  mon- 

• tagoe;  dirigo  la  preghiera  alle  vette,  su  cui 

• Haoma  compare.  0 Haoma,  tu  produci  vlslbil* 


■ mente  Pahbondanz.a  e I puri  beni.  I pensieri 
« e le  parole  tue  sleti  favorevoli  a lutti  gli  al- 

• beri,  ai  rami,  ai  fiorì.  0 Haoma,  il  cuore  di 

• chi  PInvoca,  schiudasi  come  un  fiore  : chi  ti 

• prega  sia  tempre  vittorioso.  Dovunque  si  rc- 
citerà  la  parola  sacra,  dovunque  s’invoclierà 

■ Haoma  che  dà  la  .salute  , llaoma  per  questo 

■ farà  sfavillar  la  salute  e la  bellezza  nelle  cose. 

« Haoma,  veglia  sulPuomo  come  un  padre  sul 

• figlio  ancora  tnf.mte.  Haoma.  dammi  la  salute, 

« tu  che  ne  sei  il  principio.  H.ionm,  dammi  la 
« vittoria , tu  che  frangi  da  vincitore.  Io  desl- 

• dero  esser  tuo  amico  , tu  che  sei  grande  ; lo 

■ ti  drizzo  la  mia  preghiera;  io  Pinvoco  secondo 

• queste  parole  d'Ormiis  : Colui  rh'f  ^ dfffno 
« del  Cielo.  Tu  che  fosti  dato  per  amico  .vile  crea- 
« ture,  prendine  cura  con  purezza,  veglia  su  di 

• esse.  0 Haoma,  pieno  di  bontà,  color  d’oro, 

• dammi  la  salute,  a me  che  son  puro  ne’  miei 

■ pensieri.  Svolgi  d.il  mio  cuore  quei  che  dicono 
« del  male.  Io  dirigo  le  mie  preci  .*id  Haoma , 

• che  fa  che  il  povero  divenga  gr.inde  e ricco. 

« O Haoma  , color  d'oro , pietà  di  me  qiinndo 
c .sarò  morto,  lo  celebro  altamente  le  lue  qua* 

• Illà.  Io  ti  do  il  mio  corpo , o llaoma,  puro  e 

• principio  di  purezza.  Su  te  fisso  I.-ì  mia  vista, 

V che  è pura.  Annichila,  sperpera  la  banda  del 
« violenti , che  sono  privi  del  bt>ne  delPInlel* 

1 lotto.  Chi  non  riconosce  nel  suo  ctiore  nè 
« .Atorne,  nè  Haoma,  Haom.i  l'annichilerà.  Chi 
« neglige  t sagrifizj  in  onore  di  Haoma  , non 
-«  avrà  figliuoli  puri,  Haoma  non  gli  darà  figli 

• giusti  ».  Vorna,  h.  IO. 

(5)  Mag  o mog  in  pelvi  significa  sacerdote  ; 
in  antico  irlandese  mog  o mog  vuol  dire  sa- 
pienza; e sapiente  In  armeno. 

(I)  Propriamente  capi,  prefetU. 

(5)  Nel  sislema  del  due  principi,  che  é il  più  Luce 
antico  e dominante  in  Oriente,  il  principio  del 
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Mitra?,  fonsfntaneo  fon  quello  dei;li  Assiri  e dcgrindiani.  La  riforma  introdottavi  in 
tempo  di  civiltà  inoltrata,  impedisce  di  conoscere  il  senso  primitivo  e le  applicazioni  na- 
turali dei  nomi  e delle  gerarchie. 

ZoroastiT)  è uno  di  quc’  gran  nomi,  intorno  a cui  la  tradizione  accumula  fatti  lontani 
zoroastroc  dilTercnti,  e che  la  troppa  luce  confonde  anziché  rischiarare.  Alcuni  il  collocarono  sei 
mila  anni  avanti  l’èra  nostra:  Volney  lo  fa  contemporaneo  di  Nino,  dodici  scadi  avanti 
Cristo  : altri  in  Custa.?p  suo  contemporaneo  vedono  il  Dario  figlio  d'Istaspe  de’ Greci,  lo 
che  ritira  Zoroastro  alla  fine  del  vi  secolo  ((’>).  Ma  negli  antichi  classici  non  v’é  nulla 
che  il  faccia  cosi  recente,  mentre  invece  molti  il  portano  assai  addietro , principalmente 
quando  la  Scuola  aless;indi'ina , in  opposizione  al  cristianesimo , attaccò  tante  tradizioni 
al  nome  di  esso , e alcune  lo  pongono  fin  re  della  Battriana , in  guerra  con  Nino  e Se- 
miratnide.  Al  contrario  , fra  tanti  scrittori  che  pailarono  del  regno  di  Dario  e che  ne 
furono  vicini.ssimi,  nessuno  accenna  la  recente  comparsa  di  Zoroastro,  e affatto  casuale,  è la 
concordanza  del  nome  di  Gustasp  con  Istaspe,  sopra  cui  la  mal  sicura  critica  del  secolo 
passato  fondessi , favorita  itall’ignoranza  de’  Persiani  stessi , già  antica  (7).  Certo  si  sa 
che  i Naska  furono  una  volta  tradotti  dal  zendo  in  pelvi,  e che  il  pelvi.  Un  dal  ni  secolo 
dell’i'ra  nostra,  più  non  si  conserva  che  come  lingua  sacerdotale.  Ouesto  ne  pare  indizio 
di  molta  antichità  d’cssi  libi  i ; e potrebbe  anch'esserc  che  tale  versione  in  pelvi  si  fosse 
fatta  al  tempo  di  Dario,  di  cui  forse  era  la  lingua  nazionale.  Perciò  la  tradizione  fere 
vissuto  allora  un  Zoroastro  che  rifonnò  la  religione  del  paese  : ma  noi  siam  di  parere 
che  altri  personaggi  di  egual  nome  lo  abbiano  preceduto , come  altri  ebbero  nome  di 
Budda  e di  Gesù  ; c che  la  storia  sua  rappresenti,  non  tajito  l’autore  o gli  autori  di  quella 
dottrina,  come  la  dottrina  stessa  c le  .sue  trasformazioni. 

Zoroastro  non  é un’incarnazione  di  Dio  come  nel  bramismo,  ma  un  mortale  distinto, 
a mi  Ormus  si  comunicò,  rivelandogli  l’ordine  dell’universo,  la  via  del  bene  e del  male. 


bone  vien  a»<somi}!linto  ni  ^ioriiu,  PoppOAlo  alta 
mille.  Ciò  Kpieiza  molli  pa>si  iloll.i  llibbia,  ove 
Il  lu'ne  è iiulicfilo  per  la  luce,  per  te  lenebi'e  il 
nuiIe.  Net  Salmi:  txnrtum  rxt  in  Unebrìs  lumen 
reriU  corde.—  Fiat  via  itlornìn  tenebrar:  in  Giobbe: 
Kursum  post  tenebrns  spero  lucem  \ nel  Vangelo: 
in  tenebriM  et  in  umbra  morfis  aedent.  — Fot 
ealit  tur  mundi;  ncirepislola  l di  san  Giovanni: 
Quoniant  Deus  tur  est^  con  quel  che  segue  ; e in 
queslo  senso  è In  Iure  |>erpi-lua  rtie  preghiamo 
ai  morii  , è la  favitlu  clic  gli  amici  rnpiuno  al 
sole  a i7/uminar  la  soUerranrti  stanza  (Foscotu). 
Forse  conviene  nel  senso  slesso  spiegare  le  le* 
nebre  palpabili  d'Kgilto:  e aUuiio  pensò  die  il 
Hai  lux  del  Genesi  si  riferisse  alla  creazione 
degli  angeli  ^ e la  separazione  delle  lenebre  al 
casligo  dato  ai  nibelli.  In  molli  vasi  etruschi 
Tedesi  una  stella  in  fronte  ad  alcuni , forse  ad 
i indicare  i buoni,  come  noi  usi.imo  colPaiireola 
dei  santi.  Anche  in  Fsiodo  la  notte  è delta  ma- 
die d'ogni  tristezza.  In  Omero  ogni  felicità  è 
di  lla  ; talché  alcuno  polrebb'essere 

tentalo  a dedurre  da  questa  radice  le  parole 
/ròx,  frIicUaa  ; egli  paragona  i'irato  Apollo  alla 
notti'  nel  primo  deiriliade;  neH  undecimo  del* 
rodi.ssea,  per  ultimo  Iralto  deirorribile  pittura 
di  Ercole,  lo  raffronta  alla  notte:  portar  soc- 
corso a falangi  in  rolla  c recar  la  luce;  e i ca> 
pitani  dicono,  Fediamo  se  vi  aia  modo  di  portar 
luce  colà. 

(6}  GOERRB.S,  Hroi,  AagCETiL,  Kleckeb,  Hkr- 


DII,  Giù.  Mlcllei,  Malcolm,  Uammei  ed  altri. 
Ueeren,  dietro  a Kleuker  e Tycbsen,  nega  asso* 
lutamente  la  comparsa  cosi  recente  di  Zoroastro, 
e inclina  a melterlo  a’  tempi  di  Classare , ol* 
tant*aiuii  prima  di  Dario;  itia  certo  antcrior* 
mente  a)  ti  secolo  a.  C. 

Il  primo  che  nomini  Zoroastro  é Platone,  che 
lo  dice  tiglio  d^OroDiaze  {/Alcibiade,  i|:  altri  lo 
chiamano  Zarataa,  Zarafus,  e danno  varie  eti- 
mologie del  suo  nome;  cosi  in  Zend  lo  dicono 
Zereloschfro^  in  pelvi  Zeraiosckt  o Zeradoaki^  In 
parso  Zerduacht.  Questo  nome , come  che  si 
scriva,  pare  avvicinarsi  a Zerc,  color  d^oro,  ept- 
lelo  dato  a Hom  , e a Toachter  stella  di  Sirio. 
Spesso  nei  libri  parsi  gli  si  aggiunge  11  titolo 
onorifico  di  Hapetmé  o Sapelman.  (ìli  antichi  gU 
attribuivano  una  quantità  di  oracoli  magici,  die 
credevansi  imposture  dei  Neoplalonicl,  Un  quan- 
do la  scoperta  dei  libri  zendi  mostrò  che'  al- 
meno il  fondo  e le  idee  rapitali,  sono  antiche 
{SybilUna  orucuia  ; accedimi  oracuta  magica  Zo* 
roaalri.  .Amsterdam  10S9,  edizione  di  Galléo. — 
Tiedmasn,  QuaatiOf  quec  futril  orlium  magicarum 
origo.  Marburgo  1787). 

(7)  Fin  dal  vi  secolo  d»  C.,  Agalla  nella  storia 
di  Persia  dice:  In  qual  tempo  fiorisse  questo 

« /oroastro,  o Zarada  non  consta.  I Persiani  di- 

• cono  solo  che  visse  sotlMstaspe  , senz'altro 
T aggiungere:  In  modo  che  é dubbio  se  fu 
« sotto  il  padre  di  Dario  o sotto  qualche  altro 

• Istaspe  a. 
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I Fargurdi  espongono  i dialoghi  fra  il  legislatore  che  interroga , e il  dio  che  risponde. 
Egli  si  disse  mandalo  da  Ormus  a ravvivare  il  cullo  già  istituito  sotto  l'scenk,  Srciuseid 
e Hom  ; e recar  la  le^e  scritUi,  dopo  la  naturale  e la  rivelata.  Nacque  e visse  senza  far 
soffrire  o morire  alcunq  parte  animale  o vegetale  della  creazione,  spandendo  luce  da  tutta 
la  persona  : visitò  il  ciclo , e vi  ricevette  da  Ormus  la  parola  vivente  (Zend-Ave.'ilii)  ; 
scese  agl’inferni  ; poi , compiuta  la  sua  missione , si  ritirò  suH'Albordi , ove  rimase  as- 
sorto nella  meditazione  e nella  pielii  (8). 

Cosi  le  leggende.  In  effetto  l’ultimo  Zoroastro  dovette  essere  un  magio  della  Media 
settentrionale  : dicono  avesse  comunicazione  coi  Caldei  ili  Babilonia  e coi  dottori  ebrei 
diffusi  nelle  città  persiane  ; e dispute  coi  Bramini,  ma  ancor  piò  coi  Magi  della  Battria, 
ove  prima  predicò.  Pai'c  al  suo  tempo  i àlagi  fos,scro  divisi  tra  molte  sette , intenti  ad 
ambizioni  e intrighi  di  Corte,  mentre  lasciavano  il  popolo  senza  vera  fede , in  assurde 
superstizioni.  Era  dunque  naturale  che  venisse  accettata  volentieri  la  riforma  di  Zo- 
roastro  ; e di  fatto  i principi  Lorasp  , Gustasp , Baaman  , se  ne  fecero  successivamente 
sostegno,  talchò  divenne  anche,  come  quasi  sempre  in  Oriente,  una  riforma  politica,  ed 
ajutò  a consolidare  la  nuova  dinastia  di  Dario. 

Che  Zoroastro  non  fondasse  di  nuovo  ma  riformasse , il  mostra  la  natura  medesima 
del  suo  codice,  ove  tutto  é regolato,  prefinito,  astratto-,  men  vasto,  men  grandioso  nella 
forma  e nel  fondu,  che  non  siani\i  primitivi  libri  sacri.  Principale  attenzione  egli  poi-ta 
alla  morale , onde  l’opposizione  dei  due  principj  vi  è figurata  come  una  lotta  originata 
da  ima  caduta,  e che  tinirà  con  una  redenzione.  Facilmente  però  in  alcuni  passi  si  scoige 
una  dottrina  meno  rifle.ssiva , e più  vicina  a quella  delle  Indie  ; in  altri  ancora  scintilla 
un  lampo  della  primitiva  unità , come  quando  Orm'us  dice  : — 11  mio'oome  è principio 

• e centro  di  tutte  le  cose  : il  mio  nome  è , Colui  che  ò , che  è tutto  , che  tutto  ron- 

• serva  » (9).  Ivi  pure  è cantato  : — Il  verbo  dato  da  Dio , parola  di  vita  e di  pron- 

• tezza,  che  era  prima  deH’acqu'a,  del  cielo  e della  terra,  degli  animali  e delle  piante  , 

(8)  Sfondo  altre  leggende,  Zoroastro  era  tin 
mago  che,  rlliriito  In  una  grolla,  Imparò  le  virtù 
detl'erbe  e delle  piante,  e si  rese  con  quelle  prò* 
digioso,  e induK)  il  corpo  per  modo  «la  resisltire 
aU'aaionc  del  fuoco.  Quand'egli  pregava  , reg* 
gevasi  s'un  piede  solo,  gemendo  innanzi  a Dio 
dei  disordini  degli  uomini , e supplicandolo  ad 
insegnargli  come  ridurli  alla  virili.  In  tale  alti- 
tudine stando,  gli  comparve  un  angelo  e, —Amico 
di  Dio,  a che  pensi  ? Tenso  (rispose)  come  rifor- 
mar gli  uomini,  e credo  clic  Dio  solo  me  lo 
po<SA  Insegnare:  ma  chi  putrehhc  condurmi  al 
trono  dcirKnle  supreinoT  — Io  • ripigliò  rnii- 
gdo;  e purificato  il  ptirtò  ne’  deli  avanti  l’K- 
teruo  , che  vive  In  mezzo  le  fiamme.  E Dio  gli 
scoperse  1 suoi  arcani,  e gli  diede  lo  ZendavesU. 

Aveva  dapprima  imploralo  di  vivere  eterno,  per 
conlinuara  ad  istruire  gli  uomini:  ma  avendogli 
iHo  nvelalu  I guaj  che  soffriiebhe  la  Persia,  e 
come  il  mondo  peggiori  invecchiando,  non  de- 
siderò di  campare  oltre  il  termine  prescritlo  per 
la  sua  missione. 

Il  genio  maligno  tentò  stornarlo  dall  imprcsa, 
e sedurlo  coll’aspdlo  di  piaceri  ed  onori  : m.i 
egli  rimase  saldo,  c prima  converti  I parenti, 
poi  molli  Persiani.  Presenlossl  a Dario  Istaspe, 
esibendogli  lo  Zendavesta,  la  stidra , veste  dei 
magi , e il  dogalo  sacro.  Il  re  chiese  gli  alte- 
tlatse  col  miracoli  la  sua  missione)  c Zoroastro, 


oltre  la  prova  del  fuoco,  fece  crescere  rapida* 
mente  un  cipre.sso.  Adunque  il  re  Io  favorì;  ma 
i Magi  tramarono  la  s(ia  perdila,  e postogli  nella 
camera  os.sa  di  enne  , ugne  , capelli  di  tuorli  , 
raccusarono  di  magia  , tanto  che  il  re  lo  fece 
imprigionare.  Ma  essendosi  infermalo  un  cavallo 
di  questo,  Zoroastro  promise  guarirlo,  purché  il 
re  facesse  proces-sare  1 .suol  acrusalori,  e ne  nl>- 
br.icciasse  le  dollrine;  il  clic  ottenuto,  guari  il 
cavallo.  Dario  gli  chiese  quattro  doni:  di  poter 
alzarsi  al  cielo  e tornare  in  terra  a piacimento; 
di  sapere  quel  che  Dio  facesse  iu  un  (al  mo- 
menio  e fnrrhlM*  dappoi;  d'essere  Immortale, 
d'essere  invulnerabile.  Zoroastro  rispose  che  Dio 
non  concedeva  a un  solo  lanfì  doni,  ma  ch’egli 
avrebbe  pregato  perché  li  compartisse  fra  quat- 
tro persone  differenti  ; e così  a Dario  fu  concesso 
il  primo,  al  magio  suo  il  >econdo,  gli  altri  due 
ai  figli  di  Dario;  i quali  doni  11  profeta  comu- 
nicò per  via  di  una  rosa,  una  melogranala,  una 
coppa  di  vino  e una  di  latte. 

Piantata  la  sua  religione,  stnnziossi  a Balk,  col 
(itolo  di  capo  supremo  dei  Magi.  Volle  conver- 
tire Argiasp  re  degli  Scili;  ma  quesU  indispel- 
Utu,  entrò  armalo  nella  Battriana,  sconfisse  gli 
eserciti  di  Dario,  trucidò  Zoroastro  e olUntamila 
sacerdoti,  e ne  distrusse  t tempj. 

(!»)  Vfifnfl,  h.  49. 
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< priRia  del  riioro  ,•  deiruomo  puro , dei  devi , prima  di  tutti  i beni , di  tutti  i puri 
« germi  ■ (IO). 

ÌM  Zendavest?  é distinto  in  due  parti,  sfritte  in  lingue  diverse,  zendoe  pelvi.  1 libri 
zendi  canonici  sono  il  Yendidad  o militante,  detto  cosi  pel  combattimento  contro  il  male  ; 
VIzesnf  0 Kocna,  elevazione  dell'anima;  i Yispered,  capi  degli  esseri.  Uniti  formano  il 
Vendidad-Sadè , specie  di  breviario  che  i sacerdoti  ogni  giorno  doveano  recitare  prima 
della  levata  del  sole.  Tien  loro  dietro  lo  leschl-Sadè,  raccolta  di  preci  in  zendo,  pelvi  e 
parsi  ; e il  Ziryiè  o trentina,  specie  di  calendai’io  liturgico.  Pongono  subito  dopo  il  Bun- 
dehesc,  o ciò  che  fu  creato  da  principia , libro  pelvi  che  racchiude  una  cosmogonia  e 
un'enciclopedia  scientifica  di  quanto  riguarda  la  religione,  il  cii(lo,  l'astronomia,  le  isti- 
tuzioni civili,  l'agricoltura  ere. 

Sono  aH'Aria  ciò  che  il  Pentateuco  è alla  (liudea  ; se  non  che  da  pochissimo  tempo 
noi  li  conosciamo,  e imperfettamente.  Anqnetil  che  tradusse  lo  Zendavesta,  ben  poco  si 
conosceva  di  zendo,  onde  la  sua  versione  é superficiale  e incerta,  e ridonda  non  solo  di 
errori  grammaticali;  ma  di  controsensi  teologici,  causali  dalle  glosse  dei  Deslur  di  Su- 
rate.  Burnouf  penetrò  ben  più  addentro  in  quella  favella,  ma  sciaguratamente  non  diede 
che  una  piccola  parte  dell'Yacna. 

Lo  Zendavesta,  come  i codici  delle  prime  religioni,  non  ofl're  un  sistema  compiuto 
di  cosmogonia,  ma  solo  una  leggenda , e neppur  quest#  ordinata  e piena  ; talché  molta 
parte  ha  l'arbitrio  nello  scegliere  e disporne  le  sparse  membra.  Nessuna  meraviglia  dun- 
que se  variano  le  esposizioni  ; fra  le  quali  noi  seguiremo  quella  che  meglio  ne  parve  con- 
nessa e ragionata  (11). 

Dio  é II  principio  del  bene , nè  da  lui  deriva  altro  che  bene  ; è nella  natura , ma  la 
natura  è distinta  da  esso,  e ne  è quasi  il  vestimento.  La  sua  potenza  é dunque  piuttosto 
ordinatrice  che  creatrice,  eterni  come  lui  sussistendo  lo  spazio  e il  tempo. 

Da  principio  la  terra  era  perfetta , e Ormus  dice  a Sapelman  Zoroastro  : — lo  ho 

• dato  un  luogo  di  delizia  e d'abbondanza , qual  nessuno  ne  può  dar  l'eguale  ; s’io  non 

• avessi  dato,  o Sapetman  Zoroastro  , questo  luogo  di  delizia , nessuno  l'avrebbe  dato. 
■ Esso  è il  puro  Aii-jana  che  da  princi|iio  era  più  bello  che  tutto  il  mondo,  il  quale  esiste 

< per  mia  potenza.  Nulla  uguagliava  la  bellezza  di  questo  luogo  da  me  dato  » (12). 

Come  nascesse  il  genio  del  male  c della  negazione,  non  è detto  da  Zoroastro.  Esso 
entra  nel  mondo,  appena  il  mondo  esiste  ; ma  poiché  non  compare  che  colla  creazione, 
e non  fa  che  negare,  eonvien  ritenerlo  inferiore  ad  Ormus.  — Al  principio  del  mondo 
« celeste,  egli  mi  disse  : Tu  sci  la  Perfezione  ; io  sono  il  Delitto,  L'uomo  non  sarà  puro 
« ne'  suoi  pensieri,  nelle  sue  parole;  non  v'avrà  né  intelligenza,  né  obbedienza,  né  pa- 

• rola,  né  azione,  nè  legge  (13).  lo  che  sono  Ormus,  io  che  sono  il  giusto,  il  puro, 

• dopo  fatto  questo  luogo  puro,  la  cui  luce  moslravasi  da  lontano  , camminai  nella  mia 
« grandezza.  Allora  il  serpente  mi  vide  ; e questo  Ariman  pieno  di  morte  produsse  con- 


(IO)  Ie4ch/^Ormu:df  pag.  {43  del  tom.  il  dello 
Zendov€sia  d'Anqueti). 

In  principio  deirVaona  si  legge:  — lo  Invoco 

■ e celebro  il  creatore  Almra-Mazda,  luminoso, 

• sfaviilinte,  grandissimo  e bonissimo,  perfel* 

• Ussimo  e rohuslissimo,  intelligentis.simo  e bri* 

• llstimo,  eminente  In  pureua,  che  possiede  la 

■ buono  scienza,  fonte  di  beatitudine;  che  ci  ha 

• creali,  formati,  nutriti:  egli  il  più  compiuto 
« fra  gli  esseri  intelHsentl  ■. 

.^kttrthSffizda  nei  Naska;  Murmzd  ne'  mono* 
menti  di  Persepoli:  I Greci  lo  tradussero  in 
Ormosda , Ororoaza;  e i Persiani  moderni  in 
Hormidgida.  Neirorigine  vuol  dire  iignore  on* 
micio. 


(11)  Mi  stacco  da  kleiiker,  Grrrres  e Cretizer 
per  seguire  Rliode  , quantunque  in  generale 
troppo  stslematico  ; e un  articolo  di  Reybaud 
w\V  Encicloptdif  nouttUt. 

(Oltre  Rurnouf,  i manoscritti  lasciali  da  An* 
quelli  alla  biblinteca  di  Parigi  furono  studiati  da 
Rrorkhaus,  Westergaard,  Speegel  ed  altri.  L'A- 
vesta  oggi  é più  conosctulo  dagli  Europei  che 
dagli  Orientali.  In  fondo  sono  formolo  di  pre* 
ghiere,  e il  principale  è P/iescAn^  o elevazioni. 
Piota  del  1860). 

(12)  Vendidad^  farg.  4, 

(13)  J'afmi,  h.  44. 
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tm  me  nove , nove  volte  nove , noverento,  novcmila , nnvantamila  invidie.  Rendimi  il 
primiero  stato,  o Parola  santa,  tu  die  sei  tutta  la  luce  » (Id). 

Pertanto  idea  fondamentale  della  relis'inne  de’  Pel^i  è la  dualità  di  luce  e tenebre , 
ed  una  lotta  fra  questi  due  prineipj  rhe  deve  terminare  colla  vittoria  della  prima.  Orraus^*™»»  «<t 
è pura  Ittce,  e Ariman  (renio  del  male,. buono  in  ori(;ine  ma  divenuto  roalva^rio  per  in- 
vidia  ; il  contrasto  loro  era  naturale  che , fra  un  popolo  guerresco , venis.se  considerato 
come  una  continua  battaglia , e come  due  rampi  diversi  tutto  il  mondo , siano  il  cielo  e 
gli  abissi  oltre  natura,  siano  quaggiù  l’Iran  terra  di  Drmiis,  e il  Turan  paese  di  tenebre 
edi  malizie,  nido  di  barbari  nomadi,  perpetui  nemici  de’  Persiani.  Cosi  mentre  il  bra- 
mismo  fa  Dio  autor  del  bene  e ilei  male,  il  magismo  fa  questo  distinto  da  quello,  ma  con 
ciò  arriva  a porre  a fronte  al  din  buono  uno  malvagio  , del  pari  eterno  e indipendente. 
Zenan-Akerene  (15),  TEtemo,  è il  principio  supremo,  che  diede  cnminciaraento  aZer- 
van,  ciod  al  tempo.  Dal  trono  deirF.lernn  usci  il  verbo  primitivo  llonover , il  gran  fiat 
che  produsse  tutte  le  rose  buone.  Driiius  non  ces.sa  mai  di  proferire  questa  parola,  e con 
lui  la  ripetono  i genj  sparsi  per  tutto  : e costante  ripetizione  ne  sono  in  terra  le  preghiere, 

(he  senza  interruzione  i Magi  doveano  a muta  ripetere  ne’  templi , secondo  i varj  giorni 
e le  diifrrenti  posizioni  del  sole., Che  se  quella  parala  cessasse  di  suonare  in  cielo  e 
d'echeggiare  in  terra,  il  mondo  di  tratto  perirebbe.  Di  quella  é come  corpo  la  legge  di 
Zoroastro,  che  chiamasi  perciò  Bendavesta,  o parola  vivente. 

Dodicimila  anni  dura  la  lotta  fra  il  principio  del  bene  e quello  del  male,  che  regnano 
alternamente  nelle  quattro  età  in  cui  è diviso  quello  spazio.  Nella  prima,  Drmus  domina 
solo  ; nella  seconda  Ariman  appai-e,  ma  ancor  sottomes.so  ; nella  terza,  che  è la  corrente, 
egli  move  battaglia  contro  il  buon  principio  ; nella  quarta,  che  è futura,  prevarrà,  sin- 
ché alla  fine  dei  secoli  si  compia  il  trionfo  del  bene. 

Ormus , colla  parola  Honover , creò  innanzi  tutto  le  sei  potenze , dai  Parsi  dette 
Amsciaspanili.  Il  primo  è liahman,  o il  buon  volere  ; il  secondo  Ardihehesct,  la  since- 
rità; il  terzo  Sehariver,  l’eqnità;  il  quarto  .Sapanrfonind,  la  pietii,  genio  particolare  della 
terra;  il  quinto  Kordnd,  la  potenza;  il  sesto  Amcrdad,  l'immortalità.  Dietro  questi  ar- 
cangeli seguono  ventotto  Izedi , re  e capi  dell'esercito  celeste  (Ili) , e tanti  Ferveri  od 
angeli,  quanti  sono  gli  esseri.  La  legge  ha  il  suo  ferver , che  é lo  spirito  e la  vita  sua  ; 
lo  ha  Ormus,  poiché  retcrno  si  contempla  nel  verbo  onnipotente,  e quest’immagine  del- 
l’essere ineffabile  è il  ferver  d’Ormus  ; ogni  giorno  ha  il  suo  angelo  ; l'hanno  tutti  i con- 
cetti della  mente  e le  affezioni  : sono  ìnsomma  il  mondo  invisibile,  tipo  del  visibile  ; tal 
che  la  religione  de’  Magi  appare  un  vero  idealismo , con  un  carattere  essenzialmente 
morale.  Perciò  nella  liturgia  tornano  frequentissime  le  invocazioni  agli  angeli,  e le  litanie 


(14)  renfUdady  farg.  2i. 

(15)  Zen  an’.dherene  \\in]  dire  il  lempo  as.so- 
luto , niimiUto.  Pure  dunque  che  i seguaci  di 
Zoroastro  ponessero  per  principio  il  lempo  ^ 
meBtre  i Buddisti  posero  uno  spazio  luminoso 
che  comprende  lutti  i germi  degli  enti  futuri. 

sei  amsciaspandi  alcuno  vuol  ricono* 
•cere  1 sode  pinneli;  altri  sole  ^ luna^  fuoco, 
acqua , colle  loro  sppurenze  diverte  ; ma  nel 
vero  si-sterna  dello  ZendavesU  sono  enti  mitolo- 
gici mollo  complessi.  In  singolare  semhian/a  II 
rappretenta  Plutarco,  dicendo  : — Oromaze  creò 

• tei  Dei,  primo  quel  della  benevolenza,  secondo 

• della  verllh  , terzo  della  glutilzia  , poi  quel 
« della  sapienza  , della  rlccìiozza  , della  gloja  , 

• frutto  della  virtù  • (/)«  Iside  et  Osiride^  c. 
xuii).  I nomi  dei  ventoUo  izedi  sono  : Mitra , 
Ccrseid,  ^òan  genio  delPacqua, del  fioco, 


Anahid  pianein  di  Venere,  Ànifan  prima  luce, 
Ard  e Arscirtg  femmina,  Ardvisur  fonte  celeste 
delPacque,  vergine  figlia  di  Ormus;  Arttad  ge- 
nio dell’abhimdanza  ; Asman  cielo  , opposto  a 
Ihisak  Pabitso;  Rarzo  genio  delf  Albordi  e au- 
siliario di  Tascter  Reram  ; Daman , Din  genio 
della  legge,  Favardim  Ized  de’ ferveri,  Cose  che 
dA  (uUI  i beni , molto  vicino  a Coseiorum  ani- 
ma degli  animali  : Mah  la  luna  , Mansrupmd 
ized  della  parola  divina,  Serioseng  genio  del 
fuoco  che  anima  1 re,  Parvand  in  relazione  con 
Ard;  iJawetne  Garom  genio  delia  rivoluzione  del 
tempo  e del  cielo,  de’  piaceri  durevoli  ; Ratne- 
rast  ized  della  vcrilA  e retlltudlne  , Serate  Tth 
teter  o Jìr  astro  della  pioggia , yod  genio  del 
vento,  FenarU  altro  che  dà  salute,  Zemiad  ized 
della  terra.  Vedi  il  Zendawsta  di  Kliirbi  , r. 
p.  16. 
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delle  loro  perfezioni  (17):  e l'adorazione  di  essi  è un  abuso  facile  a introdursi  nel 
maoismo. 

Drizzatosi  al  mondo,  Ormus  curvò  dapprima  la  volta  de'  deli  e la  tetra  su  cui  quella 
imposta  ; sovra  la  terra  alzò  la  montagna  Albordi  clic,  traverso  tutte  le  sfere  celesti,  er- 
gesi  fino  alla  luce  primitiva  : ed  ivi  fissò  sua  stanza.  Dalla  vetta  di  essa  montagna  il 
ponte  Cinevad  conduce  alla  volta  de'  cicli  {Corolmaii),  abitazione  dei  ferveri  c de'  beati, 
sospesa  sovra  l'abisso  {Duutk)  in  cui  regna  Ariman. 

Ormus,  per  reggere  alla  lotta  die  sapea  dover  cominciare  con  Ariman  allo  scordo 
della  prima  età,  allesti  uno  splendido  esercito  di  cieli,  sole,  luna,  stelle.  Delle  tre  sfere 
celesti  riserbò  l'ultima  a sò , dove  collocò  il  suo  trono  ip  seno  airineffabile  luce  ; sovra 
quello  fece  il  sole  che  gira  intorno  alla  teiva  nella  sublime  sfeCa,  poi  la  luna  che  circola 
in  un  inferiore,  indi  cinque  minori  pianeti  e l'innuniera  schiera  delle  stelle  fisse  nella 
sfera  più  ba.ssa.  Sono  divise  in  dodici  battaglioni,  diretti  dalle  costellazioni  zodiacali,  e 
fra  tutti  formano  seiinilioni  quattrocentotlantaniila  esseri  combattenti  contro  Ariman. 
Vigilano  quattro  sentinelle  ai  punti  cardinali,  ed  una  nel  mezzo. 

Ariman,  venuto  dal  sud  e mescolatosi  coi  pianeti , alla  creazione  delia  luce  oppose 
quella  degli  esseri  tenebrosi,  pari  di  numero  e di  forza.  Esciem,  dèmone  dell'invidia  con 
sette  teste,  fu  capo  dei  devi,  opposto  a Serosc  principe  della  terra  ; ai  sette  devi  princi- 
pali obbediscono  genj  inferiori.  1 figli  della  luce  credono  e adorano  : quelli  delle  tenebre 
dicono  forse.  Spirante  collera,  Ariman  cominciò  la  pugna , per  quanto  Ormus  studiasse 
a conservar  la  pace  : se  non  che , abbagliato  dalla  fulgida  gloria  di  questo  e dalia  vista 
dei  ferveri,  restò  vinto  dalla  potente  parola  del  Buono,  e respinto  nell'abisso  ove  rimase 
tutta  la  seconda  èra.  Ormus  fra  ciò  continuava  la  creazione  luminosa  ; ma  Ariman  non 
dormiva , e ad  ogni  creatura  di  luce  ne  opponeva  una  tenebrosa , altrettanto  potente. 
Cosi  nacquero  altri  devi  e i rapi  loro,  distribuiti  in  ordine  analogo  agli  amsciaspandi  ed 
agli  izedi. 

Terminate  le  due  creazioni,  Ormus  regnava  ancora  solo  co’  suoi  sulla  terra,  ed  aveva 
prodotto  il  toro  primitivo,  contenente  i germi  di  tutta  la  vita  organica  : quando , al  co- 
minciale della  terza  età,  Ariman,  sentendo  venuto  il  suo  tempo,  invase  il  regno  di  Ormus 
a capo  della  sua  legione,  e la.sciando  questa  indietro,  awentnssi  ne' cieli.  Ma  qui  tale 
sgomento  lo  prese,  che  di  là  balzò  sulla  teiva  in  forma  di  serpente,  penetrò  fino  al  cen- 
tro, insinuandosi  in  quanto  essa  conteneva,  perfin  nel  toro  e nel  fuoco,  simbolo  visibile 
di  Ormus,  cui  contaminò  col  fumo.  Dalla  terra,  a capo  de'  suoi,  risali  al  cielo,  recando 
per  tutto  impurità  e tenebria  ; finché  Ormus  co’  suoi  e co’  fen-eri  dei  giusti , li  ricaccia- 
rono nel  profondo  duzak,  dopo  una  pugna  di  novanta  giorni  ed  altrettante  notti.  Non  vi 
rimase  egli  però,  e fattosi  via  traverso  alla  terra,  divise  con  Ormus  l'impero  : talché  d’al- 
lora  quanto  é fra  '1  ciclo  e la  terra  restò  diviso  in  luce  e tenebre,  giorno  e notte. 

Il  toro  piagato  mori  : ma  dalla  sua  spalla  dritta  usci  Kajumort , primo  nomo  ; dalla 
sinistra  Gosciortim , anima  del  toro , divenuto  genio  tutelare  della  creazione  animale  ; 
dal  seme  di  essa , Ormus  suscitò  due  altri  tori , onde  vennero  tutte  le  specie  d'animali 
mondi  ; dalle  corna  furono  prodotti  i frutti,  dal  naso  gli  ort.iggi,  dal  sangue  l'uva,  dalla 
coda  venticinque  specie  di  gi’ani.  Un  mondo  impuro  vi  oppose  Ariman,  onde  una  doppia 
serie  di  esseri  vivono  quaggiù  in  perpetuo  contrasto.  Ma  nulla  seppe  Ariman  mettere  a 
fronte  al  primo  uomo  ; lo  perché  risolse  d’ucciderlo.  Kajumort , maschio  e femmina , 


(17)  — Venite  tn  questi  luoghi,  a itanU;  siate 

• destri  alle  nostre  preghiere-,  date  l\ìl)ÌK>Ddanza 
« alle  citU  ; la  salute,  ^imperio,  t beni  >i  ac> 

■ compagnino;  le  generazioni  si  molliplicliino 

■ lungo  tempo  secondo  la  legge  data  da  Ormus 
« a Zoroastro.  Conservateli  puri  -,  allontanate  i 

• malvagi.  Serosc  protegga  questo  luogo  contro 


• il  suo  nemico;  Tangclo  della  pace  conlro  11 

• nemico  della  p.ice;  l'angelo  della  geuerosità 

■ contro  il  devi  delPavarizia  ; Pangelo  delFu* 

■ miltà  conlro  il  padrone  deli^orgoglio  ; il  ve> 

• ridico  contro  il  menzognero;  il  puro  conlro 

• il  Danigi  •.  Aferg.  Uahm. 
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rompiva  allora  i trentanni,  e quando  mori,  il  suo  liquore  prolifico  cadde  sul  teiTcno  ove 
il  sole  lo  pm'ilìcò,  e genj  tutelari  lo  vigilarono,  rmcliè,  dopo  quarantanni,  Ormus  ne  fece 
pullulare  un  albero,  che  per  dieci  anni  seguiti)  cicseendo  in  figura  d'uomo  e donna  ac- 
coppiati, e per  frutti  recava  dieci  coppie  umane,  fra  le  quali  Meschia  e Mescliiane,  pro- 
genitori deirumana' stirpe. 

Candidi  e innocenti  vivevano  questi,  fin  quando  Ariman  non  li'solusse  a bere  latte 
di  capra,  e gustare  certi  frutti,  onde  perdettero  le  cento  beatitudini,  una  sola  eccettuata. 
La  donna  sagrifìcAper  la  prima  ai  devi  : fra  cinquant'anoi  generarono  Sianiek  e Vesciak  : 
qprirono  a cent'anni,  e negl'inferni  sconteranno  il  loro  peccato  fin  al  giorno  della  risur- 
rezione. 

La  morte  non  fu  introdotta  che  da  Ariman  per  lo  peccato  del  primo  uomo , ma  essa 
è una  liberazione  pel  Parso,  che  con  essa  finisce  la  lotta  contro  del  male  (18)-.  Le  anime 
de'  mortali , create  da  Ormus  fino  ab  inizio , abitano  nel  cielo , donde  sono  costrette  a 
scendere  per  unirsi  alle  salme,  e compiere  il  pellegrinaggio  teiTcslrc,  sentiero  a doppia 
uscita.  Quelle  che  operarono  il  bene , sono  ricevute  fra  gli  spiriti  buoni , e condotte  al 
ponte  Cinevad  sotto  la  custodia  del  cane  Sura  (19)  ; le  altre  vi  sono  trascinate  dai  devi. 
Colà  da  Ormus  giudicate,  le  giuste  tragittano,  e .sono  accolte  nel  soggiorno,  della  felicità 
fra  l'esultanza  degli  amsciaspandi  ; le  cattive  sono  precipitate  nell'abisso  fra  tormenti 
atroci,  ebe  dureranno  a proporzione  de'  peccati,  e che  pos.sono  essere  abbreviati  dai  suf- 
fragi de'  parenti  e de'  sant'  uomini  ; ma  la  più  parte  vi  staranno  fino  alla  consumazione 
de'  secoli. 

Prima  che  questa  arrivi , quando  gli  uomini  in  balia  di  Ariman  avranno  patito  ogni 
male,  Ormus  manderà  il  profeta  Sosiosc  per  prepararli  all'universale  risurrezione.  D'im- 
proviso  fiurrscier,  cometa  malefica,  sottrattasi  alla  guardia  della  luna,  avventerassi  sulla 
terra,  c la  brucierà.  Traverso  a que'  torrenti  di  fiamme  dovranno  passare  tutti  gli  es- 
seri, ed  anche  Ariman  e i suoi  per  purilicarsi  in  un  tempo  proporzionato  (20).  Estinta 
poi  la  vampa,  ne  uscirà  una  tetra  nuova,  pura,  perfetta,  qual  era  al  momento  della 
creazione,  e che  più  non  perirà.  Ormus  prima,  indi  Ariman  colle,  loro  creature  appari- 

(18)  NpI  ? secolo  deU'èr.n  vulRare,  11  supremo  le  cose  buone  di  quaggiù  e del  dolo  sono  di  Or* 

governatore  della  Persia  emanò  questo  decreto  mus,  e (uttU  mali  d’ Ariman...  Tutte  le  miserie, 

contro  le  credenze  cri.sUane,  da  cui  appare  come  le  disgrazie,  le  guerre  sono  del  creature  dei  male  : 

(offtern  alterate  già  allora  le  dottrine  mogidie:  la  fortuna,  il  potere,  la  gloria,  gli  onori,  la  sa- 

— Chiunque  abita  sotto  II  cielo  e non  professa  . Iute,  la  vcnuxlà,  Peluquenza,  la  longevità,  sono 
la  legge  degli  eroi  perenni,  è sordo,  cieco,  In* 
gaon.ilo  dai  demonj  di  Ariman.  Non  esistevano 
cidi  e terra,  e il  gran  dio  /ervitn  offriva  sagri* 
fiij  per  mille  anni  , dicendo  : • Forse  avrò  un 
figlio  denominato  Ormus-,  egli  farai  deli  e la 
terra  •.  Kd  ebbe  nel  ventre  due  feti;  uno  per 
aver  fatto  sagrifuj , uno  per  aver  dello  /orar. 

Accortosi  della  pregnezza  disse;  • Darò  il  mio 
regno  a chi  il  primo  uscirà  allora  quello  con* 
repilo  pel  dubbio  ruppe  il  dauslro,  e usd  fuori. 

7.ervan  gli  disse  : — Chi  sei  tu  ? • Rispose  : 

- Sono  tuo  tiglio  Ormus  i.  Ripigliò-  Xervan  : 

— Il  mio  figlio  è lucente  e auaveolrnle , tu  te* 
nebroso  e putido  t ; ma  perché  questo  piangeva 
amarainenle,  e’  gli  concesse  per  mille  anni  il  suo 
regno.  Nato  Fallro  figlio  Ormus,  tolse  il  regno 
ad  Ariman  e a quello  il  diede  dicendo:  ~ Si* 
iiora  io  offersi  sacrìli/J  a le  ; lu  ne  devi  d'or  in 
Danzi  a me  • . E Ormus  creò  cielo  c terra,  ed 
Ariman  per  opposto  produsse  tutti  i mali.  Così 
le  creature  si  dividono  iu  questo  modo;  gli  an* 
grii  tono  cTOrmus,  1 demooj  Ariman , c luUc 


del  creatore  dei  bene.  Erra  dunque  dii  dice  J>io 
abbia  creato  la  morte,  e da  lui  derivino  il  male 
e il  bene;  « tanto  più  i CribUani  col  far  Dio  in- 
vidioso, che  per  un  solo  Ileo  spiccalo  alihia  creato 
In  morte  e a questa  condannali  gli  uomini.  iii* 
vidia  sifjUa  non  v’é  Uinpoco  da  uomo  a uumu; 
tanto  meno  da  Dio  contro  Duomo.  (Jii  ciò  dice 
è sordo  , cieco  e ingannato  dai  demonj  d'.Ari- 
man  #.  Vedi  la  Storia  di  Fusehio  vescovo  d^A- 
modumi.i  nel  v secolo  , pubblicata  dal  Mechlta* 
risii  di  Venezia  nel  182H,  cap.  2. 

(19)  Negli  Egiziani,  il  5/Wu.»  .^nubit  guidale 
anime,  ed  ù,  come  il  Sura  persi.ino,  preposto 
qual  sentinella  alle  stelle.  Del  resto  ho  lasciato 
al  ìdlorì  ravverlire  le  concordanze  di  questa 
cosmogonia  con  quelle  d^altre  religioni. 

(20)  Plutarco  riferisce  un'opinione,  sostenuta 
ancora  da  una  setta  di  Parsi,  cd  appoggiala  ad 
alcuni  passi  de'  libri  sacri,  secondo  cui  Ariman 
e i devi  suoi  ^ essenzialmente  maligni , saranno 
nnnichilaU. 
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ranno  su  di  essa,  quali  sacerdoti  dell'Eterno  a celebrarne  le  lodi , consumarvi  il  sa^- 
fiiio,  e farvi  rcffnarc  la  santa  sua  li!j,'i,'e  (il). 

.\on  vi  sfu^'girà  come  le  noiioni  aslronomiclie  si  mescolino  in  tutte  queste  dottrine,  del 
pari  che  in  tutto  il  sistema  persiano.  1 doiliciniila  anni  in  cui  si  sviluppa  la  creazione  celeste 
c terrestre,  divisi  in  quattro  età,  provengono  dalla  distribuzione  dell'anno  in  mesi  e sta- 
gioni ; anzi  in  alcuni  passi  lo  Zendavesta  dico  che  la  creazione  fu  terminata  in  sei  epoche 
e trecensessantacinque  giorni  : in  memoria  di  che,  Scemscid  istituì  l'anno,  distribuito  in 
sci  Gahambar,  dal  nome  di  sei  feste  celebrate  da  Urnius  doiK)  ciascuna  delle  sue  fatiche, 
e queste  appunto  erano  commemorate  dalle  solennità  dei  l’ersiaui.  Il  ìVcmcmi,  o nuovo 
anno,  si  celebra  il  mese  di  farvardin,versore(|uihoziodi  primavera  (~2i)  ; il  Me/ieryian, 


(SI)  I ilgBorl  Wuller»  e Olih.vufcn  fransi  pro- 
posto lU  r.ircoiilifrc  « sLiniparr  tulio  (pinnlo 
presso  gli  nriunlall  trovavano  relativo  a Zoroa* 
tiro.  Non  tappiamo  te  durino  in  lai  pensiero. 
Però  >Yuners  ha  già  atiimpalo  frayrneute  ueier 
dié  /ielif/ion  df4  Zoroatlres  (Uonna  IHÒi),  con  lar* 
ghl  commenti,  ove  uni  mulU  pasti  di  autori  che 
chiariscono  quella  religione.  Noi  riferiremo  due 
brani  delP Ou/cma<>(<fam,  liivertamente  Inlerpre* 
luti  da  quel  che  fecero  AnquoUl  e »ullers,  e te* 
rondo  la  correr.ioiie  del  barone  De  Sac>. 

Alia  domanda  te  il  muDdo  è elenio,  vien  ri. 
tpotio  : 

— Tutto  ciò  che  è sutceltibile  di  formazione 
e dlstruziODe,  ha  necestariamenle  una  cauta; 
aver  una  cauta  non  potrebbe  convenire  a Dio; 
sicché  bitogna  conchiudere  che  il  mondo  non 
c sempre  esistito,  ma  fu  crealo:  ora  una  cosa 
creala  dee  avere  un  creatore.  Oltreclie  nella  re* 
ligione  paJi/an\  cioè  degli  antichi  Persi,  profes* 
tata  dai  diteepoii  di  Zoroastro,  ti  crede  il  mondo 
creato:  ora  una  cosa  creala  suppone  di  neeet- 
ailà  un  creatore.  Ma  chi  Io  creò?  quando?  co- 
me? perché? 

• Nella  religione  di  /oroaslro  è evidente  clu* 
tulio  fu  crealo,  eccello  il  Tempo;  il  creature,  è 
Il  Tempo,  giacché  il  iempo  non  ha  limili,  non 
alle/za,  non  profondità  (radice);  sempre  fu.  sem- 
pre sarà.  Chi  ha  sano  rinlellelto,  non  chiederà 
donde  venne  il  tempo.  Malgrado  quesle  cccel- 
Icnli  prerogative  possedute  dal  Tempo,  non  v^era 
persona  che  gli  desse  il  nome  di  creatore.  K 
perché?  perdio  nulla  a\eva  crealo.  Da  poi  creò 
il  fuoco  e Inacqua  ; e come  gli  ebbe  posti  a con* 
tallo,  Ormus  ricevette  Pcaislenzs,  Allora  il  l enipo 
fa  c creatore  e signore,  in  grazia  della  cre.iztonc 
operala.  . 

•—  Il  Tempo  fltsò  la  durala  e ladi^inUà  di 
Ormus  , e la  sua  misura  è di  dodiciniili  anni. 
Fece  il  firmamenlo,  l’empireo  e le  principali 
tlellc  ad  esso  atlaecate  (le  costella/iuni),  e asse* 
gnu  mille  anni  n ciascuno  del  dodici  segni  che 
sono  nel  firmamenlo.  In  tremila  anni  Popera 
spirituale  (la  crearloiie  degli  spiriti)  fu  termi* 
nat.'i;  e allora  dirigevano  il  mondo  l'ariete,  il 
toro  ed  I gemini,  in  ragione  di  mille  anni  per 
dateti  no  •. 

(22)  Delle  molle  feste  de'  Persiani  odierne,  al* 
Feste  cune  dcrivaDO  dall'antico.  Quella  di  Goui-ryz^, 
persiane  os.<la  della  profusione  dello  rose,  è già  accennala 


dagli  antichi  come  d'uso  all'entrare  dei  re.  Ag* 
giungono  U festa  delie  fiamme  ;/r/i-m'ra ut), quella 
(Ielle  acque  (^òn-^fjo»),  quella  de’  sacrtflzj  (Wi- 
Aonròan),  il  fiamnsatt  e il  piccolo  Bayram  alla 
mu.siilmana  , P.'^fciura  o martirio  di  Hutsan  e 
Hussein.  Ma  di  tutte  più  splendida  e Puntca  ci- 
vile é quella  del  nuovo  anno  (.Vcu-rus). 

Il  giorno  dclPe(|uinnzÌo  di  primavera,  salve 
di  cannoni  e di  mnsrholli  annunziano  lafeslaat 
popolo.  Gli  aalrnlogl  vanno  al  palazzo  del  re  o 
del  goveroalure  qualche  ora  prima  delPequinozio 
per  o.sservarne  nslanle  ; giunto  il  quale,  danno 
un  segno  , e sp.iri  e timballi  e corni  e Irmnhe 
rintronano  Paria,  e canti  e allegrezze.  Ad  Itpa- 
han,  gli  otto  giorni  che  dura  la  festa  non  cesta 
mai  la  musica  davanti  alla  porla  del  re , e con 
danze  e fuochi  e commedie  siccome  ad  una  fiera. 

Chiam  min  anche  la  festa  degli  abili  nuovi,  per- 
ché non  v’ha  persona  che  non  II  rinnovi  , e I 
ricchi  ne  nuiUno  uno  cia.vciin  giorno.  Tutti  si 
ricambiano  regali , ed  alla  vigilia  si  oiandaDO 
ova  dipinlc  c dorile.  11  re  ne  dislnbuisce  un 
cinquecento  nel  suo  serraglio  alle  principali 
dame  in  ricchi  bacini;  e ve  n'ha  che  costano  fin 
trecento  zecchini  per  oro  e miniaUire. 

Passalo  il  momento  delPequinozIo.  i magnati 
fanno  a chi  primo  arrivi  ad  augurare  la  buona 
festa  al  re,  col  layric  in  capo  tempestalo  di  gem- 
me; e lutti  lo  presentano  di  miiuilerir,  pietre, 
ova,  stolTe,  profumi,  o di  rarità,  cavalli, danaro, 
n norma  del  grado  e detr<ivere.  La  maggior  |>arle 
danno  oro  , scu.vnndusi  col  dire  che  al  mondo 
non  si  trova  più  cosa  abtiastanza  bella  per  en- 
trare nella  guardamba  di  sua  maestà.  Vnche  1 
grandi,  impiegati  nelle  provincie,  fanno  1 loro 
cumplimcnU  e regali,  ed  è gara  in  superar  gli 
altri  e se  sleaso  ; onde  tesori  accumnia  il  re,  che 
poi  ne  distribuisce  parte  tra  Plmmensa  turba 
del  serraglio. 

Chardin,  da  cui  togliemmo  questo  racconto , 
segue  A narrare  come  t grandi  passano  il  giorno 
n ricever  visite  e doui  dai  loro  dipendenti.  I più 
devoti  consumano  in  casa,  se  p<  ssono,  i primi 
giorni  neH'urazione  ; all' albeggiare  si  lavano 
tulio  ti  corpo,  indi  si  vestono  di  bucalo,  s’aslen* 
gono  dalle  donne,  fanno  preghiere  slraordinarie 
oltre  le  consuete,  leggono  il  Corano  ed  altri  libri 
di  pirla  per  procacciarsi  un  buon  anno. 

I PersÌADt  sono  Siili,  e pretendono  che,  il 
giorno  appunto  vieirequioozio  , Ali  abbia  rict* 
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0 festa  di  Mitras , a quel  d'autunno , durando  sei  giorni  ciascuna  ; cinque  le  altre  dei 
Gahambar.  Queste  sei  feste  del  loro  calendario , che  è il  meglio  distribuito  fra  gli  an- 
tichi, vanno  sotto  i titoli  del  sole,  del  fuoco , della  vittoria , della  libertà , del  genio , e 
della  creazione.  Quelle  del  sole  faceansi  alle  quattro  epoche  solari  ; quelle  del  fuoco  al 
due  febbrajn,  in  ricordo  del  Irovamcnto  di  esso;  e della  rinnovazione  in  novembre: 
quelle  della  vittoria  celebravano  i trionli  di  Fcridun  sopra  Zoak , e lo  sterminio  delle 
creature  di  Ariman.  Nelle  feste  della  libertà  piantavano  cipressi,  e facevano  altri  riti  so- 
miglianti <ii  Saturnali  di  Roma.  A novembre  entrante,  relebravasi  la  commemorazione 
dei  morti,  i quali  si  credeva  tornassero  allora  a visitale  i parenti  che  gli  accoglievano 
con  preci  e feste  e cerimonie. 

in  relazione  coi  pianeti  sono  pure  i sette  tempj  principali  del  fuoco  : e questa  incli- 
nazione alle  idee  astronomiche  reca  non  poca  confusione  alla  storia,  poiché  gli  asbà  ve- 
stono sembianze  um.anc,  e gli  uomini  ascendono  alle  stelle,  alternandosi  fatti  terreni  c 
rivoluzioni  sideree. 

I Naska  presentano  maggior  dottrina  che  non  i Veda , trovandosi  le  potenze  celesti 
gerarchicamente  disposte  sotto  la  supremazia  di  Orniiis.  Burnouf  crede  che  l’opposizione 
del  magismo  non  consista  già  nei  Veda,  ma  nelle  evoluzioni  posteriori,  dalle  quali  venne 
la  mitologia  dei  l^urana.  Il  nodo  della  differenza  sta  nella  quistione  del  male,  e nella 
relazione  della  natura  umana  colla  divina.  La  dottrina  dei  N'aska  concepisce  un  dio  so- 
vrano, cui  sono  subordinate  le  potenze  del  cielo  e le  creature  ; mentre  nei  Veda  non  si 
dà  superiorità  assoluta. 

Forse  airintrodiirsi  di  questa  riforma,  opera  d’un  Zoroastro,  si  divisero  le  genti  mede  Paragono 
dalle  indiane.  Ma  se  noi  sceveriamo  l’apparato  astronomico,  la  Persia  per  lingua,  poesia,  indiani 
tradizioni  poetiche  ci  si  mostra  analoga  all'India,  con  cui  il  magismo  primitivo  avea  forse 
comuni  le  credenze.  A nch’es.so  di  fatto  ammette  l’unità  infinita  ed  increata,  la  quale 
produce , abbraccia  c riassume  la  creazione  finita  ; anch’esso  il  periodo  di  dodicimila 
anni  ; se  non.  che  il  dualismo  vi  prevale  sul  pnteismo,  l’idea  d'emanazione  cede  a quella 
di  creazione,  il  finito  e l’infinito,  il  reale  c l’ideale  vi  sono  meglio  distinti  ; e il  mondo , 
non  che  essere  una  generazione  divina  operata  per  amore  , é pei  M.agi  un  antagonismo , 
una  mistura  di  contrarj  lottanti.  E poiché  l’uomu  entra  a parte  di  queste  battaglie,  non 
é possibile  ch’e’  rada  neU'as.sorbimento  inoperoso  degl'indiani,  anzi  é spinto  alla  morale 
attività.  Ma  mentre  ogni  cosa  si  distingue,  viene  anche  ad  impicciolirsi,  non  vedendo 
Iddio  che  sotto  l'aspetto  di  tempo  infinito,  sparendo  le  raetempsicesi  e il  magnifico  alter- 
narsi di  creazioni  e distruzioni  qual  è nell'India,  atteso  che  la  riflessione  soggioga  ed  in- 
catena l'intuizione. 

La  parte  mitologica  somiglia  non  poco  alle  settentrionali  e aH’F.dda,  da  cui,  quan- coll’Edda 
tuoque  mcn  poeticamente,  tra.spira  la  medesima  venerazione  per  la  natura , per  gli  cle- 
menti puri  della  luce  e del  fuoco;  non  ultimo  argomento  infavofedi  quelli  che  sosten- 
nero i'Germani  derivati  dai  Persiani,  o piuttosto  fratelli. 


vuto  n califfalo  da  MaomcUo.  Ciò  rende  più 
crn  questa  festa,  e fa  che  non  sia  mobile,  ma  si 
regoli  coll’anno  solare,  quantunque  l'usato  sia 
lunare. 

La  scicoia,  curiosa  di  trar  noUtie  dalle  più 
diverse  fonti , s'in;;egDÒ  di  dedurre  da  questa 
solrnnitò  l'era  di  Scem.scid  o di  Acbemene  fon* 
datore  della  dinastia  persiana.  Kd  ecco  in  qual 
modo.  Esso  Scenscid  regolò  il  caiendario , è 
Istituì  la  festa  del  Ncuruz,  naturalmente  al  prin- 
cipio dell'anno:  Strabone  dice  che  i malrimonj 
de’  Persiani  si  concludevano  airequioozio  di 
primavera  ; e Lan^s,  sopra  il  calendario  rifor- 


malo dal  suU.mo  Gelaleddìn,  accertò  che  face* 
vansi  il  26  e 27  febbrajo.  Da  Strabone  dunque 
a Gcl.'ilevldin,  spazio  di  undici  secoli , il  calen- 
dario si  spostò  di  meno  d’un  mese.  Se  dunque 
il  mese  azei\  che,  nel  calendario  di  Gclaleddin, 
corri'pondtì  a novembre,  uecupava  il  posto  di 
farrardin  o marzo  , e se  si  vuole  spiegare  tal 
cangiamento  per  elfelto  d’uiu  irregolarità  prò-  \ 
gressivQ,  bisognerà  far  risalire  l’ori($lne  del  ca^ 
lendario  di  Sccmscid  e il  cominciamenlu  del- 
rimpcro  permiano  a più  di  5500  anni  a.  C.  ^ In- 
gegnosa conclusione  di  gratuiti  supposti. 
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Meglio  d'ogni  altro  popolo  convengono  per  dottrine  religiose  cogli  Ebrei!  Quel  Dio 
*08“  padre  della  luce  increata,  il  verbo  eterno  che  fa  ogni  cosa,  i sette  spiriti  prostrati  al  trono 
" ui  Ini,  l'esercito  celeste  die  lo  circonda,  la  prima  st.anza  deiruoino,  l'origine  del  male  , 
la  potenza  del  principe  delle  tenebre,  c.ipo  di  spiriti  ribelli,  consuonano  coi  dogmi  ebraici. 
Ed  anche  dopo  tante  mescolanze , i Persiani  non  possono  confondersi  con  vcrun  popolo 
pagano:  aborrivano  l'idolatria  e il  feticismo  più  risolutamente  clic  non  gli  Ebrei  ; al  pari 
di  questi,  il  sacerdozio  stava  in  una  sola  tribù  ; distinguevano  gli  animali  in  mondi  e 
immondi,  frequentavano  le  purificazioni,  respingevano  a gian  cura  i lebbrosi,-chiaman- 
doli  schiavi  d’Ariman  ; sapevano  che  un  di  verrebbe  a sollevare  l'umanità  un  grande , 
preceduto  da  ima  stella.  Ornuis  come  .lebova  era  una  potenza,  la  (piale  non  poteva  is- 
ser  vista  che  dallo  spirito,  sentita  che  dal  cuore  ; nè  la  toccavano  le  maledizioni  sca- 
gliate da’ profeti  agl'idoli  di  legno  e di  metallo,  immobili  e muti.  Pertanto  Giona  profeta 
ebreo  era  ascoltato  in  Xinive  ; l’altro  profeta  Daniele  vi  fu  ammesso  fra  i Magi  ; e men- 
tre il  \ angelo  rajipresenta  i sacerdoti  di  Mosè  sgomentati  alla  conqiarsa  del  Messia , fa 
venire  i Magi  a prestai-gli  il  primo  omaggio  delle  genti. 

In  tutto  p<)i  la  religione  dei  Persi  mostravasi  cosi  vicina  alle  primitive  tradizioni,  che 
un  autore  li  chianiù  i Puritani  did  gentilesimo  (23),  e un  altro  reputa  che  per  questo  ri- 
guardo Ciro  sia  nella  Scrittura  chianiato  l'unto  del  Signore,  e ai  Magi  primamente  siasi 
rivelato  il  Messia  (24).  Il  fuoco  ebbe  sempre  parte  nello  esprimere  le  intenzioni  di  Dio 
verso  l’uomo,  atteso  che  l'impero  dell'uomo  sulla  natura  cominciò  dal  sottomettere  il 
fuoco:  esso  è il  fondamento  deH'instituzione  domestica,  ed  ha  un'apparenza  di  soprana- 
turale, che  il  fece  sacro  sull'Inda  e sul  Gange  come  nella  Vesta  italica  , nel.  roveto  di 
Mosé  come  nei  turiboli  cristiani.  Esso  non  era  pei  Persi  una  divinità,  ma  il  segno  od  il 
memoriale  della  preghiera,  e d’una  forza  sopra-sensibile  : immagine  di  quel  primitivo  che 
lega  Ormus  colla  durata  infinita , che  produce  quanto  è di  grande  e di  degno  in  terra  , 
e che  sposato  all'acqua  genera  hi  luce,  (juindi  il  fuoco  ardeva  in  ogni  parte , recavasi 
innanzi  al  re,  splendea  dappertutto  in  focolari  sacri  col  nome  di  Dadgah  ; dapprima  posto 
sulla  terra  nuda,  poi  alzato  sugli  altari , indi  coperto  di  tempj  {Aleschijad,  ™pzo't) , le 
cali  volte  figuravano  in  cielo,  c doveano  es,serc  costruite  a traforo,  in  modo  che  il  vento 
potesse  liberamente  dilTondere  ad  ogni  parte  il  soave  odore  della  vampa  di  Oi’miis. 

Il  culto  di  questi  elementi  e degli  astri  v'è  cosi  raffinato , cosi  sottomesso  all'idea  di 
un  essere  eminentemente  buono,  che  non  si  pos,sono  i Persiani  tacciare  di  politeismo,  e 
molto  meno  dadolatria.  Fin  l’immediata  ispezione  data  agli  angeli  sopra  le  cose,  rimane 
sotto  alia  supremazia  di  Ormus;  e un’invocazione  delI’Vafna  (ò.  8|  dice:  — Secondo 
il  tuo  ilesiderio,  o Ormus,  comanda  felicemente  alle  tue  creature  ; secondo  il  tuo  desi- 
« derio  all’acqua  ; secondo  il  tuo  desiderio  agli  alberi  ; secondo  il  tuo  desiderio  a tutti  i 
« beni,  la  cui  semenza  è pura.  Dà  l'imperio  al  santo,  toglilo  al  danand  : il  santo  sia  un 
«re  potente  ; il  ilarvand  noi  sia.  Togli  il  nemico  di  mezzo  al  iwpolo  dell'essere  eccel- 

• lente.  Idgli  if  re  che  non  è secondo  il  tuo  cuore.  Per  mezzo  di  me  Zoroastró  si  elevi, 

• e diffonda  ne'  luoghi , nelle  vie,  nelle  città  , nelle  provmcie  questa  legge  che  insegna 

• ad  esser  puro  di  mente,  puro  di  parola,  puro  d'azione  ; questa  legge  di  Zuroastro,  uomo 

• di  Ormus  » . 

Dalle  mine  uscirono  bassorilievi  e cilindri  simbidici , e singolarmente  animali  chi- 
merici, onde  appare  come  i Persi  non  fossero  avversi  alle  rappresentazioni  figurate  degli 
oggetti  di  lor  culto  : ma  questi  non  attestano  un  antropomorfismo,  e polrebbero  essi  aver 
appreso  altre  idee  dal  contatto  colle  nazioni  dell’Asia  occidentale,  e più  tardi  coi  Romani. 

Cosi  assunse  aspetto  d'idolatria  il  culto  di  Mitras  e di  .Mitra,  che  dagli  Assiri  o Ba- 
bilonesi  tolsero  anticamente  a prestanza  (25).  Mitra  era  la  Milita,  a cui  vedemmo  (p.  120) 


(23)  ^AV^B  KmgQT,  /n^uiry  r»/o  thè  vjmLol.  (2t)  ScBLBGCL,  Storia  della  UUerotura. 
lany.  I *J2.  KnoDOTO,  i.  30.  (02. 
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renderp  turpe  culto  Babilonia,  siccome  al  principio  femminile  della  creazione,  dea  della 
fecondità,  della  vita,  deH'aniore,  al  pari  che  della  sterilii,  della  morte,  della  vendetta, 
la  quale  univa  in  sé  le  proprietà,  che  poi  il  greco  politeismo  scompartì  fra  Venero,  l’ro- 
serpina,  llitia,  F,ra,'Ecate,  Artemide.  Essa  è forse  tutt’una  con  Anaiti  dea  dcH'Armenia, 
venerata  colle  stesse  oscenità , e 'clic  a Comana  nel  l’onto  e a Eomana  nella  (iappadocia 
aveva  tenipj  frequentati , con  migliaja  di  jeroduli  o sacerdoti.  Il  commercio  che  dirige- 
vasi  ai  paesi  del  Caucaso,  ne  diffuse  i riti,  che  arrivarono  anche  neH'impcro  persiano, 
ove  Artasersc  Mnemone  alzò  pel  primo  in  Babilonia,  a Susi  e ad  Ecbatana  un  tempio  a 
Venere  Anaiti,  insegnandone  l’adorazione  ai  l'ei-si,  Battriani,  Damasceni  e Sardi  (ifi). 

Col  nome  di  Mitras  venne  adorato  il  fuoco  celeste  ; e i suoi  riti , da  alcuni  creduti 
antichis.simi  (27),  da  altri  Un  posteriori  al  cristianesimo,  noi  li  vedremo  ricevere  nuova 
vita  ed  ampiezza  nella  Roma  imperiale.  Plutarco  ne  dice  che  Mitras  era  considerato 
come  il  mediatore  ; il  che  vuol  dire  che  partecipava  alla  natura  dei  due  principj , o jw- 
nendosi  fra  loro  come,  conciliatore,  o sorgendo  a giudicarli.  I libri  zendi  ce  lo  pre.scn- 
tanocome  il  sole,  od  il  simbolo  deH’unità,  anteriore,  ad  Ormus  c Ariman,  o che  a questi 
sopravviverà.  .Ne'  monumenti  niitriaci  troviamo  rappresentati  il  globo  del  s<dc,  la  clava, 
il  toro,  simboli  della  suprema  verità,  della  suprema  attività  creatrice,  della  suprema 
forza  vitale  ; trinità  di  cui  parlano  gli  oracoli  di  Zoroastro,  e che  consuona  con  quella  di 
Platone , clip  ò il  bene  supremo , il  verbo  e l’anima  del  mondo  ; con  quella  di  Ermete 
Trismegisto  , che  è lume , intelligenza  ed  anima  ; con  quella  di  Poifirio , che  é padre, 
verbo  ed  anima  suprema. 

Ma  in  tutto  questo  è troppo  incerto  qual  parte  venisse  divulgata , quale  restasse  ar-  Morale 
cana  sacerdotale  ; quanto  sopravvivesse  delle  credenze  e dei  riti  antichi , quanto  di  nuovo 
s’introducesse.  Quello  che  più  fa  lodala  1.1  sacra  legislazione  di  Zoroastro,  è la  moralità. 
Rendere  l’uomo  somigliante  alla  luce,  dissiparne  le  tenebre  per  via  di  purificazioni,  con- 
fessare Ormns  qual  re  del  mondo  nella  purità  del  cuore,  celebrare  la  creazione,  far  trion- 
fare il  principio  buono  e distniggerc  l’impero  del  male  in  tutta  la  natura  materiale  e 
spirituale,  riconoscere  Zoroastro  come  profeta,  qui  consistono  tutta  la  morale  e la  liturgia 
dei  Naska. 

Ne  viene  di  conseguenza  primieramente  la  conserv.izione  dell’ordine,  pel  quale  71 
regno  terrestre  dell'Iran  è imuiiigine  della cittii  superna.  Inoltre  il  credente  deve,  non 
solo  tener  mondo  il  suo  corpo , ma  guardarsi  dal  contaminare  verun  elemento  , e si  fa 
reo  di  morte  chi  soffia  colla  bocca  nel  fuoco  (28).  Come  Ormus  fa  conti  o Ariman , cosi 
il  fedele  dee  vigil.are  in  continua  operosità  e in  atto  di  combattimento  contro  le  potenze 
del  male.  Ne'  tempj,  nessuno  preghi  per  sé  in  particnl.ii-e,  ma  per  tutti  : esempio  unico 
nell'antichità  pagana  di  elevar  i fedeli  alia  dignità  di  comunione. 

Quantunque  nato  in  paese  ove  la  servitù  si  respira  coll'aria , Zoroastro  vide  da  una 
parte  i mali  della  vita  nomade,  dall’altra  i guai  derivati  daH’.arbitrio  dei  satrapi  e de’  mo- 
narchi; e non  potendo  ridurre  (juesti  alla  misura  d'uomini,  si  direbbe  abbia  voluto  esal- 
tarli al  grado  di  dio,  ingiungendo  che  imitassero  Ormus,  c proponendo  loro  il  paragone 
di  tempi  più  felici,  trascorsi  sotto  Scemscid,  re  despota  all’asiatica,  ma  tutto  quel  buono 
che  una  tal  condizione  permette.  Sotto  quel  padre  dei  popoli , splendido  più  di  quanti 
mortali  il  sole  abbia  allev.ito,  gli  animali  non  morivano , mai  penuria  né  d’acqua  nè  di 
frutti  né  di  quanto  sostenta  o abbellisce  la  vita  ; del  freddo , del  caldo  , delle  passioni 
sfrenate , opere  dei  devi , della  morte  medesima  trionfava  il  genio  del  bene  ; gli  uomini 

(25)  RBKOSt  Fragm.  edid.  Richltr  , p.  70. 

(27)  Dupuis  colloca  i monumenti  miliiaci  a 
•1500  anni  a.  C. 

(25)  i tal  uopo  collocano  dinanzi  alla  bocca  il 
ftnom.  11  proprio  nome  suo  è phanlam,  cd  è la 
Caotù,  Storia  t'niversalej  tom.  1. 


benda  che  le  Orientali  portano  andi^og^i  alla 
bocca  per  modestia:  senz’essa  non  poteano  I 
Persiani  né  accostarsi  al  fuoco,  nè  impastar  fa- 
rina, nè  consumar  altri  riti.  Può  vedersene  il  di- 
segno nella  tavola  annessa  al  voi.  ii  dello  Zm» 
dave*tn  di  Acqueti). 
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parevano  sempre  di  quindiri  anni  ; presto  i fanciulli  diventavano  adulti  ; e come  sotto  un 
padre,  ogni  suddito  esercitava  la  sua  attività,  le  arti  ilella  pace  prosperavano,  l icchezza, 
ablioiidanza,  piovevano  dalla  mano  del  luoiiarca.  X que,stu  tipo  doveva  conformarsi  il  re, 
anima  e movente  del  tutto , sole  di  giustizia  , immagine  dell’Eterm»;  onde  la  dottrina 
sacra  grirapediva  d'ordiuarc  altro  che.  co.se  eque  e hmme  in  quei  decreti  a cui  nulla 
resisteva. 

Ogni  fedele  di  Ormns  poi  deve  faticare  come  es.su , ed  estirpar  il  male  dalla  terra  , 
serpenti , celie,  insetti  nocivi.  Scemscid  coltivò  primo  la  Persia  ; onde  l'Iran  dev'essere 
la  terra  ileU  agricoltiira,  mentre  il  Tiiran,  paese  dei  nomadi . sai  a stanza  di  discordie  e 
di  sci.Tgnra.  — 0 Sapetraan  Zoroastro  (dice  Urniiis)  io  cercai  uu  luogo  di  delizie  e d'ab- 
« bondanza,  cui  altro  in  terra  non  potrebbe  pareggiai'si  ; nò  alcuno  ravreblie  saputo  creare, 

• 0 Sapetman  Zoroastro.  Esso  ha  nome  El  icne  Veegio  , e supera  in  bellezza  il  mondo 

• quant'é  esteso.  Nulla  raggiunge  la  gioconditii  di  questa  terra  di  delizie  da  me  creata  : 
« il  primo  soggiorno  di  benedizione  e d'abbondanza  da  me  crealo  , da  me  Ormns  puro 
« d’ogni  labe,  fu  Eriene  Veegio».  Ehiunqiie  poi  esercitava  i campi , onorava  Sapando- 
mad  genio  deU'agricoUura  ; Kordad  facca  scorrere  per  es.so  le  benelichc  sue  onde;  Amer- 
dad  vegliava  sugli  alberi  e sui  giardini. 

— Giusto  giudice  del  mondo  (leggasi  nel  Vendidad),  tu  che  sci  la  stes.sa  purità,  qu.al 
« è il  punto  più  puro  della  legge''  Ormiis  rispose  : E di  seminar  sulla  terra  grani  robu- 

• sti,  0 Sapetman  Zoroastro.  Colui  che  semina  grano,  e lo  fa  cob  purezza,  riempie  tutta 
« l'estensione  della  legge  del  magismo,  ed  è grande  al  cospello  mio  come  .avesse  dato 
« vita  a conto  creature,  a mille  produzioni,  o celebrato  diecimila  sagrilizj.  Chi  produco 
« grano,  sterminai  devi.  Quando  se  n'ba  prodotto  secondo  il  bisogno,  i devi  sono  at- 

• terrati.  Producetene  ancor  di  più,  ci  devi  piangeranno  di  dispetto.  Per  poco  che  l'uomo 
« ne  produca,  es.so  abbatterà,  distruggerà  i devi  nel  luogo  ove  darà  questo  poco  di  grano. 
» La  vasta  gola  e il  largo  petto  dei  devi  saranno  bruciali  qiiamlo  sia  abboudanza  di  grano. 
« Allora  si  leggerà  la  parola  sacra  con  più  attenzione.  Se  nulla  si  mangia , non  si  avrà 
« forza,  DÒ  si  potrà  fare  opere  pure;  non  sì  avrà  né  robusti  agricoli,  né  fanciulli  vivaci, 
« qualora  si  sia  ridotti  a desiderar  il  nutrimento.  Il  mondo  ipiale  esiste,  non  vive  che 
« pel  nutrimento  •'  (farg.  18). 

Perciò  i re,  come  punivano  grinCngardi , cosi  premiavano  i solerli  agricoli , e una 
volta  all'anno  sedevano  a banchetto  con  questi,  i qii.di  trafqjono  le  ricchezze  dal  grembo 
della  terra,  o maneggiando  il  pugnale  di  Scemscid,  col  quale  esso  fendeva  il  suolo,  fanno 
zampillare  ogni  ;d)bondanza.  Giro  rantico  piantò  di  sua  mano  molli  alberi;  il  giovane 
vantavasi  con  Lisandro  d'.ivere  egli  medesimo  disegnato  e smosso  i suoi  giardini  : e i 
grandi  cingevano  i loro  palazzi  di  par.ailisi,  ove  prosperavano  gli  agrumi,  le  vigne,  i laz- 
zeruoli,  alti.ssimi  pbippi , e dove  il  salice  curvava  f pi:igneiiti  rami  sopra  una  bellezza 
d'anemoni,  di  ranuncoli,  di  gelsomini,  di  cris.antemi.  Ed  :dlorché  il  patriotismo  de' Greci 
ci  avvezzo  a maledire  o sprezzare  gl'invasori  dcH'Ellade,  non  dimentichi,Tmo  però  che  dalla 
Persia  ci  furono  tramandati  i fratti  più  sijuisiti,  il  fico,  il  mandorlo,  il  pesco,  il  granato, 
il  popone  e il  prezioso  gelso. 

Gli  animali  non  sono  venerati  come  dai  Bramini,  ma  se  ne  inculca  il  rispetto.  11  de- 
cimo inno  dell'Yacna  si  riferisce  ad  un  frammento  antichissimo  dicendo:  — Honi,  celebri 
« sono  queste  tue  parole  : lo  prego  gli  aniimili  perché  essi  preghino  me  ; io  parlo  con 
« dolcezza  .igli  animali  ; io  li  chi.imo  con  grandezza;  io  nutro  gli  animali  ; io  vesto  gli 
« animali  ; io  mantengo  gli  animali  in  buono  stato.  Es.si  mi  danno  il  nutrimento  e il  ne- 
» ces.sario  alla  vita  ».  La  legge  di  Urmus  é conforme  a questa  primitiva.  — lo  nacco- 
« mando  di  dar  mangiare  al  gregge;  chi  lo  faccia,  andrà  in  |iaradiso.  Procura  ad  e.s.so 
« i pascoli  e i piaceri  ; mitri  i|uelli  che  nutriti  non  sono  ; dà  un  pastore  a quei  che  non 
« l'hanno.  L'uomo  e la  donna  sappiano  che,  ehi  farà  questa  buon'azione,  avrà  il  vento 
« propizio  » {Yarim,  11.  35).  Perciò  si  è conservala  lin  ad  oggi  la  cura  degli  animali 
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domestifi  ; il  non  provrederli  del  necessario  o molestaiii  si  considera  peccato  ; e corre 
obbligo  a tutti  d'allevare  in  rasa  un  bove,  un  rane,  un  cavallo.  Al  contrario  doveansi 
distruggere  gii  animali  di  Ariman;  e Agatia  ci  narra  che,  a tempi  fis.si,  i Magi  si  uni- 
vano in  cerimonia  per  uccidere  i rettili  ; uso  non  ancora  interrotto. 

Il  libertinaggio  ò.  proscritto  come  opera  di  Ariman.  La  monogamia  vi  è legge  ; nòia 
personalità  della  donna  é a.s.snrta  in  quella  del  marito , potendo  essa  fin  divenire  sacer- 
dotessa. L'imiune  tra  piircnti  si  considera  come  la  più  eccellente,  ma  sembra  se  ne  abu-  ' 
sasse  fin  a sposare  le  madri , le  liglie , le  sorelle  ; uso  forse  introdotto  dai  Persi  conqui- 
statori, rnme  la  poligamia.  '' 

I Tante  felici  disposizioni , favorite  anche  dalle  leggi  sacre , furono  guaste  dall’inva- 
sionc  de’  popoli  montani,  che  vi  recarono  la  smania  delle  conquiste,  come  limpido  fiume 
rie  si  contamina  quando  trabocca  dalle  rive.  Pure  la  religione  del  fuoco  dominò  secoli 
e secoli  nel  suo  paese , resistendo  alle  tante  rivoluzioni , anzi  fra  popoli  lantani  e colti 
gettando  radici  robuste  e vitali,  c contrastando  di  forza  al  cristianesimo  neH'ercsia  di  Ma- 
nele,  de’  Gnostici  e,  ne'  misteri  di  Mitras  ; poi  bastando  nel  ut  secolo  a rilevare  il  potente 
impero  dei  Sas.sanidi.  Quando  furono  perseguitati  daH'intolleranza  musulmana,  i suoi 
fedeli,  piuttosto  che  ahjiirarla,  uscirono  di  patria,  e ricoveratisi  nei  deserti  del  Herman 
e neirindostan,  vi  ronsm'ano  ancora  la  fiamma  immortale  e il  codice  sacro,  che  da  essi 
appunto  ricevemmo  (Ì9).  A Suratc,  a Bombay,  sul  Gan^,  al  mezxodi  della  Persia,  sul 


(29)  Ouseley  (7rat<e/-s  m v^rious  e»untrits  of  tfu 
£osl , more  partirularhj  Persia.  Londra  <KI9) 
daIJ>&atne  della  religione  de'  l'arsi  odierni  de- 
duce che  gli  antichi  PersUui  adoravano  un  sulo 
Dio,  « il  fuoco  come  tuo  simbolo.  Gli  scolari  di 
Zoruaslro  si  danno  il  nume  di  HrhecUn  ìfuzdeU^ 
nan:  li  pruno  vuoi  dire  stgtuice  delta  religione 
etrtllftite  : Patirò,  invocatore  di  Orimis.  (Qualora 
parlino  di  persone  anteriori  alla  rirorroa  di  Zo- 
roastro,  le  chiamano  Pdkdin  uomini  di  religione 
pura,  Khoda-peresi^  Jeed-peresi  adoratori  di  Dio, 
in  opposizione  a Houl-peresl  adoratore  degli  idoli. 
Dai  IVrM.<ni  ora  sono  chiamati  Guebri  ^ nome 
che  >iene  da  Cn/Sr,  che  In  aralm  vale  infedele, 
ed  ha  la  stessa  radicedi  Ghuur^  Giaurro:  li  rhia* 
mano  anche  Mogusha^  aposlaU,  AtUcprrest  ado* 
ratori  del  fuoco,  PhiHv  o CaUv  inseiisali,  ma  più 
comunemente  Mogh  da  Magio  , o Ziudih  cioè 
S.viduceo. 

Lord  , viaggiatore  di  poca  critica  a dir  vero, 
ma  che  esponeva  ciò  che  aveva  raccolto  da  un 
loro  sacerdote,  riferisce  1 cinque  comandumenU 
che  ogni  Rehedin,  cioè  iairo,  è obbligato  osser- 
vare, e sono: 

Aver  sempre  con  sé  la  vergogna  , come 
preservativo  dal  peccalo:  giacché  un  superiore 
»on  opprimerel^>e  mai  1 suoi  subalterni  se  avesse 
vergogna;  un  uomo  non  ruberebbe  se  avesse 
vergogna;  uno  non  farebbe  testimonio  falso  se 
avesse  vergogna:  non  si  ubriacherebbe  se  avesse 
vergogra.  Ma  poiché  gli  uomini  cat’ciano  talora 
la  vergogna , sono  disposti  a commettere  tutti 
questi  peccati.  Perciò  ogni  Dchedln  pensi  alla 
vergogn.i. 

2«»  .Aver  sempre  paura  di  se  stesso,  al  punto 
di  non  aprire  o chiuder  gli  occhi  senza  temere 
che  le  preghiere  per  avventura  non  salgano  al 
rido.  (Questo  pensiero  ritenga  dal  eommetten^ 

I 


alcun  peccalo , giacché  Dio  bada  aUa  condotta 
di  chi  alza  gli  sguardi-  verso  dì  lui. 

S”  Prima  di  operare,  sì  liflelta  se  la  cosa  è 
buona  o cattiva,  comandata  o proibita  dallo  Zen* 
davesta.  * 

4o  La  prima  creatura  di  Dio  che  si  veda  la 
mattina,  deve  rammentare  Pobbligo  che  abbiamo 
di  render  grazio  a Dio,  il  quale  diede  si  buone 
cose  ad  uso  e servizio  dell'uomo. 

5*  Quando  si  diriga  a Dio  una  pregierà 
nel  giorno,  si  volga  la  faccia  verso  il  sole,  e verso 
la  luna  nella  notte;  due  luminari  celesti  che 
rendono  testimonianza  della  divindà. 

Easo  Lord  cl  riferisce  i doveri  de'  sacerdoti  ; 
lo  Osservare  la  liturgia  di  Zoroastro , es* 
scudo  a Dio  accetta  più  d'ogni  altra  la  formola 
d'orazioue  insegnala  da  esso. 

2o  Non  lasc  iare  che  gli  occhi  desiderino  ciò 
ch'è  d’altri,  perche  avendo  Iddio  dato  a ciascuno 
quanto  gli  conviene,  chi  desidera  l'altnii,  mo- 
strasi scontento  della  Frovideoza,  e crede  aver 
diritto  su  ciò  che  Dio  credette  ricusargli. 

So  Dir  sempre  U verità,  perché  questa  viene 
da  Dio,  c dal  demonio  la  menzogna. 

4o  Attendere  solo  all’uffizio  suo,  senza  cura 
d’affari  temporali,  perché  un  laico  non  dee  la- 
sciare che  all'cccleslrfsllco  manchi  il  necéssario, 
nè  questo  bramar  nulla  di  superfluo. 

oo  Imparar  a mente  il  libro  della  legge  per 
istruire  <11  povero  talco,  e perche  questi  sia  sem- 
pre tenuto  a rispettar»  il  sacerdote. 

6o  Conservar  la  purità , perchè  solo  per 
questa  si  può  sorpassare  un  altro. 

*7®  Perdonare  ogni  maniera  d'ingiurie  , e 
farsi  modello  di  dolcezza  , onde  mostrarsi  rem 
ministro  dì  quel  Dio  che  offendiamo  ogni  giorno, 
eppure  non  cessa  di  giovarci. 

80  Insegnar  al  popolo  a pregare  secondo  la 
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Caspio,  i discendenti  dei  Giiebri  aborrono  l'idolatria,  c vedono  nel  fuoco  un  simbolo  della 
diviniuà.  Ad  Artcs-gah  nel  Caucaso  è un  quadrato  dj  venti  celle,  convento  dei  seguaci 
dello  Zendavesta:  in  mezzo  al  chiostro  un  altare,  con  quattro  camini  quadrangolari,  e 
nel  centro  un  focolajo  continuamente  alimentato  colla  nafta  ivi  abbondante:  in  ogni  cel- 
letta  son  molti  tubi , da  cui  esala  del  gas  iniianimabilc  che  accendono  a certe  ore  del 
giorno  e della  notte.  Que’ monaci,  gente  tranquilla,  con  ansiet.’i  spiano  il  levar  del  sole 
alla  mattina,  e al  suo  primo  comparire  mandano  gridi,  e si  abbracciano  a vicenda,  ma- 
nifoslando  cosi  ancora  quella  nobile  dignità  e quel  forte  c potente  amore  della  natura  che 
tanto  piace  negli  antichi  Persiani  (30).  • 


leggo,  <Ioman<Inre  con  lui  a (>io  la  prosperila  del 
paese,  0 atlcmplere  i doveri  del  proprio  stalo. 

90  MarUare  uomo  e donna,  e non  lasciare 
che  I genitori  accasino  iìgliuoli  roolro  voglia. 

IO”  Pas.s.ire  il  più  del  U-nipo  In  chiesa  per 
rendere  servigio  a quei  che  vengono  a trovarlo, 
e corrlspontlere  cosi  alta  propria  vocazione. 

Il*  Non  ricevere  altra  legge  che  quella  data 
da  /.oroaslro,  nulla  aggiungervi  o togliervi,  per- 
che così  Dio  vuole  ». 

Il  gran  sacerdote  poi  (/>w^erooi\,  corrispon- 
dente al  Mubad-Mubadun  aulico,  ha  questi  altri 
doveri  : 

|o  Preservarsi  dangnicootamlnazlone,  per- 
chè iMo  lo  prescelse  ad  esser  santo. 

2^  Far  tutto  da  sé  , onde  l'altrui  impurità 
noi  mnlamlnl,  e anche  per  mostrare  umiltà  ocl- 
l'allo  sud  grado. 

3”  Prendere  la  decima  del  laico  , non  già 
per  suo  uso,  ma  come  limoslnierc  deH'Onnipo- 
tenie,  che  si  vale  del  suo  ministero  per  distri* 
hiiire  ni  poveri  il  Irihulo  dei  ricchi. 

4**  Per  mostrarci  esatto  In  quest'ohbllgo , 
eviti  ogni  fasto  , e ni  fin  dell'anno  distribuisca 
tutto  l'avanzo,  giacche  la  sua  entrala  non  può 
fallire  d'esver  pagata. 

àbili  virino  al  tempio,  e dia  huun  esem- 
pio col  restar*'  ahitualrocntn  in  casa  c alla  pre- 
ghiera. 

Co  In  pubblico  e in  privalo  osservi  fruga- 
lità e temperanza. 

7e  Sia  versalo  nella  legge  c in  tulle  le 
scienze,  perche  chiamato  ad  istruire  tulli  quei 
della  sua  religione,  laici  ed  ecclesiastici. 

Sia  sobrio,  che  Pecces-Ho  del  cibo  e dei 
liquori  nuoce  alle  facolln  dell'anima,  c turba  la 
serenità  che  mal  non  dee  mancare  ad  uu  servo 
di  Dio. 

90  Non  tema  che  Dio,  non  odii  che  il  pec- 
calo. * 

Come  capo  della  religione  riprenda  I 
peccatori  senza  riguanlo  al  grado;  e 1 magnali 
rascolleranno  con  sommissione,  parlando  non 
per  la  causa  sua,  ma  per  quella  di  Dio. 

41*  Principalmente  miri  a sceverare  la  ve- 
rità dalPcrrore. 


12*  Bencbc  per  romincnle  posto  possa  esser 
onoralodi  qu-drbe  visione  e rivelazione  per  parte 
di  Dio,  non  deve  però  divulgarla,  giacché  non 
farebbe  che  impacciare  il  popolo,  il  quale  deve 
allenersi  alla  legge  scritta. 

l.’o  Abbia  cura  che  il  fuoco  sacro  mai  non 
si  spenga,  finche  II  mondo  non  sla  consumato 
da  questo  elemento  • (loian's  Relation  of  thè 
Per$.^  p.  36.  — HìfUe,  De  religione  vet.  Persa- 
rum,  c.  13). 

I.e-Bruo  ci  porge  quasi  l’eguale  concetto  dei 
Guebri;  c il  geimajo  1707,  un  sacerdote  gli  ri- 
spose • clic  Dio  è Tenie  degli  enti , spirito  di 

• luce,  elevato  al  di  sopra  d'ogni  umana  conce- 

• zione,  infinito,  presenle  dapperlullo,  onnipos- 

• sente,  cui  nulla  c nascosto,  e contro  la  volontà 
« del  quale  nulla  può  avvenire*, 

(50)  i»"g|  ancora  nrll'Imlia  vlvond.n  150. nno 
Parsi,  derivanti  da  pochi  migrati  , e da  alcun 
Icntpo  rnosiransi  aUuosissìnii,  e alcuni  acquisla- 
rotio  ingenti  ricchezze.  Tale  Ginmsegi-Gigiboy  , 
iialo  a Bombay  nel  47S3  , che  nel  Cf»mnierclo 
procaecio.v.vi  smisurata  forUina,  e se  ne  valse  a 
hcnefìccn/e.  Nelle  pubbliche,  egli  spese  per  cin- 
que milioni  e mezzo  di  franchi:  le  private  suno 
incalcolabili. Scuole,  lempj,  sped.vlt,  orfanotrofi. 
Isiioi  correllglonarj  gli  cressiT  una  sl.itua  ; gFIn- 
glesi  lo  crearon  haronrlto  im-I  1857:  nu'rendo 
uri  4850  tutu  I Parsi  preser  il  lutto.  I#egò  sesto 
milioni  e mezzo  in  varie  beneficenze  , e lasciò 
ancor  ricchissima  la  sua  fanifglia,  che  lo  imita. 

Dosabliny-rraingi  parso,  nel  1858  pubblicò  a 
Londra  una  storia  della  sua  religione. 

1 libri  che  oggi  tengono  l Parsi , gli  aveano 
già  al  tempo  di  Ciro  c Serse.  Parrebbe  dalle  ul- 
time ricerche  che  la  religione  di  /oroastro  do- 
vesse dislinguersi  dal  niagismo.  I magi  erano  la 
classe  aristocratica  della  Media,  tìnché  fu  sepa- 
rala dalla  Persia  : ed  erra  chi  considera  i magi 
ed  i Caldei  come  la  classe  .sacerdotale  della  Per- 
sia. Questa,  tutta  guerresca,  non  nvea  caste  re- 
ligiose. Il  mazdcismo  ebbe  doUrine  proprie,  le 
quali  non  ban  nulla  di  comune  col  culto  degli 
elementi  e degli  ostri,  come  può  vedersi  ne’  libri 
degli  odierni  Parsi. 

(AVfl  del  1860). 
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CAPITOLO  IV. 

Costituzione  morale  e politica  dei  Persiani, 

Male  però  "iudielieremmo  i Persiani  tanto  eoiraltenerei  puramente  ai  Greci  che  gli  Kdeca- 
ndiavano,  (pianto  col  supporvi  generalmente  praticala  la  morale  dei  loro  libri.  — Se  vo- 
• lete  esser  santi  (dicevano  questi),  ammaestrale  i vostri  lìgliuoli,  percliò  a voi  saranno 
< attribuite  le  loro  buone  azioni  ».  Senofonte  di  fatto  gran  cose  ci  narra  della  cura  che 
adoperavano  per  la  gioventù.  In  vasto  spazio  raccolgonsi  distinti  i fanciulli , i giovani , 
gli  adulti,  i vecchi  già  dispensati  dalla  milizia  ; fanciulli  e uomini  vi  vengono  all’aurora; 
i vecchi  quando  n’abbiano  comodo  : i giovani  dormono  colà , se  pure  non  abbiano  mo- 
glie, vestili  deH’armi.  Ciascuna  schiera  ha  dodici  capi  per  regolarne  gli  esercizj.  1 fan- 
ciulli v’imparano  la  giustizia  col  decidere  su  casi  pratici  (1):  eccellente  istituzione,  ini- 
mitaUi  fra'  popoli  colti,  ove  la  prima  età  non  si  educa  che  nelle  lettei'e.  Ivi  si  portano  le 
accuse  di  furto,  di  violenza,  di  frodi  usate  tra  fanciulli,  ed  i soprantendenti  badano  a con- 
dannare, non  solo  i rei  ed  i calunniatori,  ma  anche  gl’ingrati,  colpevoli  perché  svogli.ano 
altrui  di  far  il  bene  : al  tempo  stesso  s'insinua  ai  garzoni  l’obbedienza,  la  temperanza,  c 
si  avvezzano  aH'armeggio.  .\  sedici  anni  pas.sano  tra’  giovani,  stando  fino  ai  ventisei,  dor- 
mendo la  notte  alla  serena,  il  giorno  eseguendo  ciò  che  i magistrati  iiiipongoiio  pel  pub- 
blico servizio,  o accompagnando  il  reallecaccie  frequenti  ; mangiano  pane  con  nasturzio 
ed  acqua,  né  altra  leccomia  che  le  proprie  cacciagioni  ; frequenti  in  gare  d’armi.  Kn- 
Irano  poi  per  venticinque  apni  fra  gli  uomini,  obbedienti  ad  ogni  cenno  de’  imagistrati , 
sia  pace  o guerra  ; e da  loro  si  scelgono  grinipiegati  ed  i maestri  della  gioventù.  Poi 
dopo  i cinquanta  vanno  tra  i vecchi,  che,  esenti  dalla  milizia,  giudicano  degli  affari  pub- 
blici e privati,  e fino  dei  casi  di  sangue’;  e se  un  giovane  è dai  soprantendenti  accusalo 
di  mancare  alle  leggi  prescritte,  i vecchi  lo  cassano,  talché  resta  infame. 

Solo  quest’educazione  può  essere  scala  agli  onori.  Del  resto  vivono  temperanti  finn  al- 
l’astinenza, puliti  a segno  chg  nè  sputano,  nè  spuiganu  il  naso,  o alleggeriscono  il  corpo 
che  altri  li  veda.  Cosi  ne  racconta  Senofonte,  la  cui  benevola  fantasia  forse  vide  solo  il 
lato  migliore  , oniuttoslo  volle  farne  confronto  ed  istruzione  a’  suoi  cittadini.  M ogni 
modo  non  dovTeìmesnnlcndere  che  della  tribù  dei  Pasaigadi , nobiltà  dei  paese  , che 
cingeva  il  trono,  ed  era  il  nerbo  dell’esercito. 

In  quattro  classi  si  dividevano,  di  sacerdoti , gueirieri , agricoli , industri  : ma  non 
pare  si  consen’assero  ereditmic.  Dalle  arti  che  potessero  contaminare  o spe.gnere  jl  ftioco, 
aborrivano  : ma  neppure  le  altre  manuali  avevano  in  onore.  Ci  danno  i Persiani  per 
amantissimi  della A'erità,  fin  a credere  obbrobrioso  anche  il  vivere  di  prestito,  perchè 
reca  a mentire.  Sedendo  a tavola,  introducevano  discorsi  d’importanza  (2). 

Brutta  generazione  erano  i Persi  montanari,  de’  quali  si  vedono  gli  avanzi  nella  tribù 


(4)  tUio  di  sifatlt  casi  è esposto  per  bocca  di 
Ciro  pretAO  Senufonlo: 

— Uu  faDCiullu  Kran  le,  che  aveva  una  tonaca 
piccul.1}  spogliò  un  altro  fanciullo  picculOf  ebe 
ne  aveva  una  grande,  e mise  indosso  all'aUro  la 
sua,  ed  egli  &1  rivesti  quella  dell’altro.  Essendo 
io  adunque  giudice  di  questi,  seulenziai  esser 
tnegUu  per  lutti  e due,  che  chascuno  si  tenesse 
la  tonaca  che  slavagti  bene  alla  persona.  Per  lo 
che  il  maestro  mi  battè  con  dire  che  cosi  s’aveva 
(la  (are,  quando  io  fossi  stato  posto  a giudicare 
(li  cosa  che  stesse  ior  bene  \ ma  aveodoat  da 
giudicare  a qual  dei  due  si  apparteDessc  la  to- 


naca, era,  disse  , da  vedere  cbl  giuslameole  la 
possedeste , o quegli  che  la  teneva  per  averla 
vioh  ntemenlc  lolla,  o quegli  che,  col  farla  ov- 
vero compr.irla,  se  l'aveva  procacciala.  Aggiun- 
geva , giusto  easere  ciò  die  secondo  le  leggi , 
violento  ciò  che  contro  le  leggi  facevasl.  Onde 
voleva  che  il  giudico  conforme  alle  leggi  desse 
ognora  la  sentenza.  A questo  modo,  ei  diceva, 
io  venni  a conoscere  in  tutto  csatUmenle  ciò  che 
è giusto  >. 

(2)  PuTONV,  Sympcs.,  lib.  ii;  Suopoare,  lib.  ii. 
c.  2.  — Vedi  I eostuoìi  dei  Persiani  descritti  da 
Erodoto. 
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dei  Gaiiri  : rtia  essendo  il  lor  paese  aperto  alle  irruzioni  e finto  di  stirpi  bellissime,  dalla 
mistura  ne  venne  una  gente  che  congiungeva  robustezza  e beltà.  La  religione  benedi- 
ceva quelli  che  avessero  molti  figli  ; il  re  li  premiava  ; i figliuoli  dicevansi  gradini  al 
cielo  ; e più  sono,  più  si  agevola  il  passaggio  sul  jionle  Cinevad.  Chi  non  ha  figli  proprj 
ne  adotti , o procuri  il  matrimonio  altrui , o lo  faciliti  colle  doti.  Se  la  donna  disobhe- 
disce  tre  volte,  il  marito  può  ucciderla  ; ripudiarla  se  dissoluta  o miscredente. 

Mescendosi  coi  Medi,  alterarono  non  poco  i natii  costumi  ; e dopo  Ciro  crebbero  in 
lusso,  deteriorarono  in  bontà;  molli,  effeminati,  abbandonandosi  al  vino,  a delicate  vi- 
vande, a morbidi  letti,  procurandosi  ombre  artilizialì,  jielliccie,  pompa  di  vasellame.  Tra 
i principi  loro  incontriamo  la  poligamia , il  concubinato , i motrimonj  colle  figliuole , le 
sorelle  e le  madri.  Artaserse  òlnenione  volendo  sposare  sua  figlia,  ne  chie.se  parere  alla 
madre,  la  quale  gli  disse  : — Dio  ha  dato  ai  Pei'siani  te,  come  unica  legge  e regola  dcl- 
« l’onesto,  del  disonesto,  del  vizio  e delb  virtù  » (3). 

I parasoli,  le  lettighe,  i soppedanei  ed  altre  pompe  e comodità  ci  vennero  dai  Per- 
siani , che  oggi  ancora , come  al  tempo  de'  Hai’j , si  tingono  le  soprafiglia  e la  barba , 
mangiano  al  suono  di  sinfonie,  al  canto  delle  hajadere  (d),  piacìonsi  de'  fiori  e de’  giar- 
dini, ornano  di  costosissime  frivolezze  le  concubine,  praticano  pene  atroci  e orribili  mu- 
tilazioni , profondono  i titoli  più  fastosi  ai  re , de'  quali  i cortigiani  si  onorano  di  chia- 
marsi i cani,  come  anticamente,  a foggia  di  cani,  sdrajavansi  accanto  al  desco  per  man- 
giare i rilievi  (5),  gettati  loro  dal  fratello  del  sole  e della  luna;  in  generale  praticano 
ora,  come  un  tempo,  quel  loro  proverbio  — Kacia  la  mano  che  non  puoi  troncare  » . 

La  contradizione  fra  i libri  greci  e i nazionali  non  ci  la.scia  risolvere  quanto  possa 
allo  stato  reale  applicarsi  la  costituzione  dipintaci  dallo  Zendavesta.  Nè  forse  conciliansi 
altrimenti,  che  col  supporne  due  parallele , una  politica  al  modo  degli  Orientali , e de- 
dotta dagli  antichi  regni  della  Battriana,  deH'Assiria  e della  Media , ove  assohilo  era  il 
potere  monarchico  ; a fianco  a cui  Zoroastro  ne  rizzò  un'altra  purameiite  religiosa , dei 
Masdeianan  o figli  di  Ornius,  chiesa  e società  mistica,  ove  tutto  dipendeva  dal  mogbed  o 
arcimagio.  Di  fatto  quella  nazione  ci  si  mostra  come  un  popolo  nomade  e guerresco,  che 
conquista  paesi  inciviliti,  vi  si  addolcisce  e corrompe  ; e in  cui  all'onnipotenza  dei  re  non 
è posto  altro  freno  che  dal  codice  religioso,  il  quale  non  pària  al  popolo  de’  suoi  diritti, 
ma  al  re  de’ suoi  doveri.  La  religione  ha  grande  clTirafia,  non  pure  sull’essenza  , ma 
sull’ordinamento  ancora  della  porta  persica  ; e come  sette  spiriti  circondano  il  trono  del- 
l’Eterno,  cosi  sette  principi  quello  del  re  ; come  i genj  del  ciclo  sovxantendono  alle  vie, 
alle  citU'i,  ai  borghi,  cosi  sarà  neU’impero  terrestre. 

1 primi  successori  di  Ciro  avevano  conscnato  la  forma  temporaria  di  governo  da 
Be quello  stabilita,  quantunque  fosse  data  alla  nazione  una  città  c.apitale  in  Pasargada.  Da-, 
rio,  se  colle  conquiste  esteriori  affievolì  l'impero,  internamente  vi  diede  la  solidità  che 
si  ottiene  solo  da  un  felice  ordinamento.  Non  diversamente  dagli  altri  popoli  d'Asia,  il 
principe  era  despoto  della  vita  e degli  averi  de’  cittadini.  Avendo  due  cortigiani  tratto 
le  mani  fuor  delle  maniche  al  cospetto  di  Ciro , esso  li  fece  ammazzare  ; lo  racconta  il 


(5)  Plutaico.  Dall*  cUaU  alorìa  del  vescovo 
Eusebto  sarebbe  decisa  U quisUonc,  quando  si 
tenesse  per  autentico  l'ordine  ch'rgli  riferisce 
mandalo  fuori  acciocché  • si  aboliscano  i riti 
del  matrimonio  secondo  il  cristianesimo,  ma  in- 
vece d'una  moglie,  tutti  ne  abbiano  molte,  ac- 
ciocché piacevolmente  ai  moltiplichi  la  nazione 
armena;  le  figliole  sicno  coi  padri,  le  suore  coi 
fratelli;  le  madri  non  s'astengano  dai  figli,  e i 
nipoti  ascendano  al  letto  degli  avi  • . Ciò  che  se- 
gue illustra  altri  costumi  : ~ GII  anlmuU  desU- 
ntU  a cibo  non  mojaoo  aeoz'csscre  immolali  : 


la  farina  non  s'imposU  senza  meltersl  la  benda 
al  naso  ; la  stoppia  e lo  sterro  del  bove  non  si 
gettino  al  fuoco:  le  mani  non  si  lavino  senza 
saponaria:  non  facciansi  morire  castori,  volpi, 
lepri  : non  si  tollerino  i serpi  , le  lucerle  , le 
rane,  le  formiche  , o simili  bestiuole,  ma  tosto 
si  porlino  numerati  secondo  la  misura  regia  ■. 
Cap.  II. 

(4)  1 Greci  le  chiamano  o i Persiani 

moderni  raccas  o ailùne/i,  cioè  dulie. 

(5)  Poiidoriio  presso  Atkmiu,  siv. 
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suo  panogirisla.  Chiunque  si  jires«‘ntasse  ad  Assuero  non  chiamalo  , era  ucciso  di  pre- 
sente ; I abbiamo  dalla  Bibbia.  Sorse  dicono  proponesse  un  premio  a chi  gl  iuvenlasse 
un  nuovo  piacere.  Cresciuti  fra  la  mollezza  deiriiarem  , avvezzi  ad  obbeilienza  assoluta 
e cieca,  qual  meraviglia  se  facevano  se  medesimi  centro  d'ogni  legge , se  non  miravano 
che  a Miildisfare  ogni  loro  talento?  Pure  abbiamo  da  Platone  nell'.l/ctfciodc  che  i regj 
tigli,  di  sette  anni,  alUdavansi  ad  eunuchi  ed  ulfìziali  rl|e  ne  esercitassero  il  corpo  alla 
forza  ed  all'agilità,  e l'animo  alla  costumatezza:  poi  di  quattordici,  a quattro  dotti,  uno 
de'  quali  gl'istruiva  nella  magia,  vale  a ilice  nella  religione  e nella  scienza  del  governo, 
l'altro  la  verità  ed  amministnin-  la  giustizia,  il  terzo  a temperar  le  passioni,  il  quarto  a 
mostrarsi  intrepidi  nei  pericoli.  Poi  agli  stessi  re  mgni  mattina  al  primo  svegliarsi  un 
sacerdote  intimava:  — Signore,  su;  e pensii  per  qual  fine  Ormus  ti  ha  collocato  in 
trono  » . 

Traccic  della  primitiva  vita  nomade  conservarono  i re,  anche  dopo  che  Dario  n'ebbe 
regidata  la  corte  ; imperocché  di  gran  giardini  circondavano  le  loro  reggie , tanto  vasti 
da  passarvi  in  rassi'gna  gli  eserciti  ; e secondo  le  stagioni,  vivevano  a Babilonia,  a Susa, 
ad  F.cbatàna,  trasferendosi  con  tanta  gente,  quanto  in  una  spedizione.  La  loro  corte  per 
|o  più  era  composta  di  Pasangadi.  Principale  divertimento  le  caccie:  e persone  apposta 
racrmglievann  il  meglio  di  ciascuna  provincia  per  imbandirne  le  regie  tavole , a cui  non 
si  serviva  che  del  più  squisito  frumento  dell'Eolia  ; acque  del  Scioaspe,  recate  in  va.si 
d’argento  ; sale  dell’oasi  di  (liove  Amnione  in  Africa  ; vino  di  Calihano  in  Siria.  Un  se- 
vero cerimoniale  reg(dava  la  mensa,  dove  il  re  sedeva  solo  ; mai  non  mostravasi , o di 
callo;  diiririlis,sinio  n’era  l’accesso  ; attorno  a lui  stavano  i principi;  alle  porte  molte 
guardie,  oltre  una  scorta  di  diecimila  guerrieri  ; i cortigiani  ronzavano  difiìisi  pei  cortili 
della  reggia.  Tutta  la  corte , compo.sta  talvolta  di  quattordicimila  persone,  si  nodrìva  a 
spese  del  re. 

Senofonte,  che  nel  suo  romanzo  avrà  pur  voluto  ritrarre  i costumi  ch’egli  meilesimo 
aveva  in  Persia  veduti,  rosi  ci  dipinge  una  comparsa  di  Ciro  (li):  — A tutti  i primati 
persi  distribuì  vesti  alla  foggia,  di  porpora  color  oscuro,  verde,  pavonazzo.  Le  strade  ove 
doveva  passare  erano  ripulite,  c pali  di  qua  e di  là  della  via,  oltre  ai  quali  non  potessero 
por  piede  che  persone  qiialilicate.  Mazzieri  con  un  flagello  battevano  chi  facesse  disor- 
dine. Stavano  fuori  del  palazzo  gli  astati,  poi  i cavalieri,  sc.ivalcati  e colle  mani  sotto  le 
vesti.  Primi  comp, vivano  quattro  bellissimi  tori  e cavalli  da  sacrificare  al  sole;  indi  un 
carro  bianco  col  giogo  d'oro  inghirlandato,  sacro  al  loro  dio  ; poi  un  altro  bianco  a onor 
del  sole,  pur  fregiato  di  ghirlande  ; indi  un  terzo , i cui  cavalli  avev,ino  gualdrappe  di 
sr.arlatto,  e dietro  nomini  che  portavano  il  fuoco  suH’ara.  Veniva  Ciro  sopra  un  cairo 
colla  tiara  dritta  in  punta , veste  purpurea  a mezzo  bi.anca  che  al  solo  re  è conceduta , 
calz.ari  tinti  cremisi , manto  di  porpora  , e attorno  alla  tiara  un  diadema  , come  lutti  i 
suoi  parenti  ; c solo  teneva  le  mani  fuor  delle  maniche.  Dietro  trecento  eunuchi  super- 
bamente montati  e vestiti,  con  gi.avellotli  ; poi  i durento  cavalli  di  Ciro  con  freni  d’oro 
e panni  vergali  in  dos,so  ; quindi  alab.irdieri  c cavalieri  in  ordine.  Tre  mazzieri  a ciascun 
lato  del  suo  carro  comunicavano  gli  ordini  di  lui,  e ricevevano  le  suppliche  sporte  dagli 
astanti.  Giunti  al  tempio,  arsero  intieri  i cavalli  e i lori  ; poi  si  fecero  corse  di  puledri, 
e si  fini  con  solenne  banchetto,  ove  a sinistra  gli  sedettero  i più  distinti , e si  pa.ss6  tra 
ragionamenti  e donativi  » . 

L'harcm  era  proveduto  colle  fanciulle  più  vaghe  d'ogni  paese , custodite  da  eunuchi  SemgUa 
e di.strìbulte  in  due  appartamenti,  dal  primo  de’  quali  non  passava  una  al  secondo , se 
non  doi»  giaciuta  col  re.  Le  spose  si  sceglievano  dalla  casa  degli  Achemenidi , ma  tal- 
volta le  concubine  salivano  al  talamo.  Tra  queste  erano  continui  i turpi  c crudeli  intrighi 
per  lar  prevalere  i figli  naturali  o i cadetti,  essendo  il  re  arbitro  della  scelta.  risina 

(fi)  Lib.  vili.  cap.  i e i. 
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madre  aveva  piò  polerc  elic  non  nj;gi  la  \'alida  fra'  Turchi , perrliè  restava  a lei  com- 
messa l'educazione  del  presunto  erede. 

I costumi  c pl'intrijrlii  della  Corte  |icrsiana  uon  potrehberu  meglio  mostrarsi,  rlie  in 
Eiier  un  racconto  della  sacra  Scrittura.  Assuero  (7),  che  regnava  dall'India  lino  airCliopia 
sopra  cenventisette  provincie,  aprf  in  Susa,  ove  risedeva,  uno  splendido  banchetto  a tutti 
i principali  de'  Persi  e de’  .Medi,  per  far  mostra  di  sua  grandezza,  c tenne  corte  bandita 
per  centottanta  giorni,  scorsi  i quali,  convitò  tutto  il  popolo  dal  piò  grande  al  più  pic- 
colo, e per  sette  giorni  apparecchiò  nel  vestibolo  dell  orto  e del  bosco,  piantato  di  pro- 
|)ria  mano  del  re.  D'ogni  pai  ele  pendevano  tende  color  bianco  violato  c verde,  sostenute 
da  funi  di  bisso  e di  scailatto , passate  in  anelli  d'avorio , ed  attaccate  a colonne  di 
marmo  ; c sovra  un  lastrico  di  poifido  e di  inai'mo  prie,  di  mischio  e di  gi'anitu,  erano 
disposti  i letti  d'oro  e d'argento. . l convitati  beveano  in  tazze  d'oro  ; in  sempre  diversi 
va.si  erano  sm-viti  i cibi  ; squisito  ed  in  abbondanza  il  vino  del  re  mescevasi  ; nessuno 
v’era  che  costringesse  a bere  contro  voglia  ; e il  re  avea  prc()ostu  a ciascuna  tavola  uno 
de’ suoi  signori,  alUncbò  ciascuno  prendesa"  quel  che  ne  voleva. 

I.a  regina  Vasti  convitò  anch’es-sa  le  donne  nel  serraglio  di  Assuero  ; ma  al  settimo 
giorno,  il  re,  essendo  brillo,  mandò  sette  eunuchi  a dir  alla  regina  venisse  rolla  corona  , 
volendo  mostrare  a tutto  il  popolo  quant’clla  fosse  bella.  Non  volle  essa  obbedire  a un 
romando  repugnante  ai  costumi  : onde  il  re  cruciato , raccolse  sette  s;ivj  persi-medi , i 
quali  vedevano  la  faccia  del  re , intendenti  di  leggi  e di  ragione , e sedevano  ne’  primi 
po.sli  dopo  lui,  e chiese  qual  riistigo  meritas.se  la  disobbedientc.  Un  d’essi,  temendo  che 
dall’atto  di  Vasti  non  venisse  dispregio  aH’autorilà  reale  e tristo  esempio  all’altre  ilonne, 
propose  fos.se  tosto  l ipudiata,  e divulgata  la  cosa  per  tutto  l’impero,  secondo  la  scrittima 
e la  lingua  di  ciascuno,  acciocchì'  le  donne  obbedissero  ai  mariti.  Cosi  fu  fatto,  e man- 
dati uomini  che  cercassero  quante  belle  donne  e fanciulle  vi  fossero , le  menassero  nél- 
riiarem,  e quella  che  più  al  re  piacesse,  succederebbe  a Vasti. 

Fra  l’altre  v’andò  Fster,  nipote  di  Mardocheo,  uno  degli  Ebi'ei  che  da  Nabucco  erano 
stati  condotti  sidióivi  in  liabilonia.  Unelle  doqne  per  sci  mesi  erano  unte  d’olio  di  mirra, 
per  altri  sei  con  unguenti  ed  aromi  diveisi  ; dopo  di  che , ornate  prescntavansi  ima  ad 
una  al  re.  Andavano  la  sera,  vi  stavano  lino  alla  mattina , e pas,sata  la  sua  volta , nes- 
suna poteva  ritornare,  se  pure  il  re  non  l'avesse  chiesta.  Quando  venne  Ester,  bellissima 
ed  amabile  oltre  modo,  piacque  sommamente  al  re,  che  le  pose  il  diadema  in  capo,  co- 
stituendola regina  l«l,  a ne  celebrò  le  nozze  splendide,  concedendo  immunità  a tutte  Je 
provincie  e gran  doni. 

■\veva  es,sa  celato  d'es,ser  ebrea,  per  consiglio  dello  zio  .Mardocheo , il  quale  prestava 
umili  senigi  in  palazzo.  Quivi  scoperse  egli  la  trama  di  due  eunuchi  del  re,  c per  via 
d’Ester  li  palesò,  onde  furono  appiccati. 

Ma  ad  Aman  macedone,  favorito  del  re,  paivc  non  essere  da  Mardocheo  venerato  ab- 
bastanza; onde  per  vendetta  risolse  mandar  a male  la  stirpe  giudea,  che  ne’  regni  d’ As- 
suero sparsa  per  tutto,  conservava  leggi  c cerimonie  proprie;  e insusurrò  il  re  tanto, 
che  decretò  fossero  in  un  dato  giorno  tnicidati  tutti  gli  Ebrei.  Immediate  i corrieri  re- 
carono l'ordine  a tutti  i satrapi,  e fu  allìsso  per  la  città. 

Ester  avrebbe  voluto  intcìporsi  pe'  suoi  nazionali  ; ma  era  oidine  che  alcuno  non 
osasse  accustai'si  al  re  se  non  chiamato,  altrimenti  fus.se  sul  fatto  ucciso.  Per  amore  dei 


(7)  DArio  o St‘rs«.  Il  nonp  di  quello 

da’  I*er*l  scrivesi  Ktcnertrht . Aiiieponendovl  VA 
pur  fatiliUtrc  la  pronunzia,  come  praticano  colle 
parole  comincinnti  da  due  conitonanti,  cambiaci 
facilmente  in  Auuero.  Prìdeaux  Jo  crede  Aria* 
•erte  Longlmano.  In  fatti  que&to  da  Mirkhond  è 
chiamato  Arducir  lMras-dt*l , il  qual  sopran- 


nnme  potè  dar  origine  al  titolo  di  Daritu , da- 
togli nella  Itibhìa. 

(8)  O forse  signora  delPharcm,  òanou-i-hmem^ 
come  oggi  ancora  chiamasi  quella  che  in  Persia 
ha  Mopraolendenza  alle  femmine  del  re.  Il  nome 
di  Ester  viene  da  Asiiari  stella,  che  ha  radice 
comune  col  nostro  asirg. 
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suni  ella  avA’entnrossi  al  ixricolo  ; o dopo  pregato  Dio,  vestila  (loniposaniente,  col  viso  e 
gli  occhi  dipinti,  e un’ancella  che  le  sosteneva  lo  strascico,  un'altra  che  reggeva  lei  stessa 
cascante  per  vezzi,  si  presentò  .ad  Assuero,  il  ipiale  trovatala  bella,  le  pi-nloiiò  la  vita; 
ed  essa  lo  pregò  di  pranzare  quel  giorno  con  lei  c con  Aman.  K poichò  il  re  ebbe  be- 
vuto largamente,  l’invilò  anche  pel  domani. 

Quella  notte  il  re  non  polendo  dormire , si  fece  recare  i giornali  de’  primi  anni  del 
suo  regno,  ove  trovò  notalò  come  Mardocheo  aves-stgli  campata  la  vita  ; e saputo  che 
non  n’aveva  conseguito  liremio  di  sorta,  il  Tece  condurre  in  trionfo  per  la  città  a cavallo 
con  regie  vesti.  K il  condurlo  toccò  a quell  Aman  che  gli  volea  mal  di  morte,  e che  ne 
tramava  la  ruina.  Ma  il  peggior  danno  gli  avvenne  ai  banchetto  d'Kster , ove  questa 
svelò  al  re  le  iniquit;i  del  ministro,  c chiese  grazia  pel  suo  popolo  ; onde  il  re  lece  ucci- 
dere Aman,  e pose  in  grande  stalo  Mardocheo,  affidandogli  Taneflo  suo  che  Aman  avea 
tenuto;  c steso  lo  scettro,  il  che  era  segno  di  clemenza,  sospese  l’esecuzione  del  crudele 
sterminio  de’  Giudei.  Di  tratto  furono  per  più  corrieri  spacciale  lettere,  nella  lingua  di 
ciascun  popolo  e col  suggello  del  re,  ove  questi  esponeva  la  trama  di  Aman,  e aver  tro- 
vato che  gli  Ebrei  non  solo  erano  scevri  di  colpa,  ma  usavano  giuste  leggi,  ligi)  dcH’al- 
lissimo  e sempre  vivo  iddio,  dal  quale  era  stato  dato  e conservato  il  regno  a lui  ed  ai 
suoi  antenati  ; perciò  non  solo  salvava  i Giudei , ma  dava  loro  arbitrio  di  sterminare 
tutti  i loro  nemici  ('.)). 

A questo  modo  guidandosi  gli  affari  nel  seiraglio  fra  donne  ed  eunuchi , non  v’era 
consiglio  di  Stato  : i satrapi  e i principi  tributarj  si  raccoglievano  soltanto  nei  Casi  più 
gravi,  e per  trattare  non  del  fatto,  ma  dei  mezzi  ; chi  opponpvasi  era  punito.  Raccon- 
tano che  il  re  facesse  sedere  i suoi  consiglieri  so]ira  verghe  d’oro  : se  il  parere  loro  ve- 
niva accettato,  le  guadagnavano  in  mercede  : se  no , erano  con  queste  llagellali.  Sim- 
bolico linguaggio  aH  orienlalc. 

Quando  Dario  ebbe  traversito  anche  l'Indo  e aggiunto  il  paese  dei  Seri  al  suo  im- 
pero, divise  questo  in  venti  satrapie  (10).  1 governatori  ilapprinia  non  dovev.ano  che 


{*Ji  Lihru  di  Esitar. 

(IO)  La  ••  satrapia,  aireslremo  orcidchle  del- 
^npieEAxIa,  deltu  Alia  Minore,  aMiracciava  l'EuMa, 
persiane Ift  Jonia,  la  Caria,  ìa  Licia,  la  MilUde  c la  Pan- 
filia, cioè  la  più  parlo  delle  colonie  grcchos  Città 
principali,  Coma,  Sniirne,  Milctu,  Magnesia,  Ali- 
cantaMo,  Xantu,  Mllin. 

All'est  di  que.da  era  la  2*  itatrapla,  o Grande 
Miftìa,  composta  delta  BJisia,  Lidia,  (labalia,  Ige- 
nia,  Lasionia.  Citlà  IVrgamo  e Sardi. 

Lì  Sa  abbracciava  i pao^i  al  nord  e al  centro 
(IcirAsia  Minore:  la  Piccola  Misia,  In  riva  aU 
miesponto;  la  Bilìnia  divisa  in  orientale  ed 
occideitlale  sulle  rive  del  Ponto  Lusino;  U Pa- 
fla;20DÌa  all'est  della  precedente  e sul  mare 
stevao;  la  Frigia,  altura  nel  cuor  dcHWiia  Mi- 
nore, cui  si  addossavano  le  altre  provincie,  cioè 
nord  1.1  Bilinla  e la  Pafla^uniu , aH'ovest  la 
Mttia  e la  Lidia.  Più  lardi  questa  provincia  di- 
viid  prese  i nomi  di  l>alazia,  Pisldia,  Licaonia  : 
p<ii  ludo  Jl  paese  verso  PArmcnia,  abitato  da 
popoli  siri,  fu  dello  Cappadocia  maggiore  e mi- 
nore u politica . Fra  le  città  si  distinguevano  Ci- 
zico,  LarDps.ico,  Dascilio,  Apollonia,  Prusa,  Era- 
elea,  CL>Iene,  Colosso,  Sagatasso,Comana  poni  ira. 

La  Cilicìa  formava  la  (•  satrnpia,  al  sud  della 
Cappadocia  e ul  nord  del  mar  Inleriure  , con 
graudi  e ricche  città,  quali  Tarso,  Sali,  Ancliiale. 

Componevasi  la  ^ di  provincie  fra  PKufr.ite 


c il  mar  Interiore,  come  Siria,  Fenicia,  Pale- 
stina, Isvil.i  di  Cipro,  colle  città  di  Tripoli,  Da- 
masco, Tadnior. 

L^Kgilto,  le  oa.sl  e la  Cirenaica  componevano 
la  C*. 

La  7i  era  il  pac.se  ad  occidente  dclFIndo,  abi- 
talo da  Gand  iri,  Allacidi,  Dadici. 

8*  La  Susiana  all'est  della  Babilonia  capi*  ^ 
tale  Susa. 

9“  La  Babilunia,  Assiria  e MesopoUiniia  ; ca- 
pitale Babilonia. 

tb*  La  Media  con  Ecbntann. 

Il*  Il  litorale  al  sud-e.«l  del  Caspio,  ove  i 
Caspi,  ì Pausici,  i Paolimati,  i Daritl. 

La  12*  constava  della  llallriana  con  Batlra. 

La  13»  dcll'Arinenia  e due  altre  piccole  re- 
gioni non  ben  determinale. 

Lì  1 1«  delle  regioni  S.-vgari.sma,  Saraneiana  , 
Tamaniana,  l tìana  all'est  della  Persia,  colle  ciUà 
ProU.isia,  Ariaspe,  Carmana. 

Estrema  orientate  era  la  tai,  composla  del 
paese  del  Saci  e Casj,  tribù  massagele  al  nord- 
est  della  Batlriana. 

La  IC*  chiudeva  la  Sogdiana  , la  Parila,  la 
Corasraia,  PAria,  colle  città  d'Ecalonipllos,  Ma- 
raciinda,  Artacoaiin. 

La  17*  in  riva  dcirEritreo , comprendeva  la 
Gedrosia,  la  Pnricanta,  le  Oriti. 

48»,  Il  paese  degl' IberJ,  Albani,  Alarodl. 
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Vigliare  airamministmione  civile  e a percepire  le  imposte  ; attendere  rhe  le  terre  fos- 
sero l>enc  coltivate  ; eseguire  gli  ordini  del  pi'incipe  in  tulio  che  concerne  ramniinistra- 
zione  delle  provincie , separando  cosi  saviamente  il  poter  civile  dal  militare  ; però  in 
appresso  si  confusero  ; e principalmente  nelle  provincie  di  fionliera , i satmpi  vivevano 
con  somma  splendidezza,  tenendo  corte  a imitazione  della  regia,  c con  poteri  illimitati. 
AfTine  pelò  che  non  eccedessero  , il  re  poneva  loro  a fianco  dei  commissarj , chiamali 
occhi  ed  orecchie  del  principe , ed  a questi  direttamente  trasmetteva  i suoi  ordini  ; poi 
almeno  una  volta  ogni  anno  spediva  sindacatori  a fiire  il  giro  deirimpero , o vi  andava 
egli  stesso  con  grande  corteggio.  Il  minimo  sospetto  bastava  a perdere  un  satrapo. 

l’er  agevolare  la  corrispondenza  della  metropoli  colle  provincie  , fiinino  introdotti 
Poste  corrieri  rapidi  e sicuri,  che,  a differenza  delle  poste  odierne,  sei'vivano  solUinto  al  go- 
verno. Di  stazione  in  stazione  erano  disposti  cavalli  e corrieri,  e l’uno  riceveva  i dispacci 
dall’altro;  modo  speditissimo  di  comunicazione.  Una  serie  poi  di  fuochi  avvisava  delle 
sollevazioni  o delle  invasioni  ; talcliù  in  un  giorno  si  trasmettevano  le  notizie  da  un  capo 
all'altro  del  regno. 

Un  popolo  nomade  divenuto  conquistatore,  vuid  vivere  a spese  del  conquistato,  onile 
Finanic gl  impone  tributi  a voglia,  eli  riscuote  in  natura.  Tale  carattere  conservarono  le  linanze 
de'  Persiani.  I satrapi  esigevano  per  lo  piò  le  contrihiizioni  in  generi,  per  mantenere  la 
corte  e gli  eserciti  ; oppure  in  verghe  di  metalli  lini , che  riponevansì  nel  tesoro  parti- 
colare del  re  per  coniarli  al  bisogno.  Anche  ciascuna  satr.-ipia  aveva  il  suo  erario , ed 
Ales.sandro  nella  sola.-Susa  rinvenne  cinqnantacinqne  mila  talenti  d'argento,  in  verghe. 
Monete  non  coniarono  lino.a  Dario  d’Istaspe,  che  batté  i darici  (tl).  Ciro  e Cambise ri- 
scuotevano las.s»^  a norma  del  bisogno  ; Dario  le  stabili  annue  e in  proporzione  de’  frutti, 
onde  fu  chiamalo  mercadanle.  Erodoto  dice  (12),  che  i re  dalle  provincie  traevano  quat- 
tordicimila cinqiiecensessanta  talenti  eiiboici,  che  sarebbero  meno  di  novanta  milioni  di 
franclii.  Quasi  altrettanto  ricava  oggi  il  re  di  Persia  dal  suo  piccolo  reame  ; onde  io  fo 
stima  che  qui  s'intenda  soltanto  della  somma  che  avanzava  al  tesoro  dopo  il  manteni- 
mento c gli  slipendj , ed  oltre  i prodotti  in  natura.  Sappiamo  di  fatti  che  un  cavallo 
bianco  ogni  giorno  davano  i Cilici  ; la  Media  centomila  pecore  e quattromila  cavalli  (13); 
la  Babilonia,  (dire  i cavalli  di  guerra,  doveva  mantenere  una  razza  di  ottocento  stalloni 
e seimila  giumente  ; ventimila  puledri  contribuiva  ogni  anno  l’Armenia  ; millecinque- 
cento cavalli,  duemila  muli,  cinquantamila  teste  di  bestiame  offriva  la  C.appadocia ; fru- 
mento l'Egitto,  ove  era  riservata  al  re  la  pesca  del  lago  Meride.  Dario  impose  una  con- 
tribuzione di  donne  ai  vicini  per  ripopolare  Babilonia  : ogni  quinquennio  dalla  Eolchide 
e dai  paesi  limitrofi  sino  al  Caucaso  si  mandavano  cento  garzoni  ed  altrettante  fanciulle; 
cinquecento  eunuchi  ogni  anno  dall'Assiria  : poi  ogni  terz’anno,  gli  Etiopi  e gli  Indi  re- 
cavano in  dono  due  chenice  (Id)  d’oro  non  bruciato,  duccnto  tronchi  di  ebano,  venti 
gros.si  denti  d’elefante  ; gli  Arabi  cento  talenti  d’olibano  ; altri  altro.  Solo  la  Perside , 
paese,  de’ conquistatori , era  immune.  Bieche  entrate  porgeva  lirrigazione  tanto  estesa, 
e che  i re  si  erano  arrogata  colle  chiuse  ; altre  la  pesca , altre  i beni  confiscali , oltre  i 
doni  volontarj  d egni  specie  (15). 


La  I9«,  i Moschi,  Macrooi,  Tlhnreni,  ad  oc- 
cidente de'  predelU. 

La  20*  abhraccl.iTn  le  conquiste  indiane  di 
Dario,  uve  Sere  capitale  della  Seric>t. 

(il)  Le  loro  monete  aveano  rimpronladi  un 
arciere,  onde  il  multo  di  Apesil.io  — Arlaserso 
mi  raccia  con  Ireiittmiia  arcieri  • per  alludere 
al  denaro  col  quale  erano  stali  corrotti  gli  allri 
Greci,  Sembra  che  fin  dal  lempt»  <ii  Ciro  I l'e^ 
siani  coniassero  danaro , poiché  IMutarco  dice 
che  Ciro,  a ricompensar  le  donne,  le  quali  aveano 


trallenulo  I loro  marlU  dalla  fuga,  dlstrihul  a 
ciascuna  una  moneta  d'oro.  tirtà  delle 

donne. 

(12)  Lil).  ut. 

(13)  Se>ofoste. 

(M)  Un  moegin.  VedansI  I 90,  98  del  li- 
bro III  di  KnnixìTO. 

(U>)Anche  ora, alle  feste  del  Neuroz, tutti  sono 
obbligati  portare  al  re  un  dono  iy>{ofimr/o,  la 
cui  raccolta  si  valuta  a non  meno  di  1 ,300,000 
tomaui,  e<|uivalenU  a 30  milioni  di  lire  llaltaoe. 
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no:) 

Il  tesoro  poi  non  fareva  spese  di  sorta,  giacché  lin  le  persone  affisse  alla  corte  rice- 
vevano paga  in  natura  (IO)-,  magistrati  ed  alti  personaggi  ottenevano  per  assegnamento 
città  è borgate..  Pel  Iràttamentn  ilei  ricoverato  Temistocle,  Serse  assegnò  tre  città  (17); 
per  la  cintura  della  regina  era  destinato  tanto  paese  rlic  non  traversavasi  in  un  di.  Dopo 
la  morte  del  heneliziato  riciuievano  al  re,  ma  (jualche  volta  divenivano  ereditar).  Per 
egual  modo,  occorrendo  alcun  bisogno,  vi  si  destinavano  i proventi  d'un  paese;  e dalle 
provincie  sàesse  dovevan  essere  mantenuti  i magistrati.  Il  governatore  della  Habilonia 
ne  ricavava  ogni  giorno  un  niedimno  attico,  cioè  due  milioni  di  lire  l'anno  ; quattro  cittì 
ciano  serbate  pel  puro  mantenimento  dei  cani  da  caccia  di  Masisfio  satrapo  di  Babi- 
lonia (IB);  tanta  pompa  ! 

P.ari  alle  grandi  entrate  era  la  ricchezza  dei  donativi  (10).  Ad  ogni  ambasciatore 
forestiero  il  re  presentava  un  talento  babilonese  in  danaro  e il  doppio  valore  in  due  vasi 
d’ai’gento,  braccialetti,  una  scimitarra,  un  collare  del  valore  insieme  di  mille  darici,  e 
una  veste  medica  ; c più  ai  più  favoriti. 

Pare  i giudici  fossero  della  classe  sacerdotale,  sempre  di  età  matura.  CoiraccusatoGiuaKj 
ponevasi  a confronto  raccusatorc  ; e se  convinto  di  calunnia , subiva  la  pena  del  finto 
delitto.  Non  doveasi  punire  capitalmente  un  primo  misfatto,  ma  esaminare  tutta  la  vita 
del  reo,  e vedere  qual  prevalesse  il  bene,  o il  male;  consiglio  provido  soltanto  fra  certi 
limiti,  atteso  clic  le  buone  opere  non  devono  esser  discolpa  allo  malvagie , e ad  emer- 
genti speciali  meglio  si  provede  lasciando  al  legislatore  il  diritto  di  grazia.  L'ingr.atitu- 
dine  era  punita  ; nes.suna  legge  contro  il  pan  icidio  ; lo  che  fu  comune  a molti  codici  an- 
tichi, come  nei  moderni  nulla  è sancito  contro  chi  uccide  un  re.  Cnidelissirae  pene  usa- 
vano, e certi  rer  si  chiudevano  in  un  tronco  scavato , da  cui  ne  siwi-gevano  il  capo , le 
mani,  i piedi,  e questi  iingevan.si  di  miele,  talché  erano  mangiati  dalle  vespe. 

I,a  tribù  dei  Persi  che  preval.se,  era  di  guerrieri  ; e conforme  alla  origine  sua,  firn-  Guerra 


(16)  Ateneo  (iv.  26.  p.  M5)  riferUce  tn\pnMu 
di  Eraclide  da  (.urna,  ove  ai  trovano  qut-sle  in* 
form.iiioni  suMa  corte  persiana.  — Quelli  che 

• servono  il  re,  sempre  l>en  lavati  o ben  vestiti, 

■ consumano  quasi  metà  del  giorno  ad  alleslìrgli 
« il  prnn2o.  Oe^Ii  ospiti  del  re  alcuni  nungiann 

• separatamente  dì  fuori,  clte  ciascuno  può  ve* 
« deiit;  altri  con  lui  neit'inlerno  : neppur  questi 

• però  stanno  veramente  con  lui.  Ve  in  palar/o 
«due  appirtamenti,  uno  rimpetlo  airaltro;  in 

• quello  >ta  il  re,  in  (|uesto  ^li  ospiti.  Il  mo* 
« narc.i  li  vcvie  traver.'O  la  cortina  tesa  vicino 
« aJU  porla,  ma  essi  non  po^atonu  veder  lui.  .Nel 

• giorni  di  festa  talvolta  pranzano  lutti  insieme 

• nel  salone.  Quando  il  re  imbandisce,  ciò  die 

• fa  sovente,  ainroette  solo  dodici  convitali.  Egli 

• man>da  in  disparte  : un  eunuco  va  a chiamare 

• i suoi  ovpili,  e quando  sono  radunati,  l>evoDo 
« col  re,  Dia  non  dello  stesso  vino,  siedono  so* 
<•  pra  uno  stramazzo,  mentdegilè  coricato  sopra 

• un  ieltuccio  coi  piedi  d'oro:  lo  lasciano  quasi 
« sempre  ubriachi.  Ma  di  consueto  il  re  pranza 

• solo.  Talvolta  la  sua  sposa  o qualcuno  de'  H4IÌ 
^ • suno  ammessi  alla  sua  tavola,  e allora  le  fan* 

• dulie  deirbareiii  cantano  al  suo  cospetto.  Ma* 
> gnIGco  é il  pranzo  del  re,  benché  regolato  con 

■ savia  parsimonia,  come  tulli  quelli  dei  ma* 
« gnali.  Per  servizio  del  palazzo  sì  uccidono 

• mille  vitUme  ogni  giorno,  come  cavalli,  camelli, 
« bovi,  asini)  prindp.ilinenb*  pecore.  Servonsi 

• molte  ipecte  di  volatili.  Ogni  ospite  Im  la  sua 


« porzione  davanti,  e portansi  via  1 rilievi.  La 
« maggior  parte  dette  vivande,  come  anche  li 
» pane,  sono  destinate  a nutrire  i satdliU,  le 

• guardie  e simili;  k recate  ne' portici , ven* 

• gono  distribuite  per  razioni.  Mentre  i merce* 
•«  narj  fra  I Greci  ricevono  la  paga  in  danaro, 

• q :rsU  I.1  ricevono  in  natura,  al  pari  di  lulU  l 
« grandi  e dei  comandanti  delle  cUtà  e delle 

• provincie  * . 

(47)  Titoli  simili  diedero  origine  fra  I moderni 
all»*  p.»r«de  aitpanot/gio^  cioè  od  ponewi,  e al  turco 
arputifi  da  arpa  avena,  cioè  paese  dato  perché 
proveda  Tavena  ai  cavalli. 

(18)  RaoDOTO,  llb.  iii. 

(19)  Oggi  valutano  a sessanta  milioni  di  franchi 
quel  che  il  re  inca.ssa  in  regali,  detti  il  piickeiC; 
ed  é usanza  antica  clic  nessuno  si  pr^*s«nli  al 
monarca  scn/a  quulciie  donativo.  Plutarco  ed 
Filano  raccontano  che  re  Arlasersc  Mnemone 
sconlm  un  gium»>  un  tal  Senefa  , il  quale  còlto 
improviso,  né  avendo  alla  mano  con  che  rega- 
larlo , corse  aUingi'rc  nel  cavo  della  mano  un 
po'  di  acqua  schietta;  semplice  dono  , accom- 
pagnato da  lusinghiere  parole,  che  fu  gratissimo 
al  re.  A questo  stesso  un  tal  Megisle  offri  ua 
pomo  di  straordinaria  grossezza;  e il  re,  argo- 
mentando che  costui  farebbe  prosperare  qualun- 
que cosa  si  confldasvc  alla  sua  cura,  gli  diede 
una  carica  sublime.  Aneddoti  conformi  al  genio 
degli  antichi  Orientali  e de’  moderni. 
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peni  fu  militaimontp  roslitiiilo,  e stYondo  iin:i  divisione  deeimale,  diviso  in  cantoni  mi- 
liUiri  pel  manleninienlo  de};li  eserciti.  Le  tni|)pe  reali  erano  distribuite  ne|lc  provinde, 
alcune  accantonate  alla  canipaj^na,  altre  di  guarnijiione  nelle  città  ; spesate  senipi'e  dal 
paese,  non  dal  re.  Dapprincipio  non  avevano  che  cavalleria,  la  quale,  come  i nomadi , 
tnieviisi  dietro  tutta  la  gente,  e ad  un  bisogno  faceva  senza  bagagli  ; sicché,  a giiisji  dei 
Mongoli,  riuscivano  rapidissimi.  Per  non  divezzameli',  Ciro  avea  vietalo  ai  Persiani  di 
comparire  sulle  vie  a piedi:  ma  ciò  divenne  fonte  di  nuovo  lus.sO|ier  un  paese  che  .anche 
oggi  oliVe  le  più  belle  razze  e più  robuste  di  cavalli  ; tanto  che  il  moderno  Kerim-kan 
corse  trecento  miglia  in  cinquanloll'orc  senza  mutare  cavalcatura. 

L’opinione  che  il  morir  in  guerra  ottenes.'C  la  beatitudine,  poteva  dar  l'impeto  e la 
ferocia,  non  il  coraggio  regidato  e sostenuto , qual  nasce  da  amor  di  patria  o da  senti- 
mento d’onore.  Fanciulli  e donne  seguivano  rescrcilo,  incitamento  al  valore,  ma  spesso 
impaccio.  Cosi  è dei  carri  falcati , che  sovente  riuscivano  nocivi.  In  guerra  non  porta- 
vano né  archi  né  giavellotti , ma  solo  armi  a combattere  da  presso , corazza  sul  petto , 
scudo,  scimitana  o scure. 

Chi  vuol  trovare  somiglianze  fra  Persi  e Cermani , lia  in  ajuto  il  costume  indicato 
da  Senofonte , ove  dice  che  Ciro  , eletto  dalla  sua  repubblica  a capo  della  spedizione  , 
scelse  duccnto  pari  suoi  (20),  ognuno  de'  quali  elesse  quattro  altri,  e ciascuno  dei  mille 
cerni  fra  il  popoht  dieci  sentati,  dicci  frombolieri,  dieci  .arcieri. 

Secondo  l'ordine  introdotto  da  Ciro,  ogni  compagnia  era  composta  di  cento  uomini , 
con  un  capitano,  sotto  al  quale  erano  quattro  lenenti  con  venticinque  pei'sonc,  poi  i ca- 
podieci  c i capocinque:  c ciascuno  istiaiiva  i suoi  cinque,  o dieci,  o venticinque,  o cento, 
come  avessero  a combattere  da  soli,  l’na  compagnia  alloggiava  tutta  sotto  una  sola  tend;i. 
Chiudeva  le  quattro  squadre  un  udiziale  dello  codiere  toOia-yò?).  .Nel  mezzo  del  campo' 
solleva  il  regio  padiglione,  villto  ad  oriente  ; attoi  no  le  guardie  del  corpo,  indi  i c.avalli, 
gli  sentati,  i saeltieri;  all'estrema  destra  i panattieri  ed  i cavalli,  alla  sinistra  viv.andieri 
e giumenti  ciascuno  a posto  fisso.  Uizzai  e o levar  le  tende,  caricarle  sui  giumenti,  c cosi 
ogni  altra  n|)erazione,  facevasi  speditamente  e a tempo.  Un  pennoncello  distingueva  le 
tende  dei  capi. 

Nelle  guerre  nazionali  face.asi  leva  a stormo , il  che  non  produceva  che  confusione. 
Stava  al  centro  il  re  coi  Pei  ^iani  ; il  bagaglio  mandavasi  innanzi  ; e dovendo  tulle  le 
provincie  somministrar  gente,  nell'andare  ingros.«;ivano  colile  torrente  in  sua  piena.  Pre- 
paravansi  sulla  via  enormi  ammassi  di  grano , e pasti  per  il  re  , tali  da  spoverire  un 
paese,  giacché  egli  traeva  seco  donne,  servi,  cani,  somieri  innumerevoli  ; dappoi  si  por- 
tavano via  i vasi  d’.argenlo  che  aveano  servito , per  l'idea  orientale  che  il  re  fosse  donni) 
di  lutti  e di  lutto. 

Dopo  che  estesero  le  conquiste , i Persi  divennero  anche  potenza  marittima  ; ma  le 
Ioni  flotte  erano  composte  per  lo  più  di  navi  fenicie  o dell'Asia  .Minore. 

Ammolliti  nel  lusso,  declinarono  dal  primitivo  valore  : i carri  falcali  serviv.ano  non 
più  per  attaccare  il  nemico  di  gr.ive  arinadura , ma  per  U'aspoilarsi  agiatamente  fin  al 
luogo  della  zulTa  : e colà  il  cavaliere  se  ne  precipitava,  talché  i cavalli  sbrigliati  sovente 
recavano  disordine.  Allora  ricorsero  a mercen.arj  Greci,  Ircani,  P,arti,  Sari;  ed  ai  primi 
sappiamo  che  davano  di  paga  un  darico,  cioè  un  zecchino  al  mc.se. 

Abbiam  già  toccato  le  somiglianze  fra  i Persi  ed  i Germani  ; tema  che  non  poco 
esercitò  eruditi  moderni , pretendendo  ritrovare  la  p,itria  de'  Germani  nel  Herman  an- 
tico ; .anzi  uno  Scozzese  tracciò  la  via  onde  dalla  Persia  quel  popolo  giunse  fino  alla  sua 
p.atria.  Principale  appoggio  è la  lingua  ; e sebbene  non  sia  vero  quel  che  Leibniz  asserì, 
darsi  intere  lince  di  persiano  simili  al  tedesco  (21),  certo  è |ierò  che  tutti  i dialetti  di 

(20)  ; I comiU*  di  Tacilo.  , 

(21)  Integri  térrna  penice  icribi  poesunt,  Cermanne  inletligut.  Opera  ^ llannovcr,  p. 
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quello  oflrono  parecchie  radici  ed  inflessioni  e costruzioni  germaniche , e voci  danesi , 
islandesi,  inglesi  e puramente  gotiche  ("H):  e ciò  ch'é  più  strano,  vi  si  seguono  in  parte 
le  bizzarrissime  regole  della  versificazione  islandese  (23).  Ma  chi  ci  abbia  seguiti  nelle 
nostre  ricerche,  non  si  hiscerà  facilmente  eondurrc  a parziali  deduzioni , nè  ravviserà 
in  questo  fatto  se  non  la  primitiva  fratellanza  tra  lutto  quel  gruppo  di  popoli  che  chia- 
mammo indo-germani;  tanto  più  se  rifletta  che  pari  e maggiore  somiglianza  si  scontra 
fra  il  tedesco  e rimliano , e fra  questo  e il  greco  e il  Ialino  : anzi  un  recentissimo  cri- 
tico (2d)  fece  notare  come  l'anlico  slavo,  che  molto  arieggia  col  pei-siano , è più  alfine 
coiralem.anno  e coll'islandese,  che  non  coi  moderni  idiomi  slavi. 

Lo  zendo,  in  cui  sono  scritti  i libri  s.acri,  è dunque  una  lingua  media  fra  l'indiana 
e la  germanica,  più  concisa  e virile  della  prima.  I caratteri  cuneiformi,  figure  di  cunei,  ““ 

0 piuttosto  di  code  da  rondine  o dardi  che  vanno  d’alto  in  bas,sn  o da  destra  a mancina  ; 
fleraenlu  unico , le  cui  combinazioni  formano  l'intero  alfabeto , pare  oggiinai  da  met- 
terei fra  i semitici  ; mentre  il  zendo  già  aveva  un  altàbeto  che  tiene  del  sistema  sanscrito 
e del  caldaico,  somigliando  a questo  nella  forma  dei  caratteri,  e scrivendosi  da  dritta  a 
sinistra,  ma  riproducendo  le  vocali  usale  in  Europa  e tulle  le  .articol.azioni  dell'in- 
diano  (2ó).  Non  si  risolve  dove  questa  lingua  fosse  parlala,  e forse  non  era  propria  che 
della  clask  .sacerdotale,  mentre  i guerrieri  parlavano  il  pelvi,  lingua  della  corte  dei  suc- 
cesswei  di  Ciro,  e viva  ancora  fra  alcune  delle  tribù  sellenlrionali  della  Persia , come  i 
Paddari  dello  Scjnan  ; in  cui  furono  tradotti  i libri  sacri,  e .stese  molte  iscrizioni  deH'età 
dei  Sassanidi.  Ma  poi  questi  principi  introdus.sero  il  parso,  dialetto  del  Kareislan,  e proba-  parso 
burnente  usato  dagli  antichi,  giacché  in  e.sso  si  riscontrano  le  radici  della  più  parte  dei 
nomi  persiani  consenali  dai  Creci  e Latini.  Gli  Arabi  poi  lo  sbandirono  nel  vii  secolo  : 
c quando  nel  077  vi  tornò  in  onore  coi  Dilemiti,  companc  stranamente  alteralo  e misto, 
c costitiii  il  persiano  moderno  o deri.  .Ma  il  pai-so  orasi  diffii.so  nella  corte  del  Granmogol, 
e fu  conservalo  tra  i Giiebri  adoratori  del  fuoco,  c immortalalo  dal  poe'ma  eli  Firdussi  ^2(>). 

.\lU’a  letteratura  non  re  ne  avanza  che  i libri  zendi.  Collocano  vei'so  il  IfKH)  Loeman,  tctiCTa- 
aiilore  di  apologhi  (27),  del  quale  riferiscono  le  stcs.se  mei'aviglie  che  gl'indiani  di  Visnù 


(i2)  Aflt'lun;!,  nel  i.  2S4,  raccolso 

diireiivcntuna  radici  ledcfftche^ilesuiile  dal  parso. 
ririnfiniU  in  qucMa  Un^rua  terminano  ptirc  in 
ten  f dfn:  gli  articoli  e prefissi  rfrr,  ftì,  *7/,  cor- 
rispondono al  bty  jr,  tedesco  cct. 

Cosi  nel  zendo  ditesi  fietcm  grandezza , /re- 
niilreiile:  v In  Islandese  freya^  nome  dì  di- 
vinità mcn/ionata  pure  da  Tacilo  y vuoi  diro 
forza  nutritiva.  In  z^ndo  fìuumfd  è alimento  , e 
io  danese  trireM  ingrassarsi  : in  zendo  greggia  è 
gtuoehle,  c In  danese  '/wrjf.  In  parso  Kfumda  si 
chiama  Mio,  e<l  in  isvedese  Ouity  in  tedesco  Cott, 
In  pelvi  santo  si  dice  halarhy  c In  islandese  Ao- 
fogy  in  tedesco  h^llig  ecc.  /Mr,  cioè  porla,  chia- 
mavano i Persiani  la  loro  reggia,  come  i Turchi 
d'oggi  ; e porla  in  danese  si  dice  f/<rr,  in  lede- 
neo  Thor,  in  inglese  tloor.  I Greci  chium. irono 
Pasargada  la  città  capilale  dell  1 Persia:  trovando 
che  In  i-stnndese  parsa  gard  vuoi  dire  Cvampo 
trinceralo,  veniamo  ad  accertird  che  Parsagard 
doveva  essere  li  vero  nome  di  quella  città,  al* 
Irrato  poi  dai  classici. 

Tir  DC^  Persiani  è il  nome  dell'angelo  custode 
delle  manclre  e del  mese  di  giugno;  e secondo 
i'fc'dda  degli  Scandinavi,  Tgrèiì  dio  delta  forza 
cieca,  il  dio  delle  battaglie  prima  che  fosse  sop- 
piaolalo  da  Tlior  e Odino.  In  dunose  e svedese 


dicpsi  tgr  il  toro:  onde  possiamo  credere  che 
In  divinità  ndornla  dai  èimri  sotto  Pemblema 
d'iiii  toro  di  r.ime,  fosse  quella  medesima. 

(23)  P.iragonatc  Gt.vnwis  , Persian  rhflorires 
collii  Scalda  o con  Olvvsks,  Poetica  degli  onlirht 
Scandiaati  (damasi*). 

(24)  Sr.ift.orzea,  nelPcdIziona  di  Seslore. 

(2j)  tiia.vui  r,  fendidad^Sadi:  Pofp,  6'romma- 

licn  comparai-!. 

(26)  Questi  scrive:  — L'idioma  de’  Persi  era  dl- 
« viso  in  selte  dialetti:  I!  sukiy  Vfutrohiy  il  »agzi, 

• il  settati  caddero  in  di.ssuctu<line,  ma  vivono  il 

• parso,  il  derl,  il  pelvi.  Il  parso  , dLsUnlo  per 
« dolcezza  . parlasi  in  Ispecie  nel  territorio  di 
c Istakhar  : il  deri,  figliato  dalPniUlro  pnr.«o,  è 

• lodato  per  niDìnalezza  ed  eleganza,  e si  parla 
t principalmente  a itaik  Mervlchah-djihon  e liti'- 

• Rara,  c alcuno  dice  anche  a Bedackhan  «.  II 
curdo  è un  persiano  misto  di  caldaico  come  il 
pelvi. 

(27)  Ksislono  questi  in  .arabo,  furono  stampati  Favole  di 
in  latino  nel  1676,  e sono  il  libro  su  cui  ordì-  Loeman 
nariamente  si  comincia  lo  studio  della  lingua 

araba,  come  della  greca  su  quelli  di  Esopo.  Ec- 
cone alcuni: 

— L’oca  e la  rondine  avendo  fallo  soclelà  , 
andavano  insieme  cercando  il  villo.  Accadde  che 
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Sarnia  e i Greci  di  Esopo  ; e che  prohahilmcnte , come  questi , Ron  è che  un  per- 
sona}ij;io  collettivo,  a cui  fiffono  attribuite  succes-sive  produzioni.  Uscenk,  il  quale  prima 
ebbe  nome  Picsdad  perché  avea  sempre  in  bocca  le  pande  diritto , equità  , compose  il 
libro  deH'Eterna  Ragione  {(ìinvidan  Khired)  Questo  sussiste  ancora,  ma  non  ose- 
remmo accertarlo  veramente  per  traduzione  dell  opera  dell'antico  : certo  è anteriore  di 
assiti  airislamismo,  e può  dare  un  saggio  delle  massime  con  cui  i Persiani  si  dirigevano. 
l.a  sua  forma  proverbiale  l’avvicina  molto  ai  nostri  libri  della  Sapienza: 

— Dio  é principio  e fine  ; a lui  solo  eflìcace  é.  il  ricorso  : a lui  solo  dovuto  il  ringra- 
« ziaraento. 

« Sostegno  della  scienza  sono  le  opere  ; le  opere  riposano  sulla  legge  ; compir  la 
• legge  è osservare  il  giusto  mezzo, 

• Le  opere  di  pietà  sono  di  quattro  classi  : scienza  pratica , semplicità  ili  cuore , e 
■ rinunzia  delle  cose  mondane. 


furono  sorprcM  da  ucoHIatori.  La  rondine,  ve- 
dutili» volò  \ia  rapidamente';  ma  l'oca,  non  po- 
tendo adoperar  le  ali»,  fu  prcM  e uccisa. 

— l'ii  fanciullo  %\  lanciò  un  giorno  in  un  fiu- 
me ftenza  saper  nuotare;  e fu  ad  un  pelo  d'an- 
negarsi. Alle  Mie  grida  accorse  un  uomo,  comin- 
ciò a fargli  rimproveri.  Mail  fanciullo  rispose: 
Prima  salvatemi^  poi  mi  rimproverale, 

— 'Un  fabbro  aveva  un  cane  , che  mentre  il 

padrone  lavorava,  dormiva  della  gros^;  ma  .ip- 
pena  quegli,  cessalo  il  lavoro,  si  metteva  a ta- 
vola co'  suoi  compagni,  il  cane  non  tardava  a 
svegliarsi.  E il  fabbro  gli  disse:  TrUlo  animale! 
come  mai  il  (rago>'  de'  martelii  non  ti  men- 

tre (hU  il  movimento  dette  mairrtle  ehe  ne  fanno 
sì  poco? 

(28)  Gli  Orientali  dicono  in  proverbio,  <Yon  bi- 
sogna insegnare  a I.ormun;  come  I Latini  dice- 
vano ISe  tus  Btinervam.  Maometto  gli  comparti 
gran  lodi  nella  sura  x^\i  del  Corano,  che  però 
s'intitola  l.ocman.  — Io  (dice  Dio)  ho  dato  a 

• Loeman  rìnteliigenza  , e gli  ho  insegnato  a 

• rendermi  grazie.  Olii  ringrazia  Dio  de'  suoi 
« benellzj,  giova  niranimn  sua;  perchè  Dio  aln 
< homin.'i  gli  ingrati,  c tributo  di  lodi  gli  devVs- 

• sere  pòrto  in  ogni  luogo.  Hicordaii  che  Lncmnn 
« dice  a suo  figlio:  O figliuol  mio,  non  credere 
« ette  altri  possa  esser  eguale  a Dio  ; urribilc 

• peccato  sarebbe.  Io  ho  i-omamlato  aU'uomo 

■ di  onorar  padre  e madre.  La  madre  il  parlo- 

• rìsoe  con  dolore,  e rallatia  pe' due  .anni.  Non 
« dimenticare  i benefizi  di  Dio.  Onora  padre  e 

• madre  , perché  un  dì  comparirai  al  giudizio 

• detl’I'nle  supremo  ..  • K tuli.’)  quella  sura  va 
ili  ammonizioni  attribuite  a Loemnn. 

Pertanto  1 MaumeU.ini  lo  chiamano  nf-//a/./m, 
U saggio:  narrano  nascesse  nell'Ktiopia,  di  bassa 
genie;  venduto  schiavo,  errò  di  paese  in  paese, 
finche  venne  in  Israele,  regnando  David  e Saio- 
mone.  Schiavo  ancora,  .iddurmenlosM  ni  calore 
del  giorno,  e fu  svegliato  da  angeli  che  il  salu- 
tarono dicendogli:  — Uetnan, noi  veniamo mes- 
t .saggieri  di  Dio,  crealor  tuo  e nostro,  per  dirli 

■ ch  e'  cangerà  la  tim  forlunn  in  quella  d'un 
« monan'a , o tu  ^arai  suo  vicario  in  terra  • . 
Lucumu,  dopo  un  istuDlc  di  sUenzio  , rispose  : 


— Se  Dio  mi  destina  la  sorte  che  voi  dite,  fac- 

• ciasi  il  suo  volere;  ma  spero  non  mi  negherà 
« la  sua  grazia,  perche  io  possa  eseguire  fcdel- 

• mente  i suoi  comandi.  Se  piTÒ  la  bontà  sua 

• mi  lasci.isse  la  scelta,  preferirei  rimanere  nel- 

• l'oscurità  e sfuggire  il  pericolo  d'olTenderlo  ; 

• senza  ciò  gii  onori  non  sono  che  un  poso  ». 
Din  lo  esaudì,  e gli  die<le  tanta  sapienza  da  po- 
ter comporre  diecimila  apologhi  e’ientenze  mo- 
rali, ciascuna  dtdle  quali  valea  meglio  che  tutto 
il  mondo. 

Trovandosi  un'altra  volta  in  mezzo  a una  folla 
aUentissima,  un  Ebreo  gli  chiese  se  non  foss'egli 
quello  schiavo  nero  che  aveva  un  leinpo  veduto 
tosar  le  pecore.  Sì,  sono  • rispose  Loeman.  — K 
■come  faceste  casi  rapidi  progressi  nella  virtù?* 
chiese  l'nltro.  — Senza  molla  fatica  • replicò 
Loeman:  • ho  sempre  detto  la  verità,  sempre 

• mantenuto  la  parola  , non  mi  son  brigato  in 

• affari  che  non  mi  riguardassero  •. 

il  suo  padrone  l'avevu  mandalo  con  altri 
schiavi  a córre  fruiti  nelDorto;  e questi  man- 
giarono i migliori , poi  giurarono  al  padrone 
che  gli  ave\a  mangiati  Loeman.  — Facile  a v«- 
« rilicarsi  a disse  Loeman  : « beviamo  acqua  te- 
< pidn,  poi  tenendoci  per  Li  mano,  volgiamoci 
■ in  girti  • . Fatta  l'esperienza,  egli  solo  rigettò 
pura  l'acqua.  Ove  il  narratore  perdano,  da  cui 
cavLinto  quest’  ultimo  aneddoto  , soggiunge  ; 

— (,>uandi>  ni  giorno  del  giudizio  noi  tutti  bcr- 

• remo  <|uelt'acquadi  prova,  checché  avrem  na- 
« scosto  agli  occhi  degli  tmniini , apparirà  alla 
«vista  dell'universo;  e l'ipocrito  che  passava 
« per  santo,  sarà  coperto  di  confusione  «. 

Esopo  di  Frigia  visse  (se  pur  visse)  menire 
regnava  Creso;  Loeman,  al  tempo  di  David:  onde 
non  sarebbe  dubbio  qu.ii  dei  due  aves.se  tolto 
all'altro.  M i forse  prima  di  tutti  fiori  Vi:.nù 
Sarnm:  e se  noi  pensiamo  quanto  sia  radicala 
fra  gl'Iiidi.iiii  la  credenza  della  melt-mpsìcosi , 
incliniamo  a credere  che  la  favola  sia  naia  nel- 
l’India. 

(29)  llerhelol  le  confonde  col  CnlUa  e Dimna. 
ilei  (ìiavidttn  hhhed  informa  Svev  nelle  Bfemitrie 
deir  Jet  udemiu  d'iscrizioni^  t.  u,  1851,  p.  4. 
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« Tutto  ciò  che  ò necessario  airuomo  si  l iiUice  a quattro  qualità  ; sapere,  prudenza, 

« astinenza,  giustizia. 

• La  dolcezza  consiste  nel  rinunziare  alla  vendetta  qiianilu  si  abbia  la  potenza. 

• Tre  cose  non  s'ottengono  col  mezzo  di  tre  altre  : le  ricchezze  coi  desiderj,  la  gio- 
« ventò  col  belletto,  la  saniU'i  coi  niediciimenti. 

« Tre  cose  acquistano  piaggio  da  tr  e circostanze  : soccorrere  ai  bisognosi  quando  si 
« patisce  fame  ; dire  la  verità  quando  si  ò in  collera  ; perdonare  quando  si  è potenti  ■. 

Uuanlo  alle  arti  belle,  i monumenti  dell  lran  anteriori  a Ciro  vogliono  cercarsi  nella  Arti  bello 
Gran  Media,  clic  è l'Irak  Agemi  con  parte  del  Curdistan  ; ove.,  presso  a Kirmanscià,  nei 
luoghi  che  si  chiamano  Takli-ltoslan,  montagna  del  giardino , e Uisutiim  (Haghistan) 
senza  colonne,  ilcsignano  le  ruinc  delle  costruzioni  attribuite  a Semiramide.  Colà  pure 
ilevonsi  rintracciare  gli  avanzi  di  Ecbatana,  residenza  dei  re  medi,  fabbricala  da  Dejocele 
nel  luogo  ove  ora  soigc  Amadan. 

.Ma  nella  Persia  propria  o nel  FarsLstan  compajono  gli  avanzi  piò  autentici  e piò  no- 
tevoli della  gi'andezza  degli  Acbcmcnidi.  Ivi  s’incontrano  le  mine  di  Persepoli  o Estakar, 
da  alcuni  confusa  con  Pasargaila  (30),  in  un  altopiano  fra  il  30”  e il  31°  di  latitudine 
settentrionale,  bagnato  dall'.Arassc  ifìend-rimr).  Fu  questa  la  città  capitale  dei  succes- 
sori di  Ciro,  centro  della  nazionalità  c della  religione , ove  i re  ricevevano  la  consacra- 
zione ed  as.sunievano  la  vesta  di  Ciro  , per  ritornani  dopo  morte  ; ivi  era  il  te,soro,  ivi  le 
assembelc  de'  Magi , ivi  il  santuario  eretto  sul  suolo  natale  ile’  proprj  numi.  Ancora  si 
vedono  camere,  scale,  terrazzi,  mausolei,  colonne  scanalate,  alte  fin  sessanta  piedi,  con 
capitelli  strani,  animali  favolosi,  lunghi  venti  ed  alti  diciotto  piedi,  bas.sorilievi  che  rap- 
presentano l’omaggio  e i tributi  dei  popoli  soggetti,  al  qual  uopo  c al  ricevimento  degli 
ambasciadori  pare  fosse  serbato  un  gran  portico.  Bizzarri  animali  coprono  le  pareti , 
sempre  allusivi  aH'uflìzio  cui  cia.scuna  fabbrica  era  de.stinata  ; e le  iscrizioni  sono  in  ca- 
ratteri cuneiformi  (31)  e trilingui,  cioè  in  zendo,  in  pelvi  e forse  in  assiro;  ma  non  ri- 
velarono sin  ora  che  titoli  dei  re.  I Persiani  chiamano  ancora  quei  luoghi  Tukt  al-Scem- 
scid,  trono  di  Scemscid. 

Del  palazzo  reale  di  Persepoli  si  risconti-ano  le  ruinc  a Cil  Minar  , sui  fianchi  del 
monte  R.acmed,  e pos.sono  ancora  dinotarsene  le  forme  architettoniche.  Cornice  e tetto 
erano  travi  di  cedro  rivestile  di  lastre  mefiilliche  ; a molti  terrazzi  si  eleva,  con  ampj 
'cortili,  magnifici  portici,  c ricca  decorazione  di  mo<lo  jonico,  ma  qn'astellata.  Ivi  c nel 
tempio  ogni  cosa  é coperta  di  bas.sorilievi  e d'animali  simbolici,  aggruppati  spesso  con 
uomini  ; e talora  di  rafligurazioni  storiche  11  castello  d’Erhatana  tiene  del  babilonese, 
ed  ha  mura  di  mattoni  verniciati,  e tempj  a oro  e argento  ; com'anebe  il  palazzo  di 
Susa.  I re  non  si  bi-uciavano,  per  non  contaminare  il  fuoco,  ma  si  sepellivano  nella  Per- 
side  nativa.  Appo  la  reggia  sono  dunque  le  tombe , ove  a gran  cura  si  conservavano  i 
corpi,  che  credevano  dover  risorgere  per  istabilire  il  regno  d'Ormus. 

Oneste  opere,  che  non  possiamo  accertare  se  appartengano  ai  Medi  o ai  Persiani,  e 


(30)  Opinione  sostCDUlada  lleercii.'ltlguariioai 
momimcnli  Persi.ioi,  C.  Fr.  llotk  (referij  Pcrtim  tt 
Utilia  manumtnia.  GoUinga  ISIS)  iia  riassunto 
i lavori  e le  opinioni  de'  viaggiatori  e degli  eru- 
dilifino  a Morier  ed  lleereo.  Poi  llaiunier)//  i>- 
ntr  Johrlmcher  dcr  LilUratur,  l.  vii  e vili)  pro- 
seguì tale  rivisla  lino  al  secondo  viaggio  di  Mo- 
rier e a quello  di  Ouseley.  Ilei  viaggi  di  questi 
due  c di  Kcr  Porler  diede  oUlnii  eslrnlli  Silvestro 
di  Saev  nel  Joxtrnal  (/«  Sauaiia,  anni  1819-21, 
.Nei  yUmolrc»  sue  i/ierrsrs  anJiquitès  de  la  Perse 
dello  stesso  Saoy  (Parigi  1793)  si  trovano  eceel- 
lenti  materiali  iulurnoalleiseriziauieuueituriui, 


sebbene  si  limili  a spiegare  i monumenti  più 
moderni  dei  tempo  dei  Sassanidi.  i-er  diciirare 
qiicsle  si  adoperarono  as.sai  i precitati  Tychsen, 
Munter,  LicMeiistein  e Grolcrend  nelle  addi- 
zioni alle  Ideen  di  Hecreii,  voi.  11.  18.30,  ove  e 
pure  dato  l'alfaliclo  zeiido  ; ma  numout  arrivò 
al  vero  per  altra  vìa,  appoggiato  auclie  da  l.assen, 
(3l)Toinmaso  ltav\iisson,che  viaggiò  la  l*ersia 
dopo  il  1838,  mandò  alt'Aecaderaia  delle  scienze 
in  Londra  treiila  iscrizioni  cuueirormi  .scoperte 
nella  Persia,  colla  loro  spiegazione.  In  una  si 
erede  leggere  la  cronologiii  persiana  da  Camliiso 
liu  al  regno  di  Dario. 
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Si!  per  fomandn  v'abbiano  lavorato  anche  gli  F^izj,  indicano  però  un'arte  pròpria  e già 
progredita.  Le  mura  cedono  appena  a quelle  degli  Kgizj , essendovi  commessi  con  arte 
somma  i gran  sassi,  dati  dalle  virine  montagne  : ma  non  che  rivelare  una  derivazione 
trogloditica  come  sul  ^'ilo  esuH'lndo,  levansi  in  ampj  terrazzi;  e foreste  di  colonne, 
snelle  come  la  palma  e il  loto,  vasti  bacini  ove  un  tempo  zampillavano  le  fontane,  scale 
comode  da  potervi  salire  co'  cavalli , rappresenUino  all'occliio  l'immagine  dei  paradisi , 
come  la  solidità  delle,  colonne  di  File  c di  Tebe  accenna  le  grotte  da  cui  emerse  l'arcbi- 
tettura  egiziana.  In  questa  tutto  è cliiuso  e coperto;  nella  persiana  tutto  aperta  e libero, 
come  s'addiceva  agli  adoratori  del  sole  e degli  clementi. 

L'arte  plastica  serba  il  carattere  d'tina  corte  orientale  : non  vi  appajono  donne,  non 
nudi,  ma  attitudini  di  palagio,  non  però  dure  c violente  come  le  egizie  , bensi  espri- 
menti riposo,  c tendenti  meno  al  bello  che  al  venerabile.  Invece  di  efligiarc  diviniu'i 
come  nell'India  ed  in  F.gitlo,  ritr.assero  solo  uomini , distinguendone  le  varie  razze  ; al 
più  rappresentarono  qualche  ferveri  ed  izedi.  Finora  non  usci  ne.ssuna  statua  a tutto 
tondo,  e nei  bassorilievi  la  .«cultura  dà  mano  airarcliitettura  intei  prelaiidola  ; al  par  di 
essa  grandiosa  senz'essere  colossale  c di  maestosa  semidicità  (3i). 


CAPITOLO  V. 

r.HEC.tA 

Sparta  e Creta. 

Vedemmo  (libro  II,  cap.  xxix)  come  la  Grecia  fosse  dalla  natura  predisposta  a 
somma  civiltà,  e per  postura  non  meno  clic  pei  primi  casi  destinata  ad  avervi  grande 
varietà.  Delle  molte  tribù  ]irimitive,  i Dori  e gli  Jonj  furono  le  prevalenti  e meglio  carat- 


(52)  --  rrimn  di  staccarmene,  scorsi  il  terrpoo 
che  circonda  l.i  Ivise  della  piitUaforma,  se,  fuor 
dei  limiti  di  essa,  apparissi*  vestifiio  dell'anlica 
città.  Il(*n  poco  ne  resta:  e primo  alla  vista  mi 
ai  offri  un  portict)' mapniiico,  isolato  nel  piano, 
a Iramonlana  ileila  piattaforma  , e poco  lungi 
dalle  rupi.  Le  farcie  interiori  de' suoi  lati  sono 
scolpile,  con  perftona^;:Ì  in  lun^u  ve«>la,  ma  ro* 
vinati.  Al  suihovest  poi  scòrsi  un  monte  di  ma- 
gnifiche mine,  che  pareano  reliquie  d'un  Icmpio 
0 d'.'Utro  l'Oìfirio  di  grande  importanza.  Sulle 
vedute  di  IVrsepoli,  date  da  t.hardìn  e i.chrun. 
questo  cumulo  e distinto  da  una  colonna  sola, 
che  ^lae»lo^a  sorge  di  mezzo  alle  sue  compagne 
spezzati*  , come  iin  eroe  rimasto  in  piedi  sul 
campo  fra  gli  uccisi,  oggi  però  è caduta  al  par 
delle  altre,  e le  lunghe  ertie  che  copnmo  quel 
terreno  agitano  sole  1 verdi  loro  stendardi  sulle 
colonne  rovesciate  della  grandezza.  1/iillimo 
colpo  che  prostrò  questa  splendida  anticaglia  , 
fu  dato  , quindici  anni  sono,  da  una  turba  di 
natii,  avidi  del  ferro  che  univa  I pezzi  della  co- 
lonna. Il  seppi  da  nn  terrazzano  che  m' accom- 
pagnava nelle  ricerche , e che  confessava  aver 
tenuto  mano  a questo  guaslo.  Ma  protestava  che 
più  mal  non  succederetihe  ciò,  perche  si  erano 
provate  le  conscguenz.e  di  sìmile  sacrilegio.  E 
chiedendogli  cosa  volesse  dire , mi  rispose  che 
poc'anzi  UDO  del  villaggio  suo  , avendo  abbat- 


tuta una  colonna  del  grande  terrazzo,  Il  do 
mani  morì  di  colpo.  Né  ba.vla  : molli  sogni  aveano 
predetto  la  sua  morte,  e molli  altri  minacciato 
eguale  «asligo,  per  parie  di  ivalonione  o del  de- 
monio, a chiunque  imitasse  il  suo  esempio;  sic* 
che  non  vi  sarebbe  più  persona  ardita  di  allun- 
gar il  diio  su  quesU  edilizj  , la  cui  cusiruzione 
era  dovuta  ail'uiio  o airallro  di  quei  puk*uti 
personaggi,  o a tulli  due.  Il  frutto  di  queste  ub- 
bie mi  piacque  assai,  e parrvibbemi  cattivo  amico 
della  venerabile  antichità  chi  dissi pa-s.se  lai  nube 
protettrice  •.  kna  Porter. 

l>i  suprema  importanza  poi  sono  gli  scavi  che 
ora  si  fanno  a korsaltad,  supposti  Ninive,  o seo- 
perla  <la  Paolo  Kmiliu  bolla  a U4  chilometri  N.  E. 
da  Stngar.i  ^ 500  N.  O.  da  Babilimìa.  Sono  le 
mura  costruite  di  ges.so  marmoreo  e dì  mattoni 
di  bitume;  non  vi  si  scontrò  per  anco  ferro,  ma 
molli  oggetti  di  rame.  IVr  molte  migPuj.i  di  metri 
si  e.steodereM>ero  , disponendole  , le  iscrizioni 
cuneifonni  e i bassorilievi  trinali,  che  furchlicro 
dare  un  passo  indietro  alla  storia  delPantichità 
se  si  provasse  che  colà  di  fallo  sussUleUe  Ni* 
nive  : la  qual  cosa  per  nitro  è ben  lungi  dal- 
IVssere  dimostrala  né  geograficamente  né  stori- 
camente. 

Nelle  sculture  di  Knrsabad  appajono  .sempre 
soltanto  U Dio  e il  re  con  simboli  divini  e cogli 
attributi  della  forza. 
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t«rinate  : conservatori,  aristocratici  c severi  quelli  ; gli  altri  molli  c popolani.  Non  figu- 
riamoci una  genie  intera  che  viene  a popolar  un  paese,  ma  pochi  che  arrivano  a domi- 
narlo. Gli  Achei  più  numerosi  ; i Dori  pare  fossero  da  venti  a trentamila  (1)  ; il  che  li 
costringeva  a tener  in  freno  i vinti  col  vigore , con  istituzioni  che  rammentassero  conti- 
nuamente Torigine  diversa,  con  diritti  ingiuriosi  e oltraggiose  prerogative. 

Quali  rappresentanti  delle  due  stirpi  fra  i varj  Stati  della  Grecia , campeggiarono 
Atene  e Sparta,  non  solo  per  maggior  potenza,  ma  anche  pcr'la  legislazione,  che  estese 
refficacia  sino  a noi.  Diritto  è dunque  che  distintamente  ne  ragioniamo. 

Sparta  è collocata  a'  piedi  del  Taigete,  in  riva  aU'Edrota,  ove  la  catena  delle  mon- 
tagne arcadiche  declina  in  mare  (2).  Ne  fanno  primo  re.  un  Lelcgc  ; quarto  un  Lacede- 
tTUtmone,  ottavo  F.balo,  che  pel  primo  passò  a seconde  nozze,  e da  una  figlia  di  Perseo  ge- 
nerò Tindaro,  e questo  da  Leda  i gemelli  Castore  e Polluce,  F.lena  e Clitennestra  ; col- 
locati i primi  due  in  cielo,  immortalate  le  altre  in  tragedie  ed  epopee. 

Elena,  sposatasi  a Menelao,  trasferì  quel  regno  dai  Persidi  ai  Pelojiidi  (pag.  353). 
tlisCome  questi  furono  cacciati  dagli  Eraclidì,  ne  toccò  la  signoria  ad  Euristenc  e Prode, 
figliuoli  d’Aristoilemo,  i cui  discendenti  regnarono  in  comune.  Probabilmente  fu  questa 
una  delle  transazioni  che  trovammo  giù  in  altri  paesi , ove  due  stirpi  o due  capi  egual- 
mente poderosi  dominavano  insieme  senza  distruggersi.  1 Proclidi  dunque  e gli  Agidi , 
cosi  nomati  da  Agide  figlio  d'Euristene , continuarono  per  nove  secoli  a dare  i re  alla 
Laconia. 

Da  questa  i Dori , venuti  cogli  Eraclidi , esclusero  affatto  gli  Achei , ed  esercitando 
il  feroce  diritto  della  conquista,  ridussero  a schiavitù  i pochi  rimasti.  Sparta  cominciò 
sotto  Agide  a sottomettere,  oltre  il  paese  aperto,  le  cento  città  o villaggi,  per  cui  la  La- 
conia era  detta  Ecatompoli  ; costringendoli  a rinunziare  la  libertà  politica,  sguernirsi  di 
ogni  munizione,  ed  accettare  duri  patti.  Non  vollero  chetarvisi  gli  abitatori  di  EIns , e 
vinti  a viva  forza,  restarono  in  ferrea  schiavitù,  benché  tanto  numerosi,  da  formare  tal- 
volta cinque  sesti  della  popolazione,  come  durante  la  guerra  Peloponnesiaca.  i 

Tre  condizioni  di  persone , e quasi  non  dissi  tre  Caste  costituivano  dunque  tale 
Stato:  gli  Spartani  (Sparliali)  abitatori  della  città,  stirpe  privilegiata  e dominatrice, 
della  quale  sola  tien  conto  la  storia;  i Lacedemoni  (Pcrieci)  del  contado,  popolo  vas- 
sallo che  paga  tributo,  e presta  servizio  militare  ; di  sotto  a tutti  stanno  gl’iloti  e gli  altri 
schiavi,  privi  d'ogni  diritto,  non  che  di  cittadino,  ma  pure  d’uomo.  Forse  quarantamila 
erano  i primi,  cencinquantamila  i Lacedemoni , gli  ultimi  presso  a ducentomila.  Ecco 
libertà  ! 

Gli  Iloti  furono  servi  più  dello  Stato  che  dei  privati;  nè  potevano  esser  messi  aliou 
morte,  nè  affrancati  se  non  per  pubblico  decreto  ; il  governo  stesso,  per  un  antico  patto 
non  poteva  venderli  fuor  del  paese.  Ai  privati , di  cui  coltivavano  le  terre , pagavano 
ogni  anno  una  certa  porzione  di  grano  e di  frutti,  oltre  la  quale  il  padrone  nulla  poteva 


(1)  MiiLLU,  Doricr,  pusim. 

(2)  Oltre  gli  storici  generali»  possono  vedersi 
i materiali  della  storia  di  Sparla  raccolti  dili- 
gentemente da  Nicola  ChiaCil'S  , De  republira 
LaeedtBmonionàm . Qinevn  1593;  e da  Mnasius, 
De  regno  taeonieo:  e Idieeellanea  laconica.  Am- 
sterdam 1601. 

L'opera  migliore  intorno  a Sparla  e ad  altri 
punti  della  storia  greca  ohe  vi  hanno  relazione, 
è la  ledesea  di  J.  C.  F.  Makso,  Sparla^  o Saggio 
tulio  storia  e siU  governo  di  quelio  Stalo; — Sparla^ 
eia  f'ertuch  zur  Aufklùrung  der  Cetch,  und  f^er- 
fattung  dieset  Slaalt.  Lipsia  1800-1805. 

Vedami  pure  Hetni  , De  Spartanorum  repU' 
(Uca  Judicium^  nel  voi.  ix  delle  Comment.  Soc. 

Cantò,  Storia  l'nk'ertale  ^ tom.  I. 


CoUlng.  ccc.,  ove  emenda  molli  parziali  giudizj 
di  Paw. 

PASTOarr , Hlstoire  de  la  Ugltlnliony  t.  v.  ti. 
TU.  Parigi  1824. 

K.  X.  Lachiaku,  Die  tparlnnische  Slaaft-rer- 
fattung  in  ihrer  EnUviekelung  und  ihrem  yerfalle, 
Breslavia  4836. 

C.  F.  IlxiiAaN,  De  eaudt  turbala  apud  f^ce- 
damonioM  agrorum  oqualUalis.  Marburco  4831. 

\V.  WiCUSMlTH  , Nellmitcke  Jlterthumskunde 
aut  dem  Getichlpunkle  da  Slaalt.  Alla  1826'3ti. 

Fa.  Kobtun,  Zur  Cetch,  hellen,  Slaalt- Ferfat- 
tungen  eie.  Ridelberg  1821. 

S.  Fan.  ScBOBMAN?!,  ÀnlieptUalet  juris 
Cracorum.  Grifsvald  1838. 
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esipprfi,  pena  l'eserrazinne  ; quello  rite  ili  pirt  rarrn(;lie?itern,  lo  rnnsemvann  per  s^, 
onde  avvenne  rhe  non  pochi  si  facessero  riechi.  Solevano  inoltre  "riloti  prestar  sen-igi 
ai  padroni  od  a qualunque  altro  rittadino,  ed  anHie  arrompapiare  i primi  alla  giieira  ; 
ve  n’ebbe  forse  di  quelli  elle  coltivavano  i terreni  non  dei  pi  ivali  ma  dello  Stato , e rhe 
erano  adoperati  nei  pubbliri  lavori  ; alcuni  pochi  de’  pit’i  giovani  e robusti  militavano  nel- 
l'esercito di^li  Spartani,  soltanto  perù  come  soldati  alla  leggera,  oppure  come  marinaj 
c tra  la  ciurma  stdie  flotte,  dopo  che  gli  Spartani  fecero  guerra  anche  per  mare,  tihese 
alcuni  fossero  anolatì  nelle  truppe  di  grave  armatura  , come  più  volte  avvenne  nella 
guerra  del  Peloponneso,  in  premio  si  prometteva  loro  la  libertà. 

Né  questo  fatto  credasi  speciale  di  Sparta,  giacché  Argo  aveva  a simili  patti  i Gim- 
nesi,  Sicione  i C.orinefori,  Greta  i Pemoiti,  la  Tessaglia  i Ponesti,  l’iLalia  i Pelasgi  (3). 

Guerreggiare  contro  gli  Argivi,  domare  i Lacedemoni,  combattersi  per  fazioni  citta- 
dine nate  da  rivalità  dei  re,  da  limili  posti  aH’autorit:’!  loro , da  disuguaglianza  di  ric- 
chezza, sono  le  imprese  ili  Sparla  ne’  primi  secoli  seguiti  aH'invasione  degli  F.raclidi. 
Continuava  intanto  la  succes.«ione  della  doppia  dinastia,  lino  a Polidette,  che  mori  senza  898 
Ucunio  figliuoli'.  Sarebbe  dovuto  succedergli  Licurgo  suo  fratello  ; ma  scopertasi  gravida  la  ve- 
dova, questi  si  chiari  protettore  dei  nascituro,  rigettando  le  proposizioni,  che  la  cognata 
gli  faceva  di  sperdere  il  concetto  c sposarla.  Per  rimovere  ogni  sospetto , Licurgo  usci 
di  patria  c visitò  le  genti  più  colte , cercando  le  leggi  e i costumi  che  meglio  potessero 
affarsi  a’  suoi  concittadini. 

Dapprima  fu  in  Greta  , isola  come  greca  considerata.  Popidata  da  una  mescolanza 
Creta  di  Gurell,  Pelasgi  ed  altre  nazioni,  a cui  nelle  pas.sate  turbolenze  si  erano  congiunti  molti 

Elioni,  di  razza  dorica  e eloiia,  governavasi  da  antichissimo  a re,  ed  Asterio  uno  di  es,si<360? 
mandò  un  capitano  suo  a portar  guerra  ad  Agenore  re  dei  Fenici  : ii  quale  , invaghitosi 
di  Europa  figlia  di  lui,  la  rapi  sopra  una  nave , ia  cui  carena  avea  figura  d’iin  toro , e 
recoila  in  questo  continente,  che  da  lei  prese  il  nome  d’Eufopa. 

Dal  suo  connubio  nacque  Minosse  verso  il  1330,  il  quale,  succeduto  ad  Asterio,  ri- 
HtDosa«dusse  l'isola  intera  in  proprio  potere.  Il  trovarsi  Greta  in  mezzo  al  mare,  sicura  da  rair-t520 
rerie  di  nomadi  ed  in  più  facile  comunicazione  coll'Egitto  e colla  Fenicia,  ne  anticipò 
l'incivilimento.  Divenne  anche  poderosa  suM’arque,  e dicono  che  Minosse  nettasse  l’Egeo 
dai  pirati , occupasse  le  isole , as,siciirasse  la  navigazione.  Volendo  riformare  il  regno, 
spacciò  d'es.ser  figlio  di  Giove  e aver  rolloquj  con  esso  ; commercio  soprannaturale  , che 
trovammo  e troveremo  comune  a tanti  legislatori , e che  mostra  radicata  nei  popoli  la 
credenza,  che  il  potere  e la  s,inzione  delle  leggi  derivino  da  più  alto  che  non  le  conven- 
zioni umane. 

Le  letqci  ch’egli  introdusse  tenevano  della  fierezza  de’  tempi  eroici , intese  più  che 
altro  a dar  vigore  al  corpo,  sicché  armati  i l’.relesi  esercitavano  perfino  la  danza  ; sede- 
vano a mense  comuni  ove  i giovani  ministravtno  ai  magistrati  della  patria,  o,  com’essi 
dicevano  con  nome  più  affettuoso,  della  matria.  Arti  c agricoltura  erano  abbandonale  agli 
schiavi,  distinti  in  varie  classi , ai  quali  la  legge  concedeva  azione  contro  i padroni , e 
comando  sopra  di  questi  nelle  feste  di  Mercurio. 

Tali  istituzioni  sono  da  repubblica , anziché  da  monarchia  ; come  pure  la  sanzione 
del  popolo,  necessaria  per  dar  forza  alle  decisioni  dei  cosmi  ; e massima  capitale  delle 
loro  leggi  ponevano  Supmnu  Itene  delle  mrielà  civili  exsere  la  lihertà.  Incliniamo  dun- 
que a credere  che  questa  legislazione  fosse  istituita  dopo  cacciati  i re,  non  potendosi  in 
tanta  lontananza  accertare  quanta  parte  vi  avesse  l'ideale  Minosse  (4).  Egli  per  altro 


(,V)  Si  rf»™  iyjntaivTi  9i»àii'/ja:v , m; 
Aoucià&taovt?'.  KtXwn  sai  -Valili  Tei;  Ts- 

uvr.oiot;  , SiiciHtivtcì 

Ftkfati#  di  Bì-mmIo,  aiU  voce  Xì®:. 


(1)  Secondo  alcuni  storici  y due  Minossi  re- 
gnarono in  Creta:  it  primo,  figlio  d’Europa, 
verso  ii  1500;  Tailro  , fratello  di  R.'idnmanto  e 
padre  di  Androgeo,  verso  il  1320. 
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arqiiistA  tanto  nome  di  Riiislizia,  rho  si  disso  pssore  stato , con  Radamantn  fralel  suo , 
eietto  npil'inferno  a conosrerc  i ppccati  donli  uomini  dopo  morto.  Alluderebbe  ciò  per 
avventura  ai  j^iudizj  dei  morti,  ch'e{;li  dall’Egitto  aves.se  trasporUUi  in  Creta? 

L'avervi  un  re  in  quell'isoia  non  toglieva  che  le  città  cnnsei"vas,sero  una  propria  co- 
stituzione interna,  ciascuna  con  un  sen.ato  di  doilici  cosmi  od  ordinatori,  scelti  ilalle  fa- 
miglie primarie,  supremi  magistrati  in  pace  e capitani  in  guerra,  che  scaduti  di  carica, 
sedevano  nel  consiglio.  I giudici  dovevano  es.sere  di  eU'i  nialurii  ; i giovani  non  potevano 
suggerire  alcun  cambiamento  di  legge  ; radunanza  del  |)opolo  poteva  accettare  o respin- 
gere le  proposizioni  dei  cosmi , non  modificarle  ; sé  i cosmi  non  adempissero  al  dover 
loro,  era  legittima  l'insurrezione.  Il  frutto  delle  terre  spartivasi  in  dodici  porzioni , di 
mi  una  pei  siirrifizj,  una  per  esercitare  l’ospitalità,  il  resto  ponevasi  in  comune.  L'adul- 
tero era  esposto  con  un  diadema  di  lana  in  capo,  c perdeva  i pubblici  diritti.  Quando 
un  Cretese  diventas.se  vago  di  un  altro,  il  rapiva  a forza  ; c compito  il  ratto,  nessun  più 
glielo  poteva  ritorre  ; onde,  tenutolo  due  mesi,  il  rimandava  carico  di  doni  ; e a questi 
amasj  (-rtafiTrabfvTt!)  davansi  i primi  posti  alle  corse  e ai  banchetti  ; legge  d'infamia , 
riprovata  da  Aristotele  c Platone. 

Cnosso  e finrtino  primeggiavano  fra  le  città  dell'ìsola,  c quando  fo.s.sero  unite,  la  do- 
minavano a loro  talento  : ma  spesso  , come  suole , venivano  in  urlo  , ed  allora  Cidonia 
faceva  traboccare  la  bil.-meia  dalla  parte  cui  si  accnslas.se.  Sifatte  dissensioni  turbavano 
la  pace,  che  sarebbe  stata  assicurata  dalla  posizione  insulare  ; c infine  verso  l'StX),  dopo 
una  serie  di  re,  la  monarchia  terminò  con  Etearco , e il  paese  fu  retto  da  dieci  cosmi. 

Anche  i costumi  ed  il  carattere  nazionale  si  alteravano  ; le  leggi  di  Minos.se  c.idevano  in 
disuso  ; i ri^olamenti  della  vita  privata  , da  lui  introdotti  o stabiliti,  smettevansi  nelle 
città,  conservandosi  appena  nella  c.ampagna  (5). 

Queste  leggi  parvero  a Licurgo  le  più  convenienti  a gente  dorica  : poi  vi  cercò  mi- 
glioramenti  visitando  l'Egitto,  l’India,  la  Grecia.  Udendo  fra  gli  Jonj  e gli  Eolj  cantarsi***”*”* 
episodj  omerici,  conobbe  quanto  gioverebbero  a dirozzare  ed  unire  i suoi  Dori , onde  li 
raccolse,  e in  un  corpo  li  recò  a Sparta.  Trovò  questa  cittJi  in  quell’anarchia , che  più 
fa  sentire  il  bisogno  di  un  ordinamento  e di  un  freno.  Diede  egli  ad  esaminare  le  sue 
leggi  a fidati  e prudenti  amici  : per  contentare  il  vulgo  , fece  dalla  Pitia  dichiarare  che 
verun  popolo  ne  aveva  avuto  di  migliori  : per  frenare  i renitenti , comparve  armato  in 
mezzo  a’  suoi  partigiani. 

*»4  Poiché  ebbe  visto  in  .atto  i regolamenti  suoi,  e gliene  parve  bene,  diede  ad  intendere 
d'aver  ancora  un  punto  sopra  il  quale  dover  interrogare  il  dio  di  Delfo , senza  del  quale 
ninna  cosa  incominciava  ; onde  fc  giur.are  agli  Spartani  non  muterebbero  un  punto  della 
sua  costituzione,  lìnch’egli  non  torn<asse.  Ilo  ad  Apollo,  udi  rispondersi  che  gli  Spartani 
*73  sarebbero  grandi  se  tenes.sero  le  leggi  di  lui  : vagò  lonbauo  dalla  patria  finché  mori , ed 
allora  pure  comandò  lo  gittassero  in  mare,  affinché,  riportando  le  sue  ceneri,  gli  Spartani 
non  si  crede.sscro  sciolti  dal  dato  giuramento. 

Licurgo  non  iscrisse  nulla,  c le  sue  leggi  consistevano  in  massime  e sentenze  {pr.Tfw), 
le  quali  si  tramandavano  a viva  voce.  In  conseguenza  furono  .ad  esso  attribuite  molte 
fetituzioni  as.s.ii  più  recenti,  molle  assai  più  antiche  ; onde  contradilizioni  e diibbj  ram- 
pollano d.aH'esame  della  sua  legislazione.  Né  egli  pensò  (come  nessun  legislatore)  a 
costituire  un  ordine  politico  nuovo  di  pianta,  ma  ritrarre  la  sua  nazione  verso  le  costu- 
manze dei  Dori,  che  si  erano,  per  la  stessa  loro  posizione,  mantenuti  stranieri  al  proce- 
dimento uniforme  delle  altre  schiatte  greche,  e in  qii  la  ragione  prevalea  sopra  l'imma- 
ginativa. Dare  la  libertà  del  piceni  numero  sì  nel  senso  morale  che  nel  politico , scon- 
figgendo le  ha.s.sc  inclinazioni  c s.aldando  l’.antico  governo  patriai'c.ale,  fu  l’intento  austero 

(5)  Vedi  lihoritts,  Cyprui^  <C75.  su  questo  ROggeUo.  — SAnTK-Cnoix,  Drs  anriens 

Le  iscrizioni  pubblicate  da  Chisdll  nello  sue  /in-  gouvememcnls  eie.:  — Masso,  Minos:  — Hoza  , 
fljr/o/ic»,  1728,  portarono  nuova  luce  Crela:  — NirxAaa,  Jterum  rreticarum  specimen, 
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di  Licurgo  ; e suggerendogli  alcuno  di  stabilire  la  democrazia,  egli  rispose:  — E tu  co- 
mincia a piantarla  in  casa  tua  » . 

Serbò  pertanto  i due  re  ed  il  senato  di  cittadini  maggiori  dei  sessant'anni.  Nella  La- 
Efori  conia , come  nella  Messcnia  ed  in  altri  luoghi  del  Peloponneso,  il  potere  di  quelli  era 
frenato  da  cinque  Efori,  magistrati  annuali  con  tremenda  autorità  per  custodire  la  libertà 
signorile.  Licuigo  li  limitò  o forse  gli  abolì  a Sparta;  ma  centrent'anni  dopo,  Teopompo 
ve  li  rimise,  e potevano  cassare  i senatori  e punirli  (C),  arrestare  i re,  sospenderli  finché 
l’oracolo  non  li  ripristinasse.  Arrivando  il  re  nellassemblea,  gli  efori  non  si  alzavano  ; 
ben  si  alzava  il  re  al  comparire  di  essi.  Giuravano  obbedire  a quello  fintanto  che  non 
oltrepassasse  i suoi  poteri  ; vegliavano  sulla  continenza  delle  regine  ; ricevevano  gli  am- 
basciatori, facevano  le  leve,  convocavano  l'assemblea  ; durante  la  guerra  stavano  a fianco 
al  re  per  consiglio,  il  richiamavano  anche  di  mezzo  ai  trionfi  ; onnipossenti  in  somma 
quanto  i sacerdoti  in  bigitto.  Mentre  Agesilao  vinceva,  gli  efori  lo  rivocarono , ed  egli 
obbedì  ; ma  prima  che  entrasse  a Sparta  gl'imposero  d'andare  in  Beozia,  ed  egli  obbedì. 
l>eonida,  non  essendo  comparso  alla  loro  chiamata , fu  dejtosto.  Il  primo  eforo  dava  il 
nome  all'anno. 

Come  discendenti  da  Giove,  i due  re  facevano  i sacrifizj  ; come  dai  primi  conquista- 
ne tori,  comandavano  le  armi;  come  rappresentanti  del  pubblico  potere,  presedevano  al- 
l'assemblea. Quanto  però  erano  limitati  d'autorità,  altrettanto  erano  distinti  d'onori  : in 
consiglio  avevano  l’iniziativa  ; mandavano  quando  volessero  due  magistrati  a consultare 
la  Pitia,  facile  via  agl'intrighi  ; da  loro  le  donzelle  orfane  ricevevano  lo  sposo  ; spedi- 
vano ambasciatori,  ottenevano  una  maggior  porzione  di  terreno , un  terzo  del  bottino  ; 
l’erede  presuntivo  allevavasi  distintamente  dagli  altri  Spartani  ; quando  morissero  era 
lutto  universale. 

Ventotto  gerenti  a vita,  di  sessant'anni  valichi,  scelti  dai  cittadini , di  conserva  coi 
Scosto  due  re  proponevano  e discutevano  le  leggi,  che  toccava  al  popolo  l'accettare  o rifiutare: 
giudicavano  le  cause  civili  e criminali,  anche  contro  i re.  Nella  generale  adunanza  ogni 
cittadino  maggiore  de'  trent'anni  e che  pagasse  la  quota  pel  pubblico  pasto,  avea  voce, 
e vi  trattava  della  pace  e della  guerra  ; la  minore  componevasi  del  re , dt^li  efori  e dei 
magistrati  per  discutere  dei  casi  di  Stato  e di  religione  e degli  altri  più  gelosi , giudi- 
care i principi,  deporrc  i magistrati. 

Qualora  dissi  ogni  cittadino,  s’intenda  dei  soli  Spartani , dominatori  ilei  Lacedemoni 
sudditi  ; giacché  Sparta,  costituita  aristocraticamente,  non  conosceva  libertà  plebea.  Al 
numero  delle  case  cittadine  non  mai  abrogandone  di  nuove , e tante  spegnendosene  in 
guerra,  la  città  si  ridusse  a tale  estremo,  che  una  sola  battaglia  perduta  (Lcuttra)  la 
trasse  all’orlo  della  rovina  ; l'aristocrazia  cadde  in  pochi  oligarchi,  che  vissero  nella  pa- 
tria sparsi  fra  una  popolazione  estrania  e malevola,  e dovettero  conduire  truppe  merce- 
narie, e mendicare  sussidj  da  principi  stranieri. 

Più  che  della  costituzione  pubblica  Licurgo  si  occupò  della  vita  privata  e della  fisica 
educazione,  volendo  assicurare  a Sparla  un'esistenza  mantenuta  dalle  proprie  forze,  una 
gente  invincibile  di  corpo , incorruttibile  dì  animo.  Anzi  tutto  mirò  dunque  all'egua- 
glianza de'  possedimenti  e del  modo  di  vivere , in  guisa  che  tutti  fossero  intimamente 
convinti  di  appartenere  allo  Stato  come  ad  una  famiglia , e quindi  gli  prestassero  cieca 
obbedienza.  E mentre  le  associazioni  politiche  si  as.sodano  col  difendere  e conservare  le 
proprietà  e i diritti  del  cittadino,  Licurgo  incominciò  la  sua  col  violarle  e distruggerle. 
Spartì  di  nuovo  i terreni,  assegnandone  novemila  porzioni  agli  Spai'tani , trentamila  ai 
Lacedemoni,  le  quali  si  potevano  lasciar  in  eredità  o donare,  ma  non  vendere.  Ed  erano 
distribuite  in  modo,  che  ad  ogn’unmo  toccassero  settanta  misure  di  orzo  , dodici  a ogni 
donna,  e proporzionata  copia  di  frutti.  Ma  poiché  le  donne  potevano  acquistare  molte 

(6)  Nruun  fatto  itorlco  per  altro  attesta  qaeal’aaserzione  di  reeenU, 
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poRioni  ppr  dono  o per  eredità,  s’accumularono  i possedimenti  in  poche  famiglie , talché 
più  tardi  settecento  soli  erano  i possessori.  Non  accettò  monete  d’oro  o d’argento , ma 
certe  di  ferro , grosse  e pesanti  cosi  che  volevasi  un  par  di  bovi  a portare  il  valore  di 
dieci  mine.  Ogni  lusso,  ogni  arte  di  diletto,  sbandita  ; la  casa  e i mobili  non  dovevano 
lavorarsi  che  a sega  e scure  : onde  Leotichida,  vedendo  in  Corinto  la  soflilta  dell’ospite 
suo  colle  travi  intarsiate  c dorate,  domandò  se  tali  le  producesse  colà  natura. 

Convenivano  per  classe  a mense  di  quindici  ciascuna  ( ) , più  grette  che  fru- 

gali, su  panconi  di  rovere  mangiando  p,anc,  vino,  formaggio,  fichi,  portati  da  ciascuno; 
vietato  il  bere  se  non  per  dissetarsi,  il  pesce  ed  ogni  cibo  pruriginoso  ; la  carne  dei  sa- 
frifirj  si  lasciava  ai  più  giovani,  ai  maturi  il  brodo  nero,  che  era  una  polta  di  farina  ab- 
brustolita. Assodandola,  un  re  del  Ponto  la  trovò  disgustosissima:  — Ma  noi  (gli 
disse  qualche  Spartano)  raccomodiamo  con  una  salsa  ; ed  è il  correre  su  c giù  per  le 
rive  dell'Eiirota  • . A quei  banchetti  si  dovea  parlare  di  soggetti  importanti  ; c un  vec- 
chio intimava  che  niente  uscisse  di  quello  ch’ivi  fosse  discorso.  Non  v’andavano  però  che 
gli  uomini,  talché  nè  i costumi  si  pulivano  colla  conversazione  delle  donne,  c ai  cittadini 
toccava  doppia  spesa,  una  pel  pubblico  banchetto,  una  per  la  famiglia  in  casa.  Agide  re, 
tornato  vincitore  degli  .Aicniesi , mandò  pregando  gli  spedissero  a casa  la  sua  poRione 
da  mangiare  quel  di  còlia  moglie  ; e il  polemarca  non  gli  consenti  la  domanda.  Volendo 
vi  regnasse  cordiale  confidenza,  prima  d’ammettere  uno  alla  fidizia  raccoglievansi  i voti, 
che  si  davano  con  bricciole  di  pane  : una  che  fosse  schiacciata  mostrava  disapprovazione, 
e bastava  per  escludere. 

Vestivano  grossa  tunica  di  lana  che  non  dava  al  ginocchio,  suvvi  un  grossolano  man- 
tello, rozzi  calzari  in  piede,  berretto  cilindrico,  lunga  capellatura  cascante  su  le  due 
parti  del  viso , un  bastone  ricurvo  alla  mano , eccetto  quando  andavano  al  parla- 
mento. • 

Fra  il  restringere  i bisogni  e moltiplicare  i mezzi  di  soddisfarli,  Licurgo  scelse  dun-  Matri- 
que  il  primo  ; e direbbesi  un  caporale  d'eserciti,  non  ad  altro  inteso  che  a procacciare  “““J 
soldati  robusti,  abbiano  poi  moralità  ed  affetti  poco  importa,  Vegliavasi  pertanto  sugli 
sponsali  che  non  si  facessero  immaturi,  cioè,  come  pare,  non  prima  di  trent'anni  l'uomo, 
di  venti  la  donna  ; ai  celibi  i fanciulli  facevano  dietro  la  baja.  Comp<arendo  in  teatro  il 
capitano  Dercillida,  un  giovane  non  s’alzò  per  dargli  posto,  dicendo:  — Tu  non  hai  figli 
che  possano  un  giorno  rendermi  somigliante  onoranza  > . 

Perché  non  illanguidisse  l’affetto  col  vivere  insieme,  anzi  s’acuisse  colle  difficoltà,  anche 
gli  ammogliati  dormivano  in  comiine  all'aperta,  e alla  sposa  andavano  di  furto,  fischiati 
se  visti.  Per  avere  bella  figliolanza,  tenevano  nelle  camere  ritratti  di  Castore,  Polluce, 
Giacinto,  Apollo  ; e chi  non  avesse  figli  o non  ne  speras.se  di  più  robusti , menava  alla 
moglie  sua  qualche  giovane  foROso.  Archidamo  re  fu  multato  perché  sposò  donna  pic- 
cola : Anassandride  dovette  ripudiare  la  prima  moglie , per  avere  figliuoli  da  un’altra  ; 
eppure  da  quella  generò  Leonida.  Bellissima  genia  erano  in  fatti  i Lacedemoni  ; e ne 
conservano  fio  oggi  l'impronta  i Mainoti  loro  discendenti , nelle  atletiche  forme  e nel- 
l’indomita selvaggia  libertà. 

Per  tórre  il  fascino  deU’immaginazione,  le  fanciulle  andavano  seminude,  e nude  com- 
battevano  nel  teatro  (7)  ; immolando  la  più  bella  delle  doti  femminee,  il  pudore.  Mere- 
trici non  erano  tollerate,  onde  il  giovane  dovea  tardare  fino  ai  trent'anni,  come  ad  acqui- 
stare il  voto  di  cittadino,  cosi  a conoscere  la  tenerezza  e la  voluttà.  Trovando  ecces.sivo 
il  sacrifizio,  Licurgo  sviò  turpemente  la  natura,  facendo  che  ciascuno  scegliesse  un  gar- 
zone, a cui  prodigar  le  cure  e l'amore.  Alcuni  moderni  il  discolpano,  quasi  quelle  ami- 
cizie fossero  caste  o incitamento  a virtù  ; ma  come  crederlo , se  cosi  altamente  le  disap- 

(7)  Gli  antichi  io  allcitano  ad  una  voce.  Kn-  una  pugllatrice  aparlana,  argomentò comballci- 

nio  Quirino  V'iaconll , da  statue  rappreienlariU  aero  ieggermeote  vesUte:  non  ni  convince. 
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provano  alcuni  filosofi  antichi?  Solo  può  ilirsi  che  Licurgo  non  le  introdusse,  ma  le  trovò 
comuni  alle  genti  doriche. 

Se  aggiungiamo  che  tre  o quattro  fratelli  usavano  una  moglie  sola  (8),  più  non  so 
che  cosa  signilielii  la  lode  altrihuita  a Licui’go  di  aver  mantenuto  lunga  pezza  incorrotti 
i l'ostumi  maritali.  K dicono  che  uno  Spartano , interrogato  qual  pena  si  darebbe  ad 
un'adultera,  rispose;  — Come  un'adultera  potrebbe  trovarsi  a Sparta?  • Velate  proce- 
devano le  maritate  ; consiiltavansi  ne’  casi  giavi  ; e dicendo  una  forestiera  ad  una  Spar- 
tana, — Voi  siete  le  sole  donne  che  conianilino  ad  uomini,  » questa  rispose  ; — Siamo 
anche  le  sole  che  generino  nomini  ». 

Si,  se  Tesser  uomo  consiste  nella  pura  forza  ; se  destinazione  della  donna  è il  cor- 
rere snella,  lottare  foi’zosa,  espuire  senza  vergogna  le  attrattive  che  il  solo  amore  deve 
conoscere,  e soffocare  ogni  sentimento  fuor  quello  di  patria.  .Vnnunziandosi  ad  una  che 
suo  figlio  era  morto  in  battaglia,  esclamò:  — Sapevo  d'.averlo  partorito  mortale  ».  Ai 
figliuoli  partenti  per  la  guerra  poi^evano  esse  lo  scudo , dicendo  : — Torna  con  questo 
0 su  questo  ».  Udendo  una  che  il  suo  veniva  fuggiasco  dal  campo  ove  i suoi  camerata 
erano  periti , se  gli  fece  incontro  e Tuccise , esclamando  : — L’Eurota  non  corre  pei 
cervi  ».  Un’altra  disse  al  figliuolo  : — Cattive  voci  corrono  di  te  ; o muojano,  o muori  ». 
Argileonida  madre  di  Brasida,  sentendolo  da  alcuni  Traci  vantane  pel  migliore  fra  gli 
Spartani  ; — Che  dite  (gli  interruppe).  Prode  era,  ma  molti  ha  Sparta  più  prodi  di  lui  ». 
Riferendosi  ad  un’altra  che  il  suo  ostinavasi  alla  difesa  d'un  posto  pericolosissimo , 
— Alla  tomba  (disse),  e gli  sottentri  suo  fratello  ».  Una  madre  vola  incontro  al  cor- 
riere, e — Che  nuove?  — I vostri  cinque  figliuoli  sono  tutti  periti.  — Non  é questo 
ch’io  chiedo:  la  patria  vinse?  — Si.  — Corriamo  a ringraziare  gli  Dei  ». 

Fiera  virtù!  Ma  non  nascono  dalle  leggi  i sacri  doveri  della  famiglia;  e la  madre  che 
punisce  la  viltà  del  figlio  fuggiasco  o la  fellonia  del  figlio  traditore , meriterà  lode  a 
Sparta  ; ma  la  virtù  vera,  pci'  quanto  oltraggiata,  griderà  contro  queste  littizie,  e riiiro- 
verà  uno  statuto  ove  la  società  rovinavasi  colla  rovina  de’  più  sacri  legami.  Ivi  le  donne, 
non  avendo  campo  da  piacere  coi  vezzi,  il  faceano  colla  insensibilità  : eppure  colle  grazie 
femminili  non  deponevano  le  fragilità;  e non  appena  la  disciplina  rallentossi,  con  altret- 
tanta fona  proruppe  il  vizio  tra  esse , e diffamate  per  tutta  (Irccia , furono  gran  causa 
de’  disastri  della  patria. 

Per  provare  quanto  le  istituzioni  pos.sano  vincere  la  natura,  Licurgo  spezzò  i legami 
Educa- della  famiglia,  facendo  l’uomo  unito  soltanto  alla  patria.  Se  il  nato  fanciullo  si  trovava 
itone  g,.^,q|e  y contraffatto,  dirupavasi  dal  Taigetc  : esecrando  rito , che  ancora  non  disimpa- 
rarono i Montenegrini  dclTIlliria.  il  magistrato  lo  dichiarava  degno  di  vivere?  lavatasi 
nel  vino,  c senza  fasce  o coperture  collocava,si  entro  lo  scudo  paterno  e presso  alla  lancia, 
affinchè  le  armi  destassero  le  sue  prime  sensazioni;  avvezzatasi  ad  ogni  disagio,  cammi- 
nare al  bujo,  non  lamentai-si  mai.  A sette  anni  erano  tolti  agli  affetti  domestici,  e affi- 
dati a pubblici  educatori , che  gli  allevavano  tutti  ad  un  modo  c insieme , eccettuando 
solo  i figliuoli  dei  re,  perchè  la  troppa  confidenza  non  isminuissc  il  rispetto.  Ogni  cosa 
tendeva  a renderli  fluri  alla  fatica,  pazienti  del  dolore,  sovrattutto  pronti  alTobbedienza. 
Rasi  il  capo  , nudi  le  gambe  c i piedi , mai  cosa  che  li  ricreasse  nelle  secare  gioje  di 
quelTetà  ; camminando,  non  dove.ano  guardare  qua  c là,  ma  Tocchio  chino,  le  mani  sotto 
. ai  mantelli  ; nessun’azione  reputav.asi  indifferente  ; i vecchi,  sotto  la  cui  direzione  i mi- 
gliori educavano  gli  altri,  rigidamente  ammonivano,  lodavano,  battevano;  gli  efori  ve- 
gliavano che  la  rigidezza  non  si  allentas-'a;.  Talvolta  di  fitto  veiaio  facevansi  combattere 
nudi  ; e nudi,  come  usavasi  a Creta,  si  presentavano  ai  pubblichi  giuochi  ; finiti  i diciotto 
anni , lottavano  nel  platanisto  , finché  una  parte  fosse  costretta  a gittarsi  nclTEurota  ; 
spesso  tra  loro  picchiavansi  per  le  piazze,  ma  al  comparire  di  un  vecchio  doveano  sospen- 

(8)  fyamm.  vaticani  di  POLIBIO,  t.  il.  p.381.  \ 
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(iere  i colpi.  Questo  rispetto  alla  veccliiaja  teneva  gran  parte -nellcducazione  spartana. 
.Stavano  ai  giuochi  Olimpici  sedute  le  varie  genti  di  Orccia,  (piando  comparve  un  ca- 
nuto, e U-asrorreva  gli  aflollati  gradini  cercando  ove  assettarsi.  Nessuno  gli  fe  posto  : 
ma  quando  giunse  agli  Spartani,  ([uesti  si  levarono  a gara.  Allora  un  apjdauso  universale; 
onde  il  vecchio  esclamò  : — Tutti  i Greci  conoscouo  la  virtù , soli  la  praticano  gli 
Spartani  >. 

A Diana  lam  ica  offriva  Sparta  sacritìzj  umani , che  poi  furono  ridotti  a llagellare  i 
fanciulli  ; e per  questi  era  vanto  il  non  metter  (iato  di  lamento  mentre  erano  battuti  a 
segno,  da  lasciarvi  talora  la  vita. 

Per  aliituarli  alla  destrezza,  necessaria  alla  guerra , era  permesso  il  furto,  e dove- 
vano rubare  roidinariu  alimento.  11  latrocinio  fra  gente  povera  e senz'al  ti  non  parve  a 
Licurgo  tanto  pericoloso,  quanto  pregevole  raccol  ta  snellezza  ; e sarebbe  s(ato  gran  fallo 
il  lasciarsi  o cogliere  sul  fatto,  o convincere  dappoi.  Un  gaizonetto  invola  una  volpe,  e 
se  l’asconde  sotto  al  mantello;  sopraggiunto,  sta  saldo  al  niego  in  faccia  agli  accusatori, 
mentre  la  bestia  gli  rosicchia  il  ventre. 

L’animo  educavano  sotto  la  disciplina  dei  vecchi,  od  ascoltando-  ai  conviti  il  ragio- 
nare de’  prudenti.  Duveano  tacere,  se  non  quando  richiesti  dagli  adulti";  e da  questi  in- 
terrogati sopj-a  il  merito  o il  demerito  d’un 'azione,  doveamidspondcrc  giudiziosamente, 
con  garbo,  purezza  c appropriata  concisione.  Forniavan^lsi  ad  intelligenza  perspicace 
e Stile  vibrato  e preciso,  che  da  loro  fu  detto  laconù^r  Molti  esempj  ne  adducono  le 
storie  Nella  guerra  Medica,  mandando  Serse  agli  Spartani  che  cedessero 

armi,  essi  risposero:  — Vieni  a prenderle  «.'Teinendo  che  la  guarnigione  di  Decelia 
non  si  lasciasse  sorprendere,  gli  efori  le  scrissero  : — Non  baloccatevi  a passeggiare  », 
Avendo  gli  Ateniesi"  dopo  lunga  guerra  distrutto  la  flotta  comandata  da  Mindaro  , l'utlì- 
ziale  spartano  scrisse  agli  efori:  — Li  battaglia  e "Mindaro  andati;  presto  viveri,  soc- 
corsi ».  Al  line  della  terribile  guerra  Peloponnesiaca,  Lisandro  scrisse  nuU'altro  se  non 
che  — Atene  è caduta  ».  Ai  Macedoni,  che  con  lunga  lettera  c gran  giro  di  ragiona- 
mento cliiedevano  il  passo  per  la  Laconia,  risposero:  — No  ».  Leone  re,  domandato  in 
qual  governo  m^lio  vivano  i popoli,  replicò  : — Ove  i sudditi  nò  ricchi  nò  poveri  ; ove 
molti  amici  trova  la  probità,  niuno  la  frode  • ; e dei  vin citori  d’Olinipia  disse  : — Gloria 
sarebbe  la  loro  se  avessero  tanto  faticato  per  una  vittoria  ».  Ad  un  Ateniese  che  chia- 
mava gli  Spaitani  ineruditi,  - Tali  di  fatto  (rispose  uno),  poiché  noi  soli  non  impa- 
rammo alcuna  cosa  cattiva  da  voi  ».  Arcbidamida  a chi  gli  chiedeva  quanti  fossero 
gli  Spartani  ; — Quanti  bastano  a tener  lontano  i malvagi  ».  Un  re  levava  a ciclo  la 
bontà  di  Garilao;  l’altro  soggiunse:  — .Non  é buono  chi  é buono  pure  coi  cattivi  ». 
Uno  Spartano  raamlato  a persuadere  Tisaferne  satrapo  che  preferisse  l’amicizia  di  Lace- 
demone a quella  dcgruVtenicsi,  con  due  parole  se  ne  sbrigò  ; ma  perchè  gli  Ateniesi  nel 
replicare  andavano  per  le  lunghe,  rambasciadorc  caccia  mano  a due  linee,  una  dbitta, 
tortuosa  l’altra,  e che  riusi-ivano  al  punto  stesso,  e dice  al  satrapo  ; — Scegli  ».  A un 
altro  amba-sciadore,  venuto  con  prolisso  discorso  a chiedere  vettovaglie  agli  Spartani , 
questi  risposero  : — Il  pi'incipio  dimenticammo  ; il  mezzo  non  abbiam  inteso  ; il  line  * 
non  ci  piace  »’.  Allora  e’ torna  con  sacelli  vuoti  in  concilio,  e dice:  — Empiteli  ». 

1 divertimenti  stessi  non  erano  che  di  foraa.  Negli  spettacoli  i vecchi  cantavano: 

Noi  |>ochi  1 ((Kindì  e^freUi  grave  é ornai  Petà: 

Colpimmo  (li  paura;  Sparla  de’  suoi  tuagDauimi 

I uostri  pidti  furono  Le  tombe  onorerà. 

A Sparta  InvlUe  mura; 

Allora  con  allegro  tono  soggiungevano  i giovani  ; 


OiuochJ 


Chi  di  valor  cl  avanza? 
Per  noi  son  le  battaglie 
Qioja  di  Jooia  danza. 


Noi  <lelPet/i  sul  fior, 
tlollfntc  abhUm  nell’anima 
Di  patria  il  sacro  ardor. 
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E voci  puerili  ripigliavano  ; 

Lascia  che  varchino  * Che  valga  lo  noi 

Pochi  ODDI,  e poi  hetlo  di  gloria, 

Vedrà  ia  patria  Guerriero  ardor. 

Ad  imparare  a mente  versi  di  Omero,  poi  di  Terpandro  e di  Tirteo  rìducevasi  quasi 
Cottura  unicamente  la  loro  coltura  ; abbandonando  del  resto  ogni  arte  agli  schiavi  o ad  un  vulgo 
che  non  poteva  tenere  lunghe  le  chiome  come  i liberi.  Commercio  come  poteva  darsi 
ov’erano  esclusi  gli  stranieri  e il  danaro,  e dove  si  scarsi  i bisogni?  Quindi  nella  pace 
unica  occupazione  erano  la  caccia  e la  ginnastica,  o parlottare  nei  Leschi , sale  di  con- 
vegno. Arti  di  retore,  sofisterie  di  logici  non  era  possibile  che  v’allignassero.  Non  che 
bandire  Arcliiloco  per  avere  scritto  una  massima  che  putiva  di  viltà,  al  musico  Timoteo, 
che  aggiunse  una  corda  alla  lira,  fu  dagli  efori  tagliata.  Potevano  dire  come  i Locresi  ; 
— Chi  vuol  segnalarsi  vada  altrove  « . 

Di  poco  costo  erano  i »criQcj  ; semplici  le  esequie  ; tutte  le  statue  degli  Dei  armate, 
aeligione  persino  Venere  ; ed  onorati  come  divinità  gli  eroi,  Ulisse,  Agamennone,  Licurgo.  Erano 
però  corrivi  agli  oracoli  ; spesso  i re  loro . se  ne  prevalevano  ; e gli  Efori  passavano  le 
notti  nel  tempio  di  Pasifae,  dea  fatidica  figlia  d’Atlante , che  rendeva  oracoli  mediante 
sogni  ; sicché  essi  uscivano  poi  a profetare.  Ogni  nove  anni  sceglievano  una  notte  chiara, 
e stavano  a contemplare  il  cielo  ; e se  vedevano  « una  stella  trasferirsi  da  sito  a sito  • , 

‘ mettevano  in  accusa  il  re  come  reo  di  lesa  divinità , sintanto  che  Delfo  noi  rintegrasse. 
Il  culto  di  Marte  vi  rimase  crudele , immolandovisi  umane  vittime , ma  più  spesso  un 
cane. 

Principali  loro  festività  erano  quelle  di  Bacco,  ove  le  donne  facevano  alla  corsa  ; d'A- 
pollo  Cai'neo,  ove  si  mangiava  sotto  frascati,  c i citaristi  gareggiavano  ; le  Giacintie , in 
' cui  jK?r  due  giorni  piangevasi  Giacinto,  amasio  d’ Apollo',  il  terzo  si  esultava.  Era  vietalo 
pregare  per  se  solo,  ma  dovevano  invocare  dagli  Dei  che  proteggessero  gli  uomini  dab- 
bene. Degna  del  popolo  più  severo  e più  conciso  è quella  loro  preghiera  : — Dateci 
mente  sana  in  corpo  sano  »;  e qucll'altra  : — Al  buono  aggiimgete  il  bello  ». 

Gente  sì  fatta  non  doveva  temere  la  guerra,  né  rifuggire  dalla  morte.  Dai  venti  ai 
cunra  sessantanni,  ogni  nomo  libero  era  censito  per  le  armi.  Loro  nerbo  era  la  fanteria;  nella 
cavalleria  s'arrolavano  i meno  prodi  : non  usavano  mura  alle  loro  città,  non  macchine  ; 
e Archidamo  veilendone  una,  — Da  qui  innanzi  (esclamò)  addio  valore  ».  Che  avrebbe 
detto  della  tattica  de’  nostri  tempi  ? 

Licurgo  ordinò  non  facessero  a lungo  guerra  allo  stesso  nemico  , acciocché  questo 
non  imparasse  i loro  artifizj.  Dividevansi  in  cinque  reggimenti  (fiLÓpai)  secondo  il  numero 
delle  tribù  ; ciascuno  di  quattro  battaglioni  (Xóyot),  composti  di  otto  pentecostie  o sedici 
enomotie,  cioè  compagnie.  Armi , la  picca , la  lancia , spada  corta , scudo  grande , fre- 
giato colle  lettere  iniziali  della  patria  c colle  proprie  divise.  Uno  vi  dipinse  una  mosca 
grande  al  naturale,  dicendo  : — Mi  farò  si  presso  al  nemico  ch'egli  la  veda  » . 

Per  la  battaglia  vestivansi  a ros.sn,  pettinavansi,  coronavansi  di  fronde,  come  costu- 
mano anch'oggi  i Tedeschi.  Giunti  al  confine,  sagrificavano  a Giove  e a Pallade  ; toglie- 
vano dai  patrj  altari  un  tizzone  pel  sacrificio  ebe  il  re  facea  d’una  capra  il  giorno  della 
mischia  ; poi  suH'ara  di  Castore  esso  intonava  una  canzone,  che  tutti  i soldati  ripetevano 
a coro.  Senza  chiedere  quanti  fossero  i nemici  ma  dove,  marciavano  a suon  di  flauto  ; 
nel  che,  e neH'uso  del  vestire  uniforme  furono  i primi.  Il  re  stava  in  mezzo  a cento,  ob- 
bligati a difenderne  la  vita.  Non  inseguivano  il  vinto  nemico , non  lo  spogliavano , non 
ne  sospendevano  ai  templi  i trofei.  Chi  fosse  fuggito  era  peggio  che  morto  : dovea  stare 
' un  dato  tempo  ritto  in  piedi  in  vista  dell'esercito  ; poi  non  comparire  in  piazza,  non  aspi- 
rare a cariciie,  non  menar  moglie,  alzarsi  perfino  al  venire  d'un  fanciullo  ; se  usasse  olio 
od  unguento  era  bastonato. 

Alcuno  ebbe  a dire  : — Qual  meraviglia  se  affrontino  intrepidi  la  morte  coloro,  per 
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cui  sì  pochi  alletUmenti  ha  la  vita?  ■ Di  fatto  la  cittii  loro  era  sempre  un  campo,  ed  ogni 
cosa  vedevasi  ordinata  a spegnere  il  sentimento  della  personalità  , e identificare  l’indi- 
viduo  collà  patria.  Da  ciò  quel  rinnegamento  d'ogni  ambizione , per  cui  Pedaretc , non 
trovandosi  accettalo  nel  maggior  consiglio , si  congratulò  che  Sparla  contasse  trecento 
cittadini  migliori  di  iui  (9).  Atene  a’  suoi  migliori  promeltea  monumenti , Roma  le  co- 
rone , Odino  le  belle  Valkirie  che  nei  lucenti  palazzi  aspettano  i prodi.  Maometto  gli 
amplessi  delle  Uri  ; Sparta  nulla.  Trecento  cadono  alle  Termopile  ; essa  vi  colloca  una 
pietra,  scolpendovi  : — Hanno  fatto  il  loro  dovere  » . 

E pare  che  Licurgo  abbia  veduto  conae  i sagrifizj  e le  privazioni  legano  l'uomo  piò 
saldamente  che  non  i piaceri  e i godimenti.  Cosi  piò  ama  la  patria  chi  piò  l’ha  infelice 
0 minacciata  ; cosi  i monaci  si  affezionano  piò  passionatamentc  aU’ordine  loro , quanto 
più  austero.  Che  s’egli  volle  impedire  dalla  sua  citu'i  i disordini  prevalsi  nella  retante 
Grecia,  e tenerla  franca  da  usurpazioni  forestiere,  vi  riusci  ; chò  per  oitre  i|uatlro  se- 
coli nessuna  notabile  alterazione  vi  accadde,  fra  gli  assidui  rivolgimenti  de' loro  vicini. 
Però  se  scopo  d'una  legislazione  dev'essere,  non  tanto  la  stabilit.à,  quanto  il  perfeziona- 
mento dell’individuo  e della  specie,  Licurgo  non  potrà  ottener  lode  delTaver  formato  un 
popolo  ignorante,  feroce,  superbo,  mantenuto  barbaro  fra  tanta  pulizia,  come  un  quar- 
tiere di  soldati  in  una  florida  città.  Qual  viver  libero  dove  il  mangiare,  il  vestirsi,  il  par- 
lare , che  piò  ? l’amor  della  moglie , la  cura  de’  figliuoli  erano  per  legge  regolati  ? che 
civiltà  là  dove  era  proscritta  quella  compassione  che  onora  l’uomo  meglio  di  qualunque 
ostentata  impassibilità? 

Cbc  dirò  dei  trattamento  degli  schiavi?  Eran  essi  roba  dello  Stato,  che  poteva  utiliz- 
zarli come  gli  piacesse.  Accadeva  bisogno  di  guerra?  gli  armavano.  Alcuno  dislingué- 
vasi  da  altri  per  bella  corjwralura,  fisonomia  espressiva,  ingegno  aperto?  l’uccidevano, 
0 multavano  il  suo  padrone.  Volevano  insegnare  ai  giovani  la  temperanza?  introduce- 
vano nei  conviti  un  ilota  ubriaco,  i cui  garbi  c lo  sragionare  faces.sero  schifosa  l’ebrezza. 
Eran  cresciuti  di  numero?  mandavano  la  giovenlò  ad  eserriUirsi  in  caccia,  trucidandoli 
per  ispasso  sulle  glebe  bagnate  de’  loro  sudori.  Duemila  a un  tratto  furono  spediti , in 
vista  di  soccorrere  Brasida,  e piò  non  se  ne  seppe  notizia. 

Scopo  di  tutta  la  legislazione  di  Licurgo  è conservare  la  povertà,  vietando  le  arti  c 
l’industria  ; il  che  pollava  di  necessità  l’ozio  e i mali  che  lo  seguono.  Bisogna  aver  seni 
che  coltivino  i campi  ; e poiché  questi , essendo  tranquilli  e non  uccidendo  i fanciulli 
malesci,  si  moltiplicano,  bisognerà  rincorrerli  per  ammazzarli.  Fa  duopo  aver  guerrieri 
e cacciatori  ; dunque  i bambini  che  non  mostrano  di  poter  riuscire  tali , si  getteranno 
nella  voragine.  Conseguenze  necessarie  di  un  principio  ; legislazione  barbara , che  vuol 
tener  l’uomo  selvaggio  e sanguinario  ; e che  ottenne  in  fatti  la  miccia , Tìghoranza , la 
superstizione,  la  violenza. 

Chi  condanna  un  popolo  a fermarsi  entro  un  circolo  prescritto,  viene  a corromperlo 
anticipatamente.  Avea  ben  imposto  Licuigo  che  la  guerra  si  facesse  per  sola  difesa  ; non 
si  tenessero  armate  di  mare  per  non  esser  tentati  d’andare  in  corso  : ma  gente  cui  unico 
studio  era  la  vigoria  del  corpo , doveva  agognare  ogni  occasione  di  esercitarla , di  av- 
ventarsi alla  guerra,  che  sola  rompeva  la  monotonia  d’un  vivere  gravoso.  E con  quale 
atrocità  osteggiassero , pur  troppo  il  vedremo  ; e l’orrore  che  ci  prenderà  al  narrare  i 
tradimenti  fatti  a Messene,  le  desolazioni  recate  ad  Atene,  ove  si  disse  che  in  otto  mesi 
di  pace  perirono  piò  persone  di  man  del  carnefice  che  in  ventisette  anni  di  battaglie 
(Senofonte)  , c l’infame  trattalo  di  Antalcida , e la  guen'a  di  Tebe , sarà  una  generosa 
protesta  contro  coloro,  i quali  dicono  in  parole  od  in  fatti  che  tutto  al  mondo  é la  forza. 


(9)  Cot)  genenlmeote.  Ma  to  non  trovo  vmin 
magistrato  di  trecento  a Sparta.  Tretcnto  bensì 
erano  gVlppagreti)  scelto  drappello  di  guerra  , 


sotto  tre  capi,  ognun  de’  quali  ne  eleggeva  cento. 
Può  benissimo  a questi  riferirsi  il  mollo  di  Pe- 
darete. 
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• CAPITOLO  VI. 

Guerre  messeniche. 

Licurgo  dispose  l.i  sua  cìltà  a maniera  di  un  campo  militare,  ove  la  pace  fosse  uggiosa 
e pesante,  e la  vita  preparasse  alla  guerra  ; poscia  intimò  agli  Spartani  vivessero  in  pace. 

Era  naturale  clic  uon  gli  oLLedissero  : ed  appena  lui  morto  , comincim'ouo  risse  cogli 
Arcadi  e cogli  Argivi,  durate  daH’873  al  743;  e più  memorabili  guerre  con  Messene. 

I Messenj,  sebbene  slii'jie  dorica,  astiavano' gli  Spartani,  tin  da  quando,  nella  divi- 
sione del  conquistato  Peloponneso , (piesti  occuparono  iuaggior  ponione.  1 re  dei  due 
paesi  eransi  più  volte  dato  mano  , qualora  i sudditi  minacciassero  scemai  nc  l'autorit.à  ; 
ma  i ppoli  si  guardavano  d'occhio  sinistro,  e più  dopoché  Sparla  e Micene  furono  pre- 
valse al  contado  soggiogato  dalla  Laconia.  Quando  la  mina  é disposta,  lieve  scintilla 
basta  à darle  il  volo.  Un  di  appello  di  fanciulle  spartane,  mentre  si  recavano  a festa  nelsH 
tempio  di  Diana  Limnese,  comune  ai  due  piqiidi  e posto  sul  loro  coiiline,  vennero  prese 
e svergognate  da  garzoni  messenj  ; ed  esse,  non  potendo  sopportaie  Toltraggio,  si  uccisero. 

Poco  dipoi , Policare  ricco  niessenio  aflidò  i numerosi  armenti  ad  Evefno  lacedemone, 
da  pascere  nelle  pingui  praterie  della  Laconia  ; e questi  li  vendette , dando  poi  voce  gli 
fossero  rapiti  dai  corsari.  Scoperta  la  frode , Policarc  manda  suo  figlio  ad  Evefno  pel 
compenso,  ma  questi  l'uccide.  I.'addolorato  Messenio  ne  reca  querela  al  niagistratu  di 
Sparta,  c vedendosi  menato  da  questo  in  jiarole,  forsennato  dalla  collera,  infuria  contro 
quanti  ritrova  per  la  ritti.  Sparta  allora  invia  ambasciadori  a Messene  chiedendo  sod- 
disfazione, e non  ricevendola  adeguata,  dichiara  guerra  a .sterminio  ; fanno  armi,  com- 
battono, si  ruinano  a vicenda  col  furore  delle  guerre  fraterne. 

I guciTieri  spartani  avevan  giurato  non  rimpatriare  che  ad  impresa  compita , e non 
risparmiavano  né  campi  né  uomini  ; talché  i .Mes.senJ,  ridotti  aH  estremo,  ricorsero  per 
consiglio  all'oracolo.  Questo  risponde  : — Si  plachino  gli  Dei  col  sangue  d'una  veigine 
Arista- di  regia  stirpe  ».  La  sorte  cade  sulla  figlia  di  Licisco,  ma  egli  la  trafuga.  Allora .\risU)- 
demo , ingordo  d'acquistarsi  il  sulTragio  popolare  e il  regno , esibisce  la  sua  propria  ; ed  744 
avendo  un  innamorato  di  essa  protestato  ch'ella  non  era  più  fanciulla,  anzi  avea  fecondo 
il  seno,  lo  sjiietato  genitore  la  sventra  di  projiria  mano.  Cosi  mitigò  gli  Dei , e regnò. 

Né  per  questo  fu  salva  la  patria  : i rimorsi  straziarono  l'ambizioso  finché  si  uccise  : Itonic, 
ultima  fortezza,  cadde  ai  nemici;  in  Argo,  nell'Arcadia,  a Sicione  rifuggirono  quelli  che  724 
vi  avevano  legami  di  ospitalità;  gli  altii^parpagliati  dovettero  giurar  fede  agli  Spartani, 
tributare  meti'i  del  ricolto,  comparire  tutti  in  bruno  ai  funerali  dei  re  e dei  magistrali  di 
Sparla. 

Secondo  il  giuramento  prestato , vent'anni  avevano  dovuto  i re  spartani  rimanere 
fuori  della  pallia;  c dicono  clic,  per  sostenerne  le  veci,  fossero  eletti  gli  efori.  Tornali 
quelli,  si  conservarono  i nuovi  magistrali  per  decidere  qualvolta  i re  fossero  dissenzienti 
dal  senato  : e il  popolo  fu  ridotto  a confermare  o rigcllare  ciò  che  gli  fosse  proposto , 
senza  poleni  introdurre  variazione. 

Perché  in  quella  lunga  assenza  la  popolazione  non  iscemasse,  il  senato  mandò  ordine, 
che  dall'eserrito  ritornassero  i più  giovani , i quali,  come  cresciuti  dopo,  non  aveano 
prestato  il  giuramento,  e fecondassero  le  dai^e  : moraliu'i  spartana  ! I nati  da  questi  con- 
Fartenj  "“''i  chiamarono  {lartenj , e cacciatRli  casa  al  ritorno  dei  mariti , guidati  da  Falanlo 
varcarono  in  Italia,  ove  fabbricarono  o ripopolarono  Tàranlo.  707 

Altre  cidonie  di  Spartani  ritroviamo  in  Italia  ; nominatamente  neH'Abnizzo  i Locresi 
ed  i Crotoniati,  famosi  alla  lotta.  Furono  in  quelle  dispersi  gli  Iloti,  che  avendo  tentato 
di  far  movimento,  erano  stati  domi  a viva  forza. 

Quarantanni  pesò  la  fiera  tirannide  di  Sparta  sovra  i Messenj , finché  il  desiderio 
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(li  vendetta  che  tutti  accendea,  divenne  volontà.  Accolse  il  voto  nazionale  Arisloniene, 

6W  rampollo  degli  antichi  re;  il  quale  radunala  la  gioventù,  cccitolla  alla  liberazione  della 
patria.  Fu  gridato  re  ; ma  egli,  contento  del  titolo  di  capitano,  incusse  tale  spavento  ai 
Lacedemoni  colle  prime  sue  imprese,  ch'essi  mandarono  a consultare  l’oracolo,  e n’eb- 
bero in  risposta,  oircas.sero  un  capitano  da  Alene.  Era  Alene  emula  di  Sparta;  onde, 
inorgoglita  dal  vedeie  questa  a lei  ricorrere,  quasi  per  ischerno  le  spedi  Tirteo,  poeta  cTirteo 
null’altro,  e sciancato  della  persona.  Ala  Tirteo  potù  far  chiari  gli  Spartani  quanto  iniqui 
fossero  nel  valutare  unicamente  la  vigoria  del  corpo;  attesochi  colle  sue  canzoni  eccitò 
si  i combattenti,  che  ne  ripristinò  il  coraggio  c la  fortuna.  Sciaguratamente  egli  con- 
sacrava l’ingegno  a causa  iniqua , animando  a sterminare  una  gente  che  l’eccessiva  op- 
pressione aveva,indulla  a cambi.ar  le  catene  in  brandi.  Tra  le  liìe  di  Arisloniene  il  poeta 
avrebbe  potuto  favellare  di  patria,  nutrire  i suoi  cantici  di  sentimenti  generosi  e conso- 
lanti ; tra  quelle  di  Sparta  non  gli  restava  che  stimolare  il  valore,  mostrar  la  vergogna 
del  fuggire  e del  sopravvivere  ad  una  sconlitta  , ma  senza  parlare  giammai  di  virtù  , di 
giustizia,  di  Dio. 

Gli  Spartani  avevano  a fare  con  gente  disperata,  e la  vittoria  stette  ancora  coll’eroe 
messenio.  Tre  anni  continuò  egli  la  lotta,  iinchò  gli  soi-sero  incontro  novamcnle  la  voce 
di  Tirteo  e il  tradimento  degli  Arcadi  comprali  dagli  Spartani.  Aristomene  vinto  si  ritirò 
6"t  ai  monti,  rifugio  della  libertà;  e nella  fortezza  d’ira  undici  anni  sostenne  l’assedio.  Quivi 
pure  il  tradimento  lo  raggiunse;  Ira  fu  presa,  ed  Aristomene  colle  reli(|uie  della  guar- 
nigione s’apri  il  passo,  e ramingò  per  la  Grecia.  I suoi  si  dispersero;  e midti,  venuti  in 
Sicilia , vinsero  gli  abitanti  di  Zancle , che  dal  nome  della  perduta  patria  chiamarono 
Messina. 

Il  terrilorio  di  .Messene  fu  spartito  fra  i vincitori;  e gli  abitanti , ridotti  alla  infeli- 
ce! cissima  condizione  degriloli , bagnarono  di  servo  sudore  le  glebe  della  patria  perduta. 
DucenTanni  dopo  fecero  un  nuovo  tentativo  per  iscuotere  il  giogo , ma , come  succede , 
non  ottennero  che  d’aggravarlo. 

Sebbene  tali  vittorie  aumentassero  il  dominio  di  Sparla,  le  co.starono  tanto  sangue, 
che  assai  durò  a ristorarsi.  lautamente  adunque  crebbe  in  mezzo  ai  Dori , estendendo 
il  suo  territorio  a danno  degli  Argivi  e degli  Arcadi  ; e solo  quando  nel  544  gli  assog- 
gettò del  tutto,  si  assicurò  il  primato  fra  la  sua  razza. 

Tali  guerre  limitale  al  Peloponneso  e propriamente  fraterne,  non  mutarono  la  costi- 
tuzione di  Sparta  : ben  questa  si  sconvolse  allor(|iiando  si  mescolò  agli  afl'ari  della  re- 
stante Grecia,  aspirando  ad  ottenervi  la  prim.azia  in  gara  con  Atene , che  era  divenuta 
capo  della  stirpe  jonica.  A questa  città  piu  umana  ci  conduce  il  filo  del  nostro  racconto. 

C.\P  ITOLO  VII. 

' Atene.  — Solone. 

Regnando  Ogige,  1832  anni  avanti  Cristo,  il  lago  dopai  inondò  l’Attica,  sicché  an- 
cmdarono  disperse  le  memorie  anteriori.  Un  secolo  e mezzo  dappoi  v’anivò,  dicono  dal- 
l’Egitto , Cccrope  che  insegnò  a coltivare  l’ulivo  , e stabili  il  tribunale  dell’Areopago. 

Sotto  di  lui,  0 di  Cranao  suo  successore,  accadde  il  diluvio  di  Deucalione.  Amfìzione 
sbalzò  dal  trono  Cranao , del  quale  aveva  sposata  la  figlia  Atti  ; ma  anch’egli  fu  spode- 
stalo da  Erillonio,  a cui  successe  Pandione,  poi  Ei  etteo,  regnando  il  quale.  Cerere  dalla 
tS2!  Sicilia  approdò  neH’Atlica,  cioè  vi  fu  diffusa  l'agricoltura. 

Le  prime  instituzioni  di  quel  paese  accennano  origine  straniera  ; l’Areopago  e la 
distribuzione  del  popolo  in  nobili , agricoli  ed  artigiani , sentono  dell’Egitto  ; né  l’India 
v’era  estranea,  poiché  troviamo  istituiti  sagrifizj  di  famiglia,  che  si  doveano  compiere  da 
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parenti  nei  gradi  stessi  reme  fra  gl'indiani  (I).  Ma  la  stabilità  orientale  qui  non  poteva 
durare,  e noi  vedremo  il  popolo  acquistarvi  grado  a grado  la  libertà;  e favorita  dalla 
posizione  sua,  riparata  dalle  correrie  delle  orde  barbariche,  da  cui  il  restante  paese  ve- 
niva rievasLito,  Atene  prosperare  di  bellissima  civiltà. 

Uno  de’  fatti  più  antichi  dell'Attica  è la  guerra  fra  Eretteo  ateni^  ed  Eumolpo  di 
Tracia.  Vinto  il  primo,  la  pace  confermò  la  primazia  d’Atene  e l'unione  di  essa  cogli 
Eleusini,  forse  saldata  coU’aminetterla  a parte  dei  misteri  di  Cerere,  in  Eieusi  stabiliti, 
e la  cui  direzione  fu  sempre  riservata  agli  Eumolpidi.  Fondatore  dello  Stato  ateniesi^  può 
Teieo  Teseo , che  sgomhrò  il  paese  da  ladroni  e da  mostri , lo  redense  dall'annuo  1325 

tributo  che  a Creta  doveva  di  sette  garzoni  ed  altrettante  fanciulle  da  immolarsi  al  Mino- 
tauro, e diede  consistenza  al  governo,  congiungendo  i quattro  distretti  dell’Attica,  dap- 
prima indipendenti,  e facendo  capitale  Atene. 

Ui  lui  ci  dissero  troppo,  sicchò  non  possiamo  scernerc  il  vero  dal  finto  ; de’  suoi  suc- 
cessori nulla,  fino  a Codro.  Quando  gli  Eraclidi  invasero  il  Peloponneso,  gliJonj  scac-  ileo 
ciati  accrebbero  la  popolazione  dell’Attica  ; di  che  gli  Eraclidi  di  Sparta  ingelositi , le 
indissero  guerra.  L’oracolo  aveva  predetto  vincerebbe  quella  parte , il  cui  capitano  ca- 
Cxtito  desse  ucciso  ; onde  Codro  per  artifizio  si  fece  ammazzare  dal  nemico , ed  assicurò  gloria  II3J 
a sA,  vittoria  a'  suoi.  Gli  Ateniesi  ammirandolo , piò  non  vollero  aver  re  ; e postisi  in 
protezione  di  Giove,  si  governarono  con  un  arconte,  tolto  dalla  casa  di  Codro,  ereditario 
e perpetuo , ma  che  dovea  render  conto  del  |froprio  reggimento , e negli  alTari  di  Stato 
sottoporre  la  sua  autorità  a quella  del  popolo , negli  all'ari  criminali  a quella  dell'Areo- 
pago , ne’ civili  a quella  del  Pritaneo.  Scontenti  di  questa  mutazione , molti  cogli  Jonj 
passarono  nell'Asia  Minore,  fondandovi  colonie. 

Progredirono  gli  Ateniesi  verso  la  libertà  quando  ridussero  l'arconte  da  perpetuo  a 
decennale , tolto  sempre  dalla  discendenza  di  Codro.  Finalmente  , e non  sappiamo  per  731 
Arconii  quali  rivoluzioni , gli  arconti  furono  cresciuti  a nove , da  durare  un  anno  : e fra  i primi 
innut  (fg  erano  distribuite  le  funzioni,  congiunte  fin  là  nel  capo  dello  Stato.  684 

Questi  cambiamenti  tornavano  a favore  soltanto  della  gente  dominatrice , la  quale , 
come  i patrizj  in  Roma,  costituiva  una  vigorosa  tirannide,  scegliendo  fra’ suoi  gli  arconti 
e gli  areopagiti.  I vinti  non  si  rassegnavano  alla  servitù  come  in  Oriente , e il  popolo 
sorgeva  a contrasto  coi  nobili  : ma  questi , forti  nell'unione , soffocavano  i richiami  di 
quello,  esercitavano  fieramente  la  superiorità,  rendevano  giudizj  ad  arbitrio,  opprimevano 
i deb'dori  sino  a venderne  i figliuoli. 

Leggi  severe , come  tutte  quelle  delle  aristocrazie  eroiche , avea  dettate  l’arconte  6>4 
Dracooe  bracone,  le  quali  sembra  non  fossero  che  un  codice  criminale  ; e si  disse  averle  scritte 
col  sangue,  perchè  ad  ogni  colpa  infliggeva  la  morte,  professando  che  nessun  delitto  gli 
parca  cosi  lieve  da  non  meritare  l'ultimo  castigo , nessuno  cosi  grave  da  potergliene  ap- 
plicare uno  maggiore.  Perfino  l’ozio  era  punito  capitalmente  ; si  facevano  processi  alle 
cose  inanimate  che  avessero  recato  danno  ; c all'Areopago  fu  sostituito  un  tribunale  di 
cinquantarinque  Efcti,  a cui  tutte  Je  corti  di  giustizia  sottomettevano  le  loro  decisioni  (2). 

Cadevano  cosi  dall'incondizionato  potere  dei  re  nel  crudele  delle  leggi,  la  cui  traboc- 
chevole severità  impedi  ogni  buon  effetto , oltreché  non  si  estendevano  agli  ordinamenti 
civili,  né  avevano  di  mira  le  plebi.  Infierivano  dunque  le  contese  eroiebe  fra  le  tre  classi 
che  si  denominavano  dei  Pediani,  dei  Diarrj  e dei  Paralj,  0 vogliam  dire  della  pianura, 
dei  monti , della  spiaggia.  Tentò  valersene  Cilone  per  usurpare  la  signoria  : ma  asse-  ei2 
diato  nella  cittadella , esso  riuscì  a fuggire  ; i suoi , ricoverali  nel  tempio  di  Minerva , 
ottennero  promessa  della  vita,  ma  poi  furono  trucidati  sull'altare.  Una  peste  successa  e 


(I)  Bdiisui,  Dt  jwri  htrtdilario  Athtnltntlum. 
CotUnga  4842. 

(1)  Credo  s’Ingaoni  Robinson  orile  ^nlirhiià 


frnSe  ere.,  I.  i.  12  e 43,  dicendo  che  giudici 
d’appello  fourro  solo  quel  del  Palladio,  non  in 
generale  gli  Elcli. 
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la  presa  di  Nisea  e Salamina  per  mano  dei  Megaresi  furono  riguardate  come  castigo 
S9«  degli  Dei  pel  sacrilego  macello  ; onde  si  mandò  per  Epimcnidc,  savio  famoso  di  Creta  e 
amico  degli  Dei.  Venuto  egli  in  Atene,  ordinò  tempj  e vittime  e canti  d’espiazione  (3) , 
riformò  le  cerimonie  del  culto,  rendendole  meno  costose,  togliendo  il  battersi  i petti  e il 
volto  che  le  donne  faceann  nei  funerali  ; sostituì  in  somma  riti  più  umani  a quelli  tra- 
piantativi dairOriente.  Cosi  rimise  la  concordia , ma  per  breve , giacché , durando  le 
cause,  ripullularono  i litigi  fra  gli  ottimati,  e il  popolo  se  ne  giovò  onde  acquistare  i di- 
ritti per  opera  di  Solone. 

Questi,  di  stirpe  regia  ma  venuta  al  meno,  procurò  rifarsi  col  commercio:  c trovatosi  Soiona 
più  comodo,  si  diede  a viaggiare,  legando  conoscenza  cogli  uomini  più  celebri  d’allora , 
i quali  furono  chiamati  i sapienti  della  Grecia.  Questi  non  erano  dotti  e fdosofi,  ma  per-  **,*'*. 
sene  di  vulgare  sapienza , che  dalle  ombre  del  tempio  cavavano  fuori  la  dottrina  dei  co- 
stumi , meditavano  suH'uomo  e la  natura  sua , e sul  modo  d’indirizzarla  al  meglio. 

Note  sono  le  sentenze  a loro  attribuite  (i) , forma  proverbiale  sotto  cui  divulgavano  la 
moralità.  I più  di  essi  furono  uomini  di  Stato  ; Chilone  cforo  di  Sparta , Biante  magi- 
strato della  Jonia,  DitUico.esimnete  o dittatore  di  Lesbo,  Clcobulo  tiranno  di  Lindo,  Pe- 
riandro  di  Corinto. 

Nel  costui  palazzo  ospitando  essi,  insieme  con  Anacaisii,  venuto  dalla  Scizia  a visi- 
tare la  Grecia  e porla  a confronto  colla  schietta  rozzezza  de’ suoi  paesi,  discorrevano  qual 
fosse  il  governo  migliore.  Solone  disse , quello  ove  l’ingiuria  fatta  ad  un  privato  si  con- 
sideri come  fatta  a tutti  ; Biante,  ove  la  legge  stia  in  vece  del  principe  ; Talete,  ove  gli 
abitanti  né  troppo  ricchi,  né  poveri  troppo  ; Anacarsi , ove  sia  in  onore  la  virtù , ed  il 
vizio  aborrito  ; Pittaco , ove  le  digniU'i  non  si  concedano  che  ad  uomini  dabbene  ; Cleo- 
bulo,  ove  i cittadini  paventino  più  il  bi.asimo  che  la  pena  ; Chilone,  ove  abbiano  ascolto 
ed  autorità  le  leggi,  non  gli  oratori  ;•  Periandro  conchiusc  es.ser  ottimo  quel  governo  po- 
polare che  più  s’accosti  all’aristocr.azia,  e dove  l’autorità  risieda  in  pochi  c virtuosi. 

Solonc  poetò  anche,  empiendo  le  composizioni  di  alle  sentenze  ; e meditava  un  poema 
sopra  gli  Atlanlidi.  Seppe  d’astronomia ,.  scienza  allora  rosi  bambina  tra  i Greci , che 
Talete  in  quel  tempo  appena  avea  diviso  l’anno  in  dorliri  mesi  da  trenta  giorni , interca- 
landone un  altro  ogni  due  anni  ; mentre  Solone  lo  rese  lunare  di  trecencinquantaquattro 
giorni,  coH'intercalaziune  dì  ventitré  ogni  due  anni. 

Si  fece  egli  appoggio  del  popolo  insegniuidogli  a conoscere  se  stesso  , cioè  a sentirsi 
eguale  in  diritti  ai  patrizj  ; e parve  il  solo  capace  dì  sistemare  in  Atene  la  popolare  li- 
593 berta.  Nominato  arconte,  cresciuto  in  favore  col  riprendere  S.ilaraina,  confortato  dal- 
l’oracolo, si  diede  a riformare  lo  Stato.  E prima  cassò  le  leggi  aristocratiche  di  Dracene, 
eccetto  quella  che  riguardava  l’omicidio  ; poi  per  sollievo  dei  poveri,  non  cancellò  i de- 
bili , ma  crebbe  il  valore  del  danaro , e garenti  ai  debitori  la  libertà  personale.  Tran- 
quillò cosi  la  classe  bisognosa,  mentre  aH'agi.ata  provvide  col  negare  la  domandata  spar- 
tizione delle  terre,  c col  lasciare  che  in  pace  godesse  c tr.asmettcsse  i proprj  averi  (5). 


(5)  Giovanni  TreUe,  nella  Cronaca  poetica^  v. 
23,  ei  conservò  I riti  coi  quali  facevasi  la  pur- 
gazione delle  terre  contaminaU'.  — Quando  una 

• città  fosse  desolala  da  fame,  peste  od  altra 

• spaventevole  calamità  , preparnvnti  una  vit- 

• lima,  che  si  conduceva  avanti  airnllare;  get- 

• lavansl  allora  aul  fuoco  formaggio,  focacce , 

• fichi;  poi , atropicciali  sette  volte  ì genitali 

• alla  vittima  con  cipolla  marina,  fichi  selvatici, 

• e altri  frutti  venuti  5enza  «occorso  delParle, 

• bruciava«i  ogni  cosa  con  legno  d'alberi  non 

• piantati  ; finalmente  le  ceneri  si  disperdevano 
I sul  mare  ad  arbitrio  del  venti*,  e con  tal  mezzo 


• i mali  onde  una  città  trovavasi  afUitla,  erano 
■ cacciati  lontano  ».  K nota  la  lu.itrazione  an« 
nuale  che  facevasi  lo  Israele,  caricando  un  capro 
delle  maledizioni  di  tulio  il  popolo,  Indi  cac- 
ciandolo nel  deserto. 

(-1)  .Soi.oas. Conosci  le  stesso. 

Chilonk Niklla  troppo. 

Pittaco Cogli  PopportunUà. 

Biantr I più  sono  cattivi. 

l’rauaoRo...  All'atllvlià  tutto  é possibile. 

Clcobulo....  ottima  la  moderazione. 

Talite Prometli,  sovrasta  la  pena. 

(o)  Samuel  Petitus,  De  legibtu  aUici$,  1633} 
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Come  tutu*  Ifi  Ipgislazioni  anlirlir , quella  di  Solnnc  alibrareiava  il  diritto  pubblico , 
Costitu-il  rivile  ed  il  criminale.  Trovò  egli  nell'Attica  il  demos,  cioè  il  comune  dei  campagniioli 
scompartiti  in  giurisdizioni,  in  opposizione  alle  scliiatte  nobili  ; e in  quello  stavano  i di- 
scendenti dei  primitivi  abitatori  del  paese,  rimasti  liberi  e non  ridotti  a braccianti  mer- 
cenarj.  Abolì  l'antica  distinzione  dei  cittadini  in  tre.  classi,  somiglianti  alle  caste  asiati- 
che, sostituendoric  una  fondala  sulla  quantità  dei  possedimenti.  Krano  primi  i Penlaro- 
siomedimni , che  pos.sedcvano  cioè  per  cinquecento  niedimni  ossieno  misure  d'olio  e di 
grano';  poi  i Cavalieri , che  ne  possedevano  quattrocento  ; gli  Zeugiti,  che  ne  avevano 
trecento  ; i Teli,  di  minore  entrata.  (Juei  delle  tre  prime  clas.si  erano  ammessi  a qua- 
lunque impiego  : gli  altri  potevano  assistere  alle 'assemblee  e sedere  nei  tribunali.  Con- 
sen'ossi  la  primiera  divisione,  0 per  testa  in  tribi'i  (:pu>.oii)  che  erano  quattro  , o per  abi- 
tazione in  demi  0 Comuni  di  carapagnuoli,  di  cui  fin  ducensettanta  si  coniavano. 

A capo  dello  Stato  rimasero  i nove  arconti  annuali,  di  cui  il  primo  chiamavasi  Epo- 
nimo perchè  dava  nome  all'anno  ; il  secondo  He,  ed  attendeva  alle  coso  religiose  ; il 
terzo  Polemarra  o ministro  della  guerra  ; gli  altri  Tesmoleti  dal  render  giustizia  : ma- 
gistrati supremi,  esclusi  però  dai  comandi  militari.  Prima  d'eleggerli , esaminavasi  dal 
senato  e dngli  eliasti  se  fossero  figli  e nipoti  di  cittadini , se  avessero  militato , se  vene- 
rati i genitori  ; portavano  per  distintivo  una  corona  di  mirto,  ed  erano,  come  ogni  ma- 
gistrato, inviolabili. 

Ne  temperavano  l'iiutorità  i quattrocento  senatóri,  cento  per  ciascuna  tribù.  La  sorte 
derideva  della  scelta , ma  erano  sottoposti  a rigoroso  scnitinio  dagli  oliasti , poi  denun- 
ziati al  popolo  ; fra  cui  se  alcuno  sorgesse  ad  accusarli,  tosto  erano  mossi  sotto  giudizio. 
Gli  arconti  doveano  in  qualunque  alTarc  consultarli  : e ogni  nuova  lof^c,  prima  si  discu- 
tèva  in  senato,  poi  per  tre  giorni  era  esposta  a' piedi  degli  Dei  tutelari  di  ciascuna  tribù  ; 
ma  innanzi  di  proporla  doveasi  avere  abrogata  la  contraria,  patrocinata  da  cinque  cittadini. 

Il  confermare  le  leggi,  scegliere  i magistrati,  deliberare  sui  pubblici  interessi  a lui 
Assemblea  sottoposti  dal  senato,  spettava  al  popolo  di  tutte  quattro  le  classi,  come  pure  il  giudicare 
i processi  pubblici  ne’  tribunali,  che  adunavansi  ogni  otto  giorni.  Laonde  lo  scita  Ana- 
carsi  faceva  le  meraviglie  che  in  Atene  i savj  discutes.sero,  gli  stolti  deliberassero  : tanto 
era  nuova  l'idea  della  popolare  sovranità. 

L’Areopago,  potere  conscnatore  e .«alvapiardia  dello  statuto  , era  composto  a vita 
Areopago  dagli  arconti  usciti  di  carica  e sindacati;  vigilava  ai  costumi,  rivedeva  ed  anche  annul- 
lava le  decisioni  del  popolo  ; poi  come  tribunale  supremo  decideva  delle  cause  capitali , 
rendendo  i giudizj  coi  riti  dei  tempi  eroici , invocando  le  Erinni  fra  palpitanti  vittime  e 
imprecazioni  ; c quando  nello  .squittinio  le  fave  riuscissero  pari , aggiungcvasi  la  bianca 
di  .Minena  per  rassoluzione.  L'Areopago  castigò  un  giudice  che  uccise  un  passero  rìco- 
veratosegli  in  grembo.  Proponendosi  d'introdurre  i giuochi  gladiatorj , acciocché  Atene 
non  fos.se  da  meno  di  Corinto , un  areopagita  esclamò  ; — Distruggete  prima  quest'ara 
die  i padri  nostri  rizzarono  alla  Misericordia».  Davanti  a quel  severo  censore  de’ co- 
stumi e delle  leggi  anche  l’eloquenza  doveva  spogliarsi  de’  lenocinj , poiché  arringavasi 
di  notte,  senza  gesti,  senza  movimento  d’afl'etti. 

Pareva  a temere  che  di  tanta  potenza  non  abu.sas.se , come  gli  efori  di  Sparta  ; ep- 


è la  migliore  racpolta  pt*r  chiarire  h*  leggi  ale- 
ntesl.  Fra  gli  anllctil,  FnllMo  ìion  <U»cerne  quelle 
di  Solone  dalle  posleriorl:  Senofonle  si  riferisce 
a tempi  più  receoU.  l'iij  retta  guida  sono  Pli;> 
tarco  In  Suhnt^  .Aristotei.e  nel  2.  4.  fi  della /*o- 
///ica , Isocrate  nel  Panfgìrieo.  Fra  ì modertd 
vedasi  P\sTonRT  , IlMoìrc  de  lu  féghìatian.  Pa- 
rigi 18211,  t.  %icvii.  licitato  Chr  Bunsen  spiega 
assai  bene  quella  costituzione  p^r  ciò  che  ri- 
guarda la  tribù  e la  famiglia,  essendo  il  dirilto 


ereditario  parte  capitale  delle  leggi  di  Solone. 
Vedi  pure 

Borr.R,  ('eber  die  Stnahhnushaltung  der  .-ilhC’ 
ncr.  neriino  1821,  2 voi,  in-8«. 

Van  Lnarm;  Rn«u;sven,  Storia  detta  rMtlà  mo- 
ralf  e reUgiotn  dei  Crer{  dagìl  KrartHl  fino  alta 
dominazione  dei  Homani  (ted.),  Groninga. 

.-inquilates  jurìs  publici  Oraromm, 
Gripsvalda  (858. 
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pure  alla  prova  si  rnnobho  quanti  mali  vpnissrro  dairaverRliela  Ppriclo  sminuita.  Tanto 
concello  di  giustizia  godeva  quel  tribunale  che  re  e popoli  talvolta  limellcvano  in  esso  i 
loro  litigi  ; né  venin  mai,  dire  Demostene,  ebbe  a lagnarsi  delle  derisioni  di  esso. 

• don  ((uesla  mescolanza  d'aristnrrazia  e democrazia  , Solone  penséi  pi|uilibrarc  la  re- 
pubblica ; e più  ancora  roH'adoperarp  che  questa  venis.sc  a mano  de’  cittadini  miglimi, 
lai  moltiplicità  degli  impiq?hi  faceva  partecipi  del  governo  un  gr.andissimo  numero  di 
cittadini,  ed  a vicenda  uno  alTaltro  superiori  (li).  Chi  macriiinasse  novità  era  mes.so  a 
morte.  Accadendo  rivoluzioni,  i magistrati  doveano  disrnettei’si  immediatamente  ; se  no, 
qualunque  cittadino  poteva  ucciderli.  Perché  nei  subugli  i tristi  e i prepotenti  non  pre- 
valgano , mentre  i buoni  tentennano , Solone  ordinò  che  ciascuno  dovesse  chiarirsi  per 
una  parte  ; se  no,  fosse  infame. 

Alla  conservazione  dello  Stalo  mirava  ancora  l'nstracisiuo.  Qualora  un  cittadino  per 
meriti  soverchiasse  gli  altri,  in  modo  da  temerne  il  potere  c l'influenza,  veniva  allonta- 
nato' per  dieci  anni,  purché  lo  chiedesse  il  voto  di  almeiio  seimila  cittadini. 

Non  consta  che  questa  fosse  legge  di  Solane , ed  in  generale  é dillìcile  il  discernere 
le  sue  proprie^  da  quelle  posteriormente  introdotte  ; imperciocché  molte  non  arrivarono 
sino  a noi,  altre  si  inducono  solo  dai  falli,  alcune  anche  non  furono  mai  scritte,  ma  con- 
servate per  tradizione  d,igli  Kumolpidi.  Ciò  premes.so,  procuriamo  disporre  in  ordine  le 
parti  più  importanti  di  quello  statuto. 

Se  dairÈgilto  vennero  in  Grecia  gli  ordinamenti  sacerdotali,  non  poterono  ipiivi  con- 
servarsi in  una  Casta  esclusiva  e predominante , ma  servirono  di  contrappcso  alla  po- 
tenza egoistica  deiraristocrazia , a tutelare  i diritti , a frenare  gl'impeti  dei  demagoghi. 


(6)  Per  mosttrare  come  lademocm/la  fo«se,  per 
cosi  dire,  in  tutte  le  vene  dello  Stato  ateniese, 
ilenieai  « come  con  tiuidiia  vicenda  I citiaUìni  fossero 
superiori  o inferiori  Puno  air.-dlm,  annoveri  imo 
gl'impieghi,  oltre  ^li  arconti,  I senatori,  i proe> 
dri  o presidenti; 

io  Gli  h/tr//,  cinquantacinqiie  senalorl.  eletti 
A sorie  per  formare  repipallatUo , IVpideirmio, 
repipritanio,  remfrealllo:  2°  i Somnfilnei^  cu- 
stodi delle  lejsgi  e dei  voli  delle  assemMee;  3*  I 
Aomo/e/f,  sceMl  fraplielìasU;  -logli  O/aMW pub- 
blici, che  doveano  difendere  grinlcres«l  del  po- 
polo in  senato  e nell'assemblea;  5®  I SIntlaci  ^ 
cinque  oratori  che  difemlevanu  le  leggi  di  cui 
si  proponeva  l'abrogazione;  fi*  i Peristìarrhi y 
che  vigilavano  alta  ptirilà  del  sito  dell'assem- 
blea ; 7®  Iréntasel  /.«w/orrA;,  che  notavano  I pre- 
senti e as.<M;iiU  alPas^elI)b]ea;  8®  trenta 
che  Mccogllevam»  I suffragi;  9" gli  /fpografiy  che 
distribuivano  I processi  ; IO®  due  SnU'onl  per 
tribù;  II"  un  Soprantendenfe  all'orologio  a 
■equa;  42®  gli  .Araldi. 

Alle  finanze  erano  impiegali  I®  gli  Mntigrafiy 
che  rivedeano  i conti  esibiti  all'assemblea: 
i*  dieci  .dpodeeiiy  die  faceano  lo  slessoin  senato: 
5®  %\t Epifjrafiy  che  inscrivevano  i conti;  4®  dicci 
Loguliy  die  li  rivedevano;  a®do<lid  A-'u/im/,  che 
aoch'essi  rivedevano,  e pronunz-iavano  ammen- 
de; fio  I Stasffri,  o commUsione  degli  arrelrati; 
7»  gli  ZfUti , o commissione  tldle  contravven- 
zioni; 8®  i Ceeno/f/ad,  custodi  delle  fnnli;  9®  gli 
Epàiati  y ispettori  delle  acque;  IO®  Itpeltori 
delle  strade;  1 1*  gl'/qie/lorfalla  riparazione  delle 
mora. 

M carica  di  direttore  generale  delie  finanze 


(Tautii  rf,;  ^icuctìciw;),  soslcnuta  cinque  anni 
da  Arì^Ude  e Licurgo,  era  una  commissione  stra- 
ordinaria. 1 7>zoWcr4sceglievansi  fra  le  più  buone 
borse. 

12"  1 PoltUy  dodici  commissari  per  vendere  le 
cose  ddIo-Slato  o a lui  devolute;  Ì3®  i Dentar- 
ckiy  amministratori  delle  tribù;  44^  gli  aroml- 
nistralori  degli  spcMacoti;  15®  i SitofdaHy  di  cui 
cinque  in  città,  cinque  al  Piren  vegliavano  sul 
prezzo  dei  grani;  IC®i  /’roWori,  che  riscuotevano 
le  imposte  e le  ammende.  Dieci  altri  alle  p.trle  di- 
rigev.ino  i preparativi  d*imbarco  e fareano  la 
polizia  del  Pireo,  con  molti  suballemi. 

Gli  KtwpH^  elle  dovevano  lemperarc  il  lusso 
del  banchetti  ; presto  cessarono.  I Glneeaeotmi 
impeilivano  fcccf^slva  pompa  femminile.  I So- 
ft'onhli  esaminavano  la  contlotla  e l'educazione 
della  gioventù.  Gii  OrfnnuU  curavano  gii  orfani. 
I Fmtari  faceano  Iscrivere  » fanciulli  sul  registri 
<Iel)a  loro  tribù.  Cinque  ÀMtinomi  in  città  e cin- 
que al  Pireo  vigilavano  sul  ciarlatani , .«altim- 
banchi  e simili.  I Ctereci  nominavansl  quando 
si  spedivano  colonie,  per  s.<uegnare  le  terre.  Gii 
Ejdieopi  si  mandavano  nelle  città  alleale  perc.sa- 
minare  la  condotta  e Io  di.spo.sizioni.  I Pilagori 
manduvansi  ugn'anno  dagli  Amfizloni  a Delfo  e 
alle  Termopile.  Dicci  StrnDgf  o generali  erano 
ogn'anno  scelti  dal  popolo,  e talvolta  aveano  il 
diritto  di  convocarlo.  Il  popolo  pure  eleggeva  1 
Tauinrrhi  o luogoleuciiU  generali,  e i due  Ip- 
parchi  o colonnelli  di  cavalleria , che  aveano 
sotto  gli  ordini  dieci  Fdarrhiy  nominati  anch'essl 
dal  popolo.  — Vedi  ScoLOssen,  5/ona  aniversate 
d^Vantichità. 
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L’istituzione  dell'oracolo  di  Delfo  accanto  al  concilio  degli  Amfìzioni  basterebbe  già  a 
chiarire  quanta  parte  dovesse  avere  la  religione  ne'  pubblici  consigli,  se  non  per  dettare 
ai  potenti,  per  dirigere  il  popolo,  a cui  un  cenno  del  dio  teneva  luogo  d'ogni  ragione,  e 
per  insinuare  consigli  generosi,  patriotici,  prudenti,  conciliatori.  I misteri  diffondevano, 
se  non  puri  costumi , però  dottrine  più  serie , idee  più  spirituali  intorno  aU'origine  del 
mondo:  i gìiioclii  convocavano  o una  provincia  o tutta  la  nazione  per  ricordarle,  e per 
ravvivare  la  fratellanza. 

Non  vi  fu  città  dove  più  liberamente  che  ad  .\tene  fossero  accolte  le  divinità  stra- 
niere ; e per  non  iscontentare  alcuno,  giunse  perfino  ad  erigere  un  tempio  al  dio  ignoto. 
Perù  l'empietà  vi  era  punita  ; puniti  coloro  che  violassero  i sacri  ulivi  ; ricusata  la  sepol- 
tura a chi  rubasse  cose  sacre.  Protagora  fu  sbandito  perchè  mostrò  dubitare  se  esistes- 
sero Dei,  arse  le  sue  opere,  obbligato  a consegnai'le  chi  le  possedesse.  Diagora  da  Mi- 
leto,  che  professava  ateismo,  fu  multato  nel  rapo.  Certi  empj  erano  condannati  a morir 
di  fame  assisi  a un  desco  imbandito  con  ogni  lautezza  (7).  Duranti  le  feste  di  Cerere  e 
di  Bacco,  nessuno  potea  venir  arrestato  : nelle  Tesmoforie  si  liberavano  alcuni  prigionieri, 
si  allargavano  in  tempo  dei  Saturnali  : pena  capitale  non  si  poteva  eseguire  mentre  fosse 
in  viaggio  la  nave  che  portava  a Deio  le  offerte  degli  Ateniesi.  Compiuti  i riti  Eleusini, 
una  commissione  esaminava  se  mai  qualche  novità  gli  avesse  pervertiti. 

I trattati  conchiusi  con  un  governo , sebbene  illegittimo , tenevano.  Il  reo  di  Stato 
politiche  poteva , anzi  doveva  e^cr  ucciso  da  chiunque  lo  scontrasse , e l'uccisore  ne  meritava 
corona  d'alloro  come  i vincitori  d’Olimpia.  1 figli  d'un  tiranno  involgevansi  nella  puni- 
zione patema. 

I decreti  del  senato  avevano  fona  di  legge  per  un  anno , s<»rso  il  quale , volevansi 
sottoposti  all'esame  del  popolo.  La  cittadinanza  si  concedeva  talvolta  daH'assemblea  ge- 
nerale per  merita  insigne,  come  a Pirrone  fdosofo  per  aver  ucciso  un  tiranno  di  Tracia  ; 
e tanto  reputavasi  onorevole,  che  l’ambirono  Perdicca,  Tereo,  Dionigi,  Evagora,  signori 
di  Macedonia , Tracia , Siracusa  e Cipro.  Per  ammettere  alla  cittadinanza  un  forestiero 
0 un  nato  da  madre  estranea,  riptegrare  un  condannato,  decretare  l'ostracismo  ed  altre 
importanti  decisioni,  richiedevansi  almeno  sei  mila  voci,  il  terzo  quasi  del  numero  totale 
de'  cittadini  ateniesi.  Era  sospeso  dai  diritti  civili  chi  non  soddisfaceva  al  debito  lasciato 
dal  padre  verso  l’erario  (8)  ; e finché  noi  facesse,  era  anche  privato  della  libertà.  I de- 
bitori privati  polean  pure  esser  messi  prigione  ; e un  cartello  indicava  a lutti  la  casa  o 
il  fondo  sottoposti  ad  ipoteca. 

I metec^i  o stranieri  non  godevano  i diritti  della  cittadinanza , pagavano  una  impo- 
sizione personale,  e doveano  assumere  a patrono  un  cittadino  che  rispondesse  per  loro, 
e per  ottenere  giustizia  contro  PAlenicse  : nominavansi  un  giudice  proprio  , ripartivano 
fra  sé  la  tassa  del  comune.  Soggetti  a beffe  ed  umiliazioni,  nelle  feste  di  Bacco  doveano 
portar  i vasi  deH’acqua  c gli  utensili  pei  sagrifizj , in  veste  di  colore  distinto  ; e le  loro 
donne  reggere  il  parasole  alle.  Ateniesi.  Il  meteco  che  uccidc.sse  un  Ateniese  era  reo  di 
morte  ; d’esiglio  l’Ateniese  che  togliesse  di  vita  lo  straniero , il  quale  pure  di  morte  era 
punito  se  avesse  osato  entrare  aU’assemblea  o salftc  la  tribuna.  Ber  ascendere  a questa 
non  bastava  la  cittadinanza,  ma  richiedevasi  d’aver  prole  legittima,  fondi  in  paese,  non 
naà’cre  da  meretrice,  non  aver  debiti  verso  l’erario  : n’era  escluso  chi  avesse  sprezzato 
gli  Dei,  ricusato  di  militare  o gettato  lo  scudo,  battuto  i parenti,  dissipato  il  patrimonio, 
0 bazzicas.se  pubbliche  donne. 

Dissi  che  i cittadini  erano  ventimila  (9),  giacché,  qualora  si  prli  di  libertà  antica, 


(7)  L'acc«nna  Lisia  nel  franiinento  deirora- 
zione  acefala. 

(9)  I llodjf  per  ragione  cH  commercio,  e.sfesero 
questa  leg^e  a (iiUi  i debiti , anche  quando  il 
fistio  non  adisse  l'eredith  paterna.  \ Tebe  il 


debitore  insolvibile  esponcrasl  sulla  pubblica 
pi.Tzra,  con  un  canestro  di  vimini  in  capo, 

(D)  Quand'anche  {(li  antichi  fossero  stati  meno 
alieni  dalle  minute  osservazioni,  né  intenti  ad 
allettare  più  che  ad  istruire , non  avrebbero 
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coniien  sempre  intenderla  concessa  e goduta  da  quei  pochi  che  costituivano  la  classe 
dominatrice.  K sebbene  nell'Attica , come  vedemmo , fa  costituzione  non  riposasse  sol- 
tanto sulla  nobilti  ereditaria  e sui  possedimenti , ma  anche  sulle  fortune  mutabili  del 
commercio  e deU’industria,  errerebbe  chi  credesse  riscontrarvi  l'eguaglianza  aritmetica, 
quale,  per  esempio,  negli  Stati  Uniti  d'America. 

Importava  dunque  la  conservazione  delle  famiglie  ; al  quale  uopo  fu  stabilito  che  il  civili 
figlio  sottentrassc  tosto  al  padre  morto;  c se  figli  mancassero,  un  erede  naturale  ne  as- 
sumesse il  nome.  Chi  non  avesse  prole  legittima , testava  a favor  di  chi  volesse  : se  ne 
aveva , i suoi  beni  si  scompartivano  tra  i figliuoli  ad  egual  poi-zione.  Anche  la  famiglia 
ci  rivela  dunque  il  passaggio  dall'imitA  orientale  alla  varietà  greca,  c l’identità  del  diritto 
pubblico  col  privato.  Matrimonio  non  può  contrarsi  che  fra  cittadini , coll’imica  forma- 
lità di  consegnare  una  cauzione  e una  dote  ; e la  monogamia  sta  giustamente  colla  greca 
libertà.  La  podestà  paterna  s’istituisce  per  matrimonio,  per  legittimazione  ed  adozione  : 
ma  non  consiste  tanto  nel  diritto  morale  di  reprimere  e punire,  quanto  in  una  proprietà 
sul  figliuolo  ; qualora  il  padre  ne  sia  scontento,  dichiara  al  magistrato  che  cessa  di  rico- 
noscerlo, lo  sbandisce  di  casa,  c ogni  legame  è spezzato. 

Nella  curia  (ippsTptoi)  s'innestano  lo  Stato  , la  famiglia , la  religione  : poiché , alle 
feste  delle  Apaturie,  presentavasi  il  fanciullo  minor  d'iin  anno  alla  sua  curia , e in  so- 
lenne sagrifizio  il  padre  giurava  d’averlo  avuto  da  una  Ateniese  : alle  feste  medesime 
eravi  presentato  di  quindici  anni  ; e una  solennità  di  famiglia , ove  invocavansi  Ercole , 
Apollo  e Diana,  consacrava  questa  seconda  ammissione , per  cui , sotto  gli  auspicj  della 
religione,  la  parentela  dalle  domestiche  pareti  passava  nella  città  ed  assumeva  carattere 
pubblico. 

II  testamento  fondavasi  sull’adozione , talmente  che  chiamavasi  adozione  qualunque 
dono  di  beni  fatto  per  testamento.  Questo  non  distrugge  dunque  la  famiglia , ma  la  in- 
granrlisce,  e colla  successione  ab  intestato,  che  pare  si  stendesse  illimitatamente  sui  di- 
scendenti e sui  collaterali  (40),  si  combina  in  modo,  da  lasciare  alla  famiglia  la  gerar- 
chia, l’esistenza,  i legami  collo  Stalo,  attribuendo  però  abbastanza  libertà  all’individuo. 

E raccordarsi  di  questo  colla  potenza  essenziale  e coll’unilà  dello  Stalo  produce  la  bel- 
lezza si  nella  vita  si  nel  diritto. 

Chi  lasciasse  una  figlia  sola,  poteva  chiamarsi  erede  il  parente  più  prossimo,  a patto 
cb’  e’  la  sposasse  ; o se  fossero  molte , sposasse  una , collocasse  decentemente  le  altre. 

Se  la  ereditiera  già  fosse  maritata , il  consorte  doveva  cederla  al  parente  erede  ; e se 
questo  fosse  vecchio,  ella  poteva  scegliere  un  più  giovane  nella  parentela  del  marito,  per 
assicurarsi  discendenza.  Cosi,  onde  perpetuare  le  case,  toglievasi  al  matrimonio  quella 
libertà  che  é suo  primo  diritto  e primo  interesse,  come  primo  mezzo  di  felicità.  L’orfana 


avuto  facililà  di  raccogliere  quelle  notizie  che 
o^i  formano  la  atalistlca.  Alle  diflìcollà  de'  mo> 
derni  a'aggiuogeva  per  loro  il  accreio  onde  tali 
Dotlxie  erano  cuitodile  dalla  classe  dominatrice, 
la  quale  volea  creteere  dNmportaiiza  col  man* 
tenerle  arcane.  Quindi  sulle  nozioni  tramanda- 
teci dagli  anliclii  poterono  sostenersi  con  pari 
probuMlitA  opinioni  opposte;  e Isacco  Vossio 
[Oburvationt*  roHcr) , Montesquieu  {F.tprit  de* 
io/l,  xsiii.  n.  23),  Wallace  {DUtert.hiU.  et  pò- 
litique*  tur  la  populalion  det  temp*  anc/mi)  pro- 
varono che  antleamento  il  mondo  era  più  popo- 
lalo; mentre  il  contrarlo  aoslengono  Hume  {Et- 
Myi  and  treatkt  on  teveral  tubjecU^  ix)  ed  allrl. 
Tal  disparere  Incontrasi  a proposito  della  po- 
polazione deir  Attica,  e Wallace  la  porla  a 
524,000  teste,  Hume  a 2A^i,000;  ma  tutti  preu’a 
poco  convengono  sul  20,000  Uberi.  La  quisUone 
Cantò , Storia  Vnivereate  ^ lom.  I. 


é magistralmente  discu-ssa  da  Letronne,  Idim.  dt 
V Académie^  voi.  vi  ; egli  vorrebbe,  dalla  guerra 
Peloponnesiaca  alla  battaglia  di  Cherooea,  sta- 
bilire nelPAtflca 

Ateniesi 70,000 

Melechl. 40,n00 

Schiavi 110,000 


In  tutto  . . 220,000 
oltre  un  20,000  stranieri.  Popolazione  dunque 
minore  di  molte  città  odierne , eppure  tanto 
operò  ! 

(40)  Bunaen  vorrebbe  che  la  successione  dei 
disrendenU  si  limitasse  al  terzo  grado;  ma  lo 
Impugna  Gans  {Dos  Erbrecht  in  iceUgetchichtH. 
eher  Entwicketung.  Berlino  1825),  Che  noi  se- 
guiamo lo  questa  parte. 
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povera,  il  più  prossimo  parente  i obbligato  a eonduila  o dotarla.  Fratello  e sorella  ron- 
sanguinej  potevano  sposarsi , come  fecero  Ciraone  ed  KIpinice.  Nelle  donerà  da  sposa 
non  doveva  •mancare  la  padella,  per  simbolo  delle  aire  dornesliclie  affidate  alla  madrefa. 
miglia  (11)1  Agli  sposi  presentavansi  delle  gbiamle,  e dovevano  mangiare  dal  piatto 
stesso  prima  di  coabitare.  Permesso  il  divorzio,  ma  con  molle  restrizioni  : se  lo  cbiedeva 
la  donna,  dovea  fame  lite  avanti  al  tribunale  ; se  il  marito,  darle  la  dote  e gli  alimenti. 
Le  adultere  erano  escluse  dal  servile  agli  Dei,  e rimessa  al  marito  la  pena. 

In  generale  la  legge  rispettava  i costumi  ben  altrimenti  che  a Sparta  ; cercavasi  la 
decenza  ne’  pubblici  giuochi  ; alcuni  riti  serbavansi  a per.snne  d’illibata  condotta  ; ma 
v’erano  piaghe,  e di  che  sorta  ! 

L’educazione  variava  secondo  le  condizioni  ; generalmente  accurata  ; e raiitoritù  sta- 
biliva i maestri  e perfino  le  ore  deH’insegnaniento  ; pena  la  vita  a chi  cntras.se  nelle 
scuole  mentre  vi  stavano  i fanciidli  : severità  richiesta  da  infami  costumanze.  Non  sa- 
premmo invece  la  ragione  d’un'altra  le^gc  che  vietava  l'insegnare  filosofia  senza  con- 
senso del  senato  e del  popolo,  sotto  minaccia  del  capo  ; legge  però  che  fu  revocata  dopo 
im  anno,  condannato  all'animenda  di  cinrjue  talenti  (1.  '27r)(X()  chi  l’avea  proposta. 

11  figliuolo  non  era  obbligato  ad  alimentare  suo  padre , se  (juesti  non  raves.se  diriz- 
zato a un  mestiero,  o se  Taves-se  generato  da  cortigiana.  A cittaiiini  benemeriti  si  da- 
vano corone  gloriose  ; i figli  dei  morti  in  guerra  nodrivansi  dal  pubblico  ; gli  scapestrati 
erano  esclusi  dal  siicerdozio,  dal  senato,  dagli  uffizj. 

1 giudici  venivano  scelti  da  (jualunque  clas.se,  ptirrbò  maggiori  dei  trent’anni,  senza 
imputazione,  senza  debili  col  fisco  ; c ricevevano  tre  oboli  (50  centesimi)  per  adunanza. 
Quattro  tribunali  erano  istituiti  per  gli  oinicidj,  sei  per  tutti  gli  altri  delitti:  proporzione 
che  indica  quanto  spesseggias.sero  le  violenze.  Ognuno  enm])onevasi  per  lo  più  di  cinque- 
cento giudici,  radunati  e presieduti  dall’arconte  : il  qual  numero,  la  moltiplieità  dei  tri- 
bunali stessi  e le  varie  loro  attribuzioni  rendono  complicata  e poco  intelligibile  la  legis- 
lazione criminale  ateniese  (12). 

I paesi  sudditi  doveano  portar  le  cause  a -àtene,  pensate  con  quale  scomodo.  Per  gli 
abitanti  di  campagna,  cinquanta  giudici  uscivano  a render  giustizia  sommaria  dei  piati 
non  eccedenti  il  valore  di  dieci  dramme  : al  di  sopra , deridevano  arbitri  sessagenarj , 
scelti  annualmente  in  ciascuna  tribù.  Da  questi  jiotevasi  richiamare  al  magistrato;  ma 
se  fossero  scelti  dalle  parti,  il  lodo  era  inappellabile. 

Chi  in  processo  rivendicava  una  successione , dovea  depositar  il  valore  d’un  decimo 


(H)  PluUrco  fa  consÌi»terc  in  qupsle  sole  la 
dote;  ma  pare  che  il  limite  non  fosse  imposto 
se  non  ai  doni  simbolici  die  devono  accompa- 
gnarla. Ad  Arjio  le  donne  non  portavano  dote, 
anzi  riceveano  doni  dal  marito.  Fra  1 Beoti,  la 
sposa  conducevasi  in  un  carro,  (U  cui  brucia* 
vano  Passe,  per  indicaro  che  più  non  potea  tor- 
nar indietro.  In  Tessaglia  lo  sposo  offriva  alla 
donna  un  cavallo  bardato  da  guerra. 

(12)  I tribunali  ateniesi  erano: 

I.  L'assemblea  del  popolo  , die  conosceva 
nei  casi  di  ^talo. 

II.  Il  coDsigtio  (Bv/at)). 

III.  UArenpago  che  traltava  di  certi  omicidj, 
c degli  affari  concernenti  lo  Stato  e la  religione. 

IV.  Idi  eii.isli , che  erano  seimila  , ma  sede- 
vano in  due  u tre  sezioni,  di  cui  la  minore  ùvea 
cini|uereiito  membri. 

I tribunali  per  le  uccisioni  erano,  oltre  Pareo- 
pago  e gli  efeti  : 

I,  L'epip<il ladio  per  omicidi  premeditati. 


II.  Vfpìdelfìnio  pei  non  premeditali. 

III.  Vemfiealtio  per  quelli  esigliati  io  causa 
d'omicidio  né  ancora  piirilicati. 

IV.  VepiprUanio  per  le  ueeisioni  causate  da 
bestia  o da  essere  inanimato. 

V.  VepisalalUo  pei  delUli  commessi  sul  mare. 

Venivano  appres.vo  t tribunali  preseduti  dagli 
arconti  : 

t.  Il  Iribunale  pupillare , prcsedulo  dalPe- 
poiùmo  con  due  assessori  e un  cancelliere. 

il.  Quello  del  re,  per  le  profanazioni. 

Iti.  Quello  del  Polemarca , pei  semplici  abi- 
tanti e per  gli  stranieri. 

IV.  1 Tesmoteti  formavano  un  tribunale  di 
prima  istanza  di  commercio. 

V.  Lì  polizia  era  esercitata  dagli  Codici  pei 
furti  cam^le^^i  dì  giorno  sino  al  valore  dì  citi* 
quanta  dramme,  e pel  uolturni. 

Al  Pireo  erano  i Nautodici,  innanzi  ai  quali 
recavano  le  loro  differenze  in  prima  istanza  i 
mercaoU,  gli  stranieri,  i mariiiaj. 
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delIVrediti  ; e lo  perdeva,  se  la  domanda  fosse  rejetta.  Chi  piativa  non  doveva  eeeedere 
il  tempo  d’una  elcssidra.  I testiinonj  si  aseoltavano  ad  alta  voce , e rarnisatore  poteva 
chiedere  che  i servi  del  convenuto  fossero  messi  alla  tortura.' 

Qiialunqiic  offeso  (loteva  dar  accusa  ai  tribunali , o piihbliea  o privata.  Se  privata, 
non  chiedeva  che  un'ammenda  ; se  pubblica,  la  forza  della  legge  ; e dovea  giurare  di  non 
ritirar  la  querela  che  a giudizio  consumato.  Il  calunniatore  poteva  esser  citato  in  giu- 
dizio ; e come  temerario  pimivasi  personalmente  quello  che  non  ottenesse  almeno  un 
quinto  dei  voti  ; d^la  qual  pena  poteva  sottrarsi  coll'uscire  ari  esigilo  prima  che  la  sen- 
tenza si  proferisse* È aureo  detto  di  Solone,  che  sparirebbe  dalle  riltJi  l'ingiustizia  qua- 
lora chiiimpie  la  sa  se  ne  dolesse  quanto  chi  la  riceve.  Ognuno  pertanto  poteva  costituirsi 
accusatore,  e citare  in  giudizio  chi  facesse  violenza  a fanciullo  o donna,  libero  o schiavo. 

Ma  I accusatore  doveva  deporre  una  somma  ; poi  stando  in  piedi  sopra  rami  consacrate 
d'un  porro,  d'un  agnello,  d'un  toro  (13),  immolati  agli  Dei  con  prescritte  sidenniUà, 
faceva  tremende  imprecazioni  sopra  se  stesso , i figli , la  stii'pe  sua,  .se  non  dicesse 
il  vero. 

L'uccidere  un  bue  da  aratro  era  caso  di  morte  : avanzo  delle  primitive  usanze  sacer- 
dotali. Pracone  ste.s.so  mandava  as.<mlto  chi  sul  fatto  uccidesse  altnii  per  difendere  una 
rosa  propria,  l'n  tribunale  apposta  giudicava  gli  omicirijinvolontaiq.  Nes.suna  pena  contro 
il  parricidio,  non  reputandolo  pos.sihilc.  Il  violatore  dovrà  sposare  l'oltraggiata  o morire  : 
morir  fadultero,  se  pure  non  si  componesse  a danaro  col  marito,  il  quale  polca  vendere 
la  donna  peccatrice.  Il  suicida,  come  reo  di  Stato,  punivasi  amputando  al  cadavere  la  de- 
stra, e sepellendolo  ad  obbrobrio  (li);  qualora  però  non  avesse  prima  esposto  al  senato  le 
ragioni  che  il  facevano  sazio  della  vita.  Lenti  in  generale  a punire  I privati,  erano  pronti 
e severissimi  contro  i magistrati  ; l'arconte  edito  in  gozzoviglia  era  morto.  E in  generale 
le  pene  tenevano  dell'antica  ferocia,  sebbene  Pracone  in  parte  le  temperasse,  c Solone 
facesse  ricorso  frequente  al  sentimento  dell'onore  e al  timor  dell'infamia , ponendo  per 
uno  de’ maggiori  castighi  l'essere  disonorato  (ÌTt|xo;). 

E disonorato  rimaneva  chi  non  avesse  mestiere.  Pegli  estinti  era  vietato  sparlare  ; di  poiui 
ordine  di  difficile  esecuzione,  come  troppo  minuzioso  è l'altro  che  vieta  ai  pescivendoli 
di  ribattere  dal  prezzo  dimandato  , acciocché  alla  prima  si  mettano  all'onestà  : costoro 
dovevano  anche  star  in  piede  finché  non  avessero  esitato  la  loro  derrata.  Meglio  piace  il 
ricordare  le  compagnie  di  mutui  soccorsi,  ove  tutti  gli  associati  versavano  ogni  mese  una 
somma  convenuta  per  sovvenire  qual  di  loro  cadesse  neH’indigenza. 

La  gueiTa  non  poteva  esser  dichiarata  se  non  dopo  tre  pubbliche  discussioni.  I cit- 
tadini erano  obbligati  armarsi , guarnir  il  cavallo , fornire  le  navi  ; c sotto  Pericle  sol- 
tanto fu  introdotta  la  p.aga. 

Lome  .\tene  fu  cresciuta,  c corrotta  dalle  ricchezze  e dalla  potenza,  molle  leggi  erano  militari 
proposte,  accettate,  mutate,  stravolte  da  oratori  demagoghi  e danna  moltitudine  versiitile; 
talcìié  un  satirico  disse  di  lei  quel  che  Dante  di  Firenze  : chi  vi  tornasse  dopo  tre  mesi 
d'as-senza,  più  non  ne  riconoscerebbe  il  governo  e le  leggi.  Penm  esempio.  Solone  avea 
concesso  la  cittadinanza  ai  basUmdi  e ai  figli  di  straniera:  Pericle  fece  passare  una  legge 
che  gli  escludeva  ; poi  .avendo  perduto  i due  suoi  figliuoli , e volendo  rendere  cittadino 
un  suo  spurio,  la  fece  revocare  : cacciali  i Trenta  tiranni,  la  legge  di  Solone é di  nuovo 
abolita,  e dichiarati  illegittimi  i nati  di  straniera. 

Fra  sifatte  v.ariazioni  è impossibile  formarsi  un  concetto  limpido  ed  uniforme  della 
legislazione  ateniese  ; pure,  nel  mentre  in  quella  dei  Dori  é conseiTata  l’nriginc  esotica, 
questa  più  sempre  acquista  l'indole  ellenica , andando  gli  Ateniesi  superbi  d’una  libertà 


(13)  Gli  animali  5les$l  dei  sacriflzj,  ruoretau* 
rilfa  de'  Romani. 

(M)  Ad  Argo  l'omicidio  casuale  teneva»!  per 


qualcosa  peggio  che  una  disgrazia,  per  una  pur- 
ttcolore  ira  degli  Dei;  il  reo  doveva  andar 
esule,  e purificarsi  coi  riti  delfespiazionc. 
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e rivilln  individuale  ; talché  sensibili,  tiu'bolenti , avidi , colti , balzani , ci  esibiscono  il 
tipo  del  caratleie  spreco. 

Sidone  in  molle  cose  dovette,  come  ogni  altro  legislatore,  condiscendere  al  genio  del 
suo  popolo  ; onde  interrogato  se  credesse  avergli  dato  le  ottime  leggi , rispose  ; — l,e 
migliori  di  cui  esso  sia  capace  ».  E dicendogli  .\nacarsi  che  le  leggi  sono  simili  al  ra- 
gnalelo,  ove  le  mosche  restano  prese,  le  rondini  trasvolann.  Solone  rispose  : — Ma  le  mie 
saranno  ossenalc,  perchè  le  accomodo  agl'interessi  de'  cittadini,  in  maniera,  che  nessuno 
trovi  il  suo  conto  a violarle  • . 

Conosceva  egli  dunque  i due  capitali  canoni,  deiropportunità  eWcH'interesse  pri- 
Coofronto  v,i|q  peso  custode  del  pubblico  ; e abbastanza  sarà  appar.so  ch'egli  non  sacrilicò  la  mo- 
Soione  ''‘'l®  politica , quanto  Licurgo.  Quest'ultimo  vide  che  il  piccolo  suo  paese  ba- 
e Ucurgo  slava  ad  alimentare  i natii , onde  escluse  ogni  commercio , ogni  straniero  ; Solone 
all'arida  sua  Attica  dovette  procurare  arti  ed  industria.  Licurgo  in  un  governo  di 
re  potè  fare  quel  che  volle  ; Solonc  in  governo  di  popolo  dovette  fare  quel  che 
potè.  Il  primo  maneggiava  un  popolo  rozzo  e abitualo  alla  tirannide  patrìzia  ; l'ate- 
nie.se  era  già  passato  per  molte  rivoluzioni,  vedeva  il  meglio,  e la  possibilità  di  gra- 
giungcrlo.  Licupgo  austero  di  naturale.  Solone  mite  ; quegli  adattò  i costumi  alle  leggi, 
questi  le  leggi  ai  costumi  : il  primo  formò  il  popolo  più  guerriero , l'altro  il  più  colto 
Sparta  custodiva  gelosa  la  tradizionale  sua  rozzezza,  con  leggi  all'orienLale,  paurosi  del- 
l'avanzamenlo ; Alene,  all'aurora  delia  libertà , lanciavasi  verso  l'avvenire.  A Sparta 
s'imparava  a sprezzar  la  morte,  in  Alene  a godere  la  vita  ; colà  a morir  per  la  patria,  qui 
a vivere  per  essa.  Gli  Spartani,  regolati  in  verga  di  ferro , sentirono  meno  le  scosse  in- 
terne ; mentre  la  tintura  di  politica  che  ognuno  aveva  in  Atene , vi  moltiplicò  i turba- 
menti. Quelli  consen'arono  più  a lungo  l'indipendenza,  gli  altri  la  perdettero;  ma  for- 
tunatamente le  armi  e la  vittoria  non  sono  lutto  al  mondo  ; e rimperio  delle  arti  e delle 
scienze  non  peri  colla  battaglia  di  Egospolamos.  Poi  gli  Ateniesi  soffersero  con  più  dignità 
la  sventura  ; e presa  la  loro  città  dai  persiani  e da  Lisandro , non  cascaronb  di  cuore  e 
risorsero  ; mentre  gli  Spartani,  dopo  lesconfilte  di  Pilos , di  Citerà,  di  Leutlra,  s’avvi- 
lirono come  gente  senza  passato  c senza  avvenire.  Cosi  le  due  città  rappresentavano  nella 
Grecia  i due  elementi  d’ogni  Stalo , uno  che  conserva,  l’altro  che  perfeziona.  Sparta 
aristocratica,  figura  i governi  a modo  asiatico,  stabiliti  sulla  fede , sulfimniobile  santità 
de’ costumi  ereditati,  suH’.imore  e la  venerazione  dei  vecchi,  a guisa  degli  A.siatici: 
Alene  popolare,  progredisce  nel  raziocinio  libero,  guarda  al  futuro , c fonda  la  libertà. 

Dopo  che  Solonc  ebbe  esposto  in  pubblico  le  sue  leggi,  era  un  continuo  andar  e ve- 
nire alla  sua  casa , e chi  gli  chietleva  una  spiegazione  , chi  gli  suggeriva  una  riforma , 
chi  lo  rimproverava  d’ima  istituzione  ; del  che  nojato , usqì  di  nuovo , e tornò  per  dieci 
anni  a’  suoi  viaggi. 


CAPITOLO  Vili. 

Pisistrato. 

Reduce  in  patria.  Solone  vi  trovò  rivissute  le  dissensioni  fra  il  popolo  che,  sollevato 
dal  giogo,  voleva  anche  vendicarsene,  e i nobili  che  tenlaviuio  ricuperare  la  perduta  su- 
]iremazia.  A capo  di  questi  erano  gli  Alcmeonidi;  del  popolo,  Pisistrato,  parente  di  So- 
lone,  ricco  uomo  e generoso,  che  col  mostrarsi  proiettore  dei  deboli , aspirava  alla  ti- 
rannia. Comparve  un  giorno  in  piazza  sanguinando  da  ferite,  che  diceva  aver  tocche  dai 
nobili,  i quali  l’odiavano  come  fautore  del  popolo.  Non  vi  volle  altro  perchè  questo  glissi 
assegnasse  una  guardia,  con  cui  occupò  la  cittadella,  cacciò  gli  .\lcmeonidi , ed  ottenne 
il  potere  supremo. 
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Pisistralo  possedeva  lutle  le  doli  necessarie  per  allettare  ed  accecare  un  popolo;  egli 
bello,  egli  splendido,  egli  prode  in  armi,  egli  felicissimo  dicitore  c pien  di  senno  natu- 
rale e di  dottrina  ; aflabile  con  lutti , soccorrevole  ad  ogni  bisognoso,  sostenitore  d‘ognÌ 
oppresso;  nelle  leggi  e nelle  istitiuioni  sempre  favorevole  ai  più  ; protettore  delle  lettere 
e degli  artisti.  Solone  medesimo  n’era  invaghito,  e il  favori  prima  dì  conoscerne  le  mire; 
scopertele,  ebbe  a dirgli  : — Tu  saresti  il  migliore  dei  Greci , se  meno  ambizioso  •:  e 
vivamente  gli  s’oppose.  Avendogli  Pisistrato  domandato  qual  cosa  Tafiidas-sc  a tanta  re- 
sistenza. rispose  ; — La  mia  vecchiezza  » . Amerei  meglio  avesse  potuto  dire  : — La  mia 
virtù  *.  AlGne  non  reggendo  ai  mali  della  patria,  Tabbandonò,  e decrepito  morì.  So- 
leva dire  : — Invecchio  imparando  • . In  agonia  si  fe  rileggere  alcuni  vei'si , * affine 
(diceva)  di  morire  più  istruito  • . 

Né  Pisistralo  godette  in  pace  Tusurpalo  dominio  ; anzi  fu  costretto  uscire  di  città 
5M  quando  gli  Alcmeonidi  tornarono  con  Megacle:  ma  gli  amici  di  lui  governarono  le  cose 
in  modo,  ch’egli  s’accomodò  cogli  emuli,  sposando  la  figlia  d'uno  de’  principali.  Il  po- 
polo, che  lo  diceva  ricondotto  da  Minerva,  ben  presto  In  collocò  al  primo  grado;  donde 
u^-asnovamenlc  sbalzato,  esulò  quindici  anni:  ristabilito,  tenne  la  città  lino  alla  morte. 

Allora  , per  far  meno  tumultuose  le  assemblee  e men  facile  il  farfuglio,  dirizzò  molli 
cittadini  aH’agricoItura,  concedendo  campi  ove  nutrire  il  sacro  ulivo,  del  cui  fruito  do- 
veano  un  decimo  allo  Stato.  Per  render  colti  gli  Ateniesi , favorì  le  arti  e le  scienze , 
raccolse  una  biblioteca , mise  in  ordine  i poemi  d’Omero  ; al  tempo  stesso  che  apriva 
strade  al  commercio,  ed  asili  ai  soldati  invalidi.  Onde  mantenere  il  popolo  in  soggezione 
fabbricava  assai,  e cominciò  il  tempio  di  Giove  Olimpico  (1). 

A conciliarsi  gli  animi  gli  valse  la  naturale  sua  dolcezza  e la  facilità  del  perdonare. 

Avendo  un  giovane  osato  baciare  la  figlia  di  lui,  e chiedendone  vendetta  la  madre,  Pisi- 
strato le  disse  : — Se  puniamo  chi  mostra  amore  a nostra  figlia , che  faremo  a chi  ci 
odia?  * Altri  scapestrati  una  sera  dissero  villanie  alla  moglie  di  lui  : poi  il  domani,  smal- 
tita Tubrìachezza,  vennero  a fargliene  scusa  ; ma  egli  facendosene  nuovo,  — Dovete  es- 
seni  ingannali  ; mia  moglie  non  usci  jer  sera  di  casa  » . Alcuni  suoi  amici  disgustali  ri- 
tiransi  in  una  ròcca  ; Pisistrato  saputolo,  vi  si  conduce  anch'egli  con  alquanti  schiavi  che 
gii  portavano  il  bagaglio  ; e a quelli  meravigliati  dire  : ~ Ho  deliberato  di  ricondurre 
voi  con  me,  o restar  io  con  voi  ». 

Con  si  fatto  tiranno  Alene  poteva  chiamarsi  fortunata  : ma  tristo  lo  Stalo  che  dee  fon-  ipparco 
dare  la  sua  felicità  soltanto  sulle  doti  personali  del  padrone!  Sotto  Ipparcoed  Ippia,  siioi**^  ******* 
528  figliuoli  non  degeneri,  la  coltura  degli  Ateniesi  migliorò  più  sempre  (3);  pietre  scolpite 
con  sentenze  morali  ornavano  le  vie  ; ornavano  la  corte  i più  eletti  ingegni,  fra  cui  Si- 


(I)  AltSTOTfU,  Polii.  V.  9. 

12)  Pl.itone,  neir/p/wrtro,  così  scrive  : — Il  mio 

• conritUdino  e tuo,  Ipparco,  ÌI  maggioro  e più 
« savio  Aglio  (li  Pisistralo,  fra  altre  prove  disa- 

• pienxa,  recò  primo  i libri  d^Omero  in  questo 

• paese,  ed  obbligò  l rapsodi  a recitarli  alterna- 

• mente  e per  ordine  nelle  Panalenee . come 

• oggi  fanno  ancora;  mandò  pure  a cercar  Ana- 

• Creonte  di  Ten  con  un  vascello  di  cinquanta 

• remi  per  condurlo  in  questa  cilti  y ed  ebbe 

• sempre  allato  Simonide  di  Ceo,  largheggiando 

• seco  di  donativi  e di  pensioni.  Con  ciò  mirava 

• a formare  i suol  concittadini,  volendo coman- 
« dare  a genie  colla , nò  a se  solo  riserbare  11 

• possesso  del  sapere.  Quand^ebbe  così  sparsa 

• qualche  dottrina  fra  gli  abitanti  della  ciltA, 

• presi  d'ammirazione  per  lui,  volse  le  cure  a 
< quei  della  campagna,  e per  loro  alzò  ermi  in 
« tulle  le  vie  fra  la  città  e ciascun  demo  ; poi 


• scegliendo  quanto  di  meglio  trovava  nell'in- 

• gegno  suo  proprio  o nelle  sue  cognizioni,  ne 
t compose  versi  elegiaci,  e ti  scrisse  sugli  ermi 
I per  lnsegn.ire  la  saviezza,  in  modo  chi*  i clt- 
■ ladini  non  ammirarono  più  tanto  que'  famosi 

• precetti  che  si  leggevano  iscritti  a Delfo,  Co- 
« tiOici  fe  steuOy  ìSuila  di  troppo,  e somiglianti, 

• trovando  più  sapienza  in  quelli  d'lpp.vrio.  I 
« passeggeri  leggendo  quelle  scritte,  vi  acqufaiU- 
« vano  il  gusto  della  sua  fliosofla,  cd  accorre- 
t vano  dalla  campagna  per  impararne  di  van- 
« tagglo.OgnI  ermeavea  due  iscrizioni:  a iini- 
> sira  il  nome  deirerme  e del  sito  e demo  ove 
« si  trovava;  a destra  ^vverfimento  iPlpporco: 

• Cammina  peritando  alla  tfiutUzia.  Altre  Iscrl- 
« zioni  leggevan»!  in  altri  ermi,  tutte  belle  e 

• molle.  Su  quello  della  via  Steirlaca  era  scritto: 
« M'i'ertimenta  cT  fpporro  .*  iVon  incannar  mai 
« Vamiro  », 
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iiionide  ed  Anacrconlc  ; la  deeinia  die  retribuivano  i lavoratori , fu  ridotta  ad  un  vente- 
simo ; il  tempio  di  Giove  camminava  al  compimento. 

Rimanevano  però  le  gnzzaje.  Gli  Alcmeonidi  fuoru.sciti  ricoverarono  in  Macedonia, 
facendovi  nodo  degli  scontenti.  Ippia  ed  Ipparco  sbrigliati  in  fatto  di  donne , corrompe-- 
vano  coll'esempio,  e si  acquistavano  nemici.  Armodio  oltraggiato  in  una  sorella,  s’intese 
con  Aristogitone  ed  altri;  assalirono  i principi,  uccisero  Ipparco;  ma  Ippia  sopravvisse 514 
a vendirailo.  Aniiodio  fu  morto  a furia  di  popolo  ; Aristogitone  messo  al  tormento,  no- 
minò per  complici  i più  fedeli  d'ippia,  dei  quali  fu  preso  rultimo  supplizio.  Interrogato 
dal  tiranno  quali  traditori  avesse  ancora  a nominare,  rispose  : — Ora  non  conosco  altri 
die  te  degno  di  morire  ».  Leena,  amica  deiromicida,  posta  alla  tortura,  per  timore  che 
gli  spasimi  le  traessero  qualche  nome,  si  mozzò  la  lingua  coi  denti. 

A questi  fatti  risorse  negli  Ateniesi  il  sopito  amore  della  libertà  : Ai  modio , Aristo- 
gitonc.  Leena  furono  onorati  di  statue  ; la  loro  lode  divenne  canto  nazionale  (3);  mentre 
Ippia,  soiqiettoso  e anelando  a vendetta,  aggiavava  la  signoria.  Gli  Alcmeonidi  chiesero 
in  aiuto  Sparta  e gli  oracoli  della  Pitia  ; e armata  mano  venuti  sopra  Atene  , l'occupa-  sio 
reno  ; il  governo  a comune  fu  ristabilito,  ed  Ippia  fuggi  ai  Persiani. 

Qui  s’avviluppano  le  fila,  distene  capo  degli  Alcmeonidi,  che  col  titolo  di  liberatore 
autene  dominava  in  Atene,  procurò  tur  di  mezzo  le  radicate  fazioni  col  fare  una  nuova  mescolata 

di  cittadini  ; onde  portò  le  quattro  tribù  joniebe  a dieci,  da  cia.scuna  delle  quali  si  toglies-  509 
sero  cinquanta  senatori,  ed  ognuna  avesse  magistrati  proprj , quasi  un  governo  munici- 
pale : il  die  faceva  sentire  di  più  la  libertà  nell'esercizio  così  ditfuso  del  potere.  Questa 
libertà  fu  il  vero  fondamento  della  grandezza  di  Atene. 

Spai'ta  intanto  avea  messo  mano  nelle  cose  ateniesi , soccorrendo  gli  Alcmeonidi 
contro  Ippia,  indi  Ippia  contro  la  patria  ; poi  unita  a Beoti , Calcidesi  ed  Egineti , tentò 
sottomettere  Atene  alla  signoria  d'Isagora  nemico  di  distene  ; ma  la  disciplina  spartana 
soccombette  al  valore  degli  Ateniesi  che  difendevano  i propij  diritti.  Resi  audaci  dal 
buon  successo,  porsero  mano  ai  Greci  d’Asia  pei'  iscuotere  il  giogo  dei  Persiani,  col  che 
si  trassero  addosso  la  gueira  di  questi.  Ma  prima  di  entrale  a quel  gran  dramma,  giovi 
dare  un’occhiata  anche  alle  altre  repubbliche  greche. 

CAPITOLO  IX. 

Stati  minori  di  Grecia. 

Il  Peloponneso,  oltre  la  montuosa  Laconia , comprendeva  l’Arcadia , unica  regione 
della  penisola  che  non  toccasse  il  mare,  e che  i pascoli,  il  tempio  delle  Grazie  in  Orco- 
mene,  l’Alfeo  e l’Erimanto,  resero  famosa  nelle  poesie.  Aggiungete  la  Messenia,  di  cui 
già  piangemmo  le  sventure  ; l’Elide,  i cui  giuochi  congi'egavaiio  tutta  Grecia  in  Olimpia  ; 
l’Argolide,  l’Acaja,  Sicione,  Corinto  assisa  su  due  mari. 

Gli  Arcadi  vantavano  di  non  es.sere  migrati  mai , mai  non  avere  portato  giogo  slra- 
Accadia  niero  ; popolo  antichissimo,  fra  cui  di  buon’ora  furono  da  Eleiisi  introdotti  i misteri  della 
Gran  Dea , cioè  la  coltura  del  grano.  Da  Mule  loro  re  furono  inventati  c denominati  i 


(3).  Tortene  In  mia  spada  coperta  di  mirto, 

• sicconu;  Armodio  ed  Aristugituiie,  quando  uc- 
t cisero  U tiranno,  e piantarono  In  Alene  l>gu.v 

• ghanza  delle  leggi. 

■ Tlolre  Armodio  , tu  non  sei  morto  ancora  ; 
« dicono  che  vì\i  nelle  isole  de’  beali,  ove  Irò- 

• vaosi  Achille  dal  piu  veloce,  e liiomede  hgUo 
« di  lideo. 


• Porterò  la  mia  spada  coperta  di  mirto,  tic* 

• come  Armodio  ed  Aristogiloue  quando  ucci> 

• scro  il  lirnnno,  e piaiil.irono  in  Atene  l’egua> 

• gìianzn  delle  li*ggi. 

« Eterna  viva  la  gloria  vostra,  dolci  Annodlo 

■ od  Aristogitone  , perché  avete  ucciso  il  tl- 

■ rannose  piantala  in  Atene  reguaglian/a  delle 

■ leggi  ». 
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mulini;  Eiirola  frenò  il  fiume  del  nome' stesso:  se  pure  fpiesti  non  sono  nomi  colletlivi 
de'  benefici  Pelasgi,  i rui  avanzi  s'erano  in  questa  parte  ridotti.  A silvestri  costunii  ac- 
coppiavano Tanioi  e della  musica,  e come  gli  Svizzeri,  militavano  per  chi  li  pagava.  Pan 
vi  avea  culto  speciale  : l’Alfeo,  bellissimo  fiume,  fu  teatro  agli  amori  di  Apollo  con  Dafne  : 
nel  lago  Slirafale,  Ercole  uccise  augelli  malefici.  Queste  tradizioni  mitologiche  vi  furono 
conservate  meglio  in  grazia  deiriscdamento , mentre  non  v’ebbe  gran  fiore  la  civiltà 
ellenica. 

Da  Arcade  a Licaone  corse  una  serie  di  re,  intenti  a consen-arc  ai  sudditi  le  delizie 
della  pace,  l'na  colonia,  da  Psoli  d'Arcadia  partita  col  figlio  di  Dàrdano,  jiiantò  la  Psofi 
neH'isola  di  Zaeinto  ; e ipiesta  più  tardi  edificò  Sagunto  nella  Spagna,  diicent’anni  prima 
della  guerra  di  Troja.  Quando  il  Peloponne.so  fu  invaso  dai  Dori,  solo  l’Arcadia  ne  restò 
immune,  proietta  dal  re  Eipselo  o piuttosto  da’  suoi  monti.  Parteggiò  poi  coi  Messenj 
«itlcontro  Sparta  ; e il  re  Aristocrate  II,  per  avelli  traditi , fu  lajiidiito  dal  popolo  che  abolì 
la  dignità  reale. 

Allora  si  formarono  tanti  Stati  quante  città,  fra  cui  primeggiavano  Tegca  e Mantinea 
(Tripolizza)  rette  a popolo,  come  ò naturale  fra  pastori,  facendosi  spesse  guerre,  nè  mai 
tra  loro  confederandosi  (I). 

Argo  e Sidone  vanfiavansi  pei  due  regni  più  antichi  di  Grecia,  fondati  dal  favoloso  Argo 
Iliaco.  Perseo,  da  lui  discendente,  si  fermò  a Tirinto  , città  le  cui  antichissime  costru- 
zioni rivelano  origine  pelasgica , e quivi  sedettero  i suoi  successori , fin  quando  i figli 
d’Èrcole,  cacciati  da  Eiiristeo,  trovarono  asilo  fra  i Dòri.  Da  Perseo  dovette  pure  essere 
fondato  il  regno  di  Micene,  appartenente  alla  rasa  di  Pelope.  Goll'inv,asione  dei  Dori , 

Argo  venne  in  potere  di  Temeno , sotto  il  cui  figlio  (liso  la  regia  autorità  era  ridotta  a 
«20  poco  più  che  un  nome  vano  : poi  questo  pure  fu  abolito,  surrogandovi  la  repubblica.  Fi- 
dune  vi  avea  dettato  leggi,  mettendo  a parte  della  sovranità  chiunque  potess^e  mantenere 
un  cavallo,  protesse  l’industria,  e dicono  istituis.se  pc.si,  misure  e monete.  In  Argo  erano 
a capo  delle  cose  ottanta  senatori  e alcuni  magistrati  iletti  Artini  ; ad  Epidauro  centot- 
tanta  famiglie  sceglievano  dal  loro  grembo  un  senato.  Queste,  Micene,  Tirinto,  Trezene 
••25 formavano  altrettanti  Stati  col  loro  territorio;  ma  gli  Argivi  prevalsi  distrus.sero  Mi- 
cene  , e costrinsero  i Tirintl  a migrare  in  Argo , che  cosi  dominò  tutta  l’Argolide  set- 
tentrionale. 

Sicione  ebbe  re  c sacerdoti  favolosi  ; c fu  abitata  prima  dagli  Jonj , poi  all’invasione  sicIodo 
dei  Dori  rorcupò  E’.alcete  figlio  di  Temono.  Ahidita  la  dignità  reale , cadde  in  una  de- 
664-5*1  mocrazia  sfrenata,  che  la  diede  serva  ad  Ortagora  ed  a’ suoi  successori  fino  a distene, 
quando  riciipei'ò  il  franco  stato.  Quivi  fiorirono  i primi  artisti  di  Grecia  : Dedalo  staccò 
le  m.ini  c i piedi  dal  rigido  tipo  egizio  delle  statue  ; avendo  Cleante  di  Corinto  trovato  i 
cidori,  Eupompo  da  Sicione  ne  perfezionò  la  scuola,  e fu  fatto  decreto  che  tutti  i fan- 
ciulli ingenui  imparassero  il  disegno.  Poco  lontano  dalla  città  apriva.si  insigne  tempio  ad 
Esculapio  ed  Igia. 

Felicissimamcnte  colloc;ita  sull’istmo  del  Peloponneso  (2),  con  un  porto  sull’Egeo, 
uno  sul  .Ionio,  che  vi  formano  i golfi  Sarnnico  c di  Crissi , Corinto  rest.ava  arbitra  del 
ps.s;iggio  fra  il  Peloponneso  e Atene,  come  la  Savoja  di  quello  tra  E’rancia  e Italia.  Le  Corinio 
sovrastava  l Acrocoiinto,  cittadella  col  tempio  della  dorica  Venere  armata,  donde  a set- 
tentrione si  domin.iva  fino  al  Parnaso  e all’Elicona;  a levante  l’isola  di  Egina,  la  fortezza 
d’Atella,  il  promontorio  di  Sunio  ; a ponente  le  pingui  campagne  di  Sicione.  Quivi,  come 
a centro  di  commercio,  si  spedivano  dalla  Fenicia  i datteri,  da  C.irtagine  i tappeti , da 


(I)  Vedi  G.  “A.  nnEiTiiSBtcn , Storia  dtU' /Arca- 
dia, 4801  (led.). 

(t)  Periandro  ideò  “o*  -itt*  tngtlare  Ùialino. 
Tre  secoli  dappoi,  Demetrio  Polioirete  il  lenlò, 


e interruppe  l’opera.  Cesare,  CalÌKola,  Nerone, 
Erode  Allico  o meditarono  o s'accinsero  all'im- 
presa slessa;  la  quale  uscita  sempre  a vuoto,  la- 
sciò il  proverbio  di  isthmwn  fodere  per  indicare 
cosa  impossibile. 
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Siracusa  il  ^no  e il  cacio,  pere  e poma  dalI'Eubea,  schiavi  dalla  Frigia  e dalla  Tessa- 
glia : l'industria  vi  prosperava , massime  nella  fabbrica  di  coltri , in  lavori  di  bronzo  e 
teiTa  cotta  : mentre  osceno  trafiìco  vi  faceano  migliaja  di  meretrici.  Gii  Omero  dava 
vanto  a Corinto  per  l'opulenza  accumulata  dai  re  della  stirpe  di  Sisifo.  Sopravvenutigli 
Eraclidi,  Aleta  vi  regnò,  poi  cinque  generazioni  di  re;  quindi  Telesso,  eraclide  anch'egli  ii(0407 
della  famiglia  de'  liacchiadi,  occupò  il  potere  supremo , ed  introdusse  una  specie  d'oli- 
cipuio  garchia , scegliendosi  un  pritano  annuo  dalla  sua  casa , finché  Cipselo  non  tornò  unico  est 
signore.  Diceva  egli,  il  governo  popolare  valer  molto  meglio  che  la  tirannide,  e la  pub- 
blica benevolenza  essere  più  sicura  difesa  ebe  le  armi  : al  che  domandandogli  alcuno 
perché  dunque  conservasse  il  dominio,  — Perché  (rispose)  é pericoloso  del  pari  il  rinun- 
ziani  spontaneamente  e per  forza  •.  Dettò  leggi  suntuarie,  ma  con  queste  non  rallentò 
lo  sterminato  spendere  de'  Corintj.  Qual  che  ne  fosse  il  motivo,  noi  vigliamo  lodarlo 
d'avere  proibito  la  schiavitù. 

Periandro  suo  figlio  é contato  fra  i sette  sapienti  di  Grecia;  umano  dapprima,  da  al-  «2i 
Periandro  e»ni  attentati  fu  reso  atroce  ed  odioso.  Per  conoscere  esatto  gli  averi  di  ciascuno , pro- 
mise al  dio  di  Delfo  il  decimo  delle  ricchezze  ; e la  religione  soffocò  il  privato  interesse. 

Sotto  Psammetico  suo  successore,  i Corintj  ricuperarono  la  libertà , sempre  però  incli- 
nata all'aristocrazia,  come  succede  ne'  paesi  di  molto  traffico.  E il  traffico  vi  si  faceva 
anche  dalle  famiglie  principali  e dai  Racebiadi  stessi , come  dai  Medici  a Firenze.  Il 
dazio  delle  merci  era  la  più  importante  rendita  dello  Stato.  Una  legge  vietava  agli  am- 
basciatori di  ricevere  donativi  da  principi  o popoli  a cui  fossero  spediti. 

Molte  colonie  aveva  ; all'occidente  Corcira  ; Epidauro,  famosa  pel  ricchissimo  tempio 
d'Esculapio  ; Lcucade,  dove  gli  amanti  cercavano  guarigione  col  precipitarsi  in  mare  ; la 
grande  Siracusa  ; ad  oriente  Potidea,  che  però  non  istette  a lungo  in  soggezione.  Per  te- 
nere queste  in  obbedienza  e per  guardarsi  dai  corsali,  Corinto  pose  forze  in  mare;  in- 
ventò le  triremi,  e nel  O-ii  diede  una  battaglia  navale  ai  Corciresj,  la  prima  de'  Greci. 

In  terraferma  stipendiava  soldati  forestieri,  come  soleva  Venezia;  e trovando  facile  modo 
di  comprare  braccia,  molto  si  mescolò  alle  guerre  di  Grecia.  L'ordine  corintio  qui  in- 
ventato basterebbe  a dimostrarne  l'elegantissimo  gusto. 

Egialea  dapprima  chiamavasi  l'.AcaJa;  posta  lungo  il  golfo  di  Corinto,  e fu  tenuta 
Araj*  dagli  Jonj  fin  quando  gli  Achei,  cacciati  da  Argo  e dalla  Laconia  per  opera  dei  Dori,  qui 
si  annidarono  sotto  Tisamene  figlio  d'Oreste , la  cui  famiglia  continuò  a regnare.  Gige 
per  le  sue  crudelb'i  meritò  d'essere  cacciato  ; e l'Acaja  si  scompose  in  dodici  repubbliche, 
quante  città  aveva,  con  sette  o otto  distretti  per  ciascuna  ; governate  a popolo,  e legate 
in  una  federazione,  stabilita  sulla  perfetta  eguaglianza,  e che  vedremo  resistere  a Roma, 
e raccorrc  gli  aneliti  della  greca  libertà. 

L'Elide  bagnata  dal  mar  Jonio , era  tanto  bella , che  veniva  chiamata  Calloscopio. 

Elide  Gli  abitanti  vivevano  sparsi  alla  campagna,  e solo  nel  44-7  fu  fabbricata  la  città  di  Elide  ; 
ma  molte  famiglie  vantavano  di  non  averla  da  tre  generazioni  veduta.  1 primi  cultori  di  essa 
cbiamaronsi  Epei  ; e fra'  suoi  principi  noverano  Endiniione,  Epeo,  Eleo,  Augia,  ricantati 
dai  poeti.  Gli  Etolj , compi^ni  dei  Dori , qui  si  stanziarono  sotto  Ozilo , mescendosi  ai 
primitivi  abitatori.  Ifito,  contemporaneo  di  Licurgo,  è celebre  per  aver  istituito  o rinno- 
vato i giuochi  Olimpici,  che  con  solennità  nazionale  vi  si  celebravano.  Per  essi  l'Elide 
era  considerata  come  terra  santa  ; ma  per  assicurarsene  la  presidenza , sostenne  guerra 
cogli  Arcadi.  Abolita  la  regia  dignità,  gli  Elei  scelsero  prima  due,  poi  dieci  Ellanodici 7go 
per  governarli  e per  sovrantendere  ai  giuochi  ; oltre  un  senato  di  novanta  membri  a 
vita. 

L'Ellade  o Grecia  di  mezzo,  comprendeva,  oltre  l'Attica , sette  Stati  : la  Megaride 
Eliade  che,  attigua  all'istmo  di  Corinto , unisce  l'Attica  al  Peloponneso  ; la  Reozia  , paese  di 
montagne  e di  paludi,  fra  cui  il  lago  Capai,  causa  di  un  diluvio,  le  favoleggiate  fonti  di 
Elicona,  l'Asopo,  il  Citerone.  Di  essa  avremo  a discorrere  il  giorno  di  sua  gloria.  Segue 
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la  Focide,  ove  sorgono  il  monte  Parnaso  e la  città  di  Delfo,  sacri  ad  Apollo , col  fiume 
Cefiso  e il  porto  di  Circa , poetiche  rimembranze.  Nella  Locride  erano  le  famose  gole 
delle  Termopile.  Verso  il  pendio  meridionale  del  monte  Oeta  sta  la  piccola  Doride  ; poi 
l'Etolia,  la  meno  colta  fra  le  provincie  greche  ; ultima  l'Acarnania. 

I Megaresi  pretendevano  essere  stati  inciviliti  da  Lelege  egizio,  e dipendevano  dagli  Megan 
Ateniesi  o da  prìncipi  di  stirpe  cecropia , fin  quando , ucciso  Iperione , introdussero 
magistrati  elettivi  ed  amovìbili.  Ncirinvasionc  dei  Dori,  i Corintj  occuparono  Mégara, 
considerandola  come  loro  colonia  ; e per  tenerla  soggetta , più  volte  la  guerreggiarono 
sotto  i Bacchìadi  ; ma  quella  si  difese  e allora  e poi  per  teira  e per  mare.  Verso  il  GOO, 

Teagene  se  n'era  fatto  tiranno  ; ma  lui  sbandito,  si  ripristinò  la  repubblica,  che  poi  di- 
venne affatto  popolare. 

I discendenti  di  Foco , capo  d’una  colonia  corìntia  che  vi  si  piantò , dominarono  la  Focide 
Focide.  Coi  Dori  vi  s'introdusse  il  governo  a comune.  Tralasciando  le  oscure  loro  guerre 
coi  Tessali,  accenneremo  quella  che  gli  Amfizioni  dichiararono  a Crissa,  in  vendetta  di 
5iW6  oltraggi  che  pretendeano  recati  al  tempio  di  Delfo:  guerra  tacra,  la  quale  dopo  dieci 
anni  terminò  colla  distruzione  di  Crissa  ; il  cui  territorio  fu  aggregato  agli  altri  dipen- 
denti dall’oracolo.  Il  concorso  a questo  e i ped.aggi  fruttavano  abbondantemente  ai  Fuccsì. 

Ajacc  figlio  di  Oileo  era  re  della  Locride  quando  intorno  a Troja  si  combatteva  ; poi,  tocrtde 
come  negli  altri  paesi , vi  fu  sostituito  il  governo  repubblicano.  Le  tre  generazioni  di 
abitanti  Ozolj , Opunzj , Epicnemidi  vi  restarono  sempre  distinte  cosi  d'interessi , come 
per  forma  di  reggimento. 

Gli  Etolj,  banda  ragunaticcia , ladroneggiavano  per  mare  e per  terra  : celebri  per 
que' primitivi  loro  eroi,  Etolo  , Peneo,  Meleagro,  Diomede,  dappoi  quasi  più  non  com- 
p.ijono  fra  le  vicende  della  Grecia  fin  pres.so  al  suo  spirare. 

L’Acarnania,  detta  da  Acarnano  figlio  d’Alcmcone  primo  suo  re,  sembra,  al  tempo  Acaroaoia 
della  gueriTi  iliaca , fosse  in  parte  sottomessa  alla  vicina  Itaca-,  poi  acquistò  l'indipen- 
denza c la  libertà,  ma  fu  sempre  povera  di  gente. 

La  Grecia  settentrionale  aveva  all'est  la  Tessaglia , all’ovest  l’Epiro.  Entrasi  alla  Teiugiia 
Tessaglia  per  le  strette  delle  Termopile,  vicino  delle  quali  era  Antella , ove  radunavansi 
gli  Amfizioni.  Gran  nome  attenne  la  cavalleria  tessala , e la  sposa  al  marito  offriva  in 
dono  un  cavallo  bardato.  Erano  anche  famosi  danzatori,  e naturali  delizie  facevano  de- 
siderata la  valle  di  Tempo  col  fiume  Penco,  alle  falde  dcH’Olimpo.  L’Olimpo,  il  Pindo, 
l'Ossa,  l'Octa,  suoi  monti,  furono  scena  de'  fasti  mitologici,  anzi  favoleggiaronsi  albergo 
degli  Dei  ; indizio  come  di  quivi  venissero  dirozzatori  alla  Grecia,  e massime  gli  Elioni, 
che  vi  ebbero  sempre  la  sede  principale.  Colà  le  maghe  esercitavano  la  malefica  potenza; 
colà  i Centauri  guerreggiarono  coi  Capiti,  s’imbarcarono  gli  Argonauti , Ercole  mori  ; 
nacque  Achille,  cantarono  Tamiri,  Orfeo,  Lino. 

Ben  dieci  Stati  comprendeva  al  tempo  della  guerra  trojana , benché  non  estesa  me- 
glio di  sessantotto  miglia  dal  nord  al  sud  e ottantuno  da  est  ad  ovest.  Acquistò  poi  la 
libertà  : ma  tra  quei  signori  feudali,  viventi  ne'  castelli , e corridori  a cavallo  , agevol- 
mente sorgeva  chi  assoggettavasi  le  vicinanze  ; e Fera  e Larissa,  città  primarie,  sosten- 
nero quasi  sempre  tiranni. 

L'Epiro  0 continente,  così  detto  per  contrapposto  all'isola  di  Coreica  che  fronteggia,  Epiro 
è la  parte  dell'Ellade  meno  conosciuta,  e sede  degli  enigmatici  Pelasgì.  Ivi  furono  tras- 
portate le  pene  deH'ìnfemo  egìzio,  sui  fiumi  Acheronte  c Cocito,  colla  vicina  spelonca  di 
Aomo.  La  selva  di  Dodona  facevano  celebre  gli  oracoli  che  le  querce  rendevano , vetu- 
stissima religione  pelasga.  Bei  destrieri,  bei  cani,  bella  gente  e fiera,  che  sin  oggi  non 
taro  dirazzò.  Greci  e stranieri  abitarono  il  paese,  fra  cui  principali  ì Molossi,  governati  da- 
gli F,acìdi , discendenti  da  Pirro  figlio  d'Achille.  Questa  dinastia  non  corse  la  sorte  co- 
mune , anzi  sussistette  più  d't^i  altra , sebbene  non  dominasse  mai  tutto  l'Epico  fin 
220  quando  non  si  collegò  coi  M.acedoni.  Arriba,  uno  di  quei  re,  educato  in  Atene,  permet- 
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Ipre  limili  all’aiitorilà  reale,  stabili  un  senato  ; i re  giuravano  a Giove  di  regnare  secondo 
le  leggi  ; ed  i rappresentanti  del  popolo,  difendere  il  regno  conforme  a i|uelie. 

l-a  Grecia  contornala  d'isole,  quali  sole,  quali  aggrappate  nel  mar  Egeo,  come  le 
Isole  Cicladi,  le  Ecliinadi,  le  Sporadi.  Tn^  le  Cicladi , cosi  delle  perclu',  disposte  in  circolo 
allorno  a Itelo , son  nominate  Nasso,  più  grande  e fertile  e ssacra  a Bacca)  die  vi  aveva 
insegnalo  a coltivare  il  fico  c la  vigna  ; Andro,  devota  al  dio  stesso,  ove  in  certe  solen- 
nità una  fontana  mulavasi  in  vino;  Melo,  colonia  ateniese , patria  dell’ateo  lliagora; 
Tono,  col  bosco  e il  tempio  di  Nettuno  ; Geo,  patria  di  Simnnide,  Baccbilidc  e Predico. 

Gli  abitanti  di  questa  dicevano:  — Gbi  non  può  viver  bene,  ces.si  di  viver  male  »;  per- 
tanto, allorché  sentivano  declinare  il  corpo  e la  mente , raccoglievano  a banchetto  gli 
amici,  c fra  le  tazze  e le  ghirlande  trangugiavano  la  cicuta. 

In  Paro  iniìnili  schiavi  cavavano  marmi  bianchi  dal  monte  iMarpcsio,  e v'ehhero  cuna 
Polignolo,  Arcesilao  e Nicànore  pittori,  ed  il  satirico  Archiloa). 

Leinno  era  in  tristissima  nominanza  prc.sso  i Greci  per  due  famosi  misfatti.  Avendo 
le  sue  donne  oltraggiato  Venere,  questa  le  rese  fetenti  in  modo  che  i mariti  le  pospo- 
sero a tracie  schiave  ; ed  es.se  irritate,  gli  as.s;i.ssinai‘ono,  c si  ressero  da  sole  fin  quando 
vi  approdarono  gli  .Vigonaiili.  Più  tardi  i l.emnj,  sbarcati  a Alene,  durante  una  festa, 
come  gl'lstrioti  a Venezia  , ne  rapirono  le  donne,  da  cui  nacquero  figli  che,  allevati  da 
esse  nel  linguaggio  e nelle  arti  ateniesi,  amaron  d'amore  le  madri , onde  i Lemnj  scan- 
narono e queste  e quelli.  Sono  gli  orrori  di  Lemiio:  Xr.uvtoi 

In  Dclo,  patria  d'Apollo,  vivissima  di  commercio,  durante  la  guerra  Medica  fu  de- 
Deio posto  il  tesoro  comune  della  Grecia  sotto  la  tutela  del  dio;  ed  ogni  anno  gli  Alenie.si  vi 
mandavano  un  vascello  con  quanto  era  necessario  ai  giuochi  che  vi  si  celebravano.  Per 
purificarla  ne  furono  levali  tulli  i cadaveri,  e ordinato  che  più  nessuno  vi  nascesse  o rao- 
ris.se;  talché  le  donne  vicine  al  parto  e i moribondi  recavansi  nella  vicinissima  isolelta 
di  Renea.  I l’ersiani,  benché  nemici  d egni  idolatria,  ri.spelUu'ono  l’isola  del  Sole,  e of- 
fei"sero  trecento  talenti  d'incenso  da  ardere  al  dio.  Vi  si  radunavano  le  generali  assem- 
blee di  Grecia;  e gli  abitanti , sotto  la  salvaguardia  del  dio , viveano  più  sicuri  che  per 
torri  e muraglie.  Posta  sulla  via  d'Italia , estese  i traffici , principalmente  dopo  cadete 
Gorinto  e Gartagine,  finché  Mitradate  non  la  sterminò.  L'isola  sacra  al  dio,  il  convegno 
della  pulita  Grecia  era  il  principale  emporio  di  schiavi,  chei  pirati  rapivano  d'ogni  parte, 
e quivi  vendeano  in  sicurezza. 

Sole  stavano,  più  grandi  e più  celebri,  Greta  |iatria  di  Giove,  e Gipro  devota  a Ve- 
nere. Da  Fenica,  Gaij,  Etiopi,  da  altra  gente  avveniticcia,  furono  esse  occupate;  poi  fat- 
tesi indipendenti , corsero  quasi  la  stessa  fortuna  della  lerraferma.  Le  ilivcrsc  città  co- 
stituivano altrettanti  Suiti , che  fra  loro  ronfeileravansi  Poi  quando  Alene  acquistò  il 
primato  di  Grecia,  col  titolo  di  alleate  le  divennero  dipendenti,  conservando  però  l'interna 
costituzione. 

Di  Greta  già  parlanmio.  Molte  sue  colonie  si  trapiantarono  nelle  Gicladi , ove  dap- 
prima i Carj,  poi  gli  Elioni  si,  erano  assisi. 

Gipro,  creduta  d'origine  etiopica  , lungamente  fu  dominata  da’  Fenici,  fin  quando , 
Cipro  as.saliUi  Tiro  da  Salmanasar,  i Giprioti  rizzarono  il  capo,  c ne  scossero  il  giogo,  sebbene  720 
conservassero  le  relazioni  di  commercio.  In  molti  piccoli  Stati  restò  divisa  l’isola,  nove 
de’ quali  divennero  tributarj  degli  Egizj  sotto  Amasi,  poi  dei  Persi  sotto  Gambise,  man- s2S 
tenendo  leggi  e principi  nazionali.  Ai  Persi  furono  a vicemla  sudditi  e ribelli  durante  la 
guerra  .Meilica  c dopo.  1 loro  re  erano  assoluti,  tanto  che  Pasiapro,  signore  di  Citio, 
vendè  il  dominio  a un  suddito.-  alcune  donne  servivano  di  predella  alla  regina  per  salire 
in  carro  : e Nicocrcone , signore  di  Salamina , fece  pestare , senz’altro  processo , in  un 
mortajo  il  filo.sofo  Anas.sarro.  La  tirannia  era  pianta  naturale  in  paese  ove  a Venere  si 
rendevano  quotidiani  omaggi  licenziosi.  A giorni  stabiliti  mandavansi  le  fanciulle  in  riva 
al  mare,  per  ammanirsi  la  dote  col  sacrificare  a Venere  la  loro  veiginità.  E Venere,  Ita 
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le  molte  ()ivinìt.7  , v’era  la  prediletta,  nelle  nii  nolluine  iniziazioni  tiavasi  un  pugno  di 
sale  c un  Fallo , e rito  era  la  piostiluzionc.  L’estesissimo  eoniniercio  vi  crebbe  a segno 
le  ricchezze,  clic,  quando  i Komani  la  soggiogai'ono,  invece  di  lasciar  le  prede  al  gene- 
rale e aH'esercito  vincitore  , come  di  eoslunie  , le  fecero  portare  sul  Tevere  , nè  alcun 
trionfo  mai  ostentò  altrettanta  opulenza. 

Lorcira,  l'isola  de'  Fcaci  rinomata  neH'Odissca,  era  colonia  di  Corinto,  colla  quale  Corcirv 
gareggiava  di  commercio,  d armi,  di  mollezza.  Al  rompersi  della  guerra  Peloponnesiaca, 

(Iella  quale  fu  principal  ragione,  po.se  alla  vela  conventi  navi  da  battaglia. 

La  triangolare  Kgina,  in  m('zzo  al  golfo  Saronico,  fu  occupata  da  una  «donia  d’Epi-  Ktjina 
dami,  fuggenti  dinanzi  ai  Dori;  ma  poiebè  se  ne  riscosse,  grandeggiò  per  tralTico  e per 
marina,  superando  fin  l'emula  Atene.  Passò  in  proverbio  lo  spirito  mercantile  degli  EÌgi- 
oeti,  che  primi  posero  in  opera  i loro  metalli  e le  produzioni  delPubertoso  teiTcno.  Ma- 
piilici  ediiizj  Padornavano , massime  i tempj  di  Bacco , Diana  , Apollo , Ksculapio , Ve- 
nere : più  di  tutti  famoso  il  Pancllenio , sollevato  da  tutti  insieme  i Greci  ad  onore  di 
Giove  , per  voto  fiitto  in  una  grave  e.arcslia.  Ma  Temistocle  ferì  Kgina  di  tal  colpo,  che 
più  non  si  riebbe  (,3). 

NelFEiibea  ciascuna  città  aveva  reggimento  proprio,  e (ialcide  ed  Krctria  primeg- 
giavano. Gli  ippobati  0 cavalieri  tenevano  il  governo  : Galcidc  restò  talora  soggetta  a 
tiranni. 

Per  tal  modo  sulle  isole  di  Grecia  trovava.«i  stanziata  una  gener.azione  prode  in  armi, 
sperla  nella  navigazione  , governata  per  lo  più  aristocraticamente  , che  lasciava  le  ai  ti 
meccaniche  a gente  presa  in  guerra , o comprata  dai  pirati  onde  erano  coperti  i mari  ; 
tutta  poi  animata  da  forte  sentimento  della  personalità,  da  amore  delle  ricchezze,  delle 
arti , del  sapere , da  generosa  avversione  pel  dominio  straniero , della  quale  gran  prove 
diedero  nella  guerra  1‘crsiana. 


CAPITOLO  X. 

Colonie  greche. 

Insigne  testimonio  del  genio  greco,  inteso  sempre  al  molo,  all'azione,  è il  diffonder 
colonie  per  ogni  parte , dall'Asia  Minore  ai  più  riposti  seni  del  mai'  Nero  , dal  Nilo  al 
Baltico , alle  roste  meridionali  della  Spagna  e della  Gallia  e all'africana  Cirene.  Tante 
colonie  oltre  ogni  credere  contribuirono  si  aH'incivilimento,  si  .alla  ricchezza  della  ma- 
drepatria; e crebbero  a tale  potenza,  da  dare  il  tratto  alla  bilancia  nei  più  grandi  poli- 
tici avvenimenti  (1),  Ivi  la  gioventù  correva  in  cerca  d'awentme,  di  ricchezza  i nego- 


(5)  .f-ginetorum  ìihtr  trriimt  C.  MrKU.Ei.  1817. 
“Gi  illo?!  BoM-ay  , Desrription  prece- 

duta da  un  discorsa  di  K%rico  di  BLANcncTus, 
cummerciOf  la  narìgazioue^  le  cohnie  di  Ktjina. 
Paridi  483^.  — Le  Bas,  FxpUcation  d'une  inscrì- 
pUan  grtrquedt  Vile  (CKgine.  Ivi  1812. 

|{)  Colonie  eolie.  Egea,  Clima,  Larìsiia,  Grinìo, 
Leibo,  Temno,  Pit  ma,  CUIa,  Nollo,  Egirt>eiiM, 
\eonlico,  Mirina  colle  dieci  sue  cillà,  IMioladi 
Tenedo.  ÌSell’Asbi  Minore,  Protoselene,  UrnesM), 
Adrumettio,  Tebe , AnUndro,  AssO|  .\m.\SAìta, 
Ncandria,  Elea,  Alarne,  Anderia,  f.rlM,  l'anlb  a 
Pergamo.  Teulranla,  Cebrene,  Gargara,  Sigea, 
Ccleue,  Sillio  , Carene,  Cistene,  Astira,  Perpe- 
rcne,  Magnesia  sui  Meandro,  Sida  in  PjmGlia, 
Abìdo.  In  i'racia  Kno,  Alopeconnesu,  Sesto.  In 


Italia,  Spina  sul  Po  reputando  Greci  i Pelasgl, 
Cuma  negli  OpIcJ,  Partenope,  e le  Hole  Pileciise. 

Colonie  jonieht.  Mileto,  Miunle,  Prieiie,  Kfeso, 
Colofone,  Lebedo,  Teo  , Cla/omene  , Eritrea, 
Smirne,  Eocea,  Samo  e Scio,  Micule,  Tr.ille,  Ca- 
*Ue  , Nenpolì , Krigela,  Panormo,  Posideone  , 
AUmbra,  idrela,  Ciiscinia,  Ortosia,  Biule,  Ma- 
slaura,  Acluiraca,  Tessalucea,  Pelopea,  hascilio, 
Andii'.ile,  Tcrmetl,  Snmornia,  Parlenla,  Ermesia, 
Pitelea,  Eraclea  di  Caria.  Mirica  in  Bilinla,  Cionte 
in  Misia,  PoUena  nella  Troade.  .Nella  CalciJia, 
Sane,  Acanlo,  Staglra.  In  Tracia,  Amfipoll,  Ar- 
silo, Esimno,  Gapsi-Io,  Eleolite,  Alnlera,  Pcrinto. 
NelPEgeo  , T.aso,  Imbru  , Leinno,  Samotracia. 
Nelle  Cicladi,  Geo,  Cttno,  Serifo,  Sifno,  Ciiuolo, 
Andro,  Giare,  Teno,  Siro,  Dolo,  Micone,  Paro, 
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ziaoti , di  requie  i vinti  ; le  repiibblidic  v'inviavano  i turbolenti  od  i soverdii;  giacché 
nelle  aristocrazie,  più  o men  lai'gbe,  considerandosi  l'amministrazione  dello  Stato  come 
una  fonte  di  guadagno  , i privilegiali  amavano  di  essere  in  minor  numero , jw  più  go- 
derne i vantaggi. 

Ne  traeva  rinforzo  l'aristocrazia  , peroccbé  i fondatori  vi  erano  tenuti  sacri , e per 
gratitudine  elevali  are.  Il  territorio  veniva  ripartilo  fra  i coloni,  con  quella  eguaglianza 
che  fu  il  sogno  di  tutti  gli  statisti  greci  ; ma  poco  durava , e gli  arricdiiti  ritornavano 
alla  madrepatria. 

Oneste  colonie  rinnovavano  sulla  terra  straniera  i nomi  dei  paesi  natii,  come  le  no- 
stre empirono  l'America  e la  Nuova  Olanda  di  nomi  europei.  La  comunanza  d'origine 
non  portava  comunanza  di  pensare  , ma  svolgevansi  secondo  locali  circostanze.  Ouellc 
che  nasceano  da  fuorusciti,  restavano  da  bel  principio  indipendenti  : quelle  spedite  dalla 
metropoli,  per  lo  più  seguivano  le  leggi  patrie , conservando  e sacerdoti  e magistrali  di 
essa;  poi  venendo  meno  a questa  la  forza  per  dominarle,  la  soggezione  si  rallentava,  c 
riducevasi  a nnlla  meglio  che  una  fealerazione,  unita  daH'originc  comune  e dalle  comuni 
divinità.  Dal  commercio  traevano  la  principale  pro.sperità;  e collocate  in  regioni  felicis- 
sime, chiamate  a stabilirsi  ciascuna  nn  governo,  un'.imminislrazione  , moltiplicavano  la 
esperienza,  maturavano  le  idee  politiche,  e con  esse  lo  sviluppo  degrintelletti  : onde  dalle 
colonie  vennero  i migliori  ingegni  di  firecia;  da  Alic.arnasso  Krodolo,  da  Coo  Ippocrate  e 
Apelle,  dalla  Jonia  Omero  , da  Mileto  Talete , da  Samo  Pitagora , Senofonte  da  Colo- 
fone, Anacrcontc  da  Tco,  Anas.sagora  daClazomene;  rarebilettura  creò  in  quelle  gli  or- 
dini jonico  e dorico  ; la  filosofia  aprì  il  volo  nella  Jonia  ; quasi  servissero  di  canali  per 
trasmettere  aH'F.uropa  le  cognizioni  dell'Asia  e deH'Africa. 

Anche  disgiunte  dalla  madrepatria , le  colonie  conservavano  attaccamento  per  essa , 
della  quale  tenevano  le  istituzioni,  le  leggi  civili  e politiche,  il  culto.  All'Apollo  di  Delfo, 
.al  (iiove  di  Klide , alla  Pall.ade  d'Atcìie  venivano  oblazioni  dalle  colonie.  Inoltre  il  di- 
ritto d'ospitalità , che  esercitavasi  fra  gli  abitanti  dei  varj  Stati  di  Grecia , estendeasi 
alle  rispettive  colonie , onde  queste  aveano  nella  metropoli  protettori  che  li  riceveano 
in  casa , li  tutelavano , ne  sollecitavano  gli  affari.  Non  solo  assisteviino  ai  giuochi  pub- 


Na»o,  Amorfo;  indi  Faco  isola  vicina  iIcH'Il' 
Uria,  t!  Afnmnne  in  Lihia. 

Cofonie  doriche.  Oltre  le  primarie  di  Mileto  , 
Focea,  Samo,  Fgina,  Fetiaso,  Mindo,  Triopio, 
Mitaaa , STtiaKcia,  Limira,  Termrsso,  Eraclea, 
Aspendo,  neirAftia  Minore,  In  Cliicia  Tarso,  Ur* 
nesso  , Mallo , Anchialo  , Soli.  Nelle  Sporadi , 
Palmo,  Calimna , Kislra:  Cariande  é un'isola 
presso  la  Caria , Carpato  nel  mar  Carparlo.  In 
Macedonia  Enio,  Pidna,  Medone,  Termo.  Fra  1 
Calcidianl  , rntide.a,  Mende,  Scinne , Pallone, 
Kpea,  Aliti,  Olinto,  Torone,  Sermili,  Calcide, 
Spartolo,  Ololisso,  ('leone,  Tisso,  Apollonia,  Dio, 
Acroato,  Ecliimnia.  In  Tracia,  FJonc,  M.ironea, 
Selimbria,  Bittanzio,  Mescmbrìa  ; Nauioco  nella 
Sciria.  In  nitiuin,  Calcedonia,  AIUco,  Sciro,  Pe* 
parete,  Scialo,  Astipalcn.  In  Iliiria,  le  isole  di 
issa,  Tradurlo  e Corrira  nera;  oltre  Kpidamno, 
Apollonia,  bisso,  Acrolisso,  Orlon.  Nel  Molossi, 
Amhracia;  nella  Ac.ìrnania,  Anaclorio,  Molicria, 
Argo,  Amlìlocbio’,  nelle  Isole  JonU-he,  Coreica , 
r.efalenl.'i,  Itaca,  Leucade,  Z.icinlo,  le  Ecinnadi, 
Citerà,  Melos  ; ed  una  delie  Cicladl. 

La  sola  Mitelo  avea  por  colonie  Urico,  ^r^ 
tace  e Proconneso  nella  Propontide , MilelopoU 
lo  Misia  -,  attorno  alFEUesponlo  Priapo,  Coione, 


Parlo,  Peso,  Lampsacn,  Gcrgtla,  Arislu,  Llmnea, 
Percola  e Xelia,  appiè  dcllTda.  Pri^sso  Mileto 
erano  Jaso,  Latmo,  Eraclea;  nelle  Sporadi,  Ica* 
ria,  l.er<>;  sulle  coste  del  mar  Nero,  Eraclea  del 
Mariandini;  nella  Patlagonia,  Tio,  Sinope,  Co* 
liora,  Sesamo,  Cromna,  Amiso,  Cerasunte,  Tre- 
hisonda;  nella  Colcbide,  Fasi,  Dioscuria;  nella 
Tracia,  Antla,  Anchialo,  Apollonia,  l'Inia,  Fino- 
poli,  Andriaco,  Crilole,  Pactie,  Cardia,  Dculio; 
negli  Sciti,  (klessa,  r.runl,  Calali,  Tomi,  Islro* 
poli.  Tira,  Olbia;  nel  ('.her.'soneso  Taurico,  Tco* 
dosln,  Ninfea,  Panlicapea,  Mirnicria;  nel  Bosforo 
Cimmerio,  Fanagoria  , Krmunasso  , Cepi  ; nella 
Sarmazia,  Tanal;  a Cipro,  Sainmina:  in  EgUto, 
Naucrati,  CbemmbParalU;  sul  11gri,  Ampe;  sul- 
PRufrate,  Claudia. 

Vedi  Ssinte-^'roix  , Dello  tlalo  e della  sorte 
delle  colonie  dei  popoli  anliehi.  Parigi  I7K5. 

Hccesvisco,  .Sozioni  storiche  e geografiche  sulle 
greche  ped.).  Altona  ISOS:  bel  lavoro. 

KsocL’ltoCHKTTB,  Histoire  erill^ìte  de  T établis^ 
sement  dei  colonies  greeques.  Parigi  1815.  fe  il 
(r.itlalo  più  .ampio,  ed  abbraccia  exiandio  le  an- 
lidie  del  Pel.asgi  c le  recenti  de’  Macedoni  : vi 
si  desidererebbe  altrettanta  critica  delle  fonti 
quanta  v’à  erudixUme. 
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blici  ed  alle  solennità  religiose,  ma  poleano  cnnrorrerc  ai  premj.  Era  stabilita  nelle  co- 
lonie l'immunità  per  le  asportazioni  ed  importazioni  alla  metropoli  ; e cosi  questa  am- 
metteva fni  cittadini  {isopolilia)  i coloni  che  lo  meritassero:  quando  poi  i cittadini  della 
madrepatria  andassero  in  una  colonia,  vi  tenevano  la  presidenza  {proedria)  ai  sacrilizj 
ed  alle  feste  pubbliche,  ed  erano  ammessi  alle  assemblee  del  senato  e del  popolo. 

Qui  non  intendiamo  parlare  delle  colonie  pelasglie  ed  elicne,  che  in  tempi  remotis- 
simi pas.sarono  nell'Italia  e nella  Spagna:  giacché  di  queste  altrove  discorriamo,  e ces- 
sarono atfatto  d’esser  greche.  Ora  ci  occuperanno  quelle  che  poi  ad  oriente  si  piantarono 
sulle  coste  dell’Asia  Minore c della  Tracia;  a ponente  nella  Sicilia  encU'ltalia  inferiore: 
oltre  alcune  sparse  su  lidi  più  lontani. 

Appena  la  spedizione  degli  Argonauti  e la  guerra  di  Troja  ebbero  fatto  conoscere  ai 
Greci  le  spiaggie  dell'Asia  Minore,  vi  si  moltiplicarono  le  colonie  più  antiche  e le  più 
importanti,  dall'Ellesponto  sino  ai  confini  della  Cilicia,  fiorenti  di  commercio  non  meno 
che  di  poesia,  ond'ebbero  tanto  grido  i cigni  del  Caistro.  Forse  l'invasione  dorica  spinse 
colà  le  prime  eolie , che  dovrebbero  piuttosto  considerarsi  come  immigrazioni  e sposta- 
menti  di  popoli  snidati.  I Pelopidi , cacciati  dal  Peloponneso , vi  si  piantarono;  ed  Ore-  ° " 
ste,  Pentilo  suo  figlio,  Archel.ao  figliuolo  di  questo,  Grajo  figlio  d'.Archelao  estesero  stic- 
ces.sivamcnte  la  lenta  conquista  fino  all'KIIcsponto.  Si  unirono  ad  essi  i Fteoti  ed  altri 
Greci  sturbati  dalla  patria,  coi  quali  occuparono  parte  della  Misia  e della  Caria,  le  isole 
di  Lesbo,  Tenedo,  Eeatoneso.  Sul  continente  s'allargarono  fino  al  monte  Ida,  propagan- 
dovi il  nome  di  Eolide  , e stabilendo  dodici  città  , fra  le  quali  primeggiarono  Clima  e 
Smirne.  Quest'ultima  , che  vantavasi  patria  d'Omero  e che  gli  avea  eretto  un  tempio , 
fu  poi  compresa  nella  Jonia  ; distrutta  dai  Lidj  verso  il  GOO,  e-iOO  anni  dappoi  rifabbri- 
cata da  Antigono. 

Come  la  Jonia  per  dolcezza  di  clima  , cosi  notavasi  l'Eolide  per  estensione  e ferti- 
lità. Le  città  sue  usavano  ciascuna  costituzioni  proprie , democratiche  di  fondo , agitate 
dentro  dai  soliti  dis.sidj,  onde  acchetare  i quali  aOidavano  per  un  determinato  tempo  il- 
limitati poteri  agli  Asimneti.  Solo  in  gravi  casi  tenevano  comuni  assemblee , per  lo  più 
a Cuma.  Principale  sede  degli  Eolj  fu  l'isola  di  Lesbo,  abitata  prima  dai  Pelasgi,  e che 
*00T  dopo  sofferti  molti  tiranni,  ebbe  lo  statuto  da  Pittaco,  uno  de'  sette  sapienti.  Alceo  poeta,  pui»co 
che  tramò  anche  contro  di  lui,  l'accusa  d'esser  pingue,  lungo  di  piedi,  negletto  nel  ve- 
stire, di  mediocri  natali  : gran  lode  sua,  se  un  nemico  non  gli  sapeva  trovare  che  colpe 
siffatte!  Egli  diceva  : — Felice  il  popolo,  il  quale  non  lascia  che  i cattivi  governino,  e 

• v'obbliga  i buoni  ! — Meglio  il  perdono  che  il  rimorso  d'un  castigo  irreparabile.  — 

« la)  Stato  più  gi-ande  è quello  governato  da  leggi  scritte  e conosciute.  — Itiiono  è quel 

• governo  ove  non  si  teme  il  principe,  ma  per  la  vita  di  lui.  — Poter  mal  fare,  grande  è 

• al  mal  fare  invito.  — Nella  prosperità  procficciati  amici , nella  sventura  provali.  — ■ 

« .Antivedi  le  sciagure  per  ovviarle;  giunte , sopportale.  — Non  pubblicare  i tuoi  disc- 

• gni,  che  non  te  ne  vengano  beffe  se  male  ti  riescono  «. 

Nelle  sue  leggi  puniva  doppiamente  il  delitto  commesso  da  un  ubriaco , intendendo 
cosi  opporsi  agli  eccessi  cui  traeva  il  prelibato  vino  di  Lesbo.  Mitilene  era  la  città  più 
famosa  del  paese  , straordinariamente  ricca  c potente  in  mare , nè  meno  rinomata  per 
molli  costumi.  La  testa  di  Orfeo  vi  rendeva  oracoli  ; e nel  tempio  di  Giunone,  le  donne 
.si  disputavano  il  premio  della  bellezza.  Nella  musica  ebbero  vanto  Arione  e Terpandro  ; 
e i Mitilenei , volendo  punii'e  infedeli  alleati , proibirono  loro  d'istruire  i figliuoli  nella 
musica  e nelle  lettere. 

In  essa  invasione  dei  Dori,  gli  Jonj,  cacciati  dal  Peloponneso  dagli  .Achei,  si  erano 
ritirati  a Atene.  Quivi  Neleo  e gli  altri  figliuoli  di  Godro,  per  la  nuova  libertà  esclusi 
dal  regno,  non  sapendo  tranquillarsi,  l'oracolo  di  Delfo,  cioè  il  consiglio  degli  Amfizioni, 
ordinò  loro  che  conducessero  gli  Jonj  fuori  dell'Attica,  ottimo  ripai-o  alla  minacciata  ri- 
staurazione.  Si  unirono  a loro  Tebani,  Focidesi,  Abanti  dell'Eubca  ed  altri  Greci  scom- 
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pigliati  da  quel  mn^imenlo  ; ed  in  Asia  ocruparonn  le  spia^gie  meridionali  della  Lidia  c 
le  settentrionali  della  Caria  ; onde  quel  terreno  fu  detto  Jonia.  Col  numero  che  troviamo 
rituale  in  tuttaj'hnticliità,  fondarono  dodici  città  ; cioè  sulla  terraferma  (nominandole 
da  settentrione  a mezzodì)  Cocca,  Eritrea,  Clazomenc,  Teo,  Lebedo,  Colofone,  Efeso, 
l'riene,  Minntc,  àlileto;  nelle  isole  Sanine  Scio.  Nel  Panjonio,  tempio  di  .Nettuno,  cretto 
a spese  comuni  sul  promontorio  Mirale,  celebravano  le  solennità  nazionali,  c delibe- 
ravano sui  comuni  interessi.  Le  forme  repubblicane  prevalevano,  ma  l'avvicendarsi  delle 
fazioni  portava  ora  i mali  della  tirannide,  ora  i peggiori  ileiranarchia.  Ogni  città  però 
era  indipendente  dall'altra,  fin  quando  si  sottoposero  ai  Mermnadi  del  regno  dì  Lidia  1140 
ed  ai  Persiani  di  Ciro.  .Ma  anche  .sotto  al  dominio  straniero  conservarono  l'interno  stalo, 
sedo  pagando  un  tributo,  ed  aspirando  a ricuperare  intera  la  libertà:  ciò  che  fu  la  c.ausa 
prima  della  guena  Persica. 

Biante  e Talete  filosofi,  Ippodamo  scrittore  di  politica,  natio  di  .Mileto,  come  Anas- 
simandro fondatore  della  scuola  jonia,  .Anassimene  suo  srobaroed  Euclide,  Anassagora  da 
Clazomene,  Arrhelao  maestro  di  Socrate,  Senofonte  da  Colofone,  ed  altri  illustri  .lonj,  mo- 
strano clic  vi  prosperavano  gli  studj  : ma  poco  profittarono  alla  pubblica  I ibertà , giacchò  la 
dolcezza  di  quei  climi,  le  dovizie,  l’esempio  degli  Asiatici  resero  gli  .lonj  effeminati.  La 
poesia,  divenuta  fra  loro  stromcn'to  di  mollezza  e corruzione,  talvolta  prociir, ava  scuo- 
terne il  pigro  .sonno;  c Calino  cantava  .ai  giovani  Efesj  : — Sino  a quando  gi.acerelc 

• oziosi?  mai  non  avrete  forte  animo,  0 garzoni?  nò  vi  vergognate  dei  vicini,  0 spensie- 
« rati?  e pensate  sedervi  nella  pace,  mentre  la  guerra  occupa  la  terra  tutta?  Su  su: 

• ciascuno  combattendo  urti  dello  scudo  i nemici,  e spiranilo  avventi  la  lancia:  che  ono- 

• rcvole  e glorioso  ò aH’uomo  pugnar  per  la  patria,  po'  figli,  per  la  giovine  consorte.  La 
« morte  verrà  quando  le  Parche  asscgn.arono  : ma  ciascuno  si  avventi  dillilalo , ritta  la 

• lancia;  e sotto  lo  scudo  eccitandovi  a violento  coraggio,  appiccate  primi  la  zuffa. 

« L’uomo  non  può  sfuggire  l’ora  fat.ilc,  fosse  anche  schiatta  degl  immortali  Ilei.  Spesso 
« chi  fuggiva  la  giìen'a  e scampava  dai  (ischianti  giavellotti,  trovò  nella  casa  la  morte. 

« Ma  questo  r.ade  non  pianto  dal  popolo , non  desiderato  : quello , se  mal  gli  avvenga , 

« ottiene  il  dolore  del  grande  e del  plebeo , che  lo  videro  simile  in  vista  ad  una  torre, 

• operar  solo  quel  che  sarebbe  mirabile  anche  tra  molti  • . 

Prima  della  migrazione  degli  Jonj  era  stala  fondata  Mileto  dai  Carj , ma  solo  dopo 
Mlielo  questa  divenne  sì  potente  per  commercio , che  a ])ena  cedeva  a Tiro  e Cartagine.  Nei 
quattro  suoi  porti  fin  cento  vascelli  armò , e simile  alla  Dori  della  favola  , genitrice  di 
rin(|u.inta  figliuole,  forse  trecento  colonie  avea  stabilito,  principalmente  sui  mari  Nero  e 
d'Azof,  donde  penetrava  anche  nella  parte  mcritlionale  della  moderna  Russia , e ad 
oriente  fino  .alla  gran  Bncaria  , cioè  ai  p.iesi  di  qua  del  Caspio,  traendone  biada,  pesce 
secco,  sclihavi,  pelli  ; intanto  che  per  terra,  seguendo  la  via  dischiusa  dai  Peissiani,  spin- 
gev.asi  ben  addentro  deH’Asia,  ,a.ssirurandosì  il  monopolio  nelle  merci  settentrionali.  .Agi- 
tata da  interni  dissidj,  chiese  arbitri  fra  i Parj  ; i (piali  condottisi  colà,  visitarono  il  paese, 
notando  le  terre  meglio  coltivate,  indi  proposero  ai  Milesj  d'alfidarc  il  governo  ai  pro- 
prietarj  di  queste , confidando  che  nel  regolare  la  cosa  pubblica,  recherebbero  l’atten- 
zione usata  nella  domestica.  Un’altra  volta  le  fanciulle  vi  furono  prese  da  tal  manìa  di 
suicidio  , che  preghiere,  ragioni , castighi  non  valevano  a stornarle.  Unico  rimedio  si 
trovò  il  decretare  che  il  cadavere  delle  suicide  fosse  esposto  ignudo  .ai  pubblici  sguardi  : 
e il  sentimento  del  pudore  fu  |)ii’i  vigoroso  che  quello  della  conserv.azione.  Il  maggior  fiore 
di  .Mileto  fu  tra  il  700  e il  .MX);  ma  avendo  preso  parte  alla  rivolta  di  Aristagora  contro 
i Persiani,  fu  da  questi  distrutta  irreparabilmente  (2). 

Verso  occidente  invece  stendeva  il  commercio  Kocea,  rinomata  per  forti  muraglie, 
Kocea  particolar  costruzione  di  navigli,  belle  c.anipagne  irrigate  dall’Emù,  cittadini  aiguti,  ope- 

(2)  R.asidach,  De  MiUto^  fjusque  coloniU,  1790,  Id*4». 
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rosi,  passionati  della  libertA.  Fino  allo  stretto  di  Cade  spingeva  le  flotte,  visitando  le 
rive  dell'Italia,  della  Gallia,  della  ricca  Spagna,  e principalmente  dell’isola  di  Corsica  ; 

510  e piantando  diverse  colonie.  Oliando  i l’ersiani  s'insignorirono  della  Jonia,  i Foresi  in- 
tolleranti del  giogo  spatriarono.  IlencliA  , gettando  in  mare  una  massa  di  ferro  rovente , 
avessero  imprecato  a chi  tornasse  prima  che  quella  venisse  a galla,  alcuni  pentiti  rien- 
trarono nella  .Ionia;  ma  i più,  stabiliti  nella  Corsica,  vi  cominciarono  si  vivo  il  commer- 
cio, che  i TiiTcni  ed  i Cartaginesi  ne  presero  gelosia,  e gli  assalirono.  Respinti  a forza, 
si  addentrarono  nella  Lucania,  dove  fra  Rosidonia  e Taranto  fabbricarono  Velia. 

S99  Più  importante  colonia,  loro  fu  Massalia  (3) , ove  conservarono  leggi  e costumi  jo-  Maniglia 
nici,  se  non  che  alla  irrefrenata  democrazia  sostituirono  un’aristocrazia  temperata.  Di  là 
si  diffusero  per  tutta  la  riviera  occidentale  del  mar  Tirreno  sino  a Genova,  popolando  n 
crescendo  Monaco,  Nizza,  Anlibo,  c le  iside  di  Cerino,  di  .leres,  Olbia,  Taimnento,  Ci- 
tarista , Agata , Rodamusia.  Più  tardi  M.as,salia  fondò  nella  Spagna,  Rodia,  Emporio , 
Enioroscopia,  Eraelea,  .Menare.  Simile,  alla  Ginevra  del  xvi  secolo,  Massalia  doveva  le 
sue  ricchezze  non  tanto  alla  vastità  del  commercio , quanto  all’ordine  ed  aH’econnmia. 
Costretta  a tenei-si  sempre  in  armi  contro  nemici  di  terra  c di  mare , tramutò  le  nuilc 
sue  roccie  in  ridenti  vigne  ed  uliveti  ; coltivava  le  scienze  , tanto  che  fu  detta  l’Atcnc 
gallica  (l)  ; e frenava  il  costume  con  varie  leggi  suntuarie.  Le  donne  non  doveano  bere 
vino , legge  comune  coi  Milesj  e co’  prischi  Romani  ; la  fanciulla  entrando  al  fine  del 
banchetto,  mesceva  e presentava  la  coppa  a colui  che  sceglievasi  per  isposo  : la  dote  non 
doveva  eccedere  le  cento  monete  d'oro,  oltre  cinque  per  le  vesti  e altrettante  per  gli  or- 
namenti (5).  Chi  V(des.sc  uccidersi  doveva  addurne  le  ragioni  in  senato,  c trovandole 
buone,  gli  si  porgeva  un  veleno,  custodito  per  ciò  in  pubblico  deposito  (li).  I senatori  {ti- 
tmichi)  erano  eletti  per  puro  merito  e dopo  una  discussione  : in  città  non  dovea  nessuno 
comparire  ai’mato,  non  dimorarvi  alcuno  di  quelli  che  fanno  mercato  di  cose  religiose  ; 
proibiti  gli  spettacoli  teatrali,  che  per  lo  più  non  offrono  se  non  amori  e stupri  (").  Af- 
fabili, temperanti,  a Roma  dicev.asi  costumi  miissiUesi  per  indicare  la  gravità  ed  one- 
stà (8)  : ma  più  tardi  l’espressione  sles,sa  significava  il  sommo  della  con-uttcla,  quando 
M.irsiglia,  soccorrendo  Roma  contro  i suoi  Galli,  perdette  e potenza  e libertà  e decoro. 

Di  là  fii  Pitea,  che  al  tempo  d’Ales.sandro  determinò  la  latitudine  della  sua  patria  per 
mezzo  del  gnomone,  provò  la  corrispondenza  fra  le  maree  e le  fasi  della  luna,  e compì 
un  viaggio  lungo  le  coste  orientali  ed  occidentali  d’Europa  sino  alla  foce  della  Vistola  ed 
alla  penisola  Scandinava.  Eutimene  percorse  i mari  di  mezzodì  (*.)), 

Con  Focea  e Mileto  gareggiava  Efeso,  non  d’altrettanto  commercio,  ma  che  al  ca-Eteso 
der  loro  s’innalzò  cosi,  il’es.scre  al  tem|Mi  dei  Romani  tenuta  come  la  principale  dell’.Asia 
Minore.  Gli  .lonj  la  tolsero  ai  Carj  ; Creso  le  rapì  l’indipendenza  nel  5fi0,  poi  la  domi- 
narono i Persiani,  Govcrnavasi  ad  ottimati  con  un  senato  presieduto  dagli  Epicicli.  La 
rendeva  famosa  il  tempio  di  Diana,  antichissimo  quanto  abbiamo  detto,  c al  quale  nar- 
rano che  Eroslrato  mettesse  fuoco  per  rendere  immortale  il  proprio  nome.  Ottenne  egli 

553  d miserabile  intento  ; ma  il  tempio  fu  rifabbricato  con  più  splemlida  eleganza.  Una  leg^e 


(3)  Cosi  d^Ua  da  die.  in  celtico  vuol  dire 
dimora;  e dai  SalJ  ^ abitanti  fra  la  Durenza,  il 
Kod.ino  e il  mare. 

<4)  ifayiitra  Kludiorum  Mamilia , torui  grtrea 
comitale  et  provinciali  iHUéimonia  inixtus  ac  bene 
composituM.  Tacito, 

(5)  STPADOIN8,  IT. 

(6)  Valerio  M assiro,  ii.  c.  vi.  ’i  7. 

(7)  ItL 

(8)  Ubi  tu  M,  tjui  cnUre  mores  matsilienses  po- 
tiufns*  PULTO,  Casina^  iv. 


(9)  Per  bella  c compiuta  eleganza  storica  me* 
rita  d'esser  qui  citata  l'Ucrizionc  posta  sul  pa- 
lazzo di  città  In  Marsiglia: 

HASSILU  PHOCRNSIIM  PII.IA  BOM.C  SOROR  CAR- 
TiUr.lMS  TERHOn  ATOE^I.IRUR  .ERULA  ALTRK  DISCl- 
PLITARI  M GALI.OH1.R  AGRO.S  MORES  .AMRO.S  AOVO 
CI  LTI  OB.VAMT  II.USTRAVIT  QUAR  SOLA  PIDES  Rl’BOS 
QLOS  VtK  C.ESABI  ('.ESSERAT  CO^TRA  CAROLI  R V RE* 
LIORE  OMDAE  TLKTIR  ORML'R  PERE  UEATIIR  COMREB* 
CHS  HATENS  ELBOPAR  yC  AR  RODO  VaBlEBAT  RODO 
nOCLEB  VT  ALEIIE  ET  DITaBE  CACUET. 

Carlo  V avea  IcdUIo  sorprenderla. 
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degli  Efe<:j  comandava  che  chiunque  sovrastasse  per  ingegno  o virtù,  isse  a primeggiare 
altrove.  — Osavano  confessare  aperto  ciò  che  altri  Comuni  praticano  senza  dirlo. 

Fra  le  città  insulari  merita  il  primo  nome  Samo  per  commercio  e marittima  potenza. 

Sudo  Pose  stabilimenti  a Creta,  in  Sicilia,  in  Egitto,  e le  sue  navi,  spinte  dalla  procella  fuori 
delle  Colonne  d'Èrcole,  a Tartes.Mi  di  Spagna  raccolsero  più  oro  che  non  n'avesse  tutta 
la  Grecia,  e con  questo  fabbricarono  il  tempio  di  Giunone,  uno  de’ più  famosi  dell'anti- 
rhità.  Era  ammirata  una  diga  opposta  da'  Samj  al  mare  ; e Mandrocle  loro  cittadino  co- 
struì per  Dario  un  ponte  sul  Bosforo  : Reco  e Tcodato  perfezionarono  la  squadra,  il  tra- 
guardo ed  altri  strumenti  meccanici,  ed  il  gittare  il  ferro:  i vasi  che  si  fabbricavano  a 
Samo  passarono  in  proverbio.  Ivi  Omero  dicono  chiudesse  l’ultima  eU'i,  ospitato  da  Creo- 
lilo,  e vi  nascesse  Pitagora. 

Policrate  tiranno  la  durissima  sen'itù  palliò  colle  vittorie  , allargando  il  dominio  dia35-S24 
Samo  sulle  isole  circostanti , c aspirando  al  primato  della  Jonia.  Suo  fratello  Selesonc 
coll'ajuto  de'  Persi  rioccupò  la  redenta  Samo,  devastandola  orribilmente.  Cadde  poi  essa 
in  soggezióne  degli  Ateniesi,  che  vi  piantarono  il  governo  a popolo , c ne  fecero  il  con- 
vegno delle  flotte  loro  durante  la  guerra  Peloponnesiaca. 

La  emulava  in  ricchezze  Scio,  isola  delle  più  potenti  neU’F.geo;  e sebbene  venuta  in 
Scio  balia  de'  Persiani , diede  novantaquattro  navi  delle  centottantatre  armate  da  otto  città 
jonicbe  contro  i dominatori,  ed  aspirò  alla  signoria  del  mare.  V’abbondavano  gli  schiavi, 
che  talvolta  si  sollevarono  : ed  ogni  cinque  anni  si  celebravano  giuochi  ad  onore  di 
Omero,  che  pretendeano  loro  concittadino.  Avendo  Ciro  richiesto  l'actia  che,  dopo  sol- 
levati i Lidj  contro  i Persi,  erasi  rifuggito  agli  altari  degli  Scinti,  questi  il  consegnarono 
e n’ebbero  in  ricompensa  l’Atarnea,  paese  della  Misia;  ma  tal  ventogna  rimase  di  que- 
sta debolezza,  che  nei  sacrifizj  più  non  osavano  adoperare  l'orzo  di  quella  contrada. 

Sulla  costa  meridionale  della  Caria  e nelle  ìsole  di  Coo  e di  Rodi  fondarono  colonie  i 
J^lJ'Dori,  più  tardi  che  gli  Jonj.  Nè  già  di  tratto,  ma  gi'ado  a grado  dal  Peloponneso  v'ap- 
prodarono, e si  distesero  per  l’Arcipelago  e fino  alle  coste  d'.Asia,  ove  fabbricarono  Gnido, 
Alirarnasso,  poidalìsso,  Camiro  e Lindo  neH’isole  di  Rodi  e Coo.  Gnido,  patria  di  Ctesia 
storico  e dcH'Astronomo  Eudosso,  vantava  un  famoso  tempio  di  Venere  Eupolena,  colla 
statua  di  mano  di  Prassitele.  Le  sei  colonie  avevano  comune  il  tempio  di  Apollo  Triopio 
per  le  feste  e per  le  a,sscmblee  nazionali,  da  cui  restò  poi  escluso  Alicarnasso,  perchè  un 
suo  cittadino,  invece  di  deporre  nel  tempio  il  premio  della  vittoria,  lo  portò  a casa  sua, 
c ve  lo  sospese  come  trofeo  : tanto  queste  unioni  erano  gelose  di  conservare  la  comu- 
nanza. Come  le  colonie  colie,  cosi  le  doriche  furono  sottomesse  a Creso,  da  cui  passarono 
a Ciro. 

Dopo  l'invasione  di  Serse  fu  fabbricata  Rodi,  nell’isola  detta  così  dalle  rose  che  vi 
Bodi  olezzavano,  o sposa  del  sole,  perchè  non  passava  giorno  rh’esso  non  vi  rilucesse.  Ivi  da- 
vano fondo  le  navi  che  da  Grecia  veleggiavano  all'Egitto.  Fiunoso  è il  suo  colosso  (10), 
^**e  più  ancora  lo  statuto  mercantile  , che  lungo  tempo  regolò  le  transazioni  di  commer- 
cio (11).  Il  figliuolo  v’era  obbligato  a pagare  i debiti  del  padre,  quand'anche  ne  rifiu- 
tasse l’crediU'i.  Dovendosi , per  campare  da  naufragio,  far  getto  di  mercanzie  o pagare 
riscatto  ai  pirati,  il  danno  si  aveva  a ripartire  su  tutti  ì padroni  del  carico;  al  qual  uopo, 
prima  della  partenza , si  avverava  lo  stato  del  naviglio  e df^li  attrezzi  da  viaggio , e la 
legge  determinava  i patti  delle  contrattazioni,  i salar),  le  persone,  il  carico.  I contratti 
non  acquistavano  vigore  se  non  dopo  scritti  sul  pubblico  registro,  l’rima  d’uccider  uno 
condannato  a morte,  radevasi  dal  numero  dei  cittadini;  ne  il  cai'nefice  doveva  esercitai'e 


(10)  Allo  55  metri.  Ku  cominciato  ila  (larcte 
di  I.indo  500  anni  a.  C terminato  12  anni  dopo 
da  Lacliele. 

(M)  L’Accailcmla  francete  d'iscrizioni  prò* 
pose  per  quesito;  vtftuensa  tbòero  tc 


marittime  dei  BodJ  sulla  marina  dei  Greci  e ilo* 
moni , e quasla  sul  potere  dei  due  popoli?  Ne  fu 
premialo  l'aslorel.  Vedi  pure  I.ii  acLA>ivs,  Jn» 
qraro-romanum  : Targa,  Conltaltasioni  morti» 
lime:  Morizot,  His'oire  du  monde  maritime, 
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l'opera  sua  in  città.  Ai  morti  in  difesa  della  patria  rendevansi  esequie  dal  pubblico , e 
•lavasi  alle  loro  figliuole  una  dote  e ai  Ggli  un'armadura  intera. 

I Romani  sotto  Claudio  adottarono  le  leggi  marittime  de'  Rodj,  e alle  costoro  fiorenti 
scuole  accorrevano  ad  imparare  Glosofia,  eloquenza,  belle  arti.  Liberalmente  ospitavano 
essi  i forestieri , guerreggiavano  i pirati , e,  come  tutti  i popoli  trafficanti , procurarono 
aver  pace,  e tenersi  amici  anche  i re  persiani.  Ma  l'opulenza  e il  concorso  ne  guastarono 
la  moralità.  Nelle  feste  di  Saturno  sagrificavano  un  uomo , poi  vi  sostituirono  un  con- 
dannato, alfine  cessarono. 

Colonia  di  Rodi  era  Rodes  ne'  Pirenei,  come  Partennpe  e Salapia  in  Italia,  Gela  ed 
Agrigento  in  Sicilia:  e di  sue  sventure  altrove  ci  accaderà  di  parlare. 

Oltre  le  accennate,  le  sponde  della  Propontide,  dcirCusino,  della  palude  Meotide 
erano  occupate  da  colonie,  principalmente  speditevi  dai  Milesj.  Sulla  Propontide  stava 
Lampsaco  devota  a Priapo,  e Cizico  in  un'isola  congiunta  al  continente  per  due  ponti 
e divenuta  famosa  al  tempo  de'  Romani  : rimpetto,  sulla  riva  di  Tracia,  sorgeva  Perinto, 
chiamata  poi  Eraclea  : alfingresso  del  Bosforo , Bisanzio  destinata  a divenir  capo  di 
due  grandi  imperj. 

Sull'Eusino,  alla  costa  meridionale  stava  Eraclea  in  Bitinia  ; in  Paflagonia , Sinopc 
più  di  tutte  importante , e che  facea  la  pesca  del  tonno  : nel  Ponto , Amiso  che  mandò 
colonie  a Trapezunte.  Verso  la  costa  orientale  trovavansi  le  città  di  Fasi  e Dioscuria,  ce- 
lebri nella  spedizione  degli  Argonauti,  e gran  trafficanti  di  schiavi  : nel  Chersoneso  Tau- 
rico,  Panticapea.  Sulla  costa  settentrionale,  Tanai  allo  sbocco  del  fiume  d’egual  nome, 
ed  Olbia  alla  foce  del  Boristene.  Sulla  occidentale,  Apollonia;  Tomi,  esiglio  di  Ovidio; 
Salmidesso  ; tutte  rinomate  per  commercio. 

Anche  le  rive  della  Tracia  e della  Macedonia  lungo  l'Egeo  erano  coperte  di  colonie 
greche,  fondate  principalmente  da  Corinto  e Atene;  e di  là  i Greci  traevano  la  maggior 
copia  di  schiavi. 

Sulle  coste  d'Africa  poi  stava  Cirene,  presso  al  luogo  dove  i barbari  Lotofagi  accol-  ctrene 
sero  Ulisse.  Narravano  gli  Spartani  che  uno  zio  di  Euristene  e Prode , primi  re  loro , 
condusse  una  colonia  dorica  all'isola  di  Calisla,  mal  popolata  da'  Fenici,  e dal  suo  nome 
la  chiamò  Tera.  Crebbe  a poco  a poco,  finché  un  sette  secoli  avanti  Cristo,  per  campare 
da  grave  siccità,  m^ò  in  Africa  e vi  fondò  Cirene.  Era  questa  celebrata  per  traffico , 
agricoltura  e razze  di  cavalli  ; ed  il  lusso  vi  crebbe  si , che  gli  antichi  non  finiscono  di 
dire  dei  profumi  esalati  da'  suoi  giardini , dell'essenza  delle  rose  ed  altre  blandizie  de' 
sensi.  Coltivava  anche  il  lascrpizio , cercatissimo  in  commercio.  Cirene  si  governò  a re 
fin  quando  Demonace  di  Mantinea  chiamò  anche  il  popolo  a parte  del  governo.  Quindi 
nacquero  guerre , fra  cui  intromessisi  i Persiani , sottoposero  le  città  confinanti,  ma  Ci- 
rene resistè.  Quando  essa  chiese  leggi  a Platone  (12),  questi  non  volle  dargliele,  giudi- 


(12)  BenUiim  {D0  Poryanitaiion  jtidiciaire  et  de 
la  eodifieaiion^  lexione  tu,  pa||.  393)  propone  che 
convrn;;a  affidare  a uno  alraniero  la  confexioue 
df|  codice,  (^uest'apparenle  novità  non  è duo* 
qoe  che  una  reminiscenza  di  costume  antico  : 
Ba  come  Unte  altre,  inopportuna  aUa  moderna 
condizione.  Infatti  i codici,  ougi  principalmente, 
debbono  avere  per  ba»e  gli  uai , le  coosuelu* 
dini,  le  opinioni  di  ciascun  popolo:  e eomeco* 
noscerle  lo  str  «nÌero?  L atto  di  riforma  del  Par- 
lamento inglese  22  giugno  1825  intorno  ai  giu- 
rali coniiacia:  — Considerando  che  é necessario 
« rivedere  e modificare  le  rooltlsaime  e compii- 
« calisaime  teggt  relalive  alla  qualificazione,  al* 
m l'appello  de’  giurati  e alla  formazione  di  esai 
• Ìq  Inghilterra,  d’aumenUre  le  persone  alte  ad 
Ciotù)  Storia  Vnivereale^  ton.  t. 


• esser  giurati,  di  cambiare  il  modo  di  formare 
« giurì  speciali,  e moUilìcare  le  le;;gl  anche  per 

• altri  riguardi  ecc.  «.  Tutte  queste  cose  come 
le  conosce  Io  straniero?  Anche  Rousseau,  Inca- 
ricato di  far  li  codice  per  la  Corsica,  scriveva  a 
Buttafuoco  : ^ (guanto  mi  piace  il  viaggio  che 

• ora  fate  in  Corsica  I non  può  che  toninrcl  di 

• grande  ulilità.  Se,  come  credo,  vi  occupale 

• del  nostro  intento  , ro^  vedrete  quel  che  con^ 

• viene  dirmi^  assai  meglio  che  io  non  po%sa  ve- 

• dere  quel  che  conviene  domandarvi  • ; e così  do- 
manda una  carta  esatta  della  Corsica,  una  pre- 
cisa descrizione  del  paese,  la  sua  storia  naturale, 
le  produzioni,  la  coltura,  in  quali  disirelti  di- 
visa, quanto  e In  qual  credilo  11  clero,  se  v’c 
famiglie  antiche,  corpi  privilegiati,  noblllà^  se 
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candola  troppo  corrotta.  Vi  erano  migrati  anche  i Messenj , cui  Sparta  non  concedeva 
pace;  e da  quel  momento  Cirene  si  separò  affatto  d'interessi  dalla  Grecia;  sostenne  varie 
guerre  co’  Libici  e co’  Cartaginesi,  poi  la  tirannide  d'.^ristone,  scos.sa  la  quale,  ricuperò 
la  libertà,  che  tenne  più  a lungo  dell'Ellade,  giacché  solo  al  tempo  di  Tolomeo  Sotero  la 
Pentapoli  fu  unita  all’Egitto. 

Krennah  su  quella  costa  offre  ancor  qualche  mina  della  patria  d'Aristippo  filosofo . 
di  Callimaco  poeta  e di  Eratostene  geometra  : le  grotte  scavate  nel  monte  e destinate  a 
sepolture , son  più  n meno  ornate,  di  architetture  ed  anche  di  pitture  , una  delle  quali 
rappresenta  le  occupazioni  d'im  nc<gro  schiavo , e il  modo  di  vestire  degli  antichi  Afri- 
cani ; e le  prolisse  vesti  azzurre  senza  fermaglio  che  portano  le  donne  , con  fazzoletti 
rossi  avvolti  al  capo,  somigliano  all’acconciatura  dei  moderni  Barbereschi.  Dalle  nume- 
rose tombe  escono  urne  evasi  dipinti,  ed  ornamenti  d’oro  e d’argento,  come  in  quantità 
si  trovano  i cammei.  Nelle  figure  domina  costantemente  il  tipo  europeo  : neH'architettura 
lo  stile  greco  pare  che  posi  sovra  basi  egiziane  ; eccetto  l’antica  Tolemaide,  ove  più  ge- 
nerale e perfetto  è lo  stile  egiziano  colos.sale.  A Krennah,  in  mezzo  agii  olivi,  ai  datteri, 
alla  vigna , ai  leandri , trovansi  moltissime  iscrizioni , e designano  ancora  le  reliquie  di 
uno  stadio,  il  sito  dell’ippodromo  e del  mercato  cantato  da  Pindaro,  una  grande  cisterna, 
e bagni  e tempj,  e in  mezzo  la  limpida  fontana  che  diede  nome  alla  città  (13). 


CAPITOLO  XI. 

Cnerra  Medica. 

Abbiam  dunque  veduto  stabilirsi  molti  piccoli  Stati  greci , congiunti  fra  loro  da  le- 
gami cosi  lenti , che  non  pareva  ad  aspettarsene  veruna  grande  impresa  comune.  Pure 
l'occasione  li  riunì  ; e come  l'Italia,  dispersa  in  tante  repubbliche  quanti  Comuni,  si  sentì 
una  e grande  allorché  il  Barbarossa  ne  insidiò  l’indipendenza,  altrettanto  avvenne  della 
Grecia,  minacciata  dai  Persiani  (1). 

Nel  concetto  dei  re  di  Pereia,  i piccoli  Stati  contigui  al  loro  grande,  doveano  esserne 
satelliti  e obbedienti.  Allorché,  conquistata  la  Lidia,  si  trovarono  confinare  cogli  Jonj, 
Biante  da  Priene,  uno  de’  sette  savj,  esortò  questi  che  varcassero  i mari,  e si  conduces- 
sero in  Sardegna  per  conservare  la  libertà  pericolante.  E in  verità,  la  fitta  schiera  delle 
colonie  sull’Egeo  , contermine  della  Lidia,  non  reggendosi  una  cnH’altra  , come  poteva 
resistere  a quei  re?  Ciro  già  le  aveva  minacciate  ; e dagli  Spartani,  che  consideravano 
gli  Jonj  come  fratelli , essendogli  intimato  le  lasciasse  in  pace  o moverebbero  contro  di 


le  cìUà  hanno  dlrUli  muniripali  y e quanto  ne 
iiano  gc)o»e',  i costumi  del  popolo  ^ le  inclina* 
zioni  sue,  le  occupazioni,  i divertimenti,  lu  sto- 
ria delia  nazione  lin  ad  oggi,  le  leggi,  gli  sta- 
tuti, l'esercizio  della  giustizia,  le  pubbliclM*  en- 
trate, Tordinc  economico,  come  sì  dislrilniiscano 
e levino  le  imposti-*,  ■ in  generale  tutto  ciò  che 
« fa  meglio  conoscere  il  genio  nazionale  , non 

• sarebbe  mai  troppo  spiegato.  Sovente  un  tratto, 

• un  molto  , un  fatto  dice  più  che  un  libro  •. 
Questo  non  indica  che  uno  straniero  non  è ca- 
pace di  d.ir  un  codice  ? Locke  non  U pensò  cosi  ; 
e nella  costituzione  che,  il  I(ìll2,  diede  per  le 
Caroline,  andò  a tentone , ponendo  istituzioni 
alTaUo  art>ilrarie  , con  un'aristocrazia  feudale  , 
una  specie  di  governo  oligarchico  in  mano  dei 
possidenti. 


{13)  KstÌvt.  ’AiToX).tvc?.  L’antica  Cirenaica  é 
meglio  conosciuta  da  che  Della  ^ella,  nel  1819 
accompagnò  verso  la  gran  Sìrti  l’esercito  che  il 
hoscià  di  Tripoli  spediva  contro  U llglio  ribel- 
lalo Mehemel  Karamilli.  Vedi  pure  J.  U.  Pacho, 
yoynge  dtnìt  la  yhrmariquttl  fa  Cyre^aiiju^. 
rlgi  1829.  • 

(1)  Krodoto  ei  « d’auloriln  fino  alla  battaglia 
di  Platea  nel  479;  da  questa  fino  al  rompere 
delta  guerra  reioponnesiaca  nel  451  non  ab- 
biamo storici  contemporanei  : suppli.Hce  In  parte 
lUodoro  Siculo,  I cui  libri  vi,  vii,  \in,  t\  e x 
sono  perduti,  l'xi  comincia  col  4HO.  I ruoì  er- 
rori di  cronologia  si  emendano  coirinlroduzionc 
di  Tucidide. 


Digitized  by  Google 


CfERIU  MEDICA 


435 

lui,  esso  risposo  darebbe  da  pianger  tanto  sui  casi  d’Europa , cbe  mal  potrebbero  pen- 
tii sare  a quelli  d'Asia.  Morte  grimpedl  l’elTetto,  ma  Dario  d’lsta.spe  sottomise  gli  .lonj,  co- 
stituendo satrapi  di  ciascuna  città  i principali  cittadini  di  esse,  che  fossero  indotti  a fa- 
vorirlo dall’Interesse  proprio. 

SOS  Passando  allora  nella  Scizia  (2) , fabbricò  un  ponte  sul  Danubio,  a custodia  del  quale 
lasciò  essi  satrapi , dando  loro  una  corda  con  sessanta  nodi  ; ne  sciogliessero  uno  ogni 
giorno,  nè  si  partissero  prima  d’averli  slegati  tutti.  Fra  quei  satrapi  era  Milziade,  di- 
scendente da  un  altro  che  , fuoruscito  d’ Atene  al  tempo  di  Pisistrato , avea  dato  ascolto 
all’invito  fattogli  dai  Traci,  e piantato  ima  colonia  nel  Chcrsoneso,  ('.ostili,  die  già  avea 
benmeritato  degli  Ateniesi  col  conquistar  loro  Imbro  e Lemnos  ed  era  stato  dal  re  per- 
siano riconosciuto  signore  del  Chcrsoneso,  udendo  come  a Itariomal  riuscisse  l’impresa, 
consigliò:  — Taglisi  il  ponte,' Dario  perirà  di  fame,  Grecia  sarà  libera  ». 

Ma  Istieo  da  Milelo , preferendo  la  dolcezza  del  comandare  , vi  si  oppose , e Dario 
colle  reliquie  si  ridusse  salvo  in  Persia.  Istieo  sali  in  grande  stato  alla  corte  ; ma  poi 
sprezzato  come  si  fa  dei  vili,  meditò  novità , c con  Aristagora  nipote  suo,  cui  aveva  la- 
sciato il  governo  di  Mileto , fece  trama  di  ribellare  l’Asia  Minore  a’  Persiani.  In  fatto 
Anstagnra  alza  la  patria  bandiera  , raduna  il  fiore  della  jonica  gioventù  , armata  ad  un 
solo  intento , caccia  i magistrati  persiani , e per  opporre  al  nembo  asiatico  un  elemento 
di  forza  e d’unione,  proclama  la  libertà,  rinunzia  egli  stesso  al  comando,  depone  gli  al- 
tri tiranni , e come  Franklin  al  tempo  degli  avi  nostri,  viene  in  Europa  per  cercare  dai 
fratelli  soccorso  contro  gli  stranieri. 

S05  Prima  si  volse  a Sparta,  ove  Cleomene,  cacciato  dal  trono  il  collega  Demarato,  re- 
gnava solo.  Tiranno  , favoriva  i tiranni.  Ippia  , di^stato  con  Alene  che  avealo  spode- 
stato, non  diede  ascolto  ad  Aristagora.  Migliore  accoglienza  ebbe  questi  dagli  Ateniesi, 
ardenti  nell’entusiasmo  dell'appena  ricuperata  libertà , avversi  ai  Persiani  che  aveano 
dato  ricetto  c speranze  ad  Ippia,  e intimoriti  deH’awicinarsi  di  Dario  all’Europa,  il  quale, 
malgrado  che  avesse  fallito  contro  gli  Sciti,  avea  però  manomessa  la  Tracia,  sottoposta 
la  Macedonia,  occupate  le  isole  d’Imbro  e Lemno,  tentata  Nasse,  minacciata  l’Eubea. 

Volenteroso  orecchio  porsero  dunque  all’invito,  ed  allestite  venti  navi  cui  altre  s’ag- 
soggiunsero  per  via,  afferrarono  alla  Lidia,  presero  Sardi,  e per  caso  vi  appiccarono  l’in- 
cendio. Arlaferne,  satrapo  persiano  che  ivi  sedea,  riavutosi  dalla  sorpresa,  diede  la  cac- 
cia ai  Greci  facendone  macello.  La  sventura  e più  l’oro  dei  Persiani  gettò  fra  quelli  la 
disunione  : gli  Ateniesi  scontenti  ritiraronsi  ; Aristagora  ed  Istieo  furono  morti  ; i Per- 
siani per  vendetta  sterminarono  Mileto , sottomisero  Scio  , Lesbo , Tenedo  , guastarono 
la  Jonia,  eccello  Samo  che  per  la  prima  tornò  in  soggezione.  Cosi  svaniva  quel  tenhitivo 
di  libertà  ; la  mite  dominazione  de’  vincitori  riparò  i danni  dell'Asia  Minore  ; ma  il 
ghiaccio  era  rollo,  e la  strada  d’Europa  additata  ai  Persiani. 

L’eccidio  di  Sardi  punse  cosi  al  vivo  Dario  , che  ordinò , un  cortigiano  l’.immonisse 
ogni  mattina  a distruggere  .Alene.  Soffiava  in  quel  fuoco  Ippia,  prima  ai  ministri  poi  al 
monarca  dipingendo  come  facile  non  meno  che  glorioso  il  conqiuslo  della  Grecia  ; tanto 
nel  vile  Pisistralide  la  cupidigia  di  tornare  in  dominio  prevaleva  alla  patria  carità. 

Dario  in  fatto  commise  a Mardomo  che  moves.se  alla  vendetta  con  esercito  e flotta 
poderosi  : ma  una  tempesta  conqu.assò  le  navi  al  promontorio  Atos,  i Traci  sterminarono 
l’esercito  di  terra.  Non  per  questo  rallentatosi , il  re  fece  per  due  araldi  intimare  ai 
Greci  di  dargli  la  terra  e l’acqua,  cioè  di  sottomettersi,  (jome  gli  Spartani  udirono  l’in- 
degna proposta  , precipitarono  in  un  pozzo  gli  .araldi,  e si  disposero  alle  .armi:  ma  non 
che  in  tutti  i Greci  si  suscitassero  eguali  spirili , le  isole  e molte  città  di  terraferma  si 
sottoposero,  c perfino  la  possente  bigina,  vicinis-sima  di  Alene.  .Ad  essa  recarono  guerra 
Alene  e Sparta  riconciliate  dal  comune  pericolo;  ma  il  nembo  s’addensava,  c Dario 

(2)  Vedi  indietro,  pag.  372. 
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spediva  Dati  ed  Artafeine  con  navi  ed  uomini  assai.  Guidati  dai  consigli  d'Ippia,  questi 
dapprima  sncdiuggiarnno  Pà  ctria  nell'isola  Eubea,  divisa  da  Atene  per  un  solo  canale,  e 
ne  trasportarono  gli  abitanti  ad  Anderica  nella  Susiana,  ove,  sei  secoli  dappoi,  ne  ri- 
scontrò i discendenti  Apollonio  da  Tiane. 

AH'urgenlc  pericolo , Atene  manda  per  soccorsi  a'  suoi  confederati  : i più , allibiti , 
non  osano  metter  fuori  il  rapo  ; Sparla  promette  inviarne , ma  dopo  che  sia  arrivato  il 
plenilunio , tempo  superstiziosamente  favorevole  ; sola  Platea  arma  mille  uomini.  >'è 
però  Alene  fa  come  sbigottita  : la  rincora  Milziade,  il  quale  già  dalla  prima  età  avendo 
avuto  a fai’e  coi  Persiani,  non  ne  teme  il  numero  ; onde  con  soli  diecimila  uomini  ed  al- 
Batta  Ila  funi  schiavi  affrontano  a Maratona  i Persiani  che,  a detta  dei  più  moderati,  erano  dieci 
Utratooa  sperienza  di  .Milziade,  il  disinteresse  degli  altri  generali,  che  in  mano  di' 

lui  rimisero  la  propria  autorità,  il  valore  di  ciascun  guerriero,  assicurarono  la  vittoria  ai 
Greci,  coll'iiccisione  di  molti  Persiani  e d'Ippia  (3).  Il  domani  arrivavano  duemila  Spar- 
tani, chè  la  luna  piena  il  consentiva. 

L'esercito  che  doveva  recare  a Susa  incatenati  tutti  gli  Ateniesi,  e portava  un  marmo 
per  erigere  il  trofeo,  restò  così  fiaccato  che,  non  all'accampamento,  ma  alle  navi  fuggi; 
il  marmo  fu  dato  a Fidia  che  ne  scolpì  una  Nemesi  ; sul  campo  rizzaronsi  tombe  agli 
estinti , e la  vittriria  fu  dipinta  nel  portico  pecilc  d' Atene  , ove , per  unica  ricompensa  , 
Milziade  fu  collocalo  a capo  degli  altri  generali  e in  alto  di  esortare  alla  mischia.  Avendo 
egli  domandato  la  distinzione  di  una  corona  d'ulivo  , Socare  in  parlamento  gliela  con- 
tese, dicendo;  — Solo  sarai  onoralo  quando  solo  vincerai  ».  Talmente  andavano  scarsi 
negli  onori,  che  poi  prodigarono. 

Di  subito  Milziade  menù  settanta  vascelli  a punire  le  isole  mancale  di  fede  ; ma  rin- 
UiiTade  l'impresa  a Paro  , fu  creduto  traditore , c condannato  nelle  spese  dell'ar- 

mamento.  Nò  avendo  di  che,  fu  messo  prigione  ove  mori  : egli  che  al  ilominio  del  Gher- 
soncso  aveva  preferito  l'eguaglianza  cittadina  in  patria , che  aveva  vinto  a Maratona , 
generato  Cimone.  Tali  csempj  non  fanno  meraviglia  a chi  conosce  la  storia  e vede  la 
società.' 

Aveva  a Maratona  combattuto  anche  Aristide,  che  allora  segoalossì  in  Atene  per  po- 
^roufo-*  disinteres.sata  e per  giustizia,  mentre  Temistocle  saliva  per  destrezza  e valore  senza 
'de  eguali  : due  veri  fondatori  della  grandezza  d'Alcne.  Che  se  da  qui  innanzi  parremo  occu- 
|Kiti  )iiultosto  d'uomini  particolari,  n’ò  causa  la  natura  delle  democrazie  molto  polenti,  la 
cui  storia  si  riduce  a quella  dei  più  poderosi  o fortunati  demagoghi. 

Fioriva  In  quei  tempi  a Atene  Eschilo  che , dopo  pugnato  a Maratona , eccitava  il 
sentimento  nazionale  colle  sue  tragedie  ; santo  uso  dell'ingegno.  Se  ne  recitava  un  giorno 
una  nel  teatro  d'Alcne  ; ed  all'udire  quel  verso  — E'  vuole  piulloslo  essere  che  parer 
perfetto  • (i)  gli  occhi  di  tutti  si  conversero  in  Aristide  ; silTattamcnlc  volgare  era  l'opi- 
nione della  giustizia  di  questo.  All'inconlro  Temistocle , uomo  d'impeto  c di  passioni , 
era  stalo  disereilalo  da  suo  padre  come  vizioso , ma  riparò  queU'obbrobrio  educandosi 
agli  aflari  privali  e pubblici,  in  modo  da  divenire  il  primo  cittadino  d'Atene.  Diceva  che 
i trofei  di  Milziade  gli  toglievano  il  sonno  : talmente  struggevasi  d'emularlo.  Eloquenza 
trionfatricc,  instancabile  operosità,  molla  jierizia  delle  leggi,  del  governo,  della  politica 
e della  militare  disciplina , coraggio  indomito  nel  campo  e nelle  traversie,  dovizia  di 
scallrimenti  ; propostosi  un  fine,  sapea  camminani  sicuro,  senza  troppo  badare  per  quali 
vie;  ed  al  rovescio  d'Aristide,  cercava  più  il  trionfo  che  la  vitloria,  più  sembrare  vir- 
tuoso che  essere. 


(.*>)  Frodalo  conta  C400  morii;  ma  poi  I re- 
tori  e5ageraronOf  e (ìlusUno  e Suida  11  dluero 
200,000.  Senofonte  narra  che  gli  Ateniesi  ave- 
vano fatto  volo  d'immolar  a Diana  tante  capre, 
quanti  nemici  ucciderebbero;  ma  che  dipoi  ve- 


dendo non  poterlo  adempiere,  risolsero  di  ta- 
griilcaroe  500  ogni  anno. 

14)  Où  ‘Y*? 

Nei  SeUe  a 7'ebe^  v.  502. 
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’ Aristide,  comprendendo  quanto  simili  ipialitA  riescano  pericolose  a liliera  patria,  dai 
primi  passi  cominciò  ad  attraversarlo,  opponendoseli i perfino  nella  proposizione  dei  mi- 
gliori partiti,  per  timore  che  troppa  balia  non  acquistasse  nella  repubblica.  Ma  l'iiomn 
onesto,  in  lotta  collo  scaltro,  facilmente  soccombe.  La  fiducia  con  cui  gli  Ateniesi  rimet- 
tevano in  Aristide  le  loro  dissensioni  da  compoire,  diede  pretesto  a'  suoi  nemici  di  spar- 
ger voce  che  aspirasse  al  dominio  ; e tanto  instettero , ch'egli  fu  chiamato  al  giudizio 
deU’ostracismo.  Vi  assisteva  egli  in  persona , allorchò  un  cittadino  se  gli  accostò  non 
conoscendolo,  c petrolio  di  scrivere  il  nome  di  Aristide  sulla  conchiglia,  che  poi  getla- 
vasi  come  voto  di  condanna.  Aristide  gli  chiese  ; — Ma  che  male  t'ha  fatto  costui  '!  • E 
l'altro  : — Nessuno  ; nè  tampoco  lo  conosco  ; ma  mi  amioja  l'udir  sempre  chiamarlo  il 
giusto  « . 

4M  E fu  sbandito  ; ed  andandosene,  pregò  gli  Dei  che  la  patria  non  avesse  mai  bisogno  ^ 
di  lui.  Allora  ogni  cosa  restò  in  mano  di  Temistocle,  il  quale  faceva  legge  la  sua  voglia.  \ri,iidc 
Mirava  egli  ad  elTetluare  il  disegno  di  Milziade,  rendendo  Atene  signora  del  mare-,  pu- 
nire le  isole  infedeli,  e snidarne  i Persiani.  L’argento  delle  miniere  del  monte  Laurio, 
che  soleva  consumarsi  in  pubbliche  largizioni  e spettacoli,  egli  persuase  a convertirlo  nel 
fabbricare  una  flotta  di  cento  galee.  Con  questa  mosse  guerra  ad  Egina , i cui  pirati  in- 
festavano l’Attica , e la  vinse  ; poi  volse  sopra  Coreica  prepotente  in  mare , veleggiò  da 
padrone  l’Egeo,  col  bottino  arricchì  il  popolo,  e veniva  predicando  a tutta  Grecia,  stes- 
sero concordi  e preparati,  che  l’incendio  persico  era  sopito  non  estinto. 

In  fatti  Dario  aveva  giò  allestito  nuovo  esercito  per  lavare  l'onta  di  Maratona,  allor- 
4H  chè  una  sollevazione  dell'Egitto  gli  ruppe  il  disigno  ; e poco  dopo  mori , avendo  eletto 
successore  Serse,  natogli  da  Atossa  figlia  di  (oro,  seconda  e prediletta  moglie. 

Serse  era  cresciuto  nel  serraglio,  buono  di  animo  ma  senza  neni,  nè  conoscendo  del  sena  I 
regno  che  la  pompa  e le  voluttà.  Spedi  Achemene  fratello  suo  a sottoporre  l’Egitto , di 
cui  fece  poi  pessimo  governo.  Contro  la  Grecia  l’infcn-oravano  continuamente  .Mardonio 
suo  cognato,  dolente  della  tocca  sconfitta  ; i Pisistratidi,  ansiosi  di  dominio  o di  vendetta  ; 
gli  Aleuadi,  principi  di  Tessaglia  spodestati  ; l'indovino  Onomacrito,  che  volgeva  a pro- 
prio talento  il  cuore  del  re.  E il  re  gli  ascoltò.  Tre  anni  si  continuarono  i preparativi 
nella  Persia  ; coll’alleanza  di  Cartagine  si  trovò  modo  di  soggiogare  le  colonie  greche  di 
Sicilia  ; come  a guerra  nazionale  tutti  i popoli  soggetti  furono  invitati  ; talché  quando  in»Kie  la 
411  Serse  mosse,  traverso  l’Asia  Minore , l'Ellesjionto , la  Tracia , la  Macedonia , l’esercito 
per  via  ingrossava. 

Ed  ecco  un  giorno  presentarsi  a Serse  due  Spartani,  i quali,  ricusandogli  l’omaggio 
aH'oricntale  (5),  gli  dicono  come,  avendo  Sparta  nell'altra  guerra  ucciso  due  suoi  amba- 
sciatori , e temendo  avere  con  ciò  irritato  gli  Dei , essi  venivano  a consegnare  se  stessi 
in  riparazione  dell’oltraggio.  Sersc  rispose  che,  se  i loro  cittadini  avevano  leso  il  diritto 
delle  genti , esso  non  gfimiterebbe , nè  espierebbe  sui  messi  il  sacrilegio  : e li  rimandò 
salvi.  Cosi  avendo  colti  tre  esploratori  ateniesi,  non  che  punirli,  volle  si  mostrasse  Ioni 
parte  a parte  quell’immenso  preparativo , la  cui  descrizione  bastasse  a sgomentare  gli 
animi  piò  saldi. 

Imperciocché  cinquantasei  popoli  diversi  c lontanissimi , con  vesti,  armi.,  bandiere  Esercito 
ciascuno  al  modo  patrio,  serviv.ano  qui  a piedi,  in  nave,  a cavallo  : Indiani  vestiti  di  co- 
Ione,  Etiopi  di  pelli  di  leone,  Ballusci  neri  della  Gedrosia  ; tribù  nomadi  di  Mòngoli  e 
della  Bucarla,  cacciatori  selvaggi  come  i Sagartiani,  armati  solo  di  lacci  di  cuojo  ; Medi 
e Battriani  in  abiti  sfarzosi , Lidj  sulle  quadrighe , Arabi  sui  camelli , Fenici  marinaj , 

Greci  asiatici.  Noi  che  vedemmo  la  Francia,  nella  sua  rivoluzione,  armare  quasi  un  mi- 
lione di  guerrieri , saremo  meno  restii  a credere  che  l’esercito  di  Serse  si  componesse 
di  un  milione  settecentomila  fanti  e quattrocentomila  cavalli , oltre  una  turba  di  sacco- 

(5)  I quattro  (rati  ipnliti  a Dascin-nuyan  mongolo  nel  1217,  («ero  alireltanin. 
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manni,  donne,  marina],  eunuchi,  tanto  da  sommarea  cinque  milioni,  esercito  somigliante  * 
a quello  dei  Crociati  o di  Gengis-kan  (6). 

Tra  Abido  e Sesto  fu  fabbricato  un  ponte  di  barche  ancorate,  e avendolo  la  tempesta  480 
di.sfatto.  Serse  fece  per  castiga  ilagellar  il  mare  ; costniitone  poi  un  nuovo,  sette  giorni 
consumò  l’esercito  a passarlo  (7) , come  i Cosacchi  spinto  a colpi  di  scudiscio  contro  un 
pugno  di  libera  gente.  A Dorisro  ne  fece  Serse  la  rassegna,  e dicono  piangesse  in  pen- 
sando che,  fra  pochi  anni,  più  nessuno  ne  esisterebbe.  Perebù  non  ne  risparmiava  il 
sangue?  A Demarato  re  spartano,  che  cacciato  da  Cleomene,  era  a lui  rifuggito,  chiese  : 

— I Greci  oseranno  aspettare  tante  armi?  » e udi  rispondersi  ; — Certo  le  aspetteranno 
i Lacedemoni.  Liberi  son  essi,  ma  dominati  dalla  legge;  e la  legge  comanda  loro  di 
vincere  o morire  « . 

Demarato  medesimo  aveva  in  tempo  ammonito  i Greci  del  pericolo  ; ma  essi  non  co- 
nobbero quella  concordia  che  dà  la  forza.  Alla  prima  intimata  piegarono  il  collo  a Serse 
que'  Macedoni  che  poco  dopo  ne  doveano  abbatter  l'impero  ; e cosi  Etolj , Dolopi , Eni , 
Perrebi,  Locresi,  Melj,  Flioti,  Tebani,  Magnesj,  Beoti,  eccetto  i Tespj  e i Plateesi.  Gli 
altri,  0 sbigottiti,  o gelosi  di  Atene , sciolsero  la  federazione  ; talché  pareva  inevitabile 
la  perdita  della  Grecia.  Ma  rimanevano  Atene  e Spai'la  ; e allora  apparve  quanto  po- 
tè^ la  religiosa  e politica  rappresentanza  degli  Amfizioni.  Radunati  sull'istmo,  alimen- 
tavano il  coraggio  del  popolo , mandavano  ambasejatori  agli  alleati  ed  alle  colonie , im- 
ponevano sacrilizj  ai  sacerdoti,  oracoli  alla  Pitia.  Ma  gli  Argivi  pretendeano  il  comando 
della  flotta,  e ricusati  disertarono  a Serse  : lo  ambiva  Gelone  re  di  Siracusa  in  compenso 
de'  larghi  soccorsi  che  offriva , ed  avutone  il  niego , s'accontentò  di  mandare  un  pugno 
di  gente  a proteggere  Delfo.  Cretesi  e Corciresi  stettero  a spettacolo,  attendendo  il  fine 
della  tragedia  : le  colonie  d'Italia  non  poteano  far  moto,  minacciate  com'erano  dai  Car- 
taginesi alleati  con  Serse. 

I Persiani  intanto  s'avanzavano  in  tre  corpi  ; uno  radendo  la  costa , gli  altri  due  in- 
ternandosi nel  paese  ; mentre  la  flotta  li  forniva  ad  abbondanza , e d'ogni  parte  coiTe- 
vano  Greci  ad  offrire  l'acqua  e la  terra.  Vennero  anche  i Tessali,  ma  poi  preso  migliore 
consiglio,  fermarono  d'impedire  ai  Persiani  II  passaggio  dei  loro  monti.  Eveneto  e Te- 
mistocle vi  accorsero  con  diecimila  combattenti  per  proteggere  il  tragitto  deH’Euripo  ; 
ma  avendo  inteso  che  più  comoda  via  poteasi  avere  per  la  Macedonia , nè  trovandosi  in 
grado  di  riparare  anche  quella , si  spiccarono  di  quivi  ; talché  i Tessali  dovettero  fare 
omaggio  a Sei'se. 


Secondo  Erodoto,  IVsercUo  era  coti  eompoito: 

4207  triremi  con  200  uomini  dVquipaRgio  . persone  241,400 

50  uomini  di  tcrvijiio  per  trireme 50,210 

5000  navi  da  80  uomini • 210,000 


In  (uUo ■ 517,610 

Etercilodi  terra:  fanteria ■ 1,700,000 

cavalleria • 400,000 

servizio  de’  carri  di  guerra  e de’  camelli  . . • 200,000 

In  lutto 2,817,610 

Dalla  Tracia  e 4*116  vicine  provincie  si  trassero  per  ie  navi  . t 24,000 

per  truppe  di  terra t 30,000 

onde  fra  Asia  ed  Europa  eransl  arruolali 2,641,610 

Aggiungete  servi  in  terra,  e ciurma  sulle  navi  di  carico,  altreltanU. 

Sicché  la  somma  generale  era  di  . . . • 5,513,220 


Nel  catalogo  dciresercito,  Erodoto  si  ricordava  certo  della  rassegna  di  Omero;  ma  dovette  aver 
sott’occhio  anche  documenil  persiani. 

i7|  Sebbene  non  impossibile,  ho  per  un  sogno  il  taglio  dei  monte  Atos,  come  cento  altre  favole 
spacciate  io  proposito  da  storici  anche  autorevoli. 
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In  tanta  scarsezza  di  mezzi  pareva  che  Temistocle  moltiplicasse  se  stesso.  Deposti  i 
.ISO  rancori,  propose  si  richiamassero  i fuorusciti  di  Atene , fra  i quali  Aristide , che  attese 
al  riparo  della  patria.  La  Pitia  pronunziò  che  i;li  Ateniesi  cercassero  salvezza  in  mura 
di  legno  : e Temistocle,  persuadendo  che  il  dio  volesse  con  ciò  indicare  la  flotta , gl'in- 
dus.se  ad  abbandonare  Atene  ; riporre  ad  Lgina,  Trezene  e Salamina  le  donne,  i fan- 
ciulli e le  ricchezze  ; gli  altri  darsi  al  mare , su  cui  rannodò  trecento  navi  fra  ateniesi 
ed  alleate , e con  queste  si  postò  alla  punta  dell'Artemisio.  Qui  però  cominciarono  le 
gare  di  primato,  ed  Euribiade  spartano  fu  dal  voto  dei  confederati  eletto  ammiraglio. 
Temistocle  assai  più  capace , non  lasciò  per  dispetto  di  suggerire  quel  che  credeva  me- 
glio ; e in  un  congresso  la  disputa  si  accalorò  tanto,  che  Euribiade  levò  la  mazza  contro 
di  lui  ; e Temistocle  imperterrito  ; — Batti,  ma  a.scoIta  • . 

Impedito  il  passo  per  mare,  intesero  a chiudere  quello  per  terra.  Fra  la  Tessaglia  e Termopile 
la  Locride  stringesi  una  gola  detta  le  Termopile,  cinta  da  un  lato  di  orrendi  precipizj  e 
dai  dirupi  del  monte  Gela,  a levante  da  paludi,  in  alcun  luogo  angusta  a segno,  die  due 
carri  di  fronte  non  vi  passerebbero  ; i Focesi  poi  v’avevano  fabbricato  un  muro  per  fre- 
nare le  scorrerie  dei  Tes,snli.  A custodia  di  questo  varco  fu  mandato  Leonida  re  di  Sparta, 
il  quale  non  volle  seco  più  di  trecento  Lacedemoni.  Prima  di  uscire  dalla  patria  cele- 
brarono essi  i proprj  funerali  con  giuochi  solenni.  Nello  spiccarsi  da  Leonida,  sua  moglie 
il  domandò  ; — Che  ricordo  mi  I.Tsci’'  — Ti  lascio  di  sposare  prode  uomo  degno  di  me, 
e che  ti  farcia  madre  dì  figli  degni  d’entrambi  •.  A questo  gruppo  d’eroi  altri  si  ranno- 
darono fino  a settemila. 

Serse,  che  in  undici  mesi  dì  via^o  non  avea  veduto  faccia  di  nemico,  quando  seppe 
che  gli  Spartani  l'attendevano , mandò  dir  loro  cedes.sero  le  armi.  — Vieni  a prenderle  » 
fu  la  risposta.  Promise  terre  quante  volessero  ed  il  primato  di  Grecia  ; ed  essi  replica- 
rono non  voler  signoria  a prezzo  d'infamia  ; essere  solili  acquistar  le  terre  col  brando. 

.Non  comprendendo  ancora  come  un  drappello  osasse  resistere  a tanto  diluvio.  Serse  as- 
segnò loro  quattro  giorni  di  tempo  per  cedere,  dopo  i quali  gli  assalirebbe.  Al  di  quinto, 
ecco  ai  prodi  le  sentinelle  annunziano;  — Ormai  ci  sovrastano  i Persiani  •.  — Anzi 
(rispose  Leonida)  noi  sovrastiamo  a loro.  ---  Ma  sono  tanti  (ripigliava  un  messo)  che  le 
loro  freccie  oscureranno  il  sole  • . E Dionece  : — M^lio  ! comb.atteremo  all’ombra  » . 
tgosio  Combatterono,  vinsero..  Ma  il  greco  Efìalte  (viva  neH’infaniia  il  nume  del  traditore) 
insegnò  a Serse  un  altro  varco,  pel  quale  prese  alle  spalle  i Greci.  Questi  risolsero  di 
ritirarsi  ; ma  agli  Spartani  la  legge  diceva  : — Piuttosto  che  abbandon.are  il  posto,  mo- 
rite • . Co’  suoi  trecento  adunque , e con  qualche  cenlinajo  di  alleati , Leonida  rimase  ; 
e banchettatili,  disse  : — Stassera  v’invito  a cena  da  Plutone  > . A rapo  loro , di  fitta 
notte  invade  il  campo  persiano,  dritto  alla  tenda  di  Serse.  Questi  cansossi  a tempo;  ma 
de’  primati  fecero  macello,  poi  di  quanti  scontravano  ; finché  accerchiati,  traditi  dai  Te- 
tsohani  e dall’anrora,  furono  uccisi,  eccetto  un  solo.  Per  allora  ebbero  esequie  di  migliqja 
di  nemici;  dappoi  fu  alMUi  una  pietra  con  questi  versi  ili  Simonide:  Paleggierò,  rife- 
risei  a Sparla  che  giti  ci  hai  risii  giacere,  obbedendo  alle  sanie  sue  leggi. 

Questa  sconfitta  valse  più  d’ima  vittoria.  I Persiani  avevano  appreso  che  un  pugno  di 
patrioti  bastava  contro  un  nugolo  di  schi.avi  ; la  Grecia  fu  rincorata  dall’esempio;  e i 
nomi  di  l.eonida,  di  Dionere,  dei  fratelli  Maroneeil  Alleo,  sonando  sulle  labbra  di  tutti, 
animavano  ad  emularli.  Anche  gli  elementi  nocevano  alla  flotta  persiana,  costretta  pel 
.suo  gran  numero  a tenere  il  largo.  Intorno  .airArtemisio  più  volte  si  combattè  senza 
decisione;  ma  quando  si  riseppe  che  i Persi,  superate  le  Termopile,  invadevano  la 
Grecia , temendosi  ancora  che  la  flotta  di  essi  dando  volta  all’Eubea , non  togliesse  in 
mezzo  quella  dei  Greci,  stabilirono  posUirsi  tra  Salamina  ed  Atene.  Però  su  perle  rupi, 
ove  gli  alleati  di  Persia  doveano  venire  a far  acqua,  Temistocle  lasciò  iscrizioni  che  ram- 
mentassero agli  Jonj  la  comune  orìgine,  i soccorsi  avuti  quando  si  vendicarono  in  libertà; 
scuotessero  l’indepo  giogo.  N'on  erano  parole  al  vento. 
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Sorse  imbaldanzito  procedette,  devastando  principalmente  i tempj  degli  Dei , come 
nemico  clic  la  sua  religione  il  rendeva  all'idulatria  ; ed  entrato  senza  verun  ostacolo  in 
Alene,  la  ridusse  un  mucchio  di  rovine.  Ma  la  patria  è dove  sono  i cittadini. 

Le  fiamme  d'Alene  sbigottirono  talmente  i Greci,  che  pensarono  disperdere  la  fiotta. 
Opponevasi  vivamente  Temistocle  ; ma  vedendo  di  far  poco  frutto , mandò  ad  avvisare 
Serse  come  i Greci,  in  sommo  terrore,  stessero  per  disunirsi  ; ove  ciò  succedesse,  lungo 
e difficile  gli  riuscirebbe  il  vincere  tante  flottiglie , mentre  ora  cogliendole  insieme , ad 
un  colpo  li  sterminerebbe. 

Credette  Serse,  c con  mille  ducentosette  navi  raggiunse  le  trecentottonta  dei  Greci  taoiiobre 
n,iii.  di  a Salamina,  e ne  rimase  sconfitto.  Artemisia  regina  della  Caria,  che  aveva  dissuaso  dalla 
s.Éi«iiiiua  gj  pondusse  da  eroina,  ma  fu  trascinata  nella  fuga  ; onde  Serse  ebbe  a dire  che 

quel  giorno  gli  uomini  aveano  combattuto  da  donne,  le  donne  da  uomini  ; e pien  di  ver- 
gogna e danni,  si  riparò  ne’  suoi  paesi.  Mentre  varcava  TEllesponto,  gettasi  una  procella, 
e il  piloto  dichiara  che  bisogna  alleggerir  la  nave.  I grandi  di  Persia  che  coprivano  il 
ponte,  abbassano  la  fronte  in  terra  davanti  al  gran  re,  e si  avventano  in  mare.  Ha  i suoi 
eroi  anche  il  despotismo. 

Temistocle  incoraggilo  proponeva  di  tagliar  il  ponte  sul  Bosforo,  e pigliare  l'Asia  in 
Europa  ; ma  prevalse  il  consiglio  di  chi  diceva  : — A nemico  che  fogge  ponti  d'oro  » . 
DeH'immenso  bottino  il  meglio  fu  mandato  a Delfo /Temistocle  fu  gridato  per  tutta 
Grecia  come  principale  autore  della  vittoria  ; quand’egli  comparve  ai  giuochi  Olimpici , 
tutti  si  levarono  in  piedi. 

Né  però  la  guerra  poteva  dirsi  terminata  ; chè  Serse  ritirandosi  avea  lasciato  a Mar-  «9 
dnnio  trerentomila  uomini , fior  di  sua  gente.  Cominciò  restui  dall'artifizio , tentando 
staccare  gli  Ateniesi  dalla  lega  comune,  ma  questi  rifiutarono  : Cirsilo,  che  li  consigliava 
d'accettare,  fu  lapidato  ; la  moglie  e i figli  suoi  trucidati  dalle  donne  e dai  fanciulli  ; ed 
Aristide  ordinò  un  rito,  pel  quale,  tuffando  in  mare  delle  spranghe  roventi  di  ferro,  ve- 
niva ciinsacralo  alle  furie  chiunque  osasse  menare  trattato  co'  Persiani.  Si  fu  dunque  alle 
Hall,  di  armi , e nel  campo  di  Platea  i Greci , comandali  da  Pausania  spartano  e da  Aristide  22  'bre 
sconfissero  interamente  i Persi,  uccidendone  quarantamila  e Mardonio  stesso  (8).  1 guer- 
rieri aveano  prima  della  battaglia  giurato  di  non  preferire  la  vita  alla  libertà,  e dar  .se- 
poltura agli  alleati  morti  combattendo.  Il  primo  generoso  voto  aveano  adempito  ; adem- 
pirono anche  l'altro  pietoso,  ergendo  tombe  sul  luogo  stesso,  dove  ogni  anno  si  rinnova- 
vano sagfifizj  pei  prodi  caduti,  ed  ogni  cinque,  solennità  di  giuochi.  Ad  un  convoglio  di 
carri,  coperti  di  ghirlande  di  mirto , teneano  dietro  un  bove , e molti  giovani  portanti 
vasi  di  latte  e vino  e profumi  ; poi  il  primo  magistrato  di  Platea , vestito  porporino,  con 
un  vaso  nella  sinistra,  uno  stocco  nella  dritta.  Fendendo  la  città,  veniva  la  processione 
al  campo,  ove  il  magistrato,  attinta  acqua  al  vicino  fonte,  tergeva  le  colonnette  mortua- 
rie, e le  spruzzava  d’essenze,  immolava  il  bove,  e propinava  ai  forti  che  col  loro  sangue 
assicurarono  la  libertà  alla  Grecia. 

Il  giorno  stesso  era  segnato  da  un  altro  fatto  non  meno  importante.  Al  promontorio 
Viiinri»  Micale,  nell’Asia  Minore  davanti  a Samo , crasi  raccozzata  la  flotta  persiana , forte  di 
' ' quattrocento  legni  ; e tirati  questi  a terra  e recintili  di  mura,  tennero  testa  ai  Greci,  cui 

si  erano  uniti  gli  Jonj  dell'Asia  Minore.  La  battaglia  comandata  colà  da  Tigrane,  qui  da 
Santippe  ateniese  e I.eotirhide  spartano,  riuscì  micidiale  ai  Persiani , che  per  soprappiù 
si  videro  la  flotta  consunta  dalle  fiamme. 

Le  giornate  di  Platea  e di  Micale  tolsero  ai  Persiani  la  voglia  d'invadere  la  Grecia. 

Essi  guerreggiavano  per  obbedire  a un  monarca  ; i Greci  per  difendere  la  patria  ; colà 
favori  del  re,  intrighi  di  serraglio,  speranza  di  ricchezze  muovono  le  cose  ; qui  governa 
il  popolo,  che  di  rado  s'inganna  sui  veri  suoi  interessi  ; unico  premio  la  lode  ; vivo  sen- 


(HI  J.  SpFMrm,  Topography  iUttufratir^  nf  hattì^  nf  1817. 


Digitized  by  Google 


FniMATO  DI  ATF.NE 


411 


timento  della  liberti  e della  civiltà  ; qiiell'iinico  che  sopravvisse  alle  Termopile,  non  ri- 
scattò l'Infamia  se  non  morendo  a Platea.  I Persiani  cootavano  molti  uomini , poche 
teste  : esercito  immenso,  non  un  capitano  (D).  Tra  questo , i soli  Persiani  erano  disci- 
plinati, ma  le  delizie  della  Media  ne  avevano  fiaccato  i nen'i  ; troppi  erano  a cavallo  , 
armati  non  d'altro  che  di  dardi  e scudi  di  vimini.  I Greci  al  contrario , avvezzi  a fre- 
quenti battap;lie , combattevano  serrati , in  falangi  non  piò  profonde  di  sedici  uomini  ; 
alle  prime  file  la  gioventò  ardente , alle  ultime  i veterani  : quella  vivace  all'assaltare  ; 
questi  fermi  a sostenere.  La  vittoria  poteva  restare  incerta? 

Si  disastrosa  spedizione  di  gente  levata  in  massa  disanguò  la  Persia.  I Greci  d'Asia 
ambirono  l'indipendenza  ; quei  d’F.umpa  li  sostennero  : sicché  sulle  coste  dell'Asia  Mi- 
nore, la  piu  remota  delle  sue  provlncic  occidentali,  dovette  la  l’crsia  per  trent'anni  con- 
durre una  guerra  difensiva,  per  la  quale  depose  ogni  pensiero  di  conquista , c perdette 
l'interno  equilibrio. 

Serse,  tornato  a Susa,  si  lasciò  raggirare  dalla  regina  Amestri.  Innamoratosi  poi  di  Fi"» 
Masiste  cognata  sua,  per  amicarsela  ne  fece  sposare  la  figliuola  .Artainta  al  suo  primoge- 
nito  Dario.  E poiché  Masiste  pur  resisteva,  egli  volse  l'affetto  ad  Artainta  : di  che  inge- 
losita Amestri.  se  la  fa  cedere,  ne  mutila  il  corpo , gettando  ai  cani  le  carni  recise  , e 
«2  cosi  la  rimanda  a Serse,  che  freddamente  ne  dà  avviso  al  fratello.  Finalmente  egli  soc- 
combette ad  una  congiura  ordita  da  Artabano  e dalTeunuco  Spamitre. 


CAPITOLO  XII. 

Primato  di  Atene. 


.V  Maratona  aveva  combattuto  Eschilo  ; Sofocle  in  un  coro  di  fanciulli  cantava  inni 
agli  Dei  quando  venivano  ringraziati  della  vittoria  di  Saiamina  ; Euripide  nacque  il 
giorno  che  quella  fu  riportata  ; Erodoto  prep.vavasi  ad  eternarla  colla  penna.  Fidia  coi 
marmi.  Questo  ci  annunzia  gli  splendidi  tempi  d'Atenc  ; ma  potremmo  non  avvertirne 
le  brutture?  Nei  tempj  conservavasi  un  quadro  rappresentante  processioni  di  meretrici, 
sotto  cui  Simonide  scrisse  : — Queste  pregarono  Venere  dea,  la  quale  per  amore  di 
esse  salvò  la  Grecia  > . Il  giorno  della  battaglia  di  Saiamina,  sulla  capitana  di  Temistocle, 
tre  bellissimi  prigionieri  furono  scannati  a lacco , e Jacro  propiziato  ajntò  con  portenti 
la  vittoria. 

Ora  aveano  vinto,  ma  trovavansi  a lato  i satrajii  medi,  intenti  a corrompere  coll'oro 
e colle  mollezze  quei  che  non  avean  potuto  col  feiro,  e che  spesso  riuscirono  a comprare 
i capi.  Il  bottino  crebbe  le  ricchezze;  e queste  furono  profuse  colla  spensieratezza  di  chi 
facilmente  le  acquistò  (1).  Cessato  il  timore  di  un  nemico  comune,  si  diedero  a parteg- 


(9)  Nule  lauto  agmini  dux  defuiL  GiisriftO.  — 
)hl(i  hoiulnei,  pauci  autem  viri.  Fiouoto.  — 
Xfr$et  inlelUxit  quanlum  ab  fjrercitu  turba  diffe^ 
rnt.  StnecA. 

(4|  Da  Solone  a Demolitene  II  valore  delle  der- 
rate in  Atene  quintuplicò.  .A  metà  del  iv  accoIu 
a.  C.  un  medimno  di  frano  valeva  5 dramme  ; un 
bue  enfiava  80  dramme  ; un  montone  16;  IO  un 
afnello.  Al  principio  di  quel  fecoln^  la  finrnata 
d'un  operajo  pagavani  3 oboli;  un  cavallo  di 
corpo  1200  dramme;  20  un  mantello;  8 un 
pa)o  di  scarpe;  un  porco  3.  Al  tempo  di  Solonc 
un  bue  non  valeva  che  S dramme.  Lifianel  AIO 
Doveva  querela  ad  un  tutore  perchè  avease  va- 
tiilaln  lo  dramme  un  aenello  comprato  per  le 


featn  di  Bacco;  e reputa  etorbltanle  la  Rpesa  di 
5 oboli  al  fiorilo  per  manlenere  due  garzoni  ed 
una  figlia.  Tua  ca^a  è ulini.il.t  500  dramme.  I n 
amici»  di  Socrate  lamcntavani  del  caro  che  v'era 
in  Atene,  ove  il  vjn  di  Scio  costava  una  mina, 
3 un  vestilo  di  porpora,  3 dramme  una  piccola 
roUura  <11  miele.  Socrate  il  conduce  da  un  mer- 
cante di  farina,  da  un  vendilor  di  ulive,  da  uno 
<li  abiti , e gli  mostra  che  si  poteva  avere  una 
tunica  per  G drumme  e per  pochissimo  farina  e 
ulive 

Nei  Jtfémoirei  de  VtnslUut  royal  de  France  , 
L VII.  1856,  Dureau  de  la  Malie  dissertò  .sul  rap- 
porto del  prezzo  del  grano  col  denaro  , ore 
prova  che  in  Atene,  da  Pericle  ad  Alessandro,  Il 
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giare  e Imcwlarsi  fra  loro.  Sparla  s’ingegnava  di  conservarsi  il  primato  col  non  per- 
mellere  che  Atene  si  rialzasse,  dalle  ceneri,  adducendo  che  non  conveniva  aver  una  città 
fuori  del  Peloponneso,  cui  i nemici  pigliassero  a lor  Uilento.  Ma  i cittadini  v'erano  ri- 
tornati, e con  quanto  dolore  l’aveano  veduta  distruggere,  con  tanto  ardore  la  nfabbri- 
Aicnc  cavano.  Quando  però  si  trattava  di  alzare  le  mura,  Sparta  si  oppose  vivamente  ; maTe- 
niislocle,  mentre  co'  suoi  spergiuri  teneva  a bada  i Lacedemoni,  fece  che  giorno  e notte, 
servi  e liberi,  giovani  e vecchi  lavorassero  a riedificarla  , adoprandovi  i rottami  dei  pa- 
lagi e de'  tempj  antichi.  Poi  al  vecchio  e meschino  porto  di  Falera  sostituì  il  comodo  ed 
ampio  del  Pireo,  abitato  come  un'altra  città,  e ad  Atene  congiunto  per  le  mura  lunghe: 
con  laute  promesse  invitò  gente  e artigiani  ad  Atene  ; persuase  i suoi  che  di  venti  galee 
ogni  anno  ricrescessero  la  flotta  ; e tutto  fu  neH'clevare  Atene  a capo  della  Grecia. 

A tal  uopo  un  giorno  annunziò  in  parlamento  di  avere  una  proposizione  dì  sommo 
rilievo,  ma  che  importava  di  tenere  secretissima  ; scegliessero  a chi  dovesse  confidarla. 
Tutti  nominarono  Aristide.  Al  quale  l'altro  mostrò  come,  trovandosi  allora  nel  porlo  di 
Atene  le  navi  dì  tutta  Grecia,  se  vi  si  appiccasse  il  fuoco,  sarebbe  alla  patria  assicurata 
la  primazia.  .Aristide  ricomparso  innanzi  al  popolo,  riferì  il  pai'tito  essere  utilis.simo  ma 
ingiusto  ; e bastò  perché  tutti  ad  una  voce  il  rigettassero.  Cosi  il  racconto  volgare  ; ma 
mi  sa  di  retore.  Se  tale  proposizione  fos.se  mai  potuta  farsi  da  Temistocle , Aristide 
avrebbe  dovuto  dire  : — Ateniesi,  Temistocle  esce  afl'alio  di  senno.  Egli  che  vi  ha  mo- 

• strato  come  unico  scampo  della  Grecia  le  mura  di  legno,  cioè  la  flotta  ; che  vi  pei'suase 

• a ridur  sulle  n.Tvi  ogni  vostra  speranza;  che  a rischio  della  propria  reputazione  vi 
■.  esortò  a munin'i  contro  i Persiani  con  una  flotta  comune,  ora  propone  d'incendiaria , 

« il  che  equivale  a dare  a Serse,  non  Atene  soltanto,  ma  tutta  Grecia.  Il  consiglio  suo  . 
« è il  peggiore  che  nenpeo  potesse  dare  • . 

Più  decoroso  e opportuno  parve  Temistocle  allorché  , avendo  gli  Spartani  proposto 
di  escludere  dall'amfizìonia  ì popoli  che  non  avessero  combattuto  contro  i Persi , egli  vi 
si  oppose,  mostrando  come  troppi  rimarrebbero  fuori , e la  Grecia  andrebbe  in  arbitrio 
di  due  0 tre  città  ; con  che,  sebbene  il  moves.se  gelosia  verso  Sparta  , giovò  a tutto  il 
paese,  stringendone  ì legami  anziché  spezzarli.  E solo  per  questa  unione  la  Grecia  sali 
a Unta  potenza,  che  stese  ed  assodò  la  sua  autoriu'i  in  lulia,  alKargò  il  dominio  da  Cipro 
al  bosforo  Tracio  c sulle  isole  dcirtlgeo;  sisUbili  nella  Tracia  e in  Macedonia,  sulle  coste 
dell’Eusino,  dal  Ponto  sino  al  Chersoneso  Taurico  (Crimea):  e tutelò  la  libertà  delle 
città  joniche.  Primamente  fu  spediu  la  flolU  contro  Cipro  e Bisanzio  per  isnidame  i 
Pei'sianì,  comandando  agli  Ateniesi  Aristide  e Cìntone  figliuolo  di  Milziade,  ed  agliS|ftr- 
Pauunia  Uni  Pausania , tutore  dì  PlisUrco  figlio  di  Leonida  eroe.  Cipro  fu  liberaU , Bisanzio 
presa,  i Persiani  cacciati,  multi  parenti  diSerse  fatti  prigionieri.  Di  questi  pensò  far  suo 
profitto  Pausania,  che  inoi-goglito  della  vittoria  di  Platea,  a.spirava  al  dominio.  Li  rimandò 
perUnto  senza  riscatto  al  re,  facendogli  per  essi  intendere  : — Se  mi  concedi  a sposa  tua 
figlia,  io  ti  darò  in  podestà  la  Grecia  » . Piacque  a Serse , c lusingò  Pausania,  il  quale 
mal  dissimulava  ì disegni  suoi,  già  vestendo,  mangiando,  trattando  alla  persiana.  Di  ciò 
nojati,  gli  Jonj  e gli  altri  confederati  sUccavansi  da  SparU  per  unirsi  .id  Atene,  alletuti 
anche  dalla  singolare  bontà  di  Aristide  e Limone  ; e cosi  quesU  ricuperò  il  primato  del 
mare  (2).  Pausania  accusato,  si  liberò  a danaro  ; e solUcqua  davasi  molo  per  procacciarsi 


medimnodi  bifida  (81  libbra)  valeva  ’i  dramme,  e 
che  II  rapporto  del  denaro  al  grano  e = 1 ,882 : 1 ; 
mentre  neU  uIlimo  secolo  della  repubblica  a Ro> 
ma  era  2,2C8  : 1 . 

(2)  Diodoro  Siculo  dà  la  S4‘auen(e  Iraccia  di 
quelli  che  (eonero  rimperio  del  mare  dopo  la 
guerra  Iroj^ma  : 

l«  I LùlJ  e I Meon]  per  anni  92. 


11.  I Pelatgi  per  anni  83. 
ni.  I Traci  per  anni  79. 
n.  1 RodJ  per  anni  28. 

V.  I Frigi  per  anni  ì'ó. 

VI.  I Cipriuli  per  anni  33. 

VII.  l Fenici  per  anni  43 

vili.  Oli  Egizj  per  anni...  (numero  perduto). 
IX.  I MileiiJ  per  anni  48. 
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fautori,  lusingava  gl'iloti  ed  i Messenj  ; ina  gli  efori  ebbero  tanto  in  mano  da  condan- 
477  narlo  a morte.  Essendosi  egli  rifuggito  in  un  tempio  di  Minena,  ve  lo  murarono;  e sua 
madre  fu  la  prima  a portare  la  pietra , non  conoscendo  più  un  figlio  in  chi  era  fellone 
della  patria. 

Si  pretese  che  Temistocle  tenesse  mano  con  Pausania  ; ma  argomenti  a crederlo  non 
abbiamo,  se  non  la  sua  cupidigia  di  dominare  e le  sfondolate  ricchezze  di  cui  fa^eva  mostra 
in  paese.  Per  queste  in  Atene  egli  dispiaceva , e perché  avea  fabbricato  un  tempietto  a 
Diana  dal  buon  consiglio,  in  mercé  de’  consigli  suggeritigli  nella  passata  guerra  ; ed  ogni 
tratto  rammentava  i prestati  sei'vigi;  grande  a compierli,  non  altrettanto  a dimenticarli. 

Le  isole  delPEgeo , da  esso  dilapidate , movevano  querele  ; Sparta  forse  per  vendetta 
ATsI’accusò;  onde  gli  Ateniesi  il  chiamarono  in  giudizio,  ma  ^li  si  fuggi.  Gli  furono  “"fi- 

scali  ben  cento  talenti,  sebbene  moltissimo  ne  sottraessero  i suol  amici  ; ed  egli  cercando  ,(o^|e  ' 
ricovero  presso  Admeto  re  dei  Molossi,  dovette  ricordarsi  di  quando  suo  padre,  indican- 
dogli una  barc.iccia  vecchia  infracidente  sulla  spiaggia,  gli  avea  detto;  — Cosi  il  popolo 
abbandona  uno  quando  ha  cessato  d’averne  bisogno  » . 

Ma  né  quivi  gli  lasciava  requie  l’odio  de’.  Lacedemoni  ; talché  sentendosi  mal  sicuro 
471  ricoverò  a Pidna  in  Macedonia  ; di  là  navigò  nella  Joni»;  e sbattuto  dalla  procella  in 
Asia,  ardi  presenlai'si  al  re  di  Persia.  0 veramente  se  l’intendesse  con  lui,  o si  facesse 
merito  de’  consigli  scaltriti  dati  in  tempo  dell’invasione,  o gli  recasse  la  speranza  d’aju- 
tarlo  a conquistare  la  Grecia,  o la  generosità  persiana  venerasse  il  valore  anche  nel  ne- 
mico, Artaserse  Longimano,  succeduto  a Serse,  l’accolse  ospitalmente,  concedendogli  la 
4S0  rendita  di  tre  città  e nozze  sublimi.  Quivi  poi  alcuno  dice  si  uccidesse  da  sé,  perché  non 
poteva  0 non  voleva  effettuare  le  promesse  date  al  gran  re  ; altri , che  morisse  natural- 
mente, e Possa  ne  fossero  dagli  amici  tornate  in  patria.  Uomo  de’  più  grandi  che  la  storia 
rammenti,  indomito  nell’avversa,  non  cosi  saldo  alla  prospera  fortuna;  antiveggente  dei 
lontani  casi,  ricco  di  spedienti  nelle  emergenze,  pronto  ad  approfittare  delle  idee  altrui, 
e far  coH’elocjuenza  adottare  le  sue. 

407  Cosi  l’ambizione  traeva  a mal  fine  due  croi  della  guerra  persiana  ; Aristide  invece 

conservò  illibata  la  sua  povertà  ; e benché  avesse  in  mano  il  tesoro  di  tutta  Grecia,  mori  Ari«né« 
in  tal  miseria,  che  la  repubblica  dovette  sostener  le  spese  delle  sue  esequie  e del  mante- 
nimento  de’  suoi  figliuoli. 

L'essersi  mutata  dagli  Spartani  agli  Ateniesi  la  primazia  non  era  un  fatUvIi  lieve 
momento,  atteso  che  rampollarono  lunghe  gelosie  fra  i due  maggiori  Stati.  Atene,  chepri,^a 
mostrò  sempre  più  generose  e larghe  intenzioni,  ordi  una  lega  perpetua  fra  le  principali 
repubbliche  ed  isole  di  Grecia , eccettuato  il  Peloponneso , onde  continuare  guerra  ai 
Persiani.  Poiché  il  danaro  a ciò  necessario  levavasi  prima  ad  arbitrio,  con  frequenti  ri- 
chiami e scontentezze.  Alene  il  regolò  secondo  Ventrate  di  ciascuna,  e che  fosse  deposlo 
a Delo  (3);  e Aristide,  giralo  il  paese  ed  esaminata  ogni  cosa,  lutti  accontentò.  L’ammi- 
nistrazione del\esoro  comune  da  lui  passò  ad  altri,  sempre  ateniesi,  non  sempre  d’e- 
guale virtù.  ' 

Come  Temistocle  aveva  preveduto,  Vimperio  del  mare  diede  quello  della  terra,  e il 
primato  di  Grecia  che  dianzi  era  stato  una  semplice  preminqjza  nella  guerra  contro  i 
Persi, 


XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 
XV. 

XVI. 

XVII. 


lontana  da  ogni  ingerenza  sovra  gli  alleati , e ancor  meno  da  una  intervenziono 


I Carj  per  anuì  Gl. 

1 [.esbj  per  anni  G8. 

I Foresi  per  .'inni  44. 

1 SamJ  per  anni...  (numero  perduto). 

I Lacedemoni  per  anni  2. 

I No.s^J  per  anni  40. 

Gli  ErelrJ  per  anni  (5. 

Gli  Kcinetl,  per  anni  iO,  fino  alla  pas- 
sata (li  Serse. 


Questa  lista  è afTalto  incompiuta  , e manca 
d^ogni  autenticità,  non  conoscendosene  la  pro- 
venienza. .\d  0|!ni  modo  non  sarebbe  ad  inten- 
dere che  della  primazia  nell' Egeo. 

(3)  Per  allora  furono  censesvanta  Lvleoti  an« 
nni;  sotto  Pericle  seicento;  più  tardi  mille  tre- 
cento. 
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npgli  affari  interni,  diventò  un  mezrn  di  pnlitira  direzione,  farile  a degenerare  in  domi- 
nazione as.soliita.  Dileguato  il  perieolo  d'un  assalto  de’  Persi , la  continuazione  della 
guerra  e le  contribuzioni  divennero  vessatorie  per  gli  alleati , ed  essi  le  ricusarono. 

Atene  le  riscosse  per  forza,  e gli  alleati  ritrosi  guardò  come  ribelli , e coH'arini  ridusse 
a sudditi.  Gli  altri  Stati  per  contrasto  s’avvicinavano  agli  Spartani,  che  cosi  costituivano 
una  lega  aVvem  a quella  di  Atene,  oltre  che  primeggiavano  nel  Peloponneso. 

E Sparla  e Atene  però  avevano  introdotto  grandi  mutazioni , non  innovando  lo  sta- 
tuto di  Licurgo  e di  Solonc,  ma  allargando  la  disciplina,  smettendo  alcune  pratiche,  di 
.Vuiaiioni  nuove  insinuandone.  I re  di  Sparla  ornai  erano  nulla,  tutto  gli  efori,  come  a Venezia  il 
inierne  p g|j  ipqujgjjflrj  pj  Stato.  In  Atene , Aristide  aveva  ottenuto  che  anche  la  quarta 
classe  del  popolo  venis.se  ammessa  alle  cariche  ; ma  non  per  questo  si  assodò  il  dominio 
popolare  ; anzi  colle  esterne  relazioni  estendevasi  il  potere  dei  dieci  strategi , generali 
annualmente  eletti,  che  traevano  a s<'  la  direzione  delle  cose,  henrhò  affettassero  di  fa- 
vorire il  numero  ma^iorc. 

Però,  vincitrice  dei  Persiani,  capitana  della  Grecia,  volle  Atene  mostrarsi  degna  di 
quel  grado,  circondandosi  di  tutto  lo  splendore  della  civiltà,  e ne’  quarant'anni  seguenti 
ladole  alzandosi  a sfolgorante  grandezza.  Sobrj  nelle  spese  private,  gli  Ateniesi  prmiigavanò  in  470-30 
“'"““magnificenza  di  feste,  di  spettacoli,  d'edilizj;  nella  pienezza  sua  sentivano  la  vita,  non 
distinguendo  la  pubblica  dalla  privata,  e dal  sentimento  delle  proprie  forze  traendo  vi- 
gore per  battere  le  vie  del  sapere  e delle  arti.  GoU’unira  arte  che  si  credesse  degna 
d'uomo  libero,  aveano  gli  Ateniesi  vinto  la  sterilità  delle  loro  vicinanze  ; e sel^Jicne  non 
prevales.se  ma'!  fra  loro  lo  spirito  mercantile,  trafficavano  però  verso  le  coste  della  Tracia 
e del  mar  Nero.  Il  mescolarsi  alle  cose  del  governo  e discutere  pubblicamente  gli  affari 
comuni  della  patria  e i proprj,  diede  sottigliezza  di  ragionare,  prontezza  a cogliere  i rap- 
porti, e bella  faciliu’t  di  esprimerli;  e scuole  apposta  erigevansi  per  insegnare  a pensar 
dritto  ed  esporre  bene.  A ciò  chi  potea  giungere  meglio  di  coloro,  per  cui  Omero  era 
il  libro  elemenUire,  la  poesia  mescevasi  a tutte  le  solennità  della  vita,  Socrate  ragionava 
in  piazza,  Sofocle  dilettava  in  teatro.  Platone  ispirava  nella  scuola , Demostene  convin- 
ceva sulla  tribuna  ? 

Il  posto  di  Temistocle  fu  occupato  da  Cimone  di  Milziade  , pari  al  padre  in  abilità, 
Cimone  l'eltitudine  (i).  Dalla  traviata  giovinezza  lo  svolse  Aristide  ad  una  incomit- 

tibile  pipbità,  unita  ad  .amabile  socievolezza.  Per  ronsemr  p.are  nella  patria  ed  unità 
nella  Grecia,  continuò  la  guerra  coi  Persiani , e voltosi  alla  Tracia  , prese  Arofipoli  ed 
Eione,  i cui  abitanti,  piuttosto  che  cedere,  si  precipitarono  nelle  fiamme  ; e cosi  fu  schian- 
tato d'Europa  il  dominio  dei  Persi.  Inseguendoli  nell'Asia,  Limone  a rapo  di  trecento 
legni  navigò  verso  la  Caria  e la  Licia,  destando  a libertà  le  colonie  greche , e sgombrò 
l'isola  di  Sriro  d.ii  Dolopi,  corsari  tremendi  come  gli  Uscochi  moderni. 

La  morte  violenta  di  Serse  e le  conseguenti  turbazioni  .iveano  impedito  alla  Persia 
di  opporsi  all'invasione  ; ma  appena  Artaserse  si  fu  assodalo  sul  trono  coll’uccidere  Ar- 
tabano  che  gliene  avea  dischiusa  la  via  scannandogli  il  padre , mandò  tnippe  che  ricu- 
perarono Cipro,  e congregò  una  bella  (lotta  in  riva  aH’Eurimedonte.  Scontratala,  Cimone  470 
la  sconfqgje  ; sulle  navi  stesse  fa  montare  i suoi,  vestiti  alla  persiana  : e rosi  accostatosi 
all’esercito  di  terra,  sbarca,  ne  fa  macello,  e il  di  medesimo  riporta  due  vittorie,  da  non 
ìnviduare  Salamina  e Platea.  Del  riccbis.simo  bottino,  p,irte  è consacrato  agli  Dei,  p.irte 
a fortific.irc  Atene  ; rolla  porzione  toccatagli,  Cimone  abbellisce  la  patria  di  vie,  di  por- 
tici e giardini  : poi  l’anno  appresso  continua  le  vittorie,  prendendo  il  Chersoneso. 

Mormoravano  gli  alleati,  quasi  a loro  tocc.issero  le  fatiche,  ad  Atene  la  gloria  e l'u- 
tile ; e parlavano  di  disgregarsi  e cercare  ripo.so.  V’acconsentì  Cimone , patto  che , in- 
vece dei  soldati , cedessero  le  navi  e pagassero  un  tanto  ; con  che  li  ridusse  imbelli , 


(4)  1*B.  Li'CAD  f f^frmch  rin^r  Ckni  acifrùtik  Ci$uons.  HirsHiberg  <832. 
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mentre  Atene  s'ingagliai'diva.  L'Eiibea,  Nasse,  Tasu,  che  negarono , furono  sottomesse 
a forza  ; e la  ragion  di  Stato  giustificava  la  violazione  dei  patti  stabiliti  con  Aristide. 

Anche  fuori,  Atene  si  assicurò  le  coste  di  Macedonia,  piantando  coloni  ad  Amfipoli. 

Sparta , per  opporsi  a qucH’incrcmento  , dichiarò  guerra  ad  Atene  : ma  tremendi 
guaj  la  distolsero  ; e la  terra  tremò  di  modo,  che  una  falda  del  Taigeto  rovesdossi  sulla 
città,  sepcllendo  ventimila  persone.  Giovandosi  del  disastro.  Iloti  e Messenj  si  riscossero 
dalla  dura  sen'itù  ; e tornata  in  essere  quell' Itome  ove  un  tempo  aveano  difeso  la  pro- 
465  pria  indipendenza,  nove  anni  sostennero  la  guerra.  In  mezzo  a questa,  Cimone,  temendo!»  gnerra 
il  contagio  della  rivolta,  persuase  gli  Ateniesi  di  mandare  soccorso  a Sparta,  che  lo  n. 
cusó.  I demagoghi  se  ne  valsero  per  dar  intendere  ai  popolo , che  Cimone  ]>arteggiava 
461  coi  Lacedemoni  onde  svilir  Atene  : di  più  non  ci  volle  perchè  fosse  reputato  degno  del- 
fostracismo. 

Principale  sommovitore  contro  di  lui  era  stato  Pericle,  cui  Zenone  di  Elea  ed  Anas-  perìcis 
sagora  avevano  rivelato  i misteri  della  natura,  ed  appreso  a disprezzare  le  cose  che  il 
vulgo  temeva.  Illustre  di  nascita , bellissimo  di  corpo , ricchissimo  d'ingegno , d'elo- 
quenza, di  cognizione  de'  tempi  c degli  uomini , di  quella  superiorità  che  si  richiede  per 
essere  buon  politico  a prezzo  del  giusto  c dell  uncsto  -,  attentissimo  a quel  che  diceva,  fu 
il  primo  che  meditasse  c scrivesse  i discorsi , intimando  a se  stesso  : — Ricordati  che 
sei  per  favellare  a liheri,  a Greci,  ad  Ateniesi  »\  e pregava  gli  Uci  non  gli  uscisse  di 
bocca  alcuna  voce  disamena  al  lino  orecchio  de’  suoi  cittadini.  • Le  parole  di  lui  (dice 
il  contemporaneo  Aristofane)  erano  tuoni  e folgori  che  scotevano  4Ulta  Grecia  • . All'elo- 
quenza delle  parole  univa  il  cavillo  degli  argomenti , onde  Tucidide  il  vecchio  ebbe  a 
dire  : — Dopo  ch’io  l'ho  gettato  a terra,  c’  grida.  No,  non  è vero,  sto  in  piedi  ; e lo  per- 
suade al  popolo  > . Di  rado  presentavasì  alla  tribuna  ; onde  ad  una  cosa  acquistava  im- 
portanza il  solo  vederla  da  lui  trattata.  Profondissimo  nel  mostrare  men  cura  di  ciò  che 
gli  stava  più  a cuore,  nè  ad  onori  né  a ricchezze  nè  ad  utile  proprio  sembrava  mirare  ; 
ai  pareri  dava  ascolto  o ne  faceva  le  viste  ; operava  con  quella  moderazione  che  soggioga 
i nemici  e alletta  la  moltitudine.  Un  avversario  gli  disse  ingiurie  iìn  a gola  ; c tra  la 
discussione  essendosi  offuscata  la  notte , Pericle  comandò  al  suo  servo  di  accompagnar 
quello  a casa  colla  fiaccola  (5). 

Trammessosi  alle  cose  del  governo,  mirò  sempre  a crescere  l'autorih'i  del  popolo,  ac- 
ciocché questo  potesse  a lui  cederne  dose  maggiore  ; e a tal  One  diresse  tutte  le  provi- 
gioni  durante  il  suo  dominio,  giacché  veramente  può  dirsi  dominio  quello  che  per  qua- 
rant'anni  egli  esercitò,  sebbene  mai  non  fosse  nè  arconte  nè  generale.  Neppure  nell'A- 
reopago potè  mai  traforarsi,  onde  studiò  di  scemarne  l'autorità  ; e di  fatbi  Efialte  tolse 
a quel  tribunale  il  conoscere  di  molti  delitti , il  soprniitendere  ai  giuochi,  rivedere  le 
leggi,  vigihare  sui  costumi  ; screditandolo  anche  coH'introdurvi  persone  indegne.  E perchè 
ai  giudizj  popolari  non  manra.ssero  assessori,  Pericle  fece  stabilire  una  retribuzione  a chi 
vi  assistesse,  sicché  gli  scioperoni  e i perdigiorni  empirono  i tribunali.  .Ai  poveri  fece 
assegnare  un  soldo  con  cui  entra.sscro  agli  s[ictlacoli,  e distribuire  parte  delle  terre  con-  . 
quistate  ; onde  crebbero  gli  oziosi  che  non  sapevano  se  non  ciaramellare , e commentar 
le  leggi,  e mettere  in  cielo  chi  porgeva  loro  quest’abbondimza  : la  plebe  dominava  per- 
tutto  : gl'impieghi  erano  venali  ; faraministrazionc  economica  introdotta  da  Aristide  si 
trovò  mutata  in  un  governo  splendido  e liberale.  Fra  ciò  la  dissolutezza  insimiavasi  sotto 
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lusinghevoli  apparenze:  la  casa  della  cortigiana  Aspasia  era  il  ridotto  di  quanto  fior  d’uo- 
mini allora  nutriva  la  Grecia  : essa  fu  maestra  d'eloquenza  a Irrìde  ; a lei  le  madri  man- 
davano i figliuoli  per  raffinarsi  neli'edticazione , i mariti  le  mi^li  per  apprenderne  il 
trattare  squisito  ; al  tempo  stesso  che  altre  fanciulle  venivanvi  ad  imparare  l'arte  di  traive 
miglior  mercato  dai  loro  vezzi. 

Come  i nobili  aveva  domati  col  favorire  la  moltitudine,  cosi  la  moltitudine  tenne  sog- 
getta  col  porgere  continue  gueiTC  ai  valorosi,  ai  pacifici  continuo  lavoro,  ed  alimento  al 
genio  che  toccò  allora  la  massima  altezza.  Il  Pireo  conteneva  quattrocento  vascelli,  oltre 
le  insenature  di  Munichio  e di  Falera  : la  qual  ultima  c il  primo  erano  congiunti  per 
doppio  muro  alla  cittii,  estesa  pel  giro  di  sessanta  stadj , cinta  d'oliveti , fra  cui  serpeg- 
giavano niisso  ed  il  Cefiso.  Per  le  vie  c nel  contorno  non  trovavi  che  portici  e pitture 
e sculture  e motti , colonnette  sparse  di  sentenze , trofei  d'arme  tolte  ai  Persi  od  agli 
Spartani,  tripodi  de' vincitori  nei  giuochi.  Il  teatro  di  Bacco  bastava  a trerentomila  spet- 
tatori. Undici  milioni  di  lire  spese  Pericle  a fabbricare  i I*ropilei,  stupendo  vestibolo  do- 
rico della  cittadella,  pieni  di  lavori  di  Fidia,  Mirone,  Alcamene  ; egli  stesso  fabbricò  il 
Partenone  a Minerva,  l'Odeone  per  le  gare  musicali  ; tale  in  somma  rese  la  città,  che 
Lisippo  cantava:  — Chi  non  desidera  veder  Atene  è insensato  ; insensato  chi  la  vede  e 
« non  l'ammira  ; più  insensato  chi  vista  ed  ammirata  rabb.mdona  » . 

Quanto  all'esterno,  Atene  gravava  ognor  più  gli  alleati,  crebbe  il  tributo  imposto,  e 
fr»’*'Gwi  tesoro  comune  da  Dolo  in  patria,  lo  che  le  dava  sempre  meglio  l'aspetto  di  me- 

tropoli. Crescevano  dunque  le  gozzaje  , e Sparta  aggiungeva  legna  al  fuoco , tanto  cherso 
Corinto  ed  Epidauro  insorsero  e batterono  gli  Ateniesi  ad  Alia:  ma  questi  poco  stante  se 
ne  riscossero , ed  assoggettarono  anche  Egina.  Nata  quindi  contesa  fra  Corinto  e Me- 
gara  pe’  confini , Atene  parteggiò  con  questa  , e i Corintj  furono  da  Mironide  sconfitti  43« 
presso  Cimolia. 

Avendo  poi  gli  Spartani  tolto  a sostenere  i Dori  contro  i Foresi,  ne  venne  guerra  fra 
Atene,  Sparta  e la  Beozia.  Al  rompersi  di  essa,  l’esnlc  Cimone  si  presenta  all’esercito,  458 
offrendo  il  senno  e il  braccio  ; ma  gli  è intimato  dì  ritirarsi.  Un  cento  amici  suoi,  caduti 
in  sospetto  di  favorirlo  a danno  della  patria,  lavano  la  taccia  col  morire  tutti  combattendo 
a Tanagra,  ove  gli  Spartani  trionfarono.  Ma  l'anno  dappoi , Mironide  colà  stesso  fiaccò 
i Beoti , mentre  Tolmida  e Pericle  compivano  segnalate  conquiste,  e spaventavano  da 
pres,«o  Lacedemone. 

Tocca  la  prima  sconfitta,  Pericle  stesso  propose  il'richiamo  di  Cimone,  fuoruscito  da 
cinque  anni.  Reduce,  trovò  tutta  Grecia  suH'armi.  Sparta  finalmente  prendeva  Rome , 455 
ed  affogava  nel  sangue  la  terza  guerra  de’  Messenj,  gli  avanzi  de’  quali  erano  raccolti  da 
Atene  ; Argo  aveva  distrutto  Micene,  antico  nido  d’eroi  ; gli  Elei  demolivano  Pisa,  pre- 
side de’  sacri  giuochi  d'Olimpìa  ; Atene  osteggiava  il  Peloponneso  che  Tolmida  e Pericle 
assalivano  dalla  parte  del  mare.  Cimone  propose  una  sospensione  d’armi , che  tacita- 
mente accettata,  fe  lungo  ad  una  tregua  di  cinque  anni  ; c per  dare  altro  sfogo  all’ar-  450 
dorè  guerresco,  mosse  contro  la  Persia. 

Alcun  tempo  prima  crasi  a questa  ribellato  l’Egitto,  cacciandone  i presidj  e gli  esat- 
ifóne  Vn  ® proclamandosi  indipendente.  Inaro  di  Libia , capo  del  movimento,  ricorse  agli  463 
Egiiio  Ateniesi,  che  spedirono  a suo  ajuto  i ducento  vascelli  armati  contro  Cipro  ; e i Persiani 
vinti  si  dovettero  chiudere  in  Memfi.  Però  il  loro  capitano  Megabise,  valendosi  de’  tanti 
canali,  deviò  il  Nilo  per  modo,  che  l'armata  degli  Ateniesi  restò  in  secco.  Questi , anzi 
die  lasciarla  cadere  ai  nemici , l’incendiarono , e si  preparavano  ad  aprirsi  la  via  colle 
armi,  quando  l'ottennero  a patti  : ma  i pochi  sopravvissuti  alle  battaglie  ed  alle  malattie 
perirono  quasi  tutti  nella  ritirata.  Anche  sessanta  altre  navi  spedite  a rinforzo  vennero  445 
dai  Fenici  colate  a fondo. 

Ristorò  i danni  Cimone,  cui  la  vittoria  serbavasi  fedele  ; e mirando  all'importante 
conquista  di  (iipm,  assediò  Salamina.  .ùliora  Artasersc,  sazio  di  cinquant'anni  di  guerra 
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44t  disastrosa,  chiese  patti  e gli  ottenne  : e furono,  che  tutte  le  colonie  greche  d’Asia  restas- 
sero libere  ; le  flotte  persiane  si  tenessero  tre  giornate  lontano  dalla  costa  occidentale  ; 
nessuna  loro  nave  veleggiasse  nell’Egeo  e nel  Mediterraneo;  gli  Ateniesi  si  ritirerebbero 
da  Cipro,  nè  molesterebbero  più  il  gran  re.  Queste  condizioni  una  città  greca  dettava 
al  più  poderoso  impero. 

Cimone  non  vide  questa  gloriosa  pace,  frutto  suo,  poiché  mori  di  ferita  ; generale  for- 
tunatissimo in  campo,  e non  meno  abile  a menare  trattati  e cattivarsi  i nemici  ; ricco  di 
dolci  virtù,  bcnelìco,  modesto,  cortese,  gloriosamente  ostinato  a snidare  i Persiani  d'Eu- 
ropa, cd  a ricomporre  in  pace  i Greci  ; al  qual  uopo  quanto  valesse  la  sua  autorità,  pur 
troppo  apparve  alla  sua  mancanza. 
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Imperciocché,  come  al  cadere  della  diga  traboccano  le  acque  frenate,  cosi  alla  morte 
di  Cimone  proruppero  le  gelosie  mal  celate  ; tolto  il  comune  nemico , cessa  il  comune 
sentimento  ; Atene  non  è più  necessaria  ; e dalla  pace  d'Artaserse  alla  battaglia  di  Che- 
ronca,  sono  contundici  anni  di  pace  esterna  e d'interni  macelli. 

Durava  ancora  la  tr^ua  quinquenne,  allorché  i Delfici  disputarono  agli  altri  Foci- 
448  desi  la  possessione  del  famoso  tempio  d’Apollo  ; gli  Spartani  favorirono  colle  armi  i 
primi  ; Atene  lo  rese  ai  secondi  per  consiglio  di  Pericle.  Questi  avea  dissuasi  gli  Ate- 
niesi dalla  guerra  contro  i Beoti  ; e poiché  essi  vi  rimasero  sconfitti,  crebbe  egli  a tanta 
popolarità,  che  non  gli  mancava  di  re  se  non  il  nome  ; e sapeva  mantenenàsi  prodigando 
il  danaro  pubblico  in  feste  e magnificenze.  Le  città  alleale , che  si  vedeano  costrette  a 
pagare  pei  divertimenti  d’Atene  il  triplo  del  convenuto,  passavano  da  lamenti  a minacele  ; 
e Pericle  non  vi  badava , persuaso  che , se  rizzas.sero  il  capo,  le  domerebbe,  e cosi  pa- 
gherebbero a molti  doppj.  In  fatti  Taso,  Nasso,  Egina,  l’Eubea,  Samo,  altre  minori  in- 
446  sorsero  ; ma  non  ricordandosi  che  neH'unionc  sta  la  forza,  furono  vinte  l'una  dopo  l’altra 
da  Pericle,  smantellate,  costrette  a ricevere  parnigione  ateniese,  c pagare.  Pericle  pi- 
dava  una  flotta  di  cento  navi  lungo  tutto  il  Peloponneso  e nel  Punto , per  incutere  alta 
idea  di  Atene  che  levava  a ciclo  l’eroe  ; il  quale  governando  a suo  talento,  non  lasciava 
sentire  i mali  del  reggimento  popolare,  schivava  ogni  imprudenza,  e attendeva  a far  cre- 
dere fosse  a lui  solo  dovuta  la  grandezza  d’Atene. 

Gli  aristocratici  però  non  avevano  mai  cessato  di  contrariarlo  ; principalmente  Tucidide 
figlio  di  Milesio,  inferiore  aH’emulo  in  campo,  supcriore  ne’ consigli,  ma  che  pure  soc- 
combette,  ed  esigliato  coH’ostracismo,  lasciò  gli  ottimati  in  basso,  e Pericle  despota  del 
governo.  Diffondeva  questi  la  democrazia  fra  le  città  alleate  e massime  a Samo,  che, 
dopo  nove  mesi  d’assedio , a lui  si  arrese  ; onde  coi  trionfi  empi  l’erario , e fece  Atene 
robusta  dentro,  rispettata  fuori. 

Quasi  ad  attestare  la  primazia  di  questa,  invitò  egli  i Greci  a spedire  legati  ad  Atene 
per  risolvere  sul  modo  di  sciogliere  i voti  fatti  agli  Dei  per  la  liberazione  dagli  stranieri. 

I più  lontani  vennero  ; gli  europei , accorgendosi  che  con  ciò  riconoscevasi  Atene  per 
capo  e sede  delle  deliberazioni,  lo  ascrissero  a grand’onta,  e i germi  dello  scontento  fer- 
mentavano. Il  primo  frutto  comparve  nella  dissensione  di  Corinto  con  Coreica  sua  colonia,  Corinto  « 
che  cresciuta  in  ricchezz’e,  mal  tollerava  la  dipendenza.  .Avendo  i Corintj  spedito  in  Epi- 
damno  (Durazzo),  colonia  di  Coreica,  ajuti  contro  le  correrie  dei  Barbari,  i Corcìresi  se 
435  lo  recarono  a dispetto,  c armate  quaranta  navi,  presso  Azio  sconfissero  i Corintj,  ripre- 
sero Epiilamno,  facendo  mal  governo  di  quanti  Corintj  vi  colsero,  e delle  terre  da  loro 
dipendenti  od  alleate,  manomettendo  anche  l’Elide,  terra  santa  della  Grecia. 
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Temendo  di  vendetta,  i Corciresi  pregarono  ed  ebbero  soccorsi  da  Alene,  lieta  di  far 
onta  alle  provincie  occidentali,  e d'amicarsi  un'isola  opportunissima  ai  disegni  cbe  già  4S4 
faceva  sopra  la  Sicilia  e l'Italia,  e ad  impedire  cbe  navi  venissero  in  ajuto  del  Pelopon- 
neso. Giacché,  sebbene,  dopo  brevi  ostilità,  la  tregua  con  Sparta  si  fosse  rinnovata  per 
trent'anni,  facile  era  prevedere  che  non  persevererebbe  fra  due  città  cupide  del  primato. 
Non  volendo  perù  gli  Ateniesi  rompere  apertamente  coi  Corintj,  fecero  soltanto  li^a  di- 
fensiva con  Corcira,  e quando  questa  fu  assalita , spedirono  dieci  galee , che  unite  alle 
centodieci  di  quell'iscda,  riportarono  segnalata  vittoria. 

I Corintj , non  pensando  più  che  a trovare  nemici  a Atene,  istigarono  Perdicca  II  re  43 
Auedio  di  |]j  Macedonia  a scuolernc  la  dipendenza,  e Poiidea,  colonia  corintia  nella  Calcidica,  chiave 

Puiidn  jg.  godimenti  di  Tracia,  a negarle  il  tributo.  Corsero  gli  Ateniesi  per  tener  quella  in 
dovere,  la  sostennero  i Peloponnesiaci,  si  fe  battaglia,  e Potidea  restò  assediata  dai 
primi. 

Ad  un  lamento  ne  seguano  mille.  Megara  si  compiange  perchè,  in  punizione  d'aver 
ricoverato  i rifuggiti,  Atene  le  avesse  chiusi  i porli  ed  affamatala  ; Egina , d'esser  ri- 
dotta schiava  ; altre  d'altro  ; c Corinto  le  istiga  a portare  i lamenti  a Sparta.  Ai  pnidenti 
di  questa  disgradiva  il  tirarsi  sulle  braccia  tutta  la  potenza  ateniese  ; ma  i desiderosi  di 
guerra  prevalsero  : a Corinto  si  tenne  adunanza  delle  sette  repubbliche  peloponnesiache 
(Argo  ed  Acaja  restando  neutre)  e delle  nove  della  Grecia  settentrionale,  eccettuate 
l'Acarnania,  qualche  Comune  tessalo,  e le  città  di  Naupatto  e Platea,  serbatesi  fedeli  ad 
Atene  ; e si  decretò  guerra  per  liberare  Potidea. 

II  nembo  riscosse  Alene,  che  si  vide  tratta  dal  suo  Pericle  in  si  male  peste.  1 satirici 
non  cessavano  di  sbottoneggiarlo,  asserendo  che  causa  di  questo  incendio  fosse  Aspasia, 
cuore  di  Pericle  e gioja  di  chi  la  pagava  ; la  quale  era  corrucciata  coi  Megaresi  perché 
le  avessero  rapilo  due  donzelle  — Per  tre  baldracche  (diceva  Aristofane)  si  mette  in  pre- 
cipizio la  patria  ».  Anassagora,  maestro  di  Pericle,  fu  tacciato  d'empietà  e condannato 
alla  morte,  commutatagli,  per  reloquenza  del  discepolo,  in  multa  ed  esigilo.  Al  sommo 
scultore  Fidia,  creatura  di  Pericìe,  apposero  d'aver  trafugato  dell'oro  ,ailidatogli  per  la 
statua  di  Pallade,  ed  in  questa  effigiato  se  stesso  c il  suo  protettore;  e lo  condannarono. 
Dagli  amici  passarono  a Pericle  stesso  , e gli  chiesero  conto  dei  tesori  ; ma  indiretta- 
mente egli  se  ne  schermi,  chi  dice  mostrando  come  poveramente  vivesse  in  casa,  chi  dice 
esibendo  di  pagare  del  suo  tutti  i mi  nunienli  eretti  in  Atene , purché  potesse  iscrivervi 
il  proprio  nume.  L'ambizione  ateniese  noi  consenti  : il  popolo  restò  pago  della  giustili:- 
cazione,  anzi  diede  maggior  aura  a Pericle,  che  potè  persuadere  la  guerra,  e cosi  disto- 
gliere dal  cercargli  i conti  (I). 

La  ruppero  i Tcbani  assalendo  i*latea  rimasta  fida  agli  Ateniesi;  questi  mandarono 431 
a sostenerla  ; prima  favilla  gettata  alla  mina  da  gran  tempo  disposta.  Sparla  scendeva  in 
campo  qual  tutricc  della  greca  liberti),  avendo  seco  i principali  Stati  di  terra , il  Pelo- 
ponneso, Megara,  la  Locride,  la  Focide,  la  Iteozia,  le  città  d'.àmbracia  e di  Anactorio , 
e l'isola  di  Leiicadc,  liberi  alleati,  esenti  da  tributo:  Alene  , potenza  marittima  , avea 
per  sé  le  isole  di  Scio,  Samo,  Lesbo  e tutte  quelle  dell'Arcipelago  , eccettuate  Melos  e 
Tera,  restate  di  mezzo  ; Goi-cira,  Zacinlo , le  colonie  greche  dell'Asia  Anteriore  e delle 


(()  La  guerra  PWopuimesi  ira  é narrala  ilal 
maggiore  tlorico  duU-anlichilà , Tundide.  As- 
giungasi  IModoro  , dalla  metà  del  libro  iii  nlln 
meU  del  xiii  ; donde,  sino  alla  fine  del  libro  xv, 
arriva  alla  ba'Uglia  di  Manline»t.  Allura  succede 
SeDofonte  nelle  Storie^  nella  Riiìrata  e nrll'/^* 

Sullo  stalo  della  Grecia  ^ deirEiiUto  e della 
Persia  d'allora  Informano  bene  Alhcnian  LetUrs^ 
or  the  rpiiloìary  corrapondence  of  aa  agott  o/ 


thè  king  a(  Persia  rrsiding  al  /4lheni  during  thè 
PelofH>nneslon  uor.  Londra  17*11  , 2 voi.  In*4*. 
Dicono  che  Bnrihélemy  non  le  conoscesse;  e il 
scnlimeiilo  de^  tempi  vV  assai  più  vero  cho  uel 
suo  k'oyagt  du  jeut^  Anavkarsit,  Il  Caricle»  di 
Becker  é un  viaggio  a Alene  nel  329.  Littoa 
BL'Lvvra,  Ate»e^  tua  origine^  pr  j/rcMo  , teadi- 
tfien/o  (Londra  1857  , 2 voi.  in>8e)  é vivace  di* 
pintura  falla  sopra  oUimi  originali. 
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coste  di  Tracia  e Macedonia  ; e fra  le  greche,  le  città  di  Naiipatto,  di  Platea  c deH'Arar- 
nania,  la  più  parte  obbedienti  per  forza  alla  sua  tirannide. 

Per  tenerle  in  dovere  si  richiedeva  grossa  flotta , nè  (jiiesta  potevasi  senza  enormi  Finani# 
somme.  Pericle  annunziò  d'avere  nelle  casse  seimila  talenti  (circa  trentatre  milioni  di'****'®® 
lire),  oltre  le  immense  ricchezze  depositate  nei  tempj,  le  quali  pel  pubblico  bene  si  po- 
trebbero adoperare.  Le  entrate  dì  Atene  consistevano  in  seicento  talenti  annui  che  gli 
alleati  pagavano,  nell'applto  delle  d(^ane  e delle  miniere  d'argento  del  monte  Laui  io, 
nella  taglia  de'  forestieri  e nella  contribuzione  che  pagavano  i cittadini  benestanti , fra 
cui  quelli  della  prima  classe  dovevano  anche  equipaggiar  le  navi,  sostenere  le  spese  dei 
giuochi  e degli  spettacoli  teatrali.  Valutano  di  duemila  talenti  la  rendita  annua  d'Atene  : 
ma  da  una  parte  i fondi  erano  dilapidati , non  tanto  per  nulversazionì  degli  ufTiziali , 
quanto  per  le  pretensioni  della  plebe  che,  secondo  le  concessioni  di  Pericle,  vivea  (piasi 
unicamente  a carico  dello  Stalo,  e per  le  paghe  a.sscgnate  ai  cittadini  che  sedevano  nei 
giudìzj  0 nelle  diete. 

Sparta  invece  può  dirsi  ignorasse  ancora  che  fossero  le  finanze  ; nè  gliene  entrò  il 
bisogno  se  non  quando  aspirò  a diventare  potenza  marittima,  c mutò  in  vaste  imprese  le 
semplici  scorrerie  cui  dapprima  si  limitava. 

Non  contando  le  guarnigioni  nè  le  truppe  delle  colonie,  Pericle  poteva  movere  dodi- 
cimila guerrieri  e trecento  navi  ; sessantamila  uomini  gli  opponevano  i nemici  ; talché  il 
suo  piano  di  guerra  dovea  consistere  nel  ridur  la  cosa  sul  mare,  poco  curarsi  delle  terre 
devastate,  molto  degli  uomini  uccisi,  non  avventurare  battaglie  se  non  d'esito  certo.  Ma 
allorché  Atene  non  era  la  capitale,  Temistocle  l'abbandonò  ai  Persiani  e vinse  , come 
Alessandro  abbandonò  Mosca  a Napoleone  e vinse.  A Pericle  potea  règgere  il  cuore  di 
lasciar  esposta  la  città  cotanto  da  lui  cresciuta  ed  abbellita?  Vi  armò  pertanto  sedici- 
mila  guardie  urbane,  cernite  fra  quelli  che  aveano  valica  o non  anco  raggiunta  l'età  mi- 
litare ; pure , assai  più  destro  in  condurre  un  intrigo  che.  nello  svolgere  i micidiali  svi- 
luppi di  una  guerra,  procedeva  più  timido  che  prudente , mentoslo  da  esperto  generale 
che  da  vecchio  infiacchito. 

Gli  Spartani  sotto  al  re  Archidamo  lentamente  si  avanzavano , sperperando  la  de- 
serta campagna , mentre  le  galere  ateniesi  devastavano  le  coste  del  Peloponneso.  Nè 
questa,  che  per  ventisette  anni  desolò  la  Grecia  e mietè  il  fiore  de'  suoi  prodi,  va  con.si- 
derata  tanto  come  guerra  di  genti , che  come  guerra  di  principj , stando  Sparta  a rapo 
della  fazione  aristocratica,  della  democratica  Atene  ; questa  adoperando  ogni  arte  aflìncliè 
tra  gli  altri  popoli  la  plebe  prevalesse  agli  ottimati.  Sparta  volendo  condurre  gli  alleati 
0 i vìnti  all'oligarchia.  Guerre  di  tal  natura  sogliono  essere  micidialissime  : oltreché,  po- 
tendo Atene  sul  mare,  gli  alleati  per  terra,  avevasi  a prevedere  che  molbi  si  sarebbero 
nociuto  prima  di  risolvere  la  gran  lite. 

Quando  gli  Ateniesi  recavano  attacco  alle  coste  della  patria  loro,  accorrevano  i fede- 
rati, disperdendosi  e libera  lasciando  l'Attica  : ma  ben  tosto  ritornavano  con  forze  in- 
tatte, sicché  per  tre  anni  fu  piuttosto  una  ladronaja  che  mia  guerra.  L'inverno  avevano 
pace , 0 piuttosto  si  preparavano  a nuove  battaglie  ; c rendevano  solenni  esequie  ai  morti 
per  la  patria. 

Essendo  sterminata  la  campagna  dell'Attica,  la  gente  si  dovette  stivare  nella  città , 
patendovi  i disagi  d'abitazione  e di  vitto  che  reca  una  straordinaria  qHluenza  di  persone. 

430 Stenti,  malattie,  morti  già  n'erano  seguite  ; ma  peggiore  flagello  sovrastava , la  peste.  Puiedi 
Uscita  dall'Etiopia,  desolato  l'Egitto,  si  gittò  sovra  la  Grecia,  e prima  nel  Pireo,  esjiosto  *•««« 
al  contatto  de'  forestieri,  nè  preveduto  de'  lazzaretti  che  l'età  civile  istituì  e che  la  no- 
stra pretende  distruggere.  Fra  la  gente  attrita  da  lunghi  patimenti,  ed  affollata  non  solo 
per  le  case,  ne’  tempj  e nei  teatri,  ma  sulle  torri  e fra  i merli  dello  spalilo,  lungo  la  mu- 
raglia del  Pireo,  inferocì  il  contagio  che,  con  sintomi  tremendi,  irrepai’abili,  trascinava 
al  sepolcro.  Ahi  ! neppure  al  sepolcro  ; ché  la  quantità  dei  morti  impediva  il  pietoso  c sa- 
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lubre  uffizio  ; onde  per  le  strade  e nelle  piazze  giarevano  ammucchiati  come  erano  caduti 
0 come  v’erano  gillali,  deturpando  la  vista,  contaminando  l’aria,  ed  aggiungendo  nuova 
esca  al  malore.  Ogni  superstizione,  ogni  disordine,  ogni  brutalità  esacerbò  quella  scia- 
gura. Si  disse  che  i nemici  mandas.sero  ad  avvelenare  i pozzi,  e gnaj  a coloro  su  cui  cadde 
il  sospetto  ! con  brutali  piaceri  parea  volersi  ingord.amenle  godere  d'una  vita  che  fuggiva  ; 
ad  esempj  d'ogni  comp.assione  si  univano  esempj  d’ogni  laidezza;  morivano  bestemmiando, 
e se  levavano  gli  occhi  al  ciclo  , era  per  maledirlo  di  confondere  il  reo  coU’innoccnte. 
Lue  anni , or  più  or  meno , imperversò  la  peste , poi  rinnovassi  ; talchò  ben  cinquemila 
dei  censiti  per  la  guerra  perirono  : s'argomenti  degli  altri. 

Pericle,  mal  riuscito  in  alcune  imprese,  accusato  d'avere  colle  sue  spedizioni  propa- 
Fin*  gaio  il  contagio,  scadde  dal  favore  del  popolo,  che  lo  tolse  di  ]>osto  e lo  multò.  La  sua 
1 Feilclc  giyqygnza  gli  tornò  la  volubile  grazia  de’  concittadini,  ma  per  poco  ; e dopo  visto  morirsi 

tutti  i figliuoli,  la  patria  da  due  anni  c mezzo  involta  in  disastrosa  guerra  ragionata  dalla  429 
sua  ambizione,  era  còlto  egli  pure  dal  morbo.  Attorno  al  letto  della  sua  agonia,  gli  amici 
rammentavano  le  grandezze  di  lui  e i tanti  trionfi  ; 'quand'egli  con  fioca  voce  gl'inlcr- 
ruppe:  — In  questi  ebber  luogo  i capitani,  i soldati,  la  fortuna;  ciò  che  ora  mi  consolaò 
di  non  aver  fatto  porUve  il  bruno  a verun  cittadino  » . 

Voleva  egli  ingannare  la  propria  coscienza,  0 illudere  la  posterità?  Due  assunti  dif- 
ficili ai  pari. 

La  sua  morte  infuse  baldanza  ai  nemici , che  pensate  se  profittavano  delle  sciagure 
d' Atene.  Il  teatro  della  guerra  fu  dilatato,  dopo  che  gli  Ateniesi  si  allearono  coi  re  di 
Tracia  e di  Macedonia , mentre  Sparta  pensava  confederarsi  colla  Persia.  I sette  anni 
succeduti  alla  morte  di  Pericle  poco  altro  c’insegnano,  se  non  qu.anto  l’uomo  sia  valente 
• nel  far  male  a’  suoi  simili.  In  Potidea  gli  assediati  trovaronsi  ridotti  a tale  estremo,  che 
si  sostenevano  di  carne  umana.  Sparta  temendo  che  gl’iloti  non  faces.sero  movimento , 
finse  donare  la  libertà  a duemila  de’  più  segnalati  per  valore  ; inghirlandati  di  fiori  li 
condusse  attorno  per  la  città,  poi  gli  spedi,  e più  non  s’intese  parlarne  {ì) . Quei  di  Platea 
si  erano  arresi  salve  le  vite:  ma  gli  Spartani,  reputati  fra  i Greci  l’esemplare  della  pro- 
bità (3)  per  gratificale  a Tebe , fecero  giudizialmente  uccidere  dugento  de’  principali  e 
demolire  la  città.  I Plateesi  dicevano  agli  Spartani  : — È agevole  trucidare  i nostri 
< corpi,  ma  ninna  fatica  basterà  a cancellarne  l'infamia  ; perché  in  noi  non  punirete  dei 

* nemici,  ma  dei  benevoli  che  per  necessità  vi  guerreggiarono...  Volgetevi  a mirare  le 
« tombe  de’  padri  vostri , che  uccisi  dai  Medi  e sepolti  nel  nostro  suolo  , noi  pubblica- 
« mente  ciascun  anno  onoravamo  di  vestiraenta  c d’esequie.  Per  noi  le  primizie  di  quanto 
« le  nostre  campagne  producono  nelle  stagioni  alterne  erano  loro  offerte , non  solo  di 
« buon  grado,  come  tratte  da  terra  ad  essi  cara , ma  ancora  come  alleati  ai  già  nostri 
« commilitoni...  Se  voi  ci  ucciderete,  c di  plateese  ridurrete  tebano  il  suolo,  che  altro 

• farete  se  non  lasciare  in  terra  nemica  e presso  ai  loro  uccisori  i vostri  padri  e con- 
« giunti,  privi  delle  onoranze  che  or  godono?  Senza  di  che , vi  basterà  egli  il  cuore  di 
« soggettare  quella  terra  ove  i Greci  conseguirono  la  libertà?  disertare  i templi  di  quei 


(2)  — ÀveTBno  già  1 Lacedemoni  usato  moUl 

• compensi  per  tenersi  sempre  ben  guardali  da- 
« gnioU^  ed  allora  che  molti  erano  e giovani, 

• c però  meltevan  loro  paura,  ricorsero  a que> 
f sl'asluzia.  Bandirono  che  quelli  tra  loro , i 

• quali  pretendessero  di  essere  stali  i più  vaio* 

• rosi  nelle  cose  di  guerra  a prò  dello  Stato,  si 

• separassero  dagli  altri , che  verrebbero  faUi 
« liberi.  Era  questa  una  tenta  per  iscoprirll , 

• perchè  i Lacedemoni  facevano  a dire  che  quelli, 

• l quali  avessero  presunto  d’essere  primi  ad  ol* 
« tenere  la  libertà,  avrebbero  anche  avuta  mag* 


t gior  baldanza  degli  altri  ad  assalirli.  Cosi  scel* 

• line  duemila  , Il  menarono  inghirlandati  aU 
c tomo  ai  templi  come  costumav'asi  coi  liberti; 
« ma  poco  dopo  li  fecero  sparire  senza  che  nes* 
« suno  sapesse  con  qual  genere  di  morte,  e spc* 
« direno  prontamente  settecento  degli  altri  ar- 

• mali  alla  grave  sotto  il  comando  di  Brasida 

• che  ardentemente  lo  desiderava,  e che  si  prò* 

• cacciò  col  soldo  altre  milizie  del  Pelupon- 
« iteso  •.  Tlcidioi:,  i>.  80. 

(oi  Ti  ctninR,  Iti.  57.  Blomficld  osserva  quanto 
poco  fosse  meritata  tale  reputazione. 
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I numi,  cui  invocando  disfecero  i Medi?  abolire  i patrj  sacrifizj  di  coloro  die  questi  templi 
t stessi  fondarono  cd  eressero?  » (i). 

Neppure  al  sacro  carattere  d’ambasciatore  s'aveva  rispetto  da  una  parte  o dall’altra,  Pee** 
quasé  volessero  recidere  o^nì  mezzo  di  riconciliazione.  Lesbo,  la  più  grande  ed  importante  ****''““ 
isola  dell'Egeo,  colonia  degli  Eolj,  fioriva  per  molte  città,  e prima  tra  queste  Mililene, 
ebe,  dopo  riformata  l’isola  a comune,  ebbe  gare  con  Metimna  e colle  altre  città,  le  quali 
sottomise  con  tutta  l’isola  e con  parte  della  Troade.  Rinomata  per  finezza  di  vivere,  non 
meno  che  per  aver  dato  la  culla  ad  .àrione,  TeiTiandro  e Metimno , poi  a Saffo,  Erinna 
ed  Alceo,  aveva  ricevuto  leggi  da  Pittaco  uno  dei  sette  Sapienti.  Dopo  la  guerra  Medica 
si  alleò  cogli  Ateniesi  ; ma  come  questi  abusavano  del  potere , i Mitilenesi  preferirono 
la  guerra  liberi,  alla  pace  schiavi.  Pili  Ateniesi  però  li  ridussero  a tali  strette , che  do- 
vettero capitolare.  A Pericle  neH’autoritii  era  successo  Cleono,  uomo  dappoco  , ma  par- 
latore lusinghiero,  ed  avventato  demagogo , il  quale  non  sapeva  che  suggerire  i parliti 
più  violenti  ; e talora  affrontando  i pericoli  senza  punto  conoscerli,  li  superò,  fatto  dalla 
427  fortuna  vincitore,  non  buon  generale.  Costui  dunque  persuase  doversi  per  un  solenne 
esempio  trucidare  tutti  i Mitilenesi,  donne  e fanciulli  serbare  a perpetua  servitù;  c di-  ■ 
ceva  : — Mi  meraviglio  di  chi  rimette  in  questione  tal  affare,  e vi  procura  indugi,  i quali 

• sono  piuttosto  a vanta^io  deU’ingiuriatore  ; dappoiché  in  questo  modo  nell’offeso  si 

• intepidisce  lo  sdegno  ; dove  la  vendetta , quanto  più  segue  dappresso  fingiiiria  , ne 

• prende  più  severo  castigo...  La  colpa  é di  voi  che  solete  sedeni  spettatori  delle  parole 

• e uditori  de’  fatti  ; voi  che  le  cose  avvenire  risguardatc  come  possibili  pei  discorsi  dei 

• bei  dicitori  ; e quanto  alle  passate,  men  fidanza  ponete  in  ciò  che  vedeste  coi  pro^rj 

• occhi,  che  in  ciò  che  udiste  da  coloro  che  di  buon  garbo  vi  rampognano.  Bravissimi  a 

• lasciarvi  gabbare  dalla  novità  di  un  discorso,  non  a seguir  quello  che  universalmente 

• é ricevuto  ; schiavi  dello  straordinario,  c sprezzatoci  del  consueto  ; smaniosi  il’anti- 

• cipar  lode  a chi  sia  per  dire  qualche  cosa  d’ingegnoso  ; prontissimi  a indovinar  la 
« mente  di  chi  parla,  ma  tardi  a prevedere  le  conseguenze;  gente  che  cercate  uno  stato 

• di  cose  opposto  a quello  in  cui  viviamo  ; discernitori  mal  atti  del  presente;  insomma 

• schiavi  del  diletto  dell’orecchio;  più  sìmili  a chi  ascolti  i garruli  maestnizzi,  che  a chi 
« deliberi  intorno  alla  salute  della  patria.  Da’ quali  Irasandamcnti  sollecito  di  distorvi , 

« io  protesto  essere  i Mitilenesi  rei  verso  di  noi  del  più  atroce  misfatto  che  una  sola  città 

• commetter  possa...  Non  si  vuole  dunque  dar  loro  nuovo  appicco,  che  o roH’elo- 
« qiienza  o col  danaro  possano  conseguir  perdono , quasiché  abbiano  umanamente 
< errato  (5)  ». 

Vinse  il  partito,  e si  mandò  per  eseguirlo.  Re  non  che  Diodato,  in  una  nuova  adu- 
nanza, seppe  ridestare  i buoni  sentimenti  degli  Ateniesi  ; e si  spedi  a voga  forzala  una 
trireme,  che  fortunatamente  giunse  quando  già  si  leggeva  il  decreto  e ponevasi  mano  ad 
• eseguirlo.  Il  castigo  fu  ridotto  a scannare  poro  più  di  mille  fra  i primarj,  smantellata  la 
città,  tolte  le  navi,  spartite  le  terre  fra  gli  .Ateniesi , il  resto  sottoposti  a tributo.  E forse 
si  prendevano  queste  deliberazioni  sulla  piazza  dove  era  alzato  fallare  della  Pietà. 

Una  quantità  di  profughi  di  Ihlos,  uniti  a’  Corciresi  avversi  alla  fazione  ateniese,  ri- 
^zsceverano  sopra  una  collina,  e dopo  difesisi  ostinatamente,  capitolano,  a patto  d’esser 
trasfériti  nell’isola  di  Ptichia,  finché  Atene  pronunziasse  stdia  loro  sorte  ; ma  se  un  solo 
di  essi  cercasse  sottrarsi,  la  convenzione  sarebbe  cassa.  Qualche  Uorcirese  ad  aile  offri 
loro  i mezzi  di  trafugai'si,  inducendoveli  anche  con  falsi  sgomenti:  e alcuni  che  vi  cre- 
dettero furon  colli  fuggendo,  e lo  storico  Tucidide  confessa  che  i generali  ateniesi  avean 
mano  a questo  lacciuolo.  Subito  furono  tutti  rinchiusi  in  un  vasto  cdifizio , donde  trae- 
vansi  per  ventine,  i quali  passando  fra  due  schiere  di  opliti , erano  trucidati  : quando  i 
restanti  negarono  uscire,  si  scoperse  il  letto  del  loro  ricovero , e vi  furono  uccisi  a siissi 

(1)  liciuior,  IO'  38.  (D)  Tcciniiie,  iii.  38.  30. 
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e dardi.  Cosi  continuossi  tutta  la  notte;  al  domattina  si  trasportarono  fuor  di  città,  e 
Corcira  fu  rappacificata  (fi). 

Quand'io  avrà  so;,'giunto  che , in  piena  assemblea  , gli  Ateniesi  decretarono  tagliare 
il  pugno  a quanti  prigionieri  farebbero , acciocché  non  potessero  più  adoprar  il  remo , 
infelice  idea  prenderete  di  quella  vantata  civiltà , e troppo  giusta  misura  degli  orrori  u 
cui  doveano  abbandonarsi  nelle  battaglie  e nelle  invasioni. 

Altre  sciagure.  Mille  ducente  Corciresi  erano  caduti  prigionieri  di  Corinto  ; e mentre 
ne  aspettavano  ogni  male,  n’ebbero  ogni  cortesia  ; volendo  i Corintj  niostrai-c  ad  essi 
quanto  l'amicizia  loro  fosse  preferibile  alla  signoria  d'Atene.  Questi,  resi  alla  patria,  si 
diedero  moto  per  istaccarla  da  Atene  ; ma  trovandosi  contrariati  dai  democratici , en- 
trarono in  senato,  uccisero  sessanta  senatori  dei  più  favorevoli  agli  Ateniesi,  gii  altri 
riuscirono  a camparsi  in  Atene.  Fra  lo  scompiglio,  sopraggiungono  gli  Spartani  ; uomini 
c donne  resistono  intrepidi  ; le  fiamme  divorano  mezza  città  ; arrivano  rinforzi  ad  una 
parte  e all'altra  ; si  fa  battaglia  lunga  e micidiale  fra  i ricchi  c la  plebe , finché  questa 
manda  brutalmente  gli  altri  pel  filo  delle  spade. 

Adunque,  non  per  la  vittoria,  ma  per  la  distruzione  della  più  bella  parte  del  mondo 
pareva  condursi  la  guerra , non  regolata  a verun  disegno  generale.  Brasida  spartano , 
uno  di  quei  grandi  generali  che  le  rivoluzioni  sogliono  produrre,  vedendo  come  nulla  di 
risolutivo  potesse  sperarsi  nei  mari  di  Grecia,  si  volse  alla  Macedonia,  e conchiusa  una 
lega  contro  gli  .Ateniesi,  sottopose  o ridusse  molte  città  della  Tracia,  prese  Amfipoli  ricca  424 
di  legname  da  costruzione,  e mirava  a conquistare  Taso  dalle  miniere  dell'oro.  Tuc'dide, 
che  male  aveva  difeso  Amfipoli , fii  esigliato,  c mandatovi  con  nuova  fiotta  Cleono,  il 
quale  attaccò  una  battaglia,  ove  si  egli  si  Brasida  perirono  ; vittoria  agli  Spartani  troppo  422 
cara,  se  costava  un  tal  generale. 

Gli  Ateniesi  scoraggiati  chiesero  da  senno  la  pace.  E pace  insinuava  Nicia,  prudente 
non  meno  che  valoroso  capitano,  cui  la  morte  di  Cleone  lasciava  primo  in  Atene  ; illibato 
e modesto  ne'  costumi  privati,  prode  di  sua  persona,  sebbene  non  altrettanto  risoluto  e 
pronto  negli  spedienti.  Lui  persuadente,  fu  conchiusa  una  pace  di  cinquantanni  ; ma  le  421 
■ ‘ * cause  della  guerra  sussistevano  ; fioccavano  lamenti  ; era  bel  vedere  che  si  rinnovereb- 
bero le  ostilitii  subito  che  giovasse  a qualche  ambizioso. 

E l'ambizioso  comparve  in  Alcibiade  nipote  di  Pericle.  Allorquando  lo  zio  stava  in 
Alcibiade Pensieri  del  come  rendere  ai  cittadini  i chiesti  conti,  Alcibiade  gii  disse:  — Tu 
dovresti  pensare  piuttosto  come  non  renderli  » . Da  questo  suggerimento , troppo  bene 
seguito , già  potevasi  dedurre  l' indole  sua , dove  gl'intrighi  e la  vanità  tenevano 
luogo  di  abilità  vera  e di  patriotismo.  Bello,  ricco,  eloquente,  addottrinato , raccoman- 
dato al  popolo  dalla  memoria  di  Pericle,  doveva  cs.ser  fornito  di  raris.sime  qualità  se  So- 
crate l'amò  di  tenero  affetto,  nella  battaglia  di  Potidea  gli  salvò  la  vita,  ed  ogni  aite 
adoperò  per  farlo  profittar  nel  bene.  Ma  forec  col  maestro  egli  usava  di  quella  versati- 
lità, per  cui  a vicenda  sapeva  mostrarsi  ora  l'uomo  più  santo , ora  il  più  scapigliato. 

Timona  ' i'’eva  allora  in  Atene.  Timone , uno  stravagante  che  s'intitolava  il  Misantropo  perchè 
faceva  professione  di  odiare  la  razza  umana.  Un  giorno  si  presentò  alla  ringhiera  : gran 
silenzio,  grande  aspettazione  ; che  verrà  mai  a proporre  il  misantropo?  Egli  favella: 

— Gittadinì,  sorge  nel  cortile  di  mia  casa  un  fico,  e penso  di  metterne  le  radici  al  sole. 


_ I Corcire.'i  non  pensavano  sforzare  le 

■ porle,  ma  s.nUU  sul  lello  «Iella  prluìone  e sras- 

• sinslo  il  soflìUo,  perruolevnno  i rincliiuMcou 

• legali  e ron  danli  scagliali  al  liosso.  Schermi* 

• vanii  quelli  come  potevano,  e molli  si  davano 

■ morie  colle  proprie  mani , o fìccando.<ii  nella 

• gola  le  lanciale  «piodrella,  o strangolandosi  con 

• rimicene  cavate  dagli  slrappuoli  clic  casual* 

• ffiphle  ivi  erano,  e con  oli  stracci  dd  vestiti  * 


• sicché  per  gran  parte  della  notte  chesoprnv* 
■ venne  a tanta  sciagura,  n slroz/amtosl  da  lè, 

• o colpiti  dalle  frecce  scagliate  da  quei  di  so* 

• pra,  in  ogni  maniera  periroo».  Polche  tornò 

• il  giorno,  I Corciresi  ti  gettarono  confusamente 

• su  dei  carri,  e 11  trasportarono  fuor  di  cillà, 

• e fecero  schiave  luUe  le  donne  prese  nel  forte. 
< Cosi  i Corciresi  del  monle  furono  dislrutti 

• dalla  setta  popolare  •.  Ticiuioc,  iv.  48. 


Digitized  by  Google 


r.lEKRA  DEL  PELOTOXXESO 


ì:,3 

« Vnlli  ne  foste  avvertiti,  acciocché , se  alcuno  mai  avesse  fatto  disegno  di  appiccanisi , 

• s'affretti  » . Costui  indovinò  qual  tristo  diverrelìbe  Alcibiade , onde  con  lui  si  congra- 
tulava, siccome  futura  rovina  di  Atene.  E tale  davvero  potea  diventar  l'uomo  che  sapea 
colle  vivezze  farsi  perdonare  le  scelleraggini.  Vuole  stornar  l'attenzione  da  un  suo  dise- 
gno? espone  al  pubblico  un  bellissimo  quadro,  ove  egli  é effigiato  nudo,  in  braccio  a 
nude  cortigiane.  Ode  diesi  mormora  della  sua  vita  licenziosa?  fa  mozzare  la  coda  ad 
un  bellissimo'  suo  cane  che  gli  costava  tremila  cinquecento  lire,  e tutti  non  parlano  che 
del  cane  e della  coda  guastata.  Conosceva  il  vulgo  costui. 

Accortosi  egli  come  unico  mezzo  di  serbai'e  il  primato  alla  patria  fosse  io  spingerla 
in  guerre,  contrariò  ^icia,  mettendolo  anche  in  sospetto  d'intendersela  cogli  Spailani  ; 
e còlta  occasione  dal  lardare  questi  lo  sgombro  d'Amfipoli , fece  rompere  a nuove  osti-  No»»» 
lilà.  Atene  s'alleò  cogli  Argivi;  Sparta  con  Tebani , Corintj , Megaresi  ; e avrebbe  op- 
pressa  la  rivale  qualora  avesse  avuto  un  generale,  o se  ne  fosse  fidata  : ma  Sparla  diffi- 
dava de'  suoi  migliori  ; al  re  Agide  poneva  al  fianco  sei  efori,  con  diritto  d'opporsi  a quel 
4i9-ti5ch'e'  facesse,  incagliando  per  tal  modo  l'impresa.  Quindi  per  tre  anni  la  guerra  si  limitò 
a soccorrere  a vicenda  gli  alleati,  finché  la  battaglia  di  Mantinea,  gimdagnata  dagli  Spar- 
tani, fece- soccombere  la  parte  ateniese,  e gli  ambiziosi  disegni  d'Alcibinde. 

Avevano  gli  Ateniesi  preteso  che  l'isola  di  .Melos  si  soggettasse  a loro , ed  ai  messi  **''0* 
di  quella  dissero  in  piena  assemblea,  che  spetta  al  forte  dominare  il  debole;  cosi  volere’"**™*'* 
il  Cielo.  A ragioni  cosi  antiche  e cosi  nuove  non  s'acquetarono  gl'isolani , pretendendo 
stare  neutri  : onde  assaliti  e vinti,  furono  mandati  a sterminio,  uccisi  gli  uomini,  schiave 
le  donne  e i fanciulli  ; e dopo  aver  goduto  settecento  anni  di  tranquillità,  quell'isola  de- 
serta fu  popolata  da  nuove  colonie. 

NeH'inlcrno  d'.Alene  contrastavano  sempre  Alcibiade  e Nicia,  i giovani  temerarj  e i 
vecchi  prudenti , la  violenza  popolare  e la  pusillanimità  paciera.  Tra  le  due  parli  volle 
frammettersi  un  tal  Iperbole,  cercando  sulla  ruina  d'entrarobe  alzare  la  sua  nidlilà  ; ma 
soccombette,  e fu  punito  deU'ostracismo  : la  qual  pena  si  considerò  per  questo  degradata 
a segno,  che  più  non  venne  inflitta  in  alcun  grand'uomo  (7). 

Alcibiade  e Nicia  ebbero  singolarmente  a cozzare  quando  il  primo  rimise  in  rampo  Gu«cr«  di 
l'idea  già  insinuata  da  Pericle  e cara  al  popolo  , di  con(|uist:ire  la  Sicilia.  Con  gravi  ra- 
gioni  Nicia  la  dissuadeva,  e pur  troppo  l'esito  mostrò  quanto  drillo  egli  vedesse  4;  preve- 
414-413 desse.  Imperocché  un  esercito  spedito  colà  sotto  il  comando  di  Nicia  stesso,  tamaro  ed 
Alcibiade,  toccò  le  sciagure  che  altrove  narreremo  ; Nicia  vi  rimase,  e la  potenza  d'Al- 
cibiade  crollò  con  quella  della  patria.  Richiamato  questi  per  essere  sentito  in  giudizio 
di  lesa  religione,  rifuggi  a Sparla,  e affettandovi  la  dorica  severità,  se  ne  acquistò  amore 
e confidenza.  Allora  Atene  proferì  : — Tessalo,  figliuol  di  Cinione  Lariade,  accusò  Al- 
< cibiade  di  Clinia  Scambonide  d'aver  commesso  emjiietà  contea  le  due  dive  Proserpina 

• e Cerere,  avendone  contraffatti  i misteri,  e mostratili  in  casa  sua  ai  compagni  ; postasi 
« una  veste  come  quella  del  jerofante  quando  mostra  le  saci'c  cose  , ed  essendosi  egli 

• stesso  nominato  Jerofante.  Inoltre  a Polizione  diede  uffizio  di  portafiaccole , e di  ban- 

• ditone  a Teodoro  Figeco , e gli  altri  compagni  chiamò  iniziati  ed  ispettori , contro  le 

• leggi  e i decreti  statuiti  dagli  Eumolpidi , dai  banditori  e dai  sacerdoti  di  Elcusi  > . K 
maledisse  e condannò  a morte  Alcibiade. 

Il  quale , udita  la  sentenza , esclamò  : — Farò  chiaro  alla  patria  che  son  vivo  > ; e 
di  fatto  indusse  Sparta  a mandare  ajuti  a Siracusa,  ergendola  cosi  a potenza  marittima, 
contro  il  perpetuo  intento  di  Temistocle,  Cimone  e Pericle  ; a fortificare  Decelia  vicinis- 
sima d'Atene;  a ribellare  a questa  gli  alleati,  e collegarsi  coi  Persi  come  fece:  tanto  il 
perliifo  noceva  alla  patria.  Questo  era  in  lui  particolare  che,  d0‘vuni|ue  fosse  e con  chiiin- 

(7)  Frikd.  MicmaCLIS,  De  demagogit  /ilhenien*  \V.  Viscbkr  « Die  oìig.  Partei  und  die  iletàrien 
rtmn  pom  mortem  Peridh.  Kunlpnbfr|(  ^840.  ^then.  liasitfa 
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qiio,  ne  imitava  i costumi  c il  naturale  : in  Jonia,  perduto  fra  le  delirie  e Torio  ; in  Tra- 
cia, dato  al  bere  ed  al  cavalcare  ; col  satrapo  Tisaferne,  sontuoso  e majoiifico  al  pari  e 
più  di  qual  fosse  Persiano  ; a Sparta  pel  contrario  austero,  sobrio,  laborioso.  Pure,  non 
sapendo  contenere  i suoi  virj,  disonorò  il  re.  Agide  nella  moglie  e ne  menò  vanto  ; sicché 
questi  il  pose  in  sospetto  ai  primarj  cittadini  ; onde  cercato  a morte,  tra  i Persiani. 

Atene,  sprovisla  di  flotta,  d'alleati,  di  tesoro,  perduti  quarantamila  uomini  e ducen- 
quara^a  navi  grosse  in  Sicilia,  ducente  nelTEIIesponto,  altrettante  in  Egitto,  diecimila 
opliti  nel  Ponto,  trovavasi  alTorlo  del  precipizio  ; ma  le  giovò  da  un  lato  la  lentezza  di 
Sparta,  dalTaltro  la  prodigiosa  sua  attività.  Un  consiglio  di  anziani  fu  eletto  per  rivedere 
le  decisioni  del  popolo,  la  cui  sfrenata  prepotenza  aveva  fruttato  tanto  mali  ; nuove  armi 
si  fecero  ; appan'e  quella  grandezza , che  i paesi  democratici  sogliono  mostrare  nella 
sventura.  Se  non  clic  internamente  la  laceravano  le  disunioni,  fomentate  dalla  fazione 
d’Alribiade.  Il  quale,  rifuggito  a Tisaferne  satrapo  di  Sardi,  col  vivere  molle  e magni- 4il 
fico  entrò  nella  costui  grazia  ; e pentito  o vendicativo , tentò  alienarlo  dagli  Spartani  e 
accostarlo  agli  Ateniesi , mostrandogli  come  alla  Persia  convenisse  tenere  i Greci  divisi 
e in  bilico,  di  sorta  che  non  potessero  accingersi  ad  esterne  imprese.  Teneva  anche  ma- 
neggi coll'esercito  ateniese  accampalo  a Samo,  c raccertava  che  Tisaferne  soccorrerebbe 
Alene  qualora  non  avesse  a fare  con  una  moltitudine  scapestrata,  bensì  con  pochi 
assennali. 

E l’intento  gli  riuscì.  Una  fazione,  di  cui  erano  capi  Toperoso  Pisandro,  l'eloquente 
Teramcne,  Tiraperterrito  FVinico  e principalmente  il  cauto  Antifone , col  terrore,  rolla 
persuasione,  cogli  artifizj  pervenne  ad  abbattere  la  democrazia , istituendo  un  alto  con- 
siglio di  Quattrocento , con  autorità  di  far  guerra  e pace  e qual  provedimento  credesse 
buono  alla  repubblica. 

Tardi  s'accòrse  il  popolo  delTiraprovida  concessione , quando  sentì  i Quattrocento 
convertirsi  in  tiranni,  sopprimere  il  senato,  cingersi  di  satelliti,  coi  pugnali  o coi  cavilli 
toglier  di  mezzo  chi  ardisse  contrariarli , ricusare  il  richiamo  degli  esuli  per  timore  che 
il  predominio  d'Alcibiade  non  li  frenasse.  Molti  dunque  uscivano  dalla  patria,  facendo 
nodo  al  campo  di  Samo,  dove  quelle  novità  avevano  fatto  mal  sentire,  e tanto  più  il  dirsi 
che  i Quattrocento  volevano  ad  ogni  costo  la  pace  con  Sparta.  Trasillo  e Trasibulo,  va- 
lorosi capitani,  si  resero  quivi  interpreti  del  pubblico  voto,  dichiarando  nullo  quanto  erosi 
operato  in  Alene,  e doversi  ripristinare  la  democrazia  ; ed  agli  ambasciadori  mandati  dai 
Quattrocento  non  risposero  altro,  se  non  che  si  dismettessero.  Supponendo  che,  veilen- 
dosi  tradito  dagli  aristocratici,  Alcibiade  volentieri  rovinerebbe  questi,  il  richiamarono, 
e trionfalmente  da  Magnesia  lo  ricondussero  al  campo  di  Samo , di  cui  gli  aflìdarono  il 
supremo  comando. 

La  tirannide  in  Atene  non  aveva  prodotto  tampoco  il  solito  suo  benefizio  di  attutire 
jc  fazioni  ; tempestavano  anzi  furiosamente  fino  al  sangue  ; né  avrebbe  avuto  modo  di 
scampo  se  Tavesse  assalita  la  flotta  peloponnesiaca , tanto  più  che  a questa  s’erano  ag- 
giunti i rinforzi  fenici , e si  aspettavano  quelli  di  Persia.  Più  cadde  il  coraggio  quando 
essa  flotta  battè  la  ateniese  presso  Eretria , e in  conseguenza  TEubea  si  ribellò.  Allora 
si  fe  decreto  che  fosse  richiamalo  e ribenedetto  Alcibiade , il  quale  già  .aveva  distolto 
Tisaferne  dal  mandare  soccorso  ai  Peloponnesiaci  : la  tirannide  dei  Quattrocento  fu  abo-  zio 
liU  dopo  quattro  mesi,  ripristinali  gli  ordini  di  Solone,  c che  nessuno  ricevesse  stipendio 
per  uflìzj  civili. 

Qui  Alcibiade  brilla  del  maggior  suo  splendore.  In  tre  successive  battaglie,  TEIles- 
ponto  vide  gli  Ateniesi  vincitori  : a Cizico  sconfissero  per  terra  e per  mare  gli  Spartani, 
cui  ricusarono  la  cliiesta  pace  : colTaura  in  poppa  assodarono  la  loro  dominazione  sopra 
gli  Jonj  e i Traci , prendendo  anche  Hisanzin.  La  maggior  parte  in  queste  vittorie  era 
dovuta  al  valore  e all'accortezza  di  Alcibiade , che  dopo  ricuperato  il  comando , dicono 
•■>vesse  prese  o distrutte  duccnto  galee  ; e c.arico  di  tanti  allori,  tornò  in  Atene  trionfante 
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4*7  e giustificato  ilalla  vittoria  i Se  non  die  Tesser  avvenuto  il  suo  riturno  nel  giorno  nefasto 
(Ielle  PlinU'rie,  in  cui  Tollìgie  di  l’allade  era  in  misterioso  secreto  lavata  (lai  sacerdoti, 
fu  preso  per  augurio  sinistro  alla  nuova  sua  spedizione. 

Nella  quale  dai  Dori  gli  fu  opposto  Lisandro,  razza  degli  Eraclidi,  che  alla  spartana  Uundro 
burbanza  congiungeva  le  finezze  straniere,  politico  non  meno  che  valoroso , indifferente 
ad  usare  la  forza  o la  perfidia.  Quel  suo  detto,  che  « i fanciulli  si  pigliano  coi  balocchi 
,e  gli  uomini  cogli  spergiuri  » , ci  rimembra  il  moderno  diplomatico  che  diceva,  aver  Dio 
concessa  la  parola  alTuomo  per  nascondere  i sentimenti.  Sulla  fede  d'un  giuramento 
s’arresero  a Lisandro  ottocento  Milesj,  ed  esso  li  fece  trucidare.  Servile  verso  gli  orgo- 
gliosi Asiatici,  se  ne  raccattava  con  arrogante  albagia  verso  i suoi  ; rimesceva  le  turbo- 
lenze persiane,  affinchè  colle  stragi  s'indubolisse  il  nemico  ; in  Grecia  commetteva  tutte 
le  ingiustizie  che  potesse  impunemente. 

L'esercito  novamente  rairolto  dai  Peloponnesiaci  dopo  la  disfatta  di  Cizico,  era  am- 
mollito dalla  consuetudine  co'  Persiani  in  Efeso.  Imperocché  i discendenti  di  Leonida 
eransi  legati  co' Persiani,  e punto  principale  di  loro  politica  era  divenuto  il  tenersi  amici 
or  Ti.saferne,  ora  Artabazo,  ora  Giro,  minor  tìglio  di  Dario  Noto.  A questo  giovinetto 
di  sedici  anni,  venuto  allora  a governare  l'Asia  Minore  con  molla  abilità  e retti  senti- 
menti, l'astuto  Lisandro  seppe  entrar  nella  grazia:  lo  corteggiava  assiduamente,  ammi- 
rava i giardini  che  di  propria  mano  piantava , e con  queste  arti  seppe  trarlo  a favorire 
gli  Spartani,  e crescere  da  tre  a quattro  oboli  la  paga  che  il  re  persiano  dava  ai  loro 
uomini  di  mare  (8).  Gli  Ateniesi , invece  di  salir  essi  in  nave,  stipendiavano  mercenarj 
dandovi  tre  oboli  il  giorno , quanto  nella  loro  città  bastava  al  mantenimento  d'un  citta- 
dino povero.  Alcibiade  aveva  anche  fatto  sminuire  quel  soldo  ; talché  ora  vedendosene 
esibito  uno  maggiore  sulla  flotta  peloponnesiaca , molti  disertavano  a quella.  Lisandro , 
affrontati  i nemici  nelle  acque  di  Samo,  li  sconfìsse. 

40<  Tanto  basté  perché  Alcibiade  scadesse  di  favore  ; onde  cancellato  dal  comando,  andò 
esule  volontario  sulle  coste  della  Tracia  ; e a capo  deU’escrcito  luron  posti  dieci  gene- 
rali, fra  cui  Cononc  che  poi  salì  in  aita  rinomanza. 

Gontemporaneamente  Lisandro,  spirato  Tanno  legale,  avea  dovuto  rassegnare  il  co- 
mando a Gallicratida,  capitano  di  somma  abilità  ma  di  severi  costumi  all'antica,  e perciò 
meno  grato  ai  rilas.sati  Spartani.  Fomentava  i mali  umori  Lisandro,  che  lo  pose  in  cat- 
tivo aspetto  a Giro,  talché  ricu.s('i  di  riceverlo.  — Sta  bevendo  » gli  risposero  i cortigiani 
quand'egli  addomandò  u(lìenz.a.  — E Gallicratida,  — Non  importa;  attenderò  sinché 
abbia  finito  > . 

Questo  candore  fu  beffato  da  coloro  come  grossa  rusticità  : onde  egli  se  n'andò , de- 
plorando le  miserie  della  Grecia , costretta  a mendicare  soccorsi  dagli  stranieri.  Allora 
pili  non  fidando  che  nel  proprio  valore , investe  Metimna  c la  espugna , poi  davanti  a 
Mitilene  vince  in  mare  Gonone,  e lo  assedia  nel  porto.  Ciro,  meglio.cónosciuto  Gallicra- 
tida, e pentito  degli  sgai'bi  usatigli,  spedisce  largamente  danari  ; ma  gli  Ateniesi  accor- 
rono colla  flotta  alleata,  e presso  le  ìsole  Arginuse  sconfiggono  la  flotta  spartana,  colla  Ball,  dellv 
morte  di  Gallicratida  stesso.  Questi  ammonito  d'evitare  lo  scontro  di  un’armata  tanto  *r*lniu« 
superiore,  rispose,  potrebbe  Sparla  allestire  un’altra  flotta  se  questa  perdesse  ; ma  il  suo 
•decoro , ove  lo  perdesse , non  potersi  più_  riparare.  — Dimenticava  che  col  suo  decoro 
S'.tava  in  bilancia  la  salute  della  patria. 

Parte  allora  della  flotta  ateniese  andò  a sconfiggere  quella  che  bloccava  Gonone  in 
Lesbo  il  resto  mosse  a soccorrere  le  navi  danneggiate  che  pericolavano  d’affogare,  ed  a 
sepellire  i morti.  Ma  i primi  trovarono  gli  Spartani  già  ritirali  : agli  altri  la  procella 


(8)  Dalle  IraUative  menate  nllora  apprendiamo 
<‘ome  ai  i^oldatt  si  davano  novanta  oboli  alneae 
per  testa,  cioè  mezza  dramma  al  giorno,  e cen- 
tolto  mine  per  vascello  : il  che  ci  mostra  che 


ogni  vascello  portava  ducenquaranla  uomini  ; 
onde  sul  novanta  della  flotta  d'allora  salivano 
ventuninila  seicento  uomini.  Vedi  Tucioidi  y 
\iu.  29. 
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inippili  il  pietoso  iilliziu  ; onde  tornarono  a Sanio.  Ciò  saputosi  in  Atene , i rapitani  fu- 
nmo  accusati  di  violata  religione,  e sei  rondannati  a moide  con  iniquissima  procedura , 
contro  la  quale  invano  Socrate  protestò.  Di  questo  pubblico  misfatto  parvero  castigo  i 
mali  succeduti. 

Conciossiarhò  la  rotta  fece  sentire  agli  Spartani  la  necessità  di  Lisandro , il  quale 
ricomparve  a capo  della  flotta , amato  dai  guerrieri , fornito  a danari  da  Ciro  ; e mosse 
per  rÉliesponlo  in  traccia  degli  Ateniesi.  L’esule  Alcibiade,  a rischio  della  vita , venne 
avvisare  questi  del  pericolo  : non  l'ascoltarono  ; e ad  Egospotamos  colti  alla  sproveduta, 
furono  interamente  sconfitti.  Tremila  prigionieri  vennero  scannati  dal  vincitore;  tra  105 
'Egor*"'  q"!'!'  Filotlete  che,  nella  sicurezza  della  vittoria,  aveva  proposto  si  mozzasse  la  testa  a 
quanti  Peloponnesiaci  si  piglierebbero  ; e che  domandato  da  Lisandro  qual  trattamento 
credes.se  meritare,  rispose  : - Uuel  che  noi  avremmo  usato  a te  se  vincitori. 

Cosi,  tenutwlo  per  settantadue  anni,  Atene  perdeva  il  primato  del  mare  : gli  alleati 
suoi  facevano  gara  di  sottomellersi  a Sparta  ; chi  indugiasse  v'era  costretto.  La  guarni- 
gione laconica  che  mai  non  era  uscita  di  Decelia,  allora  pose  assedio  ad  Atene,  ove  ben  4M 
presto  arrivò  Lisandro  rolla  flotta  e colla  baldanza  della  vittoria  ; gli  Ateniesi  si  sosten- 
nero sei  mesi  con  indicibile  valore  ; ma  dentro  non  avevano  pace  ; e Teramene  e gli 
avanzi  de'  Quattrocento  pensavano , non  a salvare  la  patria , ma  a far  trionfare  l'aristo- 
crazia. (ìli  alleati  peloponnesiaci  proponevano  che  Atene  fosse  rasa  dalle  fondamenta  : 

Alene  Sparta  accon.senti  di  riceverla  a patti.  E i patti  furono  che  smantellassero  le  fortifica- «tumbr» 
zioni  del  Picco  e le  mura  che  lo  rongiungevano  alla  città  ; consegnassero  tutte  le  galee, 
da  otto  in  fuori  ; sinettes.sero  qualunque  pretensione  sopra  altre  città  ; richiamassero 
d'esiglio  i fautori  degli  ottimati  ; in  guerra  offensiva  e difensiva  seguitassero  Sparta  ; da 
i|U(>sta  ricevessero  la  forma  di  governo.  Condizioni  durissime  ma  inevitabili.  Il  giorno 
anniversario  della  battaglia  di  Salamina,  Atene  riceveva  gl'inimici,  li  vedeva  distruggere 
le  mura  ed  incendiare  la  fiotta  : al  domani  feste  e baldorie. 

E dopo  ventisette  anni  terminò  la  guerra  del  Peloponneso , e con  essa  la  grandezza 
il'Atene,  sulla  quale  noi  vorremo  ritenere  alquanto  lo  sguardo,  prima  di  seguitare  il  corso 
degli  avvenimenti. 


(’.àPITOLO  XIV. 

Coititnzioni  greche.  Economia,  grandeua  e decadenza  d'Atene. 

La  Grecia,  uscita  dalla  lotta  rnnti'o  la  Persia  col  pieno  sentimento  delle  proprie  forze, 
recò  al  massimo  incremento  le  sue  istituzioni , variate  immensamente , ma  tutte  dirette 
alla  libertà,  aH’azione,  al  miglioramento  della  vita  individuale  e della  pubblica. 

Piacerebbe  il  conoscere  le  costituzioni  di  tutti  gli  Stati  greci , tanto  più  perché  la 
vita  pubblica  vi  era  confusa  colla  privata,  nell  interesse  comune.  E gli  Stati  erano  com- 
posti della  città  col  suo  territorio , talché  le  costituzioni  erano  municipali  ; e in  conse- 
guenza, più  che  ai  regni  moderni,  somigliano  alle  nostre  repubbliche  del  medio  evo. 
Tutti  erano  liberi,  cioè  non  v era  persona  che  non  fosse  sottoposta  alla  giiuisdizione  del 
pojiolo:  e lo  Stato  non  era  una  gran  macchina,  mossa  da  una  volontà  unica,  ma  un  ente 
morale , che  viveva  per  le  forze  proprie,  dalle  quali  n’era  determinato  il  moto.  Queste 
sviluppare  é dunque  la  prima  importanza,  come  ne’  privati,  cosi  nello  Stato. 

(ìli  abusi  divengono  più  vessatorj  ne’ piccoli  Stati , che  perciò  sentono  maggiore  il 
bisogno  di  regolali  legislazioni.  1 Greci  in  fatto  se  le  procurarono  di  buon'ora,  e prima 
che  si  fossero  speculativamente  discusse  le  questioni  politiche  ; laonde  vi  predomina  II 
carattere  pratico. 
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Secondo  le  loro  idee,  il  Comune  è un  corpo  clic  vuol  (tovemare  stesso.  Pertanto 
le  forme  di  tale  sovranitii  non  cercarono  soltanto  nelle  costituzionali,  nè  vollero  distnig- 
gere  té  istituzioni  antecedenti  ; ondechè  non  possono  chiamarsi  costituzioni  e carte  come 
le  moderne  : al  contrario  anzi  di  queste,  vi  entrava  tutto  ciò  che  concerne  la  vita  privata, 
e si  fondano  sopra  l'educazione  e l’istruzione. 

La  sovranità  risiede  o in  tutti  i cittadini  o in  certe  classi.  Nelle  democrazie , tutti 
partecipavano  del  pari  all'assemblea  de'  cittadini  e ai  diritti  di  giurisdizione  ; non  con- 
tando però  se  i poveri  ne  fossero  esclusi.  Nelle  aristocrazie  quel  diritto  o era -ereditario, 
come  in  certe  famiglie  di  Sparta , o più  spesso  comune  a tutti  i nobili  e ricchi.  Le  ric- 
chezze consistevano  sempre  in  fondi,  massime  che  l'industria  era  bambina;  e studiavasi 
d'impedire  che  quelle  in  pochi  si  restringessero. 

Il  diritto  di  cittadinanza  era  di  gran  rilievo,  e perciò  determinato  con  leggi  precise  ; 
ed  ora  bastava  nascer  da  madre  cittadina,  ora  da  ]>adre  c madre,  or  richiedeansi  sin  due 

0 tre  generazioni  (I).  Più  s'andava  agevoli  nelle  colonie,  e accettavansi  interi  stuoli  da 
altre  città  : ma  talora  colà  si  divideano  in  tribù  secondo  le  metropoli,  e ciò  era  occasione 
di  turbolenze. 

Gli  abitanti  della  città  tenevansi  superiori  a quei  della  campagna  nelle  doriche  Sparta 
e Creta  ; altrove  no.  1^  cittadini  si  classificavano  secando  l'origine , cioè  la  tribù , o se- 
condo il  distretto  in  cui  abitavano , o le  ricchezze , cioè  secondo  militavano  a piedi  o a 
cavallo. 

Giusta  una  tal  divisione  erano  costituite  dappertutto  le  assemblee  ; e alle  generali 
spettava  la  legislazione  , la  scelta  de' magistrati , la  giurisdizione  suprema.'  Perché  poi 
non  vi  prevalesse  la  ciurma , fra  alcune  fu  introdotto  il  sistema  rappresentativo  ; ma 
questo  non  potea  prendere  grandezza  in  costituzioni  municipali.  Piuttosto  si  attribuirono 

1 più  gravi  affari  ad  un  corpo  superiore  (consiglio,  o periodicamente  eletto,  o di 

anziani  (^ipoooi'i).  I magistrati  esecutivi  doveano  conto  al  popolo.  Varie  erano  le  condi- 
zioni d’eleggibilità;  ma  poiché  l'esercizio  della  magistratura  costava,  rimanea  quasi  pri- 
vilegio de'  ricchi. 

La  giurisdizione  non  era  separata  dalla  costituzione  ; e tra  i varj  paesi  va  diversa  in 
modo,  che  non  sempre  può  scorgersene  la  ragione  Le  cause  distinguevansi  in  pubbliche 
(yP»^,)  e in  civili  (JIxt,)  ; e Platone  dice  ; — Se  un  particolare,  leso  da  un  altro,  porta 

• querela  a un  giudice,  è causa  civile  ; causa  politica  se  alcuno  crede  oltraggiato  lo  Stalo 

• da  un  cittadino  • . Ma  poiché  variavano  le  relazioni  del  cittadino  collo  Stato , e casi 
particolari  si  considerarono  come  legittimi  precedenti,  complicato  riusciva  il  discemerle: 
nelle  civili,  l'accusa  non  potea  venire  che  dalla  parte  civile  ; nelle  politiche,  da  chiunque 
fosse. 

Numerosi  erano  i tribunali  nelle  democrazie,  e rispondevano.  Colpevole,  .Vo.  Quanto 
alla  pena,  se  la  legge  non  l'avesse  prefissa,  faceasi  stimare  dal  reo,  e il  tribunale  deci- 
deva. Fra  i tanti  tribunali , riusciva  incerto,  come  oggi  in  Inghilterra , qual  fosse  com- 
petente. 

Noi  ci  arresteremo  principalmente  sopra  Atene,  perché  meglio  ne  conosciamo  la 
storia  e i grandi  scrittori,  ed  é la  città  più  memorabile  fra  le  antiche  dopo  Roma,  men 
grande  di  questa,  ma  a più  dolci  simpatie  raccomandata.  Discorrendo  del  suo  splendore, 
vofrerao  però  toccare  anche  degli  altri  paesi  di  Grecia,  c della  comune  civiltà. 

L’Attica,  penisola  triangolare  neU’Egeo,  secca  e montuosa,  aveva  appena  treutasei 
miriametri  quadrati  di  superficie.  Stendeasi  dal  capo  Sunio  al  fiume  Giterone , che  la 
separava  dalla  Reozia  : il  Cefiso  divideala  in  accidentale  e orientale  , ma  comunemente 
vi  distinguevano  le  tene  alte  al  nord,  dette  Diacria , il  paese  a mare  o l’aralia,  la  pia- 


ti) N«l  buoni  Stali  non  >1  dà  la  cltl.idinan7.a  .irIì  arlitti.inl.  t.  Jì  pi).TÌ<mf.  noXi;  ui  mà.ou  fia- 

TTCXlTY.V.  4HSTOTKLI,  HI. 
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458  UBftO  TERZO  <*-  CAP.  XlV,  . 

Erodotu  «nura  O ^edioIl  I comprese  le  isole  di  Salamina  ed  Egina.  Fonti  di  ricrliezzc  verano  l'a- 
gricollura,  l’educazione  degli  animali,  lo  scavo  de' metalli  e delle  pietre  (2). 

L’agricoltura,  prima  madre  delle  ricchezze,  v’era  protetta  dalla  legge,  la  quale  pro- 
vedeva non  si  asportassero  grani , e neppure  i fichi , l’olio  , i vini.  Il  lavoro  , fatto  per 
mano  di  schiavi,  costava  pochissimo.  Non  pare  die  una  generale  bilancia  di  commercio, 
quale  l’idearono  alcuni  moderni,  gl’inducesse  ad  escludere  questo  oquel  prodotto,  favo- 
rire i fabbricatori  a scapito  degli  agricoli  o viceversa  : ma  le  circostanze  sembravano  giu- 
stificare qualunque  ceppo , non  essendosi  i governi  antichi , con  tanta  libertà  vantata , 
sollevati  a pro[)orsi  per  meta  la  franchezza  della  persona  e dei  beni.  Quindi  nei  pubblici 
bisogni  faeevasi  il  monopolio  ; secondo  momentanee  convenienze  si  regolavano  l’entrata 
e l’uscita  ; proibivasi  l'asportar  legname,  cera,  cordami,  catrame,  otri,  tutto  quanto  ser- 
visse ad  armare  vascelli:  morte  a chi  vendesse  armi  ai  nemici. 

Dogane  stabilivansi  piuttosto  per  avere  una  rendtta,  che  per  favorire  l’industria  na- 
z'mtale  : era  permesso,  in  generale,  l'.asportar  le  materie  greggie,  benché  in  alcune  oc- 
coirenze  si  vietasse  quella  di  prodotti  meno  abbondanti,  come  d’altri  vietavasi  l’introdu- 
zione per  odio  de’  nemici. 

Altre  l^i  inceppavano  in  mille  gui.se  il  commercio  : v’erano  tasse  per  certe  merci  : 
vietalo  strappar  gli  ulivi  ; i uietechi  o stranieri  non  potevano  possedere  casa  o fondo,  né 
vendere  sul  mercato  pubblico  senza  particolare  licenza  ; non  potevasi  prestare  argento 
jwpra  un  va.scello  che  non  avesse  recato  a Atene  frumento  o derrate. 

Atene  riceveva  dalle  coste  del  Mediterraneo  grani , vini , ferro  , bronzo  ; dal  Pònto 
Eusino,  daHa  Tracia,  dalla  Macedonia,  legname  di  costruzione,  catrame,  corde,  rame; 
dalla  Frigia  e da  Mileto , lana  e tappeti  : e li  ricambiava  coi  frutti  e gli  olj  del  suo  ter- 
reno e colle  sue  manifatture  ; e trasportava  i vini  che  andava  a prendere  sulle  coste  e 
■elle  isole  dell’Egeo.  1 vascelli  mercantili  erano  sì  capaci,  da  contenere  talvolta  trecento 
persone^  oltre  gli  schiavi,  la  ciurma  e il  carico. 

Solone  dichiarò  merce  il  denaro,  talché  nessuna  le^e  prefiniva  gl’interessi.  L’ordi- 
Dn«v>  nario  era  di  una  dramma  ogni  mina  al  mese  : talora  si  elevò  fino  a tre  ; onde  aveano 
come  onesta  l’usura  del  dieci  e del  dodici  per  cento  : fino  al  trentasei  salivano  gl’intc- 
ressi  marittimi,  oltre  il  pegno  ; a proporzione  dei  pericoli,  della  durata,  della  grossezza 
del  capitale.  Le  leggi  erano  favorevoli  ni  creditori,  c rigorose  ai  debitori  ; e punivano  di 
morte  la  sottrazione  d’un  pegno.  V’avea  banche  ove  deporrc  il  denaro  e i viglietti  ;.eda 
una  di  queste  Pascone  ricavava  nette  cento  mine  (3) , o diecimila  lire  annue.  Scarso 
essendo  il  credito,  si  moltiplicavano  le  cauzioni  che  duravano  un  anno.  La  persona  ngn 
era  impegnata  per  debiti  civili.  !.«  arringhe  di  Demostene  e gli  storici  mostrano  chonella 
borsa  dei  Pireo  (Xtixé,)  si  conoscessero  e le  assicurazioni , e le  lettere  di  cambio , e sin 
la  moneta  fittizia. 

Faceansi  pubblici  depositi  di  grano , che  si  rivendea  al  popolo  a basso  prezzo  , e ta- 
lora donavasi  a spese  del  tesoro  o di  alcuni  ricchi.  Iscrizione  dei  debiti  ed  ipoteche  si 
:trovano  presso  varie  città  greche,  ma  non  neirAltica,  ove  i fondi  impegnati  indicavansi 
■con  lastre  di  pietra,  portanti  il  nume  del  debitore,  del  creditore  e la  somma. 

I prezzi  erano  molto  inferiori  agli  odierni , atteso  la  scarsezza  di  denaro  , l’ubertà 
tfinlle  vicinanze  e le  minori  comunicazioni  coi  paesi  lontani  ; il  che  cresceva  la  concor- 
«uiua  fra’  produttori  e la  sminuiva  fra’  consumatori.  Si  suppose  equivalessero  i prezzi  di 
allm  a un  decimo  di  quei  del  secolo  passato  : sopra  ciò  calcoliamo  l’entrate  dì  un 
Ateniese. 

di  capitale  di  centomila  lire,  a una  lira  il  mese,  rendeva  l’anno  dodicimila  lire.  Po- 


(2)  •Roeck,  Economia  politica  (CMtnt  (leJ.)* 

(3)  L'obolo  vale  centesimi  15;  la  dramma  95; 
la  mina  lire  92;  Il  talento  55G0. 

La  proporzione  dcirargento  colPoro  é In  circa 


= I : 10.  Monete  d'oro  ebbero  pochissime)  e 
non  se  ne  ha  di  reali  che  gli  sialeri,  valenti 
lire  (8.  55,  mentre  ne  rimangono  molle  d'af' 
genio. 
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ECONOMIA  D* ATENE  i'O 

Diamo  diecimila,  perché  forse  non  tanto  rendevano  i fitti,  le  pigioni  e altri  impieghi  ; ma 
bastava  a godimenti  e bisogni , eh»  ora  n’esigono  centomila.  Suppongasi  esagerato  il 
calcolo  ; resleri  però  certo  che  coll'egual  somma  otteneansi  allora  mollo  maggiori  og- 
getli. 

Bassissimi  i salarj , atteso  il  numero  degli  schiavi  e dei  melechi.  La  giornata  d’un 
contadino,  d'un  giardiniere,  d'un  facchino  portava  quattro  oboli;  da  Atene  ad  Lgina co- 
stava sessanta  centesimi  il  natilo  ; per  metà  aveasi  un  bagno;  artisti,  musicanti,  attori  si 
pagavano  a mine  e talenti. 

Un  ectaro  di  terreno  vendeasi  cinquecencinquantacìnque  lire  ; le  case  da  tre  mine 
sino  a cenventi  ; uno  schiavo,  da  mezza  mina  fino  a dieci,  prezzo  d'afTezione,  onde  il  de- 
naro impiegato  in  essi  rendea  il  quindici , il  trenta  per  cento  e più.  Un  cavallo  aveasi 
per  duerensettantacinque  lire,  secondo  Iseo  ; e cento  capre,  sessanta  pecore,  un  r,nvallo 
e alquanti  mobili  sono  da  lui  valutati  trenta  mine , cioè  duemila  seUerentoquaran- 
totto  lire. 

Gli  abitanti  dell'Attica  consumavano  annualmente  tre  milioni  di  medimni  di  grano, 
mentre  il  paese  non  ne  produceva  che  due.  Il  medimno  (equivalente  a cinquantun  litro 
e sette  decilitri)  in  Sicilia  costava  sessantun  centesimi  ; ma  in  Attica  al  tempo  di  Solone 
gi;i  valeva  una  dramma,  e Aristofane  lo  valuta  a tre,  Demostene  a cinque  o sei.  Il  vino 
costava  su  per  giù  quattro  dramme  ogni  metreto  (litri  trentanove)  ; ma  quel  di  Scio  al 
tempo  di  Socrate  vendeasi  novantuna  lira;  e l'olio  trentatre  lire,  in  grazia  del  gran 
consumo. 

Ghiamavansi  luxporpnniioi  gli  Ateniesi  per  le  poche  spese  di  tavola  ; faceodo  i ricchi 
un  pasto  solo  a mezzodi  o al  tramonto,  due  gli  altri  ; e un  banchetto  lauto  costava  da 
cento  a ducento  lire. 

Gli  uomini  vestivano  di  lana , di  lino  le  donne  ; e con  dieci  dramme  aveasi  un'eso- 
mide,  vestito  popolare  ; con  dodici  una  clamide  : ma  le  stoffe  di  bisso  pagavansi  a peso 
d'oro.  Gran  lusso  si  metteva  nelle  scarpe , benché  le  comuni  di  donna  valessero  due 
dramme,  e quelle  d’uomini  otto  dramme  il  pajo.  Ne'  profumi  spendeasi  assai,  e quelli  di 
prima  scelta  costavano  da  qualtrocenclnquanta  a novecento  lire  il  colilo  (decilitri  due 
circa). 

Tutto  calcolato,  e stando  allo  stretto  neces.sario,  nna  famiglia  ateniese  di  quattro  li- 
beri potea  vivere  con  lire  una  e dieci  centesimi  al  giorno  ; e seconcb  Senofonte,  Socrate 
non  ispcndeva  di  più.  Il  viver  comodo  incominciava  al  disopra  delle  seicencinquanta  lire 
l’anno,  e i ricchi  ne  spendeano  ventiseimila  e più. 

La  produzione  e distribuzione  delle  ricchezze  non  fu  dagli  antichi  ridotta  a scienza.  Dottrina 
sibbene  avuta  come  un  puro  fatto,  abbandonato  a sfoni  individuali  senza  cercarvi  gene- 
cali  principi'.  I filosofi  per  lo  più  dicevano  nocevole  il  denaro  ; e non  rbe  insegnare  a 
fame  acquisto  e cumulo,  predicavano  di  sprezzarlo  ; miravano  a rendere  gli  Stati  robusti 
per  virtù,  .anziché  ricchi  per  industria.  Solo  in  Platone,  Aristotele  c Senofonte  é toccata 
questa  parte  della  scienza  politica.  Senofonte  nell'Eronomiro  mostrasi  più  filosofo  che 
statista  ; e mcn  tosto  aH’economia  mirando  che  .alla  morale  , loda  l'agricoltura  perché 
invigorisce,  biasima  le  arti  perché  debilitano,  crede  la  guerra  un  drillo  senza  limiti  (4); 
dottrina  comune  a tutti  i pagani,  tanto  che  Aristotele  considera  la  vittoria  come  neces- 
sario risultamenlo  della  virtù , e a Cicerone  sembra  legittima  cagione  di  guerra  il  desi- 
derio di  comandare.  S’eleva  sopra  queste  sentenze  Platone,  proclamando  eterna  la  giu- 
stizia, scopo  del  legislatore  il  far  felice  il  paese  col  renderlo  virtuoso,  né  tale  poter 


(4)  li  libro  di  Seoofoole  tulle  vie  o rendite  di 
Atene  crebbe  prezioso  se  deste  quel  ch'era:  lo* 
vece  suggerisce  quel  che  dov  rebbe  sUbilirsi.  il 
consiglio  capitale  è che  si  cresca  il  numero  degli 
schiavi,  massime  per  cavar  miniere*,  e che  aven> 


done  diecimila,  la  repubblica  guadagnerebbe 
Tanno  cenlo  talénil:  quel  dello  Stato  portino  un 
marchio  particolare,  e sla  pena  11  comprarli  o 
venderli. 
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LIBRO  TEMO  — CAP.  XIV, 


WO 

psseri!  senza  una  sineera  pietà  «I  una  pcrfclla  obbedienza.  Ponendo  che  Tinleresse  reci- 
proco avvicina  gli  uomini,  e gli  obbliga  a coordinare  i loro  sforzi;  ne  deduce  la  divisione 
del  lavoro  (5)  ; ed  unico  incoraggiamento  al  commercio  invoca  la  libertà.  Bei  lampi  di 
vero,  ai  quali  fa  duolo  il  trovare  uniti  la  comunanza  delle  donne,  la  scbiavità,  l'infanti- 
cidio, come  mezzi  d'impedire  che  la  popolazione  ecceda. 

Per  .\ri.stotele,  riccbezza  é l'abbondanza  di  cjjse  operate,  domestiche  o pubbliche. 
Egli  indovinò  la  statistica  allorcbù  disse  che,  per  regolare  l'importazione  c l'asportazione, 
bisogna  conoscere  quanto  si  consuma,  e quali  trattati  convengano  con  quelli  a cui  si  ri- 
corre. .\mmette  però  la  guerra  come  un  mezzo  d'acquisto,  assomigliandola  a una  caccia 
d'uomini  nati  per  obbedire,  e che  si  ricusano  alla  schiavitù  : e'  pare,  soggiunge,  che  na- 
tura abbia  impresso  il  suggèllo  di  giustizia  a si  fatte  ostilità. 

Pertanto  l'orrida  piaga  della  schiavitù  traspare  dai  manti  pomposi  onde  si  decora 
Schiavi  l'antica  società.  Sopra  ventimila  cittadini  aveva  l'Attica  trecencinquantamila  schiavi; 
proporzione , che  per  onore  deH'um.inità  vorremmo  credere  falsa,  se  gli  opposti  argo- 
menti avessero  alcun  valore.  Ma  anche  Corinto  ne  contava  quattrocensessantamila  ; quat- 
trocensettantamila  Egina  ; Ateneo  ne  numera  trecentomila  ncH'Arcadia  (6)  ; fra  tutti 
insieme  gli  Stati  greci  potevano  sommare  a venti  milioni.  Stati  liberi  che  si  tenevano 
sotto  il  sestuplo  d'indigeni  vinti  o schiavi  comprati  ! 

Noi  diemmo  per  origine  della  schiavitù  la  conquista  ; ma  quando  gii  Elleni  sottopo- 
sero la  gente  che  li  precedette , trovarono  già  suibilitc  delle  politiche  disuguaglianze , 
prodotto  di  conquiste  anteriori.  Quindi  nasceva  una  gradazione  di  servitù.  Fra  i Dori 
trovasi  unii  classe  non  assimilata  in  diritti  alla  popolazione  sovrana  della  città,  ma  che  vi 
s'avvicina  per  molti  rispetti.  Li  chiamano  soggetti  (imi-/oi),  campagnuoli,  foresi  (/oìpiT*!), 
vicini  (ruuiUoi) -,  ed  erano  probabilmente  gli  Achei,  che  se  non  entravano  nella  società 
politica  dei  soli  cittadini , aveano  un'esistenza  propria , una  specie  di  nazionalità  subal- 
terna (7),  quiilcbe  parte  neH'assemblca  pubblica,  poi  comunità  loro  proprie,  eperGnoin 
qualche  luogo  il  diritto  di  proprietà,  clic  era  uno  degli  essenziali  della  libertà  civile  (8). 

Non  godeano  però  mai  parità  di  leggi  coi  cittadini  (laovout'a)  : le  loro  terre  paga- 
vano imposta,  non  partecipavano  all'educaziane  eroica.  I‘ure  restavano  greci  liberi,  .an- 
che .agli  occhi  dei  loro  padroni  ; non  esclusi  dai  giuochi  olimpici  ; e se  la  rigida  costitu- 
zione dorica  escluse  sempre  i Perieci  dalla  città,  v'entrarono  in  i^ni  altro  luogo.  Trovansi 
sparsi  sulla  terra  che  non  possono  possedere,  c da  cui  non  possono  staccarsi,  sia  in  tutto 
il  paese  o in  qualche  cantone  speciale , coltivando  a condizioni  stabilite  il  terreno  del 
conquistatore.  Tirteo , poeta  dorico , li  paragona  a somari,  soccombenti  al  peso  e ai 
colpi  (91.  L'invasione  d'un  esercito  nemico  determinava  costoro  a sollevarsi  ; donde  la 
necessità  di  precauzioni  feroci. 

La  rendita  della  terra  che  coltivavano,  era  ns.s,ata  una  volta  per  sempre  (IO).  A dif- 
ferenza degli  schiavi  domestici,  abbandonati  affatto  al  padrone,  non  poteano  esser  messi 


(5)  Della  riicldivisinnf  dH  lavoro  mostra  aver 
avuto  Idea  Senofonte  nella  C/ropedia , Uh.  vili, 
f.  2,  ove  Si  rive:  — Nelle  cillà  piccole  sono  gli 

■ aleMÌ  qiieilt  che  fanno  lellt,  porle,  aratri,  ta* 

■ voìe;  e molle  volte  fa  la  cn.sa  eziantllo  lo 

• stesso  uonMi , e recasi  a ventura  se  trova  chi 

• radop4*ri  hastcvolmenle  per  fargli  guadagnare 

• il  vitto;  ond'e  imposslhile  che  un  artefice  di 

• più  op“re  le  pnsva  far  tutte  egregiamente.  Nelle 

• città  grandi  invece  , pel  bisogno  che  molli 

• hanno  di  ciascuna,  basta  a ciascuno,  per 

• dargli  da  vivere,  un'arte  sola,  e spesso  ncp« 

• pure  intera,  giacché  chi  fa  calzari  da  uomo  e 

• chi  da  donna,  e tate  guadagna  il  vitto  col  cu* 

• ciré  scarpi*.  tal  altro  con  iasllarie,  uno  con  far 


• abili  nuovi,  tino  con  rattopparli.  Chi  intorno 

• .vd  un^opcra  sola  cosUntemente  si  affatica,  di 

• necessità  riesce  a farla  eccellente  ». 

(fi)  Atemo,  ti.  2o.  IOS.  Scol.  di  Pindaro, 
OUmp.  Mi;  hOECK,  VI.  42. 

(7)  MitELi.n,  Oie  Doritr^  t.  il.  pag.  S2*3fi. 
(H)  Mùlier  erede  che  i Perieci  di  Sparla  pos- 
sedessero due  terzi  del  territorio  Uccdrmone. 

(9)  A'/flj/m.,  pag.  08. 

(10)  .Vtesco,  zit  ; Kforo  ap.  STivaoM , fin. 
p.  3fi3.  — Mfilicr  assegna  a Sparta  oUanladue 
medimiii  ogni  retaggio  (jcXxpc;),  su  ciascun  dei 
quali  stavan  sette  famiglie  d'iloti.  Dorifr,  t.  ii. 
p.  55.  DcecK  in  Alene  la  porta  a un  sesto  della 
rendita. 
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a morte  senza  giudizio,  né  venduti  fuor  del  territorio.  A Sparta,  a Creta , e forse  in  al- 
tre delle  società  più  aristocratiche,  comparivano  nell’esercito  come  fanti  destinati  a ser- 
vizio del  padrone,  a ritirarlo  dalla  mischia  se  ferito  o morto,  ed  anche  come  soldati  leg- 
geri (•l'tXoi),  e in  Tessaglia  come  cavalieri. 

Gli  schiavi  erano  più  o menmale  trattati  nei  diversi  paesi;  pessimamente  nella  Tes- 
saglia e nella  Laconia  ; più  dolcemente  d'ogni  altro  luogo  nell'Attica , avendo  Solone 
proveduto  a loro  nelle  sue  leggi  ; tolto  ai  padroni  il  diritto  di  ucciderli  ; vietato  anche 
il  batterli  durante  le  guerre  ; maltrattati , poteano  rifuggire  nel  tempio  di  Teseo.  Era 
però  lecito  al  jiadrone  metterli  in  ferri  od  alla  macine  ; adoprarli  ai  servigi  più  vili  ed 
infami  ; valutati  solo  per  quel  che  producevano  (i  I)  : mal  nutriti,  non  poteano  ber  vino, 
non  usare  unguenti , non  entrare  a certi  riti  religiosi , non  prestare  testimonio  ; porta- 
vano raso  il  capo,  una  vesticciuola  succinta  , senz’altro  nome  che  l’appellativo  del  loro 
paese,  benché  dappoi  ottenessero  nomi  proprj,  eccetto  quelli  d’Armudio  e d’Aristogitonc. 

Vivissimo  ti'adìco  si  faceva  di  questi  animali  umani , che  costavano  da  trecento 
dramme  per  testa,  il  quinto  di  un  cavallo.  Il  libero  che  desse  nei  pirati  era  venduto , 
se  pnre  gli  amici  noi  riscattassero  : come  Platone  fu  redento  per  mille  dramme,  mentre 
Diogene  restò  schiavo  : Senocrate  fu  venduto  per  non  aver  pagato  la  tassa  come  fore- 
stiero. Alquanto  più  tardi , a Dela  in  Cilicia  si  vendevano  talora  diecimila  schiavi  al 
giorno  per  senizio  de’ cittadini  di  Roma  (1:2). 

Essendo  stato  ucciso  Enfrone  tiranno  di  Sicione , per  discolpa  degli  assassini  si  al- 
legò che  costui  abusava  della  potenza  a segno,  di  non  solo  affrancal  e gli  schiavi,  ma  sol- 
levarli sino  al  grado  di  cittadini  (13). 

Dalla  logica  Aristotele  è guidato  a segnar  precisa  la  linea  naturale  fra  la  libertà  ed 


(II)  Senofonte  (nifi  irp'.oc^.  it.  17),  lugne- 
rito  un  modo  d'avere  schiavi,  soggiunge:  — Che 

• se  la  mia  proposta  si  accedi,  ne  verrà  questo 

• solo  camlfiamento,  che  al  modo  onde  i parti* 

• colarì  comprando  Khiavi  si  procureranno  una 

• rendita  perpetua,  anche  lo  Stato  ne  compre* 

• rebbe  per  proprio  conto,  finché  ve  ne  fottero 

• ire  per  eiatrun  Ateniese  •.  Se  qui  Senofonte  In* 
tese  di  spingere  ad  avere  tre>chiavi  per  ciascun 
aldlanle  drll'.4llica,  voleva  egli  portarli  n Irecen* 
trentamila;  ma  siccome  11  nome  d' Ateniese  non 
fu  mai  esteso  al  metechl,  più  probabile  è ch’es.so 
abbia  inteso  soltanto  de'  ventimila  cittadini, 
cioè  di  sessaot.iroila  schiavi.  K poiché 'altrove 
consiglia  di  comprarne  diecimila  , quasi  tardi 
appunto  mancassero  a compier  la  somma  da 
lui  suggerita , possiamo  contare  cinquantamila 
schiavi  ai  tempo  di  Setiofonle. 

Egli  però  non  intendeva  che  i più  robusti  e 
capaci  di  quei  tali  lavori;  non  vecchi , donne  , 
fanciulU.  Le  donne  e i fanciulli  erano  pochls* 
timi  ; c Demostene  considera  come  segno  di  ma* 
gciiùcenra  l'avere  molte  schiave,  giucche  non  si 
idopravano  ai  lavori , ma  solo  nel  gineceo  e 
riell'economia  domestica. 

Per  tal  ragione  la  popolazione  schiava  sce- 
mava di  più  -in  più  Dell'Aliica,  onde  erano  co* 
stretti  sempre  a trarne  di  fuori.  Due  passi  di  De- 
mostene provano  che  agli  schiavi  nuncunsen* 
tirasi  il  matrimonio  se  non  dopo  affrancati  ; e 
benché  Solonc  l'avetse  permesso,  i padroni  vi  si 
opponevano,  forse  perchè  non  fossero  distratti 
dal  lavoro,  o perche  conoKessero  già  il  calcolo 


de'  nostri  piantatori  delle  colonie , che  uno 
schiavo  costa  assai  più  quand'é  allevato  in  casa, 
che  a comprarlo  già  fatto.  Oltreché  importava 
il  tenere  un  equilibrio  fra  i cilladinl  e gli 
schiavi,  cbé  mai  questi  non  alzassero  la  lesta. 
Col  dar  loro  una  famiglia,  si  sarebbe  dato  una 
moralità,  e questa  è la  madre  della  lilvertà. 

Secondo  Aristofane  (nelle  Av6f,vs.  24  e 1227), 
un  cavallo  costava  dodici  mine  : e in  Demostene 
abbiamo  die  Meriade  tolse  a prestilo  quaranta 
mine  dal  padre  di  f>emoslene  , e gii  dicvle  in 
cambio  venti  schiavi  ; il  che  vuol  dire  che  uno 
schiavo  valeva  due  mine.  Questo  nolo  d'uomini 
fruttava  assai.  Infatti  uno  schiavo  operante  va- 
leva dugcnloo  ducencinquanta dramme:  aggiun- 
getevi l'interesse  del  10  percento,  trattandosi 
di  capitale  vitalizio,  e avremo,  tenendo  il  più, 
per  ogni  schiavo  il  v.nlorc  di  diicensessantacin- 
que  dramme,  ossia  mille  seicencinquanta  oboli. 
Ne  ritraevano  un  obolo  al  giorno  ; quindi  il 
prodotto  netto  di  mille  seicencinquanta  oboli  era 
(recciisessanticinque  obo'i.  cioè  il  ventìdue  per 
cento. 

Nelle  fabbriche  di  Demoslene,  trenlaire  schiavi 
proUucevano  tremila  dramme  nette  l'anno,  cioè 
dramme  novanta  per  schiavo;  altri  venti  schiavi 
di  minor  valore  , sessanta  dramme  ciascuno  : 
medio  selLintacinque.  Nella  fabbrica  di  Timarco, 
alcuni  guadagnavano  tre  oIk>I1  il  giorno  ; altri 
due  oboli  : ossia  per  valor  medio  cento  dramme 
all'anno. 

(12)  Stvìbom:. 

(I3i  ScNoroivTE,  Eiìen.  >ii. 
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il  sorraggio,  rhiamando  gli  schiavi  proprietà  animata,  stromenti  più  degli  altri  perfetti  ; 
del  resto  dilTerenti  dal  cittadina  quanto  dall'anima  il  corpo,  dall'uomo  la  bestia  (14). 
Anche  Piatone  allo  schiavo  nega  perfino  il  diritto  della  naturale  difesa,  sebbene  il  senti- 
mento lo  conduca  a raccomandare  venga  trattato  come  un  amico  infelice.  Sorgevano  è 
vero  anche  allora  alcuni  savj  a difesa  deU'umanità , ma  neppure  i nomi  ci  furono  con- 
servati , c tal  fatto  sappiamo  solo  dalle  confutazioni  dello  Stagirita  (15).  In  Demo- 
stene (15)  invece  vediamo  Callistrato  ed  Olimpiodoro  mettere  a tortura  lo  schiavo  di  uno 
da  cui  ereditavano,  nella  semplice  supposizione  ch'egli  aves.se  ascoso  del  danaro.  Eschine 
domanda  si  applichino  ai  tormenti  gli  schiavi  in  un  atfarc  dove  non  mancavano  testi- 
monj,  solo  perché  dichiarino  se  un  tale  uscì  di  casa  la  notte  ; ed  egli  stesso  racconta  di 
Pitaico,  pubblico  schiavo  e giocoliere,  in  cui  casa  entrati  alcuni  cittadini , ne  gettarono 
via  gii  arnesi,  e legatolo  ad  una  colonna,  il  batterono,  finché  accorsi  ì vicini  lo  salva- 
rono; essi  rimasero  impuniti,  egli  n'ebbe  di  grazia  ad  uscir  sano  dal  processo  (17).  Ivi 
parlando  Eschine  dei  peccati  contro  natura,  scrìve  queste  memorabili  parole;  — Alcuno 
« farà  forse  meravìglia  che  il  legislatore  gli  abbia  proibiti  anche  sugli  schiavi  ; ma  se 

• porrete  ben  mente,  v’apparirà  ch'egli  lo  fece  per  riguardo  ai  costumi  de' cittadini.  Non 

• gli  calse  no  degli  schiavi,  ma  per  isradicare  tal  vizio,  io  proibì  anche  su  loro  • (18). 

L’esistenza  di  tanti  infelici  comprendete  come  dovesse  alterare  le  domestiche  relazioni. 

Quanto  alle  pubbliche,  se  le  arti  erano  abbandonate  a mani  sì  abjette , quanto  non  do- 
veano  averle  a vile  gli  Ateniesi  quanto  l'economia  loro  civile  non  doveva  differir  dalia 
nostra,  fondata  tutta  sull'industria'? 

Valutano  a quarantamila  talenti  in  capitale  il  pubblico  avere  dì  Atene  (19).  La  in- 
Ripartt-  signe  iniquità,  da  cui  Solone  cominciò  la  sua  riforma  abolendo  i debiti,  dovette  rendere 
delle  rie-  ph'>  ei|uabile  la  ripartizione  delle  ricchezze  ; ma  non  tardarono  ad  accumularsi  in  poche 
cheize  mani.  In  Atene  fortune  inferiori  erano  quelle  fin  a cinque  talenti;  da  questa  somma  ai 
quaranta  talenti,  erano  medie  (20);  le  grandi  sono  al  di  là,  come  le  famìglie  dei  Nicia, 
dcgripponìci,  dei  Caliia,  in  cui  taluni  ebbero  fin  duceuto  talenti. 

Anticamente  ciascuno  aveva  il  necessario,  e le  proprietà  erano  molto  sminuzzate  ; ma 
dopo  Alessandro  Magno  le  classi  inferiori  si  spoverirono  a segno  che , sotto  Antipatro , 
dodicimila  abitanti  contavansi,  il  cui  capitale  non  anivava  a duemila  lire.  Un  governo 
popolare  doveva  naturalmente  crescere  istituzioni , che  moltiplicassero  soccorsi  anche 
senza  lavoro.  N’erano  fissati  pei  cittadini  infermi  ; Pisistralo  ne  stabili  pe’  guerrieri 
storpj  ; cresciuti  i poveri  nella  guerra  del  Peloponneso , si  dava  da  uno  a due  oboli  il 
giorno  ai  fievoli  ed  indigenti. 

Le  leggi  di  finanza  andavano  a voto  dì  popolo , c l'amministrazione  era  commessa 
FioaDie  ai  cinquecento  senatori  che  ad  esso  ne  rendevano  conto  : al  qual  uopo  sembra  tenessero 

(I S)  Politica^  I.  c.  2.  j|  4 e 43;  Morale^  vni. 

c.  2.  n' 

(4  5)  PoUtica,  I.  c.  2.  ^ 3. 

(IG)  Oraz.  In  Olimpiod. 

(17)  In  Ttmarco. 

(18)  Demoslene,  difendendo  Timarro  reo  di 
tal  colpa,  non  sa  se  non  chiedere  che  Fschine 
produca  i libri  deidi  esallori  della  lassa  Imposta 
su  questa  mostruosità. 

(19)  Polibio  stima,  ne)  376  a.  C.,  a seimila  ta- 
lenti Finterò  avere  deli'Allica;  ma  o è alterato 
il  le.«to  , o egli  sbaglia.  Stando  a dati  positivi, 

In  Attica  ti  contavano  più  di  novecentoniila 
pletlri  di  terre  coUivabili,  valenti  almeno  cin- 
quanta dramme  ; onde  in  tulio  .seUemiìa  cinque- 
cento tnlcDli.  Diecimila  case  nel  hciiito  d\UeDC, 


stimale  dieci  mine  Tuno,  fanno  taìentl  mille  sei- 
cento; metliamone  altri  quattrocento  perediOzJ 
fuor  di  Città;  e s’avrebbe  in  proprietà  stabili  di 
privali  talenti  novemila  cinquecento , oltre  il 
dominio  pubblico.  Aggiungasi  il  valor  del  be- 
stiame, di  trecensessantamila  schiavi  valenti  una 
mina  per  testa;  le  proprietà  mobili:  e si  arri- 
verà (Ini  trenta  al  quarantamila  talenti;  rhe 
giungeranno  a cinquanta  computando  i domini 
pubblici , l’esercito,  le  flotte  e il  mobile  dello 
Stalo.  Onde  in  lutto  ducencinquanlaclnque  mi- 
lioni, invece  del  trenta  o quaranta  dall  da  Po- 
libio. Secondo  i|M>te$i  più  larghe,  questa  somma 
rappresenterebbe  solo  l’entrata,  anziché  il  ca- 
pitale. 

(20)  Demostene  dico  possedeva  quindici  Ha* 
lenii,  c ce  ne  offre  la  distinta. 


Digitized  by  Googlc 


ECONOMIA  D‘ ATENE  • 463 

un  libro  ben  ordinalo  del  dare  e avere.  Le  imposte  regolari  appaltavansi , onde  il  go- 
verno non  aveva  impiegati  a ciO.  Le  somme  ritratte  passavano  in  mano  de’  tesorieri,  uno 
per  tribA,  sotto  un  tesoriere  generale,  eletto  per  quattro  anni  dal  popolo.  Nulla  si  trova 
che  somigli  a un  conto  preventivo;  nè  si  circoscrivevano  neppure  le  spese  ordinarie,  die 
variavano  secondo  i bisogni,  i capricci,  le  facoltà.  Più  regolarità  v'avea  nelle  entrate. 

Lonsistev,ano  queste,  primo,  nelle  ordinarie,  di  pubblici  possessi,  miniere,  tasse  sul- 
l'industria e sul  consumo,  e sulla  testa  degli  schiavi  e de'  forestieri.  I,e  merci  entrando 
e uscendo  pagavano  un  cinquantesimo  del  valore  , qualche  cosa  pel  mantenimento  dei 
porti,  qualc'altra  per  le  dogane  se  si  scaricavano  : un  ventesimo  si  percepiva  per  tutti 
gli  oggetti  importati  od  asportati  sul  territorio  degli  alleati.  Pare  che  le  proprietà  pub- 
bliche rendessero  non  più  di  ducentomila  lire  annue.  Quanto  alle  imposte  dirette,  non 
coooscevasi  nè  la  fondiaria  nè  la  testatica  , ma  ogni  meteco  o straniero  pgava  dodici 
dramme  l'anno,  metà  le  loro  donne  ; rosi  chi  faceva  mercato  del  proprio  corpo , uomini 
0 donne.  Gli  schiavi  pagavano  tre  oboli  per  testa. 

Seconda  fonte  di  ricchezze  erano  le  ammende  e le  confische  ; quest’ultima  pena  im- 
morale seguiva  al  bando,  alla  schiavitù,  alla  morte.  Toccava  una  multa  l'Ateniese  che 
sposasse  una  straniera  : lo  straniero  che  sposasse  una  Ateniese  era  venduto  co’  suoi  beni , 
dandone  un  teno  all'accusatore  : venduti  i melechi  che  esercitassero  diritti  di  cittadino, 
non  pagassero  la  tassa , o non  avessero  patrono.  Perciò  in  Atene  molti  viveano  pura- 
mente di  procurar  confische,  adoprando  contro  ai  ricchi  l'astuzia  ó la  calunnia.  E fre- 
quenti dovean  essere  le  confische,  atteso  la  quantità  di  cittadini  che  ogni  trionfo  di  fa- 
zione cacciava  di  patria  ; tanti,  che  di  essi  era  popolata  Megara. 

Aggiungi  il  tributo  degli  alleati  che  già  indicammo  (i2i),  e che  da  Aristide  fino  ad 
Alcibiade  elevossi  da  quattrocensessanta  a milleducento  talenti.  I coloni  stabiliti  sulle 
terre  de'  vìnti  pagavano  immediatamente  ad  Alene  un  tributo , o forse  solo  ajutavano  a 
farle  pagare  quello  dovuta  dai  vinti. 

Le  liturgie  erano  scrvizj  e prestazioni,  ora  in  denaro  or  in  natura,  ora  annue  or  bien- 
nali, ora  volontarie  or  comandate , che  certe  classi  di  cittadini  davano  per  le  feste  pub- 
bliche,-pei  pasti  comuni,  per  gli  esercizj  ginnastici,  per  costruire  c armare  un  certo  nu- 
mero di  navi.  Tassa  arbitraria,  e che  porgeva  un  mezzo  agii  ambiziosi  di  gratificarsi  il 
pubblico. 

Grandi  ricchezze  partoriva  la  guerra , poiché , oltre  il  bottino , le  terre  de’  vinti  si 
spartivano , e gli  abitanti  riducevansi  servi  o coloni.  Conoscevasi  anche  una  tassa  di 
guerra,  a proporzione  de’  possessi  ; ma  non  ben  n’appiijono  i modi.  Nelle  necessità  s’im- 
ponevano contribuzioni , come  Ippia  tas.só  gli  sporti  delle  case , le  scale , i balaustri  ; e 
merita  ricordo  che  gli  Spartani,  volendo  soccorrere  i Samj,  digiunarono  un  giorno,  e il 
risparmio  fu  dato  ad  essi. 

NeH’economia  de'  popoli  antichi  non  sono  a cercare  il  debito  pubblico,  le  banche,  i 
prestiti,  i mezzi  di  credito,  le  altre  creazioni  d’una  proprietà  immaginaria  , il  cui  godi- 
mento riposa  sovra  le  imposte  che  gli  avvenire  consentiranno  a pagare. 

(2t)  Vorreblwro  calcolare  11  bilancio  d' Atene  cosi: 


Entrate.  Speee. 


Prodotti  delle  proprietà  pub- 
Miche 

L. 

200,000 

Per  feste L. 

Salari,  ricompense,  soccorsi  . » 

1,000,000 

2,000,000 

Impoide  dirette 

580,000 

FdìflzJ  putiblici  e sicurezza  . > 

300,000 

Tributo  delle  città  alicele  . 

• 

3,300,000 

Cavalleria  In  tempo  di  guerra  • 

000,000 

Prestaiioni,  laaa.i  di  guerra  . 

250,000 

1,800,000 

Impoale  indlreUe  . » . . 

Conftsdie,  animende  . , . 

400,000 
t, 500,000 

Marina » 

<,100,000 

Totale . . . 

L. 

«,030,000 

Totale . . . L. 

6,800,000 
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Oiianto  alle  spese,  enormi  erano  quelle  per  le  feste  c per  le  teorie;  fin  trecento  bovi 
a spese  pubbliche  scannavansi  talvolta  ; a Diana  trecento  capre  ; le  pelli  degli  animali 
sagrificati  valsero  talora  in  sette  mesi  quattromila  settecentotrentaquattro  lire  ; il  prezzo 
di  un  sagrifizio,  che  da  Solone  era  stato  fissato  a tre  talenti,  si  portò  a nove;  il  viaggio 
a Deio  ogni  quarto  anno  costava  lire  ventiduemila  trecenquaranta. 

Distribuzioni  di  denaro  al  popolo  nelle  feste  e ne'  giuochi  ; di  grano , del  prodotto 
delle  confische  ; salarj  a chi  assisteva  alle  assemblee , al  consiglio  dei  Cinquecento , ai 
giudici,  agli  amministratori,  oratori,  ambasciadori  ed  altri  uffiziali  pubblici;  soccorsi  ai 
bisognosi  0 invalidi  ; corone,  statue,  ricompense  pccuniarie , doveano  portare  una  forte 
spesa.  Altre  la  riparazione  e costnizione  di  edifizj,  porti,  teatri. 

Pare,  che,  in  piede  di  pace,  si  tenessero  soli  seicento  cavalieri,  la  cui  spesa  è valutata 
quaranta  talenti  l'anno  ; in  gueira  poteano  crescere  a mille  o mille  ducento  , ciascuno 
dei  quali  riceveva  ai  giorno  tre  oboli,  oltre  una  dramma  pel  vitto.  La  fanteria  dapprima 
non  avea  soldo,  poi  quattro  oboli  ogni  oplite,  poi  sei,  indi  due  dramme.  Difficile  è stimar 
le  spese  della  flotta. 

Lo  squilibrio  fra  la  spesa  e l'entrata  pareggiavasi  con  correrie  sul  territorio  nemico 
, sarcheggiando,  o coll'imporre  contribuzioni,  o subastare  proprietà  pubbliche,  o stabilire 
qualche  monopolio,  o vendere  la  cittadinanza  ai  metechi.  Ciò  che  avanzava  delle  rendite 
costituiva  il  tesoro.  Da  Deio,  ove  stava  dapprima,  si  recarono  a Atene  mille  ottocento  ta- 
lenti (9  milioni  e mezzo):  durante  la  guerra  di  Nicia  settemila  talenti  (38  milioni)  entra- 
rono nella  fortezza,  denaro  sottratto  alla  circolazione. 

Di  questi  tesori  si  valse  Pericle  per  sostenere  le  belle  arti , che  allora  spiegarono  il 
Bette  arti  volo,  e la  sua  liberalità,  una  mirabile  unione  d'artisti  contemporanei , il  senso  squisitis- 
simo del  bello,  contribuirono  a fare  quell'età  la  più  insigne  per  le  arti.  In  Atene  non  si 
dava  passo  che  non  si  trovasse  un  monumento;  teatri  sontuosi,  templi  insigni,  e a do- 
minio della  città  i Propilei , costati  duemila  talenti.  Lungo  la  via  dei  tripodi  si  ergono 
trofei  ai  vincitori  de' festivi  combattimenti:  le  vie,  le  piazze  sono  decorate  di  ermi  con 
sentenze  d'uomini  grandi  ; la  strada  all'Accademia  mostra  le  iscrizioni  de'  guen'ieri  ca- 
duti in  battaglia  ; una  pietra  quadrata  sur  un  ridosso  distingue  il  suolo  dove  riposa  Te- 
mistocle : una  colonna  di  bronzo  serba  all'infamia  il  nome  d'uno  che  si  lasciò  corrompere 
dall'oro  persiano.  La  presa  di  Troja,  la  pugna  delle  Amazoni,  la  vittoria  di  Maratona  vi 
sono  dipinte  dai  pennelli  di  Paneno,  di  Micone,  di  Poiignoto  : quanti  eroi  illustrarono  la 
patria  col  braccio  e col  senno , quanti  Dei  adora  la  superstizione , nei  tempj  e per  le 
piazze  vi  hanno  statue,  una  sola  delle  quali  basta  oggi  a chiamar  di  lontano  l'ammira- 
zione dell'artista  e dei  curioso. 

. Che  tempi  doveano  esser  quelli,  in  cui  tanti  capolavori  uscivano  alla  luce  ! Ma  la  storia 
ci  abitui  a discernere  lo  splendore  dalla  felicità  ed  anche  dalla  fortuna.  In  fatto,  mentre 
Atene  di  tante  arti  si  arricchiva,  volgeva  al  basso:  del  che  noi  vogliamo  qui  indagar  le 
cagioni. 

* In  paese  governato  a popolo,  troppo  facilmente  si  solleva  un  tiranno,  ajutato  daric- 
chezze,  meriti,  eloquenza.  11  popolo  trascorre  in  errori,  e di  questi  o del  pentimento  che 
presto  VI  succede,  si  giovano  gli  ambiziosi  per  dominare.  La  mobilità  degli  impieghi  e 
la  moltiplicità  delle  l^i,  naturale  in  tai  governi,  fa  meno  riveriti  i magistrati,  più  fr®' 
quenti  i tumulti. 

Mcllc  repubbliche  antiche  poi , ricchi  c poveri  erano  in  continui  contrasti  ; per  in- 
tendere i quali  fa  dunpo  uscire  dalle  nostre  abitudini,  ove  i ricchi  non  possono  far  senza 
la  mano  e l'industria  de'  poveri  ; ove  questi  colla  soleraia  possono  alzarsi , guadagnare , 
avvicinarsi  all'eguaglianza  di  diritti.  Allora  incontrario,  al  ricco  bastavano  per  (^ni  cosa 
i suoi  schiavi  : al  cittadino  povero , non  volendo  deturparsi  colle  arti  di  mano , scarsis- 
sime vie  si  aprivano  di  guadagnare  : onde  una  clas.se  odiava  l'altra  ; i primi  agognavano 
a crescersi  sicurezza  col  crescere  io  fortuna  ; i jwveri  non  sognavano  che  spogliamenli  c 
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mirÀdj.  Quindi  le  si  vive  contese,  gli  avvicendati  trionfi,  in  ciascuno  de'  quali  buona  parte 
della  popolazione  va  in  fuga. 

Conscio  di  questi  pericoli , Solone  avea  temperata  la  democrazia  : ma  le  sue  leggi 
furono  presto  violate , e la  democrazia  pura  s'introdusse  colla  proposizione  di  Aristide , 
che  l'autorità  fosse  ad  egual  misura  in  mano  de'  cittadini  o ricchi  o poveri , e tutti  po- 
tessero venir  eletti  alle  magistrature.  Dilatò  viepiù  quella  legge  Pericle  collo  stipendiare 
gl'impiegati,  facendo  alle  assemblee  coniN)rrere  gli  scioperati  per  ricevere  quel  poco  soldo, 
mentre  i possidenti  e gli  operosi,  cioè  la  parte  migliore  attendevano  ai  trafiìci  ed  all'e- 
conomia. Così  i cittadini  infimi  concorrevano  direttamente  a fare  e ad  interpretare  la 
le^e , spartivansi  fra  loro  i giudizj  ordinarj , esercitavano  le  magistrature  quasi  tutte , 
delle  altre  si  facevano  render  conto  : negli  attentati  contro  il  popolo,  giudice  era  il  po- 
polo stesso.  Seimila  Atenie.si  non  s'occupavano  che  di  trattare  e decider  liti  c le  pubbliche 
faccende,  come  magistrati  guadagnando  cencinquanta  talenti  l'anno , e più  che'altret- 
tanto  dalle  parti  contendenti.  — Il  senato  (dice  Lisia)  non  prevarica  quando  agli  emolu- 
• menti  ordinarj  ba.sti  il  soldo  ; ma  dove  scarseggi , e'  si  può  dire  obbligato  a ricever  le 
< accuse  d'alto  tradimento,  confiscare  i beni  dei  particolari,  seguire  i mali  consigli  degli 
« oratori  > . Se  co»  il  senato,  farà  meraviglia  la  corruzione  sfacciata  de'  magistrati  par- 
ticolari. • 

In  tale  condizione,  nulla  fu  più  di  stabile  e tranquillo  governo  in  Atene,  imperocché 
l'essere  annui«tutti  gl'impieghi,  se  estendeva  a molti  la  conoscenza  delle  cose  politiche , 
toglieva  la  profondità  e quell'occhio  sicuro  che  altri  acquista  col  lungo  attendere  ad  un 
sol  genere  d'affarì  ; l'Areopago,  unico  magistrato  a vita,  fu  depresso  da  Efialte , turci- 
manno di  Pericle  (^). 

Cosi  sbrigliato,  era  naturale  che  il  popolo  trascendesse  : quindi  le  accuse  moltipli- 
cate quindi  la  satira  sfacciata  ; quindi  il  trionfo  d'oratori  demagoghi  ; quindi  il  libero 
sfogo  di  un'ira  invidiosa  contro  gli  uomini  valenti,  e lo  spezzar  essi  stessi  quelli  che  erano 
stati  nerbi  delia  potenza  pubblica. 

Solone  dunque  avea  bilanciata  la  democrazia,  Pericle  la  sbandò  ; Solone  volle  ren- 
dere laboriosi  i cittadini  infamando  l'ozio,  Pericle  li  distolse  dal  lavorare  fissando  salarj 
ai  neghittosi  ; Solone  volle  gratuite  le  cariche,  Pericle  le  fece  mercenarie  ; Solone  pose 
l'Areopago  a guardia  del  costume  e tutela  contro  il  precipizio  del  popolo  e Pericle  l'an- 
nichilò. A queste  alterazioni  doveano  aver  la  mira  Socrate  ed  Isocrate  allorché  insiste- 
vano perché  la  legislazione  fosse  ritirata  verso  i suoi  principj. 

La  vittoria  sui  Persiani,  diffondendo  tante  ricchezze  e tanta  gloria,  fece  desiderare 
la  guerra.  Ma  gloria  s'acquista  campando  la  patria  dall'oppressore,  non  pei'seguendo  il 
virino;  e Atene,  come  si  trovò  a capo  della  Grecia,  abusò  opprimendo  alleali  e colonie, 
pretendendo  somministrassero  oro , non  per  la  salvezza  comune , ma  pe'  suoi  abbelli- 
menti ; e proclamava  in  piena  assemblea , che  un  popolo  tanto  ha  diritto  quanto  ha 
potenza. 

Non  seppe  trar  profitto  bastante  dalle  miniere  e dagli  altri  possessi  nazionali  ; non 
stabilire  regolari  imposte  dirette  : laonde  doveva  esigere  dagli  alleati  un  tributo  enorme , 
ch'era  metà  delle  entrate  ; dal  che  dissensi  continui,  defezioni,  ostilità,  guerre. 

Temistocle  intanto  avea  cresciuto  la  flotta,  e indirizzati  i suoi  al  mare  ; di  modo  che 
alcuni,  datisi  al  traffico,  deposero  le  armi  ; le  deposero  altri , perché  si  trovava  più  co- 
modo il  fidarle  a mercenarj.  Le  stesse  dolcezze  della  pace,  abbellita  di  tante  arti,  illan- 
guidiva lo  spirilo  militare  ; e trista  la  repubblica  ove  ì cittadini  non  vegliano  armati  a 
guardia  della  pace.  Quell'odio  contro  gli  stranieri , che  aveva  fatto  levare  tutta  Grecia 
come  un  uomo  solo  contro  di  Serse,  s'intepidiva  dopo  che,  uccisi  in  guerra  molti  di  co- 
loro che  si  consideravano  nati  dai  suolo  come  le  cicale  (vitti, uoijxlpoi),  vi  subentravano  o 


(33)  P.ttiMMi,  I-  3t. 
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schiavi  redenti,  o stranieri  naturali  ; più  non  es.«endo  guardato  con  altiero  disprezzo  roro 
persiano,  poro  tardò  a formarsi  in  tutte  le  repubbliche  un  p.irtito  a favore  degli  stranieri, 
che  (ini  di  precipitarle  neH’ultima  confusione. 

Coll’oro  rapito  e con  quello  ricevuto  dai  Persiani  entrarono  il  lusso , la  corruttela  ; 
deteriorarono  i costumi,  già  dallo  stato  della  società  d'allora  pen-ertiti,  e che  gli  esempj 
Doooe d’illu.stri  personaggi  torsero  a precipizio.  La  donna,  benché  uscita  dall’assoluta  servitù 
orientale,  era  ben  lontana  dalla  dignità  che  mantenne  pres,so  i Settentrionali , e che  il 
cristianesimo  suggellò.  Fra  gli  Jonj  consideravasi  come  un  essere  utile,  ma  inconcludente  : 
la  mollezza  dei  canti  d’amore  rivela  abbastanza  che  gli  Eolj  la  riguardavano  come  puro 
oggetto  di  voluttà  : fra  i Dori  vedemmo  come  la  forza  morale  delia  donna  degeneras.se 
spesso  in  atrocità.  Se  guardiamo  la  poesia  come  espressione  de’  sentimenti  d’un  tempo 
e d’una  nazione,  in  Omero,  Calipso  é una  furibonda  innamorata  ; Elena  e Paride  non 
offrono' che  scene  voluttuose;  Briseide  è sei-va  ; tanti  proci  di  Penelope  cercano  di  acqui- 
starla, nessuno  di  piacerle.  Lo  stesso  addio  di  Andromaca  ad  Ettore,  l’unico  forse  della 
classica  letteratura  che  somigli  alle  scene  domestiche  della  vita  moderna,  trae  tutta  l’a- 
morevolezza dal  figliuolo.  Piccola  parte  ha  pure  l’amore  nelle  tragedie,  nelle  quali  le 
ingiurie  contro  le  donne  arrivano  ad  una  grossolanità,  qual  mai  non  si  aspetterebbe  dal- 
l’ateniese raffinatezza.  Nelle  Supplici  d’Euripide , Etra  madre  di  Teseo  dice  ; — Una 
donna  savia  nulla  fa  di  per  sé,  lascia  fare  agli  uomini  • . llìgenia,  persuadendo  a sagri- 
ficar  lei  per  non  esporre  i giorni  d’Achille , esclama  : — La  vita  d’un  uomo  solo  é più 
preziosa  che  quella  di  molte  donne  ».  lo  non  voglio  ripetere  le  villanie  profuse  alle 
donne  nei  Selle  a Tebe  di  Eschilo  ; ma  non  tacerò  che.  nelle  Eumenidi,  Apollo  rapisce 
alle  donne  fin  il  loro  più  naturale  titolo  di  rispetto  e d’amore , dicendo  ; — I..a  madre 
« non  è creatrice  di  quel  che  chiamano  suo  figliuolo,  ma  nodrice  del  germe  versato  nel 
« suo  grembo;  il  padre  lo  crea,  la  donna  riceve  il  frutto,  e,  se  piace  agli  Dei,  lo  con- 
« sen’a  » . L’amore  di  Saffo  , nella  nota  canzoncina  , non  spira  che  l’ebra  ansietà  dei 
sensi , quale  una  donna  pudica  mai  non  oserebbe  confessare  (23):  il  secondo  iddio  di 
Teocrito  la  dipinge  sfrontatamente. 

A ciò  doveva  portarli  la  loro  religione.  Euripide  esclama  : — Come  la  castità  si 
« conserverebbe  in  cuore  di  fanciulla  spartana,  usata  uscire  dalla  casa  materna  per  me- 
» scolarsi  ad  esercizj  di  corsa  e lotta  con  garzoni , senza  più  che  una  vesticciiiola  corta 
• e svolazzante?  • (24).  Come,  soggiungeremo  noi,  conservar  puro  il  costume  femmi- 
nile tra  il  culto  di  Ihiapo  e le  orgie  di  Bacco  e della  (ìran  àladre,  ov’era  santificata  l’u- 
briachezza, e portata  in  pompa  la  lascivia  nelle  forme  più  espressive.  Che  cosa  doveano 
lasciare  alla  pace  domestica  e alla  matronale  dignità  le  devote  prostituzioni?  Solone 
rizzò  un  tempio  a Venere  col  denaro  raccollo  dalle  mati-onc  che  piTsiedevano  ai  lupa- 
nari (25):  Periandro,  in  onore  di  Melissa  sua  moglie,  ordinò  che  tutte  le  Corintie  an- 
dassero ignude  al  tempia  di  Venere  Afrodite  : Aristofane  rivela  sulle  scene  tutte  le  ma- 
lizie femminili  e le  ralfmatezze  del  libertinaggio  ne’  termini  più  positivi,  sin  quasi  a pre- 
sentarne la  consumazione  (2fi).  Che  più?  il  santo  Socrate , udendo  parlare  d’una  Teo- 
dota  che  esponeva  la  sua  persona  per  modello  agli  artisti,  menò  i suoi  discepoli  a vederla 
mentre  posava  innanzi  ad  un  pittore , e la  congratulava  dei  nuovi  avventori  che  le  loro 
lodi  le  procaccerebbero,  e le  dava  lezione  del  come  irretire  amanti  (27). 

Né  a tanti  incentivi  di  lascivia  facea  contrasto  un  bel  sistema  di  morale,  giacché 
questa  limitavasi  a speculazioni,  senza  consultare  la  voce  della  corrotta  natura. 

l..a  schiavitù,  .abolendo  la  personalità,  metteva  il  corpo  della  sen’a  ad  arbitrio  del 
padrone,  fosse  ella  la'figlia  del  sacerdote  di  Crisa,  la  moglie  del  prode  Ettore , la  pm- 

(25)  In  (liti  fu  atlrihuiUal  laido  Catullo^  fin-  (26)  FesU  dt  Carcre,  atto  ii;  Litùtrata,  alio  l. 
ché  non  si  scopri  roriginale.  se.  5. 

(24)  Andromaca,  ili.  2. 

(25)  AmtO,  Ub.  XIII.  5.  (27)  SEXOrone,  £>e«i  mrmrtrflWW,  lu.  H. 
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Jttiea  Cassandra,  n veramenle  comprata  in  sui  mercati  e avanti  ai  tempj  e nelle  solen- 
nità. I Lidj  di  Sardi,  avendo  ridotto  alle  strette  Smirne , dichiararono  ; — Non  ci  riti- 
reremo, se  non  ci  s’inviano  le  cittadine  per  farne  il  nostro  talento  •:  dalla  costernazione 
le  liberò  una  bella  schiava,  proponendo  si  mandassero  le  pari  sue  in  vece  delle  loro  pa- 
drone : il  che  ottenuto,  svigorirono  por  modo  gli  asscdianti,  che  facile  riuscì  il  vincerli. 
A ricordanza  di  ciò , in  un'annua  solennità  le  schiave  comparivano  cogli  abiti  delle 
padrone. 

In  Atene,  principalmente,  quella  squisitezza  del  parlare,  dei  modi,  del  vivere  che  si 
chiamò  atticismo,  piegava  gli  animi  agli  spensierati  divertimenti  : in  delicati  banchetti, 
sedendo  fra  danze,  e bei  ragionamenti,  e letture  di  poeti,  e canti,  e abbracci  di  facili  bel- 
lezze, poi  nei  teatri,  a’  passeggi,  al  cicaleccio,  nulla  aveano  i giovani  che  li  rattcnesse 
dalla  scostumatezza  ; ve  li  spingeano  anzi  le  dottrine  e gli  esempj.  Solonc  fomentò  l'uso 
delle  meretrici  e delle  concubine , che  rendevano  vana  l’unità  delle  nozze.  — Noi  ab- 
« biamo  cortigiane  pel  piacere,  concubine  per  la  cura  giornaliera  delle  persone , mogli 
* • per  darci  figli  e vegliare  Tinterno  della'rasa  » ; sono  parole  di  Demostene  contro  Neera, 
la  quale  era  una  fanciulla  di  partito  disputata  fra  due  ; e gli  arbitri  risolsero  apparte- 
nesse due  giorni  per  ciascun  competitore.  Quante  cose  non  esprime  un  simile  giudizio  ! 
e fri  reso  nel  tempio  di  Cibele. 

Ivi  stes.so  il  grande  oratore  ci  mostra  le  arti,  con  cui  le  matrone  mettevano  le  ragazze 
sulla  mala  via.  Poeti  e artisti  facevano  gara  di  rendere  immortali  queste  sciagurate  ; i 
capolavori  della  pittura  e della  scultura  rappresentavano  le  più  rinomate  : alle  loro  pre- 
ghiere fu  attribuita  la  vittoria  di  Salamina  : Strabone  chiama  sante  le  membra  delle  me- 
retrici d’Erice  (28):  Pindaro,  lodando  Senofane  corintio  vincitore  de’ giuochi  Olimpici, 
comincia  dal  volgersi  « alle  moltiaccogliéiiti  giovinette,  ministre  della  persuasione  nella 
opulenta  Corinto  » (20).  Poi  è nolo  come  i figli  di  Pisistrato  spendessero  in  sifatle  il 
denaro  pubblico  ; Temistocle  scorreva  Atene  con  quattro  cortigiane  sul  carro  : nudo  in 
braccio  a nude  si  fece  dipingere  Alcibiade  ; Arpalo  eresse  una  statua  a Pilionicc  sulla 
via  da  Atene  alla  sacra  Eleiisi. 

Nulla  invece  era  la  madre  di  famiglia.  Iperide  oratore  diceva  che  la  donna,  per  uscir 
di  casa,  dev’essere  in  tale  età,  che  vedendola  s’abbia  a domandare  non  di  cbi  sia  moglie, 
ma  di  chi  madre.  Nell’arringa  di  Lisia  contro  Diagilone,  una  vedova  tradita,  ingiuriala 
dal  padre  che  dilapidava  le  sostanze  de’  figli  di  lei,  convoca  in  casa  i parenti  per  infor- 
marli del  fatto  e cercarvi  alcun  riparo  ; ma  si  crede  obbligata  a giustificarsi,  se  osa  par- 
lare in  un’adunanza  d'uomini , per  quanto  suoi  stretti  parenti.  — Non  colsero  le  rose 

• delle  muse  (diceva  Saffo  delle  matrone  ateniesi);  onde  di  esse  non  si  parla  in  vita,  nò 

• avranno  fama  dopo  morte  ; passeranno  dall'osciu'ilà  del  loro  stato  nel  niilla  del  se- 

• pelerò  , a sembianza  de’  fantasmi  che  errano  la  notte  e che  all’aurora  svaniscono  » . 
Eppure  la  custodia  e l’oscurità  non  ne  salvava  il  costume,  e per  consenar  la  pace,  scrive 
Senofonte,  conveniva  perdonare  la  prima  debolezza,  dimenticare  la  seconda.  Come  non 
dovevano  elle  restar  umiliale  o al  confronto  delle  tante  schiave  che  colla  varietà  solleti- 
cavano i sensi  del  diviso  marito,  o dello  etene  che  dipinte  il  volto,  le  labbra,  le  ciglia, 
le  cbi'ome,  procedevano  in  tutto  il  vezzo  per  le  vie,  radunavano  circoli  ove  sfoggiare  di 
spirito  e d’ingegno,  poi  al  cospetto  di  tutti  mostravano  lor  bellezze  o negli  studj  de’  grandi 
artisti,  0 nei  bagni  e in  riva  al  mare?  Aspasia,  despota  di  Pericle,  maestra  d’Alcibiade 
e di  Socrate  (30);  Lastenia,  uditricc  di  Platone  ; Frine,  che  esibisce  di  rifabbricar  Tebe 


(28|  Liti.  VI. 

(29)  ATE:»eo,  Uh.  sin.  — Il  sofiftU  Alcifroue, 
tIa<iiIo  prima  «lei  serolo  ii  di  Crinlo  a quanto 
pare,  »<  risse  lettere  che  suppose  dettale  ndlVtà 
succeduta  immediatamente  ad  Alessandro.  Ma- 
gno, e dove  ritrasse  i costumi  di  quel  tempo  e 
le  Idee , medilo  di  quanto  abbiano  potuto  quei 


moderni  che  Unsero  relaiioui  o lettere  di  coo- 
temporanei. 

(30)  Neira.spetto  suo  più  lusini;hÌero  e.A.«a  è 
dipinta  da  Roillìe  nelP^rpoiic,  nofiee  exfraifr 
d'une  hijiot're  eucoré  tn(fdiU  de  P&irlts.  Lione 
1836. 
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col  prezzo  degli  amori  suoi...  abbellivano  il  vìzio,  e svogliavano  dalle  virtù  casalinghe  e 
dall’Ignoranza  ed  inurbanità  che  nelle  cittadine  produceva  il  solitario  silenzio  de'  gi- 
necei (31). 

Sono  conservati  alcuni  motti  arguti  di  queste  belle  da  mestiero.  Gnatene  dava  da 
cena  al  poeta  Difilo,  ed  avendo  questi,  nel  ricevere  una  tazza  di  vino  in  ghiaccio,  escla- 
mato , - Per  gli  Dei,  che  pozzo  freddo  hai  tu  ! • essa  rispose  : — Vi  getto  tratto  tratto 
delle  tue  commedie  >.  Un  disertore  chiedeva  a Mania  qual  tra  le  Cere  corra  più  veloce  ; 
~ Il  fuggìasco  •,  ella  replicò.  Stilpone  filosofo,  la  cui  scuola  era  da  coleste  frequentata, 
rimproverava  un  giorno  Glicera  di  corrompere  la  gioventù  j a cui  essa  : — Lo  stesso 
appongono  a te,  dicendo  che  guasti  lo  spirito  degli  scolari  con  sottigliezze  e quistioni  di 
parole.  Se  dunque  hanno  a rovinarsi,  che  importa  se  il  faccia  un  filosofo  o una  corti- 
giana? > (32)  Questa  Glicera  è immortalata  da  Monandro  e Terenzio:  il  comico  Ma- 
cune  non  rifina  di  parlare  dello  spirilo  di  costoro,  e delle  gioje  de'  loro  amanti  : Aristo- 
fane di  Bisanzio  ce  ne  fa  conoscere  centrentacinque  famose  ; eppure  Gorgia  gli  appone 
d'aver  dimenticato  alcune  delle  più  celebrate  : • poco  più  tardi , Demo  fu  amata  da  tre 
generazioni  di  re,  Antigono,  Demetrio,  Antigono  Gonata. 

Non  però  soli  incensi  toccavano  ad  esse,  ed  Ificrate  scriveva  : — La  brillante  Laide, 
« che  passa  i giorni  beendo  ed  oziando,  può  paragonarsi  alle  aquile.  Giovani  e ardite, 
« queste  rapiscono  agnelli  e lepri  da  divorare  quietamente  nei  loro  covili  ; vecchie , si 

• fanno  timide  e fiacche , e in  vetta  agli  abituri  deserti  aspettano  se  possano  ci^liere 

• qualche  vile  animale.  Così  Laide,  quando  ne'  suoi  verd'anni ,'  nel  fior  della  bellezza, 

• le  era  prodigato  l’oro,  stava  cosi  alto,  che  più  facilmente  polevasi  avvicinare  il  satrapo 

• Farnabazo,  superbissimo  tra  i mortali  : ora  che  gli  anni  le  fecero  soma  addosso,  e ugni 

• dì  scadono  le  logore  attrattive,  può  chi  vuole  vederla  e averla,  va  da  chiunque  l'inviti 

• a bere  e mangiare  ; l’oro  le  sapea  vile,  or  s'appaga  di  rame  ; giovani  o vecchi  nissuno 

• rifiuta  > (33).  Di  fatti,  già  sotto  gli  ottant'anni , Epicuro  bazzicava  costoro , dette  da 
Anassila  d'ogni  infamia  capaci. 

Si  pretese  che  Solone  avesse  compatito  queste  turpitudini  per  ovviarne  una  peggiore. 
Cinedi  sembra  al  contrario  ch'egli  abbia  tollerato  anche  queU'ìnfamia  che  degrada  l'amante 
e l'amato  (34):  certo  se  ne  menava  per  Grecia  svergognato  trionfo.  Il  battaglione  sacro 
de’  Tebani  era  composto  di  sifatti  amici  : a Sparta,  ove  sino  ai  trent'anni  era  vietato  menar 
moglie,  ciascuno  doveva  scegliersi  un  prediletto  ; Anacreonte  empie  i versi  del  nome  di 
Batillo  suu  cinedo;  Aristippo  e Biune  colla  dottrina , Arcesilao  colla  condotta  autorizza- 
rono l'accusa  datane  loro  (35);  e il  grave  Plutarco  narra  come  Aristide  e Temistocle 
rivaleggiassero  per  l’amore  del  bello  Stesileo  da  Coo.  Fidia  sul  dito  del  Giove  Olimpico 
che  lovea  essere  adorato  da  tutta  Grecia , scolpisce  il  nome  del  suo  amasio  (30):  Ar- 
mod  0,  l’eroe  cantato  in  tutti  i conviti  d’Ateue,  era  il  drudo  d’Aristogitone,  il  quale  te- 
mendo che  Ipparco  non  ne  avesse  per  forza  quel  che  non  potè  per  seduzione , uccise  il 
Pisistratide  (37).  La  legge  non  puniva  se  non  chi,  sforzando  i maschi,  ne  causasse  la 
morte  ; una  tassa  imposta  sulla  loro  impudicizia  pareva  autorizzarli  ; ed  appena  noi  pos- 
siamo immaginarci  quell'orfano  Diofante,  il  quale  sì  presenta  innanzi  all'arconte  per  re- 
clamare il  prezzo  della  sua  corruzione , in  nome  della  tutela  che  deve  agli  orfani  il 
tribunale. 

Liberissimi  pertanto  erano  gli  Ateniesi  nella  siostumatezza,  e la  gioventù  vi  si  tuffava 


(5t)  Sono  rammenUle  sette  fanciuUe  <U  Ni> 
leio,  che  per  fucplre  In  briitaiiU  del  Galli  si  uc* 
cisero.  San  Girolamo  te  loda;  sant' Agostino  le 
riprova.  Vedi  Contro  Jovianttm  e D<  ctvUaU  Dfij 

I.  il. 

fS2)  lib.  \lll- 

|S3)  ^HUlaide. 


(34)  Coslapp.Tre  dairaverla  proibita  agli  schifi* 

t1.  PllT.  in5o/oae:  Pìiutv  Jtxfcpricv?» 

^vj),cv  [Av;  . . . Tot^t^xonlv.  E nelP./wnton®  •• 
2ì)mv  JJ4V  stviiiri- 

(35)  Diocc.>e  Lakìiio,  in  Jrcetilao  e Uione, 

(36)  nxvraLpjcT.;. 

(37)  TuCIOIDI,  ai. 
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a chiusi  occhi.  Le  case  de'  musici,  degli  artisti , delle  meretrìci  erano  più  frequentate 
che  non  il  ginnasio  o la  palestra  ; ai  dadi  sprecavano  le  ore  e le  sostanze  ; e sotto  il 
portico  di  Minerva  a Falera  tenevansi  giuochi  d’azzardo  in  sicurezza  dalle  leggi.  • ‘ 

Mentre  i ricchi  sfoggiavano  nel  lusso,  la  turba  oziosa,  con  pochi  cenci  addosso,  pas-  Poreci 

sava  l'inverno  nelle  stufe  del  Cinosargo,  ove  si  esponevano  i bastardi , e dove  si  ricove- 
ravano le  prostitute  più  vili  {aselli}  e i bagordaj  : alcuni  intanto  pascolavano  l'inerzia 
loro  collo  stipendio  ricevuto  intervenendo  alle  assemblee,  altri  vivendo  di  scrocco , altri 
di  lare  la  spia,  o mangiando  le  offerte  agli  Dei,  o frequentando  ì pranzi  dei  grandi,  pei 
quali  era  quasi  un  obbligo  il  mantenerli.  — Giove  Filo  (esclama  un  di  costoro  (38)  fu 

• il  primo  parassito  ; bazzicava  poveri  e ricchi , beveva , mangiava  e partiva  senza  pa-  puaum 

• gare  lo  scotto  >.  Un  altro  in  Alestide  dice  : — Mangio  con  tutti  quelli  che  ben  mi  vo- 
< gliono,  ma  ai  banchetti  nuziali  ho  posto  per  diritto,  quand'anche  non  fossi  invitato.  Oh 

• allora  si  che  sono  allegro,  e ravvivo  la  brigata  ; lodo  in  faccia  chi  mi  dà  a mangiare , 

I se  alcuno  ardisce  contraddirmi , l'opprimo  d'ingiurie  ;.  non  parlo  che  pieno  pinzo  di 

• vino  e cibi.  Non  ho  fante  che  mi  rischiari  nelle  tenebre,  ma  striscio  per  la  via  barcol- 

• landò  ; è dono  degli  Dei  se  non  incontro  la  ronda  che , colle  sue  sferze  intessute  di 

• setole  porcine,  mi  levi  la  pelle  ; e rintanatomi  nel  mio  tugurio,  più  felice  d’un  satrapo 
« m’addormento  ■ . Questi  buffoni,  non  ad  altro  intenti  che  a scroc.care  pranzi  e dare 
frecciate,  esultanti  a tutte  le  felicità,  piangendo  con  tutti  gli  addolorati,  mietendo  senza 
aver  seminato , non  curiosi  d'altro  se  non  di  chi  meglio  cucinasse  ed  imbandisse , por- 
tando le  celie  e gli  aneddoti  scandalosi  da  tavola  a tavola , formavano  la  ricreazione  e 
l'obbrobrio  della  città.  Un’adunanza  di  cittadini  decretò  ai  figli  di  Chercfilo  la  cittadi- 
nanza, per  l’abilità  del  padre  nel  far  la  cucina. 

Dopo  ciò  potrei  farvi  inorridire  colle  scene  di  voluttà  che  dominavano  in  mezzo  alla  vu] 
peste  d'Atene , o ricrearvi  colle  lepidezze  onde  Alcibiade  s'acquistò  popolarità.  Il  quale 
neH’assemblea,  mentre  si  trattava  delle  più  serie  cose,  lascia  fuggirsi  un  uccello  di  sotto 
il  pallio  ; e la  gente  rìde,  ed  egli  vince  il  partito.  Accusato  d'infedeltà  da  Iparete  moglie 
sua,  la  prende  in  braccio  e la  porta  via  dal  tribunale  ; la  gente  ride,  ed  egli  ò assolto. 

Le  Vile  di  Plutarco  strìngono  il  cuore  pei  continui  contrasti  sofferti  dai  valent' uomini , 
la  cui  efficacia  era  impedita  dall'ignoranza  a Sparta,  dalla  frivolezza  ad  Atene.  Vedere 
sul  teatro  messa  in  beffa  la  virtù,  era  uno  spettacolo  piacevole  ; spettacolo  piacevole  l’aiz- 
zare un  contro  l'altro  gli  oratori  nel  foro  ; cosi  alterando  ugni  idea  del  giusto  e del  vero, 
e dalle  domestiche  pareti  recando  nei  pubblici  interessi  l'ingiustizia  e l'infedeltà.  Prima 
delia  battaglia  di  Salamina,  i capi  eransi  lasciati  guadagnare  dal  denaro  persiano  ; un 
Greco  guida  Serse  a sorprendere  Leonida  alle  spalle  ; Temistocle  accetta  trenta  talenti 
da  quei  dell'Eubea  per  indurre  la  flotta  a restare  neU'Artemisio  ; e per  conseguire  ciò , 
ne  dà  cinque  a Euribiade  spartano,  tre  ad  Adimante  corìntio  (39).  Fortuna  fu  che  tale 
partito  fosse  appunto  il  meglio  spediente  alla  Grecia.  Egli  stesso  canzonava  la  probità 
d'Aristide,  dicendo  che  un  forziere  n'aveva  altrettanta.  Pericle  suscita  la  guerra  Pelo- 
ponnesiaca per  non  rendere  i conti. 

Le  violazioni  del  diritto  pubblico  non  attirano  infamia;  Lisandro  le  confessa;  Febida 
occupa  nel  cuor  della  pace  la  ròcca  di  Tebe;  Sfodriade  tenta  altrettanto  con  Atene;  gli 
inviati  di  Serse  sono  trucidati  a Atene  e a Sparta  ; sollevatasi  Eraclea  nella  Trachinia , 

Sparta  manda  Erapide  a quietarla , il  quale , sorto  nella  piazza  in  mezzo  ai  soldati , si 
fa  nominare  i colpevoli , e tosto  uccidere  in  numero  di  cinquecento.  Avendo  ducento 
Plateesi  resistito  agli  Spartani,  questi  mandano  cinque  giudici , i quali  ad  uno  ad  uno 
gl'intem^no  se , durante  la  guerra , avessero  reso  servizio  a Sparta  e agli  alleati  ; e 
poiché  il  contrario  era  patente,  li  scannano  tutti.  Già  vedemmo  come  Atene  si  condu- 

(SS)  Dioooto  DA  SiROri,  VEpielero  0 UjalarUi  unlttrmlt. 

jss)  Edopoto. 
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cesse  contro  Melos  e Mitilene:  agli  Egineli  non  solo  tolse  la  patria,  ma  perseguiti  i 
giaschi  sin  nel  ricovero  trovato  in  Laconia.  1 Corciresi  trucidano  a sanpe  freddo  tutti 
i prigionieri  corinlj  ; parricidio,  essendo  Corcira  colonia  di  questi.  Dopo  la  battaglia  di 
Egospotamos,  Lisandro  fa  scannare  tremila  prigionieri  ateniesi  (40).  'Generali  nemici, 
presi  coll'armi  alla  mano , sono  condannati  all'obbrobrio  e alla  morte  da  coloro  che 
chiamavano  barbari  que'  Persiani,  i quali  accoglievano  ad  onoranza  Temistocle  ed  Alci- 
biade  nemici. 

Cosi  lascivia  e crudeltà  si  mescevano  a deturpare  il  glorioso  secolo  di  Pericle  : uni- 
tevi la  superstizione  che  prostituiva  le  edulie  ad  Erica,  a Corinto,  a Comana  ; e che,  sic- 
come già  prima  di  Cedro  avea  recato  Eretteo  a sacrificar  due  figli  per  salvare  l'Attica  (41), 
cosi  fece  da  Temistocle  scannare  tre  garzoni  per  vincere  a Salamina.  Questo  è pur  troppo 
l'orribile  sfondo,  su  cui  è dipinto  il  meraviglioso  dramma  della  greca  storia  ; questo  ci 
dà  in  gran  parte  la  ragione  dello  scadimento  d'Atene:  la  quale,  mentre  Sparta  nella 
dura  sua  costituzione  rimaneva  ancora  forte  ed  armata,  si  trovò  sfinita  di  coraggio  e di 
patriotismo,  quando  più  gliene  accadeva  bisogno. 


CAPITOLO  XV. 

Primato  di  Sparta 


Al  rompersi  della  guerra  Peloponnesiaca , gli  Spartani  comparvero  liberatori  ; alla 
fine,  tiranni.  In  tutte  le  vinte  o confederate  città  volevano  insediare  la  parte  aristocra- 
tica ; e violente  rivoluzioni  vi  suscitò  Lisandro  per  darle  a governo  di  gente  della  sua 
fazione,  presieduta  da  un  armosto  lacedemone.  Le  guarnigioni  poi,  disposte  in  ciascuna 
cittadella,  esercitavano  ogni  insano  talento.  Sparta,  la  città  senza  danaro,  quella  le  cui 
flotte  non  erano  alimentate  che  dall'oro  persiano,  allora,  compresa  la  necessità  d'avere 
un  tesoro,  lo  riempiva  smungendo  i proprj  alleati.  Mille  talenti  (cinque  milioni  e mezzo) 
estorse  Lisandro  dalle  città  dell'Asia  Minore  ; mille  cinquecento  altri  ne  spedi  dopo  presa 
Samo,  ultima  conquista  di  quella  guerra  ; oltre  un  grosso  d'oro  e d'argento , offertogli 
colla  spontaneità  che  sogliono  i vinti.  Con  quel  danaro  Lisandro  scassinava  la  patria  sua 
indomita  al  ferro.  Fu  bandita  grave  pena  contro  cui  si  trovasse  qualche  moneta  : ma  po- 
teva il  popolo  aver  a vile  una  cosa,  (fi  cui  tanto  conto  faceva  la  repubblica? 

Sulle  alleale  di  Sparta  pesava  dunque  lo  stesso  giogo  che  aveano  portato  sotto  Atene, 
con  questo  rincalzo,  che  i dominatori  erano  gente  villana  e grossiera  ; invece  di  Pericle 
e Temistocle,  il  brutale  Lisandro  ; invece  de'  concittadini  di  Sofocle  e Fidia , un  quar- 
tiere di  Spartani,  tiranni  in  casa,  tiranni  sul  campo,  tiranni  ne' consigli. 

Si  misurino  i patimenti  altrui  da  quelli  d'Atene.  Smantellatala,  Lisandro  vi  stabili 40t 
iiiMBi*  *'^®“**  oligarchi , con  autorità  di  far  sanpe  ; gente  iniqua  e vile  come  tutti  coloro  che 
desertano  dalla  patria  allo  straniero,  ligi  a questo,  sostenuti  dalla  guarnigione.  Comin- 
ciarono a perseguitare  chi  fosse  in  fama  di  virtù  o di  ricchezza , mandandolo  a morte  o 
a confine.  Per  unire  gli  artifirj  ai  furori , ordinavano  a persone  probe  di  far  arresti , ai 
quali  conseguiva  la  morte  (1).  Disarmarono  i cittadini,  vollero  l'Areopago  non  votasse 
in  secreto , talché , levata  la  libertà  necessaria  de'  giudizj , quanti  furonvi  accusati  tanti 
ebbero  condanna.  E come  numerosi  fossero  Taccenna , per  quanto  esageri , Senofonte , 


(40)  Abbiamo  da  Erodoto  (Ub.  iv.  204)  ebe  Ft- 
relima  regina  della  Cirenaica,  avendo  ricuperalo 
la  ribellala  città  di  Barce,  fe  mettere  in  croce  i 
più  rei,  e tagliale  alle  lor  mogli  le  poppe,  ne  (ece 
orrenda  decorazione  alle  mura.  Donna  a donne! 


(41)  DaaosTBit,  Ow,  funebn,  e ella  altri 
eaempj. 

(i)  Fu  ordinato  a Socrate,  e ricuaò.  PtàTOiiV) 
Apoì. 
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Sssprendo  «ssere  pii  gente  perita  in  quegli  otto  med,  che  neri  per  guerra  nel  ventisene 
anni  scorsi. 

Capo  dei  trenta  era  Crizia,  scolaro  di  Socrate.  Teramene,  uno  di  essi,  riascoltò  primo 
la  voce  della  virtù  o del  rimorso,  e volle  opporsi  ai  compagni  : ma  non  impunemente  uno 
403  s’airesta  nel  cammino  della  tirannia  quando  i soci  vi  pei'sistono.  Condannato  a morte , 
la  subì  con  tal  sereno  coraggio,  che  fece  dimenticare  le  sue  colpe  per  ammirarlo  (i). 

I Trenta  bandirono  in  nome  di  Sparta,  guaj  a chi  desse  ricovero  ad  alcun  fuoruscito 
d’Atene  ; ma  le  città,  non  badando  aH'inumano  decreto,  gli  accoglievano  anzi  colla  ge- 
nerosa pietà  che  agb  esuli  mostrano  le  anime  rivili.  Fino  ad  Alcibiade  tesero  insidie  ; il 
quale,  snidato  dal  suo  asilo  nella  Tracia , erasi  riparato  sulle  terre  di  Famabazo  : ma  il 
satrapo,  ad  istigazione  di  Lisandro,  mandò  per  pigliarlo  ; egli  resistette  e fu  ucciso.  Fina  dt 
I mali  toccavano  a quel  colmo  ove  i a sperare  che  scemino.  Molti  a Sparta  recavansi  *'‘^*^* 
a dispetto  il  stipa'bo  dominit)  di  Lisandro:  i fuorusciti,  perpetui  maccliinatori  di  novità, 
tenevano  intelligenze  in  Atene.  Facevano  essi  capo  a Trasibulo,  valoroso  io  guerra  come 
ginslo  in  pace  e devoto  alla  patria  libertà  ; il  quale  con  settanta  prodi  e risoluti,  occupò 
il  (bile  di  File , dove  confina  la  Beozia  coll'Attica , e quivi  rannodò  i malcontenti  e gli 
ajiiti,  ira  i quali  ben  cinquecento  uomini  spedi  Lisia,  famoso  oratore  siracusano,  per  ven- 
dicare l'uccisogli  fratello , e per  riscaUare  la  patria  dell'eloquenza.  Trasibulo  avvezzava 
a piccole  vittorie  quel  pugno  di  ribelli  (cod  avevansi  a chiamare  prima  che  l'esito  li  fa- 
cesse dire  eroi)  : e i Trenta,  benebò  avessero  raddoppiato  di  severità,  non  poterono  im- 
pedire che  fosse  occupato  il  Bireo.  Accorse  Lisandro  per  sostenere  l'opera  sua , ma  lo 
arrestò  Pausania , re  amatissimo  di  Sparta , o compassionevole  ai  patimenti  degli  Ate- 
401  niesi,  0 nojato  del  generale  presuntuoso.  Con  lui  vennero  a trattato  gli  Ateniesi , e la 
rivoluzione  si  compì  senza  sangue,  neppur  quello  degli  odiati  tiranni.  la 

Fu  concessa  generale  dimenticanza  de'  fatti  succeduti  (3)  ; riconosciuto  il  debito  pub- 
blico contralto  dal  governo  precedente  : di  che  gran  lode  ebbe  Trasibulo,  e la 

pace.  Sì  richiamò  in  vigore  la  legge  che  condannava  di  confisca  e di  morte  chi  eserci- 
tasse magistrato  sotto  governo  contrario  al  democratico  ; inviolabile  chi  ueddesse  il  ti- 
ranno ; dover  tutti  giurare  di  dar  morte  a'  nemici  della  democrazìa,  e venerazione  a chi 
vendiiiandola  soccombesse  : e il  governo  di  Solonc  fu  ripristinato.  Ma  colle  forme  tornava 
lo  spirito?  tornavano  i costumi? 

470  Socrate  vel  dica.  Nato  umilmente  in  Atene  da  uno  scultore  e da  una  levatrice , co-  Socnte 
minciò  a servire  la  patria  coli'armi,  e le  battaglie  di  Potidea  e dì  Delio  il  videro,  intre- 
pido guerriero,  nella  prima  strappare  Alcibiade  dì  mano  al  nemico,  nella  seconda  recarsi 
sulle  spalle  il  ferito  Senofonte,  c tra  le  armi  ridurlo  in  salvo.  Datosi  allo  studio  sotto  i 
più  valenti,  conobbe  quanto  allora  si  sapeva  ; imparò  anche  le  arti  liberali  ; raffinò  i modi 
sotto  la  elegante  Diotima.  Non  si  volse  come  i suoi  predecessori  ad  astratte  speculazioni, 
inutili  alla  morale  ; onde  fu  detto  che  trasse  la  filosofìa  dal  cielo  nella  città.  Non  apri 
scuola,  non  iscrisse  le  sue  dottrine  : popolare , vulgare  anche , per  le  piazze , ne’  trivj , 
sul  pancone  del  falegname,  al  deschetto  del  ciabattino,  cominciava  dairìnterrogare  quei 
che  gli  si  raccoglievano  attorno,  traendo  argomento  dagli  oggetti  più  semplici,  dalle  più 
schiette  idee,  c passo  a passo  guidava  le  menti  alla  scoperta  della  verità  : onde  diceva 
che,  simile  a sua  madre  levatrice,  non  creava  nulla,  ma  ajutava  gli  altri  a produrre. 

Quest'umiltà,  inaccessibile  alla  gloria  di  creare  un  sistema,  una  scuola , taceva  sin- 
golare rontrasto  colla  vanagloria  dei  filosofi  e dei  sofisti  ch'egli  voleva  combattere.  L'es-  soiuu 
ser  Atene  centro  della  Grecia  vi  aveva  attirato  i filosofi , in  modo  che  più  facilmente  si 
diffondevano  le  idee  e sviluppavansì  le  forze  deirintellettu , emulandosi  al  perfeziuna- 

(2|  Cicerooe  lo  immortalò,  ma  lo  roeriUTa  ? iuta-  Cracot  ttlmtrium  reòiu  et  iiegem'o  nmmen- 
Vedi  Ed.  Pb.  Uisbichi,  ite  T/ierametiU,  Oriiice  et  latto,  Amburgo  1820. 

Tnuyiull,  vironm  tempore  ietti  Pehpontusiaci  (3)  Primo  esempio  stofico  (li  omnitUa. 
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mento  ; ma  al  tempo  ste;^  le  scuole  fomentavano  l'inerzia  dello  spirito  colla  roroodità 
dcirimparare  e la  facilitai  di  sostituire  ai  giudizj  proprj  parole  e formole  apprese.  I primi 
savj  aveano  filosofato  disinteressatamente  ; poi  entrò  una  ciurma , che  vedendo  quanto 
l’eloquenza  potesse  in  Atene , istituirono  scuole , ove  per  prezzo  e mestiere  insegnavano 
a ragionare  e discorrere.  Facilmente  degenerarono  in  maestri  di  vaniloquio  e di  cavilli  ; 
e spacciando  più  sapienza  quanto  meno  ne  avevano,  istruivano  a trovar  argomenti  prò  e 
contro,  ingrandire  le  piccole  rose  e sminuire  le  grandi , infirmare  la  verità , e reggere 
la  menzogna  ; distruggendo  cosi  la  differenza  tra  il  vero  ed  il  falso , abbattendo  la  mo- 
rale col  non  darle  se  non  basi  arbitrarie.  Cleono,  uno  de’ sifatti,  fu  il  primo  che  sminuì 
il  decoro  alla  tribuna , alzando  la  voce,  gesticolando , battendosi  la  coscia , scoprendosi 
il  petto,  scorrendo  qua  e là,  mentre  favellava;  al  contrario  di  Pericle,  il  quale  arringava 
ravvolto  nella  clamide,  senza  gesto  né  declamazione  (4).  Ippia  da  Elide  vantavasi  di 
saper  tutto,  persino  le  vesti,  la  calzatura,  gli  attrezzi  (5).  Gorgia  da  Leonzio  compane 
sul  teatro  professandosi  disposto>a  discorrere  sopra  qual  volessero  soggetto. 

In  un  governo  qual  era  l’ateniese,  dove  l’eloquenza  determinava  i consigli  e Indeci- 
sioni cosi  amministrative  come  giudiziali,  sosteneva  le  usurpazioni  dei  forti , giustificava 
i delirj  delia  democrazia  e le  prepotenze  della  tirannide,  è facile  vedere  il  danno  d’eser- 
cizj  sifatti,  che  tendevano  a traviare  gl’intelletti  e svilire  il  dono  più  insigne  dell’uomo, 
la  ragione,  insinuando  ai  giovani  che  si  possa  declamare  senza  meditazione,  senza  con- 
vincimento sostenere  la  buona  causa  e la  cattiva. 

A questa  peste  Socrate  oppose  il  suo  carattere,  il  retto  senso,  la  fina  ironia,  richia- 
mando la  logica  ai  veri  suoi  principj  ; e coll'insistente  interrogare , da  una  piccola  con- 
cessione traendo  l’avversario  a confessare  ciò  ch’egli  voleva  (fi).  Questo  metodo,  che 
tanto  gioverebbe  ravvivare  tra  noi  per  ricondurre  a qualche  ordine  le  scompigliate  opi- 
nioni, fece  allora  che  alcuni  lo  credessero  nulla  meglio  che  un  nuovo  sofista  ; lui  che,  al 
rovescio  di  costoro , mirava  a dare  al  pensiero  la  massima  precisione  logica , studiare 
l’ordine  della  natura,  e per  esso  risalire  ad  una  prima  cagione  ; svolgere  le  idee  di  virtù 
e di  vizio,  non  col  ridurle  a scientifica  esattezza,  ma  coll’introdurle  nella  vita.  Mentre 
dunque  i filosofi,  cinti  da  uno  stuolo  di  scolari,  davano  a gran  prezzo  lezioni  d’eloquenza, 
di  governo,  pittura,  scultura,  guerra,  persino  di  virtù  e felicità,  paragonati  da  esso  alle 
cortigiane  che  fanno  traffico  d’ogni  lor  bellezza,  Socrate  pareva  non  avesse  tanto  studiato 
che  per  divenire  migliore,  cercar  le  radici  dei  nobili  sentimenti,  allontanare  le  false  ap- 
parenze, chiamar  le  scienze  in  soccorso  alla  ragione , ispirare  all’uomo  confidenza  in  se 
stesso.  Mentre  i Sofisti  orgogliosi  coU’annichilare  le  idee  di  verità  e di  virtù  abbattevano 


(1)  Escoi%k  in  Ttmnrco:  Plltavco  in  AVnVi, 

(3)  Sfaccialcua  da  forche,  agite  ingegno 
Lingua  voIubl1Ì5-«imn;  comanda 
Quel  che  brami  ch'ei  aia,  porta  in  se  stesso 
Non  un  uomo  ma  cento:  ei  moraliste, 

Ei  grammatico,  fisico,  politico, 
fieometra,  oratore,  ei  mago,  el  medico, 
Teologo,  indoTin,  sa  lutto,  é tutto. 

Gioveaai.1. 

(G)  — Socrate  ablmrda  i Sofisti  con  umiltà,  if 

• colma  d'elogi,  e con  aria  di  docilità  e buona 

• fede  fa  loro  qualciie  domanda  assai  semplice 

• e in  apparenu  ridicola.  Il  sofista  risponde  con 
t un  sorriso  di  compassione;  il  saggio  insiste, 
« lo  prega  a discendere  sino  a lui , ad  illumi* 

• narlo,  e adattarsi  alla  tua  scarsa  capacità; 
« quando  gli  ha  tratto  di  bocca  una  risposta,  fa 

• un'altra  domanda  che  gli  si  accorda , perchè 

• non  se  ne  prevede  Toggetlo.  Allori  Socrate^ 


« gii  si  fa  sotto  con  una  difficollà , lagnandosi 
« della  sua  poca  inlelligenaa;  Pawersario  vuol 
« gettarsi  In  una  declamaiione  ; Tallro  lo  arre* 
« sta  scongiurando  a parlar  breve  e preciso  per 

• non  confonderlo:  e’  a'impazlenla,  Socrate  lo 
« placa  e lo  rassicura  con  nuovi  elogi:  il  sofista 
«baldanzoso  pronunzia  alfine  il  suo  oracolo; 
« Socrate  ne  cava  una  conseguenza  immediata, 
« conviene  concederla  ; ne  vien  un^altra , non 
« può  niegarsi  ; ai  confronta  colle  premesse  : 
« ecco  il  sofista  colto  al  laccio,  eccolo  caduto  in 
« una  patente  assurdità,  In  una  contraddizione 

• palpabile.  Il  pedante  Imbarazzalo  prorompe 
« in  ingiurie  ; Socrale  modestamente  si  duole 

• perch^el  non  degna  d'istrulrlo,  e finge  d'sn* 
« darsene  mortificato;  Pironìa  fa  II  suo  elTelto, 
« ognun  ride,  la  presunzione  è scornata,  e la 
■ verità  trionfa  « . Cssaioth,  Corto  di  /effemfers 
greco. 
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la  religione  senza  nulla  sostituirvi , Socrate  con  candida  semplicità  ripristinava  Iddio , 
richiamando  al  vero , al  buono , al  nobile,  al  giusto , a ciò  che  da  Dio  procede  e a Dio 
conduce.  Nè  già  moveva  guerra  al  culto  dominante  ; non  n'era  giunto  il  tempo,  ed  egli 
comprendeva  come  molti  accoppiassero  a quello  ottimi  sentimenti  morali  ; ma  dava  inter- 
pretazione più  elevata  alle  popolari  credenze,  e ne  cavava  sociali  insegnamenti. 

Nulla  però  asseriva,  una  cosa'  sola  dicendo  sapere , cioè  di  saper  nulla:  dubitava , 
chiedeva,  conducea  sino  al  limite  della  verità,  ma  quivi  arrestavasi , o volesse  far  con- 
trario all'assoluto  sentenziare  de'  Sofisti , o fosse  conscio  dell'impotenza  dell'umano  in- 
telletto, il  quale  da  solo  può  ben  conoscere  la  vanità  della  scienza,  non  abbracciare  intera 
la  verità,  che  è Dio. 

E di  Dio  concetto  sublime  aveva  Socrate,  donde  ch'egli  lo  traesse.  Confessava  l'unità 
dell'Elssere  supremo,  e da  quello  deduceva  la  morale  più  pura  che  un  Gentile  abbia  pro- 
fessata mai  (7).  Questa  mettendo  in  atto , egli  mostravasi  sempre  impavido  amico  della 
verità,  il  tacere  la  quale  lo  avrebbe  reso  colpevole  davanti  alla  coscienza  sua,  organo  im- 
mediato e incorruttibile  della  divinità,  e che  egli  chiamava  suo  genio  (8).  Quando  1 ge- 
nerali vincitori  alle  Arginuse  furono  chiamati  in  giudizio  per  sacrilegio  contro  i morti , 
solo,  ma  costante,  egli  si  oppose  alla  lor  condanna  : i Trenta  tiranni  a lui  solo  fra  i re- 
tori  vietarono  parlare  al  popolo  ; ma  egli  senza  sgomentarsi , colle  parole  o col  silenzio 
li  disapprovava.  L'amor  suo  della  giustizia  e della  patria  sembra  avrebbe  dovuto  spin- 
gerlo nella  politica  : ma  da  un  lato  voleva  far  opposizione  al  farnetico  allora  universale 
di  rimestare  la  pubblica  cosa  ; dall'altro  dichiarava  che  la  missione  sua  era  di  educar  la 
gioventù,  vera  base  alla  buon'amministrazione  dello  Stato,  e — Meglio  servo  alla  patria 
col  formarle  buoni  cittadini  > . 

Eppure  suo  discepolo  prediletto  era  stato  il  corrotto  Alcibiade  ; suo  discepolo  Crizia, 
capo  dei  Trenta , il  quale  sosteneva  la  religione  e il  culto  essere  bei  trovati  dei  legisla- 
tori per  allucinare  il  vulgo.  Costoro  aveano  tralignato  dal  maestro  ; ma  i malevoli  im- 
putavano a lui  le  colpe  degli  scolari,  i disordini  dell'uno,  le  atrocità  dell'altro.  Le  verità 
ch'esso  diceva,  gli  doveano  partorire  odj  : se  alla  scatenata  democrazia  d'Atene  opponeva 
la  stabilità  di  Sparta,  il  dichiaravano  mal  vólto  alla  patria  : avendo  espresso  che  la  pa- 
triotica  severità  d'Euripide  gli  talentava  meglio  che  non  la  scapestrata  celia  d'Aristofane, 
424  questi  lo  espose  sulla  scena,  errante  come  un  sognatore  su  e giù  per  le  nubi , apponen- 
dogli quelle  astruserie  appunto  dalle  quali  più  mostravasi  alieno  ; — stile  vecchio  e pur 
sempre  nuovo. 

È consueto  che  nelle  democrazie  si  guardi  di  mal  occhio  chiunque  sì  eleva  ; e gli 
Ateniesi,  non  diversi  dai  moderni,  odiavano  ogni  superiorità,  fin  a punirla  coll'ostra- 
cismo (9) . A questo  basso  istinto  blandiva  Aristofane  mettendo  in  beffe  Socrate,  il  tragico 


(7)  PellA  SUI  dnltrinft  diremo  più  ipedalnicnlf , 
parlando  della  fliosofia  al  ca  p.  ixii. 

(8)  Ulilmamente  Lélul,  nedlco  a Mene,  pub* 
blicò  un  libro  col  Ulolo  Du  démon  de  Socraie^  la 
coi  conclusione  è questa;  — Il  résulle  que  So* 

• crate  est  bien  TériUbIcment  fou,  pulaque,  sUI 
« y a un  caraelère  formel  et  indubltable  de  la 

• (olle,  ce  sont  Ira  hallucluatlons,  c'eibà*dlre, 
c cet  ctat  iotcllectuel  où  ooua  prenons  nos  prò* 

• pres  pensées  pour  des  senaalions  cauaées  par 

• iUction  immédUle  des  objets  etlérìeurs.  Sa 

• pbiloeophle  a prèaenté,  pendant  quaranleans 

• peut*étre,  ce  caractère  irréfraiuible  de  Talié* 
« nation  mentale  • . Con  ciò  pretende  quel  me* 
dico  fare  un'applicazione  della  psicologia  agli 
sludj  storici , e non  fa  altro  se  non  moatrare 
quanto  poco  vale  il  freddo  calcolo  per  giunger 


n comprendere  lo  slancio  verso  11  ]>ello,  verso  II 
• buono,  Irresiattbile  In  un’anima  educala  da  lungo 
esercizio  di  prudenza  e di  virlù. 

(9)  Senofonte  (Albr.va(<ir»  ircXiTit«)  dice  del  po* 
polo  ateniese;  — Esso  perseguita  le  persone  di 

• merito;  ogni  superiore  odia;  degrada,  eoo*  /' 

• danna  alPetlglio  o alla  morte  I più  illustri , 

• mentre  colma  d’onori  I da  nulla:  lutto  per 

• maggior  gloria  della  democrazia.  • . Gelpso 

• delPonor  proprio,  non  soffre  d’essere  rappre* 

« sentalo  o censurato  in  teatro,  ma  v'Incorag- 

• già  la  satira  llceoziofti,  purché  caschi  sovra  I 

• nobili,  sovra  un  ricco,  sovra  persona  celebre. 

• Non  già  cb’esso  11  sprezzi;  gli  odia  perchè  H 

• stima  e li  teme.  Diamogli  congratulazioni  d'in- 
« tender  si  bene  1 propri  Intercisi.  Fa  quel  che 

• gli  toma  più  conto  • . 
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Euripide,  l'astrobomo  Metohe,  rhe  inventò  il  rido  di  tO  anni,  e ch’egli  intitolava rnuU' 
ratore  d’aria. 

Era  ben  il  caso  che  Socrate  rammentasse  quel  detto  di  Euripide,  — Aborriamo  co- 
loro che , celebrando  motteggi , fanno  gli  uomini  piò  maligni  > . Non  però  pensava  a 
discolparsi  ; dritto  alla  sua  via,  fedele  alle  convinzioni  sue , forroavasi  discepoli  che  do- 
vevano eternamente  onorarlo,  Senofonte,  Cebete,  Antistene,  Aristippo,  Platone.  Le  in- 
giurie recavasi  in  pace;  e allorché  al  teatro  si  facevano  scene  di  lui,  rimaneva  immobile 
e attento , dicendo , s’immaginava  di  trovarsi  a un  convito  ove  toccasse  a luì  rallegrare 
la  brigata.  Percosso  d’uno  schiaffo,  — Peccato  (disse)  che  l’uomo  non  sappia  quando 
deve  uscire  colla  visiera  • . Tormento  domestico  gli  era  la  moglie.  Santippe , giornaliero 
esercizio  di  pazienza  ; la  quale  un  giorno , dopo  un  mare  d’ingiurie , avendoci  versato 
del  ranno  in  rapo , null'altro  egli  disse , fuorché , — Raro  tuona  che  non  piova  ■ . Ed 
essa  confessava  non  aver  mai  visto  suo  marito  uscire  di  casa  con  un  volto , tornare  con 
un  altro  ; tanto  l’esterno  aspetto  riteaeva  finteriure  tranquillitii.  L'n  tale  Zopiro,  il  Gali 
od  il  Lavater  di  Atene  (IO) , che  pretendeva  conoscere  dalla  fisionomia  le  inclinazioni 
d’un  uomo,  esaminato  Socrate , disse  eh’  e’  doveva  essere  superbo , stupido , invidioso  e 
donnajnolo  : al  die  essendosi  levate  le  risa  di  quanti  il  conoscevano,  Socrate  confessò  che 
tali  inclinazioni  sentiva  egli  veramente,  ma  le  aveva  domate  a forza.  Perciò  l’oracolo 
di  Delfo  dichiarò  non  esser  nomo  più  di  Socrate  libero,  giusto  e prudente. 

Vedendo  tanti  perire  per  le  crudeltà  dei  Trenta , o andare  in  bando , diceva  : — Il 
« pastore  che  vede^  scemare  di  giorno  in  giorno  la  sua  mandra , e noa  volesse  coofes- 
« sare  di  essere  un  cattivo  armentiere , mancherebbe  di  sinceriti  : più  ne  mancherebbe 

• un  reggitore  di  ritti,  che  vedesse  sminuire  i cittadini,  e pure  negasse  d’essere  un  tristo 

• governatore  > . I ’Trenta  pertanto  gii  imposero  di  tacere,  e di  non  conversare  con  gente 
di  sotto  dei  trent'anni  : ma  egli  prosegui  con  pari  liberti  ; e a chi  gli  diceva  se  non  te- 
messe rhe  dal  franco  suo  parlare  gli  venisse  alcun  male,  — Anzi  (rispose)  a’aUeado 
mille,  ma  nessuno  eguaglierebbe  il  male  che  commetterei  facendo  Ho’ingiustizia  » . 

Con  tali  virtù  sarebbe  vissuto  forse  unicamente  nella  grata  memoria  de’  suoi  sco- 
lari , se  la  persecuzione  non  l’avesse  colpito  e tratto  ad  una  fine  che  formò  di  lui  un 
ideale,  nuovo  ancora  alla  Grecia,  quello  dì  un  savio  che  muore  per  la  pnopria  opinione, 
imperocché  la  virtù  sua  fu  rispettata  dai  tiranni , non  dai  coociHadini , ihe  citarono  il 
gusto  rome  reo  d’empietà,  corruttore  della  gioventù,  macchinatore  di  cose  nuove;  colpe 
che  sogliono  apporsi  a chi  non  n’ha  veruna.  Un  Melilo , poeta  tragico  lischiato , un  Li- 
eone  avverato,  un  Anito  gran  ricco,  il  quale  aveva  ajutato  Trasibulo  a redkner  la  patria, 
^ndtona^  perciò  affettava  popolarità,  proroovono  il  processo,  e >1  dimostrano  reo.  1 giudici,  se- 
i Soctaie  j|  |.jjg  chiedono  a Socrate  di  qual  pena  si  creda  degno  : — U’esser  collocato  (ri- 
sponde) nel  palazzo  della  città,  e mantenuto  a pubbliche  spese. 

Il  diritto  individuale  erasi  eminentemente  sviluppato  in  Atene , quando  tutti  aveano 
voto,  e voleano  attestarlo  col  far  leggi  ciascuno,  ciascuno  proposte,  ciascuno  intervenire 
ai  giudizj.  Per  le  riforme  democratiche  di  Pericle,  i giudizj  erano  trasferiti  dall’Areo- 
pago a tribunali  pubblici,  talvolta  di  500,  1000,  1500  eletti  a sorte.  Dinanzi  a questa 
» turba  avrebbe  Socrate  potuto  spiegare  la  sua  filosofia?  conveniva  al  suo  sistema  il  com- 
battere i patrj  riti  per  mostrar  ragionevoli  le  sue  innovazioni  ? Credendo  dunque  follia 
il  pretendere  di  convincerli,  e viltà  il  rinnegar  le  proprie  credenze,  non  volle  usare  gli 
arlifizj  oratorj  a cui  ricorrevano  i rei  per  proprio  scampo , dicendo  gli  sarebbero  conve- 
nuti male,  quanto  il  mettersi  calzaretti  jonici.  A chi  gli  chiedeva  perché  non  pensas.se 
- alla  propria  difesa , — Ci  pensai  tutta  la  vita  col  non  far  cosa  degna  di  castigo  >.  E 


(10)  Aristotele  cMnforma  che  t futionomì  an- 
tichi giudicavano  le  qualità  deiraninio  dalla  ao- 
Dlglianza  di  fattexae  con  quelle  de^  popoli  che 
piu  differiscono  Ira  loro  per  foraaa  eaterlore  e 


coalume,  quali  sono  Egi^,  Traci,  Scili: 
pavci  «rSTà  Ttt  Ò9(L  TÀ;  mù  rà 

rJStn  , 616V  aal  xxt  Snudai,  fi- 

rioR.,  cap.  1. 
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quando  venne  la  sua  volta  di  parlare,  recitò  • un'arringa  puerile  d'inimmaginabile  su- 
blimità » (11)  : 

— Sono  settuagenario,  ed  è la  prima  volta  che  mi  presento  a un  tribunale  ; onde 

• nulla  so  deU'artifìzioso  linguaggio  de'  miei  awersaij  : ma  tanto  per  obbedire  la  legge, 
f vi  parlerò  come  sempre  mi  udiste  in  piazza,  pei  banchi,  altrove.  I miei  accusatori 

• cianciano  ch'io  indaghi  le  cose  celesti  e le  sotterranee,  faccia  buona  la  causa  cattiva , 

• e agli  altri  l'insegni.  Eppure  io  di  ciò  non  so  nulla  ; e poiché  sempre  favellai  in  pub- 

• blico , dite  se  alcuno  m'ha  udito  mai  a proferire  cose  sifatte , o se  non  piuttosto  quei 

• che  giovani  mi  ascoltarono  non  continuino  a ben  volermi  adulti.  La  mia  ò tutta  sa- 

• pienza  umana,  e l'oracolo  mi  dichiarò  più  sapiente  di  tutti,  solo  perché  so  di  non  saper 

• nulla.  E perchè  lo  dissi,  mi  procacciai  l'inimicizia  de’  fdosofi,  artisti  e poeti,  che  cre- 

• deano  saper  moltissimo  : la  gioventù  che  m'ode,  impara  a non  far  gran  raso  della  co- 
f storo  pretesa  sapienza,  e perciò  dicono  ch'io  la  corrompo,  e perciò  mi  aizzarono  con- 
■ tro  Melito , Anito , Licone.  Ora  questi  mi  appongono  di  guastar  i giovani , di  non 

< credere  agli  Dei  e introdurne  di  nuovi.  Ma  la  prima  imputazione  non  può  credersi , 

< perchè  certo  nessuno  vorrebbe  a bella  posta  far  malvagi  altri , che  poi  gli  potrebbero 

• nuocere  ; e se  l’ho  fatto  in  fallo,  perché  gli  accusatori  miei  non  mi  corressero  ed  istrui- 

• rono  a tempo?  Quanto  alla  seconda,  è contraddetta  dalla  terza,  perchè , quand'io 

• parlo  del  mìo  dèmone,  già  mostro  credere  vi  siano  gli  Dei.  Ed  esso  dèmone  mi  co- 

• mandò  di  fdosofare,  ed  io  obbedisco  come  obbedii  i vostri  capitani,  o Ateniesi,  a Poti- 

< dea,  ad  Amfipoli,  a Delio  ; e se  voi  mi  mandaste  assolto  col  patto  dì  non  più  fdosofare, 

• non  vorrei,  per  obbedire  voi,  disobbedire  gli  Dei  ; a’  quali  nessun  maggior  onore  credo 

• poter  rendere,  che  aggirandomi  continuo  ad  insinuare  a giovani  e vecchi  dì  non  curar 

• le  ricchezze  e i beni  del  corpo  a preferenza  di  quei  dell’anima.  Ed  anche  ora  mi  di- 

• fendo  non  tanto  per  me,  quanto  per  vostro  riguardo  ; che,  uccidendomi  innocente,  non 

• pecchiate  contro  Dio , il  quale  pose  me  sopra  la  città  vostra  come  un  tafano  su  nobile 

• cavallo  per  punzecchiarlo  e tenerlo  desto.  Onde  sebbene  non  sostenni  mai  magistra- 

• tura,  credo  aver  reso  grandi  servigi  alla  patria,  col  non  abbandonar  mai  la  causa  della 

• giustizia,  nè  cedere  a forza  od  autorità  del  popolo  o de'  tiranni.  Nè  quindi  per  piegar 

• voi  a mio  favore  ricorrerò  a mezzi  ch'io  creda  men  buoni  e giusti  ; ma  poiché,  al  con- 

• trario  di  quello  onde  costoro  m'imputano , io  credo  in  Dio  più  di  qualunque  de’  miei 

< accusatori,  perciò  a Dio  e a voi  rimetto  il  mio  giudizio  >. 

Impostagli  una  multa , ricusò  pagarla , ché  non  sembrasse  con  ciò  confessarsi  reo. 
Volendo  gli  amici  trafugarla,  noi  soffri , dicendo  che  non  v'avea  luogo  nell'Attica  dove 
non  si  morisse.  Difatti  colla  fuga  avrebbe  degradata  la  dignità  della  sua  causa,  che  in- 
vece per  la  sua  costanza  rimase  onorata  dalla  posterità. 

La  turba,  commossa  ai  gran  paroioni  di  patria,  di  culto,  d'educazione,  lo  condannò 
con  ducentotlantun  voti  sopra  cinquecentocinquantasei,  cioè  per  tre  soli  più  della  metà. 
Colesto  strapazzo  non  sa  recarsi  in  pace  l’uom  grande , e muta  l'apologià  in  un’ironia 
mordente  che  arriva  Un  al  vilipendio  ; si  confessa  vinto,  ma  non  di  ragioni , bensì  d'au- 
dacia e d'impudenza  ; recita  le  proprie  lodi , alfine  conchiude  ; — Grande  speranza  io 

• nutro,  0 giudici,  che  ben  m'avvenga  dall'essere  condannato  a morte.  Perciocché  una 

f delle  due  conviene  che  sia:  o che  culla  morte  finisca  ogni  cosa , o che  un’altra  vita  * 

< tenga  dietro.  Se  tutto  finisce,  qual  dolcezza  fia  mai  riposare  tranquillamente  e senza 

< sogni  dopo  tante  fatiche  della  vita!  Se  un  altro  mondo  succe<ie,  qual  contento  il  trovarmi 
i cogli  anticlii  savj,  unirmi  a tanti  altri  colpiti  da  inique  sentenze,  ed  uscito  di  mano  vo- 
li stra,  presentarmi  a quelli  che  a diritto  si  chiamano  giudici  ! A voi  nessun  male  io  yo- 
t glio,  se  non  in  quanto  aveste  intenzione  di  farmi  danno.  Io  vado  a morire,  voi  vivete  : 

• qual  delle  due  rose  sia  la  migliore,  solo  gli  Dei  lo  sanno  >. 

(41)  Hohtaiciii. 
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Ma  comunque  a parole  il  ponesse  in  dubbio,  teneva  egli. certo  che  vita  immortale  si 
apriva  all’anima  sua:  e quando,  bevuta  serenamente  la  cicuta,  vedevasi  intorno  piangere 
gli  amici , egli  solo  intrepido  favellava  con  loro  delle  postume  speranze , e con  queste 
moriva.  Prima  di  spirare,  chiedendogli  taluno  se  qualche  cosa  desiderasse,  — Si:  sa- 
grificate  per  me  un  gallo  ad  Esculapio  > . Costumavano  sifatto  sagrifìzio  quelli  che  gita 
risserò  da  malattia  pericolosa  : per  tale  considerando  la  vita,  egli  volle  colla  solita  ironia 
ringraziare  d'esseme  campato. 

Poco  tardò  Atene  ad  accorgersi  del  suo  misfatto  e pentirsene:  Melito  fu  ucciso  a fu- 
ror di  popolo  ; Anito  fuggi  : gli  altri  persecutori  castigati  chi  in  denaro,  chi  coU’infamia, 
tutti  col  rimorso. 


C.A.PITOLO  XVI. 

Ritirata  dei  Diecimila.  Lisandro,  Agesilao. 


Riportiamo  gli  occhi  verso  la  Persia,  rbe  tanta  parte  rappresenta  nelle  vicende  di 
Grecia. 

La  rotta  toccata  al  fiume  Eurimedonte  e la  perdita  del  Chersoneso  di  Tracia  avevano 
chiusa  ai  Persiani  l'Eumpa.  Nei  quarantasette  anni  che  regnò  Artaserse  I,  si  manifestò 
il  decadimento  di  queirimpcro;  nò  egli,  per  quanto  di  belle  qualità,  avea  talento  evi- 
gore  da  arrestarlo.  Istaspe  suo  fratello  gli  ribellò  la  Battriana,  né  Artaserse  potè  domarlo 
cbe  dopo  due  battaglie.  La  guerra  or  sorda  or  aperta  contro  Atene,  gli  umori  che  pro- 
rompevano nel  cuor  dell'Impero,  la  sollevazione  che  raccontammo  dell’Egitto,  il  tennero 
occupato,  finché  la  vittoria  riportata  da  Cimane  ateniese  a Cipro,  lo  costrinse  alla  pace, 
a riconoscere  la  libertà  dei  Greci  d’Asia,  e promettere  di  non  mandar  piò  navi  nell’Egeo 
e nel  Mediterraneo  (pag.  447).  Tal  era  il  glorioso  esito  delta  guerra  Medica. 

Nella  guerra  d'Ej^tto,  Megabise  satra|io  della  Siria  che  la  terndnò,  avea  promesso 
salva  la  vita  ad  Inaro  re  di  Libia , motore  di  quella  sollevazione.  Ma  essendo  questo 
mandato  a morte,  Megabise,  toltone  pretesto  per  ribellare  la  Siria,  ruppe  due  volte  *5* 
gli  eserciti  reali,  e dettò  egli  medesimo  i patti  di  riconciliazione  col  re.  Questo  primo 
esempio  di  ribellione  fortunata  di  un  satrapo  contro  l’impero , fu  fomite  a nuove.  Ame- 
stri  madre  e Amiti  moglie  del  re,  entrambe  scostumate  e briganti,  avevano  favorito  Me- 
gabise, aggirate  le  cose  a posta  loro,  tenuto  sempre  dipendente  il  re  fin  quando  mori. 
Serse  II , unico  figlio  legittimo  di  Artaserse , aveva  occupato  il  trono  quarantacinque  ili 
giorni  appena,  quando  lo  assassinò  suo  fratello  Sogdiano  : e questi  pure  dopo  sei  mesi  fu 
abbattuto  e ucciso  nelle  ceneri  (1)  da  Oco,  altro  figliuolo  naturale  di  Artaserse,  che  re-W 
^ognò  col  nome  di  Dario  II  Noto,  cioè  bastardo.  Diciannove  anni  tenne  egli  il  dominio,  e 
° riferiscono  che,  interrogato  da  suo  figliuolo  come  avesse  regnalo  tanto  e si  felicemente , 
rispondesse  ; — Colla  pietà  verso  gli  Dei  e la  giustizia  verso  gli  uomini  » . Pure  la  sto- 
ria ci  dice  come  al  contrario  visse  in  balia  della  moglie  Parisati  e di  tre  eunuchi , uno 
dei  quali,  Artossare,  mirando  al  trono  giunse  al  patibolo. 

* L’estinguersi  della  legittima  stirpe  reale  diede  un  crollo  all’impero  e all’obbedienza; 
tanto  più  che  la  nuova  dinastia  alterò  la  prisca  costituzione  coH’aflìdare  molte  provincie 
a un  satrapo  islesso , aggiungendogli  anche  l’autorità  militare.  Moltiplicarono  quindi  le 
rivolte  ; e sebbene  la  corte  riuscisse  a reprimerle  , il  faceva  però  con  mezzi  perfidi , i 


(I)  Ri  un’alU  torre  11  pulenle  pncipilavail 
In  un  cumulo  di  ceneri , ore  reiUve  lolTocalo. 
In  allro  luppllalo  persiano  era  quello  delle 
scale,  due  trogoli  uno  aopra  raltro  , fra’  quali 
chluderasi  11  condannato  con  fuori  solo  II  rapo 


per  ricevere  II  cibo , cui  Io  costringevano  a 
prendere  pungeodogli  gli  occhi:  cosi  viveva 
sinché  I vermi,  generati  dalle  sue  soiaure,  gli 
rodessero  le  viscere. 
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qiuH  ne  rivelavano  la  debolezza.  Le  pid  pericolose  furono  quella  d'Arsete , fhitello  del 
re,  sostenuto  da  un  figliuolo  di  Megabise  , e quella  di  Pisutne  satrapo  della  Lidia , le 
quali  non  vennero  calmate  se  non  col  prendere  entrambi  i capi  a tradimento. 

Della  debolezza  e dell'inquietudine  profittarono  gli  Egiziani;  ed  Amirteo  di  Sais, 
che  dopo  la  sollevazione  d’Inaro  sempre  si  era  sostenuto  fra  i terreni  paludosi,  usci  alla 
ali  campagna,  e,  Gancbeggiato  dalla  popolazione,  cacciò  di  nuovo  i Persiani  dall'Egitto, 
e condusse  la  cosa  tanto  prosperamente,  che  questi  dovettero  riconoscer  re  lui  ed  i suoi 
successori. 

Grave  pericolo  sovrastava  alla  Persia  se  la  Grecia  si  fosse  mossa  allora  a vendetta 
degli  antichi  oltraggi,  e Conone  avesse  prevenuto  Alessandro  Magno.  Ma  la  guerra  Pe- 
loponnesiaca , durata  quanto  il  regno  di  Dario  Noto,  non  solamente  lasciò  sicurezza  ai 
Persiani,  ma  porse  loro  il  destro  di  nuocere  alla  Grecia.  Nella  quale,  adoperando  l’ufD- 
zio  che  gl'imperatori  di  Germania  facevano  colle  Repubbliche  italiane  del  medio  evo,  e 
mirando  sempre  aghermirla  come  predaa  sé  dovuta,  alimentavano  le  fazioni,  corrompe- 
vano coll’oro,  sostenevano  la  parte  soccombente  onde  afBevolire  la  prevalsa,  e tratto 
avrebbero  in  ultima  rovina  la  Grecia  , se  ingegni  scaltriti  al  pari  di  Tisaferne  avessero 
sempre  regolato  quei  consigli,  e se  le  risoluzioni  del  gabinetto  non  fossero  state  contra- 
riate dalla  gelosia  e dai  capricci  de'  satrapi  dell'Asia  Minore. 

4H  Tisaferne  conchiusc  lega  con  Sparta,  sebbene  la  politica  di  Alcibiade  ne  impedisse 
lungamente  gli  effetti.  Lisandro  però  riuscì  a guadagnarsi  l'animo  di  Ciro,  minor 
di  Dario  Noto,  descrittoci  da  alcuni  come  il  modello  dei  principi,  prudente,  istrutto,  at-  ” 
tivo,  coraggioso,  fedele  alla  parola,  di  uniforme  probità.  Narrava  egli  a Lisandro  avere 
di  propria  mano  dato  i disegni  e lavorato  il  terreno  e piantato  molli  alberi  ne'  giardini  di 
cui  tanto  si  dilettava  ; e mostrandosene  incredulo  lo  Spartano  coll'accennare  alla  pompa 
delle  vesti,  dei  monili,  de’  braccialetti,  il  giovane  principe  gli  giurò  per  Mitra,  che  mai 
non  prendeva  cibo  senza  che  prima  non  si  fosse  stancato  al  lavorio. 

Se  queste  belle  disposizioni  possedeva  egli  veramente,  doveano  essere  state  guaste 
dall'educazione  del  serraglio  e dalla  predilezione  di  sua  madre  Parisati , che  gli  lusin- 
gava la  boria  e il  desiderio  di  regnare.  Il  cerimoniale  persiano  facea  reo  di  morte  chi 
guardasse  in  volto  una  concubina  del  re,  o a caccia  tirasse  ad  una  fiera  prima  di  questo, 

0 gli  comparisse  avanti  senza  tener  le  mani  entro  le  maniche  della  veste.  Quest'ultimo 
rito  trascurarono  due  cugini  di  (uro  nel  presentarsegli,  ed  es.so  li  fece  morire.  Parve  a 
Dario  che  Ciro  conciò  usurpa.sse  onori  serbati  alla  sola  sua  maestà;  onde  il  richiamò  dal- 
l'Asia Minore  ; e per  quanto  Parisati  adoprasse  per  farglielo  elegger  successore,  siccome 
quello  che  era  nato  nella  porpora,  il  vecchio  stette  saldo  al  niego  , e gli  antepose  Aria- 
serse  11,  detto  Mnemonc  per  la  prodigiosa  sua  memoria:  a Ciro  concedendo  ereditaria-  ' 
mente  il  governo  della  Lidia , Frigia  e Cappadocia,  belle  provincie  che  furono  separale 
dall'impero. 

Ciro,  insusurralo  anche  dalla  madre , non  le  accettò  se  non  come  un  avviamento  al 
40t  trono,  cui  aspirò  più  manifestamente  dopo  la  morte  del  padre.  Tisaferne  che  aveva  am- 
bito al  governo  stesso,  sperò  ottenerlo  coll’accusare  di  tradimento  Ciro;  questi  fu  arre- 
stato, ma  la  potente  Parisati  il  fece  sciogliere  e rimandare  alle  sue  provincie  col  deside- 
rio di  vendicarsi.  E poiché  negli  Stali  dispotici  non  resta  nessun  di  mezzo  fra  il  tiran- 
neggiare e il  servire , non  sentendosi  disposto  a rimanere  schiavo , doveva  pensare  a 
divenir  re. 

Abbattere  un  trono  fiancheggiato  da  un  milione  di  guerrieri,  dall'autorità  della  reli- 
gione, dalla  forza  che  le  cose  già  stabilite  oppongono  sempre  alle  nuove , sarebbe  parso 
follia , quando  non  avesse  egli  avuto  per  sé  la  vigoria  del  proprio  genio,  la  cieca  obbe- 
dienza di  sudditi  devotissimi  e l'alleanza  di  Sparta.  Quelli  s'era  egli  affezionati  col  va- 
lore, la  destrezza,  l’affabilità,  non  pensando  a smungere  le  provincie  come  solevano  i 
predecessori , ma  sibbene  a crescervi  l'industria,  praticar  la  giustizia,  incoraggiare  l'a- 
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gricoltura,  mostrarsi  pM  riipido  del  vantaggio  loro  che  del  eoo  proprio.  Di  Sparta  chiesé 
l'amicizia  con  una  lederà , in  cui  vantavasi  d'es.ser  reale  di  cuore  più  che  il  fratei  suo, 
istruito  nella  religione , e capace  di  bere  molto  vino  senza *risentirne.  Ogni  giorno  poi 
supplicava  gli  Dei  gli  concedessero  tanto  di  vita  da  premiare  adeguatamente  gli  amici  e 
vendicarsi  de’  nemici. 

Centomila  soldati  armò  nella  penisola  asiatica,  gente  che,  praticando  coi  Greci  aveva 
imparata  la  disciplina  e deposto  in  parte  l'asiatica  mollezza.  Gli  Spartani  gli  offersero 
ottocento  guerrieri,  comandati  da  Cherisofo,  l’aiuto  della  loro  fiotta,  e la  licenza  di  ar- 
ruolare quanti  potesse  negli  Stati  da  lor  dipendenti  ; sicché  rannodò  diecimila  uomini  di 
grave  armadura,  e tremila  fra  arcieri  e peltasti. 

La  negligenza  d'Artascrse  gli  lasciò  fare  questi  prejiarativi  alla  sicura,  coi  quali  tra- 
versate mille  ducente  miglia  in  settanta  giorni  di  rapida  marcia , presentossi  in  riva  al- 
l’Eufrate , nè  trovò  nemici  fino  a Cimava , una  giornata  vicino  di  Ilabilonia.  Piera  baHoi 
taglia  qui  s'attaccò  ; ma  mentre  i suoi  vincevano , Ciro  cadde  trafitto , e con  lui  quello 
ch'era  non  solo  istigatore,  ma  motivo  della  guerra. 

Allora  dunque  al  suo  esercito  non  restava  che  pensare  al  ritorno , e Jonj  e Greci , 

' L’Anabui  immolando  un  ariete,  un  toro,  un  lupo,  un  cinghiale,  promisero  condursi  da  fedeli  amici 
nella  difficile  ritirata.  Vedutili  ordinati  e concordi,  non  osarono  i Persiani  assaltarli,  anzi 
pattuirono  con  loro  di  fornirli  di  vittovaglie , purché  non  guastassero  il  paese,  tra  cui  ■ 
marciavano.  Ma  Tisafeme,  conduttore  di  questo  trattato,  mirava  a prenderli,  e s'accordò 
con  Arieo , il  quale  erasi  posto  a capo  degli  Jonj,  perchè  abbandonasse  i Greci.  Di  fatto 
per  tradimento  avviluppò  i Diecimila  fra  la  rete  di  canali  che  dal  Tigri  e dall’F.ufrate 
solcano  la  Babilonia,  e ne  assassinò  Cleareoe  quattro  generali.  Non  fecero  gli  altri  come 
scoraggiati  ; anzi,  sotto  la  condotta  di  Cherisofo  e di  Senofonte  ateniese,  scolaro  di  So- 
crate, continuarono  la  ritirata. 

A noi,  coetanei  della  ritirata  di  Mosca,  non  cosi  vivo  interesse  offrirebbero  i lunghi 
guaj  di  quel  pugno  di  prodi,  qualora  non  li  leggessimo  insignemente  descritti  da  Seno- 
fonte  , il  Ney  dell'antichità , che  ci  diede  la  prima  narrazione  di  ritirate  ; imprese  ove 
tanto  alletta  il  vedere  l’uomo,  non  lanciarsi  per  ambizione,  avarizia  od  eroismo,  ma  di- 
vincolarsi sotto  l’impero  della  necessità. 

Dapprima  formavano  quattro  folangi , marciando  due  per  fianco,  due  di  fronte , e al 
centro  gli  armati  leggeri,  lebestieda  soma,  servi  e donne;  bniciati  i carri  eie  salraerie, 
fin  le  tende  ; scompartite  le  cose  utili.  Trovatisi  senz’amici,  a piè  de'  monti  Carduchi,  in 
paese  piano,  senza  ponti  per  pass, are  il  Tigri  che  costeggiavano,  senza  vie  dove  seguirlo,  e 
bezzicati  incessantemente  dalla  cavalleria  di  Tisaferne,  conobbero  che  in  battaglione  qua- 
drato mal  si  marcia  allorché  il  nemico  incalza  alle  spalle,  giacché  è impossibile  che  il  sol- 
dato consen’i  il  suo  posto,  dovendosi  restringere  nei  p.assi  angusti.  Formaronsi  dunque  sei 
drappelli  di  cento  uomini  che,  riempiendo  i vuoti,  riparavano  al  disordine  : più  ancora  si 
sminuzzarono  nel  varcare  i monti  Carduchi.  In  queste  penosissime  marcie  la  sperienza 
insegnò  a Senofonte  di  far  occupare  le  vette  da  armati  alia  leggpira  per  tener  d’occhio  il 
nemico,  e allontanarlo  più  d’un  trarre  di  dardi  ; poi  d’accamparregolarmente,  scegliere 
posizioni  vantaggiose,  marciare  serrati,  fare  sparagno  de’  viveri  che  si  trovassero,  c por- 
tarne per  più  giorni , tener  fuochi , cogliere  le  spie  del  nemico  per  farsele  guide:  ogni 
passo  insomma  diventava  una  nuova  lezione.  Tra  i geli  bisogna  impedire  che  il  snidato 
s’accosti  al  fuoco  ; di  notte  si  fan  marciare  gli  .armati  alla  pesante,  poi  la  fanteria  leg- 
gera, ultima  la  cavalleria,  sicché  al  fin  del  giorno  si  raggiungano  insieme.  Ogni  tratto 
poi  é sostenuto  il  coraggio  de’  soldati  con  sagrificare  vittime  alla  divinità. 

Cosi,  fra  privazioni,  disagi,  tradimenti,  tornarono  a rivedere,  pensate  con  qual  gioia  ! 
il  mure  ; e dopo  un  anno  toccarono  a T rebisonda  città  amica,  ove  sciolsero  il  voto  a Giove 
lilmratore.  Oliando  Senofonte , che  solo  li  guidava  dopo  morto  Cherisofo,  entrò  in  Par- 
tenia  di  Grecia , avea  dovuto  vendere  fin  il  proprio  cavallo , e non  contava  che  seimila 
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sé^oaci , nobilitati  dalle  fatiche  sofferte  e dal  coraji;gio  onde  le  tollerarono , e che  negli 
stessi  loro  patimenti  facevano  chiaro  quhnto  i pochi  disciplinati  prevalessero  alle  immense 
turbe  persiane. 

Rionovavasi  dunque  la  memoria  degli  antichi  fatti:  e da  un  canto  i Greci,  dispettosi 
contro  quei  che  gli  avevano  traditi,  risolsero  destare  a libertà  l’Asia  Minore;  dall’altro 
Tisafeme  veniva  per  punire  i Greci  d’aver  parteggiato  con  Ciro.  Congiuntosi  egli  aFar- 
seenabato  satrapo , investi  le  città  eolie  dell’Asia  Minore  : queste  ricorsero  a Sparta , che 
ben  presto  armò  genti  nel  Peloponneso  e ueirAtlica,  A Timbrone  spartano  che  li  gui- 
dava, toccò  la  peggio  ; ma  Dercillida  surrogatogli  condusse  alla  vittoria  i Greci  ; e traendo 
897  abilmente  profitto  della  gelosia  fra  Tisafeme  e Famabazo,  indusse  il  primo  ad  una  tre- 
gua separata.  Tisafeme  la  falli  tosto  che  il  trovò  giovevole:  ma  Sparta  possedeva  due 
gran  capitani. 

Lisandro,  sebben  nato  a Sparta,  aveva  le  idee  di  Atene,  c pareagli  bestiale  quel  vi-  Liumdro 
ver  selvaggio  là  dove  crescevano  per  tutto  le  gentilezze  e gli  agi.  Giunto  al  comando,  si 
propose,  non  di  ritornare  la  patria  alla  barbarie  licurgiana,  ma  d’incivilirla.  Trova  Efeso 
ridotta  in  miseria,  ed  esso  vi  chiama  d’ogni  dove  trafficanti,  e tosto  vi  vede  l'abbondanza 
e gli  agi  (3).  Sparta  povera  e sola  non  potendo  lottare  contro  tutti,  esso  le  procura  al- 
leati d’ogni  parte  , mostrandosi  affabile,  e adottando  i costumi  de’  migliori.  Fa  darsi  da 
Cim  in  ricompensa  danari  per  pagare  un  obolo  di  più  a ciascun  marinajo  ; e cosi  trae 
alla  sua  flotta  quei  che  servivano  sulla  nemica.  Allora  colla  flotta  percorse  le  coste,  dap- 
pertutto stabilendo  governi  aristocratici , i soli  convenienti  a Sparta  ; e cosi  forma  una 
lega,  di  cui  essa  è capo  indivisibile. 

Surrogatogli  Gallicratida  di  principj  rigorosi , fallisce , disgusta  gli  alleati , muore 
406  alle  Arginuse  perdendo.  E tutti  gli  alleati  e Ciro  ridomandano  Lisandro , che  con  poca 
fede  ripristina  le  cose. 

Agide,  re  di  Sparta,  aveva  lasciato  un  solo  figliuolo,  Leotichidc:  ma  poiché  la  pub- 
blica voce  lo  attribuiva  ad  Alcibiade , Lisandro  faticò  che  non  fosse  dato  il  trono  per 
eredità,  ma  al  più  degno,  sperando  esser  quello.  E sarebbe  stato , se  l’oracolo  non  vi  si 
400  opponeva , mercé  del  quale  fu  eletto  un  fratello  di  Agide , meschino  d’aspetto  e zop|M , 

per  nome  Agesilao.  Ma  sotto  deforme  presenza  nutriva  costui  anima  grande , elevati  Agesilao 
sentimenti,  generosa  ambizione , temperata  da  modestia  ed  affabilità.  Crescinto  come 
semplice  cittadino  nelle  rigide  costumanze  di  Licurgo,  tanta  popolarità  acquistò,  che  gli 
efori  il  multarono,  quasi  a se  solo  traesse  i cittadini  che  erano  della  repubblica.  Mentre 
i suoi  predecessori  erano  durati  in  continue  lotte  cogli  efori  e col  senato,  egli  se  ne  mo- 
strò veneratore,  come  osservantissimo  delle  leggi  ; e se  la  sua  fu  usurpazione,  se  la  fece 
perdonare  mostrando  esser  egli  quel  solo  che  poteva  mantenere  Sparta  nell’eccelso  grado 
ore  si  era  collocata. 

1 Lacedemoni , saputo  che  il  re  persiano  armava  contro  di  loro  un  navile  di  Fenici, 
deliberarono  inviar  la  flotUi  ad  assalir  la  Persia,  c al  comando  di  es.sa  posero  Agesilao, 
che  primo  fra  i re  di  Sparta  dopo  iàgamennonc , trovavasi  a capo  delle  forze  unite  dcl- 
t’Ellade,  e che  partendo  giurò  o di  ridurre  il  re  ad  utile  pace,  o di  recargli  noje  inces- 
santi. In  luogo  dei  dicci  senatori  che  solevano  accompagnare  alla  guerra  i re  in  aspetto 
di  consiglieri,  chiese  d’aveme  trenta.  Era  fra  questi  Lisandro;  e poiché  nessuno  più  di 
luì  avea  fatto  bene  agli  amici  e male  ai  nemici,  era  grandemente  temuto  da  questi,  amato 
da  quelli;  e i tirannclli  d’.Asia,  che  da  lui  riconoscevano  il  loro  dominio,  gli  portavano 
più  venerazione  che  non  ad  Agesilao.  Ne  dispiaceva  a questo,  onde,  invece  di  conceder- 
gli ogni  autorità  come  Lisandro  si  era  lusingato,  procurava  ogni  via  di  svilirlo,  persino 
costituendolo  sovrantendenle  all’abbondanza.  Insomma  Agesilao  rappresentava  la  p:u'te 
de' vecchi  e stazionar],  mentre  Lisandro  voleva  ad  una  legislazione  stupida  e ormai  inetta 
surrogarne  una  più  conforme  ai  tempi. 

(2)  Plctaico,  In  Lijmndro,  ni. 
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LIBRO  TLHZU  — CAP.  XVI. 


Tisafeme  ricorse  all'arte  sua  solita  degli  spergiuri  per  trarre  a perdizione  Ageàlao  ; 
ma  questi  più  accorto  glieli  fece  tornare  in  capo,  e io  sconfìsse  sulle  rive  del  Pallòlo.  Uzm 
risina  Parisati , che  odiava  di  cuore  Tisafeme  e chiunque  avea  contribuito  alla  cattiva 
line  del  suo  diletto  Ciro,  esalò  allora  il  rancore  da  gran  tempo  covato,  e tanto  disse  con- 
tro il  vinto , che  il  re  mandò  Titrauste  a scambiarlo  nel  comando  dell'Asia  Minore  ed 
ucciderlo.  Titrauste  procurò  con  larghi  doni  guadagnare  Agesilao:  mala  vita  frugale  ne 
rimoveva  la  tentazione  di  danari  ; solo  consenti  di  portare  piuttosto  le  armi  contro  la 
Frigia,  ove  governava  Farnabazo.  Stringendo  alleanza  col  re  d'Egitto,  ribelle  alla  Per- 
sia, Agesilao  impedi  i grandi  armamenti  che  dalla  Fenicia  e dalla  Cilicia  pensava  trane 
Arlaserse,  le  cui  flotte  ormai  non  potevano  navigare  nei  mari  dell'Asia.  Farnabazo  restò 
vinto,  i satrapi  umiliati  piegavansi  ad  Agesilao  , il  quale,  avendo  conosciuto  su  che  de- 
boli fondaménti  sorgesse  l'impero,  avea  concepito  l'idea  di  soggettarlo,  e ne  meditava  i 
modi,  quando  gli  furono  rotti  non  dal  ferro,  ma  dall'oro. 

Giacché  avendo  i Persiani  per  lunga  prova  conosciuto  quanto  potesse  sui  Greci  il  de- 
naro, pensarono  suscitare  nemici  a Sparta  nella  Grecia  stessa,  comprendendo  come  l'an- 
gusta base , sulla  quale  Agesilao  voleva  impostare  tanta  mole , non  reggerebbe  ad  un 
urto  , per  quanto  leggero.  Timocrate  rodio  , con  un  valsente  di  ducentomila  lire , com- 
pressi Ciclone  d'Argo,  Timoteo  e Pollante  di  Corinto,  Androclide,  Ismenia  e Galassidoro 
di  Tebe;  i quali  cominciarono  a levar  la  voce  contro  la  tirannide  di  Sparta,  e singolar- 
mente ad  esagerare  il  sacrilegio  commesso  da  questa  col  saccheggiare  la  santa  terra  del- 
l'Elide,  pel  quale,  dicevano,  poco  poteva  tardare  il  castigo  del  cielo.  Pur  troppo  Sparta 
aveva  gravato  anche  sopra  i Corintj,  gli  Arcadi,  gli  Elei  ed  altri  suoi  alleati  nella  guerra 
Peloponnesiaca,  e mostrava  l'ambizione  di  tutto  padroneggiare:  onde  le  parole  di  quei 
demagoghi  trovarono  ascolto  ; si  formò  una  lega  fra  Corinto,  Tebe  ed  Argo,  alla  quale 
non  tardarono  ad  aderire  i Tessali  ed  Atene,  die  era  stimolata  da  Trasibulo  a saldare  la 
propria  indipendenza  colla  vittoria.  Ruppero  le  ostilità  i Tebani  : Lisandro,  accorso  ad 
osteggiare  .Àliartc , la  piazza  più  forte  della  Beozia,  fu  assalito  da  Tebei  ed  Ateniesi , sss 
fìm  di  sconfitto  e ucciso. 

UuDdeo  jj  tenapo,  giacché  co' suoi  portamenti  avea  disgustato  gli  Spartani,  e viepiù  col 

tentar  di  sostituire  al  reame  ereditario  l'elettivo , sotto  pretesto  di  favorire  il  merito  a 
preferenza  del  caso,  ma  col  vero  fine  di  salire  a quella  dignità.  A tal  uopo  avea  fatto 
parlare  gli  oracoli  e mosso  il  popolo,  dal  quale  tanta  venerazione  ottenne,  che  gli  furono 
istituite  feste.  Contendendosi  di  certi  confini  tra  Spartani  ed  Argivi,  e adducendosi  le  ra- 
gioni, — La  ragione  sta  qui  • , disse  Lisandro  accennando  la  spada.  Fu  roso  negli  ul- 
timi anni  da  rabbia  contro  {'ingrato  amico  Agesilao  , che  mentre  aveva  egli  creduto  di 
farsene  un  cieco  stromento,  gli  era  al  fallo  riuscito  un  padrone. 

Le  grandi  ricchezze  che  da  Atene  fece  portare  alla  patria,  non  distrasse  per  sé  ; inu- 
tili del  resto  finché  a Sparta  non  poteasi  nulla  ottenere  per  danaro  : ma  con  questo  aspirò 
a mutar  i costumi  spartani  e porsi  in  trono  (3).  I vecchi  esclamavano  ; i suoi  amici  mo- 
stravano come  il  danaro  fosse  necessario  pel  governo,  invece  d'andar  a mendicarne,  come 
avea  fatto  Callicratida.  Esso  poi  voleva  anche  poire  i cittadini  in  grado  d'acquistarscne 
da  sé  col  lavoro.  L'assemblea  pre.se  un  mezzo  termine  : il  danaro  restasse,  ma  solo  per 
gli  affari  della  repubblica  ; il  privato  che  ne  conservasse  per  sé,  fosse  reo  di  morte. 

Possibile  che  il  cittadino  sprezzasse  per  sé  quel  chevedea  stimato  pel  pubblico? 

Fatto  é che  Lisandro  mori  con  si  povere  facoltà,  che  due  cittadini  fidanzati  colle  fi- 
glie di  lui,  come  il  seppero  le  rifiutarono;  viltà  per  la  quale  divennero  infami.  Ad  esse 
avendo  alcuno  mandalo  in  dono  splendide  vesti , Lisandro  vietò  le  ricevessero,  dicendo: 

— Renderebbero  sospetta  la  vostra  virtù. 

Pausania  re,  tornato  vinto  dal  conllillo  di  Aliarle,  fu  condannato  a morte  : ed  Age- 


(3)  tliuDoao,  mv.  13.  { 2;  Plctiico,  nit. 
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silao  a gran  pressa  richiamato , posposta  la  gloria  aH'obbedienza,  lasciò  i grandiosi  suoi 
disegni  sull’Asia,  e con  quattro  milioni  e mezzo  di  lire  e diecimila  soldati  ritornò  nella 
Grecia.  Il  contatto  dei  Persiani  punto  non  lo  aveva  guasto;  sedeva  sull’erba  mangiando 
scarsa  prebenda  cogli  altri  soldati , quando  gli  venivano  arabasciadori  del  gran  re  , of- 
frendo invano  oro  e vesti  e leccornie  (.1). 

594  Ckirso  in  un  mese  il  cammino  a cui  Serse  avea  tenuto  un  anno , vinse  i collegati  a *!■'''• 
Coronea,  ed  assicurò  ancora  il  primato  a Sparta:  ma  nel  tempo  stesso  Pisandro,  lascia-*^"’"'” 
tosi  cogliere  presso  Gnido,  era  stato  sconfitto  dalla  flotta  di  Conone.  Questo  illustre  am-  contine 
miraglio  ateniese,  dopo  perduta  la  batUaglia  d’Egospolamos,  erasi  rifuggito  a Salamina 
presso  Evagora  , tiranno  di  Cipro , aiutandolo  ad  incivilire  quel  paese  , che  ormai  non 
sentiva  la  dipendenza  dalla  Persia  se  non  per  un  lieve  tributo.  Ma  aH'Atcniesc  slava  sul 
cuore  di  ristorare  la  patria,  e mostrava  ad  Evagora  che  bella  gloria  sarebbe  il  prostrare 
Sparta , e rimettere  in  istato  la  città  delle  arti  e della  cortesia.  Per  arrivarvi , non  gli 
parca  vile  il  ricorrere  a stranieri  ; ed  Evagora  e Farnabazo  lo  raccomandarono  al  gran 
re  quando  Agesilao  poneva  in  pericolo  la  fortuna  persiana.  Conone  se  gli  presentò  c dis- 
pensato dal  prostrarsegli  ai  piedi,  uso  orientale  insoffribile  ai  Greci,  gli  mostrò  la  neces- 
sità di  un  poderoso  armamento  in  mare  ; ed  avutone  danaro , con  mirabile  prontezza 
raccolse  navi  fenicie  c joniche,  c sconfisse  Pisandro.  Cosi  Sparla  ebbe  perduto  il  primato 
del  mare,  acquistato  durante  la  guerra  Peloponnesiaca.  Conone,  conquistate  le  Cicladie 
Citerà,  devastate  le  coste  della  Laconia , sorse  nei  porli  lungo  tempo  deserti  del  Pireo, 
di  Falera  e di  Munichia,  e riedificò  le  mura  della  sua  patria. 

Come  se  lo  recasse  a contrario  Sparta , pensatelo.  Vedendo  non  bastare  la  forza , 
ricorse  all’intrigo  ; ed  Anlalcida  spartano,  emulo  di  Agesilao  e desideroso  di  togliere  a 
questo  l’occasione  di  segnalarsi  colla  guerra , si  assunse  d’andare  ambasciatore  al  re  di 
Persia,  e mettergli  in  sospetto  Conone.  Antalcida  era  uno  di  qnei  caratteri  leggeri  che 
infiorano  la  via  della  depravazione  ; arguto  ed  eloquente,  voltava  in  baja  le  austere  leggi 
di  Licurgo,  e faceva  ridere  la  corte  persiana  ai  nomi  di  Leonida,  Callicratida,  Agesilao, 

3*8  di  cui  avea  tremato.  Dopo  lunghi  maneggi  condusse  a line  la  pace  conosciuta  col  nome 
suo,  nella  quale  si  stabiliva  : — le  città  greche  dell’Asia  Minore,  Cipro,  Clazomene  re- 
< stcrebbero  in  signoria  della  Persia;  Atene  conserverebbe  giurisdizione  su  Lemno,  lin- 
« bro,  Sciro  ; libertà  alla  Grecia  europea  di  governarsi  a suo  modo  ; Sparta  farebbe  con- 
<1  tro  chiunque  non  stesse  a questi  patti  >. 

Perlai  modo  Sparta  dava  agli  stranieri  l’arbitrio  sulla  Grecia,  e vilmente  riconosceva 
la  servitù  di  quei  Comuni,  per  la  cui  libertà  si  era  prodigato  tanto  sangue  e tanto  valore. 

Dicono  era  impossibile  ai  Greci  mantenere  indipendenti  quelle  provincie  : imiwssibile  si, 
fmchò  tra  loro  si  rodessero;  ma  sciagurata  la  terra  libera  che  ribadisce  le  catene  di 
un’altra'.  Il  Persiano,  rinunziando  alla  tirannide  sopra  le  altre  citu'i  di  Grecia,  faceva 
cosa  suggeritagli  da  lunga  e dolorosa  sperienza;  el’es.sere  a lui  cedute  le  colonie  d’Asia, 
portava  che  in  Grecia  non  più  la  marittima  potenza,  ma  la  terrestre  prevales.se  (5). 

Coll'idtima  condizione , Spai'la  crasi  assicuralo  il  primato  sidla  Grecia , avendo  un 


(4)  Quando  il  marchean  Spinola  c il  prexUlenIc 
Ricardot  andavano  all’AJa  nel  11^8  per  nego- 
ziare a nome  della  Spagna  la  prima  tregua  cogli 
olandesi,  videro  uscire  da  un  ballelto  nove  o 
dieci  persone,  sederti  sul  lido,  e rcii/Jarsi  con 
pane,  formaggio,  birra,  che  ciascuno  avea  seco 
portato.  Chiesero  ad  un  paesano  chi  fossero  : 
— Suno  1 depulall  degli  Siali  TniU,  i nuslri 
signori  • . Gli  ambasciatori  esclamarono  : » Con 
gente  sifatta  non  sarà  possibile  vincere,  e eoo* 
verrà  far  la  pace  • . 

(5)  Due  anni  dopo  il  trattato  Antalcida,  Iso- 

Caulù,  Sl9TÌa  VnivtriaU^  tom.  I. 


croie  nel  Panegirica  diceva:  — Ora  egli  (il  re  di 
« Persia)  padroneggia  la  Grecia,  egli  comanda  a 

■ ciascuno  il  da  farsi , c poco  meno  che  non 
« melte  gtiarnigloni  nelle  città.  Or  che  manca 

• alla  nostra  vergogna?  non  ò egli  signor  della 

• guerra,  detlator  della  pace,  arbitro  di  <]uanlo 
« fra  noi  accade?  nelle  guerre  domesticlH'  non 

■ ricorriamo  per  salvezza  a costui,  che  lutti  cl 
t vorrebbe  vedere  spenti?  non  navighiamo  a lui 

• per  accusarci  un  l'altro?  non  parliamo  di 

• lui  qual  branco  di  schiavi  tremanti,  chlauian* 
« dolo  il  gran  re?  • 
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pretesto  d'essere  soccorsa  dal  gran  re  nel  mantenere  quella  pace.  Né  pace  potrebbe  dirsi 
quell'accordo,  giacché  Artasersc  mosse  guerra  ad  Evagora,  il  quale,  coll'ajulo  di  iVrabi 
ed  Egiziani  e colle  gi-injli  ricchezze  accumulate , volea  farsi  indipendente  , linchè  restò 
ucciso:  Atene  poi  e Spai'ta  per  otto  anni  si  contrariarono,  fomentando  le  dissensioni  di37t 
(lorintn  e ile'  suoi  fuorusciti  colle  cittii  di  Macedonia  ed  Olinto  : l’orgoglio  di  Sparta  mol- 
tiplicava le  cagioni  di  scontento,  che  le  fruttarono  nuovi  disastri. 

c.vprroLo  XVII. 

La  Beoaia.  — - Epaminonda. 

Occupavano  i Beoti  la  valle  inferiore  del  Celìso  attorno,  al  lago  Copai , e la  pianura 
dal  monte  Elicona  al  Clterone , al  Parsele , al  Cei'icio,  al  Ptoo  ; paese  irriguo  e fertile 
s’altro  ve  n'ha.  Quel  lago  dovette  qna  volta  inondarla  ; onde  per  prole^crla  da  nuovi 
disastri,  scavarono  abissi  nel  monte  Pluo.  Vi  aveano  singular  culto  Narciso  e le  tre  muse 
Meleta , Mnemea , Aidea , cioè  meditazione , memoria,  racconto.  Ivi  pungono  la  patria 
d'Atena,  d'.Vrmonia,  del  cieco  Tirssia , di  sua  figlia  Manto  , simboli  della  poesia  profe- 
tica. Da  Tebe  si  diffuse  l'alfabeto  all'Europa  ; in  Orcomeoe  il  tesoro  di  Minio  attestava 
un'antichissima  abilità  architettonica -,  bellissime  sculture  adornavano  Tebe,  e cicclùssiai 
tripodi  il  tempio  d'Èrcole:  e in  si  piccok)  tratto  soigevaao  puf  città,  ebe  in  qualunque 
altra  parte  di  Grecia.  Andavano  in  cattiva  fama  l'aere  crasso  e gl'ingegni  ottusi  della 
Beozia;  mettevasi  in  burletta  il  suo  Ercole , lutto  forze  fisiche  e gbiotlomia  ; eppure  di 
qua  uscirono  Anassidc,  Dionisiodoro,  Plutarco  storici , Pindaro,  Corinna , Esiodo  poeti, 
e i sommi  guerrieri  Epaminonda  e Pelopida. 

Nè  in  miglior  voce  era  il  carattere  dei  Beoti,  dicendosi  invidiosi  iTanagresi,  avidi  gli 
OropeJ,  i Tesbioti  accatlabr'igbo,  prepotenti  i Tebaui,  inQdi  amici  i Coronesi,  millanta- 
tori que'  di  Platea,  scipiti  que'  d'Aliarliuo  : accuse  ingiuste  perchè  generali,  e che  altro 
non  accertano  se  non  le  rivalità  di  i)uei  paesi.  Possiamo  anche  vedei-vi  lui  indizio  ohe  la 
popolazione  ne  fu  spesso  rinnovata,  come  in  paese  posto  sul  cammino  delle  tribù  setten- 
trionali. Al  commercio  ed  alla  navigazione  non  attesero  i Beoti , sebbene  il  gusto  ve  ne 
dovesse  esser  portato  dalle  colonie  egizie  ; ed  era  escluso  dalle  magistrature  chi  da  dieci 
anni  non  avesse  cessato  da  qualunque  Iraflico.  Le  arti  erano  regolale  da  ordinamenti 
speciali,  ed  una  pimiva  il  pittore  o lo  scultore  die  non  rispettasse  la  decenza.  Musica  e 
danza  entravano  neH  ediicazionc  comune,  e rimuneravansi  di  premj  i migliori  poeti. 

Note  sono  per  favolosa  rinomanza  le  prime  vicende  della  Beozia  c di  Tebe.  Uopo  che 
questa  fu  espugnata  dagli  Epigoni  (pag.  31:2),  i Beoti eolj,  rinc4acclati  dalle  orde  uscite  I3D5 
di  Tracia,  pass.-u-una  dalla  Tessaglia  nel  paese  che  da  essi  ebbe  nome.  l’Itimo  re  loro  fu 
Nulo  , dopo  del  quale  hi  Beozia  si  divise  in  tanti  Stati  quante  città,  c principali  Tebe,  II2< 
Platea,  Tespia,  Tanagra  c Cheronea. 

Al  finire  ilell'viii  secolo,  Filolao  corintio  vi  dcllò  leggi,  fondate  principalmente  siil- 
FiioUo  le-  l'educazione  della  gioventù  c sulla  eguaglianza  dei  possessi , assicurata  col  vincolare  la 
gulaiore  fgpjj . fos tiuiziunc . Pacc  ctic,  qI  tempo  delle  guerre 

Mediche,  roligarchia  vi  prevalesse  ; poi  tra  questa  c la  sfrenala  democrazia  ondi^gia- 
rono.  Finalmente  tra  quei  Eumuni  si  formò  una  confederazione:  alle  religiose  adunanze 
Panbeoliche  concorrevano  le  città  di  Platea,  Cheronea,  Coronea,  Tespia,  Tanagra,  Or- 
comenc,  Leb;idia,  Tebe  ed  .Miarte  ; ognuna  eleggeva  un  beotarca,  c Tebe  due  od  anche 
tre,  che  costituivano  il  consiglia  di  undici , destinato  a preparare  ed  eseguire  le  leggi 
nazionali  ; il  comando  supremo  della  lega  e delle  forze  sue  affulavasi  allernaraenle  ad 
un  rappresentante  di  ciascuna  città.  Tehe  colla  guerra  mutò  la  primazia  in  dominio:  ma 
le  gelosie  e la  viziosa  costituzione  impedirono  che  la  Beozia  occupasse  fra  le  repubbliche 
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di  Grecia  il  posto,  che  le  destinavano  la  estensione  e la  popolazione  sua.  Quando  tra  loro 
apparve  un  grand'uq/no,  la  Beozia  salì  al  primo  grado;  ne  scadde  col  cadere  di  i|iiello. 

Sparla  , intesa  a profittare  della  pace  di  Antalcida , onlinò  ai  Mantinesì  di  smantel- 
lare la  città  loro  e disperdersi  per  le  viilate;  o negandolo  essi , li  costrìnse  a forza.  X\ 
modo  stesso  adoperò  coi  Fliimti , che  ripararono  sulle  montagne  la  loro  indiiiendeiiza. 

Poi  mandò  soldati  ad  ajutare  Acanto  ed  Apollonia  contro  la  poderosa  città  di  Olinto,  che 
dopo  quattro  spedizioni  fu  costretta  arrendersi. 

Febida , generale  spartano  , mentre  marciava  sopra  Olinto  , accampò  presso  Tebe  ; 
col  puntello  degli  aristocratici,  contrari  ai  fautori  di  .Uenee  dellademocr;izia,  ne  occupò 
382  a tradimento  la  ròcca  detta  Gadmea  dall  antichis-simo  fondatore.  Questa  violazione  del 
diritto  delle  genti  non  era  stata  ordinata  da  Sparta;  ma  quando  le' ne  furono  portate  do- 
glianze, Agesilao  risfiose,  — Doversi  esaminare  se  la  cosa  fosse  utile,  e seguire  ciò  che 
alla  patria  giovasse  • . Era  quell' Agesilao  che  aveva  detto  ; — Il  re  di  Persia,  che  tanto 
magniric.atc,  è forse  più  grande  di  me  qualora  io  sia  giusto?  > 

Gli  Spartani,  con  una  politica  che  non  manca  d’esempj  odierni,  destituirono  Febida, 
il  mtilliu'ono  in  dieci  dramme,  ma  tennero  la  ròcca,  la  guarnirono,  o fiancheggiarono  gli 
oligarchi,  che  con  esigli,  confische,  morti  oppressero  cinque  anni  la  patria. 

Quattrocento  Tebani  indispettiti  s' erano  ricoverati  a Atene,  fra’  quali  Pelopida,  gio-  fetopiJa 
vane  pieno  dì  coraggio,  di  virtù  e di  voglia  di  redimere  la  patria.  Raccozzati  i fuorusciti, 

378  intesosi  coi  rimasti , entra  furtivamente  in  Tebe  , uccide  i magistrati  traditori  ; libera  i 
prigioni  e la  patria.  Quando  fra*  soni  runcittadini  radunati  comparve  l'esule  illustre  coi 
compagni,  tutti  si  alzarono,  e i sacerdoti  gli  offersero  corone,  ed  un  grido  unanime  ap- 
plaudì ai  restitutori  della  libertà. 

Allora  se  gli  associa  Epaminonda,  uno  dei  più  compiti  eroi  della  storia  ; e basterebbe 
egli  solo  a lode  di  quella  scuola  di  Pitagora,  che  tendeva  a formare  uomini  c cittadini , 
non  disputanti  e speculatori.  Istruito  nelle  dottrine  non  meno  che  nelle  arti  piacevoli, 
contento  in  onorata  povertà  , generoso , non  isconsigliato  , forte  contro  i pericoli  senza 
cercarli,  saldo  nelle  convinzioni , non  ismanioso  nei  partiti , i tiranni  lo  avevano  rispar- 
miato come  non  pericoloso  ; ed  a loro  oppose  quella  resistenza  p.assiva  onde  il  filosofo 
contrasta  agli  inevitabili  prepotenti.  Se  ebbe  sentore  della  congiura  , non  vi  partecipò  ; 
mentre  combatteasi  per  le  vie  , si  tenne  in  casa  per  non  contaminarsi  di  sangue  citta- 
dino: l'avranno  chiamato  vile  e peritoso,  ma  il  successo  lo  giustificò  (1).  Perocché  non 
appena  la  h, attaglia  cessò  di  es.sere  cittadina,  etrattavasi  di  cacciar  l'oppressore,  assunse 
il  comando  degl'insorgenti , gli  ordinò  alla  vittoria  , ricuperò  la  rócca  Gadmea,  ò uniti 
guerrieri  da  tutte  le  città  di  Beozia  e soccorsi  da  .Atene , si  preparò  a tener  testa  agli 
Spartani.  Questi  s' .avanzar, ano  con  terribile  lentezza,  guidati  da  Gleomhroto  II  ed  Age- 
silao; onde  gli  Ateniesi  pentiti  già  si  ritiravano,  quando  Sfodria  generale  spartano  (isti- 
gato sc.altramentc  da  Pelopida)  tentò  sorprendere  il  Pireo;  fallitogli  il  colpo  , .Alene  si 
378  querelò,  e non  ricevendo  soddisfazione,  ribadisce  la  lega  con  Tebe,  arma  la  flotta  che, 
guidata  da  Timoteo  figlio  dell'ucciso  Gonone,  da  Gabria,  da  Ificrate,  insulla  la  Laconia, 
toglie  a Sparla  l'isola  di  Gorfù,  annienta  l'armata  peloponnesiaca. 

Pelopida,  cosi  abile  nc'm.aneggi,  sì  mostrò  non  meno  prinle  in  battaglie  di  mano  di- 
fendendo la  patria  contro  Gleomhroto  ed  Agesilao  ; ed  a Tegira  per  la  prima  volta  si  vi- 
dero gli  Spartani  superati  da  forze  pari.  .Allora  successero  alle  zuffe  i trattali  ; tutta 
Grecia  chiedeva  pace  ; pace  suggeriva  il  re  persiano , desideroso  d'ottenere  .ijuti  contro 
il  ribelle  Flgitto,  e proponeva  di  rendere  lalibeiià  a tutte  le  cittì  greche.  Sparla  c Atene 


(I)  Vedi  Seha^  db  U Tona,  Storia  d' Epaminonda.  4752. 

J.  G.  ScflYiiBt,  Hemoi'iaper  la  cognizione  più  eaoHa  detVuntichità.  1800.  Sono  due  parti:  uua  rio 
guarda  Curioto,  Taltra  Tebe. 

La  vitad^Hpaminonda  é scritta  aiictie  dal  compilatore  noto  col  nome  di  Cornelio  iNepolc. 
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acceltiirono  ; Tebe  no,  vedendo  come  con  ciò  ella  rimarrebbe  sola , mentre  Sparta  sa- 
rebbe ancora  a capo  delle  città  di  Laconia  sottoposte. 

' — Ma  che  dum|ue?  (diceva  Agesilao  ad  Epaminonda,  convenuto  in  Lacedemone  cogli 

altri  ambasciatori)  s'ha  da  lasciare  la  Deozia  indipendente?  — S'ha  da  lasciare  indipen- 
dente la  Laconia?  » rispose  Epaminonda,  che  concepiva  l'idea,  bella  quanto  difficilè, 
dell'eguaglianza  fra  le  città  ; e che  coi  fatti  accingevasi  a sostenere  la  tremenda  parola. 

Però  i popoli  insorti  facciano  fondamento  sulle  proprie  forze,  non  su  promesse  d'alleati. 

Le  città  greche  s'accordai'ono  tutte  con  Sparta , e i generosi  Tebani  rimasero  soli 
ncirarcna. 

Ma  per  essi  stavano  la  gloriosa  coppia  di  Pelopida  ed  Epaminonda , e l'augurio  mi- 
gliore, come  questi  diceva,  quello  di  combattere  per  la  salvezza  delia  patria.  Pelopida, 
uscito  dalla  suprema  magistratura  che  avea  fin  allora  tenuta,  si  pose  a capo'del  batta- 
glione sacro,  composto  di  trecento,  giurati  a difendersi  fino  alla  morte.  Quand'egli  par- 
tiva di  rasa,  sua  moglie  piangendo  gli  raccomandava  di  consenarsi.  — Questo  si  racco- 
manda ai  soldati  (rispose  egli);  ai  capitani  bisogna  raccomandare  di  conservar  gli  altri  >. 

Epaminonda,  messo  capitano  delVesercito,  numerò  le  vittorie  colle  battaglie  ; incA)- 
Niiova  raggiò  il  vulgo  con  oracoli,  i prodi  con  nuova  tattica.  Quasi  in  ogni  scienza  ed  arte  i 
lireci  produssero  l'uomo  che  ne  conobbe  i fondamenti  reali,  e che  coH'applicarli  divenne 
modello  alla  postcriu'i  : tale  fu  per  l'arte  militare  Epaminonda.  Gran  punto  era  presso 
gli  antichi  il  celare  al  nemico  i disegni  e il  numero  delle  truppe  ; al  qual  fine  tendevano 
le  false  spie,  le  marcic  simulate,  l'accendere  più  o mcn  fuochi,  e più  o men  letti  lasciare 
sul  campo  abbandonato.  Ma  Epaminonda,  costretto  a combattere  un  nemico  superiore, 
nel  che  consiste  il  paragone  del  genio  militare , vide  non  poter  più  seguire  l'antico  si- 
stema, e pensò  attaccare  coll'esercito  concentrato  il  nemico  sopra  un  punto  in  modo  di 
romperne  la  linea  ; introducendo  qucH'ordine  obliquo , pel  quale  Alessandro  vinse  al 
(Iranico,  Cesare  a Farsaglia,  Federico  di  Prussia  ad  Hohenfriedberg,  e che  consiste  nel- 
l'urtare  in  un  punto  solo,  tenendo  in  riserva  porzione  dell'esercito,  che  poi  fresca  assale 
d**LeuU»''  nemico  di  fianco,  sconcertando  il  suo  piano.  .A  Leutra,  dovendo  seimila  quattrocento  371 
''  Tebani  affrontare  venticinquemila  seicento  fra  Spartani  ed  alleati,  Epaminonda  dispose* 
a cuneo  la  sinistra  del  suo  esercito,  tenendo  indietro  la  destra  ; e dopo  che  quella  aperse, 
la  falange  spartana,  spinse  innanzi  la  risen-a,  mentre  i bersaglieri  inseguivano  i fuggia- 
schi, talché  diede  agli  Spartani  la  rotta  più  sanguinosa  che  mai  avessei  o tocca  , ucci- 
dendo Sfodria  c il  re  Cleorabroto  con  mille  quattrocento  cittadini. 

Sparta  ricevette  l'avviso  mentre  celebrava  le  feste  per  la  conseivazione  dei  fmtti 
della  campagna;  e gli  efori  ordinarono  si  continuasse,  mandando  alle  famiglie  le  liste 
ilei  periti,  c l ordine  alle  donne  d'astenersi  dai  lamenti.  Al  domani  i parenti  degli  uccisi 
comparvero  in  abito  da  festa. 

Il  peggio  era  fobbrobrio  onde  s’erano  coperti  i superstiti,  voltando  le  spalle;  caso, 
secondo  le  antiche  leggi , d’ignominioso  castigo.  Per  non  aggiungere  nuovi  danni  alla 
sconfitta  , né  perù  distruggere  le.  leggi , Agesilao  propose  si  lasciassero  queste  per  un 
giorno  dormire,  poi  tornassero  nel  primitivo  vigore. 

Epaminonda  avanzandosi,  pel  primo  spinse  un  esercito  nel  Peloponneso,  avemlovi 
già  intelligenze  cogli  .Vrcacli,  gii  .Argivi,  gli  Elei  ; richiamò  a libertà  i Messenj,  ne  rifab- 
bricò la  citu'i,  e smeqti  quel  proverbio,  che  donna  spartana  mai  non  avesse  veduto  il  fuoco 
d un  accampamento  ostile.  Agesilao  si  tenne  entro  Sparta,  ben  vedendo  come  irrepara- 
bile sarebbe  stata  una  sconfitta.  .Ma  non  meno  terribile  sarebbe  divenuto  l'attacco  [icr 
una  città  smurata  ; se  non  che  Epaminonda  o temette  di  ridurla  alla  disperazione  , o 
volle  cansai'c  l'invidia  che  avrebbe  prodotto  la  presa  d'ima  tale  città  ; onde  si  ritirò. 

In  questa  spedizione , Epaminonda  c i suoi  compagni , avevano  tenuto  il  comando 
quattro  mesi  oltre  l'anno,  termine  prefinito  a tutte  le  cariche,  dei  Iteoti  ; e fosse  per  in- 
vidia 0 per  osservanza  alle  leggi,  ne  furono  accusali  e condannati  a morte.  Epaminonda 
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allora  disse  : — Accetto  la  condanna,  ma  si  scriva  ne’  motivi  : furono  multati  nel  capo 
per  avere  salva  la  patria  suo  malgrado,  e reso  la  libertà  alla  Grecia  » . Il  giudizio  si  mutò 
in  applauso.  Pure  gli  emuli  giunsero  a far  digradare  Epaminonda , il  quale  con  animo 
pari  sostenne  l'infimo  grado  nell’esercito,  dicendo die,  se  le  cariche  nobilitano  il  citta- 
dino, anche  il  cittadino  nobilita  le  cariche. 

Contro  la  redenta  Beozia  si  collegarono  Ateniesi  e Spartani,  a patto  che  il  comando 
569  si  alternas.se  fra  le  due  emule  ; mandarono  per  ajuti  a Dionigi  di  Siracusa , che  alla  ilo- 
rica  città  di  comune  origine  spedi  duemila  mercenaij  Galli  e Spagnuoli , i quali  posero 
a gran  prova  il  valor  greco  (i);  che  più?  allo  stes.so  re  persiano  cercarono  soccorsi,  di- 
menticando il  sentimento  nazionale  per  cupidigia  di  dominio,  àia  Pclopida  si  condus.se 
ad  Artaserse  Mnemone,  e mostrandogli  come  Tebe  non  avesse  mai  osteggiato  i Medi,  c 
convenisse  sostenerla  per  contrappeso  di  Atene  e Sparta , non  solo  il  distolse  da  qiiel- 
l’alleanza,  ma  il  trasse  dalla  sua. 

Poi  conoscendo  come  primo  interesse d'un  paese  liberato  sia  il  diffondere  la  libertà, 
Pelopida  entrò  in  Tessaglia  per  abbattere  Alessandro  tiranno  di  Fere  : abbattere  un  ti-  ' 
ranno,  mentre  Sparta  mandava  soccorei  e governatori  a quello  di  Siracusa,  c Atene  ri- 
ceveva stipendj  da  questo  Alessandro  e gli  rizzava  statue  in  città  ! (H)  Eppure  costui  se- 
pelliva  gli  uomini  vivi,  o vestitili  da  orsi,  aizzava  contro  di  loro  i cani,  o li  colpiva  colle 
freccie  ; nel  cuor  della  pace  assalì  due  città , e i radunati  abitanti  mandò  pel  filo  delle 
spade.  Guerreggiando  contro  di  lui,  cadde  Pelopida  prigioniero  a tradimento  ; nò  però 
scora^iossi , anzi  nei  ceppi  minacciava  il  tiranno  ; e domandato  da  questo  se  non  te- 
messe la  morte,  — Anzi  (rispose)  la  desidero,  acciocché  tu,  meritando  m.aggiurmentc 
l’odio  degli  uomini  e degli  Dei,  più  presto  perisca  ».  Da  Epaminonda  in  fatti  liberalo, 

5W  più  non  ambiva  che  vendetta,  e guerreggiato  di  nuovo  il  tiranno,  mentre  lo  uccideva  ne 
fu  ucciso. 


Epaminonda  pensò  a fornire  la  patria  d'un’armata  navale,  che  ne  avrebbe  a.ssicurata 
la  libertà  e la  primazia.  Es.sendo  nell’Arcadia  sorta  guerra  civile  fra  àlantinca  e Tegea, 
Sparta  e Atene  parteggiarono  colla  prima,  coll'altra  i Tebanf;  e<l  Epaminonda,  rientrato 
nel  Peloponneso  ove  alla  dominazione  di  Sparta  era  successa  un'anarchia  piena  di  ven- 
dette e confische  e sbandimenti,  sostenne  le  città  arcadiche , vi  fabbricò  Megalopoli  ad 
onta  dei  Lacedemoni,  e fm  nella  piazza  di  Sparla  penetrò.  Agesilao  accorse  per  respin- 
27  gf*  0 ® ® battaglia  presso  Mantinea,  Epaminonda  mentre  farea  mostra  di  somma 

abilità  come  generale  e di  non  minore  prodezza  come  soldato , cadde  trafitto  da  colpo 
mortale.  Come  ebbe  inteso  che  i suoi  erano  vincitori,  si  fece  estrarre  il  ferro  rimastogli 
nel  corpo,  c spirò  lieto  di  morire  invitto,  e di  lasciar  Tebe  trionfante,  Sparta  umiliata, 
la  Grecia  redenta. 


Mortff 
di  EpAirl* 
QODda 


Non  v'pra  chi  più  di  lui  sapesse,  c meno  il  mostrasse  ; ardente  neiramicizia , "ene- 
roso  colla  pallia  anche  quando  ingrata  , inaeressibile  alla  corruzione;  la  |H»vertA  con- 
sen’ù  sempre  anche  nel  primo  grado  ; nei  bisogni  ricorreva  franivamente  agii  amici  ; se- 
vero di  costumi,  facevasi  *imraM‘are  dai  tanto  diversi  suoi  compatrioti.  Dicono  mancasse 


^2)  Diodoiio. 

(.V)  Pi.cTA«co,  in  Ptlopido. 

(Dappoi  una  sp«dÌzÌoDe  francese  guidala  da 
Ful|enzio  Fresnel  insieme  col  tedesco  Giulio  Op* 
peri,' nel  4hS2  esplorarono  più  dUigeotemenle 
la  gran  città,  e i (rulli  vennero  pubblicati  nella 
txpédUion  tcitniifiqtu  tn  Mésopotamit  execuUe  par 
ortirt  éu  gout'rmemfnt,  de  4851  à I83l|  par  MM. 
Faasati,,  Tbomas,  OeruT.  Paris  4 859-61,  2 voi, 
in  4*,  con  allaote. 

Dopo  I mirabili  sludj  falli  da  Rtwlioson,  <)p- 


pert,  HinKs , Talbot  ed  altri  ^ulla  lingua  assira 
qual  si  trova  ne'  cuneiformi  di  Ninive  e Habl- 
Ionia,  pare  convenuto  che  é sgnitica:  afljne  al- 
l’araba, airebraloa.  all’eUope,  siriaca,  caldaica, 
lidia,  elimaica,  però  con  notevoli  diiTercnze:  fu 
parlala  dal  imi  ai  i secolo  a.  C.  quando  la  lin- 
gua aramea  (cioè  della  Mc.vipoUmia  supcriore), 
che  da  cinque  secoli  totlava  con  essa,  prevalse, 
per  cedere  poi  essa  pure  all’araba.  Gii  Arabi 
chiamano  nabatea  la  lingua  e la  leUeralura  as- 
sira. V.  J.  Oprcar,  El^m.  de  la  grammaire  ouy- 
rienne,  Parigi  4860.  Mola  dei  1862). 
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fio  atlrrazi  più  necessari  '<>  liimiglia  ; die  dovesse  un  giorno  restar  in  casa  mentre 
gli  rattoppavano  i!  mantello;  eccessi  giustificati  dal  suo  desiderio  di  far  vivo  contrasto  al 
lusso  depravatore.  Udito  che  il  suo  scudiere  aveva  accetUto  denaro  da  un  prigioniero , 
gli  tolse  lo  scudo,  consigliandolo  a rizzar  bottega,  giacchi  divenuto  ricco , non  avrebbe 
più  voluto  mettere  a repentaglio  la  vita.  Scartava  da’  suoi  soldati  i grassi  cd  anche  i 
troppo  alti,  dicendo  non  basterebliero  due  o U e scudi  a coprirli.  Chiesto  perché  un  giorno 
sidcnne  non  venisse  al  pubblico  banchetto,  nè  recasse  abiti  da  festa,  — Perché  possiate 
pili  liberamente  gozzovigliare  ..  Dopo  la  battaglia  di  Leutra  esclamò  : — il  mio  mag- 
gior conleiito  é pensare  a quello  de’  miei  genitori  quando  udranno  questa  vittoria 
(.on  lui  s’eclissò  la  potenza  di  Tebe.  1 Beoti  da  lui  riscossi  e fatti  eroi,  mentre  mag- 
gior bisi^no  era  di  economia,  temperanza  e attività,  ritornarono  ai  bagordi  ; istituirono 
m<dti.ssime  confraternite  di  pranzi,  i cui  membri  dovevano  morendo  fare  lasciti  per  man- 
tenerle ; V era  chi  danneggiava  persino  gli  eredi  per  largb^giare  con  quelle  ; alcuni  ave- 
vano acquistato  dinlto  di  sedere  a più  pasti  in  un  mese  che  non  vi  fossero  giorni  (4) 
Stanchi  di  Unte  giietre,  i Greci  elessero  arbitro  il  re  di  Persia,  il  quale  ordinò  che  tutte 
le  citta  rimanes^ro  indipendenti.  Non  volle  aderirvi  SparU-per  non  rendere  libera  Mes- 
sene  ; anzi  |wr  far  contrario  al  gran  re,  mandò  Agesilao  a sostenere  Taco  re  d’Egitto , sex 
ribellatosi  alla  Persia.  Onesti,  sprezzando  l’infelice  apparenza  di  Agesilao,  irritò  lo  Spar- 
tano che  SI  uni  a NecUiiebo,  cugino  e nemico  di  Taco,  e lo  collocò  in  trono  Rilor- 

Moric  di'"""’.!;''’  • dalla  tempesu  gittate  sulle  coste  d- Africa, 

P'“  di  Spana  dopo  Licurgo;  valorosissimo  nella  gnerra,  in  pacèssi 
tornava  semplice  e mite.  Trovato  un  giorno  da  un  ambasciatore  co’  suoi  fanciulli  a Iras- 
tulbirsi  cavalcando  una  cannuccia,  s^uitò,  sol  dicendo  allo  straniero:  - .Non  fate  parola 
di  CIÒ  finché  non  aiate  padre  ..  Faceva  pianure  il  suo  padiglione  nei  boschi  sacri,  ac- 
ciorcbé  diceva,  gl.  De.  fossero  tcstiraonj  d’ogni  suo  atto.  Mostrava  con  ciò  aver  idea  ben 
materiale  degl.  Dei;  e fuori  de’ loro  recinti  credeva  poter  forse  Tonesfuomo  ope- 
rare a baldanza?  ^ 

L ultima  guerra  avea  fatto  che  né  Tebe  né  SparU  conseguissero  il  primato,  avendo 
questa  perduto  Messene,  ipiella  i suoi  generali,  entrambe  spossate  da  sforzi  straordinari- 
talché  I equilibrio  era  risUbilito,  ma  senza  vigore;  rinnovata  la  pace  ma  senza  fer- 
mezza. Atene  era  conservaU  in  istato  dalla  sua  marina,  ma  dentro  la  guasUvano  la  de- 
lirante .sua  democnuia  ed  i rotti  costumi  che  la  facevano  sospettosa  o i.i^aU  d’ogni  virtù,  ■ 
ligia  a clii  ne  blandisbe  le  perverse  inclinazioni. 

Con  tale  arte  si  sollevò  Carete,  un  coUle  di  figura  gigantesca , di  modi  e di  parole 
violento,  e che  dall  aura  popolare  fu  porUto  a capo  dell’esercito,  mentre  al  dire  del 
generoso  e prode  Timoteo  appena  era  degno  di  recar  i bagagli.  Sessanta  talenti  egli 
spese  a banchettar  .1  popolo  : poi  per  riempiere  il  vuoto  fatto  all’erario,  propose  agli  AtV 
arnesi  di  saccheggiare  gli  alleati  e le  colonie.  Lo  prevennero  queste  e si  sollevarono  ; la: 


riu«rn  I 
(IprIì 


«ipRii  n ..  . . ^ e SI  sonevarono:  la 

Aliali  'iena  ateniese  maiidaU  contro  Scio,  focolare  deH’insurrezione,  fu  sconfitta  e il  valoroso 

.nmniirnirli/v  nnn  ..>1..:^ <!  — I ••  . . . ’ ^ 
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ammiraglio  Cabna,  non  polendo  altrimenti  salvar  l’onore,  si  gettò  in  mare  Samo  e 
Lemno  fedeli  a Atene  andarono  a sacco;  Bisanzio  resistette  alle  navi  aUniesi,  perchè 
Larcte  faceva  user  a male  i buoni  consigli  d'ifierale  e di  Timoteo,  i quali  sostenevano 
I anlu:o  decoro  ; anzi  gli  accusò  al  popolo,  che  condannolli  ad  enorme  multa.  Ilicrote , 35* 
dicendo  - Sarei  pazzo  se  sapessi  far  guerra  per  gli  Ateniesi,  non  per  me .,  armò  di  pu- 
gnai, una  banda  d.  giovinastri,  coi  quali  si  fece  assolvere;  poi  scostatosi,  mori  oscuro 
nrll:i  Tracia. 

Timoteo,  nato  da  una  cortigiana  sposata  poi  da  Conone,  vide  Giasone  re  della  Tes- 
saglia e AlceUi  principe  de’  Molossi  venir  a posta  in  Atene  per  assisterlo  nel  giudizio  ; 


(i>  Anche  in  Alene  erano  molle  di 
I cfub\  niodcrnl. 


queste  ronfralemìle , ore  <ì  Inllava  pure  di  polilica  e di 
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p(l  ('"li  nnh  avfva  in  (*^isa  m'  Ictìn  lu'  vasi  nè  tappali  por  dooorns.’tnK’nlc  riccvorli, 
(Inveito  (li  fitta  notte  mandarne  a oliiedere  a"li  ainioi , e irtrro  a prestito  una  mina  per 
far  la  tavola.  Aminta  fi  re  di  Alaoeilonia,  iidemio  (’li'ci  voleva  fabbricar  ima  casa,  salirne 
mandò  il  le"nanic  ; ed  esso  noppiir  ebbe  tanto  da  pagare  il  trasporto.  Arriccbilosi  poi 
sfondolataniente  ajiitandn  in  Egitto  il  re  (li  Persia,  liivenne  de’  piò  siintnosi  cittadini , n 
la  sua  condotta  mostra  come  sRicciata  andasse  in  Atene  rimmoralilfi.  Per  non  subire  la. 
pena,  fuggi,  c andò  errante  sinclu'mori  a L(>sbn.  ('.osi  l'tin  dopo  Taltro  scompajnno  dalla 
scena  gli  eroi,  per  dar  lungo  a nn  ordine  tutto  nuovo  di  persone  e d’avvenimenti. 

Carote,  fatto  arbitro  (Iella  repubblica,  vide  Coo  c Rodi  soggiogate  da  quel  Mausoln 
re  della 'Caria,  che  divenne  celebre  per  gli  onori  funerali  rendiitigli  da  sua  moglie  Arte- 
misia. Poi  non  avendo  modo  di  soddisfare  i soldati  ed  il  proprio  lusso.  Carole  si  pose 
con  tutto  il  suo  esercito  al  soldo  di  Artabazo  satrapo  della  Jnnia,  ribellato  eontro  il  gran 
òM  re.  Ma  Arlaserse  Oco  prevalso  domò  il  ribelle,  c costrinse  Atene  ad  accettar  una  pace, 
ove  riconosceva  la  libertà  delle  provincie  insorte , che  cosi  furono  redente  dal  tributo. 
Umiliazione  di  fuori,  corruzione  di  dentro,  lastricavano  la  via  a Filippo  li  di  .M.acedonìa 
per  dominare  la  Grecia.’ 

CAPITOLO  XATII. 

I Macedoni. 

Di  là'ddlla'Grecia  settentrionale , dopo  l’Epiro  e la  Tess,aglia , sta  la  Macedonia  n 
Emazia,  separata  al  nord  ilallaAlisia  superiore  pei  mottti  Scardo  e Orbelo  {Argcnlorato); 
a levante dalla  Tracia  pel  Pangeo  (C’aslaijnriii);  pel  Pindo  e l’Olimpo  (falla  Tessaglia. 
Onesti,  e l’Emo  c l’Atos  (.ìfon  tesati  lo)  sono  i monti  suoi  principali  : e fra  le  cencinqimnta 
sue  città  Toglionsi  nominare  Stagirasul  golfo  Strimonio,  patria  d'Ipparco'e  d’Aristotele  ; 
Tessaloiiicpj  (Saìonichio),  ’Amfipoli,  Filippi,  celebre  per  rultima  battaglia  della  romana 
repubblica;  Pclla  (Palaliin),  che  dopo  Edessa  {Vodina)  nc  divenne  la  capitale;  'Egeo, 
Olinto.  'D’mdevasi  nei  tre  territorj  di  Picria  , di  Pangeo  e della  penisrtla  Calcidica;  il 
golfo  Tcrmaico  e lo  Strimonio  e i seni  Toronieo  e Singitico  vi  agevolavano  la  naviga- 
zione ; e al  porto  di  Dirrachio  approdavano  le  navi  provenienti  d'ItaHa. 

Rigido  n’era  il  clima,  come  im  paese  montuoso,  c le  montagne  .abbondavano  d'oro  e 
d'argento.  La  popolazione,  còme  (piella  dell'Epiro  e dell’llliria,  può  credersi  mescolanza 
dei  Pelaci  cogli  Scili  ; appartenenti  insomma  alla  stirpe  dmica , c rimasta  In  pàtria 
quando  gli  altri  uscirono.  Ma  molte  colonie  v'arrivarono  d’altronde  : una  ateniese  ad 
Afnilpoli  ; Un’altra  da  Calcide  neU’Enbea  fondò  Galcide , che  si  sottomise  poi  agli  Ate- 
niesi, indi  si  ribellò,  talché  i Greci  si  trapiantarono  ad  Olinto.  Quest’ultiraa,  in  fondo 
al  golfo  Toronieo,  fondata , dicevano  , da  Olinto  razza  di  Ercole, , acquistò  (toterc  fra  le 
altre,  sebbene  Iribntaria  sempre  ad  Atene  ; e prese  parte  nelle  guerre  fra  questa  e La- 
cedemone, fin  quando  Filippo  II  la  soggiogò,  come  vedremo. 

Potidea,  sulFistmo  che  congiunge  la  Calcidica  alla  penisola  di  Pallone  , era  colonia 
di  Corinto,  che  ogni  anno  vi  spediva  magistrati  : dopo  la  gneiva  Persica  divenne  tribii- 
425  tarla  degli  Ateniesi , che , essendosi  ribellata , ne  cacciarono  gli  abitatori  c vi  spedirono 
gente  propria. 

Colonia  principale  fu  quella  d’Argo,  condotta  dall’craclide  Temcnidc,  che  piantata.si 
nell’Emazia,  pose  fondamento  al  regno  di  Macedonia.  Si  sostenn e questa  fra  i natii,  cre- 
scendo anzi  in  estensione  ; ma  la  storia  dei  primi  re,  o piuttosto  capi  di  queU’aristorrazia 
dorica,  mal  può  accertarsi.  Nominano  fra  questi  Carann,  che  rf  gnò  ventott’anni.  Ceno 
ventisette,  Tirma  quarantacinque  ; Pcrdicca  I seduto  dal  095  al  647  , Argeo  I regnato 
fin  al  609,  Filippo  1 al  576,  Ageropa  (o  Eropo)  al  556 , Aleeta.  al  538  ; delle  imprese 
de’  quàli  è inutile  cercare , se  i nomi  stessi  sono  confosi.  Dovei  tern  però  quelle  ridursi 
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a mi'Ti'i'  tii  vario  successo  coi  vicini , mas-sime  coi  Pierj  e gl’IIlirj  che  avevano  regnanti 
proprj. 

Pare  die  il  liorainio  de’  Macedoni  abbraccia.sse  soltanto  i paesi  dell’Emazia , della 
Migdonia  e della  Pelagonia,  quantunque  tenessero  tributar]  altri  principati.  L'autoriti 
de'  re  macedoni  era  limitata  dai  privilegi  feudali  dei  grandi,  i quali  non  seppero  dimen- 
ticare le  antiche  franchigie  neppure  nella  più  splendida  età  del  lor  paese.  Primi  fra'  pari, 
i re  non  usavano  pompa  ; unico  distintivo  l’armadura  ; ed  ognuno  poteva  salutarli  col 
bario  in  fronte.  Sobrj  nel  vivere  privato,  splendidi  nelle  feste,  i Macedoni  non  ammet- 
tevano ai  banebetti  solenni  il  giovane  che  non  avesse  ucciso  un  cinghiale  colla  lancia  ; 
ne  escludevano  le  donne  ; e guaj  a chi  poi’tas.se  attorno  alcuna  cosa  delta  in  quelli.  Te- 
nevano mogli  c concubine  molte  ; nelle  solennità  nuziali  dimezzavano  colla  spada  un  pane, 
e nc  davano  metà  alla  sposa  e mclii  al  marito.  Simili  ancora  agli  eroi  d’Omero,  sbevaz- 
zavano lino  all'ebrezza,  facevano  giuochi  guerreschi,  e anche  nell’esercito  formavano  un 
consiglio  politico  e militare,  e giudicavansi  tra  loro,  essendo  la  costituzione  militare  le- 
gata colla  civile. 

1 Persiani,  quando  si  volsero  all'Europa,  prima  incontrarono  la  àlacedonia  (pag.  373), 
che  Dario  d'Istaspe  sottomise  a un  tributo.  Lo  dovettero  pagare  Aminta  1,  morto  il  49G, 
ed  Alessandro  I suo  figlio,  morto  il  453  -,  il  quale  pure  fu , come  gli  altri  vassalli,  co- 
stretto ad  accompagnare  Serse  nella  spedizione  contro  la  Grecia.  Ma  le  vittorie  di  questa 
affrancarono  la  Macedonia  (1). 

Due  validi  nemici  però  le  sorsero  : i Traci  che,  sotto  Sitalce  e Sente  suo  successore, 
formarono  il  potente  impero  degli  Odrisj  ; e gli  Ateniesi  che,  invigoriti  sul  mare,  ridus-  «t 
sero  a vassallaggio  le  colonie  situate  lungo  le  coste  macedoniche  : quindi  i Macedoni  si 
trovarono  implicati  negli  affari  dei  Greci,  che  fin  allora  gli  avevano  avuti  in  conto  di  bar- 
bari. E di  fatto  essi,  benchù  del  medesimo  sangue,  non  avevano  partecipato  alla  civiltà 
ellenica,  ed  apparivano  ai  Greci  come  aU’Europa  i Moscoviti  un  secolo  fa  ; ma  appunto 
come  i Moscoviti,  diuturna  attenzione  ponevano  a insinuarsi  nella  società  ellenica. 

Cominciarono  gli  Ateniesi  dal  sostenere  Filippo  contro  Perdicca  11  suo  fratello,  il 
quale  per  vendetta  ribellò  ad  essi  Potidea,  come  abbiam  veduto  (pag.  448);  onde  i Greci  (52 
ivrrticra  ,|i  Calcide  e delle  vicine  città  si  dovettero  ricoverare  in  Olinto.  Potidea  alla  fine  socrom- 
lieite  ; ma  Perdicca  barcheggiò  si  destramente  nella  guerra  Peloponnesiaca  allora  scop- 
piala, che  trasse  in  inganno  gli  Ateniesi,  al  tempo  stesso  che  sviava  le  minacce  de' Traci 
collo  sposare  sua  sorella  a Sente,  erede  di  quel  regno.  Chiaritosi  poi  per  gli  Spartani , 
nocque  non  poco  i^li  Ateniesi,  che  perdettero  Amfipoli,  e che  dovettero  riguardare  come 
fortuna  Tesserselo  riconcilialo. 

Più  che  le  scaltrezze  di  Perdicca  giovò  al  regno  Taccorta  politica  d' Archelao,  che  i 


(I)  Storici  proprj  nc'D  ha  la  Macedonia;  In- 
formano di  e*%!i  Erudoto,  Giustino,  Tucidide , 
Arrinno,  e più  Diodoro  di  Sicilia,  che,  ni  pari 
di  Giustino  , si  appoKi'ia  a Teopompo.  Intorno 
a Filippo  II  importano  assai  le  arringhe  di 
KM.‘hlrie  e Demoslene,  chi  ne  sappia  correggere 
Je  parzialità.  Intorno  ad  Alrssandro  Magno,  oltre 
il  libro  svii  di  Dtodoro,  Piu  Ureo  conservò  molti 
anedtloU;  ma  si  egli  sì  Cornelio  sono  troppo 
lontani  e non  puri.  Migliore  è Arriano  , giudi* 
rinsis-slmo  nella  scelta  delle niitorità  onde  si  fìan- 
chi'gsia.  (.iuinto  Curzio  lo  creilo  suppositizio;  ad 
ogni  movlo  è troppo  recentr^  e ignaro  de’  costu- 
mi, de'  siti,  dei  IjUÌ. 

(guanto  a'motlemi,  ollrt*  le  slohe  generali, 
possono  Vfvlersl  : 

lli»«Fs,  favini,  f pfflUiny  de' popoli 


Oliviei  , 5/orld  di  Filippo  macedone,  1740, 
2 voi.  (fr.);  apologia  di  Filippo.  Più  imparziale 
ma  arido  è 

I.tLAND,  Storia  della  vita  e del  re^o  di  Filippo 
(Ingl.).  t-61. 

SAlNTE-Caou,  Esame  crUico  de(}li  antichi  storici 
d'Jlestandro  ìlogno  (fr  );  ediz.  2*  del  ISOl. 

Cocsl^k;aY  , f'iaggio  nella  Macedonia  , ronie^ 
nenie  ricerche  sulla  storia,  la  geografia  e le  an/i- 
ehità  di  quel  paese  (fr.).  ISSI. 

L.  FlsTHB  , Cesch.  Macedoniens  und  der  Rei' 
chen  , welehe  ron  macedonischen  Kònigen  be-’ 
hentchl  xrurden.  Llpsl.1  l8o2. 

T.  DaiircaaKl  , Konig  Philipp  Sohn  Jmgntas 
vnd  Staatcn  elien.  Gottinga  IK37. 

DaoTsea , Geschichte  Alexander  des  Crossm. 
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429 popoli  suoi , svegliati  dalle  guerre  antecedenti , dirozzò,  aprendo  strade,  fortificando 
piazze,  convocando  letterali  alla  sua  corte,  e favorendo  le  arti  di  Grecia,  Era  un  altro 
artifizio  per  introdursi  fra  i Greci  ; come  Aminta  avea  chiesto  il  titolo  di  cittadino  d'A- 
tene  per  avere  distrutto  un  corpo  di  Persi  dopo  la  battaglia  di  Platea  ; e Alessandro  di 
esser  ammesso  alle  solennità  nazionali  d'Olimpia,  in  riguardo  di  Ercole,  padre  comune 
dei  Dori.  Quest’era  anche  artifizio  polilicg,  giacché  i re  speravano  crescere  la  propria 
405 preponderanza  se  ingentilissero  que'  feudatarj.  In  breve,  assassinato  Archelao  , gravi 
turbolenze  eccitò  la  successione,  mal  determinata  dalle  leggi  ed  ambita  da  molti  preten- 
denti, sorretti  da  cittadini  e forestieri.  Eropo,  tutore  del  giovane  Oreste,  ne  usurpò  l’e- 
sse redità  ; e morto  lui,  ed  ucciso  Pausaniasuo  figliuolo.  Aminta  II  (o  111)  nipote  di  Perdicca 
vinse  in  battaglia  Argeo  II  fratello  di  Pausania  sostenuto  dagl’illirici , e si  assodò  sul 
trono.  Solo  la  potente  città  d’Olinto  non  volle  a lui  piegarsi  ; talché  esso , invocati  gli 
Spartani,  di  forza  la  sottopose  a durissime  condizioni. 

Aminta  lasciò  tre  figliuoli,  Alessandro,  Perdicca  e Filippo  ; il  primo  de’  quali , per 
succedere  al  padre,  si  valse  del  braccio  di  Pelopida  lebano , cacciando  l’emulo  Tolomeo 
d’Aloro,  e dando  per  ostaggio  ai  Tcbani  Filippo  suo  fratello  minore,  che  venne  educato 
369  nella  casa  e cogli  esempj  del  grande  Epaminonda.  Ma  l’anno  istesso  Tohomeo  lo  sbalzò 
del  trono,  e governò  col  pretesto  di  conservar  il  regno  ai  due  minori  figliuoli , secondo 
366  gli  aveva  imposto  Pelopida.  Perdicca  111  mal  solfrendolo,  il  tolse  di  vita,  e gli  Ateniesi 
guidati  da  ifìcrate  lo  ajutarono  a trionfare  del  nuovo  pretendente  Pausania.  Un  mezzo 
secolo  di  scombugli  parca  dover  traire  a precipizio  la  Macedonia , che  in  fatti  fu  sotto- 
360  posta  al  tributo  dagl’illirici,  contro  i quali  guerreggiando,  Perdicca  mori. 

Udito  ciò,  Filippo  fuggì  di  Tebe  ove  stava  ostaggio,  per  assumere  il  governo  come  Filippo 
tutore  del  fanciullo  Aminta  suo  nipote , figlio  di  Perdicca , ma  realmente  per  propria 
autorità  ; e nei  ventiquattr'aoni  che  dominò,  eresse  la  Macedonia  al  primo  grado  ; c se 
non  mostrò  avere  da  Epaminonda  appreso  la  moralità  e la  rettitudine , meravigliosa 
quanto  istruttiva  è la  prudenza  insistente  con  cui  seppe  concertare  e ridurre  a compi- 
mento i proprj  disegni  ; e fra  ostacoli  che  avrebbero  affranta  ogni  men  risoluta  volontà, 
guidarsi  al  colmo  dell’altezza,  nè  da  questa  lasciarsi  turbare. 

Innanzi  tutto  ebbe  a difendere  la  corona  contro  due  pretendenti,  Argeo  c Pausania, 
favoreggiati  dai  Traci  e dagli  Ateniesi;  perpetui  nemici  deU’incremento  macedonico.  Fi- 
lippo, ridestato  il  coraggio  de’  suoi,  rompe  Argeo,  compra  dagli  Ateniesi  la  pace  col  ri- 
conoscere la  libcrLà  di  Amlipoli,  s’accomoda  coi  Traci  ; talché  Pausania,  deserto,  é co- 
stretto desistere  dalle  sue  pretensioni. 

Allora  ad  esempio  di  Epaminonda  istituisce  la  falange,  corpo  di  sei  in  settemila  uo-  Falange 
mini,  della  profondità  di  sedici,  armati  di  sarisse,  o picche  lunghe  da  ventun  piede:  le 
aste  delle  cinque  prime  file  sporgevano  tutte  egualmente , sicché  opponevano  al  nemico 
cinque  volte  più  punte  che  non  aves.se  uomini  la  fronte  ; dalla  sesta  in  poi  appoggiavansi 
le  lance  sulle  spalle  delle  precedenti,  si  da  presenUirc  una  siepe  irapenetrabile.  In  questa 
massa  inerte  si  sprecavano  troppe  forze,  quando  s’avesse  a fare  con  ordini  più  .agevoli , 
come  la  legione  romana  ; ma  era  opportunissima  a sfondare  le  innumerevoli  e lasse  turme 
asiatiche  ; oltreché  vi  si  poteano  innestare  le  cerne  il  giorno  medesimo  che  arrivavano  al 
campo,  essendo,  quasi  dirci , portate  d.agli  altri.  Ampio  scudo  ne  copriva  tutta  la  per- 
sona ; spada  che  feriva  di  punta  e di  taglio  come  la  romana  , ma  più  diflìcilc  a maneg- 
giare ; ciascuno  inoltre  portava  bagaglio  c tende  di  cuojo  bastanti  per  due,  e che  ad  un 
bisogno  servivano  a tragittar  fiumi.  Gosi  accoppiando  al  valore  ijuella  disciplina  che  lo 
guida  e protegge,  Filippo  si  assicurò  la  prevalenza  sopra  i barbari  ; e come  i Macedoni, 

359  bisognosi  d’un  uomo  non  d’iin  fanciullo,  l’ebbero  acclamato  re,  sottomise  i Peonj,  ruppe 
gl’illirici  che  i suoi  dapprima  non  osavano  guardar  in  viso , ne  uccise  il  re  Bardilli  con 
oltre  settemila  uomini , e dilatò  il  dominio  sino  ai  confini  della  Tracia , e ad  occidente 
sino  al  lago  Uìcnili. 
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Il  dilfirilp  slava  ncHVliidarc  la  "òlnsia  dia  il  suo  ihcranianln  siifnlavahcgri  AtpnWi 
e orile  rolonic  gradir  confinanli,  massime  Olinto:  r qui  mostrò  Tabilitò  di  un  difiloma- 
tico  ronsiimato,  tenendole  a bada,  e medicando  i tristi  fatti  con  dolci  parole.  Sottoporsi 
le  cittii  greche  in  Macedonia  doveva  essere  il  primo  suo  intento  ; col  che , mentre  dava 
al  suo  paese  unità  c consistenza  nazionale,  allontanava  sempre  piò  gli  stranieri  invidio.si. 
r,.ade  in  sua  mano  Potidea,  ed  egli  ai  richiamf  degli  Olintj  la  restituisce,  ma  nel  tempo 
stesso  largheggia  promesse  agli  .Ateniesi:  e con  queste  addormentatili,  occupa  Amripoli.asò 
ed  ha  così  in  potere  quanto  paese  si  stende  fra  iì  Nesto  c lo  ?trimone  , e die  jiiò  im- 
porta, le  miniere  del  Pangeo  in  Tracia,  che  rendono  mille  talenti  l'anno.  E l’oro  per  Fi- 
lippo era  stromenlo  non  meno  effirace  che  le  spade  e gl'inganni  ; c diceva  : — Nessuna 
fortezza  resiste,,  in  cui  possa  entrare  una  soma  d'oro  ; • ed  anche  : La  gloria  d’un  com- 
battiinenlo  ò divisa  coi  soldati , quella  d’un  inganno  è tutta  mìa  *.  ti  la  Pitia  gli  avea 
l'isposto : — Combatti  eoH’oro,  e vincerai  tutto  ». 

Vincer  la  Grecia!  come  doveva  questo  pensiero  lusingare  la  vanità  diPilìppol  come 
doveva  incoraggiarlo  l’aver  veduto  F.pamjnonda,  con  gente  nuova,  fiaccare  la  principale 
potenza  ellenica!  E nell'accortezza  suà  doveva  trovare  la  Grecia  opportunissima  ai  di- 
segni ambiziosi. 

La  primitiva  divisione  tra  i Dori  del  Peloponneso  e gli  Jonj  deU’Attica,  dell’Eubeà , 
situutone  dpl|p  isole,  mai  non  cessò  ; avvertita  continuamente  dal  dialetto  diverso  e dai  più  diversi 
Gradi  eostiimi,  massime  riguardo  alle  donne,  che  fra  i Dori  partecipavano  della  vita  pubblica, 
fra  gli  .lonj  erano  ristrette  nel  gineceo.  Sparta  ambiva  figurare  come  capo  dei  Dori , e 
le  sue  istituzioni  erano  il  preciso  opposto  delle  ateniesi.  Anche  nelle  colonie  le  due  tribù 
si  osteggiavano  ; e nella  guerra  de’  Siracusani  co’  Leontini,  tutte  le  città  doriche  di  Si- 
cilia p.arteggiarono  coi  primi,  cogli  altri  le  joniche. 

Scoppiò  tale  animosità  nella  guerra  Peloponnesiaca,  e questa  fece  sentire  i suoi  effetti 
in  tutte  le  ritta,  dove  aristocratici  e democratici  vennero  a conflitto,  appoggiandosi  quelli 
a Sparla,  qiu  ^li  ad  Atene.  Nò  solo  si  ruppero  i legami  fra  gli  Stali  c fra  i cittadini,  ma 
anche  fra  gli  uomini  e gli  Dei  ; dubitossi  degli  oractdi,  si  saccheggiò  Delfo  per  sopperire 
alle  spese  della-guerra;  entrò  l'abitudine  di  campeggiare  con  truppe  mercenarie. 

Gli  Stati  di  Grecia  avevano  fra  loro  piuttosto  un  diritto  pubblico  esterno,  che  un  so- 
ciale interno,  diffidenti  tra  sò,  benché  tutti  avversi  a chi  non  apparteneva  alla  nazione 
ellenica  ; e l'unione  necessaria  contro  i nemici  non  concepivano  se  non  sotto  un  primato 
che  menava  la  tiranuia.  Questa  era  stata  esercitala  da  Atene , poi  da  Sparta , solo  un 
istante  interrotta  dai  Tebani  ; c il  genio  nazionale,  e la  coesistenza  di  schiatte  eterogenee 
sopra  il  medesimo  suolo,  produccano  la  debolezza  di  tutti,  e la  disperazione  di  raggiun- 
gere un’associazione  civile,  più  elevata  die  non  il  Gomiinc  e la  citta. 

Epaminonda,  Agesilao,  Cabria , Timoteo , Ificrale , Senofonte  erano  srnmparsi , né 
vedevasi  chi  per  patriolismo  o per  merito  segnalato  bastasse  a concentrare  le  forze  delle 
dii^egate  repubbliche.  Gli  Spartani  aveano  perduto  il  primato  ed  i costumi  ; più  non 
sedevano  ai  frugali  pasti  comuni,  o s'accontentavano  dì  far  passare  qualche  piatto  ; e lad- 
dove prima  non  erano  che  sgabelli  di  legno,  ai  quali  una  sola  volta  durante  il  pasto  s'ap- 
poggiavano, ora  tappeti  e cuscini  adornavano  i trìclinj,  cosi  varj  di  tessuto , cosi  ricchi 
• di  ricamo,  che  gli  invitati  non  osavano  porvi  il  gomito  (2):  poi  lusso  ili  vasi,  molliplicità 
di  servili,  e profumi  e vini  e trionfi. 

— La  nostra  città  (dice  Isocrate)  al  tempo  della  guerra  Medica  era  superiore  a qtiella 

• d’nggi,  quanto  Temistocle,  Milziade,  Aristide  ad  iperbolo,  a Cleone , a qucsl'altri  che 
» a cìancie  .aizzano  la  moltitudine...  Gran  biasimo  ai  padri  nostri  d’aver  composto  Tcqiii- 

• paggio  de'  vascelli  cogli  oziosi  di  tutta  Grecia , uomini  capaci  d'ognì  delitto  : il  che  ci 

• rese  odiosi  a Grecia  tutta.  Strano  è pure  che  mentre  si  cacciavano  di  patria  i cittadini 


(3)  Atcivo,  lib.  if. 


Digitized  by  Coo>^li 


flI.IPTO  MACEDONE 


491 

m^liori , vi  si  ebianiassc  la  feccia  di  Cicecia.  Non  si  direbbe  che  i padri  rtosdri  cerca- 
vano ogni  via  di  l'arsi  odiare?  Cosi  fu  decrelato  che  alle  feste  di  Bacco  si  portasse  so- 
lennemente e separatamente  in  processione  ogni  talento  di  superfluo , proveniente  dal 
tribnto  degli  alleati.  Il  decreto  fu  eseguito  ; si  fe  pompa  di  queste  ricchezze  in  teatro, 
al  tempo  stesso  che  al  popolo  si  presentavano  gli  orfani  de’ guerrieri  morti  combattendo. 
Onde  gli  alleati  avevano  sott'occliio  i tesori  con  tanta  fatica  guadagnali  e profusi  ai  mer- 
cenari, intanto  che  agli  altri  Greci  facea  pietà  la  vista  degli  orfani  che  rammentavano 
le  sventure  cagionate  alla  patria  dall'ambizione  e dall’avarizia. . . Troppo  tardi  si  vide 
che  le  pubbliche  sepolture  ingoiavano  tutti  i cittadini,  o che  le  iscrizioni  riempivano  le 
curie  e 1 registri  di  nomi  estranei  alla  patria.  Le  famiglie  dei  più  grand’uomini,  le  più 
illustri  case  sopravvissute  alle  interne  agitazioni  e alle  guerre  persiane,  sono  perite  in 
grazia  dell'ambizione  di  primato,  che  vi  trasse  nelle  ultime  guerre.  Se  da  ciò  che  av- 
venne alle  famiglie  conosciute , si  argomenti  che  cosa  provarono  le  oscure , vi  convin- 
cerete che  la  nostra  popolazione  si  è quasi  di  pianta  rinnovata.  Pure  l'elogio  più  giusto 
d'una  repubblica  non  consiste  nel  rareozzare  alla  ventura  una  gran  popolazione  d'ele- 
menti diversi , sibbene  nel  conservare  e perpetuare  la  stirpe  de’  primi  suoi  abitanti . . . 
Noi  facciamo  la  guerra  a quasi  lutto  l’universo , eppure  della  guerra  non  vogliam  le 
fatiche  ; raccogliamo  gentaglia  senza  patria,  fuoruscili  carichi  di  misfatti,  persuasi  che 
con  eguale  facilità  marcerebbero  contro  di  noi , se  altri  offrisse  più  lauto  soldo.  Noi 
arrossiremmo  se  i figli  nostri  commettessero  azioni,  di  cui  dovessimo  render  conto  noi  ; 
e qualora  si  tratti  delle  rapine  e violenze  di  questi  mercenarj,  sembra  che  vi  prendiamo 
gusto.  Anzi  deliriamo  a segno  che,  non  bastando  a soddisfare  i proprj  nostri  bisogni, 
manteniamo  una  turba  di  forestieri,  disanguando  per  ciò  gli  alleati.  I nostri  avi , in 
tempo  che  argento  ed  oro  a dovizia  era  nella  cittadella , credevano  dover  avventurare 
la  vita  per  compire  ciò  che  avea  risoluto  fassemblea  del  popolo  ; or  siamo  a tale , che 
per  quanto  abbondi  la  popolazione  nella  nostra  città,  non  usiamo  fiù  che  truppe  mer- 
cenarie al  pari  del  re  persiano.  Un  tempo,  allorché  s’armava  in  mare,  i rematori  e la 
ciurma  erano  stranieri  o schiavi,  ma  gli  opliti  erano  cittadini  d’ Alene  : ora  é singolare, 
quando  si  sbarca  in  terra  nemica,  veder  coloro  che  aspirano  all’impero  di  Grecia  scen- 
dere dai  banchi  de’  rematori , e i pericoli  delle  imprese  venir  abbandonati  alla  genia 
che  dicemmo.  Gli  Spartani  medesimi  mostrano  i guasti  dcH’ambiziane , e il  cambia- 
mento di  essi  ammutolì  coloro  che  solevano  lodarli , ed  attribuire  i difetti  nostri  alla 
democrazia.  A sentire  questi  panegiristi , gli  Spartani , fatti  signori  della  Grecia , do- 
veano  formare  la  felicità  di  questa  e la  loro  ; eppure  più  presto  che  gli  altri  subirono 
gli  effetti  dell'abitudine  del  comando.  La  loro  repubblica,  che  per  settecento  anni  non 
aveva  patito  d’interni  commovimenti,  fu  di  tratto  sovvertila  in  modo,  che  poco  mancò 
non  fosse  del  tutto  sfasciala.  Invece  di  seguire  i loro  costumi  severi , i cittadini  si  ab- 
bandonarono all’ingiustizia,  alla  negligenza,  agli  arbitrj,  alla  cupidigia,  n^lesserogli 
alleati,  invasero  i beni  altrui,  dimenticarono  o schernirono  giuramenti  e trattali.  Avidi 
di  guerra  e di  perigli,  né  amici  conobbero  né  benefattori.  Invano  il  re  di  Persia  aveva 
nmministrato  più  di  cinquemila  talenti  ; invano  Scio  gli  aveva  sostenuti  colla  flotta  più 
(fogni  altro  alleato  ; invano  Tebe  aveva  proveduto  il  più  vistoso  contingente  di  truppe 
da  terra.  Appena  la  vittoria  si  fu  chiarita  per  loro,  cercarono  minare  coll’astuzia  Tebe  ; 
spedirono  Clearco  e la  flotta  contro  il  re  di  Persia  ; bandirono  i primarj  cittadini  di 
^io,  e ne  menarono  via  i vascelli.  Né  bastava:  sperperarono  il  continente,  malnie- 
oarono  le  isole,  annichilarono  in  Sicilia  ed  in  Italia  le  costituzioni  che  tenevano  il  mezzo 
Ira  l'arìstocrazìa  e la  democrazia,  secondarono  le  ambizioni  dei  tiranni.  Il  Peloponneso 
resiò'  continuamente  in  preda  a turbolenze,  a guerre  intestine.  Qual  città  non  fu  assa- 
lita? quale  ntm  offesa?  All’ Elide  non  tolsero  parte  del  territorio?  quel  di  Corinto  non 
saixheggiaronef  non  distrussero  Mantinea,  portando  via  parte  degli  abitanti?  non  as- 
sediarono Flinnte’non  invasero  più  volte  Argo?  non  furono  costantemente  occupali 
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• (li  far  male  altrui,  e prepararne  (M)sì  la  sconfitta  di  Leutra?  Non  ipiesta  fece  odiosi  gli 
« Spartani,  ma  gli  antecedenti  disordini.  L’imperio  del  mare  acquistarono  presiedendo 
« con  giustizia  alla  guerra  continentale:  ma  quando,  fattine  padroni,  gettarono  dietro  le 
« spalle  ogTii  moderatezza , perdettero  il  dominio  ; più  non  si  parlò  delle  leggi  dei  loro 
« avi  ; i costumi  antichi  furono  deserti;  infine  gli  Spartani ,si  persuasero,  unica  regola 

• fosse  la  propria  volontó  • (3) . 

Il  retore  i|iialrhe  volta  sapeva  esser  oratore.  Di  fatto  la  marineria  d'Atene  era  meno- 
mata da  quarant'anni  in  poi , nitrechò  la  sollevazione  degli  Alleati  ne  aveva  smunto  le 
finanze.  Tebe , ricaduta  nel  suo  nulla , se  ne  consolava  a'  pingui  banchetti.  Fra  tante 
guerre,  molta  gioventù  erasi  abituata  a non  vivere  che  delle  armi,  e vender  il  sangue  a 
capitani  venduti.  Siccome  nel  secolo  xv  fra  noi  il  Carmagnola  e Braccio  da  Montone, 


(3)  Iklla  pare.  l*n  allro  parolone  può  vedersi 
nt\V/4reopofjUa  (IMsocrate , ove  mira  ad  ofTrlr 
riderle  d’una  democrazia  all'antica. 

Demostene  spessiseimo  rinfaccia  agli  Ateniesi 
la  virtù  de'  loro  padri,  e nelPurazione per  la  di- 
stribHzinue  drlle  t'ompugnie  dico:  Ateniesi;  si 

pagavano  le  tasse  per  compagnie,  ora  per  com- 
pagnie si  regge  lo  Slato;  ciascimtlunu  h:i  un 
oratore  alla  testa,  ebe  trae  seco  un  capitano  per 
tuo  creato;  i trecento  gli  fanno  spalla;  voi  tutti 
ve  ne  amiate  a torme  seguendo  II  vostro  gnnfu- 
Ione;  chi  é di  questo,  chi  é di  quello,  ninno  di 
sé.  Di  tali  usanze  qual  frutto  vi  torna?  Tale  è 
scolpito  in  bronzo,  tal  altro  e il  bealo  o il  po. 
tenie,  uno  o due  eitladini  son  più  grandi  della 
città  : voi  alili  tutti  vi  state  a sedere  teslimonj 
della  costoro  heatiluditf^,  e purché  nonalibiale 
a spiccarvi  dalla  vostra  diletta  infingardaggine, 
versate  volenlieri  in  grembo  a poclii  quella  for* 
luna  ch'é  tulla  vostra.  Considerale  di  grazia, 
Ateniesi,  se  al  tempo  de'  moggiori  vostri  undas- 
aero  a questo  modo  le  cose;  polche,  senza  ri- 
correre ni  falli  stranieri,  le  domestiche  memorie 
possono  esservi  d'esempio  e di  scorta. 

• Gli  Ateniesi  di  que'  tempi  non  rìnunziavano 
giammai  alla  loro  p.irte  d'alcuna  impres.*),  nè  fu 
mai  chi  dicesse  la  vittoria  di  S.damina  esser  di 
Temistocle,  ma  sihbene  degli  Ateniesi;  nè  chi  la 
battaglia  di  Maratona  attribuisse  a Milziade,  in- 
nanzi che  alla  città.  Kd  ora  I più  come  parlano? 
TKmo/co  prene  Corrirn;  Ifìrrate  tagliò  a pezzi  ann 
squadra  di  Laredenionl;  la  vittoria  novale  di  inasto 
fu  ripartatu  da  Cabria. 

• Facciasi  ora  ragguaglio  fra  le  azioni  de'  vo- 
stri padri  e le  vostre,  se  per  avventura  un  tal 
paragone  potesse  scuotervi  ed  alzarvi  dalla  pre- 
sente hosst’/za.  Essi  ndnn(|ue,  per  anniqunran- 
Ucin(]ue,  di  libero  e comune  consenso  tennero 
il  primato  di  Grecia,  deposeru  nella  rócca  me- 
glio che  diecimila  Intenti,  ersero  molti  e gloriosi 
trofei  di  marittime  e terrestri  battaglie , per  la 
cui  fama  siamo  ancora  onorali  ed  illustri;  tn>fci 
che  quei  prodi  uomini  non  rizz.vrono  col  solo 
fine  che  fossero  ai  loro  nipoti  oggeiti  di  sterile 
ammirazione,  ma  colla  mira  che  vi  servissero  di 
sprone  a farvi  emuli  delle  loro  virtù.  Tanto  ope- 
rarono i maggiori  vostri , Ateniesi.  E voi  che 
nella  lizza  di  gloria,  rimasti  quasi  io  un'ampia 


solitudine  senza  rivali,  potevate  campeggiare  li- 
beramente , ditemi , faceste  voi  nulla  di  somi- 
gliante? * 

■ E»si  certamente  d lasciarono  cosi  soojuosi 
edifizj  e cosi  magnìllche  e splendide  moli,  sia  di 
lempj,  sia  di  porti,  sia  d'altri  ornamenU  della 
cillà,  che  niuno  dd  loro  posteri  potè  giammai 
avanzarli.  Hisguardate  gli  antiporti , gli  arse- 
nali, i portici,  gli  altri  luoghi  che  vi  stanno  in- 
nanzi , e ditemi  se  dò  sia  vero.  Airincontro 
quegli  stessi  che  sedevano  al  governo  della  re- 
pubblica, nelle  loro  abitazioni  privale  erano 
cosi  ntodesii,  e rispettavano  cotanto  la  popolare 
uguaglianza,  die  se  cercate  la  cosa  di  Temisto- 
cle, o d'Aristide,  o di  Cimone,  u di  Milziade,  o 
d'alcun  altro  dei  più  famosi , non  ci  scorgerete 
cosa  che  la  renda  più  ragguardevole  di  verun'al- 
Ira  dd  vicinato.  Ora , Ateniesi , la  nostra  città 
crede  aver  proveduto  abbastanza  alla  pubblica 
splendidezza  con  ripari  di  strade,  fregi  di  fon- 
tane, imbiancature  di  mur.iglie  ed  altre  sìfa!le 
bazzecole.  Tolga  il  cielo  ch'io  intenda  con  ciò 
di  riprendere  gli  autori  di  colesti  abbellimenti; 
ma  voi,  voi  riprendo,  Ateniesi,  se  c'reilete  con 
si  scarse  opere  d'aver  compiuto  l'ulfizio  vo- 
stro. 

• D’altro  canto  , s'io  guardo  a quelli  che  In 
qualche  parte  amminUlrino  le  cose  pubbliche  , 
vedo  che  alcuni  di  loro  hanno  Uli  case  che  non 
pur  a quelle  dei  popolani,  ma  sino  ai  pubblici 
edifìzj  di  mole  e di  splendidezza  sovra.«tano  ; 
altri  arano,  comprano  a contanli  colai  ampiezza 
di  fondi  che  |ver  l'addielro  non  s'avrebl>ero  ah- 
bracciata,  immaginando  neppure,  in  sogno.  La 
cagione  di  tal  differenza  è,  che  il  popolo  a quei 
tempi  era  il  sovrano,  e de'  mini4ri  e d'ogni  cosa 
signore,  e ciascheduno  si  teneva  bcalo*dÌ  dover 
al  popolo  gli  onori,  i magistrali,  le  grazie:  ora 
per  lo  contrario  arbitri  d'ogni  l>enetlz1o  sono  i 
mini.vlri,  tulio  essi  fanno,  son  tutto  ; e voi,  ombre 
di  popolo,  siete  risguardati  come  serventi  e riem- 
piture dello  Stato,  e dovete  aver  loro  gran  mercé, 
se  Inlora  di  qualche  benrflcìuolo  vi  degnano. 
Quindi  è die  le  cose  della  citlà  sono  in  una  tal 
ronlraddizioue  con  se  medesime  , che  se  si 
prenda  a paragonare  tra  loro  i de<  reti  e le  azioni 
vostre,  iiluno  potrebbe  darsi  a credere  ebe  quelli 
e queste  allo  stesso  popolo  appartenessero  ■. 


Digilized  by  Google 


FILIPPO  mlcedom; 


193 


cosi  Ifìcrate  aveva  educato  alcuni  alla  guerra  come  mestiero,  e le  sue  bande  ponevansi  a 
servizio  di  chi  meglio  pagasse  ; disusati  da  ogni  fatica,  nè  d'altro  cupidi  che  di  battaglie 
come  occasione  di  preda,  di  azione,  di  prepotenze,  quali  che  ne  fossero  la  causa  e l'esito, 
oRrivano  un  esercito  a chiunque  avesse  danaro. 

375  Primo  a trarne  profitto  per  signoreggiare  fu  Giasone  tiranno  di  Fere , che  dominò 
tutta  Tessaglia  e che  professava  scopertamente,  bisognare  di  molte  ingiustizie  piccole  per^ 
esser  giusto  in  grande  (4) . 

Era  la  Tessaglia  un  paqsc  di  nobili  feudatarj,  somiglianti  ai  baroni  del  nostro  medio  Tetugiis 
evo,  coperti  di  ferro  cavallo  e cavaliere,  ricchissimi  per  prede  fatte,  amanti  dei  rischi 
non  meno  che  dei  piaceri  ; talché  perfino  vi  si  menavano  danze  di  fanciulle  ignude  (5). 

Con  simili  costumi  è facile  che  una  famiglia  prevalga  ; e tale  si  fu  quella  degli  Aleuadi, 
discendenti  da  Ercole.  Gia.sonc,  con  arti  line  recatasi  in  mano  la.  Tessaglia  e cre.sciuto 
di  truppe,  frenò  i bellicosi  vicini,  atterri  la  Macedonia,  soggiogò  l'Epiro,  e sperò  diven- 
tare capitano  di  tutte  le  forze  greche  ; poi  non  riuscendovi , entrò  mediatore  fra  Sparta 
ed  Epaminonda,  procurò  ottenere  la  sovrantcndenza  ai  giuochi  Pitj , e meditava  la  con- 
Ó7I  qiiista  di  Babilonia  quando  fu  tnicidato.  I Tessati  continuarono  l'autorità  nella  famiglia 
di  lui.  Polifrone  uccise  il  fratello  Polidoro  per  rimanere  solo  nel  dominio , che  gli  fu 
3«9  presto  rapito  colla  vita  da’ Alessandro.  Questo  ferocissimo  tiranno  vedemmo  come  fosse 
frenato  da  Pelopida , e come  a tradimento  pigliasse  il  generale  spartano.  Tebe , mi^lic 
d'Alessandro , disse  allora  a Pelopida  : — Quanto  tua  moglie  mi  fa  compassione  ! • Ed 
egli  : — Tu  la  fai  a me,  che,  non  essendo  prigioniera,  convivi  con  Alessandro  ».  Questa 
357  parola  non  cadde;  e poco  stante  ella  uccise  il  marito,  congiurata  con  Pitolaoe  Licofrone 
suoi  fratelli,  che  ne  occuparono  il  potere  ed  imitarono  la  tirannia. 

Stanchi  di  questa , gli  Aleuadi  contro  gli  usurpatori  invitarono  Filippo  Macedone , 
lietissimo  d'intervenire  come  liberatore  là  dove  aspirava  seder  padrone,  avvicinandosi  con 
tale  acquisto  alla  Grecia , e vantaggiando  di  rendite  c di  forze.  Cacciò  egli  dunque  i ti- 
ranni di  Fere;  e i Tessali,  più  riconoscenti  che  cauti,  gli  cedettero  le  rendite  provenienti 
dalle  fiere  e dalle  città  di  commercio,  e l'uso  delle  cale  e de'  cantieri.  Onomarco,  c.apo 
de'Focidesi  nella  jucrrn  «nero , ajutò  i tiranni  di  Fere;  dal  che  Filippo  prese  ragione 
352 0 pretesto  di  romperla  con  esso,  e sconfittolo  interamente  divenne  signore  della  Tesssa- 
glia,  pose  guarnigione  nelle  tre  piazze  principali  di  questa,  finché  la  ridusse  a forma  di 
provincia  macedone.  Allora  alla  tattica  d'Epaminonda  congiunse  la  politica  di  Giasone, 
e continuò  i disegni  di  questo , di  farsi  forte,  d'armi , dominare  la  Grecia , minacciare 
l'Oriente. 

Guaj  alle  franchigie  sotto  un  conquistatore  ! Filippo  con  robusta  mano  afferrando  la 
Macedonia,  ne  inclinò  il  governo  al  despotismo;  dalla  nobiltà  scelse  una  guardia  (Sopu- 
(fopoi),  che  erano  corte  annata  in  paese,  statichi  allorché  uscisse.  Ma  il  maggiore  osta- 
colo a dominar  la  Grecia,  com’egli  agognava,  era  fessemi  straniero  ; talché  il  suo  intento 
doveva  battere  innanzi  tutto  a far  riguai'dare  sé  come  ellenico,  e annoverare  fra  gli  Stati 
ellenici  la  Macedonia. 

355-3Z6  A ciò  gli  apri  modo  la  guerra  sacra  che  ho  pur  ora  nominata  ; guerra  civile  dui  ata 
dieci  anni,  eccitata  da  animosità  pei’sonali , guidata  con  intrighi , combattuta  con  armi 
mercenarie,  e finita  colla  sciagurata  intervenzione  degli  stranieri.  La  Foride,  collocata 
in  situazione  fortissima,  arricchiva  (dtremodo  pel  tempio  di  Delfo,  sicché  poteva  alimen- 
tare truppe  vendercccie,  e godersi  la  pace  armata.  Gran  tempo  prima , il  dio  avea  di- 
chiarato maledetti  i territorj  di  Glissa  e di  Cirra,  sicché  la  popolazione  ne  fu  sterminata, 
c il  terreno  condannato  a perpetua  sterilità.  Ora  accadde  che  i Focidesi  ne  coltivarono 
pozione,  c il  concilio  degli  Amfizioni  li  pronunziò  sacrileghi,  al  tempo  stesso  che  multò 


(I)  Plltabco,  PrtcfUi  deWamminiìtrart  ta  yepubbUra. 
(3)  Atbsiìu. 
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in  cinque  talenti  gli  Spartani,  per  avere,  venticinque  anni  innanzi,  sorpresa  in  pare  la 
cittadella  di  Tebe. 

Quel  concilio  manteneva  ancora  i legami  di  consanguineità  fra  i maggiori  e i piccoli 
Stati  della  Grecia  : ma  dalla  guerra  Peloponnesiaca  apparve  quanto  a torto  esso  si  prenda 
come  un'assemblea  federale , e quanto  insuflìciente  fosse  a mantenere  l'uniU'i , giaccbé 
nel  corso  di  tutta  quella  guerra  'fucidide  non  ha  tampoco  occasione  di  nominarlo.  Era 
obbedito  in  cose  religiose,  come  riguardo  alla  profanazioue  del  tempio  di  Delfo,  ma  non 
nel  resto  : i maneggi  o la  forza  ne  dettavano  le  decisioni  più  spesso  che  non  la  severa 
giustizia.  Ed  ora  non  tanto  il  sacrilegio  e la  perfìdia  determinarono  la  condanna  degli 
Spartani,  quanto  il  rancore  dei  Tebani,  desiderosi  ùi  rinnovare  la  lotta  coi  primi.  Filo- 
melo focidese,  la  cui  ambizione  avea  solTiato  in  quel  fuoco,  eletto  generale  da’  suoi  rom- 
patrioti,  s'impadronisce  del  tempio  di  Delfo,  e colle  ingenti  somme  trovatevi,  solda  truppe 
d’Atene  e d’altrove,  onde  far  fronte  ai  Tebani  ed  ai  Locresi  loro  alleati,  i quali  venivano 
per  eseguire  la  sentenza  degli  Amlizioni,  che  avevano  confìscato  il  territorio  dei  contu- 
maci Focidesi.  Essendo  stato  ucciso  Filomelo,  Onomarco  fratello  suo,  altrettanto  ambi- 353 
zioso  e più  riero  di  scaltrimenti  e di  valore,  gli  succede;  continua  a farsi  prestar  denaro 
dall'oracolo  di  Apollo  ; invita  gran  truppe  con  larghi  stipendj  ; vince  i collegati  e Filippo 
re  di  iVacedonia  ; finché  contro  questo  sostenendo  i tii  auni  di  Fere,  è ucciso,  e lascia  il  5ss 
pericoloso  posto  al  terzo  fratello  Faillo. 

Micidialissima  si  conducwva  la  guerra,  secondo  sogliono  quelle  di  opinioni  : i Tebani 
uccideano  quanti  Focidesi  cogliessero,  siccome  scomunicati  ; i Focidesi  faceano  altret- 
tanto per  vendetta,  imbarbarendo  mentre  si  corrompeano  colle  indicibili  ricchezze  messe 
improvisamente  in  giro  dal  predato  tesoro  di  Delfo  : bardassi  e cortigiane  vagavano  adorni 
de'  sacri  doni  ; a Metaponto  una  sonatrice  ad  una  pubblica  festa  portava  in  dito  un  gio- 
jello  che  quella  città  avea  reg.Tlato  ai  dio. 

Faillo  ridusse  a denaro  quanto  restava  del  tesoro  sacro,  lo  che  sali  a quattromila  ta- 
lenti (ventun  milione  di  lire),  oltre  seimila  in  istatue  d'argento,  e forse  altrettanti  dissi- 
pati 0 rubati.  Con  si  validi  argomenti  non  solo  acquistò  merccnaij,  ma  dai  Lacedemoni 
e dagli  Ateniesi  ottenne  soccorsi.  Tebani , Dori , Locresi , quanti  professavano  venera- 
zione al  dio,  s'appi^giavano  allora  a Filippo,  che  acquistava  stima  e pai'tigiani  col  farsi 
tutore  della  religione  ; col  darsi  alla  vita  allegra  sviava  i sospetti,  nel  mentre  si  rinvigo- 
riva coll’aggiungere  alla  falange  la  cavalleria  tessala.  Con  queste  egli  tentò  penetrare  3ts 
nella  Grecia  ; ma  gli  Ateniesi,  accorsi  a tempo  alle  Termopile,  respinsero  i Barbari  vi- 
cini , e raccolto  il  concilio  degli  Amfizioni , avvisarono  di  tener  occhio  a questo 
Filippo. 

Scornato,  non  però  scoraggito,  ^li  assedia  Olinto,  la  prende  e distrugge , assicu- 
rando cosi  da  questi  nemici  le  frontiere.  Due  traditori  che  gli  aVeano  agevolato  l’acquisto 
di  questa  piazza,  vennero  a querehu^i  perchè  i .Macedoni  stessi  li  vilipendessero  e chia- 
mas.sero  infami  ; e Filippo  : — Oh  che  vi  fanno  i discorsi  di  gente  grossolana,  che  chiama 
le  cose  pel  proprio  nome?  » Occupala  Olinto  , celebra  con  massima  solennità  la  festa 348 
delle  Muse,  invitandovi  tutti  i Greci  amici  0 no  ; come  ai  giuochi  Olimpici , fa  un  ban- 
chetto generale,  ed  incorona  esso  medesimo  i soldati  vittoriosi,  sempre  cupido  d’imitare 
que'  Greci,  tra  cui  aspirava  essere  annoverato. 

Gli  Olintj  ricorrono  ad  Atene  ; ma  appena  Fdippo  accennò  di  saper  combattere  C(d- 
l'oro,  trova  oratori  che  esaltano  le  virtù  che  ha,  e inventano  quelle  che  non  ha , gene- 
rali che  tradiscono  gli  eserciti , incendiar)  che  bruciano  gli  arsenali , oracoli  die  filipiz- 
zano.  Quanto  i soccorsi  mandali  ad  Olinto  furono  scarsi  e lenti , altrettanto  irriposato 
Filippo  introduce  trattative;  e mentre  le  ambasciate  vanno  e tornano,  egli  occupa  una  ad 
una  le  colonie,  e snida  gli  Ateniesi  daH'Eubea;  poi  quando  più  nulla  gli  rimane  ad  acqui- 
stare, soscrive  la  pace,  escludendone  perù  i Focidesi.  Immediatamente,  per  punire  i sa- 
crileghi e secondare  i Tebani,  varca  le  Termopile,  per  le  quali  già  era  passato  il  scimiere5>7 
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(^ico  d’oro , pone  il  piede  in  qiiest’ambita  Grecia , invade  la  Focide , e senza  stilla  di 
sangue  termina  la  guerra  s;icra,  levato  a cielo  dagli  amici,  pavenUito  da'  nemici, 
sre  Poi  di  subito  convoca  gli  .\iullzioni,  dai  quali  fa  decretare  si  demoliscano  le  fortezze 
dei  Focidesi,  si  proscrivano  i capi,  ed  esclusa  quella  gente  dallo  dodici  collegate,  vi  si 
sostituiscano  i .Macedoni  ; e poiché  i Corintj  aveano  tenuto  mano  con  que'  profani , sia 
lolla  loro  la  soprantendenza  de’ giuochi  Pilj,  e data  a Filippo.  Avea  dunque  il  suo  voto; 
era  elléno,  presedeva  moralmente  alla  Grecia,  aveva  umiliale  Atene  e Sparta,  e,  ch'era 
pe^io,  le  avea  corrotte.  Mai  non  eransi  veduti  cosi  sfacciali  ed  immorali  grintrighi  ; 
mai  si  potente  il  livaflìco  della  wscienza  c del  voto  ; mai  prostituiti  cosi  la  morale  c il 
jSlbiolLsmo.  La  guerra  sacra  gettava  in  dispregio  le  sacre  cose  ; e rerapietà , sebbene 
punita  colle  sconfitte,  riusciva  invidiata  a coloro  che  la  vedeano  compensata  coll'oro.  Altro 
oro,  egualmente  corrulloic  perchè  non  pagava  se  non  arti  intlegne , prodigava  Filippo 
ebe^  senza  curare  di  giustizia  o di  fede,  avviluppavasi  per  coperte  vie,  da  un  giorno  al- 
l'altro con  uno  o coU’allio  uomo  canibiando  aspetto , mostrandosi  vizioso  e spensierato 
quando  con  più  uniforme  circospezione  procedeva. 

Atene  non  avea  più  che  il  primato  conces.sole  dal  sapere  e dalla  lelteratiu-a,  e il  pi  i- 
vilcgiu  di  distribuhe  biasimi  e lodi  : ma  possedeva  ancora  un  resto  delle  muro  di  legno 
suggerite  daH’oracolo  ; poteva  opporre  a Filippo  una  marineria,  sebbene  diminuita,  puro 
di  mollo  superiore  alla  sua,  e duo  grand’uomini,  Uemoslene  e Fedone.  Il  primo  per  na- 
tura e per  ostinato  studio  arriabitu  di  un'eloquenza  cui  più  non  s’intese  la  pari,  e di  una 
politica  antiveggente , con  quella  contidenza  d’un  miglior  avvenire , che  la  Frovidenza 
sembra  alimentare  in  cuore  di  alcuni  aa  iocc^é  renlusiasmn  non  si  spenga  del  lutto  né 
il  dubbio  sconfortante  impedisca  ogni  azione,  fantasticava  tuttora  I tempi  d’Aristide  e Te- 
mistocle quando  prima  virtù  era  il  patriutismo  ; credeva  che  i tesori , dei  quali  maggior 
copia  chiudeva  Atene  che  tutta  Grecia  insieme,  verrebbero  profusi  dai  cittadini  al  primo 
bisogno  della  patria,  e l’amore  di  questa  somministrerebbe  più  denari  che  non  i mille 
dueeoto  caoiclli  che  jortavano  l'oro  ti'ibutario  a’  piedi  del  gran  re.  1 mercenarj  stessi 
avrebbero  a questo  servito  sul  Gange  e sull'Oronte , ma  contro  ai  Greci  non  mai  (6). 
Questo  però  non  b impediva  di  conoscere  la  depravazione  de'  suoi  cittadini.  — Filippo 

• non  vi  sprezza  (diceva  egli):  ma  da'  suoi  ambasciadori  ha  bleso  quel  ch'io  dissi  qui 

< in  piena  assemblea , che  la  nostra  gente  é la  più  bcostante  del  mondo  ; che , come 

< Tende  del  mare,  é facile  a sommoversi  ; che  chi  ha  amici,  può  quel  che  vuole;  si  va, 

• si  vbne,  ma  al  ben  pubblico  non  pensa  nessuno  » . Gosl  veemente  c btrepido  sulla 
ringhbra  sfolgorava  i nemici  ; alle  grca'bie  ammollite  de'  suoi  faceva  sonar  alb  i disu- 
sali nomi  di  gloria,  d’utilit;i  comune,  di  libertà  : forza  mnralc  che  protesta  contro  la  fisica. 

Come  uomo  troppo  disingannato  guardava  in  vece  la  sua  patria  Focione , diffidando 
c del  carattere  e dei  mezzi  di  essa,  amandola  e servendola  con  più  cuore  e più  l'cltitu- 
dbe  che  non  Demostene,  ma  quasi  un  medico  che  assiste  un  bfermo  dispei'alo.  Credendo 
che  il  cittadbo , come  gli  eroi  d'Uraeru , sia  obbligalo  a sapere  ed  operare  o parlare , 
«bdiò  Tebquenza  nun  per  fiu  ne  pompa,  ma  per  poter  dire  più  rose  in  più  breve  ed  etticace 
VWtlo.  Vedendolo  taluno  meditabondo  prima  d'aningare,  — Che  pensi,  o Foeiunc'?  • gli 
cbbsc.  — Penso  se  posso  accorciare  quel  che  sto  per  dire  > . A Lcoslene  diceva  : — Le 
tue  parole,  o garzone,  somigliano  a'  cipressi  ; alzatisi  molb  c nun  fanno  butto  > . Alla 
dissolutezza  ed  alla  coiTutlibililà  d'allora  faceva  contrasto  Tinlegcrrima  povertà  lU  lui , 
che  a visiera  bla  upponevasi  ai  delirj  delia  ciurma  dominatrice.  Dalla  quale  udendo  una 
volta  applaudire  il  suo  discorso,  — M'è  forse  sfuggita  qualche  sciocchezza’?  » domandò 
ad  amico.  E dicendogli  Demostene,  — Il  popolo  ti  uccìderà  se  impazzisce  • rispose  : — E 
te,  se  rinsavisce  •.  Quel  tristo  ed  bello  Gurete  metteva  un  giorno  b canzone  le  folb 
sopracciglia  del  filosofo,  il  quale  disse  : — Le  mìe  ciglia,  o Ateniesi,  non  vi  hanno  mal 
fatto  danno  di  sorta;  ben  piangere  spesso  v’han  fatto  le  costoro  bufl’oncrie  ». 

(S)  VbiIi  l’aitioga  deUe  Compagnit. 


UBRO  TKRZU  — r.AP.  XVIll. 


49t'. 

Demostene  dunque  era  uomo  d'entusiasmo,  che  non  aspirava  ai  facili  vantaggi,  ma 
mostrava  che  la  salute  pubblica  dee  venire  dopo  il  bello  e l'onesto  ; Fedone  utilitario , 

10  richiamava  alla  realtà,  al  calcolo  : prova  pericolosa  all'eloquenza,  e che  faceva  dire  a 
Demostene,  — Costui  è la  scure  de'  mici  discorsi  « . 

Demostene  e Focione  conobbero  dalle  belle  prime  il  lungo  ed  ereditario  intento  dei 
Macedoni,  e che  quel  misto  d'audacia  c d'astuzia,  di  violenza  e di  riguardi  di  Filippo 
riuscirebbe  a ruina  della  greca  libertà  ; adoprarono  dunque  contro  di  esso  ogni  loro  po- 
tenza : ma  è maraviglioso.  come  Focione  che  quarantacinque  volte  ebbe  la  capilananza, 
apparisse  perpetuo  consigliatore  di  pace.  Demostene  al  contrario,  codardo  di  spiriti,  non 
gridasse  che  guerra.  Ad  un  cittadino  che  gli  chiedeva  se  osas.se  ancora  favellare  di  pace, 
Focione  rispose  : — Si , l'oso , benché  io  sappia  che  in  guerra  tu  obbediresti  a me,  in 
pace  io  debba  a te  obbedire  » . Laonde  suggeriva  continuamente  di  neppur  awenturarei 
per  non  esasperare  Filippo  colla  resistenza  ; e.  se  udiva  declamar  contro  quello,  saliva  la 
tribuna  a farne  rimprovero  ; se  proponeasi  una  spedizione,  diceva  ; — Credo  valga  me- 
glio ricorrere  alle  preghiere.  Bisogna  essere  o i più  forti , o gli  amici  de' più  forti  ».  E 
al  popolo  r — lo  vi  consiglierò  la  guerra  quando  potrete  sostenerla  ; quando  vedrò  la 
• gioventù  coraggiosa  e obbediente,  i ricchi  larghe^iare  colla  repubblica , non  impin- 
« guarsi  gli  oratori  a spese  di  questa  ». 

E davvero  gli  oratori  portavano  alla  tribuna  il  farnetico  della  vittoria,  non  la  convin- 
zione del  meglio,  mentre  i sofisti  nella  scuola  insegnavano  ad  armeggiare  col  cavillo,  non 
a scoprir  la  ragione  ; spade  mercenarie  difendevano  Atene  : la  gioventù  buttavasi  allo 
stravizzo  ; le  pubbliche  entrate  logoravansi  in  teatri  e spettacoli , pena  la  morte  a chi 
proponesse  convertirle  altrimenti  ; la  giustizia  mercanteggiata  ; magistrature  e comandi 
dati  per  broglio  ; l'amore  d’una  vita  gaudente  era  subentrato  ai  bisc^i  della  gloria , lo 
scetticismo  e la  beffa  alle  credenze.  E quando  un  popolo  barbaro  s'accosti  a raccogliere 

11  ret.aggio  d'una  morente  civiltà,  n'è  infallibile  il  trionfo. 

Filippo,  divenuto  greco,  e quindi  in  diritto  di  essere  dai  Greci  rispettato  ed  obbedito, 
volle  lasciare  che  il  tempo  assodasse  i nuovi  sentimenti  ; onde  tornato  in  Macedonia,  come 
se  di  nulla  avesse  men  pensiero  che  della  Grecia , volse  le  armi  contro  la  Tracia , l'Il- 
liria,  il  Chersoneso,  stendendo  il  regno  fino  al  Danubio  e all'Adriatico,  e procacciandosi 
un'eccellente  cavalleria  leggera.  Poi  dal  fare  reso  ardito  a fare , lamentandosi  che  gli 
Ateniesi  avessero  ajutato  i suoi  nemici , occupò  parte  dell’Eubea  ch’osso  chiamava  una 
delle  pastoje  della  Grecia,  e per  lievi  pretesti  assediò  Periato  e Bisanzio,  possedendo  le  iti 
quali,  avrebbe  potuto  a sua  posta  affamare  .Atene.  Oui  le  Filippiche  di  Demostene  sve- 
gliarono dal  torpore  gli  Ateniesi,  che  per  consiglio  di  lui  cercai'ono  l’alleanza  del  re  di 
l’crsia,  'mentre  facevano  armi  e le  commettevano  a Focione,  il  quale  con  grande  abilità 
costrinse  Filippo  a ritirarsi.  54» 

Questi,  per  disviare  ancora  l'attenzione , ripigliò  le  sue  imprese  sul  Danubio  , fece 
correrie  nella  Scizia,  sommovendo  intanto  la  Grecia  co’ suoi  emissarj.  Avendo  i Lorresi 
d'Amfissa  rinnovato  il  sacrilegio  di  coltivare  terreni  sacri,  fu  loro  bandita  guerra:  ed 339 
Eschine,  emulo  di  Demostene  neH’eloqucnza  e venduto  a FiIip|)o,  projKise  c persuase  agli 
Amlizioni  di  eleggere  il  re  macedone  in  capitano  de' Greci.  Filippo,  che  altro  non  desi- 
derava, se  rie  fa  pregai’e  alquanto,  poi  accetta  ; entra  in  Grecia,  prende  Platea , piazza 
la  più  importante  della  Focide,  e lascia  trasparire  di  non  esser  mosso  puramente  dallo 
zelo  di  vendicare  l’offeso  Apollo.  1 Tebani  si  credono  minacciali  ; Demostene  tuona  std 
pericolo  isUinte  ; onde  Atene  c la  Beozia  si  rollegano.  Invano  Focione  consigliava  di  ri- 
B»ti.  di  nianere,  quieti  ; invano  la  Pitia  rendeva  sinistri  responsi  : a Cheronea  si  fe  giornata  ; i 
c*ie">““ collegati  furono  sconfitti;  il  battaglione  di  F'paminonda  combattè  come  doveva  nell'ul- * **““’ 
tima  lotta  per  la  libertà,  e i quattrocento  perirono  fino  ad  uno  (7).  Demostene,  gittalo 

(7)  Sul  polinmlru  eretto  a loro  fu  posto  ud  leone  colossale  di  marmo  bìaoco  • per  segoo 
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lo  scudo , fuggì.  Focioue , che  era  stato  escluso  dal  comando , ritenne  gli  animi  dalla 
disperazione. 

Questa  battaglia  diede  la  Grecia  all'intiera  balìa  dì  Fdippo , che  ne  faceva  gavazzo, 
e tra  i bicchieri  canticchiava  il  decreto  contro  lui  lanciato  da  Demostene.  Ma  Demade 
oratore,  sno  prigioniero,  gli  disse  : — Se  la  fortuna  ti  dii  di  essere  Agamennone,  perché 
vuoi  tu  mostrarti  Tersite?  » il  giusto  ripiglio  fa  rientrare  in  sé  il  Macedone  che , as.su- 
mendo  aspetto  di  generositì,  rimanda  lìberi  i prigionieri  a Atene,  rinnova  con  questa  i 
trattati,  concede  pce  ai  Beoti,  lasciando  però  guarnigione  in  Tebe. 

Demostene,  per  l'ombre  degli  eroi  caduti  a Platea,  all' Artemisio,  a Salamina , giu- 
rava che  gli  Ateniesi  non  avevano  errato  col  fare  questa  guerra  : ed  essi  gli  credettero 
tanto  che  il  preposero  all'opera  di  fortificare  Atene,  che  vedevano  minacciata  da  Filippo, 
e gliene  decretarono  ima  corona  d'oro,  vivamente  contrastatagli  da  F.schine. 

Checché  declamasse  Demostene  esi^erando  per  ira  e per  riuscire , non  crederemo 
mai  che  Filippo  volesse  distruggere  la  nazionalità  di  Tessaglia  c di  Grecia  ; bensì  ten- 
deva ad  unir  in  sé  il  comando  supremo  di  nazioni  indipendenti.  Chi  dirà  se  questa 
lega  monarchica  non  avrebbe  portato  più  fortunate  e più  durevoli  sorti  alla  Grecia  ? Ma 
se  soggiogarla  avess'egli  voluto,  chi  ne  l'impediva?  Il  primato  invece  chiedeva  con  am- 
bascerìe ed  oratori,  poi  col  ridestare  l'assunto  nazionale  di  osteggiare  i Persiani. 

Correva  voce  che  Artaserse  Oco,  re  di  Persia,  minacciasse  Atene  per  punirla  d'aver 
soccorso  Artabazo  satrapo  ribelle  (pag.  487).  Questa  parve  buona  occasione  a Filippo  “ 
per  effettuare  l’altro  suo  vasto  disegno,  d'armare  tutta  Grecia  contro  l'Asia , e compire 
l’ultimo  atto  della  gran  tragedia  Medica,  togliendo  per  sempre  di  mezzo  un  nemico  che, 
prima  colle  armi , poi  cogl'intrighi  aveva  guasta  la  Grecia.  Lo  consigliava  pure  Filippo 
per  ambizione  personale  ; l’intento  era  magnanimo  ; verun'altra  impresa  poteva  conso- 
ciare tutta  la  Grecia  ; eranvi  antichi  e nuovi  oltraggi  a vendicare  ; le  scienze  vi  spera- 
vano nuove  cognizioni,  gli  avventurieri  nuove  battaglie  ; la  ritirata  dei  Diecimila,  la  spe- 
dizione di  Agesilao,  i tentativi  di  Giasone  da  Fere , mostravano  possibile  , anzi  facile 
crollare  il  soglio  di  Ciro. 

Di  tanta  impresa  chi  poteva  essere  condottiero  se  non  Filippo  ? qual  altro  |Kiteano 
proporre  i guadagnati  oratori  e gl’indettati  oracoli?  Aveva  un  bel  gridare  Demostene 
— Che  non  isdegnate  voi  cotesto  Filippo?  non  che  esser  greco , nulla  ha  che  del  greco 

• tenga  ; e neppure  fra'  Barbari  viene  di  sangue  illustre  ; vii  Macedone,  uscito  da  luogo 

• donde  neppur  mai  ci  venne  uno  schiavo  che  valesse  • . Il  patriotismo  falsava  il  giudizio 
od  esagerava  l’espressione.  Perocché  Filippo  era  veramente  corrotto  e cornittorc,  pro- 
fondeva l'oro  a buffoni  e prosseneti  e tessali  impudichi  ; dis.simulatore  e simulator  pro- 
fondo, generoso  soltanto  per  calcolo,  sfacciato  nella  mala  fede,  sprezzatore  della  schiatta 
umana  che  credeva  potersi  facilmente  o atterrire  o comprare  ; ma  fra  gli  stessi  vizj  mo- 
strossi  volta  a volta  non  indegno  alunno  d'Epaminonda.  Né  barbaro  era  colui  che  gra- 
diva la  verità,  suono  si  acerbo  a'  potenti  ; diceva  anzi  che  gran  servizio  gli  avevano  pre- 
stalo gli  oratori  d’Atene  col  rinfacciargli  i suoi  difetti,  perchè  cosi  (Mteva  emendarli.  Un 
prigioniero,  nell'atto  d'esser  venduto,  il  biasimò  di  molte  cose;  ed  egli:  — Ponete  costui 
in  libertà;  non  sapevo  fosse  uno  de’  miei  amici  >.  Istigato  a punire  uno  che  diceva  male 
di  lui,  — Prima  vediamo  se  gliene  avessimo  dato  cagione  •.  Avendo,  nell’nscire  dal 
banchetto,  condannato  una  donna,  questa  disse;  — M'appello  a Filippo  digiuno  »;  ed 
egli  rivide  la  causa,  e sentenziò  più  retto.  Un'altra,  a cui  negava  udienza  col  dire  — Non 
ho  tempo  > gli  rispose  : — Cessa  dunque  di  esser  re  « . Democare  ambasciadore  ate- 
niese gli  espose  la  sua  commissione  con  grande  insolenza , e nel  congedarlo  avendogli 

del  loro  coraggio  (dice  Pauianla)  ; ma  nessun  o varj  membri  iiono  disegnali  da  Dupn'  nel 
epllaflo,  perchè  la  fortuna  ne  tradì  il  ealorc  t.  yiaggh  ad  /iUne  e CostantinopoU. 

6li  avansi  di  questo,  la  testa,  parte  della  groppa 
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Filippo  domandato  se  in  nulla  potesse  ‘'ratificar  la  repubblica,  — Si  (rispose  quegli): 
coH’impircarti  > . Gli  astanti  prorompevano  per  pnnirlo,  quando  Filippo  disse  : — La- 
sciate in  pace  colesto  bnlTone  » . li!  soggiunse  agli  altri  ambasciadori  : — Dite  ai  vostri 
compatrioti  che  chi  cosi  insolentisce  è molto  disotto  di  chi,  potendo  punire , perdona  •. 

Dei  soldati  era  piuttosto  l'amico  che  il  capitano.  OrnA  l’ella  di  ediliij,  v’invitò  e pro- 
tesse le  lettere  e farti  bello  ; onorava  l’ingegno  fin  nei  nemici  ; e l'ambizione  il  portava 
a voler  introdurre  nel  suo  regno  le  arti  o la  raffinatezza  onde  la  Grecia  era  nel  mondo 
segnalata.  Quando  gli  nacque  Alessandro,  presunto  successore,  scrisse  ad  Aristotele  : 3S( 

— Ilo  un  discendente.  Tanto  |iiù  ne  ringrazio  gli  Dei , perché  me  l'hanno  concesso  te 
vivo.  Spero  vonai  renderlo  degno  di  succedermi. 

Ripudiò  poi  Olimpia,  figlia  del  re  de'  Molossi  e madre  di  Alessandro , sostituendole 
Cleopatra.  Aitalo,  zio  di  questa,  avendo  detto  in  un  convito  che  essa  darebbe  a Filippo 
un  erede  legittimo,  — Che?  sono  io  forse  bastardo?  > esclamò  il  giovinetto  Alessandro, 
e gli  scagliò  al  capo  una  tazza.  Filippo  incollerita  levossegli  incontro , ma  barcollando 
pel  troppo  vino,  inciampò  fra  i letti  e stramazzò  : onde  Alessandro  si  pose  a celiarlo,  e, 

— Presumi  passalo  d'Europa  in  Asia,  mentre  non  puoi  reggerti  da  un  letto  all’altro!  • 
Ciò  lo  pose  in  rissa  coi  padre,  sicché  dovette  uscire  dal  regno.  Fosse  vendetta  di  luì  o 
di  Olìmpia , o colpo  delia  Persia  bramosa  di  dissipare  il  nembo  minaccioso , o risenti- 
mento personale,  fatte  é.  ohe  un  tal  Pausania  uccise  Filippo  mentre  festeggiava  le  nozze 
di  sua  figlia,  dopo  aver  vissuto  quaranlaselte  anni,  regnalo  ventiquattro. 


CAPITOLO  XIX. 


Aleuandro  Magno. 


Gli  Ateniesi  che  pii  non  avevano  speranza  se  non  nella  morte  di  Filippo,  confidando 
trarre  il  fiato  sotto  Alessandro  figliuol  suo,  reputato  imbecille  e vano,  esultarono  con  in- 
decenti tripudj  alla  nuova  dell’asi^inio.  Demostene,  non  ricordandosi  d’aver  detto  altre 
volte,  — Se  Filippo  muoja , voi  ne  creerete  ben  tosto  un  altro  > (i),  comparve  inghir- 
landato di  fiori,  consigliò  ringraziamenti  agli  Dei , corone  a Pausania  : ma  Focione  di- 
ceva : — Non  è scemato  che  d’uno  resercito  che  ci  sconfisse  a Cheronea  • . 

Alessandro  era  serbato  a compiere  con  maggior  grandezza  i disegni  di  suo  padre , 
delle  lezioni  polìtiche  di  questo  e delle  scientìfiche  di  Aristotele  facendo  sostegno  alla 
naturale  sua  ambizione.  Questa  dovette  essergli  stimolata  dalla  lettura,  per  lui  abituale, 
dell’Iliade,  ch’egli  chiamava  viatico  de’  militari , e gli  eroi  della  quale,  più  o meno  che 
uomini,  forse  guastarono  l’indole  di  colui  che  era  cosi  degno  di  rigenerare  la  Grecia. 
Chiesto  se,  come  suo  padre,  concorrerebbe  alla  palma  nei  giuochi  Olimpici,  — Si  (ri- 
spose), qualora  i competitori  fossero  re  •.  Udendo  lo  conquiste  di  Filippo,  sospirando 
esclamava  : — ligii  prenderò  tutto,  e a me  non  lascierà  nulla  da  acquistare  ■ . Veduti 
alla  corte  macedone  gli  ambasciadori  di  Persia , non  s’informò  del  lusso  , de'  corteggi , 
del  trono  d’oro,  sibbene  delle  forze,  delle  distanze,  dei  cammini  ; onde  quelli  ebbero  a 
dme  ; — Il  nostro  re  è ricoo,  ma  Alessandro  diventerà  grande. 

Alla  morte  di  Filippo,  i baroni  macedoni  sperano  di  recuperare  gli  arbìtrj,  mozzi  da 
lui  ; ma  Alessandro  ne  sventa  le  trame , pur  cattivandosi  l’aristocrazia  coll’assolverla 
d’ogni  imposta,  e assegnarle  i posti  d’onore  nell'esercito.  Allora  si  scaglia  sui  Triballi, 
gl’llliij,  i Ceti,  i Traci,  punendoli  deH’osata  sollevazione;  dai  Tessali  è proclamalo  capo 


(I)  QumIo  motto  indica  Tuom  grande,  che 
vede  i granili  fatti  nascere  dalla  concatenatiooe 
degli  antecedenti,  non  dalle  peraonalitÀ  In  cui  si 
rivelano , o dal  minuto  accidente  che  vi  dà  la 


spinta.  Voltaire,  narrando  che  Carlo  VI  morì  av> 
velenato  da  un  fungo,  dice  che  quel  fungo  muiò 
faccia  alTEuropa.  Idea  grandiosa,  la  bilancia  eu* 
ropea  che  trabocca  pel  peso  di  uu  fungo! 
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della  loro  feudalità  ; sicché,  rinforzalo  dalla  cavalleria  leggera  portagli  da  questi  e spe- 
cialmente dagli  Agrlani,  si  drizza  sopra  la  Grecia. 

Godendo  si  scarsa  reputazione  presso  i Greci,  dipendeva  la  sua  sorte  futura  dal  modo 
onde  prima  si  sarebbe  presentato.  AH’insullatore  Demostene  scrisse;  — Tu  mi  chia- 
« masti  fanciullo  quand’ero  nel  paese  dei  Triballi  ; garzone  quando  passai  in  Tessaglia  ; 

• ormai  fatto  uomo,  spero  giungere  fra  pochi  giorni  sotto  Atene  ». 

La  Grecia  era  tutta  insorta  ; ma  a quei  Comuni,  come  ai  nostri  del  medioevo,  man- 
cavano l’accordo  c la  perseveranza,  e lutto  risolvevasi  in  declamazioni  d'oratori  e in  de- 
ssscreti  non  eseguiti.  Tebe,  ebe  aveva  ucciso  il  suo  presidio,  va  in  mina  ; trentamila  cit-  Dutniiio- 
tadini  sono  venduti  (2),  non  risparmiando  che  i sacerdoti  e i discendenti  di  Pindaro. 

Una  donna,  violentata  da  un  Trace,  precipitò  costui  in  un  pozzo  ; presentata  ad  Ales- 
sandro gli  disse:  — Io  sono  Timoclea,  vedova  di  Teagcne,  perito  a Cheronea  combat- 
tendo contro  tuo  padre  per  la  libertà  della  Grecia  ».  Ales,sandro  la  ammirò. 

Allora  Atene  è spaventata  ; Demostene  grida  ancora  ali’armi,  ma  Focione  esclama  : 

— Basti  ai  Greci  il  pianger  Tebe;  non  facciano  di  aver  a piangere  anche  Atene  »;onde 
affrettano  di  chiedergli  pace,  ed  egli  la  concede  (3),  purché  gli  siano  consegnati  Demo- 
stene, Iperide,  Licurgo,  Caridemo  ed  altri  istigatori  alla  rivolta;  ma  Demade  recatosi 
a lui,  il  persuase  al  perdono  ; onde  si  accontentò  fosse  cacciato  Caridemo , il  quale  ri- 
coverassi a Dario. 

Gli  AmCzioni  confermarono  ad  Alessandro  la  capitananza  della  Grecia  ; Tassemblea, 
raccolta  a Corinto,  lo  acclama  capo  della  spedizione  contro  la  Persia  ; la  Pitia  gli  dice  ; 

— Figlio,  a te  nulla  resiste  •;  poeti , oratori , filosofi  accorsero  a complimentarlo  ; solo 
non  venne  il  cinico  Diogene,  al  quale  il  re  essendosi  presentato,  e chiestogli  in  che  po- 
tesse compiacerlo,  s’udi  rispondere:  — In  farti  da  banda,  acciocché  io  goda  il  sole  ». 

Se  la  spedizione  di  Persia  non  era  forse  per  Filippo  che  un  mezzo , vero  fine  era 
per  Alessandra,  il  quale  affida  ad  .Antipatro  i!  governo  della  Macedonia , e si  conciiia  j 
capitani  col  donar  loro  ogni  cosa,  « non  serbando  per  sé  che  la  speranza  » . Traci  e 11- 
lirj  sono  tributarj  turbolenti,  ed  egli  ne  sceglie  le  migliori  tnippe  pel  suo  esercito.  Alla 
Grecia  lascia  liberissima  Tamministrazione  interna , ripromettendosi  che  le  fazioni  la 
indeboliranno  più  che  non  la  sua  vigilanza  ; indi , non  prima  d’aver  celebrato  la  solen- 
nità delle  Afuse,  con  trentacinquemila  nomini  scelti  (4)  sotto  sperimentati  capitani , set- 
tanta talenti  (lire  385,000),  e viveri  per  quaranta  giorni,  di  ventidue  anni  s’avvia  alla 
3M  più  vasta  impresa  che  avessero  mai  tentata  gli  Europei. 

Queiresercito , già  preparato  da  Filippo,  componevasi  d’ogni  sorta  arme.  Le  forze EswcHo 
macedoni  che  ne  costituivano  il  nucleo  , erano  sostenute  dalla  cavalleria  pesante  , cui  ^ 


(3)  Per  iiua  porzione  da  que»lo  mercalo 
Alessandro  ricavò  quallroccntoquaraitU»  talenti 
(3,376,000  lire) 

(8)  I patti  dt  quella  leenerosa  pare  appaiono  dal- 
Portziooe  di  Uemostene  (o  dMperide  ch'ella  ila) 
iolornoairalleanzaalestandrioa:  tcol 
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sparlfTuoiv  : Inoltre  che  nessuna  nave  lunga  ma* 
redonica  entrasse  nel  porlo  d'una  città  confe> 
deruta,  senza  questa  coosenzienU»  Vedi  11  Demo. 
Wrne,  ediz.  di  Parlai,  pa».  112  e 143. 

(I)  Cioè  dodicimila  Macedoni,  scUamila  aU 
leali,  cinquemila  mercenari,  tuUi  a piedi  ^ cID' 
quemlla  OdriaJ  , Triballi,  lllirj  ; mille  arcieri 
agriani  ; millerinquecento  cavalieri  macedoni  ; 
altreltanll  cavalieri  tess.'ili  ; seicento  cavalieri 
greci;  novecento  precursori  di  Tracia  e Peonia; 
in  tutto  trentamila  (aulì  e quallromilacinque- 
cento  cavalli.  Poi  raccolse  per  rinforro  ogni 
itianiera  di  cavalleria,  e costituì  una  specie  di 
dragoni  (d/marAi)  che  comhalteaim  a piedi  e a 
cavallo;  moltissimi  annali  alla  leggera,  c un 
corpo  (ulto  di  Macedoni , a piedi  e a cavallo  , 
per  propria  guardia. 
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nulla  di  simile  poteva  opporre  la  Grecia;  anzi  per  bardatura,  numero  ed  esercizio,  pre- 
valeva alla  romana.  Cemivasi  questa  fra  la  nobiltà  macedone,  e la  nobiltà  rappresen- 
tava ; fra  il  popolo  la  fanteria,  ebe  formava  la  falange,  rappresentante  appunto  del  po- 
|K)lo,  talché  si  radunava  qualvolta  si  trattasse  di  caso  capitale.  In  mancanza  deH'amor 
di  libertà  erano  mossi  quei  nobili  da  orgoglio  nazionale  e dal  sentimento  de'  propij  di- 
ritti : né  erano  cieco  stromento  in  mano  d’un  capo,  ma  guerreggiavano  come  popolo  che 
va  contro  un  popolo  ; sicché  quando  non  vollero  più  seguirlo,  Alessandro  dovette  retro- 
cedere. Soli  i Macedoni  gli  erano  attaccati  per  nascita,  abitudini,  interesse:  gli  altri 
bisijgnava  se  li  cattivasse  coU'alfabilità  e le  ricompense  : ma  non  gli  accomunò  mai  colla 
nazione  sua,  alla  quale  sola  i comandi  supremi,  la  sua  famigliarità,  le  largizioni. 

Gli  Argiraspidi,  scelti  dalla  nobiltà  inferiore  erano  un  di  mezzo  tra  la  fanterìa  greve 
e la  leggera,  con  lancia  e scudo  più  maneggevoli , più  facili  evoluzioni.  Gli  altri  popoli 
erano  adoperati  nell'arma  ove  più  valevano  ; Odris},  Triballi,  lllirj  armati  alla  leggera  ; 
cavalleria  pesante  i Tessali  ; Traci  e Peonj  scorridori  al  modo  de’  Tirolesi  e de’ Panduri  : 
del  resto  non  donne,  non  fanciulli,  nessuna  inutile  ciurma,  al  più  qualche  carro  pel  tras- 
porto de’  bagagli. 

A Sesto  tragitta  su  censessanta  triremi , oltre  le  navi  di  trasporto , e presta  nuova 
' onoranza  al  genio  greco  col  prostrarsi  sul  sepolcro  d'Achille,  ed  invidiarlo  benché  morto 
giovane , perché  la  meonia  tromba  lo  aveva  assicurato  eterno.  Frattanto  Efestione  suo 
otl'riva  onori  a Patroclo , come  omaggio  all'amicizia  che  lui  pure  legava  all’eroe  mace- 
done ; e i giuochi  celebrati  sulla  tomba  d^li  eroi , e i sagrifizj  a Nettuno  che  avea  di- 
strutto le  mura  d’ilio , rifrescavano  la  memoria  della  prima  impresa  degli  Sileni  uniti 
contro  gli  Asiatici.  Fognale  era  l'intento  di  quest’impresa  nuova,  maggiore  dell’antira,  e 
cui  solo  mancò  un  Omero. 

Or  vediamo  gli  assaliti.  Già  notammo  come,  dopo  Serse,  i Persiani  volgessero  al 
Fouia dechino.  Usciti  dai  monti  natii,  nomadi  e guerreschi,  eressero  sulle  rovine  della  Media 
un  impero,  la  cui  costituzione  sapeva  del  primitivo  vagabondaggio  armato  ; né  coll'inci- 
vilirsi  perdettero  la  mania  delle  conquiste , anzi  portarono  sempre  più  lontano  catene  e 
distruzione  ; e le  rovine  di  Babilonia,  di  Tebe  egizia,  di  Sidone,  d’ Atene  stettero  infausto 
monumento  dell'abusata  loro  valentia.  Le  conquiste  crebbero  i loro  nemici , e li  porta- 
rono talvolta  a dar  di  cozzo  in  alcuni  che  li  fiaccarono,  come  i Greci.  Più  spesso  vin- 
sero, ma  feccessiva  estensione  toglieva  ogni  consistenza  al  loro  stato  : ché  un  vasto  im- 
pero non  é creazione  naturale,  e venti  popoli  non  pos.sono  fondersi  in  quell’unità  che 
.sola  può  dare  fermezza. 

Ben  della  civiltà  aveano  contratto  i vizj  ; e , solito  effetto , la  corrotta  mollezza  dei 
vinti  sgagliardi  i vincitori  ; adottarono  il  lusso  dei  Medi  e il  despotismo  ; aggirati  i re  da 
eunuchi  e femmine,  la  loro  storia  s’empi  d'intrighi,  congiure,  rivolte.  QueU’arcozzaglia 
di  popoli  eterogenei  avea  per  centri  i satrapi  di  ciascun  paese,  vassalli  piuttosto  che  mi- 
nistri del  re.  Lontani  o sfrenati,  questi  esercitavano  una  tirannia  intollerabile  ai  popoli, 
0 se  il  re  voleva  reprimerli,  prorompevano  ad  aperta  ribellione,  poiché  nel  despotismo  é 
qualche  cosa  di  violento  e disordinato,  che  spesso  erge  a fronte  del  diritto  l'audacia  della 
forza  0 le  perfidie  della  dissimulazione  L’esercito  non  era  che  di  orde , senza  né  disci- 
plina né  sentimento  comune,  spinte  in  guerra  da  un’aristocrazia. 

In  tale  edifizio  dia  d'urto  un  vigoroso  straniero , e l'abbatterà  per  certo , nulla  po- 
tendo .aspettarsi  dall'onore  o dal  patriotismo  di  popoli  che  altro  non  hanno  di  comune  se 
non  la  sen  itù. 

Le  conquiste  de’  Persiani  sull’Asia  Minore  poco  o nulla  vi  mutarono  l’indole  ed  i 
costumi;  se  non  che  posero  in  comunic,azione  paesi  dapprima  disparatissimi , ed  agita- 
rono la  Grecia  calile  fazioni.  La  turpe  pace  d'Antalcida  a.ssicurò  alla  Persia  quella  parte 
d'Asia  , (apro  c Tdazomene;  tanto  più  da  che  il  sorgere  di  Epaminonda  depresse  Lace- 
demone. 
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Non  altrettanto  quietavano  altre  provincie.  I Cadusiani,  abitatori  del  Caucaso,  srnn- 
SM  fissero  Artaserse  II.  L'Egitto  ribellù  sotto  Nectanebo  I , nè  la  Persia  potè  ricondurlo 
su  all'obbedienza  se  non  coll'anni  greche  ; e non  si  tosto  Ificrate  ed  Artabazo  cessarono 
d'operare  d'accordo,  l'impresa  falli.  Vivo  ancora  quel  re,  tre  suoi  figliuoli  se  ne  dispu- 
tano la  successione,  sostenuti  da  quegl'intrighi  di  serraglio,  in  cui  un  vecchio  re  diventa 
il  primo  schiavo.  La  parte  occidentale  dell'imperio  insoi^e , unitamente  ai  governatori 
della  Siria  e dell'Asia  Minore,  e coi  soccorsi  di  Taco  re  d'Egitto.  Ma  il  primogenito  Dario 
fu  ucciso,  e i tentativi  degli  altri  andarono  sventati  pel  tradimento  di  Oronte , uno  dei 
caporioni , guadagnato  a oro  dalla  corte  di  Persia  : Oco , ultimo  de'  figli  del  re , succe- 
ssa duto  al  padre  col  nome  d'Artaserse  III,  si  confermò  sul  trono  sterminando  tutta  la  fami- 
glia  reale,  facendo  sepellire  la  propria  sorella  ed  uccidere  i più  illustri.  Però  Artabazo, 
satrapo  della  ionia,  si  sostenne  coll'ajuto  degli  Ateniesi  ; e dal  modo  onde  Filippo  II  ma- 
cedone si  comportò  con  lui,  trasparirono  1 disegni  che  questi  maturava  sull'Asia.  Anche 
i Fenici  ed  i Ciprioti,  alleatisi  cogli  Egizj,  si  rivoltarono  : ma  il  re  di  Persia,  colle  armi 
greche  e più  coi  tradimenti , ne  ricompose  il  freno  : Mentore , capo  de'  confederati , gli 
tradì  Sidone  che  fu  distrutta,  e la  Fenicia  so^iogata.  Focione  ed  ENagora  lo  condussero 
a prendere  Cipro , Artaserse  medesimo,  venuto  in  Egitto  colle  truppe  mercenarie,  vinse 
Nectanebo  II  presso  Pelusio , sterminò  i templi  e gli  archivj , e ridusse  il  paese  in  pro- 
vincia della  Persia. 

Scintillare  d'una  face  vicina  ad  estinguersi.  Il  traditore  Mentore  e l’eunuco  Bagoa 
recaronsi  in  mano  tutta  l'autorità,  non  la.sciando  ad  Artaserse  che  il  nome  vano  , sin- 
jjg  chè  a Bagoa  non  piacque  avvelenarlo , ucciderne  tutti  i figliuoli , serbando  al  trono 
Arsete,  il  più  fanciullo,  per  regnare  in  costui  nome:  dopo  due  anni  uccide  anche  ipie- 
sto,  e conferisce  il  titolo  regio  a Dario  Codoniano , lontano  parente  della  famiglia  re- 
gnante;, 

Ma  se  credeva  farsene  uno  stromento  s'ingannò.  Dario,  non  allevato  fra  la  mollezza 
del  serraglio  come  i predecessori , mo.strò  le  virtù  d’uomo  e di  re  ; per  prima  cosa  punì  ®“““ 

jjjlo  scellerato  Bagoa  J e si  mostrò  rapace  di  ristorare  la  potenza  persiana,  se  ancora  fosse 
stato  possibile.  Ma  il  secondo  anno  del  mal  fermo  suo  regno  ecco  arrivargli  addosso 
Alessandro. 

La  fortuna  parve  da  principio  voler  punire  la  temerità  del  Macedone , collocando  a 
fianco  di  Dario  il  generale  rodio  Memnone,  il  quale,  troppo  conoscendo  scaduto  il  va- 
lore e poca  la  disciplina  dei  Persiani,  consigliò  quel  modo  di  guerra  che  salvò  la  Russia 
da  Napoleone  ; sperperare  il  paese , evitar  le  battaglie , sicché  Alessandro  fosse  consu- 
mato dalla  fame.  Atti  simili  non  possono  compirsi  che  da  un’assoluta  tirannia  o da  un 
vivo  patriotismo  ; c il  satrapo  di  Frigia,  amando  i suoi  giardini,  le  sue  ricchezze , il  suo 
serraglio,  ricusò.  Allora  Memnone  stabilisce  di  trasportare  la  guerra  in  Macedonia,  con- 
fidando , e non  a torto , che  per  gelosia  e per  oro  i Greci  lo  sosterrebbero  contro  il  te- 
muto Filippide.  Ma  questi  lo  previene  rapidissimamcntc  passando  l'F.llesponto  ; poi  varca 
jj,  il  Granirò  {Oustvok)  sotto  gli  occhi  dei  nemici  che  sconfigge  ; vittoria  che  fu  ancora  ri«s»g;io 
men  importante  della  morte  di  Memnone,  unico  scampo  della  Persia.  Poteva  in  parte 
adempirne  il  difetto  l'ateniese  Caridemo  che,  cacciato  di  patria,  come  dicemmo,  ajutava 
Dario  di  consigli  ; ma  avendo  suggerito  a i|uesto  di  non  esporsi  alle  battaglie,  ne  fu  con- 
dannato a morte. 

Alessandro,  intento  a rimovere  I Persiani  dalle  coste,  perchè  nelle  invasioni  la  prin- 
cipal  forza  traevano  dalla  marina,  restituisce  l’indipendenza  all'Asia  Minore  con  una  po- 
litica che  Napoleone  non  seppe  imitare  verso  la  Polonia  ; si  ripristina  dappertutto  il  go- 
verno a popolo:  il  tempio  di  Efeso  risorge  dalle  mine;  Alessandro,  per  mostrare  alla 
Grecia  che  non  vince  soltanto  per  sé , manda  porzione  delle  spoglie  ad  Atene  ; e ben 
augurato  de'  primi  successi,  procede.  La  vittoria  non  doveva  ornai  parer  dubbia  ni  Greci, 
che  univano  al  coraggio  l'intelligenza , sapeano  che  la  presente  era  causa  comune , non 
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ambizione  d'im  solo  , onde  la  favorivano , e lasciavansi  guidare  da  un  popolo  nuovo  e 
robusto  che  concentrava  le  forze  fin  allora  disgregate. 

E .Me.ssandro  era  degno  di  guidar  la  Grecia.  Nel  meglio  dell'età,  ai  godimenti  d'un 
trono  as.sicuratogli  prepone  l'attività  d'un'opera  grande.  Artista , dotto , guerriero , ha 
impeto  nel  concepimento,  ha  prudenza  nell’esecuzione  ; mena  seco  eruditi  e ingegneri , 
raccoglie  informazioni  ; sente  insomnia  che  è una  invasione  ancor  più  d'idee  che  di  anni, 
un  ricambio  di  civiltà  ; sa  invidiare  la  tromba  di  Omero,  e vuol  ministra  la  penna  d'.Aris- 
totele.  Non  è dunque  un  eroe  di  sconsiderato  cora^io , un  mero  soldato;  ma  ai  dirige 
secondo  moltissimi  intenti  di  genere  diverso  e d'immensa  esten.sione. 

Anziché  una  semplice  marcia  sempre  in  avanti,  egli  segue  un  piano  strategico  che  i 
Persiani  non  sanno  interrompere  : la  costoro  flotta  neppur  disputa  il  passaggio  dell'Elles- 
ponto  : un  impero  immenso  che  cosa  dovea  temere  da  un  pugno  di  gente  clie  veniva  sul 
proprio  tarrilorio?  Eppure  lo  decadenza  doveva  essere  ben  evidente  se,  come  dicemmo, 
il  rodio  Memnone  avea  oensigliato  di  non  aspettare  il  nemico , ma  ritirarsi  dinanzi  a 
quello,  slru^endo  ogni  cosa  ; se  Dario  non  credette  poter  fare  conto  della  propria  guar- 
dia, ma  si  affidò  ad  ama  di  mercenarj  greci  ; se  il  primo  corpo  opposto  ai  Macedoni  fu 
la  più  parte  di  tali  mercenarj , e nessuno  de'  satrapi  ebbe  il  comando  in  capo.  Quelle 
numerose  milizie  impacciavano  le  evoluzioni  ; ma  come  Alessandro  le  ebbe  distrutte  al 
Cranico,  po^é  tutta  l'Asia  greca,  che  formerebbe  già  un  impero  de' più  vasti  d'qggi. 

Ma  la  vittoria  non  lo  abbaglia  a segno  di  spingerlo  difilato  nell'Alta  Asia  ; e comprende 
che  deve  dapprima  assicurarsi  le  provincie  mari^ime  e fervisi  forte , giacché  potrà  ca- 
varne e danaro  e viveri  per  compiere  la  sua  spedizione,  si  troverà  padrone  del  mare, 
sicuro  delle  comunicazioni,  e avrà  taglialo  quelle  tra  la  Persia  e gli  ausiliarj  ch'essa 
traeva  di  Grecia.  Memnone,  che  legato  a tutta  l'aristocrazia  dell'Asia  Minore,  avea  ben 
maneggiata  la  flotta,  per^an  fortuna  dei  Macedoni  era  perito;  ed  Alessandro  conduce 
l'esercito  lungo  le  coste,  facendosi  seguir  dalla  flotta,  e sottomette  l'Asia  Minore,  ove 
lascia  a'  Greci  l'antica  forma  ; ma  quanto  aH'amministrazione  civile  e militare  stabilita 
dai  Persiani,  la  riduce  da  apparente  a vera  sorveglianza.  * 

Dario , invece  d'aspeltarlo  nelle  vaste  pianure  dell'Assiria , dove  poteva  spiegare  gli 
Bdugtia  immensi  eserciti  suoi , s'impiglia  fra  le  gole , poi  ad  Isso  é interamente  sconfitto , com-  5S3 
battendo  egli  stesso  finché  non  vede  trafitti  i cavalli  del  proprio  carro.  Pare  che  solUnt* 
dopo  questa  vittoria  Alessandro  concepisse  il  disegno  di  rovesciare  interamente  il  trono 
di  Persia  ; ricusa  le  proposizioni  di  pace  ; e talmente  si  tiene  io  pugno  la  vittoria , che 
invece  d'inseguir  Dario , pensa  a rendersi  signore  del  mare  col  mettere  assedio  a Tiro. 

Tiro  era  alleata  naturale  del  re  dell'Eufrate  ; e una  dipendenza  nominale  come  quella 
AiMdio  di  di  Venezia  dagl'imperalori  d'Oriente , le  procurava  la  pace  e agevolezza  di  speculazioni 
marittime.  Essa  dunque  resiste  ad  Alessandro , fidata  in  una  posizione  che  l'aveva  sal- 
vata dagli  attacchi  dei  re  d'Assiria  e di  Nabucodonosor;  e spiega  tutta  la  potenza,  che 
si  vide  esercitare  Venezia  contro  1 Europa  congiurala  nella  lega  di  Cambrav.  Ma  i Greci 
erano  mossi  da  ira  gelosa  contro  la  flotta  tiria , pronta  sempre  a trasportare  i loro  ne- 
mici ; onde  l'assalsero  con  accanimento.  Le  città  commercianti,  le  cui  guerre  sono  sem- 
pre a morte,  la  odiavano  pure  per  rivalità;  talché  Cartagine  fenicia  non  rispose  alle  sue 
domande  d'squto , Siracusa  greca  la  bersagliò  ; mentre  Dario , ne'  sette  mesi  che  durò 
l'assedio,  né  venne  a soccorrerla,  né  tampoco  raccolse  un  esercito  per  tentare  una  di- 
versione, unica  strategia  che  gli  antichi  costumassero. 

La  nuova  Tiro,  dopo  distrutta  l'antica  da  Nabiicoilonosor , era  stata  fabbricata  in 
un'isola  rimpetto  a questa,  e come  isola,  pareva  inespugnabile  senza  naviglio.  Ma  Ales- 
sandro aveva  ingegneri  apertissimi  d'ogni  arte  guerresca , ed  un  coraggio  che  agli  osta- 
coli cresceva.  Con  un  argine,  più  volte  interrottogli  dalle  sortite  e dalle  tempeste,  con- 
giunge  l'isola  al  continente,  e dopo  sette  mesi  di  ostinato  attacco  ed  ostinatissima  resi- 5!! 
stenza,  la  prende  ; ottomila  cittadini  manda  pel  filo  delle  spade,  trentamila  in  vendita, 
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/i»  appiccar  i pioTani  irndiitisi,  in  numero  di  duemila  (5),  e sulle  rovine  della  sipora  del 
mare,  il  despoto  d'un  rantnne  della  Grecia  ofIVe  sarrifizj  all'Èrcole  tirio  (6), 

Pari  scempio  preparava  a Geriisiilemme  per  essersi  mantenuta  fedele  al  Fenici  ; ma 
Jaddo  sommo  ponteflce,  venutogli  incontro  in  tutta  la  maestà  dcH'addobbo  sacerdotale , 
lo  placò  (7). 

In  Gazai  antica  capitale  de’  Filistini,  resistette  intrepido  Reti  ; ed  Alessandro,  supe- 
ratolo, ricordandosi  dell'Achille  omerico  più  che  del  rispetto  diivuto  al  valore  sfortunato, 
crudelmente  uccise  il  prode,  lo  strascinò  attorno  alla  città,  fece  scannare  diecimila  cit- 
tadini, vendere  donne  e fanciulli. 

Entra  allora  nell'l'^ittOì  che  facilmente  ribella  ai  Persiani , odiati  principalmente  Egitto 
perchè  intolleranti  deH'idolatria.  Allorché  Buonaparte  penetrò  in  quel  paese,  mandò  un 
bando  che  in  loro  favella  diceva:  — Popoli  d'Egitto,  se  vi  diranno  ch'io  vengo  per  di- 

• struggere  la  vostra  religione,  noi  credete  ; rispóndete  ch'io  vengo  per  restituirvf  i vostri 

• diritti,  punire  gli  usurpatori,  e che  io  più  de’  Mamelucchi  venero  Iddio,  il  suo  Profeta 


(S)  Dioboso,  lib.  XVI. 

(f>)  I/arte  raflinata  prima  dai  RodJ 

(PliiLO,  Dt  lehrum  conslrurtione.  Hathem.  t*<- 
ttrts.  Parigi,  pag.  50)  e dal  Cartaginesi  ( At«- 
Meo,  De  mcte/iffiù.  Iti , pag.  fa  perrexIonfttA 
da  Didnlgl,  Filippo  ed  Aletsandro;  Indi  da  De* 
iDetrIo  Poliorcele  e dai  Tnlomdl. 

— Regnava  in  Sidone  Stratone,  la  cui  potenza 
fondavaid  su  quelld  di  Darlo;  ma  reSiisi  la  rlllA 
più  per  volere  del  popolo  che  di  lol,  non  parte 
più  degno  di  regnare.  Avendo  avuto  perUnloHfe* 
stione  la  facuIU  da  Alessandro  di  meltervl  per 
re  quello  che  I SidonJ  avessero  creduto  più  de* 
gno , propose  di  fare  la  scelta  Ira  I suol  ospiti 
ch'eraoodei  più  Illustri  giovani  della  ciUà.  Ma 
quelli  ricusarono  l’offerla,  dicendo,  secondo  il 
pslrio  coslume,  ne.s8uno  poter  Ira  loro  salire  a 
tal  dignità  , se  non  di  stirpe  reale.  Efeslione  , 
ammirata  la  grandezza  del  loro  nninio,  che  sprez- 
zava quello  che  gli  altri  col  ferro  e rol  fuoco  si 
cercavano,  dine;  — Lode  alla  vostra  virtù,  o 

• geif^roti , che  i primi  camprcndeste  quanto 
« maggior  gloria  sia  11  rtca$;ire  che  i’accellar  un 

• regno.  Voi  perù  scegliete  qualcuno  di  regia 
« stirpe,  Il  quale  ricordi  d'aver  ricevuto  li  regno 

• da  voi  •.  Allora  quelli,  vedendo  molti  per  la 
cupidigia  del  regno  far  plaeenterie  e lisciamenll 
agli  amici  d'Alessandro,  convengono  ncs.suno 
esserne  più  degno  di  un  certo  Abdalonlmo,  con- 
giunto per  parcDleta  a lunga  serie  di  re,  e che 
per  la  povertà  coltivava  colle  proprie  mani  un 
piccolo  orlo  suhurbano.  I.a  povertà  era  stata  a 
lui,  come  a molti  altri  , maesirn  di  probilà,  ed 
Intento  ai  quotidiano  lavoro  egli  non  aveva 
odito  lo  ftrepHo  delle  armi , che  aveano  tenn- 
vollo  tulta  FAtia.  Quelli,  di  cui  sopra  abbiamo 
detto,  entrano  d'tmproviso  neirorto  folle  reali 
insegne  in  mano,  e trovalo  Abdalonlmo  che  an- 
dava strappando  pel  campo  lo  erbe  sterili,  salu- 
tatolo per  re,  uno  di  loro  disse:  • Con  queste 

• vesti  che  mi  vedi  in  mano,  ora  a le  conviene 

• mutare  lo  squallore  delle  tue  : tergi  11  corpo 

• dal  stidiclume  e dalle  sozzure;  prendi  animo 
« da  re  , ed  In  queiraltezza  di  cui  sei  degno, 

• porta  cotesta  continenza.  E quando  sederai 


• sul  regio  Irono , padrone  della  vita  e della 

• morte  di  tulli , non  tl'dlmenticare  mal  dello 

• sl.nlo  in  cui,  anzi  per  cui  solo  ora  rtcevi  il  re- 
■ gno  ■.  Ad  Abdalonlmo  pnfeva  di  sognarè,  è 
domandava  se  fossero  ben  sani  di  rnchte  costoro 
che  di  lui  si  prendevano  cosi  crudel  giuoco.  Ma 
dopoché,  mentre  ancora  domandava,  gli  fu  la- 
vato il  corpo,  e posta  indosso  la  purpurea  verte 
splendente  d'ofU,  e potè  prestar  fede  al  loro  glu- 
nunenli,  già  fallo  re,  accompagnalo  da  loro  viene 
nella  reggia.  La  cosa,  come  doveva,  destò  grafi 
rumore  per  la  città  ; chi  l'approvava,  chi  n'era 
sdegnato;  1 più  ricchi  gli  facevano  colpa  delia 
povertà  e bassezza  presso  gli  amici  di  Alessan- 
dro. Questi  lo  fece  subito  introdarre  a sé  , e 
dopo  averlo  ben  bene  contemplato,  disse: 

• l/a^pL‘Uo  tuo  non  è minore  alla  nobiltà  della 

• schiatta;  vorrei  però  sapere  come  hai  soppor- 

• tato  la  povertà.  — Piacela  al  ciclo  (rispose 
« quegli)  ch'io  possa  con  ugual  animo  portare 

• H regno;  queste  mani  basiavano  a’  miei  desi- 

c d(*rj  ; nulla  avendo,  nulla  mi  mancò  ■ . Da  Uli 
parole  Alessandro  si  formò  un'alta  Idea  dell'a- 
nimo di  Ahdalonimo , onde  comandò  gli  fbssef 
date  non  solo  le  regali  suppellettili  di  Stratone, 
ma  molte  altre  ancora  del  fatto  sui  Per- 

smni , ed  a]  dominio  dì  lui  aggiunse  anche  11 
paese  circo.rtante  alla  città. 

Cosi  Quinto  Curzio,  che  preferimmo,  non  già 
per  fiducia  In  questo  scrittore,  ma  perché  dà  II 
più  ragionevole  racconto  di  tal  fattarello.  Ar- 
rinno  non  ne  parla:  Diodoro  sì,  ma  trasporta  la 
scena  a Tiro,  il  cui  re  peraltro  né  aven  nome 
Stratone , né  èra  assente  dafla  città  qirando 
Alessandro  la  prese,  ami  restò  fra’  prlginuieri,  e 
poi  il  Macedone  gli  restituì  la  corona.  Plutarco 
nella  yita  (TAletuindro  non  ne  parla , ma  ne 
discorre  nell’orazione  sulla  fortuna  di  Alessan- 
dro, riferendo  11  caM>  al  re  di  Palo  e a un  eerto 
Allnome,  e dimenticaodosl  che  Alessandro  non 
andò  mai  a Pafo.  Giu.slino  (ii.  IO)  riferisce  an- 
ch'egli il  fatto,  conforme  a Curzio;  ma  la  critica 
può  diffìcilmente  Indursi  ad  accettarlo. 

(T)  Solo  Giuseppe  Flavio  reca  questo  fatto;  « 
solo  Quinto  Curzio  quel  di  Beli. 
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• ed  il  Corano. . . Cadi,  sceichi,  imami,  sciorbai , riferite  d popolo  che  noi  pure  siamo 

. « veri  musulmani.  Non  abbiamo  noi  abbattuto  il  papa , il  quale  predicava  doversi  far 

• paierra  ai  ìilusulmani?  non  abbiamo  noi  distrutto  i cavalieri  di  Malta,  insensati  che 

• credevano  volontà  di  Dio  il  guerre^are  i Musulmani?  > (8)  La  politica  che  dettava 
questo  proclama  all'Alessandro  de' nostri  giorni,  indusse  l'antico  a ripristinare  le  leggi  e 
il  culto  degli  Egiziani , mostrarsi  veneratore  de'  loro  Dei , siccome  avea  fatto  degli  ora- 
coli greci,  del  Melcarte  tirio,  dell'Adonai  giudeo  ;’e  fra  nuovi  pericoli , pel  deserto  sab- 
bioso si  condusse  a visitare  nell'oasi  il  tempio  di  Giove  Ammone , del  quale  professavasi 
figliuolo. 

Ed  in  altri  punti  somigliava  egli  a Napoleone , mirando  a trar  dalla  guerra  profitto 
alle  arti  della  pace.  Conduceva  seco,  per  dirlo  alla  moderna,  uno  sta^)  maggiore,  com- 
posto di  una  sezione  di  geografi  e d'una  d'ingegneri  che  levassero  i piani , le  misure , 
regolassero  gli  accampamenti  e gli  attacchi.  Altri  raccoglievano  quante  rarità  s'incon- 
trassero (9),  per  mandarle  ad  Aristotele,  che  poti  cosi  scrivere  la  storia  naturale  : filo- 
sofi esaminavano  la  dottrina  dei  popoli  vinti  : storici  notavano  giornalmente  i fatti. 

Ponendo  occhio  a tutto,  Alessandro  vede  un  gran  lago  detto  Mareotide , che  riceve 
Fonduio-  le  acque  del  Nilo  e comunica  col  mare  ; e sembrandogli  adattatissimo  ad  un  porto , vi 
Ak»in-  ^^^l^rica  una  città,  cui  Sostrato  architetto  disegna  in  modo  che  i venti  etesj  circolino  perast 
dria  le  vie  purgandone  l'aria.  Al  limite  del  deserto  d'Africa,  Alessandria  non  appartiene  al- 
l'Egitto che  pel  canale  onde  riceve  il  gonfio  Nilo  ; pel  Mediterraneo  comunica  coll'Eu- 
ropa, mentre  non  lontano  ha  il  golfo  Arabico  donde  accogliere  le  produzioni  dell'India  : 
opportuna,  se  altro  luogo  mai,  a diventare  centro  del  traffico  e della  navigazione.  Tale 
in  fatti  si  conservò  traverso  ai  secoli  ed  alle  vicende,  ed  oggi  ancora  é emporio  di  tutto 
il  commercio  fra  l'Egitto  ed  il  Mediterraneo. 

Tante  prosperità  del  nemico  facevano  Dario  bramoso  più  sempre  di  pace  e largo  di 
proposizioni  : ma  Alessandro,  rifiutandole,  passa  l'Eufrate  e il  Tigri,  soggioga  facilmente 
l'Asia  inferiore,  florida,  tranquilla,  indifferente  alla  caduta  de'  suoi  dominatori. 

A Gaugamela  presso  Arbela  l'esercito  di  Alessandro , scarso , disciplinato , volente-  <•  tbtt 
Baiiagii.i  roso,  si  trova  incontro  quella  moltitudine  di  gente  o mercenaria  o forzata  che  formava 
■'r’’'''’ l'esercito  di  Dario,  con  infinito  codazzo  di  donne,  eunuchi,. padiglioni,  bagagli;  eia  tat- 
tica trionfa  del  numero.  Dario  si  mostrò  degno  di  miglior  fortuna  in  tanti  disastri  che 
indarno  avea  tentato  ovviare  ; combattè  come  un  soldato  ; poi  trascinato  in  fuga,  più  ge- 
neroso che  non  sì  mostrasse  Napoleone  alla  Beresina  ed  a Lipsia , non  consente  sia  ta- 
gliato il  ponte  dietro  le  sue  spalle;  e per  non  fare  scorno  a'  suoi  Persiani,  nega  di  affi- 
dar la  sua  difesa  a Greci  mercenarj.  Ma  i Persiani  lo  tradiscono;  Desso,  satrapo  am- 
. Fine  mbizioso,  l'uccide  ; ed  egli  morendo  commette  a un  Macedone  che  vada  a ringraziare  jjg 
Alessandro  del  generoso  modo  con  cui  trattò  la  mc^lie  e le  figliuole  sue  venute  prigio- 
niere. Allora  I^hilonia,  Susà,  Echatana  senza  ostacolo  veruno  cadono  in  mano  d'Ales- 
sandro che,  ehm  dei  trionfi  e del  vino,  incendia  Persepoli,  le  cui  fiamme  annunziano  che 
l'imperio  di  Giro  è finito. 

La  Battriana,  dove  Desso  aveva  tentato  formarsi  un  regno,  inchina  al  vincitore;  e 
questa  e la  Si^diana,  scali  del  commercio , accrescono  l'importanza  della  maravigliosa 
conquista.  Alessandro,  per  paesi  elevati  più  che  le  Alpi  nostre,  senza  carte  nè  traccie 
anteriori,  mette  a mirabile  prova  la  costanza  de'  suoi  : punito  Desso , move  verso  Samar- 


(8)  L'originale  di  queato  proclama  è recato 
da  SiLTE9Tto  DE  Sacy  nella  ÒvrHi<m<Uhit  orair, 

rariRi  1826. 

(9)  Tresao  Nicea,  reaerdto  d’Alessandro  scoli' 
Irò  tante  scimle,  che  le  prese  per  un  esercito. 
La  caccia  di  questi  animali  facevaal  per  tal  modo 
(l.igli  antichi  : I cacciatori  dUponerano  nel  bosco 


molle  d'acqua,  e vi  si  lavavano  II  viso 

al  cotfpnlo  delle  scimie  \ poi  aosUluendo  al* 
l'acqua  il  visco,  le  abbandonavano  rUirandosL 
Quelle  bestie,  per  l'i»Unio  dell jmitaxione , si 
calavano  allora  alle  calinelle,  e s'impiastriccia* 
vano  il  muso  di  modo , che  accecate  non  potè* 
vano  fuggire. 
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canda,  e fornitosi  di  cavalli  in  paese  che  ne  sirabbonda , venne  allo  Jassartc  (Gihuii) , 

529  ove  fondò  un'altra  Alessandria.  Quivi  s'indugia , non  troppo  discosto  dalla  Persia , e in 
posizione  da  poter  informarsi  dell'India;  arbitro  del  Caspio,  e con  una  strada  miliUire 
verso  Herat  e Nisciapur,  mette  in  comunicazione  tutte  le  parti  della  Persia,  e fonda  città 
greche , la  cui  opportunità  è attcstata  dall'aver  conservato  fin  oggi  la  lloridezza  com- 
merciale. 

Ma  la  prosperità,  come  ai  più,  cosi  ad  Alessandro  pesò.  Fra  le  vittorie  abbandona-  i-us»o 
vasi  a stravizzi  d'i^ni  guisa , di  mezzo  ai  quali  prorompeva  a stravaganze  e crudeltà. 

Sopra  una  colonna  di  rame  trovò  scolpito  l'ordine  che  pel  re  persiano  si  scannassero  ogni 
giorno  cento  bovi,  quattrocento  montoni,  quattrocento  oche  ingrassate,  trecento  piccioni 
selvatici,  seicento  uccelli,  trecento  agnelli,  trenta  gazzelle,  trenta  cavalli,  forse  pei  sa- 
crifizj  ; spendendosi  quattrocento  talenti  ogni  pasto,  nei  quali  mantenevansi  quindicimila 
persone  (10).  Alla  propria  tavola  dieci  o dodici  persone  convitava  il  re  persiano,  man- 
giando però  da  solo  in  un  gabinetto,  donde  vedeva  non  visto  ; solo  nelle  solennit'i  sedeva 
in  mezzo  a loro,  ma  sopra  altissimo  trono,  dal  quale  gettava  ad  essi  i cibi,  e li  chiamava 
presso  di  sé  per  bevere  vino  di  qualità  inferiore,  non  cessando  finché  tutti  non  fossero 
ubriachi. 

Queste  sciagurate  splendidezze  volle  imitare  Alessandro,  spendendo  da  dodici  a quin- 
dicimila lire  per  pasto,  ove  convitava  settanta  persone,  discorrendo  alla  pari , colla  mi- 
litare libertà  che  le  tazze  favoriscono.  Ordinò  che,  quanta  porpora  si  trovasse  nella  Jonia , 
fosse  compra  per  la  sua  corte,  in  cui  cinquecento  persone  portavano  quel  reale  distintivo. 

La  sua  tenda  d'udienza  piantavasi  su  otto  colonne  d'oro , sotto  un  baldacchino  ricamato 
d'oro:  conteneva  cinquecento  tettucci  : cinquecento  guardie  vi  stavano,  addobbate  di  por- 
pora e rancio  ;•  mille  altre  di  giallo  vivo  e scarlatto  ; altre  di  turchino,  oltre  cinquecento 
Macedoni  dallo  scudo  d'argento  ; e d'argento  era  il  seggio  posto  in  mezzo , dov'egli  se- 
deva elevato. 

Della  sua  generosità  si  pena  a credere  quel  che  ci  è riferito.  Distinzioni  e donativi 
fioccavano  a Greci  e stranieri  ; con  ccntrcnta  milioni  di  lire  pagò  i debiti  de'  Macedoni  ; 
licenziando  parte  de' soldati,  regalò  ad  essi  ventunmila  talenti  (110  milioni)  ; di  venti- 
mila gratificò  diecimila  altri  congedati  (11)  ; treccnsessanta  concubine  radunò  nel  serra- 
glio, ed  eunuchi  e odalische,  e tutto  il  corredo  persiano. 

Il  titolo  di  dio  c Cglio  degli  Dei  era  comune  ai  re  orientali , e fu  poi  dato  ai  succes-  scontenti 
sori  di  esso,  tanto  inferiori  : ma  sulle  prime  i Macedoni  non  gliel  volevano  comportare  ; 
e affezionati  ai  patrj  privilegi , guardavano  con  dispetto  il  re  guerriero  di  Della  mutato  in 
uno  scià  persiano  ; quindi  mormorarne,  poi  sparlarne  alto,  forse  far  trame  ; c il  re  molti- 
plicare i sospetti,  e dalle  adulazioni  abituato  a non  badare  a ostacoli,  diventare  severo  e 
spietato.  Gassandro  reduce  di  Macedonia,  vedendo  le  adorazioni  che  gli  si  prestavano,  non 
seppe  tener  le  risa  ; di  che  indispettito,  Alessandro  lo  prese  pei  capelli,  e lo  sbattè  più  volte 
contro  il  muro.  Filota,  per  non  aver  rivelato  una  congiura  é ucciso  : suo  padre  Parrae- 
nione,  il  maggior  capitano  di  Filippo  e di  Alessandro  e amico  di  questo,  é ucciso  anch'egli 
per  tema  che  non  pensi  a vendicare  il  tiglio.  Cosi  declive  è il  sentiero  del  despotismo! 

Altro  amico  d'Alessandro  era  dito , e avendo  osato  nel  banchetto  rimproverare  il  re , 
questi  ubriaco  lo  trafisse  colla  lancia,  salvo  a piangerlo  con  eterno  rammarico.  Il  filosofo 
Callistene,  che  presumeva  di  star  alla  corte  e non  adulare,  fu  accusato  complice  d'una 
congiura,  e messo  a morte  (12).  Ma  l'altro  filosofo  Cratere , non  meno  sincero  e più 

(10)  Ducrnlu  Ure  per  te»la. 

(H)  Sairts-C«oix,  p.  457. 

(12)  Di  Callistene  Aristotele  diceva:  — È un 
eceelleole  oratore,  ma  non  ha  giudizio  •;  e 
udendolo  parlare  troppo  franco  ad  Alessandro  , 
gU  applicò  quel  che  Teli  dice  ad  Achille  in 


Omero:  — Già  parml  vederli  moribondo,  già 
morto  •.  I n giorno  Alessandro  per  divertire  gii 
amici,  gli  ordinò  d'improvUare  le  lodi  de'  Ma* 
cedoni;  ed  esso  il  fece  con  tanta  eloquenza, 
che  1 Macedoni  tutti  gli  gellarono  la  loro  co- 
rona. Solo  Alessandro  serbò  Ja  sua  dicendo , 
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raiito,  scrWi  i rostuini  mapfcloni,  onde  il  principe  direti:  — Efestione  ama  Alessandra, 
Cratere  ama  il  re  » ; e adoperava  il  primo  a trattare  coi  Persiani,  l'altro  eoi  Macedoni. 

Era  Efestione  il  dilettissimo  di  Alessandro;  e allorché  mori,  l’eroe  fece  crocifiggere 
il  medico,  distnip^er  le  mura  d’Ecbatana,  rader  il  pelo  a tutti  i cavalli , abbattere  il 
tempio  d'Esculapio,  spegnere  il  fuoco  sacro  per  tutta  l'Asia  ; vinti  i Cossei,  gente  belli- 
cosa della  Media,  li  trucidò  tutti  come  ecatombe  ai  Mani  dell'amico  ; indi  sfascia  cinque- 
centodieci  tese  di  mura  in  Etabilonia  per  elevarne  un  immenso  rogò,  e consnma  nei  fune- 
rali l’entrata  di  venti  ricche  provincie  (13)  e diecimila' vittime  ; poi  ne  invia  il  cadavere 
in  Egitto,  e a Cleomene,  tristissimo  governatore  di  questo  paese,  promette  impunità  delle 
nefande  vessazioni,  se  riesce  a far  dai  sacenioti  deificare  l'amico. 

Le  adulazioni  che  i suoi  piaggiatori  gli  ricantavano , doveano  invogliarlo  a dilatare 
anche  più  le  sue  spedizioni  ; ve  lo  spingeva  pure  il  desiderio  di  andar  alla  fonte  delle 
ricchezze  e del  commercio;  fors’anciie,  nelle  scarse  cognizioni  che  si  aveano  del  mondo 
orientale,  credette  che  il  suo  impero  dovesse  avere  per  naturali  confini  l’Oceano  orien- 
tale. Entrò  dunque  nella  parte  settentrionale  dell'India,  chei  natii  denominavano  Pend- 327 
giab  e i Greci  Pentapotamia,  cioè  dai  cinque  fiumi  ; paese  considerato  dagl'indiani  come 
rozzo  c barbaro,  ma  ricco  di  popolo  e di  coltivazione.  É il  paese  dei  Siki  e dei  Maratti, 
già  allora  stanza  della  Casta  guerriera  degl’indiani,  sicché  Alessandro  vi  trovò  più  salda 
resistenza  che  in  qualunque  altra  parte  ; aggiungi  che  egli , ignaro  delle  pioggie  perio- 
diche dì  quel  paese,  vi  entrò  sul  fine  della  primavera,  quando  appunto  esse  cominciavano 
nelle  montagne,  ingrossando  cosi  i fiumi,  rompendo  i passi,  e pel  corso  di  settanta  giorni 
continui  disturbandogli  le  marcie  (14),  più  disastrose  che  le  sconfìtte. 

,Ma  come  ai  nostri  tempi  gl'inglesi,  rosi  allora  Alessandro  fu  giovato  dalle  discordie 
de’  signorotti  tra  cui  era  diviso  il  paese.  A lavila  {Attok)  traversò  l'Indo,  giunse  in  riva  * 
airidaspe  (Behat)  ove  sconfìsse  Poro,  uno  di  questi  re  (15)  ; varcò  poi  l'Acesine  (Set- 
nah)  e l’Idraote  (/ìoreil  ; ma  come  fu  giunto  aH’lfasi  (BcqoA),  i Macedoni  negarono  di 
più  oltre  seguirlo  in  paese  tanto  faticoso,  verso  lontanissime  ed  ignote  contrade,  ove  nes- 
sun vantaggio  scorgevano  dalla  vittoria.  La.sciando  dunque  guarnigioni  da  Gazna  a Cabnl, 
voltossi  pel  paese  dei  Malli  {Mullan),e  ritrovato  ancora  l'Idaspe,  ivi  imbarcò  la  maggior 
parte  de'  suoi  per  venire  nell’Acesine  c da  questo  nell'Indo,  pel  quale  scese  al  mare  (IC). 


non  si  meravigliava  se  an  cosi  bel  sogecUo  gli 
somministrasse  belle  parole.  R di  tubilo  gl  im^ 
pose  di  rivelare  i difelii  de'  M.icedoni,  affincliè 
polessero  farn&senno;  cd  epil  usci  Colla  decla* 
mazione  più  mordace,  massime  contro  Filippo 
re , e conchiuse  applicando  al  niasnuU  queste 
parole  : — Quando  la  diacortlla  entra  in  un  re** 
gno,1  pegjtiori  sono  alzati  ai  primi  gradi».  Sde- 
gnaronst  acerbamenie  di  ciò  i .Macedoni  , tanto 
più  che  Alessandro  malignamente  osservò  come, 
nel  discorso  di  CalUstene,  apparisse  assai  meno 
eloquenza  che  alizza  contro  I Macedoni. 

(13)  Dodicimila  talenti  (55  milioni  di  lire);  Ab-> 
BiAno,  lib.  II.  c.  n.  Il  conte  Cavlus,  nel  I.  xxu 
dei  I^émoirei  de  V^radèmie  dee  hirripthns  et 
bette*  lettre*^  poi  Sainte*€roix  , nel  suo  Ezamen 
rrUique  vollero  dare  disegnato  il  rogo  di  Rfe- 
sUone:  ma  sembra  abbia  colto  meglio  II  senso 
dello  storico  e deirarle  greca  Quatremèrc  de 
Qulncv,  nei  Mitnairea  de  VInatilut , voi.  iv.  .Se« 
condo  le  sue  conclusioni , quel  rogo  era  con- 
forme, come  «fuso  cosi  di  disposizione,  a quel 
che  facevasi  per  l'apoteosi  desi’ Imperatori  ro- 
mani, e che  ci  b,  descritto  da  Rrodiano  e figu- 
ralo in  alcune  medaglie.  Formava  un  insieme 


piramidale  di  cinque  piani  ed  an  colmo  che 
serviva  di  l>ase  alIMneoronaroento.  I cinqne 
plani  che  gradualmcoie  si  restringevano  di  mollo, 
cr.mo  un  h.isnmento  lungo  600  piedi  in  ogni 
sensi),  alto  25  ; il  secondo  era  largo  200,  alto  40; 
il  terzo  era  largo  t50,  alto  36;  il  quarto  poteva 
avere  100  piedi  di  larghezza  sopra  90  d'eleva- 
zione; Il  quinto  70  di  larghezza  c 25  d'.ìizala; 
poi  il  piedisUllo  del  soprornalo  era  largo  4 piedi 
sopra  21  d'elevazione  : In  tutto  180  piedi,  fili 
ornamenti  descritti  nelle  cinque  zone  non  costi- 
tuivano da  ne  soli  il  piano,  come  s'immaginò 
Ca>lus,  ma  fìguravano  insieme  coi  membri d'ar- 
chilettura. 

(I  t)  Tamerlano  schivò  questVrrore.  Schih- 
Nadir  nel  1738  Invase  l'India  per  la  strada  me- 
desima di  Alessandro  ; e tl  racconto  dei  dlsoslri 
di  quella  marcia , lascialori  dal  cascemirlano 
Sceik  Abduikurreem , ci  fa  argomentare  quelli 
scilTerti  dai  Macedoni. 

(15)  Ivi  AÌes.sandro  perdette  II  cavallo  Buce- 
falo, r.imoso  quanto  lui. 

(Ifi)  Oltre  il  predetto  SAiarB-Caoiv,  vedasi  In- 
torno a cjuesla  spedizione  Risarl,  .tfemoér  of  a 
A/op  of  Hindoatnn.  Londra  4703.  Airiano,  nesH 
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Era  dunque  perduta  la  sperinza  di  conquistare  l'India  : ma  quelPinipresa , vana  e 
nuH'alIro  agii  occhi  d'alcuni,  apri  fra  l'India  e l'Kiirupa  le  comunicazioni  che  poi  sempre 
continuarono.  Imperocché  le  colonie  da  lui  stabilite  doveano  tener  accessibile  quel  pas- 
saggio, mentre  il  suo  ammiraglio  Nearco  lo  schiudeva  per  mare  dal  confluente  del  Behat 
col  Scenab  fino  all'imboccatura  dell'Indo,  che  sarebbe  stato  una  nuova  comunicazione 
colla  Persia.  Un'altra  Alessandria  fondò  ove  si  gettano  in  mare  i cinque  fiumi  che  dan 
nome  al  Pendgiab. 

Una  divisione  della  flotta  dovea,  lungo  l'Elmund , scendere  fino  al  lago  Zerrah , poi 
traversare  il  deserto  di  Seistan  per  introdursi  nella  Uaramania  ; col  che  fu  compiuta  la 
ricognizione  del  paese  di  qua  dall'Indo.  L'altra,  sotto  .Xearco,  doveva  esplorare  i porti  e 
le  coste  dall'imboccatura  del  Tigri  a quella  dell'Indo.  Tant'era  grandioso  il  suo  piano 
strategico  ! 

A quel  tempo  risalgono  le  prime  notizie  intorno  all'India , ove  i Greci  trovarono  le 
medesime  istituzioni  quasi  d'oggidi  ; la  divisione  in  Caste,  le  due  grandi  Sette  della  re- 
ligione, Samanei  e Bramini,  del  cui  dio  facendo  tutt'uno  con  Brnmio  o Bacco , i Greci 
dissero  che  questo  avesse  conquistata  l'India.  I Cateri  vinti  da  Alessandro  sono  la  Casta 
dei  Ketria  o guerrieri.  Già  i re  indiani  comparivano  sopra  elefanti , dal  cui  numero  si 
misurava  la  potenza  di  un  regno  ; e quando  i compagni  d’Alessandro  ci  descrivono  le  tele 
fine  di  cotone  che  gl’indiani  gettavano  sulle  spalle  ed  avvolgevano  al  capo,  le  barbe  tinte 
in  bianco,  in  rossiccio,  in  celeste,  gli  orecchini  d’avorio,  i parasoli,  le  eleganti  calzature, 
noi  crederemmo  per  poro  di  udire  viaggiatori  moderni.  Con  que’  loro  sapienti  ignudi, 
come  i Greci  li  denominarono  (jimnoso/ìji/i) , volle  Alessandro  favellare , siccome  avea 
fatto  co' filosofi  degli  altri  paesi.  Coloro,  quando  il  vedeano,  battevan  del  pié  per  terra, 
come  rammentandogli  che  di  terra  usciva  e vi  tornerebbe.  Del  che  rimproverati  dagli 
adulatori  d'Alessandro,  rispondevano  che  tutti  gli  uomini  sono  figli  dello  .stesso  Dio;  che 
disprezzavano  i favori  del  loro  padrone,  e non  ne  temevano  i castighi , i quali  non  pote- 
vano se  non  più  presto  liberarli  dall  ingorabro  mortale.  Calano , gimnosoGsta  vecchis- 
simo , accompagnò  Alessandro  ; poi  sentendosi  malato , volontariamente  si  bruciò  (17). 

Indiani^  cl  ron^ervò  il  {slornnie  della  naTigazione 
di  NearcOf  durala  dal  principio  irotlobre  526  al 
fine  di  febbrajo  325 , quasi  allretlanLo  come  la 
marcia  di  Alnaandro.  Fu  qneslo  illuslralo  da 
n.  ViiictaT  in  The  vnyage  of  ^enrchus  (rum  (he 
Indui  to  iht  Euphratea.  Londra  1797. 

Alessandro,  avendo  osservato  clic  in  riva  aU 
rindn  iri  trovavano  corodriili,  o cresceano  certe 
fave  somiglianti  a quelle  d’FsIllo,  argomenlòche 
questo  fiume  fosse  lutt’uiio  col  Nilo;  clic  in  nmpj 
deserti  perdesse  II  nome,  ilnctiè,  dopo  uscito  dui* 

ITlìopia,  otttenv  quello  di  Nilo.  Tanlu  1*11  parve 
drillo  11  suo  mgtonamonlo,che  scrisse  ad  Olimpia 
d*aver  trovalo  le  fonti  del  Nilo:  così  poro  allora 
sapevasi  di  geografia.  IMa  che?  fra  breve  gli  ri* 
feriscono  che  l'Indo  sbocca  In  mare;  ed  egli  fa 
subito  canceiian:  quella  notula  dalla  lettera  ad 
Olimpia.  Y^é  certo  scrUlori  assai  meno  leali  di 
quel  re.  AaaiAHO,  lib.  vi. 

(17)  — Presi  dieci  ('iimausofisU,  lenuU  in  con* 

« celio  per  savie  risposte  e parlare  conciso  e ri* 

• Blrello,  Ucasandro  propose  loroquislioni  dif* 
c flcill,  dicendo  farebbe  morir  prima  quello  che 
« risposto  avesse  peggio,  e cosi  gli  altri  di  mano  in 

• mano;  e comandò  che  giudicar  dovesse  il  più 

• vecchio.  !l  primo  pertanto  interrogalo,  quali 
■ fossero  più,  I vivi  od  i morti,  disse  1 vivi,  polche 


• i morti  più  non  sono.  Il  secondo  interrogato, 

■ quul  nutricasse  maggiori  nnimall  la  terra  od 

• il  mare,  rispose,  la  terra,  non  essendo  II  mare 

• se  non  parte  di  questa.  Interrogato  il  terzo , 
« qual  animale  fosse  il  più  astuto,  Quel  che  Tuo* 

• mo  fin  «rf  ora  noa  Aa  nmosrm/o.  Interrogato 
« il  quarto,  pL-r  qual  divisamenlo  avesse  indotto 

• Sahlu  a ribellarsi,  rispose,  perchè  o vivesse 

■ decorosamente  o scUguritamenle  morisse.  Il 
a quinto  interrogato,  qual  pensasse  essere  stato 
B prima,  il  giorno  o la  notte.  Il  giorno  ^ disse, 

• per  lo  ipazio  di  un  giorno  : e ve<lendo  che  II  re 

■ si  maravigliava,  soggiunse,  alle  interrogazioni 
« diflicili,  difficili  dover  essere  le  risposte.  Ales* 

• sandro  allora  voltosi  al  sesto  gli  chiese  in  qual 

• maniera  principalmente  potrebbe  alcuno  reo* 

• dersi  amabile;  Se  pofenfluimo  estendo,  r'itpontf 

• non  sia  però  l'onnidabile.  HegU  altri  che  resto- 
€ vano.  inlerrtTguto  uno,  In  qual  modo  alcuno 

• potesse  di  uomo  divenir  dio,  Se  riè  faccia,  ri- 
« spose,  che  non  può  farsi  dagli  uom)ni.  Un  nitro 

• domandalo  Intorno  alla  vita  e alla  morte  qual 

• fosse  la  più  forte,  rispose  , La  vita  che  toUera 

• tanti  mali,  homandato  finalmente  rulUmo , 

■ sino  a quando  fosse  buono  il  vivere  alPuomo, 
> Sintantoché  non  reputi  migliore  il  morire.  Voi* 
t latosi  quindi  Alessandro  al  giudice,  gli  co- 
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'I  ornando  poi  nella  Pei'sia  ed  in  Babilonia,  .\lcssandro  traversò  la  Gedrosia  e la  Ca- 
ramania,  ne'  cui  deserti  mai  nessuno  era  penetrato,  e fra  gravissimi  patimenti  perdette 
il  bottino  e il  bagaglio , fincbè  giunse  a Pura  capitale , dove  finirono  gli  stenti  e comin-  sm 
ciarono  i trionfi. 

La  fiotta  intanto  con  Nearco  avea , dall'Indo , bordeggiato  lungo  gl'inospiti  Oriti  e 
gl'Ictiofagi  non  nutrentisi  die  di  pesci  ; approdando  ogni  notte,  perché  non  poteano  pas- 
sarla su  fragili  legni.  Giunta  poi  nel  golfo  Persico , e quivi  cessate  le  privazioni , entrò 
alfine  nella  foce  dove  confiuiscono  l'Eufrate , il  Tigri,  l'Euleo  ed  altri  fiumi , dopo  per- 
corse quattrocento  leghe. 

S'udivano  in  Grecia  questi  fatti  che  acquistavano  fede  ai  favolosi  nomi  di  Sesostri  e 
suiodeiia  Semiramide  ; e i veterani  reduci  ai  patrj  focolari  narravano  siccome  Alessandro  avesse 
operato  assai  più  che  Ercole  e Bacco,  insegnato  giuste  nozze  agl'Ircani,  agricoltura  agli 
Aracnsiani,  distolto  i Sogdiani  daH’uccidere  i vecchi  genitori,  i Persi  dallo  sposare  le 
madri,  gli  Sciti  dal  mangiare  i morti  (18)  ; ai  che  la  fama  volgare  aggiungeva  i suoi 
portenti:  onde  Alessandro  compariva  qualcosa  più  che  uomo.  Dopo  la  giornata  d’Arbela, 
aveva  egli  decretato  che  ogni  città  greca  potes.se  reggersi  con  leggi  proprie  ; richiamò 
gli  esuli,  rimandò  ad  Atene  le  statue  d'Armodio  e d’Aristogitone,  portate  a Susa  al  tempo 
di  Serse  : onde  le  città  in  umile  atto  spedivano  ambascerìe  sacerdotali  ad  offrirgli  co- 
rone d'oro. 

Non  è però  che  il  bagliore  delle  vittorie,  impedisse  gli  scontenti , e non  lasciasse  te- 
mere alla  Grecia  di  diventare  provincia  del  nuovo  impero  di  Persia.  Quindi  non  cessa- 
rono i Greci  di  contrariare  l'impresa,  e loro  ambasciadori  trovò  Alessandro  nel  campo  di 
Dario,  venuti  a sollecitare  e dirigere  le  .azioni  di  questo.  Sparta,  oppostasi  sempre  al  suo 
primato , gli  rivoltò  il  Peloponneso  ; ma  Antipatro , lasciato  a governare  la  Macedonia , 
ripristinò  la  quiete  con  una  segnalata  vittoria.  Arpalo  poi,  governatore  di  Babilonia, 
temendo  che  Alessandro  reduce  dall'India  noi  punisse  delle  sue  concussioni,  passò  il  m.are5r 
portando  seco  cinquemila  talenti  e seimila  mercenarj  greci,  coi  quali  ridottosi  in  Atene , 
procurò  comprarsi  gli  oratori  per  averne  il  dominio.  Demostene  medesimo  si  lasciò  pi- 
gliare all'esca,  ma  non  Focione,  il  quale  già  avea  ricusato  cento  talenti  offertigli  da  Ales- 
sandro. I messi  del  quale  dicendogli  : — E'  tc  gl'invìa  perché  ti  stima  il  solo  uomo  dab- 
bene «.  Focione  rispose  : — Mi  lasci  dunque  essere  e parer  tale  » . L'incon'otto  tenne 
desti  gli  Ateniesi  contro  Arpalo,  che  fu  cacciato. 

La  Macedonia  singolarmente  erasi  disanguata,  nè  più  poteva  fornire  di  soldati  Ales- 
sandro. Il  quale  da  principio  non  pare  mirasse  che  a togliere  la  vicinanza  della  Persia 


« mdndò  (li  pronunziare  la  sentenza,  e dlrendo 

• queftU  che  rispunto  «Termo  l'uno  peggio  del- 

• Pallro,  Punfue,  dis-Mf  AlessAmiro^  tu  morrai  U 

• primoy  c/ic  giudichi  in  tifaita  inaHirrn.  — > Aon 

• già,  0 re,  segui  Pallro,  se  pure  non  sei  tu  ttn 
t mentitore,  avendo  tu  detto  di  fur  morire  primo 
t quello  che  avesse  risposto  peggio.  Alessandro  al- 

• lora  lascinlll  andare  regalali;  a quelli  poi  in 

• maggior  credilo,  e eliu  in  quiete  vivevano  da 
« se  stessi,  iiiamiò  imesicrito  a pregarli  venis- 

• «ero  a lui.  Questo  Onesicrilo  era  un  filosofo  di 

• quei  che  aveano  conversato  con  Diogene  Ci- 

• ntco.  rollano  con  Insolenza  e modo  aspro  gli 
" comandò  si  spogliasse  e ascoltasse  le  parole 

• sue  tutto  ignudo, poiché  allhmenti  non  avrebive 
« con  esso  partalo,  neppure  se  venuto  fosse  da 

• ftiove.  Ma  Dandaml  raccolse  con  più  nKin-stie- 
« tudine,  ed  avendolo  sentito  ragionare  intorno 

• a Socrate,  a Pitagora  ed  a Diogene,  disse,  gli 

• sembrava  tali  uomini  stati  fossero  di  buona 


• indole,  ma  che  erano  vissuti  con  troppa  rive* 
t renza  alle  leggi.  Allri  asseriscono  che  Dondaml 

• altro  non  disse  se  non:  Per  qual  mai  cagione 

• /élessandro  è venuto  sin  qua,  per  sì  via* 

• Ma  t^lnuo,  persuaso  da  Tassile  di  portarsi  ad 

• Alessandro,  gli  mise  Inn.mzl  un  simbolo  che 

• alludeva  al  regno.  Conciossiachè , gillilo  in 

• terra  un  cuojo  arido  ed  IndiirUo,  pigili  un'e- 

• slremilà  del  medesimo,  il  quale  da  quella  parte 

• si  ahhxssò , ma  nello  stesso  tempo  InnalzosvI 

• diit^ailre;  r andando  in  giro  e catcamlolo  pure 

• in  quel  modo  in  .sugli  orli  , mostrava  che  In 

• ogni  parte  avveniva  pure  lo  stesso;  6nché  an- 

• dato  poi  nel  mezzo,  Il  calcò  Ivi,  e ne  fece  cosi 
« star  ferme  tutte  le  parti.  Con  questa  immagine 
« mostrar  volea  com'era  duopo  che  Alessandro 
t tenesse  fermo  il  mezzo  del  suo  regno,  e non 

• andasse  vagando  da  lungi  t.  PLUTsaco,  io 
/élessondro, 

(18)  Pu'TAlco,  Della  fortuna  d'Alessandro, 
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colla  Grecia,  ponendo  di  mezzo  l’Asia  Minore , fatta  libera  e potente  ; ma  poi  le  vittorie 
gli  crebbero  animo  per  sovvertire  il  soglio  del  gran  re.  Abbattuto  questo,  pensò  ad  esten- 
derne l'impero  coH’aggiungervi  l'India  e l'Arabia:  Babilonia. dovea  diventare  capitale 
della  più  vasta  monarchia  che  mai  si  fosse  veduta  ; onde  asciugò  le  paludi  intorno  ad 
essa  ; ne  dilatò  i canali  per  modo  che  potessero  ricevere  una  grossa  flotta  : la  gioventù  e 
la  baldanza  della  vittoria  non  lasciavano  trovar  nulla  impossibile  alla  sua  ambizione. 

Ma  la  Grecia  esausta,  non  rJie  modo  a nuovi  acquisti,  neppur  offriva  bastanti 
nigioni  ai  già  fatti.  Unico  spediente  e generoso  restava  il  far  amare  la  conquista.  Deposto  Mndro 
pertanto  ogni  pregiudizio  di  nazione,  tentò  unificare  le  razze,  pensiero  che  basterebbe  ad 
assicurargli  il  nome  di  grande  per  un  tempo  in  cui  l’esperienza  non  l'aveva  ancora  mo- 
strato impossibile.  -Lontano  dunque  dal  trattare  i Greci  da  padroni,  i Persiani  da  schiavi, 
ai  primi  non  lasciava  che  il  comando  delle  guarnigioni  c i posti  principali  ncljc  colonie 
che  fondava  , mentre  al  governo  civile  preponeva  gente  del  paese , e per  lo  più  quegli 
stessi  che  l’esercitavano  già , o che  erano  desiderati  ; onde  si  direbbe  eh'  e’  divenisse  il 
particolare  monarca  di  ciascun  popolo. 

Non  distrugge  la  prisca  amministrazione,  ma  la  modifica.  In  Persia  le  satrapie,  con- 
sone all’indole  del  paese,  conserva,  ma  abolendo  le  consuete  prestazioni  in  natura;  dal- 
l’autorità civile  distacca  Tamministrazione  finanziera  e il  comando  militare  ; nell’India 
mantiene  i r.vja  nazionali,  ma  sottoposti  alla  vigilanza  macedone  ; ove  le  popolazioni  pa- 
jongli  sospette,  colloca  colonie-,  che  sono  germi  di  future  città.  Intanto  apre  vie;  col  do- 
mare gli  Ussi,  i Gosciani  ed  altri  barbari,  dà  a Sogdiani  e Battriani  sicurezza  di  coltivar 
ì campi  ; prepara.il  letto  dell’Eufrate  per  modo  che  torni  a fertilizzare  le  campagne 
d’Assiria. 

Desiderando  che  l’Oriente  e l’Occidente  si  mescolassero  per  via  di  matrimonj,. ordinò 
splendidissime  nozze  per  sè  e pei  primarj  Macedoni  con  diecimila  Persiane;  nella  quale 
occasione,  oltre  le  ricchissime  doti  e una  coppa  d’oro  per  ciascuno , furono  disposte  no- 
vantadue  camere  da  letto,  e una  sala  da  mangiare  per  cento  ; le  tavole  erano  cinte  da 
origlieri , ognuno  de’  quali  coperto  di  un  tappeto  nuziale  che  valeva  meglio  di  duemila 
lire:  pensate  come  dovesse  essere  quello  serbato  al  re.  Ogni  uomo  poteva  al  suo  desco 
invitare  gli  amici,  ed  attorno  mangiavano  l’esercito,  i marinaj,  gli  ambasciadori.  L’edi- 
fizio,  il  cui  cortile  intcriore  allungavasi  quasi  un  miglio,  era  teso  a stoffe  preziose  e rari 
tessuti  di  cotone  bianco,  scarlatto  e purpureo,  con  ogni  sorta  animali , ricamati  in  oro; 
il  tetto  posava  sopra  colonne  alte  venti  cubiti , adorne  d’aigento , oro  e gemme  : il  be- 
vere,  il  sonare,  l’allegria  durarono  cinque  giorni  (19)  : stolta  profusione,  chi  non  guardi 
che  al  re  macedone  ; fino  accorgimento,  chi  pensi  ch’egli  voleva  far  dimenticare  ai  Per- 
siani d’aver  cambiato  dinastia,  e nella  gioja  fondere  i conquistati  coi  conquistatori.  Un 
sistema  uniforme  d’educazione,  la  lettura  d’Omero  c dei  tragici,  il  teatro , la  milizia , il 
commercio  dovevano  agevolare  la  mistione , sopra  la  quale  fondava  ì più  grandi  disegni 
che  mai  uom  facesse. 

Queste  idee  di  tollerante  e di  cosmopolito , insolite  fra  gli  antichi , forse  egli  avea 
dedotte  dal  maestro  suo  Aristotele,  filosofo  positivo  (20).  Certo,  Alessandro  erasi  gio- 


(19)  Amio,  chit  copia  Cacete. 

(20)  La  tolleranzA  d'AleiAandro  doveva  e.v«frc 
dlAfipprovtU  dairorgogllo  greco;  ma  a l^il  pro- 
posito ritroviamo  uvìe  considerazioni  in  un  li- 
bro, del  resto  di  poco  valore,  di  Plutarco,  iklla 
(oriuka  d'Meuttndro:  — La  forma  di  governo 

• (rcÀiTita)  immaginata  da  /enooe  capo  degli 

• Stoici,  tende  prlncipalmenle  a questo,  dt  mo* 
« strare  che  lutti  noi  uomini , che  viviamo  di- 

• visi  in  città,  popoUenailoni, separali  da  leggi, 
« fUrillf,  costumi  particolari,  dobbtiimo  perù  $li- 


» mare  gli  uomini  tulli  per  concitUdini*,  e non 

■ v’é  che  una  viU  aula,  come  v'é  un  solo  mondo, 

■ come  un  solo  gregge  pascolante  .volto  il  me- 

• desimo  pastore  in  un  prato  comune.  Zenone 

• lo  scrisse  come  una  fantasia  nata  nel  suo  cer- 

• vello,  ma  .\lessandro  lo  poso  ad  esecuzione; 

• pcroccliè  egli  non  fece  come  il  consigliava 

• Aristotele , di  mostrarsi  padre  ai  Greci  e st- 
« gnore  ai  Barbari,  e d’aver  cura  degli  uni  come 

• di  amici  c parenti,  o servirsi  degli  altri  come 

• di  piante  ed  animali  ; ma  stimando  essere  spe- 
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vaio  maestramente  delle  religioni  rdaH'oracolo  di  Delfo  fa  dichiararsi  invincibile;  v'è 
in  Frigia  il  nodo  gordiano,  che  a chi  lo  sciolga  promette  il  dominio  dell’Asia,  ed  egli 
lo  taglia;  in  Kgitto  prostrasi  agli  Dei  di  Memfj,  e dall’oracolo  d'Animone  si  fa  dichia- 
rare tìglio  di  Giove  ; in  Babilonia  sacrifica  a Belo,  e lusinga  i Caldei  di  ritornare  quella 
città  allo  splendor  del  culto  e della  sapienza  ; a Gerusalemme  venera  il  sommo  sacer- 
dote, che  gli  mostra  come  la  sua  venuta  fosse  già  vaticinata  ne’  libri  de’  veggenti. 

Vi  vedremo  noi  la  finezza  d’un  politico  del  secolo  nostro,  che  presta  omaggio  a tutto 
perché  non  crede  a nulla?  Non  ci  sembra;  e tutto  l’apcrare  di  Alessandro  manifesta  piut- 
tosto impeti  che  astuzia.  Il  politeismo  per  sua  natura  dovea  rendere  tolleranti,  perchè, 
non  essendo  limitati  gli  scanni  nel  greco  Olimpo,  vi  avea  lungo  per  tutti  gli  Dei  nuovi  ; 
serbavasi  un  posto,  come  in  Atene,  pel  Dio  ignoto.  Alessandro  poi  moveva  guerra  anche 
d’idee  alla  Persia,  la  quale  era  monarcliica  e monoteista  ; e come  ripristinò  la  democra- 
zia per  tutta  Jonia,  rosi  permise  agli  Kfe.sj  di  rialzare  il  loro  tempio,  distrutto  dai  Per- 
siani per  odio  all’idolatria.  Queste  a(X)teosi  poi , ch'egli  lasciò  farsi  e di  cui  tanto  gli  si 
j dà  colpa , erano  consuete  in  Oriente  ; non  v’ha  re  d'Egitto , fra'  cui  titoli  non  leggasi 
figlio  d'Ammone  ; i Persiani  adnpravano  titolo  divino  coi  loro  monarchi,  da  cui  ben  presto 
l'impararono  i Greci  ; laonde  Ales.sandro  lo  pretendeva  come  una  specie  di  protocollo. 
Del  resto  egli  sapea  riderne  all’uopo  , c mostrare  a'  suoi  cortigiani  che  quel  che  usciva 
dalle  sue  ferite  « era  sangue  vero,  non  l’icore  degrimmortali  ». 

Non  vogliamo  dire  per  questo  ch’egli  talora  non  credesse  alla  propria  divinità.  É cosi 
facile  che  esageri  la  confidenza  in  sé  chi  è costretto  attingere  da  quella  ogni  sua  forza  ! 
Come  poetico  ed  entiisiasto  egli  aprivasi  a tutte  le  impressioni  ; come  tutti  quelli  che 
l’elevatezza  rende  solitarj,  aveva  una  dose  di  superstizione.  E caratteristica  in  lui  è ap- 
punto quella  esuberanza,  mista  di  poesia  e di  ragione,  che  dà  al  genio  l'impronta  del- 
l’istinto più  che  della  riflessione. 

Le  sue  bizzarrie  dunque  sul  cmlersi  o farsi  creder  dio , dovevano  esser  un  misto  di 
accorgimento  e di  superstizione,  fors'anche  esagerato  dai  contemporanei , i quali  lo  cir- 
condarono di  meraviglioso,  come  fanno  già  i nostri  con  Napoleone  ; come  sempre  dov’é 
poesia,  0 dove  si  esce  dalle  vie  comuni.  Qui  poi  era  poetica  l’Asia,  poetica  la  spedizione, 
poetica  la  lontananza,  la  civiltà,  le  vittorie.  Egli  stesso  compiacevasi  alimentare  la  me- 
raviglia coll’ostinarsi  dove  altri  non  erano  riusciti  ; arrivare  al  tempio  d’Ammone,  perchè 
Cambise  era  perito  in  quelle  arene  ; traversare  nel  ritorno  un  lembo  dell’India,  ove  di- 
ceasi  essersi  perduti  Ciro  e Semiramide.  E soffri  ; ma  intanto  egli  vinceva  con  ciò  la 
superstizione  che  la  facea  considerare  come  una  terra  maledetta,  acquistava  un  litorale, 
prezioso  al  commercio,  dal  golfo  Persico  all’Indo. 

Da  questo  larghe  idee  erano  a gran  pezza  lontani  i sudditi  suoi  ; massime  i Mace- 
doni, i quali  avrebbero  voluto  fare  come  in  ogni  amqiiista , cioè  l’esercito  vincitore  di- 
venir un’aristocrazia  dominante  sui  vinti.  D'altra  parte  Alessandro  erasi  troppo  bene 
acconciato  col  despotismo  asiatico,  più  confacente  alle  suè  idee,  che  non  la  limitata  mo- 
narchia macedone.  Se  ne  dovevano  irritare  que’  Macedoni , che  avevano  già  fatto  assas- 
sinar suo  padre,  e tentato  opporsi  alla  successione  di  lui. 

Alessandro  poi  indispettivasi  ad  ogni  ostacolo;  i Magi,  gelosi  della  nazionalità,  e nel 
loro  monoteismo  insofferenti  dcU’idolatria  greca , perseguitò  ; formossi  una  guardia  di 


■ dito  dal  cielo  come  un  rifarinalore  eomuoe  , 
« governatore  o riconciliatore  dell’  unjvrrt»o  , 

• quelli  che  non  potè  riunire  per  fona  di  rimo* 

• slranre,  li  costrlngea  coH'armi,  e tulli  d'ognl 
« parte  accoglieva  in  uno , facendoli  bere  allo 

• stesso  nappo  di  amicisia;  e mescohindò  in* 
t sieme  le  vUc^  i costumi,  i matrimoiij,  I modi 

• del  vivere  , comandò  a lutti  di  fare  stima 


« che  la  terra  abitabile  fosse  il  loro  paese,  e 
« le  persone  dabbene  parenti  un  deirallro,  e 
t stranieri  soltanto  I cattivi.  In  somma  che  it 
■ Greco  dal  Barbaro  non  sarebbe  distinto  pel 
c mantello,  o la  foggia  della  barba,  o la  sciali* 

• (arra,  o il  cappello*,  ma  si  discernereblfe  il 

• Greco  alla  virtù,  il  Barbaro  al  vizio,  reputando 

• tutti  1 virtuosi  Greci,  e Barbari  tulli  i virlosi  * • 
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Asiatici,  disciplinati  all'europea,  coi  quali  all'uopo  poteva  combattere  i Macedoni,  sempre 
più  venutigli  in  sospetto. 

Pure,  traverso  alle  pircolezie,  deve  ammirarsi  l'estensione  de’  suoi  concetti.  Babi- 
lonia od  Alessandria,  scelte  ron  tanta  opiiortunità , dovevano  divenire  centro  del  com- 
mercio, nel  quale  meditava  la  più  givande  rivoluzione,  sostituendo  alle  carovane  la  ma- 
rina ; già  aveva  mandato  ad  csjdorar  meglio  il  golfo  Persico  e l'Arabico,  sgombrato  dagli 
scanni  d’arena  l’Kufrate  e il  Tigri,  regolata  l'irrigazione:  occuperebbe  tutte  le  coste  del 
Mediterianeo,  schiudereblie  l'India,  costringerebbe  gli  Arabi  a consegnargli  i porti  e la 
tara  degli  aromi)  in  Asia  ed  in  Kiiropa  fonderebbe  molU;  città  , oltre  quelle  che  vera- 
mente fabbricò,  poste  nelle  situazioni  migliori  pel  trallìco  o per  la  difesa;  e |Kipolerebbe 
le  prime  d'Kiiropei,  le  altre  d'Asiatici  (21);  dappertutto  poi  alzerebbe  «lifizj , da  egua- 
gliai'e  e vincere  quanto  di  meglio  avea  veduto;  tempj  a Delfo,  a Dione  , a Dodona,  ad 
Amfipoli,  a Oirra,  uno  specialmente  a Pallade  in  Ilio,  mentre  una  piramide  non  minore 
di  quella  di  Cefrem  accoirebbe  le  ceneri  di  Filippo.  , 

Tanti  disegni  gli  ruppe  la  morte.  Fos.sero  le  straordinarie  fatiche  sostenute,  o le  esa-  Su»  fine 
lezioni  pestilenziali  dei  canali  di  Babilonia  che  stavansi  spurgando , o gli  stravizzi , una 
febbre  di  pochi  giorni  lo  uccise  in  Babilonia  (22). 

Alai  si  potrebbe  giudicare  al  vero  un  principe,  morto  nel  meglio  delle  opere  e delle  ***“^1^“ 
speranze:  ma  chi  neH’allievo  d' Aristotele  non  sa  che  maledire  l'aiiibizioso conquistatore, 
e paragonarlo  ad  Attila  o a Gengis-kan,  non  mostra  più  senno  di  quel  pirato  c(je,  còlto 
da  lui,  gli  disse  : — Io  infesto  i mari  rei  diritto  ondo  tu  infesti  il  mondo  ».  Un  conqui- 
statore è sempre  un  flagello  onde  la  Brovidenza  avverte  tratto  tratto  i popoli  quanta 


(21)  Diodoio,  lib.  itn. 

(22)  È coptroven»  fra  i cronolo|i  la  ilaUi  iteli» 
morte  d'Alessandro.  Pelnu  , nella  Dottrina  del 
tempii  la  colloca  al  19  luplìo  324;  Frerel,  nel* 
restale  dell’anno  stesso;  Usserio,  il  22  mnppìo 
323;  CaIvÌsìo  , verso  il  18  aprile  525;  lileler) 
Deiredi/ione  del  Tolomeo  di  Halma  , nel  523; 
ChampolUon  Figenc,  nepli  .Annali  de'  /Algidi^  o 
cronologia  dei  re  greci  ffhgitlOy  conchUnIe;  — La 
« morte  d’Alessandro,  secondo  le  relasioni  più 
« sutenlictiB  e meglio  combinate  , resterà  duii* 

• qtie  fissa  al  28  del  mese  desio  macedonu,  G del 

• (arpelione  ateniese,  -4*  unno  delln  cvuv  olim* 
« piade,  19  di  famenolli,  424  di  Nabonassar,  50 

• maggio  32S  s.  C.  ■.  Avvertasi  però  die  l’anno 
424  di  Nabonassar  cominciò  il  12  novembre 
325;  onde  convien  leggere  521  invece  di  325. 

Ne’  giornali  d’ailora  cosi  fu  scnllo  intorno 
alla  malattia  d’Alessandro:  — Il  decimollavo 

• giorno  del  mese  desio,  andò  a letto  nella  stanza 

• del  bagno  per  essere  sialo  sorpreso  dalla  f«b* 

• bre.  Il  giorno  appresso,  stato  che  fu  nel  ba- 
■ gnu,  passò  nella  sua  camera,  e durò  lutto  quel 

• giorno,  giocando  ai  dadi  ron  Medio;  e poi  la 
« sera,  dopo  d’rssersi  pur  lavalo  nel  bagno,  e 

• aver  (atto  sacrillilo  agli  Del  e aver  mangialo, 

• febbricitò  per  tutta  la  notte.  li  di  vigesimo, 
« lavatosi  pur  nel  bagno,  (ere  nuovamente  ilso* 

• lilo  sacrifizio;  e poslosi  a giacere  nella  stanza 
« dello  stesso  bagno,  s’inlerlenne  con  Nearco , 

• ascoltando  dò  che  questi  conlavagll  Intorno 
« alla  sua  navigazione  ed  al  grau  mure.  Il  vige* 

• slmoprimo,  dopo  aver  fatto  lo  stesso,  più  ar> 

• denta  gli  si  fece  la  febbre,  molto  aggravato  si 


« senti  la  noUe,  e il  di  seguente  aveva  ona  feb- 

• bre  assai  ga^larda;  e trasportatosi  presso  al 

• gran  lago,  ti  pose  quivi  a giacere,  e il  mise  a 

■ discorrere  co’  suol  capitani  intorno  alle  schiere 
t che  mancavano  di  comandanti,  per  assegnarvi 

• persone  di  merito  e speriroenlate.  11  vigeab 

• moquarto  , avendo  pura  febbre  gagliarda,  sl« 
« iDiloienlc  sacriUcò  , fallosi  portare  alta  sacra 

• funrìune;  c ordinò  che  I capitani  maggiori  si 
« stessero  In  corte,  e che  l centurioni  e i coman* 

• danti  di  cinquecento  faeesser  guardia  la  nullo 
t al  di  fuori.  Fallosi  poi  portare  nella  reggia  , 

■ ch'era  al  di  là,  il  di  vigesimoquiplu,  prese  ul- 

• quanto  di  sonno;  ma  la  febbre  non  gli  si  al* 
< lento  punto,  « andatisi  a lui  1 suoi  capitani , 

• il  trovarono  senza  (avella.  Io  tale  stalo  si 

• stette  egli  anche  il  di  vigesimosesto;  per  lo 

• che  1 Macedoni,  credendo  ch'ei  fosse  morto , 

■ sei!  vennero  gridando  alle  porte , e minaccia* 

• vano  ivi  gli  nmlci  del  re  medesimo , fino  ad 

• usar  loro  violenza.  Apcrie  ad  c.ssi  le  porte, 

■ passarono  Uilti  ad  uno  ad  uno  in  semplice  lo* 

• naca  presso  al  letlo  di  lui.  In  quel  dì  mede* 
« simo  Filone  e Scleuco  mandarono  al  tempio 

• di  Sernpi,  a interrogare  quel  nume  se  avessero 
« a portar  là  Alessandro;  e li  nume  rispose  che 

• Il  lasciassero  In  quel  luogo  dov'era.  Il  dì  vi* 

• gesimutlavo  poi , verso  la  sera,  spir  <.  — La 
maggior  parte  di  queste  cose  scrille  così  si  tro- 
vano ne’  giornali  verbo  a verbo  • . PLirrAaco,  In 
Jteeeùndrà.  — Ciò  esclude  ogni  sospetto  di  ve* 
Itno;  e riuUrou  saviamente  osserva,  thè  tali 
sospetti  si  spanerò  anni  dopo  , da  coloro  che 
volevano  a si  gran  dramma  acconciare  un  tra- 
gico scioglimento. 
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distanza  sia  dalla  gloria  alla  felicità,  dalla  vittoria  alla  virtù  : nna  la  Providenza  stessa 
adopera  questi  sanguinosi  stromcnti  a grandi  fini  ; nè  altri  mai,  s'io  ben  vedo,  parve  più 
degrio  d'adempirli  che  l'eroe  macedone. 

Generosa  e magnanimo  per  natura,  seppe  disprezzare  gli  adulatori  ; e i fatti  smen- 
tiscono le  scempie  vanità  postegli  in  bocca  da  retori  posteriori.  — Quanto  mi  piacerebbe 
• (diceva)  resuscitare  fra  pochi  anni  per  vedere  che  cosa  si  dirà  di  me  ! Ora  non  mi  rae- 
« raviglio  se  tutti  mi  lodano;  chi  teme,  chi  spera  >.  Mentre  navigava  sull'ldaspe,  Ari- 
stobulo  suo  storiografo  le^evagli  il  giornale  della  spedizione  indiana  ; e poiché  di  molte 
falsità  rivestiva  il  vero,  Alessandro  toltogli  il  manoscritto.,  lo  gittò  nel  fiume , soggiun- 
gendo : — Altrettanto  meriteresti  tu , che  osi  attribuire  false  imprese  ad  Alessandro  >. 
Un  architetto  venne  a proporgli  di  tagliare  il  monte  Atos  nella  sua  sembianza  ; con  una 
mano  sostenesse  una  città,  versasse  dall’altra  un  fiume  ; ed  Alessandro  lo  respinse.  E 
moribondo,  chiedendogli  Perdicca  ijuando  voleva  gli  rendessero  divini  onori,  — Quando 
(rispose)  sarete  felici  > , cioè  mai  ; poiché  egli  prevedeva  e diceva  che  con  strani  giuochi 
si  celebrerebbero  le  sue  esequie. 

Personalmente  valoroso,  non  si  risparmiava  più  che  l'ultimo  de' soldati;  partecipava 
ai  loro  stenti,  e quando  assetato  fra  i deserti  della  Libia  gli  fu  recato  un  vaso  d'acqua , 
la  sparse  in  terra,  non  volendo  esser  solo  a soddisfare  un  bisogno  comune.  Agli  affari 
assiduamente  attendeva  : gli  si  trovarono  ^notazioni  su  quel  che  intendeva  di  operare  ; 
i giorni^  stessi  della  sua  malattia  traltenevasi  ad  ascoltare  da  Nearco  la  narrazione  delle 
proprie  imprese,  e coi  generali  occupavasi  di  degnamente  empire  i posti  vacanti.  ' 

Generoso  nelle  amicizie,  distribuisce  a'  suoi  ogni  cosa  prima  di  partire  per  un'im- 
presa, a cui  la  fortuna  tolse  la  taccia  di  temeraria;  visita  il  sepolcro  d'Achille,  e più  che 
la  chiara  /romba,  gl'invidia  il  fedele  amico.  Essendogli  scritto  che  Filippo  suo  medico 
dilettissimo  vuole  avvelenarlo , porge  a questo  la  lettera  accusatrice , nel  tempo  stesso 
che  trangugia  la  bevanda  da  lui  preparatagli.  Quando  la  madre  di  Dario  si  prostrò  ai 
piedi  d’Efestione,  scambiandolo  per  Alessandro,  questi  le  disse  : — Non  errasti , o ma- 
dre ; é un  altro  me  • . 

Gli  onori  che  rese  a questo  dopo  morte , palesano  l’amore  che  gli  portava,  ed  in- 
sieme il  romanzesco  che  dominava  nell'indole  sua,  e che  imprime  a'  suoi  fatti  una  fiso- 
nomia  orientale.  Nulla  doveva  in  lui  esser  mediocre  ; tutto  sprezzare  o tutto  possedere  ; 
onde,  visto  il  Cinico  rotolarsi  senza  desiderj  nella  sua  botte , esclamò  : — Se  non  fossi 
Alessandro,  vorrei  es-sere  Diogene  ».  .Avendogli  Ada  regina  di  Cai’ia  mandato  cuochi 
radinatissimi , li  ricusò , dicendo  averne  due  datigli  dal  suo  educatore  ; pel  pranzo  il 
camminare  avanti  giorno,  per  la  cena  pranzare  sobriamente. 

Vincitore  al  Cranico,  risparmia  i vinti  ; ad  Isso  sospende  il  tripudio  della  vittoria  per 
consolare  la  famiglia  di  Dario  ; trovate  la  moglie  c le  figlie  di  questo,  evita  sino  il  peri- 
colo del  vederle  ; al  nemico  ucciso  rende  degni  onori.  Paragonatelo  coH'indeccnte  esul- 
tanza onde  Atene  fest^giò  la  morte  di  Filippo  ; coll’insaziata  cupidigia  e colla  ciancierà 
popolarità  dei  demagoghi  greci  ; colla  ostentata  oscenità  degli  eroi  e delle  città.  Queste 
mantenevano  infame  traffico  di  cinedi  ; ed  essendo  con  un  carico  di  sifatti  approdata 
Teodoro  di  Taranto,  Filosseno  governatore  della  costa  scrisse  ad  Alessandro,  proponen- 
dogliene due  di  p;irlicolare  bellezza.  Alessandro  gli  rispose  sdegnato , di  quale  bassa 
voluttà  l'avesse  mai  udito  tacciare  per  fargli  una  simile  proposizione.  Cosi  rimproverò 
Agnone  che  esibiva  comprargli  un  Cleobulo , il  quale  a Corinto  vendeva  il  suo  corpo  a 
prezzo  ingente. 

Si  belle  qualità,  che  fanno  di  lui  l’unico  eroe  cavalleresco  dell'antichità , quanto  fa 
duolo  il  vederle  corrotte  da  un’indole  oltre  misura  vivace,  dalla  continuata  prosperità,  e 
da  quella  pessima  genia  di  nemici,  gli  adulatori  ! Gli  antichi  cortigiani  di  Dionigi  il  Gio- 
vane, tir.Tnnn  di  Siracusa,  caduto  questo,  accorsero  a blandire  Alessandro  (2,3).  1 sofisti, 

(23)  K*ii*TÌTj  ii  «xXw;ìi'«i  Ativ.oiw.i).x/.i;,  ’AXi-xvAsimAsui;  Atekio,  hi.  jJ*' 
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che  in  Atene  traviaTano  il  popolo,  adopravano  l'arte  loro  coll'eroe  sopendo  i rimorsi  delle 
sue  prime  iniquità.  Costoro  giustificavano  l'assassinio  di  Clito , quale  attribuendolo  a 
collera  di  Bacco,  quale  dicendo  che  a fianco  di  Giove  sta  la  giustizia , per  indicare  che 
giuste  sono  tutte  le  opere  di  re  (U):  Callistene  indirettaniente  discolpava  la  morte  di 
Parmenione  ; Anassarco  insinuava  ad  Alessandro  di  far  recare  sul  desco  le  teste  di  re  e 
di  satrapi  ; e quando  udiva  rumore  in  cielo,  gli  chiedeva:  — Sei  tu  che  tuoni,  o liglio 
di  Giove?  (25) 

Spogliavasi  il  tesoro  di  Susa , ove  si  trovarono  quarantottomila  talenti  in  verghe  e 
novemila  in  denaro  ; stoffe  di  porpora  da  valere  cinquemila  talenti , e si  belle  clic  pa- 
reano  uscite  allora  di  mano  dell'operajo,  benché  vi  stessero  già  da  centonovant'anni  ; vasi 
pieni  d'acqua  del  Nilo  e del  Danubio  per  mostrare  l'estensione  dell'impero  persiano  e 
un  trono  di  meravigliosa  ricchezza.  ' Su  questo  s' assise  Alessandro , e piccolo  com'era , 
non  appoggiava  i piedi  in  terra,  sicché  taluno  accorse,  e gli  pose  per  soppedaneo  la  ta- 
vola di  Dario.  Allora  un  eunuco  ruppe  in  pianto , al  considerare  come  servisse  di  ]ire- 
della  al  nuovo  quella,  su  cui  l'antico  suo  signore  tante  volte  crasi  seduto  (25).  Il  .Ma- 
cedone commosso  ordinò  la  levassero,  ma  Pilota  gli  si  oppose,  e — Non  fu  già  posta  per 
ordine  tuo,  sicché  nulla  bai  a rimproverarti  ; ma  la  Providenza  il  permise  per  indicare 
l'instabilità  degli  umani  iroperj  >.  E Alessandro  ordinò  di  lasciargliela  sotto  ai  piedi. 
Cosi  Damarato  corintio,  vedendolo  sedere  in  magnificenza  sul  soglio,  piangeva  dalia  te- 
nerezza , esclamando  infelici  coloro  che  erano  morti  prima  di  mirare  Alessandro  nella 
sua  maestà.  Cosi  Atenofane  ateniese , per  divertirlo  mentre  stava  nel  bagno , gli  sug- 
gerì di  ungere  di  nafta  un  ragazzo  e dargli  il  fuoco:  e la  cortigiana  Taidc  cbiamavasi  ben 
ricompensata  de'  disagi  sofferti  vagando,  allora  che  calpestava  le  sontuosiU'i  de’  persiani 
re.  — Ma  che  piacere  sarebbe  (ella  soggiungeva)  se  la  reggia  di  Serse  fosse  incendiata, 

• cosi  come  ^li  incendiò  Atene  ! e si  divulgasse  che  una  donnicciuola  fece  le  vendette 

• di  Grecia,  meglio  che  innanzi  noi  facessero  i condottieri  di  tante  forze!  » Applausi  e 
gridi  la  secondano.  Alessandro  inebriato  dà  mano  alla  fiaccola,  e Perscpoli  é in  fiamme. 

Cosi  la  corruzione  divenne  grande  quanto  grande  era  l'uomo.  (.Compariva  or  da  Mer- 
curio, or  da  Ercole,  or  da  Giove,  per  compire  infamie  in  infami  trasformazioni  : per  all'arsi 
ai  costumi  dei  vinti,  si  rese  superstizioso  in  Egitto,  dissoluto  nella  Persia  : despoto  e in 
conseguenza  crudele  ora  per  ubriachezza  ora  per  sospetti  : l'orribile  macello  di  Tebe,  i 
difensori  di  Tiro  e Gaza  crocifissi,  l'incendio  di  Persepoli,  l'uccisione  degli  amici  stanno 
contro  lui  dinanzi  alla  posterità  ; vi  stanno  i sospetti  micidiali , colpa  comune  con  troppi 
re,  mentre  con  pochi  ha  comune  la  gloria  del  perdonare.  Ai  Greci , più  volte  ammuti- 
nati sotto  le  sue  insegne,  non  inflisse  altro  castigo  che  di  congedarli  ; fere  in  Grecia  ri- 
chiamare tutti  gli  sbanditi  perché  nessuno  fosse  misero  sotto  Alessandro  ; agli  assassini 
speditigli  da  Dario  perdonò.  Onde  si  può  conchiudere  che  le  buone  qualità  erano  sue 
proprie  ; le  cattive  nascevano  da  imitazioni  o mali  consigli. 

Gii  apposero  Tessersi  fatto  persiano  ; pure  i grandi  conquistatori  dell'Asia  o furono 
barbari,  e accettarono  le  costituzioni  trovatevi;  o colti,  e compresero  doversi  a quelle  pie- 
gare. I successori  d'Alessandro  vollero  conservarsi  greci,  e di  qui  la  debolezza  c la  fa- 
cilità onde  i Parti  ne  rovesciarono  l'impero.  Se  egli  fosse  campato , se  avesse  avuto  un 
successore  degno,  assodava  una  dinastia  vigorosa  di  nuova  vita  ; la  Persia  riformata  sog- 
gettava la  Grecia  ; di  quivi  stendea  la  mano  a Cartagine  ; Roma  soccombeva  nella  lotta 
con  questa  ; alla  stirpe  guerresca  di  Giapeto  prevaleva  la  commerciante  di  Sem  ; e lut- 
t' altro  ordine  morale  e politico  dominava  Tawenire  delTEuropa. 

La  fondazione  d’Alessandria  dà  gran  prova  del  quanto  egli  conoscesse  le  posizioni 

(24)  AiiiAiiO,  IV.  9.  (26)  Tavole  baue  alla  orieDUIe.  Vedi  Gic- 

8TIIIO,  II.  45  *,  Dionoao,  ivii;  Aaauiio,  iii,  26; 

(25)  kmto,  VI.  57.  Ci;uio,  v.  2;  l'Lunaco  in  ^teuandro. 
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opportune  a mettere  in  romunìcazionc  il  monito,  ch’egli  pensava  governare  da  Babilonia, 
una  delle  migliori  rapitali  dell'universo.  W la  sola  idea  politica  e commerciale  mosse 
quest'eroe  orientale  nato  in  Macedonia  a fondare  Alessandria;  e o vide,  o,  com'è  dei 
grandi  uomini,  divinò  l'importanza  intellettuale  che  questa  città  acquisterebbe.  Ecbalana 
0 Persepoli , cinte  di  gloria  antica,  poteano  divenir  centro  dell'Impero  ch’egli  ideava  ; 
potea  trasferirlo  sulle  rive  deH’Asia  Minore , in  mezzo  a genti  greche  ; eppure  preferì 
quest’allro  limite  del  mondo  orientale  coH'occidentale.  l,o  splendor  della  Grecia  era  ormai 
eclissato  ; Tebe  distnitta  ; Atene  straziata  da  basse  ambizioni  ; Sparta  degenerata  dalle 
severe  sue  tradizioni  ; la  libertà  un  nome  vano , trastullo  de’  demagoghi  ; al  posto  del 
valore,  l'astuzia.  Le  genti  d’Asia  anch’esse  giacevano  snervate , semli ; del  regno  di 
Persia  gli  eterogenei  elementi  scompaginavansi  al  primo  urto.  Pareva  che  il  mondo  an- 
tico avesse  bisogno  di  rigenerarsi  con  un  nuovo  elenlento  : e Ales.sandro,  capo  di  due  po- 
poli egualmente  corrotti,  e di  costumi  ed  instituzioni  diflèrcnti,  ebbe  il  carico  di  ricom- 
pon'e  il  nuovo  secolo,  col  fondere  l’Oriente  e J'Occidente. 

Egli  mori  nell’età  più  favorevole  alle  grandi  imprese , quando  la  gioventù  non  ha 
perduto  ancora  del  suo  ardore,  e pure  l’esperienza  c la  riflessione  maturarono  l’uomo , 
dandogli  le  qualità  che  mancavano  a’  suoi  verdi  anni  : mori  prima  di  nulla  assodare , e 
la  sua  monarchia  cadde  spartita  in  mani  inette  ; ciò  nonostante  una  conquista , che  ab- 
bracciò 0 toccò  tutte  le  nazioni  che  aveano  storia , eccetto  l’Epiro , Cartagine  e Roma , 
dovette  necessariamente  avere  grandi  effetti  nel  mondo.  L’Europa  si  ravvicinò  alle  fonti 
del  dogma  e della  scienza,  e fece  gran  profitto  di  cognizioni , non  soltanto  geogratìebe, 
ma  anche  lìlosoliclie.  I libri  trasmessi  ad  Aristotele,  giovarono  certo  al  lìlosofo;  e chi 
non  voglia  credere  che  questo  traes.se  di  là  tanta  prie  della  sua  logica  quanta  i moderni 
ne  risconti'ano  nei  sistemi  indiani , almeno  concederà  che  le  opere  di  lui  passarono  in 
quelle  parti  ; il  che  sempre  riesce  ad  una  partecipazione  reciproca  di  civilu’i.  La  civiltà 
greca  si  diffuse  per  l’Alta  Asia  ; e se  non  potè  prosperaivi  in  grazia  dell’iiruzione  di  nuovi 
Barbari,  ne  vedremmo  |ier  corto  molti  effetti  se  le  storie  esotiche  ci  fossero  meglio  cono- 
sciute. Insamma  un'ei'a  nuova  comincia  per  rumanilà  ; le  genti,  rimaste  fin  allora  divise 
per  Icg^i , governo , costumanze , incominciano  mescolarsi  fra  loro,  avviandosi  più  con- 
cordi a quell  incivilimento  comune,  che  la  spada  di  Roma  agevolò  alla  croce  di  Cristo  (27). 

Colla  spedizione  d’Alessandro  si  compie  il  ciclo  poetico  della  (irecia,  rappresentato 
da  Omero,  IMatone,  Aristotele  c lui  ; ed  ella  cessa  di  primeggiare  sia  nel  regno  plitico, 
sia  ncH’intellettuale  ; le  forze  che  le  rimangono , logora  in  discordie  intestine  ; Sparta 
cade  ; il  potere  di.spotico  si  stabilisce  ; le  violenze  degli  Etolj  accelerano  la  perdita  dcl- 
rindipendenza,  invano  ritardata  dagli  eroici  sforzi  degli  Achei. 

Anche  letterariamente,  dopo  percoli  i due  periodi  della  fantasia  e della  riflessione , 
della  piH-sia  e della  iìlosolla , alla  Grecia  più  non  restava  che  un  campo , quel  della  cri- 
tica. Uiiesla  fu  l'opera  risei  bata  al  nuovo  stabilimento  di  essa  in  Ales.sandria,  che  divenne 
centro  dcU’atliviU'i  intellettuale,  come  dell’attività  politica  Roma.  Alessandria  fu  dall’ori- 
gine destinata  sede  dell'erlettisrao , con  quella  popolazione  mista  di  Greci,  Asiatici, 
Ebrei,  con  tempj  ]ier  tutti  i culti,  l'n  nuovo  ordine  di  cose  esige  un  nuovo  simbolo,  un 
nome  nuovo,  un  centro  ove  il  pensiero  previdenziale  del  fondatore  possa  radicarsi  e svol- 
gersi senza  ingombro  d’istituzioni  anteriori  ; e tale  fu  Alessandria.  Non  entrava  con  ciò 


(27)  È nolo  che  Alc«samlro  ordini»  (os5C  iUuo 
cadavere  sepolto  nd  tempio  di  Gio^e  Ammone  ; 
mt  Tolomeo  lo  prese,  c fece  sepelliread  Ales- 
sandria. Ora  prelciHltrsI  avere  scoperla  (|uesU 
tomba,  c il  dottore  Daniele  Olurke  la  portò  In 
In^hilter^«,  e volle  inoslrarrie  raiilftnticità  (Ttr- 
glimoniet  respecUng  thè  tomi  of . Alexander)  K un 
larcofago  d’UD  pez20  solo,  lunt$o  piedi  IO,  put- 


Ilei  5 sopra  piedi  5,  pollici  5 1|2  di  lar- 
ghezza, e piedi  5,  pollici  tO  d'altezza;  coperto 
di  geroglìflci,  la  cui  spiegazione  soltanto  potrà 
recare  la  certezza. 

Sull’eslenslono  dell'Impero  d\\lessandro  ve- 
dasi Vas  l»Ki  I.is , Tubufa  geograpHìea  Imptrii 
Atfxandri  iS.  Leida  1829. 
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la  scienza  in  una  via  nuova,  ma  dopo  lungo  c fruttuoso  pellegrinaggio  ritornava  al  foco- 
lare de'  suoi  avi  ; ricca  de'  tanti  arijuisU  fatti  nel  rivedere  con  Alessandro  i misteriosi 
tempj  d’Egitto  e le  scuole  indiane  tdS). 


CAPITO  L O X X. 

Letteratura  greca. 


Il  tempo  che  scorremmo  è anche  ilpiù  glorioso  della  (Irecia  per  d bel  sapere  ; e mentre 
la  lotta  coi  Persiani  tenea  desto  il  patriotismo,  maturavano  anche  ir  forze  deirintelletto, 
spinto  alla  maggior  altezza  che  mai.  Né  potremmo  dire  d'aver  compreso  la  Grecia,  se 
l'osservassimo  dal  lato  politico  solamente,  e non  in  tutto  lo  splendido  circolo  ch’es.sa  per- 
corse. A questo  studio  non  accostiamoci  però  con  quell'ammirazione  riie  un  unico  merito 
conosce,  il  non  avere  difetti,  e che  propone  i classici  come  indeclinabili  modelli,  quasi 
per  escludere  la  possibilità  del  progresso,  e recidere  le  speranze  alla  posterità.  Furono 
grandi,  ma  uomini;  furono  originali,  onde  niuno  devia  da  loro  più  di  quelli  che  preten- 
dono d'imitarii  (I). 

Le  poesie  estatiche  deH’Oi  iento  sono  un  aspetto  materiale  delle  ro.se  più  estranee  alla 
materia  ; una  costante  personificazione  delle  idee  e delle  cose  spirituali  ; una  interven- 
zione dei  sensi  ne’ più  sublimi  dominj  della  religione.  Sotto  tali  impressioni  durano  la 
fede  e l’obbedienza  ; nel  capo  d’un  popolo  si  raffigura  un  popolo  intero,  e in  quello  si  ri- 
conoscono chiai'c  le  idee  c i sentimenti  che  ognuno  trova  in  sé  mal  distinti.  Sottentra 


(28)  Quell'nmtnirazionc  che  in\a(]e  i più  per 
le  impreae  dì  Aleisttnilro  Masno,  non  colse  l'in'* 
gipsp  Croie  clic  pubblicò  una  storia  dì  Grecia. 
Sei  Macedone  e(Ui  non  sa  vedere  che  il  nemico 
e dUlrultore  delle  repubbliche  libi're,  uno  «Ira* 
niero  che  ne'  «uoi  Siati  assorbe  anche  la  Grecia, 
toetieodole  la  libertà.  Violento  ensllnalo,  d^una 
vanità  trascendente,  giunge  fio  a credersi  figlio 
degli  Dei:  se,  unica  sua  somiglianza  col  caral* 
lere  ellenico,  ammira  gli  croi  omerici,  per  imi* 
tarli  giunge  fino  all'atrocità  usata  coniro  Dati , 
die  strascina  come  Aciiilie  strascinò  il  cadavere 
di  Ettore.  Il  sentimento  delti  reciprocità  di  di* 
ritti  e doveri , carattere  del  libero  eiltadioo  el- 
leno, a lui  mancava  afT.illa*,  e contro  Parmenione 
e Filote  non  solo  Incrudelisce  brutalmento,  ma 
induce  i suol  ulTìziaU  a un  macello,  proprio 
della  selvaggia  Illiria,  non  della  Grecia.  Spaccia* 
vasi  Alessandro  per  vindice  della  Grecia  cuniro 
I Barbari,  che  n'aveano,  un  secolo  e mezzo  pri- 
ma, arse  le  città  e i tempj;  e guardava  come  ne- 
mici e traditori  della  patria  tutti  quelli  che  non 
si  unissero  seco  coniro  Dario.  Eppure  Demo- 
stene c gli  altri  patrioti  vedeano  in  tuU'allru 
modo;  scorgevano  che  questa  pretensione  d'A- 
lessandro di  esser  rapprescnUinlc  della  Grecia, 
celava  ringordìgia  macedone;  menlre  la  Grecia 
era  Indebolita  a segno,  che  dalla  tirannide  ma- 
cedone non  poteva  sollrarsl  che  cotPappoggio 
persiano.  Sarebbe  stato,  dic'cgli,  iniquità  l'al- 
learsi co'  Persiani  contro  altri  Fileni;  ma  non  il 
domandarli  coniro  uno  straniero  nemico  più 
temibile  e più  vicino. 

Alessandro  possedeva  in  grado  eminente  le 


qualità  d'uomo  d'azione;  e per  queste  colpiivce 
l'immaginazione  più  di  qualsiasi  altro  aolico  ; 
ma  non  è vero  che  avesse  idea  d’incivilire  e Im- 
megliare  la  stirpe  umana;  conquistò  solo  per 
soddisfare  lo  smisurato  suo  amor  proprio;  pen- 
sava continuar  il  sistema  persiano,  soltanto  mo- 
dificando Pordinaraento  militare.  Il  tentativo  di 
fondere  Europei  ed  Asiatici  in  un  popol  solo  è 
condannato  affatlo  da  Croie;  e invece  di  elle- 
nizzar l'Asia,  pensa  tendesse  a rendere  asiatiche 
la  Grecia  e la  Macedonia , al  libero  ìingimggtn 
preferendo  gli  usi  servili  degli  Asiatici;  e se  la 
conquista  sparse  una  vernice  ellenica  sui  mondo 
orientale,  il  vero  ellenismo,  cioè  q^el  complesso 
di  sentimenti,  di  idee,  d'energia,  ebe  i Greci 
mostrarono  finché  furono  padroni  di  sé  , non 
passòmai  in  Asia  ; anzi  restò  sodocala  e si  spense 
poco  a poco  la  forza  vitale  di  e.vso,  il  suogeniu 
creatore,  il  potere  di  sistemazione,  PalUvo  spi* 
rito  pubblico. 

(I)  Vedi  F.  Easbicios,  fìiòlìo/Atca  gra^n, 

K.  Jacobs,  f/fàw  einem  yorzu^  der  grìfchùcheu, 
Spraehe.  1808. 

SciiOELL,  5/oria  della  UlUratura  grem  profana, 
dalla  sua  origint  alla  presa  di  Costantinopoli. 
1825. 

Federico  Augusto  Wolf,  l cui  Proìegomenn  ad 
Homrrum  sono  importantissimi  in  questo  fallo, 
calcolò  che  di  letteralura  classica  ci  pervennero, 
fra  inlere  e nmlilato,  mìllcseiceiilo  opere,  non 
comprendendo  gli  scriUort  sacri  ed  rccIesiasUci; 
e di  queste,  tre  quarti  greche;  fra  cui  qualtro- 
cencinquanta  anteriori  a Livio  Andronico,  Il  più 
antico  scrillore  rumano. 
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poi  alla  fede  la  varietà  d'opinioni  e di  credenze,  all'eroismo  il  calcolo  ; ed  appare  l'effetto 
della  volontà.  In  questo  stadio  incontriamo  la  poesia  greca. 

La  venerazione  per  Lino,  Orfeo,  .\mfione  non  mostra  tanto  il  merito  di  questi,  come 
la  semplicità  dei  primi  popoli  di  Tracia  c di  Grecia,  eia  disposizione  loro  ad  ammirare: 
disposizione  rlie  in  popolo  nuovo  è indizio  di  genio.  Cosi  poco  abbiamo  di  quei  poeti,  che 
credemmo  poterne  fin  a quest'ora  tacere.  Lino  figlio  d'Apollo,  e Pamfo  suo  contempo- 
raneo composero  inni  ; Oien  introdusse  varie  divinità  che  cantò  ; e agli  Dei  inneggiarono 
i due  Eumolpi,  .Melampo,  Filamene,  Orfeo  e Museo,  poeti,  musici  e sacerdoti,  o almeno 
insegnatori  di  cose  sacre  e istitutori  di  misteri,  nominati  da  tutti,  e da  nessuno  raccon- 
tati se  non  con  fole  d'assai  posteriore  nascimento. 

La  loro  poesia  i la  concisa  espressione  della  scienza  riposta,  in  cui  si  cerca  più  la 
brevità  che  l'arte,  senza  nulla  di  quell'artifizio  ove  la  • sapienza  ci  rapisce  con  magnifi- 
che finzioni  • (i).  Son  rozzi  accenti  di  un  cantore  sacro,  il  quale  in  immagini  trasparenti 
depone  una  parola  profonda,  che  s'imprime  nella  memoria  mentre  comanda  alla  volontà, 
e rifiuta  i vezzi  onde  i poeti,  idolatri  del  bello,  allettano  l'immaginazione  di  popoli 
raffinati. 

Perduto  poi  questo  carattere  sacro,  cavate  le  dottrine  e la  morale  dai  tempj,  assu- 
mono uffizio  di  maestri  della  vita,  esponendo  in  sentenze  le  pratiche  verità.  La  lettera- 
Pocti  tura  gnomica  non  si  propagava  per  libri,  ma  canlavasi  nelle  feste,  nei  pasti,  alle  pubbliche 
gDomici  aiiunanje  j)[  jgj  genere  conserviamo  i Versi  Aurei,  sieno  o no  di  Pitagora,  che  dan  una 
mano  ai  canti  teologici,  l'altra  alla  lirica  dei  banchetti  e delle  esultanze.  Teognide  di 
Megàra,  dettando  precetti  al  giovinetto  Cimo,  esalta  il  governo  dei  nobili,  come  dorico 
ch'egli  era  e fuoruscito  ; e lo  scandalo  della  democrazia,  ove  le  donzelle  ben  nate  conta- 
minano la  purezza  del  sangue,  e magistrati  e sacerdozj  cadono  in  m,ani  plebee.  Senofane 
di  Colofone,  Solone  d'Atene,  salirono  pur  in  fama  esponendo  in  versi  la  filosofia  pratica 
e la  politica,  mentre  in  apologhi  piti  popolari  la  tr.tducevano  altri  personificati  nell'i- 
deale Esopo. 

.Molti  sicuramente  hanno  tolto  a soggetto  di  maggiori  canti  le  imprese  nazionali  e di- 
Epici  ■''ine  ; c lingua  di  popolo  colto  e letterato  è già  quella  d'Omero,  che  tutti  vinse  c fece 
dimenticare.  Gli  tenne  dietro  una  folla  d'imitatori,  che  non  contentandosi  di  ripetere  i 
canti  divini  del  Meonio,  volevano  emularlo  in  poemi,  che  viveano  quanto  le  imitazioni. 

Come  l'omerica  era  la  poesia  della  stirpe  conquistatrice  c guerriera,  rosi  quella  dei 
Esiodo  vinti  e degli  agiiroli  trovò  il  suo  rappresentante  in  Esiodo  d'Ascra  in  Iteozia.  Sceveratosi 
d.V  poeti  ridici  che  non  sapevano  c.intare.  se  non  Tebe  ed  • Ilio  raso  due  volte  e due  ri- 
sorto »,  apglirò  l'ingi>gno  a due  co.se  di  capitale  importanza  nella  costituzione  il'un  po- 
polo, reriiuumia  e la  religione.  Se  egli  rammenta  gl'iliaci  eroi,  il  fa  )ier  rimprovero 
dell'eU'i  sua,  dolendosi  di  non  esser  venuto  o prima  o più  tardi:  cn.Ttra  l'apologo  dell'usi- 
gniiolo  rhe  inv.ino  si  lamenta  fra  gli  artigli  dell'avoltojo;  giacché  « chi  si  risente  contro 
la  prepotenza,  nitro  rimaner  oppresso,  soffrirà  doglia  ed  oltraggio  » ffl).  Insinuando  le 
virtù  casalinghe,  c die  un  guadagno  ingiusto  é peggiore  d una  perdita,  raccomanda  di 
convitare  spesso  gli  amici,  i vicini;  che  la  gioia  dei  convitati  diminuisce  la  spesa  del 
banchetto  ; che  quando  bisogno  accade,  il  buon  virino  accone  nudo,  mentre  i parenti 
stanno  vestendosi. 

Qui  non  parlerai  della  sua  Teogonia  ; ma  Giove  vi  appare  meno  rozzo  c materiale  (-Il  ; 
da  lui  la  giustizia;  e • sciagurato  chi  giura  contro  la  veriu'i!  si  fa  da  sé  ferita  insanabile; 
» i di.sr  endenti  suoi  periranno,  mentre  .ivran  gioia  quelli  de!  giusto.  Chi  mal  possiede, 
■ chi  viola  l'ospitalità,  s|wglia  gli  orfani,  contamina  il  letto  del  fratello,  oltraggia  la  ca- 
ia) X'viii  — y.>jtrns  a-jSci;.  H)  tlasTX  A15;  xxi  tixstx 

.»«>.  \i|.  ."i.  'Kt/tx;.  Giovi?  che  liiUo  vcd>- rogli  ivcrlii,  c luUo 

(5)  vs,  2iM),  teppe.  Vi,  205, 
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« nizie  di  suo  padre,  o trascura  i pii  doveri  mattina  e sera,  gli  è minacciata  la  collera 

• degli  Dei  • (5).  1 castighi  però  non  riguardano  un'altra  vita,  ma  questa  soltanto,  ove 

• i popoli  saranno  puniti  pel  re,  il  re  pei  popoli  ; il  delitto  d'un  solo  ragionerò  la  rovina 

• di  un’intiera  città.  Ove,  all'incontro,  si  osservi  la  giustizia,  fiorisce  la  città  ; la  sicu- 

< rezza , figlia  della  pace,  non  è turbata  da  peste  , fame , dissidj , ma  in  ilari  feste  si 

< gode  il  frutto  che  la  terra  largheggia  ; stillano  miele  i tronchi,  abbonda  lana  agli  ar- 

• menti,  i figliuoli  somigliano  ai  genitori  ; nò  per  merce  s'andrà  lontano,  bastando  i 

• campi  ad  ogni  bisogno  > (6). 

D'Esiodo  fu  detto  che  l'allattassero  le  muse,  e riportasse  il  tripode  d'oro  nelle  gare 
di  poesia  istituite  a Calcide  d’Eubea  da  Anfidamante  : ma  il  lettore  dev'essersi  accorto 
che  noi  riguardiamo  gli  scrittori  meno  dal  lato  estetico  che  dai  morale. 

Per  due  secoli  dopo  Esiodo  non  ci  si  presenta  verun  nome  grande  ; ma  si  erano  me- 
glio accertati  i limiti  dei  lavori  intellettuali,  e non  solo  distinta  dalla  storia  e dalla  filo- 
sofia la  poesia,  ma  suddivisa  questa  in  molti  generi  nuovi.  Stesicorod'imera  fissò  la  dis- 
tribuzione dell'ode  in  strofe,  antistrofe  ed  epodo.  Gallino  d'Efeso,  inventore  del  metro 
elegiaco,  eccitò  il  coraggio  de' suoi  come  Tirteo  degli  Spartani.  La  satira  porse  sfogo 
all'ira  d'Archiloco  di  Paro  (7).  Terpandro  di  Lesbo  compose  canzoni  popolari  per  pastori, 
mietitori,  nudrici,  e inventò  la  cetra  a sette  corde.  Arione  di  Metimna  trovò  il  ditirambo. 
Alceo  da  Mitilene  fu  tristo  cittadino  quanto  valente  poeta.  Mimnermo  di  Colofone  gemeva 
stola  fugacità  della  vita  e dei  piaceri  del  senso,  mentre  Saffo  (8)  un  amore  non  corrisposto 
sfogava  in  versi  meravigliosi,  ma  che  il  violento  fervore  delle  passioni  svelano  più  che  il 
pudore  non  consenta  a donzella  di  ronfes.sarlo  (9).  Gli  scolj,  genere  particolare  di  cantici 
vulgati,  usavansi  alle  mense,  ove  ciascuno  dovea  sulla  cetra  cantare  qualche  poesia,  o 
se  non  sapesse,  recitarla,  tenendo  in  mano  un  ramo  di  mirto,  che  poi  offriva  a quel  che 
succedea.  Il  più  famoso  era  quello  di  Armodio  e Aristogitone  ipag.  e non  v'era 
mensa  dove  non  fosse  ripetuto,  talché  Udire — Andiamo  a cantare  un  Armodio  coltale» 
significava  a pranzar  seco.  E nelle  mense  pure  aveano  luogo  le  ronzoni  di  Anacreonte, 
di  AIcmano  e d'altri  che  andarono  perdute. 

Fondo  di  quelle  liriche  é una  facile  sapienza  di  godimenti  ; rammentano  aH'unmo  la 
sua  fragilità  per  consigliarlo  a godere  mentr'è  a tempo.  Mimnermo  cantava  : — Che  sa- 
rebbe la  vita  senza  l'amore?  qual  godimento  senza  di  esso?  Mi  colga  la  morte  quando 
l'amnre  mi  sarà  negato  > . Simonide,  il  lamentevole  poeta  di  Geo,  pone  supremo  dei  beni 
la  salute,  poi  la  beltà,  indi  le  ricchezze  ben  acquistate,  ultimo  lo  spas.sarsi  fra  giocondi 
amici:  nè  altro  che  la  voluttuosa  raffinatezza  de' Greci  avrebbe  potuto  produrre  un 
Anacreonte. 


(5)  V».  òlO-j.V*. 

(6)  V>.  223-1 IS. 

(7)  LiEskl,  JrchUochi  jambographernm  pnn- 
cifiu  rttiquitr.  l.ipsi.!  1818. 

(8)  l'oetle  di  ilonne  srcclie  tono  raccoUi*  d.i 
Hod.  OtEARirs,  Poftriarum  vili:  Erinntr^  àfyrut, 
Ht/rtidii,  f'orinntg^  TeteMitltr^  Prarilt<t.  .\oivirf/jt, 

fragmenta  et  eiogia  , gr.  et  M.  Ambtirgu 

Mulierum  gracorum  , gtuf  oratione  prose  tistt 
sunt,  fragmentn  et  etogie,  gr,  et  tot.  Aecedit  eota~ 
tegut  f<rtntnerum  saplentia  , ertibus  scriptisque 
epud  Crtrcos,  Remanos  oliasque  gente»  ollm  itlu- 
strium.  GoUinga  1739. 

A.  ScBRBtDtR,  Mvjow  tìve  poetriarum 

grceearum  earmtnum  fragmenta,  Giessen  1802. 
Sono  dt  Saffo,  Erìnna,  Miro,  Mlrtldr,  Corinna, 


Xosalde , .\iiila , Clvobiilina,  KurìJice,  Filila, 
Imic  e Ti>o)M?bìa. 

(9)  <^)ucl  pnmil  in  flrlo  fra  gli  Drl,  sr  neennto 
Ti  siedi*,  e vedi*  Il  tuo  hel  viso,  e sente 
1 doit  i Urlìi  e rumoroso  (‘.nnlof 

A me  repente 

Con  più  tumulto  il  core  nrt.i  nel  prlto, 

More  la  voce,  menire  eliMo  tl  miro, 

Sulla  mia  lingua;  nulle  fauci  stretto 

Geme  il  cospiro. 

Serpe  la  fiamma  entro  il  mio  snneue  ed  ardo; 
Tn  lodisiinto  linlinnìo  m'insombra 
Gli  orecchi  e sogno;  mi  s'innalza  al  guardo 
Torbida  Tombra. 

E tutta  molle  d'un  sudor  di  gelo, 

E smorta  il  fiso,  come  erba  che  langue 
Tremo  e (remo  di  brividi,  ed  anelo, 

Tacita,  esangue. 


Digitized  by  Google 


*>18  LIBRO  TERZO  — CAP.  XX. 

l’fisleriorp  a (piestn  sembra  il  jioema  rfci;/i  Argomuli.  atlribuitn  ad  Orfeo,  c che  c’in- 
InrOia  dello  sLatu  del  Settentrione  al  tempo  della  guerra  Medica.  Alrmano  è il  solo  lace- 
demone di  cui  siano  rimasti  frammenti,  ove,  fra  cori  di  danzanti  cui  pregava  a sorreg- 
gere la  sua  vecchiezza,  canta  gli  Uei  della  patria  o la  beltà  delle  fanciidle  bagnantisi 
neH’Eurota. 

Più  elevati  sentiménti  ispirò  alle  muse  la  guerra  Persiana;  e i canti  di  Clierilo  da  Samo 
che  celebrava  que’trionfi,  si  ripetevano  nelle  Panatenaidi  insieme  con  quelli  d’Omero. 

Forse  l'interesse  momentaneo  esagerava  le  lodi,  che  noi  eaniprono  dall'oblio,  a cui  non 
si  sottras.sero  Paniaside  d'Alicarnasso  nè  Antimaro  di  Colofone,  che  colle  Fatiche  d' Er- 
cole e la  Tehaide  fecero  le  ultime  prove  dell'epopea. 

Nella  lirica,  i personali  sentimenti  cedettero  luogo  alle  emozioni  comuni,  diventando 
inno  di  riconoscenza  nazionale,  od  eco  degli  applausi  di  tutta  Grecia  ai  vincitori  de'giuo- 
PiDd.irocbi  sacri.  Pindaro  tebano  vi  primeggiò,  unico  poeta  dorico  rimastoci,  e la  cui  origine  èn.  5J0 
palesata  dalla  concisione  che  talora  degenera  in  asprezza,  o dalla  prevalenza  dei  senti- 
menti aristocratici,  pei  quali  fu  tacciato  fino  di  parteggiarec  pei  Persiani  (IO).  La  sua 
lirica  è ben  altra  da  quel  che  generalmente  indichiamo  con  questo  nome,  alimentandosi 
meno  d'ispirazione  che  di  rimembranze,  nè  alzandosi  a quel  sentimento  o presentimento 
deH'infinito  in  cui  consiste  il  sublime.  Ai  vincitori  dei  diversi  giuochi  egli  intuona  un 
inno  ; ma  togliendosi  al  troppo  comune  soggetto,  ricorre  verso  il  passato  come  inclina- 
vano i Dorici,  e rammenta  i fasti  della  patria  o gli  antenati  del  trionfante.  L'oscurità  che 
noi  vi  troviamo,  quel  balzare  da  cosa  a cosa  che  rese  proverbiali  i voli  pindarici,  riesce 
strano  e duro  a noi  perchè  manchiamo  degli  anelli  di  comunicazione,  e siam  costretti  a 
cercarli  nell'erudizione,  pessima  nemica  dell'entusiasmo.  Ma  i Greci  aveano  presenti 
tutte  le  favole  cui  alludeva,  i fatti  antichi  erano  vivi  nelle  memorie,  ai  principi  ricordati 
andavano  debitori  della  civiltà  e della  gloria  del  paese,  e que'  fasti  lusingavano  la  bona 
nazionale;  talché  e facile  ad  intendere  e grazioso  era  il  poeta  che  assumeva  un  pubblico 
ministero  retribuendo  la  lode  ai  vincitori  presenti  o agli  antepassati. 

La  sua  asprezza  lo  fece  qualche  volta  posporre  a Corinna,  che  con  teneri  modi  lusin- 
gava le  orecchie  ; molti,  e re  Gerone  fra  questi,  gli  preferivano  per  la  dolcezza  Bacclii- 
lide  : ma  quelli  che  godevano  rannodare  il  presente  alle  memorie  vetuste,  e tener  vive 
le  morenti  tradizioni,  cercavano  in  lui  più  l'ardimento  che  l'ordine,  volevano  essere 
scossi  non  titillati;  onde  amavano  quella  novità  di  pensieri,  la  copia  delle  parole,  la  gra- 
vità delle  sentenze,  lo  splendore  onde  ammanta  le  cose  più  comuni,  e la  licenza  con  cui 
si  solleva  talvolta  fino  alla  grandezza  de'  poemi  tragici  e all'epica  abbondanza  d'Omero. 
Dipinge  egli  i principi  della  Grecia  e della  Sicilia,  che  rallegravano  la  pace  con  feste,  e 
gare  di  cocchi  e di  cavalli,  e banchetti  d’amici,  senza  che  mai  vi  raancas.se  il  poeta.  Se 
alcuno  lo  fiis.serà  di  non  avere  ai  vincitori  di  Maratona  c di  Salaniina  conces.so  neppiir 
uno  strale  di  quella  faretra,  che  vuotava  ad  esaltare  lottanti  e corridori  ed  ospiti  gentili, 
noi  vorremmo  noi  discolpare  : ma  i Greci  convocati  a Delfo,  in  Olimpia  o suirislmo, 
come  doveano  palpitare  di  vivi  sentimenti  allorché  fra  nazionali  solennità,  fra  una  musica 
animata,  udivano  ricordare  Egina  < isola  dorica  molto  ospitale  e coltivatrice  della  giu- 
stizia » , Delfo  4 ombilico  della  teira  • , Salamina  « potente  ad  educare  un  uom  bellicoso  • , 

Atene  colle  donne  dal  colmo  seno,  e gloriosa  per  la  stirpe  largo-possente  degli  Alcmeo- 
nidi;  e l'inclita  Siracusa,  e la  pingue  Sicilia  « dalle  ricche  ed  eccelse  città,  cui  il  Sa- 
turnio donò  popolo  guerresco  ; memore  delle  armi  di  rame,  miste  sovente  coH’auree  foglie 
delle  olimpiche  olive»  (11).  Udendo  un  popolo  le  imprese  d’un  altro,  e ricantandole  poi 
sulle  rive  del  fiume  natale,  si  congiungevano  nell'airetto  della  nazione  comune  : e cosi 


(10)  W.  Wacbsmitb  , De  Pindaro^  reipubHc(r 
cofuiifutnife»  el  ^end^  pr0ceptore»  KUis  4 $23-* 
24. 


OT.Ztusf!,  QuiiHommuei  Pindartu  dtvirtete^ 

civUnte^  dii»  dalueri^d.  Jena  4K32*34. 

(H)  -Vem.  wi.  Pii.  vii‘>iiwx. 
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liiflondmsi  una  moralità  ben  superiore  ai  preretti  fre<l<lamente  dettati  da  altri  poeti. 

Ed  ('  carattere  della  greca  civiltà  questa  parte  primaria  data  agli  s[)etUiroli.  e la  pen- Speli»- 
denza  a mutare  i piaceri  socievoli  in  diletti  intellettuali.  Questo  recò  a tanta  altezza  il 
teatro,  per  intendere  il  quale  bisogna  uscire  all'atto  dalla  fastosa  mcscliinità  di  questi 
nostri,  ove  non  per  altro  che  [wr  cacciare  la  noja  s’adunano  alcuni  in  chiuse,  mura,  ad 
assistere  a uno  spettacolo  di  convenzionali  bellezze.  I teatri  greci  erano  scoperti,  perchd 
l'aspetto  dell'orizzonte  e della  campagna  sostenesse  l'ilariu'i  delle  fesU-;  si  collocavano  in 
luoghi  ameni  e di  spaziosa  veduta,  s|>esso  in  vista  del  mare  (12),  sempre  del  cielo  ; tal- 
ché quando  l’attore  invocas.se  gli  astri  e la  natura,  veramente  in  quelli  fissava  gli  sguardi  ; 
soventi  mirava  proprio  i luoghi  a .cui  dirigeva  la  parola,  come  quando  Ajare  morente  da 
Atene  apostrofava  Salamina.  Erano  capaci  di  quanti  cittadini  e forestieri  accoirevano  alle 
feste;  i quali,  sedendo  su  gradini  via  via  innalzantisi,  vedevano  in  distanza  gli  attori, 
costretti  perciò  ad  esagerare  i tratti  del  volto  e la  voce  e la  statnra  con  bellissime  ma- 
schere e col  coturno.  Di  scene  o mancavano  adatto,  o vi  ponevano  oggetti  reali  invece 
dei  dipinti  ; e la  pompa  n'era  tale,  che  Plutarco  dia*,  nella  rappresentazione  delle  Bac- 
canti, delle  Fenitse,  ieW Edipo,  dell’/Ditif/one,  della  Medea  e dell’£/ef/;a,  essersi  speso 
di  più  che  nella  guerra  persiana. 

Molto  onoravansi  i commedianti;  ed  Kuhelo  osava  dire,  a Dionigi  verità  che  non 
avrebbe  sopportato  da  altri  ; Aristodemo  riconciliò  Filippo  con  Atene  quando  più  era 
contro  di  essa  irritato  ; questo  re  non  poteva  far  senza  di  Xeottolerao  c Satiro,  e assai 
grado  seppe  agli  .Ateniesi  d'aver  permes,so  che  questi  comparissero  ne'suoi  festini.  Satiro 
per  ricompensa  chiese  a Filippo  le  figlie  d’un  suo  amico  fatte  .schiave  in  Olinto,  e unico 
fra  i flreci  prese  interesse  alle  miserie  dei  Focidesi,  e molti  ne  riscattò.  Colo  si  vantava 
d’aver  guadagnato  in  due  sere  un  talento  ; e si  sa  che  quindici  talenti  erano  una  rag- 
guardevole fortuna  in  Atene.  Oli  stessi  autori  sostenevano  qualche  parte  nelle  proprie 
composizioni  : ma  soprattutto  vuoisi  ridcttere,  che  mira  prima  delle  rappresentazioni  sce- 
niche era  l’unità  dell’Impressione,  talché  ogni  cosa  V’era  subordinata  al  poeta. 

Avrà  la  drammatica  cominciato  anche  qui  da  deboli  principj  ; anzi  vogliono  che  dal  l>ran>in»- 
capro  (rporfoc),  il  quale  sacrificavasi  nelle  feste  di  Bacco,  avcs.ser  nome  le  tragedie,  odi 
inventate  da  Epigene  di  Sicione  che  celebravano  le  avventure  di  Bacco,  d’Arianna, 
d'Adrasto,  e che  erano  cantate  da  tutto  insieme  il  popolo  o da  cori  numerosi  ; della  qual 
origine  popolare  mai  non  perdettero  l’improntai  drammi  greci.  .Ma  io  assegnerei  più  se- 
vera e più  religiosa  origine  alla  tragedia,  le  solennità  de' misteri.  I canti  de’ cori,  la 
pompa  delle  processioni,  la  simulazione  d’una  vita  silvestre  mutata  nella  civile,  la  rap- 
presentazione de’ fatti  de’ grandi  personaggi  che  primi  introdussero  l’agricoltura  e la  ci- 
viltà, avevano  già  non  so  che  di  teatrale,  come  i mieleri  del  nostro  medio  evo.  La  libera 
musa  greca  o^  metter  il  piede  cotuniato  fuori  del  sacro  recinto  ; ma  conservò  sempre 
un  carattere  religioso,  al  paj'i  delle  più  antiche  produzioni  della  Lina  c dell’India,  reci- 
tate in  teatri  eretti  accanto  alle  pagode. 

Di  qui  la  taccia  di  profano  data  ad  Eschilo,  quasi  avesse  divulgato  le  pompe  miste- 
riose; di  qui  la  necessità  nei  successivi  di  tentare  argomenti  più  volgari  (13). 

Al  tempo  di  Solone,  Tespi  aggiunse  al  coro  un  personaggio  che  rappre-sentava  un’a- 
zione. Frinico  é degno  di  ricordo  per  avere  primo  messo  in  scena  le  donne,  e tentato 
argomento  storico  e recente,  avendo,  a spese  di  ’remistocic,  fatto  rappresentare  la  presa 
di  Milcto,  in  maniera  si  commovente  che  i Greci  lo  multarono  in  mille  dramme,  o per 
fino  sentimento  d’arte  che  non  volesse  posti  in  scena  avvenimenti  troppo  veri,  o perché 


(12)  Al  teatro  di  Taormioa  (*  ifoodo  l'Eloa. 

(!.'!)  Roican,  Di  tra},  gntc.  prinripiit.  EiJet- 
berga  180S. 

A.  L.  0.  J»C0»  , Di  tragic.  Gritcorum  eam  re- 


pubUea  necfisUudint  (Delle  Quasi,  tophocl.  Var- 
laeia  1821). 

J.  VV.  SuivsaN , Vebtr  die  hUtor,  nnd  polii. 
Anspietungen  in  der  alien  7’ragódie  (alti  delPAc- 
cademia  di  Berlino,  1821). 
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vi  vpdcssf-ro  un  rimprovero  del  non  avere  soccorso  quella  cittÀ.  Cherilo  diede  vestimenti 
agli  attori,  e pe'  suoi  drammi  fu  prima  costruito  un  teatro. 

Onesti  deboli  saggi  trapassò  Eschilo  di  Eieusi,  cui  fu  musa  l’amor  patrio.  Quanto  an.  szs 
Eschiio  forma,  l’epopea  jonica  e la  lirica  dorica gl'insegnarono  il  volo  ; all'unico  attore  introdotte 
da  Tespi  a parlare  insieme  col  coro,  un  altro  ne  nnl  in  dialogo  ; e forni  la  tragedia  di 
un  palco  regolare,  d'abiti  e di  scene  adatte,  di  meccaniche  invenzioni,  degne  di  tratte- 
nere il  popolo  piò  colto,  radunato  in  Atene  dalle  feste  Dionisiache,  tra  il  fine  di  marzo 
ed  il  cominciare  d'aprile.  Ritrasse  l'uomo  in  forme  gigantesche,  quando,  per  una  forza 
superiore,  inevitabile,  è balzato  dal  sommo  della  fortuna  al  fondo  della  miseria  ; e da 
quella  severa  dottrina  della  fatalità  dedusse  l'interesse  de' suoi  drammi.  Acciò  che  poi 
fossero  più  gravi  le  impressioni,  andò  a cercare  soggetti  fra  le  tradizioni  più  remote,  fra 
quei  miti  che  rivelavano  le  sublimi  verità  primitive,  e che  egli  aveva  apprese  nella  scuola 
di  Pitagora  (14).  Ivi  scontrò  IVometeo,  simbolo  deH'umanilà,  rapitore  del  fuoco  celeste, 
dirozzatore  degli  uomini,  punito  del  bene  che  fece,  e liberato  dalla  forza;  c ne  fece  il 
protagonista  d'una  tragedia,  la  quale  dai  pedanti  dev'essere  considerata  come  meschina, 
durando  in  (lerpetui  lamenti  dell'eroe  o d'altre  divinità  ; mentre  a chi  ben  vede,  presenta 
un  grandioso  emblema  dell'uomo  che  pecca,  soffre  e risorge,  o del  genio  che  patisce  per- 
ché grande,  perchè  non  sa  piegarsi  all'impero  di  Giove,  cioè  della  forza  irragionata,  ed 
ama  meno  se  stesso  che  la  schiatta  umana  (15).  ' ' 

Nei  perìcoli  della  greca  indipendenza,  a Maratona,  a Salamina  e a Platea  egli  com* 
batté  ; poi  continuò  l'impresa  coll'avvivare  il  coraggio  nazionale.  Nella  tragedia  dei  Per- 
niarli, che  Gorgia  sofìsU  ebbe  a dire  ispirata  piuttosto  da  Marte  che  da  Bacco,  dio  tute- 
lare dei  tragedi,  scelse  il  momento  eroico  del  paese,  iissai  più  efficace  sulle  opinioni  e 
sulla  politica  che  non  le  imprese  de’ semidei,  perché  vero,  perché  presente,  giacché  la 
guerra  cominciata  allora  non  dovea  finirsi  che  con  Alessandro  Magno.  Eschìio  vi  pone 
"il  sentimento  della  dignità  individuale  e lo  spirito  pubblico  a contrasto  colla  cieca  obbe- 
dienza d'una  turba  abbandonata  all'arbitrio  di  un  uomo  cui  è grandezza  Tawilimento 
de'suoi  simili. 

La  tragedia  del  tempo  avvenire,  se  intenderà  la  sua  missione,  dovrà  tendere  affatto 
a purificare  le  umane  passioni,  a spegner  gli  odj,  le  vendette,  mostrare  la  turpitudine 
del  vizio,  le  consolazioni  e gli  sconforti  della  virtù  sfortunata.  L'arte  antica  non  poteva 
elevarsi  a questo  raffinamento  di  morale  ; e tutte  forse  le  tragedie  di  essa,  come  pur 
troppo  le  più  fra  le  moderne,  recano  a sentimento  di  reazione.  Evi  reca  questa  tragedia 
d'Eschilo,  intesa  ad  eccitar  nei  Greci  compiacenza  per  le  sciagure  della  nazione  nemica  ; 
e qual  superbo  sorriso  dovea  spuntar  sulle  labbra  degli  Ateniesi  nel  vedere  il  minaccia- 
torc  della  loro  libertà  fuggirsene  con  nulla  più  ehe  il  turcasso,  e l'ombra  di  Dario  rac- 
comandare a'  suoi  di  non  assalire  mai  più  la  Grecia,  e tanto  meno  Atene  ! 

Anche  nelle  altre  tragedie  egli  mira  a destare  sensi  convenienti  al  tempo,  mostrare 
l'importanza  della  vittoria  ateniese  ; che  la  libertà  non  soccombe  mai  ; che  la  vera  gran- 
dezza prevale  alla  foi-za,  e splende  nella  sventura  ; e che  anche  ai  tiranni  sovrasta  un 
potere  indomabile,  quello  del  destino.  Nelle  Supplici  accenna  i legami  sacri  de' popoli  e 
delle  religioni.  Nei  Selle  a Tebe  fa  dominare  il  pensiero  della  repubblica  e della  reli- 
gione, messe  a repentaglio  dallo  straniero  Capaneo.  Nell' Agamennone,  al  popolo  ebro 
de'  trionfi  sono  mostrate  le  conseguenze  dell’orgoglio,  e il  coro  oppone  resistenza  alle 
minaccie  d'Egisto.  Nelle  Coefore,  il  giusto  trionfa  sopra  l'iniquo,  la  legittimità  sopra 


(14)  /Vniflf  .£'icAi//u4,  sed  ftian  Pythagortut, 
rir.KRO^E,  Tiue.  ii.  9. 

(15)  Fn  mera>iRlia  il  trovare  in  uno  icrittore 
co«ì  (cmperalu  f di  così  retto  plisto  come  il  Vll- 
lemain  queste  parole  : — > Je  ne  parie  pai  du  Pro- 
mci/iéf,  pièce  mon«lnjeuse,  uà  Fon  volt  arrivcr 


rocéan  qui  vote,  portè  sur  un  animai  alle  , et 
d^autres  folles  poélIquM  de  rimapInaUon  ffrec* 
que  ».  {Court  de  tiUérature  fran^olte^  in  parte, 
lez.  Sa).  Mostruoso,  follie,  perché  si  scosta  dalla 
pomposa  decenza  che  impongono  al  Greci  I loro 
Imitatori. 
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l'usurpazione,  la  volontà  divina  sopra  l'audacia  umana.  Principalmente  nelle  Eumenidi 
è collocata  la  decisione  della  puslizia  in  mano  degli  Dei,  circondando  di  religiosa  solen- 
nità l'Areopago,  e consacrando  le  istituzioni  legali,  le  feste,  le  costumanze  patrie.  Pe- 
rocché, come  i più  grand'uomini  d'Atene,  all'impeto  innovatore  del  popolo  opponeva 
Eschilo  l'attaccamento  alle  cose  antiche  : sicché  esortato  a rifare  il  peana  di  Tinnico  che 
soleva  aprire  i giuochi,  — Eccellente  (rispose)  è quell'inno,  e facendone  un  nuovo,  te- 

• merei  gli  avvenisse  come  alle  nuove  statue  a paragone  delle  antiche  ; che  queste  nella 

• rozza  loro  semplicità  sono  tenute  per  divine,  mentre  le  nuove  meglio  artefatte  si  am- 

• mirano,  ma  nessuno  vi  ravvisa  la  divinità  > (t6). 

Simile  al  nostro  Dante,  Eschilo  è rozzo  nello  stile  quanto  grandios(f  nelle  idee;  come 
lui,  pochissimi  incidenti  introduce,  ma  i più  atti  a far  profonda  impressione  ; come  lui 
eccede  in  metafore,  esagera  le  immagini,  é grave  più  che  corretto,  sublime  più  che  belio. 

I costumi  stranieri  ignora,  sicché  fa  da'  Persiani  adorar  gli  Dei,  le  donne  esporsi  ai  pub- 
blici sguardi,  usar  forme  rappresentative,  in  luogo  di  quella  monarchia  dispotica.  In 
generale  poi,  anzi  che  pietà,  intende  ad  ispirar  terrore. 

• Egli  fa  bene  senza  saperlo  > , diceva  Sofocle  di  esso;  le  quali  parole  indicavano  come  n.  4*5 
Sotocic  questo  nuovo  tragico  all'istinto  unirebbe  l'arte.  Dopo  la  giornata  di  Salamina,  Sofocle 
da  Colono  fu  per  la  sua  bellezza  trascelto  a cantare  il  peana  nel  coro  de' giovinetti,  e 
danzare  attorno  al  trofeo  della  vittoria  : capitanò  gli  eserciti  sotto  Pericle  e Tucidide; 
poi  in  vecchiaia  fu  sacerdote;  colmo  di  quante  benedizioni  possono  dare  la  serenità  del- 
l'animo, la  stima  comune,  la  compiacenza  d'aver  operato  il  bene.  Solo  nell'età  cadente 
un  ingrato  figlio  l'accusò  d'imbecillità,  ed  egli  se  ne  scolpò  insignemente,  leggendo  il 
suo  Edipo  a Colono  ; come  Eschilo,  accusato  d'aver  violato  i misteri,  si  era  purgato 
collo  scoprire  le  ferite  tocche  a Salamina.  Venti  volte  Sofocle  ottenne  il  primo  premio  al 
concorso  de' giuochi  (H),  più  spesso  il  secondo.  Conformò  egli  la  tragedia  alla  dolcezza 
del  proprio  carattere  e alla  nuova  indole  piacevole  e ripulita  dei  contemporanei  di  Pe- 
ricle ; e quanto  Eschilo  grandeggia  pel  sublime,  tanto  egli  é ammirabile  per  nobiltà  ; 
diresti  rappresenti  la  maestosa  sicurezza  della  patria  sua  quando,  cessata  la  lotta,  ripo- 
sava sugli  allori.  Egli  piaceva  più  che  Eschilo  perché  saliva  meno  alle  sublimità,  alle 
menti  comuni  inaccessibile;  presentava  esseri  veri  in  luogo  degl'ideali,  più  limpidi  in- 
trecci, stile  più  soave.  Cosi  il  Petrarca  ha  più  lettori  che  Dante. 

Centrenta  drammi  gli  furono  attribuiti,  di  cui  sette  soli  ci  avanzano,  ma  dei  migliori, 
e la  cui  meditazione  può  meglio  d'ogni  altra  poesia  rivelarci  il  sentimento  delle  arti  belle 
nella  Grecia.  Forbito  e artilìzioso  quale  si  conveniva  al  suo  secolo , più  morbida  scorre 

((fi)  Delle  »ue  (ni.etlie  rìmangonu  Prometto 
Incaltvnlo^  i Sette  n Tebe^  i Persiani^  le  Supplici^ 

^gameonone^  le  Coefore^  le  l■'uluen^di.  Di  Sofocle 
reslnnu  /éjace  furioMO,  le  Trarhinie^  Elelhn^  fV- 
lotletty  Kdfpo  rty  Edipo  a Co/ono,  /inligone.  Delle 
resUnll  (rEuripiUe,  principati  anno  te  FenM  y 
ìppolltoy  le  Supplici  y Medea,  Enibuy  Orestty  yln- 
dromeroy  .dirette,  Ifigenia  In  ,dulidty  Ifigenia  in 
Tauride. 

{17}  La  prima  volti  fu  Inconcoriio  con  Kitchilo 
pel  dramma  inlilolalo  TiUtotemOy  che  nppnrle* 
neve  a quelli  die  rhlnmavaosl  tatiriciy  In  grazia 
del  uliri  che  colle  ninfe,  1 ciclopi  e simili  genj, 
formavano  II  coro.  Tali  composizioni,  anleriurl 
forse  alla  veri  tragedia  e rommetUa,  per  lo  stile 
e per  le  situazioni  appartenevano  a questa  ; a 
quella  prr  la  condizione  dei  personaggi,  essendo 
numi,  semidei  ed  eroi,  ma  figurando  scene  cam> 
peltri  e semplici  avventure , frammezzale  da 
balli  e (la  ip  dtacoli  ridenti,  e decorale  di  luogìii 


silvestri,  fontane,  grolle  e simili.  Di  si  falle  non 
ri  rimane  altro  esempio  anlìeu  che  i Cirlopi  di 
Kuripiile.  Molli  satirici  nvea  scritti  anche  Sofocle, 
ma  tulli  perirono:  e II  Trittoìemo  é massima^' 
mente  a rimpiangere,  perché  avrehhe  spiegalo  le 
relazioni  fra  la  GrerLi  e l'Italia.  Ivi  il  proLigo- 
Dista  ricevev.'i  da  Cerere  il  carro  magico  per  pas* 
sari!  nell.')  nostra  penl.<inla,  ed  insieme  informa- 
zioni sopra T Italia  , l'Enotria,  la  Tirrenla,  la 
Liguria  ( Diomui  n'ALiCAis\sso , lih.  i).  Altri 
erano  mitologici,  alcuni  scherzevoli,  e n quanto 
pare  dai  titoli,  vicini  al  senso  die  noi  diamo  alla 
parola  s.ilirico:  tal  doveva  essere  il  Afomo,  tale 
Il  Dando  degli  Del,  tale  gli  /dloadiy  ove  si  punge* 
vano  le  degenerale  isliluzioni  di  Alene;  il  Dan- 
rhetlo  dei  Grert  a Troja,  per  dipingere  le  conteso 
fra  1 capitoni;  e gli  Àmanti  d'/dehilUy  ove  il  ri* 
traevano,  e poco  decentemente,  i vezzi  che  al* 
cuni  vaglieggini  faceano  a quell’eroe , creduto 
una  donzella  In  Sciro. 
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in  lui  l’attica  locuzione,  come  più  artifizinsa  la  serena  e l'inlreccio  ; e la  dolcezza  eie  in- 
Xenuc  lexxiadrie  gli  acquistarono  il  nume  di  ape  attica.  E veramente  nessun  mai  l'avea 
passato  in  isquisita  scelta  di  vocaboli  e di  modi  ; i suoi  cori,  se  non  vincono,  pareggiano 
Pindai’o,  si  pei  concetti,  si  per  la  forma.  .Non  come  E.scliilo,  compone  il  suo  pubblico  di 
soli  sacerdoti,  di  vecchi  e di  patrizj  ; v'introilure  anche  la  donna  ; elevatissime  idee  porge 
della  divinità  (18)  ; religione  serena;  l'orrore  fa  luogo  alla  commozione;  e scelto  che 
abbia  un  modello,  s’adopera  a renderlo  ideale,  senza  però  pretenderlo  perfetto  ; passio- 
nato, senza  però  guastarne  la  nobiltà.  Introdusse  un  terzo  personaggio,  sbandi  gli  enti 
mitologici  e di  ragione,  sebbene  s’attenesse  costantemente  a re  ed  eroi  ; all'idea  del  de- 
stino , predominante  in  Eschilo , surrogò  quella  della  l’rnvidenza  ; e ponendo  la  debita 
distinzione  fra  il  parlare  dei  differenti  personaggi , serbò  a tutti  la  digniu'i  voluta  dall’i- 
deale cui  mirava  l’arte  greca  ; senza  espressioni  esagerate  del  dolore  o sdolcinate  del- 
l'alfetto;  e meglio  intrecciati  gli  avvenimenti,  e proporzionate  le  parti,  guida  artifiziosa- 
mente  alla  soluzione. 

Non  trattasi  più  d'ispirare  aborrimento  alla  dominazione  straniera,  ma  di  frenare  la 
sconsigliata  libertà.  Si  direbbe  che  il  suo  Ajace  consoli  i grandi  perseguitati  in  Atetie  ; ncl- 
VAntiuone  si  avvertono  gli  uomini  a non  dar  di  cozzo  nel  fato  ; Fihilete  potrebbe  insi- 
nuare di  trattar  meglio  gli  schiavi,  e spira  sentimenti  di  età  cavalleresca.  Cosi  del  mo- 
derno tiene  l’amore  di  Emone  ; Dejanira  nell’A’no/e  furibondo  è già  raflìnatae  modesta, 
e quantunque  gelosa , per  riguardo  al  marito  accoglie  la  rivale.  Nella  Terra  , tragedia 
sua  perita,  una  donna,  con  sentimenti  più  gentili  che  non  si  trovino  in  altro  tragico,  cosi 
deplora  la  condizione  del  suo  sesso  : — Fanciulle,  la  spensieratezza  ci  educa  nella  casa 
• patema  ; cresciamo  fra  trastulli  ; fatte  nubili,  siamo  portate  in  mezzo  a stranieri,  lungi 
f dalle  are  domestiche;  una  notte  cambia  l'intera  nostra  esistenza  ; altro  non  ci  rimane 
« che  rassegnarci  > . 

Solo  chi  non  sia  capace  di  misurare  l'ampiezza  delle  concezioni  del  greco  intelletto,  n.  tM 
Euripide  potrà  pareggiare  ai  precedenti  Euripide  di  Sahamina  ; l'antepoiTanno  gl’idolatri  della 
forma,  che  hanno  orecchio,  non  cuore.  Eschilo  .avea cerco  il  terrore;  Sofocle  la  commi- 
serazione ; Euripide,  lontano  dalla  magnanima  elevatezza  e dall'ordinatrice  sapienza  di 
essi,  attese  al  patetico,  ma  per  suscitarlo  ricorse  a mezzi  non  sempre  nobili;  subordinò 
il  carattere  alla  passione , diede  a numi  ed  eroi  il  linguaggio  di  triviali  passioni , e per 
istiidio  di  verità  cadde  nel  basso  ; dipinse  uomini  rimessamente  viziosi  e operanti  per 
abjetti  motivi;  onde  Sofocle  diceva:  — lo  dipinsi  gli  uomini  quali  dovrebbero  essere , 
Euripide  quali  sono  ».  Già  la  ispirazione  aveva  fatto  luogo  all’eleganza,  il  gusto  era  as- 
soggettato a regole;  ed  Euripide  non  osò  affidarsi  al  robusto  suo  ing^o,  alla  splendida 
fantasia,  allo  squisito  sentimento  colla  confidenza  del  genio,  ma  volle  forzare  queste  ma- 
giche iloti  coH'erudizione  , roU’argomentare  , colla  critica  minuziosa.  Cosi  proponendosi 
per  iscopo  l’arte,  zoppica  tra  grandi  bellezze  c meschini  artifizj  ; mostrasi  retore  più  spesso 
che  poeta  ; reca  sulla  scena  le  abitudini  della  scuola  e del  fòro.  Nell’fcuòa  ricorrono 
quistioni  legali,  ben  altre  da  quelle  delle  Eumenidi;  l'Oreste  è un  processo  in  tutte  le 
forme  ; Ulisse  stravolge  sofisticamente  il  senso  delle  parole.  Introdusse  il  prologo , po- 
vero ripiego  per  informare  dei  precedenti,  anziché  farlo  coll'azione  stessa;  ne’ suoi  piani, 

, i fatti  particolari  mostransi  sulla  prima  linea,  a scapito  de’  pubblici  ; e la  poesia  stessa  e 
Io  stile  snervati  ne  secondano  la  mollezza , mentre , invece  di  cercar  l'emendazione  dei 
contemporanei  c il  raffinamento  de’  nobili  sentimenti , egli  si  fa  panegirista  de’  suoi 
tempi. 

Ed  erano  i tempi  che  i sofisti,  piacendosi  nelle  dispute,  confondevano  le  idee  dimora- 


(18)  G.  SciVAi,  i)t  rtUyione  Sophoclii  rùUonali.  StutRArda  1820. 

E.  J.  G.  SCHiiiD,  />e  fiottone  fati  in  SaphocUt  tngtrdiU.  Lipsia  1821.  • 

J.  L.  (JtÒer  die  Idee  de»  Sopketclet  von  dergóUUehen  Foreettung,  ZùlHchRU  1829. 
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lit.i , e avviavaRO  allo  scellioisnio  ; ai  ([iiali  idoli  sagrifirandn , Koripide  sfoggia  freqtipo- 
tissiRiB  spnlenze,  sovente  anche  immorali,  che  riuscir  doveano  funeste  tra  un  popolo  su 
cui  tanta  efficacia  esercitavano  le  arti  del  l>ello  (19).  Ciò  non  ostante  nella  pittura  delle 
disgrazie  raggiunge  talvolta  la  vera  bellezza  morale  ; nè  senza  gran  meriti  avrebbe  egli 
formato  la  delizia  di  Racine,  c conseguito  che  gli  Ateniesi  riponessero  le  opere  sue  con 
quelle  d'Eschilo  e Sofocle  ne'  pubblici  arrhivj,  destinando  apposta  chi  vegliasse  alla  loro 
integri  tA. 

Quest'ordine  ci  mostra  quanta  importanza  attribuissero  i Greci  alle  tragedie.  Un  con- 
corso si  teneva  per  esse  nelle  solenuitii  di  Barro , ove  ciascun  competitore  doveva  pro- 
durne tre  e un  liramma  satirico , cioè  pastorale , che  medicasse  col  riso  la  malinconica 
impressione.  Né  già  si  ripetevano,  come  si  suole  da  noi,  eccetto  che  l'autore  vi  avesse 
di  molto  cambiato , e dopo  lungo  tempo.  Quindi  é la  prodigiosa  fecondità  de'  poeti  tea- 
trali ; e sebbene  fossero  gente  d'alfari  c di  gueria,  |>ochi  di  quelli  che  conosciamo  lascia- 
rono men  di  sessanta , alcuni  più  di  centoventi  poemi  drammatici  ; quantunque  non  ce 
ne  siano  rimasti  che  sette  fra  i forse  centrenta  di  Sofocle , diciannove  dei  novantadue  di 
Euripide,  e sette  degli  ottanta  d'Eschilo.  L’autore  stesso  doveva  formare  la  sua  compa- 
gnia, istniirla  al  gesto,  alla  voce,  ammaestrare  il  coro. 

Nella  tragedia  tutto  era  ideale  ; l'altorc  medesimo  atteggiavasi  eroicamente  ; come  il 
poeta  sceglieva  i caratteri,  non  fuori,  ma  sopra  dell  umanità.  E tema  ordinario  era  la  lotta 
fra  la  libertà  morale  e il  destino,  inflessibile  potenza  cui  gli  stessi  Dei  piegano  la  fronte.  La 
credenza  asiatica  in  questa  suprema  divinici  non  toglie  d'accusare  d'ingiustizia  i numi, 
neppur  quando  opprimono  il  buono  a favor  dcU'iniquo  ; e si  direbbe  che  i tragici  d’ac- 
cordo tendessero  a premunire  contro  l’instahilità  delle  umane  sorti.  L’ Agamennone  di 
Eschilo,  entrando  in  sua  reggia,  esclama:  — Onoratemi  come  uomo,  non  come  dio. 

• Primo  dono  degli  Dei  é la  moderazione  ; preconizzate  beato  soltanto  chi  ha  compiuto  i 
I giorni  in  cheta  prosperità  ».  Le  Trachini^  di  Sofocle  apronsi  con  queste  parole  di 
Dejanira:  — Fu  sempre  detto  non  potersi  sentenziar  sul  bene  e il  male  della  vita  nostra 

• prima  di  toccarne  il  termine  fatato  » . In  Euripide  Andromaca  esclama  : — Non  si 

< dovrebbe  mai  chiamar  beato  alcuno  innanzi  al  fine  de'  suoi  giorni  ■ . E neìV Edipo  di 
Sofocle  è detto  agli  spettatori  : — Dopo  tante  grandezze , eccovi  in  che  abisso  precipitò 
« FIdipo.  Apprendete  , o ciechi  mortali,  a volgere  gli  occhi  aU’ultimo  giorno  della  vita, 

< c non  chiamar  felice  se  non  chi  arrivò  a quel  termine  • . Ma  pare  che  il  finissimo 
sentimento  del  bello  facesse  ai  Greci  sbandire  i soggetti  troppo  vicini  alla  condizione  no- 
•stra  e le  sciagure  di  cui  ciascuno  potea  divenire  preda,  fermandosi  piuttosto  sugli  Dei  o 
sugli  eroi. 

L’elemento  popolare  manifestavasi  poi  singolarmente  nel  coro , vero  carattere  del 
dramma  ateniese.  Rappresenta  esso  le  pubbliche  as.semblee , talché  esercita  supremazia 
sovra  i personaggi  più  insigni  ; giudica,  biasima,  consiglia,  loda,  mentre  tempera  le  vio- 
lente emozioni  de’ fatti  tragici  colla  espressione  lirica,  e nella  viva  lotta  delle  pas.sioni 
teatrali  serbasi  spassionato  giudice  della  convenienza.  Farà  un  gran  passo  il  teatro  mo- 
derno quando  oserà  introdurre  il  coro  a raffigurare  il  popolo,  inos.scrvato  sì,  ma  che  sof- 
fre 0 gode  fra  i delh'j  o l’eroismo  i^'  grandi,  e giudica  rettamente  le  perturbazioni  più 
elevate. 

Qui  non  isfugga  come  tutti  gii  autori  tragici  siano  ateniesi  ; meritando  appena  atten- 
zione i frammenti  del  dorico  Epicarmo.  Eppure  Eschilo  dovette  finire  sua  vita  presso 


(<9)  — Noi  serriamo  agli  Dei,  quali  ch>ssi 

• aleno.  OregU.  Se  violare  si  deve  il  diriUo,  si 

• violi  per  regnare*,  nel  resto  osservalo  (sentenza 

• prediletta  di  Giulio  Cesare).  La  hoeca  giurò  , 

• ma  raoiroo  non  promise  > , lo  credo  alluda  ad 
esso  Platone  ove  si  la($na  che  i poeti  Iragiei  « ab- 


• bandonnno  gli  uomini  atrimpelo  delle  passioni, 
■ e gli  ammoliiicono  facendo  prorompere  gii 
t eroi  in  Inmenti  smodati  >.  Euripide  ha  paKi- 
colare  Dimiclzia  alle  donne , lo  che  il  porta  a 
quelle  trivialità  che  il  nostro  vulgo  applauduce 
ancora  net  teatri  e ne^  giornali. 
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Cerone  di  Siracusa,  Sofocle  presso  il  macedone  Archelao,  Euripide  soffri  una  guerra 
vivissima  da  Aristofane:  ma  al  genio  pareva  naturale  patria  la  città  di  Minem.  ^nchè 
altri  abbiano  scritto  tragedie  dopo  di  Euripide,  la  decadenza  con  lui  cominciata  avanzassi 
a gran  passi. 

Nè  più  lungo  durò  il  dominio  della  commedia,  la  quale  fini  non  per  inanizione,  bensì 
Conune-di  morte  violenta.  A differenza  di  coloro  (20)  che  vedono  in  essa  un  successivo  raflina- 
****  mento  di  antica,  media  e nuova,  per  noi  soltanto  la  prima  è veramente  originale  e poe- 
tica, le  altre  non  ne  sono  che  ripieghi  c surrogati.  La  democrazia,  se  trapela  dalla  tra- 
gedia, domina  e regola  despoticamente  la  commedia , traendola  anche  ad  imitare  i suoi 
eccessi.  Alla  fatalità , macchina  della  tragedia , la  commedia  sostituisce  le  bizzarrie  del 
caso,  al  grandioso  il  ridicolo,  rappresentando  la  prevalenza  de'  bassi  appetiti.  Sul  prin- 
cipio fu  parodia  della  tragedia,  tc^licndo  a so<^etto  numi  ed  eroi , rappresentati  colle 
stesse  decorazioni , la  stessa  maestà  ; onde  il  contrapposto  delle  parole  cresceva  il  ridi- 
colo: le  maschere  v’erano  esagerate;  il  coro  sovente  parlava  a nome  dell’autore  {para- 
basi)  ; tanto  v’è  di  convenzionale  ne'  piaceri  deH'intelletto  ! 

Vagò  essa  dapprima  con  Susarione  su  pei  carri,  spassando  il  popolo  grossolanamente;  sto 
poi  ricevette  forma  più  regolare  da  Grate  m Grecia,  da  Epicarmo  in  Sicilia,  il  quale  ul- 
. timo  singolarmente  metteva  in  canzonella  dei  e semidei  (21)  ; trattava  quistioni  politi- 
che, svolgendole  in  catastrofi  ben  annodate,  dipingendo  caratteri  (221,  mescendovi  pro- 
verbj  antichi  e sentenze  di  Pitagorici,  formando  insomma  quella  mistura  di  alloro  e di 
profondo  che  oggi  è tanto  pregiata  quanto  scarsa. 

Tutti  superò  e unico  ci  rimase  Aristofane  di  Atene,  che  fiorendo  allorché  più  sbri- a. 
irittotaDe  glÌBla  correva  l'ateniese  libertà,  mutò  il  palco  in  vera  tribuna  (23).  L’amore  non  era  che 
voluttà  in  Atene  : la  morale,  una  speculazione  di  sofisti,  variata  da  scuola  a scuola  ; i do- 
mestici intrighi  perdevano  importanza  a fronte  dei  pubblici  interessi  : onde  la  commedia 
dovea  per  neces.siLà  farsi  politica , antagonista  della  pubblica  ringhiera  , e ministra  di 
quella  opposizione  che  è prima  necessità  degli  Stati  liberi,  e che  ora  si  esercita  dai  gior- 
nali. Ben  è vero  che,  al  par  di  questa,  fu  spesso  impotente  al  bene,  e non  represse  Pe- 
ricle nè  Cleone  , mentre  a Socrate  mescè  la  cicuta:  pure  dal  palco  si  udì  Aristofane  al 
popolo  dominante  rinfacciare  ivizj,  le  colpe,  le  debolezze;  denunziare  i pericolosi  dema- 
goghi ; consigliar  pace  fra  le  gueroe  intestine  che  disastravano  la  Grecia  ; opporre  il 
senso  comune  alle  arguzie  de'  Sofisti  ; raccomandare  il  severo  patriotismo  degli  antichi 
costumi. 

Chi  possiede  il  pericoloso  talento  di  far  ridere,  è difficile  non  ne  abusi,  ed  .Aristofane 
ne  abusò  per  andare  a versi  alla  plebe,  mordere  i suoi  personali  nemici,  e talora  persino 
la  virtù;  voltar  in  beffa  gli  Dei,  scendere  a motti  e scede  licenziose,  pur  troppo  consone 
alla  religione  ed  alla  morale  de’ Greci,  e ajutate  dal  negligersi  le  donne,  ratlìnatrici  de- 
gli atti  e delle  parole  nelle  età  moderne.  .Anzi  la  nuda  impudicizia  delle  commedie  di  lui 


(20)  PluUrco,  DarUiélemv,  lUair  e peggio  Voi* 
taire. 

(21)  N«'1  Ale^rlvt-T.i  Krcole  Vorace: 

- Se  lo  vedi  macinar  a due  palmenti  e Irangu* 

• giare  ingordamente,  ti  fa  rihrerro.  Le  fauci  di 

• denlro  gli  borbogliano,  le  mascelle  cigolano, 

• i denti  molari  slriJuno,  i canini  idrrpit.inu , 
« le  narici  fìtichiano  sibilando  , e le  orecchie 
« ciondol.ando  si  movono  •.  Ap.  Atinco,  Dipn, 
lib.  X.  c.  1 . 

(22)  Cosi  dipinge  il  parassilo:  — Mi  basUun 
t cenno  percorrere  ad  un  convito;  né  cenno 
< aspetto  per  presentarmi  ove  si  fa  norre.  Co- 

• mincio  a dir  facezie,  e muòvo  a festa  e a giuo* 

• co;  sciorino  lodi  sperlirale  a colui  che  mette 


« lavoh,  e chi  lo  tonlrndillce  trailo  da  nemico 

• « svill.ini‘gt:io  ; e huii  I evutu  e meglio  man* 

• piato,  me  ite  \o.  Non  ho  ragazzo  che  mi  scorga 
■ per  la  via  con  la  lanterna,  e soletto  nel  bujo 

• c harcollamlo  a<l  ogni  p.isso,  m’alTrrUo  verso 

• casa.  Se  iirinittallu  nella  ronda,  giuro  d’aver 

• fallo  null.1  di  male;  eppure  rivi  mi  caricano 
I di  mazzate.  Fiacciilo  dalle  ^uv^e,  arrivo  a casa, 

• e mi  sdr.tjn  s'una  pelle,  e non  senio  il  dolore 

• Gnché  la  forza  del  vino  mi  grava  l’anima  e la 

• mente  ■ . Ariaco,  vi.  28. 

(23)  Vedi  RotTcìKis,  s4iittophanes  und  iria 
ZsUùUer.  lierlìno  1827  ; — lleill.  POL,  Dt  .4ri- 
stophane  poeta^  ipsa  arti  boni  cirit  offifinm  prò** 
xtatiie.  («roning.  1854. 


Digilized  by  Googic 


LETTEHATIHA  GRECA 


5Ì5 


e de'  drammi  satirici  ne  farebbe  credere  volentieri  non  assistesse  il  bel  sesso  alle  rappre- 
sentazioni. Squisitissimo  è il  suo  gusto , inarrivabile  l'arte,  arguto  il  frizzo  , felicissimo 
rardimento  delle  parole  nuove  (34)  e de'  mutamenti  di  tono:  ma  quel  che  pii!  reca  me- 
raviglia è la  coltura,  la  finezza,  le  cc^nizioni  pratiche  ch'e'  suppone  nel  suo  uditorio. 

Delle  sue  commedie  (continuando  noi  a considerare  gli  autori  dal  lato  sociale)  le 
Nubi  appartengono  alla  filosofia,  alla  critica  le  Rane,  le  altre  alla  politica. 

Le  Rane  bersagliano  il  cattivo  gusto  , simboleggiandolo  in  Euripide  morto  , e con- 
traffacendo coloro  che  si  dilettano  di  parolone,  le  quali  dicono  o troppo  o niente  ; e che, 
invece  de'  pochi  dritti  di  spirito  e di  gusto  sicuro  , valutano  la  folla , amica  di  ciò  ch'é 
lambiccato.  Euripide  colla  famiglia , il  servo  e le  opere , posto  sulla  bilancia  de'  giudici 
infernali,  non  equilibra  due  versi  d'Eschilo,  il  quale  risalendo  al  mondo  per  migliorare 
Atene , non  vuole  che  il  suo  .seggio  nell'Eliso  resti  intanto  occupata  da  altri  che  da 
Sofocle. 

La  prima  commedia  ove  .Aristofane  ebbe  il  coraggio  di  mostrarsi , è quella  dei  Ca- 
naitm,  violento  attacco  contro  Cleone,  demagogo  furioso,  consigliatore  di  partiti  estremi. 
A costui , figurato  in  un  quojajo  , Demostene  vuol  sostituire  Agoracrito  pizzicagnolo  , a 
cui  dice  : — Tu  se'  grossolano , cattivo  , feccia  di  vulgo  ; hai  voce  tonante  , eloquenza 
< impudente , gesto  maligno,  ciarlataneria  da  mercato;  credimi , tu  possiedi  quanto  si 

• richiede  per  governare  Atene  ! • Il  salcicciajo  confessa  d'aver  tutti  i vizj , e dice  che 
un  retore,  vedendolo  rubare,  poi  negare  ostinatamente  il  fatto,  esclamò:  — È impossi- 

• bile  che  costui  non  riesca  il  primo  amministratore  della  repubblica  • . Al  vecchio  Demo, 
personificazione  del  popolo,  il  coro  intuona:  — Tu  se'  corrivo;  ti  lasci  menar  pel  naso 
« da  adulatori  e intriganti,  evai  in  gongola  quando  ti  arringano  >. 

Ma  quel  vecchio,  al  line  della  commedia,  ringiovanisce  e procede  in  maestosa  marcia 
ai  Propilei. 

Agoracrilo.  Fate  silenzio , congedate  i testimonj,  chiudete  ornai  le  porte  ; perchè 
conviene  che,  per  le  nuove  fortune,  tripwlii  questo  teatro. 

Coro.  0 custode  ottimo  della  terra  e delle  sacre  isole,  unica  luce  della  nastra  città, 
qual  prospero  nuovo  annunzio  ci  rechi  onde  agli  Dei  sagrifichiamo? 

Agor.  Col  rimpastane  Demo,  da  brutto  che  era  ve  lo  resi  onesto. 

Coro.  E dov'è  Demo?  dinnelo,  o mirabile  trovator  di  partiti. 

.•Iflor.  Abita  l'antica  Atene,  vagamente  coronata  di  viole  (35). 

Coro.  Come  il  conosceremo?  quale  ornamento  reca?  che  forma  ha? 

Agor.  Ila  l'aspetto  onde  visse  già  con  Milziade  e con  Aristide,  come  vedrete.  Ecco, 
già  s'ode  lo  strepito  degli  aperti  vestiboli.  Applaudite  tutti  alla  prisca  Atene,  veneranda 
ed  inneggiando. 

Curo.  0 pingue  Atene,  o coronata  di  viole,  o gloriosa,  mostraci  quello  che  solo  im- 
pera a tutta  la  terra  di  Grecia. 

.Igor.  Eccovi  quel  cicalifero,  d'aspetto  antico  c di  sereno  viso,  che  ole77.a  non  di  fave, 
ma  di  pace,  unto  di  opportuno  unguento. 

Coro.  Salve , re  de'  Greci  : a te  con  serene  menti  congratuliamo  , giacché  fai  cose 
degne  di  questa  città,  degne  dei  trofei  di  Maratona  •. 

Nella  Ve»pe  satirizza  la  mania  del  giudicare,  di  ascoltar  piati  (36),  d'udirsi  lodare 


(21J  Al  fine  dell«  C.nttclonalrtcf,  il  coro  pni- 
punzU  una  parola  di  M'UanlaiAcUe  il>lal>e , 
Krand'eacrcizio  ai  gramnuillci,  e die  prova  la 
flesjlbilKA  delta  lingua  greca  alle  composizioni: 

«Tj^npioTtpaùzxTyii'wirruuvaXXn.xi'yxXosiXiwX- 
trallore,  che  vooì  dire  prets'a  poco:  — Gran 


zuppa  , mIaIccc  pcrfdle  , osirìclie  ncdle  , lam* 
prede  iu|uisitc  , cervella  farcite  colie  apezle  « 
felle  melale  col  benzoino,  lordi,  merli,  piccioni, 
palombi,  tesle  di  pollo  arrosto , manicaretto  di 
atornelli  e dì  pernice  col  sugo  di  fegato  di 
lepre  • . 

(25)  K questo  Pepitelo  solenne  di  Atene,  donde 
clic  esii  veniue. 

(2G)  Nelle  !\uòi,  Strepiiado  elerato  in  aria,  e 
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da'  patrocinatori  e dalle  parti  (27)  : e denuda  la  mescliina  dipitàdi  questi  sartori  e cal- 
zolaj,  che  pretendono  sedeie  al  governo,  e vanno  fastosi  dei  tre  oboli,  mentre  sono  zim- 
bello di  chi  li  raggira , e intanto  sviano  il  me,sticro.  Altre  volte  Aristofane  se  la  prende 
col  popolo,  avido,  superstizioso,  vendicativo;  c tende  a far  considerare  la  classe  media 
come  nocciolo  e nerbo  della  società. 

Tant’era  l'efficacia  politica  di  tali  composizioni , che  il  re  di  Persia , ricevendo  a 
udienza  ambasciadori  greci,  innanzi  tutto  domandò  conto  di  Aristofane,  il  quale  metteva 
sossopra  la  Grecia,  c dava  consigli  tanto  opportuni,  diceva  egli,  che  se  i Greci  l'avessero 
preso  a guida,  le  loro  cose  sarebbero  prosperate. 

Alla  pace  era  sempre  diretta  la  sua  jwlitica  ; e nella  commedia  che  dalla  /'nce  s'inli- 
tola,  il  placido  Trigeo,  sur  uno  sciirafaggio  come  Bcllerofonte  sul  Pegaso,  scala  l'Olimpo, 
e lo  trova  deserto  di  numi,  cacciatine  dalla  Guei  ra  c dal  Fracasso,  che  tritura  una  città 
in  un  mortajo , usando  per  pestello  il  pii't  famoso  generale.  1ai  Pace  è nascosa  entro  un 
pozzo  profondo,  donde  le  genti  di  Grecia  faticano  a trai  la  colle  corde. 

Nella  Litislrala , tutte  le  Greche  si  congiurano  in  un'astinenza  bizzarra  contro  gli 
uomini,  finché  non  siensi  risolti  alla  |iace  ; e destano  al  ri.su  gl'imbarazzi  e la  salacità  dei 
maschi,  separati  c ricusati  dalle  femmine.  Ma  le  particolarità  sono  da  po.stribolo,  e il 
pudore  freme  pensando  come  la  rappresentazione  non  rifuggisse  sin  daH'ultima  osce- 
nità (28). 

Gli  .Icarnesi  sono  diretti  contro  cotesti  zerbini  di  nobii  razza , che  nulla  meglio  de- 
sideravano che  la  guerra  per  fme  sfoggio  d'armi  e scudi  e pennacchi , senza  ricordare 
qual  danno  ne  venisse  agli  operaj.  Diceopoli  (nome  che  indica  la  parte  più  giusta  della 
ritU'i)  esclama  : — Quante  cose  affannano  il  cuor  mio  ! quanto  poche  lo  rallegrano  !... 
• Ora  s'aduneranno  qui  a concilio , ma  nessuno  pensa  a cercarne  la  pace.  0 città  ! io 
« sempre  tomo  il  primo  nel  fóro  e siedo  : ma  poiché  solo  mi  trovo,  gemo,  dubito,  scrivo, 
« penso,  tentenno,  struggendomi  per  amor  della  pace,  e guaialo  i campi  e aborro  la  città, 
« ribraraando  la  mia  villa.  Ivi  nessun  mi  dice , Va  a comprare  il  carbone , l'aceto , 
• 

Osservando  giù  tina  ciUà  , non  può  credere  sia 
Atene,  perche  non  vi  vede  seder  giudici.  — An- 
che nella  Pare  Aristofane  dice  a’  suoi: 

9jXa  wXt.*»  JixiUri  ; Altro  non  fate 

che  risover  liti  •.  Nell’/caromcnippo  di  Luciano, 

Menippo  dal  cielo  rìcono.w  gli  At*'nicsi,  perche 
applicati  a cause:  xil  8 'Adr.vaw; 

i ic. 

(27)  Così  par!»  il  vecchio  Filocleone,  as.siduo 
ai  tribunali: 

Animai  non  fu  mai,  che  più  d'un  giudice 
Sia  fortunato  e più  degno  d invidia, 

Nè  vezzeggialo  più,  uc  più  terribile. 

In  primis  dal  lelluccio  appena  io  rizzomi 
M'aspettan  fuori,  e pei  (.-anceili  guatano 
Itepuhhiiconi  grandi,  slnhocchevtdi  : 

Poi  mi  s accosla  ri.spetlo5o  e timido 
'J  al,  che  pria  non  sapea  se  al  mondo  io  fossimi, 

K mi  sporge  la  man  pulita  e morbida, 

Soave  nibatrice  delIVrario, 

K si  getta  a*  miei  piedi,  c In  voce  flebile, 

Pielày  grida,  P'rid,  babbo  dolcissimo^ 

}fisercre  di  j«c,  se  mai  ricordati 
Cfie  tu  pur^  tmemorulo  in  qualche  uffizio 
O in  una  cena  di  collegi  o congreghe^ 

Facessi  mi  furtarel  senza  malizia. 

Io,  quasi  già  schiumala  la  mia  collera, 

.Fromello  e passo,  e in  tribunale  as&idomi, 


Di  i|ucl  che  pria  giurai  non  ne  fo  sillaba, 

Ma  mi  delizio  in  ascoltar  la  musica 
IH  tante  voci  che  pieta<le  implorano. 

(die  preghi!  che  lusinghe!  che  solletico! 

I n geme,  un  piange,  uno  i .suoi  mali  annovera, 
E gli  aggrava  così  che  i miei  spariscono. 

Allri  conta  novelle,  cd  ailri  favole. 

Altri  un  bel  mollo  ondMo  sorrida  e plachimi. 

Se  ciò  non  basta,  la  famiglia  avanzasi, 

E il  reo,  guidando  n man  fanciulle  e bamboli, 
Me  li  schiera  dinanzi.  L'n  guajo  allissimo 
Allor  s’innalza,  un  singhiozzar  moltiplice. 

Ne  Ircma  il  padi'e,  e come  un  dio  scongiurami 
(drio  sia  clemente  e gli  rimetta  il  debito. 

E se  il  hcLir  d'un  agnellino  allettimi,* 

Del  figlio  odo  la  voce;  o se  piacevole 
M’e  lo  strillar  d'un  purcelliu  che  sgozzasi, 
Dilla  fanciulla  la  vocina  stridula 
Mi  scende  a poco  a poco  nelle  viscere, 

E le  curde  deiEira  aitine  allenlansl. 

Or  non  è queslo  un  regno,  uua  lirannide? 

(28)  Mirrina  prepara  U letto  per  sé  e per  Ci« 
nesia,  si  spoglia,  ed  culi  se  le  corica  allato,  r le 
dice  /.xrixiwn...  o4i  tt.v  xjfrztt  (verso 

837,  951);  e U canto  del  curo  che  succeile,  la- 
scia troppo  campo  a considerazioni  sulla  depra- 
vatezxa  di  gente  che  comportava  Ioli  scene. 
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• l’olio  ; anzi  questa  parola  comprare  v'ó  lignota.  Ora  son  venuto  qui  pronto  a gridare, 
« schiamazzare,  insultar  gli  oraUrri,  se  alcuno  discorrerà  d'altro  che  della  pace  ». 

Radunatosi  il  consiglio , Amliteo  , che  proponeva  pace  cogli  Spartani , è cacciato 
fuori,  per  quanto  se  nc  indispettisca  Diceopoli.  Vengono  (wi  i legati  reduci  dalla  Persia, 
narrando  ciancc  e.  meraviglie,  con  dolore  di  Diceopoli  che  vede  cosi  sprecato  il  pubblico 
denaro.  Allora  egli  conchiude  da  solo  la  pace  coi  Lacedemoni,  onde  il  tranquillo  recinto 
di  sua  casa  forma  contrasto  col  tumulto  del  restante  paese  ; i mercadanti  v'accorrono  a 
vendere  ; egli  non  pensa  che  a darsi  buon  tempo , mentre  il  capitano  Lamaco  suo  vicino 
tempesta  e s'aft'accenda  per  la  battaglia.  Uui  dunque  è un  apparato  di  guerra,  colà  di 
banchetto  ; qui  si  cercano  lance,  colà  spiedi  ; qui  s’impiuma  un  cimiero,  colà  si  spiumano 
tordi  : alla  fine  Lamaco  torna  sciancato  e ferito,  Diceopoli  entra  brillo,  appoggiato  a due 
vispe  donzelle. 

Nelle  Coneionatriei  beffa  gli  utopisti  e i sansimoniani  d’allora,  introducendo  le  donne 
travestite  da  uomini  a far  adottare  una  nuova  costituzione,  fondata  sulla  comunanza  dei 
beni  e delle  mogli.  L'arte  ond'es,se  contraffanno  le  assemblee,  la  confusione  nata  dalla 
mescolanza  degli  averi  e dell'aniore,  danno  luogo  a pitture  quanto  vive,  tanto  magistrali. 

Nelle  Nubi  censura  l’educazione  molle  e ciancierà,  il  farnetico  di  imparar  tutto,  ra- 
gionar di  tutto  ; ed  a personificare  il  vizio  de’  Sofisti  prese  a tipo  Socrate,  ch’e’  conside- 
rava come  il  maggiore  di  essi  (:2'.l),  e che  voleva  innovar  la  morale  e il  culto  ; grave 
colpa  agli  orchi  del  poeta  cittadino,  che  vedeva  su  quelle  posarsi  tanta  parte  delle  isti- 
tuzioni e delle  consuetudini.  Aristofane  lo  cucidia  col  faigli  dare  strane  spiegazioni  dei 
miti,  e adorar  le  nubi  e la  nebbia  mentre  nello  zotico  ma  naturale  Strepsiade  mostra 
quanto  le  credenze  popolari  profittino  ai  costumi  e al  bene  della  repubblica.  Costui,  mi- 
natosi per  secondare  il  tasto  di  suo  figlio,  immagina  spedienti  onde  non  pagare  i credi- 
tori, c manda  il  figlio  a Socrate  che  gliene  insegni,  il  quale  gli  dà  lezioni  di  mala  fede, 
di  stravaganza,  d'empietà  ; talché  il  tiglio  supera  presto  il  padre,  e gli  dimostra  coi  suoi 
argomenti  che  ha  ragione  d’essere  scapestrato  (30). 

Pesa  sovra  Aristofane  la  taccia  d’avere  provocata  la  persecuzione  contro  Socrate.  Le 
Nubi,  ove  ifuésto  è bersagliato,  rappresentaronsi  ventitré  anni  prima  della  condanna  del 
filosofo  : onde  non  si  potrà  dire  che  direttamente  vi  contribuissero,  e molto  meno  che 
Aristofane  avesse  mano  coi  nemici  di  Socrate  ; ma  non  negare  che  questa  commedia 
cooperasse  a’  danni  del  filosofo.  Grande  avvei'timento  a coloro  che  lanciano  le  freccio 
dello  scherzo,  senza  poter  calcolare  dove  e quanto  penetreranno  1 Socrate , venendo  a 
sostituire  alle  deità  riconosciute  una  Previdenza,  rivelata  dalle  cause  finali  nella  natura, 
e neH’uorao  daH’inlima  voce  della  coscienza,  she  dispensa  dall’aver  ricorso  aU’intermedio 
della  religione,  doveva  inimicarsi  i sacerdoti  (31).  E poiché  sul  paganesimo  posava  lo 
Stato  , combiittcndo  quello,  Socrate  .scassinava  questo,  ed  era  reo  dinanzi  allo  Stato. 
Aristofane  che,  convinto  della  sublime  voc.azionc  delle  lettere,  credeasi  posto  guardiano 
e vindice  della  pubblica  cosa,  e bei'sagliava  colle  irreparabili  arme  del  ridicolo  checché 
gli  pares.se  contrario  agl’interessi  della  patria  c all’ordine  stabilito,  doveva  alzar  la  voce 
contro  costoro , che  sbalz.ivano  dal  ciclo  gli  Dei  per  collocarvi  stelle  e pianeti.  Negli- 
gendo la  turba,  egli  si  volse  al  maggiore  di  essi,  Socrate;  c le  Nubi  dovettero  denun- 
ziarlo al  pubblico  come  un  novatore  pericoloso,  un  cittadino  sospetto,  degno  dei  processi 
già  mossi  contro  Anassagora  e Prodico.  Certo  la  commedia  non. l'accusò  direttamente, 
ma  l'impressione  di  essa  dovette  durar  a lungo  se  ancora  nell’.tpolojia  Socrate  credette 


(20)  Coloro  cui  fn  meraviglia  come  Aristofane 
scambiasse  per  soflsta  Socrate  che  i Sofisti  pier- 
re|j;iavaf  si  rlcordiou  quelle  parole  dell'i-mii'e 
di  Housaeau  : » Si  celle  fucile  mori  n'eùt  ho* 
noré  sa  vie,  on  doulerait  si  Socrate  , avec  loul 
500  esprit^  fùi  autre  cbo»e  qu'uo  sopliialc  •. 


(50)  Da  Aristofane  stesso  é chiamata  commedia 
cccelleule  c dal  suo  scoliaste  la  più 

bella  e artificiosa  : tò  rr;  ó).r,;  :rciv 

ei»;  xx/.XtOTCv  tivai  xoi  Tr/,vouÓTXT&v. 

(ol)  Vedi  ÌS'ùweaux  fraymenU  del  slg.  Cousia. 
Parigi  1819. 
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dolerne  far  cenno  (32).  Aristofane,  che  certo  rispettava  il  carattere  morale  di  Socrate, 
e godeva  l'amicizia  del  suo  più  grande  scolaro,  dovette  dolersi  d'avergli  esso  pure  stillato 
la  porzione  sua  di  cicuta. 

Da  questi  aridi  schizzi  già  avrete  compreso  quanta  parte  il  meccanismo  e lo  spetta- 
coloso avessero  in  sifatte  rappresentazioni  ; e talvolta  il  poeta  da  ciò  stesso  trae  argo- 
mento di  riso,  come  quando  Trigeo,  attraversando  la  scena  sullo  scarafaggio,  volgesi  al 
macchinista,  raccomandandogli  che  badi  di  non  lasciarlo  fiaccarsi  il  collo.  Altrove  il 
coro  sono  le  nubi  (33)  ; negli  Uccelli  e nelle  /tane  cantano  queste  bestie  ; cose  che  si 
dilungano  dall'idea  del  nostro  teatro,  quanto  sifatti  soggetti  di  commedie,  originali  e di 
mediata  e grande  efficacia  sulla  pubblica  vita. 

A noi  non  è dato  gustare  tutte  le  finezze  d'Aristofane,  perocché  é proprio  della  com- 
media Tesser  piena  d'allusioni,  e non  potersi  spiegare  perfettamente  che  per  le  partico- 
larità de'  costumi  fra  cui  essa  si  produce.  Ma  l’Iatone  lo  ammirava  a segno,  che  l'intro- 
dusse interlocutore  nel  suo  Convitu  : ne  mandò  le  commedie  a Dionigi  tiranno  che 
desiderava  conoscere  il  governo  d’.àtene  ; faceva  di  quelle  la  sua  preferita  lettura , e le 
aveva  sul  letto  quando  mori.  Anche  san  Giovanni  Crisostomo  poneva  grande  studio  alla 
purezza  c vivacità  di  quel  pretto  atticismo  (3i) . 

Chi  volesse  ridurre  Aristofane  ai  sommi  principj,  troverebbe  che  in  tutte  le  sue  com- 
medie egli  pone  a contrasto  i costumi  degenerati  del  suo  tempo  colla  vigoria  degli  an- 
tichi; le  arguzie  immorali  dei  SoGsti  colla  drittura  del  senso  comune;  il  vano  rimbombo 
delle  parole  e delle  frasi  colla  semplicitii  della  vera  poesia.  Ma  mentre  in  quella  satira 
immortale  ridiamo  degli  Ateniesi,  noi  siamo  presi  d'ammirazione  per  un  popolo,  pari  al 
quale  nessun  più  ne  sorse,  la  cui  frivolezza  esercitavasi  negli  affari  più  importanti  e nelle 
complicate  qiiistioni  della  politica  ; che  per  ozio,  per  passatempo  sedeva  ne’  giudizj,  di- 
sputava di  filosofìa,  ammirava  i capolavori  dell'arte  ; a cui  servivano  di  ricreazione  le 
dispute  intorno  al  merito  drammatico  di  Eschilo  o d'Kuripide,  al  merito  politico  di 
Cleone,  al  filosofico  di  Socrate , e che  rideva  di  allusioni  e di  finezze  che  passerebbero 
inosservate  a chi  non  avesse  attentamente  educata  la  propria  intelligenza. 

Non  chiedete  se  le  allusioni  e le  personalità  suscitassero  nemici  agli  autori  di  com- 
medie. Cleone  chiamò  in  giudizio  Aristofane,  come  avesse  reso  gli  Ateniesi  ridicoli  agli 
stranieri  convenuti  ai  giuochi  ; più  ottenne  Alcibiade  col  far  affogare  Eupoli  che  Tavea 
satireggiato.  Tanta  li^rtà  poi  non  poteva  durare  quando  fu  caduta  quella  d'Atene  ; e i 
Trenta  tiranni  la  repressero  col  ricevere  le  denunzie  di  chiunque  si  credesse  morso  sul 
teatro. 

Allora  la  commedia  esclusa  dal  rappresentare  la  vita  politica,  si  vide  ridotta  alla  do- 
duToe^  mestica  ; il  coro  perdette  il  significato , c il  teatro  da  pubblica  solennilìi  si  converse  in 
privato  divertimento.  La  commedia  che  chiamano  media,  fu  una  transazione  fra  la  prisca 
libertà  c l'assoluta  senitù  ; l'originalità  spariva  entro  le  convenzioni  ; non  si  nominavano 
più  le  persone,  ma  vi  si  alludeva  ; To.sceniU'i  vi  trionfava,  e si  pretendeva  medicarla  col 


(S2)  — Vi  hntmn  fallo  cmlere  che  un  Ul  5>o- 

• craiG  lUosofo  si  bri(;a  di  dò  che  succede  nel 
■ cielo  e sotlerra...  A udir  rnsloro  si  direbbe 

• che  ciuel  che  Altemlonn  a «IftUc  ricerche,  non 
« credano  easervi  Dei...  Ln  strano  è che  non  mi 

• è permealo  conoacere  c nominare  I miei  accu- 

• «alori,  eccello  un  facltor  di  commedie...  Que- 
I at’è  l’accusa;  e questo  avcle  veduto  nella 

• commedia  d’ Aristofane  •. 

(3«)  tc  nubi  comparivano  net  fondo  dell’aria 
in  aspcUo  di  donne,  con  mischere  da  nasi  enor- 
miasimi,  e abbotao  soniiglianll  a bioccoli  di  lana. 
TTtycraaivsi.  Snpi>ianio  dallo  Scoliosle  che , 


per  imitare  il  tuono,  baticansi  pietre  e ferri  io 
un  srm  vaso  di  bronao,  dello  ftpcvTtìtv, 

(31)  K quasi  unanime  il  voto  de’  critici  mi 
merito  d’ArìRlofane.  Quintiliano  {htìt.  orai.  Ilb.x. 
i)  dice;  .4niiqna  comirtUa  tinrtram  iUam 
m'«  atUci  graUom  propt  $nln  rtUntl,  Aldo  Marni' 
zio,  nellVdi/.iune  U' Aristofane  falla  a Venezia  il 
iA98,  non  rifìna  di  bularlo.  Anna  Dacier  diceva: 
— Que  l'on  nit  ^tudié  tout  ce  qui  nous  reste  de 
« l’ancietine  Grèce,  si  oii  n’a  potnt  lu  Arislo* 

• phane,  on  ne  connail  pai  encore  tous  les  char- 

• mes  et  (outes  lei  l>eaulés  do  ftreo  ■;  e delle 
AttAi  esclama,  che  dopo  averle  tradotle  e letto 
duccnlo  volle,  ella  non  se  no  sazia  ancora. 
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mettere  in  bocca  agli  attori  delle  sentenze  morali  non  risultanti  dall'azione  (35).  Anti- 
fane,  principale  autore  di  questo  genere,  vedendo  che  Alessandro  non  erasi  abbastanza 
divertito  a una  sua  commedia , gli  disse  che , per  gustarla , bisognava  essere  stato  più 
volte  ad  uno  dei  banchetto  ove  ciascuno  conduce  la  sua  ganza. 

Fra  un  popolo  di  spiriti  vivi,  ricco  di  caratteri  originali,  pronto  a cogliere  il  lato  ri- 
dicolo e voltare  in  celia  le  cose  più  serie,  non  poteva  la  commedia  morire  di  tratto;  ma 
il  colpo  era  dato,  e più  non  si  raffiguravano  le  azioni  sotto  l'aspetto  elevato  ; non  veni- 
vano la  poesia , la  filosofia , la  politica  a far  contrasto  colle  cose  comuni  e positive.  Al- 
l'antica altezza  non  risorse  neppure  col  tornare  della  libertà  ; ma  si  formò  la  commedia  Co®"»»- 
nuova,  che  s’occupava  di  passioni,  d’intrecci,  ad  uso  della  tragedia;  nutrita  di  filosofiche****  ””*”** 
osservazioni,  e simile  in  sostanza  alla  moderna.  Se  fosse  un  progresso , come  dicono  i 
preceUisti,  lo  vedano  coloro  che  la  letteratura  os.servano  daH'aspetto  sociale. 

La  commedia  nuova  trae  i difetti  dalle  circostanze.  L’esser  il  palco  in  piena  aria 
s'addiceva  coi  fatti  politici,  sconveniva  colle  azioni  domestiche,  consumate  per  lo  più  in 
una  piazza.  Pel  costume  poi  non  potevano  comparici  fanciulle  o matrone  oneste;  evita- 
vasi  anzi  d’introdume , e talvolta  l'intera  commedia  s'aggira  sopra  una  tresca  amorosa 
con  una  donna  che  mai  si  mostra.  Nemmanco  poteva  la  scena  acquistare  vivacità  dal 
contrasto  d'educazione  e di  grado,  scomparendo  questi  in  una  repubblica  di  eguali  ; nè 
dall'amore  raffinato , che  ivi  non  conosceva  se  non  due  fasi , voluttà  e matrimonio.  La 
pratica  con  una  schiava  o con  una  straniera , consentila  dalla  legge  e che  tennina  col 
riconoscere  quella  per  cittadina  ateniese,  e cosi  poterla  sposare,  è il  nodo  più  solito; 
come  soliti  sono  i caratteri,  un  padre  avaro,  una  madre  brontolona,  superba  per  la  dote 
portata  in  casa  ; un  figlio  prodigo , la  sua  bella  amorevole , vanerella  c scaltrita  ; un 
seno  mariuolo  che  tien  mano  col  padroncino  ; il  parassito , l’azzeccagarbugli , qualche 
rodomonte  tornato  di  guerre  lontane;  una  mezzana,  un  mercante  di  schiave,  sono  gli 
inevitabili  personaggi. 

Menandro  fu  il  principale  autore  di  quest’ultimo  genere,  e noi  possiam  conoscerlo 
dalle  traduzioni  e imitazioni  di  Terenzio  e di  Plauto,  giacché  le  opere  sue  sono  perdute,  • 
come  le  innumerevoli  degli  altri  drammatici  greci,  la  cui  fecondità  non  può  pai-agonarsi 
che  con  quella  degli  spagnuoli  Infatti  dicono  che  Difilo  componesse  novanlasette  com- 
medie, centonove  Apollodoro,  e Antifane  trecensessanla  : ed  è peccato  che  si  poche  ce 
ne  siano  rimaste  a offrirci  vivo  e parlante  il  quadro  di  quella  civiltà,  tanto  squisita  nelle 
forme  come  corrotta  nel  fondo  (36) . 


(35)  Appartiene  a questo  genere  il  Fiuto  di 
Aristofane,  ove  tassa  un  vizio  di  tutti  i lenipi  c 
I luoghi,  Pavarizia,  per  la  quale  in  Alene  non 
era  iniquità  che  non  si  commettesse,  Indurendo 
persino  a far  In  spia.  Il  vecchio  Cremilo  vedete 
cose  dal  luto  più  vulgare,  e per  lui  piaceri  e ric> 
chezze  sono  le  ricompense  della  virtù  ; al  con* 
Irario  la  Povertà  gii  dimostra  come  prima  con» 
dizione  detrumana  convivenza  sia  Pineguate 
partizione  degli  averi.  Illustre  era  un  tempo  la 
Grecia,  eppure  vivea  povera.  Giove  stesso  con* 
vìen  dire  sia  povero,  giacché  a'  giuochi  Ulimpici 
altro  premio  non  si  dà  che  un  ramo  d'ulivo, 
mentre  oggi  gli  uomini  profondono  le  corone 
d*oro. 

(36)  Per  poco  che  cl  sia  rimasto  di  commedie 
antiche,  furono  perù  una  miniera  ove  ricorsero 
lutti  I posteriori.  Il  Mtdico  tuo  malgrado  di  Ma» 
nére  è PAgoracrilo  dei  Cavalieri  d'Aristofano , 
polilico  contro  voglia;  lo  Strepsiade  nelle  .\uòi 
dello  stesso  é il  Grittifuomo  borghese  del  francese: 

Caotù,  Storia  Universale^  tom.  I. 


Raeiue  nei  [Jtìganti  imitò  le  Vespe.  Principal* 
mente  da  Plauto  trassero  i drammatici;  centi* 
naia  di  scrittori  del  Cinquecento  si  fondano  in 
intrecci  plautini,  e noniinerò  solo  i principali. 
Lodovico  Dolce  nel  Marito  imitò  Winfitrione  ^ 
come  Dryden  in  inglese , e Villalobus  in  spa- 
gnuolo,  e Uolroii  nei  Sosies^  e Molière  in  fran- 
cese. QuesPullimo  cavò  daW' ^ulularla  P./raro, 
da  cui  .Ncpomuccno  Le  Mercier  trasse /a  Ojmèdie 
latine.  Tris.sino  oc’ ò7/wi7Ùmi  trasportò  i Mrnermi^ 
che  Shnkspeurc  pure  c llotrou  e Kegnard  imita- 
rono {Les  Méprises).  La  Modellaria  é tradotta 
negli  Esprits  di  Larie> , e imitata  nel  Heiour  im~ 
prétni  di  Kegnard,  nello  Spettro  che  balte  ia  cassa 
dì  Adissoo  , nel  Tamburo  notlurtio  di  Destou- 
ches.  I CapUfs  di  Itolrou  son  tolti  da  quei  di 
Plauto,  come  (fuei  di  Roy,  di  Du  Hyer:  le  foUet 
amoureuses  di  Regnard  e il  Mariage  de  Figaro  di 
Beaumarchais  ritra.gono  dalla  Casina  dì  Plauto, 
come  la  Clizia  di  Machiavelli.  Una  scena  del  Cur^ 
cutiime  è trasportala  fra  le  prime  del  Barbier  de 
31 
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La  primitiva  storia  di  Grecia  non  Ai  consen’ata  die  sotto  l'orma  mitologica , ove  dif- 
Storiaficile  riesce  e sempre  ipotetico  lo  scoprire  la  verità,  Golia  prosa  stirge  dapprima  in  Jonia 
la  storia  vera,  scritUi  da  logografi  clic  viaggiavano  ed  esponevano  ciò  che  avessero  veduto, 
l’ii'i  (fogni  altro  ardilo  Kcalco  di  Mileto  (37)  dipinse  nel  suo  Peneyni  lutti  i pae.si  al-n.  497 
lora  noti,  sbandendo  ogni  siiperlUio  ornamento,  impugnando  la  teogonia  d’Esiodo,  e.  tas- 
sando le  ridicole  tradizioni  dei  Greci.  Gosì  Garone  lainpsaceno  scrisse  la  storia  di  Persia 
e di  Creda  , Xante  ((nella  di  Lidia  , Ippi  reggiano  quella  di  Sicilia  : ma  (dice  Dionigi 
(l'Alinarnas,so)  « gji  uni  raccontavano  le  storie  de’  Greci,  gli  altri  quelle  dei  llarliari  senza 
metterle  d’accordo,  anzi  le  segregavano  per  città  e nazioni.  Loro  unico  line  era  di  far 
conoscere  gli  scritti  e i muniinienti  conservati  in  ciasrim  paese,  vuoi  ne’  lenipj  o in  altri 
luoglii  pubblici,  quali  li  trovavano,  senza  aggiungere  o togliere  cosa  alle  favole  accredi- 
tate che  contenevano,  e.  con  catastrolì  che  oggi  giudicheremmo  (merili  » . , 

Erodoto  II  primo  che  la  cronaca  elevasse  a storia  fu  Erodoto  di  Alicarnasso.  n.  4M 

Scemate  le  imprese  eroiche,  cresciuto  l'uso  della  scrittura,  numeava  materia  a poemi, 
come  rendevasi  men  neces.sario  il  soccoi'so  de’  versi  alla  memoria.  Pure  dai  poeti  la 
Grecia  era  stala  avvezza  aH’interessanlc  unitii  dell’epopea  e al  niaraviglioso,  talcliò  Ero- 
doto dovette  olTrirle  un  pascolo  di  somigliante  natura.  I pepli  |ier  cui  scriveva,  fanciulli 
in  una  giovane  civiltà,  erano  dominati  da  quel  sentimento  personale  , che  fa  i bambini 
curanti  solo  di  se.  stessi,  invidi  dei  compagni,  lieti  dei  Ira.stiilli  e delle  fantasie.  11  Greco 
non  vedea  ne’  vicini  che  barbari,  o da  cun(|uistare,  o da  trai're  a’  suoi  vantaggi.  Predo- 
minato dall'idea  di  patria  che  comprendeva  fatlezionc  naturale  al  luogo  natio,  la  neces- 
sità (l’una  comune  (iifesa,  l’avidità  di  crescer  gloria  col  crescere  pssessi,  non  era  sagri- 
fizio  di  cui  non  si  sentisse  capace , ma  non  sapeva  levar  la  niente  lino  a prevedere  il 
meglio  dell'umanità,  ad  operare  per  questa,  ad  educare  le  future  generazioni,  e spianar 
loro  la  via  per  diventar  più  morali,  più  comode,  più  fortunate. 

A popolo  tale , congregato  alla  giuliva  c patriotica  solennità  dei  giuochi , volendo 
leggere  una  storia  (38),  Erodoto  doveva  raccontare  e non  riflettere,  non  portarvi  (ilo- 
. solia  0 prospetti  generali,  ma  narrare  ciò  che  aveva  udito  o visto  di  più  proprio  ad  al- 
lettare l'immaginazione.  Accortissimo  nella  scelta  del  soggetto , prese  a dipingere  pochi 
Elleni  che  s'oppongono  a tutta  la  Persia , la  libertà  che  prevale  al  scn-aggio  , la  civiltà 
alla  barbarie.  Di  qui  la  magnilicenza  del  suo  poema , l'unità  del  quale  consiste  appunto 
nella  lotta  fra  i due  popoli  : protagonisti,  attorno  a cui,  come  episodj,  si  aggruppano  le 
altre  nazioni.  L'interesse  pertanto  ò perpetuamente  sostenuto  dal  contrasto  fra  Greci  e 
Barbari,  fra  Oriente  ed  Occidente,  fra  l'ordine  e la  confusione , fra  un’indige.sta  accoz- 
zaglia di  miti,  di  pazze  cronologie,  di  costumi  strani , e la  vaga  (xl  armonica  apparenza 
de’  riti,  de’  misteri,  della  civiltà  ellenica.  Oliando  tale  interesse  scemerebbe  dopo  le  bat- 
taglie di  Platea  e di  Elicale,  Erodoto  finisce,  come  liniscc  Omero  allorch('  ail  Achille  non 
resta  più  un  nemico  degno  di  sè. 

Buona  fede  ed  amore  della  libertà  sono  le  doti  personali  che  fanno  amare  Erodoto. 
Sospese  il  suo  lavoro  [ler  combattere,  contro  Ligdanii,  tiranno  del  patrio  Alicarnasso; 
ma  poichò  vi  si  assodò  una  tirannia  peggiore  , n’usci , ('d  accolto  con  entusiasmo  dagli 
Ateniesi , vi  tenne  vivo  f, ardore  della  libertà  , mostrando  il  confronto  de’  paesi  gementi 
sotto  re.  Si  ritirò  poi  in  Italia,  vivendo  a lungo  e morendo  a Tiirio.  Il  merito  che  più 
gli  valutarono  gli  antichi,  fu  l’arte,  nel  che  divenne  modello  della  storia  classica. 


aériUey  e rimilo  pure  lU'Snariì.  Vlpìdiciu  e le 
Bacchidei  del  Lfitìnu  j^enerarono  il  Mariatft  in- 
terrompa di  Cjtlliava.  li  MiUs  fjÌorio%ue  fu  co- 
pialo da  Corneiili!  nel  caraUern  di  Matamore 
oeir//fmlon,  non  meno  che  in  tulli  gli  spacca- 
mondi , quali  il  Urave  di  Baif,  il  lìrQtmrbat  di 
llulberg.  Il  Huden*  è rìprodoUo  nel  Bu/fimo  del 
l>olce,  nel  yaufru^o  del  Kiccobooi. 


(37)  l'iuSAMA.  Lacon.  i.  3.  — Dbxetbio,  D, 
(toc.  XII.  — G.  E.  Ok£L:/eb,  L'arte  Mloriea  fra  i 
Greci  comidtrala  nclVorigint  « ncHa  formoiione 
iwi,  1803  (Itili.). 

(38)  Erodoto  legge  1 suoi  libri  Alle  P.inaleoal- 

che,  ili  A.  C.,  e gli  sono  tlticreUU  dicci  lAlenli, 
cioè  cinquanUuiila  lire  (Elutisco);  poi  le  canta 
(i'twv  ri;  agli  Olimpici  (Li'ciaao). 
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Strabene  dice  che  Ctesia,  Erodnlo,  Kllanico  nnn  meritano  maggior  fede  che  Omero 
ed  Esiodo  ; e mentre  alcuno  chiamft  Erodoto  padre  della  finria , altri  il  disse  padre 
della  menzogna.  Ingiusta  severità.  Per  vedere  le  cose  coi  proprj  occhi , viaggiò  quanto 
pochi  altri  ; verso  oriente  giunse  a Babilonia  e Susa  ; verso  occidente  toccò  alla  piccola 
Sirti  e forse  più  in  là  ; a meziodi  saliva  airesti  emità  deU'Egitto  ; e dappertutto  osser- 
vava , interrogava.  1 paesi  degli  Scili  descrive  esattamente , quanto  i greci  del  Ponto  ; 
segna  il  corsa  dei  fiumi  coll'eguale  maestria  onde  dipinge  i popoli  (39)  ; in  lui  ancora 
dobbiam  cercare  le  prime  stanze  e le  origini  dei  Lettoni,  dei  Finni,  dei  Turchi,  de’Ger- 
mahi,  de’Catanuchi  ; sulla  Siberia  dà  tradizioni  che  ora  cessano  di  parere  ftvolose. 

Qualora  narri  cose  vedute  da  lui  proprio  o da  Greci  con  cui  parlava,  ò veritiero  ; non 
cosi  quando  è obbligato  star  a detta , giacché  nè  .aveva  critica  bastante  per  sceverare  il 
vero  dal  falso,  nè  bastante  sentimento  de’  costumi  stranieri  |)er  cogliere  la  vera  signifi- 
cazione d’alciine  tradizioni.  Le  recenti  scoperte  però  spiegarono  come  veri  molti  suoi 
racconti,  prima  appostigli  ad  ignoranza  o menzogna  (*10)  ; onde  cresce  meraviglia  come 
tanto  conoscesse  di  tanti  popoli.  Gli  fa  onore  la  cura  eh’ e'  si  prende  di  distinguere  ciò 
che  sa  p*r  scienza  certa,  da  ciò  che  raccolse  o congetturò  (il),  come  simpatico  lo  rende 
il  linguaggio  naturale,  simile,  dice  Cicerone,  a limpido  ruscello  che  placido  Unisce. 

Mitografi  e poeti  erano  tìn  allora  le  uniche  autorità  ; Erodoto  primo  vi  recò  la  cri- 
tica; onde,  per  quanto  superstizioso,  sa  interrogare  con  diflidenza,  paragona  le  asser- 
zioni dei  sacerdoti  di  Tebe  e di  Menili  ^.i2),  rifiuta  il  racconto  di  quelli  che,  fatto  il  giro 
deir.àfrica,  diceano  aver  avuto  il  sole  dal  lato  opposto;  c cosi  altrove.  Egli  diede  per- 
tanto l’esempio  anche  d’una  storia  razionale  e critica,  con  metodo  d’investigazione  e re- 
gole di  esame. 

Chi  pretenderà  che  il  primo  sia  perfetto?  (43)  Di  fatto  quantunque  ei  prometta  dar 


(39)  Rennel  fece  U miglior  lavoro  .vtpra  la  geo- 
grafia di  Krodolo,  e morirà  com'egli  aves5e  im- 
perreUesì,ma  avanzate  cognizioni  su  molti  ptiesl, 
poeti  fza  l'equatore  e il  60o  di  laliiudine  setten- 
Irionalr,  e fra  le  Colonne  d'Èrcole  c t'Indo.  Ab- 
bastanza bene  ideava  il  Mediterraneo,  i’Kusino, 
il  Cattpio;  ma  troppa  estensione  dava  alla  Pa- 
lude Meolide,  mal  disegnava  il  golfo  Arabico,  e 
non  distingueva  il  Persico  dalPEritreo;  erodeva 
che  i conlinenli  europeo  ed  asiaiico  terminas- 
sero verso  (1  60®  nrlPitceano;  e del  mar  Baltico 
e del  Riandò  nulla  seppe.  Ad  occidente  «piegava 
In  tondo  lo  coste  delPEuropa  e dell'Africa  dalle 
Cassileridi  (isole  Brilatmicbc)  sino  al  30  o 23®. 
Meglio  conobbe!  paesi  vicini  all'Kusino,  le  rive 
del  Mediterraneo,  le  terre  fra  questo  e li  Caspio  ; 
lo  Africa  PFgitlo  «Ino  a Meroc. 

(40)  — K volendo  io  Inlomtv  a queste  cose 

• chiaramente  sapere  alcun  che  da  coloro  cui 

• erano  a cognizione,  navigai  eziandio  a Tiro  di 
« Fenicia,  avendo  inteso  esservi  colà  un  sacrario 

• dicalo  ad  Ercole,  c il  vidi  rlccamenle  adorno 

• di  molli  donativi , fra’  quali  due  colonne  vi 

• erano,  l'una  d'oro  purissimo,  Paltra  di  pietra 

• smeraldo,  le  noUl  lampanti  mirabilmente  • . 
(4t)  — Finora  ho  dello  quanto  ho  veduto , 

« opinato  ed  Investigalo  ; ma  d'ora  In  poi  verrò 

• esponendo  1 Dgionamenti  degli  Fgi/.J,  secondo 

• che  gli  ho  uditi,  aggiungendovi  altresi  alcuna 
«cosa  per  me  Ceduta. ..  Pi  tali  racconti  degli 

• EgizJ  si  vaglia  colui  al  quale  sembrano  pro- 

• babUl  che  lo  per  tutta  la  uarrazìonc  mi  sono 


« proposto  di  scrivere  qnanlo  da  ciascuno  ho 

• udllo  •.  E nel  libro  iv:  — Dissero  cosa  ch’io 
■ già  nnn  credo,  ma  Ini  olire  forse  crederà,  cioè 
< che  navigando  tnlorno  la  Libia  , avevano  il 

• soie  a destra  ».  Fatto  che  ora  spieghiamo  bo- 

nis-«imo.  Fna  prolesta  generale  fn  oel  libro  vii  : 
’E’Y'o  )i^itv  ri  ^ 

uiv  cò  Trz.vT*f;»etv  xxi  ta  tcOtc  tò  iiro; 

iyjTtì  ì;  Ttarra  TÒv 

(42)  Uh.  II.  3. 

(13)  Molli  contraddittori  ebbe  Ira  gli  antichi, 
come  PuiTAUCO,  Drifa  malignità  di  EVorfo'o,  se- 
guilo da  Lamothe  Le-V'nver  nel  suo  giudizio  sui 
principali  storici;  .SspoctAZtovB,  Delle  nenzògna 
che  trovansi  in  Erodoto  ; Ctzsia  nella  Sioria  di  Per 
*ifl,  scrIUa  con  si  poca  critica  da  toglier  fede  alle 
sue  censure.  Modernamente  Erodoto  fu  attaccato 
da  Chahan  di  Clrblcd  e F.  Snint-Martin  nelle  Re- 
eherthes  curieutef  tur  ChUtoire  ancienne  de  P.diie 
(Parigi  t80C),  ove  al  Greco opponguuo  le  asser- 
zioni di  scrittori  orientali,  per  verilà  troppo  lar- 
divi. G.  B.  Gail  dell’ Accademia  di  Francia,  In 
diverse  memorie  sopra  Erodoto,  pretese  provare 
che  nè  Delfo  nò  Olimpia  esistettero  mal  come 
città,  essendo  soltanto  un’aggre;jazionc  di  case 
attorno  al  tempf  coIà.famosÌ,  senza  né  legame 
municipale  nè  territorio  nò  magistrati  ; volle 
scolpare  Manlonlo  del  carallcre  feroce  c inlral- 
labllc  appostogli  dal  Greci;  od  altri  assunti,  che 
hanno  almeno  l'apparenza  di  paradossi. 

Con  cura  ed  amore  hanno  rischiaralo  c com- 
luenUlo  Erodoto  II  presidente  Bouhler  c il  mag- 
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le  cause  delle  guerre,  noi  fa,  o s'appaga  di  superstiziose  (Ai)  o di  vane,  senza  penetrare 
nell'intinia  natura  de'  fatti,  né  vederne  il  collegamento  col  passato  o coH’awcnire.  Pure 
si  direbbe  ch'egli  guardasse  sotto  un  grande  aspetto  religioso  la  storia,  poiché  tende  con- 
tiniianienlc  a giuslilicare  la  Previdenza , c mostrare  il  castigo  de'  ribaldi  e l'interven- 
zione della  divinità  ; e quando  attribuiva  agli  Uei  la  salvezza  della  patria,  quando  faceva 
un  nume  pugnare  a Maratona  sotto  specie  di  gigante , altri  respingere  i Persi  dal  san- 
tuario di  Dello , altri  preludere  con  canti  melodiosi  ai  trionfi  di  Salamina , rendeva  ai 
Greci  più  cara  una  patria,  a cui  prò  combatteva  il  Cielo. 

Gli  applausi  ch'egli  ottenne  in  Olimpia  fecero  piangere  un  giovinetto  «di  diciannove 
Tucidide  anni,  che  fu  Tucidide  ateniese.  Il  quale  asserisce  che  i Greci , fino  a suo  padre,  nono,  ni 
aveano  saputo  nulla  delle  loro  antichitii  ; onde  si  pose  a scrivere  una  storia , nella  cui 
introduzione  riepiloga  i tempi  passati.  Ma  il  tema  da  lui  trascelta  è d’interesse  assai  mi- 
nore che  non  quello  d’Erodnto,  ondeggiando  l'animo  fra  le  ingiuste  pretensioni  degli  Ate- 
niesi e le  atrocità  degli  Spartani,  gli  abusi  della  democrazia  e le  vendette  degli  aristo- 
cratici. Però  la  guerra  intestina,  la  politica  ed  il  valore  scesi  a pai’i  lotta,  il  ragionato 
entusiasmo,  l'educazione  fra  il  trambusto  del  fòro  e del  campo  avevano  portato  )a  Grecia 
neH'età  virile,  sicché  a Tucidide  domandava  « non  di  salire  sul  teatro  ed  allettare  l'im- 
maginazione,  ma  un  monumento  per  l'eternità  • (xTTÌ;ia  ti;  òà).  Quindi  in  lui  non  più 
il  luogo  compare,  sibbene  l'uomo  ; l’uomo  nel  maggior  lume  delle  lettere  c delle  arti,  e 
preda  insieme  di  spaventosa  corruzione. 

Tucidide  combattè  egli  medesimo  nella  guerra  del  Peloponneso,  fu  bandito,  e in  venti 
anni  d'csiglio  scrisse;  ma  non  che,  come  Dante,  bestemmiare  l'ingrata  patria,  da  nessun 
motto  fa  trapelare  eh’  e’  le  voglia  men  bene  ; per  lei  innalza  voti,  quantunque  senta  che 
essa  meritò  i mali  sofferti  ; e se  non  può  favellare  dalla  tribuna , affida  alla  storia  i ge- 
miti e i sentimenti  suoi,  e dalla  calunnia  contemporanea  salvagli  oltraggiati.  Egli  dice: 

— I particolari  di  questa  guerra  non  mi  sono  fatto  lecito  scriverli  quai  li  raccolsi  dal 
« primo  che  mi  si  parasse  davanti , nè  a mio  capriccio  ; bensì  ho  scritto  quelli , ai  quali 

• io  sono  stato  presente:  e gli  uditi  boracenntato  dopo  esatta  e perseverante  ricerca  in- 

« torno  a ciascuno.  Ben  era  malagevole  il  rintracciarli , perchè  coloro  che  erano  stati  , 

« presenti  ai  singoli  fatti  non  parlavano  della  stessa  cosa  ad  egual  modo,  ma  secondo  l'af- 

• l'etto  per  una  delle  due  parti , o la  memoria  che  ne  avevano.  Forse  i mici  scritti , per 
« non  e.sservi  nulla  che  senta  della  favola  , parranno  ad  udire  men  dilettevoli  ; ma  chi 

• vorrà  ossenaivi  la  schietta  verità  delle  cose  passate,  e di  quelle  che  umanamente  par- 

• landò  devono  accadere  a suo  tempo  presso  a poco  nel  medesimo  modo,  avranno  pregio 
« bastevole  per  venir  giudicali  utili.  Ora  son  essi  composti  per  essere  un  patrimonio  al- 

• rctcrnilfi,  più  presto  che  una  disputa  scenica  da  sentirsi  fugacemente  ■.  Ecco  la  storia 
divenuta  umana. 


giorc  lloimd.  Il  primo,  lu'llc  su»  Bktrcht  e dis- 
•V talloni tofira  frodalo,  lia  avolo  prinoip.ilnieDie 
in  mira  Oi  cnmporri*  uu  aivtonia  cronologico  del 
(ir  -o;  e vi  Ila  podio  grandi  ()uistiuni  slorichc 
IralUto  ndl'anlore  originale,  cliVgli  non  aldda 
discusse  0 spesso  risoluto  con  luoilo  sapere  cd 
:n  lime.  Il  secondo  lia  particolarmente  atteso  ad 
Illustrare  tutto  (pianto  ha  rcla/ione  alta  gcugralìa 
antica;  e non  ostante  alcune  mende,  é dei  più 
preziosi  monumenti  Innalzali  .alla  gloria  d'Iìro- 
doto  la  sua  opera  intitolalri:  Esdmo  e sphtfozìone 
del  sUlcma  gcofjra/i'o  d'Krodoto,  fiarotjonato  evi 
iistemi  degli  altri  atilititi  autori  e r.on  lo  geografia 
moderrn  .Netta  traduzione  Ir.incese  di  l.archer 
niolte  noie  criticlic  u Otulogirlic  appianano  pa- 
recdiic  ditlicollà  del  lesto  originale;  nella  tavola 


gengraOca  annessavi  tutte  le  nozioni  più  ne- 
cessarie sono  raccolte  i-d  illustrate.  Lardier  lia 
una  Cronologia  d'Krodoto,  non  troppo  atteedi- 
liile;  ed  oltre  molli  errori,  disutdiellì  il  suo  au- 
tore. Meglio  v.vle  la  traduzione  di  .Miot.  Più  au- 
cora  giovano  i lavori  di  SctiweiglLiiuser  sul  lesto. 
Mustovidi,  netta  versione  italiana  , atT.-ltò  Par. 
caismo,  Tutte  te  quistioni  intorno  ad  Erodoto 
furono  dibattute  da  Ualdmann  {IlerodoI,  uhm  tei- 
nem  [Jucli  tein  Eelteii)  net  it  volume  delle  for- 
tchungen  oufdcm  Gebiet  der  Geu’hirhte  1 825.  \ edi 
pure  ItAL'.voc,  Court  d'éludes  hittoriquti. 

(il)  I l.accdcnioni  prcvalgonu  di  forza  ai  Pe- 
lopunncsiaci  perche  possiedono  le  ossa  di  Oreste 
(1.  «81. 
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Grave  pertanto  procede  il  suo  racconto  ; fra  i dialetti  sceglie  il  pili  contralto , per 
dare  maggior  concisione  al  pensiero  ; ricusa  i frivoli  ornamenti  della  parola , c separa 
affatto  la  storia  Malia  poesia,  la  forza  umana  dalla  fatale,  tutto  facendo  succedere  per 
deliberazione  comune , al  picn  giorno  del  rampo  o della  piazza.  Sebbene  professi  non 
seguirà  gli  autori,  i quali,  più  avidi  d'ottener  applausi  che  di  meritare  confidenza,  ai  fatti 
mescolarono  finzioni  invecosimili , per  tali  non  riguardò  le  tante  arringhe  che  credette 
bene  inserire,  e che  si  all'anno  ad  un  popolo  governato  a comune.  Krodoto  avea  pensato 
principalmente  a dilettare,  Tucidide  ad  istruire;  il  primo  stette  col  suo  tempo,  l'altro, il 
dominò  ; non' discorre  per  la  moltitudine,  ma  con  pochi  eletti  ragiona  ; e proferendo,  al 
dir  di  Cicerone,  tante  sentenze  quante  parole,  esprime  una  (ilosolia  vigorosa,  schiva  gli 
artifizj  di  scuola , e fino  nelle  molte  arringhe  non  mirò  tanto  al  diletto  e alla  varietà , 
come  aH'istruzione  e ad  esprimere  il  carattere.  — Voglio  piuttosto  (diceva  egli  secondo 
Luciano)  spiacere  palesando  il  vero,  che  andare  a versi  contando  favole.  Se  riesco  meno 
grazioso  al  lettore , gli  sarò  più  utile.  Non  vo  nuocergli  coH'adattarmi  al  suo  cattivo 
gusto  >. 

Erodoto  ò ameno  c naturale,  Tucidide  grandioso  e meditato  ; non  cerca  la  popolarità, 
ma  vuol  far  pensare;  accenna  con  brevi  e scolpite  parole,  talvolta  perfino  aspre  ed 
oscure  (45)  ; neglige  la  forma  a segno , che  divide  l'azione  in  semestri , col  che  inter- 
rompe il  racconto , c trabalza  di  paese  in  paese  il  lettore.  Erodoto  non  vede  bene  che 
ne'  governi  popolari,  opposti  ai  despotici  dcU'Asia  ; l’altro,  imparentato  coi  Pisistralidi  e 
mal  vólto  alla  democrazia , ne  esagera  talora  le  colpe , esalta  Sparta,  ne’  cui  oligarchi 
ravvisa  un’aristocrazia  opportuna  : l’Jonio  considera  la  storia  come  una  rivelazione  della 
potenza  e degli  arcani  del  destino  ; Tucidide  come  un  modo  onde  si  palesa  la  nascosta 
umana  natura  : Erodoto  loda  gli  Dei  perchò  esaltino  la  virtù,  prostrino  il  vizio  ; Tucidide 
dipinge  gli  uomini  senza  nò  fede  nò  pietà,  come  altri  dipinge  i guasti  di  un  torrente  senza 
condannarlo  (46).  Uiodoro,  che  con  pedantesca  minutezza  Tcsaminù,  spietatamente  rim- 


(45)  Olà  p]\  antichi  lo  nppimtavnno  di  n^u* 
rilà.  Nel  II  capitolo  ricorre  una  frase  , famosa 
per  le  controversie  che  destò.  Dopo  detto  che 
^Attica  fu  preservula  da  agsrcssioni  c sedizioni 
merce  deiia  .sua  .sterilità,  Tucidide  aguiunge; 

X9l\  XVJ  iOx 

ìen  , rà;  p4Tctxi9i;  t;  tx  xÀXa  ui 
av^.^^vat.  Letleralffiente  sigidiìca:  Et  argumen^ 
tum  hujìu  dirli  non  Urr  , per  migmlionet  In 
alfern  non  ximtllter  inrrevìxse.  Chi  Intende  che 
rAitìca  divenne  popolosa  perchè  non  eblie  einl> 
grazioni  come  altri  paesi  : chi,  che  i'Attica,  al 
contrario  degli  altri  paesi  greci , vedeva  gli  av- 
veniticci crescerla  d'abitanti:  chi,  che  rAlticA 
non  diminuita  da  emigrazioni,  creld>e  di  popo- 
lazione, ma  non  del  resto:  o che  non  cresceva 
PAtltca  quanto  gli  altri  paesi , In  grazia  delle 
emigrazioni;  o che  perciò  non  cresceva  la  re- 
stante Grecia  ; o che  cresceva  più  che  il  resto 
delta  Grecia.  * 

(46)  Grecia  tutta  fu  sossopra,  regnando  in 
ogni  dove  le  Sette  fra  i caporioni  del  popolo  ed 
1 fautori  deirolignrcliia , stante  che  quelH  gli 
Ateniesi,  questi  l Lacedemoni  volevano  chiamare. 
K perocché  tu  tempo  dì  pace  non  avreiihono 
avuta  onesta  cagione  nè  bramosia  dMnvitarlI  a. 
sé,  cosi,  rotta  la  guerra,  di  leggieri  in  ambe  le 
parti  alla  mente  del  novatori  occorrevano  ade- 
scamenti valevoli  a procacciarsi  alleanza  per 
nuocere  alla  fazione  avversa , e con  ciò  stesso 


avanzare  ad  un’ora  il  proprio  potere.  Duranti 
le  scHli/ioni,  piombarono  sulle  città  molte  c gravi 
calamità  , che  di  contìnuo  accadono  e sempre 
accadranno  fino  a che  sia  la  medesima  la  naliirn 
degli  uomini;  luttorhè  più  violenlo  o più  miti 
e diverse  nella  spezia,  .«erondorhè  cndrantm  la 
particolari  mutazioni  dei  fortuiti  eventi.  Impe- 
roccliè  quando  è pace  e gli  affari  prosperano,  le 
repuhblicbe  cd  i privali  hanno  più  sano  giudizio 
perche  non  s'imbattono  In  imperiose  necessità; 
ma  In  guerra,  diminuendo  a poco  a poco  l’af- 
fluenza di  ciò  die  giornalmente  bisogna  rtlln 
vita,  è un  mae.slro  violento,  e conforma  l’indole 
della  mollitndinc  secondo  il  prttsente  stato  delle 
cose.  Ardeva  adunque  la  sedizione  nelle  oUlà; 
e quelle  che  più  lardi  Uimniln  ivano  , appunto 
per  l’udita  delle  cose  già  Avvenute,  studiavansi 
di  sorpassare  le  prime  coll’immnginare  nuovi 
pensieri,  o ritrovare  artifizi  d’assaltar  gli  oUri  , 
cd  Inusìlali  supptizj.  Il  ronsudn  «ignitirnto  dei 
vocaboli  A dinotar  le  cose  camìiiavnno  ad  ar- 
bitrio; sendochè  Pinconsiderata  audacia,  ami- 
chevole coraggio  ; il  cauto  indugio,  travisata 
timidità;  lA  moderazione*  villà  mischerata;  U 
prudenza,  assoluta  ignavia  nomlnaronsl;  l.v  for- 
sennata precipltanza  .si  diceva  valore;  la  circo- 
spcziono  nel  deliberare  , bel  pre(e.s!o  a trarsi 
d’impaccio.  Ciascun  malconlento  sempre  cre- 
duto; chilo  contraddicesse,  sospetto;  accorto, 
chi  riuscisse  nelle  trame;  più  astuto,  chi  follo- 
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jirovcraiKlone  c la  materia  c la  forma , lo  taccia  or  d’ilffettato,  or  di  duro,  or  di  freddo  e 
tenebroso , fm  di  puerile  : eppure  l'opera  sua  fu  tenuta  come  il  canone  dell'atticismo , e 
nessuno  pirt  osò  valersi  d'altro  dialetto  nelle  storie. 

Cominciando  dal  ventesimonono  anno  della  guerra  Peloponnesiaca,  Senofonte  negli  o.  tts 
Seno-  Ellenici  condus.se  la  storia,  per  quasi  mezzo  secolo,  fino  alla  battaglia  di  Mantinea.  La 
poesia  d'Krodoto  e le  vibrate  e (ine  ossenazioni  che  in  Tucidide  rivelano  l'abitudine  di 
generalizzare  i fatti,  mancano  a Senofonte  ; e se  quanto  il  primo  e piò  del  secondo  di- 
pinge i costumi  greci,  mostra  la  potenza  delle  persuasioni  religiose  in  quel  vizioso  inter- 
degli  Dei  a sciogliere  il  venire  nodo,  e tener  conto  di  sogni,  oracoli,  pronostici,  ubbie; 
sorvola  ad  importantissime  rivoluzioni  di  costumi  e di  costituzioni , per  fermarsi  a par- 
ticolarità strategiche  di  minima  iqiportanza  per  la  posterità.  Uom  di  passione,  non  resiste 
a queste,  e illimitatamente  ammira  Socrate,  Ciro,  gli  Spartani,  Agesilao,  mentre  l'amore 
per  la  patria  adottiva  lo  rende  men  giusto  verso  Epaminonda. 

La  Ciropedia,  romanzo  storico,  sempre  morale  se  non  sempre  fedele,  é frutto  della 
smania  del  lilosofare,  introdottasi  in  Grecia  quando  Alcibicide  cd  Epaminonda  si  forma- 
vano alla  scuola  de'  Sofisti , e Dionigi  li  raccoglieva  alla  corte.  Poiché  ivi  pone  in  atto 
le  dottrine  di  Socrate  e fin  le  parole , e vuol  mostrare  in  qual  modo  uno  possa  ottenere 
c conservare  la  potenza  assoluta  ; dà  poi  gran  merito  a Ciro  d'aver  costituito  a quella 


niADO  una  nc  ordisce  per  accalappiare  il  primo: 
chi  pro\eilcs8e  in  modo  da  non  fargli  bisogno  di 
ricorrere  a tali  era  detto  dai  nemici  un  di- 
slruUttrc  d'ogni  socieU,  un  trasecolato.  L'  bre- 
vemente, ({ualunque  prevenisse  chi  muliiinTa  al- 
cun danno,  os^vbiilasse  dii  neanche  vi  pensava, 
erane  commendalo.  1 parenti  inoltre  erano  ri- 
putati più  stranieri  che  i compagni,  stante  che 
questi  erano  più  pronti  e audaci,  messo  a parte 
ogni  pretesto.  Infatti  lo  combricole  di  costoro 
non  erano  per  giovarsi  delle  veglianU  leggi,  ma 
per  sopraffare  altri,  mandando  in  un  fascio  quelle 
che  vigevano.  I-a  fiducia  da  aversi  scamhievoU 
menle  non  veniva  confermata  pel  rito  religioso, 
ma  per  U compiidtà  dei  nnsf.dti  : le  oneste  pro- 
ferte della  fazione  contraria  non  per  generusilli 
approvavano  , ma  quando  scorgessero  che  col- 
l’andarvi  resterebbero  superiori:  il  ricambiar  di 
vendelta  ora  avuto  in  m.iggiur  pregio  che  il  non 
e.ssere  di  prima  offeso.  I giiiranieiili  di  ricunci- 
liaiione,  se  alcuni  ve  nc  furono,  valevano  per  il 
mumenlo , per  rimpossibililà  di  quei  die  li  fa- 
ceano,  i quali  d'altronde  non  avevan  forzo;  ma 
airoccosione,  chi  primo  fosse  ad  usare  ardire, 
qualora  vedesse  il  nemico  inerme,  più  volentieri 
si  vendicava  durante  la  liducia  di  lui,  die  alla 
scoperla;  sì  perché  calcolava  così  la  propria  si- 
curezza, sì  perche,  sparatolo  artal.imenle,  ripor- 
tava U vanto  d^iciorlei/a.  Concio.vsiadie  si  chia- 
mano più  facilmenic  scaltri  molti  scellerati  in- 
sieme, che  semplici  1 buoni;  anzi  di  questo 
nome  gU  uomini  si  vergognano,  si  gloriano  di 
quello.  Di  luUe  queste  sregolatezze  era  cagione 
la  sete  dei  comando,  dio  da  ambizium*  e da  or- 
goglio procedo;  dalle  quali  trae  origine  Tardi- 
menlo  di  quelli  che  nello  Selle  si  tnctiono  in 
contrasto.  F.ssendochc  nello  citlà  i capi  delle  fa- 
zioni, gli  uni  collo  specioso  pretesto  di  preferire 
la  politica  uguaglianza  popolare,  gli  altri  un  di- 
screto reggimento  di  pochi , ajutavauo  io  nomo 


la  cosa  pubblica,  ma  in  fatto  facevano  mercato 
di  c^^sa.  Il  pci'die  contr.tslando  al  po-vlutlo  di 
sg.trare  ì*un  Tatlro,  osavano  e compivano  le  più 
orritdli  cose,  aggravando  te  pene  non  secondo 
la  regola  delia  giust.zia  o il  vuniaggin  della  re- 
pubblica, ma  vecoodo  che  le  dderisinava  il  ca- 
priccio che  enlramL'i  ne  avevano.  Non  esitavano 
di  empiere  le  presenti  loro  cnpulità,  sia  coi  con- 
dannato  altrui  con  ingiusto  suffragio , sìa  con 
procacciarsi,  armata  muno,  superiorillà;  di  sorte 
die  ambe  le  biziuni  nissun  riguardo  avevano 
alla  religione;  ma  quelli  cui  accadesse  con  ti>pe- 
dosiià  di  parole  di  fare  un  bel  colpo,  erano  i 
più  reputali;  dove.!  cittadini  che  tenevano  la 
via  mezzana  tra  ambe  le  parti,  venivano  nondi- 
meno trucidali,  o per  non  aver  dato  ad  una,  o 
per  invidia  di  vederli  fuori  dd  tafferuglio.  Cosi 
per  sedizioni  prese  piede  in  Grecia  ogni  maniera 
di  scdleratez/a.  L'*ingenuilà  (dote  priiicipalo  di 
animo  nobile)  derisa  spari  ; il  ridurn>  la  menta 
in  reciproca  diffidenza  prevalse;  non  più  sicu- 
rezza di  parole , non  più  Umore  di  giuramento 
a terminare  queste  ruggini;  cosicché  trovando 
iinivcrsalmenle  più  forti  ragioni  a disperare  che 
a trovar  fiducia,  premeditavano  piuttosto  il  modo 
di  non  essere  offesi,  di  quello  che  potessero  in- 
dursi a fidarsi  di  chicchesa<n.  1 più  indiedlli  «li 
iogeghO  ordinariamente  scampavano;  stante  che 
lemcmiu  della  propria  insullicieoza  c dello  scoi- 
trimenlo  dei  nemici , per  non  essere  sopralIatU 
dalli  loro  facondia  , e per  non  essere  i primi 
«‘ondoUi  nella  reta  dagli  agguimioli  deiringegoo 
loro,  rDcltev.tnat  ad  operare  alla  svenlala.  Gli 
altri  poi  che  reputavano  vilU  anche  il  solo  su- 
bodorare le  trame  altrui,  e credevano  nou  esser 
bisogno  d'afferrar  con  mano  ciò  che  potevano 
raggiungere  con  Taccorlezza,  privi  di  difesa,  più 
di  leggeri  veaivano  oppressi  •.  Lib.  iil,  { 

— Quanta  disperazione  deirumana  bonUi 
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jftiisa  t’impero , (piasi  non  abbia  sotlnrchin  la  rovina  cui  tale  cosliUiaione  lo  portó. 

Nella  Itilirala,  cui  solo  nrnamcntu  sono  la  diiarpy.i(a  c il  sentimento  morule,  rilevasi 
la  superiorità  depli  ordini  civili  e il  stenio  flessibile  de’  ('ircei,  che  sperimentano,  variano, 
non  cedono  alle  prime  contrarieU'i,  mentre  i Persiani  non  radunandosi  che  per  la  prospe- 
rità, continuando  nejtli  immobili  disepiii,  socconiliono  (.17|. 

Nei  Memoraliili  appai  o Wn  poco  la  vita , e ancor  meno  la  dottrina  nè  il  metodo  di 
Socrate  ; questi  rimane  impicciolito  dal  cercare  il  bello  in  terra , senza  elevarsi  al  tipo 
superiore  ed  alfe  regioni  delPinlinito  ; e ipiivi,  come  ncU’/ù-onomieo,  si  chiarisce  quanto 
quel  secolo  inclinasse  a ridurre  ogni  cosa  in  aride  regole,  e porre  il  sommo  della  civiltà 
nel  trasformare  l’istinto  d una  natura  elevata  in  idee  simsibili  di  pratico  vantaggio. 

Ma  la  dolce  filosofia,  attinta  dalla  famigliarità  di  Socrate,  mai  non  vien  meno  a Se- 
nofonte si  negli  scritti,  si  nelle  .azioni.  A Delio  combatte  accanto  all’amico  Sorrate  ; per 
seguire  l’amico  Prossene  fa  la  campagna  di  Persia  ; jier  salvare  l’amiro  Agesilao  com- 
batte a (loronea  ; per  fedeltà  a questo  sopporta  esigilo  e persecuzioni.  Quale  elogio  fa 
ai  capitani  assassinati  da  Tisafmne?  — Furono  intrepidi  nelle  battaglie,  e irreprensibili 
verso  gli  amici  « . L’impresa  sua  ci)mc  guerriero  è la  più  bella  che  eroe  compisse,  giaecbé 
non  contaminala  d’ingiustizie,  e narrata  con  tale  moiiestia,  che  molti  dubitarono  se  fosse 
tutt’uno  lo  storico  e il  capitano.  Se  gli  nomini  fos,sero  meii  tristi , non  oserei  lodarlo 
d’averci  .egli  consemto  l’opera  di  Tucidide  , della  quale  runico  esemplare  stava  in  sua 
mano.  .Molto  soflH  , nè  per  questo  discredette  il  bene  e la  virtù  ; eil  esule , vecchio , 
scrisse  un  frattato  di  finanze,  che  finiva  ; — Possa  io  prima  di  morire  veder  la  mia  pa- 
tria fiorente  c tranquilla  ! « Questa  calma  l’accompagna  nelle  opere  sue,  dove  tutto  è 
precetti  di  condotta,  caratteri  virtuosi,  quiete  di  stile  dignitoso,  immagini  sobrie,  tempe- 
rata ragione  ; non  esce  dalla  moderatezza  nè  (piando  parla  di  sè , nè  quando  dell’assas- 
sinio di  peccate. 

Questi  furono  i tre  sommi  : gli  altri  che  scrissero  di  storia,  moltis.simi,  come  era  na- 
turale in  paese  a’  cui  studj  era  sempre  mela  ruomo,  perirono.  Filisto  da  Siracusa,  che 
Tullio  avvicina  a Tucidide,  proslitui  la  storia  a blamlire  Dionigi  il  Oiovane  e gli  altri 
tiranni,  avvezzandoli  cosi  a non  arrossire  dei  loro  misfatti , e non  temere  la  tarda  ma 
sicura  giustizia  (h'Ila  storia  (-181. 

Per  libera  dignili’i  va  compagna  alla  storia  reloqncnzji.  Giganteggili  essa  in  mezzo  Eioquent} 
alle  agitazioni  di  un  governo  popohire,  ove  alla  conoscenza  de'  pubblici  afl'ari  bis(q;nava 
unire  docili  organi,  pronta  immaginativa  e facile  parola.  Ma  per  airivare  aH’eloquenza 
vera  si  richiede  ingegno  e cultura  ; nè  basta  comandare  alla  turba  colla  veemenza  della 
parola,  se  non  sappiasi  anche  suscitare  le  passioni  nobili,  c dilettare  il  gusto  sipiisito. 

Primo  a conseguire  tal  gloria  fu  Pericle,  che  più  (fogni  altro  vanto  ambiva  quello 
della  tribuna  ; ed  educato  in  tutto  il  s,ipere  d’allora  , caldo  ne’  politici  interes.si . capare 
delle  più  robuste  emozioni  e delle  più  soavi , esaltando  la  gloria  degli  Ateniesi  c poco 
parlando  della  propria,  li  trascin.ava  dovunque  volesse.  Nè  era  puro  impelo  il  suo  ; anzi 
n()n  parlava  che  non  avesse  prima  meditalo  e su  pochi  oggetti  di  maggior  importanza  ; e 
dava  ordine  alla  materia  per  via  della  dialettica  che  Zenone  d'Elca  aveva  introdotta. 

Ma'presto  comparvero  maestri  che  ridussero  ad  arte  l’eloquenza,  e pretesero  che  essa 
potesse  reggersi  scompagnala  dalla  verità,  la  (|uale  pure  è alimento  indispensabile  d’ogni 


(47^  LéB  difficile  geografìa  di  SenofQnle  fu  ri- 
•chiaraU  alla  meglio  dal  maggiore  Heimel. 

(48)  l'oo  di  quei  U\ori  ^ che  k>1o  la  disiiile- 
resaaU  coaianza  de’  Tedeschi  sa  compire,  è 
quello  di  Fichhorn,  ArUiqua  hiUorUt  ex  ipHs  ve- 
Urum  irriptorum  gracorum  uatTotionibus  con- 
texta,  Lipsia  Ì8H.  Ila  in  easa  ras  vicinalo  i brani 
de’  vari  storici  greci  in  modo , da  formare  un 


non  iolerrollo  racconto,  Indicando  in  margina 
l'aulure  che  copia.  Cosi  in  quadro  voi.  in-8**  ai 
ha  im  intero  conto  di  storia  greca,  sludiaU  nella 
proprie  fonti.  Il  i eoi.  comprende  grimperj  a 
Stali  d’Asia;  il  ii  (|uei  di  Grecia;  il  in  e II  iv 
nulla.  L’eguale  lavoro  fece  sui  Ialini  nell’uà- 
Uqua  fiMoria  ex  ipiif  veterum  irriptorum  /«/mo» 
rum  narrationibun  rontexta.  Lipsia  18H,  2'to1. 
in-8o. 
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Rcioti  frutto  inlollelluale.  Primo  fioraco  da  Siracusa  portò  la  retorica  in  Atene,  ore  la  professò  n.  ras 
con  molu  fama  c profitto  Gorgia  da  Leonzio,  che  lusingò  le  orecchie,  supplendo  alla  ste- 
rilità dei  sentimenti  con  periodi  e traslati  armoniosi , frivoli  contrapposti  luccicanti , e 
ardimenti  di  ligure  (49).  D’allora  l'eloquenza  divenne  in  Atene  un  poter  nuovo , da  cui 
fu  contrariala  la  politica  e impedita  la  spada  de' guerrieri. 

Antifonte  di  Ramno , il  primo  che  lasciasse  monumenti  d'eloquenza , e che  compo- 
nesse. an-inghe  a nome  de'  rei,  obbligati  per  legge  a difendersi  da  se  stessi , fu  capitano 
nella  guerra  Peloponnesiaca , e tenne  gran  parte  nelle  cose  del  governo  f finché  n'ebbe 
ignominia  e morte.  Andocide,  suo  contemporaneo,  si  maneggiò  egli  pure  nelle  cose  pub- 
bliche con  Alcibiade  : accusato  della  mutilazione  delle  erme,  se  ne  riscattò  coll'infamia 
di  rivelare  i complici.  Iseo  invece  si  tenne  lontano  dalle  pubbliche  cose , insegnando , 
e difendendo  cause  private  (50). 

Licurgo  consigliava  la  guerra  contro  Alessandro,  che  seppe  perdonargli  ; e le  arrin- 
ghe sue  spingeva  a tale  eccesso , che  fu  detto  scriverle  egli  col  sangue  più  che  coH'in- 
chioslro  (51).  Contro  Socrate  pronunziava:  — Sarebbe  a desiderarsi  che,  ciò  che  non 
■ ha  luogo  in  verun  altro  giudizio,  fosse  almeno  dalle  leggi  ordinato  in  quello  di  fellonia, 

« voglio  dire  che  i giudici,  nell'atta  di  dar  sentenza,  si  facessero  sedere  accanto  i figlio- 
li letti  e le  mogli.  Costume  sacrosanto,  a parer  mio,  acciocché  avendo  sott'occhio  quanti 
• erano  nel  pericolo  involti,  e sovvenendosi  quanto  la  loro  sorte  destasse  in  tutti  gli  animi 
« compassione  e cordoglio,  si  armassero  contro  il  reo  d'adeguata  e inflessibile  severità  ». 
L'umanità  fatta  stromento  della  pessima  barbarie  ! 

Alcun  retore  si  presentò  disposto  a trattare  all'improviso  qual  si  volesse  argomento  ; 
altri  insegnava  a cavillare  prò  e contro  ; Antifone  da  Corinto  aveva  scritto  sulla  sua  porta  : 

Qui  si  consolano  gli  ivenlurali,  poiché  si  dà  ingegno  a chi  non  ne  ha.  Mentre  i primi 
oratori  parlavano  posato  e senza  movimenti  (52),  quest' al  tri  declamavano,  gesticolavano, 
piangeano,  rideano,  smaniavansi  ; e il  popolo  applaudiva. 

Né  già  tutti  mancavano  d'ingegno  c di  cuore.  Lisia,  che  fra  una  vita  agitatissima n.  4S9 
compose  ducentrenta  arringhe , va  scevro  dalle  antitesi  e dalla  punta , studio  perpetuo 
de' suoi  pari,  e spesso  mostrasi  pensato  e conciso  (53).  Meritò  di  essere  perseguitato 
dai  Trenta  tiranni,  c se  ne  vendicò  favorendo  col  denaro  e col  braccio  l'impresa  di  quei 
cheli  cacciarono.  Isocrate  diede  compimento  alle  regole  dell'eloquenza,  seppe  nobii- n.  43s 


(49)  L-arlrt  sua  ronsisl<>  sempre  nel  parallolis- 
mo,  nelle  antitesi  di  pensieri  e di  parole,  onde 
foriDA  I periodi  di  due  memltri,  nel  secondo  dei 
quali  le  parole  enrrispoadono  a quelle  del  primo 
per  quantità,  misura,  colloca/ione,  tuono.  Lo 
acoliHSle  di  Ennogenf  ci  conservò  un  fram- 
mento deirnraziune  funebre  di  lui  per  gli  Ate- 
nieti  morii  in  difes.*i  della  patria:  Tt  «j-àp  airfv 
Ttì;  sv^pxai  T'.UTcì;  mv  irpcoitvai  j tì 

xat  Tp'.axv  cù  ^ti  itpcctTvai?  qual  cosa 
mancava  a questi  eroi,  di  quelle  dì  cui  .ad  croi 
coDvien*  essere  adorni , e qual  cosa  avevano  di 
quelle  che  non  convien  averi*?  Etrtìv  ^hncuu.r,v 
« pcu'/.ijMu,  {ku>/-iar.v  & 5’iì;  dire  io  posta 
quel  elle  voglin,  e voglia  quel  che  conviene, 
AxO('t»v  utv  T«v  »9ìÌ2lv  ròv  àv- 

; oceullandomi  alla  divina  Ne- 
mesi, involandomi  ali-umana  invidia. 
ixtKTryn  jaìv  tt.v  oìptTr.v,  dvOp<^rtvcv  t» 

essi  po&tcdeanu  divina  virtù,  e rii  umano 
tulo  la  mortalità.  «’jtwv  à::c<!htv',Vrrùv  ó 

-n'Jhi  cù  ovoarrtdavtv,  i>ùk'àdavaTc;  «v  èv 
T-i; ctiax-ii  cù  1JÙV7I.W  : etiinllton essl.manon 


estinto  il  loro  ardore  per  la  virtù;  perchè  que- 
* sto  è immortale,  c vive  ne^ corpi  Incorporei  di 
questi  non  viventi. 

(50)  VVEaTUMAKa,  Oeschichté  dtr  BtrtdMmkdi. 
Voi.  I. 

Pbt.  vaa  Svaar  , Dt  AtiOphonif  oratore  alUco. 
Ltigd.  BaLiv.  1705. 

A.  Dbyamdbb  , Dt  Afiliphontis  vita  et  eeriptU, 
1838. 

(51)  E Cicerone:  Usque  od  tangtùnem  l'nciVan’ 
4oUt  ndtum  aut  letium  Citfcorum  uni  immunitim 
Barbaroriim,  E Io  chiama  aceusalor  rthemeris  et 
moletiMii.  Non  n'abbismo  che  qualche  fram- 
mento, e il  mirabile  ditcorso  contro  Leocrale. 

(53)  — Quegli  antichi  oratori  Pericle,  Teml- 

• sttK'le,  Ar  slide,  erano  coti  lontani  da  tulio  ciò 

« che  paresse  opposto  alla  semplicità  , che  né 
« tampoco  facevano  quel  che  noi  facciamo;  non 
V traevano  la  mano  dal  vetllto  per  getUre  ; il 
« che  parendo  audacia  rt),  ne  a.stene- 

* vano  •.  Escoise,  In  Tunarco. 

(53)  Finitee  il  ditcorto  contro  Eratnstene  : 
’Axr.x'.'ari,  ÌH&axxTf,^ii7cvòin,  fy,rn, 
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mente  adopmre  una  lincia  annoniosissima,  contornò  i periodi,  ricercò  il  ritmo  e le  ca- 
denze ; ma  tendendo  più  a farsi  ammirare  che  a riuscire,  perdeva  di  forra  e di  movimento  : 
più  riflessivo  che  non  ispirato,  trastullandosi  a cercare  i rapporti  fra  le  parole,  non  iscor- 
geva  quelli  tra  le  cose  ; e le  incessanti  sue  antitesi  non  lasciano  trovar  mai  quella  natu- 
ralezza , in  cui  la  mente  si  compiace.  Dieci  anni  consumò  a fare  il  famoso  Panegirico; 

— V'ha  gente  di  sì  perversa  natura  fdic'cgli  esordendo  l'elogio  di  Evagora),  i quali  odono 
c più  volentieri  gli  encomj  (ji  coloro  che  appena  sanno  se  esistessero , che  di  quelli  da 
■ cui  furono  benencati.  Colpa  l'invidia,  unico  bene  della  quale  é il  rodere  se  stessa  •. 

La  natura  umana  non  é dunque  mutata. 

11  generoso  Isocrate  però,  qualvolta  esce  dalla  scuola,  sa  avere  forza  e caktre  ; si  fa- 
ceva amare  per  carattere  costantemente  dolce  e virtuoso  ; fu  maestro  a Demostene;  unico 
ardi  levarsi  a difesa  dell'accusato  Teramene  ; quando  Socrate  fu  ucciso,  comparve  in 
bruno  ; adoperò  vivamente  perchè  l'ardore  guerresco  di  Filippo  si  volgesse  tutto  contro 
la  Persia  ; e udito  come  questi  avesse  vinto  a Cheronea,  non  volle  sopravvivere  alla  li- 
bertà della  Grecia. 

— Allorché  io  leggo  qualche  orazione  d'Isocrate  (dice  Dionigi  d'Alicarnasso),  la  mia 

• mente  si  fa  riposata  e ferma,  siccome  all'udire  suoni  spondaici  e doriche  melodie.  Ma 

• quando  mi  reco  fra  le  mani  alcuna  orazione  di  Demostene , un  entusiasmo  nuovo  qua 
« e là  mi  trasporta  la  mente , e d’un  affetto  in  altro  mi  volge  ; mi  fa  diffidare , temere , 

• contendere,  disprezzare,  aborrire,  impietosire,  amare,  fremere,  invidiare  ; per  tutti  in- 

• , somma  gli  affetti  mi  cambia,  quanti  mai  possono  sulla  mente  dell'iiomo  • (54).  Tal  è 
veramente  l'efficacia  di  questo  sommo  oratore.  Allevato  a povere  scuole,  difettoso  di  pro- 
nunzia, fischiato  le  prime  volte,  imparò  da  un  commediante  quanto  ci  corra  da  una  rosa 
detta  bene  alla  stessa  detta  male  ; onde  ostinossi  a vincere  i proprj  difetti , e colla  co- 
stanza, che  è carattere  del  genio,  tutto  vinse;  e nel  solitario  gabinetto,  coH'assiduo  stu- 
dio di  Tuctdide,  acquistò  vigore  di  stile  e di  pensieri,  ed  alzò  l'eloquenza  al  grado  della 
dialettica,  della  politica,  della  morale.  Trovò  il  gusto  corrotto,  la  tribuna  occupata  da 
Cacete , impetuoso  demagogo , che  sotto  un  monte  di  promesse  e d'insolenti  asserzioni 
copriva  la  sua  incapacità  e signoreggiava  la  plebe.  Vede  egli  venire  da  Macedonia  il 
nembo  sovra  la  Grecia  ; e mentre  ogni  cosa  china  davanti  a quello,  ei  solo  resiste  : sogna 
ancora  i tempi  più  belli , confida  farli  rivivere  ; non  è più  un  retore  che  aspiri  all'ap- 
plauso, ma  un  cittadino  che  può  ingannarsi  nei  mezzi  proposti,  ma  vi  reca  una  convin- 
zione profonda,  quindi  un'eloquenza  vera,  inspirata. 

11  suo  dire  non  ha  nulla  di  quel  che  eloquenza  chiamasi  ne'  suoi  contemporanei 
0 in  Cicerone  ; cioè  il  patetico  , la  fina  e leggiera  ironia  , le  delicate  gradazioni , la 
temperanza  d'espressioni,  la  magnificenza:  ma  possiede  uno  stile  naturale,  eppure  scelto 
ed  armonico;  e quel  che  importa,  si  palesa  uom  d’affari,  con  quel  carattere  robusto  con 
cui  mal  si  concilia  la  pieghevolezza  di  talento.  Fa  pensare  .alle  cose  che  dice,  anzi  ebe  al 
modo  con  cui  le  dice  ; va  dritto  al  suo  scopo  con  una  vita  continua,  straordinaria;  non 
passaggi  artifiziali,  non  zeppe  ; direbbesi  avesse  improvisate  le  sue  arringhe,  se  non  sa- 
pessimo invece  quanto  a lungo  le  elaborava,  e che  (cosa  ancora  strana  per  noi ,.  eppure 
usatissima  in  antico)  ne’  momenti  d’ozio  preparava  esordj.  Cosi  producea  queU'impres- 
sione  indefinibile  che  chiamiamo  il  sublime,  e appan-e  degno  di  far  l’orazione  funebre  alla 
spirante  libertà  greca. 

a.  5*7  Solo  degno  emulo  suo  fu  Eschine  ateniese.  Abbiamo  di  lui  l'orazione  dove  , contro  Etchlne 
Demostene,  accusa  Timarco  d'immoralità  e di  corruzione,  e nella  quale  mostrasi  oratore 
sommo  e gran  dialettico,  non  meno  che  in  quella  contro  Demostene  stesso  per  la  corona, 
che  regge  in  bilancia,  anzi  alcun  dice  toglie  la  mano  a quella  del  grande  suo  emulo  (55). 

(S4|  Ittpi  TÌit  d'Ateoe,  «te»  con'.rtbullo  « quert’oper»  Ire  t«- 

(Òtl Demostene, Inniiralo di  ristorare  le mUM  lènti  (lira  IC..mO|',  inoltra  ni  commissirj  delle 
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Ilarn  ingesso  per  rerto  possedeva  colui  che  poteva  rivaleggiare  al  ma^^nr  oratore  del- 
l'anticliità , per  modo  che  i posteri  non  risolvono  a quale  convenga  la  pltna.  Invano  in 
Kscliine  cercheresti  Tardila  veemenza  di  Demostene , la  rjcchem  di  modi , la  tìnezza  di 
considerazioni  ; nè  sa,  come  ijuello , per  vie  oblique  trar  il  discorso  ove, meno  s'aspetta, 
rilcv.are  coi  contrasti,  ergersi  sublime,  per  piombare  da  maggior  altezza  addosso  alTav- 
versario.  Enlr.ambi  videro  il  partito  che  poteva  trarsi  dal  comico  al  modo  ch’era  inteso 
dai  loro  concittadini , onde  si  com|)iaciono  di  discendere  nella  vita  privata , di  delineare 
c.aratteri,  pitturare  costumi,  pa.ssioni,  abbandonarsi  alTinveltiva  ; ma  ciascuno  aveva  com- 
preso ove  stesse  il  suo  debole;  onde  Demostene  schiva  i ritratti , perchè  facilmente  gli 
esagera,  mentre  invece  piacesi  ne’  racconti,  apostrofa  volentieri  TaATcìsario,  cerca  le  si- 
tuazioni ove  sfoggiare  in  frizzi  sagaci  ; Eschine  conoscendo  mancargli  la  potenza  del- 
l’arguzia, non  mira  allo  spirito,  ma  piuttosto  al  raziocinio,  alle  conclu.sioni. 

Demostene  però  traeva  grande  vantaggio  dal  poter  citare  i proprj  fatti,  e aspetto  di 
nobile  generosìU’i  dallo  spingere  all'azione,  dal  voler  rinnovare  i tempi  in  cui  la  lireria, 
come  un  uomo  solo  , insorgeva  contro  gli  oppressori  ; in  cui  operavano  que’  grand’uo- 
mini,  la  gloria  dei  quali  rillcttevasi  ancora  sulla  dirazzata  posterità.  Più  freddo  Esrliinc, 
senz’essere  corrotto  nè  forse  corruttibile,  conosceva  che  quei  tempi  erano  morti,  nè  più  si 
potevano  resuscitare  : credeva  che  le  vie  amichevoli  ed  i trattati  gioverebbero  colla  Mace- 
donia meglio  che  le  violenze;  e l'impeto  che  l’avversario  traeva  dalTeroismo,  invano  po- 
teva egli  sperarlo  dai  calcali  della  prudenza.  Intento  a mostrare  che  questa  politica  è la 
sola  veramente  opportuna , lo  prova  dalTasserire  che  non  v'ha  repubblica  possibile  ove 
non  sia  morale. 

Ma  l’oratore  , ai  giorni  di  questi  due , non  doveva  essere  un  mero  dicitore , sibbene 
possedere  tutte  le  qualità  d'un  pubblicista,  come  sono  o dovrebbero  essere  i membri  dei 
parlamenti  ; conoscere  la  statistica,  la  politica,  le  finanze,  l’amministrazione,  il  diritto, 
e non  solo  per  teoriche  ma  colla  pratica.  E ben  appare  dal  discorso  di  Eschine  come  egli 
avesse  a fondo  meditato  sull'essenza  degli  Stati,  e si  fosse  creata  l'idea  d’un  governo  ; » 
sebbene  giudichi  male  l'aristocrazia  c la  monarchia , siccome  quelle  ob  erano  estranie 
alla  sua  patria,  coglie  la  democrazia  ^ttoil  vero  aspetto.  Tre  sole  forme  di  governo  «gli 
riconosce  ; dove  domina  un  solo,  dove  pochi,  dove  tutti.  Ma  ciascuna,  dice,  trae  le  sue 
leggi  da  altre  sorgenti.  iNel  principato  e nelle  oligarchie  nascono  esse  dal  volere  muta- 
bile dei  governanti  : nelle  democrazie,  se  non  si  vuole  precipitarsi  in  un  movimento  in- 
cessante, conviene  che  un  immobile  principio  diriga  lo  Stato. 

Elschine  fu  vinto,  ma  parve  non  riconoscere  nel  competitore  altra  superiorità  che  del 
modo  di  porgere.  In  questo,  Demostene  crasi  fatto  istruire  da  due  attori  di  teaUv;  e 
tanto  conto  ne  faceva,  che  chiesto  qual  cosa  per  la  prima  importasse  ad  un  oratore,  ri- 
spose: — Il  porgere  » ; quale  per  la  seconda,  quale  per  la  terza,  rispose  ancora  — Il 
porgere  » . Teneva  in  casa  uno  specchio,  dinanzi  al  quale  si  esercitava  a gestire  e decla- 
mare ; ed  essendo  a lui  ricorso  per  assistenza  uno  che  diceva  d’aver  tocco  percos.se  da 
un  altro,  e che  esponeva  freddamente  il  caso  , ei  gli  disse:  — N'on  è vero  che  tu  abbi 
ciò  sofferto  ».  Allora  Taltro,  alzata  la  voce:  — Come!  non  Tho  sofferto?  » E Demo- 
stene: — Ora  odo  la  voce  d’un  ingiurialo  ».  Con  molto  calore  porgeva  egli , massime 


tribù  presidi  ai  sagrìfizj,  un  preivcnlc  dì  cento 
mine  (lire  92CU)  per  questHiao.  Tanta  generosità 
rccUù  la  gralUuUiiie  de'  buoni  cittadini , e in* 
dutse  Cteslfonle  a stendere  un  decrrlo^  ratificato 
dal  senato  e dal  popolo^  In  vigor  del  (|uale  De* 
mostene  avesse  suienneiuente  corona  d'oro  nelle 
feste  di  Bacco,  pubblicandosi  dal  banditore  che 
gli  Ateniesi  onoravano  io  tal  guisa  le  sue  bene* 
mereuit  verso  la  patria.  Eschine,  nemico  di  De- 
mostene per  le  cose  di  governo  e suo  rivale  nel* 


Teloquenza,  geloso  delia  gloria  die  gli  procac- 
ciava questo  decreto,  querelò  dinanti  agii  Ate- 
niesi il  decreto  stesso  come  contrario  alle  leggi) 
e ctii.imò  CU'Stfonle  in  giudizio.  Demostene  tolse 
a difendere  la  propria  repi.lazlone  e il  decreto 
di  Ttesifunle*,  e non  avendo  Etcblne  ottenuto 
U quinto  dei  voli,  necessario  per  sottrarsi  alla 
punizione  di  accusa  temeraria,  fu  mulUto  e sban- 
dito. 
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nelle  omioni  improvisate,  clip  i^li  antirliiri  danno  per  le  più  ardite  e franche;  sebbene 
poi  so^iun^tano  chV  superava  Cimone , Pericle,  Tiicidiile  nello  studialo  e nella  fona, 
ma  cedeva  in  compostezza  e ^traviti  di  ilice. 

Dopo  di  loro  appena  possiam  nominare  Iperidee  Demade.  11  primo,  fierissimo  nemico 
de’  Macedoni  e avanti  e dopo  Alessandro  , a chi  gli  diceva  che  -Antipatro  era  buono,  ri- 
spondeva: — Sia,  ma  noi  non  vogliamo  padroni  nù  buoni  nù  malvagi  »,  Antipatro  gli 
fece  recidere  la  lingua.  Demade  all  incontro  vendeva  spes.so  la  lingua  per  nutrire  scialo- 
samentc  il  ventre,  sebbene  all'iiopo  abbia  saputo  calmare  Alcs,s;indro,  irritato  contro  gli 
altri  oratori.  Unendo  Filippo  doiKi  la  vittoria  di  Oicronea  gli  chiese  : — Ov’ù  ora  il  gran 
valore  degli  Ateniesi?  » rispose:  — Te  ne  saresti  accorto  , se  Carote  avesse  comandato 
ai  Macedoni , e agli  Ateniesi  Filippo  ».  K ricus;indo  gli  Ateniesi  l'apoteosi  di  Alessan- 
dro, disse  : — Biniate  che , mentre  custodite  con  tanUi  gelosia  il  cielo  , non  perdiate  la 
terra  » . K quando  odi  morto  .Alessandro,  esclamò  che  la  potenza  macedone  somigliava 
al  corpo  dei  ciclope,  perduto  Toccliio.  Disse  pure:  — Il  pudore  è la  rócca  della  bel- 
lezza » . Teofrasto , inteiTogato  qual  oratore  gli  paresse  Demostene , rispose  : — Degno 
della  sua  città  » ; e quale  Demade?  — Superiore  alla  città  sua  •.  Ciudizio  passionato. 

Con  Pericle  dunque  cominciò  l'eloquenza  in  Alene  , con  Demostene  fini,  e tra  quei 
due  vissero  molli  retori  e solisti , dai  quali  possono  attingersi  assai  notizie , ma  che  di  • 
nulla  crebbero  il  te.soro  della  scienza  o i vanti  deH'umanito. 

AJutò  potentemente  il  volo  delle  fantasie  e della  ragione  una  lingua  abbondante  nelle  Ungiu 
radici,  libera  ne'  costrutti,  molteplice  nelle  congiunzioni  e nella  composizione,  chiara  e 
flessibile  ad  esprimere  ogni  idea  più  delicata  ; la  lingua  più  bella  ed  armonica  che  uo- 
mini mai  parlassero.  -Nella  Tessaglia  e nella  Ftiolide  dapprima  fu  usata  , indi  partorì  il 
dialetto  eolio  e lo  jonico,  il  primo  de'  quali,  dalla  gente  agricola  e cacciatrice  onde  ven- 
nero i Creci,  teneva  dell'asprezza,  mentre  l'jonico,  adottato  da  gente  industriosa  e traf- 
ficante, diventò  pulito  e armonioso,  e in  bocca  degli  Attici  riportò  il  vanto  sugli  altri  (56). 

Il  dorico  parlavasi  nei  Peloponneso  e da  tutti  i Duri,  severo  e duro,  e proprio  alla  gra- 
vità. In  Umero  questi  dialetti  sono  mistamente  usati  : ma  non  credo  io  già  che  egli  sce- 
gliesse  ad  arte  una  voce  ed  una  frase  da  questo,  una  da  quel  paese  ; né  che  s'appongano 
quelli  che  il  paragonano  a Dante  nostro  che,  dicono,  toglieva  lo  bello  vulgare  donde 
che  lo  trovasse.  No  : cosi  rappezzando  non  s'arriva  a lavoro  segnalato  ; e Umero  scrisse 
il  linguaggio  che  era  comune  fra  i poeti  del  suo  tempo  , del  quale  poi  una  parte  invec- 
chiò, una  parte  visse  solo  fra  gli  Eolj,  un'altra  fra  gli  Aitici  e i Dori,  come  noi  nell'uno 
e nell'altro  dei  dialetti  italiani  troviamo  vivi  in  sulle  lingue  alcuni  mudi  de’  primi  To- 
scani, che  più  non  si  dicono  a Firenze,  nè  si  scrivono  dai  buoni. 

La  divisione  fra'  popoli  partorì  dimquc  e crebbe  la  divisione  dei  dialetti , usciti  da 
una  lingua  comune  : ma  mentre  generalmente  fra  le  nazioni  coltivasi  un  dialetto  solo  che 
diviene  la  lingua  scritta,  come  il  castigliano  nella  Spagna,  il  parigino  in  Francia,  il  fio- 
rentino da  noi,  in  Grecia  i varj  scrittori  scelsero  or  l'uno  or  l'altro,  o perchè  l'avessero 
natio,  0 perchè  più  conveniente  alla  loro  materia.  Alceo,  Saffo,  Corinna  dettarono  nel- 
l'eolico, nel  jonico  Erodoto  c Ippocrate,  nell'eolico  Esiodo,  come  nell'attico  antico  Tuci- 
dide, i tragici  e i primi  comedi,  enei  ndovo  gli  ultimi  e Platone:  Pindaro,  benché  eolio, 
preferì  il  dorico,  al  pari  di  Iblagora  e di  Teocrito.  L'impero  mutato  da  città  a città , le 


(36)  Nolo  è che  uo’erb^uoU  t'accorse  alla 
pronunzia  essere  foresliere  Teofrasto,  che  pur 
tutta  sua  sita  aveva  passata  ad  Alene,  stn(lian> 
dovi  il  bel  dire.  Altri  traUi  raccontano  del  deli* 
rato  sento  degli  Ateniesi.  Il  commediante  Egl* 
loco  eccitò  li  riso  universale  quando  neirOreitc 
di  Euripide  pronunziò  ix  x'joìtwv -fàs 

invece  di  come  te  ■jeX’r'v  non 

dovesse  attaccarsi  colla  voce  segiienlc;  Il  che 


espriD)eva  l'cdo  mh  (faitn  invece  di  v«fIo  rmaarrre 
la  calma.  dice  lo  Scoliaslc  a questo  passo, 

Tr.y  Tjvx>.ci«r», 

Tcv  iTrtijtMirtt; , Tcì{  «]9ccDafvoi$  rh  ■jxXfv 
Xi-j-iw  TÒ  Cw'-v»  *XX\Cr/,ì  ri  Sulda  (alla 

voce  narra  che  il  popolo  Ateniese  ricusò 

il  denaro  che  un  oratore  gli  offriva  dicendo 
óaìv  javiiù , finche  non  si  corresse  col  «lire 
uatv. 


Digilized  by  Googk 


540 


LIBRO  TERZO  — CAP.  XXI. 


gelosie,  fra  queste , la  necessità  degli  oratori  d'adottare  il  linguaggio  del  popolo , tenea 
vive  sifatte  distinzioni  ; ma  ragioni  a noi  impercettibili  indiiceann  il  finissimo  gusto  , a 
scegliere  qpesto  a preferenza  di  quel  dialetto  secondo  i diversi  componimenti. 

L'alfabeto  aveano  i Greci  ricevuto  dal  Pelasgi  ; e d'iscrizioni  anteriori  a Cadmo  si 
Aitàbeto consonò  memoria  (57).  Forse  questi  non  fece  che  insegnare  l'uso  del  papiro,  mentre 
da  prima  si  scriveva  soltanto  sui  marmi , sulle  tavole  e sui  metalli  ; onde  fu  detto  aver 
portato  i caratteri  fenici.  A queste  in  Grecia  furono  aggiunte  in  prima  le  quattro  vocali; 
poi  l' Y,  dicono  da  Pitagora  ; indi  le  Z,  H,  fi,  al  tempo  della  guerra  Trojana  : finalmente 
Simonide  compì  l'alfabeto  coH'inserirvi  le  E,  *1'  ed  U. 


CAPITOLO  XXI. 

Belle  arti. 

A compier  l'intelligenza  del  bello  greco  nulla  sene  piò  che  lo  studio  dei  monumenti' 
figurali,  ove,  assai  meglio  che  dalla  lettura,  appare  il  giusto  e perfetto  sentimento  este- 
■ tico,  che  ci  fa  perdonare  ai  Greci  di  aver  appellato  barbare  le  altre  nazioni.  I simboli  in 
Differenu  cui  rimase  angustiata  l'arte  orientale  , in  Grecia  fecero  luogo  alla  realtà,  aU'imitazione 
oriraui'i  ingenua,  semplice,  senza  la  confusione  o i viluppi  dello  stile  asiatico  ; si  esclusero 

tutti  gli  elementi  estranei,  per  fondere  gli  omogenei  in  un  tutto  armonico,  ed  assegnare 
ad  ogni  specie  i limiti  naturali,  entro  cui  distintamente  campeggiano  i varj  stili.  Di  qui 
la  nobile  semplicità  delle  opere  gi'eche,  limpida  ed  eloquente,  e al  tempo  stesso  tempe- 
rata ad  esprimere  nè  piò  nè  meno  di  quel  che  il  sentimento  richiede.  Di  regola  e di  mi- 
sura mancavano  gli  Orientali,  fra  cui,  dovendo  l'immagine  della  divinità  esprimere  tutte 
quante  le  idee  che  se  ne  concepivano,  tutti  i punti  d'aspetto  che  potevano  offrirsi  ad  una 
fantastica  mitologia,  ed  ajutare  a meditar  sulfinfinito,  unicamente  creduto  degno  de'  re- 
ligiosi pensieri , s'ingegnavano  arrivare  alla  sublime  pienezza  deH'Ente  primo  o col  tes- 
serne litanie  nella  parola^  o nell'arte  coll'accumulare  simboli  e segni.  Da  ciò  quegli  Dei 
giganteschi , ermafroditi,  a molte  braccia , molte  teste , molte  mamme , reggenti  sulle 
mani  i sovrapposti  ordini  della  creazione;  quasi,  neH'impotente  desiderio  di  rappresen- 
tare intera  la  divinità , si  volesse  avvertire  il  credente  che  gli  abissi  di  essa  non  ponno 
scandagliarsi  se  non  dalla  pura  intelligenza. 

Tenevano  di  queU'origine  i primi  lavori,  forse  pelasgìci,  che  ci  sono  ricordati  in  Oc- 
Prine  tru  ridente;  la  Diana  d'Efeso,  fasciata  mezzo  il  corpo,  e il  resto  tutta  poppe;  la  Venere  bar- 
greche  imtg  di  Amatunta,  il  Giano  italico  quadrifronte,  il  Giove  Patroo  a Larissa  con  tre  occhi  (1), 
perchè  gli  stessi  Ermi,  piantati  dappertutto,  e la  favola  dei  Titani  centimani  e del  rane  trifaure. 
progredì-  j dovevano  ceder  luogo  alla  rappresentazione  dell'eletta  natura  venendo  fra  un  po- 
polo , il  quale  il  sentimento  del  bello  avea  cosi  vivo  , da  venerarlo  al  pari  della  virtù. 

Senio  Quelli  d'Egesta  in  Sicilia  alzarono  un  tempio  (àpu>ov)  a Filippo  di  Crotone , perchè 
estetico  bello  (2)  ; perché  bella,  Frine  fu  assolta  dai  giudici  : a Sparta , a Lesbo,  fra  i Parrasj, 
aprivansi  concorsi  di  bellezza  femminile  ; di  maschile  ne  furono  istituiti  in  Elide  dall'ar- 
cade Cipselo  (3)  ; né  piccola  parte  di  diletto  nei  giuochi  era  l'ammirare  i nudi  atteggia- 
menti, modificazioni  d'un'arte  sempre  viva  : per  certi  ministeri  religiosi  dovessi  aver  ot- 
tenuto il  premio  della  beltà  : le  cortigiane  ponevano  l'unica  cura  nell'essere  e mostrarsi 
belle  ; le  storie  conservarono  ricordanza  delle  piò  vaghe  persone  ; e Simonide  collocava 
la  felicità  nell'esser  sano,  bello,  onestamente  ricco,  e contento  cogli  amici  (4). 

(57)  Pausanu,  I.  45. 

(f)  Idem,  II.  24. 

4 (2)  EaofKiTO,  T.  47. 


(5)  Atbmio,  XIII.  6. 

(I)  Platoxb,  Coryio;  ièTtxwttv  fiiv  ^ 
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Nè  al  solo  bello  materiale  erauo  cosi  sensitivi  i Greci , ma  aH'intellettuale  ancora. 

Noli  sono  gli  applausi  alzati  da  un  popolo  intero  al  racconto  di  Erodoto , alle  poesie  di 
Pindaro  e di  Corinna:  i Siracusani,  nella  guerra  di  Sicilia,  trucidano  senza  pietà  i pri- 
gionieri ateniesi;  ma  quando  gl’intendono  declamare  versi  d' Euripide  , ne  sciolgono  le 
catene  , gli  ospitano  e rimandano  franchi  alla  patria  (5).  L'odio  e la  gelosia  volevano 
distrutta  Atene , e i vincitori  assistevano  con  feroce  ed  insultante  proposito  alla  rappre- 
sentazione d'una  tragedia  d'Euripide  : ma  quando  il  coro  volgesi  ad  Elettra,  dicendole  : 

— Noi  veniamo,  o figlia  d’Agamennone,  nell'iimile  e desolata  tua  capanna  >,  tutti  con- 
frontano tali  miserie  a quelle  d'Atene,  piangono  e le  perdonano  (6).  Gente  che  cosi  sen- 
tiva il  bello,  non  dovea  portarne  al  sommo  le  arti? 

La  religione  medesima  le  fomentava , presentando  gli  Dei  con  sembianze  e passioni 
umane,  nobilitate  tino  ai  più  eccelso  grado  ; e fra  le  opere  di  pietà  imponendo  il  compi- 
mento di  cose  beile  ; talché  i tempj  erano  men  tosto  una  devozione,  che  monumenti  ar- 
tistici e nazionali. 

Unite  a ciò  lo  spirito  di  libertà  che , col  sentimento  della  bellezza  fece  del  greco  il 
carattere  più  poetico  e originale , e che  riducendo  l’artista  regolato  non  servile , franco 
esecutore  di  ciò  che  francamente  aveva  ideato,  ne  elevava  l'esecuzione  meccanica  ad  ar- 
tifizio c potenza  d'immaginazione. 

Erano  sprone  alle  arti  belle  gli  applausi  cittadini  e le  laute  ricompense  popolari  ; 
giacché  al  popolo  prestarono  servigio  i grandi  artisti  prima  di  prestarne  a gente  privata. 

Al  tempo  di  Kidia,  si  stabilirono  concorsi  di  pittura  a Delfo,  a Corinto  (7),  altrove;  ve- 
nendo le  arti  del  bello  credute  degne  dell’attenzione  dei  governi  e delle  leggi  (8),  come 
cooperatrici  al  pulimento,  alia  rafiinatezza,  airumariìtà.  • 

Abbondavano  poi  le  commissioni  ; giacché,  a tacere  le  pubbliclie  , cosi  segnalate  al- 
l'età di  Pericle,  ogni  cittadino  poteva  deporre  nel  tempio  una  statua  di  qualunrpie  mate- 
ria fosse,  coll'assicurazione  che  non  sarebbe  mai  rimossa.  Quindi  vi  si  accumulavano  im- 
magini d’ogni  sorta  persone  : a Delfo,  tra  altre , quella  del  retore  Gorgia , postagli  da' 

Greci  per  gratitudine;  una  di  Frine , da  lei  guadagnata  cogli  amori  ; un'altra  alzala  da 
Creso  in  riconoscenza  ad  una  schiava  lidia  che  il  campò  dal  veleno.  I contorni  eziandio  de' 
tempj  erano  sparsi  di  statue,  massime  di  atleti  : Atene  n’avea  popolato  l'Acropoli,  il  Cera- 
mico, il  Pritaneo,  l'Agorà,  i teatri,  le  vie,  e trecenscssanta  ne  eresse  al  solo  Demetrio 
Falereo  ; quei.delle  isole  di  Lipari  posero  in  Delfo  tante  statue,  quante  navi  tolsero  agli 
Etruschi  ; gli  Amhi'acioti  ne  alzarono  una  ad  un  giumento,  i cui  ragli  aveano  scoperto  un 
agguato  de'  Molossi  ; e la  descrizione  di  Patisania,  da  cui  desumo  queste  pai'ticolarità,  é 
in  gran  parte  la  storia  delle  statue  greche.  Plinio  poi  c'informa  che  Rodi  possedeva  tre- 
mila statue  , e in  quadri  e in  sculture  avea  più  valore  che  tutta  Grecia  insieme  ; e che 
mille  cinquecento  statue  l'anno  uscivano  da  uno  studio  solo. 

•Ajutate  da  si  propizie  circostanze , le  arti  belle  avevano  già  fatto  grandi  progressi 
nella  Grecia  asiatica.  La  bellissima  razza  abitatrice  della  Junia  offriva  stupendi  modelli, 
sicché  spelliate  le  statue  delle  vesti  o delle  gemme  onde  l'India  e l'Egitto  le  caricava , 
si  presentarono  ignude.  Colà  furono  inventati  i due  ordini,  jonico  e dorico  : il  primo,  eie-  Of'ti»* 
gante  e molle  nella  sua  voluta,  ornava  i tempj  di  Venere  e d' Apollo , c dovunque  si 
chiedesse  la  grazia  ; semplice  l'altro  e severo , con  linee  rilevate,  serviva  al  culto  delle 
divinità  più  gravi  (9) . 


p)  PtrTAico,  In  iVtria,  29. 

<6)  SEAoro.m,  EUen.  vii.  ii. 

(7)  Plimo,  hi.  5. 

(8)  I na  &truna  legge  dei  Tel>ani  muUava  i pit* 
tori  t «cultori  die  non  riuscìMero  bene  {ap. 
PjiUama);  ed  una  provida  degli  P.fcaioi  condun- 
oava  rarchilello  a supplire  del  suo  qualora  la 


spesa  d'un  edlGzio  pubblico  eccedesse  di  un 
quarto  la  stima  da  lui  faltane  {flp.  Vithuvio). 

(9)  li  napoletnoo  Carelli  {Diutrtazione  ttetje- 
tica  intorno  aWorigint  td  al  tuUma  della  saera 
areìùUttura  presso  i Greci.  Napoli  4831)  tende  a 
moslraru  die  U prima  forma  arcbilellonica  sia 
stala  la  tomba  erdU  ai  grand' uomini , come  il 
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Vero  canone  deirarchitettura  é l’ordine  dorico , non  certamente  limitato  alle  regole 
di  Vitru\io,  ni  quale,  al  tornar  classico  delle  belle  arti,  il  foggiarono  i moderni  sopta  i mo- 
delli alterati  dei  Romani.  Mentre  in  Egitto  e in  India  le  proporzioni  architettoniche  sono 
capricciose,  i Greci  le  sanno  render  regolari,  armoniche,  saviamente  imitative,  fissando 
gli  ordini , cioè  i rapporti  tra  le  forme , le  proporzioni,  gli  ornamenti  degli  edilìzj , e le 
qualità  che  l'architettura  può  rendere  sensibili;  per  modo  che,  scoperta  una  parte,  possa 
ricostruirsi  il  tutto,  siccome  Guvier,  da  una  mascella  o da  un'omopjata,  rifaceva  gli  ani- 
mali antediluviani. 

Eppure  le  regole  erano  ben  altro  che  tiranniche,  talché  finora  non  due  edifizj  si  tro- 
vano d'esatta  corrispondenza  ; e sempre  è libero  all'artista  raggiungere  o togliere  quel 
poco,  quel  non  so  che,  che  verun  maestro  non  determina,  e che  è il  linimento  del  hello. 
Attentissimi  all'estensione  delle  linee  orizzontali,  non  curavano  altrettanto  l'accordo  colle 
perpendicolari  : la  geometrica  regolarità  posponevano  aH'effetto  della  prospettiva  , collo- 
cando parti  che  il  compasso  avrebbe  dichiarato  spostate , ma  che  riuscivano  in  bell'ar- 
monia  coll'insieme:  la  bellezza  insomma  sempre  sposata  colla  libertà. 

Storicamente  indagando,  mal  potremmo  scoprire  gl'inventori  ; e quelli  che  Plinio 
ricorda,  pajono  enti  di  ragione,  creati  dalfabitudinc  greca  di  foggiare  storie  sopra  le 
etimologie  o viceversa.  Secondo  lui,  i fratelli  Eurialo  (spazioso)  e Iperbio  (iveente  in 
allo)  inventarono  i mattoni  c il  murare;  Dochio  (cemento)  figlio  di  Gelo  (caverna)  trovò 
la  calcina  ; Cinica  (agitazione  del  fuoco)  figlio  di  Agriope  (selvatico)  insegnò  i tegoli  e 
la  fusione  dei  metalli  ; Trusone  (ricinto)  introdusse  le  mura,  e i Ciclopi  (circolo)  le  torri. 

Dedalo  Quel  Dedalo  tanto  favoleggiato  pare  apprendesse  dagli  Egizj,  poiché  fabbricò  a .Memfl, 
e sull'idea  del  lakirinto  d'Egitto  costruì  quello  di  Creta  ; lavorava  di  legno  le  statue,  in 
cui,  malgrado  la  rozeezza,  Paiisania  trovava  qualcosa  di  divino  (10),  come  oggi  ancora 
da  certe  immagini  vetuste  esce  un  alito  di  devozione,  negato  alle  più  moderne  ed  affinate. 
Il  nome  di  Dedala  divenne  un  tipo,  al  quale  si  fece  merito  di  scoperte  disparatissime,  come 
le  vele,  la  sega,  l'ascia,  l'appiombo,  il  succhiello,  fin  la  colla  di  pesce  ; e di  -molte  im- 
magini ed  edifizj  si  in  Grecia  si  nella  Sicilia,  ove  perseguitato  rifuggi  presso  il  re  Cocalo. 

Appartiene  dunque  agli  enti  favolosi  ; e poco  più  certi  siamo  intorno  a Trofonio  cd 
Agamede  beoti  che,  quattordici  secidi  prima  di  Cristo , alzarono  ad  Apollo  il  tempia  di 
Lebadea  in  Beozia  e il  più  famoso  di  Delfo  ; ed  avendone  al  dio  chiesto  in  premio  la  cosa 
più  desiderabile  ad  uomo,  la  mattina  furono  trovati  morti.  Pausania  all'iocontro  riferisce, 
ch’essi  fabbricarono  in  Lebadea  il  tesoro  d'Irieo,  congegnando  alcune  pietre  in  modo  da 
poter  levarle,  col  che  entrando  rubavano  a voglia.  Tese  un  laccio  Irieo,  ed  accalappiò 
Agamede;  onde,  per  siglrarlo  aH’infamia,  Trofonio  gli  recise  il  capo;  ma  egli  stesso 
fu  ingojato  dalla  terra,  che  spalancandosegli  sotto  ai  piedi  formò  quell’antro  di  'frofonio, 
che  divenne  celebre  per  oracoli. 

Gli  edifizj  di  Grecia,  esibiti  pei  più  antichi,  sono  le  mura  di  Tirinto,  date  da  Pau- 
sania  per  ciclopiche,  al  pari  della  porta  de'  Leoni  a Micene.  Anteriore  però  alla  venuta 
dei  Ciclopi  cui  pongono  al  tempo  di  Preto,  fu  la  fondazione  d'Argo,  ccntoscttant'anni 
dopo  Abramo.  Licosura,  sul  monte  Liceo  in  Arcadia,  era  detta  la  prima  città  su  cui 
splendesse  il  sole;  c sul  modello  di  essa  dice  Pausania  fossero  fabbricate  altre.  Anche  del 
tesoro  di  Minia  in  Orcomene,  Pausania  paria  con  meraviglia,  lagnandosi  che  si  ammirino 


tempio  di  Teseo,  PKreclcon  dcirAcropoU  ecc. 
Fare  veramente  che  funeraria  sia  Forìgino  del- 
roriline  Jonico.  li  dorico  è il  più  antico,  e ac- 
cenna orìgine  egiziana  : m.iSsit'dn,  poco  elerhto, 
colle  colonne  alte  neppur  4 diametri  inferiori  o 
a cono  tronco,  siccome  quelle  di  Pesto.  Ai  smrnl 
di  Pericle  crebbero  tino  a 5 diametri  c Ii2:  circa 
<1  SOM  le  colonne  de’  Propilei  : in  appre.vso  crebbe 


la  proporzione.  Principalmente  la  tomba  dt  Beni- 
Hassiin  in  Kfliilto,  nelle  colcnne  e neUo  stile  pre- 
senta grande  somicltanza  coirarchlteltura  do- 
rica dei  templi  di  Teseo  c Minerva  ad  Atene,  dt 
Nettuno  a Pesto  e Vsrigenlo.  Vedi  /Jfsrripfion  e 
f'hfjypte  ane.  t,  ii. 

(tO)  Uh.  VII. 
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le  cose  forestiere,  non  questo  che  é il  più  sunliinso  del  mondo,  nè  le  mur»  di  Tirinlo. 

L'arte  pelai^ica  è dominata  daH’in'egolarilà,  e colpisce  per  la  potenza  dei  materiali 
e per  somiglianza  coiroperc  della  natura,  dalle  quali  talvolta  mal  si  disccrnc;  non  si 
adopera  a senizio  degli  Dei,  ma  a scopo  tulio  umano.  La  regolarità  e la  misura  sono 
invece  il  carattere  deirarehitetliira  greca. 

Il  tempio  di  Itelo  fu  cominciato  da  Eresittone  tiglio  di  liccrope,  con  un  meraviglioso 
altare  di  coma  d’animali,  intrecciale  senza  vernn  legame.  F.rmogene  di  Alabanda  nella 
Laria,  da  Vitnivio  detto  padre  della  bella  ardiileltiira,  e di  cui  lin  al  tempo  di  Augusto 
leggevansi  i trattati,  fabbricò  a Teo  il  tenqiio  di  Racco,  jonico  c monoptero,  ed  un  altro 
simile  in  Magnesia  a Diana,  col  portico  pseiidodiptero,  sua  invenzione.  Reco,  in  Samo 
sua  pallia  eresse  il  tempio  dorico  di  Liiinono  degli  ,\rgonauti,  che  fu  poi  distrutto  dai 
Persiani  ; e lo  l'anno  inventore  del  regolo,  del  livello,  del  tornio  e della  chiave.  In  Samo 
stessa,  Kupalino  da  Megara  compì  un  acquedotto,  traforando  la  mont.agna  (11).  Ltesi- 
fonte  da  Creta  cominciò  il  tempio  di  Diana  in  Efeso,  al  cui  portico  jonico  s’ascendeva 
per  dieci  scalini  (li).  Questo,  l'Apollo  di  .Milelo,  la  Cerere  d'Eleusi.  l'Olimpico  d’Atene 
contavansi  pei  più  famosi  di  mamio.  Uno  coperto  di  rame  era  stato  alzato  in  patria  da 
(iitiada  spartano,  poeta  e scultore  vissuto  prima  della  guerra  Messenica  (13).  Ma  con 
poca  0 ne.ssuna  certezza  procediamo  fra  que’nomi  antichi,  che  neppur  tutti  vogliamo 
enumerare,  bastando  dire  come  celebri  scuole  fossero  istituite  principalmente  in  Egina, 
Sicione  e Corinto. 

.àll'ultima  dà  rinomanza  quel  suo  ordine,  più  snello  ed  elegante  degli  altri  due,  e orfine 
serbato  agli  edilizj  ove  dovesse  sfoggiarsi  magnilìeenza.  Era  morta  una  vergine  (cosi  rac- 
contano),  e sua  madre  depose,  pietoso  uffizio,  sulla  fossa  di  lei  un  canestro  di  vivande 
state  a lei  c.arc  e coperto  di  un  tegolo.  Il  canestro  si  trovò  per  ventura  posato  sur  un 
cespo  d’acanto,  il  quale  crescendo,  colle  foglie  sue  lo  inviluppò  in  guisa  tanto  elegante, 
che  Callimaco,  imbattutosi  a vederlo,  il  disegnò,  e formonne  il  capitello  dell'ordine 
corintio  (LI). 

Credeasi  che  le  metopc  ilei  tempio  di  Teseo  in  Atene  fossero  il  più  antico  avanzo  di 
scultura  greca,  quando  si  scopersero  le  antichità  di  Egina,  emula  un  tempo  di  Atene, 
ora  deserto  asilo  di  colombi,  e da'cui  tempj  di  Venere  e di  Ciove  Panellenio  si  tolsero 
frontoni  rhe  .adornano  il  museo  di  Monaco. 

Se  credessimo  a Pausania,  il  Panellenio  conterebbe  trentun  secoli  di  vita  ; ma  quel 
che  cosi  si  chiama,  pare  piuttosto  di  .Minerva,  e fabbricato  dopo  espulsi  i Persiani.  Era 
esastilo,  periptero  e iptero,  medio  fra  il  dorico  severo  di  Corinto  e Sicione,  ed  il  lus- 
sureggiante (li  Pericle.  Preziose  statue  ne  uscirono  poi  nel  1811  ; ma  anche  spogliato 
de' suoi  fregi,  qual  meraviglia  non  desta  quel  tempio,  con  ventitré  colonne  ancora  stanti, 
alte  da  venti  a ventidue  pieili,  e del  diametro  di  tre  piedi  e sette  pollici,  che  scema  lino 
a due  piedi  e sci  pollici,  colle  architravi  abbattute,  alcuna  delle  qu.ali  tira  fin  quìndici 
piedi.  Può  veramente  dirsi  che  colà  le  arti  si  avvicinassero  il  più  alla  perfezione,  con  un 
gusto  di  severità  e dignità  espressiva.  Il  viaggiatore  assiso  su  i|uei  maestosi  diruti,  si 
vede  dapprcs.'^o  la  moderna  città,  dinanzi  il  mare,  con  Salamina.  Atene  e la  rosta  del- 
l’Attica lin  al  Sunnio  ; e m'entrc  si  compiace  che  qualche  nuova  vita  rifluisca  in  que- 
st’isola, pensa  di  che  sentimento  doveva  cs.serc  esaltato  chi,  ne’  bei  giorni  della  Grecia, 
veleggiasse  dalla  sacra  Deio  ad  Atene  e a f.iirinto,  mirandosi  passar  sugli  occhi  a destra 
il  tempio  di  iMinerva,  giganteggiante  sul  capo  Sunnio  ; poi  a sinistra  quello  del  Giove 
Panellenio  ; rimpctto  a (jiiesto  Atene  col  sublime  Partenone,  e i Propilei,  e la  Pallade 
protnar.hos,  e infiniti  edifizj  splendidamente  belli,  vuoi  nella  città,  vuoi  ne' porti;  poi 


(11)  EtODOTU,  III.  60.  (13)  KcÙxÌ«X0<.  P.USMU,  ili.  17. 

(12)  Vllruvlo  non  aveva  ancori  oritinalo  che 

foswro  dispari.  (U)  Vinino,  iv.  I.  6. 
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ancora  a sinistra  la  Venere  eginetica,  poi  a dritta  Salamina,  finché  eccogli  in  fironte 
l'istmo  da  cui  Corinto  signoreggia  due  mari,  incoronata  di  tempj  e di  palazzi. 

Però  fio  dal  18i3  Guglielmo  Geli  aveva  dubitato  che  a Selinunte  potessero  rinve- 
nirsi opere  più  antiche  delle  greche  ; e di  fatto  Angel  e Harris  vi  scopersero  i tre  famos 
tempj  che  precedono  di  cinquant'anni  gli  eginetici,  e di  cenrinquanta  le  metope.  I dotti 
si  compiacquero  di  vedere  in  esse  come  l'arte  si  svolgesse  dalla  costante  forma  egizia,  e 
serbando  un  carattere  dorico,  diverso  e forse  indipendente  dall’attico  e dallo  stile  dei 
vasi  a nero  segnasse  il  punto  da  cui  l'arte  greca  si  levò  fin  al  libero  modo  delie  sculture 
d'Oiimpia  (15). 

Pisistrato  cominciò  il  tempio  Olimpico  ad  Atene,  proseguito  quattrocent'anni  dopo 
da  Perseo  macedone,  e non  terminalo  che  sotto  Adriano,  con  cenventi  colonne,  alte  venti 
metri  col  diametro  di  più  di  due. 

Dopo  le  guerre  Mediche  prese  più  largo  volo  l'arte  nella  Grecia  ; c quasi  i Persiani 
non  gli  avessero  distrutti  che  per  dar  occasione  di  erigerne  di  migliori,  si  moltiplicarono 
i tempj,  non  estesi  e giganteschi  come  gli  egizj  e gl'indiani,  ma  più  perfetti.  Il  ricinto  di 
essi  ('uf^bv)  comprendea  le  abitazioni  de'  sacerdoti  e i terreni  del  dio  : alla  cella  quadri- 
lunga (vab;)  precedea  talora  un  cortile  con  portico  o colonnato,  come  in  quelli  d’iside  a 
Pompej,  di  Serapide  a Pozzuoli,  e nell’Olimpico  d’ Atene  : sotto  il  portico  che  cingeva  la 
cella adunavasi  il  popolo,  giacché  ai  soli  sacerdoti  era  dato  l’accesso  nel  tempio  ; attorno 
era  un  cortile  ricinlo  con  altari,  statue,  edicole  (ztpijJoX»;),  che  lo  separava  dagli  altri 
terreni  sacri.  Laporta  principale  aprivasi  ad  occidente:  il  pronao  era  di  quattro,  sei,  otto 
0 dieci  colonne,  e sui  lati  il  numero  n'era  doppio  c dispari.  Le  pareti  interne  coprivansi 
di  pitture,  rappresentanti  i miti  del  dio  : nel  tesoro  si  riponevano  le  offerte  dei  devoti, 
le  spoglie  del  nemico,  talora  l'erario  della  città. 

Fa  meraviglia  il  numero  d’artisti  che  fiorirono  contemporanei  a Pericle  (10);  e che 
tante  fabbriche  si  compissero  sotto  di  lui,  nelle  quali  aH'elcganza  non  cedeva  la  solidità, 
sicché  alcune  sopravvivono  tuttora  al  morso  dei  secoli,  all'ignoranza  dei  barbari  ed  alla 
depredazione  dei  dotti.  Pericle  ampliò  il  Pirco  per  collocarvi  il  popolo  marinaresco,  con 
moltissimi  edifizj  aH'intomo.  Il  Paidenone  che  dominava  Atene,  costruito  da  telino  e Cal- 
licrate  con  mai'mo  bianco  penlelico,  di  semplice  eleganza  dorica,  adorno  d'insigni  scul- 
ture, alzavasi  sessanlanovc  piedi  sulla  lunghezza  di  ducenventicinque  c la  larghezza  di 
cento  (17);  portico  doppio  alle  due  facciate,  semplice  ai  lati.  Il  tempo  e i Turchi  lo  ave- 
vano rispettato,  quando,  nell  asscdio  del  1087,  le  artiglierie  del  Morosini,  eroe  pelopon- 
nesiaco, appiccarono  il  fuoco  alle  (wlveri,  sicché  saltò  in  aria  (18)  : quel  che  restava 
andò  preda  di  lord  Klgin,  che  nel  1801  dal  governo  turco  ottenne  di  asportarne  pietre, 
statue,  iscrizioni  ; onde,  spendendo  un  milione  otlocencinquantamila  lire,  condusse  a 
Londra  que’  tesori  d’arte  che  il  governo  comprò  al  tempo  appunto  (1810)  in  cui  la  Fran- 
cia vinta  restituiva  agli  altri  paesi  i monumenti  che  vittoriosa  aveva  rapili. 


(i3)  Vedi  SniADirALCO,  U anUchUù  della  S'f 
cUia  etfiOtle  ed  iUiutrate.  l’alernio  Ì854;  e le  di* 
•cuKsioni  na(e  in  propusUo  coi  signori  MIUorlTe 
Zantl). 

Quanto  sì  riferisce  all'arte  greca,  come  storia 
e come  teoria  e pratica,  ó illuslr.tlo  nel  volume 
nostro  De'  monumenii  e delle  anUehiiù. 

(i6i  FUlin  e sua  scuola;  Alcameoe  c Agora* 
crlto  scultori,  poi  Policleto,  Fradmone,  Gorgia, 
Callone  , Miroiie,  Parelio,  Pitagora  di  Heggin, 
Oalla  scuola  di  Policleto  escono  gli  scultori  Messi 
da  Sicione,  Asopodoro  d'Argo,  Aristide,  Frinone, 
Itinone,  Atenodoro,  Damia;  più  tardi  Licio  figlio 
di  Mirone,  Aiilifane  d’Argo,  ('.aularo  di  Sidone, 
Cleone,  Mioiite,  Acragole,  Incisori  in  pietra.  Ar* 


chitelti,  CorelM),  Mnesicle,  Senocle,  Mclagene, 
Callicrate,  Ictino,  Cirpione  ; poi  Mirniecide  scul* 
ture  in  avorio,  Pitlori,  Poiignoto  di  Taso,  poi 
Mirone  d’Alene,  Ocninfilo,  Nesea,  Gorgasn,  Ti- 
marele,  Aglaofone  di  Tasn,  Celìsodoro,  Frillo, 
Hvenore,  P.iusone  dt  Colofone;  indi  Meanore  r 
Arcesilao  di  Paro,  Usippo  d’Egiua,  UrietedlSi* 
racusa. 

(17)  Cioè  un  plettro,  o la  sesta  parte  (Tuno 
stadio  = metri  30,817  ; e la  lunghezza  di  me* 
Iri  69,5387;  il  rapporto  cioè  di  4 a 9. 

(18)  Per  gran  fortuna,  31  anno  prima  del  boro* 
bardainenlo  , il  viaggiatore  Carey  aveva  Uìk* 
gnntu  il  Partenone. 
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La  commissione  scientifica  francese  (19)  nel  1829  scopri  il  tempio  dorico  di  Giove 
in  Olimpia,  lungo  sessantotto  metri  e largo  trentuno,  cinto  internamente  da  colonne  alte 
ventitré  metri,  in  pietra  del  paese  ricoperta  di  marmi  tagliati  a forma  d'embrice.  Di  là 
preziose  sculture  furono  portate  a Parigi,  che  sebbene  contemporanee  a quelle  del  Par- 
tenone,  non  ne  hanno  la  durezza  sistematica.  Gli  antichi  lo  giudicavano  veramente  degno 
della  divinità.  Queste  ricerche  e l’opera  di  Stuart  c Kevett,  ove  si  raccolsero  i modelli 
deH'architettura  greca  de’ migliori  tempi,  vinsero  i pregiudizj,  sparsi  da  due  secoli,  sul 
carattere  reale  degli  ordini  veramente  ellenici,  e particolarmente  del  dorico  ; e si  cessò 
di  riguardare  come  cattivo  gusto  la  dipintura  dei  monumenti,  giacché  gran  parte  degli 
antichi  sono  rilevati  a colori  (20). 

Merita  ricordo  che  gli  architetti  usavano  descrivere  i proprj  edifizj  rendendone  ra- 
gione. Cosi  Satiro  e Pitero  scrissero  del  mausoleo  da  essi  eretto  in  Alicamasso.  Girava 
fjuatlrocentundici  piedi,  adorno  un  lato  da  scolture  di  Scopa,  uno  di  Timoteo,  gli  altri 
ni  Leucare  e Briassi  : vi  sovrastava  una  piramide  di  ventiquattro  scalini,  sulla  cui  cima 
un  carro  tratto  da  quattro  cavalli  di  fronte  ; gli  faceva  contorno  una  gran  piazza,  ornata 
di  templi  e palagi. 

Né  solamente  in  onore  della  divinità  lavorava  l'architettura  in  Atene,  ma  adomava 
anche  il  Pritaneo  dove  si  custodivano  le  leggi  di  Solone,  il  portico  Pecile  che  rammen- 
tava gli  eroi  prodighi  del  sangue  per  la  patria,  il  Pnice  delle  assemblee  popolari,  e i 
teatri,  d'alcuno  dei  quali  sussistono  ancora  meravigliose  reliquie,  massime  a Sicione. 
Pericle  disegnò  l’Odeone,  che  serviva  a provare  le  commedie  c tragedie  nuove,  senza 
musica  nè  decorazioni,  non  potendosi  alcuna  presentarne  sul  teatro,  se  ivi  non  fosse  in 
prima  da’ giudici  approvata  (2i).  Questo  d’Atene  avea  sedili  di  marmo,  e il  tetto  fig- 
giate come  la  tenda  di  Dario,  e fatto  colle  antenne  tolte  ai  vascelli  persiani.  I Propilei, 
0 entrata  della  cittadella,  furono  fabbricati  da  Mnesicle  con  marmo  bianco,  d’ordine  do- 
rico, spezzati  e mutili  anch’essi  dagl'inglesi  a’ nostri  giorni. 

Come  però  la  letteratura  ellenica  è meno  servile  che  non  piacciansi  dipingerla  i pe- 
danti, cosi  l’architettura  usò  libertà  e varietà  maniere  che  altri  non  crede.  Ora  adat- 
tava gli  ornamenti  alla  destinazione  dcH’edilìzio,  ponendo  la  lira,  il  tripode,  i grifoni  sul 
tempio  di  Teo  nell’Asia  Minore,  la  personificazione  d’un  vento  su  ciascuna  delle  otto 
faccio  della  Torre  dei  venti  a Atene,  la  lotta  delle  Amazoni  nel  tempio  della  vittoria  sul- 
l'Acropoli, quella  dei  Làpiti  nelle  metope  del  tempio  di  Teseo,  la  teoria  delle  Panate- 
naiche  sul  fregio  della  cella  di  .Minerva;  altre  volle  violò  le  regole  degli  ordini,  come 
nel  vestibolo  d’un  monumento  ateniese,  ove  il  capitello  è circondato  di  foglie  aquatiche; 
e a colorine  e pilastri  surrogò  uomini  ed  animali,  come  nel  Pandrosio  d’Atene,  nel  tetto 
del  Giove  Olimpico  ad  Agrigento,  neH’lncantada  di  Salonirhi.  Perlin  la  colonna,  tipo 
e misura  degli  ordini,  non  conseiTÒ  limiti  invariabili,  avendovi  sempre  qualcosa  di  più 
0 di  meno,  che  nessuna  regola  prefinisce,  ma  che  il  genio  conosce  opportuna  airpfTetto. 
Lo  stesso  sistema  di  Vitruvio,  che  deduce  la  proporzione  del  dorico  dall  uomo,  del  jonico 
dalla  donna,  del  corintio  dalla  fanciulla,  qual  avrebbe  valor-e  nell’esecuzione,  se  tanto 
variano  le  proporzioni  negli  rtonrini  vivi  e nei  capolavori,  fate  caso  neH’Apnllodi  Belve- 
dere e nell’Èrcole  Farnese?  L’inflessibilità  non  è propria  del  genio,  né  poteva  affarsi 
coll’indole  greca  ; onde  non  trovi  per  avventura  due  edifizj  in  cui  il  compas.so  risponda 
.appuntino:  nella  cella  del  Partenone  al  fregio  mancano  i triglifi,  benché  dorico  ; nel 
portico  d’Erettco  la  cornice  non  ha  dentelli  benché  jonica;  nel  monumento  coragico  di 
Lisimaco  il  capitello  é sprovisto  di  caulicoli,  benché  si  tenga  perfetto  modello  del  corin- 
tio ; gli  ordini  sono  misti  nella  tomba  di  Cerone  ad  Agrigento  ; c il  dorico  nel  Nettuno 


(t9)  AIU  quale  la  reggenza  di  Morea  aggiu- 
dicò ludi  gli  ogactll  d'anlichUà  che  potesse  rin- 

TCttire. 

(20^  Fec  esemplo  la  cella  dd  Fincllenio  é 
Cantò»  Sforia  tom.  I. 


colorala  in  roMO,  11  limpano  In  celeste,  Tarchl- 
trave  in  giallo  e verde»  i Iriglilì  in  azzurro. 

(21)  Mastiui,  Degli  Odeonl  degli  anlichi.  Li- 
psia I7U7. 
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di  Corinto  è ben  altro  da  quel  della  Giunone  a N’cmea  ; talvolta  rigonGarono  le  colonne 
ad  una  certa  altezza  per  elidere  refTelto  d'un  eccessivo  scorcio  ; in  un  portico  fecero 
un'ombra  più  grosse  ipiclle  destinale  a campeggiare  sull’aria,  perchè  la  luce  le  assotti- 
gliava in  apparenza.  Non  lasciavano  dunque  da  leggi  arbitrarie  inceppare  la  felicissima 
disposizione  che  li  {wrtava  a cogliere  quel  punto  indefinibile,  di  qua  e di  là  del  quale  il 
bello  cessa. 

Insieme  coirarchiteltura  borirono  scultura  e pittura.  Possono  assegnarsi  ad  esse 
Scultura  quattro  epoche  corrispondenti  a quattro  stili  (2i).  Nella  prima,  anteriore  a Fidia,  l’arte 
tiene  ancora  deU’Oriente,  e sa  più  fregiare  che  non  raggiungere  il  vero  bello;  onde  le 
sembianze  peccano  di  triviale  e grossolano,  mentre  di  finezza  insuperabile  sono  glioma- 
menti.  Citano  per  di  quel  tempo,  oltre  alcune  immagini  sacre  e le  asserite  armi  degli 
eroi  trojani,  un  combattimento  di  Ercole  e .àntiope,  gitlato  in  bronzo  da  Aristocle  cre- 
tese ; la  famosa  arca  di  Cipselo,  di  cedro  colle  figure  d’avorio  e d’oro  ; i lavori  di  Dipeno, 
Scillide,  Bupalo,  Antermo,  Itatticle,  Teodoro  e Reco  da  Samo,  Glauco  di  Scio  ; le  sta- 
tue di  legno  poste  ai  vincitori  dei  giuochi  Olimpici  ; i bassorilievi  d’Egina.  Dodwell  in 
un  sepolcro  a Corinto  trovò  il  più  antico  vaso  di  Sicione,  lavorato  verso  la  olimpiade  l, 
e che  figura  una  caccia  di  cinghiali. 

Progredendo  al  secondo  stile,  si  abbellisce  la  natura  senza  tradirla,  e sorgono  i mi- 
[2*  etài’acoli  di  Fidia , Policleto , Scopa , Alcamene  , Mirane , i quali  alla  bellezza  accoppiano 
Fiata  il  grandioso,  e permettonsi  ardimenti  che  l’occhio  volgare  giudica  durezze.  Di  Fidia  in-  n.  4K 
signi  furono  le  statue  di  bronzo  d’Apollo  e Diana  a Delfo  , di  Minerva  a Platea , di  Ne- 
mesi a Maratona  : ma  più  la  Palla  Poliade,  che  sull'Acropoli  di  Atene  pareva  proteggere 
coll’immenso  scudo  la  patria  delle  ai'ti  belle  e degli  eroi,  e di  cui  il  solo  manto  amovibile 
d’oro  pesava  quarantaquattro  talenti,  cioè  per  ducencinquantamila  lire.  Colle  spoglie  tolte 
ai  Pisani,  gli  Elei  vollero  alzare  un  tempia  a Giove  Olimpico  ; ed  essendosi  colà  rifug- 
gito Fidia  dalle  persecuzioni  degli  Ateniesi,  gli  commisero  la  statua  del  dio.  £^li  la  com- 
pose d’oro  e d’avorio , sedente  in  trono , con  una  corona  d’ulivo  ; nella  destra  reggeva 
una  vittoria,  essa  pure  d’avorio  e d’oro,  colla  palma  e la  corona;  nella  sinistra  lo  scet- 
tro di  molti  metalli,  sormontalo  dall’aquila  ; oro  la  calzatura,  oro  il  manto,  storiato  e a 
fiori.  Il  trono  quadrato  con  bassorilievi  e pitture,  a ciascun  piede  aveva  quattro  Vittorie; 
due  altre  innanzi  alle  gambe  posteriori  ; leoni  d’oro  servivano  di  predella  ; le  Ore  e le 
Grazie  l’adornavano,  e molti  bassorilievi  sul  basamento  (23). 

Una  statua  dove  sono  uniti  il  tondo  e il  basso  rilievo,  la  pittura,  l’intarsio,  fiori,  ani- 
mali, oro,  pietre,  avorio  (2-1)  ed  ebano,  male  s’aflà  colle  idee  che  noi  abbiamo  della  bel- 
lezza artistica:  ancor  meno  possiamo  comprendere  quanto  ci  dicono,  che  per  difenderla 
dall’umido  si  ungesse  d’olio  il  pavimento  intorno.  Ma  gli  antichi  non  rifìnano  di  contarne 
meraviglie  ; i poeti  diceano  che  veciimente  Fidia  era  salito  in  cielo  per  vedere  la  maestà 
del  padre  degli  Dei,  e chi,  movendo  daH’ultimo  confine  di  Grecia,  potesse  fissar  gli  oc- 
chi in  quella  sembianza,  reputavasi  beato. 

Alcamene  scolaro  di  Fidia  esegid  la  pugna  de’  Làpiti  e la  strage  de’  Centauri  sul 
tempio  di  Giove  in  Elide,  e vinse  Agoracrito  nel  formare  una  Venere.  L’opera  più  lodata 
di  Policleto,  capo  dell’eraula  scuola  di  Sicione,  è la  statua  colossale  di  Giunone  in  Argo,  n.  4S0 
qltre  il  Diadumeno  c il  Doriforo  {il  cignmlesi  ed  il  jiorlalancia),  l’ultimo  de’ quali  di- 
venne norma  per  le  proporzioni  : ma  se  prevalse  ne’  modelli  del  vero  , rimase  di  sotto 
nella  ideale  rappresentazione  della  divinità.  Condusse  egli  due  statue  ; una  in  segreto 
giusta  le  regole  dell’arte  e il  proprio  genio  ; l’altra  in  pubblico,  adottando  i suggerimenti 
dei  pretesi  conoscitori  ; poi  le  espose  al  paragone  dicendo  : — Questa  è l’opera  mia , 


(22)  Dlsti»i:lone  del  Winckelmann,  Storia  deììt 
arti  dft  dlsf^no^  hb.  ìin,  Il  qiule  vorrebbe  far 
credere  il  fiore  delle  arti  compagno  sempre  delta 
felicità  d'uoa  Dazione  : loti  insostenibile. 


(2.^)  Qualrcmcrc  de  Qulncy  scrisse  un’opera 
per  ristorare  questo  Giove. 

(21)  I.o  stesso  Qualremère  arrivò  a trovare  II 
metodo  con  cui  $i  facevano  le  statue  d'avorio. 
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questa  é la  vostra,  o Ateniesi  » ; nò  occorre  soggiungere,  qual  fosse  trovata  migliore. 

Con  Fidia  e Policleto  gareggiò  Clesiiao.  Pitagora  da  Reggio  lavoi'ò  primo  con  finezza 
le  capellature,  le  vene  e i nervi.  A Scopa  va  forse  attribuita  la  Niobe,  capolavoro  di  quel- 
l'epoca, dove  l'espressione  del  dolore  ò inarrivabilmente  accoppiata  all'ideale  della  bel- 
lezza. iilirone,  più  materiale  , lavorò  principalmente  in  bronzo,  e fu  ricantata  una  sua 
giovenca,  a cui  muggivano  i tori  ed  accorrevano  i vitelli  lattonzi. 

Sfostossi  da  questo  stile  sublime  ed  angoloso  Prassitele,  da  cui  comincia  l’epoca  che 
possiamo  dire  del  grazioso,  conveniente  ai  nuovi  costumi  introdottisi  dopo  la  guerra  Pe-  **n!**56o* 
loponnesiaca.  Più  che  aH'immaginazione  parlava  egli  ai  sensi  ; e non  contentandosi  del 
bello  naturale,  lo  voleva  gradevole  e piacente.  Il  Ceramico  era  sparso  di  opere  di  lui,  e 
la  sua  Venere  traeva  a Gnido  ammiratori  passionati  e sensuali.  Ma  l'epigramma  dell'.4n- 
lologia  cantava  : — Pas.seggiero,  se  tu  miri  la  Venere  di  Gnido,  dici  ; E la  sovraim  de- 
li gli  Dei  e degli  uomini  ; ma  se  Pallade  in  Atene,  sfolgorante  di  gloria  e culla  lancia, 

• esclamerai  : Paride  era  veramente  un  mandriano  • . Prassitele  diede  arbitrio  alla  cor- 
tigiana Frine  di  scegliersi  qual  volesse  fra  le  sue  sculture.  Per  iscoprirc  qual  fosse  la 
migliore,  che  inventa  la  scaltrita?  mentre  Prassitele  stava  con  essa , fa  che  il  servo  ac- 
corra annunziandogli  ch'erasi  appiccato  il  fuoco  al  suo  studio.  — Salvate  l'Amorino  », 
gridò  l'artista  spaventato;  ed  ella  accarezzandolo,  — Chètati  ; fu  una  mia  prova:  e 
scelgo  per  me  l'Amorino  • . Artifizio  più  arguto  che  giudizioso  , poiché  non  sempre  un 
autore  estima  rettamente  i proprj  lavori. 

É naturale  negli  artisti  il  desiderio  di  tramandare  il  proprio  nome  insieme  colle 
opere  : atteso  però  che  le  statue  ottenevano  un  culto,  un'opinione  di  santità  non  mai  con- 
cessa alle  pitture,  fu  qualche  volta  in  Grecia  vietato  di  porvi  il  nome  dello  scultore.  Cosi 
a Fidia  fu  proibito  inscriverlo  a'  piedi  della  sua  Minerva  ; e in  generale  ben  di  rado  fu 
apposto  ; mentre  lo  troviamo  usitato  ne'  vasi,  nelle  pietre  dure,  c sappiamo  che  era  co- 
mune nelle  pitture  (25). 

Di  pari  passo  procedeva  la  pittura.  Una  fanciulla,  la  sera  che  al  domani  l'amante  suo  puiuri 
doveva  partirsi  per  lungo  viaggio,  fra  la  mestizia  de' congedi,  osservò  l'ombra  del  viso 
di  lui  sulla  parete  ; e tolto  d'in  sul  focolare  un  carbone , ne  delineò  il  profilo,  serbando 
così  nel  memore  gabinetto  l'immagine  del  caro  lontano.  Fantasia  bella  come  tutte  lo 
greche , ma  non  giustificata  dalla  storia , avvegnaché  troppi  avanzi  ci  attestano  un'arte 
assai  più  antica , dalla  quale  erano  ritratti  e re  e numi  e sacerdoti  negl'ipogei  o sugli 
edifizj  del  Nilo  e del  Gange.  Ad  un  Filoclc  egizio  assegnarono  alcuni  l'invenzione  della 


(25)  Uiccritione  per  lo  più  dicevn  II  ialt  feee^ 
ovvero  Optra  del  taUy  o ancho  il  lolo  nome: 
Avoitrrwj.  Aiwx*?*;  'AttiXXt.;  ìtxùu, 

AUre  volle  le  Iscrizioni  ermo  in  versi,  e di  sN 
latte  abbonda  VJntologia.  Molle  certamente  n<7n 
saranno  che  Invenzioni  del  poeti  ; pure  ne  vo- 
gliamo qui  riferire  alcuna. 

Sulla  Siobe  di  Prassitele.  — Me  gli  Del  di  viva 
convertirono  in  sasso  : dal  sasso  viva  mi  rifece 
Prassitele  • . 

Sulla  tacca  di  ìdiront,  — Mandriano , pasci 
lontano  da  qui  le  gregge  , chè  non  adduca  via 
con  le  altre  la  vacca  di  MIrone  t. 

— Se  MIrone  non  m^avessc  fissato  1 piedi  a 
questo  sasso , pascerei  giovenca  insieme  cogli 
altri  bovi  •. 

D'altre  sappiamo  che  erano  scrilte  sotto  l'o- 
pera medesimi,  come  quella  ove  Parraslo  lodava 
se  stesso,  riferitaci  da  Ateneo,  llb.  xii: 

Finse  questa  tavola  Parraslo , che  amò  11 
« piacere  e praticò  la  virtù,  nativo  di  Efeso,  fl- 


• glio  di  Rvenore  , vero  figliuolo  delPEllade  , 

• primo  neU'arte  sua.  Troverò  increduli,  ma 

• pur  dirò  che,  mercè  delle  mie  mani,  Parte  ar- 
« rivò  al  sommo  della  perfezione.  Nessun  mor- 

• tale  passerà  il  termine  ov'io  mi  fermai  >. 
Appiedi  d'una  pittura , di  cui  Marco  Ludio 

aveva  ornalo  il  tempio  di  Giunone  ad  Ardea  , 
leggevasi  quesPiscrizione,  che  noi  togliamo  dal 
Grutero,  dolenti  di  non  saperne  il  tempo  : 

DIGHE  DOCTILOQVEIS  PICT>BEIS  COaDBCOEAVIT  — 
IICIR.C  IIHOHI  SVPRBni  COTflVGI  TEMPLVS ]«AB- 
C«S  LVDIVS  BLOTAS  iKTOLIA  OltVHDVS  — pfES 

nv.VC  BT  rOST  semebb  ob  abtbv  HAHC  ABOBA  lavdat. 

Da  Fedro  [Favole,  lib.  v)  sappiamo  che  a Roma 
metteansl  falsi  nomi  sulle  opere,  vizio  non  per- 
duto : 

Ut  qttldem  artifici  nostro  faeiunl  emeulo, 

Qui  prrb'tim  operibus  majus  invtniunt,  novo 
Si  mormori  adscripserint  PraxUelrm,  suo 
Mgronem  argenta. 
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pitlur»,  altri  a Cleante  di  Corinto,  limitata  da  prima  a puri  contorni , riempiti  poi  con 
un  solo  colore,  indi  via  vìa  perfezionata.  Parlano  d'ima  battaglia  dei  Magnesj  nella  Lidia, 
lavorata  da  Bularco  prima  della  vili  olimpiade , poi  non  sì  trova  più  ricordo  di  pittura 
sino  ad  Anacreonle,  quando  sembra  fiorisse  principalmente  in  Rodi.  ,Ma  in  generale  i 
Greci  ne  fecero  assai  minore  studio  ebe  non  della  scultura;  onde  Pausania,  mentre  nu- 
merava mille  oltocenventisette  statue,  sapeva  appena  oltantatre  dipinti  e quarantatre 
ritratti. 

Altissima  sali  la  pittura  al  tempo  di  Pericle.  Paneno,  fratello  di  Fidia,  con  Polignolo 
c Micone  dipingeva  nel  portico  Pccile  i fasti  della  p,atria,  dando  alla  pittura  il  vero  suo 
raratlcre  di  coadjiiliice  della  storia.  Vista  una  Prtsa  di  Troja  da  lui  mandata  al  con- 
roi’so,  i Delfici  gli  offersero  lauto  stipendio  se  mettesse  a loro  servizio  il  suo  pennello  : 
il  die  avendo  egli  ricusalo,  gli  .Vmfizioni  ne  lo  ringraziarono  a nome  della  Grecia,  decre- 
tando che  in  ogni  paese  avesse  diritto  d'ospitaliuù.  La  lodatissima  scuola  di  Sicione  fu  fon- 
data da  Kupompo,  die  perfezionò  l’arte,  l’amlìlo  pretese  da’  suoi  allievi  un  talento  c dieci 
anni  di  studio  ; Kufranorc  sollevò  primo  a dignitA  più  che  umana  gli  eroi;  mentre  Nicia 
coloriva  graziosamente  le  donne.  Offertigli  sessanta  talenti  del  suo  disse  fra  te  ombre, 
li  ricusò  e ne  fere  dono  ad  Alene.  Timante  fu  lodato  per  le  invenzioni,  e singolarmente 
pel  Sacripiio  d'Ipgeiiia  , ove  sul  volto  dei  pei'sonaggi  avendo  ritratto  le  gradazioni  del 
dolore  crescente,  e spintele  già  al  sommo,  per  non  eccedere  in  quel  del  padre,  gli  coperse, 
il  volto  d’iin  velo,  l’arrasio  c Zelisi  disputaronsi  il  primato;  quegli,  stupendo  nella  bel-v.  IM 
lezza  dei  contorni  e nella  dislribuzione  dei  lumi  e delle  ombre  ; questi,  nella  rappresen- 
tazione della  bellezza  femminile,  felicissimo  nella  scelta  de’ modelli,  preciso  nel  disegno, 
nobile  nelle  forme , sicché  illudeva  i sensi  c contentava  lo  spirito.  Tante  ricchezze  ac- 
quistò, che  al  line  non  vendeva  più  i suoi  quadri , ma  li  regalava  , dicendo  che  alciui 
prezzo  non  ne  pareggerebbe  il  merilo.  Sotto  al  suo  Atleta  scrìsse;  — Sarà  criticalo, 
non  uguaglialo  •.  Fu  tenuto  per  legislatore  della  pittura,  sicché  non  ardivano  staccarsi 
da’  suoi  tipi  ; ma  nulla  ne  possediamo.  Il  costume,  che  poco  egli  osscnò  , faceva  il  me- 
rito dì  Pulignoto  (;26). 

La  grazia,  già  vagheggiata  da  Parrasio,  fu  recata  al  sommo  da  Apelle,  nato,  al  par»-  ^50 
Apelledi  quello  , nella  voluttuosa  Jonia.  Scevro  dall’arroganza  di  Zelisi  e degli  altri , ricono- 
sceva il  merito  degli  antichi  e dei  contemporanei  ; scrivea  sotto  a’  suoi  lavori  faceva  e non 
fere , (piasi  giudicandoli  incompiuti  (27)  ; solo  nun  pativa  confronti  nella  grazia,  che  è 
tiore  della  bellezza.  Passionato  dell’ai'te  sua  , non  passava  giorno  senza  tirar  linea , ed 
esponeva  i quadri  al  pubblico  giudizio.  .V  un  ciabattino  che  gli  criticò  una  scarpa,  dii’de, 
ascolto;  ma  questi  imbaldanzito  volendo  censurar  altro,  e'  gli  gridò  : — Giahatlino,  non 
rianci.are  oltre  le  tue  ciabatte  ».  Osservando  nn’Elena  da  alcuno  splendidamente  vestita, 
dis.se;  — Non  jiotendo  farla  bella,  la  fece  ricca  ».  Mostrandogli  un  altro  un  quadro,  che 
diceva  «avere  eseguito  in  breve  tempo,  rispose  : — Me  ne  accorgo  », 

Con  lui  entriamo  nella  qiwrla  età  deH'arie,  al  tempo  d'Alessandro,  il  quale  non  vo- 
leva esser  dipinto  che  da  Apollo,  scolpito  da  l.isippo,  inciso  in  gemma  da  Pirgotele. 
Pidtogene  di  Rodi  occupò  sette  anni  attorno  al  cacciatore  Jaliso , tanto  stimato , che 
Demetrio  Poliorcete,  mentre  assediava  Rodi,  dichiarò  neutrale  la  gleba  dove  sorgea  ru- 
mile capanna  dell’artista.  Filossene  d’Eretria  dipìnse  la  battaglia  d'I.sso.  Aristide  Icbano 
mirò  specialmente  a ritrarre  Fanima  e il  sentimento  ; e suo  capolavoro  era  una  madre 
ferita  a morte  nell’assalto  di  una  piazza,  alla  cui  poppa  attaccavasi  un  bambino.  A Pau- 


(20  .\iiSTim;Lt,  Pociitu  u:  ì j.ùv 

-jvwTc;  i’yo&ò;  , r. 

(27)  l utano,  Hnilo  il  qiKulru  dctrAiinuluiaU, 


vi  icris%G  facùl/al.  I iriUci  gli  inoslniroiio  quante 
imperfrziont  vi  fosiuro  ; cd  egli , c«>n«i<leratulo 
ben  iHine,  prette  il  pennello,  e cancrllAlo  il  /à* 
ciebal^  scritte  ftcHj  fecU.  Ma  allora  .tvoa  tdlAii' 
(anni. 
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sia  da  Sieione  attribuiscono  l’arcr  primo  dipinto  le  volte  delle  camere;  egli  cominciA  a 
darsi  a quc’  minuziosi  lavori,  fra  cui  si  depravò  ben  presto  il  gusto. 

Più  di  tutti  illustrò  quel  tempo  lo  scultore  Lisippo,  che  studiò  assai  d’anatomia,  e che 
scicentodieci  opere  fuse  in  bronzo,  senza  che  forse  pur  una  ce  ne  sia  avanzata.  Lisistrato 
suo  fratello  inventò  di  levar  in  creta  la  maschera  dal  vivo  , c cosi  ottenere  la  perfetta 
somiglianza  , mentre  prima  la  lasciavano  secondaria  alla  bellezza.  Discepolo  di  l.isippo 
fu  Cacete  da  Lindo  , autore  del  colosso  di  Rodi , alto  settanta  cubiti  j opera  invero  che 
nella  proporzione  e neiratteggianienlo  esce  dalla  sobrietì  greca. 

Questo  amore  de'  colossi  ilovelte  provenir  ilaH’Orienlc  ; ed  orientale  era  la  proposi- 
zione di  Stasicrate  di  ridurre  il  monte  .\tos  ad  elTigiedi  Ales-sandro.  L’eroe  mostrò  com- 
prendere il  gusto  patrio  col  rispondergli  : — Lascia  il  monte  Atos  com’é  ; il  Caucaso, 
gli  Emodi,  il  Don,  il  Caspio  mi  accenneranno  bastantemente  alla  posterità  •.  Pare  di 
quest’età  anche  il  gruppo  del  I,aocoonte.  mer.iviglioso  per  gusto  delicato  e nobile  e per 
profonda  scienza  dell’esecuzione , sebbene  in  fatto  miri  all’elfetto  c a mostrare  abiliLà  , 
trapassando  i limiti  che  l’arte  crasi  proposti  ncll’csprimere  il  sentimento.  Appartiene  pure 
alla  scuola  codia  il  gruppo  Farnese,  che  reca  meraviglia  ma  non  soddisfa. 

Non  lasciamo  senza  un  cenno  la  musica  , la  quale  in  Grecia  fu  perfezionata,  inven-  Miutn 
tandosi  i tre  modi  principali , il  dorico  maestoso , l’allegro  jonico , il  patetico  eolio  ; e 
togliendo  dai  Frigi  quello  per  le  cerimonie  religiose,  e dai  Lidj  quello  per  la  mestizia. 
Generalmente  i Greci  usarono  solo  stromenti  vocali,  c per  la  cetra  non  adoperavano  l’ar- 
chetto, che  é cosi  polente  a trasfondere  il  sentimento  dcH’artista.  A suon  (li  tibie  o can- 
tavano gl’inni  alla  divinità,  o intonavano  il  coro  delle  tragedie,  o men.ivano  led.anze,  di 
cui  durano  ancora  vestigio  il  patetico  òa//o  d'Arianna  cil  voluttuoso  della  Rameica,  che 
le  moderne  Ateniesi  guidavano  fra  le  mine  dell’antica  grandezza  e le  speranze  d’un'ago- 
gnata  libertà. 

In  Omero  la  musica  p.artccipa  alle  pubbliche  solennità  e alle  gode  domestiche  ; ne’ 
pubblici  giuochi  gareggiavasi  eziandio  (li  suoni,  c ciò  con  tanto  ardore  , che  più  d’una 
volta  i gareggianti  scoppiarono.  1 cori  cantavano  si  le  odi,  si  le  parti  liriche  delle  trage- 
die, divise  per  ciò  in  strofe,  antistrofe  ed  epòdo.  Si  sa  che  il  coro  fu  l’origiue  della  poe- 
sia drammatica,  e Demostene  (contro  Midia)  c’informa  ch’era  eseguito  da  giovinetti,  da 
uomini  0 da  vecchi,  secondo  il  soggetto  che  rappresentavasi. 

Attribuiscono  a Pit.agora  la  scoperta  delle  proporzioni  musicali,  e il  modo  di  deter- 
minare la  gravità  de’  suoni  mediante  la  maggiore  o minore  rapidità  delle  vibrazioni  delle 
corde  , e la  teorica  della  propagazione  dei  suoni  (:28).  Legata  cosi  al  calcolo,  restava 


(28)  Il  sig.  Biche  Lalour  pre«enliS  aUMstUuIo 
storico  di  Francia  , i)  scitembre  1841,  una  me* 
moria  che  fu  premiata,  e di  cui  <{nl  mi  valgo. 

Trova  egli  nelle  teoriche  sulla  musica  creca 
un  troppo  e un  poco:  troppo  con  Pitagora,  che 
volle  far  della  muitica  un  Islrumenlo,  con  cui  il 
Creatore  formasse  I mondi;  poco  con  Aristos* 
sene  e gU  altri  lìlosofi  sillogistici , Che  la  timU 
tarono  ad  arte  accompagnatrice  della  poesia , 
della  danza,  della  mimica,  delPeloquenza.  LoU 
lano  dunque  una  teoria  infinila  e una  prilica 
ingegnosamente  futile  : la  prima,  pcrcliè  troppo 
vasta,  diventa  inapplicabile*,  la  seconda,  intenta 
solo  a piacere,  non  raggiunge  II  vero  scopo,  qual 
è una  rappresentazione  vera  de’  sentimenti.  Della 
musica  pitagorica , per  quanto  possiamo  aro* 
prime  , unità  era  la  corda  , e le  divisiunl  sue 
conslderavasi  dovessero  produrre  gVitiUrvolii 
tucceulvi  1 più  perfetti.  Divisa  la  corda  in  due 
parti  pgtiall,  l’ottava  dava  il  rapporto  più  con* 


sonante,  cioè  I a 2;  seguiva  la  quinta,  che  rl- 
aiiUava  dèi  meUere  in  vlbrnzh'ne  2|5  della  corda; 
ultima  era  la  quarta , prodotta  dalla  risonanza 
di  3|4  della  corda. 

Le  succcssluiii  perl.into  d’oltave  , quinte  e 
qu.'irle , erano  le  sole  consonanze  ammesse  In 
Ule  sislenia;  e quindi  gli  accordi  dei  Greci  non 
erano  che  un  incatenamento  di  suoni  , succe* 
denltsi  in  certe  proporzioni  ; ma  ignoravano  l’ar- 
monia, cioè  il  far  sentire  suoni  simultanei,  dalla 
quale  sono  escliLse  delle  suc<  es.sloni.  Mal  dun- 
que si  adotti')  la  parola  di  accordi  per  esprimere 
tull’allra  cosa. 

Senza  allungarci  sulle  particol.^rllà  del  sistema 
pitagorico,  basti  dire  che  essi  intervalli  d'olUva, 
di  quinta  e di  quarta  ermo  resi  compiuti  da  al- 
tri, delti  diSM}|)anli  perché  nasceano  da  più  com- 
plicati rapporti  numerici.  Frano  la  seconda  mi- 
nore (da  mi  a fa)\  la  terza  minore  (da  mi  a «of) 
ne)  genere  diatonico  : neli'enarmonico  s'ado 
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povera  e sterile  a fronte  della  voce  umana,  die,  anche  nellontano  piit  limitato,  possiede 
eirra  un’ottava  e mezza  d'estensione,  menlr'essa  era  ristretta  all'ottava. 

Sentivasi  dunque  la  necessità  di  modificare  quel  sistema , perchè  la  musica  adem- 
pisse a ciò  che  il  sentimento  richiedeva  ; e la  rivoluzione  fu  fatta  da  Aristossene  scolaro 
d'Aristotelc.  Propose  egli  di  surrogare  al  metodo  di  calcolo  rigoroso  uno  puramente  em- 
pirico, ove  i fatti  soli  fossero  considerali  nel  rapporto  loro  coH'organiuazione  dell'uomo; 
pure , non  osando  ripudiare  le  teoriche  astratte  ancora  favorite , s'appagò  di  modificare 
ciò  che  di  soverchiamente  rigido  aveano  le  divisioni  matematiche  delia  corda , restrin- 
gendo impercettibilmente  le  quinte,  acciò  la  musica  potesse  percorrere  un  certo  numero 
di  ottave  senza  sensibilmente  alterare  i rapporti  di  giustezza  tra  i varj  intervalli. 

Tal  fu  il  suo  temperamtnio,  parola  ben  adatta  si  al  restringimento  delle  quinte,  si 
alla  maniera  temperata,  mediante  la  quale  Aristossene  conciliava  le  esigenze  del  calcolo 
coll'aspirazione  dei  sentimento.  Scassinate  le  antiche  basi , molli  abasi  irruppero  , do- 
vendo logicamente  sostituire  alla  prova  matematica  il  giudizio  dell'orecchio.  Da  qui  ima 
sfrenata  licenza , ciascuno  persuadendosi  che  l'orecchio  approvasse  le  sue  innovazioni , 
che  poi  perivano , e che  fecero  credere  che  un  popolo  ingegnoso  e vivo  alle  novità  non 
possa  frenarsi  nelle  arti  o nella  politica  che  col  despotismo. 

Tutta  però  la  musica  greca  componeasi  di  due  soli  elementi;  la  successione  delle  du- 
rate relative,  e la  successione  degl'intervalli  melodici:  i quali  due  elementi  provenivano 
da  un  principio  unico,  che  potrem  dire  della  successività. 

L'essersi  i Greci  arrestati  ad  una  scala  tanto  angusta,  convince  che  consideravano  la 
musica  soltanto  come  un  modo  d’accentuazione  della  poesia.  Più  tardi  s'imparò  a passare 
da  un  modo  aH'altro,  onde  l'accentuazione  musicale  divenne  più  espressiva  e passionata. 
Pertanto  sembra  che  gii  stromenti  non  si  facessero  sentire  che  di  tratto  in  tratto  fra  la 
melodiosa  declamazione  del  cantore , e per  dargli  il  tono  e indicargli  la  mutazione  di 
accento. 

Dicesi  che  Terpandro  inventasse  le  note , cioè  il  notar  con  lettere  dell'allhheto  ir.  a:o 
suoni.  Alcuni  portano  tali  segni  Ano  a seicentoventisei  ; anzi  Burette  fino  a mille  sei- 
cenloventi  : altri  li  restringono  a novanta , di  cui  metà  servissero  alla  musica  vocale , 
metà  aU’istrumentale.  Certo  era  complicatissima  la  notazione,  non  tanto  pel  numero  dei 
segni , quanto  pei  diversi  significati  di  essi.  Altri  segni  aveano  per  esprimere  la  durata 
del  ritmo  ; e quattro  per  esprimere  il  silenzio. 

Certa  non  men  che  mirabile  si  è l'importanza  dagli  antichi  legislatori  greci  attri- 
buita alla  musica,  che  da  Solone  e Licurgo  è considerata  come  parte  essenziale  dell’edu- 
cazione e dell'istruzione  (i9),  e i Greci  la  credeano  nece.ssariissima  allo  Stato,  e soste- 
gno dello  spirito  e della  fona  nazionale. 

Polibio,  cercando  perchè  i Cinctei,  benché  Arcadi,  fossero  più  sleali  e barbari  d'agni 
altro  popolo , l'attribuisce  all'aver  abbandonata  la  musica , arte  essenziale  all'assicura- 
zione dell'ordine.  — Non  senza  ragione  (die' egli)  i popoli  di  Creta  e della  Laeonia  pre- 
ferirono negli  eserciti  l'uso  del  flauto  a quello  della  tromba;  e una  legge  antica  degli 
Arcadi  obbligava  a studiar  la  musica  dall'infanzia  sino  a trenl'anni.  I giovani  Arcadi  ap- 
prendono a cantare  prima  inni  e peana , poi  arie  di  Filosseno  e Timoteo  ; e ogn'anno 
nelle  feste  di  Bacco  danzano  a suon  di  stromenti;  nelle  riunioni  gli  Arcadi  non  discor- 
rono , non  raccontano,  ma  cantano  ; e ignorar  la  musica  sarchi»  infamia  : marciano  a 
suon  di  flauti , e almen  una  volta  l'anno  ogni  cittadino  si  produce  sul  teatro  per  far 


prava  lUGcetslTainenle  la  metà  di  questaseconda 
mioore  e la  sccoDda  minore  (da  mi  a mi  mezzo 
dietity  e da  questo  a fa  naturale)  c la  terra  mag' 
fiore  (da  fa  naturale  a la)»  Le  combinarioni  fon- 
davanti  tulle  sopra  una  serie  di  quattro  tuoni, 
detta  tetracordo.  Ogni  tetracordo  era  formato  da 


due  corde  Asse,  la  tonica  e la  quarta  (mMa); 
rallre  due  corde  si  tendevano  o leniavaoo  se> 
condo  che  il  musicante  voleva  tonare  nel  genere 
diatonico,  cromatico  o enarmonico. 

(29)  rLi'Tanco,  Dt  miMim. 


Digitized  by  Google 


HLOSOrA  ORFX.A 


551 


prova  di  sua  abiliti  in  qualche  parte  della  musica.  Cosi  vollero  i loro  legislatori  tempe- 
rare l'influsso  del  rigido  clima  e de'  faticosi  lavori.  1 Cinelei  che  neglessero  quest'arte , 
divennero  feroci,  accattabrighe,  nemici  tra  loro  e co'  vicini  > (30). 

Per  la  connessione  delle  scienze  fra  loro,  noteremo  come  i due  capitali  sistemi  della 
musica  greca  rappresentano  due  fasi  della  civiltA  : quel  di  Pitagora,  fondato  suU'immu- 
tabile  calcolo  , esprìme  il  dogma  immobile  deH'Orìenle  e il  derivatone  despotismo  ; quel 
d'Arìstossene , alquanto  simile  nell'applicazione  alla  infallibilità  del  me  pretesa  dagli 
eclettici,  dava  campo  a mille  bizzarrie,  ed  esprimeva  quella  libertà  che,  degenerata  in 
licenza,  portò  la  rovina  della  Grecia. 

CAPITOLO  XXII. 

Filosofia  greca. 

La  filosofìa,  come  le  altre  scienze,  vuoisi  studiare  idealmente,  cioè  per  sistemi,  sic- 
come un  procedimento  di  tutta  insieme  l'umanità,  senza  limiti  di  tempo,  di  luogo  e di 
persone.  Dall'economia  però  del  mio  lavoro  portato  a seguitarne  i passi  piuttosto  crono- 
logicamente ed  etnograficamente,  procurerò  che  i latti  non  abbiano  eccessivo  predominio 
sulle  idee. 

Già  negl’indiani  (Libro  II,  cap.  xiv)  trovammo  grande  ogni  parte  della  filosofia. 

Da  questi  e dall'Egitto  pare  sia  essa  venuta  in  Grecia,  ove  trovò  terreno  opportunissimo; 
meravigliosamente  attediata  all'originalità,  la  Grecia  assimilava  a se  stessa  qiuinto  rac- 
coglieva dagli  altri  popoli;  e i medesimi  errori  suoi  sono  istruttivi,  ria.ssumendo  i tenta- 
tivi anteriori , c dando  a vedere  fin  dove  può  spingersi  la  mente  umana  abbandonata  a 
se  medesima. 

Ricorsero  i Greci  all'Egitto  e all'India,  come  a fonti  di  dottrina  e depositi  di  antiche 
tradizioni  ; c trovatovi  il  dogma,  c chiuso  il  sapere  ne’tempj,  essi  nel  trassero  fuori,  in- 
nestandovi elementi  ignoti,  la  libertà,  il  dubbio,  la  spirito  d'opposizione  e di  vita,  carat- 
teri dell'Europa.  Ma  alla  sua  cuna  la  filosofia  greca  tiene  ancora  della  religione,  assu- 
mendo il  velame  del  mito,  sotto  il  quale  uscì  dalle  tenebre  dei  misteri,  per  diffondersi 
tra  il  popolo  sotto  forme  lusinghiere,  e con  queste  educarlo. 

De’ filosofi  poeti  e sacerdoti  fu  il  principale  Orfeo,  che  cogl’inni  religiosi,  colle  con- 
cezioni cosmogoniche  e coll'introdurre  i misteri  dirozzò  la  nazione.  Museo  descrisse  il 
regno  dei  morti  : Omero  vi  associò  la  politica,  offrendo  il  ritratto  dell’antica  Grecia  : 

Esiodo  raccolse  le  sparse  tradizioni  nell'unità  d'una  grandiosa  epopea. 

Vinto  cosi  di  buon’ora  lo  spirito  sacerdotale,  fra  i Greci  si  stabili  una  morale  civile,  Gnomiei 
indipendente  dalla  teologia.  La  nuova  fase  è rappresentata  dai  sapienti  pratici  (gnomici),, 
che  in  sentenze  ed  in  proverbj  di  volgare  intendimento  porgevano  precetti  facili  a rite- 
nersi, e dai  quali  trapela  già  un'arguta  osservazione  deH'uomo  ed  un  elevato  sentimento 
delia  libertà  e dell'eguaglianza.  Sono  tali  i sette  Sapienti  (pag.  413),  che  svolgevano  le 
relazioni  deH’uomo  e del  cittadino  co’ suoi  simili;  ed  i fhvole^atori,  personificati  nel- 
l'ideale Esopo,  e appartenenti  forse  alla  schiatta  dei  seni,  come  di  lui  racconta  la  tradi- 
zione. Per  questi  tutti  la  filosofia  era  ricerca  della  sapienza  mediante  lo  studio  della 
morale  e della  natura;  l'indagine  del  vero  bene  e delle  cause  ultime,  e l'applicazione  ai 
casi  pratici. 

La  varietà  delle  schiatte  influì  sui  sistemi,  e i Dori  conservatori  e aristocratici  si 
occuparono  delle  cause  interne  e del  metodo  razionale,  del  perché  piuttosto  che  del  come, 
e delle  determinazioni  morali:  gli  Jonj  invece,  molli  e repubblicani,  attendono  di  piò 


(301  Ub.  IV. 
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*«>?>«  alla  natura  dr'  fenomeni,  e solo  arcessoriamenle  guardano  alla  morale.  Indagando  essi 
jonicii||  ppj^fipjQ  elementare  del  mondo,  cercarono  trovarlo  coH'esperienza  e colla  tnedilaiione, 
applicate  alla  materia  delle  sensazioni.  Primo  passo  necessario  della  fdosofia  razionale, 
che  coglie  l'opinione  del  vulgo  e la  riduce  a scienza,  col  vulgo  argomentando  che  ogni 
rognizione  deiriiomo  non  sia  che  la  rappresentazione  delle  cose  offertaci  dalla  sensa- 
zione. Ma  quando  la  filosofia  s’accorge  esser  questo  un  errore,  interpreta  quel  linguaggio 
sTilgare,  ponendo  un  principio  della  verità  superiore  alle  sensazioni,  il  quale  ne  pesa  il 
valore,  e le  riduce  a meri  prodotti  di  intrinseca  forza,  che  indicano  ma  non  rappresen- 
tano la  causa  loro,  c colloca  la  scienza  nelle  idee  (Pitagorici) . Non  potendosi  però  distrug- 
gere la  credenza  comune  che  le  sensazioni  rappresentino  le  cose,  la  filosofìa  le  lascia  un 
valor  pratico,  siccome  opinione,  ponendo  a fronte  l'esperienza  e la  ragione  (Elcatici),  o 
riunisce  le  due  (Atomistici) , fìnchò  traviando  si  risolve  in  una  sconfìtta  sciagurata. 

Talete  da  Milcto,  istruitosi  in  lunghi  viaggi,  volse  primo  la  scienza  a cercare  l'origine  o.  tu 
Tilde  del  mondo  fuor  delle  sacerdotali  teogonie,  c credette  trovarla  nell'acqua  c nello  spirito 
motore  (i).  Dicono  che  primo  sapesse  predire  un’ eclissi  (2):  varie  invenzioni  gli  attri- 
buiscono, contrastategli  da  altri,  e che  perdono  il  pregio  della  novità  qualora  si  rifletta 
alla  scienza  degl’indiani  e degli  Egizj  ch’e’potè  conoscere  (3).  Ma  il  merito  suo  reale 
consiste  nell'aver  sostituito  ragioni  ad  opinioni,  esame  a dogmi,  osato  pensare  da  sò,  an- 
ticipato l'ardimento  o la  temerità  di  Cartesio,  il  quale  nessuna  verità  accettava  prima 
d'averla  da  sé  sperimentata  e discussa.  Nobile  sforzo,  col  quale  esso  e gli  altri  ionici 
tentarono  correggere  la  volubiliLi,  surrogata  in  Grecia  aH’immobilità  orientale;  e dis- 
gustati della  moltiplicità  degli  Dei  d'Omcro,  nel  tempo  stesso  che  spogliavano  la  filosofia 
del  linguaggio  mistico,  rendendola  accessibile  ad  ognuno,  cercavano  un  elemento  che 
tutti  gli  altri  ave.sse  prodotti.  Ma  qui  appunto  comparve  l'impotenza  deU’umana  natiua, 
se  il  suo  generoso  tentativo  non  valeva  che  a precipitarla  neU’crrore  e nel  materialismo. 

Come  Talete  giudicò  principio  universale  delle  cose  r.icqua,  cosi  Eraclito  il  fuoco, 
Anassimene  l’aria,  Empedocle  la  mistura  e la  lotta  de' quattro  elementi  ridotti  ad  unità, 
Anassimandro  l'infinito  che  tutto  in  sé  contiene,  e in  cui  si  producono  i perpetui  cangia- 
menti delle  rose,  mentr’esso  rimane  immutabile  ; Ferecide  pose  per  principj  eterni 
Giove,  il  Tempo  e la  Terra.  Causa  della  forma  poi  credevano  una  forza  inerente  alla 
materia,  che  roH’antagnnismo  d'ogni  sua  azione  produce  c distrugge  tutti  i fenomeni.  U 
principio  materiale  e la  forza  inerente  erano  per  loro  Iddio,  sparso  per  l’universo,  fonte 
della  vita  c della  potenza  anche  negli  esseri  senzienti,  giacché  per  loro  tutt'uno  considera- 
vasi  sentire  e pensare.  E poiché  assioma  fondamentale  di  loro  psicologia  tenevasi,  che 
l’identico  non  può  produrre  se  non  l'identico,  erano  condotti  a credere  l’anima  composta 
degli  elementi  stessi.  Tutti  però  ammettevano  i demoni  o genj  secondar],  eccetto  Era- 
clito che  nessun  cenno  faceva  della  divinità  (A). 

Ma  cotesta  scuola  jonica  é piuttosto  un’invenzione  de’ posteriori,  i quali  le  distinzioni 


(I)  fanno  cU  famielln  fenicia;  e da'  Fenici 
polé  dedurre  questo  principio,  1 quali  suppone- 
vano che  Punlvcrso  dapprima  fosse  liquido. 

(3)  Il  h.iroite  di  2;ich  sostiene  che  hd  predi* 
alone  é una  chimera  , non  appoggiala  nc  dalia 
scienza,  nè  dalla  storia;  e che  in  generale  sono 
erronee  le  Indicazioni  d'ecliul  negli  storici  an- 
tichi, spesso  anche  quelle  ne'  moderni. 

(3)  La  dottrina  Jonica  si  combina  colla  sankia 
di  Capila,  che  riconosce  un  essere  procedente 
dalla  natura,  quale  sorgente  di  tulte  le  intelli- 
genze individuali  e delle  alire  esistenze.  Nella 
scuola  di  Capila  trovasi  pure  il  principio  Jonico 
dcircwJn»  -jiviTai  fx  rtO  jxt  ov-o?,  twlta  i gene- 
ralo dnf  nulla , dicendovisl  t che  ciò  che  non 


esiste,  non  può  ricevere  resistenza  per  qualun- 
que causa  possibile  • . La  scuola  elealic*  corri- 
sponde a quella  di  Palangiali  che  fa  Dio  supremo 
ordinatore,  anima  distinta  dalle  altre  , impa.isi- 
bile,  indilTeicnIe  alle  buone  e cattive  azioni  ed 
alle  loro  conseguenze.  Onde  Parmenide  (ap. 
Plltasco,  odi'.  Cbh)/.)dice: 

"Ecti  ^«p  cGXov  osXtcrs  xai  arpeuie  *d*]^.TCV. 
E Parmenide  e Palangiali  vanno  ad  un  idealismo, 
che  cade  nella  negazione  del  mondo  materiale. 

(4)  Vedi  TsvsfiAaa,  Manuale  della  $loria  della 
filosofia. 

Bt'Bl.K,  Storia  della  filotofia. 

Meimìs  , 5/on'a  delle  tclense  fu  Creda  e In 
Home. 
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dei  loro  filosofi  volevano  attribuire  |;ià  agli  antichissimi.  Del  resto  Taletc,  Anassimandro, 
Anassimcne,  Anassagora,  i soli  di  quella  nominati,  distano  tra  loro  sin  di  ducent'anni, 
e son  dotati  di  favole  e di  dottrine  fra  loro  disparatissime.  Vero  è che  queste  rappresen- 
tano abbastanza  bene  la  vita  jonica,  di  cui  è fondamento  il  sensualismo  in  ogni  cosa  ; 
voluttà  nei  costumi,,  inclinazioni  democratiche  e abitudini  servili  nella  vita,  nelle  arti 
cercata  la  grazia  più  di  tult'altro,  l'antropomorfismo  nella  religione,  e nella  filosofia,  che 
è la  generale  espressione  dell'indole  d'un  popolo,  un  empirismo  più  o men  ingegnoso, 
una  curiosità  che  si  spinge  avanti  si,  ma  che  pur  non  esce  dal  circolo  della  sensazione. 

Quindi  afferrato  ciò  che  pare,  non  ciò  che  ò ; quindi,  come  appunto  sono  le.apparcnze, 
fatto  centro  d'ogni  cosa  l'uomo  e la  sua  abitazione  (5). 

Costoro  filosofavano  isolatamente  : ma  una  vera  scuola  fondò  Pitagora,  distinta  dagli 
donici  in  questo,  che  continuò  sotto  forme  nuove  le  teologiche  e metafisiche  speculazioni  * “ 
dell'Oriente,  da  essi  repudiate  (0). 

Va  in  Pitagora  distinto  il  personaggio  vero  dall'ideale.  A questo  secondo,  divenuto  tipo  Ptueora 
de’primi  filosofi  civili,  s’ascrivono  le  invenzioni  più  disparate  e le  più  strane  avventure.  Viag- 
giò in  tutti  i paesi  del  mondo,  dimostrò  il  teorema  del  quadrato- dell'ipotenusa;  trovò  le 
relazioni  fra  i suoni  e la  lunghezza  della  corda;  diede  la  prima  teorica  degl'isoperimetrie 
dei  corpi  regolari,  gli  elementi  delle  scienze  matematiche,  l'algoritmo  ancora  misterioso  ; 
insegnò  la  conversione  dell’acqua  in  aria,  e il  ritorno  di  questa  in  acqua  ; unico  fra  gli 
antichi  sostenne,  che  la  generazione  degli  animali  avvien  sempre  per  seme;  indicò  l’opa- 
cità della  luna,  l'identità  della  stella  del  mattino  con  quella  della  sera,  la  sfericità  del 
sole,  l'armonia  ne’  moti  di  tutti  i corpi  celesti,  cioè  la  relazione  delle  masse  e delle  di- 
stanze ; l’obliqua  posizione  e la  mobilità  della  terra,  abitata  dappertutto  con  egual  distri- 
buzione di  luce  e d’ombre  ; conobbe  insomma  quel  vero  sistema  mondiale,  che  a metà 
del  secolo  xv  fu  sostenuto  fra  noi  dal  cardinale  di  Cusa,  poi  ottenne  nome  da  Copernico; 
seppe  anche  le  due  opposte  forze  impresse  nei  corpi  celesti,  che  fanno  loro  descrivere  un 
movimento  cundlineo  ; anticipazione  lontanissima  di  quella  che  Hcrschell  considera  come 
la  verità  più  universale  cui  sia  pervenuta  la  ragione  umana  (1). 

Nell’assoluta  mancanza  di  documenti,  e perduta  la  chiave  del  linguaggio  matematico 
e de’ simboli  in  cui  i Pitagorici  avvolgevano  la  loro  dottrina,  come  appurarne  la  verità? 

304  Pare  che  il  vero  Pitagora  nascesse  a Samo  d’Italia,  viaggiasse  l'Asia,  l'Egitto,  forse 
l’India,  aprisse  una  scuola  a Crotone,  la  quale,  oltre  perfezionare  i sentimenti  religiosi 
e morali,  tendeva  anche  ad  un  spreto  fine  politico.  Onde  Pitagora  ci  si  manifesta  in 
trìplice  aspetto  ; filosofante,  fondatore  d'una  società  e legislatore.  Come  filosofo  egli  sta 
in  mezzo  fra  l’Oriente  e l'Occidente,  non  abolendo  i miti  di  quello,  nè  però  rinegando 
la  decomposizione  di  questo  ; smettendo  di  essere  sacerdotale,  ma  conservandosi  aristo- 
cratico ; repudiando  le  favole  vulgari  che  degradavano  la  verità,  ma  non  osando  porgere 
questa  nella  nuda  sua  semplicità  ; lontano  dalla  cicca  fede  del  vulgo,  come  dalla  demo- 
cratica indipendenza  de'  filosofi  jonici  ; traendo  la  scienza  dai  misteri,  ma  avviluppandola 
nei  simboli.  La  natura  ed  il  linguaggio  erano  per  lui  simboli  d'un  ideale  invisibile  che 
all’anima  si  rivelava  per  via  dell’ordine  fisico;  e di  simboli  faceano  grand’uso  i suoi  se- 
guaci. Loro  segno  di  riconoscimento  era  il  triplo  triangolo  che  ne  forma  cinque  altri,  ed 
il  pentagono  : per  ragioni  mistiche  s’astenevano  dal  mangiar  fave  (8)  ; diceano,  — Non 
sedere  sul  moggio  > per  indicare  di  non  introdurre  le  cure  della  vita  animale  nel  dominio 


(3)  Cousui,  Noui  taux  frogmen*  philosophlqufs. 

(6)  I.  Teìfstka,  DttodatUii  }tylhcgoreti  origine^ 
condiiitme,  eonstlio.  Ulreclit  1824. 

A.  B.  Kiisces,  Vetocieta/U  a Pythagora..,roH’ 
dila  scopo  politico.  GoUinga  1830. 

FaiED.  CiAiiia,  Dt  Pythagora^  quomoào  edif 
carerit  et  iosUtuerlt.  Stralsuoda  1853. 


(7)  Vediin  in  Timeo  (U  Locri , nel  Timeo  di 
Piatone,  id  in  Ptularco.  CerdiI  altrihulsce  a PI* 
(agora  le  monadi,  e hutens  la  teoria  oeutonlana 
dei  colori. 

(8)  Coite  fave  davasL  il  voto  dagli  antichi. 
Jstentrsi  dalle  fave  vorrebbe  forte  dire  non  me« 
M'olarai  a maneggi  politici? 
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dello  spinto  (0)  ; — Non  portare  al  dito  le  immagini  degli  Dei  > , cioè  non  divulgare  la 
scienza  divina  -,  oppine,  coll'alta  filosolia  spezza  i vincoli  del  corpo  ; le  tue  idee  sugli 
Dei  non  s'arrestino  alla  materia,  ma  s’elevino  alla  pura  intelligenza.  Si  direbbe  dunque 
che  Pitagora  mirasse  a dilTondere  i sublimi  concetti  che  aveva  della  divinità  e delle  sue 
attinenze  coll'uomo,  senza  però  di  tratto  soppiantare  le  credenze  ed  abitudini  antiche. 

Mentre  gli  ionici  partivano  dai  fatti,  e generalizzandoli  cercavano  i principj,  Pitagora 
partiva  dall’idea  universale,  e procedeva  per  deduzione.  Cominciamento  reale  e materiale 
di  tutte  cose  è l'unità  assoluta  {monade),  da  cui  derivano  la  limitazione  doirimperfetto, 
la  dualità  e l'indefinito.  Lo  svolgimento  della  creazione  tende  appunto  a sciogliere  gli 
spiriti  dai  legami  della  dualità,  cioè  della  materia,  il  che  si  ottiene  lasciando  la  falsa 
scienza  del  variabile,  per  giungere  alla  scienza  veradeU’ente  immutabile,  e imparando  a 
ricondurre  la  moltiplicità  nell'unità.  Qui  vedete  adombrata  quella  dottrina  dei  numeri, 
che  per  lui  erano  simboli  delle  cose.  Il  mondo  è un  tutto  armonicamente  disposto,  con- 
sistente in  dieci  grandi  corpi  che  si  movono  attorno  a un  centro  che  è il  sole  ; e per  via 
.delle  stelle  gli  uomini  tengono  qualche  parentela  colla  divinità,  fra  la  quale  e noi  stanno 
ì dèmoni,  potentissimi  ne' sogni  e nello  divinazioni. 

Dal  fuoco  centrale  emana  l'anima,  ente  che  si  move  da  sé,  e dà  moto  alle  altre  cose. 
L’immortalità  di  essa  fu  insegnata  da  Pitagora  ; e non  è ben  certo  s'egli  la  scorobigasae 
col  dogma  della  metempsicosi,  o seve  l'introducessero  i tardi  scolari. 

Pare  ancora  distinguesse  il  sentimento  dall'inteliigenza,  facendo  quello  sorgente  dei 
desiderj  e delle  passioni,  qnesta  moderatrice  dei  pensieri  e degli  atti,  ed  emanazione 
deiranima  del  mondo,  in  due  cose  errò  Pitagora:  la  prima,  d'applicare  un  carattere 
numerico  all'intelligenza;  l'altra,  di  ravvisare  nel  numero  un'esistenza  reale  ed 
estrinseca. 

Base  della  morale  pitagorica  era  la  retribuzione  eguale  e reciproca,  l'equità  (10)  che 
Monde  è un'armonia  tra  le  azioni  dell'uomo  e l'universo  ; essendo  virtuoso  l'uomo  qualora  le 
azioni  sue  stieno  sottoposte  all’intelligenza  e in  armonia  con  essa.  Che  se  poco  sono 
svolte  le  idee  generali  della  morale,  eccellenti  ne  sono  i germi,  imponendo  ad  ogni  ope- 
rar umano  dire  il  vero  e fare  il  bene  (11),  e non  meno  splendide  le  applicazioni.  Le 
virtù  sono  vie  per  arrivare  aU’amore  : profonda  verità  che  distingue  le  due  parti  della 
morale,  una  di  giustizia,  l'altra  di  carità. 

Primo  fra  gii  antichi,  Pitagora  comprese  la  potenza  dello  spirito  d’associazione  in  un 
ordinamento  folle  e regolare.  Nella  sua  scuola,  all'insegnamento  sublime  non  si  arri- 
vava che  con  diuturno  noviziato  o grande  austerità  di  cibi,  di  vesti,  di  sonno,  di  silenzio, 
affine  di  domare  i sensi,  e colle  privazioni  invigorir  l'anima  al  meditare.  I Pitagorici  po- 
nevano i beni  in  comune , vestivano  di  bianchissimo  e coabitavano , liberi  di  ritirarsene 
se  stanchi.  Molto  coltivavano  la  memoria  ; di  rado  giuravano  ; raanteneano  fedelmente 
la  parola  ; parchi  alla  venere , se  ne  astenevano  nell’estate  ; ai  sacrifizj  doveano  presen- 
tarsi non  in  abiti  sfai'zosi,  ma  in  candidi  e con  mente  casta,  li  mattino  avevano  suoni  e 
canti , poi  alternavano  trattenimenti  filosofici , esercizj  ginnastici  e doveri  di  cittadino  ; 
la  sera  davansi  a pacata  allegria , cantando  i Versi  aurei  attribuiti  al  loro  maestro  ; 
prima  del  sonno  esaminavansi  sui  portamenti  del  giorno.  Fra  i membri  regnava  la  più 
stretta  amicizia  : se  alcuno  perdesse  le  ricchezze,  gli  altri  divideano  le  proprie  con  esso. 
Clinia  di  Taranto,  udito  che  Prore  da  Cirene  era  ridotto  a miseria,  andò  d’Italia  in  Afriu 
con  larga  somma  a soccorrerlo,  benché  mai  non  lo  avesse  veduto  : molti  fecero  altret- 
tanto. Vulgatissimo  è il  fatto  di  Damone  e Pitia,  che  gareggiarono  di  morire  l'uno  per 
l'altro  sotto  la  sospettosa  tirannide  di  Dionigi. 

(9)  GiAMtLicO  , Protrepi.  21.  SuiDA  , In  (II)  x,'xì  iùtp*|ptTiìv.  HliamO,  f'oriot 

nu4à‘]fc^.  A/*/,  xii.  59.  — Ti  3cctc  ; EwW 

(10)  «n;.  DcQoliione  ihlUfo-  «(«v  Kat  Lonoim),  Dtl 

rica  della  gin»Uiia. 
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Anche  danne  vi  appartenevano  ; e qual  elevata  morale  loro  s'insegnasse , il  palesa 
Teano  figlia  del  filosofo,  che  richiesta  quanto  tempo  una  donna  dovesse  lardare  a pre- 
sentarsi agli  altari  dopo  essere  stata  con  un  uomo , rispose  : — Se  è suo  marito , anche 
subito  ; se  un  estranio;  giammai  ■ . 

Pitagora  insomma  ai  collegi  de'  sacerdoti  sostituiva  adunanze  di  filosofì,  e manteneva 
Ora  loro  le  dottrine  tradizionali  e positive , riproducendo  da  un  lato  Orfeo , mentre  dal- 
l'altro preludeva  a Platone  col  concetto  della  vita  universale,  e colla  teorica  delle  idee. 

La  scuola  italica  pertanto  pronunziò  non  esser  possibile  verun  sapere , se  non  a condi- 
zione che  esistano  enti  intelligibili , i quali  siano  semplici  ed  immutabili  ; e poiché  tali 
condizioni  di  unità-eternità  non  s'avverano  né  rispetto  al  mondo  materiale , né  allo  spi- 
rilo umano , uopo  ò ricorrere  aU'idea  che  sola  rende  possibile  il  conoscere.  Questa  su- 
blime dottrina  disceme  radicalmente  la  filosofia  italica  dalla  jonica  ; la  prima  tolse  per 
canone  la  tradizione  del  genere  umano,  la  seconda  la  speculazione  individuale  : la  prima 
vide  la  necessità  di  dedurre  le  cose  da  un  principio  solo  per  costituire  l'unità  della  scienza , 
e subordinando  i sensi  alio  spirito , distinse  le  sensazioni , corrispondenti  all'ordine  va- 
riabile, dalle  idee  che  hanno  per  oggetto  l'invariabile  ; la  jonica  invece  non  si  affida  che 
alla  gperienza.  Quella. pertanto  segue  l'analisi,  partendo  dal  tutto  e colla  decomposizione 
venendo  alle  parti  per  riedere  al  tutto , oggetto  de'  suoi  pensamenti  : questa  la  sintesi , 
movendo  dalle  parti  per  risalire  al  tutto  colla  composizione,  sebbene  neU'infmita  via  si 
smarrisca  e riducasi  sempre  alle  parti , unico  scopo  di  sua  attenzione.  Mentre  gli  Jonj 
ammettevano  un  principio  materiale  e dimenticavano  il  morale  intento,  i Pitagorici,  con- 
forme allo  stile  dorico,  mantenevano  il  frìncipio  incorporeo,  curavansi  delia  moralità,  e 
cercavano  le  leggi  e l'armonia  dei  principj  del  mondo  secondo  una  determinazione  mo- 
rale del  male  e del  bene  ; nelle  forme  piu  dogmatici  che  dialettici , nello  stile  chiari  e 
di  semplicità  grandiosa.  Gl'Italici  cominciavano  dunque  da  Dio,  gli  donici  dalla  natura  ; 
quelli  procedevano  nelle  pure  regioni  dello  spirito , questi  non  faceano  che  vani  sforzi 
onde  svilupparsi  dalla  materia.  Nella  scuola  di  Talete,  essenzialmente  indagatrice  e sa- 
gace, lodevole  era  l'esercizio  attivo  e libero  dell'umana  ragione  ; la  pitagorica  invece , 
gelosa  di  conservar  le  dottrine  all'uomo  insegnate  superiormente,  meno  franca  procedeva 
neH'esame , onde  agli  scolari  bastava  per  ragione  l'averlo  detto  il  maestro  {ipte  dixit). 

Pure  questi  portarono  innanzi  le  dottrine  di  Pitagora , spingendole  fino  al  panteismo , 
mentre  all'ateismo  chinava  la  scuola  d'Anassimandro  e Anassimene. 

Ed  eccellenti  filosofi  pitagorici  sorsero  io  Grecia , non  meno  che  in  Italia  (12) , ove 
possiamo  vantare  nascesse  la  scuola  piu  illustre  di  filosofia,  giacché  Platone  e Aristotele 
T.  44Z  derivano  da  Pitagora  più  veramente  che  da  Socrate.  Empedocle  d' Agrigento  dalla  sen-  Empt- 
sibile  e dalla  razionale  considerazione  dell'essere  è condotto  ad  una  contemplazione  mi- 
stica  delle  cose  (13)  ; ma  la  sua  dottrina  poeticamente  esposta  non  possiamo  raccogliere 
che  da  frammenti.  L'entusiasmo  vi  entra  come  principale  elemento;  omerico,  egli  per- 
sonifica e deifica  tutto,  e senza  ripudiare  affatto  la  ragione,  professa  un  misticismo  fon- 
dato suU'ipotesi  d'una  degradazione,  ragionata  da  un  peccato  primitivo.  Il  mondo  poi  fa 
regolato  da  due  principj,  amicizia  e discordia  vtìxoc).  La  vita  di  lui  tiene  mollo  del 
miracoloso  : sveglia  da  lungo  lelaigo  una  donna , onde  si  dice  abbia  resuscitato  morti  ; 
fa  chiudere  una  valle  fra  due  monti , ed  impedisce  i venti  etesj  che  rendeano  malsana 
Agrigento  ; le  maremme  che  guastavano  Selinunte  risana  coll'introdurvi  due  correnti 
d'acqua.  Fu  dunque  reputato  dio,  ed  egli  favoriva  quest'opinione,  e cantava:  — Amici, 

• che  abitate  le  alture  d'Agrigento , zelanti  ossenatori  della  giustizia , salute.  Io  non 
t sono  uomo,  ma  dio.  Quando  entro  nelle  floride  città,  uomini  e donne  si  prostrano  ; la 


(fi)  ArthtU  di  Tiranto,  Filolao  ed  AriiUo  di 
Crotone  , Ippone  di  Reggio  , Ipparco  di  Mcla> 
ponto,  Etfantedl  Siracusa^  Eplcarmo  di  Cos  co* 
Dico,  Timeo  di  Locri,  Ocello  di  Lucania , Mh* 


bene  non  lembrino  autentici  I Iratlaii  SulPanima 
del  mondo,  altrìbuitt  a quetU  due. 

(13)  Per  queate  concordanze  RlUer  lo  pone 
cogli  Eleaticl. 
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• moltitudine  se^e  i miei  passi  ; gli  imi  mi  chiedono  oracoli,  gli  altri  un  rimedio  ai  crudi 

• morbi  • (14).  Lo  studio  della  storia  naturale  gli  costò  la  vita,  perocché,  volendo  inda- 
gare il  cratere  dell'Etna,  vi  peri. 

AIcmeone  crotoniate , coevo  di  Pitagora , fece  il  primo  tentativo  di  risalire  alle  idee 
generalissime , ergendo  una  lista  di  categorie , ove  i principi  dell'intelletto  umano  sono 
posti  in  antitesi  (15).  Cilene  crotoniate,  famoso  ricco,  avendo  chiesto  d'entrare  in  quella 
società,  fu  rifiutato  perchè  violento  e accattabrighe;  di  che  corrucciato,  suscitò  una  viva 
persecuzione  politica,  in  cui  Pitagora  stesso  fu  ucciso,  i suoi  dispersi  ; e l'opera  che  non 
poteva  consumarsi  se  non  colla  distruzione  lenta  delle  credenze  antiche , restò  incom- 
piuta (16). 

La  scuola  jonica  avea  dunque  assunto  il  lato  fìsico  ; la  pitagorica  il  metafìsico  ; ora 
il  dialettico  è preso  da  un'altra,  innestata  sulla  pitagorica , e denominata  da  Elea , città 
Eieatici  d'Italia  ; scuoia  che  spinse  all  eccesso  il  sistema  delle  idee , e staccatasi  dall'esperienza, 
dichiarò  puri  fenomeni  le  cose,  ricondu.sse  la  realtà  all'iiitelligenza,  identificando  cosi  il 
mondo  e Dio.  Quest'inclinazione  esclusiva  soprasensibile,  negligendo  il  sensibile,  e soste- 
nendo che  ogni  verità  deva  cercarsi  solo  nella  sfera  razionale,  è il  primo  tentativo  di  rad- 
drizzare il  modo  di  conoscenza  sensibile,  mediante  le  idee  pure  della  ragione,  o di  ridurle 
al  giusto  loro  valore  ; nel  che  distinsero  pei  primi  nel  pensiero  l'elemento  speculativo 
dall'empirico.  Di  questo  idealismo  fanno  autori  Senofane  di  Colofone  (n.  617),  Parmenide 
e Zenone  di  Elea,  Melisso  di  Samo.  Il  primo  asserì  che  dal  niente  niente  si  fa,  né  alcima 
cosa  dal  non  essere  può  passare  all'essere  ; onde  tutto  è una  cosa  sola  , immutabile  ed 
eterna.  Con  tal  arma  combatteva  l'antropomorfismo  e la  mitologia  ; e colla  semplice 
ragione,  pel  principio  della  causalità,  provò  esistere  Dio  (17).  Se  non  che  ammirando 
l'armonia  del  mondo,  disse  questo  esser  Dio  (18).  Egli  teneva  che  l'umanità  non  potesse 
altro,  se  non  che  conghietturare,  suppone,  presumere. 

Parmenide  precisò  ancor  più  l'idealismo,  asserendo  che  i sensi  non  possono  esibire o.  5:: 
se  non  il  fenomeno  ingannevole  ; solo  la  ragione  conosce  il  vero  ed  il  reale.  E forse 
appunto  dall'accurata  distinzione  che  gli  Eleatici  faceano  tra  l'idea  e le  cose  sensibili,  e 
dalPavvertire  che  quella  ha  in  sé  tutte  le  rose  nell'archetipa  loro  forma,  venne  la  taccia 
loro  apposta  di  panteismo.  Melisso,  celebre  magistrato  e capitano , negò  ai  corpi  le  di- 
mensioni dello  spazio. 

Se  i due  testé  nominati  aveano  già  indagato  in  che  discrepassero  le  sensazioni  dalle 
cose,  Zenone,  caldo  difensore  della  libertà,  spin.se  oltre  l'indagine  con  sottigliezza,  mo-n.  hm 
strando  che,  se  le  cose  esteriori  fossero  quali  la  sensazione  ce  le  ritrae,  sarebbero  piene 


((4)  Diogbnb  Labb7ìo,  tiii.  G2. 


(45)  Finito  e inlinUo 
iM^pari  e pari 
Inilà  r pturnlità 
Deliro  e sinistro 
Maschio  « femmina 


Riposo  e movimento 
Drillo  c curvo 
Luce  e tcnelirc 
Urne  e male 
QiiatlrMo  e Rgure  di 
lati  ineguali. 


(IO)  Sarà  italo  facile  lo  scorgere  quel  che  i FU 
tagorìci  hanno  di  comune  cogli  Indiiini.  il  nome 
stesso  di  u aja  trovasi  nel  pilugorico  Niromede. 
Distinguono  Forgano  s<*nsilivo  materiale  djll'a- 
nima  raiionale  viva , che  ha  la  coscleora  di  se 
slessa,  c che  es>i  clilamano  dvuò;  e come 
nei  Vedanla  é manas  e givalman.  Come  gfln- 
diani  suppongano  una  regione  media  fra  clrlo 
e Urrà,  abitata  dal  demoni.  Si  narra  che  il  bra* 
mino  Yarka  , Interpellato  da  Apollonio , che 
cosa  pensavsero  gl  Indiani  dell'anima,  rispose: 
— Quello  che  voi  dopo  Pitagora  ». 


(t7)  L'Unità  di  Dio  è precisa  nel  poema  di 
Srnofone  iulla  natura  ; ma  poi<  hé  dal  nulla 
nulla,  suppone  rorlrma  la  materia: 
lilti;  {'t  TI 

f>STi  Svarcìeiv  Suaw;,  vc.V«fi.a. 

Vedi  UaiMMS,  Commentationes  tltatiev.  AUoaa 
4813. 

(18)  Alherlo  F.ihriilo,  nrlle  note  a Sesto  Em* 
pirico,  Hijpoiip.  I.  53:  — Senofane  seni)  che  Dio 

• fox>v  mente  elei  na,  una,  immutabile,  ooo  so(« 

• getta  a generazione  né  a morte , viva,  pieoa 
« di  ragione  e di  senso,  sempre  stala  e .Hcaiprr 

• futura,  e simile  in  tutto  a se  stessa:  ail'oppoito 

• quelle  cose  che  appariscono  ai  sensi  nostri , 

• tulle  constare  di  mutazione  e d’opinione,  e di 

• nuovo  doversi  risolvere  in  queiruno  io  cui 
« tutte  sono  contenute  e onde  tutte  profluirooo  *. 
Senofane  e Parmenide  però  sono  purgali  dalla 
taccia  di  panteiamo  da  Antonio  Rosmini,  Esame 
del  Mamlaui^  111.  54. 
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d’assiinli  e impossibili  ; e insegnando  in  Atene,  piuttosto  confutò  il  sistema  del  realismo 
empirico,  che  non  provasse  il  suo  dell'ideale.  Ma  recò  all’eccesso  il  concetto  fondamen- 
tale della  scuola  eleatica  ; c negando  la  possibilitò  del  moto,  apri  la  via  allo  scetticismo, 
e fondò  la  dialettica.  D’allora  restò  chiarita  una  verità  che  il  tempo  confermò,  cioè,  che 
qualora  si  richiami  in  dubbio  In  sentita  esistenza  delle  realtà  finite , é impossibile  giun- 
gere a dimostrarle. 

Poiché  tal  negazione  repugnava  alle  credenze  inerenti  alla  natura , ne  consegui  una  anaio- 

T.  500  reazione  ; e la  operò  Leucippo  di  .Mileto,  proclamando  elemento  della  realtà  certLcorpu- 
scoli  (alomi)  indivisibili  ed  eterni,  dalla  cui  fortuita  combinazione  sono  foggiati  i corpi. 

Ecco  dunque  all’iinità  infinita  surrogata  l'infinita  plurità.  La  sostenne  Eraclito  d’Efeso, 
detto  l'oscuro  e il  piagnone , il  quale  posò  canoni , fecondi  di  conseguenze  a Platone  ed 
agli  Stoici. 

n.  490  Al  carattere  cupo  di  lui  faceva  contrapposto  il  beffardo  di  Democrito  d’Abdera , il 
quale  suppose  la  natura  regolata  da  una  legge  di  necessità , ed  emanare  dai  corpi  certi 
idoli  che  vengono  ad  iniprimersi  sui  nostri  sensi , onde  nascono  la  sensazione  ed  il  pen- 
siero. Egli  primo  applicò  la  filosofia  materialista  alla  morale  ; poiché  , se  non  v’ha  che 
atomi  nell’universo,  ogni  nozione  assoluta  di  giusto  e di  santo  dilegua,  né  resta  che  un 
calcolo  di  godimenti.  In  fallo  egli  riponeva  la  suprema  felicità  nell’uguaglianza  di  umore. 
Metrodoro  da  Scio,  suo  scolaro  , professava  non  saper  nemmeno  di  saper  nulla  ; e Dia- 
gora, liberto  di  quello,  fu  sbandito  da  Atene  per  avere  scritto  d’ignorare  se  gli  Dei  vi 
fossero  o no.  Al  contrario  Anassagora  di  Clazomene , amico  di  Pericle,  volendo  ricon- 
durre le  credenze  al  retto , non  cercò  principj  immaginarj , ma  vide  nell’universo  una 
causa  finale,  una  mente  ordinatrice. 

Gli  uni  dunque  oppugnando  le  idee,  gli  altri  la  sensazione,  gettavano  negli  animi  il 
dubbio  ; pure  que’  varj  sistemi  aveano  tratto  a rifiettere  sulla  natura  del  pensiero  e del- 
l’intuizioue.  E quantunque' si  avvertisse  appena  il  contrasto  fra  i prodotti  dell’osserva- 
zione c quei  deU’intelligenza , si  senti  il  bisogno  della  logica.  A questa  diedero  opera  i 
Sofisti,  avvezzando  alle  analisi  sottili  e ai  metodi  di  discussione  ; però  non  parvero  stu-  sofliti 
diare  fumana  ragione  che  per  armarla  contro  se  stessa , mettendo  l’esperienza  a con- 
trasto colla  filosofia  speculativa,  ed  infamando  cosi  il  nome  loro  col  pretendere  di  togliere 
ogni  divario  fra  l’errore  e la  verità,  ridurre  ogni  credenza  a semplice  opinione,  distrug- 
gere per  proposito  la  scienza  (19). 

n.  485  Gorgia  da  Leonzio,  scolaro  di  Empedocle,  sostenne  nulla  esservi  di  reale,  nulla  che 
possa  essere  conosciuto  né  lrasraes.so  a parole.  — Nulla  esiste;  esistesse  anche,  é impos- 
sibile conoscerlo  » . Tal  era  il  suo  teorema,  e lo  provava  cosi  : — Se  esiste  qualche  cosa, 
essa  é re.vserc  o il  non  essere , o le  due  cose  insieme.  Ma  il  non  essere  non  é possibile 
perchè  non  può  esser  nato,  né  non  esser  nato,  né  es.ser  uno  né  multiplo.  Ciò  poi  che  é, 
non  è pos.sibile  che  sia  essere  e non  essere  : imperocché  se  questi  fossero  nel  medesimo 
tempo,  quanto  all’esistenza  sarebbero  una  rosa  sola  ; ma  se  una  sola  cosa  fossero , l’es- 
sere  sarebbe  il  non  essere;  siccome  però  il  non  essere  non  é,  neppur  fessece  sarebbe: 
se  poi  tutti  e due  fos.sero  la  medesima  cosa,  non  sarebber  due,  cose,  ma  una  sola  • . Ep- 
pure Platone  si  credette  in  dovere  di  confutar  questa  ai  gonienlazione  ne’  suoi  dialoghi  ; 
segno  che  allora  non  parca  frivola  e ridicola,  quanto  oggi  la  giudichiamo. 

D.  489  Protagora  d’Abdera  pel  primo  passò  di  citU’i  in  città,  leggendo  a prezzo;  limitava  la 
conoscenza  alla  percezione  del  fenomeno  ; né  correre  divario  tra  le  percezioni  vere  c le 
false,  poiché  le  cose  sussistono  solo  in  quanto  l’uomo  le  discerne  (20)  ; ed  é impossibile 
all’uomo  il  giungere  ad  una  cognizione  della  verità  che  basti  a’  suoi  bisogni.  Né  queste 

(19)  JàCOH  GuìLj  f/is/oria  rri/ira  Sophisiarum,  Tò  ir.afTTw,  «vai  i : 

Qfu  Soera/is  a/afe  Athmit  ftorvfre.  Hrecht  1823.  p in  conKOgueiun  agni  opinione  é vera  ; r.Mx 

Vedi  rL.iTONB,  TtcMc  187  B;  c l'iO- 

(20)  K \ero  a ciascuno  ciò  che  a lui  pare-  r.Ens  L.uasio,  ix.  31. 
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erano  quistioni  oziose,  poiché  educavano  la  gioventù  ad  avviluppare  i meno  esperti,  cre- 
dere unica  virtù  l'ingegno  e la  sottigliezza  del  cavillo,  superstizione  le  massime  morali. 
Bel  travato  do' legislatori  chiamava  Oizia  le  religioni  ; Polo  e Trasimeno  negavano  la 
differenza  tra  il  bene  ed  il  male  ; Prodico  accusava  la  natura  d'avere  colla  vita  fatto  al- 
l'uomo il  peggiore  donativo  ; (klcide  sosteneva  che  unico  diritto  è quello  del  più  forte, 
e le  leggi  sono  il  prmlotlo  della  debolezza  di  pochi , i quali  per  patto  sociale  flssano  le 
idee  del  giusto  e dell'ingiusto.  Trattavano  insomma  lo  scetticismo,  non  rolla  gravità  delia 
scienza  per  giungere  col  dubbio  alla  scoperta  dei  vero , ma  per  beffa  e trastullo , onde 
deridere,  come  MeBstofele,  la  millitàxdeH'umana  ragione:  incalcolabile  danno  in  una 
democrazia  sbrigliata  come  l'ateniese. 

Ma  poiché  nelle  vie  dell'iimanità  perfm  l'errore  fa  scala  al  progresso  , i Sofisti  gio- 
varono arricchendo  e purgando  il  linguaggio,  rendendo  più  sagace  e sottile  il  pensiero , 
avvezzandolo  a non  lasciarsi  sorprendere  da  zoppi  raziocinj  ; ed  i savj , per  opporsi  ai 
guasti  loro , ritorsero  l'intelletto  sovra  se  stesso , onde  cercare  un  appoggio  alla  verità , 
alla  morale,  alla  religione. 

Autore  di  questa  reazione  si  fece  Socrate  (pag.  471) , che  vedendo  la  necessità  di 
Socrate  richiamare  la  filosofia  a scopo  alto  e pratico , mirò  specialmente  al  lato  morale  della 
scienza,  talché  la  sua  dottrina  può  definirsi  una  teorica  della  virtù.  Confutando  la  deso- 
latrice  leggerezza  de'  maestri  d'allora , intenti  unicamente  a distruggere , assodava  le 
idee  bel  buono,  del  bello,  del  nobile,  del  giusto,  tutto  che  viene  da  Dio  e a Dio  rimena. 
Dalle  arguzie  de'  Sofisti  appeilavasi  al  senso  morale  dell'umanità , esponendo  in  modo 
popolare,  e imitando  (diceva)  sua  madre  che  ajutava  ai  parti  senza  partorire  essa.  Di 
fatti  il  suo  metodo  consisteva  nel  trarre,  mediante  il  dialogo,  dalia  memoria  di  ciascuna 
le  idee  che  vi  stavano  rimpiattate,  o a dire  più  retto , i principj  della  credenza  naturale 
per  via  d'induzioni  e d'analogie  (il).  A ciò  non  sarebbe  potuto  giungere  senza  avere 
profondamente  meditato  sopra  se  stesso.  Questa  conoscenza  e il  dominio  sulle  passioni 
faceva  egli  fondamenti  della  suprema  felicità , che  consiste  nel  riconoscere  il  bene  che 
siam  tenuti  di  fare,  e dirigere  a ciò  gli  atti  ; onde  virtù  e ben  essere  sono  inseparabili; 
e l'omaggio  migliore  alla  divinità  é la  pratica  di  buone  azioni,  e l'assiduo  sforzo  dì  effet- 
tuare il  bene  possìbile  alle  nostre  facoltà , sintantoché  rimaniamo  in  quest'esiglio  che 
chiamasi  la  vita.  Bello  é da  questa  ritornare  alla  patria  vera  ; ma  un  uomo  non  può 
liberarsene  violentemente  se  noi  richiami  chi  ve  l'ha  collocato. 

Col  dire  — Le  cose  che  sono  sopra  di  noi , nulla  hanno  a fare  con  noi  » , Socrate 
tributò  un  sacrifizio  alla  scuola  jonira , dalla  quale  usciva , e sembrò  escludere  la  meta- 
fisica, anzi  che  indagare  quali  ragioni  si  erano  opposte  fin  allora  all'incremento  dì  essa. 
Ma  dichiarando  ozioso  il  sistema  degli  Kleatici , l'aveva  egli  confutato?  le  menti  specu- 
lative potevano  star  paghe  a quell'ìndeterminato  concetto  di  Dio?  non  doveva  la  dialet- 
tica ritornare  volentieri  nell'ordine  delle  idee,  di  cui  lo  spìrito  é tanto  vago?  In  ciò  dun- 
que non  possiam  lodarlo,  se  pure  noi  fece  puramente  nel  proposito  di  rendere  popolare  la 
scienza,  e svolgere  soltanto  il  sentimento  morale  interiore.  Pure  dalla  stessa  sua  dialettica, 
di  cui  avea  mestieri  per  ben  definire  le  cose  morali , fu  condotto  a discemere  le  idee 
dalle  cose  sensibili,  e provare  scientificamente  quello  che  Pitagora  aveva  già  insegnato  {‘ìi). 


(21)  Socnle  dicevn  r1i«  conotrrre  é ricordarsi: 
e lo  provKva  cui  prendere  un  fanciullo , c per 
TÌa  d'acgiufttate  inlerrogarioni  portarlo  ad  a.«se> 
rlrc  verità  «nperiorl  alla  c.iparilà  «.ua , c fino  l 
più  elevatt  teoremi  i;eomelricÌ.  Pare  n me  che 
Il  anmnio  dialettico  crraav‘;  giacché  la  leglMima 
conseguenza  del  tuo  sperimento  si  è,  che  l'uomo 
è dotalo  della  facoltà  di  giudicare. 

(22)  Slamo  condotti  ad  as.serlrlo  da  Aristotele, 
Uetuph.  1.  Socrate  trattava  delle  cose  morali , e 


non  della  natura;  tuttavia  cercò  In  <|uelle  cose 
stesse  runivmale,  e primo  applicò  TaDimo  a dar 
dormizioni,  lodando  i'univer»ale  appunto  perchè 
per  esso  polevano  definirsi  le  cose.  Con  quesfoc- 
casione  vide  che  l'universale  non  polevaappar* 
Icnere  alle  cose  sensibili,  ma  alle  differenli  (non 
aensihlli),  essendo  Impossibile  che  v^abbia  una 
comune  ragione  di  alcuna  cosa  sensibile,  come 
quelle  che  sempre  si  trasmutano  , e perciò  non 
SODO  suscettibili  di  delìDlzlODe  comune. 
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Quindi  riconobbe  Dio,  lo  fece  autore  e sostegno  delle  leggi  morali , e che  l'anima  avvi- 
cinasi ad  esso  colia  ragione.  Non  appagandosi  poi  dell'alta  fdosolia , riferivasi  ad  un 
dèmone  suo  famigliare , o volesse  con  questo  indicare  la  coscienia,  o forse  qualche  cosa 
di  più  elevato.  Si  sotlilirzò  sull’espressione,  e si  dis.se  ch’egli  non  chiamava  un  demone, 
ma  qualche  cosa  di  divino  (Seainov)  ; distinzione  più  sottile  che  vera.  Certo  è che  spesso 
egli  favella  di  questo  suo  demone  , e fin  nella  propria  ajiologia  asserì  che  più  volte  gli 
parlava,  e che  non  lo  spingeva  mai  ad  alcun  atto,  bensì  da  molti  lo  ratteneva. 

Gli  uomini  elevati  sono  religiosi  ; la  pura  ragione  può  fare  un  nnest’uomo , ma  ai 
grandi  è necessario  l'entusiasmo  ; e quelle  singolarità  che  i piccoli  affettano,  in  essi  tro- 
vansi.  — A Potidea  (dice  Alcibiade  nel  Convito)  una  mattina  Socrate  si  pose  a medi- 

< tare,  in  piedi  e immobile  ; già  era  mezzodi  ; la  gente  lo  guardava , meravigliata  che 

• rimanesse  in  estasi  fin  dal  mattino.  A sera  i soldati  jonj,  dopo  cenato,  portarono  il  loro 

• stramazzo  colà  per  dormire  alla  serena,  e vedere  se  Socrate  passerebbe  la  notte  nella 

< stessa  posizione  : e di  fatto  continuò  in  piedi  stante  fin  all’albeggiare  ; allora  fatta  la 
« preghiera  al  sole,  egli  si  ritirò  •.  Altri  raccontano  come  più  volte,  passeggiando  cogli 
amici,  si  arrestasse,  e da  poi  diceva  d’aver  udito  il  dèmone  ; ora  parcagli  che  esso  gli 
suggerisse  quel  che  aveva  a dire,  ora  che  gli  richiamasse  alcuna  cosa  alla  memoria. 

É impostura?  ò debolezza?  Noi  rispettiamo  la  credenza  di  queste  comunicazioni  del- 
l'uomo cogli  enti  superiori,  che  troviamo  fin  alla  culla  deH’umanità,  e che  i secoli  di 
maggior  luce,  anziché  negare,  s’ingegnano  di  spiegare.  E forse  l'età  nostra  sta  facendo 
un  gran  passo  verso  la  rivelazione  di  questi  misteri. 

Socrate  si  proclamò  anche  cittadino  del  mondo  ; ma  questa  parola  non  era  per  anco 
intesa,  perchè  non  dalla  filosofia,  ma  dalla  religione  doveva  essere  annunziata  ; né  è pos- 
sibile comprendere  l’unità  del  genere  umano  finché  non  sia  compresa  l'unità  di  Dio. 

Pertanto  filosofia,  virtù,  felicità  consistono,  secondo  Socrate,  nel  possesso  della  ve- 
rità, vale  a dire  nell'intuizione  delle  essenze  ; le  quali  sono  la  parte  divina  delle  cose  (o 
gli  Dei) , a cui  l'anima  anche  quaggiù  é unita  per  natura , sehben  ne  la  distraggano  le 
corporee  affezioni.  Conoscere  e contemplare  questi  Dei  é la  virtù  ; é felicità  la  morte , 
che  più  libera  congiunge  l’anima  a Dio  ; e flnch’essa  arrivi , l'uomo  deve  esercitarsi  a 
staccar  l’anima  dal  corpo,  contemplando  le  essenze  ; al  che  porta  il  filotofare , cioè  vi- 
vere virtuosamente.  Filosofia  dunque  sarà  un  esercizio  continuo  del  morire  ; e virtù  la 
contemplazione  delle  essenze  delle  cose. 

Con  ciò  veniva  a confondere  l'azione  colla  contemplazione,  il  sapere  coH'operare,  la 
scienza  colla  virtù;  il  che  portava  incertezza  nelle  nobili  sue  dottrine,  e promiscuità  fin 
la  scienza  teoretica  e necessaria , e la  pratica  e volontaria  : invece  di  calcolar  il  merito 
dell’uomo  nel  vincere  gli  ostacoli  corporei,  ne  ripone  la  perfezione  morale  nel  fissare  le 
essenze  senza  contrasto  veruno  (23)  ; e poiché  non  tutti  possono  acquistare  la  scienza , 
non  tutti  avrebbero  la  libertà  di  raggiungere  la  virtù , ridotta  a semplice  speculazione 
deH'intelletto. 

Socrate  poi  non  asseriva  nulla  ; onde,  nel  più  allo  grado  cui  sia  giunta,  la  sapienza 
pagana  riducevasi  a confessare  di  non  sapere.  Ma  suole  citarsi  quel  suo  detto , — Una 
cosa  sola  io  so,  cioè  di  non  saper  nulla  > , quasi  a indurne  ch’egli  fosse  pretto  scettico , 
né  quindi  potesse  recare  che  al  dubbio.  Era  però  questa  la  prima  opposizione  ai  Sofisti, 
i cui  dubbj,  come  spesso  interviene , si  risolveano  in  un  dogmatismo  petulante , fino  ad 
esibirsi  insegnatoli  di  qual  si  fosse  scienza  ed  arte.  F.gli  al  contrario  nessuna  scienza 
insegnava,  ma  quella  che  a tutte  è necessaria , il  pensar  bene,  il  retto  senso.  Nel  fatto 
e’  doveva  conoscere  che  cos’é  il  vero  sapere , e Platone  (nel  Memnone)  attesta  ch’esso 
discerneva  la  scienza  vera  dall’opinione:  Aristotele  poi  gli  dà  merito  di  due  cose,  la  prova 

(23)  r.ousin  DOD  (cova  virtù  te  non  dove  v’ab-  la  scorge  Ha  quando  il  combattimento  non  ab 
bia  combalUmcnto  : SocraU  al  conlrario  noD  ceasalo. 
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per  induzione,  c la  determinazione  generale  delle  idee  (2  t)  ; onde  fu  il  fondatore  del 
metodo  scientifico  in  generale. 

Interrogalo  da  Fedro  che  cosa  pensasse  della  spiegazione  che  i fisici  d’allora  davano 
ai  miti  religiosi,  — Oneste  cose  domandano  assai  più  tempo  e sottigliezza  ch’io  non  ab- 

• bia.  lo  sto  occupato  di  quel  precetto  delfico , Conosci  le  stesso  ; e chi  il  fa , è impos- 
« sibile  gli  avanzi  tempo  per  altre  cose.  Di  tutte  coleste  quislioni  poco  io  mi  brigo,  limi- 
li tandomi  a credere  quel  che  crede  la  moltitudine , e non  mi  occupo  che  dello  studio  e 

• della  conoscenza  di  me  stesso  » . 

La  conoscenza  di  sè  non  consiste  solo  neH'intendcre  ciò  che  si  fao  no,  ma  conoscere 
il  suo  valore  morale.  Quel  delfico  precetto  significa  dunque  : - Abbi  intelligenza  del 

• valore  scientifico  de’  tuoi  pensieri , d'onde  scoprirai  che  la  scienza  umana  è un  nulla , 

« ma  che  l'uomo  ha  coscienza  della  certezza  e veril.\  delle  azioni  morali  e di  quanto  con- 

• cerne  la  vita  > . A tale  coscienza,  la  quale  pure  ci  rivela  alcun  che  di  divino  da  cui  è 
diretta  la  materia,  cercò  Socrate  appoggiare  la  scienza.  Esaminando  il  lato  razionale, 
trovava  l’unità  della  scienza  nella  ragione  divina  ; e che  il  materiale  non  ha  nè  senso  nè 
valore  senza  uno  scopo  razionale.  Con  ciò  alleava  l’attività  morale  alla  scientifica.  Scopo 
dell’attività  morale  è la  cognizione  ; e la  cognizione  vera  è quella  del  bene  , della  ra- 
gione e di  Dio  che  regge  il  mondo.  In  conseguenza  la  virtù  è una , cioè  la  ragionevo- 
lezza : nulla  di  quel  che  si  fa  con  ragione,  è cattivo. 

N'elle  particolarità  rimetteasi  alle  leggi  dello  Stato,  e alla  vocazione  speciale  che  la 
divinità  fa  conoscere  ai  singoli  uomini. 

F.ra  dunque  portato  ad  eccitare  non  un  movimento  parziale  in  qualche  ramo  della 
filosofia,  ma  un  movimento  scientifico  nuovo  e compiuto,  che  deriva  dalla  coscienza  del 
sapere  generale,  e si  estende  a tutto  lo  scibile.  Non  isviluppa  alcun  sistema  di  morale , 
ma  volge  l’attenzione  sulla  razionale  attività,  sulla  coscienza  morale  deH’unmo.  Una  teo- 
rica della  materia  e della  forma  della  scienza  non  diede  egli,  ma  ne  insegnò  la  pratica , 
e inculcò  questo  pensiero  vivo,  che  il  valore  di  qualsiasi  cognizione  dev'essere  esaminato 
unicamente  secondo  il  suo  accordo  coll’intera  scienza  ; che  ogni  pensamento  dee  render 
conto  di  se  stesso,  e pigliar  radice  nella  cognizione  di  sé  e di  Dio  tRiTTEit). 

Socrate  aveva  svolto  insignemente  il  sentimento  morale , ma  senza  riferirlo  a prin- 
Socratici  cipj  certi,  nè  mostrato  in  qual  modo  obblighi  il  libero  arbitrio.  A questo  non  volle  porre 
impacci  con  un  sistema  ; onde,  invece  di  fondare  una  scuola,  non  procurò  che  d'indurre 
a pensare.  La  jìnidenzn  o sapienzci , da  lui  posta  per  principio  morale  , era  parola  cosi 
indeterminata,  che  non  fa  meraviglia  se  i suoi  scolari  si  rivolsero  a diverse,  anzi  opposte 
vie,  posando  e sciogliendo  altrimenti  i fondamentali  problemi  dell’iimanità.  Senofonte , 

Eschine,  Simone,  Crilone  ateniesi,  Cebete  lehano  (2ó),  intesero  alla  morale  ; alla  scienza 
Anlislene  fondatore  della  .scuola  cinica,  Aristippo  della  cirenaica , e Pirrone  della  scet- 
tica ; alle  teoriche  si  drizzarono  Euclide,  Fedone,  Mcnedemo  ; solo  Platone  abbracciò  il 
pensiero  di  Socrate  sotto  tulli  gli  .aspetti. 

Anlistene  ateniese,  esageralo  virtuoso,  ponca  la  virtù  neH’aslincnza,  la  quale  ci  rende  n.  424 
ciDict  indipendenti  dalle  cose  esterne  ; bello  il  buono,  brutto  il  turpe,  il  resto  indifferente  ; si 
viva  secondo  natura , sprezzando  le  convenienze  sociali.  Ammetteva  un  Dio  solo.  Esa- 
gerai ono  gli  scolari  suoi,  divenuti  fiimosi  per  pazze  villanie.  Diogene  da  Sinopia  roto- 413-323? 
lava  attorno  una  botte  in  cui  vivea  ; soddisfaceva  pubblicamente  a tutti  gli  alti  naturali  ; 
usciva  di  giorno  per  Atene  colla  lanterna  cercando  un  uomo,  e dicendo  non  averne  tro- 
valo nessuno  in  Grecia,  ma  solo  fanciulli  a Sparla.  Grate  da  Tebe  gettò  tulio  l’aver  suo».  B24 
in  m.are  : — non  aveva  pur  un  amico?  c quando  vide  un  fanciullo  bere  nel  c.ivo  della 


(24)  Mctaph.  \iii.  I. 

(25)  La  Tavola  , o&«Ìa  quadro  i1ot>  rappru- 
!»4?nUta  I I lilosofìa»  aUribuivasi  n C**h«(a  (»‘haiui, 


scolaro  di  Socrate;  ma  ora  vuoisi  appartenga 
a Cebete  dì  Cizico,  ultimo  dc(^U  Stoici^  dopo  gli 
Aiilnnìui. 
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mano,  spezzò  come  superflua  anche  l'unica  ciotola  serbata.  Ipparchia  amica  sua  l'imitò, 
abbandonando  casa  e tutto  per  seguirlo. 

n.  45S  Aristippo  da  Cirene  in  Àfrica,  all'opposto  dei  Cinici , ponea  la  virtù  ncH'armonico  cirtnitcì 
soddisfacimento  di  tutte  le  inclinazioni  e nel  più  prolungato  godimento.  — Opera  sem- 
pre in  modo  che  te  nc  venga  la  maggiore  felicità  > , era  la  sua  morale  ; quindi  egoismo, 
giacché  non  sarebbe  follia  il  sagrificare  sé  per  altrui? 

T.  52S  Teodoro  ne  trasse  la  legittima  illazione  che  non  si  dà  verità  ; che  l'uomo  deve  atte- 
nersi alla  pratica  impressione,  e quindi  proporsi  unica  meta  il  piacere.  Ma  Egesia  do- 
mandò : — 11  perfetto  piacere  può  egli  ottenersi  ? * e trovandosi  costretto  a rispondere 
del  no,  dichiarò  l'tiomo  d'infelicissima  natura,  e non  esser  buona  la  vita  ma  la  morte  ('26). 
Conseguenza  che  dovea  bastare  a mostrargli  l'errore  da  cui  partiva , ma  è solito  degli 
scolari  accettar  come  indubitati  i teoremi  del  maestro,  e spingerli  a induzioni  che  quello 
non  previde. 

Quando  si  levino  all'uomo  le  idee,  lasciandogli  puramente  le  sensazioni,  forza  è che  PinoDiaU 
cada  allo  scetticismo.  Dal  socratico  principio  che  la  lìlusofla  deve  riferirsi  alia  virtù , 

V.  sao  Pirrone  da  Elide  argomentò  l'inutilità  della  scienza,  anzi  l'impossibilità,  provandola  collo 
ai^omentazioni  dei  Sofisti.  Sono  scherzi  de'  suoi  avversarj  l'asserire  che  credesse  illu- 
sorie tutte  le  immagini,  quindi  non  evitasse  una  fossa,  conversasse  con  amici  assenti,  e 
via  là.  Accompagnò  Alessandro  nella  sua  spedizione  ; fu  eletto  sommo  sacerdote  ; e quel 
re  lo  condannò  a morte  per  aver  chiesto  il  supplizio  di  un  satrapo. 

D.  sso  Timone  da  Fliuntc  sostenne  esser  vana  ogni  scienza , poiché  non  dà  l'arte  di  esser 
felice  ; e doversi  cercare  il  riposo  inalterabile  dell'anima  nell'indecisione  ile'  giudizj,  nel 
pratico  uso  della  vita.  I Pirronisti  d'allora  c d'adesso  pensavano  essi  che,  ridotto  l’uomo 
alle  pure  sensazioni,  non  si  dà  tampoco  una  verità  pratica  relativa,  vaiiabile,  giacché 
senza  idee  non  si  può  nè  giudicare  nè  parlare?  Pensavano  o pensano  che  la  scienza  loro 
riduce  l'uomo  o ad  essere  inconseguente,  o a rinunziare  ai  doni  più  sublimi,  il  linguaggio 
e la  ragione? 

T.  400  A Megara,  dove  erano  rifuggiti  gli  scolari  di  Socrate,  Euclide  fondò  una  scuola,  che  Megami 
della  eleatica  conservò  come  unica  realtà  l'unità  prima,  ma  la  volse  alla  morale , consi- 
derando l’essere  assoluto  come  assoluto  bene.  Le  si  possono  associare  le  due  altre  di 
Elide  e d'Eretria,  stabilite  da  Fedone  e Menedemo. 

Il  caratterizzare  dunque  la  scuola  di  Socrate  come  morale , non  esprime  che  negli- 
gesse il  resto,  avendo  anzi  i suoi  scolari  trattato  di  logica,  metafisica,  fisica.  Ma  prima 
di  lui , la  fisica  godeva  il  predominio  ; dappoi  l’ottenne  la  morale  ; conoscendo  però  la 
necessità  di  abbracciare  e la  natura  e la  ragione,  chi  volesse  compiuta  la  scienza. 

Fin  qui  il  genio  greco  può  dirsi  non  facesse  che  tenlalivi  per  districarsi  dall'Oi  iente, 
e riconoscer  bene  se  stesso,  procedendo  ancora  a tentone  fra  ipotesi  e sperimenti,  senza 
piantare  verun  grande  suo  sistema.  Or  ecco  il  tempo  che  la  filosofia  pagana  tocchi  la 
maggiore  altezza. 

izo-tusz  Platone,  nato  nell’isola  d’Egina,  discendente  da  Cadmo  e da  Solone,  di  feconda  Oputono 
ardita  immaginazione,  di  solido  e penetrante  giudizio,  di  squisito  gusto,  di  cuore  bene- 
volo e vigoroso,  fu  liberalmente  educato,  c l’amicizia  di  Socrate  l'innamorò  della  filosofia. 

Questa  potemmo  vedere  come  si  dividesse  fra  due  dottrine  ; l’una  positiva  e tradizionale, 
l'altra  razionale  e speculativa  ; d’onde  la  distinzione  che  Aristotele  fa  dei  sapienti  in 
leo/ogi  e filosofi.  Pitagora , cioè  la  scuola  italica , apparteneva  ai  primi , occupandosi  a 
raccòrre  e intendere  le  verità  primamente  da  Dio  rivelate  agli  uomini  : la  jonica  faceva 
unico  fondamento  il  raziocinio.  Da  Anassagora  in  poi  la  filosofia  razionale  inclinò  a 
congiungersi  colla  tradizionale , il  che  manifestossi  altamente  in  Socrate , e fu  compito 
da  Platone. 

(26)  Perciò  fu  denominato  nttaid2v«Tc;.  Tolomeo  dovette  proibirgli  le  scuole,  perchè  molti 
trtevs  al  suicidio.  Cicbb<hik,  Tiue.  i.  126. 

. Cantò,  ^oria  , toD.  1.  56 
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Questi,  Tòlto,  come  il  maestro,  principalmente  alla  morale,  non  s'appafò  ilella  spe> 
rienza  comune,  ma  senti  l'importanza  della  filosofia  speculativa.  Mentre  però  le  altre 
scuole  non  cercano  la  soluzione  dell’enigma  della  natura  che  nel  me , neU'esperienza  e 
nella  storia,  Platone  si  eleva  sopra  la  realtà  e la  vita,  e indaga  la  cognizione  della  di- 
vinità in  una  rivelazione  primitiva  ed  in  un'intcriore  reminisrenza.  Dai  Pitagorici  imparò 
a far  caso  delle  matematiche , e da  queste  voleva  si  cominciasse  lo  studio  della  filoso 
fia  (27).  Studiando  i Sofisti  e gli  Eleatici,  vide  che  i princìpj  delle  cognizioni  devono  rise- 
dere nell'intelletto,  e che  l'importanza  sta  nel  distinguere  le  fisse  dalie  variabili,  le  quali 
nitime  derivano  dai  sensi,  le  altre  consistono  nelle  idee.  Ed  appunto  a trovar  ciò  (he  nelle 
cose  vi  ha  di  fisso  e invariabile,  dirigeva  le  ricerche.  Distinse  cosi  nell'intelletto  una 
parte  congiunta  colla  coscienza  delia  variabilità,  l'altra  inalterabile  e necessaria  ; onde 
sceverò  il  congetturare  dal  sapere,  e accertò  che  niuna  filosofia  scientifica  può  fondarsi 
sulla  sperienza  de'  sensi.  Non  che  cercare  colla  doppia  scuola  clealica  di  dimostrare  l'e- 
sistenza del  finito  0 quella  dell'Infinito,  l'ammise  come  condizione  essenziale  della  scienza, 
e trovò  innate  all'anima  certe  nozioni  proprie  della  ragione,  ch'e'  chiamò  idee,  tipi  delle 
cose  e principj  della  nostra  conoscenu,  a cui,  per  via  del  pensiero,  noi  riportiamo  l’in- 
finità  de' singoli  oggetti.  Preesistono  esse  aU'anima , e l’esperienza  le  svol^  man  matto 
che  presenta  le  copie  fatte  a loro  somiglianza  ; sicché  per  l'anima  il  conoscere  è ricor- 
darsi di  uno  stato  anteriore  ai  vincoli  del  corpo.  Che  se  gli  oggetti  della  sensazione  cor- 
rispondono almeno  in  parte  alle  idee , vi  dev’essere  un  principio  comune  di  essi  oggetti 
e dell’anima  che  ne  ha  cognizione,  e questo  principio  è Dio  che  ibernò  gli  oggetti  sul 
modello  delle  idee.  L’anima  poi  è forza  attiva  per  se  stessa  ; e daU’unione  sua  col  corpo 
viene  una  parte  ragionevole  ed  una  irragionevole. 

Avendo  cod  chiaramente  distinto  le  facoltà  del  conoscere , del  sentire  e del  volere , 
portò  a immensi  passi  la  filosofia,  nella  quale  introdusse  la  divisione  in  logica,  metafisica 
e morale. 

Nella  morale  cercò  il  bene  supremo  e la  virtù,  e pensò  dovesse,  più  che  al  perfezio- 
namento degli  individui,  mirare  a correggere  la  politica  e le  costituzioni.  Applicando  la 
sua  teoria  idealistica , impose  di  operare  in  modo  conforme  all'idea  razionale  del  bene  e 
per  solo  amore  della  ragione.  La  virtù , consistente  nello  sforzo  dell  umanità  per  somi- 
gliare a Dio,  è una,  composta  di  quattro  elementi,  sapienza,  coraggio,  temperanza,  pro- 
bità. L’educazione  è la  libera  e morale  coltura  dello  spirito.  La  politica,  applicazione  in 
grande  della  legge  morale,  è la  scienza  di  unire  gli  uomini  in  società  sotto  la  vigilanu 
della  morale.  A questa  si  riferiscono  i suoi  quattro  dialoghi  il  Gorgia,  delle  Leggi,  de- 
gli Stati,  e massime  quello  della  Repubblica,  ove,  nauseato  della  costituzione  ateniese, 
evidentemente  inchina  per  la  monarchia  ; ma  pure  vedendo  i guaj  di  quella  in  Creta  e 
a Sparta,  ne  creò  una  ideale  colle  ci^nizioni  raccolte  ne' suoi  viaggi  e nella  dimora  alla 
corte  di  Dionigi  il  Vecchio  siracusano  (28). 

É la  sua  un'utopia,  non  applicabile  più  di  tante  altre,  ma  che  si  propone  all'ideale 


(37)  U traeMe  ilAlPEgHlo  o dai  FiUgoriri , 
Plàlone  ravvolse  spesso  le  sue  dotlcine  nei  nu> 
meri.  L'imo  pare  fosse  una  cosa  slessa  coli' ente; 
almeno  In  tal  modo  lo  Intendeva  Fattnenide,  se* 
tondo  no  passo  d'oro  di  Plnlafco  che  dice  : 
(lèv  «K  xal  TXfOofT&V)  £TI  ifACioTTin 

aOtò  kxì  tù  (at, 

(adr.  Cotot.). 

Dalla  confutazione  dWrislotelc  sappiamo  che 
Platone,  nella  BtpuòbUca^  pretendeva  che  I tam« 
hiamcnll  nelle  repubblicbe  avvenissero  quando, 
aggiungendo  la  radice  cubica  del  numero  degli 
anni  a nn  multiplo  del  cinque,  ne  risultano  due 
armonie;  cioè  quando  il  numero  di  questa  fi* 


gura  divenUase  solido,  giacché  allora  la  natura 
produce  degli  esseri  depravali , e indocili  ad 
ogni  e<1ucaz.lone.  Che  vuol  dir  egliT 
Sappiamo  ancora  che  ncDa  scuola  di  Pita> 
gora  giuravasl  pel  quaternione;  onde  In  Ma* 
crobio  abbiamo  : 

P$r  qtU  notira  nnima  nummm  dtéii  esse  gne/«r- 

«tim» 

Tale  quaternione  era  la  mente,  la  icienta,  Po* 
piniooe,  il  senso  (v&ìà,  crtaTxiAtv, 
atv).  Aristolele  assicura  che  i numeri  di  Pitagora 
sono  le  Idee,  Sri  it^n  Httóf.  i.  {0. 

(29)  Vedi  principalmente  il  is  delle 
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per  dirìgere  a quello  gli  sforzi  ; ed  alcune  speciali  applicazioni  tornano  a suo  grande  onore. 
La  pena  non  vuoisi  infliggere  se  non  per  rendere  migliore  o men  tristo  : né  i tribunali 
sono  instituiti  per  servire  alla  vendetta.  Il  reo  non  può  giustamente  punirsi  nei  capo,  se^ 
non  si  provi  ch'egli  ebbe  la  miglior  educazione  possibile  ; e i flgliuoìi  suoi  non  devono 
partecipare  aH'infamia.  Sommo  male  d'uno  Stalo  è qualora  i tribunali , deboli  o muti , 
celano  i giudizj  agli  occhi  pubblici,  pronunziando  sentenze  a porte  chiuse.  La  legge  non 
esacerbi  la  pena  del  furto  in  proporzione  della  gravezza,  ma  si  se  chi  lo  commette  mostrasi 
incurabile.  Giunse  fino  a prevedere,  che  se  uno  supremamente  giusto  comparisse  in  terra, 
sarebbe  messo  prigione,  percosso,  crocifisso  da  tali  che,  colmi  d'iniquitA,  godrebbero 
fama  di  giustizia. 

Mentre  le  capricciose  e petulanti  società  di  Grecia,  alhicinate  daH’arbitraria  libertà 
loro,  dimenticavano  le  stabili  leggi  dell'umanità,  e abbandonavano  la  ragione  all'ondeg- 
giamento  popolare  o ai  dotti  sofismi,  Platone  proclamava  una  giustizia  superiore  ed  eterna, 
l'ordine,  la  morale,  Dio.  Se  non  che  quest'idea  di  Dio,  dell  umanità,  della  città,  l'abba- 
glia a segno  da  non  lasciargli  valutar  l'uomo  ; e fa  che  conculchi  l'individuale  libertà, 
consideri  gli  individui  umani  come  altrettante  piante  d'un  bosco , regolate  tutte  ad  un 
solo  fine  dalla  falce.  Perciò  vietava  che  alcune  verità  fossero  divulgate,  stabilendo  un'a- 
ristocrazia del  sapere  (29)  : assoda  la  schiavitù:  se  un  cittadino  uccide  il  suo  schiavo,  basta 
che  ai  purifichi  ; se  l'altrui,  paghi  al  proprietario  il  doppio  del  valore  : lo  schiavo  poi  che 
ammazza  il  padrone,  soffra  quanti  tormenti  si  vogliono,  fin  a morirne  ; se  ammazza  un 
altro  schiavo,  il  manigoldo  lo  batta  a verghe  fino  ad  ucciderlo. 

Donne  e figliuoli  sono  possessione  deH'uomo , privi  di  personalità , messi  in  comune 
come  patrimonio  sociale  ; — Vi  saranno  custodi  destinati  a nutrire  i bambini  : condur- 
• ranno  le  madri  alle  culle  finché  esse  abbiano  latte,  e guarderanno  bene  che  nes.<-una  pos,sa 
« riconoscere  il  proprio  figliuolo!  (30).  Tanto  sconobbe  il  carattere  sacro  della  donna , 


(291  Distinguono  alcuni  la  tilosotìa  di  Platone 
lo  fxoterlc^  ed  noUrlcù.  Sarettbe  lm|>ortanlig- 
limo  il  sapere  se  la  lllosofta^  ancora  ai  tempi  di 
Pericle  avesse  uopo  d'awolgrre  nrl  mistero  1u 
soluxionl  ch'esM  recava  agli  eterni  problemi 
dello  spirito  umano;  e in  conseguenza  la  poste* 
Hti  avesse  preso  per  dottrine  sue  quelle  che 
n'erono  solo  la  scorna.  Ma  ehi  legga  l dialoghi 
di  Platone,  non  sa  più  quali  cose  nvessVgIt  po* 
lulo  nascondere,  né  vi  scorge  reticenze  nè  pa- 
rola che  dia  sospetto  d’una  dottrina  riservata. 
Sol  nelle  ìcUcre  , riconosciute  per  apocrife  , se 
ne  parla  ; e quanto  a quelle  che  Arlslolele  chiama 
opinioni  sue  non  scritte  (r»  rtt;  Xtvtuivoi;  «-fwi- 
^ÓY{zaeiv),  vuoisi  Intender  quelle  che  espose 
oralmente,  come  meno  Importanti. 

Schlelermacher  {Introdìiziont  aUa  Iraduzione 
di  Platone  Ast  e di  Platone)  ^ So- 
cher  (Sogli  terlui  di  Platone)  esaminarono  l'au- 
lentlcità  delle  opere  di  lui,  molle  repudiandone. 
Tutu  accettano  la  Repubblica  , Il  7Ymeo,  Il  Fe- 
done, 11  Banchetto,  Il  Fedro,  Il  Gorgia,  il  Prota- 
gara,  e In  gran  parte  il  FUeòo,  il  Teetete,  Il  Oa- 
Uh:  ripudiano  VEplnomi,  il  Demodoco,  il  SUifo, 
VErtuia,  VÀxioco,  Vlpparen,  il  Minow,  11  OUo- 
fone , il  Secondo  y4l'‘lbìode,  I Rivoli,  i Plaloghi 
tuUa  CitutUia,  sulla  yirtù,  gli  Epigrammi,  \t  De- 
finizioni, il  Testamento,  le  Lettere,  forse  eccet- 
tuala la  Tilt.  Gli  altri  dialoghi  son  più  o meno 
sostenuti. 


Questa  dislribusioiie  ne  dà  Diogene  Laerzio: 


DoUrinall 

Dialoghi..../ 

inquisitivi 




|poIc..cI....|~?i 


(30)  Uh.  V.  — Chi  badò  ai  progressi  e al  de- 
lirj  del  senno  umano  In  questi  ultimi  tempi , 
avrà  certo  os.servalo  quanta  parte  se  ne  trovi  In 
Platone;  tanto  è vecchio  ciò  che  si  dà  come  lo 
stillato  dellVsperienzs.  A ralular  però  il  lllosofo 
greco,  e principalmente  a volere  far  fondamento 
sopra  Paulorità  di  lui  neirinonlzare  utopie, 
conviene  in  Platone  distinguere  due  politiche; 
runa  assoluta  e Ideale,  quale  appare  nella  Re- 
pubblira:  l'nltra,  qual  è nelle  Leggi,  posala  sut 
principi  stessi,  ma  più  pratica  e conciliante. 

La  città  nasce  dal  bisogno  reciproco  degli  uo- 
mini, e cinssi  primarie  ne  sono  gli  agricoli  e gli 
oper.<J;  seguono  i giierri<TÌ  e 1 magistrati , dei 
quali  so4  il  filosofo  si  occupa,  e 11  prepara  me- 
diante Teducazione.  La  città  cosi  costituita  rac- 
chiude lutto  le  virtù  fondamentaU  che  si  cer- 
cano DeiPiDdivlduo  ; prudeiua  nel  magistrato , 


Digitized  by  Google 


LIBKO  TER20  — CAP.  XXII. 


5M 

l'eguaglianza  sua  naturale  coH’uoiiio  ! tanto  le  idee  del  giusto  e dell'unesto  rimanevano 
ancora  confuse  Gn  nelle  menti  più  sublimi  ! 

Aristotele  stesso,  che  cosi  precisi  segna  i confini  tra  l'uomo  libero  e il  seno  non  uomo, 
confuta  Platone  : — In  una  società  civile , dove  è , per  cosi  dire , stemperata  fra  tutti , 
» dev'essere  ben  debole  la  benevolenza  , ed  è quasi  impossibile  che  un  padre  dica  mio 

• figlio,  0 un  figlio  mio  padre.  Giacché  al  modo  che,  mescendo  un  po  di  miele  in  gran 
« quantità  d'acqua,  s'ottiene  una  mescolanza  che  non  ha  più  saper  dolce  ; così  ciò  che 

• v'ha  d’individuale  e d'affettuoso  nelle  relazioni  indicate  con  questi  nomi,  si  dissipa  e 
< dilegua,  perchè  da  simile  comunanza  nasce  inevitaliilmente  che  il  padre  poco  interesse 

• prende  pe’  suoi  figli , poco  i figli  pel  padre,  ed  i fratelli  tra  loro.  Perocché  due  cose 

• principalmente  contribuiscono  a destare  interesse  e attaccamento  in  cuor  degli  uomini, 

• la  proprietà  e l'affezione  (tò  fsiov,  x»'i  xò  àYocrr,TÒv)  : ora  né  l una  nè  l’altra  possono 
« sussistere  in  tal  forma  di  governo  » . 

Socrate  aveva  deriso  il  sofista  che  definiva  bello  ciò  che  reca  piacere  agli  occhi  ed 
agli  orecchi.  Anche  Platone  ncll'/ppia  riprova  tale  concetto,  e vuole  che  il  bello  sia  lo 
splendore  del  vero  : il  piacere  generalo  dall'arte , che  lo  esprime , è di  natura  elevata, 
congiungendosi  al  vero,  né  potendo  sentirsi  se  non  da  quelli  che  hanno  dottrina  e virtù  ; 
il  giudizio  d'uno  dei  quali  vai  più  che  quelli  di  una  intera  moltitudine.  Scopo  dunque 
delì’arte  é portare  al  bene,  migliorando  e sublimando  l’anima , e ispirando  quell'amore 
che  é scala  alla  virtù  (amore  platonico)  (31). 

Platone  dunque,  scegliendo  dai  diversi  filosofi,  seppe  mantenere  un  carattere  d’ori- 
ginalità , e condurre  le  opposte  direzioni  ad  un  armonico  sistema , ove  l’unità  si  fonda 
sulle  idee  ; tutti  i molivi  di  nostra  attività  speculativa  o pratica  sono  ridotti  alla  stessa 
importanza  morale,  ed  è assodato  il  nesso  fra  la  virtù,  la  verità  e la  bellezza. 

Come  il  maestro  suo , si  valse  del  dialogo,  sebbene  non  affeltassse  il  tono  famigliare 
d’altri  scolari  di  Socrate  ; e in  quello  rimase  senza  pari,  quantunque  sovente  prolisso  e 
talvolta  men  chiaro  o per  istudio  d’eleganza,  o perché  fosse  recente  la  memoria  della 


fortezza  nel  guerriero  , temperanza  nelle  classi 
aubordinate,  giustizia  di  dascuna  classe  in  adem> 
piere  la  funziane  propria  ad  essa  , e armonica* 
mente  cooperare  a uno  scopo  unico:  porocclié 
l'untlà  e la  legge  suprema  , Il  vero  bene  dello 
Sl-ttu.  A quella  si  oppongono  la  proprietà,  donde 
le  gelosie,  lo  liti,  l'ostilità  de'poveri  co'  ricchi; 
e la  famiglia,  principio  d'incorreggibile  egoismo: 
con\ieiio  dunque  toglier  via  questi  elementi  di 
disunioii'*.  Uose  delta  città  sono  le  Caste,  scopo 
della  citta,  Punìtà;  unità  sola  dello  Slato  è la 
comunanza;  e questa  si  effettuerà  quando  il  go> 
vento  sia  posto  tu  mano  di  lilusoli. 

Questo  Msleina  vicn  mollo  uiodilìcalo  nel  li- 
bro delle  Lffjgi:  mediante  te  leggi  civili  e penali, 
il  riconoscere  la  proptietà  c la  famiglia,  il  divi- 
dere lo  Stalo  non  in  Caste  ina  in  classi  secondo 
il  censo,  il  ronlidare  le  magistrature  nirelezioo 
p'ipolare.  Ognuna  pcn'i  dì  queste  concessioni  è 
r.strellu.  La  proprietà  non  apparlitMte  all'iodi- 
viduo,  ma  allo  Stalo;  e inalienabile-,  può  cre- 
scersi solo  entro  certi  Umili.  De'  nialrimonj  si 
ovvt.tou  i sini.slrt  eirelli  coirimpcdire  alla  donna 
di  poiiar  dote.  La  democrazia  del  nuovo  sistema 
e frenala  coil’obbligarc  le  classi  superiori  ad  as- 
sistere allo  scrutinio,  e lasciare  ebe  le  inferiori 
ptt.ssano  aslenerscno.  K capo  della  repubblica 
p«'iK’  un  consiglio  divino  di  filosoti  , cui  spella 
H decidere  degli  affari  dello  Sialo. 


Gli  sta  sempre  in  mente  l'ideale  suo  della  ffe- 
può&//ra,  e se  ne  scosta  con  rincrescimento;  at- 
tende a realizzare,  mediante  le  isliiuzioui  poU- 
Uclie  , il  bello  morale  , la  virlù,  a Ul  uopo  to- 
gliendo all'individuo  tulio  ciò  di  cui  può  far 
senza;  inlìne  riesce  al  governo  de* migli. >ri, cioò 
l'ahslucrazia.  Perciò  disapprova  la  reptihblica 
d'Alene,  quanto  loda  Creta  e Sparla;  e più  che 
alla  Grecia  e all'Occidente,  Inclina  al  fare  orien 
tale:  rinnega  la  soverchia  eguaglianza  e la  mo- 
bilità delle  leggi , fin  a ridurre  i cittadini  lutti 
sotto  la  comunità.  Notevoli  sono  l idea  die  la 
legge  sia  preceduta  da  molivi , lo  stahilimonlo 
d'una  specie  di  giurali,  1 sufronitin)  o peiiilen- 
ziarj  per  correggere  i rei  nel  punirli. 

Le  dottrine  polilidie  di  PLitune  ed'Aristotde 
sono  ben  e.sposle  da  TitOBaGUK:v,  Estùi  thèoriqut 
el  historiqut  sur  la  grnii'alitìH  (In  ronnaiunneet 
humainn  dans  ses  rupiwls  avee  la  morule^  la  /ro- 
Inique  et  la  religion. 

(51)  Cile  però  Puniore  di  lui  vada  ìuteso  io 
altro  senso  da  quel  die  dicesì  plalonieo,  lo  pro- 
vano questi  due  epigrammi  allrlbuiti  a Platone: 

Aotz'^  •j’SHiar.v 

Ojpavò^,  TTcXXci!;  cuisaaiv  4t;  o't  {ì/ìicm. 

Tr.v  A*j-aA(ova  fv  y^ii>4e:v 

H)9i  •yàf  tXtÌuzjiv  w; 
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cicuta  di  Socrate.  Soprattutto  fece  caso  delle  tradizioni , persuaso  che  per  le  bocche  del 
vulgo  si  fossero  guaste  e alterate,  ma  che  tenessero  a un  fondo  di  vero,  rispettabile  dal 
filosofo  ; mentre  della  lor  forma  potea  valersi  l'artista  per  raggiungere  l'alta ‘eloquenza. 

Continuo  palesa  il  disprezzo  por  la  moltitudine,  e dà  importanza  alla  fdosofia  in  opposi- 
zione alle  opinioni  vulgari.  Poeta  sempre  ricco  d'arte  e di  poesia,  tempera  l'audacia 
d'un  pensiero  nell'armonia  e soavità  delle  forme,  abbonda  di  tropi  c favole  e similitudmi 
e tradizioni,  e fa  meravigliare  coH'immensa  cognizione  d'uomini  e di  cose,  accoppiata 
all'arte  dell'esposizione  in  un  modo  che  pià  non  fu  superato. 

Alla  sua  scuola  andavano  personaggi  di  gran  levatura,  atteso  che  gli  antichi  discus- 
sero se  abbia  creato  più  tiranni  o più  o<Ìiatori  di  tiranni  (3i).  Più  ancora  che  i forti  vi 
audavanó  gli  eleganti  e molte  donne,  tra  cui  ebbero  celebrità  Assiotea  da  Fliunte  e La- 
stenia  di  Mantinea.  Platone  in  parte  rassegnossi  alla  patria  corruttela , non  volendo  far 
camminare  a ritroso  di  quella  ; e forse  troppo  abbandonò  la  speranza  di  giovar  alla  patria  ; 
onde  dagli  avvenimenti  particolari  torse  gli  occhi  verso  il  corso  universale  delle  cose. 

Mori  in  un  banchetto  dopo  aver  formato  di  molti  scolari  che,  dagli  orti  d'Academo  in  cui 
disputavano,  furono  detti  Academici. 

584-322  Passeggiando  nel  Lireo  dava  lezioni  Aristotele,  scolaro  e antagonista  di  Platone , Ari«ioieU 
onde  i suoi  ebber  nome  di  Peripatetici.  Nacque  a Stagira  ; educò  Alessandro,  che  gli  porse 
immensi  mezzi  di  studio  ; ed  allevato  nella  dottrina  di  Piatone,  esercitossi  a criticarla , 
finché  mori  nell'Eubea.  Scrisse  su  tutto  lo  scibile  umano  : ma  qui  noi  riguardiamo  che 
dal  lato  della  filosofia,  dolenti  che  i suoi  libri,  già  oscuri  per  sé,  sieno  divenuti  ancor 
peggio  in  mano  de' commentatori  (.33). 

Prelude  Aristotele  al  suo  lavoro  colla  critica,  ponderando  le  scuole  italica,  jonica  , 
platonica  che  lo  precedettero , e in  tutte  cercando  il  vero,  e indicando  l'errore  senza  in- 
dulgenza, ma  senza  ingiustizia.  La  jonica  non  riconosce  che  un  principio  materiale,  di  rui 
sono  trasformamento  le  sensazioni  ; onde  porta  allo  scetticismo , al  quale  non  isfuggono 
neppure  le  astrazioni  pitagoriche.  Socrate  tentò  salvare  da  questo  naufragio  le  idee  di 
bene  e di  male,  dimostrando  contenere  l'essenza,  e non  aver  soltanto  un'esistenza  logica  ; 
e diede  alla  filosofia  un  metodo,  l'induzione  e la  definizione.  Tal  metodo  fu  elevato  a 
teorica  da  Platone  che  creò  la  dialettica,  la  quale  parte  dall'opinione,  dall'apparenza,  e 
interrogando  cerca  la  verità.  Ma  l'interrogazione  non  conduce  che  alla  probabilità  ; né 
alla  scienza  certa  e all'universalità  sostanziale  si  può  giungere  se  non  fondandosi  sovra 
l'immediata  affermazione  dell’essenza. 

(32)  Atiiieo  (si.  508)  dà  una  lista  di  (iranni 
uaclU  da  qu«IU  acuoia  ; Plutarco  (adc.  Colot.  32), 
una  di  cunlrarj  alla  tirannia. 

(33)  Arislotrie  lasciò  la  sua  biblioteca  a Teo- 

Libri  dU-  unitavi  la  propria,  la  legò  a Neleo  di 

rUlotcle  in  MIsiagià  scolaro  d' Aristotele.  Questi, 

DOn  che  mettere  in  pubblico  un  tesoro  cosi  ricco, 
lo  trasferì  a Scepsis  sua  patria,  e morendo  la  la* 
sciò  a(;1i  eredi  suoi,  gente  zotica,  che  la  chiusero 
tolto  chiave,  e allorché  intesero  che  Aitalo  re  di 
Pergamo  cercava  libri  per  mare  c per  terra  onde 
formare  la  ricca  biblioteca  che  emulasse  quella 
d'Aletsandrla , la  nascosero  sotterra,  dove  fu 
danneggiala  dalPumido  e dai  vermi.  1 coMoro 
eredi  finalmente  la  vendettero  ad  Apellicone  da 
Teo,  cilUdino  dUtene,  Il  quale,  più  aniunto  del 
libri  che  dotto  , come  Unti  ne  sono  , fece  Ira- 
acrivere  quelle  opere  , ma  lasciando  che  igno* 
ranli  supplissero  le  lacune  *,  e cosi  le  pubblicò, 
ma  teppe  d'errori.  Furono  poi  messe  nella  bi* 
blioteca  datene;  e Siila  quando  la  prese  nel* 


PS7  a.  C.,  la  trasportò  a Roma.  Quivi  pura  ri* 
manevano  chiuse;  se  non  che  Tirannione  gram* 
malico,  di  Amiso  nel  Ponto,  caduto  in  mano  di 
Lucullo  e condotto  a Roma,  riuscì  a far  denari, 
e se  ne  valse  per  crearsi  una  biblioteca  di  me* 
gllo  di  trentamila  volumi.  Fssendo  egli  seguace 
d Aristotele , corruppe  il  custode  della  hìhiio* 
teca  dove  erano  le  opere  del  filosofo , o potè 
averle  alla  mano,  e ne  fece  Irar  copia  da  ama- 
nuensi poco  esperti,  che  nè  tampoco  si  davano 
la  briga  di  collazionarle  cotroriginnie. 

Tanto  abbiamo  da  Str.ihone  Uh.  lui), 

il  quale  era  stalo  scolaro  di  Tirannione  stesso. 
Plutarco  (in  5i7fo)  aggiunge  che  Tlrannlouc  cor- 
resse quegli  esemplari,  c che  Andronico  da  Rodi 
ne  ottenne  copie,  che  ptiMdicò  insieme  coi  titoli 
delle  varie  opere  di  questo  filosofo  conosciute  al 
suo  tempo.  Ateneo  invece  {ÌMpn.  i)  asserisce 
che  Tolomeo  Flladelfo  comprò  da  Neleo  ste.sso 
le  opere  del  filosofo,  e le  pose  nella  biblioteca 
d’Alessandrla. 
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Aristolele  dunque  vuol  ridurre  la  dialeMica  ai  giusti  limiti , collocandola  più  basso 
della  sapienza,  come  arte  ed  esercito  dello  spirito.  Rispetto  alla  sorgente  primitiva  delle 
umane  conoscenze,  pose  che  • nulla  v'ha  nell  intelletto  che  prima  non  sia  stato  nel  senso  ■ . 
La  natura  non  pud  concepirsi  che  per  via  dell'esperienza.  La  scienza  della  natura  è la 
scienza  generale  dei  corpi  In  quanto  sono  mobili,  e comprende  lo  sviluppo  delle  idee  di 
natura,  causa  accidente,  fine,  cambiamento,  infinito,  spazio  e tempo.  Ogni  cambiamento 
suppone  una  materia  e una  forma.  Dee  esservi  un  primo  motore  : il  cielo  è il  primo  mosso 
eternamente.  Con  ciò  parrebbe  retrocedere  da  Socrate  a Talete , e ricondurre  le  idee  a 
sensazione  ; pure  distinguendo  questa  dalle  nozioni  necessarie  ed  assolute,  s'accosta  al- 
l'idealismo di  Platone  (3ò)  anche  dove  lo  combatte.  Sebbene  dìscema  affatto  Tintelletto 
dal  senso,  le  forme  costitutive  dello  spirito  dalle  sue  applicazioni  particolari,  il  neces- 
sario dal  contingente,  è difficile  il  determinare  ove  consistesse  il  medio  da  lui  stabilito 
fra  l'idealismo  e il  sensismo.  Però  dal  sensismo  moderno  vulgare  staccasi  affatto  ; giac- 
ché, mentre  questo  nega  che  l'idea  sensibile  possa  divenire  idea  di  sostanza , di  causa , 
d'infinito,  Aristotele  ammette  nella  cognizione,  non  una  generazione,  ma  un  ordine  cro- 
nologico: l'idea  sensibile  è anteriore  alle  altre,  ma  dì  là  dai  sensi  particolari  v'é  un 
senso  generale,  cioè  l'intelletto  che  sorvola  al  mondo  delle  contingenze,  e che  non  può 
derivare  dall'esperienza.  La  cognizione,  secondo  luì,  é mediata  o immediata:  imme- 
diatamente percepiamo  il  particolare;  l'universale,  per  via  di  ragionamenti.  Doveva 
dunque  la  filosofia  innanzi  tratto  determinare  le  leggi  interne  della  ragione  ; e la  logica 
in  fatti  é l'opera  capitale  di  Aristotele,  sopravvissuta  a tutte  le  crisi  della  scienza,  come 
teorica  del  ragionamento  e della  dimostrazione  ; ed  in  allora  singolarmente  opportuna 
per  rimediare  alla  sofistica  epidemìa. 

Dato  un  fatto,  la  scienza  deve  mostrarne  la  ausa  ; ed  essendo  le  scienze  ordinale 
progressivamente  non  men  che  le  cause , la  filosofia  prima  ha  per  oggetto  le  cause  più 
elevate,  i primi  principj.  Nella  serie  delle  cause  v'é  una  causa  prima;  nella  serie  de' can- 
giamenti un  cangiamento  finale  ; e la  cognizione  cammina  fra  questi  due  estremi,  av'ondo 
mestieri  e d'un  punto  da  cui  movere,  e d'un  lìmite  ove  arrestarsi. 

Le  condizioni  dell'esistenza  reale  trovansi  in  quattro  principj;  materia,  forma,  causa 
motrice,  causa  finale.  All’ente  si  oppone  il  non-ente:  e basi  della  scienza  restano  le  op- 
posizioni e le  categorie  in  cui  si  dispongono  le  proposizioni  prime.  Le  quali  categorie 
sono  : sostanza,  qualità,  quantità,  relazione,  luogo,  tempo,  situazione,  possesso,  azione, 
passione  (35). 

Da  questo  stromento  della  scienza  passando  alla  scienza  stessa,  la  definì  il  movimento 
della  ragione,  di  cui  sono  termini  principali  la  speculazione  e la  pratica.  Le  scienze  spe- 
culative hanno  per  oggetto  l'ordine  reale , indipendente  dalla  volontà  fisica  : le  altre, 


(54)  La  ferie  delle  deduilonl  peripeteticlie  è 
alfatU; 

40  I nodi  e le  condliiool,  roedUnle  te  quali 
Dol  percepiamo  11  vero,  alcune  sono  vere  sem* 
pre,  altre  capaci  di  meniof^na.  Le  prime  sono 
la  scienza  e riotellello;  le  altre  PopinioDe  e II 
raziocinio. 

2*  NelPordine  sclenlldco,  PIntelllgenza  è la 
cose  più  sicura  ed  esatta. 

S«  I principi  sono  più  facili  a conoscersi , 
che  non  le  dimoslrazloni. 

4*  Il  principio  della  dimoslrazione  non  è le 
dimostrazione  stessa. 

5«II  principio  della  scienza  non  è la  scienza. 

6*  L'Intelligenza  è il  proprio  principio  della 
cognizione. 

È dunque  un  Idealismo  realista,  appoggiato 


sulPosservazione  e sui  felli  dall  dalla  sensazione} 
ma  che  però  moveva  dalle  condizioni  e dalle  leggi 
delPintelletlo.  Schelling  ha  detto  che  « Pidea- 
• lismo  è Paiilma  della  HlosoOa,  il  realismo  o^é 
« il  corpo;  e solo  col  riunirli  (ulti  e due  si  può 
■ formare  un  tutto  che  abbia  vita  •.  Uebtr  dtu 
H'tKn  der  mensrhUrhtn  Frtiheit. 

(35)  Fu  detto  che  CalUslene  abbia  mandalo  ad 
Arìsfotele  un  compiuto  sistema  tecnico  di  logica» 
comunlralogli  da*  Bramlni,  che  divenne  fonda* 
mento  del  metotìo  aristotelico.  TI  suo  sillogismo 
trovasi  di  fnUi  in  Canada  sotto  quesla  forma: 
4«  Qw$ta  montagna  ardt:  2«  ptrthè  fuma;  3®c<4 
fuma  arde;  4«  ora  la  montagna  fuma;  3^  dva* 
<jue  arde.  Da  alcuni  é ridotto  a tre  termini,  pi^ 
conforme  al  sillogismo  greco. 
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laccideotaie  e voloBlarù».  Per  mezzo  deirinduzioBe  e della  riflessione  procurò  stabilire 
un  sistema  enciclopedico  delle  scienze;  e rivelandogli  questo  le  lacune  che  nel  disordine 
non  apparivano,  creò  alcuni  rami  del  grande  albero,  inventò  il  linguaggio  di  tutti.  Alle 
scienze  teoriche  pure  app^tengono  la  metafisica,  scienza  prima  (36),  e le  matematiche  ; 
alle  sperimentali , la  storia  naturale  e la  psicologia  ; alle  miste , varie  parti  della  fisica 
generale. 

La  qifistioBe  se  Tanioia  sia  distinta  dal  corpo;  se  la  forza  che  in  noi  sente , pensa, 
vvmle,  sia  la  stessa  che  conserva  e ripara  il  aostro  organismo  ; se  dalla  medesima  potenza 
vengono  l'intelletto  c l.a  nutrizione,  mai  non  era  stata  posata  precisamente  prima  di  Pia' 
tono,  nè  appoggiata  ad  argomenti  cosi  belli  e invincibili.  .Ma  per  ciò  appunto  moltissimi 
conlraddittori  doveva  trovare,  e superiore  a tutti  Aristotele.  Nè  egli  nega  l’anima,  ma 
ne  dissimula  la  credenza  in  modo , che  non  bene  consta  se  accettasse  l'immortaliti.  Il 
suo  trattato  dell'anima,  che  è il  più  perfetto  quanto  alla  forma,  servirebbe  a chiarircene  ; 
mala conchiusione  ne  è che riotelligenza  è solo  la  successione  de'  pensieri  (37)  ; teorica 
rinnovata  da  Spinosa  e da  Uume.  Della  coscienza  morale  dell'uomo  nulla  dice,  benché 
nell'Eticanefaccia  poi  il  fondamento  della  legge  morale.  Se  l'anima  non  è che  la  forma 
del  corpo,  allo  sciogliersi  di  questo  essa  si  confonderà  colla  sostanza  infinita  : conse- 
guenza inevitabile , dacché  non  distingueva  abbastanza  l'anima  dal  corpo , e riducea 
l'uomo  ad  un  principio  unico,  e non  vedendo  che  l'anima  non  può  osservarsi  che  dall'a* 
nima  stessa.  Perciò  rinnegando  Platone , retrocedeva  verso  il  passata,  del  quale  mo* 
strausi  ancora  adoratori  i tìsiologisti  moderni,  che  eccessivamente  spingono  la  loro  scienza 
per  entro  all'osservazione  de' fenomeni  dello  spirito  (38). 

Quanto  alle  scienze  pratiche,  cioè  morale,  politica,  economia,  rempirismo  non  potè 
offirirgli  che  una  teoria  morale  della  felicità.  Fondamento  è l’idea  del  sommo  bene  e del 
fine  ultimo,  il  quale  è lo  star  bene,  e la  somma  de' godimenti  nati  dal  perfetto  eaercizio 
della  ragione.  Platone  avea  detto  che  l'uomo  non  è liberamente  cattivo,  non  potendo  la 
ragione  volere  che  il  bene  : Aristotele  invece  dimostrò  il  libero  arbitrio.  Per  induzione 
stabiliva  come  essenza  della  virtù  il  mezzo  armonico  fra  il  troppo  e il  troppo  poco,  l’eccesso 
e il  difetto:  e sebbene  vedesse  che  alcune  azioni  e passioni  non  possono  a questa  misura 
ordinarsi , come  l'odio , il  furto , l’adulterio,  l'omicidio , non  per  questo  s'accòrse  della 
fallacia  del  suo  principio  morale , seconrio  il  quale  la  virtù  viene  a ridursi  a un  giusto 
mezzo  ; la  giustizia  non  s'appoggia  sopra  un  sentimento  intimo,  diretto  e psicologico,  ma 
è una  deduzione  logica,  un  criterio,  una  proporzione  matematica  fra  il  troppo  e il  poco  (39) . 

Censurato  Socrate  dell'aver  ridotto  ogni  virtù  alla  parte  intellettiva , egli  attribuì  a 
ciascuna  potenza  umana  la  sua  virtù , presa  nell'originario  significato  di  forza  (dftTà) , 
cioè  la  sua  perfezione , formandone  due  classi  ; virtù  intellettuali,  e virtù  morali.  Le 
prime  conobbe  non  esser  imputabili  alla  persona,  sicché  gliene  venisse  merito:  ma  an> 
che  le  morali  abbracciavano  una  classe  troppo  estesa , non  limitandosi  al  giusto , ma  ad 
ogni  abitudine  che  perfeziona  le  potenze  miste  ond  ò composta  la  natura  umana.  Il  giusto 
pertanto  non  è per  lui  la  virtù,  si  bene  una  specie  di  questa,  insieme  con  altre  abilità, 
utili  all'uomo,  ma  non  morali  in  se  stesse.  Solo  il  cristianesimo  doveva  poter  dare  l'e- 
salta definizione  della  virtù,  ponendo  che  la  rettitudine  della  volontà  consista  nella  con- 
formità di  essa  colla  legge  eterna , la  quale  non  è che  l'ordine  divino  degli  enti , da  noi 
concepito  in  parte  col  lume  della  ragione,  in  parte  per  positiva  manifestazione  della  di- 
vinità e per  la  Grazia 

(36)  Il  libro  deilè  Metó/hicM  fu  (la  Ariatolela 
lucialo  incompiuto  ad  Rudemo,  il  quale  nrppur 
ciao  lo  terminò  \ donde  ioterpoliaioni  e diaor- 
dine  tale  , che  laDt'Agoéiino  riguardava  come 
un  portento  il  comprenderlo,  e Avicenna,  dopo 
lettolo  quaranta  volte , confreaava  non  capirlo 
affieno. 


(37)  Llb.  I.  c.  3.  I 13. 

(58)  Tedaai  BaaTuéumv  oa  SanT-Hiuiie,  Ih 
la  d'^ristoU.  1846. 

(39)  Il  Bodtn,  nel  secolo  ivf,  riproduceva  que» 
ala  teorica. 
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i'ratiranifìntc  • la  convivenza  é in  natura,  e l'uomo  ò per  natura  animale  socievole  • . 
Cosi  conchiude  il  ragionamento  per  cui,  partendo  dalla  famiglia,  argomenta  la  necessitA 
naturale  del  vivere  civile  : — Se  ciascuno  è insuflTicientc  a sé  neU’isolamento,  sarà,  come 

• le  altre  parti,  dipendente  dal  tutto.  Chi  poi  non  può  metter  nulla  in  comune  nella  so- 

• clclA,  e di  nulla  ha  bisogno  perché  basta  a se  stesso,  non  potrebbe  far  parte  della  città, 
« c conviene  eh' e' sia  o bruto  o dio.  Quindi  in  tutti  é un'inclinazione  naturale  all'asso- 

• dazione,  c chi  primo  la  stabili,  grand'utile  recò  ; avvegnaché  se  l'uomo,  giunto  alla 
« sua  massima  perfezione,  è l'animale  più  eccellente,  è il  più  tristo  allorché  vive  isolato 
■ senza  leggi  e senza  giustizia  » (40) . 

La  vita  dell  uomo  è voluttuosa,  o contemplativa,  o sociale  ; e quest'ultima  sola  é mo- 
ralmente buona.  Benché  si  poco  idealista,  Aristotele  mette  per  fine  della  società  la  virtù, 
e dover  le  istituzioni  essere  mezzi  a questo  fine.  Alla  moralità  portano  la  disposizione 
naturale,  f* educazione,  l'abitudine  : ma  grande  stromento  d'educazione  é il  governo, 
onde  Aristotele  tratta  a lungo  della  politica.  Opera  di  somma  istruzione,  poiché,  come 
per  la  storia  naturale  raccolse  quanti  materiali  poteva,  cosi  radunò  cencinquantotto  costi- 
tuzioni di  Grecia  e d'Italia,  dalle  cui  pratiche  differenze  e dall'esperienza  chiedere  la  ri- 
prova delle  teoriche  di  Senofonte,  di  Platone,  d'ippodamo  da  Mileto,  di  Falea  da  Cal- 
cedonia.  Escludendo  il  diritto  del  più  forte  come  fondamento  del  governo,  poneva  quello 
del  migliore,  stabilendo  secondo  qualità  fisiche  la  superiorità  dell'uomo  sulla  donna,  del 
libero  sullo  schiavo. 

E quanto  agli  schiavi,  non  seppe  concepire  fosse  ingiusto  ciò  che  era  base  della  so- 
cietà d'allora.  — Il  possedere  è necessario  alla  vita  ; fra  gli  stromenti,  alcuni  sono  ina- 
« nimati,  altri  animati.  Lo  schiavo  é in  certo  modo  una  proprietà  animata,  e in  generale 

• ogni  servo  è uno  stromento  superiore  agli  altri  (6àouXo?,  x-ni;jiaTÌfiji'((uyov).  Nella  re- 
f Iasione  dell'anima  col  corpo,  chi  obbedisce  all'anima?  il  corpo.  Nel  mondo  fisico  ve- 

• diamo  la  relazione  degli  animali  all'iiomo,  e l'uomo  comanda.  Inoltre  fra  il  maschio  e 
« la  femmina , la  femmina  é quella  che  obbedisce  al  maschio.  Dunque  gli  esseri , tanto 

• differenti  quanto  l'anima  dal  corpo,  quanto  l'uomo  dall'animale,  sono  schiavi  per  na- 

• tura  ; ed  è bene  per  loro  l'essere  schiavi  ; c la  natura  stessa  volle  improntare  i corpi 
« de'  liberi  e quei  degli  schiavi  col  dare  agli  uni  la  forza  conveniente  per  distinguerli , 
« agli  altri  la  statura  dritta  ed  elevata  che  li  rende  poco  proprj  alle  fatiche  senili , ma 
« utili  negrimpieghi  civili  e militari  >. 

Enumerando  le  diverse  virtù  umane,  egli  chiede  se  gli  schiavi  hanno  bisogno  d'aver 
virtù  ; e conchiude  che  a quelli  che  comandano  occorrono  tutt'altre  virtù  che  a quelli 
che  obbeiliscono  ; allo  schiavo  ben  poca  virtù  fa  mestieri,  e soltanto  lo  stretto  necessario 
per  non  mancare  a' suoi  lavori  o per  indocilità  o per  difetto  di  coraggio  (4i). 


(40)  Politlra^  )ib.  i.  Anch^  Cicerone  nel  libro 
Dt  repubfica  loUieno,  die  il  popolo  è ralus  mu/> 
iUudinii  , juris  eexTiimiti  fi  uUWalit  eommunione 
sociatu*.  non  per  debolezz.n,  ma  prr  naturale  so* 
clabilltA;  diè  natura  non  fece  gli  uomini  isolali, 
ma  li  destinò  a viver  insieme. 

È hidio  vedere  come,  secoli  prima,  si  proda* 
ma^scro  quidle  verità  die,  rinnegate  poi , con* 
dtissero  a tanti  errori  Ilobbes,  ftousseau  e i se* 
guaci  loro  nelle  scuole  c nelle  assemblee.  I/e* 
loquente  autore  dd  Cotilrollo  diceva  in  forma 
stupenda  la  più  ineschina  fanciullaggine,  quando 
•cris'c;  — Le  premier,  qui,  ajant  enclos  un  ter* 
« Min,  s-nvlsa  de  dire  Od  ul  à moi,  et  Irouva 

• des  gens  assez  simples  pnur  le  croire  , fui  le 
■ vrai  fondaleur  de  la  sociélé  civile.  Que  de  cri* 

• mes,  de  giicrres,  de  mcurlres,  que  de  misères 


■ et  d’horreurs  n’efil  polnl  épargnè  au  genre 

• humain  celul  qui,  arrachonl  lei  pieux  ou  com* 
« Mani  le  fossè,  eùt  criè  à seg  semblables:  Car. 

• dtz-vous  d'éeouter  ctl  impotleur;  voti*  étes  pfr> 

• dtu  tl  rota  ouhUtz  qtie  le»  fruii*  toni  à /oiu,  et 

• que  In  (erre  ìCesl  d personne,  eie.  » . Dite,  tur 
Vinégalité  de»  condilion*. 

((4)  Senofiiote,  nei  Memorabili  ^ II,  2.  t , fa 
dire  a Socrate,  che  è giusto  il  ridurre  i nemici  In 
Isrhiavilù,  Ooitcp  tò  Ttw;  u.èv 

ftr^txcv  ii>ai  rrcXsaicté;  òlKAJON. 

CVTCtì  X.  T.  X. 

Noi  non  abbiamo  riscontrata  ne'  filosofi  pa* 
gani  alcuna  parola  In  favor  degli  schiavi,  lino  a 
Seneca,  die  nel  Iraltato  Dt  benefieii»  domanda 
se  uno  schiavo  può  prestare  un  ^Delizio  al  si- 
gnor suo;  0 IP,  essendo  servo  ^ non  possa  far 
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Questo  gran  filosofo  fu  il  solo  che  dimostrasse  scientificamente  essere  giusta  la  schia- 
vitù, sebbene  raccomandasse  di  aver  allo  schiavo  i riguardi  che  s'hanno  ai  bovi.  Né 
altrimenti  poteva  decidere  ponendo  a scopo  della  politica  l'utilità , e per  bene  della  co- 
mune famiglia  intendendo  le  condizioni  d'esistenza  d'iina  città  egoistica , fondata  non 
sull'eguaglianza  di  natura,  ma  su  quella  stessa  preponderanza  di  forza  ch'e' mostrava 
rifiutare. 

Non  guardando  dunque  ciascuna  testa  per  un  nomo,  ma  adottando  nella  dottrina  ciò 
che  era  generale  pratica  nel  suo  paese,  continuò  ad  insegnare  che,  essendo  lo  Stato  una 
associazione  d'uomini  liberi,  aggregati  per  la  sicurezza  e felicità  generale,  ogni  costitu- 
zione dev'essere  equa,  facile  ad  eseguire,  sussistente  per  sé.  E credendo  che  le  tre  forme, 
monarchica,  aristocratica,  democratica,  sieno  ciascuna  per  sé  incapaci  di  rendere  felice, 
chiama  buono  il  governo  di  cui  rimangono  contenti  i più. 

Era  impi'ssibile  che  il  greco  ingegno  non  si  volgesse  alla  politica  : e già  Epimenide 
aveva  scritto  della  costituzione  cretese  ; Protagora  d'Abdera  una  Repubblica  ; Archita  di 
Taranto  della  legge  e della  giustizia  ; Critone,  amico  di  Socrate,  un  trattato  delle  leggi 
e una  Politica  ; a tacere  Simon  calzolajo  che  trattò  della  demagogia,  e Antistene,  Speu- 
sippo,  Senocrale  di  Calcedonia,  ed  altri  che  precedettero  Platone. 

Al  modo  di  quest'ultimo , anzi  per  contraffargli , Aristotele  delineò  una  repubblica 
ideale.  Non  rifugge  egli  dalle  innovazioni,  e < l'umanità  (dice)  deve  cercare,  non  ciò  ch'é 
« antico,  ma  ciò  che  è buono  : la  ragione  ci  avvisa  che  le  leggi  scritte  non  devono  essere 
• immutabili  ; ma  d'altro  lato  vuoisi  prudenza  nelle  riforme  > . 

Da  questo  bel  principio  avrebb'egli  potuto  derivare  i metodi  dello  svolgimento  di 
ciascuna  costituzione  ; ma  forse  nauseato  dall'irrequietudine  delle  repubbliche  del  suo 
paese , più  non  pensò  che  a dar  forza  al  potere  costituito , e proteggere  dai  trabalzi  un 
governo , sia  buono , sia  cattivo.  Perciò  abbassare  chi  primeggia , scannare  chi  pensa 
liberamente , non  permettere  né  pasti  comuni , né  consurzj  d'amici , né  istruzione , né 
quanto  può  infondere  confidenza  ed  orgoglio  ; vessare  i viaggiatori , mantenere  spie , 
smungere  coi  tributi , aizzare  un  contro  l'altro,  divider  gli  amici,  il  popolo,  i potenti  (42)  ; 
spoverire  i sudditi  affinché,  occupati  a guadagnarsi  il  sostentamento,  non  abbiano  tempo 
di  cospirare  : e questo  fu  il  motivo  d'elevare  le  piramidi  d'Egitto  e i monumenti  consa- 
crati dai  Pisistratidi  (43). 

Sodata  per  prima  legge  la  conservazione  dello  Stato,  egli  non  poteva  che  farsi  pre- 
cursore delle  spietate  dottrine  di  Machiavelli  e di  Hobbes.  Platone  al  contrario  comin- 
ciava dal  riformare  l'uomo  e sublimarlo,  talché  i suoi  erano  sogni  d'anima  benevola , e 
crearono  Cicerone,  Tommaso  Moore,  Harrington,  Fenelon,  Rousseau,  Filangeri,  Saint- 
Pierre. 

Ma  mentre  Platone  tendeva  all'infinito,  Aristotele  cerca  il  finito,  onde  impone  limiti  coofronii 
all’eloquenza,  alla  poesia  ; al  raziocinio  e alla  filosofia  le  forme  che  più  s'addicevano.  I 
primitivi  vestirono  questa  di  versi , accettando  le  indecisioni  della  poesia  senza  mante- 


Altro  che  AerviRi,  né  quindi  meritare  Rratlludioe. 
Il  filosofo  risponde  : Prtrterea  servus  qui  neqot 
dare  aiiquando  domino  benefidum,  ignanu  e$tjnri$ 
humani:  refert  enim  rujut  animi  sii  qui  prcfstai , 
non  ctiyiu  eiotus.  prépcluM  virlui  est;  omnibus 
patety  omne*  admitUi^  omnrs  invilal y Ìngenuotyli‘ 
heriinos^  «ervos,  rege»  et  esules:  non  etegil  dnmum 
nec  cenoum  : nudo  homine  ronlenta  e*t.  Mostrato 
poi  come  la  sirlù  sia  anche  più  meritoria  nello 
schiavo,  soggiunge  : Errat  $i  quii  exUtimat  «er- 
vitmiem  in  totum  hominem  desrendere;  pars  tne* 
Uor  eju$  exetpitt  ett.  Corpora  obnoxia  svnt  et  ad- 
otripta  domino:  mens  quidem  tuiJuHs,  qute  adeo 


Ubera  et  vaga  w/,  ut  ne  ab  hoc  quidem  carcere, 
cui  inefu.xn  e.»/,  teneri  queat  quominut  impela  suo 
utalury  et  /ngen/fa  agat^  et  in  infinitum  cometem- 
lestiòus  exeat.  Corpus  Unque  est  quod  domino  for- 
tuna tradii:  hoc  rm/t , hoc  vendil  : interior  iUa 
pars  mancipio  dari  non  potest  (lib.  ili.  cap.  28. 
29.  5»). 

Ma  quando  n maestro  dì  Nerone  cosi  parlava, 
un  prsc.ilore  di  Gallica  aveu  già  parlato  in  Cam- 
pidoglio. 

(12)  Polii.  V.  9. 

(45)  fvlj  II.  5. 
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nerae  le  grazie.  Platone  scelse  il  dialogo , forse  solo  perché  quello  era  stato  la  potenza 
di  Sperate , nè  potessi  metter  questo  in  iscena  sotto  altra  forma  : ma  essa  noa  rimase 
insigne  che  nella  mano  di  lui,  mentre  Targomentar  piano  di  Aristotele  fu  eonsenrato  per 
tutti  i secoli. 

Non  poela  eJ  immaginoso  come  U maestro,  nè  cosi  infervorato  del  bello  e del  buono, 
Aristotele  usò  una  stupenda  potenza  d'astrazione  per  introdurre  con  precisione  di  linguag- 
gio e feconda  classilicazione  un  metodo  che  fu  insigne  progresso  dell'umano  intendi- 
mento. Pure  la  troppa  inclinazione  al  positivo  ed  allo  sperimentale  lo  fa  errato  o man- 
chevole in  ciò  che  trascende  i sensi , e che  dipende  da  senso  interiore  ; e neglige  l'im- 
mortalità dell'anima,  supponendo  che  dopo  morte  si  perda  anche  la  memoria  (4t). 

La  certezza  dell  umana  cognizione  collocava  egli  nell  intelletto  particolare , mentre 
Anassagora  ed  Kraciito  l'aveano  riposta  nell'anima  del  mondo,  e i Platonici  in  un  primo 
vero,  considerato  quale  apparisce  nell'anima,  a cui  attribuiscono  una  verità  prima,  di- 
stinta da  essa.  Ve  l'attribuivano  anche  i Pitagorici  ; ma  mentre  questi  peccavano  di  di- 
fetto, facendola  troppo  astratta,  i Platonici  peccavano  per  eccesso,  non  arrivando  a com- 
prendere come  un'idea  sola,  la  più  semplice  di  tutte,  la  possbilità  dell'ente,  basti  a dar 
fondamento  alla  certezza  deU'intcllelto.  Nè  già  Aristotele,  combattendo  il  platonismo,  se 
ne  scevera  co^  nettamente  come  giudicano  alcuni  ; e forse  il  punto  preciso  di  loro  sepa- 
razione sta  nel  dire  Aristotele  per  la  mente,  ciò  che  Protagora  avea  già  detto  pel  senso, 
esser  l'uomo  misura  di  tutte  le  cose.  Intanto  che  Platone  distingue  l'oggetto  intelligibile 
dall'anima  intelligente,  Aristotele  vuole  che  l'animo  formi  di  se  stesso  e delta  propria 
sostanza  tutte  le  cose  che  intende.  Platone  attinge  di  più  alla  scuola  italica,  distinguendo 
le  idee  dalla  mente  che  le  percepisce,  sebbene  poi,  quando  si  tratta  di  separare  quelle 
da  questa,  dia  nelle  ipotesi  e le  divinizzi,  supponendo  che  lo  spirilo  contempli  la  verità 
in  cotesti  Dei  che  a lui  si  comunicano.  Vide  l'errore  Aristotele,  e spaventatone  tornò  in- 
dietro sul  cammino  già  percorso  dalla  fdosofia,  accostandosi  alla  scuola  jonica  che  con- 
vertiva le  idee  in  anima , rendendole  modi  di  questa:  onde  sulle  supreme  quistioni  ohe 
Platone  risolse  in  modo  cosi  limpido  e vero , la  Previdenza , l’anima , la  natura  del  sa- 
pere, Aristotele  rimane  oscuro,  irresoluto,  scompleto. 

Platone  è genio  iniziatore;  spirito  ordinatore  Aristotele.  Entrambi  sono  universali, 
eppure  rappresentano  due  lati  differenti  dell'umana  intelligenza  ; e l'uno  copre  colle 
grazie  dell'eioquenza  lo  spirito  geometrico  , l'altro  alto  spirito  di  naturalista  porge  le 
forme  della  dimostrazione.  .Mossero  dal  punto  medesimo  , riguardarono  ambidue  come 
scienza  per  eccellenza  quella  del  bene,  ma  lavorarono  in  posizioni  affatto  diverse. 

Platone,  tipo  ideale  della  blosofia  socratica  , ha  per  concetto  rapitale  che  Dio  é il 
bene  fermo  ed  immutabile  ; che  il  mondo  é il  bene  nella  contingenza  ; che  l'anima 
umana  è quella,  in  cui  e per  cui  mezzo  il  bene  dev'essere  nel  mondo.  La  filosofia  è uno 
sforzo  che  non  si  può  comprendere  se  non  dall'aspetto  deH'umanità  : col  che  previene  le 
duUrìne  che  eliminano  la  moltiplicità  e la  contingenza.  Ammettendo  cosi  la  moltiplicità 
d'idee  e di  esistenze,  dovette  applicarsi  a perfezionare  il  metodo  socratico,  la  cui  essenza 
consiste  nel  cercare  le  definizioni  delle  idee  e delle  relazioni  che  esistono  tra  queste. 
Ponendo  come  vero  oggetto  della  scienza  l'idea  del  bene,  concepì  ogni  cosa  in  riguardo 
a tale  idea  ; e secondo  l'aspetto  socratico  , le  considerò  tutto  come  normeggiata  ad  essa 
idea  del  bene,  sottomettendo  la  morale  alla  dialettica. 

Della  sua  forma  è carattere  un’eloquenza,  che  non  ha  bisogno  di  passioni  per  trion- 
fare ; uno  spirito  poetico , che  ravviva  i languori  della  dialettica  : linguaggio  acconcio  a 
popolo  estremamente  ingegnoso.  Egli  ha  più  luce  che  oggetti,  più  forme  che  materia;  se 


(44)  Pure  nella  i.  xi.fl,  scrive:  — Pre> 

* tendere  che  deila  sorte  dei  notlrl  figli  ed  amici 

• non  ci  caglia  dopo  morte,  tarebbe  asserzione 


• troppo  dura  , • contraria  alle  opinlofil  rice- 

• vute  •. 
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non  fà  veder  tutto,  rischiara  però  tutto  ; se  non  c'insegna  nulla,  ci  capacita  a tutto  im- 
parare ; a quello  splendore  crediamo  sempre  che  il  sole  sia  vicino  a spuntare , sebbene 
non  nasca  mai. 

Platone , ancora  nel  Gore  della  libertà  nazionale , tien  fìssi  gli  occhi  aH’intemo  del 
paese  ; al  tempo  d’.àristolele  la  Grecia  ha  perduto  la  libertà , ma  si  diffonde  di  fuori  ; 
talché  questo  filosofo  raccoglie  le  produzioni  sparse  dallo  spirito  greco,  e le  paragona; 
indaga  ì fatti  ; nella  fìsica  tesse  la  storia  della  natura  ; nella  politica  e nella  morale  con- 
fronta le  opinioni  degl'individui  e de' popoli  intorno  al  buono  e al  giusto;  s'attacca  ai 
fatti  (quid),  ma  senza  negligere  le  cause  (cur  c quia). 

Allargando  e propagando  la  dottrina  socratica,  Aristotele  le  tolse  l'aspetto  ostile chn 
é insito  ad  ogni  dottrina  nuova,  per  condurla  ad  una  giusta  stima  dei  lavori  filosofici  pre- 
cedenti ; e trasse  vantaggio  da  questi,  de'  quali  ponderò  tutti  i risultati,  e li  ridusse  al- 
l'unità. 

La  dialettica  di  Platone  é la  filosofia  qual  era  prima  d' Aristotele  , avente  per  base 
l'idea,  l'essere  distinto  dalla  materùi;  neglige  l'esperienza,  e poco  si  occupa  del  neces- 
sario 0 del  particolare  ne'  fenomeni,  tutto  assorto  nell'ideale  del  buono  e del  bello.  Ari- 
stotele all'incontro  attende  a trar  ogni  nozione  di  specie  soprasensibile  dall'esperienza 
più  positiva  e determinante;  giacché  la  ragione,  secondo  lui,  non  è qualcosa  di  primi- 
tivo per  l'uomo  , e non  si  forma  che  dal  necessario.  Cosi  l'ideale  andava  cedendo  luogo 
all'osservazione  de'  fenomeni , finché  si  giunse  a dimenticare  che  nei  fenomeni  s'ha  ad 
osservare  qualcosa  più  che  il  sensibile. 

Le  istituzioni  d'Alessandro  e delle  repubbliche  greche  caddero,  imperi  successero  ad 
imperi  ; ma  i gran  nomi  di  Aristotele  e Platone  sussistono  tuttora  a rappresentare  le  due 
grandi  scuole  tra  cui  é divisa  la  scienza  ; una  che  trae  il  tutto  dai  sensi,  una  che  suppone 
necessario  qualche  elemento  soprannaturale.  Platone,  considerando  la  filosofia  come  arte, 
medita  in  tranquilla  meraviglia  la  perfezione  più  elevata  : Aristotele , più  reale  e pro- 
fondo, considerandola  come  scienza , fa  della  l'alone  una  facoltà  operosa,  la  forza  mo- 
trice non  dell'essere  umano  soltanto , ma  dell'intera  natura , e riepiloga  tutto  il  greco 
sapere.  Quegli , supponendo  una  fonte  eccelsa  delle  cognizioni , s'abbandona  all'entu- 
siasmo, al  simbolo,  all'ispirazione,  elevati  movimenti  deirumana  natura  : questo  rimana 
al  positivo , si  stringe  nel  calcolo  e nel  sistema , non  ammette  che  la  ragione  e l'espe- 
rienza. Quanti  fin  ad  oggi  s'attennero  a queste  sole , non  riuscirono  ancora  a superare 
Aristotele  : con  Platone  si  collocarono  quelli  che  ammettono  una  superiore  tradiz'ione 
della  verità , talché  la  sua  dottrina  fu  considerata  come  una  grande  preparazione  del 
cristianesimo. 

Platone  colla  divina  eleganza  delle  forme  non  era  latto  per  la  scuola  ; e artista,  e le- 
gislator  di  costumi  e di  credenze,  non  abbracciò  renciclopedia,  nè  si  avvinse  a rigor  si- 
stematico. Aristotele  fu  precettore  dell'avvenire  e storico  del  passato , non  però  stroz- 
zando i fratelli,  come  l'accusa  Bacone,  per  regnar  solo.  E la  tanta  efficacia  d' Aristotele 
è appunto  dovuta  al  carattere  enciclopedico  delle  sue  opere,  avendo  egli  assunto  il  com- 
plesso delle  cognizioni  in  un  sistema , e dato  alle  opere  sue  la  forma  didattica , ancoc 
ignota  alla  filosofia,  e ch'essa  ritenne  dappoi. 

E appunto  il  suo  impero  s'intende  principalmente  della  logica , scienza  tutta  delle 
forme,  che  perciò  può  essere  coltivata  con  ardore,  senza  distinzione  di  principi  religiosi 
nè  filosofici.  Conseguentemente,  dopo  i fondatori  di  religioni,  nessuno  esercitò  maggior 
efficacia  sopra  l'umanità.  Nel  medioevo  dominò  la  scolastica , finché  in  Italia  non  rìal- 
zossi  la  scuola  platonica , mescolata  di  teurgie.  Nel  secolo  passato  s'idolatrò  Aristotele 
come  rappresentante  del  sensismo,  e gli  adepti  di  quella  scuola  tacciano  l'età  nostra  di 
piegar  novamente  verso  Pbtone.  Senza  voler  rifiutare  la  nobile  incolpazione,  diremo  che 
il  nostro  secolo  prese  a severo  e spassionato  esame  le  dottrine  del  passato , non  per  rii 
farsi  a quelle,  ma  per  trarne  lena  da  spingersi  più  innanzi  nel  progresso , a cui  lo  rec« 
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il  sempre  maggiore  incremento  della  sua  libera  aUivit.\.  Se  dunque  credette  dover  con 
Platone  contemplare  le  idee,  non  lasciò  per  questo  d'indagare  la  scienza  e i metodi  d'A- 
ristotele  , e farne  suo  prò  (i5);  e non  che  crederlo  un  monumento  diroccato,  del  quale 
alcuni  frammenti  soltanto  possano  servire  alle  costnizioni  nuove,  pensa  che  col  platonismo 
deva  riconciliarsi- ed  erigersi  a nuova  vita  in  un  sistema  superiore. 

Nè  Platone  nè  Aristotele  però  sollevarono  la  morale  fino  al  bene  assoluto,  ma  la  po- 
sero entrambi  nella  perfezione  umana:  e poiché  la  miglior  condizione  di  questa  è la  so- 
cietà, fecero  tutt'uno  la  sociabilità  e la  virtù,  l'uomo  savio  e il  probo  cittadino.  L’etica  è 
dunque  parte  della  politica  ; l'individuo  non  ha  prezzo  per  se  stesso,  ma  solo  per  l'ag- 
gregazione ; e se  compie  a questa , saranno  bene  e gli  schiavi  e l’infanticidio  e la  con- 
quista. Soccombe  dunque  la  dignità  dell’uomo,  il  quale  cessa  di  essere  misura  della  mo- 
ralità, riposta  unicamente  nel  bene  sociale. 

Da  questo  annichilamento,  da  questo  stato  medio,  irresoluto  fra  l’istinto  del  piacere 
Epicuro  e la  legge  del  dovere,  tolsero  l’uomo  Epicuro  e Zenone.  Il  primo,  nato  in  Gargetto  nel- 
l’Atiica,  seguitò  dapprincipio  gli  Accademici,  poi  in  Lampsaco,  indi  in  Atene  apri  scuola 
di  filosofia,  considerata  arte  di  condurre  l’uomo  alla  felicità  per  via  della  ragione.  Onde 
l’etica  n’è  la  parte  principale;  accessorie  la  fisica  e la  canonica  (dialettica)  {4-6).  Con 
Democrito  credeva  che  il  concorso  degli  atomi  avesse  formato  il  mondo,  il  quale  non  può 
considerarsi  come  ordinamento  di  una  causa  intelligente  da  chi  ne  guardi  le  imperfe- 
zioni, e rifletta  che  prima  felicità  degli  Dei  dev’essere  il  vivere  pacifici  e beati.  Dissi  gli 
Dei,  giacché,  invece  di  giungere  all’ateismo  cui  lo  portava  il  suo  sistema,  Epicuro  diede 
per  prova  dell'esislenza  di  quelli  l'universalità  delle  idee  religiose  , e li  suppose  formati 
di  atomi  più  sottili  ed  indolenti.  L’anima,  anch’essa  materiale,  nasce  e finisce  col  corpo, 
e la  sua  morte  non  è male.  Ponete  dunque  sotto  ai  piedi  tutti  i timori  e le  superstizioni, 
e credete  primo  bene  il  piacere , il  quale  consiste  nell’attività  e riposo  dell’anima , cioè 
nel  procurarsi  sensazioni  piacevoli  e schivar  le  dolorose.  Tutte  le  sensazioni  sono  eguali 
in  v.ilore  e dignità,  né  differiscono  che  per  intensità,  durata  e conseguenze  (47).  I pia- 
ceri dello  spirito  prevalgono  a quei  del  corpo,  onde  alla  felicità  è necessario  saper  eleg- 
gere. Prima  virtù  pertanto  è la  prudenza , sorgente  del  diritto  : i contratti  stessi  obbli- 
gano solo  in  quanto  sono  vantaggiosi  ai  contraenti. 

Addio  dunque  in  tale  sistema  alle  cause  finali  di  Socrate  ; addio  alle  idee  platoniche 
di  verità,  d'ordine,  di  bene  assoluto  ; addio  ai  sagrifizj  che  un  privato  fa  al  bene  gene- 
rale ! Come  poteva  Epicuro  soggiungere  che  le  leggi  e le  costumanze  patrie  rendano  le 
azioni  più  0 meno  oneste,  e cosi  costituiscano  una  morale?  hanno  forse  le  leggi  arbitrio 
di  crear  un  dovere  che  tale  non  sia  già  per  forza  assoluta  e anteriore?  Meschina  filosofia 
morale  dove , per  unica  ragione  del  non  far  male  , si  adduce  il  timore  delle  conseguen- 


TesUmonj  I tAnti  Invori  rnlti  recpnlf>mrn((! 
•u  di  esso  dAt  tedeschi  Kopp,  Srhoeider,  Brnn* 
dìs,  SUhr.  I/htiluto  di  Francia  miKe  a concorso 
IVw»  f eritìro  dtUa  melafiaica  d'.drisfoUte:  e fu- 
rono premiale  due  opere,  stampale  poi  con  que- 
sti moli: 

MicneLCT  (di  Berlino),  Earamm  critique  de  la 
tnétaphysique  d'JrìsMe: 

Fci.u  HAtAissON  , Esiai  sur  In  mélaphysique 
d^^rit/ote. 

LVsnme  delle  quali  offri  occasione  a un  bel 
rapporto  del  sig.  (^usin,  stampalo  nel  i voi.  del 
Hém.  de  Vinttiluly  classe  2*. 

Nel  IN37  fu  dall'Istituto  medesimo  proposto 
Tesarne  dell' Organon,  e ottenne  il  premio  Bar- 
th^lemy  Saint-llUaire,  De  la  ìoglque  d' Aristote^ 
2 voi.  * 


(46)  Di  suo  non  avevamo  che  I frammenti  con- 
servati da  Diogene  Laerzio;  quando  ad  Ercolano 
si  scoprì  il  suo  Irallato  fli^ì 

(47)  indifferenza.  Non  ostante  ciò, 
Kpicuro  ammette  che,  se  Duomo  non  possmlesse 
che  pure  sensazioni,  non  differirebbe  dall'ani- 
niale,  ne  potrebbe  ragionare,  poiché  il  ro/locìnio 
implica  nozioni  generali,  e le  scnsa/loni  non 
corrispondono  che  ad  oggetti  initividuaU.  Queste 
nozioni  generali  le  chiama  antirlparlmii  : onde 
la  ragione,  umana  risulta  da  due  princìpj  ; uno 
esterno,  (he  è Dazione  dei  corpi;  t'altro  interno, 
che  e la  reazione  deirinlelletlo.  Romagncui  avea 
ridestato  quest'ultima  parte  della  Canonica  di 
Epicuro. 
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ze  ! (48)  Che  se  é vero  quel  che  gli  storici  raccontano,  che  Epicuro  fosse  costumatis- 
simo e sobrio , troppo  facilmente  i suoi  scolari  poterono  dedurre  dalle  dottrine  di  lui 
conseguenze  disastrose;  onde  il  nome  ne  rimase  qual  tipo  del  voluttuoso,  e a rappresen- 
tare coloro  che  non  credono  nulla  fuor  dei  sensi  e di  là  dalla  tomba  (49). 

S62-2M  Tutt'all'opposto,  la  scuola  di  Zenone  da  Cizio  in  Cipro,  detta  Stoica  dal  portico  (noi)  stoici 
dov'era  stabilita,  mirava  a conciliare  due  elementi  opposti,  il  sensuale  che  abbassa  l'uomo 
fin  alla  bestia , e lo  spirituale  che  lo  nobilita.  La  filosofia  é scienza  della  perfezione 
umana,  la  quale  si  manifesta  nel  pensiero,  nella  cognizione,  negli  atti  : principale  sua 
parte  è la  morale,  cui  restano  subordinate  la  logica  e la  fisiologia.  La  logica  di  lui  op- 
poneasi  alia  capricciosa  incertezza  delle  opinioni , e ponea  canone  del  vero  la  retta  ra- 
gione che  concepisce  gli  oggetti  quali  realmente  sono.  Nella  fisiologia  ammetteva  Dio 
come  legge  di  tutta  la  natura,  e causa  d'ogni  forma  e proporzione.  A lui  deve  somigliare 
l'uomo,  vivendo  secondo  le  leggi  della  natura  ; né  v'ha  altro  bene  che  la  moralità,  altro 
male  che  il  vizio.  Virtù  é una  condotta  regolata  secondo  la  massima  che  solo  il  ben  fare 
è buono,  e in  ciò  sta  la  libertà  ; il  vizio  è un  operare  inconscguente.  Onde  gli  uomini 
sono  0 buoni  o stolti  senza  intermezzo  , avvi  un  solo  vizio , una  virtù  sola  ; e tutte  le 
buone  azioni  sono  eguali  fra  loro,  come  fra  loro  eguali  le  malvagie.  Il  virtuoso  è senza 
passioni,  non  insensibile  : l'anima  è immortale.  Absline  et  sustiiie  era  il  loro  assioma  ; 
cioè  sopportare  e sprezzar  la  passione,  astenersi  e sprezzare  l'azione  del  mondo  della 
moltiplicità. 

Volendo  desumere  le  idee  del  giusto  e del  vero  dalle  sensazioni,  associare  quelle  del 
dovere  alla  fatalità  , gli  Stoici  confondevano  natura  e libertà , felicità  e morale,  donde 
molte  incongruenze  e un  orgoglio  incivile.  Ed  essi  c gli  Epicurei  eccedendo,  concorda- 
vano neH'infclice  intento  di  sospendere  l'attività  umana,  Icntarc  i legami  domestici,  scio- 
gliere la  società  per  non  cercare  che  il  proprio  bene  individuale  : mentre  gii  Epicurei 
pongono  la  felicità  ne'  piaceri , e in  conseguenza  escludono  la  volontà , gli  Stoici  videro 
che  la  feliciLà  consiste  nel  soddisfacimento , e che  questo  esige  come  condizione  un  atto 
della  volontà,  col  quale  l'uomo  chiami  se  stesso  felice  e pago.  ■ 

Pure  gli  Epicurei  giovarono  combattendo  le  superstizioni,  sebbene  scalzassero  anche 
le  rette  credenze,  tolte  le  quali  e fatto  norma  dcll'operarc  il  piacere,  a quali  sciagurate 
conseguenze  non  doveano  trarre  la  depravaci  natura'?  Gli  Stoici  invece  erano  rozzi, 
sprezzanti,  anche  inumani;  ma  stettero  saldi  contro  l'umana  corruttela  c il  despotismo, 
sollevavano  l'uomo  colle  sole  proprie  foree,  e facendolo  per  energia  di  volontà  pervenire 
ad  una  imperturbabilità  assoluta  come  quella  di  Dio. 


(48}  Seneca,  al  cui  tempo  doveano  leggersi  i 
llliri  di  llpicuro,  scrive;  I/Uc  (ìùsenfiamiu  cum 
J-^piciiro  , uòt  dieit , ni/til  Juj/um  tue  ìtatura  , et 
crimina  liUtvda  tue  quia  t iteri  meiu*  non  pouU. 
Ep.  97. 

(49)  Lnllaniio  {De  ira  Dei , iiit)  reca  Targo- 
menlo  col  quale  Epicuro  negava  Dio  in  gra/U 
delTetislenza  dei  male:  Densoul  vutt  lolUrema- 
luin,  et  non  polest;  aui  pottstj  ti  non  rult;  aut  ne- 
que  vult  neque  potest;  aut  vult  et  poletl.  Si  vuU  et 
non  poteste  imbecillis  eet;  quod  in  Deum  non  ca- 
dit:  »i  poteit  et  non  rult^  inridut:  quod  <tque  aUe- 
finm  a Deo:  si  neque  vu/t,  neque  poteste  et  invidue 
et  imbecillii  est;  idroque  neque  Deus:  si  vutt  etpo- 
test , quod  tolum  Deo  convenU , unde  ergo  sunt 
mala?  aut  eur  Ula  non  (oUil? 

Fra  gli  altri  paradossi  del  secolo  passalo,  si 
volle  iitpporre  che  Epicuro  intendesse  per  vo- 
luUà  e soddisfacimento  alcun  che  di  più  ele- 
vato ; parli  egli  stesso,  c si  veda  se  potrebbe  for- 


molarsi  più  preciso  l'cgnUiDo.  — La  voluttà  é il 

• principio  e la  hculiluJiue  delta  vita,  Il  fine  es- 

• scnziale  cui  ci  porla  la  nostra  natura;  i sensi 

• sono  la  pietra  di  paraiione  di  <fuel  che  doh- 

• hiamo  chiamar  bene.  Essendo  la  vulullà  na- 

■ turale  airiiomi»  e il  primo  di  questi  beni, 

• porla  insieme  ragione  per  non  essere  scelta 
« senza  discernimento.  V‘hn  casi  ove  dovremo 

• tra.scurare  grandi  piaceri,  quando  per  eitempio 

■ avessero  a seguilarne  maggiori  patimenli  ; in 

• alirt  dovremo  accettare  lunghe  pene,  quando 

■ avranno  a seguirne  grandi  piaceri...  Il  savio  non 

• ha  né  moglie  nè  figli,  e non  é mogislratu  o capo 

• nella  sua  città;  veglia  sul  proprio  brme,  e pre- 

• vede  l'avvenire;  sceglie  un  amico  di  umor 

• gajo  e compiacente;  ama  gli  spellacoli  del  tea- 
« tro,  e vi  si  dilella  più  che  gli  altri  ; è II  solo 
« che  possa  giudicare  sanamente  della  poesia  o 

• della  musica  ».  Eneycl,  méthod.  Afaxiiuts 
<f£picure  recueilUes  par  Battiux. 
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Ma  questo  Dio  era  il  lutto.  Mentre  in  Aristotele  è un  essere  separato  dalla  materia, 
alla  quale  dà  forma  (e  imprime  movimento  senza  parteciparvi  egli  stesso)  ; gli  Stoici, 
secondo  la  poetica  esposizione  di  Virgilio  , faceano  Dio  inseparabile  e dipendente  dalla 
materia  che  esso  anima,  sottoposto  con  essa  alle  condizioni  dello  spazio  e del  moto  ; causa 
dipendente  dai  proprj  effetti,  e che  non  è nulla  senza  di  essi;  legge  che  obbedisce  a ciò 
che  governa  ; Dio-natura,  identico  col  mondo  da  esso  formato , sottoposto  con  esso  e in 
esso  alla  materia. 

In  queste  quattro  scuole  aggiravasi  tutta  la  filosofia  greca  ; ma  la  platonica  levava 
più  alto  le  pretensioni,  e disprezzava  le  altre.  Le  opposizioni  però  di  queste  vi  gettarono 
il  dubbio,  nel  mentre  che  essa  ne  combatteva  il  dogmatismo.  Arcesilao  da  Titano  in  Eo-  n.  5tt 
Accade-  |ja,  ricco  di  scienza,  di  virtù,  di  dialettica  , cominciò  ad  opporre  il  dubbio  all’assoluto 
“‘*““0''*  asserire  di  Zenone  e di  Crantore , donde  scivolò  ad  un  generale  scetticismo  sulle  qui- 
stioni  dell’essere  assoluto  e della  sostanza  delle  cose.  Il  probabile,  il  verosimile  è l’idea 
che  i Neoplatonici  vollero  insinuare  dappertutto  , e che  gli  allontana  dal  maestro.  Essa 
fu  svolta  da  Cameade  di  Cirene,  coU’asserire  che  nè  i sensi  nè  l’intelligenza  offrano  si> 
cura  testimonianza  della  verità  objettiva. 

Cameade  è notabile  nella  storia  per  essere  stato  dagli  Ateniesi,  collo  stoico  Diogene  n.  2is 
Cuneadee  col  peripatetico  Critolao,  mandato  ambasciadore  a Roma,  la  quale  allora  prima  intese 
a filosofare  al  modo  greco.  Sosteneva  egli  il  prò  e il  contro  con  eguale  probabilità  ; non 
potersi  dire  assolutamente  che  v’era  Dio,  nè  che  due  cose  simili  a una  terza  siano  simili 
fra  loi-o  ; faceva  il  giusto  e l’ingiusto  sinonimi  di  utile  é dannoso  , poiché  l’uomo  è na- 
turalmente egoisto,  e fra  il  vulgo  si  tratta  da  pazzo  chi  fa  una  grande  giustizia,  e si  ap- 
plaude qual  saviezza  una  fortunata  iniquità.  — Gli  uomini  stabilirono  i diritti  per  pura 
< utilità,  varj  quindi  secondo  i costumi,  e mutati  coi  tempi  ; non  v’è  diritto  naturale,  e 

• tutti  gli  uomini , come  gli  altri  animanti , sono  da  natura  mossi  a seguitare  il  proprio 

• meglio:  talché  o non  avvi  giustizia,  o questa  sarebbe  follia,  nocendo  a sé  per  vantag- 
I giare  altmi  • (50).  S’adombrarono  di  tali  insegnamenti  il  senno  e l’integrità  romana 
tutta  pratica,  onde  Gitone  censore  fe  sbandire  Cameade  ; ma  il  mal  seme  aveva  attecchito 
fra  la  gioventù. 

Cosi  degenerò  la  scuola  di  Platone.  Quella  di  Aristotele  Ai  continuata  da  Teofrasto 
di  Ereso,  Dicearco  di  Messina,  Stratone  di  Lampsaco  ; ma  quasi  solo  la  dialettica  ne  so- 
pravviveva , sottigliandosi  in  futili  quistioni.  Lo  stoicismo  si  avviluppava  nel  rozzo  Suo 
mantello,  mentre  gli  Epicurei  scpellivano  sotto  ai  fiori  l’umana  intelligenza  e la  corag- 
giosa attività , consolando  nella  soddisfazione  dei  sensi  la  serena  Grecia  della  perduta 
gloria.  Eppure  tutti  vantavansi  ritrarre  dalla  scuola  di  Socrate.  Aveva  questi  riposto  la 
virtù  nella  pnidenza  ; e pradenza  chiamava  Epicuro  l’abbandonarsi  ai  diletti  ; prudenza 
Zenone  il  cercare  la  virtù  austera  ; prudenza  Cameade  il  pensare  unicamente  al  proprio 
meglio;  tant’è  vero  che  essa  appartiene  puramente  all’intelletto  siccome  mezzo,  non  alla 
ragione  siccome  fine.  Fondato  su  questa  labile  base,  il  grande  cdifizio  risolveasi  in  uno 
sciagurato  scetticismo , che  aspettava  la  riforma  della  scuola  ale.ssandrina  e la  sublima- 
zione del  cristianesimo. 


CAPITOLO  XXIII. 

Scienze  greche. 

E già  v’è  chiaro  quanto  al  torto  si  apponga  chi  riconosce  ai  Greci  soltanto  il  merito 
del  bello  ; mentre  alla  filosofia  e non  meno  alle  altre  scienze  insegnarono  un  altissimo 
volo,  traendole  dal  mistero  alla  libertà.  Siamo  dunque  lontanissimi  dal  soscrivcre  all’as- 


($0)  Lìttamio,  Dlvin,  inti,  ?.  17.  Eccovi  Uobbcs  MaDdevlHc»  Natgeon  e coropagui. 
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mIbU  sentenza  di  Bacone,  che  i Greci,  simili  a fanciulli , sapessero  ciarlare,  non  pro- 
creare (1). 

La  medicina  rldiiccTasi  a mero  empirismo  in  Egitto  e neU’Oriente,  affidata,  comeMsdidna 
ogni  dottrina,  ai  sacerdoti  ; o veramente  ereditaria  in  certe  famiglie,  che  le  osservazioni, 
le  indagate  virtù  delle  erbe  e i tesori  della  sperienza  si  trasmettevano  con  geloso  arcano, 
come  fonte  d’onorilicenza  e di  guadagno.  Nei  tempj  poterono  moltiplicarsi  osservazioni 
di  grande  interesse  sulla  potenza  salutare  della  natura  e l'efficacia  de' medicamenti,  tanto 
più  che  l'esaltata  immaginazione  dei  malati  e il  semplice  tenore  della  vita  d'alloia  ren- 
devano più  attive  le  forze  naturali.  Di  là  ci  vennero  le  osservazioni  più  antiche  e più 
esatte  sulle  affezioni  morbose,  e su  certi  farmachi  rivelati  dal  raso  o dall'istinto  (2). 

In  Egitto  erano  scritti  nell’fimbro,  o scienza  della  causalità,  i canoni  dell’arte  salutare, 
obbligatoli  pei  medici;  e faceano  autore  di  tale  scienza  Tot  o Mercurio  Trismegisto,  e 
suo  dio  Esmun.  Creda  chi  vuole  a Erodoto  e Diodoro,  che  ogni  Egiziano  fosse  obbligato, 
una  volta  al  mese,  purgarsi  per  tre  giorni  : noi  ripeteremo  qui  più  volentieri  le  lodi  date 
alla  loro  sobrietà.  Abbiam  pure  lodato  Mosé  della  molta  cognizione  ch'e’ mostra  della 
medicina  (pag.  11)7)  ; ma  le  più  frale  malattie  ricordateci  nella  Scrittura  sono  di- 
retti castighi  di  Dio,  e per  miracolo  risanate.  I sacerdoti  ebrei  curavano  la  lebbra , 
malattia  infamante,  che  cosi  li  faceva  arbitri  della  sorte  delle  famiglie.  I Samanei  indiani 
si  dividevano  in  ilobj  e medici,  i cui  farmachi  più  soliti  erano  unguenti  e cataplasmi,  av- 
valorati da  formolo  e pratiche  magiche.  I Gimnosofìsti,  a detta  di  Strabono , possedevano 
eccellenti  rimedj  per  far  figliare,  o maschi  o femmine  a volontà,  e trovavano  gente  che 
vi  credeva.  1 Babilonesi  collocavano  gli  ammalati  fuor  della  rasa  ; chiunque  passasse  sug- 
geriva alcun  rimedio,  e non  tutti  morivano.  Anche  fra  i Galli  erano  medici  i Druidi  che 
adoperavano  il  vischio  e la  sabina,  quello  contro  la  sterilità  ed  i veleni,  questa  come  pa- 
nacea ; e la  sanità  pagavasi  anticipatamente  con  offerte  e vittime , spesso  umane.  Alla 
corte  di  Persia  mantenevasi  un  medico,  ma  non  si  sapeva  tampoco  aggiustare  una  lus- 
sazione, e sotto  Dario  d’Istaspe  fu  chiamato  di  Grecia  Democede  della  scuola  di  Crotone, 
Apollonide  di  Coo  sotto  Serse,  sotto  Artasersc  li  il  gnidio  Ctesia.  ♦ 

I greci  eroi  univano  alle  altre  loro  qualità  la  cognizione  delle  arti  salutari.  A tacere 
Teti  che , per  guarire  suo  figlio  dalla  melanconia,  il  consiglia  di  veder  donne , sebben 
queste  talora  la  cagionino,  Chirone  insegnò  a molti  le  virtù  dei  semplici  ; altri  medica- 
vano le  ferite,  e dìceansi  figli  d' Apollo  e d'Esculapio  ; ma  principalmente  sanavano  pla- 
cando con  purificazioni,  inni  o formale  teurgiche  gli  Dei,  loro  parenti , dalla  cui  ira  ve- 
nivano le  malattie.  Tramandarono  essi  le  loro  cognizioni  alle  famiglie,  che  conservaronle 
come  eredità  privilegiata  e cara.  I Cahiri  di  Fenicia,  reputati  colà  siccome  medici,  do- 
vettero portar  la  loro  pratica  insieme  coi  misteri;  e cosi  i Curcti  della  Frigia.  La  favola 
d'Euridice  rivocata  dagl’inferni,  indica  forse  l’ahilità  medica  di  Orfeo  ; c tavolette  orfi- 
che notate  di  magici  segni  s'applicarono  alcun  tempo  da'  suoi  discepoli  agli  ammalati. 

Tra  gli  scolari  di  Ch'u'one  il  celehcrrimo  fu  Esculapio  (Ascifjnos) , contemporaneo  Etculaplo 
degli  Argonauti,  il  quale  resuscitò  tanti  morti,  che  Plutone  ne  sporse  querela  a Giove, 
sicché  questi  lo  fulminò  : fu  poi  deificato,  ed  ebbe  tempj  principalmente  nel  Peloponnesso. 

É a credere  fossero  piantati  in  luoghi  salubri  e presso  fonti  minerali,  ove  gl'inrermi  ve- 
nissero a pregar  insieme  e curarsi  sotto  l'ispezione  dei  sacerdoti , e colla  fiducia  negli 


(1)  Erat  iapienUa  Cracorum  proftuorìa^  tt  in 
dl$putatione»  effitta:  quod  genui  inquhitlonU  Vi- 
rUati  advertUiimum  ai...  Et  certe  Graci  habent 
td  quod  pueromm  e$t^  ut  ad  garriendum  prompU 
tini,  generare  autem  non  poesint:  nam  verbosa 
videlur  ioptentla  eorum , et  operum  steriìis. 

%uni  O^anum,  aph.  i.xxi. 

(2)  Per  quinto  U medicloi  oggi  ibbli  progre* 


dito  a vera  scienza , sono  ben  poche  le  verità 
fondanenUli  cui  sia  giunta  a priori.  II  caso  sco- 
prì le  proprietà  della  china  , dcirdleboro,  del 
mercurio  ree.  Dissi  anche  Pis(<nIo , perchè  è 
noto  che,  per  esempio , gli  ammalali  di  febbre 
putrida  Appetiscono  gli  acidi,  le  aringhe  piacloDO 
ai  leucorroici,  la  dissenteria  è caratterizzata  da 
un'appetenza  per  le  uve  ecc.  Tedi  Srae^ciL} 
BegtrSgé  sur  GetchUhU  der  ifed/dn. 
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oracoli  e nelle  purificazioni  ; e dove,  guarendo,  sospendevano  tavolette  votive,  iscrizioni, 
Ogurine  d'avorio  (3).  Ne’ suoi’  discendenti  se  ne  perpetuò  la  dottrina  ; e in  gran  repu- 
tazione vennero  gli  Asclepiadi  di  Gnido  (4),  che  formarono  una  classe  appartata,  con 
misteri  e iniziazioni.  Ma  insomma  la  medicina,  o servile  alle  supcrstizioui,  o cieca  dietro 
ai  pregiudizj,  non  meritava  nome  di  scienza. 

Bel  posto  nella  sua  storia  deve  occupare  Pitagora,  che  la  sgombrò  di  Dei,  e la  conso- 
ciò ai  progressi  della  legislazione  e dell'arte  del  governare.  Fanno  a lui  onore  d'impor- 
tanti scoperte  fisiologiche,  massime  sulla  generazione  ; ed  osservò  che  nel  sonno  il  sangue 
accorre  in  maggior  quantità  al  cuore  e alla  testa.  Alcmeone  crotoniate  diede  una  teo- 
rica del  sonno,  e la  prima  opera  speciale  di  anatomia  e fisiologia  che  si  ricordi,  cercando 
spiegare  i fenomeni  mediante  l'esame  della  struttura  delle  parli.  11  grande  Empedocle 
• confidente  degli  Dei,  indovino  cui  obbedivano  la  natura  e la  morte  > , oltre  sanare  i 
suoi  Agrigentini  dai  vizj  morali,  li  schermi  dalle  epidemie  cagionate  dallo  scirocco  col 
far  chiudere  una  gola  donde  questo  softiava  ; e Selinunle,  col  condurre  un'acqua  viva 
traverso  alle  insalubri  paludi. 

Altri  Pitagorici  coltivarono  la  medicina,  e intesero  levarla  di  mano  agli  Esculapj, 
sebbene,  pel  sistema  di  progressivo  mutamento  da  loro  adotuto,  non  tralasciassero  sulle 
prime  le  forniole  magiche  e deprecatorie.  Ma  quando  la  scuola  di  Pitagora  viene  accu- 
sata d'aver  introdotto  la  dottrina  dei  numeri  nella  scienza  della  salute,  e supposto  che 
la  natura  prediligesse  certi  numeri  e certe  forme  periodiche,  merita  essa  tante  beffe? 
Noi  conosciamo  le  splendide  applicazioni  che  i Pitagorici  aveano  fatte  dell'aritmetica  alla 
geometria,  alla  statica,  alla  meccanica,  fino  a giungere  alle  insigni  scoperte  d 'Archi- 
mede,  e a calcolare  le  vibrazioni  di  un  corpo  sonoro.  Le  estesero  poi  anche  alle  scienze 


(3)  Nfll’iwU  del  Tevere  furono  trovAle  alcune 
Ucriz.onl  eucariidiche  ad  Eficulapio , prodotte 
nel  Thtnaurut  del  Gruloru,  e coimneiiUle  da  Huii> 
derlmarìT,  Vt  incremtn^  arti*  medicm  per  ejtpO‘ 
iitionfm  atjrclorum  inWé* pubUca*  et  tempio,  Li- 
psia f740.  Eccone  alcuna  : 

— Quegli  giorni,  a un  Gsjo  cieco  insegnò  Vo^ 

• racolo  d'accostarsi  alPailare  sacro  e preg-ire, 

• poi  traversar  il  tempio  da  destra  a sin.»lraf 

• mettere  le  cinque  dila  sult'ailnre  , levar  la 

• mano  e porsela  su  gli  occhi:  e subito  ricuperò 

• la  vista,  veggente  e applaudente  il  popolo. 

• Questi  prodigi  avvennero  regnando  Anlonluo 

• augusto  nostro. 

— A Valerio  Apro  soldato  cieco  onlinò  tl  dio 
c d'andare,  e mescer  sangue  di  gallo  bianco  con 

• mele,  e farne  un  linlrocnlo,  e per  tre  giorni  frc> 

• garsene  gli  occhi;  e ricuperò  la  vista,  e cin- 

■ gra/ìonne  11  dio  pubblicamente. 

— Per  sputo  di  sangue  essendo  Giuliano  di- 
« sperato  da  tutti,  il  dio  gt'impose  d'andare,  e 

• dall'nllare  prendere  de'  chierliL  di  pino,  me- 
« scerlt  con  miele  c mangiarne  tre  giorni  ; e 

• gtiarì  , e venne  pubblicamente  a ringraziare 

• davanti  il  popolo. 

A Lucio  pleuritico  e disperalo  da  tutti  gli 
« uomini,  il  dio  ordinò  d'andare,  e daH'ara  pren- 

• drrc  cenere,  e me.scolarla  con  vino , e appli- 

• carscla  sul  banco  ; e guari  , e pubblicamente 

■ ringraziò  il  dio , e il  popolo  si  congratulò 

• seco. 

Queste  iscrizioni  sono  di  tempi  lardi,  e non 
cootengooo  che  supersUcloai , uia  ci  lasciano 


presumere  che  i casi  conservati  ne'  tempi  antt- 
ctii  fo-^sero  esposti  in  modo  somigliante  a questo. 

Vedi  pure  Atc.  GAtTiiiia  , Rerherrhe*  A»i/ori- 
quet  tur  rexerrfee  de  la  inédedne  dans  tee  templee 
chez  Ica  peuplet  de  rantiquitè,  Lione  1814. 

(4)  A'  discendenti  d'Fsrtilapio  si  attribuisce 
un  opuscolo  intitolalo  Aex).t?:ta^Mv  Cc^uivà  va.- 
px*j-yi>.a«TOi,  compitato  di  tentun  verso  di  pre- 
relti  intorno  alla  salute,  e che  trovasi  stampato 
ne’  tìeyti  àge  Cta^  hic/iU  der  Lilleratur  del  ba- 
rone G.  C.  di  Arelin,  voi.  ix.  Nc  diamo  il  senso  : 

— Se  suol,  qui  piglia  mensa  di  buona  s.ìlute. 

• Ogni  giorno  piglia  un  .«ol  pa.nto. 

• Semplice  sin  il  pasto,  e non  amarlo  copioso. 

• Fuggi  dai  cibi  e dalle  bevande  non  sazio,  e 
con  moderale  fatiche  esercita  te  stesso. 

c Nel  dormire  cùricati  sopra  la  destra,  e nel- 
l'inverno odl.i  le  bevande  fredde. 

• AlFcstale  pungi  In  vena  craniaca  , e piut- 
loslo  Ih  maggiore  nel  tempi  freddi. 

• Alla  nuova  luna  non  slare  chiuso  (T),  ma  se 
vecchio  sei , osserva  la  luna  piena,  e purga  il 
ventre  dalle  feci. 

• Abbi  la  bocca  non  arsa  nè  amara;  se  sia  di- 
giuna, non  avrà  scie  nè  amarezza. 

• Il  corpo  ^calda  con  panni  all'Inverno,  e la 
lesta,  il  petto,  I piedi. 

« Schiva  le  pelticcie  allorché  il  sole  cuoce,  e 
viepiù  se  di  pedo  caprino. 

• Le  abitazioni  di  grave  fetore  schiva  sempre, 
ma  principalmente  nella  stagione  c.vlda. 

• Con  Ilio  e con  ciò  sfuggirai  t mali  •. 
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morali  ed  alla  medicina,  ma  come  un'algebra,  un  linguaggio  universale  delle  scienze, 
un  metodo  di  pai-agone  : e per  quanto  arcano  resti  Talgoritmo  pitagorico,  noi  supponiamo 
cbe  tale  ne  fosse  il  senso,  e tale  l'applicazione  aU'arle  s.nlutare.  Certo  che  a priori  non 
si  ha  che  la  natura  prediliga  o le  terze  o le  settime  o le  quarantene  ; ma  l'esperienza  non 
rivela  qualche  ordine  anche  in  ciò  che  più  sembra  irregolare,  e una  certa  periodicitò  nei 
movimenti  vitali,  nella  formazione  e nello  sviluppo  degli  organi,  nel  processo  delle  loro 
funzioni,  nelle  crisi  delle  malattie?  1 fatti  raccolti  da  ìppocrate,  Galeno,  Arcteo  ed  altri 
antichi,  poi  dai  loro  abbreviatori  e continuatori,  panerò  di  concerto  rinliancare  la  dot- 
trina dei  numeri  adottata  dagli  antichi  : tra'  moderni , Stalli  rabbraccia,  la  convalida, 
l'applica  alla  storia  de’ fenomeni  della  vita  ; lloffniann,  benché  più  cauto,  vi  s’accosta; 
flocrhaavc  vi  rende  omaggio;  Cabanis  la  ris|)ctta  ; e noi,  lontani  dal  seguirla,  rammen- 
teremo solo  che  troppo  facil  cosa  è il  voltare  in  baja  un  uomo  o una  dottrina,  e che  nulla 
più  che  la  storia  si  oppone  allo  spirito  leggero  e schernevole. 

Seonnes.sa  poi  la  lega  de'  Pitagorici,  essi  andarono  dispersi  per  l’Italia  e la  Grecia,  ParlodeuU 
e gli  abitanti  di  Crotone  c Cirene  acquistarono  fama  ; come  liberi  indagatori,  visitavano 
al  letto  l'ammalato,  non  più  costretto  a farsi  recare  ai  tempio  ; e sciolti  dalle  supersti- 
zioni indagavano  le  cause  del  morbo  nella  natura,  non  nella  collera  di-gli  Dei.  Gli 
Asrlcpiadi  di  Gnido,  non  riuscendo  a soffocarli  colla  calunnia  e colle  persecuzioni,  do- 
vettero aneli' essi  rinunziare  al  mistero,  e misero  fuori  l'esperienze  raccolte  dalle  loro 
tavolette  votive,  ed  espresse  in  aforismi,  forma  proverbiale  che  trovammo  colmine  ai  pri- 
mordj  di  altre  scienze. 

In  quel  tempo  Erodico  risuscitava  la  medicina  ginnastica,  invenzione  d'Esculapio, 
che  secondava  il  genio  de'  Greci  col  proporre  come  rimedio  gli  esercizj  di  coiqio  ; asso- 
ciava cioè  la  medicina  alle  pubbliche  istituzioni,  come  i sacerdoti  l'aveano  combinata 
eolia  religione.  Suo  scolaro  fu  ìppocrate,  uscito  da  una  famiglia  di  Asclcpiadi,  che  da  ìppocrate 
diciasettc  generazioni  esercitavano  la  medicina  in  Coo,  Abbandonata  la  Gasta  sua,  dove 
sarebbe  stato  servo  delle  abitudini,  studiò  ed  esercitò  altrove,  principalmente  imparando 
dai  Periodeuti. 

Collo  spirito  d’invenzione  e col  buon  senso  che  si  scevera  dalle  opinioni  dominanti, 
primo  ravvisò  nel  vero  aspetto  la  medicina,  e la  separò  dalla  filosofia  di  scuola  ; alle  os- 
servazioni fatte  nei  tempj  aggiunse  le  sue  proprie  ; e sopralutto  fu  lodato  per  eccellente 
cura  delle  malattie  acute.  Chi  lo  giudicasse  secondo  lo  stato  presente  della  scienza,  po- 
trebbe facilmente  farsi  beffe  d’un  sapiente  (5)  che  non  distingueva  le  vene  dalle  arterie, 
mal  conosceva  i polsi,  non  il  giuoco  dei  muscoli,  non  Pimportanza  del  sistema  nenoso, 
e appena  avea  cognizione  de'  principali  organi,  chiusi  nelle  grandi  caviu'i  ; onde  non  potè 
trattare  la  medicina  se  non  colla  sintesi  sperimentale.  Jla  diventa  meraviglioso  qualora 
si  consideri  secondo  il  suo  tempo  : non  è fenomeno  morboso  che  gli  sfugga,  quantunque 
non  ne  indaghi  la  provenienza,  né  pensi  riimirli  in  modo  da  formare  classi  distinte,  o 
si  confonda  in  S'  gni  o vanità  se  talora  cerca  le  cause  de’ sintomi.  Egli  vantava,  come 
la  più  utile  fra  le  sue  scoperte , l’igiene  : dallo  stato  dell’iiomo  sano  spiega  il  malato  ; 
studia  attentissimo  i fenomeni  che  ne  circondano,  aria,  acque,  luoghi,  epidemie,  in- 
fluenze di  venti,  prevenendo  di  duemila  anni  Montesquieu,  Bodino,  Herder,  Cabanis,  e 


(5)  E b^CTe  di  lui  sì  fece  G.  fìasorl  neir^ynofiji 
dtì  gttiio  d' ìppocrate  ^ MHaiiu  1779  , ove 

sostiene  cbe  • ìppocrate  et  ha  venduta  la  merco 

• tal  quale  l'ha  comperala,  l'osservarinne  c 

• Terrore,  il  fallo  e la  conjchictUira , il  vero  o 

• H falso,  tutto  avvilupp  ilo  insienfu  senza  scelta 

• e senza  criterio  •;  che  • é uomo  inavveiUilo 

• nell’osservare,  precipitoso  nel  giudicare,  dog- 

• malico  nel  gi  ncralizzare  • \ sirnite  ni  « cieco 

• nato  • ^ e «se  avesse  mai  poiulo  per  qualche 

C mlù,  Storia  CVi/renafe,  lom.  I. 


• stirU,  dirò  cosi,  di  miracolo,  »rrÌvendo  gli  afo- 

■ rìsnii  , diventare  usscrvalore  e filosofo  come 
» non  era  sialo  mai,  il  primo  suo  pensiero  sa- 

■ rehhe  sialo  quello  di  non  disonorarci  (ranwin- 

• dando  alla  puslerìtà  verun^allra  delle  tue 

• opere  •;  giudicandone  • assai  più  retloinenlc 

• di  quel  die  ne  giudichi  il  gregge  stupido  del 
« suoi  adoratori , che  non  hanno  mostrato  più 

• lilosofia  del  loro  maestro  •. 
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quanti  asseriscono  che  l’uomo  trae  tutto  dal  clima  ; men  condannabile  di  loro  perché  non 
aveva  ancora  la  storia  a smentirlo  (6).  Espone  egli  breve  e conciso,  senza  que’termùn 
pretensivi  in  cui  inviluppano  la  scienza  taluni,  anzi  con  piani  e popolari.  La  malattia  e 
la  natura,  buona  sempre  e savia,  lottano  una  coll’altra,  e secondo  cedono  o prevalgono, 
si  ha  la  malattia,  la  salute  o la  morte  : il  medico  dunque  non  ha  che  a soccorrere  e mo- 
derar la  natura,  suprema  medicatrice,  e perciò  osservare  attentamente  i tempi  critici. 
Tolto  si  era  egli  alle  rituali  iniziazioni  degli  Asclepiadi  ; e sul  motlo  de’  Periodeuti  ita- 
liani , rendea  pubblica  la  medicina,  talché  dovette  ai  medici  imporre  precetti  che  dap- 
prima appartenevano  ai  soli  sacerdoti.  Morali  in  supremo  grado  li  voleva  egli,  nel  qual 
senso  va  il  suo  giuramento  (7)  ; c nell’opuscolo  Del  medico  ce  ne  delinca  le  qualità: 

— Stimiamo  istituzione  del  medico,  ch’egli  badi  d’esser  di  buon  colore  e in  carne, 
« per  quanto  lo  porta  la  sua  costituzione.  Perocché  il  vulgo  stima  che  chi  non  é ben 
« disposto  del  corp  suo,  nè  agli  altri  possa  recar  vantaggio.  Anche  esteriormente  vesta 


(5)  _ Gii  Europi'l,  cite  abitano  le  montagne, 
I paesi  aspri,  elevali , qhi'ìuIIì,  ove  le  stagioni 
recano  grandi  caiubianienti,  sono  naturalmente 
di  statura  alta,  laboriosi  e prodi,  e lengonodtd* 
Pogreste  e del  selvaggio  n<  1 loro  naturale.  Nelle 
valli , nc’  paesi  erbosi , n«^  siti  soffocali , più 
esposti  ai  venti  scir  >ccali  che  ai  freddi,  non  rie* 
scono  alti  di  corporatura  né  ben  complessi;  sMn* 
grovsano,  bau  colore  bruno,  più  vicino  al  nero 
clic  al  bianco;  ban  meno  flemma  che  bile,  non 
mancano  né  di  forza  nè  di  coraggio.  Ma  la  na- 
tura loro  non  é sempre  U stessa,  e si  modifica 
secondo  le  circostanze.  Se  nei  loro  paesi  scor- 
rono grossi  fiumi,  che  ricevano  molPacqua  dalle 
terre,  dal  cielo  o dal  laghi,  mostrano  belPa<pello 
0 fiorente  salute.  Se  invece  vi  mancano  i fiumi, 
talché  bevano  acqua  stagiianle  o di  fontano  pus- 
zulcoli,  noQ  possono  digerirla,  e causa  loro  ca- 
tarro. GII  abitatori  di  situazioni  elle,  apriche, 
esposte  al  venli,  e al  tempo  stesso  umide,  sono 
grandi  e molto  somigliauli  fra  loro , ben  fatti , 
di  natura  dolce.  Quelli  il  cui  paese  è secco  e 
scoperto,  ove  le  stagioni  variano  e sono  ben  di- 
sllnle,  hanno  di  necessHà  corpo  duro  e robusto, 
colore  più  biondo  che  nero  , costumi  liberi , 
passioni  sfrenale,  c grande  ostinaatone  nelle  pro- 
prie idee.  Insomnia,  dovunque  le  stagioni  pro- 
ducono grandi  camluamcnti , somma  varietà  st 
vede  si  negli  nspelli  e ne'  lomperamenll,  che  nei 
costumi  e ni-llc  usanze.  Onde  la  differenza  delle 
stagioni  può  riguardarsi  come  causa  prima  delia 
differenza  nella  natura  degli  uooiini  ; seguono 
poi  le  acque...  c in  generale  tutto  quanto  cresce 
sulla  terra,  ritrae  delle  qualità  di  essa  *. 

Né  si  ferma  egli  a queste  generalità  ben  osser- 
vate; e' considera  anche  razione  dei  morale  so- 
pra il  fisico  : — il  coraggio  nasce  dairesercizio 
e dalla  fatica.  I Greci  devono  quindi  essere 
proprj  alla  guerra  più  che  gli  .Asiatici  ; al  che 
contribuiscono  pure  le  leggi,  non  ricevendolo 
essi  da  un  re.  bove  i despoti  governano,  neces- 
sariamente scarso  è il  valore.  Anime  schiave  nun 
devono  di  voglia  esporsi  a pericoli  per  accre- 
scere la  potenza  dtd  p.TcIrone.  Se  dunque  tra 
sifatU  nascono  aicvini  coraggiosi,  il  loro  coraggio 


rimane  svigorito  dalle  leggi,  sotto  cui  sono  chìa- 
Diati  a vivere.  Al  contrario  quelli  che  da  se  me- 
desimi si  danno  le  leggi,  che  corrono  i pericoli 
per  proprio  conto  e profitto,  non  per  rullrui,  il 
fanno  con  gìoja,  .sopportano  facilo.ente  le  faii- 
che,  perchè  devono  partecipare  della  vlUoria.  È 
dunque  vero  che  11  governo  concorre,  a far  na- 
scere il  coraggio  ■.  Trattuto  oric,  delle 
acque  e dei  luoghi, 

(7)  — Giuro  ad  Apollo  Sanatore,  ad  Kseulopio 

• e Igia  e Panacea,  e agii  Dei  tulli  e tutte,  prao- 

• dendoli  In  tealimonio,  che  secondo  le  forze  ed 
« il  giudizio  mio  adempirò  questo  giuramento  e 
« questa  prot'  slazionc;  che  al  maestro,  il  quale 

• m'insrgnò  quest’arte,  presterò  onore  come  al 

• miei  genitori;  se  n’abbia  bisogno,  gli  comu- 

• nicherò  il  vitto  e lo  cose  mie;  I figli  nati  da 

• esso  considererò  come  fratelli  germani  ; e se 

• vogliono  imparare  quesL’nrte,  l’insegnerò  loro 

■ senza  mercede  né  paltò.  Dei  precetti  poi  e 
« delle  (radizloni,  e delle  altre  cose  rigoardanll 

■ tutta  la  disciplina,  farò  partecipi  come  i figli 

• miei,  cosi  quelli  di  chi  m’istrui,  c quelli  che 

• sono  iscrilli  e giurali  nella  legge  medica  : fuor 

■ di  questi,  lu-ssuno.  Per  salute  dei  malati  ado- 

■ prerò  anche  una  maniera  di  cibo  conforme  alta 
I facoltà  e al  giudizio  mio,  e rimoverò  la  noce- 

■ vole  e Dialsana.  Ne  a verune  darò  veleno  Dior- 

• tiferò,  sebbene  pregato  , c non  ne  porgerò  il 

• consiglio.Egualmenle  non  somministrerò  abor- 

• tifi  a donna.  Ma  castamente  e santamente  ri- 

• guarderò  la  vita  t l’arte  mia.  L’operazione 

• delta  pietra  lascerò  agli  operatori.  In  qualun- 

• que  casa  entrerò  a soccorso  de’  malati,  guar- 

• dandomi  da  ogni  volontaria  iniquità  o corrut- 
« tela,  e da  atti  venerei  ne’  corpi  delle  donne, 
« degli  uomini,  dei  figli,  dei  servi.  E qualunque 
t rosa,  fra  la  cura  o anche  fuor  della  cura,  oda 

• 0 veda  dei  falli  degli  uomini , che  non  con- 

• venga  portar  fuori,  la  serberìi  In  silenzio  come 

• arcana.  Se  qiie.sto  giuramento  m n violo  o Ira- 

• scuro,  allora  mi  succeda  di  profiltarc  della  vita 

• c detl’arle,  e la  mia  reputazione  viva  presso  gli 

• uomini:  se  lo  (r.’isgredlsco  c spergiuro,  mi  ac- 
t cada  il  contrario  • . 
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• decoroso,  ed  usi  profumi  che  abbiano  odore  non  nocevolc  ; da  questi  ricevono  grata 

• sensazione  i malati. 

« Badi  poi  d'avere  l’animo  modesto,  non  solo  quanto  al  tacere,  ma  anche  in  ogni 

• portamento.  .All'opinione  ed  aH'autnrità  conduce  gi-andemenle  Tesser  di  buoni  ed  one- 
« sti  costumi.  Perché  tale  sia,  dev’esser  anche  grave  ed  umano  ; giacché  la  baldanza  e 

• la  temeraria  prontezza,  benché  facciano  frutto,  sono  però  disprcnate.  Ma  bisogna  por 

• mente  quando  convenga  farne  uso,  giacché  le  stesse  cose,  ove  sicno  rare,  meglio 
« piacciono. 

, • Quanto  al  portamento,  abbia  il  viso  composto  alla  prudenza,  non  però  a\istero,  p»>r 
« non  parere  superbie  ed  incivile.  Chi  si  abbandona  al  riso  ed  alla  smodata  ilarità,  reca 

• noja  : e bisogna  evitar  ciò  attcntissiraamente.  Sia  poi  giusto  in  ogni  conversazione, 

• poiché  grandemente  giova  la  giustizia.  Il  medico  ha  frequenti  relazioni  coi  malati, 

• giacché  i medici  fanno  sudditi  se  stessi,  e ogni  ora  si  trovano  con  donne,  con  fanciulle, 

• con  robe  di  gran  prezzo.  Importa  dunque  che  si  comporti  con  continenza  in  queste 

• cose  • (8) . 

Sviluppatasi  la  peste  negli  Stati  persiani,  il  gran  re  manda  ad  Ippocratc  olTerendu 
onori  e tesori,  se  vada  a ciuTirla  ; ma  Ippocrate  risponde  : — lo  ho  a casa  mia  vitto,  ve- 
stito e letto,  nulla  di  più  mi  bisogna  ; non  andrò  a servire  i nemici  della  mia  patria  e 
della  libertà  « . — Ecco  il  grand’uomo  (esclama  Cabanis) , il  savio  fdantrnpo  che  con 
questo  semplice  niego  serve  la  patria  .sua  quanto  Milziade  e Temistocle  colle  splendide 
vittorie,  la  cui  memoria  contribuì  poi  più  che  noi  si  creda  aU’alTrancamento  delle  na- 
zioni! (9). 

Noi  però  virtù  siffatte  le  ammiriamo  col  debito  riserbo  all'egoismo  nazionale,  carat- 
tere dell’età  pagana  ; oggi  si  ammirerebbe  viepiù,  e si  ammirò  ai  di  nostri,  chi,  senza 
distinzione  di  popolo  o di  credenza,  corse  a soccorrere  l’umanità  dovunque  soffriva.  Però 
dai  grati  abitatori  di  Atene  Ippocrate  ottenne  diritto  di  cittadinanza,  d’essere  iniziato  ai 
misteri  di  Cerere,  e onorato  nel  Pritaneo  fra’ benefattori  deila  patria  (IO). 

Probabilmente  le  opere  sue  ci  pen'cnnero  mutile  e corrotte,  già  Galeno  dicendoci 
che  pochissimo  egli  scrisse,  e per  uso  proprio,  non  pubblico  ; e che  i figli  di  esso  le  or- 
dinarono e disposero  a lor  talento,  aggiungendovi  le  dottrine  proprie  e dei  tempi,  e passi 
di  medici  più  antichi  (11).  Ma  lo  spìrito  d’osscn'azione  nato  con  lui,  più  non  s’estinse. 
Però  anche  nella  medicina  menarono  guasto  i Sofisti,  sostituendo  prolissi  discorsi  al 
preciso  aforismo,  sottigliezze  all’osservazione,  e tramescolando  i varj  sistemi  delle  scuole. 
Vero  è che  i Greci  pensarono  piuttosto  a godere  delle  limpide  arie  e delle  pure  loro  linfe, 
che  ad  analizzarle. 

Gli  Stati  che  tanta  cima  diedero  alle  arti,  nessuna  ne  porsero  alle  scienze,  atteso 


(8)  Segue  ad  indicare  gl!  strumenti  nccesurj 
al  medico  ; donde  appare  che  questo  non  era 
distinto  dal  chirurgo,  eceelto  in  alcuna  parti- 
colare operazione,  come  quella  della  pietra. 

(9)  Du  degrc  de  ceiiUudt  de  lù  mc^dedrie. 

(40)  — Atteso  che  Ippocrate  da  Coo,  medico 

discendente  da  Eiculapio,  adoperò  somma  cura 
alla  conservazione  dei  Greci  quando  I Barbari  vi 
portarono  la  pesici  che  mandando  i suoi  scolari 
dove  il  malore  innerisse,  vi  fece  conoscere  i ri> 
medj  che  preservavano  o guarivano;  che  pub> 
blicò  quanto  avea  scritto  sulla  medicina  , vo- 
lendo che  molti  medici  fossero  in  grado  di  con- 
servare 0 restituire  la  salute;  che  11  re  di  Persia 
gli  offri  grandi  onori  e ricchissimi  presenti,  ed 
etto  U idegDÒ,  perché  quel  re  é nemico  ai  Greci  : 

« Il  popolo  d'Atene  volendo  mostrare  quanto 


apprezzi  (ulto  ciò  che  giova  alla  Grecia,  volendo 
anche  dare  ad  Ippocrsle  una  ricompensa  conde- 
gna del  pres  ali  servigi,  decreta  che  Ippocrate 
sarò  inizialo  ai  grandi  misteri , come  fu  Èrcole 
figlio  di  Giove;  riceverà  una  corona  d'oro  , o 
un  araldo  proclamerà  questo  dono  nelle  grandi 
l'anatenec.  I figliuoli  nati  a (^oo  potranno  pas- 
sare l'adolescenza  ad  A(ene , come  I fi^li  degli 
Ateniesi,  per  riguardo  al  paese  che  un  tal  uomo 
produue.  I>a  cittadinanza  è conceduta  ad  Ippo- 
crale,  che  sarà  tutta  la  sua  vita  nodrìto  nel  Pri- 
taneo • . 

(H)  Lillré,  che  fa  a Parigi  Pedizione  dello 
opere  d'ippocrate  in  nove  volumi,  vuoi  dimo- 
strare che  sono  un  frammento  della  letteratura 
medica  di  un'epoca  intera  e di  un'intera  scuola; 
ed  alcune  anteriori  a lui,  altre  posteriori. 
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che  quelle  vedeano  efficaci,  queste  di  nessuna  applicazione.  Anche  l’aver  popolato  la 
natura  d’esseri  animali  distoglieva  dal  cercare  le  cause  naturali.  Pure  viaggiando  presso 
i popoli , con  mirabile  senso  del  vero  pratico , trapiantarono  splendidissime  cognizioni  ; 
acclainai'ono  con  Pitagora  la  stabilità  del  sole,  con  Leucippo  la  rotàzione  della  terra  ; 

MaiemtU-  Democrito,  benché  non  armasse  Tocohio  di  lenti,  insegnò  essere  la  via  lattea  un  cumulo 
di  stelle;  l'attrazione  neutoniana  fu  prevenuta  dall  amore  e discordia  di  Empedocle,  al 
quale  non  pare  rimanessero  ignoti  i fenomeni  deH’elcltricità  (1;2)  ; seppero  la  vera  du- 
rata dell'anno  solare  ; di  quanti  gradi  lo  zodiaco  é inclinato  sull’equatore  ; misurarono 
la  celerità  dei  corpi  celesti,  indovinando  gli  eclissi  ; e Metone  ateniese  esibì  in  Olimpia 
il  periodo  di  diciannove  anni.  Anassimandro  figura  come  centro  del  mondo  la  terra,  di 
forma  cilindrica,  la  cui  base  sta  all’altezza  come  1 a 3 ; è dairarfa  tenuta  ferma,  ed 
equidistante  da  tutti  gli  altri  corpi  ; le  stelle  movonsi  attorno  ad  essa  a distanze  eguali 
fra  loro  ; e sopra  di  esse  i pianeti  e il  cielo  delle  stelle  fisse,  poi  la  luna,  infine  il  sole  ; 
ciascuno  dì  tali  corpi  è sostenuto  da  un  anello,  simile  a una  ruota  (13).  Platone,  in  cui 
rentusiasmo  suppliva  alla  scienza,  propose  il  problema  fondamentale  deH’astronomìa,  la 
dimostrazione  delle  rivoluzioni  de’  corpi  celesti  per  via  d’un  regolar  movimento  circo- 
lare. Dietro  lui  Eiidnsso  credeva  gli  astri  assai  più  grandi  che  non  pajono,  e paragonan- 
doli tra  loro,  faceva  il  diametro  del  sole  nove  volte  maggiore  della  luna,  lo  che  indicava 
esserne  differente  la  distanza  (li). 

Della  geometria  fecero  belle  applicazioni  i Pitagorici , che  innestando  alla  fisica  le 
matematiche,  poterono  salir  primi  fra  le  Sette  filosofiche.  A Talete  si  fa  merito  d’aver 
trovato  le  proprietà  del  triangolo  isoscele;  dimostrato  che,  se  due  rette  si  tagliano,  gli  an- 
goli opposti  al  vertice  sono  eguali  ; che  i triangoli  ad  angoli  eguali  hanno  i lati  propor- 
zionali; che  è retto  l'angolo  chelia  per  base  il  diametro,  e tocca  col  vertice  la  periferia 
d’un  circolo  : seppe  calcolare  le  altezze  inaccessibili  per  via  delle  ombre , e misurar  la 
distanza  d'un  bastimento  ; insegnò  ad  assumere  l’orsa  minore  come  punto  celeste  più  fisso 
che  il  carro;  spillò  la  ragione  degli  eclissi  e delle  fasi  della  luna;  indicò  i solstizj  e gli 
equinozj;  rappresentò  s'un  globo  di  rame  la  terra  c il  mare.  In  ciò  riusci  meglio  Anas- 
simandro , che  inventò  o introdusse  le  carte  geografiche , i segni  dello  zodiaco , le  sfere 
armi  Ilari. 

Platone  creò  la  matematica  trascendentale , dicendo  che  questa  era  l’occupazione 
continua  degli  Dei,  sull'esempio  de’ quali  non  lasciava  giorno  senza  dimostrare  una  nuova 
verità  a’ suoi  discepoli.  Prima  di  lui,  fra  le  curve  non  crasi  considerato  che  la  circolare; 
egli  diresse  l'attenzione  sulle  sezioni  coniche,  dirizzando  a ciò  le  ricerche  di  Meneemoe 
d'Aristeo;  meglio  meritò  insegnando  l’uso  dell'analisi  geometrica,  superiore  aU'algebrica 
perché  più  evidente,  e colla  quale  a molte  scoperte  arrivò  Archita  di  Taranto.  Già  prima 
Zenodnro  avea  dimostrato  non  esser  eguali  di  superficie  le  ligure  eguali  di  contorno  ; e 
Il)pocrale  di  Goo,  colle  lunette  del  circolo,  la  relazione  fra  uno  spazio  limitalo  da  cune 
ed  uno  limitalo  da  rette. 

Gli  Elementi  d'Eurlidc , in  quindici  libri , non  hanno  ancora  perduto  il  v.into  ; ma 
egli  deve  tutto  ad  Aristotele,  che  primo  parlò  d'a.ssiomi  c definizioni,  determinò  le  con- 
dizioni d'una  dimostrazione  rigorosa,  divise  le  matematiche  pure  dalle  miste,  separando 
aritmetica,  geometria,  stereometria,  dalla  meccanica,  daH’oltica,  dairastrnnomia  e d.illa 
musica  ; lo  che  contribuì  al  progi  esso  di  tutte  : poi  sceverando  l'aritmetica  dalla  geome- 
tria , assegnando  a quella  l'aslralto,  a questa  il  concreto.  .\doprò  anche  le  lettere  del- 
l'alfabeto per  notare  le  quantità  indeterminate  (15),  invenzione  di  cui  si  fa  onore  a Vidi. 

(12)  Vedi  il  suo  elogio  scritto  da  Scira’,  lutfi  passi  relativi  alle  cognizioni  cosmogoniche 

de*  l’ialonici. 

(13)  AbistotblKj  iJe  n.  43.  (15)  i\afur.^ai(ic.  C:  vili.  (3.  ,\nciie  Cice- 

rone {ad  JUieo^  II.  3i  s«  valse  delle  lettere  per 

((')  Bopcrb , nei  fr/c/aru  (Berlino  I8l0)  uni  indicare  oggetti  indelcnrinati. 
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Aristotele  fonclA  veramente  rencirlopedia , coordinando  le  cognizioni  rdosoficlic  e Enclcio- 
scientifiche  in  un  metodo  che  la  posterità  non  ha  ancora  rifiutato  ; abbattendo  molli  sis- 
temi  de'  predecessori  suoi  con  una  critica  talvolta  ingiusta,  ma  che  offre  molti  clementi 
alla  storia.  Platone  aveva  dovuto  pagare  a prezzo  enorme  una  sola  opera  di  Pitagora 
nella  Magna  Grecia  ; Aristotele  invece  ebbe  tutti  i libri  de’  suoi  predecessori:  gli  altri 
bisognava  s’appagassero  delle  personali  osservazioni;  egli  poteva  ottenere  le  maggiori 
rarità  da  Alessandro,  che  tre  milioni  spese  in  tali  raccolte,  e pose  migliaja  di  persone  ai 
cenni  del  suo  maestro  (IG).  Ricco  di  tante  cognizioni,  la  cui  universalità  non  pregiudi- 
cava m lui  alla  profondità,  ebbe  il  merito  di  ridurle  in  sistemi,  applicando  a tutti  i fatti 
conosciuti  la  regolare  distribuzione  già  da  Platone  introdotta  nelle  cognizioni , e io  spi- 
rito di  osservazione  e d'analisi , cosi  raro  fra’  Greci,  i quali  abbondavano  piuttosto  in 
sistemi  per  ispiegare  fenomeni  appena  intraveduti. 

Appunto  come  testimonio  del  sapere  suo  e del  tempo  giova  esaminarne  le  opere. 

Nella  Retorica  volle  compiere  la  fatica  di  Socrate,  disgradando  i retori  col  rendere  l’e- 
loquenza un’applicazione  metodica  di  osservazioni  sul  cuore  umano;  vi  analizza  le  virtù 
ed  i vizj  per  trovare  qual  parte  ascrivere  a colpa,  quale  al  caso  od  alle  abitudini,  al  na- 
turale od  alle  passioni  (17)  ; onde  ai  liwijhi  comuni,  da  cui  i retori  volevano  fare  ^oi^ar 
l’eloquenza , surroga  le  precise  notizie  sul  giusto  e l'ingiusto  , sulle  leggi  fondamentali 
della  società  ; richiede  nell'oratore  grand’estensione  di  cognizioni,  e fa  dipendere  il  me- 
rito della  dialettica  dall'uso  che  se  ne  fa  (18). 

Aristotele  doveva  esser  poco  atto  a sentire  addentro  le  bellezze  poetiche  ; e occupato 
tutta  la  vita  in  discussioni  positive  e razionali,  attribuiva  importanza  secondaria  ai  trat- 
tato d’una  scienza  estrania  a’  suoi  studj,  e bisogno.sa  di  libertà.  Gran  cunto  non  possiam 
dunque  tenere  della  sua  Poetica , la  quale  non  tratta  del  bello  in  generale  ; oltre  che  a 
noi  giunse  mutilata,  confusa,  quasi  inintelligibile  ; e quel  che  ci  resta  è un  frammento  so- 
pra l’arte  drammatica , dove  pure  non  procede  die  per  la  via  sperimentale , deduccndo 
le  regole  dai  capolavori  del  teatro  greco.  Quale  scopo  e qual  origine  des.se  all’arte,  non 
bene  .appare.  In  un  luogo  la  trae  dall'imitazione  e dal  ilesiderio  di  conoscere  : ma  .altrove 
dice  che  la  pittura  dee  rappresentare  non  ciò  che  é,  ma  ciò  che  dcv’es,sere  ; che  la  tra- 
gedia è l'imitazione  del  meglio  ; che  la  poesia  A più  vera  della  storia  : col  che  mostra 
proporre  per  iscopo  all'arte  il  bello  ideale.  .Ma  più  spes.so  si  tiene  su  umili  vie,  c ad  una 
deduzione  sperimentale  da  ciò  che  sin  allora  crasi  fatto , senza  presumere  dettar  norme 
a chiunque  farebbe  dappoi.  Certo  è che,  in  tante  dispute  e sminuzzamenti  della  lettera- 
tura, fattisi  allora  e poi  nella  scuola  d’Ale^ndria,  poco  o nessun  peso  troviamo  dato  ai 
precetti  poetici  dello  Stagirila. 

fi  dunque  meraviglia  che,  mentre  la  Logica  e la  Melafisica  di  lui  furono  spesso  og- 
getto d’un  disprezzo  ingiusto,  come  canoni  tirannici  vogliano  conservarsi  quei  della  Poe- 
tica da  moderni  pedanti , i quali  dall'ammirazione  per  gli  autii-hi  mm  sanno  trarre  che 
dispregio  pei  moderni,  e ceppi  pel  genio  che  osasse  travalicarne  le  scolastiche  barriere. 

Aristotele  tolse  dal  vilipendio  le  matematiche  .applicate,  mostrandole  dicevoli  ad  uomo 
di  Stalo,  e determinò  i confini  tra  esse  c la  filosofia,  che  ancora  confusi  appajono  in  Pla- 
tone (19).  IjA  fisica  ò da  lui  considerata  come  lo  studio  delle  cause  prime  in  natura  e 
del  movimento  in  generale  (20) , confutando  molti  sofismi  correnti  circa  la  spiegazione 
dei  fenomeni  di  questo  mondo.  Romani  e Arabi  ben  poco  aggiunsero  nelle  scienze  natu- 


(16)  Annto,  Conpìic,  i\.  H.  Plinio,  Hi*t. 
nnt.  Vili.  16. 

(17)  Rhri.  lib.  t.  cap.  10.  | 2. 

(IX)  Ivi,  c.  4.  ^ 13. 

(19)  Il  libro  ove  nelrallavii,  è perduto.  Nock 
professore  di  Eidelberga,  che  fece  uUllislmc  ri* 
cerche  su  quello  punto,  crede  che  a tal  Intento 


dirigesse  II  libro  'Sft  rf  ; iv  tcI;  us^!>Aa<n 
e che  (In  qui  desumesse  Proclo  cid  che  hn  di  con* 
trarlo  alle  idee  di  PWone,  lib.  i.  c.  6 fn  F.urll- 
dem,  qiitenam  iU  molhemalieontm  generum  de  far- 
marum  etsentia. 

(20)  Ilept  Twv  rpwTwv  ahim  rr;  xai 

TTtp’t  xtvr.efM?  ©•j'jixr;. 
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rati  a ciò  ch'egli  sapeva  ; onde,  al  risorgere  degli  sliidj,  san  Bonaventura,  gli  Scolastici 
e Dante  attinsero  da  lui  l'aslronouiia  che  poteva  associarsi  colla  poetica  e colla  metafisica; 
Keplero  stesso  ne  desunse  molti  de’  stioi  splendidi  e rorlunati  sogni.  • 

In  queirinfanzia  deU'ottica,  della  statica  c della  meccanica  dei  fluidi,  recano  mera- 
viglia le  profonde  sue  vedute  nei  quattro  libri  del  Sistema  del  mondo.  Nel  capo  3°  del 
II,  attribuisce  il  molo  di  rotazione  a due  forze,  che  polirebbero  non  essere  differenti  dalle 
centrali  dei  moderni.  DaH'osservare  che  alcuni  eclissi  di  luna  e di  stelle  veggonsi  in 
Egitto  non  in  Grecia , aigomenta  la  rotondità  della  terra  , di  cui  valuta  la  periferia  a 
quatlrocentomila  stadj , poco  lontano  dal  vero  (21).  Parlando  della  forma  sferica  della 
terra,  riguarda  il  peso  come  una  tendenza  dei  corpi  verso  il  centro  (22)  ; al  quale  ei 
dice  che  in  tutti  isensi  le  pai’ti  tendono  con  egual  forza  (23)  ; teorema  che,  nel  capo  14”, 
applica  alla  leira. 

Il  IV  libro  tratta  del  peso  assoluto  e dello  specifico,  sul  primo  dei  quali  dice  aver  egli 
fatto  studio  avanti  ogni  altro.  E che  conosce.sse  l’importanza  dell'osservazione  che  guidò 
Archimede  a porre  fondamento  all’idrostatica,  sembra  potersi  dedurre  dal  passo  ove  cerca 
perchè  un  pezzo  di  legno  nell’aria  sia  più  pesantc^che  nell’acqua  (24).  Credette  il  fuoco 
imponderabile  , ponderabile  l'aria , e riusci  a pesarla  ; osservò  la  pressione  dell’atmo- 
sfera e il  partito  che  può  trarsene  per  le  macchine  idrauliche  ; e in  lui  trovasi  quell’or- 
rore del  vuoto  che  ebbe  corso  nelle  scuole.  Alle  altre  macchine  poi  applica  il  sistema 
delle  forze  composte , che  fanno  movere  i corpi  per  la  diagonale  del  loro  parallelo- 
grammo,  fondamento  anche  oggi  di  quella  dottrina. 

Vero  è che  quando  vuol  assegnare  la  ragione  per  cui  la  leva  o la  bilancia  a bracci 
disuguali  stabiliscono  equilibrio  fra  pesi  difiTerenti,  va  a cercarla  nelle  proprietà  del  cir- 
colo , c trova  che  non  è strano  se  una  figura  cosi  feconda  di  meraviglie  produce  anche 
questa  (25).  Malgrado  però  di  questi  e d’altri  errori,  ci  pare  eccessivo  Bossut  (26)  nd 
dii’c  che  .iVi'istotelc  sulla  meccanica  ebbe  solo  nozioni  confuse  o false,  mentre  vi  troviamo 
ben  notale  le  proprietà  del  movimento  uniforme,  avvertito  qualche  cosa  di  curvilineo , 
data  non  la  vera,  ma  un’ingegnosa  spiegazione  del  centro  della  gravitazione  ; e nell’analii- 
zare  l’azione  combinata  dei  remi  e del  timone,  mostra  non  solo  sapere  che  la  potenza  è 
più  efficace  quanto  più  scostata  dal  punto  d’appoggio , ma  ancora  quai  condizioni  si  ri- 
chiedano per  l’equilibrio.  Osservò  marte  coperto  dalla  luna  ; trovò  che  questa  ci  volge 
sempre  la  stessa  faccia  ; spiegò  la  scintillazione  delle  stelle,  sebbene  con  una  teorica  op- 
posta aU’odiema , giacché  fa  partire  i n^gi  daU’occhio  ; conobbe  la  varia  conducibilità 
di  calorico  dei  corpi  ; ragionò  sulla  rotondità  dello  spettro  formato  dai  raggi  solari  che 
passino  per  un  buco  di  qualsivoglia  forma,  sul  raffreddamento  che  un  del  sereno  produce, 
e sulla  formazione  della  rugiada  che  ne  consegue  (27). 

La  notomia  comparata  si  può  dire  creazione  d’ Aristotele , il  qijale  primo  soqiri  i 
nervi,  forse  distinse  le  vene  dalle  arterie,  notò  i quattro  stomachi  dei  ruminanti  ; osseivò 
che  l’uomo  ha  il  cenello  più  voluminoso  d’ogni  altro  aninutle,  che  solo  dorme  supino , 
solo  fra’  mammali  ha  la  palpebra  inferiore  protetta  da  ciglia  ; che  i vasi  sanpigni  por- 
tano al  cuore,  sebbene  poi  facesse  nel  cuore  passar  l’aria  dalla  trachea,  e supponesse  il 
cen-elio  un  corpo  umido  e freddo,  destinato  a temperare  il  calore  del  cuore. 

Nè  questi  sono  i soli  errori  suoi  : ma  a noi  non  occorre  di  tutti  notarli , perchè  alia 
scienza  giova  solo  segnar  i passi  onde  un  grande  la  fece  progredire.  Oltreché  il  metodo 


(21)  Vedi  GoiSSli?!,  Mtsurti  i/inér.  p.  (8  nella 
traduzione  di  Slrabone , lib.  i.  Arìslolelc  sup* 
pose  la  Spagna  poco  loolana  dalTlndiaf  errore 
che  spinte  Crldofoco  Colombo  alla  sua  grande 
scoperta. 

(22)  Da  qui  Dante  tolse  la  nozione  • del  punto, 
A cui  son  traili  (Vogni  parte  l peni  •. 


(23)  Nella  J/rccentra aggiunge  a dlWoiut  ugmli, 

(24)  De  (telo,  tv.  4. 

(23)  Vedi  le  sue  Meccaniche  qidstionie  le 
madversioni  di  Va«  Cappiuo. 

(2G)  HisL  dee  Afaihém.  c.  ili.  g 2. 

(27)  De  parh  anlm.  li.  De  cmio^  ir.  4j  il. 
14. 
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mwlesinio  d’Arislotfle  a"cvnlava  il  motlo  di  riparare  i suoi  falli,  e in  qupsli  iurdesimi 
fullovasi  talora  ad  inge4inosi  ronrclli.  Quanti  svarj  nei  suoi  Mirabili  c nei  Problemi  ! 
eppure  vi  tentó,  nè  infelircmentc,  di  scoprire  il  meccanismo  della  voce  e deirudito  (28), 
i cambiamenti  nell'aria  e nel  mare  (20),  la  violenza  c djrezionc  dei  venti  ; primo  fa  men- 
zione delle  concrezioni  cristalline,  che  diciamo  stalattiti  c stalagmiti;  primo  fece  dipen- 
dere le  maree  dalla  luna  (30).  Insomma  egli  spingeva  ne' campi  deirintelletto  conquiste 
audaci  e larghe  non  mcn  di  quelle  d'Alessandro  Magno  , le  quali  non  è a dire  quanto 
giovassero  allo  Stagirita. 

geografia  ingigantì  pei  viaggi  doH'eroe  macedone,  che  schiuse  gli  archivj  de'  Fe- 
nici e de’  Caldei , e radunò  in  Alessandria  i frutti  di  loro  osservazioni,  .\ellc  terre  ove 
più  feconda  è la  natura , incontrava  ora  l'albero  dell'ebano , or  quello  del  cotone  , o il 
bambù;  invece  del  lentischio  e dei  piselli,  campi  di  sesasmo;  c pres.soaItattra,  frumento 
grosso  come  bacche  d'ulivo  (31),  eserciti  di  scimie  e d'ogni  vai  ietà  animali  : e tutto  in- 
viava al  maestro. 

Sul  qual  prop»isito  degli  animali,  ci  sia  permesso  riflctlerc  come  gli  antichi  li  guar- 
dassero  con  una  simpatia  oggi  dimenticala  ; mille  vulgari  tradizioni  correvano  , né  gli 
scrittori  temeano  avvilirsi  col  riferirle , quasi  volessero  moltiplicare  gli  enti  sensitivi,  e 
non  separare  l'uomo  da  esseri  che  tanto  contribuirono  al  primitivo  suo  incivilimento. 
Omero  ci  occupa  dei  cavalli  d'Achille,  dei  veltri  d'L'lissc,  come  la  Bibbia  deH'asina  di 
Balaam  e del  cane  di  Tobia:  Plutarco  trae  dalle  bestie  molti  insegnamenti  di  morale: 
poi  si  diceva  che  sulla  tomba  d'Orfeo  cantassero  più  soavemente  gli  usignuoli  ; che  un 
delfino  avesse  rampato  Ambone  dalle  onde  ; che  un  altro,  alla  voce  di  un  fanciullo  che 
l'avea  guarito,*  accorresse  a sostenerlo  sul  dosso  (32),  un  terzo  salvas.se  da  n.iufragioun 
Milesio  che  l'avea  sottr.atto  a' pescatori,  e sulla  tomba  di  lui  tr.ie.vse  altri  delfini  quasi  a 
rendergli  pie  esequie.  Sapeano  dirvi  di  certi  uccelli  che  dal  fiume  Esepo  recavano  acqua 
sulle  penne  per  inafiiarc  il  sepolcro  di  Mennone  (33)  ; d'un  elefante  che  custodiva  con 
amore  un  fanciullo  affidatogli  dalla  morente  madre  (3d)  ; d'altri  uccelli  che  all'isola  di 
Diomede  non  lasciavano  approdare  che  Greci  (33)  ; del  porfirione  che  denunziava  gli 
adulterj  delle  padrone  (36)  ; d'altri  a cui  è lecito  sorridere,  ma  che  mostrano  un'inge- 
nuità non  senza  vezzo  nei  narratori.  Troviamo  anche  rammentalo  come  le  mule,  elicgli 
Ateniesi  adoprarono  nella  fabbrica  dell'Ecatompedo,  stanche  erano  lasciate  pascolare  in 
libertà;  ed  una  accorse  verso  le  altre  che  lavoravano  aj^iogate  , e le  precedeva  quasi 
esortandole;  onde  fu  decretato  di  nodrirla  sempre  a pubbliche  spese.  Presso  al  monu- 
mento di  Cimone  stava  il  sepolcro  delle  cavalle,  con  cui  tre  volte  avea  vinto  in  Olim- 
pia. Un  rane  segui  a nuoto  la  nave  che  da  Atene  rampava  a Salamina  il  suo  padrone  al 
tempo  della  guerra  Persiana,  onde  fu  ad  onoranza  sepolto  s'un  promontorio  che  serbò  il 
nome  di  lombo  del  cane  (37). 

Abbonda  di  sifatte  particolarità  Aristotele;  ma  non  che  esibirle  indigeste,  ridus.se  la 
storia  naturale  a scienza:  scienza  immensa  pel  numero  c la  varietà  si  degli  esseri  che 
appartengono  al  suo  dominio,  come  ancora  dei  problemi  che  ognun  di  quelli  presenta  ; 
in  ogni  cosa  portò  l'ordine,  quasi  assegnando  all'età  future  quello  che  in  ciascun  ramo 
dovevano  compiere,  e prefiggendo  il  metodo  e la  distribuzione  del  lavoro  ; e all'osserva- 
zione offrendo  le  quistioni  ch'egli  non  avea  saputo  risolvere,  c i fenomeni  di  cui  non  avea 
colto  le  cause. 

(2()  Pnòlem.  J H.  (3t)  Ansio,  mi.  SS. 

(28)  }|  23.  25.  26.  (55)  AiisTOriii , De  mirab.  autr.  p.  15 tS. 

(50)  Di  mirai,  ami.  p.  1515.  N«  60.  N*  50. 

(51)  TiOFStSTO,  .Varia  delle  ptanti.  — Snio-  (50)  Ansto,  li  5. 

roiTi,  murala.  — Atiiio,  llb.  vii.  (57)  Plotaico,  in  Calane.  Tedi  Rio,  Rimi  lur 

(52)  Atimo,  XIII.  SS;  ix.  45...  rhitl.  de  retprii  humain  dans  ranllquild.  Pnrlgt 

(55)  PuiiAii*,  Foeld.  XIII.  1829. 
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Nei  passi  lidie  scienze  , o;;nisp;enerazione  , malgrado  gli  ostacoli  e gli  errori , porta 
materiali  a un  edilizio  comune.  Cosi  nella  storia  naturale  fin  allora  non  era  stato  che 
confusione  e tentamenli,  e un  raccogliere  a caso  i fenomeni  più  sensibili,  cercando  spie- 
garli con  sistemi  capricciosi,  e piuttosto  colla  poesia  e la  teologia  che  con  un  metodo  esatto. 
A questo  modo  l’avranno  considerata  gli  Egizje  gli  Orientali,  in  cui  trovammo  tante  co- 
gnizioni sopra  i corpi  naturali,  c da  cui  le  raccolse  Erodoto,  sommo  anche  nelle  partico- 
laritA  che  ci  trasmise  intorno  a questi.  Era  troppo  il  pretendere  che  Aristotele  assumendo 
questa  scienza,  vi  recasse  l'analisi  o i'as.soluta  ragione,  la  quale  daU'ammirare  le  armo- 
nie della  natura  e le  immobili  sue  leggi , sale  a prineipj  grandiosi , che  rim’icinano  e 
fanno  convergere  le  risultanze  delle  scienze  diverse.  .Ma  collochiamo  il  genio  al  suo 
tempo,  e ci  apparirà  nella  sua  vera  grandezza.  — La  Storia  degli  animali  d’Aristo- 
« tele,  scrive  un  giudice  competente  (38),  è l’opera  in  questo  genere  migliore:  e’  li  co- 

• nosceva  forse  meglio  , c sotto  aspetti  più  generali  che  non  oggi.  Se  noi  moderni  ag- 
ii giungemmo  le  nostre  scoperte  a quelle  degli  antichi,  non  credo  possediamo  molte  opere 

• da  sovrastare  a quella  d’Aristotele...  Accumula  fatti,  non  pone  parola  inutile,  per 
« quanto  la  materia  sembri  poco  suscettibile  di  tale  ]irecisione  ; onde  voleasi  un  genio 
« come  il  suo  per  consenarvi  a un  tempo  l’ordine  e la  lucidezza...  Quand’anebe  avesse 
« tratto  ogni  cosa  dai  libri,  l’ordine  dell  opera,  la  scelta  c la  distribuzione  degli  esempj, 
« la  giustezza  de’  confronti,  un  certo  giro  nelle  idee,  che  io  chiamerei  volentieri  il  carat- 


(38)  BufFOM  , Hhtoire  naiurflU  , Uh.  l.  — E 
llnmholdl  ori  Cofmos:  ^ l.'itlpa  OcU'oriHne  e 
poxerno  delPmi»vpr*o  app:\ri*  In  liiltn  l.n 
rt7-ii  etl  i*]cv.i7Ìonc  nrsii  scriUi  iVArislolflt*.  I.e 
5iie  prefteiitaiio  i fenomeni 

della  natura  come  erTilli  di  \ itali,  em.v 
nauti  da  una  poleiii'«'i  uni^ersalo.  Il  Helo  <*  la 
nalurajdieVglt,  Indicandofiolto  lai  nome  lanifera 
lerretire  de' fenomeni)  dipende  d.il  motore  ini' 
mobile  dii  mondo.  L' ordinatore,  o,  in  altri  ter* 
mini,  rttUimo  principio  de^  fi  nomeni  sensibili, 
dev'essere  roiiKìderdo  Ctunr  distinto  da  osili 
specie  di  materia,  e ebe  non  cada  solio  i &pnsi. 
l/unIU  die  domina  hilti  i fenomeni , meilìanie  1 
quali  ti  manifestano  te  forze  della  materia,  è in 
Ari%lo(elc  elevata:!  principio  essenziale  ; e queste 
slesse  manifectazioni  sono  sempre  ridolle  a mo« 
vinieiiU.  II  tratiAtodeiraniniacliiudc  gin  il  germe 
della  teorica  delleomlc  luminose.  La  sensazione 
della  visl.1  è prodotta  da  un  molo,  da  una  vi' 
hrazinne  del  mezzo  che  sta  fra  roecbio  e l'og- 
grlln.  c non  gin  da  eman.izloni  deiriino  all'al- 
tro. Arislob-le  paragona  l'iidilo  all.i  visln,  perché 
ancliè  il  suono  ^ elTelto  delle  vibrazioni  deU'aria. 

• Raccomandando  d'applicare  la  ragione  a 
cercar  il  generale  nelle  pnrticolarilà  pereelle  dai 
.Aensi,  Arislolele  abbrat  eia  .sempre  l’insieme  della 
natura,  e Pinllma  connrssione  non  solo  delle 
forze,  ma  anche  delle  forme  organi» be.  Nel  li' 
bro  l)t  fWtiLut  nnimaUum  esprime  cliiaramente 
di  cretlere  alla  gradazione,  per  la  quale  gli  es- 
seri si  elevano  auceessivamenle  dalle  inferiori  a 
forme  più  aile.  Nalur.i  segue  uno  sviluppo  prò* 
greSNÌv'0  e non  inirrrolto  dagli  oggelti  inanimali 
Uil  elementari  lino  alle  forme  animali,  passando 
per  le  piatile,  c « fricendo  prima  sue  prove  sopra 
ciù  che  non  è ancora  un  animale  proprUmenle 
detto,  ma  n'è  così  vU  Ino  che  poco  differisce  • . 


In  tal  gradazione  di  forme  I passaggi  intermedi 
sono  imperccUibili.  Il  gran  problema  dell'nni' 
verso  per  lo  Sl.igirila  è Punilà  della  natura. 
• Nell.i  natura  (dice  con  slngoian*  vivacità  d'es- 
pressione) v'è  nulla  d'isolato  c sconnesso,  come 
in  un.v  c.illiva  tragedia  •. 

t Tutte  le  opere  fisiche  d’Arislolelc,  ossena- 
tore  esalto  i{Uanlo  profondo  pensatore,  lasciano 
apparir  chiara  questa  filosofica  Ineiinazione  a 
sottoporre  ad  un  principio  unico  Uill'l  f«  nonienl 
dell'iinivcrso.  Ma  lo  stato  Imper'etto  della  scicn* 
za,  l'ignorarsi  ntlorn  il  metodo  sperimentale,  che 
con.sisic  n suscitare  i fenomeni  in  condizioni  de- 
terminate, non  pcrmclleva  di  cogliere  II  legame 
di  causalità,  che  uni<-cc  lutti  questi  fenomeni , 
neppur  dividendoli  in  gruppi  poco  numerosi. 
Tutto  riducevasi  alle  opposizioni  conlinue  del 
freddo  e del  caldo,  del  secco  edeirumidll.à,  della 
rarefazione  e della  densità  primitiva,  e alle  alle- 
razioni  prodotte  nel  mondo  materiale  d.i  una  spe- 
eie  d'antagonismo  inleriure  (ivriTrtSiirao*.;)  die 
rammemora  le  Ìpo(i‘Si  modi  me  delle  polarllà  op- 
poste, c i conlraslì  del  e del  — . Le  soluzioni 
proposte  da  Aristotele  hanno  il  torto  di  s\ls.ire 
I fatti  ; e nella  spieg.izione  de'  fenomcui  d'oUicA 
o di  meleoMlogia,  lo  siile  si  energico  e conciso 
dello  Stagiriln  p:»rc  goda  allargarsi,  o prendere 
alcun  che  della  diffusione  ellenicn.  Essendo  l'in- 
gegno d Ari'slolele  volto  quasi  esclusivamente 
verso  l'idea  del  molo  , e poco  preoccupandosi 
della  diversilà  delle  sostanze , ne  risulta  che  il 
suo  pens  ero  fondamentale  di  ricondurre  tulli  l 
fenomeni  lerrestri  alPimpuMone  dita  dal  movi- 
mento  del  cielo,  cioè  dalla  ri\oUi/ione  della  sfera 
celeste,  si  riproduce  incrssanlemrnte,  e l'autore 
vi  ha  una  specie  di  predilezione;  ma  in  nessun 
luogo  si  mostra  con  precisione  rigorosa  t. 
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* tore  filosofico,  non  Insciano  dubitare  un  islanlo  eh’e'  non  fosse  più  ricco  assai  di  quelli 

• da  cui  tolse  a prestanza  » . 

Non  si  taccia  infine  come  i moderni  asserirono  di  aver  già  trovata  in  Aristotele  la 
concezione  teorica  dcH'iinità  deU’organica  composizione , che  poi  B^lon  tentò  pel  primo 
dimostrare  praticamente,  e che  ora  forma  la  piò  elevata  mira  degli  zoologi,  vólti  ad  una 
conquista  che  cangerehbe  del  tutto  aspetto  alla  scienza  della  natura. 


■ CAPITOLO  XXIV. 

ITALIA 

. Primi  abitatori. 

Siccome  i compagni  d’F.nea  al  primo  vedere  la  terra  cercata,  cosi  noi  al  comparirci 
di  questa  cara  patria  che  ci  congiunge  in  un  bel  nome,  in  grandi  memorie,  in  generose 
speranze,  esclamiamo  con  devota  gioja:  — Italia,  Italia. 

Dallo  scoglio  dell’Atlantico , contro  cui  era  andata  a frangersi  l'artifiziale  sua  po-  ^ 
lenza,  il  grande  conquistatore  de’  nostri  giorni,  tornando  col  pensiero  verso  la  terra  che 
gli  avea  dato  i genitori  e i primi  trionfi  ancora  incontaminati,  c che  egli  aveva  lusingata  e 
delusa,  cosi  scriveva  : 

L’Italia  è ricinta  dall’Alpi  c dal  mare , con  confini  cosi  precisi  come  fosse  un’isola  ; 
contenuta  fra  il  .IO"  e il  10“  di  latitudine,  c il  1“  e il  10“  di  longitudine  (IV  É natu- 
ralmente divisa  in  tre  parti  : la  continentale,  la  penisola  c le  isole.  Panna  divide  la  prima 
dalla  seconda  ; c se,  fatto  centro  quella  città , con  un  ra^io  lungo  fino  alle  bocche  del  posizione  ■ 
Varo  c tleirisonzo  (00  leghe)  voi  descrivete  un  semicircolo,  avrete  disegnato  la  catena 
superiore  delle  Alpi  che  contornano  Italia.  SUi  fra  questo  la  parte  che  io  chiamo  con- 
tinenLaU , la  cui  superficie  é di  5000  leghe  quadrate.  La  penisola  ò un  trapezio , fra  laEst*»- 
parle  continentale  al  nord,  il  Mediterraneo  airovest,  l’Adrialico  all’est,  il  mar  Ionio  al 
sud  ; avendo  i fianchi  laterali  di  200  in  210  leghe,  i minori  di  GO  in  80,  e la  superficie 
di  6000  leghe  quadrate.  Le  isole  di  Sicilia,  Sardegna,  Corsica  e le  minori  formano  una 
superficie  di  tOOO  leghe  quadrale  ; sicché  tutta  Italia  si  dilata  15,000  leghe. 

Le  Alpi  sono  le  maggiori  montagne  d'Kiiropa,  e pochi  dei  valichi  sono  praticabili  da 
eserciti  e da  viaggiatori.  A 1100  lese  scompare  ogni  traccia  di  vegetazione:  più  alto, 
l’uomo  vive  e respira  a stento.  Sopra  le  IGOO  tese  eternano  i ghiacei , dove  scendono 
rivi  in  ogni  direzione,  che  colano  nel  Po,  nel  Rodano,  nel  Reno,  nel  Danubio  o nell’A- 
driatico.  Tutte  le  valli  cadono  a filo  dalla  sommità  delle  Alpi  nell’Adrialico  , senza  che 
ve  n'abbia  alcuna  trasversale  o parallela,  Lalché  le  Alpi  formano  un  anfiteatro  fino  alle 
creste  più  sublimi.  Il  Mnnviso  é alto  1515  lese,  il  Monginevro  1700,  il  picco  difilesccr 
sul  Sangotardo  11KX3,  il  Rrenner  1250;  simili  a giganti  di  ghiaccio  posti  a difendere 
rentr.ala  del  paese. 

• Le  Alpi  dividonsi  in  marittime,  cozie,  graje,  pennino,  relichc,  cadorine,  noriche, 
giulie.  Le  prime  separano  la  valle  del  Po  dal  mare,  qual  seconda  barriera  ; il  Varo  c le 
alpi  Cozie  e Graje  dividono  Italia  dalla  Francia , le  Pennino  dalla  Svizzera  , le  Retiche 
dal  Tirolo,  le  Cadorine  c Giulie  dall’.àustria;  le  Noriche  formano  una  seconda  linea,  do- 
minando la  Orava  e la  Mur.  Il  Mombianco  e il  Montcrosa  levansi  più  d’ogni  altro  d’Eu- 
ropa, e da  quella  sublimità  le  Alpi  digradano  verso  l’Adriatico  e vei-so  il  golfo  di  Genova. 

(I)  Pm  «i.'iUamrnle ; 

lon^iludine,  24«,  IS'  al  50°  IS’  dall'Uola 
del  Ferro; 

laltludlnr,  SD»,  20'  al  17»  S': 


«iiperficle,  90,000  miglia  quadrate  geogra- 
tìrhr  ; 

popolailone  (nel  1860)  37  milioni. 
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Fra  lo  montagno  dominate  dal  Monviso  nasce  il  Po,  die  fende  attraverso  il  piano  d'Italia, 
raccogliendo  Tacque  di  questo  pendio  delTAlpi  c alcune  dclTA))cnnino.  Dalle  montagne 
cui  sovrasta  il  San  Gotardo,  scendono  il  Reno , il  Rodano , TAar  adluente  nel  Reno,  e 
il  Ticino  tributario  del  Po  : da  quelle  del  Brenner,  Tlnn  che  melle  nel  Danubio,  TAdda 
che  mette  nel  Po , c l'Adige  die  va  all'Adriatico  ; lilialmente  dalle  ('.adorine  , la  Piave, 
il  'ragliamento,  Tlsonzo,  la  Brenta,  la  Livenza. 

« Gli  Apennini , inferiori  d’assai  alle  Alpi,  fendono  Tltalia,  separando  le  acque  che 
gettansi  nelTAdriatico  da  quelle  clic  calano  nel  Mediterraneo,  c cominciano  ove  finiscono 
le  Alpi  presso  Savona,  talché  quello  è il  punto  più  depresso  delle  due  catene.  Gli  Apen- 
nini si  vanno  alzando  in  senso  invei-so  dalle  Alpi  fin  al  centro  delTIlalia,  e dividonsi  in 
liguri,  etruschi,  romani,  napoletani.  I romani  terminano  al  monte  Velino,  la  cui  colma 
più  alla,  levala  1300  tese  sopra  il  mare,  è coperta  di  nevi  tutt'estate.  Di  là  gli  Apennini 
dibassano  fino  alTeslremità  del  regno  di  Napoli. 

« L'Italia,  confinata  dal  mare  e da  altissime  montagne,  sembra  da  natura  chiamaU 
a formare  una  grande  e potente  nazione  : ma  la  conligiu-azionc  sua  è foi’se  causa  del- 
Tesserc  sbocconcellala  in  tante  monarchie  e repubbliche  independenli.  La  sua  lunghezza 
non  ha  proporzione  colla  larghezza.  Se  fosse  finita  al  monte  Velino,  cioè  presso  Roma, 
e tutto  il  terreno  compreso  fra  il  Velino  e il  mar  Jonio  , aggiunta  la  Sicilia , fosse  stato 
gettato  fra  la  Sardegna , Genova  e la  Toscana , avrebbe  e.ssa  avuta  unità  di  fiumi , di 
clima , d'interessi  locali.  Ma  le  tre  grandi  isole  che  formano  un  terzo  della  sua  superfi- 
cie, hanno  bisogni,  posizioni,  circostanze  distinte;  nè  il  regno  di  Napoli  ha  che  fare  colla 
valle  del  Po  per  clima  o per  interessi.  Pure  Tunilà  di  costumi,  di  favella,  di- letteratura 
deve  tardi  o tosto  congiiingcre  aitine  tutti  i suoi  abitanti  in  un  governo  solo. 

« Nessun  paese  d'Furopaè  meglio  collocalo  per  diventare  una  grande  potenza  marit- 
tima, contando  dalle  foci  del  Varo  allo  stretto  di  Sicilia  i30  leghe  di  coste;  da  quelle  alia 
minta  d'Otranto  sul  mar  Jonio,  130;  di  là  allo  sbocco  delTI.sonzo,  :230;  530  ne  hanno 
le  tre  isole  ; in  tutto  circa  1 2tX)  leghe  di  costa,  non  contando  quelle  della  Dalmazia,  del- 
Tlstria,  delie  bocche  di  Cataro,  delle  isole  Joule  : la  Francia  non  ne  ha  che  000,  la  Spa- 
gna 800.  La  Francia  ha  tre  porli,  le  cui  cilU'i  contano  centomila  anime  : l'Italia  possiede 
Genova,  Napoli,  Palermo,  Venezia,  assai  più  popolate;  oltre  che  la  poca  distanza  delle 
due  coste  del  Mediterraneo  e delTAdrialico  avvicina  quasi  tutti  gl'italiani  alle  coste  • . 

Cosi  Napoleone.  La  geologia  attcsta  grandi  rivoluzioni  del  nostro  paese.  Delle  Alpi, 
gigantesca  mura  granitica,  che  inutilmente  la  natura  oppose  agli  stranieri,  la  parte  oc- 
cidenUde  sorse  in  età  molto  posteriore  a'  Pirenei , ma  prima  delle  Alpi  di  mezzo  e de) 
Sangolardo.  Anteriore  è la  catena  serpentino-calcare  degli  Apennini , le  cui  estremità 
furono  e sono  ancora  in  parte  tormentate  da'  vulcani  ; e l'andamento  tortuoso  e compli- 
cato indica  di  diverse  età  sollevamenti.  La  terra  vegetale , levata  dalle  creste  e dalle 
spalle , formò  le  grandi  valli  del  Po,  delTArno , del  Tevere  , forse  allorquando  le  dighe 
de'  Dardanelli  e di  Calpe  si  ruppero,  e si  congiunsero  Toccano,  il  Mediterraneo,  il  mar 
Nero.  Quest'evento  fisico  è drammatizzato  nel  mito  di  Creole.  Una  tradizione  più  recente 
indicherebbe  come  il  mare , insinuandosi  fra  il  capo  di  Peloro  e quel  delTArmi , abbia 
dalTilalia  divelta  la  Sicilia,  i cui  monti  Netlunj  tengano  della  natura  stessa  degli  Apen- 
nini , e Reggio  indica  nel  nome  suo  quello  strappamento  (“2),  che  dovette  essere  opera 
delle  acque  correnti,  di  favoloso  pericolo  in  quello  stretto. 


(2)  ’PirniU)u,  ntljio,  Dolomieu  (Ifriiioria  ti>l 
tremuoU  della  Sìrilia)  dimostrò  geologicamente 
Il  fatto.  Cluverio  avva  raccollo  tulli  1 passi  di 
antichi  che  lo  attestano.  Noi  accontanUamoci  del 
poeti  : 

• • . ZaueU  quoque  Juncia  fuiue 
Dieiiur  liaUfe,  doner  confinia  ponine 


éihttuUif  ai  media  telUertm  rtpuM  unda. 

Ovidio,  Metam.  xv.  2M. 

Hae  loca,  vi  quondam  et  ma^na  eomruin  mina, 
{Tantum  avi  longinqttà  vaUt  mutare  reluttat) 
Dietiluìtte  ferunt:  eum  protinut  utraque  tellut 
Vna  foret,  venit  medio  vipontus,  et  undi$ 
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I miti  che  collocano  nell^  Campania  e ad  Enarime  {Ischia)  la  guerra  degli  Dei 
contro  Tifeo,  e narrano  che,  quando  i giganti  lo  combattevano,  Giove  ne  cavò  tre  fuori 
dal  suolo,  sobbissò  gli  altri,  e sovrappose  a loro  i monti  di  Sicilia,  e alcuni  sprofondò  nel 
Tartaro  di  là  dallo  stretto  Gaditano , indicano  pure  sollevamenti  di  nuove  montagne  e 
sovversione  di  anteriori.  Brocchi  (3)  mostrò  che  il  suolo  dove  Roma  sorse,  era  un  seno 
di  mare  colmato  da  terreno  di  formazione  vulcanica  e d'acqua  dolce  e salsa;  lave  si  tro- 
vano al  sepolcro  di  Cecilia  Metclla,  e attorno  ai  laghi  di  Castel  Gandolfo  e di  Nemi.  Al 
contrario  la  parte  settentrionale  d'Italia  dovette  rimanere  lungo  tempo  in  balia  del  Po  e 
degli  altri  grossi  fiumi,  i quali  lasciarono  profonde  vestigio  dell'antico  dominio  negli  erti 
strati  di  ghiaja  che  formano  letto  agli  ubertosi  nostri  terreni , e che  dilavando  sempre 
nuove  materie  dai  monti,  alzarono  pianure,  empirono  valli  e seni,  e spinsero  molto  ad- 
dentro nel  mare  le  colmate  ; opera  che  continuano  tuttora  a malgrado  dell'arte  (4). 


Slciiìo  lalus  atseidU,  ari'aqtie  et  urbrs 
LUore  diductas  nrtgn$(o  inteiduU 

ViBCiLlo,  .'Kn.  Ili,  414. 

Ma  ora  De  Diich,  coofronlando  i monH  Pelo* 
riUni  col  gruppo  dell' Aspromonte  in  Cilabria, 
nega  che  la  Sicilia  sia  mai  slntn  unita  al  conli* 
nenie.  Tanlo  avevano  già  sostenuto  Brocchi 
nella  BibUoUra  UaUana  , e Gemclloro  nelle  Efe- 
merìdi  grientifiche  e IctUraiHe  della  tSlriléa;  1810, 
n®  78.  Tenore  ( l'.esai  sur  la  gèogr.  phguquc  et 
botanique  du  r.  de  Aep/r#,  pag.  23)  suppose  clic 
andip  le  Isole  Eolia  formassero  già  p.-irte  della 
Calabria,  lungo  la  costa  djl  PÌzìio  al  capo  Vati* 
cano.  nilu  (■/nnaf/  eiiili  di  AVipofi,  quad.  xi.)  e 
riutlppi  (OfjRi  geognosiici  sulla  Calabria)  cre- 
dono invece  che  tra  I due  polli  di  Squillacc  e di 
Sanl'Eufemia  .scorresse  il  mare,  lalrhè  la  Calabria 
meridionale  formasse  unMsola.  A ('arie  III  erasi 
in  fallo  proposto  d'aprirvi  un  canale,  idea  già 
venuta  a Dionigi  di  Siracusa  (Fumo,  tìitt.  nat, 
IH.  13). 

(3)  Dello  stato  fisico  dtl  suolo  di  Roma.  1820. 

(4)  Aon  è facile  (dice  Pron>)  il  determinare 
l cambiaiDcnti  della  riva  Adriatica  fra  le  estre- 
mità meridionali  delle  lagune  di  Comacchio  e di 
quelle  di  Venezia.  Adria,  che  diede  il  nome  a 
quel  mare,  da  cui  n'erano  lambite  le  mura,  ora 
D^è  lontana  almeno  venticinqucmlla  metri.  Mo* 
vendo  da  Adria,  ebe  trovatasi  al  fondo d'un  pic- 
colo golfo,  sMnconlrava  al  sud  un  ramo  delTA- 
dige  e le  Fosse  Filislinc , la  cui  traccia  corri- 
sponde a quella  che  potrebbero  avere  il  Mincio 
e II  Tartaro , te  il  Po  fluisse  ancora  al  sud  di 
Ferrara.  Veniva  poi  il  delta  Veneto,  che  forse 
occupava  la  laguna  di  Comacchio.  Lo  traversa- 
vano Mite  bocche  delPErkIaoo,  che  sulla  lini* 
atra,  ove  queste  bocche  si  diramavano,  aveva  U 
città  di  FrìgopoU , che  doveva  essere  collocata 
poco  lungi  di  Ferrara.  SepUm  maria  chiama- 
vanii  i laghi  compresi  nel  delta  ; onde  Adria 
qualche  volta  è chiamata  Vrbs  Septom  merfasi. 

• Risalendo  la  costa  del  nord,  dopo  Adria  si 
trovava  la  foce  principale  delPiùlige,  delta  pur 
essa  Possa  Pìùlisiitiai  poi  r.A's/KeWitm 
mare  interno,  separalo  dal  grande  per  una  schiera 
d'isololli,  in  mezxo  ai  quali  trovavaal  on  arci- 
pelago d^aUri,  chiamato  Riaho,  dove  ora  Vene- 


zia. V.F.ituarìum  /filini  è la  l.vguna  , a cui  le 
isole  or  formarono  diga,  sicché  per  cinque  soli 
pas.si  comunica  col  mare. 

• AliVsl  delle  hgune  e al  nord  di  Està  Irò* 
* v.'insl  i monti  Euganei  , gruppo  isolato  fra  un 

ampio  terreno  d'alluvione,  pressa  cui  si  colloca 
la  caduta  di  Fetonte;  favola  che  alcuno  vuole 
originata  da  una  pioggia  di  malerie  vulcaniche, 
di  cui  molle  in  falli  Irovansl  presso  Verona  e 
Padova. 

■ Al  XII  secolo,  lolle  le  acque  del  Po  scorre- 
vano al  sud  di  Ferrara  nel  Po  di  Volano  e nel 
Po  di  Prlmaro , che  occupavano  11  potilo  della 
laguna  di  Comacchio.  Dappoi  fecero  irruzione 
In  due  parli  al  nord  di  Ferrara,  chiamale  il  flu- 
nie  di  CorboLa  o di  Longola  o del  Mazorno 
Luna,  l’allro  Tol.  Nel  primo  metteva  11  Tartaro 
o canal  bianco;  neirsltro  li  Coro,  derivazione 
del  Po. 

B ImI  riva  era  dirella  sensibilmente  da  sud  a 
nord,  lungi  dirci  o undicimila  metri  dal  meri- 
diano di  Adria , passando  là  dove  ora  si  inwa 
l'angolo  oct  idenbde  del  recinto  della  Mescla;  e 
Lorco,  al  nord  della  Mescla , nVra  lontano  ap- 
pena ducenlo  metri. 

• Verso  la  metà  del  secolo  xii,  le  acque  grosse 
del  Po , che  passavano  tra  dighe  che  le  soste- 
neano  verso  la  sinistra,  presso  la  piccola  città 
di  Ficarolo,  diciannovcmila  metri  a nord-ovest 
di  Ferrara,  si  diffusero  nella  parie  setleutrlonale 
del  lerriloho  di  Ferrara  e nel  Polesine  di  Ro- 
vigo. e buUaronti  nel  due  canali  di  Mazorno  e 
di  Tol.  Pare  che  Tuomo  abbia  loro  tracciato 
questa  strada,  in  cui  più  sempre  acquistando 
vigore,  spovertron.sl  affatto  le  tacche  di  Volano 
e Prlmaro,  e In  men  d'un  secolo  furono  ridotte 
quali  oggi  sono.  Nuovi  canali  s^aperse  il  fiume, 
e al  cominciare  del  xvti  secolo  la  sua  bocca  prin- 
cipale, detta  SIh>cco  di  Tramontana,  irovavasl 
tanto  vicina  alla  foce  delPAdlge,  che  I Veneziani 
ibigotUU,  nel  4604,  scavarono  II  Taglio  di  Porlo 
Viro,  o Po  delle  Fornaci,  per  cui  la  Bocca  Mae- 
stra si  trovò  scostala  ^iPAdlge  verso  mezzo- 
gioma 

• Dal  secolo  iti  al  xvn,  le  alluvioni  del  Po  st 
Inoltrarono  amai  lo  mare.  Il  ramo  di  tramon- 
tana, nel  1600,  avea  lo  sbocco  ventimila  metri 
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LIBRO  TERZO 


CAP.  XXIV. 


Y't'  perfino  chi  asserisce  il  Po  scendesse  in  mare  cento  miglia  più  indietro  della  foce 
presente,  talché  dopo  rimboccatura  del  Taro  tutto  fosse  laguna  (5);  il  Modenese  pure, 
sospeso  sopra  acque  correnti,  dovette  formarsi  per  rialzamento  successivo  (6).  L'Apen- 
nino  che  scorre  tutta  Italia  per  lo  lungo,  la  divide  in  due  sistemi  geologici;  dal  pendio 
orientale  sono  terreni  di  seconda  e terza  formazione  ; dall’occidentale  incontri  dapper- 
tutto le  impronte  del  fuoco  , che  poi  signoreggia  dal  Vesuvio , dall’Etna , da  Stromboli, 
dai  campi  Flegrei. 

Di  qui  la  tanta  varietà  d’aspetti,  che  ravvicinano  il  riso  eterno  della  primavera  ai 
ghiacciai  perpetui  ; di  qui  la  moltiforme  vegetazione:  il  cupo  verde  dell’abete  spicca  dalle 
eterne  nevi  del  Ccnisio , dello  Spinga , del  Sanbemai-do  ; a piè  dell’Alpi  le  aromatiche 
praterie  sono  pascolate  da  pecore  e raandre,  e tra  i fdari  del  gelso  e dei  pioppi  sorgono 
al  piano  le  cittii  lombarde  : varcato  il  Po , vedete  sorgere  le  eminenze  coronate  di  giar- 
dini a terrazzo  e di  poggi,  ornati  da  festoni  di  pampini  come  in  giorno  solenne,  di  mezzo 
ai  quali  scintilla  l’argentato  ulivo.  Poi  boschi  di  agrumi  olezzano  nella  Campania  , e la 
palma  e il  cacto  e l’irto  aloe  avvertono  la  vicinanza  deH'Africa.  Là  se  entri  in  mare,  il 
sorriso  di  Napoli  e di  Mcrgellina  ti  fa  trovare  veramente,  com’é  in  proverbio,  « un  pezzo 
di  cielo  caduto  in  terra»:  e quando  d’un’orchiata  abbracci  Italia  e Sicilia,  eie  brune  fo- 
reste de’  castani  di  Scilla,  e l’Etna  gigante,  che  è coperto  di  neve  c fuma,  con  un  casta- 
gno che  copre  cento  cavalli  e l’aloè  aù  icano  che  alz.asi  sessanta  piedi  ; quando  ti  corrono 
a mente  le  citt;i  sepolte  sotto  le  lave,  e quelle  già  inimense  e popolose  ove  pochi  errano 
oggidì,  e i porti  or  deserti,  da  ciascheduno  de’  quali  uscivano  cento  navigli,  e memorie 
d’ogni  nazione  che  dal  nord  e dal  mezzodì  venne  a bagnare  questo  suolo  del  suo  sangue 
e del  nostro,  e una  città  eterna  che  signoreggiò  il  mondo  prima  per  la  forza,  poi  per  le 
leggi,  indi  per  la  religione  ; allora  ti  senti  tocco  da  un’ammirazioue  che  tiene  del  dolore, 
e il  capo  che  si  solleva  neU’orgoglio  d'un  tempo  tra.scorso,  s’inchina  meditabondo,  c ri- 
pete il  treno  di  Geremia. 

Questo  nome  d’Italia  (7)  primamente  non  abbracciava  tutto  il  paese  fra  l’.Alpi  e il 


lUfì(EÌ  da!  meridiano  Riiddrllo  y e di  T«d 

dtciasseUomiln;  la!rlté!a  riva  era  prt>ceilii!a  nove 
o diecimila  metri  al  nord  , e .sei  o seUemil.*»  a 
mezzmli,  e fra  !c  due  tn)vav.i*l  una  cala,  della 
Sacca  di  fioro.  Sono  di  questo  tempo  le  princi- 
pali <li?he  t*  la  collivazionc  dui  pendio  meridln- 
naie  drile  Alpi. 

• Il  laRlio  di  Porlo  Viro  voltò  le  alluvioni  nel- 
Tasse  dei  vnslo  promontorio  formalo  oggi  dalle 
bocche  del  Po.  Più  eli  shocchi  a mare  s'allon- 
tanavano. più  crcscev.ino  i drposiU  si  pel  sce- 
mato pi‘ndto  deiracfiUR,  si  perche  Imprigionate 
fra  disile,  si  per  le  materie  trasciiuile  dai  monti 
dissodali.  l a Sacca  di  fioro  rimn.se  ben  presto 
colmala,  c l due  promonl<)rJ  lorni.tU  dnde  due 
prime  bocche  si  unirono  in  uno,  la  cui  punta 
ora  si  trova  trentadue  o Ircnl.ilrrmila  metri  lon- 
tana dal  meridiano  dUdria  : sicché  hi  due  secoli 
le  boi’che  del  Po  hdsero  quasi  quallordicimila 
metri  al  mare.  Dunque  dal  1200  al  IGOO  si  avan- 
zarono le  alluvioni  venticinque  metri  Tanno; 
settanta  in  questi  due  ultimi  secoli  •. 

Queste  asserzioni  del  Prony , accettate  d;ig!l 
scienziati  per  la  riputazione  lii  lui,  ora  si  dimo- 
strano erronee  nel  dati,  cd  esa;;eratc  nelle  con- 
clusioni. 

(5|  BctraziOtl,  Del  iotfegnoài  Cwernoìo,  — 
TaiVlSANO,  Della  fa9Usa  di  f'entxiei.  SiLViSTBI, 


Paludi  Ah-ioìtt.  Su  (iiUn  ciò  vedasi  Cavvea , De- 
ierifit.  of  ave.  ItaUj, 

(G)  Kntuzist,  De  fon!.  — :VAt.l.lsatRai, 

Oputr.  pns.  56. 

K noto  che  Modena  posa  sovra  un  la^o , al 
qirnlc  si  gompc  Co!  pozzi  meno  profondi. 

(7)  IraV.ò;  si(!nitìta  vitello;  onde  rII  etimo- 
logi greci  dedussero  il  nome  della  patria  nostra 
dalTahtiondarvi  I t>ovi.  Altri  InvenUrono,  a)  so- 
lilo, un  Italo  re,  da  cui  fu  denominata.  Alcuno 
pen.sò  ad  .■///<!»,  e vi  scòrse  Torigine  africana 
delia  civiltà  il. dica,  appoggiandosi  al  dof'Hll 
warìmHs  .-fllus  di  Virgilio.  Tal  era  Toplnionedel 
Uomagrosi  neirK«nme  della  storia  derfli  aniirhl 
popoli  italiani.  Altri  vorrà  più  volentieri  trovarvi 
con  Bocharl  {Cen/ftufia  sacra,  lih.  I.  c.  30)  una 
derivazione  fenicia;  poiché  Itaria  in  parlare  fe- 
nicio dinota  (erra  della  pece,  come  liipa  terra 
de'  metalli,  nome  corrotto  poi  In  liba  ed  Elba,  .i 
chi  s'appnga  di  tali  prove  potrebbe  dar  qualche 
appoggio  il  trovarsi  molli  nomi  di  paesi  eguali  in 
Italia  e nella  Cananea:  popoli  .Sabini  e RasenI 
sedevano  presso  all.v  Mesopitlamia  ; Fik  di  .Siria 
accenna  il  Piceno;  Marsi  Elojun  era  città  dei 
litorale  di  Siria,  presso  »vlla  qu.de  il  fiume  Moera; 
e questo  fiume  abbiamo  noi  pure  fra  1 Marsi;  In 
Armenia  é Ameri.i,  in  .Me&opolamla  Alba;  Auloo 
é paese  di  Palestina  presso  al  Giordano,  e colle 
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mare.  Venutole  probabilmente  da  uno  dei  popoli  che  l'abitarono , restò  dapprima  ri- 
stretto fra  i seni  Lametico  c Seilacieo  ; si  este.se  poi  col  perdersi  di  quelli  d'Ausonia,  di 
Enotria  (terra  dei  venti)  c di  Esperia  (terra  occidentale),  datile  dai  Greci;  ma  non  fu 
fatto  comune  se  non  quando,  nella  guerra  Sociale,  otto  popoli  si  strinsero  in  lega  contro 
Roma. 

In  quel  movimento  di  migrazione  die  precede  la  storia,  i popoli  sopraggiunti  caccia- 
vano innanzi  a sé  i primi,  i quali  trasferivano  altrove  il  nome  proprio,  c nella  terra  ab- 
bandonata lasciavano  traccio  di  sé  in  qualche  particolare  denomin.izione  di  paese.  In  una 
penisola , i primi  venuti  si  devono  dunque  cercare  fra  quelli  che  ne  abitano  l'estremità 
opposta  ; poi  non  essendovi  più  dove  procedere,  le  genti  avveniliccie  si  mescolano  colle 
primitive.  Di  qui  la  grande  difficoltà  di  determinare  quaisicno  i popoli  più  antichi  d'Ita- 
lia, tanto  più  che  non  vi  vennero  soltanto  dal  settentrione  , ma  anche  per  acqua.  Se  è 
vero  che  il  mare  inondasse  gran  parte  del  vai  di  Po  , anzi  fino  ai  due  pendi!  ileH'Apcn- 
nino,  converrebbe  credere  anteriori  i popoli  dei  monti.  K di  fatto  il  nome  di  Aborigeni,  Aborigeni 
che  è attribuito  ai  più  antichi,  suona  montan.iro  (ópo<  monte).  Può  crcdeisii  appartenes- 
sero questi  alla  prima  immigrazione  di  genti  giapetiche , denominata  dei  Tirseni  o Tir- 
reni, 0 Raseni,  i quali  diedero  il  proprio  nome  a tutta  la  penisola  ed  al  mare  che  la  ba- 
gna ad  occidente,  come  quello  ad  oriente  fu  denominato  Adriatico  da  Adria,  città  anche 
essa  tirrena.  Platone  (8)  fa  i Tiireni  contemporanei  degli  .Atlantidi,  cerne  gli  Egizj  ; le 
favole  gli  associano  ai  ricordi  di  Bacco , di  Giove  , dei  Satiri  ; ed  Esiodo  rammemora 
• i forti  Tirreni , illustri  fra  gli  Dei  e gli  Eroi  • . Eian  parte  di  questa  gente  antichis- 
sima i Veneti,  gli  Euganei,  gli  Orobj,  anteriori  agli  Umbri;  e cosi  i Caniiini,  i Leponzj 
ed  altri  del  Tirolo  di  qua  dal  Brenner;  sia  che  da  quelle  parti  settentrionali  fossero  ca- 
lati in  Italia,  sia  piuttosto  che  fra  quelle  alpi  avessero  piantato  stazioni  per  ripararsi  dalle 
correrie  de'  Galli  (9).  A que'  Tin  eni  appartenevano  foi's’anchc  i Taurisci  nel  paese  su- 
balpino , e nella  media  Italia  gli  Etruschi,  gli  Opici  (IO)  e gli  Usciti,  al  cui  nome  ag- 
giungendo l'articolo  , si  forma  quello  di  Toschi.  Certo  son  dati  sempre  come  diversi  dai 
Siculi  e dai  Pelasgi:  la  loro  lingua  pare  rimanesse  al  fondo  delle  italiche  ; ed  anche  nel 
miglior  fiore  di  Roma  la  plebe  e la  gioventù  divcrtiv.ansi  alle  favole  atellane  cantate  in 
osco  ; poi  quando  la  maestà  romana  declinò  , l'osco  visse  col  vulgo  rimasto  , e divenne 
forse  padre  deH'odicrno  volgare. 

Seguirono  gTlbcri,  diciotto  secoli  avanti  Cristo,  provenienti  dall'Iberia  asiatica,  vi- 
cina air.Armenia,  donde  procedettero  fin  nella  Sjìagna  (11),  cui  lasciarono  il  patrio  lor 
nome  , anzi  sino  nell’Africa,  secondo  un  famoso  passo  di  Sallustio.  A questa  stirpe  ap- 
jiartenevano  i Liguri  ncH’alta  Italia;  nella  media  forse  gl'itali , postisi  lungo  la  marina 


presso  Taraiiin  *,  a (.npartùo  iritaiia  corrisponde 
('apbarabis  d'idumeii,  a ('-olle  in  Toscana  Cholle 
in  Palmirena;  Tnmor  é in  (impania  c in  Siria*, 
Tebe  in  Siria  e ne*  Salóni  ccc.  Vedi  F.abrom  , 
Memoria  teUa  alC.’iceadtmia  toJteana  nel  1803. 

(8)  ^ei  Crhio, 

(9)  Tirai  y Tir  ^ TwU  y Retzims^  tulli  nomi  di 
paesi  retici  che  Indicano  origine  tirrena.  Vedi 
ìiOBMATK,  Ceteh.  ron  Tiroly  i.  127,  c prima  di  lui 
Kcii».  TbcuuDI,  De  pri$ca  et  vera  olpiRa 

c Sa^EBiO  QuauBIO,  DivìrrhiZioui  critieo’Mioriche 
smila  Rezla  di  qua  delle  /ilpi.  Presso  tiosdi  1'renlo 
fu  scoperta  un'iscriziom*  etnisca.  Il  barone  di 
r.ra/iinnes  asserisce  che  a Itlieinzallern  nella  lla- 
vlera  renana  si  trovano  molti  franmicnti  di  sto- 
viglie con  caratteri  eirusclii*,  e vuol  provare  che 
que.slo  caratlere  appartiene  al  cellico  del  pari 
che  al  celtibcro,  nlTcuganeo,  airoaco,  aJ  san* 


nita,  Iti  greco  antico,  onde  c facile  confonderli 
un  coll'altro.  Vedi  Journal  da  arfisfes.  Parigi 
1832,  dicembre. 

(10)  Da  opr,  terra.  Ozixù  xat  -atX  vjv 

Tr.v  tTrovejAtstv  iBt.'tTOTCLE  , 

Polii.  VII.  Così  \nlioco  siracusano  np.  Stbadom, 
V.  Di  |K)i  degenerarono  in  modo  , che  il  loro 
nome  e<{uivalse  a rozzo  e .«costumato. 

(11)  PfTiT-RinFi.,  Oriffinfs  hlafortqucs  de»  riltcs 
de  l'Espagne  : Hlxkoldt,  Pnlfting  der 
chnngen  ubrr  die  i'rl/rti'ohner  Hispn$iiens,  vermit- 
teli!  der  t'nskUchen  Sprarhe:  e con  più  novità 
Pbitcb.irP,  The  naturai  history  of  man.  Invece 
diiii<|iie  di  crederi'  che  ll>orÌ  di  Spagna  abbiano 
abilato  l ltalia,  noi  teniamo  che  d'Italia  steno 
pa<snlì  c«>IÀ.  Humboldt  pensa  che  la  migrazione 
degli  Iberi  sla  anteriore  ai  Celti. 
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occiilenUle  fra  la  Marca  e il  Tevere  ; nella  bassa  i Sicani.  Tucidide  riscontra  il  Hume 
Sicano  nelle  vicinanze  de’  Liguri , che  (die’ egli)  abitavano  a mare  sopra  Marsiglia  : e 
poiché  il  nome  dei  Sicani  accostasi  a quel  de’  Sequani,  posti  alla  sorgente  della  Senna, 
v’è  chi  li  fa  d’origine  rellica,  c a ciò  attribuisce  le  molte  parole  che  ncH’italiano  e più 
nel  siciliano  rimasero,  di  celtica  radice  (12.  .Mtri  invece  deriva  i Sicani  dall’Epiro,  e li 
fa  identici  coi  Pelasgi  (Coiici.v)  ; altri  un  ramo  de’  Tirreni  (.\beken)  , che  modificato 
coll’unirsi  agii  Aborigeni  o Caschi,  formò  i Latini.  Vuoisi  pure  che  gli  Umbri  non  siano 
gallo-celti,  bensì  liguri  : ma  anche  il  nome  di  Liguri  è generale,  e diffuso  sparsamente  ; 
gli  Oschi  medesimi  si  chiamavano  Liguri  ; Edwards  ravvicinò  la  stirpe  ligure  alle  celti- 
che: in  modo  che  forse  tutti  i prischi  Italiani  appartenevano  alla  migrazione  che  si  dinota 
col  nume  di  Celti. 

Che  però  questa  migrazione  fosse  anteriore  alle  predette,  la  serio  delle  conquiste  cel- 
tiche noi  lascia  credere.  Celta  é nome  d'nn’estesissima  razza,  della  quale  non  erano  che 
parte  ì Galli  (13)  ; giacché  ò scritto  che  il  Danubio  nasce  e corre  tra  ì Celti , e celti 
chiamansi  ì popoli  a diritta  e a manca  del  Reno. 

Narra  Appiano  che  Illirio,  Celta,  Galla , nati  da  Polifemo  e Galatea,  popolarono  il 
primo  ITHiria,  gli  altri  due  l’Italia  col  nome  di  Umbri  (lA).  Questo  linguaggio  mitolo- 
gico adombra  la  migrazione  antichìs.sima  de’  Celti,  i quali  dalla  Tesprozia  e dalla  Tracia 
si  stesero  fino  al  capo  Domes-ness  nella  Curlandia,  e sulle  coste  occidentali  al  Finislerre 
della  Spagna.  Tanto  antichi  erano  reputati,  che  Plinio  (15)  lì  fa  salvati  dal  diluvio.  Nel 
lunghissimo  vagare  per  la  selva  Ercinia , che  allora  occupava  tutta  l'Europa  boreale  e 
l’Alta  Asia  Ano  alle  frontiere  della  Cina , essi  perdettero  la  memoria  della  loro  prove- 
nienza. Non  sta  a noi  qui  il  cercarla  ; solo  accenneremo  che  Ambra  o Ambra  in  loro 
favella  significa  prode,  valente.  Con  questo  nome  scesi  in  Italia,  vi  si  divìsero  in  tre 
bande,  che  dieder  nome  a tre  provincie:  Oll-Umbrìa  o alta  Umbria  fra  l'Apennino  e 
l’Jonio:  h-L'mbrìa,  o bassa,  attorno  al  Po  ; Vil-[’mbria  o litorale,  che  fu  poi  l'Etruria. 
Secondo  Catone,  Amelia  loro  città  era  stata  rifabbricata  381  anno  avanti  Roma  (IG)  ; 
data  storica,  al  di  là  della  quale  non  restano  che  le  favole  de’ tempi  saturnj.  Occuparono 
essi  dunque  la  parte  orientale  deH’Italìa,  l'occidentale  lasciando  agl’Iberì. 

Contemporaneamente  a queste  grandi  migrazioni  d’interi  popoli,  ne  venivano  di  par- 
ziali; né  tutte  erano  giapctiche,  e Titani,  Ciclopi,  Lestrigoni,  che  pajonoaver  preceduto 
i Siculi  nell'isola  che  da  questi  ebbe  nome,  forse  sono  stirpe  di  Cam,  e venuti  d'.Africa. 

Le  genti  che  tennero  dietro,  non  hanno  più  aspetto  di  migranti,  ma  di  conquistatori. 

PciugiTale  forse  fu  quella  improntata  del  nome  dei  Pelasgi,  popolazione  industre  e sfirtunata, 
che  vedemmo  stendere  le  sue  colonie  per  quattro  secoli  sulle  coste  dell'Europa  occiden- 
tale c dell'Asia  Minore,  e dappertutto  precedere  i popoli  che  acquistarono  classica  rino- 
manza. Forse  in  più  riprese  qui  vennero  essi  ; e la  prima  con  l’eucezio  ed  Enotro  figli  nio? 
di  Licaone,  daU'Arcadia  e dalia  Tessaglia,  diciassette  generazioni  prima  della  caduta  di 
Troja.  Trovarono  i Tirreni  già  soggiogati  e in  condizione  di  schiavi,  gli  Umbri  piantati 
sul  pendio  orientale,  gli  Iberi  nell'occidentale.  Imbattutisi  in  una  tribù  di  Siculi,  detta 
gli  Aiuonj,  da  questi  denominarono  tutta  la  penisola.  Veri  signori  dell'Italia  non  furono 
mai,  ma  vi  stettero  sempre  stranieri,  e perciò  armati.  Pausania  asserisce  che  la  navi- 
gazione d'Enotro  fu  la  prima  spedizione  per  mare  che  di  Grecia  uscisse  a fondare  colo- 


(12)  /4qun^  tnarc,  fiisca,  vrja,  rota..,  da  achy 
wor,  fitehey  u-agen^  rader.  S«condo  l nostri  prin- 
cipi, non  se  ne  dedurrelibe  se  nnn  che  il  latino 
é una  delle  lingue  indo-germaniche,  non  Tenuta 
attraverso  al  greco. 

(15)  Kiodoto,  li.  25]  IT.  4.  ->l)io.^E,  xxxu. 

— AatiANO,  I. 

(I  l)  lllirioy  i 2. 


(15)  ffisf.  nal.y  I.  III. 

(16)  A Gubbio,  loro  città  chVssl  chiamavano 
IkureinOy  furono  trovate,  U M44,  le  famose  Ta* 
volo  Eugubine,  cinque  in  caratteri  etrusrhl,doo 
in  Ialini,  e In  lingua  umbra,  sulle  quali  si  eser- 
citò la  pasìenra  e rimmaginaziODC  di  Dollissiml 
erudii!. 
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nie  (17).  1 Peucfzj  si  collocarono  sul  golfo  Jonico:  gli  Enotri  a scirocco,  dove  chiama- 
rono alla  coltura  i popoli  campani,  e per  tre  secoli  lottarono  coi  Siculi,  unico  popolo  che 
Omero  accenni  in  Italia,  lincili  li  spinsero  nell’isola  ehe  da  loro  ebbe  nome  di  Sicilia. 

Mentre,  con  Trillolemo,  Ai^io  fondava  Tarso  nella  Cilicia,  altri  Pelasgi  occu- 
parono la  Macedonia , poi  il  paese  di  Dodona  ; e rincacciati  da  Ueucalionc  e dagli 
Elleni,  ti'acce  di  loro  passiiggio  lasciarono  nella  Pannonia,  nell'Illirico  (18),  nella 
Dalmazia,  per  quanto  attenuate  dalla  civiltà  seguente.  Di  là  approdarono  alle  foci  del 
Po,  dove  fabbricarono  Spina , 1 100  anni  avanti  Cristo.  Ebbero  essi  a combattere  gli 
Umbri,  e si  collegarono  cogli  Aborigeni  ilella  Sabina,  i quali  avevano  cominciato  ad  unir 
capanne  senza  chiusa  di  mura  : allora  congiunti  coi  Pelasgi , sulle  creste  dell’Apcnnino 
formarono  città  propriamente  dette,  e fra  loro  vicinissime.  Oggi  ancora  sussistono  molte 
di  quelle  muraglie  ora  isolate,  or  cintura  di  città;  c il  vulgo  le  dice  mima  del  diavolo, 
attonito  a qucirammasso  di  enormi  macigni,  quali  irregolari,  cogli  intei’stizj  rinzaffati 
di  ciottoli,  come  a Cossa,  ad  Arpino,  ad  Aufìdena,  somiglianti  a quelli  di  Micene  e di 
Tirinto  ; quali  a massi  riquadrati,  come  l’antichissimo  ba.stione  di  Roma,  e quei  di  Vol- 
terra e Fregelle  ; quali  affatto  regolari,  come  a Cortona  e Fiesole , che  rammentano  in 
più  vasto  giro  i circolari  edifizj  di  Tirinto  c Micene  ; spesso  ancora , come  notammo  in 
Grecia , di  costruzione  mescolata , sempre  senza  calce , e che  mostrano  l’uso  di  molte 
braccia  e portentosa  gagliardia.  Finiscono  tali  costruzioni  fra  l’Esi  e l’Ombrone,  non 
trovandosene  orma  nell’Italia  settentrionale,  e solo  alcuno  pretendendo  averne  scontrate 
a Cefalù  di  Sicilia  (19)  e sul  monte  Erice  (^)  : e forse  vi  corrispondono  i Nuraghi  di 
Sardegna  (^1)  e la  Torre  de' Giganti  nell’isola  di  Gozo , anteriore  all’idolatria  figimata. 

Petit-Radel  sostiene  che  tali  edifizj  non  fossero  proprj  che  de'  Pelasgi  ed  Aborigeni, 
mai  non  vedendosene  di  contemporanei  ad  Etruschi  o a Romani  ; che  col  suo  metodo  i 
monumenti  degli  Ernici,  dei  Marsi,  dei  Volsci  possano  determinare  la  storia  de'  Pelasgi, 
più  precisi  ancora  che  quelli  di  Sidone , Argo  e Alicene  ; e che  i più  antichi  loro  stabi- 
limenti sieno  a cercare  nella  diocesi  di  Rieli,  e massime  nel  cantone  di  Cicolana,  la  Sviz- 
zera italica. 

Comunque  sia,  ciò  basta  a staccarci  da  chi  vuol  vedere  ne’  Pela.sgi  soltanto  un'orda 
ragunaticcia  e feroce , la  quale  non  fece  se  non  desolare  il  paese.  Altri  di  rimpatto  li 
lodano  sin  d’avere  portato  qui  l’alfabeto,  giacchi  Evandro  veniva  appunto  dall’Arcadia , 
stanza  de'  Pelasgi.  Essi  pure  fra  i rozzi  natii  introdussero  il  focolare  domestico  c la  pie- 
tra di  confine  (22),  cioè  la  famiglia  stabile  e la  proprietà;  e nella  Sabina  posero  un 
oracolo  somigliante  a quello  dcH’Epiro.  L’arte  loro,  ammirabile  non  per  regolarità,  come 
lagi'eca,  ma  per  enormità  de’ materiali , e per  sumigli,anza  colle  opere  della  natura, 
colle  quali  finisce  a confondersi,  non  adopravasi  a servizio  di  re  o ad  onore  di  numi,  ma 
ad  utile  sociale,  in  mura,  vie,  acquedotti,  canali  ; c quel  vivo  sentimento  della  vita  cit- 
tadina, rivelato  dalla  costruzione  di  tante  città , forse  operò  sui  futuri  e perpetui  senti- 
menti italiani,  sempre  vólti  alla  vita  di  comune. 

Molto  soffersero  (23)  in  Italia  i Pelaci  in  grazia  della  sterilità  e siccità  de'  campi , 
ma  più  ancora  pei  vulcani , che  in  doppia  linea  di  venticinque  crateri  si  stendono  dal- 


(17)  /ércùdiOy  cap.  ni.  p.  CUI^. 

(18)  GrilUrid  erano  razza  doirlca  ebe  dalio 
redini  del  Caucaio  venne  In  Tracia,  poi  tra  la 
Pannonia  ePAdriallco,  «plncemlo.^i  anche  nel- 
PEpiro, donde  forse  cacciò  l Pclasghi  (Thc.vììa^in, 
lnvt$Hgazioni  inlomo  olla  lingua  degli  Àthannit 
dei  yalacchi.  Lipsia  i774).  Gli  Scbipelari  delle 
alte  montagne  dell'  Albania  sono  discendenti 
dagli  anlichi  Illirici , e il  lor  parlare  differisco 
affatto  dallo  schlavone.  I Liburnif  porte  di  loro, 


occupavano  Selleria  c Coreica  : ebbero  stanza  nel 
Piceno,  secondo  Plinio,  ni.  13.  44. 

(19)  lIoLBL,  rogage  pitlore^qne  ^ 4787,  t.  i. 
p.  91. 

(20)  ifem.  dell' Isiiluto  archeologico  : tàteic,  l. 
p.  83 

(21)  U puteal  pelasgico  di  Suna  nella  Sabina 
lien  molta  somiglianza  coi  Nuraghi. 

(22)  Ifcjitlay  yeila^  Zeus  heiktioi, 

(23)  Aaiu/<vui;  Tiei  r/acTpr.OivTi;.  Dio- 

MCI,  lib.  I. 
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l’Etna  a Verona,  e die  ila  anlidiis-siinu  sommovono  il  bel  paese.  Napoli  c Clima  furono 
fondate  sovra  quattro  strati  di  lava  nel  1 139  ; e allora  doveva  essere  sjienlo  il  Vesuvio, 
se  gli  piantarono  si  presso  una  città  (it).  L'estinguersi  di  esso  probabilmente  die'  forza 
ad  altri  ; e verso  il  13dO  i l’clasgi  furono  dalle  eruzioni  costretti  ad  abbandonare  l'Etrii- 
ria,  ove  le  loro  città  vennero  insalubri  per  le  esalazioni  delle  paludi  forniiitesi  sovra  i 
terreni  affondati.  Cere  loro  città  soi^e  a quattro  miglia  dal  cratere  in  cui  stagna  il  lago 
di  Bracciano  ; l’aria  melitica  di  Gravisca  era  proverbiale  fra'  Romani  ; Cessa  giace  per 
questo  deserta  ; Siiturnia  , la  citt;i  più  incontesUibilmentc  pelasgica  , è su  una  delle  ul- 
time colline  del  vulcano  di  Santa  Fiora  (25).  .\ntichissimamente  Arcliippa  andò  som- 
mersa nel  lago  Fucino:  altri  vulcani  distrussero  una  città  nella  foresta  Giminia,  e quella 
dei  Vulsinj,  ed  una  chiamala  Sucinio,  tanto  vetusta  che  ninno  la  ricorda. 

Forse  per  queste  sventure  alcuni  Pelasgi  migrarono,  o tornando  ai  paesi  ond'erano 
venuti,  0 procedendo  più  ad  occidente,  massime  verso  l'Iheria,  ilove  le  mura  di  Sagunto 
e di  Tarragona  indicano  origine  pelasgica.  Altri  e i più  restarono , c da  nuovi  popoli 
furono,  non  distrutti , ma  sposses.vati  e ridotti  a condizione  senile.  I Sihai'iti  in  fatto 
chiamavano  l’elasgi  gli  schiavi,  che  prohabilmente  erano  gli  Eiiotrj  da  loro  soggiogati  ; 
c forse  enotrj  erano  i Bruzj,  schiavi  rivolgiti.  Rimasti  come  servi  campagnuoli  della  no- 
biltà mbana,  forse  a senigio  di  questa  fabbricarono  quelle  mura  di  città,  che  anche  più 
tardi  serbano  il  carattere  della  robustezza  primitiva. 

La  gente  da  cui  essi  furono  incalzati , doveva  esser  quella  che  da  sé  chiamavasi  dei 
EiruKhi  Raseni,  dai  Greci  era  detta  dei  Tirscni  o Tirreni  (2li) , e dai  Romani  degli  Etruschi  o 
Tusci.  Chi  erano  essi?  Erodoto  li  fa  uscire  dalla  Lidia,  associandone  l’origine  alla  storia 
degli  Eraclidi  (27).  Ellanico  al  contrario  li  vuole  tiitt’una  cosa  coi  Pelasgi  approdati  a 
Spina.  Dionigi  d'Alicarnasso  ripudia  entrambe  le  opinioni,  c li  dice  originarj  d'Italia; 
ma  la  perdita  de’  libri  suoi  che  riguardano  gli  Etruschi , ci  toglie  di  vedere  su  quali  ar- 
gomenti si  appoggiasse.  1 mwlemi  tennero  or  Luna  or  l’altra  credenza,  nessuno  con  ar- 
gomenti trionfanti. 

Alla  probità,  al  duro  linguaggio , allo  ammettere  le  donne  ai  banclietti , alcuno  gli 
argomentò  germanici  ; alcuno  gi'eci  perché  consultavano  l'oracolo  di  Delfo,  usavano  un 
ordine  che  è scraplilicazione  del  dorico , e fabbricavano  v,a.si  che , per  materia , per  la- 
voro, pei  soggetti,  per  le  iscrizioni  sono  identici  coi  greci  : altri  li  credettero  pelasgi  pei 
numeri  simbolici , per  l'austerità  delle  loro  dottrine , per  essersi  mantenuti  in  relazione 
con  Mileto  e Sibari , città  jqniche  ed  achee , sorelle  dei  Pelasgi , mentre  avversavano  a 
Siracusa  e agli  altri  Dori.  V’è  ehi  concilia  le  due  opinioni  introducendo  i Pelasgi-Tir- 
reni  (28),  delti  cosi  perchè  Tirrenia  era  chiamata  l Elruria  dai  Greci,  e tirreiiichc  le 


(2i)  I Greci  non  avevano  memoria  <reruzìoni 
del  Vesuvio»  bmcliè  In  conoscessero  di  natura 
vulcanica  Ora  Krcolauo  posava  sopra  una  lava 
simile  a quella  che  lo  sohhlssò,  e che  svrha  im- 
pronte di  cuiliira.  Ciò  mostra  quanto  sia  antica 
quella  cilià. 

(25)  l'iù  lardi,  nel  01  a.  due  mmUafine  a 
Motlena  parvero  avvicinarsi,  e forse  allora  spro- 
fundossi  la  città  che  si  trova  sotto  la  Modena 
prcseiile.  L'anno  slesso  il  munte  Kpoineo  eruttò 
llamme,  sicché  le  mura  di  Reggio  ne  restarono 
dislrulte. 

(2C)  L'ommissionr  della  s rabhi.uno  anche  in 
greco,  che  muios.si  in  furrh  pei  Latini. 
Agrezio  ci  dice  che  Tusri  naluf  u Ihìgua;  sua  S 
lUtram  raro  : hter  res  feett  haòeri  //• 

quidatii  (edi2.  rulsclt.  p.  22(i9).  In  falli  negli  an- 
tichi poeti  Ialini  U troviamo  elìsa. 

(27)  (L'origine  lidia  degli  Ktrus^  hi  non  è ap- 


poggiata dalla  lilologia.  Fra  le  parole  ili  lingua 
lidia  trasmesseci  dogli  antichi  e raccolte  nella 
floira  di  G.  RòUicher , nessuna  tmalogia  colle 
cirusclie  : nessun  nomo  lidio  sui  v&si,  nè  quel 
delle  divinità  lidie  .\ti,  Cibele , Meii  (Luna),  u 
d'atcuii  eroe  didla  Meonìca.  Krcole  compare 
spessissimo  coi  nomi  di  Ileracles  o di  Callinicos, 
non  mai  con  quello  di  Sandan:  le  divinità  in- 
fernali, I lari  femine.  le  psicopompe,  tanto  fre- 
quenli  ue'  monumctili  etruschi,  non  han  a faro 
colia  poclica  mitologia  dell'Asia  Minore  ; come 
la  scienza  fulgurale,  i riti  e'^pialorj  non  s'atten- 
gono punto  alle  orgìe  di  Clheln:  inline  luUo  il 
carattere  severo  e misicriuso  delle  arti  elrusche 
si  scosta  afTalto  dal  sereno  dell' Asia  Minore. 

Sopra  le  origini  Ualiciie  ei  difondemmu  nella 
.Sloriu  deqU  HaHani.  Nola  del  4SbU). 

(28i  Vedi  Nikkuis,  Ottfrido  Mciilkì,  Gì- 
iiHisn  ere. 
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popolazioni  in  Grecia  più  afSni  ad  essi.  E forse  tal  nome  deriva  da  Tirra,  provincia  nella 
Lidia  ; lo  perché  Erodoto  chiamò  lidj  i Tirreni.  1 Pelasgi-Tirreni  si  discernerebbero 
dalle  altre  stirpi  pelasgiche,  perché  non  abitavano  le  coste,  ma  teire  interne,  come  Tes- 
saglia e Arcadia,  non  pirati,  ma  agiicoli,  cd  affini  si,  ma  pur  differenti  di  religione  e di 
favella. 

Ma  al  contrario  noi  troviamo  dappertutto  gli  Elioni  dati  come  oppressori  dei  Tirreni. 
1 confronti  della  lingua,  delle  credenze,  della  civiltà  non  conducano  a si  precise  conse- 
guenze chi , come  noi , ammetta  una  fratellanza  di  popoli , anteriore  alle  politiche  divi- 
sioni. Su  di  che  proponemmo  di  ascrivere  i Tirreni  alla  pi'imitiva  migrazione  conosciuta 
in  Italia.  — Ma  i Tirreni  erano  poi  tutt'una  c.osa  cogli  Etruschi? 

Certamente  i Tusci  hanno  un  lingua^io  non  analogo  al  greco,  come  Tebbero  i 
Pelasgi  : hanno  lucumonie  c federazioni  e religione  di  genj  e vaticinj,  al  tutto  differenti 
dai  Tirreni-Pelasgi.  Le  tribù  che  abitavano  attorno  all'.Adria , forse  si  strinsero  cogli 
Oschi  in  una  lega  chiamata  degli  Atr-Oschi,  onde  il  nome  d'Etruschi  (29).  Forse  vi- 
veano  già  essi  indipendenti  (juando  apparvero  i primi  Pelasgi , durante  il  cui  dominio 
giacquero  o servi  od  oscuri.  Alcuno  suppose  che  i Haseni  scendessero  dalla  Rezia  sopra 
l'Italia,  la  conquistassero,  piantandosi  fra  le  città  pelasgiche  deirinterno  e della  costa,  e 
fossero  chiamati  Etruschi,  come  furono  detti  Britanni  gli  Angli,  e .Messicani  e Peruviani 
i creoli  di  Spagna,  e Longobardi  noi.  Nulla  peralh'o  fra  gli  antichi  attesta  questa  con- 
quista rasena. 

Che  gli  Etruschi  non  fossero  greci  il  proverebbe,  oltre  Dionigi  (30) , il  loro  parlare 


(29)  TuUo  quello  che  prima  del  (828  era  sialo 
srrlllo  inlomo  agli  Eirusebi , fu  riassunto  da 
Mùller  nei  quattro  libri  intUoIaU  Die  El/Nsker. 
Dreslavla  1 828.  A quest’opera,  inferiore  cerio  alla 
sua  sul  f^orl,  antepose  una  yortriunerung  ùber 
die  QueUen  der  elruskUehen  ^Itrrthumtkumle^  ove 
ragiona  la  auiorilà  greche,  romane  e tradUio* 
oaii.  Fa  spesso  beffe  delfa  boria  nostra  {Der pa- 
trioiiecht  /4ntihelteniem»i$  der  Italiàner.  ii.  IO)  nel 
rifiutare  Torigine  greca  della  civiltà  elniKa , 
punto  da  lui  sostenuto  ^ eppure  io  non  so  se 
possa  trovarsi  un  più  pregiudicato  ammiratore 
dei  Greci  che  il  nostro  I..aDzi.  Princip  ile  soste- 
nitore detrorìgino  italica  è il  Micall  nella  Sio/ia 
degli  antichi  popoli  itohani  (Firenze  1852,  con 
120  tavole)  e neir/^o/<a  avanti  il  dominio  dei  Ho- 
tNom'  (4810),  il  quale  suppone  continuamente 
una  gente- di  nascita  e credenza  indigena,  cui 
sopravvennero  altre  con  allri  riti.  G.  D.  Bruni, 
nelle  Hicereht  intorno  aU'origine  de'  Pelatgl-Tìr- 
reni,  sostiene  sieno  fenuì,  al  pari  di  BocUart, 
Mazzocchi,  Drumoud  e altri.  Orioli,  negli  Opu- 
scoli letterarj  di  Bologna  {De’’  popoli  Haseni  o Etru- 
schi)^ ^ancheggia  rorigine  lidia.  Vedansi  pure 
NtebuhreCreuzer  ove  parlano  di  loro.  Forse  nes- 
sun altro  punto  d’antiquaria  fu  Unto  discusso  io 
questi  anni  come  le  origini  italiane.  Fra  i mol- 
lisaimi  citiamo  i più  ridenti  : 

S.  J.  GaOTtftaD  , De/io  geogratia  e storia  del- 
tantica  Italia  fina  alla  domlnaiione  romana  (led.). 
Annover  4810. 

W.  ABCE1.V,  La  media  Italia  prima  della  domi- 
nazione  romana  (ted.).  SluUgard  1845.  Questi 
riconosce  nella  prisca  Italia  quattro  razze  prin- 
cipali : 

Cdinlù,  Storia  Vniversedtf  tom.  1. 


I.  I Tirreni,  forte  Pelasgi,  di  cui  sono  i Si- 
culi, 1 Sabini,  l Latini. 

II.  1 R.iteni  o Reti,  che  fondendosi  coi  vlnlf, 
formarono  gli  Etruschi;  per  lo  che  i Tirreni  fra 
l’Arno  e il  Tevere  si  distinguono  dagli  altri. 

III.  Gli  Aborigeni,  Caschi,  AusonJ,  Aurunci. 

IV.  Gli  Ellenici. 

POLiTTi , Del  popoli  e delle  arti  primifii'e  in 
Italia.  Roma  1858.  Ripudia  le  imm'grazioni , e 
vuoi  anzi  che  i nostri,  col  nome  di  Pela.vgt,  por- 
tassero alirovc  la  civiltà. 

(30)  àf/,aic.v  ti  nirj  tò  tfréc;  xaì  cù- 

^Évt  »>.).<«  fjTi  coti 

tvft'ixiTai.  I.  50.  Qui  aitilo  popolo  vuol 

dire  ne  Greci  nè  Romani.  Niubuhr  insiste  sulla 
differenza  fra  Tirreni  cJ  Etru.vclii:  Mill<ngen  iu- 
vecc  contende  la  parità  di  qucbll  due  nomi.  Da 
o ’V'jyrr.'toK  egli  trac  desinenza 

peliisga,  mostrata  in  Drabesco,  Uromisco,  Do- 
risco,  Mirgisro  e altre  cillà  di  Tracia*,  e qui  In 
Opisc»  o Opsci,  Volsci,  Falisci,  Graviscj.  Da  T>- 
i Latini  trassero  Trusrhi , e prefiggendn 
Pe,  Etruschi,  poi  Tusci,  Thusci.  Al  modo  stesso 
Or:wÀ  fu  cangialo  in  Oplscj  e Osci;  ncntJovix 
in  Peslonum  e Pcsluni  ; in  Puilucea 

e Pollux.  Nulla  prova,  In  questi  ultimi  nomi,  la 
forma  greca  essere  sliU  la  primitiva,  polendo 
essere  un'alterazione  della  pelasgica:  onde  Pa- 
nalngia  non  soccorre  a quella  difficile  etimologia. 

Della  relazione  coi  Greci  molli  argomenti  ad- 
ducono; e prima  le  etimologie.  Tarconte  sarebbe 
coll'articolo;  Tages,  capo;  Tracbi- 
nia,  Tarrnchin.i,  da  aspro,  erto;  Cornelo 

da  Corinthio;  Tarquinhi  da  Trachlni  t;  Fnlorla, 
Falìsci  da  *A>.cò»;;  cosi  .^g)lla,  Pyrgos,  Alslnm 
58 
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aRatto  distinto,  e il  vedere  die  i Latini  attribuirono  il  nome  di  Pelassi  ai  Greci  (31)  ed 
andie  agli  schiavi  ; dal  che  noi  indurcmmo  che  gli  avanzi  de’  Pelasgi  rimanes,sero  al  nord 
soggiogati  dai  Galli,  come  al  sud  gli  Enotrj  e i Peucezj  dagli  F.lleni , formando  il  vulgo 
servile.  Al  tempo  di  Catone  chianiavasi  Etriiria  il  paese,  Tusci  gli  abitanti  ; il  qual  nome 
sembra  quello  degli  Oschi,  coU’articolo  prefisso  ; e possiamo  credere  vivesse  nelle  boc- 
che , d'onde , sotto  gli  ultimi  imperatori , fu  fatto  il  nome  di  Tuscia,  non  prima  scritto. 
L’avverare  l’origine  degli  Etruschi , e quanta  parte  di  civiltà  qui  recassero , riesce  pift 
ditUcile  perchè  i sacenloti , avendo  soli  in  mano  gli  annali , poterono  alterarli  a lor  ta- 
lento ; poi  giieiTe  micidiali  li  distrussero,  e i Ilomani  alTcltarono  disprezzarli,  benché  le 
famiglie  illustri  si  facessero  un  vanto  di  derivare  da  quel  popolo  (32). 

l’er  raccogliere  il  poco  che  possiamo,  i Tiireni,  invasa  l'Italia,  si  trovarono  incontro 
gli  Umbri , ai  quali  tolsero  trecento  città  (33) , e li  costrinsero  a confinarsi  in  una  sola 
provincia,  che  serbò  il  nome  di  Umbria,  sebbene  poi  li  ricevessero  in  alleanza  e in  co- 
munione di  sacrilizj  (34)  ; si  estesero  nelle  campagne  che  or  sono  il  Bolognese,  il  Fer- 
rarese ed  il  Polesine , e per  la  pianura  fra  l’Alpi  c l'Apennino.  Il  Po  difese  da  loro  i 
Veneti  : i Liguri  restarono  sidvi  fra  i monti , cedendo  però  il  pian  paese.  Dappertutto 
posero  colonie,  fondando  sul  Po  una  nuova  Etruria  che,  come  l’interiore,  aveva  dodici 
città,  fra  cui  Adria  sul  mare,  Félsina,  Melpo,  .Mantova,  cosi  detta  forse  da  Mantus,  loro 
Bacco  infernale.  Piombati  poi  sui  Casci,  abitatori  del  Lazio,  sUibilirono  per  confine  PAI - 
buia,  assoggettarono  le  terre  dei  Volsci , passarono  il  Liei , e nella  felice  Campania  fon- 
darono altre  dodici  colonie,  tra  cui  Nola,  Ercolano,  Pompei,  e prima  fra  tutte  Vulturno  : 
pure  sembra  che  il  grosso  della  popolazione  osca  rimanesse. 

Anche  nel  Piceno  fabbricarono  città , come  Capra  montana  e Capra  marittima,  e 
l’Adria  picena  ; e ai  Liguri  tolsero  il  golfo  della  Spezia,  ove  fondarono  Luni,  possedendo 
cosi  quella  i;osla  sino  al  mare. 

Centro  di  questo  dominio  era  FEtruria  propria,  fra  l’Arno  e il  Tevere,  dove  fabbri- 
carono altre  città,  e le  cinsero  con  solide  mura  di  pictroni,  o si  valsero  di  quelle  già  for- 
tificate dai  Pelasgi.  Primeggiavano  fra  esse  Chiusi,  Volterra,  Cortona,  Arezzo,  Perugia, 
Villsinio , Vctulonia , Cere , Tarquinia  e Vejo  (35)  ; oltre  una  schiera  di  terre  lungo  il 
mare  e nel  paese  or  infamato  dalla  mal’aria.  Tarquinia  è la  vera  sede  deH’incivilimento 
etrusco,  e Cere  la  metropoli  religiosa  che  teneva  a Delfo  l’erario  comune,  indizio  d’iina 
derivazione  ellenica.  Pane  un  momento  che  gli  Etruschi  potessero  unire  tutta  Italia  ; 
ma  sconfitti  da  Cerone  di  Siracusa , si  trovarono  costretti  a limitare  aH'Etruria  il  loro 
imperio,  rinserrato  più  sempre  da  Liguri,  Galli,  Sanniti,  poi  distrutto  dai  Romani. 

Degli  altri  abitatori  dell’Italia  poco  più  che  i nomi  ci  constano.  Nella  settentrionale, 
gli  Orobj,  nome  generico  che,  come  Aborigeni  ed  Ernici , non  significa  altro  che  abita- 
tori dei  monti  (3(’>),  stanziavano  fra  i laghi  di  Como  e d'Iseo,  e fabbricarono  Como  (37), 


(’A/.»'.;) , Gravl.'.f.i  (75*1») , Volciom  (ìOm;  0 
èZxb;),  V'eU  (V.paf.i'»)  eco.  Il  Ijiiizi  , f.iuture  di 
questa  opinione.  Ine  molle  etimologie  dal  greco 
itaceandone  rarticolu  /.  Cosi  Tiirms  si  riduce  a 
i UpiAT.;  Turan,  i sfpxv  Marie;  Tailna,  3’ìàt.vx 
naia  dal  mare.  Argomentano  pure  dalle  relazioni 
die  l’EIruria  mantenne  eunlinuanienle  colla 
Grecia;  onde  da  Corinto  venne  una  colonia  con 
IVamarato  , quel  di  Cere  tenevano  il  tesoro  a 
Delfo  eco. 

(51)  In  Virgilio  itaatm, 

(52)  Mecenate  è ludatn  da  Orazio  come  di- 
sceiulenle  dd  Tirreni  {Od.  i.  l i;  l’er-io  (iii.  27) 
vanta  un  altru 

Sttinmate  'juod  lusao  ramurti  mUUùmt  ducU. 


(.53)  Plivio,  III.  M. 

(51)  Tavole  Eugubine.  Tito  Livio  (il.  30)  dice 
die  Umbri  c Tusd  parlas ano  la  .slessa  lingua. 

(Sa)  Le  alire  poirebliero  essere  RiiseDa , Ca- 
pcna  u (iossa:  Miiller  aggiunge  Pisa,  Eesule,  Ka- 
ierio,  Aurina  0 CaletriC,  Salpino,  Salurnia. 

(56)  Hrna  in  sabino  diceasi  la  quercia  e la 
rupe  ’Ofi;  c ,Tu«  viventi)  nei  monti.  La  stessa 
radice  trovasi  In  Aborigeni. 

(57)  PuA  Irarsene  11  nome  da  luóur,  villaggio, 
ma  anche  da  eviti  che  in  cellico  signìtìca  seno. 
A’edi  la  mia  Storia  della  eiitò  e dioceti  di  Como. 
Como  ÌS]2-S2,  e Firenze  I85S. 
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Bergamo  (38),  Liriniforo  (3(^)  e Bara,  dol  cui  sito  si  Hisiiula  (lOl  : gli  Euganei  aveano 
sede  nei  monti  hresriani , veronesi,  trentini  e vicentini  ; i Veneti  fra  il  limavo,  il  Po  e 
il  mare.  I Liguri,  che  stesero  il  dominio  dai  Pirenei  alla  foce  dell  Arno,  abitavano  iiiiel 
che  ora  chiamasi  Piemonte  ; rustici,  con  lunghe  chiome,  e diceasi  che  grati!  Ligure  vai 
più  che  forte  Gallo , e che  le  loro  donne  avevano  la  gagliardia  degli  uomini , (juesti  il 
vigor  delle  fiere  ; lavoravano  con  gran  fatica  il  terreno , ove  oggi  pure  trentamila  ettari 
sono  sostenuti  da  murirci  : guerreggiarono  coi  Toschi  e coi  Greci  di  .Massalia , che  fon- 
darono contro  di  loro  le  due  colonie  di  .Nizza  e Monaco:  i Hoinani  stessi  non  poterono 
domarli  che  trasportandoli. 

Sugli  Apcnnini,  stretti  dai  litorani , e perciò  [loco  comunicanti  di  fuori,  si  consena- 
rono  le  popolazioni  dei  Sabini,  Piceni,  Preluzj.  l)a  una  sacra  primavera,  o migrazione 
votiva  di  Testrina  presso  Arniterno,  dicono  cominciassero  i Sabini , devoti  al  dio  nazio- 
nale Sabo,  pastori  e guerrieri,  meglio  costumati  e religiosi  ; e vennero  avanti  pel  monte 
Lucrctile  c la  valle  deH'Aniene  fino  al  Tevere.  Cure  (città  degli  Astati)  era  il  convegno 
nazionale.  Sauro,  iletto  pure  Fidio  e Semone,  dovette  essere  un  loro  tesmnfnro,  poi  fatto 
dio.  Nove  dei  maggiori  venerarono  con  misteri  in  Trehuia  (-H),  sostituiti  al  primo  culto 
feticcio,  quamlo  un'asta  confitta  in  terra  rappresentava  Marte.  Spedirono  frequenti  co- 
lonie nella  bassa  Italia  c in  su,  fra  cui  i Piceni  e i F’retuzj,  tribù  numerosissime. 

Presso  alla  Sabina  ed  al  Lazio  erano  gli  Equi  ; più  addentro  gli  Ernici  ; disotto  i 
Volsci  : indigli  Aurunci-Volsci,  «destinati  quasi  in  eterno  esercizio  a’ guerrieri  ro- 
mani » (4i).  Le  loro  città  a mare,  Anzio,  Circeo , Terracina , dovettero  al  commercio 
gran  ricchezza , e vi  fiorivano  Parli  belle  ; onde  presso  Vellelri  si  trovarono  bassori- 
lievi di  terra  cotta , e Turiano  da  Fregelle  fece  il  Giove  Capitolino  ed  altre  opere  in 
Roma  (43). 

Nel  più  elevato  Apennino,  ove  oggi  i due  Abnizzi,  stavano  Vestini,  Marrucini,  Peli- 
gni,  Alarsi,  attorno  al  Gran  Sasso  d'Italia,  fra  natura  selvaggia,  rupi,  caverne.  Il  loro 
convegno  navale  era  Aterno , ove  sta  Pescara  , e mercalavano  1 Vestini  di  cacio , i Pe- 
ligni  di  cera  e lino.  1 Marsi,  principali  fra  tutti,  sono  lodati  per  valore  e amor  di  patria, 
e i loro  sepolcri  abbondano  d'armi  offensive. 

In  Campania  il  Vesuvio  taceva  ; ma  i suoni  de’ campi  Flegrei , le  battaglie  dei  gi- 
ganti, le  dimore  sotterranee  di  Tifone,  esprimono  le  rivoluzioni  naturali  di  quel  paese. 
Una  sacra  primavera  de’  Sabini  a piè  dell'aspro  Malese  fondava  i Sanniti , da  cui  deri- 
v.irono  Irpini,  Lucani,  Frenlani;  c vuoisi  che  il  loro  teiTitorio  avesse  due  milioni  d'abi- 
tanti (44).  1 Lucani  occuparono  l'estremità  d'Italia,  sottoposero  gli  Enotrj,  e durando 
niniicissimi  alle  colonie  greche  ed  ai  tiranni  di  Shacusa.  La  parte  più  alpestre  rimase 
ai  Bruzj,  il  cui  nome  indica  schiavi  fuggiaschi  o ribellati  ; e noi  li  supponemmo  Enotrj 
soggiogati,  che  poi  si  riscossero  dalla  senili). 

Gli  Aborigeni,  cui  appartenevano  Equi,  Volsci,  Aurunci,  Rutuli,  Laurcnti  ; ed  i Sa- 
bini, di  cui  erano  Piceni,  Sanniti,  Frentani,  Irpini,  Lucani,  Brnzj,  Atamerlini,  Pcligni, 
MerruvJ,  Vestini,  F.inici,  Marsi,  benché  di  lingue  aflìni  ilerivate  dall'iimbra,  e di  simile 
scrittura,  si  andarono  diversificando  a segno,  che  ben  si  discerneva  il  Sannita  dall'Usco, 
come  il  Piceno  dall'Umbro,  e il  Sabino  dal  Romano. 


(58)  Berg-hom  o heim  «igniflca  In  parlare  ger* 
manico  quel  che  Oroblo  In  greco. 

(59)  Llcinl(t>fo  però  è nome  Ialino,  non  etru- 
sco , c \uul  dire  tHtrento  di  Licìno.  Nei  Pian 
d’Erba  v'ha  un  villagido,  detto  il  Mirralo  di  In- 
cino.  It  cercare  altrove  Lidnìfnro  ytrehbc  dun- 
que come  voler  trovare  Mcdiolano  in  Toscana, 
o Agrigento  in  Plemonle. 


(40)  V’è  chi  lr«ìe  da  Bara  il  nome  di  Brianza, 
che  però  è recenlissiruo.  In  non  fo  troppo  fun- 
damenlo  su  qtiel  passo  di  Plinio,  Il  quale  pure 
si  riferisc<?  a Catone. 

(U)  AaaOBio,  III.  122. 

(12)  Livio,  vi.  21.  ^ 

(13)  Pli.vio,  XXIV,  12. 

(14)  OALvStl,  Deterizione  dr(  contado  di 
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Accertare  però  la  provenienza  di  ciascuno  e i confini,  non  é agevole  ; soventi  ne  sono 
scambiati  i nomi,  c i Greci  in  generale  titolavano  Liguri  quei  dell'alta  Italia,  Ausonj 
que' della  meridionale.  Tante  diversità  fin  dall'origine,  tolsero  che  lunghi  secoli  di  lotta, 
di  conquiste,  di  violenze,  di  sventure  potessero  ridurre  l'Italia  ad  unità. 


C.VPITOLO  XXV. 

latitaxioni  dei  popoli  italiani. 

In  paese  frastagliato  da  tanti  fiumi  e monti  com'é  il  nostro,  queste  popolazioni  vive- 
vano distinte,  e ciascuna  maturava  una  civiltà  particolare.  Ma  la  storia  d'Italia  troppo 
finora  si  ridusse  puramente  a storia  romana  ; mentre  converrebbe  riparare  queste  ingiu- 
stizie dei  secoli,  e rivolgere  l'interesse  sovra  il  ma^ior  numero  de'  vinti,  dove  trovavansi 
gli  clementi  dui'evoli,  che  sopravvissero  alle  società  conquistatrici , esauste  dai  proprj 
sforzi. 

Generalmente  gl'italiani  reggevansi  a comune,  formando  tra  loro  delle  federazioni, 
àtUocn-  che  a stagioni  fisse  tenevano  radunanze  appo  i tempj , come  in  Grecia  ; i Toscani  io 
quelli  della  dea  Yoltumna,  i Latini  a Ferentino,  i Sabini  a Cere.  Sarebbe  però  difficile 
determinare  che  cosa  s'intendesse  per  popolo,  e quanta  parte  esso  prendesse  ai  pubblici 
maneggi. 

Dappertutto  era  un  senato,  composto  dei  padri  della  gente  conquistatrice,  ai  membri 
della  quale  spettavano  i riti  religiosi,  le  cariche,  l'interpretar  le^i,  le  scienze  divine  e 
umane  ; sicché  l'aristocrazia  era  sempre  appoggiata  sulla  religione  che  la  diécemeva  dalle 
plebi. 

I prischi  Latini,  Equi,  Sabini  aveano  induperatori  e dittatori,sottomcssipcròaH'au- 
torità  nazionale  ; i Lucani  in  guerra  sceglievano  un  imperadore,  che  univa  il  comando 

nipiema  militare  e la  civile  supremazia.  Tal  era  il  Meddix  Toticus  degli  Osci , de'  Volsci  e 
de'  Campani. 

II  nome  di  patria  sempre  si  restrinse  a breve  territorio  ; e fin  d'allora  non  troviamo 
che  piccole  genti  adunate  in  qualche  titolo  più  generico , e collegate  fra  sé  unicamente 
dalla  religione  e da  qualche  assemblea  politica.  Al  più  formavano  leghe  coi  vicini , le 
quali  duravano  solo  quanto  il  bisogno  e il  pericolo  : per  la  quale  indocile  smania  d'indi- 
pendenza, volendo  ciascuno  avere  governo  suo  proprio , non  sorsero  al  concetto  d'unità 
nazionale  ; e dalle  reciproche  gelosie  restava  impedita  la  fusione , e agevolata  la  con- 
quista. 

Le  tante  somiglianze  del  culto  italico  col  greco  fuiono  avvertile  dai  Greci  medesimi  : 
Cullo  c Dionigi  riflette  che  non  trattasi  solo  dei  tipi  e delle  forme  stesse , esprimenti  le  stesse 
idee  di  potenza  o protezione  speciale  ; ma  fin  di  attributi,  di  vesti,  di  usi  tradizionali,  di 
tregue  religiose,  di  pompe  e sacrifizj , di  forme  rituali  dei  tempj.  Tali  somiglianze  pre- 
cedevano aH'importazione  storica  d'idee  greche , laonde  vanno  riferite  agli  antichi  l’e- 
la.sgi.  Alcuni  numi  furono  introdotti  a tempi  conosciuti,  come  Apollo  nel  di  Roma, 
Esculapio  nel  -ióO,  nel  449  l'ara  massima  di  Ercole  : ma  le  deità  maggiori  non  può  cre- 
dersi venissero  impiantate  dopo  già  costituite  quelle  società  cosi  tenaci  della  tradizione , 
senza  che  originassero  un  generale  sovvertimento , od  un'opposizione  che  la  storia  non 
potrebbe  aver  dimenticato.  Gonvien  duiii|ue  supporle  venute  coi  [lopoli  stessi , massime 
cui  Pelaci,  tanto  più  se  si  ponga  mente  all'aria  nazionale  di  esse  divinità , e alla  loro 
coerenza  colle  istituzioni  civili. 

La  diversità  fra  i culti  italici  attesta  le  differenti  origini  della  popolazione.  Da  un 
fondo  di  tradizioni  primitive,  in  cui  erano  depositate  le  verità  ai  primi  uomini  rivelale , 
dedr-ixm  idee  sublimi  della  divinità,  che  troviamo  in  scarsi  frammenti.  Nel  carme  Sa- 
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liarc  Giano  era  dello  denrum  dfus  (I),  e questo  solo  fra  i numi  anlichi  non  Irovasi  ron- 
taminato  di  colpe.  Dove  Varrone  dice  che  la  religione  in  Italia  fu  sempre  dominata  dal- 
rintcresse  (2) , nuH'altro  credo  significhi  se  non  la  pendenza  pratica  che  sempre  fu  ca- 
rattere della  nostra  nazione  : c lo  stesso  nome  latino  di  religio , cioè  rannodamento , 
indica  un  fine  sociale. 

É italico  il  culto  della  dea  Cerere , dove  con  si  hel  sìmbolo  la  dea  dei  campì  i pur 
fatta  dea  della  civiltà  : ma  riservando  i dogmi  più  puri  agl'iniziati , al  vulgo  si  porgeva 
un  culto  grossolano  della  natura,  adorando  il  Tevere,  il  Numirio,  il  Vultumo.  Moltipli- 
caronsi  le  divinità,  fino  ad  averne  ogni  fonte,  ogni  casa,  ogni  città.  A non  dire  che  dei 
Sabini,  essi  veneravano  Matuta  dea  della  bontà,  Mamerte  (.Marte)  colla  moglie  Neriene 
dea  della  forza,  Vacuna  della  vittoria,  Feronia  della  libertà.  Vesta  della  terra  e del  fuoco, 
Sanco  dio  dai  tre  nomi  {Saiicut,  Fidius,  Seinon),  e Sorano,  e Februo  ministro  della 
morte,  e Sumano  del  fulmine.  Principale  culto  ottenevano  Saturno-Opi,  dio-dea  della 
terra,  Diano-Diana  del  cielo  ; Anna  Perenna  la  madre  nudrice,  figurata  nella  luna  che 
presiede  all'anno  ; c Pale  dea  de’  pastori , le  cui  feste  continuarono  a celebrarsi  anche 
da  Roma  conquistatrice  colle  Ferie  latine  e coi  Lupercali , in  rimembranza  deH'agreste 
origine  sua.  Ogni  lavoro  campestre  era  raccomandato  ad  un  nume  particolare,  sicché  in 
Roma  invocavasi  il  dio  Vervaetor,  Reparalor,  Abaralor,  Imporcitor,  Intilor,  Oncalor, 
Sarritor,  Subruacalor,  Mestar,  Coirne tor , Conditor,  Promilor  (3).  Il  Fallo  è spesso 
rappresentato  sui  loro  monumenti  e sulle  tombe.  Singolarmente  poi  era  riverita  la  For- 
tuna sotto  infiniti  nomi,  e interrogata  culle  più  varie  superstizioni  ; a Frenesie  si  dedu- 
cevano le  sorti  da  bastoncelli  misebiati  alla  rinfusa,  e tratti  fuori  dal  supplicante , come 
praticavano  i Germani  ; in  Anzio  i Volsci  auguravano  da  due  automi , uno  propizio,  uno 
maligno , che  con  cenni  artifiziali  rivelavano  la  buona  o la  trista  ventura  ; nel  tempio  di 
Giunone  a Yejo  un'altra  immagine  dava  indizj  col  capo. 

Qualcosa  di  barbaro  e d'antico  conservava  il  ndto  di  Circe , la  gran  fata  delle  tras- 
formazioni, che  compare  sui  promontoij  a sgomento  de'  naviganti.  Lo  spirito  d'applica- 
zione si  rivela  tutto  nel  culto  nazionale  dei  genj  (4)  -,  culto , che  talvolta , dal  feticismo 


(I)  MaMOIIO  , Salurv.  iv  ; Sallomm  quoqut 
antiquissimls  rarminitna  dtorum  deut  conitur. 
Valrrio  Soraoo  nppo  Varrone  canta: 

JupUtr  omnipottni^  rtgum,  rentmqttf^  deiìmqut 
Proqenìtor^  qtnìtrixque  deùm,  dens  unu$  et  omnis. 
E Cicerone  nelle  Tutmt.  i:  edntiquiiate^  qua  quo 
propine  oberai  ab  oriu  et  divina  proge- 
«i/«,  hoc  meliui  ea  fortasse  qua  eronl  vere  rer- 
nebat:  itaqu*  unum  iUuderat  (miium  priteieillù^ 
quoi  CoMcoe  appeitat  eete  in  morte  ien- 

tum  , neque  excetnt  vita  sir  deieri  hominem  , ut 
fundifus  inieriret:  idque,  rum  mulUs  aUU  rebus, 
tum  e pontificio  jure  et  earemonlis  sepulerorum 
intelligi  Uret. 

|2)  De  re  rustica. 

(3)  BiissORf  ih  formutis, 

(4)  Dionigi  ) ereco  e de'  Greci  ammiratore , 
rende  queata  giusUxIa  alle  n'Iiglunl  Italiche: 
— Le  fivole  tramandale  al  Greci  da’  maggiori  e 
che  coolengono  le  colpe  e le  vergogne  del  numi, 
Bomolo  giudicò  turpi  o inulUl , nò  degne  pure 
d’oneat'uomini,  non  che  degli  Dei.  Onde  repo* 
diatele,  induaae  I ciUadinl  a teDlire  e parlar  bene 
e altamente  degl’ImroorUll,  né  finger  coaa  dlt> 
aonante  da  quella  beala  natura.  Cielo  mutilato 
da'  tuoi  figliuoli , o Saturno  che  1 figli  divora 
temendone  le  inaidie  ; Giove  che  imprigiona  nel 


Tartaro  lo  apodeslato  Saturno  ; le  battaglie,  le 
ferite,  grincatenamenti  di  Del,  e il  loro  servire 
a padroni  umani  , sono  ignoti  a’  Romani.  Nes- 
suna loro  festa  si  fa  lugtihrr  c In  corrotto;  non 
hanno  pi.'inti  per  Dei  r.ipiti,  e triboli  di  donne, 
come  i Gret  i per  la  involata  Pro.verpina , o pel 
caso  di  Ujcro;  e neppure  In  questi  tempi  cor- 
nali vi  Irovere.MI  gente  inv.vsala  dal  nume,  o il 
furore  de’  C<iribanlì , o i b.iccan;ili  segreti,  od 
occulti  misteri  : non  veglie  d'uomini  e donne 
alla  mescolala,  nè  vi  fatte  mostruosità;  ma  ogni 
cosa  ottenente  agli  l>ei  si  fa  e sì  dice  ndisiiMA» 
mente  , contro  il  costume  dei  Greci  e dei  Rar* 
bari.  C benché  Innumerevole  gente  si  aduni  in 
questa  città,  e con  domestico  rito  veneri  i patrj 
numi,  pure  dal  pubblico  non  fu  ricevuto  nes.vun 
rito  forestiero  ; e se  per  comando  d'oracoli  ne 
fu  introdotto  alcuno,  è veneralo  dai  cittadini  a 
modo  loro,  elhninundo  le  favole  mimcolaje , 
come  si  fa  nella  festa  della  madre  Idea.  Alla 
quale  I pretori  romani  ogni  anno  uccidono  vit- 
time e celebrano  giuochi;  ma  il  sacerdozio  v'é 
•oslenuto  da  uomo  o donna  frigia,  che  alla  fog- 
gia loro  aUemamenle  la  portano,  girando,  bat- 
tendosi I petti  a suon  di  tibie  e di  timpani  .Nes- 
sun romano  libero  è milrtaco,  né  erra  al  frìgio 
suono  vestito  della  sintesi , nè  per  decreto  dei 


Digitized  by  Google 


508  libho  tehzo  — cap.  xxv. 

personale  e topico  ebe  n'é  il  caratlerc  abituale , pievani  a oonceiioni  astratte  di  ordine 
più  elevato.  A tai  miti  locali  mancava  o<{ni  unità  di  fatto  n d idea,  nè  le  divinitii  severe 
stavano  aggregate  in  famiglie , ma  ermafrodite  dapprima , poi  decomposte  in  maschio  e 
femmina,  sempre  però  sterili,  findiè  non  s’introdiis.sero  le  favole  greche.  11  dii'si  che  gli 
Mei  non  avevano  statue , forse  esprime  che  non  .avessero  forme  determinate  ; e in  fatto 
il  Alarle  sabino  era  veneralo  in  forma  di  lancia  ; e anche  dopo  introdotto  il  culto  idola- 
trico, il  fuoco  della  dea  Vesta  continuò  ad  ardere  silenzioso  snH'altare  senza  immagine  ; 
e ne'  tremuoti  pregavasi  senza  invocare  alcun  dio  conosciuto  e determinato.  Così  più 
tardi  conservaronsi  culti  locali,  come  di  Feronia  alle  paludi  e fontane,  di  Sorano  sulle 
alture,  di  Circe  ai  promontorj. 

Quando  poi  la  città  romana  inghiottiva  le  altre  tutte  d'Italia,  anche  le  religioni  par- 
ticolari erano  .assorbite  dalle  vincitrici,  e gli  Dei  topici  da  quelli  di  Roma  che  più  vi  so- 
migliavano. Di  qui  i moltissimi  nomi  od  epiteti  attribuiti  a ciascun  dio , talmente  che 


fienaio  ti  inizia  alle  orgìe  della  dea  Madre;  e ti 
ha  per  &otpella  ogni  tolenniU  senza  decreto. 

■ Né  Ignoro  alcune  favole  del  Greci  esser  uli* 
lis.sìme  agli  uomini,  che  o con  allegoria  indirano 
le  opere  della  nalur.i,  o sono  pensale  a conto* 
lozione  de’  casi  umani,  o liberano  roniiao  dalle 
paitiool,  dai  terrori  c dalle  storie  opinioni  , o 
sono  finte  aqualc'allro  vantaggio.  Pure  approvo 
maggiormente  la  teologia  romana,  pensando  che 
pochi  hent  ti  trovano  nelle  favolo  dei  Greci,  né 
a molti  giovano  te  non  intendano  lo  scopo  di 
quelle;  scienza  data  a pochi,  mentre  la  turba 
vulgare  e ignara  della  filosufia  riceve  nella  peg* 
gior  parte  quetli  racconti,  e no  ha  doppio  male, 
o sprezzando  gli  Dei  come  ravviluppali  in  molte 
sciagure,  o non  astenendosi  da  qualslvogUa  ini- 
quità e turpitudine,  al  vedervi  cattare  anche  i 
numi*,  lib.  il. 

I fatti  smeiillscono  molte  di  queste  asserzioni. 

Sebbene  il  Creuzer,  nella  Sitnbolieitp  non  abbia 
dato  alle  religioni  degli  Italiani  quel  pieno  svi- 
luppo che  suole  ad  altre,  merita  che  qui  si  ri- 
ferisca il  brano  ove  le  pone  a confronto  colle 
greche  ; 

— Nulla  più  differente  che  le  antiche  tradi- 
zioni italiche,  schiette,  grossolane,  Ulvoll.!  an- 
cora oscene  nella  forma,  ma  d’un  senso  profon- 
damente espressivo;  e le  storie  divine  detl'epo- 
pc.i  greca , dominate  da  un  anlropomorfìsmo 
elegante,  ma  puramente  esteriore.  Il  sentimento 
religioso  degli  antichi  Romani  era  delia  mano 
superiore  a quella  facile  e favolalrice  eloquenza 
che  aveva  invaso  la  religione  de*  Greci...  I Ro- 
mani ammisero  In  gran  parte  le  religioni  pelas- 
giche,  6 le  serbarono  lunga  pezza.  Nella  pompa 
del  Circo  portavasi  In  giro  un  numero  di  divi- 
niU  antiche.  Al  tempo  stesso  ricevettero  certi 
riti  mollo  vecchi  ed  espressivi,  gli  augurj,  Parie 
di  consultar  le  viscere  delle  v ittime,  ed  altri  an- 
cora , dimenticati  ben  presto  quasi  affatto  in 
Grecia,  almeno  nel  cullo  pubblico.  In  Grecia  la 
mitologia  , quale  era  stala  sviluppala  dai  poeti 
epici,  esercilù  un  impero  Irre.sistibile  sugli  spi- 
rili; e sopra  te  ruine  delle  antiche  credenze  c 
d'un  profondo  sentimento  religioso,  si  elevò  la 
maestà  sensibile  e affatto  umana  dello  splendido 


Olimpo.  Tn  KlruHa  per  lo  contrario  ed  a Roma 
l'iammai  Pclerocnto  poelico,  nella  credenza  del 
popoli,  non  prevalse  cosi  sopra  IVlemenlo  mi- 
slìco:  perebé  i poeti  egli  artisU  non  acquista- 
rono mai  troppa  influenza  sulla  religione  dello 
SUlo,  confìdul.i  a un  sacerdozio  venerabile.  Gli 
elevati  ed  austeri  gen]  delPPIruria  anlìca  non 
potevano  lasciarsi  irretire  dalla  magica  epopea 
Jonica  : superavano  collo  sguanlo  gli  anguUl 
confini  deirOlirrpo  quale  i poeti  l'avcano  fatto, 
per  peneirare  negli  abissi  del  detoc  della  lem. 

1 pii  e degni  padri  di  questo  antico  Lazio,  sog- 
gìonio  di  pace,  dt  fetiedà,  di  virtù,  neppurcsst 
non  potevano  dalla  mobile  imm  aginazione  degli 
ellenici  cantori  esser  rapiti  airat>iludine  della 
h»ro  religione  , semplice  quaiilo  i loro  costumi. 
Per  ccnsellanta  unni  1 nomaoi  servirono  gli  Dei 
de’  loro  avi  .senza  bisogno  d'immagini  (PLiTvacO 
in  Suma  , c.  vm.  — S.  .Sco.sxiso,  Pe  civ.  Pti^ 
IV.  ól);  e quando  gli  idoli  ebbero  preso  posto 
nelle  nicchie  sacre,  il  culto  della  Gran  Vesta 
perpetuò  la  memoria  della  priniillva  semplicità, 
t na  pura  damma,  ardente  nel  sanie  o silenzioso 
suo  lempio,  non  cessò  di  bastare  alla  dea,  ebe 
non  volle  nv  statua  nè  rappresenLizione  di 
sorta.  Quando  in  un  tremuolo  il  mislerioso  po- 
tere delle  forze  nascoste  della  natura  farevast 
risentire  con  tulio  il  suo  orrore,  il  Romano  ri- 
correndo alle  credenze  oscure  ma  tanto  più 
profonde  de’  suoi  padri,  non  invocava  alcun  dio 
determinato  e conosciuto  (A.  Gellio,  A' 
che,  II.  28.  — DinsiCi,  Exrerpt.  xvi.  iO  p.  91). 
Ma  invece  di  restar  fedele  all'antica  credenza  na- 
zionale, Invece  di  conservare  le  sue  disposizioni 
solto  quel  giogo  sacro  , si  convenieotemente 
chiamalo  religione  ^ amò  meglio  con'er  dietro  a 
divinità  forestiere,  imitar  1 Grc^i,  e coll'imitarlt 
non  togliere  da  essi  che  una  luperlicie  più  o 
meno  lucente.  Cosi  colla  indifferenza  per  la  re- 
ligione tanto  augusta  e pura  e morale  de’  vecchi 
Romani , prevalse  ben  tosto  , fra  1 loro  dUcen* 
denti,  il  dispregio  dei  costumi  e delle  Idee  anti- 
che, di  quanto  esse  avevano  di  semplice,  di  grave 
e veramente  religioso.  Dionigi  d'Alicamasso  a 
ragione  vede  in  ciò  una  delle  cause  principali 
della  decadenza  della  repubblica  a . 
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Varrone  ebbe  a coniare  trecento  Giovi  in  Italia,  Ma  il  culto  locale  e domestico , tanta 
italico  il  indole,  si  conservò  ne^li  Dei  delle  varie  famiglie  ts«e;n  genlUia,  dii  gfnliìes). 
laliinu  anclie  degli  Dei  sabini  pcnelrù  con  quelli  de'  conquistatori,  come  Senionc  Sanco 
presso  il  Giano  Ialino. 

L'espiiuione  fu  spinta  da  principio  fino  a sacrifiy  umani , cangiati  poi  in  men  fiere  Sacrifi/j 
consuetudini,  Nelle  prin^vere sacre  facevasi  voto  d'iraraolare  agli  Dei  tutto  quanto  na- 
scesse nella  primavera,  sicché  i padri  scannavano  i prnprj  figliuidi  : ma  poi  fu  sostituito 
di  mandare  altrove  in  colonia  gli  uomini  nati  in  quel  tempo.  Terribili  riti  praticavano 
i Sabini,  il  cui  sacerdozio  teneva  del  druidico  : nei  gravi  casi  di  guerra  i soldati  erano 
accolti  in  un  ricinto  scarso  di  lume,  c fra  il  silenzio,  le  vittime  e le  spade,  doveano  giu- 
rare sommessione,  con  liemende  imprecazioni  a chi  disobbedisse.  In  Falera  sarrilic.i- 
vansi  fanciulli  a Giunone  : cosi  dal  Soratle  scendevano  gl'lrpi,  c,alcando  a piè  nudo  car- 
boni ardenti  : i Marsi  trattavano  serpi , come  n'erano  stati  istruiti  dalla  maga  Angizia , 
cui  veneravano  nel  sacro  bosco  presso  al  lago  Fucino  (5).  (Jueste  ed  altre  memorie  ac- 
cennano la  fierezza  naturale  de’  primitivi  abitatori,  domata  poi  da  tesmofori,  che  vennero 
d’altri  paesi  a digrossare  le  primitive  popolazioni.  Tali  furono  Giano,  Satumo  , Pico, 

Fauno,  i quali  col  nome  divino  introducevano  le  religioni,  e educavano  que’ popoli,  al 
modo  che  poi  praticarono  i Gesuiti  nel  Paraguai,  trattandoli  da  fanciulli,  non  assegnando 
a loro  beni  proprj , ma  banchetti  comuni  e cibi  agresti  ; il  che  dai  sopnagiunti  tempi , 
più  civili  ma  più  sofirenti,  fu  reputalo  un’età  dcH’oro  (G).  Giano  tiene  del  settentrione] 
e compare  fra  genti  non  aurora  stabilite  (")  : Saturno  mostrasi  orientale,  e trova  una 
gente  agricola,  e forse  simboleggia  colonie  fenicie,  che  cacciale  di  Creta,  qui  approda- 
rono. Va  fra  i tesmofori  anche  Italo,  il  quale,  al  tempo  che  Teseo  aggregava  i demi  del- 
TAllica,  stabili  la  comunione  de’ beni  nella  bassa  penisola,  insegnò  Fagncoltura  e i con- 
viti sodalizj,  che  ancora  duravano  all’età  d’Aristotele  (8). 

Per  costoro  opera,  contro  la  persecuzione  dei  forti  si  piantano  asili  sotto  la  tutela 
dei  numi  o d’un  capo  di  tribù.  Questi  capi  divengono  patroni  ; i ricoverali  rimangono 
clienti;  e uniti  soggiogano  i neniici,  riducendoli  schiavi.  1 tesmofori  non  possono  abolire 
la  guerra,  ma  la  moderano  col  diritto  feriale , per  cui  un  sacerdote  presenUisi  aU’offen- 
sorc  prescrivendogli  un  termine  entro  il  quale  riparare  i torti  ; scadub)  questo  inilarno, 
gli  era  intimata  nimicizia.  Altri  sacerdoti  promcllcvanp  portenti,  facevano  imprecazioni. 

L’Italia  già  civile  conservò  alcune  vestigia  di  vita  errante  (9)  ; o gli  Dei  p,istorali , 
le  feste  e le  divisioni  dell’anno  riferibili  a pastorizia  ed  agricoltura , e il  cullo  del  Dio 
Termine,  accertano  un  primitivo  vivere  da  pastori  c da  campagnuoli. 

1 Marsi  erano  lodali  per  frugalità  c valore  ; i Sabelli  per  incolla  costumatezza  ; le  costumi 
donne  loro  e le  apule  c sannite  per  saviezza  e sobrietà  : ai  Lucani  predatori  faceano  con- 


(S)  Anche  oggi  dai  lago  di  CHann  vanno  in 
volta  ciurmadori  maueggiandu  serpi;  e i pae- 
sani conGdano  in  san  Domenico  di  Crollino  per 
le  morsicature. 

(01  Giano,  come  dicemmo  dì  Manìi,  dovette 
esser  il  nome  d’alcuno  di  quei  primissimi  savj, 
di  cui  rimase  memoria  fra^  popoli  più  diversi. 
Tare  signifìchi  signore;  ai  Fenici  ./onn  corri- 
spondeva a Daal  ; in  gallese  vuol  dire  signore, 
dio,  causa  prima;  Bacco  fu  detto ;anaa,  ,;on  , 
Jona  jain^  juungoicoa^  dio,  signore,  padrone.  Gli 
Scandinavi  chiamano  il  sole,  che  i TroJanI 
pure  adoravano  col  nome  di  Jona  (JaMKiso?i^8, 
Htrmu  teythictu  ^ p,  CO):  javnahn  cbiamnai  in 
persiano  quell’astro,  e Jannan  vuol  dire  capo. 
Vedi  Pierà?,  Sul  cullo  del  Cabiri  in  Irlanda,  pag. 
101. 


Si  dls.se  che  Lalhim  fu  detto  perclié  colà  UUuU 
Saturno.  Ora  in  fenicio  salurn  vuol  dire  appunto 
Ialen$  (PokOti,  Sprcinnn  hisi,  Àruhum,  p.  120. 
Olenti  1S06).  I versi  B.TliirnÌnÌ,  le  feste  satur- 
nali mostrano  e rantichità  di  questo  civilizza- 
tore, c la  rozzezza  de’  .«tuoi  tempi.  Tal  sacuU» 
(dice  Macrobio,  Satum,  i.  7)  Salumalia  pr<ere- 
rfun<  romana  urbis  atalem» 

(7)  Baoul-BocbeUe  vede  \vkjoan,jon,  janut  il 
capo  d’una  colonia  jonica,  giunta  in  Italia  nel 
USI. 

(8)  PoìU.  VII.  0. 

(9)  OoRa  SiiRZRK,  f^esUgia  vita  nomadictr  (ani 
in  moribut  quan  in  legibus  romanh  con.*pic«<i, 
L'irccht  1819. 
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trasto  i Sailini  pii  c giusti  ; ai  molli  e timidi  Pironiini  i bellicosi  Pelijfni  e Sanniti , de- 
voti a libera  morte.  Questi  avoano  educazione  robusta  (10) , e druidici  riti  tremendi . 
come  dicemmo;  pomposi  nelle  armi,  modesti  nelle  case,  allevatori  di  mandre  e puledri, 
e tessitori  di  lane,  contraevano  i matrimonj  in  freschissima  età;  in  una  giornata  solenne 
sceglidvano  i dieci  giovani  meglio  costumati  e prodi,  e lasciavano  a questi  reiezione  delle 
spose  (11)  ; ove  se  ne  rendessero  indegni , n’erano  separati.  Fra  gli  Umbri  usavano  le 
ordalie,  simili  ai  giudizj  di  Dio  praticati  nel  nostro  medioevo  (12) , dove  la  divinità  era 
rhiamata  immediatamente  ad  attestare  con  un  miracolo  la  verità  discussa  o l'innocenza 
calunniata. 

Ne’ costumi  italici  troviamo  caratteri,  onde  si  distinguono  da  Greci  ed  .àsiatici.  L’a- 
trio (forse  cosi  nominalo  dagli  Adriani)  indica  un  vivere  comune  e all’aperlo  ; e colà  , 
intorno  al  fuoco  dei  Lari , s’adunavano  i fanciulli  e le  donne , non  chiuse  ne’  ginecei,  e 
gli  schiavi  stessi  (13),  de’ quali  grandissimo  era  il  numero. 

Assai  prosperava  d’agricoltura  l’Italia  d’allora;  il  grano,  non  che  bastar  al  paese,  si 
FrodoUi  mandava  fuori  (Id)  ; e se  scarso,  vi  suppliva  il  miglio  (15).  Molti  e squisiti  vini  si  fa- 
ceano,  talché,  anche  dopo  conosciute  Grecia  e Spagna,  Orazio  dà  vanto  quasi  solamente 
ai  nostrali,  e Plinio  dice  che  di  questi  soli  imbandivansi  le  imperiali  mense.  Da’  bovi  si 
disse  venuto  il  nome  d’Italia  (IG);  i majali  della  Gallia  Cisalpina  nutrivano  eserciti  in- 
teri (17)  : le  lane  supplivano  ed  alla  seta  nei  vestiti  signorili,  ed  alla  tela  nelle  trabacche 
militari.  Quella  d’Apulia  era  preferita  sino  alla  milesia  ; e per  conservarla  morbida  e in- 
tatta, rivestivansi  le  pecore  con  altre  pelli  ; delle  padovane  morbide  e fine  si  tessevano 
abili  e tappeti  (18)  ; bianchissime  faceansi  intorno  al  Po,  nerissime  a Pollenza , e per 
riputate  che  fossero  le  spagnuole,  le  nostre  vinceanle  in  durata  (19).  Di  cavalli  pure  si 
abbondava;  i veneti  erano  cerchi  anche  fuori,  e numerose  razze  nutriva  la  Puglia  (20). 

Vestigia  dell’anlica  sapienza  pratica  sono  alcuni  loro  proverbj  citati  da’  Romani , e 
che  doveano  aver  corso  prima  che  la  coltura  fosse  abbandonata  agli  schiavi.  — Tristo 

• agricoltore  (dicevano)  quello  che  compra  ciò  che  il  fondo  può  somministrargli.  Tristo 
« capocasa  quel  che  fa  di  giorno  ciò  che  può  far  di  notte , eccetto  il  caso  d’ intemperie  ; 
a peggiore  chi  fa  ne’  giorni  di  lavoro  quel  che  potrebbe  nei  festivi  ; pessimo  quel  che  nei 
a di  sereni  lavora  a tetto  anzi  che  all'aperto  (21).  li  campo  dev’essere  minore  delle  forze 
a del  coltivatore  ; sicché  nella  lotta  questi  a quello  prevalga  (22).  Non  arare  terra  ca- 

• riosa  (23).  Seminagione  tempestiva  spesso  inganna  ; seminagione  tarda  non  mai,  se 
« pur  non  sia  cattiva  (21).  Non  defraudare  la  semente  > (25).  Pregavano  che  le  biade 
nascessero  per  sé  c pei  vicini  (26) , e i censori  punivano  colui  che  arava  più  che  non 
vangasse  (27).  Ottimo  de’ guadagni  teneansi  i prati  ; e Catone,  interrogato  qual  fosse 
il  primo  modo  d’arricchire  coH'agricollura,  rispose  : — 1 molti  pascoli  » ; quale  il  se- 
condo, — I pascoli  mediocri  • ; quale  il  terzo,  — 1 pascoli  sebbene  cattivi  ■ (28).  Egli 


(10)  Oauin,  Od.  ni.  fi. 

(11)  PeiU‘On  trnuvtr  une  ptus  nobìe  inflilntìon? 
Mchima  Monle«iuleu  {PtprU  Het  lois,  ti.  17).  Ep- 
pure cox)  U donna  è ridulU  ctirinfìmo  Rrailo, 
di  mere  scelto  xen/a  scegliere  nè  poter  rifìu* 
lare. 

(12)  ‘"Ou.jSftxct,  iu.- 

^'.«{JxTT.91’*,  xxTtrXurWyn?  ù>;  iy  mUyM  }i.«xcv- 
T*i,  xxt  ^uuuoTipx  et  rtiti 

«TTt^oa^xvTi;.  Cii  Imbri,  quatìff'nbbinno  /i- 
itgio  (ra  loro,  ormali  comt  in  gktrra  ettmbationOy 
t pfnsnno  QVfr  ragione  ehi  rnUro  ueeide.  Nicola 
Hamaxccno  ap.  Stobco,  Strm,  I3«. 

(13)  Potiloiqtte  ventai^  dOit  examm  domu$, 

Cirro  renidenle»  tares.  OaAtio,  Rpod. 


(M)  0/lm  ex  ItttUcr  regionibui  ìonginquat  in 
provineias commeotui  portabant.  Tacito,  Aon.  tii. 

(15)  Straboni,  y. 

(16)  Itaiui,  rUHiut. 

(17)  Polibio,  ii. 

(18)  StitioNR,  t;  Plinio,  Hist.  nat.  tiii.  «<8. 

(19)  VABiO.Mt,  De  lingua  lotina. 

(20)  Stbabonb,  y. 

(21)  Plinio,  xyiii.  G. 

(22)  CoLrasLLA,  i.  3. 

(23)  Catoni,  y,  34. 

(24)  COLtMKLLA,  XI.  2. 

(23)  Catoni,  y.  — Plinio,  xfiir.  21. 

(2G)  COLCMILLA,  XI  5.  — Plinio,  xtiii.  43, 

(27)  Plinio,  xyiii.  7. 

(28)  CoLi'tiELi  A,  YI.  — Plinio,  xyiii.  3. 
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stesso  diceva,  rhe  — Pen  rnltivarc  è lien  arare  ».  Voi  vedete  elle  tutti  lian  fratto  al- 
l'economia agraria,  predominante  in  Italia.  K davvero,  sol  collo  sminuzzamento  e l’as- 
sidua coltura  de’  terreni  può  spiegarsi  il  crescere  di  tante  [lopolazioni  sopra  un  territorio 
non  molto  esteso. 

Cavavansi  marmi  c metalli  ; e più  lardi  il  senato  romano  vietò  d’occupare  più  di 
quattromila  uomini  alle  miniere  del  Vercellese  (29). 

I popoli  avveniticci  ebbero  sempre  cura  d’occupar  le  coste,  conoscendo  opportunis- 
sima al  trafiico  rilalia.  In  fatto  la  superiore  manteneva  commercio  coll’llliria,  ed  insigne 
mercato  era  Adria;  a Genova  i Liguri  cambiavano  legname,  resina,  cera,  miele,  pellame, 
con  biade,  olio,  vino,  grasce  (30),  e mandavano  fuori  grossi  sajoni,  detti  ligustini  ; i 
Bruzj  asporlavan  pece  e catrame:  Veneti,  Sanniti,  Pugliesi , la  lana:  per  la  via  Sala- 
ria, travei'so  aH’alto  Apennino,  i Sabini  venivano  a prender  il  sale  nella  marina  de’  Pre- 
tuzj  ; gli  Umbri  il  traevano  dalle  ceneri:  Liparioti,  Rutuli,  Volsci,  Campani  scoiTevano 
il  mare  su  barche  lunghe  e veloci  ; i Liguri  su  piccole,  rozzamente  attrezzate. 

Una  strada  commerciale  antichissima  in  fra  le  Alpi  era  stala  aperta  da  Ercole  Tirio,  Comm*r- 
cioè  dal  commercio.  Che  si  estendes.se  fin  al  Baltico  lo  mostra  l’uso  dcH’ambra,  che  di 
colò  portavasi  neH’alla  Italia,  donde  Romani  e Greci  la  riceveano,  Lalchè  applicarono  al 
Po  il  nome  dell’Eridano,  cioò  del  fiume  lontano  che  sbocca  nel  mar  Settentrionale. 

Dalla  civiltà  aborigena  e da  quella  de’  Pelasgi  sembra  esser  ascita  la  nuova  degli  Etruschi 
Etruschi,  la  quale  in  molli  punti  mostrasi  originale,  in  altri  greca  od  asiatica.  .Mentre  un 
villano  apriva  il  solco , balzò  fuori  Tagele , fanciullo  di  forme , vecebio  di  senno , che , 
come  rOanne  di  Babilonia,  rivelò  una  dottrina,  fondamento  alla  scienza  degli  .anispici  ; 
e a lui  ed  a Bacchede  suo  discepolo  sono  attribuiti  i libri  rituali  (31).  Questo  mito,  dal 
quale  comincia  la  vita  stabile  degli  Etruschi,  indica  un  popolo  industrioso  a un  tempo  e 
sacerdotale.  Sebbene  non  formasse  una  vera  Casta , pure  l’aristocrazia  sacerdotale  pre-  sacerdoti 
dominava,  escludendo  i forestieri,  e fondandosi  sul  diritto  divino  e sugli  .luspizj.  Eredi- 
tario nelle  famiglie , il  sacerdozio  era  distribuito  in  una  gerarchia,  dove  i novizj  erano 
delti  camilli  ; e il  sommo  sacerdote  veniva  eletto  dai  voti  di  tutti  i dodici  popoli.  Auspice 
della  guerra  e della  pace  era  il  loro  collegio:  per  riti  si  sceglievano  i magistrati,  per  riti 
si  fondavano  le  città  e gli  accampamenti,  si  distribuiva  il  popolo  in  curie  e centurie:  sa- 
cri erano  i confini,  sacra  l’agricoltura  ; dalla  divinazione  deducevano  la  proprietà,  il  di- 
ritto pubblico  ed  il  privato:  Dio  medesimo  aveva  ordinato  di  spartire  i terreni , vivere 
aH’amica,  venerare  i termini;  se  no,  malori,  pesti,  fulmini,  procelle. 

Fra  i costoro  principali  studj  era  d contemplare  il  volo  degli  uccelli  c i fulmini.  GlÌAuipi>j 
uccelli  dislingucvansi  in  lieti  che  annunziavano  salute  e felicità  , c Irisii  che  presagi- 
vano il  contrario.  Ciascuna  classe  poi  suddividevasi  in  altre  molle  ; volsijrce,  che  si  stra 
ziavano  un  l’altro  col  becco  e cogli  artigli  ; remore^  , la  cui  a)iparizione  ritardava  una 
impresa;  inhihee,  inebree,  enehrar,  che  l’arrestavano;  arrulvir,  nrcivir,  areiner,  che  la 
stornavano.  Non  si  conviene  sul  senso  degli  oscines  e proepeles  : ma  sembra  che  i primi 
fossero  quelli  la  cui  voce  dava  un  presagio  qualunque , tristo  o propizio  ; gli  altri  il  cui 
volo  era  buon  segno , massime  qualora  si  dirigessero  difilato  aH’ossmatore.  Se  dopo 
questo  uccello  ne  compariva  un  altro  d’augurio  sinistro  {altera  ari*),  restava  eliso  l’au- 
gurio precedente  (32). 


(29)  Livio,  xsxm.  1. 

(30)  Stradoni,  it  e v. 

(31)  RUunlrt  nominantur  Etru»rorum  ìlbrl^  in 
^tibuM  prairriptum  fU  y quo  rifu  condantur  ur* 
bei,  artg,  <tdes  mcrentury  qua  »anetifate  murf,  ^mo 
Jwt  porttFj  quo  modo  /rióni,  run'tf , eenhtriOB  rfi* 
tiribuaniur  y ererdtut  eonstituantHr  y ord/nrn/ur, 
eateraque  ejusmodi  od  b^fìum  , od  pneem  perti^ 
nentia.  Furo. 


(32)  Noto  è quanto  (afe  fctenxa  entraiuw  nefT* 
nomina  de'  mni^iNtratl,  e in  tutti  gU  affari  pub> 
hlici  anche  In  Roma.  H volo  di  una  civetta  aos* 
pendeva  aovente  )e  asoemblea  del  popolo,  an> 
nunzUndo  e.t.vn  morte  o fuoco,  mentre  ad  Atene 
veniva  di  lietissimo  nnnuiuio.  L'aquila^  uccello 
di  Ciloxe,  era  sempre  auj^urio  di  bene  fra  gli 
Etruschi  e Romani.  Vedi  CBitrztB,  Simbolica. 
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Difcasi  dm  i sarordnli  etriisdii  sapessero  attrarre  (elicere)  le  saette,  e s'accorsero 
die  prmlucevano  miitanienti  di  ridere , e die  alnine  piniiiliavano  dal  cielo , altre  sorge- 
vano di  lena  (;)3).  Hilualmente  distiri|;iievano  i lìilniini  in  fmnida,  sieca,  riara,  perem- 
plalia,  afferlala...  : i puhliUci  riguardavano  a tutto  io  Stalo,  c davano  augurj  per  Iren- 
t'anni  ; i prirali , a un  individuo  , valendo  per  dieci  anni  al  più  ; i famigliari , ad  una 
rasa  sola,  e riferivansi  a tutta  la  vita.  Sacro  restava  il  luogo  ove  cadessero. 

Da  un  lato  gli  Etnischi  vengono  lodali  come  scevri  delle  greche,  favole  (3-1),  dal- 
l'altro ci  sono  dati  come  p.adri  delle  superstizioni:  sappiamo  che  i sacerdoti  di  Tai(|uinia 
uccidevano  i prigionieri  ; altre  volle  gli  auguri  etruschi  prcscntavansi  ai  nemici  in  aliito 
di  demonj , avventando  serpi  e fari  : il  che  non  si  può  accordare  se  non  facendo  distin- 
zione fra  la  dottrina  esoterica  c la  vulgare.  Nei  pochi  documenti  rimastici  la  troviamo 
Credenw  grave  c melanconica,  come  di  gente  a cui  era  prelinilo  il  numero  di  secoli,  che  essa  e il 
mondo  durerebbero.  Dio  creò  il  mondo  in  seimila  anni  : nel  primo  millesimo  il  cielo  eia 
terra,  nel  secondo  il  firmamenlo,  nel  terzo  le  acque,  nel  quarto  il  sole  e la  luna  , nel 
quinto  le  anime  degli  uccelli,  dei  rettili  e il  altri  animali  viventi  nell'aria,  sulla  terra  e 
ncH'acqua,  nel  sesto  l uonioyla  cui  stirpe  dureni  qu.inlo  durò  la  creazione  (3.0) . 

Se  credessimo  al  Passeri  (30),  rarcana  lilosolia  degli  Etruschi  ammetteva  un  Dio 
solo,  una  rivelazione,  l'uomo  formato  di  tango,  decaduto  da  migliore  stato  ; i buoni  dopo 
morte  si  trasformano  in  Dei  : i falli  più  leggieri  si  espiano  in  questa  o nell'altra  vita;  ai 
gravi , eterne  pene.  Nella  religione  vulgata , i tre  principali  numi  erano  Tina  o Giove , 
r.iipra  0 Giunone  e Minerva,  ciascun  de' qu, ali  doveva  avere  un  tempio  in  ogni  cittì 
federata.  Dodici  dei  Consenti , sei  imischi  e sei  femmine,  assistevano  Tina  , anima  del 
mondo,  causa  delle  cause.  .Accanto  a Tina,  c talvolta  identificato  con  lui,  sta  Giano  fra- 
tello di  Camascne  donna  c pesce  ; il  quale  porla  le  chiavi  da  aiirir  l'anno  e le  porle  tlclla 
citl.à,  e col  doppio  volto  guarda  Toriente  e roceidente.  I fichi  con  foglie  di  lauro,  che  si 
davano  in  onor  suo  a strenna  del  Capodanno,  rivelano  rorigine  agi'csle  del  suo  culto. 

Ogni  dio,  ogni  uomo,  ogni  casa,  ogni  città  aveva  il  proprio  genio  custode,  esseri  in- 
lerniedj  fra  ruomo  e la  divinità.  Due  assistono  a ciascun  uomo,  intenti  a drizzarlo  uno 
al  bene,  l'altro  .al  male.  La  casa,  con  tutte  le  dolcezze  che  raccompagnano,  c cusloiliia 
dal  L.ire,  mentre  i Penati,  genj  della  divinità,  vi  versano  l'ahhiindanza  c le  gioje,  assi- 
curano il  triplice  bene  di  una  patria  , una  famiglia  , un  possesso.  I Penali  erano  o pub- 
blici 0 domestici  : ai  primi  presiedevano  Giove  e Vesta , e adoravansi  nei  tempj  ; gli 
altri  avevano  culto  nella  c.asa  e al  focolare.  Onesti  eriino  stati  uomini  ; e dopo  che  un’a- 
nima usciva  dal  corpo  , diventava  Lemure  o .Mane:  se  .adoltìva  la  posterità  della  sua 
famiglia,  rhtìmavasi  il  lare  domestico;  se  per  le  iniquità  era  agitata,  v'appariva  come 


(33)  Ftniria  entmperf  quoque  terra  fulmina 
bitratur.  il.  Ii5. 

(31)  Sed  Roma  tom  rudis  erot  fMW,  reUrfit  li- 
brie  et  tiùcipfinis  ketru$ci.9,  ffraras  fabulai  rcrum 
et  (lisciptinarum  crroribus  tiffuretur^  guan  ipsi  Hl* 
iruiei  semper  borrnerunt.  C.iTOSE , Origines.  E 
PuciPtO  Ll'Tat.  («e  Tage4,  Srhol,  ad  ffitbaidem 
fìtatiif  IV.  5IG)',  Oeum  demagorqona,  cuJum  nomen 
seire  uon  licei...  prineipem  ei  maximum  deum  ce- 
ternrnm  numitjMrn  ordinatorem. 

(o3)  Cosi  presso  \ Persi  troviamo  { dodici  tnìl« 
lennrj,  divisi  secondo  1 se^ni  dello  zodiaco-,  an- 
che fra  iiPIndl  Pelii  nostra  dee  finire  in  dodici- 
mila anni  divini. 

Ooes  , negli  Agrimensori^  p.  25it  , riferisce 
questo  fV'fljmcn/MTO  f^egoice  Arrunti  Folttfmno: 
Srias  mare  ex  aihere  remotum.  Cum  outem  Ju- 
piler  terram  ìleirurice  tibi  vindimt'tt , comi  tnit , 
jussilqne  mcliri  campos^  nignarique  ogros;  scitn» 


hominum  avaritinm  vet  /c/rmoni  fcr- 

mìnìs  omnia  scita  esse  voìwùt,  qiioj  qnandoque  oh 
avaritiam  prope  novitsimi  (oelFetv)  sctculi  daios  sibl 
hominea  malo  dolo  viotabunt^  contingenlque  afque 
movrbunt  Sed  qui  contigtrit  moveritque^  pnssessio- 
nem  promorendo  sunm,  oitcrius  minuendo^  ob  hoc 
aeehta  dumnabttur  a dUa.  Si  urt  i facìant^  dominio 
mutabuntur  in  deterius.  S«d  ai  conacitntio  dome- 
afica  fiat , rtlerius  domui  extirpabilur , gensqtu 
ejta  omnia  interiel.  Jitotares  autem  pesaimis  motbia 
et  vulueribuM  o/ficientur^  tnembrisque  auia  dthUUa- 
buntur.  Tane  etiam  terra  a tempeatatibua  ref  iur- 
binibua  pterumque  late  movebilur:  fructua  setpt 
tadmlur,  decutienlurqw  im&ri&iiu  atque  grandine^ 
ranieuht  interient^robigine  occidentur;  multa  dia- 
atnalones  in  popolo  fieni.  Hoc  la/o/c,  rtim  tnìia 
acelera  commiV/unfur;  propUrea  ficqtic  fatlar  ne- 
que  «ts,  duciptinom  pone  in  corde  tuo. 

(3C)  Pief,  Elr.  in  ra#.,  voi.  lì.  p.  U. 
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larva,  spaventevole  ai  nialvapii  (37).  l'eicio  };li  avi  sepellivansi  nello  case.  Altare  dei 
Lari  era  il  forolajo  ilomcstiro , e le  immagini  se  ne  ennsenavano  nel  larario  , cappella 
situata  nell’atrio.  Sovente  i .Mani  tornavano  a visitare  i loro  parenti,  poi  a determinate 
solennità  uscivano  tutti  dai  loro  asili  l'unerei;  onde  se  ne  celebrava  la  commemo- 
razione. 

La  varietà  del  panteon  elriLsco  si  cercò  ridurla  alla  trinità,  introdotta  a llonia  dopo 
Tarquinio  Prisco;  tanto  più  che,  secondo  Servio  (38),  nella  costruzione  delle  città 
etnische  la  legge  esigeva  vi  fossero  tre  porle,  tre  lempj , tre  divinità , Giove  , (iiunone, 
Miiiena.  Forse  dunque  erano  varie  rappre.sentazioni  del  nume  stesso  quelle  che  pren- 
diamo per  divinità  distìnte:  coà  Tina  (Giove)  or  compare  come  il  Zeus  olimpico,  or  col- 
l’edera di  Bacco,  or  col  lauro  d’ Apollo,  ora  coi  raggi  come  il  Sorano  sabino;  egli  Ter- 
mine per  difendere  i contini,  egli  Quirino  per  la  guerra,  egli  dio  sollerranen.  Giunone, 
di  cui  non  ci  arrivò  il  nome  etrusco,  somiglia  talora  a Venere  ; ed  ora  è Populonia  come 
dea  del  popolo,  or  Ubera  come  moglie  di  Giove  bacchico  (Liber).  Minena  è dea  sopran- 
lendente  al  destino,  identica  con  Nortia  c Valentia , e con  Illilia.  Do’ quattro  Penali 
etruschi  Fortuna  e Pale  s’idenlilicano  con  Minerva  c con  Giove:  quanto  a Cerere,  poco 
nota  dapprincipio  in  Ktruria  , non  può  essere  che  la  doppia  espressione  di  Giunone;  il 
genio  Gioviale,  padre  del  miracoloso  Tagete,  indicalo  come  quarUa  divinità  penale,  ri- 
guardavasi  per  figlio  di  Giove  c jiailre  degli  uomini  (39).  Dai  forestieri  e dagli  aborigeni 
accettarono  poi  un  circolo  più  esteso  di  numi  e di  genj;  anzi,  o dalle  tradizioni  antiche 
pelasgichc  o da  quelle  delle  colonie  trassero  tante  idee  elleniche  , che  molli  loro  vasi 
pajono  dipinti  in  paesi  greci.  In  generale  non  vi  troviamo  divinità  contenziose  e disso- 
lute, come  fra’ Greci:  ma  l’averne  più  chiare  nozioni  ci  fu  tolto  dall’e-sscre  la  loro  dot- 
trina rimasta  un  arcano  de’ sacerdoti,  unici  posses-sori  della  scienza  e del  sacro  linguag- 
gio allegorico. 

Come  in  Oriente,  i riti  son  necessari  ad  ogni  atto  pubblico  e privato  legittimo  ; gli  Governo 
uomini  sono  guidati  per  interpretazione  di  sogni,  di  fenomeni,  di  astri  : pure  non  ò,xome 
colà , una  pura  teocrazia  , giacché  il  patriziato  inizia  la  cittadina  attività  , c prelude  al- 
l’indipendenza de'  politici  diritti.  La  niddltà,  cioè  la  gente  conquistatrice,  costituiva  tanti 
signori  {luciimoni),  che,  guerrieri  c sacerdoti  come  i Galdci , da’  castellari  sulle  alture 
tenevano  in  soggezione  i pianigiani,  rdascuna  città  ne  aveva  uno,  che  rendeva  ragione 
ogni  nono  giorno,  e che  rappresentava  gli  altri  nelle  assemblee  generali  tenute  a VoLsi- 
nia  0 Vitulonia.  Fra  i lucumoni  uno  era  scelto  capo  della  federazione  (40),  avendo  per 
insegne  la  porpora , la  veste  dipinta  , corona  d’oro,  scettro  coH’aquila  , scuri , fasci,  la 
sedia  curale,  e dodici  littori,  somministrati  uno  da  ciascuna  città. 

Delle  schiatte  principali  erano  clienti  le  inferiori , che  formavano  la  plebe  divisa  in 
tribù,  curie  e centurie:  onde  lo  Stalo  era  costituito  dal  lucumone,  da  nobili  e da  plebei. 

Diversamente  ordinale  erano  neH’inlcrno  le  dodici  città,  ma  tutte  insieme  eleggevano 
un  pontefice  supremo  per  le  feste  nazionali.  Il  territorio  di  ciascuna  ne  comprendeva 
raolt’altre,  provinciali,  colonie  o suddite,  abitate  dalla  stirpe  imligena  soggiogala,  priva 


(SI)  UiiciASO  CtrtLii  (Dt  niiplUt  Philalogia 
Il  Mercuril,  il.  fii)  (lice  conforme  aRli  oniichi: 
Strutti  ilU  (Uetrusci)  quoninm  corporibus 

aio  tempore  tribwmlur,  quo  fit  primo  ronceptio  , 
etiam  iisdem  corftoribue  drlectontur  , otque  rum 
iis  manenies^  appellantur  lemures.  Qui  $i  viice 
primorU  adjuU  fuerint  honetlate,  in  Lares  domo- 
rum  urbiutnque  vertuntur;  si  nutem  depravantur 
ex  corporea  Ltirvir  perhibentur  tic  ^anUr.  Sulla 
BeUgione  degti  Etruschi  il  Creurer  « a.*sai  man- 
cante; più  pieno  il  Mùlier  ne-  cap.  4,  5 e C del 
IH  libro. 


(Ó8)  AB^OBlO,  111.  40;  — Muillui,  ti.  87. 

(39)  CenBARD,  Memoria  sul  Ponleon  etrusco^ 
Ietta  ntr Accademia  di  ncrllnti  In  aprile  1815. 

(40)  I Uomani  diss«ro  re  Pórsenn  prr  mala  in- 
telligenza. Altri  pretese  trovate  una  serie  di  re, 
discendenli  da  Giano;  e Hempsler  fa  iu  duemila 
cinquecento  anni  regnare  quattro  dinastie , I 
Gianl/t  ni,  i Corili,  i Larli,  1 l.ucunmni.  Mùlier 
va  indovinando  le  isUtiiziooi  civili  deirElruria 
da  quelle  di  Roma  antica,  supponendo  cheque* 
sta  le  Ir.ieAiSC  da  quella. 
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sempre  dei  diritti  che  aequistA  la  plebe  romana  , e senza  assemblee , giacché  ogni  rosa 
decidevasi  neH'adiinanza  de’  luninioni. 

• Questo  sistema  toglieva  il  vigore  che  nasce  dalla  unità  ; e gare  di  liicumoni  e di  citt.i, 
gelosia  degli  ordini  inferiori,  odio  di  partiti  e di  razza  laceravano  il  paese,  e impedirono 
di  efrcltuarc  una  grande  lega  fra  tutti  i popoli  italiani,  come  avevano  già  tentato  e San- 
niti e Pelaci,  e che  non  potè  essere  compita  se  non  quando  Roma  se  le  aggiogò  tutte 
non  più  colla  forza  che  coi  mir.àbili  ordinamenti  civili. 

Ben  tra  le  famiglie  dominatrici  sorgevano  fazioni,  ma  sempre  in  senso  oligarchico, 
senza  che  mai  si  costituisse  il  popolo , la  comuniLà.  Il  vulgo  che  supponemmo  composto 
di  Aborigeni  e diPelasgi  vinti,  era  escluso  dagli  eserciti,  i quali  perciò  riduceansi  a ca- 
valleria ; solo  Volsinia,  assalita  da'  Romani,  armò  la  classe  inferiore  e i lavoratori,  e con 
tal  modo  pòtè  resistere  : questi  in  compenso  ottennero  la  cittadinanza,  il  diritto  di  te- 
stare , d’imparentarsi  coi  dominanti , di  sedere  in  senato.  Sifatta  rivoluzione  fu  dipinta 
come  atrocis-sima,  forse  dall'invidia  dei  nobili  : ma  se  fosse  stata  imitata  da  tutte  le  città, 
sarebbesi  in  quelle  formato  il  Comune  plebeo,  e quindi  la  forza;  quale  di  fatto  appane 
allorché  gli  Etruschi  si  sollevarono  al  tempo  di  Siila,  dopo  che  il  dominio  forestiero  aveva 
tolte  di  mezzo  le  prische  distinzioni. 

Gli  Etruschi  stesero,  come  si  è veduto , le  loro  colonie  : e diversi  dai  soliti  conqui- 
statori, invece  di  distruggere,  edificavano  città.  Simili  in  ciò  aiPehii^i,  vi  facevano  pre- 
dominare idee  e numeri  simbolici;  dodici  città  neH’Etniria , dodici  sul  Po,  dodici  al 
mezzodì  (41),  di  pianta  quadrata,  orientale,  come  prescriveva  l’augure,  e che  per  lo  più 
abbracciavano  due  rolli,  sul  più  alto  de’ quali  sorgeva  la  ròcca. 

0 deduciate  il  nome  dei  Tirreni  dalle  molti  torri , o da  tiremh  coltivatore , esso  in- 
dica la  loro  industria.  Veneravano  ragriroltura  tanto , che  ad  essa  soprantendeva  un 
collegio  di  sacerdoti  anali  ; coH  aratro  si  descriveva  il  circuito  delle  nuove  città,  consi- 
derandosi queU’arte  come  legame  de’ civili  consorzj  ; conquistarono  il  patrio  terreno  dalle 
acque  del  Ciani  e deH’Amo,  elevandolo  per  via  delle  colmate.  Invece  delle  vanità  di  pi- 
ramidi ed  obelischi , munivano  acquedotti  meravigliosi , come  quello  traverso  la  Gonib- 
lina  per  asciugare  il  lago  che  fra  Segna  e Prato  ondeggiava  dove  ora  sorge  Firenze  ; un 
altro  presso  l’Incisa  per  sanare  il  Yaldarno  superiore  ; ad  Adria  svolsero  le  paludi  del  Po; 
interrarono  la  Chiana  ; altrove  ai  laghi  stagnanti  ne’  bacini  e negli  estinti  crateri  apri- 
rono canali  sotterranei,  somiglianti  a’  moderni  pozzi  trivellati.  Gli  sbocchi  del  Po  e del- 
l’Arno regolarono  con  ìscaricatori  e imboccature  ; un  emissario  aprirono  al  lago  Albano, 
e aveano  ideato  restringere  in  canale  tutto  il  Po,  opera  che  resta  ai  nostri  nepoti.  Per 
quanto  però  abili,  non  poterono  migliorare  l’aria  della  Maremma,  ove  allora  come  ades.so, 
diceasi  che  si  arricchisce  in  un  anno  e si  muore  in  sei  mesi. 

Fuori , anticamente  pailroneggiarono  il  mare , che  jter  loro  ebbe  nome  di  Tirreno  e 
d’Adriatico:  quando  iMileto  si  fu  resa  ai  Persi , navi  tirrene  trafficavano  in  quei  mari  a 
gara  coi  Fenici  (42)  ; Agilla  porse  sessanta  galee  per  combattere  i Foresi  nelle  acque  di 
Sardegna,  e furono  chiamati  fin  signori  del  mare  (43).  Anche  dallo  stretto  tentarono 
uscire  e piantar  colonie  in  un’isola  ignota,  ma  furono  impediti  dalla  gelosia  dei  Carta- 
ginesi. Molti  porti  aprivano  al  commercio  , e principale  Luni  nel  golfo  della  Spezia  : e 
pare  che  anche  i primarj  cittadini  applicassero  al  traffico,  pel  quale  l’Etruria  serviva  di 
intermedio  fra  il  mare  e la  restante  Italia.  Un  bel  sistema  di  monete  si  trovò  fra  loro  : e 
dai  molti  scarabei  ed  altri  lavori  egiziani,  dalle  gemme  d'Uriente.  e dall’ambra  del  Set- 
tentrione, stati  scoperti  nelle  tombe  loro,  si  argomentò  tenessero  relazioni  di  commerci» 
co’  paesi  del  Nilo,  colla  Cirenaica  c col  Baltico. 

(41)  Tutte  le  loro  misure  e divisioni  sono  (42)  EbodotO)  vi.  47. 
multiple  o suhmulUple  del  12  e <0.  La  misura 

agraria  (rornir),  come  il  j ìtefron  preco  , é un  (43)  Nswrwai;  iV/óeacvrtc,  ro),- 

quadralo  di  cento  pie  IL  ).cvj  xfoV.uj  Silurri  x9*Tr«*vTi«.  niulKMOt  T. 
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Al  pari  di  tulli  i popoli  antichi,  abusjirnno  della  potenza  marittima  per  corseggiare  ; 
e i pirati  tirreni  aveano  si  tremendo  nome , che  Uodi  come  gran  vanto  conservava  ne’ 
suoi  tempj  i rostri  tolti  alle  loro  navi.  Come  la  Francia  pur  dianzi  contro  i Barbareschi, 
cosi  Cerone  di  Siracusa  mosse  per  liberare  da  loro  i mari  ; li  ruppe,  e la  sconfitta  do- 
vette ben  essere  decisiva  , se  poco  stante , quando  i Siracusani  trassero  a conquistai’e 
l’isola  d'Elba,  veruna  flotta  tirrena  non  protesse  la  Corsica,  né  sviarono  i nemici  che  col- 
l’oro ; e cosi  quando  Dionigi  minacciò  la  spiaggia  di  Cere.  Pure  quando  già  era  in  de- 
cadenza l’Etruria,  {tassava  per  la  più  ricca,  forte  e popolosa  provincia  d'Italia  (44). 

Pertanto  gli  Etruschi  ci  appajono  come  una  tribù  quasi  isolata,  che,  se  anche  appar- 
tiene alla  famiglia  greca,  ha  però  mollo  di  formazione  originale.  Popolo  agricola  e abi- 
tator  di  città,  ben  disposto  a tutte  le  arti  della  vita,  l'unione  in  comunità  elevò  ad  alta 
potenza  per  eccellenti  ordini.  Uu'auslera  nobiltà  reilimcva  l’orgoglio  colla  conservazione 
dell’ordine.  Da  essa  furono  sviluppate  e radicale  le  idee  religiose,  sostenute  coll'aulorità 
del  sacerdozio  ; in  modo  che  una  severa  e cupa  austerità  divenne  carattere  di  questo  po- 
polo. La  religione  si  spiegò  in  un  ben  ordinalo  sistema,  ove  dovasi  ragione  dcU’origine 
e dei  destini  deH’uomo,  e dove  gli  Dei  e gli  uomini  furono  uniti  in  uno  stato  solo  e in  un 
patto  che  li  metteva  in  continua  corrispondenza.  Deve  neces.sariamenlc  uscirne  il  dogma, 
che  la  cosa  più  importante  sia  l'ordine;  e appunto  per  la  forza  data  dall’oidine  questo 
popolo  signoreggiò  a lungo  sulle  migliori  piu  ti  d'Italia,  e spiegò  grandemente  la  propria 
industria. 

Ma  a quest’originaliU'i  si  mescolò  ben  presto  molta  materia  forestiera  ; e singolar- 
mente uno  sciame  greco , probabilmente  venuto  dall'Asia  Minore , v'introdusse  foggio  e 
consuetudini , le  quali  a noi  riesce  diflìcile  sceverare  dalle  indigene.  Crebbe  allora  il 
lusso  : e nei  festini , ove  anche  le  donne  erano  ammesse , sfoggiavasi  di  cibi  e di  vesti 
suntuosissime:  e singolarmente  per  isquisite  vivande  erano  nominati  (43).  Le  turpis- 
sime infamie  onde  Tcopompo  fa  aggravio  ai  Toscani,  accomunamcnlo  delle  donne,  osten- 
tati amori  maschili , sentono  l'eccesso  d’una  satira  , smentita  in  parte  dal  sapere  come 
ne’ginnasj  aborrivano  la  nudità  dei  garzoni,  e daH'austcritìi  che  compare  in  tutte  le  isti- 
tuzioni loro  : sebbene  dall'altra  trovi  appoggio  nelle  oscene  dipinture  dei  loro  vasi. 

Divisero  l’anno  in  dodici  mesi  con  nomi  particolari , distinti  ciascuno  in  tre  parti , e 
chiamando  idi  il  giorno  di  mezzo.  La  giornata  cominciavano  dal  mezzodì. 

L’alfabeto  etrusco  deriva  dalla  fonte  comune  degli  europei  c ilal  fenicio  , e scrivesi 
da  dritta  a sinistra.  V’ebbe  letteratura  antichissima  (46)  ; Varrone  sembra  indicare  un 
Volumnio  tosco,  autore  di  tragedie  ; cd  a’  commedianti  i Romani  diedero  il  nome  d'Ai- 
tlrioiies  dall'etrusca  parola  isler.  Veneravansi  le  Camene,  ispiratrici  de'  canti  in  lode  de’ 
grand’ uomini  (4Ì).  Nulla  ce  n’è  rimasto  però,  anzi  la  lingua  stessa  ci  è arcana.  Lami, 


(14)  Elruscl  frumenti  ac  peeorU  et 

omnium  copia  rerum  opufetili.  Livio  xxil.  3.  EO  u- 
scoi  gentem  Ualict..,  opuieniisumam  orm/j,  r<m, 
pecunia  euc.  i.  16. 

(45)  La  salciccia  luconiea  consi>rvò  U nome  nul 
nostri  volgari.  ObauM  Etrxucus.  Catlt.lo,  \ixvii. 
41,  Pinguit  TgrrhenHt.  ViBCli.lO,  Georg,  ii.  165; 
e nelt’a£^n.  xi.  735: 

M non  in  renerem  segnes^  noettp'naque  bella  ^ 

ÀìU  ubi  eurt'Q  choroa  Iniixll  tibia  Bacchi, 

Expcciarc  dapet  et  piena  pocula  mensa. 

Vedi  pure  Tcopompo  ap.  Atxvco,  xii.  5. 

Diomgi,  U.  40  : xal  Tn- 

>.VTÙi;  T5  Tu)-é  i&vì;  tv  'Àk'a  rt  av.  iwi 

uTrijwfyafAtviv  twv  àva-ptaiw*» 


«X&yrty  rt  xal  té'/yr,; 
u4ur,/,«w)uiva  xxt 

Anclic  delle  donne  loro,  bdle  a .segno  che  Tco- 
pompo le  chiamò  tì;  ^ylt;  xx).*;,  poco  felice 
conct-Uo  ci  dn  (|uel  d'Orazio,  Od.  iii.  IO  : 
j\on  te  Penelopeu  difficitem  prode 
Ttjrrhcnus  genuil  purens; 
e peggio  Plauto,  Cislell.  ii.  3: 

. . . nf>i<  enim  Atr/,  ubi  ex  tuico  modo. 

Tute  libi  indigne  dolcm  quaras  eorpore. 

(16)  Uowuli  auUtn  atatem  Jam  inveleralis  ff- 
teris  atque  dovtrinis...  fuisse  cernimus.  Cicerone, 
De  rrp.  il.  IO.  R np.  Agostimi,  De  ctv.  Dei,  xvilt. 
21,  dice  esser  homoTu  venuto  non  rudibut  atque 
indociU  iemporìbus,  sed  jatn  erudìlis  et  exj>oUUs, 

(17)  LiciBONE,  Brut,  19}  Tuseut.  IV.  2. 
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Lanzi,  Passoni,  Ppanomio,  Gnri,  liourgot  volloro  trar  qiiosta  dal  gi'oco  ; Roinesio  od  al- 
tri dal  fenirio;  Mmila  dall'arabo  ; Bardotti  e Scriccliio  dal  Sottentrione : ma  por  snste- 
norsi  vi  fecero  tanto  mutazioni  c alteramoiiti,  clic  minori  so  no  vorrebbero  a dimostrare 
ohe  la  linpiia  dei  Malesi  deriva  dal  latino  (i8). 

Tanta  opinione  di  sapere  godevano,  che  i jiatrizj  romani  mandavano  ad  essi  i loro 
figliuoli  da  edurare  ; ili  là  vennero  a Roma  insigni  letterali  ; c fin  ai  tempi  di  Alarico  si 
spediva  in  F.truria  a considtare  gli  auguri  per  la  sidvezza  della  patria.  Anche  nella  me- 
dicina ottennero  fama  (PJ)  : studiarono  sui  numeri,  e probabilmente  sono  etnische  le 
cifre  che  noi  chiamiamo  romane  : é niaraviglioso  il  trovar  in  essi  idee  sul  fuoco  centrale, 
analoghe  a i|Hclle  che  insegnò  testò  Foiirier.  Potea  però  esservi  incremento  grandioso 
del  sapere  o slancio  di  poesia  là  dove  lo  studio  era  ristretto  nel  sistema  sacerdotale  e 
neirinterprctazione  di  segni  celesti? 

Stromenti  musicali  inventarono  gli  Ktrusclii,  fra  cui  le  tibie  tirrene  c il  corno  ritorto  ; 
e a suon  di  flauti  facevano  il  pane  c battevano  gli  schiavi  (50).  A loro  fanno  onore  dei 
mulini  a mano,  degli  sproni  alle  navi,  della  stadera  della  campana.  I Romani  desunsero 
da  essi  la  bolla  d'oro  segno  di  nnl)ilt.à,  i fasci  consolari,  i littori,  la  pretesta  giovanile, 
la  toga  virile,  la  sedia  curiile,  la  clamide  dei  trionfanti  (51),  gli  anelli  de’ cavalieri,  i 
calzari  senatori  c guerreschi,  le  corone  trionfali,  le  falci  da  potare,  i giuochi  scenici  ed 
i circesi,  le  cerimonie  de'  Feriali. 

Potrebbe  dornandarei  perchò  le  città  italiane  non  diedero  uno  storico,  un  poeta,  un 
filosofo,  mentre  tanti  ne  rammentann  le  colonie  greche?  come  mai,  con  tanto  commercio, 
non  batterono  monete,  sicché  solo  3tX)  anni  avanti  Cristo  ne  troviamo  d'argento  a Popu- 
lonia,  di  rame  a Volterra?  perchè  non  un  legislatore,  un  eroe  che  sopravivessc  al  tempo? 
Koi  crediamo  che  la  risposta  stia  nella  nostra  ignoranza.  Da  jeri  ci  ponemmo  a cercare 
le  antichità  nostrali:  e v'ha  pae.si  in  Italia  meno  conosciuti  che  non  l'Egitto  c il  Seilan. 
Venti  anni  fa  sarebbesi  potuto  dire  che  gli  Etruschi  mai  non  ebbero  vasi,  perchè  gli  au- 
tori latini  non  ne  fanno  quasi  cenno. 

Catone  avea  da  ciascuna  città  raccolto  memorie  suH'origine  di  esse:  dagli  antichi  si 


( fS)  Per  im  esempio,  iu  una  delle  Tavole  Eu- 
gubine si  le;!Ke  : 

eVESTit  TIE  VSAlESVnEIIISTITlSTr  TEIBS. 
Dividano 

rvctlrt  He  usaies  vvebU  iitUte  tdeè , 
per  iiiterpret.ire 

eueitor  tic  CJ»*  vutbit  T'.OiTn  de!e$: 

cioè 

Queslor  dicit:  quaseumque  visum  vobu  consti- 
tuHr  dle$. 

Non  a torlo  Mebiihr  nsdteri  che  di  due  sole  pa- 
role elrusche  ennoseiamo  il  senso:  Aail  liti  lUU 
annoi.  In  san^cnlu  Avi  sl^ziiilioa  vivere:  Itis,  ta- 
gliare ^ da  cui  II  greco  il  Ialino  rodo 

e redo,  il  tedesco  reiiien,  il  russo  riezu.  Ili  vuol 
anche  dire  morrre,  troseonere^  da  cui  il  greco 
il  Ialino  mo,  il  francese  rue,  l'inglese  ride. 
Onde  il  Rii  etrusco  pAtlrebbe  derivare  datruno 
o dall'aUro,  considerando  l'anno  come  uno  sror- 
rimento  Ai  tempo,  o ronie  una  divisione. 

lirnptnione  nuova  mise  fuori  teste  Guglielmo 
Bentham  nell’ Accademia  reale  irlandese;  Tan- 
tico  etrusco  esser  identico  colla  lìngua  Iberno- 
celtica  c coirirlandete , quale  oggi  si  parla  in 
quelle  isole:  e conforme  a ciò  diede  la  versione 
della  VI  e Tji  delle  Tavole  Eugubine,  prescplte 
pcrdic  di  malcTia  piti  importante.  Secondo  lui, 


v’è  esposta  la  scoperla  delle  isole  Rritauniche, 
fatta  dagli  antichi  Elruscht,  e l’uso  dell'ago  ca- 
lamitato nella  navigazione.  I.a  vi  comincia  con 
invitare  a dividersi  o prendere  a fitto  le  terre 
occidentali,  ove  sono  Irti  isole  di  suolo  ricco  e 
ubertoso  , con  bovi  e montoni  assai , c molte 
damme  negre  ; oltre  miniere  e belle  acque.  l.a 
vii  finisce  col  rammcnlare  ai  Fenici  che  le  isola 
scoperte  pussoii  dare  incremento  al  commercio, 
proietle  d«d  mare  contro  l nemici  ; e che  polrèb- 
l«*ro  offrir  asilo  qualora  II  loro  paese  restasse 
invaso  dai  nemici.  L’iscrirdone  fu  fatta  treren- 
t'anht  dofto  il  r/ron  ft'agore  sotterraneo. 

(-19)  Typjr.-Ktfv  •jivtii»  I Jlr- 

reiii,  genia  do  farmachi.  EscHitO  presso  Tcofraslo, 
i\,  lo.  Se  pure  non  allude  a incantesimi. 

(.■jO)  .frisi,  ap.  PouxCE,  iv.  SC.  — PuTaRCO, 
Del  frenar  l'ira.  — Ateseo,  xil.  3. 

(51)  Sembra  che,  nell' intenzione  degPIUItaid, 
questa  magnificenza  esteriore  avesse  del  simbo- 
lico, c ravvicinasse  gli  uomini  ai  numi.  Perciò 
Il  trionfante  in  Itoma  ora  vestito  da  Giove  e colla 
faccia  tinta  di  tninin,  come  l’eiligin  di  questo  in 
Campidoglio,  h'nunerat  auetores  yerrint,  quibus 
credere  sii  neeesse , Jovis  ipsitu  simulncti  [tidem 
dtehns  fedii  minio  tìlinisolitum,  triutnphantnmque 
rorpnra.  Pumo. 
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trovano  nominati  tronlatrc  storici  sulla  fondazione  delle  cittA  ilalidie,  le  quali  Eliano 
diceva  essere  mille  centonovantasette  (52)  : Vairone  ci  assicura  che  Rii  annali  etruschi 
risalivano  aH'onginc  delle  singole  cittO.  Queste,  invece  del  secolo  usuale  di  cento  anni, 
lo  cominciavano  dal  giorno  della  fondazione  di  ciasrima,  e linivano  rolla  morte  dell  ul- 
timo  fra  quanti  erano  nati  in  quel  giorno  stesso  ; allora  cominciava  il  secondo  secolo,  che 
si  chiudeva  alla  morte  deirullimo  fra  coloro  che  viveann  al  principiare,  e cosi  via  : lo 
che  prova  ch’essi  tenevano  registro  dei  nati  e morti  (55).  h'  a rimpiangere  la  storia  dei 
Tirreni,  scritta  dall'imperatnre  (daudio:  perocchil  del  resto  i Uomani,  in  parte  sprezza- 
toci di  ciò  die  trovavano  fra  i conquistati,  in  parte  vogliosi  di  deprimere  un  popolo  che 
arcano  avuto  a padrone,  poi  a maestro,  talmente  nctacipiero,  che  non  fanno  quasi  men- 
zione delle  stupende  raritii  di  esso,  le  mura,  le  sepolture  ed  i vasi. 

Resta  a decidere  se  ai  misteriosi  l’elasgi  ovvero  agli  Etruschi  siano  dovute  le  mura  Beile  arti 
di  Cortona,  di  Rusella,  di  Fiesole,  di  Volterra,  di  Populonia,  dWurinia,  di  Segna,  di 
Cessa,  fatte  d’enormi  poligoni,  nel  genere  che  chiainammo  ciclopico;  e la  porta  di  Er- 
cole a Volterra  colla  volta  perfettamente  circolare,  di  diciannove  grandi  pietre  tagliate  e 
con  figure  (51).  L’ordine  toscano  de’  tenipj  tiene  del  dorico,  con  importanti  modificazioni  : 
ma  nessuno  ce  ne  rimane.  Secondo  Vitriivio  erano  quadrilunghi,  con  tre  celle,  di  cui  la 
media  più  grande  ; nel  pronao  erano  distribuite  colonne,  dell’ordine  che  da”l’oscani  ebbe 
nome,  cal  di  sopra  il  tamburo  co’ frontispizj  ben  ornati.  Modello  de’lorotempj  può  con- 
siderarsi quello  di  Cerere  in  Rama,  alzato  presso  il  Circo  Massimo  da  Albo  l’oslumio 
dittatore  49i  anni  avanti  Cristo,  demolito  da  .Augusto.  Agli  Etruschi  vanno  ascritte  le 
opere  più  antiche  di  Roma,  quali  le  mura  esterne  del  Campidoglio,  la  sponda  del  Tevere, 
e la  cloaca  massima  che  é una  meraviglia.  I,a  sua  volta  interna  a semicircolo,  del  raggio 
di  diciolto  palmi  romani,  è chiusa  da  una  seconda,  e questa  da  una  terza,  fatte  di  mas.si 
di  peperino  scarpellati,  lunghi  palmi  7 l/i,  alti  4 1/0,  combaciati  senza  cemento.  Nel 
1742  si  scopri  un  altro  acquedotto  non  meno  meraviglioso,  quaranta  palmi  sotto  al  suolo 
presente,  di  travertino,  e perciò  più  recente  e forse  posteriore  alla  giicira  punica  : tre- 
miioti,  sovrapposti  cdilizj,  ipiindici  secoli  d’abbandono  non  ne  smossero  pietra.  Etnisco 
è pure  ranfilealro  di  Sutri,  scavato  nella  rupe  e del  giro  di  mille  passi  ; c così  il  teatro 
di  Adria,  e forse  l’anfitealro  di  Verona.  Da  Ore  a Vejo  sussiste  ancora  la  strada  selciata. 

Bolsena  in  fenicio  esprimerebbe  città  degli  artisti  ; e da  questa  i Romani  predarono  due 
mila  statue. 

Vairone  descrive  il  sepolcro  di  Poi-sena  pressa)  Clusio,  a somiglianza  del  labirinto 
di  Creta,  di  pietre  sipiadrate,  ciascuna  larga  trecento  niedi,  lunga  cinquanta,  sormon- 
tato da  cinque  piramidi,  larghe  scltantacinqiic  piedi  ed  alte  il  doppio  : idealità  impo.ssi- 
bile  (55).  1 sepolcri  di  Castel  Dasso  e di  Xorchia,  quelli  di  forma  egizia,  questi  di  dorica, 
sono  i più  importanti  fra  i ricavali  nel  tufo,  per  l’arcliiteltiira  esterna.  In  quei  di  Xorchia 
sta  un  bassorilievo,  ch’é  foi-se  l’unico  esempio  in  Italia  d’una  compiuta  ed  estesa  compo- 
sizione di  frontone  antico.  L’architettura  è di  quel  genere  nano  che  Vilruvio  denomina 
hanjce\ihala,  e doveva  esser  decorala  a colori. 

E i sepolcri  sono  gli  edilizj  che  più  spesso  si  ritrovano  in  Etruria,  ora  in  file  nelle 
rupi  fuor  dell’abitato,  ora  in  cucumelle,  eminenze  che  ricoprono  gli  estinti.  X’el  piano 
di  Vulci  dove  sorgea  l’antica  Volci,  si  trovò  una  di  queste  costruzioni  con  porte  a sesto 
acuto,  e leoni  e grifi  : presso  Toscanella,  nella  valle  del  Matra,  le  rupi  sono  forate  da 


(S2)  Hisl.  tarlo,  ix  16. 

(55)  7oI;  arn- 

ij.at  y.»Tà  TI  xil  xaT*  iit*  v* 

Xov?  *;T5.xnui'>nu  ii.  I.IS. 

(54)  M.iaiA>^A  Dio.mui,  P'iatfg'to  in  aicu/ie  ciffù 
dei  lAXzlOy  che  dUon$i  fundaU  dui  /'«  Sulta  no.  l«o> 
ma  UOO. 


PetiT-U\dbl,  royogedan^  Ics  princìpales  ville* 
dct'ilolie.  Paridi  (8Ij. 

(55)  l’hierfch  [(Jeberda^  Crabmal  des  //Igaifcs, 
Monaco  (853)  ioslk'uc  la  sumìgitanza  del  sepol- 
cro di  AliuUe  descritto  da  Rrodoto,  iti),  i.  c.  93, 
con  questo  di  Porsene,  e in  conMguciiza  la  pa- 
reutela  dclPEtruria  colla  Lidia. 
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mollissime  grotte  uniformi  che  dovcano  formare  una  necropoli.  Per  lo  più  sono  stanze 
a volta  piana  o a botte  ; il  morto  vi  si  deponeva  sotterra,  circondato  di  lastre  di  pietra 
0 di  grandi  tegoli,  su  cui  stava  inciso  il  nome,  e attorno  varj  ornamenti.  Più  tardi  s'ab- 
bruciavano, e le  ceneri  conservavansi  in  olle  col  nome  e cogli  anni  dell'estinto:  talora 
nella  camera  sepolcrale  deponevano  lutti  i vasi  che  aveano  servito  al  funerale  banchetto. 

Nelle  iscrizioni  non  v'è  motto  che  indichi  un  dolore,  un  melanconico  addio. 

Già  sullo  scorcio  del  IGOO  si  era  penetrato  nella  necropoli  di  Tarquinia,  scavata  nel 
Suri  tufo  in  mezzo  ad  una  pianura  presso  Corneto,  dodici  miglia  da  Civitavecchia  e tre  dal 
mare  ; ma  dopo  il  18Ì4  fu  meglio  scandagliata,  e lord  kinnaird  ne  trasse  molti  bei  vasi 
e prczio.se  anticaglie.  Da  un'apertura  rotonda  a imbuto  si  scende  per  certe  lacche  fatte 
nella  parete.  Le  volte  dei  sepolcri  alcune  sono  murale  come  le  nostre,  altre  a quadretti 
incavati  (laainarìa),  altre  a spinapesce  come  i pavimenti  degli  antichi,  sorrette  da  pila- 
stri quadrati  di  tufo  : non  ricevono  luce  che  daU’ingrcsso,  eppure  volte,  pareti,  pilastri 
sono  coperti  di  pitture,  che  figurano  per  lo  più  combattimenti  o attacchi  contro  la  vita, 

0 lo  stalo  delle  anime  dopo  morte,  come  i lari  col  vigile  cane,  dèmoni  alati  che  tirano 
in  cocchio  l'anima  del  defunto,  o con  martelli  percuotono  una  figura  virile  ignuda  pro- 
strala a terra.  In  alcune  di  queste  pitture  sentesi  l'inlluenza  greca  : altre,  anteriori  a 
tutte  le  greche,  serbano  puro  il  carattere  etrusco,  e possono  dar  idea  delle  arti  nazio- 
nali, giacché  non  é lecito  supporre,  come  dei  vasi,  che  fossero  trasportate  d'altronde. 

Dalle  tombe  non  ancora  violale  uscirono  altri  oggetti  di  metallo,  e principalmente  uno 
scudo  cesellato,  di  più  di  tre  piedi  di  diametro  ; c un  mascherone  di  bronzo  cogli  occhi 
di  smalto;  idolelti  pure  smaltali,  a somiglianza  degli  egizj. 

Il  Lanzi,  intento  a trarre  ogni  forma  dell'arte  dalla  Grecia,  esclamava  : — Dov'è  in 

• Etrui'ia  una  deità  con  quattro  ali,  come  i Fenici  e i Maltesi  loro  scolari  le  figurarono? 

• Anzi  fra  gli  antichi  bronzi  di  Etruria  che  soli  possono  pretendere  all'età  più  remote, 

• ov'è  un  idolo,  non  dico  di  quattro,  ma  di  due  ali?  » (5G).  E VVinckelmann  : — Il  mi- 
glior mezzo  di  sostenere  l'opinione  in  favor  degli  Etruschi,  sarebbe  di  produrre  vasi 

• trovati  effettivamente  in  Toscana  : ma  finora  nessuno  potè  mostrarne  ■ . Ed  ecco  che  in 
questi  venti  anni  se  ne  scopersero  più  migliaja. 

Sui  margini  della  Fiora,  alquanto  a borea  di  Tarquinia,  dietro  Civitavecchia,  Luciano 
Bonaparte  principe  di  Canino,  casualmente  scavandone!  1828,  pose  in  luce  una  camera 
sepolcrale,  dietro  la  quale  altre  ne  rinvenne,  e proseguendo  uni  fin  tremila  vasi  di  sin- 
golare beltà  e grandezza,  oltre  lavori  di  bronzo,  oro  ed  avorio,  che  gli  fecero  argomen- 
tare fosse  colà  situata  Vitulonia,  principal  sede  della  federazione  cirusca  (37).  Vilulonia 
era  già  distrutta  ne'  primi  secoli  di  Roma,  sicché  (juesti  ipogei  sarebbero  anteriori  a Ro- 
molo, e precorrerebbero  di  quattro  secoli  il  fiore  delle  aj-li  greche.  Sarieno  dunque  a 
ritenere  come  originali  ; e la  somiglianza  riscontrala  nelle  leggende  proviene  dalla  co- 
mune origine  pelasga  degli  alfabeti  etrusco  e greco. 

E che  le  arti  belle  siano  antichissime  in  Italia,  molti  riscontri  storici  l'attestano. 

Romolo  rubò  in  Etruria  un  carro  di  bronzo  : l’Iinio  cita  le  pitture  di  Ardca,  anteriori 
alla  fondazione  di  Roma:  all'Etruria  ricorsero  i Romani  per  compire  le  gi'andiosc  opere 
al  tempo  dei  re,  e singolarmente  la  cloaca  ma.ssima  che  attesta  l'uso  antichissimo  del- 
l'arco. La  lupa  del  f.ampidoglio,  emula  di  qualunque  bel  lavoro  antico,  prova  la  pro- 
sperità delle  arti  in  Etruria  nel  v secolo  di  Roma  ; come  anche  la  Mincn-a,  l'Arringalore 
a Firenze,  il  Fanciullo  dell'oca  a Leida,  e il  Guerriero  di  bronzo  del  museo  Gregoriano. 

La  fiorente  città  di  .\dria  fu  occupata  c distrutta  al  venire  dei  Galli  nei  primi  secoli  di 
Roma  ; onde  dovettero  precedere  tal  venula  le  opere  d'arte,  che  in  essa  si  trovano  e più 
si  troverebbero  scavando , come  n'accertano  i vasi  bellissimi  che  colà  uscirono  in  luce. 

(50)  Seggio,  l.  II.  p.  258,  Di  cl6  cli’fgll  cliicileia,  acJ.iiui  fscmpj  nel  Mic.>i.i , Ter.  mi.  ui«. 
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AgiUa  0 Cere,  città  di  somma  putenza  navale  nel  vt  secolo  avanti  Cristo,  rivelò  la 
sua  necropoli,  sul  modo  di  quella  di  Tarquinia  e coi  medesimi  vasi.  Chiusi,  residenza 
di  Porsena,  ne  diede  mollissimi,  singolari  in  questo,  che  hanno  le  figure  rilevate,  e son 
fatti  collo  stampo,  né  cotti  al  forno  : i migliori  adornano  la  galleria  del  duca  di  Toscana. 
Colie  antichità  de'  Volsci  si  formò  testé  il  muse»  Gregoriano  a Roma  ; dove  fu  fondato 
un  istituto  archeologico  per  dirigere  sifatti  lavori.  Il  cavaliere  .Magni  dissotterrò  a Cor- 
neto,  dopo  molte  altre  curiosità,  una  statua  in  terra  cotta  di  grandezza  naturale,  che 
figura  un  uomo  di  piena  virilità  colla  corona  d'oro. 

E non  nella  sola  Etruria  propria  si  trovano  vasi,  ma  nella  Magna  Grecia,  a Xola, 
a Capua,  a Napoli,  a Pesto,  nella  Sicilia,  e in  minor  numero  ad  Atene,  a Megara,  in 
Anlide,  nella  Tauride,  a Corinto  e nelle  isole  greche,  nella  Cirenaica,  nella  Crimea:  e 
la  fragile  creta  conservò  intatti  i segni  affidatile,  meglio  che  il  marmo  e il  bronzo.  Stanno 
in  tombe  poco  profonde,  eccetto  quelle  di  Nola,  a cui  le  eruzioni  del  Vesuvio  sovrappo- 
sero uno  strato  di  venti  piedi.  E queste  tombe  consistono  in  una  camera  a stucco,  talora 
dipinta,  e in  mezzo  ad  es.sa  il  cadavere,  con  un  vaso  presso  al  capo,  altri  intorno  o ap- 
pesi alle  pareti  per  chiovi  di  bronzo,  varj  di  numero  e ricchezza  giusta  la  condizione  del- 
l'estinto. Per  lo  più  uno  é ad  uso  di  brocca  col  suo  bacino  ; altri  pajono  da  servigi  do- 
mestici ; altri  di  puro  abbellimento,  mancandovi  il  fondo,  e più  preziosi  per  volume, 
materia  ed  arte;  tutti  verniciali,  e con  figure  che  rappresentano  o sagrifizj,  o giuochi, 
0 fatti  mitologici  ed  eroici,  o parole  di  fausto  augurio  (58),  o il  nome  dell'artista  e de- 
gli Dei.  Un  vaso  stupendo  fu  scoperto  a Rovo,  provincia  di  Bari,  nel  1835,  alto  sei 
palmi,  col  diametro  maggiore  di  tre  palmi  ed  un  pollice,  ricco  di  pitture  in  molti  bei 
scompartimenti,  con  più  di  cencinquanta  figure  d'uomini,  maschere,  pesci,  uccelli . sta 
nel  museo  di  Napoli.  Ultimamente  molti  vasi  etruschi  fui'ono  trovati  nella  Crimea,  c 
una  fabbrica  n'era  a Panticapea. 

Tanta  ricchezza,  non  che  sciogliere  la  quistione,  l'awiluppò  ; ed  oltre  coloro  che  di 
proposito  descrissero  quei  vasi,  non  vi  é antiquario  di  grido  in  Eup  pa,  che  non  gli  abbia 
tolti  a considerare  o sotto  un  aspetto  generale  o in  qualche  particolare.  Alcuni  (59)  si 
ostinano  a non  ravvisarvi  che  opere  greche,  o fabbricale  da  coloni  attici,  o anche  fatte 
nella  Grecia,  e qui  portale  col  commercio;  quasi  possa  credersi  che  gl'italiani  volessero 
sepellire  a ceptinaja  i vasi  che  traevano  d'altronde,  e da  paese  come  la  Grecia , dove  se 
ne  scoprono  scai’sissimi.  Altri  (60)  li  pensano  fabbricali  qui,  ma  da  gente  greca,  e il 
deducono  dall'esseme  i componimenti  tolti  per  lo  più  da  greca  mitologia,  greci  spesso  i 
caratteri  (61),  greco  il  nome  degli  autori,  e conformi  nel  progresso  a quel  delle  arti 
elleniche.  Al  dire  di  costoro,  gli  antichissimi,  e sono  i più,  sarebbero  anteriori  al  -160 
prima  dell'era  nostra  ; gli  altri  non  scendono  oltre  il  300,  allorquando  la  favella  greca 
die' luogo  all'etrusca,  della  quale  vorrebbero  improntali  i più  recenti.  Sta  scritto  che  Da- 
marato, migrando  da  Corinto  a Tarquinia,  menò  seco  i vasaj  Euchiri  ed  Eugramo  (62)  : 
il  che  vuol  dire  che  i Toscani  impar.arono  dai  Greci  il  disegnare  grazioso  e modellai' 
bene.  Pertanto  (seguitano  costoro)  il  dire  arte  etnisca  è ingiusto,  come  chi  dicesse  ame- 
ricane le  opere  fabbricale  su  quel  continente  dagli  Europei.  I primi  lavori  in  Roma 
vennero  di  Toscana,  ondeché  etrusco  chiamarono  i Romani  lo  stile  duro  e arcaico,  che 
però  era  proprio  anche  dei  Greci  ■ e più  si  confermarono  in  tale  distinzione  quando  vi 
si  portarono  di  Grecia  que'  lavori  raffinati  e perfetti,  al  cui  confronto  credettero  proprio 
degli  Etruschi  quello  stile  che  non  era  se  non  il  greco  antico. 

Ogni  influenza  greca  negano  invece  altri,  credendo  bensì  che  gli  Etruschi  al  pari 
dei  Greci  traggano  la  loro  civiltà  dai  Pelasgi,  o più  generalmente  da  una  comune  fonte 


(58)  Vi  — X3Ù.&;  — xxXs;  xxipi 

xaX  Ttii  — r/j  xa)xc«  * 

(5U)  RaOII'KOCUETTC. 

(80)  MlLLl.AGt»,  O.  GlMABD. 

Canto,  Storia  Vniveroale , tom.  I. 


(6f)  PIÙ  di  venti  vasi  trovali  a Vulcl  hanno  U 
scritti:  rtli'*  òA/.t-yi  (ttai)  ; sono  dt  prc- 

tuj  tfJUiu:  propria  du’  vaal  panatcnaici  d'.Mcnc. 
(82)  Pm.i.  Hùt.  iKi/,  \\\.  43. 
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orientale,  il  che  dà  ragione  delle  somiglianze;  ma  sostenendo  che  l'Italia  percorse  la 
coltura  (Iella  Grecia.  Di  qui  dunque  potè  invece  esser  portata  l'arte  nell'Ellade  che 
perfpzionolla,  e per  quel  mirabile  accorilo  di  circostanze  potè  influire  sopra  gli  Etruschi, 
con  cui  erano  in  continua  relazione  di  commercio  e di  colonie. 

1 più  antichi  lavori  etruschi  tengono  maggior  somiglianza  cogli  egizj  e cogli  orientali, 
ritraendo  pei’sonc  a doppia  ligura,  siingi  alate,  mostri  diversi,  genj  a due  e a quattro 
ali,  e infiniti  scarabei.  Nel  primo  periodo,  che  va  dal  xvi  al  x secolo,  vi  dominano  le 
linee  rette,  attitudini  stente,  esili  persone,  teste  allungate  e ovali  che  terminano  in  un 
mento  acuto,  cogli  occhi  tirati  in  su,  braccia  spenzoloni,  piedi  paralleli,  pieghe  degli 
abiti  indicate  apjiena  con  un  frego.  Segue  un  secondo  stile,  tra  il  x e il  v secolo,  ove 
appajono  meglio  i contorni,  ma  esagerate  le  espressioni,  la  muscidatura,  l'atl^iamento, 
dila  intirizzite,  piotili  risentiti,  occhi  sgarbati,  fisionomie  comuni,  ignorante  attaccatura 
di  membra,  ca|>elli  a treccie,  e pieghe  parallele.  Il  terzo  stile,  conlem))oraneo  al  flore 
deU'arte  greca,  sente  rimitazionc  di  questa;  benché  tenga  tuttora  dell'eccessivo  e del 
manieralo.  Ben  potrebbe  darsi  che  greci  maestri  qui  venissero  c greche  opere  ; ma  nulla 
esclude  il  cntrario;  ed  il  trovarvi  iscrizioni  greche  e greci  soggetti,  nien  che  mai  do- 
vrebbe far  col|>n  in  Italia,  quando  si  continuano  a fare  epigrafi  in  latino  e a trattare  i 
miti  antichi. 

l'rubabilmente  e Greci  ed  Etruschi  fabbricarono  vasi  cosi  falli  ; più  sicuramente  ai 
secondi  vanno  assegnati  quelli  di  VolleiTa.  Tarquinia  , Perugia , Orvieto , Viterbo , Ac- 
quapendente, Corneto , di  color  giallo , pallido  i più,  con  vernice  rossastra , e figure  in 
nero,  abiti  nostrali , uomini  ed  eroi  con  barba  e cajielli  prolissi , c divinità  alate.  Nei 
greci  la  terra  é più  fine  c leggera  ; dentro  neri,  fuori  d'un’ocra  gialla  o rossiccia  c tal- 
volta neri. 

Comunque  però  vogliansi  denominare  questi  lavori  secondo  i diversi  sistemi  che  cia- 
scuno adotta  (63),  tutti  convengono  che  le  forme  ne  sono  squisite;  le  pitture  non  cosi 
perfette,  giacché  dovevano  lavorarsi  di  thelta  sul  fresco. 

Anche  in  pietre  dure  incisero  a perfezione  gli  Etruschi  ; come  fusero  in  bronzo.  Vi 
si  riputavano  pure  grandemente  i lavori  di  cesellatura  , intaglio  e oreficerìa  : coppe  e 
orerie  eirusche  erano  cercale  perfino  da  Atene  ne'  suoi  più  bei  tempi  : cosi  pure  lavo- 
ravansi  coppe  d'aigento,  troni  con  avorio  e con  metalli  preziosi,  sedie  cunili,  carri  trion- 
fali , arm.adure  ; c ogni  sorta  fregi  uscirono  dai  sepolcreti.  Allungete  gli  specchi  di 
bronzo  che  altri  crede  patere,  intagliati  nella  parte  concava,  e le  ciste  mistiche. 

D'una  civiltà  così  tiurenlc  le  memorie  si  dispersero  nella  guerra  dei  .Marsi , poi  in 
quella  di  Siila,  che  distnis.sero  gli  uomini  generosi  e i monumenti,  massime  scritti.  La 
nazione  etnisca  peri  allora  colle  scienze  sue  e la  letteratura  ; i magnanimi  furono  colpiti 
dalla  proscrizione  del  dittatore  ; dappoi  i poeti  diedero  vanto  ad  Augusto  di  aver  rove- 
sciato gli  altari  dcU'Etruria  (61)  : nelle  città  sì  piantarono  colonie  romane  , la  lingua 
latina  divenne  dominante,  ì proprìetarj  si  ridussero  lilt,ajuoli , i Greci  non  ne  parlarono 
più  che  come  di  pirati  e scapestrati,  i Bomani  come  di  aruspici  ed  artisti  ; e fra  gli  stessi 
Etruschi  la  dominazione  aliena  soffoci'i  ogni  memoria,  null'altro  lasciando  che  il  deside- 
rio di  diventare  del  tutto  romani.  Ncll'egual  modo  in  meno  d'un  secolo  peri  la  civiltà 
de'  .Messicani 

(B3)  Vasi  elnijclii , Rreci , Rreco-llall , llalo-  (64)  Eitriotjut  focot  anliqnir  qnitU  ttnuea. 
groci,  campani,  siculi,  alraiesl,  crramogranci...  PsoriKio,  il.  f. 


Digitized  by  Googh 


611 


CAPITOLO  XXVI. 

Magna  Grecia  (l^. 

Adunque  la  civiltà  italiana  provenne  ila  due  diverse  ; la  pelasga,  o greca  antica  se  si 
vuole , adottata  dalle  genti  che  vi  abitavano  airorigine  ; e la  rasena  degli  Etruschi  : or 
sopragiunge  terza  l ellenica  delle  colonie,  più  splendida  e rinomata.  I Greci,  che  ci  fu 
veduto  altrove  con  quante  colonie  si  spargessero  fuori  della  patria,  massime  dopo  acqui- 
stata la  libertà  (2),  in  tutte  le  parti  d'Italia  ne  mandarono  (3),  epiù  sulle  coste  occiden- 
tali, men  difficoltose  delle  orientati.  In  Sicilia  poi  c sulle  marine  meridionali  ne  innesta- 
rono tante,  che  giammai  vcrun  paese  su  cosi  piccolo  spazio  radunò  nwggior  numero  di 
città,  e ciascuna  importante  come  un  popolo,  e degna  di  vivere  nella  storia  (i). 

Le  più  numerose  e considerevoli  erano  sul  golfo  di  Tàranto,  estese  verso  le  coste  oc- 
cidentali fino  a Napoli;  e fondate  dai  Dori,  dagli  Achei,  dagli  Jonj.  Doriche  erano  Ibla, 
Tapso,  Gela,  Agrigento,  Messina,  Tàranto:  achee,  Crotone,  Sibari,  Turio  a lei  succe- 
duta, e figliate  da  queste,  Laos,  Scidro , Posidunia,  Terina,  Caulonia,  Pandosia  : calci- 
diche,  cioè  joniche,  Cuma  c Napoli,  Zancle  da  cui  Imera  e Mile,  Nasso  da  cui  Gallipoli, 
Leontino  e Catania  con  Eubea,  Taormina  e Reggio.  Di  stii-pe  jonica  furono  anche  Elea  e 
Scillezio  : oltreché  i Cretesi  condussero  colonie  a Brindisi , Iria  , Salenzia  ed  Eraclea 
Winoa  in  Sicilia;  i Tessali  a Crimisa  ed  Egesta  ; gli  Etolj  a Temesa;  i Fucesi  a Lagaria. 

I Dori  prevalsero  dunque  nella  Sicilia;  nella  Magna  Grecia  gli  Achei  (5).  Anche 
agli  eroi  della  guerra  trojana  ammettesi  la  memoria  di  alcuni  paesi  di  colà,  come  Petilia 


(1)  il  nome  (Il  Mtsnn  OrerU  non  l'Inc^nln  in 

Ertxlolti  na  In  TuciJide,  ma  phmMmenia  in  Po* 
lihio  (lib.  11.  c.  12).  La  r.tgione  di  questo  titolo 
è da  Strattone  Irovatti  neires^ervl'tl  I fìrecl  mo'to 
allaniali;  da  Fe«lo  e dn  Servio  (ad  /En.  i.  S73) 
nell#  molle  riUà  orertie  poaia  in  qoel  paese;  da 
altri  In  iillm:  nrLsle«  D'liiviil>>,  Uirali  lo  dedita* 
sero  dall'essere  p»ù  est'-sn  che  non  la  rifecia 
orientile.  M 'Iti  ne  f-mno  onore  all.i  fllo.'iuH.i  di 
Pilasorn,  ctdft  nat  i o diÉTu'-a;  e Sin» sio  texpovo 
del  quinto  arc  ilo  {tp.  ad  dire  t ilnomu 

accomunalo  aiult.  \ paesi  uve  si  praticavano  |{li 
arcani  nll  pMngorici.  Vi  lin  pure  chi  la  vurrehhe 
chiamata  Magna  perché  precorse  Pallra  Grecia 
In  civiltà  c lilotolla.  Pare  che  il  nome  comples- 
sivo durasse  sino  alla  line  del  ni  secolo  di  Roma, 
quando  i popoli  si  denoniinaroDO  dalla  conlrula 
che  ciascuno  occupava. 

Neppure  .«i  c certi  sulJ’eslensloni*  compresa 
In  qi  esto  nome.  Suole  però  dividerei  In  otto  re* 
giotii,  Locrese,  Ciuhmite,  Seillelica,  Groloniate, 
Siluirillca,  Eraricse  , Metapnnltna^  Tarantina  , 
sicché  in  dicrosso  abbracciava  TApuIii,  la  Lu- 
cania, il  Drii/io. 

(2)  Vedi  il  Gap.  t. 

(3)  .UPireoM  Ir  vA  nltlmamerlp  un  de<  relo, 
per  cui  sUihUlvasl  mandari*  ad  Adria  una  c«do* 
nl.i  sotto  Milziade,  successore  delPomontmo  tin- 
Cllor  di  Marali>na,  circa  rolimp>a<le  ouil  : e ciò 
per  av*-re  emporj  di  frumenlo , e formare  bar- 
riera a'  Tirreni.  Bullonino  di  cor/7i/ioarfr«^  nr- 
ehtaiogiea.  (856,  p.  155. 

(4)  Vedi  SAi7iTi'CBOix,R'^oci-RocnEm,Htm, 


Prolntfonti  xv  dt  eivUatnm  grtwcunini  per  Afa- 
gnam  Crariam  eiHirU/fm  imUluUiel  frg>6ue,  nel 
voi.  Il  de*  .suol  Opusrula  aeodemira.  GoUloga 
1787.  Al  VII  voi.  dell  Heeren , traduzione  (md- 
tese,  é sugglunU  la  bibliografia  compiuta  delle 
colonie. 

(5)  CoLoaie  ciecve  ix  Italia  ssconno  i txnpi. 
(500  o I0.>0  Cuma  rondala  dai  Calcidesi  d*Eu* 
bea:  generò  Napoli  e E. mele,  dalla  quale 
derivarono  Intéra  e Mile. 

(260  o 900  Meliipooto  posla  dai  Pili  reduci  da 
Troja,  poi  ripopolata  d*AchvÌ  e SibarUl. 

756  Nasso  dai  Calcidesi. 

753  r.rolone  da::ll  Achei. 

750  Leontino  o Leonzio  dal  Nassanl,  e poco 
dopo  Catania. 

752  Siracusa  dal  Corinlj;  donde  Aera,  Casmu* 
na,  Cam.arina 

72.’>  Sihari  dagli  Achei  ; nel  -n-I  le  succede 
Turio. 

725  Reggio  ripopolata  da  Messenj. 

707  Taranto  ripopolata  da  Lacedemoni. 

$8'>  Locri  fondala  dai  Locresi  Ozolj.  Dicono  vi 
precedefcRi*  un’altr.i  loro  colonia  nel  757. 

C67  Zan*  !»*  ripopolata  da  MessenJ,  e detta  Mes- 
sina. 

64  Selmimle  posta  dai  Megaresl, 

605  Gela  d d Rodi. 

Asrigenlo  dai  Gelanl. 

S5A  Elea  o Velia  <lal  Focesl. 

510  Pnsldonia  o Pesto  dal  Sibarill. 

414  Turio  dagli  Ateniesi. 

(5.5  Eraclea  di  Lucania  dai  Tarantini 
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cinta  di  nuovo  muro  da  Fdottcte  ; Metaponto , fondata  da  Epeo  compagno  di  Nestore  ; 
Tràpani,  Agatino,  da  altri  di  quella  schiera.  Questi  fatti,  se  anche  sono  veri,  non  devono 
aver  mutata  l'indole  del  paese  , giacché  pochi  eroi  arrivandovi  sepia  donne,  doveano 
mescolarsi  coi  vinti. 

Le  gravi  agitazioni  del  terreno  ci  persuadono  che  i primi  abitatori  di  quelle  coste  ri- 
coverassero volentieri  ai  monti,  lasciando  disabitate  le  spiaggie  malsane,  finché  gl’inter- 
rimcnti  le  rinsaniebirono.  Su  questi  piani  facilmente  poterono  stanziare  i Greci  ; e men- 
tre i natii  fra  le  montagne  si  moltiplicavano  e invigorivano  nella  pastorizia,  essi , vicini 
al  mare,  crescevano  di  ricchezze  e di  numero,  siccome  sogliono  le  colonie  più  prospere. 

Grindigqaà|parsi  pei  càThpi  erano  ridotti  a schiavitù.  1 primi  coloni , se  avevano 
condotto  fami||il  clienti,  conservavano  su  questi  l'antico  diritto.  Quando  altri  Greci  vi 
giungessero,  non  restavano  ammessi  all'eguaglianza  dei  diritti 

I coloni  trapiantavano  la  costituzione  patria,  onde  nelle  doriche  prevalse  l'aristocra- 
zia , nelle  altre  il  governo  a popolo.  Perù  il  fatto  stesso  della  migrazione  faceva  incli- 
nare a democrazia,  non  avendo  gli  aristocrati  memorie  di  dominio  affisse  al  suolo  : quella 
poi  cresceva  col  perire  dell'aristocrazia,  collo  sviluppo  del  commercio  e delle  ricchezze. 

Fra  gliJonjil  dominio  non  era  ristretto  alle  razze;  le  magistrature  riscrvavansi  bensì  .ad 
una  classe , ma  nella  quale  si  entrava  pel  censo.  Non  tardò  a prorompere  la  lite  fra  il 
popolo  c gli  aristocratici , che  coll'ajuto  degli  schiavi , cioè  degli  indigeni  ridotti  a ser- 
vitù, furono  cacciati  di  città.  Cosi  l'amministrazione  era  tolta  alle  famiglie  per  attribuirla 
ai  capi  d'arte  : rivoluzione  operata  con  mollo  sangue,  e che  trapela  dagli  scarsissimi  do- 
cumenti. 

Altre  volte  qualche  oligarco  associavasi  col  popolo  o coi  vinti,  oppure  si  poneva  ar- 
bitro fra  i poveri  e i ricchi,  e per  tal  modo  diventava  tiranno. 

Non  intendendo  parlare  di  tutte  quelle  città  ma  delle  principali,  diremo  come  le  co- 
lonie doriche  qui  non  ebbero  centro  comune,  ma  frequenti  comunicazioni  tra  loro  e colla 
Grecia  e la  Siedia;  fiorirono  per  poesia  ed  eloquenza;  ebbero  molti  vincitori  de'  giuochi 
Taranto  olimpici,  una  scuola  medica  illustre  a Crotone,  e legislazioni  rinomale.  Taranto  fu  fon-707 
data  da  que'  Parlenj  o bastardi,  cui  le  Spartane  generarono  d'adulterio  legale  durante 
la  guerra  Messenica.  Domò  essa  i Messapj,  i Lucani  ed  altri  popedi  del  contorno,  e stette 
una  delle  primarie  marittime  fra  il  cinquecento  ed  il  quattrocento  : corrotta  poi  dall'opu- 
lenza, sebbene  non  al  segno  che  i vincitori  suoi  vollero  farci  creilere  , serbassi  indipen-  z72 
dente  fin  al  tempo  di  Pirro.  Dalla  città  patria  avevano  i Tarantini  recato  il  culto  d'A|)ollo 
Giacintio  e il  governo  aristocratico  temperato , che  poi , dopo  la  guerra  F’ersica  , ridus- 
sero in  moderata  democrazia.  I magistrati  si  eleggevano  metà  a sorte , gli  altri  a plura- 
litii  di  voci;  né  senza  il  consenso  del  senato  si  dichiarava  guerra.  Fiori  Taranto  d'iliu- 
slri  cittadini , fra  cui  il  pitagorico  Archila  famoso  matematico  (6),  spesso  a capo  dello 
Stato  e degli  eserciti. 

Gli  Achei  uniti  co'  Locresi  fondarono  Sibari,  che  di  subito  levossi  al  maggior  grado  72S 
sib«ri  di  lusso  e di  popolazione,  c sopra  sette  genti  limitrofe  e venticinque  città  stese  il  domi- 
nio. Il  piano  che  si  dilata  fra  il  Grati  e il  Sibari  era  una  malsana  palude,  che  essi  emen- 
darono con  canali,  divenuti  comodità  e abbellimento,  e che  ora  negletti , tornarono  pe 
striente  quel  paese.  Vulgatissime  storie  della  sua  mollezza  sono,  che  i cittadini  solevano 
fare  gl'invili  un  anno  prima,  alfine  di  aver  agio  di  mettere  a contributo  l'aria,  l'acqua  e 
la  terra,  e di  prepar  are  vesti  gemmate  ; ai  convitati  porgevasi  la  lista  si  delle  persone. 


(6)  l/ode  ove  Orazio  Ìn(nMÌuce  a parlare  Ar> 
chita  già  niorlo,  tulio  invila  n crederla  Iradu* 
itione  o imita/ìoDc  di  lavoro  greco.  Quei  primi 
versi  : 

Tf  marit  et  torà  uumeroque  curtniis 
•/c'iiuecoi  cohibent^  .irckUa^  ^ 


lo  perno  alludano , non  ad  operazioni  eeoine* 
Irlche  ch'’egli  abbia  fatto  ; ma  a qualche  aulu* 
zione  ingegnosa  che  egli  obhìa  trovalo  della 
noria,  su  cui  si  esercitò  anche  .àrchiuiedc.  Ve- 
dasi il  Libro  IV,  cap.  xmi. 
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si  delle  vivande,  per  norma  : arti  rumorose  non  doveano  turbarne  i sonni  o i silenziosi 
piaceri  ; sbandivano  perfino  i galli  ; e si  diceva  che  un  Sibarito  non  potè  addormentarsi 
per  esserglisi  piegata  sotto  una  foglia  di  rosa,  un  altro  prese  la  febbre  al  vedere  un  con- 
tadino aflaticarsi.  Diffamazioni  forse  fuor  di  proposito,  certo  fuor  di  misura;  e dalie  quali 
la  sola  verità  che  raccogliamo  è la  grande  ricchezza  del  paese  , venuta  dal  commercio, 
massime  di  vini  e d'olj,  che  faceva  con  Cartagine.  L'agiatezza,  il  suolo  ferace  , la  faci- 
lità onde  concedevano  la  cittadinanza,  ne  crebbe  la  popolazione  a segno,  che  Strabono 
racconta  abbiano  posto  in  armi  trecentomila  uomini.  Tentarono  fino  sviare  la  solennità 
de'  giuochi  Olimpici , coH'istituirne  altri  nella  loro  città  più  splendidi  c con  più  larghi 
premj.  Governavansi  a democrazia  temperata,  fino  a che  Teli  si  fece  tiranno,  cacciando 
cinquecento  primarj  cittadini  (1). 

Questi  ricoverarono  a Crotone  , colonia  achea  , condotta  da  Miscclln  ed  Archia  , ecroions 
T55  tanto  poderosa  che,  nel  primo  secolo  della  sua  esistenza  armò  contro  ai  Locrcsi  cenven- 
timila  uomini  ; e benché  sconfitta,  con  quasi  altrettanti  assali  Sibari  che  aveva  ucciso  i 
SIO  deputati  spediti  per  consigliare  il  richiamo  dei  fuorcacciati  ; e vinta  l'emida,  la  distrusse 
affatto. 

A Crotone  Livio  dà  il  perimetro  di  dodici  miglia  (8) , c il  suo  senato  si  fa  composto 
di  trecento  (9)  o di  mille  membri  (10).  Ampia,  bella,  chiarissima,  ricca,  beata  la  pre- 
dicano gli  antichi  ; diceasi  non  vi  fosse  mai  gittata  la  peste,  onde  il  proverbio  Nil  Crn- 
tone$alubriu<.  L'altro  proverbio,  che  l'ultimo  de' Crotoniati  valesse  quanto  if  primo  de' 

Greci  (11),  derivava  dai  molti  suoi  atleti,  che  in  ventisei  olimpiadi  guadagnarono  tredici 
volte  il  gran  prempio  de' giuochi  Olìmpici.  Milone  combattè  con  un  toro,  e levatoselo  di 
peso  sulle  spalle,  il  recò  in  giro  per  tutto  lo  stadio,  poi  ammazzatolo  d'un  pugno,  in  un 
giorno  lo  mangiò  ; rovinando  il  letto  d'una  scuola,  egli  il  sorresse  col  dorso  sinché  tutti 
camparono  ; alfine  volendo  squarciare  un  tronco,  restò  colle  mani  prese  nello  spacco,  e 
quivi  fu  divorato  dai  lupi.  Vantata  è pure  la  bellezza  degli  uomini,  tanto  che  al  croto- 
niate  Filippo  gli  Egestani,  tuttoché  nemici,  resero  dopo  morte  un  culto  divino,  come  al 
bellissimo  dell'età  sua  ; e Zeusi , dal  vedere  i garzoni  lottanti  nel  ginnasio . argomentò 
quanto  dovess’esscre  la  leggiadria  delle  loro  sorelle , e le  .scelse  per  modello^  di  quella 
Venere,  che  fu  tenuta  il  capolavoro  dell'antichità. 

Si  reggeva  Crotone  con  democrazia  temperata , alla  quale  diede  ordine  Pitagora , PiUfara 
nomo  0 simbolo,  cui  tutte  le  città  della  .Magna  Grecia  facevano  onore  delle  loro  costitu- 
zioni. Dicono  ch'egli  vi  formasse  la  società  secreta  de' Pilag’orici , diretta  non  tanto  a 
cambiar  la  forma  del  governo  , quanto  a creare  uomini  capacf  di  ben  dirigerlo.  .Ma  un 
tal  Cilene  , ricco  scostumato  , avendo  chiesto  invano  d'esservi  ascritto  , aizzò  il  popolo 
contro  i filosofi  statisti , che  vennero  perseguitati  a morte  , le  loro  istituzioni  abolite  , 
messo  tutto  a soqquadro  (12).  Se  ne  valsero  gli  ambiziosi  per  tiranneggiare  nelle  varie 
494  città,  Clinia  a Crotone,  altri  in  altre,  mandando  tutto  a guerr-a,  finché  gli  Achei  si  in- 
terposero della  pace.  Allora  furono  adottate  le  leggi  della  madre  patria,  c nel  tempio  di 
Giove  Omorio  giurata  una  lega,  a capo  della  quale  sembra  fosse  posta  Crotone.  Cosi 
durò  fino  al  quattrocento,  allorché  prima  dai  tiranni  di  Siracus;\,  poi  da  Roma  le  fu  ra- 
pita l'indipendenza  , e decadde  a segno  , che  Petronio  la  chiamava  campo  di  cadaveri 
rosi  e di  corvi  affamati. 

É difficile  distinguere  il  vero  dal  favoloso  nelle  tradizioni  df  Pitagora  e de'  suoi  ; né 


(7)  Domsico  Mi«iccou-risT04i,£«I/<r«M  di 
Sicari.  Napoli  1845. 

(8)  Libro  IV. 

(9)  lotsRilo  e eunuco. 

(10)  VALttio  Mtiiiao,  lib.  vili. 

(41)  SniAio.vE,  lib.  VI. 


(12)  Su  ntaKara,  « tal  eovrrnn  Uri  PIInKoricl 
tl  partRoni  Httar,  Op.acad.  ii;  MEi!iat!i,  6«rA. 
dfr  H'isantchnfì  in  Cr,  nnd  ter.  l.  401.  464, 
469;  HutLLIl,  Dorici.,  p.  178;  VViLCa»,  Pro. 
ieg.  ad  Thtogn.  p.  vui;  ma  principalmente  A. 
B.  EaiflCBK,  Oe  lOdetatù  a Pyihogoru  in  urbe  Cro~ 
tan.  condita  tropa  paiilira.  OollinRa  1850. 
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se  tra  questi  vadano  coniali  i due  illustri  legislatori  della  .Magna  Grecia,  Caronda  e Za- 
leuco,  spesso  tra  loro  confusi  e caricali  di  favole,  percliè  la  storia  poco  si  cura  dei  bene- 
fattori del  genere  umano,  lieta  d’immorlalame  i distruttori. 

Caronda  fu  di  Catania  ; e poiché  i legislatori  antichi  non  solo  conaandavano  gli  alti,  osor 
ma  voleano  piegare  la  volontó,  pose  fondamento  al  suo  codice  1’esistenza  degli  Dei  (13), 
la  famiglia  e la  patria.  Dai  primi  emanala  moralità  delle  azioni,  che  i dèmoni  puniscono 
0 premiano  secondo  il  merito.  11  rispetto  pei  genitori  stendasi  fino  alla  gleba  deirullimo 
loro  riposo.  Chi  passa  a seconde  nozze  resti  escluso  dalle  assemblee,  giacché  mette  seme 
di  dissensione  tra'  suoi  figliuoli.  Poss.Tno  ruomo  e la  donna  sciogliere  il  matrimonio,  ma 
non  contrame  un  nuovo  con  persona  più  giovane  (l-t).  Volendo  conservare  le  famiglie, 
secondo  il  genio  dei  legislatori  antichi,  contrario  a quel  de’  moderni,  moltiplica  Caronda 
il  legame  fra’  parenti  : il  più  prossimo  d'un'erediliera  può  sposarla  ; il  deve  se  orfana  e 
povera,  o dotarla.  Unico  fra  i legislatori,  conoscendo  i mali  dell'ignoranza,  Caronda  im- 
pose che  a tutti  s’insegnasse  a leggere  e scrivere  da  maestri  stipendiali  d^  pubblico. 
Proibito  usare  con  uomini  viziosi,  né  mettere  in  commedia  il  cittadino,  se  non  sia  adul- 
tero 0 spia.  Il  calunniatore  doveva  portare  una  corona  di  tamarisco  ; pena  sì  obbrobriosa, 
che  alcuni  la  fuggirono  coH’uccidersi,  e cosi  la  città  restò  libera  da'  sicofanti.  A chi  ab- 
bandonasse il  posto  in  battaglia , dava  di  stare  tre  giorni  in  piazza  vestilo  da  donna. 

Punì  i giudici  che  sostituissero  commenti  alla  precisione  della  lettera  : ammise  la  pena 
del  Laglione.  Chi  proponesse  d'innovare  una  legge  , doveva  presentarsi  col  capestro  al 
collo  per  essere  strozzalo  se  avesse  repugnanle  il  pubblico  volo. 

Per  fare  più  indipendenti  le  adunanze,  aveva  proibito  di  recarvisi  colle  armi,  penala 
vita.  Un  giorno  mentre  esercitava  i soldati,  udito  che  ncH  as-semblca  crasi  levalo  rumore, 
v’accorre  colla  spada  come  si  trovava  : i nemici  gli  rinfacciano  ch’egli  medesimo  violasse 
le  sue  leggi  ; ma  esso  — .Anzi  vo  confermai’le  • , e immergesi  quel  ferro  in  seno.  .Ari- 
stotele il  loda  per  precisione  di  leggi  e nobiltà  di  lingua  (15),  e dice  che  dettò  i suoi 
ordinamenti  alle  città  calcidiche  di  Sicilia,  Zancle,  .^asso,  Leoniino,  Catania , Eubea, 
Mile,  Imera,  Gallipoli,  fors'anche  Reggio  (IG). 

Assai  più  antico  reputano  Zaieuco  di  Locri , che  taluno  vorrebbe  fino  di  trent’anni 
Zìieuco anteriore  a Dracene.  Anch’es.so  traeva  la  legge  da  Dio,  onie  in  un  proemio  pro- 
vava I esistenza  di  questo  dal  mirabile  ordine  della  natura  , ed  asseriva  che  gli  Dei  non 
aggradiscono  sacrifizj  ed  oblazioni  dai  malvagi , ma  si  cumpiaciono  delle  opere  giuste  e 
virtuose.  Cosi  sempre  alla  legge  che  impone  unendo  la  morale  che  consiglia,  vuole  che 
col  tciTore  si  governino  gli  schiavi,  i liberi  coll'onore.  Irreconciliabili  non  siano  gli  odj 
fra  cittadini  : nessuno  abbandoni  la  patria  ; donna  non  esca  con  più  ancelle  né  soverchio 
sfarzo,  se  non  sia  meretrice;  né  uomo  con  anelli  c con  vesti  milesie,  se  non  andando  in 
bordello  (17).  Sostituite  cosi  leggi  fisse  e poche  all'aibitrio  della  consuetudine,  fecce.ssi- 


ItS)  Anchi*  nelle  XIE  Tav.4e  il  principio  ora 
Deoi  ra4e  ar1enHto:  *•  Giuslinì;  no  mite  a capo  del 
tuo  Codice  tl  Ulolu  Dt  iummn  TrìnUote  tt  fidi  ea* 
thofha.  Quando  in  F rmc-a  ti  Irall  ivd  di  compì* 
l.tre  il  codice  civile,  Porljli»,  nel  dlscorsu  pre- 
liminar'*  td  propello,  diceva  es'erst  Irovuto  ul.le 
di  Tir  precedere  un  libro  del  diriltio  t della 
in  genn'ole.  E in  efT  Ilo  »enm*  ter  Uo  da  lui,  da 
Troncliel,  Dipoi,,  Preanieneu,  MiiUeville-,  ma 
parte  meglio  sopprimerlo. 

(li)  Questa  clausola  fu  introdoiCì  postenor- 
mente.  Dinnoto,  xii. 

(IS)  Esempio  di  meravigliosa  concisione  po* 
Irebb't  «sere  questo:  iiioivciv  Ttì; 

vcc<.  tìv  ik  ‘T:*p»^tvcvTa  fvcxcv  iivcu  tt5 


Vedi  T>iopoaO  , su,  M e seg.  ^StoBiO, 
ònm.  \iì\.  — Aristotblc,  Ptdit.  ii.  a, 

Oli)  Inlorno  a Zaieuco  vedi  iitxTL  JO,  Optuc. 
p.  5iU;  llEyxB,  Opasc.  acudem.  lom.  n.  p.  273; 
StiME  CtOlv , la  lip'tiadou  de  la  /fronde  Crère^ 
ne-.li  itti  dcirscradeiidii  dcliC  iscrizioni,  I.  xlii. 
Inlorno  a Caronda,  Rbktlbjo  ed  stessi.  Ad 

f‘alr.iml)i,  C.  G.  Kiibtvr,  De  veteribu-t  iegum  li- 
giilaittribuM  Lipsia  i;‘j|.  — N Uol  , De  hhtoria 
Homeri^  negò  die  Zaieuco  sla  II  piii  antico  le» 
gial.ilon*;  ma  lo  coiifulò  Mùller  nel  giornale  di 
Gultingii  I8.lt,  p.  2D2. 

(17)  Eliaoo  riferisce  una  tua  legge:  — Sa  qual* 
che  malato  senz'ordine  del  medico  beva  vino, 
quantunque  guarisca,  sia  condannato  a morte  • . 
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vamente  ne  cercò  l'inimobiliti  ; ond’ebbe  esclusa  rinterpretaziune , dala  fnrza  iiieliilla- 
bilc  al  testo , e vietato  perfino  a chi  tornasse  in  patria  il  cliiedere  se  v'ora  qualcosa  di 
nuovo,  Demostene  accerta  rhe,  in  due  secoli,  una  sola  delle  sue  leggi  era  stala  mutata. 

Ebbero  esse  vigere  principalmente  fra  i l>ocresi  Rpizefirj,  colonia  di  diverse  genti,  e Locri 
principalmente  di  Loeresi  Ozolj.  Durante  una  lunga  guerra,  le  costoro  femmine  s’erano 
6s*> mescolate  cogli  schiavi;  onde  al  tornare  dei  mariti  paventando  il  castigo, esse  fuf^irono 
e piantaronsì  coi  figli  nel  ridente  paese  all'estremità  deU'Apennino.  Quivi  arrivando , 
giurarono  ai  Siculi  : — Finche'  calcheremo  questa  leira,  e porteremo  questi  capi  sullo 
spalle , possederemo  il  paese  in  comune  con  voi  ■ ; ma  eransi  posta  della  terra  nelle 
scarpe,  e capi  d'aglio  sulle  spalle  ; scossi  i quali,  si  credeitero  sciolti  daH'obbligazione, 
e arrogaronsi  il  primato  sovra  i natii.  Ebbero  guerra  coi  Crotoniati  pei'  gelosia  ; ed  as- 
salili da  questi  in  casa  propria,  vinsero  alla  Sagra  una  battaglia  ron  forze  tanto  spropnr- 
zionate,  che  la  fama  divulgandola  anche  in  Grecia,  l'attribuiva  a inlencnto  dei  Dioscuri. 

D'un 'altra  vittoria  sui  Crotoniati  fu  dato  merito  allo  spettro  d'.Ajare,  rhe  si  diceva  com- 
battesse pei  Loeresi.  Dalle  cento  famiglie  dominanti  si  cernivano  un  cosmopoli , magi- 
strato supremo,  e mille  senatori  con  autorità  legislativa  : alcuni  ispettori  vigilavano  che 
le  le^i  l'oseero  osservale.  Se  non  grandigia  di  rierhezze,  Locri  ebbe  lode  di  corretti  co- 
sse stumi  e di  pacifiche  intenzioni , fin  quando  Dionigi  11 , espulso  da  Siracusa  , venuto  a 
cercarvi  asilo,  introdusse  d'ogni  maniera  disordini.  Locri  però  si  tenne  indipendente  fino 
ai  tempi  di  Pirro. 

444  Sulle  rovine  di  Sibari  fu  stabilita  la  città  di  Torio,  con  tanta  mescolanza  di  popoli , Turio 
che  si  disputò  quali  .avessero  a tenersene  i fondatori  ; del  che  interrogato , l’oracolo  la 
dichiarò  colonia  d'Apollo.  La  democrazia  moderata  degenerò  in  oligarchia  , quando  le 
famiglie  trapiantatevi  degli  antichi  Sibariti  usurparono  le  migliori  terre  e l'autorità.  Ne 
furono  poi  cacciali  ; nuove  genti  sopravennero  di  Grecia,  e presero  leggi  da  Garonda.  I 
!g6  Lucani,  perpetui  nemici , li  vinsero  , nè  cessarono  di  molestarli  finché  non  si  posero  in 
protezione  dei  Romani.  Di  quest'alto  si  tennero  offesi  i Tarantini , che  gli  assalsero  e 
sconfissero:  più  lardi  i Romani  ridus.sero  Turili  a colonia. 

13C0?  Guina,  fondata  dai  Calcidesi  dell’isola  d'Eubea,  avanti  la  distruzione  di  Troja , o al-  Cuoia 
meno  prima  d'ogni  altra  città  grecanica,  si  ampliò  per  commercio  marittimo,  fondò  N.a- 
polie  Zancle  destinate  a sopraviverle , e tenne  frimle  agli  F.truschi.  La  sua  arislocmzia 
temperata  fu  abbattuta  da  Aristodemo  prode  guerriero,  che  amicatosi  l’esercito  col  ren- 
derlo vittorioso  degli  Etruschi , fe  trucidare  gli  ottimati , costrinse  le  vedove  a sposarne 
gli  assassini,  e fomentò  l’inclinazione  dei  Ciimani  alla  voluttii,  ordinando  che  i figliuoli 
si  allevassero  in  femminile  mollezza,  sapendo  ch'ò  facile  tiranneggiare  i corrotti.  L'cciso 
però,  Curaa  fu  rimessa  in  istato,  e continuò  le  spedizioni  lontane  e le  guerre  coi  vicini, 

345  fin  quando  cadde  in  signoria  de'  Romani,  rimanendo  pur  sempre  importante  pel  suo  porto 
di  Pozzuoli. 

Dagli  stessi  Calcidesi  d'Eubea,  uniti  a quei  di  Sicilia,  erasi  anticamente  colonizzata  Reggio 
Reggio  all’estremo  vertice  d'Italia.  Sottratta  agli  Aurunci , fu  governata  aristocratica- 
mente da  mille,  scelti  tra  le  famiglie  messenie  quivi  stanziate  coi  primi  abitatori.  Col- 
723  l’estinguersi  delle  case,  come  succede,  si  ridussero  all'oligarchia,  per  mezzo  della  quale 
Anassila  si  posò  tiranno  : i suoi  figliuoli  gli  succedettero , che  cacciati  dopo  pochi  anni, 
lasciarono  un'anarchia,  terminata  eoH'adottare  le  leggi  di  Garonda.  Gon  questa  rimase 
aso  in  page,  finché  fu  pr^  e saccheggiata  da  Dionigi  I (1 8)  : ma  più  tardi  una  legione  ro- 


Pastoret  »'alTaUca  invano  a cercar  la  ragione  di 
sì  paxxo  ordine.  Ma  EUano,  come  spcs^^o^  s'in* 
gsAoa,  Alenco,  da  cui  esso  lo  trae,  dire  : 

ft  Tt;  dufaf&y  tnu,  {j.i  Urpoó, 

sant»;  fvcxa,  i.  tlvitAia  ; St  ateuno  òrivi 


vino  ìenz''ordme  del  medico  per  snlyfe^  sia  reo  di 
morte. 

( 1 9)  Avendo  Dionigi  chieslo  una  sposa  di  qual- 
che famiglia  di  Reggini,  gli  fu  eslbiU  la  figliuola 
del  boja.  Stsado^c,  vi. 
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mana  ivi  aa[uartierata  vi  si  gettò  sopra,  e ne  trucidò  gli  abitanti.  Roma  punì  nel  capo  271 
que’  soldati,  ma  non  per  questo  restituì  a Reggio  la  libertà. 

Di  .Metaponto,  una  delle  più  segnalate  fra  quelle  colonie,  poco  0 nulla  ci  è detto.  I 
Meu-  seguaci  di  Nestore,  tornando  dalla  guerra  di  Troja  la  fabbricarono  ; la  crebbero  Achei  e lasof 
ponto  gibariti . Annibaie  ne  costrinse  gli  abitanti  a migrare  nel  Bruzio:  al  fine  la -crescente 
insalubrità  dei  piani  marittimi  la  spopolò , come  sull’altro  litorale  fece  di  Pesto  e delle 
altre  colonie  (tO).  Plinio  vi  ricorda  un  tempio  di  Giunone,  colle  colonne  di  tronco  di 
vite  ; nuova  conferma  che  l'architettura  dorica  venisse  da  costruzioni  di  legno,  e ne  ser- 
basse l'impronta.  La  chiesa  di  Sansone  e la  Tavola  dei  Paladini  sono  reliquie  di  due 
tempj  antichi,  d’architettura  policromatica. 

Di  Posidonia,  fondata  dai  Sibariti  nel  golfo  di  Salerno,  e chiamata  Pesto  dai  Ro-sio 
Poiido ila  mani,  non  altro  ricordo  abbiamo  che  splendidi  avanzi.  Era  costruita  in  un  quadrato  del 
giro  di  cinque  miglia  sopra  terreno  pianeggiante , colle  mura  alte  venti  piedi  e grosse 
sei,  senza  cemento,  c molte  torri  e quattro  porte  una  rimpetto  all'altra.  Tre  famosi  tempj 
vi  sorgevano,  di  cui  quello  di  Nettuno  è dei  meglio  conservati  : sopra  tre  gradini  elevasi 
un  peristilio  di  sei  colonne  doriche  di  fronte  e quattordici  di  lato,  scanalate,  senza  base, 
alte  appena  cinque  diametri,  e poco  più  d’uno  d'intercolunnio  ; lo  che  le  attesta  ante- 
riori al  tempo  clie  i Greci  diedero  leggerezza  anche  aH'ordine  dorico.  Era  famosa  per  le 
rose  che  vi  fiorivano  due  volte  l'anno,  e andò  distrutta  nel  Mille  per  mano  de'  Saracini, 
c dimenticata  a segno,  che  riguardossi  come  una  scoperta  Taverne,  il  secolo  passato,  in- 
dicato le  mine  alcuni  cacciatori. 


CAPITOLO  XXVII. 

Sicilia. 


Terra  del  sole,  isola  de'  Ciclopi  e de'  Lestrigoni  è talvolta  chiamata  la  Trinacria, 
teatro  di  mitologici  eventi.  Le  ampie  grotte  che  forano  i monti  in  varie  parti,  e massime 
in  vai  di  Noto,  a Spaccaforno  e ad  Ipsica , dove  sono  le  ime  sovraposte  all'altro  come 
solaj  d’una  casa,  doveano  essere  l'abitazione  de’  Lestrigoni , de'  Lotofagi , de'  Polifemi , 
tipi  de’  popoli  senza  legge  di  civile  consorzio  , che  vi  pascevano  le  greggie , e -vivevano 
de’ fruiti  selvatici.  . 

Ben  presto  succedono  Cerere  e Trittolemo  e l'utile  lavorio  de'  Ciclopi  : e Apollo  che 
pascola  gli  armenti  in  Ortigia,  e Venere  che  preferisce  Erice  a Guido , sono  favole  che 
indicano  la  vetustissima  civiltà  di  quelTisola;  come  Aristeo  che  insegna  a coltivar  gli 
ulivi  c spremerne  olio,  c a raccorre  il  miele  ; Ercole  che  vi  mena  gli  ai'menti  di  Gerione, 
scopre  c insegna  Toso  delle  acque  termali  in  Egesta  c in  Emera,  e nuove  feste  e riti  sur- 
roga ai  sacrifizj  umani  ; Mercurio  e Fauno  da  Sicilia  arrivano  in  Egitto  ; poi  le  popola- 
zioni che  il  sopragiungerc  di  nuove  cacciava  dall'Italia , sovente  rifuggironsi  nell'isola. 
Cosi  i Sic.ani,  gente  iberica  (t),  c più  tardi  i Siculi  e i Morgeti,  spinti  dagli  Enotri,  ten- 
nero la  fertile  parte  orientale,  riducendo  i Sicani  verso  occidente.  Ma  di  là  da  questi , 
verso  la  punta  sud-ovest,  nel  terreno  sassoso  attorno  al  fiume  Mazara  sedevano  gli  Elimi, 
razza  pclasgica  venuta  dalTEpii  o , la  cui  capitale  Egesta  vantavasi  fondaU  dal  trqjano 
Aceste.  Origine  iliaca  ostentavano  pure  Drcpano,  Entella,  Erice,  ove  era  un  tempio  di 
Venere  di  costruzione  ciclopica.  Checché  si  creda  di  questa  tradizione,  essa  accenna  però 


(19)  HelaponU,  par  Ir  due  dt  I.CTSIS  ri  E.  I.  Dolco.  Parigi  t8S3  , In-f».  Non  è una  roopiuU 
iDonograria , ma  un'elei;.inlc  esposizione  delle  antichità  di  quel  luogo  in  disegno  e •crittura. 

(I)  Ticininr,  ii.  2. 
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a colonie  levantine  antichissime  ; e pare  certo  che  quattro  genti  occupassero  la  Sicilia , 
tutte  di  razza  pelasgica. 

A queste  si  aggiunsero  prestissimo  i Cretesi,  simboleggiati  nel  Dedalo  che  vi  fu  ac- 
colto da  Tocalo  re  de’  Sicani,  e reclamato  da  Minosse  re  di  Creta , il  quale  s’irapadronl 
di  Eraclea  Minoa  s»d  fiume  Alcio,  e vi  trovò  morte.  Anche  Fenici  e Cartaginesi  nel  se- 
colo vili  avanti  Cristo  presero  stanza  sul  litorale. 

Teocle  ateniese,  naufragato  in  Sicilia , ne  conobbe  l'opportunità , c propose  a’  suoi 
di  menarvi  una  colonia.  Non  es.iiidito,  si  volse  agli  abitanti  di  Calcide  in  Eiibea,  coi 
750 quali  fondò  Nasso,  presso  il  fiume  Onobata.  Tosto  altri  coloni  lo  seguono,  i quali  non 
giungevano  sopra  un  suolo  barbaro,  ma  dove  già  fiorivano  città  fenicie  o siciile,  delle 
quali  s'impossessavano  attribuendosi  l'onore  della  fondazione , snidando  l'antica  per  una 
nuova  popolazione  ; e ben  tosto  ebbero  occupato  tutta  la  costa  dal  Doloro  al  Pachino  e 
al  Lilibeo,  mentre  da  questo  al  Deloro  si  erano  ridotti  i Fenici,  c singolarmente  a Motia, 
Selinunte,  Panoimo. 

Designano  pure  come  città  calcidiche  Zancle,  Megara,  Imera,  Catania,  Milc,  Leonzio 
0 Leontino.  Altre  ne  aveano  contemporaneamente  fondatei  Dori,  fra  cui  Siracusa,  Aera, 
Casmena,  Camarina,  Tapso,  Gela,  Agrigento.  La  differenza  d'origine  e di  costituzioni 
fu  seme  dell’inimicizia  (2),  che  dopo  breve  fiore  le  condusse  tutte  a mina.  Dapprima  le 
colonie  sfogarono  il  loro  ardore  col  sottomettere  i natii  : ridotte  cosi  le  campagne  in  ar- 
bitrio di  poche  famiglie  discendenti  dai  primi  coloni , gli  ambiziosi  seppero  profittarne 
per  erigersi  tiranni. 

sta  Primo  tra  questi  fu  Panezio  leontino , istigando  i poveri  contro  i ricchi.  Agrigento , Agrigento 
colonia  di  Gela,  che  spesso  rivaleggiò  con  Siracusa,  governossi  prima  aristocraticamente 
set  come  tutte  quelle  d'origine  dorica  ; poi  cadde  anch'essa  in  dominio  di  tiranni , fra’  quali 

il  cretese-  Falaride.  Tutte  le  storie  ricantono  le  costui  cnideltà,  e il  toro  di  rame  rovente,  Faiaride 
in  cui  chiudeva  le  sue  vittime,  e che  forse  esprime  un  tentativo  d'introdurre  il  feroce 
rito  fenicio  d'abbrustolire  gli  uomini.  Poche  ricordano  come,  stanco  di  quelle,  Menalipiw 
pensò  ucciderlo,  e si  confidò  all'amico  Cantone , che  gli  disse  aver  anch'egli  già  ideato 
lo  stesso.  Venuta  l'opportunità , Caritone  s'awicina  armato  di  pugnale  al  tiranno  ; le 
guardie  lo  arrestano , ma  egli  per  tormenti  non  rivela  i complici.  Allora  Menalippo  si 
presenta , dichiarando  aver  egli  primo  meditato  il  fatto  e indottovi  l'amico  ; questi 
nega  ; nasce  gara,  della  quale  meravigliato,  il  tiranno  perdona  ad  essi  vita  e beni,  pur- 
ché abbandonino  il  paese  (3).  Per  eguali  sospetti  incrudelì  invece  contro  di  Zenone  filo- 
JS4  sofo  -,  ma  le  costui  grida  commossero  la  moltitudine  tanto , che  il  tiranno  fu  lapidato , e 
rimessa  la  libertà. 

A Falaride  succedette  AIcmane,  poi  Alcandro,  indi  Ternne,  esaltato  da  Pindaro  e 
A80  dagli  storici,  che  sconfisse  i Cartaginesi  e soggiogò  Imera.  Trasideo,  suo  figlio  e succes- 
sore degenere,  fu  rotto  e cacciato  di  regno  da  Cerone  di  Siraciisn  ; e da  qiieH'ora  Agri- 
gento si  governò  a popolo  sul  modello  di  Siracusa,  c toccò  l'apice  di  sua  grandezza,  di- 
venendo una  delle  citLà  più  opulente,  magnifica  di  liis.so  e pubblici  monumenti  ; talché 
si  diceva  che  gli  Agrigentini  fabbricavano  come  mai  non  dovessero  morire,  c mangiavano 
come  non  avessero  a vivere  che  un  giorno.  Callia , ricchissimo  agi-igentino , imbandiva 
{^i  di  varj  banchetti , e i servi  alla  porta  v'invitavano  ogni  viandante  : passando  un 
giorno  cinquecento  cavalieri  di  Gela,  li  trattò  tutti,  poi  mettendosi  il  tempo  sul  piovere, 
donò  a ciascuno  un  mantello  della  sua  guardaroba  ; aveva  in  cantina  trecento  botti  di 
vino  da  cento  anfore  ciascuna.  La  mollezza  arrivò  a tale , che  in  tempo  d'assedio  fu 
proibito  ai  cittadini , quando  andavano  per  turno  a far  sentinella  alla  ròcca , di  portare 

(2)  W'L.imai»  Bbi'kbt  db  Pbcslb  , Rteherches  (3)  Elu:«o  , it.  4.  — Atbxeo,  xiti.  8.  È oggi 
tur  lt$  in  Grec$  tn  SiriU.  Piirigl  raccolU  di  letkrt  di  Falaride. 

4845. 
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più  che  un  materasso,  coperta  e capezzale.  Le  ricchezze  sue  venivano  principalmente 
dal  tralTicare  con  ('.artagine  di  vini  ed  nlj,  non  ancora  naturati  in  Africa. 

Anche  le  altre  città  erano  cadute  a tiranni,  che  le  menavano  in  guerra  le  une  contro 
le  altre,  alimentando  cosi  l'ahilità  guerresca , ma  eccitando  lo  spirito  municipale  a sca- 
Siracusa  pilo  ilei  nazionale.  Sovra  ^ulte  conosciuta  è Siracusa , grande  almeno  come  Parigi,  con 

un  milione  e ducenloniila  abitanti,  (juanti  oggi  tutta  Sicilia.  Dalla  sua  fondazione  per7S2 
mano  deireraclide  Archia  di  Corinto  poco  dopo  di  Doma,  fino  a Gelone  si  resse  a co- 
mune, nè  pare  siasi  dilatata  gran  fatto,  sebbene  fin  allora  abbia  stabilito  le  colonie  d’Acra, 
di  Casmena,  di  Camarina.  il  governo  era  in  mano  de'  proprietarj  (geomori)  ; ma  gli 
schiavi,  fomentati  dai  demagoghi,  si  rivoltarono  contro  di  essi,  che  si  videro  ridotti  a 
Gelone  rifuggire  a Casmena.  Di  loro  si  valse  Gelone  tiranno  di  Gela  per  acquistare  la  signoria  484 
di  Siracusa;  c fondò  la  grandezza  di  quella  Stato  e la  sua  propria.  Dilatò  Siracusa  chia- 
mandovi altri  Greci,  e trasiiortandovi  i ricchi  delle  distrutte  città  di  Megara , Camarina 
ed  altre,  mentre  faceva  vendere  fuori  i poveri,  dicendo  esser  più  facile  governare  cento 
agiati,  che  non  un  solo  il  quale  non  abbia  nulla  da  perdere.  Cosi  Gelone  venne  poderoso 
per  mare  e per  terra  più  che  qualunque  Stato  della  Grecia , massime  dopo  imparentato 
con  Terone  signore  d'.àgrigenlo  ; largheggiò  di  frumento  co'  Romani  ; e al  tempo  della 
guerra  Medica , egli  richiesto  d'ajuli  da  Sparta  e da  Atene , esibì  ducento  triremi , ven- 
timila fanti  e duemila  cavalli  ai  Greci , purché  gli  conferissero  il  comando  della  flotta 
alleata.  I>a  domanda  gli  fu  disdetta  ; ed  i Cartaginesi  confederati  con  Serse,  atilne  d'im- 
pedire che  Sicilia  e Magna  Grecia  soccorre.ssero  alla  madrepatria,  mandarono  a Panormo 
Amilcare  con  grosse  armate.  Gelone  però  con  cinquantamila  uomini  e cinquemila  ca- 
valli Io  sorprese  appo  Imcra  e sconfisse,  il  gionio  stesso  che  Temistocle  vinceva  a Sala-  480 
mina:  cencinquantamila  Africani  restarono  sul  campo,  e tanti  prigionieri,  che  si  disse 
trapiantata  l’Africa  in  Sicilia. 

Meglio  che  la  vittoria  l'onorò  la  pace,  nella  quale  ingiunse  ai  Cartaginesi  cessassero 
dai  sacritizj  umani.  I tesori  acquistati  in  quella  guerra  distribuì  fra  i più  valorosi  c i 
tempj,  mas.simc  quello  d Imera  ; e i prigionieri,  fra  i varj  corpi  dell'esercito,  sicché  ebber 
modo  di  coltivare  i campi,  finire  molte  fabbriche,  ed  alzare  in  Agrigento  insigne  tempia 
c famosi  acquedotti.  Gelone  accettò  l'alleanza  dei  rivali  ; e libero  da  questi,  accingevasi 
a portare  alla  Grecia  i promessi  ajuti , quando  udì  che  il  patriotismo  di  questa  era  ba- 
stato a respingere  gli  stranieri. 

Allora  congedato  l'esercito  e radunati  i suoi  sudditi , Gelone  inerme  comparve  tra 
loro  armati,  rendendo  conto  della  propria  amministrazione,  e ricevendone  vivi  applausi. 
Rigoroso  da  principio,  come  si  fu  assodato  divenne  più  mite  e giusto  ; favori  l'agricol- 
tura, vivendo  egli  stesso  fra  rampagnuoli  ; sbandiva  a tutto  potere  le  arti  corruttrici,  e 
meritò  che  i sudditi  lo  chiamassero  il  migliore  loro  amico.  Sentendosi  pesare  addosso 
gli  anni,  rinunziò  al  fratello  Geronc;  c poco  dipoi  morì.  Da’ Cartaginesi  e dal  tiranno 
Agatocle  fu  distrutto  il  magnifico  suo  sepolcro,  non  la  memoria  di  sue  virtù. 

Gerone  succedutogli  teneva  splendidissima  corte  ; diceva  le  orecchie  ed  il  palazzo  del  4T» 
Cerone  I >'6  essere  scliiiisi  a tutti  ; all’eloquenza  che  allora  sviluppavasi,  pose  freno,  alimen- 
tando in  quella  vece  le  arti  dcH’immuginazione  ; sicché  a lui  accorsero  Bacchilide,  Epi- 
carmo,  il  vecchio  Eschilo  fuoruscilo  dalla  patria,  e Pindaro  che  ne'  suoi  canti  non  rifma 
d'esalUrlo  come  generoso  c giustissimo , amico  della  musica  e della  poesia , • del  suo 
ricco  e magnilìco  palazzo  aprendo  le  porte  alle  muse  (4)  > -,  dissimulando  l'avarizia  eie 
violenze  ond’egli  si  contaminò.  Simonide  principalmente  era  entrato  nella  confidenza 
del  principe,  e avendolo  questi  una  volta  interrogato  del  parer  suo  sulla  natura  e gli  at- 
tributi della  divinità,  domandò  un  giorno  per  rispondere;  poi  il  domani  ne  chiese  due; 
e cosi  andò  sempre  raddoppiando,  finché  incalzato  dal  re,  confessò  che,  più  vi  pensava, 
più  trovava  il  tema  intricato  ed  oscuro.  — Oggi  la  feminetta  vi  risponde. 

(4)  0/ymp.  I. 
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Cerone  osteggiò  Terone  c suo  figlio  Trasidco  signori  d’Agi'igcnto , perché  avevano 
dato  ricovero  a Polisscn»  fratello  di  lui,  temuto  pel  favor  popolare:  maSimonide,  inter- 
postosi della  pace,  la  saldò  con  parentele.  La  sua  fiotta , spedita  a sussidio  di  Cuma , 
riportò  vittoria  navale  sopra  gli  Etruschi.  Trasferì  in  Leontino  gli  abitanti  di  Catania,  e 
in  questa  coloni  nuovi,  per  conseguire  il  titolo  d'eroe  che  conc^vasì  ai  fondatori  di  città, 
e i>rcpararsi  un  asilo  in  caso  di  pericolo. 

467  Ivi  mori,  e gli  sucresse  Trasibulo  suo  fratclio;  delle  cui  crudeltà  disgustati,  i Sira- Traiibuto 
cnsani  s’intesero  eolie  altre  città,  lo  espulsero,  ed  in  memoria  istituirono  annua  festa  a 
Giove  liberatore , col  sacrifizio  di  quattrocencinqiianta  tori  da  bancheilare.  Siracusa  al- 
tee lora  rintegrò  il  governo  repubblicano  ; e a sua  imitazione  le  altre  città  greche  cacciavano 
la  gente  nuova  per  rimettere  gli  antichi  proprietarj  ne’  beni  rapiti,  e nel  privilegio  delle 
magistrature.  Gravi  turbolenze  ne  derivarono  e guerra  civile , che  terminò  coll’espid- 
sionc  degli  avveniticci,  ai  quali  fu  as.segnata  per  dimora  Zancle,  che  aveva  preso  il  nome 
di  àlessina  pei  coh>ni  messenj  ivi  piantati.  Questi  rifuggili,  i più  d’origine  italiana,  fu- 
rono il  nocciolo  d’un’associazione  bellicosa , che  poi  col  nome  di  .Mamerlini  aperse 
l’isola  ai  Romani,  cioè  alla  servitù. 

Siracusa,  messa  a capo  delle  città  greche  di  Sicilia cresceva  d’opulenza , ed  empi- 
vasi  di  schiavi,  d’armenti  e di  tutte  le  comodità  della  vita  (5).  Giacché  davasi  per  se- 
gno di  prosperità  il  moltiplicarsi  di  quegli  infelicissimi,  condannati  al  patimento  eall’ob- 
brobrìo  : grandissimo  n’crail  numero  in  Sicilia,  marchiati  con  ferro  di  cavallo  rovente, 
oppressi  d’ogni  peggior  trattamento , fuorché  nelle  annuali  feste  Argirie , istituite  da 
Ercole. 

Mentre  Siracusa  aspirava  fuori  al  dominio , dentro  era  turbata  dalle  dissensioni  ; e 
per  timore  della  tirannia  istituì  il  petalismo,  pel  quale  sopra  una  foglia  di  fico  scrivevasi 
il  nome  di  chi,  in  patria  primeggiando,  minacciasse  soverchiare  ; e qualora  i voti  ba- 
stassero, era  per  cinque  anni  sbandito  : legge  conforme  all’ostracismo  d’Atene  e al  disco- 
lato di  Lucca,  che  stoglieva  dagli  afi’ari  i migliori,  restando  cosi  la  repubblica  alla  ciurma  ; 
onde  fu  ben  presto  abolita. 

Gli  antichi  Sìculi  non  erano  ancora  tutti  penti , ed  usarono  alzare  il  capo , unendo 
451  tutte  le  città,  eccetto  Ibla , sotto  la  direzione  di  Ducezio  per  cacciare  i Greci.  La  cosa 
successe  loro  prosperamente  in  sulle  prime  ; poi  rimasero  vinti , e Ducezio  rifuggi  agli 
altari  de’ Siracusani,  che  lo  mandarono  a Corinto:  c cosi  l’antica  schiatta  restò  per  sem- 
pre messa  al  giogo. 

446  Siracusa  assodò  il  suo  potere  con  questo  trionfo  e col  nuovo  che  riportò  sopra  l’emula 
Agrigento;  vinse  in  mare  gli  Etruschi,  stabili  una  pace  generale,  alla  cui  ombra  fioriva. 

42;  Ma  i Leoniini,  gelosi  c dolenti  di  vedersi  privati  del  commercio,  per  mezzo  del  loro  illu- 
stre oratore  Gorgia  invitarono  contro  di  essa  gli  Ateniesi , che  volontieri  misero  mano 
negli  affari  di  quell’isola,  tanto  importante  a dominare  il  .Mediterraneo.  Pertanto  spedi- 
rono navi  a soccorso  di  questi  Jonj  e de’  Reggini,  e per  alcuni  anni  si  mescolarono  alle 
discordie  intestine  deH’isola,  finché  l’acquetarono  a patto  che  ciascuno  ritenesse  quel  che 
aveva.  Allora  i Leontini,  o rotti  dalle  dissensioni  interne,  o vedendo  non  poter  difendere 
la  propria  città,  la  demolirono  e si  mutarono  in  Siracusa,  che  primeggiava,  per  quanto 
gli  Ateniesi  avessero  tentato  armarle  incontro  una  federazione. 

Undici  anni  dopo,  venute  a lotta  fra  loro  Egesla  e Selinunte,  Siracusa  fovorisce  l'ul- 
tima, e gli  Egeslani  vinti  ricorrono  ad  Atene  per  soccorsi , mostrando  che  altrimenti  i 
Dori  soggiogherebbero  affatto  gli  Jonj. 

Pericle  aveva  fomeutato  negli  Ateniesi  l’idea  d’occupar  la  Sicilia;  prudente  però  ab-  Oaerri 
bastanza  per  non  impegnare  allora  la  patria  in  cosi  dubbia  impresa.  Ve  la  sospinse  in- 
vece  l’avventato  Alcibiade  (pag.  i53j,  quantunque  ella  avesse  già  sulle  braccia  tutta  la 

(S)  Diodoso,  XI.  72. 
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Grecia  nella  guerra  peloponnesiaca';  e mostrava  come  l’occupazione  della  Sicilia  sarebbe 
scala  all’Africa  ed  all’Italia.  Adunque  si  decreta  la  guerra,  ed  é commessa  ad  Alcibiade 
stesso,  a Nicia  e a Lamaco,  con  tanta  sicurezza  dell'esito,  die  il  senato  avca  prestabilito 
là  sorte  delle  varie  provinde  di  quell’isola.  1 prudenti  s’opponevano  di  tutta  forza  alla 
spedizione,  quantunque  Isftegge  vietasse  di  richiamare  in  discussione  un  partito  giià  de- 
liberato. Nicia  persistette  a dissuaderla  con  tanto  calore,  con  quanto  Alcibiade  la  solle- 
citava. Il  popolo,  amante  di  questo  c de’ partiti  arrischiati,  diede  spinta  all’impresa,  c 
centrentaquattro  triremi  sferrarono  da  Coreica,  con  cinquemila  soldati  di  grave  arma- 4(5 
dura,  oltre  gli  arcieri  e i frombolieri  ; ma  non  più  che  trenta  cavalli.  Traversato  il  mare, 
Turio,  Tiiranto,  Locri,  Reggio,  benché  colonie  attiche,  gli  accolsero  male  ; gli  Egestiani, 
che  eransi  proferti  di  pagare  le  spese  della  guerra,  trovarono  di  non  aver  nel  tesoro  me- 
glio di  trenta  talenti.  Nicia  allora  proponeva  non  si  desse  ai  bugiardi  Egestani  più  ajuto 
di  quel  che  erano  in  grado  di  pagare,  c si  tornasse  indietro  : Lamaco  invece  voleva  tentar 
la  fortuna  contro  Siracusa  ; Alcibiade , menar  trattati  colle  altre  città.  Cosi  la  dissen- 
sione si  pose  fra  i capi  ; Alcibiade,  il  cui  parere  prev.ileva  , fu  richiamato  a Atene  per 
discolparsi  daH’imputatogli  sacrilegio  ; Nicia  tentennava  , mostrando  ingiusta  la  causa 
sostenuta , e scoraggiando  per  tal  modo  i soldati.  Pure  finalmente  Siracusa  fu  cinta -us 
d’assedio,  quando  però  già  aveva  avuto  agio  di  fornirsi  di  viveri  e d'armi,  mentre  gli  Ate- 
niesi erano  peggiorati  d’uomini,  di  provigioni,  di  coraggio. 

Stava  Siracusa  sopra  un  promontorio  in  foima  di  triangolo,  cinta  a tre  lati  dal  mare, 
dominala  dalla  rócca  Epipoli , munita  di  fortissime  mura  pel  giro  di  diciotto  miglia , in 
cui  abitavano  un  milione  ducentomila  uomini.  Tre  porti  apriva  sul  mare  ; il  Trogilo , il 
piccolo  detto  di  marmo,  e il  grande,  ov’erano  le  Neocosie,  o cantieri,  capaci  di  trecento 
galee  (6).  Dentro  era  divisa  ne’ quattro  quartieri  Acradina,  Tiche,  Temono  e Ortigia  o 
Isola,  il  solo  che  ora  forma  la  città,  eccessiva  ai  quattordicimila  abitanti  rimastile.  Era 
stata  costrutta  coi  sassi  delle  vicine  latomìe , che  poscia  furono  trasformate  in  prigioni  ; 
e visi  ammirava  principalmente  il  tempio  dorico  di  .Minena,  con  due  facciate  e un  peri- 
stilio esteriore,  sul  cui  frontone  stava  un’immensa  egida  di  bronzo  col  teschio  del  gor- 
gone;  le  porte  di  legno  fino  erano  riccamente  intarsiate  d’oro  c d’avorio;  preziose  pitture 
lo  fregiavano  ; e più  tardi  Archimede  vi  delincò  sul  pavimento  una  meridiana,  ove  il  sole 
batteva  dritto  agli  equinozj. 

Il  demagogo  Atenagora  aveva  accecato  i Siracusani  sul  pericolo  ; onde , all’incalzar 
di  questo,  si  scoraggiarono  per  modo,  che  appena  bastò  il  generoso  Ermocic  a rianimarli. 
L’abile  Nicia , condotte  le  opero  con  maestria,  stava  per  pigliare  la  città  ; quando  Alci- 
biade,  che  disgustato  della  patria,  era  rifuggito  agli  Spartitoi,  indusse  questi  Dori  a soc- 
correre la  dorica  Siracusa.  Spediscono  di  fatto  Gilippo  ; onde  Nicia  trovandosi  in  male 
acque,  chiede  gli  scambj,  e sono  mandati  al  suo  posto  Demostene  ed  Eurimcdonic.  II 
primo,  disapprovando  il  temporeggiare  di  Nicia,  dà  battaglia,  é vinto,  e l’as.sedio  sciolto. 

A null’altro  allora  pensav.ano  che  a ritirarsi  salvi,  e n'erano  in  tempo  : ma,  sul  sar- 
pare  delle  ancore,  ecco  il  sole  s’eclis.sa  ; e Nicia,  non  volendo  imbarcarsi  col  sinistro  au- 
gurio, fa  differire  la  partenza.  Approfittarono  del  momento  i Siracusani  c Gilippo,  c sul 
mare  e per  terra  diedero  agli  Ateniesi  una  piena  sconfitta.  I Siracusani  eransi  assicuralo  «gorto 
l’avvantaggio  in  mare  col  far  le  prore  meno  alle  che  quelle  degli  Ateniesi  ; onde  pcrco- 
tevano  le  navi  avversarie  a fiore  o sott’acqua,  e talvolta  d’un  sol  urto  le  mandavano  a 
picco.  Eurimedonte  peri  combattendo  : Nicia  e Demostene  caddero  prigioni,  ed  o si  uc- 
cisero 0 furono  uccisi  nel  carcere  ; settemila  prigionieri  chiusi  nelle  latomie , stentarono 
al  sole  cocente  ed  alle  pioggie , scarsamente  nodriti  e abbeverati  ; alcuni  vi  morirono , 
altri  vi  penarono  tutta  la  vita,  quali  furono  venduti.  Tra  questi  ultimi , fortunali  quelli 
che  si  conoscevano  di  lettere!  ed  il  sapere  a mente  i versi  d’Euripide  a molti  fruttò  la 
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libertà  ed  il  ritorno  in  patria  (7).  Cosi  i Siracusani  vendicaronsi  degrinvasori  della  pa- 
tria ; e Atene  più  non  si  riebbe  dal  crollo  allora  sofferto. 

412  Questo  trionfo  pensate  come  crebbe  la  grandezza  de'  Siracusani  ! iJiocle  li  persuase  niocis 
a riformare  lo  Stato,  eleggendo  giudici  a sorte , e persone  capaci  che  facessero  un  co- 
dice. Figli  fu  posto  a capo  di  questa  deputazione,  le  cui  leggi  4ion  miravano  solo  a casti- 
gare i malvagi,  ma  anche  a ricompensare  i buoni  ; e furono  adottate  da  molte  città , e 
4t6  reputate  a segno,  chea  Diocle  fu  eretto  un  tempio. 

Ma  le  contese  rinate  tra  Egesta  e Selinunte  trassero  Siracusa  in  guerra  con  Carta- 
gine, donde  fu  mutata  faccia  alla  Sicilia.  1 Cartaginesi  invitati  dagli  Egestani  presero 
Imera,  condotti  da  Annibaie  figlio  di  Giscone,  il  quale  fece  strozzare  tremila  prigionieri 
408  nel  luogo  stesso  ove  Amilcare  suo  zio  era  stato  ucciso  a pugnalate  dopo  vinto  da  Gelone'; 
e sterminò  Selinunte  e Imera.  Vivamente  ne  restò  agitata  Siracusa.  Erraocratc,  il  più 
grand'uomo  di  Sicilia  dupo  Gelone  (8),  sommamente  utile  nella  giiena  contro  gli  Ate- 
niesi, poscia  sbandito  per  intrighi  dei  demagoghi,  tentò  rientrare  per  forza,  e fu  ucciso  ; 
mentre  i Cartaginesi,  mirando  a conquistare  l'isola,  col  vecchio  Annibale  e col  giovine 
Imilcone  vi  spedirono  cenvcntimila  guerrieri , che  rovinarono  Agrigento , e ne  spedi- 
406  reno  a Cartagine  preziosissimi  capi  d'arte,  e pelli  e teschi  d'uccisi. 

Immenso  fu  il  terrore  di  tutti  i Sicilioti,  e Dionigi  figlio  d'Ermocrate  tolse  occasione  Dionigi 
dai  disastri  per  incolpare  i giudici  di  Siracusa  di  tiepidezza  e corruzione.  Noi  potendo 
provare,  fu  multato;  e perchè  non  trovavasi  in  grado  di  pagare,  perdeva  il  diritto  di  più 
parlare  dalla  tribuna  ; quando  Filisto  (che  poi  scrisse  la  storia  dell'isola)  soddisfece  del 
suo,  anzi  l'assicurò  per  le  future  multe.  Cosi  spalleggiata,  egli  infenorò  le  declamazioni; 
il  popolo , che  già  lo  repuUava  pel  valore  dimostrato  ncH'imprcsa  ili  Ermocrate , riformò 
i giudici  e pose  fra  gli  eletti  lui,  che  fece  richiamare  dal  bando  i fuorusciti,  sicuro  d'aver 
in  essi  un  saldissimo  appoggio  : contrariò  i colleghi,  ribattendone  tutti  i consigli  e ce- 
lando i suoi  ; mandò  voce  ch'essi  s'intendessero  co'  nemici , onde  aver  egli  solo  il  co- 
mando delle  armi.  Solo  di  fatti  fu  spedito  a soccorrere  Gela  ; dove  protesse  la  plebe  con- 
tro i ricchi,  e coi  beni  confiscati  a questi  fece  larghezza  all'esercito  , mediante  il  quale 
405  occupò  in  Siracusa  l'assoluta  podestà. 

Allora  si  cinse  di  cagnotti,  strinse  parentele  coi  potenti,  adoprò  sessantamila  uomini 
e tremila  paja  di  bovi  per  fortific,are  l'EpipiiIi,  con  sotterranei  che  comunicavano  al  forte 
Labdato,  e che  con  frequenti  aperture  nella  vulta  agevolavano  le  sortite.  Pure  non  gli 
sorrise  da  principio  la  fortuna  ; anzi  non  avendo  saputo  difendere  Gela  dai  Cartaginesi, 
i soldati  gli  si  ribellarono , saccheggiarono  il  palagio , maltrattarono  la  moglie  di  lui , 
tanto  ch'ella  ne  mori.  Colla  forza  e col  macello  Dionigi  sottopose  i rivoltosi  : poi  valen- 
dosi degli  schiavi  affrancali,  dei  soccorsi  spartani  e della  peste  sviluppatasi  tra'  Cartagi- 
nesi, costrinse  questi  alla  pace,  e a cedere  tutte  le  conquiste  fatte  nell'isola,  e Gela  e 
Camarina , purché  restassero  smantellate  ; e tornò  indipendenti  tutte  le  città , eccetto 
Siracusa. 

Gli  abitanti  di  questa  insorgono  di  nuovo , e riducono  all'ultima  estremìu'i  Dionigi , 

403  che  però  sa  tenerli  a bada,  finché  sopragiunti  i suoi  alleati , li  vince  c disarma.  Allora 
preceduto  dal  terrore,  assoggetta  Nassa,  Etna,  Catania,  Leontino  ; da  quei  di  Peggio 
levati  in  arme,  é chiesto  di  pace  ; ed  egli  può  volgere  tutte  le  forze  al  suo  costante  pen- 
siero di  snidare  dall'isula  gli  Africani.  Con  ottantamila  uomini  e duemila  vascelli  afl'ronta 
398  i Cartaginesi  : ma  questi  guidati  da  Annibaie  ed  Imilcone,  railunano  a Palermo  trecen- 
tomila  uomini  e quattrocento  navi,  prendono  Ericc  e Motia,  distruggono  Messina,  e pro- 
cedono a Catania  ed  a Siracusa,  nel  cui  porto  entrano  con  ducento  galee  ornate  di  spo- 
glie nemiche,  e con  un  migliajo  di  navi  minori. 

(7)  PLtTARCO)  in  AfWa,  2C.  Di  Euripide  (iil  da*  pirati , come  inlesero  che  i nurigaoti  sape- 

conlo  racpviiuu  i Siciliani,  che  sUndu  per  re*  vano  versi  di  quel  poeta,  li  raccolsero. 

splDgerc  dalla  c>>sta  un  legno  cauriio,  inseguito  (H)  Tolibio,  lib.  iii  estr.  22. 
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Pili  die  queste  armi  nuoce  a Dionigi  lo  scontento  de'  sudditi,  dai  quali  abbandonato, 
è ridotto  a ricoverai-si  nella  fortezza.  1 cittadini  di  Siracusa , risojpti  a redimersi  in  li- 
bertà, speravano  esser  fiancheggiati  dagli  Spartani , domandali  a soccoi’so  ; ma  questi 
dichiararono  non  esser  venuti  che  per  sostenere  Dionigi.  Egli  seppe  colle  buone  attutire 
i sudditi,  mentre  la  pesti? facea  strazio  de’  Cartaginesi  ; i quali  alla  perfine  dovettero  an-  302 
darsene,  cedendo  anche  Taormina  da  loro  fondata  per  gl’italioti  venuti  in  loro  sussidio. 
Iniilcone  loro  generale,  reduce  in  patria  , scontò  il  sacrilegio  de’  lempj  violati , coU’an- 
dare  di  santuario  in  santuario,  poveramente  vestito,  confessandosi  empio  : del  quale  ob- 
brobrio attristato,  mori  0 s’uccise. 

Dionigi  mosse  allora  ad  assoggettare  la  Magna  Grecia  ; le  città  vinte  trattò  generoso, 
lasciandovi  rimlipendenza,  e rinviando  senza  riscatto  i prigionieri  ; solo  esercitò  fiera 
vendetta  sopra  Reggio,  ricovero  de’  fuoniscHi  siracusani.  Poderosa  di  trecento  vascelli, 
sostenne  essa  undih(-)iiesi  d’assedio  ; al  fine  caduta , più  non  iioté  risorgere , per  quanto  387 
Dionigi  il  Giovane  la  favorisse.  Più  tardi  un  tremuoto  Pabbatté,  Cesare  riedificolla,  Fe- 
derico Barbai'ossa  l’inceneri  ; rialzata,  soflerse  replicali  assalti  dai  Turchi  (1593)  e nuovi 
tremuoti,  dai  quali  ora  si  rifa. 

Anche  all’llliria  cd  all’Etruria  portò  guerra  Dionigi,  col  pretesto  di  sterminare  i pi- 
rati ; dal  tempio  d’Agila  tolse  mille  talenti , c il  valore  di  cinquecento  in  prigionieri  e 
spoglie  : meditava  collocare  colonie  suirAdrialìco,  di  là  passare  nell’Epiro  e nella  Focide 
a saccheggiare  il  tempio  di  Delfo  ; ma  gli  ruppero  il  disegno  i Cartaginesi,  ricondotti  da  382 
Magone.  Dionigi  alla  prima  li  vince,  uccide  il  capitano,  e ricusa  la  pace  ; dappoi  scon- 
fitto, è costretto  a nuove  condizioni , ponendo  il  fiume  Alice  jier  confine  ; talché  a Car- 
tagine restano  Selinunle  e porzione  di  quel  d’Agrigento.  Queste  concessioni  stavano  sul 
cuore  a Dionigi  : onde  essendosi  rinnovati  nell’esercito  africano  i guasti  deH’aria  mici- 
diale , ei  ruppe  la  pace , assalse  le  città  cartaginesi  ; se  non  che , avendi^li  un  oracolo 
predetto  monebbe  quando  aves.se  vinto  un  nemico  più  di  lui  robusto,  non  spinse  la  guerra 
agli  estremi,  e rannodò  la  pace. 

A queste  continue  battaglie  prendevano  parte  i Siculi,  primitivi  abitatori,  e faceano 
preponderare  la  parte  a cui  inclinavano.  , 

Vigorosa  ed  accorta  amministrazione  adoprò  Dionigi , ma  arbitraria  e violenta  (9). 
Conscio  de’  pericoli  che  circondano  il  tiranno,  mai  non  dormiva  nella  medesima  camera  ; 
fecevasi  bruciar  la  barba  dalle  figliuole,  dopo  che  il  suo  barbiere  s’era  vantato  dicendo  : 

— Ogni  settimana  ho  sotto  al  ras*'jo  la  vita  di  Dionigi  ».  Tolse  a Giove  un  manto  d'oro 
ma.s.sicri<>,  dicendo;  - Gli  é tC"ppo  pesante  per  l’estate,  Uoppn  freddo  per  l'inverno  ». 
Tornando  a gonfie  vele  d’aver  saccheggiato  il  tempio  di  Proserpina  a Locri , esclamò  ; 

— Come  gli  Dei  sp  rano  propizj  ai  sacrileghi  ! » Ad  Esculapio  fece  levare  la  barba  d'oro, 
come  se  disconvenisse  al  figlio  d'un  padre  imberbe  ; e coll’oro  giunse  ad  aver  sotto  le 
bandiere  fin  due  e treccntomila  soldati,  oltre  l’equipaggio  della  fiotta. 

Aspirò  anche  ai  voli  della  libera  Grecia,  e mandò  suo  fratello  a vincere  per  lui  nelle 
corse  olimpiche,  e disputare  a suo  nome  la  palma  poetica , lusingatagli  d.agli  adulatori  ; 
ma  tutto  re  ch’egli  fosse , l’indipendente  gusto  de’  Greci  lo  fischiò , e Lisia  tolse  a mo- 
strare ch’era  indiano  il  ricevere  un  tiranno  forestiero  alla  gara  de’ giuochi  olimpici,  de- 
stinati a congiungere  i liberi  Fileni.  Lesse  una  volta  suoi  versi  al  poeta  ditirambico  Fi- 
losseno  : e poiché  questi  li  disapprovò,  il  fé  gettare  nelle  latomie.  Il  domani  richiamatolo, 
gli  lesse  altri  versi  ; uditi  i quali,  il  sincero  poeta  si  volse  agli  sgherri,  c — Riconduce- 
temi nelle  latomie  » ; Dionigi  sorrise,  e gli  perdonò.  Cosi  recossi  in  pace  i discorsi  arditi 
del  giovane  Dione,  il  quale  udendolo  celiare  sulla  placida  amministrazione  di  Gelone , 

(9|  Il  leOt^sco  Arnold  scrisse  la  Btoria  di  Sira-  ^ pure<nt9  dalle  esagerate  Imputazioni  degli  «crit* 
CUBA  fìno  a hitmigi  La  si  trova  pure  nella  quarta  tori  originali, 
parie  della  Slcrfa  greca  di  Milford,ovc  Dionigi  I 
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— Tu  (gli  disse)  regni  e ottieni  confidenza  in  grazia  di  Gelone  ; ma  in  grazia  tua  di 
nessun  più  si  avn\  fiducia  ».  Quando  suo  copato  Polisseno,  chiaritosegli  nemico,  fuggi, 

Dionigi  chiamò  la  sorella  Testi,  e la  rimbrottò  severamente  come  conscia  della  fuga  del 
marito  ; ma  ella  : - Mi  credi  dunque  si  vile,  che , sapendo  che  mio  marito  meilitava  la 
« fuga,  non  avessi  voluto  accompagnarlo?  Avrei  con  esso  diviso  gli  stenti,  ben  più  lieta 
« d'esser  chiamata  la  moglie  di  Polisseno  esule,  che  la  sorella  di  Dionigi  tiranno  «. 

Come  Machiavelli  al  suo  principe,  cosi  Platone  voleva  pei-suadere  a Dionigi  di  solle- 
vare sulle  rovine  della  democrazia  uno  Stalo  potente,  e tale  da  toglier  di  mezzo  gli  stra- 
nieri, Greci  0 Gartaginesi , non  lasciare  che  aU'osM  fosse  sostituito  il  parlare  ellenico  : 
al  che  lavrcbbc  giovato  un'oligarchia,  composta  d’uomini  legati  in  società  arcane  come 
erano  i Pitagorici  (IO),  Dionigi  al  contrario  favoreggiava  ed  arricchiv;i  i caporioni  stra- 
nieri, i quali  poi,  per  allettare  il  popido  sempre  avverso  ai  forestieri  eccedevano  in  lusso 
e dissolutezze  ; accentrava  tutta  la  vita  nazionale  in  Siracusa,  gendo  la  restante 
isola:  onde,  malgradendo  il  filosofo  consiglierò,  s'accordò  col  piloto  spartano  che  o l’af- 
fogasse 0 il  vendesse  schiavo.  Venduto  , fu  riscattalo  dai  Pitagorici , i quali  gli  dissero 
non  dover  un  filosofo  accostarsi  a principe,  se  non  sappia  adularlo. 

1 Pitagorici,  benrhò  sciolti  dalla  loro  lega  e perseguitati , conservavansi  potenti  nel 
paese,  contrastando  alla  tirannide  di  Dionigi.  Fra  es.si  ebber  rinomanza  Damone  e Pitia  ; 
il  primo  de’  quali  essendo  condannato  a morte  per  la  colpa  che  i governi  cattivi  appon- 
gono a chi  non  n’ha  venina,  l’altro  si  esibì  statico  finché  rainico  tornasse  da  salutare  la 
famiglia  ; e tardando  questo  oltre  l’ora  pattuita.  Pitia  sollecitò  d’esser  ucciso  in  sua  vece. 

Damone  sopragiunto  noi  soffre  ; qui  generosa  gara,  della  quale  meraviglialo  Dionigi  li 
mandò  assolti , e chiese  d’entrare  terzo  nella  loro  amistà.  Poteva  darsi  amistà  fra  due 
filosofi  ed  un  tiranno? 

0 per  veleno  o per  istravizzo  ad  un  banchetto  che  imbandì  per  aver  conseguito  il 
premio  della  tragedia  nelle  feste  di  Racco,  mori  Dionigi,  dopo  aver  regnato  più  di  qua- 
ssslunque  altro  tiranno.  F,  gli  succedette  suo  figlio  Dionigi  11,  sotto  la  tutela  dello  zìo  Dione,  Diouigl  II 
ottimo  personaggio,  amico  di  Platone,  e riverito  dal  cognato  pel  rispetto  che  impone  la 
virtù  anche  a chi  l’abborre.  Dicono  che  Dione  al  vecchio  tiranno  insinuasse  di  lasciar  la 
corona  ai  figli  di  sua  sorella  Aristomaca  , escludendo  il  ribaldo  Dionigi  ; il  quale  per 
questo  accelerò  la  morte  al  padre , e odiò  svisceratàinente  Dione.  Nè  questi  né  Platone 
tornato  in  Sicilia,  riuscirono  a migliorare  il  pessimo  giovane , il  quale  non  vedendo  nei 
loro  consigli  se  non  una  trama  per  favorire  i figli  d'Aristomaca , cacciò  Dione  in  Italia  , 
tenne  Platone  in  cortese  prigionia,  disperse  i Pitagorici  loro  amici. 

356  Ma  Dione  coll’ajuto  de’Corintj  occupò  Siracusa,  c sbalzato  Dionigi,  se  ne  rese  si- 
gnore. Per  annunziare  la  liberazione,  egli  sali  sopra  un  orologio  solare,  onde  il  vulgo 
disse  ; — Come  è mobile  il  sole,  cosi  non  durerà  la  costui  dominazione  » (l  1).  Di  fatto, 
due  anni  dopo,  rateiiiese  Callippo,  fintosegli  amico,  l’ticcide,  e ne  usurpa  l’autorità  ; i 
333  ma  ranno  appresso  n’é  spogliato  da  Ipparino  figlio  d’.Viistomaca,  il  quale  domina  lino 
al  350,  lasciando  disonesta  memoria. 


(IO)  Li’ leUcrt*  altrihuite  a Piatone  sembrano 
apocrife,  ma  sono  cerUinenle  vicini’  al  suo  lem- 
po,  e scritte  da  persoti»  informnta.  A Dionlftl  do- 
veva alludere  Plutoni-  nel  iv  Dtlle  Irygì^  ove  iiTi\e 
che  « pur  urtlmaru  nuova  forma  di  ^;overiHi  nes- 

• suno  vai  muglio  d^ln  tiranno  che  .via  giovine, 

• di  salda  memoria,  bramo.vo  dì  sapere,  corag- 
« gloso,  animato  da  sentimenti  nobili,  e cui  la 

• buona  fortuna  avvicini  un  uomo  conosceole 

• della  jcieoza  delle  leg'4i.  Felice  la  repubblica 

• retta  da  principe  assoluto,  cousìgliato  da  buon 
9 legislatore!  « 


(11)  l.a  costituzione  ch'egli  voleva  dare  se* 
rondo  le  Idee  di  Platone , importava  un  re  che 
vegliasse  sulla  religione  o sullo  splendor  dello 
Sialo,  (juasi  un  gran  sacenlote.  A (al  carotiere 
sacro  ripugnavano  il  diritto  di  morte  e d' esigilo, 
che  peri’iA  re.stavuno  a Irenlacingue  cuslodl 
della  legge,  i quali,  p<-r  deliberare  della  vita  dei 
citladiiii  doveauo  aggiuucersi  i più  giusti  fra  i 
magistrati  usciti  di  fresco  di  carica.  1 Ircntacin- 
que,  col  senato  c il  popolo,  decideano  della  pace 
0 della  guerra.  Tanto  è riferito  nella  vin  dello 
lettere  di  Platone. 
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Tra  )e  irrequiete  fazioni,  Dionigi  trova  fautori,  e dopo  dieci  anni  ritorna  in  potere,  ni 
Temendo  nel  figlio  di  Dione  le  paterne  virtù,  il  corruppe  con  discoli  costumi,  del  cui 
lezzo  questi  si  vergognò  tanto,  che  si  uccise.  Per  impedire  che  i Siracusani  uscissero 
nottetempo,  Dionigi  permise  ai  malfattori  di  spogliare  i passeggieri  ; concesse  alle  donne 
un  vero  dominio  nelle  case,  acci>icchè  rivelassero  le  insidie  de’  mariti.  Adulatori  trovava, 
delle  cui  nefande  bassezze  sol  questa  rammenteremo,  che  essendo  egli  debole  di  vista, 
essi  affettavano  di  urtare  per  le  tavole.  Multi  il  fanno  tuttodì. 

Alcuni  generosi,  sottrattisi  alla  costui  tirannide,  fabbricarono  Ancona  ; altri  pensa- 
vano a riscattare  la  patria,  e salvarla  dalle  minacele  de’  Cartaginesi.  A tal  fine  chiesero 
ajuti  a Corinto,  loro  metropoli,  che  spedi  ad  essi  Timoleooe,  gran  capitano  e gran  citta- sts 
Tiin(.-  jino.  Aveva  ^li  per  fratello  Timofane,  che,  ottenuto  il  comando  delle  armi  in  Corinto,  vi 
'*“*  usurpò  il  dominio  : Timole  me,  non  potendo  distornelo,  indusse  due  amici  ad  ucciderlo. 

:Ve  fu  clilamato  da  chi  generoso,  da  chi  assassino;  sua  madre  lo  maledisse;  talché  egli 
deliberò  lasciais^i  morir  di  fame  ; poi  stornato  dal  fiero  proponimento,  giurò  non  mesco- 
I.Trsi  nello  pubbliche  rose  c piangere  nel  deserto.  Vi  durò  dodici  anni,  poi,  tornalo  a Co- 
rinto, viveva  privato,  allor  che  propostogli  di  ajutare  i Siracusani,  accettò  dicendo  che 
i suoi  portamenti  mostrerebbero  s’e’ fosse  a chiamare  fratricida  o dislrultor  di  tiranni. 

Con  soli  selteeento  uomini  sopra  venti  vascelli  approda  a Siracusa.  Iceta  tiranno  di  Leon- 
ino, che,  vinto  Dionigi  e chiusolo  neH'lsola,  aveva  usurpato  la  supremazia,  tenta  invano 
corriinipere  Tiiiioleone,  il  quale  cresciuto  di  seguaci,  lo  vince  e condanna  a morte,  de- ars 
moli.'me  l'Isola  covacciolo  di  tiranni , costringendo  Dionigi  a rifuggire  in  Corinto,  dove 
visse  col  fare  da  maestro. 

Timoleone  allora  fu  sopra  ai  Cartaginesi,  il  cui  capitano  Magone  per  panico  terrore 
fuggi,  e col  darsi  morte  evitò  la  croce  che  i suoi  serbavano  al  capitano  vinto.  Seguitando 
la  prosperità,  Timoleone  redime  Engia  ed  Apollonia  dalla  tirannide  di  Letino,  sconfigge 
Mamercn  e l|)pone  tiranni  di  Catania  e Messina,  restaura  in  Siracusa  il  franco  stato,  e 
le  redente  città  cangiiinge  in  federazione  sotto  le  leggi  di  Diocle.  La  libertà  è rassodata 
dalla  vittoria  sopra  i Cartaginesi,  capitanati  da  Amilcare  e Asdrubale;  ai  quali  Timo- 340 
leone  impone  di  lasciar  libere  tutte  le  città  di  Sicilia,  che  nella  pace  rinnovarono  la  po- 
polazione e la  prosperità. 

Quel  modello  compiuto  di  un  eroe  repubblicano  all’antica,  fece  giudicare  le  statue 
dei  re  precedenti,  e trovò  degna  di  esser  conservata  soltanto  quella  di  Gelone,  effigiato 
da  semplice  cittadino.  Deposlo  il  comando,  si  ridusse  privato,  ma  coH’autorità  del  con-  337 
sigilo  guidava  le  cose  ; a lui  già  cieco  ricorrevano  i magistrati,  a lui  insigni  onoranze,  a 
lui  gli  applausi  del  pieno  teatro  ove  esponeva  il  suo  pai’ere.  Senza  contaminarsi  coH'am- 
bizione  o provare  ringraliludine,  mori  vecchissimo,  e quando  fu  posto  sul  rogo,  l’araldo 
gridò;  — Il  popolo  di  Siracusa,  riconoscente  a 'rimolconc  ilcH’avcr  distrutto  i tiranni, 

« vinto  i barbari,  ristabilite  molte  città,  dato  leggi  a’  Siciliani,  decretò  di  consacrare 
< ducento  mine  a’ suoi  funerali,  ed  onorarne  tutti  gli  anni  la  memoria  con  gare  di  mu- 
li sica,  corse  di  cavalli,  giuochi  ginnastici  >. 

Aveva  egli  pensato  riformar  il  paese,  non  colle  idee  di  Pitagora  e di  Platone,  sibbene 
colla  dorica  sevcritfi:  ma  gli  si  opponevano  i costumi,  guasti  a segno  che  mal  si  poteva 
reggere  senza  le  virtù  di  Timoleone.  In  fatti  appena  egli  chiuse  gli  occhi,  tutto  fu  scora-  317 
Agttocla  piglio  dentro  e fuori,  sicché  Agatocic,  avventuriero  audace,  colTastuzia  e colla  forza 
dalla  bottega  di  vasajo  sali  al  dominio,  e il  tenne  a lungo,  affetlando  popolarità,  abo- 
lendo i debiti,  distribuendo  terre  agl’indigenti,  ricusando  il  diadema  e le  guardie,  dando 
facile  accesso,  ma  nel  medesimo  tempo  sterminando  i fuorusciti  delle  varie  città  e gli 
aristocratici. 

.Al  pari  di  Dionigi,  meditava  espellere  i Cartaginesi  ed  occupare  la  Magna  Grecia  : 
ma  sebbene  quelli  fossero  in  sulle  prime  dispei'si  da  una  procella,  tornali  sótto  la  scorta 
di  Amilcare,  sconfissero  Agatocle,  ed  assediarono  Siracusa. 
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SII  Che  fa  l’ardito?  l’revcnendo  il  cunrelto  di  Scipione,  sbarca  con  porzione  deU'cscr- 
cilo  àiille  coste  d'Africa;  come  Guglielmo  normando  in  Inghilterra,  arde  le  navi  per 
togliere  ogni  scampo  fuorché  nella  vittoria  (là)  ; e vi  continua  quattro  anni  la  guerra 
senza  risparmiare  atrocilfi  c tradimcntr.  Houiilcare,  che  ambiva  il  comando  di  Cartagine, 
non  oppose  che  debole  resistenza  ; del  che  scoperto,  fu  crocifisso,  e richiamato  Amilcare, 
il  quale  però  allora  a|ipimto  cadeva  ucciso  dai  Siracusani.  Agatocle,  che  aveva  assunto, 
il  titolo  di  re  ad  imitazione  de' generali  d’Alessandro,  udito  come  le  città  greche  di  Si- 
cilia si  fossero  rivoltate,  accorre  nell’iscda,  lasciando  in  Africa  rescrcito,  come  ve  lo 
lasciò  Buonaparte,  Subito  declinano  le  rose  in  Africa  ; c i suoi,  scontenti  del  vedersi 
abbandonati,  ne  strozzano  i due  figliuoli  e si  arrendono  a’ Cartaginesi.  Agatocle  si  ven- 
socdica  strozzando  in  Sicilia  i loro  parenti,  poi  colla  pace  ambe  le  parli  si  rimisero  nello 
stato  di  prima. 

Anche  in  Italia  spinse  scorrerie,  assali  Crotone,  vinse  i Bruzj,  saccheggiando  e ri- 
tirandosi. Nessuno  di  noi  vorrà  dire  con  Timeo  che  alla  sola  fortuna  sia  dovuto  il  suo 
innalzamento;  ma  deturpò  con  sanguinarie  crudelUà  le  splendide  doti  del  suo  animo.  La 
pace  che  mantenne  con  mano  di  ferro,  mostra  se  conosceva  il  suo  paese.  ; quanto  conoscesse 
gli  avversarj,  il  mostra  l’audace  suo  sbarco  in  Cartagine.  Onde  Scipione  Africano,  in- 
terrogato quali  avessero  dato  prova  di  maggior  senno  nel  disporre  i disegni,  e di  più 
giudizioso  ardimento  nel  compirli,  nominò  Agatocle  e Dionigi  il  Vecchio. 

289  Arcagaio  suo  nipote  lo  avvelenò,  e ne  assunse  il  dominio  ; ma  poco  stante  costui  è 
assassinato  da  Mcnone,  che  tenta  di  farsi  proclamare  dall’esercito:  assalito  però  da  un 
altro  Icela,  rifuggi  tra  i Cartaginesi.  Iceta  governò  per  nove  anni  col  titolo  di  stratego 
280  della  repubblica  ; poi  Tinione  s’impadroni  del  potere,  disputatogli  da  Sosistrato. 

Di  mezzo  a ciò  nuovi  tiranni  erano  sorti  in  quasi  tutte  le  città.  Gli  stranieri  che 
militavano  al  soldo  di  Agatocle , ajutali  dalla  scissura  c dalle  varie  tirannidi , s’insigno- 
riscono di  Messina,  e invaghiti  del  luogo,  scannano  gli  uomini,  vi  si  stanziano  col  nome 
di  Mamertini,  c domano  gli  Stati  vicini,  »istenuti  da  una  legione  romana  che  avea  fatto 
278  in  Reggio  quel  che  essi  in  Messina.  1 Cartaginesi  scorrono  fino  alle  porle  di  Siracusa  ; 
onde  questa  chiama  in  soccorso  Pirro  re  di  Epiro,  sposo  di  Lanassa  figlia  di  Agatocle, 
le  cui  imprese  ci  saranno  divisate  nella  storia  romana. 

Gli  Agrigentini,  avendo  per  gelosia  guerreggiato  Siracusa,  erano  rimasti  vinti.  Nella 
guerra  contro  i Greci  stettero  a vedere  ; ma  quando  i Cartaginesi  invasero  l’isola.  Agri- 
genio  fu  distrutta,  portatine  via  i tesori  e squisitissime  eleganze  : dal  quale  colpo  si  riebbe 
lentamente,  né  mai  appieno.  Di  vigor  nuovo  fu  animala  da  Timoleone  ; e al  tempo  di 
Agatocle  acquistò  tanta  potenza,  da  mettersi  a capo  della  lega  formala  contro  quel  ti- 
ranno : pure  rimase  soccombente.  Morto  Agatocle,  la  tiranneggiò  Finlia,  che  fu  assa- 
lito dal  siracus;ino  leda.  I Cartaginesi  ne  fecero  la  loro  piazza  d’arme  in  Sicilia  quando 
ruppero  guerra  ai  Romani  ; ma  questi  alfine  se  ne  impadronirono.  Ora  Girgcnli  non 
occupa  che  piccola  parte  deH’anlica  città  : ma  con  frequenti  vestigia  della  prisca  magni- 
ficenza, delle  tombe  d’uomini  e di  cani  e cavalli  ond’erano  sparse  le  vie,  con  ruine  di 
tempj  stupendi,  ricorda  l’antica  grandezza  della  patria  d’Empedocle. 

Le  altre  città  siciliane  andarono  come  satelliti  delle  due  principali.  Era  famosa  pei 
vini  Leontino,  città  voluttuosa  e di  territorio  ubertosissimo.  Altrettanto  Taormina  ; e 
fra  le  ruine  che  compa.ssioncvolraenle  ne  attestano  raiilica  suntuosità,  é mirabile  il  teatro 
ove  le  volle  e le  nicchie,  disposte  a grand’arte  per  moltiplicare  la  voce  degli  attori,  ri- 
petono ancora  il  grido  d’ammirazione  degli  stranieri  e il  gemilo  de’ paesani.  Ivi  è spet- 
tacolo senza  pari  da  un  lato  la  pendice  che  declina  sino  al  mare,  daH’allro  il  clivo  che 
sale  sin  alle  fumanti  cime  del  Mongibcllo,  il  cui  nome  rivela  la  dominazione  saracina 

(IS;  Cu!»ì  aveano  fallo  l haadìli  di  Cordra  nel  oiue,  hi.  85):  cosi  gli  Arabi  Dcir824  d.  C.  vo* 

417,  sbarcali  per  rlcc-nqui»Urc  la  patria  (Ttct-  Icndu  couquinUre  Creta. 

Cantò,  6/ona  l'nivtrtalc  ^ Ioni.  I.  IO 
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{gebet).  Catania  grandeg|;iò  sul  suo  golfo,  sinché  l'Etna  non  la  sovverti.  Ibla,  fabbri- 
cata da  (licci  di  Megara  aveva  vanto  pel  suo  miele,  emulo  di  quel  d'imetto.  Camarina 
em  infestala  e dil'esada  una  palude  ; dato  scolo  alla  quale,  restò  salubre,  ma  esposta  ai 
Siracusani  che  la  distrussero.  Con  miglior  fortuna  Empedocle  sanò  i murazzi  attorno  a 
Seimunte,  del  che  gli  furono  cosi  grati,  die  gli  eressero  tempj.  El  ice  traeva  gran  gente 
per  la  voluttuosa  devozione  di  Venere  ; c sorgeva  in  vetta  a un  monte,  allo  scarco  del 
quale  era  Egesla,  il  cui  nome  dai  Romani  fu  mutalo  in  Segesta,  perché  quei  Ceri  super- 
stiziosi impaiu'irono  dinanzi  a un  nome  malaugurato,  com’era  questo  somigliante  ad  ege- 
stus,  come  Malevento  che  cambiarono  in  Benevento.  Imera  vantavasi  pei  bagni  caldi,  e 
per  aver  dato  la  culla  a Slesicoro.  Enna,  forte  di  mura,  ridentissima  di  circostanze, 
celebrava  con  annue  solennità  le  feste  di  Cerere,  dea  che  quivi  era  nata,  e la  cui  figlia 
era  stata  rapita  mentre  pe'  campi  suoi  coglieva  fiori. 

-Vè  noi  vorremo  seguirne  le  particolari  vicende,  amando  piuttosto  raccorre  le  poche 
commer-  notizie  che  abbiamo  del  commercio  siciliano.  Fenici  e Cartaginesi  vi  facevano  dapprima 
sicUiano  d’asportazione  ; poi  le  colonie  greche  vi  svilupiiarono  l'Industria.  Le  accen- 

nate favole  provano  l'antichissima  coltivazione  del  grano , dell'ulivo,  degli  aranci  in  Si- 
cilia ; Diodoro  attribuisce  la  prosperità  d’.àgrigenlo  all’inviarsi  dell’olio  in  Africa,  la  quale 
ancora  non  ne  produceva.  Ne’tempi  storici,  Anassila  intividusse  in  Sicilia  le  lepri,  e 
Dionigi  il  platano  (13).  Riccamente  vi  facevano  lo  zafferano  e il  mele,  importantissimi 
quando  non  si  conosceva  lo  zucchero  nè  tante  specie  e tinture,  sicché  lo  zafferano  con- 
tavasi  pel  più  bel  colore  dopo  la  porpora , e un  prezioso  ingrediente  delle  vivande  e dei 
profumi.  Favole  e storie  accennano  ai  copiosissimi  armenti  siciliani  ed  ai  formaggi:  i 
cavalli,  massime  d’Agrigento,  erano  in  gran  nominanza,  c in  tal  numero,  che  negli 
eserciti  siciliani  la  cavalleria  era  un  decimo  della  fanteria. 

Il  titolo  di  granajo  d'Italia  ne  indica  la  fertilità,  attestata  da  nove  milioni  di  sesterzi 
che  Roma  vi  spendeva  ogni  anno  in  grani.  Gelone  offri  nutrire  l’esercito  greco  tutto  il 
tempo  che  durerebbe  la  guerra  di  Persia.  Cerone  II,  dopo  la  battaglia  del  Trasimeno, 
donò  ai  Romani  trecenventimila  moggia  di  frumento,  e ducentomila  d’orzo  (U).  Ol- 
tre questo  abbondavano  di  metalli,  d'agate  e d’oggetti-  di  lusso , che  cambiavansi  con 
derrate  ; e Roma  già  avvezza  ai  trionfi,  stupì  delle  dovizie  trovate  nel  saccheggio  di 
Siracusa.  Questa  abbiamo  detto  quanto  fosse  popolala  ; ed  erano  in  proporzione  -Agri- 
gento, Gela,  Imera,  Leontino,  Lilibeo,  Catania;  Dionigi  raccolse  sessantamila  opcraj 
dal  contorno  di  Palermo. 

Le  belle  lettere  fiorirono  prima  in  Sicilia  che  in  Grecia  : ivi  la  poesia  pastorale  fu 
trovala  da  Stesicoro  ; ivi  Epicarmo  inventò  la  commedia,  e Sofrone  i mimi  ; Corare  e 
Lisia  furono  i primi  maestri  di  retorica;  e il  dorico  dialetto  v’ebbe  il  mas-simo  sviluppo. 
Fin  di  cinque  secoli  avanti  Cristo  ahhiam  medaglie  siciliane  (15),  e di  colà  sono  le  più 
belle,  come  molli  de' migliori  vasi  dipinti;  c vanno  distinte  fra  le  prime  quelle  di  Gelone, 
di  Sihari,  Crotone,  Reggio  e Taranto.  Da  Leareo  di  Reggio  gli  Spartani  fecero  fare 
una  statua  di  bronzo  in  molti  pezzi,  connes.sl  con  chiodi,  nel  178  di  Roma  ; nel  211, 
Damea  di  Crotone  lavorò  in  Elida  quella  dcH’atlcla  Milone. 

Che  Farti  belle  vi  crescessero  prima  che  in  Grecia,  stupenda  testimoni;uiza  offrono 
Buine  di  j bassorilievi,  scoperti  non  ha  mollo  a Selinunte  (16),  città  durata  appena  ducenquaran- 


(13)  TeOFRtsTO,  IV.  17.  — Plimo,  ih.  v. 

04)  Cicerone  dice  che  la  decima  del  frumenlo 
rendeva  al  Romani  per  nove  milioni  di  sesterzi; 
c con  trenta  sesterzi  compravasi  un  moggio  di 
grano  : adunque  tre  milioni  di  moggia , ossia 
quattroccDlocinque  milioni  di  libbre  a peso  di 
marco,  Ixaevasi  da  quel  terzo  della  Sicilia  che 
^ era  sottoposto  alla  decima.  Duiui  de  la  Malie, 
tconomie  polWquc  da  Romalns^  l.  U.  p.  376. 


Oggi  die  la  coltura  n^è  tanto  negletta,  catco- 
Inuo  sì  asporti  per  nove  milioni  iu  grano,  quattro 
in  seta,  un  e mezzo  in  agrumi,  due  in  olio,  olirà 
la  suda  e it  tonno  marinato,  e i solfi,  suo  oro. 

(15)  Pamuta,  Skitia  numismatira, 

(16)  P.  Pis.AM,  i/emofia  sulle  optre  di  icollura 
in  SelinurUe  ulUinanicnU  scoptf  U.  l*aI«rmo  tS24. 

DaBBIS  e S.  A.vùELL,  Scuìplured  Metopes  dUcù^ 
vtrfd  amougst  Oie  ruins  of  Ikt  kmpla  of  Iht  an- 
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ladue  anni,  e caduta  prima  di  sentire  la  mescolanza  straniera.  Un  cumulo  di  colossali 
ruine  aveva  già  fissato  l'attenzione  degli  antiqimrj  e del  vulgo,  che  le  denominava  jìilierì 
de  giganti.  SuH’alta  collina  prossima  al  mare,  antica  acropoli  come  pare,  si  tentarono 
da  ultimo  gli  scavi,  onde  uscirono  tre  tempj  dorici,  sul  medio  de' quali  stavano  inetope 
anteriori  a quelle  d'Egina,  ed  altre  sculture  che  formano  ornamento  al  museo  di  Pa- 
lermo (17).  E sette  sono  qiic'tcmpj,  tutti,  dal  minore  in  fuori,  circondati  da  colonne 
doriche  nascenti.  In  due  di  essi,  le  colonne  a doppia  fila  che  sostengono  il  portico  nel 
prospetto,  e il  pronao  chiuso  a modo  di  camera,  e le  mura  della  cella  prolungate  senza 
pilastri  nè  colonne,  sono  disposizioni  che  non  si  rinvengono  altrove  che  ne'jnonumenti 
egizj.  Nelle  mctope  suddette , la  monotonia  delle  teste,  le  barbe  apzze,  gli  orchi  fessi 
e dritti  al  modo  degli  uccelli,  le  bocche,  i c,apelli,  le  pieghe  sentono  il  far  rituale,  e in- 
dicano il  passaggio  tra  l'arte  egiziana  e la  greca.  La  piima  predomina  nelle  tre  più 
remote  ; due  alti'e  s'accostano  ai  marmi  d'Egina  ; poi  cinque  sono  di  perfezione  avanzata. 

Altri  tempj  ancora  erano  famosi  in  Sicilia , c massime  quello  d'Erice  per  le  schiave 
sacre,  il  cui  commercio  gli  partoriva  somme  ricchezze,  e la  cui  venustà  é ricordata  an- 
cora dalle  bellissime  donne  del  monte  San  Giuliano,  popolato  tuttavia  d.alle  colombe  devote 
alla  dea  dell'amore.  Quello  di  Segesta  alzasi  in  mezzo  alla  solitudine,  lungo  cinquanta- 
nove  metri,  largo  venticinque,  cinto  da  trentasei  colonne  doriche  elevate  oltre  nove  metri, 
e del  diametro  di  due,  robuste  quanto  richiedevasi  per  reggere  il  sopraornato  gigantesco  di 
quattro  metri  ; tutto  vi  porta  il  carattere  d'un’antichità  anteriore  alla  greca  coltura  e una 
conservazione  migliore,  atteso  che  non  subirono  le  erudite  trasformazioni  di  Ailriano, 
come  i monumenti  greci. 

Ai  giganti,  cioè  a tempi  antichissimi,  vanno  pure  riferite  le  mura  e i tempj  d'Agri- 
gento,  uno  sacro  ^Giunone  Lucina,  col  portico  di  trentaquattro  colonne  doriche;  l'altro 
pur  dorico  alla  Concordia,  che  tuttora  sussiste  come  il  più  bel  monumento  di  quell'isola. 
Quello  d’Èrcole  peri  : l'altro  di  Giove  Olimpico,  maggiore  di  tutti,  restò  coperto  fra  rot- 
tami sino  ai  giorni  nostri  , quando  i frantumi  revocati  alla  luce  e le  statue  dei  Giganti 
mostrarono  quante  cose  nostre  rimangano  a scoprire,  quante  antiche  grandezze  a inter- 
rogare. 


C.VPITOLO  XXVIII. 

Isole  minori  d'Italia. 

E l'ampiezza  loro  , e la  vicinanza  alla  terra  dovettero  rendere  di  buon’ora  popolate 
la  Sardegna,  la  Corsica  e l’Elba. 

Da  farad,  pianta  del  piede,  vogliono  traesse  nome  la  Sardegna,  per  la  ragione  stessa  Sardegna 
chiamata  Ichnusa  dai  Greci  ; forse  fu  .abitata  da  popoli  libici  (1),  e dagl'Iberi,  guidati  da 
Norax  che  fondò  la  prima  cilU'i  di  Nora.  1 Greci , benché  al  solito  attribuissero  ai  loro 


eienl  city  t>f  Srìinuns.  Londra  — * Harris, 

nelPeaplorare  quelle  ruioe,  contrasse  una  ma- 
lattia che  il  portò  a morte  giovanissimo. 

J.  HiTTOUfF  0 ?A!STH.  ArchiUcturt  antique  de 
la  Sicile.  Parigi  1827  e seguenti. 

MaitelLi,  antichità  dei  Siculi.  Aquila  1830. 

SeiiADiFiLCO , Le  antichità  delta  Sledia,  Pa- 
lermo 1831*57. 

(17)  — Tu  credi  vedere  l’opera  di  giganti: 
i coti  piccolo  li  trovi  a petto  alle  più  piccole 
* loro  particolarilà,  che  non  sai  credere  che  uo- 
« mini  abbiano  potuto  prep.irarc  e collocare 


• quegli  enormi  mn.ssi  clic  Vecchio  fallca  a mi- 
t aurate:  ogni  colonna  è una  (orre,  ogni  capi- 

• tclio  una  rupe  •.  DtaON.  Le  colonne  eccedono 
I dieci  piedi  di  diametro:  una  porzione  d’archi- 
trave conservata  c lunga  venliquaUro  pieih  in 
un  pezzo  solo. 

(I)  Pnusaniadlce:  twv  ivoocvi'z- 

Twv  )tx).vj|«vT.  Kciffiy.T..  Dai  Ubici  abitatiti  chia- 
mata Coreica.  0.  Mùiler  vorrebbe  leggere 
mn  senza  dame  ragioni.  Quanto  propriamente 
alla  Sardegna,  la  favola  dico  Sardo  figlio  del  II- 
Ì}[co  Ercole. 
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jii'iiiiitivi  croi  il  dirozzamcnio  di  qiicirisola,  lardi  soltanto  sembra  vi  si  stabilissero 
(|uando  fabbricarono  le  città  di  l^arali  (Cagliari)  ed  Olbia.  I Fenici  bensì  vi  fecero  sla- 
biliiiienli  di  eomniercio , e così  ì Cartaginesi  ; svelsero  il  culto  antico  per  introdurvi  il 
crudele  e voluttuoso  de’  loro  Dei  (2),  e tiranneggiarono  i natii  (3)  che,  insofferenti  del 
giogo,  vestili  di  pelli  e della  loro  muslurga,  con  taiga  e pugnale,  ripararono  nelle  grotte 
iiionlane  la  selvaggia  loro  indipendenza  (i).  Anche  gli  Etruschi  vi  posero  stabilimenti; 
poscia  i Domani,  sotto  ai  quali  contava  fin  quarantadue  città,  di  cui  sole  dieci  ora  sussi- 
stono. Fin  d'allora  il  Sardo  era  robusto  c allegro,  coraggioso  sin  alla  temerità,  d'eccilata 
fantasia,  vivo  neH'amorc,  come  implacabile  nell'odio. 

Già  paflatnmo  (pag.  202)  dei  Nuraghi , monumenti  conici , probabilmente  sepol- 
crali. Aggiungiamo  che  in  Sardegna  furono  trovate  le  prime  pietre  sardoniche;  e che, 
secondo  Dioscoride,  vi  cresceva  una  pianta  (il  goigoleslro),  la  cui  radice  a chi  la  man- 
giasse produceva  la  morte  con  convulsioni  alla  faccia  somiglianti  ai  riso  : dal  che  venne 
detto  il  riso  sardonico. 

Ea  Corsica,  chiamata  anlichissimamente  Teramne  poi  Collista  dai  Fenici,  indi  Tara 
Corsica  dagli  Spartani  o Foresi  d’.àsia.  Cimo  o Cerneuli  dai  Celti,  Corsi  dai  Greci  (5),  c Cor- 
sica dai  Domani,  collocaUi  fra  l'Italia,  la  Spagna  c la  Francia,  è opportuno  centro  d’im- 
)iortantissiine  relazioni.  I Pelasgi  forse  l’abitarono,  trovandovi  Liguri  ed  Iberi  (G)  ; gli 
Etruschi  la  dominarono,  fondandovi  Nicea  sul  Colo;  poi  una  colonia  di  Focesi , minata  sei 
dai  Persi  la  patria  loro,  vi  fabbricò  .\leria.  I Focesi  si  afloraarono  a segno  che  tennnero 
testa  a Etruschi  e Cartaginesi,  e riportarono  vittoria,  ma  a grave  costo,  perdendo  qua- 
ranta vascelli , e molti  uomini,  i quali  condotti  ad  Agila  in  Toscana,  furono  trucidali. 
Poco  stante  , gittatasi  quivi  la  peste , l'oracolo  di  Delfo  consultato  rispose , placassero  i 
mani  dei  Focesi , da  loro  bai'baramente  uccisi  : cosi  fecero  , annui  giuochi  istituendo , e 
la  malattia  cessò.  * 

.Ma  i Foresi,  accoigcndosi  di  non  poter  reggersi  nell’isola,  migrai'ono  in  Italia  e sulle 
coste  della  Calila.  Diodoro  Siculo  (~i)  attesta  che  gli  schiavi  i;òrbi  superavano  gli  altri  in 
robustezza  e in  tutti  i servigi  utili  alla  vita  ; Strabane  invece  narra  che  • qual  volta  un 
generale  romano , penetrato  ncH’intcrno  del  paese  e sorpresovi  qualche  fòrte,  ne  mena  a 
Doma  alcuni  schiavi,  è singolare  a vederne  la  ferocia  e la  stupidità;  o ricusano  di  vi- 
vere , 0 rimangono  in  assoluta  apatia  , rmchè  stancano  i padroni , e fanno  rincrescere  il 
jMJco  danaro  speso  per  comprarli  <.  Forse  Strabene  inlerpreUava  cosi  l’Indomito  amore 
di  libertà  di  quel  popolo,  che  sempre  conscnò,  e pel  quale  mantenne  tanta  originalità  di 
l araltere  e di  costumi.  Polibio  ci  dipinge  aspro  e selvoso  il  p,iese,  ove  libcrameute  pa- 
stoiavano numerosi  armenti , obbedendo  al  conosciuto  corno  del  mandriano.  Se  questi 
vedesse  avvicinarsi  navi  all'isola,  sonava,  e le  bestie  accorrevano  ; in  lutto  il  resto  simili 
a .-elvaggie. 

L’Elba,  formata  daH’aggruppamcnto  di  monluosit;’i  emerse  dalle  acque,  e detta  Eia- 
Elba  Zia  dai  Greci,  lira  dai  Domani,  era  notissima  pel  ferro,  cavatovi  da  immemorabile  an- 


(2)  Miiuter»  nel  lihru  stilla  Milione  Car* 
Ijghie&i,  ha  un'appeuJice  Vetftr  ttudische  Ulule, 

(5)  Polibio  iii't  lib.  I ri  uioslra  floridUsiiTta  l'b 
sola  di  Si'mle{;na  allorché  1 llomanì  vi  n/ferra* 
fono;  invece  \rlslolele,  nel  bbiM  Ih  mirabili’ 
btu.  V.  105,  dice  die  • 1 Ciirlasinesi  avevano  db 
strutto  in  Sardc;!na  tutti  (di  altM*ri  fruttiferi,  e 
>ielatu  agli  ahiianli.  pena  U ^ila,  di  d;iri>i  alPa- 
;;r]cullura  « . ()onlrjdi2ione  rosi  m-inlfe^ta  non 
può  bpic;;.ir^i  in  \cruu  modo  -,  ma  ncckniann , 
m-ll’edizione  dir  fece  di  quciropcra,  dioioAtiù 
che  tale  as»er2Ìone  non  dì  appoggia  che  su  qual* 


rlie  vaga  Iradi/tonc,  rd  è smentita  dalParcordo 
delle  coite. 

(4)  Migliiija  di  sepoU'rì  si  trovano  neiriso* 
letta  di  Sunt*.\nlinco  (Itiiosi)  presso  a Snici:  ora 
ridotti  n c.t'volari  «lei  popolo.  Cosi  nelCisola  dì 
Cozo. 

(5)  Da  Cun^  palude  u giunco. 

(U/  Seneca  ivi  CDiihiule  tCowiiuf.  ad  //cfi  • c.  8) 
dice  che  in  Corsica  la  jnvpulazioue  è il>t'rica,  ma 
la  co&toru  lingua  fu  pt  rdut.a  per  lu  ligure.  Forse 
non  significa  se  non  lu  fratellanza  di  Li;^uri  cd 
Iberi. 

i7)  Uh.  >.  i lo. 
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tichità.  Aristotele  , o qualsiasi  l’autore  delle  Cane  mirabili  a udirsi , rammenta  le  sue 
miniere  del  ferro,  detto  pnpulonio  perehtl  in  Populonia  erano  i forni  di  fusione.  Slnbune 
asserì  che  il  metallo  vi  si  riproduce;  idea  tenuta  da  altri  naturalisti  vecchi.  La  posse- 
dettero gli  Etruschi , al  pari  della  fumante  Lipari  nido  di  pirati , e delle  altre  isnlette 
dell’arcipelago  Tirreno,  e alcune  anche  dell’Adriatico. 

A Malta  ed  in  altre  isole  i Fenici  avevano  introdotto  le  loro  manifatture,  di  cui  pre- 
vedevano la  Grecia  e l’Italia. 


CAPITOLO  XXIX. 

Lazio. 


Xel  Lazio  doveva  smgere  la  potenza  preponderante,  non  solo  d'Italia,  ma  del  mon- 
do (I).  Dicevasi  che  gli  Aborigeni , snidali  dai  Sabini  dalle  alture  dell’Apennino , fos- 
sero scesi  ad  abitare  il  Lazio , respingendone  i Siculi , c fondandovi  molti  c.asali , Lau- 
rento,  Preneslc,  Lanuvio , Gabio,  Aricia,  Lavinio , Tivoli , asilo  della  fatidica  Sibilla  ; 

Tusculo  , dalle  mura  di  massi  quadrilunghi  ; Ardea,  stanza  dei  Rutuli , arricchili  dal 
commercio,  e che  mandarono  colonie  fino  a Sagunto  di  Spagna.  Le  distinte  |)opnlazioni 
erano  unite  dal  vincolo  religioso.  Il  luco  Ferentino  , oggi  .Marino  ; quello  sacro  a Diana 
presso  Aricia;  l’altro  di  Venere  fra  Lavinio  ed  Ardea,  erano  comuni  convegni  religiosi: 
sul  monte  Albano,  somigliante  al  Panjonio,  con  solenne  sagrifizio  si  celebravano  le  ferie 
Ijatinc , distribuendo  carne  a tutte  le  tribù,  alle  quali  dal  profondo  della  selva  Albunea 
rendeva  oracoli  il  comune  dio  Fauno. 

Dal  mare  venne  Saturno,  ossia  la  gente  che  diede  nome  ai  Latini  ; e gli  Dei  penati 
da  princìpio  erano  deposti  a Lavinio  sul  mare,  che  fu  metropoli  de’  Latini  (atTfóito).!?  tSìv 
Xarivwv  Ysvouc)  anche  dopo  grinrrementi  d’Alba  e di  Doma.  Pico  , Fauno  , Latino  sono 
(.■M>07»,C.  ricordati  per  antichissimi  re  del  Lazio.  Regnante  Fauno,  affeiTÙ  quivi  una  colonia  di  Ar- 
cadi condotta  da  Evandro  , che  può  riguardarsi  come  una  terza  migrazione  pelasgica  , 
e che  sedutasi  in  riva  al  Tevere,  vi  fabbricò  Palazio.  Due  generazioni  più  tarili,  regnando 
Latino,  ne  giunse  una  quarta,  cioè  i Trojani  fuggiaschi  dalla  distrutta  patria  col  principe 
J250T  Enea.  Il  quale  , prevalso  alla  dinastia  indigena  , pose  i suoi  figli  sul  trono  d’Albalunga,  Re  d'Aiha 
1175-796  ove  si  successero  .Ascanio,  Silvio  Postumo,  Enea  Silvio,  Latino,  Alba,  Episto,  Capi, 
Carpento;  Tiberio,  Archippo,  Aremulo,  Aventino,  Prora,  Amulio. 

Costui,  usurpato  al  maggior  fratello  Numitorc  il  trono,  costrinse  Rea  Silvia,  unica 
figliuola  di  quello,  a consacrare  la  propria  verginità  a Vesta.  Pure  il  dio  iMarte  la  rese 
madre  di  Romolo  e Remo  gemelli.  Gettali  nel  Tevere,  furono  deposti  sulla  riva,  e allat- 
tati da  una  lupa.  Venuti  in  età,  conobbero  Tesser  loro,  e colla  prodezza  raccoltasi  at- 
torno una  masnada  di  valorosi  Latini , la  acquartierarono  sulla  riva  del  Tevere  a sedici 
miglia  dallo  sbocco  e poco  oltre  il  confluente  del  Teverone  , contrada  silvestre,  ondeg- 
giante su  molli  colli.  Su  questi , meno  insalubri  che  la  pianura,  al  punto  ove  confina- 
753 vano  i Latini,  i Sabini  e gli  Etruschi,  fondarono  una  città,  eia  diiamarono  Roma. 

Romolo,  ucciso  il  fratello  Remo,  domina  senza  competitore;  cresce  la  sua  città*  "'''» 
aprendovi  un  asilo  o un  mercato  franco;  scerne  i patrizj  da’  plebei,  rollegandoli  fia  loro  * 
col  patronato;  divide  ì cittadini  in  tre  tribù,  e da  ciascuna  sceglie  cento  cavalieri  e cento 
749  senatori.  Onde  avere  matrimonj  rapisce  fanciulle  de’ Sabini,  i quali , venuti  per  vendi- 
carle , sono  pacificali , e se  ne  forma  un  popolo  solo.  Gli  altri  vicini  sono  conquistati  e 


(1)  Olire  i oltMli , TedaniAi  M.  Coriadi^i,  De  Latinm  tWu.  — SpA^GCi^Btlc,  Dr  referis  f.ntii 

jprisris  anUgui  Lntd  popuHt.  Roona  174R.  — VriPi.  Hgione 
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trasferiti  a Roma,  o mandate  colonie  ne'  loro  paesi.  Romolo,  morto  o ucciso,  è annove- 
ralo fra  gli  Dei. 

AH'eroc  succede  il  legislatore,  Numa  Pompilio  sabino,  che  riforma  il  calendario,  isli-jit 
tuisee  0 introduce  daU’Etruria  le  vergini  vestali , i sacerdoti  feriali , le  cerimonie  reli- 
giose, seguendo  i dettati  della  ninfa  Egeria  ; distribuisce  il  popolo  in  maestranze  d’arti; 
fonda  neli’Argileto  il  tempio  di  Giano,  che  deve  star  chiuso  in  tempo  di  pace. 

Sotto  Tulio  Ostilio  , la  guerra  contro  Alba  (•  decisa  dal  duello  di  tre  campioni  per  eri 
parte  ; Alba  è distrutta,  i cittadini  portati  a Roma  sul  monte  Celio. 

Anco  Marzio  vince  Fidenati,  Yolsci,  Vejenti,  Sabini,  Latini  ; prepara  il  prto  d’Ostia,  539 
le  saline  e le  prigioni. 

Tarquinio  Prisco , oriundo  di  Corinto  , e lucumone  d'Etruria  , ottiene  lo  scettro  ro-en 
mano  , favorito  da  auguij , aggrega  cento  nuovi  senatori  c due  nuove  vestali  ; fabbrica 
acquedotti , cloache  , il  circo  Massimo  ; vince  Sabini , Latini , Etruschi  ; finisce  as.sas- 
sinato. 

Servio  Tuliio  prosegue  la  guerra  contro  gli  Etnischi;  introduce  la  moneta,  il  censo;  579 
distribuisce  il  popolo  in  classi  e centurie  ; ed  ai  voti  per  tribù  sostituisce  quelli  per 
centurie. 

É assassinato  da  Tarquinio  suo  genero,  che  col  titolo  di  Superbo  tiranneggia  i sud- 331 
diti  e si  fa  caro  agli  alleali,  costruisce  il  Campidoglio,  compra  da  una  fata  i libri  Sibil- 
lini che  preconizzano  il  destino  di  Roma.  Ma  avendo  suo  figlio  Sesto  contaminato  a forza 
Lucrezia  matrona , questa  si  uccide  ; e per  vendetta  di  quel  sangue  Tarquinio  viene 
espulso  da  Collatino  marito , da  Lucrezio  padre,  e da  Giunio  Bnito  parente  della  gene-  509 
rosa  ; c distrutta  la  monarchia,  un  anno  dopo  la  cacciata  dei  Pisistratidi  da  Atene,  sur- 
rogasi la  repubblica  con  due  consoli  annui. 

Respinto  poscia  il  re  etrusco  Porsena , ch’era  venuto  per  ripristinare  i Tarquinj  ; 
data  al  lago  Regillo  una  battaglia , ove,  mediante  il  valore  d’Albo  Postiimio  e l’assi- 
stenza dei  Dioscuri,  i re  perdettero  le  ultime  speranze,  Roma  nell’esaltamento  della  vit-  i9S 
toria  e della  liberti  cresce  di  potenza  ; e ne’  maggiori  frangenti  si  affida  agli  arbitrj  di 
un  dittatore. 

1 plebei,  poco  dopo,  risentiti  deU’apprcssione  de’patrizj,  si  ritirano  sul  monte  Sacro,  493 
finché  non  siano  istituiti  a loro  tutela  i tribuni  della  plebe , che  possono  sospendere  col 
veto  le  decisioni  del  senato,  c che  in  appresso  ottengono  di  convocare  il  popolo,  far  ple- 
bisciti, giudicare  i patrizj.  Coriolano,  grand'appoggio  de’ nobili,  è sbandilo;  guerreggia  tu 
Roma,  e la  riduce  agli  estremi,  finché  sua  madre  Veturia  e sua  moglie  Yolumnia  lo  pla- 
cano. Finalmente,  per  avere  leggi  stabili,  mandasi  in  Grecia  a raccorrc  le  migliori,  chets; 
si  scrivono  su  XII  Tavole,  ridotte  in  atto  dai  Decemviri. 

In  questo  tenore  i primi  tempi  di  Roma  ci  sono  raccontati  dai  classici  scrittori , e 
massime  da  Tito  Livio  ; ed  ognuna  fin  dalle  scuole  conosce  i drammatici  episodj  degli 
Orazj  e Guriazj , di  Clelia , di  Bruto , di  Muzio  Scevola , d’Orazlo  Coclite , di  Menenio 
Agrippa,  e più  tardi  de’  trecentosei  Fabj , d’ Appio  Claudio,  di  Cincinnato,  di  Camillo  : 
nomi  c storie,  cui  é assicurato  il  privilegio  di  più  non  perire. 

Ma  la  durata  del  regno  di  que’  sette  principi  (^) , la  varietà  dei  loro  fatti , il  pieno 


(i)  Prima  degli  uUimi  (oretUerì,  I- AlgarotU  nel 
Saggio  topra  tn  durata  d$'  regni  del  re  di  Roma 
(Opere,  lom.  m)  avverlì  come  fo««e  Incredihile 
che  Ketle  re  elettivi,  I quali  tulli,  eccello  Ro- 
molo, vennero  al  trono  In  etA  già  piena,  e quattro 
morirono  vlolentemenlc,  durnsiiero  Uucentuqua- 
rantaquattro  anni,  cioè  trenlacinqiic  anni  di  du- 
rala media. 

In  Venezia,  quando  ancora  non  ti  elegtevano 
toìi  vecchi,  e il  doge  era  vero  capo  dell'eterdto 


0 dello  Stalo,  dalPKOS  al  1311  tedettero  qua- 
r.inta  dogi , cioè  dodici  anni  c mezzo  di  media 
durata.  Dal  lS87  al  1763  in  Polonia  furono  selle 
re  eleltivi;  e seht>ene  questa  sla  la  durala  più 
lunga  che  si  conosca , è di  sessantoll'Anni  mi- 
nore di  quella  dei  Romani.  I sette  precedenti 
regnarono  eeninquarantnn  anno,  dal  1445  al 
1586. 

I regni  ereditar)  danno  per  lunghezza  media 
velili  n venlldoe  anni,  l' selle  primi  Valois  di 
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ed  ordinato  intreccio  de’  racconti  (3),  la  comspondenza  con  tradizioni  d'altri  paesi  (.11, 
fanno  duliitare  sieno  desunti  da  epopee  nazionali  che  cantavansi  ne'  banrlietti , e dove, 
sotto  nomi  individuali , erano  rappresentati  caratteri  stui  ici  e tipi  d'intere  et.\  , o sotto 
forma  d'avvenimenti  la  successiva  formazione  della  citU'i  n l'origine  del  romano  diritto. 
Noi  non  osiamo  relegare  del  tutto  tra  le  favole  quelle  tradizioni  cli'erano  tenacemente 
credute  dal  popolo  romano,  e che  operarono  sulla  successiva  loro  istoi'ia.  — Tu  dormi, 

0 Bnito?  » questa  parola  , rammentando  il  primo  , eccita  il  secondo  Bruto  a redimere 
dai  tiranni  la  patria:  l'odio  contro  il  nome  di  re  costa  la  vita  a Cesare:  il  ricupero  del- 
l'oro gallico  fa  risolvere  una  guerra.  .Ma  dii  può  dire  quanto  la  mistura  della  greca  mi- 
tologia, la  vanitó  dei  retori , l'ambizione  delle  genealogie  abbia  alterato  la  verità?  Che 
se  le  divinazioni  ili  potentissimi  intelletti,  quali  Viro  e Niebiihr,  riuscirono  talvolta  a fe- 
licissime conquiste  , non  poterono  però  offrire  queU'accordo  che  appghi  la  ragione  , e 
l'opera  dello  storico  si  riduce  ancora  a critica,  tracciamone  qualche  linea. 

Re  Latino  ci  è dato  per  figlio  deH'iperboreo  Fallante  o di  Ercole,  e d'una  figliuola 
di  Fauno;  onde  può  indicare  una  gente  settentrionale  mescolatasi  cogl'indigeni.  Evandro 
che  viene  d' Arcadia,  simboleggiai  Pelasgi.  Che  dalla  distrutta  Troja  sieno  passati  coloni 
nel  Lazio,  era  tradizione  antichissima  : Timeo,  nel  490,  scriveva  che  a Lavinio  conser- 
vavansi  ne’  tempj  statue  trojane  d'argilla  ; il  senato  medesimo  più  volte  motivò  su  questa 
credenza  ì suoi  trattati  (5).  É dunque  falso  che  l'abbiano  tardi  introdotta  i Greci  ; era 
nazionale , ma  questo  non  significa  che  fosse  vera , nè  forse  accenna  altro , se  non  che 
Alba  fu  fondata,  al  pari  di  Troja,  da  gente  pelasga.  Enea,  che  può  simboleggiare  i capi 
vinti  nelle  contese  eroiche  e costretti  a fuoruscire , già  prima  di  Virgilio  la  tradizione  il 
faceva  combattere  con  Turno  (forma  latina  di  Tirreno)  e con  Latino  che  muore  in  bat- 
taglia (0).  Le  nqzze  del  Trojano  con  Lavinia  (")  rappresentano  il  patto  di  concordia  Ira 

1 natii  e quel  pugno  di  prodi  stranieri. 

FrAneÌA,iilet)nide*qii>ilÌ  salirono  (giovani  al  trono, 
t nessuno  morì  di  morte  violenta,  regnarono  dal 
4528  al  1198,  cioè  ventl(|uaHro  anni  e tre  mesi 
raduno.  I selle  Dorbuni  regnarono  dal  I5G0  al 
4793  , cioè  ducenlolrenladtie  anni , dodici  ap« 
pena  meno  che  i sette  re  di  Roma  ; ma  per  raso 
straordinario  i qiiallro  ultimi  empiono  lo  spazio 
di  centoDovanladiH;  anni;  e uno  fu  re  a dieci 
anni,  due  a cinque.  I selle  re  d'Inghilterra  da 
Enrico  VII  fino  alla  repubblica  durano  censes- 
lantaqualtr’anni,  oUtinta  meno  che  quel  di  Ro> 
ma,  benché  il  solo  Carlo  I non  sla  morto  a suo 
letto.  I sette  dopo  la  repubblica,  parte  elettivi, 
parte  ereditar],  dominano  centosette  anni.  Selle 
re  inglesi  della  casa  d'Angiò  durano  diiccnto- 
venlidue  anni:  I selle  ultimi  Stuardi  di  Scozia, 
duceolovenliseUe.  Sette  principi  russi,  a comin* 
ctare  da  Ivon  11  nel  1353,  lino  ad  Ivan  IV  morto 
nel  1584  , empiono  ducenlntrenlun  nuno:  du> 
ccnloqiiaranUcinque  i sei  re  di  Spagna,  ultimi 
della  ca.sa  d'Austria,  c Filippo  V,  primo  di  quella 
di  Francia. 

(3)  In  qucsla  critica  ci  valiamo  del  Niebuhr  o 
de!  Michelet , salvo  a scoslarcene  ove  ben  ci 
pare.  Consultammo  pure  Doulef,  conjer/ures  et 
ditcHstìons  tur  différens  poinU  de  Vhistolre  r0‘ 
matite  par  LvtrsQt'E,  nelle  Memorie  deir  Istituto 
di  Francia  ; Hooke  , Diacowt  et  r^flexions  erUl- 
qum  tur  Vhhtoire  et  te  yourementent  de  T ondenne 
Rome,  Parigi  1834. 

(l)  Plularco,  ne’  Pnrnttrii  dellft  storia  qrera  f 


romana^  riferisce  molte  tradizioni  greche,  cor- 
rispondenti alle  romane.  Filonome,  figlia  di  Nks 
tlmo,  concepì  dai  dio  Marte  due  gemelli , che 
furono  gel  tati  nel  fiume  Erimanlo:  l'acqua  li 
trasportò  nel  cavo  d'una  pianta,  ove  una  lupa 
gli  all.iltò;  poi  tolti  ad  allevare  da  un  pastore, 
divennero  re  d'Arradia.  — Tegeali  e Feneafi  in 
guerra  tra  loro , convengono  di  terminarla  ri- 
mettendosi al  duello  di  tre  gemelli  contro  tre 
altri;  e furono  1 figli  di  Demostralo,  e i figli  di 
Ressimaco.  Criloiao,  ch'era  il  secondo  di  que.sti 
ultimi,  vedendo  i fratelli  caduti,  finge  fuggire, 
poi  si  rivolge  a combattere  I Ire  avvnrsarj«  che 
a spazio  disegnate  lo  Inseguivano,  e ue  trionfa. 
Tornalo,  uccide  una  sorella,  e accusato  dalla 
madre,  è assolto  dui  popolo.  Rrenno  re  dei 
Galli  assedia  Ffeso;  e Demonica  gli  promette  tra- 
dirgli una  porta,  ptiUo  le  dia  In  ricompensa  tulle 
le  ricchezze  del  tempio.  Avutala,  il  Gallo  fa 
gettare  su  costei  tante  ricchezze,  che  la  soffoca. 

(5)  ( Prin.sgi  pnriasano  reollco,  e molte  voci 
eoliche  trovansl  nel  latino , e principalmcnle 
nelle  ìslilurioni  primitive,  come  TatTCTrj?  tribù, 

cenVi,  elauit  da  pleòt  da 

elicn/esda  x^.ótirv. 

(6)  Servio  nel  it.  deirFneide:  Cato  dicit 
tanrolnvtuìnm,  cinn  .fìneoe  sodi  prcedm  ogerent,  e 
pi'ulìuin  rommiunm , in  quo  [.atinns  oedsns  est, 

fugit  Turnus:  f\r\  t 2fì7  : Serutidum  Cat'inem, 
c#y«  pa/re  ad  /totiam  et  prnp/er 

/nvofot  agrot , routm  Aa/iuian  ruruumque  pu~ 


Digitized  by  Google 


63i 


LIBBO  TEHZO  — CAP.  XXIX. 


Un  pugno,  eppure  potrelìbo  darsi  avessero  acquisUito  il  dominio:  ma  la  lista  che 
abbiamo  dei  re  d'Alba  é recente  c variante.  Ne'  priiuordj  di  llonia , le  favole  stesse  ri- 
velano l'indole  del  popolo  che  le  inventò,  vigoroso,  perseverante,  ma  duro,  inesorabile. 
Forse  i sette  colli  erano  occupati  da  altrettante  città  pelasghe  o elrusclie , finebò  una 
banda  di  pastori  sabini  non  le  soggettò.  Roma,  che  sorgeva  sul  Palazio  , distrusse  la 
città  di  Rerauria  sua  sorella  che  l'aveva  insultata  : sul  Quirinale  stava  Quiri , donde  i 
Quiriti  e .Numa.  Che  ai  primi  abitanti  prevalessero  i Sabini,  trapela  da  Tazio  sabino  che 
regna  con  Romolo,  e da  iXuma  sabino  che  a questo  succede  ; mercé  dei  quali  le  due  col- 
line si  unirono. 

Fra  queste  fu  situato  come  confine  il  tempio  di  Giano,  bifronte  perchè  guardasse  ad 
entrambi,  con  porte  che  stavano  patenti  in  tempo  di  guerra  per  soccorrersi  a vicenda, 
chiuse  in  pace  afTinché  le  indiscrete  comunicazioni  non  turbassero  la  quiete.  Per  opporsi 
agli  Etruschi  o ad  Alba,  strinsero  reciproci  matrimonj,  fecero  un  senato  unico,  con  una 
sola  assemblea  elettiva  e un  solo  re  scelto  a vicenda;  onde  si  disse  Populus  Romauus 
Quirites,  mutato  poscia  in  Populus  Romamis  Qiiirilium. 

Queste  due  genti  unite  form.avano  le  due  tribù  dei  Ramnesi  e dei  Tiziesi,  cui  venne 
terza  quella  dei  Liiceri , costituita  dagli  Albani  che  Tulio  Ostilio  trasportò  sul  monte 
Celio  : ai  diiccnto  senatori  Tarqiiinio  Prisco  ne  aggregò  altri  cento,  tolti  da  quella  , e 
chiamati  delle  minori  genti.  Accomunarono  esse  gli  Dei,  onde  al  flamine  diale  e mar- 
ziale delle  prime  s’aggiunse  il  quirinale:  le  vestali  che  erano  due  da  principio,  portaronsi 
a quattro  ; indi  Tarquinio  Prisco  ne  aggiunse  due  altre,  tolte  dalle  minori  genti  (8). 

Quelli  che  noi  abbiamo  appi  eso  come  nomi  proprj  dei  re,  forse  non  sono  che  appel- 
lativi di  c,aratleri  ideali.  Roinolu  infatti  è semidio:  Numa  favella  cogli  Dei,  lo  che  ne 
tradisce  l'indole  mitica  ; e potrebbero  designare  due  successive  età , eroica  e sacer- 
dotale. 

Romolo  nasce  da  Marte,  il  dio  sabino,  eda  una  sacerdotes.sa  di  Vesta,  dea  pclasga; 

Bomoln simbolo  della  c.ivilt:ì,  garanzia  divina  neH'associazione  della  donna  coU’uomo,  personifi- 
cazione religiosa  dello  stato  ilomeslico  e del  diritto  di  proprietii  importantissimi  dove  la 
polizia  pubblica  riposa  sulla  famigliare.  Fuoruscito  della  patria  (0),  pianta  la  sua  ròcca 
s'un’altura,  al  cui  scarro  rifugge  il  vulgo  , protetto  c dominato  dai  forti , i quali  atten- 
dono alle  armi  meutr'esso  esercita  l’aiti  e i campi.  Prima  occasione  di  guerra  è porta 
dalla  solita  tentazione  de'  popoli  rozzi,  le  donne  ftO).  Ma  avvicinandosi  più  alla  natura 
delle  genti  settentrionali,  le  donne  acquisl,irono  digniu'i;  re.sistono  in  prima,  poi  s’inter- 
pongono della  pace  fra  mariti  e genitori  : onde  in  Roma  comincia  il  rispetto  verso  quel 
sesso;  le  spose,  tratte  con  simulata  violenza  ilalla  rasa  patema  , non  attendono  ad  altri 
lavori  clic  di  filar  lana,  hanno  il  passo  per  le  vie,  non  si  dee  fare  o dir  cosa  disonesta  in 
loro  presenza,  i giudici  r.apitali  non  possono  cibarle  (I I).  Cosi  .sono  indicate  come  con- 
cessioni ed  accordi  le  lente  acquisizioni  del  tempo , e relTcIto  della  mescolanza  delle 
schiatte. 

Nelle  guerre  invece  si  guadagna  terreno,  che  va  spartito  fra  i patrizj  ; e i vinti  sono 
ridotti  a schiavi , condannati  a penosi  lavori.  È dunque  la  gente  romana  divisa  in  due 
cla.ssi,  come  tutti  i popoli  antichi  ; conquistatori  e conquistati,  dominanti  e obbedienti. 


fn  quo  prtrlio  ptriil  LaliHu.f:  f nel  IX.  745: 
Si  rcrUaUm  kiUoritp  rtquìrait^  primo  pralio  iult- 
rcmpfut  t»l  Latiniu  in  arre. 

(7)  Coftt  Evandro  m.irila  ad  Ercuir  nua  figlia 
Launa;  i*  Laurina  figlia  d'un  altro  Latino  eno* 
tro,  ^ Kpogata  a Locro. 

(ft)  hinair.i.  lib.  ut.  C7:  più  altpiidiliile  die 
non  PuTaaco  in  >uwu. 

(9^  1 rorxlalorì  di  popoli  »cno  per  lo  più  ban* 
dille  per«feiiil  di^  Erpolr  , Ti-vpo  . roullaw, 


Hugpfero  normanno,  tee.  Secondo  I Sabini,  una 
fanciulla  de'  contorni  di  Reali , fecondata  da 
Marie  Quirino,  generò  Modin  Fabidio,  che  con 
vagtil>ondi  fondò  Curi.  Dionigi,  lib.  ii.  .MS.d>Ìni 
era  aacrn  il  lupo,  come  fu  ai  Romani. 

(10)  Rallu  delle  Sabine,  di  Flena,  di  Dina, 
di  Proaerpin»,  d'Furopa,  delle  amanli  di  Rama 
e di  Cri.^na  ne'  poemi  indiani , di  Orunecbilde 
nei  !>>Ubrtiingh{^  delle  Veneziane».. 

(11)  Pi.rTAiCo, 
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|iatrìzj  e pleliei  : ma  i vinti  non  cadHoro  s)  basso  come  altrove  ; talchi  , invece  di  riu- 
scirne due  Caste  di  limiti  insormontabili,  furono  iliic  partiti  politici,  che  sin  dal  principio 
si  disputavano  la  prepomlcranza,  lìncbè  si  formò  quella  classe  plebea,  ma  libera,  su  cui 
fondasi  la  potenza  di  Roma.  La  guerra  con  Tazio  finisce  con  una  delle  transazioni  che 
trovammo  in  tutte  le  nazioni  ; ma  il  veder  mutarsi  il  nome  di  Romani  in  Quiriti,  e suc- 
cedere a Romolo  un  Sabino,  ci  fa  credere  che  Roma  restasse  soggiogata  da  questi  vicini. 

Numa,  benché  sabino,  tiene  il  carattere  sacerdotale  deH’Etruria,  e forse  personifica 
una  gente  sacerdotale,  venuta  a incivilire  i guerrieri  di  Romolo-Quirino.  Neirincertezza 
delle  origini  romane,  quel  che  l'erudizione  pili  sempre  accerta  è la  gran  parte  che  ne  va 
attribuita all'Etruria  : cerimonie  del  culto,  sovente  confuse  con  quelle  dello  Stato;  legis- 
lazione religiosa,  estesa  per  entro  alla  civile  e politica,  di  cui  regola  i diritti  e le  forme, 
concentrate  in  mano  d'un'aristocrazia  sacerdotale,  son  rose  etrusche  per  modo  , che  la 
Roma  primitiva  é il  miglior  commento  dell'Eiruria  antica.  Sotto  Numa  diconsi  intro- 
dotte le  lettere  e le  cerimonie  toscane;  l’anno  di  dodici  mesi  ; consacrata  la  proprietà  col 
culto  del  dio  Termine  o Giove  pietra  : distribuito  il  popolo  in  corporazioni  d'arti  e me- 
stieri (12)  : cominciano  a notai'si  gli  annali,  come  si  us.ava  in  tutte  le  città  d’Etruria  ; e 
la  fiera  città  dei  Romani-Sabini  veste  aspetto  religioso,  fondandosi  ogni  diritto  sugli  Dei, 
come  suole  ne’  primordj,  e dagli  Dei  e per  gli  Dei  credendo  ogni  rosa  operata.  La  casa 
era  dei  Lari , la  tomba  dei  .Mani , dio  genio  il  matrimonio  , sacro  il  reo , sacro  agli  Dei 
del  padre  il  figliuolo  impietoso,  sacro  a Cerere  chi  dà  fuoco  alle  biade  , sacre  le  guerre 
secondo  il  linguaggio  delle  XII  Tavole. 

Molte  somiglianze,  c massime  la  venerazione  pel  bue  (13),  indussero  alcuni  a sup- 
jwrre  che  la  religione  fo.sse  portata  a Roma  da  sacerdoti  indiani  ; altri  la  dedussero  dalla 
Grecia;  noi  da  una  superiore  fonte  comune,  modificata  da  credenze  nazionali , dall’in- 
dole del  popolo,  e dal  tempo.  In  prima  i Romani  non  ebbero  che  due  soli  lari.  Vesta  e la 
Pallade  trojana  , divinità  pelasghe;  ammisero  poi  il  latino  Giano  e il  sabino  Marte  , dio 
della  guerra  e pailre  del  loro  fondatore,  serbando  a lato  a questi  una  generazione  di  numi 
agresti.  In  ciò  la  romana  già  si  scevera  dalla  mitologia  greca  , alla  ()uale  va  superiore 
anche  per  l’attrihuirc  a tutti  gli.Dei  funzioni  analoghe  alla  consenmzione  e al  perfeziona- 
mento deU’nomo.  Atto  importante  fu  l'iiitroduzinne  delle  tre  maggiori  divinità  etnische, 
la  quale  non  accadde  senza  contrasto. 

Gli  auguri,  consultali  con  riti  che,  dall'antico  come  dal  nuovo  culto,  eran  tenuti  per 
superiori  fin  a quello  degli  Dei,  proscris.sero  un  dopo  Tallrn  gli  altari  che  impedivano  di 
estendere  il  ricinto  del  nuovo  tempio  ; ma  a niun  patto  vollero  recederne  Termine  e Gio- 
ventù, due  divinità  appartenenti  a rpiella  religione  dei  genj,  che  vedemmo  propria  degli 
antichi  Italiani.  . 

Quando  il  circolo  delle  divinità  fu  compiuto  in  Roma  dopo  la  cacciata  dei  Re , lo 
troviamo  composto  di  dodici  dei  Consenti , sei  maschi  e sei  femmine:  Giove,  Nettuno, 
Vulcano,  Apollo,  Marte,  .Mercurio , Giunone,  Vesta,  Minerva,  Cerere,  Diana,  Venere, 
detti  anche  grandi,  nobili,  celesti,  delle  maggiori  genti.  Degli  Dei  5c/cc(i  o intermedj 
il  culto  pare  nsalga  all’età  de’  Tarquinj  : e sono  Saturno,  Rea,  Giano,  Plutone,  Racco, 
il  Sole,  la  Luna,  le  Parche,  i Genj,  i Penati.  Seguono  gli  Dei  inferiori,  divisi  in  Indi- 
geti  e Simoni  ; ai  primi  appartenevano  Ercole  , Castore , Polluce,  Enea  , Quirino  ; agli 
altri  Pan,  Vertunno,  Flora,  Pale,  Averrunro,  Rubigo.  S'aggiunsero  poscia  enti  morali, 
e numi  delle  genti  sottomes^  adottati  (U). 

(15)  È ropinioiip  di  Srliircel.  l'ilnlo  e Valerio 
Mauimo  narrano  d'un  ciUadino  accusato  d'aver 
ucrifto  un  bue  per  inibnniHme  uno  scnpcslnto, 

« che  fu  ucciao,  rotumelta  dice  che  ammazzar 
il  bue  era  caso  di  morte. 

(12)  Eppure  l'i'serclrlo  delle  arli  mercanirbe 


cn  cspres.«amentr  vlHalo  (Diosici  ix);  e luUe, 
eccello  poche  alUnenti  a guerra,  erano  affidate 
agli  schiavi. 

(l  i)  Il  maesior  numero  delle divìoiU  romann 
di  primo  ordine  sono  di  nome  greco;  alcune  va* 
riano.  Se  ne  cerca  la  ragione,  fi.  Millingen,  In 
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La  religione  romana  fu  sempre  arida , prosastica  e tutta  politica , a difièrenza 
della  greca;  in  Grecia  va  libera  e indipendente,  mentre  in  Roma  ipatrizj  la  restringono 
in  un  sistema,  calcolato  lutto  a loro  profitto.  L’Ancile,  scudo  di  Marte  caduto  dal  cielo, 
il  Palladio  , lo  scettro  di  Priamo , il  carro  di  Giove  venuto  da  Vejo  , le  ceneri  d’Oreste, 
la  pietra  conica,  il  velo  di  Elcna  o d’iliona  costituivano  sette  pegni  sacri  deH'esistenza  e 
prosperità  di  Roma  (i'));  questa  aveva  due  nomi,  signilicanti  la  forza  e il  fiore  (IO),  ed 
uno  arcano  : ai  soli  patrizj  riserbavansi  gli  auspicj  che  rendevano  santa  la  proprietà,  le 
nozze,  le  decisioni  ; ad  ogni  festa  erano  affisse  rimembranze  storiche , associandosi  così 
religione,  politica,  moralità. 

Con  Tulio  Ostilio , la  storia  distaccasi  dagli  Dei , e si  fa  umana , forse  ritraendo  il 
Tulio  tempo  che  la  fierezza  latina  rivalse  sopra  la  dominazione  sacerdotale.  Allora  pertanto 
Orazio  uccide  la  sorella , e il  padre  esercita  il  diritto  patriarcale , dichiarando  assolto  il 
fratricida;  Moto  Fufezio  è squartato  ; Alba,  distrutta  dalla  città  figlia,  cede  a questa  il 
primato  che  esercitava  in  una  lega  di  città  italiche,  dove  già  compare  il  sistema  di  Roma 
d’associare  i popoli  forestieri  alla  sua  cittadinanza,  e mandar  colonie  fra' conquistati.  Ma 
Ostilio,  che  vorrebbe  usurpare  gli  uffizj  del  sacerdozio  e i riti  fulgurali , rimane  colpito 
da  un  fulmine  o dalla  gelosia  sacerdotale. 

Anco  Marzio  ha  fisionomia  ambigua  ; conquista  e al  tempo  stesso  fabbrìca  (17),  in- 
Anco  civilisce,  comunica  le  religioni,  e introduce  a Roma  gli  Etruschi. 

**‘*”'‘*  Un  lucumone  di  ((uesti  riesce  a succedergli  ; e il  regno  di  Tarquinio  Prisco  iodica 
Tarquinio  forse  l’età  chc  Roma  fu  tolta  ai  Sabini , e conquistata  dai  lucumonì  di  Tarquinia  ; e al- 
PriKo  mitologica  ed  alla  sabina  sottentra  la  etrusca.  Allora  il  patriziato  sacro  etrusco 
educa  il  guerresco  sabino,  e v’insinua  arti  ed  agi  di  gente  civile.  Si  ascrivono  a quel 
tempo  e larghi  duminj  e fabbriche  cui  bastano  appena  molle  generazioni.  Tarquinio,  si- 
gnorotto di  un  regno  esteso  un  tiro  d’occhio,  conquista  Sabini,  Latini,  Etruschi  ; mentre, 
poco  dopo,  la  sola  Chiusi  mena  Roma  all’orlo  della  ruina,  e questa  dura  dieci  anni  per 
soggiogare  Vejo. 

Tale  contraddizione  ne  fa  credere  che  Tarquinio  abbia  dato  a Roma  quella  forza  che 
indarno  crasi  ingegnato  d’attribuire  aH’Elruria,  cioè  l'unione , facendola  capo  d’una  fe- 


una  memoria  inserita  il  1852  nei  Tronsnetions 
(he  royal  Socitt^  of  lilffnlurt  of  Ih*  UiilUd  AVn^ 
dom,  voi.  11.  pog.  vuol  provare  che  non  «ano 
gc  non  aUerar.lont  dal  greco.  È inutile  accennare 
Bùtrhus^  Lalona^  Themis , Proxerpina , 

^$culapitu  y Poilux  y Castor  y Sol,  //oc»,  l/tu», 
Cr«/i(P,  Lutto  (apocope  di  ecc.; 

ma  stando  agli  Del  maggiori,  facile  è la  deriva- 
zione di  Jovit  da  Zt’i;  0 A1F02,  per  Irasposi- 
zlonc  invi*;  di  Juno  da  Zv-v  0 Aw<ivr  ; di  /fpolln 
o Pkabus  dalPklenllco;  di  ìhana  da  0 ^ix 
«va;  di  Festa  da  Eotix;  di  Ceres  da  F.»x  colla 
gulturale.  Quanto  a sarebbe  da  col 

prefisso  M.  Septunns  da  viw  , rr.y,o  ondeggio; 
nelPeoUco  si  commutano  tt  e nn,  t la  termina* 
tlone  «aia  è comune  a /*or/imwj,  Fertumis,  Tri- 
bunuty  ecc.  f onsusy  allro  suo  nome,  verrebbe  da 
TTcvt'.;,  cambiamloAl  spesso  il  li  in  K,  come  da 
TrivTt  qutn7ifc,da  *T;caxi  ir^uor,  da  equuM. 

Venus  non  da  venire  n da  feo  (radice  di  fdws  y 
femina)y  ma  da  lù'^ix,  iùvT.Wffx,  o livcv;.  Fui'- 
rosiu  (la  9X0^,  radice  di  fnitjeoy  fulgOy 

fulmeu.  Merruriiis  non  da  uierx , aia  da 
trasponendolo  come  forma  da  e colla  li- 

naie  xcOpià;  0 Minerva  poi  sarebbe  della 

dall' epiteto  suo  ivi'fcx,  relativo  alle  spoglie  ne- 


miche che  le  «i  dedicavano,  e col  pnfleio  > e il 
digamma  F.  — Vedi  anche  HitTuac,  Die  Helip, 
der  Hòmer.  Erlangen  <836,  2 voi.  ln-8*. 

(ITi)  CAVCBLiieaiy  Le  sette  cose  fotaH  di  Homo 
antica, 

(16)  Romoy  Fiora,  Del  tre  suoi  nomi  dissero 
che  rarenno  fosse  /imory  anagramma  di  Roma, 
per  esprimere  Funione  sania  che  doveva  re- 
gnare fra'  cittadini.  Solo  al  pontefici  era  dato 
proferirlo  ne’  sagrifizj,  e guai  se  Pavessero  rive- 
lato al  popolo.  S.vrerdolalc  era  11  nomedi  Flora; 
donde  le  feste  Floreali , e 11  nome  della  nuova 
rlllà  di  Florensla.  Il  civile  e volgare  di  Rooui  va- 
niva forse  da  forza,  o da  ruma  che  in  prisco 
latino  vale  mammella,  e che  ci  richiama  a mente 
il  fico  ruminole  sotto  cui  furono  nudrili  Romolo 
e Remo.  Guglielmo  Schlegel,  ricordandosi  del- 

xfcùpr.;  di  Omero  accetta  quesPulUnM 
etimologia , applicandola  alle  colline  sorgenti 
dalla  campagna  romana. 

(17)  Apre  II  portod'0«lia,  c gran  tempo  dopo 
troviamo  I Romani  senza  navi:  pubblica  1 mi- 
steri della  religione,  e per  secoli  ancora  stellerò 
incomnnicalì  ni  plebei;  stabilisce  1 Lalini  sul 
colle  Aventino,  e mollo  dopo  passa  ia  legge  che 
dhlrilmlsce  hra’  plebei  le  terre  deirAveniino. 
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derazione , che  abbracciò  ben  quaranlasotlc  città , forse  quelle  che  prima  leneansi  colla 
distrutta  Alba. 

Celio  Vibenna,  fuoruscito  daH’Etriiria  con  un  codazzo  di  clienti  e servi,  avea  invaso 
Roma.  Lui  morto,  Mastarna,  generatoirli  d'una  schiava,  ne  raccolse  la  ma-^nada,  eriusci 
a farsi  re  di  Roma  col  nome  di  Servio  Tullio  (18).  Egli  dovette  favorire  la  gente  parsuaS*r»io 
e gli  ultimi  venuti  ; e percliè  i plebei , cioò  gli  stranieri , partecipassero  del  potere,  co- 
munirò  i diritti,  non  più  in  riguardo  di  famiglie,  ma  a proporzione  delle  ricchezze.  A lui 
la  tradizione  popolare  fece  merito  di  tutti  i vantaggi  acquistati  in  secoli  dalla  plebe  ; 
ricomprava  i debitori  caduti  schiavi,  spegneva  i debiti,  spartiva  le  terre  fra’ plebei  : allu- 
nava i Latini  suir.Aventino,  colle  plek'o,  non  chiuso  fra  le  auspicate  e patrizie  mura  di 
Roma. 

Ma  gli  aristocrati,  per  distruggere  le  franchigie  concesse  da  Servio  (IO),  dan  mano 
ai  lucumoni  etruschi,  che  , sotto  il  nome  di  Tarquinio  Superbo , tornano  a dominare  in  ’r.irquino 
Roma  senza  consenso  delle  curie  , ad  uccidere  la  libertà  , opprimendo  del  pari  i nobili 
Sabini  ed  i plebei  Latini,  e ripristinando  le  prigioni  feudali.  Coi  lucumoni  di  Tarquinia 
ricompajono  i riti  e le  divinazioni  etnische  (i20),  e il  simbolico  linguaggio  (21)  ; dal  Cam- 
pidoglio sono  sbandite  le  prische  divinità , eccettuate  le  tre  etnische  che  poi  divennero 
Giove,  Giunone , Minerva.  Il  figlio  di  Tarquinio  vince  Gabio  , della  cui  grandezza  sono 
ancora  testimonio  le  mura  del  santuario  di  Giunone:  Tarquinio  stesso  sul  colle  Albano 
sacrifica  il  toro  nelle  ferie  Latine  (22). 

Però  le  tribù  iTriinitive,  o per  onte  private,  o percliò  gli  stranieri  conculcassero  i 
loro  privilegi,  insorsero  contro  1 Tarquinj,  e li  cacciarono,  abolendo  il  regno  sacerdotale. 

Per  sostenere  1 suoi  nazionali,  Porsena,  lar  di  Chiusi,  venne  a conquistar  Roma  ; e ben- 
ché difesa  da  Orazio  Coelite  (23i , la  prese  e trattò  con  tale  durezza,  da  vietare  perfino 
d’adoprar  il  ferro  per  altro  uso  che  per  l’agricoltura  (2T).  Non  sappiamo  né  quanto  du- 
rasse il  dominio,  né  come  se  ne  riscattassero  1 Romani  ; fatto  é che,  dopo  la  battaglia 
al  lago  Regillo,  nella  quale  periva  la  razza  de’ prischi  eroi,  i patrizj  costituirono  due 
consoli  annui,  tolti  dalla  loro  classe. 

A rettamente  intendere  sifatto  passaggio  nuoce  la  confusa  interpretazione  delle  voci  costitu- 
di  re,  popolo,  libertà.  Quei  re  non  erano  nè  assoluti  né  ereditar),  e grimbrigliavano  il 
senato,  1 patrizj,  il  comune,  le  istituzioni  religiose  c nazionali,  i legami  delle  clientele. 

Al  principio  di  Roma,  tutto  é sacro;  sacro  é il  diritto;  agli  Dei  soli  spelta  l’iniziativa 
degli  affari  umani,  cui  esercitano  mediante  la  Casta  .sacra  dei  patrizj  ; le  magistrature, 
fin  la  suprema,  sono  sacerdozj  ; Numa  si  fa  inaugurare  su  una  pietra  misteriosa  ; con- 
soli, pretori,  censori  consemno,  anche  più  tardi,  gli  aiispizj  ; e il  cielo  risponde  alle 


(18)  Questo  fallo,  ignolo  a Livio  c ii|;li  storici 
comuni,  cl  è cons«“rvalo  in  unfliscorso  chcl’lm* 
per.ilore  Claudio  pronunziò  nrlPaUo  dlammel- 
tere  in  «enalo  i Galli  di  Lione , e che  a Mone 
aiesso  si  Iruvò  scolpito  in  rame,  e fu  ediio  da 
Giusto  Lipsìo.  È tanto  più  degno  di  fede,  In 
quanto  sappiamo  che  Claudio  aveva  scritto  la 
storia  etrusca. 

(19)  La  figlia  malvagia  Tullia,  «posala  a Tar- 
quinto. 

• (20)  Tanaquiiia. 

(21)  I papaveri  di  Gahlo. 

(22)  Al  tempi  di  Cicerone,  Tarquinio  non  pas- 
sava pel  mostro  che  Dtonigi  ci  dipinge:  .//qve 
Hte  TargitiniiUf  guem  majorft  i non  tnlrrunf, 
non  crwleiity  non  imphu,  sed  tuperbui  habUu*  ett 
et  dlctiu.  Philipp,  nt.  4.  Ma,  prò  Mirio  4,  gli 
dà  taccia  superbhiimi  et  cntdelhtimi  regi*. 


(25)  Orazio  solo  , vuol  dire  con  tulli  i suoi 
clienli  e famuli.  Mei  linguaggio  eroico  non  sì 
conia  che  il  capo:  gli  altri  sono  cose.  E rimasta 
la  formoia  rispetto  ai  re,  qu«ando  diciamo  che 
Alessandro  conquistò  l'India,  Napoleone  fu  vinto 
a Lipsia  ecc.  Roma,  che  possedeva  dieci  ml^ia 
in  giro  alla  sua  ciltà,  rogala  a Codile  quanto  in 
un  di  po.ssono  circuire  due  bovi , cioè  da  tre 
miglia  quadrate:  cssigerazlonl  che  rivelano  To- 
rigine  poetica  della  tradizione,  come  1 braoeia- 
iellì  d'oro  dei  soldati  di  Tazio  sabino. 

(21)  Fallo  opposto  alla  vul|*aia  lezione,  ma  at* 
iesialo  da  Tacilo  : !Sec  Pomena^  dedita  urbe^neque 
Calli  copta  Umerare  potuiuent:  e da  Plinio,  HUt, 
nat.  xsxiT,  39:  In  fadere  quod,  expuhh  regibui^ 
populo  romano  dedit  Portena  , nominalim  co«- 
prehenxum  fNrrntmus,  ne  ferro  niti  in  agricuUura 
ìiferenfur. 
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loro  intPiTogazioni.  Il  pomcerimn,  primo  asilo  del  popolo,  é sacro;  c orieotato  ad  imi 
tazione  del  rido  ; sacre  le  mura  che  il  cingono,  c delitto  il  iravalic.irle. 

La  famiglia  romana  è costituita  sul  culto  degli  avi  c sul  dogma  della  solidarietà.  Il 
padre  é una  specie  di  dio  decaduto  ; quasi  crea  col  dar  la  vita  ; mediante  le  opere  pro- 
prie e de’  figli  merita  di  divenir  lare.  Inseparabile  obbligo  delle  eredità  sono  i sagrifizj 
espiatorj  d’ogni  anno,  fatti  dai  maschi  discendenti  con  tanto  rigore  che,  se  un  debitore 
muore  insolvibile  e lascia  soltanto  uno  schiavo,  questo  è affrancato  perché  non  s’inter- 
rompano i sagrifizj.  Perciò  i limiti  d’ogni  podere  sono  asseminati  dal  dio  Termine. 

Solenni  sono  le  azioni  giudiziarie.  La  classe  sacerdotale  pcnfenne  a disarmar  il  po- 
polo, talché  non  si  compare  in  città  con  armi,  e i conquistatori  del  mondo  sono  gente 
togata.  Socrnmenlo  è la  contestazione  civile;  si/pp/ziio  la  pena  corporale.  Il  focolajo 
domestico  è un  santuario. 

Ma  la  libertà  umana  prevale  in  forma  secolare  ; e già  i patrizj  etruschi  si  distingue- 
vano dagli  asiatici  nel  possedere  unito  il  doppio  carattere  di  sacerdote  e di  guerriero.  Il 
romano,  proceduto  più  in  là,  sottomette  la  religione  allo  Stato,  e sceverandosi  dalla  teo- 
crazia, costituisce  un  corpo  di  cittadini,  jmdri  e fondatori  della  patria,  che  scelgonsi 
un  capo  (rex),  il  quale  presiede  quando  essi  deliberano,  li  mena  alla  battaglia,  c rende 
giustizia.  Un  patrizio  medesimo  può  es.ser  re,  generale  e pontefice:  come  re  .aduna  il 
senato  c il  popolo  ; punisce  anche  i patrizj,  ma  con  appello  al  popolo,  cioè  .al  comune 
dei  loro  pari  (2.ó)  ; (lispone  del  territorio  dei  vinti. 

Per  popolo  s’intendono  le  tre  tribù,  forma  comune  alle  società  antiche,  e di  cui 
Tribù  giova  dunque  occuparci.  Le  tribù  sono  o di  famiglia  o di  luogo.  Le  prime,  unite  dalla 
eguale  derivazione,  somigliano  alle  Caste  ; distinte  affatto  e senza  pailecipazione  di 
nozze,  varie  in  dignità,  vi  si  può  scendere,  non  sollevarsi.  Se  v’interviene  la  religione 
come  ncU’lndia,  rimangono  inalterate  ; altrimenti,  le  forme  si  vanno  .addolcendo,  fin  a 
portare  aU’egnaglianza  (26).  Stante  che  le  famiglie  precedono  lo  Stalo,  quelle  sono 
considerale  come  elementi  necessarj  di  questo  ; e nessuno  appartiene  alla  repubblica, 
che  non  appartenga  ad  una  famiglia  (gens),  per  legittima  provenienza.  Solo  per  grande 
condiscendenza  vi  si  ammette  tal  fiata  l’uomo  libero;  od  anche  una  nuova  parentela, 
affine  di  compiere  il  novero  rituale  quando  un’altra  s’estingua. 

Le  tribù  di  luogo  al  contrario  rispondono  alla  divisione  di  un  paese  in  distretti  e 
borgate  ; di  modo  che  vi  é Irihnlc  chiunque  ha  possessi  in  quel  circondario  al  momento 
deH’instituzione;  e i discendenti  loro  continuano  .ad  appartenervi  se  anche  perdano  o 
tramutino  i possessi.  Viene  dunque  a costituirsi  ancora  una  specie  di  genealogia,  quan- 
tunque men  rigorosa. 

Se  un  popolo  così  costituito  si  trapianti  altrove,  consona  l’organamento  patrio,  ma 
accoglie  nel  suo  seno  i forestieri  che  lo  secondano,  e li  distribuisce  nelle  diverse  tribù 
giusta  varie  convenienze,  e senza  che  fra  i contribuii  sussista  vincolo  di  sangue  né  di 
patria. 

Ogni  tribù  divideasi  in  dieci  curie,  vorrei  quasi  dire  pan’ochie,  ciascuna  con  giorni 
solenni  suoi  proprj,  e sagrifizj  cui  tutti  i membri  doveano  assistere,  e ])asti  pubblici  che 
vi  teneano  dietro.  Un  ciirione  preposto  al  culto,  ed  un  augure  trovavansi  in  ogni  curia, 
eletti  a voce  di  popolo.  Probabilmente  rappresentavano  esse  le  genti  diverse,  di  cui 
componeasi  la  tribù  : ma  neppure  fra  tutta  una  gente  esisteva  necessario  vincolo  di  pa- 
rentela e derivazione  comune,  siccome  non  esiste  da  noi  fra  quelli  che  portino  lo  stesso 
nome  di  casato  ; e nella  medesima  gente  alcuni  erano  nobili,  ,illri  plebei,  sorti  da  m.a- 
Irimonj  disuguali.  Un  culto  comune  gli  univa  (27)  ; succedev.ino  ai  co-gentili,  morti 
intestati  ; attribuivano  il  loro  nome  agli  affrancati,  che  rimanevano  clienti. 

(25)  Caso  dcU'Oraiio  fralriuida.  Livio  t.  26.  (27)  Cosi  i \au/j  quH  di  Minerva,  i r«l»J  quel 

di  S.tnoo  , gli  Ora^  i'esplaxione  d'una  sorella 

(26)  K questa  arrivò  la  nobiltà  in  Vene/ia.  as^<«inaU  ere. 


Digilized  by  Google 


LAZI! 


(137 


La  clientela  passava  per  ereilità  : c i dienti  eranu  forse  cittadini  di  terre  alleate,  ciientt 
cui,  per  vivere  in  Itoma,  era  necessario  un  patrono  ; ovvero  delinquenti  e debitori,  venuti 
ad  asilo  presso  la  casa  di  un  forte  ; o liberti  e figli  loro.  Il  cliente  doveva  obbedienza  e 
amorevolezza  al  patrono,  ajularlo  a pagar  le  ammende,  la  dote  alle  figlie,  il  riscatto  se 
prigioniero  : se  morisse  intestato,  rcredità  sua  scadeva  al  patrono  ; tra  questo  e il  cliente 
non  si  citavano  in  giudizio,  né  uno  deponeva  testimonio  centra  l’altro  : se  al  subordinato 
mancasse  roba  o professione,  il  patrono  gli  assegnava  casa  c due  jiigeri  di  terreno  a 
precario.  Ma  se  fosse  vero  die  ogni  plebeo  avesse  patrono  un  pati'izio,  come  insegnano 
le  scuole,  resterebbe  indicifrabile  la  storia  di  Uoiiia,  che  tutta  va  in  lotte  degli  aristo- 
craticr  colla  plebe. 

In  principio  due  adunanze  s’aveano,  i comizj  curiati  ed  il  senato.  I primi  si  tene-  ComliJ  co- 
vano per  genti,  e non  vi  avevano  voto  se  non  i patrizj  delle  trenta  curie  in  cui  erano  seòùito 
divise  le  lie  tribù  (28).  I capi  di  ciascuna  tribù,  curia  e casa  formano  i trecento  sena- 
tori : auloriti'i,  che  continua  sotto  qualunque  forma  di  governo. 

Ckmquistato  un  paese,  il  terreno  diventa  di  pubblico  dominio  ; e una  parte  resta  al 
Comune,  cioè  a godimento  de’  patrizj  e loro  vassalli  ; una  parte  al  re,  che  ne  assegna 
un  terzo  agli  antichi  proprielarj.  Questi  vinti  formano  la  iilebe:  condotti  a Roma,  ne  di- Plebe 
ventano  borghesi,  rimanendo  perù  senza  voce  perchè  non  ascritti  alle  curie,  che  sole 
• votano  ; privi  di  legittimi  matriraonj,  e vincolati  a patrizj.  Perciò  anche  fra  essi  trovansi 
casati  illustri;  nè  si  vogliono  confondere  coi  dienti  e coi  vassalli,  che  solamente  tardi 
v’entrarono,  quando  le  famiglie  si  spensero  e la  libertà  progredi. 

In  si  fatti  governi  aristocratici,  coH’estinguersi  delle  famiglie  la  potenza  si  concentra 
in  pochi  oligarchi.  Per  reprimere  questi,  i re  favorivano  il  Comune  plebeo,  che  costi- 
tuiva la  maggior  parte  neH’esercilo,  c che  già  sotto  .ànco  Marzio  troviamo  esistere  come 
parte  libera  e numerosa  della  nazione.  Il  primo  passo  a favore  della  plebe  fu  dato  da 
Tarijuinio  Prisco,  quando  raddoppiò  le  centurie  de’ ca_valieri,  empiendo  i vuoti  delle 
curie  con  illustri  famiglie  plebee.  Servio  Tullio  ordinò  la  plebe  dividendola  per  tribù 
locali,  ove  si  ascrisse  ogni  facoltoso  non  patrizio  ; c cosi  accanto  al  popolo  de’ patrizj  si 
elevò  il  comune  dei  vinti,  che  radunavasi  in  comizj  tributi,  con  giudici,  edili,  tribuni 
suoi  proprj.  Per  dirigerli  al  ben  pubbilco.  Senio  distribui  patrizj,  clienti  e plebi  di  città 
e di  campagna  in  centurie  (29),  che  in  proporzione  delle  ricchezze  partecipassero  al  suf- 
fragio ne’ comizj  cenluriati.  Pertanto,  consenatc  le  sei  centurie  di  patrizj , ne  formò 


Niebuhr  |>ari20i)ù  la  primiUva  città  ru> 
malia  a ciucila  di  Sull,  packc  dciiWIbantn,  iii  dì 
nu»lri  mcinor.ibde  piT  tanti:  iiM’nture  c tanto  va- 
Iure.  Giovi  dunque  riporlanie  la  forma  del  go* 
verno  . qual  è dm'hltv'i  dal  Ciampoum  nel  g 7 
delle  Guerre  dei  Sufh/Ì: 

— Tutto  il  paese  reggesi  per  usi  o consuelu- 

• dini,  non  prr  leggi  e s'alult.  Governa  la  fa- 

• mlgtia  il  padre,  i duci  la  suma,  tutti  insieme 

• la  repubblica.  Celebrali  nei  di  restivi  I divini 

• uOi/j  ora  in  questo,  ora  in  ipiel  castello,  ripa* 

• rano  fuor  della  cliies.i  ove  sono  collocati  i se* 

• dili  a bella  posta,  i quali  altro  non  suno  che 
« grosse  pietre  dispusle  a maniera  di  cerebio,  su 

• cui  tutti  si  aviduuo  come  In  curia  o teatro:  e 
( prima  i siirerdoti,  poi  i più  vecchi,  senza  ri* 

• spetto  a dIgnUÀ , a ricciie/ze  , c gii  altri  .se* 

• eondu  TeLi  , ed  in  ultimo  anche  i fanciulli 

• maggiori  di  cinque  anni:  e consultano  intorno 

• alle  publdicbe  faccende,  e con  rurdinc  in  cui 

• entrarono  pur  anche  favellano  li!)eramvnle 
-«  secondo  lor  sentenza.  I Dirsi  con  vicini  disde* 


• gitano,  leniuiido  macchiare  la  gentilc/za  del 

• sangui*.  1 SuHuli  ebbero  sette  rulonte,  delle 
« quali  /eucralcs  era  principale-  soggetti  luoght 

• scssnntasei,  ad  alcuni  de^  quali  donarono  cit- 
f t.'ulinanza.  In  queste  campagne  calano  i Su» 

• Iloti  le  grea&i  a pastura,  ne  rendono  ai  pos* 

• sfssori  mercede  alcuna;  anzi  quasi  Iloti  li  dan* 

• nano  a coltivarle  c<l  a pagar  decime,  le  quali, 
■ perche  pubblico  erario  iiun  vi  ha,  dividonsì 

• fra  litro.  .Al  bisogno  poi,  ogni  Suliolo  non  è 

• dal  r.omune  lassalo  secondo  gli  averi,  ma  dà 
« quanto  gli  talenta  •. 

(29)  TcìkI.  Mommsen  (/>ie  /frimiscfieu  Triòut  in 
mfminisiratìver  /tfzirhuug.  Allnna  iKtì)  mostra 
che  ogni  mez/a  trìlui  eomprcndeva  cinque  cen* 
lune  che  sole  nveano  diritta  dì  suffragio  , e Ire 
che  n'erano  prive;  nelle  prime  stavano  I ficol- 
tovi,  capaci  di  militare  ; nelle  altre  i poveri.  LMn* 
tcru  po{H>lo  constava  di  Irecenciitquaitta  ceutu* 
rie,  in  trenlacinque  trihii.  Sotto  l'impcru,  si  ri* 
dusscrv)  a stabilimento  per  l poveri. 
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dodici  altre  di  plebei  facoltosi,  clic  in  guerra  si  equipaggiassero  a proprie  spese  ; la  re- 
stante plebe  fu  distinta  in  cinque  classi,  c ordinata  a modo  d’esercito. 

Vennero  cosi  censettanta  centurie  di  plebei,  dodici  di  cavalieri  plebei,  sei  di  cava- 
lieri patri/j.  Le  centurie  si  suddividevano  in  giuniori  dai  diciassette  ai  quarantacinque 
anni,  e seniori  dai  quarantasei  ai  sessanta,  l’er  la  guerra,  egli  pose  quaranta  centurie 
di  giuniori  della  prima  classe,  trenta  delle  quali  formavano  la  divisione  detta  dei  Principi 
0 Classici,  dieci  quella  de'  Triaij.  La  seconda,  la  terza  e la  quarta  cla.s.sc  ne  davano  dieci 
ciascuna  per  gli  Astati,  dicci  pei  Triarj.  La  quinta  ne  somministrava  trenta  di  Accensi, 
dall’armatura  lieve,  schierate  in  battaglioni  di  tre  di  fronte  e dieci  d'altezza.  Le  restanti 
quaranta  centurie  erano  la  fanteria  leggera.  La  prima  classe,  perchè  aveva  danaro  da 
provedere  armi  robuste,  fu  collocata  nella  prima  srpiadra. 

L’ordinamento  di  Senio  era  diretto  a fondere  le  famiglie  patrizie  col  Comune  plebeo, 
per  assicurare  a quest'ultimo  la  libertà  e i diritti,  pur  lasciando  il  governo  ai  patrizj. 

1 comizj  cosi  fatti  raccoglievansi  nel  campo  Marzio,  ciascuna  centuria  sotto  al  proprio 
capitano.  Il  senato  proponeva  elezioni  e leggi,  cui  essi  poteano  rigettare,  ma  nè  proporre 
né  discutere;  se  approvassero,  esigevasi  pure  il  consenso  delle  curie,  il  predominio  re- 
stava dunque  ancora  ai  patrizj,  giacché  nel  senato  possedeano  la  maggioranza  di  voli,  e 
ne’ comizj  curiati  poteano  disdire  quel  che  fosse  ordinalo  ne’centuriati,  soverchiando  i 
plebei  col  voto  de’ clienti. 

A dilTerftiza  deH'Orienle,  vedemmo  come  Roma,  non  che  escludere  gli  elementi 
stranieri,  tendesse  ad  assimilarseli,  nel  che  consistette  la  sua  missione  providenziale.  I 
coltivatori  dei  campi  vicini,  non  reggendo  alle  nimicizie  di  essa,  vengono  a chiedeni  la 
protezione  di  qualche  capocasa,  e vi  rimangono  senza  che  sicno  ad  essi  comunicate  le 
ragioni  civili,  nozze,  podestà  patria,  suità,  agnazione,  genlilitìi,  successioni  legittime, 
testamenti  e tutele.  Perù  sotto  i re,  i plebei  di  maggiori  ricchezze  acquistano  il  palii- 
ziato,  partecipando  del  diritto  divino  e umano,  che  assicurava  ad  essi  la  libertà  personale 
e il  diritto  di  possedere.  I plebei  poveri,  oltre  il  lavoro  de’ campi,  erano  adoprati  a co- 
struzioni meravigliose,  come  il  vulgo  d’Kgitto  e deH'india  ; 1’esistenza  della  schiavitù 
faceva  che,  come  in  tulle  le  antiche  società,  il  nobile  potesse  far  senza  dell’industria 
de’ plebei,  cui  restava  cosi  chiusa  la  via  d’acquistar  ricchezza  ed  importanza,  come  fe- 
cero ne’ tempi  moderni. 

Foi’se  perù  i patrizj  si  valsero  de’  plebei  per  infrangere  la  monarchia  sacerdotale  (30)  : 
ma  colla  cacciata  di  Tarquinio  Superbo,  che  fu  una  insurrezione  contro  un  tiranno,  non 
una  rivoluzione  nell’ordine  pubblico,  i plebei  rimasero  interamente  all’arbitrio  de’  forti. 
In  ell'etto  qucH’espulsionc  fu  opera  de' patrizj,  e ben  altro  che  libertà  popolare,  come  la 
interpretano  i più  ; giacché,  tolti  i re,  restò  chiuso  il  senato  a’ plebei,  la  città  alle  genti 
vicine,  senza  che  il  l'.oniunc  del  vulgo  fosse  protetto  dal  sacerdozio  o elevato  dai  re  ; c 
tutti  i diritti  concessi  al  primo  tempo  della  repubblica,  compresa  la  provomiioiw  di  Va- 
lerio Publicola,  rimanevano  semplici  privilegi  de’ patrizj.  Ouella  stessa  associazione  di 
genti  d’ogni  razza,  che  ampiamente  crasi  effettuata  sotto  i re,  fu  allora  limitata  dalla 
gelosia  aristocratica,  vogliosa  di  mantener  la  città  in  uno  stato  mediocre  per  ridurre  la 
plebe  alla  condizione  dei  clienti  etruschi. 

Primo  intento  deH  arislocrazia  è ronsemre  i confini  sia  dei  possessi,  sia  degli  ordini: 
Governo  lo  perché  si  ricinge  di  riti  e d’aiispizj,  introduce  formule  ili  ferrea  precisione,  negando 
paimiu  j,]|j  pipjjg  j i,.i  famiglia,  i possedimenti.  Soli  gli  aristocrali  hanno  il  diritto  della 

lancia  \Jh«  ipiiriiiiim)  c degli  augiirj  ; soli  possedono  la  campagna,  scompartita  colle 
sacre  cerimonie,  e determinata  dalle  tombe  ; c tutte  le  porzioni  sono  chiuse  entro  un 
lindte  religioso,  fuor  del  quale  non  v’ha  proprietà  civile.  Ma  già  la  religione  é divenuta 
politica;  il  patrizio  stesso  esercita  i riti  privali;  se  maledice  uno  (sacer  eslo),  morrà; 


(30)  Il  vulgo  è figuralo  lu  Prolo , plelifo , servo  rllK-  Ir. 


Digitized  by  Google 


i.Azin  639 

ai  sacerdoti  (TEtnu'ia,  sbalzati  di  dominio,  manda  per  ronsiilti,  ma  all’uopo  sa  contra- 
dirli, e punire  i sacerdoti  d'impostura  (311. 

La  famiglia  costituisce  un  legame  politico  e religioso  di  grande  severit:'i.  Il  p, idre  solo 
è indipendente  (sui  jnrh)  e despololsugli  altri  (3'i)  ; può  venilcre,  battere,  uccidere  gli 
schiavi,  i famuli,  i figliuoli  ; se  la  donna  é infedele,  se  lice  vino,  può  ucciderla  ; il  fan- 
ciullo mostruoso  può  non  raccogliere,  cioè  abbandonarlo  a morire  ; ogn'altro  figlio  può 
vendere  fin  tre  volte  , e per  quanto  questi  sia  grande  nella  città,  il  padre  può  strapparlo 
dalla  sedia  curule,  dalla  tribuna,  dal  carro  trionfiile,  e giudic.arlo  nella  propria  casa; 
l’emancipazione  è castigo,  giacché  il  figlio  non  eredita  se  non  in  quanto  é suo  del  padre. 
Che  non  potrà  un  tal  padre  sovra  le  parentele,  sovra  i coloni  cui  distribuisce  le  sue  terre 
a lavorare,  sopra  i clienti  che  sono  o antichi  proprietarj  sottomessi,  o stranieri,  o seni 
fuggiaschi,  ricoverati  ad  .asilo  nei  lari  del  nobile?  Tutti  questi  nella  città  non  Contano 
nulla,  mancando  del  diritto  augurale,  senza  cui  vcrim  altro  se  ne  dà  ; r.appresentanza  e 
nome  non  ha  se  non  il  capocasa,  il  cui  diritto  imprescrittibile  si  stende  sulla  terra,  sui 
beni,  sull’eredità  del  nemico,  sopra  del  quale  ha  eterna  autorità  (33).  Contro  lui  nes- 
sun’azione hanno  i dipendenti,  né  egli  può  es.sere  punito  : se  falli,  la  curia,  cimi  i suoi 
pari,  dichiarano  soltanto  che  fece  male  {improbe  faclnm).  In  questa  condizione  di  cose, 
i patrizj  s’atterranno  scrupolosissimi  alla  parola  della  legge,  al  senso  materiale  della 
voce  (31),  c ,al  giuramento  (35)  ; faranno  camminare  le  leggi  per  fatti,  .anche  dove  rie- 
scono dure  c spietate,  come  fa  sin  ad  oggi  la  ragione  di  Stato  che  considera  la  salute 
pubblica  per  legge  suprema. 

Ma  accanto  a questi  patrizj  che  rappresentano  rdeniento  orientale , l’unità , l’esclu- 
sione, la  nazionale  individualiUà , sorgono  i plebei , rappresentando  il  genio  europeo , la 
dilaUazionc,  il  progi'csso,  raggregaracnto  ; e mentre  questo  genio  soccombe  neirUriente, 
prevale  in  Roma , la  quale  procede  a si  glorioso  destino  pel  contrasto  delle  due  forze  : 
senza  il  patriziato  avrebbe  perduta  l’originalità,  senza  la  plebe  non  avrebbe  acquistato  il 
mondo  (30). 

Da  seicencinquantamila,  oltre  gli  schiavi,  abitavano  sul  piccolo  territorio  di  Roma  (37), 
fra  Crustumeria  ed  Ostia,  senz'altro  mezzo  di  guadagno  che  i campi  c il  bottinare,  cinti 
da  nemici  che  nelle  frequenti  guerre  saccheggiavano  la  capanna  e il  podere.  In  tali  gua- 
sti, il  plebeo  che  non  poteva  colle  arti  sordide  guadagnare  il  s<3stentamcnto  della  fami- 
glia , ricorreva  al  ])alrizio , promettendo  spegner  il  debito  la  prima  volta  che  fosse  con- 


(30  Affare  della  sUlua  rrOra/Jo  CfK'llle. 

(32)  Serba  di  quest'origine  il  nostro  nome  di 
padrone. 

(33)  /^dverslti  hosfm  <elema  uurioritat  e*to. 

(3t)  Honia  avea  promesso  rispettare  ciiilntem 

di  Carta({ine‘,  onde  risparmia  i cittadini,  ma 
distrugge  urbem  la  città.  Cosi  dopo  il  fatto  delle 
Forche  Caudine;  così  nelle  tregue  conchlusc pri 
(^orni  e violate  alla  notte. 

(35)  Come  Agamennone  che  uccide  Ifìgeni/i, 
e Jeflc  che  dedica  a Oio  la  figliuola. 

(36)  Vedi  ancora  Nuai  hb,  / Arxf.-  Michelet, 
op.  cil.;  e Ch8  F.Scbi  uk,  iM’o  deH'arittocrazia 
« democrazia  in  Roma,  o Storia  romana  datln 
dota  di  Tarquinia  fino  al  console  plebeo  (te<l.). 
AIlcnhur}|;  1802,  Inoltre 

SuiO!iiLS,  De  antiquo  jure  clrìum  roìnanorum, 

Gb  eviL’s,  Thesaurus  antiq.  rom.  t.  i e II. 

He.aFOBT,  La  répubtique  romainty  ou  pian  gè- 
n4ral  de  Vaneiengoucemeìneat  deRome.  AJa  1706. 
— tiisi.  crii,  du  gouvernement  romain.  Parigi 
1765. 


Texier,  Du  gout'erneinent  de  fa  république  ro* 
inaine.  AmlnirRo  1796. 

D»cn,  Nist.  jurfspr.  ramante.  Lipsia  1806, 

Hl’GO,  Elementi  delia  storia  del  diritto  romano 
(led.).  1806. 

(37)  Lo  deduco  dai  cenlrenl.imila  capaci  del* 
Tarmi,  noverati  nel  censo  di  Publkoìa  nel2t6. 
Quando  i consoli  cacciarono  I Latini,  imposero 
non  s'acerstassero  più  di  cinque  miglia  alla 
città.  QueU'era  la  fronlier.i;  o fin  a!  tempo  di 
Strabone  indicavasi  a cinque  o sei  migU.*i  da 
Boma  un  luogo  chi.imalo  FesU,  antico  limite  del 
territorio  romano  Si  estese  poi,  ma  per  un  gran 
pcz/o  non  eccedette  Tivoli , Gabio  , Lanmlo, 
Tusculo,  Ardea  ed  Ostia  verso  i I.atlni;  verso  i 
Sabini,  Fidene,  .\ntenoa,  Collazia;  di  là  dal  Te- 
vere, Cere  e Vejo.  Che  poi  PammUiione  de’  fo- 
restieri si  faUuutasse  ni  principio  del  governo 
consolare,  lo  prova  il  censo  del  278  che  dà  solo 
centodiecimlla  cittadini,  e quello  del  288  che  no 
dà  centoquallromila. 
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dotto  in  corso  sul  territorio  nemico.  Se  l'occasione  non  nascesse  o non  bastasse , egli 
doveva  i|K)tccarc  il  camperello  (3K) , sul  ([naie  il  [wtrizio  gli  prestava  fino  al  dodici  per 
cento. 

Cotesti  patcizj,  che  nelle  scuole  ci  sono  dati  per  non  curanti  delta  ricchezza,  agogna- 
vano sempre  maggior  terreno,  massiime  da  che,  coi  comizj  eentiiriati , il  potere  politico 
non  si  misurava  dalla  nohiltii , ma  dai  possessi  ; né , mancando  di  commercio  , avcano 
altra  via  d'acquistar  campi , che  o far  guerra,  o spogliai  ne  il  plebeo.  (Juesti  infatti , a 
breve  andai  e , si  veileva  as.sorbito  dal  debito  il  campo  domestico  (3‘J)  ; e colla  persona 
propria,  cioè  coH'inteia  famiglia  resUiva  ipotecato  al  creditore  (nexus).  — Se  scade  il 
« termine,  come  sjirà  trattato  il  debitore'?  citalo  in  giustizia;  se  non  viene,  prendi  testi- 
■ monj , e costringilo  ; se  età  o malattia  il  ritengono , procacciagli  un  cavallo , non  la 
« lettiga.  11  ricco  garantisca  pel  ricco;  pel  povero,  chi  vuole.  C.onfes.sato  il  debito,  giu- 

• dicata  la  causa,  trenta  giorni  di  spazio  ; poi  si  prenda  e tragga  al  giudice.  Se  non  sod- 
« dista,  né  alcuno  risponde  per  lui,  il  creditore  se  lo  conduca,  rattacchi  con  coreggie  o 
« catene  non  pesanti  più  di  quindici  libbre.  11  prigioniero  viva  del  suo , c dategli  una 

• libbi  a di  farina  o più  se  volete.  Se  non  s'accomoda,  tenetelo  in  on  esto  sessanta  giorni  ; 
« e per  tre  giorni  di  meicalo  presentatelo  alla  giustizia,  |iubblicando  il  suo  debito.  .Mia 

• terza  pubblicazione , se  i creditori  sono  molti , lo  taglino  a pezzi , se  piace  ; o possono 

• venderlo  di  là  dal  Tevere  » (.40). 


(58)  Da  Romulu  enno  siali  fìssali  «lue  ju2er) 
por  ciascuno;  Uopo  la  repubblica  crebbero  a 
sette. 

(5'.l)  i'rimu  del  1590,  U valle  il'Arb'ia  era  di- 
visa fra  mollissimi  pr>»pri(*l.irj.  In  una  fame  I 
SavelM  la  comprarono  futia,  dando  ornino.  Re* 
sUv.mo  quallro  soli  possessori  , e salto  papa 
Aless;indr«ì  VII  si  videro  roslrelU  a venderla  ui 
Chiul,  die  ebbero  luUo  il  parse. 

IHej’i  rblamavansi  (secondo  il  Mebuhr)  (|iiel)i 
che  ai  plebeo  , debitore  d'uri  patrizio,  stavano 
ft.iranli  colla  propria  roba,  il  che  s'inlende  an- 
che colla  fan>|;;lia,  promettendo  soddisfare  con 
fatiche  per&unalì  ; ino  tre  il  pldmo  che,  non  pa* 
gamie,  veniva  fallo  scliiavo  «lei  palrtxìu  credi- 
tore. Se  al  termine  sUbilito  il  debito  t;on  d 
spegneva,  nccumit1a\a».i  il  frullo  al  cipiUle. 

Il  Vico  per  lo  cotdrario  creile  (e  sembra  con 
piu  ragione)  ctie  da  principio  i plelici  avessero 
in  feudo  le  b-rre  dc‘  p.iln/j  per  un  annuo  ca- 
none: non  pa;iandulo,  pntranu  questi  ripeterlo 
col  braccio  redo,  e farsi  ngitiudicare  schiavi  i 
dehitun  morosi.  I prepoiniti  facilmente  nliar- 
garimu  (piesta  feudale  prerogativa  ad  o;^nÌ  altro 
debito. 

(40)  Il  testo,  secondo  A.  Gelilo,  è chiaro:  Tcr> 
tii$  nunfiiftit , rapite  pwnitf  dubont...  Si  ptnreji 
foieni  (ftiil/a.%  rem  esiel  jttdieutus,  ierare  *ÌvtUcnt 
atqve  parUri  corpm  oddicti  $iùi  homittéM^  peem/- 
éfruHt.  Teriiit  nuntiinn  y jtartea  $eranto;  ti  ptm 
fiiimiM'e  trcurtHiUy  se  fruude  etto. 

K cosi  atroce <}ues(.t  teuge,  che  alcuni  vollero 
spie;:ai‘e  s’inicndesse  soltanto  della  «livis.one  dei 
beni  deli’uberato,  tedio  fwnot  Va  |.i  preci* 
sione  delta  legge  rende  assurd.i  qitesla  benigna 
interpretazion  ■.  È n«ilo  l'aneildulo  dcITebreo 
Slivlock,  che  aveva  convenuto  con  un  suo  de- 
biiorc  cristiano  , se  il  IjI  di  n«*n  papa^^se  , po* 
tr<  l>bu  tagliargli  dal  corpo  tante  libbre  «U  carne 


Avveratosi  il  caso,  il  Olsllino  ricorse  al  suo 
magistrato,  il  quale  piu«lic<>  che  il  putto  doveva 
tenere,  ma  che  sarebbe  punito  col  taglione  l'E- 
brea se  ne  rendesse  più  o meno.  Ben  sapete  ctie 
l'iisurajo  desistette  dalla  domanda.  Ma  il  caso 
era  stato  preveduto  in  Roma , ove  il  creditore 
poteva  senra  colpa  tagliarne  più  o meno  : anzi 
se  fra' creditori  un  s»lo  reslava  inesoraldle,  era- 
gU  conservalo  il  suodìrtUo,  polendo  egli  od  uc* 
ridere  o mutilare  il  debitore. 

bossi. im  credere  che  di  radoo  non  mai  la  leage 
fos.^e  applicala,  poiché  il  debitore  si  sarà  riscat- 
talo ron$enlen<to  al  ncxu>»,  o parenti  e arine! 
avranno  olTerlo  ai  creditori  più  di  quello  cb'ci 
pnlcMe  ritr.iri'e  dal  venderlo:  I tribuni  si  «diranno 
opposti  Ai  furioso  che  ricusasse  ogni  patto  ai  de- 
bitore. La  tortura  e il  duello  giuiliziario  erano 
consentili  lìn  po<**anzi  dal  diritto  rriniìnalc  in- 
glese; c consenllta  anror.i  la  vendita  della  mo- 
glie: eppure  imlle  reg  lameiili  ne  impedivano 
cd  impediscono  la  pratica. 

L'na  legge  del  dittatore  i'etilio  (o  rdizio  o 
Popilio)  nel  455  di  R.miu  alrolì  il  lieto,  vicUndo 
per  l'avvenire  ripotma  sulla  persona,  c f.iceo* 
dola  ressitre  per  «{ualuiique  debitore  giurasse  di 
pussedet-r  abbastanz.i  beni  per  redimersi:  Omnet 
qui  honain  copiam  Jiirarenty  ut  estati  myri,  rfma- 
lutiy  dice  Varrone.  Gli  afidieli  poi  erano  protetti 
contro  i ferri,  eccello  il  caso  che  fossero  con- 
dalmati  per  delitto.  In  Plauto,  il  modo  più  ter- 
ribile di  f.irsi  p.ignrc  di  un  cattivo  debitore,  è 
Vaddiiione  o carcere  privalo,  zanche  durante  la 
guerra  contro  Annibale,  vediamo  in  Tito  Livio! 
condannati  a n^stiluzione  dì  danaro  esser  get- 
tati come  criminali  nelle  prigioni. 

In  Kgillo,  per  ipoteca  si  dava  il  cadavere  del 
padre,  e r stava  infamo  dii  non  Io  revlimesto*.  A 
Tebe  di  Rikìzì.i,  il  debilure  insolvibile  espunevasi 
sulla  pubblica  piazza  con  un  canestro  di  vimiui 
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l’ei'tanlu  all'ag'„n'aYur»i  d'ima  carestia,  altri  vendevano  se  stessi,  altri  migravano,  o 
gettavaiisi  nel  fiume;  — (|iiest'era  la  liberU'i  regalata  da  Bruto!  Uualora  l'oppressione 
giunga  all'eccesso,  clic  partito  rimane?  o,  come  i Negi'i  d’America,  avventar  le  fiamme 
alle  rase  degli  atroci  padroni  ; o,  conoscendo  l'onnipotenza  deH'imioiic , presentare  una 
compatta  resistenza,  e posso  passo  acquistar  il  diritto.  — t.lpcra  italiana. 

L'na  volta  ea'o  trascinasi  sulla  piazza  un  vecchio  pezzente,  irto  e sl'onnato  come  una 
belva,  eppure  coperto  il  petto  di  cic.itrici  ri|iortate  in  ventotto  onorevoli  battaglie,  e colle 
insegne  meritate  da'  suoi  maggiori.  Tutti  lo  riconoscono , e gli  si  scirano  attorno  inter- 
rogando perche  tanto  sopralTannato  ; ed  egli  narra  come,  nelle  gueire  coi  Sabini,  avesse 
avuto  la  ca.sa  arsa,  rapiti  gli  armenti  ; intanto  crescendo  l'imposizione , carico  di  debiti , 
accumulate  le  usure,  vendette  il  podere  ; poi  fu  arrestato  da  un  creditore,  battuto  a ver- 
ghe, menato  a lavori  foraati,  anzi  a vera  caimificina.  1 plebei,  chi  ]ier  indignazione,  chi 
per  pieU'i,  chi  per  interesse  si  sollevano,  gridando  cb’cssi,  vincitori  dì  fuori,  denh'o  enano 
seni,  indebitati,  prigioni. 

Il  terribile  accordo  popolare  spaventa  i senatori,  che  fiiggono  ; i sollevati  presentansi 
al  console,  mostrando  i segni  delle  catene  e delle  battiture , e domandimo  si  convochi 
l'assemblea.  Non  comparendovi  i senatori  per  la  tema,  i plebei  si  credono  delusi  : i pa- 
tiizj  0 con  Appio  Claudio  tentano  la  violenza , o col  suo  colb'ga  Servilio  la  condiscen- 
denza ; ma  nè  essi,  nè  Valerio  Bublicola,  eletto  ilittatore,  riescono  ad  acchetarli.  1 pa- 
trizj  ascrissero  a fortuna  l’iiTuzione  dei  Volsci,  contro  cui  mandarono  a campala  plebe, 
promettendo  sospendere  le  esecuzioni  contro  i ilebitori  che  si  arrolassero.  1 plebei  si  la- 
sciano indurre,  giurano,  e vanno  alia  guerra  : poi  accortisi  del  laccio,  per  eludere  il  giu- 
ramento di  fedeltà  dato  ai  capi,  propongono  di  trucidare  i consoli  che  l'aveano  ricevuto  ; 
ma  alcuno  più  mite  li  consiglia  di  levar  le  aquile  cui  avevano  promesso  di  non  abban- 
t'jj  donare,  e vanno  a piantarle  sul  monte  che  da  ciò  fu  detto  Sacro.  Quivi  accampati,  ten-  Biiusi» 
gonsi  minacciosi  in  atto,  e non  credendo  a favole  e lusinghe,  chiedono  buoni  patti,  c che 
si  el^gano  due  tribuni  ( 11)  per  tutelare  la  loro  persona. 

Da  principio  i trib\ini  non  aveano  diritto  che  di  assistere  al  senato  senza  partecìp.arc  rriiumi 
al  governo,  ma  rappresentando  il  Comune  e proteggendone  la  libertà  , e opponendo  il 
velo  alle  decisioni  del  senato  ; liberU'i  negativa,  limitata  a dire  una  parola  sola,  costretta 
alcune  volte  a rimanere  nel  vestibolo  del  senato  ; ma  è sacra , perchè  sacra  la  persona 
del  tribuno  ; e per  l’espansione  che  hanno  le  istituzioni  liberali,  diventerà  potentis.sìma, 
creerà  il  vero  popolo  , e venuta  in  persone  di  senno  e foraa  come  un  Tiberio  Gracco , 
gioverà  a Boma  più  che  non  le  eleganti  legislazioni  di  Grecia  e i ciancieri  p,vlamenti 
moderni,  e solleverà  il  plebeo  a tutta  la  dignità  d'uomo. 

Come  i patrizj  sacerdotali  aveano  svagala  e indocilita  la  plebe  colle  fabbriche , così 
i patrizj  guerreschi  col  menarla  a balbaglie.  Ili  qui  [le  interminabili  gliene , delle  cui 
p.articularitìi  non  tedieremo  il  lettore.  Basti  il  du  e come,  stando  il  I„v.io  diviso  fra  due 
leghe  di  Volsci  ed  Kqui,  e di  I>atinied  Krnici,  i Bomani,  unitisi  .alla  seconda  (4^),  ster- 
minaiaino  i primi,  ed  estesero  il  nome  di  I>azio  sino  alla  frontiera  della  Campania.  Tali 


in  rapo.  Fra  gli  tnliclii  Itali,  lo  faceano  con* 
durre  Ira  una  frotta  ili  fanciulli,  die  «chiamaz- 
zaiido  portavano  una  borsa  ^uoU.  SnnCA^oslino 
{t)t  civ.  Deif  XII.  4)  narra  che  i debitori  non  pa* 
ganti  csponevansl  al  sole.  Le  nostre  ctUà  italiane 
nel  medio  evo  usavano  riti  beffardi  verso  t’otie- 
rato,  come  fargli  acculaccinrc  una  pietra,  esporlo 
in  giorni  di  mcrralo,  o simili. 

(fi)  GUinio  Bruto  cSicinio  Bclluto.  Ecco  ri- 
comparire Bruto,  cioè  it  servo  rilielle  della  rivo* 
luzione  contro  i TarquinJ. 

(12)  — r.ue  sarA  fra''  Romani  c le  città  del 
Cantò,  ^orm  (/Ntrrr^afr,  tom.  I. 


Lazio,  finche  it  ciclo  e la  terra  durino  «.  Dio* 
MCI,  lih.  I.  Fra  federazione  militare;  e pritim 
dieci,  poi  trenta,  indi  quarantasetle  città  spedi* 
rono  deputali  alla  fontana  di  Ferentino  per  trat* 
lare  de’  comuni  inlerc-ssl:  poscia  Piinione,  delta 
Ferii*  latinVy  si  tenne  suirAventioo  e sul  Campi- 
doglio. VetU  FaSTO,  ad  r.  Prartor  ad  portaui.  Lo 
jus  ImUì  slava  nel  dirillo  di  matrimonio  fra’  due 
popoli  (eennu6iNm),  e nel  eommrrrlum  , coo&i- 
stente  nella  rindicaliOj  ct$sÌo  in  ;ure,  manclpaiio 
e nexum.  Vedi  Uti.BOLn,  IntUluiiones^  con  pre- 
ziose aggiunte  di  Otto.  Lipsia  Ì82G. 
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cuiiqniste  sono  tiiU'allro  che  l'istantanea  foga  degli  Asiatici  e dei  Greci  ; ma  per  due  se- 
coli una  calcolala  lentezza , un  coraggio  non  domalo  da  sciagure  , un'instancabile  alli- 
viU'i , che  anche  nella  pace  sta  col  |iugno  suH'elsa , intenta  a prolillarc  di  tutti  gli  avve- 
nimenti che  possono  assicurar  l’esito  d'una  gueira. 

Di  mezzo  alle  battaglie  , tratto  tratto  i plebei  sollevavano  la  voce  a cercare  Vagro; 

Agro  col  qual  nome  iniendevasi  dai  poveri  il  pane,  dai  ricchi  i diritti.  Il  senato  offriva  terre 
lontane  rapite  ai  vinti , o che  fos.sero  fuori  della  linea  sacra , e quindi  non  dcssci'o  la 
partecipazione  agli  auspizj,  nA  in  conseguenza  la  piena  cittadinanza.  E i poveri  v'anda- 
vano in  colonie,  che  estesero  e piotessero  la  romana  potenza. 

Oliando  volevasi  mandare  una  colonia,  il  popolo  raccolto  sceglieva  le  famiglie  , alle 
Cuioiiia 'piali  s'as,segnavano  porzioni  del  tenitorio  conquistato,  e che  con  militare  ordinanz.a  vi 
si  recavano,  alla  guida  di  tre  triumviri.  Riuniti  nel  |iosto  determinato  dagli  auguri,  in- 
nanzi tutto  scav.ivano  una  fossa , nel  cui  fondo  dc|>onpvano  terra  c frutti  portati  dalla 
patria;  indi  con  un  aratro  dal  vomere  di  rame,  strascinato  da  un  bove  e da  una  giovenca, 
tracciavano  il  circuito  della  futura  citUà,  a norma  degli  auspizj.  Venivano  dietro  i coloni 
profondando  la  fossa,  e col  cavaticcio  alzando  un  terrapieno  : infine  la  giovenca  c il  bove 
s'immolavano  alla  divinità  che  la  colonia  sceglieva  a speciale  patrona. 

Il  senato  avea  cura  che,  in  apparenza,  nella  colonia  nulla  fosse  differente  dalla  ma- 
drepatria: quivi  pure  l'augure  e l'agiimensore  determinavano  la  postura  della  ciltj'i  e 
dei  rampi , abbattevano  i termini  ed  i sepolcri  dei  prischi  possessori  ; i duumviri  tene- 
vano luogo  dei  consoli,  i quinquennali  de'  l'ensori,  i decurioni  de' pretori  ; governavano 
le  coso  in  Comune  plel)oo  , levavano  truppe  per  Roma.  In  realtà  però  la  colonia  non 
doveva  essere  che  un  semenzajo  di  soldati.  Roma  sola  arlutra  della  guerra.  A'i'  come  le 
greche , rendevansi  indi]R‘ndenti  via  via  che  salissero  in  potenza  , ma  erano  puramente 
un’estensione  della  metropoli  : vedeansi  soigere  accanto  nuovi  stranieri , adottati , col 
nome  di  mimicipj,  con  fasto  minore  e minor  dipendenza;  ma  e colonie  e municipj  rima- 
nevano agglomerali  intorno  all'iinità  di  Roma,  sola  sovrana,  come  il  patriarca  in  mezzo 
alla  famiglia  (ili). 

Questa  deportazione  mascherata  , se  soddisfaceva  ai  bisogni  de’ più  poveri,  non  illu- 
deva i plebei,  i quali  preferendo  • domandar  leiTca  Roma  che  possederne  ad  Anzio  • (4t), 
invocavano  l'agi'o auspicalo  intorno  alla  metropoli,  fa'si  cominciarono  le  pretensioni  della 
i.cgte  ipjrgc  agraria.  Comprendeva  es,sa  due  proposizioni  distinte.:  la  prima,  di  mettere  i plebei 
*a  parte  del  territorio  sacro , lo  che  importava  il  diritto  degli  auspizj , fonte  di  tutti  gli 
altri  civili  ( tr>)  ; la  seconda,  di  spartire  equabilmente  le  terre  conquistate  col  sangue  di 
tutto  il  popolo,  e usurpale  la  miglior  parte  dai  patrizj. 

Nojato  da  queste  |irelensi«ni , un  giovane  patrìzio  che  avea  tratto  il  sopranome 
corioUiiio  iliill»  ''iiRa  città  di  Coriolo,  propone  d'affamar  il  vulgo,  e costrìngerlo  cosi  a lacere.  La  <’• 
proposizione  si  divulga,  la  plebe  n'è  in  itala  ; i ti’ibuni  raccolgono  i comizj  per  tribù  , e 
condannano  Coriolano  airesiglio.  Egli  se  ne  vendica  movendo  le  armi  esterne  contro  la 
)>alria,  ma  il  colpo  i'  ferito  ; il  patriziato  non  è più  inviolabile  ; accanto  alle  as.semhlce 
t iniuj  per  curìe  sorgono  i comizj  per  tribù,  convocali  e pi'esieduti  dai  tribuni  e senza  bisogno 
‘‘■‘t’u'' d'auspizj.  Il  Comune  plebeo  concede  ai  tribuni  di  fare  in  questi  delle  proposizioni:  primo 
pasja)  ad  acquistar  importanza  anche  nella  Inalazione. 

Davanti  ai  comizj  tributi  furono  pertanto  citali  coloro  che  ostavano  alla  leg-ge  agra- 
ria. Tito  .Menenio,  Spurio  Servilio,  e periino  i consoli  Furio  e Manlio.  Del  qual  passo 
grande  sgomento  presero  i patrizj , e nel  giorno  del  loro  giudizio  il  tribuno  Cenuzio  fu 


M3)  AI  (fmpoili  Annibale  i HoiAani  avevano 
t-in(|uantalrc’ colonie  in  Italia.  Vedi  Ih 

Homonorum  pruitentia  in  eoU>iii(M  t ryendii.  — De 
vtterum  colonhrum  Jure  rjnsque  eausiò.  Ojnisc.  l 
c ^in. 


(U)  Livio,  hi.  4. 

(JIS)  La  voce  italiana  podere  per  bmdo  arcenna 
un^originc  eguale  nel  nostro  medio  evo:  poteva 
chi  possedeva. 
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trovato  molto  nel  suo  letto.  Con  arti  silattc  i patrizj  toglievano  sovente  di  mezzo  i più 
fermi  oppositori  (Jlì). 

Percosso  il  capo,  stavano  per  andare  dispersi  i plebei  e curvarsi  al  giogo,  lasciandosi 
trascinare  alla  guerra,  (piando  il  plebeo  Valerio  ricusa  il  suo  nome  alla  coscrizione  ; la 
plebe  il  seconda,  lo  nomina  tribuno  con  l>etorio,  il  quale  diceva:  — lo  non  so  parlare, 
ma  quel  che  una  volta  ho  detto , so  farlo.  Domani  adunatevi  ; o morrò  sotto  gli  occhi 
vostri,  0 farò  pa.s,s.ir  la  legge  » . Ma  i patrizj  compajono  all'adunanza  cinti  de’  loro  clienti, 
c rinllessibile  Appio  Idaudio  fa  respingere  ancora  la  [legge  agraria.  La  plebe  che  fa?  si 
lascia  sconfiggere  dai  nemici,  e sopporta  la  decimazione  cui  è condann.rta:  ma 
'■70  Appio  citato  ai  comizj  tributi , non  si  sottrae  alla  sentenza  del  Comune  plebeo  clic  col 
liusciarsi  morir  di  fame. 

A die  rosa  si  ridiicevano  le  pretensioni  di  questa  plelio , che  ci  ò dipinta  come  tur- 
bolenta avvei-saria  de’  prischi  eroi?  A domandare  il  diritto  di  pos.sedeic,  e di  aver  nozze 
solenni  e riconosciute,  come  i nobili  (i8).  Questi  al  contrario,  volendo  conservare  i pri- 
vilegi, facevano  di  tanto  in  tanto  eleggere  un  dittatore,  autorità  suprema  e,  dispotica  clic 
sospendeva  le  altre  tutte,  persino  la  tribunizia  ; o mandavano  il  plebeo  in  guerra  sotto 
i tirannici  comandi  ; o quando  nel  fòro  e nelle  .idunanze  comunali  avesse  gi'idato  forte, 
lo  punivano  davanti  ai  tribunali  uve  erano  arbitri. 

I.a  plelie  adunque  si  volse  a rliiedcre  i diritti  annessi  al  possedimento  dei  campi , e 
una  legge  uniforme  e resa  pubblica  : onde , sospeso  il  consolato,  fu  demandata  a dieci 
tal  peiìsonaggi  raiitorità  di  formar  leggi  e di  metterle  in  atto , due  funzioni  che  nell'anti-  Drcvimiri 
cliitii  non  andavano  di:q;iunte.  La  legislazione  fu  compiuta  in  dieci  tavole  ; scorgendovi 
])erò  delle  mancanze,  onde  formarne  due  altre  si  nominarono  per  l’anno  successivo  dieci 
decemviri.  Ma  questi  cli'erano  ligi  ai  patrizj , abusano  del  potere  assoluto  per  sopraffare 
ed  eternarsi  il  comando  ; Appio  Claudio  Crassino  (famiglia  ostinatamente  avversa  al  po- 
polo) per  libidine  insidia  alla  figliuola  del  plebeo  Virginio,  il  qu.ale  per  camparle  l’onore 
la  uccide  ; corso  al  campo,  eccita  i soldati  a vendicarla  ; e il  sangue  di  una  casta  fonda 
la  libertà  |>opolana  , come  quello  di  un’altra  avea  fondato  la  libertà  patrizia.  I plebei , 

■i  19  raccolti  suU'Aventino,  rielessero  i tribuni  e i consoli,  che  resero  forza  ordinata  la  demo- 
crazia. 

liC  leggi  delle  XII  Tavole,  come  suole  ogni  codice,  non  piantavano  ordinamenti  nuovi,  xiiTatoie 
ma  consolid.iv<mo  o modificavano  gli  antecedenti,  educarono  qual  fondamento  del  diritto 
civile  sino  a Giustiniano,  appunto  perchè  riepilc^.avano  le  credenze  ed  i costinni  nazio- 
nali. Homa,  posta  fra  la  civiltà  progredita  degli  Etruschi  e dei  Magni-Greci  e la  rozzezza 
de’  monUiniari,  da  un  lato  era  spinta  verso  la  prima,  dall’altro  rattenuta  daH’aristocrazia 
' ten-itoriale,  consei-valrire  delle  costumanze  avite.  Nelle  XII  Tavole  appunto  si  discemono 
tre  elementi  distinti  : le  antiche  consuetudini  del  Lazio  , dure  e femi  ; quelle  dell’ai'i- 
stocrazia  eroica , tiranna  de’  plebei  ; e le  liberh'i  che  questi  reclamano  c vengono  otte- 
nendo. Cosi  nelle  cti’k  nuove,  dopo  che  grinvasori  settentrionali  si  furono  stanziati  insieme 
cogli  Italiani , ed  i tempi  portarono  questi  a sollevar  il  Comune  e reggersi  a popolo,  si 
formarono  gli  statuti,  in  parte  colle  costumanze  nazionali,  in  parte  con  (pielle  introdotte 
dai  Germani,  le  une  e le  altre  modificando  col  diritto  canonico,  col  romano  che  ridesta- 
vasi,  e colle  libertà  che  si  volevano  assicurare. 


(IC)  Lo  dice  positivanieiUa  Dìodo  {nrr.  dt 
seni.]:  Ot  oìv  ti  Trirj 

I nobili  poU$etntnU  non  tontratlartmo 
yra»  foNo  , ma  di  naoeooto  a9$aui»ot‘fUM  i pià 
ardili. 

(il)  Ogni  dicci  setgllevati  uno  da  far  morirò. 

(48)  Tenlovtrunt  connubia  /wlmm  vuol  dir  (pio* 
sto,  non  già  che  aspirassero  alle  noszc  coi  do> 


bili.  TuUa  la  lolla  do'  plel>el  co'  patrizi  è eie- 
gaDlIssimaiiiente  espressa  da  Fioro  coi  dire  elio 
1 plebei  volevano  acqtiislare  fmnc  Ubtrialem  ^ 
nnne  pndkUktnj  him  naInUnm  rfiyur/a^em,  Aono- 
rum  dfTora  tl  in$iffnia.  Egli  stesso  (di  che  lo  loda 
Dallanclie , PaUngrnùie  Moriatr)  scrive  : /icltM  n 
Sfrrio  rcntus  qmid  rfffcU  , »ÌJii  ut  ipoa  té  nottet 
rr^ptdilirn?  K II  wosce  ft  che  Ìl  Vico  d co 

■ver  Solone  insegnalo  al  vulgo  attico» 
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Erra  dunqiir  dii  erede  le  XII  Tavole  fonnate  dìin  getto  e con  unica  intenzione,  mentre 
evidente  v’é  il  contrasto  de’  patrizj,  vogliosi  di  sostenere,  contro  la  gelosia  del  (kimune, 
l'antico  diritto  aristocratico , c di  erigenic  un  altro  nuovo  al  posto  di  quello  che  scade  ; 
c dei  plebei  die  cercano  garanzie  contro  i patrizj.  Tu  ascolti  i primi  là  dove  ò sancito 
che  « nessun  matrimonio  sia  fra  patrizj  e plebei  : pena  la  morte  conti’o  gli  attruppamenti 
notturni , o a chi  farà  o canten'i  vei-si  infamatorj  » . Dell'antico  diritto  sono  vestigio  le 
leggi  die  già  riportammo  contro  i debitori,  e le  formolo  impreteribili.  Ma  con  queste  si 
accoppia  la  voco  popolare,  chiedente  guarentigie;  — La  legge  sia  immobile,  generale, 
senza  privilegi.  Il  patrono  die  tenta  nuocere  al  diente,  sia  sacro  (cio^  maledetto).  Il 
potente  che  romjie  un  membro  al  plebeo,  paghi  venticinque  libbre  di  rame;  se  non  s’ac- 
corda col  ferito,  abbia  luogo  il  tallone  : ccnrinqiianta  assi  chi  rompe  la  mascella  allo 
schiavo.  Nessuno  possa  essere  privato  della  libertà.  Allìnchi  il  nobile  non  si  vendichi 
nei  giudizj,  il  delitto  capitale  non  potrà  es.scre  giudicato  che  dal  popolo  ne’comizj  cen- 
Uiriati  : il  giudice  corrotto  muoia  : il  falso  testimonio  sia  dirupato  dalla  Tarpeja.  L'usurajn 
scoperto  restituisca  il  quadruplo  : il  testimonio  che  ricusa  attcstare  la  validiu'i  d'un  con- 
tratto , è improbo,  e non  può  testare  » . l’erchò  i nobili  toglievano  le  bestie  a titolo  di 
sagrifizio  , la  legge  pennette  di  prendere  pegno  sopra  chi  piglia  una  vittima  senza  pa- 
gare, c sotto  pena  della  doppia  restituzione  vieta  di  consacrare  agli  Dei  un  oggetto  in 
disputa. 

Anche  alla  famiglia  patriarcale  e aristocratica  viene  suirogandosi  la  libera.  Il  pos- 
sesso d’una  donna  è dato  non  dalla  compra,  ma  dal  consenso,  dal  goilimento,  dalla  pos- 
sessione d'un  anno , purché  non  interrotta  per  tre  notti  : ed  essa  non  rimane  acijuistata 
come  cosa,  ma  in  tutela  con  libere  nozze.  Anche  il  (ìglinolo  sarà  emancipato  con  tre 
vendite,  simulazione  che  riconosce  il  servaggio,  ma  che  lo  rompe  ; e il  figlio  diventa  es.so 
pure  padrefamiglia,  né  più  é collegato  alla  sua  che  con  una  specie  di  patronato,  sinché 
verrà  tempo  che  la  legge  dovrà  l•amnlentare  • anche  il  soldato  esser  tenuto  a riguardi  di 
pietìi  verso  il  genitore  » . 

.\é  ibeni  saranno  vincolati  all'eredità  necessaria,  fatale,  ma  il  padre  testerà  sui  suoi 
e sulla  loro  tutela  ; e cosi  la  propiietà,  da  incatenata  che  prima  era  alla  famiglia,  di- 
venta mobile  a seconda  della  individuale  liberl.’i,  e bastano  due  anni  a prescrivere  il  pos- 
SCS.SO  dei  fondi,  uno  al  possesso  dei  mobili. 

Le  leggi  suntuarie,  che  il  Vico  suppone  introdotte  soltanto  quando  i Romani  ebbero 
imparalo  il  lusso  dai  (ireci , noi  le  crediamo  di  que’  primi  tempi , ma  dirette  contro  l’o- 
])ulenza  della  classe  inferiore,  mentre  pontefici,  auguri,  nobili,  rappresentando  gli  Dei, 
poteann  spiegare  sfai7.o  ne' sagrilizj  pubblici  e privati,  e nelle  pompe  funebri.  — Non 
foggiate  il  rogo  colla  siaire.  Ai  funerali , tre  vesti  di  lutto  , tre  bende  di  porpora  , dieci 
liautisti.  Non  raccogliete  le  ceneri  de’ morti  per  fame  più  tardi  le  esequie.  Non  corona 
al  morto,  se  non  l'abbia  guadagnata  col  valore  o col  dan.iro  (49).  Non  fare  più  d'un 
funerale  all'estinto  ; non  oro  sul  cadavere  ; ma  se  ha  denti  legati  con  un  fil  d'oro , non 
glieli  strappare.  1 morti  non  si  sepcllisrano  o brucino  in  città  » , perché  i sepolcri  da- 
vano una  proprietà  inviolabile. 

È antica  voce  che  queste  leggi  fossero  raccolte  in  Grecia;  ma  già  Polibio  negava 
la  somiglianza  di  esse  colle  ateniesi,  ravvicinandole  piuttosto  a quelle  di  Cartagine  (50); 
poi  i confronti  accertano  che,  se  pure  i compilatori  visitarono  la  Grecia  propria  e la  ma- 
gna, nulla  ne  imitarono,  vuoi  nelle  disposizioni  essenziali  e caratteristiche  del  diritto  per- 
sonale, vuoi  nelle  forme,  di  procedura.  Solo  accordansi  in  oggetti,  la  cui  natura  portava 
un'uniformità  comune,  o che  posano  sopra  un  diritto  assai  più  esteso  ; per  non  dir  nulla 
di  alcune  minuzie  intorno  all’uso  della  proprietà  (51).  Del  resto  non  orma  delle  leggi 

( Per  esempio  nelle  corse  coi  propri  cavalli.  fosse  sui  confini , fra  (incile  e rU  alberi  pian* 
Lib.  VI.  cap.  l e 51.  e cosi  U so»j>«ndcre  I gluUUJ  al  Iranooto 

(51)  Per  csenpiu  la  dUUiiEu  fra  le  siepi  e le  del  sole. 
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religiose  ili  Grecia,  non  della  demori'azia  attica,  ni  delle  costituzioni  fisse  dei  Dorici.  In 
Atene  il  marito  era  protettore , qui  padrone  ; non  dava  danaro  al  suocero , ma  ne  rice- 
veva ; sicché  la  moglie  , portando  una  dote  nella  nuova  casa , vi  consenava  una  certa 
indipendenza,  e poteva  accusar  il  marito  , come  egli  lei;  facile  era  la  separazione.  In 
Atene  il  padre  non  può  uccidere  il  figlio , ma  solo  la  figlia  libertina  ; bensì  può  non  as- 
sumere il  neonato,  nel  qual  caso  è venduto  schiavo  ; anche  adulto  può  dichiararlo  inde- 
gno: ripudio  che  in  Roma  non  ha  lui^o,  dove,  neppiir  emancipandolo,  il  padre  non  ab- 
dicava ai  proprj  diritti.  Uucsti  per  et;\  o per  grado  non  cessavano , mentre  in  Atene  il 
figlio  a vent'anni  era  iscritto  nella  fratria,  cioè  diventava  indipendente  e capocasa. 

Potrebbero  prolungarsi  i paragoni,  donde  risulterebbe  ad  evidenza  dici  Romani  non 
mutarono  il  loro  diritta  civile  acconciandolo  a un  tipo  straniero  ; ni  coloro  che  diedero 
al  mondo  l’esempio  della  più  sapiente  legislazione  , cominciarono  con  un’importazione 
forestiera.  Possiamo  dunque  nelle  XII  Tavole  cercar  le  vestigio  dell'antico  diritto  ita- 
lico ; giacchi  altro  non  si  fece  che  ridurre  a scritto  e sanzione  ciò  che  prima  era  consue- 
tudine. Il  Vico  poi  nega  la  stessa  compilazione  delle  XII  Tavole  , as.serendo  che  l'unica 
legge  dei  Decemviri  fa  quella  che  accomunava  alla  plebe  il  dominio  ([iiiritario  dei  rampi; 
poi,  come  ai  tipi  ideali,  furono  rapportale  ad  es.se  tulle  quelle  che  parteciparono  gradi  a 
gradi  la  libertà. 

0 sieno  però  d’un  tempo  o di  divei'si,  in  esse  rcgualità  era  stabilita  di  diritto  : lunga 
stagione  volevasi  prima  che  il  divenisse  di  fatto.  Imperocché  ancora  il  patrizio  solo  pos- 
sietle  gli  augiirj  e le  formule  ai'cane,  indispensabili  per  autorare  i giudizj  (52)  ; ni 


(52)  KoRVK  GIURIDICIK  8IX10LICHV. 

• Ksfendo  gli  uoaiiiii  naturalfueote  poeli  (dice 
Vico  nella  Seiema  A'uot'a,  lib.  IV),  tutU  poetica 
fu  Tantica  giurUprudcnxa , la  quale  Ungeva  i 
fatti  non  fatti,  nati  li  iioo  nati  ancora,  morti  i 
viventi , i morti  vivere  nelle  loro  giacenti  ere* 
diU;  lnlrodus«e  tante  maicbere  vane  senza 
AubJelU,  che  si  dissero^ura  imaytHaria^  ragioni 
favoleggiate  da  fantasia*,  c riponeva  tutta  la  sua 
riputazione  in  trovare  aifalle  favole  , che  alle 
leggi  serbassero  la  gravità  ed  al  falli  mlnislras* 
sero  la  ragione:  talché  tulle  le  finzioni delPan* 
lica  giurisprudenza  furono  verità  mascherale;  e 
le  formole  con  le  quali  parlavano  le  leggi,  per 
le  loro  circoscritte  misure  di  tanti  e tali  parole 
né  più  nè  meno,  né  altre,  si  dissero  earmiMa. 
Talché  tutto  il  diritto  antico  romano  fu  un  serio 
poema  che  si  rappresentava  dai  Bomani  nel 
Foro;  e Taulica  giurisprudenza  fu  una  severa 
poesia  •. 

Mi  /4c(a  legiUma  porfdamo  I seguenti  esempj: 

I.  Nelle  nozze  davasialla  sposa  un  anello 
di  ferro;  e nel  riceverla  in  casa  dello  sposo  le 
si  davano  le  chiavi  ; le  si  toglievano  quando 
n'uscisse  In  caso  di  ripudio. 

II.  Si  contraeva  un  impegno  collo  stringere 
Il  pugno. 

HI.  Deuunziavasl  il  turbato  possesso  col  lan- 
ciare un  sasso  contro  U muro  illegalmente  al- 
zato, 

IV.  Conchiudevasl  11  contralto  di  mandalo 
(manu  col  dare  la  mano. 

V.  Peradire  un'eredità, Pcredefaceascocear 
te  dita,  diyitis  rrepabai, 

VI.  Inlerrompevasi  la  prescrizione  col  rom- 
pete un  ramoscello. 


Mt.  Per  assumere  uno  In  testimonio  gli  f[  di-' 
ceva:  Ncei  anUtiuri?  Se  rispondeva  ber/,  gli  re- 
plicava meuicHlo , toccandogli  reslrcmilà  del* 
rorecchio. 

vili.  Il  padre  di  famiglia  emancipava  un  figlio 
dandogli  uno  schiaffo. 

iz.  Si  rincariva  ad  un'asta  pubblica  col  sol- 
levar un  dito. 

I.  Quando  si  contrastasse  della  possessione 
d’uo  fondu,  le  due  parti  si  prendevano  le  mani, 
fingevano  una  specie  di  lotta,  e poi  andavano 
a cercar  una  zolla  del  fondo  contrastato.  A que- 
sta corsa  si  soeUluirono  due  formole;  il  pretore 
pronunziava  fni/e  viam^  un  terzo  rediU  viam:  che 
supponevano  Incomincialo  e finito  il  viaggio 
nella  sala  d'udienza. 

XI.  Il  debitore  che  faceva  cessione  de'  suoi 
beni  ai  creditori,  toglievasl  e deponeva  ranello 
d'oro. 

XII.  Per  annunziare  che  si  alienava  uno  schia- 
vo senza  guarcnlirlo,  lo  si  esponeva  in  vendita 
col  cappello  in  lesta. 

XIII.  Chi  reclamava  un  mobile  , lo  pigliava 
colla  mano. 

Cicerone  per  Murena  dice:  € Potevasi  l»enis- 

• simo  procedere  a questo  modo:  It  tal  fondo  sa- 

• 6/no  è mio.  — A'o,  mio;  e poi  giudicare.  Ma 

• non  vollero,  e dicono:  //  fondo  ch<  è nel  Ut‘- 

• r//orio  che  chiamasi  tal/ino  (son  già  troppe  pa* 

• rote  ; ma  badiamo  a quel  che  aegue)  dico  che 
c è mio  per  diritto  de'  Quiriti,  E poscia  : Dunque 

• vi  oppelioy  dal  tribunale  del  pretore^  »ul  luogo 

• s/eiso,  per  discutervi  delta  rag/one.  A questa  Un* 
■ Ufera  deiraltore  non  aveva  che  rispondere  il 

• conveoulo.  Allora  il  giureconsulto  paua  dalla 

• sua  banda,  a guisa  dei  flautUti  nelle  corame- 
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il  plebeo  polrli  presentarsi  al  tribunale  se  non  per  vùi  del  pati-ono  : questo  gli  dirà  i 
giorni  fasti  cd  i nefasti,  eie  precise  cerimonie,  colle  quali  soltanto  può  farsi  ascoltare  ed 
aver  ragione. 

Sebbene  le  XII  Tavole  poco  ordinassero  riguardo  allo  Stato , la  deniorrazia  intro- 
dotta dai  Decemviri  nel  diritto  civile  pas.s,ava  nel  politico  ; furono  restituiti  i tribuni,  po- 
tenza non  frenata  se  non  dal  dover  essere  tutti  d'accordo  ; le  lep^i  fatte  dalla  plebe  rac- 
colta in  tribii  (plebiscita)  divennero  obbligatorie  anche  pel  nobile  (r>3i , e non  vi  erano 
necessarj  gli  auspizj. 

Passo  importantissimo  , dal  quale,  essendo  tribuno  Canulejo,  i plebei  procedono  a i 
■'Cane  domandare  la  comunicazione  dei  matrimonj  ; e i patrizj  dovettero  concederla , restando 
canuieja  abbattute  le  barriere  fra  le  due  classi.  Poi  cliie.sero  di  poter  aspirare  al  consolato; 
ei  patrizj,  piuttosto  che  consentire,  sospendono  di  eleggerei  consoli,  conferendo  l'autorità 


• die , e dice  : Dove  tu  me , ivi  io  chiamo  te  a 

• venire.  KralUnto,  acciocché  il  pretore  non  »i 
« credeste  bello  e bealo  col  dire  qualche  coaa 

• spootaoeameDte  ^ anche  per  lui  era  preparata 

• la  formola,  assurda  al  pari  delle  altre  : Dovutiti 

• a voi , testimonj  qtU  presenti , ecco  la  t-oi^ra 

• ttrada;  andate.  Era  II  pronto  quell^altro  savio, 
« che  tubilo  mottrava  la  via.  Tornate^  diceva  U 

• giudice,  e tornavano  ^olla  medeaima  guida. 

• Anche  a quei  barba-vsori  credalo  dovessero  pa- 

■ rer  ridicole  queste  cose,  di  comandare  d'an- 

• darsene  a chi  slava  fermo  In  luogo,  e di  ve- 

• derli  nello  stesso  atUmo  ritornare  donde  erano 

• partii'*  Sentono  l'eguale  frivoleiaa  tutte  quelle 
« altre  formole  : Poiché  vi  vedo  dinanzi  al  pretore; 

• e n rivendicate  voi  per  ta  formai  Finlanto  che 

• rimasero  arcane,  di  necessità  erano  cercate  da 

• quelli  che  le  conservavano;  ma  come  si  dlvul- 

• garono  e furono  tragittate  per  le  mani,  si  irò* 

• varonj  vuole  affaUo  di  senso,  piene  pinse  di 

• frode  e sciocchexza  >. 

Come  il  diritto  privalo , coti  it  pubblico  era 
soUoposlo  a formole;  eeeone  etempj; 

Tito  Livio,  i.  • Trovo  che  I Collalini  si  ar* 

• resero,  e tale  fu  la  forma  della  dedizione.  Il 

• re  Interrogò:  Siete  voli  legali  e<l oratori  man> 

• dati  dal  popolo  collatino,  per  consegnar  voi  e 

• U popolo  collatino?  — Slamo  ~ li  popolo  cuN 

• latino  è in  propria  balia  ? ~ K — Deste  voi 
« medesimi,  il  popolo  collatino,  la  città,  i campi, 

• l'acqua,  1 termini,  I templi,  gli  utensili,  le  cose 

■ tutte  umane  e divine  in  poter  mio  e del  po* 
« polo  romano?  — Demmo  — Ed  io  accetto  •. 

E nel  libro  stesso,  cap.  xiiv  : • Allora  udimmo 

• che  così  si  fece,  nè  v'ha  memoria  d’altro  palio 

• più  antico.  Il  feciale  interrogò  il  re  Tulio  cosi  : 

• Vuoi,  o re , ch’io  siringa  patto  col  padre  pa- 

• tnlo  dei  popolo  albaoo?  E comandando  il  re, 

• il  feciale  disse:  Ti  domando  erbe  sacre. — Il  re 

• rispose  : Prendine  pure.  — Poscia  al  re  stesso 

■ chiese  : O re,  mi  fai  tu  regio  nunzio  del  popolo 
« romano  de’QuIriti?  Approvi  I vasi  e 1 compagni 
« miei?  — Il  re  rispoee:  SI,  hUto  il  diritto  mio 

• e del  popolo  romano  de*  Quiriti.  Feciale  era 
I M.  Valerio  : fece  padre  pairato  Sp.  Fusio  toc- 
I candogli  11  capo  e I capegll  colla  verbena.  Il 

• polire  pairato  si  fa  per  pntrare  il  gluraesento, 


« cioè  per  sancire  il  patto  , ciò  circgU  fa  con 
t una  lunga  formola  che  qui  non  occorre  rife- 

• rire.  Poscia  recitale  le  leggi,  ■ Odi,  disse,  o 

• Ciiove;  odi,  padre  pairato  del  popolo  romano; 

• odi  tu  popolo  albano:  il  popolo  romano  non 

• mancherà  primo  a quelle  leggi  cite  da  capo  a 

• fondo  furono  k*lte  su  quelle  tavole  cerale  , 
c senza  frode , siccome  furono  oggi  benissimo 
« intese.  Se  pel  primo  mancherà  per  pubblico 

• consiglio  e frodoleutcmente , io  quel  giorno , 

• o Giove,  ferisci  il  popolo  romano,  siccome  io 

• oggi  ferirò  questo  porco,  e Unto  più  lo  ferisci , 

• quanto  più  sei  poderoso  — t'.iò  detto,  percosso 

• li  porco  con  un  ciottolo  di  selce.  Anche  gli  Ai* 

• beni  recitarono  la  loro  formola  e il  loro  giu- 

• r.imen(o,  per  meuo  del  dittatore  e de’  sacer- 
t doli  loro  • . 

K nel  libro  medesimo  : « Numa  eletto  re,  sic* 

• come  Homolo  acquistò  il  regno  fabbricando  la 

• città  <‘oll'augurio,  comandò  che  anche  intorno 

• a sé  si  consultassero  gli  Del.  Perciò  dall’au- 
« gore,  che  poscia  per  onore  ebbe  ({ucsto  pub- 

• blico  e perpetuo  sacerdozio , condotto  nella 

• rocca,  sedette  sur  un  sasso  volto  a meriggio. 

• L'augure  a sinistra  sedette  col  espo  velalo , 
« tenendo  nella  destra  una  verga  adunca  senza 

• nodo,  che  chiamarono  lituo;  e poscia  ch’ebbe 

• detenninato  1 punti  nella  città  e nel  campo, 

• Invocati  gli  Dei,  segnò  le  regioni  da  oriente  a 
« occidente  , e disse  esser  prupizìe  le  plaghe  a 

• mezzogiorno , infauste  quelle  a tramontana. 

• Fissi)  in  mente  un  segno  di  rimpelto,  lontano 

• quanto  più  pelea  U vista.  Allora  , trasferito 

• nella  sinistra  U lituo,  posta  la  destra  sul  capo 

• di  Numa,  così  pregò:  Giove  padre,  se  è tuo 

• volere  che  questo  Numa,  di  cui  tengo  il  copo, 

• sia  re  di  Roma,  chiarisci  a noi  i legni  tra  quei 
« confloi  ch’io  prelinii.  — Allora  con  parole 

• specilicò  quali  auspizj  voleva  si  mandassero; 
> ottenuti  i quali,  Numa,  tUcliiaralo  re,  discende 
■ dai  tempio  >. 

Vedi  anche  Chamar  , Esiof  sur  la  eymMiqoe 
du  (fro/t,  précélé  d'une  introducHou  sur  la  poéns 
<fu  drott  primUif.  Parigi  1817. 

(55)  Leqem  tulere  u/,  quod  tribniim  plebi  )«f- 
sUset,  [xqiulum  teHcret,  Livio,  lit.  55. 
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giuriiEiale  a pretori  palrizj,  il  comanilo  delle  armi  a tribuni  militari , capi  delle  legioni , 
scelti  li'a  nubili  e plebei,  senza  diritto  d'nuspizj. 

Imperocché  Uoma  , coirorganamento  suo  delle  genti  e delle  famiglie  , non  restava 
immobile,  ma  compiva  il  progresso  con  l’egola  e misura,  accettando  i vinti  nella  jii-opria 
comunità.  Gii  ordini  stessi  del  popolo  non  rimanevano  fra  loro  sepiirali  come  le  ('.aste 
orientali , e il  fiore  di  ciiiscund  saliva  ai  superiore,  che  se  ne  ringiovaniva  ; talché  il  sol- 
dato , il  giureconsulto , l'oratore  senlivansi  spinti  a cercare  un'elevazione,  e portare  nel 
nuovo  grado,  non  la  negbittosiU't  d'iin  jwterc  sicuro  ed  ereditario,  ma  l'operosità  di  chi 
dovette  acquistare  il  grad.)  proprio.  Quella  serie  poi  di  magistrature  sempre  elettive,  che 
erano  un  annuale  esame,  davano  stimolo  ad  adempirle  gelosamente,  come  scala  a miig- 
giori , e a trasmettere  alla  propria  famiglia  la  dignità  , cioè  fonore  che  ne  conseguiva. 

Perchè  questo  passaggio  fosse  compilo  con  ordine , evitando  e di  andar  a precipizio 
lise  di  gmcerc  nell'immobilità  , fu  inventala  la  censura  che  vigli, asse  sui  costumi  e sulla Censui* 
rlas.siizione  de'  cittadini.  Senza  potere  diretto  , né  volontà  impei-ativa  , eppure  onnipos- 
.s»>ntc  nel  niovimenlo  della  puhhlica  vita  , era  .attribuita  ipiale  ricompensa  a chi  avessi' 
ben  sostenuto  gli  altri  uflizj.  il  censore  ogni  cinque  anni  chiamava  il  popolo  romano  a 
rassegna  nel  campo  Maizio  , e con  niun'allra  forza  che  de’  suoi  ullìziali  e dei  registri , 
esaminava  e depurava  gli  ordini,  le  tribù,  le  genti.  IVominati  per  classi  c per  centurie, 
aH'appello  deiraivihlo  comparivano  i Itomani  a render  conto  delle  loro  facoltà  e della 
condotta  : e i censori,  a norma  de'  bisogni  dello  Stato  e delle  voliate  sostanze,  rifoiana- 
vano  la  distribuzione,  e chi  facevano  ascendere,  chi  calare,  chi  confinavano  tra  gli  fra- 
rii , ai  quali  dei- diritti  di  cittadino  resUava  unicamente  quello  di  p,agar  il  tributo.  Dopo 
la  plebe  comparivano  allo  scrutinio  i cavalieri,  traendosi  dietro  per  la  briglia  i destrieri: 
e se  troppo  poveri , o incriminati,  o poco  solleciti  del  loro  cavallo  , restavano  privati  di 
questo,  in  segno  di  degradazione.  Fia  i senatori  v'erachi  avesse  perduto  il  censo,  cbl  si 
fosse  disonorato?  lo  cancellavano  dall'a/ònm , surrogando  altri.  Tale  operazione  altri 
censori  eseguivano  nelle  colonie  c ne'  municipj , tr.-ismeltendone  il  risultamento  al  cen- 
sore di  Roma,  che  deponeva  nel  tempio  delle  Minfe  questo  periodico  sindacato. 

Finché  la  censura  stette  nelle  mani  del  senato,  questo  rimaneva  arbitro  di  comporre 
le  as.sembicc  legislative  nel  modo  che  meglio  convcnis.se  per  dominarle  ; avvegnaché 
dando  un  voto  solo  ciascuna  tribù,  ciascuna  centuria,  se  la  turba  povera  era  ristretta  in 
poche,  soccombeva  alla  maggiorità  delle  tiibù  e centurie  formate  dai  ricchi. 

Sebbene  però  al  tribunato  militare  potessero  salire  anche  i plebei,  per  lungo  tempo 
non  vi  furono  eletti  che  patrizj,  bastando  ai  più  la  sicurezza  della  proprietà  e della  per- 
sona. Ma  questa  ogni  di  pericolava  ; sempre  nuovi  debitori  erano  condotti  nelle  carceri 
private;  la  miseria  non  lasciava  agio  ai  plebei  di  curarsi  della  pubblica  cosa  ; e l'oligai’- 
.vecchia  stava  per  soffocar  Roma  in  cuna,  quando  sorse  il  plebeo  tribuno  C.ijo  Licinio  Sto-sio'“iie 
Ione , che  quantunque  svilito  dalla  storia  , scritta  sempre  dagli  aristocratici  o col  loro 
spirito,  appare  autore  sublime  d’una  rivoluzione  senza  violenza  né  sangue,  condotta  per 
vie  legali  in  modo  da  assod,are  la  futura  grandezza  di  Roma.  Projwsc  egli  una  leg^e  che 
mitigava  la  condizione  dei  debitori,  annullando  gl’interessi  accumulati  ; un’altra  che  li- 
mitava a cinquecento  jugeri  la  porzione  individuale  deìl'agro,  cioè  del  dominio  pubblico, 
il  resto  de’  campi  avesse  a disli'ibuirsi  ai  poveri  ; la  terza  le^e  portava  che  uno  dei 
consoli  fosse  sempre  plebeo. 

Dappoi!  tribuni  col  frapporre  il  veto  a tutte  le  elezioni,  per  modo  che  Roma  rimase 
lunga  stagione  senza  magistrati , ottennero  che  plebei  entrassero  nel  collegio  dei  sacer- 
.vvv-vvi  doti  sibillini,  oracolo  dello  Stato  ; potessero  occupare  c la  dittatura  e la  pretura  e il  pon- 
tificato e l’cdilitii  e perfino  la  censura,  ultimo  rifugio  del  privilegio  .arishicratico.  Anzi  le 
Vòstre  leggi  del  dittatore  Filone  Rubidio  abolirono  il  voto  delle  curie,  facendo  i plebisciti 
obbligatorj  per  tutti  i Quiriti,  e bastando  ['.assenso  del  senato , senza  bisogno  di  quello 
delle  curie.  Con  ciò  il  senato  prese  luogo  dei  padri  antichi , il  popolo  si  trovò  composto 
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anche  dei  nobili,  c i tribuni  poterono  pigliare  gli  auspizj  ne'  rasi  ove  rredevansi  neces- 
sari ; e un  Flavio  segretario  d'Appio  Claudio,  per  cattivarsi  il  favor  popolare,  rese  pub-  sio 
bliche  le  fortnole  giuridiche  simboliche  e il  calendario. 

Di  tal  passo  la  plebe  conquistò  il  diritto  e l’equo  Giove.  I dissidj  tra  le  famiglie  pa- 
trizie e le  plebee  continuavano,  ma  i due  ordini  cessarono  di  formare  Stati  distinti  nella 
repubblica,  la  quale  ormai  era  democratica,  mirabilmente  temperata  fra  i diritti  dei  po- 
polo, del  senato  e degli  ottimati  ; la  religione  dello  Stalo  saldava  tutto  con  inalterabili 
forme,  ovviando  e l’anarchia  demagogica  e il  militare  ilespotismo.  La  legge,  che  è sacra 
ne’  tempi  sacerdotali,  arcana  nello  aristocrazie , allora  trovavasi  divulgata  : alla  ragione 
divina  degli  auspizj,  misteriosamente  rivelata  dai  sacerdoti,  e alla  ragion  di  Stato,  ove  il 
popolo  eroico  provede  alla  propria  conservazione  con  un  senato  proprio,  sottcntrò  la  ra- 
gione umana  nell’equa  partecipazione  del  diritto:  il  senato  non  è più  autorità  di  dominio 
ma  di  tutela,  per  riuscire  poi  di  consiglio  sotto  gl’imperatori  : e la  romana  libertà  si  for- 
mala in  queste  tre  frasi , autorità  del  senato , imperio  del  popolo,  podestà  dei  tribuni 
della  plebe. 


C.VPITOLO  XXX. 
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11  primo  lume  della  storia  ri  mostra  i Galli  nel  paese  tra  il  Reno,  le  Alpi,  il 
.Mediterraneo,  i Pirenei  e l’Oceano,  e nelle  due  isole  al  nord-ovest  deU'Europa,  rimpclto 
alle  foci  del  Reno  c della  Senna,  dette  Alb-in  isola  bianca,  ed  Er-in  isola  occidentale  (I  ). 
Cacciatori  e pastori,  dividevansi  io  tribò  che  formavano  altrettante  popolazioni;  e queste 
si  stringevano  in  leghe,  quali  erano  i Celti  o tribù  de'  boschi,  gli  Armorici  o marittimi, 
gli  .Arverni  o abitatori  delle  alture  , gli  Allobrtq^  o del  paese  alto  , gli  Elveti  o de’  pa- 
scali, i Sequani  sulle  rive  della  Senna,  c gli  Edui  o Riturigi  (2).  I Celti,  forse  sospinti  < too* 
ilagli  Aquilani , invasero  la  Spagna,  ove  mescolaronsi  cogl'lberi  {Celliberi)  , e dieder 
nome  alla  Galizia  , Altri  Galli  si  volsero  all'ltàlia  , e una  tribù  numerosa  col  nome  di 
Ambra  (.3)  vinse  i Siculi,  e rimase  signora  del  vai  di  Po,  donde  spinse  le  conquiste  fino  laon’ 
al  Tevere,  che  colla  Xar  e col  Tronto  fere  confine  al  v.isto  dominio  di  essa  (-1).  l.o 
divise  in  tre  regioni  : h-Umbrìa,  attorno  al  Po  ; Oll-lJmbt-ia  , pendio  orientale  dell’.A- 
pennino;  Yil-Umbria,  la  costa  del  mar  inferiore  fra  il  Tevere  c l'Arno:  e fin  trecen- 
cinquantotto  borgate  contavano  le  due  prime. 

Gli  Etruschi,  piantatisi  nella  Vil-Umbria,  tolsero  ogni  dominio  ai  Galli,  sebbene  non  i«5A? 
li  sterminassero;  e guerreggiarono  l’Is-Cmbria,  che  pezzo  a pezzo  conquistarono,  fon- 
dandovi dodici  colonie.  Degl'lsombri  parte  tornai'ono  nella  Gallia,  parte  nelle  valli  del- 
l’Alpi,  alcuni  resistettero  nel  paese  fra  il  Ticino  e l'Adda.  Gli  Oli-Umbri  rimasero  anche 
essi  soggiogali,  e ridotti  al  cantone  che  si  chiamò  l’Umbria. 

Nella  Gallia  corsero  fiere  vicende,  la  più  memorabile  delle  quali  ò Tirnizionc  de’ 
QrnriCimri.  Questi,  d'origine  conforme  ai  Galli,  erano  da  antichissima  passati  dall'Oriente 
suH’immenso  tratto  fra  il  Ghersoneso  Taurico,  la  Palude  Meolide  e il  Tanai  : nel.  secolo  xi 
invasero  la  Colchide,  il  Ponto  Elisine,  il  litorale  dell'Egeo,  spaventando  l’Asia  e i (Jreci, 
che  li  chiamavano  CimmerJ,  c li  credevano  anlropofagi  e razza  infernale.  Nel  vii  se- 


(1)  loghiUerra  e Irlanda. 

(2)  Cuilltj  C’o»7/<,  l)o>co,  forcftU.  — ^rmhui- 

rieh,  vicino  al  mare.  ali,  allo,  brog^  vil- 

laggio. — Elva  o «Wea,  armento;  alt,  tt,  luogo. 
Vedi  Amkobo  Taiuav,  Hutoire  da  CauloU  d$puU 
let  tempi  tei  plui  reeul^t^  jutiju' à Ventière  toumii^ 


tioH  de  la  Caule  à la  dominaUon  romalne.  Parigi 
IS2S. 

(5)  Vedi  indietro,  p.ig,  590.  , 

(4)  Da  qui  vennero  i tanti  nomi  di  poeti  drl« 
l'alta  Italia,  slmili  a quei  della  Gallia. 
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colo,  nazioni  scitiche  e tentone  ehe  irruppero  sulle  coste  della  Meotide  e dell'Rusino, 
spinsero  i (iimri  verso  l'Europa,  ove  una  palle  occupò  la  penisola  Cimrica  (Jutland)  ; 
altri,  detti  Boi  o terribili,  soggiornarono  nel  bacino  intorno  ai  monti  Sudeti  e alla  selva 
Krcinia  (Bojemia)  ; mentre  nelle  foreste  sulla  dritta  del  Beno  abitarono  i Belgi.  Alcuni 
di  questi,  varcato  il  fiume,  traverso  alle  Gallie  giunsero  fin  alle  Sevenne,  dove  si  pian- 
tarono col  titolo  di  Tectosagi,  avendo  per  capoluogo  Tolosa  : altri , guidati  da  llesiis  il 
potente,  fecero  soffrire  alla  Gallia  tutti  i guaj  d'una  violenta  inva.sione.  I popoli  stanziati 
dovettero  dunque  uscirne;  e una  turba  con  Sigoveso  si  drizzò  alla  selva  Krcinia,  e 
^‘10? piantassi  nelle  alpi  illiriche;  un'altra  di  Bitiirigi.  Kdui,  Arverni,  Ambarri,  col  biturige 
Belloveso,  volse  aH'ltalia.  Pel  Monginevro  sbucò  sulle  terre  dei  Liguri  Taurini,  soluti 
'M’i  fra  il  Po  e la  Dura,  e drizzossì  vei'so  la  Nuova-Ktruria.  Quivi  riconosciuti  gii  avanzi 
della  prima  invasione,  come  lieto  augurio  adattò  il  nome  d'isombri,  da  quelli  conservato. 
Era  popolo  fiero , della  cui  politica  altro  indizio  non  resta  se  non  la  costiiizione  d’una 
'.>so  fortezza  in  mezzo  al  territorio  conquistato,  chiamata  Milano  (5),  dove  unirsi  alle  assem- 
blee ed  ai  sacri  fizj. 

Sopragiunsero  altri  col  nomedi  Carnuti,  .Aulerclii,Cenomani,  guidati  da  Elitovio  (fi), 
521  che  aggregate  coi  primi  le  forze,  respinse  gli  Etruschi  oltre  il  Po,  e fondava  Brescia  e 
Verona.  Una  terz’orda,  col  nome  di  Sai],  Levi,  Libici,  irrompendo  per  Palpi  Marittime, 
si  as.sise  ad  occidente,  sulla  destra  del  Ticino.  Cimri,  Bui,  Lingoni,  Anamani  seconda- 
si I cono  questo  movimento  ; e traversaUi  l'Elvezia,  le  alpi  Pennine  e la  Transpadana , var- 
carono l'Eridano  (1).  Gli  Anamani  popolarono  Piacenza:  i Boi,  fatta  loro  sede  Félsina, 
la  chiamarono  Bononia  : i Senuni , respinti  gli  Umbri  sino  al  fiume  Esi , stanziarono  a 
Sena  (Sinigaylia).  Cosi  i Galli  ebbero  occupata  la  Transpadana,  i Cimri  la  Cispadana  (8); 
e il  paese  incivilito  dagli  Etruschi  fu  tornato  in  selvaggia  desolazione. 

Di  tante  città  fiorenti  distrutte  dai  Galli,  a' quali  parca  scapito  della  libertà  il  chiu- 
dei-si  fra  mura,  sole  ramparono  Mantova  c Melpo  nella  Transpadana  ; nell’Umbria,  Ba- 
venna,  Butrio,  Arimino.  Melpo  peri  poco  dipoi:  le  altre  dovettero  con  gran  prudenza 
governarsi  fra  quei  terribili  conquistatori.  I quali  abitavano  borghi  smurati , senza  mo- 
bili né  comodità  della  vita,  dormendo  sull'erba  o sidla  paglia,  non  mangiamto  che  carne, 
non  attendendo  che  alla  guerra,  unica  ricchezza  reputando  il  danaro  e gli  armenti,  per- 
chè si  possono  trasportare  (9).  Scorrevano  pertanto  saccheggiando  fin  nella  Magna  Gre- 
cia, costeggiando  il  mar  Superiore,  ed  evibindo  i montanari  dell'Apennino  e i robusti 
figli  del  Lazio. 

Cresciuti  di  popolazione,  vollero  spedir  fuori  una  colonia  ; e trentamila  Galli-Senoni 
passarono  nell'Elruria.  Gli  Etruschi  mandarono  interrogandoli  : — Perché  venite  in 
paesi,  ove  i padri  vostri  non  abitarono?  • Ed  essi:  — Noi  cerchiamo  posto;  cedeteci 
il  terreno  che  a voi  non  sen-e,  e saremo  amici  >.  L’inveterata  inclinazione  degl'ilUiliani 
d'invocare  nelle  fraterne  discordie  io  straniero,  ci  fa  meno  alieni  dal  credere  che  gli  Etni- 
schi incitassero  contro  dei  Domani  gl'invasori  ; che  in  fatto  difilarono  sopra  Chiusi,  città 
alleata  a questi.  1 quali  mandarono  intimar  loro  sì  ritirassero  ; ma  avendo  gli  ambascia- 
.'90  dori  preso  le  armi,  i Galli  irritati,  alla  guida  del  Brenno,  come  chiamavansi  i lor  capi- 
tani, e ingrossati  di  nuovi  soccorsi,  batterono  la  marcia  contro  i Domani,  e li  vinsero  al 
fiumiccllo  Alila  che  dai  monti  Crustuminj  piove  nel  Tevere.  Conoscendo  non  ]ioter  di- 
fendere la  città,  i Domani  l’abbandonarono  come  aveano  fatto  gli  Ateniesi , sicché  fu 


(5)  Mehlandy  mio  paeie;  paese  di 

; Mfdio  omnium:  Meda  e OtanOy  due  con« 
doltieri  ; ìfediù-lana , per  là  scrofa  linosa  Irò* 
vaiavi;  Afcdelland^  cillà  della  vergine;  è/iUtlatcny 
In  mezzo  ai  plani  ; UifTerenU  climologie  di  Mi. 
lino. 

(6)  EU^dùv>t^  Il  turbine. 


(7)  Primi  ehlaroivasi  Bodhirus^  cioè  senza 
tondo;  poi  fu  detto  Pado  da  pode»^  die  In  gal- 
lico suoni  abete. 

(8)  Sebbene  io  scriva  sulla  sinistra  del  Po, 
adotto  la  vulgata  dcoominazlonv  Ialina,  desunta 
dalla  siluaiione  di  Roma. 

(9)  PuLiaio,  lib.  II. 
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ridotta  in  cenere.  Alcuni  pochi  col  prode  Manlio  ricoverarono  nella  rOcca  del  Campi- 
doglio : ma  già  periluta  la  sperane  del  resistere  aU’arrai  ed  alla  fame,  divisavano  di  ca- 
pitolare, quando  Furio  Camillo , dimenticando  gli  oltraggi  della  patria  che  Cavea  sban- 
dito, raccolti  i Aioruseiti , e proclamato  dittature,  sopragiunse  mentre  a Pesaro  (/'«a-  .-so 
auro)  si  trattava  del  riscatto  a denaro,  e disse  ; — Col  ferro,  non  coll'oro  s’iia  a redimere 
la  patria  • ; liberò  la  ròcca  , espulse  i Galli , ed  attestò  col  fatto  rimmobilità  del  Giove 
Capitolino:  laonde  fu  tenuto  come  secondo  fondatore  della  città. 

Cosi  una  tradizione,  di  boria  nazionale  e patrizia,  e tanto  ricca  di  poesia  quanto  di 
controsensi  c disaccordi  : ma  un’altra  più  positiva  rivela  qualmente  i Romani  non  si  re- 
dimessero che  a prezzo  d’oro  ; il  quale  portato  nella  Gallia,  c custo<lito  come  segnalato 
trofeo,  fu  più  tanli  ricuperato  da  Druse.  Certo  i Galli  non  isgombrarono  cosi  tosto  il 
paese;  anzi,  accampati  a Tivoli,  sconazzavano  per  la  campagna  ; talché  i Romani  po- 
sero il  partito  d'uscire  dalla  mal  difesa  patria,  e mutarsi  a Vejo:  ma  i patrizj  die  avieb- 
bero  |ierduto  ogni  superiorità  col  peivlere  il  terreno  sacro,  li  distolsero  col  mezzo  degli 
uugiirj,  e fu  disordinatamente  fabbricata  la  città  plebea  nel  posto  uve  il  lituo  eb'usco 
aveva  dapprima  ritualmente  fondato  la  patrizia. 

I Galli,  ridottisi  nella  parte  superiore  dell’italia,  die  per  loro  fu  detta  Gallia  Cisal- 
pina, mai  non  cessarono  di  molestare  i Romani,  a cui  dd  solfeaio  disastro  rimase  tale 
apprensione,  che  un  tesoro  apposta  consernvano  pei  casi  delle  gueire  contro  di  essi 
(tumullu»),  nelle  quali  nessun  cittadino  era  dispensato  dal  prendere  le  armi,  sospende- 
vansi  gli  alTari,  un  dittatore  veniva  eletto  per  salvare  la  repubblica. 
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Politica  esterna.  Italia  soggiogata. 

Roma,  mentre  continuava  lo  svolgimento  interno,  nmpliavasi  anche  di  fuori  ; e,  a 
differenza  degli  Stati  greci,  gelosi  dell’isolamento  e deU’originalità,  e repugnanti  dal 
ravvicinarsi,  aprivasi  anzi  a tutti,  e diveniva  rapo  d'una  società,  crescente  ogni  giorno. 
Deiringrandimento  di  Roma  fu  appunto  causa  principale  questo  trac  sempre  nuovo  pu- 
|Mdo  romano  da  ogni  italico.  1 vinti,  come  cibo  di  questo  grand’animale,  venivano  a 
rinvigorirla  di  per  di,  esistendo  per  essa  ; mentr’essa  colle  colonie  rifondeva  in  quelli 
la  vita  ; supremo  trovato  della  politica,  che  sostenne  Roma  finché  essa  fu  capace  di  a.ssi- 
milar  le  parti  prima  d’incorporarle,  e che  l’avrebhe  resa  perpetua  se  l’eccesso  delle  con- 
quiste non  v’avesse  precipitato  tanti  forestieri,  che  non  furono  più  nutrimento  ma  re- 
plezione. 

Uuesto  secondo  uflizio  di  Roma  é ben  più  importante  a studiare,  come  azione  sociale 
tendente  ad  un'unità  non  pria  conosciuta  nel  mondo,  e che  le  barriere  d’un  piccolo  Co- 
mune dilata  lino  ad  abbracciare  il  genere  umano.  Perocché,  come  dapprima  eran.si 
adunati  fuorusciti  d'ogni  gente,  cosi  in  appresso  le  varie  tribù,  indi  jwpoiazioni  e razze 
intiere  vi  si  associarono  : ora  i vinti  Albani,  ora  i vincitori  Sabini  sono  costretti  o in- 
dotti a portare  i loro  penati  accanto  a quelli  di  Roma.  Che  se  lo  spirito  aristocratico  del 
governo  consolare  restrinse  quest’introduzione  di  forestieri,  la  plebe  la  desiderò  sempre, 
e i sostenitori  di  quella,  da  Spurio  Cassio  fin  a Cesare,  furono  anche  i fautori  degl’inte- 
ressi italici. 

Ma  per  allora  uno  spirito  d’invasione  e d’ingiustizia  eccitava  e conducea  le  guerre 
contro  le  popolazioni  italiote,  che  fra  ciò  si  erano  alterate.  Gli  Opici  abitanti  nella  Cam- 
p.inia,  forse  identici  coi  Siculi,  ricevettero  molte  colonie  greche,  dalle  quali  c dalle  mi- 
grazioni sabine  restò  modificata  il  loro  svolgimento.  In  essa  Campania  gli  Ktruschi 
ebbero  molle  città,  ma  non  mai  dominio  intero,  e col  loio  appoggio  si  consolidò  un’ari- 
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storrazia  paeMna  rhe  sipori^iò  le  cittì,  di  cui  era  principale  Capita.  Fra  gli  Ktruachi, 
le  relazioni  colla  Grecia  c coll'Asia  Minore  fecero  prevalere  il  carattere  greco:  Tanpiiniu 
aveva  voluto  renderli  forti,  e non  v’essendo  riuscito,  andò  a rinforzar  Uoma  ; contro  la 
ipiale  poi,  come  una  madre  contro  la  figlia,  si  armò  Porsena. 

I Uomani,  pur  seguitando  la  perpetua  lotta  con  Equi  e Volsci,  sconfiggevano  l’ari- 
stocrazia etnisca,  conquistavano  le  sacre  città  di  Tarquinia,  Viilsinia,  Capena,  Fidene, 

Vejo.  Ca  decenne  durata  dell’aicsedio  di  qiiest'ultima  costrinse  a svernare  sotto  le  armi, 
onde  per  la  prima  volta  si  assegnò  un  soldo  ai  combattenti,  (ihe  se  allora  vi  supplirono 
le  ricchezze  trovatevi,  dappoi  ne  venne  aggravio  di  tributi.  Uoma,  espugnata  anche  Fa- 
lera, pareva  sul  punto  di  soggingaro  tutta  l'Etruria,  quando  le  sopravenne  il  flagello  dei 
Galli  che  dicemmo.  Quella  guerra  migliorò  la  tattica  de'  Uomani,  che  all'elmetto  di  rame 
surrogarono  uno  di  feno  battuto,  per  l'eggere  alle,  lunghe  spade  galliche  ; orlarono  di 
ferro  gli  scudi  ; alle  deboli  e lunghe  cliiaverine  sostituirono  il  piliim,  perfezionamento 
del  gnis  gallico,  atto  e a parare  la  sciabola  nemica,  e a colpir  da  presso  e da  lontano. 

Per  gratitudine  verso  gli  abitanti  della  pelasga  Cere,  che  avevano  dato  ricovero  agli  Dei 
nell'invasione  gallica,  i Uomani  concessero  a questa  la  cittadinanza.  Nuova  estensione 
data  a quella  sua  politica  dell’assimilamento  ; poicliò,  se  non  bastava  trasportare  i vinti 
in  città,  recavano  la  città  di  fuori,  creando  cittadini  romani  ftmr  del  proprio  territorio, 
con  diritti  più  o meno  pieni.  Presto  ebber  la  cittadinanz.a  Vejcnti,  Fidenati,  Falisci  ed 
altri  Etruschi. 

Al  contrario  i Latini  furono  domati  colle  armi;  e i Uomani,  che  ai  vinti  non  sempre 
negarono  lode,  narrai’ono  che  un  Yolsco  di  ITiverno,  inteiTogato  qual  pena  gli  sembras- 
sero meritare  i suoi  cittadini.  — Quella  (rispose)  che  meritano  uomini,  i quali  si  credono 
degni  della  libertà  • . E soggiuntogli  : — Se  vi  si  concerie  perdono , in  qual  modo  vi  com- 
poi-terete?  • replicò  : — Nel  modo  che  vi  comporterete  voi  : se  le  condizioni  saranno  di- 
screte, ci  manterremo  sempre  fedeli  ; prx’o,  se  .aspre  » (l). 

Terribili  a Roma  rimanevano  i Sanniti,  gente  mista  di  Sabini  ed  Aiisonj.  Giunti  al  coir  croi 
colmo  di  loro  potenza,  superavano  allora  Uoma  in  popolazione  e territorio,  abitando  dal  *’“*"“'* 
mar  Inferiore  al  Superiore,  dal  Liri  alle  montagne  Lucane  e ai  piani  dcH’Apulia.  Fra  le 
gole  dell'Apennino  pascolavano  gli  armenti  nel  cuor  dell'estate  ; gente  sobria  e indomita, 
difesa  da  valloni  e torrenti,  c tremenda  ai  pianigiani.  Non  formavano  un  solo  Stato,  ma 
ilividevansi  tra  molti,  collegati  dal  reciproco  municipio,  avendo  a capo  un  indujtfraiwf, 
spesso  emuli,  talvolta  nemici. 

Alle  correrie  della  loro  gioventù  si  opponevano  le  città  greche  ed  etnische  : ma  essi, 

43»  travalicandole,  invasero  la  Volturnia,  cui,  a differenza  delle  patrie  balze,  diedero  il  nome 
ili  Gampania  (:2)  e i titoli  di  felice  e di  terra  di  lavoro  per  l’opportunità  aH’.igricoltura, 

Le  deliziosa  Capua,  dai  Sabellj  passata  a mano. di  questi  bellicosi,  crebbe  di  fama  guer- 
n*sca  ; e la  sua  nobiltà  somministrò  cavalieri  non  meno  reputati  che  i pedoni  del  Lazio, 
i quali  si  mettevano  a soldo  de'  tiranni  di  Sicilia,  e perfino  dei  Greci  nella  guerra  del 
Peloponneso  ; emulò  Uoma,  e potè  aspirare  al  dominio  d'Italia.  Eppure  dentro  era  de- 
dita all'arte  del  lusso  tanto,  che  la  via  Seplasia  era  tutta  a botteghe  di  profumi  ; mentre 
i vasi  che  vi  si  scoprono,  attestano  a qual  perfezione  avesse  portato  la  ceramica  e la  pla- 
stica; inventò  le  burlette,  di  cui  rimangono  ricordo  le  Favole  atellane  e la  maschera 
dello  Zanni  e del  Pulcinella. 

I Campani  non  s'indussero  mai  ad  am.ire  i montani  loro  dominatori  ; nè  i Sanniti 
conobbero  l’arte  romana  di  fondere  in  un  popolo  conquistatori  e conquistati,  ptrizj  e 
plebei.  Guardavansi  dunque  con  iraconda  diffidenza  ; e i Campani  chiesero  ajuto  da 


(1)  Livio,  voi.  21. 

(2)  Kajxwo;,  pianura.  — Plinio,  in.  0.  7,  lo 
chioma  Cnnipania  felix,  e nel  xvii.  5.  3 w La- 


horìno  nobili  campa.  E Floro,  l.  IO, 

?iihU  uherhis  talo^  ideo  Uberi  CertrUque  crrtomen 
dieitur. 
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Uuma,  che,  allora  primamenlc  sbucala  dal  tristo  Lazio,  conobbe  quella  belliesima  re- sia 
^ione,  le  delizie  meridionali,  e l’eleganza  e sensualità  greca.  L'esercito  ne  restò  tal- 
mente lusingato,  che  chiese  di  trasportare  colà  la  patria  ; e disdettagli  la  domanda,  si 
ritorse  ostilmente  contro  Roma,  la  levò  a rumore,  ingiunse  l'abolizione  delle  usure,  e 
che  si  scegliesse  un  console  plebeo.  Le  armi  ìmponcano  dunque  già  la  legge  alla  patria. 

Ili  quest'agitazione  si  risenti  tutto  il  Lazio,  e scossa  la  soggezione,  s’alleò  colle 
colonie  romane  (3)  e coi  Campani  e ^idicini  per  respingere  i montanari  del  Sannio,  eatz 
reprimere  il  crescente  orgoglio  di  Roma  ; anzi  i Latini  chiesero  che  uno  dei  consoli  di 
questa,  e metà  dei  senatori  fossero  di  loro  gente.  I Romani  però,  che  non  cedevano  mai 
a minacce,  non  isdegnarono  di  congiungersi  coi  barbari  montanai’i,  e trassero  i poveri 
Marsi  e Peligni  contro  ai  pingui  Campani,  cui  vinsero  al  Vesuvio.  In  questa  guerra  sio 
fraterna  Manlio  Torquato  condanna  a morte  suo  tiglio  perché  osò  combattere  contro  gli 
ordini  ; Decio  si  consacra  agli  Dei  infernali  onde  placarli  alla  patria,  e,  proferite  le  for- 
mole  spaventose,  s’ avventa  contro  l’armi  nemiche:  severità  dei  patrizj  conservatori,  e 
avanzo  delle  truci  religioni  pelatile. 

I Romani  punirono  dell  insurrezìone  i fratini  ed  i Campani  collo  spegnere  l'antica 
nazionalità,  trasferiroe  gii  abitanti , mandarvi  nuove  colonie  ; e con  ventiquattro  trìonC 
soggettarono  i Volsci,  distruggemio  l’artificiosa  fertilità  di  quel  paese,  ove  le  nivine  di 
Lanic  città,  sparse  fra  insanabili  paludi,  attestano  fin  ad  oggi  la  floridezza  del  popolo 
perito  e la  fenicia  del  vrncitore.  Feiwia  dovuta  ai  patrizj,  tenaci  dell’eroica  severità, 

|M>r  quanto  la  plebe,  memore  deH’origine  italica,  insinuasse  piò  miti  consigli. 

Allora  Roma,  mutati  i mezzi  non  l’intento,  arma  i pianigiani  Latini,  Campani,  Apuli  sz; 
contro  i montani  Sanniti,  Lucani,  Vestini,  Equi,  Marsi,  Frentani,  Peligni  : questi  vinti, 
chiedono  capitolare  ; e ricusati,  col  furore  della  disperazione  e col  vantaggio  delle  posi- 
Fnrrhr  zioni  cliiudono  l’esei'cito  romano  nell’angusta  valle  die  fu  poi  nominata  le  Porche  Cau-  szi 
Caudine Pa'cnnio,  vecchio  sannita,  consigliava  o si  scannassero  tutti  i guerrieri  romani,  o 
si  rimandassero  senza  infamia  : Ponzio  suo  figlio,  generale  e lilosofo,  ascoltando  più  al- 
l’umanità die  alla  politica,  risparmia  i vinti,  purché  lascino  armi  e bagaglio,  e passino 
sotto  una  croce,  giurando  soggezione.  Ma  il  giuramento  é violato  con  religiosi  pretesti: 
i Romani,  attaccandosi  alla  sti'etta  lettera  che  mutava  il  giusto  iii  ingiusto,  cacciarono 
di  città  Postumio  e Veturio  consoli  che  avevano  giuralo  il  patto  ; e dopo  che  i Sanniti 
li  ebbero  generosamente  ospitati,  fecero  die  quegli  espulsi,  censiderati  ormai  come  san- 
niti, svillaneggiassero  il  feriale  spedito  per  patteggiar  la  pace,  e pretesero  con  questa 
nuova  finzione  giustificare  le  nuove  rotture  (4).  La  vittoria  favorisce  i Romani  : Ponzio, 
tanto  venerato  fin' suoi,  che  neppure  dopo  l’improvida  clemenza  gii  avevano  levato  il 
romando  degli  eserciti,  fu  vinto  e condotto  a Roma  : ed  egli  che  aveva  risparmiato  di 
mandar  per  le  spade  l’esercito  a Eaudio,  egli  che  aveva  impedito  si  maltrattassero  i con- 
soli di  Roma  rejetti  e spergiuri,  fu  vilmente  e legalmente  trucidato. 

In  una  tregua  bienne,  i Romani  tornarono  le  colonie  al  dovere,  scannando  i rivol-5is 
tosi  in  cospetto  del  ppolo,  a memorabile  esempio,  perché  importava  sovra  ogni  cosa  che 
i coloni  si  trovassero  sicuri  : e assodati  gli  stabilimenti  loro  nella  terra  campana,  ebbero 
cinto  d’nna  rete  i Sanniti,  che  non  trovandosi  pari  ai  cresciuti  conquistatori,  invocarono  sic 
la  Confederazione  etrusca. 


(3)  Quando  Ri  parla  di  rivolte  delle  colonie 
romane , non  bisogna  Inleiidere  ^ come  delle 
preche,  che  I ciUadinl  usciti  dalla  patria  aspi- 
nuscio  alPiodipeòdenza.  No;  reslslenza  di  essi 
era  troppo  collegala  con  quella  delia  metropoli. 
Krano  sollevazioni  dei  prischi  abitatori  contro 
I nuovi,  e che  la  pKma  cosa  avranno  cacciato 
1 ftonani  che  vi  stavano  di  casa,  di  bottega  e di 
guarnigione. 


(i)  QuanJ^anebe  una  finzione  legale  poietse 
mal  tramutare  In  giustizia  rtniquilà , nel  caso 
presente  mancava  anche  l'apparenza  a favor  del 
Romani.  Fra  questi  e i Sanniti  vigeva  lo  Jiu 
exulandi:  onde  Foslumio,  esiradelto  dalla  patria 
sua,  poteva  acquistare  la  cUladlnanza  presso 
quegli  altri. 
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Questa  dai  Sanniti  c dai  Galli  era  stata  ristretta  entro  gli  originarj  eonfini  : dentro 
però  sovrabbondava  di  popolazione,  c l'agricoltura  e rindustria  eran  fonti  inesauste  di 
12  ricchezze.  Inlemippe  i traflìci  e le  arti  per  ajutare  gli  antichi  nemici  suoi  contro  i nuovi, 
più  pericolosi  che  non  i Liguri  e i Galli.  Ma  a capo  dei  Itomani  stavano  Quinto  Fabio, 
cognominato  Massimo  dai  patrizj  perchè  relegò  nelle  qualti  o tribù  cittadine  la  ciurma 
che  Appio  Claudio  aveva  sparjwgliata  in  tutte  ; Curio  Dentato,  che  dicea  non  voler  pos- 
sedere oro,  ma  comandare  a chi  l'aveva;  l'apirio  (iui'sorc,  l'Achille  romano,  che  avreb- 
bero opposto  ad  Alessandro  Magno  se  questi  volgeva  le  armi  contivi  l'Italia  (5)  ; Decio, 
che  ad  imitazione  del  padre  si  consacrò  agli  Dei  infernali.  Le  tre  città  più  bellicose  d'K- 
truria,  Perugia,  Arezzo  (ti),  Cortona,  chiesero  tregua  per  trent'anni  : le  altre,  benché 
rese  inermi,  benché  nei  comuni  parlamenti  a Voltunna  fos.sero  dissenzienti  e perciò  in- 
debolite, pure  spiegarono  tale  foiza,  che  basta  a testimoniare  di  quanto  vigore  fosse  in 
origine  quella  confederazione.  Rinnovarono  il  patto  sacro,  costume  lor  nazionale,  per 
cui  ognuno  sceglievasi  un  camerata,  vegliando  un  sull'altro,  e reputando  indelebile  in- 
famia l'abbandon.vrsi.  Vinti,  si  rannodarono  nella  foiesta  Ciminia;  sconfitte  e vittorie 
lo  avvicendarono  ; finché  con  sommo  valore  combattendo  al  lago  Vadimone,  toccarono 
una  piena  rotta,  dalla  quale  non  si  riebbero  più,  per  quanto  protestassero  con  nuove 
sommosse. 

Allora  andò  perduta  l'inilipendenza  etnisca,  l'aristocrazia  si  amicò  ai  vincitori,  gli 
aruspici  si  fecero  stromento  della  romana  givandezza,  e il  nome  di  Socj  Latini  mascherò 
la  servitù.  Ren  nell'interno  mantennero  i governi  municipali,  continuarono  a coltivar  le 
arti,  fare  e dipinger  vasi,  fondere  bronzi,  avventurarsi  sul  mare  : ma  alla  line  i proprie- 
tarj  si  videro  ridotti  in  littajuoli. 

Domata  la  più  poderosa  gente  della  penisola,  se  ne  concentravano  la  gloria  e la  po- 
tenza nella  fortunata  Roma,  che  nelle  guerre  già  si  trovava  preceduta  da  quel  che  tanto 
giova  alla  vittoria,  un  nome  formidabile.  Per  contrastarla  i Sanniti  avevano  messo  in 
piedi  due  eserciti  di  ricche  armi,  e li  perdettero.  Allora  vedendosi  lasciati  dai  Cam|iani, 


(S)  Così  la  pensa  TUo  Livio,  che  (lìb.  ix.  17. 
18)  domanda  qual  osilo  avrebbe  avuto  la  gtiorra 
Alessandro  fosse  venutomi  assalire  1 Romani. 
L'orgoglio  di  oaiione  che  spira  ad  ogni  linea  di 
(|uest'autore,  si  manifesta  singoUrroenlc  In  quel 
pa^so,  UDO  dei  pochissimi  ove  egli  porti  lo  sguardo 
fuori  del  recinto  di  Roma  sua:  ma  quanto  inc> 
luillo  giudice  si  mostra!  K in  prima  dice  che  il 
nome  d'Alessandro  era  ignoto  a Roma.  Ignoto 
doveva  dire  alle  storie  romane , isolale  sempre 
come  l«  cronache,  e dove  nnn  si  fa  cenno  dei 
popoli,  se  non  quando  si  sconlrann  cniramtl 
alla  mano.  Il  nome  e le  Imprese  del  Magno  do* 
vetteru  dar  materia , non  solo  alle  ciancle  del 
curiosi,  ma  alle  apprensioni  degli  uomini  di  Stato 
In  tutta  Italia.  Storicamente  poi  noi  sappiamo 
come  i Tarantini  avessero  avuto  a fare  con  Ales- 
sandro d'Epiro,  rio  del  MacedoiM,  col  quale  I 
Romani  stessi  legarono  alleanza  a danno  del  San- 
niti. In  Uahiloiiia  il  vincitore  di  Dario  riceveva 
omaggi  da  Cartaginesi,  Iheri,  Celti,  Etiopi,  Scili; 
cosi  largamente  era  diffuso  il  suo  pome.  Arriano 
ne  assicura  che  vennero  pure  ad  inchinarlo  Lu- 
cani , BruxJ  ) Tirreni.  Lucani  e Bruii  dovevano 
infatti  paventare  che  Alessandro  non  pensasse 
qualche  giorno  a vendicar  tuo  ilo,  e quindi  vo- 
leano  propiziarselo.  Chi  sa  che,  sotto  nome  di 
Tirreni,  non  fossero  indicati  I Homaiii  dagli  sto- 
rici  donde  Arriano  attinse  V Certamente  Clitarco, 


che  scriveva  poco  dopo  la  morto  delPeroe,  dice 
che  i Romani  spedirono  amltasciata  ad  Alessan- 
dro; c Plinio  [Hist,  nat  ut.  9)  lo  ciia  senza  du- 
bitarne. 

Che  sarebbe  avvenuto  qualora  Alessandro, 
vlneilorc  dcU'Orlente,  si  foMe  vólto  contro  fi* 
lalia?  Problema  insolubile,  come  lutti  quelli  a 
cui  II  tempo  o la  fortuna  mescolano  elementi 
alTuUo  irreperibili  all’uroana  previsione.  Chi  ne 
dire  se  qui  sarebbesi  egli  accontentato  d^una 
supremazia  pari  a quella  che  esercitava  in  Gre- 
cia, e se  Romani  e Sanniti  vi  si  sarebbero  ras- 
segnati? Presto  è dello  che  altro  era  il  vincere 
le  turile  di  Dario,  altro  gli  eroi  del  Lazio;  ma 
la  storia  mostra  die  Alessandro  non  ebbe  a fare 
solo  con  gente  vinta  dalla  mollezza  prima  che 
dalle  armi.  Non  1 soli  trentamila  suoi  Macedoni 
avrebbe  egli  trasportato  In  Italia,  ma  quanti  fa- 
langiti avesse  voluto  comprare  coi  tesori  del- 
l'Asia, ma  I migliori  guerrieri  di  ventura,  ma  i 
pixMli  d' Africa  e di  Spagna.  E fosse  pure  venuto 
solo  co'  Macedoni , doveva  Livio  ricordarsi  di 
Pirro , il  quale  , con  tanto  meno  forze  c tanto 
meno  genio,  pose  alPorio  della  mina  la  futura 
metropoli  del  mondo. 

(C)  Areuo  diede  da  armare  e nutrire  l'rser- 
cito  con  cui  Scipione  fini  la  seconda  guerra  pu- 
nica. 


Guerra 

cogli 
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(laftli  Kqiii,  dagli  Eroici  soggiogati,  e recinti  da  colonie  romane,  i Sanniti  scendono  frajM 
gli  Etriisclii  concitandoli  a nuova  sollevazione,  c con  essi,  con  gli  l’mbri,  con  orde  sti- 
|)ciidiatc  di  Galli  novamente  venuti  di  qua  dalle  Alpi,  compongono  una  tremenda  lega, 
ì’erò  a Sentine  dal  valore  calcolato  di  Fabio  e Deci»  restano  sconfìtti  : gli  Ktrusclii  ot-  2or> 
tengono  pace,  non  i Sanniti,  il  cui  paese  viene  abbandonato  alla  devastazione  soldatesca. 

l’or  difendere  l’ultimo  resto  deiritalira  libertii,  questi  ricorrono  agli  Dei  patrj.  Adu- 
nati ad  Aquiionia,  ririnsero  di  tele  uno  s|>azio  di  venti  piedi  quadrati  ; e sarrilìcate  vit- 
time, introiliicevano  un  dietro  l'altro  i prodi  appo  un  altare  a proferire  onende  impre- 
cazioni sopra  sé  ed  i suoi  se  fuggissero  o non  uccidessero  i fuggiaschi  ; chi  esitasse  era 
se, innato  da  gueirieri  disposti  attorno  all’altiu'e  colla  spada  sguainata.  In  tal  modo  for- 
raossi  un  esercito  di  trentamila  trecento  uomini  ; e tennero  il  giuramento,  iwiclié  ad 
Ai|uilonia  tutti  perirono.  Li  guerra,  durata  rinquant'anni,  finì  ; il  paese  fu  mandato  a za: 
sperpero  ; i podii  superstiti  ripararono  fra  gli  Apennini  ; e l'anno  seguente  scopertine 
duemila  in  una  grotta,  i Romani  ve  li  soffocarono  col  fuoco.  Due  milioni  c mezzo  di 
libbre  di  rame  in  verghe,  ricavato  dai  vendere  i prigionieri,  furono  pirtatc  in  trionfo  con 
duemila  diicensessanta  marchi  il'argenlo  provenuti  dal  saccheggio  : deH'armi  tolte  una 
porzione  fu  lasciala  come  trofeo  agli  alleati  ed  alle  colonie  ; delle  restanti  si  fece  una 
statua  di  Giove  in  Campidoglio,  si  gigantesca  che  vedeasi  lin  dal  monte  Albano. 


EPII.OGfl 


A questo  punto  si  chiude  l’età  eroica  di  Roma,  < pifì  d'ogni  altra  ferace  di  virU'i  • (I). 
Ma  quali  virtfì  '.  Unito  condanna  a morte  senza  le  solile  formalità  due  suoi  figliuoli,  «1 
assiste  al  loro  supplizio;  Lucrezia  .si  uccide  |ier  colpa  non  sua:  Scevola  punisce  la  mano 
d'averfallito  in  un  ass<issinio,  e ipieH’assas.sinio  appiuv.isi  dall'intero  senato:  per  supersti- 
zione r.iirzio  si  precipita  in  una  voragine,  come  i Derj  sulle  spade  nemiche  : un  tribuno 
fa  hruciar  vivi  i nove  rollcghi  che  impedivano  di  surrogare  i magistrati  (i)  : il  saviissimo 
Cinrinn,ito  contamina  la  sua  verchiaja  con  un  legale  .assassinio  : i giuramenti  sono  vio- 
lati per  pubblica  autorità  e per  turpi  solismi  ; Fabio  Gaigete,  edile  emide,  fabbrica  un 
tempio  a Venere  colle  ammende  imposte  a dame  romane  per  violata  fede  conjugalc  e 
|)iihhlira  disonestà  : in  tempo  d’epidemia  (3) , censettanta  donne  accusate  d'aver  avTc- 
ienato  i loro  mariti,  avvelenano  se  stesse  ; supplizio  iniquo,  come  era  superstizioso  rime- 
dio lo  scegliere  in  Lili  sventure  un  dittatore  che  confìrcas.se  il  chiodo  sacro  nel  tempio. 
Virtù  di  tempi  eroici , tutti  egoismo  di  persone,  di  clas.<e,  nulla  profittevoli  al  grosso  del 
]iopolo,  che  in  continue  guerre  veniva  angariato  ed  ucciso,  smunto  colle  usure,  battuto 
a vei"ghe,  chiuso  in  cigastoli  privati  ; siurogando  all'interesse  pubblico  la  tirannide  di 
pochi,  chiamavasi  riltelle  chi  a vantaggio  del  vulgo  alzasse  la  voce  ; peUdante  vulgo, 
che  ardiva  domandare  d’esser  considerato  uomo  e cittadino. 

P.iri  aspetto  ri  presentano  le  tante  aristocrazie  di  Grecia,  facilmente  degenerate  in 
idigarchia,  dove  essendo  unico  intento  il  conservaci  a qualunque  costo,  si  arrivava  per- 
line a mandare  a caccia  degl’iloti,  e giurare  d'esser  sempre  nemici  al  vidgo  e di  consi- 
gliargli il  suo  peggio  (4)  : fatti  incredibili,  se  non  li  vedes-simo  rinnovati  a tempi  recenti; 
in  Friburgo  per  esempio,  che  pimi  come  traditori  alcuni  onesti  membri  del  consiglio  che 


(1)  ,Vw//a  ata$  rìrtute  ftt'ncior.  I.mo. 

(2)  Valerio  Mars.  ii.  5.  2. 

(3)  Che  (ulte  le  pesti  riconhitr  In  Itoma  fos- 
seo)  soltanto  epidemie , sino  a quella  di  Lucio 
Vero  nel  it  secolo  d.  C.,  fu  sostenuto  da  I1ey>e, 
Opusc.  HI. 


(I)  ^vv  ijÙv  r#?»'.;  cuwvm  : K*t 

JtaxcV.'j;  r.fX  5 ti  ii 

fT/n  y.tx.'ii.  In  ntevne  oUynrchÌ9  si lo  saro 
arverso  al  popolo , e gli  consiglierò  H sito  peggio, 
Armtotru,  PuIU.  ».  8.  11». 
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{imponevano  di  rendere  ai  boivhcsi  e alla  campagna  i tolti  diritti;  in  SvitUj,  die  privava 
d’oj;ni  fi-andiigia  i nuovi  sudditi;  che  più?  in  alrimi  degli  Stati  Uniti,  nel  paese  della 
libertà,  ove  è dichiarato  delitto  il  dare  istruzione  ai  .Negri.  Una  liberUà  c%di  schiavi 
sicconi  i'  quella,  può  darci  alcuna  idea  (secondo  i tempi  inciviliti)  della  libertà  antica, 
ove  tutto  Ciuleva  a prolittn  d'una  più  o men  estesa  classic  di  dominatori. 

Kppiu-e  quanto  non  ù progredita  l'umanità  in  questo  suo  dilatarsi  dalUOrientc  vei-so 
Occidente  ! I,a  barriera  delle  Caste  ù spezzata  ; la  lilosolia,  ricondotta  dal  ciclo  in  terra  ; 
la  scienza  strappata  a'  santuarj,  c chiamata  a discussione  nelle  scuole.  Alessandro  scrisse 
ad  Aristotele  : — .Non  mi  piace  che  tu  abbia  messo  in  pubblico  i tuoi  libri  sulle  scienze 
< acromatiche.  In  che  saremmo  noi  supcriuri  al  resto  degli  uomini,  se  le  scienze  che 
« tu  m'insegnasti  divengono  comuni  a tutti?  lo  vorrei  piuttosto  sorpassarli  in  cognizioni 
• che  in  potenza».  Superbia  orientale,  che  rende  al  sapere  il  più  magnilìro  elogio,  in- 
vano ingegnandosi  di  ritenere  la  piena  che  per  mille  rivi  {iropaga  virtù  c intelligenza. 

Più  alla  politica  non  si  od'rono  moltitudini,  ma  uomini  ; il  cittadino  è divenuto  indi- 
viduo, e può  liberamente  lavorare  ; la  suddivisione  agevolò  i mezzi  di  perfezionar  le 
opere  ; quel  che  era  vantaggio  di  pochi,  si  estese  a molti  ; cresce  la  concorrenza;  l'arte 
protegge  contro  gli  attenuai  della  forza  ; Roma  rinunzia  alla  perpetuità  delle  leggi  e dei 
costumi,  assodaUt  in  Oriente,  cercata  a Sparta,  c li  ringiovanisce  di  secolo  in  secolo. 

iNò  forse  altra  eUà  ci  verrà  incontrata  nel  nostro  cammino,  dove  lo  spii  ito  umano  siasi 
spinto  a cosi  giganteschi  passi.  In  questa  gli  artisti  più  gi-andi,  i più  grandi  letterati, 
penpelua  meraviglia  de'  posteri  ; in  questa  inventate  le,  teoriche  di  tutte  le  arti  belle  ; im- 
porUintissime  scoperte  fatte  o estese  o a{)plicatc  ; dilaUiUa  la  scienza  deH'uomo  intelaio, 
più  die  quella  del  corpo  e della  natura  ; abbandonato  il  pensiero  alla  con(ìdenz.a  delle 
proprie  forze  ; rintelletto  e la  ragione  levati  a volo  meraviglioso. 

Ma  via  che  Tuomo  acquisUi  maggior  libertà  nella  potenza  regolatrice  della  rillessione, 
e con  enianci|iazinne  progressiva  sejiara  il  mondo  delle  idee  da  quello  delle  sensazioni, 
un  vago  presentimento  dcH'iinilii  delle  forze  della  natura  non  gli  basUi;  c Uossenazione, 
(econdata  dal  ragionamento,  risale  con  ardore  alle  cause  de'  fenomeni. 

La  religione  già  più  non  è,  come  in  Oriente,  un’essenza  inrmita  che  a.ssorbe  c con- 
tiene tutto,  ma  ed  in  F.truria  e in  Roma  assume  la  parola  sarerdoUalc  per  oigano  di  go- 
verno ; sicché  l’atliviU’i  umana  pratica  ciò  che  crede. 

Ma  il  pensiero  greco,  bello,  artistico  per  essenza,  cui  l'intelligenza  non  rivclavasi 
che  sotto  i veli,  i simboli  e le  fonne  della  religione,  dell’arte,  della  leggiadria,  si  fece 
|iiù  severo  con  Socrate,  sacrilicando  il  fiore  della  sua  ingenuità  per  assumere  le  forme 
della  riflessione,  ed  iniziarsi  alle  profondici  della  filosofica  coscienza  ; Platone  innesUa  in 
modo  insigne  il  bello  col  meditato:  poi  Aristotele  staccasi  dnU'indolc  ellenica  per  seguire 
la  sua  propria,  ed  esporre  il  pensiero  nudo  rii  vezzi,  e nella  forma  ond’ò  concepito.  K 
tiitUa  la  Rrecia,  or  che  travalica  i suoi  limiti,  scapiUi  dell'armonica  natura  sua;  né  {in- 
tendo soroeggere  il  {ieso  del  monilo,  vi  soccombe,  per  dar  luogo  ad  una  società  novella, 
clic  più  ricca  d’elementi  settentrionali,  lasci  senza  imp.acci  svilupparsi  la  forza  c razione. 

Onesti  avanzamenti  si  ammirano  attorno  al  Mediterraneo,  nella  catena  degli  stabili- 
menti  fenici  stesi  dalla  Siria  a Radice,  e nelle  due  Grecie  colle  loro  colonie,  per  cui 
mercè  dal  Caspio  alla  Gallia  ed  alla  Sjiagna  si  diffondono  le  arti  e la  civiltà.  I.'.Afrira 
occidentale  c l’Ktiopia  sono  in  relazione  con  Cartagine,  Cirene  e Tiro  ; l'Egitto  più  non 
è inaccessibile;  Greci,  Etruschi,  Romani  scoiTono  il  .Mediterraneo;  Marsiglia  esercita  il 
commercio  delle  G.allie,  Gade  delle  coste  di  Spagna:  Corinto  e Atene  popolano  di  colo- 
nie le  coste  dell’Egeo  e del  mar  Nero  ; le  conquiste  ravvicinano  i popoli  deH’Asia  an- 
teriore ; e ogni  cosa  annunzia  che  sta  per  iscompaiirc  l’isolato  incivilimento  delle  genti, 
e per  cessare  l'assoluta  divei'siti'i  di  forme  {wlitiche,  all'atto  che  .Macedoni  e Romani  di- 
latano la  propria  sui  popoli  vinti.  Prima  d’ora  cia-sciino  Irovavasi  al  suo  posto  ; d'ora  in 
{H)i  saranno  collocati  in  quello  ove  li  spingerà  la  spada. 
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l<:i  spada!  come  il  niai'c,  clic  si  direbbe  posto  a dissociare  le  geliti,  le  ravvicina, 
cosi  la  tremenda  nccessiu'i  della  guerra  opera  la  mescolanza  dei  popoli,  e ne  agevola  il 
procedimento  a traverso  al  sangue.. 

Rimanevano  estranee  a quest’impulso  il  più  delle  altre  genti.  Gl'Indiani  conserva- 
vano rimmobile  loro  costituzione.  L'n  popolo  diverso,  foiva!  negro,  abitava  l’isola  di  Sei- 
lan.  L’Arabia  restava  divisa  tia  piccoli  sceichi,  che  governavano  patriarcalmente;  i nomi 
dei  quali,  se  importasse,  potrebbero  raccogliersi  da  posteriori  tradizioni.  L’istmo  cauca- 
siano,  fra  il  mar  Nero  e il  Caspio,  era  abitato  quasi  dai  popoli  stessi  clic  oggi.  L’Arme- 
nia settentrionale,  la  Georgia,  l’Albania  non  furono  soggettate  da  Alessandro,  Al  nord- 
est  deH’impero  persiano  da  lui  distrutto  stavano  cbiusc  la  Sogdiana  e la  Transoxiana, 
abitata  forse  da  quelli  che  negli  annali  cinesi  vengono  chiamati  Szu,  e da  cui  foisc  sce- 
sero gli  Afgani  di  schiatta  indo-germanica.  A settentrione  della  Transoxiana  dimoravano 
i Massageti,  ossieno  Ceti  lontani,  della  stirpe  de'Geti  europei,  dei  Parti  e degli  Alani, 
Nel  cuore  dell’Asia  erravano  le  tribù  dei  Tiu'cbi,  detti  dai  Cinesi  Hian-yiun,  e che  ave- 
vano a scttentrioiie  le  nazioni  samojede , ad  occidente  delle  quali  abitavano  gli  avi  dei 
Mongoli,  e ad  oriente  di  questi  i Tungusi.  I,a  Cina  giaceva  ignorata  nell’infeiice  eccesso 
del  reggimento  patriarcale  rite  tutto  sacrifica  allo  Stato. 

I costumi  di  esse  genti  non  possiamo  che  argomentarli  dal  confronto  di  altre,  collo- 
cate all’eguale  stadio  di  civilti’i  ; ma  dovunque  penetrarono  narratori,  ci  scoprono  una 
immensa  corruttela,  diffusa  sulla  traviata  stiiqie  di  Adamo.  Se  Cai'tagine  immola  vittime 
umane,  non  farii  meraviglia  che  in  Africa,  poco  discosto  dalla  greca  Cirene,  i Giiidant 
facciano  merito  della  prostituzione,  e gli  Ataranti  nialcdicanó  il  sole.  Cosi  a settentiione 
della  Grecia,  poco  discosto  dalla  Tracia  piena  dei  canti  d’Orfeo,  il  nascere  d’un  fanciullo 
è occasione  di  pubblico  lutto.  In  Europa,  di  là  dal  Danubio,  si  scannano  i prigionieri 
|ier  rinfrescare  di  loro  sangue  la  niggine  d’ima  spada,  emblema  del  dio  delle  battaglie  ; 
si  cavano  gli  occhi  agli  schiavi  perchè  lavorino  più  assidui;  ai  funeiali  del  resi  strango- 
lano la  donna  sua  e i servi,  c all  aunivcrsario  cinquanta  vittime  umane.  Fra  gli  Issedoni, 
morto  il  padre,  il  figliuolo  ne  imbandisce  ai  parenti  le  carni  con  quelle  di  animali.  Presso 
la  colonia  di  Marsiglia  si  .attuta  la  collera  degli  Dei  coH’ardcrc  colossi  di  vimini,  ripieni 
di  bestie  e d’uomini  vivi. 

Di  quelle  genti,  alcune,  sono  rimaste  sino  ad  oggi  nello  stato  di  pen'ertimento  ; .altre 
invece  si  rialzarono  fra  i patimenti,  )ier  le  vie  onde  vedemmo  Roma  acquistare  il  diritto 
eguale.  Il  (piale,  rirnperoto  nella  pienezza  sua  c nell’intero  senso,  più  non  si  perderà, 
nè  più  torneranno  i tempi  della  schiavitù  e dell’abbrutimento  ; giaccìiè  la  storia  daper- 
tutto  conferma  che  l’avvenire  non  sarà  la  ripetizione  del  passato  ; e in  mezzo  a’  guaj 
onde  l’iiulividuo  e la  società  sono  sferzati  as.siduamcntc,  essa  ricrea  coU’uperosa  speranza 
di  continui  progiessi. 


FINE  DEL  unno  TERZO. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO 


Somiimrlo 

Si^C£USOii  dWl»s\Ndio  S«leucldi  Tolomoi  — Facid^  — rinerr^  Pimlrlte  •*->  SommeisioDO 
delia  Grecia  — Distruzione  di  CarUitsine  — Coltura.  — \.\  Civi.  * 


CAPITOLO  I. 

Successori  di  Alessandro. 

— Dopo  che  Alessandro  di  Filippo  re  di  Macedonia...  ebbe  percos.so  Dario  re  dei 

• Persi  edei  Medi,  combalU'  battaglie  molle  , superò  o"ni  fortezza  , uccise  i dominatori 

• della  teiTa,  giunse  ai  eonfìni  del  mondo,  riportò  le  spoglie  di  as.sai  nazioni,  e la  terra 
« si  tacque  al  cospetto  di  lui.  Radunò  e forze  ed  un  esercito  di  gran  valore,  vinse  i paesi 
« delle  genti , e i loro  tiranni  rese  tiibutarj,  e il  cuor  suo  si  gonfiò.  Da|ipoi  cadde  ma- 

• lato  ; e conoscendo  che  moriva , cbiamò  i nobili  allevati  insieme  con  lui  dalla  giovi- 
« nezza,  e sprtì  fra  essi  il  regno  » (1).  Morendo  egli  esclamava  ; — Lascio  il  mio  im- 
pero al  più  degno,  ma  prevedo  che  i miei  amici  celebreranno  le  esequie  mie  colle  armi 
in  pugno  t . 

Di  fatti  il  giorno  medesimo  ch'egli  poise  ai  soldati  a baciare  la  moribonda  mano , 
cavalieri  e fanti  furono  ad  un  pelo  d'azzuffarsi  alle  poi-te  di  Babilonia  (3)  : poi  quando , 
due  giorni  appresso,  gli  amici  di  lui  raccolsero  a consìglio  di  guen'a  i primarj  uflìziali , 
in  folla  accorsero  soldati  e popolo,  e molti  non  convocati  entrarono  nell'assemblea  tu- 
mullu.indo,  ripreso  l'antico  diritto  macedone  di  deliberare  tutti  nei  comuni  interessi. 
Quivi  Perdicca  depose  sul  Irono  d'Alessandro  le  regie  insegne  e l'anello  dell'eroe , di- 
chiarando rinunziare  al  plere  che  quegli,  consegnandigliclo , pareva  avergli  conferito  ; 
esser  necessario  un  capo  all'impero  ; Russane  ti'ovai-si  incinta  ; se  partorisse  un  maschio, 
dover  questi  succedere  al  padre.  Nearco  approvò  che  il  diadema  )i.xssassc  a un  discen- 
dente dei  loro  re  ; ma  poichò  si  richiedeva  tosto  un  capo,  senza  attendere  l'incerto  parto 
di  Russane,  propose  F.rcole,  nato  ad  Alessandro  dalla  danzatrice  Rarsine.  La  falange  , 
battendo  Tarmi,  diò  segno  di  disapprovazione;  e meglio  piacque  Tolomeo  che  suggeriva 
di  stabilire  una  reggenza,  finché  venisse  un  principe  capace.  Al  quale  ufiiz.io  altri  no- 
minava re  Perdicca:  ma  Meleagi'o  propose  Arideo  fratello  spurio  d’Alessandro  ; e la  fa- 
lange affezionata  alla  linea  de'  suoi  re  ed  al  nome  di  Filippo  ch'egli  assunse , Tapprovò 


(1)  Libro  I de’  ttacabel,  r,  I. 

(2)  Principale  appoagio  al  falli  di  questo  tempo 
è biodoro  Siculo  nei  libri  ino,  iii,  ss,  il  quale 
altiuae  da  Girolamo  da  C.irdia  con  temporaneo. 
Aniano  aveva  scrii  lo  la  storia  del  successori  di 
Alessandro;  ma  andò  smarrita  , eccello  alcuni 
brani  conservati  da  Fosio.  Soccorrono  anche 

Cantò , Scoria  Vnivtnale , t o m.  I. 


Plutarco  nelle  vite  di  Eumene,  Demetrio , Fo- 
cione;  Giustino  nel  libro  sin;  e alcuni  altri  in- 
cidentemente , esaminali  e messi  a profìllo  da 
Alennert,  Storia  dei  succeuori  di  /ttuiaudro,  Li- 
psia 1786. 

Vedi  pure  Fi.aSB.V,  Guchichtt  S/aredouirnl  und 
der  Rtichea  welche  con  macedonitchen  Kimiejrn 
beherrseht  ìcui'dea.  Ivi  I85A. 
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ad  alte  gi'ida,  ron  grave  scontento  dei  generali,  cui  unico  intento  era  impdronirsi  cia- 
scuno deH'auturità,  a scapito  d^li  altri. 

Portavasi  dunque  il  Grande  al  tempio  d’.Vmmone , colla  pompa  delle  esequie  prepa- 
i-ate  con  due  anni  di  fatica  (3),  e già  quegli  amici  facevano  divisamento  di  sterminarne  la 
famiglia  e partirsene  le  spoglie.  Adoprando  la  spada  in  tante  battaglie , avevano  acqui- 
stato quella  necessità  d'azione,  che  non  trova  sfogo  se  non  nel  tufl'ai'si  nella  strqge;  e 
privi  d'uno  scopo  a cui  drizzarla,  e d'un  capo  che  la  temperasse , era  facile  prevedere 
che  Tavrebbero  ritorta  contro  se  stessi. 

Restavano  di  Alessandro  la  vedova  Rossano  che , tre  mesi  dipoi , espose  un  fiihciullo 
Famiglia  e,-e,]e  jd  pome  paterno  e dcU'impero  ; Ercole  e Filippo  Arideo  , figlio  e fratello  natii- 
rali  dell'estinto  ; la  crudele  ed  orgogliosa  sua  madre  Olimpia  ; la  sorella  Cleopatra , ve- 
dova ; la  scaltrità  Euridice , figlia  di  Ciane  sorella  di  Filippo , maritata  poi  in  Arideo  ; 
lìnalmente  Tessalonica  figlia  di  Filippo,  che  sposò  Cassandre  di  Macedonia.  Cratero,  imo 
de'  piò  vecchi  generali,  era  assente  ; cosi  Antipatro,  unico  avanzo  della  corte  di  Filippo. 

Questi  Cavea  sollevato  ai  primi  onori  e in  lui  riposto  tale  fiducia , che  esclamò  una 
Suol  volta  : — Ho  dormito  profondo  perchè  Antipatro  vegliava  » . Alessandro  pure  l'ebbe  in 
groeraii  ^ commettergli  non  solo  la  .Macedonia,  ma  tutta  la  Grecia , il  minimo 

turbamento  della  quale  avrebbe  potuto  arrestare  i trionfi  dell'esercito  d’Asia  : ed  esso , 
fedele  al  padrone  scnz’essergli  ligio,  ne  consonò  la  stima  finché  quegli  visse  ; ora  ve- 
dovasi ridotto  per  forza  a sostenersi  colla  famiglia  reale  o comessa  precipitare. 

Degli  altri  capitani  avanzavano  Leonato , Lisimaco , Aristono , Perdicca , Tolomeo , 
Peucesso,  Pitone,  già  famosi  sotto  Alessandro  ; Eumene , Meleagro , Antigono,  Seleuco 
che  s’illustrarono  nelle  agitazioni  successive.  Perdicca , che  fra  tutti  primeggiava  per 
nascita,  per  grado , per  la  confidenza  d'Alessandro  e dei  nobili , prese  la  reggenza  in 
nome  del  principe  nascituro  ; mentre  Meleagra  con  Attalo , forte  nel  voto  della  falange , 
sosteneva  Arideo  ; imbecille  di  corpo  e di  mente , sotto  il  cui  nome  operava  c^i  sua 
voglia , e fece  mettere  ai  fianchi  di  Perdicca  Antipatro  e Gratero.  Ma  Perdicca  seppe 
disfarsi  di  Meleagro  c di  chi  teneva  con  esso  ; fin  trecento  soldati  in  una  volta  fece  cal- 
pestare  dagli  elefanti  ; ed  afllnchò  ciascuno  de’  capitani  potesse  far  meglio  il  suo  talento, 
PrinM  sebm|KU'tl  i regni  fra  i diversi , in  apparenza  per  amministrare , in  fatto  per  dominare. 
^uTòne  Tolomeo  figlio  di  Lago  ebbe  l'Egitto  ; Leonato  la  Mista  ; Antipatro  e Gratero  i dominj  in 
Europa;  Antigono  la  Frigia,  la  Liria,  la  Pamfilia  ; Lisimaco  la  Tracia;  Eumene  la  Cap- 
padocia  e la  Paflagonia,  purché  riuscisse  ad  assoggettarle  ; Pitone  la  Media , ove  ben 
tosto  ebbe  a sostenere  guerra  pericolosa. 

Perdicca  non  ritenne  nulla  per  sé , sotto  al  disinteresse  mascherando  il  desiderio  di 
stare  a rapo  dell’esercito  e della  reggenza.  Ma  se  credeva  con  ciò  aver  tratto  a sé  le 
rose,  dovette  presto  disingannarlo  la  generale  insurrezione  ; poiché  il  grandioso  concetto 
d'Alessandro  di  muovere  tutta  Europa  contro  l'Asia,  ed  alleare  questa  a quella  nell’unità 
del  commercio  e degli  interessi , soccombette  a miserabili  gelosie  dei  capitani , ed  agli 
artifizj  or  palesi  or  coperti,  ora  violenti  or  vili,  onde  per  ventidue  anni  si  soppiantarono 
l'un  l'altro,  valendo  tutti  comandare,  nessuno  obbedire. 

Già  vivo  Alessandro , la  Grecia  dnlevasi  di  queste  lontane  spedizioni , che  senza  evi- 
r.reci.1  dente  vantaggio  la  disanguavano  ; tanto  piò  ch'egli  trattava  gli  Elleni  con  orgogliosa 
durezza.  Non  appena  dunque  e'  chiuse  gli  occhi,  si  sollevarono  e in  Europa  e in  Asia  ; sai 
(juelli  da  lui  spartiti  nelle  nuove  colonie,  tra  cui  alcuni  erano  faziosi  cacciati  dalla  patria, 
altri  veterani  che  avevano  combattuto  a Isso  ed  Arbela,  si  raccozzarono,  e in  numero  di 


(3)  Di  Diodoro,  Uh.  xvni.  c.  9,  è descritto  li 
carro  funereo  d^AIessandro.  Intorno  a questo 
sini^>iare  monumento  si  esercitarono  molti  eru* 
diti,  provandosi  di  farne  il  commenio  migliore, 
cioè  ritrarlo  in  disegno.  Per  non  citare  il  mar- 


chese Poieoi  e U conle  Caylus  che  vi  si  acrin- 
sero  pKroa  che  il  secolo  nostro  mettesse  in  luce 
tante  antlcbllà  greche,  e Sainte-Crolt,  Io  ricom- 
pose in  modo  diverto  Quatremèee  de  Quinry, 
nel  Mémoiru  de  voi.  iv. 
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ventitivinila  Ira  fanti  t a cavallo , ini^ossando  di  città  in  città , pensavano  aprirsi  un 
varco,  tornare  in  Europa,  e far  novità.  Li  guidavano  Filone  d'Knos  e Lipodoro  : ma 
Perdicca  inviò  contro  di  loro  diciottomila  uomini  capitanati  da  Pitone,  il  quale,  pei  sor- 
corsi apprestati  dai  satrapi  di  tutto  il  paese  che  traversava , ma  più  pel  tradimento  di 
Lipodoro,  ottenne  piena  vittoria.  Pitone  non  che  volere  sterminarli , meditava  amicar- 
seli e farsene  appoggio  a un  dominio  indipendente;  ma  Perdicca  ne  aveva  indovinato 
ì disegni  e prevenutolo  coll'ordinare  a tremila  Macedoni  spediti  con  esso , di  non  dar 
quartiere  ai  sollevati.  Sebben  dnnque  Pitone  avesse  lor  promesso  vita  e libertà  nelle 
stanze  assegnate  da  Alessandro , i Macedoni  gli  assalgono  e trucidano  ; e Perdicca  nei 
caldo  della  vittoria,  a voce  di  popolo  fa  cassare  gli  ordinamenti  d'Aless.andro , che  po- 
teano  impedirlo  di  adoprar  come  volesse  le  forze  e il  tesoro  dello  Stato. 

Non  cosi  agevolmente  si  spense  l'incendio  in  Europa , ove  i mali  umori  degli  Ate- 
niesi e d<^li  Etolj,  scontentati  già  dal  richiamo  degli  esuli  ordinato  da  Alessandro,  |>ro- 
rup|>ero  contro  Antipatro.  L'abilissimo  capitano  Leostene  che  avea  guidato  la  trama,  si 
fe'  capo  della  guerra  rutta  : e settemila  Etolj  si  unirono  a'  Locresi  e Focidesi , menti'e 
quei  di  Atene,  ai'matisi  ad  istigazione  dell'oratore  Iperìde  e di  Demostene  revocato 
dall'esiglio,  cacciavano  le  guarnigioni,  e per  quanto  Focione  dissuadesse  dalla  violenza, 
vantavansi  pronti  a rinnovare,  per  la  libertà  di  Grecia,  l'eroismo  di  Maratona  e S.ilamina. 

Ma  quanta  da  quei  tempi  non  era  la  Grecia  mutata  ! Le  leggi  severe  stavano  ancora  nomiiipi» 
scolpite  sul  rame  o sul  marmo  ; ma  in  Atene  tutto  regolavano  il  danaro , l'intrigo,  i so- 
fisti. La  flotta  che  aveva  vinto  la  persiana , ora  davasi  in  corso  ; e gli  stessi  capitani 
dell'armata  comune  taglieggiavano  le  isole  e le  coste  che  non  volessero  vedersi  saccheg- 
giate. La  spedizione  di  Alessandro  avea  stornato  il  commercio  dai  Pireo  ; e a Rodi  ed 
Alessandria  moltiplicavansi  le  scuole , che  prima  erano  sembrate  privilegio  di  Atene. 

Buoni  artisti  vi  fiorivano  tuttora,  molti  ne  menò  seco  Alessandro , ma  ormai  servivano  i 
re,  non  il  popolo  : più  che  l'eloquenza  e la  storia  e la  poesia,  si  curarono  la  musica  e la 
danza,  «fogo  degli  ingegni  distolti  dai  pubblici  affari.  Tremila  attori  celebrarono  le  festi- 
vità di  Efestione  ; e Demostene  rinfacciava  a'  suoi  cittadini  che  spendessero  e spandes- 
sero nel  teatro,  mentre  cosi  scarsamente  provedevano  alla  guerra. 

Le  armi  restavano  commesse  a braccia  mercenarie  ; sola  Sparta  mantenne  spiriti 
gncrreschi , ma  aveva  perduto  le  politiche  istituzioni , spezzata  la  rigidezza  delle  quali , 
nulla  rimaneva  ad  impedire  il  tracollo  dei  costumi.  Ne’  sobrj  flditj,  alla  broda  nera  sur- 
rogò cibi  squisiti , presi  su  tappeti  di  gran  costo  ; svigorita  l'educazione  , pen'ertite  le 
donne.  Che  doveva  essere  della  molle  Atene?  Il  tanto  denaro  messo  in  giro  dalle  corru- 
zioni di  Filippo  e dalla  generosità  di  Alessandro,  aveva  formato  dei  ricchi  strabocchevoli, 
i quali  fabbricavano  case  da  gareggiare  coi  pubblici  edifizj  della  splendidissima  fra  le 
cittii.  Epicrale  possedeva  seicento  talenti , cioè  tre  milioni  e mezzo  di  lire,  e trenta  se 
si  farcia  proporzione  col  corso  d'oggi:  le  pubbliche  amministrazioni,  la  pirateria , i ser- 
vigi venduti,  il  dare  schiavi  a nolo,  erano  fonti  di  lucro.  Vini,  stoffe,  ometti  di  lusso  si 
traevano  ingordamente  dalla  Siria,  da  Rodi,  dalla  costa  d'Asia,  d pel  consumo  interno, 
d per  recarle  al  mar  Nero.  Altri  guadagnavano  facendo  da  sofista,  sostenendo  il  prò 
e il  contro,  andando  a versi  ai  re  ed  ai  potenti,  tenendo  rase  di  prostituzione  maschile  e 
femminile  ; poichò  la  dissolutezza , non  velandosi  più  di  quel  delicato  onde  pareva  cer- 
care scusa  ai  tempi  d’Aspasia,  trafficava  con  oscena  pubblicità. 

E con  sìfatti  costumi  sperare  che  la  Grecia  si  unisse  in  queU’accordo  di  voleri , per  Guerra 
cui  trionfò  della  Persia?  non  era  un  delirio  di  benevolo  patrìotismo  quello  di  Demoslene 
che  voleva  richiamare  i buoni  tempi  passati  ? Fin  nel  primo  calore  della  sommossa , i 
Beoti , scoraggiati  dalle  ruinc  di  Tebe  che  aveano  tuttora  sott'occhio , ricusarono  pren- 
dere le  armi  : Corinto  n'era  stata  impedita  dalla  guarnigione  macedone  : gli  Spartani 
tentando  sotto  .Agide  II  di  scuotere  il  giogo  macedone,  avevano  tocco  una  rotta  di  cui  si 
risentivano  ancora , poi  non  comportavano  di  marciare  sotto  il  comando  degli  Ateniesi. 
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Gli  altri  Grcri  si  accostarono  a Leostene,  il  quale  afliontato  .\ntipatro  presso  le  Termo- 
pile, lo  sconfisse;  talché  i Macedoni  si  ritirarono  a Lamia,  posta  al  conlluente  dell' Ache- 
ìoo  e dello  Sperchio,  e che  diede  nome  a questa  gueiTa. 

Quivi  i sollevati  incalzavano  con  vigore  Antipatie , quando  gli  Etolj  furono  rìchia-5‘>'> 
muti  in  patria  da  un'invasione  degli  Eniani.  Antipatro  peitantu  chiamò  Leonato,  il  quale 
con  poderoso  esercito  venne  per  llherare  Lamia.  Antifolo  sucres.sore  non  indegno  di  Leo- 
stcne,  ch'era  perito  sul  campo,  il  vinse  ed  uccise;  ma  le  scarse  truppe  gl'impedirono  di 
Irarrc  profitto  dalla  vittoria,  giacché  le  milizie  si  erano  dispei'sc , rimanendo  quasi  soli 
Ateniesi  per  tener  fronte  ai  veterani  Macedoni,  condotti  da  un  generale  provido  ed  esperto 
s'altro  mai.  Di  fatto  Antipatro,  rannodate  le  reliquie,  e raggiunto  da  Cratcro  ammira- 
glio delle  flotte,  assali  Ateniesi  e Tessali.  Questi  coll'ardore  della  ricuperata  libertò  pu-  aej 
gnarono  a Granone,  sicché  la  giornata  restò  indecisa  ; ma  si  convinsero  di  non  poter  re- 
sistcre  alle  forae  macedoni.  Cliiesero  dunque  patti,  e Antipatro  li  ricusò,  mentre  Cratero 
una  dopo  l’altra  sottometteva  le  cavalleresche  città  ilella  Tessaglia,  unendole  alla  Mace- 
donia sotto  durissime  condizioni. 

(ìli  Ateniesi,  vedendo  non  dover  più  pensare  alla  libertà,  ma  alla  minore  servitù, 
spedirono  ad  Antipatro  Foeione , Demade  e Senocrate.  il  primo  di  questi  conservava 
integro  il  severo  amor  della  patria  e dell'onesU'i  ; e quantun(|ue  fautore  di  Antipatro, 
chiesto  da  esso  di  cosa  nien  onesta,  gli  rispose:  — Tu  non  puoi  avermi  ad  un  temjw 
amico  c adulatore  <.  Demade,  brigante  e millantatore  , il  voleva  imitare  in  parole , di- 
cendo che  la  repubblica  ateniese  oragli  capitata  nelle  mani  come  i frantumi  d'un  insigne 
naviglio.  Senocrate  poi , scolaro  e successore  di  l’iatone , non  meno  caro  per  virtù  che 
illiisti'c  per  ingegno,  alcuni  anni  prima  era  stato  inviato  ad  Antipatro  medesimo  per  ot- 
tenere la  liberazione  di  alcuni  prigionieri  ateniesi.  Il  re  non  mostrò  badaigli  ; pure  aven- 
dolo invitato  ad  una  festa , il  filosofo  rispose  con  quei  vei'si  d'L'lisse  a Cicce  in  Omero  : 

— Come  gusterei  i piaceri  della  mensa  prima  di  reiiimere  gli  amici  e di  vederli?  Se  vuoi 
veramente  ch'io  mi  rallegri,  libera  e fa  ch’io  scorga  i diletti  miei  compagni  *.  E Anti- 
patro glieli  concesse.  Ma  in  questa  seconda  ambasceria  sinistramente  lo  guardava,  come 
troppo  caldo  della  democrazia,  e gli  passò  dinanzi  senza  salutarlo  ; onde  il  filosofo  disse  : 

— Egli  opera  cosi  perché  vergognasi  in  faccia  mia  del  male  che  sta  per  fare  ad  Atene  » . 

Per  allora  Antipatro,  desideroso  di  tornar  in  Asia  a sostenere  le  sue  ambizioni,  con- 
Pace  cedette  la  pace,  a patto  che  gli  Ateniesi  ricevessero  guarnigione  in  Munichia;  conse- 
gnassero a lui  Iperide  e Demostene,  principali  istigatori  della  lega;  lasciassero  trasfe- 
rire nella  Tracia  tutti  i cittadini  che  avessero  censo  minore  di  venti  mine , che  furono 
trovati  dodicimila  ; gli  altri  poveri  restassero  esclusi  daH'amministrazione , instituendo 
un’oligarchia,  a cui  capo  sedesse  Foeione.  Men  dure  leggi  aveva  imposto  Spai’ta  dopo  la 
guerra  Peloponnesiaca. 

L'ottobre  del  la  guarnigione  macedone  entrava  in  Atene:  Iperide,  tratto  a forza 
dal  tempio  d’Ajacc  in  Egina,  fu  ucciso  ad  oltraggio  : Demostene , ricoverato  in  quel  di 
Nettuno  a Calauria , col  veleno  si  sottrasse  ai  cittadini  che  volevano  su  lui  espiare  la 
colpa  d'avere  aspirato  alla  libertà.  Senocrate  ricusò  la  cittadinanza  offertagli  da  Foeione. 
dicendo  non  poter  sottomettersi  a una  forma  di  governo  che  avea  disapprovata  ; poi  non 
avendo  di  che  pagai'c  la  tassa  come  forestiero,  dagli  .Ateniesi  fu  venduto  schiavo  ; se  non 
che  Demetrio  Falereo  lo  compi'ò  c rese  in  libertà. 

•Allora  i due  generali  penetrarono  nelle  montagne  deH'Etoha , e avrebbero  domalo 
colla  disciplina  l’eroico  valore  de’  natii , se  Antipatro  non  avesse  dovuto  conceder  loro 
una  pace  più  larga  della  speranza,  affine  di  iiuirsi  ad  Antigono  e tornare  in  Asia. 

Questa  era  il  teatro  delie  ambizioni.  Mentre  tutti  mostravansi  ombrosi  di  Pei'dicca , 
Kumene  Solo  Eumene  il  venerava  siccome  ministro  di  Arideo  e tutore  di  Alessandro  Ego,  postumo 
figlio  del  Magno. 

Eumene,  da  basso  stato  era  venuto  segretario  di  Filippo,  poi  di  Alessandro,  che  co- 
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niiscendolo  abile  generale  non  nicno  rlie  scalilo  niinislio , il  sollevò  ai  primi  gradi  della 
milizia.  Queste  doli  e la  devozione  alla  casa  reale  pose  egli  a senizio  ili  l'erdic.ca , clic 
in  ricambio  lo  prediligeva , e dapprima  comandò  a I.eoiialo  c Antigono  di  metterlo  in 
possesso  della  Cappadocia  ; e poicliò  i|iiesli , troppo  nigogliosi , non  l'obbedivano  , egli 
stesso  Perdicca  venne  a sconfiggere  Ariaralo  signore  dei  Cappadoci , c fattolo  barbara- 
mente scorticare,  collocò  al  suo  posto  Eumene.  Volle  allora  Perdicca  domare  i Pisidj  e 
l/icaoni  entro  gl'inaccessibili  loro  recessi  ; ma  gli  abitanti  di  Laranda  e d'Isaiira , spie- 
gando il  vigore  che  li  rese  poi  famosi  nel  medioevo , preferirono  alla  servitù  il  distrug- 
gere i beni,  le  donne,  i figliuoli,  se  stessi. 

Perdicca,  signore  di  rpianto  è dall'Egitto  al  mare,  sposò  Mcea  figlia  di  Antipatro: 
ma  frattanto  maneggiavasi  per  condiir  moglie  Eleopatra  sorella  d'.Mcssandro,  e cosi 
acquistare  diritti  al  trono.  E.s.sendo  però  stato  costretto  dal  voto  dell'esercito  a dare 
sposa  ad  Arideo  bairidicc  nipote  di  Filippo,  trovò  in  costei  una  rivale  di  potere  ed  un’o- 
perosa nemica.  La  gelosia  alleò  contro  di  lui  Tolomeo  ed  Antipatro,  al  quale  si  uni 
pure  Antigono,  più  degli  altri  scaltiàto.  Ad  essi  ruppe  guerra  Perdicca,  e tolta  Samo 
agli  Ateniesi,  avanzavasi  verso  l'Egitto  per  combattere  Tidomeo  ; quando  nel  guadare  il 
sbrcNilo  perde  molti  de' suoi  ; la  sventura  eccita  la  rivolta,  ed  egli  è ucciso  da  alcuni  tradi-  •'‘ine  m 
tori  insieme  co' suoi  conlidenti.  icnUria 

Eumene,  cui  Perdicca  aveva  commesso  gli  eserciti  levati  in  Asia,  per  quanto  li  tro- 
vas.se  mal  subordinati,  vince  ed  uccide  Cratere  die,  personalmente  odiandolo,  l’aveva 
as.salito  colpo  a corpo.  Cosi  tre  de’ principali  campioni  di  Alessandro  avevano  raggiunto 
il  loro  signore  ; gli  altri  rimasi  nelle  tempeste,  p.in'ero  accordai-si  contro  di  Eumene, 
mettendo  lui  al  bando,  c a morte  altri  illustri  pei'sonaggi  e la  famiglia  di  Perdicca. 

La  reggenza  del  regno  e la  tutela  delTimbecille  Arideo  e.  del  bambino  Alessandro 
F,go  erano  stale  commesse  a Pilone,  comandante  delle  truppe  di  Pcialicca;  ma  trovan- 
dosi egli  inetto  a tanto  peso,  Euridice,  moglie  di  Arideo,  seppe  recarsi  in  mano  il  governo, 
lincliè  le  truppe  die<lcro  assoluto  potere  ad  Antipatro.  Questi  allora  fece  una  nuova  di- 
sio visione  degli  Stati  escludendone  i fautori  di  Perdicca  c di  Eumene.  A Poro  e Tassilo  imp«To 
consenò  l'India,  a Tolomeo  l'Egitto,  perché  era  impossibile  il  privarneli  ; Pilone  ebbe  “ 
il  paese  da  Candaar  all'Indo  ; Ossiarte  padre  di  [tossane,  i contorni  del  Paropamiso  ; 
Slanasore  di  Soli  la  Ratlriana  e la  Singdiana  ; a Seleuco  lìglio  d’Antioco  toccò  la  Babi- 
lonia ; ad  .\nligono,  oltre  la  Frigia  c la  Licia,  il  comando  dell'esercito,  clic  crasi  alle- 
stito contro  Alceta  fratello  di  Perdicca,  Enniene  allealo  di  lui  ed  Aitalo  loro  fedele. 

Botta  la  guerra.  Eumene  abbamlonalo  geltossi  nella  fortezza  di  Nora,  e liinganienic  vi 
si  sostenne,  acquistando  nome  di  uno  tra  i più  famosi  generali  dcH'anticliib'i. 

Antigono,  lasciando  a combatterlo  i suoi  liflìziali,  marciò  ad  impadronirai  dell'Asia 
Anteriore,  mentre  Tolomeo  tentava  la  Siria  c la  Fenicia.  Antipatro  in  Macedonia  aveva 
briga  cogli  Etolj,  quando  mori  chiamandosi  successore  il  vecchio  Polispercone,  a prefe- 
renza di  Cassandro  suo  figliuolo,  posponendo  l'amor  figliale  al  merito  c al  pubblico  bene. 

319  Questi  non  sei  recò  in  pace,  e chiari  gueira  a Poli.spercone.  Ad  Antigono  parve  oppor- 
tiinu  il  momento  di  scuotere  ogni  dipendenza  dalla  casa  reale,  e tentò  accordarsi  a tal 
uopo  con  Eumene,  che  fingendo  aderirvi,  usci  dal  suo  ricovero  con  intenzione  di  all'oi- 
zarsi  nell'Alta  Asia.  Avendo  però  udito  che  Polispercone,  come  reggente  dell'iinpcro,  lo 
aveva  creato  generale  dei  realisti,  mentre  Eassindco  si  era  congiunto  ad  Antigono,  as- 
sunse a favorire  la  parte  che  si  valeva  del  nome  di  Alessandro,  e sorretto  dagli  aigiraspidi 
e dal  tesoro,  minacciò  la  Fenicia.  E ben  l'avrebbe  invasa , se  ('dito , il  quale  menava 
la  flotta  per  sostenerlo,  non  fosse  stalo  sconfitto  da  Antigono.  Perduto  allora  il  dominio 
317  del  mare.  Eumene  non  potò’  durare  nell’Asia  Minore,  e dovette  penetrare  nell'Alta  Asia, 
dove  si  congiunse  coi  satrapi  i quali  si  erano  ribellati  a Seleuco  dominatore  di  Babilonia. 
Antigono  l’inseguì  anche  colà  ; ma  col  valore  e colla  destrezza  egli  avrebbe  saputo  reg- 
gersi contro  i nemici,  se  non  fosse  stata  l'indisciplina  degli  eserciti  regj  e la  gelosia 
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degli  altri  capi  militari,  .\ssalito  da  Antigono  ne'  suoi  quartieri  d'inverno,  Eumene  fu  dai 
rivoltosi  argiraspidi  consegnato  a quello,  che,  senza  rispetto  al  valore  infelice,  lo  fere 
Miir  (Il  condannare  a morte:  cadendo  con  esso  il  migliore  e pii\  leale  sostegno  della  famiglia 315 
Alessandro.  e r 

Questa  era  stata  da  Antipatro  ricondotta  in  Macedonia,  eccetto  Olimpia,  riAiggitasi 
in  Epiro.  Polispercone,  non  lasciando  opera  affine  di  tenerla  in  credito  e vigore,  richiamò 
Olimpia,  promise  e diede  la  democrazia  alle  città:  ma  lo  contrariava  Cassandra,  che 
pretendendo  succcilere  solo  a sno  padre,  si  colicgò  con  Tolomeo  c con  Antigono,  favorì 
gli  aristocratici,  ripristinandone  almeno  di  nome  la  podestà  ; conferì  il  comando  di  Mn- 
nichia  a Nicànore  amico  suo,  il  quale  fiancheggiato  da  Focione  e dagli  oligarchi  ateniesi, 
s'impadrani  del  Pireo.  Ma  ben  presto  la  democrazia  fu  ristaurata  in  Atene,  e il  popolo, 
esercitando  come  suole  crudelmente  le  vendette,  tolse  a Focione  il  grado  di  generale  che 
Muria  (li  teneva  per  la  qiuirantesiroaquinta  volta,  e il  condannò  a bere  la  cicuta.  Da  quella  turpe  sir 
tuciune  neppur  uno  dissenti,  alcuni  anzi  insistevano  perchè  fosse  esacerbata  con  tor- 

menti ; ed  il  filosofo  guerriero  e politico  morì  intrepido,  come  illibate  era  vissuto. 

In  giudizio  confessò  aver  male  amministrato  la  repubblica,  poiché  essi  gliel'impnta- 
vano  ; ma  in  ciò  non  avere  ombra  di  colpa  i capitani  suoi  colleghi  con  lui  condannati  : 
nè  per  questo  riuscì  a sottrarli  alla  pena,  meritata  coll'essere  .amici  snoi.  A costoro  af- 
follavansi  attorno  i parenti  e gli  amici,  abbracciando  e compiangendo  ; e Focione  mo- 
stravasi  imperterrito  : del  che  viepiù  stizziti  i nemici  suoi  lo  svillaneggiavano,  ed  nno  gli 
sputò  anche  in  viso.  Egli  non  altro  fece  che  guardare  gli  arconti  esclamamlo;  — Non 
vi  sarà  chi  farcia  cessare  queste  turpitudini  ? ■ 

Poiché  Tudipim,  udendo  pestare  la  cicuta,  si  rammaricava,  esclamando  ingiusto  che 
egli  avesse  a morire  con  lui,  esso  gli  chiese  : — Non  t'é  anzi  di  soddisfazione  l'essere  con- 
dannato insieme  con  Focione?  • Interrogato  da  un  amico  se  nulla  volesse  mandar  dire 
a suo  figlio,  — Si  (rispose),  che  dimentichi  l'ingiuria  fattami  dagli  Ateniesi  ».  Dovette 
pregar  un  amico  a prestargli  il  danaro  da  comprare  nuova  cicuta,  non  essendone  avan- 
zata abbastanza  : il  sno  cadavere  stesso  fu  gittata  fuor  dei  confini,  senza  pietà  d'esequie, 
tanto  gli  animi  eran  avviliti  : un  becchino  il  bruciò,  ed  un  Megarese  raccoltene  le  ceneri, 
portoiiele  a casa,  e le  sepelli  accanto  al  focolare,  pregando  gli  Dei  custodissero  le  reli- 
*piie  d'un  uomo  dabbene,  finché  la  patria  ravveduta  non  le  domandas.se. 

E poco  tardò  ; il  popolo  pentito  gli  rizzò  una  statua,  perseguì  i snoi  persecutori,  e 
quasi  di  culto  venerò  le  sue  ceneri  c la  Cciselta  dove  povero  e incontaminato  era  egli 
vissuto. 

l<olispercone  teneva  cinta  Atene,  per  impedire  che  Cassandra,  entrato  in  Munirhia, 
non  vantaggiasse  in  quella  città  : ma  volendo  a viva  forza  ridurre  a demorrazia  anche 
il  Peloponneso,  e fallendogli  l'impresa,  perdette  la  prcpomleranza,  tanto  più  dopo  che, 
davanti  a Bisanzio,  Antigono  ebbe  distratta  la  flotta  di  lui.  Al  suo  scendere,  sali  (ais- 
sandro,  al  quale  gli  Ateniesi  si  sottoposero  volenterosi,  lieti  di  ricuperare,  a scapilo  della 
libertà,  agevolezze  di  commercio  e blandizie  di  pace.  Fu  dunque  nella  città  di  Minerva  ais 
oiig.in-hiii  ristabilita  l'oligarchia,  escludendo  dal  governo  chi  avesse  rendila  minore  di  dieci  mine, 

' ' e invece  del  magistrato  annuo  ponendo  un  epimeleto  a tempo  indeterminato,  carica  che 
® Demetrio  di  Falera.  Questi,  che  già  con  Focione  avea  per  cinque  anni 
diretto  gli  affari,  tenne  per  altri  dieci  la  preminenza,  illimìUta,  eppur  intenta  al  bene. 

Assente  Polispercone,  Euridire  ripigliò  il  sopravenlo , e si  dié  moto  per  im]iedire  il 
ritorno  di  Olìmpia  c del  fanciullo  Alessandro.  Fin  alle  armi  vennero  le  due  donne  ; ma 
avendo  Olimpia  recalo  in  mezzo  il  figlio  del  Magno,  ricordalone  il  nome  e il  sangue, 
non  osarono  ì soldati  venire  aH'.assalto  ; talché  Euridice  fu  presa , e coi  marito  data  in 
Ihilia  rl'Olimpia.  L'età  non  aveva  domato  in  costei  quella  ferocia  che  faceva  diro  ad 
.Messandro,  — (guanto  mi  fa  pagar  caro  i mesi  che  passai  nel  sno  ventre  ! • Essa  mandò 
alcuni  Iraci  a scannar  in  jirigione  Filippo,  indi  boccheggiante  recarlo  ad  Euridice,  la-air 
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!«iandolr  la  scelta  Ira  un  pignale,  la  so^a  « il  veleno.  — Pari  dono  ofi'rano  un  giorno 
gli  Dei  ad  Olimpia  » esclamò  la  sciagurata,  e co'  suoi  veli  bendate  le  ferite  dello  sposo, 
come  lo  vide  spirato,  si  strangolò.  Olimpia  sacrìlìcò  con  essa  cento  principali  Macedoni, 
tra  cui  11  fratello  di  Oassandro. 

3)6  Accoi^  Cassanilro  dall’Asia,  se  tardo  al  soccorso,  almeno  alla  vendetta,  e assediata  *'»'■•«  '>* 
la  micidiale  in  Duina,  l'ebbe  in  mano,  c l'abbandonò  ai  parenti  degli  uccisi  che  la  tru- 
cidarono.  Polisperconc  e suo  figlio  sottrassero  alcune  provinrie  a Cassandre,  il  (piale 
dominava  Argo,  la  costa  orientale,  la  Tessaglia,  la  Macedonia,  tenea  iu  gelosa  custodia 
Alessandro  e Hossane  ; e per  darsi  qualche  titolo  di  legittimità  nel  dominio  che  godeva  ' 
di  fatto,  sposò  Tessalonica  sorella  consanguìnea  del  grande  Alessandro,  il  cui  regno  era 
fatale  che  anda.ssc  spartito  fra  i distruttori  di  sua  famiglia. 

In  Asia  frattanto,  Antigono  liberatosi  da  Eumene,  si  tolse  d’in  su  gli  occhi  anche 
Pitone  e chiunque  gli  dava  ombra  ; e pieno  di  vigorosa  veccbiaja,  appoggiavasi  al  figlio  Demetrio 
■ Demetrio,  giovane  di  saldo  coraggio,  sebbene  troppo  spesso  abbandonato  alla  foga  (lel- 
l’età,  e che  poi  acipiistò  il  titolo  di  Poliorcele,  cioè  cspugna-città.  Vantaviisi  e rompia- 
cevasi  Antigono  d'iin  tal  figlio  e dell'armonia  che  passava  tra  loro,  tanto  più  a confronto 
degli  scandali  che  agitavano  le  famìglie  degli  emuli  suoi.  Convocati  un  giorno  gli  am- 
basciatori di  Cassandre,  di  Tolomeo,  di  Lisimaco,  mostrò  ad  essi  Demetrio,  che  reduce 
dalla  caccia,  coH’armi  ancora  in  mano  gli  sedette  allato;  e,  — Dite,  vi  prego,  ai  vostri 
padroni  in  qual  modo  viviamo  insieme  mio  figlio  ed  io  » (d) . 

Egli  promise  di  dare  la  Susiana  colla  Babilonia  a Seleuco,  il  più  accorto  de'  generali 
d'Alessandro;  ma  non  fu  che  un'arte  per  non  esser  impedito  neU'ìmpadronirsi  dei  tesori 
313  in  Susa  riposti.  Avuti  i quali,  trovò  pretesti  per  inimicarsi  a Scleuco,  che  non  .si  cre- 
dette sicuro  se  non  fuggendo  in  Egitto  presso  Tolomeo.  Antigono,  surrogato  a Selcuco 
3)3  un  altro  Pitone,  risolse  entrar  nella  Siria  per  cacciarne  Tolomeo,  espugnò  Gaza  c loppe, 
assediò  Tiro  che  invase  dopo  quattordici  mesi.  Anche  contro  gli  Arabi  Nabatei,  sulle 
frontiere  della  Giudea,  spinse  le  correrie  ; c Ateneo  suo  generale,  sorpresa  Petra,  vi 
colse  indicibili  ricchezze.  Ma  gli  Arabi  rinvenuti,  lo  investirono  al  ritorno,  e gli  tolsero 
bottino  e vita. 

Demetrio  ritentò  l'impresa,  ma  trovò  Petra  ben  munita  ; ‘ l'assediò,  propose  condi- 
zioni,  a cui  fu  risposto:  — Se  i Nabatei  potessero  indursi  a portare  un  giogo,  si  sareb- 
bero ritirati  in  fondo  al  deserto?  • Demetrio  dunque  si  tolse  dall'assedio,  visitò  il  lago 
Asfalte,  e avendo  informato  Antigono  della  quantità  di  bitume  che  se  ne  traeva,  questi 
spedi  gente  per  raccorlo:  gli  Arabi  li  lasciarono  fare,  poi  quando  si  trattò  di  portarlo 
via,  piombarono  sui  soldati,  ne  uccisero  i più,  e godettero  il  fnitto  delle  fatiche  di 
quelli. 

Ma  Seleuco  aveva  in  Egitto  conchinsa  una  lega  fra  Tolomeo,  Lisimaco  di  Misia, 
Cassandra  di  Caria  e l'altro  di  Macedonia,  a'  danni  di  Antigono  e di  Demetrio.  Anti- 
gono accorso  per  impedire  ch'e'si  congiungessero,  cacciò  l^ssandro  dalla  Caria,  spedi 
suo  figlio  contro  Tolomeo  ; ma  questi  a Gaza  lo  sbaragliò,  ed  ebbe  in  potere  la  Siria 
tutta  e Uro.  Profittò  dell’istante  Selenco,  e corso  a Babilonia  con  mille  trecento  nomini 
scelti  e fidati,  vi  ricuperò  il  governo  ; e quel  giomo  fu  segnato  come  il  principio  di  una 
t»  otiobrv  nuova  dinastia,  mantenutasi  sul  Tigri  e stUrEufrate  sino  al  tempo  dei  Romani. 


({)  La  coiuUscciìdenza  d'Anti^ono  verso  suo 
figlio  era  portala  tin  nireccesso  di  celiare  sulle 
sue  diflsolulrzzf.  Baciandolo  questi  fervidamente 
una  Tolta  mI  ritornare  da  paese  straniero  ; ->  E 
eLe?  rirama^ni  ora  di  baciar  lamia?  • Era  leO' 
Olia  una  sooatrlce  f prcdiicUa  a Demetrio.  DI* 
ccfido  qursli  d'essere  sialo  tormentilo  da  una 
flussione  un  di  che  avea  passato  in  gorzorigtie, 


Antigono  gli  chiese  : — Flussione  di  vin  di  Sdo 
0 di  quel  di  Taso?  •.  Andando  una  volla  a vi* 
sitarlo  maialo,  scontrò  sulla  porta  un  suo  baga* 
seione  ; e quando , chiesto  a Demetrio  come 
atesM,  ti  udì  rispondere  che  la  sua  febbre  lo 
avea  lascialo  pur  allora,  disse:  Di  fatti  l'bo 

scontrala  sulla  porla  che  se  ne  partiva  •. 
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Lunp;o  non  durò  il  Irionfu  di  Tolomeo,  die  vedendo  avvicinarsi  Antigono  con  forze 
superiori,  dovette  laseiar  la  Siria  e la  Fenicia,  c ricovcrai'si  dietro  al  Nilo.  Finalmente, 

F.ra  Oc’  j|  primo  anno  dellT’ra  de’ Seleucidi,  Antigono  concliiuse  pace  con  Lisimaco,  Cassandrusii 
s«,e  icidi  ^ escludendone  Seleuco,  al  quale  meditava  ritogliere  l’Alta  Asia.  I patti  det- 

tati da  Antigono  furono,  che  ciascuno  conservasse  quanto  possedeva  ; le  città  greche  ri- 
manessero in  libertà  ; il  figlio  d’Alessandro  fosse  alzato  in  trono  appena  uscisse  di  pu- 
|iillo.  Il  seconilo  patto  lasciava  il  fomite  di  facili  e rinascenti  guerre  : il  terzo  era  un'a- 
Irnce  belTa.  Poiché  Antigono  e Tolomeo,  vedendo  l’esercito  alVezionarsi  afiuel  garzone 
■ pel  solo  nome  paterno,  come  vedemmo  ai  nostri  giorni  amata  e cerca  la  stirpe  di  Dona- 
ji.irte,  diedero  incarico  a Cassandre  di  torlo  di  mezzo.  Pertanto  Glaucia,  comandante 
alla  fortezza  iFAmfipoli  ove  stavano  rinchiusi  Alessandro  e Mossane,  l’uno  e l’altra  uc- 
cise : poco  tardò  a seguirli  Cleopatra,  temendo  Antigono  ciie  Tolomeo  non  acquistasse 
alcuna  pretensione  collo  sposarla  : Polispercone,  che  per  contrariare  Cassandro,  aveva 
recato  in  mezzo  Ercole  figlio  di  Bai'sinc  c d'Alessandro,  lo  uccise  sperando  ottenere  il  aos 
Peloponneso,  sebbene  non  fosse  poi  ripagalo  che  con  cento  talenti.  Solo  Tessalonica, 
moglie  di  Cassandro,  sopravisse  sedici  anni;  e con  lei  fu  perduto  ogni  seme  e parentela 
di  quel  àlacedonc,  che  |M)c’anzi  piangeva  all'udire  quanto  fosse  piccolo  il  mondo  che  gli 
lestava  da  conquistare. 

Le  cittii  di  Grecia  porsero  una  pronta  favilla  a nuove  guerre.  Tolomeo  pretendeva 
che  Antigono  ritirasse  le  guarnigioni  da  quelle  ; altrettanto  Antigono  imponeva  a Cas- 
sandro, ma  né  l’uno  né  l’altro  inclinava  a farlo  : talché  fu  singolare  il  vederli  mettersi 
in  guerra  per  quella  libei*t;i  della  Creda,  che  era  da  gran  tempo  sepolta,  e per  loro 
mano. 

Sincero  amico  ili  quella  parve  Tolomeo  nipote  di  Antigono,  il  quale  liberò  dai  Ma- 
cedoni Tebe  e C.alcide,  tutUi  la  Beozia  e la  larcride,  e si  accostò  all’Attica  per  renderle 
l'indipendenza.  Ma  prima  ch'egli  potesse  mandare' ad  effetto  il  suo  divisamento,  fu  dallo 
zio  spedilo  nel  Peloponneso,  ove  restilui  all'Elide  la  libertà  c i tesori  rapiti.  Antigono 
però,  che  voleva  opprimci  c c ingannare,  non  all’i’ancare  e redimere,  si  fece  nemico  al 
niiwte,  il  quale  cercò  rifugio  da  Tolomeo  d’Egitto  e vi  trovò  F.ass.'issinio. 

eli  subentrò  nel  personaggio  di  liberatore  della  Grecia  il  cugino  Demetrio  Polior- 
cele,  mollo  da  Ini  diiVerente,  e dalle  dispotiche  p.assioni  trascinato  a lascivie  ed  arroganza 
o lorieie  j credettero  alle  larghe  sue  promesse,  e con  applauso  se  gli  fe- 

cero incontro  gli  Ateniesi  allorché  conqiarve  nel  Pirco  con  duccncinquanta  navi  grosse 
• Alene  e cinipiemila  talenti.  In  Alene  conlimiava  a domimare  Demetrio  Falerco,  ereatima  di 
r.as.sandi'0,  che  colla  fazione  aristocratica  e rolla  guarnigione  teneva  soggetta  la  parte 
popolare.  .Avendo  Cas.sandro  esclusi  dal  governo  quei  che  non  pos.sedessero  almeno  la 
lendita  di  dieci  nòne,  Demetrio  non  vedevasi  esposto  ai  capricci  delia  poveraglia,  e po- 
teva ogni  sua  voglia  : rimise  in  vigore  le  ordinanze  antiche,  fece  il  censo  della  popola- 
zione, e ripristinò  la  quiete. 

Ma  la  patria  ili  Temistocle  era  ormai  ridotta  a città  secondai'ia,  senza  possedimenti 
rsicmi,  scarsa  d’entrate,  e perciò  inclinata  a splendidi  tiranni  più  che  alla  sua  propria 
nobiltà.  Oltre  peri)  che  la  memoi'ia  della  prisca  grandezza  ne  faceva  ambire  dai  potenti 
il  dominio,  dai  dotti  la  lode,  essa  non  aveva  ancor  perduto  la  magnificenza  delle  feste  e 
delle  iniziazioni,  i concorsi  poetici,  i lilosofi,  le  cortigiane,  ed  eravi  il  benvenuto  chiun- 
que procurasse  piaceri,  fosse  Lamia  meretrice,  o il  tiranno  I,acliare,  o il  retore  Deme- 
tiio  di  Falera. 

Ouest’nltimo  cognominato  chantohlefuro»  o dalla  bella  guardatura,  h'ovava  a ridire 
sulle  spese  fatte  da  Pericle  in  tempj,  portici,  teatri,  senza  ricordai-si  quanto  giovi  il 
sentimento  del  bello  che  le  arti  sviluppano  : egli  intanto  perduto  nelle  dilettazioni  dei 
sensi,  dava  suntuusissimi  conviti,  era  assiduo  colle  più  famose  cortigiane,  aguzzando  l’in- 
gegno nel  trovare  ad  esse  dei  nomi  ancor  più  capricciosi  di  quelli  che  avevano  portato 
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dalla  patria  ; inventava  mode  che  gli  procaceiavann  l'onore  di  andar  per  le  bocche  in- 
sieme colle  donne  più  eleganti.  Il  suo  cuoco  comprò  vasti  poderi  dai  sedi  rilievi  della 
mensa.  Quando  dopo  il  pranzo  egli  andava  a passeggiare,  venivan  in  folla  a mostrarsc- 
gli  i garzoni  che  facevano  traflìco  del  proprio  corpo,  c beato  predicavano  Teognide,  nii- 
gnone  di  lui.  Preziosissimi  ta])peti  calpestava  ; gli  scorreano  sul  rapo  elalwrati  unguenti, 
e tutto  andava  in  Irelletto,  in  ai'guzie,  in  delicatissimi  parlari  (5).  Non  soffocò  l'univer- 
sale bise^no  di  filosolia  e di  poesia  che  provavano  gli  Ateniesi  d'ogni  classe,  ma  il  traviò 
incoraggiando  le  arti  dissolute,  i sofismi  dell'erudizione,  le  speculazioni  politiche.  Quando 
celebrò  le  solennità  di  Bacco,  i poeti  lo  vantarono  bello  più  del  sole  e di  schiatta  nobi- 
lissima, lui  che  nasceva  da  uno  schiavo  di  Timoteo.  Kppur  fu  l'uomo  che  per  dieci  anni 
mantenne  in  quiete  la  città,  la  provvide  di  savj  ordinamenti,  c ne  acquistò  l'amore  a segno 
che  gli  furono  alzate  tante  statue  quanti  ha  giorni  l'anno. 

Ma  veramente  la  (Irccia  andava  a tracollo,  ed  ogni  valor  morale  vi  moriva,  accioc- 
ché poi  ai  vinti  di  Roma  non  restasse  tampoco  la  consolazione  di  meritare  il  compianto. 

Basti  ch'io  vi  dica  come,  nelle  maggiori  necessità  della  guerra  , fu  data  al  popolo  una 
di  amma  per  testa  onde  andare  al  teatro  ; e quando  il  Poliorcete  assediava  Atene,  corrc- 
vasi  al  teatro  quasi  per  cheUir  la  fame  (li).  Pensate  dunque  se  vi  fu  il  ben  accollo  Po- 
307  liorcele,  allorché  entrò  nella  cilU'i  cacciandone  Demetrio,  proclamandola  libera,  profon- 
dendo viveri,  argento,  gli  spassi  a cui  lo  inclinava  la  sua  età  di  soli  ventisette  anni. 

Anche  Megara  fu  sgombrata  dalla  guarnigione  maceilone,  c Demetrio  continuava  le 
liberazioni , ciof;  ad  abbattere  la  parte  aristocratica,  linché  suo  padre  Antigono  il  ri- 
chiamò per  opporlo  a Tolomeo  il'hlgitto,  che  cresciuto  sul  mare,  avea  soggiogato  C.ipro. 

Accorse  Demetrio  a Salamina  , porto  di  quell'isola  , ed  esci  vincitore  dalla  hattaglia  di  fattagli* 
mare  più  sanguinosa  che  l'antica  storia  rammenti.  Perocché  egli  arm.ava  eentottanla  va- 
scelli,  cencinquanta  Tolomeo,  oltre  quelli  di  c.irico:  e Demetrio  ne  prese  quaranta,  il 
doppio  ne  colò  a fondo,  fece  prigionieri  ottomila  uomini  de'  battelli  di  trasporto.  Il  cor- 
tigiano Aristodemo  , nel  porUme  la  fausta  nuova  ad  Antigono , il  salutò  re  ; titolo  che 
lin  allora  era  stato  privilegio  degli  Alessandridi,  e che  Demetrio,  Seleuco,  Tolomeo,  I.i- 
simaco  adottarono  ; solo  Cassandra  se  ne  astenne. 

Ìj»  battaglia  di  Cipro , come  avviene  delle  navali , non  decise  del  primato  ; e Tolo- 
meo, appellandosi  sugli  altri  re,  con  arte  dissipava  il  nembo.  Con  animosi  preparativi 
30C  Antigono  e suo  figlio  as.salseni  l'Egitto;  ma  tra  le  difese  preparate  da  Tolomeo,  e la  sta- 
gione che  corse  nimiris.sima,  l'impresa  riuscì  a vuoto.  Per  altra  via  mcdiUimno  di  nuo- 
t'cigli  allora  , privanilolo  del  dominio  del  mare , annichilandone  il  commercio  , fonte  di 
sua  ricchezza,  col  chiudere  lutti  i porti  alle  navi  d'bgitto. 

Rodi,  già  doviziosa  ai  tempi  d'Omcro,  raddoppiò  il  suo  commercio  quando  fu  c.idtila  «erra  di 
Tiro , e sali  alla  massima  prosperità.  Internamente  reggevasi  a comune , con  presidenti  ”“** 
mutabili  ogni  sei  mesi , che  erano  capi  del  senato  e deH'assemhlea  popolare  ; ed  era 
l'isola  meglio  governata  frale  greche.  Oltre  dominare  colle  llntle  l'Egeo,  stcndevasi  ne- 
goziando nel  mar  Nero  , e.  dalla  Sicilia  alle  parti  occidentali  del  àlediterranco  , -permu- 
tando colle  tre  parli  del  mondo.  I,c  dogane  dei  suoi  porti  no  impinguavano  l'erario , 
sicché  erigeva  splendidi  cdilizj,  e dando  favore  alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti  belle, 
compariva  dignitosa  e rispettata  fra  le  potenze  maggiori  (7),  e,  come  più  tardi  Genova 
e Venezia,  dapertutto  esercitava,  insieme  col  traliìco,  la  politica  attività. 

La  quale  esternamente,  come  é proprio  dei  [lopoli  negoziatori,  consisteva  nel  vivere 
d'accordo  con  tutti , e non  fare  alleanza  speciale  con  veruno , per  rimovere  le  occasioni 
di  gua.star  la  pace  , la  cui  conservazione  le  cresceva  credito.  Nelle  presenti  discordie 

p)  V(h1ì  (VirìitUo  presso  .\te>eo,  lib.  ut. 

{G)  DiOMCt  d'Alicari^^suo,  Dtl  giudizio  di  Tu 
cidide^  c.  Kvui. 


(7)  G.  T>.  Cn.  lUi  LjiEN,  0>»  mfttlafìo 
• Hhodi  ducriptioMcm  Macedonica  ttloU»  OoUinga 
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procurò  consonarla  rol  tenersi  in  bilico  fra  i dae  rivali , alzando  statue  airuno  e all'al- 
tro; perdonabili  omaggi,  se  dettati  dal  desiderio  della  pubblica  prosperiti.  Sebbene  in 
continue  relazioni  coll'E^tto,  ricusò  armarsi  a favore  di  Tolomeo  contro  Antigono  ; ma 
del  pari  ricusò  vascelli  a Demetrio  contro  Cipro.  Ne  tolse  pretesto  Antigono  per  comin- 
ciare ad  essa  le  ostilità , in  cui  Demetrio  adoprò  tutta  qiieH'abiliti  che  gli  avea  gnada-  sos 
guato  il  titolo  di  Poliorcele.  Ma  a ducento  vascelli  da  guerra  , censessanla  battelli  di 
trasporto,  quarantamila  nomini  di  sbarco,  e macchine  di  somma  forza,  i Rodiani  oppo- 
sero animosa  resistenza  di  gente  vogliosa  della  libertà,  concorde  costanza  di  cittadini  e 
str.anieri,  di  liberi  e schiavi;  colle  pietre  de'  tempj  demoliti  eressero  nuove  fortificazioni; 
indarno  si  tentò  corrompere  i comandanti  ; quando  fu  proposto  di  abbattere  le  statue  di 
Antigono,  i Rodj  sdegnarono  questa  bassa  vendetta.  Dopo  un  anno  di  furiosi  attacchi , 
Demetrio  comprese  che  mai  più  non  avrebbe  domala  tanta  opposizione , onde  calò  agli  sea 
accordi,  esimendo  i Rodj  dall'avere  guarnigione  straniera,  purché  secondassero  Antigono 
in  tutte  le  imprese,  eccetto  quelle  contro  'folomeo.  Da  quesl'nltimo  si  fecero  perdonare 
Tesser  vinti  col  rendergli  onori  divini  e il  titolo  di  Salvatore  (Sotero),  nessun  prezzo 
sembrando  soverchio  onde  comprar  sicurezza,  e poter  ritornare  al  lusso,  al  traffico , alla_ 
prosperità  delle  arti. 

A togliersi  da  Rodi  era  stato  indotto  Demetrio  dalla  necessità  di  correre  in  Grecia, 
dove  Cassandra  e Polisperconc  si  erano  messi  d'accordo  per  opprimere  gli  Stati  ancora 
liberi , e quelli  che  esso  aveva  emancipati.  Sbarrato  in  Aiilide , caccia  dalla  Reozia  le 
truppe  di  Cassandro,  si  coll^  cogli  Etolj,  e rientra  in  Atene , sottratta  cosi  alla  ven- 
detta di  Cassandro.  l.,a  seconda  volta  $alu(.ito  lilieratnre  , fii  ricevuto  al  canto  delTIti- 
fallo,  inno  serbato  alle  maggiori  divinità,  alloggi.ato  nel  tempio  di  Pallade,  e intorno  a 
lui  il  coro  degli  Ateniesi  ripeteva  : — Tu  solo  sei  vero  dio  , gli  altri  dormono , o viag- 

• giano,  0 non  sono  : tu  figlio  di  Nettuno  e Venere  ; tu  passi  tutti  gli  uomini  in  bellezza; 

• tu  il  sincero  amico  del  popolo  ; a te  si  volge  la  sua  preghiera  (K)  > . Cassala  la  magi- 
stratura degli  .irconli,  gli  anni  s’intitolavano  dal  s.irerdote  degli  Dei  salivatori,  nome  che 
diedero  ai  due  principi  ; furono  aggiunte  due  tribù,  la  Demetrìade  e TAntigonide  ; in  de- 
metriade  mutato  il  mese  munichione,  in  Demetrie  le  feste  Dionisiache.  A Demetrio 
stesso  ed  Antigono  profusero  il  titolo  di  re  prima  che  gliel  dessero  gli  adulatori  di  Mi- 
lelo;  li  chiamarono  Dei  prima  che  l'Egitto;  ne  ricamarono  le  azioni  sui  pepli  di  Pal- 
lade che  esponevansi  ogni  quinto  anno  alle  Panatenaidi  ; rizzarono  lino  un  altare  là  dove 
Demetrio  posò  primamente  il  piede  a terra.  Anche  piò  basso  strisciò  l’adulazione,  c,  rol 
nome  di  Venere  I^ecna  e Venere  l.amia,  a meretrici  a Ini  care  levarono  tempj  ; tempj 
ebbero  i suoi  zanzeri  Ruriro,  Adimante  e Ossistemie,  con  sarrifìzj  e libagioni. 

Erano  i figli  di  coloro  che  condannarono  a morte  l'ambasciatore  perché  salutò  il  re 
di  Persia  prostrandosi  alTorientale  ! E poiché  nulla  corrompe  i tiranni  più  die  il  persua- 
dersi della  viltà  degli  uomini,  Demetrio  si  abbandonò  a'  suoi  talenti,  conculcando  diritti, 
giustizia,  onestà.  Già  nel  primo  soggiorno  in  Atene  avea  sposato  la  vedova  di  Ofelia  da 
Cirene,  benché  più  mogli  conta.sse;  ora  sfrenato  al  despotismo  e al  lusso  asiatico  , con- 
taminò d’ogni  nefandità  il  tempio  della  casta  dea  dove  alloggiava  ; si  attorniò  di  qiie' 
buffoni  che  profanano  il  nome  di  letterati  e di  poeti  ; fra'  quali  primario  consigliatore  di 
vigliaccherie  fu  8tratocle,  oratore  e caporione  del  pnpol  suo.  Avendo  costui  intesa  una 
sconfitta  degli  Ateniesi,  corse  alla  piazza  e raccontò  ch'erasi  vinto;  allora  feste  e baldo- 
rie; ma,  non  ancora  fmite,  giunse  l'annunzio  del  vero.  Movendone  querela  gli  Ateniesi, 
Stratocle  disse  : — Che  lamentarvi , se  v'ho  fatto  passar  allegramente  due  giornale?  > 
l'na  femminaccia  che  Siratocle  teneva  f sua  posta,  gli  comprò  un  giorno  da  pranzo  rolli 
c cervella:  — Oh  {diss'egli)  hai  proveduto  di  quelle  cose  concili  noi  direttori  delle  pub- 
bliche cose  giochiamo  alla  {lalla  • . 


(8)  AnsEO,  Ub.  Il, 
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Demetrio  chiei>e  d'esiìere  iniziato  ne'  misteri  ; e poiché  ai  grandi  non  si  era  ammessi 
che  nn  anno  almeno  dopo  accettato  ne'  piccoli,  Stralocle  fece  decretare  che  il  mese  mu- 
nirhione  allora  coirente , prendesse  il  nome  d'antesterione , nel  quale  si  celebravano  i 
piccoli  misteri,  e tosto  lo  cambiasse  in  quel  di  boedromione,  destinato  ai  misteri  grandi, 
l/anno  precipitavasi  per  accontentare  Demetrio  in  Atene  ! 

Avea  ragione  quel  principe  di  sprezzare  si  fatti  adulatori,  e d'esclamare  che  nessun 
Ateniese  aveva  animo  alto  e virile  (9)  e quindi  insultarli.  Come  per  bisogno  pressantis- 
simo, addomandò  ducencinqnanta  talenti  ; e quando,  raccoltili  a sommo  stento,  i magi- 
strati glieli  recarono,  ordinò  li  portassero  a Uroia  ed  altre  cortigiane  per  provedersi  di 
pomate.  Lamia  veramente  si  può  dire  ch'egli  amasse , e la  tenne  anche  dopo  che  n'era 
appassito  il  fiore.  Del  che  mordevalo  l'altra  cortigiana  Demone , che  mentre  Lamia  so- 
nava, chiesta  da  lui  — Qual  ti  pare?  » rispose:  — Mi  par  vecchia  • ; e allo  sparecchio 
mostrandole  egli  quante  delicate  treggee  gli  mandasse  Lamia,  — Di  maggiori  te  ne 
mando-ebbe  mia  madre , se  tu  volessi  giacere  con  lei  • . il  ripetere  tali  arguzie  diven- 
tava l’occupazione  degli  Ateniesi , in  luogo  dei  ragionali  di  Pericle  e di  Demostene , o 
del  comico  patriotismo  di  Aristofane. 

Ké  pago  delle  fanciulle,  Demetrio  cercava  i più  bei  garzoni  ; e se  DamAcle  , còllo 
in  un  bagro , per  sottrarsi  alla  sua  brutalità  gettassi  nell'acqua  bollente , l'immortale 
esempio  di  questo  fu  troppo  meno  imitato  che  i contrai].  Clenete  ottenne  a prezzo  del- 
l'onore una  lettera  che  lo  assolveva  da  un  debito  di  cinquanta  talenti  vem  gli  Ateniesi: 
e tanti  gli  corsero  dietro  , che  i cittadini  decretarono  un  castigo  contro  chi  .icreltasse 
lettere  siflàlte.  .Ma  poiché  Demetrio  ne  mostrò  corruccio  , non  solo  la  pena  fu  revocata, 
ma  insultati  quei  che  l'aveano  proposta,  e dichiarato  per  legge  , che  qualunque  rosa  da 
Dcmcirio  ordinata,  era  gi'adita  agli  Dei  e conforme  ai  bisogni  degli  nomini. 

302  In  tal  vita  passò  il  Poliorcete  la  vernata  ; indi  alla  nuova  stagione  snidò  i prcsidj 
egizj  da  Sidone , alla  quale  restituì  la  libertà , come  a Lorinto  ed  Aigo  ; poi,  siccome 
avea  fatto  Filippo  macedone,  scaltramente  convocò  suH'istmo  i deputati  dei  sedici  Stati 
liberi  greci , e da  questi  si  fece  .icclamare  capitano  contro  il  despota  della  Tessaglia  c 
della  .Macedonia. 

Questo  passo  rivelava  l'intenzione  sua  di  acquistare  l'impero  ; anzi  apertamente  la 
professò  Antigono  suo  padre , allorché  chiesto  di  pace  da  Cassandro , rispose  esser  egli 
unico  crede  di  Alessandro  , né  considerare  gli  altri  che  come  vassalli,  (lassandro  per- 
tanto senti  il  bisogno  di  collegarsi  fortemente  con  Seleuro,  Tolomeo  e Lsimaco  ; e que- 
st'ultimo, già  signore  della  Tracia,  deirillirìa,  dei  monti  Dalmati,  della  Frigia  e d’E- 
raclea  sol  mar  Nero,  invase  violentemente  la  Grecia.  .\l  pericolo,  sorse  Demetrio  dai 
piaceri  della  voluttuosa  Atene;  Antigono,  interrotti  i giuochi  che  slava  celebrando 
presso  Anligonia  da  lui  fondata , accorse  con  nn  vigore  ed  un'attività  mirabili  in  un 
uomo  oltagrnarìo  ; spandendo  largizioni  ai  soULiti  inseguì  Lisimaco  ; e le  forze  nemiche 
si  concentravano  sulle  rive  asiatiche,  per  decidere  cui  toccherebbe  l'impero  del  mondo. 

\a  primavera  del  301 , gli  eserciti  di  Seleuco  e Lisimaco  si  afl'rontarono  con  quelli 
di  Antigono  e Demetrio  presso  Ipso  nella  Frigia  : Antigono  pingue  di  corpo  e carico  di  * 
ottantaquattro  anni,  pregò  gli  Dei  di  farlo  uscir  vincitore  o lasciarlo  perire  in  battaglia, 
anzi  che  sopravivere  alla  sua  gloria  ; compì  prodigi  di  valore  ; ma  essendosi  cacciato 
troppo  innanzi,  avvertilo  che  cresceva  attorno  la  folla  dei  nemici,  — Ghe  importa? 
(sriamò)  Demetrio  giunge  in  nostro  soccorso  • . Spinse  lo  sguardo,  ma  nim  lo  vide , e 
assalito  d'ogni  parte , mori  prima  di  udire  che  i suoi  erano  sconfitti  interamente , e il 
figlio  Demetrio  salvo  a stento  pel  proprio  valore  e per  l'assistenza  di  quel  Pirro  re  degli 
Epirnli,  che  ebbe  poi  a fare  coi  Romani. 

I due  vincitori , senza  riguardo  agli  a.sscnti , sjiailirono  fra  sé  l'impero.  Lisimaco 
(»)  ’On  iiitnt  Itt’xÒTwj  ’ASr.»*!ir(  Téftvi  »!q>m  x»i  ètifii  w Dnoetn. 


Digilized  by  Coogle 


(j(i8  UBUO  lilAKTO  CAI’.  I. 

sortì  l’Asia  anteriore  lino  al  Tauro,  Scleiiro  la  restante  lino  airinilia;  solo  la  Cilicia  fu 
runressa  a Plistarro  fratello  di  Cassithdro , mentre  Tolomeo  per  se  acquistava  la  Ccle- 
siria  e la  Palestina  , eccetto  Tiro  e Sidone , le  quali  rimasero  a Demetrio.  Questi  colla 
dotta  riparò  in  Grecia;  ma  Atene  che  fortunato  l’adorava  come  dio,  nella  sventura  gli 
( hiiise  le  porte  in  faccia.  — Lezione  ai  |iotcnti,se  capaci  fossero  di  riceverne. 

La  guerra  non  poteva  ristare  fra  tante  gelosie.  Tolomeo  si  alleò  con  Lisimaco  ; del 
che  adombrato  Seleuco  piegò  verso  Demetrio,  anche  per  amore  della  costui  Ciglia  Stra- 
tonica.  E Demetrio , accarezzato  per  timore  dal  re  d’Egitto , ricomparve  in  Grecia  : in 
Atene,  radunato  il  popolo  nel  teatro , lo  fc  cingere  d’armati,  ma  si  contentò  di  punirne 
la  villii  collo  spavento  ; invase  anche  il  Peloponneso  , e se  occupava  Sparta  , sarebbe 
stato  signore  di  tutta  Grecia  e del  mare.  Ma  i re  ingelositi  sostenevano  la  resistenza  de' 
Peloponnesj,  talché  egli  si  ritirò  verso  la  Macedonia. 

Quivi,  dopo  la  battaglia  d’Ipso,  Gassandro  regnava  pacifico,  se  non  trani|UÌllo,  sul 
s^,■^u.lrI)  trono  acquistato  con  tanti  delitti  ; e il  lasciò  a’  tre  suoi  figli , Filippo  , Antipatro  , Ales-  25* 
saiidro.  Il  primo  in  breve  mori  ; Antipatro  scannò  sua  madre  che  voleva  riconciliarlo  col 
fratello,  ed  egli  stesso  fu  ucciso  fra  poco  ; Alessandro  tentò  far  uccidere  Demetrio  , ma 
(come  ebbe  a dire  un  dei  congiurati)  fu  prevenuto  d’un  giorno  da  questo,  che  in  un’ar- 
ringa retorica  se  ne  scolpò  pres-so  l’esercito  macedone,  e venne  da  questo  proclamato  re.  255 

Dallo  scadimento  ecco  dunque  il  Poliorccte  tornato  a dominare  la  Macedonia , la 
Tess;iglia,  gran  parte  del  Peloponneso,  oltre  Megara  ed  Atene.  Ma  lo  rendeva  esoso  il 
fasto;  addobbavasi  teatralmente;  due  anni  fece  aspettare  gli  ambasciadori  di  Atene;  dai 
Macedoni  una  volta  raccolse  nella  clamide  tutte  le  petizioni  sportegli,  poi  giunto  al  fiunie^ 
ve  le  lasciò  cadere  : atti  più  rincrescevotì  quando  tutti  ricordavano  la  popolare  affabilità 
dei  prischi  re  di  Macedonia. 

Da  questi  umori  e dalle  sollecitazioni  dei  re  emuli  lusingato,  il  minacciava  Pirro  re 
rirrod’Epiro,  quel  desso  che  gli  aveva  ad  Ipso  serbata' la  vita.  Questo  re  romanzesco  era  in 
fascic  quando  Eacide  suo  padre  fu  da  Cassandre  cacciato  di  trono  ; ed  a fatica  sottratto 
ai  pugnali,  egli  fu  portato  ai  re  Ciancia  in  Tracia,  alle  cui  ginocchia,  bambino  com’era, 
si  avvinghiò  con  tal  vezzo  infantile,  che  il  re,  per  quanto  timoroso  di  Gassandro,  lo  ri- 
cevette in  sacra  ospitalità , e sprezzò  le  minacele  e ducente  talenti  olTei'tigli  perchè  lo 
tradis.se. 

Qui  dimorò  Pirro  sino  ai  dodici  anni , quando  una  fazione  il  richiamò  in  Epiro.  Ma 
a poco  andare,  i siulditi  rivoltaronsi,  c gli  sostituirono  lo  zio  Neottolemo,  sicché  Piiro, 
«'nz’altro  retaggio  che  la  spada,  passò  in  Asia  dove  s’illustrò  ; poi  dopo  la  battaglia  d’I- 
pso  ricoveratosi  in  Egitto , entrò  nella  gi'azia  di  Tolomeo  e di  Berenice  che  gli  diede 
sposa  la  figlia  .Antigone  , e l’ajutò  a ristabilirsi  nell’Epiro.  Quivi  s’accordò  collo  zio  di 
regnare  insieme  : ma  poi,  dando  voce  che  questi  avesse  tentato  avvelenarlo,  l’uccise  in  255 
un  banchetto,  e restò  unico  padrone. 

Se  non  si  voglia  ricordare  l’indegno  modo  con  cui  l’occupò,  era  Pirro  veramente  il 
solo  valevole  a resuscitare  il  trono  della  .Macedonia  , che  prima  disputò  ai  figli  di  Gas- 
sandro , poi  a Demetrio , al  quale  coll’ajuto  di  Lisimaco  e di  Tolomeo  lo  tolse , c regnò  2»; 
adorate  dai  solilati.  Questi  diceano  che,  mentre  gli  altri  non  sapeano  imitar  Alcssamlro 
Magno  se  non  col  portare  una  spila  più  bassa  e favellare  a precipizio , egli  ne  aveva 
non  solo  la  somiglianza  d’aspetto,  ma  e le  virtù  c la  rapaciU’i.  E lo  soprannomavano  l’a- 
quila deH’Epiro  ; al  che  egli  rispondeva:  — Se  io  sono  l’aquila,  voi  siete  le  penne  ». 
Lusinghe  allettatriri. 

Benché  vincitore,  calò  a ptti  con  Demetrio:  ma  scoperte  le  trame  di  costui  conLa- 
nas.sa  sua  moglie  , che  anche  gli  rapi , lo  cacciò.  Demetrio,  per  non  lasciare  in  ozio  i 
macedoni  soldati,  e per  ricu|ierarc  il  regno  paterno,  con  navi  di  formidabile  costmzionc 
e buone  truppe,  andò  a provare  sua  ventura  in  Asia.  Cadute  in  mano  di  Seleuco,  ne  fu 
dapprima  trattate  culla  generusiU’i  propria  d’un  principe,  che  in  quell’occasione  sciamò: 
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— Ti  ringrazio  o fortuna  d’aYermi  nfforto  rosi  insigne  oreasione  di  mostrare  la  mia  fle- 
menza  » . .Non  sapendo  però  Demetrio  neppur  allora  frenare  il  carattere  attivo  e intra- 
prendente, Seleuco  il  fece  chiudere  in  una  fortezza,  rifiutando  del  pari  e le  intercessioni 
di  re,  di  principi  e ili  città  perchè  il  liberas.<M‘,  e l'esibizione  di  gran  somma  fattagli  da 
Lisimaco  se  l'uccidesse , e le  incessanti  instanze  d’Antigono , che  pel  riscatto  del  padre 
383  offriva  quanto  possedeva  in  Grecia  e se  stesso.  Gola  fra  le  gozzoviglie,  dopo  tre  anni,  fini  *'* 
sua  vita.  "" 

Pirro  menò  allora  trionfi  nella  Grecia  : ma  ben  presto  i Maceiloni  presero  a dispetto 
il  vedersi  provincia  deH'Fpiro,  essi  che  dianzi  erano  dominatori  del  mondo  ; e Lisimaco, 

288  profittando  di  questi  scontenti , forzò  Pìito  a rientrare  nel  regno  avito  , donde  portò  le 
armi  in  Italia.  Lisimaco,  cui  la  vecchia  età  non  scemava  ivizj,  abbandonavasi  all'arbiU'io 
di  donne , sposandone  e uccidendone  diverse,  finché  egli  pure  si  trovò  ridotto  in  poteie 
28i  di  Seleuco. 

Ed  ecco  la  monarchia  macedone  divisa  in  tre  rami.  La  Siria , formala  di  otto  pro- 
vincie  dell'Asia  Minore  e di  tutte  quelle  dell'Alta  Asia,  dall'Eufrate  all'Indo,  dominale 
almeno  nominalmente  dai  Seleucidi  ; l'Egitto  dalla  grande  Sirte  alla  Gelesiria  , c dal 
mar  Orientale  alle  sabbie  del  deserto,  unitevi  la  Cirenaica  , la  Palestina  , la  Fenicia  , 
parti*  deir.àrabia,  alcune  Cicladi,  il  litorale  della  Tracia  e L'isola  di  Cipro;  la  Macedonia 
di  confini  continuamente  variati,  ma  stesa  sempre  daH'Adriatico  alla  Tiacia  , dai  monti 
Orbello  e Scardo  alla  Grecia  centrale.  Fransi  inoltre  formati  sei  altri  regni  dai  frantumi 
del  regno  di  Siria , cioè  la  Cappadwàa , il  Punto  , l'Armenia  , la  Galazia,  Peigamo , la 
Partia  ; a non  contare  i lontani  imperj  dell'India  e della  Battriana,  e le  repubbliche  e i 
popoli  che  ricuperarono  l'individualità  come  i Traci,  e le  coni|uislc  de'  Galati  che  ncc;i- 
parono  la  Frigia  settentrionale  fra  le  pianure  del. Sangario  e dcU'Alis. 

Appena  s'allentò  la  robusta  mano  che  stringeva  in  uno  tante  volontà  , non  unite  in 
quell'accordo  d'interessi  e di  sentimenti  che  costituisce  una  nazione,  tutto  fu  scompiglio 
e debolezza,  e il  militare  despotismo  moltiplicò  i delitti  deU'ambizione  e della  forza  bru- 
tale. Guen-ieri  e nuH'aitro , quei  capi  pensarono  solo  ad  acquistare , non  a disporre  in 
verun  ordine  durevole  l'interno  del  paese. 

Ma  una  gara  di  primeggiare  e d'eternarsi  li  spingeva  a fondare  diverse  città; 
trentacinque  ne  attribuiscono  al  solo  Seleuco , già  ideate  da  Alessandro.  I Macedoni, 
che  assai  piò  de'  liberi  Greci  aveano  saputo  conservare  dignità  e franchezza  anche  sotto 
al  dominio  di  re  , e di  re  conquistatori , sparsero  nuovi  sentimenti  fra  i popoli  d'Asia  ; 
l'industria  greca  peneti  ò nella  Battriana  e in  tutto  Oriente , animò  il  commercio  fra  gli 
Stati  dispotici  confinanti  ; e le  franchigie  municipali  delle  città  insegnavano  a partecipare 
alla  formazione  delle  leggi  cui  doveano  obbedire.  La  civiltà  e la  favella  greca,  dilatan- 
dosi nelle  contrade  soggiogate , offuscarono  o cancellarono  i lineamenti  caratteristici 
delle  varie  nazioni  ; le  lingue  non  restarono  che  dialetti  vulgari.  L'Asia  adottò  costumi 
e idee  greche,  mentre  il  lusso,  la  dottrina,  le  superstizioni  dell'Eufrate  e del  Nilo  var- 
cavano all'Europa  : il  che  facendo  mcn  vivo  il  sentimento  della  nazionalità , men  pro- 
nunziate le  differenze  tra  i popoli , agevolava  fa  conquista  , se  un  potente  straniero  ve- 
nisse all'assalto.  E questo  straniero  apparve  nei  Romani. 

Seguiamo  la  storia  parziale  di  quegli  Stati,  fin  quando  giimscro  ad  esercitare  il  va- 
lore e ad  abbellire  i trionfi  della  giganteggiata  città  del  Tevere. 
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CAPITOLO  II. 

La  Siria:  1 Salanoidi  (1). 

Il  nuovo  re^no  di  Siria  comprendeva  la  Mesopolaniia  , la  Media,  la  Battriada,  l'As* 
Siria  antica  e ^n  parte  deU'Asia  Minore  ; e prima  cura  di  Seleuco  fu  di  assicurare  ai 
rireei  le  rom|uitte  d'Alessandro  in  Oriente , sicchi  io  fatti  dominava  su  quanto  è tra 
l'Euftate,  l'Indo  e l'Oxo.  Nel  Pendgiab  però,  Sandracolto  (2),  della  Casta  de' guerrieri,  sk 
che  avea  genito  sotto  Alessandro,  raccolse  i primi  soldati  lasciati  da  questo  nell'India, 
e fattone  nocciolo  d'un  grosso  esercito,  ruppe  guerra  ai  Macedoni.  Seleuco  combattendo 
penetrò  fin  nel  Bengala,  ))oi  conchiuse  con  esso  un'alleanza  a modo  di  quella  d'Alessan- 
dro con  Poro.  Sandracotto  potò  cosi  costituire  uno  de'  più  estesi  imperj  che  mai  si  ve- 
dessero, e guidare  fin  seiccntomila  uomini  nel  Bengala:  Seleuco  n'ebbe  ricchi  donativi 
e cinquecento  elefanti,  grande  ajuto  a trionfar  dei  rivali.  Questo  accordo  riaperse  il  com- 
mercio delle  Indie,  dappoi  non  piò  interrotto. 

Seleuco,  il  maggiore  al  certo  fra  i successori  d'.AIessandro,  dopo  la  battaglia  d'ipso,  mi 
Antiwhu  fondò  Seleueia  sul  'Tigri,  rimpetto  al  luogo  dove  ora  é Bagdad,  e Antiochia  suU'Oronte, 
la  quale  togliendo  la  popolaaione  e lo  splendore  a Babilonia,  da  quell'ora  scomparsa  dalla 
storia,  per  sedici  secoli  si  conservò  regina  deH'Oriente,  fin  quando  Bibars  soldano  d'E- 
gitto la  distrusse.  Famosa  per  lussa,  leggerezza , voluttì , non  meno  che  per  istudio  di 
lettere  e per  arti.  Antiochia  , ne'  suoi  migliori  tempi , era  chiusa  in  un  ricinto  di  circa 
diecimila  passi , che  cingeva  quattro  città , distinte  da  quattro  muraglie  con  particolari 
fortificazioni.  La  prima  fti  alzata  da  Seleuco;  la  seconda  da  gente  accorsa  quando  di- 
venne capitale,  attirata  dai  privilegi  concessi  ai  cittadini  ; la  terza  da  Seleuco  Callinico  ; 
la  quarta  da  Antioco  Epifane.  Due  leghe  lontano,  a mezzodì  dell'Orante,  slava  il  vil- 
laggio detto  dal  nome  di  Dafne  invano  soUraltasi  agli  amplessi  di  Apollo , e un  bosco 
che  Seleuco  consacrò  a questo  dio  e a Diana  con  un  tempio , divenuto  uno  dei  santuari 
più  celebri  del  paganesimo.  II  bosco  girava  ottanta  stadj,  e ini  le  ombre  deliziose  ser- 
peggiavano limpidi  ruscelli,  asili  ed  allettamento  di  voluttà.  Il  colosso  del  dio  occupava 
il  santuario,  effigiato  in  atto  di  versare  da  ima  coppa  d'oro  libagioni  sopra  la  terra.  La 
colonia  greca  d' Antiochia  v'aveva  imitato  i riti  di  Grecia  ; da  un  fonte  ctulelio  sgorga- 
vano onde  profetiche  ; io  stadio  vicino  vedea  riprodotti  i giuochi  dell'Elide,  ne'  quali  la 
città  spendeva  ogni  anno  quindici  talenti  d'ora.  Pellegrini  accorrenti  d'ogni  parte  davano 
vita  al  borgo  e ricchezza  al  tempio,  dove  oro  e gemme,  e quanto  di  meglio  sapeva  l'arte 
greca  produrre.  Gli  esenipj  del  dio  seduttore  v'erano  a meraviglia  imitali , e veniva  ri- 
putato un  dappoco  dii  vivesse  a Dafne  senz'amori  (3). 

Seleuco  crebbe  di  possedimenti , aggiungendosi  parte  dei  paesi  dominati  da  Anti- 
gono ; poi  quando  l emulo  suo  Lisimaco  cadde  nella  battaglia  di  Ciropedion,  tutta  l'Asia 
anteriore  fu  unita  alia  Siria.  Più  splendida  vita  avrebbe  preparato  al  suo  impero  se  ne  zsa 


NeuMiDO  Btorieo  ipeetale.  $«rfODO  quelli 
che  IralUrooo  di  Roma^  i llhri  de'  Marabel,  le 
^nUehità  giudaieht  di  Giofcffo.  Ad  ordinare  que' 
brani  scompoetl  » giovò  aswi  la  numi^paUca. 
Olire  le  alorio  generali,  posaono  conautUnii  : 
Hirai,  Opu^eoU^  tom.  iv.  Opum  regni  maee» 
douiei  auttarum  , atlrtlaruve  ti  rverrarutu  roaiff 
probaMee. 

Vaillakt,  imperium  Setmridarum  ^ tire  UUloria 
regum  Sgrìa^  1681.  Fa  appoggio  prioclpalmcnle 
sulle  medaglie. 


Fi6tici,  é4»nél.  ret,  H rvp.  Sgrim,  Tienoa 

4734. 

Gl'T05,  fliit,  dee  SeUuridet. 

Nlliuia,  IMìa  vtreione  armtnu  di  Eueeblo. 

(2)  Seiandra-gnpla^  proietto  dalla  luna. 

(3)  STaABo.NR,  111),  svi;  ~ Sosoai.u,  v.  19; 
— filo.  GaisosTOMO,  in  Santa  Babila:  — Lua-mO, 
In  Neenla ; CaS aiiìomo,  hùi.  Àug.:  — Gl  lOH, 
Wei.  à<$  Setruridfi^  l.  ah.  p.  35.  5C. 
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avesse  tenuto  la  sede  sul  Tigri  e per  ronfine  TEufrate  : essendosi  aerostato  alla  Grecia , 
si  trovò  mescolato  nelle  piccole  guerre  e negrintrigbi  con  cui  i successori  d'Alessandro 
voleano  mantenci'si  in  equilibrio  di  forze.  I*ure  conservò  in  Asia  diciolt'anni  di  pace  ; 
preferendo  alla  gloria  militare  le  arti  e la  quiete,  e prosperando  il  commercio  colle  nuove 
città  fondate  e coi  passi  apertigli  per  l'Oxo  e per  gli  altri  fiumi  del  suo  dominio  : restituì 
ad  Atene  la  biblioteca  rapita  da  Serse  ; divise  il  regno  in  settantadue  satrapie , avendo 
cura  di  non  afiidaiie  cbe  a natii,  regola  die  i suoi  successori  posero  in  dimenticanza.  Ed 
acciocché  a nessuno  venisse  talento  di  smembrare  la  monarchia , affidò  l'Asia  superiore 
al  figlio  Antioco , al  quale  cedette  pure  sua  moglie  Stratonica , accortosi  che  egli  n'era 
invaghito.  Mentre  tornava  nella  patria  Macedonia,  Tolomeo  Cerauno  da  lui  beneficato  lo 
281  fece  uccidere.  Con  esso  terminò  lo  splendore  di  quel  regno. 

Antioco  successogli,  accorse  per  sostenere  le  conquiste  paterne  : ma  lasciandosi  vin-  So(«ro 
cere  alle  lusinghe  di  Tolomeo  Cerauno,  gli  cedette  la  Macedonia.  Costui  sposò  la  pro- 
pria sorella,  vedova  di  Lisimaco,  poi  le  scannò  in  braccio  i figli  del  primo  marito,  perché 
270  una  fazione  li  favoriva  ; ma  non  passò  un  anno  e mezzo  che  lo  trucidarono  i Galli. 

Questi  terribili  nemici  aveano  invaso  la  Macedonia,  la  Tracia,  la  Tessaglia  ; ma  tra- 1 c*m 
varono  duro  cozzo  ne'  Greci  e in  Antioco , che  per  questo  ottenne  il  titolo  di  Solerà  o 
Salvatore.  Li  teneva  al  soldo  Nicomede  re  di  Bitinia , il  quale  cedette  loro  il  paese  cbe 
283-277  ne  ebbe  nome  di  Galazia  ; e coll'ajuto  di  essi  Filetero,  governatore  di  Pergamo,  fondava 
un  nuovo  regno,  per  quanto  Antioco  ostasse.  1 Galli,  vendendo  il  lor  valore,  ed  assiru- 
rando  la  vittoria  a chiunque  li  comprasse,  crebbero  in  tanta  baldanza  cbe  quattromila  di 
loro,  condotti  in  Egitto  da  Tolomeo  Filadelfo,  tentarono  impadronirsi  del  regno  dei  Fa- 
275  raoni.  Antioco  li  sconfisse  a Sardi , ma  essi  non  cessarono  d'essere  formidabili  lino  al 
26 1 terzo  re  di  Pergamo.  Onde  opporsi  a questi,  Antioco  dovette  desistere  dalla  spedizione 
intrapresa  contro  esso  Tolomeo,  a favore  di  Magas  principe  di  Cirene  ribellatosi  ; e com- 
battendoli vicino  ad  Efeso,  mori.  Fondò  due  città,  e nulla  perdette  delle  ereditate  pos- 
sessioni : ma  in  regno  fondato  sulle  conquiste  é precursore  di  decadenza  il  primo  fallire 
in  nuove  imprese  ; oltre  cbe  non  può  essere  se  non  artìfiziale  la  vita  d'uno  Stato  cbe  si 
appoggia  unicamente  sulle  personali  qualità  del  capo. 

260  E fiaccamente  lo  resse  Antioco  Dio,  il  quale  s'abbandonò  di  peggio  in  peggio  a in- 
trighi  di  donne.  Laodice  sua  cognata  e moglie,  e la  sorella  Apamea  lo  aizzarono  contro 
Tolomeo  Filadelfo.  Apamea  vedova  di  Magas  predetto,  negando  a Tolomeo  sua  figlia  Be- 
renice, fidanzatagli  in  pegno  di  pace  dopo  lunga  guerra,  la  offei'sc  a Demetrio,  ziod'An- 
tigono  Canata  : ma  come  il  vide,  se  ne  invaghì  ella  stessa , ed  egli  la  ricambiò  maltrat- 
tando Berenice.  Questa  il  fece  assassinare  nelle  braccia  d' Apamea,  cbe  venuta  alla  corte 
del  Dio,  l'irritò  contro  Tolomeo  divenuto  sposo  di  Berenice,  tanto  che  gli  ruppe  guerra. 

Mal  per  lui,  giacché  v’ebbe  una  sconfitta,  e al  fine  si  riconciliò  coll'emulo  sposandone  la 
figlia. 

Nell  Asla  intanto  varie  provincie  a lui  si  sottraevano.  Arsace  Filelleno,  per  vendicare 

255  l'oltraggio  recato  dal  satrapo  Agatocle  al  pudore  d'un  fratello,  cacciò  dalla  Partia  il  go- 
vernatore macedone,  e radunate  quelle  Iribò  nomadi,  formò  un  regno  die  poi  crebbe  più 
sempre  a scapito  dei  Seleucidi  ; e da  suo  figlio  Tiridate  cominciò  la  dinastia  degli  Arsa- 
cidi, durata  per  trenta  principi,  fino  al  primo  dei  Sassanidi. 

256  Teodoto,  governatore  macedone  della  Battriana,  si  rese  indipendente  e costltui  un  naUrìaoi 
nuovo  regno , che , se  crediamo  a Giustino , fin  dal  principio  comprendeva  mille  cittì. 

Gred  furono  tutti  i successori  di  Teodoto , e pare  estendessero  qualche  volta  il  dominio 
fino  alle  rive  del  Gange  e ai  confini  della  Cina  ; e Demetrio , figlio  del  terzo  re , dominò 
l'India  e il  Malabar  (.1).  Questo  regno  fu  poi  distrutto  ; e fra  vaij  principi  restò  diviso 


(4)  i poclii  framiDLnU  intorno  i questa  regno 
erano  stati  raccolti  da  Tbotilo  SifiUiEDO  Btvaa, 


Hùioi  id  regni  CrtBcorum  baetrinnl,  in  qua  slmul 
gntearum  tu  India  eoloMturum  retti»  memoria  ex- 
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l'imperio  di  Dario  fino  ai  Saisaanidi,  quando  Ardeiieir  riuni  la  Persia,  e Sapore  suo  fìjdio 
uccise  i discendenti  di  tutti  i prìncipotti  (5) 

Chi  fossero  e donde  venissero  i Parli , che  tanto  li^^rarono  dappoi  nella  storia  dei 
mondo,  non  consta  ; se  dal  Curdistan,  dal  paese  degli  Sciti  o da  quello  dei  Turchi.  Que- 
sti terribili  ravall^gieri , circa  cinque  anni  do|H>  la  defezione  di  Teoloto , si  stabilirono 
nelle  vicinanze  del  Caspio,  scorrazzando  in  altre  parti  delia  Persia  orientale  (6) , e sem- 
pre pid  si  dilatarono  verso  occidente  a danno  della  Siria , senza  che  potessero  plantare 
stabile  dimora  suH'Eufrate,  l'Indo  e l'Oxo.  Kcatompila  in  prima,  poi  Ctesifontc  sul  Tigri, 
ed  Erbatana  d'Ircania,  ne  furono  le  capitali.  A'egligenti  del  commercio  e deH'agricoltura, 
solo  intesi  alla  gueira,  ne  agevolò  gli  incrementi  lo  sfrenato  lusso  della  corte  d'Antioco, 
il  quale  nelle  sjiedìzioni  contro  di  essi  ronducevasi  dietro  piò  cortigiani  che  guerrieri  ; 
dall'Egitto  inviava  in  Antiochia  acqua  del  Nilo  in  vasi  d'oro  a Berenice  sua  (7)  ; lasciava 
ogni  autorità  a Temisene  ed  Arìstone  di  Cipro , roinisti'i  di  sue  voluttà.  E il  popolo  gli 
adorava  ; ed  Ercole  Temisene,  steso  sopra  cuscini,  avvolto  nella  pelle  d'un  leone , rice- 


veva le  offerte  de'  magnati. 


jilirtlmr!  acccilil  CaiisT.  Taionoai  Walsissu  , 
Poelrina  (emporum  Indica , cum  paratipomenU. 
IMelroburffO  HSS.  Ecco  quel  che  %e  ne  può 
trarre.  K Teodoto  l succede  Teodolo  11  suo  figlio 
nel  213,  il  quffle  si  pacificò  con  TirUlale  parlo, 
guerreggiato  da  suo  padre.  Lo  sp<Mleslù  Futi- 
demo  di  Magnesia  (2)1),  coolro  il  quale  si  mosse 
Antioco  il  Grande  , coi  soccorsi  d'Arsace  (209- 
206):  ma  seblwne  ridotto  s consegnare  I propr) 
elefanti,  nella  pace  conser%ù  ancora  la  corona, 
e diede  sposa  a suo  figlio  Demetrio  una  figliuola 
d'Antioco.  (Questo  Demetrio  conquistò  larga- 
mente  verso  levante,  dominò  l'India  selleoirio- 
nato  ed  il  Malabar.  Nella  Batlrlana  intanto  do* 
minava  Menandro , che  nella  Serica  estese  le 
conquiste;  e pare  che,  al  tempo  di  questo,  la 
Baltriana  fosse  divisa  tra  varj  Stati  greci,  fattisi 
(orse  indipendenti  al  tempo  della  spedizione  di 
Antioco  III.  Sotto  Eucratida  (181)  successore  di 
Menandro,  il  regno  di  Baltrìnna  si  estese  più  che 
mai , avendo  esso  alla  Batlriana  aggiunto  le 
conquiste  del  predetto  Demetrio  re  dell'India, 
cogli  .ijuli  del  parto  Mitradate  1 (148):  l'assassiDÒ 
suo  figlio,  die  forse  è Eucratida  li  succedutogli 
(147).  Questi  s'alleò  con  Demetrio  II  re  della 
Sìria,  con  cui  fece  una  spedizione  contro  i Farti 
(1 12):  ma  poi  Uitradate  1 lo  spogliò  di  parte  del 
suoi  Stati,  talché  più  non  valse  contro  i nomadi 
dell'Asia  centrale  ; e 11  suo  regno  diviso  , coi 
paesi  da  questa  banda  dell'Oso,  venne  ai  Parti. 

Bayer  cosi  dispose  la  cronologia  de'  Greci  nella 
BsUtriana: 

2S6  Teodolo  fonda  il  n'gno  hattriaiio. 

250  Primi  tumulU  dei  Parti  y e loro  prima 
epoca. 

2fC  Seconda  epoca  del  regno  partico. 

244  Tiridate  (Arsace  11)  occupa  rircaola; 

243  Prepara  guerra  contro  Teo<loto. 

242  leodolo  It  fa  pace  col  Parti, 

211  Tiridale  (ugge  per  Pinva-sione  di  Seleuco 
CalUnico. 

210  Cailinico  é vinto.  Terza  epoca  del  regno 
partico. 


339  Comincia  11  regno  d'Alialo  dt  Perg.'tnio 

220  Eutidemo  magnesio  caccia  il  re  Teodulo. 

209  Antioco  Magno  guerreggia  I Parti 

3U8  e Fulideoio; 

206  Fa  pace  con  questo. 

tufi  Menandro,  quarto  re  della  Baltriani. 

481  Eucratida,  quinto  re. 

452  Mllradale  parto  (Aniace  VI)  occupa  Tir- 
cania  media  e PEIimaida. 

417  Fine  della  guerra  indica. 

44G  Eucratida  lì,  sesto  re  della  Batlrlana. 

141  Demetrio  Nicalore  preso  dai  Parti. 

136  Milradate  Magno  re  del  Parti  muore. 

Fino  al  di  nuslrl  pochissime  medaglie  si  co- 
noscevano dei  re  della  Baltriana.  Ma  il  generale 
Ailard,  che  dÌmort>  nelle  Indie  dal  1813  al  35, 
e stabilì  l'ordinamento  militare  del  regnodi  La- 
hor,  tornando  in  Francia,  regalò  alia  hUdiotcca 
reale  di  Parigi  molle  medaglie,  le  quali  possono 
dividersi  in 

monete  greche  dei  re  macedoni  della 
Battriana  e dell'india  settenirìonale; 

2«  monete  dei  medesimi  re , colla  Kritia 
greca  da  un  lato  e baltriana  dall'altro; 

3o  monete  pure  bilingui  de'  conquislaluri 
setti  ; 

4**  molle  altre  di  età  Incerta  e d'arie  dclc- 
rlorala,  con  mescolanza  di  simboli  ed  Ucriziuiii 
persiane,  greche,  indiane. 

Si  potè  con  queste  ritrovare  la  serie  dri  re 
macedoni  in  quel  paese,  d'alcuoo  dei  quali  per- 
fino il  nome  s'ignorav.1. 

Vedasi  KAO(jL-Ht>cacm , NoUce  ntr  qurtqMet 
mèdaiUet  grerquc4  inédiicM  de  la  Baclrianc  et  dt 
Vlnde.  Journal  des  savans  4831*1836. 

(5)  Sul  regni  formatisi  dalle  ruioe  del  per* 
siano,  vedi  Vias  Kiskeoy  nel  TraneacUona  ofthr 
iUerary  eociely  of  liombagy  voi.  111.  Londra  1825. 

(6)  Vedi  M.ÌLCOLX,  Hist.  of  Persiay  voi.  I.  C.  7; 

Lom;iiib('K,  .dunaUt  dei  /irtacida. 

(7)  ATt.\tO,  VII.  12. 
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317  Quando  Tolomeo  mori , Antioco  ripudiò  Berenicp , per  ripigliare  I^amlice  clie  avea 
ripudiala , ed  .assicurare  la  sturcessione  al  figlio  di  costei , la  quale , a prevenire  l'inco- 
stanza del  nuu'ito,  l'avvelenò,  e regnò  come  tutrice  di  Scleuco  ùdlinico.  La  crudelt<ò  le  sriruro  n 
l'i'ce  perdere  gran  pai'te  dell'impero.  In  odio  di  Berenice,  faceva  guerra  a chiunque  fa- 
vorisse l'Egitto,  finché  riusci  a far  uccidere  quella  e il  figlio  di  lei.  Armatesi  a vendetta 
II-  città  dell'Asia  anteriore  e l'Egitto , devasUirono  la  Siria  -,  e il  sangue  di  Laodice , gli 
incendj,  il  saccheggio  appena  li  calmarono.  Più  terribile  nemico  di  Seleuco  fu  suo  fra- 
tello Antioco  derace  {l’avoUojo),  che  si  rese  signore  della  Lidia  e di  j^arte  dell'Asia  Mi- 
noi'e,  e valendosi  dei  Galli,  turbò  il  regno  del  fratello,  sinché  fatto  prigione  in  Egitto  e<l 
evaso,  restò  ucciso  da  masnadieri. 

Mentre  Seleuco  stava  occupato  contro  di  esso,  e a sottumettei'c  le  provincie  dell'Asia 
2.'.«  superiore,  cresci'vano  di  potenza  Eumene  re  di  Pergamo,  e Tiridate  ( Arsace  II  ) dei  Parti. 

Questi,,  c.ollftg.'ilo  col  re  di  Uattriana , vince  Seleuco  ; e da  quell'ora  i Parti  contano  la 
vera  fondazione  del  loro  impero.  Scleuco,  più  sfortunato  ancora  in  una  seconda  spedi- 
zione, cadde  in  ninno  di  questi,  e dicono  durasse  dieri  anni  prigioniero  fino  alla  morte  ; 
ma  pare  più  simile  al  veiv  che  ne  fosse  liberato , e finis.«e  in  quiete  il  regno , fondando 
v.irie  città  ed  ampliando  Antiochia. 

223  Seleuco  Ceratino  {Fulmine)  do|io  tre  anni  fu  avvelenato  mentre  accingevasi  contro 
Attalo  re  di  Pergamo,  che  .aveva  sottoposto  al  suo  dominio  tutta  l'Asia  .Minore  dal  Tauro 
all'Ellesponto.  Aclico,  di  lui  zio  materno,  con  prudente  reggenza  assodò  di  nuovo  il  potere 
222  deiSeleiicidi  nell'Asia  anteriore,  c riliut.ando  l'esibitagli  corona,  la  assicurò  ad  Antioco  HI, 

detto  poi  il  Grande.  Mentre  Acheo , da  lui  costituito  governatola;  dell'.Vsia  Minore,  rico-  il 
vrava  l'impero  di  mano  del  re  di  Pergamo  , i satrapi  .Slolo  ed  Alessandro  ribellavano  la  * 
Media  e la  Persia  ; il  primo  suo  ministro  Erniia  di  ('.aria  esasperava  i popoli  tradendo  il 
principe  ; infine  Acheo  stesso  gli  si  rivoltò.  Ma  Antioco  vinse  tutti  ; fece  .assassinare  Er- 
niia,  ebbe  in  mano  Acheo , tentò  snidare  i Tolomei  da  quanto  possedevano  nella  Siria  : 

217  la  fortuna  però , sebbene  sulle  prime  il  favoris.se , lo  abbandonò  a Bafia.  Alale  gli  usci 
anche  l'impresa  contro  Artabano  (Arsace  HI)  che  crasi  impadronito  della  Persia , e che 
fini  col  cedergli  interamente  la  Partia  e rircania , patto  clic  lo  soccoiresse  nella  spedi- 
206  zionc  contro  la  Battriana.  .A  questa  s^iil  una  pace,  che  assìcnrò  la  corona  e il  territorio 
ad  Eutidemo.  Antioco  allora  mosse  contro  l'India,  ma  o non  passò,  o di  poco  l'Indo , e 
da  tante  guerre  non  ritrasse  altro  che  di  ripristinare  la  dominazione  de'  Seleucidi  nelle 
parti  superiori  dell'Asia,  non  formalmente  staccate. 

Più  stava  sul  cuore  d'Antioco  il  tagliere  l'Egitto  ai  Tolomei,  al  qual  uopo  collegatosi 
203.I98 con  Filippo  di  Macedonia , li  snidò  dalla  Siria , c molto  addentro  spinse  le  armi:  ma  i 
Tolomei  chiesero  ajuto  ai  Romani,  che  cosi  vennero  in  guerra  con  esso. 


CAPITOLO  III. 

1 Lagidi  In  Egitto  (I) 


11  popolo  egiziano , che  mai  non  avea  saputo  piegarsi  al  giogo  de'  Persiani  intolle- 
ranti della  sua  idolatria,  e che  tratto  tratto  protestava  contro  loro  con  sanguinose  rivolte, 
rassegnossi  al  dominio  de'  Tolomei  che,  colla  libertà  del  culto  e col  benessere  materiale. 


(I)  eguale  difetto  di  tiorid  paHicoltrl;  qui  cl 
mancttno  pure  gli  Ehrd  e l«  medaglie;  MippU- 
«cono  Alcune  lncrizionl  alfabeiicheegeroglifìcbc. 
Vedopsi 

HUt.Piolrmaorum.  Amticrdam  Ì70l , 
Ciaupolliom  Figbic,  ^nnalei  det  Lo$ideiy  ou 
Cantò,  Storia  t/nfrerraV,  (om.  I. 


Chronoìogte  de*  roU  d'E^/dty  sueee$$eun  d''À1f- 
xondre  te  Grand.  Parigi  I84P,  2 voi.  VarJ  ab« 
bagli  «uol  furono  corroUi  da  Ipblei,  Veber  die 
reductiotì  dgyptttrher  Data  au*  dea  7.eUen  der  Pio* 
ìemùer.  Rcrlino  18.11. 

I.BTBO\%B,  Rerherrhe*  povr  terrlr  à l'hidolre 
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fecero  obliare  Io  passate  grandezze  e le  sperate.  Alessandria,  che  da  principio  non  parca 
se  non  una  colonia  militare,  acquistò  ben  presto  l'importanza  propria  della  sua  situazione. 

Siede  Alessandria  nel  lago  Mareotide,  formato  dal  Nilo  e comunicante  col  mare, 
AirtwD-  sicché  forma  porto  capacissimo  e sicuro,  che  mette  in  contatto  r%itto  col  Mediterraneo, 
e per  angusto  spazio  6 diviso  dal  golfo  Arabico.  Due  ampissime  strade  la  tagliavano  ad 
angolo  retto,  fìanclieggiate  da  begli  edifizj  ; raia]ua  vera  portata  da  lontano,  e per  con- 
dotti sotteiranei  diffusa  in  tutta  la  città.  Diodoro  vi  contava  un  milione  d'abitanti,  di 
cui  trecentomila  liberi  (i).  Oltre  i natii  egiziani  e i merrenarj  al  soldo  del  re , v'erano 
stanziate  persone  d'ogni  gente  col  nome  d'Alessandrini,  ffa  cui,  dopo  i Greci,  contavano 
gli  Ebrei.  Mentre  di  tanto  rileverebbe  conoscere  la  storia  di  questa  città  , dove , come 
raggi  al  fuoco  di  una  lente , convergevano  le  varie  civiltà  dell  Oriente  e dell  Occidentc , 
ne  siamo  all'oscuro  per  quanto  a lei  sola  riducasi  la  storia  dell'Elgitto.  . 

Questo  paese , di  cui  Alessandro  intendeva  formare  un  regno  potente , centro  del 
Toiomi-o  rommercio  e sede  del  bel  sapere , fin  dalla  |n  ima  divisione  toccò  a Tolomeo  Sotero  che  355 
era  creduto  figlio  naturale  di  Filippo,  sebbene  si  diresse  di  I^go.  E dal  nome  di  questo 
fu  intitolata  la  dinastia  de'  Lagidi,  durata  lin  a Cleopatra.  Sporto  del  pari  in  consiglio 
e in  campo,  amato  assai  da  Alessandro,  solo  fra’  successori  di  questo  seppe  moderare  la 
mania  delle  con<|uiste  ; e se  per  condotta  perninale  e politica  non  si  piostrò  piò  leale 
degli  altri  successori  del  Magno,  li  superò  nell'arte  di  conciliarsi  i vinti.  Amicò  gli  F,gi- 
ziani  col  sollevarli  dalle  concussioni  di  Cleomene  postovi  a governo  dall'eroe  macedone , 
e credette  sempre  vantaggio  suo  quel  del  paese. 

All'Egitto  conservò  la  divisione  in  nómi,  sebbene  variati  dagli  anUclii  ; alle  provìncie 
esterne  prepose  governatori  ; e forse  a soli  .Macedoni  e Greci  conferì  le  magistrature.  In 
Alessandria  specialmente  erano  quattro  magistrati  superiori  : ['exeyete  che  provedesae 
alle  occorrenze  del  vivere  ; un  gran  giudice,  presidente  ai  tribunali  ; un  ipomnetMlo- 
grafo  0 archivista  ; inline  uno  tlralego  0 notturno  che  vigilava  alla  tranquillità  cittadina. 
Delle  antiche  costituzioni  fu  conservato  tutto  >|ueIlo  che  combinasse  coi  costumi  presenti 
e assodasse  il  regio  despotismo  : non  che  opprimere  la  religione , la  pose  scaltramente 
in  accordo  col  suo  sistema,  e non  toccò  gl'idoli  né  i riti.  La  Casta  de'  sacerdoti,  già  fe- 
rita ih  tal  colpo  sotto  la  dominazione  persiana , che  piò  non  dava  ombra  al  re , serviva 
anzi  a consacrarlo  in  faccia  al  vulgo  ; imperocché  i re  erano  divinizzati,  e sacerdoti  ap- 
posta rendevano  culto  ad  essi  in  vita  e dopo  morte.  Memfi  si  conservò  rapitale  del  regno, 
dove  i ]ii  incipi  erano  consacrati , e dove  sorgeva  il  tempio  di  Fta , considerato  pel  prin- 
cipale della  nazione. 

Tolomeo,  conoscendo  la  necessità  di  ravvivare  il  sentimento  religioso,  si  proprio  de- 
gli Egiziani,  e conciliarlo  colle  cerimonie  dei  vinti,  naiTÒ  d’essere  stato  avvertito  in  sogno 
di  mandare  per  la  statua  di  Serapide  ch’era  nel  Ponto  : e poiché  gli  abitanti  del  Ponto 
ricusavano  di  cedere  il  venerato  simulacro,  questo,  tutto  di  marmo  com’era,  inibai'cossi 
da  sé,  e senza  bisogno  di  piloti  approdò  ad  Alessandria,  dove  gli  fu  eretto  un  magnifico 
tempio  detto  il  Serapeo,  e dove  il  suo  culto  prevalse  a quello  degli  antichi  numi. 

Tolomeo  creò  una  (lotta  ed  un  esercito;  comprò  molti  dei  tanti  mercenarj  che  met- 
teano  a prezzo  il  valore,  eppure  non  guerreggiò  per  ambizione  ; costretto  a pigliar  parte 
nelle  dissensioni  degli  altri  capi,  lo  fece  contale  circospezione,  che  non  pose  a repeota- 


c/«  rÉgypU  pendant  la  dominùUon  des  Grees  et  dee 
ilomains,  Ùrèe*  de*  in*erip(ion$  gretque*  et  latine*. 

1823. 

J.  C.  SciMiPT,  OpU9cola  re*  maxime  dEgypUo^ 
rum  iUìutrantia^  1763*  parla  ipeclainienle  del 
commercio  dUIessandrla. 

(2)  Olone  Grliostomo,  oeirOra^/onea^f/ 
«ondriNi,  vanta  rimmemui  popolaxlone  di  quella 
cllUi  e aggiunge;  w aoV.v  "’E).- 


).tv^  * uatv,  IraX6Ù(y  «tri  tìiv  trXii- 

aitù'»  AifVir,;,  Kt/.iatx;,  i»trìp  Ttù;  *uit- 

Tftti;  Atéttir*;,  à)A«  xat  BaxrptVj;, 

x«(  x«t  nipeo;,  x«t  ttv«c  ci  ew' 

6iWr«i)cat  trspitetv  ixarr^rt  Ojaiv.  PoicAéfraroi 
i'fdo  non  *oto  Greci  ed  Italiani^  e paetanidi  Siria^ 
Libia^  QìieUXy  e gli  Etiopi  o gli  Ambi;  mo  oncAr 
Battriani^  e Sdii  e Perti^  e aleunt  Indiani  con- 
vengono  nella  voetra  eittà. 
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(flio  ia  sicurezza  deH’Ejtitto  ; c quando  fu  assalito  nel  suo  reji;iio , seppe  approfittare  dei 
vanta"RÌ  oHcrtij'li  dalle  [losizioni. 

Troppo  iniportando(;li  la  Fenicia  e la  Celesiria  pel  legname  da  eostnizione,  loronquisló 
r>20  subito  dopo  la  rotta  di  Herdirca,  e durati  lunghi  contrasti  con  Antigono,  le  assicurò  al- 
l'Egitto, cui  rimasero  lino  ad  Antioco  il  Grande.  Anche  la  Siria  e Genisalemme  furono 
da  Tolomeo  assoggettate  ; c cosi  l'.ipro  e altre  isole , sebbene  in  alcuna  durassero  re 
propri  ; * f*’  aid>itco  do'  paesi  sulla  costa  dell'Asia  anteriore. 

A05  In  Africa  era  salila  a grand'altezza  (arene , la  quale , cacciati  i suoi  re  e respinti  i arena  ' 
Persiani,  regolavasi  ad  aristocrazia  di  ricchezze,  emulando  Cartagine.  Agitata  dalle  dis- 
sensioni fra  possidenti  e poveri , chiese  uno  statuto  a Platone  , il  quale  se  ne  schei  ini , 
adducondo  cIT erano  troppo  ricchi,  nò  abbastanza  docili.  Continuarono  i parleggiamenli 
con  persecuzioni  ed  osigli;  ed  i fuorusciti,  unendosi  allo  spartano  Timbronc,  rapo  dei 
521  mercenari  guerra  Lamaica,  lo  persuasero  a rimpatriarli.  Cosi  fece:  ed  occupò  Ci- 
rene; ma  poi  i cittadini,  sostenuti  da  Ofelia  generale  di  Tolomeo,  lo  espulsero,  e in  line 
lo  crocifissei’o.  Nò  però  ristettero  i tumulti  finchò  non  ne  rimase  padrone  Tolomeo  , il 
312  cui  figliastro  Magas  la  governò  cinquant'anni. 

^ credessimo  ad  Appiano  (3),  l'EIgilto  armava  ducentomiia  fanti,  quarantamila  ca-  Riccbeue 
valli,  trecento  elefanti , duemila  carri  falcati  ; aveva  in  pronto  trecentomila  armailure , 
duemila  vascelli , millecinquecento  galee , e nel  tesoro  settccenlocinqiiantamila  talenti , 
cioò  un  quattromila  milioni  di  lire.  Se  anche  vogliasi  trovarvi  esagerazione , certo  la 
ricchezza  n'era  sterminata,  avendovi  Tolomeo  portato  i tesori  della  prerlata  Asia  ; statue 
ancor  più  che  in  Koma  ; lo  solennissime  feste  vi  traevano  immenso  po|)olo , c con  es.so 
gran  danaro  : quantunque  a lato  deiropulenza  stesse  una  miseria  desolante , sorte  co- 
mune de' paesi  antichi,  dove  gli  schiavi  esercitavano  tutti  i traffici  pei  quali  ora  sorge  la 
classe  media. 

Il  commercio  verso  l'Asia  facevasi  per  via  delle  carovane  lungo  l'Oxo  e il  mar  Caspio  *'• 
e il  Nero , diffondendosi  poi  dalla  Siria  e dalla  Mesopotamia  in  tutte  le  città  marittime 
dell'Asia  anteriore  e della  Fenicia.  Importante  era  quello  che  dirigevasi  verso  l'occi- 
dente deirAfrica  per  la  via  di  (sirene  ; ma  ancor  più  quello  dell'Etiopia,  dove  allora  pe- 
netrarono e fecero  considerevoli  stabilimenti,  massime  per  la  caccia  degli  elefanti.  La 
stes.sa  navigazione  sul  golfo  Arabico  e pei  mare  Indiano  non  mirava  tanto  all'India  quanto 
all'Etiopia.  A tal  fine  il  secondo  Tolomeo  apri  nuovi  porti , come  Berenice  e Miosormos 
sul  golfo  Arabico,  e una  via  da  carovane  che  da  Berenice  per  Coptos  metteva  al  Nilo , 
donde  poi  le  merci  erano  trasportate  più  lontano , non  potendo  ancor  giovar  di  molto  il 
canale  allora  finito  tra  il  Nilo  e il  golfo  Arabico.  Perciò  il  porto  d'Alessandria  sul  lago 
Mareotide  rendevasi  più  frequentato  che  non  quello  sul  mare. 

In  Alessandria  Tolomeo  trasse  moltissimi  coloni , e sì  egli  che  i successori  suoi  vi 
alzarono  edifizj  ila  gareggiare  con  quelli  di  Rnmesse  e di  Sesostri  ; tempj  ad  Iside  c Sc- 
rapide,  teatro,  circo,  fòro,  palestra,  cavallerizza,  museo,  ginnasio,  e principalmente  il 
Faro,  noverato  fra  le  sette  meraviglie.  Questo  nome,  divenuto  poi  comune  a tutte  le  lan-  Faro 
terne  di  mare,  provenne  dall'isola  di  Faro,  su  cui  Tolomeo  lo  fere  erigere , congiungcn- 
dola  al  continente  con  una  diga  lunga  un  miglio  ; e se  fosse  vero  che  si  vedeva  lontano 
dieci  teglie  marine  (i),  dinoterebbe  un'altezza  superiore  ad  ogni  credere.  Fu  questo  edi- 
lìzio compito  il  primo  anno  di  Tolomeo  Filadclfo,  por  architettura  di  Sostrato , il  quale, 
onde  aver  egli  solo  presso  i posteri  l'onore  dell'insigne  lavoro,  fece  scolpire  in  pietra  il 
proprio  nome,  poi  lo  rivesti  con  calce  sulla  quale  graffi  quello  dei  Tolomei  : il  tempo. 


(!5)  ilom.  hht.  prctf.  c.  %. 

(4)  Ciò  olteneaAt  mcdianle  uno  speccliiA,  che 
Avrebbe  prevenuto  di  gran  tempo  il  lelesooplo 
a rineMÌone  di  NevAlon  e Zucebi.  Che  prima  di 


questi  ve  ne  aveste  un  slmile  a é atte- 

stalo  da  una  leltera  che  OupUelnio  Ubri  asseri- 
sce aver  trovato  nella  corrisponden/a  di  Roulliau 
col  valente  meccanico  Tito  Uaìo  Burattini,  au- 
tore della  Misura  unIversaU. 
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levando  l'intnnaro,  doveva  scoprire  riscrizione  sottoposta.  Fu  poi  quella  torre  diroccata 
da  un  tremiiotn  (5) . 

Nel  Museo,  compiuto  poi  da  Filadelfo,  v'avea  tutto  ciò  che  oggi  in  un'Università; 
vasti  portici  ove  istruire  passeggiando  ; la  libreria  piO  famosa  dell'antichiLà,  con  una  folla 
di  persone  per  copiare,  correggere,  dorare,  guarnire  i papiri  : dovunque  si  sapesse  essen'i 
libri,  si  chiedevano  a prestito,  indi  ai  possessori  erano  mandate  belle  copie,  serbando  gli 
originali.  Cosi  Atene  inviò  i tre  maggiori  tragici,  ricevendone  in  cambio  un’elegante  co- 
pia e quindici  Ulenti.  A qiiattrocentomila  volumi  sali  quella  biblioteca,  nò  piò  essendone 
capare,  ne  fu  fatto  un  supplemento  nel  Serapeo , arricchito  d'altri  trecentomila  volumi. 

Musco  Per  insegnare  e dirigere  nel  Museo  furono  chiamati  i maggiori  savj  d'i^i  p.aese  ; quan- 
tunque poi,  prevalendo  l'indole  egizia,  l'istituzione  assumesse  un  carattere  sacerdotale. 
Dicono  dirigesse  da  prima  il  Museo  Demetrio  di  Falera , qui  ricettato  onorevolmente  da 
Tolomeo,  finché,  avendo  consigliato  a questo  di  preferire  nella  successione  il  Ceraiino  al 
Filadelfo , come  il  secondo  an  ivò  al  trono,  lo  esigliò , ed  es.<ìo  si  fece  morsicare  da  un 
•ispide.  La  biblioteca  del  Museo  restò  bruei.iLi  sotto  Giulio  Cesare  ; quella  del  Serapeo 
dai  S.u'.icini. 

Per  tal  modo  .Atene  vedeva  tr.ipiantato  sul  Nilo  l’albero  delle  scienz.e  umane , le 
quali , fra  tanto  scompiglio , non  potevano  attecchire  che  all'ombra'  del  trono , ombra 
uggiosa  che  ne  impediva  il  libero  sviluppo.  Ma  se  pur  fosse  vero  che  quei  dotti  non  pro- 
ducessero altro  che  lavori  critici,  e un  cumulo  di  regole  con  cui  non  potrà  mai  formarsi 
un  capolavoro,  dovremmo  saper  loro  grado  perché  ci  tramandarono  le  opere  de'gonj,  e 
commentandole  quando  la  memoria  n'era  recente  e vivi  gli  usi,  ne  agevolarono  rintelli- 
genza  ai  tardi  nipoti. 

Massimamente  giovò  all'F4;ilto  la  pace,  serbaUigli  quarantanni  mentre  tutto  il  mondo 
tempestava.  La  quale  se  basta  a rinsanichire  un  paese  anche  malgrado  de’  dominatori , 
Linlo  più  dovea  farlo  quando  Tolomeo  sapeva  traire  sì  buon  partilo  dalle  opportunità  dei 
tempi  e dei  casi.  Al  valore  egli  rongiungeva  la  dottrina  ; scrisse  le  gesle  d'Alessandro 
e le  sue  proprie  ; e mentre  circondava  il  trono  del  fasto  più  magnifico,  viveva  con  mo- 
destia di  privato. 

Nel  novembre  285  egli  si  associò  al  regno  Tolomeo  Filadelfo , generatogli  da  Etere-  2vr, 
ioiomoo^j(,p . g fiiiamava  più  glorioso  tesser  padre  di  re  che  il  regnare.  Le  feste  oltre  ogni 
dire  suntiiose  di  quell'occasione  ci  sono  narrate  da  Callistene  di  Rodi  nella  storia  d’Ales- 
snndrin.  Dopo  minuta  descrizione  di  un  padiglione  regale,  costruito  apposta,  in  cui  l'oro, 
l'argento,  le  pietre  preziose,  le  spoglie  degli  animali  più  rari , i più  ricchi  tessuti  della 
Persia  e dell'India  trovavansi  con  profusione  frammisti  a suppellettili  splendide  e di  ma- 
terie ricchissime,  Callistene  espone  il  cammino  del  corteo,  alla  testa  del  quale  andavano 
le  bandiere  delle  diverse  maestranze  ammesse  alla  cerimonia.  La  festa  fu  tuthi  greca , 
ed  il  mito  di  Racco  ne  somministrò  i principali  stretti , ove  divinità  e semidei  ligura- 
vano  nell’ordine  della  loro  gerarchia,  mentre  sacerdoti  e sacerdotesse  vi  adempivano 
diverse  funzioni.  Un  alto  carro  a quattro  ruote,  tra.scinato  da  sessanta  uomini , portava 
la  figura  seduta  della  città  di  Nisa,  alta  diciotto  cubiti,  in  tunica  gialla,  broccala  d'oro, 
con  sopravesta  di  Laconia  ; per  nascosti  ordigni  alzavasi,  versava  latte  da  una  coppa,  e 
tornava  a sedere  ; teneva  colla  sinistra  un  tirso , attorno  al  quale  erano  avvolte  piccole 
bende  ; e la  testa  aveva  coronala  d'edera,  e uva  d oro  e gemme.  Poi  un  secondo  carro. 


(5)  Vedi  ne’  Mém,  de  VAcùdt  dee  ineeHpthne 
et  beUe%  Utlret^  voi.  is,  ift  deiu-rlKlone  U''Alr8san* 
driA  conrera  ai  tempi)  di  Strattone,  per  Bonam>: 
!«ono  racridlt  lutti  I pnxAì  d'anticlii  die  par- 
lano drl  Faro.  L'iscri/.ione  è cosi  Interpretala 
da  Lelronne  [Herfìtrehee  pour  terrir  li  l hintoire 


de  p.  -td|:  ZcMr;^TC( 

2;*trT^5'n  VTrip  tùw  9rXeKCcuuv«i»v  ; Soatr»to 
Cniilio^  figlio  di  Dettifano,  alzò  agli  dei  soU'alori 
(Tuiomeu  e ISereiiicc)  fter  salute  dei  Hovigenii. 
Vetlasl  pure  Maxiio,  Alessandria  sotto  i Tidosneì, 
Upitia  ÌkOO. 
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tirato  da  trecento  uomini,  sosteneva  un  tino  d'uva  die  sessanta  satiri  pigiavano,  cantando 
al  flauto  : Sileno  vi  presedeva,  c il  dolce  mosto  colava  tutto  lungo  il  cammino. 

S^uiva  un'altra  divisione,  portando  vasi  ed  utensili  d'oro,  cioè  quattro  crateri  si- 
mili a quelli  di  Laconia,  circuiti  da  una  ghirlanda  di  pampini  ; altri,  contenenti  quatti'o 
metreti,  due  d'opera  corìntia , con  bellissime  ligure,  e quattro  gran  trìpodi  e una  cre- 
denza tutto  oro,  entro  cui  vasellame  prezioso , e sui  gradini  buon  numero  di  ligure  con 
maestria  eseguite,  due  calici  d'oro,  due  di  cristallo  durato,  ed  altri  lavori. 

Poi  marciavano  mille  seicento  fanciulli  in  tuniche  bianche  , quali  coronati  d'edera , 
quali  di  pino.  Uucencinquanta  tra  essi  portavano  congi  d'oro  , quattrocento  congi  d'ar- 
gento, e trecenventi  coppe  d'oro  e d'argento  ; e mescevano  i vini  dalle  urne  e dalle  botti 
a quelli  che  erano  nello  stadio. 

Sopra  un  gran  carro  a quattro  ruote,  da  cinquecento  uomini  trascinato,  vedovasi  un 
antro  singolarmente  profondo,  fatto  d'edera  e dipinto  di  rosso,  da  cui  spiccavansi  a volo 
colombi,  palombi , tortorelle,  con  fettuccie  legate  alle  zampe,  perchè  gli  spettatori  li 
potessero  pigliare  ; due  fontane  zampii Lavano  , latte  una  , l'altra  vino  ; le  ninfe  che  cir- 
condavano il  carro,  portavano  corone  d'oro. 

In  un  altio  carro  rapprcsentav.asi  ILacro  al  suo  ritorno  dall'lndie,  menato  in  pompa 
sopra  un  elefante,  e vestito  di  [Mirpora,  con  corona  d'edera  e pampini  d'oro  ; tirso  d'oro 
in  mano,  c dorato  anche  il  calzare.  Dinanzi  a lui  e sul  rollo  dell'elefante  sedeva  un  sa- 
tiretlo  di  cinque  cubiti,  incoronato  di  fiondi  di  pino  d'oro,  c che  colla  destra  teneva  un 
aureo  conio  di  capra  : l'elefante  aveva  d'oro  la  bardatura  e una  collana  d'edera  : dietro 
a lui  camminavano  cinquecento  fanciiillctte,  vestite  diporpui'ac  cinte  con  aurea  treccia. 

Cinijuc  torme  d'asini  erano  muntali  da  sileni  e da  satiri  incoronati.  Seguivano  ven- 
tiquattro cani  tirati  da  elefanti,  ses.santa  tirati  da  due  arieti,  dodici  da  snak,  sette  da 
orici,  e quindici  da  bufali  : otto  tiri  di  due  struzzi,  sette  d'asinoceni  o gazzelle,  quattro 
d'asini  selvatici.  Altri  da  due  camelli,  poi  da  muli  portavano  Intende  delle  nazioni  stra- 
niere , con  donne  indiane  a.s.sise , e con  altre  messe  a modo  di  cattive.  Alcuni  camelli 
portavano  trecento  mine  d'incenso;  altri  diicento  libbre  di  zafferano,  di  cassia,  di  cin- 
namomo, d'irio,  d'altri  aromi. 

Appresso  erano  gli  Ktiopi  coi  regali  ; gli  uni  seicento  denti  d'elefanti  ; altri  duemila 
tronchi  d'ebano  ; altri  ancora  sessanta  crateri  d'oro  e d'argento , e jiaglie  d'oro  ; d'oro 
erano  i guinzagli  di  duemila  quattrocento  cani,  quali  dell'India,  quali  dell'Ircania,  o mo- 
lossi, c di  altre  razze.  Passarono  poi  rencinquanta  uomini  portando  alberi,  dai  quali  pen- 
devano bestie  selvatiche  eti  uccelli  d'ogni  fatta , papagalli , pavoni , faraoni , fagiani , c 
buon  numero  d'altrì  uccelli  d'Etiopia;  aggiungete  centrenta  pecore  d'Etiopia,  trecento 
d'Arabia,  venti  di  Negroponte , ventisei  bovi  tutti  candidi  dell'India , otto  d'Etiopia , 
un  grande  orso  bianco,  quattordici  Icopaiali , sedici  pantere,  quattro  linci , tre  orsatti , 
una  girafl'a  , un  rinoceronte  etiope  : museo  vivente  fatto  per  soddisfare  la  passione  del 
Filadelfo  per  la  storia  naturale , e che  dovette  crescere  le  cognizioni  intorno  a questa 
scienza. 

Un  altro  carro  era  seguito  da  donne  vestite  sfarzosamente,  coi  nomi  delle  città  della 
Jonia  e dei  Greci  d'Asia  e delle  isole  assoggettate  al  dominio  de'  Persi,  tutte  con  corone 
d'oro  : poiché  Callistene  volendo  parlare  solo  ili  ciò  che  era  d'oro  e d'argento  , tacque 
molti  cqtgetti  degni  d'esser  veduti  c riferiti  ; buon  minierò  di  cavalli , ventiquattro  im- 
mani lioni  ; inoltre  più  carri  a quattro  ruote , colle  eflìgie  dei  re  e degli  Dei.  Poi  un 
carro  di  seicento  uomini,  tra  cui  trecento  citaredi  sonavano  cetre  gucrnltc  d'oro  battuto, 
con  corone  dello  stesso  metallo  ; poi  duemila  tori  d'un  medesimo  colore,  con  le  coma  e 
i frontali  aurei. 

Sette  palme,  alte  otto  cubiti  ; un  caduceo,  una  folgore,  amendue  di  quaranta  cubiti; 
un  tempio  tutto  d'oro  ; assai  figure  durate  ; bestie  feroci,  ed  aquile  di  dodici  cubiti  ; tre- 
miladucento  corone  d'oro , facevano  parte  di  quel  corteggio , e una  d'oro  del  giro  d'ot- 
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tanta  rubiti , ricca  di  gemme  , e consacrata  ai  misteri  ed  alle  cerimonie  religiose , che 
iibbracciava  l'ingre.sso  del  tempio  di  Berenice.  Accorcio  il  resto  per  venire  a quatlroconto 
carri  che  portavano  gli  argenti , venti  coi  vasi  d'oro , ed  ottocento  carichi  d'aromi.  La 
pomposa  processione  accompagnavano  cavalleria  e fanteria  magnificamente  armate. 

Tolomeo  Filadelfo  in  trentott'anni  di  regno  ancor  più  tranquillo  di  quel  del  padre, 
nc  calcò  le  pedate;  e mancando  di  spiriti  guerreschi,  appassionatamente  favorì  le  scienae, 
moltiplicò  gli  cdilizj,  abbellì  la  cittii , crebbe  la  dotta , e rese  l'Egitto  la  prima  potenza 
di  mare,  ed  una  delle  prime  in  tetra.  Tenne  sempre  all'ancore  due  grandi  flotte  sul  mar 
Rosso  e sul  Mediterraneo;  e se  non  trentatremila  citU\,  come  canta  Teocrito,  possedette 
regno  floridissimo  al  certo  ; ijuattordicimila  ottocento  talenti  rendevangli  le  finanze,  non 
contando  i tributi  in  natura  ; c non  ostante  lo  sterminato  esercito , morendo  lasciò  nel 
tesoro  seltccencinquantamila  talenti  egizj.  iN'on  conosciamo  con  quale  sistema  si  compar- 
tissero le  imposizioni  ; se  non  che  nelle  provincie  esterne  l’esazione  veniva  data  in  ap- 
palto, con  grave  jattm'a  del  )>opulo. 

Se  l'adubazione  non  fosse  solita  a toccare  i confini  della  beffa , il  titolo  di  Filadelfo 
dircbbcsi  un’ironia  , per  le  continue  discordie  sue  co’  fratelli,  i quali  periiono  di  mala 
morte  o per  miseri  pretesti.  Ingelosito  di  Magas,  fratello  uterino,  posto,  come  diremmo, 
da  Tolomeo  1 a governare  la  domata  Cirene,  gli  s’inimicò.  Quegli  procedette  sopra  Ales- aon-iu 
samlria  : ma  Tolomeo  fece  entrarvi  a difesa  quattromila  Galli;  nel  tempo  che  i Marma- 
ridi , popoli  nomadi  della  Libia , da  lui  sollecitati , invadendo  la  Cirenaica , costrinsero 
Magas  al  ritorno.  Lunga  durò  la  vicenda,  finché  .Magas  promise  al  figlio  del  Filadelfo  la 
mano  dell’unica  sua  Ugliuola  Berenice  , e in  dote  il  dominio  di  Cirene , la  quale  cosi , 
cinquantun  anno  dopo,  fu  unita  all'Egitto. 

Debole  di  costituzione  , il  Filadelfo  fu  tutto  in  conscrv.Tr  la  pace,  e legò  amichevoli 
relazioni  co’  Romani , i quali  tantosto  vi  doveano  a loro  posta  dirigere  le  cose.  A Fabio 
liiugetc  e a ciascuno  degli  amhasciadori  di  Roma  donava  egli  una  corona  d’oro  ; ed  essi 
non  le  ricusarono  : ma  il  domani  le  po.sero  in  testa  allo  statue  del  re,  moltiplicate  nella 
citU’i  ; gli  altri  doni  ricchissimi  deposero  nell'eraino  di  Ruma,  acquistando  ai  loro  nazio- 
nali lina  fama  di  generosi  c d’illibati,  che  poi  doveano  smentire. 

Filadelfo  rinnegò  la  modestia  del  padre,  c allora  per  la  prima  volta  si  vide  una  corte 
dar  il  tono  c la  moda  a tutto  il  mondo:  coiTiippe  i costumi  coll’esempio  di  nozze  nella 
stessa  famiglia,  avendo  sposata  la  propria  sorella  Arsinoc,  vedova  di  Ccrauno,  che  a suo 
talento  il  raggirò,  benché  non  più  in  età  di  renderlo  padre. 

Sotto  di  lui  la  lilosofia  greca  penetrò  lin  ncU’Etiopia,  e fece  spezzare  il  giogo  sacer- 
dotale che  pesava  .«opra  tutte  le  classi  : Ergamene , re  etiope  , un  giorno  sorprese  i sa- 
cerdoti nel  tempio,  c si  proclamò  assoluto  sovrano  (G). 

Tolomeo  III,  p,vtorito  al  Filadelfo  dalla  prima  moglie  ripudiata,  comegli  succedette,  ai? 

'■  oinmcn  non  s’accontentando  di  vedere  l’Egitto  prosperare  pel  traflico  e per  la  politica , ambi  la 
pericolosa  gloria  di  conquistatore,  l’er  vendicare  la  sorella  Berenice  ripudiata  da  An- 
tioco 11,  conquistò  la  Siria  sino  aH’Eul’rale,  e gran  parte  dcH’.\sia  Minore  dalla  Gilicia 
idi’EIIcsponto,  giovato  nelle  imprese  dalle  discordie  tra  Seleuco  II  e il  fratello  Jerace,  e 
dall'essere  ancora  nuovi  afl'atto  i regni  del  P;u-ti  e de’  Rattriani.  In  quelle  correrie  im- 
menso bottino  raccolse  ; c ciò  che  maggionucntc  piacque  agli  Egizj , ricuperò  duemila 
cinquecento  simulacri  tolti  all’Egitto  nelle  guerre  di  Dario  , seicento  in  quelle  di  Cam- 
hisc.  Tale  restituzione  patriotica  e religiosa  gli  ottenne  il  titolo  di  Evergete  {hfnefallore). 

-Al  line  conchiuse  con  Seleuco  unati  egua  di  dicci  anni,  abbandonando  spontaneo  le  fatte 
conquiste,  eccetto  Selcucia  in  Piccia,  porto  d' Antiochia. 

Ilercnicc  sua  moglie  avea  fatto  voto,  s'egli  torna.sse  vincitore , di  offrire  la  propria 
r.hionM(ii  chioma  nel  tempio  fabbricato  da  Filadelfo  in  Cipro  ad  onore  di  Arsinoc.  Tenne  il  vo(<>. 

Dcrsitlff 

|6)  UlODOlO,  lib.  I. 
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ma  poco  appresso  i capelli  più  non  si  trovarono.  Allora  l'astronomo  Gonone  di  Samo 
dichiarò  averla  scoperta  nel  iirmamento,  denominando  da  essa  le  sette  stelle  vicine  alla 
coda  del  leone;  e feste  sacre  e profane,  e scienziati  e poeti  celebrarono  la  chioma  di 
Ilerenice. 

In  appresso  Tolomeo  volse  la  guerra  verso  mezzogiorno,  assoggettandosi  molta  Abis- 
sinia,  parte  delle  montagne  stese  lungo  il  golfo  Arabico  e dalla  pianiu'a  di  Sennaar  fino 
al  Uarfiir,  e l'alta  catena  delle  montagne  (in  oltre  le  sorgenti  del  Ndo.  Eigli  medesimo 
guidava  quella  spedizione , mentre  i suoi  generali  per  terra  e per  mare  occupavano  le 
coste  dell'Arabia  Felice.  A Aduli  in  Etiopia  l'Kvergete  eresse  un  monumento,  nella  cui 
iscrizione,  faticoso  tema  agli  eruditi  (7),  diceva  come  suo  padre  gli  avesse  lasciato,  oltre 
all'Egitto  proprio,  la  Libia,  cioè  l'Africa  occidentale  fino  a (iirenc,  la  Celesiria,  la  Fe- 
nicia, la  Licia,  la  Garia,  Cipro  e le  Cicladi. 

Cosi  per  un  secolo  intero  l'Egitto  fu  governato  da  tre  grandi  re , eppure  volgeva  in 
basso.  Tutte  quelle  imprese  lo  snervavano  senza  frutto  , se  non  che  davano  vitalitìi  al 
commercio.  Questo  , traendo  tutto  il  mondo  in  Alessandria , fomentava  la  comizionc  , 
cresciuta  anche  dalle  spoglie  di  ricchissime  contrade.  I re  stessi  davano  esempio  di  or- 
goglio e di  lasciva  fiacchezza,  e abbandonavansi  a donne  : Tolomeo  ebbe  amica  Taide, 
la  più  famosa  cortigiana  dopo  Aspasia  ; Filadelfo  tenne  un  serraglio  ; Berenice  aggirava  il 
terzo  a sua  volta. 

Precipitarono  le  cose  sotto  Tolomeo  Filopàtorc;  amò  anch'esso  e favori  le  scienze,  Toiimco 
22*2  fino  a consacrar  un  tempio  ad  Omero;  di  sua  generosità  fece  gran  prova  con  Rodi  allor- 
rbè  fu  minata  dal  tremuoto,  avendole  spedito  trecento  talenti  in  danaro,  un  milione  di 
misure  di  frumento,  materiali  quanti  bastassero  per  fabbricare  venti  galee  a tre  ordini  e 
altrettante  a cinque , e tremila  talenti  per  erigere  un  nuovo  colosso , oltre  cento  archi- 
tetti e trecencinquanta  operaj , promettendo  quattordici  talenti  l'anno  per  mantenerli 
fmehé  i Rodj  n'avessero  bisogno;  aggiunse  pure  diecimila  misure  di  grano  pei  sacrifizj, 
e ventimila  per  provigionai  c la  flotta  (8),  Ciò  non  impedisca  alla  storia  di  proclamarlo  un 
vile  tiranno,  sfrenato  nelle  libidini , condotto  a vicenda  dal  scellerato  Sosibio , dal  cor 
rottissimo  Agatocle  e dalla  costui  sorella  Agatoclea  ; a'  suoi  palazzi  imponeva  il  nome 
delle  sue  cortigiane  , e ad  esse  poneva  statue  in  pubblico.  Antioco  il  Grande  gli  mosse 
217  una  guen'a  che  parea  dover  riuscire  funesta  ; pure  la  mal  meritata  vittoria  di  Rafia  salvò 
l'Egitto. 


(7)  Ne  fu  conwnala  copia  Jo  Cosma  rndico* 
pléusie.  Vedi  MonumtnUim  adulitanum  nella  Bl- 
blioL  9r9ca  di  Fabmcio,  tom.  it  ; — MoHmifCOK, 
Coll.  Pa/rtun,  lom.  li;  Cbisbull, 
p.  76;  — il  Mtt$eo  per  la  storia 
Rcrlino  1810,  voi.  ii  p.  l05*IGfì;>*  S.iCT, 
noli  de"*  viaggi,  yol.  in.  p.  ìl50. 

È UD  catalogo  paett  potsedull,  ma  Talte- 
raxìooe  del  nomi  ne  rende  diffieillaalma  l'Inler* 
prelazione.  Suona  così  Il  gran  re  Tolomeo, 
« Aglio  del  re  Tolomeo  e della  regina  Aninoe, 
« Del  AdelA,  nipote  del  re  Tolomeo  e della  rc- 
« gtna  Berenice , Del  SotrrI  , diacendeole  per 

• parte  di  padre  da  Ercole  Aglio  di  Giove,  e per 

■ madre  da  DlonUio  tiglio  di  Giove,  ricevuto 

■ avendo  dal  padre  auo  la  corona  d'Egitto,  di 

• Libia,  di  Siria,  di  Fenicia,  di  Cipro,  dì  Licia, 

■ di  Caria  e delle  ClcladI,  e condoUo  In  Asia  un 

• eeercito  numeroso  di  fanti,  di  cavalli,  di  na* 
« vali  forte  e di  elebmll  del  paese  del  Trogloditi 
« e deirEllopla , presi  da  suo  padre  o da  esso 

• lui  In  quelle  contrade,  c condotti  In  Egitto  e 

• quindi  ammaestrati  alla  guerra;  sUosignorì  di 


• tildi  i paesi  vicini  aH'Eufrate  , della  Cilicia  , 

• della  Pamfilia,  della  Ionia,  detrElIcspoolo , 

■ della  Tracia,  delle  truppe  e rlccbcue  di  detta 

• contrade,  da^l  elefanti  Indiani  che  vi  si  tro* 

• vavano,  dei  re  che  le  governavano;  c travet' 
« salo  avendo  il  tiuioc,  snmmise  la  Mesopota* 

• mia,  la  Babilonia,  la  Susiana,  la  Persia,  la  Me- 

■ dia  e tutto  II  resto  del  paese  sino  alla  Dallrla- 

• na;  ricuperato  gli  Del  e le  coee  sacre  tolte  d’K* 

■ gitto  dai  Persi,  le  rimandò  in  Egitto  con  altri 

• tesori  presi  in  quei  diversi  luoghi...  » Il  resto 
é perduto.  La  data  di  questa  iscrizione  farebbe 
supporre  che  Tolomeo  Evergein  regnasse  almeno 
veolisette  anni  ; mentre  nessuna  sua  medaglia 
eccede  Tanno  diciannovesimo , e Polibio , Plu- 
tarco, altri  scrittori  noi  fanno  passare  11  221  > 
eloè  11  vigeslmoquinto  anno  di  regno.  SI  pensò 
dunque  che  l due  pezzi , In  cut  si  trovò  rotta 
Tlserizlone,  appartenessero  a due  soggetti  diffe- 
renti : dubbio , ebe  ne  smlnulsee  ancora  Tau- 
toriU. 

(8)  Polibio,  lib.  v;  Atueo,  Ub.  v. 
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Toiumeo  Quando  , reo  di  parricidio  e fratricidio  e d'ogni  pcggior  infamia  mori  , Agatocle  e ìor- 
^ Agatoclea  vullero  continuai'c  il  dominio  come  tutori  di  Tolomeo  Epilane  quinquenne  ; 
ma  il  popolo  insello  ne  fece  giustizia,  ed  aflìdò  la  tutela  al  giovane  Sosibio  ed  a Tlepo- 
lenio.  II  primo  sa|icva  almeno  salvar  le  apparenze  ; l'altro  invece  prodigo  ed  imprudente, 
venne  presto  a rissa  col  collega.  Della  conscguente  debolezza  profittarono  i re  di  Smiae 
Macedonia  per  collegarsi  contro  l’Kgittu,  di  cui  già  in  pensiero  si  dividevano  le  spoglie  : 
ma  i reggenti  si  rivolsero  a Roma,  e diedero  la  tutela  del  regio  fanciullo  al  senato,  che  202 
lin  allora  si  era  dichiarato  amico  de’  Tolomei  e da  quel  punto  ne  divenne  l'arbitro. 


CAPlTULt.)  IV. 

Macedonia  e Grecia  (I). 


Il  terzo  degl'imperj  foimatisi  coi  frantumi  di  quello  d'Ales.sandro,  quantunque  infe- 
riore agli  altri  per  ampiezza,  popolazione  ed  opulenza,  era  però  considerato  a princìpio 
come  il  cuore  della  monarchia , donde  almeno  in  apparenza  emanava  i^i  autorità  am- 
ministrativa. Ma  sterminata  die  fu  la  famiglia  reale,  formò  Stato  distinto  ; se  non  die  311 
in  questo  i re  avevano  a contrastare  coH'indole  libera  e colle  franchigie  dei  Macedoni , 
mentre  quelli  d'Asia  e d'Egitto  sorgevano  tiranni  fra  deboli  c vili  obbedienti.  Alla  Ma- 
cedonia poi  dà  maggior  interesse  l'essere  collegati  colla  fortuna  della  (ìrecia , per  la 
quale  non  si  tratta  più  di  farsi  capitana  di  tutta  l'Europa  contro  tutta  l'Asia,  non  di  vi- 
vere libera  o di  cadere  schiava,  ma  di  parzialità  d'ambiziosi  e di  follie  di  popoli  : solo  le 
gloriose  memorie  la  salvano  dallo  spregio;  c se  qualche  ramo  vigoroso  rampolla  sul  vec- 
chio tronco,  non  ò tale  da  recar  a maturanza  fnitti  buoni  a sò  ed  alla  patria.  • 

Già  vedemmo  le  discordie  tra  l’iiTo  e l.isim,aco.  Questi,  assicuratosi  il  regno  mace- 
tlone,  vi  uni  la  'l'c,s.saglia  e per  alcun  tempo  l'Asia  .intcriore.  286 

1 Traci  occupavano  già  un'ampia  regione  , che  comprendeva  parte  della  Macedonia, 
tracie  (pianto  va  tra  il  liiinic Strimonc,  il  Ponto  Eusino  c il  monte  Emo, estendendosi  anche 
(dtre  il  Danubio  e il  lloristcnc.  Le  varie  tribù  aveano  e costumanze  e governo  dilfcrcnti. 
Omero  ci  addita  in  Reso  un  re  dei  Traci;  altri  ne  compajono;  ma  una  serie  continuata 
non  si  trova  lin  ni  re  degli  Odrisj,  gente  collocata  dallo  Strimonc  fin  all'Eusino , e dal- 
l'Emo  al  mar  Egeo.  Fondò  0 stabili  la  loro  potenza  Tere,  vei'so  il  A30  avanti  Cristo  ; poi 
Sitalce  ampliò,  dilatò  il  dominio  paterno,  e fu  cercato  in  alleanza  d.igli  Ateniesi,  che  se 
ne  valsero  per  vendicarsi  dei  (ialcidesi  e di  Perdicca  II  re  di  Macedonia  (pag.  488). 

Sente  I succedette  all'avo  ; poi  troviamo  Mesadc,  dopo  il  quale  le  città  marittime  si  421 
resero  indipendenti,  e Medoro  dominò  le  altre  degli  Odrisj;  ma  Sente  II  sottopose  anche 
le  prime  coll'.ijuto  del  greco  Senofonte.  Era  uso  fra  i Traci,  che  i convitati  al  banchetto  uw! 
del  re,  kivessero  alla  salute  di  questo,  e gli  facessero  un  dono  proporzionato  alle  loro 
facoltà.  Senofonte  non  trovandosi  alla  mano  nulla  di  adattato , disse;  — Ti  offro  me 
« stesso  e tutti  i Greci,  e ti  assisteremo  a ricuperare  gli  Stati  de'  tuoi  .ivi  c allargarne  i 
• cunfmi,  se  gli  Dei  ci  ajutano  >.  Infatti  i Greci  sottomisero  a Sente  le  città  a mare  ; e 
sebbene  i>oi  non  fossero  0 non  si  credessero  degnamente  ricompensati , continuarono 
l'alleanza. 

Mancando  di  storici , non  possiamo  che  ripescare  qualche  cenno  de'  re  traci  c dei 
loro  avvenimenti.  Cosi  in  una  lettera  di  Filip|io  Macedone  troviamo  regnare  sugli  sso? 


(I)  Fino  alU  baltA|;IÌii  dMpso  è pulda  Hiodoro 
Siculo;  poi  Ano  qI  224^  1 frammenti  dello  steno, 
i racconti  di  Gluiitoo;  qualche  vita  di  Plutarco 
sono  i soli  documenli.  lH>po  il  2il  soccorre  Po- 
libio, sebbene  non  completo;  ludi  'l'ilo  Livio  e 


(rii  nitri  storici  di  Aotna.  Fra  I moderni  merita 
mentiooe  Jolm  Gvst,  The  kittory  of  Grette  fnm 
thè  aeeeuion  of  JloxoHder  ofJiocet/<m  tilt  thè  final 
tvbjecUon  to  thè  roman  poster  : in  tight  books. 
Londra  4782. 
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Odrisj  Tere  II,  guerre^iato  da  lui  perché  alleato  cogli  Ateniesi.  Cotide  contemporanea- 
inente  dominava  le  città  marittime,  famoso  per  ingratitudine , perfidia  e stravizzi  ; e da 
alleato  divenuto  nemico  d'Atene,  spedi  contro  questa  Ificrate  suo  genero.  A un  ministro 
che  lo  rimproverava  di  dominare  piuttosto  da  forsennato  che  da  re  : — Pippure  (rispose) 
questa  mia  frenesia  tenne  i sudditi  in  obbedienza  » . 

3s«  Ucciso,  gli  succedette  non  senza  contrasti  suo  figlio  Cbersoblepto  , che  malgrado  la 
opposizione  degli  Ateniesi , restò  signore  delle  citta  marittime  ; ma  da  Filippo  fu  reso 
ti'ibutario.  Sotto  Alessandro  non  si  parla  di  re  traci  : lui  morto , e toccato  il  loro  paese 
5-i3  in  sorte  a Lisimaco,  Seute  HI  insorse,  ma  restò  vinto  non  ostante  i soccorsi  di  Antigono; 
e Lisimaco  vi  stabili  un  regno  potente,  e guidò  quei  fieri  nelle  guerre  d'allora  (:2). 

Kssendo  messo  a morte  il  prode  Agatocle  figlio  di  Lisimaco  per  istigazione  della 
suocera  Ai-sinoe , Lisaniira  vedova  di  esso,  col  fratello  Tolomeo  Cerauno,  rifuggirono  a 
L’S2  Seleuco,  e l'indussero  a portar  guerra  a Lisimaco,  il  quale  nella  battaglia  di  Ciropedion 
liordctte  trono  e vita.  Un  suo  fido  cagnuolo,  posando  sul  cadavere,  lo  fece  riconoscere. 
Seleuco  allora  fu  gridato  re  della  Macedonia  che  pan-e  tornata  a ca))o  della  monarchia  ; 
aai  ma  ben  presto  Tolomeo  Ucraiino  Tuccise , e coi  tesori  di  lui  e col  resto  delle  truppe  di 
Lisimaco  acquisissi  il  trono. 

Picco  allora  venii'gli  addosso  im  grave  flagello,  i Galli.  Abbiam  veduto  (pag.  fi T8-Ì0)  t Cam 
come  Galli  e Gimri  invadessero  l’Piuropa  e distruggessero  Roma.  I Tcctosagi , stanziati 
nelle  Sevenne , qual  che  ne  fosse  la  cagione , sbucarono  nel  in  secolo  avanti  Cristo,  e 
|ier  la  foresta  Pircinia  vennero  nella  valle  del  Danubio , ove  , ducent'anni  innanzi , altri 
Galli  erano  stati  condotti  da  Sigoveso,  quando  quelli  di  Belloveso  scesero  in  Italia.  In 
una  spedizione  contro  gli  Sciti,  che  devastavano  le  frontiere  della  Tracia  verso  le  bocche 
a IO  del  Danubio , Alessandro  scontrò  i Galli , e sorrise  quando  i messi  loro  interrogati  gli 
dissero:  — Nulla  temiamo  se  non  la  caduta  del  cielo  ».  (Compiacendosi  d’un  valore  ro- 
manzesco al  pari  del  suo  , Alessandro  strinse  lega  con  loro,  e molto  ajuto  ne  trassero  i 
suoi  successori.  Ma  senfendo  sotto  questi,  essi  conobbero  e la  belu'i  della  Grecia  e la  de- 
bolezza, onde  ne  vennero  in  desiderio.  Mentre  Lisimaco  continuava  guerra  a Traci  c 
lieti,  le  orde  galliche  si  spinsero  fino  al  monte  Emo,  guidate  da  Cambaulu  (3),  ma  non 
piogredirono.  Sopragiimti  però  i Tectosagi , regnando  Tolomeo  Cerauno , si  cacciarono 
avanti  divisi  in  tre  corpi  ; uno  sotto  Ceretrio  (4)  vei-so  la  Tracia,  l'altro  contro  la  Peonia 
sotto  un  secondo  Brenna  ed  Acicorio,  l’ultimo  contro  l'illiria  e ia  Macedonia  guidato  da 
Belgio. 

2*0  Tolomeo  ricusò  ventimila  uomini  ofl'crtigli  dai  Dardanj  per  opporoi  agl'invasori,  ter- 
ribili a tutto  il  contorno  ; e fattosi  incontro  a questa  tena  banda,  ne  fu  sconfitto  ed  uc- 
ciso. Dei  prigioni  più  giovani  e belli  si  fece  un  sacrifizio  ai  sanguinaij  iddii  della  Gallia  ; 
gli  altri,  legati  ad  alberi,  furono  bei-saglio  ai  gais  dei  Galli  ed  alle  mature  dei  Cimri. 
la)  spavento  avrà  esagerato  le  atrocità  : ma  si  racconta  beveano  il  sangue  e mangiavano 
le  carni  dei  bambini  meglio  pasciuti  ; le  donne  non  si  sottraevano  alle  brutalità  loro  che 
coll'uccidei^i  ; anzi  neppure  l'agonia  e la  morte  ne  campava  i corpi  dall'oltraggio  (5). 


(2)  VI  dominarono  poi  i Galli,  cacciati  i quali, 
gli  OdrisJ  acHarro  un  re  nailonale,  I cui  succes- 
sori continuarono  a regnare  con  varia  fortuna, 
recando  grnn  peso  alla  parte  cui  s' accostavano, 
liii  qii.indo  Koma  ridusse  la  Tracia  a provincia, 
imperando  Vespasiano. 

(5)  Camh  forza,  e boot  distruzione. 

(l)  Certh  celebre.  Certknciz  gloria. 

(5)  Dionom  Siculo,  Excerpta  VaiesUy  p.5l6*, 
TtusAaiA,  lib.  X.  Allorché  1 Galli  incorsero 
nella  Jonia,  e devastarono  pKi  città,  per  leTcs- 
nioforie  trovavansi  adunate  le  donne  nel  tempio, 


poco  distante  da  Idileto.  Cn  distaccamento  hat' 
barico  giunse  nella  campagna  di  Mlleto,  e accor- 
rendo rapi  le  donne,  che  furono  poi  ricuperate 
con  argento  cd  oro.  .\lcunl  barbari  dlmcslicntisl 
con  loro,  le  tolsero  seco,  c tra  queste  Erippe, 
moglie  di  Xanto  milesio  , delle  prime  famiglio  ; 
lasciavagli  ella  un  fanciullo  di  due  anni.  Xanto, 
che  aveva  molto  desiderio  di  lei,  ridusse  In  da- 
naro parte  delle  cose,  e raccoltone  mille  monete 
d'oro,  da  prima  vanno  in  Italia:  di  là,  da  alcun 
ospito  suo  é condotto  a Marsiglia,  donde  In  terra 
ceillca.  E arrivato  alla  casa  ove  stava  la  moglie 
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La  Maceilonia  ne  fu  più  sgomentata,  perchè  in  preda  all’anarchia.  Meleagro  fnilello  aro 
di  Cerauno,  fattosi  capo  di  quel  regno,  dopo  due  mesi  fu  caccialo  : Anlipatro,  figlio  d'un 
fratello  di  Cassandre  (lì),  non  gli  succedette  che  per  quarantacinque  giorni:  finalmente 
Sostene,  giovane  popolano,  pieno  di  patriotismo  e d'energia,  per  due  anni  governa,  e col 
valore  libera  la  Macedonia  da  quei  barbari. 

Nella  vernata,  il  Itrenno  girò  fin'  suoi  compatrioti,  traendosi  dietro  molti  prigionieri 
macedoni  con  catene  d'oro,  ma  di  lor  persona  bruiti,  esili  e rasi,  con  accanto  robusti 
Calli  in  lunga  capellatura  ; il  quale  spettacolo  invogliò  molli  altri  ad  accorrere  per  far 
loro  preiia  una  gente,  in  cui  erano  pari  la  debolezza  e l'opulenza. 

Passarono  dunque  il  Danubio  cinquantamila  liberi,  e più  del  doppio  schiavi,  clienti 
c vulgo  inerme  ; ed  avventatisi  sopra  la  Crocia,  ruppero  ed  uccisero  Sostene.  ivra  ben 
altro  pericolo  che  quello  del  Persiani,  non  trattandosi  di  dar  solo  l'acqua  e la  terra  ; 
pure  i Greci  non  seppero  accordarsi  in  queU’unione  che  dà  forza  ; gli  oracoli  tacquero  : 
i Peloponnesj  s'accontentarono  di  munire  l'entrala  dell'istmo  ; lenta  procedeva  la  confe- 
derazione fatta  dagli  Ateniesi,  intanto  ehe  i Calli  penetravano  da  due  lati.  A Delfo  prin- 
ciplmente  miravano  essi  pei  tesori  quivi  accumulali,  e giuntivi  quei  del  Brenno,  mentre 
accampavano  ubriachi  sulle  pendici  del  P.arnaso,  turbini  e valanghe  li  spavenlai'ono, 
sicché  volsero  in  panica  fuga.  .Nel  tempo  stesso  quelli  di  Acicorio  erano  incalzati  dagli 
Etolj  per  modo  che  voltarono  le  spalle,  e ricacciati  da  essi,  da  Tessali  e Macedoni,  dal 
freddo,  dalla  fame,  dai  portenti  divini,  perirono  quasi  lutti. 

Il  Brenno  vedendosi  vinto,  sbevazzò  allegramente,  |)oi  si  uccise.  Alcuni  che  erano 
])cnelrali  nella  Tracia,  vi  si  mantennero,  fondando  un  regno  che  durò  lungamente,  diede 
non  poca  molestia  a'  Bisanlini,  somministrò  ausiliaij  ai  re  di  Bitinta  e di  Pergamo,  come 
vedemmo,  finché,  a.ssai  più  tardi.  Sostrato  calcedonio  col  lusso  snervò  l'ultimo  re  gallo, 
in  modo  che  soccombette  agli  sforzi  de' Traci  (7).  Altre  reliquie  di  Teclosagi,  Tolistobj 
e Troemi  s'internarono  nell'Asia  Minore,  conservandosi  nel  paese  che  da  loro  fu  detto 
Calazin. 


Con  questo  llagello  cessò  anche  l'altro  deU'anarchia,  ottenendo  il  trono  di  Macedonia  -*T8 
*Golf”u°  Demetrio  Poliorcete.  .Ma  ecco  ricomparire  Piiro  che  redncc  2ti 

* dalla  fallita  spedizione  d'Italia,  pretendeva  a quel  regno  ; e più  volte  vittorioso  l'ottenne. 
Questo  eroe,  uno  dei  più  singolai'i  dell'antichità,  quando  avrebbe  potuto  coprirsi  della 
glorìa  di  Temistocle  e di  Milziade  raccogliendo  la  Grecia  contro  i Calli,  stava  creandosi 
un  dominio  in  Italia;  poi  venuto  a conturbai'e  la  .Macedonia,  vi  collocò  guarnigioni  galle 
che  neppur  le  tombe  rispettarono  dei  re  predecessori  ; indi  correndo  a nuove  avventure, 
nrro  II  invitato  dal  re  Cleonimo  escluso  dal  regno,  assali  Sparla  con  venticinquemila  uomini,  273 


Silfi  con  uno  ilei  più  ropiilali  r.eUl,  pm^ò  il'ospi* 
fio.  Qur.sU  \olenllcrl  Parcolsero  : entrò,  >Ìdu  l.i 
donna,  ed  ella  slretlolo  fra  le  braccia,  con  af« 
ffitio  gruide  lo  Inlroduue.  Tocto  che  11  Cella 
giunte,  gli  etpoce  11  viaggio  di  tuo  marito,  e che 
per  lei  era  venuto,  e (larehbe  il  riscatto.  Quegli 
loto  il  cuore  di  Xanlo,  e gli  fece  ospitai  festa; 
ed  appoalo  H hancheUo,  gU  pose  a fianco  la  mo- 
glie, e per  interprete  gli  dimandò,  «|uanto  creda 
egli  ctaere  Pavertuo  in  tutto.  Di.sse,  MUU  wio- 
(Toro;  e II  Barbaro  gli  ordinò  di  dividerlo 
In  quattro  parti,  e tre  tortene  perse,  per  la  mo- 
glie, pel  figlio,  e il  quarto  laseiastegti  prerzo  di 
lei.  Come  furono  a letto,  la  moglie  sgridò  \anto 
per  avere  promesto  Uul'oro  ai  Barbaro  non  l'a- 
venilo,  e che  correva  pericolo  se  non  atleuea  la 
promessa.  Xanlo  rispose  che  nelle  scarpe  di  cia- 
scun servo  nascose  mille  monete  d'oro,  non  spe- 
rando trovare  un  Barbero  si  discreto.  La  donna 


r.'illro  di  indica  al  Càdia  la  quantità  grande  del- 
Toro,  dicendo  cirella  preferiva  lui  alfa  patria  cd 
al  figlio;  che  Xanlo  non  poteva  eoffrtre.  Quegli 
non  ia  udì  con  piacere,  ^ ebbe  in  mente  d*uc- 
ciderla;  e quando  Xanlo  si  accingeva  ad  andar- 
sene,  con  molla  benevolenza  il  Cella  accommia- 
lollo,  menandogli  egli  mctlesimo  Krippe.  Quando 
poi  vennero  ai  monti  della  terra  del  Celti,  disse 
il  Barbaro  che  volea  far  aacrifuio  pria  di  divi- 
dersi, e condotta  la  vittima,  impone  che  Erippe 
la  tenesse;  e Icnend'ella  compera  uso,  il  Cella 
sguainata  la  spada  le  taglia  la  testa,  persuadendo 
a Xnnio  che  non  gliene  dolga;  e svelandogli  le 
insidie  di  costei,  diegli  l'oro  liiUo,  ctae'l  sì  por- 
tasse via  ».  raaTiaiO,  DelU  poss/oai  amorose. 

(fi)  K d.i  taluni  confuso  col  tcrondogcnilo  di 
esso  C.vssandro.  Vedi  a pag.  COS. 

(7)  ÀTtaso,  Deipn.  vii.  2o2. 
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(luemiia  cavaliei'i,  vcntì(|ualtro  elefanti.  Il  ritardo  perù  di  una  notte  lasciò  tempo  agli 
Spartani  di  cavare  una  fossa  e munirsi:  poi  l'un  l'altro  si  eccitavano  alla  difesa  della 
patria  ; e massime  Clielidonide,  moglie  del  cacciato  Cleonimn,  che  viveva  in  tresca  con 
Acrotato  liglio  dell'alti'o  re  Areo,  correva  attorno  con  una  corda  al  collo,  esortando  a 
lesistere,  e protestando  voler  essere  strozzata  anzicliù  cascare  in  mano  del  marito.  Pirro 
in  fatti  fu  respinto,  e prodigi  di  valore  fece  quel  giorno  l'adultero  Acrotato,  sicché  (narra 
il  dabbene  Plutarco)  non  v'era  donna  che  non  invidiasse  a Chelidonide  un  tale  amante, 
e alcuni  vecchi  gli  tenevano  dietro  esclamando  : — Goditi  pure  (ihclidonide  tua,  purché 
generi  a Sparta  figliuoli  pari  a te  > . 

27  > Allora  Pirro  fu  chiamalo  all'insorta  Argo  per  ramparla  da  Antigono  ; e per  quanto 
gli  augurj  io  storna-ssero,  venne,  ed  avendola  assalita  c presa,  una  donna  lanciogli  un 
sasso  dal  tetto  e l'uccìse.  Alcioneo,  figlio  d'Antigono,  corse  a recarne  il  teschio  reciso  su«  morie 
al  padre,  il  quale  severamente  lo  rimbrottò , anzi  il  batté,  e pianse  rimembrando  l'avo 

220  e il  genitore  e ì subitanei  mutamenti  della  fortuna.  Con  Laodamia  sorella  di  Pìito  III 
lini  la  stirpe  degli  Eacidi,  e l'Kpiro  si  governò  a popolo  lìnché  cadde  sotto  il  giogo 
rumano. 

Tale  fu  l’esito  di  quel  re  soldato,  che  in  tempo  d'universale  subbollimento,  quando 
gli  usurpatori  sobbalzavansi  l'un  l'altro,  poteva  almeno  pretessere  alle  sue  ambizioni  la 
regia  origine,  e non  si  contaminò,  o men  degli  altri,  cui  delitti  Inevitabili  all'usurpa- 
ziune.  Valentissimo  in  una  battaglia,  poco  in  una  guerra  (8)  ; smanioso  d'acquistare,  non 
sapeva  conservare  ; sicuro  di  vincere  un  nuovo  combattimento,  trascurava  i partigiani 
procacciatisi.  Non  aveva  intorno  adulatori  come  gli  Alessandridi , ma  amici,  fra  cui 
basti  nominare  Ginea.  Generoso  nel  perdono,  smaniato  per  l'eroismo,  s’appa-ssionò  pei 
lìuniani  ; e la  storia  si  duole  di  dovergli  rinfacciare  due  colpe,  l'uccisione  del  collega, 
chiesta  dalia,  politica,  e l'abbandono  di  Sparla. 

Si  può  paragonarlo  ai  condottieri  del  nostro  medioevo , quando  tutto  dipendeva  da- 
gli  eserciti  ; e questi  si  componevano,  non  di  cittadini  armati  per  difendere  la  patria, 
per  sostenere  una  ciuisaod  una  opinione  professata,  ma  di  merceuarj,  o compri  fra  gli 
stranieri,  massime  Galli  ; o tra  quelli  che,  abituati  nelle  passate  guerre  al  sangue  e alle 
prepotenze,  si  vendevano  a chi  prometle.ssc  più  soldo  e più  saccheggio  ; o tra  quelli  che, 
nella  mina  della  patria  non  avendo  salvato  che  il  braccio,  iinivansi  ai  soldati  lordi  del 
sangue  de' loro  cittadini  (9).  Gli  Stati  pertanto  furono  in  balia  di  rapi  militari,  eia 
sorte  ne  dipcndelte  unicamente  daU'esilo  dello  battaglie  : la  scienza  delle  finanze  consi- 
stette nel  procurarsi  danaro,  qualunque  ne  fossero  le  vie.  Le  vittorie  di  Pclopida  e di 
Epaminonda  sono  le  ultime  riportale  dal  popolo,  che  in  Grecia  cessò  di  essere  bellicoso. 

Nella  stessa  guerra  Lamaica,  ove  parve  rinfocalo  l’ardore  mai7.ialc,  e capitani  e guer- 
rieri si  mostrarono  degni  dei  tempi  eroici,  pure  la  maggior  parte  combattevano  per  mer- 
cede. Al  capo  Tenaro  e a Creta  tenevasi  mercato  di  soldati,  e colà  Timbfone,  cola  Leo- 
slene  reclutarono  1 loro  eserciti.  Anche  la  falange  mar.edone,  non  che  mostrare  quella 
suboi-dinazione  che  sola  dà  nerbo  agli  eserciti,  imponeva  leggi  a' suoi  capi. 

Grandi  cambiamenti  indussero  nell’arte  militare  Antipatro  e Demetrio  Poliorcete. 

Il  primo,  colle  reliquie  degli  eserciti  di  Cratere  e di  Leonato,  ne  formò  uno  di  merce- 
narj,  cui  diede  a custodire  Atene,  levando  cosi  le  armi  a quei  cittadini:  egli  pure  intro- 
dusse gli  elefanti  e il  modo  di  combinarli  colle  evoluzioni  europee,  ma  s’accorse  dì  che 
piccolo  vantaggio  tornassero.  Demetrio  applicò  la  scienza  del  suo  tempo  ai  tormenti  di 
guerra  ed  alla  marina;  le  sue  macchine,  per  le  quali  anjuislò  il  nome  di  Poliorcete,  di- 
vennero un  modello  per  gli  antichi.  L'clepoli  o prendi-città  era  larga  sessantacinque 
piedi,  alta  cencinquanUi,  a nove  piani,  con  quattro  ruote  del  diametro  di  quattordici 

(8)  Mogis  in  ptxtlio^  quam  in  bello  bonus,  Lnio.  poi  IrisUi  8i;:nificazloDe,  conto  avvenne  del  no* 

(0)  Chlamavansi  latrones;  parola  ebe  acquialò  alro  mosnadiere. 
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piedi  ; nel  primo  piano  slavano  macelline  per  avventai'c  dai'di  c pietre  die  dovevano  cadere 
a piombo,  alcune  pesanti  fìn  cencinquantat|uaUro  libbre  ; dal  mezzo  si  slanciavano  i pro- 
jclti  orizzontali  ; dall'alto  i meno  voluminosi.  Fu  pure  spertissimo  nelle  mine.  A perfe- 
zionare le  ai'madiu'e  si  valse  di  Zoilo  da  Cipro,  il  quale  fece  le  due  più  pesanti  die  uom 
mai  portasse  : le  ordinarie  non  eccedevano  le  cinquanta  libbre.  Egli  primo  stabili  re- 
golari cantieri  ed  arsenali  ; ebbe  vascelli  da  cinque  a dieci  file  di  remi,  poi  lino  da  quin- 
dici, cosa  non  prima  veduta,  sebbene  più  tardi  Tolomeo  Filopatore  ne  adoprasse  anche 
di  quaranta  lile,  mossi  da  trecento  marinaj  e quattrocento  remiganti,  e con  trecento 
guen'ieri  (10).  Questi  però  erano  piuttosto  di  parata  che  di  uso,  c Itoili  e Cartagine  non 
ne  usai'ooo  mai  che  da  cinque  a sette  ordini  di  remi. 

Alla  morte  di  Pìito,  Antigono  di  Goni  ebbe  confermato  nella  sua  casa  il  trono  ma- 
cedone, per  quanto  lo  contrariasse  Alessandro  figlio  di  quello.  Allora  meditò  assogget- acc 
birsi  tutta  Grecia,  e la  presa  di  Corinto  gliene  lusingava  la  speranza  : ma  l'antico  patrio- 
tismo  si  risvegliò  negli  Fileni;  e come  i Lombardi  contro  gli  Svevi,  così  essi  formarono 
leghe  di  popoli,  che  sono  il  maggior  freno  ai  tiranni. 

Altre  volte  si  erano  vedute  leghe  opporsi  ai  forti,  come  quelle  de'  principi  achei 
i-'-s»  conti'o  Troja,  degli  Jonj  raccolti  da  Creso  contro  Ciro,  de' Greci  contro  Serse,  dei  l’e- 
' lu})onnc^  contro  Atene,  c dianzi  degli  Alessandridi  contro  Antigono  e Demetrio  ; e fa 
maraviglia  come  non  ne  formassero  gli  Achei  contro  ai  Dori  ed  agli  Eraclidi  al  tempo 
dclfìnvasionr  del  Peloponneso,  e poi  conti'o  ai  Cimnierj  ed  agli  Sciti  ; nè  gli  Etrusrlii, 
i lloniani,  i Latini  contro  ai  Galli.  Da  antichis.simo  le  città  achee  di  Pati'a,  Dina,  Fare, 
Tritea,  Leonzio,  Egio,  Pellene,  Egia,  Dura,  Cerinea,  Elice  ed  Oleno  (H)  erano  strette  in 
alleanza,  che  durò  lino  alla  morte  d'.àlessandro.  Nelle  turbolenze  seguite  a qiie.sta,  la 
lega  andò  disciolta  ; c mas.sime  dopo  che  Demetrio  e Antigono  fecero  sede  del  loro  do- 
minio il  Peloponneso,  alcune  dovettero  ricevere  guarnigioni  forestiere,  altre  tiranni, 
creature  di  quei  Macedoni.  Ma  l'anno  che  Pirro  passò  in  Italia,  rivisse  in  loro  l'anticoasi 
sentimento  d'unione,  c prima  Tima,  Palra,  Dritca  e Fare,  redentesi  dalla  servitù,  si 
collegarono.  Valse  l'esempio,  e nei  cinque  anni  successivi,  menti’e  Antigono,  fatto  re 
di  .Macedonia,  slava  altrove  occupalo,  nuove  se  ne  aggiunsero,  cacciando  i tii-anni  ed  i 
presidj  ; fecero  un  patto  federale,  c scolpivano  sopra  una  colonna  il  nome  d'ogni  nuova 276 
città  alleala. 

Quanto  maggior  interesse  avremmo  a conoscere  l'essenza  di  queste  leghe,  per  istruirci 
aires])ericnza  del  come  possa  tli  piccoli  Stati  formarsi  una  jwlenza  robusta,  evitando  il 
])reduminio  dei  forti,  tanto  più  rincresce  il  non  trovarne  che  b.vlunii.  Nell'Achea,  a dif- 
ferenza di  tutte  le  leghe  precedenti,  si  stabili  l'assoluta  eguaglianza  politica  dei  confe- 
derati; ciascuna  citu'i  conservò  consiglio,  giudici,  giurisdizione  sua  propria;  ma  tutte 
adopravano  leggi  comuni,  misure,  ]iesi  e monete  eguali,  quantunque  ciascuna  battesse 
s|iccic  |)articolari,  come  la  confederazione  Germanica.  Ai  congressi  generali,  tenuti  due 
volte  l'anno  prima  in  Egio,  poi  a Corinto,  poteva  sedere  qnalunque  cittadino  maggiore 
di  trent'anni,  ma  di  solito  non  vi  comparivano  che  i più  ficchi  ; due  o tre  giorni  al  più 
ilurava  l'unione  ; brevissimi  doveano  essere  i discorsi,  eccetto  quello  dello  stratego:  il 
che  ci  convince  che  si  trattava  solo  dì  accogliere  o rìlìutarc  i soggetti  già  discussi  ]>arti- 
cnLarmente  dalle  varie  città  collegate.  Lo  strat^o,  assistito  da  tm  scgi'elarìo  di  Stato, 
era  eletto  nella  dieta  generale , al  pari  dei  dirci  demiurgi  o magistrati  superiori  della 
lega.  Polibio  assicura  che  presso  nessun  popolo  si  ebbe  altrettanta  eguaglianza  di  diritti 
e libertà;  e veramente  si  rìci'eii  l'animo  allorché,  dali'imiiliante  bassezza  ove  c caduta 
una  terra  di  tante  simpatie,  fra  la  tirannica  Sparta,  la  demagt^ica  Aigo,  la  ciancierà 
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Atene,  vediamo  sorgere  un  popolo  che  ne  era  l'infimo,  e raddoppiando  le  forze  di  tutti 
coH'unirle,  affettare ,^ualunque  città  senza  distinzione  di  schiatta,  non  mirar  a fonquiste 
e non  tollerare  rapine,  far  prevalere  ancora  aH'aristof  fatico  dei  Dori  il  genio  dcmorratico 
acheo,  ricondurre  un  momento  l'arcordo  e la  gloria,  abbassare  la  dominazione  straniera, 
raccogliere  l'ultimo  sospiro  della  libertà  (12). 

La  potenza  della  lega  Ar.hea  moltiplirà  accogliendovi  altre  rittà.  Sirione  ron.servava  sii  ionc 
ancora  lo  splendore  delle  antiche  scuole  di  pittura,  e .Apelle  meilesimo  vi  soggiornò  al- 
cun tempo,  come  oggi  praticano  gli  .artisti  a Doma.  Oli  stessi  tiranni,  per  quanto  nemici 
di  chiunque  mostrava  spiriti  generosi,  coltivavano  le  arti  ; e Ahantida,  che  poco  prima 
2G.~i  orasi  impadronito  di  Sicione,  bcnchò  s'adombrasse  di  qualunque  radunanza,  non  poteva 
però  tralasciare  i colloquj  coi  sapienti,  le  dispute  coi  dialettici,  e l'ammirazione  della 
pittura;  tanto  l'amore  del  bel  sapere  si  era  naturato  nella  vita  greca.  Colà  nacque  Arato  \r.,io 
da  un  cittadino  ragguardevole,  e cacciato  fanciullo  dalla  patria,  era  stato  educato  in 
Argo.  Rammentando  come  Sicione  fosse  la  sede  dei  primitivi  re  e culla  delle  arti  greche, 
e vedendola  ancora  primeggiare,  ed  esser  munita  di  nuove  fortificazioni,  pensò  non  solo 
a respingerne  il  tiranno  IVicocle,  ma  ad  assicurarne  la  libertà. 

Uuantunque  Antigono  Gonata  e il  Filadelfo  fos.sero  legati  d'ospitalih'i  col  p.adre  suo, 

253  egli  .preferì  ai  loro  soccorsi  quelli  delle  rittà  achee,  e cogli  .amici  scalale  le  mura  di  Si- 
rione,  chiamò  il  popolo  alla  libertà,  senza  sangue  nò  violenza,  e tornò  il  paese  al  prisco 
splendore.  Ordinò  vi  fos.sero  abbattutele  statue  de’ tiranni,  e rancelhati  i ritratti,  non 
eccettuando  quello  di  Aristrato,  insigne  lavoro  d'Apelle.  il  celebre  pittore  Nealce,  gran- 
d'amico di  Arato,  lo  supplicò  colle  lagrime  a risparmiare  questo  capolavoro,  dicemlogli 
ch'e' doveva  far  guerra  ai  tiranni,  non  alle  loro  effigie  : e restando  Arato  inflessibile,  lo 
pregò  almeno  a lasciar  il  carro  e la  vittoria,  assumendosi  di  levar  via  Aristrato,  Arato 
consenti,  e Nealce  di  fatto  copri  il  tiranno  con  una  palma. 

-\rato  finiva  appena  i vent'anni,  passati  in  esercizj  di  forza  senza  trascui'are  la  col- 
tura dello  spirito,  talché  potò  scrivere  le  proprie  gesto  e piacere  ai  dotti  di  Alessandria 
quando,  siccome  Franklin  a Parigi,  v'andò  per  chiedere  favore  alla  lega  Achea. 

Di  questa  divenne  egli  l'anima,  ne  riformò  gli  ordini,  ponendola  sotto  un  rapo  solo, 

251  «1  estendendone  i disegni.  A ventisei  anni  ne  fu  eletto  generalissimo,  grado  che  con- 
servò quasi  tutta  la  vita,  benché  gli  mancassero  troppe  delle  qualità  necessarie  a un  dit- 
tatore ; abilissimo  a guidare  una  cospirazione,  ma  bassamente  geloso,  di  polìtica  più  scal- 
trita che  fina,  senza  gran  valore  in  campo  o gran  maturità  in  consiglio,  né  la  perseve- 
ranza che  é il  primo  dono  de'  novatori.  Pessimo  accorgimento  suo  fu  il  collegarsi  sul 
bel  principio  con  Tolomeo  Filadelfo,  amicandoselo  coll'oirerirgli  capi  d'.arte;  il  che  co- 
strinse la  lega  a mescolarsi  negli  alfari  di  Stati  piò  potenti,  e diventare  rosi  poi  zimbello 
drU'ambizione  o della  machiavellica  di  quelli. 

Poco  tempo  innanzi,  Antigono,  lusingando  la  vanità  di  Nicea,  vedova  d'Alessandro 
tiranno  di  Corinto,  col  prometterle  a sposo  il  giovane  suo  Demetrio,  era  giunto  ad  im- 
213 possessarsi  di  questa  città:  ma  Arato  ne  lo  cacciò,  e rese  ai  Corintj  la  loro  cittadella, 
che  da  Filippo  II  in  poi  non  aveano  più  veduta  libera.  Allora  Corinto  si  uni  alla  lega, 
vi  si  uni  la  dorica  Megara,  indi  Trezene,  Epid.anro,  l'Elidc,  tutto  il  Peloponneso;  eccetto 
la  sola  Sparta,  e finalmente  anche  Atene  ; per  quanto  gli  Etolj  di  tutta  loro  forza  con- 
trariassero questa  federazione. 

1 quali  Etolj  formavano  un'altra  lega,  antica  pur  essa  come  quelle  della  Beozia,  *'"• 
della  Locride,  della  Focide,  dell'Arcadia,  della  Tessaglia,  nate  da  comunanza  di  usi  e ' 
di  dialetti.  Debole  e lassa  da  prima,  si  rinvigorì,  quando  i re  macedoni  volevano  sover- 
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chiaria,  e ma.‘vinie  i|uando  Antipalro  minacciò  rinturzame  gli  orgogli  col  trasportarli  2ai 
tutti  in  .òsia.  Allora  agli  Etolj  si  aflratellarono  le  città  della  I.a)crìde  e della  Focide,  la 
Tessaglia  meridionale,  l’Acarnania  meridionale,  Cefalonia  e le  altre  isolo  fin  al  promon- 
torio Maleo;  anzi,  quando  più  prosperavano,  ebbero  alleali  anche  gli  Arcadi,  alcune 
isole  deH’Egeo,  c fin  Scio  e Calccdonia  cittìi  asiatiche,  e Lisimachia  nella  Tracia. 

Etolj  e federati  erano  pari  di  diritti,  conservando  ciascuno  l’interna  amministrazione 
indipendente.  La  dieta  generale  tenevasi  annualmente  nel  Panetolio  a Termo,  tempio 
ove  deponevano  quel  che  di  meglio  avessero  rapito.  Ivi  eleggevasi  uno  stratego  e magi- 
strati (njiocleti)  che  formavano  il  consiglio  di  Stato.  Lo  stratego  proponeva  nell’assem- 
hlea,  ma  non  deliberava;  suo  era  l’eseguire.  S’aggiunga  uu  segretario  che  curava  gli 
affari  interni  ed  esterni,  ed  un  comandante  della  cavalleria,  luogotenente  dello  stratego. 

Se  gli  Achei  erano  federati  pei'  la  difesa,  gli  Etolj  erano  per  la  guerra  ; e l’aver  essi 
soli  fra  i Greci  d’allora  una  forza  nazionale,  li  fece  preponderare  nelle  battaglie.  Non 
pare  usassero  nò  macchine  nò  fortezze  edificale  secondo  i tempi  ; pure,  all’invasione  dei 
Galli,  aveano  occupate  le  rùcche  delle  gole  tessale.  Il  non  ammettei'si  alla  lega  se  non 
città  etolie,  la  impedì  d’emulare  in  grandezz.a  l’Achea  ; oltre  che  Tesser  compósta  di  po- 
poli grossolani,  viventi  di  ruba  in  terra  e sul  mare,  la  rendea  più  facilmente  stromentu 
della  politica  straniera.  • 

Con  questa  si  alleò  Antigono  Gonata  per  reprimere  Tincremenlo  degli  Achei  ; ma  2« 
quando  esso  morì  ottagenario,  suo  figlio  Uemelrio  II  aizzò  gl’illirici  contro  gli  Etolj,  i 
quali  allora  si  collegarono  cogli  Achei.  Quel  re,  sempre  intento  a sgagliardire  i feilerati, 
sosteneva  quanti  tiranni  sorges.sero  in  Argo  od  in  altre  città  ; ma  suo  fratello  Antigono 
(succedutogli  a scapito  del  suo  nipote  Filippo,  e sopranominato  Dotone,  cioè  Dature,  2A2 
per  le  larghe  promesse  che  faceva)  non  potò  più  favorirli,  occupalo  com’era  in  troppo 
gravi  casi  ; onde  que' tiranni  stimarono  prudente  il  rinunziar  al  potere  jier  conservare  le 
ricchezze  e l'influenza. 

Un  formidabile  nemico  degli  Achei  sorgeva  a Sparta.  In  questa  il  tempo  aveva  ma- 
caduta*"  ' "tsligui  frutti  d’istituzioni  dirette  solo  a conscn’are,  ma  non  a migliorare.  No  : 
libera  non  può  dirsi  una  costituzione,  allorchò  tende  a mantenere  immoto  un  qualsiasi 
affazzonamento  di  cose,  anzi  che  aver  niente  alle  condizioni  che  la  fecero  nascere  ; e si 
obbliga  cosi  a svellere  quanti  germi  rampollano  accanto  all’antica  pianta  che  perisce.  È 
di  tutte  le  istituzioni  umane  il  progredire  e declinare,  in  tanto  valevoli  in  quanto  sono 
adatte  al  tempo  ; cambi  il  tempo,  e sarà  cessató  l'opportunità.  Un  tizzone  potrete  far 
che  divampi,  e si  struggerà  più  presto  ; lasciatelo  ardere  lento,  e durerà  di  più  ; ma  im- 
pedire che  si  consumi  noi  potete  se  non  sollocandolo. 

V’ha  chi  crede  che,  conservando  le  cose  nello  stato  primitivo,  si  possa  escludere  il 
male  che  snpraviene.  Falso.  Le  condizioni  mutano,  l’antico  deperisce,  e se  voi  esclu- 
dete il  nuovo,  della  primiera  costituzione  non  resterà  che  il  guasto  ; non  sussisterà  che 
un  vano  simulacro,  incapace  di  riprodurre  il  bene  antico  e di  riparare  al  nuovo  male. 
Ilicusatc  le  chieste  riforme,  e non  otterrete  se  non  di  corromperne  la  natura,  come  una 
eruzione  cutanea  repressa  diviene  mortale.  Sifatta  immobilità  d’istituzioni  è non  meno 
micidiale  che  il  mancarne  del  tutto  ; giacché  nell’anarchia  le  facoltà  delTuomo  operano, 
si  svolgono,  méntre  nella  stabilità  le  più  nobili  vanno  soffogate  dalla  lettera  morta,  sotto 
apparenza  di  legalità  e di  giustizia.  Savio  ò il  legislatore  che  provede  a conciliare  gl’in- 
novamenti colle  prische  istituzioni,  assegnar  a quelli  un  posto  che  possono  occupai'e 
senza  aduggere  l’antico;  comunque  si  cambiino  le  forme  esterne,  veglia  alla  consena- 
zione  c riproduzione  di  ciò  che  è principale  e più  notabile  : se  no,  l’antico  si  fa  tiranno, 
c quando  precipita  per  forza  del  tempo,  lo  Stato  va  in  confusione,  la  libertà  in  mina. 

Licurgo  non  aveva  insinuato  nella  legislazione  Telemenlo  riformatore  ; omle  i suoi 
ordinamenti  sussistevano  tuttavia  nella  primitiva  forma,  venerati  e negletti,  senza  che 
])iù  rispondessero  ai  bisogni  o parassero  la  corruttela.  Le  retrie  a Sparta  ripetevano 
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ancora  i severi  comandi  della  dorica  austerìti  ; ma  le  rircliezze  e l'usura  si  erano  intro- 
dotte, rompendo  liberamente  ad  abusi  che  la  legge  non  aveva  repressi  perchè  non  pre- 
veduti. Le  lettere  e le  scienze  che  consolavano  o rendevano  meno  indecoroso  il  decadi- 
mento degli  altri  Elleni,  e poco  o .assai  ne  proteggevano  il  costume,  qui  erano  ancora 
sbanilite,  o insinuandosi  di  soppiatto,  corrompevano. 

Invece  dunque  di  dire  che  Sparta  decadde  perchè  abbandonò  le  leggi  di  Licurgo, 
oseremmo  sostenere  che  decadde  perché  le  segui.  Dal  principio  essa  potea  contare, 
press'a  poco,  tanti  cittadini  quanti  Atene  n Messene  od  oltra  ; di  modo  che  essendo  i suoi 
più  agguerriti,  prevaleva.  Tale  durò  finché  una  guerra  interminabile  decimò  i popoli 
greci  ; ma  quando  l'industria  recò  il  ben  essere.  Sparta  rimase  barbara,  c respinse  gli 
stranieri,  mentre  attorno  le  si  formavano  nazioni  ricche,  agiate,  numerose,  che  volen- 
tieri accoglievano  i forestierì  ; sistemati  per  la  guerra  esterna,  al  cessar  di  questa  l’umor 
bellicoso  non  potè  sfogarsi  che  nell'interno,  e senza  mezzo  di  migliorare  la  propria 
condizione,  eppur  non  potendola  sopportare,  trovaronsi  in  situazione  miserabile.  Allora 
■artifizj  illegali  per  ottener  quello  che  legittimamente  non  si  poteva  avere  ; i prodighi  die- 
dero i loro  beni  in  pegno  agli  economi  per  possedere  ciò  che  desideravano  ; e i debiti  e 
il  lusso  ponevano  disuguaglianza,  e separazione  più  decisa  fra  quelli  che  conservavano 
ed  aumentavano  i beni,  e quei  che  li  dissipavano.  Escludendo  affatto  le  monete,  non  si 
era  proveduto  a diffonderle  equabilmente  : onde  poche  case  erano  rimaste  traricche, 
mentre  la  moltitudine  languiva  nella  inopia.  Almeno  la  legge  di  Licurgo  conservava  a 
ciascun  cittadino  una  porzione,  coU’impoiTe  che  il  padre  la  lasciasse  al  figlio  qual  l’av- 
veva  ricevuta  ; ma  l'eforo  Epitadeo  per  vendicarsi  d'un  figlio  discolo , fece  pa$s.arc 
che  un  padre  potesse  da  vivo,  o m testamento,  dispor  della  casa  e dell'asse  suo  (13). 
Bastò  perchè  ben  tosto  ogni  avere  si  accumulasse  in  man  di  pochi.  Mentre  Atene  pos- 
sedeva ancora  più  di  diecimila  cittadini  come  nei  migliori  tempi.  Sparta  era  ridotta 
a settecento  (14),  e di  questi  appena  cento  aveano  conser\’ato  il  retaggio,  mentre  gli 
altri , al  fondo  della  miseria , non  poteano  che  occhieggiare  un’occasione  di  cambia- 
mento. 

Questi  pochi  cavalieri,  come  i capi  dei  moderni  Clefti,  dominavano  fra  gente  stra- 
niera e senza  diritti;  più  non  avevano  potenza  i re,  non  più  costumi  le  donne  ; gli  Eraclidi 
stessi  andavano  ad  impinguarsi  e intrigare  alla  corte  macedone  ; Cleonimo,  irritato  di 
essere  escluso  dal  trono,  sovvertiva  il  paese  colle  sue  ambizioni,  mentre  il  re  Areo  emu- 
lava in  Lacedemone  i satrapi  di  Persia. 

Deploravano  questo  avvilimento  le  anime  generose  ; ma  aneh’esse  invece  d'accettare 
il  presente  e disporre  l’avvenire , non  pensavano  che  a ritrae  la  patria  verso  i suoi  prin- 
ripj,  da  una  parte  aumentando  la  potenza  dei  re  col  deprimere  gli  efori,  dall’altra  lusin- 
14  gando  i poveri  coll’abolizione  dei  debiti  o con  una  nuova  legge  agraria.  Il  re  Agide  III, 
forse  eccitato  dall’esempio  dcH’amico  Arato,  pensò  davvero  a ripristin.'ire  nella  sua  p.alria 
le  antiche  consuetudini.  Salito  di  vent’anni  al  trono,  diceva  l’autorità  non  importargli 
per  altro,  se  non  per  ridurre  i cittadini  alle  primiere  costumanze;  e più  degli  oligarchi 
interessato  al  pubblico  bene,  volle  tornare  cittadini  la  plebe  sprezzata  e calpesta,  e tras- 
fondere un  sangue  nuovo  nell’esausta  Sparta.  Sentiva  però  a qual  peso  si  sobbarchi  chi 
imprende  una  rivoluzione  ; prevedeva  che  i vecchi  rimarrebbero  ostinati  contro  il  meglio  ; 
che  gii  oligarchi  non  si  potrebbero  indurre  al  consenso  se  non  per  forza  od  astuzia  ; 
che  gli  amici  di  cui  si  seiriva  lo  tradirebbero , il  popolo  che  beneficava  lo  bestem- 
mierebbe. 

Eppure  osò.  Cominciò  a vestire,  mangiare,  lavarsi  al  modo  degli  antichi  ; e la  gio- 
ventù gli  corse  dietro,  volenterosa  com’elìa  è sempre  di  ciò  che  ha  idea  di  sagrifìzio  e 
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di  generosità.  A sua  madre  mostrò  come,  nella  pompa,  non  potrebbe  mai  eguagliare, 
non  che  i re  d'Egitto  e di  Siria,  ma  nè  i satrapi  loro  tampoco,  mentre  coll'esempio  della 
temperanza  e della  semplicità  giungerebbe  alla  gloria  ; e cosi  la  trasse  a secondarlo  e a 
persuaderne  le  donne,  tanto  potenti  nelle  mutazioni,  qualora  vogliano  accorgersi  della 
loro  cffic.acia. 

Allora  fece  in  modo  che  Li.sandro,  suo  creato,  entrasse  negli  efori  ; il  quale  subito 
propose  si  cancellassero  i debiti  e si  ripartissero  di  nuovo  le  terre.  Ma  l'altro  re  Leo- 
nida Il  si  oppose  di  forza,  e la  discordia  divampò.  Prima  però  che  il  consigliorisolves.se, 
Agide  recò  la  cosa  al  popolo,  mostrandogli  quanto  vantarlo  gliene  verrebbe,  ed  egli 
primo  offerendo  al  comune  i suoi  beni,  che  salivano  ad  un  valore  di  seicento  Lalenti. 
Ancora  i giovani  lo  imitarono,  bniciandu  le  cedole  di  credito,  esibendo  l'oro  e i vezzi, 
accomunando  le  possessioni  ; generosità  imperdonabili  dagli  amatori  dello  stare.  Agiile 
con  queste  riuscì  a far  deporre  Leonida  e surri^i-gli  Cleombroto  III,  favorevole  a'simiais 
divisamenti;  sicché  allora  dichiarò  altamente  che  intendeva  ripristinare  la  regia  autorità, 
cassò  gli  efori  e ne  elesse  di  nuovi,  e parea  vicino  al  compimento  de'  suoi  disegni. 

Però  in  tempi  corrotti  è diflìcile  che  i|uelli,  coi  quali  s'intraprende  una  rìlbrma,  vo- 
gliano ridursi  a semplici  cittadini  ; e più  il  capo  è generoso  e ardente,  più  essi  sanno  in- 
g-annario.  Agesilao,  zio  di  Agide,  colmo  di  debiti  e d'astuzie,  carpita  la  confidenza  del 
nipote,  il  rapirò  come  gli  piacque  ; mostrò  che  non  bisognava  voler  tutto  ad  un  colpo, 
che  sulle  prime  conveniva  accontentai'si  di  abolire  i debiti  ; jioi  giovandosi  dell'assenza  ili 
Agide,  abusò  dell'autorità,  ed  inasprì  il  popolo,  in  modo  che  gli  oligarchi  ripigliarono 
il  sopravento  ; Leonida  fu  richiamato,  Cleombroto  riuscì  a fuggire,  ma  Agide  scontò  il  2.-0 
fio  d'aver  voluto  quel  che  credeva  bene.  Ricoveratosi  in  un  tempio,  con  frode  ne  fu 
tratto,  e fattogli  uno  di  quei  beffardi  processi  ove  la  sentenza  è già  prestabilita,  venne 
strozzato  ; la  madre  e l'.'ivola  di  lui,  condotte  in  prigione  sotto  pretesto  di  visitarlo,  fu- 
rono uccise  anch'esse  : nè  a Sparta  crasi  mai  commessa  più  sfrontata  iniquità. 

Agiatide,  moglie  di  Agide,  fu  costretta  a spos^e  Cleomene  111,  figlio  di  Leonida  ; 

' ma  non  che  abbandonarsi  alla  disperazione,  la  magnanima  pensò  un  nobile  genere  di 
vendetta,  e tramutò  il  marito  in  un  eroe,  avvezzandolo  alle  maschie  virtù,  allontanandolo 
dal  lusso  e dalla  corruzione.  Intanto  un  filosofo  stoico  l'ammae.strava  nella  |mlitica  e nella 
lìlosofia  : talché  quand'esso  succedette  al  padre , risolse  d'incarnare  il  disegno  di  Agide  2ax 
con  maggiore  maturità. 

Comprese  che  degli  oligarchi  non  potrebbe  trionfare  se  non  per  mezzo  dell'esercito  ; 
e di  farsene  uno  gli  diede  ragione  Arato,  il  quale  più  sempre  accostavasi  alla  Laconia, 
e voleva  trarre  Sparta  nella  lega  Achea.  Cleomene  assalitolo  il  vinse,  e tornato  in  trionfo 
a Sparta,  uccisegli  efori  e i loro  partigiani,  cacciò  gli  ottanta  principali  oligarchi; 
indi  cominciando  da  sé,  obbligò  i possidenti  alla  ripartizione  dei  terreni,  di  cui  si  fecero 
quattromila  porzioni  : al  tem|)o  stesso  munì  la  città,  ne  crebbe  la  forza  ammettendo 
molti  perìeci  abitatori  della  campagna,  e coll'esempio  insinuò  la  prisca  austerità.  Con- 
ciliavasi  es.so  gii  animi  coU'afrabilìtà  e col  parlare  arguto  e sensato  ; ma  la  rigidezza  do- 
rica piegava  ai  mutati  costumi,  e sulla  tavola  sua  stes.sa  comparivano  le  fiale  d'argento 
e il  vin  pretto,  e rimproverò  un  amico  perchè,  acecgliendo  forestieri,  avesse  loro  senito 
la  stiacciata  e il  brodo  nero. 

Aveva  egli  proposto  ai  vinti  Achei  di  eleggerlo  a capo,  e cosi  formare  una  confede- 
razione unica  ; ma  Arato  ingelosito,  vedendo  non  poter  reggersi  senza  un  padrone  fra  i 
saccheggiatori  Etolj  eia  rinvigorita  Sparta,  invocò  contro  di  questa  Antigono  Rosone,  e 
persua.se  gli  Achei  di  preferire  al  re  cittadino  di  Sparta  l'assoluto  di  Macedonia. 

Pendeva  la  sorte  della  Grecia  dall'esito  che  avrebbe  la  lotta  fra  questi  due.  E la 
lotta  fu  atroce.  Cleomene  si  mostrò  gran  capitano  ; permettendo  ad  ogni  Ilota  di  riscat- 
tarsi per  cinque  mine,  fece  danaro,  con  cui  comprò  soldati  di  ventura  che  esercitava 
nell'antica  disciplina,  escludendo  dal  campo  i mimi,  le  liallerine,  i giocolieri  di  cui  sì 
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232 empivano  gli  eserciti  greci:  ma  rinalmentc  a Sellasia  fu  intieramente  sconfitto  (15).  AI- Sua 
lora  si  ricoverò  ad  Alessandria,  ove  Tolomeo  Evergete,  dopo  che  lo  conobbe,  cessò  di 
spreazarlo,  e onoratolo  secondo  il  merito,  gli  promise  armi  per  tornare  in  dominio.  Ma 
Fiiopatore  succedutogli,  lo  insultò  come  i vili  sogliono  co'  fuoruscili,  e coltogli  addosso 
cagione,  l'imprigionò.  Pochi  Spartani  venuti  con  esso  lo  liberarono  a forza,  ma  nella 
fuga,  non  trovando  secondato  il  grido  di  libertÀ  che  innalzavano  fra  gli  ammolliti  Ales- 
2l9sandrini,  si  uccisero  un  con  l'altro;  e Fiiopatore  fe  crocifiggere  il  cadavere  di  Cleo- 
mene,  e straziar  fino  a morte  la  madi-e,  la  moglie,  i figli  di  lui,  e le  donne  de' suoi 
compagni. 

A si  tristo  fine  uscirono  quei  due  re,  che  con  santa  ma  improvida  intenzione  pensa- 
vano a rigenerare  la  patria  rinverdendo  la  costituzione  di  Licurgo.  La  missione  di  Sparta 
era  terminata  ; avea  difeso  le  Termopile,  violo  a Platea,  rintuzzata  Alene  ; ormai  resterà 
secondaria,  finché  non  divenga  serva.  Se  per  allora  si  conservò  indipendente,  fu  pura 
generosità  di  Antigono  Dosone.  Abile  non  inen  che  magnanima,  quand'ebbe  agli  Achei 
assicurata  l'indipendenza,  volle  ripagarsene  coll'occupare  Orcomcnc  ed  altre  fortezze, 
onorare  e abbattere  quelli  che  antecedentemente  avevano  favorito  o disajutato  i .Macedoni  ; 
pure  seppe  frenarsi  in  mezzo  alle  vittorie,  e lasciar  libera  l'Acaja  e Sparta.  Ma  questa 
dalle  risse  degli  efori  con  Licurgo  e con  Macanida  suo  successore  fu  tratta  sempre  più 
nel  fondo,  da  cui  Agide  e Cleomene  aveano  voluto  strapparla  ; finché  un  tal  Nabi,  fior  di 
203  scellerato,  sovverti  affatto  la  costituzione  e le  leggi,  rendendosi  assoluto  padrone. 

Prima  di  staccarcene,  contempliamo  la  spirante  virtù  delle  istituzioni  di  Licurgo 
nella  robustezza  d'animo  delle  donne.  Quando  Pirro  assale  Sparta,  Mandricida  gli  dice:  ^ 

— Se  tu  sei  dio,  non  dobbiamo  temerti,  perché  non  ti  offendemmo  ; se  uomo,  ne  troverai 

• più  di  le  ».  Ed  essendo  decretato  di  far  ritirare  le  donne,  Archidamia  esclama  : — La- 
> cerate  l'ingiusto  decreto  : ci  disonorate  col  crederci  sì  vili  da  sopravivere  alla  patria  ; 

• siamo  deliberate  di  vìncere  o perire  con  voi  » . Agesistrata,  madre  di  Agide,  vuol  mo- 
rire con  esso,  protestando  averne  approvato  i tentativi,  e pregando  gli  Dei  che  la  sua  in- 
giusta morte  almeno  torni  utile  a Sparta.  Chelonide,  moglie  di  Cleomene,  esula  con 
questo  allorché  infelice,  fortunato  Io  abbandona  per  seguire  l'esule  padre.  Cratesìlea, 
madre  di  esso,  andando  ostaggio  al  re  d'Eigilto,  non  piange,  e conforta  il  figlio  a non 
fare  per  riguardo  suo  cosa  indegna  di  Sparta.  La  moglie  di  Panteo,  presa  in  Alessandria 
col  seguito  di  Cleomene,  vede  il  supplizio  della  moglie  e dei  figliuoli  di  questo,  esor- 
tando essi  e le  altre  donne  in  quel  gran  punto,  e decorosamente  componendone  le  salme, 
perché  mano  di  carnefice  non  le  profani  ; poi  ultima  a lui  poige  il  rollo. 

22t  Morto  Dosone,  gli  sticcedetle  Filippo  III  (16)  di  Demetrio,  principe  ricco  delle  più 
splendide  doli  che  avea  coltivate  cuU’amicizia  di  Arato  ; prode  di  sua  persona,  eloquente, 
ben  innanzi  neH’arle  di  farsi  amare  dai  sudditi.  Trovò  la  Macedonia  riconfortala  dalla 
lunga  pace,  e posta  ornai  a capo  della  Grecia  dopo  l'alleanza  di  Dosone  cogli  Achei  c la 
vittoria  di  Sellasia.  Di  mostrare  la  sua  prudenza  e la  forza  gli  diede  occasione  la  guerra  cuem 
scoppiata  fra  le  due  leghe  Achea  ed  Etolia,  in  grazia  delle  cavalcate  degli  Etolj  sul  ter- 
rilono  di  Messenia,  di  cui  gli  Achei  assunsero  la  difesa.  Questi  però  trovando  che  Arato  * 
mal  conduceva  l'impresa,  ricorsero  a Filippo,  il  quale  guidava  gli  Acarnani,  gli  Epiroti, 
gl'Illirj  oltre  i Messcnj,  mentre  pei  nemici  combattevano  Sparta  e gli  Elei,  comandati  da 
Scopa.  Egli  entra  nell'Etolia,  questi  nella  Macedonia,  guastando  a vicenda,  e non  per- 
donandola neppure  ai  tempj . 

1 progressi  di  Filippo  furono  rallentati  dagl'intrighi  di  tre  ministri  Apelle,  Megalea 
e Leonzio,  vogliosi  di  deprimere  Arato,  ai  cui  consigli  dovea  tanto  il  re.  Questi,  scoper- 


(15)  Suironllne  a Ì luoghi  di  questA  battaglia  vedi  la  lettera  di  L.  Rom  da  Atene,  tC  aprile 
nel  voi.  vin  degli  Annali  di  rorrUpondenza  archtolotjica. 

(16)  Ovvero  Filippo  V,  cootaodu  Filippo  Arkieo  e Filippo  di  Cauandro. 
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tili,  li  mandò  a morta  ; e al  fine  potò  dettare  le  condizioni  della  pace,  ove  il  principale 
vantaggio  per  la  Macedonia  fu  il  tornare  preminente  sul  mare. 

Contro  però  al  crescente  potere  di  Filippo  preparavasi  un  nembo  io  liaiia,  alla  qtiale 
ò tempo  che  rivolgiamo  lo  sguardo. 

CAPITOLO  V. 

Magna  Grecia. 

Lasciammo  Roma  allorché,  dopo  mezzo  secolo  di  guerra,  ebbe  domi  i suoi  più  ostinati 
nemici,  i Sanniti  ; onde  si  trovava  a fronte  la  Magna  Cirecia  e la  Sicilia.  Oiiivi  le  fioren- 
tissime colonie  erano  alquanto  scadute  dopo  le  guerre  coi  Lucani  e col  vecchio  Dionigi  ; 
Posidonia  avea  ricevuto  coloni  stranieri  ; anche  le  altre  si  erano  rifatte  con  gente  fli  fuori  ; 
e decimate,  si  limitavano  al  ricinto  delle  loro  mura.  Internamente  le  gtiastava  la  dissen- 
sione civile,  che  da  una  sbrigliata  demagogia  le  trabalzava  ad  una  tirannide  atroce. 
Dedite  al  commercio  e alle  lautezze,  affidavano  volentieri  la  difesa  a mercenarj,  i quali 
oflrivano  un  mezzo  di  signoreggiare  a chiunque  avesse  danaro  per  comprarli.  Agalocle, 
figlio  di  lin  vasajo,  raccolto  sulla  via,  educato  a infami  usi,  giunse,  come  abbiam  veduto, 
col  loro  mezzo  a tiranneggiare  Siracusa  ; c dominò  colla  forza,  finché  la  forza  lo  abbatté. 

1 mercenarj  aveano  anche  tentato  prendere  stanza  e dominio  ; i Mamertini  occuparono 
Messina;  Decio  Jubellio,  con  una  legione  di  Campani  rivoltatisi,  invase  Reggio  (pag. 
625)  ; e mettevano  terrore  a Cartaginesi,  Romani  e natii. 

Taranto  fioriva  tra  le  repubbliclic  della  Magna  Grecia,  e a mezzo  il  v secolo  armava 
Tannio  ventimila  fanti  e duemila  cavalli.  Periti  i nobili  nella  guerra  contro  i Messapj,  prevalse 
la  democrazia,  e v’erano  ammessi  non  Greci  soltanto,  ma  anche  indigeni,  talché  conte- 
neva molti  elementi  italici  che  la  ravvicinavano  all'Italia  più  che  alla  Magna  Grecia. 
Ebbe  possente  marina,  e fabbriche  e tinture  di  panni,  industria  che  tanto  favorisce  la 
popolazione  ; e quanto  anche  nel  sapere  vales.se,  il  mostra  Archita,  illustre  pitagorico. 
Forse  per  gelosia  de' concittadini,  come  Venezia,  non  valeasi  che  d'armi  estranee,  e con- 
duceva a suo  servizio  perfino  principi.  Archidamo  II  di  Sparta,  figlio  di  Agesilao  e 
padre  di  Agidc,  che  era  uscito  dalla  patria  per  non  vederne  l'umiliazione,  fu  assoldato 
dai  Tarantini,  e peri  co' suoi  contro  i Lucani,  il  giorno  della  battaglia  di  Cheronea  ; e la  355 
storia  adulatrice  disse  che  era  punito  dalla  Providenza  per  aver  favorito  i Foresi  viola- 
tori del  tempio,  cioè  quei  soli  che  proteggevano  l'indipendenza  di  Grecia  contro  i Mace- 
doni. Alessandro  il  Molosso  re  d'Epiro,  zio  d'Alessandro  Magno,  desideroso  d'emulare 
le  imprese  di  questo,  e forse  di  crearsi  un  regno  proprio,  accettò  pure  il  soldo  dai  Ta-3<o 
rantini,  finché  questi  ingelositi  lo  cacciarono,  ed  egli  per  tribolarli  colla  guerra,  si  con- 
federò co'  Romani  ; alleanza  disonorevole  a questi,  giacché  non  suggerita  dal  pericolo, 
e fatta  contro  chi  si  moveva  non  per  ambizione,  ma  per  la  patria  libertù. 

Ciò  avea  già  posto  cattivi  umori  tra  Roma  c i Tarantini,  quando  questi  si  lagn.irono 
che  i Romani  avessero  violato  un  antico  patto,  navigando  oltre  il  capo  di  Giunone  Laci- 
nia, e ne  staggirono  le  navi.  Gli  ambasciadori  romani,  venuti  a richiamarsi,  sono  rice-281 
vuti  oltra^iosamente , e le  loro  toghe  insozzate.  — Queste  macchie  saranno  lavate  col 
sangue  »,  esclama  l'ambasciatore;  la  guerra  é dichiarata,  e i Tarantini  assoldano  Pirro 
re  d'Epiro. 

Costui,  genero  d'Agatocle,  ambiva  di  calcarne  le  orme,  c sturbato  dalla  Macedonia, 

I come  vedemmo,  nimicava  un  bel  regno  nella  Magna  Grecia  o sulle  coste  d’Africa.  L'im- 
petuoso valore  di  lui  era  temperato  dai  tessalo  Cinea,  scolaro  di  Demostene,  e il  solo  che 
di  tanto  maestro  ritraesse  ; parlatore  tanto  efficace,  che  Pirro  confessava  dovere  più  città 
alla  parola  di  lui  che  non  al  proprio  brando.  Quando  il  re  gli  espose  i suoi  disegni  sul- 
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l'Italia , — Assai  Ifcllieosi  sono  coli  i Romani  (disso  Cinea)  ; ma  se  gli  Dei  ci  concedono 
« di  vincerli,  che  prò  trarremo  da  questa  vittoria?  • Rispondeva  Pirro:  — Più  non  sarà 

• ivi  città  barbara  o greca  che  ci  contrasti,  e nostra  fia  tult’llalia  ».  E Cinea:  — Avuta 
« tutta  l’Italia,  che  farcm  noi?  — Sicilia  le  sta  a due.  passi,  isola  fortunata  di  sito  c di 

• gente,  e facile  ad  esser  presa,  agitata  coin’è  dopo  la  morte  d'Agatoclc , e raggirata  da 

• oratori  arruffapopolo.  — Sia:  ma  qui  ristaremo?»  chiedeva  ancora  Cinea:  e Pirro; 
— Non  già  ; chi  ci  terrebbe  di  passare  in  Africa  ed  a (Cartagine?  c impadroniti  di  quella, 
« qual  ci  potrà  contrastare  de’  nemici  che  ora  ci  sbraveggianu?  — Nessuno  per  corto,  e 

• ricupereremo  la  Maceilonia,  signoreggeremo  la  Grecia.  Ma  ottenuto  questo , che  fa- 
« remo?  — Allora  uipigliò  Pirro  sorridendo) , allora  staicino  in  contento  riposo , mio 
« buon  Cinea,  fra  le  taaae  c i tripudj  ».  Il  etmsigliere  , che  a ciò  appunto  lo  aspettava  , 
concbiuse:  — Or  clic  cosa  lì  toglie  di  cominciare  lin  d'oggi  (ple^U)  buon  tempo?  Non 
« bai  tu  già  in  pronto  quanto  occorre  seiua  fatiche  e sangue,  nè  mali  tanti?  (I) 

Ma  l'ambizione  non  cosi  fafilmente  si  ras.segiia  a ragioni  ; e alla  cbianiata  de’  Taran- 
tini, Pirro  aliesli  rescrcitn  ed  acrxirse.  L'n  cittadino  in  aspetto  d'ubriaco,  iiigbirlandato 
ancora  di  rose  avvizzite,  e con  una  sonatrice  allato , si  presenta  ai  Tarantini  raccolti  in 
assemblea.  — Ehi,  Melone  (gli  gridano  essi),  canta  e rallegiaci.  — Si  (risponde  egli), 
cantiamo  e soniamo  fincliè  n'abbiam  tempo  : altro  avremo  a fare  quando  Pirro  sarà  i{ui  • . 

Di  fatti,  non  appena  il  re  giunge,  fa  cbiudcrc  teatri  e piile.stre  ; nessuno  esca  di  città  ; 

280  ai  contumaci  la  morte.  Alla  prima  egli  vinse  ad  Eraclea  i Romani , sgomentali  da’  hovi 
di  Lucania,  come  essi  chiamarono  i non  prima  veduti  elefanti  ; ma  a chi  gliene  porgeva 
congratulazione,  rispose:  — Un’altra  vittoria  si  fatta,  e siamo  |icrduti  ». 

Sostenuto  da  Sanniti,  Lucani,  Messapj,  spingesi  lino  a Preneste,  e dalle  alture  vede 
Roma,  quella  Roma  di  cui  6 capace  di  conoscere  la  grandezza.  Ammirando  i cailaveri  degli 
iia'ìsi  in  battaglia , — Sarebbe  conquistato  il  mondo  qiiand'io  avessi  per  soldati  i Romani, 
0 i Romani  me  per  capitano  ».  Mandò  a propone  la  pace  da  Cinea,  il  quale  non  perdé 
l'opportuna  occasione  di  conoscere  i inicaliili  ordinamenti  della  gran  città:  e già  mossi 
dai  doni,  dall’eloquenza  e dalle  ragioni  di  lui,  i Romani  incliinavano  alla  pace,  qiiaiid'ecco 
nell'assemblea,  che  all'ambascialore  era  parsa  un  concilio  di  re,  presentasi  il  cieco  Appio 
Claudio. 

Quest’antico  censore,  despoto  nella  sua  famiglia  come  un  patriarca,  aveva 
la  plebe  fra  tutte  le  tribù  per  accrescerne  l’inllueiiza,  ascritti  nel  senato  anclie  liberti,  c 
mentre  prima  sull'altare  grande  di  Ercole  non  aveano  sacrificato  die  i discendenti  d’un 
Potizio  aborigeno,  somiglianti  alle  famiglie  che  in  Grecia  trovammo  privilegiate  di  qual- 
che culto.  Appio  indusse  i Potizj  a rassegnare  le  loro  funzioni  a scliiavi  del  popolo  ro- 
mano , accomunando  così  anche  il  sacerdozio , che  fm  là  era  stato  proprietà  dei  nobili. 
Ben  si  cianciò  che  gli  Dei,  sdegnati,  aveano  fatto  morire  tutti  i Potizj  entro  im  anno,  eil 
acciccato  Appio  ; ma  le  baniere  spezzate  più  non  si  ripararono,  c la  nobiltà  odiò  invano 
il  severo  censore  : il  quale  pure  s’immoi'talò  col  fabbricare  un  acquedotto  lungo  ottanta 
stadj,  c schiudere  per  mille  stadj  la  magnifica  vìa  da  Roma  a Capila , monumento  die 
dopo  venti  secoli  attesta  ancora  la  grandezza  di  quella  città,  e die  pareva  signilieare  l'u- 
nione dell'Italia  alla  sua  metropoli. 

Costui  si  presentò  nella  curia  portato  da  quattro  figliuoli,  tutti  sUiti  consoli,  e dettò 
la  risposta  a Pirro  : — Se  vaiol  la  pace,  prima  esca  dall'Italia  ». 


(I)  pLiTAaco , in  Pirro.  Kù  allra  conrhiil- 
sione  riuscì  uno  <11  que*  semplici  lìlosoli  che 
cliiumiuDio  Santi  Filippo  Neri  andò  lietameiUu 
incontro  nd  un  prete  che  veniva  a Noma  per 
cnelter'ii  in  prelatura,  e che  coH’rnfasI  delia  spe- 
ranza gli  narrava  che  potrebbe  diventar  came- 
riere, po!  segretario  , poi  protonotaro...  — E 
poi  ? I chiedeva  n santo.  — E poi  potrò  entrare 


monsignore.  — E poi?  — F poi  11  cappello  ver  le 
potrà  nmUrsi  in  russo.  — K poi?  — E poi,  del 
casi  se  ut*  sono  veduli  tanti,  e <|uel  che  riesce 
ad  uno  può  riuscire  anthe  ad  un  altro.  — Vo- 
Iclcdirela  tiara,  eh?  ma  poi?  » lustava  llsanto: 
ed  eiiiUiido  l'altro  a rbpondere,  gli  sogguin* 
leva  : — E poi  morire  ’ 
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UH  elefanti  avevano  cessato  di  destare  sgomento  ai  Romani,  che  con  dardi  infocati  (2) 
ritorcendoli  contro  l'esercito  di  Pirro,  lo  scompigliarono  e vinsero.  Fabrizio  Luscino , 
deputato  a chiedere  il  cambio  o il  riscatto  de'  prigionieri,  fece  meravigliare  Pirro  colla  sua 
integrità.  Avendo  saputo  come  fo.sse  autorevole  in  patria  e poverissimo  io  casa,  il  re  gli 
esibì  gran  danaro,  eil  egli  lo  ricusò  ; il  domani  provassi  di  spaventarlo  con  un  elefante, 
e nulla  parimenti  ottenendo,  sciamò  : — Più  facile  è smuovere  il  sole  dal  suo  corso,  che 
Fabrizio  dalla  probità  ».  A cena  il  Romano  udendo  da  Cinea  esporre  la  filosofia  di  Epi- 
curo, c come  i costui  seguaci  credessero  gli  Dei  non  brigarsi  dei  fatti  umani,  e vivessero 
lontani  dai  maneggi  pubblici  in  deliziosa  infingardaggine,  intonò  : — Padre  Giove,  fa  che 
Pirro  e i Sanniti  approvino  tale  dottrina  finché  sono  in  guerra  contro  di  noi  • . 

Tanto  più  Pirro  desiderava  attaccarselo,  c lo  esortava  a metter  pace  fra’ suoi  citta- 
dini e lui,  poi  venire  a star  con  esso:  al  che  Fabrizio  rispose:  - Non  ci  sta  del  tuo 
• conto  ; perchè  quelli  che  ora  ti  onorano,  conosciuto  che  m'abbiano,  vorranno  piuttosto 
« esser  da  me  governati  che  da  te  (3)  » . 

Pirro  rinvia  ducente  prigionieri  senza  prezzo  ; a tutti  gli  altri  permette  di  visitar  in 
Roma  i loro  parenti,  purcliè  Fabrizio  prometta  che  ritorneranno.  I prigionieri  restituiti 
rimasero  infami,  i cavalieri  ridotti  a pedoni,  i fanti  a frombolieri,  e finché  non  avessero 
spogliato  due  nemici,  serenassero  fuori  del  campo  senza  riparo  né  trincea.  Fabrizio  stesso 
annunziò  a Pirro  come  il  suo  medico  gli  avesse  proposto  d’avvclenarlo  (4)  : tocco  della 
quale  generosità,  l’Epirota  cessò  dalle  ostilità  ; consacrò  nel  tempio  di  Taranto  parte 
delle  spoglie,  non  si  vergognando  di  chiamarsi  vinto  (5)  ; e ventolto  mesi  dopo  che  era 
sbarcato  a Taranto,  rimbarcò  cavalli,  elefanti  e uomini,  e tragittò  in  Sicilia  sopra  ses- 
santa navi  siracusane. 

Chiamatovi  per  resistere  ai  Cartaginesi,  li  cacciò  dall'isola,  e accolto  a braccia  aperte  278 
dalle  città  e da'  tirannclli,  avrebbe  potuto  piantana  un  regno,  se  l'inutile  assedio  del 
Lilibeo,  ultimo  ricovero  degli  Africani,  non  avesse  mandato  a vuoto  i suoi  disegni,  e 
svogliato  i Siciliani  che  gli  perfidiarono  ; egli  rubò  quanto  potè,  e pressato  dai  Tarantini 
che  più  non  poteano  resistere  ai  Romani,  tornossi  verso  la  Magna  Grecia.  Ma  l'equi-275 
paggio  suo  era  stato  cernito  per  forza  ; e i marinaj,  comprendendo  che  erano  destinati 
a vittime  per  salvare  dalla  flotta  punica  le  navi  di  trasporto  cariche  del  bottino,  si  lascia- 
rono vincere  dai  Cartaginesi  ; i sessanta  bastimenti  furono  colati  a fondo,  dodici  soli  pre- 
sero bordo  a Reggio.  Pirro,  ridotto  in  grande  necessità,  ruba  il  tesoro  di  Proserpina  a 
Locri,  poi  rimorso  lo  re.stituisce  ; finalmente  sconfitto  presso  Benevento  da  Curio  Den- 
tato, ritorna  in  Grecia  senza  frutto  di  sorta  da  questa  spedizione. 

Aveano  intanto  i Romani  continuato  la  guerra  contro  i Lucani,  che  al  fine  doma- 
rono; i prigionieri  bandirono;  la  legione  campana  di  Jubellio  condussero  a Roma,  ovcz7S 
quattromila  uomini,  oinquanta  al  giorno,  vennero  mutilati  e uccisi  senza  esequie  nè 
liitlo  (f>).  Cosi  Roma  trovavasi  soggetta  tutta  l'Italia:  gueireggiando  coi  fieri  S.anniti 
migliorò  la  sua  tattica  ; contro  Pirro  s'avvezzò  a non  temere  gli  stranieri,  e vantaggiarsi 
dell’arte  macedone  ; e collegavasi  con  popoli  lontani,  al  tempo  stesso  che  cominciava  a 
metter  in  pratica  quella  politica  sua  d'incatenare  i vinti  al  carro  del  vincitore. 

Ma  quando  Pirro  abbandonava  la  Sicilia,  esclamò  : — Che  bel  campo  lasciamo  ai 


(2J  Klinno  [Wttoria  rana,  t.  38)  diceche  per 
Spaventare  gli  elefanti  presentarono  loro  dei 
majall. 

(3.  1 narratori  di  questi  fatti  perirono;  non 
restandoci  che  gli  argomenti  delle  decadi  di  Tito 
Livio,  e qualclip  estratto  di  hioniiti , Diodoro, 
Appiano,  olire  la  vita  di  Plul.irco. 

(4)  Anche  Fot  nel  i800  rivel»^  a Napoleone 
mia  prcte.sa  congiura  contro  la  sua  vita;  e quau- 
luiujuc  ambo  le  parti  intpesH'ro  che  era  un  bel 


trovo‘0,  se  nc  valsero  come  d’una  occasione  di 
venir  a tratt.itivc  e lìnirc  la  guerra. 

(5)  Orosio  ci  conservò  questi  due  versi,  da 
Pirro  falli  iscrivere  ai  trofei; 

Qui  antehacinvicli  (aere  Wri,  pùtrr  optivit 

Hot  tgo  in  pugna  r<V/,  victttsqtit  $uin  ab  t»drm. 
Devono  esser  Iradulli  dal  greco,  ma  certo  anti- 
camente. 

(<ì)  Livio  aawiu.  38. 
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Romani  e Cartaj^nesi  ! » Prevedeva  l'acroito  come  quelle  due  potenze,  cresciute  fino  a 
toccarsi,  dovessero  ornai  venire  a cozzo.  La  lite  che  sta  per  rompersi  fra  esse  ci  conduce 
sulle  coste  d'Al'rica  ad  osservare  popoli  già  da  gran  tempo  ingranditi,  che  ora  entrano  a 
rappresentare  una  gran  parte  nel  dramma  deU'umanità.  Poiché  nelle  guerre  puniche  non 
si  trattava  soltanto  di  decidere  quale  delle  due  città  avesse  a trionfare,  e se  la  vittoria 
farebbe  dire  fede  punica  o fede  romana  ; ma  qual  dominerebbe  il  mondo  fra  le  due  stirpi 
semitica  od  indo-germana. 


CAPITOLO  VI. 

AFRICA 

Cartagine. 

L’Africa  comincia  sotto  la  nostra  zona  temperata,  quasi  altrettanto  larga  passa  sotto  Africa 
la  Linea,  e riesce  in  punta  alla  temperata  meridionale  ; onde  é il  continente  che  offre 
maggiori  varietà.  Vasta  penisola  in  forma  di  cuore,  lunga  da  cinquemila  cinquecento 
miglia  sopra  cinquemila  di  larghezza,  ha  pochissimi  fiumi,  non  mari  mediterranei,  non 
golfi,  né  qu,asi  rade  che  agevolino  il  penetrare  in  questa  gran  massa  terrestre,  non  con- 
tornata di  isole,  e avente  nel  centro  un  deserto  grande  come  due  volte  il  MediteiTanco, 
e come  mezzo  Europa  (1).  Sporge  es.sa  verso  il  resto  del  mondo  il  capo  Sen’a  nel 
Mediterraneo,  il  Verde  ad  occidente  dal  lato  deirAmerica,  il  Guardafui  {Aromaliim 
promontorium)  a levante,  e quel  di  Buona  Speranza  neH'emisfero  meridionale  ; mentre 
dall’Europa  la  separa  lo  stretto  di  Gibilterra,  dall’Arabia  il  Rab-el-M.indeb  ; c il  sabbioso 
istmo  di  Suez  la  congiunge  all’Asia.  Questi  punti  e le  coste  furono  conosciute  c frequen- 
tate da  antichissimo  ; il  resto  rimase  quasi  arcano.  1 floridissimi  regni  di  Meroe  c d'E- 
gitto risalgono  ai  primi  tempi  della  storia  umana,  e recenti  viaggi  vi  scoprono  vestigia 
di  coltura  ove  neppure  si  dubitavano.  Regnando  i Tolomei,  venne  indagato  l’interno 
dfH’Alrica,  per  trarne  gli  elefanti,  resi  importantissimi  nelle  guerre  ; più  tardi  i Ro- 
mani stesero  le  conquiste  fino  sui  Garamanti. 

La  storia  ha  limitato  le  sue  tradizioni  alla  parte  settentrionale,  cioè  .al  pendìo  che 
dalle  vette  dell’alto  Atlante  (Daran)  scende  da  un  lato  al  Mediterraneo  per  scaglioni, 
dall’altro  al  deserto  di  Sahara  ; grand’isola  contornata  dal  mare  c dalle  sabbie,  c per 
un  piccolo  stretto  divisa  da  un’altra  isola  men  vasta  e più  piana,  quella  dove  sorse 
Cirene. 

Erodoto  divideva  l’Africa  in  tre  parti,  Libia  abitata,  Libia  ferina,  Libia  deserta,  che 
i moderni  chiamano  Barberia,  Biledulgcrid,  Sahara  ; la  Nigrizia,  il  Sudan  e il  resto 
deH’Africa  abbracciava  egli  sotto  il  nome  generico  di  Etiopia.  Alla  Libia  abitata  appar- 
tenevano la  Mauritania,  la  Numidia,  il  territorio  di  Cartagine,  la  Cirenaica,  la  Marma- 
rica,  che  oggi  formano  la  parte  settentrionale  degli  Stati  di  Marocco,  Algeri,  Tunisi, 
Tripoli  e Barca,  paesi  fertili  e popolati,  ove  se  ne  eccettuino  alcuni  piani  sabbiosi  nella 
costa  dì  Tripoli  e aU’oriente  di  Barca,  che  anticamente  erano  corsi  da  tribù  vaganti. 
Superiormente  a questa  regione  sotto  il  30“  parallelo  nord,  traversano  l’Africa  i monti 
Atlanti.  Le  fiere  che  abitano  la  parte  occidentale,  e i datteri  che  in  copia  produce,  le 
acquistarono  il  nome  antico  e il  nuovo  (2).  Finisce  essa  nel  S.ahara,  deserto  che  dalla 
costa  occidentale  fascia  l’Africa  sino  all’Egitto,  poi,  varcato  il  m.ar  Rosso,  traversa  l'.A- 


(I)  79,000  miglia  geografiche  quadrale,  com> 
preodendovl  le  oasi;  e 52,000  senza  di  esse.  É 
lungo  miglia  ^50,  largo  300. 


(2)  Biltdulgerid  paese  dei  dalleri.  Fa  anche 
detto  dagli  antichi  Ceiulin,  dai  moderni  Feizatt, 
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rabia  e le  provincìe  meridinnali  della  Persia  fino  al  cuore  delflndia  settentrionale.  Arido 
e siilibioso,  adusto  dal  sole  che  vi  piomba  a perpendicolo,  ^ di  repente  interrotto  da  isole 
di  verzura  irrigue  e coltivale  ; perchè  in  nessun  paese  come  in  Africa  confinano  cosi  la 
piè  squallida  aridità  colla  piè  vigorosa  vegetazione. 

Erodoto,  filosofo  viaggiatore,  non  penetrò  egli  medesimo  nell’Africa,  ma  stando  in 
Egitto,  s’informò  appuntino  dai  naturali  di  Libia  intorno  ai  rispettivi  paesi,  e potè  trac- 
ciare una  descrizione  che  le  recenti  scoperte  mostrano  sempre  piè  vicina  al  vero.  — Fino 

• a quattro  mesi  di  mavigazione  e di  via  (dic'egli)  si  conosce  il  Nilo,  oltre  il  corso  suo 
« per  l'Egitto  ; piè  in  li  quel  paese  è deserto  per  l'.arsura.  1 Cirenei,  i quali  dicevano 

• esser  iti  all’oracolo  di  Ammone  ed  .aver  confabulato  con  Eicarco  re  degli  Ammonj,  nar- 
« rano  che  questo  soggiungesse  cs.sere  a lui  venuti  una  fiata  certi  Nasaraoni,  popolo  li- 
0 bico  che  abita  non  vasto  spazio  del  paese  ad  oriente  della  Sirie,  c aver  riferito  che 
« certi  giovani  pervenuti  a virilità,  fra  le  .altre  bizzarrie,  idearono  di  scegliere  a sorte 
« cinque  di  loro  per  peiluslrare  i deserti  di  Libia,  e vedervi  foi'se  alcun  che  di  nuovo. 
» Perocché  il  tratto  di  Libia  vicino  al  mar  Boreale,  incominciando  dall'Egitto  fino  al 
« promontorio  Soloes,  dove  termina  la  Libia , è abitato  per  intero  dai  Libj  e da  v.arie 
0 lor  genti,  eccetto  quanto  tengono  Greci  e Fenici.  .Ma  nelle  parti  superiori,  oltre  la 
« marina  e i popoli  lunghesso  il  mare,  la  Libia  è occupata  dalle  fiere  ; piè  in  sè  sabbione 

• e siccità  orribile  e deserto.  Quei  giovani,  ben  proveduti  d'acqua  e di  viltovaglie,  an- 
« darono  : usciti  dall’abitato,  giunsero  al  paese  delle  fiere,  c di  quivi  trascorsero  il  dc- 

• serto,  facendo  viaggio  contra  zefiro,  e,  varcato  molto  terreno  .arenoso  in  piè  giorni, 

• videro  alla  fine  alberi  germogliali  nella  pianura,  ed  accostatisi,  ne  gustarono  i frutti  ; 
« e mentre  ne  gustavano,  sopravennero  uomini  di  men  che  mezzana  statura,  i quali  seco 
« se  li  menarono,  .àia  nè  di  quelli  i Nasamoni  nè  dei  Nasamoni  coleste  guide  intende- 

• vano  la  lingua  ; e li  condus,sero  per  paludi  estesissime  ad  una  città,  in  cui  tutti  erano 

• grandi  quanto  le  guide  c di  negro  cidore,  e a baio  della  cittì»  correva  un  fiume  grande 
« da  sera  ad  oriente,  ed  in  esso  apparivano  cocodrilli.  Etearco  aggiungeva,  secondo  il 
« detto  de’ Cirenei,  essere  ritornati  i Nasamoni,  e che  quegli  uomini  cui  pervennero, 
« erano  tulli  stregoni  : il  fiume  che  appo  loro  scorreva,  Etearco  congetturava  essere  il 
« Nilo,  c il  raziocinio  amibra  persuaderlo  » (3). 


(5)  F.uUrpe^  ^ Frodolo  allrove  cl  fonduce 
traverso  i deserlt  (lelP.Africa. — Sopra  l lltoranl^ 
fra  i nomadi  LIbJ  entro  Urrà  é la  Libia  ferina, 
e suvr'essa  un  ciglione  (Tarrna  daU>Rlzla  Tebe 
si  stende  lino  alle  Colonne  d'Èrcole.  In  questa 
zona,  pel  viaggio  qua^i  di  dieci  giornate,  vi  sono 
grandi  acervi  di  tosire  di  sale  sulle  colline,  e nel 
vertice  d'ngni  collina  spiccia  di  mezzo  al  sale 
acqua  fredda  e dolce,  rd  intorno  vi  ahiiann  no- 
mÌDl,  ultimi  verso  il  deserto,  e sopra  la  contrada 
ferino.  Primi,  da  Tebe  dieci  giornate,  gli  Am- 
monj  hanno  il  sacrario  ad  imitazione  di  quello 
del  tehano  Giove  colla  faccia  di  ariete.  È inoltre 
appo  loro  un’altra  acqua  sorgente,  la  quale  nei 
tnaUino  tiepida,  fresca  quando  il  mercato  si  em- 
pie di  popolo,  a mezzogiorno  diventa  fredda  oU 
Izemo'Jo,  c però  allora  inaffiano  gli  orli;  decH- 
nandu  il  giorno  perde  di  quel  rigore,  finché  il 
sole  tramonta,  e l'acqua  diviene  tlepid.a  ; ptt|  via 
via  avanzando  al  caldo,  a mezzanotte  bolle  fer* 
vidis-siniamcnle;  poi  freddasi  sino  all'.iurora.  Il 
nome  suo  é fonie  del  sole. 

• Dopo  gli  Ammonj  pel  ciglione  deH'arena. 
per  altre  dieci  giornale  di  via,  \'ha  un  colle  di 


sale  simile  olPammonio,  ed  acqua,  e intorno  vV 
bilano  uomini.  Questo  territorio  ha  nome  Au- 
gii.!, e ad  esso  vengono  i Nasamoni  d'aulunnoa 
cogliere  dallerl.  Da  Aiiglla,  per  altre  dieci  gior- 
nate, va  un  alleo  colle  ed  acqua,  c molle  palme 
fruttifere  come  uegli  altri,  e vi  abiUno  i Gara* 
manti,  nazione  numerosa,  i quali  trasportano 
terra  sovra  il  sale,  e vi  seminano.  .Mena  ai  Loto- 
fagi una  via  di  trenta  ginrnale:  appo  loro  ezian- 
dio nascono  bovi,  rclropascenli  perchè  le  corna 
hanno  vullale  avaidi,  e però  non  possono  p.i* 
sturare  progredendo  , cbé  flccherebbono  prima 
in  terra  le  corna.  Cotesti  Garamanli  prendono 
colle  quadrighe  1 Trogloditi  etiopi,  che  sono  i 
più  veloci  tra  tutti  gli  uomini  , clhansi  di  ser- 
penti c im-crtole  e<l  altri  rettili  di  tale  specie,  e 
lingua  usano  non  similo  a vcrun'allra,  ua  strì- 
dono a guùsa  di  pipistrelli. 

• Dopo  i Garamanti  altre  dicci  giornale,  avvi 
altro  coile  di  sale  <.*d  act|ua  , e intorno  ad  esso 
uomini  che  appellanti  Ataranti.  Soli  di  lulU  gli 
uomini,  dei  quali  abbiamo  contezza,  tono  inno- 
minati, perocché  non  è imposto  nome  partico- 
lare a ciascuno.  Costoro  al  sole,  mentre  è più 
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Quantunque  Erodoto  non  accenni  qui  né  mai,  che  i viaggi  si  facessero  per  carovane, 
è però  evidente  die  cinque  ligliuoli  delle  principali  case,  e con  gran  provigionc  di  viveii 
e d'acqua,  non  poleano  viaggiare  che  a quel  modo  in  tal  paese.  Anche  .Mungo-I’ark  ci 
narrò  come  i Negri  pratichino  la  m,igia,  abbiano  fede  negli  amuleti,  ed  esercitino  l'ospi- 
talitò  : il  che  ci  fa  supporre  che  essi  fossero  quelli  tra  cui  arrivarono  i cinque  Nasamoni. 

Ma  il  più  notevole  in  questo  viaggio  si  £ il  fiume  che  va  da  occidente  ad  oriente.  Fin- 
ché non  se  ne  conosceva  alcuno  in  Africa  che  cosi  procedesse,  si  potè  credere  io  inganno 
Erodoto  ; ma  poi  fu  scoperto  il  Giubba,  gran  fiume,  o Niger  die  si  getta  nella  haja  di 
Benin,  e sulle  cui  rive  sono  costruite  le  primarie  città  dell'Africa  interiore  (i). 

Nell'iiUerno  l'uomo  é soggetto  a un  cielo  infelice,  che  gli  scema  l'attività  intellet- 
tuale e libera  ; talché  la  storia  è meno  staccala  dalla  terra,  e più  dipendente  dalle  cir- 
costanze bsiclie.  Questa  scarsezza  di  sviluppo  individuale  fece  che  la  schiavitù  sedesse 
perpetuamente  fra  popoli  incapaci  di  difendere  la  propria  libertii.  Due  razze  principaU 
si  scontrano  in  Africa,  Negri  c Berljeri  : quelli  providero  sempre  i mercati  di  schiavi  ; 
gli  altri  consen’arono  abitudini  nomadi,  senza  domai'  la  natura,  subendo  le  vicende  del 
tempo,  de' popoli,  del  commercio,  ma  senza  cambiarsi  ; frugali,  senza  industria,  senza 
amor  di  patria,  come  di  luoghi  cosi  cangiando  di  parentele  ed  amicizie. 

Dell'uoico  Stalo  libero  che  siasi  alzato  sulle  coste  d'Africa,  della  prima  repubblica  artagine 
conquistatrice  c commerciante  che  la  storia  rammenti , e che  per  molti  secoli  sciolse  il 
difficile  problema  di  diventare  ricca  senza  perdere  la  libertà,  importerebbe  tanto  l'aver 
cognizioni  estese  e minute  ; e in  vece  quasi  all'atto  all'oscuro  ci  lascia  la  tradizione.  Gli 
storici  nazionali  ili  Cartagine  (5)  sono  periti  ; Romani  e Greci  ne  fecero  menzione  solo 
in  quanto  riferivasi  alla  storia  del  loro  paese  ; Erodoto  stesso,  che  l'orditura  del  suo  di- 
segno dovea  condurre  a pai'lare  di  questa  città,  non  diede  che  per  incidente  alcune  io- 
formazioni,  il  cui  valore  non  fa  che  crescere  il  desiderio  : Aristotele  toccò  del  loro  Stato 
nella  Politica  \6),  ma  di  volo,  con  quel  linissimu  suo  giudizio  che  fa  rimpiangere  la 
perdila  de' suoi  libri  sulle  costituzioni  ; Giuslino,  sebbene  attingesse  da  Teopompo  c da 
Timeo,  non  reca  che  scarse  e inconcludenti  nozioni,  minori  ancora  ne’ più  prosperi  giorni 
di  quella  repubblica  ; Diodoro  Siculo  c'informa  delle  sue  guerre  con  Siracusa,  scarso 
però  e inesatto  ; Polibio  dà  preziose  notizie  sulla  costituzione  di  essa,  c documenti  au- 
tentici da  ogn’altro  ignorali  ; Livio  e peggio  Appiano,  oltre  che  copiano  puramente  Po- 
libio, non  sanno  vedervi  altro  che  guerre,  e le  dipingono  colle  preoccupazioni  della  for- 
tunata emula,  la  quale  più  del  tempo  valse  a cancellarne  le  ricordanze  (7).  Le  conquiste 


alto,  Kagliano  maladUiooi  ed  ogol  aorta  di  vi- 
tuperi, perchè  coirardore  suo  stritola  gli  uomini 
ed  il  paese  loro.  Ad  altre  dieci  giornate , v'ha 
altro  colle  ed  acqua  ed  uomini.  A questo  sale 
confloa  II  monte  Aliante  , stretto  e rotondo  in 
ogni  partej  e dieesi  così  alto  che  le  nuvole  mal 
non  ne  abbandonano  le  cime  né  di  siale,  né  d'in- 
verno , e dicono  i paesani  essere  questa  la  co- 
lonna del  cielo.  Per  tal  monte  questi  uomini  eb- 
bero appellazione  d'Atlanti;  e dicono  non  cibarsi 
di  niun  animante,  nè  veder  sogni,  b fino  all'AU 
lènte  menzionar  posso  i nomi  di  coloro  che  abi- 
tano nel  lembo  arenoso  ; ma  non  più  in  là.  Il 
ciglione  si  prolunga  sino  alle  Colonne  d'Èrcole 
c fuori;  e v‘lia  in  esso  miniere  di  sale  per  dieci 
giorni  di  via,  ed  abiUnli.  Le  costoro  case  si  edi- 
ficano con  acervi  salini , non  cadendo  pioggia 
lo  queste  parli  di  Libia , e il  sale  ivi  cavasi  di 
color  bianco  e purpureo.  Sopra  esso  ciglione  , 
verso  ostro  e nella  Libia  mediterranea,  la  con- 
trada è deserta,  priva  d'animali,  acqua,  pioggio 


e legna,  nè  v'ha  in  eosa  umore  nessuno  • . Jfef- 

pometUf  I 181. 

i4)  AIukgo-PaiI,  Trareb,  pog.  104;  V.  RiCBASn 
c Llandh. 

(5)  mortniu  initio  Jfricam  habueritU...  utl 
ex  Hbris  Puniche  qui  regie  HUmpealu  dicebontui'^ 
inUrpretalum  nobis  ett...  dieam.  Salllstu)  , De 
bello  Jtuj,  c.  17.  Cicerone  (/?eorn/or<,  i.  58)  dice 
che  I Honianl  regalarono  al  re  numidi  le  biblio- 
teche (he  trovarono  a Carlagine,  serbando  solo 
i libri  di  Magone. 

(C)  Vedi  AaiSTOTsi.r,  De  politica  Carthaglnien- 
9ium  , edizione  di  Kluge  con  un  commento  ; il 
capitolo  di  Tkouobu  MrronuiuTA  sul  soggetio 
stesso  xa'i  oòrf,;  ircXtrtia;); 

una  dissertazione  sulla  ^ita  d' /innone  e dei  grandi 
uomini  di  Cartagine.  UreslavU  1821. 

(7)  Fra'  moderni: 

UtNDBicu , De  rtpubUca  CarlMaginiemium  : è 
una  compilazione  di  poco  trullo  e di  arrisicale 
ipotesi. 
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che  le  armi  e la  civiltà  francese  fanno  di  presente  su  quei  lidi,  lasciano  sperare  che  s’ac- 
crescano le  nostre  cognizioni  (8),  secondo  le  quali  procuriamo  formarci  della  costituzione 
e della  storia  cartaginese  il  concetto  più  chiaro  che  si  possa. 

Di  favole  sono  ingombri  i primordj  di  Cartagine,  come  tutti  (9)  ; e la  tradizione  vnl-aear 
!•  «poti  gare  sopra  Didone  o Elisa,  fuggita  da  Sidone  per  sottrarsi  al  fratricida  cognato  Pigma- 
lione,  sebbene  non  ragguagli  coi  confronti  storici , indica  peraltro  come  discordie  civdi 
della  Fenicia  costringessero  una  parte  di  cittadini  a migrare  verso  il  settentrione  del- 
l'Africa. Giù  vi  si  erano  piantate  altre  colonie,  allettate  dalla  fertilità  del  suolo  e dalla 
facile  comunicazione  colla  Spagna  meridionale,  che  era  reputata  il  Perù  ed  il  Messico 
•■^"^^“■d’allora.  La  colonia  personificata  in  Didone  ottenne  a prezzo  di  fabbricare  una  città  in 
luogo  cosi  prospero,  che  bastava  volerlo  per  renderla  potentissima.  Dapprima  non  fu 
eretta  che  la  fortezza  di  Birsa  (10),  ora  detta  ròcca  di  Mastinace  dai  cristiani,  e Alme- 
nara  dai  natii,  che  formò  poi  la  parte  alla  della  città,  quando  più  tardi  si  ampliò  la  bassa, 
detta  Megara  ; collocata  a cento  miglia  dalla  Sicilia,  in  un  ampio  golfo,  formato  dallo 
sporgere  dei  capi  Bon  e Zibib,  sopra  una  penisola  fra  Tunisi  ed  litica,  città  che  si  vede- 
vano dall'alto  delle  sue  mura.  L’istmo  é lar^o  men  di  quattro  miglia,  e le  mura  avevano 
il  giro  di  ventitré. 

L’origine  sua  la  rese  indipendente  dalla  madrepatria,  con  cui  non  osseivava  che  i 
doveri  di  pietà,  prescritti  fra  la  metropoli  e le  colonie  dal  diritto  pubblico  de’ Greci  e 
de’ Fenici.  Cosi  Tiro  ricusò  dare  a Cambise  la  flotta  per  attaccare  Cartagine;  e questa 
mandava  doni  c ambasciatori  al  dio  di  Tiro,  e accolse  le  famiglie  e gli  averi  di  essa  al- 
lorché Alessandro  Tassali. 

Sul  lido  ove  si  piantarono,  i Fenici  trovarono  popoli  nomadi,  come  i Libj,  i Maxj, 
che  si  lasciavano  crescere  i capelli  alla  tempia  destra  e li  radevano  alla  sinistra  ; gli 
Zaueci,  le  cui  donne  guidavano  i carri  di  guerra  ; i Gizanti,  che  si  tatuavano  di  minio, 
e mangiavano  scimie  e il  mele  abbondantissimo  nei  loro  paesi.  L’arte  dei  nuovi  venuti 


I)A]irMAlTi!«,  Storia  delie  rivalità  di  Cartagine 
e di  Homay  e Pallra  Storia  della  repubblica  di  Car- 
tagine ((ed.),  h.inno  poco  valore. 

Nè  gran  fallo  valgono  le  considerazioni  di 
Montaci}  Sulla  decadenza  dette  repubbliche  an* 
Uefte. 

PIÙ  importanle  é CAVPOaAiiiB,  Mntiguedad  ma- 
rifima  de  fa  reputlica  de  Cartogo  , il  cui  primo 
volume  zi  occupa  della  navigazione  e polen/a 
marillima;  il  secondo  del  periplo  di  Annone, 
commentato  alquanto  prolissamente,  e sopra  con- 
gelture  (ralle  da  somiglliinze  di  nomi. 

Beciin,  y^orarbeiten  zur  eco.,  materiali  per  la 
storia  della  seconda  guerra  punica. 

Kclluma.vn,  rersuch  einer  Krhiàrung  der  pu- 
niirhm  Stellen.  Berlino  (812. 

Uamasii.  Diatribe  phihdogieo-criliea  monumen- 
forum  oliquol  punieorum...  interpretotìonem  exhl- 
bene.  Leida  1822  Spiegai  monumenti  poKatida 
Tunisi  nel  museo  di  Liida  da  Humbert. 

nzESiN,  Ideeìt  ecc.,  opera  ebe  noi  principale 
mente  seguiamo. 

Boittigoì,  Gei.  der  Carthages.  1827. 

MmTEt,  fleligion  dee  Carthag»  4818;  poi  ac« 
cresciuta  nel  1824. 

Vi  si  riferiscono  pure  F.  Acus  db  Soldams, 
Annone  lartaginete,  o fVro  tpiegnziont  drU'atto  v 
della  commedia  di  PlauiOy  il  Panului  ecc.  Ro- 
ma 1767,  stipilo  libercolo;  e Osobato  Brbs, 


Matta  antica  illustrata  co'  monumenti  e culla  sto- 
ria. Ivi  1816. 

(8)  F.iLtt,  Reehtrches  sur  V emplacemenl  de  Cor- 
thage.  Parigi  1837. 

DraiAU  DI  La-Mallb,  Reehtrches  sur  la  topo- 
graphie  de  Chartage.  Ivi. 

Sir  Grcnville*Temple  continuò  sei  mesi  gli 
scavi  attorno  a Cartagine , e tra  i monumenti 
scoperti  sono  a nolarsi  U tempio  di  Thamat  o 
Giunone  Ceb'Ste,  fra  le  cui  rovine  trovò  da  sei- 
tecenlo  monete,  e varj  utensili  di  terra  e di  ve- 
tro; una  villa  in  riva  al  mare,  colle  mura  di* 
pinle  e i pavimenti  a musaico;  unMicrUione 
punica  intera,  e varie  spezzote;  tronchi  di  sta- 
tue, lampade  ecc.  Queste  scoperte  ed  altre  di 
Falbe  parvero  confermare  la  pianta  di  essa  citIA, 
esibita  da  Dureau  de  La*MaUe.  Singolarmente 
fun>no  notali  dei  disegni  In  una  casa , rappre- 
sentanti un  centauro  e una  eenlauressa  in  amore. 
Centinaja  d'iscrizioni  già  si  raccolsero  , la  più 
parie  sepolcrali  ; qualcuna  numidlca  con  carat- 
teri africani  ; fu  anche  trovata  la  traccia  del 
grande  acquedotto  che  portava  ad  irrigare  4 
giardini  e I campi  ecc. 

(9)  Karlha  hadathy  città  nuova,  lo  fenicio. 

110)  Appiano  fa  fabliricare  Cartagtoe  50  anni 
prima  della  presa  di  Troja , Palercolo  65  anni 
prima  di  Roma,  Olaitino  72,  Livio  93. 
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consistetle  nel  tenersi  amici  costoro  c trame  profitto  ; finché,  superandoli  di  tanto  in 
coltura,  giunsero  ad  assoggettarseli,  c piantarono  in  mezzo  a loro  dei  coloni,  che  mescen- 
dosi formarono  la  razza  dei  Libj-Fenici,  e gl'insegnarono  ad  avere  dimore  stabili,  e col- 
tivare la  gleba.  Le  Sirti  però  e la  costa  settentrionale  fra  la  grande  e la  piccola  Sirti, 
che  oggi  forma  la  reggenza  di  Tripoli,  non  erano  capaci  di  coltura.  Vi  abitavano  i Lo- 
tofagi (H)  c i Nasamoni,  popoli  pastori  e nomadi,  che  servirono  d'intermedio  pel  com- 
mercio deU’interno,  oltre  che  formavano  una  barriera  contro  Cirene,  colla  quale  lunghe 
contese  agitò  Cartagine,  finché  i confini  non  vennero  determinati. 

L'altrc  colonie  direttamente  da  Fenici  piantate  su  quella  costa,  direbbonsi  piuttosto  Colonie 
alleate  di  Cartagine,  la  quale  era  la  prima  della  loro  federazione,  litica  la  seconda. 

Non  essendo  unita  tutta  la  spiaggia,  anzi  differendo  essenzialmente  le  popolazioni,  ne 
nasceva  un’interna  fiacchezza,  cresciuta  anche  dalle  vessazioni  che  troppo  sogliono  i po- 
poli trafficanti  usare  alle  colonie. 

E il  sistema  delle  colonie  da  niun  popolo  antico  fu  meglio  inteso  che  dai  Cartaginesi, 
come  il  miglior  mezzo  d'impedire  che  la  popolazione  eccedesse,  d’accontentare  i citta- 
dini scarsi  di  avere,  e di  alimentare  il  commercio  coll'agricoltura.  Il  tributo  che  ne 
esigeva  Cartagine,  costituiva  l’erario  di  essa,  e co’  sussidj  loro  condusse  le  tante  guerre 
e conquiste.  Alle  quali  non  la  traeva  l’intenzione  che  mosse  Medi  e Persi,  ma  il  desiderio 
di  nuovi  stabilimenti  di  commercio.  Intenta  a non  acquistare  se  non  quello  che  potesse 
conservare,  vide  a ciò  opportunissime  le  isole.  Prime  le  si  offrivano  nel  Mediterraneo  la 
Sardegna  e le  Baleari,  c le  assoggettò  con  molte  altre  minori,  e fors’anche  la  Corsica  : 

S50-480 invase  la  Sicilia  al  tempo  che  i Persiani  vincevano  con  Ciro,  Cambisc  e Dario:  pare 
occupasse  eziandio  le  Canarie  e Madera.  Ad  cseir.pio  de’  Fenici , pose  colonie  anche  in 
terraferma,  nella  Spagna  massimamente  e sulla  costa  occidentale  dell’Africa,  tenendole 
però  deboli,  acciocché  non  rizzassero  la  testa. 

Della  dominazione  di  questi  paesi  fu  principalmente  debitrice  a Magone,  a due  suoi 
509  figliuoli  e sei  nipoti.  Quegli  ne  creò  la  forza  e l’arte  militare,  c ne  stabili  la  potenza 
in  Sicilia.  Asdrubale  ed  Amilcare  suoi  figli  conquistarono  la  Sardina,  ove  poi  Asdru- 
bale  mori  dopo  essere  stato  undici  volte  generale  ; ed  Amilcare  si  uccise  in  Sicilia  per 
non  sopravivere  alla  sconfitta  datagli  da  Gelone  re  di  Siracusa  (pag.  618).  Da  Amilcare 
erano  nati  Imilcone  che  gli  succedette  nel  capitanare  Farmi  in  Sicilia,  Annone  e Gi- 
scone  ; da  Asdrubale  furono  generati  Annibaie,  Asdrubale  e Saffo,  generali  fortunati 
contro  i Numidi  e i Mauritani. 

Nella  Sardegna  fondarono  Cagliari  e Sulci  ; ed  essendo  la  più  importante  tra  le  loro 
provincie,  la  consideravano  come  eguale  in  grado  all’.Vfrica  ; di  là  traevano  i grani, 
abbondanti  nelle  valli,  dove  estesero  l’agricoltura  se  non  ve  la  portarono  ; dai  monti 
cavavano  pietre  fine  e metalli. 

Quando  i Focosi,  insofferenti  del  giogo  persiano,  occuparono  la  Corsica  fondandovi 
Aleria,  Cartagine  ne  prese  ombra,  ed  unita  agli  Etruschi  li  snidò  ; non  tanto  deside- 
rosa di  tenere  l’isola,  quanto  d’impedire  l’avessero  tro|ipo  attivi  negozianti. 

Nulla  invece  omraise  per  possedere  la  Sicilia,  come  quella  da  cui  dipendevano  il 
suo  dominio  nel  Mediterraneo,  l’approvigionamento  delle  armate,  e il  commercio  del- 
l’olio e dei  vini.  Vi  pose  dunque  tutta  la  ostinazione  propria  de’  governi  aristocratici  ; 
ma  le  colonie  sue  frenate  colla  gelosia  naturale  alle  aristocrazie  mercantili,  non  preval- 
sero mai  assolutamente  contro  i Greci,  che  vi  difendevano  le  proprie  città  ricche  c in- 
dipendenti. Non  vi  fondò  pertanto  stabilimenti  nuovi , ma  occupò  quelli  che  già  erano 
appartenuti  ai  Fenici , donde  tribolava  i Greci,  massime  allorché  Dario  e Serso-corca- 


(<l)  MangUlori  di  loto  ; non  qopllo  che  an- 
cera  allignA  in  Egitto,  ma  il  rhamnus  loiìu  di 
Lioneo  , di  cui  Africani  oggi  mangiano  an- 
cora Il  frutto,  6 ne  preparano  un  Tino  o idro- 


mele, che  regBc  pochi  giorni.  Teofroato  dice  che 
Offella  re  di  Cirene  , marcinndo  contro  Carta- 
gine, e privo  dVgoi  altra  viitoTnglia,  alimentò 
rescrcito  più  giorni  col  loto. 
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vano  nemici  ai  loro  nemici.  Il  giorno  però  che  (juesl'ultimo  fu  sconfitto  a Salamina,  {so 
Amilcare  di  Magone  era  pure  battuto  e morto  ; e i Cartaginesi  a stento  difesero  le  pri- 
mitive po.sscssioni.  Procurarono  di  nuove  acquistarne  regnando  Dionigi  1 ; e mescolatisi 
nelle  inimicizie  di  Egesta  e Selinunte,  diedero  ajuto  alla  prima,  ed  occuparono  altre 
terre.  .Ma  Dionigi  ed  Agatocle,  mirando  a ridurre  in  uno  la  Sicilia,  minacciavano  slog- 
giarli del  tutto  ; anzi  Agatocle  osò  portar  le  armi  sotto  Cartagine  stessa,  incutendo  tale 
spavento,  che  i Cartaginesi  diedero  ducento  fanciulli  in  braccio  all'arroventato  loro  dio 
(pag.  (125).  Causalo  quel  pericolo,  tennero  sempre  un  piede  neU'isola  del  sole;  e la 
costanza  loro,  congiunta  alTirrequietudine  di  Siracusa,  lo  Stato  più  turbolento  di  Grecia, 
gli  avrebbe  certamente  messi  in  possesso  di  tutta  Sicilia,  se  avessero  avuto  un  valente 
guidatore.  Sanguinosa  c diversa  durò  la  guerra  dal  410  al  264,  variando  continua- 
mente l'estensione  de'  possessi  cartaginesi,  che  nella  pace  del  382  comprendevano  un 
terzo  della  Sicilia,  avendo  per  confine  il  fiume  Alice. 

Majorca,  Minorca,  Ivica  fornivano  Cartagine  di  vino,  olio,  lana  fina,  muli  : Gaulos, 
Cercina,  Melila,  {Goizo,  Cherehinem  e Malia)  erano  già  state  de’  Fenici,  e nell'ul- 
tima  i Cartaginesi  tenevano  le  principali  tessiture  del  lino  : tutte  poi  servivano  di  scali 
al  commercio,  e di  rinfresco  ai  vascelli. 

Dalla  Gallia  li  tennero  lontani  i Focesi  di  Marsiglia  ; la  Liguria  li  provedeva  di  ec- 
cellenti marinaj  ; in  Italia  fecero  ogn’opera  per  istanziarsi , concbiudendo  anche  leghe 
cogli  Etruschi  e co’  Domani  (12;  che  però  li  guardavano  con  gelosia. 

Nella  Spagna  cominciarono  buon’ora  a fondare  colonie,  ove  i Fenici  già  ne  aveano, 
massime  nell’Andalusia  e a Gades.  1 Cartaginesi  vi  mantennero  relazioni  colle  varie 
genti  paesane,  vi  si  dilfusero  per  tutto  come  mercadanti,  e fecero  Cadice  loro  stazione 
per  navigare  fiwri  dello  Stretto.  Ma  principalmente  intesero  a profittare  delle  miniere, 
già  aperte  dai  Fenici,  e che  da  loro  più  utilizzate,  li  posero  in  grado  di  sostenere  le 
lunghe  guerre.  Quando  poi  ebbero  perduto  la  Sicilia  e la  Sardegna,  pensarono  rifiu^ne 
col  conquistare  tutta  Spagna. 

Queste  colonie  non  vanno  paragonate  ai  possedimenti  degl’inglesi  e degli  Spagnuoli, 
dilatati  sopra  grandi  e molte  provincie  : ma  piuttosto  alla  catena  di  scali  che  l’Olanda 
e il  Portogallo  fissarono  nelle  Indie  orientali.  Solo  poveri  vi  erano  spediti,  i quali  vi 
portavano  la  speranza  d’arricchirsi  col  monopolio  tirannico,  al  modo  dei  negozianti  di 
Amsterdam  e dei  nabab  britanni.  A tal  uopo  ne  fondavano  anche  in  terre  lontane,  ma 
sempre  sul  litorale , per  deporvi  le  merci  e preparare  i carichi  ; e queste  colonie  dive- 
! nivano  poi  causa  accidentale  di  future  conquiste,  il  cullo  del  dio  Melcart  le  univa  alla 
città  madre,  intenta  a tenerle  in  assoluta  soggezione  : onde  nel  mentre  le  fenicie  e le 
greche  alzarono  il  capo  sopra  la  patria,  nessuna  prevalse  o gareggiò  con  Cartagine , 
neppure  Panormo  {Palermo)  più  di  tutte  famosa. 

maggior  fiore  della  repubblica.  Annone  (13)  fu  spedito  a fondare  una  catena 


(12)  Od  Romaol  recheremo  l trattati  origi' 
nati.  Aristotele,  nella  PolUica^  iil.  9,  dice:  — Car* 
tagincsi  cd  Ktrusehi  hanno  assai  trntUU  fra  loro 
per  le  alleanze  e I diritti  reciproci  >. 

(t3)  rrohahilnienlc  fistio  deirAmllcarc  morto 
io  Sicilia  nel  ISO  *,  pereti^  poniamo  il  suo  \Ltggto 
circa  il  450.  Kd  eccone  la  descriziooc,  quale  si 
trova  nel  volume  i dei  Ctogrnii  greci  minori: 
— I Cartaginesi  risolsero  che  Annone  navi- 
gherebbe di  lA  dalle  Colonne,  e vi  fondert'hhe 
ciUà  lihi-fenicie.  F.  Annone  pose  alla  vela,  con- 
ducendo una  (lolla  di  sessanta  legni  da  cinquanta 
remi,  carichi  di  trentamila  uomini  e donne,  pro- 
vigioni  ed  altre  necessità. 

• Enlratl  nelFalto,  e navigato  due  giorni  fuor 


dello  Stretto,  fondammo  una  cUU  eblamala  Tby- 
miaterion;  aveva  a iato  una  gran  pianura.  I>i  là 
continuando  ad  occidente  , arrivammo  al  capo 
di  l.ihta  detto  Soroe,  coperto  di  folti  boschi,  e 
v'alzammo  un  tempio  a Nettuno,  l’oi  una  mezza 
giornata  navigammo  ver^  oriente,  linché  ve- 
nimmo a uno  stagno  vicino  al  maro  e pieno  di 
giunchi  -,  quantità  di  elefanti  c altre  bestie  vi 
slrnm'  ggiavauo  Costeggiammo  per  una  giornata 
(luesio  stagno , e fabbricammo  sul  mare  delle 
città  che  chiamammo  Caricum-Teichos,  Gylle, 
Aera,  Melitta,  %ambe. 

• Continuando  giungemmo  al  gran  fiume  Uno 
che  viene  dalla  Libia.  Sulle  rive  di  questo  i U* 
xlli  nomadi  pascolavano  gli  armenti  : vi  dlino* 
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(li  colonie  Milla  costa  occidentali'  d’Afiica  lungo  l'Atlantico,  ove  ora  sorgono  Fez  e Ma- 
rocco. K fortunatamente  conservata  la  relazione  di  quel  suo  giro,  da  lui  posta  in  un 
tempio  donde  qualche  Greco  inesattamente  la  copiò  ; e dalla  quale  apprendiamo  con 
quanta  potenza  e quanto  estesamente  Cartagine  guidas.se  le  marittime  imprese.  Usci 
egli  con  sessanta  vascelli,  portando  trentamila  coloni  fra  uomini,  donne  c fanciulli, 
che  distribuì  fra  sei  città , la  piò  grossa  delle  quali  fu  Cartagine  nuova  (Carlanéna), 
destinata  a centro  delle  altre  colonie  : si  spinse  fino  alla  Senegambia,  dove  invano 
tentò  prendere  degli  uomini,  perché  si  sottraevano  fuggendo  e difendendosi  a sassi  : fi- 
nalmente tornò  coi  vascelli  ornati  d'alloro,  e sul  capo  Bianco  fu  alzato  a .Nettuno  per 
monumento  un  altare  coperto  di  bassorilievi,  che  a mosaico  rappresentavano  figure 
umane,  leoni,  delfini. 


raTnmo  nieun  tempo , coDlraendo  con  essi  al- 
leanza. Sopra  (li  loro  vivono  Etiopi  In 

parse  montuoso  e pieno  di  heìve^  ove  tl  l.ixo  ha 
sorgente.  Le  montagne  erano  abitate  da  Troglo- 
diti di  si  rana  sembianza,  che  al  corso  vincevano 
i cavalli,  per  quanto  diceano  i Lì\iU.  Presi  in* 
lerprelì  fra  i Liiiti , scgu.mmo  per  due  giorni 
una  costa  dew-rta  che  Meniteast  a mezzodì.  Pie- 
gando poi  ad  oriente,  in  un  giorno  di  naviga* 
zione,  trovammo  al  fondo  d-un  golfo  un  isolotto 
del  ciit'uilo  di  cinque  stadj  , che  chiamammo 
Cerne,  c vi  piantammo  coloni. 

I A Cerne  calcoLammo  la  via  fatta,  e trovammo 
che  quest'isola  era  all'opposto  di  Cartagine  ri. 
guardo  alle  Colonne;  giacché  la  nostra  naviga- 
zione da  Cartagine  alle  Colonne  era  durata  quanto 
dalle  Colonne  a Cerne.  Uisalendo  un  gran  llumc 
detto  Chreles  , giungemmo  ad  un  lago  ovVrano 
tre  Isole  più  grandi  di  Cerne;  e arrivammo  al 
suo  line  navigando  una  giornata. 

* Quivi  sorgevano  alle  montagne,  abitale  da 
gente  selvaggia,  vestili  di  pelle  di  fiere,  e che 
avendoci  aMalill  a sassi,  ci  costrinsero  a dar  In- 
dietro. Entrammo  poi  in  un  altro  fiume , lar- 
gbtaslmo,  pieno  di  c.KrodrilIt  ed  ippupolami.  DI 
là  ci  tornammo  a Cerne,  Da  Cerne  riprendendo 
via  a meriggio , vogammo  dodici  giorni  Iniigu 
la  costa  nblLnta  da  Etiopi,  che  parcano  evitarci, 
e fuggivano  al  venir  nostro.  I Lixitt  nostri  in- 
lerprelt  non  ne  capivano  il  linguaggio.  Il  dndf- 
cesimo  giorno  ci  trovammo  vicini  a grandi  mon- 
tagne , vestite  d^ognl  sorta  d^alheri  fragranti. 
N.ivigato  due  giornale  , et  trovammo  In  un  im- 
menso golfo,  cinto  di  pianure;  la  notte  st  ve- 
deatio  d'ogni  parte  sfavillare  fuochi  or  più  or 
meno  elevali.  F.vcemmo  acqua  , e costeggialo 
cId((uc  giorni  il  golfo , arrivammo  a una  gran 
baji,  die  i nostri  tnterpreU  chiamarono  Corno 
di  ponente  fS'bifrzicfa  non  promontorj^  come  fe- 
cero Gosstlin  t BougninvUUf  ma  brarri  tti  ftum»). 
Era  in  cs«o  una  grand'isfda  , ed  in  questa  un 
lago  salato,  che  comprendeva  un  altro  isototto. 
Presa  terra,  non  vedemmo  lutto  il  giorno  che 
foreste;  ma  la  notte  vedemmo  brillare  molli  fatò, 
e udimmo  risuonar  flauti  , cimbali,  t.iballl  ed 
urli  spavenloii;  onde  rc-^lammo  allerriU  , od  i 
noslri  indovini  c^imposero  di  Usciar  tosto  l’Isola. 

• Partiti,  vogammo  lungo  una  cost.ì  arsa,  detta 


TbsmiamaLa,  donde  torrenti  di  fuoco  sbocca- 
vano p(*r  lutto  il  mare;  il  suolo  v'era  si  bollente, 
che  I piedi  no!  comportavano.  Ci  ritir.immn  su- 
bitamente, e per  quattro  giorni  che  restammo  al 
largo,  là  (erra  ci  parve  (ulte  le  notti  piena  di 
fuochi.  Di  mezzo  a questi  ne  sorgeva  uno  mag- 
giore degli  altri,  e pareva  giungere  alle  stelle; 
ma  di  giorno  non  »i  discerneva  che  un’alta  mon- 
tagna, detta  Carro  degli  Dei. 

« Per  Ire  giorni  pa.<4animo  presso  questi  fuo- 
chi , poi  arriv.immo  a una  b:*Ja  detta  Corno  di 
mezzodì.  In  fondo  a questa  sedeva  un'is<jla,  che 
ancb’essa  conteneva  un  lago,  dove  un  altro  iso- 
totto at'ilalo  da  selvaggi.  Le  donne  , maggiori 
in  numero  degli  uomini,  avuano  il  corpo  villoso, 
c i nostri  inU  rpreli  le  chiaiuavano  gorillt.  Non 
potemmo  pigliar  nessun  uomo , perché  fuggi- 
vano traverso  a*  precipizj , e si  difendevano  a 
pietrate;  ma  ghermimmo  tre  donne  : rompevano 
esse  1 Licci,  mordevano,  gratfiavano  furibonda- 
menl»  ; perciò  noi  le  uccidemmo,  e scuojate,  ue 
riportammo  la  pelle  a Cartagine.  Non  potemmo 
procedere  più  oltre  per  mancanza  dì  provigionl  ». 

Dalla  semplice  lettura  appare  che  non  é una 
relazione  di  viario  , sibbene  un  monumento 
della  spedizione,  scolpito  in  un  tempio  princi- 
pale; p di  fallì  v’c  solloscrtllo:  Periplo  d' An- 
none , cìit  io  espose  nrf  tempio  di  Crono.  SarÀ 
Stato  In  punico  , na  lo  voltò  in  greco  forse  un 
mercante,  certo  un  indòtto  , che  in  parte  l'al- 
lerti,  in  parte  lo  alterarono  I lunghi  anni,  tra- 
verso al  quali  è gran  meraviglia  che  siasi  con- 
servalo. 

Mollissimi  critici  vi  lavorarono  intorno;  e chi 
lo  fa  rt&^dire  alla  guerra  di  Troja,  chi  lo  pone  al 
tempi  d'Alessandro  Magno,  chi  a quei  d'Ero- 
dolo,  forse  con  miglior  ragione.  Disputano  an- 
che fin  dove  elongessc  questa  navigazione,  la- 
sciata incerta  dali'avere  il  traduUur  greco  ora 
accennale  or  taciute  b;  giornate,  che  noi  testo 
non  saranno  mancate  mai.  Possono  vedersi  le 
opinioni  loro  tn  MvLTEnnrs,  Hisiolre  de  la  Géo- 
graphie^  lib  iv,  pag.  85  e seg.,  ediz.  di  Parigi 
1836;  e in  Iìiervn,  Idee  tulio  politico  e sul  com- 
merrio  rarlaijinesi.  Pare  che  II  paese  del  fuoco 
sla  la  Senogambia,  la  cui  natura  mostrò  Rennel 
come  bene  s'accordi  c(d  fenomeai  veduti  da 
Annone. 
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Al  tempo  stesso  Imilcone  fondava  una  catena  di  colonie  sulla  costa  occidentale  d'Ru- 
ropa,  ed  anch’egli  ne  deposc  nel  tempio  la  relazione,  che  però  andò  perduta;  ma  se  ne 
valse  Rufo  Pesto  Avicno  in  un  poema  gec^afico.  Egli  con  un  viaggio  di  quattro  mesi 
toccò  le  rive  dell'Inghilterra,  sebbene  le  colonie  piantate  non  passassero  il  capo  Sacro 
(San  Vincenzo)  e l'Anas  (Guadiana).  Traccie  de' Cartaginesi  si  scopersero  anche  nel 
Giutland  meridionale  (14)  ; anzi  si  pretese  trovare  un  monumento  punico  nelle  foreste 
di  Boston  : ma  quante  circostanze  poteano  avervelo  portabi? 

Troppo  sarebbe  il  pretendere  che  avessero  ammesso  già  quel  che  ancora  oggi  si  ri- 
commer-  fiuta  da  alcuni,  la  libera  concorrenza  ; che  anzi  furono  tutt'occhi  a conservarsi  il  mono- 
di  mare  polio-  Cartagine  era  la  testa  e il  cuore,  e le  colonie  doveano  operare,  unicamente  per 
l'interesse  di  lei,  non  arricchire  di  troppo,  non  aprire  i porti  a vascelli  stranieri  ai  quali, 
con  arti  buone  o cattive,  s'impedivano  i passi  e il  traffico.  E più  oculato  era  il  mono- 
polio, quanto  più  fruttuoso  è l’esercitarlo  con  Barbari , i quali  cambiano  ricche  derrate 
con  bagatelle.  Se  nel  Mediterraneo  occidentale  non  poterono  i Cartaginesi  mercatare  da 
soli,  adoperarono  per  sostenersi  con  onore  fra  l'emula  dbneorrenza.  Era  loro  cura  di 
reprimere  la  pirateria  ; scarso  facevasi  il  commercio  di  commissione,  ma  il  negoziante 
avea  vascelli  suoipropij,  ch'egli  medesimo  guidava  : esercitavano  l'ospitalità  per  trovarla 
negli  altri,  e si  ricambiavano  perciò  delle  tessere,  a modo  de'  Greci. 

DaH’interna  Africa  traevano  i Negri,  molto  cercati  principalmente  in  Italia  ; pietre 
e oro  dalla  Grecia,  cotone  da  Malta,  bitume  da  Lipari,  cera,  miele  e schiavi  dalla 
Corsica,  ferro  dall'Elba  ; alle  Baleari  vandeano  vino  e donne,  anche  in  ricambio  di  ser- 
vigi militari,  e ne  traevano  muli  e giumenti.  Fino  aH’estremità  occidentale  d’Europa, 
ali'isole  Cassiteridi  (Sorlinghe)  andavano  a cercare  stagno  ed  ambra,  la  qual  ultima 
forse  raccoglievano  anche  dal  Samland  nella  Prussia  orientale  : e gli  stabilimenti  loro  c 
quei  de'  .Marsigliesi  che  vi  arrivarono  per  tena , contribuirono  a ridurre  più  umani  gli 
abitanti  delle  due  rive  della  Manica. 

Né  solo  per  mare  trafficavano;  c sebbene  la  loro  gelosia  n'abbia  cancellato  le  trac- 
di  Urr»  eie , pos.siamo  però  indovinarle.  Erodoto  c'informa  che  daU’interno  dell’Africa  raccoglie- 
vano schiavi,  datteri , sale  che  vi  si  trova  in  ammassi,  forse  depositati  dal  mare  che 
v’inondava  un  tempo.  1 datteri  crescono  dove  cessano  le  biade,  ai  confini  del  gran  de- 
serto fra  il  SO”  e il  2t’i“  di  latitudine  nord  ; si  raccolgono  in  ottobre  ; scusano  il  pane, 
e danno  una  bevanda  fermentata;  ennservansi  anche,  e si  trasportano  fio  nella  Nigrizia 
e di  là  dal  Niger  ; e massime  gli  abitatori  del  deserto  vanno  a cercarli  nel  Biledulgerid, 
cambiandoli  coi  prodotti  dei  loro  armenti.  L’oro  cercavano  nella  .Nigrizia,  dove  in  grani 
e in  polvere  abbondava  tanto,  che  se  ne  facevano  sin  gli  utensili  più  comuni.  L'acqui- 
stavano con  un  modo  non  ancora  del  tutto  disusato:  cioè  deponevano  le  merci  sui  lido; 
i Barbari  vi  recavano  oro  quanto  credevano  bastare  al  cambio  ; se  i mercadanti  tornando 
noi  trovassero  sufficiente,  ritoglievansi  la  merce  ; allora  i natii  ne  aggiungevano  altro, 
fino  ad  accontentarli. 

■ A tanta  distanza  e fra  tanti  pericoli  non  poteva  il  commercio  condursi  da  merca- 
danti isolati  ; c conveniva  raccogliersi  in  carovane,  le  cui  stazioni  diventarono  scali  im- 
porUnti.  Erodoto  in  Egitto  potè  conoscere  genti  d’ogni  paese  d'Africa,  e ne  attinse  no- 
tizie e informazioni  sulla  patria  di  ciascuno.  Ua  lui  apprendiamo  come  già  allora  si 
percorressero  le  vie  d’oggi,  nel  comunicare  fra  l’alto  Egitto  e il  Fezzan,  e fra  Cartagine 
e paesi  che  sono  forse  di  là  dal  Niger  (15)  ; e tutta  la  parte  settentrionale  dell’Africa  era 
solcata  in  ogni  senso  da  strade,  riconosciute  dai  moderni  viaggiatori.  Emporio  del  com- 
mercio africano  era  il  tempio  d'Ammone,  che  d'immensi  doni  dovea  essere  arricchito 
dalla  gratitudine  di  quelli  che  dall'Africa  vi  si  riducevano  salvi  fra  tanti  pericoli.  .Ma- 


(M)  Mcillii,  disMrlazione  <ui  rami  d'oro  di  Tondem.  Copenaghen  1805. 
(15)  Lib.  IV,  181-185. 
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gene  cartaginese  compì  tre  volte  il  viaggio  del  deserto,  senz'altra  provigione  che  farina 
secca  (10). 

Per  mantenere  la  città,  i Cartaginesi  avevano  anche  colonie  agricole  nella  Zeugi- 
tana  e Risacena,  pianura  formata  dalle  alluvioni  del  Bagradas,  ove  prosperavano  le  der- 
rate europee  insieme  colle  africane.  V’avea  stabilito  le  tribù  indigene,  ma  per  impedire 
si  rivoltassero,  vietava  di  cingersi  di  mura  ; il  che  peraltro  lasciava  Cartagine  esposta 
alle  correrie  nemiche.  Sulla  jgìsta  poi  stavano  banchi  fortificati,  come  sul  lembo  della 
Numidia  e della  Mauritania,  che  a vantaggia  di  essa  tratlìcavano  cogl'indigeni,  assicu- 
ravano la  via  di  terra  fino  alle  Colonne  d'Èrcole,  e uno  schermo  alle  navi  nel  pericoloso 
tragitto  di  Spagna.  Queste  colonie  però  non  erano  d'accordo  che  nell'odiare  la  domi- 
nante: poi  ad  oriente  erravano  tribù  indomite;  ad  occidente,  da  poco  lungi,  minac- 
ciavano la  città  i regni  di  Numidia  e Mauritania  ; sulla  cos^a  medesima  e a mezzodì 
erano  emule  di  Cartagine  Tunisi,  Aspis,  Adrumeto,  Ruspina,  la  piccola  Lepti  e Tapso, 
oltre  Etica  che  rimase  sempre  indipendente. 

Per  conservare  libera  la  comunicazione  ed  assoluta  la  sudditanza  delle  colonie,  grosse 
flotte  impedivano  lo  sbarco  degli  emuli  o dei  nemici.  Acquistarono  incremento  le  forze  “*'**“'* 
di  Cartagine  nelle  lotte  cogli  Etruschi,  coi  Greci,  coi  Massilioti , poi  coi  Romani;  e fa 
meraviglia  come  prontamente  si  riparassero  le  perdite.  Porto  principale  era  Cartagine. 
Dapprima  non  usavano  che  triremi , poi  le  ingrandirono  al  tempo  d'Alessandro  ; nella 
guerra  punica  le  faceano  di  cinque  o di  sette  ordini,  colle  poppe  ornate  de'  loro  iddii  ma- 
rittimi; Poseidon,  Tritone,  i Cabiri.  Una  quinquereme  portava  centoventi  soldati  e tre- 
cento marina],  onde  era  prestissima  ne'  volteggiamenti:  al  remo  gli  schiavi.  Gli  ammi- 
ragli dipendevano  dai  generali  di  terra  nelle  impre.se  di  concerto,  se  no  dal  senato  : e le 
vittorie  erano  occasione  di  pubblica  esultanza , come  di  pubblico  gemito  le  sconfitte. 

Contro  Siracusa  armavano  da  cencinquanta  a ducento  vascelli , assai  più  contro  Roma  ; 
e nella  battaglia  in  cui  Regolo  si  apri  l'Africa,  trecencinquanta  galee  con  cencinqiianta- 
raila  uomini  combatterono  contro  quarantamila  Romani , montati  in  trecentotrenta  ga- 
lee. A Serse  somministrarono  fin  duemila  navi  lunghe,  e tremila  di  carico  (17). 

Minor  cura  presero  del  servizio  di  terra,  affidandido  per  lo  più  a mercenarj,  cerniti 
da  ogni  nazione.  Galli  ignudi,  Iberi  vestiti  di  bianco,  montanari  liguri  accanto  a Nasa- 
moni  e Lotofagi , cavalieri  numidi,  frombolieri  delle  Baleari.  1 Cartaginesi  sapevano  a 
punto  quanto  costasse  un  soldato  greco,  quanto  un  africano,  un  campano,  un  gallo  ; onde 
mettevano  in  bilancio  il  costo  d'nn  esercito  e il  frutto  che  verrebbe  da  una  conquista  : al 
fine  della  campagna  riscattavano  i prigionieri,  eie  spese  si  saldavano  col  ricavo  de'  paesi 
acquistali.  Questa  turba  ragunatiecia  non  era  facile  che  disertasse  o tradisse  , perché 
combatteva  fuori  del  paese  natio  e con  gente  più  povera , oltreché  la  diversità  di  favella 
e di  religione  disajutava  raccordo  fra  loro.  Ma  ne  scapitava  la  disciplina;  penoso  era  il 
trasportarli  per  mare  ; facili  le  epidemie  ; mal  reggevano  a fronte  di  truppe  ordinate  e 
nazionali,  mancando  di  quel  coraggio  che  si  fonda  sul  patriotismo  c sul  sentimento  della 
importanza  individuale. 

La  cavalleria  perchè  costosa,  era  formata  di  nobili  Cartaginesi,  i quali  portavano  un 
anello  per  ogni  spedizione  fatta  : era  pure  una  legione  sacra  di  cittadini  riccjimentc  in 
arnese. 

Anche  la  guerra  adunque  si  appoggiava  principalmente  sul  denaro,  forza  degli  Stati  Entrate 
trafficanti.  E fonte  prima  di  ricchezze  a Cartagine  era  l'industria  si  del  fabbricare  , si 
del  trafficare:  allungete  le  dogane,  i pedaggi,  le  entrate  dei  porti,  il  tributo  dei  popoli 
soggetti  e delle  colonie  , che  spesso  lo  pagavano  in  natura  , e che  ne'  bisogni  era  au- 
mentato. Davano  grand'opera  allo  scavo  delle  miniere , facendovi  lavorare  i moltissimi 
schiavi,  e costringendovi  anche  gl'indigeni.  Nelle  necessità  andavano  in  corso , a titolo 
di  rappresaglie. 

(16)  Atei^bo.  (17)  DtODOiio,  li.  20. 
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Elementi  libici,  misti  alle  credenze  fenicie,  costituirono  la  religione.de’  Cartaginesi. 

Religione  Elim,  Aloniim,  Baalat,  Melcart,  Uan,  loro  iddìi,  lian  nomi  quasi  identici  coi  tirj.  Brin- 
ripalmcnte  al  sole,  come  forza  generatrice,  prestavano  culto  col  nome  di  Baal-Moloc  ; e 
di  si  profonda  venerazione  il  riguardavano,  che  non  osavano  proferirne  il  nome  proprio, 
dicendo  solo  l'Antico,  rEterno.  Baal,  come  il  Moloc  di  Tiro  , ngui'avasì  colle  braccia 
stese,  di  metallo,  e cavata  nel  petto  una  fornace  ardente,  ove  si  gettavano  fanciulli.  Al 
dio  maschio  era  associala  la  femmina  Aslarte.  con  molti  tempj  e culto  voluttuoso , che 
durò  fin  dopo  il  cristianesimo.  Succedeva  Melcart , re  della  cittii , a cui , come  tutte  le 
colonie  fenicie,  ardevano  grandi  fuochi,  c gli  mandavano  offerte  a Tiro.  Prestavano  an- 
che culto  ai  Cabiri , l'ottavo  dei  quali  Peon  medico  ebbe  grandi  onoranze  in  tutta  l'A- 
frica per  le  guarigioni  miracolose  ; il  suo  tempio  risorse  sotto  i Uomani,  e modici  c dotti 
vi  si  univano  a dispute  c lezioni.  Appartenevano  ai  Cabiri,  i Dioscuri,  protettori  sul  mare; 
e il  cavallo,  sacro  al  dio  delle  acque,  era  lo  stemma  di  Cartagine. 

Come  dea  onorarono  anche  Elisa  , sotto  gli  occhi  della  quale  si  tenevano  le  assem- 
blee ; e i Fratelli  Fileni , le  cui  are  segnavano  il  confine  con  Cirene.  Credevano  che  le 
anime  de'  ben  vis.suti  salissero  alla  luce  perpetua , e chiamavano  la  morte  ultimo  porto, 
comune  stazione.  Adottarono  qualcosa  delle  religioni  dei  vinti  : forse  dagli  Africani  ap- 
presero ad  adorare  i venti,  il  fuoco,  l'aiia,  la  terra;  dai  Siciliani  Cerere  c Proserpina; 
e dai  Sardi  Jolao,  nipote  d'Ercoler  I sacerdoti  non  formavano  Casta  a parte,  ma  erano 
scelti  fra'  principali  cittadini,  onorati  assai,  e preludevano  con  cerimonie  religiose  a tutti 
gli  atti  solenni. 

Ma  la  religione  s’improntò  del  loro  carattere,  avaro  e melanconico  fino  alla  crudeltà. 
Sotto  gli  occhi  della  divinità  si  prostituivano  le  fanciulle  , e il  turpe  prezzo  custodivasi 
come  dote {181.  A che  dunque  tenevano  un  magistrato  sopra  i costumi?  Melcart,  Ercole 
loro,  gl’ispirò  a glandi  imprese  ; ma  la  luce  di  lui  era  contaminata  da  sacrilizj  umgni  , 
rinnovati  a tempi  fissi , poi  nelle  circostanze  urgenti  gii  offrivano  gli  oggetti  i più  cari. 
Quando  Agatocle  li  vinse  , si  credettero  puniti  da  Melcai’t  perchè  da  alcun  tempo  scar- 
seggiavano d'offerte  a Tiro,  onde  a profusione  ne  spedirono,  togliendo  lino  dai  loro  tempi 
i tabernacoli  d'oro;  poi  temendo  ancora  non  il  dio  fosse  corrucciato,  perché  , invece  di 
fanciulli  bennati,  ne  immolavano  talora  di  compri,  emendarono  il  difetto  sacrificandone 
diigenlo  delle  prime  famiglie,  e trecento  uomini  soggetti  a processi  offi  ironsi  spontanei 
a morire  (Irt).  Infierendo  la  peste  durante  l'assedio  d'Agrigento , furono  gettati  molli 
uomini  in  mare  per  calmare  iNettuno  (^20).  Annibaie  guerreggiava  in  Italia  quando  gli  si 
annunziò  che  suo  figlio  era  designalo  per  Fannuale  olocausto,  ed  esclamò  : — lo  preparo 
agli  Dei  sagrilizj  che  saranno  più  accetti  • . Invano  Dario  e Gelone  imposero  per  patto 
ai  Cartaginesi  cessassero  d’insanguinare  gli  altari  : la  supei'stizionc  prevalse,  sopravisse 
persino  alla  perdita  della  gloria  e dell  indipendenza,  resistette  ai  decreti  imperiali,  e sin 
nel  III  secolo  dopo  Cristo  ne  durava  l'uso,  quantunque  segreto  (21). 

Simile  rito  portarono  dovunque  giunsero  coH’armi  c col  commercio;  e in  tutta  la 
loro  religione  dominav.ano  cupe  imra.agini  c feroci,  astinenze  volontaiie,  torture,  consigli 
notturni  al  bujo,  superstizioni  atroci  e dissolute  clic  degradavano  raiiima.  Qual  meravi- 
glia se  troviamo  i Cartaginesi  duri , servili , egoisti , cnpiili , inesorabili , senza  fede  né 
pietà,  chiusi  com'erano  ad  ogni  emozione  genero.sa  dal  rullo,  dall  arislocrazia  luercan- 
lile  e dal  supremo  loro  mobile,  l'amor  del  guadagno? 

Costanti  nel  giudicar  buono  quel  governo  che  più  favorisce  la  moralità  particolaree 
la  comune  , non  oseremo  dopo  ciò  accordarci  coi  lodatori  di  (juel  di  Cartagine,  e meno 
*^ionc  Aristotele , il  quale  dichiara  le  costituzioni  de’  Cal  uminosi  c degli  SparUini  come  le 


(18)  Sbu»e?«.  Ot  Dii<(  iyt'iis,  li.  c.  7.  (20)  /t/em,  xm,  $7. 

(IO)  iiiOOOBO,  XX.  3;  LATrA?izio,  Uf  fatta  re- 

1.  21.  (21)  lEBTLLLUSO,  Jpol,  C.  0, 
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migliori  conosciute.  Quel  grande,  nauseato  dai  perpetui  movimenti  d' Atene,  non  vedeva 
lodo  che  nel  conservarsi  immobile  ; errore  che  ha  comune  coi  molti , per  cui  sono  tut- 
t’uno  stabilità  e bontà. 

Cartagine  era  centro  della  vitalità  e dell'azione  ; quanto  si  faceva  nelle  provincie  e 
nelle  colonie , dovea  tendere  unicamente  al  vantaggio  di  essa  ; i cittadini  suoi  erano  il 
corpo  dominante.  In  prima  avranno  quivi  trapiantato  le  forme  del  paese  natio,  con  una 
monarchia  temperata  : ma  ben  presto  prevalse  l'aristocrazia,  che  a malgrado  d'ogni 
tentativo  durò  sino  alle  guerre  co’  Romani.  Era  probabilmente  una  nobiltii  ereditarie , 
discendente  dai  padroni  tra  quelli  che  condussero  la  prima  colonia:  ma  v'òcbi  sostiene 
che  nobiltà  dessero  unicamente  le  ricebezze  ; e se  le  famiglie  Annone  , .Magone  , Barca 
continuarono  gran  tempo  illustri,  il  dovettero  all'esser  ricche. 

Due  sulTeti , a capo  del  governo  , presiedevano  al  senato  ; eletti  non  come  quei  di 
Sparta,  da  due  sole  famiglie,  ma  da  tutti  i cittadini  ; non  comamlavano  gli  eserciti,  ma 
eserciUivano  le  funzioni  giudiziarie  , altra  differenza  dai  re  spartani.  Nelle  deliberazioni 
dovevan  essere  d'accordo  col  sinedi  io  degli  aristocratici,  se  no  fraismettevasi  il  popolo,  il 
quale  del  resto  nè  votava  l'imposizione,  nè  eleggeva  i magistrati,  se  non  alcuni  minori. 
Sembra  che  per  quattrocent’anni  nes.suno  aspirasse  alla  tirannide,  poi  lo  tentarono  molti, 
come  Annone  (340)  e Bomilcare  (309)  ; ma  tutti  fallirono. 

Per  impedire  gli  abusi  di  potere  nei  capitani  si  elessero  i centumviri , magistrati 
scelti  fra  i grandi,  non  però  a sorte  come  gli  Efori  di  Sparta,  sibbene  per  merito  o da- 
naro. Dissi  anche  per  danaro,  giacché  le  cariche  d'onore  non  portando  guadagno,  bensì 
molte  spose,  soli  i ricchi  poteano  aspirani  (22).  Tutti  gli  aristocratici  componevano  il 
gran  consiglio  legislativo  ((nJpi).r;-:o!)  ; i cento  formavano  la  credenza  (fspoueUt),  consi- 
glio esecutivo , tribunale  supremo  dello  Stato  e di  polizia , facile  a degenerare  in  tiran- 
nia, e che  al  fine  s’arrogò  tutti  gli  affari.  Il  senato  medesimo  divideasi  in  commissioni 
di  quinqueviri  (itewaf/i») , che  trattavano  d’oggetti  speciali , ed  eleggevano  i membri 
della  gerusia.  11  sinedrio , composto  del  grande  e del  privato  consiglio , maneggiava  gli 
affari  esterni,  ambascerie,  guerra,  pace,  linanza,  talvolta  per  la  confei'ma  ricorrendo  al 
popolo.  Tribunali  di  popolo  però  non  vi  furono  mai , nè  quindi  i tanti  mali  da  essi  pro- 
dotti in  Grecia:  ma  atrocissime  pene  vi  trovi,amo  praticate,  mutilare,  lapidale,  scorti- 
care, crocifiggere,  spiaccicare  fra  macigni,  fai’  scalpitare  o divorare  da  fiere. 

La  democrazia  si  rinforzò  duranti  le  giierre  con  Roma , accomiiagnata  da  violenza, 
pretendendo  i deboli  non  solamente  partecipar  al  potere,  ma  soverchiare  i forti  : c mol- 
tiplicandosi nel  senato  le  fazioni  per  le  gelosie  fra  le  due  famiglie  predominanti , molti- 
plicarono le  occasioni  di  ricorrere  al  popolo.  Annibaie  poi  diede  il  crollo  all’antica  co- 
stituzione, allorché  fece  decretare  che  i magistrati  fossero  annui  ; il  che,  aumentandogli 
abusi,  fu  una  delle  cause  della  ruina.di  Cartagine  (23). 

Un’altra  cau,sa  fu  la  soverchia  ingerenza  della  ricchezza  sproporzionata  e il  predo- 
minio di  alcune  famiglie  , tra  le  quali  di  preferenza  venivano  eletti  i generali  e i primi 
magistrati.  Tale  fu  quella  di  .Magone,  che  per  quattro  generazioni  fornì  di  capitani  lare- 
pubblica.  Questi  capitani  non  aveano  autoriu'i  civile  ; e terminata  la  guerra,  tornavano 
cittadini.  Alcuna  volta  nelle  spedizioni  ebbero  poteri  assoluti  ; altre  volte  poneansi  loro 
a fianco  alcuni  membri  della  gerusia,  cui  dovevano  consultare,  come  usavano  Venezia  e 


(221  AmsTona.i!,  Polii.  » ; "lyn-j  vjv  r.  m>.t- 
T!Ìa  ftZtTTii  i:;  Tt  irXoÒT'.v  /.oi  x*t 

tv  K*^/r,Aovi  «ÒTT.  im  ; — 

e II  : Oj  aoV.v  àstoTiv^r.v  'Jt),).*  xx;  i:«’jTtv4r,v 
oicvTxi  4tìv  xlftTv  T6Ò;  ÌS7/.VTX;.  Queinsìp'.imv^rv 
nen  indica  la  naRCita,  ma  la  qualità  pcrtnnali. 

(25)  Chi  flccguva  I suITctl?  erano  veramente 
due?  contemporanei?  a vita?  L’ariatocruia  era 


proprio  ereditarla?  il  senato  era  corpo  pernia- 
nenie?  o rinnovavasì  pcriixlicaDientc?  Polca  en- 
trirvi  chi  che  fosse?  o quanti?  c chi  li  nomi- 
nava ? — Sono  domande  che  ci  farà  dii  non  si 
coiilenla  che  l’auUicc  eluda  con  forme  generali 
la  precisione  critica.  Ma  il  troppo  poco  che  di 
quel  reggimento  sappiamo,  c’impedisco  di  dare 
risposta  soddislacente. 
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la  Convenzione  di  Francia.  Ma  troppo  severa  ragione  chiedeva  Cartagine  ai  generali,  e 
spesso  colla  croce  puniva  il  vinto,  perdendo  così  un  utile  generale,  e rendendo  esitanti 
ad  ogni  ardita  impresa  : al  contrario  di  Roma,  ove  popolo  e senato  uscirono  incontro  al 
console  vinto  a Canne,  ringraziandolo  di  non  aver  disperato  della  patria,  e trasforman- 
dolo in  un  eroe,  desideroso  di  riparare  la  tocca  sconfitta. 

Cartagine  era  anche  agricola,  e fin  ad  un  palmo  venivano  coltivati  i suoi  dintorni, 
Cootumi mirabilmente  ubertosi;  e Polibio  li  vide  • coperti  di  giardini  c piante,  e canali  per  ir- 
rigare, e casini  di  campagna  ombreggiati  d’ulivi,  e vigne  con  praterie  pascolosc  •.  Pri- 
marj  cittadini  ed  alti  magistrati  esercitavano  l'agricoltura,  e ne  scrissero  trattati,  di  cui 
i Romani  fecero  profitto.  Singolarmente  Magone  in  ventotto  libri  e in  lingua  punica 
discorreva  di  tutti  i lavori  campestri,  opera  sciagimatamente  perduta,  benchò  il  senato 
romano  ne  avesse  decretata  la  traduzione  (:2I).  1 figliuoli  di  buone  case  erano  allevati 
nei  tempj  dai  tre  ai  dodici  anni  ; dai  dodici  ai  venti  in  ciò  che  concerne  industria  e la- 


(24)  I framinonlt  ne  furono  raccnUi  da  Hec- 
ren noi  ne  ricaveremo  alquanti  precetti. 

Comincia  la  sua  opera  con  questa  sentenza: 
Ct)l  vuol  comprare  un;i  terra  , dee  vendere  la 
sua  rasa,  acciocché  non  si  occupi  più  della  sua 
dimora  ciUadina,  che  non  della  campestre.  Chi 
è più  alTezionalo  alla  casa  di  ctUa,  non  ha  che 
fare  d'una  possessione  •. 

Raccomanda  Pesposizione  del  nord  come  la 
più  produttiva  per  la  coltura  delle  vi^nc;  ma 
dice  che  la  qualilà  della  site  non  v^è  cosi  buoua 
come  altrove.  Piantando  la  vigna  ^ bisogna  ca* 
ricar  il  Uaoco  delie  fosse  di  sassi,  clic  non  de* 
vouo  pesar  meglio  di  cinque  libbre,  giacche  que- 
sti allontanano  dalle  radici  l’acqua  d'hìvcrno  c 
i vapori  d'estate.  Le  radici  pigiate,  miste  di  con- 
cio, comunicano  forza  alla  semente  doposla  nella 
fossa,  col  farle  gettare  nuove  bar)>e;  mentre, 
neU'lnvcmu  umido  e freddo,  l ingrasso  dà  del 
calore  in  tempo  utile,  ma  d’estate  dà  umido  e 
nutrimento  al  ceppo  della  vigna  lloritn.  Se  il 
magliolo  si  pianti  in  terreno  magro  , bisogna 
mettere  nella  fossa  della  terra  grassa. 

Per  (.vgliare  1 ceppi  di  vile  v'ha  due  stagioni: 
ma  la  migliore  è ia  primavera,  anzi  che  i getti 
comincino  a movere  \ giacche,  pieni  di  succhio, 
pu>sunu  tagliarsi  nel  modo  più  facile  cd  eguale, 
e non  resistono  al  potino,  liisogna  poi  che  la 
propaginp  si  cotioehi  in  modo,  clic  la  fossa  non 
sia  riempila  Panno  dopo  ; pi'rcliè  così,  egli  dice, 
il  ceppo  è costretto  n gellar  le  radici  per  disotto. 

1 bovi  da  aratro  siano  giovani , robusti  , di 
grosse  membra,  dì  lunghe  corna,  nere  e forti , 
fronte  larga  c crt‘$paU,  orecchie  dure,  occhi  e 
labbra  nere,  narici  grandi  esperte,  nuca  lunga  e 
curvala,  giog^Ja  larga  celie  dia  fin  al  ginocchio, 
petto  largo  , anche  rubukle  , ventre  spazioso  , 
reni  tese,  coscie  larghe  , dorso  dritto  e piatto  , 
deretano  tondo,  gambe  dritte  e piene,  piuttosto 
corte  che  lunghe,  ginocchia  sode,  coda  «unga  e 
pelosa,  rossastra o tiruna,  c motte  ni  latto.  Vuoisi 
castrare  i vitelli  accora  giovani,  e non  col  ferro, 
ma  con  una  verga  fes^a , promendo  le  parli  e 
schiacciandole  poco  a poco  ecc. 

Per  fare  >1  vino  di  prima  qualilà  , M elgansi 
grappi  d’uva  ben  maturi  e^i  arsi,  levando  quelle 


secche  o guaste:  si  ul/.l  un  palco  di  piuoli  o di 
forche,  su  cui  si  stende  del  giuoco  ; poi  si  espon- 
gano i grappoli  al  sole , e la  notte  sì  coprano 
dalla  rugiada.  Quando  sono  appassiti , si  sbie- 
cano i grani  del  raspolo,  si  gettano  In  una  bolle, 
si  pigiano,  e vi  si  mette  sopra  il  miglior  mosto. 
Allorché  ne  hanno  bene  aosurbilo  il  succo,  il 
sesto  giorno  si  pongono  in  un  vaso  si  spre- 
mono, e si  ollìene  il  vin  prelibato.  Aggiuntovi 
poi  altro  mosto  fresco  , le  uve  son  nuvamente 
pigiale  e spremute.  Il  secondo  vino  si  ripone 
tosto  in  vasi  incatramali  acciocché  non  inacidi- 
sca. Venti  o trenta  giorni  dopo,  quando  ha  ces- 
salo di  fermentare,  sì  schiarisce  in  altri  vasi,  i 
cui  coperchi  si  ungono  suliilo  e si  coprono  dt 
pelle. 

Le  roeìogrnnale  si  luflìno  in  acqua  di  mare 
calda,  avvolte  in  lino  o stoppa  di  c.vnape,  fioche 
non  perdano  il  colore;  poi  si  secchino  al  sole, 
si  sospendano  in  un  luogo  fresco,  e un  giorno 
prima  d’usarli,  s’immollino  in  acqua  dolce  ma 
fredda  ; poi  si  mettano  in  un^olla  nuova  di  terra, 
io  molli  strati  un  sopra  l’altro,  mescolati  di  se- 
gatura finché  rolla  sin  piena;  poi  vi  si  sopra- 
pone il  coperchio,  e .si  furano  alteolamenle  con 
colla  forte. 

I mandorli  devono  essere  ptanlali  in  terreno 
molle,  solatìo;  ma  amano  am  be  il  terreno  sodo 
e caldo,  mentre  sul  grasso  ed  umido  tnuojonoo 
non  fanno  frullo.  Quelli  che  sono  f.-ilciformi  sì 
preferiscono  per  piani  arti , dopo  lasciai  i tre  glcml 
in  molle  nel  succo  di  letame.  La  punta  si  volga 
nli’ingiù;  il  lato  fendente,  verso  sellcnlrione:  si 
piantino  in  triangolo,  distante  un  palmo  dail'al- 
Irò  ; SI  bagnino  ogni  dieci  giorni  perché  crescano. 

I pioppi  .sieno  piantali  in  terre  sterrate  un 
anno  prima,  acc-locclic  assorl>ano  il  sole  e l'u- 
mido. Se  non  si  può,  bisogna  accendervi  fuoco 
due  mesi  prima , e non  piantare  che  dopo  la 
pioggia. 

Cili  ulivi  si  piatiUno  alla  distanza  di  seltanU- 
cinque  piedi , o almeno  di  quarantacinque,  su 
coHinp,  in  terreno  secco  ed  argilloso,  fra  l’au- 
tunno e PInvenio;  in  terreno  grasso  ed  umido, 
fra  l’invemu  e la  messe.  K facile  vedere  che  ciù 
Magouc  prescriveva  per  l’àfrica. 
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vori  ; poi  ai  venti  negli  esercizj  militari  ; dopo  di  che  dovcanu  scegliere  la  condizione  , 
sacerdozio,  traffico,  mercatura,  navigazione  o guerra,  l’rcsto  vi  prevalse  la  lingua  greca; 
e maestri  cileni  insegnavano  la  filosofia 

Della  lingua  di  Cartagine  nessun  monumento,  se  non  che  Plauto  sul  fine  del  /Viiii- 
lus  introduce  un  mercante  di  quella  nazione  a parlar  in  suo  volgare,  che  poi  da  un  in- 
terprete è tradotto  in  latino.  .Ma  , per  (juanto  finora  vi  abbiano  lavorato  attorno  gli  eru- 
diti, niuna  interpretazione  mi  soddisfa,  neppur  ([nella  del  Dellermann 

Se  volessimo  credere  a Slrabone,  settecenloiiiila  persone  furono  assediate  in  Carta- 
gine da  Scipione;  ma  per  quanti  vogliamo  sup|>orvene  rifuggiti  dal  contorno,  il  numero 
è esagerato,  nè  la  fepolazinne  ordinaria  potè  eccedere  i ducencinquanlamila.  Era  divisa 
in  tre  quartieri  principali;  la  città  nuova  detta  .Megara,  sparsa  di  giardini , brunii,  ca- 
nali, e cinta  da  un  muro  che  in  molti  luoghi  era  triplice;  il  più  interno  alzavasi  trenta 
cubiti,  con  torri  assai,  e v’era  appoggiata  una  fabbrica,  ove  a terreno  alloggiavano  tre- 
cento elefanti  ('271  e ijuattromila  cavalli , di  sopra  il  foraggio  c gli  equipaggi.  A sopra- 
collo sorgeva  la  fortezza  di  Birsa.  Terzo  era  il  porto  miliUire,  scavato  a mano  e capace 
di  ducento  navi  da  guerra , in  mezzo  al  quale  l'isola  di  Coton  da  cui  prendeva  il  nome  , 
e comunicava  col  porto  mercantile,  la  cui  apertura  chiiidevasi  con  catene  di  ferro.  Se  ne 
togli  alcune  iscrizioni,  poco  usci  ancora  da  quelle  mine  che  testimoni!  lo  stato  delle  arti 
puniche.  Ci  è parlato  con  meraviglia  di  alcuni  loro  edilizj,  di  monumenti,  d'uno  scudo  di 
allento  col  ritratto  d'Asdrubale  ; pure  i cippi  votivi  sono  di  stile  greco  ; in  Sicilia  faceanu 
battere  le  uniche  loro  monete.  Il  musco  di  Leida  serba  monumenti  funerarj  cartaginesi, 
con  busti  notevoli  per  lineamenti  africani  e capelli  lanosi.  Non  è.  ben  certo  se  sia  o|iera 
loro  0 romana  il  mirabile  acquedotto , alto  23  metri , del  quale  Carlo  V fece  levare  il 
disegno,  e che  da  Tiziano  fu  copiato  s’una  tappezzeria  che  dovea  farsi  per  casa  d'Au- 
stria (28)  : Tacque  portate  da  quello  si  raccolgono  in  sedici  immense  cisterne  comuni- 
canti, larghe  non  meno  di  quattrocentotrenta  piedi. 

Tale  era  lo  Stato,  con  cui  Roma  veniva  alle  mani. 


CAPITOLO  VII. 

Prima  guerra  panica  (1). 

Nel  quarto  secolo  dopo  fondata,  Cartagine  compare  formidabile  conquistatrice,  prin- 
cipalmente mercè  della  famiglia  di  Magone.  Dritta  la  mira  principalmente  ad  impadro- 
nirsi della  Sicilia,  si  trovò  contrariata  da  Siracusa,  che  con  altrettanto  ardore  vi  si  ado- 
perava. Dopo  che  Gelone  sconfisse  i Cartaginesi , che , per  deviare  le  colonie  dalT.aJutar 


(25)  FtUICIO,  Bitl.  jrcBtn,  p,iR.  826. 

(26)  li  MaJ  i>«l  <815  stampò  quei  versi  con  le- 
zioni affflKo  varlanlly  nei  Frammtnii  inediU  sco- 
perti alla  biblioteca  Ambrosiana.  Ma  teste  uu 
dotto  prussiano,  raffrontandole  coll'origlnaJe  qui 
esistente,  asserì  che  esso  lavorò  dì  caprìccio, 
inserendo  e iuglicndo  come  gli  garbava. 

(27)  Polibio  dh  cin<|uanta  elefanti  ai  Cartagi- 
nesi che  assediavano  Agrigento;  cento  alla  bat- 
taglia di  Rbode  contro  Regolo;  ollanU  a quella 
di  Zama.  Secondo  Diodoro  Siculo,  Asdrubale, 
fondatore  di  Cartagcna,  nc  avea  ducento  in  Spa- 
gna; cencinquanta  erano  alia  batUglia  dì  Tapso, 
ultima  d'Africa  ove  questo  animale  compaja.-. 
Non  II  traevano  dalPinterna  Africa,  ma  dal  paese 
rouUguo  a Cartagine , sul  pendio  nieridionale 

Cauto,  Storia  l'nivrrtale  ^ toni.  I. 


deH  Allante,  ove  da  gran  tempo  più  non  se  no 
trova.  Così  nell'Africa  meridionale,  in  numero 
slerminalo  si  trovavano  al  tempo  delle  prime 
colonie  del  Capo , ma  furono  messi  in  fuga  o 
distrutti  dai  coloni. 

Può  vedersi  MW'fndUche  Biòtlotek  di  Schlegel 
una  eruditissima  memoria  Zur  Gttehiehle  des  F.lc^ 
phanUn,  tom.  i. 

(28)  Vedi  Fischkh  d’Eblacb,  ÀrchUctttiru  s/o- 
rictf,  ìib.  II.  tav.  II.  Vienna  <721. 

(I)  Principale  autorità  è Polibio,  di  cut  ab- 
biamo il  racconto  lino  al  216,  c frammenti  fino 
al  <65.  TUo  Livio  (x\i-xlv)  e Appiano  vanno 
sulle  sue  Ir.iccie.  Si  riferiscono  a questi  tempi 
le  vile  di  Fabio  Massimo,  Paolo  Emilio,  Mar- 
cello, ('.alone,  Flaminio,  scrille  da  Plularco. 
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Mimo  yi  Aimì  — r.AP.  vii. 


Primo 
trallato 
fra  Carta- 
gine 
e Homa 


Secondo 

Uatlalo 


la  Grecia  assalita  ila^erse,  aveami  invaso  la  Strilla,  nulla  sappiamo  di  essi  per  selUAU 
anni , se  non  rlie  estendevano  e assodavano  il  dominio  suirAli'iea.  Tornarono  a mesco- 
larsi negli  aftari  di  Sicilia  durante  la  tirannia  de’  Oionigi.  poi  sotto  Agalodc,  rome  già 
vedemmo  ; guerre  suggerite  daH’imporlanza  drll  isola,  ma  anebe  dal  de^yderiu  di  tenere 
nrnipali  i preponderanti  rilladini,  i (piali  col  proprio  credilo  e colle  ricchezze  avrebbero 
potuto  nicilmentc  trarre  a sà  le  truppe  mercenarie,  c sovvertire  la  patria  libertà,  fatila 
costanza,  la  destrezza  c l'incsanribile  forza  dell'oro  sarebbero  pur  giunti  a padroneggiare 
la  Sicilia,  se  non-  fosse  nata  emulazione  coi  Homani. 

Cartagine  crasi  già  incontrata  nei  mari  con  questo  popolo  quand'esso  era  patente  sotto 
i re,  e a capo  della  lega  Latina  emulava  gli  Etruschi  ; e fin  dall'andfe  della  cacciata  de’  509 
Tarqiiinj  conchinse  con  esso  un  trattalo,  clic  è la  più  antica  testimonianza  della  repub- 
blica romana.  Questa  ei  suoi  .alleali  fanno  lega  con  Cartagine  promettendo  non  navigare 
di  là  dal  capo  Ron,  se  non  spinti  da  tempesta  o da  nemici  ; ed  anemie  in  tal  caso  non  fa- 
ranno mercato  se  non  del  puro  necessario  per  raddobbare  i vascelli  ed  onorare  gli  Dei, 
e ripartiranno  fra  cinque  giorni  ; però  imercadanti  loro  approdando  a Cartagine,  saranno 
immuni  da  balzelli,  le  vendite  avranno  pubblica  fede,  otteiTanno  giustizia  nella  parte  di 
Sicilia  sottomes.sa  ai  Cartaginesi.  Questi  non  faranno  ingiuria  ai  popoli  d'.Vnzio,  .\rdca, 
Lanrento,  Circei,  Terracina,  oa  qualunque  latino  di  loro  di|tendenza,  nè  torto  alle  città 
libere;  se  alcuna  ne  prendano,  la  renderanno  internai  Romani;  non  fabbrìeberanno  for- 
tezze nei  paesi  de’  Latini,  e se  vi  entrassero  armati,  non  pernotteranno. 

Basterebbe  questo  documento  prezioso  a convincere  quanto  falsamente  la  comune 
degli  scrittori  ci  abbia  presentata  Roma  come  piccola  ancora,  sinché  non  prese  il  volo 
dopo  fatta  repubblica  : mentre  qui  ci  si  mostra  qual  potenza  marittima,  e signora  d’alcuni, 
protettrice  degli  altri  popoli  latini.  D’altra  parte  si  vede  Cartagine  gelosa  di  conservarsi 
padrona  del  Mediterraneo,  e che  perriè  mette  limiti  aU'altrui  navigazione  ; sebbene  lasci 
ai  mcrcadanti  libero  il  commercio  colla  Libia  e la  Sardegna  (2). 

In  un  secondo  trattato,  ai  Cartaginesi  furono  uniti  quei  tii  Tiro  e d'L’tica  e i loro5<8 
alleali  ; prendendo  qualche  città  latina,  non  dipendente  da  Roma,  i Cartaginesi  la  cede- 
ranno a questa  serbandosi  l'oro  e i prigionieri  ; se  faranno  prigionieri  sopra  un  popolo 
in  pace  con  Roma  ma  non  sottomesso,  non  li  lasceranno  entrare  ne'  porti  romani  ; en- 
trandovi, se  un  cittadino  li  tocchi  diverranno  liberi.  Altrettanto  si  userà  dai  Romani, 
che  non  fabbricheranno  città  in  Africa  c in  Sardegna  ; potranno  però  vendere  e compe- 
rare nelle  terre  cartaginesi  al  par  dei  cittadini  ; c così  viceversa  quei  di  Cartagine  (3). 


(2)  Questi  ImporlnnUsHÌml  documenti,  ignoti 
agli  storici  romani,  cc  li  conservò  Polibio  greco, 
il  primo  tratlalo  dice: 

1.  Romani  e socj  de’  Romani  non  navlpbino 
di  là  dal  capo  Rcllo , se  pure  non  vi  siono  co- 
slrclU  da  forra  di  procella  o dì  nemici.  Se  vi  «ieno 
stonati,  nessuna  cosa  o mercanteggino  o pren- 
dano eccetto  le  necessarie  a ristorar  le  nasi  c ni 
sacritìrj;  nè  possano  dimorarvi  pìii  di  cinque 
giorni.  (Questo  rapo  Bello  o Buono,  vìi»  »aXw 
dKfcrrpi»,  secondo  Hevait  (Op.  n)  non  può  es- 
sere che  II  prffmontorhrm  Herm^um  al  setien- 
Irìone  di  Cartagine  : rà  airrtA  rr,; 

^ tìlì  àaxrouc , dice  Polibio. 
S’ingiunge  «lunque  ai  Romani  di  non  navigare 
limgo  ta  costo  del  territorio  carlaginese  verso  la 
piccola  Strie,  ov’crano  le  ritta  e é dirtrelU  più 
fertili  di  Corlsgine). 

lì.  Chi  Terra  per  mercato  nel  seiK>  di  Car- 
tapne  non  paghi  gabelle,  eccetto  la  mercede  al 
banditore  o allo  scrivano  ; qualunque  cosa  si 


venderà  presenti  questi , debbasi  per  pubblica 
fede  al  venditore,  o siasi  coniratlato  in  Africa 
od  in  Sardegna.  Che  se  alcun  Romano  \crrà  in 
quella  parie  di  Sicilia  che  obbedisce  ai  com.-mdo 
de'  Carlaginesi,  vi  genia  in  ogni  cosa  parità  di 
diriUo. 

ut.  I Cartaginesi  non  facciano  ingiuria  a 
quei  d'Ardea,  d’Anrto,  di  Lnurento,  di  Cireejo, 
di  Terracina  , o a ne.ssun  altro  de’  Laitoi  che 
sieno  sotto  signoria  de’  Hooiodì.  RiipariDlno  an- 
che quelle  terre  che  non  saranno  solto  lor  si- 
gnoria*, 0 se  le  prendeasero,  le  rendano  senza 
danno  ni  Romani.  Non  ergano  verun  caUeiio 
nella  campagna  laltoa.  Se  eniraraono  in  una 
terra  armati,  non  vi  pernotteranno. 

(3)  Ai  seguenti  palli  sla  pare  fra  i Romani , i 
loro  alleali  e i('.arlaginesi,i  lirj,gli  abUanli  d-C- 
ttcM  e loro  alleati. 

I.  1 Romani  non  rtavighino  di  là  del  capo 
Hello,  da  Maslia  o Tarsc:)o.  (Paresi  deva  inten- 
dere le  due  città  rosi  nominate  io  Spagna  *,  tdehè 
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278  Quando  Pirro  invase  la  Sicilia,  Homa  c Cartagioc  stipularono  che  nettuna  paUeg- 
gerebbe  cell  Epirota  senza  rincorso  dell'altra  ; Cartagine  in  caia  di  bisoyuo  uommini* 
strerebbe  navi,  ma  non  isbarcherebbe  senza  rxmsenso  di  Roma.  Credendo  caso  di  biso- 
gno il  cacciar  Pirro,  i Cartaginesi  mandarono  ad  Ostia  trenta  galee  : ma  Roma  la  rin- 
graziò e rinviò,  temendo  portassero  via  sr.hiavi  e spoglie  italiane. 

Mirava  dunque  ognuna  ad  escludere  l'altra  da' suoi  territorj,  e trattavano  da  pari  a 
pari  ; ma  gran  differenza  poneva  tra  le  due  repubbliche  l'interna  onstituzione.  Cartagine 
possedeva  tesori  da  comprare  truppe  quante  volesse  : Roma  avea  la  preponderanza  na- 
turale ad  uno  Stato  guerriero  sopra  uno  tranicanlc.  Cartagine  prevaleva  sul  mare, 
giacché  da  quanto  dicemmo  non  è necessario  dedurre  che  Roma  avesse  legni  grossi, 
mentre  lìn  Jcri  vedemmo  gli  Sttatì  barbai'eschi  terribili  in  mare,  senza  che  amino  basti- 
menti di  linea.  Roma  stessa  in  quel  trattato  stipulava  forse  soltanto  come  capo  della 
federazione  latina,  cioè  di  popoli  che  avevano  una  marina,  senza  ch'essa  propriamente 
ne  avesse.  A chi  poi  non  garbi  tale  spiegazione,  non  ha  che  a rammentare  quali  erano 
pochi  secoli  fa  Genova,  Venezia,  la  Toscana,  e quali  sieno  oggi  ; e non  si  maraviglierà 
che  anche  Roma  avesse  in  breve  perduto  la  floiUezza  navale.  Datasi  a soggettare  l'Italia, 
non  che  tenersi  a pari  coi  grandi  miglioramenti  che  nella  marina  introducevano  Dionigi 
e Cartagine,  lasciò  deperire  la  sua,  sicché  n'era  sguarnita  allorché  ruppe  la  prima  guerra 
punica. 

Alla  quale,  secondo  avea  predetto  Pìito,  doveva  offrir  ragione  la  Sicilia.  QueU’isola, 
agitata  ora  dalla  tirannide  di  despoti,  ora  dalla  tirannide  della  libertà,  era  divisa  Ira 
269  Cartaginesi,  Siracusani  e Mamertini.  Questi  ultimi,  ridotti  all'estremità  da  Cerone  II  di  Prima 
Siracusa , risolsero  di  rendere  a questo  Messina,  ultima  città  di  cui  tenevansi  in  P<>&-^q"* 
sesso  : ma  quand'egli  s'avanzava  per  occuparla.  Annibaie  generale  dei  Cartaginesi,  ge- 
loso  del  crescente  potere,  il  tenne  a bada,  mentre  mandava  truppe  a Messina.  Posti 
cosi  fra  due  fuochi,  i Mamertini,  siccome  campani  rdw  erano,  volsero  gli  occhi  all'I- 
talia, e chiesero  ajuti  a Roma. 

Quivi  gli  onesti  dissuadevano  daU'ingiusta  intervenzione,  e dal  sostenere  a Messina 
quei  Mamertini,  di  cui  una  egual  perfidia  crasi  pimita  a Reggio  ; i politici  la  promoveano 
come  occasione  d'acquisti,  c d'impedire  l'incremeolo  di  Cartagine:  il  senato  la  negò,  il 
popolo  decretolla,  preponderando  già  la  democrazia.  Per  quanto  i Mamertini  ripentiti 
26 < dispregassero  qucirìntenenzionc,  il  console  .Appio  Claudio  Caudice  imbarca  le  legioni, 
parte  su  vascelli  della  Magna  Grecia,  parte  su  zattc  : ma  la  flotta  cartaginese  e una  tem- 
pesta disperdono  l'armamamento.  Annone,  per  ridestare  l'onoratezza  romana,  rinviò  i 
vascelli  presi  ; ma  avendo  i suoi  messi  fatto  querele  dei  patti  violati,  e professato  che 
Cartagine  non  1,'isccrebbe  mai  Roma  impadronirsi  dello  Stretto,  Appio  s'ostina  all'Im- 
presa, elude  la  vigilanza  de' Cartaginesi,  sbarca,  vince  Cerone  cosi  prestò  che  questi 
confessa  non  aveic  tampoco  avuto  tempo  di  vederlo.  Esso  re,  conoscendo  quanto  farai- 


il  capo  Dello  dcsisnerehbo  II  confloe  airest , 
quelle  il  cooOne  nirovcNt , assegnalo  alla  navi- 
gazione dei  ItomanI). 

n.  Se  nel  Latto  I Cniinglnesi  prenderanno 
cHU  alcuna  che  non  ala  acllo  la  signoria  de’  Ro> 
mani,  essi  abbiami  la  preda  e 1 prigionieri , la 
citU  resliluisrano. 

III.  Se  i Oirtiginpsi  prenderanno  alcuno  che 
aia  unito  coi  Romani  per  patto  scrilio,  non  penN 
sia  sotto  Pimperlo  de’  Romani,  non  venga  con- 
dotto nei  porli  del  popolo  romano*,  se  vi  sarÀ 
condotto,  e un  Romano  grimpnnga  la  mano, 
diventi  Ubero.  L’egual  patto  tenga  i Romani. 

IV.  Se  da  alcun  paese  sottoposto  a Carta- 
gine il  Romano  prenderli  acqua  e cibi,  con  questi 


non  faccia  torlo  a wrun  di  quelli  con  cui  1 Car- 
taginesi Imnno  pace  ed  amicizia. 

V.  Sesia  falla  ingiuria  ad  alcun  Cartaginese 
o Romano,  si  richiami  in  giudizio  presso  il  giu- 
dice (>  il  magistrato:  ove  non  ottenga  giustizia, 
si  reputi  pubblico  il  torto,  e con  l’armi  si  Men- 
dichi dalla  repubblica  cui  fu  ascrillo. 

VI.  In  Sardegna  e in  Africa  alrmi  Romano 
non  traffichi,  nè  edifichi  cìtU,  ne  vi  approdi  se 
non  per  ricever  viveri  o riparar  la  nave.  Se  lem- 
peata  ve  lo  apinga,  fra  cinque  giorni  parta. 

VII.  Nella  Sicilia  soggetta  a’  Cartaginesi, co- 
me in  Cartagine,  Il  Romano  operi  e venda  coin'ò 
concesso  a cittadino:  egual  diritto  abbia  il  Gar« 
taginese  a Roma  (PoLiiio,  lib.  i). 
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cizia  d’un  popolo  senza  navi  gli  tornasse  più  opportuna  che  quella  de'  Cartaginesi,  strinse 
c serbò  fedelmente  alleanza  coi  Romani.  I quali,  violando  il  diritto  pubblico,  occuparono 
il  porto  di  Messina  ; con  pretesto  di  parlamento  arrestarono.  .Annone,  che  per  riscattarsi 
fece  uscire  la  guarnigione  : tradimento  o viltà,  di  cui,  reduce  in  patria,  venne  punito 
colla  croce. 

Ai  Romani  allora  brillò  la  possibilità  di  snidare  i Cartaginesi  dall’isola  ; e in  menozsò 
di  diciotto  mesi  ebbero  colte  scssantasctte  piazze  forti  e la  grande  città  di  Agrigento, 
difesa  da  due  eserciti  di  cinquantamila  uomini.  Come  dovette  starne  la  Sicilia,  corsa  da 
tante  truppe,  c truppe  di  quella  natura  ! ^ella  sola  Agrigento,  la  cui  espugn,izione  co- 
stò ventimila  uomini  ai  Romani,  questi  vendettero  vciiticinquemila  liberi;  Annone,  non 
potendo  ottenere  che  i nemici  gli  rendes.sero  la  mal  occupata  Messina,  avea  fatto  passar 
per  le  spade  tutti  gl'italiani  che  servivano  sotto  le  sue  bandiere:  Amilcare,  udendo  i 
Galli  da  lui  assoldati  mormorare,  assegna  loro  .Antélla  da  saccheggiare  ; poi  di  nascoto 
ne  dà  avviso  ai  Romani,  ebe  gli  appostano  c trucidano  : scclleraggino  che  gli  antichi 
encomiarono  come  bella  trovata  di  guerra  (4). 

I Romani  compresero  che  non  si  poteva  acquistare  nò  consenar  la  Sicilia  e scher- 
mire la  costa  c le  città  dalla  flotta  cartaginese  senza  una  marina,  l'na  galea  cartaginese 
naufragala  olferse  loro  il  moclelio,  legnami  le  spalle  deH’Apennino,  pei'severanza  la  natura 
loro.  In  sessanta  giorni  ebbero  costruiti  centrenta  vascelli  di  legni  verdi  ; ben  presto 
esercitata  la  ciurma  ; e per  elidere  la  maggior  destrezza  de’  nemici  inventarono  i corvi, 
certi  ponti  che,  calando  sulla  nave  nemica,  vi  si  conficcavano  con  branche  e arpioni  di 
ferro,  talché  riduceano  il  combattimento  a duelli,  come  in  terraferma.  Cosi  racconta  la 
loro  storia  miracolaja  ; ma  é più  probabile  che  ne  li  provedesse  Cerone,  polente  sul  mare, 
e geloso  di  consen’are  il  monopolio  in  Sicilia.  Comunque  sia,  il  console  Ruillio  Nepote 
riportò  presso  Lipari  la  prima  vittoria  marittima  ; in  cui  memoria  gli  fu  eretta  una  co-  2to 
lonna  ornata  di  rostri,  e concesso  che  la  sera  tornasse  a casa  coi  fanali  a suon  di  trombe. 
Seguitò  la  prospera  fortuna  negli  anni  seguenti,  prendendosi  Lipari  e Malta,  poi  la  Cor- 
sica e la  Sardegna. 

II  vinto  Annibaie,  riconducendo  le  misere  reliquie  a Cartagine,  temea  la  punizione 
che  questa  soleva  infliggere  agli  sconfitti  : onde  spedi  innanzi  un  messo  che  al  senato 
espose:  — Il  console  romano  guida  una  flotta  numerosa,  ma  di  vascelli  mal  costrutti,  e 
con  certe  macchine  mai  più  vedute.  Annibaie  vi  domanda  se  deva  daigli  battaglia.  — 

La  dia  (risposero  i sulTeti),  e punisca  i Romani  dell’avcrci  assaliti  nel  nostro  elemento  •. 
Allora  il  messo  : — La  diede,  argomentando  egli  pure  come  voi,  e fu  vinto  » . Cosi  restò 
assolto  l'ammiraglio  sfortunato. 

Già  Agatocle  aveva  mostralo  come  Cartagine  fosse  debole  contro  di  chi  fas-silisse 
sul  proprio  terreno,  ove  le  colonie  oppresse  o le  città  rivali  ajutavano  chiunque  la  iiiinac- 
AUiiio  ciasse.  Roma  dunque  pensò  fare  uno  sbarco  m Africa,  sebbene  il  console  Attilio  Regolo  kc 
Regolo  dovesse  adoprar  le  minacce  per  indurre  i soldati  a quel  che  loro  pareva  troppo  lungo 
tr.agilto,  c sebbene  i lat  ti  Italiani  che  Roma  obbligava  al  remo  sulle  sue  galere,  mac- 
chinassero insieme  cogli  sclii.avi  una  sollevazione,  che  solo  il  tradimento  sventò.  Regolo, 
salpato  colla  più  gran  flotta  che  ancora  uscisse  dai  porti  del  Lazio,  sbaragliò  a Ecnomo 
quella  dei  Cartaginesi,  c sbarcato  in  Africa,  ebbe  presto  soggettate  ducenlo  città.  Car- 
tagine vedendo  le  aquile  romane  piantiate  fin  sugli  spaldi  della  vicina  Tripoli,  chiedeva 
pace  ; e Regolo  avrebbe  potuto  ottenere  allora  quei  piti  che  poi  Roma  condì  luse  dopo 
tredici  altri  anni  di  guerra  e centomila  morti  : ma  geloso  di  non  lasciare  altrui  la  gloria 


(4)  Di  Mmil  genere  è lo  straln^ieniDia  <ìi  (ìe* 
rene  II.  Tiirhnvaulo  gl!  Alnnlprl  Arrolati  fra  1« 
fiue  Iruppp;  nvendo  diimiur  ad  avvallare  i Ma> 
mcrlinl,  che  fa?  divide  l’esercUo  In  due,  1 Si- 
racusani diòiltnfi  d>-i{*lt  issoldati  -,  a capo  dei  primi 


move  alPaUacco  , laAclamìo  gli  p p«is(i  ai 
Mnmertini  che  li  fanno  a p<‘7/i.  iMonoan,  ixii; 
Polibio,  i.  — conllmio  Ira^paro  nrgll  an» 
Udii  it  dUprcz/o  della  vita  detruomo! 
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d'un'iinpresa  da  si  cominciata,  rispose,  allora  solo  concederebbe  pace,  quando  più  non 
avessero  un  vascello  sul  mare.  Arroganza  indegna  di  buon  capitano,  dalla  quale  ridotti 
a disperazione,  i Cartaginesi  ailidarono  te  armi  a Santippe  spartano,  forse  uno  di  quelli 
che  uscivano  dalla  patria  per  non  vederne  l'umiliazione.  E^Ii  conobbe  che  la  vittoria 
non  veniva  da  viltù  de'  Cartaginesi  o da  valore  dei  Romani,  ma  dal  mancare  di  generali  ; 
insegnò  il  buon  uso  degli  elefanti  e della  cavalleria  ; e tratti  i Romani  al  largo,  li  vinse 
presso  Tunisi,  e ridusse  prigioniero  il  console. 

Si  narra  che  i Cartaginesi  allora  mandassero  Regolo  stesso  a Roma  per  consigliare 
il  cambio  de' prigionieri,  fattogli  giurare  che,  non  riuscendo,  tornerebbe.  Egli,  prepo- 
nendo al  suo  quel  che  credeva  il  meglio  della  patria,  consigliò  il  senato  a persistere  nella 
guerra,  e lasciar  morire  prigionieri  quei  che  non  avevano  saputo  conservarsi  liberi.  Fe- 
dele alla  promessa  tornò  a Cartagine,  ove  acerbe  torture  punirono  la  sua  fedeltà  ; e Roma, 
gareggiando  di  barbarie,  consegnò  alla  vendetta  della  moglie  di  Regolo  i prigionieri  egr- 
taginesi,  ch'ella  straziò  con  lunghi  spasimi,  finché  l'autorità  glieli  ritolse  (5). 


(5)  I libri  di  I.l*io,  dovp  «vreldi*  dovuto  ii*r- 
tarsi  II  prrdicnlo  eroismo  di  Regolo , perirono. 
Polihio  non  ne  (a  cenno  ; Dione  Casato  lo  dà 
corno  una  tradialone,  che  Silio  Italico  ahhclliace 
o gonfia  colla  tua  poesia.  In  Diodoro  Siculo , 
narratore  cosi  circostanziato  e spesso  esatto, 
manca  il  libro  ami,  ove  il  fallo  dovea  trovar 
luogo  ; ma  due  frammenli  di  quello  pa]ono  smen> 
Urlo.  Nel  primo  narra  la  sconfina  di  Regolo,  im* 
pulandone  affatlo  Parroganaa  di  euo,  che  com- 
promise gnnlercssi  della  p.itria  quando  poteva 
di  decorosa  pace  giovarla.  • Nè  la  minor  p<*irte 
di  calamità  cadde  sun'aulore  di  tanti  mali  ; giac- 
ché la  gloria  che  aveasi  dapprima  acquistata,  of- 
fuac^  colla  ignominia  maggiore  che  gliene  venne; 
e coirinfelicilà  sua  fu  di  ammaestramento  uUrui 
che  nelle  prospere  cose  non  insuperbiscano  in- 
solentemente • . Con  nessuna  parola  tempera 
Dtodoro  Paspreaza  del  rimprovero;  anzi  in  un 
altro  frammento  narra  le  orribili  guise  con  cui 
la  moglie  di  Regolo  irallò  i prigionieri  a lei  affi- 
dati. • Non  sapendo^  dar  pace  del  morto  ma- 
rito, i figliuoli  suol  indusse  a incrudelire  fiera- 
mente eoi  prigionieri.  Serrati  in  un  angustissimo 
camerotto,  trovaronsi  obbligali  a stare  coi  corpi 
aggomiiolati  come  bestie;  Indi  per  cinque  giorni 
privati  d’ogni  altmento,  Bodostarc  per  tristezza 
d’animo  e fame  mori.  Amilcare,  di  grand’animo, 
andava  soslenendosi  ; e sovente  con  pianti  pre- 
gando la  donna , le  narrava  la  cura  che  avea 
preso  pel  marito  di  lei,  nè  polé  piegarne  il  cuore 
ad  alcun  sentimento  umano  ; a tal  che  la  crudel 
donna  tenne  ivi  per  lo  spezio  di  cinque  giorni 
cbiuio  con  Amilcare  II  catlavere  di  Bodottare  , 
•apdava  ad  Amilcare  somminUtrando  tanto  cibo, 
quanto  bastasse  a tener  in  lui  vivo  il  senso  della 
sua  calamità.  Amilcare , videndo  perduta  ogni 
speranza  che  le  sue  pr^lere  avessero  effetto , 
Incominciò  a Kooglurare  Giove  ospitale  e gli  Del 
che  hanno  in  cura  te  um«nne  cose , e a gridare 
ben  dure  pene  darglisi  in  guiderdone  della 
'^buon’opera, che  avei  fallo.  Nè  però  in  sì  tor- 
mentoso stato  morì,  fosse  misericordia  degli  Del, 
fosse  sua  buona  fortuna  che  Infine  gli  recassero 
non  isperato  sostegno.  Imperciocché  mentre  si 


trovava  agli  estremi,  tanto  per  l’orrenda  puzza 
che  il  cadavere  tramandava,  qii.anto  per  le  altre 
miserie  di  quella  prigione  , alcuni  servi  della 
casa  raccontarono  il  fatto  a persone  estranee  , 
che  irritale  di  si  crudel  fallo  , Immantinente  il 
denunziarono  a’  Iribuni.  Onde  verificaia  la  cosa, 
chiamali  gli  AUilJ  dai  mag.sirati , poco  mancò 
non  fossero  condannali  *a  pen.i  capitale,  come 
quelli  che  di  tanta  Infamia  di  crudeltà  macchiato 
avevano  il  nome  romano.  Però  di  gravissima 
pena  i magistrati  li  minacciarono  se  di  buona 
fede  non  aveast^ro  in  appresso  curali  i prigio- 
nieri. Essi  pertanto  dando  colpa  alla  madre  di 
quanto  era  occorso,  il  cadavere  di  Bodottare  ab- 
bruciarono , e ne  mandarono  le  ceneri  alla  sua 
pai  ria;  ed  in  quanto  ad  Amilcare  poco  a poco  lo 
andarono  rer'clllaodo,  lìncbè  dai  patimenti  sof- 
ferti si  riebbe  ». 

L’argomento  più  forte  a negare  Pambasceria 
potrebbesi  trarre  dairinuiililà , se  non  anche 
peggio,  del  consiglio  che  f.inno  dare  da  Regolo. 
Col  cambio  dei  prigionieri  Cartagine  non  avrebbe 
ricuperato  che  mercenari,  de’ quali  poteva  rifarsi 
altrove  con  puro  danaro:  Roma  riacquistava  cit- 
tadini, clic  avrebbero,  comequelli  resi  da  Pirro, 
cancellata  Pinfam  a con  maggiori  prinlezze.  Non 
poleano  i prigionieri  essere  allrellanU  Regoli, 
gran  capitani  e gran  cittadini  T forse  che  l'aver 
avuto  le  braccia  incatenale  avea  prostrato  l'a- 
nimo del  console?  La  ragione  più  forte  che  Ora- 
zio  esponga,  é la  paura  del  cattivo  esempio:  ma 
non  é ancora  deciso  che  possa  mandarsi  a morte 
un  uomo  per  dar  esempio  ad  altri.  La  pace  poi 
che  Regolo  sconsigliava,  Roma  l’aecettò  alcuni 
anni  appresso  . ond’cgli , persuadendola  non 
avrebbe  fallo  che  risparmiare  I guasti  e II  sangue 
del  tempo  di  mezzo  : ma  le  vite  non  si  contano 
ne’  cakoli  dell’amhicione.  Il  fiir  poi  tante  me- 
raviglie perché  Regalo  mantenne  la  parola  giu- 
rala di  rilomare,  non  fa  troppo  onore  alla  specie 
umana. 

Queste  nebbie  che  osiamo  sp.irgere  s'un  nome 
che  da  fanciulli  s'impara  a venerare,  non  ci  fac- 
ciano n:)verare  tra  quelli  che  dubitano  degli 
alU  virinosi  perché  non  credono  alla  virtù. 
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La  gelosia  di  quel  governo  di  mercanti  ci  fa  meii  diificili  a crwierc  che  i Cartaginesi, 
sospettosi  di  Santippe  vincitore,  come  i Veneziani  del  Carmagnola,  lo  mandassero  a male 
0 imbarcandolo  in  una  nave  fessa  destinata  ad  affondarsi,  o con  assassini  che  il  buttas- 
sero in  mare.  Fatto  è che  più  non  se  ne  ragiona. 

Si  rinfocù  allora  la  guerra  in  Sicilia,  e per  otto  anni  i Romani  ebbero  la  peggio, 
perdendo  quattro  flotte.  La  maggiore  sconfitta  toccarono  presso  Drepano,  quando  avendo  249 
il  console  Claudio  Fulcro  consultato  i polli  sacri,  c veduto  che  non  mangiavano,  — Dun- 
que bevano»  disse,  e feceli  gettar  in  mare:  Tempictà  scoraggiò  i soldati,  vinti  prima 
di  combattere.  Agrigento  fu  presa  c rasa  affatto  dai  Cartaginesi.  Ma  al  fine  i Romani 
si  rifecero  con  una  serie  di  vittorie,  per  cui  tutta  Sicilia  tornò  in  poter  loro,  eccetto 
Drepano  e Lilibeo.  Questi  due  promontori  all’oriente  potevano  considerarsi  come  l’ante- 
murale di  Cartagine , onde  di  suprema  importanza  tornava  il  possederli  : ma  ogni  arte 
p#  prenderli  fu  resa  vana  dal  sommo  generale  Amilcare  Barca,  padre  del  più  famoso 
Annibaie,  il  quale,  postatosi  sul  promontorio  d’Erice  con  soldati  galli,  senza  alleati  vi- 
cini né  fortezze  né  sjieranza  di  soccorsi,  vi  si  mantenne  cinque  anni,  e di  là  scorreva  Ie2<7 
coste  d'Italia  fino  a Cuma,  e molte  volte  profligù  i Romani.  Cartagine  spedì  per  soste- 
nerlo una  flotta  con  danaro  c provigioni  ma  pochi  uomini , la  quale  scontrata  da  Lutazio 
Catulo  con  duceutu  quinqueremi  presso  le  isole  Egati,  fu  posta  a sbaraglio.  Anche  i242 
Galli  disertarono  da  Amilcare  ai  Romani,  che  la  prima  volta  assoldarono  barbari. 

Ma  tra  le  battaglie,  tra  la  mala  pratica,  tra  la  difficoltà  delle  coste  d’ Africa  , si  fu- 
neste anche  alle  navi  francesi  nel  I8R0,  settecento  galee  avea  Roma  perdute , mentre 
Cartagine  appena  cinquecento;  e scarseggiava  tanto  di  danaro,  che  il  moggio  di  frumento 
vendevasi  un  asse  (li).  Roma  però  era  d’indomita  perseveranza  , e vivea  di  guerra:  i 
Cartaginesi  negozianti  calcolavano  gl’interrotti  traffici  e le  cresciute  spese  , e l’avarizia 
diveniva  ausiliario  dcirunianità  ; onde  proposero  la  pace.  Roma,  che  l’avea  rifiutata  per 
consiglio  di  Regolo,  allora  raccetlò  dopo  tante  spese  e tanto  sangue  vanamente  sparso; 
e furono  i patti  : — I Cartaginesi  sgombrassero  la  Sicilia  e le  vicine  isolelte  ; entro  dieci 
anni  pagassero  a Roma  duemila  ducente  talenti  per  contribuzione  di  guerra  ; restituis- 
sero i prigionieri  e disertori  : non  movessero  più  guerra  a Cerone  di  Siracusa  > . 


CAPITOLO  Vili. 

Incrementi  di  Roma. 

Se  la  popolazione  ellenica  avesse  conservato  in  Sicilia  lo  spirito  guerresco,  avrebbe 
potuto  prendere  miglior  parte  in  quella  guerra,  e Siracusa  meritar  di  riacquistare  la  pre- 
minenza nell'isola  col  soccorrere  i Romani  non  solo  di  viveri  ma  anche  di  navi.  Però  da 
un  pezzo  era  abituata  a valersi  di  braccia  mercenarie  ; e i Siculi  e Campani  che  gliele 
offrivano,  erano  divenuti  ausiliarj  de’  Romani.  Cosi  senza  contrasto  la  Sicilia,  eccetto  il 
regno  di  Cerone,  passò  a dominio  rumano  : Roma  v’introdusse  il  governo  di  provincia  , 
siccome  chiamava  le  terre  conquistate  fuori  d’Italia,  ove  ciascuu  anno  mandava  un  pre- 
tore ed  un  questore,  il  primo  per  giudicare  le  cause  civili , l’altro  per  esigere  i tributi. 
Nell’interno  di  Roma  era  aumentato  il  potere  aristocratico  , come  avviene  nei  paesi  li- 
beri duranti  le  guerre  lunghe  e fortunate.  Il  tempio  di  Giano  fu  chiuso;  ma  ben  tosto  sì 
riaprì  per  non  serrarsi  più  fin  ai  giorni  d'.Aiigusto. 

La  prima  guerra  fu  rotta  cogli  lllirj,  i qnali , ad  onta  dei  patti , corseggiavano  sul  250 
Guerra  litorale  dell'Adriatico  , e molestavano  i legni.  I Romani  mandarono  a lagnarsene  con 
cogli  iiiirj  regina,  ed  essa  uccise  gli  anibasciadori.  Le  si  fa  guerra,  è vinta,  e cede  parte  228 
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degli  Stati,  talchi  i Rumani  pongono  piede  nell'lllirio  ed  assicurano  i (ireci.  Allora  la 
lega  Ktolia  e TAchea,  a gara  mostrando  riconoscenza,  spedirono  ambascerie  e ringra- 
ziamenti ; I Corintj  gli  ammisero  alla  celebrazione  de'  giuochi  istmici  ; gli  Ateniesi  alla 
cittadinanza  e ai  misteri  Eleusini  : cominciando  rosi  i Romani  a mescolarsi  alle  cose  di 
Grecia  in  aspetto  di  liberatori. 

Ma  altri  nemici  sorgevano  nell'Italia  stessa.  L'antico  disastro  della  loro  città  percalli 
opera  dei  Galli  aveva  btscialo  tale  impressione  sui  Romani,  che  il  giorno  della  sconfitta 
d'Allia  fu  sempie  avuto  per  nefasto  , ogni  guerra  coi  Galli  consideravasi  per  Itimullo  , 
ove  nissnn  titolo  esimeva  dal  prendere  le  armi  ; ed  un  tesoro  ap|)osito  conservavasi  In 
Campidoglio  per  le  spe.se  dei  tumulti  gallici.  l*er  ventitré  anni  dopoché  furono  respinti 
dall'incendiala  Roma,  i Galli,  stanziati  sulla  sinistra  del  Po,  non  uscirono  dal  paese;  poi 
ricominciarono  ad  infestare  colle  correrie  il  Lazio  e la  Campania.  Roma  li  snidò,  ma 
S56  tornarono,  e fii  una  vicenda  di  attacchi  e di  sconfitte,  finché  si  conchiuse  pace.  Dajran 
2a»  tempo  pareva  più  non  pensassero  ad  invasioni,  quando  alcune  bande  vennero  d'oliAlpi 
nella  Cisalpina,  chiedendo  terre  ; e furono  avviati  sulle  floride  campagne  del  cuore  del- 
l'Italia. L'Etruria  però  crasi  ben  proveduta  contro  i loro  attacchi,  onde  propose  di  pren- 
derli, cpianti  erano,  al  soldo  contro  Roma  : accettarono,  ma  non  appena  ebber  tocco  il 
danaro  pattuito,  ricusarono  combattere,  e ripassarono  l'Apennino. 

Questo  c'indica  come  gli  Etruschi  fossero  in  guerra  con  Roma.  Al  tempo  stesso  i 
Sanniti  la  molestavano  ; ed  accorgendosi  come  i deboli  non  possano  resistere  ai  forti  tanaiuca 
296  che  coll'associarsi,  formarono  lega  cogli  Etruschi  contro  Roma  ornai  prevalente.  Gli  al- 
leati spedirono  ambasciatori  a Sena,  Rononia,  Mediolano,  sollecitando  ajuti  dai  Galli.  E 
gli  ebbero,  e con  loro  pugnarono  per  l'indipendenza,  ma  soccombettero  al  valore  d’Ap- 
295  pio  Claudio,  di  Fabio  Massimo,  di  Decio  : e Roma,  dopoché  in  ostinata  guerra  ebbe  sog- 
gettati gl'italici , spedi  Cornelio  Dolabella  a devastare  il  territorio  dei  Senoni , mentre 
283  l'altro  console  Cecilie  Metello  ne  romi>eva  l'esercito  ad  Arezzo.  La  disciplina  prevalse 
alla  furia  gallica:  uomini,  donne,  fanciulli,  quanti  s'incontravano  sul  territorio  senone, 

. erano  scannati  : Druse  portò  a Roma  niolt'oro  ed  ornamenti  trovali  nel  tesoro  de’  Se- 
noni, vantando  aver  ricuperalo  il  danaro  con  cui  era  stato  ricompro  il  Campidoglio:  e a 
Sena  fu  piantata  una  colonia. 

Già  molte  ne  avea  fondate  Roma,  ma  questa  fu  la  prima  sul  terreno  gallico,  senti- 
nella avanzata  verso  la  Gisalpina,  e fomite  peiqietuo  d'intrighi  e di  spionaggio.  Allora  i 
Galli  fiorivano  nell’abbondanza  in  quest'Italia  superiore  , talché  per  quattro  oboli  vi  si 
comprava  una  misura  di  frumento,  per  due  una  d’orzo  o di  vino,  e nelle  locande  per  un 
quarto  d'obolo  si  pranzava  (I).  Non  é dunque  meraviglia  se  smettevano  l’antica  mania 
del  conquistare  ; a segno  che  Att  e Gali , due  re  de'  Boi  stanziati  attorno  a Dononia , 
avendo  proposto  <Ii  romper  guerra  ai  Romani  e impadronii'si  d'Arimìno,  altra  loro  colo- 
nia piantala  nel  268,  furono  uccisi  a furor  di  popolo. 

Eppure  quei  due  consigli.ìvano  il  meglio  della  loro  gente,  attesoché  da  Arimino  e da 
Sena  i Romani  non  ces.savano  di  spargere  zizzania  fra  i Galli  ; posero  impacci  al  com- 
mercio, massime  a quello  delle  armi  ; tìualmente  il  tribuno  Flaminio  propose  che  le  terre 
tolte  ai  Senoni  cinqiianl’anni  prima,  e rimaste  in  man  de'patrizj,  venissero  divise  tra  il 
popolo,  e riilotte  tutte  a colonie.  A quest'ultimo  colposi  riscos-seioiBoi,  e tentarono  una 
238  lega  dei  popoli  dell'Italia  superiore.  Ma  i Veneti,  gente  slava  stanziata  presso  all'Adria- 
tico, gelosi  di  questi  vicini,  ricusarono  l'alleanza:  i Cenomani  erano  stali  guadagnati  dal 
danaro  romano  : i Liguri,  dopo  lunga  guerra  sostenuta  colla  fierezza  lor  naturale,  erano 
stati  dal  console  Fulvio  snidati  dagli  inaccessibili  loro  ripari  ; Bebio  li  trasse  al  piano , 

Postumio  li  disarmò,  non  lasciando  ad  essi  che  il  ferro  necessario  al  lavoro.  Trovandosi 
dunque  soli,  i Boi  e gl’insubri  ricorsero  ai  Transalpini,  che  formavano  la  lega  di  Gesda 
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(GéMttg)  : e Lingonì,  Anamani,  Boi , Insubri  s'accolsero  in  riva  al  Po.  Minacciati  alle  t2c 
spalle  dai  Cenoiaani  e dai  Veneti , una  parie  dovettero  rimanere  a difesa , mentre  gli 
altri  si  avanaavano,  giurando  di  non  scingere  le  spade  che  in  Campidoglio.  i'  > 

Roma  abigoltita  dal  tumulto  e da  spaventevoli  portenti , credè  stornare  gli  oracoli 
col  scpellire  nel  fòro  Boario  un  Gallo  ed  una  Galla,  e armò  tutti  i cittadini.  I nemici 
erano  già  a tre  giornate  da  Roma  ; ma  la  fortuna  latina  prevalse,  e presso  al  capo  Tela- 
mone rimasero  sterminati  i Galli.  I nuovi  consoli,  spingendo  la  vittoria,  invasero  la  Cis-J2s 
padana,  poi  l'anno  appresso  varcarono  il  Po  verso  lo  sbocco  dell'Adda,  favoriti  dai  Ce- 
nomani. 

Allora  i Galli,  ridotti  alla  lor  volta  a mezzi  estremi,  trassero  dai  tempj  grimMofcilt, 
insegne  d'oro  fino,  venerate  come  dai  Musulmani  lo  stendardo  di  .Maometto  ; e intorno 
a quelle  si  accolse  in  armi  tutta  la  gente  loro.  Eppure  furono  vinti  ancora  presso  Clasti-  223 
dio  da  Marcello,  che  prese  Milano  e la  restante  insubria,  e potè  ofTrìre  a Giove  Feretrio 
le  H^lic  opime  del  loro  capo  Yirduniaro.  Solenne  trionfo  ne  menò  Roma,  e per  meglio 
santificarlo  scannò  uno  ad  uno  tutti  i prigionieri  della  gente  die  essa  chiamava  barbara: 
sul  Po  piantò  le  colonie  di  Piacenza  c C.remona  : c gloriosa  d'aver  domi  gl’insubri,  assi-  221 
curato  il  dominio  dei  due  mari  che  la  separano  dalla  Spagna  e dalla  Grecia  , occupato 
risiria  e rilliria,  soggetta  al  voler  suo  tanta  Italia  da  armare  ottocentomila  uomini,  in- 
sultava baldanzosa  all'unira  emula  Cartagine. 

TAPITOLO  IX. 

Seconda  guerra  panica. 

La  pace  delle  isole  Egati  era  facile  vedere  come  fosse  piuttosto  un  armistizio  a tutto 
vantaggio  di  Roma,  la  quale  rifattasi  di  forze,  dopo  aver  tolto  all'emula  l'onore  e la  po- 
litica efficienza,  troverebbe  pretesto  per  toglierle  anche  le  ricchezze  e l'indipendenza. 
Perocché  fra  le  due  rappresentanti  delle  stirpi  di  Giapeto  c di  Sem  erasi  messo  quell'odio 
nazionale  che  più  s’invelenisce  nelle  repubbliche;  c comprendevano  che  vita  dell'iina 
doveva  essere  la  morte  dell'altra.  Vero  è bene  che  Roma , nella  guerra  micidialissima  , 
avea  perduto  cittadini , e Cartagine  mercenarj  : ma  quella  possedeva  l'arte  di  ristorare 
il  sangue  perduto  coH’adottare  nuovi  figli  ; a questa  i soldati  diventavano  nemici. 

Già  durante  la  guerra  aveano  essi  causato  non  poclii  disturbi  ai  generali  ; sicché  questi 
sotto  Agrigento  mandarono  a macello  tre  0 quattro  migliaja  di  Galli , altri  fecero  con- 
durre sopra  un'isola  deserta,  e quivi  abbandonare. 

Quando  poi  la  pare  fu  conchiusa,  e si  trattò  di  congedarli,  gli  speculatori  cartaginesi 
c.iiPiT»  lasciaronsi  rincrescere  la  spesa  ; talché,  reclamando  i mercenarj  a gran  voce  il  loro  soldo, 
successori  d'Amilcarc,  fors'anche  per  punire  la  fazione  che  avea  persuaso  la  pace,  sug- 
gerirono a quelle  turbe  andas.sero  a Cartagine,  e quivi  accomodassero  le  partite.  V’an-  23* 
darono  di  fatti,  e in  varie  favelle  ma  con  eguale  prepotenza  domandavano  i soldi , c in- 
furiavano : Cartagine  invece  li  menava  a parole,  e pretestando  il  vuoto  erario,  chiedeva 
s'accontentassero  d'un  tanto  menu.  Un  poco  e un  poco  pazientarono  quei  forti , ma  in- 
tanto avevano  sottocchio  le  ricchezze  del  popolo  più  trafficante  , e quanto  facilmente  il 
loro  braccio  prevarrebbe  alle  costoro  industrie.  S'ammutinano  dunque;  chiamano  alla 
indipendenza  le  città  africane  , sempre  disposte  a favorire  i nemici  della  loro  tiranna,  e 
indispettite  perchè  questa  ne  aveva  raddoppiate  le  imposte  : seUantamila  Afidcani  si  uni- 
scono ai  ventimila  ausiliari , ed  assediano  Cartagine.  Questa  ritrovasi  dunque  sola  in 
balla  di  ribelli  e di  stranieri:  internamente  le  fazioni  si  accusano  a vicenda,  e quella  dei 
Barca  prevale  perchè  il  pericolo  rende  necessario  il  braccio  di  Amilcare. 

Costui,  tornato  al  comando,  guadagna  a denaro  i Nùmidi,  talché  i rivoltosi,  privati 
Amilcare  della  cavalleria  , cominciano  a patire  scarsezza  di  viveri.  Inferociti , non  dorai,  pigliano 
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Gisoooe,  che  era  stato  spedito  por  trattare  con  loro,  e insieme  con  settecento  altri  Car- 
ta^esi'O  loro  fautori,  mozzate  le  orerrhic  e le  mani , franti  i garetti , li  dirupano  viri 
in  un  baratro  , e giurano  far  altrettanto  a chiunque  venga  a loro  inviato.  Amilcare  per 
rappresaglia  getta  alle  fierc  tutti  i prigionieri , e chiesti  soccorsi  a Ruma  ed  a Gerorie  , 
colla  superiorità  della  disciplina  rie.^cc  a circondare  i rivoltosi  ed  affaroarli  a segno,  che 
dovettero  mangiarsi  un  l altru.  A questo  estremo,  Spcndio,  Antarito  ed  otto  altri  capisi 
presentano  ad  .Amilcare  chiedendo  pace,  od  egli  mostra  assentirla,  purché  gli  siano  con- 
segnate dieci  persone  a sua  scelta  : firmato  appena  il  trattato,  — Voi  siete  quei  dieci  » 
lor  dice,  e presi  li  fa  crocifiggere  ; indi  facilmente  awilii^a  i quarantamila  sprovisli  di 
capi,  talché  piu-  uno  non  ne  campò.  Un'altra  banda , guidati  da  .Matos,  furono  presi , e 
per  luogo  tempo  coi  loro  strilli  e colle  agonie  rallegrarono  gli  spettacoli  di  Carta- 
gine (1). 

Erano  vinti  questi  nemici , ma  restava  non  meno  terribile  il  loro  vincitore.  Xon 
avendo  potuto  perderlo  con  un’accusa,  i Cartaginesi  mandarono  Amilcare  a guerreggiare 
237  fra  i Numidi , nella  quale  spedizione  sottomise  la  costa  d'Africa  sino  all'Oceano.  Di  là 
traeva  seco  numerose  cerne  d'Africani,  Numidi,  .Mauritani  ; e non  avendo  altro  modo  di 
alimentarli  che  la  guerra  e la  preda,  li  menù  nella  ricca  Iberia.  Cartagine  non  mostrò 
accorgersene , sperando  o che  il  valore  dei  Lusitani  e Celliberi  toglierebbe  di  mezzo  il 
capitano  e l'esercito  pericoloso , o se  questo  vincesse,  dovrebbe  per  sostenersi  ricorrere 
alle  flotte  di  Cartagine,  e ceder  a questa  il  frutto  delle  sue  conquiste. 

Camp^iava  egli  dunque,  si  può  dire,  indipendente  dalla  sua  repubblica , e il  bot- 
tino spartiva  in  tre  porzioni  ; una  ai  soldati,  una  al  tesoro  cartaginese,  coll’altra  si  com- 
prava amici  in  patria,  acciocché  non  provale.ssc  il  partito  di  Annone,  perpetuo  consiglia- 
tore di  pace.  Ma  ogni  suo  passo  mostrava  come  egli  meditasse  una  guerra  maggiore  di  quella 
che  faceva,  non  potendo  smaltire  il  dispetto  d’aver  visto  la  Sicilia  ceduta  per  intempestiva 
disperazione , c la  Sardegna  rajiita  dai  Romani  nel  cuor  della  pace , col  favore  d'altri 
racrcenarj  ribellati.  Per  intanto  voleva  rifarsene  colle  conquiste  nella  Spagna,  dove  si 
trovò  a fronte  altri  Celti,  fratelli  di  quei  che  aveva  sterminati  sotto  Cartagine,  evincen- 
doli sottomise  la  costa  occidentale  della  penisola.  Ma  i nativi,  disperati  nella  difesa  del 
loro  nido,  incontro  ai  Cartaginesi  liberarono  de’  bovi  aggiogati  di  materie  ardenti: 
dal  quale  stratagemma  Amilcare  rimase  sconfitto  e ucciso  , estolto  un  gran  nemico  a 
Roma,  e fors’anche  a Cartagine. 

Gli  amici  suoi  volsero  allora  il  favore  ad  .Asdrubale  suo  genero,  il  quale,  secondando  Aidnibai« 
i popolani , per  poco  non  si  fece  tiranno  di  Cai'tagine.  Fallitogli  l'intento , passò  nella 
Spagna,  e messosi  a capo  dell'esercito  d'Amilcare,  governò  a suo  talento,  coll'affabilità  e 
coi  maneggi  più  che  colla  forza  trasse  dalla  sua  i regoli  del  paese,  e in  faccia  all'Africa 
pose  Cartagine  nuova  {Cartagena)  come  sede  d'un  dominio  spagnuolo  che  forse  e'  rumi- 
nava emulo  di  Cartagine  e di  Roma.  Ma  uno  schiavo  gallo,  memore  che  i Rarca  aveano 
fatto  strage  della  sua  gente  , c Amilcare  a tradimento  aveva  ucciso  il  suo  padrone  lasi- 
tano,  s’accostò  al  generale  cartaginese,  e con  ostinazione  il  segui  tanto,  che  a (né  degli 
221  altari  In  scannò , e ridendo  sostenne  gl'inflitti  tormenti , pago  d'aver  consumata  la 
vendetta. 

L’esercito  si  tolse  a capo  Annibale  figlio  di  Amilcare,  giovane  di  ventisei  anni,  che  Annibale 
■lecito  di  Cartagine  a tredici,  poteva  dirsi  straniero  alla  patria.  Suo  padre  l’avea  formato 
nei  duri  esereizj  della  guerra  spagnuola  e nell'odio  di  Roma  ; c consacrandolo  col  fuoco 
sull’ara  di  Melcart , gli  aveva  fatto  giurare  perpetua  nimicizia  ai  Ronaani.  Né  poteva  a 
più  degno  erede  legare  l'implacabile  sua  rabbia.  Nessuno  congiungeva  tanta  capacità  in 
cete  dkparatisàme  ; obbedire  e comandare  , tenersi  cari  i soldati  c i capitani , concer- 
tare un’impresa  ed  eseguirla;  versato  inquanto  allora  sapevasidi  tattica  e stratagemmi, 
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primo  tra  i fanti,  primo  tra  i cavalieri , imlistinlo  dagli  altri  nelle  neircic  e neirnrcam- 
pamento,  distinto  nella  misrbia  per  armi  e per  cavallo  ; indomito  alle  ialiche,  primo  al- 
raltacco,  ultimo  alle  ritirate  : senza  pietà,  senza  lede,  senza  riguardo  a santità,  a giu- 
ramenti. 

Comprese  che,  per  togliere  a Cartagine  l'emula,  era  necessario  portare  la  guerra  in 
Italia  ; ma  prima  dover  assicurarsi  dai  Harbari  del  cuore  della  Spagna.  Vinse  difattì  gli  220 
Olcadi,  iCarpetani,  l Vaccei  delle  due  Casliglie,  e suH'Ebro  si  trovò  primamente  a fronte 
dei  Romani.  Questi,  ingelositi  del  crescere  di  Cartagine,  aveano,.lin  dai  tempo  di  Amil- 
care, concordato  con  essi  di  ftnsiderare  per  limiti  de’  possedimenti  l'Ebrn,  restando  li- 
bera fra  le  due  jiotenzc  Sagunto,  come  testé  Cracovia,  tra  la  stirpe  alemanna  e la  slava. 
Segualo  fondata  da  Greci  di  Zacinto  c da  italiani  di  Ardea  , era  invisa  agli  Spagnuoli , 
che  perciò  ajutarono  vivamente  Annibaie  quando  la  assediò  ad  onta  dei  trattati.  Gene- 
rosissima resistenza  opposero  i Saguntini,  finché  vedendo  perduta  la  patria,  si  precipita- 210 
cono  nelle  Damme. 

Roma  stava  consultando  ancora  sul  soccorrerla  quando  la  udì  perita  ; onde  spedi 
Sagunto  ambasciadori  ad  Annibaie  per  lamentarsene , i quali  da  lui  non  ascoltati , passarono  a 
Cartagine,  chiedendo  fosse  consegnato  Annibaie,  violatore  del  pubblico  diritto.  Il  senato 
rispose  noi  potrebbe  quand'anche  lo  volesse  ; e dicea  vero  ; ma  Fabio  Massimo  Verru- 
coso, fatto  un  seno  col  lembo  della  toga,  lo  sporse  e disse  ; — Qua  entro  vi  porto  guerra 
e pace  ; scegliete  >.  I gerusj  risposero  unanimi,  — Dia  qual  vuole  • : ed  egli , scosso 
quel  lembo,  esclamò  — Guerra  ». 

E fu  rotta  la  guerra  che  Livio  chiama  • di  tutte  la  più  memorabile  »,  e che  la  poste- 
2a  guerra  rità  ricorda  ancora  come  gravissima,  dopo  tante  che  insanguinarono  il  mondo.  Non 
Roma  a fare  con  ladroni  dell’lstria  0 deirillirio,  0 con  Galli  feroci  ma  disor- 
dinati ; sibbene  con  una  gente  che  da  ventitré  anni  vincea  nella  Spagna,  superba  d'avere 
dianzi  trionfato  di  città  bellicosissime,  forte  d'un  esercito  agguerrito  e d’un  sommo 
generale  ; trattavasi  d'una  guerra  di  passione,  onde,  ancor  piò  che  colle  forze,  si  com- 
battè co'  maneggi,  e variatissima  volse  la  fortuna , pericolosa  la  vittoria.  Vedendo  come 
la  sconfitta  poteva  esser  fatale  , Roma  fece  grandiosi  preparativi  d'ai'mi  propi  ie  ed  al- 
leate, e siqtplicazioni  agli  Dei  ; chiese  amicizia  a'  popoli  della  Spagna,  ma  questi  rispo- 
sero, la  cercasse  a gente,  cui  l'esempio  di  Sagunto  non  avesse  insegnato  quanto  gene- 
rosamente essa  pnite^esse  gli  alleati  ; si  volse  ai  Galli,  pregando  non  dessero  il  passo 
ai  Cartaginesi;  ma  quelli,  venuti  in  consiglio  armati,  risposero  ridendo  non  aver  di  loro 
meritato  male  Cartagine,  né  bene  Roma  ; saper  solo  che  questa  avea  cercato  espellere 
d'Italia  i loro  fratelli. 

Tra  ciò.  Annibaie,  ricco  delle  spoglie  di  Sagunto,  lasciati  sedicimila  soldati  col  fra- 
<ieuè*Al  I Asdrubale  per  guardar  la  Spagna,  mosse  verso  l'Italia.  Per  mare  l’aspettavano  i 21  a 
^ Romani:  ed  egli  al  contrario  pensò  venire  pei  Pirenei  e le  Alpi.  Impresa  spavcntole  ed  giugno 
intentata  ; ma  dopo  che  Ales.sandro  era  ito  alle  Indie,  nulla  pareva  impossibile  ai  guer- 
rieri. Come  questo  dunque  avea  calcato  le  orme  di  Bacco,  cosi  Annibaie  proponeva 
mettersi  su  quelle  d’Èrcole,  che  diceasi  dall’lberìa  varcato  in  Italia  ; traverserebbe 
paesi  barbari  guadagnandosi  i capi , aprirebbe  una  nuova  via,  impresa  che  gli  antichi 
ponevano  sopra  d’ogni  altra. 

Diede  voce  che  il  dio  patrio  gli  avesse  in  sogno,  entro  il  santuario  di  Gades,  preco- 
nizzate le  vittorie,  e mostro  il  cammino  colle  tortuosità  di  un  serpente.  Queste  cose  pel 
vulgo;  intanto  spediva  emissari  Insubri,  sollecitandoli  contro  questa  Roma 

che  tendeva  ad  assoggettarli  colle  due  colonie  di  Piacenza  e Cremona.  Raggiunte  le 
vette  de’  Pirenei,  acquietò  i Galli  del  [lendlo  settentrionale  con  un  trattato  memorabile 
per  la  singolarità;  giacché  si  stipulava,  ebe  qualsivt^lia  querela  de’  Cartaginesi  contro 
gl’indigeni  sarebbe  rimessa  aH’arbitrio  delle  donne  galle  (:à). 

(2)  PuTAHco,  Ihìla  virlit  (JtUr  donne,  (puniche  cuna  tU  s^>migUante  nreonta  Pausania  Elei, 
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Tn^MJlo  il  Rndann  e la  Utirenza,  iiswnlfi  irtlobre  rominrift  a valirari*  le  Alpi  ne- 
vate, pericolose  e difese  (,‘)).  ,\nn  creiliamo  ]>erù  a Tito  Livio,  che  per  far  drammatico 
il  racconto,  lese  la  verosimiglianza  de'  fatti  e la  prudenza  del  gran  capitano.  Quelle 
Alpi,  che  Cornelio  Nepote  ri  dà  come  inaccesse,  e tali  che  appena  un  uomo  sciolto  pe- 
lea passarvi,  erano  state  superate  pid  volte  dai  Galli  per  venire  à saccheggiare  l’Italia 
0 a collocarvisi  ; e non  molto  prima,  alcuni  erano  scesi  per  unirsi  ai  loro  fratelli  assisi 
in  riva  al  Po.  Abitatissime  rompajono  esse  dal  racconto  medesimo,  e certo  i Galli  ser- 
virono di  guide  ad  Annibaie,  che  altrimenti  non  sarebbesi  avventurato  per  calli  scono- 
Sfinti.  Pure,  tanto  fu  disastrosa  la  marcia,  che  de' cinquantamila  fanti  e ventimila  ca- 
valli con  cui,  cinque  me,si  e mezzo  prima,  era  uscito  di  (hartagena,  non  gli  avanzarono 
pili  che  ventimila  fanti  e seimila  cavalli.  Ma  gli  restavano  il  favore  dei  iialli  e il  suo 
coraggio  ; onde,  dopo  cinque  mesi  di  marcia,  e forse  pel  piccolo  Sanbernardo,  riuscito 
fra  i Taurini,  scese  al  Po,  dove  i Galli  aveano  disperse  le  colonie  di  Piacenza  e Cremona, 
e nella  foresta  di  Mulina  rollo  il  console  .Manlio. 

Il  primo  divisamento  di  Roma  fu  di  spedire  un  esercito  in  Africa,  uno  nella  Spagna, 
il  tono  nella Gallia.  Quest'ultimo  fu  sconfitto;  il  secondo  molestò  la  marcia  d'Annibale, 
ma  vedendolo  scalar  le  Alpi , accorse  a difesa,  mentre  l’ina.spettato  suo  arrivo  arrestava 
in  Italia  l’altro  esercito.  Scipione  affrontò  Annibaie  al  Ticino,  e fu  vinto;  Sempronio 
gli  si  oppose  alla  Trebbia,  e fu  vinto.  Le  pianure  di  vai  di  Po  offrivano  opportunissimo 
campo  aH'ottima  cavalleria  numida,  ed  i Galli  arrolati  dai  Romani  disertavano  ad  An- 
nibaie, che  irovossi  a capo  di  novantamila  guerrieri. 

Xon  aveva  però  troppo  onde  rallegiarsi.  I Galli  or  che  si  erano  tratto  dagli  occhi 
quello  stecco  delle  colonie,  mal  volentieri  mettevano  a repentaglio  la  propria  indipen  ■ 
denza  per  favorire  stranieri,  [wclii  per  assicurarne  la  libertà,  troppi  per  non  causare 
disturbi  e spese.  L'esercito  stesso  d'Annibale  era  di  ragunalicci  d'ogni  gente,  arditi  e 
indocili  nella  quiete,  burbanzosi  nella  vittoria,  che  volevano  imporre  al  capitano  l’ora 
e il  luogo  della  balUiglia,  invece  d’aspettar  l'occasione  ; e che  frenali  da  robusta  mano, 
tramavano  contro  Annibaie,  il  quale  per  eluderli,  era  costretto  a mutare  ogni  tratto 
JI7  vestimento.  Però  appena  la  stagione  il  consenti,  egli  mosse  vei'so  .Arezzo  per  la  via 
meno  praticata  delle  maremme  dell  Amo  e del  Ciani,  ove  perdé  fin  sette  elefanti  e assai 
uomini  e cavalli  ; e al  lago  Trasimeno  sconfisse  di  nuovo  i nemici  (4). 

Le  popolazioni  che  Roma  aveva  assoggettale,  e di  cui  offendeva  il  patriotismo 
colle  colonie  e co’  magistrali  suoi,  davan  mano  al  preteso  liberatore,  e dall'Alpi  al  Pe- 
loro  lidestavasi  il  grido  deirindipendenza.  Pertanto  gran  terrore  a Roma  : si  elegge 
dittatore  Fabio  Massimo  Verrucoso,  che  munisce  la  città,  taglia  i ponti,  accortosi  che 
abbisognava  proteggere,  non  più  tutta  Italia,  ma  la  rapitale  ; ed  ha  il  coraggio  di  tem- 
poreggiare, affrontando  l'universale  accusa  d'imperizia  c languore , mentre  Annibaie 


che  credendosi  lesi  dai  Pismi,  e nvendo  Invano 
chlfftlo  «oddisfarlone  a Demofonle  tranne  di 
Pila,  morto  lui  , convennero  cocli  abitanli  di 
questa  di  rimettere  la  differenza  a undici  donne, 
scfUc  una  da  oktscnna  clUii  degli  Elei.  Il  loro 
giudizio  piacque  tanto,  che  si  stabilì  un  collegio 
perpetuo  di  sedici  matrone  per  presitnlero  ai 
giuochi  GiunonJ  e tasegnar  il  premio  al  più 
degno. 

(3)  Fra  le  altre  favole,  tivio  racconta  che  .\n* 
nibalc  ruppe  le  Alpi  coll’aceto',  onde  Giovenale 

cantò  : 

DiducU  icopufoi,  et  montee  rumpU  aceto. 

Anche  oggi,  nelle  famo.se  miniere  dell'Hdrtz  , 
spaccasi  la  roccia  coiraccenderri  grandi  fuochi, 


e quando  sia  ben  riscaldata,  gettarvi  dell’acqua. 
Operazione  che  doveva  essere  comune  prima 
della  polvere. 

Fna  hihhutc.a  intera  potrebbe  farsi  d'opere 
scritte  inlurno  alla  m.ircia  di  Annibale  dalla  Spa« 
gna  in  Italia;  segno  che  i dati  stmo  arbitraij, 
quanto  inutili  le  conseguenze.  Noi , senza  cn* 
trace  In  discussione  , rimandiamo  a Polibio , 
lìb.  MI.  42-56. 

(l)  In  certi  giorni,  su  ItiUc  lo  alture  che  cir- 
condano Cortona  si  accendono  de’  fuochi,  cho 
sono  un  vedere  hellisslmo.  E dicono  quext’uio 
provenga  d-ill'esultanze  fatte  allorché  Annibale 
sconfisse  I Komani  al  Trasimeno  , quando  gli 
Etruschi  crcdellero  ricuperare  la  Utràrtà.  — Gallo 
straniero  ' 
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sotto  gli  ocelli  di  lui  passa  nell'Italia  meridionale  e neirUmliria  fino  a Spoleto,  p devasta 
le  Gerenti  campagne  di  Falerno,  di  Massico,  di  Sinuessa.  . . ; 

Quanto  l'indugio  fos.se  prudente,  il  mostrò  l'esito.  Perocché  Annibale,  mancante  diais 
viveri,  già  meditava  ricoverarsi  nella  Gallia,  quando  il  console  Terenzio  Varrone  levatosi 
in  fiducia,  in  onta  ai  consigli  di  Fabio  e del  collega  Paolo  Emilio,  gli  presentò  battaglia 
a Canne  sull'Ofanto.  Annibale  ne  esultò,  e dispose  i suoi  Africani,  vestiti  di  armi  acqui- 
state alla  Trebbia  e al  Trasimeno:  i Galli  dalle  lunghe  e ottuse  spade,  gl'lspni  dalle 
sciabole  puntute;  quegli  ignudi  dall'iimbilico  in  su,  questi  vestiti  di  bianco,  e cogli 
scudi  qua.si  eguali.  Feroce  fu  la  battaglia,  ma  Annibale  prevalse  ; forse  settantamila 
Romani  perirono  ; tre  moggia  e niczzo  d’anelli  tolti  a’  cavalieri  uccisi  furono  versati  nel 
vestibolo  del  senato  di  Cartagine;  e Paolo  Emilio,  prodigando  sul  rampo  la  grand'anima, 
mandava  dii'e  a Roma  di  munirsi  prima  che  le  anàvasse  addosso  il  vincitore.  Questi 
s'innoltrò,  piantò  lo  stendardo  del  cavallo  sopra  un'altura  donde  vedeva  la  città  nemica, 
poi  scostandosene,  pose  i quartieri  a Capua. 

Qui  tutti  fanno  eco  a quel  motto  di  .Maarbalu  luogotenente  d’Annibale  ; — Tu  sai 
vincere,  non  usare  della  vittoria  (5)  ».  .Ma  poteva  egli  veramente  spingere  la  guerra f 
Staccato  com'era  dalla  propria  base  nel  settentrione  dell'Italia,  non  rimanevagli  modo 
di  rifare  gli  eserciti  colle  cerne  della  bellicosa  Gallia  : avea  perduta  la  più  parte  dei 
cavalli,  cod  preziosi  per  gli  Africani  e in  generale  pei  soldati  mercenarj  che,  privi  di 
patria  e di  famiglia,  pongono  tutto  il  cuore  in  quest'unico  loro  possesso  e scampo  : non 
una  città,  non  una  fortezza  possedeva  : se  gl’ltaiiani  disertavano  da  Roma,  il  facevano 
perchè  stanchi  di  riempierne  le  file,  onde  tanto  meno  vorrebbero  militare  per  Annibaie. 
Non  avea  dunque  che  implorare  soccorsi  da  Cartagine  : ma  colà  lo  attraversava  Annone, 
capo  della  fazione  contraria  ai  Barchini. 

Astuto  diplomatico  alia  moderna  era  veramente  quell'Annone.  Allorché  Asdrubale 
domandò  che  in  Ispagna  gli  si  desse  per  ajutante  il  giovane  Annibaie,  egli  disse:  — 
Cosa  giusta  chiede,  eppure  propongo  gli  sia  negata  » ; e spiegò  il  paradosso  asserendo 
non  conveniva  avvezzare  si  di  buon'ora  un  fanciullo  al  comando  quasi  ereditario,  e me- 
glio giovava  correggerne  la  foga  colla  soggezione  alle  leggi  (6).  Quando  gli  ambascia- 
tori  romani  vennero  a chiedere  soddisfazione  dcH'assediata  Sagunto,  egli  parlò  alto  di 
diritto  c di  giustizia,  e perché  Annibaie  fosse  consegnato.  Ora  dissuadeva  dal  soccoi’- 


(5)  K discrel.tmenle  rìtllcolo  l'uitirc  un  po«*la 
del  secolo  xtiiii,  colli  massima  serielà  cantare  ; 

L'ozio  campano  in  hiiiinghiero  a«peUo, 

SlrelU  per  man  U negligenza  nmica, 

Perché  dal  crìn,  prrctivdcil  «luro  pctio, 

> Fiero  Afr.can,  ti  ano.la  elmo  r lorica  T 

Anche  hossuel  nel  Di*rorto  «lice:  — Anulhnì», 
gonfio  de'  suoi  jrr.imli  successi,  cn  delle  troppo 
ftgeude  U pre.-a  di  noma,  c si  r.illentò».  Cosi 
Salnt-Evremonl,  così  llollin.  llmler,  declamatore 
perpetuo,  dice;,—  Annthale, granite c Ìnconi|Ki- 
rahile  eri>e,  perche  ti  fu  tolto  di  prevenir  la  mina 
della  tua  patria,  c dopo  la  hatta^Ua  di  f-aiine, 
lancuirli  verso  l'antro  dtdia  Lupa,  di  cui  Todio 
eredilario  lì  additava  il  cammino?  Cna  poshTità 
effeminala,  che  in  vUa  sua  mai  non  traversò  le 
Alpi  nè  i l'ircncì,  s'alza  lino  a condannarli;  In* 
trepidi  censori,  che  dlmenllcano  ({u.iU  erano  i 
popoli  cui  III  comandavi,  e<l  In  clic  stato  dv>ve> 
vano  essere  ridotli  dopo  la  spavcniosa  campagna 
d’inverno  In  cui  avevi  conquistato  rilatia  vnpe* 
fiore  e II  I.a/lo.  Per  liofca  de'  tuoi  nemici  l'ac- 


cusano d'aver  male  assodato  la  disciplina  mili- 
tare , essi  clic  nè  tampoco  sanno  Immaginare 
come  tu  abbia  potuto  cooscrvar  sì  a lungo  unite 
sotto  I tuoi  sletulardi  le  falan{{l  merccoarìe , e 
dopo  tante  marcio  e fazioni  non  riposare  che 
dopo  rap^iunti  I piani  della  OnipinLa.  Gloria 
eterna  è serbala  al  nome  del  più  terribile  nemico 
di  quella  Koma,  che  più  d'una  volU  chiese  im- 
periosamente le  fosse  consegualo  come  una  mac- 
china di  guerra.  L'avarizia  faziosa  de'  suoicou- 
temporanei,  e non  la  fortuna  {^l'iinpedì  di  com- 
piere senza  Carla};inc  una  conquisti  che  a se 
solo  avrebbe  dovula.  tome  gli  sforzi  de'  suoi 
compalrioli  mm  < rano  riusciti  die  ad  Istruir 
llonia  ricll.i  navigazione,  egli  fu  ridoUo  ad  essere 
per  lei  null'altro  che  uno  stromciito  di  perfezio- 
narsi nell'arte  militare,  eco.  • 

t.iascun  di  noi  nelle  scuole  al  suo  tempo  ha 
declamalo  conlrt»  gh  ozj  di  C;ipua , e s'è  udito 
lodare  d.il  macsiro  qu.iodo  minacciava  ail  Anni- 
baie  i KabJ  e gli  Scipioiil, 

(C)  t.ivio,  \\ì,  I. 


DÌQIIIzCI^  I ; 


SKCOXDA  (il'KlUlA  l'LMr.A  117 

ferlo  dicendo  : — Che  bisoj^o  ne  ha  fra  tante  vittorie  eh‘e’  ci  ricanta  '?  Non  ha  ucciso 
< ducentoroila  Romani,  fattone  prigioni  cinquantamila,  assoggettato  Apuli,  Brurj,  Lu- 
« cani.  Campani,  siccome  ci  narra  Magone?  « 

Non  la  sola  gelosia  di  lui  tratteneva  però  il  prudente  senato  cartaginese  dall'aju- 
tare  Annibaie.  Cotesto  generale  rhe  aveva,  si  può  dire  per  proprio  conto,  guerreggiato 
nella  Spagna  ed  ora  indipemientc  vinceva  l'Italia,  dava  ombra  alla  patria  ; e dalle  ri- 
voluzioni che  vinto  vi  eccitò  dappoi , si  può  presumere  quel  che  avrebbe  fatto  vincitore. 
Pure,  conoscendo  l'importanza  della  sua  guerra , pensavano  mandare  soccorsi  : ma  ad 
Annibaie  non  bisognava  gente  africana  allor  allora  arruolata,  bensì  un  esercito  già  ag- 
guerrito nella  Spagna.  Ouivi  consisteva  la  potenza  e il  nerbo  de’  Barchini  : Annibaie  da 
una  sola  miniera  vi  traeva  trecento  libbre  d'argento  al  giorno  (7);  Asdnibale  fratello 
suo  gli  esercitava  le  truppe,  e queste  appunto  egli  chiedeva,  mentre  le  reclute  d'Africa 
terrebbero  fronte  ai  Romani  in  Ispagna.  Asdrubale  si  mosse  di  fatto,  ma  gli  Scipioni 
che  comandavano  nella  penisola  l'impedirono  ; impedirono  anche  Magone  venutovi  con 
215  truppe  fresche  d'‘Africa,  e le  vittorie  d'ibera,  d'Iliturigi,  di  Monda  salvarono  riUalia  da 
una  nuova  invasione. 

Né  però  Annibaie  restava  ozioso  in  Ca])ua  ; ma  da  una  parte  S4)lfiava  nelle  mal  so- 
pite ire  degl'itali  antichi  contro  Roma,  e del  re  di  Siracusa,  perché  pigli.issero  partito 
coi  Cartaginesi  ; dall'altra  maneggiava  con  Filippo  III  re  di  Macedonia  perché  osteg- 
giasse i Romani,  c conchinsc  con  lui  un  trattato,  nel  quale  é degno  d'ossenazione,  che 
poco  stipulava  a favor  di  Cartagine,  ma  conchiudeva  egli  stesso  a nome  dell'esercito  e 
a prò  dTtica  emula  di  quella  (8).  Che  meditava  queU'avventuriero? 


(7)  Kxquibui  Ilcbulo  puteunappellattir  hndieque^ 
fui  CCC  pondo  Hannfònli  subministi  avit  in  din. 

Fumo,  Oil-  ilisl.  x%\m.  (i. 

\9}  — Tratt  ilo  cl>e  i\  generale  Annibnl.*,  Ma- 
gone Myrhal  e Marmokal , tutti  i spiiaturi  che 
lono  con  li>ro,  e tulli  i Carlnginesi  che  ii  tro- 
vano uni  loro  rsercilo,  glurarooocon  ScDofnne, 
tiglio  di  CieooiBCo  d''AUnr,  spedito  atiibasdalore 
presso  noi  dal  re  Filippo  Àglio  di  Deinelrlo,  per 
lai,  i Macedoni  e loro  alleati. 

• E lo  giurarono  In  presenzn  di  Giove,  di  Giu- 
none e d'Apoilo;  del  genio  di  Cartagine,  d'Kr* 
cole  « di  JoIbo;  di  Marte, di  Tritone,  di  NcUuno 
e degli  Dei  che  romhallono  con  noi  ; in  presi'iiza 
del  sole  , della  hina  , della  lerra,  de'  liumi,  dei 
prati,  delle  acque  : In  presenza  di  lutti  Dei 
che  proteggono  Cartagine , c di  tulli  quelli  che 
proteggono  ia  Macedonia  c la  restanlo  Grecia,  c 
di  lutti  gii  Dei  rteireserdlo  che  sano  le-,lifnonj 
di  questo  giuramenlo. 

» Il  generale  Annibaie,  tulli  I senatori  di  Gar- 
tagtne  che  Bono  appo  lui , c tulli  I Cartaginesi 
che  sono  ne!  suo  esercito,  col  ron.Munso  de’  no- 
ttrt  e de'  voslrl,  ri  obblighiamo  a giurare  que- 
st’tiltennzn  (Tamtcirla  e di  pace,  come  ainìci,  col- 
leghi  é frateHi. 

• 11  re  Filippo,  I Macedoni  e gli  altri  Greci 
alleati  loro  presteranno  assistenza  e soccorsi  al 
popolo  del  Cartaginesi,  al  generale  Annibale,  a 
tutti  Àfuel  che  l'acrompngnano,  al  suddlli  di  Car- 
tagine cìie  rìcoitoscono  le  medesime  leggi,  agli 
abitanti  d'rtlcs,  aTTe  ciltà  e popoli  .sottomessi  at 
Cartaginesi,  all’esercito,  agli  alleati,  a tutte  le 
citUi  e a lutti  i popoli  con  cui  slamo  collegati , 
in  Kalia,  nella  Celtica  e nella  Liguria,  o coi  quali 


potremmo  ancora  In  questi  paesi  stringer  rela- 
zioni aniichooli  cd  alleanze. 

• Assistenza  e pace  sarà  pure  concessa  al  re 
Filippo  e agli  altri  Greci  alleati,  dal  («artaginesi, 
dagli  abitanti  d’Clica,  da  tulle  le  città  e popoli 
sottoposti  a Cartagine,  loro  alleati  e generali,  ed 
alle  città  e popoli  che  in  Italia,  Critica  e Liguria 
sono  o bramassero  di  venire  alleati  nostri. 

• Non  tenderemo  sorprese  c agguati  gli  uni 
agli  allrl.  Voi  .«nrele  nemici  de'  nemici  di  Carta- 
gine, eccello  1 re  , le  città  e i popoli  con  cui 
aveste  alleanza.  E noi  egualmente  saremo  ne- 
mici de’  nemb  i di  re  Filippo,  ad  eccezione  del 
re,  delle  città  e dei  popoli  coi  quali  avessimo 
sln-Uo  alleanze.  Voi  pure  sarete  im.slri  alleati 
nella  guerra  contro  i Romani,  finche  gU  Dei  non 
diano  a voi  e a noi  la  pace  ; voi  verrete  a nostro 
soccorro  quando  occorra  c secondo  che  conver- 
remo. Se  gli  Del  f.ivoriscono  e voi  e noi  nella 
guerra  contro  I Itoinani,  c che  questi  vengano  a 
domandar  pace,  noi  la  faremo  In  modo  che  voi 
pure  vi  .siate  compresi  ; e non  «arli  permesso  a 
loro  di  r.»r  guerra  contro  voi.  Coreica,  Apollo- 
nio, Epidauro,  Fero,  Dim.dc,  Partina  c Atinla- 
roia  non  porranno  cadere  sullo  la  dominazione 
romana.  Essi  renderanno  pure  a Demetrio  di 
Faro  tutti  gli  uomini  di  sua  nazione  che  si  tro- 
vano sul  loro  territorio.  .Ma  se  I Rom.inÌ  venis- 
sero ad  ass.dire  un  di  noi,  cl  assisteremo  a vi- 
cenda come  il  caso  esigervà  : cosi  se  aliri  ci  muo- 
ve^ero  guerra,  eccello  sempre  l re,  le  città  e i 
popoli  coi  quali  vìviamo  In  n1)eanz.a. 

• Se  giudicassimo  a proposito  di  togliere  od 
aggiungere  alcunché  a ((ucsto  trattato,  risarà  li- 
bero il  farlo  di  comune  accordo* . Polibio, 'if.  3< 
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Ma  piA  di  tutto  il  frenava  Tindoniabilc  perseveranza  de’  Romani.  Questi  sulle  prime 
sbigottiti,  pensarono  Gno  di  abbandonare  la  patria  inauspicata,  e un  pugno  de'  garzoni 
più  nobili  cransi  aflìatali  per  trasferirsi  in  altro  paese;  ma  il  giovane  Scipione  li  stornò. 
Nessun  mezzo  allora  parve  eccessivo  a ripristinare  la  fiducia.  Un  tal  .Marcio  il  quale, 
come  Nostradamus,  aveva  raccolto  versi  profetici,  e si  trovò  che  avea  predetto  il  vero 
intorno  alla  sconfitta  di  Canne,  soggiungeva  die,  se  volessero  ricuperar  la  pace,  isti- 
tuissero annui  giuochi  in  onore  di  Apollo.  Cosi  oscuri  erano  i suoi  responsi,  che  un 
giorno  intero  si  durò  a comprenderli , poi  tosto  fu  fatto  com’egli  consigliava  ; inolli'e  si 
preparò  il  letto  e la  mensa  agli  Dei,  si  votò  una  primavera  sacra  (9),  si  rinnovarono 
tulle  le  siqierstizioni  etnische,  si  sepellirono  vivi  nel  fòro  due  Greci  e due  Galli , come 
ne’ casi  più  disperati. 

Se  Annibaie  si  consolava  a questi  segni  di  sgomento,  ben  dovette  sconfortarsi  al- 
lorché aH’ambasciatnre,  mandato  per  trattar  della  pace  c del  riscatto  de’  prigionieri , 
venne  risposto  non  abbisognar  Roma  di  gente  che  si  lascia  prender  viva  ; entro  la  notte 
uscisse  dal  territorio  romano  ; e messosi  aU'incanto  il  terreno  sul  quale  egli  stava  ac- 
campato, sorse  gara  fra’  compratori,  come  se  venin  nemico  vi  fosse  in  Italia.  Nel  disa- 
stro moltiplicano  le  forze  di  Roma  ; a gara  si  portano  gli  argenti  nel  pubblico  tesoro  ; 
tutta  la  gioventù  sopra  i diciassette  anni  si  arruola  ; con  antiche  armi  tolte  già  ai  nemici, 
sono  forniti  ottomila  schiavi  volontarj  ; Napoli  esibisce  quaranta  patere  d'oro,  di  cui  solo 
la  più  leggera  é accettata  ; Gerone  di  Siracusa  manda  una  Vittoria  d'oro  di  trecenventi 
libbre,  trecento  moggia  di  grano , duecento  di  orzo  e mille  frombolieri  che  vengono 
aggraditi  ; e la  somma  delle  cose  é allìiiata  ancora  all’animosa  prudenza  di  Fabio  Mas- 
simo, che  temporeggiando  le  ristora  (10). 

Gli  ozj  molli  e indisciplinati  di  Gaptu  fiaccavano  i soldati  di  Annibale,  il  quale  de- 
cadeva a misura  che  Roma  alzavasi  ; Glaudio  Marcello  potè  vincerlo  presso  Noia,  e cosi 
tornar  la  confidenza  a’  guerrieri  romani  : Filippo  macedone,  venuto  per  danneggiare 
l’Italia,  fu  sconfitto  ad  .\pollonia  dal  pretore  lovino,  c tosto  si  rimbarcò  per  riparare  214 
s^a'cuM  *'  b'I'  suscitava  Roma,  la  quale  anche  spediva  Marcello  a punire  Si- 

racusa. * 

Geronimo,  dissoluto  nipote  di  Gerone  II , tiranneggiava  in  questa  ; la  quale  presto  si 
redense  coll’assassinarlo.  Ne  seguirono  turbolenze  violente;  e alcuni  demagaghi  aizza- 
vano il  pojiolo  contro  Roma  in  nome  dcU’indipcndenza  : lo  perchè  Appio  Glaudio  per 
terra,  Marcello  per  mare  l’assalirono.  Invano  per  difesa  della  patria  il  gran  matema- 
tico Archimede  faceva  delle  sue  cognizioni  l'uso  più  santo  che  l'nom  possa,  c con  mac- 
chine respingeva  il  nemico,  mentre  cogli  slaccili  ne  bruciava  le  navi.  Marcello  la  prese,  212 
e mandò  a sacro  c fuoco  ; Archimetle  stesso,  mentre  assorto  nelle  sue  meditazioni,  ap- 
Morie  accorgevasi  del  nimore  dell’assalto,  fu  ucciso  da  un  soldato.  Ivi  si  trovarono  più 
**106^0''  ricchezze  che  non  dappoi  in  Gartagine,  e Roma  si  ornò  delle  statue  e colonne  di  colà 
trasportate.  1 Siracusani  vennero  a lagnarsi  che  si  pimisse  rosi  sopra  di  loro  la  fede 
tradita  dai  loro  tiranni  ; e giacché  tanto  aveano  sofferto,  le  spoglie  almeno  fossero  resti- 
tuite. Manlio  Torquato  sostenendoli,  diceva  ; — Se  resuscitasse  Gerone,  egli  rosi  fedele 

• al  nostro  nome,  che  direbbe  vedendo  la  sua  città  in  mina , c Roma  adorna  delle  sue 

• spoglie?  » Il  senato  rispose,  gli  rincresceva,  ma  che  Marcello  aveva  operato  con 
buon  diritto  di  guerra  (11):  r tutta  Sicilia  fu  ridotta  all'infelice  condizione  di  pro- 
vincia. 

Allora  i Romani  mossero  contro  Gapua.  Annibaie  dopo  fatto  prodigi  per  salvarla,  211 

Capun  carico  di  bottino,  con  una  stupenda  ritirata  si  ridus.se  nella  Daiinia  e nella  Lucania  vi- 
pregia 

(9)  wmim  Livro  , (IO)  Untfs  homo  nobh  euncUtndo  rmMml  rffn. 

39;  Sino  iTU-iro,  xv.  495;  4hbioo,  Pe  Mio  Exnio. 

fihpan.  (Il)  Limo,  txvi.  25  e 
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cinoallo  Stretto.  Caduti  d'ogni  speran^.a,  i vuliiUimsi  Capuani,  dopo  uno  splendidi!  lian- 
cheito,  fereru  circolare  la  tazza  avvelenata  che  doveva  sottrarli  alla  vendetta  dei  Itomani, 
ed  altri  si  ritirarono  nelle  proprie  case,  altri  stettero  insieme  raccolti  sbevazzando , 
finché  l'iin  dopo  l allrn  morivano;  i sopravis-siili  furono  uccisi  lej<alinente;  poiché,  es- 
sendo iK)co  dopo  scoppialo  un  incendio  in  Itoma,  ne  furono  imputali  i Capuani  e coi  lor- 
nicnlì  indolii  a confes.s;ire,  ebbero  l'estremo  supplizio.  • 

Ad  Anaib.vle  non  restava  dunque  piti  speranza  che  neircsercilo  del  fratello  Asdrubale; 
ma  questo  era  trallennln  dalla  Riierra  che,  altrettanto  viva,  quantunque  men  riuomaU, 
rnnducevasi  nella  Sp.igna.  I fratelli  l’ublio  c Cneo  Cornelio  Scipiuni  trovarono  la  peni- 
sola iiTitata  contro  i liartaginesi  pi'r  la  durezza  omle  levavano  tributi  e (ruppe  ; e in 
qualche  luogo  si  era  sollevati,  scannando  lin  quindicimila  nemici.  Oueslo agevolò  le  vit- 
2i2torie  degli  Scipioni,  che  giunsero  anche  a ricuperare  Sagunto  ; ma  poi  sconfitti  perirono 
entrambi.  Il  caso  fece  tal  colpo  in  Itoma,  che  ninno  ardiva  domandare  quel  comando; 
ma  Publio  Cornelio  Scipione,  di  soli  ventiquattr’anni,  si  esibì  vindice  dello  zio  e del  pa- 
dre. Questo  garzone,  che  doveva  poi  ottenere  il  sopranomc  di  Africano,  temperava 
l’eroisnio  de'  patrizj  antichi  coll'amabilit'i  della  greca  educazione  ; stiva  coi  nobili,  ma 
blandiva  la  plebe  per  giovarsene;  delle  leggi,  della  religione,  dei  patti  sapeva  valersi 
e ridersi,  secondo  ben  gli  tornasse  ; uno  di  quegli  uomini , la  cui  popolarità  e l'esempio 
sono  potenti  a ridurre  serva  una  citt’i  libera. 

Rincorò  le  scoraggiate  legioni  ; e dicendo  che  Nettuno  gli  ordinava  d'ahdare,  tra- 
210  verso  ai  nemici , ad  attaccare  Carlagena,  arsenale  e granajo  del  nemico.  Passali,  c vi 
pose  ad  cRctto  la  le^e  che  comandava  ai  Romani,  quando  entrassero  in  una  ritti,  di 
scannar  tutti,  uomini,  animali  utili,  e fino  ai  cani  (li).  Gli  ostaggi  degli  Spagnuoli 
che  vi  rinvenne,  rimandò  con  ogni  cortesia,  e intatte  le  donne:  col  che  si  amicò  i natii. 
Non  potè  però  impedire  che  Asdrubale  menasse  un  esercito  in  Italia.  Questo  ge- 
208  nerale  che  Diodoro  chiama  il  più  grande  dopo  Annibale,  con  rapida  marcia  traversò 
i Pirenei  e le  Alpi  ; e già  Annibale  se  no  consolava,  quando  si  vide  gettato  nel  campo 
il  teschio  di  esso,  che  presso  Sena  era  stato  sconfitto  c ucciso.  Cosi  i magnanimi  Roma- 
ndi trattavano  il  fratello  di  quel  barbaro,  il  quale,  avendo  da  Magone  ricevnto  il  cada- 
vere del  vinto  Sempronio  Gracco,  anziché  farlo  a brani  come  gli  suggerivano,  l'onorò 
di  magnifiche  esequie,  e Possa  mandò  al  campo  romano. 

Più  non  restava  dunque  ad  Annibaie  che  tenersi  sulle  difese,  valendosi  degli 
Abruzzi,  insnperabili  qualora  gli  occupino  nomini.  È mirabile  la  pnidenza  di  Ini  nei  di- 
sastri, se  giunse  a tenere  in  soggezione  i nemici  a segno,  che  non  osarono  attaccarlo , 
beuché  malconcio  e disordinato.  L’esercito  suo  poi,  composto  di  merccnarj  e di  ragiina- 
ticci  d’ogni  favella  e religione  e costumi,  non  gli  perdé  il  rispetto,  come  facilmente 
avviene  al  mancare  della  fortuna  ; c rincalzato  agli  estremi  dell'Italia,  che  dianzi  sczm^ 
reva  vincitore,  e mancando  di  paghe  e spesso  di  viveri,  pure  non  se  gli  ammutinò.  Car- 
tagine deliberò  un'altra  volta  spedirgli  soccorsi,  facendo  sharc.ire  a Genova  Magone 
205 fratello  di  lui  con  qiiattmilicìmila  «omini  ; e questi  tentò  trarre  dalia  sna  i Liguri,  ed 
aumentato  entrò  nella  Calila,  ove  si  resse  liingaiiicnte,  finclié  vinto  fu  richiamalo.  An- 
che in  Sicilia  spedirono  Imilcone  ; ma  la  guerra  trascmavasi  lenta,  come  allorché  nes- 
suna delle  parli  ardisce  un  colpo  risoluto.  A ferir  questo  veniva  Scipione. 

liH  partenza  d'Asdiubale  gli  aveva  agevolato  la  sommessione  di  tutta  la  Spagna  car- 
taginese finn  a Cadice  ; e la  vittoria  costante  gli  meritò  d'essere  eletto  console  innanzi 
l'età.  Pensando  non  potersi  finire  la  guerra  che  collo  sbarr,ire  in  Africhi,  avea  già  stretto 
alleanza  con  Sifaco  re  della  N'iimidia:  ma  i vecchi  generali  di  Roma,  fosse  prudenza  o 
invidia,  gli  si  opponevano,  talché  a stento  ottenne  trenta  galee  (13).  Alla  scarsa  volontà 


Enerctlo 
di  Spagna 


P.  C.  Sci- 
pioDe 


Asdrubale 
In  Ilalia 


Ìi2)  PoLimo,  lib.  I. 

(15)  Anzi  Appiano  dice  dieci,  sommiiiislrdte 


solo  da  voloiiLirle  contribuzioni: 
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dpi  spnato  supplì  l'ardore  de^d’ltnlianl,  impazienti  di  sciogliersi  dalle  perenni  devasta- 
zioni ilelle  bande  d'Annibale  i|uando  da  Ini  più  non  sperarono  la  promessa  liberazione. 

Gii  Etrusebi  trassero  dagli  arsenali  le  armi  c gli  attrezzi , copiosissimo  avanzo  dell'an- 
tica loro  grandezza  ; l’opidonia  somniinis-trù  il  ferro  ; Tai'ipiinia  le  tele  ; .Ai  ezzo  trenta- 
mila scudi,  celate,  pili  e gesi,  cinquantamila  aste  lunghe  , e quante  occorrevano  scuri , 
asce,  fasci,  v,asi  d'acqua,  niacinette;  i GInu.sini,  Perugini  e Ituscllanioft'rirnno  gli  abeti; 
sicché  un  pmleroso  armamento  Scipione  radunò  nella  Sicilia,  mentre  simulavasi  tuffato 
Scipione  mollezza  e nei  piaceri,  e sbarcò  in  Africa.  20t 

in  Africa  uieraviglia  che  GarUigine  non  siasi  opposti!  a quel  tragitto  : ma  era  riusciti!  a 
Sotonisba  trarre  dalla  sua  Siface , per  istigazione  di  Sofonisba,  figlia  di  Asdnibale  Giscone,  la 
quale  .adoperava  la  sua  bellezza  per  trovar  ncniiri  a Homa.  Scipione,  s|)odeslatolo,  ripri- 
stinò sul  trono  di  Niimidia  Massinissa,  poderoso  militare , che  a ottant'anni  valichi  reg- 
geva un  giorno  intero  a cavallo.  Costui  anelando  a vemlica!^!!  del  regno  perduto  c ! Ìeu- 
perato,  ajutò  non  poro  la  vittoria  che  alla  line  Scipione  riportò,  ebbe  in  sua  i!iano  Siface, 
e gli  tolse  Sofonisba.  I costei  vezzi  [roterono  tanto  sul  vecchio,  ch'ci  la  sposò.  Siface 
indispettito,  subillò  a Scipione  cb'es.sa , come  aveva  fatto  di  lui,  cosi  tranebbe  Massi- 
nissa alla  ribellione.  Il  Homano  adunque  la  ricliicdc  al  re  numida,  il  quale  non  osando 
negarla,  e non  la  volendo  cedere,  monta  a cavallo,  presenta  a Sofonisba  il  nappo  avve- 
lenalo, e va  in  dileguo.  — Gr.azic  del  dono  nuziale  • esclama  l'intrepida,  e beve.  .Mas- 
sinissa ne  mostrò  il  cadavere  ai  Komani  che  venivano  a ricbicderla,  e Scipione  posò  sul  203 
capo  di  lui  il  diadema,  meritato  caH'as.sassinio  d'!ina  donna. 

Cartagine , stretta  si  da  vicino , richiamò  d'Italia  Annibaie  c .Magone.  Con  quale 
dispetto  Annibale  lasciava  il  bel  paese,  preda  si  a lungo  vagheggiata!  sedici  anni  l'a- 
mato veva  egli  corso,  rubando  c sperperando , smungendo  nemici  ed  amici , sterminando  le 
famiglie  infeileli,  0 temute,  0 de'  cui  beni  aveva  bisogno  per  nodrire  i suoi  mcrcen.'u-j  ; 
anche  sul  punto  d'uscirnc,  sotto  l'aspetto  di  visitare  le  guarnigioni  delle  Tortezze  alleate, 
roanilò  suoi  coramissarj  a cacciare  cittailini  ed  espilar  c.ase  e tesori  ; c perchè  i popoli  si 
opposero,  ne  seguirono  violenze  fe  sangue.  Avrebbe  egli  voli!to  portare  in  Africa  un  ven- 
timila Italiaui  che  militavano' sotto  la  sua  bandiera  ; ma  non  v'assentendo  se  non  quelli 
rei  di  delitto  rapitale,  a questi  egli  diede  schiavigli  altri;  c poiché  vergognavansi  di  farsi 
carcerieri  de'  proprj  fratelli.  Annibaie  !ini  quegli  avanzi  con  q!!attromila  cavalli  e assai 
bestie  da  soma,  e di  tutto  fc  macello  (14). 

Queste  orme  lasciava  Annibaie  del  suo  passaggio  (15).  Non  appena  Cartagine  rivide 
il  gran  generale,  ripigliò  la  baldanza  ; fallendo  la  tregua  invocata,  malmenò  alcune  navi 
romane  sospinte  dalla  tempesta,  c tentò  mandar  a male  gli  ambasciatori  venuti  a richia- 
marsene. Annibale  però  non  avea  fretta  di  vincere  ; e quando  il  sollecitavano  alla  bat- 
taglia, ri.spundeva  attendessero  ai  fatti  loro  ; lo  stare  0 il  muoversi  erano  alTar  si!o.  Ab- 
boccatosi con  Scipione , esibì  di  cedeigli  Sicilia  , Sardegna  c Spagna  , ma  questi  non 
accettò:  a Zama  si  fc  giornata  , c benché  Celti  e Liguri , che  erano  !in  teiv.o  dell'eser-  202 
cito  punico,  combattessero  coll'odio  ìnsito  alla  razza  galla  contro  la  romana  (IG),  Anni- 
baie fu  vinto. 

Allora  i negoziatori  prevalsero,  e con<lus.sero  la  pace  a !)uesti  patti  ; Cartagine  con-  201 
P««  serverebbe  il  territorio  e il  governo  suo,  consegnando  lutti  gli  elefanti  e le  navi,  eccello 
le  triremi  ; pagherebbe  fra  cinquanl'anni  diecimila  talenti;  non  imprenderebbe  guerra 
senza  il  consentimento  di  Roma;  restituirebbe  a Massinissa  quanto  gli  avi  d!  lui  aveano 
possetlulo;  darebbe  cento  slaliehi. 


(U)  Il  fdlto  é riffrilo  da  Hiodoro  nc’  frim* 
nienti  (lih.  txiii.  5)  c da  Appiano  j Tit  > Livio  iic 
tace,  come  di  molli  allrl. 

(O)  Fra  CAl.-in7.aro  e Crotone  mostrano  la  Torre 
tPJnnibnfej  ov’è  tradizione  ch'c*  è imbarca*je. 


il 6)  Tò  -rr;  KiX-rti  xxt  Aipij; 

il  terzo  deU’c<ercilo  erano  Celti  e Liguri.  .\p- 
ruMO.  — Calli  prtìftrio  alque  inMto  in  Hotnautu 
oflio  /ricf«t/ajf/ur,  Uvio,  55. 
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É una  di  quelle  paci  che  violano  la  sovranità  d'un  popolo.  Cartagine  si  vide  rapiti  i 
cinquecento  vascelli  con  cui  non  aveva  saputo  impedire  lo  sbarco  di  Scipione  ; e culla- 
calo  alle, porte  l'irrequieto  Ma.ssinissa,  che  incessantemente  sarebbesi  maneggiato  a suo 
danno,  mentr’essa  non  potrebbe  chiarirgli  guerra.  Quando  l'ambasciatore  cartaginese 
andò  a Roma  a chiedere  la  sanzione  del  concordato , qualche  senatore  gli  domandò  : 

— Or  quali  Dei  chiamerete  in  testimonio  voi  che  lutti  li  spergiuraste?  » e il  Cartaginese  : 

— Chiameremo  quelli  che  ci  hanno  punito  con  tanta  severità  ».  Cotanto  Cartagine  si 
sentiva  abbassata! 

Il  dispetto  deU’umiliszione  tornò  in  auge  Annibale,  che  si  trovò  in  piedi  quando  lutti 
erano  prostrati.  Seimila  cinquecento  mercenarj,  avvezzi  con  lui  a vincere  e predare  nella 
Spagna  ed  in  Italia,  lo  remlcvano  desialo  della  disarmata  Cartagine  ; ondo  si  fere  no- 
minare sufTeto,  e cominciò  la  riforma.  Vedendo  che  la  gerusia  erasi  arrogato  un  potere 
tirannico  sui  beni  e sulle  persone  dei  cittadini , ridusse  le  magistrature  da  perpetue  ad 
annuali  ; befl'andosi  di  quei  mercadanti , che  al  dover  pagare  la  prima  rata  del  tributo 
•romano  piangevano  più  che  al  vedere  l’incendio  della  flotta  : migliorò  rammini.slrazione 
delle  finanze,  riscotendo  i debiti  vecchi,  revocando  al  fisco  il  mal  tolto,  e mostrando 
come  la  repressione  dei  concussori  frutti  meglio  che  un  tributo  nuovo  ; i soldati  oziosi 
occupò  a piantare  ulivi,  sperando  coiragricoltnra  e col  commercio  rifondere  sangue  nella 
svenata  Cartagine,  cui  voleva  far  centro  d’una  grande  lega  contro  Roma. 

('.\PITOU)  X. 

Guerre  dì  Roma  in  Europa  e in  Asia. 

Ma  Roma  stava  nel  baldanzoso  vigore  di  un’insigne  vittoria.  Se  nella  guerra  d’An- 
nibale  vide  sperperato  il  paese,  ensi  però  assicurato  il  dominio  su  tutta  Italia,  sui  mari, 
su  floride  provincie.  Internamente  il  senato  aveva  acquistato  la  preponderanza  che  so- 
gliono i governanti  in  temjK)  di  guerra,  e colla  guerra  voleva  conservarla.  Il  braccio  dei 
prodi  era  diretto  dal  senno  dei  prudenti  ; e mentre  l’arte  militare  in  tutti  gli  altri  paesi 
èra  scaduta  venendo  a mano  di  gente  mercenaria,  o regolandosi  per  impeto  sragionato 
di  plebe  o per  capriccio  di  tiranni,  qui  non  consisteva  tanto  nel  guadagnar  battaglie , 
quanto  nel  preparare  a poco  a poco  le  vittorie  colla  parifica  intervenzione , coi  subdoli 
maneggi,  roU’artifizio  costante  di  prevenire  o sciogliere  quante  leghe  opponeva  alle  loro 
conquiste  la  gelosia  o l’amore  dell’Indipendenza. 

Ben  diversi  nemici  trov,iva  Roma  in  Oriente  e in  Occidente.  La  Spagna  dopo  il  206  spai 
formava  due  provincie  romane,  la  citeriore  e l’ulteriore  ; e piegata , non  franta , relut- 
tava  alla  sua  signora  colla  ferrea  costanza  di  qiie’  caratteri  indomabili  ; e insorta , ster- 
minò il  pretore  Sempronio  Tuditano  coll’esercito  suo. 

■ Nella  Gallia  Cisalpina,  Magone  avea  lasciato  un  Amilcare  cartaginese,  guen-iero G«tii- 
sperimentato,  e che  preferiva  il  vivere  irrequieto  fra  i nemici  di  Roma  aH’indecorosa 
pace  di  Cartagine.  Costui  infervorò  tanto  i Cisalpini,  che  Boi,  Insubri,  Cenòmani,  Liguri 
200 si  collegarono,  arsero  la  colonia  di  Piacenza,  minacciarono  Cremona:  ma  sotto  questa 
furono  vinti  da  Lucio  Furio,  ed  Amilcare  stesso  peri  combattendo.  Gli  anni  seguenti  la 
fortuna  variò,  sinché  Roma,  determinata  di  venirne  ad  un  fine,  mandò  a invadere  quinci 
*97 la  Liguria,  quindi  l’Insubria-,  c che  più  valse,  riguadagnò  i venali  Cenòmani,  che  nel 
vivo  della  mischia  disertando  ai  Romani , fecero  intera  la  sconfitta  dei  Galli.  Nò  però 
*96  Boi  ed  Insubri  rimasero  domi  : e solo  dopo  dure  battaglie  Claudio  Marcello  prese  Como 
e ventotto  castelli  là  intorno,  portamio  immense  spoglie  a Roma. 

Gli  anni  successivi,  tre  eserciti  vi  furono  mandati  i quali  con  accanimento  nazionale 
tal  guasto  menavano , che  alcuni  de’  più  ricchi  chiedevano  rifiigio  presso  gli  stessi  Ro- 
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mani,  e sovente  vi  trovavano  orrendi  oltraggi.  Un  bardasso  di  Lucio  Oninr,io  Plamininotsi 
querelavasi  di  avere,  per  seguirlo , abbandonato  Roma  la  vigilia  d’un  combattimento  di 
gladiatori,  spettacolo  a lui  curiosissimo.  Or  mentre  a tavola  gareggiavano  di  stravizzo  e 
di  lussuria,  annunziasi  a Flaminino  un  capo  de’  lioi  colla  sua  famiglia,  il  quale,  introdotto 
espone  i suoi  casi,  ed  implora  protezione  e ospitalità.  Un  orribile  pensiero  balena  a Fla- 
minino, e vellosi  al  suo  drudo,  — Tu  mi  bai  sacrificalo  il  piacere  d'un  combattimento  di 
gladiatori  ; io  te  ne  compenserò  col  farti  vedere  la  morte  di  questi  Galli  » . Detto,  bi'an- 
disce  la  spada,  c fìede  sul  Gallo  die,  indarno  invocando  la  fede  divina  e l'umana,  é colla 
famiglia  trucidato:  Solo  dopo  otto  anni , nella  censura  del  sevèro  Catone , a Flaminino 
fu  chiesta  ragione  della  nefandit.ì. 

Se  cosi  operava  il  console  , pensale  che  doveva  la  soldatesca  ; e vedete  a qual  delle 
due  parti  convenis.se  il  titolo  di  barbara.  Scipione  M.isica  pretore  in  un  giorno  uccise 
ventimila  Boi,  tremila  ne  prese:  chiedendo  il  trionfo,  in  senato  si  vantò  di  non  aver  la- 
sciato vivi  in  quel  paese  clic  fanciulli  e vecchi  ; e nella  pompa  fece  marciare  misti  coi 
cavalli  i piò  nobili  prigionieri  g.alli  ; egli  che  era  stato  premiato  per  virtuoso.  .41lora  recò 
al  tesoro  mille  quattrocensel tanta  collane  auree,  ducenquarantacinque  libbre  d’oro,  due- 
mila treccnquaranta  d’argento  in  verghe  e in  vasi  di  fabbrica  gallica,  e ducenlrenlamila 
monete.  Spedito  poi,  come  con.sole,  a compiere  l'opera  sua,  occupò  armata  mano  il  ter- 
ritorio  confiscato  : ma  le  insegne  romane  tal  orrore  destarono,  che  i pochi  avanzi  di  cen- 
tododici  tribù  boic  preferirono  migrare , postandosi  al  conlluente  del  Danubio  e della 
Sava , e il  nome  de’  Boi,  Lingoni,  Anamani  restò  cancellato  d’Italia.  Allora  si  ripopola- 
rono le  colonie  di  Cremona,  Piacenza,  Modena  ; fondaronsi  le  nuove  di  Parma  e Bologna  ; 
gl’insubri  si  rassegnarono  al  giogo , i Cenomani  ottennero  il  premio  di  loro  perfidia  ; i 
Veneti  anch’essi  cedettero  ; i Liguri  resisterono  lunga  pezza  al  ladroneccio  romano,  poi<g7 
a viva  forza  furono  sottomessi. 

Oualtrocent’anni  avevano  i Galli  tenuto  l’alta  Italia,  dopo  Belloveso  : ora  del  paese 
si  formò  la  provincia  detta  Gallia  Cisalpina  o Togata,  e Roma  dichiarò  che  natura  avea 
posto  le  Alpi  fra  l’Italia  e i Galli,  e guaj  a questi  se  osassero  ripassarle. 

L’oppressione  fe  ribellare  ancora  qualche  volta  i Galli  Cisalpini,  e nominatamente  i 
Salassi,  alle  fonti  del  Po.  Da  essi  rimase  sconfitto  Appio  Claudio  Fulcro,  il  quale  però  443 
con  sacre  cerimonie  ravvivato  il  coniggio  de’ soldati,  riparò  il  danno.  Quando  chiese  il 
trionfo,  gli  fu  negato  ; e poiché  voleva  condurlo  non  ostante,  un  tribuno  gl’impedl  la  sa- 
lita in  (Campidoglio.  Ma  sua  figlia  ch’era  vestale,  montò  seco  sul  carro,  talché  niuno 
osò  opporsi  ; ed  ella  ne  fu  lodala,  egli  maledetto. 

lo  Oriente  abbiam  veduto  come  fra  loro  s’avviluppassero  i piccoli  ed  irrequieti  St.iti 
OHeoto della  (irecia,  non  meno  che  i maggiori  dell’Asia;  .Macedonia  e Siria  collegaronsi  contro 
l'Egitto  ; questo  s’avvicinò  ai  Romani,  la  cui  amicizia  era  ambita  dal  re  di  Peigamo,  da 
Rodi  c dalla  lega  Etolia.  Poveri  di  forze  quanto  copiosi  di  pretensioni,  gli  Etolj  parago- 
navansi  a Roma,  ì Roiliani  presurnewino  tenere  la  bilancia  fra  questa  e la  Macedonia. 
Dapertulto  sotto  la  vernice  dell’urbaniU’i,  delle  lettere,  delle  arti,  covava  un’immensa 
corruttela.  Dalle  guerre  micidiali  era  uscito  un  governo  immorale  ed  iniquo  ; ma  gli 
Stati  per  poter  es.scre  iniqui  conviene  che  sieno  forti  ; ’ed  invece  questi  od  erano  piccoli 
c dipendenti,  0 i maggiori,  composti  d’elementi  eterogenei,  tendenti  sempre,  a sfasciarsi, 
non  si  reggevano  che  con  trupio'  europee,  sgagliardite,  dalle  molli  delizie  dell’Asia. 

A .Nanpatlo,  Filippo  III  aveva  dettato  pace  agli  alleali  ipag.  (ItlO)  per  dispoiaii  alla 
guerra  ed  allestire  una  marina  contro  Rodi  c il  re  di  Pcigamo,  alline  di  ])roleggere  la 
riva  della  Tracia,  la  sola  per  cui  fosse  possibile  avvicinar.si  alla  .Macedonia.  Ghicsto  dalla 
lega  Acliea  contro  l'Etolia,  avrebbe  potuto,  come  capo  della  Grecia,  unirle  ambedue 
conti'o  i Romani  ; e i ventotto  .''tati  greci,  ponendosi  sotto  rautoriUà  militare  della  Ma- 
cedonia, avrebbero  potuto  resistere  alla  conquistatrice.  .Ma  questi  avevano  gelosia  del- 
l’antica dominante  ; Filippo  stesso,  sebbene  scaltro  politico  c di  dolce  naturale,  era  stato 
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guanto  dagli  adulatori,  p non  che  amirarsi  le  due  parli,  le  disgustò  cpn  bassi  delitti  ; di- 
213 sonorò  la  famiglia  di  Arato,  e propinò  il  veleno  a questo,  mentre  per  la  deeimasellima  Morte 
Tolta  era  pretore  degli  Achei  ; tentò  assassinare  Filopemene,  prese  jier  tradimento  Home,  “ 
siechò  Elolj  e Spartani  invoc.arono  i Romani  conilo  di  esso. 

Ecco  dunque  per  Roma  un  di  qiie’ pretesti  che  cercava  sempre,  di  assumere  la  pro- 
tezione dei  deboli  onde  aver  ragione  di  guerreggiare  i forti  qualora  il  trovasse  opportuno. 

Il  popolo  romano,  quando,  dopo  sedici  anni  di  lotta,  udi  proporsi  una  nuova  spedizione 
contro  il  Macedone,  si  mostrò  ritroso,  c trentacinque  trilrt  la  ricusarono  ; ma  al  senato 
importava  conservare  rolla  guerra  il  potere  dittatorio  che  colla  guerra  aveva  acquistato, 

« che  gFindocili  tigli  degli  antichi  plebei,  memori  deH'Avcntino  e del  monte  Sacro,  pe- 
ris-sero  comlialtemlo,  e facessero  luogo  a Latini,  Italioti,  libei-li,  gente  nuova  e pieghc- 
2pTole.  Il  senato  prevalse,  ruppe  le  osliliuì,  e voleva,  qui  pure  seguire  il  suo  sistema  d’as- 
salir il  nemico  nel  cuore  : ma  le  ardue  montagne  dietro  cui  riposava  la  Macedonia, 
asserragliata  dai  fantarcìni  dell'F.piro  e dalla  cavalleria  tessala,  fecero  costar  raro  il 
tentativo. 

Meglio  avvisò  Tito  Ouinzio  Flaminino,  uno  di  quei  figli  della  guerra,  cui  l’esercizio 
de' campi  raffina  ne'  politici  accorgimenti  ; leone  o volpe  secondo  il  bisogno,  adoprando  minino' 
popoli  e privati  per  giungere  a’ suoi  fini.  I predecessori  suoi  solevano  consumare  quasi 
intero  l’anno  del  consolalo  nel  godere  gli  onori  civili,  poi  sul  finire  intraprendevano  la 
guerra,  acciocchò  per  compir  questa  venisse  loro  prorogato  il  comando  : Flaminino  in- 
iMvece,  neglette  le  cittadine  preminenze,  mosse  difilato  alla  guerra,  cerniti  molti  di  quelli 
che  sotto  Scipione  si  erano  addestrati  contro  Annibaie  ed  Asdrubale. 

Vide  egli  come  arsenale,  granajo,  tesoro  di  Filippo  fosse  la  Grecia,  e a questa  do- 
versi rivolgere  l’assalto.  Non  as.sallo  d'armi  però  ; ma  come  Buonaparte  da  Cherasco 
gridava,  — Popoli  d'Italia, -noi  veniamo  a spezzare  le  vostre  catene  ; nostri  nemici  sono  i 
• vostri  tiranni  » , cosi  Flaminino  cominciò  a promettere  libertà,  dirsi  mandato  da  una 
repubblica  a rimettere  le  repubbliche  in  tutta  la  Grecia  ; si  ricordassero  degli  antichi 
fatti  magnanimi  ; fossero  di  nuovo  quali  erano  stati.  Gli  credevano  essi  ; ed  egli  se  ne 
ridea,  c faceva  di  fatti. 

Dritto  verso  Tebe  coH'idca  d’ impadronirsene,  gli  escono  incontro  i primarj  citta- 
dini ; c Flaminino  gli  accoglie  con  gran  dimostrazione,  gli  abbraccia,  e discorrendo  al- 
l’amichevole, seguita  la  via,  finché  con  loro  entra  in  città,  e la  occupa,  c spegne  la 
libertà  mal  conservata  dal  Comune  de' Beoti.  Da  un  traditore  schiusogli  il  passo  alla 
Macedonia,  subito  sLacca  da  Filippo  l'Epiro,  intanto  clic  gli  Achei  negano  soccorso  a 
chi  loro  non  ne  aveva  prestato  : Focide,  Eubca,  Reozia  si  sottraggono  all’alleanza  di  Fi- 
lippo: le  città  grandi  della  Tessaglia,  indispettite  che,  per  difendere  il  paese,  egli  aves.se 
rovinato  le  piccole,  si  danno  ai  Romani  : talché  Filippo,  il  quale  era  venuto  in  moineiito 
si  propizio  per  ristorare  la  Grecia  e il  nome  macedone,  impaniato  in  una  politica  tutta 
nuova,  più  non  operò  che  a caso  ; umile,  dispotico , temerario , scoraggiato  a vicenda. 

197  Flaminino  gli  dà  battaglia,  e la  terribile  falange  maredoniea  trovasi  a fronte  della  legione 
romana.  Quella  era  robustissima,  avendo  sedici  uomini  d'altezza  ; onde  irreparabile  ne 
era  reffetlo  nelle  pianure  e con  popoli  rhc  si.aQidavano  solo  alla  cavalleria.  La  legione 
romana  era  tenue,  ma  più  pieghevole,  sicché  s'adattava  ai  differenti  luoghi.  Il  nemico 
potr.à  schivar  le  posizioni  adatte  alla  falange,  la  quale  al  contrario  difficilmente  eviterà 
le  disopportunc  ; i Koiuanì  il  conobbero,  e la  trassero  sempre  dove  più  non  valesse  il 
suo  compatto  vigore;  cosi  Flaminino  accettò  la  mischia  pre,s.so  le  colline  de’ Cinocefali, 
le  cui  ineguaglianze  scomponevano  funione  della  falange  ; onde  tra  i vani  di  questa  pe- 
netrò la  mobile  e divisibile  legione,  e dislrus.se  la  tallirà  antica. 

Filippo  allora  chiese  accomodamento.  Gli  Elolj,  ai  quali  per  patto  doveano  toccare 
tulle  le  citu'i  prese,  insistevano  ]ierclié  il  re  fosse  annichilato:  ma  Flaminino  che  voleva 
impedire  la  prevalenza  di  questi,  mostrò  rome  non  eonverrelibe  il  distruggere  questa 
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barriera  contro  i Traci  e i Galli  ; parlò  d'umanità,  di  generosità,  del  rispetto  ai  vinti  ; 
bastare  a Roma  l’aver  tornata  libera  la  Grecia.  Condizioni  dunque  della  pace  furono  , 
che  i varj  Stali  d’Asia  e d’Europa  rimanessero  indipendenti  ; Filippo  ne  ritirerebbe  le 
sue  guarnigioni  ; darebbe  tutta  la  flotta,  conservando  solo  cinquecento  armati  ; non'  im- 
prenderebbe alcuna  guerra  fuor  della  Macedonia  senza  Roma  conilenziente  , pagherebbe 
mille  talenti  ed  in  ostaggio  suo  figlio  Demetrio. 

Così  gli  Etolj  non  colsero  verun  frutto  della  vittoria  da  loro  procurata  ; e sebbene 
per  dispetto  svelassero  ai  Greci  i dissimulati  disegni  di  Roma,  e predicassero  che  non 
era  libertà  il  portare  catena  più  levigata,  e averla  al  collo  mentre  prima  s’aveva  ai  piedi, 
quelli  credevano  piuttosto  a Flaminino  che  parlava  pretto  la  loro  lingua,  scriveva  in  greco 
epigrammi  contro  gli  Etolj,  sospendeva  a Delfo’imo  scudo,  la  cui  iscrizione  faceva  di- 
scendere i Romani  da  Enea;  poi  presiedendo  ai  giuochi' istmici,  fece  da  un  araldo  bàn- 
Liberi^dire  questo  decreto  ; - Il  senato  e il  popolo  Romano  e Tito  Quinzio  Flaminino  procon-  oe 
**^u"  * vincitore  di  Filippo  e de’  Macedoni,  dichiarano  liberi  ed  immuni  i Corintj,  Foresi, 

« Eiibei,  Locresi,  Flioti,  Magnesj,  Achei,  Tessali  e Perrehi  «. 

Chi  potrebbe  descrivere  la  gioja  de’ Greci  all'udirsi  regalata  la  libertà?  Fecero  repli- 
care il  decreto,  appena  credendo  ai  proprj  orecchi,  c le  acclamazioni  levaronsi  cosi  vive 
che,  dicono,  caddero  dal  ciclo  dei  corvi  sbalorditi  : Flaminino  corse  (in  rischio  della  vita: 
fra  abbracciate,  c conviti  c gozzoviglie,  odi  ed  epigrammi  (1),  furono  dedicati  tripodi  a 
questo  eroe,  schiatta  d’Enea,  e alla  sua  gente  da  Enea  discesa,  e sacrifizj  a Tito  ed  Er- 
cole, a Tito  ed  Apollo  Delfico  ; e per  molti  secoli  un  sacerdote  di  Flaminino  l'onorò  di 
libazioni,  cantando  un  inno  che  diceva  : — Veneriamo  la  fede  candidissima  de’  Romani, 

• giuriamo  serbarne  eterna  memoria.  Cantate,  o Muse,  il  sommo  Giove,  Roma  e Tito  e 

• la  romana  fede  : o sanatore  Apollo,  o Tito  salvatore  ! > . 

Pili  gentile  ricompensa  fu  l’avere  gli  Achei  ricomprati  a cinque  mine  per  testa,  e 
donati  a Flamininornille  diicento  Romani  die,  caduti  prigionieri  nella  guerra  d'Annibale 
e venduti  schiavi,  gemevano  sui  terreni  della  flrecia,  e che  viepiù  si  accora'vano  allora 
nello  scontrarsi  coi  proprj  Agli  e coi  fratelli  acclamati  liberatori  (2). 


(I  ) ìiuc  tuHt  arma  oUm  Xerstt  a Pertide:  eodem 
Hue  Tilui  arma  tulU  nuper  ab  yituonia. 

IIU Jugum  eupient  Graji*  imponert;  Grajùtn 
ImposUo  cupien$  rolla  levare  Jago. 

Av6&X.  I.  5.  21. 

E ai  giorni  nostri,  paraj;onandofti  \nniltak  a 
Buonaparte,  si  cantò  ; 

Tu  deliziale  contrade 
Aborrilo  distrullor  ; 

* Ei  le  toma  in  libcrtade 
E ne  porla  seco  II  cor. 

Il  raffronto  Ira  Flaminino  e Napoleone,  tra  f 
Romani  in  Oreria  e i Francesi  nella  Cisalpina, 
fu  fallo  In  un  opuscolo  del  Baaoni,  che  al  suo 
tempo  levò  rumore. 

(2)  Polibio,  alfinaspetUU  fortuna  della  sua 
patria,  dcpoi^u  la  freddezan  abituale  del  suo  rac> 
conto  : — Sopra^iimto  il  tempo  de'  pìuochl 
istmici,  c concorrendo  da  pressoché  tutta  U terra 
gli  uomini  più  illustri,  per  l'as}>eUa2Ìone  dell'e* 
vento,  multi  c vnrj  discorsi  si  fecero  duratile  la 
aolfuiiilà.  Od  dico  a essere  impossibile  che  1 
Romani  si  tenessero  lungi  Ja  alcuni  luoghi  e 
ciUà.;  chi  asseriva  che  dai  luoghi  p ù celebrali 
stircbbonsi  lontani^  ed  occuperebbero  I meno 
.ipp.irìscenli , ma  che  potevano  prestar  turo  la 


medesima  utilità,  e cotesti  luoghi  disegnava  toslo 
al  compagno,  non  rifinando  di  ciarlare.  Mentre 
gli  uomini  erano  in  tali  dubbiefie  , ragunatasi 
la  moltitudine  ni*llo  stadio  per  vedere  i giuochi, 
si  fece  innanzi  il  banditore,  ed  imposto  silenzio 
al  popolo  per  mezzo  d'una  Irombclla  , redlò 
questo  editto:  • Il  senato  de'  Romani  <-d  il  ca« 

• pitino  proconsole  Tito  Quinzio,  vintoli)  guerra 

• Filippo  ed  i Macedoni,  fanno  liberi,  esentiida 

• presidj  e da  tributi,  ed  abilitano  a governarsi 

• culle  patrie  legai  I Corirtj,  i Foccsl',  I Locresi, 

• gli  Eut>ei,  gli  Achei,  i Fliolì,  l Magnesj,  I Tcs- 

• s.tli,  I Perrehi  • . Lev  ato.si  alle  prime  parole  un 
plauso  Immenso  , alcuni  non  udirono  l'editto, 
altri  ii  voleano  udin*  un'allra  volta.  Ma  Li  mag> 
gior  parte  non  vi  rredtfva,  e stimava  di  sentire 
come  un  sogno,  attesa  la  stravaganza  del  caso. 
Laonde  lutti  ad  una  voce  rinnovalo  rinipeio, 
gridavano  : progredissero  il  bandiforc  o<\  il  Irom- 
India  nel  mezzo  dello  stadft»,  c fossero  ripMule 
le  stesse  cose,  volendo  non  solo  udin',  mn  ezian- 
dio vedere  colui  clic  pArlciv.’V,  perciocché  non 
prestavano  fede  a quanto  era.sl  r«>citalo.  Ma  come 
il  bandilure,  ricondottosi  nel  mezzo  e ratinato  il 
tumulto  per  oper.v  del  trombclta,  recitò  lo  stesso 
di  prima,  proruppe  tanto  applauso,  clic  noi  si 
può  facilmentu  ligurore.  Polche  alla  fine  cessò 


Digitized  by  Google 


Gl'EnnF.  DI  HOMA  IN  ORIENTE 


725 


Questo  scaltro  fortunato  levò  le  guarnigioni  dalle  fortezze  di  Corinto , Calcide  e 
Demelriade,  e promise  neanche  un  soldato  romano  lasciar  in  Grecia.  Pure  ricusò  libe- 
rare Spai'ta  dal  tiranno  Nabi,  diede  anzi  ajuto  a questo  contro  gli  Achei,  a Filippo  contro 
gli  Etolj  : il  volere  che  ogni  città  conseivasse  le  leggi  proprie  era  un  tenerle  disunite, 
per  così  facilmente  e a voglia  soggiogarle,  c impedire  l’incremento  della  lega  Achea. 
Impresa  tanto  più  facile  dacché  ogni  città  alimentò  im  partito  favorevole  ai  Romani, 
uno  contrario  : onde  bastava  aver  mente  per  acArgersi  che  la  Grecia  non  era  redenta, 
ma  passata  dalla  signorìa  dei  Macedoni  a quella  dei  Romani. 

Alla  Grecia  come  a Cartagine  era  stata  tolta  la  flotta,  per  modo  che  Roma  sempre 
meglio  incarnava  il  disegno  di  padroneggiare  I mari  senza  troppe  navi,  e conservandosi 
potenza  di  terra.  Nondimeno  gli  Etolj,  già  per  natura  inquieti,  allora  adombrati  al  ve- 
dere come  Roma  indugiasse  a ritirare  del  tutto  le  truppe  dalla  liberata  Grecia,  tentarono 
195 prendere  Sparta,  Calcide  e Demetriade.  Non  lieve  molestia  cagionò  quel  movimento  ai 
Romani,  perché  al  tempo  stesso  Doi  e Liguri  resistevano  tuttora  fra  le  Alpi,  e facevano 
sanguinose  le  vittorie;  e gli  Spagmioli  insorti  avevano  costretto  il  pretore  Catone  a nuove 
guerre,  ove,  dopo  durissimi  conflitti,  prese  e smantellò  quattrocento  città. 

Forse  questi  fuochi  erano  attizzati  da  Annibale,  che  intento  a comunicare  a tutti 
l'odiò  suo  contro  Roma,  procurava  stringere  una  lega  tra  Cart^inc,  la  Siria  e fors'anche 
la  Macedonia,  a cui  si  sarebbero  certamente  congiunti  gli  Stati  minori,  disingannati  delle 
promesse  romane,  e persuasi  che  la  libertà  non  si  riceve  in  dono,  ma  conviene  rapirla. 

Le  città  libere  di  Grecia  pretesero  che  le  franchigie  si  dovessero  accomunare  alle 
città  dell'Asia,  principalmente  a quelle  appartenenti  ad  Antioco  III.  Antioco  invece  pre- 
tendeva non  dovesse  altri  brigarsi  degl'interessi  d’Asia.  Questo  re  erasi  procacciato  il 
nome  di  Grande  non  meno  colla  sua  fortuna  militare,  che  colla  clemenza,  la  liberalità, 
la  prudenza  che  guidollo  fin  verso  i cinquant'anni,  ma  poi  degenerò  in  pusillanime  ir- 
resolutezza che  gli  fu  causa  di  gravi  disastri.  Quand'egli,  mettendo  in  campo  antiche 
pretensioni,  occupò  il  Chersoneso  di  Tracia,  i Romani,  a richiesta  di  Smime,  di  Lam- 
psaco  e del  re  d’Egitto,  grinlimarono  non  ponesse  piede  in  Europa;  ma  egli,  insusur- 
rato  da  consiglieri  ignoranti  delle  cose  esteriori,  e che  misuravano  Roma  daH'Orìente, 
rispose  che,  com'egli  non  brigavasi  dell’Italia,  cosi  né  essi  de’  suoi  Stati.  Anzi,  credendo 
imminente  la  morte  di  Tolomeo  Filopatore,  già  stendeva  la  mano  alla  Celesiria,  alla 
Fenicia  ed  all’Egitto.  Più  crebbe  d’ardore  allorché  Annibaie,  sturbato  in  patria  dai  Ro- 
mani, a lui  ricoverò.  L’indomito  avventuriere  meditava  collegarlo  con  Filippo  macedone 
e con  Cartagine,  e farsi  rinviare  con  nuovo  esercito  in  Italia.  All’uopo  spedi  a Cartagine 
un  Tirio  in  aspetto  di  negoziante,  che  dandosi  a conoscere  agli  amici  d’Annibale,  divi- 
sava loro  quel  che  non  conveniva  mettere  in  iscritto  : ma  scoperto,  dovette  fuggire,  e i 
tìmidi  Cartaginesi  rinnovarono  proteste  di  sommessione  alla  superba  loro  vincitrice. 

Per  fortuna  di  Roma,  Antioco  diffidava  di  Annibale,  e non  era  capace  d’inlenderne 
il  genio , 0 Inai  soffriva  i rimbrotti  di  quel  severo,  che  con  dispetto  il  vedeva  trascinarsi 
dietro  sé  un  mondo  di  schiavi,  e sopra  un  elefante,  tra  belle  donne  sognare  trionfi.  Per- 
I9S  tanto  il  re  diede  piuttosto  ascolto  agli  Etolj,  che  desiderando  trarre  la  guerra  in  Grecia 
per  fame  loro  prò,  l’assicuravano  che  d’ogni  parte  i popoli  s’alzereb^u  a favor  suo. 


Tapplauso,  nessuno  più  badò  a^li  atleti,  ma  tutti 
dUcorrevano,  chi  fra  loro,  chi  da  sé,  quasi  fuori 
di  ,M;nno.  K dopo  1 giuochi , dallVcccsso  della 
^oja  per  poco  non  uccisero  Tito;  e alcuni  vo* 
tendo  guardarlo  In  faccia  e salutarlo  loro  salva* 
tore,  altri  ingegnandosi  di  toccargli  la  mano,  e 
1.1  maggior  parie  gellandogll  corone  e bende , 
pressoché  il  lacerarono.  Eppure  non  pareva  il 
riograzlamcnlo  soverchio  alla  grandezza  delPa- 
zione , mirabile  esiaodo,  come  1 Romani  ed  11 


loro  duce  Tito  a tale  volonU  si  conducessero  da 
sostenere  ogni  spendlo  e pericolo  in  grazia  della 
libertà  dei  Creo! , e adoperate  forze  ade(pjate 
airimpresa.  La  maggior  cosa  sì  fu  che  la  fortuna 
non  si  oppose  al  suo  disegno,  ma  ctie  tutto  in 
un  tempo  concorse  per  modo , che  con  un  sol 
bando  liitli  1 Greci  che  abitano  TAsia  e PEu* 
ropa  divennero  liberi,  esenti  da  presldj  e da  tri* 
buti , ed  abilitati  a governarsi  colle  leggi  prò* 
prie  * . Frnmniftìtì  del  libro  svili , 
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nu'ntr’csso  gli  accertava  da  suo  canto  di  coprire  di  flotte  lutti  i mari.  Gli  uni  e l'altro 
mentivano . Antioco  menò  apjiena  diecimila  armati  in  Grecia  ; gli  Etolj  e Mabi,  tiranno 
di  Sparta,  rimasero  soli  in  bailo,  sicché  i Romani  ebbero  tempo  di  sopragiungere,  scon- 
figgerli distintamente,  e far  uccidere  N'abi. 

' Antioco  frattanto  si  governava  nel  peggior  modo,  cioè  tentennando  : or  restituiva  la 
confidenza  sua  ad  Annibaie,  che  predicava  i Romani  non  potersi  vincere  altrove  che  in 
Italia  ; ora  ascoltava  quelli  che  gliel  mdUevano  in  sospetto,  e cercava  nuovi  alleati.  In- 
tanto accampando  non  so  che  diritti  sulla  corona  macedone,  disgustò  Filippo,  il  quale, 
non  abbastanza  risoluto  per  valersi  di  quelle  dissensioni  a vantaggio  della  Grecia  ed  au- 
mento del  proprio  regno,  diede  ai  Romani  il  passo  per  terra  ; per  mare  l'agevolarono  i 
vascelli  del  re  di  Pergamo  e de'  Rodiani.  E mentre  gli  adulatori  assicuravano  Antioco 
che  i Romani  non  entrerebbero  mai  in  Grecia,  ve  li  vide  comparire  minacciosi  ; alle 
Termopile  e ne'  mari  di  Jonia  fu  sconfitto  ; finalmente  da  Glabrione  fu  snidalo  di  Grecia,  u< 
e ridotto  a guerra  difensiva. 

Alla  serie  di  disastri  seguitati,  Antioco  diceva  che  un  Dio  gli  aveva  gettato  un  velo 
sugli  occhi  : Prusia  ed  Eumene  crescevano  a'  danni  suoi  : Annibaie,  male  o tardi  ascol- 
tato, adopravasiin  vano  a riparare  quelle  rovine.  Lucio  Scipione,  a cui  l'Afi-icano  aveva 
ottenuto  il  comando  dell'esercito  d'Asia  coll'esibirsi  di  fargli  da  luogotenente , s'avan- 
zava; passato  l'Ellesponto,  fermavasi  ad  Ilio  per  venerare  la  culla  della  sua  nazione,  e 
far  sacrifizj  in  quella  Troja,  i cui  abitanti  non  possedevano  piò  neppur  tanto  da  coprire 
di  tegoli  le  case.  Essendo  il  figliuolo  di  Scipione  caduto  prigioniero  , Antioco  lo  restituì 
al  padre , ma  senza  per  questo  ritrarne  più  larghe  condizioni.  Finalmente  egli  radunò 
tutte  le  sue  foize  a Magnesia,  alle  falde  del  Sigilo  ; estremo  sforzo  di  tutto  Oriente  contro 
la  reazione  occidentale.  Sedicimila  armali  alla  macedone,  mille  cinquecento  Gelati,  ca- 
valieri e corazzieri  di  Media,  argiraspidi,  arcieri  scili  e misj,  Cirtei,  Elimei,  Traci,  Cap- 
padoci.  Cretesi,  Arabi  sui  dromedarj,  cinquanladuc  elefanti  d’india,  assai  più  grossi  e 
vigorosi  degli  africani,  oltre  moltissimi  carri  falcali,  componevano  l’esercito  d'Antioco. 

Ma  i Romani  ed  Eumene  II  re  di  Pergamo  col  valore  e coll’accorgimento  superarono  il 
numero,  e sconfissero  il  gran  re,  uccidendogli  cinquantamila  uomini,  prendendone  cen-  lao 
tonovantamila. 

Ne  restò  per  sempre  fiaccata  la  potenza  della  Siria.  Nella  pace  ciie  Ruma  accordò  isa 
ad  Antioco,  intese  non  ad  espellerlo  dall'Asia  di  qua  del  Tauro,  ma  ad  infiacchirlo  e te- 
nerlo in  assoluta  dipendenza , massime  col  ripartire  sopra  dodici  anni  la  somma  di  do- 
dicimila talenti  che  doveva  pagare  a Roma , e di  trecencinquanta  ad  Eumene  di  Per- 
gamo ; desse  ostaggio  il  proprio  suo  figliuolo  ; consegnasse  tulli  gli  elefanti  e i vascelU  ; 
e l'etolio  Toante  ed  Annibaie  (3)  : condizione  che  forse  non  istetle  da  lui  il  non  adem- 
pire, e che  deturpa  la  diplomazia  di  coloro  die  poco  prima  aveano  denunziato  a Pirro  il 
medico  avvelenatore  (4).  Roma,  fedele  al  personaggio  assunto , non  conservò  per  sé 


{Z)  Vuoiti  che  in  quell  oceasione  Scipiooc  ed 
AunUioJe  aveuero  io  Efeto  un  coilot|uio , ed  U 
primo  chiedesse  od  Anniluilo  qual  giudicata 
magfilor  capuano  •^Alessandro,  che  con  sì  pochi 
tcoDlisse  Innumerevoli  eserciti  ».  Quale  il  se- 
coudu?  — Pirro,  che  primo  ioheRaò  Parte  degli 
accampacuenli  • . E quale  ii  lerxof  — Se  stesso» . 
il  che  Scipione  piccalo  sop;duiìae  : — <>r  che 
diretlì  te  tu  avesti  vinto  mef  — lu  lai  caso  (ri- 
pi^iliò  Auulbair)  mi  porrei  topra  ad  iletsandro, 
a Pirro,  a qualunque  capiUoo». 

(il  — 1 particolari  del  trainalo  erauu  a un  di 
pretto  coinè  tegue:  (otte  am»Ci/ia  fra  iotiocu  ed 
i Romani  io  perpetuo^  ove  quegli  ejeguisie  il 
Iraltsto.  ìNoo  coucedease  il  re  Antioco,  né  i tuoi 


tuhallerni,  li  passaggio  pej  loro  leirilorio  a^  ne- 
mici d«^  Jlooiaui  e de'  loro  alleali,  né  H fornis- 
M*ru  d'alcuna  cosa  necessaria.  Lu  stesso  f.icet- 
sero  i Rutnanl  ed  t loro  .tllcati  verso  Antioco  ed 
i suoi  subaJteriil.  Non  guerreggiasse  Aotiuco 
cogl'isolaot  né  c<»gli  Europei.  Sgombraste  le 
ciUt,  le  campagne,  le  terre,  le  castella  di  qua 
del  monte  Tauro  sino  al  lìumc  Ali,  e dalla  valla 
del  Tauro  sino  luoghi,  dov'etso  inclioa  verso 
la  Licauoia.  Nou  recasse  fuori  nulla,  eccettuate 
le  armi  che  poKanu  i soldati,  e se  per  avventura 
questi  avi-uero  tolta  qualche  alita  cosa,  la  roAli- 
tuosero  uUe  stessa  città.  .Non  desse  ricetto  ad 
alcun  suddito  del  re  Eumene,  o soldato,  od  altri 
che  fo.«se.  Se  idcuni  di  quella  città  che  IHumaol 
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neppure  un  ppliiio  di  terra,  ma  distribui  le  eom|uiste  a due  potenti  alleali  suoi  in  quella 
guerra;  ai  Rndiani  la  Caria  c la  "Licia,  ad  Kunienc  le  due  Frigie,  la  Lidia,  la  Jonia,  il 
Chersoneso.  F.  ad  Antioco  non  tanto  nocque  la  perdita  degli  Siati, 'quanto  l’avergli  messo 
a fianco  questo  si  polente  emulo  ed  esploratore,  come  crasi  posto  Massinissa  a Cartagine, 
come  le  Leghe  a Filippo. 

486  Antioco  fn  poi  as-sissinato  mentre  voleva  metter  la  inano  sui  tesori  d'un  tempio  del- 
189  l’Ellimaide  per  pagare  Finipostogli  tributo  ; e suo  figlio  Seleuco  IV  Filopatore  visse  nella 
pace  comandatagli  dalla  debolezza.  L’Armenia  , dopo  la  sconfitta  d’Anlioco,  crasi  falla 
indipendente  ; e i due  governatori  Artassia  e .Zariadra  costituirono  i due  regni  della 
Grande  e della  Piccola  Armenia  che,  neH’elà  successiva,  vediemo  figurare  nella  storia 
di  Roma. 

Un  secolo  prima  abbiamo  ossenato  i Cialli  stanziarsi  nella  Frigia  sotto  il  nome  di  t c»l»u 
Calati,  .\vevano  quindi  stabilito  un’aristocrazia  militare,  governando  i varj  paesi  dodici 
tetrarebi  elettivi  e a tempo,  clic  costituivano  il  consiglio  di  governo;  oltre  il  quale  oravi 
quello  dei  trecento,  custodi  dei  privilegi  della  stirpe  conqiiisialrice  e corte  suprema  di 
giustizia.  Non  tolsero  a’  vinti  la  religione  ; e i Greci  continuarono  ad  adorani  Giove  e 
Diana,  e i Frigj  a venerar  la  Dea  Madre  a Pcssinunte  in  una  nera  pietra  informe  caduta 
di  cielo  , coi  riti  pazzamente  osceni  dei  Galli.  Nella  seconda  guerra  punica,  i Romani 
lessero  nei  libri  Sibillini  die  , quando  uno  .straniero  invadesse  l'Italia  , si  dovesse  con- 
durre a Roma  la  Cibclc  di  Pcssinunte  : onde  spedirono  ambasciatori,  cui  i Frigj  la  con- 
cessero. 

I Calati  miliLavano  a stipendio  dei  re  di  Siria  e di  Pergamo  , alleati  indocili  c peri- 
colosi. Con  questo  c coi  ladronecci  acquistarono  tali  ricchezze  , che  Ariamno  , uno  de' 
loro  feudatarj,  tenne  un  anno  intero  corte  bandita,  costringendo  anche  i viandanti  a fer- 
marsi, finché  avessero  accettato  della  sua  ospitalità  (5).  Annibaie  e Antioco  aveano  con- 
talo trarli  nella  lega  ebe  meditavano  ; ma  essi  risposero  trovarsi  abbastanza  sicuri  fra  i 


tolgono  ad  Antioco,  fowero  nel  roslui  esercito- 
li rimettesse  in  Apamea.  Che  se  alcuni  del  regno 
di  Antioco  (oiseru  presso  i Romani  o i loCo  al- 
leati, avessero  U facoltà  e di  restare  se  voles- 
sero, e di  andarsene.  Ro^tituisscro  Antioco  ed  I 
-Suoi  subalterni  i serti  de'  Romani  e de'  loro  al 
leali,  i prigioni,  i disertori,  c tutti  quelli  che  da 
qualsivoglia  parte  fossero  venuti  in  lor  potere. 
Consegnasse  Antioco,  ove  gli  fos.se  possibile,  An* 
nib4le  d‘ Amilcare  cartaginese,  c Miusìloco  arar- 
none,  Tpante  elotlo,  Eubulide  e Filone  calcidesi, 
e lutti  gli  FlolJ  che  nvean  occupale  le  prime  ca- 
riche, e lutti  gli  elefanti,  né  altri  n’avesse.  Con- 
segnasse altresì  le  na\i  lunghe,  colle  vele  c cogli 
altrezzii  ® non  avesse  più  di  dieci  navi  coperte, 
nè  alcuna  da  corso  con  trenta  remi,  neppur  ad 
uopo  d’una  guerra  da  lui  incominciata.  Non  na- 
vigasse oltre  H fiume  Calicadno  ed  il  promon- 
torio Sarpedonc,  tranne  se  per  condurre  tributi 
0 amba.«ciadori  o statichi.  Non  fosse  permesso 
ad  Aniìoco  di  levar  genie  da'  paesi  sosscltl  ni 
Romani,  nè  accogliesse  i fuorusdU.  Tulle  le  cose 
de'  RodJ  e de’  loro  alleali,  comprese  nel  reame 
d' Antioco , fossero  de’  RodJ , come  innanzi  alla 
guerra  da  lui  mossa;  e se  dovesse  a loro  del  da- 
naro, fosse  queslo  esigibile  ; e se  qualche  cosa 
fosse  loro  stala  tolta,  si  ricercasse  e restituisse. 
Gli  effetti  appartenenti  a'  RodJ  fo.sscro  esenti  da 
gravezza,  come  avanti  la  guerra.  Che  se  Antioco 
date  avesse  ad  altri  alcune  città  di  quelle  ch’egli 


dovea  rendere , facrss'egli  uscire  di  queste  an- 
cora i pri-sHJ  e la  genie.  Se  alcuno  poscia  a lui 
ricorresse,  non  Faccettasse.  Desse  Antioro  a'  Ro- 
mani del  migliore  argcnl»  attico  dodicimila  la- 
lenii  in  dodici  anni,  dandone  ciasebedun  anno 
mille,  ed  il  Intento  non  pesasse  meno  U'ottanla 
libre  romane:  e per  soprapiù  quallroccntoqua- 
rantamila  moggia  di  frumento.  Ad  Rumene  desse 
Irecencìnquanla  talenti  ne'  prossimi  cinque  anni 
In  rate  annue,  al  tempo  conveniente,  come  al 
Romani.  Pel  frumento,  conforme  Favea  stimato 
il  re  Antioco,  pagasse  cenlovenlisettc  talenti,  e 
mille  ducentolto  dramme,  che  il  re  Eumene  aveva 
acconsentito  di  prendere  , ciò  convenendo  me- 
glio al  suo  tesoro.  Desse  AoUoco  venti  statichi, 
cainMandoii  di  tre  in  tre  anni,  non  più  giovani 
di  diciott'anni,  ne  più  vecchi  di  quar.vnlaclnque. 
Se  nelle  rate  da  sborimil  fosse  qualche  discre- 
panza, si  compensasse  Fanno  seguente.  Se  al- 
cune delle  citlà  o nazioni,  contro  cui  è paltuKo 
che  Antioco  non  guerreggi,  fossero  le  prime  a 
fargli  guerra,  avesse  Antioco  facoltà  di  guerreg- 
giare, ma  la  signoria  di  queste  nazioni  e città 
non  avesse,  né  le  riceverne  per  amiche.  Circa  le 
offese  che  na.scessero  fra  di  loro  , provocaivero 
in  giudizio.  Se -volessero  amendue  di  comune 
consenso  aggiungere  qualche  cosa  al  trattato,  o 
levarne  , fosse  loro  lecito  di  farlo  ».  Polibio, 
Frammfnd  del  lib.  isii.  26. 

(5)  Amico,  IV,  40.  45.  45. 
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loro  monti.  A malgrado  di  ciò  , il  console  Manlio  Vulsone  assali  le  tre  tribù  gaiate  dei 
Trocmi,  Tolistoboi  eTcclosagi,  ed  ajutatodai  sacerdoti  frigj,  li  vinsee  obbligùa  rendere  isa 
tutte  le  terre  tolte  agli  alleali  di  Roma,  cessare  il  ladroneccio,  ed  allearsi  rain  Eumene  II, 
che  doveva  tenerli  in  freno.  * 

Nella  loro  sconfitta  merita  ricordo  Chiomana,  sposa  del  tetrarca Ortiagone.  Caduta 
me  prigioniera,  fu  data  in  custodia  d'un  centurione,  che  libidinoso  e avaro,  le  usò  violenza, 
poi  le  promise  libertà  se  pagasse  in  riscatto  un  talento  attico.  Ella  Re  avvisò  i parenti, 
che  al  tempo  convenuto  spedirono  il  riscatto  in  riva  ad  un  fiume  ; dove  giunto,  mentre 
il  centurione  pesava  il  danaro  , essa  comanda  agli  schiavi  lo  uccidano , e col  teschio  di 
lui  raggiunge  il  marito.  Questi  udendo  il  fatto  esclamò  : — 0 donna,  quanto  è bella 
cosa  la  fedeltà  ! — Certo,  rispose  ella  ; ma  più  bello  il  poter  dire,  due  uomini  vivi  non 
si  vanteranno  d'avermi  posseduta  > . . ' 

Rammentano  anche  Camma , moglie  del  tetrarca  Sinate,  di  cui  s'innamorò  cosi 
perdutamente  il  giovane  Sinorice,  che  non  ])otendo  nè  acchetare  nè  appagar  la  passione, 
le  uccise  il  marito , poi  la  chiese  ai  parenti.  Incalzata  da  questi , ella  assenti  : ma  il 
giorno  delle  nozze,  all’altare  bevve  ella  stessa,  poi  diede  bere  a lui  una  tazza  avvelenata, 
e mori  applaudendosi  della  vendetta  (f>). 

Le  cittii  della  Troade,  deH'Eolidc,  della  Jonia  oH'ersero  corone  a Manlio , perché  le 
ave.sse  liberate  da  queste  orde  : e cosi  Roma  continnava  a comparire  liberatrice,  e in 
dieci  anni  era  divenuta  non  la  signora,  ma  l’arbilra  di  quanto  è dall'Eufrate  all’At- 
lantico. Gli  Stati  principali  erano  sgagliarditi  in  modo , che  non  avrebbero  spiegalo 
una  bandiera  senza  l’assenso  di  lei  : l’Egitto  erasi  messo  in  sua  tutela  ; i minori  ne 
ambivano  l’amicizia  od  invocavano  la  protezione.  Essa  presente  dapertutto  mediante 
emissarj,  che  in  veste  d’ambasciatori  erano  spie  e sommovitori,  fomentava  le  recipro- 
che gelosie,  le  fazioni  interne  e le  esterne  gliene,  anche  nei  più  piccoli  paesi;  acco- 
glieva tutte  le  lanientanzc  che  si  portassero  contro  Filippo  o Antioco  o gli  Etolj  ; dava 
sempre  ragione  ni  deboli  contro  i forti  ; e quel  ch’è  mai'aviglioso , tante  guerre  non 
l’avevano  spossata , anzi  spediva  nuove  colonie  : talmente  era  efficace  il  suo  sistema  di 
rifornirsi  incessantemente  colle  genti  italiane  e coi  liberti,  assimilandoseli. 


C.VPITOLO  XI. 

Interno  di  Roma. 

Mentre  la  Grecia,  neU’abbraccio  di  questa  pretesa  sorella,  perdeva  la  libertà,  Roma 
perdeva  il  carattere  originale,  e il  vinto  Oriente  si  vendicava  collo  spargere  le  idee  ed 
i costumi  suoi  fra  i vincitori.  Consen-atisi  piuttosto  per  l’ignoranz.a  del  vizio,  che  per  dot- 
trine discusse  0 per  severe  credenze,  i Romani,  appena  conobbero  le  lussurie  asiatiche, 
vi  si  precipitarono.  Nè  solo  in  segreto,  ma  già  pubblicamente  nel  fòro,  nel  Campidoglio, 
si  adorava  con  altri  riti  che  i patrj  : il  latino  Saturno  si  sposò  con  la  greca  Rea  ; al  sa- 
bino Marte  fu  tolta  l'antica  sposa  Neriena,  e confuso  coH’Arete  omerico  ; l'etrusco  Giano 
si  alterò  in  Diana,  rimanendo  però  accanto  allo  Zeus  dei  Greci , e precedendolo  sempre 
nelle  invocazioni  ; agli  Dei  agricoli  e pastorali  sottcntrò  una  generazione  di  guerreschi, 
fra’  quali  primeggiava  Romolo.  Nel  534  di  Ruma , il  senato  faceva  decreto  si  demolis- 
sero i tempj  d’Iside  e di  Serapide,  e poiché  nessun  cittadino  osava  stendere  la  mano  al- 
l’opera profana,  Emilio  Paolo  pel  primo  dié  della  scure  nelle  imposte  di  quelli.  Ollant'anni 
appresso , il  pretore  Cornelio  Ispallo  cacciò  di  Roma  e d’Italia  i Caldei  astrologa  e gli 

(C)  Val.  Maksimu,  m.  I;  — Suda,  in  v.  'OpTi»piv  ; — Ff.o«a,  ii.  O ; — • A.  VirrODi,  55:  — 
FlI  TARCn,  f)fUa  ririù  tiellr  donnr. 
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adoratori  di  Giove  Sebazio.  Abbiamo  detto  come,  nella  seconda  guerra  punica,  forse  per 
•T  ravvivare  il  coraggio,  si  fece  trasportare  di  Frigia  la  Madre  Idea,  fomento  di  nuove  su- 
perstizioni fra  oscene  e spietate. 

Queste  raddoppiavano  ne’  pericoli,  c mai  non  si  moltiplicarono  i prodigi  tanto  rome 
nella  gnerra  di  Cartagine  ; un  fanciullo  di  sei  mesi  gridò  Trionfo  nel  fOro  Olitorio  ; fi- 
gure di  navi  rosseggiarono  in  cielo  ; il  tempio  della  Speranza  venne  fulminato;  Giunone 
brandi  l’asta;  nel  Piceno  piovvero  sassi  ; altrove  scaturì  sangue  ; s’apersero  i cieli , su- 
darono i simulacri,  galline  mutaronsi  in  galli,  nacquero  capre  lanose,  la  luna  cozzava 
col  sole,  0 compariva  doppia  e tripla.  .A  sviare  i sinistri  presagi  moltiplicavansi  le  devo- 
zioni, talché  parevano  altri  numi  ed  altri  uomini  essere  succeduti  (l), 

Che  se  la  varietà  dei  numi  e l’inti’uduzione  di  culti  forestieri  nella  Grecia  non  apri- 
vano che  fonti  di  nuovo  bello , negl’italiani , portati  naturalmente  ad  applicare  le  idee 
alla  pratica  , alteravano  la  vita  e la  condotta , e porgevano  alimento  alla  ferocia  e alla 
sensualità.  E la.scivie  e sangue  parvero  dunque  religione  ; il  popolo  accorse  ai  giuochi 
gladiatorj  recati  dalla  Campania,  satollandosi  nello  spettacolo  dell'ucrisione,  e ad  eccessi 
di  voluttà  proruppe  ne’  llaccanali. 

Antico  era  prcs.su  gli  Etruschi  il  rullo  di  Bacco  , simbolo  della  vita  e della  distru- 
zione ; e tre  di  ogn’anno  si  facevano  le  iniziazioni , di  giorno  e da  sole  donne.  Paola 
Minia,  sacerdotessa  di  Capua,  e un  sacerdote  greco  le  pervertirono  accomunandole  agii 
uomini,  e crescendo  a cinque  per  mese  le  adunanze  notturne.  Vairone  descrive  le  pompe 
bacchiche  a Lavinio,  dove  la  figura  del  Fallo  era  portata  in  giro  sopra  un  carretto,  e la 
più  casta  matrona  la  incoronava  (2). 

186  Di  là  segretamente  si  erano  quei  riti  traforati  in  Roma  ; e Tito  Rutilo  propose  a suo 
genero  d’iniziarvelo.  Costui  ne  fa  cenno  ad  una  sua  amata , che , compresa  da  terrore, 
gl’insinua  il  sospetto  non  sia  un’arte  df  quello  per  trarlo  a perdizione,  onde  non  rendergli 
conto  dei  beni  per  esso  amministrati.  Egli  crede , e rifugge  presso  una  zia  ; questa  de- 
nunzia la  cosa  ai  consoli,  ed  ecco  scoprirsi  que’  misteri.  Ivi  gl’iniziati  mescolavansi  alla 
rinfusa  nel  bujo,  indi  da  furiosi  correvano  al  Tevere,  tuffandovi  delle  fiaccole  ; chi  ricu- 
sasse partecipai'e  alle  infamie , era  ghermito  da  una  macchina  e precipitato  in  cupe  vo- 
ragini. Il  terrore  volgare,  l’astuzia  signorile,  l’abitudine  di  giudicare  scellerato  tutto  ciò 
che  è arcano , avranno  alterato  i racconti  per  modo  che  ci  é impossibile  indovinare 
quanto  abbiano  di  vero  : ma  sappiamo  che  la  notte  si  posero  scolte,  c si  fecero  indagini: 
settemila  iniziali  si  scopersero  nella  sola  Roma  ; moltissime  donne,  chiarite  ree,  furono 
consegnate  ai  parenti  che  ne  prendessero  domestico  supplizio  ; poi  di  città  in  città  si 
estese  Finquisizione,  trovandone  una  folla  dapertutto. 

Altre  atrocità  si  moltiplicavano,  e un  anno  solo  censettanta  donne  furono  convinte 
d’aver  avvelenato  i mariti  per  passare  a nuovi;  atrocità,  dico,  o fosse  vera  la  colpa,  o la 
legge  abbia  colpito  le  innocenti.  Che  dirò  delle  cerimonie  onde  s’invocava  la  vittoria  o 
si  celebrava,  come  il  sepellire  uomini  vivi,  o scannarli  a torme  ne’  trionfi? 

Pure  era  il  tempo  che  i costumi  si  ripulivano  colla  mistura  straniera.  I,a  medicina 
era  abbandonata  dapprima  alle  superstizioni  ed  all’empirismo:  Catone  censore,  alla'pi- 
tagorica,  considerava  i cavoli  come  una  panacea,  vietava  alle  donne  di  dar  nulla  alle  te- 
sile naalate  , regolava  secondo  il  numero  ternario  la  composizione  degl’ingredienti  nei 
rimedj  per  le  giovenche,  e pretendeva  guarire  le  lussazioni  con  formole  magiche  (3).  Il 
greco  Areagato  esercitò  primo  in  Roma  la  medicina  razionale.  Valerio  Messala  recò  di 
Sicilia  il  primo  quadrante  solare  ; e tanto  ignoravasi  ogni  disciplina,  che  si  pensò  potesse 


(1)  LiffO,  IXT.  I;  XXIX.  t>. 

(2)  Ap.  ACOSTIXO,  De  civ.  Dei,  vii.  21. 

(3)  Ltueum  ti  quud  etl,  hoc  rnnfion»  «onum  fiet. 
Harundimem  prende. . , ineipe  etmtùrt  in  malo  : 
V.  S.  nioiA»  v.Tta  dnrieA  dardarìps  a^Litnlnri08,<y/r 


una  parie*  utque  dum  eoeanl  . . vel  hoc  modo  : Rnat 
hannt  hual  isln  pista  »isla,  domìnbo  damnauslra 
et  lutalo...  vel  hoc  modo:  Huat  huat  buat  ista 
«is  Ur  ais  (irdanual>oo  donnauslra  (S.  F.  vuoi 
tllre  fracl^a).  De  re  ruti.  c,  160. 
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valere  per  Rema , beodiò  fallo  per  tutt'altro  mei'idiaiie.  Scipione  Nasica  iolroilusse  poi 
le  clessidre  od  orinoli  a acqua.  11  lusso  crebbe  a segno  che,  avendo  la  legge  Appia  cer- 
cato poni  un  freno,  le  donne  levarono  rumore  per  la  città,  correndo  attorno  senza  rite- 
gno e senza  pudore  a minacciare  di  non  divenir  più  madri  : — le  donne,  die  fin  il  molle 
Sdpione  Africano  si  lagnava  venissero  educate  in  ai'ti  da  mime  e mal  onesti  pre.sllgi  (4). 

£ il  lusso  non  era  avvivatol  e delle  arti,  come  fra  un  popolo  industre,  ma  per  alimen- 
tarlo conveniva  rubare  ai  nemici,  smungere  i clienti:  i senatori  per  far  danaro  costruir  ono 
navi  con  cui  guadagnare  facendo  trasporti.  In  ogni  casa  grande  alimcntavasi  , qualche 
schiavo  greco  che  insegnasse  ai  fanciulli  la  lingua  d'Oracro  e la  generosità  — uuo  schiavo! 
Livio  Salinatore,  quel  severo  che  nella  sua  censura  ammoni  ventiquattro  delle  trentacip- 
que  tribù,  tenea  per  ajo  de'  suoi  figliuoli  il  tai'antino  Livio  Andronico,  che  voltò  in  latina 
l’Odissea,  e primo  espose  sulla  scena  imitazioni  di.drammi  greci.  Paolo  Emilio  aveva  la 
casa  piena  di  pedagoghi  greci,  sofisti,  grammatici,  retori,  scultori,  jiittori,  scudieri,  c:ic- 
Ennio  ciatori.  Di  Scipione  Africano  fu  cliente  e panegirista  Ennio,  nativo  di  RuJia  in  Calabria,  • 
centurione  in  Sicilia  c nella  Spagna,  che  vantavasi  d'aver  tre  anime  pcrchù  sapeva  l’o- 
sco, il  greco  ed  il  romano;  c che  volendo  all’Ilalia  aggiungere  la  gloria  da'  carmi  con 
quella  della  spada,  scelse  pei'  tema  d'un'epopigi  la  prima  guerra  punica  c perpetue  lodi 
degli  Scipioni. 

tgli  diceva  che  Roma  durava  perchò  consenatricé  degli  antichi  costumi  (5)  : eppure 
da'  suoi  Scipioni  principalmente  erano  questi  alterati  con  forestieri.  Conlro  dei  quali  osò 
Nevio  alzar  la  voce  un  altro  poeta,,  il  campano  Nevio,  che  per  far  guei'ra  all’aristocrazia  ed  ai 
grecizzanti,  preferì  ai  metri  jonici  l'orrido  numero  saturnino  , indigeno  del  Lazio;  in- 
ventò U tragedia  pra-textata,  dove  cioè  ad  eroi  sU'anieri  vestiti  col  pallio  si  surrogavano 
caratteri  e vesti  nazionali;  e saettava  cotesti  superbi  Claudj,  Mctelli,  Scipioni. 

Queste  ed  altre  famiglie  potenti  conservavano  tenacemente  le  forme  del  gius  patrio, 
con  cui  i loro  avi  dirigevano  un  tempo  le  famiglie  di  dienti  e di  schiavi  ; e favorite  an- 
che dalla  vittoria  c da  meriti  personali , trascendevano  leggi , e ponevano  Torgoglio  al 
posto  della  ragione,  il  diritto  eroico  aipiello  della  legge  scritta,  impedendo  alla  plebe  di 
ridurre  a fatto  l'eguaglianza  che  in  diritta  aveva  già  acquistata.  Nevio  pertanto  faceva 
esclamare  a’ suoi  personaggi:  — Soffri,  giacché  anche  il  popolo  solTrc  • ; e al  popolo  ; 

— Non  ardiranno  saettare  cotesti  re  ciò  che  io  in  teatro  sanzionai  co’ miei.  Quanto ‘la 
tirannia  qui  soverchia  la  libertà  ! » Avendo  detto  iq  un  verso,  — I .Mctelli  nascono  con- 
soli in  Roma  » , questi  gli  risposero  sull’egual  tono  : — I Mctelli  daranno  male  a Ncvip 
poeta  » (fi).  E lo  fecero  chiuder  prigione  : ma  colà  pure  scrisse,  ed  attaccò  gli  Scipioni, 
c rammentò  come  il  famoso  .Africano  fosse  stato  una  volta  dal  padre  menato  fuor  della 
casa  dell'amica  col  puro  pallio  indosso.  Gli  Scipioni  invocarono  conlro  lui  la  legge  delle 
XII  Tavole,  che  pronunziava  morte  conlro  l’autore  di  libelli  infami:  ma  i tribuni  s’inter- 
posero: 0 parve  bastare  la  pubblica  esposizione  e il  bandirlo  in  Africa.  Andandosene,  egli 
compose  il  proprio  epitafio,  compiangendo  che  l originalità  italiana  fosse  con  lui  perita. 

Il  popolo  noi  dimenticò,  dedicò  una  porla  al  nome  di  esso,  c tutti,  ancora  ai  tempi  d'Ora- 
zio,  il  sapevano  a memoria  (7). 

Re  chiamava  Nevio  que’  magistrali , e tali  in  effetto  pai'cvano , alzandosi  sopra  le 
leggi:  Cajo  Flaminio  console  cozzava  non  solo  col  senato  ma  coi  numi  immortali,  sprez- 
zava la  maestii  dei  padri  e delle  leggi,  e gli  auspizj  degli  Dei  (8)  ; Quinzio  Fiaminino  , 
heflalore  de’  Galli,  sedeva  principe  del  senato  ; legandosi  fra  essi  in  parentela,  oppone- 
vano la  comune  forza  loro  c dei  clienti  alla  legge  e alla  giustizia.  .Allettano  certi  tratti  di 


(4)  Doctntur  pretstigìas  inhontstus , eunt  in  lif 
dum  /UsU'ionum , i»  ludum  iaffaiorium^  intcr 
nadot  lirtjinet.  Ap.  Micttomo. 

(5)  ihriòut  ontiquii  ru  stai  romana  viresque, 
Ap.  Agostuo. 


(6)  Fato  MrftUi  Bomtf  fiunt  consuUs. 
lìabunt  moìum  Mettili  z\«n’o  paeler. 

Meltllus  vuol  dire*  fAcrhino. 

(7)  VA■RO^B,  De  lingua  Ini.  iv.  -15. 

(8)  Livio,  \\i.  27  \ xvii.  I. 
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costume  eroico,  che  apjmjono  ancora  in  questi  tempi  : Fabio  accusaUi  dal  tribuno,  ris)ionder 
— Fabio  non  può  e»ere  sospetto  a’  suoi  cittadini  » ; ed  essendo  un  suo  genero  imputato 
di  tradimento,  egli  si  presenta  c dice;  — Se  fosse  reo,  non  sarebbe  rimasto  mio  genero  •, 
e basta  per  farlo  assolvere.  Kmilio  Scauro,  incolpato  d'avere  per  oro  tradita  la  repub- 
blica, dic.biara  falsa  l'accusa  e basta.  L'n  .Metello  ò fatto  reo  di  concussione,  ed  il  senato 
storna  gli  occhi  dai  registri  addotti  in  prova  (9).  Scipione  Africano,  chiamato  a render 
conto  di  danaro  malversato,  rammenta  le  sue  vittorie  sui  Cartaginesi,  e se  ne  va  dal 
giudizio. 

Allettano,  io  diro  ; ma  che  dovea  essere  della  plebe  là  dove  ai  nubili  valevano  siffatte 
discolpe?  Scipione- predetto  ricusò  il  consolato  in  vita,  ma  ritenne  sempre  un  potere  dit- 
tatorio : esitando  un  giorno  i questori  ad  april  e il  pubblico  erario  perché  le  leggi  lo  vie- 
tavano , egli , quantunque  privato,  tolse  le  chiavi  e apri.  La  sUilua  di  lui  soigeva  nel 
santuario  di  Giove  ; in  Campidoglio  quella  di  Lucio  Scipione,  con  mantello  e coturni  alla 
greca  (IO)  ; e al  modo  dei  re  davano  favore  ai  letterati  -.  Plauto  e Terenzio  furono  pro- 
tetti da  Scipione  Africano  e dal  suo  amico  Lelio,  tanto  che  si  dis.se  ne  fossero  coadiuvati 
nelle  loro  composizioni  ; .il  Qlosufo  Panezio  e lo  storico  Polibio  gli  accompagnavano  nelle 
spedizioni  loro. 

Terribile  alle  novità  e alTaristocrazia  riuscì  la  censura  di  Marco  Porcio  Catone.  ^ 
Onesto  giovane  plebeo,  sagace  come  denotava  il  suo  cognome  (calus),  coraggioso  in  atti, 
eloquente  e mordace  io  parole,  di  diciassette  anni  militò  contro  Annibaie  ; inili  abitando 
io  Tusrulo,  patria,  la  mattina  girava  le  città  del  contorno  facendo  gratuitamente  da  av- 
vocato; poi  tornando,  raetlevasi  ignudo  a lavorar  i campi  co' suoi  schiavi,  mangiava  con 
essi,  bevea  vinello  od  acqua  e aceto.  Pure  agli  occhi  suoi  quegli  scliiavi  non  erano  che 
bestiame  ; li  comprava,  istruiva  e rivendeva  ; e direva  clic  un  buon  capocai^a  dee  vendere 
le  carrette  vecchie , le  vecchie  sferre,  i vecchi  servi.  Avea  fissato  una  tassa  agli  schiavi 
che  volessero  abbracciar  una  schiava  ; dopo  ciascun  convito  faceva  frustare  quelli  che  si 
fos^ro  mostri  negligenti  nel  servizio  ; procurava  di  mantenere  fra  loro  continue  dksen- 
sioni,  temendone  gli  accordi.  Più  tardi  esercitava  l'ii.sura  più  infame  d'allora,  la  marit- 
tima : talvolta  si  avvinazzava  : in  casa  manteneva  tresca  con  una  serva,  e ad  ottant'anni 
sposò  la  fanciulla  d'un  suo  cliente. 

Quest'è  il  modello  dell'antica  austerità,  il  riformatore  della  romana  corruttela , 
quello  il  cui  nome  ancora  dinota  proverbialmente  un  austero  incontaminato.  Valerio 
Placco  lo  chiamò  'a  Roma,  dove,  spalleggiato  dai  Fahj,  divenne  tribuno  d'ima  legione, 
questore,  pretore,  console,  poi  rensore  colTanlico  suo  patrono.  Ilo  pretore  nella  Spagna, 
congedò  tutti  gli  abbondanzieri,  dicendo  che  la  guerra  nodrirebhe  se  stessa  : in  tre- 
cento giorni  prese  quattrocento  città  o borgate,  che  all'istes,s'ora  fece  tutte  smantellare: 
immenso  tesoro  riportò  all'erario,  ma  nell'alto  d'iiòbarcarsi  vendette  il  proprio  cavallo 
di  battaglia,  per  risparmiare,  diceva,  al  fisco  la  spesa  del  tragitto.  Avea  fatto  tutte  le 
mardea  piedi,  recando  le  proprie  armi,  con  solo  uno  schiavo  che  gli  portasse  quel  poco 
da  vivere  : ottenne  il  trionfo,  ma  non  appena  deposto  il  paludamento  solenne,  andò  come 
semplice  tribuno  contro  Antioco  il  Grande;  e il  generale  confessò  dovere  a lui  solo  la 
vittoria  delle  Termopile,  c lo  spedi  a recarne  la  nuova  a.Roma. 

Mentre  i Romani  non  sapevano  ebe  ammirare  la  Grecia,  egli,  per  eccessiva  nazio- 
nalità, non  faceva  che  vilipenderla  ; non  volle  mai  intendere  di  quella  letteratura,  e se 
più  tardi  guardò  in  Tucidide  e Demostene,  severamente  li  giudicava  ; Socrate  gli  pareva 
un  ciarlone  turbolento,  che  con  novità  pericolose  sommoveva  la  patria  ; appuntava  Iso- 
crate di  lasciar  incanutir  I discepoli  nella  scuola,  talclié  ormai  non  potevano  andar  a 
perorare  che  agli  Elisi  ; rimbrottava  suo  figlio  perchè  studiasse  ne'  Greci  ; aveva  in 
orrore  i medici  di  quella  nazione , dando  voce  ch'ei  volessero  tórre  dal  mondo  tutti  j 

(9)  Val.  Missko,  II.  tO,  III.  g;  i«.  I.  3,1111.1.  (IO)  Lo  sIcmo,  iii.  7.  G;  tiii.  41. 
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Barbali,  compre»  i Romani;  sopratutto  esecrò  l'eloquenza  loro,  massime  dopoché  Car- 
neade,  venuto  a Roma  ambasciatore,  un  giorno  sostenne  la  giustizia , il  domani  la 
depresse. 

Voi  vedete  che  indomito  nemico  dovesse  costui  mostrarsi  delle  novità  romane.  — 
1 ladri  privati  (intonava)  arrivano  ai  ceppi  ed  alle  sferze  ; i pubblici  nuotano  nell'oro  e 
« porpora.  Fremete  sui  mali  che  l'avvenire  ci  prepara.  Assaporammo  le  delizie  di  Gre- 

• eia  e d'Asia  ; le  nostre  mani  presero  i tesori  dei  re  : padroni  di  tante  ricchezze,  a 

• poco  andare  ne  saremo  gli  schiavi...  Col  recarci  le  statue  di  Siracusa.  Marcello  in- 
« trodussc  fra  noi  pericolosi  nemici  ; più  non  odo  se  non  gente  che  ammira  jl  marmo  e 

• lo  scalpello  di  Corinto  e d'Atene,  ridendosi  dei  nostri  numi  d'argilla  » (11).  Propose 
dunque  leggi  suntuarie,  notò  molti  uomini  consolari,  deposc  perfino  un  senatore  perchè 
si  era  lasciato  scoi^ere  dalla  figlia  a baciar  la  moglie. 

Ma  l'instancabile  sua  attività,  se  era  mossa  da  patriotismo,  era  infervorata  da  per- 
sonale livore.  Fin  quando  stava  questore  in  Sicilia  avendo  accusato  l'Africano  di  so- 
verchie -spese,  -e  d'imitare  troppo  i Greci,  questi  il  rimandò,  dicendo  : — Non  so  che 
farne  d'un  questore  rosi  esatto  ; ho  a render  conto  delle  imprese , non  delle  spese  * . 
Legossela  quegli  al  dito,  ed  ora  chiese  agli  Scipioni  precisa  ragione  dei  fatti  della 
guerra  d'Aiitioro.  Si  potea  dir  veramente  che  essi  l'avessero  condotta  a senno  e conto 
proprio,  guerreggiando  anche  dove  il  popolo  non  avea  decretato,  regolando  a talento  le 
paci  ; e cliL  saprebbe  quali  somme  avessero  smunte  dall'Asia  e dai  succes.sori  di  Ales- 
sandro, arricchiti  dalle  spoglie  del  mondo?  Scipione,  citato  come  reo  di  pubblico  da- 
naro distratto,  udita  l'accusa,  sali  la  tribuna  e,  — Romani  (disse),  in  questo  giorno 
medesimo,  auspici  gli  Dei,  vinsi  in  Afric.a  Annibaie  e i Cartaginesi.  Saliamo  in  Campi- 
doglio a ringraziare  i numi,  c pregarli  vi  diano  sempre  dei  capi  a me  somiglianti  ».  E 
tutti  popolo,  tribuni,  giudici , accusatori  il  seguirono  al  Campidoglio,  con  un  trionfo 
ancor  più  segnalato  dei  primi,  ma  dove  il  vinto  non  era  Annibaie  o Siface,  bensì  la  san- 
tità delle  leggi  repubblicane.  E avendo  dappoi  i tribuni  messo  in  accusa  il  fratello  di 
lui,  esso  il  tolse  loro  di  mano  e lacerò  i registri,  dicendo:  — Non  renderò  conto  di 
quattro  milioni  di  sesterzj  io,  che  ne  feci  entrare  nel  tesoro  ducente  milioni,  senza  con- 
servare per  me  altro  che  il  nome  (l'Africano  » . 

(H)  A Cimo,  XI.  4K.  Qual  uomo  fu  ('gli 
mai  Catone,  Del  immortali!  Lascio  in  disparte 
il  clUailino,  il  senatore,  il  generale  d'eserciti;  a 
questo  luogo  cerco  sol  Puratore.  Chi  più  di  lui 
grave  in  lodare;  chi  più  ingegnoso  ne'  senti- 
menti? chi  più  sottile  nell  t dispul.ie  nella  spo- 
lizlon  della  caiiAa?  Le  cencinquanta  sue  orazioni 
(che  tante  ne  ho  io  finora  trovate  e Ielle)  sono 
piene  di  cose  e di  espressioni  magnifiche...  lutle 
le  virtù  proprie  d'un  oratore  ivi  si  trovano.,  Le 
tue  Origini  poi,  qual  bellezza  e qual  e1oquenz.a 
non  hanno  esse?...  Egli  è vero  che  alquanto  an- 
tico n^é  lo  stile,  e incoile  nc  soiio> alcune  pa- 
role^ chè  così  allora  pariavasi  : ma  prendi  a mu- 
tarle, Il  che  egli  allora  non  potè  fare,  aggiungivi 
Parmonla  , rendine  più  adorno  lo  stile...  niuno 
certamente  potrai  tu  allora  anteporre  a Catone  • • 

Cicteoat,  De  orofore,  17. 

PIÙ  magnifico  ancora,  perchè  più  universale, 
si  e Peloglo  che  ne  fa  Livio.  — M.  Porcio  Catone 
superava  di  gran  lunga  plebei  e palrizj  anche 
delle  più  Illustri  famiglie;  di  sì  grand'animo  e 
ingegno  fornito,  che,  in  qualunque  condizione 
nato  egli  fosse,  formala  avrebbe  la  propria  for- 


tuna. Non  vt  ha  alcunLirte  nel  maneggio  del 
pubblici  e dei  privali  affari  che  a lui  fosse  ignota . 
Ammlnislnava  con  egu.d  senno  gii  aff.iri  della 
cilU  e que'  della  camp.igna.  Altri  salgono  a 
sommi  onori  per  lo  studio  delle  leggi,  ailrt  per 
l'eloquenza  , altri  per  la  gloria  deirarmi  ; egli 
ebbe  riogegnu  rosi  ad  ogni  .irte  adattalo,  che 
Pavresli  credulo  noto  unicamente  a quella  qua- 
lunque fosse  a cui  rivolgevasi.  Coraggioso  nelle 
battaglie  c celebre  pc^  molle  illustri  vittorie , 
dopo  essere  salito  a r.igguardevoli  onori,  fu  ge- 
nerale supremo  Jeirarmi  : nella  pace  ancora  pe- 
ritissimo delle  leggi , eloquenlissimo  nelParrin- 
gare.  Nè  fu  già  egli  lai  uomo  che  vivoaolanienlc 
fosse  in  gran  pregio,  e niun  monumento  lasciasse 
di  sé:  anzi  ne  vive  tuttura  e ne  è in  onore  Pe- 
lo((ucnza,  con.secrata,  per  così  dire,  ne'  libri  di 
ogni  argomenlo  da  lui  corapoati  •. 

In  Plutarco  la  vita  di  Catone  rappresenta  il 
contine  tra  l'antico  vivere  italiano  e il  nuovo 
alla  forestiera.  Ai  prudenti  non  {sfugga  d'osser- 
vare  che  sorta  di  virtù  .sirn  quelle  die  ii  racro- 
mmdano  ai  gtovaneHl  colla  iellura  di  Plutarco. 
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L'ttimi  anéiiti  dell'eroismo  patrizio,  che  cedeva  davanti  alla  prevalente  voce  popo- 
lare. Scipione  andò  esale  volontario  a Linterno  nella  Campania,  dove  i tribuni  noi  mo- 
lestarono, ma  neppure  lo  richiamarono  ; e dove  morendo  fece  scrivere  sulla  sua  tomba:  Morte  uh- 
— ingrata  patria  non  avrai  le  mie  ossa  ».  rAiticano 

L'inquisizione  fu  continuata  contro  suo' fratello  ; e sovra  proposta  dei  tribuni  Petilio 
e Nevio,  fiancheggiata  da  Catone,  e pas.sata  per  voto  unanime  delle  trentacinque  tribù, 
si  sentenziò  cbe  Scipione,  per  fare  più  larghi  patti  ad  Antioco,  ne  avea  ricevuto  seimila 
libbre  d'oro  e quattrocent'ottanta  d'argento,  più  di  quelle  riposte  nell'erario  ; Aulo 
Ostilio  auo  legato , ottanta  d'uro  e.  quattrocentotre  d'argento  ; Cajo  Furio  questore , 
centrenta  d'oro  edugento  d'argento.  Tanto  erano  lontani  i tempi  di  Fabrizio-e  di  Cin- 
cinnato! La  povertfi  di  Scipiene  , il  quale  non  - trovossi  in  grado  di  pagare  la  multa, 
parve  mostrarlo  innocente  : ma  il  colpo  aH'aristorrazia  era  dato  ; Catone  fu  inanimito  a 
continuai'e  le  indagini,  alle  quali  chi  poteva  ornai  sottrarsi,  se  gli  Scipj  avevano  soc- 
combuto'? 

Però  quando  una  repubblica  stia  in  mano  d'un  corpo  qual  era  il  senato  romano , Poitiic* 
poco  importa  si  cambiino  i personaggi,  chò  la  loro  scomparsa  è tosto  da  altri  riparata. 

E per  verità,  come  sperare  il  miglioramento  privato,  quando  dal  pubblico  venivano  esempj 
di  corruzione;  quando  a Catone  la  censoria  severità  non  toglieva  di  procedere  con  astuta 
ed  immorale  politica  ; quando  la  cabala,  il  raggiro,  il  tradimento,  la  violenza  calpesta- 
vano 0 eludevano  il  diritto  delle  nazioni? 

Due  nemici  davano  sempre  ombra  a Itoma,  Annibaie  e Filippo,  vivi  i quali,  do- 
veva temere  una  lega  generale  ; per  ciò  blandiva.  Antioco,  Rodi,  l'Acaja,  Eumene,  e 
spiava  c^ni  passo  d' Annibaie,  instancabile  nel  cercar  loro  nemici.  A lui  diede  ascolto 
(itiVusia  II  re 'di  Uitinia,  e mercè  sua  riportò  vittoria  sopra  Eumene.  Allora  Roma  spedi 
a quel  re  Flaminino,  il  liberatore  della  Crecia,  ingiungendogli  di  consegnare  Annibaie. 

Questi  n'ebbe  sentore,  e disse  : — Liberiamo  Roma  da  sì  grave  pensiero,  poiché  le 

• tarda  la  morte,  di  questo  vecchio  odiato.  Ma  Flaminino  avrà  vittoria  infame,  e indegna 
« di  quc'suoi  maggiori  che  Pirro  nemico  avvertirono  del  minacciato  veleno.  Il  costoro 

• trionfo  sopra  un  vecchio  inerme  gl'infamerà  presso  gli  avvenire  ».  E col  veleno  si  diè 
tz3  morte,  l'anno  stesso  che  a Linterno  moriva  il  suo  vincitore. 


CAPITOLO  XII. 

Gli  Achei.  — Seconda  guerra  macedonica. 

Scacchi  da  questo  timore,  s’applicarono  i Romani  a fomentare  la  Licia  contro  Rodi, 
Sparta  contro  gli  Achei.  Fra  questi  ripullulavano  le  dissensioni,  eterno  retaggio  delle 
repubbliche  greche;  ma’ toccò  loro  la  fortuna  d'aver  a capo  una  successione  di  grandi 
personaggi.  Arato,  Cleomene,  Filoitémene.  Quest'ultimo,  nato  a Megalopoli  nell'Ar- 
cadia,  educato  fra  i campi,  di  maniere  schiette  e fin  volgari,  donniva  su  vii  letto,  la- 
vorava il  suo  campo  co' vignaiuoli  e i bifolchi,  reputando  quest'arte  l'unico  modo  onesto 
d'arricchire  la  famiglia,  mentre  ciò  che  guadagnava  in  guerra  il  convertiva  a riscattare 
prigionieri.  11  vantaggiare  pi  la  casa  e’  lo  rredeva  un  obbligo,  prché  diflicilmente  si 
astiene  daH'altrui  chi  non  ha  del  suo.  Piaccvasi  di  disputare,  leggere  i filosofi  cd  Omero 
prché  desta  la  fantasia  e stimola  il  valore.  Trovavasi  in  marcia  o a campo?  propueva 
ai  soldati  a discutere  che  cosa  farebbero,  sorpresi  in  quella  posizione.  Asstmto  gene- 
rale della  cavalleria  achea,  ricco  del  coraggio  e delle  sperienze  che  mancavano  ad  .àcato, 
migliorò  gli  eserciti,  insegnò  a combattere  di  piò  fermo,  mutò  gli  scudi  e le  lande, 
diede  celate,  usberghi , schinieri,  dirizzando  il  lusso  all'addobbo  guerresco,  sicché  le 
donne  lavoravano  cimieri,  cotte,  giialdrapp.  Al  lemp  stesso  sapeva  rinvolgere  i po- 
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litici  viluppi,  sostenere  la  ilismilà  della  le^a,  quando  Roma  già  metteva  fuori  le  sue 
pretensioni  (1). 

Mentre  intento  degli  Achei  era  d'abbracciai  e nella  lega  tutto  il  Peloponneso,  le  varie 
città  di  questo,  principalmente  Messene  e Sparta,  in  uno  storto  desiderio  d’indipendenza, 
non  badavano  che  ail  interessi  personali.  Macanida,  fattosi  tiranno  di  Sparla,  minacciava 
rnlirui  libertà;  onde  Filopemene  assalitolo  a Mantinea  Fuccisc.  Ren  pn'sto  gli  sollentrÒ205 
Nabi,  che  |>er  qiiallordiri  anni  esercitò  tirannide  spietata.  Anche  a questo  mosSe  guerra 
Filopemene,  e liberala  Sparta,  là  uni  alla  lega.  Lacedemone  grata  decretò  d'offrire  a<at 
Filopemene  centovenli  talenti  ritratti  dal  vendere  i beni  di  Nabi  ; ma  tanto  ne  era  co- 
nosciuto H disintere.sse,  che  nessuno  volle  andare  ad  esibirglieli.  Vi  s'indusse  finalmente 
l'amico  sua  Timolao  ; il  quale,  vedendo  dappresso  l’austera  semplicità  del  generale  acheo, 
non  osò  alla  prima  fargli  l'offerta;  come  poi  si  avventurò,  Filopemene  l’iidl,  e seco 
prese  il  cammino  di  Sparta , ove  ringraziò  i cittadini,  e li  consigliò  ad  usare  quel  da- 
naro in  comperarsi  coloro  che  sonimovcvano  il  popolo  nella  loro  città,  tornando  meglio 
il  sonar  la  bocca  ad  un  nemico,  che  ad  un  amico  qual  egli  era. 

Però  la  lega  sentiva  già  troppo  l’ingerenza  romana.  Sorte  discordie  con  Messene  e 
coll’Elide,  Flaminino  s’interpose , calmò  i dissidenti , e paragonando  la  federazione 
achea  ad  una  tartaruga,  potente  finrhò  sta  riparala  sotto  il  nicchio,  ma  in  pericolo  se 
sporge  la  testa  o i piedi,  la  persimse  a cedere  ai  Romani  l’isola  di  Zarinto,  testé  com- 
prata. Questi,  dalla  loro  (Icfalonia,  con  breve  tragitto  giungevano  nel  Peloponneso  ; e di 
là  appunto  accòrse  il  pretore  Fulvio  Nobìliore  per  sopire  altre  differenze,  e disporne  le 
cose  a genio  del  senato  romano.  Più  serie  nimicizie  sorsero  ron  Sparta  ; avendo  essa 
turbato  i suoi  ftinnisciti  clic  stavano  ad  asilo  degli  Achei,  Filopemene  tolse  l’occasione 
per  umiliarla,  ed  inv, asala  fece  cnidelmcnle  trucidare  ottanta,  e chi  dice  trccencinquanta 
Spartani;  esigliò  I cittadini  fatti  dai  tiranni;  quei  che  non  obbedirono,  vendette,  e col 
prezzo  fabbricò  un  portico  a Megalopoli  ; obbligò  i rimasti  a spiantar  le  mura,  ricevere 
coloni  achei,  ed  abbandonate  le  istituzioni  di  Licurgo,  edur.ar  i fanciulli  all’.achea. 

(Iredendolo  primo  nerbo  della  lega,  Filippo  III  mandò  per  trucidarlo  ; ma  non  riuscì. 
Essendosi  poi  ribellata  Messene,  Filopemene  sessagenario  é spedito  a domarla;  ma  eom- 
battendo  cade,  eiMcssenj  presolo,  il  conducono  a barbaro  trionfo  nella  loro  città,  poi  lo 
Su»  motte  condannano  alla  cicuta.  Tranquillamente  egli  la  sorbi:  al  eameficc  chiese  che  ne  fosse  tss 
dell’esercito  suo;  e saputo  cb'crasenc  ito  vincitore,  — linone  nuove  (esclamò)  se  tutto 
non  andò  .alla  peggio  • . 

E mori  quieto  : ma  Messene  fu  severamente  |mnila  da  Licorta  a lui  succeduto,  che 
guidò  la  gioventù  achea,  ansiosissima  di  vendìc.are,  il  gran  capitano.  Con  Filopemene 
però  era  rasento  l ultimo  dei  Crcei,  e i Romani  si  formarono  fariimcnic  una  fazione  tra 
gli  Achei,  massime  dopo  che  il  vile  Callìcrate,  vendutosi  a loro,  preparava  rolla  corru- 
zione la  rovina  della  patria. 

Anche  Filippo  di  Macedonia  poco  lardò  ad  accorgersi  che  i riguardi  usatigli  dai  Ro- 
**”^'’’mani  nascevano  solo  dal  timore  di  farselo  nemico  mentre  aveano  sulle  braccia  Antioco. 
Quel  re,  che  dalle  eircosl.anze  e dai  talenti  suoi  pareva  chiamato  a una  parte  segnalala 
nella  sorte  della  (irecia,  non  seppe  cogliere  le  ocr.asinni , nò  essere  inloramenle  buono 
0 interamente  malvagio  ; vide  lutti  i suoi  disegni  andare  in  fumo  ; né  quasi  in  altri»  ino 
strò  abilità  che  nel  parare  i colpi. 

Quando  gli  ordinò  di  desistere  dall’assedio  di  Lamia,  Roma  per  compenso  gli  ,aveva 
peiTncsso  di  estendere  le  sue  conquiste  neH  Aumanhi,  nella  Tracia  e nella  Te«.iglia. 
Quivi  egli  e.icciava  gli  abitanti  delle  m.aggiori  città,  spcciaimenle  le  niariltiuie,  trasfe- 
riva i vinti  nella  Maeedonia,  esercitava  altre  propolcnze,  per  cui  essi  portavano  Continui 
richiami  a Roma  od  ai  commissarj  posti  a spiare  quel  re.  Il  quale,  insofferente  deH’in- 

(i)  l.a  vHn  <U  Filo)>rmrm*  In  IMntnrc  > v (|oa<Ì  InUn  i1n  qu«?lln  pmhil.i  <)i  Polibio. 
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gratitudine  dei  Romani,  alle  cui  mire  avea  pur  tropjio  ben  servito  contro  gli  Etolj,  c 
elle  ora  rinisavano  a lui  onori  e diritti  confessi  ad  Kiimcne,  non  provava  altro  senti- 
mento file  di  vendetta,  altra  agonia  che  di  rintegrare  la  mutilata  potenza.  Ri  dichiarare 
guerra  non  senlivasi  forte  abbastanza  : ma  or  la.sciavasi  uscire  parole  minacciose,  ora 
esigeva  nuove  gabelle  sidle  merci  dei  Romani,  o non  accomunava  a questi  i privilegi 
d^li  altri  forestieri;  al  line,  in  loro  odio  fere  esterminare  gli  abitanti  di  Maronea. 

Roma  allora,  benché  re  indipendente,  lo  cita  a giustificarsi  ; ed  egli  vedesi  costretto 
a mandare  il  figlio  Rcmetrin  ; per  solo  riguardo  del  quale  il  senato  dichiara  che  lascia 
la  corona  a Filippo,  purché  si  limili  negli  antichi  confini  della  Macedonia. 

Demetrio, .stando  ostaggio  de' Romani,  se  n’era  cattivato  i cuori;  caro  il  facevano 
ai  sudditi  la  bontà  e l’ingegno.  Per  questo  appunto  lo  odiava  Pei'seo  fi-atei  maggiore, 
che  temendolo  ostaeolo  al  suo  regnare,  il  mise  sospetto  al  padre,  tanto  che  questo  lo 
180  mandò  a morte.  Primo  assassinio  domestico  nella  discendenza  di  Antigono  il  lirande, 
lodata  fin  allora  per  figliale  carità.  iS'e  esultò  vilmente  Perseo,  ma  Filippo,  conoscen- 
tTtdosi  ingannato,  cadde  in  estrema  melanconia  che  lo  trasse  a morte. 

Perseo,  succeduto  al  padre  con  capacità  poco  minore,  si  trovò  a mano  i mezzi  cheperaeo 
questi  da  gran  tempo  allest'rva  per  guerreggiare  i Romani,  pingue  erario,  popolazione 
cresciuta,  devota  la  più  parte  della  Tracia,  vivajo  di  prodi;  i Dardani  confinanti,  gente 
irrequieta  e non  domabile  colla  dolcezza,  tenuti  in  freno  eoi  chiamare  fra  loro  i Ba- 
stami, razza  di  Celti,  i quali  sarebbero  pronti  a seguirlo  in  Italia.  F colà  In  invitavano 
le  guerre,  non  grosse  ma  continue,  da  cui  era  disanguata  Roma,  quali  erano  le'  inesau- 
ribili della  Spagna  e della  Liguria,  indorili  sempre  a giogo  straniero,  c quelle  susci- 
tatesi neiristria,  nella  Corsica  c nella  Sardegna. 

Ma  di  questi  Bastami,  che  alla  morte  di  Filippo  erano  ancora  in  cammino,  pai-te 
diedero  la  volta  indietro,  parte  furono  respinti  dai  Traci;  trentamila  presero  stanza  nella 
Rardania.  Perseo  li  conosceva  non  meno  infidi  alleati  che  pericolosi  nemici  : intanto 
vedeva  grandeggiare  nell  opinionc  c nel  fatto  la  potenza  di  Roma  ; onde  sulle  prime 
dissimulò  l'avarizia  e l'ambizione,  e pose  la  corona  sua  a’ pie’ del  senato,  dichiarando 
non  voler  riceverla  che  da  esso.  Colle  frequenti  udienze,  colla  generosità,  colla  giustizia, 
fa  credere  ai  Macedoni  risorto  il  tempo  degli  antecessori  di  Alessandro;  mentre  procura 
ripristinare  la  superiorità  della  Macedonia  colFamicarsi  la  Grecia,  mostrando  clemenza 
e moderazione,  tenendo  dai  poveri  c proteggendoli  contro  i ricchi,  parziali  per  Roma: 
fa  amicizia  coi  Rodiani,  dà  sua  sorella  a Prnsia  di  Bitinia,  sposa  Laodice  figlia  o nipote 
di  Scleuco  Filopalore,  e di  tutti  vuol  farsi  un  appoggio  contro  i Romani. 

A tal  fine  mandò  ambasciadori  a Cartagine,  che  vi  fiiron  ricevuti  di  notte,  in  un 
tempio,  fra  le  cerimonie  formidabili  d'un’austcra  religione  e d'iina  cupa  aristocrazia. 

Inoltre  conchiuse  accordi  coi  Traci,  obbligandoli  a fornirlo  di  truppe  ad  ogni  uopo  ; rac- 
colse ingenti  somme  e viveri  da  nutrire  per  molti  anni  l'esercito,  che  portò  trentamila 
pedoni  c cinquemila  cavalli. 

I Greci,  che  dianzi  aveano  colmato  d’onori  Fumenc  re  ili  Pergamo,  allora  se  ne 
staccavano  per congiimgersi  a Perseo,  rappresentante  della  causa  nazionale;  ma  noi  fa- 
vorivano che  sottomano  ; perocché  la  vigilanza  c gl’intrighi  degli  agenti  di  Roma  tene- 
vano in  soggezione  gli  Achei  ; gli  Ftolj,  adoprando  le  armi  contro  se  stessi,  eransi  resi 
incapaci  di  più  tentare  nnlla  ; cosi  pure  gli  Atamani  ; la  lega  dei  Gomnni  beoti  era  stata 
annichilala  da  Roma. 

Funicne  indispettito  ebbe  la  viltà  di  denunziare  Perseo  a Roma  ; ma  fu  ad  un  pelo 
di  pagarne  il  fio  per  mano  di  quattro  assassini  spediti  da  quello.  Ri  ciò  arcusato,  e d'a- 
ver meditato  avvelemue  i primarj  cittadini  di  Roma,  Perseo,  invece  di  scendere  a giu- 
stilicai-si,  rinfacciò  a Roma  il  superbo  governo  che  faceva  dei  re  e delle  ri'pubbliche, 
tu  disdisse  la  patema  alleanza,  ed  accettò  la  guerra  prima  che  Roma  vi  fosse  ben  pre- 
parata. 


Dìgitized  by  Google 


786 


LIBRO  QUAKTO  — CAP.  XII. 


Il  c Eomeaedi  Pergamo,  Antioco  di  Siria,  l’Egitto,  parteggiartano  eai-RoiMni;'  con 
Pceseo  gl'illiij,  i Rodiani,  i popolani  di  tutta  Grecia  ; I^usia  stette  in  meezo  ; e se  Per* 
geo  avetae  spinto  le  ostilità  con  ardore  pari  alle  minacce,- anebbe  fatta  ben  dura  ai  Re* 
mani  la  vittoria.  Ma  al  primo  comparire  dell’esercito  guidato  dal  censole  Licinia  Crasso, 

gittù  voci  di  pace,  Roma  le  accolse,  e con  una  subdola  tregua  lasciè  svampare  il 
primo  bollore,  e acquistò  tempo  per  procurarsi  amici  o soggetti.  Pure,  quando  si  venne 
aU’armi  presso  il  monte  Ossa,  Perseo  diede  ai  Romani  la  piò  fiera  soonfitu  che  da  qua* 
rant’anni  avessero  tocca.  Se  allora  incalzava  la  vittoria  e colla  falange  assaliva  il  campo 
romano,  forse  la  guerra  era  fipita,  m.assime  che  i Greci  d’ogni  parte  agitavano  le  mal 
palliate  catene.  Egli  invece,  seguendo  un  sistema  difensivo,  ben  calcolato  davvero,  ma 
che  non  vale  nei  casi  supremi,  come  non  era  v.also  con  Antioco,  lasciò  sfuggir  l’occasione, 

^ poi  supplichevole  chiese  e richiese  al  console  la  pace,  disonorando  .cosi  se  stesso  e sco* 
raggiando  i suoi  fedeli. 

Pure  Eumene,  allorché  lo  vide  prosperare,  gli  si  protl’erse  amico  se  gli  pagasse  una 
ingente  somma,  e mediatore  rof  Romani  se  gliene  pagasse  un’altra.  Perseo  menò  la 
pratica,  ma  allo  stringer  dei  nodi  negò  la  somma,  sperando  che  ai  Romani  verrebbe 
nolo  il  trattato,  e cosi  Eumene  si  vedrebbe  obbligato  a conchiudere  per  salvarsi.  L’in- 
dovinò ; e i Romani  palesarono  anche  verso  Eumene  l’odio  che  portavano  a qualunque 
re  : ma  Perseo  non  ne  trasse  profitto.  _ 

Importando  assai  il  tenersi  favorevole  l’Illiria,  unico  lato  per  dove  i Romani  potes* 
sero  penetrare  nella  Macedonia,  Perseo  sollecitò  il  re  Genzio  ; c questi  accettò  di  far 
causa  con  lui,  purché  gli  mandasse  tosto  gran  copia  d’oro  ; - l’oro,  divenuto  unico  mo* 
vento  delle  azioni  e delle  armi  ; e tutti  sapevano  quanto  Perseo  ne  avesse  acciunulato, 
tutti  doveano  vedere  quanto  ne  fos.se  intcmpcslivamcnle  avaro.  Genzio  sollevossi  contro 
i Romani  ; e Perseo,  credendolo  abbastanza  compromesso,  gli  negò  il  danaro  convenuto, 
e non  ne  sostenne  gli  sforzi,  tal  che  quelli  poterono  sterminarne  il  regno  e la  famiglia, 
senza  che  Perseo  ne  vantaggiasse.  Anche  Clondico,  capo  dei  Bastami,  gli  condusse  die* 
cimila  Galli,  che  col  molestare  la  Tessaglia  poteano  dislran'e  i Romani  dalla  Macedonia; 
ma  ricusandogli  Perseo  la  somma  promessa,  egli  se  ne  tornò  devastando  la  Tracia. 

Cosi  guastava  egli  stesso  l’opera  sua  quando  al  meglio  piegava.  Eumene,  Prusia,  i 
Rodiani,  che  parteggiavano  con  lui,  si  contentarono  di  mandare  ambasciadori  a Roma, 
che  gli  accolse  con  disprezzo,  facendo  comprendere  quanto  ella  fosse  grave  colle  sue 
creature,  e che  follìa  sarebbe  il  pretendere  di  tener  la  bilancia  fra  essa  e la  Macedonia. 
Risoluti  anzi  di  finire  con  un  grosso  sforzo  quella  impresa,  i Koniani  allestiscono  renio-  m 
mila  uomini,  e ne  danno  il  comanda  a P,iulo  Emilio.  , 

Questo  generale  erasi  loraiato  nelle  tremende  guerre  di  Spagna  e di  Liguria  ; ma 
Paolo  poiché  egli  conservava  tutta  l’alterigia  deila  prisca  aristocrazia,  il  popolo  indispettito  gli 
negò  il  consolato,  e da  gran  tempo  più  non  l’adoperava.  Al  presente  vedendosi  eletto, 
disse  in  pubblico,  comprendere  che  la  sola  necessiti  gli  aveva  determinati  ; dunque  il 
popolo  non  s’impicci  e del  modo  ond’egli  guiderebbe  la  giieira  ; i snidati  tenessero 
pronta  la  mano,  aguzze  le  spade  ; dei  resto  né  cianciassero,  né  dessero  pareri  ; egli 
avrebbe  cura  di  tutto. 

Spinto  innanzi  il  campo,  superò  il  monte  Olimpo,  e alla  battaglia  di  Ridna  ebbe  ad  22  gius 
Raitagiia  ammirare  gli  sforzi  della  potente  falange  macedone,  che  fu  ad  un  punto  di  sbaragliarin. 

1 PWna  jjj  i-gpiùjgg  Qgjp  furono  atteiriti  i soldati  di  l’efseo,  parve  indicare  TolTuscarsi  del  regno 
d’Alessandro.  Emilio  vinse:  ventimila  Macedoni,  di  quarantaqualtromila  che  erano,  si 
fecero  uccidere  rombattcndo  ; undicimila  restarono  circondati  e presi  : Perseo  ferito:si  ’ 
avventò  senza  corazza  in  mezzo  alia  sua  falange  (2),  smentendo  la  traoda  di  viltà  che  gii 
storici  romani  gli  apposero.  ' 


(2)  riularco  ha  pvr  aiHorità  Posidonio , presento  olla  halUylin.  t 
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U Macfl^onia  «t  mostrò  Ron  indegna  di  sé  nelVultimo  suo  g orno  : ma  appoggiato  al 
solo  esercito.  coU'eserdto  peri  quel  regno,-  e in  due  giorni  restò  sottomesso.  Perseo, 
die  disgustò  gli  amici  coll'incolpaiii  e punirli  degli  errori  suoi  proprj  e che-non  depose 
l'avaruia  neppure  in  que'  frangenti,  potè  fuggire  traendosi  dietro  l'invisibile  suo  tesoro. 
Rioovemtosi  nel  tempio  veneratissimo  dei  Cabiri  a Samotraria , invocò  patti  dal  con- 
sole : ma  abbandonato  da'  suoi,  rubatigli  i tesori  da  un  astuto  Cretese,  dovette  renderai 
al  vinciiore.  Questi,  accoltolo  in  mezzo  agli  ufliziali  con  tutta  la  solennità  latina,  gli 
rinfacciò  la  passata  condotta  ; ma  fini  coll'assicurarlo  della  clemenza  dei  Romani  : poi 
vollosi  a’ suoi  luTiziaii,  mostrò  loro  quell'insignc  esempio  della  volubilità  della  .fortuna, 
e come  il  vero  coraggio  consista  nel  noti  insuperbirsi  delle  prospere  vicende,  né  lasciarsi 
abbattere  dalle  sinistre. 

La  Macedonia  fu  dichiarata  libera,  divisa  in  quattro  governi,  ciascuno  con  leggi  par- 
ticolari ; nessun  Macedone  potesse  o centrar  matrimonj  o comprare  - terre  fuori  del  suo 
governo  ; lavorassero  le  miniere  del  ferro  c del  rame,  pagando  ai  Romani  la  metà  dì 
quello  che  pagavano  ai  re  loro  ; non  potessero  vendere  legname  di  costruzione  ; ricevereb- 
bero leggi  dal  vincitore  ; un  senaU)  avrebbe  l'autorità  sovrana  ; i gran  signori,  coi  loro 
figli  maggiori  dì  quindici  anni,  e tutti  quelli  che  erano  stati  in  grado  elevato  presso  ( 
re,  dovessero  condursi  in  Italia. 

Questo  chiam,avasi  libertà.  Solennizzatala  con  suntuosi  giuochi,  abbruciate  le  armi 
che  non  polcanu  servire  al  trionfo,  uccisi  quei  pochi  che  serbavano  fede  a Perseo,  sac- 
cheggiate le  città  d'Epiro  che  lo  aveano  favorito,  Emilio  tornò  colmo  di  gloria  in  Italia, 

<67  traendo  prigionieri  Genziu  re  degl'lllirj  e la  famìglia  di  Perseo.  Quando  questi  il  sup-  ' 
plicó  a risparmiargli  l'infamia  d'essere  trascinato  dietro  al  carro  trionfale,  — Sta  in  tua 
mano  » rispose  il  vincitore.  -Ma  il  cora^in  d'uccidersi  mancò  a Perseo,  che  ornò  colle 
sue  miserie  il  piò  splendido  trionfo  che  sin  allora  sì  fosse  menato.  Tre  giorni  durò  la 
pompa  : nel  primo,  mille  ducento  carri  portavano  gli  scudi  d'argento  massicci,  altrettanti 
gli  scudi  di  bronza,  trecento  le  aste,  le  sciabole,  gli  archi,  ì dardi  ; precedeano  uomini 
colle  armadure  di  bronzo  o colle  statue,  poi  ottocento  barelle  cariche  d'armi  d'ogni  ma- 
niera. Nel  secondo  giorno,  comparvero  mille  talenti  coniati,  duemila  ducento  in  verghe, 
un'infinità  di  tazze,  cinquecento  carri  d'immaginette  e statue,  poi  scudi  d'oro  e molte 
statue  delle  reali  gallerie.  Nel  terzo,  centoventi  bovi  candidissimi,  ducemoventi  vasi 
d’argento,  un'anfora  tempestata  di  gemme  del  valore  di  dieci  talenti  d'oro,  e dieci  altri  in 
masserizie  pur  d'oro  ; duemila  denti  d'elefante  da  tre  cubiti  ; un  cocchio  d'avorio,  messo 
ad  oro  e pietre  ; un  cavallo  col  fornimento  aspro  di  gemme,  e la  restante  bardatura  d'oro  ; 
un  letto  pur  d'oro  con  coperte  a fiorami  ; una  lettiga  ancora  ad  oro  e porpora  ; quat- 
trocento corone  esalate  dalle  città,  e sopra  un  mirabile  carro  eburneo  H trionfante  (3). 
Dietro  gli  veniva  Perseo  vestilo  a bruno,  cinto  da  ducentocinquanta  amici,  tutti  in  ca- 
tene, da  due  figliuoli  ed  una  fanciulletta,  alla  quale  i condutt'>ri  insegnavano  a tendere 
le  ìnnoceolì  manine  al  popolo  romano  per  invocarne  la  pietà  o piuttosto  per  lusingarne 
la  vanità  col  mostrargli  a che  miserie  esso  potesse  ridurre  i monarchi. 

L'ultimo  re  di  Macedonia  fu  gittato  in  sozza  c tenebrosa  segreta,  dove  tenevansi  ì ^ 
fino  al  momento  del  supplizio.  Sette  giorni  vi  fu  lasciato  senza  nutrimento,  finché  gli 
altri  prigionieri,  mossi  a pietà  divisero  con  lui  il  poco  cibo  che  i carcerieri  gettavano  loro 
in  mezzo  alle  lordure.  Essi  gli  offersero  un  laccio  ed  un  railtello,  ma  ancora  non  osò  far 
getto  delia  vita.  Paolo  Emilio,  o per  umanità  o per  rispetto  alla  sventura,  ottenne  dal 
senato  di  mutarlo  in  migliore  stanza,  ove  dopo  due  anni  i suoi  custodi , per  un  bar- 
«tbaro  giuoco,  l'impedirono  di  più  dormire,  sicché  spossato  morì.  Il  solo  figliuolo  Filippo 
sopravissutogli  guadagnò  il  vitto  facendo  da  tornitore , poi  da  scrivano  ai  magistrati 
d'Alba. 


(5)  DiOfiOiO,  Vramm.  xxm.  8.  3. 
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Poeti,  itoriei,  oratori,  vantarono  che  coll  ultimo  degli  Eacidi  si  fossero  vendicali 
^i  avi  di  Troja  (4)  ; ed  esaltarono  la  gloria  del  gran  popolo  che  debellava  i superbi  e 
perdonava  ai  vinti. 


C.\PITOLO  XIII.  • 

. Conaagnenze  della  guerra  macedonica. 

ba  Macedonia  dunque  non  perdette  la  libertà,  cioè  non  fii  ridotta  a provincia,  ser- 
bando i Romani  la  politica  adottata  in  qiieirimprcsa.  L’Illiria,  soggiogata  in  trenta 
giorni  dal  pretore  .ànieio  Gallo,  fu  trattata  all'egnal  modo,  e cosi  l'Epiro,  intimatogli 
però  recasse  all'erario  tutto  l'oro  e l'argento  ; poi  settanta  città,  dov'erano  i Romani 
entrali  col  titolo  di  sgombrare  le  guarnigioni  straniere,  furono  smantellate,  e ccncin- 
qmintamila  nomini  venduti  prigionieri,  l'n  decreto  del  senato  annunziò  al  mondo  questa 
nuova  magnanimità,  c come  la  Macedonia  c l'illirio  provassero  a lutti  i popoli  ehe  Roma 
■era  disposta  a vendicarli  in  libertà 

Frasi  cllariscnala  al  fine  della  guerra  a punire  non  solo  quei  che  l'aveano  sfavorita, 
ma  quelli  ancora  che  si  fossero  mostrali  meno  zelanti  nel  sostenerla.  Per  questo  titolo 
Rodi  Rodi  avrebbe  incontrato  sorte  eguale  aH’Epiro,  se  Catone  non  avesse  osalo  metter  argine 
alla  prepotenza.  Egli  mostrò  come  unico  intento  di  quella  gloriosa  repubblica  marittima 
fosse  stato  di  conservarsi  indipendente:  se  aveva  desiderato  la  vittoria  di  Perseo,  tale 
doveva  es.serc  il  voto  di  chiunque  avvisasse  il  proprio  meglio,  e vedesse  nella  caduta  di 
lui  la  servitù  comune.  — 0 che?  punirete  la  volontà?  ma  e voi  come  vi  comportate  al- 
lorché ve  ne  tomi  il  conto?  Li  chiamate  superbi  : vi  rincresce  dunque  che  altri  lo  sia  al 
pari  di  noi?  > Con  sifalta  franriiezza  ottenne  che  Rodi  fosse  soltanto  privata  della  Siria 
c della  Caria , che  le  erano  state  date  delle  spoglie  d'.ànlioco.  Perocché  questa  repub- 
blica, simile  per  tanti  riguardi  a Venezia,  fu  come  quella  danneggiata  dal  volere  posse- 
dimenti in  tcrraferma,  i quali  ne  prepararono  la  rovina. 

Non  distacchiamoci  da  essa  senza  raminenl.irc  il  disastro  che  la  colse  nel  2i7.  Gravi 
convulsioni  agitarono  la  natura,  sospinsero  fuori  del  mare  una  nuova  isola  nelle  Cieladi, 
di*?^*!*  *’ ■'*  ^^1®  scossa  che  ne  diroccarono  il  porto,  le  dai’sene,  i palazzi,  c manda- 

rono a pezzi  il  niaraviglioso  suo  colosso.  I Tlodiani  però  abbondavano  di  tante  relazioni 
esterne,  c tanto  faccano  conoscere  la  propria  importanza,  che  senza  scendere  a viltà,  ma 
abilmente  adnprandosi  ti  as.sero  i principi  c le  città  a rifarli  dei  danni.  Geenne  e Gelone 
di  Siracusa  contribuirono  scttanlacinque  talenti  d'argento,  cinque  per  l’olio  necessario 
agli  escrcizj  della  palestra  , oltre  il  dedicarvi  cald.ajc  e brocche  d’aigenlo , dieci  talenti 
pei  sagrifizj,  altrettanti  pei  poveri,  cinquanta  catapulte  da  tre  cubiti,  e franchigia  a qua- 
lunque Rodiano  approdasse  nel  loro  regno  ; anzi,  quasi  fossero  grati  agEiSolani  d’aveme 
accettato  i soccorsi , eressero  nel  mercato  di  Rodi  due  statue  che  rappresentavano  quel 
popolo  incoronalo  dal  siracusano , Tolomeo  promise  trecento  talenti  d’argento,  iin  milione 
di  misure  di  frumento  , legname  per  costniire  sei  vascelli  da  cinque  , e dieci  da  tre  or- 
dini , e stoppa  e tela  a servizio  di  questi , e ventimila  misure  di  frumento  [ler  guai  nire 
dieci  triremi , oltre  dodicimila  per  l’occasione  degli  spettacoli , poi  tremila  talenti  di 
bronzo  per  rifondere  il  colosso  , e cento  architetti  e irecencinquania  operaj , stipendiati 
finclié  occorressero  per  ristaiirare  gli  edifizj.  Antigono  inviò  diecimila  travi , mollissime 
assi  per  tavolati,  tremila  talenti  di  ferro , mille  di  pece  colla,  e allrellanli  di  cruda  , o 


(4(  aie  iriumphafa  Capitolìa  àd  olJa  Otriniho 
yictnr  otfH  cwivrtM,  rttiia  /4chirU. 

F.ruel  iUc  Jganemnoniau^ìie  Hyfenui. 


.fCaridgtn,  gtmtuurmipòienUs  /icMieii 
l'Um  apoj  Umerniaque  Umpfn  Mrntn  tf, 

Virgilio»  .€n.  lib.  vi. 
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<«♦(*  falMti  (l'argento  : al  die  sua  niov;lie  Ciiseòle  aggiunse  centomila  moggia  di  frii- 
menlA  e tremila  talenti  di  piombo.  Selenro  padre  d'Antineo  concedette  immunità  ai  In- 
diani che  approdassero  ne'  suoi  Stati,  e mimlò  ilieci  navi  da  cinque  ordini,  dnrcntomila 
misuiT  di  grano,  cinquemila  braccia  di  legnatile  d'i'pcra,  e ragia,  e crine  per  calalàlarc 
i natigli.  AUrellanta  generosità  mostrarono  Pnisia  e Mitradalc  ed  altri  signori  dell’Asia, 
ed  ancor  più  le  città.  - Le  quali  cose  (dice  Polibio  (I))  noi  abbiamo  nrcrité,  primie- 
ramente per  significare  la  magnificenaa  de’  Rodiani  nelle  pubbliche  istituzioni , die  li 
fa  degni  di  lode  e d'imitazione  ; in  secondo  luogo  perché  si  conosca  quanto  sieno  me- 
schini oggi  i doni  de'  re,  e quanto  scarso  ciA  che  le  nazioni  e le  città  ne  ricevono  ; affin- 
chè i re,  che  sono  larghi  di  quattro  o cinque  talenti,  non  Credano  aver  fatto  gran  cosa, 
né  pretendano  procacriarsi  dai  Greci  la  benevolenza  e l'onore  ch’ebbero  gli  antichi  prin- 
cipi; e le  città,  recandosi  innanzi  agli  occhi  la  grandezza  dei  doni  passali,  non  rimeritino 
sbadatamente  i piccoli  e miseri  d’oggi  con  sommi  e solennissimi  onori  ». 

Come  Rodi , cosi  Cumene  fu  ripagato  d'ingratitudine  dal  senato  che  , preso  ombra 
Dtdel  suo  incremento,  lo  guardò  con  minaccioso  disprezzo,  poi  Irasl'eri  la  corona  d»  lui  al 
fratello  Atalo  II. 

Prusia,  cui  l'avvilimento  non  costava  , venne  in  persona  a giustificarsi , e col  capo 
raso  e berretto  da  liberto,  prosternalo  alla  .soglia  della  curia,  esclamava  : - Salvete,  o 
«limi  «onscrvalori;  ecco  un  liberto  vostro  pronto  ad  ogni  ordine  ».  Con  tali  abiezioni, e 
col  lasciare  in  ostaggio  suo  figlio,  serbò  la  corona. 

Anche  .Mass'nis.sa  di  .Vnmidia  mandò  suo  figliuolo  a lamentarsi  col  sen.ilo  di  due 
cose  : la  prima,  che  avesse  da  lui  implorato  soccorsi,  mentre  aveva  diritto  d'imporglieli; 
l’altra , che  avesse  voluto  pagargli  il  grano  somministralo , mentre  della  sua  corona  la 
proprietà  apparteneva  al  popolo  re,  a Ini  bastava  l'nsiifrulto. 

Queste  éd  altre  vilissime  ambascerie  àlimcnlavano  l'oigoglio  insolente  dei  Romani , 
che  da  queU’nra  concepirono  l’idea’di  diventare  signori  del  mondo  , rinunziando  al  per- 
sonaggio di  arbitri  sostenuto  fin  là. 

Con  tale  sentimento  giiard, ivano  gli  altri  successori  d’Alessandro,  ingegnandosi  con 
qualunque  mezzo  di  fiaccarli  durante  la  pare  , perchè  fossero  inetti  a difendersi  quando 
provircali  in  guerra.  Tolomeo  V Hpifane  aveva  otto  anni  quando  Roma  mandugli  amba- 
sciadori,  ringraziando  della  costante  affezione  che  rF.gitto  avea  mostralo  per  Roma  an- 
che ne' suoi  disastri,  ed  annunziandogli  la  pare  conchiusa  con  Cartagine  (pag.  680).  1 
201  Ultori  di  Tolomeo  colsero  l'occasione  per  sotlnmctlcre  il  re  fanciullo  alla  tutela  del  senato 
rumano,  che  volentieri  l’assunse.  Marco  Lepido  , destinato  a quest'iillìzìn , l'afiidò  ad 
Aristomene  .acarnano,  versatissimo  negli  alfari , c pari  di  prudenza  e di  fedeiu’i.  Erano 
però  le  posse.ssioni  della  Cele.siria  siate  lolle  aH’Egilio  da  .Antioco  III,  sebbene  questi  lo 
promettesse  iii  dolca  sua  figlia  Cleopatra,  sposala  al  giovane  re  (2).  Ma  come  Tolomeo 


(t)  Ll'i.  «.  c.  83. 

App.rlieriP  a qup«to  tmp'»  In  sti'l.'i  lU  Ro- 
MlU  .’iflrAve  rjferili  (p;iq.252i.  In  onOfKill  Tiv 
lofuro  Eptf'itie  ì s-ic«n!A>li  re*tTo  a Menifi  quef»to 
decrelo:  — I.Vim»o  u , nn  »e  iJI  im  c-hlr  (nur/o 
» pontffiii  »*f!  I pr  ifeU  , quHIì  cli'enlnno 
Ofcl  Kaiitnano  per  »pMirp  Gli  IVI,  l pU'mftiri,  i 
Gvri>Gr.immAli  « luUi  alirt  muenloti , i qn.ili 
da  luUi  i tt'mpj  ul'I  pa  erai.si  rec.iiì  a 

Menili  p^L'^^o  il  ri?  pt-r  l.i  sol<*nnità  ilei  possesso 
di  i|iie*>la  é’or  *n  1,  cui  n mpre  r. venie, 

il  prefiili  tio  di  KU,  c1l«i  Fpffme,  principe  j,n- 
ziosiKsinio , ertMl.lò  da  mo  padre , (rovaiidosì 
adun.itl  net  lenipio  di  Memfl,  hanno  in  quello 
giom  » pr»mnn^t»!o  il  de  relu  s.'suet.le; 

• Atteso  die  11  re  Tolomeo  sempre  vlveoio , 


il  dilello  di  Fta  , dio  Fpif.ine  , prti/iofiliAsinio  , 
flsihiolo  del  re  Tii!t>meO  o della  resina  Arsinoe, 
dii  Fllopnlorl,  fece  osni  gorl.i  di  beni  ed  ai  lompj 
ed  a coinro  che  vi  fanno  dimora,  ed  in  s^ner-de 
a lutu  quelli  che  sono  sulto  il  suo  dominio;  cho 
essendo  dio.  nato  da  nrt  dio  e da  una  dea,  eic- 
com  • Oro  llslio  d’Iside  e dH>sÌHdr,  vcndicalore 
d'cuiridr  suo  padre*,  o geloso  di  segnalare  gene» 
ruséuneide  il  suo  zelo  per  le  cose  che  coneornooo 
agli  heì,  l'onsicrù  aser\l2Ìo  deMempli  grandi 
rendile,  l.iido  .n  danaro  come  In  gi’ano  , e fvcfl 
pr.iT*  apcAc  p**rnniencre  lairanquilhtò  In  Fgttlo, 
fd  erigervi  h m' J; 

• rhn  non  ha  trascurato  mezzo  che  fos.<ce  la 
suo  poli  re  per  fare  nt:i  d uraandà;  che  ad  og- 
getto che  nel  suo  regno  il  popolo  ed  io  generalo 


Tolomeo 

EpLfaoe 
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a quattordici  anni  prese  le  redini,  corrotto  dagli  adulatori,  apparve  un  tristo,  fece  morire 
Arìstomene  che  osava  rimproverarlo  ; e coi  disordini  eccitò  una  sollevazione  pericolosa,  <84 
calmata  però  dal  suo  ministro  Poiicrate.  Si  pretese  che  a quelle  somnwsse  desse  mano 
' Antioco  suocero  di  Tolomeo  ; onde  questi  gliene  volle  sempre  male,  e con  larghe  offerte 
eccitò  e sostenne  i Romani  a guerreggiarlo.  A ventott’anni  fu  da’  suoi  vizj  precipitato 
nella  tomba. 

Tolomeo  Filometore  gli  successe  di  soli  cinque  anni.  Cleopatra  il  governò  lodevoU  <8i 
Tolomeo  mente  ; ma  morta  lei,  e venuta  la  reggenza  a Leneo  ed  all'eunuco  Eubeo , costoro  mi- 
sero  in  rampo  pretensioni  sulla  Celesiria  e la  Palestina , promesse  in  dote  a Cleopatra, 


lutti  i citUdini  vivessero  neirAbboudanKA,  levò 
«affiliti  Alquanti  tributi  fd  impoKirionì  ttabnite 
in  e ftcemò  il  peso  degli  «Uri;  che  inoltre 

roodoiiò  quanto  dovuto  gli  era  di  dirìUl  regali, 
tanto  suol  MjddUi  abitanti  dell'K^Ulo,  come 
da  quelli  degli  ullri  suoi  regni,  quantunque  per 
la  loro  quantità  f asero  tali  diritti  non  pinola 
rOvva;  che  licenziò  awolU  mloro  cirerano  stati 
imprigionali , e da  lungo  tempo  assoggettati  a 
giudiido; 

• Che  ordinò  doversi  le  rendite  de’  lempj  e le 
regalie  che  loro  si  pagavano  ogn  apno.  Unto  in 
danaro  come  in  grano,  non  meno  che  le  parti 
riservate  agli  D<1  sui  vigneti,  gli  orti,  e sopra 
tutte  le  cose  alle  quali  avevano  diritto  al  tempo 
di  suo  padre,  continuar  a percepire  nel  paese  ; 
che  dlsptmsò  quelli  che  appartengono  alle  tribù 
sacerdotali,  di  fare  annualmente  il  viaggio  nd 
Alessandria  per  acqua  ; che  di>pose  fossero  man* 
tenuti  in  possesso  delle  loro  facoltà  quei  ritta* 
(lini  che  a\evano  rilasciati  1 rihelii  armati , e 
quelli  i cui  sentimenti  erano  stati  nei  tempi  di 
turbolenze  opposti  ni  governo,  e quindi  tornali 
al  dovere;  che  entrato  in  Hemii,  qual  vendica- 
tore di  suo  padre  e della  propria  corona,  punì 
come  merilavano  i capi  di  coloro  che  si  erano 
ribellali  contro  il  padre  suo,  ed  nvevauo  deva* 
stato  il  paese  e spogliali  i trmpj; 

• Che  molli  doni  fece  nd  Api,  a Mnevi,  ed  agli 
uUrt  animnli  sacri  deirt-lgìtto;  che  magnitìclie 
opere  f(*ea  eseguire  nel  tempio  d'.\pi,  dando  per 
tali  J.ivori  gran  quiintilà  d^oro , d'argento  c di 
pietre  preziose-,  che  innalzò  e tenipj  e oratorj 
ed  altari  , facendo  le  necessarie  riparazioni  a 
quelli  che  ne  aveano  bisogno , collo  zelo  d'un 
dio  benefico  per  lutto  ciò  che  alla  divinità  con* 
cerne;  che  cssendcsi  informato  dello  stalo  lo 
cui  sì  Iruvano  le  cu>e  più  preziose  rinchiuse  nel 
tenpj,  le  ha,  in  guanto  era  necessario,  riniio* 
va*e  nrl  suo  regno  , in  ricompensa  di  che  gii 
He  gli  hanno  concessa  la  sanità,  la  vittoria  egli 
altri  tieni...  la  corona  dovendo  alni  rimanere  e 
del  pari  a'  suoi  ligliuoli  stito  alla  più  rimotapo* 
.slcrilà: 

« Piacque  duntjUc  al  sacf  rdoU  di  tuUI  1 tempj 
del  paese  decretare,  fossero  eonslderabilmente 
arcrociali  gli  onori  spettanti  ul  re  Tolomeo , 
sempre  vivenle,  dtleltotU  FU,  d>o  Kpifane,  gra- 
ziosissimo, ili  pari  di  qin-Ill  che  sono  dovuti  a 
suo  padre  c .sua  madre,  dii  Filopalori,  e quelli 
dovuti  a**  BQoi  avi  : che  sia  in  ogni  (empio  eretta 


h statua  del  re  Tolomeo,  sempre  vivente,  e po- 
sta nel  luogo  più  rospicuo,  cliiamandola  la  sta- 
tua di  Tolomeo  vendicatore  dell'FgiUo;  e presso 
n della  statua  sarà  .situato  il  dio  princip.de  del 
(empio  che  gli  presenterà  Parma  della  vittoria, 
il  tutto  disponendo  nel  modo  più  conveniente. 
Facciano  l sacerdoti  tre  volle  al  giorno  il  servizio 
religioso  appo  le  delle  statue,  le  addobbinocugU 
ornamenti  sacri,  ed  abbiano  cura  di  rendere  ad 
esse  nelle  grandi  solennità  lutti  gli  onori  che 
devono,  giusta  l'uso,  esser  resi  agli  altri  Dei; 
ala  consacrala  al  re  Tolomeo  una  statua  ed  una 
cappella  durate  nel  più  santo  de'  lempj,  e sia  la 
cappella  posta  nel  santuario  con  tulle  le  altre; 
e nelle  grandi  solennità,  nelle  quali  è costume 
levar  fuori  dai  santuari  le  cappelle,  se  ne  tragga 
pur  (|uella  del  Dio  Epifane  graziosissimo;  e per* 
chù'possa  questa  esser  meglio  dalU*  <iUre  dislinU, 
adesso  ed  in  processo  de’  tempi  vi  si  posino  so- 
pra Ir  dieci  corone  d’oro  del  re,  che  nella  parte 
anteriore  porteranno  un  aspide  , ad  Imitazione 
delle  rorooe  in  figura  d’aspide  che  siaonu  suite 
altre  cappelle  ; ed  in  mezzo  alle  corone  s.irà 
posto  l'ornamento  regio  chiam.'ilo/urmf,  quello 
che  U re  portava  entrando  In  Memii  nel  (empio, 
affine  di  osservarvi  le  cerimonie  lesali  prescritte 
per  entrare  in  possesso  delta  corona  ; si  attac- 
chino al  tetragono  che  circond.i  le  dlei  l corone, 
delle  quali  si  é parlato,  do'  filatteij  d'oro  colla 
Iscrizione  : Quella  è la  eaftpt^la  del  re,  cAe  rate 
famose  la  rej^ionr  di  sopra  e la  regione  di  gotto. 
Sla  celi'brala  una  fcsUi,  e tenuta  unagruide  os* 
semhlea  (pancgir.a)  in  onore  dvl  sempre  vivente, 
ditello  di  Fla,  re  Tolomeo,  dio  Fpifan<*,  grazlfv 
sissìmo,  in  ogni  anno;  festa  che  avrà  luogo  In 
tutto  il  paese, tanto  dell'allo  comed^l  bas-o  Fgit* 
lo,  e durerà  cinque  giorni,  principiumlud.il  mese 
di  Tot,  nel  corso  dei  coloro  che  faranno  i 
s.-irrliizj , le  I hnzìonl  e tulle  le  nllrc  cerimonie 
d'uMi,  porteranno  conine.  s;trAnnn  rhiamaU  sa- 
cerdoti del  dio  Fpifnne  EurarisU}  (graziosissimo); 
e (al  nome  que.«ti  aggiungeranno  agli  allri  che 
prendono  dagli  Dei  , al  sifni/io  de'  quali  sono 
già  consacrali. 

• Ed  alOnchà  si  veda  perHié  in  Egitto  si  glo- 
rifichi c si  onori,  come  e giuato,  ìldioEpifaDc, 
graziosissimo  monarca,  sarà  il  ptvacpLc  decreto 
scolpito  sopra  un  cippo  di  pietra  dura  in  carat- 
teri sacri  ed  In  lettere  greche;  cippo  da  collo- 
car'! in  ciascun  tempio  di  primo , secondo  c 
terz'ordtoc  in  tulio  il  regno  « . 
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OHdR  TentMrn  in  rotta  con  Antioco  IV  Epifane.  Chiarita  la  porrà,  Antioco  a'impadmni 
mdeH’E|ntto  fino  ad  Alessandria,  ed  ebbe  in  mano  il  Filometore.  Avendo  allora  gli  Alcs- 
maandrini  eletto  in  sua  vece  il  fratello  Tolomeo  Fiscone,  Antioco  ripristinò  il  Filometore, 
non  per  genereait:i,  ma  perché  facendosi  guerra  tra  loro  si  rovinassero  a vicenda,  age- 
volando a Ini  la  conquista  dell'E^tto.  Se  n' avvidero  essi,  tornarono  amici,  e contro  An- 
tioco che,  ricalata  la  visiera,  moveva  in  armi,  ricorsero  a Roma.  Popilio  Lena,  amha- 
sciatore  romano,  venuto  ad  Antioco,  gl’intimò di  abbandonare  le  conquiste  : e chiedendo 
questi  tempo  a deliberare,  Lena  colla  mozzagli  descrisse  un  cerchio  attorno,  impo- 
nendogli di  risolvere  prima  d'uscime.  Antioco  dovette  cedere,  e.  agli  ambasciadori  che 
egli  spedi,  il  senato  rispose,  si  congratulava  che  avesse  obbedito.  Cosi  Roma  trattava  i 
re  dopo  vinta  la  Macedonia  ; e Antioco , accettando  la  pace  dettatagli , ebbe  a cedere 
Cipro  e Pelusio. 

Altra  scena  di  regie  umiliazioni.  1 due  fratelli  Tolomei  spartirono  il  repo,  Filome- 
tore  prendendosi  l'Egitto  e Cipro,  e Fiscone  Cirene  eia  Libia.  Presto  vennero  a baruffe, 
e Filometore  costretto  a fuggire  approdò  in  Italia , e in  meschino  arnese,  pedestre,  pol- 
veroso entrò  in  Roma;  e si  pose  ad  alloggio  nella  casuccia  d’un  pittore  alessandrino.  Il 
senato  che  ne  godeva  gli  fece  scuse , e l'invitò  a venire  in'  veste  più  conveniente  ad 
esporre  le  sue  querele:  udite  le  quali,  s'interpose  e riconciliò  i fratelli.  Ma  che  valeano 
i giuramenti,  sussistendo  le  cause  e l'ambizione?  Ben  tosto  furono  a nuova  lite:  Fiscone, 
pretendendo  maggiori  possedimenti , passò  a Roma  che , badando  non  al  diritta  ma  al 
proprio  interesse,  gir  diede  ragione  ; onde  ^li , assoldati  molli  mercenarj  nella  Grecia, 
tornò  in  Libia.  Benché  però  dai  Romani  sostenuto,  avea  contro  di  sé  il  voto  de' popoli, 
maltrattati  mentre  regnava  ; onde  dopo  varie  vicende , restò  vinto  e prigioniero  del  Fi- 
lomelore.  Questi,  obliando  i torti,  non  solo  gli  perdonò,  ma  gli  concesse  ancora  Cirene 
e la  Libia,  aggiungendovi  alcune  città  e fidanzandogli  sua  figliuola.  Questa  clemenza  dis- 
armò i Romani,  che  per  allora  lasciarono  l'Egitto  respirare  sotto  il  Filometore. 

Quanto  alla  Siria,  fioriva  essa  ancora  delle  belle  provincie  della  Comagenc,  della sw» 
Cirrestica,  della  Seleucide,  della  Palmirene.  La  Seleucide  fu  anche  delta  letrapoli  dalle 
città  che  Seleuco  Callinieo  fondò  nelle  ricche  valli  tra  l'Antilibano  e il  gran  mare,  dette 
Seleucia,  Laodicea,  Apamea,  Antiochia.  Quest'ultima,  regina  dell'Oriente,  sopravisse  al 
regno  de'  Seleucidi.  Da  Laodicea  partivano  i vini  rinomati  del  pae^  pel  mezzodi  dell'Asia 
Minore.  Paimira  doveva  il  suo  fiore  alle  carovane  che  traversavano  quel  deserto  per  co- 
municare fra  l'India  e l'Europa. 

tu  Antioco  Epifane , che  già  più  volte  abbiam  nominato  , era  succeduto  al  fratello  Se- 
leuco  IV  Filopatore,  pacifico  figlio  del  guerresco  Antioco  il  Grande.  E^U  era  stato  alle- 
vaio  a Roma  come  ostaggio  ; evenuto  al  regno.  Cercò  combinare  il  fasto  della  Siria  colla 
popolarità  de'  Romani,  ma  non  riusci  che  a rendersi  oggetto  d’odio  e disprezzo.  Solo, 
con  due  o tre  seni,  vestito  positivamente,  usciva  per  Antiochia,  passava  le  ore  nelle  bot- 
teghe d'orafi  e d'intagliatori,  disputando  sull'arte  loro;  mescevasi  col  vulgo  a bevere,  a 
cianciare  ; compariva  improviso  dove  si  tenessero  banchetti  ed  allegrie,  e girava  per  le 
piazze  a stringer  la  mano  ai  passeggeri,  a chiederne  il  voto , ad  ascoltare  i minuti  pro- 
cessi di  vendite  ecompre,  come  praticavasi  in  Roma.  Ne'  bagni  poi,  al  cospetto  di  tutti,  ■ 

abfaandonavasi  a indecenze  che , invece  d'illiMtre , com'egli  s’intitolava , il  rendevano 
ludibrio.  - 

Carezzò  i Romani  pur  odiandoli  ; guerreggiò  prosperamente  l’Egitto  che  gli  dispu- 
tava la  Palestina  e la  Celesiria  ; prese  Pelusio  , e invece  di  sterminarne  gli  abitanti , 
perdonò,  col  che  indusse  molle  città  a soggettarsegli  ; avuto  in  mano  Tolomeo  Filotne- 
torc,  lo  trattò  cortesemente;  poi  valendosi , come  vedemmo  poc'anzi,  delle  costui  nimi- 
ciziecol  fratello  Fis,cnne,  sUiva  per  unire  alla  Siria  l'Egitto,  quando  i Ronfani  prepoten- 
temenle  inteivenendo,  l'obbligarono  ad  uscirne  end  accettar  la  pace  che  grìmponevano. 

Il  tributo  che  la  Siria  doveva  pagare  a Roma,  era  un  nulla  a petto  ai  regali  con  cui 
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ta^  costretta  coni|irarsi  fautori  in  quella  città  dove  Intlo  era  venale.  Aggiongelo  il  lufsio 
sempre  cresrenle  della  corte,  c del  quale  singolarmente  fece  pompa  Antioco  nella  splen- 
a dida  festa  data  a Dafne , rinomata  per  l’oracolo  che  fece  dimenticare  Apollo  e Diana,  e 
per  gi'infami  costumi  ondo  colà  facevasi  oslentaaione.  Nella  solenne  prpeessione  che  vi  tee 
aprì  i giuochi  dati  dal  re,  precedevano  cinquemila  giovani  vestiti  da  soldati  romani,  poi 
altndlanti  alla  misia,  tremila  Cilici  d'armalura  leggera  con  corone  d'oro  in  capo,  altret- 
tanti Traci,  cinquemila  Calati  cogli  scudi  d'argenio,  qualtrorentoilanta  gladiatori,  mille 
giovani  su  stupendi  palafreni  di  Nicea,  e tremila  sopra  altri  cavalli,  i più  messi  a oro,  e 
con  corone  d oro  sul  capo,  l^giiivano  poi  mille  amici  del  re  in  abili  sfarzosi  e su  cavalli 
pnmpouaniente  bardati  ; indi  quattromila  cavalieri  in  vesti  irappunte  d'oro  ; cento  carri 
tirati  da  sei  puledri  di  fronte  , e quarantadue  da  quattro;  ottocento  gai-anni  con  aurei 
di.idemi  precedevano  le  statue  dei  numi  e degli  eroi  di  Grecia  e di  Siria,  portate  da  uo- 
mini in  magnifico  addobbo,  e accompagnati  da  mille  pa^i  di  Dionisio  segretario  del  re, 
ciascuno  dei  quali  sosteneva  un  vaso  d argento  del  peso  di  mille  dramme  ; d'oro  gli  ave- 
vano seicento  paggi  deire;  infine  durentu  fanciulle  da  auree  coppe  spaigevano  acque 
odorose  sugli  spettatori.  Cbiudevano  la  pompa  ottanta  donne  in  ricche  vesti  portale 
entro  lettighe  eoi  bastoni  d’oro  massiccio,  come  d'aigenlo  gli  avevano  quelle  di  cinque- 
cento altre. 

Per  un  mese  continuò  corte  bandita,  servendosi  ogni  di  su  mille  cinquecento  tavole 
quello  che  potevano  di  più  squisito  l'Europa  e l'Asia.  Quindici  capaci  vasi  di  profumi 
preziosi  erano  p'’Sli  nelle  sale,  ed  c^nuno  immagini  la  spUndidezz»  del  restante  accom- 
pagnamento. Spettacolo  miserabile  ed  osceno  , Antioco  nella  processione  correva  in- 
nanzi indietro  sopra  un  piccolo  ronzino  , come  cosa  pazza  ; durante  i banchetti , aer- 
viva  or  ad  una  mensa  or  all'altra,  e in  reale  paludamento,  col  diadema,  precedeva  co- 
loro che  recavano  le  vivande:  repente  geuavasi  per  terra,  o meltevasi  a bóllonzare;  per 
non  voler  dire  gli  atti  seooci , da  cui  stomacalo  torceva  gli  occhi  chiunque  fra  il  vino 
avesse  conservato  il  senno.  Imbandendo  un  giorno  ai  primati  del  regno , si  fece  recare 
nella  sala  vestilo  da  paatomimo,  e bottossi  sul  pavìmenlo,  ciwlraSacendo  a lungo  il 
morto:  poi  ad  una  sinf  oia  svegliai >,  cominciò  a saliabeliare  e fare  snuiriie  tali,  che  i 
convitati  non  poterono  reggere,  e se  ne  andarono  (3). 

Tiberio  Graceo,  allora  spedito  dal  senato  a sindacare  i re  e gli  Stali  d’Oriente,  do- 
vette concepire  d'Anlioco  tanto  maggior  disprezzo  quanto  più  questi  s'umiliava  pm-  en- 
trargli in  grazia,  portandosi  seco  più  da  schiavo  die  da  re,  cedendogli  la  reggia , est- 
bemiogli  lin  la  sua  corona  : onde  potè  assicurare  il  senato  che  nulla  aveva  a temere  dal  -v 
re  di  Siria. 

Per  quanto  Antioco  avesse  acquistalo  ricchezze  nell'Egitto,  e gliene  proeacciassem 
gli  amici  e le  provincic  d'Oriente,  volgevano  però  sempre  in  p^gio  le  sue  finanze,  onde 
per  ristaurarle  avea  ricur.<o  ai  tesori  dei  tempj , spedieole  sempre  pericoloso.  Erasi  an- 
che avversato  i sudditi  colla  smania  di  mutarne  i costumi  nazionali , ed  iotroduiTC  il 
collo  greco,  non  già  per  zelo,  sibbene  perchè  più  adatto  alle  pompe,  dietro  cui  egli  an- 
dava pazze.  Al  suo  comando  di  mutar  le  resti  c cessare  le  pratiebe  avite , Arlassia  re 
d'.Armenia  gli  si  ribellò,  la  Persia  ricusogli  il  tributi'  ; onde  fu  ( ustratlo  ad  armare:  vinse 
e fece  prigioniera  il  primo,  tornò  gli  altri  a dovere:  ma  avviatosi  per  saecbeggiare  i rie- 
fhissinii  tempj  dell'Elimaiile,  il  popolo  di  tutta  forza  gli  si  oppose  e lo  respinse. 

Più  gravi  conseguenze  ebbe  l'intolleranza  sua  fra  una  nazione,  che  lungo  tempo  ioos- 
smala  Lasciammo  a custodire  i tesori  della  tradizione. 

(S|  PoUfalo  preno  .trino,  r.  4;  i.  li;  Oiooeio  Sioau),  Fmm.  un.  44.  • 
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QuukIo  il  gran  Ciro  penoL%  agii  Ebrei  di  ritornare  dalla  schiavitù  di  Dabilunia 
(pag.  U70),  molti  che,  nc'  scttant'anni  d'esiglio,  aveano  messo  casa  di  là  JrirEufrate  e 
ac4|uistato  poderi,  non  vollero  cambiare  le  ubertose  pianure  della  Mesopotamia coi  deva- 
stati greppi  della  Palestina,  quantunque  patria,  e rimasero,  olIVendu  ai  fratelli  vasi  d'oro 
e d'argento,  e suppellettili  e giumenti  ed  ogni  roba.  Petriò  dopo  quel  tempo  troviamo 
Ebrei  diR'usi  nella  Siria,  nella  Persia,  nella  Caldea,  in  maggior  numero  che  nella  popo- 
losa Palestina  ; o continuavano  ad  esservi  regolali  secondo  le  patrie  leggi  de  un  principe 
della  schiavitù , assistilo  da  un  sinedrio , e celebrando  lor  feste  a'  tempi  determi- 
nati (i). 

Qnarantaduemila  trecenses.sanla  persone  delle  tribù  di  Giuda  , Beniamino  e Levi , 
sseqoasi  fossermun  uomo  solo,  oltre. settemila  Irecentrentasette  servi,  tornarono  a Gerusa- 
lemme sotto  la  condotta  del  gran  sacerdote  Giosuè  e di  Zorubabele  sangue  degli  antichi 
re.  Alla  nuova  colonia  impedirono  di  prosperare  le  querele  coi  Gutei,  gente  meda  e per- 
siana, trasportata  colà  da  Salmanasar  quando  disertò  il  paese , e che  mescolandosi  coi 
natii  formarono  quplla  popolaaione  che  chiamossi  de’  Samaritani.  Questi , seguendo  la 
l^e  di  Mosè,  deviavano  perù  dagli  Ebrei  in  alcuni  punti  di  fede,  sicché  mai  non  si  po- 
terooo  mettere  d'accordo  in  modo  da.  rinlegrare  la  comune  naziooaliUt  colla  oumananza 
del  culto  : anzi  i Samaritani  fahbrìcaronsi  un  tempio  lor  propria  sul  monte  Garizim  pre^ 

Siebem,  onde  i due  popoli  veonero  a guardarsi  eoo  quell  animosità  nazionale  e religiosa, 
sbe  il  tempo  non  attuta,  e che  sopravive  alla  perdita  e della  libertà  e della  patria. 

l Samaritani  adopraronn  ogni  arte  perché  il  tempio  di  Gerusalemme  non  fosse  rico- 
struito ; e ai  re  di  Persia  dicevano , guardassero  ne'  giornali  del  regno  , e troverebbero 
per  esperienza  che  gli  Ebrei,  gente  pessima  «d  irrequieta,  appena  potessero  trarre  il  liato 
negherebbero  i tributi , e cosi  essi  perderebbero  que'  dominj.  Pertaoto  sotto  Cambise 
sso  dapprima,  indi  sottO'Smerdi  ottennero  ordini  che  vietavano  di  rifabbricare  il  tempio:  Tcmpiori- 
raa  regnando  Dario  Istaspe  fu  liberamente  rialzato , e consacralo  l'altare , immolando 
cento  vitelli,  ducento  arieti,  quaUrocenlo  agnelli  e dodici  capre.  Beo  altra  magoificeiua 
arasi  adoperata  nell’erigero  e nel  consacrare  il  tempio , ai  giorni  che  la  GìuiIm,  una  e 
libera , Boriva  sotto  Sab<mooe  : ma  ai  vecchi  che  lamentavano  quella  diversità , il  veg- 
gente predisse  che  il  nuovo  tempio  vincerebbe  l’aatico,  perché  vedrebbe  la  salvezza  di 
Israele  (2). 

Altri  successivamente  tornarono  da  Babilonia,  come  quelli  venuti  con  Esdra,  di-  g^ 

ZS7  sceodeoto  da  Aronne,  il  quale,  spellilo  dal  re  persiano  a regolar  lu  Stato  degli  Ebrei , 
recò  lo  ubiazieni  dei  re  e de’  compatrioti  raccolte. in  .Mesopoiamia.  Datosi  egli  a ripri- 
stinare la  legge  di  Mosé  caduta  io  dimenticanza  od  in  mal  uso,  dalla  bocca  de'  vecchi  e 
da  copie  sopravaozate  raccolse  il  codice  santo  : nel  ebe  potè  essere  coadiuvato  dai  pro- 
feti Aggeo,  Zaccaria  .e  Malachia,  e dalla  divina  ispirazione.  Nel  trascriverlo  • sostituì 
all'antico  carattere  ebraico  il  siriaco,  più  bello  e più  comodo  ; inventò  le  vocali  e i punti; 
fissò  la  massora  (3);  e scrisse  egli  stesso  la  storia  dei  suoi  tempi  (d).  Valendosi  poi 

(1)  AutoriU  ci  «ODO  I libri  di  Ewini  « de' 
e«bel,  t-G«i'«gpp|  Fu«id,  ÀmtitKUi  $ìMdai<Ju, 

(2)  Aggio,  cnp.  ii.  v.  5.  e $cg. 

(3)  Voce  ebraica  ebe  vuol  dire  tradizione;  e 
•'aulica  ad  una  etiUca  del  leale  Mero,  cbt  oe 


fissò  le  varianli.  il  numero  de'  versetti,  delle  pa* 
mie,  <‘alle  lettere. 

« (I)  Secondo  il  Corano,  Esdra  ricuperò  moUi 
)i!>ri  del  Te-tamento  perdulì , e li  scrisse  con 
Cinque  penne  alla  volta.  Non  vollero  crederò 
Ul  prodigio  alcuni  Ebrei,  ed  uno  dì  loro  diaao 


Digitized  by  Google 


UBRO  QUARTO  — CAP.  XIV. 


TU 

dell’aiUoriU  coacedutagli  dalla  Persia,  riparò  lo  scandalo  dei  matroaimj  misti,  indoccndo 
gli  Ebrei,  a rinunziare  alle  mogli  straniere;  tolse  anche  di  mezzo  le  profanazioni  del 
cullo , e lo  regolò  secondo  l'antico  costume.  '' 

Dopo  tredici  anni,  gli  fu  dato  lo  scambio  da  Neemia,  che  condnsse  in  Palestina  454 
Neemia  altri  Giudei,  e cinse  di  mura  Gerusalemme,  nella  quale  accolse  la  gente  sparsa  rlap- 
prima  per  la  campagna. 

Circa  setlantamila  in  tutto  erano  dunque  ritornati,  dei  quali  avvenne  come  il  secolo 
passato  nell'India,  allorché,  conquistato  e parificato  il  paese  dagl'inglesi,  i campagnooli, 
che  per  le  guerre  intestine  erano  stati  costretti  a ricoverarsi  nelle  parti  interiori  la- 
sciando vuoti  interi  distretti,  tornarono  ad  occupare  le  case  stesse  e i rampi  antichi , 
come  nulla  fosse  stato  interrotto.  La  lingua  ebraica  si  era  alterata  nel  lungo  versare  fra 
gli  stranieri  ; le  credenze  aveano  scapitato  della  loro  purezza,  degenerando  in  minuzia 
di  pratiche  esteriori  e in  sottilità  di  parole.  Le  sventure  avevano  però  consolidato  la  spe- 
ranza del  Riparatore,  prome$.so  dai  profeti  ; sebbene  s'ingannassero  nel  non  vedere 
in  quello  che  un  conquistatore,  il  quale  li  renderebbe  non  solo'lìberi,  ma  signori  del 
mondo. 

Corruzioni  introdotte  dal  popolo  nel  culto  e nelle  oostumanze,  riforme  predicate  dai 
profeti  0 comandale  dai  ministri  della  Persia,  litigi  con  questi , dispute  coi  Samaritani 
che  sempre  più  s'infarcivano  di  paganesimo,  formano  la  scarsa  storia  che  ci  rimane  degli 
Ebrei  in  quel  tempo.  Dipendevano  essi  dai  satrapi  della  Siria  ; ma  via  via  che  la  po- 
tenza persiana  dava  in  dechino,  i gran  sacerdoti  crescevano  d'autorità  siccome  avvenne 
dei  vescovi  nel  medio  evo  ; tanto  che  alfine  diventarono  rapi  della  nazione. 

I Persiani  conservarono  pace  agli  Ebrei  che,,  riconoscenti,  sostennero  quei  re.  e 
ma.ssime  Dario  ultimo  di  essi.  Racconta  Giuseppe  Flavio,  che  Alessandra  Màgno.aaa 
riisaiciB-  avendo  assediata  Tiro,  chiese  sussidj  agli  Ebrei , i quali  ricusarono,  come  obbligati  che 
"le  erano  alla  fedeltà  verso  Dario.  Egli  sdegnato  mosse  contro  Gerusalemme:  ma  il  sommo 
sacerdote  Jaddo  gli  uscì  incontro  nella  pompa  del  vestimento  pontificale,  e gli  mostrò 
come  i profeti  della  sua  nazione  si  fossero  di  lui  ricordati  gran  tempo  innanzi.  Restò 
compreso  il  Macedone  da  quella  maestà,  e narrò  come,  prima  della  spedizione , gli 
fosse  apparso  uno  vestito  all'egual  modo,  esortandolo  alla  conquista;  e,  deposto  (^i  sde- 
gno, lasciò  in  pare  i (iiudei  colle  leggi  proprie,  assolvendoli  anzi  dal  tributo  negli  anni 
sabatici.  Perciò  molti  s'aiTolarono  negli  eserciti  suoi,  come  altri  avaano  militato  con 
Serse.  Anche  i Samaritani  lo  aiutarono  validamente  contro  Tiro  ed  in  Eigìlto,  e n'eb- 
bero la  stes.sa  esenzione  d'ogni  settimo  anno.  Quel  re  piantò  molli  Ebrei  nella  sua 
nuova  città  d'Alessandria,  concedendo  libertà  di  religione  e immunità  eguali  ai  Macedoni, 
avendo  un  etnarca  che  lì  governava , giudicava  delle  loro  differenze,  curava  il  com- 
mercio , dava  gli  ordini  e li  faceva  eseguire,  come  farebbe  un  capo  di  ben  assodato 
regno. 

Dopo  Alessandro,  la  Palestina  corse  l egnai  sorte  della  Fenicia  e della  Celesiria, 
cadute  in  dominio  del  re  di  Siria.  Tolomeo  Sotero  assediò  Gerusalemme,  e sapendo  che  286 
gli  Ebrei  non  «imbatterebbero  il  Babbato,  gli  assaltò  in  quel  giorno,  e vinti  ne  trasferì 
centomila  in  Alessandria  ; alcuni  si  estesero  più  innanzi  nell  Africa  sino  a Cirene  (5)  e 
. nell'Etiopia. 


che  suo  padre  aveva  nMCOito  un  esemplare  dei 
libri  tanti  nel  fesso  d una  rupe;  ove  rraendo 
andati  a prenderlo,  qu.il  meraviulla  fu  U loro  di 
trovarlo  conforme  allo  scritto  di  Fsdr.ìl 
loia  Hacni).  1 Cristiani  orientali  cndono  che 
£«1m  tnghiiilUsse  un  del  f.in{!0  del  pozzo  ove 
era  tlato  sepolto  il  fuoco  sacro , prima  della 
schiavitù,  e con  ciò  cons«»cnisse  la  fac«)1U  dì 


tcriTtre  di  nuovo  tutti  Iseeri  libri.  Dei  <foatlro 
libri  d'Esdrt  II  terzo  e quarto  sono  riconoerluli 
per  apocri6  da  lutll;  dai  Protestanti  anche  11 
primo  c secondo.  Queet'utiiran  (ù  scHIto  da 
Neemia. 

(5)  De'  Cirrnei  era , oltre  Simone  che  ajulò 
Cristo  a portar  la  croce,  Giasone  adiore  d'una 
«torfa  del  Macahei,  di  cui  ^ compendio  il  ii  libro 
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. iiVeo  rìgidi  osaenatori  della  tedeltà  giurata,  i Samaritani  parteggiavan»  c«l  pii!tfei>le,  Samari- 
e cosi  salirono  in  fiore,  e fabbricarono  Sichem  per  rapitale.  Secondo  lo  laro  rrodonw,» 
v’é  un  Dio  solo  che  spedi  .Mosè,  i cui  libri  unicamente  sono  canoni  di  fede,  non  i pro- 
fMi,  nè  gli  storici,  oè  la  tradizione.  La  circoncisione  non  può  protrarsi,  come  Tanna  gli 
Ebrei,  ma  à dee  fare  l'ottavo  giorno  dopo  la  nascita.  A differenza  di  quelli,  mai  non  ■ 

hanno  due  mogli,  né  sposano  le  nipoti  : si  lavano  dopo  l'atto  conjugale  o dopo  ogni  ac> 
cidentale  contaminazione.  Osservano  il  sabbato  con  tal  rigore,  che,  né  accendono  il 
fuoco,  né  toccano  le  mogli,  né  escono  di  ca.sa  per  recarsi  alla  Sin.igop.  La  (lasqiia  é la 
maggior  loro  solennità,  poi  la  Pentecoste,  i tabernacoli  e il  gran  digiuno  dell'espiazione; 
ma  sacrìfiq  non  offrono  che  sul  Garizim.  A Siehem  risiede  il  gran  sacerdote,  discen- 
dente per  serie  non  interrotta  da  Riiz  figlio  di  Finees.  Il  Pentateuco  da  loro  conservalo 
parrebbe  11  più  autentica,  perché  subì  meno  vicende;  ma  i critici  additano i luoghi  ad 
arte  alterati.  Il  prisco  ebraica  essendo  noto  a pochi,  tenevano  per  uso  comune  una  ver- 
sione greca,  la  sola  probabilmente  di  cui  i primi  Grisliani  intendessero  parlare  (fi). 

Quantunque  nell'antica  sinagoga  la  legge  mosaica  fos.se  conservata  integra,  pure  i setta 
setlant'anni  di  scrvaj^io  l'avcano  alterata  non  poco  neH'applicaziene  : i giubilei  erano 
cessati;  interrotte  le  solennità  e le  penitenze;  la  gerarchia  sacerdotale  modellata  sulla 
babilonese  ; e introdolU  la  cabala  o tradizione,  piena  di  opinioni  e riti  caldaici.  La 
legge  nella  vita  patriarcale  era  stata  applicata  dal  padre  famiglia  sacerdote  e giudice  ; 
poi  nella  vita  nazionale  divenne  legge  parlante,  attiva  più  che  speculativa,  pronta,  senza 
formole,  septu^ndo  i giudici  dai  sacerdoti,  chiara  sempre  perché  insita  nella  vita,  e 
dal  cullo  scolpita  negli  animi  ; dopoché  restò  sospesa  dalla  servitù , convenne  rinle- 
grai'la,  darla  a rapire  a generazioni  dissuete,  insinuarla  di  nuovo  ne'  pubblici  costumi. 

Nacque  da  ciò  lo  scrupolo  della  lettera  ; e col  mescolarvisi  lo  spirito  arguto  dei  Sadocel 
Greci,  ne  fu  alterata  l'interpretazione,  e sorsero  molte  sette.  Antigono  di  Soeo,  presi- 
dente della  sinagoga,  insegnava  non  doversi  sen-ir  Dio  per  timore  o speranza,  ma  tini- 
ztscamenle  per  motivo  d'amore  e di  rispeRp.  Sadoc,  discepolo  di  lui,  non  elevandosi  alla 
nobiltà  di  questo  concetto,  suppose  che  il  mae.slro  suo  intendesse  non  esservi  premj  o 
castighi  rii  là  dalla  vita  ; bastare  la  giustizia  positiva  della  legge  scritta  ; non  v'es.ser 
angeli,  non  intelligenze,  non  risurrezione  de'  corpi  : dottrina  abbracciata  dagli  Ebrei 
più  doviziosi.  Deviavano  alquanto  da  loro  i Cnraiti,  ammettendo  una  postuma  retri- 
buzione. 

Opponevansi  a costoro  gli  Assidei,  o religiosi,  che  aspiravano  a maggior  perfezione, 
distinti  in  Essenj  e in  Farisei.  I Farisei,  oltre  la  legge  scritta,  pretendeano  averne  Mosé  Farisei 
ricevuta  una  orale  dall'angelo  Raziel,  che  egli  trasmise,  a Giosuè,  questi  ai  seniori,  i 
seniori  ai  profeti,  ed  essi  ai  membri  della  gran  sinagoga.  Questa  cabala  o tradizione 
spiegava  cose  arcane  al  vulgo,  il  verosenso  delle  cerimonie,  delle  profezie,  degli  enigmi. 

Di  qui  sapeano  esseni  un  creatore,  un  destino,  una  previdenza  che  concorre  a deter- 
minare la  volontà  dell’uomo,  la.sciandolo  però  libero  nel  risolversi  tra  il  bene  e il  male, 
del  che  avrà  poi  premio  o castigo  nell’altro  mondo,  dove  lo  spirito  vive  sinclié  non  ri- 
pigli il  corpo  destinalo  alla  risurrezione  ^7).  Dai  castighi  può  l'iiomo  preservarsi  col- 1 


de”  kfncahti.  Anche  wn  l.uca  {Ad.  ap.  ii  IO;  vi. 
9)  |>arla  Giudei  di  Cirene.  Mute  di  quella  cu* 
looia  furonu  accisi  sotto  Vespastano  per  rihelU; 
poi  sot^o  il  ru^o  successivo  si  Aollev.iroqo,  ed 
Decisero  hcù  duceniomils  abitanti  di  quella  prò* 
vloeìd.  SiFtLiRO  in  Ti  èj^no. 

(C)  ilei  testo  samurUanofu  pcnitiU  la  cosoi* 
xione  (lai  Cristiani  per  ipiallorilici  secoli^  e Sca* 
hgero  fu  «I  priao  che  ne  puvfò;  indi  veoiie 
portato  in  Europa,  e .'•Innpnto  nelle  lillcioni 
poliglotte.  . 


(7)  Gioseffo  (lice  credeano  passar  le  nnime  in 
altri  corpi  {De  beilo  Jud.  n.  12);  ma  più  esalta* 
mente  il  rabbino  Maimonide  nella  A/ùna  scrive: 
i'ertia  elauit  dotuity  quoti  feUeiIat  qiiam  post  mor- 
lem  sperammo^  eti  murrerlto  mofluoruntt  nimi- 
rum  quod  homo  post  morlsm  resmeUabitmi,  etevm 
propinquh  et  fninilittrilma  iMbet  et  eommtet  in  suter- 
num.  Tom.  iv.  p.  239  deirertizlone  latina  ehmicn 
di  Wag/insclio. 

>.  ' f 
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l'oRservare  strettamente  il  digitino,  con  limosine, 'abluzioni,  sacritìtj,  pregliio'B;  effinaci, 
anrtia  ))er  l'altra  vita:  anzi,  operando  più  di  quel  rlie  impone  la  legge,  può  prepararbi  uii' 
tesoro  di  meriti ,'  da  applicare  poi  a talento.  Loro  simbolo  era  Siate  lenti  net  giudicare, 
moltipticale  t discepoli , cingete  di  tiepr.  la  legge  (8)  ; al  qual  line  andavano  per  mare 
e per  terra  a guadagnar  proseliti  (9).  Segnalavansi  poi  per  una  particolare  foggia  di 
vestire,  per  l'austerità  pomposa  della  vita,  e per  certa  arroganza  ciancierà,  in  cui  la 
sottigliezza  dei  concetti , l'aridità  delle  parole,  l'angustia  delle  vedu'e,  l'inanità  della 
ricerca  puntigliosa  smentiva  la  pretensione  loro  di  parlare  in  nome  di  Din.  Ma  poiché 
il  contatto  rogli  stranieri  riusciva  più  sempre  inevitabile,  e il  diritto  nazionale  in  molti 
punti  insiilllcientc,  credettero  cingere  di  barriera  la  lefqte  col  moltiplicare  le  osser- 
vanze esteriori  ; portavano  in  fronte  e ai  polsi  filatteric,  o vogliam  dire  fascio  di  perga- 
mena, più  larghe  degli  altri  ; più  lunghe  frange  ai  mantelli,  a cui  taluni,  attaccavano 
delle  spine,  perchè  pungendo  li  facessero  ricordare  d'invocar  Dio  : non  rientravano  mai 
in  casa  che  non  si  lavassero  dai  gomiti  alle  dita,  c ogni  cosa  loro  spesso  e con  diligenza 
purificavano:  aggiungevano  una  quantità  di  opere  suprarogatorie,  attendendo  alla  quali 
negligevano  quelle  della  carità  : e Cris'o  li  rimproverava  d’ipocrisia,  perchè  dicevano 
che,  essendo  libero  l'arbitrio,  la  moralità  non  dee  giudicarsi  dalle  disposizioni  interne, 
ma  dalle  pratiche  esteriori  ; non  da  una  legge  subjettiva,  ma  da  un’objettiva.  Il  popolo 
che  va  preso  alle  esteriorità,  in  gran  concetto  li  ateva,  onde,  degenerali  in  fazioni  po- 
lìtiche, turbarono  tutto  il  periodo  degli  Asmonei. 

Gli  Kssenj  pare  nascessero  fra  gli  Ebrei  rifuggiti  in  Egitto  e sui  conGni  del  deserto, 
Essenje  dalla  sventura  e dalla  povertà  resi  inclini  alla  vita  monastica.  Conosciute  colà  le  dot- 
trine orientali  e le  greche,  le  rimpastarono  colle  mosaiche  in  modo  da  formare  una 
setta  distinta , suddivisa  essa  pure  in  due  famìglie  ; la  prima  tutta  speculativa,  l’altra 
affatto  pratica,  della  quale  la  vita  e le  dottrine  ci  sono  esposte  da  Filone.  Ripudiando  la 
tradizione  come  i Saducei,  e come  ì Farisei  credendo  l’anima  immortale,  schivi  delle 
città,  vivevano  <ai  campi,  lungi  dal  traffico,  dati  al  lavoro,  non  tenendo  schiavi,  aè  am- 
massando ricchezze,  mangiando  insieme,  con  vesti  bianche,  non  proprie  di  veruno,  ma 
che  ciascuno  alla  sua  volta  portava.  Cosi  le  loro  case  erano  apet  te  a tutti,  e tra  molti 
coabitavano  ; asteqevansi  dal  matrimonio,  educando  invece  i Gglio'di  altrui  ; venera- 
vano i vecchi,  non  mentivano,  non  giuravano;  mantenevano  il  silenzio  sui  loro  misteri, 
i quali  altro  non  erano  che  la  morale  scritta  nella  legge. 

Questi,  giunta  la  pienezza  dei  tempi,  doveano  dar  buoni  frutti  al  cristianesimo , 
mentre  i Farisei,  divenuti  fazione  dominatrice,  avrebbero  accelerata  la  perdita  della 
nazionalità  giudea,  che  fervorosamente  proteggevano. 

Scribi  0 dottori  sono  nel  nuovo  Testamento  chiamati  quelli,  che  da  sé  intìtolavanai 
Scribi  tradizionalisti  (laimaim) , membri  d’una  seconda  sinagoga,  la  quale  (a  differenza  della 
prima  fondata  da  Esdra,  e intenta  solo  a raccogliere  e rivedere  il  canone  del  vecchio 
Testamento)  applicavasi  a spiegarlo  e commentarlo,  partecipandosi  la  dottrina  per  tra- 
dizione orale,  e giudicando  apostata  chi  non  riconoscesse  l'autorità  del  suo  niaeslnr 
nelle  controversie.  Nella  vita  civile  frequenti  casi  accadendo  da  decidere  colla  legge 
mosaica,  sceglievansi  i più  dotti  scribi  per  sedere  come  assessori  in  tutte  le  corti  di 
giustizia. 

Tolomeo  Fìladelfo,  volendo  arricchire  la  sua  biblioteca  anche  co’  libri  sacri  dei 
‘I*  contezza  Demetrio  di  Falera,  si  volse  al  sinedrio,  doman- 

dandogli persone  capaci  di  tradurli , e in  ricompensa  rendendo  la  libertà  a’  Giudei  che 


(&)  La  Misita  dice  t.  iv.  cap,  Pnh\:  Mom  ar> 
rtftil  Itgem  oraUin  •(!(  tradiUonuItnt  de  Sinai,  el 
tradidit  enm  Jchosrhuaf:  Jehó$cfiua  vero  seniori- 
bus:  seniores  proptutis:  prophetr  trodiderimt  eom 
tirìt  synoyog<r  magna,  /•li  dixrmni  tre*  senlen- 


Uut:  Estate  moram  irohmtas  in  JudMo,  contlUwiU 
muUo*  ditripuios,  et  facìU  sepem  prò  Itge. 

(9)  Ne  li  rimproverava  Crì»lo(.Va///i.  sxiii. 
fV  voùis,  Pkoriseti,  quia  clrcniiis  mare  tt  »n’- 
dom,  ut  facialis  tmum  praselgtum. 


Digilized  by  Googli 


eu  EBMI 

aVea  Cini  pri$poai«ri.  Uuesli  erano  cento  o centoventi  mila . il  etti  riscatto  costò  al  te^ 
saro  di  Tolomro  iqualtnirentnsessanla  o seicentosessanta  talenti  idne  milioni  e mezzo  o 
tre  milioni  e mezzo)  diverse  cifre  dateci  dai  narratori  di  questo  fatto,  Aristen  e Giosefl'o, 
280  il  re  «pedi  amliascialori  cim  doni  ad  Lleazaro  sommo  ponteiire,  il  quale  volontieri  as< 
senti  la  domanda,  e gli  spedi  una  copia  dei  libri  santi  in  lettere  vi’oru,  « scttantadue 
persone  che  conoscevano  perfettamente  il  grero  c l’ebraico.  Tolomeo  sette  volto  prò- 1 
stroasi  lino  a terra  dinanzi  al  codice  sacro  ; accolse  con  ogni  rispetto  c per  sette  giorni 
trattò  magnlGcamente  quei  dotti  stranieri,  profcssamlo  riguardare  la  venuta  loro  come 
imo  dei  p ù fortunati  avvenimenti  del  suo  regno  ; li  fece  poi  menare  nell'isola  di  Paro, 
ove  Oometrio  avea  fatto  costruire  un  magnifico  editizio  apposta  per  loro  sulla  riva.  Messisi 
all’opera,  dallo  sei  del  mattino  alle  tre  dopo  mezzodì  lavoravano  ; poi  tornati  in  città , 
trovavano  un  banchetto  a spese  del  re.  Qualora  nella  versione  occorresse  alcuna  difli- 
collà,  discutevasi  In  piena  assemblea  ; e man  mano  che  il  lavoro  progrediva,  se  ne  man- 
dava una  bella  copia  a Tolomeo.  In  capo  a settanta  o seltantadue  giorni  fu  tratta  a line. 

Filone  v’aggiunge  altre  circostanze  miracolose,  e massime  questa,  che  i seltantadue 
interpreti  lavorarono  ciascuno  distintamente,  poi  quando  ebbe  compito,  le  diverse  tradu- 
zioni si  trovarono  corrispondere  fra  loro,  sicché  sillaba  non  ne  scattava.  Giiistimi  mar- 
tire aveva  veduto  le  cellette,  in  cui  erano  stali  chiusi  separatamente  per  ordine  di  To- 
lomeo. Epifanio,  che  vivea  a mezzo  il  iti  secolo,  conservò  la  pretesa  lettera  che  Tolomeo 
scrisse  agli  Ebrei  per  ottenere  questa  versione  (IO)  : e fa  trentasei  le  celle,  non  rischia- 
rate che  dall’alto  : cadauna  coppia  d’interpreti  avea  un  libro  da  tradurre , e finitolo, 
il  trasmetteva  alla  seguente,  talché  ciascun  libro  veniva  tradotto  trentasei  volte.  Lavo- 
ravano dall’alba  alla  sera;  allora  due  a due  erano  menali  alla  reggia,  ove  cenavano  con 
Tolomeo  ; poi  venivano  chiusi  in  camerette  distinte,  e al  domattina  ricondotti  alle  celle. 
Terminato,  se  ne  fece  lettura  in  presenza  del  re  da  trenla.sei  persone,  mentre' la  trenta- 
setlesima  teneva  l’originale,  e somma  fu  la  meraviglia  del  re  al  vedere  che  s'aceorda- 
vano  appuntino. 

• Potrei  seguitare  un  gran  pezzo  le  favole  che  man  mano  s'appiccicarono  a nn  fatto 
cosi  semplice,  e che  probabilmente  si  riduce  a questo,  che  i tanti  Ebrei  stanziali  in 
Aleseandria,  i quali  di.siroparavano  sempre  più  il  patrio  idioma,  desiderarono  aver  nna 
traduzione  dei  libri  santi  ; questa  fu  l'alta  colla  solennità  scnipolosa  che  meritava  nn 
codice  sacro  ; la  rividero  i settanta  del  sinedrio  eh’ crasi  stabilito  in  Alessandria  al  modo 
di  Gerusalemme;  c in  memoria  di  sifatla  traduzione,  gli  Ebrei  ellenisti  istituirono 
un’annua  festa,  ove  andav.ino  io  processione  all’isola  di  Faro,  mentre  gli  Ebrei  giudaiz- 
zaniì,  riguardandola  come  un  fatto  sacrilego,  lo  espiavano  con  annuale  digiuno.  Co- 
munque sia,  vennero  c si  a conoscecsi  anche  dai  Gentili  i sacri  libri,  prima  che  giun- 
gesse la  pienezza  delle  profezie  in  essi  dcposle. 

132  Fra  gli  Ebrei  venuti  più  lardi  in  Ale.ssandria  contasi  Ge.sù  tìglio  di  Siracli,  il  quale 
vi  tradusse  in  greco  l' Ecclaùuliu,  opera  di  un  suo  ascendente,  libro  la  piò  parte  mo- 
rato, 0 con  alcune  notizie  storiche  al  fine,  chiuso  da  una  splendida  preghiera  di  Gesfi 
stesso  : — Te  confesserò,  o Signore  re  ; te  loderò  Dio  mio  salvatore , che  mi  fosti  ajoto 

• e pixMezione,  e liberasti  il  corpo  mio  dalla  perdizione  e dai  lacci  di  lingua  iniqua  e 

< bugiarda,  e mi  sostenesti  al  cospetto  degli  astanti.  Nella  grandezza  delle  tue  miseri- 

< cordio  mi  campasti  da  quei  che  ruggivano,  ingordi  dell'anima  mia,  sicché  in  mezzo 

• al  Gioco  non  divampai,  e rimasi  saiv<i  dalla  parola  mendace,  dal  re  ingìosto,  dalla 

• lingua  prevaricatrice.  Mi  circondarono  d’ogni  banda  ; guardai , né  v’era  uomo  che  mi 
« soccorresse  ; invocai  il  Signnre  padre  mio,  che  non  mi  lasciasse  nel  giorno  della 

< tribolazione,  nel  tempo  de'  superbi.  E mi  liberasti,  ond’io  ti  canterò,  ti  dirò  lodi  per- 

• petoe.  Giovane  ancora  prima  dì  traviare , invocai  la  sapienza  nelle  mie  preghiere,  e 

rie)  D*  putéen  tt  tunuim,  N«  9 
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« sino  al  (ormine  la  ocrchorò;  in  lei  esultò  il  mio  cuore,  per  le  sue  vie  camminò  il  mio 

• pieile,  e a chi  mi  dieile  la  sapienza  darò  gloria.  Avvicinatevi  a me,  o indòtti,  congro- 
« gatevi  ad  udire  : procacciatevi  senza  danaro  la  sapienza , e il  collo  sommettete  al 
« giogo:  vedete  che  io  poco  travagliai,  e molto  riposo  ho  trovato.  Educatevi  e posse- 

• derete  tesori  ; operate  l'opera  vostra  innanzi  il  tempo  ; al  tempo  suo  egli  vi  darò  la 
< mercerie  ». 

lo  non  so  se  la  dothi  Alessandria  avrà  vólto  imo  sguardo  alle  composizioni  de' poeti 
ebrei  : strano  contrapposto  alle  adulazioni  de'  (Ireci,  che  riponevano  fra  gli  Dei  i re 
adulteri,  le  mogli  sorelle,  le  Éhiome  recise. 

Fra  il  811  e il  801  gli  Ebrei  di  Gerusalemme  restarono  in  obbedienza  di  Antigono 
il  Grande,  e quando  il  costui  regno  fu  abbattuto,  riverirono  i Tolomei,  e furono  gover- 
nali ilai  loro  gran  saceidoti,  col  titolo  di  etnarchi  o alabarchi,  assistiti  da  un  sinedrio, 
l'n'imposiiione  generale  serviva  a mantenere  il  tempio,  che  per  ciò  saliva  a grande  ric- 
chezza, e quindi  da  una  parte  eccitava  l'avarizia  dei  re  sirj,  dall'altra  faceva  ambita  la 
carica  di  sommo  sacerdote,  che  non  più  al  merito  s'attribuiva,  ma  compravasi  a oro, 
e si  consenava  col  favorire  non  la  causa  più  giusta,  ma  la  più  fortunata,  Tra  questi  fu 
famoso  limone  I il  giusto;  poi  l'avaro  e sconsigliato  Onia  II,  il  quale'ricusando  a Tolo- 
meo Evergete  il  tributo  annuo  di  venti  talenti  d'argento,  pose  in  gran  frangente  la  Giu-  2S9 
dea,  dal  re  abbandonata  al  furore  e all'ingordigia  de' soldati,  se  Giuseppe  nipote  d'Onia 
non  fosse  ito  a calmarlo.  Questi  ancora  gli  fece  intendere  come  troppo  basso  fos.«ero  ap- 
paltate le  gabelle  della  Celesiria  e della  Fenicia,  e ottenne  di  accollarsele  esso  pel  doppio 
valore  : col  che  spen^  il  debito  della  nazione,  tenendole  sinché  quelle  provincie  rima- 
sero all'Egitto.  Quante  ricchezze  acquistasse  cotesto  appaltatore,  il  mostiò  suo  figlio  Ir- 
cano  quando  andò  ad  Alessandria  per  congratularsi  con  Tolomeo  d'un  figlio  natogli,  ove 
donò  cento  garzoni  al  re,  cento  fanciulle  alla  regina,  spendendo  quattrocento  talenti, 
oltre  lauti  regali  a lutLa  la  corte. 

Tolomeo  Filopatore,  viaggiando  le  sue  prnvincie,  voleva  penetrare  nel  sacrario  del 
tempio  di  Gerusalemme  per  quanto  gli  Ebrei  si  opponessero  ; ma  un  arcano  sgomento 

10  ritenne.  Irritalo,  intieri  contro  gli  Ebrei  d'Ales.sandria,  ne  cassò  i privilegi,  e volle 
fossero  marchiati  d'una  foglia  d'edera  se  non  apostatassero.  Trecento  piegarono  vilmente  ; 
gli  altri  furono  radunati  nell'ippodromo  per  essavi  calpesti  dagli  elefanti  : ma  le  belve 
si  torsero  contro  gli  spettatori  : talché  Tolomeo  punì  gli  apostati,  ai  fedeli  restituì  la  li- 
bertà delle  credenze  e i privilegi. 

Tali  trattamenti  scemarono  la  devozione  degli  Ebrei  verso  l'Egitto  ; e quando  Antioco 

11  Grande  mosse  guerra  a questo,  volontarj  a lui  si  sottoposero,  e l'ajutarono  a respin- 
gere le  truppe  egizie  che,  guidate  da  Scopa,  avevano  occupato  il  territorio  e la  ròcca  di  ioa 
Gerusalemme.  Per  gratitudine  Antioco  confermò  agli  Ebrei  le  franchigie,  liberò  quelli 
che  erano  schiavi  ne' suoi  Stali,  e promise  somme  per  terminare  il  tempio. 

àia  a’ suoi  successori,  men  generosi  e più  scarsi  di  denaro  a proporzione  del  lusso, 

Oni«  fecero  gola  le  ricchezze.  Avendo  il  sommo  sacerdote  Onia  III  disgustato  Simone  benia- 
mita,  questi  informò  Seleuco  Filopatore  dei  gran  tesori  riposti  nel  tempio  ch'egli  gover- 
nava ; onde  il  re  siro  mandò  Eliodoro  per  rapirli  : ma  come  il  sacrilego  volle  entrare, 
ne  venne  respinto  da  un  miracoloso  guerriero.  Onia  poi  fu  spogliato  della  dignità  dal  it2 
fratello  Giosua,  che  seivilmente  mutò  il  nome  in  Giasone,  e comprò  la  protezione  del 
re  Antioco  Epifane,  il  quale  mirava  a soggiogare  gli  Ebrei,  e introdurre  fra  loro  le  idee 
e le  costumanze  greche. 

Giosua  stes.so  fti  cacciato  dal  minor  fratello  Menelao,  che  abjurò  anche  la  religione, 
Menelao  fece  assassinali  Onia,  c continuò  guerra  al  deposto,  (in  a tanto  che  Antioco,  valendosi 

della  discordia,  s'impadroni  di  Gerusalemme,  trucidò  quarantamila  cittadini,  altrettanti  no 
ne  vendette  ; immolò  de'  majali  nel  tempio,  donde  portò  via  l'altare  de' profumi,  la  ta- 
vola di  proposizione,  il  c.indelabro.  moltissimi  vasi  ; poi  insospettito  che  volessero  ricor- 
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rere  ai  Roauni,  iocendiò  la  città,  niuni  ima  -fortezza  sulle  mine  della  ròcca  di  David, 
il  tempio  dedicò  a Giove  Olimpico,  inteso  a distruggere  quella  potente  nazionalità  cql 
cancellare  le  memorie  del  culto  antico,  i sabati,  la  circoncisione,  c sostituirvi  gli  Dei 
ed  i costumi  dello  genti. 

Molti  apostatarono,  e massime  Saroaritaui,  accettando  riti  e numi  forestieri:  furono 
eretti  idoli,  arsi  incensi,  bruciati  i libri  della  legge,  perseguitati  e uccisi  quelli  che  cir- 
concidessero i bambini,  c tutta  Giudea  ripiena  di  simulacri,  e delle  oscene  solennità  di 
Bacco.  Ma  più  si  videro  escmpj  di  magnanima  resistenza  : parecchi  fuggirono  dalla  pa- 
tria negli  eremi  ; una  madre  si  accontentò  di  perire  con  sette  figli  anziché  mangiare  carni 
ICS  sagrificate  ; poi  il  gran  sacerdote  Matatia,  con  cinque  iigliuoli  Giovanni,  Simone,  Giuda,  iiacabei 
Eleazaro  e Gionata,  fatto  appello  a tutti  gli  uomini  di  buon  volere  e zelanti  la  legge  di 
Dio,  uccide  gli  avversarj,  abbatte  le  are,  e seguito  dagli  Assidei  fugge  ai  monti,  asilo 
delia  libertà.  Ivi  fa  circoncidere  i fanciulli,  istituisce  giudizj  secondo  i riti  palrj,  e co- 
le; mincia  la  rivoluzione  della  Giudea.  Morendo  esortava  i figliuoli  a rimaner  saldi  nella 
legge  ; che  la  persecuzione  é prova  della  verità  ; che  Dio  assiste  il  valore  più  che  mi- 
gliaia di  spade. 

Accorsero  i Sirj,  ma  trovarono  generosa  opposizione.  Antioco  venuto  in  persona,  ed 
avuto  a sé  Eleazaro,  vecchio  di  novant'anni,  santo  di  vita  e di  grandi  cognizioni,  per 
quanto  raSinassc  in  tormenti,  noi  potè  mai  indurre  a gustare  carne  porcina,  e il  vide 
spirare  intrepido,  esortando  i Giudei  alla  fede.  .Mille  altri  ricoveratisi  nel  deserto,  piut- 
tosto che.  combattere  in  sabato,  lasciaronsi  tnicidare  : ma  poi  i Macabei  dichiararono 
potersi  anche  nel  di  santo  guerreggiare  a difesa  della  patria  e della  religione. 

Questo  nome  di  Macabeo  venne  da  Giuda  figlio  di  Matatia,  che  sullo  stendardo  por- Giuda 
tava  le  lettere  iM  C li  I fll).  Prode  in  battaglia  quanto  avveduto  nei  consigli,  seppe 
^li  prevalersi  della  forza  che  hanno  tutte  le  rivoluzioni  prodotte  da  desiderio  di  libertà 
religiosa,  e le  opere  sue  contristavano  i re  ed  allegravano  i popoli.  Ripristinò  gli  anti- 
chi usi  ; e prima. d'ingaggiare  anche  le  più  disuguali  battaglie,  faceva  intimare,  secondo 
gli  ordini  del  Deuteronomio  (1:2),  che  dii  avesse  fabbricato  casa,  menato  moglie,  pian- 
tsitato  vigna,  si  ritirasse.  L’eroe  sconfi.s.se  i generali  spediti  da  Antioco,  liberò  Gerusa- 
lemme, e purgò  il  tempio  dall'abominazione. 

Antioco,  movendo  sopra  Babilonia,  mori,  e la  minorità  dell'Eupatore  giovò  agli 
Ebrei,  coi  quali  Lisia  dovette  concbiuder  pace,  assicimando  libertà  di  culto.  Da  questa 
gli  Ebrei  aspirarono  anche  all'indipendenza  nazfonale,  .al  qual  line  arcoslaronsi  ai  Ro- 
mani • sapendo  che  erano  potenti  di  forze,  volonterosi  d'ascoltare  chi  ad  essi  ricorreva, 
e che  davano  e toglievano  gii  scettri,  senza  che  tra  loro  fosse  chi  portasse  corona  o por- 
pora». I Romani  ne  accettarono  l'alleanza,  e mandarono  per  loro  ai  re  nemici,  ma 
senza  profitto  ; e la  guerra  divampò  più  violenta  contro  di  Antioco  Eiipatore  e ili  Alcimo, 
che  per  intriglii  ottenuto  il  pontificato,  lo  esercitava  ligio  agli  stranieri, 
lèi  .Morto  l'Eupatore,  Dcjnetrio  Solerò  a lui  succeduto  sconfisse  Giuda,  il  quale,  dopo 
aver  con  tante  vittorie,  non  solamente  sopra  i Sirj,  ma  anche  sopra  gli  Arabi,  gl'idumei 
ed  altri  vicini  sostenuta  la  causa  della  sua  patria  e del  suo  Dio,  peri  generosamente 
combattendo.  . 

ISO  Ne  restarono  desolati  gli  Ebrei,  esultanti  i nemici  : ma  Gionata  suo  fratello  assunse  GionaUi 
il  rapitanato  ; c alla  morte  di  Alcimo,  aspirò  alla  dignili'i  di  sommo  sacerdote.  Venuti 
in  guerra  Demetrio  e Alessandro  Rala  per  la  successione  al  trono  di  Siria,  l'imo  e l’al- 
tro sollecitarono  l’alleanza  di  Gionata,  il  quale  favori  Baia,  n'ehhe  doni  e il  titolo  di 
sommo  pontefice,,  ch’egli  però  volle  farsi  conferire  dalla  nazione  ; della  quale  tutta,  non 
, *• 

' ’ (4  f)  Initiali  delle  parole  Mi  Camora  tìt-dohim  tehoco  simitis  fui  in  fortibug^  Dofhme*  Viilg.), 
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più  d’una  parte  sola,  direnne  eap»,  contimiamlo  però  il  tribnle  ai  re  di  Siria.  Soecom- 
bulo  Baia,  Demetrio  Nicatore  conservò  la  dignità  a Gionat:i,  il  quale  mosse  in  soreni-so  146 
di  lui  quando  Antiochia  rihcHossegli,  c tornò’  carico  di  bottino.  Se  non  die  avendogli 
Demetrio  làllile  le  promesse,  Gionala  disertò  da  lui  ad  Antioco  Dio  figlio  di  Itola,  e 
vintolo,  cd  alleatosi  coi  Romani,  attese  a fortificare  Li  città  ; ma  Trifone,  governatore 
d’Anliocliia,  per  tradimento  lo  mise  a morte.  • 

Assunse  allora  la  dignità  Simone,  riconosciuto  dai  Romani  e da  Demetrio,  che  lo  143 
nominò  etnarca,  assolvendo  il  paese  dal  tributo.  Cascato  Demetrio  prigioniero  dei  Partì, 
Antioco  Sidele  soltenlratogli  emservò  fede  a Simone;  finché  non  ebbe  domo  il  ribelle 
Trifone  ; dipoi  mandò  ad  assalirlo  Condebeo,  che  però  rimase  sconfitto. 

Simone  fu  assassinato  dal  suo  genero  Tolomeo,  cupido  del  dominio;  ma  Giovanni  lae 
Ircano,  tìglio  dell'iicriso,  potè  succedergli.  Fu  egli  per  forra  reso  tributario  di  Antioco 
Sidete,  finché  vinto  qnesto  dai  Parti,  il  regno  tornò  indipendente,  e tal  si  mantenne, 
giovato  dalle  porre  intestine  della  decadente  Siria  e dall’alleanza  rinnovata  coi  Ro- 
mani ; crebbe  anzi  di  territorio  mediante  le  vittorie  riportate  sopra  l'Idumea  e Samaria,  izo 

Onesta  città,  abitata  da  colonie  macedoni,  restò  diroccata,  finché  Erode  la  riedificò 
col  nome  di  Sebaste.  Ircano  visse  rispettato  fuori,  ma  non  tranquillo  dentro,  ove  di 
gravi  dissensioni  erano  causa  le  lotte  di  Farisei  e Sadncei,  invelenite  ancor  più  sotto  i 
suoi  successori. 

Aristobolo  Filelleno,  succeduto  nelle  dipità  del  padre,  prima  divise  l’antorità  col  107 
fratello  Antipno,  poi  lo  tolse  violentemente  di  mezzo,  fece  imprigionare  gli  altri  fratelli, 
morir  di  fame,  la  madre,  e assunse  il  titolo  e gli  ornamenti  di  re.  Suo  fratello  Antipno, 
da  lui  mandato  a soggiogar  l'Ilurea,  il  fece;  e vittorioso  tornando  il  di  della  festa  dei 
Tabernacoli,  nella  fretta  d'accniTere  al  tempio,  non  lasciò  le  anni  né  i seguaci.  Il  re, 
ebe  già  d'occliio  sospettoso  hi  guardava,  mostrò  crederlo  un  attentato  di  ribellione,  e lo 
fece  trucidare:  alfine  rimorso  dalla  coscienza,  mori. 

Alessandra , detta  Salome  dai  Greci , vedova  di  lui  e insliplrice  de'  suoi  delitti, 
Janneofece  proclamare  l'altro  fratello  Janneo  od  Ales,sandro,  il  quale,  ucciso  un  fratello,  ridotto  loe 
Tailro  a vita  casalinga,  difese  il  regno  ila  Tolomeo  l.atiiro,  ed  ajiitalo  dalla  regina  Cleo- 
patra, estese  i dominj.  .Ma  dentro  avea  nemiri  i Farisei,  che  ogni  arte  adopravano  per 
avversargli  il  popolo  ; e nella  festa  de'  Tabernac  'li,  ove  accorrevano  con  rami  di  palma  c 
di  limoni,  mentre  egli  olTriva  i sagrilìzj  gli  gettarono  d'opi  banda  dei  cedri,  arcomp»- 
gnandoli  enn  parole  ingiuriosi',  .lannen,  volte  eonlro  di  es.si  le  armi,  ne  uccise  seimila, 
poi  si  comprò  una  guardia  straniera  ; ma  né  questa  né  nuove  vittorie  repiv'sseni  la  bal- 
danza degli  avversaij,  clic  ruppero  ad  aperta  guerra,  ove  in  sei  anni  perirono  rinquan- 
tamila  rivoltosi,  ed  il  regno  andò  sossopra.  Invano  tentò  Janneo  venire  ad  airiin  acco- 
modamento ; se  chiedeva  a’ ribelli  che  cosa  desiderassero,  rispondevano  — Ch'ei  si 
slrozzas.se  » : ricorsero  alfine  a Demetrio  Euchero,  che  invase  la  Giudea  e sconfisse  89 
Janneo  ; il  quale  ben  tosto  si  riscosse,  ed  esereilò  eriidelmente  la  vendetla. 

II  terrore  purtò  la  pace,  e Janneo  potè  fare  nuove  conquiste,  in  mezzo  alle  quali 
e alle  dissidiitezze  mori.  Aveva  consigliato  alla  moglie  Ales.sandra  di  celare  la  sua  morte,  79 
sintanlo  rlie  ii''n  fosse  entrata  in  Geru'sdemme  ; allora  si  amicasse  i Farisei,  memore  del 
quanto  aveano  a lui  norinto,  e prnlest.i'.se  volere  in  inllu  gniilarsi  eoi  loro  consigli.  Gosi 
ella  fere:  onde  i Farisei,  non  solo  ces.<arnno  d'oltraggiare  la  memoria  dell'estinto,  ma 
l'acclamarono  eroe  c padre  del  («ipolo,  e lei  confermarono  reggente,  a scapito  dei  due 
figliuoli  Iremo  imbecille  e Aristobolo  violento. 

Se  non  che  a caro  prezzo  posero  ipiesto  favore,  pretendendo  cassa.s,«e  tulti  i decreti 
a loro  eonirarj  ; piena  amnistia  ; rirhiamn  degli  sbandili  : svilirono  la  legge  mnsaira, 
assoggettandola  a capricciose  loro  interpretazioni  ; c crcseinli  di  numero  a segno  di  po- 
tere quel  elle  voleano,  cliiesero  alla  regina  sterminasse  i S.idiicci.  l’iù  anni  durò  conlni 
questi  un'atroce  persecuzione,  per  quanto  Alessandra  piocurasse  mitigarla 
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T»  Appena  ella  chiusa  gli  occhi,  i sudditi,  lieti  di  vedetesi  redenti  dalla  tirannide  de'Ka-  ArUtobolo 
risei,  l'avoriroDO  Aristobolo,  a cui  Irrano  fu  cnstrelto  rassegnare  le  dignità  di  pontelice. 
a di  re.  Ma  Àotipatru,  governature  dcH'ldiiniea,  temendo  Aristobolo  noi  punisse  d'aver 
sempre  favorito  Ircanu,  insinuò  a (piestughe  il  fratello  l'insidiava,  e lo  persuase,  benchò 
iodolentissiino,  a ripetere  il  trono  col  soccorso  di  Areta  re  d'Arabia.  Uuesto  sceicu,  ve- 
nuto io  Giudea,  vinse  Aristobolo,  e l'assediò  nel  tempio  di  Gerusalemme,  mentre  fuori 
era  proclamato  Ircano,  del  cui  nome  prelesseva  le  ambizioni  sue  la  parte  de'  Fiirisei. 

Solennizzandosi  in  quel  tempo  la  pasqua,  i rinchiusi  supplicarono  gli  assediatori  a 
dar  loro  le  vittime,  offrendo  mille  dramme  per  ogni  animale.  Ma  corno  il  prezzo  fu  ca- 
lato dalle  raum,  gli  assedìanti  negarono  le  vittime  ; onde  i sacrificatori  presentaronsi 
avanti  all'altare  colle  mani  vuote,  implorando  vendetta  da  Adonai.  Viveva  allora  il  san- 
t'uomo Onia,  che  inorridendo  delle  guerre  fraterne,  erasi  ritirato  nel  deserto.  Corsero 
a cercarlo,  per  fargli  scagliare  imprecazioni  contro  Aristobolo  ; ed  egli  non  potendo 
schermirsi,  pregò  Dio  non  esaudisse  né  il  popolo  assedianle,  né  gli  assediati  sacrilica- 
tori.  Gli  Ehiei  irritati  io  lapidarono,  e il  cielo  mostrò  la  sua  collera  colla  procella,  ma 
più  ancora  col  mandare  su  loro  il  llagello,  che  fu  il  più  robusto  della  sdegnata  sua  de- 
stra, i Romani. 

Cosi  andava  a precipizio  anche  il  popolo  di  Dio.  Però  è singolare  la  posizione  di 
esso  a confronto  degli  altri.  Nello  speitarolo  delle  assidue  vicende  d’aliora,  nella  caduta 
di  tanti  regni,  nello  sterminio  di  tante  città,  i Gentili  si  rinforaavano  in  quel  sentimento 
d'un  progressivo  deteriorare,  che  era  stato  in  essi  lasciato  dalla  U'adizione  primitiva; 
credevano  ogni  ros;i  umana  fosse  destinala  ad  invecchiare  e perire  ; e periino  cailoro  che, 
idolatravano  Roma  e l'eternità  dell'ingente  Campidi^dio,  alla  cui  solidità  pareva  aggiun- 
gere una  pietra  ciascun  nuovo  re  che  incatenato  ascendesse  per  la  via  Sacra,  pure  ve- 
devano ogni  generaz'onc  peggiorare  dell'antecedente,  e il  mondo  avviarsi  alla  rovina, 
inevitabile,  fatale.  Solo  Israele,  in  mezzo  a si  gravi  disastri  esteriori  ed  interni,  ha  te- 
nuto viva  anche  l'altra  parte  della  tiadizione  ; e insieme  col  dogma  della  caduta,  venera 
quello  del  risorgimento,  anzi  più  saldo  vi  si  appiglia  quanto  più  cade  al  basso  ; unico 
fia  le  antiche  nazioni  die  conoscesse  quella  dottrina  del  progresso,  la  quale  é canitlerc 
e vanto  della  moderna  civiltà. 

Se  non  die  gli  Ebrei,  .accecati  da  falso  amore  di  patria,  ne\\’tKpelta(o  non  presagi- 
vano che  una  gloria  della  nazione,  un  ristoratore  delia  stirpe  d Abramo,  seconda  la 
carne,  non  secondo  la  fede  ; un  Messia  giudeo,  li'iotil'anle  sui  nemici  d'Israele,  non  il 
Figlio  dell  uomo  che  dovesse  proclamare  l'oniversale  fratellanza,  e una  legge  d'amore 
indipendente  da  tempi,  da  luoghi,  da  condizione. 


CAPITOLO  XV. 

« 

Sommesaione  della  Grecia.  — Avvilimento  della  Siria. 

Roma,  che  aveva  sin  a quest’ora  tenuto  la  Grecia  in  dipendenza  di  fatto  più  che  di 
neme,  aspirava  ornai  a ridurla  a provincia.  Guidi  d’ammirazione  per  l’armonica  bellezza 
di  quel  paese,  slam  còlti  di  pieU'i  ineilitahonila  all’agonia  sua  ed  al  racconto  delle  umi- 
liazioni e degli  oltraggi,  traverso  ai  quali  arrivò  all'ultima  ora. 

Da  che  .Arato  dischiuse  ai  .Macedoni  il  Peloponneso,  la  lega  Achea  fu  perduta  ; e se 
qualche  vigore  le  tornò  Fllopcraene,  dopo  di  lui  venne  odiosa  o spregevole,  allornamio 
servile  compiacenza  al  senato  romano  con  ridicole  disperazioni,  quasi  volesse  da  sé  pri- 
varsi della  compassione  che  la  generosità  attira  su  chi  è destinato  a perire.  La  vittoria 
dei  Romani  aveva  resi  audaci  ad  ogni  eccesso  i fautori  loro,  gente  avara  od  impertinente, 
ma  sostenuta  in  ogui  caso  dai  vincitori,  i quali  adopravano  invece  ogni  arte  per  depri- 
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mere,  screditare,  contrariare  chi  resistesse,  chi  generoso  amasse  la  patria  e ne  propu- 
gnasse i diritti.  Amica  dei  deboli  per  far  contrasto  ai  potenti,  Roma  spiego  gran  favore 
per  la  smantellata  Sparta  ; e chiunque  osava  coniradilirp  a'  suoi  rommissaij,  le  era  de- 
nunziato da  gente  venduta.  Primeggiava  tra  questi  di  potenza  e viltà  Callicrate  ateniese, 
che  smanioso  de’ primi  gradì,  denigrava  chiunque  lo  vincesse. in  merito;  e perpetuo 
tema  di  sue  accuse  faceva  l’aver  dato  favore  a quel  Perseo,  di  cui  i Romani,  dopo  mal- 
menatoja  persona,  perseguitavano  la  memoria. 

Due  commissarj  furono  spedili  alla  lega  Achea  per  istruire  il  costoro  processo  ; e 
uno  d'essi  arrivò  a proporre  neirassemblea,  condannasse  a morte  i fautori  di  Perseo, 
ch'egli  dappoi  li  nominerebbe.  Parve  pazzamente  furibonda  la  domanda,  e gli  Achei  si 
limitarono  a promettere  li  condannorebbero  qualora  nulla  potessero  addurre  per  giusti- 
licazione.  — Poiché  il  promettete  (ripigliò  il  commissario),  dico  che  tutti  i vostri  capi- 
« tani  e generali,  e quanti  sostennero  cariche  nella  repubblica  vostra,  sono  macchiati  di 
« tale  delitto  ».  A simili  voci  sorge  Zenone,  e — Io  comandai  l’esercito  e fui  capo  della 
« lega,  e protesto  non  aver  nulla  commesso  contro  gl'interessi  di  Roma.  Se  qualcuno 
• osa  accu.sarmi  di  questo  che  chiamano  delitto,  posso  giuslilicarniene  o nella  dieta  de- 
« gli  Achei  0 avanti  al  senato  di  Roma  > . 

Colse  questa  parola  il  commissario,  e soggiunse  non  potevano  appellarsi  a più  equo 
tribunale  ; indi  recitando  tutti  quelli  che  Callicrate  avea  denunziati,  intimò  andassero  a 
Roma  a scagionarsi.  Erano  oltre  mille,  fior  del  paese  ; c così  con  un  colpo  solo,  quale 
mai  non  aveano  osato  i più  sfrontati  tiranni,  la  lega  restò  privata  di  capi.  Giunti  in  Italia, 
furono  relegati  in  varie  ciltii,  senza  tam|)oco  udirli,  senza  bad.are  ai  loro  richiami,  nò 
alle  replicate  deputazioni  dcH’AraJa.  Callicrate,  divenuto  capo  deH’avvilita  lega,  udiva 
senza  commoversi  i pianti  de’  loro  parenti  che  li  ridomandavano,  e gli  urli  de’ fanciulli 
che,  qualora  uscisse  in  pubblico,  gli  gridavano  dietro  al  traditore,  al  nemico  della  patria. 
Uiciassetl’anni  que’ deportati  continuarono  a sollecitare  un  giudizio,  e udire  i vanti  della  <t7-isa 
romana  equità  : iìnalmente  Catone,  replicando  che  la  questione  era  ornai  ridotta  a deli- 
berare se  dovessero  esser  sepolti  da  becchini  romani  o da  greci,  ottenne  fossero  ascoltati 
e rinviati  i pochi  ch’erano  sopravissuti  alla  fame,  al  carnefice,  al  crepacuore.  Sozza  ti- 
rannia contro  un  paese  indipendente  qual  era  l’.Acaja,  contro  persone  di  merito,  e che  la 
più  parte  avea  combattuto  per  Roma. 

I reduci  non  poterono  che  piangere  l'abjezione  cui  trovarono  ridotta  la  patria,  dove 
però  i Romani  ridia  perfidia  e la  crudeltà  eransi  procacciali  molti  nemici,  che  in  onta 
del  partilo  avveisio,  osavano  o mormorare,  o protestiu’e  contro  i raggiri  e le  concussioni  ; 
c parevano  disposti  a venire  in  aperta  rottura,  indulti  pure  dall’esempio  della  Macedonia. 

II  regno  che  poc’anzi  aveva  dominalo  il  mondo  sotto  Alessandro,  fremeva  nel  Iro- 

l’iti'forrazia,  c ridotto  a provincia.  Alcuni  ricoverati  a Roma  non 
nìca  risparmiavano  preghiere  e dan.aro  per  comprarsi  amici  nel  senato,  onde  non  fosse  fatta 
violenza  ai  loro  compatrioti  ; coltivavano  Paolo  Emilio  finché  visse,  poi  suo  figlio  Sci-  <59 
pione  Africano,  che,  se  non  fossero  stali  i movimenti  di  Spagna,  sarebbe  ito  in  Mace- 
donia a far  ragione  delle  querele  : ma  il  senato,  intento  a raggiri  politici  c a profittare 
degli  errori  de’ principi,  né  pensando  che  lo  scontento  de’ Macedoni  potesse  recare  a 
conseguenze,  lasciava  che  i suoi  ufiiziali  li  trattassero  un  di  peggio  che  l’altro,  e confe- 
riva i primi  gradi  a chi  più  ligio  si  mostrasse  alla  volonU’i  romana. 

Raccolse  quei  sospiri  sdegnosi  un  tale  Andrisco,  persona  che  i Romani,  unici  nar-  <5i 
ralori  di  questi  eventi,  ci  danno  per  di  bassissima  estrazione,  c che,  come  suole  dopo  le 
^ rivoluzioni,  vanlavasi  nato  da  una  concub'na  di  Perseo.  Dodici  anni  visse,  egli  diceva, 
ricoveralo  presso  un  povero^  che  poi  gli  rivelò  l’es.ser  suo  : allora  fuggito  per  timore  del 
re  Ennicne,  nimicissimo  di  sua  rasa,  riparò  presso  Demetrio  Solerò,  ch’ebbe  la  viltà  di 
consegnarlo  ai  Romani  per  cattivarseli.  Questi,  non  temendo  del  Pseudo-Filippo,  come 
essi  lo  chiamarono,  lasci, avanlo  con  si  niala  guardia,  ch'egli  fu;^i,  e ricoveratosi  nella 


Digitized  by  Googit 


SOMMESSIONK  PEI.LA  GRECIA 


7.'.3 

Tnùt,  girò  fra  i signorotti,  esponendo  i suoi  diritti,  le  soperchierie  de’  Romani,  la  fa- 
cilità d’una  insurrezione.  Al  suo  appello  i Traci  si  sollevano  ; egli  ha  corte,  esercito, 
alcune  piazze  forti  ; ben  tosto  tutta  Macedonia,  credendo  o no,  ma  volenterosa  di  tur- 
bare lo  stagno,  si  dà  a questo  rampollo  degli  antichi  suoi  re,  il  quale  pergtssicurarsi  in- 
vade le  provincie  vicine. 

Roma  non  aveva  eserciti  in  quelle  parti  ; poteva  temere  che  la  Grecia  si  vendicasse 
degli  affronti  ; sapeva  che  Cartagine  avea  mandato  ambasciatori  ad  Andrisco  per  allear- 
selo nell’im'minente  guerra.  Ma  la  Grecia  che  erasi  avvilita  nella  serviti!,  affrettò  pro- 
teste e prove  di  devozione  alla  sua  tiranna;  Scipione  Nasica,  uomo  affabile  e giusto, 
servi  la  patria  meglio  che  colle  armi,  girando  per  le  città  della  lega,  e col  remier  ra- 
gione dei  piati  e de’  gravami  loro,  saldandole  nella  fede,  e traendo  da  ciascuna  ahjtiante 
truppe,  con  cui  raccozzò  uu  esercito.  Le  armi  romane  furono  più  d'uua  volta  sconfitte 
da  Andrisco  ; ma  al  valore  egli  non  associava  le  altre  qualità  di  capoparte  ; e se  erasi 
serbato  degno  nella  sventura,  non  resse  alla  prosperità  ; ruppe  a tirannide,  superbo, 
sospettoso,  avaro,  micidiale.  Allora  Cecilio  Metello  pretore  lo  vinse  : ma  egli,  dopo  com- 
battuto strenuamente,  fuggi  nei  Traci,  e’ con  nuovo  esercito  ricomparve.  Sconfitto  da 
ttscapo,  tornò  ai  Traci,  ma  il  costoro  re  lo  tradì  ai  Romani,  che  ne  ornarono  i loro  trionfi. 

<47  Anche  altri  pretesi  figliuoli  di  Perseo  tentarono  dar  valore  ai  diritti  colla  forza, 

ma  tutti  furono  vinti.  Metello  sottomise  interamente  la  Macedonia , trasportò  da  Dios  *<ac«to- 
venticinque  statue  equestri  de’  generali  morti  al  Granirò , c piantò  un  governo  severo , ” 
abbandonato  aH’arbitrio  de'  magistrati.  Singolarmente  iniquo  tra  questi  paive  Decio 
Giulio  Sillano,  contro  cui  i Macedoni  mandai'ono  querela.  Suo  pdrc  Tito  Manlio  Tor- 
quato ottiene  di  giudicarlo  in  casa,  giusta  l’antir.a  legge  patrizia  ; e udite  le  parti , con- 
vìnto reo  il  figlio,  lo  condanna  a più  non  comparirgli  davanti.  Sillano  se  ne  trova  cosi 
disonorato , che  s'appicca  ; e Manlio  né  chiude  la  casa,  né  veste  il  bruno,  dìchiai'ando 
non  più  appartenere  alia  sua  famiglia  chi  avea  perduta  la  virtù.  — Si  sarà  levata  a cielo 
l'equità  romana,  e continuata  l'oppressione  della  Macedonia. 

Le  sommosse  di  questa  erano  parse  alla  lega  Achea  un'opportunità  per  riscattarsi 
dal  giogo,  e ridurre  a soggezione  Sparta  sommossa  contro  lei  dai  maneggi  de'  Romani. 

Essendo  sorta  lite  fra  Oropo  e Atene,  gii  abitanti  della  prima  ricorsero  agli  Achei , c a 
Menalcida  capitano  della  lega  promisero  dieci  talenti  se  la  inducesse  a favorirli.  Egli  il 
fece  d'accordo  con  Callicrate  ; ma  sebbene  le  truppe  fossero  spedite  quando  Oropo  già 
era  stata  invasa  e saccheggiata,  pure  ei  pretese  il  prezzo  della  corruzione.  Di  tal  modo 
la  cosa  venne  a scoprirsi,  e Menalcida  sarebbe  stato  condannato  se  non  si  fosse  con  tre 
talenti  fatto  assolvere  da  Dieo,  succedutogli  nella  capitananza. 

Per  ciò  Dieo  fu  preso  in  sinistra  parte  dalla  lega , c accusato  di  favorire  i Lacede- 
moni. Che  fa  egli  dunque  per  iscolparsi’  propone  alla  dieta  si  tolga  agli  Spartani  il  di- 
ritto di  giudicare  dei  proprj  casi  criminali,  benché  l'avessero  avuto  dai  Romani.  A que- 
sti portano  essi  i richiami  : ma  Dieo  e Menalcida  accon  ono  a Roma,  si  comprano  1’as.so- 
Inzione,  e tornati  nel  Peloponneso , soffiano  nelle  discordie.  1 commissari  di  Roma, 
trovando  impossibile  racchetarle , convocata  la  dieta  a Corinto , esposero  con  quanto 
dolore  Roma  li  vedesse  straziarsi  a vicenda  ; esserne  cagione  la  forma  loro  di  governo 
federale,  ove  i deputati  non  potendo  intendersi , erano  costretti  venire  alle  armi  ; nella 
sua  sapienza  il  senato  romano  s’era  accorto  che,  meno  uniti,  sarebbero  più  felici  ; perciò 
ordinava  uscissero  dalla  lega  tutte  le  città  che  da  principio  non  v'aveano  partecipato , 

Corinto,  Sparta,  Argo,  Eraclea,  Orcomene.  Non  si  può  dire  con  quanto  sdegno  fosse 
accolta  la  micidiale  proposta  ; il  popolo  accanito  tnicidò  quanti  Spartani  colse  in  Corinto, 
e a stento  si  salvarono  gl'inviati  romani. 

Roma,  in  gueira  ancora  con  Cartagine  e coi  pretesi  figli  di  Perseo,  non  potendo  far 
segnire  tosto  la  vendetta,  spedi  nuovi  messi  con  moderate  querele  ; ma  Dieo , Gritolao , 
DeraocrìU),  avanzo  degli  esuli  tornati  d'Italia,  chiarivano  gli  Aehci  sui  veri  motivi  di 
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((iicst'insolita  moderazione  mmana  ; altri  legati  di  Metello  fui'ono  anche  insultati , e la 
cittii  tutte,  ini'enorate  da  quei  capi,  come  lbs.sero  prese  da  una  vertigine  d’eroismo  e di 
liberti),  gridavano  esser  più  decoroso  il  perire  combattendo,  che  il  cedere  codanlamente  ; 
e giunsero  a fa»’  dichiarare  guerra  contro  Roma  e Sparta. 

Però  mancando  il  concerto  ili  salde  volontà,  sole  Calcide,  e Tebe  soccorsero  la  lega  ; 
ma  furono  vinte  da  Metello  presso  ScarDa,  e Critolao  perdette  la  vita  nell'ultima  batta- 14« 
glia  della  greca  libertà.  Dico,  assunto  il  comando,  chiamò  tutti  i cittadini  al|e  armi  ' si 
arrolassero  dodicimila  schiavi  nati  in  paese  ; i ricchi,  le  donne  portassero  gli  ori  al  pub- 
blico erario.  Ma  il  coraggio  veniva  meno  ; alcuni  invocavano  la  clemenza  di  Metello, 
altri  si  uccidevano,  chi  ritiravasi  vilmente,  al  tempo  stesso  che  si  ricusavano  le  proposi- 
zioni di  pare  esibite  ila  Metello , desideroso  di  non  lasciar  il  vanto  della  guerra  a l.iicio 
Mummio,  console  che  veniva  a dargli  lo  scambio.  Contro  di  questo  tenta  Dico  difendere 
l’istmo  con  scicentoquattordici soldati,  nuovo  Leonida;  poi  vinto,  distribuisce  il  veleno 
alla  sua  famiglia,  e muore.  Mummio  allora  espugnò  Corinto,  la  rittà  ricchissima,  ven- 
dette il  popolo,  e fece  immenso  bottino. 

Fra  gli  Achei  esulanti  in  Italia  era  lo  storico  Polibio,  il  quale  col  suo  ingegno  seppe 
in  Roma  acquistarsi  l'amicizia  de’  grandi  e massime  degli  Scipioni , per  cui  interposto 
ottenne  qualche  alleggiamento  alle  fortune  della  sua  patria.  Stava  egli  in  Africa  con 
Scipione  allorché  udì  l’assedio  di  Corinto  ; ed  accorse  per  recare , se  potesse , qualche 
ajuto  alla  patria  : ma  non  fu  che  testimonio  alla  desolazione  di  essa.  Quel  colto  Greco 
quanto  dovette  accorarsi  nel  vedere  le  prove  di  rozzezza  del  vincitore , i capolavori  di 
scolUira.  di  pittura,  di  fusione,  che  rendevano  insigne  quella  città,  andar  preda  d’igno- 
ranti soldati  : sopra  un  quadro  d’Aristide,  meraviglia  degli  artisti,  giocarsi  ai  dadi  ; met- 
tersi all’incanto  tavole  d’Apelle  e statue  di  Fidia!  Attalo  re  di  Pergamo  esibì  secenlo- 
mila  sesterzi  d’un  quadro  (franchi  120,tl00)  ; onde  Mummio  meravigliato,  — Convien 
dire  queste  tele  possedano  qualche  magica  virtù  • ; e toltele  dall’asta,  le  inviò  a Roma, 
intimando  ai  portatori  si  guardassero  bene  dal  guastarle , se  no  sarebbero  condannati  a 
rifarle. 

Per  decreto  del  senato,  le  fiamme  consumarono  Corinto,  novecentoquindici  anni  dopo 
ricostrutta  da  Aleta  discendente  di  F.rcole  ; e tale  spavento  ne  prese  tutta  la  lega,  che 
più  non  pensò  né  a resistere  al  vincitore,  né  a placarlo.  I collegati  furono  raccolti  in 
una  vasta  spianata,  cinti  dalle  legioni  romane  ; e dopo  rimasti  alcun  tempo  in  terribile 
aspettazione,  udironsi  intimare  che  i Corinlj  e i servi  sarebbero  venduti  schiavi,  gli  altri 
Achei  andas.sern  prosciolti.  Le  terre  corintie  furono  comprate  le  più  da  Sicionj  ; né  le 
cittìi  che  aveann  sonito  lo  straniero,  salvarono  le  mura  : il  governo  popolare  fu  aliolito, 
e tutta  Grecia  ridotta  a provincia,  benché  alcune  città  staccate,  come  Atene,  mantenes- 
sero alcun’ombra  di  libertà. 

Nel  furore  della  vittoria,  un  non  so  chi  accusfi  davanti  a Mummio  l’estinto  Filope- 
mene,  come  gran  nemico  dei  Romani , domandando  ne  fossero  abbattute  le  statue.  Po- 
libio ne  as.sunse  la  difesa  ; e la  sua  generosa  riconoscenza  verso  il  maestro  fece  che  i 
commis.sarj  non  solo  (lerdonassero  alle  statue  del  prode , ma  donassero  a Polibio  anche 
quelle  d’Arato  c d’Acheo,  fondatore  della  nazione.  Quando  poi  si  ponevano  all’inranto 
i beni  di  quei  che  avevano  insultalo  gli  ambasciatori  romani,  i commis.sarj  diolero  .arbi- 
trio allo  Storico  di  scerrc  quel  che  voles.se  fra  le  spoglie  di  Dieo  ; ma  egli  ricusò  , di- 
cendo sconveniente  l’arricchirsi  colle  miserie  de’  concittadini.  Tale  disinteresse  piacque 
tanto,  ch’egli  fu  scelto  a stabilire  il  nuovo  governo  nelle  città  conquistate , ufiizio  che 
adempì  colla  pos.sibile  uir.anilà,  e per  cui  diverse  statue  gli  furono  erette , .ad  una  delle 
ipiali  era  isriitto  : /«  nirmnria  di  Polibio,  che,  aseollalo , avrebbe  coi  consigli  salva 
l'Acaja:  nelle  sventure  la  consolò  (1). 


(I)  l’«iSASU  io  Jicaiitt,  37;  roemo,  xi.  )0 


Digitized  by  Google 


AVVIUNCMO  nEM.A  SIRIA 


755 

181  Or  vediamo  le  fortune  degli  altri  [mpoli  dominati  da  Alessandro.  AntioeolV,  mn-  Sid*! 
rendo  nell'andare  a Babilonia,  lasciava  un  solo  figliuolo  Antioco  Eupatore  di  nove  anni,  Eupl”re 
a tutore  del  quale  nominò  il  suo  favorito  Filippo.  Ma  come  questi  giunse  ad  Antiochia 
per  assumere  l’incarico,  lo  trovò  già  preso  da  Lisia,  e fra  lor  due  cominciò  una  contesa 
che  per  molli  anni  peggiorò  la  condizione  de’ Seleucidi.  Anche  Demetrio,  nato  da  Se- 
leuco  Filopalorc,  che  dopo  la  morte  del  padre  era  sempre  rimaso  statico  a Roma,  ostentò 
al  senato  i suoi  diritti,  e quanto  import'asse  alla  Siria  il  non  aver  re  un  fanciullo:  ma 
prevalsero  (pie’  padri,  che  opinavano  tornar  meglio  a Roma  il  tenere  sul  trono  chi  fosse 
costretto  a continua  dipendenza,  e furono  nominati  tre  tutori  al  re  di  Siria,  come  crasi 
fatto  con  quel  d'Egitto.  Se  lo  scopo  del  senato  romano  non  fosse  già  stato  manifesto,  lo 
rese  evidente  l’ordinare  a qiie’  tutori  hriiriassero  tutte  le  navi  d’tina  certa  grandezza  e 
tagliassero  i garetti  a tutti  gli  elefanti  (21. 

Intanto  che  Lisia  guerreggiava  i Macabri,  Filippo,  tornato  d’F^jitto,  occupava  An- 
tiochia, aspirando  alla  reggenza.  Lisia  lo  cacciò  : ma  qual  fu  la  sua  meraviglia  allorché 
■vide  arrivare  deputati  di  Roma,  non  chiesti,  non  voluti,  e pretendere  di  recarsi  in  mano 
la  suprema  autorità  ! Ottavio  capo  della  deputazione,  sdegnando  la  scorta  che  gli  esibiva 
Ariarato  VI  Filopatore  redi  Cappadocia,  e credendo  bastasse  il  nome  di  Roma,  s’avanzò 
senza  tampoco  darne  avviso  al  reggente:  ma  questi  mandò  un  Africano  che  l’uecise. 

Se  ne  restasse  offeso  il  senato,  pensatelo  Demetrio,  sperandofos.se  quella  un’oppor- 
tuna occ.asione  per  dar  valore  a'  suoi  diritti,  n’ebbe  consiglio  rollo  storico  Polibio,  il  quale 
gli  disse  : — Qual  mestieri  che  un  principe  p.ir  vostro  si  sottometta  come  fanciullo  alla 
volontà  il’iin  senato  d’ambiziosi  ed  ingiusti?  Spezzate  le  vo^re  catene,  e sarete  re  ». 

Demetrio  però,  ascoltando  un  più  prudente , chiese  al  senato  gli  concedes.se  di  pas- 
sare in  Siria  ; ma  questo  gli  disdis.se  la  domanda , per  ipiante  ragioni  adduces.se , ben 
sentendo  che,  lui  re,  non  potrebbe  a sua  posta  malmenare  la  Siria.  Demetrio  allora  fuj^ 

Iti  sopra  una  nave  che  i Cari, aginesi  spedivano  carica  d’olTertc  agli  Dei  di  Tiro.  Arrivato 
nel  regno,  fu  proclamato  re  : Lisia  e l’Eupatore  finirono  sul  palco.  Sebbene  Demetrio 
prnleslas,‘se  non  operare  che  in  nome  della  repubblica  romana , questa  ne  slava  in  gran 
sospetto,  e mandava  agenti  a vigilarlo:  ma  o soddisfatta  de’ suoi  portamenti,  o piuttosto 
perché  non  le  convenkse  romperla  seco,  il  riconobbe  re. 

Demetrio  riscosse!  Babilonesi  dal  servaggio  di  Timarco  ed  Eraclide,  creature  d’An- Demetrio 
tioco  Epifane  ; per  lo  che  ottenne  il  sopranome  di  Snlrro.  Cupido  di  battaglie  giierreg- 
giù  da  prima  gli  Ebrei , ma  distoltone  forse  da  ordini  di  Roma  , di  cui  essi  aveano  do- 
mandato l’alleanza,  assali  Ariaralo  re  di  Cappadocia  per  favorire  Orofeme  che  preten- 
deva a quella  corona. 

È da  sapere  che  Ariarato  V,  patire  di  questo,  avea  sposalo  Antiochide  figlia  d’.Antioco 
il  Grande,  e che  questa  non  concependo,  per  timore  di  penlere  raffetlodcl  marito,  sup- 
pose due  figliuoli,  che  da  Ariarato  furono  ricevuti  persimi.  Ma  dopo  alci»  lemim  .avendo 
ella  partorito  veramente,  pose  amore  al  figliuol  suo,  l' Ariarato  appunto  che  accennammo,  e 
rivelò  ogni  cosa  al  marito,  clic  rilegò  in  paesi  stranieri  i duesuppositizj.  Uno  si  rassegnò  ; 
l'altro,  (tniferne,  cercò  ajiito  a Demetrio,  che  indispettito  perché  Ai  iarato  avesse  renuito 
all'alleanza  sua,  lo  sostenne;  e gitin.se  a porlo  sul  trono  della  Cappailocia.  Con  ciò  ini- 
iHicossi  i re  d'Egitto  e di  l’eigaino , oltreché  venbe  a dispiacere  a’  suoi  siubliti  pei’  gli 
**^stravizj  a cui  si  sfrenò.  Formossi  perlanbi  una  congiura,  favorita  da  Aitalo  11  re  di  Per- 
gamo, da  Tolomeo  Eilometore  d'Egitto  e da  Ariarato  che  avea  ricuperata  la  C.appadocia  ; 
mentre  il  .senato  romano  guardava  sempre  con  geh^ia  un  re,  che  non  era  ad  esso  obbli- 
galo della  corona. 

Pensò  trarre  profitto  da  i|ueste  iie  qiiell'Eiaclide  che  dicemmo  cacciato  dal  governo  aim«*o- 
della  Babilonia.  Ricoveratosi  a Rodi,  educò  un  gai’zoiic  di  bassi  natali,  Alessandro  Baia, 

(2)  Gicrtiso,  IIIIV.  5;  Tolibio,  mxi.  I2;AfPlAS0  iu  Vyrtar. 
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perchè  si  fingesse  figlio  d’Anlioco  Epifane  ; poi  lo  presentò  ai  tre  re  ed  al  senato  romano, 
che  colse  l'occasione  per  umiliare  Demetrio  ; e quantunque  esso  e tutta  la  citté  , come 
attesta  Polibio,  lo  credessero  un  impostore,  con  formale  dichiarazione  gli  permise  di  far 
valere  i diritti  alla  successione  paterna  (3). 

Con  essa  venuto  in  Siria,  sostenuto  da  truppe  d'Egitto,  di  Cappadocia  e di  Pergamo,  130 
occupa  Tolemaide,  raggranella  i molti  scontenti  : e dà  gran  segno  deH'infiacchimento 
del  paese  la  sollecitudine  con  cui  e Baia  e Demelrio  cercarono  l'amicizia  della  piccola 
Giudea.  Demetrio,  abbandonato  dai  Romani  e dai  sudditi , poich'ebbe  messi  in  sicuro  i 
suoi  figliuoli,  tentò  giornata  campale  coll'emulo,  e restò  vinto  ed  ucciso.  tao 

Baia,  trovatosi  rosi  padrone  della  Siria,  cercò  autenticare  l'usurpazione  collo  sposare 
Deweirto  Cleopatra  figlia  di  Tolomeo  Filometore  : ma  non  conobbe  che  l'ottimo  fondamento  de'  re- 
tore" (R’'  ^ l’amore  de' sudditi.  Abbandonatosi  a gola  e lus.suria  ancor  peggio  di  Demetrio, 
agevolò  all'unico  figlio  di  questo,  Demetrio  (detto  poi  Xicalore  0 Micanore),  il  modo  di 
ricuperare  il  diadema.  Udendo  la  diserzione  di  multi  sudditi , tentò  opporsi  cuH’armi , 
sperando  ajuti  da  Tolomeo  ; ma  questi  era  stato  guadagnato  da  Demetrio,  cui  diede  per-  * 
lino  a sposa  la  figlia,  tolta  al  l'usurpa  ture.  Si  fece  battaglia  sull'Oronte:  il  Filometore  (46 
ferito,  come  udì  che  Baia  era  stato  sconfitto , e ne  vide  il  teschio  sanguinoso , ne  prese 
tal  contentezza  che  ne  morì. 

Foi-sc  egli  soccorrendo  Demetrio  non  mirava  che  al  proprio  vantaggio,  od  almeno  a 
ricuperare  la  Celesiria  e la  Fenicia  ; ma  morendo  lasciò  Demetrio  unico  padrone.  È pur 
debole  una  nazione  ove  si  fa  tanta  agevolezza  di  mutar  dinastie  ! Né  Demetrio  seppe  me- 
glio de'  precedenti  consen'arsi  in  istato  : neghittoso,  abbandonò  le  redini  a f.asteno,  che 
tiranneggiò  la  Siria,  fece  tnicidarc  tutti  gli  Egiziani  che  Tolomeo  aveva  siiedito  di  guar- 
nigione nelle  città  marittime,  perseguitò  quelli  che  avevano  operato  contro  suo  padre,  e 
ogni  sua  fiducia  pose  ne'  comprati  Grctesi  e ne'  Giudei. 

Ed  ecco  nuovo  usurpatore.  Un  tal  Diodoto , di  sopranome  Trifone,  era  stato  caro  a 
Baia  die  l'avca  messo  a governare  Antiochia.  Caduto  il  suo  signore,  occupò  Curacesio 
fortezza  della  Cilicia,  e di  là  speiliva  corsari  a predar  gente  che  poi  vendeva  in  Deio  ai 
Romani;  poi  veduto  come  male  si  governasse  il  N'icatore,  gli  sollevò  incontro  .\ntioco 
figlio  di  Baia  e di  Cleopatra,  c trovò  sostegno  nei  Sirj  scontenti.  Demetrio  invocò 
l'ajuto  di  Gionata  sommo  pontefice  degli  Ebrei,  col  quale  acc.lie^f)  i ribellati  Antiocheni; 
ma  colle  proscrizioni  irritò  questi,  colla  perfidia  Gionata,  talché  Trifone  prevalse,  lo 
sconfisse,  e fece  chiamar  re  Antioco,  cognominato  Din.  Qui  comincia  la  lotta  fra  i due  i».> 
pretendenti,  agitata  con  varia  fortuna-  e con  altrettanta  inesperienza,  usando  i tradi 
nienti  che  irritano,  in  luogo  della  leale  generositft  che  concilia. 

Demetrio,  nel  calore  di  queste  pugne,  ricevette  messi  dalle  colonie  greche  dell'.Xsia 
Supcriore,  che  lo  sollecitavano  a liberarle  dai  Parti,  i quali  avendo  inondato  l'Driente, 
s'erano  impadrqniti  del  paese  fra  l'Indo  c l'Eufrate,  appartenuto  un  tempo  alla  Siria  ; 
corresse,  lo  fornirebbero  dì  tnippe  onde  ricuperare  l'antico  retaggio,  e poter  poi  con 
migliori  forze  combattere  Trifone. 

.àscoltò,  venne,  e tosto  Elimei,  Persi,  Battriani  s'accolsero  sotto  le  sue  bandiere  : *-'® 
Demeirinpj^  volte  sconfisse  i Parti  ; ma  poi  in  un'imboscata  rimase  prigioniero.  .Mitridate,  figlio 
nicro  di  Priapazio,  che  reggeva  allora  i Partì,  coraggioso  e pnidente  non  meii  che  genero.so, 
menò  il  reale  prigioniero  per  le  città  che  ancora  gli  negavano  obbedienza,  onde  furai- 
liazione  del  preteso  liberatore  le  jiieg.asse  ; poi  gli  diede  per  residenza  l'Ircania  , con 
lauti  assi’gni,  ed  in  isposa  sua  figlia  Rodoguna.  In  quella  cortese  prigionia  Demetrio 
durò  dieci  anni.  * 

La  ripudiata  Cleopatra  si  ritrasse  allora  in  Seleucia  ; ma  stimolata  dagli  assai  ne- 
mici  che  il  superbo  Trifone,  ucciso  il  suo  pupillo,  crasi  procacciati,  sposò  Antioco  Si-<** 

|3)  PoLriio,  iwiii.  lo. 
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dele  (Cacciatore),  giovane  e prode  fratello  di  suo  marito,  il  quale  coH'alleanza  degl' 
t32  Ebrei,  tolse  a Trifone  il  regno  e la  vita,  e alla  cheta  occupò  il  trono.  Domate  le  città 
di  Siria  ribellategli,  mi.s.se  contro  la  Parila  un  esercito  sterrainalamenie  .arricchito  da 
estorsioni  e da  saccheggi , in  tre  battaglie  vinse  Fraale  11,  nuovo  re  di  que’  popoli  ; e 
in  folla  correvano  a’ suoi  stendardi  gli  abitatori  delle  antiche  provincie  della  Siria  , le 
quali  tutte  egli  ricuperò,  ecceitn  la  Parila. 

Ma  il  suo  esetrito  traeva  seco  donne  e vivandieri  e schiavi  senza  numero,  il  mante- 
nimento e il  lusso  de'  quali  gravò  d’enormi  spese  le  contrade  ove  s'acquartieravano  ; 
130  tanto  che  fu  congiurato  di  trucidarli  tutti  nello  stesso  giorno.  Co.si  fu  fatto,  e Fraatesul 
cad.ivere  di  Antioco  esclamò  : — Il  vino  e la  cieca  fidanza  accelerarono  la  tua  morte. 
Credevi  porre  il  regno  d'Arsare  in  una  delle  capaci  tue  Uizze  e trangugiarlo?  » (i) 
Qu.ando  le  cose  volgevano  peggio,  Fraate  .ivea  divisato  liberare  Demetrio,  il  quale 
mal  sofferiva  che  il  fratello  gli  avesse  usurpato  il  regno  e la  moglie  ; e col  mandarlo  a 
sollcv,are  la  Siria,  costringere  Antioco  al  ritorno.  Come  la  fortuna  mutossi,  Fraate  piò 
non  vi  pensò  : ma  Demetrio  riuscì  a fuggitali,  e riprese  lo  scettro.  Fraate  accorreva 
per  domarlo,  quando  gli  Scili  l’obbligarono  a provedere  alla  ilifesa  del  proprio  regno.  • 
La  sventura  non  .aveva  maturato  il  senno  di  Demetrio,  il  quale,  invece  di  .assodare 
il  debole  suo  dominio , .si  mescolò  nelle  discordie  fraterne  dell’Egitto.'  Cleopatra  ripu- 
diata da  Tolomeo  VII  Fiscene,  lo  chiamò  a vendicarla , promettendogli  la  corona  ; ed 
egli  venuto  as.sediò  fin  Pelusio  ; ma  Fiscone  lo  costrinse  a pronto  ritorno  col  sollevargli 
t23  contro  Alessandro  Zebina,  che  asserendosi  figlio  di  Baia,  [iretendeva  alla  corona.  De- 
metrio sconfitto  da'qiiesto  presso  Damasco,  rifuggi  a Tiro,  ove  un  traditore  lo  fece  uc- 
cidere. Lui  morto , il  regno  andò  diviso  fra  Cleopatra  sua  prima  moglie  e Zebina. 

Abbiamo  oflrepassalo  i limiti  di  quest’epoca  per  condurre  sino  alla  fine  un  impero 
dianzi  tanto  poderoso.  Dicemmo  alla  fine,  poiché  i Parti  aveano  occupata  l’Asia  Supe- 
riore fino  all’Eufrate,  gli  Ebrei  s’erano  redenti  da  ogni  dipeildenza,  talché  quel  regno 
si  limitava  alla  Siria  propria  ed  alla  Fenicia  : e da  questo  momento  la  storia  de’  Seleu- 
cidi  più  non  presenta  che  uno  sciagurato  .avvicendarsi  di  guerre  civili,  quistioni  dome- 
stiche, enormi  crudeltà.  I Romani  vedevano  lieti  questo  reciproco  Lacerarsi,  che  ,a\TÌ- 
cinava  per  essi  l’istante  di  stendere  la  mano  anche  su  questo  regno,  e farne  una  nuova 
provincia. 


C A P I T 0 L 0 X V I . 

Tenta  gnerra  Punica. 

Superba  di  tanti  vinti  nemici , Roma  non  trov.ava  a domare  che  l’emula  Cartagine. 
Era  fra  le  due  repubbliche  convenuto  della  pace,  ma  il  sistema  della  itolilica  romana 
chiedeva  la  guerra,  e facile  pretesto  ne  olferivano  le  querele  che  d’ambe  le  parti  si 
continuavano.  Perocché  Roma  facendo  sentire  a Cartagine  tutta  la  maledizione  del  tir 
t’iclis,  pretendeva  sempre  nuove  luniliazioni  ; olTendevala  c si  lamentava  ; stile  dei  pre- 
potenti. Cartagine,  ridotta  senz’armi , perdevasi  a cercare  la  protezione  de’  suoi  vinci- 
tori, ed  invocare  la  giustizia  d’iin  popolo,  che  non  .ascoltava  più  se  non  l’interesse. 

Massinis,<a  re  di  iNumidia,  padre  di  quarantaquattro  figliuoli , fiero  ed  irrequieto 
vecchione  che  la  morte  pareva  rispettare  per  sciagura  di  Cartagine,  veniva  crescendo  a 
scapilo  di  questa.  Scaltrito  ne’  consigli,  spargeva  dis.sapori  fra  le  due  città:  acragionò 
Cartagine  di  secondare  Annibale,  e questa  per  purgarsi  mandò  navi  a perseguire  il  suo 
generale,  ne  confiscò  i beni , distrusse  la  casa,  rivelò  al  sonalo  una  commissione  ila 


(4)  PoMilonlod'Spame.ijprwso  ATriin,  x.35. 
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lui  data  ad  Arislone  : poi  quel  re  allcstó  che  i Cartaginesi  aveano  spedito  a Filippo  di 
Macedonia  per  unirsegli  in  lega  ; e ambasciatori  venuti  dal  Tevere  accertarono  che  il 
sinedrio  cartaginese  avea,  di  notte,  nel  tempio  d'Esculapio,  ricevuti  i messi  del  re  ma- 
cedone. Dopo  che  l'ebbe  posta  in  sospetto  a Roma,  iMassinissa  occupò  Emporio,  paese  a 
mare  presso  la  piccola  Sirti  ; e quando  i Cartaginesi  se  ne  dolsero,  i legati  spediti  da  109 
Roma  a verificare  la  cosa , trovarono  che  il  re  non  avea  torto.  Poco  dappoi  egli  invade 
un'altra  provincia,  poi  un’altra:  Scipione  Africano,  mandato  a far  ragione  delle  querele, 
non  volle  per  la  giustizia  diigustare  l'alleato.  Pure,  nel  181,  Roma  as.sicurava  l'inte- 
grità  del  territorio  ai  Cartaginesi  : ma  che?  poco  stante  il  Numida  occupa  un'altra  pro- 
vincia e settanta  città  0 villaggi,  e Roma  lascia  fare. 

Nella  guerra  contro  Perseo  , Massinis.sa  ajutò  i Romani,  e fu  a^radito  : i Cartagi- 
nesi ofl'ersero  e uomini  e navi  e vettovaglie,  e fu  tenuto  come  atto  di  paura  e di 
avvilimento.  Pure  temendo  non  s'unissero  per  disperati  coi  Macedoni,  Roma  spedi 
Catone  censoi'e  a comporre  le  differenze:  ma  mostrossi  cosi  parziale  ed  inflessibile,  che 
i Cartaginesi  ne  ricusarono  l’arbitramento.  Quel  severo  ed  orgoglioso  censore  più  non 
. dimenticò  l'affronto  : e tra  per  questo,  tra  per  gelosia  degli  Scipioni  che  vedeva  prepon- 
derare in  senato,  non  rifiniva  di  consigliare  la  distruzione  di  Cartagine.  Gli  Scipioni, 

0 godessero  di  tti.sciai'  sussistere  quel  vivo  trofeo  della  gloria  loro,  0 temessero,  com'e’ 
dicevano,  che  Roma  s’infiacchisse  al  cessare  dell'instante  pericolo,  si  opponevano  alla 
mina  deU'emula  città  : il  censore  al  contrario  ne  andava  rammentando  la  gran  vici- 
nanza, e la  crescente  popolazione;  e qualunque  discorso  tenesse  in  senato,  conchiudeva 
sempre  : Opino  inoltre  che  si  deva  distruggere  Cai'tagine  • . * 

Bastava  conoscer  Roma  per  preveder»  che  il  partito  più  violento  prevaiTebbe;  e 
pur  troppo  la  città  fenicia  prei>arava  di  sua  mano  i trionfi  della  rivale. '^ul  suo  dechino 
noi  vorremo  arrestare  alquanto  la  meditazione,  assai  più  istruendo  le  cadute  delle  re- 
Scadenia  pui)biichc  che  non  quelle 'degl'imperi:  i quali  rovinano  talvolta  0 stanno  per  virtù  0 per 
errori  personali,  pel  carattere  0 l'abilità  d'nn  regnante,  mentre  da  cause  più  profonde 
c generali  nasce  il  fiore  0 il  deperimento  delle  repubbliche. 

Particolarmente  attrae  Cartagine , coà  grande,  e caduta  in  tempi  di  tanta  luce  ; 
ma  la  mancanza  di  storici  nazionali  ci  costringe  a ripescar  altrove  le  notizie  della  me- 
morabile catastrofe.  Tito  Livio,  attento  solo  all'apparenza  pomposa  e a m:ignificar  la 
sua  Roma,  poco  0 punto  studia  l'interna  costituzione  della  città  nemica.  Della  mano  lo 
supera  Polibio,  che  contemporaneo,  e intrinsceo  degli  Scipioni,  potò  esaminarla  a fondo: 
ma  aneli' esso  lusingato  dalla  grandezza,  si  piace  d'ammirare  Cartagine  finché  gareggia 
con  Roma  ; poi  quasi  appena  accenna  Tintenallo  corso  tra  la  guerra  de'  mercenari  e 
il  rompersi  della  terza  punica.  Di  Diodoro  non  snpravanzano  che  frammenti,  ma  pre- 
ziosi, e che  confrontati  con  Appiano  (lib.  vii  e vili) , ci  scoprono  il  guasto  di  quella 
repubblica. 

L'ingrandimento  di  Roma  e la 'gelosia  contro  la  famiglia  dei  Barra  non  bastano  a 
pezza  a render  ragione  delfindebolimento  di  Cartagine,  e convien  cercarlo  nella  sua 
stessa  costituzione.  E prima  dovette  tornarle  nocevnle  la  venalità  delle  cariche  più  ele- 
vate  ; la  quale  mentre  esclude  l'uomo  meritevole,  rende  corruttibili  gli  elettori,  e fa 
caclcbc  che  sulla  persona  stessa  s’accumulino  dignità  e poteri  che  importa  tener  separati  e in 
vicendevole  soggezione.  Vero  è che  in  repubblica  aristocratica,  come  era  Cartagine,  i 
nobili,  avendo  tutti  interesse  di  conservare  l interna  costituzione,  non  miravano  a di- 
stniggerla,  come  avrebbero  potuto  : e non  pare  che  fino  alle  guerre  con  Roma  vi  si 
alterasse  gran  fatto  il  reggimento,  restando  riverito  il  potere  del  senato,  nè  mescendosi 
fazioni. 

Questa  peste  delle  repubbliche  nacque  0 si  sviluppò  nella  guerra  de’  mercenarj 
Fazioni (pag.  712).  La  cas;i  d’Amilcare  Barca,  destinata  a far  gigante;?giare  la  patria  c trarla 
a rovina,  cominciò  allora  le  emulazioni  con  Annone,  cresciute  a tal  eccesso,  che  a 
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sommo  stento  trenta  sonatori  poterono  ottenere  si  sopissero  nel  più  vivo  del  pericolo, 
finché  si  sedasse  quel  fortunoso  tumulto. 

Gessato  questo,  rivissero;  ed  Amilcare  si  fece  a sostenere  il  popolo,  circondandosi 
di  gente,  trista  e turbolenta,  colla  quale  e col  credito  acquistatogli  dalle  vittorie,  diede 
una  scossa  al  senato,  che  di  tutti  forza  si  accinse  a contrariarlo.  Il  Barca,  vedendosi 
non  abbastanza  robusto  per  reggere,  consigliò  la  guerra,  ove  il  suo  braccio  diveniva 
necessario  , invase  la  Spagna  ; coi  tesori  che  di  là  spedi  giustificò  il  consiglio  e il  fatto; 
ed  accese  il  desiderio  di  conquistare  tutta  la  penisola,  per  compensaisi  della  Sardegna 
e della  Sicilia  perdute,  e del  conteso  Mediterraneo. 

Come  però  il  possesso  dell'America  doveva  rovinare  la  Spagna,  cosi  la  conquista 
della  Spagna  tornava  disastrosa  a Cai  tagine.  la;  immense  ricchezze  che  di  là  traeva , 
oltre  corrompere  i nubili  ed  il  popolo,  preparavano  al  generale  conquistatore  il  mezzo 
di  comprare  la  plebe  ed  il  senato,  e di  raggirare  a suo  talento  la  pubblica  cosa.  Nei 
nove  anni  che  Amilcare  dimorò  in  Ispagna,  soggiogandone  la  miglior  parte,  coi  tesori 
di  quella  si  mantenne  gagliardo  in  patria  ; e chi  avrebbe  potuto  tenerlo  dall  abbalteroe 
228  la  costituzione,  se  la  morte  non  gli  rompeva  i disegni  ? 

Sulle  orme  di  lui  s'avviò  Asdrubalc  suo  genero,  che  nella  Spagna  fondò  Gartagena, 
spiegò  regia  pompa,  sposò  la  figlia  di  un  re  di  colà  ; e pare  da  ogni  sua  operazione 
221  mirasse  a ridurre  la  Spagna  indipendente.  Un  assassino  cessò  da  Gartagine  questa  mi- 
naccia. 

La  parte  di  Annone  che  non  lasciava  la  patria  addormentarsi  sul  crescente  pericolo, 
voleva  allora  chiamare  in  giudizio  quelli  che  erano  stati  sedotti  dalle  largizioni  d’Amil- 
care  e d'Asdrubale  : e una  magistratura  somigliante  agl'inquisitori  di  Stato  di  Venezia 
poteva  sventare  le  macchine  de'  Barchini,  se  Annibaie  non  avesse  scaltramente  solle- 
citato la  spedizione  contro  Boma. 

Il  popolo,  fautore  dei  Barca,  poi  ingelosito  di  essi , per  ammirazione  di  quelle  stu- 
pende imprese  tornò  a recarli  in  palma  di  mano  e sostenerli  contro  il  senato.  Ma  i 
negozianti  danarosi,  repugnanti  per  natura  dalla  guerra,  e i savj  che  conoscevano  l'in- 
teresse della  patria,  s’accordavano  nel  procurare  che  la  spedizione  in  Ispagna  e in  Italia 
altro  non  recasse  che  una  nobile  e vantaggiosa  pare  con  Boma.  Non  era  dunque  pura 
gelosia  che  spingeva  Annone  a disfavorire  una  guerra,  unico  risultamcnto  della  quale 
doveva  essere  l'ingrandirsi  di  casa  Barca.  Ma  la  magnanima  ostinazione  di  Boma  e i 
maneggi  della  parte  contraria  non  lasciarono  giammai  calare  a trattative,  se  non  quando 
la  causa  cartaginese  era  troppo  p<q;giorata:  poi  i.  disastri  d'Asdrubale  e di  Magone  fra- 
202telli  d'Annibale  fra  i Pirenei  o fra  le  Alpi,  lo  sbarco  di  Scipione  in  Africa,  iniinc  la 
rotta  di  Zama  (pag.  ~20)  scassinarono  la  potenza  dei  Barca,  e lasciarono  prevalere  i 
consigliatori  della  pace. 

Non  per  questo  i Barca  cessarono  d'essere  la  principale  autorità  del  senato  : Anni- 
baie, da  capo  degli  eserciti,  venne  capo  del  governo,  e io  riformò  a sua  voglia,  da  per- 
petue riducendo  annuali  le  magistrature.  Gome  il  potare  un  albero  lo.  ringiovanisce  se 
ancora  in  succhio,  e l'uccide  se  già  scadente;  cosi  le  riforme  crescono  vitaiità  agli  Stati 
che  ne  sono  ancor  capaci,  ma  nei  declinati  doppio  male  cagionano,  e spostamlo  le  basi 
su  cui,  comunque  deboli,  eransi  fin  allora  appoggiate  le  cose, ed  eccitandogli  scontenti, 
a segno  che,  più  del  comune  nemico,  ognun  teme  il  suo  particolare.  Questo  s'awerò  in 
Cartagine,  dove  allora  si  esasperarono  le  fazioni,  e in  tre  andarono  (lartiti  i cittadini , 
la  romana,  la  numida,  la  nazionale;  né  la  più  numerosa  era  l'ultima,  la  quale  anzi, 
dopo  che  Annibale  fuorusci , non  trovò  più  chi  la  regolasse  ad  alto  Qne. 

Tutte  poi  le  nazioni  tengono  una  vocazione  particolare;  le  une  avviate  al  trafliro, 
le  altre  alla  goeiva;  queste  cercano  rinomanza,  quelle  ricchezza;  a tal  intento  si  diri- 
gono l'educazione,  le  istituzioni,  e secondo  essi  formasi  lo  spirito  pubblico.  I popoli  traf- 
ficanti vc^liono  estendere  gii  acquisti  pervia  di  pacifiche  relazioni  ; gii  altri  per  l'armi  ; 


Rifctrmadi 

Annibaie 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO  — CAP.  XVI. 


■GO 

quelli  piantano  scali,  commerciano,  cambiano,  soddisfanno  ai  bisc^ni;  questi  vogliono 
territorio,  sudditi,  tributo  : i primi  studiano  il  privato  interesse,  gli  altri  il  pubblico  e 
la  gloria.  Se  l'uno  .ispiri  alla  sorte  dell'altro,  mettono  a repent^lio  la  propria  sal- 
vezza ; e il  caso  della  moderna  Inghilterra  non  sarebbe  che  un'eccezione,  quand'anche 
l'esito  lo  avesse  provato. 

Cartagine,  finché  si  dilatò  col  commercio  e colle  colonie  siccome  aveva  appreso 
*”d**ie'  madre  fenicia,  venne  in  (iore,  ed  in  quattro  secoli  si  rese  donna  dei  mari,  capitale 
conquii'e  dall'Africa,  ricca,  rispettata,  quieta.  Entratale  l'ambizione  delle  conquiste,  mentre  pel 
commercio  avrebbe  dovuto  amicarsi  i vicini,  se  gli  avversava  come  guerriera  : i vascelli 
convertiti  in  uso  di  battaglie,  cessavano  dal  portar  merci  fruttuose  : le  spe.se  vuotavano 
l'erario  di  ciò  che  il  commercio  vi  recava  : ed  o lo  spirito  militare  prevaleva , ed  ecco 
abbandonati  i traftìci;  o no,  e bisognava  assoldare  stranieri,  l cittadini  non  bastavano  a 
guerre  grosse;  le  cittA  suddite  vi  si  prestavano  con  repugnanza.  Vero  è che  cod  non  si 
rapivano  le  braccia  all'industria  e all'agricoltura,  e che  il  danaro  rifaceva  delle  perdite, 
comprandosi  soldati  e capitani  : ma  questi  non  combattendo  per  la  patria , potevano 
farsi  tiranni,  o disertare  al  nemico,  o divenire  un'arma  in  mano  del  generale  che  vo- 
lesse abbattere  la  libertò. 

Coi  vinti  mostravasi  dura  Cartagine,  che,  associandoli  soltanto  ai  pesi  ed  alle'fatiche, 
non  gli  considerava  come  coloni,  ma  come  veri  dipendenti,  a cui  prò  né  il  terreno  né 
l'industria  fruttava  : a differenza  di  Roma,  che  almeno  apparenze  di  diritti  lasciava  alle 
sue  conquiste,  concedendo  ai  vinti  il  nume  di  coloni  o di  alleati.  Pertanto  Cartagine 
era  aborrita  dai  sudditi  ; i Numidi  stavano  sempre  disposti  a rivoltarsi,  litica  si  ribellò, 
altri  degli  oppressi  costituirono  nuove  potenze  ; c coi  dover  impedire  alle  colonie  d'Africa 
di  furlilicai-si,  si  resero  accessibili  ad  ogni  invasore. 

Il  peggior  effetto  dell'ambizione  guerriera  di  Cartagine  fu  l'averla  tratta  in  lotta 
paMiirto  con  Roma.  Al  rompersi  di  quella  parevano  tutte  le  circostanze  sorridere  alla  città  afri- 
eju  ®“*cana;  essa  ricca,  essa  potente  in  mare,  essa  padrona  di  mezza  Sicilia  e di  altre  isole 
del  Mediterraneo , da  cui  poteva  sbarcare  minacciosa  nei  porli  dell'indifesa  rivale.  Ma 
Roma  a forza  di  gueri'e  s'invigorisce,  cresce  assimilando  i vicini  e portando  lontani  i 
suoi  dominj  ; e non  può  restar  dubbio  sull’esito  della  gran  lite  chi  ne  osservi  la  dif- 
ferenza di  costumi  c di  costituzione.  I Romani,  guerrieri  dall'infanzia  o formati  n^li 
utili  travagli  dei  campi  : i Cartaginesi  commercianti,  cresciuti  al  banco  e nelle  specu- 
lazioni ; a questi  ogni  via  di  guadagno  é buona,  é ambita,  perché  reca  al  potere  ; ai 
Romani  era  vanto  lo  sprezzar  foro-e  tollerare  la  robusta  povertà;  Cartagine  fidava 
negli  alleati  e nel  danaro,  Roma  soltanto  in  sé  ; e mentre  immobile  stava  questa  sulla 
sua  rupe,  quella  sdrucciolava  sopra  arene  d'oro  (1).  Quindi  manca  ai  primi  quei  corag- 
gio disperato  che  crea  le  vittorie  o ripara  le  sconfitte;  vinti  temono  di  perder  tutto  e 
piegano:  mentre  i Romani  nulla  hanno  da  perdere;  nella  peggiore  estremità  mettono 
all'incanto  il  terreno  su  cui  é accampato  Annibale  ; e se  questi  propone  la  pace,  gli  ri- 
spondono; — Va  fuori  d'Italia,  e traiteremu  ». 

Le  sconfitte  di  Roma  non  ne  alterarono  la  costituzione  ; quelle  di  Cartagine  si  : 
e dopo  la  battaglia  di  Zama,  ristretto  il  potere  dei  magistrati,  prevalse  il  popolo  ab- 
bandonato agli  impeti  suoi  naturali , mentre  a Roma  decideva  un  senato  accorto  e 
calcolatore.  Di  sommi  generali  fu  per  verità  fortunata  Cartagine , e alle  personali 
doti  di  questi  va  attribuito  se  pose  talvolta  in  dubbio  la  decisione  della  sorte  ; ma  l’e- 
ducazione non  v’era  principalmente  diretta  a formare  eroi  ; non  serbava  ai  vincitori  la 
solennità  dei  trionfi  ; nel  mezzo  delle  vittorie  i capitani  si  vedevano  impediti  dalla  ge- 
losia 0 dal  calcola  finanzierò,  che  m^va  i necessaiq  rinforzi  ; doveano  paventare  la  scon- 
fìtu  che  li  sottoponeva  ad  un  processo  ; e il  perìcolo  della  croce  slava  sugli  occhi  del 


(0  Merita  c««ere  Utio  il  parallelo  rhe  Polibio  fa  UHIa  due  repubbliche,  llb.  vi.  c.  43  e veg. 
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generale  allorché  meditasse  una  battaglia.  Roma  invece  esce  incontro  al  console  vinto 
a Canne,  lo  ringrazia  di  non  aver  disperato  della  patria,  c dà  ogni  aver  suo,  spoglia  i 
tempj  e le  donne  per  allestire  un  nuovo  esercito. 

E il  nuovo  esercito  vinse;  Annibaie,  snidato  dail'lUiIia,  non  potè  reggersi  nemmeno 
nella  patria,  la  quale,  d'umiliazione  in  umiliazione,  allettava  i nemici  suoi  a sterminarla. 

Contro  il  partito  fedele  alla  causa  della  patria  lottavano  uno  favorevole  ai  Romani,  ed  un 
altro  che  con  cavilli  o ricopriva  o scusava  le  iisurpazioni  di  Massinis.sai  Crescendo  |ierò 
4S3  queste  sempre  più,  acquistò  |>olso  la  fazione  nazionale,  e cardò  i fautori  di  .Massinissa. 

Come  d'un  oltraggio,  egli  viene  per  vendicarsene  ; e i Cartaginesi,  stanchi  ilal  lungo 
soffrire,  s’ avventano  ancb'essi  nellcarmi.  .Mal  per  loro:  giacché  il  monarca  nonage- 
nario, sostenuto  dai  due  suoi  nipoti  Jemsale  e Aderbale,  ne  circonda  l'esercito,  lo  af- 
tsafama,  e ne  uccide  cinquantottomila.  Roma  aveva  mandato  ambasciadori,  i quali,  se  la 
cosa  prosperava  per  Cartagine,  le  intimassero  di  deporre  le  armi  ed  osservar  la  pace  ; 
altrimenti  inanimissero  il  Numida  a proseguire.  Cosi  fecero  ; e mentre  Cartagine  com- 
prava con  nuove  cessioni  la  pietà  di  Massinissa,  e condannava  come  rei  di  Stato  i con- 
sigliatori di'  quella  guerra.  Catone  compariva  nel  senato  di  Roma,  e traendo  dì  sotto  la 
toga  dei  fichi  che  pareano  appena  còlti,  — Questi  (disse)  tre  giorni  fa  erano  attaiatati  al 
loro  ramo  ne’  giardini  di  Cartagine.  E voi  tollererete  cosi  prossima  una  tale  città  '?  » 

Strana  ragione  per  distrujg;ere  un  popolo  ! ma  prevale,  e Roma  ùltima  a Cartagine,  Cowea  di- 
usrhe  violò  la  pace,  e s'aspetti  il  castigo.  1 consoli  Manilio  Nepote,  e .Marcio  Censorino 
partono  con  ottantamila  fanti,  quattromila  cavalli,  cinquanta  galee  da  cinque  file  di 
remi,  oltre  innumerevoli  navi  di  trasporto,  e l'ordine  di  non  ces.«are  che  Cartagine  non 
sia  diroccata.  I Cartaginesi,  non  trovandosi  pari  all'attacco,  spediscono  nuovi  ambascia- 
dori  con  piena  autorità  d'accettare  qualunque  sia  condizione,  e perfino  dì  rimettersi  alla 
discrezione  de' Romani  • purché  sì  risparmii  la  città  >.  Questi,  inorgogliendo  a misura 
che  vedevano  avvilirsi  la  rivale,  chiedono  fra  trenta  giorni  trecento  ostaggi  delle  prime 
famiglie,  come  garanti  eh 'essi  farebbero  qSanto  i consoli  ordinas.sero. 

Parve  enorme  la  condizione,  eppure  vi  si  sottomisero  ; c fra  il  pianto  de’  genitori  e 
il  fremito  de’  generosi,  i trecento  partirono.  I consoli  rìserbaronsi  a far  conoscere  la  vo- 
lontà del  senato  quando  giungessero  ad  Etica  ; e quivi,  temendo  che  l’ecresso  non  por- 
tasse i Cartaginesi  alla  disperazione,  proposero  una  ad  una  le  condizioni  : prima  fornire 
di  grani  l’esercito,  poi  cedere  tutte  le  triremi,  poi  tutte  le  macchine  da  guerra,  da  ul- 
timo tutte  le  armi.  Furono  consegnate  duemila  macchine  e diicentomila  armadure  com- 
pite; ben  perdute  veramente,  se  non  si  sapeva  usarle  all'ultima  difesa  della  patria. 

Come  li  vedono  sguerniti  e incapaci  dì  sostenere  un  assedio,  i consoli  intimano  che 
la  città  sia  demolita,  gli  abitatori  stanziino  a tre  miglia  dal  mare.  E se  gli  ambasciadorì 
mostrano  che  per  patto  s’erano  i Romani  obbligati  a risparmiare  la  città,  rispondono  che 
in  loro  lingua  civiliu  significa  gli  abitanti,  non  le  abitazioni  (i). 

Storditi  rimasero  alcun  tempo  i Carkaginesi,  piangendo,  desolandosi  ; e quali  la- 
mentando i figli  dati  in  ostaggio,  quali  imprecando  agli  avi  che  non  avessero  preferito 
una  morte  gloriosa  ai  turpi  patti  subiti  : poi  verge^nandosi  di  se  stessi,  mutano  lo  sgo- 
mento in  un  furore  disperato,  e risolvono  di  non  cedere  la  patria  ; qualunque  metallo 
rimane  è convertito  in  armi  ; qualunque  officina  in  armerìa  ; ogni  di  si  fabbricano  cento 
scudi,  trecento  spade,  cinquecento  lancie,  mille  dardi  ; le  donne  si  recidono  le  treccie 
per  fame  le  cocche  ; gli  schiavi  sono  chiamati  a libertà.  Asdnibale,  capo  della  fazione 
nazionale,  che  maltrattato  da’  suoi,  era  fuoruscito,  e con  ventimila  uomini  veniva  porre 
assedio  alla  patria,  si  riconcilia,  riduce  ad  obbedienza  la  campagna,  ed  ajuta  a respin- 


(2j  Fino  il  RoHin,  «mtniralore  devolo  dcire- 
quiU  romana,  fatica  a trovarla  in  qursU;  atroci 
infamie,  ed  eaclama:  On  n’y  rtconneit  pnt , ce 
me  feur  anrien  earari^re,  ref/e  ffraurl^ur 


d’^dinCy  etile  PoOUsse^  reffe  tf rotture^  eet  étoigne- 
meni  dé  laré  dei  pelila  riuri,  dee  déguùemenM  , 
des  fourbtha,  qui  ne  toni  pom/,  romme  il  eH  dii 
qttelque  pori,  dn  qénle  romain. 
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gere  i consoli  e incendiare  la  IloUa  ; e Cartagine  si  conforta  di  almeno  soccombere  con 
onore.  Itencliè  i Romani  adoprassero  contro  quella  città  ogni  arte  murale,  e la  perco- 
tes,sero,  se  Appiano  dice  il  vero,  con  un  ariete  mosso  da  seimila  fanti  e con  un  altro 
scinto  da  innumerevoli  rematori,  Taccortezza  d'Asdrubale  e il  valore  de  Cartaginesi  elu- 
deva gli  assedienti. 

Pareva  che  al  nome  degli  Scipioni  fosse  fatale  la  vittoria  nelle  guerre  puniche.  Emi- 
liano, figlio  di  (giel  Paolo  Emilio  die  vinse  Perseo,  .adottato  da  Scipione  Africano,  por- 
tato console  innanzi  tempo,  è spedito  in  Africa  ; salva  l'esercito  virino  a padre,  racco-  <47 
glie  l'eredità  dell'estinto  Mas.sinissa,  prende  il  quartiere  di  Cartagine  che  si  chiamava 
Megara,  stende  le  linee  di  circonvallazione  travei-so  all'istmo  che  la  congiunge  colla 
terraferma,  erge  un  muro  turrito  da  cui  dominare  quanto  succede  in  Cartagine  ; poi 
aggiungendo  i riti  sacri, «proferisce  eontro  deHa  città  la  forroola  d imprecazione  per  ini- 
micarle gli  Dei,  e per  consaci-are  alla  vendetta  delle  Furie  chiunque  resista  a Roma  (3). 

I Cartaginesi  ridotti  aH'estremo,  osano  un  ultimo  sforzo  ; e senza  arresto,  lavorando 
uomini,  donne,  fanciulli,  scavano  per  mezzo  alla  rupe  una  nuova  uscita  al  loro  porto,  ne 
ed  avventano  conlre  i Romani  un'altra  flotta,  composta  col  legname  uelle  demolite  lor 
case.  Altri  a nuoto  s'avanzano  fin  presso  le  macchine  dei  Romani,  e repente  emersi  ac- 
cendono fiaccole  e vi  gettano  il  fuoco,  collo  spavento  volgendo  in  fuga  gli  assedianti. 

Pure  Scipione  trionfa,  e d'assalto  entra  in  Cartagine,  ove  i cittadini  si  difendono 
Gartanine  ancora  via  per  via,  casa  per  casa,  durante  sei  giorni  e sei  notti  ; ed  empiono  de  loro 
P”*”  cadaveri  la  patria  perita.  Cinquantamila  rinchiusi  nella  cittadella  di  Birsa,  chiedono  ed 
ottengono  la  vita.  1 disertori,  ricoverati  nel  tempio  di  Esculapio,  prevedendo  qual  sorte 
gli  attendesse,  posero  fuoco  al  loro  asilo  e peruono  tutti.  Il  generale  Asdrubale  avea 
sempre  coraggiosamente  diretto  gli  sforzi  de'  suoi  cittadini  ; c poiché  ogni  volta  che  si 
proponevano  condizioni,  Roma  chiedeva  si  demolisse  Cartagine,  egli  protestava;  — No; 
me  vivo,  il  sole  non  vedrà  la  distnizione  della  patria  » . Non  seppe  reggere  ajgii  estremi  ; 
e,  caduto  di  cuore,  si  prostrò  al  vincitore.  Ma  la  moglie  sua,  rimasta  cogli  ultimi  di- 
fensori, non  volendo  sopravivere  all'esizio  della  patria  e alla  viltà  dello  sposo,  sale  sul 
fastigio  del  tempio  vestita  d'ahiti  sfarzosi,  ed  imprecato  ogni  male  al  manto  disertore, 
si  precipita  coi  tigli  nelle  fiamme. 

De’  settecentoraila  abitanti  di  Cartagine  i più  erano  penti,  parte  furono  condotti  in 
Italia  e dispersi  per  le  varie  provincie:  quattro  milioni  quattrocentosettantamila  libbre 
d'argento  ornarono  il  trionfa  di  Scipione,  nel  quale  si  rinnovò  il  sopranome  di  Africano. 
Molti  capi  d'arte  preziosi,  fra  cui  il  toro  di  Falaride,  furono  restituiti  alia  depredata  Si- 


(3)  Ecco  il  carme  con  cui  si  cToenvanoda  una 
cUlà  gli  Dei:  deu$y  ù dea  est,  rui  populus  «- 

earthaginnisis  eitin  tutela,  teque  majrimc, 
1ÌU  urbis  hujus  poputique  tultlnm  rrrepisU  , 
f recar  venerorque,  veitianque  a vobls  pa/o,  afi'oc 
.populum  ciriluUtnque  carlhugìHensem  (Ifserulù  , 
loca,  tempia  sacra,  urbemque  eorvm  rcUnqualu, 
abxque  bis  abealit,  tique  populo  ciritutique  tneJum, 
formidinem,  obUvioitem  i ijMiUit:  proditique  /io» 
fuam  , ad  me  meosgue  veniaits  ; nos/raque  ivbit 
loca,  tempia,  sacra,  wbs  ucceptior  probatio/que 
sit.  mibique  poputoque  romutio  mifitil/usqiu  rneù 
prerpositi  sitis,  ut  saamus  intefligamusq/ie.  Si  ita 
feeeritis  , roreo  robis  tempia  ludnsque  fnrtuntm. 
Macsobio,  Su/urn.  in.  9.  — Cf.  I*LIM0,  Hist.  nat. 
4-,  Sehmo,  ad  ||.  3il. 

Vueal-alli  o era  il  carme  per  maledire  una  ciUà: 
JHs  pater , rijovis  , Maiies , sire  quo  alio  no- 
mine fas  est  nominare,  ut  omaes  tilum  urbem  Usr- 
ihaginem  exerrilumque , quem  ego  me  sentio  di- 


cere, fuga,  formiéìne  lerroreqtse  compUaUs:  quique 
\idversum  legiones  exercitumque  nostrum  arma  U- 
taqtic  fereni , uit  toi  rr/m  exerrilum  , eos  kostes 
eosqur  lioinities,  urbes  ogrosque  eorum,  et  qui  in  Air 
lorit  regfonibusque,  agrismrbibtucehabitont,  ubdu- 
eatìs,  iumine  supero  privetis,  rxrrrt/Kin^iie  hoatium, 
urbes  ayroufuc  eorum,  quos  me  sinUo  direre,  uti 
ros  eas  urbey  ng'oaque  , capita  trlatisque  eurum 
devotas  ronsaeratatque  habrotis;  Ults  tegibus,  qui- 
bu$  quandoque  sunt  maxime  hosies  devoti,  eosque 
ego  iHcanos  prò  m a pdt  magistratuque  meo,  prò 
populo  rmnano  , extrcitìbut  teijionibusque  nostra 
do,  ilevot'ea,  ut  me  meomque  fidein  imperiumqite, 
trgione.%  exrreituwque  nostrum , qui  in  hìs  rebus 
gerundis  sunt,  bme  salroi  stnatis  esse.  Si  bete  ita 
faxitis,  ut  ego  iciam,  tmttain  intetiigamque,  /urne 
quisqnù  hoc  votum  faxU , ubi  faxit,  recie  factum 
esio.  Ovibus  airiM  tnbus,  J'eilus  muter,  teque,  Ju~ 
piter,  obtestor,  AUctoaiO,  1.  C. 
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cilia;  donate  ai  re  di  Niimidia  le  hihll"teche,  eccetto  i libri  di  Magone  suiragi’icoltura, 
portali  a Roma  e tradotti  ; tutte  le  città  favorevoli  a Cartagine,  smantellate  ; le  contrarie 
ingrandite  di  territorio  ; attribuito  agli  lìicesi  quant  e fra  CarUtgine  ed  Ippona  ; gli  Afri- 
cani sottomessi  pagassero  un  annuo  tributo,  e In  stato  di  Cartagine  fosse  ridotto  a pro- 
vincia col  titolo  di  Africa.  Per  eseguire  l'ordine  del  senato,  Scipione  condusse  l'aratro 
attorno  alle  mura,  rinnovò  le  rituali  imprecazioni  che  doveano  render  gli  [lei  nemici  alla 
causa  vinta  : poi  furono  gettale  le  fiamme,  che  in  diciassette  giorni  consumarono  la  cilt/i. 

Cosi  questa,  dopo  sette  a’coli  d'esistenza,  e uno  e mezzo  di  lotte  con  Roma,  fu  ster- 
minata senza  scopo  e senza  ragione  : e l'iniquo  eccidio  formò  la  gloria  della  famiglia  dei 
Scipj,  cosi  umana  e colta,  e che  sempre  crasi  opposta  a quelli  distruzione  ; la  gloria  d’E- 
miliano,  personaggio  vantatissimo  per  dolce  natura,  scelto  da  Cicerone  per  principale  in- 
terlocutore nel  dialogo  della  repubblica,  e di  cui  fu  proferito  « non  aver  mai  operato  n 
detto  cosa  che  non  fosse  degna  di  lode  ».  Ma  Roma  nell'idea  di  lode  non  comprendeva 
mai  quella  di  umanità,  e lutto  ciò  che  non  fosse  romano  mancava  per  lei  d'ogni  valore. 

Emiliano,  vedendo  lo  sti  azio  di  tanta  città,  stette  assorto  in  mesto  silenzio,  poi  so- 
spirando esclamò  coH'Eltore  di  Omero  ; — Verrà  giorno  che  il  sacro  iliaco  muro  e Pria- 
mo e tutta  la  sua  gente  cada  ».  Chiesto  da  Polibio  che  intendesse  per  Trnja  e per  gente 
di  Priamo,  egli,  senza  nominar  Roma,  rispose  che  rifletteva  come  gli  Stati  più  poderosi 
alia  loro  volta  dibassino  c rovinino,  secondo  piace  alla  fortuna  (4). 

Sarebbe  pai'so  a credere  che  gran  mutamento  dovesse  produrre  nel  commercio  del 
mondo  la  raduta  quasi  contemporanea  delle  due  città  più  trafficanti , Corinto  e Carta- 
gine ; ma  Rodi  e Alessandria  avevano  già  tratto  a sù  i principali  negozj,  ed  Etica  suc- 
cedette alla  vicina  dominatrice. 

Per  quanta  i Romani  avessero  maledetto  chiunque  fabbricherebbe  tra  i rottami  di 
Cartagine,  dopo  poclii  anni  Cajo  Gracco  fu  mandato  a piantan'i  una  colonia  ; poi  sotto 
Augusto  fu  riedificata  ; ai  tempi  di  Gordiano  imperatore,  Erodiano  (5)  la  chiama  grande 
e popolosa  tanto,  da  cedere  solo  a Roma,  c gareggi.ire  con  Alessandria  ; Ausonio  (6)  la 
colloca  terza  con  Roma  e Costantinopoli  ; Salviano  cita  la  grandezza  di  es,sa  poco  prima 
che  i Vandali  la  invadessero,  e ne  nomina  l acquedolto,  l'anfiteatro,  il  circo,  il  ginnasio, 
il  pretorio,  il  teatro,  i lempj  d'Eisculapio,  d'Aslarte,  di  Saturno,  di  Apollo,  c le  basili- 
che e le  piazze.  Finalmente  i Saracini  nel  vii  scc"1o  la  distrussero  del  latto  ; e rorae 
un  tempo  sulle  prische  sue  ruinc  era  seduto  .Mario  a maturare  la  vendetta,  cosi  sulle 
nuove  san  Luigi  di  Francia  andava  a morire,  meditando  il  nulla  delle  umane  grandezze, 
e confortandosi  di  speranze  immortali. 


CAPITOLO  XVII. 

Letteratura  greca. 

L’animo  si  tolga  fìnalinentc  da  questo  incessante  spettacolo  di  battaglie,  e riposi 
alla  placida  contemplazione  dei  lavori  dell'intelletto  e nelle  feconde  emulazioni  del 
sapere. 

La  storia  non  ci  mostra  forse  nessun’aura  età,  ove  tanto  generale  dominasse  il  de- 
siderio delle  cognizioni  c s’onorassero  letterali  ed  artisti,  come  in  questa  fra  i Greci.  1 
re  buoni  o malvagi,  i ricchi  virtuosi  o dissoluti,  le  città  floride  o decadenti,  cercavano 
le  arti  come  abbellimento  della  vita  o come  stromento  di  voluttà  e d’oblio  : a Sicinne 
accorrevano  tutti  i pittori  a visitar  quella  scuola,  sebbene  la  città  languisse  sotto  la  ti- 


(4)  rolibio  ap.  .tppiiao,  vili.  132;  Fitbopio,  (S)  Lìli.  vii.  C. 

Ub.  iT.  6.  (V)  Corni,  cccciv.  34. 
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rannìa  : le  cortigiane  ambivano  trarre  nel  loro  corteo  i principali  letterati,  ed  ornare  i 
gabinetti  colie  migliori  opere  di  pennello  o di  scarpello.  Nè  più  lo  storico  ha  dinanzi  sol- 
tanto Atene  e .Memii,  ma  deve  trascorrere  su  quanti  regni  germogliarono  dallo  spezzato 
scettro  del  .Macedone  ; vedere  generazioni  intere  trasportarsi  là  dove  prima  viaggiavano 
appena  i Pitagora  e i Plotoni  ; e sotto  nuovo  clima,  in  nuovo  suolo,  allaspelto  d'un’altra 
natura  e d’altri’momimenti,  modificare  il  genio  loro. 

Con  generosa  protezione  i Tolomei  chiamarono  alla  corte  quanti  aveano  grido  e me- 
rito ; c .Alessandria  diveniva  centro  delle  relazioni  che  si  annodavano  tra  i nuovi  Stati, 
e tra  l’Oriente  e l’Occidente.  Non  meno  favorirono  le  lettere  i re  di  Pei^mo,  in  gara 
co’Tolomeijiel  pagare  miglio  i quadri,  i libri,  i letterati  ; e poiché  questi  impedivano 
che  colà  fosse  portato  il  papiro  dal  -Nilo,  essi  inventarono  la  carta  membranacea,  per  ciò 
detta  pergamena. 

Ma  se  vi  fu  tempo  in  cui  apparisse  con  evidenza  che  non  basta  favore  di  principi  al 
fiorire  degl’ingegni,  .allora  fu,  non  avendo  quella  pianta  porUato  altro  che  frutti  affati, 
lavori  di  scuola,  arlilizj  di  erudizione,  nulla  che  .accenni  genio  e spontaneità.  Cessato 
di  creare,  si  passò  alle  analisi  ed  ai  precetti,  al  far  molto  invece  di  fiir  bene  ; la  memo- 
ria fu  surrogata  all’ispirazione  ; si  procurò  di  scrivere  senza  difetti,  ma  si  rimase  senza 
bellezza  ; si  seppe  giustificare  coll’esempio  c coH’antorità  ogni  pa.sso  dato,  anziché  farsi 
per  vigoria  di  genio  perdonare  i traviamenti. 

La  libertà  era  perita  in  Grecia  ; ed  anche  là  dove  se  ne  conservavano  le  forme,  più 
l’ingegno  non  era  ispirato  dalla  vita  pubblica,  dai  grandi  interessi  della  nazionalità, 
dalle  lotte  magnanime  contro  gl’invasori  della  patria.  La  commedia  era  frenata,  ammu- 
tolita l’eloquenza  o riilolta  a fiorì  di  retorica  ; la  poesia  chiamata  ad  alloppiare  ì sudditi 
e blandire  i re.  Da  un  lato  frattanto  peggiorava  la  corruzione,  neppur  più  velata  di 
forme  eleganti  ; e Atene,  Taranto,  Mileto,  Antiochia  erano  teatro  di  eccessi,  su  cui  bello 
è tirar  un  velo  ; dite  altrettanto  delle  città  Achee  ; peggio  ancora  delle  capitali  de'  regni. 
Dall’altro  lato  infuriava  la  gueira  ; ogni  successione  era  un  nuovo  assassinio  ; e parricidj 
e incesti  divenivano,  si  può  dire,  eventi  giornalieri. 

Lo  zelo  dei  re  di  Pergamo  e d’Kgitto  a raccogliere  libri,  non  era  tanto  una  sapiente 
brama  di  agevolare  mezzi  agli  studiosi,  quanto  una  ostentazione,  una  gara  : non  classifi- 
cavansi  gli  autori  secondo  il  merito  e la  materia,  ma  secondo  la  rarità,  e in  uno  scaffale 
distinto  giacevano  i libri  navigati  (tà  U -Xoùùv).  Questa  smania  toglieva  il  senno  di 
discernere  i sinceri  da  quelli  che  l’ingordigia  contraffaceva  ; e i letterati,  proponendo  a 
scopo  de’  loro  studj  l’ottenere  un  posto  nel  Museo  o nella  Biblioteca,  mancavano  di  natu- 
ralezza, di  vigore,  di  liberfi’i,  di  spontanee  ispirazioni.  Come  accade  allorché  si  rallenta 
il  comporre,  aumentarono  i critici  ; e quei  letterati  sapevano  d’ogni  voce,  d’ogni  co- 
strutto render  ragione,  meglio  che  noi  potessero  fiirc  Tucidide  o Aristofane  : ma  il  ra- 
ziocinio s’inliacchiva,  stranamente  vagavano  le  fantasie,  cp.areva  gran  lode  l’accumulare 
autorità,  sovente  anche  falsandole. 

Omero  divenne  l’idolo  di  quel  tempo,  piuttosto  adorato  che  riverito  ; e intorno  .a’ suoi 
libri  si  esercitò  un'improba  erudizione  che  soffocava  il  genio.  Demetrio  Falereo  compo- 
neva trattati  intorno  a quelli  : dai  varj  esemplari  della  biblioteca  di  .Alessandria,  Zeno- 
doto  traeva  la  lezione  migliore;  poi  vennero  commenti  sopra  i commentatori  : lo  stesso 
Tolomeo  Evergetc  compose  una  dissertazione  critica  suH’Iliade,  e il  Filopatore  alzò  un 
tempio  al  poeta  meonìo. 

Aristarco  di  Samotracia,  accintosi  all'emendazione  del  testo  dei  due  poemi  col  ri-  r.  UO 
Ariftarco  spetto  che  si  deve  alle  opere  dei  sommi,  eliminò  moltissimi  versi  che  a torto  venivangli 
attribuiti,  segnò  i dubhj,  e di  suo  non  .aggiunse  che  il  puro  necessario,  notando  anche 
questo  distintamente.  Fin  quaranta  tra  professori  c grammatici  trovavansi  in  Roma  e in 
Alessandria,  usciti  dalla  scuola  di  lui. 

.Né  però  a questo  mancavano  detrattori,  fra  i quali  il  più  famoso  fu  Zoilo  da  Amfi- 
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poli,  detto  flagello  d’Omero  (éiir,po|xdTTi5f.  Parve  sacrilego  Posare  suppor  difetti  nel 
cantore  d'Achille':  cento  favole  sul  conto  di  Zoilo  inventò  il  vulgo  cnidito  ; c Tolomeo 
Filadelfo  lo  punì  colla  croce,  come  Aitalo  I punì  Uafida  reo  del  medesimo  delitto  : — 
ottimo  modo  di  confutare  ! 

I grammatici  e retori  che  avessero  mestieri  di  confermare  i precetti  coH’autorità  de- 
gli esempj,  non  aveano  ancora  pensato  convenisse  far  una  scelta  fra  gli  scrittori,  e imi- 
tare unicamente  i modelli  giudicati  perfetti  -,  ma  senza  differenza  di  merito,  da  tutti  in- 
distintamente traevano  le  prove.  Cosi  non  potevasi  per  avventura  immaginare  viziosa 
locuzione,  la  quale  non  fosse  soccorsa  da  qualche  scrittore  : e se  ogni  esempio  avesse 
dovuto  far  regola,  era  facile  prevedere  che  i cattivi  scrittori  sarebbero  prevalsi  sui  buoni, 
perché  più  numerosi.  Si  rendea  dunque  necessario  opporre  un  argine  alla  corruzione  di 

T.  198  cui  veniva  minacciata  la  lìngua,  e nacque  una  scienza  nuova,  la  critica.  Aristofane  da 
Bisanzio  scevrò  gli  scrittori,  la  cui  autorità  valesse,  dalla  moltitudine  dì  quelli  su  cui 
non  far  conto  ; c stabili  certe  categorie,  a cui  il  suo  discepolo  Aristarco  diede  l’ultima 
roano  ; e cliiamossi  canone  la  classe  principale,  che  conteneva  i modelli  in  ciascun 
genere  (1). 

Se  questo  canone  giovò  aHa  purità  della  lingua^  la  considerazione  attribuita  alle 
produzioni  dichiarate  c/tmtc/ie  divenne  funesta  a quelle  escluse:  furono  per  conseguenza 
men  ricercate,  c le  copie  si  resero  più  rare.  Ora  fra  queste  ve  n'aveva  alcuna  che  po- 
teva contrastare  ai  libri  del  canone  quella  preferenza  che  taluno  di  essi  doveva  meno  ad 
un  merito  trascendente,  che  a motivi  particolari  di  predilezione  : onde  smarrìronsi  molte 
opere  d’immaginazione  di  secondo  grado,  e scritti  che  ci  avrebbero  dato  preziose  cogni- 
zioni sullo  stato  della  Grecia  e della  sua  letteratura. 

Ammiratori  però  e dìsprczzatori,  non  riu.scivano  a produrre  pur  una  di  quelle  bel- 
lezze di  cui  facevano  l’anatomia,  perocché  l’analisi  non  potrà  mai  generare  la  potente 
parola  dell’anima,  innamorata  delle  bellezze  della  natura , intimamente  ricordevole  del 
passato,  e presaga  delle  cose  superiori.  Freddi  imitatori,  privi  del  sentimento  del  pas- 
sato, nel  presente  mirando  ai  favori  dei  re  piuttosto  che  a quelli  delle  muse,  nelle  cre- 
denze portando  il  dubbio  o l’indifferenza,  non  fecero  che  spigolare  ove  gli  antecessori 
avevano  mietuto  a dovizia  ; e non  raggiunsero  quasi  altro  merito  che  d’avere  raffinato 
la  lingua  c conservato  alcune  tradizioni,  le  quali  sarebbero  perite  coi  poeti  antichi. 

T.  270  Tale  è quella  bellissima  della  spedizione  degli  Argonauti,  scelta  per  soggetto  di 

un  poema  da  Apollonio  Rodio,  membro  del  Museo  alessandrino,  che  mal  veduto  in  *’J*^™*“ 
patria,  si  ritrasse  a Rodi , e acquistò  tal  reputazione , che  i Romani  gli  concessero  la 
loro  cittadinanza.  In  aigomento  d’etfi  anteriore  a quella  dei  poemi  omerici,  mancava 


(I)  Reco  il  Canone  dei  {irammaliri  alessan- 
drini. 

Poeti  epici:  Omero,  Esiodo,  Pisnndro,  l’a- 
niuti,  Anlioiaco. 

Poeti  ((iambid:  Archlloco,  Simonidc  di  A- 
morgu,  Ipponace 

Poeti  lirici:  AIcniano,  Alceo  ^ SafTo,  Stesi- 
coro,  Pindaro,  nacchilido,  Ibleo,  Ann- 
creonto,  Simnnide  di  Geo. 

Podi  elegiaci:  Calbno,  Mimnermo,  Pileta, 
Cnlliniaro. 

Poeti  tragici,  prima  classe:  Escbilo,  Sofo- 
cle, Euripide,  Ione,  Acheo,  Agatone. 

Seconda  rbisse,  o PI  J.idc  tragica:  Aiomn- 
dro  etolio , Filisco  corcÌre.«e  , Sositeo , 
Omero  il  giovine,  Eanlide,  So^lfaneoSo- 
eìclett;,  Licufrone. 

Podi  comici.  Commedia  antica:  Epicarmo, 


r.ratino,  Eupoli , Aristofane,  Ferecrnlc, 
Platone. 

Commedia  mezzana:  Anllfaiic,  Alesai. 

r^mniedia nuova:  Mcnandro,  Filippide,  Di- 
filo, Fìlemnne,  Apollodoio. 

Storici:  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte,  leo 
pompo,  Kforo,  Filido,  Anasslmene,  Cal- 
li.vtene. 

Oratori:  i dieci  aUict{  Antifonle,  Andocide, 
Usia,  Isocrate,  heo , Faciline,  Licurgo, 
Demostene,  Iperidc,-  Dinarco. 

Fìiosoli:  Platone,  Senofonte,  Eachine,  Ari- 
stotele, Teofrasto. 

Si  formò  poscia  una  lista  di  altri  «ette  celebri 
podi,  che  vivevano  intorno  la  medesima  epoca, 
e furono  cbiamati  PleJ.ide  poetica.  VI  si  compre- 
sero Apollonio,  Arato,  Fili.sco,  Omero  il  giovane, 
Llcofrone,  Meandro,  Teocrito. 
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deH'istinto  che  indovina  i tempi,  u del  sentimento  che  li  rivela;  e se  l’arte  riesce  a so- 
stenerlo in  una  perpetua  mediocrità  (3),  s' avvisa  però  ad  ogni  verso  lo  stento  ch’egli 
dura  per  nnfrescare  le  antiche  memorie,  senza  mai  poter  farvi  rifluire  la  vita,  sopra- 
tutto senza  ottenere  runilàd’eflfetto.  Pure  il  suo  poema  è il  miglior  commento  di  Omero; 
e col  riprodurne  le  similitudini,  i caratteri  distintivi,  persino  i perìodi  sotto  nuove  forme 
agevolò  l'intelligenza  di  esso  ai  Romani.  Questi  pertanto  molte  cose  desunsero  da  Apol- 
lonio, e Virgilio  ne  tolse  di  pianta  gli  amori  di  Didone,  cioè  la  creazione  piò  commovente 
dell’antichità. 

Alene  spasimava  tuttavìa  dietro  agli  spettacoli  scenici.  Aristotele  avea  dettato 
Dramma- precetti  pel  dramma;  Alessandro  prestava  vero  culto  a Sofocle  ed  Kuripidc,  le  cui  com- 
posizioni si  ripetevano  per  tutta  Asia  ; Dionigi  tiranno  dì  Siracusa  scrìveva  tragedie  su 
tavolette  appartenute  ad  Kschilo;  Tolomeo  Lago  invitò  Monandro  alla  sua  corte,  e^li 
mandò  incontro  vascelli;  Artabazo  re  d’Armenia  faceva  nel  suo  palazzo  recitare  tragedie 
d’Euripide;  Omde  re  dei  Parli  fece  improvisare  alla  sua  tavola  un  dramma  quando  il 
Surena  gli  mandò  la  testa  di  Crasso.  I ricchi  per  imitazione  volevano  alle  tavole  certi 
mimi  0 farse,  del  qual  genere  sono  le  Siracusane  di  Teocrito,  l'Amore  di  Cinisca  e la 
Maga,  di  cui  Racine  diceva  non  ^ver  veduto  negli  antichi  nulla  di  più  vivace  e più 
bello.  Ma  erano  cadute  le  libere  istituzioni  su  cui  il  teatro  sorgeva,  e le  composi- 
zioni drammatiche  scendevano  a servire  al  capriccio  de'  tiranni  o a distrarli  ; le 
paraba.si , non  che  volgere  patriolici  consigli  al  popolo , drizzavano  piacenterie  ai 
polenti. 

Con  una  metafora  conforme  al  gusto  d'allora,  gli  Alessamlrini  chiamarono  Plejade 
tragica  sette  scrittori  di  tragedie,  i quali  furono,  secondo  Snida,  .Alcs.sandm,  Filisco,  So- 
siteo.  Omero  il  giovane,  Dionisìde,  Sosifane,  Licofrone  ; e sebbene  delle  tante  compo- 
sizioni di  costoro  nessuna  sìa  arrivata  lino  a noi  (II),  ciò  che  se  ne  dice  e qualche 
frammento  basta  a mostrarcene  la  pomposa  meschinità.  In  mano  loro  la  tragedia  per- 
dette quel  carattere  religioso  che,  in  grazia  deH’orìgìne  sua,  avea  conservato  presso 
gli  antichi:  anzi  di  questi  alTettavano  dispregio,  e presumevano  porgere  nuovi  modelli 
aJl'avvenìre. 

Il  più  insigne  della  Plejade  tragica,  Licofrone  da  Calcide  in  F.ubea,  compose  6n  v.  2S 
Licofrone  sessanta  tragedie.  Mostro  di  oscurità,  egli  stanca  estremamente  lo  spirito  del  lettore, 
mentre  mette  il  suo  alla  tortura  per  isfoggiare  erudizione.  La  parola  propria,  l'allu- 
sione facile,  la  lìmpida  frase  sono  da  lui  .aborrite  ; e un  eroe  od  un  nume  non  vogliono 
essere  nominati  se  non  per  gli  attributi  loro  men  conosciuti  ; le  metafore  devono  cer- 
cai'si  il  più  che  si  possJi  strane;  lambiccate  le  costruzioni,  le  composizioni  bizzarre: 
ode  il  lampo , ve<le  un  grido  ; Ulisse  col  muscoloso  dursn  sostiene  le  minacce  de’  suoi 
schiavi  : Apollo  è molosso,  il  giiarda-lctto , il  vestito  di  tunica  particohme  (tAo/osaò?, 
xv::£v/;,  xoÌtoc)  ; Ercole  è Palemiine  molcentc  il  destino,  e armato  d una  teda  di  pino 
(xisxfuvTK  -r.iixtof  il  leone  dalle  tre  notti,  ringhiottilo  dal  cane  di  Trìtone 

cui  lacerò  le  viscere;  espres.sioni  che  per  essere  intese  richiedono  ciascuna  un  lungo 
conimento- 

Perciò  fu  chiamalo  poema  tenebroso  la  sua  Alessandra,  monologo  di  mille  qiiat- 
IrocensetUintaquattro  versi , ove  l>assandra,  figlia  di  Priamo,  vaticina  i mali  che  suc- 
cederanno da  lo  lino  ad  Alessandro;  e il  poeta  vi  accumula  checché  mai  si  fosse  pensalo 
lìn  allora  per  ispiegare  scientific.amcntc  la  religione.  Anche  questo  poema  elegiaco  si 
appiglia,  come  vedete,  ad  Omero;  ma  dice  più  di  lui , risalendo  alle  cause  della  guerra 
di  Troja,  e mostrandone  l’esito  c le  conseguenze. 

Idcofrone  inventò  pure  gli  anagrammi  (i);  poi  faceva  componimenti  in  forma  di 

(2)  f:quaU  qu4ul9m  meéioctiUtie.  iìiììnrluk^.  (4)  lU  Ploltmaiot  fece  «ir)  fx{')4rc(.  doc  di 
(5|  Due  «ole  prelendoDsi  di  Licofrone.  mele  ecc.;  da  Aninoe,  doia  di  Giu* 
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ova;  di  scuri;  Simmia  nc  compilò  altri  a foggia  di  ale  e di  cunei;  Trifiodoro  un’Odissea 
lipogrammalica,  in  ciascuno  de'  cui  canti  mancava  una  lettera  dell’alfalieto  : ardui  tra- 
stulli di  rimbambita  letteratura,  (lic  formavano  le  delizie  della  corte  de'  Lagidi. 

190  Più  fortunata  la  commedia  produss<'  Menanilro,  ultimo  poeta  che  illustrasse  Atene,  Henaodro 
chiudendo  il  (wriodn  di  tre  secoli,  rominciato  da  Solone,  ne’  quali  si  spiegò  la  porten-  * 
tosa  fecondità  delle  muse  greche.  Già  la  commedia  aveva  dismessa  colla  politica  l'antica 
licenza  : Monandro  la  recò  a qualche  dignità  , introducendovi  molti  elementi  serj  de- 
sunti dalla  tragedia,  vestenilole  un  aspetto  lilosolico,  e rendendola  qual  poi  rimase,  il 
quadro  dei  vizj  e ilei  lidicolo,  scevra  di  satira  personale.  I pochi  frammenti  che  di  esso 
ci  rimangono,  sono  preziosi  per  eleganza  di  stile  ; «la  gl'intrecci  e la  sceneggiatura 
non  possiamo  aigomentarli  che  dalle  imitazioni  fattene  da  Plauto  e Terenzio.  Lontano 
dall  inesauribile  varieti'i  d’Aristnfane,  ripete  in  ogni  commedia  i caratteri  stessi,  .anzi  gli 
stessi  personaggi,  al  modo  ilclle  maschere  del  nostro  teatro  ; e sono,  si  può  dir  tutti, 
espressi  in  quel  distico  d’Ovidio  : 


fhtm  fnllax  tìtirus  poUr,  improba  Ima 

Fivanl^  dum  mtretrìx  bianda^  Mtnandrus  erii  ($). 


La  prosa  parendo  troppo  semplice  e naturale , veniva  posposta  alla  poesia , onde  Dtdiiuci 
eminentemente  poetico  reputavasi  il  secolo  che  meno  lo  era.  Trascinando  pertanto  la 
poesia  fuori  de’  suoi  campi , che  sono  ti'adizione,  rappresentazione,  ispirazione,  vollero 
vestire  di  versi  la  nuda  precettiva,  inventando  allora  i poemi  didascalici  (fi),  forma 
spuria,  la  quale  non  ò capace  nò  degl’impeti  vigorosi  della  poesia,  nò  della  limpida 
esattezza  del  precetto.  Stesero  dunque  poemi  sui  fenomeni  della  terra  e del  cielo,  sul- 
l'organismo umano,  sull’astrolngia  giuiliziaria,  ove  destava  meraviglia  chi  avesse  sa- 
puto esprimere  le  cose  più  difficili  nel  modo  più  lontano  dal  naturale  ; merito  ancora, 
che  forse  unico  si  pregia  in  sifatto  genere.  Nicandro  cantò  i rimedj  contro  le  bestie  ve- 
lenose, abbellendosi  di  parole  viete,  strane,  e le  più  basse  di  ciascun  dialetto  ; Dicearco 
descrisse  in  giambici  la  Grecia  ; Sotadc  le  più  turpi  oscenità;  Manetone  egizio  gl’innussi 
delle  stelle  sulla  vita  ; Archestrato  i pesci , i legumi,  c quanto  procacciava  diletti  alla 
mensa. 

178  Migliore  di  tutti  questi.  Arato  da  Soli  in  Gilicia,  ridusse  in  versi  un  trattato  d'ana- Arato 
tomla , poi  il  sistema  astronomico  di  Eudosso,  col  che  ragionò  la  perdita  dei  libri  di 
questo,  e chiarì  quanto  egli  medesimo  fosse  poro  innanzi  nella  cognizione  delle  stelle: 
ma  pure  invigilò  di  cjuesta  scienza,  e il  suo  poema  divenne  testo  ai  commenti  di  .sue- 


noDe,  ecc.  Noo  M «n  che  i Latini  abbiano  malo 
anagrammi.  Sono  celebri  molli  dot  tnuileml  : 
per  esempio  VoMaire,  O nite  Wr,  Pierre  de  Kon* 
Mrd,  Rose  de  Pindare;  Frére  i.icques  CIcment, 
uccUore  d’Enrico  III,  f '^est  Venfer  qui  m'a  rréé: 
Marie  Toucliel,  famosa  lieila  del  tempo  di  Carlo  IX, 
J<  charme  tout;  Corneliii’»  Jan^enliis,  (Micini  sen- 
«w  in  ore:  Borbontiis,  Orbi  bonus:  Maria  Masfla- 
lena,  Crnudin  moia  mea:  Maslnt  Pt  rrctll  (Pio  IX), 
Fert  iste  Haram.  Cocl  altri  muUN  <ìalem»  in  -/a» 
e per  molti  si  polrebt>e  laudntore  in  adula- 
tote.  Il  lioslru  Seicento  se  ne  compiacque,  come 
di  tulio  ciò  che  aveva  molta  oslcnta/ione  e poco 
fondo.  Non  trovo  citalo  un  ana^r.-iroma  bellis« 
simo  lU  Kuungclisltt  Turireflius  in  Kn  Galileus 
alter. 

Suppongo  che  del  tempo  alessandrino  sieno  i 
due  epigrammi  del  cap.  xstiii  deW Antologia 
greca,  in  onofc  uno  di  Bacco,  Pallro  d' Apollo, 


rorop.osli  cia-scimo  di  venticinque  versi  , del 
quali  il  primo  espone  il  soggello , gli  altri  ven* 
liquatiro  son  composti  ognuno  di  qualtro  epiteli 
comincianlt  dalla  medesima  lettera,  suecedcnti.vl 
nell’ordine  dell’alfabeto.  È il  più  antico  esempio 
ch’io  sappia  di  acrusUci;  e ne  toglie  l'inven* 
zionc  a Ottaviano  Papirio  del  tempo  di  Toslan- 
tino  Magno,  cui  generalmente  vien  Attribuita,  e 
che  dedicò  ed  e*so  Impcralore  un  poema  riboc- 
cante di  questi  trastulli.  A Sidooio  si  ascrivono 
gii  argomeidi  delle  commedie  di  Plaulo,  le  cui 
iniziali  formano  il  nome  della  commedia  stessa. 
Cicerone  par  che  indichi  avere  Knnio  fallo  qual- 
cosa di  somigliante.  Nel  bassi  tempi  ve  ne  fu  un 
profluvio,  poi  divennero  studio  de’  poeti  corti- 
giani e dei  genealogisti. 

(5)  Amor.  \.  15. 

(61  Solo  i pcflanti , per  comodo  di  ciassinca'* 
zione,  porranno  fra  i didascalici  Esiodo. 
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ce.ssivi  matematici.  E ai  commenti  veramente  egli  aspirava,  fedele  alla  oistmzuif^.c|ie 

allora  serbavasi,  e che  poi  sempre  si  mantenne  dai  Romani,  fra  il  popolo  e t leticati. 

Gli  cresce  lode  Taverlo  voltalo  in  latino  Cicerone.  . 

Per  la  lii’ica,  Agide  d’Argo,  Cleono  di  Sicilia,  Cbei'ilo,  Piccione,  fecwa  delle  greche 
Urici  città  fi),  stipendiati  da  Alessandro  a cantare  di  per  di  le  sue  imprese  e denigrare  gli 
antichi  capitani  macedoni,  ottennero  oro,  c la  gloria  li  diseredò. 

Dalla  stirpe  reale  di  Cirene  nacque  Callimaco,  che  più  di  ottocento  lavori  compose  r 
Cailimacotra  pi'o.sa  eversi;  mal  riusci  nella  commedia,  e giunse  alla  posterità  cogli  inni  e colle 
elegie.  Qucst'ultima  forma  sopravivc  per  lo  più  alle  altre,  non  richiedendo  l'entusiasmo 
ma  piullusto  quei  miti  accordi  cimano  proprj  delle  età  rillesslvc.  Ma  da  un  secolo  come 
il  suo,  che  avea  perduto  l’ingenuità  delle  costumiinze  c delle  credenze,  potevano  mai 
sperarsi  inni  che  esprimessero  :il  vivo  gli  slanci  d’iin’anima  devota  verso  quelle  sublimi 
rt^ioni,  donde  si  dominano  i frivoli  eventi  della  terra?  Chi,  deposti  i pregiudizj  della 
scuola,  paragoni  un  s.almo  con  gli  inni  migliori  di  Callimaco,  sentirà  nel  primo  l’elTu- 
sionedi  cuori  ardenti  c d’intelletti  convinti,  ai  quali  troverà  un’eco  nel  proprio  interno: 
in  Callimaco  lo  sforzo  dell’erudito,  il  quale  accumula  tradizioni  di  tempo  c d’origine 
diverse,  va  a cercare  nella  memoria  ciò  che  non  trova  nel  cuore,  ragiona  e ricorda  là 
dove  bisognerebbe  sentire  (8) . 

Poteva  succeijere  altrimenti  in  tin  tempo  che  gli  Dei  od  erano  beffati  sulla  scena,  o 
dimostrati  falsi  nelle  scuole,  mentre  invece  si  divinizzavano  i tiranni  e le  loro  meretrici? 
Arato  capo  della  lihei'a  lega  Achea,  spesse  volte  inghirlandato  intonava  inni  a onore  di 
Antigono  : d’incensi  ai  Tolomei  olezzano  o putono  tulle  le  poesie  di  quell’età,  e ne  ri- 
boccano questi  inni  di  Callimaco,  il  quale  cantò  pure  l’imparadisata  chioma  di  Berenice. 
Tanto  però  era  Callimaco  reputato  da’  suoi  contemporanei,  che  i RodJ  esigliarono  Apol- 
lonio, perchè  aveva  osato  sparlarne. 

Con  un  genere  nuovo  rivisse  la  gloria  letteraria  nella  Sicilia,  che  avea  dato  alla 
BneoUci  Grecia  i primi  modelli  d'eloquenza  e del  teatro.  La  poesia  pastorale  vi  fu  creata  da  Teo-  v. 
Teocrito  crilo  siracusano,  il  quale  con  bellissimi  versi  sembrò  rinnovare  l’illusione  di  giorni  più 
fortunali,  quando  l’isola  del  sole  gwleva  la  pace  e la  tranquilla  agiatezza  de’  campi. 
Ma  che  ? le  canzoni  sue  sentonsi  dettate  alla  splendida  corte  di  Tolomeo  ; le  lodi  di 
questo  c di  Berenice  si  mescono  continuo  ai  pastorali  accordi;  e vuole  che  • il  principio, 
il  mezzo,  il  line  d’ogni  suo  rurme,  si  nobiliti  col  nome  del  Filadelfo,  il  maggiore  degli 
eroi  • . Sebbene  alcuno  piacciasi  di  credere  la  poesia  pastorale  generata  dalla  sazietà  dei 
raffinamenti  cortigianeschi,  quasi  un  rimpianto  deli'immaginazionc  che  abltelliscc  ciò 
che  ha  perdytu  ; e sebbene  la  naturalezza  d’alcuni  canti  di  Teocrito  favorisca  una  tale 
supposizione,  pure,  chi  più  .addentro  guardi,  trova  che  scopo  totale  della  sua  poesia  è di 
dare  spicco  alla  regia  [torapa  col  contrasto  della  boschereccia  semplicità,  ed  ingrandire 
la  meraviglia  delle  feste  col  porne  la  descrizione  in  Iwcca  di  gente  grossolana,  che,  come 
dke  il  nostro  poeta,  « rimirando  ammula  allorché  rozza c selv.alica s’inurba  ».  Ghe  più? 
il  panegirista  della  vita  campestre  non  ha  vei^ogna  di  mendicare  e dire  a’  .suoi  re  : — 
La  musa  mia  rimane  negletta  nella  solitudine  ; incoraggiatela,  e saprà  presentarsi  con 
nobile  cnniidenza  ». 

Se  però  hi  guardiamo  esteticamente,  mirabile  è la  tessitura  del  verso  e ringcuuìià 
della  frase,  comunque  non  sempre  eviti  i giochetti  di  parole,  delizia  del  suo  secolo  ; ed 
è il  solo  fra  i bucolici  che  abbia  accoppiato  ronginalit,')  colla  naturalezza,  essendo  i suoi 
veramente  pastori,  quali  non  pajono  in  Virgilio,  in  Gessner,  in  Voss,  e ancor  meno  in 


250 


252 


t')  Vrimm  puifa  utala,  Cuai:o,  no.  S. 

(S)  Di  lui  et  rrtUiBawUnoi  c scujnl.iqualtro 
pptaranimi.  Su  tulla  la  sapitru/.i  <li  (|uct  Icmpu 


liifornia  as«at  t>«ue  lì.  PaBiHEV,  ZAp  AUxondrir 
nuche  i/ucfum.  tiue  t'au  der  /.'.  Jiade-i.ie  der 
//  utCHtdtafteìl  zux  Uerlin  in  4857  ^hròpte  Prcit' 
echrtfi.  f 
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Guarìni  e Sannazaro,  ove  tradiscono  la  finzione  col  mostrare  per  la  vita  loro  un  appas- 
sionamento  non  proprio  se  non  di  chi  ne  provò  una  diversa.  , 

Meno  pastorali  e di  minor  genio  sono  gl’idilj  di  Bione  da  Smirne  e di  da 
Siracusa,  che  dovrebbonsi  dire  piuttosto  elegie  o canti  mitologici.  t 

Con  essi  l'idilio  mori,  e la  poesia  s’andò  ognor  piò  sminuzzando  e impicciolendo, 
t)iigraa- sicché  presero  voga  gli  epigrammi,  brevi  componimenti , diversi  c da  ciò  che  indica  il 
“ loro  nome  e dal  concetto  che  oggi  ce  ne  formiamo.  Alcuni  sfavillano  di  arguzie,  altri 
non  hanno  che  delicatezza  di  pensiero  o d'espressione:  in  ogni  modo  voglion  essere  nella 
loro  piccolezza  cosi  squisiti,  che  non  v’appaja  macchia.  Metrodoro  nc  fece  alcuni  sul- 
l’astronomia e la  geometria,  veri  poemi  ; altri  contenevano  indovinelli  ; in  altri  si  cer- 
cavano varie  difficoltò  (9). 

Primitiva  lor  forma  dovette  esser  quella  d’iscrizioni,  come  indica  il  nome  stesso 
{bà  Yp«|z!z«) , e non  v’é  monumento , non  quadro  o statua  su  cui  non  siasene  scritto 
alcuno  ; altri  sulle  tombe  e sugli  ermi  che  fiancheggiavano  le  vie;  sui  trofei,  sui  voti 
posti  ai  numi.  Dappoi  vennero  esercizio  di  pura  arte,  e talora  tratti  spiritosi,  talora 
espressione  di  un  sentimento  qualunque,  applauso,  satira,  celia,  epitafio,  o narrazione 
d’accidenti  teneri  o mesti,  che  iieU’indicibile  loro  varietò  raggiungono  talvolta  fin  il  su- 
blime, mentre  talaltra  impiacevoliscono  le  domestiche  virtù. 

Uno  ad  uno  allettano  e si  ammirano  ; ma  presi  insieme,  ci  fanno  tristamente  riflet- 
tere quanto  fosse  spossato  ed  invilita  il  genio  greco  che  avea  creata  V Iliade  e il  Pro- 
meteo. Molte  raccolte  ne  furon  fatte,  e con  titoli  bizzarri  (10)  ; poi  piò  tardi  altre , di- 
rette all’ulile.  Le  iscrizioni  dei  monumenti  si  conobbe  poter  venire  di  grande  ajuto  alla 
storia,  onde  si  cominciò  a radunarle  due  secoli  avanti  Cristo.  Palemonc  Periegete  ne 
fece  una  collezione  {nio’i  tSIv  xavi  zóÀti;  ìziYpapifjiaTiov),  come  pure  un  Catalogo  dei 
doni  offerii  agli  Dei  e collocati  nell’Acropoli  d’Atene,  e quelli  del  tesoro  di  Delfo  c di 
altri  santuaij. 

Altri,  per  mero  studio  letterario,  fecero  collettanei  d’epigrammi  di  ogni  genere,  che 
con  titoli  ai^ti,  secondo  portavano  i tempi,  si  chiamarono  antologie,  cioè  ghirlande, 
mazzolini  di  fiori.  Dopo  quella  di  .Meleagro  da  Gadara,  contenente  composizioni  di 
quarantasei  autori,  disposte  secondo  la  iniziale,  Filippo  di  Tessalonica,  ai  tempi  di 
Cristo,  ne  fece  una  piò  estesa,  disposta  al  modo  stesso  ; un’altra  Diogeniano  d’Eraclea, 
coevo  di  Adriano:  ma  tutte  andarono  peiMute,  al  pari  di  quella  di  Diogene  Laerzio 
(nàu^cTfov)  che  chiudeva  gli  epigrammi  in  lode  d’uomini  illustri.  Ducentoventi  ce 
ne  rimangono  della  n«iìtx>i  Moù®»  di  Stratone  da  Sardi,  che  cantano  il  turpe  amore 
m.ischile. 

Dipoi  Agatia  di  Mirina,  storico  e poeta  sul  fine  del  vi  secolo,  compilò  un  corpo  di 
epigrammi,  col  titolo  di  Cerchio  (KuxXo;),  in  seite  libri,  secondo  le  materie.  Il  1°  erano 
dedicatorj  («vaOtuirixi),  vale  a dire  scritti  sulle  offerte  deposte  in  luoghi  sacri  ; il  2* 
descrizioni  di  paesi  e d’oggetti  d'arte  ; il  3“  epitafj  ; il  4“  relativi  alla  vita  ; il  5°  vei-si 
scottici,  cioè  satirici  ; il  6"  erotici,  o amorosi  ; il  7°  bacchici,  o canti  da  tavola.  Ma 
tale  raccolta  andò  perduta,  salvo  la  prefazione  da  lui  postavi  in  centotre  esametri.  Essa 
nocque  alle  lettere  in  quanto  fece  trascurare  le  antecedenti  collezioni  di  Meleagro  e 
Filippo,  piò  ricche  di  pezzi  antichi,  e di  miglior  gusto. 

Di  questi  ultimi  molti  ci  furono  salvati  da  Costantino  Cefala,  letterato  del  Mille,  non 
noto  che  per  questa  antologia  (1 1).  >'e  fece  un  estratto  Massimo  Pianude,  monaco  del 


(9)  Teone  d'AlcAModrU  chiuse  in  un  Terso 
tulli  gii  Dd  che  dao  nome  al  giorni  della  set- 
timana : 

*Apr;,  Miivr,  ’Epat;. 

(10)  Quella  di  Meleagro  di  Gadara  InlUolavosi 

xa:  lenU  eotróMotToi'^. 

Canti],  Storia  C’nivcrjalc  y tom.  I. 


(Il)  La  distribuì  c$so  in  quindici  sezioni: 
cioè,  epigrammi  cristiani  che  sono  centoventUra 
iscrizioni  di  chiese  o d^iminagini;  il  poema  di 
Crislodoro,  in  quatlrocentosedici  esametri;  di- 
ciannove epigrafi,  poste  nel  tempio  eretto  a Ci- 
zico  da  Aitalo  ed  Eumene  alla  loro  madre  Apoi* 
ÌO 
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XIV  secolo,  (l'immensa  erudizione  ma  non  altrettanto  buon  gusto  ; gli  ordinò  io  sette  se- 
zioni (12),  ed  oltre  quei  di  Celala,  ne  conscnò  di  nuovi.  Dcirantologia  di  Celala  il 
maiiosciilto  lu  scoperto  solo  nei  lOOti  da  Claudio  Salmasio  : venne  poi  pubblicata  a 
squarci,  ma  intiera  non  comparve  che  neH’edizione  di  Federico  Jacobs  (13). 

L'eloquenza  mancava  di  esercizio  ne’  regni  ; in  Grecia  scadde  coll'inticpidirsi  delle 
Elo-  passioni  politiclie  e col  crescere  della  straniera  inlliicnza  ; c venne  a mano  di  relori,  il 
^““cui  vaniloquio  non  dava  ombra  tampoco  ai  conquistatori.  Aristotele  nella  Retorica 
avea  desunto  dai  prischi  osempj  una  serie  di  pieeetli,  i quali  per  nulla  agevolarono 
nuove  creazioni,  nè  d'un  giorno  ritardarono  il  decadimento.  Là  dove  era  tonata  la  stu- 
penda parola  di  Demostene  e di  Fschine,  allora  si  tessevano  arringhe  compassate  o 
adulatorj  panegirici  ; nè  sentimenti  prolondamenle  concepiti  vestivansi  col  l’espressione 
efficace  del  |iarlar  vivo  ed  inteso,  ma  tutto  doveva  colorirsi  ammanierato  in  un  nuovo 
stile  al  modo  orientale,  giustando  cosi  anche  la  lavolla  ; empire  il  vuoto  de'  pensieri  con 
parole  vanamente  sonore  ; mutare  la  maschia  eloquenza  in  un'enlasi  prolissa.  Qualche 
voce  degna  si  udiva  ancora  soltanto  in  Rodi,  città  libera,  e dove  persisteva  la  scuola 
fondata  da  Eschinc. 

Demetrio  Falereo  è da  Cicerone  chiamato  pulitissima  ; lode  che  mostra  quanto  il 
finito  sia  diverso  dal  bello  : poiché  molle  e svigorito,  egli  dilettava  l’orecchio  senza  io- 
Cammare  gli  animi  o determinare  le  volontà.  L’accusano  d’avere  pel  primo  tolto  a com- 
porre sovra  soggetti  immaginar]  (14);  e di  troppo  l’onora  chi  lo  chiama  idtimo  de’  greci 
oratori. 

A quanta  altezza  avrebbe  potuto  spiegare  il  volo  la  storia  ispirandosi  alle  roman- 
Storici  xesche  imprese  d’Alessandro,  poi  al  tumulto  di  tante  battaglie,  ed  alla  fragorosa  vi- 
cenda di  città  e di  regni  ! ma  la  grandezza  del  teatro  non  migliora  le  composizioni  ; e 
se  eccettuiamo  un  sol  uomo  di  genio  e di  cuore,  nessuno  meritò  bella  fama  tra  coloro 
che  con  Alessandro  videro  l’Imlia  e interrogarono  i Gimnosolisti  ed  i Caldei,  le  iscri- 
zioni di  Persepoli  e di  Babilonia;  nè  Ira  coloro  che  trasmisero  le  imprese  de’  succes- 
sori di  lui. 

Teopompo , Filislo  e la  scuola  loro  troppo  indegnamente  supplirono  Tucidide  ; e i 
giudizj  portatine  da  chi  li  lesse , ci  risparmiano  di  piangerne  la  perdita , come  d’uomini 
pusillanimi  nel  dire  il  vero,  sgraziati  nell’esporlo.  Quelli  che  vennero  dietro,  falsarono 


Ionia  ^ sotto  a hasnorilievl  rnpprci^ntanU  alti 
d^amor  fìfcliale;  le  prefazioni  delle  Ire  antologie 
precetlcnti;  gli  erotici;  trecenlocinfjualoUo  de* 
dicatorj,  seUecenloquaruntoUo  sepolcrali  , dii* 
eeolocinquanlaqunUru  epigrammi  di  san  Gregorio 
Nazlanzeno;  oltocenlovenlliMUe  epigrammi  epi- 
ditllcl  o dimostrativi , dove  cioè  il  iK)eln  vuol 
ftignìlìcnre  un’idea  III  sofica,  o far  pompa  di  spi- 
rito; renlovciitisei  epigrammi  murali;  quallro- 
CcnloqiiaranUidue  sul  pmctM’i  della  tavola  e sati- 
rici («uu.Tt’iTw’.x,  ducciitucimiuatitoUo 

sucidi,  della  musa  pedica  di  Stratone;  trentuno 
di  vario  metro;  cenlocliiquanlasei  problemi, 
enigmi  oracoli;  mescolanze  di  verità. 

(I2|  |A  Epigrammi  scelti  fra  i protreptici.  aita* 
tematici  ed  epidilllci  ; 2®  treceiiltM*inquanUdue 
dei  qiiattroc(‘nlCN|uarantadue  deiruntlecìma  di 
Cefala;  i sepolcrali;  4*  I desrrUUvI;  5®  il  poe- 
ma di  r.rislodoro,  e i»crizionl  alle  sUlue  de'  gui- 
datori di  cocchi  nelPippodrotno  di  CosUnlino- 
poli;  6"  nitri  anatematici;  7®  gli  eruUci. 

DI  queste  ultime  due  antologie,  sok)  la  se* 
ooDdaera  stata  più  irolte  stampata;  e rediziooe 


elio  più  reputano,  è quella  procurala  a Ulreclit 
da  Girolamo  de  Boscli  dal  I7tt5  al  1810,  oltre 
un  quinto  volume  aggiunto  il  1822  da  Jacopo 
Van  Leunep.  Il  celebre  l'go  Grotio  crasi  spo.s- 
salo  riducendo  in  versi  Ialini  gli  rpigraromi  di 
qtieiranlologia  ; e in  llatiano  n\abl>iaino  la  ver- 
sione in  sciolU  di  Gaetano  Cercano  e l'asquale, 
nelPedizione  assai  bella  fallane  in  Napoli  dal 
1788  al  ITIMI  in  4 voi. 

(13)  Lipsia  1704-1811,  in  13  volumi,  col  litoio 
di  y^HlAologin  grttra^  «or  poetarum  gr^comm  tu» 
#iM,  ex  rereuMÌone  lintneUii  Frid.  a«i- 

mndt'ertione^  in  eiùgramtnula  ^n(hc(ogi(t  jrcp-fl», 
sertindum  ordinem  anaUrtomm  tìrunehii  adjreìt. 

Soccorso  poi  da  nuove  '^coperte,  egli  poli*  pro- 
curarne una  pm  esatta  edizione,  uscita  col  ti- 
tolo énlhologia  grtern,  od  fidem  codiris  oiim  Po» 
latini^  nanr  ParUini^  et  apografo  Cothano  edUn, 
OiraWl , tpigrommata  in  codire  Palatino  deaiée- 
rata  et  annoiationem  crilicam  a4JecU  Ka.  Jacobs. 
Lipsia  18111-17,  3 voi. 

(U)  QCIATIIU.AO,  u.  4.  4). 
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la  raalti  esagprnndn,  cd  empirono  di  favole  le  imprese  di  Alessandro , c allorché  vediamo 
fonie  nessniio  seppe  valei'si  dei  tesori  rarndti  nelle  biblioleehc  d'Alessandria  e di  Per- 
gamo, portiamo  sentenza  rhe  i libri  eolà  fossero  sepolti  eome  l'oro  neH’area  dell'avaro, 
non  come  il  seme  nella  gleba  esercitala.  Di  ciò,  ipiando  altre  ne  manras,sero,  potrebbe 
esserci  prova  il  vedere  gli  storici  posteriori  alla  versione  greca  , per  milla  valersi  della 
Bibbia,  e spacciar  tuttavia  assurde  favole  a proposito  del  popolo  ebreo. 

Pure  la  cronologìa  c la  geografia,  due  occhi  della  storia,  iMapiislavaiio  sempre  piò  ; 
i tempi  * archivi  dell'Eufrale  e del  Nilo  aperti,  avev.ino  rivelate  le  liste  dei  re  : i To- 
lomei,  siccome  nuove  vie  al  commercio,  così  le  schiudevano  alle  scientifidie  esplorazioni, 
e mandavano  viaggiatori  a conoscere  lo  coste  dpH'Arabia,  la  penisola  indica  , Pisola  di 
Taprobane  {Seilan):  altri  penetravano  nell’Africa  ; e le  relazioni  de’ loro  viaggi,  con 
quanto  trovassero  di  singolare,  iwrlavasi  ad  Arcssandria,  fatta  emporio  dello  cognizioni 
universali. 

Ma  l’osservazione  era  divenuta  minuziosa  ; la  fredda  analisi  soffocava  ogni  roncetto 
grandioso  ; nè  gli  storici  possedevano  qiiell’immaginativa  che  raccoglie  e vivifica.  Molti- 
plicavansì  dunque  le  opere  dell’erudizione,  che  si  volse  anche  a cercare  le  origini  dei 
popoli  finallora  chiamati  barbari.  Filororo  descrisse  i primi  tempi  d’Atene  : Cleanto  ra- 
gionò sugli  Dei,  gli  eroi  ed  i miti  nazionali  ; Zenone  ed  Idnmeneo  sulle  antichità  di  Rodi 
e Samotc.acia  ; Apollonio  Rodio  sull’origine  delle  città  ; Callimaco  sulle  istituzioni  dei 
popoli  barbari  ; Asclcpi.ade  trattò  ilHIa  Rìtinia,  Geronimo  della  Fenicia,  Timeo  della  Si- 
cilia e dei  re  di  Siria,  Abidenn  dell’As.siria,  Fillino  della  guerra  punica. 

T.  30«  Eveemero  d’Agrigenio  combatteva  coloro  che  volevano  tradurre  il  culto  in  misti- 
cismo siiccrdotale  ; e appnggianilosi  ad  iscrizioni  raccolte  in  un  viaggio,  da  lui  intrapreso 
per  ordine  di  Casstmdio  re  di  Macedonia  , pretendeva  dimostrare  (15)  che  tutti  gli  Dei 
fbrono  personaggi  storici,  sollevali  al  cielo  dalla  gratitudine,  dalla  paura,  dalla  supersti- 
zione dei  popoli.  Il  suo  libro  sull’isola  di  Pancaja  (10)  fu  il  primo  che  dal  greco  fos.se 
vólto  in  latino  per  opera  di  Ennio.  , 

T.  S80  Berosu,  sacerdote  caldeo,  dicono  abbia  dedicalo  al  primo  Antioco  una  storia,  nella  Beroso 
quale  andav,ano  mescolati  l’aslrologia  e i miti  colle  notizie  ch’egli  potè  ricavare  dagli  ar- 
cbivj  del  tempio  di  Itelo  in  Babilonia,  dond'era  ministro.  In  Coo  insegnò  la  scienza  de’ 

Caldei  ; cominciava  la  storia  di  Babilonia  a quattmcenloseltantatremila  anni  prima  della 
conquista  macedone,  ma  diceva  che  ,Nabonas.sar  annichilò  gli  annali  del  passalo  ; talché 
la  sua  semplice  asserzione  non  può  essere  accettata  da  chi  abbia  giudizio  storico. 

T.  2S3  Come  egli  adulava  ai  re  di  Siria  mostrando  l'anticbiti'i  del  paese  da  loro  dominato,  Manetone 
cosi  Manetone  a quelli  d’Egitto,  esagerando  la  serie  de’  loro  antecessori.  Di  esso  riman- 
gono solo  frammenti,  trascritti  da  Giuseppe  Flavio:  cd  altrove  noi  discutemmo  il  suo 
merito  storico  , a favor  del  quale  sembrano  deporre  le  ultime  scoperte.  Potremmo  ag- 
giungere Abideno,  che  scrisse  la  storia  de'  Caldei , e di  cui  pochi  brani  son  riportati  da 
Eusebio,  da  Cirillo  e dal  Sincello  ; Eralostcnc  cirenaico,  bibliotecario  d’Alcssandria,  che 


|t5|  Vedi  p.-is.  335. 

(16)  <^uesn!^)la  Varcala  è un  problema  della 
Pancaja  geografia.  Diodoro,  con  tante  alt  e favolose  tra- 
dizioni, ci  conservò  il  viassio  d'Kveeniero,  che, 
fecondo  lui,  scoprì  tre  Isole  ni  sud  ilelVAnbla , 
una  lunga  ducento  sUdJ.  e la  Vancaja  molto  <11 
più.  Quatlro  nazioni  diffcrcMi  Vabilavano  : In 
una  il  governo  era  in  mano  di  rt>  elettivi , che 
non  puteuno  punir  di  morte  senza  il  consenso 
<}ei  sacerdoti',  Vera  uno  stupendo  lenipiO  ron 
geroclilici,  tre  città,  ogni  sorta  dì  alberi  e d’a- 
nimali', palme  dUnusitata  altezza,  vi^e,  mirti, 
cipressi  ombreggiavano  i lr.in(|ullli  abiUtorì  j 


nelle  foresle  vagavano  II  leone  e Pelefaide.  LM- 
soln  dai  ducento  stadj  produeeva  incenso  da  ba- 
stare a liilli  gli  Dei  dei  niundo.  In  Vancaja  la 
fenice  d<‘poneva  suirallare  del  sole  gli  aromi, 
di  cui  si  faceva  il  sepolcro  e la  cuna. 

I più  <Te<ltmo  ({iie.sto  paese  una  mera  imma- 
ginazione; pure  le  circostanze  sono  con^enienU 
alla  costa  orientale  d'Afrlca;  Il  g<»verno,  simile 
a quel  tirilo  temei»  (Vieni  yn,  Dttcriz.  tìtW.4rn> 
éirt,  11.  32).  \\rclibe  forse  Eveemero  >olulo  In- 
dicare il  capo  di  Cuardafui,  colle  isole  di  Sucotra 
e di  .tbdal  Curia?  ovvero  Pisola  di  Masslra  sulla 
costa  d'.trabia? 
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per  ordine  deH’Evergete  scrisse  la  storia  dei  re  di  Tebe  secondo  i sacri  registri  da  lui 
custoditi:  ma  non  abbiamo  di  esso  che  pochi  frammenti,  e una  descrizione  favolosa  delle 
stelle. 

E più  di  cencinquanta  storici  ci  sono  nominati  tra  Senofonte  e Polibio  , rioù  in  un 
secolo  e mezzo,  ma  tutti  periti.  In  Megalopoli,  uno  degli  ultimi  paesi  greci  che  conser- 
Poiiiiovasse  la  libertà,  nacque  Polibio  verso  il  549  di  Roma,  in  mezzo  alla  lega  Achea,  doveaos 
era  appena  caduto  Arato  : ebbe  per  padre  Licorta  pretore  degli  Achei , per  maestro  Fi- 
loperoene  : fu  ambasciatore  al  re  d’Egitto  , capitano  della  cavalleria  achea  a favore  dei 
Romani  contro  Filippo,  poi  di  Tolomeo  Filometore  contro  il  re  di  Siria.  Deportato  a 
Roma  fra  i mille  traditi  da  Callicrate  e dalla  slealUA  romana,  col  merito  suo  si  acquistò 
il  favore  degli  Scipioni,  che  tendevano  ad  ingentilire  la  patria  colle  arti  greche  ; ed  egli 
sles.sn  narra  (17)  con  quanta  finezza  seppe  rendersi  cliente  e amico  di  Emiliano , della 
cui  protezione  si  valse  per  vantaggiare  i compagni  d'infortunio,  e indurre  per  suo  mezzo 
liatone  censore  a consigliare  il  rimando  degli  esuli. 

Venuto  allora  in  Grecia , esortava  i suoi  alla  pace , a non  tentare  improvidi  movi- 
menti che  peggiorassero  la  loro  situazione  , e rispettare  i Romani  che  troppo  li  supera- 
vano di  forza.  UaH’Africa,  dove  seguiva  Scipione,  vola  alla  presa  Corinto,  per  mitigarne, 
quanto  potesse,  la  sorte  ; ricusa  arricchirsi  colle  spoglie  de’  suoi  compatrioti  ; giova  di 
consigli  Scipione,  col  cui  ajuto  viaggia  alla  Bretagna,  in  Egitto,  sulla  rosta  occi- 
dentale dell’Africa  sino  al  quinto  parallelo  boreale  , ove  oggi  diciamo  Costa  della 
Guinea  ; poi  quando  Emiliano  fu  ucciso,  egli  ritirossi  in  patria,  ove  morì  di  otlantadue 
,'uini. 

Cominciò  la  storia  generale  de’  suoi  tempi  dalla  olimpiade  cxl  ('2:20  avanti  Cristo) 
in  cui  la  guerra  delle  l.,eghe  mescolò,  dic’egli,  gl’interessi  d’Asia  e d’Europa  che  prima 
erano  isolati , e la  trasse  fino  alla  cLVitt  (140  avanti  Cristo).  De’  quaranU  libri  solo  i 


(17)  — La  Doslra  corriipotidenza  avea  princi* 
piato  dai  ragionumcnU  sui  libri  ch>i  lui  pre- 
stava. Questa  unione  di  cuore  crasi  già  streUa 
ai(}uanlOt  quando  i (>rcci  cbl-iniati  a Homa  fu* 
reno  in  varie  città  dispersi.  Allora  1 due  figliuoli 
di  Pa>iu  Ffnilio,  Fabio  e Publio  Scipione,  rtcble* 
scr»  slantcmcnte  al  pretore  che  lo  potessi  restar 
con  loro,  e rottfonero.  Menlr'io  slava  in  Itocna, 
ima  «ingoiare  avventura  giovò  assai  a stringere 
la  nostra  amiciiia.  l'n  gioniu,  mentre  Fabio  an- 
dava verso  il  fòro , ed  io  e Scipione  passeggia- 
vamo In  altra  parlo,  questo  giovine  Homano  in 
aria  amorevole  e dolce,  ed  arrossendo  alquanto, 
meco  si  dolse  ebe,  stando  io  a mensa  col  suo  fra- 
tello e con  lui , sempre  a Fabio  volgessi  il  di- 
scorso, non  mai  a lui  : Htn  cono«ro,  soggiunte, 
eht  questa  votlra  ireddeita  noset  daU'opinione  in 
riti  siete  VOI  pure^  romr  tuiti  i nostri  coHcHUttiini, 
•’h'lo  sia  nn  (rasruroto,  di  ntun  gmio  per  le  scienze 
che  al  presétsie  fioriscono  in  Homo  : pei  che  non  mi 
redotio  tipplicormi  agl'  toerci^  del  (Òro,  ni  rof- 
germi  oU'eloqumza.  .Va  romr,  raro  Polibio^  come 
jtolrei  in  furio.*  Mi  si  di-e  eontinuaminle,  che  dalla 
famiglia  degli  Scipioni  non  s'o'-petta  già  un  oia- 
tore^  PI*  ua  generale.  Vi  eo»fesso  che  Ux  vostra 
freddezza  miaUUgge  of  eaore. 

• Io  restai  nieraviglialo  a un  discorso,  quale 
non  mi  atlendeàa  da  un  giovinoUo  di  diclnt- 
t*unni;  e,  Dt  grazia^  gli  dissi,  coro  Scipione.,  non 
vogliate  ni  pensare  ni  dire  che,  se  io  continemcnlc 


rivolgo  il  discorso  n vostro  fralellOt  ciò  nasca  da 
mancanza  di  stima  ch'io  abbia  per  voi.  Egli  è pri- 
mogenito , rpperciò  nelle  coni'ersazhni  a lui  mi 
volgo  sempre  anziché  a voi:  e ancora  perché  mi 
i noto  che  ovete  amendne  i medesimi  sentimenti. 
Ma  io  non  posso  non  romploceroti  di  vedere  che 
voi  par  conoscelc  che  a uno  Scipione  mal  si  con- 
viene ('esser  infingardo.  E ben  si  vede  come  i t'o- 
strì  sentimenti  siano  superiori  a quei  dH  vulgo. 
Quanto  a me,  io  tutto  sinrcramenle  mi  affi  o al  ro- 
stro servizio.  Se  mi  credete  opportuno  a condurvi 
ad  im  trnor  di  vita  degna  del  vostro  grnn  nome, 
potete  di  me  disporre  come  vi  piare.  Quanto  aUt 
scienze,  alte  quali  rf  vaio  inrlinato,  voi  trotxreti 
bastcvoli  ajuti  in  qutl  gran  numero  di  dotti  rhs 
o^n/ <;iorMo  ci  vengono  dalla  Crtrin.  Ma  />rf  me- 
stiere detta  guerra,  di  cui  varreste  essere  iAtmito, 
penso  poteiTi  io  stesso  esservi  pài  ntile  sT agni  altro, 
• Scipii'ne  allora,  le  mani  mie  stringendo  tra 
le  su»*,  E quando,  di^sr,  vedrò  io  quel  di  felice  in 
cui,  Ubero  da  ogui  ultra  impegno,  e standomi  sem- 
pre al  fianco,  voi  potrete  appiccarvi  iHisrameste  a 
foritiariHi  tu  spirilo  ed  il  morr?  4Uora  mi  crederà 
degno  de'  miei  maggiori,  l>'ailoru  non  seppe  più 
staccarsi  da  ine  ; li  suo  maggior  piacere  era  sUr»i 
meco;  e l diversi  afTiri  ne’  quali  t!  trovammo 
insieme , non  fecero  che  slrlugn^e  ì nodi  deila 
nostra  amicizia  : egli  mi  rispettava  come  padre» 
io  l'amava  non  altrimenti  che  figliuolo  ■.  Lib. 
min.  9 fO. 
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cinque  primi  avanzarono  interi  ; molti  pezzi  degli  altri  sono  dovuti  aU'imperatore  Co> 
stantino  Porfìrogenilo,  il  quale,  fra  gli  estratti  di  scrittori  politici,  ne  inserì  lunghi  brani. 
Delle  varie  altre  opere  sue,  nulla.  , I 

L'esiglio  il  presenò  dal  contagio  de’  retori  : abbandonò  le  parlato  e le  esercitazioni 
puramente  di  arte  , sebbene  nella  forma  non  trapassi  i suoi  contemporanei , scrìvendo 
per  lo  piò  inelegante , inforestierato  e scarso  di  gusto:  non  ha  l'artifizio  epico  di  Kro> 
doto,  non  la  grazia  di  Senofonte,  non  la  robustezza  di  Tucidide  : negletto  ed  energico,  io 

10  vorrei  paragonare  a Machiavelli.  Severo  cogli  storici  precedenti,  scrive  per  gente  di 
guerra  e di  Stato,  onde  frequentissime  digressioni  a proposito  o no.  Non  predilige  una 
più  che  l'altra  forma  di  governo;  e conoscendo  per  na.scita  una  patria  che  decadeva,  per 
adozione  una  che  ingigantiva,  misura  i progressi  di  questa  coll'esperienza  di  quella,  unico 
in  ciò  nel  suo  secolo,  primo  fra  tutti  gli  storici.  Abbandona  le  superstizioni  de’ suoi  pre- 
decessori, nò  gran  caso  mostra  fare  degli  Dei  popolari  ; e forse  il  titofo  di  prammatica  che 
egli  diede  alla  sua  storia,  e che  si  variamente  fu  interpretato,  non  esprime  se  non  istoria 
positiva,  giacché  abbandonandole  favole,  cerca  isoli  fatti  e quella  verità,  che,  al  dir  suo, 
è per  la  storia  ciò  che  gli  occhi  per  un  animale.  Visitò  ì luoghi,  di  cui  voleva  narrare  gli 
eventi,  • giacché  tale  diligenza  richiedono  i tempi  odierni  > (18)  ; e le  descrizioni,  di  cui 
traricchl  il  suo  racconto,  spirano  tutta  la  vivezza  di  chi  vide  la  scena  degli  awvenimenti. 
Nè  vi  stanno  esse  a pigione , come  in  tanti  suoi  imitatori , ma  oltre  i riposi  che  recano 
all’animo  fra  gli  assidui  combattimenti , danno  spicco  ai  gruppi  storici , e determinano 
meglio  la  natura  de'  fatti  e la  disposizione  delle  battaglie,  nel  descrivere  le  quali  sì  co- 
nosce l’amico  del  gran  guerriero,  guerriero  egli  stesso. 

Seppe  il  latino,  frugò  nelle  anticaglie  de’  Romani,  fin  a conoscere  monumenti  igno- 
rati da  loro  ; e della  costituzione  di  quella  mirabile  città  ne  informa  meglio  de’  Romani 
stessi,  perchè  non,  come  loro,  suppone  conosciute  troppe  cose;  quantunque  poi,  per  vero 
dire,  non  ne  abbia  scorto  che  l’esteriorità.  Non  gli  basta  attribuire  l'ingrandimento  di 
Roma  alla  fortuna,  parola  o fiacca  o insensata,  ma  l'.ascrive  al  patriotismo,  al  genio  de’ 
legislatori,  ponendola  costituzione  di  Roma  superiore  a quelle  di  Sparta  e di  Rartagine; 
e dicendo  che,  a petto  di  quella,  la  repubblica  di  Platone  è una  statua  accanto  ad  un 
uomo  vivo  e senziente. 

Al  tempo  suo  era  cresciuto  il  corredo  delle  storiche  nozioni  ; erano  sorte  e scadute 
abbastanza  città  e regni,  sicché  uno  potesse  dedurne  canoni  generali.  Il  fece  Polibio'  e 
primo  applicò  le  teoriche  filosofiche  alla  storia.  Secondo  lui,  la  vista  d’iin  atto  d’ingra- 
titudine diede  le  prime  nozioni  del  dovere  ; la  vista  d’un  atto  generoso  o d’un  vile  ispirò 
quelle  d'onore  c di  vergogna.  Per  riconoscenza  si  concede  ad  uno  il  primato  : ma  la  mo- 
narchia degenera  presto  in  tirannide,  da  questa  sono  prodotte  le  cospirazioni,  dalle  co- 
spirazioni le  aristocrazie,  che  poi  degenerano  in  demagogia  ed  anarchia,  finché  rinasce 

11  governo  di  un  solo  ; circolo  fatale,  dove  non  può  prefiggersi  il  tempo,  ma  è inevitabile 
la  successione. 

Voi  sentite  com’egli  si  scosti  dai  Platonici  e dai  migliori  filosofi,  ponendo  le  idee  del 
vizio  e della  virtù  come  nate  daH’espcrienza,  e quindi  mutabili  e spoglie  di  sanzione.  Ma 
se  il  vedere  un  atto  turpe  o virtuoso  eccita  ribrezzo  o piacere,  v’é  dunque  già  in  noi  una 
idea  della  virtù,  un  potere  della  coscienza:  e questi  donde  gli  abbiamo? 

Gli  storici  fin  allora  s’ erano  mostrati  devoti,  non  che  religiosi  : e in  Erodoto  gli  Dei 
intervengono  ai  (htti  degli  uomini,  non  meno  che  quelli  d’Omero  alle  battaglie  ; in  Tuci- 
dide ogni  cosa  va  per  oracoli  ed  augurj  ; Senofonte  rinfoca  continuamente  aU’amore  de- 
gli Dei  l’amor  suo  per  gli  uomini.  Alla  scuola  d’ Alessandria  però  già  altri  aveano  por- 
tato l'ateismo  nella  storia , derìdendo  ogni  convinzione,  ogni  sacrifizio , e rendendo  più 
atroce  rerapìet.à  col  metterla  a contatto  coi  dolori  deH’uraanità.  Ora  Polibio , non  che 

Ita)  Uh.  ».  IO. 
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smeUere  le  superstizioni  de' suoi  antecessori,  esclude  l'idea  della  Providenza  (Ì9|,  sup- 
pone un  bel  trovato  d'uomini  accorti  le  opinioni  intorno  agli  Dei  e le  retribozioBi  po- 
stume : dopo  il  che  non  so  cosa  signilichi  quel  potere  della  coscienza,  ch'egli  dice  sedera 
in  petto  di  tolti , accusatore  più  formidabile  d'ogni  altro.  Se  reggono  le  sue  teoriche  , 
deve  scomparire  dagli  umani  eventi  ogni  idea  d'armonia,  di  causa  finale  ; e Bruto,  leg- 
gendo Polibio  prima  d'uccidersi,  esclamerà  a ragione  che  la  virtù  è un  sogno. 

Laidana  d'imparzialiiii  Polibio,  il  quale  seppe  schermirsi  dall'entusiasmo  per  Roma, 
dire  qualche  verità  alle  inusate  orecchie  del  vincitore,  e intimargli  che  iniquamente  avea 
rapito  i capolavori  di  Corinto,  e che  la  città  meglio  sarebbesi  ornata  col  disinteresse  e 
colla  magnanimità.  Cool'essiamo  però  die  iicppur  egli , nel  freddo  e calcolato  suo  rac- 
conto, si  scevera  sempre  da  quella  cosi  comune  e cosi  funesta  simpatia  per  la  prosperità 
dell’evento.  Le  cortesie  usategli  dagli  Scipioni  turharongli  talvolta  la  veduta;  e attonito 
della  loro  urbanità  e delle  domestiche  virtù,  non  s’accorse  che  i Romani  erano  violenti 
ed  astuti.  Quando  gli  Achei  opprimono  i generosi  tentamenti  di  Cleomene,  Polibio  par- 
teggia per  loro  : contro  loro,  quando  i Romani  li  sconliggono,  1 Romani  si  fanno  conse- 
gnare dal  re  d'IIgitto  uno  sciagurato,  il  quale  tenta  sottrarsi  colla  fuga  ; c Polibio  rim- 
brotta e insulta  il  tradito  ; dà  colpa  allo  storico  Filarca  di  mostrare  compassione  ad  Ari- 
stomaco  tiranno  d’Argo,  precipitato  in  mare  da  Antigono  ed  Arato  ; e fa  l’apologià  dì 
questi,  e della  crudeltà  degli  Achei  verso  .Manlinea.  Parteggia  sempre  pei  Cartaginesi 
nella  guerra  contro  i meTcenaTj  : poi  quand’essi  soccombono  alla  fortuna  romana,  ritrae 
come  un  re  da  scena  queU'Asdnibale  dalla  pancia  grossa , dal  viso  rubicondo,  che  sos- 
tenne l’assedio  di  Cartagine , e al  quale  per  essere  un  eroe  non  mancò  che  la  perseve- 
l'anza  tinaie. 

Troppo  poca  cosa  nello  storico  è l'arte  ; e la  posterità  gli  chiede  conto  de’  suoi  sen- 
timenti, delle  idee  che  il  dominarono,  e che  tra  gli  uomini  diffuse. 


CAPITOLO  XVIII. 

Arti  e scienze. 


' In  tempo  di  tante  guerre,  l’arte  militare  fece  grandi  progressi,  e già  vedemmo  (pa- 
Mecctnicagina  683)  come  nuove  stupende  macchine  fossero  inventale  per  difendere  ed  espugnare 
le  città.  Anche  in  altri  lavori  troviamo  esercitalo  il  talento  meccanico.  Alla  coronazione 
di  Tolomeo  Fiiopatore,  una  statua  colossale,  lìgurante  la  nudrìce  di  Jaco,  alzassi,  sparse 
latte  da  un  vaso  d’oro  , poi  di  nuovo  si  assise.  A questo  Tolomeo  Cerone  II  mandò  un 
vascello  a venti  ordini  di  remi , fabbricato  da  Archia  di  Corinto , che  superava  ogni  co- 
struzione egizia  per  agilità  e per  ingegnoso  meccanismo.  Per  esso  fu  tagliato  suH’Etoa 


(19)  Ub.  Ti.  5(>:  — Ciò  che  recasi  «J  onU 
gli  altri  uomini,  pnrmi  con.Ho1itÌi  le  ro.«e 
dei  Komani:  dico  lo  .«tcntpolo  nelle  cose  divine. 
Ché  <tursta  paiie  e premo  di  loro  tanto  messa 
In  pompa , ed  introdotU  nt'llf  aiioni  private 
delia  vita  e De'  pubblici  affari , che  nulla  più. 
Di  che  molti  stupiranno,  ma  io  credo,  essi  il 
facciano  in  geo/ia  del  vulgo.  Che  se  povsibii 
fosse  di  comporre  una  repubblica  d'uomini  savj, 
forM  Don  sarebbe  necess^trio  un  tal  ordine;  ma 
poiclie  la  molUUidine  e leggu‘ra  e piena  di  vo> 
glie  iliecile,  irrigioncvule  nell'ira  e pronta  alla 
violenta,  nulla  rimane  per  rontmerla  che  ter- 
rori occulti  e sifaltc  Iragicltc  lllusinot.  (Quindi 
bauDO  gii  auliebi,  per  ozio  avvhu,  uon  temerà* 


riamente  nè  a caso  inlroduUe  colali  opinioni 
chea  gli  Dei  e le  pene  deU'infernoj  siid>cne  le 
b.inno  molto  più  temerariamente  e senza  ra- 
gione sbandite  i moderni,  bnonde.  n tacer  altri, 
quelli  che  presso  i Greci  amminislmno  i danari 
pubblici , ove  un  Uiculo  solo  venga  loro  affi- 
dato qu.vnd’anche  aliNsoo  dieci  risrontrnturì  , 
aUrellauli  sigilli,  c due  Unti  leslimonj,  non  pos- 
sono serìtar  fetic.  Mn  1 Romani  nel  magistraU  e 
nelle  ofnlMtcene  maDegsIaoo  mollo  danaro,  e 
sotto  la  fede  del  solo  giuramento  ntservano  ciò 
che  prescrive  il  dovere:  e mentre  fra  le  altro 
nn;ionÌ  r.iro  è chi  astenga  le  mani  dal  pubblici 
averi , presso  I li;  mani  di  rado  inconlroot  tale 
delitto  A. 
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tiuito  legniime  qnantn  bastereliln*  a far  sessanta  tfaii'é  : poi  per  Atirabln  si  trasse  in  mare 
la  sola  metà  inièriore.  ijuimii  vi  si  sopnippose  il  resto.  .Arrivò  feliccmenle  da  Siracusa  in 
KjnUo,  ove  reme  una  meravijrlia  iid  paese  die  tante  ne  diiuileva , fu  fatto  entrare  nel 
Nilo.  V avevano  splendide  eamere  ron  li"enta  tavole  da  i|iialtro  persone  iTiTsiixXtvo'.); 
il  pavimento  a tarsia  rappresentante  la  ;?ueiTa  di  TrOja;  pliinetli  di  voluttà,  solati  di 
agate  e altre  pietre  di  Sicilia  ; gallerie  di  quadri , semlerie  -,  magazzini , elicine  , forno  , 
orologio  ; passeggio  con  giaivlino.  Archimeiie  di  cui  era  disegno  , e die  foise  invenui  a 
qaell'uopo  le  taglie  e la  vile  perpetua,  v'aggiunse  un  appareedi'io  da  guerra,  cingendola 
d'una  specie  di  mura,  con  macelline  che  lanciavano  travi  lunghe  venti  piedi,  e sassi  pe- 
santi cenventieinque  libbre,  alla  distanza  di  cenventicinque  passi  fi). 

J-M  Archiroedeé  unodi  quei  nomi  che  s'improntano  aperpetuilà  nella  storia  delle  scienze, 
facendole  progredire  ; e Leibniz  ebbe  a dire  che,  a dii  ben  l'intende,  poco  resterà  ad 
ammirare  nei  moderni  (i).  Per  valutarne  esattamente  il  merito,  converrebbe  accertare 
quel  che  prima  di  lui  si  sapeva,  giacchi  le  lettere  ontresso  accompagnava  i varj  suoi 
libri , attesterebbero  che  molte  cose  c'  non  avesse  inventale,  ma  appi-ese.  Ad  ogni 
modo  le  teoriche  sue  sono  oggi  ancora  il  fondamento  dei  melodi  per  misurare  gli  spazj 
terminati  da  linee  o da  superficie  curve,  e la  relazione  loro  ron  figure  e piani  rettilinei. 
A lui  andiamo  riconoscenti  del  rapporto  approssimativo  fra  il  diametro  e la  periferia  del 
circolo:  in  due  maniere  alì'allo  indipendenti  trovò  la  quadratura  della  parabola:  nel 
trattalo  sulle  spirali  s'elevò  a considerazioni  più  ardue,  conducendo  le  tangenti  e misu- 
rando le  aree  di  quelle  curve  che  oggi  riguardiamo  come  trascendenti  ; al  che  egli  ar- 
rivò con  metodi  cosi  arguti  e spinosi,  rbe  l'astronomo  Bouliaii  attestava  di  non  rom- 
prenden’i  nulla,  e Vieti  l’accusava  di  falso,  sinché  il  calcolo  difl'erenziale  e l'integrale 
ebbero  provala  l'esattezza  dei  risultamenli. 

Non  solo  dimostrò  che  in  ogni  sistema  di  corpi  esiste  un  centro  di  sforzo  e di  gra- 
vità, ma  determinò  questo  centro  nel  parallelogrammo  e nel  triangolo,  col  che  ridusse 
nel  dominio  della  meccanica  razionale  tutti  i problemi  relativi  all  equilibrio  dei  solidi 
pesanti  ; scoperse  il  rapporto  fra  il  cilindro  e la  sfera,  dimostrando  che  la  superficie 


(I)  Cosi  narra  Alcnpo  f'v.  IO);  ma  il  Mootucla 
hgtfll.i  tra  le  favole  un  lai  racconto.  — Que*  che 

• conoscono  |dicVgl<)  quanta  parte  di  potenza 
■ tOl^^  Io  sfregameiilo  in  qualsiasi  macchina , 

• giudicheranno  esser  questa  una  fìnzione.  E 
« inoltre  un  principio  della  meccanica , che 
« quanto  guadagnasi  in  forza  ^ allrettanto  per- 

• desi  iti  velocità,  quindi  se  una  macchina  pone 
« rutìuju  in  Istato  di  far  egli  solo  ciò  che  cento 

• colle  naturali  loro  for/c  a\re!d>ero  fallo,  c^ti 

• il  farà  cento  volle  più  leiilamcnte.  Sarebbe 
« ad  Archimede  bisognalo  tempo  troppo  nota- 

• bile  per  far  avanzare  sensibilmente  peso  sì 
« enorme  • . 

Coa  nave  a venti  ordini  sovrapposti  di  remi, 
anzi  tin  a quaronta  compera  quella  di  Tolomeo 
Fiiopalure.  dovrebbe  avere  il  bordo  di  tale  al- 
tezza, di  sì  smUuruU  lunghezza  i remi,  che  ogni 
ragione  la  rifiuta.  l>a  nave  di  Tolomeo,  tioox* 
piaovTs^v,  aveva  di  vivo  M piedi  e mezzo  : come 
mal  ripartire  in  esH  quaranta  Ilio  di  remi? 
quand'anche  si  potesse  Immaginare  movlblle  ufl 
ri’mo  si  lungo,  da  toccare  l'acqua  stando  nella 
fila  superiore  ^ che  non  avrebbe  dovuto  esser 
minore  di  300  piedi.  Si  dovette  dunque  cercare 
una  spiagaziooc  alquanto  più  naturale  della  co- 
mune ; e parve  quel  numero  indicasse,  non  gU 


ordini  del  remi,  ma  quello  del  remiganti;  talché 
le  voci  «txooTtpt;,  Tptxxc^twe;,  TtevosiutooTtst; 
indichino  che  si  voleuno  venti,  trenti,  qua- 
ranta uomini  per  lanciare  il  remo  deU'ordlne 
più  allo.  Quesfor.llnp  chiamav.nsi  ikrannm^  me- 
HhjHgum  il  medio,  e thahmui  il  più  vicino  al- 
l'acqua. 

Nella  TaUiea  dclt'lmporatorc  Leone  si  legge: 
— F»cci»iisi  grandi  triremi , capaci  di  duceolo 

• uomini  ; cinquanta  dei  quali  saranno  posti  nel 
« talamo,  gli  aliti  stando  di  sopra  respingeranno 

• il  ohmico  ■.  Ecco  dunque  una  trireme  <li  due 
palchi  ; lo  che  lascia  credere  maggiormente  che 
traesse  quel  nome  dallo  sUrvi  tre  uomini  per 
ciascun  remo.  Nella  nave  di  Tolomeo,  suppo- 
nendo cinquanta  remi,  come  In  questa  di  Leone, 
si  pungano  dieci  uomini  per  remo  nei  talamo, 
trenta  nel  tneàtojiigitn^  quaranta  nel  superiore, 
e si  avranno  quattromila  delia  ciurma  di  essa 
lesterufonUro,  e i remi  più  lunghi  potranno  es- 
sere di  47  piedi.  Fors'anche  I rerat,  invece  d'es- 
sere distribuiti  egualmente  per  tutto  II  bcmk>, 
erano  dislrihuili  a banchi  di  due  o di  tre  o di 
quattro. 

(2)  Qui  t^rchimedem  intelligit^rtecntìorutH  sum* 

morum  virorum  inrenta  porctais  mirahitm'. 
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dì  questa  eguaglia  la  convessa  del  cilindro  circoscrìtto,  il  quale  oggi  ancora  t H pid 
elegante  teorema  della  geometria  elementare  ; e tanto  egli  medesimo  sene  compiacque, 
che  volle  queste  due  figure  scolpite  sul  suo  cippo  funecco,  come  Giacomo  Bernoulli  vi 
volea  scolpita  la  spirale  logarìtmica,  col  motto  Eaiem  mutala  returgo. 

L'Arenaria  sua  parrebbe  nulla  meglio  che  un  giocherello  di  curiosità,  mirando  a 
confutare  chi  diceva  che  nessun  numero,  per  quanto  grande,  basterebbe  ad  esprìmere 
la  quantità  delle  arene  delle  spiaggìe  ; pure  Archimede  dando  la  formazione  d'una  pro- 
gressione numerica,  per  la  quale  eqirimere  non  solo  i granelli  contenuti  in  un  globo  del 
volume  del  nostro,  ma  quelli  eziandìo  d'una  sfera  eguale  a quella  sulla  cui  superficie 
allora  supponevansi  attaccate  le  stelle  fisse,  precisò  le  idee  che  si  avevano  intorno  al  si- 
stema del  mondo,  e applicò  il  calcolo  a conoscere  il  diametro  del  sole.  Ove  piace  il  ve- 
dere come  quel  genio  lottasse  colPimperfezìone  deirarìtmetìca  greca,  a cui  mancavano 
figure  per  esprìmere  di  là  dai  cento  milioni  (3).  É anche  probabile  che  sia  dovuta  a lui 
la  prima  idea  della  refrazione  astronomica,  c le  più  antiche  ricerche  sulle  equazioni 
indeterminate  (A). 

Volendo  Cerone  li  di  Siracusa  chiarirsi  se,  nel  fondere  la  sua  corona,  l'orafo  avesse 
impiota  veramente  la  quantità  d'oro  somministratagli,  propose  ad  Archimede  di  trovar 
il  modo  per  conoscere  la  proporzione  della  lega.  E Archimede  vi  pensava  di  continuo. 


(S)  Questo  pnrffli  basti  contro  chi  pretese  co* 
posressero  il  sistema  numerico  itMliano,  ove  i 
oumeri  acquislauo  un  valore  di  posiziono.  Ta* 
)uno  credette  trovarvi  la  prima  idea  del  loga- 
ritmi. Delambrc  dlmosln')  che  Archimede  nè 
Euclide  pensarono  alla  trigonometria  rettilinea, 
oè  alla  sferica.  Vedasi  una  memoria  di  Delamttre 
suirarilmetlca  de'  Greci,  in  calce  alla  traduzione 
francese  di  Pevrsrd  delle  opere  UMrchimede.  Pa- 
rigi 1808.  2 vói.  in-g". 

iNel  JUiUi  ffiorioKUM  di  Plauto  si  leggono  questi 
versi: 

Peelut  digitispuUai;  cor,  credo,  evocaturut  est  forai’ 
Bere  autem  airorUt  risii*:  Uwro  in  femore  haM  f<r- 
tvioi  manum. 

Dexfera  Higiiis  rolione  computai,  feriev*  femur 
Dexlerum:  ita,  uthemeuier  quod  farlo  opu*  est, 
wgre  suppetit. 

CDncrr|Mil/  àigitis:  /o6om/;  crebro  commK/A/f/a/ia. 
Eecere  autem  capite  mutai:  non  piaeet  quod  repperH. 
Quidquid  est,  incoctum  non  expromlt,  berne  eoetum 

dabit. 

Bere  autem  <rdlfieal:  rniumnam  in  mento  suffutsit 

suo. 

Atto  Ih  se.  2. 

Da  qui  appare  un  metodo  che  gli  antichi  ave* 
vanit  d'esprimere  1 numeri  per  via  di  movimenti 
della  mano  e delle  dita.  Reda  ha  tm'opera  De 
loquela  per  geslunt  digiiontm  , che  dice:  Beieret 
cum  derem  mlllia  significabant , medium  peetorì 
liH'am  npinam  admovebant,  digilisod  roUum  ere. 
c/ù;  rtim  viginti  mitUa,  eadem  menu  prona  et  in* 
men  ererta,  ])OÌUeem  ad  eartilaginem  mtdli  pretori* 
adtigebant:cuìHquadraginia  miiUa,  eamdem  in  um» 
bilico  erectam  supinabant:  cum  quinqunginta  mil- 
Ha,  ejusdem  prona  et  ereelfp  polUcem  umbitico  op* 
pUcabanl;  cum  sepluaghila  millia, eamdem  rupinam 
femori  ifrm  leet'o  imponebant;  cum  octoginta  miì- 
Ua,  eamdem  pronam  femori  admorebant. 


A questo  modo  di  numerare  allude  Oolntillano 
dicendo  : i\am  gestum  poculum  poseemUt  ami  ver* 
bera  minontis,  ani  numerum  quingenlorum  fiexo 
poUiee  efficienti*,  ne  in  ruiHris  quidem  vidi.  Instit. 
orai.  II.  5. 

1 numeri  di  sotto  del  400  si  esprimevano  con 
flessioni  e movimenti  della  sinistre;  quei  di  so* 
pra,  colla  destra:  siccome  appare  dal  seguente 
epigramma  dvirAntoIogia: 

*h  oóoi  àdpT.oftex  iX«9CU  :?X|ev.  r,  yr,^\.  Xaìx 
^tórt^v  oip^xuivr.. 


(4)  Teone  d'Alessandrla  nel  Commento  attri- 
buisce ad  Archimede  nella  Catoplrica  la  scoperta 
della  rofraalonc  che  provano  i raggi  passando 
pel  fluido,  e per  cui  fanno  all'occhio  un  angolo 
più  grande.  Ideler,  nel  commenta  snlla  Meteo* 
rologia  d'Arl.slotele,  uni  i pa^si  relativi  alla  Ca- 
toplrica d' Archimede.  Che  questi  s'occupa.sse 
d'analisi  indeterminata , può  indicarlo  II  pro- 
blema in  versi,  scoperto  da  (.essing  e stvmpnto 
nel  Zur  Geachichfe  und  Utteratur.  Rrunswik  1775. 
Ma  già  prima  i Pitagorici  facevano  ricerche  sui 
triangoli  rellangoli  aritmetici  (secondo  Proclo 
sulla  proposizione  47*  del  i libro  d'Euclide);  e 
la  formola  di  cui  valeansi  per  formare  una  Infi- 
nità di  triangoli  sifatU,  può  esprimersi  algebri- 
camente: 


Platone  determinava  in  numerii  triangoli  rt^- 
langoU  con  un  metodo  che  può  esser  espresso 
daU'equazloDe: 


Vedi  anche  Lini , Histoire  dee  iciemeat  wmtk4* 
matiqve»  en  Italie.  Parigi  1858. 
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fiDchè  ool  gettarsi  in  un  bagno,  gli  brillò  agli  occhi  la  prima  idea  del  pe>o  specifico  (5). 
Vera  e n«  che  sia  U storiella,  torna  ad  Arcliinicdc  il  merito  d'aver  inventala  e,  perfezio- 
nata l'idroatatica  ; scopri  che  ogni  particella  d’im  iluido  è premuta  da  una  colonna  del 
fluido  stesso  sovrappostole  verticalmente  ; e che  la  parte  più  compressa  respìnge  la  meno. 
Assodato  il  qual  vero  dall’esperienza,  vide  che  un  fluido  pesante  verso  il  centro  del  globo, 
deve  riuscire  di  superficie  sferica  ; che  un  solido  pesante  come  un  egual  volume  di  li- 
quido, si  sommergerà,  mentre  ne  emergeranno  in  parte  i più  leggieri  : dal  che  dedus.se 
rettamente,  che  i corpi  somroei'si  sono  risospinti  con  una  forza  rappresentata  dalla  dif- 
ferenza tra  il  loro  peso  e quello  d'un  volume  eguale  di  fluido  ; e che  ogni  solido  immerso 
perde  tanto  di  gravità,  quanto  pesa  il  volume  di  acqua  che  sposta  : vero  fondamento 
dell'idrostatica. 

Progredendo,  accertò  che  i corpi  sospìnti  da  un  fluido,  salgono  per  la  perpendicolare 
che  passa  pel  loro  centro  di  gravità  ; onde  colla  geomclria  potè  determinare  qual  figura 
meglio  convenga  a' galleggianti,  affinchè  inclinati  si  raddrizzino:  principio  fond, amentale 
nella  costruzione  de’  vascelli,  che  liidero  e Boiigucr  ampliarono,  ma  che  sta  ancora  in- 
tero qual  lo  pose  il  grande  Siciliano. 

A lui  pure  son  dovute  le  prime  nozioni  scientifiche  intorno  alla  barologia,  almeno 
dei  solidi  ; giacché,  generalizzando  1’os.servazionc  volgare,  egli  stabilì  che  lo  sforzo  sta- 
tico prodotto  in  un  corpo  dalla  sua  gravità,  o vogliam  dire  il  suo  peso,  dipende  dal  vo- 
lume, non  dalla  forma  della  superfìcie  : nozione  che  oggi  deve  parerci  semplicissima,  e 
che  pure  fu  il  germe  d'uoa  proposizione  capitale  che  ebbe  compimento  solo  alla  fine  del 
secolo  pas.sato  ; cio<^  che  il  peso,  non  solo  è indipendente  dalla  l’orma  e dalle  dimensioni 
d’un  corpo,  ma  anche  dal  modo  onde  le  sue  molecole  sono  aggregate.  Poco  dipoi,  la 
scuola  d'Alessandria  vide  quel  ch’era  sfuggilo  ad  Archimede,  cioè  che  il  peso  non  si  di- 
rige in  modo  costante,  ma  segue  la  normale  alla  supcrfiric  del  globo  : scoperta  essen- 
ziale, dovuta  all’astronomia,  che  sola  offriva  i termini  dì  confronto  per  misurare  la  di- 
vergenza dalla  verticale. 

Quaranta  invenzioni  meccaniche  attribuiva  ad  Archimede  l’antichità  ; la  teorica  del 
piano  inclinato,  i sistemi  delle  carrucole,  una  macchina  per  vuotare  la  sentina  delle  navi, 
la  vite  perpetua  e l’inclinata,  ili  cui  si  valsero  gli  Egiziani  per  riversare  le  acque  rimaste 
dopo  gli  allagamenti  del  Nilo.  Costruì  pure  una  sfera  die  rappresentava  i moti  degli 
astri  ((>),  e foce  meravigliare  non  poco  Cerone  quando  gli  disse  che.  datogli  un  punto 
d’appoggio,  sposterebbe  c cielo  c lena  (7).  Siccome  però  egli  cercava  la  verjlà  per  se- 


(3)  Noi  però  dicemmo  (p  a s.  581,  582)  come 
f(ià  i^afesue  accennala  Aristolele. 

|8)  /upiUr  in  parfi)  cum  eentfre/ a/hera  tUro, 
Jhsì/,  tt  ad  tuptro»  talia  rtrìta  dtdit: 

Hutxln*  morlalià  prmjrctso  pattnlia  ntra! 

Jam  neus  in  ftagiU  ludittir  or6«  foAcr. 

Jura  remmquf  Ugruiae  d forum 

Ee<*  tyracuÀÙis  tran*UiÌU  atit  senrr... 

Quid  folto  insonlem  tontlru  SoliHonen  miror  ? 
.€muln  naturtr  jmrva  reptrta  manujt. 

CLAODIAHO,  Utili,  r 

(7)  Va  ubi  eautistam,  rt  calum  trrrnmgut  mo* 
rfbo.  Se  è auo  quMto  molto  pre«lr>to^lÌ  da  Pappo, 
e*  non  ni  ricordò  del  velie.  Om,  per  himovere, 
non  che  il  ciclo,  la  terra,  si  ricbiede  una  icra 
tale,  che  quando  .\rchimcdc  avpM  potuto  cor- 
rerr  colla  v elocità  dHina  patii  da  cannone,  e fare 
quarantotto  Poca,  sU  sarebbero  siali  ne* 

cesaarj  44,963,540,000,000  d'.mnl  per  sollevare 
ijpnj^ena  un  pollice  la  terra.  Il  calcolo  è di  Per- 
foseoD. 


La  terra  é una  sfera  di  circa  10,000  eliilomelri 
di  circuito;  il  suo  volume  di  1080  miliardi  di 
miliardi  di  metri  cubici;  e se,  come  vuole  Maske- 
lyne,  pesi  4 l|2  volle  più  dell'acqua  , il  che  é 
meno  del  vero,  il  peso  tolale  sarebbe  4860  mi- 
liord  di  miliardi  di  tonnellate  da  mille  chilo- 
praroml  ciascuna.  Suppongasi  una  leva  senza 
peso,  capace  d^una  resistenza  IndeRnlla,  mobile 
allorno  a un  punto  d'appoggio,  situato  in  modo 
die  il  braccio  più  piccolo , «i  mi  ò nit.iccala  la 
terra,  non  sia  lungo  die  un  metro;  e il  piò 
grande,  u cui  Tuomo  eserciterebbe  la  forza  di 
cinquanta  chilogrammi,  fosse  circa  5200  volte  ta 
distanza  dnlle  Metle  u noi  più  vidne,  che  si  sa 
esser  tale,  che  almeno  tre  anni  ricbiedonsi  per- 
ché la  luce  arrivi  da  esse  a noi:  vi  vorrebbero 
tremila  anni  per  muover  la  terra  di  una  milio- 
nesima parte  d’un  millimetro,  ftaslen-bbcro  sei 
diecimilionesimì  della  lungiie/za  delta  leva  e del 
tempo  sudflello,  sv  s'avesse  a vlncerr  soltanto 
la  forza  d’attrazione  fra  la  terra  e 11  sole  . non 
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stesila  pili  elio,  per  lo  applicazioni,  non  ci  lasciò  la  descrizione  delle  sue  ntaccliine  ; seb* 
liene  per  queste  abbia  acquistalo  la  popolarità,  la  quale  con  mira  die  alle  applicazioni. 

Nello  scienziato  .iniiniriamo  anrlie  riioinn.  Il  quale  amando  di  leiiiTa  amicizia  l'a- 
stroiiuinn  (.lonone,  quello  che  |Mse  in  cielo  la  chioma  di  liurenire,  non  temette  intentim- 
pcre  i freddi  calcoli  per  compianjrerlo  con  dorica  cravità  ; e in  uno  scritto  a Ihisiteo  chp 
sollecitava  da  lui  la  soluzione  d'alcuni  teoremi  intorno  alif  coclee,  rispose  allora  ; — In- 

• dugiai  (in  qua  a produrli  in  luce,  perchè  volli  che  alili,  destro  nelle  matematiche, 

• avessse  tempo  di  trovarli.  Se  Cononc  fosse  vissuto,  avrebbe  ben  egli  con  queste  ed 

• « altre  scoperte  dilatato  i confini  della  geometria,  rapace  com'era  e mirabilmente  in- 

<1  dustre  in  questa  scienza  •.  Cosi  in  certo  modo  fa  omaggio  all'ainico  delle  scoperte  sne 
stesse.  K in  un'altra  missiva  : — M'aveano  narrato  che  Cononr,  ultimo  amico  clic  mi 

• restasse,  era  morto  : sapevo  che  tu  eri  stretto  con  lui  d’amore,  e praticissimo  della 
« geometrìa.  Accorato  della  morte  di  persona  tanto  cara  e ricca  di  profonda  sagaeità 
« nelle  matematiche,  venni  nella  determinazione  di  mandare  a te,  romc  ad  un  altro  me 
« stesso,  un  teorema  di  geòmetria...  » (8). 

Del  suo  talento  meccanico  fece  anche  l’uso  migliore  die  uom  possa,  adoprandolo  a 
difesa  delia  patria.  Poiché  quando  i Itomani  assiniiavanoSiiacusa,  egli  praticò  ogni  arte 
|ier  ischermire  la  città  dalla  forza  materiale,  resa  invitta  dalla  disciplina.  Marcello  ado- 
perava tutta  la  maestria  di  guerra,  ma  al  punto  di  mettere  in  atto  le  macelline,  se  le 
vedeva  render  vane  con  sempre  nuovi  congegni,  e le  navi  or  affondale,  or  tratte  in  alto, 
or  capolevale;  sicché  |icr  disperato  volea  togliersi  dairinipiesa.  Con  s)ieccbi  ustorj, 
splendidissima  applicazione  della  teorica  della  luce,  Archimede  incendiava  di  lontano  le 
navi  rumane  f'J)  : ma  non  potè  salvare  la  sua  città  dai  Uadimeali.  Già  il  nemico  l'aveva 


calcolando  il  toniimenlo  di  tr.i.slaxìone  del  no- 
stro pianeta  nello  spazio. 

Al  modo  sic.ist»  Cartesio  avea  dello  che  gli  ba- 
starano  materia  e muvimeuto  per  la  costruzione 
di  luUo  il  mondo:  e ciò  odo  ripetere  con  lode 
da  certuni.  Non  s'accorgono  che  manca  una 
cosa  piì^  alla,  tutto  bordine  morale  e Inteltel- 
tuaio;  o rlTc  ('on  quegli  elcmenli  si  (a  una  mac> 
china,  non  un  mondo.  Insisto  su  ciò,  perché 
vedo  alcuni  andar  pre<*>  alla  precisa  espre'Sione 
di  alcune  sentenze,  che  l'analisi  mostra  fals 
me.  Cosi  sareht>e  tanto  preciso  ((uanto  falso  II 
dire  che  in  un  liiangolo  si  comprendano  tre  an* 
goli  retti.  Ai  conlrariu  v’ha  delle  verità  che  non 
soffrono  questa  stringhila  espressione;  buona  le- 
zione per  coloro  che  prelendnno  dare  a lutto  una 
certa  vette  geometrica,  allucinsinenlo  agrintel- 
leUì  superAciali  che  si  presimiono  profondi. 

(R)  Il  primo  india  prefazione  al  tr.allalo  delle 
il  secondo  in  quella  della  Quadratura  delle 
parahote. 

(D)  i>i  questo  fatto,  nessun.)  menzione  in  Poli- 
bio, Uvio,  Plutarct)  ; m.i  solo  in  Zonara  e Tzelze, 
storici  del  Basso  Impero,  che  alludono  a passi 
perduti  di  Dione  e Diodoro  Siculo.  Se  possa  farsi 
uno  specchio  late  da  incendiar  una  nave,  fu  di- 
scusso dagli  sciriiziali.  Parve  risolvere  la  que* 
slione  Buffon  coll'evperienza  , costruendo  uno 
specchio  di  ccnsesvanlotln  speerhietti  uulU  in 
modo  da  present  ire  ima  superlicie  cooves.sa, 
onde  come  in  una  lente  lutti  i raggi  del  sale  vi 
fossero  cnncentr.ìli  al  mezzo.  Con  questo  s‘in- 
ceodiù  una  tavola  grossa  di  abete  alla  distanza 


di  !50  piedi,  essendo  II  IO  aprile,  un'ora  ilopo 
mezzogiorno.  Si  aumenlsrono  gli  specchieili  fino 
a durenventiquallro,  ed  alia  distanza  di  piedi  A5 
vennero  fusi  de'  vasi  d'argento  in  olio  minuti; 
alla  dislan/a  di  2i.i0  piedi  si  fece  p.issar  un  bue, 
che  cadde  colpito. 

Qnnndo  Buffon  dle<1e  questa  spiegazione  dello 
specchio  d' Archimede,  non  conosceva  un  passo 
d'Iiidoro  da  Milelo,  che  al  tempo  di  nìustiniaoo 
scrisse  :rif{  p.r./^4vr,u.arwv.  In  uno  del 

qu.ittro  problemi  che  cl  avanzano  di  quest'o- 
pera, egli  si  propone  di  coslniir  una  macchina 
capare  di  accendere  coi  r^ggi  del  sole  una  ma- 
teria combustibile  fuori  della  portala  del  Uro. 
Trovando  impossibile  il  conseguir  ciò  cogli  spec- 
chi concavi,  dimostra  che  Archimede  potè  ar- 
dere i vaK’cUi  di  Marcello  metliante  l'unione  di 
molti  specchi  piani  esagoni.  Il  passo  cui  alludo, 
fu  pubblic.alu  da  Dupuy  nei  de  C^cadémity 
voi.  \i  II.  Parigi  177 \. 

Ma  si  dimostrò  l'immensa  difllcoU.ì  di  far  ope- 
rare tulli  quegli  spcchietli  in  modo  che  i raggi 
luminosi  bisserò  continuamente  concentrali  sul 
punto  stesso.  La  miglior  soluzione  di  questo 
problema  fu  daU  da  Pevrard,  tradutlure  di  Ar- 
chimede nel  1807;  il  quale  calcolò  che,  con 
cìnqiieceiilonovanta  specchi  di  50  centimeUi  per 
lato,  si  potrebbe  im  codiar  una  flotta  disUolc  un 
ijuarto  di  lega. 

Feri),  diino-strato  anche  possibile  il  fatto,  è a 
credersi  che  ic  navi  rumane  stenterò  ocH'iinno- 
bilità  necessaria  perche  il  fuoco  operas.'^e?  e per 
qiial  ragione  Archimede  avrebbe  ricorso  ad  uix 


Digitized  by  Google 


ARTI  T.  SCfFJttF 


invasa,  ed  egli  rimaneva  ancora  assorto  ne'  suoi  calcoli,  talchi'  non  udì  la  chiamala  di 
un  guerriero  romano,  che  veniva  invitarlo  a nome  di  Marcello.  Il  brutale,  credendosi 
insultato  da  quella  non  curansa,  l'uccise. 

I guaj  della  Sicilia,  che  allora  scadde  per  sempre  dal  lloridis.sitno  suo  stato,  non  le 
lasciarono  tampoeo  o voglia  o sentimento  di  onorare  il  gran  rittadino  : c la  colonnella 
colla  sfera  e il  cilindro,  che  segnava  la  gleba  del  ri|iosn  di  lui,  giacca  dimentica  fra  le 
tombe  vulgari,  quando  Cicerone  flO)  andò  ad  investigarla,  e mostrarla  agrimmemoii 
Siracusani. 

Altri  meccanici  rammentansi  : Moschione  che  ajutò  .Archimede  nel  costruire  il  va- 
scello di  Cerone  : Diognete  ingegnere  dell'elcpoli  di  Demetrio  ; Timeo  che  fabbricò  il 
rogo  di  Dionigi  di  Sicilia,  come  Ceronimo  .avea  congegnato  il  carro  funereo  di  Aless,in- 
dro  Magno.  Ctesibn  fece  la  prima  tromba  asjiirante  : Erone  inventò  il  sifone  e la  fon- 
tana che  ancora  denota.si  col  nome  di  lui. 

T.  320  La  scuola  di  Platone  non  avea  smesso  la  venerazione  che  il  maestro  professava  per  Cfome- 
la  geometria;  e da  quella  usci  Euclide,  a' cui  Elementi  non  scemarono  il  pregio  venti 
se»li  e tanti  progressi  ; cosi  naturalmente  ne  sono  concatenate  le  dimostrazioni.  La- 
mentandosi Tolomeo  Solere  della  difficoltà  del  metodo  di  lui,  esso  gli  rispose:  — Non 
v’è  strada  particolare  pei  re».  Molli  anche  fra' moderni  apposero  tpierele  ad  Euclide 
come  lungo,  indiretto,  contorto,  difficile  ai  principianti,  e proposero  vie  più  semplici  ed 
agevoli  ; si  procurò  emendare  alcuni  suoi  teoremi  speciali,  come  la  dottrina  delle  paral- 
lele, ma  nulla  ne  usci  di  soddisfacente. 

Gii  ultimi  due  libri  di  Euclide  vanno  ascritti  ad  Ipsicle,  matematico  del  ii  secolo  ; 
nò  forse  sono  suoi  i trattati  suH'ottica  e la  catoptrìra. 

1 geometri  antichi,  come  ben  riHelte  Bos.«ut,  miravano  a dare  alle  dimostrazioni  loro 
il  massimo  rigore  : da  pochi  assiomi  o da  proposizioni  evidenti  per  se  stesse  traevano 
incontestabili  le  secondarie,  senz'ammettere  le  supposizioni  alquanto  libere  che  i mo- 
derni adoprano  talvolta  per  semplificar  i ragionamenti  e le  conseguenze.  Quella  che 
chiamano  esaiutione  di  Archimede,  e che  era  uno  dei  loro  metodi  migliori  di  dimostra- 
zione, consisteva  essenzialmente  nel  sostituire  alla  curva  la  considerazione  ausiliaria 
d'un  polìgono  iscritto  o circoscritto,  dietro  .il  quale  si  elevavano  fino  alla  curva  stessa  : e 
mostravano  l'eguaglianza  di  due  grandezze  rollo  stabilire  che  la  differenza  s.irebbe  più 
piccola  di  qualunque  apparente  grandezza.  Questa  i senza  dubbio  l'idea  generatrice  del  * 
nostro  metodo  infinitesimale,  ma  erra  chi  la  creile  equivalente,  giacché  agli  antichi 
non  restava  verun  metodo  razionale  e generale  per  determinare  que'  limiti  ove  per  lo  più 
sta  il  nodo  della  questione  ; nè  procedeano  alle  soluzioni  per  quelle  regole  astratte  e in- 
variabili, che  uniformemente  applicate,  guidano  con  certezza  alla  cognizione  cercata, 
come  fa  la  nostra  analisi  trascendente. 

Che  se  Euclide  non  fece  die  ordinare  la  geometria  delle  linee,  delle  superlìde  e dei 
volumi  (11),  e parte  deH'aritmetica,  come  Aristotele  aveva  praticato  colla  logica,  di 
V.  J05  splendide  scoperte  arricchì  quelle  scienze  Apollonio  di  Perga,  educato  in  Alessandria  *po>'on>o 
sotto  i successori  di  Euclide.  Delle  molte  opere  sue  non  ci  resta  che  qualche  frammento  ; 
ma  il  TruUalo  delle  seùoni  coniche,  in  otto  libri,  basta  a collocarlo  fra  i maestri.  Non 
contento  di  ordinare  e dedurre,  inventò  veramente  ; egli  primo  parlò  dcH'elissi  e del- 
l'iperbole ; anzi  nel  v libro  v'  ha  un  barlume  della  teoria  delle  evolute,  grandeggiali 
dopo  Huygens  (12). 


Ule  munire  tanti  altri  n\ivr>  hbe  artilo 

per  appiccar  fuoco  a navi  che  fossero  a portala 
de^  suol  rinessori? 

(101  Cl>«  pur  io  dlsprerrava,  con  romanesca 
tuperbia  dicendo:  Hnmìtem  homunrufitm  a pnt^ 
tw  it  rndio  e»cltcbo.  Tose.  t.  35. 

(I I ) Dico  voluvn  invece  di  so‘ido^  espressione 


vulffnla.  eppure  inesatiisslma.  tna  porzione  di 
spazio  IndcAnUo  consìdento  come  aeriforme, 
non  sarebbe  un 'solido.  Sconviene  «(iieslo  tcr- 
ralne  col  supporre,  che  facciamrt  sì  spesso,  vuoto 
l’interno  dei  volumi  acciocché  più  facilmente  si 
compeneirino. 

(19)  Dell’opera  d’ Apollonio  essendo  portali  a 
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Con  lui  si  ehiude  la  serie  delle  scoperte  geometriche  deirantichità,  rappresentate 
da  Archimede.  Euclide,  Apollonio  e Diofante.  Dalla  fondazione  della  scuola  d'Alessan- 
dria  fino  a Ini,  può  dirsi  con  sicurezza  coiressero  le  matematiche  a più  progressi  che  non 
avessero  fatto  dacché  si  studiava.  Ove  non  posso  tralasciare  una  dolorosa  riflessione 
sopra  la  pendenza  troppo  abituale  del  secol  nostro,  di  cercare  più  le  applicazioni  che  le 
verità,  e d'ogni  ricerca  domandare  alla  prima  .4  r/ie  seire?  Chi  non  vede  in  ciò  qual- 
che cosa  di  meschino  c d'angusto,  contrario  alla  vastità  dcH'intelligenza  umana,  in- 
gorda dolTinfinito?  e a che  sarebbe  hi  scienza  quando  si  fosse  arrestata  alle  ricerche 
d'immediata  utilità  pratica'?  Al  contrario  le  applicazioni  più  rilevanti  scaturirono  tardi  da 
dottrine  assodate  pel  puro  intento  scientifico  e per  astratta  indagine  della  verità,  idolo 
della  mente  umana.  Àleramenle  teoriche  erano  le  ricerche  di  Archimede  e d'Apollonio: 
eppur  le  loro  insigni  speculazioni,  per  dirne  una,  sulle  sezioni  coniche,  dopo  lunghi  se- 
coli risvegliarono  l'astronomia  (13)  ; e come  dice  Condorcet,  il  marinajo,  preservato  dal 
naufragio  per  l’esatta  osservazione  delle  longitudini,  deve  la  vita  a una  dottrina,  conce- 
pita, duemila  anni  prima,  da  uomini  di  genio  intesi  puramente  a geometriche  specula- 
zioni. Quanto  non  appajono  grette  le  scienze,  qualora  s’.arrestano  ai  nudi  fatti  senza 
sollevarsi  alle  idee  ! 

La  geometria  favori  i progressi  dell'astronomia  e della  geografia.  La  prima  fu  ridotta 
a sistema  nelle  scuole  d’Alessandria,  ove  poterono  trar  profitto  dalle  osservazioni  dei 
Caldei  ; quantunque  rigettiamo  fra  le  ciance  che  Callistene  portasse  di  là  le  osservazioni 
di  migliaja  d'anni.  Prima  di  lutti  nella  scuola  alessandrina  diedero  opera  aH'astronomia 
Aristillo  e Timocari,  che  studiarono  determinare  la  posizione  delle  stelle  nel  cielo.  Ari-  ».  2M 
sharco  di  Samo  ampliò  i confini  del  creato,  trov.indo,  con  un  metodo  grafico,  quanto  il  v.  280 
sole  disti  dalla  luna  e dalla  terra,  cioè  misurando  il  triangolo  formato  da  questi  tre  astri. 

In  siffatto  triangolo  noi  non  possiamo  direttamente  ns.servare  se  non  l’angolo  alla  tenai, 
mentre  almen  due  converrebbe  conoscerne:  però,  allorché  la  luna  entra  nel  primo  o 
nell'ultimo  quarto,  quest’altra  angolo  è già  per  natura  sua  valutato,  essendo  necessa- 
riamente retto  : basta  dunque  osservare  la  distanza  angolare  della  luna  c del  sole  nel 
momento  preciso  della  quadratura,  e dalla  secante  di  quest’angolo  ci  sarà  rappresentato 
il  rapporto  fra  la  distanza  solare  c la  lunare.  Aletodo  ingegnoso  davvero,  ma  che  non 
reca  alla  precisione,  atteso  e l'impossibilità  di  cogliere  l'istante  appunto  della  dicoto- 
mia, e la  gran  differenza  che  un  errore  anche  mediocre  reca  sul  finale  risultamento, 
essendo  quasi  retto  l'angolo  colla  terra.  Egli  in  fatto  valutò  che  il  sole  fosse  distante 
diciannove  o venti  volte  quanto  la  luna,  ciò  che  dà  appena  un  ventesimo  del  vero  (14). 

Egli  stesso  determinò  il  diametro  del  sole  essere  la  settecenventcsima  parte  del  cir- 


Roma  i primi  quadro  libri  , Rrgiomonlnno  nc 
fece  una  versione  Ialina  che  non  fu  Mampata; 
bensì  slampofAÌ  n Venezia  quella  del  Ramus  nei 
e quella  del  Comandino  nel  I5G6.  Dispe- 
randosi di  trovare  Miri  libri,  il  Vivianl  pensi) 
tupplirli  coU’allingere  dagli  aulnri  die  avevano 
ledo  Intero  Vpoìlonio,  e pubblicò  la  /Jivinatio  in 
quintum  HfHnm  Àpoflonii.  Intorno  al  tempo 
fttejso  ^ Colio  e N.ivio  portarono  io  Roma  una 
versionu  araba  del  v,  vi  e >ii  libro;  poi  il  Bo- 
redi  scopri  un  eguale  ms.  n Ila  biblioteca  di  Fi- 
renze; e si  trovò  die  il  Viviaiù  erasi  accostalo 
grandemenle  al  vero. 

(i3)  Ch'io  mi  spieghi  pi‘rù.  La  scoperta  fon- 
damentale di  heplero , die  reUssi  sia  la  ctina 
desrntt;i  dai  pianeli,  nonsart'libe  siala  possibile 
finché  si  fosse  coosiderula  Telissi  puramente 
come  la  aerlone  obliqua  d'un  cono  circolare. 
Neppure  direllamenle  poteva  usarvi  Taltra  pro- 


prietà più  usuale  ddPelissi,  che  sia  sempre  co- 
stante la  somma  delle  distanze  di  tutti  1 suoi 
punii  da  due  punii  fìs.d.  Il  sola  carattere  chi 
potesse  Immediatamente  verificarsi  in  cielo  e am- 
mellere  unMnlerprvtazione  aslrtmnmlca,  era  quel 
che  si  trae  dalla  relazione  fra  la  lungh^^^Q  tirile 
disianze  dei  fochi  e la  loro  disianza.  Perché  doa- 
que  Keplero  potesse  dairn.<drallo  passare  così  al 
concreto,  scegliendu  fra  1 varj  caratteri  quel  che 
più  facilmcnle  potesse  verificarsi  per  le  orbile 
do* pianeti,  facea  mestieri  die  l geometri  greci 
avessero  sluOialo  la  georrazione  e le  proprietà 
delle  sezioni  conìcbr  sotto  gli  uspettl  più  dif- 
fercnll. 

(U)  Si  sa  die  Ilalley  intro<Iiis»ie  a IM  uopo 
rusuTvazlone  del  pasMggi  di  mercurio  e di  ve- 
nere sopra  ii  sole,  con  cui  si  determinò  II  sole 
ewer  qualtrocenlo  volle  più  lonlano  dn  noi  che 
la  luna. 
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colo  che  descrive  : e sostenne  anche  l'opinione  pitagorica  del  moto  della  terra  ; ma  fu 
coiubatUito  da  Zenone  e da  Aristotele , e lo  stoico  Cleante  gl'lmputò  a colpa  l'aver  tur- 
bato il  riposo  a Vesta.  Autolico  compose  due  opere  sulla  sfera  e sui  diversi  fenomeni 
delle  stelle  lissc.  Euclide  procurò  pel  primo  di  spiegare  geometricamente  i fenomeni  delle 
dilfcrciiLi  inclinazioni  della  sfera.  Ma  a tutti  i predecessori  sorvolò  Ipparco  nato  in  N'icea  ipparco 
di  Bitinia  verso  il  100,  educato  a Bodi,  vissuto  ad  Alessandria,  ove  mori  di  sessanta- 
cinque  anni. 

Le  osservazioni  che  Caldei,  Indi,  Egizj  aveano  fallo  sul  corso  degli  asili,  pai'tendo 
da  elevatissime  cognizioni  misteriosamente  acquistate,  erano  cresciute  a cumulo  ster- 
minato, come  era  da  aspettarsi  in  collegi  ove  di  conserva  si  lavorava,  e dove  ogni  no- 
tizia era  serbata  e trasmessa  a utilità  dei  futuri.  1 greci  in  vece  studiavano  isolati , col 
che,  se  non  erano  ad  aspettarsi  grandi  conquiste,  restava  piò  lìbero  ed  indipendente  il 
ragionare.  E un  Greco  potè  fare  quel  che  niuno  mai,  abbracciare  sotto  un  sol  disegno 
generale  e raetaOsico  le  verità  (in  allora  scoperte,  e connetterle  tra  loro,  sicché  non 
fossero  più  un'erudizione  degli  avvenimenti  già  verilicati,  ma  guidassero  sicuramente  al 
precedere,  che  é lo  scopo  d'ogni  scienza  reale.  Questi  fu  Ipparco,  il  quale  si  valse  delle 
cognizioni  raccolte  precedentemente,  rifiutando  ogni  arbitraria  determinazione.  Chi 
guardi  le  sue  scoperte,  diliìcilmente  può  indursi  a credere  che  un  uomo  le  abbia  com- 
pite in  sessantanni  di  vita,  massime  in  scienza  come  l'astronomia,  dove  il  genio  crea- 
tore non  può  procedere  a passi  di  gigante,  ma  deve  misurarsi  continuamente  a calcoli  e 
.sperienze.  Ciò  coiregga  l'ammirazione  soverchia  di  alcuni  che  il  farebbero  più  che  un 
uomo  (15),  e lo  indichi  non  inventore  ma  introduttore  di  molte  delle  verità  che  gli  si 
attribuiscono  senza  che  per  questo  gli  venga  meno  la  lode  d'aver  ridotte  le  notizie  a 
scienza,  e ricondotto  a leggi  geometriche  il  fenomeno  generale  del  movimento  diurno. 

Veritìcò  dunque  l'obliquità  deU'ecliltica  ; vide  la  necessità  di  divìdere  le  differenze 
sopra  un  maggior  numero  di  anni.  Accoi^endosi  che  il  sole  occupava  maggior  tempo 
nella  parte  boreale  deU'eclittica  che  nell'australe,  ne  dié  per  cagione  il  non  giacere  la 
terra  nel  centro  del  circolo  che  esso  le  descrive  attorno;  ipotesi  vicina  al  vero,  e che 
gli  porse  il  criterio  per  erigere  tavole  del  moto  del  sole  quasi  esatte,  poiché  dalle  sue 
osservazioni  per  determinare  l'eqninoziu  Lalande  ricavò  l'anno  tropico  di  305  giorni , 

5 ore,  -48  minuti,  48  secondi.  Asserì  la  precessione  degli  equinozj,  cioè  il  movimento 
generale  degli  astri,  che  senza  alterare  la  posizione  relativa  s'avanzano  d'occidente  in 
oriente  ; scoperta  senza  la  quale  non  sarebbe  possibile  risconti’are  in  cielo  le  stelle  os- 
servate molti  secoli  addietro.  Trovò  pure  il  calcolo  della  parallas.se,  di  cui  si  seni  per 
misurare  la  distanza  dalla  terra  al  stde  ed  alla  luna  : assegnò  il  nodo,  l'apogeo,  recpia- 
zionc  del  centro,  c l'inclinazione  deH’orbita  della  luna. 

L'improvLsa  scomparsa  d'una  grande  stella  invogliò  Ipparco  a formare  il  catalogo 
delle  principali,  colle  relative  posizioni  e le  configurazioni  in  gruppi;  e ne  numerò  ben 
108,  determinandone  il  sito  mediante  l'ascensione  diritta  e la  declinazione  : parago- 
nando poi  la  longitudine  delle  sue  stelle  con  quella  osservata  un  secolo  e mezzo  prima 
da  Arislillo  e Timocari,  e trovandole  avanzale  , valutò  di  48  secondi  per  anno  il  loro 
procedimento  in  longitudine. 

Eppnrc  non  area  che  rozzi  strumenti  a disposizione  (Iti).  Che  se  ritlettiamo  che 
l'astronomia  risorse  quando  gli  slromenti  di  precisione  non  erano  conosciuti  ; che  non 
v'é  privato,  il  quale  non  voglia  un  cannocchiale  migliore  di  quello  dì  Galileo,  serbato 
alla  tribuna  di  Firenze  ; die  Tico-Bralie  compì  le  ingegnosissime  sue  osservazioni  coi 


(15)  1/ ammirazione  di  UrUnibre  ù temperi 
rolla  critica  .severa  di  J.  B.  P.  Marcoz,  ,/à/rono* 
mie  solairc  (THipparijuc.  Parigi  I82S. 

(IC)  Se  il  genio  incentivo  dei  Greci  non  a‘ap> 


plico  a perfe/ìunarli , ivé  for^e  causa  Pignorar 
essi  i metodi  di  cali  olare  le  refrasioni  e le  parai* 
lassi.  Anche  gli  slroiDcnti  più  fini  uvn’l)l>«ro 
dato  alle  loro  misure  angolari  un  errore  abituale 
di  due  u Ire  gradi. 
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«oli  mezzi  materiali  de’  Greci  ; che  con  questi  Keplero  determini  le  supreme  leggìi  astrn< 
uemiche  ; che  senza  precisi  misuratori  si  scopri  la  gravitazione  : ci  accertiamo  che  alle 
fondauienlali  scoperte  fu  l'astronomia  avviata  per  mezzo  della  geometrìa  e,  dopo  Galileo, 
della  dinamica  razionale.  Tanto  più  cresce  la  benemerenza  d’Ipparco,  il  quale  inventi 
la  trigonometria  lineare  e sferica  degli  antichi. 

Per  determinare  la  posizione  delle  stelle,  e'  fece  passare  alcuni  circoli  paralleli  da 
levante  ad  occidente,  ed  altri  massimi  da  settentrione  a mezzodi,  che  s’incrociano  ai  due 
poli;  i paralleli  e i meridiani,  da  cui  sono  determinate  la  longitudine  e la  latitudine. 

Qui  di  nuovo  gli  spiriti  limitati , che  vorrebbero  arrestare  ogni  sviluppo  grandioso  delle 
scienze  col  domandare  l'immediata  applicazione,  si  ricordino  che  per  questa  o scoperta 
0 introduzione  d’ipparco,  perfezionala  dappoi  colle  sublime  speculazioni  de’  geometri 
sulla  meccanica  celeste,  ma  senza  aggiungervi  nulla  d’essenziale,  potè  il  navigante  cal- 
colare infallibilmente  (17)  la  sua  posizione  in  mezzo  ai  mari. 

Questo  metodo,  trasportato  dal  cielo  alla  terra,  seni  grandemente  ai  progressi  della 
Geograflogeogralia.  Già  Pitea  di  Marsiglia  (18)  area  cercato  di  fissare  la  latitudine  della  sua  pa- 
tria coll’osseivare  l’altezza  meridiana  del  sole  al  solstizio  estivo,  per  via  d’iin  gnomone 
altissimo,  comprendendo  che  più  s’eleva  questo  antico  stromento  di  os.scrvazione,  più 
si  Rltenua  l'incertezza  prodotta  dalla  penomhra  (19).  Eratostene  di  Cirene  poi  prese  276-196 
l'asb'onomia  per  base  alle  geograliche  ricerche.  Questo  enciclopedico  aveva  già  portato 
le  sue  indagini  sulla  poesia,  la  cronologia,  la  filosofìa,  la  grammatica,  le  matematiche; 
e quando  da  Tolomeo  Evergete  fu  messo  alla  cura  della  biblioteca  d'Alessandria,  ot- 
tenne da  esso  le  armille  equatoriali,  con  cui  intraprese  di  valutaiv:  l'obliquità  del- 
l’eclittica. 

Quello  poi  che  il  rese  immortale,  fu  l’aver  misurato  la  circonferenza  della  terra.  Al 
nascere  dell’astronomia  matematica  si  potè  osservare  che,  nello  spettacolo  genm'ale  del 
movimento  diurno,  variato  secondo  i diversi  luoghi , l’altezza  del  polo  sopra  eiascun 
orizzonte  era  proporzionata  alla  lunghezza  del  cammino  percorso  lungo  uno  stesso  me- 
ridiano ; carattere  evidente  della  sfera,  e proprio  soltanto  dì  essa.  .Misurando  quindi  la 
lunghezza  effettiva  d’una  porzione  di  qualsivoglia  meridiano,  si  otterrà  la  circonferenza 
intera.  Tale  raziocinio  fece  Eratostene.  Donde  ch’egli  l’argomentasse,  suppose  che  Siene 
in  Etiopia  fosse  sotto  lo  stesso  meridiano  di  Alessandria  (20)  ; e sapendo  che  al  solstizio 
estivo  il  raggio  del  sole  batteva  al  fondo  d’un  pozzo  in  Siene,  e i corpi  non  gettavano 
ombra  pel  giro  di  cencinquanta  sladj,  ennehiuse  che  quel  luogo  giacesse  precisamente 
sotto  al  tropico.  Fatta  dunque  la  sua  ossen’nzìone  ad  Alessandria  il  giorno  stesso,  trovò 
die  l’arco  celeste  intercetto  fra  es.se  due  città  era  '/so  della  circonferenza  intera  del 
globo  (21).  In  questa  misura  non  teneva  confo  nè  delle  deviazioni  di  cammino,  nè  delle 


(17)  Salvo  l>rror<*  di  due  o Ire  leghe  al  più 
di  iongitUfUne  ne'  mari  equatorioll. 

(18)  Vedi  a pac«  *131;  e MoaTici.A,  Misi,  den 
mathém»  parte  i.  lib.  in.  g 22. 

(l'i)  Sì  conosceva  dagli  antichi  remisrerocavo 
di  liiTpso,  die  applicava  il  gnomone  al  doppio 
uso  di  cui  è capace,  di  misurare  cioè  il  Icmpo, 
o l'ancotarc  disianza  del  sole  allo  zenit.  Domc- 
DÌeo  Cassini  fu  IhiUinm  astronomo  che  «i  v.ilc5se 
de'  processi  gnuiuonid  per  la  sua  teorica  dei 
sole.  Ora  non  si  adoperano  che  a deivcrivcrc  le 
meridiane. 

(20)  Invece  ne  differisce  di  più  d\iu  grado  al* 
Tesi-  C-osi  errò  collocando  sotto  lo  stesso  meri- 
diano Meroc , Rodi , Bisanzio  e il  Borislcnc  ; e 
sotto  il  parallelo  stesso  Rodi,  lo  stretlo  di  Gibil- 


terra , quel  di  Sicilia,  il  capo  .Sunio,  il  golfo 

d’IvRO. 

(21)  Diverse  misure  della  terra  abbiamo  fra 
gli  anlichi.  Eudivsso  di  Gnido  ne  fa  la  circonfe- 
renza di  400, ODO  sUidj;  Archimede  e Clcomcde  di 
500,000;  Krmtde,  ovsia  gli  Egiziani,  di  500,000; 
Po.«idonlo  di  240,000,  o secondo  altre  relizlonì 
dì  180,000;  altri  poi  la  valulavanodi  210,000, 
270,000,  225,000;  Eratostene,  Ipparco  e Stra- 
hon<‘  di  250  o 25'2,000  sUilj  Questa  varietà  nasce 
in  parte  dalla  dìQVrente  unita  di  misura,  in  parte 
dairimpcrfeziono  degli  stronienti  usali;  sebbene 
sia  ancor  un  problema  da  chi,  (piando  e come 
siasi  misuralo  un  arco  del  meridiano  fra  gli  an- 
tichi , colla  doppia  operazione  a.stronojnlra  e 
geodetica.  Eratostene  fece  solo  quesl'iiHirua  , 
Eotfidonio  ne'‘Auna  delle  due. 
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ahtzze  comparate  dei  due  luoghi  sopra  il  more.  Figli  comprese  ancora,  che  uscendo 
dallo  stretto  di  Cadice,  uno  potrebbe,  st'guendo  lo  stesso  parallelo,  navigare  fin  nel- 
riodia.  per  ritrovare  nuove  terre  : presentimento  conforme  a quello  che  rivelò  a Co- 
lombo il  Nuovo  mondo. 

I‘raticamente,  la  geografia  era  stata  giovata  dalle  spedizioni  d'Alessandro  Magno  viaggi 
e da  quelb^  de'  successori  suoi , sebbene  dirette  a trovar  oro  e a stabilire  il  conuDorcio. 

Il  giro  dell'Araliia  per  mare,  non  recalo  ad  cR'elto  dalla  fiotta  del  Macedone,  fu  com' 
pito  sotto  i L^idi  (:22| . Tolomeo  Filadelfo  mandò  Timostene  a visitare  e descrivere  le  ^ 
spiaggie  del  mar  Rosso,  ove  piantò  molli  scali  per  agevolare  le  relazioni  commerciali,  e 
per  comodo  di  quei  clic  mandava  alla  pesca  de'  topazj  e a caccia  degli  elefanti.  Frimarj 
fra  quelli  fiiron  Tolemaide,  Aduli,  Epitera,  F’ilotcra,  Arsinne,  Berenice.  Ciimte  ai  porti 
di  questa,  le  merci  dell'India  erano  portato  a Copto  per  un  cammino  dischiuso  apposta, 
e (li  là  sceiideano  pel  Nilo  ad  Alessandria,  donde  nel  Mediterraneo.  Non  conoscendosi 
però  ancora  i periodi  dei  venti,  le  flotte  dei  Lagidi  arrivarono  solo  aH'imboccatura  del- 
l'Indo costeggiando,  talché  grandi  geografi,  seguiti  fin  da  Tolomeo,  non  sapeano  per- 
suadersi che  l'Atlantico  comunicasse  colle  Indie.  Il  principale  commercio  delTEgiito  si 
esercitava  sulle  coste  d'Etiopia,  dell'Abesc  e dell’Adel  moderno,  e nei  porli  dell'Arabia 
Felice,  mentre  le  carovane  seguitavano  pel  nord  della  Persia  c della  battriana  ad  arri- 
vare neil'lndia  settentrionale. 

Secondo  Posidonio,  Eudosso  da  Cizico,  mandato  dalla  sua  città  a portare  le  offerte 
ai  giuochi  di  Corinto,  venne  in  F,gitto  mentre  vi  regnava  Evergete  II,  col  quale  e coi 
ministri  entrò  in  discorso  intorno  alla  navigazione  del  Nilo,  specialmente  nella  sua  parte 
superiore.  Il  caso  volle  che  i pardacoste  del  seno  Arabico  in  quel  frattempo  condu- 
cessero al  re  un  Indiano,  dicendo  averlo  trovato  solo  c semivivo  in  una  nave,  né  sapere 
chi  0 donde  fosse,  perclié  non  ne  intendevano  la  linpa.  L'Indiano,  fatto  dal  re  istruire 
mslla  lingua  greca,  narrò  che,  partilo  dall'lodia,  navigando  per  drillo  cammino,  crasi 
smarrito  e capitato  colà,  do[H>  aver  visto  morir  di  fame  i compapi,  e si  offerse  di  mo- 
strare il  cammino  del  suo  paese  a chi  il  re  volesse  mandare  rxin  lui.  Eudosso  fu  del 
numero.  Partito  con  doni,  ne  riportò  aromi  e pietre  preziose,  delle  quali  altre  ivi  sono 
rotolate  insieme  coi  ciottoli  dei  fiumi,  altre  vengono  scavate  di  sotterra,  dove  si  formano 
per  la  concrezione  delle  acque,  come  i cristalli  presso  di  noi.  Eudosso  però  fu  delnso 
nelle  sue  speranze,  poiché  il  re  gli  tolse  tutto  quanto  avea  tras|ionah)  seco  in  nave. 

Morto  Evergete,  la  moglie  Cleopatra  succedutagli,  mandollo  con  maggiore  apparalo. 
Spinto  dai  venti  sulle  coste  dcH'Etiopia,  ed  ivi  approdato,  si  conciliò  gii  abitanti  eoo 
donar  frumento,  vino  e fichi  secchi  di  cui  essi  mancavano,  e o'cbbein  ricambio  acqua  e 
pide  ; notò  alcune  parole  della  loro  lingua,  e vi  trovò  una  punta  di  prora  scampata 
dal  naufragio,  avanzo  d'un  naviglio  venuto  dall'Occidente  ; la  prese  seco,  c tornò  .salvo 
in  Egitto. 

A Cleopatra  era  succeduto  il  figlio,  dal  quale  Eudosso  fu  di  nuovo  spogliato  per 
sospetto  si  fosse  appropriate  molte  cose.  Quella  prora  da  lui  esposta  in  pubblico  mer- 
cato, e mostrata  a gente  di  mare,  fu  giudicala  avanzo  d'una  nave  di  Cade,  i cui  mer- 
cadanti  usano  navi  assai  pos.se,  chiamate  cavalli  dalla  fipra  della  prora,  quale  appunto 
recava  il  frammento  suo  ; con  tali  navi  vanno  essi  a pescare  sulle  coste  della  Maurusia 
(la  àlaurilania?)  innuitrandusi  fino  al  fiume  l.isso.  AIcmii  nocchieri  pretesero  perfino 
riconoscere,  aver  quella  appartenuto  ad  uno  de'  navigli  che,  tentata  avanzarsi  oltre  quel 
fiume,  pii'i  non  erano  tornati. 

Eudosso  ne  argomentò  potersi  per  raai'e  girar  intorno  alla  Libia  (rAfric.'i)  : ritor- 
naUi  pertanto  in  patina,  e caricato  in  nave  ogni  aver  suo,  approdò  prima  a Uirearchia 
(presso  Napoli),  quindi  a Massilia,  e toccato  tutte  le  spiaggie  interposte,  giunse  a Cade, 


(22)  Flikio,  lib.  TI.  26. 
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divulgando  pertutto  il  auo  disegno  : oUennto  qualche  soccorso,  ed  allestita  grossa  nave 
con  due  schifi  da  corsale,  v’imbarcò  giovani  schiavi  istruiti  di  musica,  medicina  e di 
varj  mestieri,  coi  quali  si  diresse  verso  l'India,  sospinto  da  continui  venticelli.  Ma  stan- 
catisi i compagni  della  lunga  navigazione,  fu  costretto  approdare  dove  lo  portava  il 
vento,  sebbene  temesse  funesti  effetti  dal  flusso  e riflusso.  In  fatti  la  nave  incagliò,  seb- 
bene poco  a poco,  talché  poterono  prima  esser  poste  a terra  le  merci,  quindi  gran  parte 
anche  del  legname  di  essa.  Con  questo  formata  un'altra  nave  simile  a quelle  di  cìn- 
^ quanta  remi,  Eudosso  si  rimise  in  viaggio,  e giunse  a popoli  che  parlavano  come  quelli 
di  cui  abbiam  detto  aver  egli  notato  alcune  parole  : del  che  accortosi,  si  persuase  esser 
dessi  delia  medesima  nazione  degli  Etiopi,  e simili  agli  abitanti  del  regno  di  Bocco  (re- 
gno di  Fez). 

Deposto  il  pensiero  di  navigare  all'India,  diede  la  volta  indietro,  e nel  cammino 
scorse  un'isola  ricca  d'acqua  e di  verzura.  Giunto  felicemente  in  Maurusia,  venduta  la 
nave,  venne  per  terra  a Bocco,  cui  volle  persuadere  di  spedir  navi  in  quelle  parti  : mai 
famigliari  di  lui  gli  fecero  osservare  ch'era  a temersi  non  questa  spedizione  esponesse 
il  paese  all'iiivasione  degli  stranieri,  coH’additarne  loro  la  via.  Pertanto  avendo  saputo 
ch’egli  verrebbe  in  apparenza  incaricato  di  quella  spedizione,  per  esporlo  poi  su  qualche 
isola  deserta,  fuggi  di  là  nella  vicina  provincia  dei  Romani,  e quindi  nella  Spagna. 
Quivi  allesti  di  nuovo  una  nave  a chiglia  tonda,  ed  un'altra  lunga  a cinquanta  remi, 
atta  la  prima  a navigare  in  alto,  la  seconda  presso  la  costa  ; e tolti  seco  stromenti  agri- 
coli, sementi  e gente  esperta  a fabbricar  case,  intraprese  Io  stesso  giro  di  prima,  col- 
l'intenzione di  svernare  nell'iso  la  già  avvertita,  se  tale  navigazione  riuscisse  troppo 
lunga,  c seminato  ivi  e raccolto,  riprender  via  e compire  il  giro. 

Tale  è il  racconto  letterale  di  Posidonio,  il  quale  conchiude  : — Cosa  poi  ne  sia 
avvenuto,  certo  lo  sapranno  gli  abitanti  di  Gadc  e dell'lberia  >.  E noi  volemmo  rife- 
rirlo, perchè  nella  semplice  relazione  di  quel  portentoso  viaggio  è bello  il  vedere  quel- 
l'ardito e prudente  navigatore  predominato,  come  Colombo,  da  un’idea  grandiosa,  lot- 
tare contro  i pregiudizj  del  secolo,  l'ingiustizia  dei  re,  l'indifferenza  degli  uomini  e gli 
ostacoli  della  natura. 

Fuor  dello  stretto  di  Cadice,  Polibio,  spedito  da  Scipiane  per  devastare  i possedi- 
menti della  presa  Cartagine , arrivò  sino  alla  costa  della  Guinea,  ma  sulle  orme  di 
Annone.  E peccato  che  la  sua  relazione  sia  perduta,  eccetto  il  poco  che  ne  conservò 
Plinio  giacché  forse  quei  rilosofo  guerriero  avrebbe  ossenato  ciò  che  in  tutti  gli 
altri  peripli  é tra.sciirato,  i costumi,  l'indole,  le  tradizioni  delle  genti, 
stori»  Questi  viaggi  dovettero  crescer  materiali  alla  storia  naturale;  tanto  più  in  un  tempo 
n»tuc»i«  in  cui  tutta  volgeasi  sui  corpi  ratlcnzione,  che  nell'età  precedente  crasi  diretta  sullo 
Teorraiin  spirito  umano.  Teol'rasto  da  Ercso  in  Lesbo,  autore  della  Storia  delle  piante,  all'altezza 
371-286?, li  vediitp  j,  earattere  deirintelletto  de’ Greci  accoppia  una  qiialiCi  rarissima  in  loro. 

Io  spirito  d’os.servazione  ; e sarebbe  in  gran  rinomo  se  non  lo  eclissasse  Aristotele.  Col 
soccorso  di  Demetrio  Falerco  fondò  in  Atene  un  orto  di  piante  esotiche  ; le  quali  però, 
isolate  e fuori  del  terreno  natio,  non  offrivano  alle  descrizioni  sue  il  colorito  e la  scena, 
massime  ch’egli  scarseggiava  d'immaginativa.  Peggio  avviene  allorché  si  fida  dell'oc- 
cbio  altrui,  come  fa  forse  in  ogni  pa(>se  fuor  della  Grecia,  nella  quale  invece  non  di- 
mentica né  gli  arboscelli  delle  pianure  o de’  colli,  nè  le  piante  de'  giardini  o de’  prati, 
né  quelle  d^li  stagni,  dei  fiumi,  dei  laghi,  delle  paludi,  né  sovralutto  le  piante  de'  fiori 
di  cui  tesseansi  le  corone.  Ippocrate  avea  notato  l infliienza  dei  luoghi  sull'ecoBofflia 
dell’iionio,  c Aristotele  sulle  bestie  ; Teofrasto  l'esaminò  sulle  piante,  c come  prospe- 
rino il  cipres.so  in  Creta,  la  Centaura  neU’Elide,  il  cedro  sul  Libano  , in  Arcadia  il 
sorbo,  la  pn'sea  in  riva  al  Nilo,  il  tamarindo  al  Meandro,  il  pioppo  all' Acheronte,  l'oli- 
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il  terebinto  a Uama»ca,  la  palma  a ilabilonia,  la  quercia  in  Cipro  ; il 
pino  (li  .Macedonia  vimx  in  bellezza  gli  altri,  fin  quello  del  Parnaso;  il  palmizio  in 
Grecia  iaterili  ; neH'EgitUi  a lungo  verdeggiano  gli  alberi,  e il  fico  e la  vite  non  perdono 
mai  lo  Toglie  prcsao  Elefantina  (24). 

Delle  centomila  specie  d'erbe  e di  piante  che  oramai  conosciamo  , cimpiecento  ap- 
pesa desci’isso  Teofrasto  ; ma  d'importanti  scoperte  arriccili  la  fisiologia  vegetale  ; primo 
parlò  ,ron  fondamento  della  diversili  di  sesso  nelle  piante  ; e nel  trattato  sulle  cause 
della  vegetazione  e.samina  gli  organi  della  nutrizione  c della  riproduzione,  paragonan- 
doli a quelli  degli  animali  : scoperta  che  basta  a dargli  un  posto  insigne  fra  gli  storici 
della  natura  (25) . 

Dioscoride,  il  buon  accogtilore  delgualeja  in  fatto  di  botanica  la  principale  autorità 
di  Plinio,  e da  lui  presero  le  mosse  gli  Arabi  del  medio  evo. 

La  zoologia  fu  ajutata  dalle  grandi  collezioni  de'.ToInmei,  sebbene  fatte  per  mera 
curiosità  e pompa,  e cercando  a preferenza  i mostri  c le  rarità.  .Anzi  un  re  d'Egitto  fece 
un'opera  sugli  animali,  siccome  l'ultimo  re  di  Sicilia  aveva  steso  un  trattato  d'agricol- 
tura, lodato  da  Varrone  e da  Columella,  e l'ultimo  re  di  Pergamo  coltivava  molte  piante 
per  intento  scientifico;  Archelao  re  di  Macedonia  trattò  di'lle  pietre  ; Mitradate  il  Grande 
re  del  Ponto  studiò  sui  veleni,  e un  famoso  antidoto  compose  di  cinquantaquattro  in- 
gredienti. 

Ancor  più  bambina  era  la  mineralogia,  e il  primo  lavoro  intorno  ad  essa  è il  libro 
di  Teofrasto,  senza  sistema  scientifico,  ma  dove  ingegnasi  di  spigare  il  formarsi  dei  mi- 
nerali dall'acqua  e dalla  terra. 

Tanti  animali  e vegetali,  tratti  allora  dall'India  e dall'Etiopia,  diedero  ajuto  .alla 
medicina,  ovdia  scuola  d'Ippocrate  fu  continuata  da  medici  illustri,  fedeli  al  dogmatismo.  Medtcìi» 
Sebbene  i Tolomei  permettessero  la  sezione  dei  cadaveri,  pure  destò  orrore  Erofilo  di  t.  s30 
Galcedunia,  e si  disse  perfino  aver  aperto  de'  malfattori  ancora  vivi,  come  fu  detto  di  Ve- 

(2()  Lib.  I e «I. 

(25)  Già  alcuni  filosofi  osservalori  nveano  ere* 
duto  trovare  an*logla  tra  la  vita  degli  animali  e 
quella  dei  vegetali.  Empedocle  aveva  paragn- 
ualo  la  radice^  le  foglie  ed  i frutti  degli  uni  colla 
bocca,  il  pelo  e le  ova  degli  altri  {Delle  cause 
deità  regetozione  ^ lib.  !.  c.  2)^  ed  .^nassasorn 
aveva  detto  non  lolo  che  le  piante  respirano,  ma 
che  le  anime  loro  sono  UD^eniana2ione  dell'a* 

Dima  imiAcrsale  (.VaisTOTBLB,  Delle  jìianle,  lib.  i. 
c.  2).  Ma  erano  mere  ipotesi,  non  fomlate  me* 
dìante  osservazioni  seguile. 

Veneto  eoa  Atislotele  il  tempo  della  filosofia 
aperiniealaJe,  i (enomepi  della  vUt  nei  \egel.iU 
furono  studiati  con  uno  scopo  scientifico.  Nelle 
Caute  della  vegetazione.  Il  quale  e qii.vsl  11  com* 
pitnentu  necessario  della  Sioriù  delle  piante,  Teo- 
fnsto  due  cose  eaafnto.i  nel  vegetale,  gii  organi 
deila  oulrizÌ4>ne  e quei  della  riproduzione,  con* 
frootandoU  q .asi  sempre  agli  organi  delle  fun- 
zioni medesime  neli'econnmia  nolniali.  Secondo 
1(ri  I)  Senfe  è Povo  veg«*lale , di  cui  parte  serve 
alnraore  lo  stelo,  parte  a nutrire  il  germe  ed  a 
svIlg^p^r  Je  iodici,  che  sono  come  il  ventricolo 
ki  cui  siprep.'ira  ed  elabora  il  nutrimento  della 
pia^a  (Ifb.  VI.  c.  rj).  I sughi  nutritori  così  ria- 
borati  rengòno  aésorhUi  da  tuid  capillari  fibrosi 
(lib.  I.  c.  3 e 4)  e da  altri  vasi  clPegli  chiama 
vene  (lib.  I.  c.  1),  e che  come  i primi  si  prolun- 
CaiUù,  Storia  Vnìversaie . tool.  1. 


gano  fino  nei  fiori  e nei  frutti  (c.  16  e 17):  nel* 
l'interno  é li  midullu , organo  importantissimo 
della  vita  vegetale,  entro  il  quale  succede  la 
combinazione  delPumldu  radicale  col  calore  in* 
tegraule  (c.  3 e 23):  lutto  poi  è rinchiuso  sotto 
due  membrane,  delle  quali  l'esterna  fa  le  veci 
d'epidermide,  l'altra,  speciale  delle  piante  le> 
gnose,  è propriamente  della  corteccia  (lib.  iv. 
c.  18).  Foglie  varianti  aU'inflnito  per  la  forma, 
per  la  di-sposixion  ‘ e per  la  gradazione  del  loro 
verde,  sono  sparso  per  lutti  i rami  a riparare  i 
frutti  (Uh.  I.  c.  20  e 22),  e fors’anche  ad  assor- 
bire materie  nutritivo  per  mezzo  delia  loro  su- 
perfioie  inferiore  delle  piante,  lib.  i.  c.  IO). 

Ma  nei  fiori  specialmente  seoibra  aver  la  ca- 
lura riunite  le  mag'iuri  maraviglie  della  vegeta- 
artone,  non  solo  per  la  leggiadria  ilei  colori,  la 
soavità  dei  profumi,  iVleganza  de'le  forme  e la 
tiiiejLza  de'  tessuti . ma  sopr.ituUu  pei  curiosi  fe- 
nomeni della  riprcMluxione , i cui  organi  sodo 
posti  nella  corolla,  da  Linneo  giustamente  chia- 
mala letto  nuziale  dei  fiori.  Teofrasto,  seblMiie 
lontano  daH'arer  conosciuto  tutto  le  particola- 
rità di  questo  fenomeno  , è però  il  primo  che 
con  cognizione  di  causa  abbia  parl.ilo  della  dif- 
ferenza di  Si  siào  nelle  piante  , come  appare  da 
quanto  dice  de!  ginepro  ( lib.  ni.  t.  6)  c della 
sterUilà  dei  fiorì  doppi  (lib.  i.  e.  22).  t'na  sco- 
perta così  bella,  tutta  propria  di  lui,  segna  un'e- 
poca memorabile  negli  annali  della  scienza. 
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salio  e Mondini  ristoratoli  della  medicina  moderna.  Già  Prassagora  di  Coo  avea  distinto 
le  vene  dalle  arterie  : ma  Erofilo  portò  più  innanzi  l'anatomia,  lalchù  Falloppio  lo  chiamò 
infallibile;  riconobbe  i neni  per  organi  della  sensazione,  c per  loro  centro  il  cervello; 
analizzò  l’occhio,  e ne  abbassò  la  cataratta  ; distinse  i vasi  del  mesenterio  che  vanno  al 
fegato,  da  quelli  diretti  alle  glandole,  o come  le  chiamarono,  vene  lattee  ; suo  è il  nome 
deH’intestino  duodeno  ; descrisse  a precisione  la  coroide,  i’joidc  e il  fegato,  segnando  in 
che  questo  differisca  nell'uomo  e nelle  bestie  ; pare  ronosces.se  la  relazione  fra  il  pulsare 
delle  arterie  e la  respirazione,  e inventò  l'anatomia  patologica.  Pure  nella  pratica  egli 
. abbandonavasi  ad  un  cieco  empirismo. 

-257  Erasistrato  di  Geo,  nipote  d'Aristotele,  illustrò  l’anatomia  massime  riguardo  al  latte 
e alle  funzioni  del  cervello  e dei  nervi,  distinguendo  quei  che  sei-vono  alle  sensazioni  da 
quelli  de'  movimenti  muscolari  ; mostrò  le  funzioni  della  trachea  ai-teria,  delle  orecchiette 
del  cuore,  e quasi  accennò  la  circolazione  del  sangue  ; e sostenne  che  gli  alimenti  e le 
medicine  stesse  operano  diversamente  sui  varj  individui.  Nella  pratica  disapprovò  il  sa- 
lasso e i purganti,  limitandosi  a dieta,  vomitivi,  bapi  ed  esercizio. 

Egli  è famoso  per  aver  guarito  il  giovane  Antioco  figlio  di  Seleuco  Nicànore  re  di 
Siria,  scoprendo  dall'alterazione  del  polso  ch'esso  era  invaghito  di  Stratonice  sua  ma- 
tripa.  Presentatosi  al  re,  gli  disse  aver  trovata  la  cagione  della  malattia  del  principe, 
ma  il  rimedio  non  esser  possibile.  — Qual  cosa  sarà  impossibile  a salvare  mio  figlio?  • 
riprese  il  re.  E il  medico  ; — Egli  ò innamorato  di  mia  moglie  i . — E tu  cedigliela  ; 
puoi  far  di  meno  per  palificarti  il  re?  » Erasistrato  nicchiava,  e soggiungeva:  — Voi 
stesso,  voi  che  siete  padre,  gli  cedereste  la  donna  vostra?  » E avendo  il  re  detto  di  si, 
Erasistrato  gli  espose  il  vero  : Seleuco  còlto  in  parola,  consolò  il  figlio  del  suo  desiderio. 
È merito  non  ultimo  nella  medicina  il  cercare  le  cause  morali,  e rtpararlò  ove  si  possa. 

Gli  scolari  di  Erasistrato  formarono  in  Alessandria  una  scuola  mollo  accreditata  (i 
Metodiiti),  che  si  estese  nell’Asia  Minore.  Ma  al  modo  che  dai  commentatori  di  Omero 
fu  guasta  la  letteratura,  così  la  medicina  da  quei  d'Ippocratc,  al  quale  forse  allora  fu- 
rono attribuiti  trattati  che  si  convincono  d'altra  mano  ; e come  i poeti  fabbricavano  epi- 
grammi in  forme  simmetriche,  cosi  i chirurghi  disponevano  a disegni  le  fasciature,  più 
lodato  chi  più  complicate  le  facesse.  Pure  Tessersi  allora  la  medicina  distinta  in  farma- 
ceutica, dietetica  e chirurgica,  favorì  i propessi  delle  singole  parli  ; e Ammonio  inventò 
uno  stromento  per  frangere  la  pietra  senza  estrarla  (26) , precorrendo  alla  mirabile  lito- 
tripsia de’ nostri  giorni. 

Filino  di  Coo  e Serapionc  d'Alessandria,  nnjati  dalTassoluto  sentenziare  dei  dogma- 
tici, fondarono  una  scuola  empirica,  che  escludendo  ogni  teorica  e l'anatomia  e la  psi- 
cologia, studiava  puramente  i sintomi,  contrapponendo  al  ragionamento  Tossen'azione, 
la  storia  e la  sostituzione  delle  cose  somiglianti.  Come  a\TÌene  a chiunque  sia  scaldato 
da  spirito  di  parte,  non  cercavano  più  ingenuamente  il  vero,  al  quale  la  spcrienza  avrebbe 
potuto  condurli,  ma  sostenevano  strani  pensamenti,  insinuavano  nella  scienza  salutare  il 
sofisma  e Tempirismo  ; quantun(|ue  poi  alla  pratica  combinassero  nel  più  delle  cure,  ri- 
sultato che  corregge  spesso  la  disastrosa  disparità  delle  opinioni. 

Altri  filosofi  intanto  consideravano  sotto  diverso  aspetto  le  meraviglie  delTecoiinmia 
animale,  come  Zenone  che  volea  vi  si  cercassero  le  relazioni  fra  la  natura  deU’uomo  e 
quella  dell’universo  (27). 

Le  feste  onde  rallepavasi  la  corte  de’Tolomei,  fecero  coltivare  anche  la  musica; 

Htutea  che  però  non  era  più  espansione  libera  del  sentimento  di  patria  o di  religione,  quale  esul- 
tava sulle  pendici  di  Sion  o nelle  festività  d'Ulimpia  ; ma  arte  e combinazione  di  nu- 
meri e d'armonie.  Invano  .Aristosscne  da  Taranto  scrisse  qualtrocentocinquantatre  libri 


jy  Coogle 


(26)  CiLio , VII.  36;  Spiugbl  , Btyfràge  sitrGach.  der  Medecin^  i.  465. 
{27}  CicilOìiB,  De  /inf&ta,  in.  12. 
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di  musica;  essa  più  nulla  avea  d'isplralo  e d'is)iiratore,  ma  andava  a caccia  del  difficile, 
della  fredda  superfluità;  tanto  più  dacché  vi  si  mescolarono  le  asiatiche  modulazioni, 
spoglie  di  semplicità  c di  vigore.  Ihi  governatore  di  Babilonia  non  cenava  mai  che  non 
cantassero  e sonassero  cencinquanla  donne  ("28) . A Damasco  furono  prese  trecenventi- 
nove  cantatrici  e concubine  di  Dai  io  (29),  le  quali  più  eoi  vezzi  voleano  piacere  che 
colla  maestria  vocale.  K mentre  prima  la  musica  non  conrepivasi  disgiunta  dal  canto  e 
dalla  mimica,  allora  ruppe  quell’accordo  per  cui  aveva  acquistato  predominio  ; per  can- 
tare i peana  ai  re  dcilicati  si  cercò  il  fragore,  ove  prevalessero  alla  voce  la  slromcnta- 
zione  e gli  accompagnamenti  complicati  ; anzi  si  separò  alTatto  la  musica  stromentale 
dalla  vocale,  c Aristonico  d’Argo  pel  primo  sonò  la  celerà  senza  sposarvi  il  canto.  Alla 
corte  egizia  si  formarono  valenti  fabbricatori  da  strnmenli  ; venne  in  moda  il  frigio  Iri- 
gonon,  che  poi  i Romani  conobbero  colà;  Ctesibodi  i’anlilia  inventò  l’organo  acquatico. 

Solo  nel  Peloponneso  conservavasi  l’antica  severità  del  numero  dorico,  e l’Arcadia 
ripeteva  gli  inni  c le  elegie  antiche.  Essendosi  la  civiltà  greca  formata  sotto  l’influenza 
della  mitologia,  della  poesia,  della  musica,  pensale  come  dovessero  deteriorare  quando 
il  canto  e la  pantomima  non  esercitavano  l’impero  sulle  moltitudini,  la  mitologia  ridu- 
cevasi  a discussioni  ed  allegorie,  la  poesia  risolveasi  in  epigrammi,  per  quanto  bellis- 
simi, come  al  Giove  di  Fidia  si  surrogava  una  mirabile  maestria  di  far  vasi,  incidere 
pietre  dure  ed  altre  galanterie,  condotte  con  gusto,  ma  per  diletto  e fasto  privato. 

Ci  badammo  sull’esame  delle  scienze  in  quest’età,  giacché  ai  Lagidi  esse  devono 
tanti  progressi,  quanti  agli  Ateniesi;  e lo  stato  della  coltura  sotto  di  loro  segna  l’ultimo 
punto  cui  arrivarono  gli  antichi,  avendovi  o nulla  o ben  poro  aggiunto  i Romani.  Nel- 
i’Egitlo  stesso  però  le  costituzioni  sacerdotali  ben  presto  ripullulando  a scapito  del  libero 
sviluppo,  al  mii.sco,  alla  biblioteca,  alle  scuole  davano  un  aspetto  di  collegio,  una  veste 
di  misterioso  ; e l’inclinazione  naturale  degli  Egizj  pel  meraviglioso,  mescolandosi  alle 
scienze,  le  travi.iva. 


CAPITOLO  XIX. 

Filosofia. 

Nella  filosoGa  non  v’aspettate  più  i numidi  Sacrate,  d’Aristotele,  di  Platone.  Bell’iiffi- 
zio  sicuramente  se,  in  mezzo  a generazioni  che  si  curvavano  sotto  i colpi  della  forza,  o 
lambivano  sordidamente  i piedi  de’ tiranni  deificati,  si  fosse  ella  accinta  a rianimare 
neH'uomo  il  sentimento  della  propria  dignità,  e fargli  riprendere  il  nobile  suo  atteggia- 
mento col  sollevare  gli  sguardi  al  cielo.  Ma  senza  coraggio  e senza  fede,  la  nobile  citta- 
dina, che  il  figlio  di  Sofronisco  avea  dalle  sfere  chiamata  in  terra,  prcstavasi  complice 
alle  vigliaccherie  de’ sudditi,  alle  prepotenze  de’ regnanti,  alla  cornittela  di  tutti. 

Abbiam  veduto  i filosofi  intenti  a soft’ocare  in  Alessandro  i rimorsi  suscitatigli  dalle 
prime  iniquità,  poi  Iramutai-si  in  cortigiani  e satrapi  per  eseguirne  o prevenirne,  giusti 
0 no,  i desideri  ed  i comandi.  Quelli  che,  stipendiati  dai  Lagidi,  viveano  nel  Museo,  o 
come  diceva  Timone,  stavano  chiusi  in  immensa  stia(T),  che  altro  potevano  so  non 
disputare  in  oziose  ricerche,  le  quali  non  mettessero  a pericolo  Tombrosa  quiete  del  pa- 
drone che  li  manteneva?  Poco  di  meglio  erano  quelli  dis.seminati  nella  Siria;  ed  Antioco 
rimproverava  il  suo  ministro  Pania  perchè  tolleras.se  cote.sta  ciurma,  corruttrice  della 
gioventù,  i cui  discepoli  avrebbe  piuttosto  dovuto  cercare,  e flagellarli  alle  colonne  (2). 
In  quella  reggia,  la  cortigiana  Danae  non  solo  praticava,  ma  insegnava  dogmi  epicurei  ; 

(28)  Ansto,  *11.  tO.  (I)  Presso  Atesi'O,  i.  4t. 

(20)  Lo  Steno,  xni,  87,  (2)  Ivi,  *ii.  68. 
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e condannata  da  Laodice  ad  essere  precipitata  da  una  rupe,  camminando  intrepida  al 
supplizio  diceva  : — Ora  mi  accerto  sempre  più  che  gli  Dei  non  vi  sono,  atteso  ch’io 
iniiojo  per  aver  salvato  colui  che  mi  fece  da  sposo;  Laodice  che  assassinò  il  suo, 
trionfa  » (3). 

Mentre  Diogene  frigio,  Eveemero,  Ippone,  Diagora,  Sosia  c gli  Epicurei  negavano 
nelle  scuole  esservi  Dio,  il  popolo  scoraggiato  dalle  sventure  onde  fu  tristo  questo  secolo, 
od  avvilito  sotto  la  potenza,  licenzioso  e adulatore  cantava  i suoi  peana  a Demetrio  e ai 
Toloniei. 

Più  di  Platone  che  solleva  gli  spiriti  nel  campo  delle  idee,  e li  convita  alle  gioie 
della  contemplazione,  al  secolo  pervertito  si  confaceva  Aristotele,  che  portando  l'attcn- 
zione  sul  corpo  e sulla  stanza  deìruomo,  non  turba  i godimenti  con  dogmi  severi.  Per- 
tanto abbiam  veduto  i suoi  scolari  apguti  all'osservazione  materiale,  ma  inetti  alla  mo- 
l'ale  ; Teofrasto  descrive  bene  le  piante,  ma  superficialmente  i caratteri. 

L'esperienza  accettata  per  unico  canone  in  quel  secolo,  deteriorò  pur  anco  la  scuola 
di  Platone.  I seguaci  di  questo  chiamaronsi  Academici,  dagli  orti  di  Academo  ove  detta- 
vano; e primo  gli  succedette  Speusippo  suo  nipote;  poi  Senocrate,  caro  per  virtù  non -3(4 
meno  che  per  ingegno,  fedele  alla  democrazia,  e che  seppe  affrontare  egualmente  e la 
collera  e la  gcnerosibà  dei  re  di  Siria.  P.alemonc,  Crantore,  Grate  seguitarono  quella 
scuola  ; ma  già  erasi  alterata,  piegandosi  nella  morale  al  ben  essere  degli  Aristotelici  e 
all'accorU)  soddisfacimento  delle  inclinazioni  egoistiche  : nella  teorica,  sebbene  conser- 
vasse il  pratico  dogmatismo,  deviava  in  varj  punti;  e pare  che  Senocrate  stesso,  non 
contento  delle  facoltà  intellettuali,  collocasse  il  criterio  parte  in  queste,  parte  nel  senso 
corporeo,  secondochc  le  cose  sottoposte  al  giudizio  fossero  intellettuali  o sensibili. 

Arcesilao  da  Pitana  in  Eolia,  eloquente  filosofo,  buon  matematico,  logico  arguto,  -244 
Accade-  volse  l’acume  a trovare  il  lato  debole  delle  varie  filosofie,  delle  quali  sapeva  il  tutto; 
prese  a riformare  il  sistema  socratico,  non  per  demolire  soltanto  l’errore  e far  trionfare  il 
retto  senso  giusta  l’intento  del  maestro  di  Platone,  ma  coirintrodurrc  uno  scetticismo 
più  audace  e più  dotto  del  pirronico.  Mentre  Pirrone  ammetteva  il  principio  controverso, 
almeno  come  apparenza,  egli  diceva  che  di  nulla  può  acquistarsi  intima  convinzione:  se 
il  saggio  applaudisce  ad  una  idea,  crede  ; ora  il  credere  non  i che  degli  stolti  ; dunque 
il  savio,  cui  meta  é la  tranquillità  dello  spirita,  dee  guardarsi  dal  prestare  assenso  a 
nulla.  Coi  vezzi  dell’eloquenza  e col  vigore  della  dialettica  guerreggiava  poderosamente 
gli  Stoici,  né  però  condannavali,  tollerante  perchè  scettico.  I suoi  discepoli  ricusavano 
dar  fede  se  non  a quello  ch’egli  avesse  asserito:  elogio  oltraggioso  al  secolo. 

Il  più  illustre  (il  questi  fu  Cameade  cireneo,  il  quale  insegnava,  la  verità  non  avere -423 
Cameade  uii  carattere  indelebile  a cui  conoscerla,  essendo  illusorie  le  sensazioni  che  somministrano 
la  materia  delle  nozioni  ; che  se  esiste  una  verità  assoluta,  é fuor  dei  confini  deirintelli- 
genza  umana,  e l’uomo  non  può  concepirla;  laonde  i pensieri  e i fatti  nostri  si  fondano 
puramente  sulla  verisimiglianza. 

La  lotta  di  lui  con  Crisippo  da  Soli  destò  più  interesse  che  un  avvenimento  politico. 
Questi  sosteneva  lo  stoicismo  culle  arali  onde  lo  combatteva  l’Accademia  nuova,  dialet- 
tica ed  eloquenza  ; ma  Cameade  gli  domandava  : — Un  chicco  di  frumento  è un  muc- 
chio? — no.  — E due?  — no.  — E tre?  — neppure  » . Cosi  un  a uno  seguitava,  fin- 
ché avea  tratto  l'avversario  al  punto  che  i grani  fossero  tanti  da  formare  un  mucchio  (4)  ; 


|3)  Atemo,  sui.  64. 

(4)  Mucchio  in  greco  si  dice  donde  H 

nome  di  sorUe  a qucsrnrgnmcnUrione. 

Si  .*iUrfhuisce  Ule  so(l.«mn  anche  ad  Fuhuilde 
di  MiIkìo,  che  volendo  dimostrare  come  qualun- 
que Dorioim  spcrimeniale  dia  luogo  a dilBcoltà 
insohihili,  oppi^sc  ai  rcrlpaU-Uci  scUc  rotismi: 


il  mucchio,  il  ruenllfore)  il  imseoslo,  IVIettro,  il 
velaio,  il  cornuto,  il  calvo.  Ma  11  nascosto,  il  ve- 
lato e ì'elettro  sono  identici,  e formolaosi  cosi: 
• Conosci  tuo  p.idre?  — Sì.  — f.onosci  quc-^la 
persona  velala]^  — No.  — nucslo  velalo  c tuo 
padre;  onde  tu  Io  conosci  c non  lo  conosci  a 
un  tempo  • Il  mucchio  e il  calvo  sono  pure  una 
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e condiiiideva  clic  le  idee  relative  sono  vuole  di  senso,  non  potemlo  precisarsi  i conlini 
tra  {^nde  e piccolo,  poco  o mollo,  chiaro  e osciu'o.  Airai  i;omento  non  sapeva  rispon- 
dere Crisippo,  nc  a sostenere  la  validità  delle  idee  e delle  cognizioni  objcltive  sajieva 
altro  addurre  die  il  senso  comune  ; di  che  Cameade  il  beffava  trionfante,  e conchiiidiiva 
sempre  più  l'impossibiliuà  del  decidere. 

Vedemmo  (pag.  57 i)  come  Cameade  fosse  dagli  Ateniesi  mandato  amb.asci.adore  a 
Roma,  dove  volle  far  prova  della  prodigiosa  sua  facilità  nel  sostenere  il  prò  e il  contro, 
argomentando  un  giorno  a favore  della  giii.'tizia,  il  domani  combattendola,  e sostenendo 
che  l'uomo  ù per  natura  egoista,  inclinazione  che  non  s'accorda  colla  giustizia  ; giusto 
ed  ingiusto  essere  stati  sempre  sinonimi  di  utile  e dannoso  ; pazzo  reputarsi  spesso  dal 
vulgo  chi  compie  un'azione  giusta  con  proprio  nocumento,  mentre  vanno  in  voce  di  savj 
taluni  che  operano  iniquamente  ma  a personale  vantaggio.  Si  sgomentù  di  queste  dot- 
trine (iatone,  e indusse  il  senato  a decretare  che  gli  ambasciatori  uscissero  immediata- 
mente da  Roma,  perchè  non  avesse  a patirne  la  morale  romana.  Pure  non  riusci  asvel- 
•<2tlere  il  mal  seme;  e il  successore  di  Cameade,  Asdrubale cartaginese, che  mutò  il  nome 
in  Clitomaco,  e dedicò  due  suoi  scritti  al  poeta  Lucilio  e al  console  Cen.snrino  (5),  cnl- 
l'introdurre  lo  scetticismo  dogmatico  in  Roma  vendicò  la  patria  e il  maestro. 

T.  400  Filone  di  Larissa,  discepolo  di  esso,  mostrò  che  la  logica  non  risolve  alcun  problema 
di  rdosofia  0 matematica , e trova  soltanto  la  legittima  consi^uenza  di  certe  premesse , 
onde  non  ha  che  un  valore  ipotetico.  Ma  le  sue  non  erano  profonde  ed  esclusive  con- 
vinzioni, anzi  tendeva  aH'eclcttismn,  e avvicinossi  agli  Stoici,  ai  quali  poi  si  uni  del  tutto 
Antioco  di  Ascalona. 

289  Dopo  Teofrastn,  sedette  capo  del  Liceo  Stratone  lampsaceno,  il  qu.ile  identificava  la 
natura  c Dio  con  un  dotto  p.inteismo  ; tanto  rapidamente  erano  nella  scuola  d'Aristotele 
rampollate  le  idee  immiirali.  Dicearco  messinese  negava  l'anima  ; Aristossene,  da  mu- 
sico che  era,  diceva  che  l'anima  è una  specie  d'armonia  risultante  ila  certa  combinazione 
d'elementi  e movimenti  del  corpo.  Alcuni  anche  si  volsero  sulle  cose  politiche  ; e Anti- 
gono regalò  ai  Megalopolitani  un  peripatetico  legislatore,  che  però  non  valse  ad  attutire 
le  discordie  ; Mitradale  al  capo  de'  Peripatetici  affidò  di  op|)rimerc  Atene,  talché  questa 
ebbe  a riguardare  Siila  come  un  liberatore. 

E con  Siila  passarono  quelle  dottrine  a Roma  ; ma  più  allettarono  c nocquero  quelle  Epicurei 
d'Epicuro,  le  quali,  ponendo  per  base  della  morale  Tesser  felice,  e per  prima  condizione 
di  questo  la  tranquillità  delTanimo,  come  potevano  affratellarsi  colla  cura  de'  piditici  in- 
teressi, col  tempestoso  patriotismo,  colle  stesse  affezioni  domestiche,  causa  di  tanti  tor- 
menti? Quindi  menarono  gran  guasto  fra  i Greci , cui  le  sventure  della  patria  già  svo- 
gliavano dalle  pubbliche  cure;  e Beoti  e Ateniesi,  quando  più  sarebbe  stato  bisogno  di 
■forti  pensieri  e di  generose  azioni,  si  tuffavano  nelle  gozzoviglie,  associavansi , non  per 
la  comune  difesa,  ma  per  godere  ; e morendo  lasciavano  una  parte  delle  loro  sostanze  per 
imbandire  annui  banchetti.  Diventava  quindi  premura  degli  statisti  il  reprimere  gli  Epi- 
curei ; Lisimaco  li  cacciò  di  Macedonia,  i Mes.senj  ne  decretarono  Tescliisione,  Roma  li 
rinviò,  Atene  stessa  infine  li  sbandi  (6):  ma  il  torrente  della  corruttela  rendeva  inutili  i 
decreti , c gli  Epicurei  ricomparivano  d'ogni  banda , numerosi  e potenti.  Alcuni  perfino 
divennero  tiranni,  come  Lisia  in  Tarso;  altri  spandevano  le  celie  eia  sicurezza  delTem- 
pietà  ne‘  gabinetti  ed  alle  mense  dei  principi,  come  a quella  di  Pirro,  ove  Fabrizio  uden- 
doli, augurò  che  a tali  dottrine  si  conformassero  sempre  i nemici  di  Roma. 

Sesto  Empirico  di  Mitilene  perfezionò  il  pirronismo  mediante  la  vasta  sua  erudizione,  Pirronuu 


cosa  sola,  tl  mentUort^  è cosi  fatto  : « Ino  mcn« 
lisce,  e dice  ebe  roenliscc  : mentisce  egli  o no? 
— Mentisce,  secondo  ripolesl;  non  mentisce, 
perché  dice  11  vero.  ~ Dunque  mentisce  e non 
mentisce  • . Quei  dei  cornuto  è tale  : « Chi  non 


ha  perduto  una  cosa,  Ì4)a*,  voi  non  perdeste  lo 
corna;  onde  avete  le  corna. 

(5)  Ciciaoai,  Quast.  atad.  it.  21  e 22. 

ffi)  Vedi  Vrasfo,  s.  2*.  iii.  6S;  xm.  92*.  v. 
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mostrando  come  potesse  applicarsi  a tutte  le  scienze  ed  agli  anteriori  sistemi.  Abbianice 
di  lui  le  Ipuitposi  pirroniane,  e il  libi'u  Conlrv  i malematici,  prezioso  per  la  notizia  che 
ivi  ci  conservò  delle  scienze  quali  erano  al  suo  tempo  , e ct»e  espone  colla  franchezza 
leale  d'uomo  che  le  studiò  a fondo.  Nò  solo  conil  o il  dogmatismo  teorico  erano  diretta 
le  armi  degli  Scettici,  ma  anche  alla  morale,  di  cui  per  tal  modo  scalzavano  le  fonda- 
menta. 

Il  senso  morale  trovava  rifug'io  negli  Stoici  ; ma  ancb'essi  collocavano  il  saggio  tanto 
stoici  alto,  che  la  comune  disperava  arrivarvi,  e i più  non  gli  ascoltavano  se  non  dove  all’ uomo 
che  soffre  dicevano:  - Ti  ammazza  >.  Però  i grandi  uomini  di  quella  e dell’età  succes- 
siva seguitarono  lo  stoicismo , allettati  dalla  dignità  dell’animo  e dalle  convinzioni  ch'ei 
proteggeva.  Come  dottrina  fu  sviluppato  e compilo  da  Cleante  e da  Crisippo.  Il  primo , v.  260 
di  Asso  in  Eolia,  bell’animo  e nobile  carattere,  lavorava  la  notte  a guadagnarsi  il  pane 
per  ascoltare  di  giorno  il  suo  maestro.  Divenuto  capo  del  Portico , cercava  Dio  in  ogni 
cosa  ; e il  magnifico  suo  inno  a Giove  fa  chiaro  come  dal  panteismo  egli  svolgesse  gli 
essenziali  attributi  della  divinità. 

.\rcennammo  in  che  modo  Crisippo  avesse  a combattere  i’Academia  nuova  ; alla  quale 
se  in  viluppi  di  raziocinj  cedeva,  era  però  snperiore  i|ualvolta  la  volges.se  sulle  verità  mo- 
rali c pratiche.  E felici  schiarimenti  egli  trovò  sulla  divinità  , sul  libero  arbitrio  , sul 
male  fìsico  e morale  : spiegò  le  passioni  umane  coll’analogia  dei  mali  fisici  ; e tutti  gli 
atti  volontarj  riferì  a due  moventi,  piacere  e virtù.  Sorpassò  tutti  i precedenti  eil  anche 
Aristotele  nella  ricerca  e neU'esposizione  dei  principj  del  diritto,  nel  quale  non  vide  ar- 
bitrarie convenzioni,  ma  un  effetto  delle  necessarie  relazioni  fra  creature  eguali  e ragio- 
nevoli: traendo  da  queste  due  qualità  Torigine  dei  possessi  e delle  obbligazioni  so- 
ciali (7). 

Coll'Academia  nuova  lottò  anche  Antìpatro  dì  Tarso,  che  ai  molti  Dei  ne  sostituì  un  v.  (to 
solo  eterno.  Panezio  di  Rodi  dimorò  a Roma,  ove  godè  la  famigliarità  del  secondo  Afri- 
cano, ed  ove  trapiantò  lo  stoicismo  dopo  averlo  raffinato  e chiarito  coi  viaggi,  col  raffronto 
dei  sistemi  diversi,  e col  fuggire  gli  estremi.  Le  dispute,  meglio  che  sulla  questione  della 
realtà  delie  cognizioni,  volgeva  ai  doveri  delfuomo  (8)  ; dei  quali  scrisse  pure  il  suo  di- 
scepolo Ecalone. 

Il  cessal  e però  della  guerra  che  Stoici  e Peripatetici  faceano  allo  scetticismo , non 
indicava  un  trionfo,  sibbene  uno  spossamento  vicendevole,  da  cui  i lattanti  non  uscirono 
fin  quando  un  nuovo  elemento  non  recò  altri  germi  di  vita. 

• C.APITOLO  XX. 

Arti  del  disegno. 

I grandi  artisti  che  segnalarono  il  principio  di  quest’età,  furono  già  da  noi  nominati 
nella  precedente , per  unirli  ai  sommi  che  l’iinmortalarono.  Filone  ebbe  da  Demetrio 
Falereo  l’incarico  d’ingrandire  il  porto  c l’arsenale  del  Pireo,  e ne  rese  conto  al  popolo, 
il  quale  ne  ammirò  non  meno  l’eloquenza  che  la  maestria.  Ideò  pure  varj  teinpj  e il 
teatro  d’ Atene,  compilo  poi  da  .\riobarzanc,  lutto  marmo  bianco,  cogli  scalini  appog- 
giati in  gran  parte  al  vivo  sasso  della  cilladella. 

S’arricchivano  di  fabbricali  anclie  Seleiieia  ed  Antiochia  ; la  rapidità  con  cui  si  suc- 
cedevano gl'idoli  del  popolo  0 i trionfi  delle  facili  bellezze,  moltiplicavai  lavori;  Antioco 

(7)  Cicno?i|,  De  fmibus,  ili.  20.  dispufovil,  quem  nos^  eorreetione  quadam 

6i7q,  poUsiimum  iteuti  sumus.  De  off.  in.  2.  Qoal 
(8|  In  ciò  Cicerone  professa  aver  seguilo  lui  correzione  adnauiala  vi  facease,  il  vedremo  nel 
priocipalmenle : Pttnetius  de  o0di$  acutUtime  seguente  Libro. 
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Eptt'ane  andava  e^li  stesan  per  le  botte$^he  degli  artisti  a ragionare  delle  diffleeltà  del- 
l’arte (t)  ; i Lagidi  accoglievano  artisti  a folla,  e seicento  ne  spedi  un  Tolomeo  ai  Ro- 
diani  ; portavansi  attorno  innumerevoli  statue  nelle  processioni. 

Meraviglia  dell'arte  doveva  essere  Alessandria,  una  delle  pw'liissime  cittA  edificate 
tutte  a disegno,  per  opera  di  Sostrato,  il  più  celebre  architetto  dell'antichità,  che  fece 
anche  le  terrazze  e i passeggi  di  Guido  sua  patria.  Cento  animali,  maestrevolmente  ese- 
guiti di  basalte  e porfido,  eranvi  raccolti  sotto  una  tenda.  Agli  artisti  però  in  questa 
città  non  stavano  più  sott'occhio  i mirabili  esemplari  dei  loro  antecessori  ; e da  quelli 
d'Egitto  ritraevano  alcun  che  di  rigido  e di  quadrato,  che  credeano  avvicinasse  al  su- 
blime dei  primi  tempi. 

Aggiungasi  che  l'eccellenza  de’ precedenti  capolavori,  togliendo  ai  .successivi  la  spe- 
ranza di  uguagliarli,  dava  la  temerità  del  volerli  superare.  Quindi  l’esagerato  nelle  atti- 
tudini e nell'espressione  ; Unitezza  delle  parti  senza  grandiosità  del  tutto  ; il  disegno 
timido  di  chi  va  per  regole  d’arte,  la  minuziosa  diligenza  di  chi  ripone  il  bello  nel  non 
aver  difetti:  e ben  dice  Quintiliano  (i),  che  moltt  avrebbero  fatto  gli  ornamenti  del 
Giove  Olimpico  meglio  di  Fidia  ; ma  l'anima?  la  vita  ? Sono  i sintomi  stessi  di  deca- 
denza che  ci  apparvero  nelle  lettere. 

Perocehù  rallentati  erano  i legami  della  vita  politica  coll’aiie , e questa  non  es- 
sendo più  parte  necessaria  dello  Stato,  entrava  nel  dominio  privato,  cioè  obbligavasi  a 
seguire  le  variazioni  del  gusto,  il  capriccio  de  committenti,  e cercare  popolarità  con 
isforzi  senza  scopo  elevato.  Le  meraviglie  vedute  in  Asia  e in  Egitto,  diedero  gusto  per 
la  magniUcenza  e pel  colossale  ; ma  per  soddisfarvi  si  usci  dai  limiti  del  bello.  Che  se 
la  forma  conservavasi  ancora  prestante,  veniva  meno  quello  spirito  che  dentro  alimenta 
le  arti  ; non  erano  più  ispirazioni  della  nazionale  credenza,  compensate  colla  gloria  na- 
zionale, ma  ordini  di  principi  o adulazioni  di  popoli  ogara  di  re  per  superarsi.  Già  sotto 
Alessandro  gli  artisti  non  lavoravano  che  per  obbedire  a’  comandi  di  lui  ; ed  egli  consu- 
mava con  essi  molto  tempo  a immaginare  bizzarri  e spendiosi  disegni  ; nè  sempre  agli 
artisti  bastava  il  coraggio  di  dii-gli  come  Apelle  : — Taci , che  il  mio  fattorino  non 
rida  •.  Il  rogo  d'Efestione  c il  carro  funereo  dell’eroe  macedone  sono  una  mescolanza 
di  trofei,  prore,  leoni,  goerrieri,  centauri,  sirene,  inconciliabile  col  retto  gusto. 

A peggio  ancora  si  scese  dappoi,  quando  gli  ediUzj  non  fnrono  che  ostentazione,  gra- 
vosa al  popolo,  che  vi  perpetuava  la  propria  infamia,  e che  dovea  pagare  del  suo  i ca- 
pricci de'  cortigiani.  Tolomeo  Fil.adelfo  fece  rizzare  molte  statue  a Cline,  coperte  di 
semplice  tunica,  e col  cornucopia;  i palazzi  più  splendidi  appartenevano  a Mirtio,  Mnesi, 
Poteina,  meretrici  ; e insigne  tomba  in  riva  al  mare  ottenne  Stratonice,  una  di  quelle 
sciagurate  che  Alessandro  chiamava  dicleriadi  (3).  Non  solo  agli  amici  e al  cavalla  d'A- 
lessandro, ma  anche  ad  una  cortigiana  elevò  un  tempio  Arpalo  in  Tarso,  ed  un  altro  un 
monumento  sulla  via  che  porta  da  Atene  alla  sarra  Eieusi.  Lamia , famosa  cortigiana , 
edificò  d’osceni  guadagni  un  portico  a Sicionc  ; uno  a Megalopoli  ne  fu  costrutto  col 
prezzo  degli  ultimi  tremila  cittadini  di  Sparta,  venduti  da  Filopemene.  Il  re  di  Bitinia 
minacciava  di  sna  collera  i liisantini  se  non  gli  ergessero  statue  ; i Rodiani  posero  nel 
tempio  di  Minerva  un  colosso  alto  trenta  rubili  in  onore  del  popolo  romano,  omaggia 
tremante  alla  forza  straniera;  Atene  profondeva  simulacri  a re,  favoriti,  indovini,  gioco- 
lieri. cinedi  ; poi  non  parendo  bastante  il  marmo,  Demetrio  Poliorcete  e Antigono  padre 
suo  furon  posti  d’oro.  Senza  cifetto  morale  che  sono  mai  le  arti  belle? 

Alla  scultura  però  e alla  pittura  fa  meno  bisogno  d’una  larga  condizione  di  Stato, 
potendo  uno  attendervi  senza  grandi  protezioni.  Riferiscono  ai  primi  successori  d’Ales- 
sandro il  toro  Farnese  lavorato  da  Apollonio  e Taurisco,  e l’Èrcole  Farnese  da  Gli- 

(1)  Polibio,  xxii.  40.  (5)  Varie  ne  rammenta  Ateneo,  lib.  mi.  57. 

(2)  Intt.  orai.  ii.3.  Vedi  pure  Polibio,  xiv.  41.2. 
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cone,  come  pure  il  mirabile  Laocoonte.  Il  colos.«o  di  Rodi  (pag.  432),  opera  di  Ca- 
rele,  doveva  ilar  vista  piuttosto  meravigliosa  che  bella,  se  è vero  che  stesse  in  enormi 
proporzioni  colle  gambe  spalancate  sull’Imboccatura  di  quel  porto,  sicché  le  navi  a vela 
gli  passavano  di  sotto  (4).  A Peliamo  il  figlio  di  Prassitele  scolpi  i due  lottatori.  La 
Sicilia  fece  il  vantato  gruppo  di  Siracusa  che  incorona  Rodi,  e nelle  sue  medaglie  con- 
servò elegantissimi  conj.  Nominano  anche  Anteo,  Callistrato,  Lachete,  Policle,  Ateneo, 
Calisseno,  Pitocle,  Pitia,  Timide,  Metrodoro  ; ma  dai  genio  antico  inclinavano  già  troppo 
aH’arte,  alla  minuta  fedeltà  che  impoverisce  lo  studio,  e rinunzia  alle  grandi  ispirazioni. 
Lisippo  stesso,  l’unico  da  cui  Alessandro  volesse  lasciar  fondere  la  propria  eflìgie,  era  di- 
sceso dalle  sembianze  degli  Dei  a quelle  degli  uomini,  ed  è lodato  per  fedele  imitazione. 

Le  scuole  di  Corinto  e di  Sicione  dovettero  soffrire  dalle  guerre  ; ma  prima  ancora 
che  la  spada  di  Roma  scoronasse  quella  gloriosa  pianta,  già  era  intristita.  Alle  grandi 
composizioni  eransi  surrogate  le  imitazioni  troppo  servili  della  natura,  e il  grazioso  era 
succeduto  al  bello  anche  ne’migliori.  Pausia  di  Sicione  faceva  quadrettini,  e ritratti  di  v.  56o 
putti,  e fiori  da  emulare  i veri  r altri  ritraevano  asini,  legumi,  botteghe  di  barbieri  o 
calzolaj,  scene  domestiche  verissime,  ma  tutt’altra  cosa  che  i gran  concetti  di  Poiignoto 
e d’Apelle.  Volendosi  in  Atene  dipingere  gli  antichi  legislatori,  si  dovette  ricorrere  a 
pennello  forestiero  (5).  A Pergamo  non  si  faceva  che  radunar  quadri,  ricomprandoli  dal 
saccheggio  di  Sicione  e d’altre  greche  città.  Caricature,  parodie,  giuochi  di  luce  erano 
frutti  della  sensualità  o dei  caprìccio.  Qual  gusto  corresse  in  Alessandria  lo  dicano  gli 
applausi  prodigati  a Calatone,  il  quale  dipinse  Omero  che  vomitava,  e gli  altri  poeti  che 
raccoglievano  il  suo  recere  (fi).  E come  la  poetica  e la  retorica  d’ Aristotele  non  ritar- 
darono d’un  giorno  la  decadenza  della  letteratura,  così  non  ovviarono  quella  del  disegno 
i libri  di  Apelie,  di  Palemone  e d'altri. 

Dall’Oriente  venne  il  gusto  delle  pietre  intagliate  e de’  cammei,  dei  quali  alcuni  in- 
signi offri  quest’età.  Pei  pavimenti  dei  gran  palagi  s’introdusse  il  mosaico.  Le  monete 
de’  regni  macedoni  e di  Sicilia  divennero  men  belle  ; ma  non  si  vuole  tacere  un  passo 
NuraUma-  della  numismatica,  importantissimo  alla  storia.  Dacché  fu  introdotto  l’uso  della  moneta 
**“  coniata,  i governi  serbaronsi  il  privilegio  di  stamparvi  una  impronta  i^le,  che  ne  ga- 
raMisse  il  titolo  e il  peso.  Era  questo  ordinariamente  l’effigie  del  dio  tutelare,  o gli  em- 
bletni  di  esso,  ovvero  i simboli  de’  popoli  e delle  città  ; unendovi  talora  o il  ritratto  di 
qualche  illustre  concittadino  (7)  o il  nome  del  popolo  stesso,  o de’  magistrati  sotto  cui 
era  battuta,  o del  re  nelle  monarchie.  I re  persiani  fecero  coniar  monete  d'uro  e d’ar- 
gento nelle  città  greche  dell’Asia  (darici)  con  improntato  un  arciere  : cosi  i Macedoni 
v’imprimevano  una  testa  d’Èrcole;  ma  quando  Alessandro  crebbe  di  gloria,  si  sosti- 
tuirono i suoi  contorni  a quelli  del  dio.  D’allora  lo  stampo  delle  monete  rappresentò 
,il  principe;  e corsero  dietro  alla  Macedonia  i re  del  Bosforo,  del  Ponto,  della  Tracia, 
ilegli  Armeni,  de’  Piarti,  infine  tutti  : sicché  i numismatici  poterono  da  quelle  dedurre  i 
aitratti  de' varj  regnanti  (K). 

.(-1)  Filone  di  Bie&uio  , DtlU  ietu  meraviglie. 

Biagi«  <ii  Vig(>nerOt  Ecritloro  del  evi  secolo , fu 
ì\  primo  che  immAgioiinse  In  positura  smle^^crìUa: 
e pan  noo  fòw’altro  che  una  grande  statua  del 
•ole, 

(5)  PauSAiiu,  AUicOy  S. 

(G)  £u*xo,  St.  varia,  illi.  22. 

|7}SaffoÌMiUleDeÌ,  Omero  varj popoli,  e^peMO 
i Romani  al  tempo  della  republica. 


(8)  Vedansi  specialmente  i lavori  fatti  sulla 
numlsmalira  e suH'ìconografla  dei  re  dal  .sig. 
Vailinnt,  quantunque  egli  abbia  spesso  confuso 
gli  omonimi,  e,  nelPlngnindire  le  picrole  figure 
dHle  medaglie,  alterato  1 contorni.  Più  lodevole 
é EcXliel,  De  doetritia  nummnntm  veterum.  Ve- 
dasi il  nostro  volume  sui  Monumenti  e le  f/elte 
nrfi. 
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Roma,  occupata  a direndersi  e ti  ionfare,  poco  avca  pensato  sin  allora  ad  affinare 
grinteiletti  ; i nobili  nell'orgoglio,  la  plebe  nelle  sue  miserie,  tutti  pieni  di  spregio  per 
quanto  non  fosse  forza.  Allorclu>  dalle  loro  conquiste  furono  portati  a toccare  la  (irecia 
magna  e la  propria,  dovettero  eccitare  nei  vinti  quel  senso  che  i grossolani  Europei  nei 
Bisantini  al  tempo  delle  crociate.  .Ancor  più  del  fatto  di  Mummio  a Corinto  (pag.  75A), 
proverebbe  l’ignoranza  dei  Romani  quel  che  Plinio  racconta  degli  orologi  (1),  che  non 
ne  abbiano  essi  avuto  di  sorta,  e che  il  banditore  annunziava  il  mezzodì  e l'ultim'nra, 
icsfin  quando  Valerio  .Mes.sala  daH’cspugnata  Catania  portò  un  gnomone  solare,  c fece  col- 
locarlo presso  ai  rostri.  La  rliversit'i  di  latitudine  e l’es.servi  situato  alla  ventura  lo  rese 
tS9  inservibile  ; eppure  si  tardò  un  secolo,  prima  di  piantarne  uno  esatto  ; (loi  Scipione  Na- 
sica Corculo  censore  introdusse  l'oriuolo  a acqua. 

Al  nome  degli  Scipioni  s’associa  l’idea  delle  prime  e più  sollecite  cure  date  al  di- 
rozzamento  de'  Romani,  e della  protezione  ai  letterati  che  vennero  dalla  Magna  Creda. 

Livio  Andronico  di  Taranto,  condotto  schiavr)  da  Livio  Salinatore  perchè  educasse  i suoi 
figli,  pel  primo  mise  sulla  scena  un’azione,  l’anno  avanti  che  Ennio  nascesse,  e compose 
un  inno  che  dovea  cantarsi  da  ventisette  fanciulle.  Tradusse  anche  dal  greco  l’Odis.sea, 

•Wì  e diciannove  tragedie  : non  ne  resta  che  qualche  frammento.  Cneo  Nevio  campano  ver- 
seggiò la  prima  guerra  punica,  e fu  detto  che  il  suo  poema  piaceva  come  una  statua  di 
240-162  Mirone. 

Quinto  Ennio,  « massimo  d’ingegno,  d’arte  rozzo  » (2),  nato  a Rudia  in  Calabria, 
servi  Come  centurione  negli  eserciti  romani  in  Sardegna,  ove  fu  conosciuto  da  Catone 
il  vecchio,  che  lo  condusse  a Roma.  Quivi  educò  giovani  patrizj  nella  lingua  greca,  e 
fu  amato  dai  principali  cittadini  : Fulvio  Nobiliore  gli  fece  decretare  la  cittadinanza  ; 
Scipione  Africano  il  menò  seco  nelle  spedizioni.  Gli  ascrivono  a gran  lode  il  conoscere 
il  greco,  il  latino,  e l'osco,  e a biasimo  l'indole  orgogliosa  e caustica.  Oltre  voltar  dal  greco 
XEettba  c la  Medea  d’Euripide  e altri  dr.ammi,  un  poema  d’Epicarmo  e il  libro  d’Eve- 
emero  contro  gli  Dei,  dotò  Roma  di  un  poema  intitolato  Annali  della  repubblica,  che  si 
continuarono  a leggere  lungo  tempo  in  pubblico  ; e d’un  altro  in  onore  di  Scipione. 
Quintiliano  lo  paragona  ad  un  bosco  antico,  le  cui  elevate  querce  ispirano  venerazione 
più  che  non  dilettino  all’occhio.  I frammenti  che  cc  ne  restano,  lo  mostrano  austero 
repubblicano  e buon  amico  \y.  pag.  730). 

Attribuiscono  a lui  l’invenzione  della  satira.  I Greci,  quando  volessero  mordere  o Sattra 
beffare,  valeansi  o del  teatro  u dell’epopea,  come  nel  Margile  attribuito  ad  Omero,  o 
della  lirica,  come  nei  giambi  di  Archiloco,  o della  forma  didattica,  come  fece  Simonidc 
nel  poema  sulle  donne  ; poi  generalmente  essi  bersagliavano  piuttosto  le  persone,  che 
non  i vizj  od  il  ridicolo  in  generale  ; eccetto  forse  nei  Siili,  che  troviamo  citali  senza 
averne  quanto  basti  per  giudicarne.  Satira  chiamavano  un  dramma,  in  cui  aveano  prin- 
cipale personaggio  i Satiri.  La  satira  romana  trasse  nome  da  una  parola  osca  che  indica 
un  piatto  d’ogni  sorta  frutte,  .solito  offrirsi  a Cerere  e Bacco  (.3),  perchè  vagava  in  qua- 
lunque metro,  intenta  a correggere  per  via  del  riso. 


(I)  HUt.  nat.  VII.  60. 

{2)  Otidio,  TrUt.  li.  -424. 

(3)  Quindi  itUurn  cbiamavatl  una  lesse  che 
abbracciasse  diventi  tUoU;  ed  era  pmibilo  di 
far  votare  il  popolo  per  lafhram,  cioè  su  diverge 


proposizioni  a un  tratto.  Diomede  definisce  : 
Safira  est  rarmen  apud  Romanoi,  nunr  quidfm 
malfdifum  et  ad  rarpenda  hominum  vilia  arcH^tB 
com9di(f  rhnraetere  rompotiium,  quote  serìpserunt 
i.ueUUtt^  Hot'oliMX  et  Peniitg;  te<t  olitn  rormeu  ^ 
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Anche  Marco  Pacuvio  da  Hrìnilisi,  nipote  di  Knnio,  ne  scrisse,  ma  scarsissimi firam- n.  218 
menti  ce  ne  rimangono.  Cujo  Lucilio  da  Suessa  trenta  libri  ne  dettA  inducendovi  forma  d.  447 
più  metodica,  mirando  direttamente  all’emendazione  dei  costumi,  e dando  all’esametro 
un  andar  libero  e una  sprezzatura  che  il  fa  somigliare  alla  prosa. 

Che  all’occasione  delle  vendemmie  c quando  la  riposta  messe  lusingava  terminate  le 
Arte drom- fatiche,  e nella  celebrazione  delle  solennità  di  l’ale,  i prischi  agricoli,  forti  e contenti  di 
poco,  coi  figli  e la  fedele  consorte  e i compagni  di  lavoro  esilaras.sero  l’anima  e il  corpo 
nel  suono  e nel  ballo  |4|,  e vi  unissero  canti  e gesticolazioni  e fors'anchc  dialoghi,  è 
probabile  cosa  ; ma  non  crediamo  che  da  questi  potesse  na.<a;ere  la  vera  arte  drammatica, 
che  richiede  im’azinne,  un  intreccio,  una  catastrofe.  Da  Aristotele,  da  Solino  e dai  mi- 
gliori è.  ilata  la  Sicilia  per  culla  deH'iu  te  comica,  donde  Lpicarmo  e Formione  la  tras- 
ferirono in  Atene,  ove  poi  grandeggiò  al  modo  che  vedemmo.  K dunque  mollo  simile 
al  vero  che  di  là  pure  venisse  alla  restante  Italia.  Versi  facevansi  da  prima  piuttosto 
ritmici  che  metrici,  chiamati  satiimiui  dall’antica  favolosa  età  di  Saturno,  o feseemini 
da  Fescennia  ove  molto  erano  usati  alla  satira,  e giudicati  inconditi  e mal  composti. 

Per  poveri,  quei  saggi  smentiscono  già  l’origine  greca  e tardiva  che  Orazio  dà  alla 
letteratura  romana,  facendola  nascere  solo  dopo  l'occupazione  della  Grecia  (5)  : più  lo 
smentisce  la  storia.  Tito  Livio,  in  un  passo  notabilissimo  (0),  vuole  che  i Romani  ab- 
biano desunto  i giuochi  scenici,  come  tante  altre  cose,  dagli  Etruschi,  riferendo  che 
nel  3D0  di  Roma,  regnando  un’epidemia,  per  placare  la  collera  celeste,  inesorabile  alle 
consuete  superstizioni,  s’introdussero  le  rappresentanze  teatrali,  fatte  da  commedianti  etra- 


qMod  cjc  rcriis  poiiftatllm*  conttnbot , talìra  diee^ 
ò(Uur^  qualt  xrripscrunt  Pacuritu  et  Funim. 

(4)  .-tgrirola  prisri^  forlt»  part'oque 
Condita  im$t  frumm/a,  teranUs  tempore  festa 
Corpus  et  iptum  animum,  tpe  finis  dura  fermtem^ 
Cum  sociis  opesrum,  pueri»  et  roujiuje  /Ma, 
TeHurem  porco,  SUvanum  lacte  piaùant. 

Obazìo,  Pp.  II.  (■ 

(5)  Graicia  capta  ferum  licforem  cepit  et  artes 
InluUt  agresti  Latto.  . . 

Serus  tnim  gracls  admovit  acumina  rhartis. 

ÌM 

(®)  — La  pfxUlenfa  durò  q(i«*st'aniio  e Tallro, 
consoli  TUo  Sulpi/io  Pulito  c C.1J0  Licinio  Sto- 
lone ^ perciò  non  9i  fece  cota  degna  di  mmioria, 
se  non  che,  per  iinpelr.Tre  pace  dagli  Od,  Ai  fece 
in  loro  onore  un  leUiAlcniio,  la  terza  volta  dopo 
edlfirntn  la  cillà.  Ma  m n ceAfiantio  In  violenza 
d«d  male  né  per  umani  nè  per  divini  rimedj,  si 
dice  che,  essendo  gli  animi  ocriipall  tlalla  super* 
ilizione,  furono  ordinali  giuochi  scenici,  co.sa 
nuova  ed  inusitatu  a qud  popolo  helliroso,  non 
essendo  in  uso  che  lo  spetticofo  ilei  dirn.  Ma 
i principi  furono  piccoli  (rnmi*  suole)  e cosa  fo* 
resUera  ) &euzfi  ragione  di  canto  , senza  atii  e 
gesU.  I ludUini  e giticulatori  furon  fatU  venire 
di  Toscana,  I quali  saltando  al  suono  di  /ufoli  o 
ptfTeri,  facevano  nuovi  movimenll  convenevoli, 
eeeondo  l'usanza  toscana,  cominciò  poi  .ad  inii- 
tarli  ia  giovciUù,  dicendo  insieme  Ira  loro  cose 
piacevoli,  con  versi  senz’arie , ed  1 moviinenli 
della  persona  non  discordavano  dal  canto;  sic- 
ché la  cosa  fu  accetta,  e spesse  volle  con  imita- 
zione esercitala  da  artefici  noslrnli.  Poscia  per- 
chè ista-f  voce  toscana,  significava  il  giucolatore, 


i recitanti  furon  chiamati  istrioni,  i quali  reci- 
tavano a viceuda , non  più  versi  rozzi  e timi- 
glianli  a’  fescennini,  ma  con  graziosi  movimenti 
salire  piene  di  tuodulozioni , col  canto  figurato 
secondo  il  suono  della  fihia.  Livio,  il  qxiale  dopo 
Pu»odclledetlesalirefuli  primo  che  ebbe  ardire 
di  scrivere  e di  ordinare  le  commedie  con  argo> 
mento,  si  dire  che  recitò  i suoi  nicdesinii  versi, 
come  rjuasl  tutti  ^li  altri  in  quel  tempo;  e per 
essere  stato  adoperato  ^pl'sse  volte  avendo  guasta 
la  voce,  impetrò  licenza  di  collocare  un  faneiullo 
die  cantassi'  davanti  al  suonatore  della  tibia , 
mcnlrc  egli  con  gesti  atteggiava  il  canto  con  al* 
quonto  più  moto,  perche  l'uso  della  voce  non  lo 
impetiva  niente.  Dipoi  fu  eomineinto  a fare  il 
medesimo  dagrislrìoni  al  suono  degli  slromenU 
suiinati  u Diano,  Lisciando  alla  voce  stessa  degli 
istrioni  quelle  parli  solo  , ut  ile  quali  itilerveo- 
gont»  più  persone  a parlare.  Posciachè,  mediante 
questa  legge  tlcMe  commedie,  la  cosa  si  venne  a 
disciislare  dal  rito  e da  moUi  non  regolati,  e eba 
a poco  a ptveo  il  giuoco  si  converti  in  arte,  la 
gioventù,  Lisci.indo  Pa/iune  delle  favole  agl’i- 
strioni, rominctò  all'usanz.’i  antica  a frequentare 
insieme  cose  giocose  e ridicole  iu  versi;  la  qual 
generazione  di  giuochi  presa  da’  popoli  lisci,  ri- 
servò a se  la  gioventù,  ne  pati  che  fuise  conta* 
minala  dagri>trÌoni.  Quinci  é nato  che  gli  au- 
tori delle  favole  utellanc  non  siano  descritti  nella 
milizia,  come  non  esercitino  P.irle  degl'islrfonl. 
Tra  gli  altri  piccoli  principi  delle  cose  mi  é pareo 
di  scrivere  anche  la  prima  origine  de’  giuiH'hl , 
acciocché  si  vedesse  da  quanto  sano  principio 
sia  venuta  la  cosa  a questa  presente  stolUaia,  ap- 
pena tolleraliile  a qualunque  potentistùBO  re- 
gno • . Uh.  VII.  2. 
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sebi  che  nella  costoro  lingua  rliiamavansi  iairiom,  i ijiiali  bnllarano  fuiiziosaniente  a sunn 
(li  ilauto  e stendo  senza  parole  : ì ^nnni  romani  jsl’imilarono,  agyiunjfendo  per  celia 
versi  rozzi  ma  lepidi  ; in  appresso  s’introtloss((rn  buoni  Istrioni  die  ne  recitarono  di  arti- 
lìziosi,  ben  dissimili  dai  fescennini,  e rappresentarono  satire,  le  cui  parole  convenivano 
al  suono  del  (lauto  o al  movimento.  E segue  a narrare,  che  Livio  Andronico,  dopo  al- 
qnanti  anni,  osò  far  meglio,  e comporre  di-ammi  con  unità  d’azione  ; e clic  avendo  per> 

(into  la  voce  a forza  di  rappresentarli,  ottenne  (ponete  mente)  di  collocare  davanti  al- 
l'attore un  giovine  che  cantava  i suoi  versi,  mentr'esso  faceva  i gesti,  tanto  piò  espres- 
sivi, quanto  non  era  distratto  dalla  cura  della  voce.  Di  qui  l'uso  degli  istrioni  d’arcom- 
pagnare  col  gesto  ciò  che  un  altro  canta,  non  parlando  essi  che  nel  dialogo. 

A costoro  la  gioventù  romana  abbandonò  la  rappreseniazione  dei  drammi  lunghi,  Atcìiane 
contentandosi  essi  di  recitare  le  atellane,  i cui  attori  non  divenivano  infami  : ma  essendo 
queste  favole  esercitate  da  nobile  gioventù,  non  potè  la  drammatica  acquistarvi  la  bal- 
. (ianza  democratica  che  formò  la  sua  potenza  in  Grecia,  fiià  prima  di  esse  atteggiavansi 
le  sature,  mescolanza  di  musica,  recita  e danza.  Genventitre  anni  passarono  fra  la  prima 
venuta  degl’istrioni  etruschi  e la  prima  commedia  di  Livio  Andronico,  fiorito  im  secolo 
prima  che  Roma  potesse,  finite  le  guerre  puniche,  cercare  quel  che  v’era  di  buono  in 
Sofocle,  Tespi  ed  Eschilo  (7),  nè  che  .Mumiiiio  reca.sse  gli  spettacoli  teatrali  da  Corinto, 
come  Tacito  gliene  dà  vanto  (8).  Andronico,  al  pari  di  Ennio,  di  Plauto,  di  Nevio,  di 
Terenzio,  non  trattò  che  soggetti  greci  -,  eppure  quest'ultimo  è il  solo  che  nascesse  dopo 
l'entrata  de’  Romani  in  Grecia. 

Più  dunque  d’Orazio  e di  Tacito  s'accosta  al  vero  un  Perciò  I>icinio,  riferito  da  A. 

Gellio,  il  quale  al  tempo  della  seconda  guerra  punica  assegna  il  primo  volo  della  musa 
a Roma  (9)  : ma  poiché  già  nella  prima  di  esse  guerre  avea  militato  Nevio,  dalla  Grecia 
magna,  anziché  dalla  propria,  incliniamo  a credere  venuta  tale  coltura  a Roma,  hi  sap- 
piamo che  molti  Pitagorici  aveano  scritto  commedie  (IO),  singolarmente  un  Ritone  ta- 
rantino, ìnodello  di  Lucilio,  e inventore  d’una,  non  sappiam  quale,  specie  di  commedia. 

Però  l'origine  dataci  da  Tito  Livio  ci  rivela  la  natura  dei  teatri  romani,  che  non 
pardavansi  già  per  semplice  passatempo,  ma  come  istituzione  civile  e religiosa,  e dove 
. la  recita  non  si  teneva  di  queU’importanza  che  in  Grecia,  ma  come  un’appendice  di  quei 
che  erano  veri  spassi  per  Roma,  i giuochi  del  circo. 

In  Grecia  le  rappresentazioni  si  eseguivano  in  una  parte  ombreggiata  da  alberi  o da 
fronde  (scena).  Molta  varietà  di  giuochi  scenici  fu  poi  introdotta,  e i Romani  principal- 
mente distinguevano  i drammi  elevati  e le  tragedie  in  palliatce  e togalce,  secondo  che  di 
soggetto  greco  o romano  ; in  prvetextatce,  ove  s’ introducevano  persone  di  grand'affare, 
vestite  della  pretesta  ; seguivano  le  varie  commedie  di  second’oriiine,  labemarice,  mimi, 
atellante.  Qiiest’iiltime,  carissime  sempre  al  popolo,  cui  ricreavano  collo  scherzo  vivace, 
mal  si  vogliono  da  alcuni  somigliare  alle  nostre  commedie  a soggetto,  mentre  conduee- 
vansi  pensate  e regolari,  e serbavano  maggiormente  dell'antira  gravità  romana,  talché 
l’imperatore  Tiberio  lagnavasi  in  senato  che  al  tempo  suo  fosscr  lasciate  degenerare. 

Di  Pariivio  predetto  si  citano  diciannove  tragedie,  da  Quintiliano  lodate  per  profon- 
dità di  sentenze,  vigor  di  stile  e verità  di  caratteri  ; ma  il  pochissimo  rimastoci  non 
no  prova  che  il  suo  stile  oscuro  e disarmonico.  Lucio  Accio,  figlio  d'iin  liberto  e nato  a 
Roma,  ne  compose  molte,  alcuna  delle  quali  d’ai'gnniento  nazionale. 

La  commedia,  bambina  con  Andronico  e Nevio,  fu  cresciuta  da  .Maccio  Plauto  di  Plauto 
Sarsina  nell’llmbria.  Guadagnato  assai  col  poetare,  egli  si  mise  a tralTici,  ma  impoverì  ^ 
sin  a ridursi  a girar  le  macine  da  mugnajo.  Scrisse  molte  commedie  ; a molte  altre  non 


(7)  Omzio,  Kp.  II.  (. 

(8)  c4mi.  m.  21. 

^9)  Punico  beilo  «eeimdo,  miao  jTrnnofo  grodu 


tntulit  ie  se  heìltrosam  in  /tomult  gentem  fenm, 
A.  OfLLio,  xni.  21. 

((0)  Lroes,  De  magUtr.  relp.  rom.  i.  41. 
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faceva  che  ilare  una  mano,  come  sogliono  oggi  in  Francia  i rinomati , e correvano  poi 
sotto  il  suo  nome  : ma  tutte  sono  tradotte  o imitate  dal  greco,  e greci  costumi  ritrag- 
gono. Ce  ne  sopravanzano  venti. 

Altri  ne  scrissero  (11),  ma  tutti  superò  Publio  Terenzio , che  pretendono  cartagi-  n.  I27 
Terenitonese,  rapito  fanciullo  dai  pirati,  e venduto  a Terenzio  Lucano  senatore  romano,  che, 
educatolo,  gli  diede  la  libertà.  Raccolto  qualche  denaro , passò  in  Grecia,  ove  mori  di 
trentacinque  anni.  Sei  commedie  ri  rimangono  di  lui,  nò  forse  altre  ne  compose;  e le 
centotto  tradotte  da  àlenandro,  che,  secondo  Svetonio , egli  perdette  per  naufragio . 
doveano  essere  schizzi  e nulla  più.  L'Eiiniico  sembra  originale,  sebbene  i caratteri  di 
Gnatone  e Trasone  sieno  tolti  dairAdu/atorc  di  Menandro  ; e tanto  piacque,  che  fu 
replicato  fin  due  volte  nel  giorno  stesso,  e guadagnò  all'autore  ottomila  sesterzj. 

Plauto,  aspro  e faceto,  palesa  la  sua  famigliarità  col  vulgo  ; Terenzio,  più  forbito, 
ritrae  della  socieU'i  signorile  : in  quello  l’allegria  trascorre  ad  inopportune  esagerazioni; 
in  questo  la  giovialità  ò temperata,  e i caratteri  e le  descrizioni  espresse  ai  vivo:  al 
primo , Orazio  dà  colpa  d'aver  abborracciato  per  toccare  più  presto  la  mercede  ; alle 
commedie  dell'altro  fu  detto  mettesser  mano  i coltissimi  fra  i Romani  d’allora,  Scipione 
Emiliano  e Lelio  : l’un  c l’altro  però  sono  ben  lontani  dalla  finitez.za  de’  romici  greci , 
vuoi  nel  senso,  vuoi  nell’esposizione. 

La  meretrice,  il  lenone,  il  sen'o  che  tiene  il  sacco  al  padroncino  scapestrato,  il  ligio 
parassito,  il  padre  avaro,  il  soldato  millantatore,  sono  personaggi  stereotipi  di  ciascuna 
commedia  di  Plauto,  anche  coi  nomi  stessi,  come  le  maschere  del  vecchio  nostro  teatio; 
c si  ricambiano  improperj  a gola,  o fanno  eterni  soliloquj,  o si  rivolgono  agli  spettatori, 
violando  ogni  naturalezza,  e solo  in  mal’ora  cxmservandola  nelle  oscenità  del  bordello  e 
peggio.  Il  verso  è trascurato,  grossiere  e licenzioso  il  frizzo;  e pel  dialogo  è adoperato 
il  gergo  che  naturalmente  coneva  nella  plebe,  cui  per  questo  fu  gi-adito.  Meno  che  ai 
letterati  deve  dunque  piacere  ai  filologi  ; ed  oggi  ancora  è un  diletto  per  noi  Italiani  il 
riscontrarvi  idiotismi  che  vivono  sulle  bocche  nostre,  e che  mai  non  troviamo  ni^li  au- 
tori più  forbiti  : il  che  ne  salda  più  sempre  nella  credcnz.a  che  il  parlare  del  vulgo  si 
scostasse  da  quello  dei  letterati  non  aspiranti  alla  popolarità  ; e che  , scadendo  questo 
col  peggiorare  della  coltura  romana,  pigliasse  superioriU'i  il  primo,  finchò  colla  modifi- 
cazione recata  necessariamente  da  si  lungo  volger  di  secoli  e di  vicende,  venne  à for- 
mare questo  idioma  nostro  bellissimo. 

Orazio  sprezza  tutti  i comedi  della  prima  maniera  : ma  si  sa  che  ne'  suoi  giudizj  egli 
guarda  soltanto  o di  prefcrenz.a  alla  finezza  deH’espressione  ; e questa  dovea  fargli  pa- 
rere orridi  i numeri  saturnini  e grossolano  Plauto. 

Terenzio  non  andò  si  basso  come  Plauto:  donne  neppur  egli  non  poteva  produrre 
io  pubblico  che  cortigiane,  ma  le  fa  involate  da  bambine,  e consueta  soluzione  della 
commedia  ò il  riconoscimento  loro  : anche  all'iionio  dabbene  trova  un  lungo  fra  i suoi 
(12):  più  corretto  nella  morale,  men  procace  nel  motteggio,  eletto  e spontaneo  nel  dia- 


(4l)  Sui  comici  Ialini  porta  qut><ito  piudirJo 
Vulcano  Srdigilo  , vivente  «olio  pi' imperatori  : 
MulUtt  {firifr/o«  certare  hanc  rem  lidimv» 
Palmam  poelm  comicii  qnod  def'cront. 

Eum^  rneo  judiciOy  envrem  rfùjo/i*am  Ubi, 

('ty  rouim  ti  quu  tentiate  tiH  tenliat. 

CcerHie  patmnm  Slatio  do  comico: 

Ptau/ui  tfcmidu*  focile  exeuperat  celerot: 

Dein  fifrvhtt  qui  /rrrrt,  terilo  in  proiio  cH  : 

JSi  qmid  quarto  detur ^ daòilur  /Jrinio: 

^ttilimm  pott  Ueinium  faeio  intequi: 

In  texto  comequetur  hot  Terentius  : 

Tttrpiliut  tepiimum,  Trabea  oetat'um  ohtinel: 
\nno  loro  ntf  facile  farin  Eucium . 


/dntiquitntis  causa  dedtnum  adde'Tnntum. 

Pre«vu  A.  Geli.io,  xv.  24. 
(12)  Di  Trrenrio  cantava  Giulio  Cesare: 

Tu  quoque^  tu  in  xnmmis,  o dimidiate  Menartdery 
Poncris,  et  meriio^  puri  sermonis  amalor; 

I.enibut  atque  utinam  srripth  adjttnelo  forti  rh^ 
Comica  ut  aitalo  viriut  pollerei  honore 
Cum  CrtFcitf  ncque  in  hoc  deopeciut  parie  jarrret! 
Vnum  hoc  maceror  ^ ei  itolro  Ubi  deesoe^  TVrmff. 

Sebbene  la  fraae  vis  comica  sia  divenuta  vili* 
gali,  Inclino  a credere  die  II  terrò  e quarto 
verso  vadano  punteggiali  come  ho  tallo  , non 
unendo  il  mmira  a f'i«,  ma  a ririus. 
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logo,  resta  inferiore  nella  forza  comica  e neU'invenzionc,  del  che  si  scusa  col  dire  che 
nonépiù  possibile  far  cosa  nnova  (13).  Nil'uno  nè  l’altro  conobbero queirammae.i/ rare 
ridendo  die  avrebbe  ad  esser  meta  della  commedia,  proponendosi  essi  unicamente  di 
recare  sollazzo  agli  spettatori  (14). 

Lo  snodarsi  ordinario  degli  intrecci  col  ricorapaiàre  d’un  personaggio  creduto  morto, 
0 col  far  riconoscere  un  padre  o un  Ciglio,  dovea  riuscire  meno  strano  fra  gli  antichi , 
attesa  l'abitudine  di  esporre  i bambini,  e ridurre  schiavi  i prigioni  di  guerra,  e le  fre- 
quenti rapine  de' corsari,  e le  scarse  comunicazioni  fra’ paesi.  Quanto  agli  a parte  e alla 
doppia  azione,  restavano  meno  sconci  per  la  vastit^i  del  teatri,  e perchè  la  scena  per  lo 
più  rappresentava  una  piazza,  cui  molte  strade  raetteano  rapo. 

La  commedia  Ialina  mancava  del  coro , parte  essenzialissima  nella  gi'eca  ; giacché 
la  caterva  o grex  che  compare  al  line  d’alcuna  di  quelle  di  Plauto,  non  è altro  che  la 
tiirma  de’  musici  e ballerini  che  aveano  col  canto  e la  danza  occupato  lo  spazio  fra  gli 
atti.  Al  contrario  le  commedie  greche  rimasteci  non  hanno  prologo  ; e quel  che  tro- 
viamo in  alcune  tragedie,  è in  bocca  d’alcun  personaggio,  non  del  poeta  stesso,  come  si 
fa  in  Plauto  e Terenzio.  Ma  come  accertare  che  non  si  usassero  anche  dai  Greci,  se  così 
poche  opere  teatrali  ce  ne  rimasero? 

I Romani  por  imitazione  vollero  aver  la  commedia  ; ma  essi  dicevano  originalità  il 
tradurre  in  un  modo  più  libero.  Plauto  e Terenzio  non  fecero  che  mutare  in  latino  le 
greche  dell’ultimo  stadio,  massime  di  .Menandro  ; e Terenzio  non  si  discolpa  dalla  taccia 
di  plagio  altrimenti  che  col  mostrare  di  non  aver  usato  la  traduzione  di  veriin  altro.  A 
questo  modo  ci  consenarono  essi  le  commedie  greche,  il  cui  originale  è perduto  ; ma 
poiché  nella  libera  loro  versione  ommettono,  inseriscono,  traspongono , poco  ne  pos- 
siamo far  conto  per  conoscere  la  greca  società,  né  la  romana.  Noi,  i quali,  tuttavolta 
che  ci  occorre  un  poeta  drammatico,  volentieri  ci  fermiamo  con  esso  per  penetrare  nel- 
l’interno della  vita  domestica,  e conoscere  nelle  case  e in  privato  gli  uomini,  che  la  storia 
ci  presenta  solo  avvolti  neU’armio  nella  toga,  sul  campo  o alla  ringhiera,  forse  avremmo 
potuto  vantaggiarci  delle  commedie  logalw,  Irabeatec,  labernaria  : pure  anche  nelle 
poche  rimasteci  di  quei  due,  alcune  particolarità  troviamo  di  costumi  romani  ; e singo- 
larmente in  Plauto,  il  quale  men  colto  e più  volgare,  spesso  attinge  alla  propria  espe- 
rìenza,  non  alla  memoria  ; e foi-se  per  questo,  comunque  disapprovato  dai  giudici  più 
schizzinosi,  continuò  a piacere  al  popolo,  che  vi  riconosceva  le  copie  d’originali  a sé 
vicini. 

Cosi  troviamo  nel  suo  Ciirciilìione  designati  dal  direttore  della  caterva  i ijuartieri 
di  Roma  ; e mostrali  nel  comizio  i falsar)  e gli  spergiuri,  che  vendono  il  suffragio  o la 
testimonianza  nelle  elezioni  e ne’  giudizj  ; dietro  alla  Basilica  e vicino  del  ttmipio  di 
Leucadia  Oppia  ronzano  i mariti  libertini,  che  sprecano  scandalosamente;  nella  via  To- 
scana i chiacchieroni  ; i millantatori  presso  al  tempio  di  Gloacina  ; i golosi  sul  mercato 
de' pesci;  in  fondo  al  fòro  le  buone  liorse;  sopra  al  lago  i maldicenti  (15).  Spesso  op- 
pone alla  zotichezza  latina  la  forbita  corruttela  gi'eca , benché  giù  il  lusso  s’introdu- 
cesse, e sembrasse  lesineria  l usare  un  vaso  d’argilla  ne’  sacrilizj  agli  Bei  (Iti);  e gli 


(15)  SI  iiìtkm  utt  aliit  non  Urei, 

Qui  moffét  licei  eurrenle»  setTOj  scril/cre, 

Bonus  mu/rouu*  /arere,  wrrclrices  malas, 
Parasilum  edacem,  9/oWMum  miVi/rrn, 

Puerum  sup/foni,  falli  prr  ccrnm 
Àmarty  ndUtty  suspicari^  Denique 
Au//ttm  etljatn  dicium,  quod  non  dirlum  tUpriu*. 

Vro\.  dell’Eunuco. 

Ecco  rinlreedo  di  tutte  le  commedie. 

(Il)  Poeta,  cum  primum  onimum  nd  teribm^ 
(lum  fippuHl, 


Id  siòi  uegotii  rredidit  \otum  dare 
Populo  ul  flareretil  qua»  fechset  fabula». 

Prol.  deir.Kndria. 

. . . Eum  ette  quanlum  in  animum  induxi  maxi^ 

mum, 

Quam  muxume  servire  vesù-is  commodis, 

Prol.  deirEaulonUmoniQienof. 

(15)  Atto  IT.  se.  1. 

(16)  Trnax  ne  paler  ejtu  est?  --  Jmmo  <tdepol 

pcrlinax  : 
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addobbi  comparissero  più  vistosi,  e i coctiii  manifcstas.sero  il  fasto,  por  quanto  ancora 
grns.solani  e da  villa  (17).  Principalmente  si  può  da  Plauto  ricavare  la  lotta  dell’an- 
tica rossezza  coi  nuovi  costumi,  mostrando  i cittadini  sunluosità,  non  eleganza,  abi- 
tando in  Roma  solo  in  tempo  degli  affari,  il  resto  dell’anno  durando  in  villa,  con  gran 
rammarico  de’  parassiti  che  intanto  battevano  il  dente  .asciutto  (18). 

Le  donne  singolarmente  moltiplicavano  in  vanità,  in  servi  ed  opera)  intenti  alle 
varie  parti  del  loro  assetto  (19)  ; c m.algrado  die  la  legge  tendesse  a mantenerle  in  per- 
petua soggezione,  s’impadronivano  delle  redini,  massime  se  inorgoglite  dalla  pingue 
dote  portata,  e tiranneggiavano  quelli  che  erano  destinati  a loro  tiranni.  Straordinaria- 
mente cresciute  erano  le  sciagurate  che  metteano  a prezzo  l affetto  c la  voluttà  (20)  : 
e la  corruzione  era  venuta  a tale,  che  i padri  scontravansi  rivali  coi  figli  nelle  ca.se  della 
disonestà  (21) , ove  sovente  i giovani  erano  condotti  non  meno  dal  libertinaggio,  che 
dal  desiderio  di  rubare  il  bello  e il  buono  (22),  vizio  che  neppur  deposero  ai  più  floridi 
giorni  dcirimiiero  (23). 

Altrove  Plauto  ci  delinea  quc’filosofastri  che  venivano  a far  da’  maestri  in  Roma. 
— Bada  (grida  il  parassito  Curcullione)  rli'io  non  sia  arrestato  da  questi  Greci  che 
« passeggiano  con  lunghi  mantelli  e coperti  la  testa  ; si  veggono  sempre  carichi  di  libri, 

• e portano  nello  stesso  tempo  i rilievi  della  mensa  ; hanno  l'aria  d’unirsi  per  conferire 
« insieme,  ma  non  sono  che  bricconi  i quali  t’incomodano  c t'importunano;  cammi- 

• nano  sempre  presiiliati  di  sentenze,  ma  bazzicano  volontieri  la  taverna  : quando  hanno 

• fatto  qualche  ribalderia,  s’inviluppano  il  capo,  e trincano  a josa  ; egli  ù bello  vedere 
« la  loro  gravità  barcollante  • (24).  Parrebbe  da  alcuni  suoi  motti  che  fin  d’allora  si 
usasse  molestare  con  mille  ricerche  i passeggeri  alle  dogane  (25)  c dissuggellare  le  let- 
tere ai  confini  (2ti). 

La  legge  regolò  sempre  gli  spettacoli  teatrali,  né  quindi  vi  presero  dominio  o la 
democratica  libertà  delle  ateniesi,  o l'impudicizia  sfacciata  fin  al  grado  che  la  comportò 
la  Grecia.  Anzi  la  nobiltà,  gelosa  di  questa  plebe  che  delle  scene  valevasi  per  guerreg- 
giarla, frenò  la  licenza  della  commedia  applicandovi  la  legge  delle  \li  Tavolo  che  con- 
dannava a morte  o alle  verghe  il  difl’amalore  (27).  E sebbene  questa  fosse  da  più  umani 


Quin  etlam^  ul  magU  noscùi^  tjeniosuo  ul/i  quando 

sacrificai^ 

Ad rrm  diciuam  qmbxucst  opu*ySamiÌÈ%'asi$  utUur, 
Cnptivi,  II.  ì 

(H)  quoquo  veniate  plus  platisu  orum  in 

<rdif/iu 

f'ideasy  quam  ruri,  quando  ai  cìUom  veneris. 

Autiitam,  >11.  5. 

(18)  Ubi  ree  iun{,cuin  rui  ftointncA  rutti ^ 

Simut  prolata  rt($  sani  noairis  denUbut  . . 

Dum  ruri  ruranl  hominta  quoa  Ut/urrioni^ 
Prolatis  rebus,  paratili  vcnatici 

Sumut:  quando  ret  redicrunr,  motoaairi. 

I^plìvl,  I.  1. 

(19)  Aulularia,  ili.  5. 

(20)  1 costoro  arlifizj  sodo  descrUU  nel  i.  1. 
del  frucuitnlo, 

(21)  Ut  o/mrf  ienonea  rivtitea  filUi  fierent  {utirea. 

Hacdildes.  in  line. 

(22)  Quln<r 

VI  temei  adrrninnl  ad  acorta  rmgrrrrmea.  . . 
Unu*  forum  nUqtda  oxeuiutn  amirtr  «*711?  oggerii. 
thtfn  ilii  aqunt  quod  Qqnvl,  tunt  etHeri  rlepta. 

IruculeoUis,  1.  2. 

(23)  Ovidio  MW'Arte,  in.  •Ul,  ammonisce  le 


donne  di  guardarsi  bene  da  costoro,  che  faono 
da  galanti*  per  amor  delle  loro  gioje. 

(21)  Date  liam  miki.  . . 

Tum  itti  Grcrei  palliali,  capite  aperto  qui  qmbtJant, 
Qui  incedunt  suhfarcinati  cum  libris,  rum  spor» 

tuiii, 

(Mutlani,  conferunl  ttrmonea  inter  tese  drapeia: 
ObstatU,  obsialunt,  incedunt  cum  tws  teutratiit, 
Qhos  srmpcr  videat  lulunler  esse  in  thcrmopolio; 
Ubi  quid  sithripuere  y aperto  capiiuto  '•(tlidum  bi- 

bunty 

Tritics  atqtu  ebrioti  incedunt, 

Plauto,  Curcullio,  11.  2. 
(25)  KogiUu  quo  ego  eetn  , quam  rem  ogam  , 
quid  negolii  ^erum. 

Quid  peUim,  quid  feram,  quid  fitrfa  egerhnf 
Porlilorrm  domum  duxi:  ila  omnem  miti» 
liem  necetse  loqvi  ett,  quidquid  egi  nlque  ago. 

Mima’chml , i 2. 

(2C)yrtm  #/  nbsignatas  ru»i  feret,  dici  hoc  poiest. 
Apuli  porlifut  em  rat  reslgiiotaa  sibi 
Inspfrtosijue  esse.  'rriniiniitiiis,  ili.  3. 

(27)  ( iCKiOXE,  />r  reimb.  dire  : — Mai  le  coDi- 
« medie,  se  la  conauctiidine  dii  vivere  non  lo 
• tollerasse,  oon  av  rebbero  nei  lealri  potuto  ibr 
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e pili  equi  regolamenti  temperala,  troviamo  più  d'uno  ehiamato  in  giudizio  per  oltraggi 
sul  teatro.  Qualora  sorgessero  oppressori  della  ]iubblica  libertà,  aggravavano  queste  leggi 
repressive,  come  fece  Siila;  e l'.icerone  al  suo  tempo  scriveva  ad  .àttico,  che  per  timore 
di  castigo,  nessuno  osando  chiarire  ili  iscritto  il  proprio  parere,  nù  apertamente  ripro- 
vare i grandi , unico  sfogo  restava  il  teatro,  facendovi  ripetere  dei  vei-si  o dei  passi  che 
paressero  alludere  ai  puhblici  adari  (;28).  I moderni,  avvezzi  alla  libertà  della  stampa, 
non  concepiranno  da  qui  troppo  larga  idea  della  franchigia  letteraria  in  Roma. 

Alla  romana  severità  parca  vile  un  uomo  non  inteso  a soddisfare  coH'arte  sua  verun 
bisogno,  ma  sido  a dar  diletto;  infame  chi  per  denaro  tingeva  affetti,  dava  se  medesimo 
a ^Itacolo,  ed  esponevasi  agl'insulti  degli  spettatori.  Laonde  i mimi  erano  privati  delle 
prerogative  civili,  i censori  poteano  degi'adaiii  di  tribù,  e i magistrati  farli  staffilare  a 
capriccio  ; un  marchio  impresso  sul  loro  corpo  gli  escludeva  da  ogni  magistratura,  e 
Gn  dal  servire  nelle  legioni. 

Ia  scena  romana , a differenza  della  greca,  ammetteva  le  donne,  purché  lil  vestire 
ne  fosse  decente  ; ma  restavano  diffamate,  proibito  ai  senatori  di  sposare  le  attrici,  nè 
le  Gglie  0 le  nipoti  d'istrioni. 

Il  fischio  e il  battimano  erano  l’espressione  della  lode  o della  disapprovazione  degli 
spettatori  ; e un  attore  quando  fosse  fischiato  doveva  levarsi  la  maschera. 

in  principio  i teatri  erano  posticci,  durando  al  più  un  mese,  quantunque  l'armadura 
di  legno  si  ornasse  con  grand'eleganza,  fino  a dorarla  e argentarla,  e vi  si  collocassero 
le  statue  ed  altre  spoglie  de’ popoli  soggiogati.  Scauronefece  uno  capace  di  ottantamila 
spettatori,  adorno  di  tremila  statue  e trecensessanta  colonne  di  marmo,  di  vetro,  di 
l^no  doralo.  Pompeo  fu  il  primo  che,  dopo  vinto  Milradate,  ne  fabbricasse  uno  stabile, 
a imitazione  di  quello  di  Mifdene,  e capace  di  quarantamila  spettatori,  con  quindici  or- 
dini che  salivano  daH’orcliestra  fino  alla  galleria  superiore.  Quel  di  Marcello  fu  fabbri- 
cato da  Augusto,  a semicircolo,  il  cui  diaraeti'o  inferiore  era  di  circa  cinquantacinque 
metri,  e di  cenventiquattro  quello  del  recinto  esterno.  Nella  forma  imitavano  i Greci  ; 


« prnve  di  sceller.tt(*7ze.  E i Greci  più  aotichi 
« couMfvftrouoàlcun  diedi  coiivuoienlea  quella 
« viziosa  opinione:  presso  i quali  anche  per  leggi 
c fu  conceduto  che  la  cuinmedia  potente  dire  ciò 
« che  volesse  e dì  chi  voicssc,  eziandio  iinmi- 
« Dandolo. . . Ed  In  falli  chi  non  toccò^  o piut- 

• tonto  chi  non  malmenò?  a cui  perdoaó?  Sia 

• pure  che  alihia  oITcso  un  Cleone,  un  Cleufoiilc, 
« un  Iperbolo,  uomini  malvagi  e sediziosi  nella 
« repuhidica;  soffraci:  sehhrnc  sia  meglio  die 
4 cittadini  tali  vengane  notati  dal  censore  piut> 

• tosto  che  <ial  poeta.  Ma  che  un  Pcride , il 

■ quale  aveva  retto  con  autorilà  massima  la  .sua 
t città  per  mollissimi  anni  c in  pace  e in  guerra, 
« fosse  contaminato  con  versi,  e che  questi  sulla 
4 (Cena  si  declamasH>ro,  non  fu  men  disonesto, 
« che  so  Plauto  nostro  o Nevio  avesser  voluto 

• maledire  a Puhiio  ed  a Gneo  Scipione,  o Ce* 

• ciiio  a Marco  Catone...  Al  contrario  le  dodici 

■ Tavole  avendo  slaluila  la  morti'  per  pochissimi 

• fatti,  fra  questi  stimarono  non  doverne  andar 
« eseole  colui  che  avesse  dette  villanie,  e roin* 

• posto  versi  i quali  arrecassero  altrui  Infamia 

• c vituperio.  E oUim;imenlo,  perche  il  viver 
c nostro  dev'essere  sottoposto  alle  .sentenze  dei 

• magistrati  cd  alle  contese  legillime,  non  agli 
4 ingegni  de'  poeti;  nè  dobÌ>iaino  udir  villanie 

• se  non  con  questa  Ugge,  che  ci  sia  lecito  i)  ri* 
« spoudere  e il  difenderci  in  giudizio...  » 


<28)  Quando  Cicerone  fu  richiamalo  in  patria, 
Esopo  tragici»  recitando  il  Telamone  di  Accio,  e 
scamhiatHio  poche  parole  , fece  applauso  a lui 
con  questi  versi  ; Quid  rnim?  Qui  rempubliram 
certo  animo  orf/urerit,  ttaiuerU,  Ueterit  cum  Ar- 
givi$,..  re  dubia  nrc  dubitali  vitam  offerì  e ^ uec 
copiti  peperreril  ..  ,rtimmum  fmimtim  lummo  in 
bello...  summo  ingcnio  pradilum...  o pater!..,  bwc 
fàrfi  inilainmati...  ()  ingratifici  Argiri,  ina- 
ne»  Grajij  imuiemores  beueficU!...  Exulare  Jinitts, 
einilis  pelliy  pulium  patlmini  ecc. 

Nei  giunchi  Apollinari,  avendo  Oidio  recitato 
que.sli  versi  : 

Soélra  mùeria  tu  es  magnus 

Tandem  virlulem  Ulam  veniel  tempus  cum  gra* 
viter  gemes... 

Si  neijue  feges^  ueque  mores  cogunt.., 

il  popolo  volle  vwlcrvi  tin^allusìone  a Pompeo, 
e costrinsi'  l^aitore  a replicarli  migUaja  di  volte 
{inilUex  coa>'tu3  e»i  dicere.  Cicerone  , ad  Au.  ii. 
I9J. 

Sotto  Nerone,  un  attore  dovendo  dire;  Addio^ 
padre  mio  , addio  , mia  madre  , accompagnò  il 
primo  coir.ìUo  del  bere,  il  si'condo  coll'atlu  del 
nuotare,  per  alludere  al  genere  di  morte  del  ge* 
nitori  di  Nerone.  Poi  in  una  atellana  proferendo: 
VOrco  ri  tira  pei  piedi  {Oreus  vobis  ducit  pedes)^ 
voUavasi  verso  ì senatori. 
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bc  non  che  in  (pesti  il  seiuicircolo  al  fondo  era  destinato  ai  ballerini,  mentre  ^ Romani 
vi  si  collocavano  i senatori  e le  dignità  : i primi  posti  dopo  Vorchestfa  0ratno  'o(:ftà{>àti 
(lai  cavalieri,  che  uno  steccato  separava  dal  popolo  , collocato  più  in  alto?'  ' ‘ ' ' 

Cajo  Curione,  disperando  di  superare  in  magnificenza  i predecessori,  li  vnSsc  ih 
bizzaiTÌa,  e nei  funerali  di  suo  padre  costruì  due  teatri,  tali  da  potersi  girare' sopra  nn 
pernio  con  tutti  gli  spettatori  ; siccliè , dopo  rompile  le  rappresentazioni  sceniche 
venivano  rivolli  in  modo  di  riunirsi , e gli  spettatori  si  trovavano  trasportati  ih  un 
antiteatro.  . it-  < 

G'Italiani  però  mostrarono  sempre  poca  disposizione  pel  vero  dramma,  molta  per  li 
burletta;  vivi,  mordaci,  come  sempre  furono.  Le  maschere  clic  alcuno  crede  nate  sol- 
tanto nel  medio  evo,  sono  antiche;  il  Macco  o Sannio,  progenitore  del  nostro  Zanni  o 
Arlecchino,  era  un  bulfone,  raso  il  capo,  vestito  di  cenci  a vario  colore  ; a Pompej  si 
trovò  il  Pulcinella,  maschera  atellana. 

Terenzio  e Plauto  scrissero  per  lo  più  commedie  palliate,  cioò  che  eseguivansi  in 
abito  greco,  dedotte  come  erano  da  greci  autori  ; nella  togata  il  piò  celebre  hi  Afraniov.  too 
di  cui  ben  poco  ci  resta.  E che  non  si  riconoscesse  gi'an  merito  in  quei  componimenti 
l’attesta  Quintiliano,  dicendo  che  la  letteratura  latina  nella  commedia  va  zoppa. 

Al  tempo  di  Augusto  si  cercò  di  più  l’originalità,  non  facendola  però  consistere  nel 
far  di  suo,  bensì  ncH’imilarc  più  liberamente  e in  guise  nuove.  Asinio  Pollione  fu  il 
più  famoso  tragico,  ma  non  se  ne  consena  nulla.  Di  Ovidio  sappiamo  che  scrisse  la 
Meilea  ; ma  i luoghi  comuni  onde  impastò  le  sue  Eroidi , e la  sciagurata  facilità  del 
suo  stile  non  ci  lasciano  troppo  compiangei'c  questa  perdita.  Vogliono  appena  nominarsi 
fra  le  tragedie  i turgidi  dialoghi  e le  stoiche  declamazioni  del  falso  Seneca. 

.Mancava  ai  Romani  quella  dolce  umanità,  queU’armonico  sentimento  ond’erano  pri- 
vilegiati i Greci  ; e gente  versata  in  continue  battaglie  e allo  spettacolo  de’  re  incatenati, 
de’ prigionieri  uccisi,  dovea  cercar  il  diletto  nella  pugna  e nel  sangue,  nel  circo  e nel- 
l’antiteatro all’aria  aperta  (29).  Lo  inferocire  delle  belve  tra  loro  e gli  sforzi  per  sot- 
traisi alla  morte  minacciala,  i ruggiti,  Tultima  convulsione,  poigevano  uno  spasso 
virile  agli  Scipj  ed  ai  Catoni,  poi  anche  alle  donne  loro. 

La  prima  menzione  del  circo  risale  fin  a Romolo,  che  l’eresse  appo  il  fòro,  l'no  ne 
Circo  murò  Tarquinio  Prisco,  detto  il  circo  .Massimo,  fra  il  Palatino  e l’.\ ventino,  lungo  tre 
sladj  e mezzo,  laigo  quattro  jugeri,  e rapace  di  cencimpiantamila  persone  ; poi  di  ren- 
sessantamila  quando  Giulio  Ces.are  l’ehbc  ampliato  ; infine  di  trecentomila  allorché, 
dopo  l’incendio  di  Nerone,  ’frajano  il  rifabbrico.  Augusto  v’avea  collocalo  l’obelisco  che 
or  vediamo  in  piazza  del  Popolo  ; Costanzo  quel  clic  ora  sorge  avanti  al  Laterano.  Rcn 
dieci  se  ne  aprivano  in  Roma;  e sussiste  tuttavia  quello  detto  di  Caracalla,  da  cui  fu  tolto 
l'obelisco  di  piazza  Navona.  Essendo  destinati  specialmente  alle  corse,  avevano  forma 
d’iin  quadrilatero,  finito  da  una  parte  in  semicircolo,  diviso  per  lo  lungo  da  un  para- 
petto (spino)  ornato  di  statue  ed  obelischi,  e terminato  da  colonnette  (mefer).  Gli  spet- 
tatori sedevano  in  giro  su  gradini  rialzati. 

Gli  antiteatri  erano  due  teatri  uniti,  formanti  cosi  un  ovale,  destinali  principalmente 
ai  gladiatori.  Girava  attorno  all’aicna  il  jxidiiim,  .«edile  pei  magistrali  e per  le  dignità; 
jM)i  seguivano  i cavalieri  e il  popolo  come  ne’  teatri.  Soltanto  sotto  .Augusto  se  he  fab- 
bricò uno  di  pietra  ; poi  Vespasiano  e Tito  nel  72  di  Cristo  eressero  il  Colise''  o Colos- 
seo, di  cui  s'ammirano  le  mine.  La  sua  dissi  si  svolge  in  cinquecentrentaquatlró  metri 
all’esterno,  e ducentrentanove  all’interno  ; ([iiarantanove  metri  .sollevasi  la  prccmzione 
esteriore  in  quattro  ordini  sovrapposti:  vi  capivano  novantamila  spettatori:  attorno  cor- 

».  , • • I.M  •(  ...11' 

(2>)  PwcHè  mm  ebbe  IrnRedle?  Tale  LlpMAl82Ì) 

qnliftiaric  p maiti’itralmentf  tralUta  da  Ninard  , rareolMr  ben  quaranta  tra^iri  n>miln(.  V^l  pum 
mr  ìen  ntmnrt  et  /r»  pottt»  rfe  In  Tro^t^oruin  rnmnnnmm 

a propiììiìlo  di  Senrra.  Ribctcii.  Upsìa  *■  ''u  Mh.i 
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fevaiM)  vAlle  por  serbare  le  fiere  ; potevasi  anche  fani  fluire  acque,  talvolta  odorose  ; 
e stoffe  distese  riparavano  dal  sole  e dalla  pioiatia.  Negli  anfiteatri  il  Romano  awezza- 
vasi  al  roraftgio  ed  alla  ferocia  col  vedere  le  belve  coiubattentisi  c il  morir  con  arte  dei 
gladiatori,  spettacolo  introdotto  primamente  da  Marco  e Decio  Bruto  nel  per  ono- 
rare le  esequie  del  loro  genitore  ^30). 

Un  popolo,  dei  quale  i cruenti  trionfi  crescono  continuamente  la  gloria  c la  po-  storta 
tenza,  doveva  desiderare  di  mnservame  ricordanza.  Benché  rinc.cndio  al  tempo  dei 
Galli  avesse  distrutto  gli  antichi  documenti,  in  Campidoglio  n'erano  avanzati  alquanti, 
come  tavole  di  leggi  e qualche  trattato  : siritti  però  nel  prisco  linguaggio,  da  pnebi 
erano  intesi  ; e cosi  le  memorie  de'  primi  tempi,  rimanendo  proprietà  delle  famiglie  o 
de'  sacerdoti,  potevano  facilmente  alterarsi,  mentre  il  vulgo  ne  restava  affatto  al  bnjo. 
Ouesto  invece  avea  serbato  i fasti  antichi  nelle  canzoni  popolari,  alterandoli,  ingran- 
dendoli, abbellendoli,  mescolandovi  prodigi  c divinità,  come  fanno  sempre  la  tradi- 
zione e la  poesia. 

Però  i deboli  cominciamenti  di  Roma,  venuta,  come  correva  fama,  da  un  branco 
di  fuorusciti,  sollevatasi  dal  nulla  a gr.ido  a grado,  non  lusingava  abbastanza  la  boria 
della  gente  che  si  vedeva  arbìun  ornai  di  tutta  Italia,  e sgomento  degli  stranieii.  Poco 
l'avTanno  forse  blandita  quegl'italioti  che  primi  scrissero  intorno  alle  origini  ibiliche, 
come  Teagene  da  R^o  contemporaneo  di  Cambise,  Ippi  >suo  compatrìoto  vissuto  al 
tempo  della  guerra  Medica,  Antioco  di  Senofane  siracusano  coetaneo  d'Krodoto.  Ad  ap- 
pagare l'orgoglio  romano  vennero  i Greci , dopo  che  quella  nazione  si  trovò  a contatto 
con  Roma  ; e primo  Diocle  di  Pepareto.  Allora  i Greci  aveano  perduto  l'istintivo  senti- 
mento dell'età  antica,  nè  ancora  acquistato  la  critica  della  nuova  ; e d'altra  parte  non 
cercavano  tanto  nella  storia  il  vero,  quanto  il  bello,  e di  soddisfare  la  vanità  delia  loro 
nazione  e quella  de'  ptrizj  romani.  Laonde,  se  pure  già  vivea  una  tradizione  di  Trojani 
e Greci  venuti  in  Italia  dopoché  il  superbo  Ilio  fu  distrutto,  annestamnsi  a quel  fatto 
tutte  le  cronache  municipali,  le  genealogie,  le  etimolc^ie;  ogni  paese  deduceva  il  nome 
dalla  nave,  dai  figlio,  dal  compagno,  dal  piloto,  dalla  nutrice  d'Enea  ; ogni  rasato  ascen- 
deva dirittamente  fino  a questo  , e in  conseguenza  agli  Dei  ; i Mamilj  derivavano  da 
Ulisse,  i Sergi  Sergeste  compagno  d'Enea,  i Nauzj  da  un  suo  seguace , i Lamj  da 
Lamo  re  de’  Lestrigoni , i Fabj  da  un  figliuolo  d'Èrcole  ; e nessuno  dubitava  di  queste 
genealogie , come  nel  nostro  Ginquccento  non  chiamavasi  in  dubbio  la  derivazione  dei 
Visconti  dai  re  d'Angera,  e degli  Estensi  da  Ruggero  paladino  o da  Rinaldo  crociato. 

Piacevano  alla  boria  aristocratica  queste  origini  seroidivine  ; piaceva  alla  politica 
del  Tevere  il  mostrarsi  in  parentela  colla  vantata  Grecia,  che  voleva  abbracciare  come 
sorella  e incatenar  come  serva  ; piaceva  alla  Grecia  il  potersi  consolare  della  perduta 
indipendenza  col  riguardare  la  vincitrice  qual  sua  creatura.  In  questo  accordo  d'interessi 
non  è meraviglia  se  le  origini  greche  prevalsero  nelle  credenze , e tatti  e nomi  nuovi  o 
alterati  si  mescolarono,  ed  elisero  le  nazionali  tradizioni. 

I Romani  che  s'accinsero  alla  storia,  non  curarono  la  trivialità  di  quest'ultime,  at- 
tirati allo  splendore  delle  altre  ; e Fabio  Pittore,  che  fu  primo  di  tutti  a scriverne  in  la- 
tino ; Cincio  Alimento  senatore,  che  dettò  gli  annali  in  greco,  al  par  di  Cajo  Acilio  (31)  ; 
e C(^  Catone  e Pisene  copiavano  l'un  dall  altro,  senza  mai  o interrogare  il  po- 
polo, 0 verificare  coi  proprj  documenti.  Doveasi  aspettare  che  Polibio  venisse  di  Grecia 
per  leggere  in  Campidoglio  antichi  trattati  di  Roma  con  Cartagine,  ignorati  dai  natii. 

(30)  Vedi  U Libro  wg.  ctp.  x. 

()S<  ) ViKpKi  ricoidaK  uo  tloipiUiiMiiBo  trailo 
di  Cipeio  AllBwnto,  cooierralocl  dx  A.  Gelilo, 
xn  4,  VI  si  lene,  che  quando  leravaoit  truppe, 

I tribuni  Dllttarl  ficean  glurac  ai  eotdaU  della 
loro  compagnia,  che  ni  In  campo,  ni  nel  ron- 
Canlti  , Slnritt  V/tli'frtnlt , I 0 m.  I. 


torno  di  dieci  miglia  non  ruberebbero  più  del 
valore  di  una  aio  oc  la  d’argento  al  giorno',  m 
IrofButro  alcun  che  di  maggior  pretio,  lo  porlo- 
rebhero  ai  capi  loro  ; potevano  però  eppropriani 
una  lancia,  la  legna,  Il  foraggio,  le  rape,  un 
otre,  un  tacco,  una  fiaccola. 
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Pare  che  Catone  trattando  delle  orr^int  italiche,  cercasse  i monumenti  ; e niun  meglio 
di  lui  avrebbe  potuto  tramandarci  le  vetuste  memorie,  quando  i popoli  della  prisca  Italia 
vivevano  ancora,  e conservavano  in  libri  ed  iscrizioni  i loro  fhsti  ; sapevansi  leggere  e 
interpretare  i caratteri  oschi  ed  etruschi , che  ora  eludono  la  pazienza  degli  eruditi  ; 
non  era  per  anco  stata  devastata  l'Italia  dalla  guerra  de'  Marsi,  né  dalle  sistematiche 
proscrizioni  di  Siila,  intento  a cancellare  le  memorie  della  primiera  nazionaliUt.  Un 
desiderio  del  censore  sarebbe  stato  legge  a tutte  le  città  italiane,  che  gli  avrebbero  a 
gara  recato  i loro  annali  per  la  storia  che  preparava.  Eppure,  malgrado  Tafliettata  sua 
avversione  per  le  cose  greche,  ^i  si  abbandonò  alla  corrente,  e d'idee  e di  etimologie 
forestiere  é rimpinzato  quel  poco  che  ci  tramandò.  Poggio  ancora  adoperarono  Cor- 
nelio Polistnre  ni  tempo  di  Siila,  Calpumio  Pisene  Fivigi  (32) , e più  tardi  Giulio  ^ine, 
0 creduli  o ingannatori.  Allo  stesso  Yarrone  tanto  vantato,  non  so  quanta  lode  rimanga 
qualora  si  pensi  ch'e'  non  sapeva  l'etnisco  e poco  l'osco  ; e nelle  reliquie  che  di  lui 
conserviamo,  va  pedissequo  de' Greci  ; onde  trasse  in  inganno  quelli  che  venm^ndo  gli 
tennero  appresso.  Ecco  perchè  rimane  tanto  confusa  la  stona  primitiva  di  Roma,  la- 
sciando campo  alle  divinazioni  che  noi  in  parte  esponemmo. 

Ui  molti  che  scrissero  le  storie  contemporanee,  ci  restò  il  nome  c qualche  lievis- 
simo frammento.  Delle  rose  guerresche  {De  re  militari)  di  Catone,  nulla.  Il  tempo  la- 
sciatogli libero  dalle  pubbliche  cure,  egli  coltivava  un  podere  nei  Sabini,  e sulla  propria 
Agriria esperienza  formò  un  trattato  De  re  rustica,  censesaantadue  capitoletti , ove  a misura 
che  gli  soccorrevano,  espose  altrettanti  precetti , nel  tono  Imperioso  d'un  padrone  a 
schiavi,  senza  por  mente  a connessione,  a varietà,  nè  anco  alla  forbitezza  dello  siilei 
della  quale  pure  Catone  mostravasi  nelle  altre  opere  geloso.  Le  tante  formole  magiche 
0 superstiziose  osservazioni  (33)  non  ci  danno  troppo  buon  argomento  della  critica  del 
censore.  Il  quale  ci  pare  rivelarsi  al  vero  nel  proemietto  d'esso  trattato,  ove  dice  ; — Po> 
« trebbe  tornar  conto  il  cercar  profitto  dal  commercio  se  pericoloso  non  fosse  » od  eser- 
« citare  l'usura  se  fosse  onesto.  Ma  gli  avi  nostri  stanziarono  cdie  il  ladro  pagasse  il 
« doppio  della  somma  involata,  i'usuriere  il  quadruplo,  mostrando  cosi  tenere  l'usurajo 

• per  peggiore  del  ladro.  Quando  poi  voleano  dare  a un  cittadino  l'elogio  maggiore,  si 
« lo  chiamavano  buon  agricola  e savio  economo.  Il  mercadante  pone  l'ingegno  a lucrar 

• danaro,  ma  lo  stato  suo  l'espone  ad  ogni  sorta  pericoli  e calamità.  L'agricoltura  in 

• quella  vece  produce  uomini  robusti  ed  eccellenti  soldati  ; presenta  il  guadagno  più 

• onesto  e più  sicuro,  nè  da  altri  invidiato  ; e a chi  v'attende,  non  rimane  tempo  di  pen- 
n sare  il  male  ». 

All'eloqnenza  oflYiva  bel  campo  nel  Atro  romano  la  libera  discussione  di  gravi  in- 
iiulnu  ‘ "‘3  insegnata  se  non  dop  la  famosa  ambasceria  di  Cameade; 

e noi  la  vedremo  nell  eià  che  segue  splendere  di  tutta  la  sua  luce. 


(52)  DcIIb  costui  critica  un  M saggio  cl  eon> 
aervò  A.  Gelilo,  loteDdendo  moatraretne  la  stai* 
pUcimima  «t  rei  et  ertiiemSe  (Noctas  al* 

Uc«)  XI.  14):  Eundtm  Romulum  diami  ad  oraam 
rocalMM , ibi  non  mid/um  biblue , fuia  pùtfriéie 
nefeUtim  , Èi  diami.'  Itamela , M itfird 


omnu  h9mtHee  fketoitty  ftòfuin  vfttas  HA  ie  rtepm* 
dii:  Immo  veto  CttruM,  il  fimnauiii  quiefUe  %'ofet, 
bibat:  nam  tqe  bibi  fiMmlami  vetoA  €-é  beae  da 
disgradare  le  tronicaece  di  frùUy  contro  «ui  se  la 
piglia  Carlo  Bolla. 

(5B)  Viidi  Indietro,  pag.  729. 
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Il  paese  e gli  abitanti. 


Scena  nuova  ora  ci  ai  aefaiudo  : un  popolo  diveriw  da  quelli  che  finora  contemplammo, 
ntimerneo  quanto  tutt’inaieme  gli  Europei,  un  quinto  cioè  del  genere  umano;  clic  oc- 
cupa quasi  un  decimo  della  terra  abitabile,  parla  una  lingua  ed  usa  una  scrittura  rego* 
late  su  basi  d inerentissime  dalle  nostre,  com'èdifTerentissimo  per  costumi,  ordine  d'idee, 
regolamento  politico:  che  dotato  d’una  mirabile  rafCnatezza  d'arti  manuali  e di  pulizia, 
e di  una  letteratura  sterminata,  nella  sua  civiltà  non  procede  parallelo  alla  nostra,  anzi 
contraddice  agli  andamenti  di  essa  (1). 

Questo  popolo  che,  qual  centro  di  dottrina,  di  civiltà,  di  commercio,  diresse  le  sorti 
dcH'Asia  estrema,  come  l'Europa  fa  oggi  del  resto  del  mondo,  riporta  l'origine  sua  ai 
primordj  de'  tempi,  e conta  tradizioni  non  interrotte  di  quaranta  secoli,  nelle  quali  sono 
forse  ad  investigare  non  solo  la  storia  de'  popoli  orientali,  ma  le  cause  delle  migrazioni 
che  da  Odino  sino  a Gengis-kan  invasei'o'il  nostro  Occidente:  talché,  contemporaneo 
di  tutti  i popoli,  dimenticato  dal  tempo  che  nè  lo  invecchiò  nè  lo  rinnovellò,  forma  una 
catena  viva  tra  l'oggi  e l'antichità  più  remota. 

Eppure  questo  popolo  meraviglioso  restò,  si  può  dire,  ignoto  all'antichità,  e pare 
dimostrato  che  il  paese  dei  Sere» , ricordato  da  Orazio  e da  Floro  come  ultimo  termine  «michi 
delle  scoperte  antiche,  non  fosse  la  Cina.  E ch'io  dica  il  vero,  Plinio  e Mela  riferiscono 
che  I i Seri  abitano  nel  mezzo  delle  regioni  orientali,  di  cui  gli  Sciti  e gl'indi  occu- 
pano le  dne  estremità  • : or  poiché,  secondo  loro,  l'Asia  finisce  alquanto  a levante  del 
Gange  e alquanto  a tramontana  del  Caspio,  è evidente  cb'e'  ponevano  i Seri  nel  Tibet 
e ne'  contorni  {ì).  Anche  le  indicazioni  degli  altri  scrittori  ci  vietano  d'intendere  sotto 
quel  nome  la  Cina.  Il  lerìcum  poi,  che  di  là  si  traeva,  erano  probabilmente  i tessuti  di 
seta,  che  le  Romane  sfilacciavano  per  ritesserne  stoffe  cosi  leggere,  che  ornavano,  non 
coprivano  le  alleltatrici  belleae  ; la  terica  materiei,  una  lana  lina  e lunghista, 
quella  stessa  onde  oggi  si  fanno  le  stoffe  di  Cascemir.  Arriano  parla  dei  Silice,  da  oui 
per  la  via  di  Rattria  {Bokara)  trasportavansi  le  sete  crude  e lavorate  verso  Occidente. 

Pare  che  sotto  il  quarto  imperator  della  dinastia  d^li  Ilan  orientali,  nel  Oò  di  Cristo, 
fosse  di  là  spedito  un  deputato  per  legare  relazioni  di  commercio  col  mondo  occidentale, 
e che  «Rii  nel  suo  viaggio  toccaste  l'Arabia.  Nelle  guerre  coi  Tartari  giunsero  poi  i 
Cinesi  fino  al  Caspio,  imperante  Trajano  ; e sembra  che  Antonino,  nel  161,  atteso  il 
crescente  consumo  delle  sete,  mandasse  per  mare  un'ambasciata  fra  i popoli  ohe  le 


(4)  I.  F.  Davk,  n»  Chim»,  ISSI,  <11  il  caU> 
loSixlelle  opere  sopra  la  Cina,  BDteriori  alla  aua. 
Le  ullime  canglaraDO  assai  II  modo  di  vederla; 
pure  un  merilo  latmenao  rimane  oacora  al  JK- 
MolTM  in  iDMiiraiuirM  de  PeU»§  e alle  LtUret 
édifiantee  ei  mrJeutee  éeritu  dee  miesione  étranftres 
dal  1776,  al  1791. 

(2)  Cosi  Maltelirun  ; ma  Gotselln,  Lelewel , 
d’ADVIlle  piantano  allrave  I Seri;  Heeren,  nella 
Monsolla,  all’eal  del  deierlo  di  Gobi.  Il  dolio  na- 
turalista Laireille  tealè  sostenne  esservi  Ire  Se- 
rirhe:  la  propria,  quella  di  Tolomeo  nell'Atia 
superiore,  nella  |>arte  seUenirioDale  e ncolden- 
tale  della  pinola  Bncatls,  rolla  rapiUle  Sem 


Metropolia,  oggi  Turfan  ; la  seconda  è al  nord 
(lell’lodia,  ove  migrarono  I popoli  della  prima, 
rardaU  dagl’invasori,  occupando  la  Sogditna, 
la  BaUriaoa,  il  Tibst,  l’India;  la  lena,  più  ga- 
neralmeote  intesa  dagli  anilohi , i l’India  di  là 
dal  Gange,  oggi  impero  Birmano,  ove  ai  trova  U 
nume  Serut  e la  Sera-Major,  accennali  nella  ta- 
vola Peutingerlana.  I pasti  relaUvI  al  Seri  poa- 
tono  ilaooniraNI  in  Smsoaa,  sv.  40;  Ptntiaia, 
VI.  26;  Fumo,  all.  4.  44  ; *ntusM>  MslcaiUMt, 
ami.  6. 

Da  Serinda,  eilU  al  nord-ovest  di  Dell,  ven- 
nero portati  In  Europa  4 baebi  da  ttin,  aerando 
PaOcoriO,  etnei,  ii. 
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fabbrìmann,  ma  che  tornasse  disconchiusa.  Fors'andie  non  m*a  dirètta  che  aila  paile 
superiore  dell'Oxo  e dello  Jassarte,  dove  allora  traevano  in  folla  trafRranti  Cinesi,  ginn* 
prendo  il  loro  dominio  fin  là  e fino  alle  montagne  di  Zung-ling.  É opinioite  die  nel'635 
vi  fosse  introdotto  il  rristianesiino  dai  Nestoriani.  ' - ' •'  >•■1"  '■ 

Le  prime  nozioni  pi'ecise  della  Cina  ci  vennero  dagli  Arabi,  quando  nell'viire  i\ 
secolo  le  conquiste  portarono  il  popolo  più  entusiasta  fino  ai  confini  del  più  ragionante. 
Una  relazione  che  Renaudot  tradusse  d’un  viaggio  intrapresovi  da  Arabi  dall’anno  8<W 
aH'877,  prova  che  questi  per  mare  approdavano  negoziando  alla  Cina,  prima  della  con- 
quista de’ Tartari  Mongoli.  Quando  la  dinastia  di  questi  ultimi  vi  fu  piantata  da  Gengis- 
kan,  visitò  la  Cina  l'aralio  Ibn  Batnta,  ne’  cui  via^i  troviamo  descritta  la  carta-moneta 
invenzione  dei  Mongoli. 

Per  frenare  rorribile  irruzione  dei  seguaci  di  Gengis,  il  papa,  sì<%ome  tutore  della 
cristianità,  spedi  in  ambasciata  al  conquistatore  alcuni  Irati  che  portarono  in  Europa 
notizie  credute  favolose,  come  favolose  parvero  le  relazioni  di  Marco  Polo  veneziano , 
al  quale  il  sopranome  di  Milione  fu  apposto  in  grazia  delle  esagerazioni  che  credeva.si 
avesse  usate  nel  dipingere  quel  regno  da  lui  visitato  nel  1274,  regnante  il  conquista- 
tore mongolo  Cubila!,  dal  quale  fu  anche  impiegato. 

L’armeno  Hayton  ne  stese  poco  dopo  una  descrizione  ; e fra  Giovanni  di  Piano  Car- 
pino, speditovi  da  Nicola  IV,  converti  alla  fede  molti  fra’  Cinesi,  non  ancora  oipbrosi 
de’  forestieri  come  divennero  dopo  che  i Mahciù  acquistarono  il  dominio. 

Nel  15ir>  vi  posero  primamente  piede  i Portoghesi  ; e stupiti  di  tanta  ricchezza, 
civiltà  e dottrina  in  paese  cosi  remoto,  mentre  barbari  e incivili  erano  tutti  i fnipposti, 
ne  narrarono  con  tal  enfasi  le  maraviglie,  che  andarono  in  fama  di  miracolaj.  Ma  mentre 
l’avidità  del  guadagno  0 la  smania  delle  conquiste  traeva  gli  Europei  in  quella  regione 
singolare , lo  zelo  delle  anime  vi  cqnduceva,  dopo  il  1580,  i missionarj,  i quali,  dotti 
al  par  che  sinceri,  offrirono  su  quel  paese  le  più  esatte  osservazioni.  Massime  Kang-hi, 
il  più  liberale  fra  grimperatori  della  Cina,  diede  grand’entratura  ai  Gesuiti,  che  conti- 
nuarono ad  innestarvi  le  cognizioni  europee  e le  cattoliche  dottrine , ed  a porgerne 
informazioni  schiette  e precise,  finché  la  gelosia  non  gli  escluse.  Da  quello  sino  al  tempo 
nostro  l'impero  cinese  fu,  si  può  dire,  impenetrabile  agli  Europei  ; i mercanti  si  ferma- 
vano a Canton , curando  più  l’interesse  che  l’erudizione  ; viaggiatori  e ambasciadori 
erano  ricevuti  con  sospetto,  tenuti  aH'oscuro  od  ingannati;  e sebbene  si  moltiplicassero 
tuttodì  le  relazioni,  uno,  più  schietto  degli  altri,  scrisse:  — Noi  fummo  ricevuti  come 
mendicanti,  trattati  come  prigionieri,  rinviati  come  ladri  » ; condizioni  di  persone  in 
vero,  cui  non  è data  opportunità  d’indagini  accurate. 

Pereiò  non  procedette  a paro  con  quella  degli  altri  .antirhi  la  cognizione  di  questo 
popolo,  né  poterono  interpretarsi  i geroglifici  segnati  stdie  fascie  di  seta  in  cuié  avvolta 
quella  mummia  d'eterno  ed  elegante  fanciullo.  Vero  è che  quando  i nostri  filologi  vol- 
sero la  scimiza  ad  analizzare  la  lingua  e la  scrittura  cinese,  lo  studio  dei  libri  soccorse 
all’Intelligenza  di  quella  nazione  misteriosa. 

I Cinesi  chiamano  il  loro  paese  Sciung-ku  (.3),  cioè  centro  della  tetra,  0 Seiung- 
;<obI  yang,  nazione  di  mezzo,  e spesso  v'aggiungono  titoli  pomposi,  carne  Tammitig-ca,  regno 
del  grande  splendore,  Taxn-mnea,  regno  della  purezza,  Tien-u-ea,  regno  che  contiene 
quant'é  sotto  il  cielo  ; e da  che  vi  dominano  i Tartari  Manciù,  il  grande  e puro  im- 
pero. Talvolta  si  denominarono  ^dalla  dinastia  regnante  : onde  dalla  famiglia  Tsing  0 
Tsin,  che  occupò  il  trono  249  anni  avanti  Cristo,  i Malesi  e gli  Indi  loro  vicini  chia- 
marono Gin  0 Sin  questa  gente  quando  sottomise  la  parte  meridionale  col  Tonchin,  e 
spinse  le  conquiste  fino  alla  Cocincina.  Di  qua  noi  formammo  il  nome  di  Cina.  Quello 

(I)  bnltjada  qo«l  rèe  li  b dal  dotti  atnDieri,  qmito  ai^amia  promiuU  it  piàledeliiicol* 
{tromnl,  romt  imstl  altri  pi»t  «ittici,  eod  lo  che  il  può  con  Ictlm  noiliili. 
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«)i  CÌ0(ai  che  le  dà  JMarco  Polo,  dorWa  dai  Chitani,  gente  che  occu|>avale  provincie  set- 
lenlrionali  al  tempo  deU'invasione  mongola;  e le  fu  conservato  presso  i Kussi. 

. .ili'impero  della  Cina  è un  immense  divo,  dalle  eccelse  montagne  del  Tiliet  scendente  cor^u- 
verso  il  mar  Giallo.  Oggi  da  Kasgar  alla  foce  dell  Amur  s'allunga  mille  trecencinquanta  * 
le^e»  e oUoceneinquanta  dai  monti  Sajransk  alla  punta  più  meridionale,  rimiietto  aH'isolii 
d'Uainan,  fra  i|  21°  o il  41  ° di  latitudine  nord,  oflrendo  due  mila  leghe  di  costa  c occu- 
pando seiceatosetlantainila  leghe  quadrale  di  siipcificie  (4).  Ma  la  Cina  propria  ha  la 


I 


famiglie 

Nel  lo  Koculo  d.  C.  si  coniarono  nella  Cina  ....  13,235,062 

N>1  710,  sotto  la  dinaslia  dei  Tang 8,412,600 

— 4i03,  mAId  Hoog>vu 16,032,860 

I lui,  BoUo  Hiao-Uong  0,H5,44C 

— 1378,  «olio  Sciiig'Uoog 10,021,436 

— 1700,  Bocondo  la  gran  geografia  pubblicala  nella  Cina.  . . . 

— 1703,  secondo  Macartney 


— 1845,  aecondo  II  censo  geoenlc  Callo  il  dicioltcalmo  anno  del  regno 
di  KU'klog . . 


bocciti 

39,304,078 

48,443,600 

60,343,812 

32,281,158 

60,C92,KS6 

111,810,091 

333.000,000 

361,221,318 


QucsU  ullimi  Durneri  paiono  esagerati  dalla  boria  dei  CineBi , beo  rappreacotata  in  quciraned* 
doto  ove  »i  dice  clic,  racconUndo  un  Inglese  ad  uii  Cinese  ebe  il  suo  re  io  certe  circostanze  va 
a Uro  di  otto  cavalli,  Il  Cinese  soggiunse:  — E II  nostro  di  ventiquattro  •. 

Ia>rd  Macartney,  ambasciatore  deiriogbilterra  nel  1793,  ottenne  questo  specchletlo  della  Cina 


proprU: 


proviucit 

migtiii 

qnùdratf 

ani 

Pc-ci-U  . 

58,9 19 

37 ,727,300 

Klaiig'SU  (due  provincie)  . . 

. 92,961 

59,405.040 

Kiang'Si 

72,176 

46,192,040 

Tse*kiaog  ....... 

59,450 

23,030,000 

Fu-kiin 

3.>,480 

33,227,200 

!Koì  ■ • • • 

. 441,770 

92,652,800 

Ho^nan 

. ■ 63,401 

11,606,300 

Scian-iung  ....... 

. HS,IU1 

14,666,560 

ScUng-il 

53,268 

33,171 ,52u 

Scen-si  proprio  j 

Kan>su » 

. 451,1919 

98,565,120 

Sro-seiuan 

. 166,800 

406,752,000 

Kuang-lung 

79,456 

30  851,840 

Ku.nft-ri . ...  i . 

78,250 

30,080,000 

ì 

. 107,969 

69,100,160 

Kuel-lMu 

61,331 

41,314,560 

> 4,297,699  830,529,360 

Rifusi  dà  questa  popolaziooc  : 

ÌDi  teste  143,471,000  ] 

Viventi  suH'aequa 2,118,000 

Mandarini  di  nove  classi  e impiegali  ìnfcriDri.  402,000  I 

< ’ Eaereito  di  lena  c di  mare 906,000  ' 

, (À)Tca«  

Til>el  e Rutan 

Mancluria,  Mongolia,  Drungaria,  Turkestan  cinese,  ed  altri  paesi  tributati 
4>>lòMe  .... 

.A  _ -,  t.-  » 


4 18,897,000 


8,463,000 
0,800,000 
y 9,000,000 
40,000,000 


■ 1-  .'I 

S^*nndo  assq  Rienzì,  nella  Cina  ai  spendono: 
per'  l*amoilDistraztone  civile  . . , . . 

— militare 


183,160,000 

fr.  28,949,224  In  9,222  impiegati 
• 166,498,728  In  4,239,200  uomini. 


- ke  spose.  dtUa:m^oa  sono  troppo  tucsrte.  S’agghmgano  46  milioni  per  Tanona  rtpanuiom'. 
delle  rive  dcU  H<Mng'lio,  e 8 per  quelle  dei  giardini  ^ucti^ming  c Ci-hu,  e t’avrà  imu  somma  di 
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supcTlicii-  (li  ceniioY.'mUicinqueniila  leghe  quadrate,  i cui  abitanti  si  mal  si  possano  deter- 
minare, die  alcuni  li  fanno  cencinquanta,  altri  trecentotrenta  milioni.  i 

Vi  fontano  Ì7'J(i  tcmpj,  d 193  castelli,  3t»05  monasterj,  i0,809  antichi  bbbrirati, 
3158  ponti  di  pietra  lin  da  cento  arcale,  705  laghi,  14,607  montagne,  e 1659  ritti, 
alcuna  delle  (piali  con  due  milioni  d’abitanti.  Dapertutto  pòi  canali,  solcati,  rom’essi 
dicono,  (la  O'.IO'.I  barche,  e un  inestricabile  labirinto  di  vie,  folte  di  carri  e pedoni,  c 
grossi  eserciti  in  campo,  e numerose  guarnigioni  nelle  fortezze  ? poi  quasi  il  terreno  sia 
scarso,  quella  gente  pianta  Icsuec.asc  sopra  zatte,  e barcollata  dalle  onde,  passa  l'eterna 
fanciullezza. 

Poc'anzi  quindici,-  ora  diciolto  provincic  compongono  l'impero  ; e va  fra  ipiesle  se- 
l’rovinriegnalata  Pocili,  divisa  dalla  Mongolia  per  la  grande  minaglia,  c dove  fra  ccnquaranta 
Pr-khig  città  primeggia  Pe-king,  rapitale,  girala  per  nove  leghe  da  altissima  mura  di  mattoni, 
con  sedici  elevate  porte  di  marmo,  e dentro  aflbllala  di  fabbriche,  cortili,  giardini,  non  mi- 
rabili per  nobile  ed  elegante,  neppure  regolare  archileltnra,  ma  per  la  quantità  e la  biz- 
zarria. Le  case  non  sorgono  o .appena  dal  pian  terreno,  trovando  i Cinesi  stranissimo  i|uesto 
nastro  accatastar  camere  su  camere,  con  pericolo,  dicono,  di  riversarci  ; poiché  le  loro  non 
sono  solide,  ma  di  bambù,  e le  più  ricche  di  legno  di  cedro,  portato  da  cinquecento  leghe 
lontano.  Per  le  vie,  che  vanno  a filo  da  un  capo  all'altro  della  città,  parallele  fra  loro 
ma  non  selciate,  cdilizj  sucidi  c crollanti,  un  irreparabile  polverio,  pozze  c gore  in  mezzo 
al  cammino,  fetor  di  cloache  c di  concio  ammucchiato,  s’alternano  con  leggeri  fabbricali 
e botteghe  .splendenti  per  dorature  c luccicanti  vernici,  ove  sull'insegna  che  indica  le 
merci  principali  c il  nome  del  negoziante  (5),  s'aggiunge  sempre  È non  r'wijantìern 
{Pu-lm),  avviso  che  facilmente  v’inganneranno  ; giydini  ridenti  d'ogni  bellezza.  Laghetti 
solcati  dai  sampati,  eligantissime  gondole  gialle,  colle  vele  di  stnoje  e le  corde  di  scoiza 
di  bambù;  ai'clii  di  trionfo  {Paylcu)  a benemeriti  personaggi,  e ville  da  bastare  alba  fa- 
miglia d'uno  de’ più  magnifici  signori  (l'Europa,  e su  d'ogni  altura  chioschi  e padiglioni 
di  ritiro  e di  piacere  ai  ricchi  che  primeggiano  fra  i due  milioni  di  cittadini.  Uuando 
quelli  passano  in  lettiga,  precona:  un  sergente  a cavallo  per  fare  alquanto  di  largo  tra 
l'afTollata  di  carri,  di  pedoni,  d'asini,  di  cavalli,  di  camelli;  mentre  le  sentinelle  passeg- 
giandovi in  mezzo,  battono  collo  scudiscio  indistintamente  chiunque  ragiona  il  minimo 
scompiglio. 

Colà  siedono  il  tribunale  dei  principi  per  regolare  quanto  concerne  la  famiglia  impe- 
Triliunaii  fiale  ; quello  dei  mandarini  (6)  die  presenta  al  re  i candidati  per  le  diverse  funzioni  civili 


fr.  219,$l7,03‘i  p«rlespf«c,  ctiesoUraltedairentraia,  laniano  a quesU  Pcccadanle  di  fr.  CO,  (20,784. 

In  (asso  0 dirUU  in  danaro  s'incaasano  Tanno fr.  279,838,750 

In  tasfkC  di  ;:rano  e rivo Uh.  758,107,723 

In  grani  c rido  eonnarrato  ne'  pubblici  gran^d  *•  • • 5.005,587,875 

Toltile 6,365,905,600 

clic  dà  II  >alure  circa  di 590,101,261 

omtc  renlnita  delTImpero  può  aommani  a fr.  870,006,000 
Ajtginn^asi  TiinpcMl.i  prelevata  a Canlon  «opra  I forestieri  sUmata  ) ' 

di fr.  6,000,000  | • 56,000,000  . 

c quell  i l'hu  colpisce  laij  lessult  di  scia  ed  altri  per  • 50,000,000  ' ^ 

Si  avrà  TenlraU  totale  di  . . • * 620,006,000  ■ 

(5|  Vero  gli  .iriicrì  non  lavorano  nelle  bolteghe,  e se  voi  volete  un  abito,  vtcn  il  sartore  con  (ulti 
I «uol  altre//:!  a ciicirvelo  in  casa,  vi  viene  II  f.vtibro  con  nartelll  e Inondine  e fornello,  e coti  > la. 
I b.irblrrl  v.'mmt  in  voUh  Cf>n  un  campanello,  per  avvertire  chi  ha  bisogno  di  loro,  < portano  srCo 
il  bacile,  la  salvietta,  il  sapone,  la  rocnma,  il  fuoco  cln  scranna.  « 

(6)  Da  mandnr^  cooiaudara,  t Portoghesi  formarono  questo  nome,  inusalo  ai  Cioeei,  per  ind^cars 
^Tinptcgftti  civili  c iBilitarì. 
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0 uiililari,  e ne  vigile  i porUunenti  ; quello  delle  entrate  per  rivedere  i conti  ; quello  dei 
riti  per  regolare  »Uidj,  religione,  rerìmonie;  quelli  de' medici,  degli  astronomi,  delle 
pubbliche  costruzioni,  della  guerra,  dei  delitti,  dei  censori,  della  polizia,  che  dirigono 
l'impero  oggi,  com'era  diretto  migliaia  d'anni  fa.  Nel  tribunale  della  storia  e della  let- 
teratura si  uniscono  i corpi  che  sopranteiidono  alle  scuole  e alle  università,  esaminano 
quei  che  aspirano  al  titolo  di  Letterali,  e scelgono  chi  componga  i discorsi  e i versi  da 
recitare  innanzi  all'imperatore.  Nel  collegio  imperiale  s'insegna  retlorira.  L'osservatorio 
astronomico,  l’almanacco  imperiale,  la  gazzetta  ufliziale,  la  stamperia  regia,  la  biblio- 
tera,  immense  gallerie  di  storia  naturale,  ricoveri  pe'  trovatelli  e per  l'innesto  del  vajuolo, 

vetture  da  nolo sono  istituzioni  che  si  direbbero  portato  dall'Europa,  se  di  tanto  non 

vi  fossero  anteriori. 

Lola  pure,  nel  più  magnifico  tempio,  sacro  a Budda,  che  ivi  chiamano  Po,  trecento 
lama  del  Tibet  insegnano  teologia:  un  altro,  ove  sono  riposte  In  tavolette,  co’ ritratti  dj 
illustri  uomini  e imperatori  fin  dall'origine  del  regno,  é venerato  cosi,  che  nessuno  può 
avvicinarsi  in  carrozza  od  a cavallo.  Quivi  ancora  teatri,  ove  ogni  giorno,  da  mezzodì  a 
sera,  si  rappresentano  commedie  e tragedie  della  più  originale  fattura. 

Questa  città  fu  fabbricata  nel  lifj  da  Cubila!,  quando  ragioni  di  Stato  indussero  a 
portare  più  vicino  alla  Tartaria  la  sede  deH'impero,  che  prima  era  a Nan-king  (7),  posta  Nan-king 
sopra  un  golfo  del  mar  Giallo,  e reputata  ancora  la  parte  più  civile  delia  Cina,  e donde 
si  traggono  i migliori  tessuti  di  cotone  e seta,  la  carta,  le  opere  in  vernice,  il  thè  verde. 

Nello  Sci.m-si,  al  nord-ovest  dell'impero,  credesi  abbiano  primamente  abitato  i Ci- 
nesi ; e nello  Scen-si  sedettero  per  molti  secoli  gli  impcradnri,  e la  sua  capitale  Si-an-fu 
è una  tuttora  delle  più  belle  e vaste,  ricca  di  monumenti  antichi,  fra  cui  un'iscrizione, 
copiata  da  quella  die  si  leggea  sulle  montagne  ove  sorge  l'Hoang-ho,  ricorda  i gran  lavori 
che  Yu  condusse,  n^nando  Yao,  ventitie  secoli  avanti  Cristo,  per  dare  sfogo  all'acqua 
cho  vi  stagnava. 

.Mirabile  singolarmente  mostrasi  il  borgo  di  King-te-scing  nella  provincia  di  Kiang-si, 
assiso  per  più  di  quattro  miglia  lungo  un  grosso  fiume,  abitato  da  un  milione  di  persone 
che  consumano  diecimila  cariche  di  riso  e più  di  mille  porci  il  giorno  : e non  v'é  uomo 
che  non  lavori  di  porcellana,  sin  agli  storpj  e ai  cicchi,  i quali  marinano  i colori  che 
l'arte  nostra  non  potè  ancora  agguagliare.  Il  fumo  e le  lìamme  che  da  cinquecento  forni 
si  sollevano,  nella  notte  gli  donno  sembianza  d'un'immensa  voragine  che  divampi. 

L'isola  Thai-iian  meritò  dai  PorU^hesi  il  titolo  di  Formosa  per  la  singolare  oppor-  Formou 
tunità  fi  bellezza  della  situazione  e del  clima,  se  i tremuoti  e le  cattive  fonti  non  ne  mi- 
norassero le  delizie.  Eira  nota  da  antico  ai  Cinesi,  che  la  chiamavano  paese  de'  Barbari 
meridionali  (Man-ty),  perché  non  mandava  tributi  nè  ambascerie  agl'imperadori  ; poi  i 
Giapponesi  l'occuparono  nel  1621,  la  rinunziarono  quindi  ai  Portoghesi,  finché  il  pirato 
cinese  Koxiuga  (Ki-scing-kung)  ne  li  snidò. 

I.a  più  importante  provincia  del  mezzodì  è Kuang-lung,  ricca  di  granì  e frutti,  oro, 
gemme,  perle,  stagno,  avorio,  legni  odorosi  c legno-ferro  die  v'é  particolare.  Canton,  Canton 
sua  rapitale,  città  del  commercio,  come  Nanking  della  scienza,  e Peking  del  potere,  era 
l'unico  porto  fm  testé  accessibile  ad  Em'opci  ; città  opeiantc  s' altra  mai,  dopo  l'incendio 
del  1823  ricostruita  in  miglior  ordine,  con  buone  strade,  case  ricche,  |ierò  nascoste  da 
doppio  rìrinto;  botteghe  ornatissime  quantunque  uniformi,  arredate  di  quelle  mille  fu- 
tilità che  il  lusso  fa  ambire  agli  Europei,  e di  cui  non  giungemmo  ancora  ad  emulare  la 
finitezza  è l'eleganza  (8).  La  provincia  di  Canton  è metà  della  Francia  ; c la  città,  che 


iMiit  II 

< ' <7^  mal  corte  del  MlleBlriooG; 

HmjàMf  corte  dal  Bctiodl  ; Tmg-kinf  corta 
orientale  : la  qual  diaUDilooe  si  usa  cpjando  vi 
•ODO  diverse  dominazioni  simulUncc,  ovvero  U 
corte  cangia  di  resldenta.  Del  resto,  la  capitale 


si  nomiua  hiutfae.  .Vnclie  ie  altre  città  trag* 
gooo  I loro  nomi  propij  da  quella  della  provincia 
(/«),  del  circolo  (cru)»  dei  dislretlo  (àicra)^  o della 
dipendenza  diretta  (ti-//)  di  cui  sono  capoluogo. 

(8)  La  Puck,  ogagt  ea/oor  ém  monde  fi  poni' 
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diresi'di  un  milione  e mezzo  d'abitanti,  é diriga  in  recehia.  tartara  e cinosepe  là  a 
Rocca  Tigri  vanno  oggi  ottantamila  battelli  ; e sul  riume  Cio-kilmg  son  namerosissimi 
cantieri  e merrati.  >■  i.  . id/'  ui;— :i  i. 

il  commercio  trae  immensi  tesori  alla  Gina.  La  sola  Compagnia  ingleK  asportala 
■ • ogni  aimo  da  ('.anton  trentatre  milioni  di  libbre  di  tbe;  gli  Stati  Uniti  vi  voltorano  un 
ventitré  milioni  per  importazioni,  e venticinque  per  asportazioni  ; gli  Inglesi,  centosei 
per  importazioni  e novantasctte  per  asportazioni  ; c il  solo  opio,  die  per  conbrabando 
v'inirodnrono,  ammonta  ad  un  valore  di  novanta  milioni  l’anno,  e purorasoscitb  guerra 
fra  la  Cina  e la  Gran  Bretagna. 

Macao,  fondata  nel  golfo  di  Canton  dai  Portoghesi  che  aveanonel  1580  ottenuto 
Macao  questo  lembo  di  tena  in  compenso  d'aver  liberato  la  Cina  da  nn  terribile  capo  di  pirati, 
crebbe  repentinamente,  ma  cadde  colla  potenza  de' suoi  fondatori.  Chi  è capace  di  com- 
prendere gl'ineffabili  patimenti  del  genio,  va  a visitarvi  la  grotta  di  Camoens,  ove  l'in- 
signe cantore  dei  Lusiadi,  misero  ed  esule,  compose  il  suo  poema. 

I due  grossi  fiumi  dell'  Hoang-ho  e del  Yang-tse-kiang,  o vogliam  dire  fiume  Giallo 
Acquo  ed  Azzurro,  lunghi  il  primo  tredici  e il  secondo  quindici  volte  il  Tamigi,  scendendo  dalle 
montagne  del  Tibet,  sì  spartano  avviandosi  uno  ai  mari  del  tropico,  l'altro  ai  gelati  de- 
serti della  Mongolia,  donde  tornati  ad  a\’vicinarsi,  si  diffondono  per  molti  laghi  e mille 
rivi  ad  irrigare  la  Cina.  L'arte  vi  ajutA  il  serpeggiamento  delle  acque  con  ìntiniti  canali, 
da  bastare  a grossi  navigli,  cogli  aigìni  di  pietra  e mirabili  ponti.  II  più  stupendo  è il 
Canale  imperiale,  clic  lungo  seicento  teglie,  largo  in  alcun  luogo  quìndici  tese,  orlato  di 
lapeMe  scaricatore  ad  ogni  lega  traversa  monti  e deserti 

fecondando  i piani  arenosi  e disseccando  paludi;  mette  in  comunicazione  la  capitale  della 
Cina  colle  provincie  del  centro  c del  mezzodì,  e fa  passare  da  Pekìng  a Canton  i basti- 
menti per  quaranta  giornate  di  viaggio.  Arrivando  alle  chiuse,  i legni  sono  sollevati  da 
marchine  e trasportati  dall'altra  parte  (9).  Fu  cominciato  nel  1181,  e finito  all'iiscire 
del  secolo,  sotto  il  mongolo  Cnbilai-kan. 

Un'altra  meravìglia  della  Cina  è la  sua  muraglia,  che  ne  limila  tutto  il  nord,  dalle 
Mungii*  rive  del  golfo  Pe  ce  lino  a Si-ning,  per  diciotlo  gradi  c mezzo,  ussiann  mille  c qualtro- 
vealo  miglia  (10).  Fu  innalzata  da  Sci-uang-ti,  il  primo  che  unisse  sotto  il  suo  dooiinio 
tutto  l'impero,  circa  dnrento  anni  avanti  Cristo.  H alta  8 metri,  grossa  altrettanti  alla 
base  e cinque  alla  piattaforma,  sicché  sei  cavalli  possono  corrervi  di  fronte  ; tutta  mer- 
lata, con  una  torre,  ogni  due  tratti  di  freccia.  Secondando  le  ineguaglianze  del  terreno, 
elevasi  lin  a 160  metri  sopra  il  mare;  e avendo  la  solidità  di  1,440,000  metri  cubici, 
si  calcolò  che  coi  materiali  di  essa  potrebbe  fabbricarsi  un  muro  alto  due  metri,  grosso 
più  di  mezzo,  in  doppio  giro  attorno  il  globo  (11).  Questa  muraglia,  cui  dicono  lavoras- 


Iti  mers  'ét  rinàe  et  tff  la  Ckiat , exnMlé  inr  In 
eorrrllt  èe  fltlal  la  Favorite  ptndani  la  atipia 
t830-óI-J'.’;  Ioni.  II.  p.  tSI. 

(01  I.o  chiamano  anche  Firn , fiume  di  Iras- 
porlo^  Tung-lìan^-lìo,  fiume  di  trasporlo  perle 
provipiool,  Thsao-ko,  flumc  au  rui  Iraaportaiul 
I triholl  alla  Carie. 

(10)  I Cineii  misurano  le  dUlanre  per  II,  che 
anno  circa  un  decimo  della  lega;  osala  esal- 
(amente  lese  durenlollanlotlo , piedi  sette  di 
Francia. 

(11)  Duhalde  la  fa  fabbricare  nel  21  a a.  C, 
dal  primo  imperatore  della  dinastia  Tsing:  lieti 
la  porterebbe  al  Ileo  d.  C.  I geografi  orientali 
anteriori  al  Ireeento  non  ne  fan  meniione  ; nè 
Marco  Polo.  I ilesuili  nc  mandarono  In  Francia 
un  csatio  disegno  su  raso,  con  lutia  l’estensione 


e le  giravolle.  Due  lesllmon]  oenlari  coai  ne  par 
lana  : — l.a  coatrazlooe  di  questa  muraglia  si 

• compone  di  due  faccie  di  muro , spesse  eia- 

• scuna  un  piede  e merzo,  c neirintarvallo  ricm. 

• pile  di  terra  alno  al  panpelto.  Ra  quanUtk  di 

• merli  e di  torri.  Fin  aifl'allena'  di  ael  o sette 
« piedi  dal  suolo,  <1  asaro  è fatte  di  grosse  pMtm 

• quadrate , ma  II  reato  é di  aieltròri , e il  et- 

• mento  pare  eceeHente.  L'altetta  ledale  ria  In 

• diciotlo  e venU  piedi , «n  vllw  poélm  torri 
« che  ne  abbiano  meno  di  quaranU,  rena  basò 

• di  quindici  a aedict  piedi  la  quadro,  che  Seema 

• InsenatMImenle  mas  aSiiO  che  a’IsMlaa.  fH 

• nono  tadi  scalini  di  matloel  o di  piaira  saNa 

• piallaforraa  rbe  sta  ira  I patapeltl.  par  isdlM 

• u scendere  più  farltamate  •.  P.  Onaiuoa. 
— Il  fondamento  è dapertulto  pietra  viva  aiao 
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ìici»  i^r  dieci  anni  più  i milioni  d'uomini  e ve  ne  perissero  quattrooeatomì|«r  e , che.  fu 
pnebaltilnckle  abbattuta  più  volte  e riuluita,  dovea  schermire  dalle  coiTerie  de'  Tartari 
0 Jumc-nu.  Ma  la  difesa  d'un  re;nio  non  istà  nelle  roui'a,  e le  Termopile  die  i Milioni  di 
Sorse  non  superarono,  furono  [H'cse  da  un  pii‘„'no  di  (iruriati.  , | 

in  tanta  eslensiune  variissimo  il  rlima,  dove  irri|;idilu  dalle  sublimi  montaisne  del-  ciìbs 
TAsÉi  centrale,  dove  Icmpeiato  duirimmenxi  Oceano.  l,o  Scen-si  gode  la  temperatura 
di  Urecia  e d'Italia,  nienlre  le  provincie  settentrionali  solfrono  maggior  freddo  clic  le 
loro  parallele  in  Kurupa,  e pareggiano  la  Siberia:  presso  al  tropico,  il  calore  storta 
più  che  a Bengala,  sebbene  i veiitipcriodiri  lo  ristorino  : e gli  uragani  e le  trombe  ma- 
rine desolano  talora  le  spiagge,  e sommersero  una  volta  l'innumerevole  flotta  desti- 
nata a com|uistare  il  Giappone.  Baro  piove  a Pcking,  se  non  dal  giugno  all'agosto  ; ma 
il  vento  vi  può  a^i,  c sparge  una  polvere  gialla  come  di  solfo,  tolta  forse  agli  stami 
de' fiori  di  pino  e d'abete  delle  vicinanze. 

Il  terreno,  che  elevasi  a ripiani  senza  forniare  grandi  eminenze,  è con  mirabile  assi-  Prodotti 
duilà  ridotto  a coltura  ed  a pascoli,  conducendosi  artificialmente  l'acqua  fin  sulle  vette; 
e le  case  coloniche  sparse  alla  ramjMgna,  non  aggrup|>ate  in  ville,  rendono  più  imne- 
diata  e sollecita  l'attenzinne.  Ivi  non  porte,  non  sbarre  contro  le  fiere  che  non  vi  sono; 
le  donne  educano  i filugelli,  filano  il  cotone,  tessono  ; l'uomo  provede  a fai'  meglio  frut- 
tare il  camperello,  singolarmente  col  non  trascurai'c  la  minima  porzione  di  concime. 
Durando  l'intero  di  ne'  putridi  stagni  sterminati  ove  matura  il  riso,  sotto  quel  sole  co- 
cente, fumano,  bevono  Ibee  qualche  sorso  di  vino,  ma  non  mai  acqua  fredda,  mangiano 
riso  e alcun  po'  di  carne,  c cantano  e celiano,  e si  conservano  cosi  sani  (12)  tra  una 
fatica,  che  da  noi  ingiallisce,  inferma  ed  uccide  i coltivatori. 

Poco  valgono  nel  lìrocacciare  fnilli,  e nella  cura  della  vigna;  e come  ne' costumi 
non  intitidurrebbero  straniere  usanze,  cosi  rifuggono  dal  variare  i vegetali  coU'innesto, 
coltivando  piuttosto  gli  ortaggi,  c il  tlie  che  prosi>era  specialmente  fra  il  golfo  di  Canton 
e il  liume  Azzimo  (2J"-32‘')  (13).  Il  bambù  serve  alle  leggeiissiinc  loro  costruzioni-; 


• atl\iUe2/.a  di  sei  piedii  il  retto,  sìdo  a cinque 

• pertiche,  in  matlooi  : si  che  io  tutto  tei  tote  o 
» perii ebe  d^elevesionc,  c circa  quattro  di  lar* 

• gbee/a.  Fuori  è tutta  rivestita  di  pietra  viva, 

• almeoo  dalla  parte  per  dove  si  KÌuoge  da  Se« 

• linglDtk  (città  russa  In  Siberia).  Ha  quattro 

• grandi  porle  di  ferro,  dette  di  Uno^tung^  della 

• Dearfa,  dt  Le>hn§^  del  7T6e<;  ed  ogol  cinque- 

• cento  pertiche , grandi  torri  quadrate , alle 

• circa  dodici  pertiche,  che  nc  difeodono  Fap» 
■ proccio  • . kéaziime  dtUa  Tartaria  asiatico  , 
pag.  SS. 

tedi  11  mltslonarìo  Voisn  nel  Compie 
ftndu  de  la  SoHél^  rotjate  tTafpicuttnrt.  <858. 

. C45)  Il  Uie  « un  arhotcrllo  tempre  verde,  clic 
abbafuloiuito  a.  aè,  potrebbe  elevacBl  ilo  a died 
meiri^  na.-, perchè  produca  di  più , tù  nuUIa  a 
drcadue  meiri;  tonlglia  alia  camelia  aesanqua; 
ma  caratteri  parikolari,  come  4 due  fiori  atcel* 
Urie  ìm  CoglingfoeM  non  rieurve,  lo  ditUoguono 
dalie  camelie^  ?. 

r U thè  verde  e il  Aero  non  dipendono  cbedal 
modo  di  cogliere  le  foglie  d'un  arbusto  mede* 
almo  1 41  manipolarle;  pel  Ibe  verde  si  rompe 
la  foglia  dove  il  parencUma  ai  uolaoe  col  gambo, 
salo  II  frimo  cogHendo  i mentre  pei  nero  ti 
placca  foglia  e iiciioolu.  ài  primo  modo  volcu* 


dosi  mi^ior  diligcnta,  c naturale  che  il  verde 
costi  di  più,  r.  sla  anche  migliore  perché  si  mette 
maggior  atlenrione  a ceniirio. 

La  qualità  delle  ftvglie  dipende  ma-vsimamente 
dalla  natura  del  suolo  e dalPesposUionc  : sette 
decimi  del  thè  della  Cina  cresce  fra’  monti,  e la 
neve  noi  pregiudica. 

Treparalu  convenleotcmeiite  U terreoo,  vi  si  fa 
con  uu  riccone  o coirUidice  un  buco,  in  cui  si 
mettono  da  sei  a dodici  semi,  giacché  molli  son 
guasti  dall’olio  : I fori,  distanti  due  metri,  col> 
manti  coti  terra  sema  calcarla.  In  qualche  luogo 
se  ne  scmtoaDO  campi  interi , altrove  solo  al 
lembo  de’  campi  di  risu  o di  grano.  Fer  tre  anni 
l'arbusto  è abbniidonatu  a se;,  allora  le  foglie 
ne  suno  abbondanti,  salde,  lucenti,  d’un  verde 
carico,  c per  la  prima  volta  buone  a cogliere. 

Aita  monlagiia  d Cdisi  è serbato  il  privilegio 
di  somministrare  il  Uie  per  la  tavola  imperude. 
Itidente,  pittoresca,  quesU  montagna  è.ciola  di 
doppie  fosse  e siepi,  perchè  uomo  né  animale  vi 
penetri,  li  thè  v’é  piantato  in  file  regolari,  la- 
vato ogni  giorno  , nettato  dalla  polvere , dal 
fango,  dagrinsetU.  1 mietitori  devono  astenersi 
fin  dalla  vigilia  da  ogni  cibo  grossolano  ebe  po- 
trebbe dar  cattivo  fiato,  lavansi  due  o tre  volte 
il  di,  tengono  guanti  falli  apposta  , e sempre 
sotto  una  vigllai|<a  severa,  H rieoUu  è portato 


8i(i  i.iBno  grvirro  — lUf.  wii.  ' 

U eama  di  zucchat),  l'endacu,  il  rolune  oflrono  materia  alle  maiiilàUuMo  al  Ualiico  ; il 
fìro,  il  salice  piangente,  l'aijuilaria  porgono  deliiiobi  boschetti  ed  ombro  ai  laghi,  io  cui 
nuotano  numerose  anitre  e guizzano  le  dorade,  portate  di  là  primamente  in  Europa 
nel  ir>il. 


Al  palu/<o  imperiale  dal  sovrintendente,  convo* 
gllato  (la  nameroM  »eorta. 

Mtn  cofloionio  ti  Canno  per  quello  destinato 
al  eouunwcio  o al  conaumo  de'  terrazxani.  I mie* 
litnri,  cun  panieri  e basluni  adunclii , recanti 
dairatlia  ai  campi  del  tlie,  gaj  corno  da  noi  per 
la  vondemmia  : idcuni  addestranu  aclmlr  a co> 
glierlo  in  lUi  dirupi;  altri  noi  vogliono  eba  dalle 
•ru^arze  più  belle  del  paese. 

.Umililo  tre  volte  aU'aono  ai  fa  In  raccolta;  la 
prima  d'aprile  entrante , la  seconda  sul  mezzo 
di  maggio,,  la  lena  aH’useenla  giugno.  Più  lo 
NoeoMe  aon  vicine,  le  fo(dl«  più  tenere  e 
pruglatr.  11  prodotto  della  prima  è più  sUmalO’, 
quel  della  seconda  si  preferisce  alla  terza.  Le 
foglie  del  rami  più  alti  prevalgono  sul  medj  o 
auglUngml.  I buongustai  conoscono  alPaisagglo 
ae  il  Uie  fu  colto  a Umpo  aicluUo  o per  stagione 
piov  osa:  dicono  che,  raccolto  a stagione  asciutta , 
il  tlic  pesi  il  doppio. 

Ctiltn  appena,  si  procette  alla  classificazione. 
Le  foglie  destinate  al  thè  nero  produrranno  11 
prAioè  se  staccale  da  un  albero  minore  di  sei  anni 
0 ai  primi  d'aprile:  il  tusciong  se  delia  seconda 
messe;  Il  Congo  se  della  terza,  nel  quale  le  foglie 
scelte  diconsi  CQmpog^  le  ordinarie  bohto.  Le  fo» 
glie  pei  Ibe  verde  danno  Vhg*on  se  vengono  da 
prima  raccolta  ; la  polvere  Wt  connonr  se  cernonsi 
le  più  delicate,  e sì  rotolano  in  palline;  il  tonkai 
quel  della  terza. 

Emendo  11  thè  sempre  verde,  non  si  colgono 
mal  che  le  foglie  nuove.  A tre  anni  ne  produce 
di  più  e iniglloii;  a sette  e allo  come  un  uomo, 
«comincia  a decllnari*.  SI  ra>viva  In  parte  il 
vigore  de'  suoi  anni  primi  eoi  polare  I rami  fin 
ul  trouco  , G talvolta  U tronco  fino  a terra.  RI* 
caccia  più  vigoroso;  e l'arbusto  cosi  rìnnovel* 
tato,  ogni  sattannlo  od  ogni  decennio,  può  dar 
foglie  per  luiigbissiiiio  tempo , l>ench(.‘  ordina** 
rlnmaoto  min  passi  1 quaranta  o cinquant'anni. 

Nell^elà  milione  e ben  tenuto,  un  lite  può 
daroannualroenla  fio  due  chilogrammi  di  foglie; 
poi  quando  a forza  d'anni  e ofruUalo,  si  Ime 
ancor  partilo  dalle  radici , Impiantandole  per 
averne  nuovi  rampolli. 

Linneo  dieci  anni  faticò  Invano  per  aemlnare 
Il  thè,  flociié  Osbek  gU  portò  dalla  Ctna  un  gin* 
vane  e magnifico  arboscello  ; e glò  toccava  11 
porto,  quando  Improvisa  buffa  lo  risospinse  in 
alto  mare.  l'n'aUra  pianta  sbarcava  a Golhem* 
biirg,  dopo  estere,  nel  IragUto  d'un  anno,  co- 
stata Indicibili  aagrifia)  all'equipaggio,  che  scM 
la  a morie  perché  ill'arbusto  non  mancasse 
l'acqua;  ma  la  ooUe  dopo  lo  sbarco,  1 sorci  della 
bave  rosero  l'oggetto  di  si  dolci  speranze.  In* 
fine,  113  ottobre  1763,  il  capitano  Kcbbergglun* 
gevn  n LpMla  con  piè  di  cloqueeeoto  semi  già 


nalL  II  modo  da  lui  tenuto  fu  tosto  cononclulo 
dagli  Inglesi,  die  presto  n'eblwro  nc'  seaMmaal, 
nelle  serre  e fin  ne'  gianlioi.  Gordon  ne  trasmise 
un  piede  ui  cavaliere  inusson  a Tarigi  ; c da  quel 
punto  è coltivalo  per  tutta  Kr.vncia  , cou  mille 
precauzioni. 

Ultra  la  differenza  proveniente  dalla  qunlilà, 
una  forse  maggiore  va  attribuiU  alla  manipola- 
zione; nel  che  1 Cinml  hanno  talmente  II  vanto, 
che  l migliori  thè  del  Brasile  e d'Assan  non  egua- 
gliano i mediocri  dulia  Ginn. 

Sa  entrale  lo  una  manifattura,  voi  vedalo  un 
uomo  davanti  a un  fornello  ardente,  sormonlato 
da  una  legghU  di  ferro,  prender  foglie  fresche 
ancora,  spogliarle  d'una  parte  del  loro  principio 
velenoso  con  un'istantanea  Immersione  in  acqua 
bollente , collocarle  nella  tegghia  rovente , e 
smoverlo  In  ogni  senso  colle  mani;  lutto  dò  fatto 
fra  atroci  dolori,  prodolli  dal  contatto  dulie  co- 
centi foglie,  daH'aspiraziune  di  vapori  soffocanti 
che  ne  efialano,  mentre  ne  trasuda  un  succo  cor- 
rosivo ette  ulcera  te  mani  non  ancora  aggunrriie. 

Se  questa  prima  operazione  é ben  falla , le 
foglie  possono  lacilineDlc  accartocciarsi.  Ogni 
operg)o  ne  prende  una  certa  quantità,  che  ap- 
pallottola sfregandole  nel  palmo  delle  mani. 
Questa  è lasciala,  divisa,  presa,  ripresa  fin  quin- 
dici o velili  volle, mentre  rabbroslitoredispoDc 
tutto  per  far  subire  alle  »tesse  foglie  tre,  quat- 
tro, fin  cinque  lorreLizionl  alternala  col  rotola- 
mento. Pur  ogni  nuova  toslalura  la  padella  é la- 
vala con  acqua  fradda  , e ripulita.  Il  diiaacco* 
mento  ai  prosegue  mediante  panieri  partirolarl, 
espoail  a temperatura  conveniente  su  fornelli  dì 
forma  adalla. 

Hlplgliasl  quindi  la  cerna;  le  foglie  sono  clas- 
tiOcalf  una  per  una  secondo  la  finctaa,  la  gran- 
dezza , rarrololaraenlo  più  o meo  compito,  il 
disseccamento  conveniente  o no;  e coal  formasi 
quella  serie  di  varietà , di  cui  veoUselte  si  co- 
noscono in  commercio,  ma  che  in  effetto  sono 
indeterminate.  Le  foglie  dei  ibe  verde  e quelle 
del  nero  sono  torrvfaUe  differcnlemeole,  e sfa- 
rinate con  sostanze  coloranU  ed  aromatiche. 

Preparale  le  specie  e le  varietà  loro,  s'imbal- 
laBO.  1 Ibe  fini  cono  rinchlttsi  tn  casse  verniciate, 
coperte  di  lamine  di  stagno  o piombo,  e di  fo- 
glie secche  o carte  di  colora,  coparle  di  sUioja 
di  bambù  e anche  di  pelli,  qoaoflo  devon  essere 
spedite  in  Russia  e dare  il  famoso  thè  di  caro- 
vane. Cosi  imballali,  I Ibe  durano  molti  mesi  nei 
vasti  magazzini,  dove  vengono  a provedersene  i 
negoaianii  di  tutte  le  naziooi. 

Quest'imposta  che  il  mondo  paga  alta  Una 
ogn'aooo,  sale  a ducenio  mUioni  di  franchi  per 
scUemlla  a più  milioni  di  ehUogramaai  di  Ibe; 
del  quali  la  Rustia  ricava  più  di  olio  miliooi , 
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‘ ' "(ìCiMperalni'i  l'avoi'iitcuuu  l'a^TiuuItura,  onoraiulula  come  i ic  persiani;  o ogni  anno, 
il'decimoquinto  giorno  della  ))rinia  luna,  clic  corrisponde  al  marzo  entrante,  con  solenne 
cerimonia  aprono  la  terra.  Il  monarca  in  gran  pompa  procede  al  campo  vicino  al  tempi 
deH'inventore  deiragricolUira,  seguito  ilai  principi  di  sua  casa,  dai  presidenti  de'  cinque 
maggiori  tribunali  e da  infiniti  mandarini.  Occupano  due  lati  del  campo  gli  uftìziali  e i 
domestici  deU'impei'atore  ; il  tei'zo,  varj  mandarmi  ; l'altro,  gli  agricoltori  accorsi  dalla 
provincia.  Entrato  solo  noi  campo,  l'imperatoie  si  prostra,  e battendo  nove  volte  la  terra 
colla  frante,  adora  il  Uio  del  cielo  ; con  una  preghiera  disposta  dal  tribunale  dei  riti,  ne 
invoca  la  benedizione  sulla  fatica  sua  e del  popolo  ; poi  come  primo  pnntólirc  dell'impero, 
lacrilica  un  bue  al  datur  d'ogni  bene.  Mutati  allora  gli  abiti  imperiali  in  cuntadinesdii, 
gii  conducono  un  aratro  verniciato  c dorato,  cui  trascinano  un  par  di  bovi  arredati  ma- 
fnifiramcnle  ; c rim|icratore  impugna  la  stiva,  e poiché  per  mezz’ora  apri  solchi,  la 
cede  ai  primi  magistrati  die  proseguono  il  lavoro,  compilo  poi  dai  pié  esperti  lavoratori 
presentì,  fra  i (piali  si  distribuiscono  stolTe  c danari.  L’imperatrice  c le  favorite  cuo- 
ciono fra  nò  un  parrò  desin.ve,  elie  il  regio  agricoltore  gode  con  esse.  Dopo  alcun 
tempo,  con  nuove  cerimonie  si  sparge  la  semente  ; e in  tutte  le  provincic  i viceré  rinno- 
vano il  giorno  stesso  quella  solcnnìti'i. 

Son  usi  d'oggi,  e pure  possono  riferirsi  a quattromila  anni  fa,  giarclic  la  Cina  sta 
immobile,  come  abbiamo  veduto  l’India  e l'Egitto  ; anzi  la  forte  ed  uniforme  ordinanza 
della  fua  costituzione  la  fere  resistere  alle  invasioni  degli  stranieri,  che  omqratala,  si 
assimilarono  ad  essa  invece  di  cangiarla. 

.11  Sono  i Cinesi  di  razz.i  mongola,  e non  s'appoggiano  a ragioni  bastanti  quelli  riie  li  Raua 
fanno  provenire  dal  cuore  dell'Asia  (Id).  Sembra  però  die  qui  pure  abbiansi  a distin- 
guere una  stirpe  primitiva  ed  ima  sopragiunta  : la  prima  sarebbe  quella  dei  Miao,  ri- 
masta ancora  in  qualche  situazione  ; la  più  colta  sarebbe  venuta  dallo  Scen-si. 


rinahillerra  diciolto  mitioni  alneno,  eli  Stali 
Iniil  oUo  o noTc  mUiotil,  U litirmaiiia  oUoccn- 
lomUa , rolanria  da  cinque  o seiceutomiU  , la 
Francia  Ireeentomiln;  il  resto  le  altre  nazioni  cl* 
i>ill,  tenta  proporzione  alla  popolazione,  clacclté 
PAutIria,  per  esenpio,  quindici  volle  più  popo- 
lala dell'Olanda,  cootuma  cento  volle  meno  thè. 
KfTHtl  del  clima,  del  Insogni,  delle  abitudini, 
delle  relazioni  di  commercio,  d'allre  circostanze. 

K curiosa  la  storia  industriale  del  thè.  Al  tempo 
che  si  cominciò  a favoleggiar*  del  Cioesl  In  Eu- 
ropa, ti  dista  facevano  una  bevanda  con  un  ve- 
getale che  li  manteneva  In  perpetua  ilarità , In 
discreta  grassezza,  In  giusto  eqtiitihrio  tra  le  fun- 
zioni del  corpo  e dello  spirilo;  che  mercé  di 
questo  vegetale  preiloio,  rlmpero  di  mezzo  igno- 
rava tino  il  nome  delle  icrofole;  e 11  calcolo,  la 
lebbra  , la  pesle  medesima  cederebbero  a qne- 
•l'erba  cinese. 

Era  spirito  di  spccutaiinne  mercantile  die  dif- 
fondeva teli  stortene,  per  preparare  l'Europa  a 
fàrhttuna  accoglienza  al  thè.  In  cambio  del  quale 
! Cinesi  consentivano  a ricevere  ì.i  silvia,  già  .nc- 
cotìamèiilc  proclamala  colà  con  allrcUanto  chr- 
lattnlsfflo  e con  tutte  le  doli  che  le  suppose  la 
scuola  Salernitana.  Enorme  quantità  se  ne  spedi 
dunque  alla  Cìna,  barattandone  una  libbra  con 
tre  di  thè,  il  quale  a Farigl  era  venduto  cento 
franchi  la  libbra,  menine  ni  negozianti  olandesi 
non  costava  mezzo  franco.  I Cinesi  pen>  non  pre- 
sero troppo  gusto  per  l'erba  nostra. 


I medici  s'opposero  a questo  tento vfienó,  est 
spacciò  clic  il  lite  mandatoci  dai  Unni  era  t'a^ 
vanzo  delie  toro  bibite.  Linneo  lo  collocava  fra 
1 tosvsid,  Insieme  colle  euforbie,  il  crolon,  Il  ve- 
ratro, il  rìcino,  Il  colchico,  col  quali  ha  comuni 
1 grani  Iricap.sulari.  Le  analisi  di  Péligot  con- 
fermarono l'in.Iuzionc;  e della  soalanza  vene- 
fica non  resta  spogliato  che  per  le  cure  della 
torrefazione. 

Solo  In  ciarlateneria  potè  esagerare  gli  efTclH 
medicinali  del  thè,  clic  si  riducono  a riparare 
le  subitanee  soppressioni  della  traspirazione  cu- 
tauea,  a soccorrere  alle  infreddature  e al  catarro 
apiretico.  Alcuni  continuano  a crederlo  oppor- 
tuno a prevenire  o mitigare  le  scrofolu.  SI  può 
eziandio  adoperare  come  digestivo , e In  lutti  1 
casi  di  dispepsia. 

Gli  avversari  di  questo  Invece  grimpulauo 
l'Intiammazionc  di  reni,  il  generale  spos^amcnlo, 
la  neghittosità  Intestinale  e cerebrale,  vertigini, 
inappetenza,  marasmo,  tremito  nervoso,  oasletà, 
obesità,  carie  dei  denti,  palpitazione  di  cuore< 
Esagerazione  qui  pure , che  si  correggerà  col 
moderato  usarne. 

fl4)  Ktspsotii,  Omfiitattmi  dMe  fictrrkosiitta 
storia  dri  popoli  del  eenhv  dell^Àsta^  di  imeeo  tato- 
comò  Sekmfét.  Parigi  1821.  l'tel  cimice  df  ffanù 
si  fa  popolare  la  Cina  da'  SclAlrla  Indiani  i ma  II 
passo  é forse  Inlerpotalo  tardi,  od  allude  aliare* 
Ilgione  di  fludda  Inirodoltavi  ; te  é vero  che 
dalla  casta  degli  Sciatria  ttsristeru  I BuddbiL 
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I lineamenti  e il  cranio,  colla  testa  quadraogala,  naso  corto  ma  non  «ime,  calore 
giallo,  scarsa  barba,  li  traggono  veramente  alla  razza  gialla  o mongola  ; sebbene  ab' 
biano  di  proprio,  insieme  coi  Corei  ed  i Giapponesi,  il. taglio  obliquo  deU'ocrhio,  e i lir 
neamcnti  ingentiliti  dalla  lunga  dimora  in  climi  dolci.  Se  ci  fosse  dato  penetrarvi  a ta- 
lento, gran  differenza  potremmo  accertare  fra  gli  uomini  del  settentriooe  e quei- del 
mezzodì,  fra  lo  scaltrito  Cantonesc  c il  grossolano  Galmuco  ; e paragonarli  fra  kra  «ve 
il  costume  non  gli  alterò.  Imperocché  un  uomo  di  elevata  condizione  dee  dar  prova  di 
agiatezza  e di  stiidj  sedentarj  rolla  pingnedine  e le  lunghe  ngne,  e tingere'in  nero  ca- 
)>eHì  e iKirba.  Bèlla  è la  donna  dalle  labbra  tumide,  dagli  occhi  socchiusi,  dalle  cfaiorae 
nerissime  e liscie  ; ma  dee  aver  i piedi  slrapiccoli  ; al  qual  uopo  alle  bambine  vengono 
rorapressì  in  modo,  rbe  adulte  vanno  sempre  in  tentenno  ; paragonate  per  ciò  ogni  traile 
dai  loro  poeti  al  salice,  sottile  c ondeggiante. 


CAPITOLO  XXIll. 
Tempi  antichissimi. 


Forse  i figli  di  Sem,  secondo  le  abitudini  pastorali  diflbndendosi  dairAmienia,  e 
schivando  i paesi  elevati  non  meno  che  i troppo  meridionali,  sceselo  verso  quelli  posti 
al  33"  parallelo  (1),  e trascoi'sero  le  contrade  oggi  nominate  Tabai'istan,  Goiassan  e la 
Bucarla  fino  al  Tibet.  Le  erte  monUigne  e il  fròldo  strìdente  li  costrinsero  a sviarsi  di 
qui  in  rerca  di  paesi  piò  dolci,  e cosi  arrivarono  in  quelli  che  ora  sono  le  provìucie  di 
^en-si,  Scian-si,  Scian-tung. 

La  setta  dei  Letterati,  come  si  rhìamanu  i seguaci  di  Confucio,  che  trascura  le  qni- 
stioni  speculative  per  attenersi  alle  pratiche,  non  eomincia  la  sua  storia  autentica  se  non 
al  scssantesimoprimo  anno  del  regno  di  Hoang-ti  nel  2637  avanti  Crìsto,  donde  la  trae 
anno  per  anno  fino  a noi  : ma  i Tao-sse,  seguaci  di  Lao-seu  emulo  di  Confucio,  rìsal- 
Tenpi  gono  a tradizioni  ben  più  rimote.  In  queste  si  collocano  multe  dinastie,  incominciate  da 
Pan-cu,  sopranomiiiato  l'en-tun  (caos  primordiale),  come  simile  di  nome,  cosi  identico 
d'attributi  col  Manu  indiano.  Fiori  o due  o nuvantasei  milioni  d'anni  prima  di  Confucio 
(clic  impoita  la  dcteniiinazione  sempre  del  pari  arbitraria?),  e poteva  sulla  natura  fin 
a creare.  Dopo  lui  romiuciano  tre  famosi,  del  ciclo,  della  terra,  dell'uomo.  Gli 
uaug  od  augusti  che  dominarono  in  questi  tre  periodi,  eccedevano  della  misura  umana  : 
e nel  primo  avevano  il  corpo  di  serpente  ; nel  secondo  viso  di  fanciulla,  testa  di  dra^, 
corpo  di  serpe,  zampe  di  cavallo  ; nel  terzo,  volto  d'uomo,  il  resto  di  drago,  tseguoao 
dieci  ehi  o periodi,  in  uii  renano  personali  run  faccia  umana  e corpo  di  serpente.  Alla 
fine  del  settimo  gli  uommi  cessano  d'abitare  le  caverne  : nel  successivo  cominciano  a 
sclierroirsi  dal  freddo  colle  pelli,  poi  via  via  acquistano  dottrina  e pratica,  e contro  le 
belve  ribelli  si  riparano  in  case  di  legno.  Tsang-ke,  primo  imperatore  del  nono  periodo, 
biveiita  i caratteri  ; si  rolliva  la  musica,  si  stabilisca  un  ir^ìuientn  ben  ordinato. 

Dopo  queste  dinastie  compare  Fo-i  3168  anni  avanti  Giisto  (2).ii  pii'i  coiuinciaiio 
tempi  la  storia  da  lui,  e ne  fanno  un  non  su  die  fra  iiu  essere  mitologico  e un  caraUere  siat' 
bolìco.  Oa-sse  (fiore  aspetta(o)  figlia  del  Signore,  passeggiando  in  riva  al  fiume,  passò 
suil'onna  del  Grande,  e si  sentì  scossa:  un  arco  baleno  ciixondolii,  concepì,  c portato 
ru-i  dodici  anni,  partoriva  Fo-ì.  Egli,  trovando  tioppo  listrctta  l'unica  scrittura  che  allora 


(<)  Oli  ama  alln  ipol'Ai,  cerchi  la  Storia  vai- 
vrranit  per  una  Società  di  letterati  in}leMÌ.  r.vizi 
lisa,  «ut.  ur,  ove  è luDSliiaaimamenle  ditaa- 
•Irain  dir  i Cinesi  furoau  fotulali  da  Noe  lo  per. 
' >na,  Il  quale  « tult  unu  roii  tu-L 


(Z)  Per  non  dare  di  ewin  a’  prepiodlvl  dei 
r.iiirti,  la  curia  poollOrU  pemim  al  nHaaioDVj 
di  br  UM  del  conpiUo degli  anni  accnpilo  H«n- 
dice  Samaritano,  giusta  II  quale  Ko-i  nun  M- 
relilie  .lulcriurr  al  dlln'iu. 
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M tmosftdte,  rin^  le  rordirpite  annodale,  inventò  ^li  otto  simboli  (kua),  riò  sono  trr 
linee  Ile  mi  combinanoni  l'ormanu  sessa ntaqualtro  set'ni  ; primo  creò  i ministri  di  Stato, 
tessò  reti,  murò  eiilò,  diò  srolo  alle  arqiie,  noriri  le  sei  specie  d'animali  domestici,  ca- 
vallo, bow,  porco,  cane,  pollo,  pecora  ; divise  il  cielo  in  gradi  ; trovò  il  periodo  di  ses- 
saait'anni,  il  ealemlario,  le  regole  della  musica,  inventando  anche  la  cetra  di  ventisette 
eortle  di  seta.  Dai  vaghi  connuhj  chiamò  alle  stabili  nozze,  e dettò  leggi  per  la  società 
eonjngale,  singolarissima  tra  le  quali  ò il  non  potersi  s|Msare  fhi  quelli  d'un  medesimo 
rngnume.  Imperocché  i Cinesi,  tra  gli  altri  titoli,  si  danno  quello  di  pe-sing,  vale  a 
dire  cento  famiglie  : il  che  indica  come  la  prima  tribò  che  popolò  il  paese,  fosse  com- 
posta di  cento  capicasa,  dai  quali  nacquero  cinquecento  maschi , stipiti  di  tutta  la  popo- 
lazione; la  qnale  però  ha  cinquecento  cognomi  e non  più,  e i matrimoni  sareb- 

bero incestuosi  come  tra  fratelli.  Ostinata  tenacità  al  passato,  ove  oggi  ancora  valgono 
le  parentele  di  seimila  anni  fa  ! Fo-i  disse  aver  vedute  le  leggi  sue  scritte  sul  dorso  di 
un  drago,  che  perciò  rimase  simbolo  deU’impern,  e sulle  bandiere  e n^li  stemmi  del  re 
porta  cinque  artigli,  mentre  i particolari  non  possono  usarlo  che  di  quattro. 

3318  Succide  Yen-ti  o Scin-nung  (lavorator  divino),  che  inventò  l'aratro,  e insegnò  a col- 
tivare i campi,  ad  estrarre  il  sale  dalle  acque,  a regolar  le  guerre  : egli  introdusse  i 
mercati,  egli  la  medicina,  egli  i canti  : misurò  anche  la  terra,  trovandola  di  novecento 
mila  li  da  levante  a ponente,  e ottocentocinquanta  mila  fra  i poli  (3). 

2S0S  Dopo  lungo  intervallo  vien  Hoang-ti,  nel  sessanlesimoprimo  anno  del  cui  r^o  co- 
mincia, come  abbiamo  detto,  il  tempo  storico  pei  Letterati,  e il  ciclo  di  sessant'anni  da 
365  giorni  e 5 ore.  Corre  ora  il  settantesimoquioto  ; e duranti  questi,  ventidue  dinastii; 
si  succedettero. 

Hoang-ti  sparti  le  sue  conquiste  in  dieci  Ue  o provincie,  cinscua  delle  quali  contiene 
dieci  distretti,  che  comprendono  ognuno  dieci  città.  Presi  dieci  granelli  di  miglio,  della 
grandezza  loro  costHni  la  linea;  dieci  linee  formarono  un  pollice,  dieci  pollici  un  piede, 
e cosi  via  seguitando,  colla  divisione  decimale  che  tardi  noi  introducemmo.  La  metrica 
però,  dedotta  dal  cielo,  é impreteribile;  questa  dei  Cinesi  variò  colle  dinastie,  secondo 
Cile  I grani  del  miglio  erano  disposti  pel  maggior  diametro  o pel  minore  (i). 

'<  Instimi  il  trihuRale  della  storia,  e sei  ministri  per  osservare  i fenomeni  celesti  ; in- 
segnò i principi  dell'aiitmetica  e della  geometria,  il  ciclo  luni-solare  di  diciannove  anni, 
che  S3CÌO  anni  do|io  fu  introdotto  da  Melone  in  Atene:  allora  parimenti  si  fecero  e carri 
e barche  e Treccie  e monete  ; aperte  miniere  di  rame,  strade  al  commercio,  tempj  al  Si- 
gnore supremo  (Scian^-ti),  offrendovi  egli  sacritìzj  nella  doppia  qualità  di  pontefice  e 
re  ; sua  moglie  insegnò  l'edncazione  del  filugello,  onde  poi  annoverata  tra  i genj  col 
nome  di  Spirito  dei  gelosi  e dei  bachi  da  seta. 

ìA  In  somma  i cento  anni  dì  suo  regno  sono  un  cumulo  d'ognì  meraviglia,  e vi  si  pre- 
cipitarono progressi  cui  bastano  appena  lunghi  secoli.  Che  se  riflettiamo  come  le  loro 
tradàìooi  facciauo  venire  grinventori  delle  arti  dalle  terre  poste  ad  occidente  della  Cina 
presso  il  Knen-hin,  cioè  il  monte  Meni,  l'Olimpo  degli  Indiani,  centro  dei  mondo, 
stanza  degli  Dei  ; se  osserviamo  il  tìtolo  di  Ti  dato  all'Ente  supremo,  e da  lui  trasferifo 
ù re,  e che  significa  sovrano,  ed  ha  la  stessa  radicale  come  il  nome  di  Dio  presso  i po- 
poli indo-europei,  siam  portati  a vedere  questa  civiltà  scaturire  dalla  stessa  fonte  cho 
quella  degli  altri  popoli  famosi  dell'antichità. 

isn  i><t^(hmn<ki  sali  al  trono  suo  figlio  Sciao-hao,  comparve  il  Fung-uang,  uccello  favoloso 
«dw  'sr  mostra  soltanto  regnando  principi  buoni  ; e che  perciò  divenne  il  distintivo  sulle 


(3)  SlBCOItre  è il  veder  notata  qnl  la  dlSerenia 
Ita  I due  diametri,  doé  la  Usura  sferoidale  della 
Hm,  dimostrata  molenisUcaniente  sollanto  al 
nostri  tempi.  ' 

|l)  La  libbra  clnme  di  dirci  onde  è Menllra 


ron  quena  di  trecenlosetUnIaIre  graminr,  stabi- 
lita In  Asia  dal  Romsol,  e colla  libbra  troy  degli 
Inglesi  ; il  piede  cineee,  l'arabo  e quello  di  Csr- 
loaagno  cortispoodono  a capello. 
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veBti'liei  fflandarìni,  cui  Sciao-liao  ne  attrìbul  di  particolari  secondo  il  p'ado«  "quali  fm 
oggi  si  conservano.  Negli  otianlatre  anni  che  regnò,  si  depravò  la  primitiva  Tnorale,  e 
il  culto  e la  musica  si  corrup|)ero.  i 

Migliore  fu  il  nipote  e successore  suo  Ciuen-hio,  che  purgò  il  culto  dairidolatrìa,  essi! 
togliendo  ai  capi  ili  famiglia  il  diritto  patriarcale  dei  sacrilìsj  domestici,  serbò  al  solo 
imperatore  roflhirli  al  Signore  supremo  : stabili  die  l'anno  cominciasse  il  primo  giorno 
di  quel  mese  in  cui  la  congiuntione  del  solo  colla  luna  radesse  ]>iò  presso  al  decimo- 
quinto  grado  dell'acquario,  tempo,  in  cui  la  natura  si  riveste  di  tutta  la  sua  bellezza  ; e 
perciò  fu  detto  Padre  delle  efemeridi. 

Ai  costumi  posejittenzione  il  nipote  e succcssere  di  lui  Ti-ko,  che  istituì  dottori  periiac 
insegnar  la  morale,  sebbene  egli  abbia  introdotto  la  poligamia,  die  d'allora  sempre  si 
usò.  V'ebbe  pertanto  un  harem  ed  eunuchi  a cuslodirlo,  e in  conseguenza  intrighi  e 
viq  ; e per  questo  i grandi  del  regno  de|Hisero  il  successore  di  lui  Ti-ci  dopo  regnato 
nove  anni,  e gli  surrogarono  suo  fratello  Yao. 

Con  Yao  comincia  il  primo  de' cinque  Kinij  o libri  sacri,  raccolti  da  Confucio  , .al  233; 

Vao quale!  critid  s'accordano  a concedere  mulUi  antirliitò  , e più  che  ad  altro  documento 
umano,  anzi  a riconoscervi  molte  parti  anteriori  alla  storia  mosaica.  Colò  Yao  si  trova 
dapprincipio  intento  ad  asciugar  le  acque,  e dice  : — 0 presidi  delle  quattro  montagne,' 

« molto  si  soffre  dalle  grandi  acque  soverrhianti  da  tutte  le  parti.  Gli  immensi  flutti  loro 

• avvolgono  i monti  e coprono  le  colline  ; sempre  più  alzandosi  in  ondate  , minacciano 

• sommergere  il  cielo  II  popolo  delle  pianure  si  volge  a noi  gemendo.  Chi  potrebbe  do- 
li minare  e governar  le  acque?  « Tutti  risposero;  — Avvi  Cuan  ».  E l'imperatore  ri- 
ti prese:  — No,  no,  egli  conlrallTi  agli  ordini , bistratta  i colleglli  ».  I presidi  delle 
quattro  montagne  soggiunsero:  — Ciò  non  tolga  che  tu  lo  impieghi,  per  vedere  quel 
« eh 'e'  sappia  fare.  — Ebbene  vada  (disse  l'imperatore)  ; ma  badi  bene  • . Per  nove 
anni  Cuan  lavorò  senza  (hitto  (.5). 

Qui  appare  giò  la  r^istiluzione  d'un  popolo  tutto  ragione , il  quale  non  occupa  mi- 
lioni di  braccia  ad  elevar  piramidi  e catacembe  corno  in  Egitto,  0 come  nell'India  a 
scavare  templi-grotte  e tagliar  catene  di  macigno  ; ma  alla  coltura  del  terreno,  a sa- 
nare paludi,  a quelle  opere  che  tanto  crebbero  e cho  tuttora  conservano  la  prospe- 
riU  agricola  della  Cina.  E il  fatto  più  certo  di  quella  storia  primeva  si  é la  conquista 
del  terreno  sopra  le  acque,  0 si  rammenti  con  queste  il  diluvio  noetico,  0 qualche 
particolare  cataclisma,  prodotto,  come  alcuno  pensò,  dalle  convulsioni  della  natura, 
che  divelsero  l'America  dall’Asia,  interponendo  lo  stretto  di  Behring. 

Più  strane  a udirsi  sono  le  operazioni  astronomiche  attribuite  a Yao.  Disse  egli  ai 
virtù  suoi  ministri  Hi  ed  Ho;  — Andate,  ed  osservate  le  stelle;  determinate  il  corso  del 

• sole  ; stabilite  un  anno  di  trecensessantarinque  giorni,  e lo  rendano  esatto  l'inter- 

• relaziono  di  una  luna  e la  determinazione  di  quattro  stagioni  ; e dopo  ciò,  ciascuno 
« adempirò  l'nfllcio  suo  secondo  i tempi  e la  stagione,  e tutto  procederò  con  ordine 
■ tiouro  » (G).  Altri  astronomi  furono  spediti  nella  direzione  dei  quattro  punti  cardi- 
nali per  avverare  la  precisa  durata  del  giorno  c la  situazione  di  certi  astri  a dati 
tempi. 

Le  invenzioni  non  si  comandano;  e Yao  dovea  giò  conoscere  tutte  queste  cosa,  per 
ordinare  a’  suoi  ministri  d'andarle  a scoprire.  > 

Peirhò  Yao  viene  esibito  siccome  modello  a’ regnanti  rinesi,  giovi  fermairi  con 
esso.  Sesente  velava  le  provinrle,  rendendo  giustizia  e infbrmnndesi  se  il  pòpolo  avoese 
fame , freddo,  se  de’  suni  patimenti  avesse  colpa  il  re.  Onde  la  verità  giungesse  fino  a 
lui,  «spose  alla  porta  esterna  del  suo  palazzo  una  tavoletta,  ove  riasrunn  potea  scri- 
vere I suoi  gravami  0 gli  avvisi  opportuni  ; e allato  v’era  un  tamburo  su  cui  il  recla- 

.,  L.  i. 

f5)  Sflii-kinq.  (S)  Ivlj  fnp,  . • , 
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maotfl  batteva,  e toalo  l'iiaperatore  veniva  a le(^;ere  e rendeva  giuslùia.  Sem|ire  egli 
fece  mantenere  le  etn^ue  regole  immobili , cioè  i cinque  doveri  tra  padre  e tìgli , re  e 
«udditì,  sposi,  amici,  giovani  e vecchi. 

Fino  a Yao  (dice  Meneio,  il  Socrate  loro)  la  Cina  era  incolta  e quasi  disabitata , le 
montagne  coperte  di  boscaglie,  le  pianure  di  acqua  : Yao,  radunati  gli  uomini  e ridottili 
a vita  civile , insegnò  a roncar  le  montagne  dando  fuoco  alle  foreste  ; aprir  canali  per- 
ché le  ar/)ue  scolassero  al  mare  ; non  solo  a nutrirsi  dei  semi  delle  piante,  ma  moltipii- 
rarle  colia  coltivazione.  Laonde  per  le  vie  i fanciulli  cantavano  ; — Di  quanti  illumi- 
« narono  e ressero  un  popolo,  niimo  ti  pareggia  : chi  non  conosce  te,  nulla  sa  Tesem* 

• pio  dell  imperatore  aia  seguito  •.  E un  vecchio,  camminando  tranquillo  sulla  via  stessa 
deH'imperatore  che  l'udiva,  cantava . — Appena  il  sole  appare  suU  orizionte , io  sorge 

■ al  lavoro  ; appena  scompare,  mi  do  al  riposo.  Quando  ho  sete,  bevo  l'acqua  del  mio 
< pozzo  ; mi  alimento  del  grano  seminato  ne'  miei  campi  : perclié  l'imperatore  tanto  si 

• occupa  di  noi?  > 

L’n  altm  vecchio,  scontratolo  un  giorno,  esclamò  : — Santo  prìncipe,  possa  tu  pos- 

• sedere  ingenti  ricchezze , vivere  lunghi  anni , avere  numerosa  figliolanza.  — Ricuso  ' 

• i tuoi  auguij  (rispose  Yao).  Le  grandi  ricchezze  portano  pensieri  e cure  assai  ; i molli 

• figli  cagionano  gravi  inquietudini  ; la  lunga  vita  fa  che  abbiamo  a pentirci  di  molli 
« errori  > . Ma  il  vecchio  riprese  : — Chi  ha  molli  figli  e conferisce  a ciascuno  una  por- 
li zione  deH'autorìtà,  si  procura  sollievo  : chi  possiede  ingenti  ricchezze  e le  versa  in  seno 

• degl'infelici,  trova  una  sorgente  di  piaceri.  Se  il  mondo  sia  governato  dalla  ragione 

■ addottrinata , tutte  la  cose  procedano  iu  ordine  ; se  governato  non  sia  dalla  ragione 

• addottrinata,  si  vada  a coltivare  la  virtù  nella  solitudine.  Perchè  dunque  abbreviarsi 

• la  vita?  • 

Fin  lù  ogni  re  eleggeva  il  proprio  successore  ; onde  Yao,  raccolto  il  consiglio  di  Stalo, 
disse  : — Si  cerchi  un  uomo  abile  a governare  conforme  ai  tempi.  Trovatolo,  io  mi  varrò 
di  lai  • . Fang-lsi  indicò  Yn-tse-ciù  figlio  deli'ìmpcratore , ma  Yao  rispose  ; — No  ; è 

• fino,  ma  non  isehietto  ; ama  disputare.  Un  tal  uomo  è come  niente.  Chi  cercherà  al- 

• euno  che  si  confarmi  ai  tempi  ? trovato  che  sia,  io  mi  varrò  di  lui  • . Un  ministro  disse  ; 

— Uan-teu  raostrossì  capace  e attento  negli  affari  • . E l'imperalore  ; No  ; Uan-teu 

• dice  molte  parole  inutili,  e quando  s'ha  a trattare  una  cosa,  mal  se  ne  svolli:  affetta 

• modestia,  attenzione  e rìseriM);  ma  non  ha  limiti  il  suo  orgoglio  >. 

22S5  Posponendo  dunque  il  proprio  figliuolo , elesse  Yu-sciun  , di  bassi  natali , ma  vene-  To-Scìud 
rato  per  figliale  pietà:  gli  diede  spose  le  due  sue  figliuole,  e provatolo  ooll'esaminame 
ogni  atto  per  tre  anni,  l'assodò  aH'impero.  Sciun  fu  legislatore;  visitando  le  provincie 
dell’impero,  ne  conobbe  i bisopì  ; introdusse  uniformità  dipesi  e misure  ; pubblicò  leggi 
penali,  alcuni  castighi  potessero  redimersi  a danaro , nessuno  ne  fosse  inflitto  per  colpe 
commesse  a caso  ; mitl^  i snppli^ , sostituendo  alla  morte , al  marchio  e alla  mutila* 
zione.  l'esiglio,  la  confisca,  il  bastone.  Morto  poi  Yao,  avendone  il  popolo  portatoli  lutto 
Tissper  tre  anni  (ciò  che  divenne  dì  rito).  Sciun  regnò  da  solo,  fece  compire  molli  argini  e 
rohnate,  ed  associossi  all'Impero  Yu. 

Al  modo  che  il  ministro  ne'  repi  costituzionali , investendo  alcuno  d'una  carica , 
gliene  espone  i doveri,  cosi  Sciun  co'  suoi  ; e sebbene  que'  discorsi  non  m'shbiano  mag- 
giore autenticità  che  quelli  onde  empirono  le  loro  storio  Erodoto  e Livio,  giova  rìferiiii 
per  conoscere  l'ideale  de'  magistrati  cinesi.  Pertanto  ai  rettori  delie  sue  provincie  Sciun 
diceva  I Bisogna  trattare  umanamente  quei  che  vengono  di  lontano,  isttuir*  quei  cha 
« ci  sono  vicino,  stimare  e giovarsi  degli  uomini  d'ingegno,  fid.ve  nei  probi,  non  romu- 
« oicare  coi  ribaldi.  Quando  il  principe  e il  ministro  sappiano  superare  le  difficoltà  dolio 

• staio  proprio , l imperìo  premasi  bene , i popoli  si  avviano  facilmente  sul  cammino 

• della  virtù.  Non  lasciare  sconosciute  le  persone  savie , metterjpace  in  tutti  i p.Tesi , 

• piepre  le  copizioni  e gl'intenti  suoi  agli  alimi , non  maltrattare  né  disprezzaiv  chi 
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a non  é in  p*ndo  Hi  fiir  lagnanze , nnn  abbandonar  i pnveri  e gl'infelici , furono  le  Tirtù 

< dcirimperatore  Yao  » . 

Poi  ai  grandi  soggiungerà  ; — Chi  di  voi  sia  capare  di  ben  governare  la  pubblica 
a rosa,  il  porrò  a rapo  de’  ministri,  acciocefaè  per  tntto  regnino  l'ordine  e la  subm  - 
« dinazione  « . 

A Ki  dis.se  : — Vedi  la  miseria  e la  fame  dei  popoli  : come  intendente  deH'agrirol- 
« tura,  fa  seminare  ogni  sorta  grani  secondo  la  stagione  ». 

A Sie,  ministro  deH'istruzinne  ; — Non  è concordia  fra  i popoli  ; e nei  cinque  Stati 

• succedono  degli  sconci.  Pubblica  le  cinque  istruzioni:  sii  mansueto  e indulgente  ». 

A Cao-hiao  gran  giudice  : — Gli  stranieri  suscitano  turbamenti  ; se  fra  gli  abitanti 
» dell'impero  vi  sono  ladri,  omicidi,  scostumati,  tu  usa  le  cinque  regole  pei' punire  i de- 

• litti  con  gastighi  proporzionati  ». 

A Pe-bi  ministro  dei  culti  : — Dalla  mattina  alla  sera  vigila  con  timore  e ri^to  ; 

• abbi  retto  cuore  e spas.sionato  • . 

F.d  a Cuci:  — Te  nomino  soprantendente) alla  musica;  vo'  che  tu  la  insegni  ai 

< figli  dei  principi  e dei  grandi:  sieno  sinceri  e affabili,  indulgenti  e compiacenti,  gravi; 

« siano  fermi  senza  durezza  o crudeltà;  v'ispira  discernimento  senza  orgoglio,  sponi  loro 
« i tuoi  pensieri  in  versi , e fa  canzoni  in  varj  toni  sugli  stromenti.  Se  si  conservino  le 

< otto  modulazioni  e non  nasca  confusione  tra  i diversi  accordi , gli  uomini  e gli  ani- 
« mali  saranno  in  pare  • . E Cuci  rispose  ; — Allorché  tocco  il  mio  stromento  di  pietia 

• 0 piano  0 forte,  le  belve  più  selvaggie  saltellano  d'allegrezza  » . 

Sriung  disse  ancora  a Lang  : — Le  male  lingue  mi  sono  aborrite  ; i loro  discorsi 
» spargono  la  discordia,  pregiudicano  agli  uomini  dabbene  ; destando  inquietudini,  som- 

< movimenti,  mettono  a soqquadro  il  popolo.  Vieni  dunque,  o Lang;  ti  nomino  na-ian 

• (rapportatore)  : o riportando  gli  ordini  e i decreti  miei , o referendo  a me  quel  che 
« altri  dire,  da  mattina  a sera  non  aver  di  mira  che  la  rettitudine  e la  verità  • (7). 

Il  ministro  Hi  gli  diceva.  — Bisogna  vegliare  su  se  stesso,  nè  cessare  di  migliorarsi; 

• non  permettere  che  si  violino  le  leggi  dello  Stato  ; fuggire  gli  eccessivi  passatempi  e 

• i turpi  piaceri  ; data  commissione  a persone  savie,  non  mutar  l'ordine  ; non  conchiu- 

• dere  presto  ove  siano  dubbj  e difficoltà  ; cercar  i suffiragi  delle  cento  famiglie  (cioè 

• del  popolo),  né  alienarsele  per  secondare  la  propria  inclinazione  ». 

Ouesta  deferenza  al  popolo  é espressa  più  chiaramente  nelle  parole  d'un  ministro  di 
'Yii:  — Ciò  che  il  cielo  ode  e vede,  si  manifesta  per  mezzo  delle  cose  che  i popoli 

< odono  e vedono.  Ciò  che  i popoli  giudicano  degno  di  ricompensa  o di  castigo,  indica 

• ciò  che  il  cielo  vuole  o punire  o premiare.  Ha  intima  comunicazione  il  cielo  col  popolo: 

» stieno  dunque  attenti  coloro  che  governano  i popoli  » tS).  Non  sia  chi  argomenti  da 
ciò,  che  qualche  elemento  democratico  entrasse  nella  costituzione  cinese  ; né  possiaino 
riguardare  tai  precetti  se  non  come  frutti  dell'altro  principio  che,  insieme  coU'autorità 
patema,  costituisce  il  governo  cinese  e lo  tempera , voglio  dire  la  scienza  dei  Let- 
terati. 

Morto  Sciun  , l'impero  assunse  il  lutto  triennale , e Yu  gli  successe  qual  capo  su-  S!«s 
premo,  da  cui  comincia  la  prima  dinastia  cinese,  poiché  allora  si  restrinse  il  dritto  del- 
l'elezione che  gl'imperatori  lecevano  tra  i soggetti  presmitati  dai  grandi  ; e questi  non 
trascelsero  più  i candidati  se  non  tra  i figli  dell'imperatore,  senza  riguardo  alla  primo- 
genitura  : stile  conservato  fino  ad  o^,  e che  offre  raaf^iori  probabilità  di  regni  buoni, 
cbe  non  la  impreteribile  successione  diretta,  sebbene  possano  rampollarne  dissensioni  e 
guerre  intestine. 

|7)  Selà-Uat,  i.  3.  (S)  Ivi,  i.  4. 
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l'.i < ' f Considerazioni  selle  antichità  cinesi.  > !i  .r-U'' 

. . M '.riti  .. 

[(■-,  T I...  If.  l ‘ ■ - * I'  I '•  / 

Spogli  afialto  il'entii.slasmo,  i Cinesi  non  furono  modellati  dal  predominio  della  iv- 
ligione,  come  altri  popoli  dell’Asia:  se  pure  da  principio  i sacerdoti  vi  ottennero  potenza 
romn  regolatori  delie  cn.«e  relesti , la  narrarono  i primi  imperatori , i quali  in  se  soli 
luiironu  la  riviic  e la  religiosa  autoriUi,  sacrifirando  al  Signore  supremo. 

, Della  divinilit  un  conretti)  puro  e talvolta  elevato  mostrano  i primi  libri  cinesi , ove 
scontriamo  ancora  ipiel  fondo  di  verità  , ronuini  ad  F.gizj,  a Caldei,  Persi , indiani,  e a 
quanti  popoli  hanno  storia.  Saan<]-ti  (signor  mio)  é « lo  spirito  che  presiede  ue’  cieli  ; 
ì cieli,  l'opera  più  eccellente  clic  la  causa  prima  alihia  prodotto.  Immenso,  eterna,  non 
ha  mattino  nù  sera,  è radice  di  se  stesso  ; e a più  del  suo  trono  innumerevoli  cori  di 
spiriti  vegliano  suH'uouio  e io  proteggono.  Piace  resupremo  del  sa;.^io  è il  sollevarsi  fino 
a loro  per  contemplarli  ; invisibili , e’  gli  vede  ; non  parlano , ed  c'  gli  intende  ; sono 
congiunti  con  legami  che  nulla  hanno  di  terrestre,  e che  nessuna  terrestre  rosa  può 
schiantare  «. 

L'altro  nome  di  Dio  è Tini,  il  cielo;  la  gran  volta  sulla  quale  posano  tutte  le  cose, 
come  i travicelli  d'uii  tetto  std  cavallo.  Kgli  lasciò  fuggirsi  di  mano  questa  moltiUiiline 
di  popol^dopo  che  ebbe  lor  dato  la  forza  vitale  e il  lume  della  ragione.  Per  lui  regnano 
i re,  a patto  di  essere  immagine  sua  in  terra,  cioè  castigare  i ribaldi,  premiare  i buoni, 
procurai'  pace  agli  uomini  di  buona  volontà  (l):  e nel  nome  di  figlio  del  cielo  dato  ai 
monarchi,  sentesi  la  derivazione  del  potere  dall'alto , unica  origine  cui  l'uomo  si  possa 
chinare  senza  umiliarsi.  Il  timor  di  Dio  in  quei  libri  è considerato  come  elìicacissimo  a 
reprimere  il  vizio.  Tien  ispira  i pensieri  santi,  e si  vale  dell'assoluta  sua  potenza  sulla 
volontà  dell  uomo  per  condurlo  alla  virtù  col  ministero  de'  som  simili , onde  ricompen- 
sarlo 0 punirlo  senza  limitare  il  libero  arbitrio. 

Solo  l’imperatore , come  figlio  adottivo  ed  erede  della  grandezza  di  Tien  in  terra  , 
potrà  sagrincare  ad  esso  solennemente  ; ma  al  pontiGcale  ministero  si  prepari  con  au- 
stero digiuno  e lacrime  di  penitenza  (2).  Ogni  merito  dell'orazione  e dei  sagrifizj  sta 
nella  pietà  deU'intenzione.  « La  vera  sapienza  (è  scritto  nel  Ta-io)  consiste  nella  lue« 
dello  spirilo  e nella  purità  del  cuore , nell’amore  della  virtù,  nello  zelo  per  accendere 
negli  altri  l'amore  di  essa,  e nel  rimovere  ogni  impedimento  alla  nostra  unione  col  su- 
premo bene,  e ai  costante  amor  nostro  per  esso  • . Quest' elevata  idea  della  dignità  del- 
l'uomo appena  si  troverebbe  nei  sapienti  di  Grecia. 


, (4)  Seiù-king, 

(2)  OueiitA  è rorazinne  che  Taa*kuans,  Impe- 
radoffi  delia  Cica,  radiò  nel  1852,  Ui  oceaaione 
cTOfta  akdti:  ^ io  minittro  dd  deio , poeto 
.5  aopra  gli  uopiinl  per  governarli,  «odo  ritpoii- 
'•  «abile  dcirordine  del  mondo  e della  (ranqull- 
«'lUà  dellMinpero.  Accurato,  analoao,  non  potei 
■ DéduriBin  nè  aHUMElare;  eppure  oeasun  ab- 
f bopdipde  acquauona  non  eaddo  ancora...  lo 

• mMnterrugo  se  fui  negligente  ne'  aacrillo}?  se 
> l'orgoglio  e U prodigalità  s'iolrodussero  nel 

• mio  cuore?  m prestai  poca  attenaione  al  go- 

• verno?  se  proferii  parole  Irriverenti,  e meriUl 

• rimproveri?  ae  con  equità  ai  dispenaarono  ri- 

• compente  e pene?  se  per  alzare  monumenti  e 

Caolù , Storio  i/nivtnnte  ^ toro,  I. 


• (are  giardini  aggravai  II  popolo  e danoeggtat 

• i poderi?  se  nella  scelta  degl'impiegaU  noo 
« preferii  1 più  espad , e con  dò  vessai  il  po- 
« polo?  se  l'oppresso  non  trovò  appoggio?  se 

• le  largizioot  eoneease  alte  tdagoraU  pfoetode 

• del  meaxodi  furono  conreoieutameole  dUIrl- 

• bulle?  se  si  lasciarono  morir  gl'indigenU  per 

• le  fosse?  Prostrato,  lo  supplico  il  Tien  impe* 

• ritte  di  perdonarmi  la  mia  ignoranta  « stupì* 

• dilà  ; gtàcdiò  milioat  d'Imwoeatt  periscono 

• io  grazia  d'un  uomo  solo.  Taoit  MAO  t miei 
« peccali , che  non  confido  sottrarrai  alle  loro 
« conaegueoze.  L'estate  pas.sò,  l'Inverno  à arrl- 
« vaio;  più  a lungo  non  ai  può  aspettare.  Pro- 

• strato,  lo  «uppllco  II  Tien  Imperiale  di  lihe- 
t ranni  ■ . 

r.2 
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Le  anime  de'  giusti  vanno  nel  soggiorno  di  Sciang-ti  ; ma  non  troviamo  espressi 
patentemente  i castighi  riservati  ai  delitti  in  un'altra  vita,  il  non  essersi  i Cinesi  mesco- 
lati con  altri  popoli,  li  salvò  dalla  moltiplicilò  degli  Dei:  pure  quel  Dio-cielo  può  renare 
al  panteismo  se  abbraccia  ogni  cosa,  o al  dualismo  se  credesi  che  esso  colia  terra  generi 
l'universo.  Anche  il  doppio  nome  di  Dio  può  esser  causa  d'errore,  tanto  più  die 
quello  di  Sciang  è applicato  talvolta  agl'imperatori.  La  venerazione  pei  morti  accostasi 
pure  all'apoteosi  ; ma  il  politeismo  non  divenne  mai  idolatria,  nò  nei  King  ò menzione 
d'idoli,  anzi  neppure  di  templi  e di  sacerdoti.  Sol  tardi  i Cinesi  prestarono  omaggio  an- 
che ai  cieli  materiali  e aireflìracia  celeste  ; e da  questa,  la  più  compatibile  fra  le  idola- 
trie, scesero  dopo  più  secoli  a venerare  spiriti  maligni  e ideiti  materiali , dal  che  li 
distolse  Confucio. 

Quelle  credenze  sono  un  resto  delle  tradizioni  patriarcali,  seco  portate  nel  dividersi 
della  stirpe  di  Noè.  Potremmo  ravvisarne  traccio  in  alcune  loro  cosmogonie , che  nar- 
rano come  l'uomo  innocente  vivesse  in  dilettevole  giardino,  ove  zampillava  una  fonte  che 
alimentava  quattro  grandi  fiumi,  frondeggiava  l'albero  della  vita,  e longevi  campavano 
gli  uomini , in  virtù , giustizia  e sapienza  : ma  col  peccato  d'una  donna  entrarono  nel 
mondo  la  sventura  e gl'infiniti  mali,  da  cui  però  verrà  un  redentore  a sollevare  la 
umanità. 

Confucio  diceva  al  ministro  Pe  ; — Ho  inteso  che  nei  paesi  d'occidente  nascerà  un 
« uomo  santo,  il  quale,  senza  esercitare  uffizio  veruno  di  governo,  impedirà  le  turba- 
< zioni  ; senza  parlare,  ispirerà  una  fede  spontanea  ; senza  effettuar  rivolgimenti,  pro- 

• durrà  un  oceano  d'azioni  : nessuno  può  dire  il  nome  di  lui,  ma  ho  inteso  dire  che 

• costui  sarà  il  vero  santo  > (3) . 

K i libri  canonici  soggiungono  che  questo  santo  è < colui  che  sa  tutto,  tutto  vede, 
le  cui  paiole  sono  tutte  dottrina,  i pensieri  tutti  veracità  ; celeste  in  tutto  e meraviglioso, 
senza  limiti  in  sua  sapienza,  a'  cui  occhi  tutto  si  presenta  l'avvenire,  le  cui  parole  sono 
efficaci.  Egli  è tutt'una  cosa  con  Tien,  e il  mondo  non  può  conoscerlo  senza  il  Tien  ; 
egli  solo  può  offerire  un  degno  olocausto  al  Sciang-ti  > . Mencio  soggiunge  che  < i popoli 
l’aspettano  come  le  frondi  app.'issite  la  pioggia  • . 

Vi  fu  chi  raffrontò  i primi  tre  imperatori  e i cinque  principi  ai  patriarchi  ; Bayer  e 
Menzelio  (-i),  esaminando  il  Siao-ul-iun,  ossiano  Origini  cinesi,  trovarono  affinità  fra 
Puen-ku  e Tay-ku,  cioè  la  prima  o la  più  remota  antichità  de' Cinesi,  e l'immenso 
abisso  della  primitiva  creazione  ; al  modo  di  Mosè,  quella  ne' Cinesi  termina  colla  massa 
liquida,  cui  succedono  l’augusta  famiglia  dei  cieli,  l’augusta  famiglia  della  terra,  l'au- 
gusta famiglia  degli  uomini,  personificazione  al  modo  loro  dei  cieli,  della  terra,  degli 
uomini  succeduti  al  lo/iu  vabohu  o caos  della  Genesi  ; nove  uomini  dell'ultima  famiglia 
augusta  rispondono  ai  nove  patriarchi  antediluviani  ; lo  stesso  nome  di  Yao  conformasi 
tanto  coll'ebraico  di  Jehova,  che  siam  tentati  di  credere  in  quello  simboleggiata  una  co- 
lonia del  primo  popolo,  che  venisse  in  quest'estremità  dell’Asia , col  nome  e la  cogni- 
zione del  vero  Dio. 


(3)  RivDtAT.  dti  mu.  dWic  bibUolfca 

r*,  t.  X.  p.  -4Q7. 

(4)  BatiX}  Mui.  SiRem.  t,  i,  in  Mi;i- 

XKUO  ap.  Bayer,  Comm.  ori^.  Sitnicitrumy  p.  267. 
Pietroburgo  4730. 

tJD  coofrooto  delle  credeoxe  e delle  tradicionl 
rlneat  eolie  ebraiche,  oltre  1 Gesuiti,  può  redenl 
In  J.  ScaiiDT,  L'roffmbarttnf^  odtr  dir 

yrotem  Ltkrm  dm  Clu  i$lmtkumu  «aròti'tVmi  in 
den  Sa^n  l ‘rhundm  drr  nUetlrn  f'oifier^  ror» 

zègUch  im  dm  «.  g,  d^aiton  Bùehtt  H dtr  Chine- 
am  He.  Landlhut  tUS-l. 


Dr  PiRATtr , Doeummts  hiA^tgpkiiptn,  nn* 
portéi  d'Àitgrle  et  reiuerrdi  m Odnt  H en  Àmt- 
rique^  tur  U déiuge^  It»  di»  gimér^iont  ovtml  Ir 
déluge^  rejrltttnee  du  premier  homme  et  eefir  dm 
péché  oeiginei.  Parigi  1838.  Dallo  Setù-king  egli 
deduce  la  storia  di  Noè  e la  geneatbglA  Ano  a 
Adamo. 

FoariA  Hìitoire  antidiìurìenne  de  le 

Chlntf  nu  hiitoire  de  In  Chine  deut  let  (ewpt  a«* 
firieun  A Van  2'298  aron/  notte  ère.  DI  1858. 
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Con  erudizione  e sottigliezza  furono  questi  confronti  spinti  innanzi  dai  Cesuiti,  l’Iiv 
lo  spirito  sistematico  potè  per  avventura  far  eccedere.  E lìesuili  però  e Tdosofì  s'arror- 
darono  neil’attribuire  una  somma  antichità  al  popolo  cinese  ; quantunque  i primi  la  run-  AnUrhUà 
cordassero  colle  sacre  carte,  e provassero  che  in  fatti  non  usciva  dai  limiti  della  crono- 
logia mosaica  secondo  il  codice  Samaritana  ; gii  altri  volessero  farne  argomento  per 
impugnare  e l’unica  derivazione  della  specie  umana,  e il  computo  dei  tempi  secondo 
Mosò.  Che  la  nazione  cinese  possa  vantare  remotissima  antichità  non  é dubbio  ; ma  non 
sterminata  quanto  si  pretende.  E poiché,  ch’io  sappia,  non  la  desumono  da  null’altro 
che  dalle  loro  storie,  dalla  coltura  e dalle  scienze,  esaminiamole  partitamente. 

Un  popola  eminentemente  conservatore  dee  avere  scritto  le  proprie  memorie  colla  siorìri 
pazienza  onde  gli  Egiziani  ripulivano  i colossi  di  porfido,  e gl’indiani  scarpellavano  le 
grotte.  Da  antichissimo  i Cinesi  fecero  libri,  prima  con  assicelle  di  bambù,  poi  con  stoffe 
a posta,  che  coperte  di  sentenze  e fin  lunghe  quaranta  piedi  sopra  cinque,  sospendeano 
sulle  tombe  e nelle  sale.  A fabbricar  la  carta  insegnarono  essi  alla  Bucaria,  e per  mezzo 
di  Samarcanda  aH’Afabia,  donde  noi  l’imparammo.  Non  farà  dunque  meraviglia  che  la 
sola  città  di  Kai-fong-fu  abbia  i suoi  annali  in  quaranta  libri,  divisi  in  otto  grossi  vo- 
lumi, ove  non  minuto  evento,  non  ordine,  non  inezia  è dimenticata;  e che  la  migra- 
zione dei  Torguti  sia  scritta  in  un  colossale  libro  di  pietra  (5).  Sono  poi  il  capolavoro 
dell’erudizione  e della  tipografia  cinese  i prospetti  cronoli^ci  (Li-tai-chi-ue)  in  cento 
volumi,  che  l’imperatore  Kien-lung  fece  stampare  nel  1767  dall’accademia  imperiale. 

La  storia  vi  è onorata  ; un  tribunale  apposito  v’intende,  ed  ogni  imperatore  tiene 
uno  storico  dalla  man  destra  e uno  dalla  sinistra,  che  scrivano  uno  le  sue  geste,  uno  i 
discorsi  ; e perchè  possano  farlo  alla  sicura,  la  storia  di  un  regnante  non  si  legge  se  non 
dopo  lui  morto,  anzi  alcun  dice  sol  dopo  Coita  la  diiiastia.  — Ciascun  giorno  (diceva  un 
• ministro)  ci  offre  la  ricordanza  dei  fatti  di  Jeri,  ma  non  il  sentimento.  Differendo  a 
« notarli,  si  corre  rischio  d’alterarli  involontariamente  ». 

Si  aspetterebbero  dunque  di  qui  gl’interi  annali,  se  non  del  genere  umano,  almeno 
del  paese,  e di  quelle  migliaja  di  secoli  di  cui  cosi  liberal  dono  fanno  ai  popoli  quei  che 
la  storia  non  iscrivono  ma  inventano.  Perù  l’imperatore  Sci-uang-ti,  quel  desso  che  poi 
fabbricò  la  gran  muraglia,  fondando  una  dinastia  nuova  (246),  e volendo  abolire  le  pre- 
tensioni che  i piccoli  feudataij  appoggiavano  sopra  le  ricordanze,  ordinò  fossero  bru- 
ciati tutti  quanti  i libri.  L’ordine  non  potè  a puntino  eseguirsi,  neppur  in  paese  ove  si 
obbedisce,  non  si  ragiona  ; e la  memoria  e gli  avanzi  ajutarono  a ristaurarli  : pure  la 
loro  autenticità  riesce  sempre  più  dubbiosa.  Inoltre  Confucio  stesso  lagnasi  delle  scarse 
memorie  storiche  che  s'aveano  a suo  tempo.  11  commentatore  Yang-seu  dice  : — Chi 
> conosce  gli  avvenimenti  dei  primi  tempi,  se  nessun  autentico  racconto  arrivò  fino  a 
« noi?  Chi  legge  attento  quelle  narrazioni,  si  convince  che  mancano  di  fondamento. 

< Storie  in  principio  non  si  scrivevano  ; poi  se  i libri  che  le  tramandavano  furono  bru- 

< ciati  dal  primo  imperatore  della  dinastia  Tsing,  perché  d contenteremo  di  favole  ? > 

Ma-tuan-li,  il  Vairone  cinese,  nelle  profonde  sue  ricerche  sulle  patrie  antichità,  ri- 
fiutando tutte  le  prime  dinastie,  colloca  gli  esordj  della  storia  al  regno  di  Yao,  dal  quale 
cominciano  pure  il  libro  canonico  dello  Sciù-king  e i menzionati  {HTospetti  cronologid. 

Che  se  ciò  infirma  la  fede  che  i Gesuiti  e alcuni  moderni  vorrebbero  attribuire  ad  annali 
di  tremila  anni  anteriori  a Cristo,  però  il  negarvi  ogni  credenza  sarebbe  eccesso,  non 
militando  in  lor  favore  minori  argomenti,  che  per  gli  antichi  storici  di  Grecia  e Roma. 

I più  moderati  e savj  non  affermano  la  certezza  delia  storia  cinese  se  non  al  cominciare 
della  dinastia  Ceu,  1122  anni  avanti  l’era  vulgate  (6). 


(5)  Min,  nr  la  CMmii , U I.  p.  529  ; t.  il. 
p.  579. 

(6)  Il  ptilie  Aniot,  l»boriofi»«lno  a dotto  mU- 
ilsaarle,  cosi  eoncbiude  te  sue  osservazioni  In- 


torno agli  alortct  elneat  {Mém.  nr  tm  CMma,  si 
440); 

4»  Che  gli  anDall  dneti  som  preferibUI  al 
aonumenli  aiortet  di  tutte  le  altR  nazioni,  pw 
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All  alipraro  la  storia  c fìngere  un'anlichitA  remotissima  potevano  esser  imloUi  i (>i- 
nesi,  oltre  la  solita  boria  delle  nazioni,  da  un  capitale  elemento  della  lor  vita  morale, 
la  venerazione  per  gli  avi.  Dove  gli  altri  legislatori  ricorsero  a rivelazione  divina  per 
sancire  in  faccia  al  popola  le  loro  costituzioni,  ai  Cinesi  importava  mostrare  che  non 
erano  nuove,  ma  di  pratica  antica.  Questo  ci  spiega  quel  passo  dello  Sciù-king  che 
dire  : — Yao  e Sciun,  esaminale  le  antichità,  crearono  cento  ulBziali  » ; e tanti  altri 
passi  di  queU'anticu  libro  ove  anteriori  memorie  si  accennano. 

Chi  poi  volle  portare  l'incivilimento  de' Cinesi  fin  a tempi  remotissimi,  trovasi  anan- 
care  il  Ihnd.amento  non  si  tosto  altri  impugni  la  fe>le  prestata  a quei  libri.  Anzi  da  questi 
coltura  medesimi  trapela  alcun  cenno  che  contraddire  all'antichissima  coltura.  Cosi  il  fìlusofo 
Oainan-tseu  descrive  la  reggia  di  Yao  col  tetto  di  paglia  e fango,  ove  le  pioggie  d'estate 
facevano  crescer  l'erba  ; un  cortile  cinto  di  muro,  a cui  salivasi  per  gradini  di  zolle, 
era  destinato  all'udienza  ; in  rapo  a quello  cuslodivansi  in  una  sala  i pesi  e le  misure 
per  i mercati  che  si  tenevano  in  quel  recinto;  ed  erano  piantati  alberi,  dove  stai’c  al 
rezzo  chi  aspettava. 

‘ Yu-scin,  che  fiori  nel  primo  secolo  dell'era  volgare,  e compilò  lo  Si  iiie-uen,  n 
trattato  di  letteratura,  dizionario  etimologico  cinese  in  cui  si  reputano  depositate  le  voci 
vere  e legittime,  asserisce  che  tutti  i caratteri  ove  entra  il  segno  della  seUi,  non  risal- 
gono oltre  la  dinastia  dei  Oii  ; e prima  il'allora  i nomi  degli  abili  sono  scritti  coi  si‘gni 
della  canapa  e dei  peli  ; anzi  molti  antichi  scrivono  che  Yao  non  andasse  vestito  che  di 
tela  in  estate,  di  peli  in  inverno. 

Ma  da  i|iiesto  vocabolario,  con  un  metodo  ingegnoso  e nuovo,  né  applic.abile  ad  al- 
tra lingua,  Hemusat  volle  trarre  indizj  della  prima  civiltà  della  liina. 

La  più  antica  scritliu'a  cinese  era  figurativa,  come  or  ora  vedremo;  cioè  ritraeva  gli 
oggetti  proprj  o i simboli  di  questi.  Chi  nelle  nostre  favelle  cerchi  l'.intichità  d’un  vo- 
caliolo,  non  ha  in  .ajuto  che  la  storia  e alcune  mal  sicure  regole  etimologiche.  iNe' de- 
rivati cinesi  al  contrario  le  radicali  sono  conservate  da  quaranta  secoli,  senza  diminu- 
zione od  aumento  notabile  ; talché  analizzando  i caratteri  composti  si  otterranno  i sem- 
plici, e questi  offriranno  il  quadro,  non  compito,  ma  molto  curioso  delle  idee  più  usuali 
alla  Ufizione  cinese  ne'  suoi  primordj.  Che  se  riteniamo  ch'e'  dovettero  dipingere  non 
tutti  gli  oggetti  che  avevano  attorno,  ma  i più  importanti,  potremo  nella  loro  scrittura 
trovare,  per  dir  rosi,  un  inventario  delle  primitive  loro  abitudini  e ci^iziaoi. 

Quest'analisi  fu  intrapresa  da  Remusat.  Tolse  egli  i novemila  treccncinquantalre 
caratteri  spiegati  nello  Sciue-uen,  i quali  intanto  già  ci  portano  a diciotto  secoli  fa,  ed 
analizzandone  le  cinquecenquaranta  radicali  o chiavi,  trovò  che  molte  erano  com|ioste. 


chè  ftono  i piti  scevri  da  favole,  i più  seguili,  I 
più  atibondÀoll  di  fatti  eco.;  * 

2*  Che  meriUno  tutta  la  nostra  fiducia,  per> 
che  hanno  epoche  dimostrate  da  OMervaziool 
astronomiche,  che  congiunte  al  raonumenU  di 
tutte  le  specie  onde  questi  annali  abbondano , 
aervonsi  reciprocamente  di  prova,  puntellaotù 
scambievolmente,  e concorrono  insieme  a certi- 
ficare la  buona  fede  degli  Kriltori  che  gii  hanno 
trasmessi  a noi  ecc.; 

.V  Che  sono  degni  dell’attenzione  di  tatti 
I dotti,  perché  poaaono  aaslslerll  a salire  sicura- 
mente fino  ai  primi  secoli  della  rinnovazione  del 
mondo , in  ciò  somministrando  loro  I soccorsi 
neceesar)  e le  guide  che  possono  condunrell  : tali 
sono  I eirti’Ée$»ogtaarj\  ordinali  di  fresco  in  Iri- 
cieli  f U cui  epoca  radicale  è 11  2637mo  anno 
■lanli  IVra  cristiana.  CImu  (t«|  regno  di  Hoang- 


li;  le  genealogie  dei  primi  sovrani , genealogie 
che  con  esse  portano  l'impronta  della  verità 
nelle  piccole  lacune  che  vi  si  trovano , e che 

niuno  ardi  di  riempiere,  quantunque  stalo  fosse 
fiirilissimo  il  farlo,  chi  avesse  voluto  aggiungervi 
del  suo  ; le  tavole  cronologiche , che  segnano 
con  esattezaa  la  succeasione  non  inlerrotlA  di 
tutti  glMraperatori  che  rrgnazono  per  più  di 
quattromila  anni  ecc.; 

I"  Finalmente  che  questi  annali  «ono  pur 
essi  l’opera  dHIa  lelleralura  pKi  autentica  che 
vi  eslsU,  perché  In  tulio  il  moDdo  non  v'é  altra 
che  sia  stala  lavorata  nello  spazio  di  quasi  di- 
clollo  secoli , che  sia  stata  riveduta,  corriila, 
aumentata  di  mano  In  mano  che  faccvansi  nuove 
scoperte,  da  un  numero  sì  copioso  di  dotti  rio* 
nili,  autorizzati,  provvoduU  di  tuUl  1 
soccorsi. 


Digitized  by  Googl 


WIIUIIIA  r.INKM 


X-JI 

laldiù  ridusse  le  vere  ladici  a circa  ducenlo  segni  primitivi,  die  jiossoiio  riguardarsi 
( lime  veri  elementi  di  tutti  i caratteri  cinesi,  e die  foi'se  non  cccederclibcrn  i trecento 
coll'aggiungen'i  lineile  d’im  cencini|uantamila  caratteri  inventati  posteriormente.  Adun- 
((iie  ducente  o poco  pid  caratteri,  immaginati  quattromila  anni  fa,  liastarono  ad  espri- 
mere, per  molteplici  combinazioni,  tutte  le  idee  die  d’allora  in  poi  si  acqu istallino. 

Disponendoli  per  ordine  di  materie,  si  trova  die  il  rido  somministrò  cinque  caratteri 
agli  antichissimi  Cinesi  : un  cerchio  con  una  linea  in  mezzo  per  figurare  il  sole  ; una 
mr:,zaluntt,  pel  satellite  della  tena  ; una  luna  tagliata  in  due,  per  la  oscurità  ; linee,  a 
zigzag,  per  le  nubi  e i vapori  : unccie  sotto  una  volta,  per  la  pio’^ia.  Il  vento,  le  me- 
teore, le  stelle,  il  firmamento  non  aveano  segni  ancora. 

Diciassette  caratteri  primitivi  sono  desunti  da  oggetti  terrestri,  come  monti,  colline, 
acqua,  fuoco,  pietre,  solventi  e simili  ; fra  cui  però  non  a|i|iaiono  nè  i fiumi  né  il  mare 
nè  le  pianure,  o le  foreste  o i laghi,  oggetti  che,  se  più  tardi  occoitc  di  specificare,  de- 
signansì  alla  prima  con  termini  generici. 

L'abitazione  contribuì  undici  caratteri,  che  accennano  già  qualche  raffinamento,  di- 
stinguendosi il  tetto,  il  magazzino,  il  granajo,  di  due  sorta  finestre,  una  specula  per 
osservar  da  lontano  : ma  non  appare  carattere  che  disceriiarasa,  palagio,  torre,  tenijiio, 
ponte,  ròcca,  città,  baluardo. 

Seguono  ventitré  note  relative  airuomo  e ad  alcune  azioni  facili  a rappresentare  con 
segni  semplici  ; fra  cui  non  si  trovano  quei  che  esprimono  i gradi  men  prossimi  di  pa- 
rentela, neppur  re,  letterato,  generale,  gueiriero  ; i quali  ultimi  cs.sendo  scritti  con 
espressioni  di  due  sillabe,  rivelano  un'origine  meno  remota.  Hen  vi  si  vede  un  artigiano; 
un  uomo  curvo  per  rispetto,  che  divenne  poi  nota  di  suddito  e ministro  ; un  mago  ; uno 
appoggiato  al  bastone,  che  poi  si  prese  per  chiave  delle  malattie. 

De'  ventisette  tolti  dalle  membra,  due  soli  designano  parti  interne,  il  cuore  e le  ver- 
tebre. Sei  si  rijwrUmo  ad  abiti,  il  piu  semplice  dei  quali  indica  quel  grcmbiulino  che 
paie  essere  stato  il  primo  vestire  de' popoli  sbarbariti,  e che,  a detta  di  Yu-scin,  era 
|wrtato  rosso  dal  re,  violetto  dai  vassalli,  verde  dagli  ulfiziali. 

L'n  punto  in  mezzo  aU'immaginc  del  pozzo,  per  rappresentare  una  pietra  ros,sa  tro- 
vata scavando  ; una  figura  circolare  traversata  da  una  retta,  per  rapinescntare  gi-ani  in- 
filati ; e tre  perle  infilzate,  per  dinotare  il  diaspro  antico,  sono  i soli  caratteri  relativi  a 
minerali  preziosi  : nessuno  indica  le  monete,  i giojelli,  il  vetro,  la  porcellana,  che  ipiindi 
possono  credersi  invenzione  jiostei  iorc  ; anzi,  ciò  ch'è  più  strano,  niun  metallo  v’è  in- 
dicato, nè  tampoco  l'oro,  il  che  gli  accenna  bambini  nelle  arti  allorché  prima  comincia- 
rono a tracciare  caratteri.  Tanto  può  dedursi  anche  da' nomi  di  nudiili,  utensili,  armi, 
stromenti,  nei  quali,  c sono  hen  trcntacinquc,  si  trovano  vasi  di  legno  e di  terra,  tavole, 
cofani,  armi  probabilmente  di  pietra  ; ma  invano  vi  cercheresti  l'aiatro,  la  vanga,  la 
zappa.  L'immagine  del  filo,  rimasta  fin  ad  oggi  comune  alla  canape  e alla  seta,  non  ci 
ajuta  a scoprire  qual  fos.se  usata  per  la  prima. 

Negli  oggetti  natm'ali  fa  miglior  prova  quella  scrittura.  Dodici  quadrupedi  ci  mostra 
essa  ; il  cane,  il  bove,  il  montone,  il  porco,  il  cavallo  domestico,  il  leopardo,  il  cervo, 
l sorcio,  due  specie  di  lepri,  e ciò  che  è bizzarro,  l’elefante  c il  rinoceronte,  che  pur 
mai  non  dovettero  avvicinarsi  allo  Scen-si,  culla  della  monarchia  cinese.  Ad  uccelli  si 
riferiscono  undici  caratteri,  sei  de'  quali  figurano  le  ali,  le  penne  e il  volo,  tre  sono  spe- 
cifici del  corvo  e di  due  razze  di  rondini,  gli  ultimi  due  sono  dei  generi  dalla  c(Nla  lunga 
e dalla  breve.  Un  solo  carattere  dinota  i pesci.  Gli  animali  inferiori  vanno  in  due  classi, 
insetti,  e corazzati,  aventi  cioè  le  ossa  fuori  e la  carne  entro  ; ma  nessun  segno  indica 
gli  animali  favolosi  che  i Cinesi  or  mellono  in  capo  di  cia.scuna  classe,  come  il  liocorno 
re  de'  quadrupedi,  la  fenice  degli  uccelli,  il  dragone  de'  rettili  ; indìzio  che  qu^li  esseri 
fantastici  furono  introdotti  dappoi,  e nuovo  testimonio  dell'antichità  di  questa  scrittura. 

Ventollo  segni  comprendono  tutto  il  regno  vegetale,  per  lo  più  generici,  come  (|uelli 
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che  iodicano  i grani,  gli  alberi,  le  erbe,  le  foglie,  i dori,  i frutti.  Tra  i grani  si  distin- 
guono il  riso  e il  miglio,  ma  non  l'orzo  e il  frumento  ; tra  le  civaje  l'aglio  e la  zucra  ; 
v'ò  pure  indicato  il  vino,  o dirò  meglio  la  bevanda  spiritosa  cb'e'  traggono  dalla  fermen- 
tazione del  riso  ; fra  gli  alberi  il  solo  bambù,  non  essendosi  introdotti  per  anco  il  gelso, 
l'albero  della  carta,  il  thè,  il  vernice. 

Questo  vocabolario  non  ci  offre  dunque  migliar  concetto,  che  d'un  popolo  di  poche 
famiglie,  scarso  ancora  di  cognizioni,  e sul  limitare  appena  della  civillli.  Vi  manca  la 
parola  di  re,  non  quella  di  stregone  : e quanto  ad  idee  metafisiche,  v'aveva  la  foglia 
dell'albero  collocato  nella  valle  luminosa  dalla  parte  ove  sorge,  il  sole,  per  esprimere  il 
cielo  ; un  segno  del  demonio,  e del  sangue  d'una  vittima  offerta  in  sacrifizio  ; concetti 
che  sembrano  avanzi  della  tradizione  patriarcale,  nel  mentre  la  loro  scarsità  manifesta 
qnella  indifferenza  che  anr.'oggi  professano  per  quanto  esce  dal  mondo  materiale  e dalla 
classe  degli  enti  sensibili.  Del  resto  non  idee  morali,  non  osservazione  de'  fenomeni  ce- 
lesti, non  divisioni  del  tempo,  né  gerarchia  civile  ; rozzo  vestire,  armi  da  selvaggi.  E 
quantunque  alcuno  potrebbe  impupare  la  renseguenza  col  dire  che  non  tutti  gli  oggetti 
conosciuti  espressero  eglino  in  segni,  resterà  però  irrecusabile  che  dovettero  voler  si- 
pificare  i più  comuni  ; e ciò  tanto  più,  che  rinnovando  l'analisi  sopra  altri  gruppi  rela- 
tivi a scienze,  n'escono  sempre  le  stesse  i<iee  primitive. 

Né  la  composizione  di  varj  caratteri  semplici  racchiude  alcun  che  dell'ingepnso 
sentimento  d^li  arcani  di  natura  o dello  spiritualismo  tanto  delicato  che  s'incontra  nei 
proglifìci  egizj  e ne'  simboli  indiani  ; ma  s'ajipoggia  ad  idee  affatto  materiali,  talvolta 
possolane.  Felicità  si  scrive  con  due  segni  che  rappresentano  una  bocca  piena  di  riso  : 
il  segno  di  donna  ripetuto  due  volte  esprime  diverbio  e baruffa  ; tre  volte,  disordine  e 
libertinapio.  Ve  n'ha  tuttavia  alcuni  d'ingegnosi;  ming  luce,  é formato  coi  sepi  di 
luna  e sole  ; scià  libro,  col  segno  di  pennello  e di  parola,  come  a dire  la  pai'ola  dipinta; 
nu  collera,  col  carattere  di  cuore  e quel  di  schiavo,  come  passione  che  fa  schiavo  il 
cuore.  I*ure  queste  cose  bastano,  parrai , per  temperare  l'assenione  di  coloro  che  vor- 
rebbero la  Cina  incivilita  prima  di  tutti  i tempi  storici. 

Dall'antica  loro  astronomia,  come  fra  poro  vedremo,  abbiam  risultamenti  più  prc 
cisi  che  non  da  quella  degli  Egizj  e de'  Caldei  : ma  anzi  che  dedurne  la  conseguenza 
d'una  trascendente  antichità , ne  caviamo  una  riprova  di  quel  che  altrove  stabilimmo , 
cioè  d'un  rapitale  di  dottrine  che  i popoli  primi  possedettero  senz'averlo  acquistato 
con  una  scala  propessiva,  c che  perciò  mostrasi  a frammenti. 

Chi  poi  indagò  più  a fondo  Tastronomia  cinese,  ne  trovò  (come  già  incontrammo 
fra  gl'indi  e i Caldei  e gli  Egiziani)  trasportate  le  combinazioni  agli  eventi  teirestri , 
sicché  i personaggi  e la  durata  dei  loro  repi  erano  forme  cabalistiche  di  rivoluzioni  si- 
deree. I»  storico  Lie-u-hine  forse  pel  primo  rimosso  di  tanto  i tempi,  assegnando  all'rtà 
favolosa  là.3,127  anni.  Se  di  questo  numero  cerchiamo  la  genealogia,  come  femmo 
coi  yuga  indiani  c colle  dinastie  qjizie,  la  troviamo  ancora  nelle  cabale  astrologiche. 
Confucio  disse  grandi  cose  sulle  virtù  dcH'81,  perché  è quadrato  del  quadrato  del  mi- 
stico 3.  Se  per  81  si  moltiplichi  il  periodo  dei  10  anni  (cton^),  ne  esce  un  periodo  di 
1530,  detto  long,  tre  dei  quali,  cioè  4til7  anni,  formano  l'yue»,  cioè  origine  o prin- 
cipio. Se  questo  si  moltiplichi  pel  31 , numero  esaltato  da  Confiicio,  ne  escono  appunto 
i 143, li7  anni  attribuiti  all'età  favolosa. 

Potremmo  seguire  il  padre  Caubil  in  altri  ravvicinamenti  sifatti  : ma  il  già  detto 
basta  all'assunto  nostro  di  provare  che  quello  sterminio  di  secoli  va  relepto  tra  i sogni 
0 tra  le  cabale  ; gli  altri , se  anche  s'adotti  la  misura  più  larp,  non  contrastano  per 
nulla  alla  Bibbia,  che,  secondo  il  codice  Samaritano,  pone  il  diluvio  a trentacinque  se- 
coli avanti  Cristo. 
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Prìna,  seconda  a terza  dinastia. 


3JOS  La  prima  dinastia  (1),  cliiamata  degli  Hia,  comincia  da  quando  Yu  prese  da  solo 
il  regno.  Già  prima  aveva  egli  compito  imprese  più  grandi  assai  cheli  greco  Alcide,  in  ta- 
gliar foreste,  colmare  paludi,  regolare  fiumi,  misurar  montagne,  tornar  al  dovere  i bar- 
bari, avviare  navigazioni,  ripartire  con  giustizia  le  imposte.  Fatto  imperatore,  teneva  sua 
corte  nello  Scian-si , ove  leggesi  copia  d’ un'iscrizione  ch’egli  area  posta  sul  monte 
Kng-scian , sul  quale  i prischi  imperatori  solevano  offrire  annuo  sacrifizio  al  sovrano 
supremo  : e se  tengasi  per  autentica,  è il  monumento  phi  antico  che  s’abbia  scritto. 
Eccola: 

— Il  venerabile  imperatore  dice:  0 mio  ajiito  e consiglio  mio  che  mi  sollevi  nell’am- 

• ministrare  gli  affari!  Le  grandi  isole  e le  piccole  sino  alla  lor  sommità,  tutti  i nidi 

• degli  uccelli  e de’  quadrupedi,  tutti  gli  esseri  inanimi  sono  allagati  di  lontano.  Voi 

• provvedete,  respingete  le  acque,  alzate.  Gran  tempo  è che  dimenticai  affatto  la  mia 

• famiglia  ; mi  riposo  in  cima  alla  montagna  Yo-lu.  Colla  prudenza,  colle  fatiche  mossi 

• gli  spiriti.  Il  cuore  non  cunosceva  ore  : il  lavoro  continuo  era  mio  riposo.  Le  mon- 

• lagne  Oa,  Yo,  Tai , Fing  sono  stale  il  principio  e il  fme  delle  mie  imprese.  Compili 

• i lavori,  ho  a mezza  estate  offerto  un  sacrifizio  di  ringraziamento.  Cessò  l'afflizione; 

• la  confusione  della  natura  é svanita;  le  grandi  correnti  che  venivano  da  mezzodì,  si 

• sono  sfogate  in  mare  : potranno  farsi  gli  abiti  di  tela,  preparare  il  cibo  ; i diecimila 

• regni  godranno  pace,  e si  potranno  dare  aH’allegrezza  > (2). 

2197  Gli  fu  dato  a successore  il  figlio  Ki,  cominciando  dal  quale,  il  titolo  di  U (impera- 
ZIS8  tare)  fu  mutato  in  quello  di  mng.  Breve  regnò,  e il  suo  successore  Tai-kang  non  curava 
che  i piaceri,  ed  in  caccie  consumava  mesi  e mesi.  Dolenti  di  ciò,  i suoi  figli  rammen- 
tavano le  virtù  dell’avo,  e assisi  alla  foce  del  Lo,  dicevano:  — Cosi  sta  nei  docu- 

• menti  dell’imperiale  avo  nostro  Yu  : amate  il  popolo , noi  disprezzate  ; esso  è fonda-  *^iigii 
« mento  dello  Stato;  se  il  fondamento  sia  sodo,  l’impero  sta  in  pace.  Anche  i più  abbietti 

« possono  essere  a me  superiori.  Se  un  uomo  cade  soventi  in  falli,  aspetterà  per  cor- 
ti reggersi  che  suonino  pubbliche  le  doglianze’?  Prima  che  ciò  accada,  bisogna  mettersi 
« all’erta.  Quando  i popoli  m’accusano,  tremano  come  al  vedere  sei  focosi  destrieri 
•>  guidati  con  redini  logore.  Chi  comanda  altioii  non  deve  star  sempre  in  apprensione?  • 

Al  primo  il  secondo  fratello  soggiunse  : — Giusta  la  mente  deiraugusto  nostro  avo, 

« l’amor  eccessivo  delle  donne,  delle  grandi  caccie,  delle  bevande  fermentate,  della 
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• muaica  (iiaoacala,  del  l'abbrìcar  palagi,  delle  mura  pitbirate,  sona  sei  vizj,  uno  salo 

• de  quali  basta  a mandar  in  ruina  > . 

E il  terzo:  — Cominciando  da  Yao,  in  Ki  tennero  loro  stanza  i re:'  ora  quella 
« città  £ perduta  perchè  si  trascurò  la  legge  e la  dottrina  di  lui  •. 

E il  (juarto  : — L'augusta  nostro  avo,  applicando  assiduo  alla  virtù  divenne  celebre 

• e signore  dei  cinque  paesi  ; lasciò  precetti  di  buona  condotta  e un  modello  a'  succes- 
« sori.  Stanno  nel  tesoro  i pesi  e le  misure  che  devono  usarsi  dapeilutto  e servire 

• all'eguaglianza.  La  dottrina  e le  leggi  sue  si  abbandonarono  ; più  non  v'ha  la  sala 
« dove  onorare  gli  antenati,  e compiere  le  cerimonie  e i sacrilìzj  ». 

Finalmente  l'ultimo:  — Ahi!  che  fare?  la  malinconia  mi  opprime;  sono  aìpop<di 
« esoso.  A chi  dunque  ricoirere?  Ho  nel  cuore  il  pentimento,  sul  viso  la  vergogna.  Mi 

• scostai  dalla  virtù  : ma  il  mio  pentimento  può  riparare  il  passato?  » 1.3) 

I fatti  ricordati  di  que'  primi  re  sono  appunto  caccie,  correrie  contro  i Miao-seu,  os> 
sieno  figli  de' campi  incolti,  come  cliianiano  le  tribù  selvagge,  che  sempre  sussistetteio 
c sussistono  tuttora  in  mezzo  a quel  colto  impero  ; e guerre  contro  i popoli  confinanti 
alle  quattro  estremità  cardinali  del  regno  di  mezzo,  e che  doveano  essere  Indi  e 
Tibetani. 

Tai-kang  che  tralignava  dai  padri , fu  stronizzato , surrt^ndogli  suo  fratello  Ginn-  2I50 
kang.  E quel  desso  che  mandò  a morte  i ministri  Hi  ed  Ho,  perchò  non  gli  predissero 
un  eclissi  (il 55).  Avvegnaché,  essendo  gli  eclissi  nella  Gina  riguardati  come  di  si- 
nistro augurio,  ed  avvisi  dati  al  re  dello  sdegno  del  cielo,  furono  sempre  considerati  con 
grande  attenzione:  aU'avvicinarsi  di  uno,  i mandarini  vanno  alla  reggia  con  arco  c 
freccio,  quasi  per  ajutare  il  re  che  in  terra  rappresenta  il  sole,  c gli  offrono  pezze  di 
seta  ad  onore  dello  spirito  ; il  cieco  sovrantendente  della  musica  batte  un  tamburo,  c 
rimperatore  c i grandi  vestono  schietto  e digiunano.  Pertanto  il  rximparime  uno  non 
a.spettato,  non  annunziato  poteva  turbare  quell'ordine  che  nella  Gina,  e non  nella  Gina 
soltanto,  si  considera  per  prima  condizione  d'un  popolo  ben  regolato. 

.Ma  popolo  c re  più  non  ci  sono  presentati  in  qnell'armonia  che  ne  formava  la  bea- 
titudine sotto  i le  favolosi.  I grandi  venivano  continuamente  a cozzo  col  princi|)e,  non 
per  dilatare  la  libertà  dei  sudditi , ma  per  private  ambizioni  o per  regie  dis.solutczze. 

Gosì  s'nndò  di  male  in  peggio  lino  a Kie-kuei , sprezzato  c odioso  a tutti  per  cnidelu'i  c lais 
stravizzi  : parve  allora  compila  la  .soite  di  i|uesUi  dinastia  ; giacché,  dicono  i Ginesi, 

« il  de.'lino  dà  l'impero  ad  alcune  schiatte  per  la  feliciU'i  de’  popoli,  |H)Ì  le  sbalza  quando 
jiiù  non  |K)s.sono  tenerlo  degnamente,  o hanno  colma  la  misura  di  lor  colpo,  o cessano 
d'e.scguire  ipiello  a cui  erano  destinate. 

Giang,  capo  d'uno  dei  piccoli  Stati  formatisi  col  rivoltarsi  al  re,  esortò  i suoi  a rJsó 
muovere  contro  Eie , e diceva  : — Eie  si  macchiò  di  gravi  colpe  ; il  re  ronsuma  i su- 

• dori  del  |ìopolo,  rovina  la  città  capitale  ; i sudditi  in  miseria  più  non  gli  portano  af- 
« fetto,  e vivono  tra  loro  discordi.  Egli  dice,  arlditando  il  sole  : lo  e voi  periremo  quando 
« queU'iistro  jterirà.  Presuntuoso  I Venite  a combatterlo  ; o se  non  eseguite  gli  ordini 

• miei,  vi  farò  morire  coi  figliuoli  ». 

Lanciato  questo  proclama,  dettato  nel  tono  di  tutti  gli  altri,  cinesi  e nostrali,  si 
Il  «iinnsiia  ruppe  gueiTa  : Eie  fu  sbalzalo  c surrogatogli  Giang  col  titolo  di  Ging-tang,  che  si  trovò  l'es 
degno  di  cominciare  una  nuova  dinastia. 

Sul  suo  bagno  avea  fatto  scrivere:  — Onde  perfezionarti,  ti  purilica  ogni  giorno, 
li  purilica  ogni  giorno,  ti  purifica  ogni  giorno  > . Altre  massime  avea  su  vasi  ad  c^ni 
uso.  Accaduta  una  lunga  siccità  e carestia,  egli  invocava  sopra  se  solo  la  punizione  del 
cielo  ; condottosi  dimessamente  a pié  d’una  monbigna  sacra  e prosteso  a terra,  confessò 
una  ad  ima  le  sue  colpe  ; finita  appena  la  confessione,  larghissima  pioggia  tornò  l’ab- 
bondanza al  regno  (d) . 

(3)  Sciù-kitt^y  II.  3.  suj'  ta  CAmoi»,  l.  ni,  p.  IH. 
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x-ì:, 

l*ui  si  «.vxiccmiaiv)  re  liooni  e malvagi,  fedeli  ministri  e ribaldi,  e questi  e le  donne 
raggirano  i re.  Tutti  passò  in  crudeltà  l'ultimo,  Ceu-sin,  beffardamente  atrore  come  un 
(iji  (ialigola.  L'na  bellissima  fondnlla,'  data  in  balìa  di  lui  dal  padre  indegno,  perché  resi- 
steva alle  malnate  sue  voglie,  esso  la  uccise,  la  fece  a brani,  e così  imbandilla  al  geni- 
tore ; d'un'altra  aperse  il  ventre  per  ossenrarne  il  feto.  Ta-ki . sua  druda , raccoglieva 
nel  palazzo  gioventù  d'ambo  i sessi,  sollecitandoli  a lascivie  bratali  : non  seppe  tacere 
il  ministra  Pi-can,  e ne  rimproverò  il  re,  il  quale  uditolo  rispose  : — Da  savio  vera- 
mente parlasti.  I savj  si  dice  abbiano  sette  buchi  nel  cuore.  Vediamo  se  sia  vero  <•  ; e 
lo  fece  squartare. 

Lagnanze  gli  mosse  anche  l'en-uang  principe  di  Geu  ; ma  per  la  sua  potenza  non 
osando  ucciderlo,  Ceu-sin  l'imprigionò.  (ìli  amici,  dando  immensi  giojelli  e la  più  vaga 
fanciulla,  il  riscattarono  ; poi  lo  posero  a capo  d'una  fazione,  giurata  nemica  alla  dinastia 
1131  regnante.  Wu-uang  figlio  di  lui  raccolse  un  esercito  dei  sudditi  ribellati,  e sronlis.se 
Ceu-sin,  il  quale,  come  Sardanapalo,  vestite  le  regie  insegne,  e chiusosi  in  una  torre 
Il 23 co' suoi  tesori,  vi  si  abbniciò.  Wu-uang  (il  re  guerriero)  venne  gridato  re. 

Quand'egli  fere  l'entrata  nella  metropoli,  comparve  primo  Pi-kung  suo  fratello  ; , 

visto  il  quale,  il  popolo  chiese  all'antico  ministro  : — È questi  W'u-uang  ? — No  (ri- 

• spose),  questi  è d'aspetto  troppo  fiero.  Il  savio  ha  l'aria  modesta,  e mostra  timore  in 

• qualunque  cosa  intraprenda  •.  Comparve  allora  Tai-kung  primo  ministro,  su  un  bel 
palafreno  e con  apparenza  tremendo  ; e il  popolo  chiese  ; — Sarebbe  mai  -questo  il 
« nuovo  padrone'?  • E il  ministro;  — No;  questo  si  scambierebbe  per  una  tigre  quando 
« si  posa,  0 per  un'aquila  o uno  sparviero  quando  si  levano  in  piede;  se  disputa,  si  la- 
« scia  trasportare  dall'impetuosa  indole  sua.  Tale  non  è il  savio  : a proposito  sa  avan- 
« zare  e ritirarsi  >.  Vedendo  poi  Ceu-kung,  fratello  minore  di  W'u-uang,  venire  in  aria 
dignitosa,  il  popolo  lo  credette  il  re;  ma  l'antico  ministro;  — No;  costui  ha  sempre 
« grave  e austera  la  fronte,  nò  pensa  che  a stermin.are  il  vizio.  .Non  è tìglio  del  cielo, 

« ma  il  suo  primo  ministro  e governatore.  Cosi  il  savio  sa  farsi  temere  anche  dagli  uo- 

• mini  dabbene  > . In  quello  comparve  un  uomo  maestoso  eppiir  modesto,  serio  e in- 
sieme affabile  d'aspetto,  cinto  da  una  turba  d'uftìziali,  i cui  modi  rispettosi  indicavano 
che  ^li  era  il  sova-ano;  e il  ministro  disse  ; — Or  ecco  vcramenle  il  nuovo  principe. 

• Quando  il  savio  vuol  fare  la  guerra  al  vizio  e ripristinar  la  virtù,  padroneggia  le  sue 

• passioni  in  modo  che  mai  non  palesa  veruno  sdegno  contro  il  vizio,  nè  gioja  all'aspetto 

• della  virtù  > . 

W'u-uang,  come  i capi  di  dinastia,  fu  un  giand'uomo  ; cambiò  il  calendario  e il 
color  nazionale,  lo  che  si  ha  quasi  ad  ogni  mutamento  di  dinastia  ; ripristinò  le  buone 
leggi  antiche,  e cassò  le  cattive  ; tenne  sette  storiografi.  Ai  grandi  che  l'avevano  favo- 
rito assegnò  in  feudo  alcune  piccole  sovranità,  o piuttosto  cercò  dare  qualche  ordine  ai 
feudi  che  i signorotti  aveano  formati,  e tra  i quali,  come  tra  genti  minori  consanguinee, 
grandeggiava  la  principale,  che  forse  allora  soltanto  pi  csc  il  nome  di  impero  di  mezzo. 
tiis  Sotto  il  successore  Cing-uang  ebbe  potenza  il  ministro  Ceu-kung,  uno  de' più 
grand'uomini  della  Cina , astronomo  valoroso  che  conosceva  le  propriek't  del  triangolo, 
rettangolo  c dell'ago  magnetico,  e le  insegnò  a'  popoli  forestieri  accorsi  nella  Gina.  I 
sacri  annali  continuano  narrando  i discoi-si  e le  sentenze  di  lui  e do'  suoi  successori, 
che  consolidarono  di  più  in  più  quel  regno  cinese,  estendendolo  anche  sopra  i confinanti, 
tool  11  maggiore  tì-a  questi  dinasti  fu  Mu-uang,  il  quale  usci  anche  verso  occidente,  c 
ricevette  omaggi  da  una  regina  Si-uang-mu  (madre  dei  re  occidentale) , la  quale  gii 
cantò  questi  versi  ; — Bianche  nubi  sono  nel  cielo  ; mostrasi  la  vetta  d'un  monte  ; lon- 
« tanissima  n'è  la  via  ; colli  e fiumi  vi  sono  frapposti.  Chi  ha  un  figlio  non  muore. 

« Mena  moglie,  e potrai  ritornare  •.  il  re  rispose  ; — lo  torno  alle  rive  orientali.  Ho 

• r^olato  i nove  toni  della  musica  ; i diecimila  popoli  sono  retti  con  eguaglianza.  At- 
« tento  io  vi  contemplo,  giubilando  da  tre  anni;  ornai  ritorno  al  mio  deserto  •. 
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('.«si  la  storia  è conlinuamcnle  intarsiala  di  morak  e di  poesia.  Il  dottor  Confucio 
sinnolaniiente  nel  suo  Libro  dei  verti  (Sciù-king)  consenò  una  qnanlità  di  canzoni  c 
di  satire  che  il  popolo  lanciava  contro  i dirazzati  discendenti  di  Mu-uang;  pieni  d’un 
vigore  qual  non  sapremmo  aspettarci  da  gente  tutta  cerimonie  : Era  un  gelso  tenero  c 
tlessibile,  e le  foglie  e i rami  suoi  ombr^iavano  da  lontanala  terra.  Le  foglie  pà  ne  ca- 
scano ingiallite  ed  aride.  Il  popolo  che  sotto  quel  gelso  vive,  ù oppresso  di  fatiche  ; 
tanti  stenti  soffre  che  non  gli  lasciano  riposo.  Acerbo  cordoglio  il  rode,  e il  dolor  suo  é 
al  colmo.  Grande  è la  tua  potenza,  o Cielo  augusto.  Non  avrai  pietà  di  noi? 

• Girano  quadrighe  di  bovi,  coppie  di  ardenti  cavalli;  gli  stendardi  sono  spiegati  al 
vento.  Tutto  è scompiglio  e confusione  ; ogni  stole  è in  pericolo  ; ogni  gente  esposto  a 
gravissime  sciagure.  Ahi  dolore  ! Il  regno  sto  in  deplorabilissima  condizione  : precipito 
alla  rovina. 

• Più  pel  regno  non  v’è  speranza  : al  Cielo  angusto  più  non  cale  di  noi,  e ci  ab- 
bandona. Vogliamo  partirci  da  questi  luoghi  desolati?  ove  andare?  Non  conviene  a 
gente  saggia  conquistar  una  patria  colle  armi?  Chi  c^ona  tanti  mali?  chi  c'inabissa  in 
tante  miserie? 

• Struggesi  l'anima  mia  di  dolore  pensando  quali  calamità  pesano  sulla  mia  patria. 

Me  sventurato,  se  mi  tocca  si  miserabile  vita  ! Cademmo  nello  sdegno  del  Cielo:  dal- 
l'orienle  all'occaso  non  è sito  ove  ripararci.  Ahi  ahi  ! in  qual  profondo  di  miserie  siamo 
c.Tduli  ! di  quanti  ostacoli  sono  ingombre  le  vie  per  uscirne  ! 

• Si  ordiscono  disegni , si  prendono  partiti , ma  il  regno  va  scompigliandosi  ogni  di 
peggio.  Gridinsi  ad  alta  voce  le  sventure  che  soffriamo;  facciasi  conoscere  ai  ministri 
che  cosa  conviene  operare.  Chi,  ghermito  un  ferro  rovente,  non  si  affretta  all'acqua 
per  tuffarvi  la  mano?  Ma  quando  tutti  precipitano  a certo  naufragio,  come  riparare  a 
tante  calamità? 

t U paragona  ad  uomo  che  cammina  contro  il  vento,  e non  può  riavere  il  fiato.  Se 
alcuno  vuol  porgere  un  parere  prudente,  tutti  gridano  : Superflua  fatica  ; bada  piut- 
tosto a'  tuoi  poderi;  meglio  è che  il  popolo  si  procacci  il  vitto  coltivando  i campi,  an- 
ziché mescolandosi  delle  pubbliche  cose. 

c 11  cielo  piove  su  noi  ogni  sorta  calamità,  prepara  disastri  al  regno,  trabalzerà 
tantosto  dal  soglio  il  principe  che  v'abbiamo  collocato  ; dà  i nostri  campi  in  preda  agli 
insetti,  e per  ogni  dove  inaridiscono  le  messi.  0 mal  arrivato  regno  di  mezzo!  tutti  i 
popoli  deplorano  la  miseria  e la  ruina  tua.  Vorrei  implorare  mercede  dal  Cielo,  ma  le 
forte  mi  mancano  e il  coraggio. 

Speranza  del  popolo  è un  principe  giusto  e benefico  ; accorda  in  sé  tutti  i voti;  pone 
ogni  attenzione  ad  aver  buoni  ministri  e felicitare  il  popolo.  Ma  nn  principe  iniquo  e 
crudele  reputo  se  stesso  l'unico  saggio,  e confidato  nella  bugiarda  sua  prudenza,  turba 
la  quiete  delio  Stato,  e aliena  da  sé  il  cuor  del  popolo. 

« Lanciate  il  guardo  in  mezzo  a quella  selva:  cerve  e cerbiatte  vi  si  appiattano. 

Più  non  regna  confidenza  tra  noi  ; gli  amici  fuggono  ; anzi  più  non  v'é  amicizia.  Ui 
bocca  in  bocca  odi  ripetere  : Va  di  qua , toma  colà , in  nessun  luogo  troverai  concordia 
c gioja... 

< Il  popolo  non  gusto  più  riposo  né  tranquillità,  perché  uomini  perversi  infestano  il 
regno,  e ne  premono  il  fruito  de' suoi  sudori.  Se  si  mostrano  dabbene,  e dicono  di  non 
iipprovare  le  ribalderìe  che  comandati  eseguiscono,  mentono.  Le  accuse  mie  sono  biasi- 
male, e tu  le  vorresti  sopprimere;  ma  altri  lianno  già  cantato  e maledetto  >. 

Questo  ed  altri  rmli  feritori  trovavano  eco  nella  popolare  scontentezza,  alla  quale 
segui  la  rivolto  ; e trecento  membri  della  famiglia  reale  furono  sterminati,  non  cam- 
pndoneche  il  tiranno  stesso  Li-uange  il  suo  minor  figliuolo  (5).  Dopo  quattordici  sjt 

(5)  È 11  Boggello  dell»  tragedia  clne.<e  l’Or-  lala  da  Vollalre,  poi  dal  MelasUaio  nelTOr/iMo 
fiino,  la  prima  Indolir,  hi  lingua  europea,  imi-  Mia  dna. 
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anni,  in  cui  i capi  dei  vaij  principati  avevano  goveiuato  feudulmenle,  fu  tornato  in  so- 
glio quell’orfkno  salvato,  col  nome  di  Siuen-uang. 

Sebbene  molli  secoli  ancora  durasse  quella  dinastia  (-i-iO),  non  vi  campeggiano 
insigni  nomi  ; i re  s' abbandonano  alla  tirannide;  donne  ed  eunuchi  li  raggirano  ; i Tar- 
tari gli  assalgono  ; alla  lor  morte  si  uccidono  centinaja  di  persone  ; intanto  coll'inde- 
bolirsi  della  monarchia  crescono  di  forzai  principi,  tra  cui  il  regno  va  diviso,  e l'anarchia 
acquista  piede.  Fra  tali  disordini  apparvero  due  grandi  dottori,  Lao-tseu,  e Kong-fu-lseu, 
sui  quali  conviene  ci  badiamo  a lungo,  siccome  su  quelli  che  riassumono  in  s£  lo  stato 
della  civiltà  di  un'epoca  o d'un  popolo. 


C.\PITOLf1  XXVI. 

o 

Filosofia  cinese.  — Lao-tseu. 

La  più  antica  filosofia  cinese  scontrasi  nein'-àin^,  o libro  delle  trasformazioni,  en- 
ciclopedia che  pretendono  ordinata  sino  da  Fo-i,  poi  rifatta  in  modo  più  intelligibile 
dodici  secoli  avanti  Cristo.  Concetto  suo  generale  è di  mostrar  l'origine  delle  cose  e le 
trasformazioni  che  subirono  nel  volgere  delle  stagioni.  Iddio  è considerato  come  il  gran 
colmo,  su  cui  tutte  impiantano  le  cose  ; ed  è Ly  e Tao,  ragione  e legge,  e eome  tale  si 
rivela  alia  nostra  intelligenza.  Non  mi  fermerò  qui  a spiegare  la  bizzarrissima  sua  teo- 
rica sui  numeri , la  quale  però  mostra  come,  nei  primi  tentativi  della  filosofia,  sempre 
si  trovi  questa  mistura  di  le^  matematiche,  le  quali  poi  da  Keplero  e Newton  dove- 
vano essere  accertate  per  base  de' fenomeni  astronomici.  La  morale  riducevasi  ad  imi- 
tare la  ragion  celeste. 

Si  svolse  questa  filosofia  nelle  due  scuole,  di  I.ao-tseu  per  la  metafisica,  di  Kong- 
fu-tseu  per  la  morale. 

Comedi  tutti  i grand'uomini  e i capisetta,  nella  vita  di  Lao-tseu  si  mescolano  favole 
e storia.  Le  leggende  il  fanno  anteriore  al  cielo  e alla  terra  ; pura  essenza  celeste, 
appartenente  alla  natura  delle  intelligenze  divine  ; più  volte  si  umanò  e trasformò,  com- 
piendo i varj  destini  di  questo  mondo  di  polvere  e di  fango.  — lo  (gli  fanno  dire)  io 

< era  nato  innanzi  che  alcuna  forma  corporea  si  manifestasse  : apparvi  prima  del  su- 

• premo  cominciamento.  Io  era  presente  allorché  la  gran  massa  primitiva  si  svolgeva, 
t e stavo  in  piede  sulla  superficie  dell'oceano  primordiale,  librandomi  in  mezzo  al 

• grande  spazio  vuoto  e tenebroso:  entrai  ed  uscii  per  le  medesime  porte  della  miste- 

< rìosa  immensità  dello  spazia  > (I). 

Queste  ed  altre  cose  sopranaturali  riferiscono  di  lui  i Tao-sse,  la  setta  che  coi  Ia;t- 
terati  e coi  Buddisti  divide  anch'oggi  l'impero  della  Cina,  e che  volendo  mutar  la  filo-' 
sofia  di  lui  in  una  religione,  ne  fa  un  essere  perfetto,  una  manifestazione  della  suprema 
intelligenza.  Ma  i Letterati,  che  pure  l'hanno  in  venerazione,  asseriscono  ch'e'  non  pre- 
tese mai  esser  e più  che  uomo. 

Dagli  storici  dunque,  e massime  da  Sse-ma-tsian,  abbiamo  che  Lao-tseu  n, acque  di 
povera  gente  presso  il  borgo  di  Li  nello  stato  feudale  di  Tsu,  che  oggi  è la  provincia  di 
Hu-nan,  il  dccimoquarto  giorno  del  nono  mese  del  00 1 avanti  Cristo:  né  vorremo  cre- 
dere che  sua  madre  il  porta.ssc  ottantun  anno,  né  che  nascesse  canuto,  donde  gli  venne 
il  nome  di  Lao-tseu,  vecchio  fanciullo.  I mali  della  sua  patria  e l'universale  corruttela 
lo  commossero  si,  che  forbendosi  di  quelle,  si  diede  a vita  ritirata  e contemplativa.  No- 

{i)  Sodo  qaeaft’a«peUo  è contlderato  oellft  Mt-  éat  lièti  mnseriti  e M 1ho4fHn§  i{  f 

moria  MutVorigÌn€  t la  propagaziont  della  doUrina  tegaiio  da  due  VpanUeiad  dei  ^tda  col  Italo  mn^ 
dei  Tao  fonda/a  nella  Cina  da  Lao^iteut  tradolla  tcrUo  r pereiano.  Parigi  1934. 
dal  dmttty  accompoffuda  da  m oommento  tratto 
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iniiiato  iitoriogral'o  da  un  re  deila  dinu&lia  Ceu,  potè  infurniai'&ì  delle  dottrine  antiche  c 
de'  riti  ; ebbe  poi  un  piccolo  mandarinato  ; al  fine  viaggiò  presi»  i popoli  occidentali, 
jii'imo  pellegrinaggio  di  savj  cinesi  che  si  ricordi.  Ove_  andasse  noi  si  può  dire,  ma  è 
probabile  visitasse  la  Kattriana  e l’inilia,  e vi  conoscesse  le  dotli  inc  braminiche  e la 
grande  riforma  di  Budda,  che  poi  doveva  mettere  si  profonde  radici  nella  sua  patiia. 

Ucjìose  egli  la  sua  sapienza  in  un  libro  intitolato  Tao-ie-king.  King  dinota  classico, 
e tao-le  sono  le  due  parole  da  cui  cominciano  le  due  parti  del  suo  libro,  che  di  là  prese 
il  nome,  come  quelli  del  Pentateuco  ; i due  titoli  uniti  significano  Libro  della  virtù  e 
della  via  c2).  SuH’antichiU'i  e raiitcnticitii  di  questo  libro  vanno  d’accordo  i Tao-sse  e i 
Letterati,  talché  può  tenersi  per  genuino. 

La  parola  tao,  che  apre  questo  libro  e che  vi  ricorre  ad  ogni  piè  sospinto,  significa 
al  senso  materiale  un  cammina,  il  mezzo  di  comunicazione  fra  luogo  e luogo  : al  incta- 
lisieo  il  non  sapersi  bene  che  cosa  signilichi,  rende  oscuro  tutto  il  libro.  Fin  teste  tra- 
duceasi  lagion»,  ora  via  ; c in  sostanza  vuol  dire  via  alla  ragione.  Nel  linguaggio  dei 
Tao-sse  acquistò  significazione  elevata,  designando  la  ragione  primordiale,  l’intelligenza 
che  formò  il  mondo  e che  lo  regge  come  lo  spirito  il  corpo,  insomma  il  Verbo  delle 
scuole  greche. 

Lao-tseu  investiga  l’origine  e la  destinazione  degli  esseri , fondandosi  sopra  una 
prima  causa,  e partendo  dall’unitii  primordiale,  e riuscendo  a un  pnteismo  assoluto 
in  cui  il  mondo  sensibile  è considerato  come  causa  di  tutte  le  imperfezioni,  e la  perso- 
nalità umana  come  un  modo  passeggero  del  grand’uno.  Quella  di  Lao-tseu  sarebbe 
una  rivolta  contro  la  sapienza  generale  e nazionale , cioè  contro  la  tradizione , per 
richiamare  al  raziocinio  : ma  l'oscurità  in  cui  si  ravvolsero  e Proclo  e Plotino  e lo 
stesso  Platone , ingombra  pure  Lao-tseu.  Al  principio  dice  : — La  ragione  jirimor- 

• dittìt  può  essere  sottomessa  alla  ragione  (cioè  espressa  in  parole),  ma  è una  ragione 

• sopranaturalc  » (3).  Consiste  la  forza  di  quest’ espresssione  nel  triplice  significato 
della  voce  tao,  che  (come  il  Xo--oi;)  significa  nel  primo  posto  la  ragione  propriamente 
nel  secondo  la  parola,  nel  terzo  l’ente  supremo.  E prosegue;  — Si  può  dargli  un  nome 

• ma  il  nome  suo  non  fu  mai  udito.  Senza  nome,  è il  principio  del  cielo  e della  terra  ; 

• col  nome,  è madre  di  tutte  le  cose.  Convien  essere  scevri  di  passioni  nel  conlemplai'e 

• l'eccellenza  di  lui  ; colle  passioni  contempliamo  solo  la  sua  parte  finita.  Queste  due 
« rose  simili  e procedenti  da  uno,  non  differiscono  che  di  nome.  Quelfuno  chiamiamo 
« profondità  ; tale  profondiU’i  è la  porta  di  tutte  le  cose  eccellenti  ». 

La  contraddizione  di  questo  aver  un  nome  e non  averlo,  è cosi  spiegata  da  un  com- 
mentatore ; — Per  se  stessa  e nell’essenza  sua,  la  ragione  non  saprebbe  aver  un  nome, 
« giacché  preesiste  a tutto,  ed  era  prima  d'ogni  essere  ; ma  quando  il  movimento  ro- 
« minciò,  e l'essere  succedette  al  nulla,  allora  potè  ricevere  un  nome». 

Avete  potuto  vedere  che  qui  trattasi  veramente  del  Verbo  di  Platone,  ordinatore 
dcH’iiniverso  ; della  ragione  universale  di  Zenone,  di  Cleanto  e d’altri  Stoici  ; la  nozione 
insomma  della  causa  deH’universo,  diffusa  tra  le  principali  sette  filosofiche  c tra  le  reli- 
gioni dell’Egitto  c deirOriente  ( t).  Non  vuoisi  tacere  questo  carattere  costante  della 


(2)  f'et/i  H^fe  Mem.  <lelÌ'/sU/uio  di  Frauda  , 
l.  VII  y una  diSMsrtazioDc  di  Abele  Uéimi*tat  su 
(|ueslo  Glosofoi  e inoUre  Lao-ttru  Tno  tt’king,^ 
U fivrt  de  (a  vie  et  de  la  Vtrtn  eompoeé  dant  le 
M ùieìe  arati/  t'h‘e  ehréUenne  par  le  philoeophe 
lMo-t$eHy  traduit  et  pubUé  par  Stanlslas  J alien, 
rarif!l  *842, 

43)  Cosi  Kémuaat.  Ma  la  Induiiooe  letterale 
csibUaoeda  Faulhler  é siffalla:  Si  Tao  pouel  fre> 
tivenlari  (vim  inetar)  non  {forti]  mltrnnm  Tao.  Si 
vomeri  pojnel  nominari^  non  farei  gUntum  nomen. 


Sine  nomine^  cali  et  terra  princif.ium  ; cttm 
mine  ^ omnium  rrnim  mulei . Idcirco  iemper 
{oportet  etse]  sine  afj'eetilms  ad  conltntplnndam  ejns 
euenliam  mirabiUm  ; eemper  oportet  etite  cmtk  af- 
fecUbxu  ad  conten\d(mdam  esttnliam  corpo- 
ralem  produeentem.  Ha  duo  «ifiiN/  exoHHa/«r,  et 
tamen  diverte  nominantur.  dicHutur  cnmla. 

Crru/tt  et  adhue  eat'uta , eijeiiiiar«j»i  mi» 

rabilmm  porto. 

(f)  (Questa  spiegazione  poi  si  trova  tal  quak 
tu  Mercurio  Trbinegisto  : Kxì  i'x  iCci; 
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filosofìa  rinose,  rii  non  avore  alriin  U’rmino  proprio  per  indirar  la  prima  causa.  L'irìen  c 
il  nome  di  un  Dio  personale  rimasero  sempre  fuori  del  dominio  della  speculazione,  quan- 
tunque nessuna  dottrina  siasi  esibita  come  rivelata. 

Il  '(I  XXI  espone  una  cosmogonia  : — Le  forme  materiali  della  grande  potenza  crea- 

• tricc  sono  emanazione  del  Tao.  Il  Tao  produsse  gli  esseri  materiali  esistenti.  Prima 
a non  era  che  confusione  assoluta,  un  caos  indefinibile,  una  confusione  inaccessibile  a 
« pensiero  umano.  In  mezzo  a questo  caos  era  un'immagine  indeterminata,  confusa,  in- 
a distinta,  supcriore  ad  ogni  espressione.  In  quel  caos  erano  gli  esseri,  es.seri  in  germe, 
a esseri  impercettibili,  indefiniti.  In  questo  caos  stava  un  principio  sottile,  vivificante, 
a che  era  la  suprema  veritti.  in  questo  caos  stava  un  principio  di  fede  ; e dai  tempi  an- 
a lichi  fino  ai  giorni  nostri  il  suo  nome  non  isvani.  Come  conosciamo  noi  le  virtù  di  tutti 
a gli  esseri?  Per  questo  Tao,  per  questa  ragione  suprema  •. 

Facilmente  vi  si  potranno  riscontr.are  idee  filosofiche  e religiose  di  popoli  occiden- 
tali. Cosi  il  !)  XXV  dice:  — Confusione  delle  cose  inanimate  precede  la  nativitù  del  cielo 
a e della  terra,  rosa  immensa,  cosa  silenziosa,  che  sta  unica  e immutabile,  operando 
a intorno  senza  alterarsi  mai  ; onde  può  rigu.udai’si  come  madre  delFuniverso.  11  nome 
a suo  io  noi  so,  ma  la  chiamo  raninne.  Costretto  a darle  un  nome,  la  chiamo  grandezza 
a ciò»'  progressione,  progressione  cioè  allontanamento,  allontanamento  cioè  opposizione. 
« Quattro  grandezze  vi  ha  dunque  nel  mondo,  della  ragione,  del  cielo,  della  terra,  del 
« re.  L'uomo  si  regola  a nonna  della  terra,  la  terra  a norma  del  cielo,  il  cielo  a 
« norma  della  ragione,  la  ragione  a norma  di  se  stessa  » . 

Non  delle  cose  solo,  ma  Un  dell'espressioni  di  questo  brano  non  n'è  forse  una  che 
non  pos.sa  rinvenirsi  in  Platone  ; e le  ultime  corrispondono  a capello  al  microcosmo. 
Ma  niun  filosofo  prima  di  Lao-tseu  avea  chiaramente  posato  che  l'uomo  non  può  acqui- 
stare idea  adeguata  di  Dio. 

Divenne  famoso  un  passo  di  quel  libro,  che  noi  riporteremo  qui  più  intero  che  non 
si  soglia,  con  ciò  che  lo  precede  e lo  segue  : 

§ xLi.  — Sommi  dottori  imparano  della  ragione , ed  operano  secondo  quella.  I 

• dottori  medj  odono  della  ragione,  conservando  dubbj  e vacillando.  I dottori  infimi 

• odono  della  ragione,  e la  deridono  ; o non  deridendola,  nou  abbastanza  la  riconoscono. 
« Per  ciò  fu  detto  dagli  antichi  : Il  lume  nella  ragione  è caline  le  tenebre,  il  progredire 

• come  il  retrocedere  ; la  ragione  più  grande  è come  fili  irregolari,  l-a  virtù  più  sublime 
■ sì  paragona  a una  valle , alla  stella  del  mattino,  velata  d'obbrobrio  : la  virtù  più  vasta 

• è insuflìciente,  la  più  salda  è barcollante  ; gran  quadrato  senz'angoli,  gran  vaso  len- 

• lamento  compito,  gran  voce  ebe  di  rado  risuona,  grand'immagine  senza  forma.  Ma  la 

• ragione  nascosta  che  non  ha  nome,  quest' unica  rende  perfetto  il  bene. 

$ XLll.  — La  ragime  produsse  l'imo,  uno  il  due , due  il  tre , e tre  tutte  le  cose. 

• L’universo  s'appoggia  al  principio  oscuro  fla  materia),  ed  è abbracciato  dal  principio 

• lucido  (cielo)  ; un  tiepido  soffio  ne  produce  l’armonia  > . 

I m'issionarj  pretesero  scorgere  in  queste  parole  una  tradizione  del  dogma  della  Tri- 
nità : ma  io  la  credo  piuttosto  una  di  quelle  formole  indiane,  da  cui  Pitagora  dedusse  la 
sua  scienza  dei  numeri,  adoperati  come  simboli  e denominazioni  enigmatiche  d’esseri 
innominandi  ; un’algebra  applicata  alla  metafisica  e alla  teologia.  Che  se  Brukpro  (5) 
disse  che  Pitagora  e Platone  mutarono  la  cosmogonia  degli  antichi  in  psirogonia,  l’i- 
dentico risultamento  ci  occorre  nel  citato  paragrafo,  ove  in  modo  tutto  platonico  è spie- 
gato come  1 due  principj  del  cielo  e della  terra  sieno  amicati  per  mezzo  d'uno  spirilo 
che  ne  produce  l'armonia  (fi). 

evsturn  iyti  r itóvrx,  Iti  nòe  tori  mTpt<,  luti  (3)  De  nnmlmtla  pyOUij.  numeronm  cum 
iti  nùTo  atiróc  ówiut  cùx  f/.ti , én  irmTw  tori  ideU  PlaUmlt, 

(C)  K»!  TÓ  |iiv  ir,  ivxni  oùmviù  7**,v- 
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Quanto  aH'iino  cho  produce  tutto,  l'fv,  la  monade,  molti  altri  Cinesi  antichi  ne 
parlarono.  Hoai-nan-tseu  dire  : — L’uno  è radice  di  tutte  le  cose,  la  milione  senza 

• r^ale  » ; e Wei-kian  ; — L'uno  é la  sostanza  della  rafione,  la  purezza  della  virtù  r«- 

• leste,  Torìgine  dei  corpi,  il  principio  dei  numeri».  Tutti  questi  lìlosoli  precedevano 
di  buon  tratto  Plotino. 

Al  quale  proposito  non  possiamo  trascurare  quest'altro  passo  di  Lao-tseu  : — Quel 

■ che  tu  guardi  e non  vedi,  si  chiama  /;  quel  che  ascolti  e non  odi,  si  chiama  Hi  ; quel 
« che  cerchi  colla  mano  e non  rAgli,  si  chiama  Vei;  tre  esseri  che  non  possono  com- 
« prendersi,  e confusi  non  fanno  che  uno.  Il  maggior  di  loro  non  è più  splendido,  nà 

■ più  oscuro  l'inferiore,  succedendosi  l'un  all'altro  senza  interruzione  ; non  possono  no- 
« minarsi  ; tornando,  si  riducono  al  non  essere.  Ciò  si  chiama  forma  senza  forma,  ìm> 

• magine  senza  immagine,  indefinibile.  Andandovi  incontro  non  vedi  il  lor  principio  ; 

• seguendoli  non  vedi  il  posteriore.  Chi  coglie  l'antico  stato  della  ragione  (il  nulla  de- 

• gli  esseri  prima  della  creazione)  per  apprezzare  ciò  che  ora  esiste,  può  conoscere  il 

• principio,  e tien  la  catena  della  ragione  > . 

Qui  l'idea  della  triniti  è espressa  più  chiaramente  che  in  qualunque  passo  de'  Pia* 
tonici,  perché  il  fUosofo  cinese  non  era  frenato  dalle  ragioni  che  inducevano  i Greci  ad 
avvolgersi  in  enigmi.  Il  trigramma  IHV  è straniero  alla  Cina,  e non  dilTerisce  dall'/i40, 
nome  che  i Gnostici  davano  al  Dio,  di  cui  il  sole  era  per  loro  il  simbolo  ; e viene  dal 
Jehova  ebraico,  da  cui  pure  il  Jovi*  de'  Latini  e lo  Juìm  de'  Mauri. 

Crederemo  che  il  filosofo  in  persona  comunicasse  coll'Occidente?  od  espose  egli 
cosi  una  dottrina,  rimasta  nella  scienza  cinese  come  avanzo  delle  prime  tradizioni  con- 
cordi del  genere  umano?  Comunque  sia,  siccome  molti  credettero  che  i passi  de'  Pi- 
tagorici e de'  Platonici  relativi  alla  triade,  potessero  essere  stati  alterati  dai  Cristiani 
per  la  cui  via  ci  arrivarono,  ecco  ne  abbiamo  il  riscontro  in  un  filosofo,  superiore  ad 
ogni  sospetto  di  alterazione. 

Che  se  vigliasi  ravvicinare  Lao-tseu  ai  filosofi  greci,  noi  troviamo  ch'egli  fu  con- 
temporaneo di  Pitagora  ; come  lui  viaggiò  ; come  lui  si  suppose  trasmigrato  più  volte  ; 
come  lui  crede  che  le  anime  emanino  dall'etere,  e a quello  si  ricongiungano  dopo  morte; 
come  lui  annoda  la  catena  degli  esseri  alla  monade,  all'ente  necessario  ed  assolato.  Al 
pari  de'  Platonici  e degli  Stoici,  ammette  qual  principio  di  tutte  cose  la  ragione,  essere 
sublime,  indefinibile,  non  aveute  altro  tipo  che  se  stessa.  Con  Platone  ravvisa  nel  mondo 
e nell'uomo  una  copia  dell’archetipo  divino:  oppone  lo  stato  deH'intclligenza  divina 
prima  che  il  mondo  nascesse,  al  suo  presente  dopo  svolto  dal  caos,  e dopo  che  quella 
pensò  e creò  l'universo.  Con  essi  compone  una  triade  mistica  e suprema,  sia  dei  tre 
tempi  di  Dio,  sia  de' principali  suoi  modi  d’azione;  e la  dinota  con  un  nome  tolto  dai 
libri  santi,  e che  ha  radice  nella  lingua  ebraica.  Singolari  conformità  ! 

Come  nel  primo  jirincipio  disceme  una  natura  incorporea  e trascendente,  ed  ima 
corporea  o fenomenale,  così  Lao-tseu  neH’uomo  scorge  un  principio  materiale  ed  una 
luminoso.  Che  pensi  del  principio  immateriale  dopo  la  morte,  non  ben  si  comprende. 

Questo  sia  detto  della  sua  metafisica  ; ma  la  storia  nostra  vuole  considerare  questi 
grandi  luminari  secondo  l'azione  di  essi  sopra  il  lor  paese,  o sopi-a  TumaniUà.  Lao-tseu, 
con  una  sapienza  tranquilla,  disprezza  le  passioni,  sorpassa  agl'interessi,  alle  grandezze, 
perfino  alla  gloria  umana  ; raccomanda  l’abnegazione  di  sé  a vantaggio  del  prossimo, 
l'abbassarsi  per  innalzarsi  ; talché  credi  scorgervi  l'umiltà  e la  carità  cristiana.  Vedendo 
le  sciagure  della  sua  patria  divisa  ed  iraconda,  non  che  pensare  alla  riforma  come  Con- 
fucio, si  isolò,  e indusse  l’uomo  a cercare  nella  solitudine  ascetica  la  beatitudine,  e ri- 
porla nella  quiete.  — L'uomo  deve  sforzarsi  di  giungere  all'ultimo  grado  dell'incorpo- 

vr#,  aÒTT,  ài  lù.,  Xc-yioacù  ài  rurv/vnja.  mxi  «jicio;  Tiveo,  ap.  CZarriif.  { tOI.  Pt- 
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• reità  per  conservarsi  più  che  può  inalterabile.  Gli  esseri  appajono  nella  vita,  compiono 
« i loro  destini  ; noi  ne  contempliamo  i successivi  rinnovamenti  ; ciascuno  di  essi  toma 
« airoriginesua;  tornare  alla  sua  origine  significa  mettersi  in  riposo,  mettersi  in  riposo 
< significa  restituire  il  suo  mandato,  restituire  il  suo  mandato  signilicn  divenire  eterno. 

■ Chi  sa  divenire  eterno  ò illuminato;  chi  noi  sa  è in  braccio  all'errore  e ad  ogni 

• calamità  ». 

Conseguentemente  la  morale  sua  non  è attiva,  per  quanto  purissima  e spirante  una 
soave  mansuetudine.  — L'uomo  santo  non  è di  cuore  inesorabile.  Il  virtuoso  sia  trattato 

• come  virtuoso;  il  ribaldo  come  il  virtuoso:  questa  è sapienza  e virtù.  Col  sincero  e 

• fedele  trattiamo  qual  si  deve  col  sincero  e fedele,  col  doppio  e infido  come  col  fedele 
« e sincero  : ecco  saviezza  e virtù.  L'uom  santo  vive  tranquillo  nel  mondo:  solo  il  cuor 
« suo  s'inquieta  pel  mondo,  pel  bene  degli  uomini.  Se  anche  questi  non  pensino  che  ad 

■ accontentare  le  orecchie  e gli  occhi,  i santi  gli  tratteranno  come  un  padre  i figliuoli  • . 

in  quei  tempi  agitati  egli  predicava  pertanto  la  ragione  suprema,  assoluta,  ribattendo 
la  forza  materiale;  solo  savio  potersi  dire  chi  conosce  se  stesso,  solo  forte  chi  se  stesso 
domò,  solo  ricco  chi  conosce  il  sufficiente.  Nè  ai  potenti  taceva  le  verità  spiacevoli  ; — Re 

• che  si  governi  colla  ragione,  non  ha  mestieri  d'armi  per  tenere  in  soggezione  l'impero. 

• Dove  stanziano  grandi  eserciti,  presto  crescono  triboli  e spine.  Le  cose  violente  non 

• durano  che  un  mattino.  Il  popolo  soffre  la  fame  perché  gli  pesano  addosso  le  imposi- 

• zioni  : è difficile  a governare,  perchè  stracarico  di  fatiche  : vede  con  indifferenza  acco- 

• starsi  la  morte,  perchè  troppo  deve  stentare  a guadaparsi  la  vita  > (7). 

Questi  sentimenti  furono  esagerati,  e condussero  alì'ìnoperosità,  al  dubbio,  alla  de- 
bolezza, e fino  a porre  come  suprema  sapienza  il  non  saper  nulla,  lo  scetticismo  neghit- 
toso. Poi  i seguaci  suoi  onorati  del  titolo  di  Tao-tae,  cioè  dottori  celesti,  deviarono  in 
arti  cabalistiche  e divinatorie,  e in  una  morale  lassa,  che  fece  dai  Gesuiti  attribuire  a 
Lao-tseu  il  nome  di  Epicuro  cinese. 

Ingiustamente  però,  e meglio  onderebbe  cogli  Stoici  ; non  vedendo  egli  il  ben  pub- 
blico ed  il  privato  che  nell'eserc'aio  della  virtù  e nell'identificarsi  colla  ragione  suprema, 
domando  i sensi,  e cosi  giungendo  all'impassibilità.  Di  questa  inazione  abusarono  i suoi 
segnaci  per  cadere  in  un  rigido  ascetismo  : fu  consepenza  il  raccomandare  di  tener  il 
popolo  nell'iporanza,  giacché  dal  sapere  vengono  tutte  le  turbolenze.  • 

Due  sètte  principalmente  rampollarono  dal  suo  tronco  : quella  di  Vang,  che  poneva 
per  principio  morale  delle  azioni  un  egoismo  distruttore  d'ogni  virtù  e d'ogni  benevo- 
lenza; e quella  di, Ve,  che  pretendeva  annichilare  l'amor  proprio  e il  personale  interesse, 
e che  gli  uomini  si  amassero  senza  distinzione  di  amicizia,  parentela  o grado.  Mescola- 
rnnsi  poi  i Tao-sse  coi  Buddisti,  introdussero  pratiche  e superstizioni  e indovinamenU  e 
cinismo  di  dottrine  e di  vita  : e più  ormai  non  v'appartiene  che  povera  gente  ignorante 
c spregiata  (8). 

(7)  Seziooi  50  e 75. 

(8)  Uark  principale  deglUndovlni  sia  nell' iu> 

(erpretare  le  sessantaquattro  flfiure  deWY^king. 

Segnano  i trigrammi  di  quello  sopra  dadi , li 


pedano  a eaao  e salita  niiateri  di  acietvtt  occulta, 
0 intervento  di  potente  superiori  ; poiebè  gii 
stessi  clic  vi  hanno  fede  , la  lenpuno  per  im’o* 
perazlone  tolta  naturale,  ove  11  punto  sla  a di- 
cifrare  i rUultamend. 
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PAPITOLO  XXVII. 

Confacio.  Mencio. 


Nacque  Kong-fu-tseu  nel  borgo  Tseu-y  del  regno  feudale  di  Lu,  oggi  provincia  di 
Sciang-tung,  551  anno  prima  dell'era  volgare,  di  Ling-uang,  cu'ca  il  solstizio  d'in- 
verno. La  sua  genealogia  non  risale  fino  al  cielo,  e s'arresta  all' imperatore  lloang-ti;  e 
gli  avi  suni  e suo  padre  stesso  furono  illustri  personaggi.  Prodigi  annunziano  ed  accom- 
pagnano la  nascita  di  lui  : fanciullo,  venera  la  madre  vedova  e i vecchi  tutti,  né  manca 
pur  ad  una  delle  cerimonie  in  onor  de' vivi  e degli  estinti  : gli  stessi  suoi  trastulli  sono  o 
disporre  i ninnoli  a modo  d'un  sagrifìzio,  o fare  ai  compagni  le  riverenze  e cortesie  che 
si  praticano  coi  superiori  (1).  Alla  pubblica  scuola  si  segnalò  ben  presto  fra  gli  altri 
per  dolcezza,  applicazione  e progressi,  e dal  maestro  suo  fu  preso  coadjutore  all'inse- 
gnamento  ; poi  a dieiassett'anni  accettò  un  mandarinato  sopra  la  vendita  dei  grani.  Di 
quest'ullìzio,  per  piccolo,  non  volle  versare  il  peso  su  qualche  stipendialo  come  si  prati- 
cava, ma  vedere  e udir  tutto  da  sé,  interrogare  i pratici,  sostituire  la  buona  fede  e l'or- 
dine ai  tranelli  e allo  scompiglio  di  prima  ; e cosi  meritò  la  stima  di  chiunque  lo  cono- 
sceva. Giuntane  la  fama  al  governo,  il  ministro  lo  costituì  ispettore  generale  sui  campi 
e sugli  armenti,  con  pieno  .arbitrio  di  riformare  e rinnovare  dove  e come  credesse.  Nel- 
l'alto ullizin  portò  la  diligenza  del  piccolo  ; migliorò  la  coltura  ; tolse  di  mezzo  ai  villani 
il  sudiciume,  la  penuria,  l'ineizia;  istruì  I possidenti  su  quel  che  meglio  tornava. 

Già  bel  nome  goilcva  a ventiquattr'anni,  allorché  gli  morì  la  madre  ; e richiamando 
in  vigore  gli  usi  dimenticati,  ad  essa  resele  esequie  secondo!  riti  antichi;  la  fece  sotter- 
rare presso  di  suo  padre,  chiusi  in  erte  ca.s.se,  il  marito  a levante,  la  moglie  a ponente, 
coi  piedi  a mezzaidi  e la  te.sta  a tramontana  ; poi  per  tre  anni  conservò  il  lutto  stretto, 
interdicendosi  ogni  pubblico  uflizio,  e stando  chiuso  in  casa.  Nel  trienne  ritiro  si  die' 
tutto  a corroborare  l'anima  collo  studio.  Esaminò  i King  o libri  canonici  ; s'addestrò  nelle 
arti  liberali  che  nessun  magistrato  deve  ignorare,  cioè  la  musica,  il  cerimoniale  religioso 
e civile,  l'aritmelica,  la  scrittura,  la  scherma,  il  guidare  un  carro  tratto  da  buoi  o ca- 
valli ; e tanto  s'invaghi  dello  studio,  che  volle  continuare  in  esso  anche  dopo  finiti  gli 
anni  del  lutto.  Si  tenne  pertanto  in  condizione  privata:  ma  il  rispetto  per  le  avite  usanz.e 
e la  sapienza  sua  l'aveano  levato  in  tanto  credito,  che  accerreasi  a lui  da  ogni  banda  per 
consigli. 

Anche  un  principe,  fattosi  re  di  Yen,  mandò  per  domandargli  regole  sul  ben  gover- 
nare i sudditi  ; e Confucio,  più  prudente  di  Locke  e di  Rousseau,  rispose  : — Non  co- 

• nosco  né  il  signor  vostro  né  i popoli  suoi  ; come  potrei  suggerire  il  meglio?  Se  volesse 
« da  me  intendere  che  rosa  facessero  in  dati  casi  gli  antichi  monarchi,  e come  governa- 
« vano  l'impero,  sarebbe  per  me  un  piacevole  dovere  l'appagarlo,  perché  non  avrei  a 

• discorrere  di  cosa  ch'io  non  sappia  > . Il  re  d'Yen  chiamò  dunque  Confucio,  il  quale  vi 
die'  leggi,  poi  se  ne  parti  dicendo;  — Ho  fatto  il  dover  mìo  col  venir  qui  ; fo  il  mio  do- 
li vere  coll'andare  quando  posso  esser  utile  altrove  > . 

Convintosi  in  quel  viaggio  di  quanto  prò  riesca  il  vedere  altre  genti,  sopra  un  carro 
tiralo  da  un  bove  e guidato  da  uno  scolaro,  girò  pei  pìccoli  r^i  in  cui  era  sminuzzata 
Ja  Cina  ; poi  a trent'anni  stabilitosi  in  patria,  ricusò  ogni  impiego  per  applicarsi  affatto 
alla  riforma  de'  concittadini.  Apri  in  sua  casa  un  ritrovo  per  giovani  e vecchi,  poveri  e 


H)  f«a  vita  phì  eitasa  di  Confucio  é quella  In* 
aerila  dal  p.  .\mlot  nel  voi.  xii  delle  $Nr 
irM  Cf^lnoix^  «opra  (locumeuti  nrtKinali. 


CCuvTéi  poUUquià^  moratit  et  phUotophiquet  àe 
Coitfueiuf  U'dduUeM  en  ìalin  et  en  francati.  . . por 
Morrefin  Legrand.  Parigi  e aes. 
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ricchi,  guerrieri  e letterali  che  volessero  lezioni  di  buona  rondotUi,  esempj  di  antichi,  ed 
apprendere  come  riuscire  vantaggiosi  alia  società.  La  vita  sua  è una  serie  d'istruzioni  e 
di  miglioramenti  che  introduceva,  girando  di  luogo  a luogo  con  dodici  discepoli,  prescelti 
tira  i seltantadue  che  meglio  lo  intesero. 

Né  credulo,  né  ingannatore,  non  cercò  l'appoggio  di  finzioni,  ma  confidava  nel  Si- 
gnore, e — Se  Tien  non  é contrario  alle  dottrine  che  insegno,  gli  nomini  non  potranno 
distruggerle  nè  pregiudicarle  •.  Qnistioni  melalisiche  non  cercò,  e il  suo  discepolo 
Tseu-lù  dice;  — Sovente  può  sentirsi  il  maestro  dissertare  sulle  qualilii  che  segnalano 

• un  uomo  con  virtù  ed  ingegno;  ma  non  vuol  mai  parlare  sulla  natura  deH’uomo  e sulla 

• via  celeste  • . Non  pretese  egli  introdurre  novità,  ma  solo  raccòiTe  la  scienza  degli 
antichi,  coordinare  le  invenzioni  anteriori,  (issare  ciò  ch'era  vago  e incerto,  restituire 
(come  dice  i)u  Halde)  alla  natura  umana  quel  primiero  lustro  che  aveva  ricevuto  dal 
cielo,  e che  era  stato  offuscato  poi  dalle  nebbie  dell'ignoranza  e dal  castigo  de'vizj. 

Per  arrivare  a ciò,  consigliava  ad  obbedire  al  Signor  del  cielo,  onorarlo  e temerlo  ; 
amar  il  prossimo  come  noi  stessi,  domare  le  inclinazioni,  non  regolarsi  mai  secondo  le 
passioni,  ma  sottometterle  alla  ragione;  ascoltare  questa  in  tutto,  senza  fare  né  dire  o 
pensar  cosa  che  contraria  le  fosse.  — Quel  ch'io  v'insegno  (diceva  egli),  da  voi  mede- 
j>  simi  l'imparereste  facendo  legittimo  uso  delle  facoltà  del  vostro  spirito.  Nulla  cosi 

• naturale  e semplice  come  i principj  della  morale,  le  cui  salutari  massime  procuro  in- 

• sinuarvi.  Quanto  io  prédico,  gli  antichi  vostri  saggi  lo  praticarono  già  prima;  e questa 

• pratica  si  riduceva  a tre  leggi  fondamentali  di  relazione,  fra  sudditi  e regnanti,  fra 

• padre  e f^li,  fra  marito  e moglie;  all'esercizio  delle  cinque  virtù  capitali,  l'umanità, 

• cioè  l'amore  di  tutti  senz^a  distinzione  ; la  giustizia,  che  dà  a ciascuno  quel  che  gli 

• compete;  l'osservanza  delle  cerimonie  e degli  usi  stabiliti,  acciocché  quanti  convivono 

• seguano  un  modo  solo,  e partecipino  degli  stessi  vantaggi  e incomodi  ; la  rettitudine 
« di  spirito  e di  cuore,  che  fa  in  ogni  cosa  cercare  il  vero  e desiderarlo  senza  illudere 
■ né  ^ né  gli  altri  ; la  sincerità,  cioè  il  cuor  aperto,  che  esclude  (^i  simulazione  e dis- 

• simulazione  ne' fatti  e nel  discorso.  Queste  resero  venerabili  i primi  institutorì  finché 

• viseero,  e immortali  dappoi  : prendiamoli  per  modelli  e affatichiamoci  d'imitarli  > (2). 

Ecco  dove  consiste  tutta  la  morale  di  Confucio,  carattere  distintivo  della  quale  é il 
derivare  tutti  i doveri  dai  domestici,  ridurre  le  virtù  ad  una  sola,  la  pietà  filiale.  Sedendo 
con  Seng-tsen,  discepolo  suo  prediletto,  e che  ne  scrisse  le  risposte,  come  fece  Senofonte 
con  Socrate,  — Sai  tu  (gli  chiese)  qual  ùi  la  suprema  virtù,  la  capitale  dottrina  che  gii 

< antichi  nostri  imperatori  insegnarono  a tutto  il  regno  di  mezzo  per  mantenere  la  con- 
« cordia  fra' sudditi,  e sbandir  ogni  resta  fra  superiori  e inferiori?  — Come  potrei  sa- 
« perle  (rispose  Seng-tseu)  io  che  so  così  poco?  > E Confucio  ripigliò  ; — La  pietà  filiale 
« è radice  di  tutte  le  virtù,  fonte  d'ogni  dottrina  • (3).  Con  questa  volea  svellere  i di- 
spettosi umori  fra  chi  obbedisce  e chi  comanda,  giacché  famiglia,  stato,  universo  sono 
foggiati  sul  tipo  medesimo,  avendo  per  capo  il  padre,  il  re  e Dio.  Pertanto  diceva  ; — I più 
( savj  imperatori  antichi  servivano  il  padre  con  vera  pietà  filiale,  e perciò  servivano  il 
« 'Hen  con  intelletto  ; senivano  la  madre  con  vera  pietà  filiale,  perciò  senivano  il  Li 

• eon  religione  ; erano  condiscendenti  pei  vecchi  e pei  giovani,  perciò  governavansi  fe- 

• licemente  superiori  e inferiori li  principe  é padre  e madre  dei  popoii.  Abbiate  al 

< padre  Tamore  che  portate  aita  madre  e il  rispetto  che  nodritepel  principe  ; e senirete 

• il  principe  con  pietà  filiaie,  e sarete  sudditi  fedeli,  e sarete  sommessi  ai  superiori,  e 

• docili  ritladini.  Chi  si  ribella  al  re  pecca,  perché  il  cuor  suo  non  possiede  la  pietà  fi- 
li liale,  che  fa  docili  all'obbedienza  » . 

Qui  Seng-tseu  l'interrompeva  ; — Oso  chiedere  se  un  figlio  che  obbedisce  al  padre, 

• adempie  twi  i doveri  della  pietà  filiale.  — Che  dici?  (rispondeva  il  dottore)  Antica- 

(5)  Ini,  tu.  - > 

SS 
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• mente  l'imperatore  aveva  a censori  sette  savj  ; e per  quanto  eccedesse,  non  trascorreva 

• mai  fino  a rovinare  l'impero.  Un  principe  avea  cinque  sapienti  per  riprenderlo  ; e per 

< quanto  eccedesse,  non  tra-scorreva  mai  fino  a rovinare  lo  stato.  Un  «rande  avea  tre 
<■  sapienti  per  riprenderlo  ; e per  quanto  eccedesse,  non  trascorreva  mai  fino  a rovinare 

• sua  casa.  Un  letterato  aveva  un  amico  per  riprenderlo  ; e mai  non  disonorava  il  suo 

• titolo.  Un  padre  aveva  il  tìglio  per  riprenderlo  ; e non  traviava  mai  fino  al  disordine. 
« Quando  una  cosa  sia  conosciuta  cattiva,  il  figlio  non  può  esimersi  di  riprenderne  i| 

< padre,  né  un  suddito  il  sovrano.  Se  dunque  un  figliuolo  deve  riprendere  il  padre  qua* 

• ìora  fa  male,  come  adempirebbe  alla  filiale  pietà  col  limitarsi  ad  obbedire?  Esiste 

• dunque  una  regola  superiore,  ed  è la  divina  • . 

-A  tfdesti  detti,  Seng-tseu  esclama;  — 0 ammirabile  immensità  dell'amor  filiale! 

• Fai  pei  popoli  quel  che  la  fertilità  de'  campi  fa  per  la  terra,  la  regolarità  degli  astri 
> pel  cielo.  Cielo  e terra  non  mentiscono:  i popoli  gl'imitino,  e l'armonia  del  mondo 
« dorerà  perpetua  come  la  luce  del  cielo  e la  produzione  della  terra.  Onde  la  pietà  fi- 

• lille  non  ha  mestieri  di  riprensioni  per  correggere,  né  la  sua  politica  di  minaccie  per 

• governare  » (d). 

Ammiriamo  anche  noi  quel  genio  universale,  ma  scarchi  dell'idolatria  d'un  proselito, 
non  lasceremo  di  riflettere  che,  confondendosi  la  società  politica  colla  domestica,  tutte 
le  proprietà  diventano  del  capo,  tutte  le  volontà  si  riducono  alla  sua;  talché  la  libetlà 
individuale  soccombe  aU'obbcdienza,  e ne  nasce  una  stabilità  senza  attività  progressiva  ; 
il  preciso  opposto  dei  Greci,  che  aveano  questa  senza  la  prima.  E di  fatto,  per  quanto 
il  dottore  Confucio  primeggi  sovra  i suoi  paesani,  lascia  però  scorgere  l'impronta  del 
giogo  ch'egli  ha  portato,  e che,  colle  piò  rette  intenzioni,  fere  pesare  sopra  il  popolo, 
di  cui  arrestò  ogni  progresso  con  un  complicato  meccanismo  di  murale  cerimoniosa  e di 
politica  servile.  Ondeché,  mentre  il  comparire  d'ogni  gran  riformatore  é vivo  impulso 
aH'operare,  come  avvenne  dopo  Mosé,  Solone,  Licurgo,  Maometto  e Lutero,  i Cinesi 
continuarono  nel  solco  tracciato  daH'uniforme  passo  degli  avi,  e che  Confucio  non  fece 
che  approfondire.  Certamente  egli  ebbe  intelletto  dell'unità  e fraternità  umana  ; ma  invece 
di  farla  entrare  nella  sua  teoli^ia,  e porre  base  della  morale  l'amnr  supremo, 'S'aecon- 
tentò  di  cotesto  Dio,  pura  ragione.  L'uomo  per  assomigliargli  non  avrà  che  a perfezionar 
la  ragione;  sterile  teorema  che  non  lasciava  dedurre  la  morale  dalla  necessita  di  perfe- 
zionar aé  negli  altri  e gli  altri  in  sé,  ma  la  riduceva  a precetti  sperimentali  senza  le- 
game né  sanzione. 

Belli  sono  i suoi  discorsi,  precisa  la  morale  tanto,  che,  al  dir  suo,  non  sarebbe  piò 
tale  se  scattasse  d'un  pelo;  le  sue  massime  semplici,  argute,  talvolta  anche  espresse 
poeticamente,  possono  regger  a fronte  di  quelle  di  Socrate  e degli  altri  savj  di  Grecia, 
0 alle  ingenue  ma  non  profonde  di  Franklin  : pure  l'entusiasmo,  l'unzione  vi  mancano 
affatto  ogni  cou  é collocata  a livello  é compasso  ; la  virtò  inflessibile  comandala  con 
inflessibili  forme,  quasi  si  trattasse  d'incastrar  pietre  e disporle  una  sotto  l'altra  in  una 
piramide  ove  si  ascende  per  gradi  snccessivi,  uno  pesante  sovra  l'altro  fin  al  re  che  pesa 
su  tutti.  Giustizia  e umanità  dovrebbero  esserne  gli  architetti  ; ma  la  prima,  puramente 
negativa,  governa  gli  uomini,  non  li  migliora  ; la  seconda  non  ha  viscere,  e comanda 
l'amore  come  una  convenienza,  un  garbo  sociale.  E per  verità,  come  si  regge  la  morale 
smiza  la  metafisica?  come  può  contemplare  a pieno  l'umanità  chi  non  si  elevò  dall'ordine 
terreno,  né  calcolò  le  relazioni  di  essa  coll'ente  infinito?  Ora  Gonfhcio  parlò  cosi  vaga- 
mente di  Dio  e della  vita  fiitiira,  che  i suoi  discepoli  poterono  dalle  parole  di  esso  de- 
durre il  panteismo  e fin  l'ateismo,  o piò  comunemente  un'indifferenza  che  accetta  la  re- 
ligione offìziale,  una  religione  indeterminata,  la  quale  non  richiede  né  immagini  né  culto 
né  sacenloti  (5\ . 


M)  Vsdl  CiiioT.  l’.irufrj^l  Ori  (SI  In  una  relazione  ch’io  ho  inanoirrUla  d! 
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SoiagiiraUi  ronsr<;iienza  ! Peroi'chù  al  popolo  rìdutlo  a un  iloi>nin  |hh  o pid  i lio  di 
aU>fl,  non  rratò  tampoco  un  cmito  del  cielo  ove  sollevare  gli  occhi  quando  stanchi  dal  la- 
vorar la  terra  : i Letici'ati  più  non  cercarono  che  la  ragione  ; dunque  non  brigarsi  delle 
moltitudini,  ma  raggiungere  solitarj  i vertici  della  dottrina  ; non  mettere  le  proprie  opi- 
nioni al  gran  cimento  del  consenso  generale  ; se  nella  turba  sorge  alcuno  di  mente  non 
ordinaria,  affrettasi  a dimenticare  la  propria  origine  per  parteggiare  coi  dotti  ; onde  il 
popolo  rimane  abbandonato  agl'istinti  materi-ali,  privato  d'ogni  luce  non  appena  un 
riiggio  gliene  baleni. 

Pure  la  sua  dottrina  trionlù,  e da  ventidue  secoli  sta  associata  alla  legislazione  d'un 
gran  popolo,  di  cui,  rolla  raccolta  de' libri  antichi  e co’ suoi,  egli  determinò  la  vita  in- 
tellettuale. Ben  era  Confucio  lontano  dallo  sperare  un  cosi  splendido  surcesso,  esposto 
come  fu  ai  morsi  dell'invidia  e agli  .scoraggiamenti  del  genio.  Lungamente  perseguitato, 
ridotto  perfino  a patir  di  fame,  a mancar  di  letto,  diceva  : — lo  son  fedele  come  un  cane 
<<  e come  un  rane  trattato  ! Ma  che  monta  la  gratitudine  degli  uomini  ? non  per  questo 

• mi  turrò  dal  fare  il  bene  che  posso  • . Un  re  filosofo  pane  adottarne  le  massime,  ma 
fu  per  breve,  ed  egli  continuò  di  paese  in  paese,  predicando  le  cinque  virtù,  le  tre  rela- 
zioni, e ihculcando  massimamente  le  cerimonie  funebri,  ch'e' guardava  come  la  migliore 
testimonianza  che  si  potesse  rendere  alla  dignità  deH'unmo,  il  nodo  che  stringe  tutti  i 
legami  sociali. 

Che  avrebbe  egli  detto  d'un'età  in  cui  le  ceneri  dei  prodi,  caduti  nella  più  decisiva 
battaglia,  furono  vendute  per  ingrassare  campi? 

E fìn  d'allora  egli  gemeva  che  i re  avessero  degenerato  dalla  virtù  degli  avi  : — Nes- 
suno accettò  la  dottrina  da  me  predicata  ; quest'é  il  mio  crepacuore  « . Quando  poi  senti  Morte  <ii 
compita  la  sua  carriera,  raccolse  I più  affezionati  suoi  discepoli,  e condottili  alle  falde 
d'un  poggio  venerato,  comandò  vi  rizzassero  un  altare  ; su  questo  depose  i cinque  King 
da  lui  compilali  ; e messosi  a ginocchi  colla  faccia  rivolta  a settentrione,  adorò  il  cielo 
e lo  ringraziò  d'avergli  prolungata  la  vita  tanto  che  potesse  purgare  quei  libri,  e lo  pregò 
a non  permettere  che  l’opera  sua  uscisse  indarno.  S era  disposto  alla  pia  cerimonia  rol 
digiuno  e colla  purificazione  ; la  terminò  coll'oflnr  intero  il  frutto  di  sue  fatiche. 

79  Mori  nove  anni  prima  che  Socrate  nascesse  ; e l'albero  dai  discepoli  piantato  sul  suo 
sepolcro,  ancora  vi  ò venerato  ; e tempj  gli  si  dedicarono,  ove  si  scrivono  su  tavolette  i 
nomi  di  coloro  che  nelle  provincie  si  segnalarono  per  virtù  e splendidi  atti  ; omaggio 
morale,  che  ben  si  rende  a chi  tutti  gli  studj  suoi  non  mirò  ad  astratte  speculazioni,  ma 
alla  pratica  della  vita. 

Si  egli,  si  l-ao-tsen  videro  i mali  della  patria,  e bramarono  sollevarla:  ma  questo PmUein 
eercò  le  verità  astratte,  e riuscì  ad  un  ascetismo  inoperoso,  mentre  Confucio  fli  tutto 
nell'applicazione.  Ilirono  che  costui,  tratto  dalla  fama  di  I.ao-tseu,  andasse  a visitarlo, 
interrogandolo  sull’essenza  della  sua  dottrina  ; ma  invece  di  risposta,  si  udì  rimproverare 
perchè  troppo  si  divulgasse,  e mostrasse  fasto  e vanità  col  propalare  la  sua  dottrina. 

— il  saggio  ama  l'oscurità  ; non  che  ambire  gl'impieghi,  ne  riftif^e  ; persuaso  che  al 

• fine  di  sua  vita  non  lascerà  se  non  le  buone  massime  che  abbia  insegnato  a coloro  che 


UH  padre  fedrsnfinl  da  Bonnio,  un  mandariao 
dite  a queato  miialooarto:  — Ciuanltaoioel  dal 

• decidere  in  enea  non  evldenle  e incerta  agli 

• anticbl  uvj«  Uasniona  degli  uomini  saoti  sla 

• colla  particella  ir.  E dice:  Se  havvi  paradiso, 
« vi  si  delliieranno  I virtuosi:  tehavvl  Inferno, 

• vi  preclpileranno  i vili  ed  i malvagi.  Se  11  fatto 

• aia  o no,  chi  potrà  aiaerirlo?  Laadar  il  male, 

• fare  11  bene,  qui  ala  il  punto.  Il  libro  di  To^o 

• dice:  Il  principale  è la  virtù;  le  ricchem  a la 

• feUdt&  sono  Paceesaoiio.  Il  libro  Utm-4n  dire: 


• Quel  che  non  vuol  per  le,  noi  fare  altrui;  qui 

• sU  II  tutto.  Si  faccia  e baita  : le  felieità  del  pa- 

• ndUo,ae  vi  iono,aaguiranBocofiieacceworio. 

• In  altro  più  epicureo  gli  diceva:  0 doltor  mo- 

• demo,  queste  cote  che  predichi  le  hai  vedute 

• tu?  Chi  t'ba  dello  che  l'anima  delle  bestie 
« vada  In  giù , quella  degli  uomini  In  su?  E 
■ quelle  e queste  nascono  e muojono  del  pari , 

• e toroMO  nella  terra  onde  lon  fotte.  Felieità 
« è l’avere  tre  carni  : di  porco  per  la  tavola,  di 

• mulo  pei  viaggi , di  donna  pel  1e.llo,  e batta  • . 
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• poteano  ritenerle  e praticarle,  non  si  apre  a tutti,  ma  studia  i tempi  c i hio;'lii  ; se 
« buoni,  parla  ; se  tristi,  tace.  Chi  possiede  un  tesoro,  il  cela  perché  non  glie  l'invo- 
« lino  : chi  veramente  è virtuoso,  non  ostenta  d’esser  savio.  Fate  senno  di  quanto 
« vi  diro  ». 

Il  consiglio  del  monaco  non  poteva  valere  pel  politico;  quegli  insegnava  a fuggir  le 
cure,  questi  a ben  sostenerle  ; quegli  a sottrarsi  agli  onori,  questi  a conseguirli  e meri- 
tarli. Lao-tseu  volle  stabilire  un  concetto  sociale  indipendente  dall'esperienza  e dalla 
sanzione,  fondato  sopra  un'intelligenza  assoluta  e assoluto  come  questa  : l'altro  propose 
continuo  esempio  i primi  imperadori,  e colla  storia  mostrò  i buoni  ed  i perversi  effetti  dei 
vizj  e delle  virtù.  Perciò  gli  scolari  di  Confucio  provano  la  verità  d’un  fatto  o la  giu- 
stezza d'una  sentenza  dall'autorità  di  libri  o di  lìlosoli  antichi  ; quei  di  Lao-tseu  dalla 
natura  delle  cose  e dal  cuor  umano.  In  un  popolo  come  il  cinese  6 chiaro  qual 
dovesse  prevalere.  La  dottrina  di  Lao-tseu  si  restrinse  in  una  setta  che  per  un  mo- 
mento ebbe  onore,  poi  cadde  neH'nblio  e net  disprezzo,  e si  fece  rifugio  degli  oppressi 
e dei  soffrenti  che  ne' monasteri  e nell'inazione  meditabonda  chiedono  la  pace:  quella 
di  Confucio  diventò  la  dottrina  de's.ivj,  o,  come  li  dis.sero.  Letterati,  che  anc'oggi 
per  questa  soltanto  salgono  alle  magistrature  c le  amministrano  (fi).  Nel  11  13, 
i’impcratore  della  Cina  agli  ambasciadori  della  Russia  diceva:  — Se  vi  chiedono 

• qual  cosa  più  riveriamo  e stimiamo,  rispondete  : — Nella  Cina  la  fedeltà,  la  pietà 
« liliale,  la  carità,  la  giustìzia,  la  sincerità  si  pregiano  sovra  ogni  cosa.  Se  altri- 
« menti  fosse,  come  mai  le  nostre  preghiere  avrebbero  efficacia?  La  nostra  venera- 
« zione  per  Confucio  é il  migliore  omaggio  che  pos.siamo  rendere  aH'cccellenza  delle 
» sue  dottrine  » . 

I più  celebri  scolari  di  Confucio  oltre  il  citato  Seng-tseu,  furono  Sen-sse  e Meng- 
.Mrndotseu  (7).  Quest'ultimo  principalmente  fu  creduto  degno  di  sedergli  immediatamente  vi- 
cino, c dichiarato  santo  di  second'ordine  (ya-king)  ; e il  libro  suo,  unito  ai  tre  degli 
apoDegmi  dì  Confucio,  dev'esser  messo  a memoria  da  quelli  che  aspirano  ad  impiegò. 
Dolendosi  egli  dì  veder  trionfare  la  setta  di  Yang  che  predicava  l'egoismo  come  princìpio 
regolatore  delle  azioni  umane,  e quella  di  Me  che  sosteneva  doversi  estendere  l'affetto 
su  tutti  al  pari  senza  distinzione  di  parentela,  egli  cercò  diffondere  una  generosa  filan- 
tropia. — Sen'e  bene  al  cielo  chi  seguita  la  retta  ragione  > ; questo  é l'assunto  della 
sua  dottrina,  e al  pari  di  Confurio  l'andò  predicando  pei  varj  regni  avendo  colloquj  coi 
re,  e spiegando  una  politica  più  ardita  che  induceva  questi  ad  ascoltare  il  voto  dei  popoli, 
e non  lasciava  passare  verun  atto  inìquo  senza  rimproverarlo. 

Aveva  un  modo  d'argomentare  socratico,  ironico  talvolta,  calzante  sempre,  in  guisa 
da  indurre  gli  awersarj  a confessarsi  in  errore.  Uno  dei  principotti  che  colle  litigiose 
loro  ambizioni  turbavano  la  Cina,  voleva  con  accorte  parole  indur  Mencio  a giovaigli 
colla  sua  popolarità.  — Chi  saprà  davvero  amar  il  popolo  (disse  Mencio) , potrà  rimettere 
l'ordine  c regnar  su  tutto  l'impero. 

« Credete  voi  (chiese  il  re)  ch'io  abbia  in  me  ciò  che  si  richiede  per  amare  il 
popolo?  » 

• L'avete,  lo  seppi  da  un  vostro  ministro  che,  sedendo  tm  giorno  nel  palazzo,  ve- 
deste delle  persone  che  trascinavano  un  bove  legato,  passare  ai  piedi  del  vostro  trono. 
Chiedeste  ove  conducessero  r.animale,  e vi  risposero  che  andavano  ad  immolarlo  per 
intonacare  del  suo  sangue  una  campana  nuova.  Voi  ordinaste  lo  lasciassero  stare,  com- 
mosso da'  suoi  terrori,  sìmili  a quelli  d'un  innocente  menato  al  supplizio  ; e propo- 
neste che  invece  prendessero  una  pecora.  Non  è cosi?  Il  movimento  che  allora  provaste. 


(6)  Vedi  Ed.  BiOT,  Emai  tur  rhiU.  de  Vin$trH^ 
etion  fmbUqut  en  CMine^  et  de  la  eorporatUm  des 
Leltrés^  depuit  ìet  mehn*  lempt  nat  jaurt. 

Parici  my 


(7)  Mencium , iuttr  stméntet  pki- 

lotopho*  ingenio  ^ doetrina  nomlnitqut  cìariiate 
Confucio  proximum^  edidit  laiina  imterpretatione 
STANKLAirt  Jdui!I.  Parfirt 
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basta  a mush'ai^i  degno  di  regnare.  Vero  é bene  che  ì sudditi  rostri  supposero  aveste 
operato  in  tal  guisa  per  avarizia  : ma  io  sono  persuaso  che  cedeste  alla  tenerezza.  I>a 
pecora  non  aveva  più  colpa  che  il  bove  : questo  è.  un  sotterfugio  dell'uinanità.  l'no  degli 
animali  vi  stava  sotto  gli  oc4:hi,  l'altro  noi  vedevate.  Il  savio  non  può  vedere  a sgozzar 
gli  animali  che  ha  visti  vivi  ; quando  n'ha  inteso  i pietosi  gridi,  non  può  nudrirsi  di  loro 
carne.  Per  ciò  il  savio  colloca  le  cucine  in  posto  lontano  dalla  sua  abitazione. 

il  re  sciamò:  • Maestro,  voi  esprimeste  cosa,  di  citi  io  stentava  a render  conto  a me 
stesso.  Ma  ditemi,  questa  tenerez.za  ch'io  sentii , è veramente  opportuna  a farmi  ben 
regnare?  » 

Mencio  riprese  : « Se  un  nomo  venisse  a dire  a vostra  maestà  : lo  posso  sotlencrc  un 
peso  di  Ire  migliaia,  e non  posso  sollecare  una  piuma  : i miei  occhi  discemouo  lo  spun- 
tare della  lanugine,  e non  distinguono  un  CMiro  di  legna,  gli  credereste  voi? 

« In  nessun  modo  (replicò  il  re). 

• Eppure  (riprese  il  lìlosofo)  la  vostra  umanità  si  estende  agli  animali,  c non  si  ar- 
resta sui  vostri  sudditi.  Come  chi  non  potesse  sostener  una  piuma  e dicesse  di  reggere 
un  carro  di  legna,  avete  in  voi  quanto  occorre  per  regnare,  ma  non  ne  fate  uso.  — 

— Ben  venuto  ^li  diceva  il  re  di  Liang).  Se  non  vi  parve  troppo  lungo  il  cammino 
di  mille  li,  molto  prò  certamente  voi  porterete  al  mio  regno. 

• Che  dite?  (riprese  il  filosofo)  Il  prò  è possedere  umanitii,  benevolenza  per  lutti,  e 
giustizia  ; non  vi  brigate  negl'interessi  de'  cittadini , non  distoglieteli  dai  lavori  di  cia- 
scuna stagione,  e il  ricolto  abbonderà  Se  ne'  vivaj  non  si  gettino  reti  dì  maglia  troppo 
fìtta,  non  tutti  i pesci  e le  testuggini  saranno  godute  alla  vostra  mensa  -,  non  mettete  la 
scure  alle  alpestri  selve  prima  del  temp,  e la  legna  non  mancherà  ; e cosi  il  popolo  potrà 
nudrìre  i vivi,  far  sagrìfizj  ai  morti  senza  lamenti.  Fate  piantar  di  gelsi  i campì,  e gli 
uomini  di  cinquant'anni  potranno  vestire  di  seta  : fate  allevar  polli,  cani  (8)  e majali,  e 
gli  uomini  di  settantanni  potranno  nutrirsi  di  carne  : fate  che  le  scuole  e i collegi  prò  - 
paghino  la  pietà  filiale  e il  rispetto  dei  vecchi , e non  si  vedranno  più  i canuti  portar 
pesi  per  le  vìe.  In  quella  vece  i cani  c i porci  vostri  logorano  il  nutrimento  del  popolo , 
e voi  non  riparate  ; il  popolo  muore  per  le  vie,  e voi  non  aprite  i grana)  ; e vedendoli 
basir  di  fame,  esclamate  : Non  fu  mia  la  colpa,  ma  della  sterilità.  Or  dite,  corre  di- 
vallo tra  uccidere  col  bastone  o colla  spada? 

• Nessuno  (rispose  il  re). 

• C tra  uccider  uno  colla  spada  e colla  inumana  amministrazione?  — 

•\ltre  volte  diceva . — .\mate  il  popolo,  e non  troverete  ostacolo  a ben  governare. 
Se  ad  uno  si  ordinasse  di  prendere  una  montagna  sotto  il  braccio  e portarla  nell'oceano 
settentrionale,  ed  egli  dicesse  Non  valgo,  gli  si  crederebbe  : ma  se  alcuno  gli  dicesse  di 
portar  un  ramoscello,  e rispondesse  Non  valgo,  gli  credereste?  Il  re  che  non  governa 
bene,  non  é a confrontarsi  al  primo , ma  al  secondo  ; non  gli  manca  il  potere , sibbenc 
la  volontà  > . 

Sivan-uang  re  di  Tsi  gli  chiese  : — É vero  che  il  parco  del  re  Uen-uang  girava 
settanta  li  ? 

• Vero  (rispose),  e il  popolo  lo  trovava  angusto. 

• il  mio  ha  il  circuito  di  quaranta,  e il  popolo  lo  trova  vasto  ; perche  questa  diffe- 
renza? (soggiunse  il  re). 

Ed  il  filosofo  : «Nel  parco  dì  Uen-uang  entrava  chi  voleva  a mieter  erlia,  far  legna, 
prender  lepri  e fagiani.  Non  doveva  il  popolo  trovarlo  piccolo?  Nel  vostro  udii  che  l'uc- 
cidere un  cervo  sarebbe  caso  di  morte,  come  aver  ucciso  un  uomo.  Il  popolo  che  lo  trova 
troppo  grande,  ha  egli  torto?  — 

Non  sentite  veramente  un  sapore  socratico  in  questi  dialoghi  che  caviamo  dal  suo 

(a)  Il  ctu«  e cibo  prelibato  ai  Cinesi,  la  cui  cucina  e rafinalis'ioia  ni»  iiisolrlbiieaell  Europei. 
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libro  dassico  ? I/O  stesso  re  gli  chiese  : — Ho  udito  che  Cìng-tang  balzò  dal  trono  Kie, 
e Wu-uang  mise  a morte  il  re  Ceu-sin.  É vero? 

• La  storia  lo  dice. 

• É dunque  permesso  a' sudditi  deporre  e condannare  i loro  sovrani? 

L Mencio  : « Chi  commette  un  furto  chiamasi  ladro  ; chi  Ih  furto  alla  giustizia  chia- 
ma.sì  tiranno.  Il  ladro  e il  tiranna  sono  uomini,  e non  vi  si  dee  metter  divario.  Ho  sem- 
pre inteso  che  Ceu-sin  fu  condannato  a morte , non  che  >Vu-uang  abbia  ucciso  il  suo 
principe.  — 

I Cinesi  ammirano  la  chiarezza  delle  controversie  e la  naturale  vivacità  del  dialogo 
di  questo  dottore,  e quando  vogliono  raccomandare  un'opera  di  buono  stile,  dicono  — Leg- 
gete Meng-Lseu  i>. 

Qui  si  riducono  i filnsoli  ilella  Cina,  se  pur  non  si  voglia  aggiungere  Sciud-i , che , 
nel  XII  secolo  dopo  Ciisto,  dettò  una  filosofia  naturale,  ove  si  propone  di  comparare  le 
sentenze  di  tutti  i classici  contradittorìamente^tei'pretate,  c mostrarne  la  primitiva  iden- 
tità. Giacché  nulla  deve  comparir  come  nuovo  nella  Cina,  s'appigliò  anch'esso  a spiegare 
l’Y-kìng,  dicendo  che  la  linea  continuata  é il  principio  attivo  della  natura , la  spezzata 
il  passivo  ; c dovunque  Confucio  vedeva  morale  e politica , egli  trovò  fisica  « fisiologia , 
fondando  cosi  una  dottrina  atomistica  e molecolare,  che  trovò  molti  seguaci. 


CAPITOLO  XXVI  11, 
CosUtnàoiie  dalla  Cina. 


Le  cose  premesse  ci  renderanno  più  facile  il  formarci  retta  idea  dell  edifizio  politico 
della  Cina,  a cui  tanto  contribuirono  Confucio  e Mencio , benché  le  interne  agitazioni 
impedissero  di  trarlo  a compimento  se  non  verso  il  principio  dell'era  volgare.  Colà  non 
v'ebbe  sovraposizione  di  popoli,  e in  conseguenza  non  Caste,  non  classi  schiave  ; ma  può 
la  Cina  considerarsi  come  una  famiglia  patriarcale  che;  sviluppandosi,  diven  tò  un  gronde 
impero  senza  alterarsi,  e derivando  tutto  il  suo  ordinamento  dal  canone  primitivo  della 
lonigiia  pietà  filiale.  Questo  si  estende  dal  focolare  sino  al  trono  : ogni  rasa  é un  pìccolo  Stato, 
e lo  Stato  non  é che  una  casa  vastissima,  regolata  cogli  stessi  elementi  di  socialità , c 
sottoposta  ai  medesimi  doveri;  L'individuo  va  sempre  perduto  nella  famiglia , la  famiglia 
nel  regno,  senza  che  nè  privilegi  di  C,aste,  nè  diritti  di  sacerdozio  scompongano  quel- 
l’unità, più  assoluta  e piena  che  in  qualsivc^lia  Stato  del  mondo. 

Facile  è il  valico  dalla  paternità  alla  tirannide,  qualora  dilatandosi  più  non  sia  fre- 
nata da  quel  sentimento  di  amore  che  nei  nostri  figli  ci  fa  riguardare  altri  noi  stessi.  In 
fatti  nella  Cina  tutto  lo  spzio  fra  il  cielo  c la  terra  viene  riempito  dal  n>  ; il  re  può  quel 
che  vuole,  e il  disobhcdirlo  non  è soltanto  atto  di  ribellione,  ma  empietà.  Quindi  alcuni 
imperatoli  si  pennirero  ogni  eccesso  ; tolsero  ai  sudditi  i campi  onde  ampliare  i propi] 
giardini  ; (wr  capriccio , per  diletto  li  fecero  uccidere  ; vantarono  d'essere  nell'impero 
quel  ebe  il  sole  nel  mondo,  e come  quello  indistruttibili. 

K talmente  comprendono  i Cinesi  piantarsi  affatto  la  costituzione  loro  sul  ris|ietto  fi- 
l'iale , che  questo  ravvivano  qual  volta  vogliono  ritrae  quella  verso  i suoi  principj.  Cosi 
operò  Cionfucio  ; e poc’anni  or  fa,  avendo  un  figliuolo  mancato  de'  riguardi  dovuti  alla 
madre,  la  corte  di  Peking  ne  tolse  occasione  di  rinvigorire  con  espiazione  solenne  quel 
vitale  sentimento.  Il  luogo  ove  l'empietà  fu  commessa  venne  colpito  d'anatema  ; il  reo 
messo  a morte  insieme  colla  moglie,  sospettata  complice  ; la  madre  di  questa  fii  ba- 
stonata ed  esigliata,  quasi  l'educazione  datale  ]Mtc$se  aver  col|»  nei  traviamenti  della 
ligUa;  per  U'e  anni  restarooo  sospesi  i pubblici  esami;  i magistrali  di  quella  provincia 
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lìux>n  tolti  di  carica  e sbandili  ; e un  editto  dell'iniperatore  dichiarò  che  egual  giustim 
si  farebbe  d’ogni  figlio  rivoltoso  a'  parenti  suoi. 

Erra  però  chi  al  despotismo  paterno  unicamente  attribuisce  la  durata  del  grande  im< 
pero  : questo  anzi  l'avrebbe  annichilato  quando  non  fosse  l'altra  istituzione  dei  Lettoati, 
cioè  della  dottrina  che  apre  la  via  ad  ogni  altezza.  Se  v'ha  paese  ove  il  merito  sollevi , Leucrau 
è la  Cina  veramente  ; giacché  il  piò  oscuro  fanciullo  può  studiando  rendersi  atto  agli 
esami  annuali  della  sua  patria , e ai  triennali  nelle  città  piò  grosse.  In  queste  si  ottiene 
il  primo  grado  : nel  capoluogo  della  provincia  il  grado  superiore,  che  abilita  a certi  im- 
pieghi : ma  solo  nella  metropoli  dell'impero  e sotto  gii  occhi  del  monarca  si  concede  il 
terzo  grado,  per  cui  uno  « monta  il  cavallo  d'oro  e siede  nella  sala  del  diaspro  • , cioè 
entra  nell'accademia  ed  aspira  a ogni  maggior  dignità.  Questi  esami  sono  l'intento  d'ogni 
giovane,  e vengono  annunziati  con  solennità  gran  pezzo  prima  ; e appena  un  garzone 
• ha  colto  il  ramo  dell'olivo  odoroso  » , trova  padii  che  a gara  gli  danno  a qtosa  le  Ggiie, 
e i ministri  che  li  chiamano  alle  cariche. 

Antica  è la  venerazione  dei  Cinesi  per  le  lettere , e talmente  radicata , che  guaj  a 
chi  calpestasse  una  carta  scritta  : ma  solo  nel  vii  secolo  fu  introdotto  regolarmente  questo 
ammirato  ordine  dei  concorsi  ; aristocrazia  letteraria,  unica  al  mondo , non  fondata  su 


terreni  ma  su  esami.  I Letterati  dovrebbero  formare  contrapeso  aH'autarìtà  reale,  come 
i sacerdoti  nell'India,  nell'Egitto,  nella  Caldea  : il  figlio  del  cielo,  davanti  al  quale  nes- 
sun si  presenta  senza  battere  nove  volte  la  fronte  in  terra,  non  può  di  sua  testa  affidare 
verun  potere  o dignità  se  nona  chi  sia  designato  dai  Letterati.  Essi  hanno  dunque  tutti 
gl'impieghi  ; essi  si  conservano  anche  quando  le  dinastie  cambiano.  La  l^e  conferisce 
loro  l'autorità  di  scrivere  il  vero  ; siccÙ  talvolta  sanno  erger  la  frante , e , sebbene  con 
latte  le  forme  cerimoniali,  rimproverare  il  de^tismo,  invocando  le  tradizioni  dei  primi 
tempi  e le  dottrine  scritte,  le  quali  prescrìvono  al  re  di  spargere  di  fiorì  la  via  per  cui  il 
sa^o  viene  a intimaigli  il  suo  dovere  e la  riparazione  dei  falli  ; che  l'amor  dei  popoli 
dà  lo  scettro,  l'odio  loro  lo  spezza  ; che  chi  eleva  un  uomo  inviso  al  comune,  o miscura 
chi  oUìene  il  voto  di  questo,  fa  contro  la  giustizia,  provoca  i lamenti,  ed  entra  nella  nu- 
vola dove  È il  fulmine  che  lo  incenerirà  (1). 

Vero  è che  generalmente  questi  consigli  e precetti  non  si  dirìgono  alla  celeste  per- 
sona del  re,  ma  si  ai  ministri,  praticando  da  secoli  quell'invenzione  di  cui  i moderni 
europei  si  fanno  cosi  belli,  e che  pianta  le  costituzioni  sopra  una  finzione,  cioè  l'infalli- 
bilità dei  re  e la  responsabilità  de'  ministri. 

fanto  potenti  essendo , i Letterati  dovettero  subire  molte  persecuzioni , e a vicenda 
perseguitano  chiunque  li  contraria. 

Alia  monarchia,  prima  forma  del  governo  cinese,  abbiam  veduto  succedere  una  spe- 
cie di  governo  feudale,  un  complesso  di  principali  piò  o meno  indipendenti  a norma  della 
forza  del  capo,  e spesso  in  guerra  l'un  coU'alIro.  Solo  due  secoli  avanti  Cristo , domi 
quei  siporotti,  fu  rìntegrata  la  monarchia  nel  seimo  intero  ed  assoluto  della  parola,  il 
re  • figlio  del  cielo , unico  governator  della  terra,  gran  padre  del  suo  popolo  ■ , é ado- 
rato ; e non  saprebbero  immaginarsi  che  due  imperatori  possano  esistere  sulla  faccia 
della  terra,  lo  perché  opi  am^sceria  ricevono  come  un  omaggio  di  soggezione.  Qualora 
l'imperatore  volga  la  parola  ai  siporì  di  sua  corte,  devono  prosUu'narsi  a riceverne  gli 
ordini  ; qualora  esca,  si  chiudono  tutte  le  case,  e chi  lo  scootra  nel  suo  cammino  deve 
0 voltar  le  spalle  o gettarsi  a terra,  se  no  è morto  ; duemila  satelliti  il  precedono  con 
catene  e scuri  ed  altri  stromenti  da  castigare  i suoi  figli  : é insomma  una  vera  idolatrìa 
politica  delio  Stalo,  personificata  nel  re.  Eppure  nel  suo  palazzo  sovente  egli  è dominato 
da  donne  ed  eunuchi. 


PriDci- 

palu 


Poiché  gl'inferìorì  m foggiano  sugli  esempj  del  capo , altrettanto  dispotici  pesano  i lOiiaiì 


|l|  opera  del  oipoii!  di  Coofoeio. 
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niiUHlariiii  nei  loro  governi,  e più  gravosi  perchè  più  vicini.  Vanno  in  volto,  preceduti 
dagli  urli  di  manigoldi,  che  ad  un  cenno  airestono,  battono  a morte  chi  ha  la  dbgrazìa 
di  spiacere,  o tarda  ad  aflìlarsi  alla  parete. 

Siccome  l’imperatore,  a detta  de’  Cinesi,  non  è soltanto  pontefice  per  sacrificare  e 
re  per  governare,  ma  anche  maestro  per  istruire,  cosi  i mandrini  che  lo  lappresmitono 
devono  al  principio  e alla  metà  del  mese  raccorre  i loro  dipendenti,  e far  loro  nn'istru- 
zione  morale  sopra  uno  di  questi  punti,  determinato  come  ogni  altra  cosa  per  legge  : 

1°  Si  praticliino  attentamente  i doveri  della  pietà  filiale,  e la  selezione  de’  mi- 
nori fratelli  ; col  che  s’imparerà  a stimare  le  obbligazioni  essenziali,  dalla  natura  imposte 
^li  uomini. 

Si  conseni  in  perpetuo  rispettosa  memoria  per  gii  antenati  ; il  che  mantiene 
l’unione,  la  concordia  e la  pace. 

3°  L’accordo  regni  ne'  villaggi.  |>er  isbandime  litigi  e processi. 

4°  Onore  agli  agricoltori  e a quelli  che  coltivano  il  gelso , e cosi  non  verrà  mai 
iiiciio  il  grano  nè  il  vestito. 

3°  Abituarsi  a prudente  economia  colla  temperanza,  la  frugalità,  la  modestia. 

6°  Far  fiorire  le  pabbliche  scuole  per  allevare  i giovani  nei  buoni  costumi. 

7°  S’attenda  ai  doveri  del  proprio  stato,  modo  infallibile  d’aver  in  riposo  l’ìntel- 
ietto  e il  cuore. 

S’  Si  svelgano  le  sètte  c gli  errori  nel  nascere , per  conservar  pura  la  verace 
dottrina. 

9“  S’inculchino  sovente  al  popolo  le  leggi  penali  stabilite  per  sovrana  autorità  , 
acciorchè  il  timore  tenga  indovere  gl'indocili  e grossolani. 

10.  Siano  conosciute  a fondo  le  leggi  della  civiltà  e della  buona  creanza. 

1 1 . Si  attenda  di  tutta  forza  a ben  educare  i figliuoli  c i fiitelli  minori,  col  che 
s’impediranno  dal  darsi  al  vizio  e alle  disoidinate  passioni. 

13.  Ogni  calunnia  si  sfuj^a,  perchè  rimangano  sicure  l’innocenza  e la  semplicità. 

13.  Non  ricoverate  i colpevoli,  costretti  dai  delitto  a vita  eirante  c vagabonda, 
se  non  volete  restar  involto  nella  loro  disgrazia. 

14.  Si  paghino  puntuali  le  contribuzioni  stabilite  dal  prìncipe,  sfuggendo  cosi  le 
vr^zioni  degli  esattori. 

I r>.  Si  dia  mano  ai  rapi  di  quartiere  stabiliti  in  ciascuna  città  ; modo  di  preve- 
nire i flirti,  c di  non  lasciar  impuniti  i rei. 

Mi.  Si  reprìmano  gl’impeti  della  collera  per  evitare  i perìcoli. 

Ilellc  rose  a leggerle  scritte  e udirle  predicate  : ma  guaj  al  popolo  dove  i capi  s’ac- 
contentano di  comandare  il  bene  ! 1 mandarini  neU’arbitrio  e nell’avarizia  loro  non  ro- 
noscono  altro  freno  che  il  timore  del  re,  il  quale  al  più  leggero  sospetto,  ad  un  sinistro 
rapiHirto,  ad  un  capriccio,  può  incatenarli  e batterli. 

L'imperatore  Ciang-ti,  della  dinastia  dei  Tai-tsin  tMUll , allontanatosi  dal  suo  se- 
guito, trovò  un  vecchio  clic  piangeva  dirotto , e seppe  da  lui  clic  il  muidarìnu  avevagli 
rapito  l’unico  figliuolo,  gìoja  e sostegno  di  sua  famiglia,  e disperava  poter  obbligarlo  in 
giustizia.  L'imperatore  sconosciuto  sei  toglie  in  grappa,  il  polla  alla  casa  del  magistrato, 
e convinto  questo  del  fallo,  il  condanna  di  presente  al  supplizio,  e per  ristoro  dà  quella 
ciu-ica  all’olfeso,  dicendogli  ; — Ti  profitti  l’esempio , ché  tu  non  deva  alla  tua  volto 
servire  di  specchio  ad  altri  » . 

L'n  freno  ai  mandarini  è pure  la  gazzetta,  ove  si  stampano  ogni  giorno  i nomi  degli 
uffizioli  destituiti  e la  colpa;  questo  perchè  trascurato  nell’esigere  il  tributo,  quello  per- 
chè tropposevero  nei  castighi,  un  terzo  per  le  concussioni,  un  quarto  per  ignoranza; 
non  lasciando  di  fai'  cenno  delle  vìrti’i  e dei  compensi  dati.  Ma  l’arte  dei  magistrati  sto 
nel  prevenir  le  accuse  e peccare  impunemente.  Essendo  poi  scarsamente  pagati,  devono 
ojutarsi  di  vessazioni,  dalle  qiiali  mal  li  rattiene  tutto  la  filosofia  del  loro  maestro. 
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Ogni  pratiocia  ha  un  intendente  ; ugni  due , per  lo  più  un  viceré  : inoltre  ciasesna 
ha  lui  soprintendente  pei  letterati,  un  direttore  delle  Finanze , un  giudice  criminale , un 
ispettore  delle  saline , ed  uno  de'  granaj  ; altri  magistrati  particolari  d'ogni  circolo  e 
d ogai  Astretto  regolano  l'amministrazione  e la  giustizia.  L'Almaiuieco  imperiale  due 
volte  l'anno  pubblica  il  nome  di  tutti  questi  impiegati,  e il  Meuaggere  della  capitale  gli 
atti  ulTiziali  amministrativi  ; complicazione  inestricabile,  la  quale  è beo  lungi  dal  ridon- 
dare a vantaggio  dei  più. 

Del  resto  nisaun  posto  v'é  ereditario,  nessun  titolo,  eccetto  quello  de'  principi  della 
casa  e de'  discendenti  di  Confucio  ; l'imperatore  talvolta  conferisce  la  nobiltà , ma  non 
ad  una  persona,  sibbene  a'  suoi  avi.  Son  dunque  lontanissimi  dalle  Caste  che  trovammo 
altrove  ; e tutto  il  popolo  è distinto  in  sei  ordini,  mandarini,  gueirierì,  letterati,  agricoli, 
artigiani,  mercanti. 

La  giustizia  è resa  gratuitamente,  gli  affari  discussi  in  pubblico,  e ciascuno  tratta  la  gìu>(ìc1« 
propria  causa  senz'assistenza  di  avvocati,  professione  ignota  colà.  In  differenze  civili  va 
rapidissima  la  procedura,  risolvendosi  le  più  volte  in  bastonate,  talora  da  ambe  le  parti. 

Ne'  criminali  si  procede  da  un  tribunale  all'altro  , e ne'  casi  di  testa  deve  aspettarsi  la 
conferma  dell'Imperatore.  I supplizj  si  eseguiscono  tutti  in  una  volta  all'autuano. 

La  storia  della  loro  legislazione  risale  di  dinastìa  in  dinastia  fino  aHa  prima,  e com- 
prende settantaquattro  volumi.  I missionarj  hanno  dato  l'analisi  di  un  codice  cinese  che 
estendesi  a tutte  le  materie  (il,  e che  importa  qual  documento  del  loro  carattere.  Lim- 
pido n'é  l'ordine  : una  divisione  contiene  le  definizioni , le  altre  sei  risguardano  i sei 
consìgli  supremi  n ministeri  di  Peking.  La  prima  di  queste  , rispondente  al  Consìglio 
delle  nomine  uffiziali,  tratta  dei  sistema  dei  governo  e degli  obblighi  dell'impiegato:  la 
seconda  abbraccia  le  leggi  fiscali  e statistiche,  corrispondente  al  Consiglio  delle  entrate, 
ove  si  ragiona  del  ruolo,  delle  terre  e dei  tenimenti,  della  proprietà  pubblica,  delle  im- 
poste e dogane,  della  proprietà,  delle  vendite  e dei  mercati  : la  terza  comprende  le  l^gi 
intorno  ai  riti  ed  a varie  ossen-anze  : la  quarta  sulle  leggi  militari  paria  delia  difesa  del 
palazzo  reale  e delle  frontiere,  dei  cavalli  e somieri,  de' soldati  e corrieri,  e delle  poste: 
la  quinta  chiude  le  le^  criminali  sul  tradimento,  il  furto,  la  rapina,  gli  omicidj,  la  pro- 
cedura criminale  : l'ultima  versa  sui  lavori  pubblici. 

Chiarissimo,  semplice,  moderato  nello  stile,  non  si  direbbe  opera  orientale  : ma,  se- 
condo lo  spirito  di  tutti  gli  ordinamenti  cinesi,  discende  a puerili  minuzie  ed  alle  più 
rare  eccezioni  ; tende  troppo  a regolar  tutto , a far  intervenire  la  legge  pertutto , a svi- 
lire la  stessa  virtù  col  comandarla.  Quivi  è punito  il  Cinese  che  non  visita  di  tempo  in 
tempo  le  tombe  de'  suoi  avi  ; quivi  stabilito  che  dell'eredità  tocca  ad  un  maschio  come 
uno,  a una  femmina  come  mezzo,  a un  ermafrodito  metà  dell'uno  e dell'altro.  Di  rim- 
patlo  altre  volte  sono  vaghissime  : chi  si  condace  $c<mvenicnlemente  e contra  lo  epirilo 
delle  leggi,  senza  perù  violarne  alcun  articolo  speciale,  rilevi  quaranta  colpi. 

Il  delitto  d'alto  tradimento  è punito  con  atroce  severità  : nessun  vanta^io , nessun 
rìguai'do  aU'accusato , neppur  la  protezione  come  uomo  ; ed  i parenti  ne  restano  conta- 
minati Gno  alla  nona  generazione.  Nel  1803,  un  reo  d'attentato  alla  vita  del  re  Gi  con- 
dannato agli  spasimi  di  morte  lentissima,  ed  isuoi  figli  minorenni  ad  essere  strangolati. 

La  più  consueta  e prodigata  pena  é il  bambù:  il  kia,  collare  di  legno  da  cui  spor- 
gono testa  e mani,  portasi  fin  per  un  mese  : v'é  poi  il  bando  a men  di  cinquanta  le^e: 
inGne  l'esiglio.  Quanto  grave  pena  sia  l'esìglio  nella  Cina  appare  dalla  gradazione  dei 
castighi  decretata  sul  fme  del  1837  contro  quelli  che  fumano  l'oppio  : il  reo,  per  la  prima 
volta  sarà  marchiato  in  fronte  con  ferro  rovente  ; la  seconda,  avrà  cento  colpi  di  bambù 
sulle  spalle  nude  e tre  anni  di  esiglio  ; la  terza,  decapitato.  L'esiglio  dunque  é più  grave 
che  non  un  marchio  indelebile. 


SUm.  utr  Us  Utéttoi»,  L \ W.  p.  2*J0. 
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.\KKÌungete  lo  Ndiiall'u,  la  gogna,  il  lii'ar  battelli;  e pene  capitali  lo aUangDlire,  il 
derapitare  pei  delitti  maggiori.  Prigionie  lungliissime  subiscono  incarceri  che  chiamano 
inlerni,  e ne  meritano  il  nome.  Le  donne  sono  commes.se  alla  guardia  del  pid  prossimo 
parente.  ISon  ammettono  ne'  gìudizj  il  giuramento , sibbene  la  tortura  . cbe  applicano 
collo  strizzare  le  unghie  entro  un  triangolo.  Ari'estato  uno,  se  a domande  e suggeclivc 
min  conressa  , il  mettono  di  botto  alla  tortura,  esacerbandola  finché  il  misero  scrive  o 
lirmn  la  confessione  del  reato  : allora  si  fa  atto  al  delitto,  e mandasi  aH'imperatore  che 
decreta  la  procedura.  Se  qualche  rara  volta  i tribimali  riconoscono  uno  innocente  , e' 
soccombe  ben  presto  ai  tormenti  durati.  Per  gli  schiavi  ogni  pena  è aggravata. 

Privilegiati  sono  i parenti  del  sovrano,  eccetto  che  nei  casi  di  Stato.  Dalle  pene  non 
mortali  a chi  è minore  di  quindici  o maggiore  di  settant’anni  é concesso  redimersi  a 
prezzo.  11  padre  può  nascondere  le  colpe  del  figlio , e il  figlio  quelle  del  padre,  avendo 
('•unfucio  dichiarato  che  é giustizia  l'operare  cosi.  Ma  la  corruttibilità  dei  mandarini  fu 
cbe  vadano  esenti  da  pene  tutti  quelli  cbe  possono  ricomprarsene  a danaio. 

I!  semplice  furto  si  punisce  di  bastone  o di  bando , a proporzione.  Al  traditore , al 
IKtrricida,  al  sacrilego  s'infligge  il  ling-ci,  cioè  l'ignominia  d'esser  fatto  a pezzi.  Il  pa- 
dre se  ammazzi  il  figlio,  non  é punito  die  col  bambù.  L'omicidio  semplice  si  sconta  a 
prezzo  ; se  fatto  in  sommossa,  il  reo  viene  strangolato,  punendosi  colla  massima  severità 
qualunque  tumulto  : onde  i Cinesi  fanno  barufl'e  lunghissime,  ma  senza  mettersi  le  mani 
addosso,  perché  ogni  colpo  di  mano  o di  piede  è caso  grave,  come  sono  punite  le  contu- 
melie. perché  possono  turbar  la  quiete,  primo  intento  di  quella  legislazione. 

Nella  quale  voi  vedete  che  il  men  che  si  pensi  é s|)08are  al  ben  pubblico  la  libertà 
individuale  ; e potrebbe  rettamente  definirsi  un  buon  sistema  di  polizia  , accompagnato 
da  belle  prediche  di  morale.  A sentire  le  ma-ssime  loro,  dovrebbe  esservi  un  viver  d'oro. 
I/O  Sciù-king  (3)  inculca  la  giustizia,  il  disinteresse,  l'indagine  scrupolosa.  — Dopo  die 

• le  due  parti  hanno  prodotto  i documenti , i giudici  ascoltano  quel  che  dicono  : se  non 

> cade  dubbio , applicano  uno  dei  cinque  supplizj  (4)  : ove  accada  dubbio , si  ricorre  ai 
>'  cinque  riscatti;  ove  si  dubiti  se  sia  caso  di  riscatto,  si  giudica  secondo  le  cinque  sorta 

• di  bili.  I quali  son  cagionati  da  timore  d'uomo  in  carica,  da  vendetta  o riconoscenza, 
<•  da  seduzione  di  donne,  da  amor  del  danaro,  da  l'accoraandazioni.  (Juesti  folli  possono 

• trovarsi  nei  giudici  e nelle  parti  : pensateci  bene,  e se  cada  dubbio,  bisogna  perdonare. 

• Quando  si  trovino  accuse,  si  badi  alle  circostanze  e ai  motivi.  Non  può  offrir  materia 

• di  processo  ciò  che  non  può  essere  verificato.  Il  caso  porta  d'essere  or  severo  or  mite. 

• Ikiloro  che  sanno  fare  discorsi  studiati,  non  valgono  a finu'e  i processi,  ma  vi  vogliono 
' persone  miti,  sincere,  rette,  di  costante  moderazione.  Spiegate  e pubblicate  il  codice 
« delle  leggi.  Ne'  processi  non  si  badi  all  interessc  ; le  ricchezze  acquistate  cosi  sono  un 
« tesoro  di  colpe  cbe  attirano  sciagure  : poi  si  dirà  cbe  il  cielo  non  è giusto , dopo  che 

> gli  uomini  si  sono  meritati  i castighi  ! > 

Gasi  il  codice  stesso  è pieno  di  massime,  belle  nel  concetto,  dolcesonanti,  ma  all'ap- 
plicazione vanno  meschinamente  peolute  per  la  materialità  degli  interpreti  o la  venalità 
degli  esecutori. 

l’arliamo  qui  anche  della  religione , poiclié  v'é  piuttosto  considerata  come  un  altro 
Rciigiooo  regolamento  di  SUto  e di  disciplina.  Con  una  tolleranza  che  meglio  direbbesi  apatia,  vi 
sussistono  una  accanto  dell'altra  tre  religioni;  quella  dei  dotti  che  siqpiono  Confucio,  e 
in  ultimo  si  riduce  a scetticismo  e indifferenza  ; dicono  cbe  colla  morte  o l'anima  si  muta 
in  altri  corpi , o si  scompone  in  aria , senza  che  dell  uomo  rimanga  se  non  il  sangue 
nei  figli,  il  nome  nella  patria  : immortale  é Dio  soltanto.  I Tao-sw  s^uono  la  religione 
degli  spiriti,  secondo  gii  dicemmo.  Siccome  Confndo  professava  di  ristorare  soltanto  la 


(:ì)  Lll).  Ili,  cap.  27  U-king. 

I i)  Marchio  sul  volto,  amputulonc  del  naso,  dei  pinti,  evirarione,  morie. 
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iluUiina  prìmiùvn  , e di  procorrerc  ad  un  gran  pen>unaggio  che  verrebbe  d'Orcidente  , 
cosi  il  re  Mimi  spedì  una  flotta  verso  quella  parte  a ccrrare  l'iilustre  : le  navi  andate  as- 
sai , non  osarono  proceder  oltre , e aflerrarono  ad  un'isola  ove  rinvennero  la  statua  di 
Budda,  e la  recarono  nella  tlina  33  anni  avanti  Cristo  : ivi  col  nome  di  Ko  ebbe  adora- 
zione, a diede  un  nuovo  impulso  che  vedremo  a suo  tempo. 

Liberi  son  dunque  i Cinesi  nella  scelta  delie  loro  opinioni  religiose  ; ma  la  legge  , 
come  in  tutto  il  resto  nulla  curando  l'interno,  regola  appuntino  le  forme  esteriori,  iriti, 
le  cerimonie. 

R tutte  queste  leggi  stanno  da  secoli.  1/imperatore  non  ha  interesse  di  cambiarle  , 
giacché  lo  lasciano  libero  dì  lare  come  ben  gli  piace:  i grandi  da  un  lato  hanno  per  esse 
arbitrio  sul  vulgo , dall'altro  sentono  sempre  flschiarsi  aH’orecchio  lo  scudiscio  del  re. 
V'é  tribunali  aperti  per  ricevere  i richiami  di  chiunque  si  creda  gravato  ; ma  chi  reca 
lamenti,  abbia  la  certezza  dì  un  castigo.  Il  popolo  sgagliardito  non  saprebbe  oppor  resi- 
stenza ; conosce  invece  mille  tranelli  (scaltro  com'è)  per  eludere  le  leggi,  senza  mettere 
a rischio  la  cara  tranquilliti  e il  più  caro  argento.  Sei  tu  ricco  1 paga  la  giustizia , e fa 
a tuo  talento:  sci  mercadante'(  paga,  e poi  giunUi  sul  peso  e sulle  misure,  ed  arricchisci: 
sei  letterato,  blandisci,  t'inchina  per  salire  ; e tutti  d'accordo  tenete  in  freno  la  ciurma 
disunita,  molle,  affaticata.  Che  se  questa  plebe  basisce  di  fame,  si  unisca  in  bande,  e 
faccia  guerra  alle  strade.  L'imperatore  manderà  squadrìglie  ad  as.salirli  : se  presi,  sa- 
ranno appiccati  ; se  vincono  , si  verrà  a patti  con  loro  , e sì  lasceranno  dominare  nc’ 
loro  ricoveri,  pun-hè  paghino.  Se  una  nazione  forte  invada  il  paese,  qual  interesse  ha 
il  popolo  a respingerla  ? non  morrà  di  fame  anche  sotto  al  nuovo  padrone  ? Vince  ess.i 
dunque , e trova  opportunissime  le  tradizioni  dispotiche  deH'impero  ; prende  per  sé  le 
ricchezze,  divide  il  potere  coi  Letterati,  affinchè  la  ajutìno  a mantenere  in  obbedienza  il 
vulgo,  destinato  a lavorare  per  arricchirla,  e incidentemente  anche  per  vivere. 

Come  aspettare  miglioramenti  in  popolo  sifatto?  un  popolo  che  dalla  fanciullezza  è 
abituato  a conformarsi  all'esempio  e alle  regole  ; non  dice  una  parala  che  non  sia  una 
cerimonia;  ha  per  prima  importanza  le  cose  frivole.  Non  vi  troveremo  dunque  il  pro- 
cedere verso  il  bene,  che,  insensibile  ma  incessante  come  la  luce,  sì  diffonde:  ma 
poiché  non  è della  natura  umana  lo  stare,  violente  rivoluzioni  smoveranno  tratto  (ratto 
quella  calma  ; anarchie,  usurpazioni,  dinastie  mutate,  nuove  religioni,  scritture  nuove. 
Il  popolo  non  vi  contribuì,  e non  ne  fu  vantaggiato  ; o la  forza  gl'impose,  o un  re  li 
comandò  non  fecero  se  non  mutare  il  peso  che  aggrava  le  spalle  di  un  popola  che 
più  d'ogni  altro  smentisce  coloro  i quali  ripongono  il  bene  della  società  in  una  quiete 
senza  decoro,  in  un  ordine  senza  miglioramento. 


C.VFITOLO  XXIX. 

Lingua  e aoriUnra  cineta. 

La  lingua  cinese  merita  grande  considerazione,  giacché  é parlata,  o almeno  intesi 
nella  sua  scrittura,  da  un  terzo  del  mondo.  Un  tempo  reputavasi  piuttosto  impossibile 
che  diOicile  ad  imparare;  ma  fu  posta  in  linea  colie  altre  da  che  vi  applicarono  l'a- 
nalisi i sinologi  europei.  La  capit^e  sua  difl'erenza  dalle  classiche  consiste  in  ciò  che, 
per  indicare  il  legame  tra  le  parole  e le  frasi , non  adopera  categorìe  grammaticali , 
uè  classifica  le  parole,  ma  fonda  i i-apporti  delle  parti  del  discorso  sulla  concatenazione 
del  pensiero.  Non  ha  pertanto,  come  le  altre  favelle,  una  parte  d'etimologia  ed  nna  di 
sintassi  ; ma  tutta  si  riduce  a quest'ultima  ; la  voce  stessa  ora  è nome,  ora  è agget- 
tivo, ora  é verbo,  talvolta  preposizione;  e mentre  nelle  altre  lingue  il  senso  del  con- 
testo viene  soltanto  in  appoggio  della  grammatica,  nella  cinese  al  conli'ario  é base  dei- 
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rintelligciua , e da  esso  deve  dedursi  la  costruzione  grammaticale.  Cercarie  parole 
nel, dizionario  prima  d'esaminare  la  costruzione,  come  osiamo  colle  eiuxipee,  non  può 
l'arsi  colla  cinese,  ove  bisogna  invece  prendere  le  mosse  dal  senso  delle  parole. 

Un'alti'a  particolarità  della  lingua  cinese  si  é il  consistere  nello  scritto  più  ancora 
che  nel  parlare.  Imperocché  la  parlata  è composta  di  un  quattrocentocinquanta  mo- 
nosillabi, cominciati  coll'articolazione  e finiti  con  vocali  o con  dittonghi  puri  o con  na- 
sali ; ma  il  variare  degli  accenti  e dell'intonazione  , non  sensibile  che  al  linissimo  orec- 
chio de'  Cinesi,  eleva  quelle  voci  a mille  ducente  che  sono  l'intero  vocabolario  (1).  Ma 
mentre  la  favella  é signora  nelle  lingue  nostre,  rimane  secondaria  nei  Cinesi,  che  sovente 
nel  mezzo  della  conversazione  non  possono  o non  sanno  esprimere  o precisare  un'idea, 
se  non  col  prendere  la  cannetta  e scriverla. 

Avvezzi  come  siamo  fra  tutti  gli  altri  popoli  a vedere  in  modo  comune  associati  il 
pensiero,  la  parola  e la  scrittura,  per  guisa  che  questa  non  rappresenti  il  primo  se  non 
coU'intermezzo  della  seconda,  riesce  curioso  il  trovarne  uno  che  fa  del  linguaio  e della 
scrittura  due  rappresentazioni  del  pensiero  isolate  e distinte  (2) . Delia  qual  ultima  cer- 
cando lo  svolgimento  storico , diremo  come  nodi  di  cordicelle , legni  scaccati , otto  tri- 
grammi  , e simili  modi  s'adoperarono  dapprima  onde  fissare  il  pensiero  ; segni  troppo 
incerti  e vaghi,  a cui  furono  poi  sostituiti  caratteri  puramente  figurativi,  e che  dipinge- 
vano gli  oggetti  stessi.  Suprema  cura  de’  Letterati  fu  il  ristorare  alcuni  dei  1 ibri  più  an- 
tichi campati  dall'incendio,  e si  riuscì  ad  averne  copie  esatte,  testimonj  dell'  antico  modo 
di  scrivere  ; oltre  vasi , trìpodi,  specchi,  iscrizioni  di  quasi  incredibile  anticliità  ; sicché 
se  ne  ha  del  tempo  che  regnavano  i Ciang,  più  di  dodici  secoli  avanti  CrisLo , e fin  del 
tempo  degli  Hia. 

Que'  caratteri  si  variarono  ed  alterarono  ; e cresciuti  fin  a ottantacinquemila , pro- 
durrebbero un  vero  caos,  se  i Letterati  non  si  fossero  dato  cura  di  classificarli.  Appena 
la  letteratura  risorgeva  dalle  mine,  nel  primo  secolo  dopo  Cristo,  Yu-scin,  come  poc’anzi 
indicammo  , scrìsse  lo  Sciue-uen  o trattato  di  letteratura , fmtto  d'immense  ricerche,  e 
base  ancora  della  scienza  dei  caratteri , dell'esatta  loro  ortografia  e delle  girìmitive  ac- 
cettazioni. Raccolti  i caratteri  tutti  che  s’adoperavano  al  suo  tempo , massime  quelli 
con  cui  erano  scritti  i libri  classici,  ne  discusse  l'etimologìa,  l'ortografia  ed  il  senso;  e 
sceltine  nnvemìla  trecencinquantatre,  che  considerò  come  fondamentali , li  spiegò  in  un 
commentario  che  contiene  centotremila  quattrocentoquarantuna  parole , e *che  oggi  an- 
cora fa  testo,  e costituisce  il  fondo  de’  migliori  dizionarj.  < 

Quel  savio  immaginò  di  collocare  tutti  i caratteri  sotto  cìnquecentoquaranta  radi- 
cali 0 chiavi,  aiqx^ando  a ciascuna  le  voci  che  ne  derivano.  Distinse  ancora  i carat- 
tciÀ  in  sei  classi  non  più  cangiate,  e sono  : 1*  i figuranti,  cioè  quelli  che  offrono  imma- 
gini 0 disegni  grossolani  degli  oggetti  corporei,  che  poi  nella  trascrizione  si  alterarono, 
massime  dopo  che  s’introdussero  la  carta  e il  pennello  per  iscrivere  ; gV indicatiti,  che 
indicano  ciò  che  negli  oggetti  senza  figura  c più  notevole,  come  le  astrazioni  numeriche, 
i rapporti  di  posizione,  i movimenti  : tali  sarebbero  i numeri  — = s 1 , 2,  3,  o i se- 
gni in  alto,  ~ abbasso,  in  mezzo  ; 3‘  I combinati  esprimono  le  idee  mediante  la 
combinazione  di  molte  immagini  ; cosi  tre  figure  d'uomini  un  dietro  l'altro  significano 
ntguire  ; due  immagini  di  donna  indicano  lite;  un  sole  dietro  un  albero,  l'oriente;  un 
uccello  sul  nido,  l'occidente;  una  mano,  gli  artigiani.  4*  Grimpre*f«<i  ritraggono  le 
idee  morali  per  vìa  di  un  ometto  fisico  preso  in  metafora.  Nella  5*  classe  collorà  i se- 


0 ) La  più  ptceoia  v«HeU  di  pronuncia  cambia 
n aenso.  Ji«,  itmcicAodo  Tu  ^goifica  «i^aorr; 
pronaDxiandolo  d^unlfonne  tuono,  porro;  leg> 
^rmeote  t lesto,  coriiio;  forte  ma  calando,  ro- 
/*o,  giusta  11  vario  accento,  significa 
;oU,  òoffirty  tmgltar  U rùo,  «aggio,  preporerr, 


reeekia  , rompfrt , tmeliiuUo,  adcegiMtrf,  acAiore. 
Stancano  a quella  lingua  le  aitloolasioni  b,  d, 
r,  X.  r. 

(2)  Vedi  Hfckerchtt  mr  tu  tanguu  tartarts:  — 
Keektrekes  tmr  Vorigine  H h furmaiio»  dt 
ture  rkinoùe. 
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LI.NClA  E SCBITURA  cinese 


Kir. 

<^i  scelti  da  una  delle  precedenti , e scritti  a rovescio  per  esprimere  un'idea  inversa  h 
antitetica,  detti  perciò  inversi.  Finalmente  nell’ultima  quelli  composti  d'un'immagine  , 
accanto  a cui  si  scrive  il  segno  d'un  suono. 

Chi  ben  guardi , possono  tutti  ridursi  a due  classi  ; una  che  comprende  i caratteri 
semplici , vale  a dire  le  immagini  e i segni  indicativi  inseparabili  ; l'altra  ì com|wsti , 
cio<^  dove  molte  immagini  o segni  concorrono  ad  esprimere  un'unica  idea.  Gli  imprestati 
equivalgono  alle  espressioni  astratte  e metaforiche  delle  altre  lingue  , ove  una  voce  si 
prende  in  senso  diverso  da  quello  che  suona,  ma  pure,  si  scrive  all'ugual  modo.  Oiuinto 
agl’inversi,  sono  un  puro  giuoco  d'ingegno. 

I caratteri  cinesi  della  prima  classe  sono  immagini  e simboli  per  rappresentare  di- 
rettamente gli  oggetti  materiali  con  un’imitazione  più  o meno  esatta,  e gl’ideaii  con  me- 
tafore più  0 meno  ingegnose.  OlTrono  pertanto  l’idea  non  il  suono , talché  sono  indiffe- 
renti a qualunque  pronunzia , come  saredibero  fra  noi  i segni  matematici  4-f  3— 9 — 
che  ciascun  popolo  intende  al  modo  stesso,  e pronunzia  in  diverso.  Siccome  però  i libri 
devono  potersi  leggere,  quindi  per  convenzione  s'attacca  a ciascun  carattere  una  sillaba 
semplice  o complessa,  la  quale  nella  lingia  parlata  richiama  l’idea  medesima  che  il  ca- 
rattere nella  scrittura.  Pure  nel  carattere  non  v'ha  cosa  che  figurili  suono  o la  sillaba, 
e si  può  bene  intender  l’uno  senza  conoscere  l'altra  o viceversa. 

Occorre  però  talvolta  di  scrivere  articolazioni  e non  immagini  ; quando,  per  esempio, 
abbiano  a segnarsi  nomi  di  persone  o di  luoghi  forestieri , o quando  siensi  a specificare 
precisamente  gli  esseri  naturali.  A ciò  può  supplirsi  col  prendere  un  simbolo  di  suono 
già  convenuto,  e,  senza  badare  al  suo  significato,  restringerlo  ad  indicare  quel  tale  suono. 
Sifatti  sono  i nomi  proprj  nella  Cina , ai  quali  talora  aggiungono  l’immagine  bocca  per 
indicare  che  quello  è segno  d’un  suono.  La  pronunzia  dei  nomi  mancini  si  esprime  in 
cinese  con  caratteri  ridotti  ad  uffizio  di  sillabe  e lettere  ; e cosi  nello  scrivere  i titoli  dei 
prìncipi  stranieri,  le  voci  tartare  o le  sanscrite  : per  quelle  relative  al  culto  di  Budda  si 
compilò  una  tavola  di  trentasei  consonanti  e centoHo  vocali  e dittonghi , appropriando 
ciascuno  ad  un  carattere  cinese  di  pronunzia  consimile.  Poi  un  imperatore  della  dinastia 
regnante  decretò  che  i nomi  de'  luoghi  e popoli  della  Mongolia  e del  resto  dell’impero 
fuor  della  Grande  muraglia , si  scrivano  in  cinese  con  modo  uniforme,  destinando  a ciò 
alcuni  caratteri  che  bastano  a tutte  le  gradazioni  della  pronunzia  tartara. 

Si  può  anche  prendere  quel  simbolo  come  segno  d’un  suono  generico , e porvi  a 
Ganco  l’imraagine  che  lo  specifichi.  Di  questo  sistema  fecero  molto  uso  i Cinesi,  talché 
il  maggior  numero  degli  cretti  naturali  si  rappresenta  con  caratteri  costituiti  di  due 
partì,  una  che  fissa  il  genere  con  un’immagine,  l’altra  la  specie  con  un  carattere  che  é 
puramente  il  segno  d’un  suono.  Cosi  l’asino  s'indica  coll’immagine  del  cavallo  e la  voce 
iu  ; il  lupo,  col  cane  e la  sìllaba  lang;  il  carpione,  col  pesce  e il  suono  li , che  sono  le 
voci  delia  lingua  parlata  : sistema  conforme  alla  nomenclatura  binaria  di  Linneo.  Che  se 
il  numero  dei  gruppi  sillabici  cosi  adoperati  fosse  stato  determinato , e si  avesse  avuto 
sempre  cura  d’esprimere  la  medesima  sillaba  col  segno  medesimo,  spedientissimo  sarebbe 
per  conciliare  gli  opposti  vantaggi  della  scrittura  figurata  e deU'alfabetica. 

n numero  de'  simboli  resta  assai  più  grande  che  non  quello  delle  sillabe,  talché  cia- 
scuna di  queste  si  trova  corrispondere  a molti  di  quelli.  Gente  poco  versata  nella  cogni- 
zione de' carattèri  scambiò  un  per  l'altro  quelli  che  egualmente  si  pronunziavano  ; e l'uso 
consacrò  fra  i Letterati  molte  di  queste  improprietà,  non  d'espressione  ma  di  ortografia. 
Oggidì  quei  che  scrivono  non  per  letteratura  ma  per  bisogno,  si  contentano  di  sapere  un 
carattere  solo  per  ciascun  suono,  valendosi  di  esso  in  tutte  le  accettazioni  della  stessa 
sìllaba,  per  le  quali  le  persone  colte  hanno  altrettanti  caratteri  differenti  (3). 

(3)  4830  lUIg.Julien,  professore  di  cloeie  incontrano  gli  Eoropet  nell’tpprendere  quella 

a Parigi,  vedendo  le  gravi  dllEcoIU  che  tullavla  lingua , pensò,  per  Isaalnulrle , cominriarr  dal 


su»  UBHO  yr.uiTd  — r.AP.  xxiv. 

In  tutti  qiifìsli  casi  la  sci  lttiira  da  simbulica  si  convei'ti  in  sillabica  : ma  diventare 
alfabetica  mai  non  seppe  nella  (lina;  si  bene  ne' paesi  contigui. 

I primi  missionari,  ^ dietro  loro  i più  de’ geografi  e relatori  dissero  che  la  scrittm'a 
cinese  si  legge  da  tutti  i popoli  confinanti,  al  modo  che  tutti  gli  Europei  leggono  le  cifre 
arabiche,  sebbene  lo  pronunriino  diversamente,  talché  offre  il  modello  d’una  scrittura 
universale.  Perché  il  fatto  fosse  pienamente  vero,  sarebbe  mestieri  che  le  lingue  di  essi 
vicini  avessero  somma  analogia  colla  cinese,  costniaione  eguale,  egual  ordine  nelle  pa- 
role e nelle  inversioni , metafore  identiche,  particelle  e segni  di  rapporto  usate  nello 
stesso  caso  e al  posto  sles.so  collocale  : accordo  troppo  meraviglioso  e insolito  nel  genio 
di  due  lingue. 

Hen  é vero  che  i libri  di  Confucio  e gli  altri  canonici,  la  cui  intelligenea  é indispen- 
sabile a chi  attende  a impieghi  civili,  l'.Mmanacco  imperiale  e qualc’altro  libro  sifatto, 
sono  generalmente  intesi  e letti  da  quanti,  fra  i dipendenti  dalla  Cina,  pretendono  al 
titolo  di  Letterato  ; ma  non  li  leggono  già  ciascuno  nella  propria  (livella,  sibbene  in  una 
lingua  dotta  convenaìonale,  nota  soltanto  a chi  ne  fece  studio  speciale  (d). 

Oltre  dunque  la  lingua  dotta,  fra  i popoli  del  (ìiappone,  del  Tonchin,  della  Corea 
corre  la  materna,  che  ha  molte  somiglianM!  rolla  prima,  ma  molte  dilTerenre.  Nella 
scrittura  vollero  essi  comhinare  l'ima  coll'altra.  Per  un  esempio,  il  lupo  in  cinese  chia- 
masi lang,  e scrivesi  col  carattere  che  indica  il  cane,  il  segno  della  pronunzia  Img  ; i 
Tonchinesi,  che  lo  chiamano  soi,  presero  il  carattere  fan^  de' Cinesi,  aggiungendovi  però 
un  gruppo  di  linee  che  al  modo  loro  rappresentano  il  suono  tot  ; talché  il  nuovo  ca- 
rattere rimase  composto  di  due  parti,  una  cinese,  una  annamitica.  Sifatte  combina- 
zioni figurative  e sillabiche  sono  innumerevoli,  e richieste  necessariamente  dal  tragitto 
che  fa  una  scrittura  figurativa  da  popolo  a popolo. 

I Giapponesi,  tra  cui  la  differenza  delle  lingue  é'ancor  maggiore,  adottarono  i ca- 
ratteri e la  letteratura,  colle  arti  e le  istituzioni  de' Cinesi,  sola  nazione  continentale 
che  fossero  in  grado  d'imitare  ; ma  pure  nelle  parole,  nel  sistema  grammaticale,  e per 
conseguenza  nel  modo  di  scrivere,  serbarono  orme  dell'origine  distinta,  il  che  é un'al- 
tra delle  tante  particolarità  di  quella  singolare  nazione  e del  suo  governo  teocratico  e 
feudale.  I loro  letterati  leji^ono  e scrivono  i caratteri  cinesi  colla  varietà  portata  dalla 
diversa  pronunzia  ; onde  il  medesimo  segno,  che  dai  Giapponesi  pronunziasi  ri,  dices.si 
/i  dai  Cinesi  mancanti  della  r;  il  fuoco  é detto  da  questi  ào,  dagli  altri  fo,  e cosi  vi.i. 
Siccome  però  i Giapponesi  restavano  spes.so  incerti  sulla  pronunzia,  perciò  fecero  scelta 
d’alcune  parole,  per  usarle  come  espressioni  dei  suoni.  So  non  che,  invece  d’im  solo 
per  ciascuna  pronunzia,  ne  scelsero  sei  o sette  e più,  e lo  stesso  carattere  fecero  segno 
di  due  0 tre  pronunzie  differenti  ; onde  il  numero  dei  caratteri  cinesi  scelti  a tale  ser- 


vltKvre  rinnb«razzo  che  produce  lo  tUmpare  coi 
onraUerldi  Da  lui  pregati,  I mUiionaij  nella 
Cioa  trovarono  modo  di  far  Incidere  i:li  oUanla* 
cinquemila  caralleri,  edi  sollrarll  alla  vlgllania 
<IHIp  Unte  foiardie  di  dogana,  finché  grimbar* 
camnn  a Macao  per  Francia,  il  coito  ne  hi  te> 
nulaaimn;  e il  Mg.  Jiilien  II  redelle  alla  stamperia 
reale,  e con  iatoode  pubblicare  un  diaìMar/o 
più  cumodo  che  non  qu«lk>  di  Ouigaea,  e uiu 
f/rnmmo/fra  più  .icccifdbiic  che  non  qucll.i  di  Ré- 
niusat,  o vn}>IUni  dire  del  padre  Prentare;  dap- 
poi esihIrA  l'ftdirlone  di  lutti  i libri  rlifuilct  e 
ranuniri  de' Clnrti  fatta  nella  Cina,  che,  dopo 
gìunla  io  Europa,  coslerà  meno  che  non  I vo« 
lumi  (raDccAi.  A questa  edizione  egli  apporrà 
pagina  per  pagina  la  venInoR  con  un  metodo 
Il  novo  : cioè,  prima  la  traduzione  di  elasciin  ea- 


ratiere  cinese,  senu  legamento  nè  ras]  né  tempi, 
come  è nell'originale  ; indi  la  Iradurlnne  se- 
condo la  sintaMi  europea  , con  commenti  che 
giustlAchtno  quel  legame.  Comincierà  dallo  Sciù- 
àins. 

Il  viq.  C.dler>  , missionario  alla  Cina,  pubblicò 
il  St/t/frna  pAonrf/rum  tcripft/ne  v/n/rtf  (Macao 
4 Hi  1 1,  ove  tentò  ordinar  meglio  quella  llnina  e 
RcriUura , e connellerle  colle  nitro  occidentali. 
I‘iibbiicò  pure  un  do\i<ioM>  5pfdmm  rf'Nii 

He  In  langue  chinoìse 
(Parigi  1843),  che  darebbe  anche  molUssIme  no* 
Urie  storiche. 

H)  Dai  CiniMÌ  vernili  a l'arigl  sollo  Carlo  \ 
Kémusal  non  potè  farsi  tnlrndcrr  a parole^  beoM 
collo  ecrtlln. 
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vizio  venne  a superare  di  lun{(a  mano  quello  delle  sillabe  semplici  che  ai  Giapponesi 
occorreva  d’esprimere. 

Avvisata  l' imperfezione  di  questo  sillabario,  surrogarono  due  altri  irofa  o vot;liam 
dire  abici,  ma  poco  migliori.  Il  primo  {/iro-kana)  è scelto  da  quella  specie  di  tachi- 
grrafìa  corsiva,  con  cui  i Ginesi  scrivono  negligentemente  i loro  caratteri,  in  modo  che 
riesce  un  problema  il  dicifrarli  : i Giapponesi  ne  adottarono  alcuni  segni,  ma  variandoli 
senza  fine,  in  guisa  che  pajono  difficilissimi,  e reca  maraviglia  il  vederli  usati  a prefe- 
renza e capili  da  tutti.  L’altro  {katakam)  è semplice  e regolare,  tratto  pure  da  carat- 
teri cinesi  molto  alterati,  ma  fissi,  talché  agevolmente  se  ne  imparano  i quarantotto 
segni.  Il  bizzarro  é che  nello  scritto  e nella  stampa  essi  mescolano  questi  caratteri  di- 
versi, con  gravissimo  impaccio  di  chi  ha  da  logore.  Se  poi  sieno  versi,  ove  la  rima  e 
il  numero  esigono  esatta  pronunzia,  il  trovar  mesrolati  caratteri  cinesi  e giapponici, 
simboli  significativi  e gruppi  sillabici,  porta  amfibologie  ed  allusioni  e giuochi  di  parole, 
forse  piacevoli  ai  nazionali  esercitati,  ma  tenebrosi  agli  stranieri. 

Che  che  ne  sia,  vuoisi  qui  notare  come  le  due  scritture  giapponesi  sieno  veramente 
sillabiche,  non  già  come  quelle  dell’etiopico  e neppure  deU'indo  e del  tartaro,  che  son 
n^  di  note  alfabetiche  ; ma  veri  segni  di  sillabe,  indipendenti  fra  loro,  e quindi  inde- 
componibili. Eppure  in  tanti  secoli  i Giapponici , possessori  dell’unico  sistema  propria- 
mente sillabico,  non  seppero  spingere  l’analisi  a sceverare  la  consonante  dalla  vocale. 

Quanto  alla  Corea,  l’alfabeto  é quello  stesso  die  inventarono  i Khitan  col  decomporre 
i caratteri  cinesi,  e che  gli  Yu-ci  perfezionarono  ; composto  di  sette  segni  per  le  vocali  e 
quindici  per  le  consonanti,  la  cui  combinazione  produce  un  sillabario  di  molle  centinaja 
di  segni. 

Il  lettore,  cui  già  abbiam  altrove  manifestato  le  nostre  idee  intorno  alla  formazione 
dell'alfabetu,  vegga  se  questi  fatti  bastino  ad  argomentare  contro  il  parer  nostro,  e so- 
stenere sia  esso  derivato  dalla  scrittura  fiprativa  passo  a passo.  Noi,  se  pure  possiam 
nutrire  lusinp  d'avere,  con  qualche  chiarezza,  dato  ad  intendere  un  sistema  bizzarro  e 
tuttora  discusso,  ci  limiteremo  a soggiunpre  che,  comunque  fosse  formata  la  scrittura 
cinese,  essendo  inventata  cosi  di  buon  ora,  influì  non  poco  alla  successiva  civiltà  del 
paese.  Mentre  il  sistema  allabetico  si  piega  a tutte  le  variazioni,  le  flessioni,  le  nuove 
combinazioni  delia  parola,  mobile  come  questa  ; rideografico  al  contrario,  non  badando 
alla  parola,  resiste  alle  trasformazioni  di  ema,  e cosi  le  arresta  ; poiché  rimangono  per- 
petue le  parole  a cui  fu  prima  attacc,ito  un  sepo,  e non  si  potrà  aggiunpme  di  nuove, 
mancando  il  mezzo  onde  dipingerle,  né  potendosi  combinare  in  altro  modo  gli  elementi 
della  parola,  non  analizzali  dalla  scrittura.  Da  ciò  la  linpa  resterà  monosillabica, 
scarsa,  inflessibile,  e con  essa  incatenato  il  pensiero  di  cui  é il  principale,  se  non  l'u- 
nico stromento. 


CAPITOLO  XXX. 

Arti  e scienze. 

Scultura  e pittura  nel  senso  sepalato  di  queste  parole  non  sono  conosciute  ai  Ci- 
nesi. Tntti  viikro  i vivacissimi  loro  colori,  i disegni  onde  abbelliscotto  i vasi,  le  stoffe, 
gli  arredi,  le  statuine  di  porcellana  : ma  a questo  si  può  dire  si  limiti  la  loro  abilità. 
Imitano  uccelli  e fiori  con  tutta  la  varietà,  tutta  la  bellezza  onde  la  man  della  natura 
gli  adorna  ; rappresentano  con  puntigliosa  esatte»»  ogni  oggetto,  sicché  il  naturalista 
piò  scrupoloso  non  troverebbe  spostata  la  costa  d'una  foglia,  la  piuma  d'nna  penna  : ma 
non  sanno  andare  più  in  là,  e la  fantasia  dorme  sempre  ; o se  la  risvegliano  è per  fog- 
giare in  strane  e grottesche  forme  l'nomo  o il  dio,  senza  mai  elevarsi  all’espressione  no- 
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bilitaU  delle  pasisioni  e della  poten?^.  L’unica  volta  che  nei  loro  annali  appaja  intellet- 
tiva dell'arte,  e che  la  pittura  facesse  l'uflìzio  suo  di  supplire  alla  storia,  si  fii  quando 
l'imperatore  Suen-ti,  vinti  gli  Jung-nu,  fece  collocare  in  una  sola  i ritratti  dei  grandi  .io  a <; 
personaggi  del  suo  regno. 

Le  arti  belle,  che  nell'elemento  loro,  la  libertà,  sciolsero  ri  franco  volo  in  Grecia, 
devono  intiSichire  nella  (iina  come  il  bambino  tra  le  fasce  di  troppo  sollecita  madre.  Il 
collegio  de'  Letterati,  vera  tirannia  del  pensiero,  onestata  col  nome  di  protezione,  oltre 
sostenere  l'uffizio  costante  de’ corpi  accademici,  qual  é il  conservare,  vieta  od  impaccia 
il  progredire  ; letterato  non  è se  non  chi  sia  da  quello  approvato  ; verun  libro  si  stampa 
se  non  riveduto  da  quello  ; veruna  dottrina  s’insegnerebbe  contraria  alla  uffiziiile.  Che 
la  terra  stia  nel  centro  dell'universo  è dogma  impreteribile  del  Tribunale  delle  mate- 
matiche : quel  delle  costruzioni  ha  determinato  le  proporzioni  deirarchitettura,  sicché 
una  colonna  che  abbia  alla  base  il  diametro  di  due  piedi,  deve  misurarne  quattordici  di 
altezza  : e cosi  hanno  modelli  prefìssi  e indeclinabili  la  casa  d'un  principe  di  prima,  di 
seconda,  di  terza  schiera,  d’un  ministro,  d’un  mandarino  ; chi  poi  non  ha  grado,  pos- 
sedesse pur  milioni,  non  può  fabbricare  che  come  privato  dentro  e fuori. 

Kien-lung,  che  regnò  dal  l'dO  al  I79C  dell'era  nostra,  fere  pubblicare  in  quaran- 
tadue volumi  in-foglio  (1)  la  descrizione  e i disegni  di  tutti  i vasi  antichi  del  museo  im- 
periale, che  sono  mille  quattrocentoquarantaquattro.  I critici  pretendono  che  molti  di 
es.si  risalgano  alle  prime  dinastie  ; e paleserebbero  somma  abilità  nel  fondere  in  bronzo 
già  diciassette  secoli  avanti  Cristo. 

curioso  il  trovarvi  a profusione  queU'ornamento  da  noi  chiamato  meandro  o greca, 
che  s'incontra  pure  in  vasi  greci  ed  etruschi,  e che  non  può  essere  suggerito  da  verun 
oggetto  in  natura.  Indicherebbe  dunque  comunicazioni,  del  resto  rivelate  pure  dal  tro- 
varsi arredi  cinesi  nelle  tombe  egizie  e nelle  italiote  (2). 

Singolarmente  lodevoli  sono  nella  generale  disposizione  di  parti  de'  palazzi  e dei 
tempj  : poi  dall'alTettata  meschinità  togliendosi  nei  pubblici  monumenti,  con  mattoni  in 
particolar  guisa  levigati,  o con  marmi,  finirono  opere  immortali.  Già  parlammo  della 
.Muraglia  e del  Canale,  lavori  che,  per  quanto  vagliasi  detrarre  dall  ammirazione  dei 
natii  e de'  viaggiatori,  non  hanno  i pari  al  mondo.  Se  stessimo  a certe  relazioni,  i Ci- 
nesi tagliarono  qualche  montagna  in  guisa,  da  dani  sembianza  di  teste  di  cavalli,  d’uo- 
mini, d’uccelli,  con  tale  faticosa  pazienza  che  essi  medesimi  non  sanno  attribuirla  se 
non  a demonj  ed  a famosi  maghi. 

Se  questo  fosse  accertato,  smentirebbe  il  carattere  d'utilità  che  impronta  general- 
sirade  mente  le  costruzioni  loro.  Fra  le  quali  meritano  vanto  le  strade,  che  scavalcando  le 
più  erte  cime  o perforando  i masiii,  ben  lastricate,  spesso  ombr^^ate,  agevolano  i 
viaggi  ; soventi  procedono  su  ponti,  ora  sospesi  sovra  cupi  precipizj,  quali  l'Europa  da 
poro  tempo  introdusse,  ora  di  pietra,  gettati  sui  burroni  e i fiumi  più  larghi.  Quel  di 
Lu-ko-kiao,  a poche  miglia  da  Peking,  di  marmo  bianco,  con  settanta  colonne  per 
fianco,  trammezzate  da  viluppi  di  fogliame,  d'uccelli,  di  bizzarrie  finissime,  fu  in  parte 
diroccato  da  un’alluvione.  Altri  molfi  tirano  fino  a sessanta  passi  geometrici,  colla  lar- 
ghezza di  sei  0 sette  ; anzi  alcuno  è lungo  fin  censessanta  tese  sopra  cento  archi,  come 
quello  di  Oxu  nella  provincia  di  Fu-kian.  Altri  fiumi  si  varcavano  su  ponti  di  centrenta 
battelli  incatenati.  Da  Hang-sciong-fu  nello  Scen-si  parte  una  via  per  la  città  capitale, 
ove  più  di  centomila  uomini  lavorarono  spianando  montagne,  o gettando  dall'una  all'al- 
tra ponti  cosi  alti,  che  l'occhio  si  sgomenta  misurando  l’abisso  sottoposto.  Nel  Suen- 


(1)  eu^eMimf  cioè  Meniorìe  delle  aotl- 
chiù  della  pureue  ocddeoUle.  N'è  um  copia 
alla  biblioteca  reale  di  Parìfi. 

(2)  Hof>fllini  at4frl«cf  aver  trovalo  in  tombe 


egizie  vasetti  cineid  di  maiolica  veroicIaU  ; e che 
nelle  collezioni  egiziane  di  Salt  vide  apecchi 
meUIIld  identici  con  quelli  adoperali  nella  Cina. 
Vedi  lettera  a F.  Dùvit  • aprile  tltS7,  negli  //a* 
nali  di  rftrritpondmza  nrcheoln^m. 
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sceii-fu  s’iin  braccio  di  mare  sta  un  punte  di  pietre,  lun^o  mille  rinqiieccntoventi  piedi 
cinesi  c largo  venti,  surrctto  da  ducencinquantadue  grandi  pile,  tanto  alte  da  lasciare 
il  pasto  a grossi  vascelli  ; eppwe  tutto  di  ron-enti,  traversanti  da  pilone  a pilone. 

Men  utili,  ma  di  gradevole  sentimento  sono  gli  ardii  di  trionfo,  onde  lian  piene  le 
città,  le  colline.,  le  vie,  ad  onorare  uomini  illustri  per  virtù,  pietà,  valore  o dottrina. 

I‘iù  spesso  a una  porta,  talvolta  a tre  ; quali  tutti  di  marmo,  quali  solo  il  piedistallo  e il 
resto  di  bambù;  linamente  lavorati,  almeno  gliantirlii,  e di  apparenza  graziosa,  se  non 
artisticamente  bella.  Ili  fatto  i Cinesi  non  conoscono  nè  capitelli  nè  cornicioni,  e fanno 
il  fregio  alto  a tiro  d'occhio  perchè  maggior  campo  rimanga  a trafori,  ornamenti,  iscri- 
zioni . 

Degli  uomini  illustià  e delle  donne  (3)  onorano  la  memoria  anche  con  tombe  insigni  ; 
e come  gli  archi,  sanno  collocarle  nei  punti  ove  meglio  si  mostrino. 

Spiccano  vie  più  le  torri,  d'ima  foggia  tutta  lor  propria.  Poco  fuori  di  Nanking  n'è  Torri 
una  ottagona,  incrostata  di  porcellana,  e coperta  di  tegoli  verdi  verniciati,  alta  durentn 
piali,  col  diametro  di  quaranta;  ad  ognuno  dei  nove  piani,  cui  si  monta  per  angusta 
scala,  si  aprono  otto  linestre  che,  come  l'edilizio,  stringonsi  salendo  ; d'ogni  piano  sporge 
un  tetto,  via  decrescente  ancli'es.so  ; a tutto  poi  sovrasta  un  enorme  globo  dorato,  che  col 
luccicante  di  tutto  redifizio,  cogridoletti  e le  altre  decorazioni  ne  formano  il  più  solido 
come  il  più  magnifico  edilizio  di  tutta  l'rVsia  orientale.  Pare  risalga  ad  otto  secoli  fa. 

Di  quelle  torri  alcune  scn'ono  di  monumento,  altre  per  godervi  più  spaziato  pro- 
spetto, altre  sostengono  enormi  campane,  su  cui  battendo  con  mazze  di  l(«gno-feiTo, 
anniinziansi  le  ore  di  notte. 

Uuesli  edilizj  e i tempj  ilestano  la  maraviglia,  ma  non  il  dolce  sentimento  della 
calma  bellezza  e della  foraa  proporzionata  al  fine,  giacché  un  abuso  di  travate,  una  mi- 
nuzia di  fregi,  un  fi-astaglio  d'ornamenti  palesano  un  popolo,  die  a forza  d'arte  non  di 
genio  si  elevò,  ma  non  mai  tino  a cogliere  il  vero  iieHo  negli  scritti,  la  naturalezza  nelle 
pitture,  nelle  fabbriche  la  rcgolai'e  solidità. 

In  quella  vece  i Cinesi  non  ebbero  che  ad  imitar  la  natura  del  loro  paese  per  for- 
mare giardini,  che  per  fortunata  unione  deU'ameno  col  severo,  meriterebbero  anche  da 
noi  il  titolo  di  belli. 

Da  antichissimo  è coltivata  nella  Cina  la  musica  ■ espressione  ed  immagine  dell'u- 
nione della  terra  coi  cielo  « , come  dice  il  Li-ki  : ed  ai  primi  loro  imperatori  faceano 
merito  dell'invenzione  di  varj  stromenti. 

Nelle  scienze  d'osservazione  avrebbero  potuto  prc^edire,  minuti  e attenti  come 
sono  ; ma  una  folla  di  pregiudizj  li  tenne  di  qua  dall'eccellenza.  I libri  canonici  pon- 
gono la  salute  e la  lunga  vita  fra  le  cinque  beatitudini  ; e quattromila  anni  fa  nn  loro 
imperatore  scrisse  la  prima  opera  di  medicina  : ma  non  per  questo  fondarono  mai  sopra  si«iirina 
savj  ragionamenti  alcuna  teorica  di  questa  scienza.  Raccolsero  con  diligenza  infiniti 
casi  speciali,  e da  questi  dedussero  alcuni  generali  canoni  empirici  ; doviziosa  n'è  la  far- 
macopea ; insigne  pratica  hanno  del  polso , studiato  ore  ed  ore  rolla  pazienza  propria 
di  questo  popolo  (.i)  ; finissima  ed  arguta  osservazione  di  tutti  i sintomi  ; lodata  appli- 


(5;  NcH>  UarU  Cina*  contano  trraina  srl- 
eentolrenlaatl  psnonaiigi  illoalri , e circa  dti- 
ecntolU)  donne  degne  di  ricordanza  per  hlti  o 
piT  virtù. 

(4)  Segreto  dtl  poUo  sMnUtola  un  libro  cioeM 
di  lang*»ciu*ho,che  viuesoUoladinantUiilegli 
Tfiiig;  èd  è ancora  rapulaio  pel  migliore  in  si> 
futU  oMtatia , ove  <|ael  popolo  é xquUiUuiimo. 
l’er  soddiafart  la  curioailà,  non  per  crescere  ve 
runa  ifiruziaoa  al  madid  miei  amici,  ho  voluto 
leggerlo  e cavarne  alcune  co$e  : 

Canlù,  Storia  Ot/rerto/r,  (om.  I. 


— Per  conoacere  le  malattie,  e giudicare  se 
tono  0 no  mortali,  non  può  farsi  di  me^io  che 
esaminare  i polsi.  Nelle  malaUia  del  cuora,  bi* 
s(^na  consultare  il  polso  del  carpo  della  niauo 
sinistra.  Nelle  malattie  del  f^ato,  bisogna  pren« 
dere  ancora  la  sinistra,  ma  esaminare  1 polsi  ove 
il  carpo  si  eonglunge  roll^nsao  del  cubilo.  Nelle 
malattie  dello  stomaco , esaminate  il  polso  «IH 
carpo  della  destra:  a tn  quelle  del  polmone,  alla 
stessa  mano  tt  polso  delia  giuntura.  Nelle  ma« 
lattie  del  reni  {il  rene  destro  rhittmano  minp  mrn , 
5i 
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cazione  del  niaxa  e dell'agopuntura  ; da  secoli  si  presen-ano  dal  vajuolo  coll'innesto,  e 
pare  conoscano  la  circolazione  del  sangue,  e v'abbiano  trovato  relazioni  col  moto  del 
sole  : ma  per  loro  sarebbe  empietà  lo  sparare  un  cadavere  ; alle  ricette  complicatissime 
toglierebbe  efficacia  dii  ommettessc  certe  formole  nel  farle  ; i calendarj  precisano  il 
tempo  opportuno  al  salasso , alle  purghe  ; e dopo  una  sottilissima  c forse  cbimcrica 
diagnosi,  delirano  nelle  applicazioni  quanto  farebbe  il  men  colto  empirico. 

La  loro  scrittura,  essendo  figurativa,  torna  opportunissima  a somministrare  gli  ele- 
menti d'una  classificazione  regolare , e fissar  nell'animo  qualche  carattere  distintivo 
de'  corpi.  Giacchi',  come  dicemmo,  adottarono  un  certo  numero  di  tipi,  ai  quali  riferi- 
rono gli  altri  tutti,  giusta  le  analogie  , e le  classi  e le  famiglie  che  cosi  ne  uscirono, 
porsero  come  un  abbozzo  di  classificazione  della  storia  naturale.  Tu  vi  troveresti  gli  es- 
seri riportati  alle  famiglie  naturali,  che  veramente  furono  loro  assegnate  dai  moderni 
nostri  naturalisti  ; cosi  il  lupo,  la  volpe,  la  donnola,  gli  altri  carnivori  sono  aggregati 
al  cane;  al  cervo  le  damme,  il  cavriuolo,  il  muschio:  al  bove  iniminanti,  i rosicchianti 
al  sorcio,  i pachidermi  al  porco,  i solipedi  al  cavallo  ; gl'insetti  (cui  essi  riferiscono  i ero- 


porta  delia  f//o,  perchè  tuppongono  che  sia  il  ri- 
cettacoio  epermaiieo , opptsre  che  ivi  il  sangue  ni 
muti  in  tpema)^  bisogna  eiamtiiarlo  immediata* 
mente  sopra  la  giuntura , all-estremiU  del  cu- 
bilo ; alla  destra  pel  rene  destro,  alla  mancina 
per  l’altro. 

Facilissima  è questa  dlstiaxione  dei  varj  posti 
ove  convien  tastare  il  polio  nelle  malattie  delle 
cinque  parti  nobili:  ma  l'esame  del  polso  è iti 
molte  parti  assai  diflìcile.  Il  movimento  continuo 
di  circolazione  {precisa  traduzione:  ed  ecco  la 
circolazione  noia  duemila  anni  (a:  pure  non  si 
trova  che  dUiinguano  bene  arteria  da  vena  ),  in 
cui  sono  giorno  e notte  il  capitano  e la  sua 
scorta  {il  sangue  e gli  spirili  : quello  scorre  nei 
vosi,  questi  fisori;  In  un  gtomo  e una  notte  com- 
piono cinquanta  giri  oppunlo)^  é determinato  a 
un  cedo  numero  di  giri;  ma  non  toglie  ebe  v! 
sieno  nel  polsi  mille  differenze , secondo  la  va- 
rietà del  sesso,  degli  anni,  della  statura  e dello 
stagioni. 

Ogni  stagione  li.n  un  polso  proprio.  Nella  prima 
0 seconda  luna,  tempo  in  cui  regna  il  legno  (à 
uno  dei  cinque  elementi)  il  polso  del  fegato,  ebo 
corrisponde  al  legno,  è ària,  cioè  ha  un  movi- 
mento di  lungo  tremolio,  come  quello  d’un  latro- 
mento.  Nella  quarta  e quinta  luna,  il  polso  del 
cuore,  che  corrisponde  al  fuoco,  è come  rigur> 
gitante,  hong.  Il  polso  ilello  stomaco,  corrispon- 
dente .nlla  terra,  al  fìno  di  ciascuna  stagione  dee 
avere  una  moderala  IcMtcz/a,  uon.  Alla  settima 
V.  ottava  luna,  che  è il  it'gnn  del  metallo,  Il  polso 
del  polmone  che  vi  corrisponde  è sottile  su- 
perficiale />H,  corto  loaUy  e aspro  se.  Alla  decima 
c undecima  luna  regna  Facqua  : il  polso  dei  reni 
ad  essa  corrispondenti  è profondo  rin,  e lino  siè. 

Se  il  polso  che  assegnammo  a ciascuna  delie 
cinque  parti  nobili , secondo  le  diversse  sta- 
gioni, trovasi  cangiato  in  senso  contrario,  la  vita 
è in  pericolo.  Se  i'allerazlone  è tile  che  il  figlio 
sia  sostenuto  dalla  madre,  il  male  non  è grande 
(il  commento  dice  , per  esempio  se  il  polso  del 
cuore  è lenlo^  quel  dello  ^tomneo  rìqitrqilnnlr,  quel 


dei  polmoni  profondo):  ma  se  la  madre  aggrava  il 
figlio,  la  malattia  sarà  lunga  (per  esempio  se  t reni 
comuiìicano  il  male  al  fegato^  o il  fegato  al  ruore). 
Quando  marito  e moglie  non  si  tengono  alFor- 
dine,  v’ha  regole  *per  giudicart*  se  11  morl>o  è 
mortale  o no  {per  esempio  se  il  cuore  abbia  II  jtoUo 
del  polmone^  il  morilo  il  polso  della  <fonna.  Qu.indo 
si  tocchi  il  polM)  d’una  donna  aU’estrcoiUà  del 
cubilo,  o che  lo  si  trovi  continuamecle  /'oa, 
sdrucciolevole , si  può  accerlaro  cti’elli  ù gra- 
vida. Se  toccale  il  polso  a questo  posto  della  man 
destra  , e che  lo  troviate  anche  Hong  , rigurgi- 
tante, è incinta  d’una  femmina;  d'un  maschio, 
se  ciò  trovate  alia  mancina;  se  in  lutti  c due  i 
bracci , porla  due  gemelli.  Chi  ben  us.i  questo 
metodo,  non  s'tnganna.  — 

Io  annojeret  troppo  se  volessi  enumerare  tutte 
le  distinzioni  del  polio  che  t ang-sciu-ho  intro- 
dusse, e in  cui  confesso  di  non  aver  inteso  nulla: 
ma  v’ha  qualche  libro  di  metlidiia  moderna  e 
qualche  metodo,  ove  poco  di  più  ho  inleso. 

Segue  poi  l'autore  a dar  sette  avvisi  a chi  tasta 
il  polso:  |o  Sin  in  dispt^izione  d’animo  tran- 
quillo. 2^  Metta  tutta  l'applicazione  possibile,  al- 
lontanando lapin  piccola  distrazione,  o»  Quanto 
al  corpo,  rabbia  esso  pure  in  Istato  tranquillo, 
in  modo  da  sentir  la  respirazione  libera  e rego- 
lare. 4*  Poi  posando  detlcalameute  le  dita,  e 
toccando  leggermenU  la  p<*lle  ai  luoghi  indicali, 
esamini  ciò  che  rigu.irda  i sui  fu  (grinUstini 
molli,  la  vescichetta  dei  fiele,  il  ventricolo,  rinte- 
siino  grande,  la  rescirn  e i tre  fucolart).  5«  Dopo 
ciò,  appoggi  di  piu,  premendo  mediocremente 
le  carni  sotto  le  dila,  por  esaminare  come  va  il 
polso  che  chiamasi  dello  stomaco,  la  cui  situa- 
zione deve  corrispondere  allo  Icmpcralura  meilìa 
delle  quattro  stagioni.  6**  Prema  poi  tanto  forte 
da  sentir  l’osso,  ed  esamini  ciò  che  riguarda  I 
cinque  zang  {cuore,  fegato,  bocca  dello  stomaco, 
polmoni,  reni).  Indaghi  la  preslc/za  o lentezza 
del  polso,  e se  il  numero  de’  suol  hatUii  è più 
o men  gronde  che  non  deva  essere  nello  spazio 
d'una  respirazione. 
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slacci)  sono  cliiamati  animali  che  han  le  ossa  hjori  del  coi'po,  definizione  din  s'accorda  colle 
recenti  idee  deH’anatomia  comparata  (5).  Ma  qui  si  airestarono,  osservatori  minutis- 
simi delle  esteriori  apparenze,  senza  indagare  la  sti  uttura  interiore  o rorj»anismo. 


(j)  Il  4i({.  JulìPn,  che  tanlc  voKe  clUoirno,  « 
cito  iBlroducendo  un  metodo  esof;cUco  beit  mi- 
pliort*,  agevolò  le  traduzioni  de'  libri  cineai  pre- 
sentò nelPoUobrfl  4810  all'UUtuto  dì  Trancia 
un’opera  cinese  in  sei  volumi,  rEr&orto  per  tot- 
rore  dalla  /bme,  opera  anteriore  al  4400,  Ce- 
duta nel  4028,  e che  contiene  la  deKiiiione  di 
qubltroceDloquaUordici  piante,  di  cui  le  foglie, 
te  scorze , le  radici  possono  servire  d'alimento 
il)  raso  di  carestia. 

Li-sce-idn  , medico  della  dinastia  del  Ming, 
pomposo  V Erborojo  chiett  {Ptu-ltoo  ran^-mu); 
ma  interrotto  dalla  morte,  suo  tiglio  io  rivide  e 
aiirocnlò,  e Timperatore  Scing-tsong  lo  fece  pub- 
blicare. Ne  riporllamo  la  prefazione,  da  cui  si 
vtnie  l'idea  e la  divisione  generale  dell’opera  : 

— (Questa  storia  comprende  clnquantadue  li- 
bri. I primi  due  trattano  di  lutti  i Pnfttao  o 
erborai,  composti  dairiroperalore  Scin-nung,  in- 
ventore della  medicina  , lin  a tl-ice-scin  , e di 
tulli  gli  autori  ebe  esso  ella.  Seguono  molti  fram- 
meiiU  delle  opere  degl’imperatori  Scin-nung  e 
Hoang'ti  (quei  che  riduue  a scienza  la  medicina), 
fiuH  dei  libri  mèdici  claaslcl. 

Il  3 e 4 sono  indici  o repertori  di  diversi  ri- 
medi adatti  od  ogni  sorta  di  malattie. 

Il  5 , 0 e 7 trattano  dei  tre  elementi , cioè 
l’acqvia  che  si  distingue  In  quarantatre  specie, 
il  fuoco  di  cui  SODO  undici  sorta,  e la  terra  di 
cui  sessanU. 

L'8,  9,  40  e 14  trattano  del  metallo  e delle 
pietre:  Il  metallo  ha  ventolto  sorta  ; le  pietre 
dislinguonti  in  tre  generi;  il  delle  pietre  pre- 
ziose, comprende  quattordici  specie;  U delle 
ordinarie,  venti  specie  ; il  3o,  dei  fuuili,  di  venti 
sorta,  oltre  ventisette  altre  che  l'avvicinano  alle 
precedenti. 

Il  42  e seguenti  fino  al  28  trattano  delle  piante, 
distinte  sotto  undici  generi  diversi,  cioè:  todelle 
piante  di  montagna,  seltanU  sorta;  2«  delle  odo* 
rifere,  cinquantasel  sorta;  S'ideile  piante  di  pia- 
nura, centoventisei  sorla  ; 4<*  delle  velenose,  qua- 
rantasette  sorta;  delle  rampicanti  o die  han 
bisogno  d’appoggio , setlantatre  aorta , c venti- 
nove  altre  che  s'accoetano  alle  precedenti  ; il 
genere  è delle  acquatiche,  di  venlidue  sorta; 
il  7o  di  quelle  che  crcK'ono  sulle  pietre,  venti- 
nove  sorta;  di  quelle  della  natura  del  mu- 
schi, veotisei  sorta:  Inoltre  di  piante  miste  che 
s'usnno  nella  medicina,  nove  sorta;  c ccntocin- 
quantalrc  che  ne  sono  escluse  , licnché  cono* 
sciute  e notale  con  nome  particolare;  il  9'’  di 
quelle  i cui  grani  servono  al  nutrimento,  come 
riso,  miglio,  piselli,  fave,  quarantaquattro  sorta  : 
Il  40*  di  «tuelle  i cui  grani  s'adopraoo  a far  vino 
o altri  liquori,  venlinove  sorta;  l’l4o  è delle  le- 
guminose, e 4o  quelle  che  hanno  odore,  sapor 
forte,  Ircntrxiue  specie;  ‘Jo  ipiellc  che  portano 


frutti,  come  i cocomeri,  i celriiioli,  undici  spe- 
cie; qtielle  che  crescono  neU'acipij,  sei  sorta; 
4*  quelle  che  .sono  della  natura  del  fungo,  quin- 
dici sorta. 

Il  libro  29  e gli  altri  fino  al  37  trattano  degli 
oU>eri,  dislinU  in  dotlici  generi,  di  cui  sei  d'al- 
beri fruttiferi,  e sei  d'infruttiferi.  Al  4»  genere 
dei  fruttiferi  appartengono  quei  che  crescono 
aita  campagna,  undici  sorU);  al  2°quei  di  monte, 
Irentaquatlro  sorta;  al  3*  i frulli  selvaiq»!  Hit* 
trovansi  fra  i Uarb.iri,  cioè  ad  occidente  e mez- 
zodì della  Cina...;  al  4»  quel  che  s’adoprano  a 
condire  grintlngoU.  venlUrefiorta;  al  le  piante 
di  frulli  leguminosi , come  meloni  ecc.,  nove 
sorta;  al  pure  Io  pianto  di  frutti  ucqudUci,seÌ 
Sòrta:  inoltre  venture  sorta  che  s’avvidnann  Oil 
alcuna  delie  specie  precedenti.  Degli  alberi  frut- 
tiferi il  4o  genere  è di  quelli  del  legno  odoroso, 
treolacinque  sorta  ; Il  2<>  di  quei  d’alto  fu.slo , 
cinquantadue  !0}rta;  Il  3«*  degli  arbusti,  cinquan- 
taduo  sorta;  Il  4°  di  quei  che  hanno  bisogno  di 
appoggio  per  crescere,  dodici  sorta  ; il  5*  dtiiuei 
che  crescono  in  frasconi,  quattro  sorta;  il  fiodi 
specie  miste,  sette  sorta. 

li  libro  58  tratta  degli  abiti  vecchi  e vecchi 
utCBsili  che  entrano  nella  medicina:  dei  primi, 
venticinque  sorta;  degli  altri,  clnquanlatiiiattro. 

Il  39  e seguenti  fino  al  46  trattano  drgl’In- 
selti,  sotto  quattro  generi  distinti.  Il  4<>  genere 
é di  quelli  che  si  moltiplicano  per  ova,  qoaran- 
latre  sorta.  Il  29  dl'quelU  che  si  generano  per 
putrefazione  del  legno  , ecc.,  Irentuna  sorta.  Il 
3«  di  quelli  che  si  generano  dairomiditA,  veoU- 
Ire  sorta.  Il  4o  degli  insetti  a scaglie,  di  cui  di- 
sUnguonsi  quattro  specie  subalterne;  sotto  la 
4«  è compreso  il  drogo  e simili,  nove  sorta;  sotto 
la  2o  del  serpenti , diciassetle  sorto  ; sotto  la 

dei  pesci  a scaglia , ventotto  sorta  ; sotto  la 
4*  dei  pesci  senza  scaglia,  più  di  trenta  sorta  ; 
sotto  la  5«  di  quei  che  hanno  corazza,  come  tar- 
tarughe, cancri,  granchi  ecc.,  diciassette  sorta  ; 
o come  ostriche,  molluschi  ed  altre  conchiglie, 
veotinove  sorta. 

Il  47,  48  e 49  trattano  degli  uccelli  sotto  quat- 
tro generi  differenti.  11  4*  è degli  acquatici,  tre- 
dici sorta.  Il  2^  del  domestici  e della  selvaggina, 
venlidue  sorta.  Il  3o  dei  campestri , diciassette 
sorta.  Il  4^  degli  uccelli  di  montagna , tredici 
sorta. 

Il  50  e 34  trattano  degli  animali  sotto  quattro 
generi  : 4o  1 domestici,  ventotto  sorta;  i sel- 
vaggi, trenhvtlo  sorta  ; 3<>  il  sorcio  e simili,  do- 
dici sorta;  4<>  gli  animali  itraordinaij,  come  soÌ- 
mie  ecc.  otto  sorta. 

Il  52  tratta  del  corpo  umano  e sue  parti  che 
servono  alla  medicina;  in  tutto  trenlacinquo 
sorta. 
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Quindi  fra  ossi  rorronu  stravaganti  idee  sidla  generazione  degli  animali,  la  trasforma- 
zione delle  stelle  in  pietre,  del  gliiardo  in  cristallo  di  ròcca,  de’  sorci  in  quaglie,  degli 
esseri  insensibili  in  senzienti.  I‘iù  taidi  la  lilosolìa  atomistica  di  Sciud-lii  recise  la  via  a 
nuove  scoperte,  pretendendo  di  dar  ragione  d'ogni  cosa  per  via  di  movimento  e ri|>oso, 
espansione  e contrazione  ; e coll'etere  e la  materia  fìssa  spiegando  come  nacque  il  sole, 
donde  la  varietà  dei  sessi,  che  rosa  sieno  gli  elementi,  e le  proprietà  dei  corpi,  e la 
causa  delle  nmlattie. 

lionubbero  da  antico  la  numerazione  decimale,  ma  ebbero  una  cifra  particolare  pel 
Mjtpma-io,  il  che  impaccia  le  operazioni  aritmetiche,  ^'ero  é che  ne  adempiieno  il  difetto  con 
metodi  meccanici,  di  gettoni  e cordicelle  (suaii-ixm),  di  mirabile  speditezza.  Vedemmo 
le  applicazioni  della  matematica,  fatte  ventisei  secoli  prima  di  Cristo  da  lloang-ti  si  nel 
dividere  l'impero,  si  nel  fissar  le  misure. 

Fra  i Cinesi,  da  tanto  tempo  uniti  in  nazione  sotto  leggi  e costumi  immutabili,  che 
.Aiirqno-  prescrivono  lo  studia  degli  astri  come  parte  delle  cerimonie  religiose,  sembra  si  dovreb- 
Ik-i'o  trovare  le  maggiori  cognizioni  d'astronomia,  se  questa  partisse  dall'ignoranza,  e 
si  elevasse  per  via  della  contemplazione.  F.sse  poi  ci  sono  trasmesse  in  molte  opere  di 
missionarj,  dotti  al  pari  che  scrupolosi,  eversati  lungamente  fra  quel  popolo.  Per  quanto 
ignorante  si  mostri  in  fatto  d'astronomia  il  compilatore  dello  Sciò-king,  rivela  però  che 
i primi  re  occupavansi  della  scienza  delle  stelle,  poichò  il  re  Ciung-kang  fece  uccidere  i 
ministri  Ili  ed  ilo  per  non  avergli  predetto  un  eclissi.  In  quegli  annali  ò riferito  un 
eclissi  del  sole  nel  2Ì28  (ti),  e una  congiunzione  di  cinque  pianeti  nel  2450,  la  quale 
per  essere  calcolata  a passi  retrogradi  esigerebbe  i maggiori  raCQnamenti  della  scienza; 
tanto  che  Cassini  ste.sso  v’avea  preso  errore.  Delambre  pretende  trovare  nei  loro  annali 
un  seguito  di  eclissi  di  sole,  non  inteiTotti  per  3858  anni.  Son  però  nude  indicazioni, 
e non  accennano  tampoco,  siccome  fanno  i Caldei,  la  grandezza  dell'oscurazione.  Senza 
di  ciò,  come  potrà  argomentarsi  della  loro  scienza  astronomica?  Pasta  il  paragone  di 
alcuni  eclissi  e dei  solstizj  ad  epoche  remote  per  conoscere  i movimenti  medj  del  sole  e 
della  lima  ; ma  la  varietà  che  nei  loro  movimenti  s'induce , e le  parallassi  che  mutano 
l'aspetto  con  cui  si  presentano,  non  può  calcolarle  che  la  scienza.  Ora  a questo  non 
giunsero  mai  i Cinesi,  contenti  alle  notizie  che  possono  acquistarsi  coll'osservazione. 

Che  però  non  abbiano  tratto  da  altri  la  loro  astronomia,  n'è  prova  la  originalità  di 
essa,  poichò  riferisce  sempre  all’equatore . i movimenti  del  sole,  della  luna,  dei  pianeti 
per  ascensione  diritta  e distanza  polare,  non  all'eclittica  come  gli  Egiziani  ; in  modo 
che  l'estensione  angolare  e i limiti  delle  ventotto  costellazioni  dello  zodiaco  lunare  do- 
vettero variare  successivamente  col  variar  la  posizione  del  polo  dell’equatore  rispetto  a 
quel  dcH'eclittica. 

L'obliquità  di  questa  fu,  i 100  anni  avanti  l’era  volgare,  calcolata  da  Sceu-kung 
fratello  dell'imperatore  Wu-uangper  via  delle  lunghezze  meridiane  delle  ombre  solsti- 
ziali.  Mentre  i popoli  classici  non  indicavano  che  di  tempo  in  tempo  il  luogo  del  cielo, 
dove  una  cometa  appariva,  senza  nulla  di  preciso  sull’apparente  sua  trajettoria,  i Cinesi 
ponevano  gran  cura  a tali  fenomeni,  c fin  da  cinque  secoli  prima  di  Cristo  ci  trasmisero 
circostanze  precise  sul  cammino  di  ciascuna  cometa,  c sulle  loro  rode,  cui  essi  danno  il 
nome  pittoresco  di  scope  (sui). 

Dal  rv  secolo  poi  comincia  una  serie  non  interrotta  d'osservazioni  dei  solstizj , degli 
eclLssi , delle  comete  : circa  l'era  volgare  vi  si  pubblicò  un  trattato  d'astronomia  : nel 
Itii  un  catalogo  di  tremila  cinquecento  stelle  : nel  173  già  vi  osservano  l'ombra  del 


(ti)  Fu  iliitpuU  tra  gli  n&troDomi  su!  ^preciso 
Icmpo  <li  ({(leirecli.ssi,  giacché  lo^Scìù-klngìdice 
toManlo  clic  ebbe  luogo  nella  costella/ione  Tang, 
che  é dello  scorpione,  il  primo  giorno  della 
terra  luna  d autunno.  Il  sig.  Rulhman  le^ic  alU 


Società  astronomica  di  Londra  F8  ottobre  183* 
una  memoria,  uve  prova  che  ci<\  fu  il  13  uttol>rc 
2IÌ28.  Il  padre  Mailla  lo  poneva  nel  2139  j il  pa- 
dre Gaubil  nel  2133. 
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{gnomone,  a tempi  iM|iiiiiistaiiti  prima  e (lo|io  il  solstizio,  mezzo  ili  pi  ccisare  l|lle^to  |ier 
iiitei'|H)lazione,  con  maggior  esattezza  che  non  giiardanilo  immediatamente  l'nmlira  sol- 
sliziale:  poi  nel  ni  secolo  Yii-ki  scopre  il  movimento  equinoziale,  determinandolo  a un 
giiido  ogni  cinqiiant'anni  : e nel  401  il  valoroso  astronomo  Tsu-eiang  dedusse  da  ciò  la 
durata  deir.inno  tropico  in  giorni  305,  e ^4,382,  molto  più  esatto  die  quello  de’  Ijreri 
e degli  Arabi,  e quasi  identico  con  quel  di  Copernico. 

Il’allora  andò  rastronomia  migliorandosi  fin  a mezzo  il  secolo  xiii,  ove  lompane 
Ko-sccn-king,  il  più  es|ierto  osservatore,  che  introdusse  metodi  c stromenti  esatti  ; al- 
lungò il  gnomone  da  otto  a quaranta  piedi,  lo  terminò  non  in  |iimta,  ma  con  un  tondo, 
forato  finamente;  e così,  procedendo  più  clic  non  facesse  Tico-Uralie,  ottenne  il  valor 
dell'anno  identico  col  nostro  gregoriano,  fissò  la  posizione  del  solstizio  vernale  rispetto 
alle  stelle  nel  1280.  Vero  è però  rli’egli  ha  potuto  giovarsi  della  scienza  degli  Aralii. 

Dopo  lui  l'astronomia  decadde,  talché,  quando  vi  andarono  i Cesuiti,  i Cinesi  non 
sapeano  tampoco  trovare  la  declinazione  del  sole  e dedurne  la  lunghezza  dalfunihra , 
cioè  calcolare  un  triangolo  rettangolo  ; ed  è bello  il  vedere  la  meraviglia  che  nc'manda- 
rini  e neU'imperatorc  stesso  destarono  il  gesuita  Verbiest  e i suoi  collabi  quando  pre- 
cisarono il  punto  ove  arriverebbe  l'ombi'a  d'uno  stilo  al  mezzodì  nel  tal  giorno.  Il  Tri- 
bunale d'astronomia  deve  ogni  quarantacinque  giorni  presentare  al  re  il  prospetto  del 
cielo  e de’  cambiamenti  più  importanti  che  hanno  ad  avverarsi , c insieme  le  predizioni 
non  solo  del  tempo,  ma  delle  malattìe , del  secco,  della  fame,  c i giorni  prosperi  c si- 
nistri; la  qual  mistura  d'idee  astrologìclie  nuoce  non  poco  alla  scienza  vera.  Perciò  i 
Gesuiti  colle  imperfette  cognizioni  del  xvii  secolo  poterono  di  tanto  superarli,  che  ad 
essi  fu  affidato  riiflìzìo  dell'astronomia,  sin  quando  ne  vennero  espulsi. 

Tutto  il  loro  sapere  raccolsero  i Cinesi  in  un  Enritiopedia,  la  cui  stampa  durò  quasi 
un  secolo,  c le  cui  divisioni  (7)  mostrano  quanto  sieno  inetti  a generalizzare  le  idee.  K 
uno  di  quei  saggi  da  fanciulli  che  credono  saper  tutto  e tutto  poter  dire;  pure  non  cessa 
d’avere  grande  importanza  per  l’estendersi  suo  sopra  tutti  i rami  pei  quali  gcrmt^liano 
la  scienza  e l'industria  umana. 

.Noto  è del  resto  che  da  immemorabile  conoscono  la  bussola,  i pozzi  artesiani  (81 
e le  case  di  ferro  ; che  dal  95Ì  dopo  (Visto  usano  la  stereotipia  ; nel  1 154  possedevano 
la  carta  monetata  ; al  principio  del  xii  secolo  le  carte  da  giuoco  ; nel  x i carri  a ful- 
mini, cioè  forse  i cannoni  che  per  onomatopea  chiamano  pao;  il  nipote  del  mongolo 
Cubiini  avea  un  corpo  d'artiglieri  cinesi  nel  vale  a dii-e  un  secolo  prima  che  gli 
Inglesi  sgominassero  a Crecy  i Francesi  colle  artiglierìe  (9).  Tutte  queste  invenzioni, 
di  cui  può  aver  merito  il  solo  caso,  restaiono  senza  progresso,  senz'applicazione  ; l’op- 
posto dell’Furopa,  ove  continuano  sempre  a raffinarsi  : nel  che  sta  la  capitale  differen/.a 
Ira  lo  spirito  europeo  e l’orientale. 

Colà  ai  procedimenti  e allo  sviluppo,  oltre  la  catena  imposta  al  genio  dal  ba.stonc 
de’  mandarini  e dalle  lauree  dell'accademia,  contrasta  singolaimcntc  la  relazione  che  si 
stabilisce  fra  le  idee  e i s^ni  che  le  rappresentano  ; relazione  rilevantissima  nel  loro 
intendimento,  quanto  bizzarra  e difficile  a spiegarsi.  Tentiamolo. 


Knciclu* 
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(T)  AslronomU  — calemlario  — c-ronofogU  — 
(litlnaxiune  — terra  — divisioni  militari monti 
e fiumi  — frontiere  e geografia  straniera  ^ Im- 
peratore — corte  — ufliziaU  del  governo  — istru- 
zione domestica  — leggi  della  vita  sociale  — fa- 
misHe  e genealogie  occupazioni  umane  — 
donne  — *>  arti  nìugiclie  — spirili  e miracoli  — 
esseri  viventi  — piante  — libri  e letteratura  — - 
rommentatori  — eloquenza  — dottrina  dei  carat- 
teri — promozioni  — pesi  c misure  viveri  c 
merci  — cerimonie  ed  usi  ^ musica  — arte  mi- 


litare — > leggi  penali  — opere  put>Mirlie.  Journal 
IV.  5<>. 

(8i  .Va  vGO,  Sur  trs  soTt^agcM  rfunnu.  18.17. 

(9)  K bello  il  vedere  nelle  relazioni  dr*  mb- 
sionarj  l'imliarazzo  io  cut  si  trovò  il  gesuita  Ver- 
biest quando  (1681),  dopo  aver  fabbricali  varj 
stromenti  d^oltica  e di  fisica  , l'iniperalorc  gli 
ordinò  di  fondere  Irccentovenli  cannoni  ; le  arti 
con  cui  gli  eunuchi  procurarono  attraversargli 
l'operazione,  e la  meraviglia  che  causò  la  prima 
riuscita. 


Digitized  by  Google 


i.iuiio  yr.Miio  — \.xx. 


«jl 

La  ragione  rìnese,  cosi  spoglia  d’entusiasmo,  ridusse  tutto  a numeri,  e contaroiisi 
gli  elementi,  le  virtù  e i viz],  le  qualità  fisiche  e morali,  annicchiando  ciascuna  classe 
d’oggetti,  sto  per  dire,  in  tante  caselle  numerate  e marchiate,  come  un  catali^  di  bi- 
blioteca. Sotto  al  ì ritroveresti  i due  principj  della  natura,  cielo  e terra,  il  vuoto  ed  il 
pieno  ; sotto  al  3 le  virtù  cardinali  e i vizj  ad  esse  opposti,  i tre  primi  re,  il  cielo,  la 
U'rra  c l'uomo:  al  4-  spettano  i quattro  mari,  le  quattro  montagne,  le  quattro  stagioni, 
(piatirò  popoli  barbari  ; al  5 le  relazioni  sociali,  gli  elementi,  i cinque  colori,  i cinque 
pianeti,  i cinque  gradi,  le  cinque  specie  di  grani,  i cinque  visceri  ; al  b i sei  mestieri, 
le  sci  disgrazie;  c cosi  via  lino  al  100,  numero  delle  famiglie  cinesi,  e al  10,000  ebe 
indica  runiversib’i  delie  cose.  Nelle  istruzioni  sul  governo  d’un  ministro  di  Yu  si  legge  : 
— Perché  i cinque  documenti  o cinque  doveri  provengono  dal  cielo,  gli  assumiamo  per 
« norma  di  nostre  azioni,  e teniam  conto  della  distinzione  dei  cinque  staU.  Perchè  il 
« cielo  colloca  disopra  degli  altri  coloro  che  sono  per  virtù  segnalati,  vuol  che  sieno  di- 

• stinti  da  cinque  sorta  di  vestimenti.  Perchè  il  cielo  punisce  i colpevoli , si  adorano 

• i cinque  supplizj  >. 

Come  indimre  un  tal  popolo  a mutar  ordine  e numero  a queste  idee?  Va  a dirgli  che 
v’è  un  terzo  principio,  una  quarta  virtù,  un  quinto  popolo,  un  sesto  colore,  ti  deriderà 
come  ignorante,  e conlinuerii  a dire  i cinque  visceri,  le  quattro  montagne,  e si  guar- 
derà bene  dall’introdurre  un  sesto  grado  ; che  se  la  forza  delle  cose  porti  una  variazione, 
non  la  confesserà  in  parole,  e persisterà  oggi  ancora  a chiamare  cento  le  famiglie  del 
suo  impero,  com’erano  quaranta  secoli  fa. 

Voi  vedete  (pianto  (leva  ofierare  sul  pensiero  e sull’esser  loro  questa  (capricciosa  ed 
irremovibile  classiiicazione.  Ma  ipiel  che  non  potreste  immaginare,  sono  gli  elTetti  di 
essa  sul  sapere.  In  quelle  loro  teste  cosi  singolari  si  determina  una  corrispondenza  direi 
un’equazione  fra  gli  oggetti  c le  nozioni  comprese  sotto  la  stessa  numerica  categoria.  Come 
vi  ha  due  principj,  uno  maschio  uno  femmina,  uno  attivo  uno  passivo,  cosi  in  (jualsivo- 
glia  dualità  un  termine  sarà  maschile  uno  fenunineo,  uno  paziente  uno  agente  ; cia- 
scuno dei  tre  primi  imperadori  rappresenterà  la  pratica  d’una  delle  tre  virtù,  e la  re- 
pressione d'uno  dei  tre  vizj.  Mescoleranno  dunque,  o piuttosto  confonderanno  i cimpic 
colori  cui  cinque  pianeti,  coi  cinque  elementi,  colle  cinque  relazioni  sociali  ; ciascun 
elemento  avrà  il  color  suo  , formando  una  fisica  a priori  ; ciascuna  relazione  sociale 
dipenderà  da  un  pianeta,  creandosi  un’astronomia  che  con  quella  fisica  si  darà  mano  ; 
ad  ugn’iilea  morale  con'isponderanno  molte  altre  politiche  o fisiologiche  o astronomiche, 
e tutte  si  disporranno  in  regolari  compartimenti,  giovati  in  ciò  dallo  stile  simmetrico 
nel  quale  sono  espresso. 

Ma  non  che  uscirne  una  precisione  matematica,  tale  innesto  contro  n.ilura  genera 
confusioni,  avvegnaché  cia.scuno  può  a modo  suo  interpretare  le  formole  stesse.  Sorge 
una  setta  nuova  ? farebbe  inorridire  coll’annunziare  novitji  ; onde  in  quella  vece  assu- 
merà le  espressioni  comuni , le  categorie  già  adottate,  contenta  di  strascinarle  a un 
nuovo  senso. 

Intanto  pensato  (iu.il  difficoltà  a svolgere  il  pensiero  cinese  di  sotto  a questa  faticosa 
nullità  (li  combinazioni  dissennate,  arbitrarie  e false  ; pensate  come  ogni  progres-so 
debba  restare  impastojato.  E veramente  nel  contemplarli  vengono  a mente  quei  figli 
d’Agar  di  cui  parla  la  Scrittura,  che  • cercano  la  sapienza  maleri.ilc,  negozianti, 
parlatori,  cercatori  delle  sottigliezze  dcH’intclletto,  ma  ignari  della  via  del  vero  sa- 
pere • (10). 

(IO)  nUi  qtiiMiue  qui  (xquimnt  pruden-  ri  exquùiioces  prudentia et  intfUigeniiee i riam  qu' 
fiam  ijuff  de  terra  e«i,rirgotiaioret.,,^  et  fabuiatoru  tem  sapientitr  neecieruut.  Daslc.  ih.  2j. 
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l/lmperakire  Kicn-lung  nel  1TI3  decretò  una  collana  delle  opere  più  stimate  in 
cinese,  e la  raccolta  già  passa  i censessantamila  volumi  : letteratura  vastissima,  c qua- 
Idra  si  depongano  le  idee  di  scuola,  bella  anche  cd  interessante  ; se  non  che  la  sover- 
chia ragione  rintuzza  sovente  l’entnsiasmo,  vi  sono  cercate  più  spesso  le  arguzie  dello 
spirito  che  Temozione  del  cuore. 

Il  più  vetusto  monumento  letterario  sono  i King  o libri  canonici  che  più  volte  già 
ci  vennero  mentovati.  L’importantissima  fra  le  azioni  di  Confucio  fu  la  collezione  dei 
cinque  King,  desunti  dalla  tradizione  e da  alcuni  frammenti  scritti.  la)  Sàu-king  (pri- 
mavera-autunno) t'  una  raccolta  dei  discorsi  c degli  atti  dei  patriarchi  cominciando  da 
Yao.  Alcuni  sinologi,  come  il  padre  Regis  e Remusat,  credono  molte  parti  dello  Sciti-  Sciù-king 
king  anteriori  ai  libri  di  Mosé,  e li  portano  a ventitré  secoli  avanti  Cristo.  Siccome  gli 
Arabi  il  Corano,  cosi  i (.inesi  guardano  questo  libro  come  inimitabile  per  robusta 
concisione  di  stile,  non  meno  che  per  l’elevatezza  delle  quistioni  che  vi  sono  agitate,  c 
attorno  alle  quali  si  aggira  tutta  la  fdosofia  cinese  (1);  c per  le  ispirazioni  calme  e be- 
nevoli, onde  vi  si  consolano  le  anime  travagliate.  ^ 

L'Y-king  (2)  versa  tutto  sulle  combinazioni  di  sei  linee  orizzontali,  tre  intiere  e trey-kìng 
spezzate  che  formano  sessantaquattro  figure  ; specie  d’algebra  intellettuale  inventata  da 
Fo-i , ma  cosi  complicata  che  a ben  pochi  riesce  accessibile  (3).  Forse  cadendo  in  mano 
del  vulgo,  le  sessantaquattro  figure  avevano  assunto  un  significato  cabalistico,  e servi- 
vano a gettar  le  sorti,  quando  ascesa  al  trono  la  iii*  dinastia,  Wu-uang  ne  trasse  par- 
tito per  colorare  riisurpazionc,  attaccando  a quei  segni  alcuni  sensi  enigmatici,  allusivi 
alla  sua  politica;  oscuri  anch’essi,  c perciò  venerati.  Confucio  volle  piegarli  a’  suoi 
politici  intendimenti  ; e invece  di  dar  questi  come  frutto  del  proprio  pensiero,  il  che  gli 
avrebbe  fatti  senza  più  ripudiare,  li  esibì  come  spiegazioni  delle  arcane  figure  di  Fo-i  e 
delle  frasi  ricise  di  Wu-uang.  Egli  vi  meditò  sopra  tanto,  che  tre  volte  logorò  le, 
cordicelle  delle  tavolette  su  cui  quel  libro  era  scritto,  e ne  stese  un  commento  che 
ora  l’accompagna. 

Il  Li-king  tratta  delle  cerimonie,  soggetto  capitale  nella  cinese  educazione.  Ael- 
VYn-king  erano  raccolte  le  preghiere  e 1 cantici  degli  antichi,  ma  andò  perduto. 

Supera  gli  altri  in  pregio  lo  Sci-kiiig.  — Domanda  alcuno  come  Io  Sci-king  si  Scl-kiog 
( formò.  Rispondo.  L'uomo  na.scendo  riceve  dal  cielo  la  calma  del  cuore  ; commosse 

• dagli  Inetti,  le  sue  affezioni  si  mutano  in  desidei]  ; il  desiderio  partorisce  il  pensiero  ; 

• il  pensiero  la  parola  ; la  parola,  troppo  insufficiente,  prorompe  in  vivi  sospiri,  in  la- 
« mentcvoli  esclamazioni,  che  naturalmente,  e senza  volerlo  formano  suoni  in  cadenze, 

(1)  É tradolto  in  francese  dal  p.  Gauldl.  F 
rigi  (770. 

(2)  Tradotto  In  francese  dal  p.  Regia.  Sluttga 

(3)  Diamone  un  saggio  per  apIegazioDc: 

1 due  primi  principi  : 

perfetto  Imperfetto 

Da  questi  due  nascono  quattro  Immagini: 
più  perfetto  men  imperfetto 


*a- 


fMo  perfetto 


più  imperfetto 


Da  queste  quattro  tmmagtoi  rlsulUno  otto  A* 
gure: 

cielo  acqua  eli  monti  fuoco  fulmine 


Tenti  acque 
K cosi  via. 


monti  terra 
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" cauli  pieni  il'ainioniu  ; e cosi  restò  cumpostu  lo  Sci-king  » (k).  Son  parole  (i'iin  com- 
nirnlatorc  ; e infatti  in  quel  libro  stanno  ccntnndici  canti  popolari  clic  gl' imperatori,  viag- 
giando pei  loro  Stati,  aveano  raccolto,  credendoli,  come  sono  l'ottimo  mezzo  di  cono- 
scere le  inclinazioni  del  popolo.  Uuanle  emozioni  noni  prova  nella  contemplazione  della 
natiiia  o nelle  sociali  relazioni,  le  virtù  che  importa  insinuargli , i sentimenti  d'amore 
0 d'odio  elle  possono  germogliargli  in  cuore,  trovansi  espressi  in  quelle  odi  anticliis.slme. 
t'.olà  canti  di  gueira,  di  trionfo,  di  gioja,  di  compas.sionc  ; colà  panegirici  o satire  siigrim- 
pcratori  ed  i ministri  ; singolarmente  l'elegia  vi  a.ssumc  le  forme  più  variate,  modulan- 
dosi in  ritornelli  di  stupenda  cflicacia.  Ora  una  sposa,  fro  il  gaudio  delle  nozze,  rimpiange 
la  casa  paterna  e i trastulli  spensierati  d'ima  gioventù  che  svanisce  : ora  una  fanciulla  di 
matura  veiginità  geme  che,  mentre  ogni  ogni  cosa  ad  amare  si  riconsiglia,  ella  perde  il 
vezzo  de' primi  anni,  sola  c non  curata:  altrove  una  moglie  deserta  geme  suH'ingrali- 
tiidine  dell'incostante  marito  ; o un  poeta  conipa.ssiona  l'invecchiare  d'un  albero , sotto 
cui  un  re  popolare  sedette  rendendo  giustizia  ; o un  lodatore  del  buon  tempo  antico  si 
ipierela  che  siasi  dismesso  Jl  lutto  triennale  ; o un  esule  canta  rampicandosi  sulla  mon- 
tagna dalle  cui  vette  mirerà  la  patria.  L'elegia  assume  talvolta  un  tono  più  sevci'o;  e un 
debitore  del  fisco  invidia  gli  alberi,  non  oppressi  dalle  imposte  che  disiingiiano  il  popolo; 
o un  savio  si  strugge  al  vedere  le  miserie  del  vulgo,  e le  rinfaccia  a chi  n'è  cagione  ; o 
un  mandarino  deplora  le  mine  d'iina  citu'i  reale  (5|. 

I re  medesimi,  se  crediamo  a Confucio,  componeano  anticamente,  inni  pei  sacrilìzj,  e 
canzoni  per  alleviare  la  fatica  de' coltivatori  : mentre  altri  poeti,  simili  ai  gnomici  di 
(Uccia,  esponevano  la  morale  in  vei'si,  che  forse  si  cantavano  alle  mense,  essendo  la 
musica  gian  parte  ilclla  coltura  di  quel  pojiolo. 

A questi  libri  canonici  di  primo  ordine  altri  ne  seguono  di  secondo.  Le  opere  di 
Confucio,  di  Mencio,  il  Mezzo  immobile,  il  Ta-io  o Scuola  degli  adulti,  il  Lun-yn  o Libro 
delle  sentenze,  ì'Hiao-kintj  o Del  rispetto  liliale,  ed  il  Sciao-io  o Scuola  de'fanciulli. 

Confucio  chiese  un  giorno  a suo  figlio:  — Ebbene,  profitti  tu  nella  jiocsia'.'  — Aon 
Puesiavi  attendo  • rispose.  E il  filosofo:  — Se  tu  non  impari  di  poesia,  se  non  li  eserciti  a 
scriverne,  non  saprai  più  parlar  bene  > . Uiieslc  insinuazioni  c gli  escnipj  da  lui  esibiti 
sospinsero  moltissimi  a un  tale,  studio  ; anzi  non  v'ò  letterato  che  non  faccia  versi  ; e chi 
non  ne  fa,  ù paragonato  ad  un  loro  fiore  bello,  ma  senza  fragranza.  Crebbero  i poeti 
massimamente  sotto  la  v*  dinastia,  intorno  ai  tempi  di  Cristo,  ma  allora  entrarono  i 
precettori  a dettar  regole  ; e invece  di  lince  rimale,  il  cui  ritmo  consisteva  unicamente 
nel  periodico  ritorno  de'  suoni  istessi,  si  ebbe  una  prosodia  regolare  ove  pongono  mente 
alla  n,atura  dei  suoni  che  costituiscono  la  lingua  (ti),  e alla  loro  proprieU'i  nelle  compo- 
sizioni metriche,  al  variar  degli  accenti  secondo  i precetti,  alla  misura,  alia  rima,  alla 
cesura  posta  verso  il  mezzo  di  ciascun  verso,  aH'elTetlo  ritmico  prodotto  dal  parallelismo 
de' suoni  e delle  idee  in  una  o più  stanze. 

Ben  capite  che  i tanti  monosillabi  devono  pregiudicare  all'amionia.  Varia  la  misura, 
da  versi  monosillabi'a'  scttenarj  che  sono  i più  lunghi  ; c ciascuno  dee  chiudere  un  senso 
intero,  come  da  noi  la  strofa  ; nè  la  frase  può  mai  finire  a mezzo  il  verso,  la  cesura 
non  cada  su  parola  composta,  non  separi  il  nome  dall'a^ettivo,  il  verbo  dall'awerbio, 
nè  divida  due  sostantivi  in  costruzione.  Il  parallelismo,  somigliante  a ipiello  clic  no- 
tammo nella  poesia  ebraica,  è o letterale,  voglio  dire  il  rapporto  di  una  parola  coH’altra 
ncH'ordinc  deU'enunciazione;  0 HHtifrrico,  cioè  un'opposizione  di  termini  e d'idee  in- 
verse ; 0 fintetien,  dove  le  parole  o le  linee  non  si  rispondono  esattamente  pel  senso. 


(4)  Confulii  SrJ-km*j^  aìv<  libef  cat'minum,  cdt- 
flit.  J.  Mohl.  Parigi  i850. 

)-kìng  aniiqHimtimus  Sinantm  Ubtr,  fdidit  J. 
Moiit.  Ivi  4834. 1 n'altra  Iradutionc  del  p.  Rrgi& 
blampossi  a StuUgard  1833. 


(3)  Alquanto  ne  tradusse  DuhaldOt  Dt$criftion 
df  la  Utinty  voi.  ii.  pa|{.  376. 

(G)  J.  F.  Dawis,  nelle  TransacUons  of  thè  ro- 
ynt  ttiiatir  Socirtìj  ^ voi.  11.  Londra  4829,  inserì 
una  poetica  cinese. 


Digitized  by  Google 


uirrKit.Mi HA  r.i\K>K  «.'>7 

ma  >tannu  in  sininictiia  numi  con  nomi,  verbi  con  verbi,  e cosi  le  parlicellc  negative,  le 
interi'ogative,  e tutti  i membri  della  frase. 

Ogni  sti-ofa  poi  deH'ode  dev’essere  rbussificata  in  imo  dei  tre  generi,  ligurativo,  com- 
parativo 0 diretto.  i\el  primo  il  |Mieta  prelude  con  materie  desunte  dalla  natura,  in  mag- 
gior o minor  l’elazionc  col  suo  so|^gctto;  nel  secondo  va  per  allegoria  ; nel  terzo  tratta 
direttamente  : c in  testa  a ciascuna  strofa  vuoisi  indicare  a qual  genere  ap|iartcnga. 

tiolle  regole  crebbero,  al  solito,  i cattivi  versi,  pieni  di  sottigliezze,  d'allusioni,  di 
simboli,  die  sono  un  tedio  a leggere  c un  enigma  a capire.  Sogni  di  primavera,  nubi 
d’autunno  voglion  dire  le  illusorie  feliciUi  e le  reali  sciagure  ; la  luna  riflessa  dalle  onde 
è un  bene  che  non  si  può  raggiungere  ; erba  che  impaccia  i piedi  sono  le  dilYcoltà  del- 
l'operare  ; i fiori  danno  emblema  della  bellezza,  la  primavera  della  gioja,  l’autunno  dei 
dispiaceri  ; uri  bore  sbocciato  significa  la  contentezza  ; una  giovenca  bianca,  un  cristallo 
pura,  un  vetro  tra.sparente,  esprimono  la  virtò  immacolata  d’un’eroina,  la  fioritura  del 
pesco,  il  tempo  del  niati'imonio  ; api  c farfalle  tra  i fiori,  l’uomo  che  pensa  soltanto  ai 
goilimenti.  Nel  romanzo  delle  Due.  cuijine  è descritta  una  fanciulla  colla  penna  in  mano 
in  atto  d’improvisare.  — Tua  negra  nube,  carica  di  pioggia,  an'iva  rapidissima.  I dra- 
« goni  perseguiti  dal  demone  del  pugno,  s’involano  in  un  istante.  Chi  potrebbe  contare 
o i germogli  che  spuntano  in  sette  passi?  Cià  i fili  di  seta  nera  son  ripieni  di  pm'le  c 
t jiietre  preziose  .■> . Uni  la  nnhe  nera  è la  penna,  piojjio  rinchiostro,  dragoni  i carat- 
teri, delineati  da  mano  si  presta  che  sembra  un  demone;  i selle  passi  sono  le  sette  sil- 
labe del  verso,  scia  nera  è la  carta  rigata,  e gemme  la  bellezza  della  poesia. 

Poemi  epici  propriamente  detti  non  hanno  i Cinesi,  nè  poesie  pastorali  o satire  nel 
senso  scolastico  : bensi  canzoni  come  quelle  che  dicemmo  dello  Sci-king,  c poesie  irre- 
golari e ditirambiche. 

I libri  canonici  divennero  il  lesto  della  istruzione  primaria  come  dell’elevata.  Cià  al 
tempo  di  Confucio  stava  un  collegio  in  ogni  principato,  una  scuola  in  ogni  villa^io  per 
piccolo,  uno  studio  in  ogni  casa;  poi  si  fondò  il  Collegio  imperiale,  che  in  duccntoqiia- 
ranta  appartamenti  raccoglie  trentamila  alunni.  Oggi  pure  ogni  artigiano  sa  leggere  al- 
meno i caratteri  più  usuali,  e adoperare  i libri  relativi  alla  sua  professione  ; poiché  in 
ciiiscuna  parte  del  sapere  umano  e delle  sue  applicazioni  posseggono  variatissime  opere,' 
ed  assai  ne  traducono,  massime  dall’indianu. 

Quel  che  non  indovineremmo  se  noi  volessimo  in  fatto,  si  è che  fra  un  tal  popolo  E'“- 
sia  fiorita  l’eloquenza.  Ituon  pezzo  prima  di  Confucio  furono  istituiti  i censori,  nflicio  al-**””” 
(|iianto  simile  ai  tribuni  di  lloma,  messi  in  opposizione  agli  arbitrj  del  re;  e più  si  va 
indietro,  più  si  ammira  il  coraggio  ond’essi  od  i filosofi  rinfacciano  le  sopercliierie  ai 
potenti,  disposti  a subirne  il  castigo.  Uno,  volendo  pure  lamcnUarsi  al  re  di  cosa  che  il 
jiarlarae  era  pena  di  morte,  andò  al  palagio  col  proprio  cataletto,  e tornò  in  questo  ; altri 
a'annati,  col  proprio  sangue  scrivevano  in  terra  le  jiarolc  che  più  non  potevano  pronun- 
ziare : quando  Sci-uang-ti  fece  dare  al  fuoco  tutti  i libri,  una  l’olla  di  letterati  si  levò  a 
rimproverarlo,  e quattrocento  caddero  martiri  della  loro  franchezza. 

In  tempi  più  calmi,  l’eloquenza  si  esercitava  a rimproverare  gli  ammolliti  costumi, 
le  usanze  abbimdonate,  le  eccessive  imposte  ; e meritarono  singoiar  lode  le  orazioni  dello 
101  s.iosn  storico  Sse-ma-kuang  che  nell’xi  .secolo  fu  ministra  sotto  quattro  principi  senza  adu- 
larli (7).  Avevano  gli  astronomi  pi'edetto che  nel  iOOl  il  sole  eclis.serebbe  di  sei  decimi; 
invece  non  si  offuscò  che  di  (|uattro  ; onde,  in  paese  dove  si  crede  che  il  re  pos,sa  non 
solo  sulla  società,  ma  sull’ordine  di  tutto  l’universo,  accorsero  i grandi  a congratularsi 
coll’imperadore  perchè  in  favor  suo  il  ciclo  avesse  derogato  alle  sue  leggi,  quasi  per 
approvarlo  della  saviezza  del  suo  governo.  Ma  Se-ma-kuang  interruppe  quelle  lodi,  pre- 
sente il  monarca,  dicendo  non  vi  essere  di  che  congratularsi  in  ciò  ; e se  fedissi  era 


(7)  Vedile  in  Dirilue.  vuI.  ii.  png.  618. 
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sUilo  niinoi  c dell  annunzialu,  nun  si*  recasse  a merito  del  re,  ma  ad  ignei  ama  de”  li 
astronomi. 

.\nelie  qui  agli  csempj  tennero  dietro  i precetti,  o fu  stabilito  clic  un’orazione  dotesse 
avere  esordio,  divisione  eentralc,  conclusione  e nodo  : così  Teloquenza  fu  guasta,  e nei 
concorsi  prevalsero  al  merito  sodo  le  applicazioni  delle  boi-che  d oro  c liiiijur  d'oro,  come 
i retoi'i  erano  chiamati  dai  loro  avversai'j. 

(Inella  che  meno  senti  il  micidiale  influsso  de' precettisti  e della  protezione  reale,  fu 
siori!i  la  storia.  Destinata  a raccogliere  le  impressioni  di  cia.scun  momento,  ma  nun  puhblìcai'le 
se  non  dopo  morto  chi  può  punire  la  sincerità,  adempie  essa  il  sublime  ufFizio  de’  giudi/J 
dei  morti,  e può  essere  veramenfe  la  voce  della  coscienza.  Violando  la  legge  rhc  vieta 
ai  principi  di  conoscere  quel  che  di  essi  si  scrive  negli  atti  del  loro  regno,  un  imperatore 
volle  saperlo,  e,  veduto  come  fossero  con  sincerità  riferiti  gli  errori  suoi  e le  debolezze, 
ne  mosse  lagnanza  allo  storiografo.  Ma  questi  : — É vero  ; io  scrivo  tutto  ciò  per  istrn- 
» /.ione  della  posterità.  Ed  anche  ora  abbandonando  vostra  maestà,  io  ]iorrò  in  iscritto 
< il  lamento  e le  minacce  che  essami  fece».  Il  figlio  del  cielo  rimase  maravigliato;  |ioi: 

— Va,  e scrivi  quel  che  li  piace  ; io  farò  che  la  posterità  non  abbia  d’oggi  innanzi  nulla 

• in  me  da  biasimare  > , 

Confucio  anche  qui  è modello.  Non  dico  per  lo  Sciù-king,  opera  da  noverare  piut- 
tosto fra  le  didattiche,  avvegnaché  mescolata  di  dialoghi  e racconti  in  sostegno  di  mas- 
sime morali,  e non  intesa  tanto  a raccontar  il  passato  come  un  fatto,  quanto  a presen- 
tarlo come  una  lezione  ; ma  per  la  sua  Storia  del  regno  di  Lu.  È questa  iin  capolavoro 
per  la  composizione  e per  quello  stile  serralo  che  richiedono  tali  scritture;  spoglio  di  or- 
namenti superflui  c di  minuzie.  L’autore  vede  dapertutto  l’ordine  della  Providenza. 

Per  quanto  severo  fosse  il  comando  dell'imperatore  Sci-uang-ti  d’abbruciare  tutti  i 
libri,  per  quanto  l’essere  scritti  in  tavolette  di  bambù  rendesse  diflicile  il  nasconderli, 
alquanti  si  sottrassero  alle,  ricerche.  Appena  cessò  quel  flagello,  1 Cinesi  volsero  tulio 
l’ardore,  o dirò  meglio  tutta  la  p,izienza  onde  son  capaci,  alla  ricerca  de’  momimenli  ; 
iscrizioni  antiche,  vasi,  epitalj,  cataloghi  si  andarono  a rovistare  nelle  tombe  e fra  le 
mine  ; monete  ed  imic  si  esti-assero  dai  fiumi  ; un  vecchio  letterato  seppe  (cosa  meno 
strana  fra  i Cinesi)  ridire  a mente  tutto  lo  Sciù-king  ; le  tradizioni  si  rannoihuono  ; e 
fimpcratore  NVu-ti,  circa  un  secolo  dopo  il  dislmttore,  comandò  al  suo  storiografo  di 
metter  ordine  a quei  materiali,  e narrare  i tempi  pas.sati. 

Non  aveva  fatto  questi  che  radunare  documenti,  allorché  venne  a morte.  Agonizzante,  1 '• 
chiamò  suo  figlio  Sse-ma-tsian,  egli  fece  promettere  di  continuare  l’oiiera  sua,  e di  non 
mai  mentire  la  veriu'i.  — Il  gran  principe  della  storia  (cosi  racconta  Sse-ma-tsian)  prese 

• nelle  sue  le  mie  mani,  e non  senza  lacrime  cosi  parlò;  1 nostri  maggiori,  dalla  terza 

• dina.stia  in  poi,  acquistarono  celebrità  nell’arc.ademia  della  storia  : non  finisca  con  me 

• l'onorevole  successione.  Il  figlio  del  cielo  mi  aveva  chiamalo  ad  assistere  alle  reri- 

• monie  solenni  ch’e’  compierà  sulla  s,arra  montagna  ; in  non  jiotei  adempiere  gli  ordini 

• suoi,  e tu  sarai  destinato  ad  eseguirli.  Allora  abbi  a mente  i miei  voti.  1^  pietà  filiale 

• si  mostra  prima  negli  uflìzj  resi  ai  genitori,  poi  nei  senigi  al  princi(te,  infine  nella 

• cura  della  propria  ^oria.  Il  colmo  della  pietà  è il  dar  merito  del  suo  buon  nome  al 

• p.idre  e alla  madre  » . 

Le  parole  del  genitore  morente  consolidarono  in  Sse-ma-tsian  l’educazione  avuta  ; 
nel  lutto  trienne  rivide  tutte  le  memorie  raccolte  dal  padre,  di  nuove  ne  adunò,  e riuscì 
bile  che  i missionarj  lo  chiamarono  l’Erodoto  della  Cina  ; lo  che  é tutto  dire  per  tempi 
in  cui  il  rispetto  ai  classici  andava  sino  all'idolatria.  E,  come  Erodoto,  egli  girò  ad  os,ser- 
varc  i teatri  delle  azioni  storiche,  per  attingerai  quell' ispirazione  che  i luoghi  soltanto 
possono  dare  ; verificò  le  tradizioni  coi  confronti  ; poi  mes.sosi  al  racconto,  non  si  limitò 
a guerre  e a dinasti,  ma  trovò  posto  a lutti  i progressi  dello  spirito  umiino,  e arr,inlo  ai 
re  annirchiò  chiunque  ha  Iwn  meritalo  nel  Mp<'re  o nell’amministrazione,  le  variazioni 
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de' riti  0 della  musica,  l'ustronomia,  i pesi,  le  inisure;  le  liiuioni  scevccù  dalla  verit'i 
positiva;  distinse  i fatti  dulibj  da^^li  accertati. 

Cosi  stese  le  sue  Memorie  storiche  \See-ki)  in  cinque  parti  : la  prima  in  dodici 
libri,  col  titolo  di  Cronaca  imjicriale,  dà  per  ordine  ili  tempo  gli  avvenimenti  da  iloang-ti 
(2037  avanti  Cristo)  sino  a Wu-ti  della  dinastia  d^li  Man.  La  seconda,  col  nume  di 
Quadri  cronologici,  in  dieci  libri  contiene  tavole  simili  ai  nostri  atlanti  storici.  1^ 
terza  tratta  degli  otto  rami  in  cui  si  dilata  l’albero  dello  scibile,  cioè  i riti,  la  musica, 
i toni  considerati  cxime  tipi  delle  misure  di  lunghezza,  la  divisione  del  tempo,  l'astro- 
nomia, le  cerimonie  religiose,  canali  e fiumi,  pesi  e misure.  l>a  quarta  abbraccia  la 
storia  genealogica  di  quante  famiglie  possedettero  alcun  tenitorio,  dai  grandi  vas-salli 
della  dinastia  de'Ceii  lino  ai  ministri  e generali  sotto  gli  llan.  Uuinte  vengono  le  me- 
morie sulla  geografìa  straniera,  e biografie  di  illustri. 

Wu-ti,  favorevole  alla  setta  dei  Tao-s.se,  voleva  cli'egli  inseris.se  favole  opportuno  a 
quella  credenza,  e Sse-raa-tsian  ricusò.  Un'altra  volta  volendo  difendere  dalla  collera 
imperiale  Mi-ling,  generale  accusato  d’aver  tradito  l’esercito,  pive  degno  degli  onori 
della  prsecuzione,  e subì  la  sfortuna  di  Abelardo. 

]ji  sua  opera  divenne  un  modello  ai  successivi  annalisti  ; ma  picbc  non  basta  l'imi- 
tare le  forme,  nessuno  più  gli  si  avvicinò.  Solo  nel  secolo  xi  c nei  due  seguenti 
comparvero  Su-sce,  che  scrisse  la  storia  dei  Sung  allora  regnanti  ; Sse-ma-kuang,  clic 
lodammo  già  come  oratore,  e che  dispose  per  anni  la  serie  delle  tradizioni  di  tredici  se- 
coli e mezzo;  Ciù-i,  che  compndiò  e suppli  l’opera  di  Sse-ma-tsian  ; Ma-tiian-li,  che 
in  cento  volumi  abbracciò  tutte  le  parti  dell’erudizione  cinese,  con  pari  estensione  e 
profondità. 

I lavori  di  tutti  costoro  e dei  successivi  formano  un  complesso  che  diccsi  delle  ven- 
tidue  storie,  ove  in  sessanta  grossi  volumi  il  racconto  ò condotto  Un  a metà  del  se- 
colo XVII,  quando  si  stabili  la  dinastia  mancina  dei  Tai-tsing,  oggi  imperante.  I quali 
storici,  ben  riflette  I*remare,  non  si  traducono  in  lingue  ciirope,  non  perché  mancliino 
di  merito,  ma  prebè  a nessun  cale  di  quel  ch'essi  raccontano.  Improccbé,  se  già  anche 
altrove  pndono  gli  storici  ad  osservare  soltanto  le  sommità,  trasciu'ando  il  vulgo  per 
fermarsi  sui  principi,  nella  Lina,  ove  l’individuo  é nulla,  il  re  é tutto,  non  si  fa  atto, 
non  invenzione,  non  miglioramento  che  non  si  attribuisca  al  dominante  ; metodo  che  non 
solo  ci  rapi  il  nome  d’uomini  benemeriti,  ma  anche  mandò  disperse  le  memorie  di  rela- 
zioni, che,  indipendentemente  dal  re,  pterono  essere  stabilite  con  ppoli  lontani,  e pro- 
.babilmcnte  coll’America. 

Ogni  città  pi  ha  una  storia  sua  particolare , divisa  in  cinque  piti  : nella  prima  é 
descritto  il  paese , nella  seconda  le  sue  produzioni , nella  terza  i tributi  ; s^ono  i mo- 
numenti antichi  ; e da  ultimo  gli  elogi  d’uomini  e donne  illustri , nome  che  per  lo  più 
dinota  virtù  private. 

Per  cercare  nella  letteratura  la  conoscenza  de’  costumi,  nulla  più  opprtuno  che  guar- 
dare i romanzi  e le  commedie  cinesi,  prchè  questi  due  generi  non  sono  contaminati  daRomansi 
straniere  imitazioni  nè  da  convenzioni  scolastiche,  atteso  che,  essendo  reputati  gli  infimi 
della  letteratura,  restano  all’ispirazione  individuale. 

Da  molti  secoli  i Cinesi  composero  romanzi  storici  e di  costumi,  non  abbandonandosi 
aH’immaginazione  come  i Persi  e gl'indiani,  ma  colla  ragione  esaminando  c dipingendo  : 
il  che  ne  aumenta  l’interesse , se  non  pr  chi  vuole  divertirsi , pr  chi  cerca  imparare. 

Abissi  sottomarini,  montagne  prodigiose,  palazzi  incantati , spazj  fantastici , e giganti  e 
genj  e talismani  e metamorfosi  non  ne  formano  il  fondo , sibbene  l'uomo . qual  vive  coi 
suoi  simili,  e le  passioni  sue,  e i suoi  patimenti,  e le  lotte  perptue,  che,  sotto  la  flemma 
loro  come  tra  la  furia  d’altri  pesi,  il  giusto  sostiene  col  ribaldo  ; e l’ambizione  irrequieta 
e la  Clip  invidia,  c gli  od),  c d’odj  principi  fonte  ramore. 

Come  nel  resto  delle  opere  loro , valgono  più  nel  finire  le  prlicolariU'i  che  nel  con- 
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copirfi  un  gi-amrinsicmc  : i caratteri  sono  compiuti  e svolti  in  tutti  gli  as|>etti , minute 
le  illpinture,  poetiche  le  descrizioni,  per  dilettarsi  nelle  quali  interrompono  qualche  volta 
il  racconto  ove  più  solletica  l’interesse,  né  si  curano  di  quella  che  è l’ai-tc  prima,  il  na- 
sconder l’arte. 

I più  soliti  ]iersonaggi  del  romanzi)  cinese  sono  della  classe  media  : governatori  di 
cilli  c provincie,  impiegati,  letterati  ; un  droghiere  arricchito  che  per  forza  d’oro  entrò 
nelle  cariche,  è protagonista  d’iin  romanzo  in  cento  volumi.  La  conversazione  ti  é adat- 
tata alle  persone  ; e mentre  le  triviali  parlano  rimesso , fra  i letterati  è una  tempesta  di 
ligure,  di  frasi,  di  motti,  d’arguzie,  di  modi  poetici , un  afl'astel lamento  di  storia  antica 
c mo<lerna,  di  pregiudizj  ed  allusioni  a tradizioni  locali,  a proprietà  delle  piante,  ad  abi- 
tudini degli  -animali , alle  favole  : si  direbbero  indovinelli  che  uno  propone  da  spiegare 
all’altro  in  istile  ampolloso  e pretensivo,  e cui  ciascuno  deve  nella  risposta  attingere 
qual  cosa  di  più  arguto  e lambiccato.  Parlar  come  si  pensa  ! é cosa  tanto  triviale , die 
devono  aboirirne  e gli  aristocratici  della  letteratura  europea,  ed  i Cinesi. 

Sotto  al  fastoso  esteriore,  il  fondo  generalmente  é piano  ; e se  ne  cavi  alcuni  storici 
c pochi  fantastici,  i più  si  direbbero  privati  ricordi  d’una  famiglia;  chi  volesse  formar- 
sene un’idea,  abbia  mente  alla  vita  di  Tobia.  Le  visite  cerimoniose,  le  indispensabili 
creanze , i mangiari,  quella  vita  llemmatica , quel  moversi  regolare  come  di  ligurine  di 
porcellana  che  non  hanno  anima,  sono  le  particolarità  di  essi  ; e i giuochi  di  so<-ietà,  e 
le  pas.seggiate  ; e i concorsi,  speciali  a quel  popolo  ; e i maritaggi,  comuni  ai  popoli  tutti, 
l’n  gai7one , soave  d'indole , immerso  nello  studio  degli  antichi , che  non  conosce  altre 
distrazioni  eccetto  i fiorì,  la  poesia  e qualche  stilla  dì  vino  r che  lavora  per  meritarsi  il 
gr.ido  onde  gli  si  aprirà  la  via  agli  onori  ed  al  potere  ; che  consegue  il  grado,  e insieme 
un  vantaggioso  matrimonio  con  una  o due  ricche  e belle  ereditiere , ecco  l’ordinario 
intreccio  de' romanzi  cinesi,  come  da  noi  un  amore  contrastato. 

iNelle  Ihie  cuf/ine,  ti-adotto  da  Itemusat,  il  letterato  Sse-yeu-pe  di  Nankìng  uscì  con 
tanto  onore  dal  concorso,  che  i pdri  fanno  gara  di  sposaigli  le  proprie  ligliuole.  Bellis- 
sima sovra  l'altre,  e colta  e ricca  é la  figlia  del  letterato  He,  il  quale  volendo  collocarla 
con  chi  sappia  a perfezione  interpretare  i classici,  rifiutò  varj  partiti  e si  fece  dei  male- 
voli. Sse-yeu-pe,  vedendola  a caso,  ne  rimane  preso,  e co’  suoi  versi  faccende  di  pari 
amore  ; indi  per  meritarla  si  presenta  a nuovi  concorsi  e a cercar  protezione  di  grandi  ; 
ma  ne'  suoi  viaggi , un'altra  di  lui  s’invaghisce , che  poi  si  scopre  cugina  della  figlia  di 
l’e,  e che  lo  induce  a fidanzarla.  .Non  andate  sbizzan-endo  sui  modi  onde  uno  scrittore 
all’europea  dovrebbe  strigare  il  viluppo  ; giacché  nulla  ripugna  nelle  costumanze  cinesi, 
al  vedere  spartito  un  alì'etto,  il  cui  pregio  per  noi  sta  nell'esclusione  di  altri.  In  fatto 
Sse-yeu-pe  le  sposa  entrambe  : ché  l’unione  di  tre  persone,  avvinte  da  dolce  confomiità 
di  costumi,  di  carattere,  d’inclinazioni , forma  pei  Cinesi  il  colmo  della  felicitai , sei-bata 
come  premio  alla  virtù  ed  all'ingegno.  Cosi  nella  loro  mitologia  le  bellissime  Gang  e 
.Ni-ning  fecero  insieme  beato  il  solo  Sciiim. 

KelìTnione  foriHiiala  appajono  sentimenti,  che  noi  diremmo  cavallereschi,  l'n  gio- 
vane va  a soccorrere  belle  oppresse  ; toglie  ad  un  rapitore  potente  una  fanciidla  di  bassa 
condizione,  poi  libera  l’eroina  del  rqpianzo  dai  lacci  tesile  da  un  giovane  scapestrato  e 
da  im  magistrato  prevaricatore.  Con  ciò  desta  l’amore  di  lei , e tutto  é bene  avviato  al 
matrimonio , quando  ima  difficoltà  é frapposta  da  una  delicatezza  tutta  propria  de'  co- 
stumi cinesi.  Il  giovane  s’inìmìcò  quel  magistiato  cattivo , clic  cerca  farlo  avvelenare  : 
onde  la  fanciulla  per  salvargli  la  vita,  l'accoglie  nella  propria  casa,  assente  il  padre.  Ivi 
serbano  severissimo  contegno,  né  tampoco  parlandosi  che  traverso  una  cortina,  ma  ricu- 
sano strìngere  le  nozze,  perché  i maligni  non  abbiano  a mormorare  che  eglino  siensi  ve- 
duti innanzi  gli  sponsali  ; e bisogna  che  l’imperatore  e l’imperatrice  intcn-engano  per 
levare  lo  scrupolo,  come  il  dio  fra  i Greci  scioglieva  l'enigma  o fiaccava  l’onnipotenza 
della  fatalità. 
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Veri  teatri  non  hanno  i Cinesi  : una  tavola  scusa  il  palco;  tre  lembi  di  cotone  soste-  i>r.nnniii.i- 
nuti  da  i|ualclie  bambù,  le  decorazioni.  Né  i commedianti  sono  in  mag;;ior  reputazione 
die  le  ombre  cinesi , i bunittini , o i saltatori  di  corda  ; il  maggior  onore  cui  possano 
aspirare  é d'essere  chiamati  dai  ricchi,  i quali  per  lo  più  banuo  una  sala  destinata  agli 
spettacoli,  e massime  ne'  banchetti,  oppure  al  pranzo  di  cerimonia  dei  mandarini.  Qiiamlu 
i convitati  s'accomodarono  al  desco,  i comici  riccamente  in  arnese  entrano,  salutano  la 
brigata  con  profondi  inchini,  battendo  quattro  volte  il  suolo  rxilla  fronte,  poi  s'alzano,  e 
il  loro  rapo  s'arrosta  al  convitato  di  maggior  riguardo,  e gli  presenta,  in  caratteri  d'oru, 
la  lista  dei  loro  drammi,  c lo  prega  a scegliere  qual  più  gli  piace.  Uucsti  se  ne  scusa,  e 
la  lista  pas.sa  ad  altri  convitati,  che  tutti  egualmente  ricusano,  finché  torna  al  primo,  i| 
quale  deride.  I convitati  devono  con  un  segno  della  testa  assentire  alla  scelta  ; e i co- 
mici sanno  recitar  all'istante.  Il  capocomico  é obbligato  ad  avvertire  se  per  raso  vi  fos.se 
qualche  sconvenienza  in  quella  recita  ; e somma  sarebbe  l'incontrarvisi  il  nume  d'alruno 
dei  convitati.  OsceniU'i  di  parole  e sconcezze  d'atti  non  fanno  urto  alla  pulitezza  cine.se  ; 
e Guignes  assistette  a una  rappresentazione  popolare,  ove  l'eroina  ingravida  e partorisce 
sulla  scena. 

Apresi  la  rappresentazione  con  nn  concerto  di  tamburi,  flauti,  pifferi,  trombe  e cro- 
tali; e steso  un  tappeto,  gli  attori  vi  giungono  da  qualche  camera  attigua.  l>e  donne, 
fuor  della  sala,  traverso  ad  un  graticolato  di  bambù  e ad  un  velo  di  seta,  vedono  non 
viste.  I mezzi  d'esecuzione  sono  quel  più  rozzo  che  uom  pos.sa  immaginarsi.  li'attore 
uscendo  dice  : — jo  sono  il  mandarino  tale,  il  tal  letterato  > . L'azione  porta  che  entrino 
in  una  casa?  fanno  un  passo  in  segno  di  varcare  la  soglia , c basta.  Chi  deve  compiere 
un  viaggio,  si  mette  a galopp.arc  sul  palco,  schioccando  il  bustino,  poi  dice  : — Ora  sono 
arrivato  a ...» . Talvolta  l'attore  istesso  sostiene  più  parti  in  commedia. 

La  Compagnia  delle  Indie,  fra  i non  molti  volumi  della  sua  biblioteca,  ne  conta  più 
di  duemila  d'opere  teatrali  cinesi  ; e benché  manchino  delle  convenzionali  unità  di  tem|)o 
e di  luogo,  hanno  però  generalmente  quella  che  più  di  tutte,  anzi  sola  fra  tutte  importa, 
l'unità  d'azione  ; sono  distribuite  in  atti  e scene,  con  sentimenti  esposti  abbastanza  na- 
turalmente, ma  di  rado  patetici  ; e intarsiate  di  pezzi  lirici  al  modo  dei  cori  greci  o piut- 
tosto delle  strofette  nei  nostri  drammi  per  musica.  Son  però  ben  lontani  dall  uflizio  del 
coro  nella  tragedia  greca,  il  quale  manifestava  i sentimenti  destati  dal  fatto,  e con  voce 
di  moderata  sapienza  calmava  la  tempesta  suscitata  dalle  catastrofi  dolorose  ; pure  co- 
nobbero anche  i Cinesi  il  bisogno  d'associare  la  lirica  alla  tragedia,  sicché  ne'  ihomenti 
d'emozione  il  person.aggio  esprime  in  versi  i sentimenti  che  in  lui  o negli  spettatori  eccita 
la  situazione.  Tale  mistura  di  versi  e prosa  é consueta , cantati  quelli , l'altra  recitata  ; 
quelli  in  istile  forbito,  l'altra  nel  tenor  della  conversazione  : sicché  da  questa  si  passa 
ad  assumere  uno  stile  ricercato,  pieno  delle  solite  allusioni,  intelligibili  solo  agli  uditori 
più  colti. 

Pare  che  verso  il  vii  secolo  di  Cristo  si  operasse  una  restaurazione  del  teatro  ; e 
dappoi  or  più  or  meno  considerati  furono  i poeti  che  vi  posero  l'ingegno.  Fra  gli  ottan- 
tuno autori  di  quattrocentoquarantotto  drammi,  v'ha  alcune  cortigiane,  poiché  nella  Cina, 
come  in  Atene,  la  meretrice  letterata  deve  conoscersi  di  musica  vocale,  di  storia,  filoso- 
fia, poesia,  non  che  danzare  e sonare  di  flauto  e di  ghitarra.  D'alcuni  drammi  si  pro- 
lunga per  più  giorni  la  rappresentazione. 

il  primo  che  fu  dato  a leggere  aU'Furopa  é VOrfnno  cinete,  ultimamente  tradotto 
assai  meglio  (8),  c che,  secondo  Voltaire,  dà  a conoscere  l'indole  della  Cina  ben  meglio 
di  qualunque  relazione  fatta  o da  farsi  intorno  a quell'impero.  Per  ben  intenderlo  con- 
veiTà  premettere  una  particolarità  de'  costumi  cinesi  mal  avvertita  ; ed  é che  il  suicidio  Suiciiiio 


(8)  T»cioo^$ci-ku‘enl^  ou  V Orphflin  df  la  Chìnfy  tirami  en  pro^e  et  en  vers , traduit  dn  chinoii  par 
PAriKi  1851. 
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non  punito  nt'  biasimato  da  l(({;f;i  religiose  o da  civili,  ansi  in  alcuni  rasi  é dovere  il 
rinunciare  .illa  vibi,  come  da  noi  ad  una  carica,  allorché  l'onore  o la  coscienza  non  pos- 
sano con  quella  conciliarsi.  Se  uno  sia  condannato  a morte  lenta  c dolorosa,  l'impera- 
tore  pué  per  grazia  si>ecinle  concedei^li  di  torsi  la  vita. 

N'arie  storie  o vere  o fondate  sul  vero  si  lacrontano  in  tale  proposito.  Alcuni  ladri , 
che  fingendosi  navalestri , spogliavano  i passeggieri  a loro  confidatisi , as.sassinarono  i 
genitori  della  bella  Sui-ung,  e il  piloto  accingevasi  a far  violenza  a questa,  talché  essa 
prese  il  partito  d'uceidersi  ; poi  rifiettendo  che  non  rimarrebbe  chi  vendicasse  i suoi  cari, 
si  assoggettò  al  brutale.  Sempre  covando  la  vendetta  , accettò  ella  di  divenire  seconda 
moglie  del  licenziato  Sciu-iung,  che  la  rese  madre,  e che  poi  elevato  a dignità,  riusci  a 
scoprire  e punire  quegli  assassini.  I parenti  di  Sui-ung  rimasero  allora  contentissimi  ; 
ed  essa,  ritiratasi  quella  notte , si  lavò , pose  abiti  nuovi , scrisse  allo  sposo  per  ringra- 
ziarlo, poi  si  uccise,  avendo  giurato  non  sopravivere  alla  vendetta.  Sui-ung  fu  gridata 
modello  di  castità  e d'amor  liliale,  e l’imperatore  ne  eternò  la  memoria  con  un  arco  di 
trionfo  (0). 

Sci-ung-tii , sposo  della  virtuosa  King-scing-ku , volle  provare  quanto  ella  saprebbe 
resistere  a lusinghe  c foi7.a , e se  atterrebbe  la  protesta  fatta  d’uccidersi  anziché  conta- 
minarsi. Alle  piò  fine  seduzioni  di  gente  da  lui  mandata,  resistette  ; da  tre  persone  che 
i’assalsero  in  camera  ella  si  difese  in  modo,  che  uno  restò  ucciso,  gli  altri  fuggirono.  Ma 
avendole  un  d’essi  strappato  un  lembo  della  sottana , la  donna , temendo  non  la  lacera 
veste  la  facesse  siq)porre  ilisonorata,  si  diede  morte.  Il  fatto  si  reca  ai  tribunali,  il  vero 
é chiarito,  lo  sposo  decapitato,  e un  arco  trionfale  eretto  a King-scing-ku,  coll’iscrizione 
.1  gloria  della  raslilà  (101. 

iNeirOr/’nno,  tratto  dalla  storia  di  Sse-ma-tsian,  mentre  il  bambino,  unico  rampollo 
della  casa  regnante , é trafugato , un  generale  di  guardia  al  palazzo  lo  scopre  ; e non 
volendo  tradire  né  la  propria  consegna  né  l’innocente , uccide  se  stesso , e cosi  Io  lascia 
sfuggire.  Il  medico  che  lo  campò,  consegna  invece  alla  strage  il  proprio  figliuolo,  men- 
tre, per  meglio  mascherare  la  rosa,  un  vecchio  si  dà  la  morte.  Indi  il  medico  col  fin- 
gersi spia  , entrato  in  grazia  del  ministro , alleva  alla  corte  il  regio  orfanello,  che  dopo 
vent'anni,  a forza  di  studio  acquista  cariche  e dignità,  e allora  informato  dcll’esser  suo, 
prepara  e compie  la  vendetta. 

L’na  società  più  forbita , sagrifizj  generosi  ed  oscuri , delicatezza  di  sentimento  vide 
l'olandese  Van-Kraam  in  un  dramma  rappresentato  alla  sua  presenza.  Le  due  mc^li  d’iin 
Letterato,  sazie  d’aspettarne  quattro  o cinque  anni  il  ritorno  dalla  corte , escono  dalla 
rasa  di  lui  per  correre  lor  ventura,  lasciandovi  un  fanciullo,  fn  servo  ed  una  fante, 
antichi  famigli,  lo  tolgono  in  protezione,  e lavorano  di  costa  per  mantenerlo  e farlo  edu- 
care. All’alzar  del  sipario  (che  ivi  si  alz.a  come  da  noi,  non  s’abbassa  al  rondo  romano 
e greco)  il  vecchio  Atai  sta  intrecciando  sandali  di  paglia , unica  arte  ch’egli  conosca. 
Anana,  seduta  a un  deschetto,  cuce  e cuce.  Egli  tra  il  lavorare  canta  la  melanconica 
storia  del  suo  signore,  mettendovi  tanto  cuore , che  alfine  i suoi  ocelli  si  bagnano , e le 
lagrime  gli  scorrono  dalle  gote  ; ma  egli  le  tengo,  e mostra  di  ridere  quasi  rimproveran- 
dosi la  pusillanimità. 

Scieu-ye,  il  bambino  lor  cura,  crebbe,  e si  dà  tutto  allo  studio,  incoraggiato  e soc- 
corso dai  buoni  vecchi  ; e i sandali  tessuti  da  Atai  procurarono  l’olio  alle  studiose  sue 
veglie.  Ma  es,so  cedette  al  sonno  ; ed  Auana,  dopo  averlo  teneramente  osservato  a dor- 


(9)  Dal  IcMuo  I (]f>l  Coate$  chhtnii  di  Abki.  né* 
HtSAT.  1827. 

(10)  T)A\VIIeon^tu-koug’agnn^  ossia  lUvista  sto* 
rira  de*  trihunali  cinesi.  Voltaire  invece  nell'Or* 
j>hflìn  de  la  Chine  f.i  dire  ad  Id.imè,  nllndendo 
.ij*  Insiemi  : 


l)r  no4  t'oisiuM  altiera  imiiona  la  rotufance: 

Le  hardi  Japonaia  tì'aUend  paa  ecc. 

Sons  arons  enitigni  età  bravea  intulairea: 
Jpprenona  d'eux  enfia  dea  rerlna  ndteieniret; 
Surhon%  iHourir  rninme  ruT. 
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mire,  e ilette{;li  le  più  aiTcttiiose  parole,  non  senza  lacrime  pensa  clic  bisogna  pure  sve- 
gliarlo percliù  prosegua  il  lavoro  ; e preso  dalla  tavola  uno  stallile , lo  tocca  leggerissi- 
mamente  sulla  guancia. 

Figli  risco.sso,  in  itato,  come  succede,  domanda  ad  Auana  onde  prese  la  baldanza  di 
batterlo  ella  clic  non  gli  fu  madre,  ed  è solo  una  scliiava  del  padre  suo.  Auana  lo  lascia 
esalare  la  collera,  poi  gliene  mostra  l'ingiustizia.  — N ostra  madre  ov'è  1 dii  ve  ne  tenne 

• luogo'?.. . Non  fui  io,  0 ingrato?  e voi  mi  vilipendete?  Orbene;  no,  non  son  m.idre 

• vostra;  rinunzio  a tenenà  luogo  di  essa  ».  Sicu-ve,  ravveduto aH'.amiclievole rimpro- 
vero, le  chiede  perdono  a ginocchio  e piangendo. 

Finalmente  il  letterato  padre,  trattenuto  lìn  allora  alla  corte,  ritorna,  per  via  riscon- 
tra due  poverette  miserabili  in  ogni  atto  loro,  che  in  riva  a un  fiume  lavano  biancherie  ; 
e son  le  due  fuggiasche.  Uicntrato  a casa , ne  apprende  la  storia , e come  siansi  ridotte 
a quello  stalo  : sceglie  a sposa  la  degna  Auana,  che  senz.a  far  motto  si  sottomette  alla  sua 
felicità.  Atai  è fatto  mandarino  : al  termine  il  figliuolo  arriva  in  abito  di  licenziato. 

Tant’cra  piaciuto  a Van-Braam  questo  dramma  di  cui  egli  stesso  ci  diede  l'analisi , 
che  in  un  nuovo  viario  desiderò  rivederlo  ; ma  difficilmente  si  trovarono  attori  che  ri- 
cordassero un  lavoro  di  vent'anni  fa. 

Bazin  pubblicò  (i  1)  quattro  opere  teatrali , composte  sotto  gl'imperatori  mongoli , 
scelte  ad  arte  fra  generi  disparati.  I.>a  più  graziosa  non  solo  di  queste,  ma  di  tutte  le 
finora  tradotte,  è quella  che  s'intitola  (Hi  inlrujhi  d'uiia  eamiTieru.  Fi  costei  Fau-su  , 
destra  ed  accorta,  che  fa  veisii,  parla  il  bel  linguaggio,  e colla  sua  giovane  padrona  com- 
menta il  filosofo  Mencio.  Pe-ming-sciong,  baccelliere  di  gran  dottrina,  che  ad  ogni  oc- 
casione ha  in  pronto  un  detto  d'un  clas.sico , codia  fama  del  suo  sapere  e del  bell'esame 
sostenuto  conquise  il  cuore  di  Sciao-man,  che  di  nascosto  recamò  una  borsetta  profumata, 
su  cui  una  quartina  piena  di  finezze  esprimenti  l'afTctto  suo  pel  giovane  baccelliere. 

Ella  ideò  di  gettare,  p.issando,  la  boi’setta  sulla  soglia  del  padiglione  ove  Pe-ming- 
sciong  studia,  0 piuttosto  pensa  a lei.  Per  riuscirvi  conviene  andar  nel  giardino  ; e Sciao- 
man  si  strugge  di  voglia , ma  non  vuole  confessarlo  alla  cameriera  , colla  quale  invece 
parla  del  fiume  Ilo  c del  fiume  Lo,  di  F’o-i , di  Confucio , di  .Mencio  , dcl^est.^si  ond'ò 
presa  qualvolta  legge  tin  libro. 

Ma  I’.iccorta  cameriera  le  vanta  i diletti  d'ima  passeggiata  in  una  limpida  sera,  in 
mezzo  ai  fiori  ; onde  le  due  fanciulle  corrono  a far  cliiasso  in  giardino,  e F’au-su  canta  : 
— Le  pietre  delle  nostre  cinture  s’agitano  con  un  rumore  animoso  ; i piccoli  nostri  piedi, 

• simili  a ninfea  d’oro,  sfiorano  mollemente  la  terra.  La  luna  splende  sul  capo  nostro 
« mentre  calpestiamo  il  verdeggiante  muschio.  La  frescma  della  notte  penetra  ne’  leg- 
« geri  aititi  nostri  > . 

Pe-ming-sciong  le  intese,  e risponde  cantando  sulla  ghitarra  gli  amori  suoi.  Sciao- 
man  udendolo  sospira  , e dice  mestamente:  — Le  parole  di  questo  giovane  mi  rattri- 
stano il  cuore  » ; ma  la  cameriera,  ora  ridente,  ora  spaventata,  lascia  ad  arte  soletta 
per  un  isUinte  la  padroncina,  che  se  nevaio  per  gettar  la  Iwrsa profumata  e fuggirsene. 
Pe-ming-sciong  la  trova  , legge  la  quartina,  e nes,suna  delle  sottili  intenzioni  di  Sciao- 
man  sfugge  a lui,  acuto  conoscitore  com’è  dei  versi.  (Juelle  ninfee  che  essa  vi  recamò , 
gli  fanno  rapire  il  desiderio  ch’essa  ha  di  sposarlo.  Tanto  se  ne  invaghisce,  che  cade  ma- 
lato ; c la  cameriera  va  a trovarlo , e gli  fa  un  po’  di  predica  : = Non  avete  udito  dire 
« dai  Buddisti  che  l’apparenza  ù il  vuoto , e il  vuoto  non  ò altro  che  l’apparenza?  Non 
« conoscete  quel  pensiero  di  Lao-tseu:  Iciru/ue  colori  fanno  che  gli  uomini  abbiano  oc- 
1 chi  e non  vedono;  i cingile  suoni  fanno  che  gli  uomini  abbiano  orecchi  e non  odano  ? 

• Confucio  stesso  non  disse.  Stale  in  amso  contro  la  roluttà'f  » Ma  Pe-ming-sciong  la 
commove  a favor  suo  : — Abbiate  pietà  di  me  : se  voi  menate  a bene  questo  parenlorio, 

• io  vo  trasmigrare  in  un  cane  o in  un  cavallo  per  sonarvi  in  un’altra  vita...». 

(Il)  l’arÌKl  ISós,  t.  a iii  S". 
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l^a  cameriera  rommossa  da  an?omenli  cosi  forti , assume  una  letterina  per  la  pa- 
drona ; la  (piale  nel  riceverla,  afletla  la  più  gran  collera,  ma  pur  la  legge  ; minaccia  di 
battere  la  cameriera,  la  quale  la  lascia  dire,  poi  le  mostra  la  borsetta  dalle  ninfee,  e si 
piglia  spasso  di  atterrire  la  padrona  ; infine  sostiene  la  causa  del  vago  baccelliere  , e 
conchiude  coi  filosofi  ; — V;d  meglio  salvar  la  vita  a un  uomo,  clic  alzare  una  pagoda  a 
sette  piani  ». 

Sciao-mau  s’induce  a scrivergli  unarispostina  in  vei’si,  ove  si  dà  rappuntamento  per 
la  notte.  l‘e-ming-sciong  fuori  di  sù  , mentre  l'attende , canta  una  canzone  bizzarra  : 
— Al  tempo  dell’imperatore  Vao  v’erano  dicci  soli  : nove  caddero  sotto  le  freccie , die 
« Y-eu  seppe  destramente  vibrare  dall’alto  del  monte  Kuen-lan  ; un  solo  ne  rimase  , c 

• tu  sei  ipiello,  tu  die  vieni  il  mattino  e tramonti  la  sera...  se  ti  corrucci , di  subito  fai 
« nascere  nubi  all’orientee  al  mezzodì,  dense  nebbie  all’occidente  e a settentrione...  IVr- 
« lido  sole  ! die  non  son  io  Y-cu  per  trapassare  il  tuo  disco  splendente,  e farti  cascare 

• sulla  terra  ! > 

Mcntr'egli  canta  questa  strana  fantasia,  compare  Sciao-man  rimbrottando  e fin  bat- 
tendo la  povera  cameriera  die  ve  la  trasse.  Ma  ahimè  ! sopragiunge  la  madre  di  essa , 
monta  in  collera,  e dà  una  severa  ripassata  alla  figlia,  alla  cameriera  e ai  giovane  lette- 
rato. Questi,  per  l’iiiiettei'si,  determina  d’andare  al  concorso,  perchè  tornando  licenziato, 
nessuna  bella,  nessuna  madre  gli  resisterà.  A ciò  lo  persuade  la  cameriera,  ragionevole 
quando  occon’c. 

Amore  lo  ispiri) , sicché  compose  un  pezzo  pel  concorso  , che  solo  può  paragonarsi 
allo  splendor  del  sole.  Il  presidente  del  consiglio  di  magistratura,  stupito  chiama  latuc;- 
z/ma  de’  mafihliiiti,  venerabile  matrona,  il  cui  ulllzio  è venerato  nella  Cina  , ove  i nia- 
trimunj  non  si  fanno  die  per  via  di  mezzani.  A lei  ordina  di  mandai'  a fine  l’unione  di 
Sciao-man  col  primo  fra  i licenziati:  e la  cameriera  gode  di  vedere  i due  amanti  giunti 
al  compimento  de’  loro  voti  per  la  volontà  imperiale  c per  l'onnipotenza  de’  gl  adi  acca- 
demici (12). 


CAPITOLO  XXXII. 

Costumi  cinesi. 


Come  dunque  in  Grecia,  rosi  fra  i Cinesi  la  drammatica  ci  rivela  i costumi  di  esso 
po|)ulo  e la  vita  sua,  atteso  che  essa  sia  eminentemente  nazionale,  e ci  porti  ncH’intrrno 
delle  case  ove  i missionarj  stes.si  non  poterono  penetrare , e d faccia  partecipai'e  ai  mi- 
nuti interessi  delle  famiglie.  Ili  là  traspajono  il  vivere  compassato  e prestabilito,  la  lunga 
catena  di  subordinazione,  l’amor  del  bello  piuttosto  puerile  che  grande,  le  indeclinabili 
cerimonie , la  dottrina  e l’importanza  de’  Letterati , l'impossibile  sicurezza  della  costoro 
pedanteria,  il  gran  vuoto  coperto  sotto  quella  smunta  el^auza,  e tutto  quell’insienie  die 
seppe  resistere  a secoli  tanti , e assimilare  i baibari  invasori.  La  vivacità  gi'era  e meri- 
dionale è sbandita  alfatto  di  colà , ove  s’ alletta  di  compiere  tutto  con  pausa , a tempo  e 
misura.  Anzi  della  prontezza  degli  Europei  sanno  essi  trar  prolitto  per  fai'li  dare  ne’  lac- 
ciuoli, di  cui  hanno  si  gran  dovizia,  e dai  quali  non  è mercadante  per  accolto  che  riesca 
di  campar  netto.  Sotto  apparenza  pacifica  covano  l'ira  e la  collera  più  fiera:  olfendeleli. 


(12)  Dopo  aperta  la  Cina  dalle  armi  e daitral* 
tati  deirKurt>pa  anche  quella  lelleralura  fu  me- 
plio  conosciula  ^ ed  ora  11  marchese  (rilervey 
tradus'ie  In  francese  molti  de'  più  importanti 
i-om|>onimonU  lirici  dcir»’poca  dei  Tliaiis,  che 


é il  secol  d'oro  di  quei,  paese , c corrisponde 
al  VII,  Mii,  IX  secolo  dell'era  vultjare.  I pot'ti 
più  famosi  furono  U-Tai-pe  e Tu-fu.  (AoM 
1862). 
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e non  mostreranno  risentirsi,  ma  tosto  o tardi  la  vendetta  vi  sopragiungerì  quando  men 
l’aspettate. 

L'unica  cosa  ove  mostrino  passione  è il  giuoco  , le  cui  violenti  scosse  tanto  ronven-  ciuoco 
gono  a gente  rozza:  ricchi  e poveri  vi  si  abbandonano,  per  quanto  proibitissimo  dalle 
leggi,  e mettono  sul  trar  d’un  dado  gli  averi,  la  casa , poi  i figli,  la  moglie.  In  una 
compilazione  fatta  sotto  la  dinastia  dei  Ming  (dopo  il  LtOM)  li^o  : — Alcuni  dissero 
clic  il  giuoco  degli  scacchi  veniva  dall’Imperatore  Yao  , e ch’egli  l’avesse  inventato  per 
istruire  suo  tìglio  nell’arte  di  governar  i popoli  e di  far  la  guerra.  Nulla  di  men  simile 
al  vero.  La  grand’arte  di  Yao  consisteva  nella  pratica  continua  delle  cinque  virtù  cardi- 
nali, il  cui  esercizio  a lui  era  famigliare,  come  a tutti  gli  uomini  Taso  de'  piedi  e delle  . 

mani.  La  virtù  non  le  armi  egli  adoprò  per  guadagnare  i popoli  barbari.  L’arte  della 
guerra,  di  cui  il  giuoco  degli  scacchi  offre  fimmagiae  , ù l’arte  di  nuocersi  un  all'altro. 

Yao  era  ben  lontano  dal  dare  al  figlio  di  cosi  fatte  lezioni.  Il  giuoco  degli  scacchi  non 
dovette  cominciare  che  dopo  i tempi  infelici , quando  tutto  l'impero  fu  desolato  dalie 
guerre.  K invenzione  poro  degna  di  Yao  ». 

E altrove  : — Ahi  ! nel  seroi  nostro  alcuni , posposto  lo  studio  dei  King  , si  danno 
agli  scacchi  contai  passione, da  trascurar  tutto  il  resto,  fin  il  bere c il  mangiare.  Manca 
il  giorno,  s'accendono  lumi,  e si  continua,  e talvolta  vien  l'alba  prima  che  sia  smcs.so  il 
giuoco.  A questo  spasso  esauriscono  il  corpo  e io  spìrito,  senza  pensare  ad  altro.  S’ba  af- 
fari? si  trascurano;  vengono  ospiti?  si  menano  via.  Non  otterreste  che  siffatti  giuocatori,  per 
la  più  solenne  musica,  pel  più  gran  pasto  di  cerimonia,  interrompessero  i frìvoli  combat- 
timenti. A questo  giuoco,  come  ad  ogni  altro,  si  )hiù  perdere  fin  gli  abiti  : se  non  altro, 
si  prende  rabbia,  amarezza  , dispetto  : e perchè?  per  rimaner  padrone  d'un  campo  di 
battaglia  ebe  al  fondo  non  è se  non  una  tavola,  e riportare  una  specie  di  vittoria  per  cui 
nessun  vincitore  consegui  mai  nè  titoli  nè  pensioni  nè  terre.  V"è  dell'abilità,  noi  niego: 
ma  abilità  inutile  allo  Stato  in  generale, ‘e  alle  famiglie  in  particolare.  Lammìno  che  non 
riesce  a nulla.  Poiché  se  esamina  addentro  questo  giuoco  rispetto  all’arte  della  gueira  , 
non  vi  trovo  conformità  colle  lezioni  che  ci  lasciarono  i più  famosi  maestri  : se  ris|ietto 
al  governo  civile,  ancor  meno  vi  riscontro  le  massime  de’ nostri  savj.  L'abilità  di  questo 
giiuM-o  consiste  a sorprendere  l’avversario,  tendergli  insidie,  profittare  de’  falli  suoi.  Cosi 
s’ispira  la  buona  fede  e la  probità?  « 

(iome  i jwpoli  ignoranti,  i Cinesi  sono  fatalisti.  Frequenti  incendj  consumano  le  loro 
citu’i , nè  per  questo  si  cessa  di  ardere  carta  e incenso  , c pippare  e sparar  fuochi  di  ‘ 
artifizio  in  mezzo  a case  di  legno  e di  paglia  ; appiccato  il  fuoco,  credono  che  la  rasa 
sia  destinata  a bruciare , e non  si  danno  pena  di  spegnerlo.  V'ha  qualche  libro  che 
confuta  questb  credenza,  ma  il  popolo  non  lo  le^e,  i dotti  non  ne  profittano.  Ben  dcl- 
funivei'siile  superstizione  fan  prova  i tonti  amuleti  e talismani  sospesi  alle  case  ; fra  cui 
principali  sono  le  sciabole  dì  monete,  cioè  monete  vecchie  di  rame,  infilzate  in  un’astic- 
ciuola  di  ferro  a guisa  di  spada  coll’impugnatura  a croce  cui  sospendono  a capo  del  letto, 
aflinché  i sovrani  di  cui  portano  l’impronta  ne  allontanino  gli  spiriti  maligni  o kouei. 

Sifatti  reputano  gli  spettri  di  quelli  che  perirono  di  morte  violenta,  e che  credono  ritor- 
nino a spaventar  le  case.  Al  primo  comparire  degli  Europei,  coi  capelli  rossicci  e i nasi 
.sporgenti,  tanto  diversi  dall'ideale  loro  bellezza,  le  madri  e le  nutrici  gli  additavano  ai 
bamboli  come  orchi  e dèmoni,  donde  il  nume  di  fan-konei  o demoni  forestieri. 

ÌJn  altro  talismano  è la  >eiralura  di  eenlo  faminUe  ; un  padre  va  a trovare  amici  e 
conoscenti,  e,  ottenuta  da  cento  di  essi  qualche  moneta  erosa,  ne  compra  un  ornamento 
a guisa  di  serratura  per  sospenderlo  al  collo  di  suo  figlio , quasi  le  cento  persone  sieno 
interessate  a farlo  giungere  ad  etfi  matura.  Beato  chi  può  ottenere  di  pugno  dell’impe- 
ratore la  parola  cheon,  lunga  vita! 

Del  restante  sono  economi,  anzi  avari;  nelle  case  vivono  parcamente,  dì  riso,  gatti, 
serpi,  sorci  ed  altre  cose  a noi  schifo.  Vino  non  usauino  prima  della  conquista  dei  Tar- 
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tari,  ma  altre  bevande  spiritose  tratte  dal  riso:  in  generale  perù  non  piacionsi  troppo  dei 
Il  thè  liquori,  preferendo  il  thè  di  cui  fanno  uso  continuo  e universale.  Il  prelibato  serbasi  per 
la  Corte  ; le  iiiQme  qualità  al  popolo,  che  cosi  può  correggere  le  cattive  acque , e otte- 
nere quello  stato  di  slibramento  che  pare  la  suprema  felicitai.  Sopra  tale  bevanda  l'impe- 
ratore Kien-lung  componeva  un  secolo  fa  questa  poesia.  Egli  immagina  un  va.su,  sul  cui 
fondo  sono  dipinti  tre  specie  d’arbusti  da  fiori  ■ — Il  colore  del  fior  mei-boa  non  è ap- 

• pariscente,  ma  grazioso  ; per  fragranza  e lindura  distinguasi  il  fo-ceu  ; il  frutto  del  pin 

• è aromatico  e di  odore  attraente  : qual  cosa  più  di  queste  tre  lusinga  la  vista,  l'olfalo, 

• il  gusto  ? Al  tempo  stesso  mettere  a fuoco  moderato  un  tripode , di  cui  il  colore  e la 

• forma  indichino  lunghi  servigi  ; empirlo  di  limpid'acqua  di  neve  fusa  ; scaldare  que- 
ll st'acqua  quanto  basti  a -imbiancare  il  pesce  e arrossare  il  gambero  ; versarla  in  una 

• tazza  di  terra  di  yuù  sopra  le  tenere  foglie  d'un  thè  eletto  ; lasciarvelo  quieto  sinchù  i 

< vapori  esalanti  formino  dense  nubi , poi  vengano  poc'a  poco  a indebolirsi , e più  non 
« sieno  che  una  nebbia  leggiera  sulla  superficie  ; allora  ccntellare  questa  bibita  deliziosa 
« é il  modo  di  allontanare  le  cinque  ragioni  d'inquietudini  che  sogliono  attriskirci.  l’no 
■ può  gustare , può  sentire  ; ma  chi  esprimerà  la  dolce  tranquillità  recata  da  tale  be- 
li vanda  ? 

Il  Sottratto  alcun  tempo  al  tumulto  degli  affari,  mi  trovo  alfine  solo  nella  mia  tenda 
« in  grado  di  goder  di  me  stesso  in  libertà.  Con  una  mano  prendo  il  fo-ceu  che  a volontà 
« accosto  0 allontano  ; coll'altra  tengo  la  tazza,  sopra  la  quale  formasi  ancora  gentil  nube 

< di  tenui  vapori  ; sorbisco  ad  intervalli  il  liquore , ad  intervalli  osservo  il  mei-boa  ; do 

• una  leggiera  scossa  al  mio  spirito,  e i miei  pensieri  volgonsi  senza  fatica  verso  i savj  an- 
« ticbi.  E mi  figuro  U-siuan  che,  nodrito  solo  dei  frutti  del  pino,  godeva  di  se  stesso  in 

• pace  ffa  questa  austera  frugalità;  e l'invidio,  e voirei  imitarlo;  pongo  in  bocca  questo 
« pigniiolo,  e il  trovo  grato.  Ór  credo  vedere  il  virtuoso  Lin-fii  disporre  di  propria  mano 
« i rami  dell'albero  mei-hoa,  e dico  trame  : Cosi  dava  egli  sollievo  al  suo  spirito,  stanco 

• dal  profonde  meditare  sopra  gli  ometti  più  rilevanti.  Fisso  allora  il  mio  arbusto , e 
« parmi  di  acconciarne  i rami  con  Lin-fu  in  nuova  forma.  Da  Lin-fu  passo  a Ciao-ceu  od 

• aJu-ciuan,  e vedo  il  primo  ricinto  dimoiti  piccoli  vasi,  dove  stanno  tutte  specie  di  thè, 

• e ne  assaggio  or  l'una  or  l'altra  per  variare  la  bevanda  ; vedo  il  secondo  bevere  con 

• profonda  indifferenza  il  thè  più  squisito,  e discernerlo  appena  dalla  bibita  più  vile.  Il 

• loro  gusto  non  è il  mio  : come  vorrei  imitarli  ? 

« Ma  già  battono  la  diana;  la  notte  cresce  la  frescura  ; i raggi  della  luna  penetrano 

• attraverso  alle  fessure  della  mia  tenda,  e feriscono  i pochi  arredi  che  la  decorano:  mi 

• trovo  senza  inquietudine  nè  stanchezza,  io  stomaco  é libero,  e posso  sicuramente  darmi 

• al  lavoro.  Cosi  secondo  la  scarsa  mia  capacità  ho  fatto  questi  versi  la  primavera  della 
.«  decima  luna  dell'anno  ping-yn  del  mio  regno  (1745)  >. 

Quando  ricorrano  feste  e solennità  pubbliche  o domestiche,  a na.scite,  a nozze,  a fu- 
Fcsienerali,  bando  ai  risparmj,  e si  fa  gara  di  spendere;  i banchetti  sono  con  ogni  magnifi- 
cenza serviti  ; e i convitati,  sedendo  in  terra  ciascuno  ad  un  deschetto  particolare , con 
due  asticciuole  d'avorio  e d'ebano  scusano  le  forchette , e con  meravigliosa  destrezza  e 
pulizia  mettonsi  in  bocca  le  vivande,  che  si  semno  già  sbocconcellate , in  piatti  di  su- 
perba porcellana.  Tutto  ciò  si  fa  con  riverenze  interminabili  e con  taciturna  gravità;  li- 
bano appena  i liquori,  finché  questi  non  cominciano  a scaldarli  ; allora  perdono  il  sus- 
siego, e prorompono  a mille  eccessi.  Non  v’è  tripudio  senza  cantanti,  sonatori»  ballerini 
di  corda;  e chi  appena  può,  vi  aggiunge  la  commedia. 

Ma  oltre  la  commedia  che  vorrei  dire  aristocratica,  di  cui  già  parlammo,  v'é  un  teatro 
particolare,  tutto  spettacoloso  e strano.  Per  esempio,  a solennizzare  la  nascita  deH'im- 
poratore,  un  viaggiatore  vide  venir  in  scena  la  Terra  e l'Oceano,  l'una  e l'allro  col  cor- 
teggio di  varie  produzioni  terrestri  o marine,  balene,  delfini,  nipi,c  cosi  via,  i quali  erano 
rappresentati  da  uomini  in  maschera  : dopo  giri  eiigiri  asinai,  una  balena  collocossi  rim- 
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petto  al  palco  imperiale,  ed  ernttA  molti  barili  d'aequa  sul  teatro,  l'n  altro  dramma  rap- 
presenta l’eelissi  al  modo  che  l'intendono  i Cinesi , cioi'  come  una  lotta  fra  la  luna  e il 
j^ran  drago. 

Oltre  le  feste  private,  ciascun  paese  n’ha  di  sue  proprie  ; alcune  sono  comuni  a tutto 
l'impen).  Tal  è quella  di  Confucio  in  primavera  ed  in  autunno  ; e piti  famosa  quella  del 
Capodanno , che  dura  dal  primo  al  ventesimo  giorno  della  prima  luna.  Feria  allora  ai 
l•'ibunali;  per  tutto  visite , danze,  banchetti,  mirallegro  ; poi  al  decimoquinto  giorno  il 
cannone  e l'enorme  campana  di  Feking  e i tamburi  e le  trombe  delle  altro  città  annun- 
ziano la  festa  delle  lanterne.  Le  botteghe  sono  chiuse  , le  vie  piene  di  processioni,  d'in- 
censi , di  musiche  ; fuochi  d'artilizio  d'incomp.arabile  maestria;  e lanterne  e lampioni, 
che  forse  passano  iducento  milioni,  nelle  più  varie  e strane  forme,  alcuno  da  valere  sino 
dodicimila  lire,  stragrandi,  coperti  di  finissimi  fazzoletti , e dove  talvolta  con  cordicelle 
na.scoste.  si  fanno  movere  figurine  e rappresentare  azioni  che  noi  diciamo  ombre  riuen. 

Fra  ciò  è uno  scampanio , un  suon  di  bande , di  viva , che  assordano  col  rumore  di  una 
battaglia  campale.  Tutti  in  que'  giorni  sono  attorno;  le  stesse  signore,  ritirate  sempre, 
escono  per  la  città  in  bizzarri  ornamenti  su  asini  o in  calessini  e barocci  ; e chi  canta , 
chi  giunca,  chi  suona,  e fumano  la  pipa,  e fanno  carnasciale. 

Le  case  sono  di  mattoni  o di  legno  ; e il  bambù,  cosi  leggero  e pur  cosi  solido,  oflre  Aiiiuzimó 
il  mezzo  di  farne  d'elegantissime  ; pure  il  comodo  v'è  più  òercato  che  non  la  bellezza. 

Le  graziose  loro  vernici  fanno  spiccare  dapertutto  i mobili,  i tavolini,  i vasi  cosi  cercati 
dal  lusso  europeo  (i). 

La  poligamia  è permessa  ai  grandi  e ai  mandarini  ; ma  una  sola  donna  ha  la  pre- 
minenza  di  moglie,  le  altre  vivono  soggette,  nè  partecipano  alla  domestica  amministra-  ° 
zinne.  Imatrimonj  sono  stipulati  fra  ì genitori,  senza  che  gli  sposi  tampoco  si  vedano:  ma 
i parenti  del  futuro  procurano  esaminare  la  fanciulla  quando  meno  è coperta  , ed  anche 
nel  bagno,  per  discoprire  se  avesse  difetti  ; poi  con  una  somma  la  comprano  dai  genitori, 
smungendo  vistosi  regali.  Il  di  delle  nozze,  la  conduce  a casa  del  marito  una  magnifica 
cavalcata  di  parenti  c amici  e servi,  con  suoni,  stemmi,  fiaccole,  profumi  e donativi.  La 
sposa  è portata  in  una  ricca  bussola,  chiusa  a chiave,  che  il  marito  apre  quand'essa  ar- 
riva, e allora  primamente  egli  vede  quella  con  cui  deve  viver  sempre.  Se  non  gli  piace, 
talvolta  la  rinvia  : se  si,  la  introduce  nella  sala,  dove,  fatte  alcune  riverenze  al  Tien,  al- 
tre ai  nuovi  parenti,  la  rimette  alle  signore  invitate;  e le  feste  sono  in  proporzione  della 
ricchezza  o della  vanità.  Cosi  i doviziosi  ; gli  altri  vanno  con  minori  cerimonie,  ma  l'atto 
del  ricevimento  é indispensabile  a qualsivoglia  condizione. 

Molti  per  risparmiare  la  spesa  di  mercatare  la  donna,  vanno  ai  trovatelli,  ove  non 
è mai  ricusata  una  moglie  a chi  sia  onesto  e industrioso.  Cola  ricorrono  anche  a pren- 
dere un  figlio  coloro  che  non  ne  hanno,  fingendo  gravida  la  moglie,  per  evitare  cosi  le 
lunghe  e costose  procedure  dell'adozione.  Senza  formalità  sono  ricevute  le  concubine, 
dando  solo  ai  parenti  di  queste  la  somma  convenuta  e la  promessa  di  non  maltrattarle.  1 
figli  che  esse  partoriscono  sono  considerati  come  della  moglie  legittima,  a cui  sola  danno 
il  titolo  di  madre  e gli  onori  ; e alla  paterna  eredità  partecipano  in  porzione  eguale.  Le 
vedove  di  buona  casa  non  si  rimaritano  ; le  altre  vi  sono  costrette  dai  parenti  per  trame 
nuovo  guadagno.  L'uomo  rimasto  vedovo  può  scegliere  la  nuova  moglie  o fra  le  concu- 
bine sue,  ofra  altre  anche  di  grado  inferiore,  e senza  troppe  formalità. 

Il  marito  colla  maglie  deve  abitare  nella  casa  paterna , senza  rimettere  un  punto 


(1)  Nel  Collegio  delle  missioni  fttranlere  a Pa- 
rigi si  va  formaodo  un  museo  cinese  e Indiano, 
ove  già  sono  esposti  molti  libri  a stampa  e a 
mano,  vesti  ed  altre  curiosità.  La  primavera  del 
1K43  vidi  a Londra  un  magnJftco  museo  cineae, 
raccolto  Deirulttma  spedizione,  e dove  si  potea 


veramente  scorgere  quasi  io  un  atto  la  vita  di 
quel  popolo.  Un  altro  mostravosl  nel  1846  a Pa» 
ligi.  In  llalia  alcune  cose  poasono  vedersi  nel 
Collegio  cinese  a Napoli;  oltre  la  Propaganda 
di  Roma. 
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della  primiera  sommessionc  ; e il  Li-kinq  assicura  che  si  guadagnano  dieci  gradi  di  me- 
rito in  dicci  giorni  di  perfetta  armonia  in  famiglia.  Al  divorzio  danno  motivo  l'abituale 
disobbedienza,  la  sterilitìi,  Tadulterio,  la  gelosia,  cio4  se  la  donna  non  voglia  tollerare 
un'altra  nii^lie,  le  malattie  schife  e contagiose,  la  gari'ulità  litigiosa,  il  furto  fatto  al  ma- 
rito onde  arricchire  la  propria  famiglia  ; infine  può  esserne  pretesto  anche  la  sola  anti- 
patia del  marito. 

Le  donne  son  sempre  serve,  e le  leggi  hen  poco  provedono  ad  es.se.  Vendute  dall'a- 
i)(  Boe  varizia  ad  un  uomo  che  non  conoscono,  dalla  gelosia  rinchiuse  e custodite,  sicché  non  ve- 
dono tampoco  i più  stretti  parenti , solTrono  la  mortiGrante  convivenza  di  chi  partecipa 
al  letto  e agli  affetti  del  loro  sposo;  se  si  ubriacano  , acipiistano  tre  gradi  di  demerito  , 
cinque  giocando  alle  carte,  dieci  mancando  di  nettezza  o intervenendo  a spettacoli  in  di 
festivo.  Se  la  moglie  m.altratta  il  marito,  rileva  cento  bastonate;  egli  non  é punibi,  co- 
munque la  malmeni;  il  contadino  aggioga  del  pari  all'aratro  l'asino  e la  moglie  (^l , c 
il  marito  può  vendere  o giocare  la  sua  insieme  coi  figli.  Sono  quasi  semorc  donne  che 
guidano  sui  fiumi  le  barche,  alle  quali  si  mettono  vele  di  stuoja  a modo  di  ventagli. 

Eppure  le  Cinesi  son  vive,  amorevoli,  belle  anche  al  modo  loro,  occhi  neri,  piccido 
[ •iiBzia  naso,  viso  soave  ; sebbene  qui  pure  si  palesi  quel  jierpetuo  ai'tifizioso  che  rinnega  le  bel- 
lezze naturali.  La  moda  vuole  abbiano  storpiati  i piedi , sicché  non  camminano  che  sul 
tallone,  barcollando  come  chi  va  sulle  stampelle  : il  colore  rosato  saprebbe  d'immode- 
stia, onde  s'imbellettano  d’un  bianco  che  ne  increspa  la  pelle  : non  cimano  petto  o fian- 
chi, e compajono  di  grossezza  uniforme  dal  capo  alle  piante,  ravvoltolate  come  sono  fin 
alle  mani  in  abiti  d’elegantissima  finezza:  paesano  le  intere  mattine  alla  specchiera , a 
pettinai'si  e mettersi  indosso  stoffe  e gemme  preziose , per  essere  vedute  da  nessun  altro 
che  dai  famigliaci,  giacché  una  ricca  non  uscirebbe  mai  che  chiusa  nella  lettiga. 

Gli  uomini,  quanto  a forme,  variano  secondo  la  granile  estensione  del  paese  ; ma  per 

10  più  gialhastri  di  pelle  e imbniniti  dal  sole.  É vanto  la  corpulenza,  come  indizio  di 
vita  agiata  ; al  ipial  uopo  lasciano  crescere  smisuratamente  le  unghie.  Radonsi  il  rapo, 
eccetto  una  treccia  al  cocuzjiolo  ; copronsi  con  un  berrettino  a cono,  e sempre  hanno  in 
mano  un  ventaglio  per  ischermirsi  dal  .sole.  Una  vesta  che  dà  fino  ai  talloni,  e di  cui  una 
falda  sormonta  all'altra,  fissata  con  bottoni  d’oro  ; sovr'essa  un  altro  abito  di  colore, 
e un  terzo  in  caso  di  ricevimento  : alla  ciotola  un  astuccio  colla  pipa,  la  pezzuola  e i ba- 
stoncini da  mangiare  : questo  é il  vestire  presente  ; ma  i loro  dotti  assicurano  che  non 
venne  in  uso  se  non  quando  ve  li  costrinsero  i Tartari  conquistatori  {.'I). 

Per  obbligare  all’attenta  educazione  della  prole , le  leggi  talvolta  puniscono  i geni- 
Figii  tori  dei  peccati  del  figlio.  Ispirar  amore  alla  virtù  ed  odio  al  vizio , poi  informare  alle 
scienze  o alle  arti,  è lo  scopo  dell’educazione:  e qui  come  in  ogni  altra  cosa  le  leggi  e 
i libri  predicano  le  più  sante  cose  ; che  l'amorevolezza  deva  preferirsi  al  rigore  ; che  i 
rimproveri  somiglino  a pic^e  primaverili,  ristoratrici  delle  piante,  non  ai  nembi  che  le 
schiantano.  Le  fanciulle  sono  allevate  dalle  madri.  Morendo  il  padre,  l'autorità  tocca  al 
figliuolo  maggiore,  come  pure  la  propriefi'i  di  tutto  finché  i fratelli  vivono  uniti  : sepa- 
randosi, eglié  obbligato  di  dare  agli  altri  una  porzione  di  beni  eguale  a quella  che  serba 
per  sé.  Altre  leggi  o altri  libri  raccomandano  ai  mandarini  di  vegliar  attento  che  la  pace 
e l'ordine  regni  nelle  famiglie. 

Per  un  popolo  cosi  spensierato  della  vita  avvenire , che  ben  pochi  s'interrogano  se 
parte  di  sé  sopraviverà  all’ultimo  respiro  , fa  meraviglia  l'orrore  che  prendono  al  solo 
pensiero  di  rimaner  privi  d'onori  funerali,  m,a.s.simc  di  quelli  che,  a dati  tempi  dcH'anno, 

11  figlio  0 il  nipote  rendono  ad  una  tavoletta  iscritta  col  nome  del  defunto.  Da  qui  l'av- 


(2)  MoiijiSO.x,  Dictionn.  ehin.;  .\El'HOrFy 

II.  p.  50. 

(3)  I mandarini  5on  dittinli  in  nove 

clasai,  ognuoa  delle  quali  cempreiiUe  intlUari  e 


lenenti.  Quelli  portano  per  distintivo  uccelli,  e 
questi  quadrupedi  ; dìveni  per  ciaacuiia 
oltre  il  bellone  al  cappello,  vario  di  forma  e di 
colora. 
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viT!>inne  ul  celibato  ; ila  qui  la  proibnila  compassione  per  chi  muore  non  lasciando  ma- 
schi (4).  Alcuni  condannali  a moi'te  ottennero  per  gran  favore  d'aver  seco  uii  tratto  la 
ibmna,  ed  ivi,  dimentica  la  morte  imminente,  consolarsi  nella  speranza  di  lasciarla  fe- 
condata. filli  poi  non  al'bia  maschi  (e  solo  i iiiasclii  si  curano  , come  quelli  che  conser- 
vano il  nome,  mentre  le  fanciulle  lo  mutano),  s'airretla'd’adoltarne. 

Per  questo  legame  che  avvince  anche  dopo  morte,  i funerali,  presso  ogni  grado  di  Kunrraii 
persone,  si  rendono  più  splendidi  che  non  si  costumi  in  altri  paesi.  Tre  anni  o almeno 
ventisette  mesi  portasi  il  corrotto  )iei  genitori  ; ed  oltre  vestirei  di  bianco  (5)  il  tiglio  dee 
smettere  ogni  affare,  foss’anclic  ministro  ; e ritiralo  in  ras;i,  per  cento  giorni  n^  toccar 
letto,  per  un  anno  astenerei  dagli  amici  c dalle  donne;  altrettanto  la  vedova,  c in  pro- 
ponione  gli  altri  parenti.  Tutti  gli  anni  sulla  tomba  paterna  si  rinnovano  funebri 
cerimonie,  con  olTerte  di  cibi  e bevande.  sepolture  si  collocano  in  poggi  sterili  e 
grillaje,  pcrcliè  l'aratro  mai  non  le  turbi  ; e il  morto  magnilicamente  vestito , portalo 
nella  bara  che  egli  si  preparò  da  vivo  per  averla  più  solida  e sicura  ((>)  ,.c  accompa- 
gnato da  tutti  i parenti  coprili  di  sacco  e di  cenci,  e dalle  mogli  in  sedie  velate  di 
bianco,  oltre,  piagnoni  e sonatori.  Sulla  tomba  s'imbandisce,  e la  comitiva  è senila  di 
cibi,  mentre  alzana  ululati,  e si  pab'sa  il  dolore  in  modi  cosi  esorbitanti,  da  togliersi 
fede  presso  chi  non  vi  sia  avvezzo.  Poi  in  ogni  famiglia  è la  sala  degli  avi,  ove,  a certi 
tempi  si  radunano  tutti  i membri  della  parentela , che  talvolta  sommano  finn  a sette 
od  ottomila,  e senz'allra  distinzione  che  dell'età , godono  insieme  un  banchetto  a spese 
dei  più  denarosi. 

fHie  sarà  poi  quando  muore  il  padre  comune,  il  re?  Per  tutto  l'impero  è lutto,  proi- 
bito il  color  rosso,  per  cinquanta  giorni  sospesi  i tribunali  e gli  affari,  i mandarini  pa.s- 
sano  il  giorno  alla  corte  piangendo  o facendone  mostra. 

L’artinzialiti'i  dei  Cinesi  appare  in  lutti  gli  alti  loro , nelle  visite  regolale,  nel 
collocarsi  )ier  gradi,  nel  camminar  a convenzione,  nelle  interminabili  cerimonie.  Mai‘  *'j*““' 
non  direbbero  io,  ma  il  vostro  servo,  o se  il  grado  lo  porla , rumilissiino  e.  indegno 
vostro  schiavo  ; non  rivolgono  mai  la  parola  altrimenti  che  al  signore,  e trattano  di 
vile,  di  fìovero,  à'abjetto  il  paese  proprio,  i proprj  donativi  per  ricchi  che  sieno, 
mentre  nobile  e ragguardevole  è ogni  cosa  appartenente  al  signore  cui  favellano.  Nelle 
visite,  alcune  delle  quali  sono  indispensabili  a certi  tempi , tutto  è determinato  da  un 
galateo  che  ha  forza  di  codice  ; e chi  tralasciasse  la  minima  di  queste  dimostrazioni, 
farebbe,  affronto,  e ne  resterebbe  svergognato  o punito.  Quar.anta  giorni  di  scuola  de- 
vono durare  gli  amba-sciatori  europei  per  imparare  gli  atti  con  cui  presentarsi  al  re,  e 
per  esserne  esaminati  dal  Tribunale  dei  riti  ; c se  ad  uno  mancassero,  ne  avrebbe  ca- 
stigo il  maestro.  Un  duca  di  Moscovia,  nelle  credenziali,  pregava  l'imperatore  a scusare 
se  l'ambasciatore  suo  fallisse  di  qualche  convenienza,  mal  pratico  com’era  ; e l'impera- 
tore nel  congedarlo  fece  scrivere  la  risposta,  che  sonava  : — il  tuo  aroluisciatore  fece 
molte  cose  villanamente  > . 

Ma  non  sei've  andar  alla  corte.  Chiunque  fa  visita  alimi , sia  pure  a un  letterato  o 
ad  un  mercante,  dal  portin.ajo  fa  presentare  un  viglictto  {tie-tsee)  rosso  e dorato,  pie- 
gato a mo'  di  ventaglio,  col  nome  e i complimenti  ; per  esempio,  che  l’amico  tenero  c 
sincero  di  sua  signoria,  o il  discepolo  perpetuo  della  sua  dottrina , si  presenta  in  tal 
qualità  a farle  riverenza  sino  a leira.  Se  c ricevuto,  la  sedia  attravei'sa  i cortili,  ed 


(I)  Fra  ì tre  peccnti  d'inos^crvanza  verso 
I pnrenU , Il  gravissimo  è non  menar  moglie , 
e non  aver  figliuoli  e successori  ».  Mk%g-tski  . 

(3)  li  bianco  era  colore  di  lutto  fra  1 nostri 
llallani  fin  nel  secolo  xiv , come  sa  chiunque 
lesse  In  Dante  : 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m’aml, 


Posciachè  trasmutò  le  bianche  bende, 

Le  quai  convienche  misera  ancor  brami. 

(C)  Quando  il  coIera*morbo  desolò  la  Cina  nel 
1826,  Terario,  oltre  le  spese  consuete  in  sìfalte 
sventure,  dovette  profondere  milioni  per  som- 
ministrar le  casse  ai  cadaveri , c far  qualche 
modo  d'esequie. 
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entra  sino  alla  sala  del  ricCTimento.  Qui  il  cerimoniale  indica  uno  per  uno  grindiini, 
giri  a destra  e mancina,  i muti  complimenti  (7),  l'onrire  c ricusare  di  passar  primo,  il 
saluto  che  il  padrone  deve  fare  al  sedile  destinato  all'ospite,  spolverandolo  prima  col 
lembo  della  propria  vesta.  Allora  seduti,  setj  serj  e colla  testa  coperta,  ché  lo  scoprirsi 
è inciviltà,  l'uno  espone  l'oggetto  per  cui  venne,  serio  risponde  raltro  ; poi  recasi  il  thè, 
ed  (1  fissato  il  modo  di  presentarlo,  d'aggradirlo,  d'accostarlo  alla  bocca,  di  rendere 
la  tar.ra  al  servo  ; smancerie  da  rinnovarsi  ad  ogni  nuova  offerta,  e tanto  maggioii 
quant'^  (liù  elevato  il  donatore.  Pensate  quanti  inchini  e lezj  devono  fare  al  presentarsi 
un  pial(0  mandato  dal  re!  Alla  partenza  poi,  ne'  mellillui  congedi  consumi  una  mez- 
z'ora (8).  Il  padrone  esce  per  vederti  salire  a cavallo  o in  sedia;  tu  protesti  che  noi 
farai  alla  sua  nobii  presenza;  e dopo  aver  ricambiato  istanze  e repulse,  egli  si  ritira  al- 
quanto ; tu  monti,  ed  eccolo  ricomparire  ad  augurarti  la  buona  andata  ; tu  a ricam- 
biamelo e non  voler  partire  fmch'egli  non  rientri  ; egli  non  voler  fare  sinché  ti  veda  : 
pure  é gentilezza  e cortesia  che  il  padrone  di  casa,  dopo  una  certa  istanza,  si  arrenda 
e si  ritra^a  ; ma  non  appena  ti  sei  mosso,  egli  esce  gi-idandoti  dietro  l'addio,  cui  tu  devi 
rispondere  con  inchini  o cenni  (9) . Talora  non  sei  ancora  scavalcato  a casa  tua,  che 
eccoti  un  seno  a udir  tue  nuove,  portarti  ringraziamenti  e voti  per  il  ritorno. 

Sventimato  chi  nella  Cina  ha  il  tempo  a misura! 

Quel  che  ora  dissi,  vuoisi  estendere  anche  a tutti  gli  atti  della  vita,  agli  scritti,  alle 
relazioni  : e non  son  già  affari  di  garbo,  ma  di  dovere  ; poiché  guaj  a colui,  per  un  esem- 
pio , che  occorrendogli  di  scrivere  il  nome  del  re,  non  lo  collocasse  in  alto  della  co- 
lonna e alla  distanza  rituale. 

A'eH'imparare  e provare  e calcolare  tutte  queste  futili  importanze,  deve  andar  mezza 
la  vita  d'un  uomo  ; il  perfezionamento  comandato  dalla  religione  e dalla  filosofìa  si  farà 
consistere  nel  raffinar  meglio  queste  vanità  ; chi  ben  le  possiede  si  terrà  una  gran  rosa 
e disprezzen’i  chi  non  le  conosce  o non  le  pratica. 

Da  ciò  la  superbia  dei  Cinesi,  e la  loro  disistima  per  gli  stranieri.  Mentre  i glandi 
fiumi  del  Tigri  e dell'Cufrate  guidavano  replicatamente  le  orde  nomadi  nelle  colte  re- 
gioni della  Mesopotamia  ed  in  riva  al  Caspio,  al  Ponto  Kiisino,  al  Mediterraneo,  la  Cina 
non  ha  confinante  che  un  nemico  solo  , i Mongoli , che  dalle  loro  steppe  vengono  a far 
preda  piuttosto  che  a conquistare.  Se  anche  vi  metta  piede  un  conquistatore,  non  clic 
abbattere  quella  costituzione,  la  trova  opportunissima  per  regnare  senza  ostacoli,  e studia 
che  continui  l'andamento  di  quelle  ruote,  non  cambiando  se  non  la  mano  che  dà  il 
primo  movimento. 

•\on  è vero  però  che  sieno  rimasti  sempre  isolati  ; e vasetti  cinesi  trovati  nei  sepol- 
creti  egizj  e toscani,  mostrano  che  antichissimamentc  quell'estremo  dell'Asia  comunicò 
coi  paesi  del  .Mediterraneo  ; ma  nel  contatto  de'  forestieri  non  cercarono  mai  né  istru- 
zioni né  simpatie.  Qualunque  straniero  v'è  guardato  come  un  piUn-co  che  viene  per  li- 
mosina ; le  sue  usanze  tengono  del  barbaro  perché  non  si  conformano  alle  nazionali  ; 
nulla  si  crederà  poter  apprendere  da  gente  nata  fuor  del  sacro  impero.  Pure  anche  ipii 
non  mancano  eccellenti  massime  in  contradizione  coi  fatti;  perocché  (Tonlucio  scrisse: 
— Gli  uomini  di  lontani  c stranj  regni  cortesemente  si  hanno  a trattare  ; che  cosi 
• dalle  quattro  parti  della  terra  coleranno  popoli,  ricchezze , beni  • . E Mencio  ; — Se 


(7 ) La  riverenu  dalle  donne  ai  fa  come  da  noi, 
e diiurnasi  ran-^n,  cioè  mille  felicità,  dalla  pa* 
rola  che  anticamente  proferirano,  e che  fu  poi 
soppresM,  non  parendo  abbaitanca  decente. 

(8)  Ciascun  Cinese  n'ha  un  buon  dato.  Ogni 

fiiaccru/zo  che  facdale  loro , FcMn  dicono  , 
cioè  • Voi  proiligate  tl  cuor  vostro  • : per  ogni 
niiuimo  servigio,  « | miei  ringrazia- 


menti non  possono  aver  fine  •:  se  vi  donno  un 
incomodo,  Tc-Csui,  «È  un  gran  peccalo  l'aver 
presa  questa  libertà»:  se  li  lodate,  ifi-ron,  «Co- 
me oserei  ? • cioè  credere  : se  vi  danno  da  pran- 
zo, )'eu-man,  rni-mae  » T’abbiamo  pur  mal  ri- 
cevuto, v^  abbiamo  pur  trattato  male  » ecc. 

(U)  (Qualcosa  di  aiutile  troviamo  al  Messico 
nella  società  colta. 
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• i (iinesi  ameranno  il  bene  e la  virtù,  quanti  saranno  fra  i quattro  mari  uomini  in- 
signi  e virtuosi,  nulla  curando  le  migliaia  di  miglia,  verranno  ad  annunziar  ogni  bene 

« ai  Cinesi  ed  erudirli  nel  meglio  ; se  no,  gli  esteri  diranno  fra  sò  : Ah  ah  ! i Cinesi 
< tengonsi  per  un  gran  che,  e questa  voce  resterà  a migliaja  di  miglia  lontano  i lirtuosi 

• cupidi  di  venir  qui  insegnando,  e in  loro  vece  corbellatori  e piacentieri  verranno,  am- 

• messi  i quali,  come  ben  governare  il  regno?  • 

L'agricoltura  e rarchitettura  hanno  regole  di  ferro.  Per  paura  di  dar  ombra  al  re,  * 
veruno  oserebbe  alzar  di  più,  o meglio  ornare  la  propria  casa:  si  educavano  viti,  ed  un 
decreto  imperiale  le  proibì.  Coltivano,!  campi  a maniera  di  giardini,  vincendo  il  pendìo 
dei  monti,  come  le-  coste  dei  fiumi  e dei  mari  ; ma  spendono  immensa  fatica  ove  una 
piccola  basta  all'Europeo  : non  servonsi  de'  buoi  per  tirare  l'aratro,  ma  del  pesantè 
bufalo,  0 a mano  ; nù  seppero  profittare  degli  altri  animali  per  portare  o strascinare, 
nè  d'alcuna  delle  forze  naturali,  salvo  il  vento  per  le  vele. 

L'uomo  porta  i pesi , trae  le  vetture,  macina  in  ciascuna  casa  il  grano,  a remi 
spìnge  le  barche.  Gli  utensili  loro  sono  lavorati  finamente,  ma  per  forza  di  pazienza, 
con  stromenti  grossolani  ; e mesi  e mesi  costò  ciascun  di  quegli  arnesi  che  rtui  ammi- 
riamo. L'uomo  è runica  macchina,  e spesso  non  ha  intelligenza  più  d'una  macchina  : 
quando  ultimamente  ebbero  qualche  nave  europea,  l'imitarono  con  tale  servilità  da  fon- 
dere col  cannone  il  cerchio  mobile  che  sostiene  la  mira  : nelle  stoffe  ricopiarono  perfm 
gli  errori  di  tessitura:  un  sartore  mise  una  toppa  ad  un  abito  nuovo  perchè  fosso  con- 
forme al  modello  datogli  : dicesi  abbiano  fabbricati  battelli  a vapore,  colla  fornace  c il 
fumajuolo,  ma  le  ruote  erano  mosse  a braccia. 

In  un  popolo  sifatto  ogni  cosa  si  direbbe  rivolta  ad  eternare  la  puerizia  ; piedi  stor- 
piati a forza  di  comprimerli,  unghie  che  impacciano  le  dita,  sformate  pancie,  bagni 
continui,  continue  bibite  calde,  svigoriscono  ogni  impeto  del  genio  : e l'obbedienza  stessa 
non  è virtù,  perchè  opera  nel  timore  della  sferza;  non  è virtù  l'amore  domestico,  per- 
chè praticato  solo  in  forza  e a misura  di  legge  ; e la  madre,  venerata  finché  vive  il 
padre , è schernita  e derelitta  tosto  che  la  morte  di  lui  non  le  lascia  altro  titolo  che 
di  concubina  (IO). 

La  spaventevole  propagazione  della  specie  umana  non  si  sa  correggere  che  col  but- 
tare i fanciulli  a centinaja  nel  fiume  o ai  cani.  Tratti  improvidamente  a concentrarsi, 
periscono  di  fame  nelle  grandi  città.  L'amministrazione  minuta  e vessatoria  produsse 
una  pletora  che  rende  immobili,  e accettò  come  virtù  quella  necessità  che  è una  con- 
danna dei  governi,  respingendo  ie  dottrine  spiritualista  che  potrebbero  rischiararla.  II 
tìtolo  dì  Letterato  si  crede  basti  ad  essere  buon  impiegato,  buon  governatore!,  buon 
marito  ; eppure  que'  panteisti  o materialisti  son  separati  dal  popolo  per  tutta  la  distanza 
di  una  lìngua,  non  osano  uscire  dal  povero  ufBzìo  di  commentatori , non  pensano  che  a 
tenersi  amici  i superiori  ed  opprimere  gl'inferiori  ; talché  l'astuzia  posta  a servizio  della 
forza,  distrusse  ogni  attività  d'intelletto,  ogni  sentimento  morale  ; nè  l'apatia  è vinta 
che  dalla  cupidità  o dalla  paura  del  bambù. 

Nell’indecorosa  miseria  di  quei  governi  che  si  chiamano  patemi,  tutto  è sacrificato 
ad  un  despoto,  un  cui  capriccio,  un  sogno,  una  follia  basta  a produrre  i patimenti  o la 
morte  di  milioni  de' suoi  figli:  vivendo  sopra  un  terreno  che  non  basta  a dar  lavoro  ed 
alimento  alla  sterminata  popolazione,  in  gran  cura  si  dovette  prendere  l’industria,  e gli 
uomini  tanto  più  n'acquistarono  aspetto  d’automi,  ripetenti  i medesimi  atti.  Reso  capi- 
tale intento  il  guadagnare,  non  si  dovette  guardar  alla  sottile  quali  ne  fossero  ì modi  ; 
ed  ebbe  a parer  bella  astuzia  il  far  suo  l’altrui , quasi  un  fatto  naturale,  come  il  rubare 
fra  gli  Arabi,  o fra  noi  il  procacciare  mercatando.  Aborrendo  da  tutto  ciò  che  turbi  la 
Sonnacchiosa  quiete,  nulla  pensino  profittare  colla  violenza,  del  resto  sottilizzino  pure  in 
fmdi  e tranelli;  quest’è  la  politica. 

(IO)  Vedi  11  viaggio  di  Uienzì. 
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pertanto  v'6  pace  senza  giustìzia,  v’è  ricdiczze  senz'agi , v'é  cerimonie  senz'amore, 
v'A  morale  senza  pratica.  Fremono  ai  confini  le  guerre,  ncirintcmo  i tumulti unico 
intento  del  re  é di  fare  ebe  si  torni, alla  calma,  senza  nè  rimediare  agli  abusi,  nè  va- 
liiUve  quanto  costi.  Fra  ciò  il  vulgo  innominato  continua  sua  vita  in  quel  moto  senza 
progresso,  in  quella  meccanica  inalterabile,  paternamente  tirannegg'iato  da  impcradori 
ebe  a se  soli  vogliono  riserbato  il  diritto  di  vedere  e di  far  il  bene  ; ingannato  e vilipeso 
ila  filosofi  impostori  ; smunto  e malmenato  da  mandarini  die  predicano  da  Catoni  e vi- 
vono da  Verri  ; ignorato  dagli  storici  die  ricantano  la  beatitudine  di  dii  non  ba  forza 
0 spirito  per  rivoltai-si  contro  la  mano  clic  lo  preme  : — vizj  proprj  soltanto  della  Cina. 

É un  popolo 'barbaro,  regolato  severamente  da  un  dominio  p.atriarcalc,  die  vi  or- 
liiciu'c  dina  i più  pìccoli  atti,  e die  impone  cerimonie  indeclinabili  per  le  più  intime  relazioni 
domcstìcbc  come  per  le  ambascerie.  Piaciunsì  della  pompa  di  abiti  e d'equipaggi,  di 
minuziosi  ornamenti  nelle  rase  e negli  edifizj,  di  feste,  di  lumìntarc,  e colori  vivacis- 
simi , e musidie  strepitose,  c fuochi  artifiziali,  e sentenze  Dlosoliche  fastose  e ben  so- 
nanti ; di  puntuali  riverenze  e creanze  impreteribili  : fanciulli  sotto  tutela,  senza  perù 
aver  della  fanciullezza  l'anior  del  vero  e del  naturale.  Comandati  all'attività,  vanno  e. 
vanno,  operano,  faticano  sempre,  senza  aver  imparalo  mai  a congiiingerc  il  riposo  col- 
rocciipazionc.  -Obbedire,  ecco  la  loro  virtù  : obbedire  senza  limiti , garaonetti  o vcc- 
cliinni , senza  acquistare  ruH'espericnza  degli  anni  la  libertà  d'azione,  senza  contrastare 
ai  padri  Imitali  o ai  mandarini  an'oganti,  clic  hanno  ogni  potere  di  f;u'  male,  purdiè 
sprezzino  il  timore  d'una  evitabile  punizione. 

La  religione  non  v'è  un  interesse  del  cuore  od  una  convinzione  dell' intelletto,  ma 
una  legge iifliziale ; quella  dell'imperatore  deve  es.scrc  seguita  da  dii  aspira  ad  impieghi; 
gli  altri  credano  e adorino  come  loro  è in  grado.  Il  popolo  dalla  didicoltà  della  lìngua 
è tenuto  nell'ignor.anza , nè  altra  guida  possiede  se  uon  il  culto  del  passato  e la  lasse- 
gnazione  alle  abitudini.  1 libri  classici  e'  non  sa  leggere,  nè  in  essi  v'  ba  cosa  die  parli 
al  cuor  suo,  alla  sua  immaginazione:  a nome  d'una  nccassità  terrestre,  mal  si  comanda 
di  reprimere  le  passioni  ; e ben  altro  ci  vuole  che  precetti  dì  morale  ìngcgnosii  (hs'  ri- 
vebare  aH'inteHigenza  la  sua  energia  c la  sua  missione  sulla  terra.  I l,etterati , dis|igsti 
attorno  al  trono  donde  aspettano  impieghi,  onori,  decoro,  perché  vorrebbero  tentare 
novità  die  porrebbero  a repentaglio  i loro  interessi  ? quindi  la  cura  di  respingere  le  in- 
novazioni ; quindi  la  nimìcizia  contro  i buddisti  e i missionarj  ; quindi  l'iiniformìU'i  sta- 
zionaria di  quei  popolo,  la  cui  civiltà  sta  tutta  ne' cominciamenti , grandiosa  allora  ed 
originale  , poi  ristagnata  si  che  non  fa  se  non  approfondire  il  solco,  entro  cui  corre 
un'infanzia  perenne. 

Il  perfezionamento,  questo  insigne  carattere  dell'uomo,  come  può  darsi  colà , dove 
una  cosa  dee  farei  cosi,  perchè  così  fu  sempre  fatta  ? Lo  straniero  vi  sarà  temuto,  ri- 
cinto di  spie,  d'ostacoli , perchè  può  introdurre  novitfi  ; onde  la  nazione,  priva  di  con- 
fronti, e misurando  tutW  alle  rituali  sue  cerimonie,  alla  sua  laboriosa  frivolezza,  all'ai  - 
tifiziale  complicazione  del  suo  reggimento , crederà  barkaro  ogn 'altro  po|iolo  ; e nell' 
immenso  egoismo,  alimentatole  dal  non  aver  bisogno  di  produzioni  esteriori,  conccpin'i 
quell'altìssima  opinione  dì  s«': , che  alligna  là  dove  le  azioni  son  tutte  prescritte,  e chi 
adempie  quelle  pratiche  è sublimato,  figgi  ancora  agli  educatori  risponderebbero  : — 

• rdie  volete  mai  insegnarci  ? Noi  conosciamo  tutte  leaili  utili,  coltiviamo  biade,  legumi, 

• poma;  non  che  la  seta,  il  cotone,  la  canapa,  usiamo  ai  tessuti  e alle  stoffe  molte  ra- 

• dici  e scorze  ; ninno  meglio  di  noi  cava  le  miniere,  o conosce  l'arte  del  falegname. 

• del  vasajo,  dello  stipettajo;  noi  carrettieri,  noi  sciilpellini,  noi  tingiamo,  facciaoi  la 

• carta,  la  porcellana  il  meglio  del  mondo  » . 

K per  verità  i bisogni  materìaU  vi  sono  da  antichissimo  soddisfatti,  non  quelli  del- 
l'intelletto ; e da  un'ipocrisìa  sistematica,  da  una  p.-issiva  obbedienza,  rimane  repres,so 
l'inqìeto  che  porta  l'uomo  a progredire.  Uuando  la  jrapolazione  cresca,  non  che  mandar 
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fuori,  rome  la  firecia,  colonie  che  liifl'undano  e raflinino  la  civilU’i,  repnlamlo  anzi  in- 
famia lo  staccarsi  dalle  tombe  paUM'ne,  espongono  i bambini  a migìiaja.  Assai  [irima 
(leirKuropa  conobbero  la  stereotipia,  la  bussola,  la  jwlvere  tonante  (1 1)  ; ma  mentre 
i|ucste  tre  invenzioni  mukirnno  il  mondo  in  Occidente,  colà  non  si  migliorarono  mai , 
nè  mai  le  applicarono  che  a trastulli:  la  bussola  non  gli  serve  perebé  non  viaggiano; 
colla  polvere  eseguiscono  bei  fuochi  il'arlilìzio  ; la  stampa  deve  uniformarsi  a precetti 
impreteribili,  né  valse  a semplilir^rc  la  complicatissima  loro  scrittura.  Insomma  all'oi  i- 
giiialiU'i  futile  c lambiccata  di  i|ucl  popolo  manca  i^ni  favilla  d'entusiasmo,  c la  gelata 
ragione  non  dà  che  frutti  artiliziali. 

Eppure  nemmeno  la  (lina  potrà  resistere  allo  sviluppo  di  questo  interno  fermento 
che  agita  ora  più  clic  mai  l'umanitii,  c che  l’avvia  al  progres.so  a passi  di  gigante.  Pur 
dianzi  si  trattù  d'inviare  agli  Suiti  L'niti  d'America  uno  sciame  di  Cinesi,  che  mescole- 
rebbe restremo  Oriente  col  Nuovo  mondo.  Internamente  si  formarono  varie  socieU't  se- 
grete ; e la  Triade  e il  Senufar  bianco  hanno  un  capo,  che  la  polizia  non  giunse  mai  a 
scoprire;  e già  tentarono  palliali  sommos.se,  prendendo  per  simbolo  la  cacciata  degli 
sU  anieri,  consueUi  esordio  del  patrintismo  (l:ik  Fors'anchc  la  Cina  è il  campo  su  cui  la 
ltus,sia  e ringbiltcìTa,  «he  nelle  immense  loro  conquiste  la  toccano  ad  occidente  e a 
settentrione,  scenderanno  a combattere  ; e la  gueira  co'  suol  fecondi  sterminj  può  essere 
che  vi  innovi  la  civilU’i.  E già,  mercè  di  es.s;i,  sei  porti  vennero  dischiusi  agli  Europei  (1  di  ; 
oltreché  gl’inglesi  siedono  padroni  a llong-kong;  ed  il  contatki  Piglierà  lo  sfregio  e l’a- 
borrimento  delle  cose  forestiere,  e porterà  la  luce  reale  in  luogo  deH'artefatUi. 

TratUindosi  di  pofiolo  i cui  movimenti  vanno  così  pigri  e m.al  determinati  dalla  storia, 
non  ci.  iian-e  sconveniente  espor  qui  tuttociù  che  in  generale  lo  riguardava,  sebbene  si. 
riferisse  ad  eU'i  posteriore  a quella  dove  sospendemmo  la  serie  de’  suoi  politici  avveni- 
menti, Esso  fu  si  divei'sissimamente  giudicato  perchè  secondo  passione.  I missionarj, 
vedendovi  Uinte  somiglianze  col  primitivo  teismo,  ne  esagerarono  la  purezza  e gli  effetti, 
talché  dipinsero  lusinghevolis,simo  quadro  della  religione  c dell'incivilimento  di  colà. 
Altri  missionarj,  avversi  a quei  primi,  si  fissarono  piuttosto  sulla  degenerazione  di  quelle 
primitive  credenze  ; e nel  turpissimo  spettacolo  di  vizj  cinesi  vollero  mostrare  come 
l'uomo  travii  abbandonato  a sé.  Filosofi  nemici  al  pari  del  teismo  primitivo  e del  cristia- 
nesimo, Pilsero  a mostrare  i Cinesi  come,  un  popolo  senza  religione,  0 seguace  di  quella 
religion  naturale  ch’essi  proclamavano  ; c perciò  ammiravano  una  morale  sviluppatasi 
sc'iiza  rivelazione,  e proponevano  i Cinesi  a modello  de'  Cristiani,  elevando  la  religione 
della  natura  sopra  quella  di  Dio,  la  morale  di  Confucio  sopra  quella  di  Cristo  (U).  Cosi 
vi  liirono  astronomi  che  scambiarono  per  stelle  i granelli  di  polvere  posati  sul  loia 
telescopio. 

Il  vatoro«o  iiÌnolo"o  Stanìj^lao  Julien  nel 
(KIT  comunicò  all'Acradomin  delle  scIcd/c  di 

la  data  certa  di  magnificlic  scoperte  del 
■ •inerti.  Rimila  dalle  suo  indagini  ne'  libri  della 
l'ina  die  2700  anni  a.  C.  si  sapeva  educarvi  il 
b.uro  da  scia  : tOOO  anni,  la  bussola  si  adoperava 
per  viaggi  di  terra  e di  mare  : 400  anni,  faceansi 
bnslimentl  (ulti  di  ferro  ; 200  anni,  riucbìostro 
e la  carta  di  cend:  un  secolo  a.  C.,  la  polvere 
luiianle;  fra  il  581  e il  595  d.  In  stampa  con 
t;nole  di  legno;  nel  OUI  In  stampa  con  tavole  di 
pietra  intagliale;  frali  tU4l  e 1049  la  stampa  con 
tipi  mobili  ; iieirviit  secolo  la  porcellana,  1 potai 
pcrfurnli,  l'arte  d'illuminare  e scaldare  coi  "as 
iniiammabile  , nltinlo  dal  seno  della  terra  e 
condotto  a grandi  distante;  i ponti  sospesi  di 
iKimltò  o di  catene  di  (erro;  le  pompe  da  incen* 
dio  ; ndf  1120  le  carie  da  giuoco  ; la  carta  mo* 


netnla  fra  il  (200  e il  4511  ecc.  Inoltre  curano 
empirtcamenle  molte  malattie,  dichiarale  incu- 
rabili in  Europa.  Sanno,  con  processi  partico- 
lari, modificar  il  colore  de'  capelli,  c darvi  un 
nem  die  si  mantiene  fin  alla  più  (arda  vec- 
chiezza ; cangiar  II  colore  de'  fiori  sul  gamtm , 
arcelemrne  la  fioritura  c i frulli:  creare  oe’  ve- 
getali trasformazioni , che  da  noi  recherebbero 
ammirazione  pari  al  diletto.  . 

(12)  Nel  4851  le  trame  scoppiarono  in  una 
piena  sollevazione . dalla  quale  è tuttora  messfi 
in  dubbio  la  sorte  della  dinastia  niaiiciiia  e del 
grande  impero. 

{13)  Nei  4812.  Vedi  il  nostro  Libro  ultimo. 

(14)  Vedi  le  leggerissime  osservazioni  dì  Paw, 
ammirate  da  chi  cerca  il  luccicante;  e le  mille 
ioesatlezze  dello  stesso  Mallebrun. 
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Lolla  Cina  ci  separiamo  dal  mondo  orientale  ; onde,  a guisa  di  chi  è giunto  a riva 
da  un  mare  ignoto  e pericoloso,  rivolgiamo  ad  esso  un'occhiata,  per  accertare  i passi 
i hc  fece  l'umanità  passando  da  quello  all'Occidente. 

8c  crediamo  che  principalmente  pel  lihero  svolgimento  personale  si  trovino  bene  o 
male  gl'individui,  poco  ci  resterà  a lodare  l'Oriente  che,  vivendo  nello  spazio  non  nel 
tempo,  immagine  e storia  della  natura,  riposa  immobile  in  im'imità  indefinita,  la  quale 
contiene  e assorbe  religione,  costumanze,  leggi,  costituzione,  tutto,  senza  lasciar  che 
germogli  la  personale  libertà. 

Diritti  non  si  può  dire  che  v'abbia  in  Oriente,  giacché,  se  in  Europa  questi  sussi- 
stono per  se  medesimi,  ed  hanno  un  valoi'e  affatto  proprio,  qual  possono  averne  mai  i 
delitti,  le  pene,  i contratti,  la  proprietà,  la  famiglia,  lo  Stalo,  ove  il  diritto  dcH'indivi- 
duo  é .assorto  in  quello  della  famiglia,  e questo  in  quel  dello  Stato,  e quel  dello  Stato 
nel  diritto  del  principe'?  (1)  Colà  pertanto  da  nulla  non  é protetto  l'uomo  contro  lo 
Stato,  nemmeno  dai  domestici  costumi,  i i|uali  rimangono  inviolati  solo  in  quanto  non 
son  veduti.  Se  non  che  allo  Stato  medesimo  sovrasta  la  religione  che  lo  sanziona,  e che 
fa  la  legge. 

Ecco  perchè  in  Asia  cosi  povere  sono  le  forme  del  diritto,  e scevre  d'intelligenza. 
L'abbiam  veduto  nell'India  e nell'Egitto  ; viepiù  ci  apparve  nella  Cina,  ove  la  legisla- 
zione non  appoggiasi  a grandi  teoriche  civili,  ma  si  perde  fra  minuzie  affatto  inette  or 
di  polizia,  or  fino  di  galateo  ; ed  ogni  cosa  si  riduce  al  codice  criminale  che  veglia  sopra 
ogni  atto  colla  minaccia  di  pene  acerbe,  unicamente  distinguendo  fra  il  bastone  più  pic- 
colo e il  più  rilevato. 

In  questo  popolo,  che  meglio  possiamo  studiare  perchè  vivo  tuttavia,  i tre  poteri  do- 
mestico, civile,  religioso  trovansi  uniti  in  un  solo,  ed  ogni  cosa  si  pianta  sulla  famiglia  ; 
talché  questo  abbozzo  dello  Stato  ci  può  dar  la  misura  dei  gradi  di  sua  civiltà.  Il  mo- 
narca è un  capo  di  estesa  famiglia  ; il  padre  è un  re  di  piccolo  impero  ; e dalla  più  cle- 
vaUi  posizione  fino  all’ultimo  grado  della  scala  sociale,  pesa  sugli  uomini  un  despotisnio 
senza  genio.  Nè  lo  limitano  i compatti  privilegi  delle  Caste;  la  ragione  stessa  che  nc 
forma  il  carattere,  non  che  padroneggiare,  nè  tampoco  si  esercita  con  indipendenza  ; le 
arti  belle  son  fatte  senili  alì'industria  ; né  la  morale  è da  altro  rappresentata  che  dalla 
legge  ; e la  legge  è una  continua  penalitìi,  spoglia  di  quell'afl'etto  che  dal  titolo  di  padre 
si  stacca,  tosto  che  si  estenda  a troppo  vasta  famiglia. 

Nelle  domestiche  pareti,  il  matrimonio  comp.are  sotto  la  forma  di  una  vendita  com- 
binata a gi-ado  dei  genitori,  senza  l’assenso  dei  contraenti  ; la  donna  è confinata  in  rasa, 
mcntosto  compagna  che  serva  e trastullo  ; e molteplici  le  ragioni  del  divorzio.  Il  padre 
usa  potere  assoluto  ; può  anche  adottare  figliuoli  .altrui  ; e lui  morto,  il  primogenito 
sottentra  neH'autoritfi  paterna,  come  nel  possesso  dei  beni  ah  intestato.  Il  testamento, 
ejiengico  manifestazione  della  libertà  individuale,  non  consta  che  sia  sanzionato  nella 
Cina,  almeno  al  modo  che  noi  l'intendiamo,  giacché  colà  non  vale  che  per  dar  regola 
alla  succes.sione. 

Ci  fu  occasione  di  meraviglia  che  gente  cosi  materiale  e poco  curante  della  seconda 
vita,  si  dia  tanto  pensiero  dc’sagrifizj  raorluarj,  sicché  per  questi  si  desidera  prole  e si 
iwrpeluano  le  parentele,  al  modo  che  nell'India  trovammo  fondato  su  di  quelli  il  diritto 


(I)  Dot  Erbrtcht  in  ft'ciiywhichtUchtr  EAltriekdan^,  Berlino  1821-25, 
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ili  siicressinne.  Nc  sapeiimio  siiifjj:arlo  clic  cumc  una  icliiiiiiii  ilellc  tni'lizimii  iiiimevc, 
cnmimi  a tutto  il  genere  umano. 

Quando  facciamo  lraj;itto  alla  (leccia,  riconosi'iamo  in  essa  la  figlia  dell’Oriente, 
ma  che,  simile  ad  un  tralcio  spiccalo  dal  natio  pedale,  nel  separarsene  si  sviluppa  di  vita 
propria,  nè  l'imitazione  le  toglie  di  essere  originale,  (lià  non  v’è  più  necessità  ed  unità 
indefinita  e universale,  ma  libero  e vario  progres.su,  sebbene  regolato  da  un  preciso  c 
determinato  accordo. 

Il  diritto,  che  sulle  prime  deducevasr  dalla  religione  come  in  Oriente,  se  ne  distriga 
ben  presto;  pure  rimane  ancora  tutto  pubblico,  e inseparato  dal  civile.  Nè  la  vita  pub- 
blica poteva  essere- ben  distinta  dalla  privata  nella  civiltà  greca,  aflàtto  esteriore  ed  al- 
l'aperto, ove  i giudici  erano  tolti  da  tutte  le  classi  dei  cittadini,  ove  gli  oratori  son  an- 
cora la  fonte  più  ampia  da  cui  ci  sgotta  la  conoscenza  del  diritto.  naU’essere  il  diritto 
pubblico  identico  col  privato  ne  viene  che  il  matrimonio  non  sia  consentito  se  non  fra 
cittadini.  La  potenza  paterna  (almeno  in  Atene,  più  degli  altri  conosciuta  e meno  orien- 
tale) non  era  tanto  un'autorità  morale  di  reprimere  e punire,  quanto  una  proprietà  sovra 
la  prole;  il  padre  malcontento  dichiara  al  magistrato  che  egli  sconosce  il  tìglio,  lo  ban- 
disce di  casa,  ed  ogni  sua  ragione  è cessata. 

In  fatto  la  (Irecia  non  fece  che  sorgere  ilalla  vita  feuilale  alla  comunale  delle  città, 
di  più  non  potendo  elevaci  lo  spirito  di  quella  lilierLà.  Pertanto  in  iisse  città  l’emanci- 
pazione variò  secondo  i luoghi,  e nelle  jonichc  volsci  a democrazia,  nelle  doriche  serbò 
l'aristocratica  severità.  Quindi  le  moltis^roe  dìtTeronze  fra  tanti  tratti  uniformi,  àia  lo 
svolgersi  della  libertà  individuale  aU’ombra  del  potere  monarchico,  come  nei  Comuni 
italiani,  non  avvenne  in  nessun  luogo  ; bensì  soltanto  la  libertà  e potenza  delle  ritu'i  ; 
ne' (Comuni  nostri  prevalevano  negozianti  e borghesi  ; nei  greci  i nobili,  gli  cupatridi; 
lo  straniero  v’era  escluso  dal  diritto  civile,  dai  matrimonj,  dal  possedere  ; la  qualità 
d'uomo  era  suliordinala  a quella  di  cittadino,  l’individuo  immolato  alla  famiglia  e allo 
Stato. 

A Sparta  non  aveasi  altro  proprietario  che  la  repubblica:  ad  Atene  proprietaria  era 
la  famiglia,  per  una  combinazione  di  sentimenti  naturali  e d’interessi  del  Comune  ; e 
prima  di  Solone  non  poteasi  testai'e,  e anche  dopo  di  lui  noi  si  poteva  con  pregiudizio 
de’  collaterali,  se  pur  non  fosse  per  adozione  : i matrimonj  tra  parenti  erano  favoriti, 
escludendone  soltanto  le  sorelle  uterine  e i parenti  in  linea  diretta  : facile  il  divorzio  per 
titolo  di  sterilità.  Anche  in  Platone  appare  sempre  la  tirannide  del  ('.omune,  giacché 
egli  sigi’ifica  l’uomo,  la  libertà  sua,  la  sua  moralità  aH'artistica  bellezza  dello  Stato. 

■ IjO  sjiirito  comunale  appura  il  matrimonio  contro  la  polìg,aniìn  ; fa  severo  il  diritto 
nell’amministrazione  ilella  fortuna  privata  e pubblica  ; sostituisce  la  pubblica  potenza 
alla  gueiTa  privata  : ma  il  Comune  non  è la  forma  definitiva  della  società,  e Poma  nc 
ha  già  intravisto  una  più  elevata,  alla  quale  però  neppur  es.<a  darà  compimento. 

Il  genio  romano  è mistura  del  greco  e deU’orientale,  che  si  combattono  pertinace- 
mente sotto  la  forma  di  plebei  e di  patrizj.  Questi  ultimi  si  vantano  discesi  dagli  Pei, 
collocano  i loro  caposlipili  fra  le  stelle,  e maestosi  e austeri  come  l’Oriente , tenace- 
mente s’attengono  al  passalo,  àia  al  loro  piede  si  agita  iirequieto  il  principio  attivo,  che 
genera  la  dcmociMia  e la  libertà.  Colla  cacciata  dei  Pie  comincia  la  contesa,  poiebè  il 
popolo  non  .aspetta  più  i miglioramenti  dal  talento  d’uii  monarca  o daH’amore  d’un  jw- 
dre,  ma  li  chiede  colla  terribile  voce  deH’accordo,  animata  dal  sentimento  de’  mali  pre- 
senti e dalla  fiducia. de’  miglioramenti  possibili.  K la  contesa  dura  quanto  la  Pepubblica, 
i delioli cbiedendo  leggi,  i forti  ricusandole,  proraovendolc  gli  ambiziosi:  poi  cogl’lmi»- 
ratori  si  ricompone  la  pace  e l’iinità,  dove  l'elemento  aristocratica  e il  democratico  non 
si  confondono,  ma,  spossati,  languiscono  insieme. 

Di  quella  loiUi  restano  profonde  impronte  nel  diritto  romano.  Il  principio  aristocra- 
tico dell’immobile  necessità  vi  della  lo  ttrielum  jm,  che  tutto  sacrifica  alla  consuetu- 
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ilinc  0 alla  Iftti'ra  della  legge  ; quel  della  libera  pcivìnalilii  soggclliva  illustrasi  nel  ho- 
niiin  et  (rquum  .■  il  primo  lia  i flii/diz;  del  prtem  diritto,  l'altro  le  n^oni 

dj  buona  fede. 

Passate  ilalla  città  alla  famiglia?  Ancora  vi  compare  questa  op|iosizione.  Dapprima 
nel  matrimonio  è una  dipendenza  assoluta,  ove  la  donna  cade  in  mano  del  marito  (in 
miinim  rimrenit)  non  (piai  compagna,  ma  quale  suddita,  pareggiata  ad  una  ligliiiola  c 
sorella  dei  proprj  parti,  non  ac(|iiistando  clic  pel  padrefaniiglia,  nel  quale  solo  sussiste 
intera  la  personalilii.  Ma  poi  sottentra  il  nuovo  matrimonio,  ove  la  liliertii  germoglia,  e 
la  donna  Ini  un’esistenza  personale,  ed  è • consorte  della  vita  e partecipe  del  divino  e 
ileirumano  diritto  ■ (2)  ; non  ancora,  come  fra  i moderni,  accomunando  gli  averi  e le 
fortune,  ma  pure  colla  dignitii  di  madre  e di  sposa,  matrona  là  dove  l'uomo  è patrono. 

Anclie  dalla  tirannide  paterna  che  vende,  cede,  ammazza,  si  passa  all'eraancipaziune 
die  con  simulato  contratto  rende  il  tiglio  padrone  di  se  stesso  ; pii!  il  padre  non  può  di- 
siKirre  di  esso  senza  rintcnento  dcH'autorità  pubblica  ; e il  tiglio  può  in  lesta  propria 
acipiisUuc  lieni  rasti’cnsi.  Fin  nella  pos.sessione  troverete  il  contrasto  e l'accordo  nel 
distinguei’si  le  cose  ninncqu  da  quelle  nee  maneijii. 

In  somma  il  diritto  in  Oriente  non  veste  forme  precise  e indiviijuali.  In  Grecia  si 
determina  meglio  ; ma  non  sa  rendersi  ancora  indipendente  dalla  religione  e.  dallo  Stato. 
A Doma  per  la  prima  volta  si  scevera  da  qualunque  elemento  estraneo,  e diviene  indi- 
viduale e polente. 

Kssenza  della  civiltà  greca  es.sendo  il  bello,  l’arrooniosu,^  l'artistico,  tal  era  puro  il 
suo  diritto;  in  rnnsi'giienza  non  doveva  a lungo  conscnarsi  una  potenza  fondata  unica- 
mente suH'arte  e .sidrintelligenza  : sirelu’  a pena  le  conquiste  la  trassero  ftiori  dif  suoi 
limili,  e dilatandone  le  proporzioni,  guastarono  l'armonia,  doveva  sformarsi  e perire, 
non  bastandole  vigore  da  governar  il  mondo.  Iloma  invece  non  era  più  il  mondo  del- 
l’arte,  anzi  fu  segnale  di  sua  decadenza  Finnamorarsi  del  sapere  dei  Greci.  ,\è  tamjioco 
era  Timpcrio  della  religione,  essendo  preoccupata  dello  Stato,  del  cittadino,  del  diritto. 
Que.sto  sollp  i Re  conservava  l'aspetto  mistico  che  ritraeva  dall'origine  sua,  mancante  di 
prorondilfi  e di  fdosolia  : durando  la  Rep<ibblica  e la  lotta,  fu  interamente  politico  e pub- 
blico : caduta  allo  stabilirsi  dell'Impero  la  vita  politica,  cominciò  la  privata,  c il  diritto 
civile  raggiunse  la  sua  pienezza. 

Le  credenze  e i costumi  nazionali  stavano  nella  loro  originaliU'i  conservati  nelle  XII 
Tavole,  clic  perciò  fin  a Giustiniano  rimasero  fondamento  del  civile  diritto  ; ma  furono 
modificate  daH'Editto  pretorio,  di  cui  andò  crescendo  l'importanza  quanto  più  sotto  gli 
Imjieratori  il  carattere  nazionale  si  cancellava,  e rliminuivasi  il  religioso  rispetto  per 
ranticliità. 

('hi  ha  sentimento  del  vero  bene,  conosca  qual  passo  sia  per  la  felicità  dcH’individuo 
e della  società  quello  che  l'umaniU'!  compì  nel  venire  all’Occidente  ; e rammirazione  che 
si  suole  attribuire  alle  sanguinarie  imprese  degli  eroi  di  Roma  e alla  prosperiU'i  degli 
eventi,  si  muti  in  gratitudine  al  popolo  die  acquistò  per  gli  avvenire  il  diritto  buono  ed 
eguale,  e che  alla  moderna  società  pre[urò  la  cuna  in  questa  cara  ed  infelice  p.atria 
nustra. 


(2|  Secotido  relfganle  (lf*fìni/.ioiie  di  Mode*  ronsorUum  omnis  r<Y(r , divini  himani  juris 
fillio , cottjunrUo  marts  k(  /irmiHv,  roirtmi/nìco/to.  (il.  Dt  ritu  hv/j/. 


FINE  DEL  LIDIIO  QrARTO. 
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('APITOLO  I. 

La  Spagna  e Pergamo  (1). , 

SpduUi  trinnralmentr  siMr  mine  di  Cartagine  edi  Corinto,  Roma  poteva  proelamare 
la  prevalenza  della  forza  sopra  rindiistria  ; nessun  nuovo  nemico  si  [iresentava,  suflicieiile 
al  tremendo  duello  ; ai  vinti  non  rimanea  vig;nre  d'aj^itarsi  sotto  al  pilo  dei  soldati  d'Italia. 
Né  per  questo  era  pace  ; e un  popolo,  invitto  qualunque  volta  si  trattò  di  difendere  la 
propria  indipendenza,  osò  protestale  contro  il  gran  furto  delle  aquile  latine.  Parlo  degli 
Spagnuuii. 

Natura  ha  segnato  i confini  della  penisola  iberica,  cinta  dall'Oceano  c dal  .Mediter- 
raneo, congiunta  all'Kiiropa  peri  Pirenei,  e ihill'Africa separata  solo  per  l'angusto  varco 
di  Oibilterra.  Di  natura  tropicale  al  mezzodi,  sente  la  S|iagna  i rigori  nordici  sul  pia- 
noro della  Castiglia  e fra  i Pirenei  ; dove  [lerò  danno  ricchezza  gli  alberi,  i pascoli  e lo 
miniere  di  ferro,  d'argento,  d'oro.  Esperia  cioè  occidentale  la  chiamarono  i Greci,  Ispa- 
nia  i Fenici  ; il  nome  d'iheria  tras.se  foi-se  da  Iberi  venuti  dall'Asia  a popolarla. 

In  fatto  Varrone  fa  primi  abitatori  ili  essa  i Celti,  gli  Iberi,  ì Persi,  il  ijual  nome  es.sn 
prende  in  iseambio  de'Persei  o Trari,  foi-se  gente  celtica,  che  dalla  Tesprozia  e dall'll- 
ìiria  venuta  in  Italia,  ove  fu  eonoscinta  col  nome  di  Umbri,  e snidatane  dai  Pelasgi,  ri- 
fuggi ne'contnrni  del  lago  dì  Costanza  (Hriganliìiiis)  e fra  d Rodano  e l'Isero  col  nome 
d'Allobrogi,  donde  si  allargò  sulle  roste  dì  Spagna  più  vicine  ai  Pirenei,  a mezzodi  e 


(ì)  Molti  contemporanei  detcritsero  questo 
periodo  ionportantisxìmo,  ma  ne&»uno  cl  rimane, 
e neppur  di  quelli  che  di  proposito  ne  traila- 
n>no  pofteriormonto.  Ci  sono  autori  l’LCTiaco 
In  Crucco,  Siila,  diario,  LueuUo,  Crauo,  Scrlorh, 
Pompeo,  Ceiarr,  Calotio  uiiceoe,  Cicerone,  Bruto, 
Antonio:  AprU5io,  Delle  guerre  civili  : 1 compendj 
di  Vstuuo  Patehcolo.  Delie  5toW«  di  Salllstio 
rimangoDO  la  Ca/i7inarfo  e la  Cingwlina  ^ eccel- 
lenti  a rivelare  Pintema  situazione  del  paese. 
De  Brosses,  Lraducendolo,  supplì  di  suo  IMnter- 
vallo  dei  due  (rammenti  , dal  79  al  67  a.  C.; 
opera  ben  pensala  e d'un  periodo  importantis- 
almo  {Biat.  de  la  rtp.  romuine  dona  le  court  du 
VII  $UcU,  par  Sallists.  Digione  1777  , ò voi.). 
Servono  pure  egreglanuule  le  Orazioni  e le  Lei- 


lere  di  CicenosK.  I Commen/arJ  di  Cesare  sono 
insigni  pei  fatU  che  toccano  e pel  modo.  ^ 

Per  questi  tempi  c importante  la  fiUlnire  dea 
réroluliona  arrivéea  dona  le  goM'trtiemcnl  de  la 
r/publique  romaine  , delPabbiile  Vertol  (Parigi 
4796,  6 voi.).  Mohly  nelle  OAsertni/ìonA  sur  les 
Homaina  è superficiale.  Peccato  che  Niehiihr 
non  abbia  potuto  condurre  lin  qua  la  sua  Bif 
miache  OcMchirhte. 

Pel  costumi  vedansi  MevNEBs,  Storia  della  de- 
cadenza de'  eoatumi  e delia  coatUuzione  dei  Ilo- 
mani  (led.).  Lipsia  1782;  Meirottu.  Cotlumi  e 
modo  di  vircì’e  dei  Komani  nelle  varie  epoche  della 
repubblica  (led.).  Keriiun  1776:  G.  A.  Ròttigas, 
Sabina,  o la  mattinala  d'ana  dama  romano.  Li- 
psia 1800:  M\zois,  Palati  d^Scau  us.  Parigi  4 i2U. 
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ponente.  Le  costoro  stazioni  sono  distinte  per  la  desinenza  hrifin,  consona  con  quella  di 
lina  usata  fra' Traci  vicini  al  Hosforo  e al  Ponto  F.iisino,  secondo  insegna  Strabono  a 
proposito  di  Selimbria,  Mesendnia,  Goltiobria.  Nomi  sifatti  ricorrono  su  tutto  il  con- 
torno della  Spagna  dalle  sol-genti  dell'Kbro  lino  al  capo  Sacro  ; il  die  ne  invita  a sup- 
porre che  (pici  popoli  vi  si  stendessero  jier  viadi  mare.  Della  parentela  di  quelli  con  altri 
stanziatisi  in  Italia  dan  segno  i molti  nomi  simili  di  paesi  nelle  due  penisole,  e die  sono 
sì  antichi  da  non  potersi  attribuire  ai  tardi  accampaineiili  romani  (il. 

Già  anticamente  Zacinlj  ed  Ardeali  Pelasgi  vi  aveano  fondato  Sagiinto,  cinta,  come 
Tairagona,  di  mura  ciclopiche  conformi  a quelle  delle  città  di  Toscana.  D’altri  popoli 
primitivi  voglionsi  avanzo  gli  Kiiskaldonac  o Uasclii,  die  conservano  leggi  ancora  un 
idioma  (livei-so  dagli  altri  Indo-germanici,  ma  pure  della  stessa  famiglia.  Dalla  mesco- 
lanza de' Celti  coi  primi  si  formarono  i l'.dtiberi,  gente  battagliera,  armata' di  gi-andi 
scudi  gallici  e di  lunghi  giavellotti  e spade,  fatte  con  ferro  che  indurivano  col  lasciarlo 
irrugginire  sotteira,  e reputavano  fortuna  il  morir  in  battaglia. 

Il  bel  bestiame,  le  lane,  i vini,  gli  olj,  i frutti,  e principalmente  l'orn,  l’argento, 
l'ambra,  lo  stagno,  il  mercurio  trassero  di  buon'ora  i Fenici  sulle  rive  della'Betica.  Ga- 
ricavansi  sopratulto  d’argenlo,  di  cui  i nativi  davano  gran  pezzi  per  vetrerie  e inezie  si- 
mili. Uinomati  eran  pure  i lini  e le  fine  tele  di  Setabis  {Xalira)  e l’acciajo  di  Bilbilis. 

I Gartiginesi  lavoravano  miniere  d’oro  e d’argento,  principalmente  ne'  Pirenei,  e no 
traevano  per  cinque  milioni  di  lire  l'anno.  I Domani  vi  ailoperavano  fin  qiiarantimila 
operaj.  Poro'produceano  quelle  d’oro  nelle  Asturie,  ma  asidissimo  quelle  di  mercurio  a 
Cetobriga  (Almaden),  die  sono  tuttora  le  più  (ioviziose  d’Kiiropa.  I Domani  pagavano 
sin  quattromila  franchi  un'ariete  merino,  c molto  stimavano  le  armi  fabbricate  in  Ispagna. 

Meritamente  dunque  faceano  conto  della  Spagna  i Fenici,  che,  come  ne  fu  vi.sto,  vi 
fondarono  Cadice,  poi  Malaga,  Cordova  ed  altre,  sulla  manna  e sui  fiumi;  e col  commercio 
vi  diffusero  l’alfabeto  e gli  elementi  della  civilt'i.  Anche  Dodioti,  Zacintj  c Foresi  v'ap- 
prodarono per  traffici,  e vi  costruirono  Dosas,  F7mporia  (duipiinns).  Paleopoli,  Sagunto. 

Sopraviveano  le  popolazioni  indigene,  mal  sommesse;  e forse  per  reprimere  una 
sollevazione  dei  Turdetini,  le  colonie  fenicie  inviUirono  i Cartaginesi,  die  vi  pianUirono 23c-:n 
poi  ricchissimi  stibilimenti  e forte  dominazione  (3)  sovra  i montanari  della  parte  orien- 
tale de’  Pirenei  e dell'ldubeda,  sovra  quelli  dell’Ortospeda  e dell'llipiila  , e a quei  delle 
grandi  valli  dell’Kbro  inferiore,  del  Bcti,  dell'Anas,  del  Tago  e della  sinistra  del  Diiero. 

Le  tribù  di  là  da  questo  fiume  e nella  valle  superiore  dell’Kbro,  bellicose  e ineducate, 
conscrvaronsi  sempre  indipendenti. 

I Domani,  guerreggiando  Cartagine,  conquistarono  la  ricca  penisola,  che,  poco  dopo 
finita  la  seconda  guerra  punica,  fu  divisa  in  (lue  provincie  ; a levante  la  Tairaconese,  a 
sud-ovest  la  Liisitania  o Betica,  con  due  pretori  clic  le  governassero.  Ma  gli  Spagnuoli, 
come  aveano  repugnato  dal  giogo  cartaginese,  cosi  ben  presto  respinsero  il  romano,  e 
nove  anni  dopo  che  il  dominio  di  Cartagine  ces.sò  nella  penisola,  vi  cominciarono  contro 
i Domani  una  guerra  micidialis.sima  si  per  la  popolazione  colà  rafliltita,  si  per  la  natura 
de’  luoghi  montuosi  e degli  abitanti.  I quali  maschi  e donne,  giovani  e vecchi  combat- 
tevano, recandosi  a vanto  di  spirare  senza  un  gemito;  d'ogni  aliura,  d’ogni  maccliione 
facevano  una  fortez.za,  esercitando  quella  minuta  guen'a  sanguinosa  e interminabile,  che 
ai  nostri  giorni  fiaccò  la  potenza  di  Napoleone. 

Si  univano  gli  Ispani  in  numerose  società,  congiurate  per  la  vita  e per  la  morte; 
m''  uno  mai  falliva  o sopraviveva  agli  alti-i.  l'na  madre  cantabra  scannò  il  figlio  anziché 
lasciarlo  in  balia  de’  nemici  ; un  altro,  per  ordine  del  padre,  reso  la  libertìi  ai  genitori 

(2|  Vedi  Libro  IH,  càp.  PeTiT-Riori,  J/f'i».  rfr  rintlilHl,  I.  ti;  riitsiis.  De  flb&ie,  » 
ranni  eriUque  sur  Vorigine  dei  premiSrei  jmpvtallonn  dt  PFopai/ne.  Porlgl  I8òK. 

Ct)  Vedi  pag.  698. 
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incatenati  uccidemluli.  Spirando  in  croce,  i prigionieri  intonavano  belliche  canzoni,  in- 
sultando ai  loro  cai'nelici  (4-).  Biittiiti  più  volte,  non  vinti  mai,  portavano  allato  il  ve- 
leno pel  caso  d’una  sconfitta:  trovavansi  ridotti  schiavi?  uccidevano  i padroni o manda- 
vano a picco  i bastimenti  su  cui  erano  caricati.  Rilevata  una  rotta,  fecero  dire  ai  Romani 
vinciUtri  : — Vi  lasceremo  uscire  di  Spagna,  se  ci  diate  un  abito,  un  cavallo,  una  spada 
per  cio$cuno  > . 

Ogni  arma  adopravano  dunque  i Romani  contro  di  loro,  e più  quelle  dove  i nemici 
meno  valevano,  l'astuzia  e il  tradimento.  Tra  loro  suscitando  querele,  .armavano  fratelli 
contro  fratelli;  poi  còlto  il  bello,  gli  aggredivano.  Licinio  Lucullo  nella  (ieltiberia,  Ser- 
vio Galba  nella  Lusitania,  in  a.spetto  il'amicizia,  oflèrsero  pingui  terreni  agli  indomiti 
isi  Ispani,  e come  li  videro  stanziati  in  sicurezza  di  pace,  li  scannarono  ; e Galba  andò  glo- 
rioso del  macello  di  trentamila. 

Non  domandate  se  gli  Ispani  dessero  il  ricambio  : onde  la  campagna  della  penisola 
era  si  temuta,  che  i tribuni  della  plebe  domandavano  l'esenzione  pei  loro  protetti,  e non 
ottenendola,  ne  li  sottraevano  col  chiuderli  prigione.  Fulvio  .Nobiliore  ebbe  da  loro  una 
100  tale  sconfitta,  che  quel  giorno  restò  nefasto  nel  calendario  come  quello  della  battaglia  di 
las  iTO  Canne.  Pure  Catone  e Sempronio  Gracco  guerreggiando  a lungo  nella  Sp,agna  citeriore 
{Qistif]lia  ed  Aragona),  ed  a.ssalendo  i Celtiberi  nel  loro  proprio  nido,  oppressero  quant’é 
fra  l'Ebro  e i Pirenei,  e vantarono  d'aver  espugnate  quegli  quattrocento,  questi  trecento 
città.  Nell'ulteriore,  Publio  linmelio  Scipione,-  Postumio  ed  .altri  vinsero  i Lusitani,  i 
I9:;-I7x  Turditanj,  i Vaccei  (Poi:logallo,  Leon,  Andalusia),  e poterono  gloriarsi  d'aver  soggiogata 
tutta  la  penisola. 

.àia  l'acerbo  dominio  non  lasciava  allignarvi  la  pace.  I Romani  consideravano  la 
Spagna  al  modo,  onde  questa,  in  secoli  più  tardi,  considerò  l'America,  siccome  un 
paese  da  cui  trarre  più  oro  che  si  potesse  ; e fausto  trionfo  era  quello  del  generale,  che 
tornando  recasse  più  veighe  d'oro.  I proconsoli  inoltre,  colà  spediti  a tener  in  freno  queste 
tivive  indomite,  vi  satollavano  la  propria  .avarizia  coU'eserdtare  il  monopolio  delle  biade 
ed  affamar  il  paese. 

Sorse  vendicatore  de' compatrioti  il  lusitano  Viriate.  .Nella  pastorizia  e nella  caccia  Viiuto 
formatosi  eccellente  rapo  di  bande,  ogni  tragetto,  ogni  siepe,  ogni  fossato  conosceva  ; in 
un  istante  sapeva  radunare  e in  un  istante  disperdere  la  sua  masnada  ; comparire  in 
no  fondo  della  valle  a scarmigliarc  il  nemico,  e tantosto  insultarlo  dalla  vetta  delle  Sierre. 
Secondato  anche  dai  popoli  della  Spagna  citeriore  e m.assime  dai  Numantini,  ergendole 
mire  più  alto  che  non  potesse  aspettarsi  da  un  capo  di  masnade,  si  propose  di  collegare 
Lusitani  e Celtiberi,  unico  modo  con  cui  la  Spagna  potesse  reggersi  a fronte  di  Roma. 

Ui  trionfo  in  trionfo  guidando  i suoi,*  sconfisse  cinque  pretori  ; ma  àletello  macedo- 
nico, il  quale  (con  un  motto  sovente  ripetuto)  diceva  — Se  la  mia  tonaca  sapesse  i miei 
disegni,  la  brucerei  » , gli  stette  incontro  con  buona  fortuna.  Retogene,  uno  de’primarj 
cittadini  dell'assediata  Nertobriga,  essendo  uscito  per  darsi  ai  Romani,  gii  assediati  per 
vendetta  espongono  la  moglie  e i figli  di  es.so  sulla  breccia  ai  colpi  ilei  nemico  ; ma  àie- 
tello  fa  sospendere  rattacco,  e abbandona  la  sicura  conquista.  Tale  atto  d'inaspettata 
umanità  gli  conciliò  la  Spagna  tarragonese  che  accorse  a sottomettersi.  Ma  di  mezzo  ai 
trionfi  sentendosi  richiamato,  e sostituito  Quinto  Pompeo,  uomo  oscuro  e suo  particolare 
nemico,  non  gli  bastò  la  generosità  di  posporre  il  privato  rancore,  e cercò  sgagliardire 
l'esercito,  lasciando  consumare  i magazzini  e morire  gli  elefanti,  spezzando  persino  i 
dardi.  Rimaneva  però  un  poderoso  nodo  d'armati,  se  Pompeo  colla  sua  temerità  non 
avesse  peggiorato  le  cose,  tanto  che  Viriate  circondò  il  proconsole  Fabio  Serviliano. 
Mentre  avrebbe  potuto  passarlo  pel  filo  delle  spade  coll'esercito,  propose  pace,  al  solo 
{•atto  che  i Romani  tenendosi  la  restante  Spagna,  lui  riconoscessero  padrone  del  paese 


(4)  PuTiBCO  in  Serterio:  Appiano,  lUria,  33,  72. 
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die  dominava.  Il  senato  confermò  Tarrordo,  e così  Vinato  coNsegui,  come  bramava,  un 
regno  indipendente  a spese  della  repubblica  romana,  e avrebbe  potuto  divenire  il  Ro- 
molo della  Spagna. 

Se  non  che  Servilio  t'.epione,  console  digiuno  d’onoratezza,  sollecitò  i Romani  ano 
permettergli  di  rompere  la  pare  ; e avutone  l'as.senso,  non  riuscendo  con  una  continuità 
di  piccoli  lamenti  a trarre  Virialo  a rottura,  chiari  apertamente  la  guerra  senza  jaginne 
nò  pretesto,  e devastò  il  paese.  Dopo  molti  casi.  Viriate  si  trovò  costretto  a chiedPr  pan’; 
ed  essendogli  da  Cepione  domandali  coloro  che  avevano  eccitato  alla  rivolta  alcuna  città. 
Viriate,  benché  contasse  fra  quelli  il  suocero,  accettò  il  vile  pattò,  e permise  fos.selu  ro 
tronca  la  destra.  Ma  quando  il  console,  reso  piò  audace,  gl'impose  di  disarmai^  le 
truppe,  senti  rinascere  il  virile  dispetto  e rinnovò  le  ostililìi,  mentre  pure  non  disperando 
della  pace,  mandava  continui  messi.  Cepionc  ne  connppe  alcuni,  che  scannarono  il  va- 
loroso Lusitano,  c tornarono  al  campo  romano  chiedendo  ricompensa;  ma  il  console 
rispose,  gli  ulliziali  romani  non  esser  inclini  a favorire  gli  uccisori  del  proprio  generale; 
al  più  conceilerehbe  loro  sicurezza.  .Mia  sua  volti  il  senato  ricusò  l'onore  del  trionfo  al- 
l'infame Cepionc. 

Con  quel  gran  capitano,  temuto  dai  nemici,  rispettilo  dai  suoi,  cesuiava  rarrnnin 
Nom.miia  delle  due  Spagne;  onde  la  Lusitania  si  rassegnò  al  giogo:  ma  più  feroce  divenne  la  re- 
sistenza di  Mumanzia,  cittì  da  tre  lati  cinta  di  montagne  e a mezzodi  dal  rivo  Ter,  nel 
centro  del  paese  degli  Aròvachi,  pressarle  sorgenti  del  Diiero.  Aveva  es.sa  ricoverati  le 
reliquie  dei  fazionieri  di  ViriaUi  ; e quivi,  protetti  da  due  fiumi,  da  folte  boscaglie  c da 
cupi  valloni,  sostennero  una  lotti  generosissima,  bCnclic  sommassero  appena  a otUimila 
gueri'ieri.  Gli  stc.ssi  formidabili  Ifgionarj  tremavano  al  nome  dei  Numantini,  più  che  a 
quello  di  Annibale  e di  KiUqiemene  : i'ompeo  fu  costretto  calar  con  essi  ad  accordi, 
violati  poi  dal  suo  successore  : Ostilio  Mancino  console  da  quattromila  di  essi  videsi  uccisi 
ventimila  soldati,  e preso  in  mezzo,  dovette  consegnare  a discrezione  se  medesim'a  e ist 
l'e.’,ercito. 

A'è  mostravansi  men  generosi  nel  trattare,  che  forti  nel  combattere.  Tilierio  Gracco 
questire  essendo  entrato  nella  loro  citt'i  per  ridomandare  i libri  dei  conti,  toltigli  nel 
saccheggio  del  campo,  essi  non  solo  glieli  resero,  ma  il  colmarono  d'onori  e gli  offrirono 
libera  scelta  fra  tutto  il  bottino  fallo  : del  quale  egli  non  accetti'i  che  una  cazzuola  d'in- 
censo da  bruciare  agli  Dei.  Roma  al  contrario  perfidiava  i trattati,  respingeva  gli  .amba- 
si’iatori  numantini,  e per  tonerai  assolta  d'ogni  contratto,  rinnovava  le  scene  sabine,  fa- 
cendo condurre  alle  porte  dì  .N'umanzia  .Mancino  incatenato.  I Numantini,  come  gi.'i 
l’oiizio,  noi  vollero  ricevere  se  non  fos.se  consegnato  secondo  i patti,  con  lutto  rcsercilo. 

Ilinfucatasi  pertanto  la  guerra,  Kmilio  Lephlo  fu  per  fame  l idotto  ad  allargale  l'as- 
sedio di  N'umanzia;  Fulvio  Fiacco  e Calpurnio  Risone  consoli  [loco  protittarnno : mule  le 
tri  òli  di  Roma  gridarono  ad  una  voce,  che  la  piccola  città  non  potrebbe  esser  doma  se 
non  dal  vincitore  di  Cartagine. 

Scipione  Emiliano  pertanto  fu  nuovamente  eletto  consaile,  malgrado  che  recente  legge  I5I 
il  vietasse  ; e non  essendigli  concesso  di  levar  nuove  tnippc,  armò  da  cinquecento  voloii- 
tai'j  a cavallo  ch'ei  chiamava  lo  squadrone  de'  suoi  amici,  e foi'se  cinquemila  uomini  ilalle 
varie  cittii  italiche.  Con  questi,  colla  lidiicia  ispiratagli  dalle  vittorie  precedenti,  con  una 
di.sciplina  oltremodo  severa  ed  operosa,  e colla  tattica  più  raflinata  pei-venne  a ciivon- 
vallarc  .Numanzia  ; ricusò  la  battaglia  oH'erta  in  disperate  sortite  ; ricusò  ogni  patto  di 
arresa.  Retogene  Caraunio,  apertosi  a forza  un  varco,  corse  per  gli  Aròvachi  cercando 
soccorai  ed  eccitando  sommosse  ; ma  il  teiTore  avea  chiusi  gli  orecchi  : Liizia,  che  mo.«trò 
ascoltarlo,  fu  sorpresa  da  Scipione,  ed  obbligata  a consegnare  quattrocento  cittadini,  ai 
quali  l'eroe  fere  mozzar  le  mani,  colla  fierezza  onde  a Carbone  avea  fatto  sbran.ue  dai 
leoni  gl'italiani  disertori. 

La  fame  ridusse  a tale  estremo  i Numantini,  che  logorati  gli  animali  c le  cose  più 
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r,sschire  divoravansi  l'un  l'altro  ; da  ultimo  posero  fuoco  alla  citui,  e s’ucrisero  fra  loro, 
sicché  cinquanta  soli  potè  serbarne  il  vinritorq  per  ornare  il  trionfo  che  condusse  senza 
spot;lie.  La  piccola  città  cadde  più  gloriosamente  che  non  Cartagine  e Corinto  ; c la 
memoria  della  sua  resistenza  visse  in  cuore  degli  Ispani,  che  soli  fra  le  provincic  romane, 
anche  dopo  vinti  s’accorsero  d'avere  braccia  e petti. 

.Acquisto  più  fa<àle,  non  meno  importante  fu  il  regno  di  Pergamo.  Distinguevano  gli 
antichi  la  piccola  Misia,  posta  sulla  Propontide  fin  al  monte  Olimpo,  dalla  grande  a set- 
tentrione, confinata  dalla  Frigia  e dall’FIgeo.  Nella  piccola  si  trovavano  Clzicn,  in  un'isola 
della  Propontide  che  Alessandro  Magno  congiunse  al  continente,  e che  fu  appellato  la 
Roma  d'Asia,  meraviglioso  pel  porto,  le  mura,  le  torri,  principalmente  pel  tempio  mag- 
giore, ed  abitato  da  gente  pacifica  e molle  ; Parlo,  che  si  crede  patria  del  satirico  Archi- 
loco;  Lampsaco  devota  a Cibele  eil  a Priapo,  il  cui  culto  era  scuola  di  turpitudini.  .Ales- 
sandro, stomacato  di  qiie’ costumi,  deliberò  ridun'e  al  nulla  questa  città,  e quando  vide 
uscirne  ambasciatori  in  atto  supplichevole,  giurò  non  fare  quel  che  essi  chiederebbero  : 
allora  Anassimene,  capo  della  legazione,  lo  pregò  di  radere  la  città,  sicchù  Alessandro 
dal  proprio  giuramento  si  trovò  legato  a rispamiarla. 

Primaria  citU'i  della  Misia  granile  fu  Pergamo,  in  riva  al  Cairo,  patria  di  Galeno 
medico,  famosa  per  le  fabbriche  di  bellissimi  tappeti  e della  carta  membranacea  che 
trasse  il  nome  di  là,  ove  fu  inventata  allurchò  Tolomeo  vietò  d'asportare  il  papiro  dal- 
l'Egitto, e sulla  quale  erano  copiate  le  opere  migliori  dell’antichità,  che  in  numero  di 
durentomila  volumi  ornavano  la  biblioteca  reale. 

2B  Duranti  le  guerre  fra  Seleiico  e Lisimaco,  Pergamo  divenne  rapo  d'un  regno  per 
opera  dell’eunuco  Filetero  paflagone,  che  messo  da  Lisimaco  al  governo  di  quella  città, 
roll’ajuto  de'Galli  d’Asia  si  eresse  principe,  e durò  venti  anni  (pag.  C71).  Suc- 
cedutugli  Eumene,  fratello  o nipote  dies.so,  nelle  divisioni  de’Scleucidi  crebbe  di  dominj 
in  Asia,  e gli  assodò  con  una  segnalata  vittoria  sopra  Antioco.  Dopo  lui  Aitalo,  respinti 
241  gloriosamente  i Galli,  assunse  il  titolo  di  re,  e si  alleò  con  Antioco  il  Grande  nelle  guerre 
contro  Acheo,  e cogli  Etolj  contro  l’iiTequieto  Filippo  III  di  àlacedonia;  col  che  si 
21 1 amicò  i Romani,  di  cui  ricevette  splendidamente  gli  amba.sciatorì  allorché  vennero  a do- 
mandare il  simulacro  della  gi'an  madre  Idea,  come  scampo  contro  Annibaie.  Generoso  di 
naturale,  destro  d'ingegno,  a tutto  arrivava  con  mirabile  attività:  nella  seconda  guen'a 
macedonica  ebbe  il  comando  della  flotta  di  Rodi,  e stornò  Filippo  dall'assalire  .Atene, 
diche  questa  città  l'onorò  col  denominare  da  lui  una  delle  sue  tribù.  Airingando  i Beoti 
perchè  si  unissero  ai  Romani,  s'alTaticò  tanto  che  mori,  di  ottantadue  anni.  Amò  e pro- 
tesse le  belle  lettere  ; egli  medesimo  scrisse  ; e il  favore  eh 'egli  etl  i suoi  antecessori  die- 
dero all’industria,  alle  scienze,  aH’architettura,  fece  che  quel  regno  si  reggesse  a livello 
de' più  estesi. 

49g  Né  tralignò  suo  figlio  e successore  Eumene  li.  Dieile  manifesto  favore  ai  Romani,  Eumeo»!! 
spiando  Antioco  il  Grande,  ed  ajutandoli  nelle  guerre  contro  di  questo  : onde  la  battaglia 
di  Magnesia  gli  fruttò  da  quel  re  quattrocento  talenti,  e dai  Romani  le  provincic  die  di 
qua  dal  Tauro  avea  quegli  posseduto  ; sicché  al  suo  regno  aggiunse  il  resto  della  Misia, 
la  Frigia  ellespontica  e la  grande,  la  Lidia,  la  Jonia,  Telmesso  in  Licia,  e in  Europa 
Lisimachia  e il  Chersoneso  Tracio.  Prusia  11  di  Bitinia,  mercé  le  astuzie  d'Annibale,  lo 
vinse  per  mare  e per  terra  ; e l’avea  ridotto  a difficile  partito,  quando  l'interposizione  di 
483  Roma  tolse  di  mezzo  la  guerra  e il  fomentatore  di  essa. 

Con  tale  protezione  vinse  altri  nemici,  e dominava  la  Frigia,  la  Misia,  la  Licaonia, 
la  Lidia,  la  Jonia  e parte  della  Caria  ; ma  da  un  lato  questa  grandezza  gli  rendeva  sca- 
broso il  barcheggiare  fra  le  guerre  rinascenti,  dall'altro  la  gratitudine  Io  teneva  in  di- 
pendenza da  Roma.  La  quale  ne  prese  ombra  nella  guerra  di  Perseo,  talché  sottom.ano 
consigliava  Attalo  fratello  di  lui  a cliiedere  per  sé  il  regno  di  Pergamo  ; ma  quésto  gc- 
Caotù,  Unirevute^  tom.  I.  56 


Digitized  by  Google 


882 


LIBRO  OL'IXTO  — CAP.  11. 


neroso,  venuto  ambasciatore  a Roma,  si  congratulò  della  vinta  Macedonia,  invocò  soc- 
corsi contro  i Galli  minacciosi,  e nulla  pe(  sé.  Eumene  corse  a Roma  per  giustificarsi; 
ma  gli  fu  intimato  di  retrocedere,  ed  il  senato  prima  ascosamente,  poi  a fronte  aperta  il 
minacciava  quando  mori.  Ebbe  succe$.sore  il  fratello  Attalo  li,  che  più  tenacemente  fe-  is; 
delc  ai  Romani,  si  maneggiò  in  tutti  gli  affari  dell'Àsia  Minore,  massime  contro  Prusia, 
che  or  la  forza,  ora  il  tradimento  adoperava  per  sostenersi  e crescere. 

Morendo  lasciò  la  corona  ad  Attalo  111  figlio  di  Eumene,  il  quale,  sebbene  cresciuto  is; 

Aitnio  ni  dallo  zìo  nelle  arti  migliori,.»  condusse  da  tiranno,  fece  trucid.arc  i parenti  e gli  amici 
di  sua  casa  ; di  che  poi  lo  prese  cosi  insuperabile  rimorso,  che  più  non  usciva  di  palazzo, 
nè  si  radeva  o lavava  ; poi  nuovi  sospetti  il  faceano  rompere  a nuovi  omicidj.  Per  distrarre 
la  sua  solitudine  fondeva  metalli  ; nella  quale  operazione  contrasse  una  febbre,  che  liberò 
Pergamo  da  questo  mostro  insensato. 

Fosse  ragione  o follia,  egli  chiamò  erede  de' suoi  beni  il  popolo  romano  (5):  e il  po- 
polo romano,  grammatico  sottile,  interpretò  che  per  beni  s’intendesse  anche  il  regno  ; e 
senza  riguardo  alle  ragioni  del  fratello  spurio  Ai  istonico,  od  ai  richiami  de' principi  vi- 
cini, l’occupò.  Aristonico  s'accinse  a far  valere  il  suo  diritto,  sostenuto  da' Traci,  da'Fo-isJ 
cesi  e dalle  città  del  regno,  .aborrenti  dalla  dominazione  straniera.  Fu  spedito  contro  di 
lui  Licinio  Crasso,  console  e pontefice  massimo,  il  quale,  avaro  com’era,  pensò  piuttosto 
a radunar  bottino,  tantoché  cadde  prigioniero,  ed  avendo  provocato  un  Trace,  ne  fu 
ucciso,  il  console  successivo  Perpenna,  uomo  oscuro  e nemmen  romano,  accorse  a ven- 
dicarlo, e fece  prigioniero  Aristonico  : poi  Manio  Aqoilio  superò  la  resistenza  dei  Per- 13« 
gameni,  avvelenando  persino  le  fonti  delle  città  assediate;  e la  più  bella  e più  grande 
porzione  dell'Asia  Minore  fu  ridotta  a provincia  col  nome  d'Asia.  <2^ 

Con  quanti  guai  interni,  con  quante  guerre  dovea  Roma  scontare  l’arte  onde  si  pro- 
cacciò una  si  nuova  eredità  ! (6) 


CAPITOLO  II. 

Costituzione  ed  economia  di  Roma. 

Come  mai  Roma,  piccola  comunità,  bastò  a tante  conquiste  e alle  ben  maggiori  che 
ci  apparecchiamo  a divisare?  Col  trar  sempre  nuovi  elementi  di  vita  dai  paesi  che  con- 
quistava. Già  il  favoleggìamento  de’ suoi  prìncìpj  indica  com’ella  si  formasse  col  ricettare 
fuggiaschi  d’ogni  paese,  dappoi  cuU'ammettcre  Sabini,  Etruschi,  Latini  (II.  E in  que- 
st'arte appunto  essa  continuò  sempre;  ma  per  arrivare  alla  pienezza  del  diritto  civile 
conveniva  passare  per  molti  gradi.  Perocché  qui  pure,  come  nella  società  asiatica,  ab- 
biamo un  {Kipolo  privilegiato  che  domina  sul  vulgo  senza  nome  : se  non  che  qui  non  fu 
costituito  entro  barriere  esclusive,  né  divenne  casta,  anzi  accolse  sempre  gente  nuova 
nel  proprio  seno. 

renone  Qualsivoglia  legislazione  distingue  le  persone  capaci  e le  incapaci  dei  diritti  politici 


(5)  Popfdu»  romamu  bonontm  meorym  ht^reM 
etto, 

(6)  Nel  voi.  XII  delle  Memorie  deW ^ecndemia 
d^itcrizloni  Sevin  inserì  delle  Recherekee  *ur  U* 
roiM  de  Pergame.  Anche  nel  ì'ayage  piiloresque 
de  la  Grèce  di  CaoiStt’L  GovrPiu,  4h09,  voi.  ii^ 
si  Irovano  ecccllenU  riQetsioni  sui  monumenti 
di  Pergamo  e delle  coste  eJ  isole  vicine. 

(I)  lUud  sirtf  ulta  dubUodone  maxime  noilrum 
fttndavU  imperium,  et  popuìi  romani  nomea  auxU, 
quod  princept  tìte  creator  h^fu$  urbis  Homidus 


foedere  sabino  doeuit , edam  Aosli^  recipiendit 
augeri  hanc  civilatem  oportere.  Ct^us  auetoritoU 
et  exemplo  ntmifvam  est  iulermiua  a majoribut 
nosirit  tnrgiiio  et  communicatiocir itati*.  Ciciao^l, 
prò  Coni.  B&lix),  31. 

Quid  aliud  exitio  LacedeemonU*  et  jélheniensibut 
futi,  quamquam  armis  poUerent , nlii  guod  vìctos 
prò  afienigrtiU  arcebant?  At  rondUor  notifr  Ro- 
muìm  tantum  sapieuUa  ra/ui7,  ut  pierotque  po^ 
pulos  eodem  die  hostety  dein  cit  es  haberet.  Ta- 
cito, Ann.  XI. 
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0 civili.  Fra  i Romani,  come  in  ogni  popolo  guerresco,  solo  a chi  fosse  in  grado  di  por- 
tare le  armi  competeva  la  pienezza  del  diritto.  Perciò  i garzoni  rimaneano  in  tutela  ; le 
donne  sotto  il  padre  o il  marito,  non  potevano  possedere  beni,  né,  dopo  vedovate,  alie- 
narli senza  autorità  del  tutore.  Cittadini  invece  di  pieno  diritto  (oplimo  jure  eives)  erano 

1 patrizj,  discendenti  dai  primi  Quiriti,  o stativi  aggregati  per  merito  particolare,  o come 
discendenti  da  personaggi  che  aveano  sostenuto  cariche  cuculi,  cioè  la  dittatura,  il  con- 
solato, la  pretura,  la  censura,  la  grande  edilità.  Essi  aveano  lo;us  imaginum,  cioè  di- 
ritto di  conservare  in  casa  e portar  alle  pompe  funebri  le  effigie  degli  avi,  di  cera  con 
iscrizioni  ; essi  soli  possedevano  l'agro  pubblico  ; essi  adunavansi  ne'  comizj  per  curia, 
colla  Lancia  in  mano  ; essi  soli  giudici  e pontefici;  soli  poteano  prendere  gli  auspizj, 
senza  de'  quali  le  decisioni  non  consideravansi  autorate. 

Un  popolo  differente  era  la  plebe,  con  ricchi  e capi  e adunanze  proprie,  ma  in  sog- 
gezione dei  patrizj  (3).  Delle  lotte  fra  patrizj  e plebei  fu  frutto  l'insinuarsi  questi  poco  a 
poco  nella  società  di  ipielli,  formando  un  ordine  distinto,  che  godeva  la  libertà  civile  dei 
beni  e delle  persone,  e col  tempo  acquistò  i diritti  politici.  E il  primo  fu  quello  di  far 
riconoscere  i proprj  capi  che,  col  nome  di  tribuni  della  plebe,  erano  tutela  del  popolo. 

Il  veto  d'uno  di  essi  bastava  a sospendere  la  volontà  del  senato;  essi  non  poteano,  come 
persone  sacre,  esser  violati:  oigani  instancabili  de'plebei,  sostenevano  le  costoro  preten- 
sioni, ed  accusavano  i magistrati  all'uscir  di  carica.  Cosi  insistendo  ottennero  fossero 
riconosciuti  ì possessi  e i matrimonj  dei  plebei,  i quali poc'  a pocohirono  capacitati  anche 
a tutti  gUimpieglii,  perfino  al  consolato. . 

Delle  tribù  e delle  curie  discutemmo  altrove  l'origine.  Le  tribù,  ognuna  delle  quali 
dividevasi  in  dieci  curie  con  un  curione,  o vogliam  dire  parroco,  furono  cresciute  fin  a 
trentacinque  (3):  quattro  urbane,  dette  Collina,  Esquilina,  Palatina,  Suburrana;  e le 
altre  rustiche,  denominate  da  famiglie  illustri  o da  luoghi  vicini  a Roma  ; e poiché  alle 
prime  vennero  innestati  tutti  quelli  che  non  tenevano  stabile  patrimonio,  le  rustiche  ri- 
masero sempre  in  maggior  onoranza. 

Fiaccata  l'aristocrazia  patrizia,  il  popolo  fii  diviso  in  sei  classi , a proporzione  delle 
facoltà,  per  aggregare  le  case  nobili  col  Comune  plebeo,  in  modo  da  prote^ere  le  fran- 
chigie di  questo,  pur  lasciando  ai  patrizj  il  governo.  Era  nella  prima  chi  possedesse  più 
di  centomila  assi  ; nella  seconda  chi  ne  avesse  settantacinquemila  ; nella  terza  chi  cin- 
quantamila ; nella  quarta  quelli  di  venticinquemila  ; nella  quinta  quelli  di  dodicimila 
cinquecento  ; gii  altri  erano  accumulati  nella  sesta  ; e di  sotto  di  tutti  rimaneano  gli 
erarj,  che  allo  Stato  contribuivano  danaro,  ma  non  servizio  militare,  nè  davano  sul&a- 
gio.  Cotesta  distribuzione  già  v’indica  che  sussisteva  un  censo,  dov'erano  registrati  tutti 
i cittadini  e l'avere  di  ciascuno,  e rinnovavasì  ogni  cinque  anni. 

Eiccovi  dunque  alla  nobiltà  di  origine  surrogata  la  nobiltà  di  ricchezze  ; e ormai  po- 
trà dirsi  che  le  quistioni  interne  di  Roma  andarono  tra  ricchi  e poveri , fra  possidenti  o 
no  ; e l’arte  con  che  un  tempo  i nobili  rimoveano  dai  dominio  i plebei,  allora  l'esercita- 
vano i ricchi  per  escluderne  i poveri. 

Com'è  de'  paesi  repubblicani , il  potere  supremo  risedeva  nell'assemblea  di  tuttii  comizj 


(2)  TwUa  vero , che , 

dopo  prete  Roma  da 

4$.  Menenla 

26.  Scapita 

Breooo,  area  deliberalo  migrar  tutta  a Vejo,  e 

46.  Oufentioa 

27.  Sergia 

piantarvi  una  città  nuova» 

* 47.  PataUna 

28.  Stetlatina 

48.  Papiria 

29.  Suàurrena 

(3)  1.  .Emilia 

8. 

49.  Publiiia 

30.  Terentina 

1.  Aoleiuit 

9.  Fabia 

20.  Follia 

31.  Tromentina 

3.  Amkniia 

40.  Falerlna 

24.  Pomptina 

36.  Vejentlaa 

4.  Claudia 

4 1 . Calerla 

22.  Puplnia 

38.  Velina 

5.  Cruahimina 

42.  Horatla 

25.  Quirina 

34.  Veturia 

6.  Cotlloa 

13.  Lemonia 

24.  Romiiia 

35.  Volttnia 

7.  Cornelia 

44.  Moecia 

25.  Sabatina 

V 
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cittadini.  Questa  dapprima  convoravasi  secondo  le  curie  de’  Quiriti  ; ma  la  plebe  vi  op- 
pose i comizj  per  /n'ìù,  convocati  e prescduli  dai  tribuni,  e dove  non  era  mestieri  con- 
sultai'c  gii  auspizj,  privilegio  deU'aristocrazia.  In  queste  vere  assemblee  popolari  si  rac- 
coglievano le  tribù  onde  eleggere  le  caridie  inferiori  di  Roma  e tutte  quelle  delle  pio- 
vincie,  il  pontefice  romano  ed  altri  sacerdoti,  conferire  la  cittadinanza , e giudicare  ili 
alcune  trasgressioni  che  si  scontavano  con  ammende. 

I comizj  curiati , riunione  immediata  per  sezioni  locali , non  restarono  più  che  una 
formalità , consenata  per  rispetto  agli  auspizj , onde  confermare  i testamenti  e le  leggi 
accettate  dalle  tribù  ; ma  il  popolo  più  non  v'interveniva,  e le  trenta  cm'ie  non  erano 
rappresentate  che  dai  trenta  littori  i quali  solevano  un  tempo  congregai'le. 

I comizj  maggiori  erano  i reiiluriall,  ai  quali  ogni  Romano  della  città  o della  cam- 
pagna, che  pagasse  tassa  e servisse  in  campo,  interveniva  per  eleggere  magistrati,  ap- 
provare le  le^ì , discutere  dei  delitti  di  Stato  e della  gueira.  In  somma  in  essi  consi- 
steva di  fatto  il  potere  legislativo,  eleggendo  l'esecutivo,  giudicandolo,  accettando  o ri- 
cusando le  leggi  proposte  (4) . 

Ciascuna  delle  sei  classi  in  cui  erano  divisi  i cittadini,  comprendeva  molte  centurie; 
cioè  la  prima  novantotto,  l’altra  ventidue,  la  terza  e la  quarta  ventuna,  la  quinta  tren- 
tuna,  e l’ultima  una  sola.  Ogni  centuria  recava  un  volo  complessivo;  perciò  quelle  com- 
poste di  pochi  ricchi,  che  erano  le  più,  prevalevano  di  gran  lunga  alle  ultime,  nelle  quali 
erano  condensati  i poveri.  Le  diciotto  prime , formate  di  doviziosi , potevano  militare  a 
cavallo  , e perciò  i membri  di  esse  chiamavansi  c.avalieri,  al  modo  con  cui  dalla  lancia 
(quir)  eransi  detti  quiriti  i nobili  della  prima  costituzione  ; talché  questo  titolo  restava  a 
coloro  cui  manca.sse  ogn'altra  distinzione  politica. 

Quanto  più  centurie  avea  ciascuna  clas.se  , maggior  denaro  contribuiva  all’erario  e 
uomini  all'esercito,  e maggiori  voci  avea  ne’  comizj  ; sicché  la  prima  classe  da  sola  pre- 
ponderava a tutte  le  altre  insieme,  e qualora  votassero  concordi  le  sue  centurie,  non  oc- 
correva interrogare  le  altre.  Pertanto  i cittadini  godeano  autorità  differente,  secondo  la 
classe  ; e tanto  maggiore , quanto  più  ricchi , e quanto  meno  numerosi  nella  propria 
centuria. 

Al  modo  stesso  vennero  ridotti  a nulla  i poveri  anche  né’  comizj  di  tribù,  avvegnaché 
i ricchi,  eletti  censori  dalle  assemblee  centuriate  ogni  cinque  anni , stivavano  nuovi  po- 
veri nelle  tribù  urbane  che  votavano  ultime  , serbando  nelle  rustiche  i doviziosi.  E poi- 
ché qui  pure  la  quantità  delle  teste  nulla  importava  sul  voto  complessivo,  le  tribù  ric- 
che, molte  in  numero  e scarse  di  meznbri,  prevalevano  olle  poche,  sebben  copiosissime, 
dei  poveri. 

Cosi  é costituito  il  popolo  in  due  ordini , senatorio  e plebeo.  Si  suole  aggitingeivi 
caviiini  l’equestre,  ma  qui  regna  grande  incertezza.  Vogliono  derivare  i cavalieri  fin  da  quelli  che 
Romolo  scelse  per  guardia  a cavallo  ; ma  come  ordine  distinto  mai  non  eompajono  nei 
primi  cinque  secoli  di  Roma  : d’altra  parte  ve  n'era  di  plebei  e di  nobili  (5),  talché  forse 
quel  titolo  non  significava  che  distinzione,  acciilentale  di  pei'sone  o di  famiglie.  Plinio 
M.aggiore,  tardo  testimonio  si,  ma  pur  cavaliere,  asserisce  che  solo  i Gracchi  ànterposero 
quest'ordine  fra  la  plebee  i padri,  attribuendogli  i giudizj  ; poi  Cicerone  li  consolidò  al- 
l'occasione de’  tumulti  di  Catilina  ; dopo  il  qual  tempo  l'orène  equestre  fu  aggiunto  al 
senato  e alla  plebe. 

Pare  dunque  non  dinotasse  da  principio  se  non  quelli  che  poteano  militare  a cavallo; 
l’onore  guerresco  li  fere  importanti  anche  in  citu’i,  dove[poi  ottennero  privilegi,  tanto  da 
formare  una  specie  di  terz’ordine.  A ciò  contribuì  specialmente  l’istituzione  della  ren- 

(4)  È nfceuario  richiamarsi  quel cbc*abbiamo  detto  nella  pag.  C36  e i^eg.  In  bel  testo  definisce 
Comica  cmturiato  ^ fx  etntu  et  ip/a/e;  rur/oto,  (x  ^fnerilnis  /lomiaum;  /riòu/af  ex  regioniòv*  ei  forà- 
(;»)  Livio  SollnAlorc  plebeo , Claudio  Nerone  patrizio,  cavalieri  entrambi,  furono  consoli  in* 
sterne.  E vedi  PLiaio,  Aa/.  tìùf.  xx\iii.  8. 
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sura,  che  ogni  lustro  remiva  questa  classe,  rcspingenilonc  i meno  degni.  Per  entrarvi 
bisognava  esser  nato  libero  c onestamente,  possedere  un  censo  prefisso,  o avei'  meritato 
(ler  azioni  e virtù  personali. 

Uuesfistituzione  nocq’iie  alla  plebe,  giacché  ne  staccava  i membri  più  notevoli , ac- 
costandoli piuttosto  allaristocrazia.  Ma  in  realU'i  non  possono  considerarsi  come  iin  corpo 
IKililiru , giaadié  ciascuno  continuava  ad  appartenere  alla  plebe  o al  patriziato  , nè , in 
qualità  di  cavalieri,  aveano  parte  speciale  nella  potestà  legislativa. 

E dunque  chiaro  che  l’ordine  equestre  non  era  punto  stabile  ; ma  uno  poteva  css<*rci 
ascritto  od  escluso,  può  dirsi , a capriccio  de’  censori.  Ma  neppure  gli  altri  due  ordini 
erano  stazionar],  avvcgnacliè  talvolta  un  patrizio  faceasi  adottare  da  un  plebeo  per  con- 
seguire le  cariche  alla  plebe  riservate  ; e il  plebeo  , mediante  l’adnzionc  o coll’cntrar 
nel  senato,  potea  sorgere  fra' nobili. 

I trecento  (6)  del  senato  erano  eletti  in  marna  dai  re,  poi  dai  consoli,  infine  dai  cen-  Stutori 
sori  senza  riguardo  ad  antichità  o nobiltà  della  famiglia  (7)  ; ma  i funzionar]  decaduti  e 
i migliori  cavalieri  eran  posti  in  nota  per  essere  scelti  dai  censori , forse  con  condizioni 
d’età  e di  censo  che  mal  si  possono  determinare.  Formavano  essi  il  consiglio  sovrano 
della  repubblica,  custodivano  il  tesoro  , rivedevano  i conti,  decretavano  le  spese  pubbli- 
che, fissavano  l’imposta  per  rabbellimento  della  città,  assi^avano  leprovincic  ai  m.igi- 
strati,  mantenevano  corrispondenza  colle  estere  genti,  assegnando  il  titolo  di  re  o di  al- 
leato del  popolo  romano  : risidvevano  delle  questioni  fra  città  federate  o suddite  ; delibe- 
ravano della  pace  e della  guerra,  delle  leghe  c delle  protezioni  ; levavano  e congedavano 
le  truppe , e imponeano  ai  generali  ; giudicavano  in  ultimo  appello  , o piuttosto  dirige- 
vano i giudizj  intorno  a casi  di  Stato,  assa.ssinj,  avTclenamcnli  ; esercitavano  la  suprema 
ispezione  religiosa , non  potendosi  senza  di  essi  inlrodiuTC  nuove  deità  , dedicar  tempj , 
consultai’e  i libri  Sibillini  ; pronunziavano  sui  dubbj  delle  leggi,  e,  in  casi  urgenti,  alli- 
davano  ai  consoli  illimitato  potere.  Le  loro  determinazioni  (teimtus  consulta) , sebbene 
non  fossero  lej^i , si  aveano  per  obbligatorie , né  poteano  abrogarsi  che  dal  senato 
stesso  (8)  : ma  coll’interpretare  o sospendere,  modificavano  infatto  la  legislazione. 

Una  legge  si  proponeva  dapprima  al  senato  ; se  in  questo  fos.se  adottata,  promulga-  Leggi 
vasi  per  tre  successivi  mercati , acciocché  anche  i campagnuoli  potessero  prenderne  co- 
gnizione. Allora  il  di  prefisso  convocavasi  il  popolo  nel  campo  Marzio , si  discuteva  , si 
mandava  ai  voti.  Per  raccogliere  questi,  faceansi  centonovantaquattro  ponticelli  secondo 
il  numero  delle  centurie  ; ciascuno,  passando  pel  suo,  riceveva  delle  tessere,  gettando  le 
quali  esprimeva  il  suo  voto  ; i voti  poi  numeravansi  complessivamente  per  centurie.  Se 
si  trattava  di  legge , la  tessera  favorevole  portava  le  lettere  VR , l’altra  un  A,  cioè  Vii 
fìogas  c Antiquo;  se  di  giudizio,  una  il  C,  una  l’A,  una  NL,  cioè  Condemno,  Ahsolvo, 
i\on  liqiict. 

Lf'jgc.  è dunque  una  deliberazione  presa  dai  patrizj  e plebei  d’accordo,  o dai  cnmìzj 
per  centurie  (0).  Le  risoluzioni  della  plebe  anche  sola  (ptebiscila)  erano  obbligatorie 
per  tutto  il  popolo:  anzi  i plebisciti  sono  le  più  celebri  leggi  del  diritto  romana.  Il  quale 
non  provò  alcuna  improvisa  o violenta  rivoluzione,  e gloriandosi  di  star  saldo  .agli  anti- 
chi statuti,  non  derogò  mai  le  XII  Tavole  (10),  lasciando  che  i magistrati  supplissero  ai 


(6}  Siila  H portò  a quattrocento;  I Triumviri 
li  erebber  tanto  che  erano  mille  sotto  Augusto, 
il  quale  li  scemò  a seicento. 

(7)  Migerenlur  ex  (non  «A  come  lessero  al- 
cuni) nntvfr$o  popnhy  adiOtsquein  illnm  tummum 
f*rdlnem  omnium  rivium  industria  oc  virtutl  pa- 
t*ret.  CicEao^iE,  prò  SctUo. 

(8)  Poiestas  tnpopulo^  aitetorUasin  «ma/ii,  dice 
Cicerone. 


(1>i  Lex  eU  q\tod  populus  romanus  , senatorio 
magislraiu  interrogante  (alcuni  leggono  rogante)^ 
rc/ti/i  coHstde^  constUnebat.  PUhiscitum  est  quoti 
p/ebs,  plebtjo  magistratu  interrogante ^ v^uU  tri* 
òuHo,  constituebat,  Inst.  Just.  IH),  tit.  2.  | 4. 

(lo)  Ancora  al  tempo  suo  Tito  Livio  le  diceva, 
in  hoc  immenso  allarum  super  alias  aeervatarum 
legum  foni  omnis puùlki  privatiqn^ JUris* 
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direni  e interpretassero  : al  qual  uopo  servirono  principalmente  gli  editti  dei  pretori  c 
degli  edili. 

Complicatissimo  era  dunque  il  sistema  politico,  trovandosi  la  potenza  legislativa  unita 
colla  giudiziale,  facendosi  l^gì  per  tribù  , per  curie , per  cenlurie  , e queste  stesse  va- 
riando po'  modi  d'iniziativa  e di  sanzione. 

Quanto  al  governo,  ne  stavano  a capo  due  consoli,  re  annuali,  scelti  fra  i nobili  ofra 
Consolila  plebe  , che  presiedevano  le  adunanze  del  popolo  e del  senato  , raccoglievano  i voti , 
facevano  eseguire  i decreti , introducevano  gli  ambasciatori  stranieri , cernivano  i guer- 
rieri fra  i cittadini  e i federati , nominavano  i tribuni  nelle  legioni , in  tempo  di  guerra 
potevano  tutto , o quando  il  senato  commettesse  loro  l’autorità  dittatoria , acciocché  la 
repubblica  non  patisse  del  minacciato  pericolo.  Soprantendevano  alle  cerimonie  religiose 
e alle  finanze,  ed  erano  considerati  come  supremi  custodi  delle  leggi,  dell'equità  e della 
disciplina.  Loro  cura  doveva  essere  di  tenersi  amici  e il  senato,  die  potea  prorogar  loro 
il  comando  degli  eserciti,  dare  o negar  le  somme  necessarie  ; e il  popolo,  che  dovea  ser- 
virli in  guena  e riveder  le  spese  e i trattati  da  loro  conchiusi  coll'inimico. 

Finché  lloma  s’appagò  dell’Italia,  al  console,  sebbene  capo  dell’esercito,  soviastava 
continua  la  vigilanza  del  senato  : ma  quando  si  varcarono  i mari  (riflette  Polibio) , i con- 
soli furono  tutto , essi  pretori , censori , edili , essi  popolo  e senato  ; patteggiavano  coi 
vinti,  imponevano  tributi  e leggi,  levavano  soldati,  regnavano  insomma,  ed  apprendevano 
le  pericolose  blandizie  del  comandare  indipendente. 

1 consoli,  come  prima  i re,  potevano  esercitare  anche  i giudizj;  ma  quando  ai  plebei 
fu  accomunata  quella  suprema  dignità,  i nobili  tentarono  cincischiarla  col  nominare  pre- 
tori che,  scelti  sempre  fra  i patrizj,  amministrassqi'o  la  giustizia.  Poco  andò  che  anche 
t'ri-iori  alla  pretura  fu  nominato  un  plebeo.  • 

Dalla  distinzione  fra  cittadini  e forestieri  nascevano  due  diritti  ; uno  detto  civile, 
l’altro  delle  genti.  Il  civile  regolava  le  prerogative  del  cittadino  romano , e ne  proteg- 
gea  le  azioni  : il  diritto  delle  genti  (tutt’altro  da  quello  che  oggi  s'indica  con  tal  nome), 
abbracciava  le  relazioni  sociali,  il  complesso  di  que’  princìpj  giuridici  in  cui  tutti  i popoli 
civili  convengono,  e le  regole  dell’equità  naturale  (11).  Per  applicare  questi  due  diritti, 
al  tempo  della  prima  guerra  punica  si  elesse  un  pretore  urbano  ed  uno  peregrino  ; poi 
. • crebbero  a quattro,  a otto,  e fino  a sedici  e più.  Le  loro  funzioni  epilogavansi  nella  for- 
mola  do,  divo,  addire:  davano  l’azione,  l’eccezione,  il  possesso,  i giudici,  gli  arbitri , i 
tutori  : dicevano  sentenza  nelle  cose  controverse  e nei  casi  di  possesso  ; addicevano 
quando  si  facesse  cessione  del  diritto,  nell’emancipazione  e simili. 

Gravati  di  tanta  responsalità , com’erano  i magistrati  romani,  alla  cui  bontà  e dot- 
trina troppo  la  legge  s’afiìdava,  doveano  anche  per  proprio  interesse  fare,  al  primo  en- 
trar in  carica,  professione  del  metodo  che  avrebbero  seguito  quell’anno  in  tutta  la  parte 
che  la  costituzione  lasciava  libera,  senza  ledere  il  diritto  civile  (1:2).  Faceano  dunque  i 
pretori  da  abili  giureconsulti  compilare  un  editto,  o come  diremmo  oggi,  il  prcq^ranima, 
conservando  ciò  che  trovassero  buono  negli  antecessori  ; e cosi  ne  veniva  il  progressivo 
miglioramento  della  legislazione,  secondando  i costumi  e l'opinione,  senza  bisogno  di  ra- 
dicali sovvertimenti  ; e la  rigidezza  della  legge  scritta  veniva  piegata  principalmente 
colle  finzioni , coH'imporre  diversi  nomi,  colle  eccezioni  e col  restituire  in  intero  (13). 


(H)  Il  Dìgeslo  dlTìsa  cot\  le  UtUuzionl  altri- 
huilif  a questo  diritto  : £x  hoc  Jure  genltum 
trodueta  ditcretm  yenU$y  regna  eonditay  do~ 
minia  dUiincta,  agrU  Urmini  potiti,  a^dificia  col- 
locata, cnmmerriMm , empUonet,  tfendUionet,  loca- 
Hones,conducUonct,  oOUgationn  inttilut<e,exctp(it 
guibuidam  quae  a Jart  HilH  introdueta  tmnt. 

(i2)  dura  reddeffont;  et  ut  tdrenl  cive*  qmod 


Jia  de  quaqua  re  dicluri  euent , tegue  pr<rmuni- 
rent^  edicta  proponebani.  FoaPO?ilO. 

(13)  Per  eaenpio  fingevano  oaucatla  una  cosa 
che  non  era,  o fl^U  un  figliuolo,  o che  il  tnorto 
agisse  \ muùvano  II  doom  di  erisdiU  io  quello 
di  posscaso,  a favore  di  quello  cui  la  legge  ne- 
gasse la  prima,  ecc. 
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Ma  poiché  la  costituzione  romana  (difetto  rilevantissimo)  male  determinava  i limiti 
delle  varie  magistrature,  le  qualità  personali  davano  ad  uno  maggiore  o minore  autorità 
ed  agevolezza  alle  usurpazioni  ; e volta  veniva  che , bisognando  rimedj  più  pronti  e più 
cITicaci,  la  costituzione  distruggeva  se  stessa  coll'attrìbuire  potere  assoluto  a un  dittatore, 
che  magistrato,  legislatore,  capitano,  potea,  quando  volesse,  farsi  tiranno.  E si  trovò  chi 
il  volle  ; e Roma  non  restò  libera  da  Siila  che  per  volontaria  rinunzia  di  questo , né  da 
Cesare  che  per  un  assassinio. 

Importantissima  porzione  del  potere  consolare  veniva  esercitata  da'  censori.  Dap-  ceosori 
prima  (siccome  dinota  il  nome  , derivato  dal  censo)  non  facevano  che  amministrar  le 
rendite  della  repubblica,  tenere  il  catasto  della  contribuzione,  e registrare  i Romani  se- 
condo il  grado,  senatori,  cavalieri,  cittadini  od  erarj.  Attribuiva  loro  di  molta  autorità 
il  poter  inscrivere  o radiare  fra  i senatori , fra  i cavalieri  e nelle  varie  tribù  , rimovcrc 
uno  dalla  sua  classe  per  ridurlo  in  una  inferiore  o fra  gli  erarj.  Con  ciò  pure  vennero 
ad  erigersi  guardiani  del  buon  costume.  Un  tutore  o socio  infedele,  uno  spergiuro, 
chi  mancasse  all’onor  civile  , chi  si  mettes,se  a professione  vergognosa  o fosse  espulso 
dalUeserciU),  era  chiamato  in  giudizio  dai  censori , che  lo  poteano  degradare  ma  non 
rintegrare.  Qualora  però  si  sentenziasse  contro  di  esso  per  convinzione  individuale,  un 
censore  poteva  cassai'e  la  nota  (animadvenio)  imposta  dall'altro. 

La  qual  nota  infliggevasi  ad  azioni  disonoranti , ma  contro  cui  niuna  pena  sta- 
biliva la  legge  ; come  l'in^atitudine  del  cliente  verso  il  patrono,  l'eccessiva  indulgenza 
0 durezza  coi  figliuoli , il  maltrattare  gratuitamente  gli  schiavi , la  negligenza  verso  i 
parenti,  rubbriachezza,  la  trascuranza  dei  doveri  religiosi  o delle  esequie  , il  sedurre  o 
abbandonare  la  gioventù:  e cosi  il  celibato  capriccioso,  le  unioni  illegali , l'esposizione 
dell'infante  legittimo,  e ogni  offesa  alla  decenza  e alla  salute  pubblica  (14).  Notavano 
pure  il  plebeo  che  da  agricola  si  facesse  mercadante  o artiere  ; il  lavoratore  che  lasciasse 
deperire  la  sua  vigna.  Emilio  Lepido  console  fu  “appuntato  per  avere  appigionata  una  ca.sa 
a seimila  sestenj,  c alzata  di  troppo  una  villa  (15)  : Lueio  Antonio  fu  espunto  dal  se- 
nato perché  ripudiò  la  moglie  senz.a  raccorre  un  consiglio  di  amici  (IO)  : Cornelio  Ron- 
fio, antenato  di  Siila , degradato  perché  gli  trovarono  in  casa  più  di  dieci  libbre  d'ar- 
gento in  vasellame.  I censori  Domizio  Enobarbo  e Licinio  Crasso  imposero  ai  retori  che 
«'.essassero  dalle  loro  scuole,  dove  s'insegnava  una  sfacciataggine  di  parole  ignota  ai  grandi 
oratori.  Esso  Enobarbo  pose  querela  al  collega  Crasso , famoso  oratore , d'aver  amato 
soverchiamente  una  murena , domesticata  venir  a prendere  le  briciole  di  mano  del 
padrone,  il  quale  la  ornava  di  giojelli,  e morta  la  pianse  e la  onorò  di  monumento:  ma 
Crasso  sventò  il  giudizio  volgendolo  in  riso , e lodando  a confronto  suo  Domizio , tanto 
saggio  che  non  avea  pianto  alla  perdita  di  tre  mogli. 

Sopratutto  erano  rigorosi  verso  i senatori,  che  la  legge  circondava  di  precauzioni  per 
farli  rispettati:  non  doveano  impoverirsi,  non  arricchire  con  appalti,  non  prestare  più  di 
quattrocento  lire,  non  far  da  gladiatori,  non  isposare  ballerine,  non  brogliare.  A chine 
convincesse  uno  di  delitto,  promettevasi  il  posto  tolto  ad  esso.  Ne'  giudizj  non  bastava 
l'aver  molti  che  attestassero  di  loro  buona  condotta,  come  usavasi  per  gli  altri,  ma  si  ri- 
chiedevano discolpe  dirette. 

Da  quanto  precede,  vedeste  come  andassero  confuse  le  attribuzioni  amministrative.  Culto 
giudiziali  e legislative,  talché  é difficile  l'assegnar  gli  uffizj  di  ciascuna  magistratura. 

L'autorità  religiosa  non  fu  mai  di  gran  peso  in  Roma.  Quattro  grandi  collegi  sacer- 
dotali vi  erano  : i pontefici,  gli  auguri,  i quindecemviri,  e gli  epuloni.  11  rex  sacriliculus 
era  nominato  pei  riti  che  anticamente  spettavano  ai  re  ; patrizio  , ma  di  semplice  appa- 


rir) DioriTSii  Excerpta-,  64,  nelCedlz.  del  Ma]. 

Ila)  VALnio  Massico,  viii,  4;  Villuo  Patiicolo,  il.  IO. 
(16)  Valmio  Ma»s.  II.  9.  2. 
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rato , c hen  inferiore  al  pontefice  massimo.  Ouiniliti  jiontefici,  supremi  vigili  delle  cose 
sacre,  decidevano  delle  quistioni  che  per  avventura  nascessero  in  un  sistema  tradizionale. 

I quindecemviri,  portati  a questo  numero  sotto  Siila,  custodivano  i libri  Sibillini,  di  cui 
inten'ogavano  i vaticinj;  erano  inamovibili,  e particolannente  devoti  ad  Apollo.  Gli  epu- 
loni, determinati  a sette  da  Siila  stesso,  faccano  gli  onori  del  banchetto  di  Giove. 

Uuattro  collegi  inferiori  comprendeano  i Fratelli  Arvali  (11),  i venticinque  Tiziesi, 
i venti  Fcciali,  i trenta  Gurioni  cbe  assistevano  alle  adunanze  delle  curie.  A nessun  col- 
legio appartenevano  gli  Aruspici , indovini  poco  stimati , cbe  leggevano  nelle  viscere 
delle  vittime  ciò  che  la  prudenza  dei  padri  trovava  opportuno  alla  patria.  Altre  confra- 
ternile  erano  destinato  al  culto  speciale  di  qualche  divinità,  come  i Galli  aCibelc,  i Lu- 
pcrci  a l’ano,  i Salj  a Marte,  i Flamini  a Giove,  i l’otizj  a Krcole,  le  Vestali  a Vesta.  I 
tre  (lamini  di  Giove,  .Marte  e Quirino  rappresentavano  forse  le  Ire  genti  unitesi  da  prin- 
cipio per  costituire  la  romana.  A tutti  ajutavano  sacristani , notaj , macellaj , musici  c 
camini,  cioè  fanciulli  de’  due  sessi. 

Ogni  collegio  ave^a  un  magkler  o capo  particolare  ; e a tutti  sovrastava  il  pontefice 
massimo,  capo  d’nn  consiglio  di  quattro  membri,  eletto  dal  popolo  intero,  inamovibile. 
I sacerdoti  sceglievansi  fra’  cittadini  primarj  e nobili  ; nè  i plebei  vi  s'introdussero  che 
quando  il  numero  nc  fu  aumentato.  Il  pontelìce  massimo  fu  sempre (lalrizio  lin  a Tiberio 
Gorunranio  nel  ii  secolo  avanti  Cristo.  Anche  i quattro  del  consiglio  erano  jiatrizj , ma 
nel  di  Itoma  vi  s’aggiunsero  quattro  plebei , )ioi  sotto  Siila  crebbero  a quindici  o 
sedici.  Dalle  costoro  decisioni  davasi  appello  alFas^mblea  del  popolo. 

Dare  che  dal  sacerdozio  non  si  traesse  lucro,  ma  solo  considerazione  c infiiienza  : le 
spese  materiali  poi  erano  sostenute  dalle  grandi  famiglie,  dai  privati  che  olfrivano  sacri- 
fizj,  e dallo  Stato. 

Da  principio,  quando  la  costituzione  risentiva  dcU’origine  orientale,  ed  erano  indis- 
pensabili gli  auspizj,  gli  assumevano  i nobili  senza  che  mai  i sacerdoti  si  rostituisseiv)  in 
un  corpo  compatloc  prevalente.  Anzi  la  religione  s’atteggiò  alTatto  alla  politica,  servendo, 
come  ogni  alba  cosa,  allo  Stato  ; e i suoi  ministri,  non  perpetui , restavano  nel  mede- 
simo tempo  cittadini  c magistrati.  Interveniva  itssa  coi  riti  de’  Feriali  a bandire  lagucna 
e saldare  la  pace,  s:inzionava  ogni  pubblico  atto,  preludeva  cogli  augiirj  alle  determina- 
zioni, interrogava  or  gli  oracoli  ora  i libri  Sibillini  : ma  vi  si  scorge  sempre,  non  l’ispi- 
razione, sibbene  la  politica.  Quindi  i satirici  facevano  befl’e  impunemente  degli  augimi  (18i; 
Giccrone,  membro  c lodatore,  di  quel  collegio  (Ut),  stupiva  che  due  auguri  potessero 
scontrarsi  per  via  senza  ridersi  in  viso;  c Lelia  domandava  al  marito  Quinto  Muzio  Sce- 
vola,  perchè  non  vi  aggregas.se  anche  la  fantesca  Fabricia,  che  sapeva  si  a tempo  alfa- 
mare  e sfamare  i polli,  l'eiò  l’ammettere  nuovi  Dei  e il  consacrare  riti  nuovi  era  ispe- 
zione del  senato. 

Le  sei  vergini  vesUili  custodivano  il  fuoco  sacro  di  Vestii  e le  iucanc  cose  cui  era 
ap]H)ggiata  la  salvezza  di  Uoina  (^)  ; lo  spegnersi  di  quel  fuoco  si  considerava  come 


(17)  >UwM,  ^tU  e moTtumenli  de'  fratelli  /4r- 
vali,  Koma  47t)j , 12  voi.  Portento  d'erudizione. 

(18)  Ennio  chiama  gli  auguri: 

/ItU  tnertes^  aut  inenni,  atti  quìbui  eye*ta.\  imjìtral, 
(Jtii  sui  quastus  causa  fictas  sutrilant  xenUnlias^ 
Qui  sibi  semitam  non  sapiunt , alteri  monstt'anC 

viam. 

r Pacuvio  : 

Maqis  audii-ndum  quam  nHseullnndum  renseo. 

(19)  — Il  diritto  più  grande  ed  eccellente  nell* 
repubblica  é quello  dcull  auguri,  che  supera  l'au- 
torità. Né  cosi  parlo  perché  augure  lo  sla  , ma 
perché  cosi  sta  il  fallo.  Qual  coso  più  grande 


che  II  poter  sciogliere  i cnntizj  c le  ns.semldec 
convocnte  dal  magistrati  supremi,  o annullarle 
dopo  fatte  ; qual  cosa  più  rilevante,  rbe  il  veder 
un'impresa  interrotta , se  Tauguro  assegna  un 
altro  giorno  ? qual  cosa  p.ù  magnifica  che  poter 
«lecretare  ai  consoli  d'at>dlcarsi  della  magistra- 
tura? qual  più  religiosa  che  di  concedere  o 
no  l'assemblea  del  popolo?  d'abolir  una  legge 
se  non  é proposta  lecoodo  le  forme?  Senta  l'au- 
torità loro,  in  somma , nulla  di  quanto  fanno  I 
magistrati  In  città  o biori  può  esser  approvato  • • 
Ciceaoae,  De  leg.  ii.  12. 

(20)  Vedi  pag.  €35. 
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jiiiblilira  ralamitù,  nè  altro  (lortento  atterri  più  di  ipiosto  dorante  la  seconda  ^erra  pu- 
nirà. l'n  littore  le  precedeva  ; consoli  e pretori  scontrandole  abbassavano  i fasci  : esse  in 
rocchio  anche  quando  la  le<;gc  il  vietava  ad  i^ni  altro  ; esse  distìnto  sedile  agli  spetta- 
coli : la  loro  dichiarazione  in  giudizio  equivaleva  a giuramento;  un  reo  di  morte  , che 
per  caso  s imbattes.se  in  una,  rimaneva  assolto.  Se  si  adornassero  più  sollecilamentc  che 
a veipne  non  convenga,  erano  dal  pontelice  ammonite;  erano  da  lui  battute  colla  sferza 
ncirintemo  del  tempio  se  no  negligessero  il  culto  ; se  poi  macchiassero  la  castitù,  sepolte 
vive,  e morto  il  complice. 

Lungo  sarebbe  il  dire  le  superstizioni  onde  i Romani  empivano  la  loro  vita:  divinit;iS«pe''»ii- 
presiedevano  a cia.scuno  de’  minimi  c fin  de'  più  schifi  atti  ; diviniti)  a ogni  parte  della  . 
(wso,  della  città,  del  campo  ; diviniti)  ad  ogni  giorno,  a ogni  ora.  L’incespicar  s)dla  so- 
glia , il  ) ovesciarsi  del  sale , lo  strido  o la  vista  di  ceì’ti  uccelli , l'incontro  d’un  serpe , 
che  più?  l'udire  un  nome  sinistro,  atterrivano  come  pessimi  pronostici  ; facevano  unzioni 
all'uscio  di  via,  perché  i maliardi  non  afTa.scinassero  le  nuove  spose;  sepellivano  draghi 
ne’  fondamenti  delle  case,  scrivevano  fa)isti  nomi  al  limitare  o vi  tenevano  gazze  che  li 
proferis.se)‘o  ; inchiodavano  pipistrelli  sulle  porte,  n nell'architrave  ficcavano  chiodi  tolti 
ai  sejiolcri , o piantavano  osceni  priapi  per  rimovere  dagli  orti  i ladri  e i malefizj.  Lo 
stes.so  governo  otlem])erando  alle  popolari  ubbie,  cambiava  il  nome  d'alciini  paesi,  come 
.Malevento  in  Benevento;  cominciava  sempre  le  pubbliche  aste  dal  lago  laicrino,  pel 
jirospero  augurio  del  nonie  ; il  grave  tintone  disputava  sul  «rio  se  uno  stai'nuto  involon- 
tario dovesse  ì'ender  irrite  le  assemblee;  e dìs)licevasi  il  senato  ogni  qualvolta  si  riferis.se 
aver  un  Ime  parlato. 

Dal  fin  qui  detto  appa)‘e  come  Roma  fosse  )in  municipio  ; e qt)ando  si  estese  fuori , 
non  divenne  che  un  complesso  d'istituzioni  mtmicipali.  Spinta  da  quel  suo  istinto  disvi- 
luppo indefinito,  alla  prima  accettava  nella  cith'i  gli  avveniticci  : dappoi  (riicono  prima- 
mente nel  365  per  rimeritare  i Ceriti  dell’ospitalità  concessa  a'  suoi  Dei  nell'inv.asione 
gallical  trasportò,  per  cosi  dire,  la  città  di  fuori  ; creò  cittadini  romani  fuor  del  territorio 
di  Roma  ; quindi  il  diritto  stesso  di  cittadini  suddivise  secondo  certe  regole,  determinate 
dalle  circostanze  della  concessione.  Anche  in  Grecia  crasi  qtialrhe  volta  concessa  la  cit- 
tadinanza, ma  come  onore  ed  eccezione  ; mentre  Roma  il  faceva  per  ingrandir  se  stessa, 

])cr  arrivare  ad  un’as.sociazione  di  popoli,  mediante  il  proprio  incremento. 

.Sin  da'  principi  concedeva  privilegi  alle  città  vinte , in  proporzione  della  loro 
vicinanza  ; onde  i sette  rolli  erano  attorniati  da  una  corona  di  città , godenti  diritto  di 
sulTragioal  pari  dei  Rom<ani  stessi;  quelle  dei  Sabini,  Tusculo,  Cere,  Lanttvio,  Ariria, 

Pedo,  Nomento,  Acerra,  Anagni,  Curaa,  Privema,  Fundi,  Formia,  Suessa,  Trebula, 

A)-pino  ed  altre.  Di  queste  alcuue  erano  sodi,  cioè  datisi  senza  guerra,  o venuti  in  colonia, 
e go<levano  pieni  diritti  ; altre  facderali,  ricevuti  dopo  vinti  e a condizione  inferiore. 

Seguivano  i municipj,  governati  per  leggi  proprie,  coH’ordine  dei  decurioni  e i duum-  MuniclpJ 
vili,  corrispondenti  al  senato  e ai  consoli,  ma  senza  diritto  di  s)ifTragio  in  Roma,  se  pt>r  c 
non  fossero  stati  ascritti  ad  una  tribù.  Indi  le  cinquanta  colonie  fondate  prima  della  se- 
conda guerra  punica,  tutte  nell'Italia  centrale,  eccetto  tre;  e venti  altre  stabilite  phl  lon- 
tano fra  il  I6’7  e il  177  (21),  tutte  donate  della  cittadinanza,  ma  o senza  voto  (22) , o 
piuttosto  impedite  ncU’esercìtame  il  diritto.  Gli  antichi  abitanti  vi  restavano  peregrini  ; 
i nuovi  possedevano  il  gius  romano , o solo  il  latino.'  Come  un  tempo  i ricoverati  a 
Ruma  costituivansi  clienti  di  qualche  nobile,  cosi  popoli  interi  si  posero  sotto  il  patronato 


(21  ) »l  197  5)  fondarono  cinque  colonie  nella' 
CAmpanU  t neirApuJiA  ; sei  nella  Lucania  e nel 
Rruzio  il  494  e 493;  altre  nella  Gnllia  ('{«alpina 
H 492  e 490;  nel  489  quella  di  Dononla;  nel  487 
quelle  di  Pluura  e Poleozla;  nel  485  quelle  di 
Mulina  e Parma;  nel  181  quelle  di  Gravi«ca,  $a> 


lumia,  AquileJa;  nel  480  quella  di  Pisa;  nel  477 
quella  di  Lucca. 

(22)  Sif^nio  é per  il  no;  per  li  si  i più  roo' 
demi,  come  Rupert  e Madvig.  De  Jure  eoltm, 
(Optur.  acarfo  pag.  228-213). 
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(li  qualche  famiglia,  esempio  gli  Allobcogi  de'  Fabj,  i Siciliani  de'  Mai'celli,  i Bolognesi 
degli  Anlonj. 

Per  sopravedere  più  attentamente  la  penisola  italica  |23),  il  senato  la  divise  in  quat- 
tro parti,  assegnando  a ciascuna  un  questore  provinciale.  Uno  risedeva  ad  Ostia,  e avea 
sotto  di  sé  l'Etruria,  la  Sabina,  il  Lazio  lino  al  Liri  ; l'altro  a (iales,  regolando  la  Cam- 
pania, il  Sannio,  la  Lucania,  i Bruzj  ; il  terzo  reggeva  l'Umbria,  il' Piceno,  ! Ferentini, 
e via  sin  al  lembo  dell'Apulia  ; il  quarto  l'Apulia  colla  Calabria , nel  qual  nome  erano 
congiunli  i Salentini,  i Mess.apj,  i tarantini. 

Fra  peregrini  e cittadini  tenevano  posto  medio  i Latini , con  divieto  di  tener  assem- 
lUfiUo  blee  generali,  far  guerra,  contrarre  nozze  fnori  del  territorio  ; finché  tutti  gli  Italiani  non 
* ” furono  chiamati  a parte  della  cittadinanza,  conservando  le  proprie  leggi  e l'esenzione  da 
tributi.  Libera  costituzione  municipale,  che  caratterizza  l'Italia  politica. 

Il  municipio  o la  colonia  di  gius  italico  aveva  propij  comizj  e senato  (curia)  ; duuni- 
Jus  italico  viri  con  giurisdizione  in  certe  cause  e fino  a determinala  somma  ; oltre  varj  magistrati , 
come  il  quinquennale  ; il  censore  n curatore,  il  difensore,  gli  edili,  gli  altuarj.  Chi  po- 
teva salire  a questi  impieghi,  era  municipe  e per  conseguenza  cittadino  romano,  ammis- 
sibile agli  onori  della  metropoli.  Tali  potevano  diventare  anche  i latini , o col  lasciar  i 
figliuoli  a rappresentare  nella  città  natale , mentr'essi  Irasferivansi  a Roma  in  qualche 
magistratura  ; o col  convincere  di  prevaricazione  alcun  magistrato  romano , passo  di 
molto  pericolo  e d'incerta  rinscita. 

Il  gius  italico  peraltro  non  conferiva  privilegio  di  sorta  al  cittadino  isolalo , bensì 
alla  città  in  complesso  attribuiva  la  proprietà  quiritaria  del  terreno  ed  il  commerci»,  dal 
che  nasceva  l'esenzione  daH'ìmposta  prediale , e la  capacità  alla  mancipazione , aH'usu- 
capione,  alla  vindicazione  (2-1) .-  Cosi  distinguevasi  da  quello  dei  coloni  e dei  municipj  ; 
e sebbene  col  variare  della  costituzione  di  Roma  s’alterassero  pure  le  forme  di  questi  go- 
verni esteriori,  rimase  ognora  per  punto  capitale  che  nella  sola  metropoli  stesse  l'eser- 
cizio dei  veri  poteri  nazionali  ; e qualvolta  fossero  comunicati  ad  alcun  popolo , era  a 
condizione  dì  usarne  in  Roma  soltanto. 

Al  sommare  però  dei  conti,  i varj  diritti  si  riducevano  .il  poter  riempiere  le  legioni 
'«lertori*  resto  soffrire  ogni  di  peggiori  le  soperchierie  de' magistrati  (2ó).  L'anno 

della  sconfitta  di  Perseo,  dalla  quale  cominciano  veramente  gli  eccessi  della  prepotenza 
pubblica  e privata,  il  console  per  la  prima  volta  ordinò  che  gli  alleati  di  Preneste  gli 
ua-ìssero  incontro , ed  allestis.sero  alloggi  e cavalli.  Un  altro  fece  sferzare  i magistrati 
il'una  cith'i  alleata,  che  non  gli  aveva  apparecchiato  abbondanza  di  viveri.  Un  mandriano 
ili  \'enosa,  vedendo  gli  schiavi  portare  in  lettiga  un  cittadino  romano , — Che  ? (domandai 
é egli  morto?  • e la  celia  gli  costa  la  vita  sotto  le  sferze.  Un  censore , per  adornar  un 
b'nipio  da  lui  costruito,  leva  il  letto  a quello  di  Giunone  Lucina,  il  più  venerato  d'Italia. 
Venuto  il  console  a Teano , sua  moglie  desidera  lavarsi  nel  bagno  degli  uomini , e non 
essendo  questo  sgombrato  abbastanza  sollecitamente , il  primario  cittadino  è fatto  snu- 
dare e flagellare  in  pubblica  piazza  : atterriti,  quei  di  Galeno  decretano  che  venino  si 
accosti  ai  bagni  finché  un  magistrato  romano  si  trovi  nella  città.  Per  consimile  ragione 


(23)  Per  lUlia  «'inteodca  quel  cb'é  fra  lo 
Slretlo  e una  linea  tirata  dalla  foce  del  Rubi- 
cone al  porto  di  Luni. 

(24)  Le  Idee  di  Sigonlo,  Kineccio  ed  nitri  sul 
Jn»  italicHm  devono  cedrr  luogo  alle  più  precise 
di  Savignv  neirintroduzione  alla  Ceschit  hu  Ho- 
mitehen  HfchU  in  MUtfratUr  (Kidclbergn  1815- 

e nelPillustrazione  della  tavola  d'Eraclea: 
e tutta  la  coitituzlone  ronuina  é meglio  spiegata 


ne'  recenti  lavori  di  GòUlogj  Walter,  Drumann, 
Ruperti , Handburh  tler  rùmischen  ^lUrlkùmer. 
Annover  1812. 

(2o)  Cidioat,  prò  leg.  Mao.:  Quod  fmum 
*tri*  magulratibiu  rtììgiotum , fiuim  ciciVa/cw 
mnetam^  qttam  domum  tati»  rimttm  et  munitam 
puiatii  fuùse/..,  DifieiU  ut  didu  qmcnUt  in  odio 
éimut  apwt  extrroM  noliofice,  propUr  «orvin,  gnu 
cnm  imperio  mitimuSf  H\furÌ04  et  Ubidines» 
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a Perenlino  il  pretore  oriiinò  si  arrestassero  i (|uosluri,  uno  de'  ipiali  fu  battuto  a verghe, 

Taltro  si  sottrasse  a tale  obbrobrio  dandosi  a precipizio  da  un'altura  (jU). 

A condizione  ancor  più  bassa  erano  le  provincie.  Arr]uistato  un  paese,  fìngendo  gra-  rru>iiuie 
titudine  o generosità,  Roma  lo  lasciava  alcun  tempo  governare  da  principi  nazionali  od 
impostigli  ; poi  li  sbalzava,  appena  lo  avesse  abituato  al  giogo,  e riducevalo  a provincia  : 
al  che  pure  riusciva  l'alleanza  che  legasse  con  qualche  città  o Stato  libero.  Prima  sua 
cura  era  dì  saldarne  il  servaggio  col  torgli  ogni  pubblica  forza  o costituzionale  libertà,  e 
singolarmente  scomporre  quelle  confederazioni  che  tanto  cara  le  aveano  fatto  costar  la 
vittoria  sopra  l'Etruria,  la  Gallia,  la  Grecia,  l'na  finzione  civile  supponeva  che  il  suolo 
della  provincia  appartenesse  al  popolo  romano,  proprietario  supremo,  mentre  gli  abitanti 
non  avevano  che  l'usufrutto.  E benché  tal  possessione  fosse  irrevocabile,  e si  trasmet- 
tesse per  vendita,  cambio,  dono,  sucecssione,  non  era  però  la  proprietà  qual  la  compren- 
deva il  Romano  ; non  era  suscettibile  di  mancipazione,  di  usucapione,  di  tutto  ciò  ch'era 
proprio  della  romana  ; e anche  fra  Romani  non  poteva  comimicarsi  che  pei  mezzi  natu- 
rali e per  la  semplice  tradizione  {ÌT). 

Un  consulto  del  senato  determinava  l'ordinamento  delle  provincie,  vario  una  dall'al- 
tra, ma  tutte  in  sudditanza  assoluta.  Il  prisco  diritto  pubblico  e civile  dovea  dar  luogo 
alla  legislazione  nuova,  il  potere  sovrano  cedere  ad  un  magistrato  di  Roma,  cui  .ippar- 
tenevano  la  giurisdizione,  l'amministrazione,  e spesso  anche  il  comando  militare.  I pro- 
vinciali pagavano  un  tributo  sui  fondi  ed  un'imposta  personale,  e non  erano  animes.si  alla 
milizia:  solo  alle  città  lasciavasi  un'amministrazione  propria,  modellata  sugli  statuti  an- 
tichi, abolendo  però  le  forme  democratiche,  e favorendo  l'aristocrazia  opulenta. 

Per  ìscegliere  un  esempio  nostrale,-  la  prima  legge  alla  Sicilia  fu  data  da  Marcello  ; 
ma  dopo  l'insurrezione  degli  schiavi,  Rupilio  la  riformò,  e da  Gicerone  possiam  racco- 
glierne l'essenza.  Questa  provìncia  comprendeva  diciassette  città  o popoli  tributarj,  cioè 
le  cui  terre  erano  state  confiscate,  poi  restituite  ai  prischi  possessori  mediante  un'annua 
retribuzione.  Messina,  Taormina,  Neeto  erano  città  alleate  ; altre  cinque  godeano  immu- 
nità (28)  ; la  restante  isola  pagava  la  decima  de’  possessi  (29).  Le  terre  di  dominio  pub- 
blico pagavano  la  tassa  stabilita  ciascun  lustro  dai  censori  ; quelle  soggette  a decima,  la 
pagavano  quale  Geronc  aveala  stabilita  ; le  immimi  erano  obbligate  a vendere  e portare 
a proprie  spese  a Roma  ottocentomila  moggia  di  frumento  per  quattro  sesterzj  il  mo-ggio. 

Questo  fntmenlum  imperatum  serviva  alle  distribuzioni  (30). 

Quanto  alla  giustizia , le  cause  Ira  una  città  ed  un  cittadino  giudicavansi  dal  senato 
d'un'altra  città,  beneviso  alle  paiTi  ; quelle  fra  membri  d'una  città  stessa  si  risolveano 
secondo  le  leggi  di  questa  ; fra  individui  di  città  diverse.,  secondo  le  leggi  di  Rupilio.  Se 
il  Romano  chiamasse  in  giudizio  un  Siciliano , era  competente  il  tribunale  siciliano  ; il 
romano  se  al  contrario.  Le  dispute  fra  coltivatori  e decimatori  decidevansi  dietro  la  legge 
di  Gerone  sui  cereali  : altre  faccende  erano  risolte  da  una  specie  di  corte  d’assise , for- 
mata di  cittadini  romani. 

A reggere  le  provincie , il  senato  spediva  consoli  usciti  di  carica  e pretori , i quali , 
ad  imitazione  dei  pretori  urbano  e peregrino,  in  un  editto  di  giurisdizione  proponevano 
il  modo  con  cui  governerebbero,  parte  confermando  gl'istituti  anteriori,  parte  introducen- 
done di  nuovi,  parte  trasferendovi  quelli  della  metropoli  che  paressero  opportuni  (31). 


(2C)  TIb.  Gracco,  .ip.  A.  Gsli.io,  i.  3. 

127)  Gajo,  IhiUU  ni).  II. 

*(28)  Vrrrina  ti.  13^  I.  G3;  T.  22. 

(2»)  f'err.  in.  6. 

(30)  fVr.  V.  21. 

(31)  Cirerone,  nndatulo  proconsole  in  (-ilicia, 
scrive  a suu  frolcllo  {h'am,  iii.  8j:  Rumanmpif 
9ui  edictum  ; nikit  adtlidi^  nUi  qw>d  publicani  me 


ut  de  tuo  edicto  toUdem  vtrb$$  tranafer- 
rem  in  meum.  Uiliqcntiuimo  Kriptum  caput  eet , 
quod  perUnet  ad  minuendo^  eumtua  eiviiatum^quo 
m ra/AÌ/e  quadam  nova,  aalutnria  cirilatlbua^ 
quiùus  eqo  maqnopere  detector.  E più  ampiamenle 
ad  AtUco,  ^1.4:  Breve  aulem  edictum  a/,  propter 
Aunc  meam  quod  duobu»  gentribu»  e^- 

cendutn  potavi;  tjuorKm  imiimn  ai  provincialty  in 
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L'accompa^Tiavano  ordinarianifintp  un  questore  per  esigere  l’iniposla,  e un  intendente  o 
direttore  delle  finanze  per  ciascuna  provincia.  Nel  tempo  ove  ri  troviamo  col  nostro  rac- 
conto, furono  introdotte  le  quwntionrs  perpelutr  (32),  per  cui  il  governo  lasciavasi  con- 
tinuare ai  pretori,  dopo  spirata  la  loro  magistratura,  col  titolo  di  vicepretori  ; pron^a- 
zione  die  fu  uno  de'  colpi  piu  rovinosi  allo  Stato  romano. 

Sebbene  la  costituzione  data  fosse  le  piti  volte  liberale  abbastanza,  Icdevasi  il  senti- 
mento nazionale  col  voler  introdurre  le  usanze  romane  ed  anche  la  lingua  dovunque  non 
si  parlasse  la  greca  : in  alcun  luogo  ancora  si  mutava  la  religione  ; o se  tolleravasi  l'an- 
tica, come  nell'Egitto  c in  Giudea,  se  ne  proibivano  le  adunanze. 

Per  is|)irito  di  fiscalità  victavansi  talora  le  coltivazioni  pii)  opportune,  acciocché  non 
gareggias.sero  con  Roma  ; rosi  la  vigna  e gli  ulivi  erano  proibiti  ne'  paesi  transalpini  (33) . 
Il  peggio  però  fu  che  i governatori,  esercitando  piena  potenza  si  nel  civile  si  nel  militare 
ijiimdiriio  fi  mperium),  venivano  strascinati  alla  tirannide  dal  poterlo  impunemente, 
c dall'avere  in  appoggio  le  tnippc  accantonate  nelle  provincie.  Le  quali  soggiacevano 
eziandio  a un  diritto  d'entrata  c uscita  sulle  merci  ; e Roma  stessa  e l'Italia  non  ne  fu- 
rono esentuate  che  nel  004  per  legge  di  Metello  N'cpote.  Nei  porti  di  Sicilia  tal  diritto 
era  la  vigesima  del  valore  (34) . 

Anche  dopo  che  l'interesse  insegnò  ad  amicarsi  le  provincie , piuttosto  che  disan- 
giiarle  c inasprirle  con  un  giogo  tanto  grave  quanto  ingiurioso , furono  sempre  riguar- 
date come  dipendenze,  non  come  parti  integranti  della  repubblica,  né  mai  chiamate,  per 
via  di  rappresentanza,  a costituire  un  unico  corpo  sociale.  Cosi  formatesi  pel  vivere  iso- 
lato, quc'varj  Stati  non  costituirono  mai  un'unità,  quale  l'intendiamo  ne' moderni  ini- 
pcrj.  Eccettuate  le  trentacinque  tribù  circostanti  al  territorio  primitivo  di  Roma,  l'am- 
ministrazione  c la  legislazione  erano  meramente  locali  ; né  si  sapeva  estendere  l'azione 
<l'un  governo  centrale  a tutte  le  parti  d'un  vasto  dominio  c ad  ogni  particolarità  de'  pub- 
blici negozj.  A tal  fine  sarebbe  stata  necessaria  una  vigilanza  precisa,  una  regolata  gra- 
iluazione  di  dipendenze,  c rapide  comunicazioni  : le  quali  cose  mancando  agli  antichi 
imperj,  si  le  monarchie  assolute  dell'Asia  si  Roma  erano  costrette  a limitare  la  loro  in- 
fluenza entro  angusto  circolo,  abbandonando  il  più  dei  palliali  interessi  o ad  agenti  spe- 
diti dalla  metropoli,  o a magistrati  eletti  dai  natii. 

Vegliavano  adunque  ne' paesi  sudditi  a Roma  due  poteri:  uno  supremo  che  ordinava, 
eseguiva,  giudicava  come  ben  gli  paresse,  quantunque  non  inclinato  per  natura  ad  esten- 
dere l'inten-enzione  sua  se  non  quanto  il  credesse  opportuno  alla  pubblica  salute  ; l'altro 
ordinario,  e più  o meno  precario,  giacché  alle  città,  oltre  la  semplice  amministrazione, 
si  lasciava  pur  .anco  il  decidere  alcune  cause  civili  e criminali , e molti  atti  veramente 
legislativi  che  erano  esercitati  dai  cittadini  in  assemblee  politiche  e giudiziarie , ed  ese- 
guiti da  magistrati  municipali.  Se  si  rallenti  l'oppressiva  direzione  suprema,  quei  corpi 
aspireranno- all'indipendenza  invocando  diritti,  o estendendo  le  attribuzioni,  spes.so  col- 
legandosi in  una  specie  di  reggimento  federativo:  il  che  noi  vedremo  succedere  al  deca- 
dere dellimpero  romano, -per  maturare  il  primario  elemento  della  moderna  civiltà 
europea. 

Ben  disse  Seneca  che  • il  Romano  dove  conquista  ivi  abita»  (35).  Per  le  terre  sog- 


quo  de  rationibtti  eivifatum^  de  are  aUeno,  de 
UMurOf  de  tijngrapki*:  in  eodem  otnnia  de  pubU^ 
eonù:  ùtterum  ^ quod  sine  edieto  satù  commodc 
transigi  non  potest,  de  hereditatum  posseuionibus^ 
de  bonis  poesUendiSy  vendendis^  magistris  faeiun- 
f/à,  qnm  ex  edieto  et  postulari  et  fieri  soient:  ter^ 
tium  de  reUquojvre  dinmdo  retiqui.  IHxi^ 

sne  de  eo  genere  meo  decreta  ad  edicUt  urbona  ao 

. . . 

(52)  Secondo  le  ulUme  Ideo,  le  qnmUmte$per- 


pdua  furono  mes.^e  perchè  i tribunali  non  ba» 
stavano,  non  qual  giurisdi/ìone  politica  accanto 
alla  criroinatf,  come  finora  si  rilrnnc. 

(35)  Sos  vero  ju^issimi  hominety  qui  transoip^ 
naj  qemtes  ofeom  et  vmeam  serere  non  sinimus , 
quo  pturis  sint  no«/ra  oUveta  noslrtrqw  vinea: 
qnod  quHtn  faeiamus  ^ prudenler  faeere  dicintHr^ 

Juste  non  diWmur.  CfcnoTiE,  De  rep. 

(34)  terrina,  ii.  75. 

(35)  De  consoUkUane,  vi. 
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gotte  dilatOTansi  t<isto  gl'italiani , trattivi  dagli  impieghi , dairagrìcoltura , daH'appallii 
delle  gabelle,  dal  trafììeo  principalmente,  che  fu  sempre  la  vita  del  nostro  paese,  lo  folla 
li  troveremo  stanziati  nella  Numidia,  sino  a bastare  per  difendere  Girla:  Mitradate  ne 
fece  d’un  colpo  trucidare  ottantamila  ncH'Asia,  quaranta  soli  anni  da  che  era  ridotta  a 
provincia  : aggiungansi  i veterani,  assisi  sui  terreni  dei  vinti  a loro  distribuiti,  e le  tante 
colonie  mandate  a tener  in  freno  i pesi  occupandone  il  meglio  ; ben  venticinque  n'ebbe 
la  sola  Spgna , le  quali  diffondevano  la  lingua , la  civiltà  e la  riverenza  del  nome  di 
Koma. 

Dop  le  tante  conquiste,  crebbero  le  rendite  della  repubblica  ; e sebbene  questa  non  pioanzc 
fosse  piantata  interamente  sulle  finanze  come  Cartagine,  i prò  degno  di  studio  l'equili- 
brìo  che  in  quelle  stabili. 

F..ssa  traeva  danaro  : 

I.  Dal  tributo  o sopra  i cittadini  che  pagavano  una  tassa  fondiaria , determinala 
dal  senato  a proprzione  del  bisogno,  e della  quale  più  non  fu  mestiere  dop  la  guerra 
con  Perseo  ; o sovra  gli  alleali  d'Italia  che  contribuivano  diversi  generi,  secondo  i luo- 
ghi ; 0 sovra  le  provincie , alcune  delle  quali  pagavano  tassa  agraria  o capitazioni  gra- 
vose, oltre  che  spesso  dovevano  somministrare  generi  in  natura  pr  emolumento  del  go- 
vernatore, 0 pr  appi'ovigionare  la  capitale,  o per  emergenti  slraordinarj. 

II.  Inoltre  la  repubblica  pssedeva  terreni  {ayrr  publinit)  si  in  Italia,  massime 
nella  Campania , si  nelle  provincie  « e li  cedeva  a lavoratori , ricevendo  un  decimo  del 
grano  raccolto,  un  quinto  del  legname  e una  piccola  retribuzione  pel  bestiame. 

III.  Ai  porti  ed  al  contine  si  esigevano  dazj  dalle  merci;  e sulla  compra  o la 
vendita  degli  schiavi  il  fisco  prcepiva  un  ventesimo,  serbato  in  appsito  erario  pei  più 
stringenti  bisogni. 

IV.  Finalmente  era  pagata  un'impsizione  dai  cavatori  delle  miniere,  massime  di 
quelle  d'argento  nella  Spagna,  tanto  abbondanti  che,  al  temp  di  Polibio,  vicino  a Car- 
tagena  vi  si  oecupvano  quarantamila  uomini,  e da  una  sola  traevano  al  giorno  ventitre- 
mila  dramme  d'argento,  cioè  dodici  milioni  l'anno  (3G). 

Quel  sistema  di  successive  aggregazioni  di  municipj  toglieva  di  ridurre  tutte  le  spese 
a un  centro,  sicché,  sotto  Siila  dittatore , appna  a quaranta  milioni  di  lire  sommava 
l'entrata  ; la  quale  vuoisi  paragonare  non  a quella  dei  governi  nostri  odierni , ma  piut- 
tosto a quella  degli  Stati  Uniti  d'America,  ove  appena  a centrenta  milioni  monta  la  ren- 
dita generale,  prché  un'infinità  di  spese  rimangono  alle  singole  provincie. 

Nelle  maggiori  necessità  ricorrevasi  ad  imprestiti  : sullo  scorcio  della  prima  guerra 
punica,  il  censore  Livio,  perciù  sopranomato  Salinatore,  introdusse  il  monopolio  del  sale  ; 
qualche  volta  si  alterò  anche  la  moneta,  come  nella  prima  guerra  punica  fu  ridotta  d'un 
quinto  dei  peso  e conservandone  il  valore  : nella  seconda  non  potendosi  altrimenti  acque- 
tare i creditori,  si  esegui  una  doppia  operazione,  per  cui  quelli  della  repubblica  perdet- 
tero metà,  quei  de'  privati  un  quinto.  Finite  le  guerre,  ai  debiti  riparavano  il  bottino  e 
le  contribuzioni  dei  vinti,  finché  l'erario  non  divenne  preda  dei  capitani.  Vinto  uno  Stato 
colle  armi,  gli  rovinavano  le  finanze  coll'esorbitante  tributo , sicché  il  popolo  angariato 
veniva  scontento,  agevolando»  co:d  ai  Romani  la  totale  sonunessione,  e questa  portando 
a nuove  conquiste. 

G veramente  tutta  la  scienza  finanziaria  de'  Romani  consisteva  nella  conquista  ; 
ignorando  del  resto  come  ben  si  crei,  si  consumi , si  cambii  e si  diffonda  la  ricchezza. 
Cicerone,  nel  trattato  Della  repubblica , investigando  il  principio  e la  miglior  forma  di 
governo,  e i precipui  elementi  della  vita  dei  popoli,  parla  della  famiglia,  dell'educazione 
pubblica,  della  giustizia,  della  religione  ; ma  deH’economìa  tocca  appena  per  incidenza  ; 
e quantunque  annoveri  ragricoltui'a  fra  le  prime  cause  del  prosperare  di  una  nazione , 

{Tìù)  Vedi  priocipalmenle  Dcuai  df.  Mo.lk,  Ketmomif  poìUtq«e  de»  Romain». 
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gli  pareva  che  il  popolo  derogasse  alla  propria  dignih'i  col  farsi  il  doganiere  dell'imi- 
verso  (37)  : massima  in  opposizione  diretta  col  sistema  dei  moderni. 

Ne'  tempi  precessi,  i Romani  zelando  di  conservare  la  libertà,  cercavano  l'iigiiaglianza 
delle  condizioni,  talchò  la  povertà  era  decorosa,  laureato  l’aratro  (38)  ; con  leggi  sun- 
tuarie repressero  il  lusso  ; quantunque  allora  pure  le  arti,  come  sòrdide,  s'abbandonas- 
sero agli  schiavi,  e il  commercio  non  consistes.se,  che  nell'approvigionare  la  città.  Vinte 
Cartagine,  Corinto , Siracusa , la  .Maceiionia , Pergamo  , traboccarono  in  Roma  le  ric- 
chezze, ivi  accumulate  da  tante  comjuiste  e da  tanto  commercio.  A Taranto  furono  prese 
ottantamila  libbre  d'oro , e tremila  talenti  d’argento  ; i tesori  di  Perseo  eccedevano  i 
quarantacinque  milioni  : Scipione  da  Cartagine  portò  nel  tesoro  renventimila  libbre  d’ar- 
gento ; Copione  da  Tolosa  almeno  centomila  libbre  d’oro  e altrettante  d'argento  : l’Rgitto 
che  fruttava  dodicimila  talenti  ai  Tolomei , rese  molto  di  piò  a Roma  ; le  conquiste  di 
Pompeo  crebbero  i tributi  dell’.Asia  a cento  milioni  : nei  quattro  suoi  trionfi  Cesare  espose 
il  valore  di  scssantacinquemila  talenti,  oltre  duemila  ottocentovenlidue  corone  d’oro.  A 
Cartagine  fu  imposto  nella  prima  guerra  il  tributo  di  duemila  ducente  talenti , di  dieci- 
mila nella  seconda,  ad  Antioco  quindicimila,  mille  a Filippo,  altrettanti  agli  Etolj  ; onde 
cinque  sole  guerre  arricchirono  l’erario  di  censettantacinque  milioni  di  lire.  Al  rompersi 
della  gueira  civile,  il  tesoro  conteneva  1 ,920,8i9  libbre  d’oro  ; poi  sul  fine  dell’età  che 
entriamo  a descrivere , valutavasi  da  trecencinquanta  o quattrocencinquanla  milioni  la 
rendita  generale  delle  provincie  romane  (39). 

I privati  a gara  ambivano  le  ricchezze  : Crasso,  che  avea  ereditato  da  suo  padre 
trecento  talenti , giunse  a possederne  settemila,  cioè  trentotto  milioni,  dopo  aver  pro- 
digato otto  milioni  in  largizioni  e banchetti  ; Lucullo  e Cesare  straricebirono  smun- 
gendo le  provincie  a titolo  di  doni  o prestiti  ; più  tardi  troveremo  il  liberto  Palla  pos- 
sedere sette  milioni  d’oro  (cinquantanove  milioni),  ed  altrettanti  il  filosofa  Seneca,  con 
cinquecento  tavole  di  cedro  fregiate  d'avorio,  tutte  eguali,  pei  lauti  pasti,  fra  cui  di- 
menticava la  predicata  sobrietà.  Quindi  palagi  superbi  sorgevano  in  Roma  e nelle  ville, 
adorni  di  letti,  e intagli,  e tavole  preziose  per  materia  e lavoro,  e statue  e giojelli  quanti 
nessun  popolo  mai. 

Una  gente  senza  industria , con  quali  arti  doveva  acquistare  tanti  tesori  1 Quando 
più  non  potevano  rubare,  vendevano  con  indegne  adozioni  il  nome  illustre,  al  fine  anche 
la  libertà,  arruolandosi  nelle  legioni,  i cui  capi,  per  tenerseli  amici,  ne  dissimulavano  i 
furti  e negligevano  la  disciplina.  Allorché  Roma  sarà  dominata  da  un  imperatore,  cor- 
reranno a blandirlo  e a far  gara  di  nuove  adulazioni. 

Sorgente  abbondantissima  di  lucri  ai  privati  era  l’appalto.  Ogni  cinque  anni  i cen- 
Apptiia-sori  mettevano  all’incanto  le  entrate  della  repubblica;  ed  essendone  esclusi  i senatori, 
‘“c'  generalmente  erano  condotte  dai  cavalieri.  Questi  pubblicani,  come  li  chiamavano,  ave- 
vano in  ogni  provincia  de’ sottappaltatori,  che  riscotevano  il  danaro  e ne  davano  conto 
ad  essi.  (}ui,  come  altrove,  il  delitto  grosso  otteneva  onore,  il  piccolo  infamia  : pe- 
rocché i primi  erano  cittadini  di  conto,  cui  gli  oppressi  non  osavano  ingiuriare  e di  rado 
accusare,  sfogando  di  rimpatto  lo  sdegno  impotente  sopra  i subalterni,  insaziabili  san- 
guisughe. Non  troviamo  mai  che  i popoli  intendessero  in  quella  moderna  forma  di  ri- 
voluzione, del  ricusare  le  imposte. 

Costoro  colle  vessazioni  raddoppiavano  il  debito  delle  provincie,  e con  enormi  usure 
assorbivano  le  rendite  dell’anno  seguente.  Gli  abitanti  di  Salamina  si  obbligarono  a 
Scapzio,  luogotenente  di  Bruto,  pei  quarantotto  per  cento  all'anno;  Cicerone  si  gloria 
di  non  avere  nella  sua  provincia  permesso  di  là  dell’uno  per  cento  al  mese , e in  fin 


(37 1 iVo/o  mnd«jn  populum  tmperalorem  t*»e  et 
portilòrem . 

(*8)  Caudebal  UUvs  vomere  Uureoto,  Ptimo. 


(39)  Sul  valori»  drile  monrlr  e del  grani  a qne* 
8(0  irmpo,  vedi  la  Nota  A lo  fine  del  preaeole 
Libro. 
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(l'anno  arrumularo  l'interesso  al  capitale.  Tutti  i prnvedimenti  per  moderare  l'usura 
furono  0 sprezzati  o elusi. 

Esso  Cicerone  scriveva  a suo  fratello  Quinto,  governatore  in  Asia  : — Si  loda  la  di- 

• ligenza  tua  por  non  aver  lasciate  le  città  rontrarre  nuovi  debiti,  sollevate  molte  dagli 

• antichi,  sciolta  l’Asia  dal  peso  dei  donativi  agli  edili,  l'n  nostro  nobile  si  lagna  che 

• tu  gli  abbia  levato  ducentomila  lire  coll'impedire  che  si  somministri  più  danaro  pei 

• giuochi . Ken  mi  figuro  che  i pubblicani  porranno  forte  ostacolo  alle  tue  rette  intenzioni; 

« ma  resistendo  ad  essi,  alieneremmo  dalla  repubblica  e da  noi  un  corpo  cui  tanto  ci 

• professiamo  debitori,  e che  noi  attaccammo  al  governo;  lentandone  le  briglie,  accon- 

• discenderemmo  allaruina  di  rolnw,  di  cui  dobbiamo  assicurare  la  salute  e gl'interessi. 

• Quante  mortiQrazioni  solfrano  gli  alleati  nostri  da’ pubblicani,  io  l'argomento  dai  moti 

• ultimi  de'  nostri  concittadini,'  che  trattandosi  di  abolire  i pedaggi  d'Italia,  si  lamenta- 

• rono  non  tanto  di  questi,  quanto  dei  sorpnisi  degli  stranieri.  Udite  quelle  lagnanze, 

• io  non  posso  ignorare  di  qual  modo  siano  trattati  gli  alleati  all'estremità  dell'impero. 

• Qui  si  opina  che,  per  soddisfare  ai  pubblicani,  massime  in  un  appalto  di  si  grasso  lor 

• vantaggia,  e al  tempo  stesso  impedire  la  rovina  degli  alleati,  si  richiede  nulla  meno 
« che  una  virtù  divina  » (40). 

Il  denaro  esatto  dai  pubblicani  versavasi  DeU'erario,  e il  senato  ne  regolava  l'ero-  Erario 
gazione,  poco  consultando  il  popolo  per  l’uscita  come  per  l'imposizione.  Venti  questori 
vegliavano  al  pubblico  tesoro  ed  alle  rendite.  Due  sedevano  in  Roma,  soprantendendo 
alla  scossa  delle  imposte  d'ogni  natura  ed  ai  conti,  reprimendo  anche  le  concussioni 
de'  pubblicani,  e custodivano  pure  le  leggi  e i decreti  del  senato.  Gli  altri  nelle  pro- 
vincie  accompagnavano  i consoli  ed  i pretori  per  fornire  di  viveri  e denari  le  truppe, 
esigere  le  tasse  e i generi  dovuti  alla  repubblica,  vendere  le  spoglie  dei  nemici;  con- 
sen'avano  anche  in  deposito  il  peculio  dei  soldati , erano  il  secondo  magistrato  della 
provincia,  e partendo  il  pretore  ne  sostenevano  le  veci  fmchù  arrivasse  lo  scambio.  I 
conti  erano  verificati  dai  governatori , poi  deposti  al  tesoro  generale  di  Roma  e negli 
archivj  delle  provincie. 

Il  tesoro  serbavasi  nel  tempio  di  Saturno , diviso  in  tre  casse  : nella  prima  le  ren-  Tnoro 
dite  per  le  spese  correnti  ; nella  seconda  la  ventesima  sulle  emancipazioni  legali  e sulla 
vendita  degli  schiavi,  per  le  maggiori  urgenze  ; nella  terza  l'oro  coniato  o no,  prove- 
niente dalle  conquiste.  Gli  scribi  del  tesoro,  quantunque  impiegati  subalterni,  diventa-  ' 
vano  importantissimi,  atteso  che,  essendo  perpetui,  acquistavano  una  pratica  che  li  ren- 
deva indispensabili  ai  questori  eletti  man  mano. 

Fonte  prima  del  potere  come  della  ricchezza  romana  riguardavansi  dunque  le  armi.  Armi 
talché  severissima  era  la  militare  disciplina,  e dottrina  suprema  quella  della  guerra. 

Roma  in  pace  non  avea  milizia  nazionale  nè  forestiera,  anzi  era  vietato  il  portar  armi  ; 
se  nascesse  però  un  pericolo,  il  console  o il  pretore  urbano  chiamavano  alle  armi  tutti, 
i quali  col  pilo  0 colla  spada  erano  dagli  edili  o dai  triumviri  criminali  collocati  ai  posti 
minacciati  e alle  ronde  : tardi  le  fazioni  introdussero  bande  di  barbari  o schiavi  armati. 
Quanto  alla  guerra,  ogni  cittadino  v'era  obbligato  se  non  avesse  quarantasei  anni,  o 
finito  sedici  campagne  a piedi  o dieci  a cavallo. 

La  legione  cosi  detta  dal  riempirsi  d’uomini  eletti,  si  compose  dapprima  di  quat- 


(10)  Epiilola  59*  drlPanno  693.  Qurate  let- 
tere  e più  qu«11e  ad  AUleo  ci  offrono  molte  no- 
tizie intorno  a ilfatU  materU,  da  naatm  LaUoo 
trattata  di  propoalto.  Sulla  quule  si  vedano  pure 
SiGO!«itJS,  De  aniiguo  Jure  prorineiarum  nel 
Manu  an/iq.  di  GtSVio,  voi.  II. 

P.  BtauAi^a , ^tetìqalia  popu/i  romani.  I.eidA 
IT3I. 


D.  H.  Hrge^'ISCI,  Saggio  sulle  /inense  di  Homo, 
Aitona  1804. 

K.  Bossa,  IrAIszo  detto  siato  dette  finanze  rfW- 
Vimpero  romano.  Brunswick  1803. 

Le  ultime  due  opere  tedesche  riguardano  i 
tempi  della  repubblica  e deirimpero. 

Di  Viluailvi  DiaGiuoAT,  Cours  ttirVhisi.de 
po/Wqiie.f  Parigi  1S38. 
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tromila  ducento  fanti,  poi  di  seimila  ; e ciaseiin  ronsole  ordinariamente  ne  levata  due. 
In  battaglia  disponevansi  in  cinque  divisioni  ; i Principi  o Classici,  gii  Astati  che  poscia 
formarono  la  prima  fila,  i Triarj  o Pilani,  i Rorarj  e gli  Accensi,  (pag.  038).  Cia- 
scuna divisione  comprendeva  sei  manipoli , due  dei  quali  formavano  la  centuria , e 
sei  centurie  la  coorte,  che  poi  Mario  crebbe  a trenta  centurie.  I manipoli  degli  astati 
e dei  principi  originariamente  componevansi  di  cenventi  uomini , di  ses.santa  quei  de' 
triarj  ; si  accrebbero  dappoi.  Gli  accensi  e i rorarj  variarono  di  nome  e di  numero 
secondo  i tempi. 

Armi  erano  le  freccie,  le  frombole  e il  tremendo  pilo,  giavellotto  lungo  sette  piedi, 
lanciato  il  quale,  colla  spada  risolvevansi  le  battagli*  I triarj  adopravano  un  giavellottu 
alquanto  più  lungo,  e lancia  e sciabola  erano  pure  le  armi  offensive  della  cavalleria  : 
riparavansi  con  l'elmo  e la  corazza  e un  leggiero  scudo.  dVerbo  degli  eserciti  era  la  fan- 
teria : la  cavalleria,  sebbene  formasse  talvolta  un  corpo  separato,  per  lo  più  non  seni 
che  a fianclieggiare  i pedoni  ; e la  minore  abiliti!  dei  Romani  in  questa,  rese  loro 
difficile  le  vittorie  contro  i Numidi  e i Parti.  I l'orarj,  frombolierì  ed  arcieri  ingaggia- 
vano la  mischia,  poi  consumati  i projetti,  ritiravansi  a lato  della  legione  ; ed  allora  gli 
astati  giocavano  de' giavellotti,  e mentre  i nemici  attendevano  a lilierarnc  gli  scudi  ove 
s'eran  confitti,  essi  gli  assalivano  coi  brandi.  Che  se  trovas.sero  valida  resistenza,  sub- 
entravano freschi  i principi,  da  sezzo  i triarj  : sicché  il  nemico  esposto  a tre  nuovi  at- 
tacchi, mal  si  poteva  reggere.  Gli  accensi  componevano  il  battaglione  di  riserva. 

Oltre  il  vivere,  i soldati  romani  portavano  seco  i pali  per  formar  la  trincea;  c do- 
vunque si  fermassero,  munivano  il  campo  con  un  terrapieno  di  forma  quadrata,  e una 
fossa  dieci  piedi  profonda.  Nel  mezzo  dell'accampamento  tendevasi  il  padiglione  del 
capitano  (pra-lorium) , aU'intorno  gli  uffiziali,  indi  i restanti  guerrieri  ; e dal  centro 
partivano  quattro  strade  rette,  lino  alle  porte  schiuse  nella  trincea. 

Gelosamente  si  celavano  i consigli  del  generale  non  meno  ai  soldati  che  al  nemico. 
Nelle  marcie  procedevano  in  colonne;  ma  se  temessero  un  attacco,  ordina vansi  in  linea, 
togliendosi  nel  centro  i bagagli.  Il  soldato  romano  faceva  venti  o ventiquattro  miglia  in 
cinque  ore,  con  tutto  il  suo  fardaggio,  del  peso  di  sessanta  libbre.  Evitando  però  quei 
rapidi  passaci  dalla  inazione  alla  fatica,  che  uccidono  tanti  dei  nostri , negl;  eseicizj 
usavano  armi  pesanti  il  doppio  di  quelle  da  battaglia  ; anche  in  pace  si  occupavano  a 
continue  fatiche , massime  a tagliar  strade  ; Scauro , riconducendo  l'esercito  dalle 
Gallie,  gli  fece  scavar  canali  nel  Parmigiano  e nel  Piacentino , per  ovviare  i dilaga- 
menti del  Po. 

Rigorosissimi  erano  gli  statuti  militari.  La  legge  Perda  esimeva  il  cittadino  dalle 
battiture,  non  il  soldato.  Quello  che  avesse  gettate  je  armi,  deserto  il  posto,  o combat- 
tuto senza  ordine , era  condannato  in  pubblico  giudizio  ; ma  se  il  generale  lo  toccava 
colla  sua  canna,  gli  era  permesso  fuggire,  purché  non  si  lasciasse  più  vedere  nel  campo, 
ove  ogni  soldato  teneva  ordine  di  ucciderlo.  Se  un  corpo  avesse  mostrato  viltà,  il  ge- 
nerale lo  decimava,  mandando  al  supplizio  uno  ogni  dieci,  tratti  alla  ventura;  agli  altri, 
esiglio  ed  onta. 

la)  spirito  militare  penetrava  in  tutto.  Dal  senato  uscivano  i generali  come  gli  amba- 
sciatori ; non  saliva  alle  sommità  della  repubblica  chi  non  avesse  fatto  dieci  cam- 
pagne : onde  le  guerre  ronducevansi  con  finezza  politica , e le  a.ssemblee  spiravano 
.vdor  guerresco  ; l'ambasciatore  conosceva  nella  pace  il  popolo,  che  poi  veniva  a com- 
battere come  generale;  gli  stessi  risolvevano  in  consiglio,  ed  eseguivano  in  rampo.  A 
questo  doppio  ufiizio  educavasi  la  gioventù,  arringare  e discutere,  combattere  e tiion- 
fare.  E il  trionfo  portava  al  consolato,  talché  i generali  ambivano  le  battaglie,  il  senato 
ne  faceva  nascere  le  occasioni  méscendosi  agli  interessi  delle  nazioni  straniere.  Colui 
poi  che  dianzi  ,ivea  comandato  un  esercito,  non  isdegnava  di  sen-ire  in  quello.  En- 
trando in  una  nuova  campagna,  il  generale  scioglieva  i tribuni,  questi  gli  uflìziali  in- 
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feriori , onde  stringevasi  saldamente  l’unione  fra  i superiori  c i soldati  ; comune  senti- 
mento li  moveva,  speranza  comune;  e l'entusiasmo  per  la  patria  e per  la  gloria  recava 
ad  esser  prodi,  l’obbedienza  al  capo  rendeva  questo  onnipossente. 

Wa  quei  soldati,  terrore  de’  nemici  in  campo,  spesso  erano  vittime  deH’ambiziune 
dei  nobili  ; sacrificavano  l'amore  degli  Dei  penati  alla  venerazione  delle  aquile  legio- 
narie ; strascinati  a combattere  oltre  i mari , non  poteano  più  coltivare  il  campo  avito, 
spesso  lo  perdevano  o per  guerra  o per  debiti  ; mentre  ergeano  trofei,  e fabbricavano 
catene  ai  popoli  superbi,  o spianavano  strade  eterne  per  congiungere  i vinti  alla  vinci- 
citrice,  essi  non  poteano  che  lasciare  a straniera  gleba  le  ossa  affaticate  ed  incompiante. 

Allorché  si  propose  la  guerra  contro  Perseo,  un  centurione  cosi  favellò  davanti  ai 
tribuni  e al  senato:  — Quiriti,  io  sono  Spurio  Ligustico  della  tribù  Crustumina , 

« nato  in  terre  de’  Sabini.  Mio  padre  mi  lasciò  un  jugero  di  terra  e una  casetta,  nella 

• quale  io  n.icqui  eTui  allevato  ed  abito  ancora.  Mio  padre  mi  diede  moglie  la  figliuola 

• di  suo  fratello,  la  quale'  null’altro  recò  seco  che  la  libertà,  la  pudicizia,  e per 

• giunta  una  fecondità  qual  basterebbe  per  ogni  casa  ricca.  Ho  sei  maschi  e due  fan- 
« ciulle;  queste  acc.isate,  di  quelli  quattro  hanno  la  toga  virile,  due  sono  in  pretesta. 

« lo  fui  arrolato,  essendo  consoli  P.  Sulpizio  e G.  .Aurelio,  nell’esercito  di  Macedonia, 

• ove  due  anni  militai  come  gr^rio  contro  Filippo  ; il  terz’anno,  Tito  Quinzio  Fla- 

< minino  in  benemerenza  mi  assegnò  il  decimo  ordine  degli  astati.  Vinto  Filippo , 

• ricondotti  in  Italia  i congedati,  volontario  andai  in  Ispagna  con  Marco  Porzio  con- 

• sole,  il  quale  ognun  sa  quanto  fosse  operoso,  diligente  esaminatore  e giudice  della 
« virtù  del  soldato.  Egli  mi  reputò  degno  di  affidarmi  il  primo  ordine  degli  astati  della 

• prima  centuria.  Una  terza  volta  militai  volontario  nell’esercito  contro  gli  Etolj  e il  re 

• Antioco,  ove  da  Marco  Acilio  mi  fu  dato  il  primo  grado  tra  i principi  nella  prima 
« centuria.  Cacciato  il  re  Antioco  e soggiogati  gli  Etolj,  fummo  ricondotti  in  Italia, 

• poi  esercitati  due  volte  al  soldo  nelle  legioni  che  servivano  annualmente  ; poi  una 

• volta  in  Ispagna.  Da  Fulvio  Fiacco  fui  menato  al  trionfo  tra  quelli  che,  pci'  onorarne 
t la  virtù,  egli  conduceva  seco  dalla  guerra.  Richiesto  da  Sempronio  Gracco,  feci  con 

• esso  la  campagna.  In  pochi  anni,  quattro  volte  fui  centurione  primipilare;  trenta- 
« quattro  volte  fui  onorato  di  doni  da’  miei  capitani  ; ricevetti  sei  corone  civiche  ; negli 

< eserciti  compii  ventidue  stipendj  annuali  ; ed  ora  passo  i cinquant’anni  i> 

Infelice  ! ed  era  chiesto  a nuovi  combattimenti  '.  — lo  volli  riferire  questo  discorso 
c perchè  richiamasse  le  guerre  delle  età  precedenti,  e più  per  mostrare  a che  condi- 
zione fossero  i popolari  romani  che  viveano  di  continuo  negli  accampamenti,  e spesso, 
dopo  servigi  di  trentanni , non  avevano  pure,  come  il  nostro  veterano,  un  camperello 
onde  pascere  la  numerosa  famiglia  ; i più  non  viveano  che  del  danaro  distribuito  nei 
frequenti  trionfi,  e sciupavanlo  coll’imprevidenza  tanto  solita  nei  militari  : talché  i pochi 
che  potevano  riportare  il  mutilo  corpo  dall’Asia  o dalla  Spagna,  stentavano  nella  mi- 
seria gli  ultimi  giorni. 

E miseria  e spopolamento  cagionava  la  costituzione  che,  come  ripetemmo,  era  di-  Ponessi 
venuta  ornai  un’aristocrazia  pecuniaria.  Il  vero  patriziato,  quel  che.  lasciava  i plebei  nella 
servitù,  che  non  riconosceva  alla  plebe  matrimonj  legali  e famiglia,  che  riduceva  schiavo 
il  debitore,  e fin  ne  tagliava  il  corpo  in  pezzi , da  tempo  era  perito  sotto  ai  lenti  sforzi 
de’ plebei,  i quali  poc’a  poco  aveano  acquistalo  voce,  indi  luogo  intuitele  magistrature. 

I nati  nobili  (ingenui)  restavano  distinti  soltanto  por  quel  vanUiggio  che  dà  l’illuslra- 
zionc  delle  famiglie;  né  di  abolir  questa  si  parlò  mai,  né  sarebbe  valso  la  pena  il  farlo, 
quando  non  appoggiavasi  che  suU’opinione.  La  differenza  sussisteva  nelle  proprieU’i  ; c 
il  plebeo,  pari  in  diritto  al  nobile,  soccombeva  a questo  perché  sfornito  dei  mezzi  di 
farli  valere,  e ridotto  a vivere  delle  limosino  di  quello  o delle  largizioni  pubbliche.  1 
nobili  aveano  saputo  trarre  a sé  la  miglior  parte  dei  campi  conquistali  sul  nemico  ; poi 
colle  arti  e colla  legalità  assorbirono  pure  i piccoli  appczzamenti  toccali  .al  plebeo  ; ondo 
Cautù  «sf/oWa  Vnirrrsate^  lom,  I.  57 
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i luliromli  crelibcru.  Il  plebeo  non  potendo  applicarsi  allo  arti  meroaaiche,  ullizN  da 
schiavi,  rimaneva  mendico. 

(jual  cosa  ha  prevalenza  in  Konia?  la  ricchezza.  Uncsta  decide  dei  voto  nelle  aa- 
seinblee,  questa  porta  a capo  dello  Stato,  domina  nei  comizj , riempie  il  senato  c le  ca- 
riche, dà  a consoli  e pretori  le  provincie.  da  espilai'c  , commette  ai  censori  l'arbitrio 
delle  tene  d'Italia,  giacché  essi  possono  tc^liere  i beni  dello  Stato  ai  poveri  che  li  te- 
neano  a lieve  fitto,  per  darli  a’  cavalieri , i quali  poi , per  connivenza  dei  censori,  ces- 
sano di  pagare  il  canone,  e ne  diventano  proprietaij  diretti. 

Ma  nemmeno  i ricchi  erano  tutti  egualmente  privilegiati.  Sujira  i piccoli  possessoii 
gravava  il  censo  ; poiché,  mentre  sulle  terre,  sulle  case,  sugli  schiavi,  sulle  bestie,  sul 
bronzo  coniato  (r«  mancipi^  s'imponeva  una  lassa  variabile  ogni  lustro,  i grandi  in- 
vece, pei  fondi  acquistati  al  modo  che  dicemmo  e senza  titolo,  non  pagavano  imposi- 
zione, e neppure  sui  mobili  di  liis.so  {res  ncc  mancipi)  die  costituivano  la  loro  principale 
sostanza.  I nobili,  vo’  dire  quegli  entrati  nel  senalo  c alle  cariche,  talmente  airicchi- 
rono  pei  doni  allluenli  nel  senato  e per  gl'immensi  profitti  delle  magistrature  e delle 
missioni  nelle  provincie,  che  rinunziarono  al  lucro  dell'usura,  anzi  tentarono  reprimerla l»3 
ne'  cavalieri,  cioè  nei  ricchi  non  titolati.  A questi  ultimi  per  compenso  si  attribuivano  i 
pubblici  poderi  tolti  ai  |»veri,  o l'appalto  delle  entrate.  I minuti  possessori,  ascritti  alla 
quarta  c alla  quinta  classe,  alcun  guailagnu  ritraevano  dal  soldo  militare,  dall'assistere 
come  patroni  ai  forestieri  o ai  plebei  che  chiedessero  giustizia  (.11)  ; talora  anche  otte- 
nevano qualche  brano  del  territorio  conquistato  ; ma  il  grosso  del  popolo  re  languiva 
nella  povertà. 

La  quale  sproporzione  di  ricchezze,  in  Uoma  come  nelle  altre  antiche  repubbliche, 
s'intenderà  da  chi  ricordi  come  vi  mancavano  del  tutto  l'industria,  il  commercio,  ogni 
arte,  fuor  la  guerra  c l’agricoltiu'a.  figgi  al  pitwco  noi  diciamo,  — Va  e lavora  » : dir 
cosi  ad  un  cittadino  romano  sarebbe  stalo  un'ingiuria,  un  trattarlo  da  schiavo.  Il  com- 
mercio come  poteva  egli  liorirvi , anima  del  quale  sono  la  lealtà,  la  buona  fede,  la 
pace,  il  rispetto  del  comune  diritto  ? Internamente  le  urti  erano  abbandonate,  come  sor- 
dide, agli  schiavi  ed  a vii  gente;  le  bottegaje  si  confondevano  con  le  infime  serve  fin  ài 
tempi  di  Costantino  ; c Cicerone  dice  che  il  negoziare  è no  aumento  di  servitù,  e che 
i mercanti  non  possono  profittare  se  non  col  mentire  {M). 

La  società  dunque  non  era  composta  che  di  possidenti  e di  poveri  ; senza  quella 
classe  media,  oggi  cosi  importante  di  negozianti  ed  artieri,  i quali  vivono  e s'arricchis- 
cono coU'induslria  e coll’accumularne  i frutti.  L'economia  de'  primi  tempi  di  Roma  era 
quella  d'un  popolo  guerresco  ed  agricola,  senza  commercio.  Le  proprieU'i  molto  divise, 
poche  le  terre  affittate,  e in  queste  il  fitto  era  una  quota  parte  dei  frutti  ; ma  la  terra, 
il  capitale  adoprato  a lavorarla,  spesso  il  coltivatore  medesimo,  non  che  gl'istrumenti , 
erano  proprietà  d'un  solo.  In  tal  condizione  non  v'é  differenza  d'interessi  fra  il  padrone, 
il  fittajuolo,  il  villano  ; né  gli  economisti  d'allora  aveano  a studiare  tutti  quei  mezzi  per 
cui  i nostri  cercano  l’aumento  della  ricchezza  nazionale,  come  le  convenzioni  fra  il 
padrone  e il  bracciante,  la  misura  de' salar],  il  prulitto  de' capitali,  rinlluenza  del 
prezzo  delle  sussistenze  sul  valore  degli  oggetti,  le  norme  dell'imposta  e del  suo  riparto 
sovra  le  varie  entrate. 

Pure  da  principio  alla  terra  cercavasi  il  massimo  prodotto  lordo,  cioè  grani  da  man- 
giare ; di  modo  ebe  la  ppolazione  crebbe,  e il  villano  non  soffri.  Dappoi  non  si  aspirò 
che  al  maggior  prodotto  netto,  convertendo  i campi  in  pascoli  ; per  conseguenza  allor- 
quando, conquistata  Cartagine  e l'Asia , Roma  cresceva,  la  popolazione  libera  e i prò 
dotti  dell'Italia  scemarono,  quantunque  non  si  pagassero  imposte,  meno  braccia  doves- 

(Zl)  La  sportola  ai  ptliooi  pagavasi  in  danaro,  ed  era  determiDala  a 23  assi,  cioè  lire  i.  25. 

(42)  Dt  o/ficlU,  I.  25. 
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sci'o  darsi  alla  guerra,  fosscr  niigliurali  gli  uleiisili , abbunilanli  i rapitali,  esteso  il 
lusso.  Imiierorcbè  allora  appunto  i prati  surrogaronsi  ai  campi  a grano,  gli  schiavi  ai 
liberi  lavoratori,  ai  piccoli  possidenti  i gro.ssi,  che  recredente  dei  frutti  non  riversavano 
sulle  campagne,  ma  sprecavano  In  lusso  nella  città. 

Senz’arti,  senza  po,s.sessi,  che  far  dunque  della  plebe  romana?  Menarla  alla  giien'a  ; Pl;he 
la  quale- percià  si  |ierpeluava,  tornando  utile  si  allo  Stato  che  ristoravasi  dal  pubblico 
debito,  si  ai  nobili  che  si  riface\ano  collo  spogliare  i vinti,  si  ai  poveri  che  o vi  erano 
mantenuti  o morivano,  come  si  direa,  gloriosamente.  Se  per  disavventura  mancassero 
nemici  dacomballere,  il  vulgo  dovea  cercar  pane  o col  vendere  il  suo  voto  ai  candidati, 

0 coll'invocare  la  pubblica  limosina,  onestata  col  nome  di  largizioni,  o ricevere  buon 
patto  le  gramaglie  e il  sale  che  sovente  era  l'unico  suo  companatico  (i3).  Dopo  i trionfi 
si  distribuiva  bronzo  coniato,  o si  regalavano  terre  lontane,  massime  quelle  tolte  agli 
Italiani  che  avevano  favorito  .Annibale  : finalmente  si  mandavano  come  colonie  a fon- 
dare una  nuova  patria. 

tjue’  soccorsi  non  erano  compassione  o generosità  o providenza  di'l  senato,  ma  paura 
dei  pericoli  presenti,  c volta  per  volta  consigliati  dai  clamori  popolari.  Poi  quando  dalla 
funesta  vittoria  su  Perseo  fu  inorgoglito  fuor  misura,  il  senato  più  non  prese  cura  dei 
patimenti  del  vulgo.  A coltivare  gli  ampj  poderi  dei  ricchi  basteranno  gli  schiavi  ; e il 
patrizio,  beato  di  |iingui  ozj  applaudirà  a Catone , che  insegna  le  possessioni  migliori 
essere  i pascoli , dove  un  mandriano  schiavo  basta  a condurre  un  numeroso  armento. 

All'agricola  che  cosa  resterà  dunque?  Portare  le  inutili  braccia  a Roma,  dove  sa  che 
tratto  tratto  si  largiscono  viveri  ; dove  i doviziosi  ostentano  generosità  col  gettargli  un  po’ 
del  superfluo  ; dove  spera  es.ser  mandato  in  qualche  colonia,  per  divenire  alla  sua  volta 
tiranno  e dire  al  prisco  possessore,  — Vattene  a niorir  di  fame  in  altra  terra  • ; dove 
se  non  altro  venderà  il  suo  voto  a’  candidati,  che  del  prezzo  si  rifaranno  nelle  lucrose 
magistrature. 

Ma  ohimè  ! il  senato,  ornai  sicuro  nella  sua  potenza  ed  ebro  dalla  umiliazione  dei 
re,  più  non  si  dà  pensiero  di  m ileere  il  popolo  ; per  mezzo  secolo  nessuna  colonia  è 
fondata  ; né  tampoco  l’immorale  guadagno  del  volo  può  fruttare  al  popolo  re,  dacché  i 
censori #ccumid.irono  nella  tribù  Esquilina  tutti  i poveri,  dei  quali  ben  di  rado  occor- 
rerà il  suffragio,  votando  dopo  gli  altri.  Poc'a  poco  il  senato,  estendendoli  potere 
dell'aristocrazia,  come  sempre  succede  nelle  lunghe  guerre,  si  dispensa  dal  eliiederc 
l’assenso  delle  tribù  a’  suoi  consulti , e dopo  trionfato  dell’iiUimo  successore  di  Alessan- 
dro, risolve  a sua  voglia  della  pace  e della  gueira. 

Restavano  al  popolo  i giudizj;  ma  per  evitare  i viluppi  c accelerare  le  decisioni,  si 
costituiscono  quattro  tribunali  permanenti,  composti  di  senatori  che  esaminino  i e.isi 
criminali  e principalmente  le  accuse  di  broglio , di  concussione,  di  peculato  portate 
contro  i senatori.  Cosi  non  occoiTerà  più  pericolo  che  la  plebe  venda  i suoi  giudizj,  nè 
che  i nobili  li  temano. 

Il  popolo,  campalo  alle  guerre,  morrà  dunque  di  fame.  Che  cale?  la  salute  pubblica 
non  ne  patisco,  giacché  migbaja  di  schiavi,  affluendo  dai  paesi  conquistati,  impingue- 
ranno le  glebe  di  venale  sudore,  emiiiranno  i palagi  e le  città  servendo  al  fasto  c ai  vizj 
de'  padroni  ; nei  quali  nffizj  ben  meriUindo,  acquisteranno  la  libertà  di  cittadini,  ricol- 
mando  il  vuoto  lasciato  dall'anlira  gente  romana  (44). 

Al  tempo  ove  noi  siamo  col  racconto,  soli  ornai  i liberti  emjiivano  il  fòro  ; e un  giorno 


(13)  Fl.lVO,  Hitl.  nai.  iv.u.  tl. 

(•4)  Quid  magisdeformaluiH^  inquinatutnypa"’ 
reriam,  eonlurbalum  dici  palesi,  quam  omnc  ter^ 
fUium,  jHrmissu  magUliatus  lìberalum,  in  alte- 
ram  aetnam  immhttum,  atlet  i propMituni  ; ui  alter 
ronfessus  polestaU  sen'omm  altrr  ser^ 


lorum  tolus  essct.*  Si  examen  aputn  Indù  in  scc- 
nam  venisset , haruspircs  aecicnduM  ex  tUtrnria 
pnlaremus  : videmus  universi  repente  esamina 
tonta  M/ToruiM  inimiua  in  paputum  romannm 
seplutn  atque  inrlusum,  ei  non  commovettiur.  Ci- 
ceno>c,  harusp.  rcspoDSis. 
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che  coi  loro  schiamazzi  interrompevano  Scipione  Emiliano,  questi,  coll’orgoglio  d'un 
nobile  d'antica  data,  gridò  loro  : — Zitti,  figliastri  d'Italia.  Foi-se  vi  temerò  sciolti  io 
che  qui  vi  menai  incatenati?»  (45)  Anche  Cicerone  insultava  a questa  feccia  della  città, 
qiie.sia  plebaglia  nuda  c digiuna  (4fi)  : che  però  copiosissima  in  numero,  sprovistao 
scarsa  di  beni,  non  aspirando  a diritti  ma  a possessi,  poteva  divenire  un'arma  terribile 
in  mano  d'un  demagogo  il  quale  sorgesse  a combattere  la  tirannesca  aristocrazia. 

Altra  folla  accorreva  a Koma  dalle  provincie  e dai  municipj  per  sottrarsi  alle  an- 
gherie dei  dispotici  magistiati,  per  entrar  membri  d'una  nazione  temuta  e grande,  colla 
speranza  di  salire  fino  ai  sommi  gradi,  e disporre  della  sorte  dei  regni:  Più  credevano 
meritai'selo  gl'italiani,  dacché  colle  loro  braccia  eransi  compiute  le  conquiste.  Alcuni 
ottenevano  la  cittadinanza  col  darsi  schiavi  d'un  Romano  che  poi  li  manometteva  ; altri 
si  facevano  per  frode  iscrivere  nelle  rassegne  dei  censori  : ma  poiché  in  modo  legale  noi 
potevano  che  i Latini,  l'Italia  alTIuiva  nel  l.azio,  e il  Lazio  a Roma,  che  cosi  assorbiva 
tutta  la  popolazione.  Sanniti  c l’eligni  nel  17"  protestarono  di  non  poter  più  sommini- 
strare il  contingente  agli  e.scrciti,  perché  quattrocento  loro  famiglie  s’erano  mutate  a 
Eregelle  cith'i  latina.  L'anno  stesso  i Latini  dichiararono  per  la  seconda  volta  che  le 
città  e la  campagna  loro  si  spopolavano  pel  continuo  sciamare  a Roma.  Questa  dunque 
rigurgitava  d'abitanti  ; sicché  itcl  censo  di  Lecilio  Metello  si  numerarono  trecendiciaset- 
temila  ottucentoventitre  uomini  atti  alle  armi,  e cinque  anni  dappoi  trecennovantamila 
scttccentotrcnlasei  ; nel  1 87  si  respinsero  dodicimila  famiglie  latine,  nel  1 72  altre  sedi- 
cimila  persone. 

Tale  pa.ssaggio,  capolavoro  della  |)olitica  romana,  prodticeva  reffetto  del  sangue  clic 
ilalle  estremità  del  corpo  Unisce,  alle  parti  più  nobili  per  alimentare  la  vita  : ma  come 
questo,  se  soverchio  prorompa,  cagiona  ingorgo  c morte,  cosi  le  migrazioni,  invece  di 
rigenerarla,  pregiudicavano  la  nazione.  Il  concedere  il  pieno  diritto  a tutti  i popoli  ita- 
lici sarebbe  stalo  l’unico  mezzo  di  s;dute.  ; e l'csservisi  opposta  la  nobiltà  romana  per  in- 
vidia contro  le  altre  case  illustri  del  bel  paese,  accorciò  la  giovinezza  di  Roma  c guastò 
l’Italia. 

Per  la  i|uale  s’era  diffusa  la  povcn^lia  di  Roma,  sviata  nelle  colonie  ed  occupando 
i terreni  migliori.  Ma  le  colonie  stesse  ora  andavano  in  peggio,  lasciate  preda  ai  cava- 
lieri, che  od  usurpavano  o compravano  i poderi,  collocandovi  schiavi  in  luogo  dei  liberi 
coltivatori  ; c intesi  com’erano  al  guadagno  inesorabile,  e sciolti  dal  timore  dei  giudizj 
dopo  che  questi  in  Roma  furono  alfulali  alla  nobiltà,  più  non  conokevano  freno  nello 
smungere  i liberi  e neU’opprimerc  i servi,  che  lalvolm  proruppero  a pericolose  solle- 
vazioni. 


PAPITOLO  III. 

Leggi  agrarie.  I Gracchi. 


Se  in  mezzo  a questa  corruzione  si  fosse  levato  alcuno,  neH'intcnlo  di  ridurre  al  me- 
glio i costumi,  di  ricreare  il  popolo  all'amor  dell'industria  e de'  campi,  di  sostituire  agli 
schiavi  faticanti  e alla  plebe  infingarda  una  classe  laboriosa  come  la  moderna  che  re- 
spinge la  miseria  colle  proprie  braccia,  di  reprimere  il  despotismo  del  senato  e l'avidità 
dei  cavalieri,  farsi  eco  ai  lamenti  che  suonavano  dalle  provincie  e dai  municipj,  regolare 
l'aflluenza  degli  avveniticci  in  modo  da  impedire  il  riguigito  io  Roma  e lo  spopolamento 

tw,  quorum  noim’ea  cU  Jlalià?  VellìjO  PaT£1. 
II.  H. 

(46)  Fexft  *oriff4  uràh:  condoHuUs  hiru<iO€ro* 
rii;  mUeru  ac  Jrjuna  fteO^cula, 


(45)  Taeeant,  quil/us  Ifaiia  novtJ'co  cft.„  .Yon 
ut  aoìuto»  rercar^  quos  niUqafot  adfìuxi, 
Vàtctiu  ti  'ì,  — HosVam  armatorum  Miet 

fhworf  non  lerhht^  , tedro  «fo» 
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della  restante  Italia,  non  avrebbe  dovuto,  almeno  per  l'intenzione,  meritar  gratitudine'? 
e se  non  la  gratitudine  dei  contemporanei,  che  di  rado  perdonano  il  mer'rto,  quella  al- 
meno dei  posteri?  Ebbene,  all'alta  impresa  s’accinsero  i Gracrtii;  i contemporanei  gli 
uccisero  ; i posteri  si  contentarono  di  ripetere  gl'insulti  della  patrizia  vendetta,  senza 
degnarsi  di  sceverarne  le  buone  intenzioni  dai  mezzi  sciagurati. 

Per  capire  le  leggi  agrarie  è necessario  fissar  bene  la  distinzione  de’  dominj  privati  Scom- 
dai  pubblici.  I terreni  conquistati  divenivano  in  parte  proprietà  pubblica 
e se  ne  faceano  tre  classi  : i coltivati  assegnavansi  a coloni  ivi  stabiliti,  o erano  venduti 
oaflìttati  dai  censori  : gl’incolti  abbandonavansi  a chi  volesse  utilizzarli,  mediante  il  de- 
cimo dei  grani  e il  quinto  dei  frutti  ; i pascoli  restavano  a godimento  comune,  potendo 
ciascuno  mandarvi  il  bestiame,  per  una  tenue  tassa  (tcriplura).  Chi  acquistava  i teireni 
colti,  non  n'era  proprietario  assoluto,  ma  pagava  un  canone  {vectigal).  La  spartizione 
però  facevasi  dai  patrizj,  talché  essi  tenevansi  il  bello  c il  buono  ; poi  accordandosi  co- 
gli appaltatori,  deH’ordine  loro  stesso,  lasciavano  rader  in  disuso  il  livello,  e cosi  non 
potevansi  più  distinguere  dai  beni  proprj.  Ora  una  legge  agraria  propriamente  detta 
avea  per  iscopo  di  dividere  fra  i plebei  il  terreno  pubblico  usurpato  dai  grandi,  i quali 
se  ne  consideravano  come  pos.sessori  immobili  (1).  Per  cpianto  il  lungo  possesso  confon- 
desse la  verità  d’origine,  l’agro  pubblico  conservava  sempre  in  diritto  un  carattere  di 
revocabilità;  tanto  che  il  senato,  quante  volte  venne  cercata  la  legge  agraria,  cioè  l'e- 
quo scomparto  di  questi  terreni,  mai  non  la  ricusò,  ma  addestrossi  ad  eluderla. 

Poiché  presso  gli  antichi  la  pos.sidenz.a  era  l’nnica  via  di  rendersi  indipendenti,  la 
plebe  romana  non  si  sollevò  che  col  lento  acquisto  delle  proprietà,  mediante  una  serie 
di  rogazioni  de’ suoi  tribuni,  invano  combattute  dai  consoli,  .awersarj  abituali  delle  ri- 
chieste della  plebe,  e che  piuttosto  la  inviavano  a pos.scdere  nelle  colonie.  Ma  se  Cassio 
Icilio,  Manlio  Capitolina  ed  altri  non  aveano  proposto  che  di  dar  pane  ai  soldati  della 
3GS  repubblica,  Licinio  Stolone  elevò  la  legge  agraria  a legge  politica,  chiedendo  pel  popolo 
e la  terra  e la  potenza  politica  che  sola  credea  poter  riparare  alla  poverh'i  de'  plebei  : 
pertanto,  oltre  scemar  le  usure  e rimettere  in  circolazione  una  i|uantità  di  terreno,  a 
lunghi  stenti  ottenne  ai  plebei  un  posto  di  console  e il  diritto  degli  auspizj.  La  sua  legge 
portava  che  nessuno  possedesse  più  di  cinquecento  jugeri  (125  ettari)  di  terreno,  né  più 
di  cento  teste  di  grosso  bestiame,  e vi  mantenesse  un  certo  numero  di  coltivatori  liberi 
{villiei).  Probabilmente  non  riguardava  che  i campi  pubblici  (2)  ; ma  se  era  uno  de’  tanti 
ripari  contro  l'abisso  che  separava  i ricchi  dai  poveri,  non  sembra  chiedesse  la  legale 
spropriazione  di  quelli,  contentandosi  d'una  multa  a chi  possedesse  di  più  ; con  ciò  .ar- 
restata alcun  tempo  la  concentrazione  dei  poderi,  introdusse  un  equilibrio,  pel  quale 
grandemente  crebbe  la  cosa  romana.  Non  tardò  ad  essere  elusa,  come  vedemmo  ; ma 
cresciute  di  tanto  le  conquiste,  ì cittadini  poveri  ebber  modo  d'uscire  dàlia  miseria,  e 
piantarsi  in  tante  colonie.  Però  ben  presto  la  piaga  rincrudì,  e a curarla  sorsero  i 
Gracchi. 

Le  famiglie  bennate  degli  Scipioni  e degli  Appj  aveano  sentito  la  necessità  di  al- 
learsi colla  equestre  de’  Sempronj  ; e Tiberio  Sempronio  Gracco,  che  nel  suo  tribunato 
avea  protetto  .l'Asiatico  e l’Africano,  dopo  la  morte  di  questo  fu  reputato  degno  di  spo- 
sarne la  figlia  Cornelia,  ricusata  ad  un  Tolomeo.  Poco  dopo  averla  condotta,  egli  trovò 
nel  talamo  due  dragoni  ; onde  costernato  chiamò  gl’indovini,  i qu.ali,  dopo  lungo  con- 
sultare su  -questo  portento,  nè  gli  permisero  di  ucciderli  tutti  e due,  né  di  lasciarli  an- 


(<)  Ebbero  lo  sleiso  nome  le  legKÌ  dircUe  a fondar  colonie  col  i1i\idere  fra  alquanti  clUadlni 
od  alleali  le  (erre  recentemente  conquistate  o lasciale  allo  Staio.  Sul  line  della  repubblica 
chlaraavansl  così  quelle  leggi  che  spartivano  violentemente  alle  colonie  militari  le  proprietà 
pubbliche  e privale  d^ltalia. 

(2)  In  ciò  sono  d’accordo  con  Nlebulir;  ma  a torto  esso  considera  la  legge  Licinia  come  iden- 
tica con  quella  de’  Gracchi.  Vedi  fìn'u^  *ìe  Ugitlatinn.  IRtfi.  agosto. 
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(iaiT,  astrninganilo  che  l’iiccisionc  del  maschio  porterebbe  morte  a Tiberio , a Cornelia 
l'iiccisore  della  femmina.  Tiberio  amantissimo  di  essa,  e vedendola  giovine  anroi'a  men- 
tr'egli  era  già  innanzi  cogli  anni,  spense  il  masrbio,  nè  m"lto  stette  a morire.  Cosi 
l’hitarco,  zeppo  di  simili  racconti,  che  mostrano  quanto  fossero  superstiziosi  gli  uomini 
allorché  aveano  perduto  la  religione. 

Cornelia  generò  molti  figli,  ma  soli  le  rimasero  Tiberio,  Cajo  e Sempronia;  ed  am- 
bendo di  esser  detta,  non  più  la  figlia  di  Scipione,  ma  la  madre  dei  Ciacchi,  allevò  i 
suoi  figliuoli  nelle  arti  più  squisite,  tanto  che  potessero  togliere  agli  Scipioni  il  primato. 

Ad  una  dama  che  le  ostentava  monili  c collane,  essa  mostrò  i figli  suoi  dicendo  ; — Co- 
testi  sono  i miei  giojelli  ».  Indi  Tiberio  fu  sposato  colla  figlia  di  Appio  Pillerò  principe 
del  senato,  Sempronia  con  Scipione  Emiliano  (3). 

Come  i Gracchi  entrarono  negli  affari,  adempirono  l’aspettazione  materna.  Nell’elo- 
qiienza  non  avevano  i pari  : nell'armì  si  addestrarono  sotto  al  prode  cognato,  e Tiberio 
salì  primo  sulla  breccia  di  Cartagine  : per  amministrare  la  pubblica  cosa  eransi  resi  su- 
periori alla  corruzione  sotto  la  scuola  severa  degli  Stoici , donde  aveano  attinto , forse 
e.sageratc,  ma  generose  idee  sulla  dignità  dell’uomo  e suH’eguaglianza  dei  diritti.  Nel 
porianicnto,  Tiberio  si  mostrava  composto  c mansueto,  Cajo  vivace  e focoso  : quegli  par- 
lava soave,  elaboralo,  contegnoso  ; Cajo  fu  il  primo  a passeggiare  sulla  ringhiera,  splen- 
dido nel  dire,  passionato , impetuoso  tanto  che  tenevasi  dietro  un  flautista  che  gli  desse 
l intonazione  qualvolta  esageras.se. 

Essendo  Tiberio  questore  a Numanzia  sotto  Ostilio  Mancino , il  campo  fu  sorpreso  137 
Titicrio  (gjj  l’accennammo)  (A),  e diecimila  uomini  sarebbero  stali  trucidali  se  il  console  non 
oracco  pjjjj  ] jy’umantini  però  negarono  di  credere  se  non  alla  parola  di  Gracco,  al 

quale  dì  fallo  concessero  di  ricondur  salvo  l'esercito,  lasciando  ai  vincitori  gli  accampa- 
menti. -Nel  saccheggio  essendo  stati  presi  i suoi  registri,  egli  tornò  a ridomandarli;  e i 
Nuniantinì  non  solo  glieli  resero,  ma  il  tennero  a pubblico  banchetto,  e gli  permisero  di 
scegliere  quel  che  volesse  delle  spoglie , donde  egli  non  prese  che  l’incenso  destinata 
agli  Dei. 

La  capitolazione  che  salvò  tante  vite,  parve  indecorosa  a Roma  : e , come  dopo  4e 
Forche  Caudine,  proponendosi  di  consegnare  tutti  gli  uflìziali,  Tiberio  insistette  perchè 
il  patto  fosse  mantenuto  nella  sua  integrità  ; non  ottenendolo  , impetrò  che  il  solo  Man- 
cino fosse  consegnato.  I parenti  de'  risparmiati  ne  vollero  gran  bene  al  Gracco,  che  sem- 
pre più  fastidi  i patrìzj,  consigliatori  di  queiriniqua  legalità. 

jN'cl  tornare  di  N’umanzia,  attraversando  l'Elruria,  la  vide  ormai  vuota  di  liberi,  nè 
• coltivala  che  da  schiavi  ; a Roma  accumulati  gli  averi  in  mano  di  pochi , mentre  i più 
stentavamo  nella  miseria  : e non  dissimulando  il  dispetto,  predicava  altamente  che  men- 
tivano i capitani  quando  esorUivano  i soldati  a difendere  i sepolcri  degli  avi  ; che  era  in- 
degno avessero  le  fiere  un  coviglio,  ed  ai  cittadini  romani,  padroni  del  mondo,  mancasse 
un  tetto  ove  ricoverare,  una  gleba  ov’essere  sepolti. 

Tiberio  , di  sì  alte  parentele  , non  era  mosso  a ciò  da  mania  d’illustrarsi , bensì  da 
quel  pairiotismo  ch'era  l’idolo  dei  Romani  ; dal  voler  cioè  assicurare  a Roma  la  sovranìLà 
del  mondo  col  non  lasciar  perire  la  robusta  razza  italica  che  leavea  procaccialo  già  tante 
provincie.  Non  trallavasi  dunque  di  elevare  la  seconda  classe  al  grado  della  prima,  come 


(5)  Heeusk,  Storia  della  rivoìttiìone  dei  Crac- 
rA/»  nel  tom.  l delle  sue  ]Ue$colanie  iitorirhe.  Ne 
InUò  pure  U tedesco  D.  11.  llsctwiscR.  .AUonn 
4801, 

RiscvLEtlCilT , De  legibut  ograriU  ante  Crac» 
choi.  Leida  1842. 

II.  W.  Nitzsch,  Die  €$'acrhen  ttnd  ihre  nàrAj/rn 
yorgnnifer.  Berlino  1817. 


Amohir  Macb,  Dta  lois  nyrairea  che:  Ro^ 

m«  njr.  Parisi  48  56. 

RunoSFP,  Delle  leggi  agrarie  (Ut).):  é 11  Uvoro 
piti  compitilo  e nuovo  5U  tal  malcris. 

i na  lumna  spiepa^ione  della  Icppc  airraris  ve- 
daiti  in  Hist.  dea  claitet  noldes,  voi.  l. 

478.  Parisi  tXtO. 

(!)  V’odi  indietro,  pap.  880. 
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al  tempo  di  Stolone,  ma  di  dar  incremento  alla  popolazione  libera,  la  sola  che  empisse 
resercito.  Era  legge  aristocratica , se  la  guardiamo  colle  ideo  d'oggi , nè  fa  meravìglia 
se  da  aristocratici  venne  sostenuta. 

Lelio,  l'amico  di  Scipione,  già  aveva  tentato  la  riforma  agraria  ; ma  vedendosi  av- 
versa l'aristocrazia , c conoscendo  i tempi , si  tolse  dal  nobile  divisamento , ed  ebbe  il 
titolo  dì  prudente , che  cosi  spes.so  si  fa  sinonimo  di  pusillanime.  Ora  Tiberio  , venuto 
tribuno  della  plebe,  d'intesa  collo  suocero  Appio,  col  sommo  pontefice  Crascso,  ccol  giu- 
<J5  rcconsullo  Muzio  Scevola,  propose  legge,  die  nessun  ricco  pos-sedessc  oltre  cinquecento  Primi 
jugeri  delle  terre  pubbliche  ; ma  quei  terreni  fossero,  non  più  possesso  revocabile,  bensì 
proprietà  assoluta  ; quelli  che  ne  scapitassero , venissero  com|>ensati  ; de' terreni  ecce- 
denti si  formasse  un  fondo  pubblico,  che  si  spartisse  fra  i poveri  e restasse  inalienabile; 
unico  modo  d'impedire  che  tornasse nn  man  de'  ricchi.  S'aggiungeano  cencinquanta  jn- 
geri  per  ogni  figlio  emancipato  del  proprielarin  : primo  esempio  di  rimunerazioni  date 
per  favorire  i malrimonj. 

Non  era  dunque  un  utopista,  nè  alle  teoriche  ilei  comuniSmo  ponno  annettersi  quelle 
leggi  che  costituivano  una  proprietà  e creavano  proprietarj.  Egli  non  attaccava  il  diritto 
di  possedere,  ma  voleva  estenderlo,  impedendo  la  concentrazione  do'  terreni,  affine  di 
moltiplicare  i piccoli  coltivatori,  cioè  i soldati. 

Nessuna  legge  ha  maggiore  aspetto  di  equità  ; e la  plebe  che  da  tempo  stimolava 
Tiberio,  confermò  lietamente  la  proposizione  di  lui,  per  quanto  relultasse  l'altro  tribuno 
Ottavio  Cecina.  V'ha  però  abusi  tanto  radicati  (l'intendano  i novatori),  ebe  non  si  può 
mettervi  la  scure  senza  che  lo  Stato  intero  se  ne  risenta  (,5). 

] nobili  poteano  allegare  il  diuturno  godimento , durante  il  quale  aveano  piantato , 
migliorato,  fabbricato  (11)  ; il  cessare  dal  pagar  il  livello  avea  fatto  dimenticare  quali 
fondi  fossero  pubblici,  quali  di  acquisto  assoluto:  quelli  che  per  lungo  ordine  di  avi  o 
per  retaggio  o per  dote  possedcvanli  ora , erano  di  buona  fede , e'  v'aveano  fatto  conto. 

Chi  pensasse  dunque  a un  rimpasto  dell’agro  pubblico  , trovava  la  difficoltà  di  ricono- 
scerlo, la  necessità  di  dar  compensi,  e l’opposizione  d'ima  rlas.«e  poderosa. 

Quei  che  erano  nemici  d’ogni  novità  buona  o ria,  e quei  che  mal  soffrivano  d'essere 
sturbatine’  loro  possessi,  avean  guadagnato  a sè  il  tribuno  Ottavio,  il  quale rendea vane 
le  proposizioni  del  collega  ; poiché  il  divieto  d’un  tribuno  impediva  ogni  deliberazione. 
Tiberio  non  lasciò  via  per  trarlo  a sè  ; generoso  e tenero,  d’irremovibile  volontà,  ma  di 
dolce  c.arattere,  esibì  di  pagargli  del  suo  i fondi  ch’ei  perdeva,  lo  supplicò,  baciollo  per- 
fino in  pubblico  ; ma  trovandolo  ostinalo , propose  fosse  deposto , malgrado  il  sacro  ca- 
rattere tribunizio.  — E inviolabile  il  tribuno  (diceva  egli)  anche  se  incendiasse  l'.arse- 

• naie,  smantellasse  il  Campidoglio  ; ma  non  se  minacci  il  popolo  stesso.  Sacra  era  la 
«.regia  dignità,  eppure  gli  avi  nostri  espulsero  Tarqiiinio:  sacre  più  d’ogni  altra  rosa 

• le  Vestali , eppure  peccando  sono  sepolte  vive.  Cosi  il  tribuno  che  offende  il  popolo , 

« non  deve  in  prerogative  eccedere  il  popolo  stesso , giacché  egli  medesimo  scassina  la 
« potenza  che  il  rende  forte  « . 

Allorché  le  tribù  ebbero  cominciato  a dare  il  volo  per  la  destituzione  di  Ottavio, 
Graixo  tornò  .alle  preghiere,  agli  scongiuri,  intenerì  il  collega  fino  alle  lacrime:  ma  fosse 
ostinazione  od  on.jratezza,  questi  persistette,  e il  suffragio  della  decimollava  tribù  decise 
che  Ottavio  venisse  degradato.  l’rimo  colpo  recato  alla  sacra  autorit;’t  tribunizia  ; ed  era 
recato  da  un  tribuno. 

Or  qual  é l’uomo,  quale  principalmente  il  demagogo  che,  messosi  sul  pendio  delle 


(5)  ^ofehnnl  firaerhi  ngros  popuii  diriffcre^(jttos 
nobiWai  perperam  posiUlfbal  : sed  fain  vetHifain 
iniquilaUm  aud^re  cftmelUre^  ptrirulosis$itnum. 
Si^T^Vl^osTl^:o.  De  civ.  Dei,  ni.  2A. 

4 ragione  rinette  Fhim,  in.  15:  ììtdttci 


pitlfM  in  ATTO*  H»df  poterai  sine  pontidenliitm  erer- 
i/iW  pnrt  pnpuU  erani  ^ et  tamen  rtli- 
etax  xiòi  a mnjorihM  *rde»j  <rinte^  quoti jure  bere» 
dliarlo^  pa'ùdrhant. 
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novità,  possa  fermarsi  ové  gli  talenta?  Tiberio  adoprù  tutta  l'abilità  di  un  intelletto  in- 
gegnoso, e col  buon  senso  e eoH’amor  dell'ordine  procurò  mitigare  un'impresa  tanto  ri- 
soluta ; ma  alfine , stomacato  dalle  tei^iversazioni  del  senato  c dalla  perfidia  degli  oli- 
garchi che  attentavano  alla  sua  vita  e perfino  alla  sua  fama  , ripropose  la  legge  Licinia 
nell'antica  severità , senza  piò  far  cenno  di  compenso  per  l'eccedente  dei  cinque- 
cento Jugeri , e ordinando  che  sull'istante  gli  usurpatori  abbandonassero  l'agro  pub- 
blico , al  qual  uopo  s'attribuiva  potere  grandissimo  ai  triumviri  eletti  per  verificare  i 
possessi. 

Tiberio  veramente  era  il  miglior  uomo  della  fazione  plebea,  come  della  patrizia  gli 
Scipiuni  ; e mosso  a pietà  del  popolo  , si  sollevò  persino  alla  nobile  idea  dell'unità  ita- 
lica, proponendo  che  a tutta  la  penisola  si  estendesse  il  diritto  di  cittadinanza  romana, 
avendo  compreso  come  su  troppo  angusta  base  appoggiasse  la  mole  immensa  dell'im- 
pero. E la  sollevazione  simultanea  di  tutta  Italia,  che  poco  tardò  a sopravvenire,  mo- 
strò quanto  quel  pas.so  sarebbe  stato  opportuno. 

Finché  maturino  i suoi  magnanimi  concetti,  Tiberio  si  fa  eleggere  triumviro,  insieme 
con  Appio  e col  fratello  Cajo,  per  eseguire  la  spartizione  dell'agro  pubblico  : e propone 
che  l'eredità  di  Attalo  III  re  di  Peigamo  , lasciata  al  popolo  romano , non  sia  più  am- 
ministrata dal  senato,  ma  profitti  pei  cittadini  poveri,  onde  abbiano  di  che  comprare  gli 
attrezzi  e le  scorte  pei  nuovi  campi  ; inoltre  si  abbrevj  il  tempo  del  senizio  militare  alla 
plebe;  i cavalieri  possano  entrare  a parte  de'giudizj  coi  senatori;  a tutti  gl'italiani  si 
conceda  la  cittadinanza. 

Queste  ultime  rogazioni  avrebbero  dovuto  amicargli  l'ordine  equestre  e gl'italici:  ma 
i cavalieri,  se  odiavano  i patrizj  che  ne  limitavano  l'autorità  e gli  escludevano  dalle  ca- 
riche , ancor  piò  temevano  la  legge  agraria  che  gli  avrebbe  spogli  dei  pubblici  poderi 
usurpati,  e ad  un  pari  con  essi  ammetterebbe  al  suffragio  i Socj  romani  o gl'itali  anti- 
chi. Tiberio  dunque  favorendoli  non  ne  conquistò  la  grazia,  e ingelosì  la  plebe  : la  quale, 
sebbene  non  avesse  che  a lodarsi  d'un  si  morbido  magistrato,  vana  però  com'é  e disunita, 
non  sapeva  sostenerlo  nell'effettuare  i suoi  concetti , e dava  ascolto  alle  suggestioni  dei 
nobili  che  denigravano  il  tribuno,  e dicevano  affettasse  il  regno. 

Sentiva  dunque  Tiberio  a qual  pericolo  resterebbe  esposto  appena  uscisse  di  magi- 
stratura ; onde  gittatosi  a farsi  (contro  la  costituzione)  prorogare  il  tribunato,  ripeteva  le 
patrizie  minaccie,  compariva  in  bruno,  mostrava  alla  plebe  i suoi  bambini , pregandola 
a conservar  ad  essi  il  padre.  Venuto  il  tempo  de'  comizj  per  l'elezione,  nuovo  timore 
l'invase  perchè  due  serpi  aveano  fatto  le  uova  nel  suo  elmo  , e quella  mattina  i polli 
non  vollero  sbucare  dalla  stia  : egli  stesso  uscendo  di  casa  inciampò  alla  soglia,  e due 
corvi  combattenti  a sinistra  fecero  cadere  dal  tetto  un  sasso  ai  piedi  di  lui.  Cosi  Plu- 
tarco: ma  piò  scria  apprensione  dovea  cagionargli  il  vedersi  incontro  l'aristocrazia,  con- 
corde e disposta  a qualunque  spedicnte;  mentre  a suo  appoggio  null'altro  restava  che 
il  vulgo  irresoluto  e le  tribù  rustiche,  a cui  l'opera  della  mietitura  impediva  di  accorrere 
ai  comizj. 

Radunati  questi,  i possessori  alzano  la  voce  contro  il  violator  della  legge  ; i senatori  IK  ^ 
compajono  armati  ; gli  amici  di  Tiberio  s'accingono  a tener  testa  ; il  tumulto  cresce.  Egli, 
non  potendo  piò  farsi  udire  , ponsi  la  mano  sul  capo  per  indicare  il  pericolo  : i nemici 
gridano  ch'ei  chiede  la  corona,  cominciano  a far  macello  degli  inermi , e trucidano  lui 
stesso  co'  suoi  fautori,  che  senza  onore  d'esequie,  gettati  nel  Tevere,  scontano  i brevi  ed 
infausti  amori  della  plebe. 

Tra  quelli  che  favorivano  al  nobile  disegno  di  Gracco , alcuni  furono  processali , 
altri  assassinati  ; Cajo  Riho , senz'altro  giudizio , chiuso  in  una  botte  piena  di  serpi  ; il 
filosofo  Rlossio  da  Cuma,  chiamato  in  giudizio,  sostenne  d'aver  amato  Gracco,  ed  essersi 
mostrato  pronto  ad  ogni  volere  di  esso.  — E se  egli  avesse  comandato  di  metter  fuoco 
« al  C.ampidoglio?  • domandò  Scipione  Nasica.  — Non  l'avrebbe  mai  fatto  (rispose  il 
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« ('.umano)  ; ma  s«  me  l’avesse  im[ioslo,  l'avrei  briiriato,  persuaso  ch’ei  non  poteva 
< volere  se  non  rosa  utile  al  popolo  > . 

Questo  N.isina  , elimino  dei  (iracelii , orasi  mostro  il  più  accanito  lóro  avversario  ; 
contro  il  pdrere  del  console  Scevola  , persuase  rii  ilar  addosso  alla  plebe  ilisaiinata  ; si 
pose  a capo  di  rpiei  che  amnvuno  la  repuhblira,  cioè  rusiifruttavano  ; c osò  con  un  de- 
creto far  giustiticare  quant’erasi  commesso  contro  i Gracchi  e i suoi.  Spreziatore  della 
plebe,  prendendo  la  mano  d'un  agricoltore  per  sollecitarne  il  volo,  e se,ntenilola  callosa, 
gli  chiese  : — Che?  cammini  tu  forse  colle  mani  ? • 

Non  essendo  con  Tiberio  spenta  la  fazione  de'  popolani,  rpialma  Nasica  uscisse,  gli 
gridavano  improperj , quantunque  pontefice  massimo  , imptitanilogli  d’aver  ucciso  una 
sacra  persona  in  lungo  sacro  ; talché  il  senato,  volendo  dare  qualche  soddisfazione  c 
sciogliere  se  stesso  da  un  impaccio,  l’inviò  con  onorevole  incarico  in  Asia,  donde  più  non 
tornò. 

Il  senato  dovette  mandar  a compimento  la  legge  agraria  ; ma  quando  si  venne  al 
fatto,  tante  diflicoitù  si  fecer  na.scere  sulla  misura,  sull'origine  ilei  possesso,  sulla  stima 
dei  fondi , che  a risolverle  non  bastavano  i triumviri  deputati.  1 Socj  italici  ed  i latini 
avevano  conseguito  moltissima  parte  dell’agro  pubblico } onde  nojati  o sbigottiti  dalle 
misure  che  se  ne  faceano,  ricoi'sero  al  senato,  che  fu  ben  lieto  di  aver  Occasione  ad 
tS2  opporsi  alla  non  mai  gradita  legge  agraria.  (!li  scontenti  chiesero  a sostegno  Scipione 
Emiliano , il  quale  ottenne  si  r.assassero  i triumviri , e si  aflida.sse  la  cosa  al  console 
Tuditano;  ma  questi  pure  trovò  tale  il  viluppo  , che  sgomentato  parti  per  l’Illirio.  La 
plebe  che  prima  idolatrava  Scipione , se  l'era  recato  in  contrario  , perchè  all’  udir 
l’uccisione  di  Tiberio,  .avea  proferito  quel  verso  di  Omero:  Cosi  perisca  chi  opera  come 
lui.  Ora  viepiù  tenendosi  scliernita,  qualora  egli  parlasse  dalla  ringhiera,  il  confondeva 
coi  susuitì  e ne  ripeteva  i superbi  motti  (7),  e l’accusò  perfino  di  aspirare  alla  dittatur  a. 

Esso  la  sprezzò , varrtando  i meriti  suoi  e di  Paolo  Emilio  ; e dalla  campagna , ove  col- 
l’amico Lelio  viveva  studiando  c spassandosi,  tornava  a Poma  ogniqualvolta  si  trattasse 
di  opporsi  a leggi  popolari.  Ma  una  notte  fu  trovato  morto  in  rasa:  ne  furono  incolpati  Morte  di 
i demagoghi,  ma  il  popolo  vietò  ogni  procedura,  temendo  ili  compromettere  Cajo  Gracco.  ImUiMo 
La  morte  del  più  ostinato  aràstocratico  annunziava  che  la  lotta  si  rinnovercblre  più  vio- 
lenta, più  passionata  e criminosa. 

E io  effetto  i tribuni  .avendo  apprirso  da  Tiberio  qrranto  formidabile  potesse  divenire 
la  loro  autorità , miravano  ;r  dilatarla.  11  tribuno  Papirio  (birbone , che  non  ress;»va  di 
rinfacciare  l’assassinio  del  Gracco,  propose  che  il  tribunato  si  potesse  prorogare  quanto 
al  popola  piacesse  ; ma  la  le<^e  non  passò.  Il  tribuno  Gajo  Atinio  , avendo  il  censore 
Metello  Macedonico  voluto  impediigli  l’entrata  in  senato,  afferrò  questo,  c Io  trabal- 
zava dalla  rupe  Tarpea  come  reo  di  lesa  maestà,  se  un  altro  tribuno  non  si  fosse  oppo- 
sto : ma  si  profittò  del  caso  per  far  decretare  che  i tribuni  avessero  voto  deliberativo  in 
senato. 

Cajo  Gracco,  alla  morte  del  fratello  si  era  ritirato  come  spaurito,  dedicandosi  all’e-  c«Jo 
loquenza  in  cui  nessuno  il  superò;  savio  del  resto,  alieno  daH’ozio,  dalla  cupidigia,  d.alle*’”'"’ 
beverie  in  cui  sciupavasi  la  gioventù.  Molti  il  giudicavano  un  dappoco  , c lo  tassavano 
disapprovasse  il  fratello;  ma  nel  fatto  egli  si  preparava  a vendicarlo,  reintegrar  la  plebe 
I2«c  sgomentare  i doviziosi.  Domandata  la  questura  , passò  in  Sardegna  , ove  acquistò  la 
stima  c l’amore  del  console  e dei  soldati  col  valore  e (oircsattezza.  Hicusando  le  città 
somministrare  vesti,  esso  ve  le  seppe  pei-suaderc:  per  solo  rigiwrdo  di  lui,  .Micipsa  redi 
Numidia  mandò  grano  con  gi-ave  dispetto  del  senato  , che  cacciò  i messi  di  (|uel  re  , e 
diede  lo  scambio  alle  guarnigioni.  Il  senato  stes.so,  col  pretesto  di  soccorrerei  Massilioti, 
avea  spedito  lontano  anche  il  violento  Fulvio  Fiacco,  uno  de’  triumviri  per  la  spartizione 
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dei  terreni,  c che  giunto  al  consolato  in  onta  dei  nobili,  moveva  mari  e monti  per  esten- 
dere il  diritto  di  rittailinanza,  e sollecitare  la  legge  agraria. 

Kil  ecco  d'improviso  Cajo  ricomparire  a Roma.  I censori  lo  chiamano  in  gjudizio  come  123 
disertore,  cd  egli  cosi  favella:  - Dodici  anni  in  servii  neH’csprcito,  benché  soli  dieci  ne 
« esigano  le  leggi.  Sortito  (piestore,  stetti  oltre  due  anni  presso  il  mio  generale,  ancor- 

• che  la  legge  permetta  di  ritirarsi  dopo  servito  un  anno.  Vero  è ch’essa  m'ingipngeva 
« di  tornare  col  mio  generale  ; ma  essa  suppose  che  un  console  nel  luogo  stesso  campeg- 
« glasse  solamente  durante  il  consolato.  Se  a voi  piacque  tenere  tre  anni  in  Sardegna 

• l.ucio  Aurelio  Oreste,  era  io  obbligalo  ad  ordini  non  diretti  a me?  Dolce  riusciva  al 

• proconsole  esercitar  lungo  ed  assoluto  imperio  sovra  legioni  obbedienti  : duro  riusciva 
f ad  un  questore  il  gettar  nell'ozio  un  utile  tempo.  Me  chiamano  gli  interessi  di  tanti 
« infelici  che  implorano  la  distribuzione  dei  terreni,  alla  quale  io  fui  deputalo.  Con  quale 
« intento  io  fossi  tenuto  si  lungamente  b utano  dalla  capitale,  tocca  al  popolo  romano 

• indagarlo,  tocca  agl’italiani  il  lamentarsene.  Voi,  censori,  abbiate  almeno  riguardo  al 

• modo  ond’io  mi  comportai  in  un'isola,  ove  l'avarizia  e la  dissolutezza  corruppero  gli 
Il  ufiìziali  e i soldati  del  nuovo  esercito  speditovi.  Pur  un  a.sse  io  non  accettai  in  dono 
« dagli  alleati , né  soffrii  che  alcuna  spesa  sostenessero  per  me.  Non  ho  fatto  della  mia 

• tenda  un  hiogo  di  stravizzi,  ove  ricoverare  la  crapula  e la  prostituzione  dei  giovani  ro- 
« mani  ; apparecchiai  banchetti,  ma  dove,  sbandita  la  licenza,  regnava  la  modestia  delle 
> parole  e degli  atti  : nessuna  femmina  scostumata  a me  entrò  : non  crebbi  punto  di  ric- 
« chezze.  Questo  divario  troverete  fra  me  e i vostri  uffiziali  di  Sardegna , che  io  solo 

• torno  con  la  borsa  vuota,  mentre  gli  altri  tracannarono  il  vino  ond’erano  piene  le  an- 
« foce  che  riportano  colme  d'.argento  e d'oro  • (8). 

Il  discorso  fece  l’effetto  ; Cajo  restò  assolto  ed  acclamato  dal  popolo  che  in  esso  cre- 
deva rivedere  il  suo  Tiberio  : onde  allorché  egli  chiese  il  trihiinato,  non  che  occorrergli 
di  far  broglio,  neppure  bastava  il  campo  Marzio  alla  folla  d'italiani  accorsi,  che  dai  ter- 
razzi e dai  tetti  gli  davano  il  voto  per  acclamazione;  e la  dignità  gli  fu  confermala <22 
l’anno  successivo. 

Fu  sventura  che  Cajo  Cracco  venisse  non  insieme  con  Tiberio,  e che  la  fine  di  que- 
sto lo  atterrisse  al  punto  di  togliergli  il  procedere  con  sicura  risolutezza , e gl’lspirassie 
a.stio  contro  il  senato,  e proponimento  d’avversario  in  qual  si  fosse  modo.  Intento  a far 
trionfare  la  legge  agraria  e favorire  la  plebe  , mentre  prima  l’oratore  , arringando  nei 
comizj,  volgevasi  al  senato,  egli  si  piegò  alquanto  veiso  il  popolo  : nel  che  imitato,  tras- 
feriva cosi  in  questo  Timportanza.  Poi  ogni  tratto  rammemorava  suo  fratello  « ucciso  a 
bastonate  sotto  gli  occhi  loro  , e trascinalo  nel  Tevere;  i suoi  amici  fatti  morire  senza 
giudizio  ; mentre  prima  era  costume,  che  quando  uno  fosse  imputalo  di  causa  capitale, 
il  banditore  di  buon  mattino  andasse  alla  porla  di  esso  e lo  citasse  a suon  di  tromba,  né 
prima  di  ciò  veruno  vota.sse  in  contrario  >. 

Per  conseguenza  propone  che  veruna  condanna  capitale  non  valga  senza  la  conferma 
del  popolo  : poi  ogni  mese  facciasi  una  vendita  ili  grano  a buon  patto,  ogni  anno  una  di- 
stribuzione di  terreni  ; si  disponga  a prolìtio  del  pojndo  l’eredità  di  re  Aitalo  : vieta  l’ar- 
roldmento  prima  de’  dicias-selle  anni,  e vuole  che  ai  soldati  si  dia  il  vestire  senza  diminu- 
zione della  paga  : insomma  fa  a ritaglio  accettare  la  legge  del  fratello.  Se  talora  doveva 
recedere  da  una  sua  rogazione,  mostrava  di  farlo  per  riguardo  a Cornelia , madre  sua 
venerala  e cara. 

Reso  piò  ardito,  propone  s’aggiungano  ai  senatori  seicento  cavalieri  ; eccessiva  do- 
manda ch’egli  arrischiò  per  ottenerne  una  più  moderata , qual  era , che  i giudizj  fossero 
tolti  ai  senatori  c conferiti  aU  ordine  equestre,  che  cosi  diverrebbe  un  corpo  politico  da 
equilibrare  il  senato  ('.<)  ; e agl’italiani  tutti  si  comunicasse  la  piena  cittadinanza.  Vo- 

(K)  Questo  discor»»  ci  é nerbalo  a frammenti,  (9)  Su  <[ne.<i(o  punto  discordano  sii  autori, 
massime  da  A.  Oku  io,  xk.  M,  Paolo  M.inn/in,  />  prova  chp’PlularcM 
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leva  egli  con  ciò  amicarsi  i Sorj  latini , allineili  cessassero  (iall’opposiiionc  : e di  fatto 
da  quell'ora  «ssi  fecero  causa  coi  poveri  di  lloma  contro  i nobili  c il  senato.  Colla  legge 
fnimentai'ia  affezionavasi  le  tribù  urbane,  i cittadini  coH'agraria,  i cavalieri  colla  giiidi- 
aiaria,  l’Italia  colla  lusinga  della  cittadinanza.  In  somma  tutte  le  forze  della  repubblica 
e dell'Italia  opponeva  al  senato,  clic  fu  costretto  a cedere.  Ma  la  distribuzione  de’  grani 
smungeva  l’erario  ; raflidare  i giudizj  ai  cavalieri  spartiva  in  due  la  repubblica,  e sotto- 
poneva i senatori  ai  pubblicani:  eppure  i cavalieri  non  se  gli  amicano  , dispettosi  delle 
scemate  proprietà  , e il  popolo  vede  malvolentieri  accomunati  i suoi  privilegi  e il  suf- 
fragio. 

Cajo,  conoscendo  quanto  dovesse  riusrir  esosa  al  senato  la  sua  autorità , badava  di 
non  dargli  che  consigli  utili  e decorosi.  Avendo  il  propretore  b^bio  mandato  finimento 
dalla  Spagna,  egli  persuase  il  senato  a venderlo,  e il  danaro  ritrattone  mandarlo  agl’I- 
beri , perchù  non  sentissero  eccessivamente  grave  il  giogo  di  Roma.  Poi  si  cinse  di  ar- 
tisti greci , fece  fabbricare  grana],  e mentre  andava  coi  triumviri  a misurar  l’Italia  , vi 
procurò  belle  strade  con  ponti  e colonnette  miliari  c pietre  per  salir  a cavallo  (IO),  so- 
prantendendo  egli  stesso  ai  lavori  ; propose  di  mandar  eolonic  ove  Roma  possedea  mag- 
giori territorj,  e di  rassettare  le  antiche  cniule  di  essa,  Capua,  Taranto  c Cartagine. 

I senatori  mostrarono  assecondarlo  , ed  ofl’ei’scro  a lui  stesso  andasse  a rimetter  in 
essere  Cartagine,  e piantarvi  una  colonia  che  fu  la  prima  fuor  d’Italia.  Egli  il  fece:  ma 
sottratto  che  fu  dagli  occhi  della  moltitudine,  i senatori  giucarono  a due  mani  per  diroc- 
carlo. Delle  colpe  di  Fulvio  , uo.r.  tristo  ed  intrigante,  che  veniva  imputato  , nè  pare  a 
torto,  dell’assassinio  di  Scipione,  facBv.asi  cadere  l'odio  sopra  Cajo.  Per  indebolirlo, 
il  senato  finse  di  favorire  la  plebe,  e subornò  Druse  collega  di  lui  acciò  proponesse  leggi 
esorbitantemente  popolari.  Se  Cajo  diceva  di  mandare  due  colonie,  ed  egli  dodici  ; se  Cajo 
diceva  di  distribuire  i terreni  con  un  tenue  compenso  , ed  egli  di  darli  gratuitamente  : 
fer.e  decretare  che  i generali  non  potcs.sero  sferzar  i soldati  ; e sempre  avea  cura  d'indi- 
care che  tali  consigli  moveano  dal  senato , tutto  viscere  per  la  plebe;  nè  mai  cercava 
posti  od  onori  per  sé  ; a differenza  di  Gracco  che  assumevasi  tutte  le  commis.sionì,  abile 
a sostenerle  tutte  per  la  sua  meravigliosa  operosità. 

Con  ipiestc  lustre,  e coi  paroioni  a vuoto  che  fanno  colpo  sul  vulgo,  l'aura  popolare 
restò  divisa  fra  Druso  c Gracco,  c scemata  l’animosità  del  popolo  contro  il  senato  ; tal- 
421  chè  quando  Gracco  tornò  dalla  rifabbricata  Cartagine,  pareva  straniero  alla  plebe.  Do- 
mandò il  terzo  tribunato,  e si  bene  si  maneggiarono  i suoi  colleglli  stessi,  eh  ebbe  i voK 
conlrarj  : poi,  per  colmo,  fu  eletto  conside  Opimio  Nepote  suo  mortai  nemico.  Il  quale, 
ricevuta  dal  senato  la  cura  di  • guardare  che  la  repubblica  non  patis.<e  danno  ■ , cioè 
l’arbitrio  dittatorio  , occupò  il  Campidoglio,  dichiarò  Cajo  nemico  della  patria  , e bandì 
la  taglia  sulla  testa  di  es.so  ; indi  a capo  delle  truppe  investi  Fulvio  Fiacco.  Questi  valo- 
roso e manesco  l’aspettù;  ma  in  battaglia  cadde  ucciso.  Gracco,  ricoveratosi  nel  bosco 
delle  Furie,  si  fece  urciderc  da  uno  schiavo,  l’unico  uomo  rimasto  fedele  alla  sua  sven- 
tura (11).  Tremila  furono  morii  quel  giorno  suH’Avcntino  e gettati  nel  Tevere  , altri 
torturati  e suppliziati,  confiscale  le  facoltà,  proibito  il  lutto  alle  mogli,  a quella  di  Gracco 
tolta  perfino  la  dote:  e Opimio,  vincitore  della  prima  guerra  o strage  civile , fondò  il 
tempio  della  Concordia. 

La  plebe  , che  avea  si  fiaccamente  abbandonato  il  suo  protettore  , appena  si  riebbe 


e Livio  s'ingannarono,  e sta  con  Appiano,  Vcl- 
Asconio  e Cicerone. 

(IO)  È tardissimo  Pnno  delle  slaffe  : onde,  per 
montar  a camallo  cosi  armati,  i Romani  doveano 
posar  il  piede  su  qualche  rialto. 

(H)  —Cosi  periva  riiUimo  Gracco  premano 


« doì  pa(rÌ7j  ; ma  tocco  il  colpo  mortale,  lanciò 

• polvere  al  cielo , c da  quella  polvere  nacque 

• Mario;  Mario,  non  tanto  grande  per  avere 

• sliTminalu  i Cimri,  quanto  per  «avere  in  Roma 

• abbattuto  rarivtorrar.ia  della  nobiUA  •.  Son 

parole  di  Mìrabeau.  Il  demagogo  moderno  In* 
temieva  appieno  l'antieo.  i 


Fine  di 
Gracco 
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dairabbattimcnto,  palesò  l'indicazione  sua  come  potè,  prima  scribacchiando  sui  muri, 
poi  ergendo  statue  ai  Gracchi,  consecrando  i luoghi  duve  furono  uccisi,  e olfrendovi  le 
primizie  d’ogni  stagione.  Cornelia , che  aveva  tentato  invano  distogliere  Cajo  dall'im- 
presa (13),  portò  dignitosamente  quella  perdita,  dirondo  che  i suoi  figli  aveano  sepolcri 
degni  di  loro  in  luoghi  consacrati  ; e lungamente  visse  a Miseno,  ospitando  letterati  e 
Greci,  ricevendo  messi  dai  re,  piacendosi  di  raccontare  le  virtù  di  Scipione  Africano  eie 
calamità  de'  tìgli  suoi.  Le  fu  poi  dedicata  una  statua  coll'iscrizione,  Conielia  madre  dei 
Gracchi. 

La  partizione  de' terreni  era  cominciata,  né  il  senato  osò  sospenderla,  ma  con 
proposizioni  accorte  si  eluse  quel  che  v'aveva  di  meglio  nelle  rogazionì  dei  Gracchi  I 
nobili  indussero  uno  da'  commissarj  a dire  che,  dillìcìlissìma  essendo  quella  ripartizione 
secondo  la  legge  agraria,  meglio  tornerebbe  l'obbligare  i possessori  a pagarne  il  prezzo, 
il  quale  si  dividesse  fi  a i poveri  ; e che  mediante  questa  rendita  perpetua , i posses.sori 
non  [Mtessero  più  essere  sturbati.  Talentò  al  popolo  la  speciosa  proposta,  c adottolla, 
col  che  riconobbe  inalienabili  i pubblici  terreni  ; ma  poco  andò  che  un  altro  tribuno  fece 
cessare  quel  livello,  dicendo  che  i nobili  già  retribuivano  abbastanza  col  sostenere  le 
dignilfi;  c la  plebe,  senza  né  terreni  né  rendite  , trovossi  rituffata  nella  primitiva  mi- 
seria.  La  legge  Thoria  poi  abolì  tutti  gli  effetti  di  quelle  dei  (iracchi. 

Le  leggi  agrarie  toccavano  dunque  i problemi  che  oggi  stesso  agitiamo,  del  paupe- 
rismo, de'  soccorsi  pubblici  alla  mendicitii,  deH'arresto  personale,  del  libero  traffico,  del 
danaro,  dello  sminuzzamento  delle  proprieU'i.  Quelle  portate  da  Stolone  aveano  voluto  la 
divisione  de’  possessi  e Tcquilibrio  de'  poteri , donde  la  stabiliU'i  e potenza  della  repub- 
blica romana  : abrogate,  sminuirono  la  popolazione  libera  e i prodotti.  Tiberio  Gracco 
volle  ristaurarle  quando  le  usiir]iazioni  dei  ricchi  essendo  ancora  recenti  ed  dicali , 
non  ne  veniva  profondo  sovvertimento  alla  società,  ma  sarebhesi  ripristinata  la  bilancia 
di  pos.sessi  e di  ricchezze  fra  i tre  ordini.  L’oligarchia  vi  si  oppose,  e dié  il  primo  esem- 
pio di  quelle  guerre  civili,  in  cui  essa  dovea  perire. 

La  nimicizia  fra  la  plebe  e i nobili  s’invelenì.  1 cavalieri,  fatti  arbitri  dei  tribunali  e 
appaltatori  delle  gabelle  , poteano  tenersi  dipendente  il  senato  , e opporsi  a qualunque 
riforma  : onde  invano  l'eloquenza  di  M.arc’Antonio , dì  Lucio  Crasso  e d'alti'i  tonava 
contro  i dilapidatori  delle  provincie  ; invano  altri  tentavano  ridurre  queste  a miglior  am- 
ministrazione. Fra  gli  alleati  però  del  popolo  romano  sopraviveva  il  pensiero  di  poter 
anch'essì  entrare  a parte  della  dominazione  ; e il  loro  sordo  fremito  preludeva  a uno 
scoppio,  tosto  che  si  presentasse  un  rapo  che  all'ardimento  unisse  l’abilità. 


C.VPITffLO  IV. 

Gli  schiaTi.  Guerre  lerrili. 

.\  coloro  che  levano  a cielo  i reggimenti  e la  libertà  antica , e negano  fede  a questa 
santa  lef^ge  del  progres.so,  noi  mettiamo  in  faccia  la  schiavitù  ; schifosa  cancrena  del- 
l'antica societfi,  che  ci  trasparve  di  sotto  al  manto  s.acerdotale  dell'India,  fra  la  sapiente 
oppressione  degli  Egiziani,  e in  mezzo  ai  fiori  che  la  Grecia  fece  germoglialo  in  ogni  sua 
via.  Anche  in  Koma  abbondavano  gli  schiavi,  i più  acquistati  in  guerra  (1),  parte  ven- 


(42)  Da  CornoHo  Nepole  ci  furono  ronnen'Atf 
due  IcUiTc,  ove  scunttiftllava  C«Jo. 

(I)  Dionici  d'AlicaniasHo,  parlando  di  Servio 
Tullio,  dice  che  i Homanl  acqublavano  i servi 
con  mez/i  iegiltimiMlmi,  )t»Tà  rtv;  ^uuu&txtc.v; 

siftcrhè  n li  rompravano  nirincanto,  o 


v’eran  venduti  col  bollino  , o oUenevann  dal 
Ceneruie  lirenaa  di  tener  quelli  ch’easl  aveano 
preso  In  {(uerra , o li  compravano  da  ehi  feti 
aveva  avuti  per  le  vie  predelle.  Solo  si  lamenta 
delle  emancipazioni  ebe  abbondavano  agli  uN 
timi  (empi  della  repnitblica. 
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(lutisi  da  se  stessi  per  vizio,  o dai  creditori , o dalla  le^e  (serri  pwiur)  ; parte  nati  in 
casa  (vem(e)\  parte  raccolti  bambini  nelle  usitatc  esposizioni.  Kstese  le  conquiste,  prin- 
cipalmente dalla  Magna  Grecia  e dalla  Sicilia  si  portarono  schiave  a Roma  anche  per- 
sone nobili  ed  istnittu;  crebbero  poi  a migliaja  nelle  guerre  con  Cartagine,  coll'llliria, 
colle  Gallie.  Pel  calcolo  stesso  dei  moderni  piantatori  (r.\merica,  poco  si  curava  di  farne 
nascere  in  casa,  credendosi  questi  men  robusti,  e parendo  gittalo  il  lenqH)  in  cui  si  deve 
lasciar  inoperosa  la  madre,  e il  bambino  nutrirsi  senza  frutto. 

Per  legge  lo  schiavo  era  cosa,  non  persona,  non  uomo  (2).  Come  proprietii  altrui, 
non  ha  rappresentanza  nel  consorzio  civile  ; non  può  deporrc  in  testimonio,  non  rihirc 
in  tribunale,  anzi  nessuna  ingiuria  io  tocca,  e solo  il  padrone  ha  diritto  di  trnv,irsi  insul- 
tato ; non  può  testare,  e naturai  suo  erede  é il  padrone- che  subentra  ad  es.so  qualora  egli 
sia  nominato  negli  altrui  testamenti.  Gli  schiavi  esercitavano  le  arti  ed  i mestieri;  essi  o 
i liberti  le  bottiglie;  e nascendo  litigio,  l'azione  si  dirigeva  contro  il  proprietario.  Poteva 
il  dominio  d'uno  schiavo  appartenere  ad  uno,  ad  un  altro  rnsnfrutto  ; e il  padrone  a sua 
voglia  batterlo,  crociliggerlo,  affamarlo,  far  ogni  infamia  del  corpo  di  esso.  1 matrinionj 
tra  gli  schiavi  non  erano  legittimi,  nè  loro  proprietà  i figliuoli.  La  legge  calcola  con 
ispietata  preitisione  il  valor  d'uno  schiavo,  e i compensi  p*o'  la  sua  perdita  o pel  deteriora- 
mento. Negli  Istituii  di  Giijo  è scritto  : — Pel  primo  rapo  della  legge  .Aquilia,  chi 
< senza  diritto  uccida  uomo  o quadrupede  domestico  appartenenti  ad  altri,  paghi  ài  pa- 
« drone  il  valor  sommo  di  (piest’oggetto  da  un  anno.  Non  si  deve  solamente  tener  conto 
« del  valor  corporale,  ma  anche  se  la  perdita  dello  schiavo  c,aginni  al  padrunc  un  danno 
« maggiore  del  valor  proprio  dello  schiavo.  Se  il  mio  schiavo  fu  istituito  erede,  c fu  uc- 
« ciso  prima  che  per  ordine  min  accettasse  l'eredità,  bisogna,  oltre  il  prezzo,  pagarmi 
« rammentare  dell'eredità  perduta.  Così  se  di  due  gemelli,  o di  due  commedianti,  o di 
« due  musici  fu  ucciso  l'imo,  devesi  valutare  e il  prezzo  del  morto  e lo  scapito  che  rucci- 
« sion  sua  portò  nel  valore  del  sopravivente,  come  se  s’uccida  una  mula  d’una  coppia,  o 

• un  cavallo  d'una  quadriga.  Quegli  cui  fu  ucciso  lo  schiavo,  può  scegliere  fra  il  proce- 

• dere  in  via  criminale,  o il  ripetere  un’indennità  in  forza  della  legge  .\quilia  » (3). 

Gli  schiavi  portavansi  sul  mercato  dai  pirati  o da  speculatori  che  se  li  procuravano 
colle  arti  scellerate  de’ nostri  negrieri  (d).  Deio  ne  fu  principale  emporio,  ove,  sotto  la 
tutela  del  dìo,  migliaja  se  ne  vendevano  ogni  di,  tr,atti  massime  dalla  Frigia  e dalla  Cap- 
padocìa.  Quelli  tolti  da  una  nazione  indipendente  erano  preferiti,  perchè  le  abitudini 
della  libertà  conservavano  in  essi  quella  vivezza  che  la  servitù  ammorza.  Degli  schiavi  di 
Spagna  poco  era  il  prezzo,  perchè  sottraevansi  ai  servigi  colla  morte.  In  Sicilia  il  co))- 
piere  valeva  meno  che  la  coppa  ; carissimi  invece  si  pagavano  i Frigi  lascivi,  le  gi'aziose 


(2)  UlpUno  {Framm.  19.  I)  li  conta  fra  le  res 
mancipi:  Teofilo  li  dire  utenza  persona  , senza 
capo,  inaiami , ot  17/av 

Xry'y  c Floro gcnus  hominum  {Hiii.  ili. 
20).  Ilpone  presso  Seneca  {Controv.  x.  4)  dire 
m tervum  nihil  non  domino  Urerc,  Giovenale 
(5af.  V.  210)  scrive  questa  infamia  ; 

Pone  enicem  terrò.  Mervit  quo  crimine  servus 
StippUeium?  qui*  testis  adesl?  gWs  delulU?  nudi: 
?ìuHa  eaiit  de  vita  kominis  cunrfalio  longa  est. 

O dement!  ila  tervus  homo  etti  .\ihil  fererit:  etto; 
Sic  volOy  tic  jubeo:  »tet  prò  ralione  voluntat. 

(5)  Lib.  HI.  210.  212.  213. 

(4)  IltTNE  : E quihus  terht  mancipio  in  Cricco- 
rum  et  Romanorum  fora  adducla  fuerinL  Ci  piace, 
per  conformità  di  sentimeiiU , addurre  queste 
parole;  Vttinaiuut  aliquando  laudibus  ejitolUro 
rirtutem  romanaiu , omnÌ«  leirarum  orbi:  iHisto^ 
iriremj  in  ffenerit  hum^ni  cahimitatem  fulutlam 


et  aurtani  ! Quid  euim  ? Vnins  popoli  virtot'ù  tantir 
ut  essent  o/x-z,  alia  post  aliam  provincia  viris  opi~ 
busfiue  fuit  trhaustaf 

Pisnorìo  c Popma  su;;li  scliiavl  romani,  Jodler 
sul  traffico  degli  schiavi  fra  gli  anticlii , Gu« 
gUelmo  di  Laon  sull’emancipazione,  non  sono 
quasi  altro  che  raccolte  di  testi,  rteitemeier 
{Gesrh.  unti  /.ustand  tler  Shlaverei  Leideageschafì 
in  Criechenl.  Derlinn  1780)  c Blair  {.4n  inqulry 
into  thè  itale  of  slnrenj  amongst  thè  flnmans. 
Kdimburn;o  1833)  hanno  m.i;:cior  ordine  0 più 
estesa  veduta,  quantunque  si  limitino  a due  na- 
zioni. Il  discorso  di  P.  de  Saint-Paiil  Sur  la  con* 
tlUution  de  Petclavage  cn  ()cciden$  pendant  tee 
derniert  sièeUs  de  Vére  /xiienac.  Montpellier  1 837, 
é depio  del  nostri  lemp),  c ci  fa  desiderare  rfae 
e;;U  attenda  la  promessa  di  tratUre  pifi  larj’a. 
mente  delPoHg'ne  della  achiovilù  e dpll.i  ytà 
dMru<i<Hiri 


\ 


Mercato 
Il  schiavi 
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Milizie  custavann  Un  liiimiiìla  utloceiilo  lire,  menlre  nella  Gallia,  in  Africa,  nella  Tracia 
una  fanciulla  poteasi  avere  per  pochi  pugni  ili  sale  c alquanto  vino. 

Sul  mercato  i servi  erano  disposti  in  una  gran  trabaca  {calasla)  a varj  scom|iarti- 
nienti.  a somiglianza  d’altretiante  gabbie,  nudi,  colle  mani  avvinte  e in  fronte  un  car- 
tello, ove,  per  ordine  degli  edili,  erano  dinotale  le  lor  buone  e ree  qualit^  (,'>).  Quelli 
provenienti  dall'Asia  distinguevansi  per  i pieili  imbiancati  di  creta.  Kntro  gallerie  interne 
si  esibivano  i prescelti:  i forestieri,  di  cui  non  si  poteva  garantire  la  docilit.à,  presentavansi 
con  piedi  e mani  legate  e col  pileo  in  capo. 

Il  compratore  va  alla  piazza,  ed  espone  al  negoziante:  — Mi  Ib  bisogno  d’un  niu- 
gnajo,  d’un  torcoliero,  d'un  segretario  per  lo  scrittojo,  d una  donna  pel  letto,  d'un  cane 
per  la  porta,  d'un  pedagogo  per  mio  figlio  • ; guarda,  palpa,  esamina  la  forza  e rintel- 
ligenza  : il  venditore  é obbligato  a dicbi.ararne  le  malattie  e i difetti,  se  riottoso,  se  so- 
lito a fuggire,  o andar  girellone.  Più  tardi  fu  stabilita  una  tariffa  secondo  l’età  e la 
professione;  sessanta  soldi  d’oro  per  un  medico,  cinquanta  per  uno  scrivano,  trenta  per 
un  eunuco  minore  di  dieci  anni,  cinquanta  se  maggiore  (Cd. 

Illustri  cittadini  facevano  speculazione  coll’educarne  degli  sciami;  fiatone  li  com- 
prava meschini  ed  ignoranti,  poi  fatti  robusti  e destri  li  rivendeva;  Pomponio  Attico  ne 
formava  letterati.  Mentre  .alcuni  diqjli  Stati  Uniti  d’America,  fra  la  vantata  loro  I bertà, 
proibiscono  l’insegnar  a leggere  ai  .Negri,  sentendo  come  quella  mostruosità  sia  precaria 
e contro  natura,  gli  antichi  ne  facev.ino  i loro  letterati,  tanto  era  radicata  e senza  rime- 
LoroulSzj  dio.  flhe  anzi  il  servo  e il  liberto  erano  il  tutto  a Uoma  ; colà  gli  amici  non  si  vedevano 
che  al  fòro  0 nella  gozzoviglia,  le  mogli  erano  venerate  non  amate:  lo  schiavo  al  con- 
trario era  un  animale  istrutto,  fedele,  intelligente,  meglio  ancora  del  cane;  seguiva  il 
padrone  pertutto,  gli  prestava  mille  servigi  che  un  libero  sarebbesi  recati  a schifo  ; il 
rallegrava  colle  biilTonerie,  gli  componeva  le  orazioni  da  recitare  in  senato,  gli  radunava 
i testi  con  cui  vincere  le  r.ause  al  fòro,  i pas,si  di  cui  compaginare  un  libro  ; e cosi  aspi- 
rava aH’alTrancazione.  Fatto  poi  liberto,  ottenuto  il  berretto,  la  toga,  l’anello,  riusciva 
ancor  più  utile  al  suo  padrone  che  gli  avea  comunicato  il  proprio  nome,  che  lo  conside- 
rava come  interamente  devoto  al  suo  bene  o ai  capricci  suoi,  negli  ufiìzj  domestici,  nei 
pericoli,  nei  piaceri,  nelle  faccende  de’ clienti. 

Nella  c.isa  gli  schiavi  esercitavano  ogni  ministero;  essi  agricoli,  e.ssi  mandriani, 
essi  pastori,  essi  cuochi,  e barbieri,  e b.agnatori,  c sarte,  e calzolai,  c tutto:  .alcuni  si 
tenevano  legati  alla  pol  la  perchè,  fui  per  dire,  abb.ajassero  al  venir  d’ogni  forestiero  ; 
altri  dovevano  gridare  le  ore,  umani  orinoli  ; altri  macinavano,  e perchè  famahondi  non 
recassero  alla  bocca  qualche  pugno  di'  grano,  una  larga  tavola  ne  attorniava  il  collo  : 
questi  ai  piedi  del  padrone,  tergeva  dai  tappeti  orientali  le  sordide  traccio  deH’inlcmpc- 
ranza  di  esso;  quelli  servivano  da  suonatori,  da  impudici  (71,  da  buffoni,  al  qual  uopo 
alcuni  si  tenevano  nani  collo  stringerne  sin  da  fiinciulli  le  membra  con  cinghie  e fin  ser- 
randoli in  astucci  per  modo  che  non  potessero  svilupp.irs'.  f'.iulia  d'Auguslo  aveva  un 
nanerottolo  ed  una  schiava  non  più  alti  di  due  piedi.  Pregiatissimi  erano  pure  gli  erma- 
froditi, talora  artifiziali  (8). 

Uno  schiavo  robusto  fruttava  al  suo  padrone  da  venticinque  centesimi  il  giorno  ; e 
riceveva  al  mese  venti  litri  di  grano  c venticinque  di  un  vinello,  fitUO,  secondo  la  ricetta 
di  Catone,  con  aceto,  acqua  dolce  c .acqua  di  mare  fracida. 

(niuu  trattamenti  sofl’rissero,  fa  on'orc  il  pur  pensani.  Palla,  accusalo  di  complicità 


(5|  rinehr  numu.t,  imcriptir^U 

tus.  Pli.*uo,  Hlst.  tifit.  viiz  4. 

(6)  OllSTiMA^O^  550. 

(7)  ImpuàicUìa  in  sei  vo  aeeesMitas  ^ in  liberti) 

in  ingmuo  flagititrm  est. 


(8)  Seneca,  Fp.  47,  — Gorl  (Desi'tipliò  relnm- 
òarii).  Pìgnnrio  {Pe  Popma ìerx'ottiin 

fiperibu*.  Suppì.  ad  Orevii  Thrtnur.  voi.  iii)«nu* 
nieriino  con  particolari  nomi  almeno  ventitré 
8pr<  ir  d’ancelle , e più  di  trecento  ipecle  dt 
aclìiavi. 
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fon  aU'iifli  IiIh'i  li,  diuiusli'ò  die  mm  comunicava  mai  con  essi  se  non  per  sejtni  o per 
iscritto.  Anloii.o  e Cleopatra  sperimentavano  sopra  ili  essi  i veleni.  Pollione  ne  fe  (pittar 
alle  niiireiie  uno  che  gli  ruppe  un  vaso;  del  che  lo  rimhrottó  .Augusto,  il  quale  non  per- 
tanto ne  lece  impiccare  all'antenna  uno  che  gli  aveva  mangiato  una  quaglia.  Ai  pasti, 
in  cui  spendevano  le  intere  notti,  i Itomani  tacevano  assistere  gli  schiavi,  digiuni,  in 
piedi,  e guaj  se  ave.ssero  tossito,  slarnulato,  sospirato,  aiui  pur  mosso  le  labbia.  Alcuni 
ricreavano  le  cene  con  atroci  combattimenti,  e i padroni  applaudivano,  lischiavano  e 
dicevano:  — Fatti  lontano,  c.anaglia,  che  il  tuo  sangue  non  mi  chiazzi  la  tunica  •. 

J^eneca  ci  addita  torme  di  ragazzi  che,  all'tiscire  dai  banchetti,  nelle  camere  aspet- 
tavano oltraggi  alla  natura.  Legioni  intere  di  corrotti,  provenienti  princi|>almente  dal- 
l'Asia c da  Alessandria,  che  somiiiinislrava  i pili  famosi  per  sl'rontatezza  di  costumi  e 
vivacità  di  spirito,  erano  disposte  secondo  il  pae.se  ed  il  colore  con  taiit’arte  che  tutti 
avevano  corporatura  snella,  volto  liorito  della  prima  lanugine;  mi  mai  uno  dai  capelli 
lisci  confondevasi  con  quelli  dai  ra|ielli  crespi.  Alcuni  non  viaggiavano  che  col  viso  bisunto 
perché  il  sole  e il  freddo  non  intaccassero  la  dilicata  pidlicina.  Plinio  e Quintiliano  (‘Jj  rac- 
contano con  che  arti  infami  si  celavano  i ditelli  di  quelli  liestinati  ad  infami  piaceri,  e 
con  quali  erbe  si  ritardavano  i segni  della  pubertà.  Llionc  racconta  clih  ogni  dama  tene- 
vasi  accanto  schiavi  ignudi;  altre  uscivano  accompagnale  ila  giovani  scostumati  ; e nep- 
pure la  castigata  lingua  sacerdotale  del  Lazio  basta  a velare  le  turpitudini  che  ad  esse 
imputa  Giovenale  (IO). 

La  notte  si  chiudevano  in  eigastoli  e grotte,  ove  su  giacigli  o per  terra  s’ammontic- 
chiavano uninini  e donne.  Fatti  poi  vecchi  o malati  incurabili,  si  portavano  all'isola  di 
Esculapio  sul  revere,  ecolàahbandonavansiamorire.  Glaudio  imperatore  pensò  riparare 
a quest'ullima  rrudeltà  col  dichiarare  che  il  servo  cosi  esposto  rimanesse  libero;  allora 
i jiadroni  gli  uccisero  ; ma  l’imperatore  gl'iraputò  di  omicidio. 

.Avendo  il  senatoconsulto  Silaniano,  ai  tempi  di  Augusto,  decretato  che,  quando  un 
I li.  c.  cittadino  si  trovasse  ucciso  da  uno  schiavo,  tutti  gli  altri  suoi  si  mettessero  a morte;  ed 
essendo  Pedonio  Secondo,  prefetto  di  Roma,  trucidalo  da  uno  schiavo  per  gelosia  di  un 
basso  amore,  alcuni  raormurarono  perché  si  mandassero  a morte  quattrocento  schiavi, 
senza  dubbio  innocenti  ; ma  il  giureconsulto  Cassio,  gran  conoscitore  del  giusto  e del- 
l'ingiusto, si  alza  in  senato  e rimprovera  colesti  novatori.  — E die?  cercheremo  noi 

• ragioni  quando  già  pronunziarono  gli  avi,  più  saggi  di  noi?  Possibile  clic  tra  qiiattro- 

• cento  schiavi  nessuno  avesse  notizia  dell  as.sassino?  eppure  nessuno  lo  rivelò  nè  arre- 
« stollo.  Voi  dite  che  periranno  degli  innocenti  ; ma  quando  un  esercito  che  mancò  di 

• coraggio  vicn  decimato,  i prodi  come  i vili  non  corrono  la  ventura?  In  ogni  grande 

• esempio  v’é  qualche  cosa  d’ingiusto  ; ma  l’iniquità  commessa  verso  alcuni  uomini  ó 

• conipensida  dall  utililà  che  lutti  ne  traggono  • (1 1).  E per  tale  ragionamento  salvata 
la  dignità  della  legge,  quei  miserabili  furono  menati  al  supplizio  fra  una  doppia  ala  di 
soldati,  c fra  le  urla  del  popolo  che  malediceva  la  legalità. 

Altri  orrori  ci  rivela  un  editto  di  Costantino  \I.Agnn,  il  quale,  guidato  da  nuovi  lumi, 
osando  far  guerra  al  passalo  e ajulare  la  religione  delPavvenire,  proibì  d'appiccare  gli 
schiavi,  di  precipitarli  dall'altn,  d’insinuare  il  veleno  nelle  lor  vene,  né  di  bruciarli  a 
lento  fuoco,  o lasciarli  basir  dalla  fame,  o putrefare  dopo  sbranatine  i corpi  (ili). 


(9)  PIIMO,  xyi.  18;  rii.  2C;  Qiismi.ixo,  li. 
IO;  V.  12. 

(10)  S»n/  gttas  eunuc/U  ìMÒeUes^  ac  nioWa  tcntptr 
Oicula  dileeUnt^  ri  dc^peratio  burò<s^ 

Si  quod  al>orlivo  non  eU  opui.  Ilta  volupUm 
Summa  iamen^  quod  Jam  cahda  matura  jiu'ctita 
Inguina  iraduntur  medirù^  jam  poetino  niyro. 
Ergo  Mfoctatos  oc  Jussot  crescere  prìinum 
Testiculos^  poUqmm  caperunt  esse  biW>res> 


Tonsoris  damno  tantum  rapH  IJeliodorus. 
Omspiruus  hmge^  runcti^que  natabiUs^  intrat  * 
BainrOy  nec  </u6j«,  custodem  vUls  et  korli 
Provocai^  a domina  faetus  spada.  Dormial  ili* 
Cum  domina:  sed  tu  Jam  durum.  Posiumejawqvo 
Tondcudum  eunucho  Borinium  commiltere  noli. 

Satira  vi.  366. 

(41)  Tacito,  ^dnn.  xiv.  42  e seg. 

(42)  Cod.  Theod.  tx.  42. 
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Ouelia  monotonia  di  patimenti  era  inteiToUa  una  volta  all'anno,  quando,  nell  orgia 
de'  Saturnali,  ricuperavano  una  momentanea  libertà,  quasi  per  sentire  più  grave  la  se- 
vera disciplina  abituale. 

Per  le  donne  vi  andava  connesso  il  prostituirsi  o ni  brutali  signori,'»  agli  indistinti 
consorti,  o ai  dissoluti  nei  lupanari,  aperti  come  un  altro  guadagno  dei  padroni.  11  se- 
vero Catone  avea  pi'ctisso  una  tassa  per  gli  amplessi  delle  sue  schiave.  Giovani,  erano 
esibito  alle  ubriache  voluttà  dei  convitali  : vecchie  s'insultava  al  loro  obbrobrio,  impri- 
mendo osceni  motti  sul  seno  avvizzito.  Oltre  le  dure  fatiche  e i confusi  abbracciamenti, 
doveano  sopportare  i capricci  delle  dame  : e mentre  queste  s'abbigliavano,  molte  stavano 
loro  attorno,  nude  sino  alla  cintola,  intenta  ciascuna  ad  un  ornamento.  La  signora  aveva 
in  pronto  un  aguto  col  quale  punger  le  infelici  nelle  braccia  o nel  seno  ad  ogni  lieve 
mancamento,  o quando  l'arte  loro  non  fos.se  da  tanto  d'emendarle  i difetti  della  natura  o 
di  rinverdirne  la  bellezza,  sfiorala  dall  età  o dalle  dissolutezze. 

A conoscere  e stimare  la  società  antica  non  basta  considerare  gli  schiavi  nella  per- 
sona loro,  e nella  relazione  individuale  col  padrone  ; ma  voglionsi  vedere  siccome  la 
parte  attiva  della  popolazione  di  tutti  i paesi  ; dalle  istituzioni,  dai  pregiudizi  * t^^da 
consuetudine  posti  fuor  della  le^c  civile  ed  umana,  eppure  indispensabili  alla  sussi- 
stenza di  tutti.  Scrittori  e statisti  s'accordano  presso  ogni  gente  colla  a riguardare  come 
qualcosa  d'ignobile  e disonorante  il  lavoro  e l'induslria.  Senofonte  dice,  die  l'uomu  con- 
dannato alla  fatica  più  non  ha  tempo  di  far  nulla  per  sé  nù  per  la  repubblica,  e diviene 
cattivo  cittadino,  cattivo  difensor  della  patria.  Cicerone  trova  vergognosa  ed  indegna 
d'uom  libero  qualunque  prufe.ssione  laboriosa,  a mala  pena  eccettuando  le  jiiù  elevate, 
come  In  medicina  e rarcbiteltura  ; il  commercio  stesso  i da  lui  tollerato  sol  quando  re- 
chi ingenti  guadagni.  Fin  l'agricoltura,  l'arte  degli  antichi  consoli  e dittatori,  non  i.sclier- 
miva  dal  disonore  gli  operaj  dipendenti. 

La  classe  attiva  era  dunque,  si  può  dire,  Inlla  di  schiavi  ; Viurone  classifica  gli 
slroinenti  dell'agricoltura  in  vocali  cioè  gli  schiavi,  semivocali  cioè  le  bestie,  e muti  cioè 
le  cose  inanimate-,  Aristotele  vi  dice  che  « il  bue  tien  vece  di  schiavo  al  povero  » (13)  ; 
Catone,  che  • per  coltivare  ducentoquaranta  jugeri  d'oliveto  si  richiedono  tredici  schiavi, 
tre  bovi,  quattro  asini  • (l  i).  Gli  schiavi  cavano  le  miniere,  lavorano  negli  opifizj,  .son 
noleggiati  per  le  costruzioni  ; ne  hanno  i tempj,  ne  hanno  le  città  e le  corporazioni  ; essi 
adempiono  gli  ordini  dei  magistrati,  curano  gli  acquedotti,  le  vie,  gli  edifizj  ; remano 
sulle  (lolle,  prestano  servigi  negli  eserciti  ; tanto  più  necessari  quanto  men  si  conoscono 
i soccorsi  della  meccanica  ; ed  usali  ed  abusali  colla  negligenza  che  si  ha  per  cose  nè 
rare  nè  di  prezzo.  Onde  allorché  ammiriamo  o la  mole  Adriana  o il  Colosseo  o la  via 
-Appia,  fra  la  meraviglia  ci  soiga  un  sentimento  umano  al  pensare  quanti  padri  furono 
strappali  dalle  ca.se  — dal  le  case  io  dico  — per  erigere  quei  monumenti  del  fasto  romano. 

Soltanto  per  tali  scnigi  gli  schiavi  meritano,  nella  storia  e nei  libri  d'economia  pri- 
vala c pubblica  degli  antichi,  una  menzione,  scarsa  anche  questa  in  ragione  della  disi- 
stima in  cui  fu  tenuto  sempre  il  lavoro  ; del  resto  non  hanno  nella  società  funzione 
alcuna,  né  parte  alle  lodi  o al  compatimento  sparsi  sulle  glorie  e sulle  miserie  del  resto 
dei  mortali. 

L'emancipazione  loi-o  non  era  prodotta  da  un  sentimento  di  eguaglianza  morale  o di 
umana  fraternità,  ma  dal  capriccio,  daU'orgoglio,  dalla  corruzione.  Le  schiavo  compra- 
vano il  titolo  di  lilierlc  colle  arti  che  oggi  rendono  infami  le  libere.  1 liberti  erano  mi- 
nistri di  sedizione,  di  brogli,  di  misfatti  ai  ricchi,  codazzo  ai  loro  passeggi,  ornamento 
ai  loro  funerali  ; talché  il  numero  ne  cresceva  a misura  della  corruttela. 

K quanti  fossero  questi  infelici,  vel  dica  il  doversi  nelle  case  più  grandi  usare  un 
tairo  nomenclatore  per  tenerne  a mente  i nomi.  Grasso  possedeva  cinquerento  muratori  che 

numero 
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noleggiavi!  a opera  ; un  avvocato  non  andava  iilla  ringhiera  senza  trarsene  dietro  un 
neniki  ; nel  campo  di  (iepione  su  ottantamila  soldati  contavansi  quarantamila  schiavi  ; 
in  coda  alle  legioni  di  Cesare  nelle  Calile  ne  venivano  tanti  da  metterle  un  giorno  a pe- 
ricolo ; Cajo  ne  contava  cinquemila  ; e se  anche  vogliamo  dubitare  dell'asserzione  di 
Ateneo  (t5)  die  moltissimi  (:;ajiTOXXoi)  romani  ne  possedessero  le  dieci  e fin  le  venti 
migliaia,  ri  rimane  il  testamento  ove  Claudio  Isidoro  querelasi  che,  per  le  molte  |ierdite 
rilevate  nelle  guerre  civili,  non  lasciava  che  ijuattromila  centocinquantasei  schiavi,  rin- 
qucmila  seicento  paja  di  bovi,  venticinqiiemila  teste  di  bestiame  minuto,  e seicento  mi- 
lioni di  sesterzj  (Iti).  Quattrocento  ne  cedette  con  una  villa  al  fìgliuol  suo  una  vedova 
africana  privata,  che  riserbavasi  per  sé  la  maggior  parte  del  patrimonio  (17).  Crasi  una 
volta  jiroposto  di  dare  agli  schiavi  un  abito  particelare  ; ma  si  a!Terti  che  troppo  peri- 
colo sovrastava  se  essi  avessero  con  ciò  potuto  vedere  quanto  pochi  erano  i liberi  (18). 

Posto  che  senza  industria  non  può  sussistere  una  socieU'i,  e che  quella  non  deva 
esercitarsi  se  non  da  schiavi,  noi  troviamo  la  ragione  perché  la  servitù  era  tenuta  come 
un  diritto  naturale,  come  un  assioma  politico  nciropinionc  dei  iiossessori  e de'savj,  i 
quali  non  sapevano  figurarsi  un  consorzio  civile  senza  questa  infelicità  ; anzi  gli  schiavi 
stessi  ipialora  insorsero,  non  negavano  la  giustizia  della  loro  condizione,  ma  solo  prote- 
stavano contro  gli  eccessi  dei  padroni.  Ricordatevi  come  lo  spirilo  geloso  ed  esclusivo 
delle  nazioni  antiche  ve«lessc  un  nemico  in  ogni  straniero,  in  ogni  nemico  una  preda, 
e vi  sarà  chiaro  come  incancrenisse  una  piaga  per  cui  nessuna  mano  tnortale  avea  rime- 
dio. Però  di  tempo  in  tempo  era  dovuta  tina  soddisfazione  airumanità,  una  protesta  contro 
la  nequizia,  un  principio  di  giustificazione  alla  Providenza. 

La  Sicilia  massimamente  abbondava  di  schiavi,  segnali  con  un  maichio  ; e i posses- 
sori  ricchissimi  e superbi  ne  compravano  ergastoli  interi,  e scarseggiando  il  cibo,  gli**"  * 
avvezzavano  a rubare,  assaltar  alla  strada,  invadere  villas^i.  Armati  a foggia  di  guer- 
rieri con  mazze,  lande  c noderosi  randelli,  avvolti  in  pelle  di  lupo,  e accompagnati  da 
grossi  mastini,  viveano  a ciclo  aperto,  di  ladronaia  e di  minaccio.  I pretori  non  osavano 
melteni  freno  rigoroso,  per  rispetto  ai  loro  padroni,  che  essendo  cavalieri  romani,  ave- 
vano in  mano  i giudizj,  talché  avrebbero  potuto,  chiamandoli  a sindacato,  fare  scontar 
caro  l'adempimento  del  loro  dovere. 

Tra  quei  padroni  sì  distìngueva  per  ricchezza  ed  arroganza  un  tal  Damolìlo  di  Enna, 
che  possedeva  ampie  campagne,  mollo  bestiame,  moliis.simi  servi,  e • per  lusso  e cru- 
deltà emulava  gl'italici  che  vivevano  in  Sicilia  «.  Scorreva  egli  il  paese  accompagnato 
da  una  caterva  di  schiavi,  di  leggiadri  ragazzi,  d'adulatori  ; ed  ai  primi  non  risparmiava 
contumelia  veruna,  bemdié  persone  nate  civilmente,  e fatte  prigioni  in  guerra  ; li  mar- 
chiava in  viso  a punte  di  stilo,  alcuni  ne  teneva  chiusi  c incatenali  negli  ergastoli,  altri 
mandava  a pascolare  gli  armenti,  misurando  ad  essi  il  pane  quanto  solo  bastasse  a pro- 
lungarne le  miserie,  e non  passava  giorno  che,  per  punizione  od  esempio,  non  ne  facesse 
sferzare  alcuno,  mentre  Mcgalide  sua  moglie  dilettavasi  ai  supplizj  loro  e delle  ancelle. 

Per  quanto  i patimenti  li  avessero  curvi  ed  avviliti,  si  risentirono  (|uci  miseri  all'ec- 
cesso di  essi,  e,  fatta  un’intelligenza,  si  levarono  coll'Impeto  di  chi  spezza  una  durissima 
catena  (19). 

2S7  Già  quando  Roma  meditò  primamente  uno  sbarco  in  Africa,  avea  fatto  leva  di  quat- 
tromila Sanniti  obbligandoli  al  remo;  i quali  repugnando,  s’accordarono  con  tremila 
schiavi  per  far  movimento,  e minacciarono  la  quiete  de'  loro  tiranni  : ma  Errio  Potitio, 
ca))iUno  degli  atisiliarj  ch'c'  s' erano  preso  per  guida,  li  tradì.  Ora  alla  fama  della  nuova 


(15)  DeipHO$op?ù$tg^  lib.  \i. 

(16)  SvrrOMO  io  .4uguìto,  4G;  Plimo,  xxxiii. 
Mi. 

I7i  AflLCHI,  iu  .-ifiol'hj 

i'.dn(ù,  Sloria  UnivertaU  ^ loro.  I. 


(Ili)  QuautHììi  periculi  imminerct^  ù no* 
airi  uoa  numtrure  capiaatnl.  Skxica,  I>«  cleoien- 
Ua,  1.  21. 

(19)  K oArralo  quesU)  UimuH»  da  Diodoro  nei 
Fr/tfnmmii. 
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sollevazione  in  Sicilia,  risposero  tutti  gii  schiavi,  cui  la  servitù  lasciava  parte  deiranima;  tn 
in  .\sia  un  Aristonico,  spaccian(lo.<i  liglio  (l’Eumene  il  re  di  l’cigamo,  occupò  Leuca,  c, 
sbaraglialo  dagli  Efesini,  si  ritrasse  nel  cuor  dell’Asia,  ove,  chiamali  i servi  a liberlA, 
accozzò  un  grosso  esercito.  Xell’Atlica  insorgono  ventimila  cavatori  di  miniere;  altria 
Urlo,  altri  nella  Campania';  [lersino  in  floma  cencinr|uanlamila  seni  congiurano.  Xc 
proclamavano  già  la  liberazione  e l’eguaglianza  degli  uomini,  voce  che  duvea  Uudare  un 
secolo  e mezzo  a sonare  da  una  capanna  e da  un  patibolo  per  non  morire  mai  più  ; solo 
volevano  scuotersi  di  ilo.sso  rinlollerabile  giogo. 

Tra  gli  schiavi  di  Sicilia  era  un  Euno,  nativo  d'Apamea  in  Siria,  [ualico  d’incanti 
Eolio  e divinazioni,  che  dava  a intendere  gli  si  rivelasse  l’avvenire  prima  in  sogno,  poi  anche 
desto  ; e perché  non  in  tutte  le  sue  predizioni  fallava,  era  salilo  in  roneello  tra'  suoi 
consorti.  Or  maneggiava  ferri  roventi,  or  mandava  fiamme  per  la  fiocca,  ammirato  dal- 
l’ignoranza ; vantava  gli  fo.s,se  comparsa  la  gran  dea  Sira,  predicendo  ch’ei  divcrrclihc 
re  ; e lo  ripeteva  ai  compagni  ed  al  padrone  Anligene.  Questi  prendeva  spasso  di  tal 
fantasia,  c sopranominollo  il  re  ; c per  tale  facendolo  vedere  a’ suoi  amici,  gli  doman- 
dava come  avrebbe  trattato  questo  c quello,  giunto  ch’ei  fosse  al  trono  ; Euno  risjion- 
deva  cose  bizzarre  o sensate,  e la  brigala  rideva,  e gli  gettava  alcun  clic  de’  rilievi  del 
pingue  banchetto  > 

Maturata  la  sommossa,  gli  ammulinati  si  ricordano  dell'indovino  c ilei  re;  corrono 
ad  Euno  per  consultarlo,  ed  egli  prestigiando  risponde  che  gli  Ilei  consentono , anzi 
esortano  alla  ribellione.  Facilmente  si  crede  quel  che  piace  : quattrocento  schiavi  slrin- 
gonsi  in  massa,  ed  esserne  capo  chi  poteva  niello  di  Euno?  Dal  quale  guidati  irrompono 
in  Enna  , mandando  a macello  c stupro,  non  perdonando  a fanciulle  o a matrone  ; altri 
schiavi  fanno  turba,  scannano  i proprj  [ladroni,  ajutano  a trucidare  gli  altrui  : Damofilo 
c sua  moglie,  da  una  villa  vicina  strascinati  in  città , sono  esposti  sul  teatro,  quivi  re- 
golarmente giudicati,  poi  ad  obbrobrio  ucciso  l'uomo,  Megalide  abbandonata  alle  ancelle 
che  ne  fanno  il  più  squisito  strazio.  Solo  fu  risparmiata  una  loro  fanciuilctta  che,  quando 
vedeva  maltrattali  i servi,  li  com[raliva,  li  soccorreva  in  prigione,  li  curava  inferrai,  li 
pasceva  affamati. 

Euno,  mercé  de'  suoi  sc.iltrimenti  c del  nome  di  lieto  augurio,  gridato  re  da  senno, 
come  era  prima  per  celia,  assume  diadema  e porpora,  dichiara  regina  sua  moglie,  chiama 
sé  Antioco,  c Sirj  i sollevati  ; sceglie  a consiglieri  ijuei  die  avea  trovati  più  destri  c più 
accorti,  fra  cui  un  tale  Acheo;  ed  esercitando  ferocemente  il  dominio,  prepone  di  ucci- 
dere tutti  gli  Ennesi,  eccelto  quelli  che  sappiano  c vogliano  fabbricare  anni.  Simile 
all’Imperatore  Cristoforo  di  San  Domingo,  fra  tre  giorni  ebbe  a’  suoi  romandi  mille  set- 
tecento nomini , armati  alla  meglio,  e si  diede  ad  infesUir  il  paese  colla  brutalità  natu- 
rale in  un  branco  {hh’h  meglio  che  di  licstie,  nelle  ijuali  d uomo  non  crasi  alimentalo 
che  l’istinto  della  vendetta.  Doi  cresciuto  lìn  .ad  avere  diecimila  combattenti,  osò  af- 
frontare in  campo  Lucio  Ipseo,  indi  altri  generali  romani,  e più  d’una  volta  ne  parti 
vincitore. 

In  altra  jiarte  Cleone  cilice  ainnuitinava  gli  schiavi  ; e mentre  i Komuni  speravano 
che  le  due  bande,  venendo  a contes;i  per  rivalitfi , si  si anuei ebbero  fra  loro,  e la  Si- 
cilia rimaiTchhe  sgomhca  di  nuovo,  Euno,  che  non  doveva  mancare  d'accortezza,  sep|ie 
tram'  a sé  Cleone,  e sotlo|mrselo  co'  suoi  cimpiemila.  (.Inde,  un  mese  dopo  l insuiTC- 
zione,  ti'ovandosi  in  piali  lìn  duccntoraila  guerrieri,  osò  lussalirc  Messina,  da  cui  perii 
lo  respinse  il  console  Calpiirniii  Dìsone  (20). 

Ma  sifatle  turbe  ragunaticcie,  se  hanno  imjielo  feroce  per  avventarsi  .alla  vittoria, 

(20)  QiiotUè  Tautore  della  leape  Ut  rtpftundit 
(renare  la  rapacUà  del  magistrali.  Mentre 
^ era  pretore  io  Sicilia  y il  eenalo  gli  mandò  da- 
naro per  comperar  grano  : ed  egli  il  fece  con 


(anta  lealtà,  che  rinviò  la  più  parte  della  »>mma 
i^innlitagli  : donde  ncquiblò  11  tilolo  di  ymfi.  Cl* 
CRBoae,  in  f'errem,  ni. 
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agèvolniriilp  sono  raggirate  dalla  politil  a scaltrezza,  o su|ieratc  dalla  raleolala  disciplina. 
Le  snmraos.se  che  accennammo  in  altri  luoghi,  restarono  soffocate  coll’accorrere  pronta- 
mente e col  mnltiplicarc  atroci  stipplizj.  In  Sicilia  però  continuarono  le  vittorie  e le  città 
tj3  prese,  lincili  Riipilio  assediò  Taormina,  riducemlnla  a tali  strettezze,  che  ITmo  man- 
giava l’altro  ; e linalmentc  il  siro  Serapione  tradì  la  ròcca,  c i rifuggiti  in  essa  furono, 
132 dopo  orribili  tormenti,  dall'alto  di  quella  precipitati.  Knna  pure  fu  stretta,  Cdcone  uc- 
ciso in  una  tremenda  sortita,  poi  per  tradimento  presa  ancli’essa,  e ventimila  Sirj 
trucidati . 

Kiino,  cui  mancava  il  valore  indispensabile' a un  capo  d'insorgenti,  fuggi  con  sei- 
cento uomini,  i quali  vedendosi  irreparabilmente  inseguiti,  si  uccisero  l'un  l’altro;  ed 
«gli.  preso  in  una  grotta  ov'erasi  ricoverato  cid  cuoco,  il  panattiere,  il  bagnatore  e<l  il 
buffone,  fu  gettato  nelle  prigioni  di  Morgantina,  ove  mori  consunto  dai  pidocchi.  Rupilio 
ridus.se  in  (piiete  la  Sicilia  nel  modo  che  ognuno  può  pensare. 

Le  tempeste  lasciano  un  forte  mareggio  anche  dopo  quietate.  Varie  sommosse  minori 
davano  sù  tratto  tratto  per  l’Italia,  tanto  più  pericolose,  quanto  che  i Ci/nri  aveano  pas- 
sato le  Alpi,  e risvegliavano  la  spaventosa  memoria  di  Brenne.  A Nocera  trenta  servi 
insorsero,  e furono  puniti  : duecento  a Capua,  e perirono.  Tito  Minucio  Vezio,  cavaliere 
romano  di  ricchissimo  padre,  s’innamorò  d’una  schiava  altrui,  e non  potendo  vivere 
senza  di  lei,  l’ebbe  a sue  voglie  pel  convenuto  prezzo  di  sette  talenti  attiri.  Venuto  il 
giorno  del  jiagamento,  non  trovandosi  danari,  chiese  trenta  giorni  di  proroga:  scaduti 
i quali , nè  essendo  ancoi'a  in  grado  di  soddisfare,  e andando  ognor  più  pazzo  della 
schiava,  pensò  ricorrere  alla  violenze.  Comprate  a respiro  cinquecento  armadure,  c por- 
tatele in  campagna,  esortò  quattrocento  schiavi  ad  ammutinarsi,  c a rapo  loro  prese  la 
corona,  maltrattò  i suoi  creditori,  inv.ise  le  ville,  anelando  chiunque  voIes.se,  ucci- 
dendo chi  rifiutasse,  dando  asilo  ai  servi  fuggiaschi.  Il  senato  fu  pronto  ai  provvedi- 
menti, e Lucio  Lucullo  dopo  molta  resistenza  vinse  Minucio,  il  quale  si  diede  la  morte; 
i suoi  seguaci  furono  uccisi,  eccetto  Apollonio  che  gli  avea  traditi, 
tot  .Allorquando  Cajo  Mario  s’apparecchiava  a guerreggiare  i Cimri,  avuta  dal  senato 
autorità  di  chiamar  ajuti  d'oltremare,  ne  chiese  a Nicomede  II  re  di  Rilinia  ; ma  questi 
rispose  non  esserne  in  grado,  perchè  la  più  parte  de’  suoi  sudditi  erano  stati  rapiti  dagli 
esattori,  e venduti  schiavi.  Allora  il  senato  proibì  che  verun  libero,  di  nazione  alleata 
al  popolo  romano,  .si  faces.se  schi.avo  in  provincia  ; quelli  che  il  fossero,  venissero  dai 
proconsoli  e dai  pretori  vindicati  in  libertà. 

In  forza  di  tale  editto,  Licinio  Nerva,  pretore  della  Sicilia,  ne  affranca  ottocento  in 
pochi  giorni.  Allora  sorge  in  tutti  gli  altri  la  speranza  e la  smania  di  libertà  ; del  che 
spaventata  la  genie  onesta , a danaro  induce  .Nerva  a desistere  ; ed  egli,  il  buon  pre- 
tore, i|uanti  si  presentavano  allegando  titoli  per  divenir  franchi,  li  rinviava  con  superbi 
rimbrotti.  Irritati  questi  dall’insulto  .ancor  più  che  dal  danno,  cospirano  : trenta  schiavi 
di  due  ricchi  fratelli,  preso  a capo  Oario,  tnicidano  i padroni,  poi  levano  a rumore  le 
ville  vicine;  più  di  centoventi  compagni  trovano  prima  dell’alba;  occupano  un  luogo 
forte,  e lo  mnnisca)no  con  ottanta  uomini,  che  vennero  a loro  armati  di  tutto  punto. 
Nen’a  accorre,  ma  non  riuscendogli  la  forza,  s’ajuta  col  tradimento.  l*romettc  impunità 
a Cajo  Titinio  condannato  a morte,  il  quale  con  un  drappello  fidato  s’accosta  alla 
ròcca  dei  rivoltosi , fingendo  venire  a far  causa  con  loro  contro  i comuni  nppres,sori  ; 
ma  eletto  capo,  apre  le  porte  : i più  periscono  combattendo,  gli  altri  sono  dirupali  dal- 
l’altura. 

Poco  stante  si  ode  che  ottanta  altri  levarono  tumulto,  e,  ucciso  Publio  ('.Ionio  cava- 
liere, ingrossano  ogni  giorno.  II  pretore  cammina  contro  il  monte  Capriano  dove  aveano 
fotto  nodo;  ma  parendogli  duro  il  razzo,  volta  verso  Eraclea,  mentr’essi  imbaldanziti^ 
che  non  osasse  attaccarli,  scorrono  di  vicinanza  in  vicinanza,  crescono  ad  ottocento  ben 
in  arnese,  sconfiggono-  il  perfido  Titinio,  delle  cui  armi  si  riforniscono.  Sono  ormai 
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seimila,  e creano  re  un  Salvie,  valente  aruspice,  sonatore  di  tibia  e guidatore  di  pompe, 
il  quale,  lasciando  le  città  come  luoghi  di  mollezza  e memori  del  servaggio,  divide  i 
redenti  in  tre  squadre,  con  capitani  che  scorressero  la  campagna,  e dopo  il  saeclieggìo 
convenissero  a un  luogo  stabilito. 

Trovatosi  a capo  di  duemila  cavalli  e ventimila  pedoni , esercitati  alla  guerra,  e 
feroci  nel  fresco  acquisto  della  libertà,  assalti!  Morgantina.  Il  pretore  li  sorprende,  in- 
vade e spoglia  il  campo  ; ma  essi  riavutisi,  rintegrano  la  battaglia  c volgano  in  rotta  i 
Romani.  Avendo  Salvio  mandato  un  bando  di  rispanniare  chiunque  cedesse  le  armi,  i 
più  s'arresero,  seicento  soli  caddero  uccisi,  quattromila  prigionieri. 

Tanto  credito  gli  acquista  la  vittoria,  che  duplica  l'esercito,  batte  francamente  la 
campagna,  e annunzia  la  libertà  a quanti  vivono  schiavi  in  Morgantina.  Ma  lo  avevano 
prevenuto  i padroni  col  promettere  lo  stesso  ; onde  gli  schiavi  in  città  combatterono  si 
ostinati , che  Salvia  dovette  dai'  indietio.  Cessato  appena  il  pericolo , fii  dal  pretore 
abolita  la  promessa  dei  padroni:  onde  gli  schiavi  delusi,  uscirono  in  frotta  per  unirsi 
ai  sollevati. 

Altri  ancora  levarono  il  capo  a Segesta,  al  Lilibco,  altrove,  mettendosi  sotto  la 
guida  di  Atenione  cilice,  uom  folle  e astrologo,  che  in  cinque  giorni  ne  adunò  mille  : 
ma  prudentemente  non  accoglieva  tutti  i fuggiaschi,  sibbene  i soli  valorosi;  gii  altri 
persuadeva  a rimanere  agli  uflizj,  e procurargli  vittovaglie  e informazioni.  Voleva  an- 
cora fosser  rispettati  il  territorio  e gli  animali,  come  d'un  regno  promessogli  dagli  astri, 
che  fra  poco  possederebbe.  Con  meglio  di  diecimila  uomini  assediò  l'inespugnabile  Li- 
libco ; ma  accorgendosi  che  era  fatica  perduta,  disse  che  le  stelle  il  consigliavano  a le- 
varsi tosto  d'attomo  a quella  fortezza.  Ed  ecco  io  quel  punto  entrar  nel  porto  vascelli, 
portando  coorti  maure  in  ajuto  degli  assediali,  che,  sortiti  di  notte,  assalgono  i rivol- 
tosi, e ne  fanno  macello  : fatto  che  crebbe  ad  Atenione  la  fama  di  profeta. 

Coloro  che  conoscono  la  sollevazione  dei  Negri,  avvenuta  all'età  nostra  nella  più 
bella  delle  Antille,  non  hanno  bisogno  ch'io  stia  a descrivere  qual  fosse  la  condizione 
del  paese.  Restando  chiusi  i tribunali  ognuno  faceva  il  suo  talento  : anche  i liberi  ri- 
dotti a povertà  rompevano  ad  ogni  eccesso  : nessuno  s’affidava  ad  uscir  dalle  mura. 
Salvio  progredendo,  a Lcontino  radunò  un  esercito  di  trentamila  uomini , celebrò  la 
festa  degli  eroi  Palici , semidei  principalmente  venerati  in  Sicilia  ; sopranomata  Tri- 
fone, elesse  per  residenza  il  forte  di  Trincala,  attorno  a cui  fabbricò  una  città  del 
giro  di  otto  stadj , con  fossa  e fòro  e palazzo,  v'elesse  un  consiglio,  e assunse  i littori 
e le  insegne  della  maestà.  Di  là  questo  re  degli  schiavi,  emulo  degli  eroi,  mandò  ad 
Atenione,  venisse  ad  unirsi  con  esso  : e quegli , posponendo  la  dignità  all’utile  co- 
mune , venne  con  tremila  de’  suoi , mentre  gli  altri  scorrazzavano  i campi  dilatando  la 
sollevazione  (21). 

L'affare  traevasi  in  lungo,  ed  era  necessario  un  colpo  decisivo.  Licinio  Lentulo  venne 
dunque  con  quattordicimila  Romani , oltre  ottocènto  Bitinj,  Tessali,  Acamani,  sei- 
cento Lucani,  altrettante  reclute,  aqiiietai'e  la  Sicilia.  Atenione  ignaro  di  quellaguerra 
per  bande,  in  cui  deve  consistere  la  tattica  de'  sollevati,  propose  di  combattere  in  campo 
aperto;  onde  quarantamila  schiavi  scesero  a battaglia  presso  Scirtea.  La  disciplina 
prevalse  : ventimila  restarono  uccisi , gli  altri  dispersi  : Atenione,  ferito,  stette  fra  i 
cadaveri  sinché  la  notte  fuggi,  e Trincala  fu  cinta  d'assedio. 

Lo  scoraggiamento  fu  pronto  quanto  pronta  era  stata  la  baldanza,  e parlavano  di 
rimettersi  alla  misericordia  de’  padroni  ; ma  i più  risoluti  li  distolsero,  persuadendoli 


(21)  È curio M ridooliU  di  molte  circo&Uozc 
di  quoto  iiuàurrfzione  c*on  quc-lUi  dì  Sun  Da- 
mingo  dopo  il  i80l.  Quivi  rgualmenle  luuit«Ainl 
hi  univa  a Oribloforo  , uveano  mIvczzu  nc’  bo* 
>chi  pefdmoo  qualvoM j l.e<lea'  o KonOel  U 


Irècva  allo  campagna  ; eguali  dovaaUciuni,  ettVAU 
perfidie , eguale  con&euso  nelle  piaulugiuni  vi- 
cine, cgual  lotta  e &ucccb:»iv<i  conciliazione  fra 
il  capo  de'  mulalU  Pethioii  c quello  dei  negri 
Crùtoforo. 
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a vend(y  cara  la  vita , anziclu'  consumarla  fra  lenti  spasimi  insultati  ; c colla  forza 
itolla  disperazione  preripìtatisi  sui  Romani,  li  sbaragliano  e respingono  da  Triocala. 

fine©  Scrvilio,  surrogato  nel  comando,  non  fece  verun  progresso;  mentre  A tenione, 
succeduto  al  morto  Salcio,  prosperava  la  fortuna  degli  schiavi.  Ma  a loro  danno  mo- 
tooveva  il  console  liajo  Mario,  preceduto  dallo  spavento  che  infondeva  il  vincitore  de' Cimri. 

Manin  Aquilio  sue  collega  rincaccia  i rivoltosi,  li  vince  più  volte,  e in  duello  uccide  In 
stesso  A temone;  diecimila  avanzati  rifuggono  a luoghi  forti,  ma  egli  con  ostinazione 
li  persegue  e snida,  l'n  milione  di  schiavi  diconsi  periti  in  quella  guerra.  Più  non  ne 
restavano  che  mille,  attestati  con  Satiro,  i quali  si  arresero , e dalla  romana  magnani- 
mità furono  condannati  a combattere  colle  fiere.  Vollero  almeno  morire  nobilmente;  e 
come  si  videro  messi  nell’arena  colle  armi  usate  a tale  battaglia,  dispostisi  presso  gli 
altari , intrepidamente  si  uccisero  l’un  l'altro  : Satiro  per  ultimo  sì  conflsse  la  spada  nel 
petto,  con  grandissimo  divertimento  del  senato  e del  popolo  romano. 

t'.U’ITOLO  V. 

Gnerre  esterne.  Mario  I Cimri. 

I turbamenti  ìnli^tini  non  aveano  sospeso  le  guerre  esterne  di  Roma.  Dominava 
essa  allora,  oltre  l'Italia  propria,  la  Sicilia,  la  Gallia  Cisalpina,  la  Liguria,  la  Sar- 
degna, la  Corsica , le  due  Spagne,  il  territorio  di  Cartagine,  la  Macedonia,  l'Acaja,  il 
regno  di  Pergamo,  formanti  altrettante  provincie.  .Alcune  città  vìnte  pretesero  colla 
forza  i diritti  negati,  ma  il  senato  pose  il  piede  sulle  prime  faville;  e Frcgelle  sorta  ad 
433  aperta  ribellione,  fu  rasa  dalle  fondamenta.  Fulvio  Fiacco,  il  violento  amico  de'  Cracebi, 
menò  primo  le  legioni  romane  di  là  dell'Alpi  per  soccorrere  i Massilioti  contro  i Salj  : 

430  poi  Sestìo  Calvino  suo  succes.sore  condusse  più  prosperamente  la  cosa,  e vi  fondò  una 

città  detta  Aquor  Sexticr  (Ai\),  che  ai  .Massilioti  fece  sentire  ben  tosto  quanto  impru- ">"• 
448  dente  fos.se  Tessersi  cliìamato  tali  vicini.  Per  saldare  quel  possesso.  Marzio  Re  piantò 
una  colonia  romana  a Narbona,  ove  fu  schiuso  un  porto,  stanziata  la  flotta,  e diretto  il 
commercio  d'Italia,  d'Afrìca  e di  Spagna,  a scapito  di  .Massilia. 

I^ol  solito  tìtolo  dì  difendere  gli  F,dui  contro  Allobrogi  ed  Arverni,  Roma  campeggiò 
fra  le  Alpi.  Re  degli  Anerni  era  allora  Retulto , il  cui  padre  pos.sedeva  tanta  ricchezza, 
che  talvolta  scorreva  i campi  in  carro  seminando  monete  ; in  un  ricinto  di  duemila  metri 
dispose  eccellenti  bevande  e cibi,  corte  bandita  a chiunque  v'aecorressc  per  molti  giorni. 

A un  altro  banchetto  un  poeta  essendo  tardi  venuto  e compiangendosene,  l'Arvernio  ( I ) 
gli  gettò  una  liorsa  d'oro,  talché  il  b,ardo  continuò  a cantare,  che  sotto  i piedi  del  re 
zampillava  ogni  bene.  Retulto  fu  facilmente  vinto  dal  console  Domizio,  che  invitatolo  a 
parlamento , lo  spedì  incatenato  a Roma,  dove  ornò  il  trionfo.  Quinto  Fabio,  che  col 
424  Gnìre  quella  guerra  meritò  il  titolo  d'Allobrogo,  ridus.se  la  Rallia  meridionale  in  jiro-  Provenza 
vincia  consolare  tPcottenzal,  dove  cioè  un  console  doveva  arrivare  ogni  anno  coll’eser- 
cito : segno  del  quanto  poco  sincera  credevano  la  sommessione. 

Nelle  due  ^andi  isole  vicine  alia  Spagna  T.irragonese  vivevano  selvaggiamente  nelle 
grotte  i baleari,  pascolando  gli  armenti,  ed  abili  massimamente  nel  trar  di  fionda,  al  ' 
che  gli  avvezzavano  le  madri  col  non  porgere  ai  bambini  il  pane,  ma  sospenderlo  ove 
ihwesserlo  cogliere  con  quelTarraa.  Corseggiavano  anche,  e talora  giungevano  sino  in 
terraferma  per  aver  folio  e il  vino.  A frenarli  c punirli  d'.iver  soccorso  i Cartaginesi , 

423  Roma  armò  contro  loro  uno  sproporzionato  naviglio,  col  quale  vintili  li  sterminò  tutti, 
di  trentamila  che  erano  ; e fabbricatevi  due  cittfi  Palma  e Polenzia,  Quinto  Metello  vi 

(t)  Credo  nppe1Uli»o  U nome  di  Awiw&c  che  l»*2ge<i  in  Aloneo.  e Io  corredo  In  Apaiwt;. 
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tradusse  coloni  e trionffi.  Cecilio  Metello,  ambendo  ancli’esso  gli  onori  del  trionfo,  in-4i8 
vaso  la  Dalmazia  senza  ragione,  c senza  ostacolo  la  soggiogò. 

Onesti  Metelli  erano  figli  di  Quinto  il  Macedonico,  mentovato  dagli  storici  per 
Quinto  ìstraordinaria  felicità.  Nato  illustre  in  illustre  patria,  robusto  a prova  delle  maggiori  fa- 
ticiie^  ricco  l’animo  di  belle  qualità,  ebbe  donna  savia  e feconda  ; de'  quattro  figli  tre 
vide  consoli,  uno  cognominato  il  Balearico,  uno  il  Dalmatico  pei  loro  trionfi;  ben  collocò 
le  figliuole,  e ne  vide  i fanciulli;  meritò  egli  stesso  il  titolo  di  Macedonico,  e onori,  di- 
gnità, romandi,  favori,  quanti  potè  desiderarne.  L’insulto  che  dicemmo  usatogli  dal 
tribuno  Atinio,  e la  nimicizia  con  l’Africano  Minore,  sono  i soli  dispiaceri  che  gli  toc- 
cassero : ma  il  primo  gli  tornò  in  trionfo  ; e quando  Scipione  fu  morto,  egli  disse  a’  figli 
suoi  : — Andate,  e onoratene  i funerali,  chè  non  vedrete  la  bara  di  un  cittadino  piò 
grande  ».  Principe  del  senato,  morì  calmo  in  tarda  vecchiezza,  portato  al  rogo  dagli 
insigni  suoi  figli. 

La  memoria  dei  Gracchi,  non  che  essere  spènta,  diveniva  sovente  pretesto  di  turbar 
la  quiete  de’  ricchi.  Opimio  fu  chiamalo  a render  ragione  dei  cittadini  uccisi,  ma  n’andò 
Licinio  assolto.  Licinio  Crasso,  cognato  di  Gracco,  e genero  di  quel  Muzio  Scevola  augure  che 
'^'^**”fu  reputato  un  oracolo  delle  leggi,  come  un  prodigio  pel  bel  sapere  e probo  operare,  ac- 
cusi’) Papirio  Carbone , perchè  da  amicissimo  de’  Gracchi  erasi  mutato  in  protettore  del 
loro  assa.s.sino. 

lì!  una  particolarità  dei  costumi  romani  questo  aver  un  nemied  dichiarato.  1 giovani 
vccu.ic  che  entravano  nella  carriera  pubblica  colle  arringhe,  cominciavano  per  lo  piò  ad  accu- 
éreiilo  personaggio  di  grido  , e a forza  di  eloquenza  farlo  condannare  ad  ammende  o 

aH’esiglio.  Cicerone  frai  mezzi  di  acquistar  gloria,  pone  queste  accuse  giovanili,  sebbene 
consigli  a scerre  piuttosto  la  difesa,  parendo,  dir’egli,  da  uomo  duro  il  mettere  a peri- 
colo di  morte  un  altro , massime  se  innocente.  • Del  difendere  poi  un  reo  (continua  il 
« moralista)  non  conviene  farsi  coscienza  , giacché  il  patrono  segue  il  vwosìmile  anche 
« quando  paja  men  vero  » (2).  Così  dalla  calunnia,  pessima  delle  scelleraggini,  ^li  dis- 
suadeva i giovani  per  pura  convenienza , e l’arte  del  dire  considerava  mero  esercizio  di 
destrezza,  ove  non  mirare  che  al  trionfo  del  proprio  assunto  , e alla  depressione  di  un 
emulo,  il  quale  poi,  cogli  aderenti  suoi,  restasse  pei^eliio  nemico. 

Licinio  Crasso,  che  doveva  riuscir  insigne  fra  gli  oratori  romani,  per  cominciare  an- 
ch’esso  la  carriera  con  un’accusa  clamorosa , ove  sfoggiar  l’abilità  del  dire  e la  cono- 
scenza delle  leggi , assali  Carbone , il  quale  al  credito  e al  potere  univa  un’eloquenza 
senza  pari.  Crasso  alle  prime  si  confuse  , tanto  da  non  poter Tontinuare  l’arringa:  ma 
ripreso  animo  , incalzò  Pavversario  rinfacciandogli  e gli  eccessi  mentre  stava  co’  faziosi, 
e le  viltà  commesse  tornando  ai  buoni,  per  modo  che  quegli  prevenne  la  condanna  col- 
l’avvelenarsi.  Però  il  giovane  per  vincere  la  causa  non  dimenticò  l’onestà,  giacché  un 
servo  offeso  avendogli  recato  uno  stipo  contenente  le  carte  di  Carbone , Cras,«o , senza 
manco  aprirlo,  il  rimandò  collo  schiavo  al  padrone. 

Ma  un  altr’uomo  sorgeva,  per  oltrepassare  tutti  questi,  e vendicare  sui  nobili  il  san- 
CaJo  gue  de’  Gracchi.  Cajo  Mario  nacque  di  basso  luogo  in  Arpino,  e tardi  conoscendo  la  cor- 
ruzione  e la  pulitezza  di  Roma,  consen’ò  sempre  del  duro  e del  selvaggio.  .Militando  a 
Ntimanzia,  mostrò  tal  valore,  che  Scipione  a ehi  gli  chiedeva  ehi  mai  sarebbe  in  grado 
di  succedergli,  adilitò  .Mario.  Questa  parola  infervorò  l’ambizione  dell’Arpinate.  il  quale 
costretto  a spianarsi  la  via  da  sé,  come  chi  nasce  senza  avite  clientele,  pazientò  e soffri 
lunghi  rifiuti , finché  ottenne  la  questura  , poi  il  tribunato.  Allora  propose  una  nuova*'* 
maniera  di  dar  i voti , per  cui  il  broglio  restasse  impedito  : ed  essendosegli  opposto  il 
rxmsole  Cotta , Mario  entrò  in  senato,  minacciandolo  se  non  desistesse  dall’opposizione , 
e fece  arresLare,  Metello  presidente  che  favoriva  al  console. 

(2)  /V  nffiril*,  II.  <0. 
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Tale  ardimonto  avvisò  i padri  e la  plebe,  che  in  lui  troverebbero  un  uomo  inacces- 
446  sibilo  a paure  ed  a riguardi  nel  sostenere  la  causa  dei  più.  Fatto  pretore,  sbrattò  la  Spa- 
gna dallo  masnade  ; |h>ì  reiluee  in  lloma , prese  parte  agii  alVari  pubblici  : e sebbene 
privo  di  ricebezze  , d’«li)qnenza  e di  plitici  sealtrinienti,  pure  con  un  carattere  saldo, 
un'instancabile  |>ertlnacia  al  lavoro  e un  modo  di  vivere  popolesco,  acquistò  autorità. 

Fra  senatori  e cavalieri  slava  allora  diviso  il  dominio  ; iti  senatori  le  magistrature  e 
la  potenza  politica;  ai  cavalieri  il  d,anaro,  le  terre,  i giudizj  ; e gli  uni  connivendo  agb 
eccessi  degli  altri , cospiravano  a deprimere  i plebei.  .Mario  , uomo  nuovo  e inavvezzo 
allo  strepito  del  foro,  mal  si  reggeva  tra  la  lotta  e le  intelligenze  delle  due  parli,  e mn- 
etravasi  pusillanime  nei  maneggi  civili,  quanto  era  intrepido  in  guerra,  (àmobbe  dunque 
che  questa  gli  era  necessaria  per  poter  primeggiare  ; ed  una  ardeva  allora  di  pegqjpnr 
natura  che  le  precedenti. 

Quando  i Itomani  ebbero  domata  Qartagine,  ridussero  a provincia  la  Zeugitana  e leNumklU 
poche  ciltfi  marittime  al  sud-est , che  all'emula  erano  rimaste,  fedeli.  Indipendenti  con- 
Sesenaronsi  in  .\frica  la  Cirenaica,  che  poi  dal  suo  re  Apione  fu  lasciata  ai  Komani  ; la 
Mauritania,  che  estendeasi  dal  .Mediterraneo  alla  Getulia,  e dall'Atlantico  al  liume  Mo- 
localh  (Malva),  e dove  regnava  Hocco  ; e la  .Numidia,  che  teneva  da  es,so  liume  al  terri- 
torio cartaginese,  e dall'Ampsagas  era  divisa  in  due  parli,  l'orientale  abitata  dalla  tribù 
de’Massilj,  l'occidenlale  dai  .Massesilj,  obbedienti  la  prima  a Massinissa.  l’altra  a Siface. 
Soccombuto  questo  alla  sua  fedeltà  per  Cartagine  (pag.  7:20),  gli  Stati  ne  vennero  con- 
cessi a Massinissa,  talcbò  le  due  tribù  formarono  un  popol  solo,  steso  dal  Molocatli  alle 
frontiere  di  Cirene. 

Per  quanto  Massinissa  adopras.se  onde  trarlo  a vita  più  civile,  conservossi  pur  sem- 
pre pastore  e vagabondo  ; onde  i Itomani , che  allora  per  la  prima  volta  scontravano 
genti  di  sifatta  natura , lo  chiamarono  dei  Nonuuli , espressione  alterata  |ioi  in  Numidi 
che  mai  non  fu  proprio  di  alcuna  di  quelle  tribù,  e che  si  perpetuò  lin  quando  gli  Arabi 
ridussero  al  nulla  la  civiltà  africana. 

449  A .Massinissa  succedette  il  figlio  Micipsa,  sempre  fedele  anzi  ligio  ai  Itomani  ; e mo- 
rendo lasciò  due  figli,  Jemsale  ed  Aderbale  ; c perchè  della  fresca  età  loro  non  si  preva- 
lesse per  ispogliarli  l'intraprendente  nipote  Ciugurta  , questo  pure  chiamò  a parte  del  GiugurU 
regno,  rammentando  i tanti  benefizj  prestatigli,  e raccomandandogli  i giovani  cugini. 

Che  sono  mai  parentela  e riconoscenza  |>er  nn  ambizioso'?  Ciugurta,  intrepido  in 
campo,  scaltro  in  consiglio,  fiero  per  natura,  primo  a ferire  il  leone  in  caccia  o il  nemico 
in  battaglia  , erasi  acquistato  l'amore  del  jiopolo , lusingalo  sempre  dall'aspettu  della 
forza  , e quello  dei  Romani , tra  i quali  versando , si  pei-suase  non  esservi  cosa  che  da 
loro  non  si  potesse  ottenere  a danaro.  Compratosi  dunque  a Roma  molti  amici,  risoluto 
ornai  di  regnar  solo,  uccide  Jemsale,  e circonviene  cmi  insidie  e con  aperta  guerra  Ader- 
bale, il  quale,  perduto  il  regno,  non  gli  si  sottrae  che  cercando  rifugio  a Roma. 

Infido  asilo  per  chi  non  vi  recava  che  la  ragione!  Quivi  si  presentò  egli  al  senato  , 
rammentando  l'alleanza,  i benemeriti  di  Massinissa,  l'iniquità  e la  scelleraggine  di  Giu- 
gurta.  e ne  invocò  siccome  federato  la  protezione  : ma  Ciugurta  gli  aveva  mandato  die- 
tro ambasciatori,  con  incarico  non  tanto  di  scolpar  lui,  quanto  di  spendere  e spandere, 
coltivar  gli  ambi  fatti  a Nnmanzia,  procurargliene  dei  nuovi.  Carte  valse,  e quantunque 
pochi  onesti  sostenessero  Aderbale,  i più  ricusarongli  il  chiesto  patrimonio,  e fu  spedito 
chidividesse  fra'  due  superstiti  il  regno,  e racrumamlas>e  a Ciugurta  di  ris|jettare  il  cugino, 

Sebbene  a (ìiugurta  nella  spartizione  fosse  tocco  il  bello  e il  buono,  mercè  di  quel- 
rOpimiu  uccisore  di  Gracco,  che  non  aveva  resistito  all'allettamento  dcH’oro,  piire,  non 
volendo  soffrir  compagni  nel  regno  , provocò  l'emulo  ron  incessanti  attacchi.  In  sfidò  a 
4l3battaglia,  ed  assali  Cirta  (Co*lantim\  sua  città  capitale.  In  qucbto  emporio  dell  Africa 
aveano  stanza  molti  mercadanti  italiani,  i quali  armatisi  con  alcune  truppe  paesane,  re- 
spinsero l'assediatore. 
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Adei  baie  S4)edl  messi  in  diligenza  al  senato  l'oinanii , sponendngli  l'oecoTTente  : e 
ijiicllo  la  prima  volta  s'accontenlù  di  mandare  commUsarj , i quali  menarono  buone  le 
scuse  a tìiugnrta.  Stringendosi  poi  l'assedio,  c udito  il  pericolo  di  tanti  Italiani,  preval- 
sero i migliori  ; si  decretó  d'inviar  tosto  un  esercito;  e frattanto  una  nuova  deputazione, 
alla  cui  testa  Scauro  presidente  del  senato,  uomo  di  severità  catoniana  , che  aveva  per 
legge  frenato  l'esorbitante  delicatezza  dei  banchetti,  e usurpata  fin  allora  la  fama  d'in- 
tegerrimo. Giunti , citano  a litica  Giugurta , il  quale  prima  d'obbedire , fa  iin  estremo  < 12 
sforzo  contro  Cirta  che  gli  resiste  : indi  presentatosi,  uditi  i rimproveri  e le  minaccio  di 
Scauro,  gli  risponde  con  frivole  scuse,  incolpa  Aderbale  d'aver  attentato  a'  suoi  giorni, 
e,  potenza  dell'oro,  Scauro  gli  mena  buone  le  ragioni,  e torna  a lloma.  Giugurta  incalzò 
l'assedio  ; e Aderbale,  pei-suaso  dagli  Italiani  a conservarsi  ad  ogni  patto  la  vita  , che 
certo  Roma  lo  rimetterebbe  in  islato,  rese  la  città,  salve  le  persone.  Giugurta  promise, 
poi  tosto  scannò  Aderbale  e tutti  i mercadanti  italiani. 

All'udirsi  deH'atrocc. fatto  in  Roma,  fremette  ogni  onesto;  pure  gli  amici  0 i com- 
prati di  Giugurta  v’avrebbero  sovraposto  un  sasso  se  Gajo  Memniio  tribuno  non  avesse 
al  popolo  svelata  quella  indegnità,  e mostra  la  turpe  venalità  de'patrizj  con  tale  evi- 
denza, che  la  plebe  trasse  a sè  la  causa,  e il  senato  intimidito  decretò  la  guerra  e Taf-  nt 
fidò  al  console  Galpurnio  Bestia.  Costui  considerava  la  guerra  come  un  traflico,  c me- 
nava seco  Emilio  Scauro  , disposto  a vendersi  anch'esso  : onde , fatte  alcune  dimostra- 
zioni vigorose,  accettarono  a colloquio  Giugurta,  gli  concedettero  pace  con  larghe  con- 
dizioni, e il  senato  la  ratificò  per  rispetto  a Scauro  0 per  complicità. 

Restava  però  la  tremenda  voce  popolare  ; e il  tribuno  Memmio,  inveendo  contro  la 
sfacciata  corruzione,  cita  Giugurta  a Roma  perchi  si  giustifichi.  Questi,  ornai  conoscendo 
con  che  armi  avesse  a combattere,  si  presenta  : Memmio  gl'intima  in  giudizio  di  nomi- 
nar quelli  che  comprò  a danari  ; ma  l'altro  tribuno  Gajo  Bebio,  guadagnato,  gl'intima  di 
tacere.  Che  più  '?  essendo  la  parte  d'Aderhalc  fortemente  sostenuta  da  Massiva  suo  cu- 
gino, il  re  numida  fa  assassinare  costui  nel  bel  mezzo  di  lloma  ; poi  andandosene , si 
volge  a guatarla,  ed  esclama:  — Città  da  vemlerc,  purché  trovi  un  compratore!  • 

Riprese  le  ostilità,  procedono  lente  sotto  al  console  Albino  e a suo  fratello  Aulo;  il  no 
primo  con  Galpurnio  Bestia,  Opimio  .Nepute  ed  altri  è esigliato  per  corruzione  ; l'altro 
non  rampa  da  Giugurta,  che  pas.sando  coH  eserrito  sotto  la  forca.  A vendicare  l'ingiuria 
fu  spwlito  Cecilio  .Metello,  inaccessibile  all'oio  c alla  pietà,  il  quale  fa  guerra  a stermi-  loo 
nio,  usa  le  armi  stesse  di  Giugurta,  corrompendogli  i famigliai'i  ; sicché  costui  é ridotto 
ai  confini  del  Gran  deserto.  Allora  chiede  patti  : gli  s'impone  di  dare  ventimila  libbre  di 
argento  , tutti  gli  elefanti , alcuni  cavalli  ed  armi , e tutti  i disertori , de’  quali  tremila 
sono  od  uccisi,  0 bruciati  vivi , 0 mutilati  (3).  Ma  quando  ode  intimarsi  di  venir  egli 
stesso  al  proconsole,  Giugurta  esclama  ; — l.'no  scettro  e men  grave  che  le  catene  »,  e 
riprende  la  guerra,  disciplina  i Gctuli,  e solleva  contro  i Romani  suo  suocera  Rocco  re 
di  Mauritania. 

A Metello  giovò  assai  in  questa  campagna  l’avere  per  luogotenente  Gajo  Mario:  il 
quale  però,  non  che  riferir  al  generale  il  merito  delle  sue  imprese  , tentava  di  soppian- 
tarlo, accusandolo  a Ruma  di  stra.scinar  in  lungo  una  guerra , che  si  poteva  finire  d'un 
colpo.  Le  lungagne  di  quella  spiacevano  ai  cavalieri,  i cui  traflìci  restavano  inteirotti, 
sicché  favorirono  Mario  : lo  favori  il  basso  popolo,  che  egli  primo  arrolò  alla  milizia  , 
per  essere  venuti  meno  i proprictarj , e che  lusingava  col  lanciar  molti  contro  l'antica 
nobiltà,  disonorala  dalle  sue  azioni  in  faccia  agli  uomini  nuovi  rhe  sorgevano  per  pro- 
prie virtù. 

Chiesto  dunque  il  consolalo  , Mario  plebeo  l'ottiene,  c messo  a capo  dell'esercito  di  to7 
Numidia  , prende  C.a|isa  e trucida  gli  abiUinti , benché  avessero  pattuito  la  vita;  e at- 
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tprreoda  caulinna  le  vittorie.  Halle  quali  s"omentalo  Rocco  , si  risolve  di  aliliandonare 
Giu)(iirta,  e cliieilere  l'amicizia  dei  Romani,  i quali  gliela  promettono  purclii  la  meriti 
attestando  con  servigi  il  pentimento  ; e il  vei-vigio  fu  , clic  dopo  lungo  contrastare  sci-o 
^ofi  stesso  (<ii,  tradì  l'ospite  genero,  consegnandolo  a Siila  che  lo  spedi  a Itoma. 

Correvano  ansiosi  i cittadini  a vedere  colui , vivo  il  quale  non  aveano  sperato  più  fi"*  di 
pace  ; talmente  sapea  variar  di  guise  , e congiungere  all  astiizia  il  coraggio.  Mario  lo  *'*“*“'*“ 
trascinò  dietro  al  suo  carro  ; e il  fremere  ch'egli  faceva  al  vedersi  incatenato  e spettacolo 
ad  una  turila  insultante,  fece  dire  ai  Romani  ch'egli  fosse  impazzito.  Portato  in  prigione, 
per  levargli  gli  orecchini  d'oro  gli  strapparono  il  lobo  deH'orerrliio  ; poi  nudo  il  Initta- 
rono  in  un  baratro,  senza  ch'ei  dicesse  altro  se  non,  — Com'ò  freddo  questo  vostro  ba- 
gno ! » Colà  fra  sei  giorni  mori  di  fame.  La  Numidia  fu  spartita  fra  l'infame  Rocco  e 
(03  due  nipoti  di  Massinissa  , Jemsale  c Jarba  , riservandosi  Roma  la  parte  che  lambiva  la 
provincia. 

Mario  avea  di  là  portato  tremila  settecento  libbre  d'oro  in  verghe , cinquemila  sct- 
tecenscllantacinquc  d'argento,  e ventoltomila  settecento  dramme  in  danaro.  Questo 
trionfo  il  rendeva  invidialo,  c i nobili  mal  soffrivano  quest'uomo  nuovo,  che  grossolana- 
mente li  trattava,  che  arrolava  l'infima  plebe,  e poneva  lo  splendor  delle  azioni  di  sopra 
ai  merito  d'un  sangue  semìdivino.  .Altrettanta  baldanza  ne  pigliavano  i fautori  del  po- 
polo, talché  allora,  per  rogazionc  dei  tribuni,  fu  trasferita  in  es.so  l’elezione  dei  ponte- 
fici ; stabilito  che  un  senatore  degradato  dal  popolo  non  pnti’ebb‘es.<cre  ripristinato  dal 
senato  ; che  qualunque  alleato  latino  accusasse  un  senatore  e provasse  la  cailpa,  acqui- 
sterebbe intera  la  cittadinanza  romana  : e si  rimise  in  discorso  anche  la  legge  agraria. 

A crescer  poi  importanza  al  vincitore  di  Giugurta  venne  un  pericolo  nuovo , l’invasione 
di  popoli  settentrionali. 

Delle  ordecirariche  rimaste  di  là  dal  Reno,  come  altrove  abbiamo  detto  (pag.  t>d-8 , i cimri 
fiW),  la  più  forte  stanziava  in  riva  all'oreano  Settentrionale  nella  penisola  Cimrica{G’ii//- 
/and),  poco di9j;iunta  dai  Teutoni  del  Raltico.  Spossati  da  una  tremenda  irruzione  del  mare, 
in  numero  di  trecentomila  guerriei  i scesero  (in  al  Danubio,  e passatolo,  piombarono  sul 
(12  Norico,c  posero  assedio  a Noreja,  chiave  dell’Italia  verso  le  alpi  Tridentine.  Debellato  il 
console  Papirìo  Carbone  , l’orda  devastò  quant'è  dal  Danubio  aH’Adriatìco  , dalle  Alpi 
alle  montagne  dì  Tracine  di  .Macedonia;  cornista  di  spoglie,  si  rintanò  dopo  tre  anni  fra 
le  valli  delle  alpi  Elvetiche  (o). 

Le  sei  tribù  di  Galli  stanziate  fra  quelle,  al  vederne  il  ricco  bottino,  ne  inuzzoli- 
rono,  e insieme  con  essi  precipitarono  sulla  Gallia  centrale,  poi,  devastata  questa,  sulla 
(07  nuova  provincia  romana  ; c riportarono  insigne  vittoria  presso  al  Lemano,  ove  il  console 
Cassio  Longino  rimase  ucciso,  e le  legioni  non  camparono  che  a patti  vei-gognosi.  Ser- 
rilo vilio  Cepione  console  , vernilo  alla  risco.ssa , ripigliò  Tolosa,  abbandonando  al  sacco  le 
immense  ricchezze  che  i Teclosagi  vi  avevano  depostc  dagli  antichi  sacches^i , massime 
dal  tempio  di  Delfo  (pag.  681)  ; e mandò  quei  tesori  verso  Roma,  ma  dispose  per  via 
finti  ladroni  che  li  predassero  per  conto  di  lui.  Tal  era  la  lealtà. 

(OS  Sopragiungendo  però  nuove  orde  di  Galli,  si  Copione,  si  Manlio  venutogli  in  soccorso, 
furono  battuti  in  si  mal  modo,  che  a gran  pena  i due  generali  con  dicci  cavalieri  salva- 
rono la  vita.  1 vincitori,  secondo  un  voto,  distrussero  tutte  le  spoglie,  gettarono  nel  Ro- 
dano l’argento , l’oro  , i cavalli , ed  uccisero  i prigionieri.  Tornano  allora  in  mente  ai 


{A)  SalliHUo  ìiicv  ch<»  Hocco,  remo/is  nmieis  ^ 
dicilur  seeunt  ifue  multa  ugitarUse,  vullu  rorporis 
pari/fT  ntquf  nnimo  variux:  qu9  scìUfety  tacenff 
//KO,  ocruUtt  pteforis  pttleffcine  4 15).  Vrcii  filla 
mente  il  vicario  della  provisione  di  Manzoni,  il 
quale  • quei  che  facesse  così  appuntino  non  si 
può  sapere,  slacchè  epll  era  solo*,  e In  storia  è 


cosirclla  a indovinare.  Fortuna  che  la  c’è  av- 
vezza • . 

(5|  Oltre  Am.  THieanv,  //«/.  dtv  vuoisi 

ricordare  il  fìellum  ehnhrieum  di  t»io.  Mi’EU.ei 
(Zurigo  17721,  saecio  siovanile  di  questo  storico 
operosissimi'. 
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Romani  i disastri  di  Allia  e il  Campidoglio  assediato  dai  Galli  Cimri  ; roosnllasi  coti 
paurosa  superstizione  un  tal  Balabate  sparriatoredi  vatirinj  ; si  vota  un  tempio  alla  Bona 
Ì)ea  ; ogni  cittadino  é chiamato  allo  armi  ; n^  sanno  veder  un  ('.amillo  se  non  nel  gene- 
rale che  allora  appunto  ritornava  trionfante  dalla  Numidìa. 

A Mario  dunque,  contro  le  leggi,  si  prorogò  il  consolata  che  tenne  per  quattro  anni,  mi 
e con  truppe  fresche  marciò  sulla  Provenza.  Qui  importava  l'arte  ancor  piò  che  il  valore; 
e Mario  , ricorrendo  ad  un  mezzo  grossolano  come  lui , si  fece  da  sua  moglie  mandare 
una  donna  volgare  di  Siria,  di  nome  Marta,  che  indovinava  il  futuro,  e che  suggeriva  od 
approvava  quel  che  Mario  credesse  opportuno.  Abituò  [wi  le  sue  reclute  alla  più  severa 
disciplina  e alle  fatiche , eseguendo  difficilissimi  lavori , qual  fu  il  Fosso  Mariano , per 
cui  i navigli  entravano  nel  Rodano  schivando  la  melma  e le  ghiaje  accumulate  alla  foce. 

Una  porzione  di  Cimri  erasi  diretta  verso  i Pirenei,  ma  trovando  ostinata  resistenza 
nei  Ccltiberi  e nel  pretore  Mareo  Fulvio,  diedero  volta  verso  l'Italia  per  l'Elveziae  il  No- 
rico,  mentre  Galli  e Teutoni  venivano  traverso  Palpi  Marittime.  Terribili  a vedersi  per 
gigantesca  statura,  fiero  sguardo  , armadure  bizzarre;  il  loro  re  Teutoboco  saltava  fin 
sei  cavalli  di  fronte,  e alteramente  sfidava  òlario  a duello,  il  quale  rispondeva  ; — Se 
sei  stanco  di  vivere,  va  e t'appicca  » . 

Fremeva  a quelle  sfide  la  gioventù  romana  ; fremeva  allorché  i Teutoni , sfilandole 
innanzi,  le  dicevano  in  tono  beffardo:  — Noi  andiamo  a trovare  le  vostre  donne;  avete 
comandi  ? • Mario  ne  reprimeva  gl'impeti,  ma  come  la  vide  infcn’orata  dal  lungo  desi- 
Rattagiia  derio  della  pugna,  la  condusse  ad  assalire  i Barbari  presso  le  .\cque  Sestie  ed  a scon-  io* 

***  figgerli  interamente.  Le  donne  dei  Teutoni  che  solevano  accompagnarli  alla  battaglia 
ed  eccitarne  il  coraggio,  ora  vedendoli  vinti,  presero  le  armi , e impedirono  ai  Romani 
d'invadere  racc,ampamento,  finché  una  nuova  sconfitta  portò  quasi  a trecentomila  il  nu- 
mero dei  Teutoni  morti  o presi.  La  valle  fu  ingrassata  dei  loro  cadaveri , sicché  quelli 
chiamaronsi  i campi  della  putrefazione  (pourrières)  : a Mario  fu  innalzata  una  piramide 
che  durò  fino  al  xv  secolo,  e alla  Vittoria  un  tempio,  ove , mutatone  il  titolo  in  Santa 
Vittoria,  si  continuò  una  processione  ogn'anno  fin  al  tempo  che  la  Rivoluzione  can- 
cellò le  memorie  ribalde  e le  gloriose. 

Frattanto  i Cimri  v.ircavano  le  Alpi,  scivolando  giù  pel  ghiaccio  sui  loro  scudi  ; e 
venuti  pel  Tirolo  in  vai  d'Adige,  sgomentarono  resercitn  del  console  Lutazio  Cattilo  per 
modo,  che  molti  fuggirono  sin  a Roma.  Fu  tra  questi  il  figlio  di  Emilio  Scauro,  cui 
il  padre  mandò  a dire  non  gli  comparisse  più  davanti  ; ond'^li  s’ammazzò. 

Se  i Cimri  vincitori  fossero  proceduti  sopra  Roma , estremo  pericolo  sovrastava 
• alla  città  : ma  avendo  essi  dato  la  posta  ai  Teutoni  in  riva  al  Po,  qui  s'assisero  ad 
aspettarli.  Le  delizie  del  clima  italiano,  il  pane,  il  vino,  la  carne  cotta,  svigorivano 
la  brutale  loro  fierezza;  ed  ecco,  invece  dei  Teutoni,  giungeva  Mario  con  truppe  im- 
baldanzite dalla  vittoria.  Avendo  i Cimri  spedito  a chiedergli  quelle  terre  per  sé  e 
per  i loro  alleati,  se  no  piomberebbero  su  Roma,  egli  rispose  : — 1 vostri  alleati  più 
non  bisognano  di  terra,  giacendo  a imputridire  lungo  il  Ceno  ».  Bojorite  re  loro  venne 
^li  stesso  al  campo  romano  per  accertarsi  che  i Teutoni  fossero  prigionieri , e perché 
Mario  scegliesse  il  luogo  e il  tempo  al  decisivo  duello.  Fu  convenuta  la  fine  di  luglio  e 
B^taaiia  una  pianura  ne'  Campì  Raudj  (6),  dove  i Cimri  non  poteano  spiegare  tutte  le  forze , jug;,: 
e dove  la  disciplina  e racrorgimento  di  profittar  del  sole  e del  vento  diedero  la  vitto- 
ria ai  Romani.  Le  donne  cinire,  vestite  a lutto,  trinceratesi  nel  campo,  chiesero  si 
rispettasse  la  loro  pudicizia  ed  essere  consegnate  schiave  alle  Vergini  dei  fuoco;  e 
dìi^clte  dell'anesta  dimanda,  uccìsero  i fanciulli,  quindi  si  appiccarono,  lasciando  i 


(6)  Si  qm^liohò  mi  Inope  di  qucsla  i>ail.tplin:  piiorìo.  r.inxiino,  \V.ilcken.icr  ..  la  vogliono.  riHi 

Qttvrrlo,  CHÌnrlo.  iHirandi,  Ferrari,  Naplonr..,  njatrsior  fomlaoienlo,  a Vonina. 

la  pongono  alla  Tona  prrsv>  Vrrr«|li:  Carli,  Pi- 
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propri  in  custodia  dei  mastini,  rhc  non  poterono  esser  rimossi  finchA  non 

furono  sterminati  a frecciate. 

Cenventimila  Cimri  si  dissero  periti  in  quella  j;iornata,  e trecento  soli  Romani  : 
e sebbene  a Lutazio  Gallilo  toccasse  il  merito  principale,  il  popolar  favore  lo  attribuì 
a Mario,  cui  si  resero  onori  pili  che  umani  : fu  gridato  terzo  Romolo  , paragonato  a 
Bacco  ; ed  egli  insuperbito  più  non  beveva  se  non  nella  coppa  , di  cui  diceann  si 
fosse  servito  quel  Dio  dopo  conquistate  le  Indie.  I prigionieri  furono  sparlili  come  schiavi 
pubblici  fra  le  ritti),  o destinati  ai  giuochi  come  gladiatori.  K-Mario,  ottenuto  il  sesto 
consolato,  potea  quel  che  volesse. 


r.\PITOU)  \'l. 

enarra  sociale.  — Siila. 

Dalla  fazione  aristocratica,  che  egli  non  solo  compresse  ma  insulti,  Mario  fu  ili- 
pinto  come  un  furibondo,  non  avido  che  di  sangue.  Per  quanto  noi  ri  sentiamo  poco 
inclinati  (il  lettore  se  ne  avvide)  ad  adulare  gli  eroi,  pure  ci  sembra  nella  condotta 
di  Mario  scorgere  un  sentimento  di  premura  pel  popolo  minuto,  pei  sollrenti,  per  gl'i- 
taliani in  generale,  che  non  crediamo  |iossa  imputargli  sempre  a scaltrezza  se  non  chi 
è abituato  a guanlar  Roma  soltanto  cogli  occhi  degli  storici  ed  oratori  aristocratici.  Di 
naturale  duro,  non  temperato  dalla  educazione,  valorosissimo  in  gtierra,  non  troviamo 
però  che  mai  la  consiglia.sse,  apparendo  anzi  tratto  a tratto  desideroso  di  quiete.  Era 
sciagura  che  in  Roma  non  si  giunges.se  a capo  del  popolo  se  non  collo  sterminare  ne- 
mici in  folla,  e awezz.andosi  nei  rampi  al  rigido  comando,  al  volere  dispotico,  alle 
crudeltà.  Ouesle  abitudini  avea  contratte  Mario , ma  non  le  bassezze  e le  infedeltà , 
troppo  comuni  fra’ suoi  contemporanei.  L’oro  di  Giugurta  non  valse  su  lui;  Siila  suo 
nemico,  fu^endo,  ricoverò  In  sua  c.isa,  ed  egli  lo  salvò  ; ma  esclamava  : — Lo  strepilo 
dell’armi  mi  ha  impedito  d’udir  la  voce  delle  leggi  • . 

137  Questo  Siila , di  cui  già  parlammo  e .as.sai  ci  resta  a parlare  , nasceva  dall’illustre  Cornetto 
gente  l’.omelia,  e come  solcasi,  passò  la  giovinezza  negli  stravizzi:  poi  quando  Nicopoli, 
cortigiana  che  l’amava  al  cuore,  gli  lasciò  morendo  ogni  suo  avere,  egli  mutò  il  gusto 
de' piaceri  in  amor  delia  gloria.  Mario,  al  quale  era  stato  assegnato  questore  nella 
guerra  ntimidira , lo  lasciò  in  Italia,  reputandolo  un  effeminato;  ma  come  venne  in 
Africa  colla  riserva.  Siila  si  mostrò  intrepido  nelle  fazioni,  esatto  al  dovere,  piti  atto  di 
Mario  a conciliarsi  gli  animi.  Vero  ò che  , appena  mettevasi  a tavola  , deponeva  l’ordi- 
naria apparenza  severa  , e allegro  , spassone  , senza  più  voler  udire  di  affari , si  abban- 
donava alle  tazze,  a cantatane,  a sallatrici.  Per  rimoverc  l’invidia  dalle  imprese  che 
ben  gli  succedevano,  le  attribuiva  alla  fortuna;  nei  commentar)  che  scrisse  della  sua 
vita,  mostrava  essergli  succedute  meglio  le  citse  improvise  che  non  le  meditate  ; ed 
esortava  Lucullo,  cui  erano  diretti,  a nulla  tener  più  sicuro  di  quel  che  in  sogno  gli  co- 
mandassero gli  Dei. 

Puro  egli  fece  ombra  a Mario,  principalmente  dacchò  Rocco  re  di  Mauritania  dedicò 
in  Campidoglio  un  gruppo  rappresentante  se,  stesso  in  alto  di  consegnare  Gingurta  a 
Siila  ; parendo  con  ciò  far  merito  a questo  del  fine  di  essa  guerra.  Da  ciò  rancori , che 
non  doveano  ammorzarsi  neppure  in  torrenti  di  sangtte.  Mario  era  violento.  Siila  calco-  parallelo 
lato  nelle  crudeltà:  Mario  allevato  fra  plebei  e contadini,  era  zotico  a segno,  rhc  fabbri  - <»  Mario 
cando  un  tempio  per  la  vittoria  sui  Cimri , adoprò  un  artista  romano  e pietre  informi  ; * ***** 
Siila  istruito  in  tutta  la  greca  coltura,  copriva  i vizj  con  un  esteriore  amabile;  dalle  sue 
depredazioni  metteva  a parte  libri,  quadri,  vasi,  per  abbellire  i proprj  pala'zzi  e la  città. 

Mario  lasciavasi  trasportare  ad  impeti,  senza  ben  saper  ilove  ; Siila  procedeva  misurato 
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a im  line  prcfissn , qualunque  si  fossero  le  vie  : l’uno  e l'altro  mastri  di  ji^uerra  , eiipidi 
di  onori.  .Mario  per  briglie  e danaro  ottenne  sei  eonsolali  quasi  eonsecutivi  ; Siila  hm- 
gliù  la  pretura,  promettendo  spetlaroli  quali  mai  non  s’erano  veduti  r e in  fatto,  per 
mezzo  del  re  llocro  ebbe  renio  leoni  che  espose  a rombaltere  ron  uomini , avvezrando 
a tali  spettaroli  Roma  , quasi  in  rimpallo  de'  sarrifìzj  umani , allora  appunto  dal  senato 
proibiti. 

Mario  dalle  cose  della  fiuerra  tornatosi  alle  cure  dello  Stato , si  diede  a favorire  il 
movimento.  Vedemmo  come  Roma,  con  una  finzione  ledale,  costituisse  una  città  fuor  del 
proprio  recìnto , nominando  cittadini  non  di  sangue  e di  roabitazione , ma  d’idee  e sen- 
timenti. I migliori  diritti  appartenevano  ai  sorj  della  federazione  Ialina  ; pi  per  una  fin- 
zione simile,  il  diritto  di  questi  fu  esteso  ad  altri  Italiani.  I patrizj  che  dapprima  si  erano 
oppsti  al  ricevere  in  città  le  bande  latine  o elrusclie,  or  difendeano  vigorosamente  le 
barriere  dì  quest' altra  città  immateriale  dell'eguaglianza  del  diritto , e impediv,ino  ai 
Latini  di  divenir  cittadini,  agl'italiani  di  diventar  Latini.  Ma  questi,  che  aveano  sparso 
'il  loro  sangue  per  la  gi'andezza  di  Roma , chiedevano  d'esserne  compnsati  con  diritti 
nuovi  0 con  estendere  i primitivi. 

I pplari,  lo  diremmo,  aveano  avuto  l'arte  di  associar  la  costoro  causa  a quella  dei 
pveri  : ma  al  senato  pareva  ne  patisse  la  romana  costituzione  ; le  vie  sarebbero  sempre 
piene  di  gente  che  verrebbe  a Roma  a votare,  e che  prevarrebbe  pi  numero  ai  pochi 
cittadini  veri,  siccità  disporrebbero  della  città  e della  repubblica , e Roma  perdereblie, 
non  che  la  supremazia , fin  l'interna  libertà.  Come  dunque  conciliare  l'individualità  di 
essa  rolla  formazione  d'iina  grande  società  italiana  ? 

Ouest’era  la  gran  quìstione  che  da  un  secolo  si  .agitava.  Mario,  riassumendo  ed  esa- 
gerando le  idee  dei  Gracchi,  propse  che  ai  federati  si  distribui.ssem  le  terre  già  occu- 
pate dai  Cimri  nell'Italia  settentrionale,  per  cosi  opporre  una  barriera  a fntiire  invasioni, 
e cattivarsi  i Lucani,  i Sanniti,  i .Marsi , i Peligni , colà  irasprtati  in  colonia.  Strettosi 
col  tribuno  Apulejo  Saturnino  e col  pretore  Cajo  Glaurìa  in  un  dispotico  triumvirato , loo 
riaffacciò  la  legge  dei  (iracchi,  non  tanto  per  favorire  il  ppolo,  quanto  per  contrariare 
a Cecilio  .Metello,  cui,  da  cliente  e beneficato,  era  divenuto  mortai  nemico.  Uuesli,  cap 
della  fazione  senatoria,  ricusò  ostinatamente  la  legge  .agraria  ; onde  fu  cacciato  in  esiglìn  : 
e la  parte  ili  M.ario  volse  e sconvolse  la  repubblica , dominò  nei  comizj , usurpò  i dìrìlli 
del  pplo  col  pretesto  di  tutelarli. 

Glauria  aspirava  al  consolalo,  ed  es.«endogli  piente  competitore  .Memmio  Saturnino, 
che  coll'egiial  arte  aveva  conseguito  il  tribunato,  lo  fece  a.ssa.ssinare.  Onesto  delitto  diede 
il  tracollo  alla  fazione  pplare  ; giacchò  conferita  autorità  ai  consoli  assoluta  come  nei 
maggiori  frangenti,  Glaucia  e Saturnino  furono  uccìsi , Metello  rirbiamato , c Mario  prM 
dispttonndò  nella  Galazìa,  sotto  pretesto  di  sciogliere  un  volo  alla  Dea  Madre.  Tornato 
poi  a Roma  labhricò  rasa  grande,  ma  i rozzi  suoi  rorali  la  rendevano  pco  frequentata, 
ed  egli.vi  provò  la  irascuranza  che  accompagna  in  temp  di  pace  i generali  falli  illustri 
dalla  guerra. 

I senatori  querelandosi  dei  tolti  gitidizj , miravano  a riruprarli  di  mano  dei  cava- 
lieri; la  plebe  .anelava  sempre  dietro  alle  leggi  di  Gracco,  non  mai  effettuate:  i Socj 
d'Italia,  come  .aveano  cooprala  col  sangue  c col  danaro  alle  conquiste  della  repubblica, 
così  volevano  partccipre  ai  voli  ed  agl  impìegliì.  l.icìnio  Crasso  e Muzio  Srcvola  rensoli 
aveano  fatto  jiassare  una  legge,  per  cui  (iitti  gli  alleati  che  dimoravano  in  Roma  senza 
averne  in  cittadinanza,  dovessero  tornare  alle  plrie  anticlie  ; miravano  con  ciò  a togliere 
di  mano  ai  tribuni  uno  strumento  di  seilizione  ; ma  fu  la  prima  favilla  della  guerra  degli 
Alleati.  A costoro  tutela  sorse  Livio  Driiso , uom  destro,  eloquente  o retto,  che  vide  i 
mali  della  patria,  e posò  rimediarvi. 

Kalto  tribuno,  prima  propo.se  che  i giudizj  fossero  restituiti  ai  senatori,  compensando  »I 
i cavalieri  roH’ammciteme  trecento  in  senato.  Come  succede  nei  prtiii  moderali.  Dniso 
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scontentA  gli  uni  e gli  altri,  tanto  die  soi'se  romore,  ed  egli  fece  arrestar  il  console.  Poi 
vólto  a conciliarsi  la  plebe,  propose  di  distribuire  il  pane  necessario  agli  indigenti  col 
tesoro  del  tempio  di  Saturno  die  conteneva  1,0:20,8j!9  libbre  d'oro.  Agli  Alleati  volle 
Cu'  attribuire  tutti  i privilegi  di  cittadino  ; ma  fu  conlradetto  da  senatori  e cavalieri , e 
dalla  plebe  stessa,  indignala  di  veder  convertiti  i sudditi  in  cittadini. 

Gli  Alleati  che  iii  folla  erano  accorsi  a Roma  per  sostenere  il  voto  del  loro  protettore, 
come  videro  ricusata  la  proposta , tornati  a casa  colla  vendetta  nel  cuore  si  disposero  a 
91  strappar  colla  forza  ciò  che  non  ottenevano  coll'equità,  c tramarono  di  scannare  i con- 
soli alle  fede  Latine  sul  monte  Albano.  Druso,  avutone  fumo , ne  avvisò  il  console  Fi- 
lippo, benché  suo  nemico  ; ma  questi  ripagandolo  d'ingratitudine , il  fece  assassinare. 
Spirando  egli  esclamava  : — Nessuno  tutelerà  più  la  patria  con  intenzioni  pure  quanto 
le  mie  •.  Di  fatto  era  rimasto  sempre  superiore  alla  calunnia  ; promettendo  l'architetto  « 
costruirgli  la  casa  in  modo  che  veruna  vista  la  dominasse,  — Gostruisrila  piuttosto  (ri- 
spose egli)  tale  che  le  mie  azioni  rimangano  esposte  agli  sguardi  di  tutti  ». 

I cavalieri  ottennero  fossero  derogate  tutte  le  leggi  di  Uruso , come  fatte  contro  gli 
auspizj  ; chiamati  in  giudizio  i presunti  fautori  di  esso,  c dichiarato  fellone  della  patna 
chiunque  in  avvenire  proponesse  di  comunicar  la  cittadinanza  ai  Socj  italiani.  A questi 
dunque  |ier  ottenerla  nessuna  via  restava  che  la  sommossa.  Lusingati  dai  demagoghi , 
già  avevano  tesa  una  gran  rete  d'intelligenze , le  quali  alla  morte  di  Druso  proruppero.  “ 
Quelli  di  Ascoli  uccidono  il  pretore  Servilio  e quanti  Romani  colgono  nella  loro  città. 
Pompedio  Silone,  valoroso  capitano  dei  Alarsi,  con  diecimila  uomini  s'avvia  per  sorpren- 
dere Roma  e saccheggiarla  ; se  non  che  l'arrestano  a mezza  strada  le  preghiere  di  Gneo 
Domizio.  Ala  coi  Alarsi  s'uniscono  Picentini,  .Marrucini,  Krenlani,  Peligni,  Campani, 

Irpini , Apuli , Lucani , e principalmente  i Sanniti , foianando  una  federazione,  cui  non 
mancavano  capi  prodi  e accorti,  abituati  alle  fatiche  del  campo  non  meno  che  ai  maneggi 
del  fóro. 

Le  inveterate  divisioni  del  nostro  paese  aveano  convinto  gl'insorgenti  che  non  era 
possibile  formarne  uno  Stato  solo,  ma  doversi  congiungere  i varj  col  nodo  d'una  salda 
federazione.  Unironsi  dunque  nel  nome  d'Italia,  che  allora  primamente  s'estese  a largo 
tratto  di  paese,  e fu  scritto  sulle  loro  bandiere  (1),  e applicato  a Corfìnio,  città  nei  Pe- 
ligni , munita  per  capitale , col  fóro , la  curia , cinquecento  senatori , e dove  gli  Alleati 
deposero  ostaggi,  accumularono  armi,  e doveano  eleggere  annualmente  dodici  generali  e 
due  consoli. 

Roma  non  era  mai  stata  minacciata  da  cosi  prossimi  nemici,  dopo  il  suo  incremento  ; 
poiché , se  la  vittoria  avesse  arriso  ai  rivoltosi , tutti  i popoli  sog"getti  sarebbero  insorti , 

90  riducendola  a'  suoi  umili  principj.  Aioltiplicó  dunque  le  leve  e i generali  : il  console  Giulio 
Cesare  fu  spedito  nel  Sannio , l'altro  Publio  Rulilio  nei  Alai-si , avendo  quegli  per  aju- 
tanti  Pompeo  Strabone  padre  del  Alagno , Quinto  Gepione , .Marco  Perpenna , Valerio 
Alessala  ; e questi  Publio  l.ientulo , Cornelio  SiHa , Tito  lidio , Licinio  Crasso  e Marco 
Alarcello  ; quanti  insomma  godevano  fama  di  valore.  Ciascuno  col  titolo  di  proconsole 
ebbe  una  divisione  distinta , con  arbitrio  di  operai  e come  e dove  gli  paresse , dandosi 
perù  mano  a vicenda.  Ala  gli  Etruschi  dimentichi  dello  sforzo  onde  aveano  sostenuta 
l'indipendenza,  disertarono  dalla  causa  italiana,  e come  gli  l.’mbri  ed  i principi  d'Oriente 
^pedirano  soccorsi  a Roma  ; Sertorki  questore  menò  un  corpo  di  Galli.  — Guerra  giu- 
stissima, fin  al  giudizio  d'uno  scrittore  romano,  giacché  irnsomma  domandavano  il  diritto 
di  cittadinanza  nella  capitale  d'un  impero,  di  cui  essi  erano  i difensori. 

Presentejo  e Pompedio  filone  morsi , Vettio  Catone  sannita,  conducendo  prospera- 
mente la  cosa,  respinsero  Pompeo  da  Ascoli , sconfissero  Cesare  nel  Sannio , fugarono 
Perpenna;  dell'esercito  consolare  uccìsero  ottomila  uomini  e Rutilio  stesso.  A tal  nuova 

(I)  vtTlLiT , «(criUo  airanlicu  mudo  ilaliant»  da  dritU  a maiiciua. 
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llnma  prese  il  lutto , i map;istrali  doposero  le  insego  di  loro  dignità , si  raddoiipiarono 
le  sentinelle  e munirono  le  vie.  Diviso  rcsen  ilo  di  Uiililio  tra  Copione  e Mario,  il  primo 
si  lasciò  ingannare  da  Ponipedio , che  coi  figli  e donativi  venuto  in  aspetto  di  rendersi , 
lo  trasse  in  una  gola  dove  rimase  sronlitto  e morto  ; Mario  mostrò  in  quella  guerra  una 
lentezza,  che  male  si  può  ascrivergli  a viltà  o a spossamento  de’  gravi  anni.  Forse  non 
gli  reggeva  l'animo  di  cjirabattere  questi  Italiani,  insorti  per  ottenere  a forza  quel  ch'egli 
voleva  concesso  di  grazia  ; onde  si  teneva  sulle  difensive,  e quando  Pompedio  gli  diceva  : 

— Se  tu  sei  quel  gran  generale  che  ti  reputano , discendi  a combattere  • , egli  rica- 
deva : — Se  tu  sei  quel  gran  generale  che  ti  reputi,  costringimi  a combattere  min  mal- 
grado » ; c presto  a titolo  di  malattia  rassegnò  il  romando,  e tornò  a Roma. 

Crescevano  intanto  colle  vittorie  gli  Alleati  : l’mbri  ed  etnischi  presero  parte  con 
loro;  ed  avendo  Aponio  liberalo  Arena,  dove  Oxinla  tiglio  di  Ciugurta  era  tenuto  pri- 
gioniero, il  trattò  regalmente,  sirchè  i Numidi  disertavano  a frotte  dall'esercito  romano, 
onde  fu  forza  rimandar  in  Africa  la  loro  cavalleria.  Roma  amò  anche  i lilierti , che  in 
dodici  coorti  spedi  a guernire  le  città  marittime,  e cosi  potò  accampare  tutte  le  legioni 
contro  gli  Umbri  c gli  Etnischi,  e vincerli,  ma  a grave  costo. 

La  guerra , come  tutte  quelle  di  prinripj , combàltevasi  ferocemente.  Un  generale 
vinto  dai  Romani  nel  Pireno,  convita  gli  amici  e si  trucida  : quattromila  acecrchiali  snl- 
l'Apennino,  anzi  che  cedere,  si  lasciano  morire  dal  freddo.  Uiiidarilio  d'Ascoli  promise 
all'assediata  patria  di  venirla  a soccorrere  a un  tempo  convenuto , nel  quale  si  combi- 
nasse tuia  sortita;  e benchò  gli  assediati  noi  secondassero,  a capo  di  otto  coorti  egli 
s'apri  la  via,  entrò  nella  cilt;i,  fece  uccidere  tutta  la  fazione  romana,  si  difese  ostinato; 
poi  vedendo  non  poter  più  reggere,  dà  un  banchetto  sotto  il  veslilwlo  del  tempio,  bee  il 
veleno,  s'adagia  sul  letto  ; i snidati  gli  accendono  sotto  il  rogo  • ove  bruciare  il  più  prode 
Ascolano  e gli  Itei  della  patria  » . Un  corpo  di  Romani , scontento  del  generale , gli  si 
avventa  c lo  trucida  ; poi  por  espiazione  si  precipita  sui  nemici,  e nc  sbaraglia  diciottomila. 

A trecento  migliaja  si  sommano  i periti  in  quella  gucrea  ; ma  Roma  conobbe  che  colla 
pura  forza  non  riuscirebbe  a troncare  i capi  rinascenti  dell'idra.  Giulio  Uesare  adunque 
fece  confermar  una  legge,  per  cui  fossero  ascritti  alla  romana  cittadinanza  tutti  i Latini*^ 
ed  Umbri  rimasti  in  fede  ; talché  molli  si  staccarono  dalla  federazione,  tanto  più  tpiando*  , 
la  vittoria  non  le  airideva.  c che  Pilla  c Pompeo  vincevano  e scannavano  : onde  avendo 
89  i federati  chiesto  invano  nuovi  soccorsi  a Mitradalc,  non  vedendo  più  sicuro  Gorfmio,  tras- 
portarono la  capitale  ad  Esernia  nei  Pannili.  Già  a Pervio  Pulpicio  c a Pompeo  eransi 
sotto|K)sti  i Mamicini,  i Veslini,  i Pcligui,  tradendo  il  loro  rapo  Veltio.  (Juesli  era  con- 
dotto prigioniero  al  console,  quando  un  suo  schiavo  rapisce  una  spada,  lo  ferisce  difendo  : 

— Ilo  lilierato  il  mio  padrone  ; ora  a me  » , e uccide  se  stesso.  I .Marsi  furono  sotto- 
messi, e Pompedio  non  si  sosteneva  che  a capo  di  ventimila  srhiavi  redenti,  finché  perdé 
la  vita. 

Finalmente,  dopo  tre  anni  di  dura  lotta,  e sulla  propostadel  tribuno  Silvano  Plauzio,Jj^ 
la  cittadinanza  romana  fu  conress;i  a lutti  i Porj.  Gosi  l'equità  trionfava  del  rigido  di-^ 
ritto , e su  quel  cumulo  <li  sanguinose  ruine  era  proclamala  la  eguaglianza  di  tutti  gli 
Italiani. 

Il  senato  vi  oppose  ancora  le  sottigliezze  legali,  e fece  che  i nuovi  cittadini  fossero 
accumulali  in  otto  tribù,  che  volavano  per  le  ultime,  e che  quindi  il  più  spes-sonon  erano 
sentite.  Marsi,  Umbri,  Etruschi,  desiderosi  d'esercitare  l'arquislato  dirìito,  venivano  dai 
loro  muniripj  ad  empiere  il  fòro  o il  catn|M  di  Marte,  ma  poi  vedendosi  o non  roiisultali 
0 non  valutati,  fremevano,  e domandavano  che  il  diritto  si  riducesse  a fatto.  la  blandiva 
Mario  0 per  sentimento  italiano  o per  ambizione , e da  Publio  Pulpicio  tribuno  , amico 
88  suo,  fere  proporre  che  gl'italiani,  i quali  avevano  ottenuto  la  cittadinanza,  fossero  ripar- 
titi fra  le  trcntacinque  tribù,  e.  per  cnnsegiienza  pitteggiati  i^li  altri  cittadini. 

Pilla  accorse  per  impedire  la  legge,  distraendo  all'uopo  il  popolo  con  solenni  feste: 
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Sulpicio  però,  arinuti  i suoi  &alelliti , entrò  nel  tempiu  di  ('.astore  uve  stava  raccolto  il 
senato,,  e lo  disperse  ; il  liscilo  di  Pompeo  cadde  mol  to  ; Siila  si  salvò  in  casa  del  nimi- 
cissimo  Maiio , il  quale  astenendosi  d’ogni  oltraggio , soltanto  gli  fece  promettere  di  so- 
spendere le  acclamate  ferie. 

Tolte  queste,  a Sulpicio  riusci  facile  di  faj'  pas.sare  la  lej^e  ; e tanfo  favore  ne  crebbe 
a .Mario,  ebe  a lui  fu  decretato,  come  ambiva,  l’esercito  d’.Asia  contro  .Mitradate  re  del 
Ponto. 

.Non  sci  recò  in  pace  Siila  cui  quel  comando  era  stato  deferito,  e volse  contro 
l’esercito  che  assediava  i Sanniti  in  Nola,  apprestando  le  fiaccole  per  incendiare  la  città,  rq,,,* 
e insultando  i pretori  mandati  per  mitigai’lo.  Il  popolo,  sorpreso  inerme , si  difese  con 
tegoli  e sassi,  .irmi  plebee;  ma  Siila  appiccò  il  fuoco,  e prese  la  citlìi,  fece  uccideic  Sul- 
picio , bandire  una  taglia  sopra  la  testa  di  .Mario , [ler  quanto  il  legista  Scevola  escla- 
masse : — Non  diebiarerò  mai  nemico  di  Itoma  colui  che  la  salvò  dai  Cimri  •. 

Radunati  i comizj,  e airingando  come  se  stilla  di  sangue  non  si  fosse  versata , pro- 
pose ebe  veruna  lej^e  fosse  portata  avanti  al  popolo  se  non  dopo  approvata  dal  senato  ; 
i comizj  non  si  tenessci  u piò  fier  tribù,  ma  per  centurie  ; dii  fosse  stato  tribuno,  non  po- 
tesse esercitare  altra  magistratura  ; e si  cassassero  tutte  le  leggi  di  Sulpicio.  Il  senato 
taceva  sgomentato  : il  popolo  mostrava  il  suo  dispetto  coll’eleggere  magistrati  avversi  a 
Siila  ; e ipiesti  fingeva  compiacei'sene,  quasi  una  prova  della  libertà  che  aveva  restituita 
alle  loro  elezioni.  Di  fatto,  con  Gneo  Ottavio  amico  di  Siila  fu  eletto  console  Cornelio 
r.inna  suo  nemico  ; il  quale  però  salito  io  Campidoglio  e slanciando  un  sasso , imprecò 
che , qualora  rcnli'afacessc  a Siila , fosse  cacciato  di  città  come  egli  cacciava  quella 
pieti'a. 

Allora  Siila  mandò  ad  inseguire  Mario  fuggiasco.  Il  vincitore  dei  Cimri,  soletto  <^0 
suo  lìglio  e col  genero,  fuggì  di  casale  in  casale,  finché  ad  Ortea  s’imbarcò  ; ma  sospinto 
a terra  presso  Circeo,  errò  piegando  pane  da  chi  scontrava,  serenando  la  notte  nel  litto 
dei  boschi,  e fra  ì canneti  del  Liri  celandosi  dai  sicarj  messi  sull’orme  sue.  Colà  tuffato 
nella  melma  fin  alle  spalle,  lo  scoprirono,  c gettatagli  una  si^a  al  collo , il  trassero  a 
Minturno.  Ouegl’ltaliani  però,  memori  delle  vittorie  e dell’interesse  di  lui  per  la  causa 
degli  Alleali,  noi  vollero  uccidere,  e probabilmente  inventaiono  la  storiella,  die  avendo 
mandato  uno  schiavo  cimro  per  ilaigli  morte  in  prigione,  esso  gli  gridò:  — Miserabile  ! 
Oserai  tu  uccidere  Mario?  • e lo  schiavo  fuggi  sdamando  non  gli  era  possibile  ti'aliggerlo. 

I Minturnesi  pertanto  dissero  : — Vada  ove  vuole  a compiere  il  fato  suo  ; noi  pre- 
ghiamo gli  Dei  che  non  ci  puniscano  di  cacciai'  dalla  città  Mario  cosi  nudo  e bisognoso  > . 

K l'esposero  sulla  riva,  dove  trovò  un  vascello  ebe  il  portò  ncH’isola  Eiiaria,  poi  in  Africa, 
nella  quale  suo  figlio  Cajo  Mario , rampato  da  pericoli  non  meno  pressanti , crasi  con- 
dotto a cercar  ajuti  al  numida  Jemsale.  l‘roteggevano  il  fuggiasco  da  una  parte  la  gloria 
del  suo  nome,  dall'altra  il  sapere  che  la  fazione  sua  era  sopita  non  spenta,  erbe  poteva 
da  uu  giorno  all  allro  divampai'c  e vendicarsi.  I magistrali  romani  non  osar  ono  sturbarlo 
allorché  il  videro  sedere  fra  le  mine  di  (iartagine  ; grande  sventurato  sulle  ruinc  d’una 
grande  città  sventurata  fiJ). 

II  giovane  .Mai'io  intanto  era,  con  a.spetto  di  cortesia,  tenuto  prigione  nella  corte  del 
re  numida,  tinche  essendosi  di  lui  invaghita  una  donna  di  quello,  lo  ajiitò  a fuggire  e. 
ra^iimgere  il  padre,  col  quale  veleggiò  vei'so  l’Italia.  Qui  aveva  sostenuto  la  pai'te  loro 
Cornelio  Ginnà,  costante  e coraggioso  lin  aH’imprudcnza,  e che  malgrado  il  giuramento 
prestalo,  fece  dal  tribuno  Virginio  citar  Siila  per  render  conto  della  sua  condotta.  Questi 
non  credendosi  più  siciuo  in  Italia,  s’imbarcò  per  l’Asia,  onde  rendersi  amiche  le  legioni 


(2)  uno  dei  pochi  passi  poetici  di  Piu* 

Ureo,  leggasi  La  rooiaosesca  descrizione  di  quella 
fuga.  Oa  quel  profluvio  di  superstUiuni  vedano 


i prudenti  quanto  sia  opportuno  II  cunsigllo  di 
formare  la  gioventù  sugli  (Jomini  illustri  di  l'iil* 
Ureo. 
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col  vìncere  Mitradaie.  .Ma  l'c^nipio  era  dato.  Siila,  appog(;iaodosi  affiitk)  sugli  annali, 
aveva  abituato  questi  a considerarci  del  tale  u tal  capitano,  non  della  rept^blisa  : un 
esercito  era  marciato  contro  la  patria,  additando  la  via  per  cui  caBumnereÙKre  Cesaic. 
Antonio. ed  Augusto:  erano  cominciate  quelle  guerre  civili,  dove  oomballe»  non  per 
assicurarsi  la  libertà,  ma  per  darsi  un  padrone. 

CAPITOLO  VII. 

La  Bitinia,  l'Armenia,  la  Georgia,  il  Ponto.  Guerra  civile. 

« 

L'ordine  del  nostro  racconto  ci  porta  ora  a dire  di  molti  Stati  minori,  sorti  ncH'Asia 
anteriore.  Stavano  essi  in  dominio  della  Persia  ; poi  airindebolirsi  di  questa,  i varj  go- 
vern.itori  si  resero  indipendenti,  c si  conservarono  al  cadere  di  quell’imperio,  perchf 
Alessandro  diresse  altrove  le  sue  conquiste  prima  d'averli  as-soggellali,  o si  riscossero 
nelle  guerre  de' successori  suoi.  Formaronsi  in  tal  modo  i regni  dì  Bitinia,  Paflagonia, 
Pergamo,  Cappadocia,  Armenia  e Ponto,  oltre  le  greche  repiilibliclie  di  Kraclea,  Sinope. 
Bisanzio  ed  altre  circostanti,  piccole  potenze  raggirate,  come  succede,  dalie  prevalenti. 

Del  regno  di  Pergamo  già  parlammo  (pag.  881).  Fradea,  colonia  di  Beoti  (1),  po- 
Eracle*  derosissima  sul  mare,  rifiutò  il  tributo  che  gli  Ateniesi  imposero  a tutte  le  città  deU'A.sia 
Minore  a titolo  di  mantenere  la  tlolla  comune.  Larnaca  spedilo  a punirla,  mandò  a guasto 
il  territorio  ; ma  |ioi  sorpreso  dalla  tempesta,  si  vide  ridotto  a darsi  alla  discrezione  degli 
Eracleesi,  i quali,  non  che  vendicarsene,  accolsero  benignamcnic  i dispei"si  c li  riman- 
darono come  pegno  di  pace.  Eraclea  fu  governala  prima  dal  l'aristocrazia,  poi  a popolo, 
inline  da  tiranni  ; redentasi,  fece  alleanza  coi  Ronmni;  ma  avendoli  disgustati  nella 
guerra  mìtradalica,  ne  fu  distrutta,  poi  ripoptdala  da  una  colonia. 

La  Bitinia,  estesa  fra  il  bosforo  di  Tracia,  il  monte  Olimpo  e l'Eiisino,  avea  per 
città  prìncì))ale  iNicomedia,  nella  quale  .più  tardi  Costantino  tenne  la  sede  dell'impero, 
fmebé  non  ebbe  ridotto  in  essere  Bisanzio.  A Nino  re  d'Assiria  pretendevano  far  ascen- 
dere la  loro  genealogìa  i le  dì  Bitinia  : ma  incerta  ne  va  la  storia  fm  a Basso,  che  vinse  i. 
Calantn  generale  rrAles.sandru  Magno.  Zipele  suo  successore  respinse  le  armi  devasta- 
trici di  Antioco  Solerò,  contro  il  quale  Nicomede  suo  lìglio  chiamò  in  Asia  i Galli,  e col 
loro  soccorso  domò  i nemici  (pag.  liTl).  A suo  tiglio  Zela  succedette  Pnesia,  che  coi 
Bndiani  devastò  Bisanzio,  guerreggiò  Eumene  re  di  Pergamo  coi  suggerimenti  d'Anni-2j7 
baie,  tincbè,  per  caltivai'si  l'amicizi.a  dei  Bnmani,  loro  tradi  questo  generale  ; )>oi  di 
viltà  in  villfi,  comparve  a Roma  in  abito  di  liberto,  stando  al  limitare  della  ruria,  epm- 
teslandnsi  schiavo  dei  |iadri  coscritti,  ch'egli  chiamava  numi  salvatori.  In  compenso 
n'ebbe  vasi  d’aigenlo,  ducencinquanla  legni  tolti  a Genzio  rcd'lllirio,  c l'infamia  dovuta 
ai  traditori  della  sventura  e ai  vigliacrbi  adulatori  della  potenza.  Niromede  il  imitò  le 
malvagità  avite  : Nicomede  III  lo  troveremo  in  gnerni  con  Mitradaie.  us 

L’Arnienia  era  divisa  in  Grande  e Piccola  ; la  prima  dalle,  montagne  della  Georgia 
Armenia  (in  aH’allo  Eufi'ale  ; la  seconda  ad  orienle  fr;i  l'Eufrale  e la  Gappadoda  ; bagnate  pure 
dal  Tigri  e ilall’Arasse,  liiimi  di  antica  rinuin.'uiza.  Se  è vero  che  sulle  sue  montagne 
arrestoasi  l'arca  di  Noè,  dovettero  ben  di  bunn’ora  colà  formarsi  ]K>litiche  .società.  Stra- 
bone  pretende  vi  avessero  rullo  gli  stessi  Dei  come  nella  Persia  c nella  Media  ; e Anaitì 


(i>  \.ii  piaste  fieftolAvK  la  Kt’Mia,  o l'oracolo 
consuUatt»  riapoie,  fabbricassero  una  citta  in  ri^a 
alt' busino  aU  onon*  ili  Krcole.  groasolAni 
non  vollero  obbedire  : ma  nn  scontirv>m>  la  pena, 
Uiacebi'  l Foccsl  entrali  sul  loro  terrilorìo,  Io 
mandarono  a ferro  c fooeo.  ’lornaruno  dum{ue 


airorncok),  il  rfitu'e  rispose  die  la  cosa  stessa 
farebbe  ct'ssare  e la  malattia  e la  (iitserra.  l'eo* 
»amio  vofesM!  iLilicarc  i>t  colonia,  ne  tspedirooo 
una,  che  fondò  questa  Krot  lea.  PaiS45Ia.  v;  Sco* 
liastc  d'Apollofilo:  fiu>n?iO,  \vi. 
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o Tanu  specialfflente  vi  era  onorata  con  templi  ricchissimi  e colla  ]HX)stitaxione,  e alcun 
dice  con  vittime  umane. 

Gli  Ameni  hanno  conservato  assai  tradizioni,  alterate  peri  dopo  introdotti  i libri 
degli  Ebrei  ; ebbero  da  antichissimo  una  scrittura  propria,  lessero  e tradussero  libri  greci, 
caldaici,  persiani  ; e nella  storia  di  Mosé  da  Gorene  sono  a trovare  molti  racconti  rela- 
tivi ai  popoli  d’Asia,  se  la  critica  ne  sceveri  le  molte  favole.  Ivi  è narrato  che  Tagiat, 
identico  col  patriarca  Tognrma,  nipote  di  Giafet,  generò  Aig,  il  quale  uscito  dalla  patria 
Babili'nia,  piantò  la  sua  famiglia  sui  monti  dell' Armenia  per  sottrarsi  alla  tirannide  di 
Belo  re  d'Assiria,  che  venuto  ad  inseguirlo,  vi  trovò  la  morte  (3) . 

Sesto  successore  di  Aig  fu  Aram,  salito  per  le  imprese  sue  in  tanta  fama,  che  da  lui 
ebbe  nome  l’Armenia  ; vinse  i Medi,  occupò  l’Assiria  settentrionale,  giunse  6no  alla 
Gappadocia,  ove  fondò  Mozaca  (Cesarea),  e da  Nino  assiro  ottenne  il  primo  grado  in 
Asia.  Semiramide,  offesa  che  Ara,  figlio  di  Aram,  le  avesse  ricusato  amore,  ne  assali  il 
regno  e l’occupò,  ucciso  il  re;  onde  l’Armenia,  sebbene  con  principi  proprj,  stette  dipen- 
dente dall’Assiria  Uno  a Baroir,  trentcsimosesto  da  Aig,  il  quale  si  uni  con  Arbace  c Be- 
lesis  contro  Sardanapalo,  e cosi  divenne  padrone  assoluto.  Sotto  il  figlio  di  Baroir  si 
fissò  in  Armenia  la  possente  famiglia  de’  Pagratidi,  discendenti  da  un  Ebreo  menato 
schiavo  da  Nabucco,  che  furono  sempre  fra  i primi  satrapi,  poi  nel  ix  secolo  divennero 
re  dell’Armenia  e della  Georgia. 

3ts  L'Armenia  fu  tornata  all'antico  splendore  da  Uikran  alleato  di  Giro,  il  cui  tiglio  Ti(raM  I 
Vahakn  è cantato  dai  poeti  per  la  portcniosa  forza,  e ascritto  fra  gli  Dei.  Ultimo  di 
528  quella  stirpe  fu  Vahé,  morto  nel  combattere  contro  Alessandro.  Questi  nominò  governa- 
tore deU’Armenia  il  persiano  .Mitrine;  ma  fra  le  succedute  agitazioni,  i natii  scossero  il 
gic^o,  e scelsero  a capo  Ardoate.  Lui  morto,  i re  di  Siria  dominarono  il  paese  ; ma  Ar- 
tsstassia  si  ribellò  ad  Antioco  III,  e conservò  la  corona  nella  sua  famiglia,  consolidando  il 
dominio  colle  conquiste. 

Non  andò  guari,  che  Mitradate  II,  re  arsacide  dei  Parti,  vinti  i re  di  Siria,  e sgo- 
mentata l’Asia,  pose  re  deH’Armeoia  e dell’Atropatene  (Aderbigian)  suo  fratello  Yagar- 
4((sciag  (Valarsace),  che  piantò  sede  in  Nisibe,  conquistò  molta  parte  dell’Asia  Minore  e 
95  fin  del  Caucaso,  poi  dettò  savie  leggi.  Tigrane  II  (o  III)  suo  successore  pensò  sottomet- 
tere tutta  l’Asia;  e conquistata  la  Siria  e molte  provincie  dell’Asia  Minore,  assali  gli 
Arsacidi  regnanti  in  Persia,  e,  doma  la  Mesopotamia,  l’Adjabene,  l’Atropatene,  trasferì 
dai  Parti  a sé  il  titolo  di  re  dei  re,  e diede  molto  a fare  ai  Komani. 

Le  vicende  sue  ci  saranno  conte,  e vedremo  come  Artuasde  suo  figlio  col  suo  sup- 
plizio rallegrasse  il  trionfo  di  Cleopatra  e di  Marc' .Antonio.  Alessandro,  figlio  di  questi 
due  ebbe  l’Armenia,  ebe  però  ben  presto  respinse  gli  stranieri  ; ma  trabalzata  fra  l’armi 
dei  Parti  e la  politica  romana,  perdette  ogni  forza,  e molti  signori  delie  castella  mon- 
tuose faceansi  parte  da  sé,  mal  disposti  d’obbedire  a deboli  capi. 

32  d.  c.  Morto  At^o,  Anano  figliuolo  suo  governò  da  Edessa  una  porzione  del  regno,  l’altra 
il  nipote  Sanadrug,  che  riuscì  a sterminare  la  discendenza  d’Abgaro,  e regnò  solo  in 
Nisibe.  Dopo  due  secoli  d’agitazione,  l'Armenia  restò  conquìsa  da  .Ardescir  primo  re 
sassanide  della  Persia,  alla  quale  obbedì  cinquantaquattro  anni  (23:2-286  d.  C.) 

Partecipò  a queste  fortune  la  Georgia,  una  delle  più  vetuste  nazioni  dell’Asia,  la  GeoegU 
cui  storia  si  conservò  in  libri  antichissimi,  sui  quali,  e massime  sui  documenti  serbati 
nei  conventi  di  Mtsketba  e di  Gelathi,  il  re  Vahktang  V fece  compilare  una  cronaca  al 
principio  del  secolo  passalo.  Secondo  essa,  discende  quel  popolo  da  Togorma,  al  par 
degli  Armeni  e degli  altri  che  abitano  fra  il  mar  Nero  e il  Caspio.  Kartlos  fìgliuol  suo 
venne  nella  Georgia,  stanziando  sulla  montagna  che  poi  fu  detra  Armazdi  dall’idolo  ebe 
v’ebbe  culto;  al  nord  della  quale  suo  figlio  Mlsketos  fabbricò  la  città  chiamata  dal  nome 

(2)  G.  Klapiota,  TabUùu  hUtoriqìu  de  rA*U. 

Cantn,  Storia  UnivereaUf  toni.  I. 
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SUO,  e che  a lungo  fu  capitale  della  Georgia.  Lui  morto,  nacquero  lunghe  guerre  di  fa< 
miglia,  e ciascun  paese  aveva  un  capo,  ma  quel  ili  Mtsketha  era  avuto  per  superiore, 
quantunque  non  fosse  intitolato  re  imephe),  nè  capo  del  popolo  (crwl/wiwi,  ma  soltanto 
padre  della  casa  {marna  sakii). 

Allora  fu  dimenticato  il  Dio  creatore,  por  adorare  il  sole,  la  luna  e i cinque  pianeti. 

I Kasari  (Sciti)  scorsero  pel  Daghistan  fin  nella  Georgia,  devastandola  e rendendola  tri- 
butaria: poi  la  soggii^arono  i Persi  al  temi»  di  Feridnn,  e la  munirono  di  castelli. 
Morto  questo  i governatori  [erislhawi)  della  Georgia  non  obbedirono  più  alla  Persia  fin 
quando  Kaikus,  movendo  contro  i l>esghi,  la  tornò  sotto  il  giogo  della  Persia,  al  tempo 
che  gli  Ebrei  uscivano  dall'Egitto.  Ribellatasi  poi,  dopo  lunghi  contrasti  Kaikosru  le  ri- 
mise il  (reno,  rovinando  le  città  e collocandovi  satrapi  ; ma  mentre  egli  guerreggiava 
altrove,  la  Georgia  tornò  indipendente. 

Degli  Ebrei  schiavi  di  Natocco  molti  ricoverarono  nella  Georgia,  e questi  e gli  .alii-cM 
tanti  del  Turan  (3)  v'introdussero  parole,  credenre  e cerimonie  nuove  : e il  paese  imbar- 
barì a segno,  che  più  non  si  osservavano  gradi  di  parentela  nei  matrimonj,  mangiavasi 
d'ogni  carne,  e divoravansi  i cadaveri.  Ne' tempi  successivi  s'avvicendarono  sommissioni 
e rivolte  ai  Persiani,  finché  Alessandro  non  venne,  dicono  essi,  in  persona  fin  al  Caucaso, 
sottomettendo,  trucidando  tutti  gli  stranieri,  eccetto  le  donne  e i fanciulli  disotto  dei 
quindici  anni,  che  prese  schiavi  ; c ai  Georgiani  impose  per  governatore  il  macedone 
Azod,  con  ordine  di  adorar  il  sole,  la  luna  e i cinque  pianeti,  ma  servire  unicamente  il 
Creatore  invisibile  ; religione  da  lui  inventata. 

Alessandro  morendo  sparte  il  regno  fra  quattro  suoi  generali  Antioco,  Romo,  Bi- 
zintio  e Platone;  ai  primo  l'Assiria,  l'Armenia  e i paesi  orientali,  ove  edificò  Antiochia; 
al  secondo  i paesi  d'occidente,  ove  alzò  Roma  ; a Platone  Alessandria  ; Bizintio  possedè 
la  Grecia,  la  Georgia  e i paesi  settentrionali,  e fabbricò  Bisanzio. 

Azon,  restato  suddito  all'ultimo,  mutò  la  religione,  adorando  Atsi  e Ait,  idoli  d'ar- 
gento, e sterminò  i Georgiani,  a lui  terribili  per  valore.  Famavs'az,  sangue  degli  antichi 
re,  fuggendo  quella  tirannide,  trovò  A>n  tesoro,  e collegatosi  coi  re  dell'lmerezia  e della 
Mingrelia,  levò  un  esercito  di  Lesghie  d'Ossi,  e soccorso  da  Antioco  1 di  Siria,  divenne  2»’ 
re  ; ai  Greci  che  l'aveano  favorito  concesse  cariche  e il  titolo  di  Aznauri,  cioè  apparte- 
nenti ad  Azon,  che  ancora  é portato  dalla  nobiltà  georgiana,  la  quale  si  pretende  di- 
scesa da  loro.  Alzò  anche  la  propria  effigie,  col  suo  nome  persiano  di  Armazi  (4),  e fe- 
licitò il  popolo. 

I successori  suoi  valendo  introdurre  la  religione  dei  Magispiacquero,  onde  sommosse 
e guerre,  finché  Arsciak,  ultimo  rampollo  di  Farnawaz,  non  fu  sbalzato  dagli  Armeni,  e 
posto  in  trono  Aderki.  Sotto  lui  nacque  Cristo,  i cui  apostoli  Andrea  e Simone  vennero 
a spargervi  il  cristianesimo.  Due  linee  discendenti  da  Aderki  regnarono  distiate,  finché 
nel  n secolo  furono  riunite.  Atpargur  si  alleò  con  Kosro  re  d’Armenia  contro  i Sassanidi 
della  Persia,  e li  vinse  : ma  essendo  morto  senza  maschi,  i grandi  georgiani  offrironsi  al 
figlio  del  re  persiano  Mirian  che  venne  capo  della  dinastia  Kosroviana  dominata  fino 
ali'uscire  deli'viu  secalo. 

II  regno  del  Ponto  derivò  il  nome  dal  Ponto  Eusino  che  gli  facca  confine  al  nord. 
Ponto  mentre  a mezzodi  lo  chiudeva  la  Piccola  Armenia,  la  Colchide  e il  fiume  Alis  agli  albi 

lati.  Il  primo  re  che  la  storia  ricordi  è Artabazo,  messo  in  trono  da  Dario  d'istaspe,  e>ls20 
uno,  dicevasi,  dei  sette  che  aspirarono  alla  tiara  di  Persia  dopo  ucciso  il  falso  Smerdi  (à). 

Gli  segui  Rodobate,  poi  .Mitradate,  indi  Ariobarzane,  che  rivolse  contro  Artaserse  le 


(3)  K*  duopo  ra>-v>cinare  (iui»tc  tradiiioui  a 
4|uelIo,  che  noi  deducemmo  dallo  A-óì-wame, 
pap.  Vedi  pure  p:ic.  HO. 

(4)  Probabilmrnle  é l^Ormax  pervìano. 

(51  Pare  infalU  vi  si  aarboMc  il  rullo  del  fuo- 


co, o in  una  vUtoria  vedremo  Milradaie  Ur  ac* 
cendere  gran  vampe  Mille  moniagne , al  ni^^o 
pcntinno.  Il  nome  Plesso  di  quel  gran  re  roela 
la  radice  di  Mitra;  1 Komanl  raddolcirono  in 
Mitridate. 
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337  Armi  per  farsi  signore  dei  PonUi  e delle  pi-nviiicie  virine.  Mori  al  tempo  d'Alessandro, 
dal  quale  fu  occupato  quel  regno  ; ma  ben  presto  fu  ricuperato  da  Mitradatc  II. 

222  Milradate  IV  guerreggiò  coi  Galli  : il  V osteggiò  Sinope,  la  quale  poi  fu  presa  da 
Farnace  I II)  suo  successore.  Di  til  occupazione  fecero  richiamo  i Romani,  ma  egli, 

»84  non  che  badarvi  .as-sali  Fumene  re  di  Pergamo  loro  alleiito,  c si  sostenne  intrepidamente, 
rmchè  costretto  a chie<ler  patti,  gli  fu  imposto  scioglierebbe  ogni  lega  colla  Galazia, 
sgombrerebbe  la  Paflagonia  restituendo  i cittadini  rapiti,  renderebbe  ad  Ariarato  re  di 
Gappadocia  le  terre  usurpategli,  pagherebbe  trecento  talenti  ad  Eumene. 

457  Coi  Romani  si  strin.se  in  alleanza  .Mitradate  VI  Evergetc,  li  soccorse  nella  terza  guerra 
punica,  e serbò  fede  quando  la  vittoria  d'Aristonico  sopra  Crasso  avea  tratto  in  rivolta 
423  quasi  tutti  gli  Stati  d'Asia.  Vilmente  assjissinato,  lasciò  il  regno  a Mitradate  VII 

toro,  detto  il  Grande  con  altrettanta  ragione  quanto  Pietro  di  Russia:  sebbene  la  man- ‘ ““  ® 
ranza  di  storici  particolari  e la  negligenza  superba  degli  stranieri  ci  lasci  solo  indovinare 
la  vastità  de’ suoi  divisamenti  e il  bene  che  volea  introdun-e  nelsuopae.se.  Salito  al  trono 
di  dodici  anni,  fece,  alla  orientale,  morir  sua  madre  e i pii)  prossimi  parenti  ; educò  il 
corpo  e l'animo  aH’operosità  ; sposò  la  sorella  Laodice,  che  poi  condannò  a morire  come 
traditrice;  e girando  l’Asia,  studiando  costumi,  leggi,  uomini,  meritò  di  soggettarsela. 

Già,  oltre  il  Ponto,  aveva  ereditato  la  Frigia,  e pretensioni  sui  paesi  vicini.  La  Pa- 
flagonia aveva  avuto  re  particolari  sino  a Pilemene  11  : alla  costui  morte  egli  la  occupò, 

421  a malgrado  dei  Romani.  La  Gappadocia  era  retta  in  prima  a monarchia  sacerdotale:  i 
Persiani,  cornerebbero  vinta,  accorgendosi  quanta  diflicile  sarebbe  il  governarla,  vi  po- 
sero a capo  un  gran  feudatario  della  casa  reale  persa.  Decimo  di  questi  era  Ariarato  II, 
che  fu  vinto  da  Perdicca  generale  di  Alessandro  (pag.  661).  Suo  figlio  d'egual  nome 
■321  fuggi  in  Armenia,  donde  ne’  successivi  tumulti  ricomparve,  e potè  ricuperare  porzione 
dei  dominj  paterni.  Cosi  restò  la  Gappadocia  indipendente,  ma  tentata  piò  volte  dai  re 
del  Ponto,  finché  Mitradate,  mostrando  vendicare  sopra  Nicomede  II  re  di  Ritinia,  Aria- 
rato  VII  cognato  suo,  signore  della  Gappadocia,  da  lui  medesimo  fatto  assassinare,  sòg- 
94  giogò  quest’ultima  provincia,  e di  propria  mano  scannò  il  nipote  competitore.  Si  poco 
l’ambizioso  poneva  mente  ai  mezzi. 

Nicomede,  adombrato  degl’incrementi  del  vicino,  mandò  a Roma  un  supposto  figlio 
di  Ariarato  VII,  il  quale  esponendo  i meriti  paterni,  traeva  il  senato  a favorirlo,  quando 
Mitradate  inviò  chi  scoprisse  la  frode,  adoprando  forse  le  ragioni  con  cui  Gingurta  com- 
batteva i nipoti  di  M.issinissa.  Fatto  è che  il  senato,  insospettito  d’entrambe  le  parti, 
dichiarò  libere  la  Paflagonia  e la  Gappadocia  ; poi  deputò  a Mitradate  Siila  in  aspetto 
d’ambasciatore,  in  realtà  per  attraversarne  le  vie  ; ma  questi  non  potè  impedire  che  il 
re  dei  Ponto  colloc,issc  suo  figlio  sul  trono  di  Gappadocia , poi  morto  Nicomede  di  Ri- 
tinia, ne  occupasse  il  regno.  .Ma  avendo  un  costui  spurio  (Nicomede  III)  chiesti  ajuti  a 
91  Roma,  furono  mandati  eserciti  che  riposero  Ini  in  possesso  della  Gappadocia,  e Ariobar- 
zane  della  Paflagonia,  come  due  sentinelle  contro  l’operoso  Mitradate. 

Questi,  che  da  un  pezzo  adocchiava  l’occasione  di  venire  in  rotta  coi  Romani,  ora 
fece  grosse  armi  e sconfisse  i Ritinj  e le  legioni  di  Cas.sio  e d’Aqiiilio  ; poi  senza  indugiare 
costrinse  i Romani  a sgombrar  la  Frigia,  la  Misia,  l’Asia  propria,  la  Garia,  la  Licia,  la 
Pamfilia,  la  Paflagonia,  la  Ritinia,  c quanti  paesi  aveano  o sottomessi  o amicati  sino 
alla  Jonia.  In  questi  paesi,  alwrrcnti  il  gic^o  de’Romani,  massime  dopo  ch’egli  eblte 
rinviali  senza  riscatto  i prigionieri,  andavano  a cielo  gli  applausi  al  lilieratore,  al  padre, 
al  dio,  al  solo  monarca  dell’Asia.  Gli  abitanti  di  Laodicea  per  affezionarselo  gli  trmlirono 
Quinto  Appio  governatore  della  Pamfilia,  che  gli  fu  condotto  in  catene,  preceduto  per 
ischerno  dai  littori  e dalle  altre  onoranze  del  suo  grado.  I Leshj  gli  menarono  Manio 
Aquilio,  che  come  sommovitore  della  Gappadocia,  egli  fere  legar  piede  a piede  a un  pub- 
blico malfattore,  sopra  un  asino  condurre  al  suo  seguito  a Pergamo,  ed  ivi  colargli  in 
bocca  dell’oro  a ralfaccio  della  sua  ingordigia. 
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E qufólo  vizio  KiiJevu  esecrabile  la  dominazione  dei  Romani.  Tutto  vcndevasi  nella 
Arariiia  città  ; cd  i cavalieri  per  rifarsi  del  denaro  speso  in  comperare  dignità  c poteri,  disan- 
jo^i  guavano  i paesi  sudditi  c confederati.  Siila  insultato  da  Strabene  Cesare,  gli  disse: 
— Userò  contro  te  i poteri  della  mia  cai  ica  » ; e quegli  : — Ben  dicesti  mia,  iK)i(;bè 
r bai  comprata  >.  Un  giovane,  entrando  alle  magistrature  per  via  dell’edilità,  doveva 
in  questa  spendere  senza  misura  per  meritarsi  i successivi  favori  del  popolo  ; quindi 
contrarre  debiti,  c pensale  al  modo  di  spegnerli  o d'accreditarsi  a nuovi.  Divenuto  pre- 
tore urltano,  trattando  solo  cause  minute,  sotto  gli  occhi  del  senato,  dei  censori,  dei 
tribuni,  non  può  rubare  che  a spizzico:  ma  sa  che  poi  gli  sarà  data  una  provincia;  su 
quella  fa  anticipato  assegnamento  a tutti  i creditori;  e giuntovi,  ruba,  dilapida,  tien 
mano  cogli  esattori , cogli  iisuraj  ; porta  via  robe  e quadri  e statue , c tornando,  può 
mettere  splendido  palazzo,  una  galleria  che  lo  faccia  acclamar  protettore  delle  arti,  se- 
dere siiU'avorio  del  senato,  dominare  su  mille  schiavi,  ascendere  al  consolato. 

Erano  aperti  i richiami , ma  che  ripromettersene  se  i rei  medesimi  aveano  in  mano 
i giudizj?  Sempronio  .Ascilo  pretore,  che  volle  reprimere  le  usure,  fu  trucidato  .sulla 
pubblica  piazza,  e nessuno  ne  fe  ricerca.  Muzio  Scevola,  pretore  in  .Asia,  citò  i publi-i3 
cani  a render  severa  ragione  delle  crudclU'i  e delle  concussioni,  alcuni  ne  fece  incarce- 
rare, pose  in  croce  uno  schiavo  loro  complice;  talché  gli  Asiatici  instituirono  un'annua 
festa  in  onore  di  lui . Ala  che'?  i cavalieri  gli  presero  odio  a morte,  e non  potendo 
RuUiio  contro  lui,  sfogarono  la  collera  su  Publio  Itutilio  Rufo,  consigliere  suo  in  questo  fatto, 
e accusandolo  appunto  della  colpa  ond'egli  aveva  imputati  loro,  riuscirono  a farlo  con- 
dannare, stando  primario  accusatore  quell'Apicio  la  cui  ghiottonerìa  restò  in  proverbio. 
Rutilio,  premunito  dalla  iìlosofia  contro  la  trista  fortuna,  sì  ritirò  in  Asia,  ove  fu 
accolto  come  un  liberatore  ; gli  Smirnei  l'adottarono  ; e benché  richiamato,  più  non 
volle  tornare  alla  patria,  della  quale  nel  ritiro  scrìsse  la  storia  in  greco.  Alfine  Silvano s* 
Plauzìo  portò  una  legge,  per  cui  ciascuna  tribù  dovesse  nominare  pgn’anno  a giudici 
quindici  cittadini , tolti  indifferentemente  dai  senatori,  dai  cavalieri  o dalla  plebe:  ma 
questo  privare  i cavalieri  del  privilegio  di  giudicare,  fu  causa  della  guerra  civile. 

Pensate  dunque  con  che  gioja  le  città  d'Oriente  si  trovassero,  per  opera  di  Mitia- 
date,  schermite  da  quel  flagello!  Tutte  le  libere  dell'Asia  gli  aprirono  le  porte;  Miti- 
lene, Efeso,  àlagncsia  l'accolsero  con  acclamazinni,  ed  abbatterono  i monumenti  eretti 
dai  dominatori.  Ma  poiché  gran  numero  di  cittadini  romani  eransi  accasati  nelle  pro- 
vincie  ; il  re  del  Punto  pensò  liberarsene  d'un  colpo:  e per  segreto  ordine,  a un  giorno 
Jc'terminalo,  furono  uccisi  lutti  quanti  còlli,  con  donne,  fanciulli  c seni  ; i beni  loro  m 
Bomiinl  ripartiti  fra  l’erario  e gli  assassini;  resi  liberi  gli  schiavi  che  trucidassero  i loro  padroni, 
perdonato  mezzo  il  debito  a chi  uccidesse  il  creditore  ; morte  a chiunque  celasse  un 
Italiano.  L’umaniU’i  inorridisce  a quelle  scene.  Quali  furono  strappali  daH'invocalo  al- 
tare di  Efeso,  0 dal  tempio  di  Esculapio  a Pergamo  ; quali  raggiunti  mentre  a nuoto 
tiagìtlavansì  a Lesbo  coi  tìgliunii  in  collo  : ì Caunj  sb’aziavano  con  lungo  spasima  i fan- 
ciulli al  Ciispetto  delle  madri,  che  altre  ne  perdettero  la  vita,  altre  la  ragione  ; i Trallj 
non  volendo  eseguire  l'atroce  comando , ne  diedero  l’incarico  ad  un  Pallagnne,  che 
.scannò  i Romani  nel  tempio  della  Concordia.  A cencinquanla  mila  fanno  alcuni  ascen- 
dere le  vittime  di  quel  giorno  (0). 

Assicurato  neH'inlcrno,  Mìtradatc  va  a sottoporre  le  cilU'i  circonvicine.  .A  Coo  trovò 
immensi  tesori,  recativi  d'Egitto  da  Tolomeo  Alessandro;  invano  tentò  prender  Rodi, 
dove  avevano  rifugio  i campali  dal  macello.  Archelao  suo  generale,  occupala  Alene, 


(fì)  V(iU  Plctaico  in  Siltn^  Api*ia!au  nel  Mitro- 
rif.EHOAE,  i>io  Uye  Mamlia  c j>ro  Fiacco; 
ftli  FjirTp/it  Ut  liio>E  e (li  Ve'iaom',  olire 
Vfitfjo  TATfEc  , Fioro,  Fitbopio  Os»»sio,  Va- 
ifnin  Alcuno  imputa  il  buddtUo  htililio 


Bufo  d’aver  consiKliato  que&U  barbarie  a Mitra- 
(late:  ma  Clcemne  nc  lo  purga  (prò  Rnbirio  Po- 
alhnmo)^  c c'infornm  che  caniptj  IraACiUto  da 
filosofo. 
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misp  a morto  o in  ceppi  i fautori  dei  Romani  ed  invaso  Delo,  ove  però  la  sua  guarni- 
pone  sorpresa  fu  passata  per  le  spade.  Anche  l'Riihea , la  Macedonia,  la  Tracia,  la 
Grecia  e le  isole  fino  alle  Cìcladi  furono  sottomesse  a Milradate,  sicché  ben  venticinque 
nazioni  a lui  obbedivano,  tra  cui  i Rossanianr  che  sono  i Russi  d’oggi,  e delle  quali 
tutte  egli  intendeva  c parlava  le  lingue. 

L'intento  suo  era  di  fare  coi  barbari  circostanti  all'Eusino  ciò  che  Annibaie  aveva 
fatto  dei  popoli  d'Africa,  di  Spagna  e della  Gallia,  disciplinarli  contro  Roma.  Già  nei 
primi  anni  suoi  chiamato  dai  Greci  contro  gli  Sciti  che  avevano  fatto  irruzione,  li 
cacciò,  sottomise  molti  principolti  e strinse  lega  colle  tribù  dei  Sarmati  e dei  Ger- 
mani fino  al  Danubio,  così  dominando  dalle  Cicladi  alla  Russia , mentre  coi  possedi- 
menti di  suo  figlio  giungeva  fino  alle  solitudini  della  palude  Meotide;  legò  società  e 
parentela  con  'figrane  re  d’Armenia  : dalle  rive  dcH’Islro,  dal  Caucaso,  dal  Chersoneso 
Cimmerio  (Crimea)  traeva  sempre  nuove  orde  da  versttre  contro  i Romani.  Danaro  per 
comprarle  gli  somministravano  le  città  della  costa  e deH’interno,  arricchite  dalla  pesca 
dell’Eusinn,  dairuberlà  della  Tauride,  dai  cambj  cogli  Sciti , e massime  dal  commercio 
delle  Indie,  che  passava  per  l’Oxo,  il  Caspio  e il  Caucaso.  Con  quattrocento  va.scelli 
custodisce  il  Ponto  Eusino,  e medila  schiudersi  un  varco  all’Italia  dalla  banda  di  set- 
tentrione. 
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Vide  il  pericolo  Roma;  e.  affidò  l’esercito  a quello  che  con  più  ardore  aveva  com- 
battuto gl’insorti  Italiani,  Cornelio  Siila.  Allora  spaventosi  portenti  atterrirono  Mitradate. 
Una  Vittoria  che  i Pergameni  avevano  preparata  perchè,  mente’ egli  passava , gli  po- 
sasse sul  capo  una  corona , cascò  e la  corona  andò  in  pezzi.  Avendo  egli  fatto  incen- 
diare un  bosco  sacro  alle  Furie,  s’udirono  uscirne  alti  scoppj  di  risa,  senza  trovare  da 
chi  partissero  : e avendo  i sacerdoti  risposto  che  conveniva  sagrificare  alle  dire  una 
vergine,  questa  pure  si  mise  a ridere  di  modo,  che  non  osarono  compiere  l’opera  sa- 
cra (7).  Più  dovevano  dare  apprensione  a Mitradale  le  parole  di  .Mario,  il  quale  venuto  a 
trovarlo  nel  tempo  di  sua  maggior  grandezza  e consultato  sulla  guerra,  gliavea  risposto: 
— Cerca,  o re,  di  farti  più  fòrte  dei  Romani,  o piega  il  collo  ad  ogni  lor  volere  ». 

Di  fatti  quei  barbari  ragunaticci  come  potevano  resistere  alla  romana  disciplina  f 
e a Cheronea  furono  sconfitti  sì , che  Siila  scrisse  ne’ suoi  commeutarj  averne  ucciso 
centodiecimila,  con  perdere  soli  dodici  de’  suoi  : due  altre  non  meno  sanguinose  bat- 
taglie nella  Beozia  terminarono  la  campagna.  Xon  voglio  tacere  che  nel  primo  eser- 
cito, guidato  da  Archelao,  si  trovavano  fin  quindicimila  schiavi  fuggiti  dai  Romani,  che 
combatterono  disperatamente  (8). 


snu 

In  Orcci* 


Ma  mentre  Siila  qui  vinceva,  la  sua  fazione  era  soccombuta  in  Italia.  Cornelio  Gu^m 
Cinna  che,  come  vedemmo,  si  era  a lui  chiarito  contrario,  per  guadagnarsi  favore,  ri-  '*''*** 


propose  di  spartire  i Sorj  italiani  fra  le  Irenlacinque  tribù.  Ottavio  incorrotto  fautore 
del  senato  (9)  vi  si  oppose  : fino  alle  armi  si  corse,  e le  vie  di  Roma  furono  inondate 
del  sangue  d’italiani  : diecimila  si  dire  perissero , gli  altri  con  Cinna  e con  sei  tribuni 
dovettero  uscire  dalla  citti’i.  Il  senato  dichiarò  scaduto  Cinna,  il  quale  allora  postosi  a 
rapo  degl’italiani  per  sostenere  la  caum  deijii  Alleali,  ebbe  uomini  e danaro  tanto  da  for- 
mare trenta  legioni,  e richiamò  gli  esuli  e Mario.  Il  senato  tremante  al  nuovo  pericato,  Rlcbun» 
fa  rinforzare  la  città:  intanto  Mario  arriva  a Telamone,  festosamente  accollo;  chjama  **"•“ 


gli  schiavi  a libertà,  arru'da  i più  foraosi  contailini:  Sertorio,  generale  dei  più  prodi, 
si  dichiara  per  Ini:  c i tre  risolvono  assalire  di  concerto  Roma.  Mario,  ricusando  ogni 
titolo  e distinzione,  e camminando  dimesso,  come  attrito  da  inenarrabili  patimenti,  co- 


vava però  in  cuore  e mal  dissimulava  nel  guardo  atrocis.sime  vendette. 


(•)  PLi  TAltiO  secondo  il  solito.  mol.’tlu  in  (JUpI  pericolo  a rpodcrr  la.li)M>rtà  aslb 

(n)  Uì  strvso  in  SiUn.  scliiavi , prolr.sln  non  avrcbho  mai  fatto  p.irle 

t!>)  l>r  prova  dri  quanto  ftiasr  rigoroso  osscr*  della  patri  i al  servi,  dopo  .iverne  respinto 
vatore  della  giu«lirìa.  Plutarco  narra  die,  ali*  p**r  lutda  ddli-  lessi. 
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Sotto  Roma  battagliarono  cittadini  contro  cittadini:  e duo  fratelli,  posti  irt  fda 
avverso,  combatterono  fra  loro  ; Timo  fori  l’altro  a morte  ; allora  il  feritore  conobbe  il 
fratello,  e abbracciandolo,  e raccogliendone  Tanolito  estremo,  sciamò:  — 1 partiti  ci 
divisero,  ci  cotrgiiinga  il  rogo  » ; e si  trafisse  colla  spada  fratricida  (IO).  — Tremendo 
simbolo  della  sorte  di  noi  Italiani. 

1 consoli  erano  poco  atti  alla  difesa:  Pompeo  Strabono  che  gueneggiava  gl’insorti 
in  riva  all'Adriatico,  richiamato  operò  cosi  in  tentenno  che  si  dubitò  mirasse  a lasciar 
distniggerc  le  due  parti  per  erigere  se  stesso.  Fu  dunque  mandato  ordine  a Metello 
Numidico,  che  alla  meglio  terminasse  la  guerra  contro  i non  ancora  domati  Sanniti , 
e venisse.  Ma  quando  stava  per  conchiudere,  Mario  propose  a quelli  piò  hirghe 
condizioni,  lalchò  s'avventarono  di  nuovo  nell'armi,  e Metello  dovò  tornare  senza 
esercito. 

Crescevano  intanto  le  diserzioni  dalle  file  senatorie;  e Mario,  prese  o avute  le  città 
Pc*"  marittime  ed  Ostia,  bloccò  Roma,  che  per  fame,  contagi,  sollevamenti  di  schiavi  do- 
di  rendersi.  Cinna,  prima  d’entrare  volle  esser  riconosciuto  novamente  per  console  : 

Mario  s’arrestò  alla  porla,  dicendo  non  conveniva  a lui  misero  proscritto  il  penetrare 
nella  città  ; ma  noti  ancora  tutte  le  tribù  aveano  volato  il  suo  richiamo,  ch’egli  entrò, 
ordinando  a una  scorta  di  schiavi  ticcidc^ero  tutti  quelli  cui  rendeva  il  saluto. 

' Allora  cominciò  orrido  macello  ; Ottavio  console  e i senatori  di  miglior  fama  furono 
trucidali,  oltre  i padroni  sopra  cui  gli  schiavi  esercitavano  atroci  vendette.  Si  ram- 
mentino per  eccezione  quelli  di  Cornuto,  i quali,  trafugatolo  in  villa  , impesero  un  ca- 
davere, fingendo  insultarlo,  e cosi  ebber  salvo  il  padrone.  Lutezio  Gallilo,  a cui  era 
colpa  l’aver  avuto  parte  principale  alla  vittoria  sui  Cimri,  s’ avvelenò  per  togliere  a Mario 
la  voluttà  d’iicciderlo.  Menila  console  e flamine  di  Giove,  recatosi  al  tempio,  depostc  le 
sacre  bende  c seduto  sulla  cattedra  pontificale,  si  fece  aprir  le  vene,  e spruzzandone  gli 
altari  con  tremende  imprecazioni,  mori.  Marc’Antonio  oratore,  da  Cicerone  chiamato 
meraviglia  del  suo  tempo,  si  riparò  alla  villa  d’un  fedele  amico,  il  quale  lieto  di  lanl' 
ospite,  mandò  il  servo  alla  bettrda  pel  miglior  vino.  Ouest’imprudenle  non  tacque  al- 
l’ostiere chi  fosse  ricoverato  dal  padrone,  e l’ostiere  il  denunziò  ; onde  i satelliti  di 
Mario,  bcnchò  un  tratto  arrestati  daH’eloqiienza  e dalla  maestà  di  lui,  lo  decollarono. 
Mario  abbracciò  il  manigoldo  che  gli  portò  quella  testa,  e la  fece  espoire  sui  rostri,  ove 
tanti  anni  avea  difeso  il  giusto , e dove  poco  dipoi  doveva  sospendersi  quella  d’un  altro 
sommo  oratore. 

Pel  tardare  de’  soldi  promessi  da  Cinna  tiinnilluando  gli  schiavi,  Mario  li  fece  rac- 
cogliere nel  fòro,  e quivi  a migliaja  tnicidare.  Ebro  cosi,  se  non  satollo  di  sangue,  con- 
sole per  la  settima  volta,  non  fuggi  la  terribile  vendetta  del  rimorso,  che  tentò  invano 
Morte  soflbeare  nel  vino,  sinchò  breve  malattia  il  trasse  seltagenario  alla  tomba.  Mario  sunge 
di  Merio  succedutogli  nel  potere,  fere  scannare  quanti  senatori  Irnv.-ivansi  a Roma,  e no- 
minar conside  Valerio  Fiacco  sua  creatura , il  quale  si  acquistò  grazia  presso  il  popolo 
col  ridurre  1 debili  a un  quarto.  .Ma  bisogn.ava  ovviare  al  ritorno  di  Siila. 

Ouesli,  assediata  Atene,  nella  quale  crasi  fallo  tiranno  Arislone,  trovandosi  mancar  *7 
Siila  il  danaro,  faceva  mandarsi  le  spoglie  di  tutti  i lenipj,  e agli  Amlìzioni  ripeteva  sareb- 
ad  iteoe  pj,.,  ^jp,|pp  jp  ipppo  ; mentre  co’  suoi  celiando  diceva  di  aver  in  pugno  la  vit- 
toria, dacché  gli  stessi  Dei  soldavano  le  sue  truppe.  Fremevano  i Greci,  c rammemo- 
ravano come  Flaminino,  Acilio,  Paulo  Emilio  non  avesser  posto  inano  a cosa  sacra. 
Ma  quelli  erano  legalmente  eletti,  con  truppe  modeste  e disciplinate;  d’alto  animo  e 
di  viver  parco,  avrebbero  creduto  pari  viltà  il  condiscendere  a’ snidati,  e il  temere 
i nemici.  1 presenti  al  contrario  salivano  al  romando  per  violenza  o prezzo,  ornlb  erano 
costretti  andar  a’  versi  de’  loro  fautori,  vendere  tutto  per  comprarsi  o voli  nella  piazza 

(IO)  Oiosio,  V.  9. 
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0 partita  nell'cscrcitu  ; e Siila  appunto  Tu  il  primo  a dar  in  grande  l'esempio  di  queste 
cori'ulli'ici  largizioni. 

Gli  Ateniesi,  stretti  dalla  fame,  spedirono  a Siila  ambasciatori  die  ragionarono  di 
Teseo,  di  Godro,  di  .Maratona,  di  Salaraina  ; ai  quali  esso  rispose  : — Serbate  coteste 
belle  dicerie  perda  scuola;  io  sono  qui  per  punire  dei  ribelli,  non  per  imparare  la  storia 
vostra  •.  i’resa  poi  d'.as.salto  la  città,  mediante  quei  traditori  clic  mai  non  mancarono 
nelle  guerre  greche,  l'inondò  di  sangue,  c voleva  distruggerla  ; poi  .si  lasciò  piegare,  e 
perdonò  ai  vivi  (dice.i'l  per  riguardo  ai  morti. 

■Ma  mentre  qui  trionfava.  Siila  era  proscritto  in  patria,  c doveva  difendersi  contro 
eserciti  della  fazione  anersa,  mandati  per  contrariarlo  od  anche  ucciderlo.  Valerio 
Fbacro,  console  destinato  a governo  dell’Asia,  con  molte  truppe  somministrate  dagli  al- 
leati, vinceva  i capitani  di  Mitradate.  Avea  egli  per  luogotenente  Fimbria,  esecrabile 
per  pazze  crudelu'i.  (iostui,  nel  funerale  di  Mario,  mandò  per  assassinare  l'augure  Quinto 
Scevola,  e fallito  il  colpo,  lo  citò.in  giudizio  ; e chiedendo  tutti  con  meraviglia  di  che 
potc>sc  imputare  un  uomo  cosi  santo,  rispose  volergli  dar  caso  del  non  aver  ricevuto 
tutto  il  pugnale  nel  corpo  (1 1).  Logica  che  non  mancò  d'imitatori. 

86  Oi’a  luogotenente  di  Fiacco,  venne  in  urto  con  lui,  lo  sconfisse  ed  uccise;  c recatosi 
in  mano  tutte  le  forze  dell'Asia,  per  sostenersi  permetteva  ogni  licenza  a’ soldati  ed  a’ 
fautori  snoi.  Avendo  un  giorno  fatto  rizzare  delle  forche,  e trovatone  d numero  mag- 
giore di  quello  dei  malfattori , fece  cogliere  alcuni  spettatori  a caso  per  riempirne  i 
vuoti.  Non  mancandogli  però  valore,  ruppe  i generali  di  Mitradate,  e ap|>ena  lasciogli 
rampo  di  ritirai-si  a Gitana,  ove  l’assediò.  Per  espugnare  questa  fortezza  .avea  bisogno 
della  fiotta  ; ma  Lucullo  che  la  comandava,  e<l  era  avverso  alla  fazione  di  Mario  e di 
Fimbria,  la  ricusò,  onde  il  re  potè  rieovrarsi  a Mitilene.  Allora  Fimbria  espugnò  Pi- 
tana,  poi  assediò  Troja  ; e quantunque  Siila  gl'ingiungesse  di  risparmiarla,  la  pigliò 
d'assalto,  sterminò  uomini  ed  edifizj,  vantandosi  aver  in  dieci  giorni  compito  quel  che 
Agamennone  appena  in  dieci  anni. 

Mitradate,  preso  tra  due  fuochi,  mandò  proposizioni  a Siila,  il  quale  da  un  lato 
desideroso  di  mescolare  le  cose  d'Italia,  dall'altro  di  togliere  la  gloria  delle  imprese  a 
85  Fimbria,  gli  diede  facile  orecchio,  e discese  a colloquio  con  esso  a Dardano  nellafroade. 
Il  re  del  Ponto  vi  giunse  con  ventimila  uomini,  seicento  cavalli,  innumerevoli  cairi  fal- 
cati, sessiinta  vascelli  ; Siila  con  due  legioni  e duccnto  cavalieri  ; ma  questi  dettò  i 
patti,  l’altro  non  ebbe  che  ad  accettarli.  E furono  che  il  re  richiamerebbe  le  truppe  da 
tutte  le  città  che  non  fossero  state  aH’obbedienza  sua  prima  della  gueira  ; renderebbe  a 
Niconiede  HI  la  llitinia,  ad  .\riobarzane  la  Gappadoeia,  e i prigionieri  senza  taglia  ; 
pagherebbe  duemila  talenti,  e darebbe  a Siila  ottanta  vascelli  in  tutto  punto  con  cin- 
quecento arcieri  ; non  mostrerebbe  vcriin  risentimento  contro  le  città  o i cittadini  che 
eransi  chiariti  in  favore  dei  Romani. 

— Che  mi  lasci  dunque?  » chiese  Mitradate.  — Ti  lascio  la  destra,  con  cui  lirmasti 
la  morte  di  centomila  Romani  » . Gosl  avea  Siila  in  non  tre  anni  guidata  a buon  com- 
pimento una  guerra  pericolosissima,  ove  ricuperò  la  Grecia,  la  Jonia,  la  Macedonia  , 
l'.Asia  ; dichiarati  liberi  ed  alleati  i Rodj,  i Magnesj,  i Trojani,  gli  Scioti  ; a Mitradate 
uccisi  censessantaniila  uomini  ; c , volendo , avrebbe  potuto  prenderla  e rispanniare 
trent’annidi  gueira  alla  sua  patria.  Fimbria,  che  ricusava  sottomettersi,  assali  e ridusse 
a tali  strette  che  s’uccise. 

Agognando  all'Italia,  Siila  espilava  l’Asia,  imponendole  ventimila  talenti  (100  mi- 
lioni), mandando  snidali  a vivere  a carico  di  chiunque  erasi  mostrato  ostile  ; ed  amica- 
vasi  i soldati  indulgendo  all’ingordigia  ed  alla  libidine  loro.  Saccheggiali  i tempj  di 
Delfo,  d'Olimpia,  d’Epidauro,  essi  alloggiavano  ne'  palazzi,  godevano  le  sontuose  mol- 


(14)  TtceiOM^,  f>ro  R(nrio  ^merino. 
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lezze  d'Asia,  i bagni,  i teatri,  gli  srhiavi,  le  donne;  e mentre  la' flotta  congelata  dal 
Mitradate  erasi  divisa  in  tante  squadriglie  che  pirateggiando  campivano  la  desoiazMHe 
del  paese,  i Sillani,  dandola  per  mezzo  ad  ogni  cnidelU,  rapina,  lussuria,  guatavana  i 
verso  l’Italia  per  fame  altrettanto  strapazzo.  i i > . ■. 


- . . , CAP  ITOLO  Vili.  • ■ 

Dittatnra  di  Siila. 

iJespoU)  in  Roma,  Cinna,  senza  raccòrrò  i voti,  dichiarossi  console  per  la  terza  volta 
con  Papirio  Carbone,  c distribuì  le  cariche  cui  volle  : ma  egli  medesimo  era  dominato 
dalle  turbe,  abituate  da  Mario  al  sangue,  e al  fine  lo  trucidarono.  si 

Siila  arrivava  preceduto  da  terribile  rinomanza , accompagnato  da  soldati  ingordi  di 
preda  e da  fuorusciti  ingordi  di  vendetta.  Finché  stette  oltremare,  spacciava  di  voler  ri- 
mettere l’ordine  e rendere  ai  senatori  le  prerogative  : ma  sbarcato  che  fu  a Brindisi  con  si 
centoventi  navi,  quarantamila  veterani  e seimila  cavalli,  oltre  poche  cerne  della  Mace- 
donia e del  Peloponneso,  scrisse  al  senato,  enumerando  le  sue  impre.se  nelle  guerre  di 
Numidia  e contro  i Cimri,  i Sucj  latini  e Mitradate.  — F.  qual  premio  ne  conseguii? 

• (soggiungeva).  La  mia  testa  fu  mes.sa  a prezzo,  uccisi  gli  amici  miei,  mia  moglie  co- 
li stretta  coi  figliuoli  a ramingar  dalla  patria,  demolita  la  mia  casa,  pubblicati  i beni, 

« cassate  le  leggi  del  mio  consolato.  Or  ora  mi  vedrete  alle  porte  di  Roma  con  un  eser- 

• cito  vincitore,  a vendicar  gli  oltraggi,  punire  i tiranni  e i loro  satelliti  m. 

A queste  minacce  non  restava  riparo  che  il  far  anni , e Roma  adunò  centomila  uo- 
mini sotto  i consoli  .\orbano  e Scipione  : ma  l’esercito  del  primo  restò  confitto,  quel 
Pooipeo  dell'altro  disertò  a Siila,  al  quale  pure  si  uni  il  giovine  Gneo  Pompeo  coi  numerosi 
clienti  che  avea  nel  Piceno,  vincendo  tre  .eserciti  oppostisi  al  suo  passaggo.  Siila  onorò 
il  fortunato  gareone  col  titolo  d’imperatore,  e lo  spedi  a trionfare  nella  Gallia  Cisalpina, 
in  Sicilia,  in  Africa. 

I Mariani  in  questo  frangente  perdevano  il  consiglio,  vedendo  ogni  di  le  troppe  e 
il  fior  di  cittadini  accorrere  a Siila  ; per  timore  che  altrettanto  non  facesse  Sertorio,  ot- 
tima spada,  lo  mandarono  nella  Spagna , poi  Carbone,  Norhano,  Mario  s’alfaticavano  a tz 
tutt’uomo  di  raddrizzare  la  nave  pericolante,  e indus.<«ro  Ponzio  Telesino  valente  capi- 
tano a menare  in  soccorso  quarantamila  Sanniti , avanzo  della  guerra  Sociale.  Ma  cre- 
scendo le  diserzioni  dei  tanti  che  tengono  da  chi  vince,  i popolari  soccombono  ; Mario 
si  salva  in  Preneste  ; Norbano,  campato  a mala  pena  dalle  insidie  di  un  suo  uftìziale , 
fugge  a Rodi,  e temendo  esser  tradito  si  uccide  ; Carbone  spaventato  si  ritira  in  Africa. 

Siila,  con  Pompeo  ed  i suoi , vinceva  da  ogni  parte  ; ed  entrato  in  Roma  di  primo 
SUI*  lancio,  radunò  il  popolo  lagnandosi  di  quanto  avea  patito,  nelle  cariche  surrogò  gli  amici 
‘Bomo*  ^ Incili  di  Mai'io , e senz’altro  che  minaccie  tornò  alla  guerra.  Terribile  guerra , 

° ‘ ove  da  una  partee  dall’altra  si  versava  sangue  italiano,  e i Sillani,  quanti  più  nemici 
trocidavano,  sapevano  che  più  terreno  ed  oro  resterebbe  al  lor  generale  per  compen- 
sarli. Telesino  giungeva  co’  suoi  prodi  per  sostenere  Frenesie  ; ma  come.  Siila  ebbe  di- 
sposto l’esercito  per  tagliargli  la  marcia,  egli  voltussi  difilato  sopra  Roma,  che  sapeva 
i^iernita,  dichiarando  allora  che , non  per  Mario  né  contro  Siila  intendea  combattere, 
ma  per  la  causa  italiana,  per  vendicar  i trucidati  nella  guerra  Sociale,  e sterminare  la 
superba  tiranna  d’Italia , Roma.  Tutti  i cittadini  di  questa  uscirono  in  armi,  ma  furono 
respinti  : Siila  sopragiunto,  vide  i suoi  vólti  in  fuga,  ed  egli  stesso  fu  sul  punto  di  .soc- 
combere : ma  l'integrata  la  mischia  riuscì  vincitore  ; Telesino  cadde  morto,  ultimo  cam- 
pione della  causa  italiana. 

Spirato  questo,  a Siila  più  non  parve  aver  nemici,  e lentò  il  freno  alle  suecnideltA, 
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Tremila  4i  quc’  Sanniti  offrironi)  ili  rendersi,  ed  e"li  gli  arrenò  purché  trucidassero  i 
caMerata  che  non  assentivano  : ossi  il  fecero,  e quando  raddoppiali  di  numero  gli  torna- 
rono davanti,' li  ronduase  a Roma,  c quivi  sen-ati  nel  circo,  li  fece  tutti  scannare.  Aveva 
egli  raccolto  i padri  nel  vicino  tempio  di  Bellona;  ove  udendosi  le  miserevoli  strida 
degli  sgozzati,  disse  : — Cheti  ! non  è nulla  : alcuni  faziosi  ch’io  fo  punire  » ; e con- 
tinuò l'arringa. 

Tremendo  esordio  d'inaudite  atrocità.  Poiché,  appena  Preneste  si  arrese,  e il  gio-  Pro»«ri- 
vane  .Mario  s’uccise.  Siila  piantò  tribunale  per  giudicare  i cittadini  a sé  conirarj,  ascoi- 
tandoli  tanto  per  dare  qualche  aspetto  di  legalità  all'a.ssassinio  : poi  vedendo  trarsi  la 
cosa  per  le  lunghe,  ne  fere  rliiudere  molte  migliaja  insieme  e trucidare,  assistendo  egli 
stesso  all’orrendo  spettacolo  e compiacendosene.  Ad  uno,  della  cui  famiglia  era  ospite, 
voleva  perdonar  la  testa  ; ma  il  generoso  : — lo'  non  voglio  dover  la  vita  al  rarnelìce 
de'  miei  patrioti  • ; e si  mescolò  ai  morituri.  Quei  di  Norlia  in  Campania,  temendo  sorte 
eguale  ai  Prenestini,  poser  fuoco  alle  case,  e perirono  rolla  patria. 

Finiva  con  questi  la  guerra  Sociale , non  mai  sbarbicata  sin  allora  ; finiva  anche  la 
guerra  Civile;  e Siila  tornalo  a Roma,  adunò  ì comizj  c disse:  — Ho  vinto.  Onci 
che  mi.  costrinsero  ad  armarmi  contro  la  città , fino  ad  uno  espieranno  col  loro  sangue 
quel  ch’io  versai  » . 

Espiare  con  nuove  crudeltà  le  passate  ! Il  dì  seguente  si  videro  aflisse  tavole  coi  nomi 
di  quaranta  primarj  senatori  c mille  seicento  cavalieri , devoti  al  ferro  di  chi  primo 
gli  incontrasse;  ogni  assassino  riceveva  due  talenti;  fosse  pure  uno  schiavo  iiccisor  del 
padrone,  o un  figlio  dei  padre  ; confiscati  i beni,  dichiarati  infami  i figliuoli  sino  alla 
seconda  generazione , reo  di  morte  chi  salvasse  il  fratello,  il  figlio,  il  padre  proscritto. 

Al  domani  ducentoventi  altri  furono  scritti  sulle  tavole  ; altrettanti  il  giorno  dopo  : tsgni 
ribaldo  si  giovò  dell’occasione  per  disfarsi  de’ particolari  nemici;  e l’avidità  ajulò  la 
vendetta,  atrocissima  e senza  scopo.  I lempj  non  erano  asilo  contrip  gli  assassini  : case, 
terme,  orti,  quadri,  lauta  eredità,  bella  donna  erano  il  delitto  dei  più.  Uno  leggendole 
tavole  della  proscrizione  v’incontra  il  proprio  nome  : — Me  misero  ! (esclama)  il  fondo 
Albano  mi  perseguita  • ; va  pochi  pas,si  ed  c ucciso.  Lucio  Calilina,  senatore  che  ri 
darà  molto  a dire,  aveva  ucciso  il  fratello  per  soUentrargli  all'eredità  : ora  per  discol- 
parsene il  fa  da  Siila  portar  nelle  tavole , ed  in  compenso  gli  reca  altre  teste,  e con- 
segna un  parente  di  Mario,  il  quale  é vergheggialo  per  le  vie  di  Roma,  poi,  mozzategli 
mani , orecchie,  lingua  , e pe.slegli  le  ossa,  c gettalo  nel  Tevere.  Ne  mostrò  pietà  un 
Marco  Pletorio,  e.  tosto  fu  morto.  Catilina  che  ne  portò  il  teschio  a Siila,  n’ebbe  gui- 
derdone, poi  andò  a tergersi  le  mani  insanguinate  nella  pila  ilcH’acqua  lustrale  all’in- 
gresso del  tempio  d'Faiculapio. 

Quel  Robespierre  aristocratico,  che  credea  doversi  rigenerare  la  repubblica  e i co- 
stumi col  sangue,  dopo  e.stiiile  novemila  persone,  fra  cui  novanta  senatori,  quindici 
consolari,  duemila  seicento  cavalieri,  dichiarò  aver  proscritto  quei  soli  di  cui  s era  ri- 
cordato i nomi  ; agli  altri  verrebbe  la  loro  volta.  Gajo  Metello  gli  disse  dunque  in  se- 
nato: — Noi  non  intercediamo  a favore  di  quelli  che  tu  pensi  uccidere,  ma  ti  suppli- 
chiamo di  liberare  daU’inrerlezza  quelli  che  vuoi  salvare  > ; e avendo  Siila  freddamente 
risposto  non  aver  risolto  ancora  a chi  far  grazia,  Metello  .soggiunse  ; — Nomina  almeno 
quelli  che  non  vuoi  uccidere  » ; e Siila  : — Lo  fan’i  ». 

Parte  della  insana  vendetta  cadde  sidle  città  chiaritesi  contro  di  lui  ; quali  smantel- 
late, quali  multale  esorbitantemente,  di  quali  proscrilti  tulli  gli  abitanti  : rEtruria 
principalmente,  immune  fin  allora  da  colonie,  resto  preda  all'avidilà  dei  soldati.  A 
Spoleto,  Inleramna,  Fiesole  furono  confiscali  tutti  i beni;  e per  emulare  Fiesole, 
piantossi  in  vai  d’Arno  una  nuova  città,  la  quale  dal  nome  arcano  di  Roma  fu  chiamata 
Florenzia. 

Fra  ciò  Pompeo  menava  la  guerra  nella  Sicilia,  che  abbandonata  da  Perpenna  gli 
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si  arrese:  Carbone  dall’Africa  tragiUossi  nell’isola  Cossura,  donde  fu  menalo  a Pompeo 
che,  0 dinienlico,  o troppo  ricordevole  degli  antichi  benefizj,  lo  umiliò,  poi  lo  fece  uc- 
cidere, benchò  a tutti  gli  altri  ia.sciassc  via  di  fuggire.  iMinacciando  i^gli  di  stenninio  gli 
abitanti  d'Imera  perchè  infervorali  di  Mario  e di  Carbone,  Steno  loro  iiriino  magistrato 
gli  dichiara  ingiusto  il  punir  tutti  per  la  colpa  di  un  «do.  — Chi  è quest’uno?  » do- 
manda l'omiieo.  — Io  elicgli  eccitai  contro  di  Siila  ».  Dalla  gencrosiU’i  tocco  l*omi>eo, 
gli  perdonò. 

Sgomentali  i Romani  con  tanti  supplizj,  Siila  si  ritirò  in  r.ampagna,  pregando  il 
siila  senato  d'eleggere,  chi  volessero  per  interré.  Fu  scelto  Valerio  Fiacco  sua  creatura,  il  ss 
quale,  pasta  intesa,  propose  di  allìdare  a Siila  la  diltaliira,  da  centoventi  anni  dimen- 
ticai;! : e il  tremante  senato  lo  acclamò  dittatore,  e gli  eresse  una  shiliia  eijneslre  nel 
fòro  dove  sanguinavano  ancora  i teschi  di  tanti  illustri  cilUulini.  Kgli,  qu.asi  insultando 
alla  l’rovidenza  rimuneratrice,  s’intitolò  /-Wice,  c natigli  due  gemelli  li  nominò  Fausto 
c Fausta.  — Tanto  va  lungi  dal  vero  chi  crede  darsi  quaggiù  il  rompenso  delle  azioni. 

Con  Siila  consiimavasi  il  trionfo  di  Roma  sopra  l'Italia,  de’  nobili  sopra  i ricchi.  Non 
si  trattava  più,  come  nelle  leggi  agrarie,  del  campo  pubblico,  ma  anche  dello' posses- 
sioni privale,  tolte  per  rimunerarne  i soldati.  Costoro  in  fatto  più  non  erano  cittadini 
che,  nascendone  bisogno,  abbandonassero  la  campagna  per  combattere  : avventurar  la 
vita  in  lontane  spedizioni,  per  la  gloria  non  per  la  difesa,  più  non  era  dovere  di  citta- 
dino, e tanto  meno  il  combattere  contro  altri  cilUidini.  Fu  du’nqiic  duopo  allettarli  con 
largizioni;  c gi.ù  dopo  conquisa  CarWgine,  il  senato  aqiiei  che  aveano  combattuto  in  Africa 
e in  Ispagna  distribuì  due  jugeri  di  terra  per  t^ni  anno  di  servizio  ; primo  saggio  di 
colonie  militari.  Con  simili  promesse  avea  Siila  cercato  faiilon,  e con  ciò  si  era  obbli- 
gato a spegnere  i prischi  po.ssidenli.  I.e  ingenti  fortune  accumulate  dai  cavalieri  collo 
smungere  le  provincie,  andarono  preda  di  guerrieri  di  ventura  o di  senatori,  che  sosten- 
nero, quelli  rolla  spada,  questi  coll'intrigo,  la  causa  dell’aristocrazia.  Intere  città  peri- 
rono per  sempre,  e nella  campagna  fu  stermin.ito  quel  che  restava  di  libera  popolazione. 

Da  poi,  in  tranquillo  dominio,  Siila  professìi  di  voler  rinlegrare  la  repubblica  antica, 
rifondere  vigore  alle  prisctie  leggi  ; e nei  due  anni  di  sua  dittatura  riformò  veramente 
lo  Stalo,  ripristinando  il  predominio  del  governo,  dislniggcndo  quel  che  la  plebe  aveva 
in  t.mti  secoli  acquistalo,  e sopprimendo  il  fomite  delle  popolari  pretensioni. 

Regolò  l'elezione  alle  primarie  m.agislrature , (issando  ad  otto  i pretori,  a venti  i 
questori  ; uno  potesse  giunger  alla  pretura  prima  d'essere  stato  questore,  e solo  per 
quella  al  consolalo;  ai  tribuni  legò  le  mani , escludendoli  dalla  facolu'i  legislativa  col- 
l’abolirc  i comizj  per  tribù,  e vietare  clic  parlas.sero  nè  prò  nè  contro  la  legge  proposta; 
fece  anche  meno  amliita  quella  carica  coll'onlinare  die  dii  l'avesse  coperta  non  potesse 
ad  altra  aspirare.  I.imitù  il  potere. dei  governatori  nelle  provincie,  e ne  frenò  le  esa- 
zioni : al  senato  restituì  il  potere  giudiziale  c l'elezione  dei  ponlcfiei  : tolse  ai  Latini  e 
.alla  più  parte  delle  città  italiche  l agognato  diritto  di  cittadinanza.  Per  riparare  ai  troppi 
|ierili  nelle  guerre  civili,  o piuttosto  per  mettersi  attorno  genie  devota , emancipò  c fe 
cittadini  diecimila  schiavi , che  lutti  pollarono  il  suo  cognome  di  Corndj.  Essendo  bru- 
ciali i libri  Sibillini,  mandò  nelle  città  d'Eritrea,  di  Samo,  d'ilio  a raccorne  frammenti, 
di  cui  si  formò  una  nuova  compilazione,  aHìdata  a quindici  personaggi.  Le  sue  riforme, 
quali  si  fossero,  conveniva  seguirle  ; c trovando  iin  giorno  qualche  opjiosizione,  narrò 
questa  favola  : — L’n  villano,  sentendosi  molestalo  dai  fastidio,  cavossi  la  giubba,  e 
« uccise  le  bcstiuole  : tornando  c.sse  a pizzicarlo,  ne  .ammazzò  a.s.sai  più  della  prima  volta: 

• finalmente,  wMitendosi  pnidere  ancora,  le  gettò  rolla  veste  al  fuoco.  Badate  non  sia  il 

• caso  vostro  » . 

E che  fosse  disposto  a ridurre  le  ininarcie  in  atto  lo  provò  Ofelia,  quando,  racco- 
mandato da  importanti  senàgi  resigli,  osii  contradirc  al  dittatore,  c questi  dal  suo  tri- 
bunale ordinò  ad  iin  rentiirione  d'andare  e mozzargli  la  testi.  Di  fatto  non  era  egli  dit- 
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lat»ro,  eletto  (tal  popolo  e dal  senato  nelle  forme  legali?  romn  tale,  non  era  arbitro 
della  roba  e della  vita , di  distruggere  o di  edificar  citt;\,  abbattere  o crear  re?  Mario 
lasriarasi  trasportare  ad  impeli  jiassinnati  : Siila  ammorzava  con  regola  e legalitA,  per 
cnncclto  logico,  per  o>gion  (li  Stato. 

l.a  fazione  di  Mario  sostenevasi  tuttavia  in  Africa,  ove  Domizio  Fnobarbo  avea  gua- 
dagnalo a quella  il  mimi'la  re  Jarba.  Pompeo  , spedito  contro  loro , ucciso  il  primo, 
l’altro  fece  prigioniero.  Il  vecchio  Siila  prese  gelosia  del  giovane  vincitore,  e gli  ordini) 
di  ritornare  : quegli  obbedì  incontanente,  e il  dittatore,  pago  di  ciò,  gli  conferi  il  titolo 
di  .Magno;  e sebbene  non  senza  contrasto,  alla  line  gli  perniisc  di  trionfare. 

79  Siila  continuava  ad  .acclamarsi  felice;  poi  per  nitimo  spregio al^umanit^ conculcala,  saia 
abdicò  la  dilLatura,  c privalo  visse  in  mezzo  a un  popolo  ch'egli  .avea  decimato.  Inop-*'*'''* 
pnrtnnaiuente  si  ammira  questo  come  un  alto  di  coraggio  (I).  l^Jel  semaio  aveva  nic- 
chiate trecento  creature  sue:  in  Roma  aecasati  i diecimila  srhiavi,  jicr  una  sua  parola 
mutati  in  cittadini:  per  l'Italia  erano  sparsi  centoventimila  velcr.ani,da  lui  guidali  prima 
alla  vittoria,  poi  resi  possessori,  e interessati  a conservar  una  vita  da  cut  dipendeva  ogni 
ben  loro  : la  popolaglia  giaceva  fomentala  o avTezza  al  giogo.  Fu  dunque  una  scena  c 
nulla  più  (piando,  raccolto  il  popolo,  di.ssc  : — Romani,  l'autorità  die  m'avevate  ronfe- 
« rita  senza  limiti,  ve  la  rendo,  e lascio  vi  governiate  colle  proprie  vostre  leggi.  È fra 
• voi  chi  voglia  conto  della  mia  amministrazione?  gliel  renderò  ».E  congedali  i littori, 
p.asseggiò  come  semplice  cittadino,  senza  clic  alcuno  osasse  fargli  ingiuria.  Solo  un  gar- 
zone gli  disse  villania,  alla  quale  egli  esclamò:  — Questo  scapato  farà  che  nessuno  più 
abdichi  la  dittatura  » . 

Nel  ritiro,  diviso  fra  lo  studio  e i piaceri,  scrisse  i proprj  commentar]  ; compilò  un 
codice  per  gli  abitanti  di  F’ozzuoli;  legò  infame  amicizia  con  Roselo  commediante,  So- 
rlce  buffone  e Melrobio  che  faceva  da  donna  nelle  commedie,  c con  costoro  consumava 
i di  e le  notti  a sbevazzare,  a consultar  indovini,  a celebrare  i riti  frigj  e peggio.  Gli 
si  risvegliava  tratto  tratto  Findole  feroce  e la  voglia  di  mostr.aj'e  che  non  aveva  abdicato 
se  non  in  apparenza:  c lardando  Cranio  questore  a render  i conti,  lo  fece  appiccare 
accanto  al  suo  letto.  In  questo  lo  tenea  confitto  uno  str.ano  morbo  di  pidocchi,  che  lo 
78  consumarono.  Muore 

Vincitore  di  Mitradate,  aveva  egli  menato  per  due  giorni  un  trionfo  qual  da  gran  suo 
tempo  Roma  non  vedeva,  e in  cui  si  portarono  quindicimila  libbre  d’ora  e ccntoqnin- 
dirimila  d'argento  , rubate  alla  Grecia  c all'Asia  ; altre  tredicimila  d'oro  e settemila 
d’argento,  salvate  da  Mario  neirinrendio  del  Campidoglio  e ricuperate  a Prencslc:  cd 
istituì  giunchi  tanto  pomposi,  che  restarono  deserti  quelli  (l'Olimpia  (2).  Di  nuovo  trionfo 
ebbero  aspetto  i funerali.  Sopra  m.agnifìco  feretro,  portato  da  quattro  senatori,  con  at- 
torno i collegi  de’  sacerdoti  c le  vestali,  e dietro  il  senato  c i magistrati  colle  insegne  di 
lor  dignità , quindi  i cavalieri  c i veterani  suoi,  passò  da  Clima  a Roma,  in  mezzo  a 
lodi  cantategli  a mula,  a piagnurnl.amenti  e omei , a corone  d’oro  mandate  dalle  città  , 
dalle  legioni,  dagli  .ammiratori  : e fu  sepolto  nel  e.ampo  Marzio,  come  gli  antichi  re,  di 
cui  non  gli  era  mancalo  che  il  nome.  Sul  suo  sepolcro  fu  scritto  che  mai  non  si  lasciò 
sorpns.<are  o da  nemico  nel  nuocere  o da  amico  nel  beneficare. 

Ricco  d’insigni  qu.alità,  iiom  della  guerra  c della  pare,  della  sommos.sa  c del  con- 
siglio , camminò  sempre  ad  un  line  deliberalo,  il  ripristinamento  deH'arislocrazia  : ma 
già  vivo,  egli  vide  cadere  molte  sue  li^gi  ; morto  appena,  l’edifizio  suo  politico  andò  a 
fascio,  scomponendosi  Funità  che  la  sua  mano  di  ferro  avea  ricondotta.  Il  potere  Icgis- 


(I)  — Nulla  può  immiiginarsi  di  più  eroico 

• ebe  la  tuA  Abdicatone.  11  cittadino  più  vir* 

• luoao  « più  zelante  per  la  lil>erlà  della  sua  pii* 
a trìa  avreithe  potalo  far  di  più  per  i*ssa?  — No 
« Certo.  — Si  domond.'i  se  il  partlgìanu  più  ar> 


a dente  per  la  libertà  avrebbe  potuto  farcsajirl- 
a lìzio  più  bello  a.  Storia  {/«/rerznlc  dt'  IrtlttaU 
inglesi. 

(2)  PuTuco  r Aphiam». 
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latrvo  era  dal  popolo  passalo  ai  comiaj  cpnlurmli , rioè  ai  nobili  ; ma  i patriq  fhp  axpi'a 
ponsalo  favorirp , erano  plobp  di  l'rpseo  nobililala , ranfrpnos,n  nelle  ossa.  Sola  nobiltà 
ormai  restavano  i rircbi  ; ma  questa  è sempre,  l’aristorrar.ia  nien  salda,  (pacrhé  la  mo- 
bilità di  queU’elemento  non  lascia  si  consolidi  l'opinione  ; e da’  suoi  fautori  dovea  ben 
tosto  mutarsi  in  altri  la  potenza.  Mè  egli  vagheggiando  il  passato' coll'aristocrazia,  nè  i 
Gracchi  cercandolo  nella  democrazia,  non  aveano  veduto  la  necessità  d’tfn  elemento  in- 
termedio, il  solo  che  potesse  coirequilibrio  mantenere  la  pace. 

Que’  soldati,  cui  egli  aveva  appreso  a diventar  ricchi  colla  spada  c a sostenere  i ge- 
nerali contro  la  patria,  amavano  le  cose  in  aria  e pericolose  che  porgessero  occasione  di 
tramettersi  in  nuova  guerra  civile , rubare , proscrivere.  Alle  tante  famiglie  da  questa 
impoverite  tardava  di  sommovere  lo  Stato  per  rifarsi  delle  perdite  sofferte.  Le  immense 
ricchezze  affluite  dall’Asia  invogliavano  di  tornare  a succhiarla  coi  governi  o a predarla 
colle  armi.  I prosperi  successi  incoraggiavano  giovani  arditi  e di  fortuna  , come  erano 
Lucullo,  Crasso,  Pompeo,  Cesare,  dall'esempio  del  dittatore  convinti  che  Roma  era  capare 
di  sopportare  un-  padrone. 


CAPITOLO  L\. 

Sertorio.  — Seconda  e terza  guerra  mitradatica. 

Non  appena  Siila  ha  chiuso  gli  occhi.’Emilio  Lepido  tenta  abrogarne  le  leggi  e rial- 
zare la  fazione  italiana.  Ma  l'altro  console,  Lulazio  Catulo,  gli  si  oppone  con  fervore, 
anzi  con  ferocia  tale,  che  il  senato  dovette  farli  giurare  non  opererebbero  un  contro  l'al- 
tro. Il  primo,  spedito  nella  Gallia  Narbnnese,  si  fennò  in  Elruria  arrnlando  gran  gente, 
con  cui  si  presentò  a Roma  a chiedere  la  ronfernia  del  consolato  ; ma  vólto  in  fuga  da 
Catulo  e Pompeo,  passò  nella  Sardegna,  c meditava  trasportare  la  guerra  in  Sicilia  ; se 
non  che  morendo  sciolse  gli  aristocratici  dal  timore.  Anche  Giunio  Rruto,  nella  Gallia  Ti 
Cisalpina  insorto  per  la  causa  stes.sa,  fu  preso  in  .Modena  da  Pompeo  e decapitato,  e i 
partigiani  ili  Siila  poterono  assicurarsi  dei  loro  possedimenti , a cui  tutela  eransi  levati 
in  armi. 

Con  ben  altro  vigore  la  parte  di  .M.irio  e degritalici  era  sostenuta  nella  Sp.agna,  ove 
Seilorlo  Quinto  Sertorio  destramente  annestò  la  causa  propria  a quella  della  nazionale  indipen- 
denza. Costui,  plebeo  di  Norcia,  calcò  le  solite  vie  dei  giovani  romani,  il  fòro  e la  guerra, 
prima  patrocinando  liti,  poi  combattendo  contro  i ('.inn  i,  nel  cui  campo  osò  entrare  come 
esploratore,  divenendo  per  l'ardir  suo  rarissimo  a Mario.  Campeggiò  con  gran  lode  nella 
Sp.igna  ; poi  questore  nella  guerra  degli  Alleati,  arrotò  prontamente  un  esercito,  vi  per- 
dette un  occhio,  e venne  accolto  con  vivi  applausi  nel  teatro.  Intramessosi  nelle  fazioni 
cittadine,  favori  quella  di  Mario,  poi  vedendola  soccombere,  tornò  in  Ispagna  onde  pre- 
venirne rnerupazinne  e disporvi  un  refugio  agli  amici.  A quest'uopo  comprò  il  libero 
pas.saggio  dagli  Alpigi.ini  ; e a chi  gliene  faceva  appunto,  rispose  : - Non  è mai  pagalo 
caro  il  tempo  da  chi  medita  grandiosi  disegni  ». 

La  Spagna  non  crasi  mai  piegata  al  giogo , e tratto  tratto  scoppiavano  sanguinose 
Spagna  proteste  contro  di  quello  11  console  Tito  Didio  venuto  ad  arquetarla,  Iraltò  barbara- M 
mente  i natii  ; e insospettito  di  quelli  che  poco  prima  erano  stati  in  colonia  men.ali  a 
Colenda,  promise  loro  altre  terre,  e quando  fumilo  venuti  colle  famiglie  al  suo  arcara- 
pamento,  ordinò  si  spartissero  gli  uomini , i faniiiilli,  le  femmine,  indi  a’ suoi  leginn.irj 
di  scannarli.  Fu  fatto;  Roma  .approvò;  iCeltibeii  s'avvenlarono  alle  .armi,  luadovcUeio 
al  line  rliinarsi  e mordere  il  freno.  Sertorio  pertanto,  trovando  il  paese  pessimamente 
ispirato  contro  i governatori  tracotanti  e ingordi,  si  amicò  gl'lberi  col  mattarli  cortese- 
mente, esimerli  dagli  alloggi,  far  giustizia.  * 
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Siila,  divcouto  despola  di  Koma,  mandò  Cajo  Aiinio  per  isnidare  Sertoria  ; ma  queoti 
si  sostenne  m quel  paese  fatto  per  la  difesa , sinché  soverchialo  dal  numero , passò  in 
Africa,  Avendogli  quivi  i Ilercberi  ucciso  lo  truppe  , dovè  ritornare , e risospinto  medi- 
tava'trasferirsi  fuor  dello  Stretto  nelle  isole  Atlantiche  o Fortunate,  dove  riferivano  al- 
cuni mercaduDli  godersi  gioconda  temperie  di  cielo,  venti  molli  e rugiadosi,  terreno  gra- 
tissimo al  lavoro,  frutti  spontanei  fi).  Ma,  come  i sogni  della  gioventò  , gli  spariva  di- 
nanzi quella  pace,  lasciandolo  invece  a duri  conflitti.  Prima  in  Africa  assediò  Tingis 
{Tanger),  e in  onta  dei  Sillani  la  prese  e trattò  generosamente.  Allora  invocato  dai  Lu- 
sitani contro  Annio,  con  ottomila  uomini  respinse  successivamente  sei  generali  che  co- 
mandavano a cenventimila  fanti,  seimila  cavalli  e duemila  arcieri:  e cresciuto  dai  po|)oli 
so  desiderosi  di  liberuò , e dai  malcontenti  che  Siila  formava , sconfisse  i Romani , costituì 
nella  Lusilania  una  repubblica,  con  un  senato  de'  migliori  Italiani  rifuggili  alle  sue  tende, 
e fra  cui  sceglieva  i questori  e le  altre  magistrature,  non  concedendo  però  veruna  autorità 
agli  Spagnuoli , benché  delle  armi  e del  braccio  loro  si  giovasse.  Paragonando  il  fermo 
e indipendente  suo  senato  a quel  di  Roma  servile  a Siila,  avea  ragione  di  dire  : — Roma 
non  é più  a Roma,  ma  dove  son  io  ■ . 

Scarco  dalle  basse  pa.s.sioni  che  deturpavano  gli  altri  capipopolo,  né  volult.\  né  paura 
né  vendetta  lo  trascinavano  o l'ammollivano  : lauto  nelle  ricnmpense  , ponderato  ai  ca- 
stighi, eroe  di  valore , nessuno  Spagnnolo  conosceva  meglio  di  lui  ogni  tragetlo , ogni 
scenderello  ; nessun  cacciatore  In  vinceva  nel  correre  le  montagne  ; nessun  capitano  sa- 
pea  meglio  variare  la  tattica  a norma  del  terreno  e del  nemico , evitare  gli  scontri , se- 
guire l’avversario,  indurlo  neH'imboscata,  con  un  pugno  di  prodi  tener  in  bilico  gli  eser- 
citi, finché  li  traesse  in  luogo  dove  la  grave  e stabile  legione  non  avesse  liberi  movi- 
menti, non  acque,  non  viveri.  Vestilo  di  splendidissime  armi,  recideva  le  marrie  al  ne- 
mico, molestava  gli  accampamenti,  assediava  gli  assediatoci  : talora  si  presentava  alle 
trincee  nemiche  provocando  a duello  il  generale  ; talaltra  ne  attraversava  mascheralo  il 
campo  : un  don  José  insomma,  un  fra  Diavolo. 

Ai  tempo  stesso  sapeva  affezionarsi  gli  Spagnuoli  ; se  militavano , li  forniva  di  bel- 
lissime divise  e danari  molti  : ad  Osca  [Huesca)  radunò  i figli  de'  principali , facendoli 
educare  nelle  arti  ingenue,  ben  vestire,  ben  premiare  -,  onde,  mentre  per  lui  erano  pre- 
ziosi ostaggi , i loro  genitori  godevano  di  vederli  raffinarsi  e diffondere  la  coltura  nel 
natio  paese.  Egli  medesimo  vestiva , parlava , credeva  come  gli  Spaguuoli  ; manteneva 
rigorosamente  la  disciplina  ; e saputo  che  una  Spagnuola  aveva  cavato  gli  occhi  a un 
soldato  che  voleva  usarle  violenza,  c che  la  coorte  cui  c^i  spellava  prctcndea  vendicarlo 
e ne  imitava  la  brutalità,  Sertorio  la  condannò  liilla  a morte,  solenne  esempio  agli  altri. 

Era  costume  ai  capitani  spagnuoli  d’avere  scudieri  devoti,  che  al  morir  loro  mori- 
vano (2)  : Seriorio  n’ebbe  a migliaja,  i quali  nei  pericoli  non  pensarono  che  a salvar 
lui.  Per  ottenere  pronta  obbedienza  e credito  jiii’i  che  naturale,  disse  di  avere  scoperto 
le  ossa  del  libico  Anteo,  alto  sessanta  cubiti  : aveva  poi  ricevuto  da  Diana  in  regalo  una 
cerva,  dalla  quale  si  facca  rivelare  ciò  che  sapeva  da  buone  spie , c suggerir  ciò  che  la 
sua  prudenza  trovava  opportuno.  Altre  volle  ai  soblali  insinuava  il  me.glio  colle  parabole 
che  tanto  colpiscono  le  menti  viilgari  : c volendo  dissuaderli  dal  precipitoso  combattere, 
fatto  condurre  un  generoso  puledro,  ordinò  ad  un  uomo  de'  più  robusti  gli  strappa.ssc  la 
coda  ; e come  quegli  vi  si  fu  affaticato  indarno,  da  un  debole  vecchio  gliela  fece  crine  a 
crine  svellere  tutta-,  con  ciò  mostrando  come  la  persistenza  vaglia  più  che  la  violenza. 

Metello  Pio,  un  de’ più  atti  generali,  nulla  profittò  contro  di  lui , e Siila  mori  col 

(1)  Sàrvtnn  le  fanArie?  È im-erto  La  d«5cri- 
alone  che  ne  dà  Hutarco  in  Sartorio , conviene 
eoo  quella  d’<hnero,  ma  non  collo  sialo  vero  di 
alcun  paesi*  Un  qua  ricono.vciiilo. 

(2)  Allreltanlo  usavano  1 Galli,  s l cosi  falli 


chitroavansi  .ScM/(ini(soldurÌos);  CeSASE,  Df  btllo 
gail  III.  22.  Nel  Seil.tn  e nel  repnu  di  Toncltio 
9i  Irovano  pure  i vauntli  tltl  re  fn  questo 
t neil'uttro. 
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«lispiacei'e  di  non  poter  rompere  quel  nido  ove  l'aceano  capo  i malcontenti  (èe  da  tutte 
parti  sorgevano  contro  Roma.  Imperciocché  l'Asia  tornava  a strillare  dalle  ingorde  esa- 
zioni de’ cavalieri,  di  cui  le  usure  e gli  oltraggi  spingevano  alla  rivolta:  i senatori,  fatti 
arbitri  de’giudizj  c sicuri  deU’impunità,  straziavano  le  provincie  r.on  guise  che  sarebbero 
incredibili,  qualora  non  esistesse  il  proce.sso  di  Vene  ; i corsari  frattanto  padroneggia- 
vano i mari  e devasUivano  le  coste  ; gli  schiavi  faccano  sonare  tremendamente  le  loro 
catene  ; iMitradate  disponeva  l’Asia  a rinnovare  il  sangninoso  duello. 

Contro  tante  rainaccic  la  fortuna  preparava  una  sua  creatura , Gneo  l’ompeo.  Già 
Pompeo  avemmo  a dire  delle  imprese  di  suo  padre,  il  quale  per  l’ingordigia  sua  venne  odioso  ai 
soldati  tanto,  che  congiuraronsi  per  ucciderlo.  L’accorta  pietà  del  figlio  lo  campò,  ma 
non  potè  impedire  che,  morto,  gli  «legnati  ne  malmenassero  il  cadavere.  Da  padre  esoso 
■ venne  l’idolo  del  popolo  romano.  A stento  sfuggilo  dalle  persecuzioni  di  Ginna  e di  Car- 
bone, Dompeo  fu  blandito  da  Siila  , come  opportuno  ad  acquistargli  fautori , senza  per 
questo  mettergli  ombra  ; ed  egli  secondò  le  cnideltà  del  dittaton;  per  imitazione  non  per 
indole,  onde  tratto  tratto  niostravasi  generoso.  Dopo  vinta  TAfrica,  Siila  si  opponeva  al 
suo  trionfo,  ma  esso  gli  disse  : — Ti  ricorda  che  al  sole  nascente  guardasi  più  che  al- 
l’occidente » ; franchezza  che  piacque  a Siila,  tanto  che  esclamò , — Trionfi,  ti'ionfi!  • 

Pompeo  seppe  tutte  le.  arti  d’acquistar  nominanza,  méta  delle  anime  mediocri.  Guer- 
reggiando-, traeva  a profitto  suo  la  gloria  degli  altri  capitani  : in  pace  mille  voci  amiche 
0 stipendiate  lo  predicavano  di  continuo.  Con  (|ueslo  si  spianò  la  via  lino  al  potere  su- 
premo ; ma  quando  si  trattava  di  afl’errarlo , il  debole  suo  carattere  dava  fuori , e da 
quelli  che  seco  avea  portati  in  alto  lasciavasi  mettere  il  piede  innanzi  ; e mentre  egli  si 
pascolava  di  fumo,  e immaginavasi  posta  negli  onori  la  potenza,  gli  emuli  suoi,  mencu- 
ranti  delle  apparenze,  raggiungevano  la  realtà. 

Instando  ora  il  pericolo  di  Sertorio,  che  aveva  steso  il  dominio  su  tutta  la  Spagna, 
c occorrendo  un  capitano  che  meglio  di  Metello  Pio  conducesse  le  cose,  fu  proposto  Pom- 
peo, il  quale  testé  crasi  fatto  merito  calmando  il  tumulto  di  Lepido;  e sebbene  l’età  sua 
e l’abilità  non  sembrassero  pari  a tanta  impresa,  gli  fu  decretata  quella  provincia.  Ser- 
iorio intanto,  aumentato  d’un  esercito  guidatogli  da  Perpenna  assediava  Laiirona,  ed 
udito  che  Pompeo  vantavasi  di  prenderlo  in  mezzo , l ispose  : — Lo  scolaro  di  Siila  do- 
vrebbe sapere  che  un  buon  generale  guardasi  più  di  dietro  che  davanti  ».  In  fatto  Pom- 
peo si  trovò  egli  stesso  circuito,  e dovette  abbandonar  la  città  che  fu  presa  c bruciatai 
su’ suoi  occhi  per  mortinrai'ne  i vanti.  Pompeo  si  congiunse  con  Metello,  ma  fu  sconfitto 
due  volte  da  forze  minori , sicché  ridotto  agli  estremi , mandava  al  senato  supplicando 
uomini  e danaro. 

Seriorio  avrebbe  allora  potuto  altravcrsai'e  la  Gallia  e scendere  dalle  Alpi , novello 
Annibaie,  tanto  più  tremendo,  quanto  che,  combattendo  per  la  causa  nazionale,  avrebbe 
trovala  a sostegno  la  simpatia  dei  popoli.  Ma  egli  amava  la  sua  patria,  dove  aveva  una 
madre  dilettissima  : onde  desideroso  di  pur  rientrarvi  in  pace , mandò  ai  due  generali 
che  si  sommetterebbe  congedando  le  truppe,  purché  fosse  abolito  il  decreto  di  sua  pro- 
scrizione. Non  fu  esaudito. 

Fin  neH’Asia  era  giunta  la  fama  delle  costui  prodezze,  e Mitradate  che  cercava  in 
ogni  parte  nemici  a Roma,  spedi  amba.sciadori  a Sertorio  che,  paragonandolo  a l’inv»  ed 
Annibale,  gli  oH’rissero  tremila  talenti  e quaranta  galee  in  tutte  punto,  con  cui  guerreg- 
gias.'ic  i Romani  da  quella  parte,  menir’egli  in  Asia  recupererebbe  le  provincie  cetlnle 
nella  pace.  Sertorio , fedele  alla  causji  della  patria , della  cui  rappresentanza  riguarda- 
vasi  come  depositario,  r’ispose;  — Non  é mia  intenzione  di  crescere  in  potenza  a danno 
« della  repubblica  -.  s’abbia  egli  pmre  la  Bitinia  e la  Cappadocia , che  i Romani  non  vo- 

• gliono  disputargli  ; ma  ncH’Asia  Minore  non  gli  assentirò  un  palmo  di  terra  di  là  dai 

• trattati  conchiusi  » . .Mitradate , udita  la  ri.sposta , esclamò  : — Se  tanto  esige  pro- 

• scritto  e fuggiasco  sulle  coste  dell’Atlantico,  che  farebbe  presedendoal  senato  di  Roma?  > 
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Pure  ne  coltivò  l'amicizia,  ^li  spedi  i ti'cmilu  Udenti  e ie  galee , e Scriwio,  culla  delta 
riserva,  rajutó  d'iin  corpo  di  truppe.  ' 

Per  sua  sciagura,  Sertorio  metteva  maggior  lidiicia  nei  Ilomani  che  ne'  Daj'hari , e 
per  andare,  a versi  a r|tielli  inimicavasi  i nativi.  .Va  in  quella  turba  di  t'uoru.scìti  abbo»- 
davano  i traditori,  rJie  per  alienargli  i popoli,  li  malmenavano  con  tributi  e vessazioni. 

Gli  Spagnuoli  inveleniti  si  rivoltarono,  e SerUn  iu  per  punii  li  si:annù  o vendolle  i ranciulli 
raccolti  in  Osca.  Allora  l'erpenna , suo  luogotenente  e sommovitore  della  congiura , in 
72  una  cena  lo  trucida,  c va  a consegnare  l'esercito  a Pompeo,  colle  lettere  che  al  generale  Morte  <!• 
scrivevano  i suoi  l'aulori  da  Uoma.  Pompeo  lece  uccidere  il  traditore  e alcuni  congiurati;  ®*rtocio 
le  carie  brmiù  per  timore , diceva , di  \cdervi  compromesso  qualche  illustre  cittadino  : 
altri  ebbero  morte  da' natii,  o misera  vita  e infame  in  Africa.  La  guardia  spagnuola  di 
Sertorio,  secondo  il  giuramento,  si  uccise  : ad  un  batter  d'ucciiio  tulUi  la  Spagna  fu  sog- 
gettala ; e la  facilit.à  onde  fu  rimos.sa  una  guerra  decenne , non  prova  tanto  i meriti  di 
Pompeo,  quanto  quelli  di  Sertorio. 

Pompeo  trionfò  dunque  la  seconda  volta , prima  che  l'età  gli  permettesse  d'entrare 
fra'  senatoi  i.  I cavalieri,  dopo  militato  il  tempo  prescritto,  venivano  alla  piazza,  condu- 
cendo il  cavallo  davanti  ai.censorì  (pag.  f>47),  come  al  tempo  che  l'ispezione  diquesti 
limitavasi  a visitare  l'armadura  ; c potebò  avevano  esposto  sotbi  chi  e quanto  avessero 
gTierreggiato,  erano  rinviati  con  biasimo  o con  lo<le.  Pompeo  si  presenUf  anch'esso  in 
abito  consolare  c coi  littori  ; e cliieslo  dal  censore , — Hai  tu  militalo , o Pompeo  Ma- 
gno, tutte  le  volte  che  la  legge  prescrive?  • rispose  : — Tutte,  e sotto  il  comando  di  me 
medesimo  • . Qui  gli  applausi  andarono  a cielo , e i censori  stessi  col  popolo  l'accompa- 
gnarono a casa. 

Nuovi  allori  preparava  in  Asia  la  fortuna  al  suo  prediletto.  Mitradatc  aveva 
tato  dai  Romani  la  pace  non  per  altro  che  per  tiar  fiato  c allestirsi  a nuova  guerra.  ' tica 
Onelle  contro  lui  erano  ben  altre  che  le  condotte  contro  città  ammollite  o principi 
d'orgogliosa  fiacchezza.  Trattavasi  d'un  re  che  dominava  dai  confini  greci  fin  nel  Cau- 
caso ; cui  sempre  nuove  truppe  porgeva  la  Scizia,  sempre  nuovo  danaro  il  commercio 
del  Ponto  Eusino,  sempre  nuovi  ripiegiii  l'attività  prodigiosa  e l'indomito  naturale.  Ruma, 
straziata  dalle  intestine  discordie,  l'aveva  lasciato  crescere  c mettersi  in  altitudine  ; anzi 
molti  cittadini  da  essa  proscritti  andavano  ad  offerirgli  il  braccio , la  maestria  c l'odio. 

Gli  altri  re,  qualunque  volta  guerreggiavano  Roma,  non  pareano  mii'are  che  alla  pace, 
onde  su  lor  non  osavano  far  fondamento  gli  altri  Stati , temendo  esserne  abbandonati 
nel  forte  del  pericolo  : in  Milradale  conobbero  un  nemico  implacabile  e personale  di 
Roma,  talché  le  citU'i  d'Asia  e di  Grecia  a visiera  alzata  s'unirono  col  barbaro  che  le 
richiamava  alla  liberti'i. 

82  Cominciò  egli  a punire  i paesi  che  gli  si  erano  dichiarati  contrari , c prima  sottomise 
i rivoltosi  della  Colehide;  poi  avendogli  costoro  domandato  in  re  suo  figlio,  insospettito 
che  alla  lor  rivolta  aves.se  egli  dato  istigazione,  il  fece  legare  con  catene  d'oro  c uccidere. 

Armò  quindi  truppe  di  terra  c grossa  flotta  contro  gli  abitanti  attorno  al  Dosforo  : ma 
Murena,  lasciato  da  Siila  pretore  in  Asia , temendo  non  mirasse  ad  occupare  la  Gappa- 
docia,  la  invase  egli  primo,  per  quanto  Mitradatc  protestasse,  ne  devastò  le  coste  e i 
confini  del  Ponto  ; tentò  anche  Sinope  residenza  del  re,  sperando  far  tanto  male  dame- 
si  ritare  il  trinnib.  Ma  Mitiuilatc  respinse  i Romani,  c gran  fuochi  accesi  sul  vertice  dei 
monti  annunziai'ono  che  la  Gappadocia  era  sgombra  di  nomici. 

Allora  continuò  a sottomettere  i popoli  circostanti  al  Rosforo  ; paro  invitasse  i Sar- 
mati in  Europa;  jioi  invase  l'Asia,  ove  le  concussioni  degli  esattori  lo  facevano  riguar- 
dale come  liberatore.  Avendo  questa  provincia  dovuto  prendere  ad  esorbitante  usura  i 
ventimila  talenti  da  pag.ireaSilla,  restava  alla  balia  degli  esattori,  i quali  raflinarono  la 
loro  avidità  a segno  clic  la  contribuzione  in  pochi  anni  si  trovò  portata  a cenventimila 
talenti  (CbO  milioni) . I miseri  debitori  erano  esposti  il  verno  nel  fango,  l'estate  al  gran 
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sole,  sepolti  nelle  prigioni , stirati  sugli  eeulci  ; sicché  per  satollare  i pubblicani  vende- 
vano i voti  dei  tempj,  le  donne,  le  ranciulle,  i pargolelti,  alfine  se  stessi. 

.Vlilradatc  trasse  a sé  molte  cittii  scontente  ; ottenuti  da  Sertorio  vai’j  ufiìziali  e il 
proconsole  Mario,  da  questo  facevasi  precedere  nelle  spedizioni , quasi  per  giustificarle 
colle  romane  divise  ; fabbricò  spade  c scudi  come  quelli  de'  suoi  vincitori , esercitò  le 
truppe  alla  romana,  procurassi  buona  cavalleria,  e ogni  pensiero  concertava  nei  prepa- 
rare la  riscossa. 

Mori  in  quel  tempo  Meomede  HI  re  di  Bitinia,  lasciando  eredi  del  regno  i Romani  ; ts 
e a .Mitradate  parve  venisse  la  corda  sulla  cocca  per  invadere  quel  paese  e la  Cappadocia, 
dalla  quale  fin  trecentomila  uomini  aveva  asportati  Tigrane  re  d’Armenia  per  popolare 
la  sua  città  di  Tigranocerta  (3). 

Per  impedire  questi  incrementi,  Roma  vide  inevitabile  il  trar  di- nuovo  le  spade.  E 
poiché  la  prima  guerra  uvea  fuormisura  arricchito  Siila  c i suoi , molti  .agognavano  il 
Locullo  comando  di  questa,  e principalmente  Licinio  Lucullo.  Partigiano  di  Siila,  studioso,  pro- 
tettore di  tutti  i Greci  a Roma,  onesto  , splendido  , illibato,  nella  prima  spedizione  mi- 
tradatira  avea  mitigato  la  severiuà  di  Siila,  e gettato  acqua  sul  fuoco  dove  poteva.  Que- 
sti, tornando  in  Italia,  l'aveva  lasciato  in  Asia  per  levare  le  contribuzioni  della  guerra  , 
e morendo  gli  commise  la  tutela  di  suo  tìglio,  uflizio  che  compì  degnamente. 

Ambendo  ora  il  comando  contro  .Mitiadate , guadagnossi  Prezia  cortigiana  famosa , 
che  sapeva  us,ve  i suoi  vezzi  a prò  degli  amanti,  e che , per  mezzo  di  Cajo  Getego,  ar- 
bitro allora  della  repubblica  c ligio  iid  essa , ottenne  a Lucullo  l'cserciU).  Il  senato  de-  74 
cretò  tremila  talenti  per  la  fiotta  ; ma  Lucullo  li  ricusò , dicendo  basterebbero  le  navi 
degli  alleati  per  liberar  il  mare  da  Mitradate.  Essendo  la  prima  volta  ch'egli  comandava, 
pensò  educarsi  alle  armi  leggendo  nel  tragitto  Polibio,  Senofonte,  altri  scrittori  militari, 
da’  quali  io  non  so  quanto  profittar  potesse,  ma  fu  assai  se  nc  apprese  l'arte  di  pzientare. 
Argomentò  egli  che  un'apcozzaglia  sì  eterogenea  dovea  ben  presto  mancare  di  viveri  c 
disciplina,  e sconqioi'si  ; onde  bastava  il  tenervi  d occino  e impedire  ogni  azione.  L’im- 
presa però  non  era  facile  con  un  esercito  come  il  suo , da  Fimbria  e Murena  avvezzato 
aU’indocilità  e al  furto,  e nemico  più  dell’indugio  che  del  pericolo.  Però  al  primo  suo 
sbarcare  in  Asia,  accolto  con  gran  festa  per  memoria  dell’antica  sua  bontà,  tutto  s’ap- 
plicò a svellere  gli  abusi  intiodotti,  frenare  la  voracità  dei  pubblicani,  moderando  l’in- 
teresse all'un  per  cento  il  mese , proibendo  di  cumulare  i frutti  al  capitale , e cassando 
quelli  che  il  capitale  eccedevano  ; sicché  in  i|uatlro  anni  i beni  restarono  prosciolti  da 
ipoteche.  Con  questo  e colla  generosità  onde  trattava  i vinti,  ritornò  ,d  dovere  multe 
città  ; e i suoi  soldati,  che  a gran  fatica  egli  aveva  disciplinati,  si  querelavano  che  col- 
l'indurrc  tanti  a sommeltersi  volontariamente  togliesse  ad  essi  la  voluttii  del  sangue  e i 
frutti  del  saccheggio.  • 

Mitradate  però  aveva  in  piedi  cencinquantamila  pedoni,  dodicimila  cavalli,  cento 
carri  falcali , quattrocento  navi , sicché  da  varie  parti  assaliva  i nemici , ridotti  inattivi 
dalla  sproporzione  , e più  di  una  volta  mandò  a rotta  e a macello  gli  ajutanti  di  Lucullo. 
Questi  invece  aveva  conosciuto  la  necessità  di  tenersi  sulla  difensiva,  nè  da  .Mitradate  si 
lasciò  mai  trarre  a battaglia  se  non  quando  fosse  sicuro  della  vittoria.  Una  insigne  ne  7S 
riportò  a Cizico,  donde  snidò  il  re  uccidendogli  a migliaja  ì soldati  ; poi  lo  insegni  ncl- 
l’Ellcsponto,  sulle  coste  della  Bitinia,  che  tosto  gli  si  arrese , come  la  Pafiagonia  e la 
Cappadocia  : c con  buona  sentiUi  di  guerra  sventando  i disegni  del  nemico , c avvilup- 
pandolo nc’  suoi,  strinse  Mitradatc  a segno  che,  deserto  dall'esercito,  si  trovò  costretto 
a rifuggire,  con  quasi  null’altro  die  gl’immensi  tesori,  presso  il  genero  Tigrane  IL  Sa-  7t 
rebbe  anzi  caduto  in  man  dei  nemici,  se  ad  arte  non  avesse  forato  i sacchi  dell’oro  por- 
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tati  dietro  il  suo  cammino  ; raccogliendo  il  quale,  I soldati  romani  e i galati  perdettero 
il  tempo,  che  in  guerra  £ tutto. 

Aveva  Mitradate  lasciato  in  Famacia  le  mogli,  le  concubine  e le  sorelle  ; e perché 
non  cadessero  preda  del  vincitore,  mandò  l’eunuco  Bacchide  a trucidarle.  Era  fra  queste 
Monima  da  Mileto,  bella  quanto  magnanima,  alla  quale,  ancor  fanciulla,  il  re  donò  fin 
quindicimila  monete  d'oro  senza  riuscire  a sedurla , finché  non  le  parlò  di  nozze.  Spo- 
sata, fu  messa  nel  serraglio,  ove  rimpiangeva  continuo  la  greca  libertà,  a confronto  di 
quel  sontuoso  semggio.  Venuto  l’eunuco,  e detto  che  scegliessero  qual  morte  loro  ag- 
gradisse , ella  tentò  strangolarsi  colla  benda  reale  ; ed  essendosi  questa  schiantata , 

— Maledetto  cencio  (esclamò),  neppur  a questo  sei  buono  >. 

Tigrane,  a coi  Mitradate  rifuggi,  era  divenuto  il  più  potente  sovrano  dell’Asia  occi-Ti(ru« 
dentale  ; e pieno  di  grandiosi  consigli,  represse  la  potenza  de’  Parti  ; distolti  gli  Arabi 
as  Sceniti  dal  vivere  sotto  le  tende,  se  li  collocò  vicino  per  giovamento  al  commercio;  dalla 
Cilicia  poi  e dalla  Cappadocia  trasferì  intere  genti  a popolare  la  Mesopotamia  ; c pattuì 
con  Mitradate  che,  nelle  comuni  spedizioni,  a lui  lascerebbe  le  terre,  per  sé  terrebbe  le 
spoglie  e i prigionieri.  I Sirj  stanchi  dalle  sanguinose  dissensioni,  ove  gli  ultimi  Selcu- 
cidi  si  disputarono  la  corona  in  una  serie  di  pairicidj  e in  una  vicenda  di  trionfi  e abbat- 
timenti, sostenuti  colla  perfidia  e colle  armi  degli  stranieri,  principalmente  dell’Egitto, 
elessero  re  Tigrane , che  in  diciott'anni  fece  rifiorire  il  paese , massime  durante  la  pace 
concbiusa  con  Siila. 

Ma  a rompere  questa  lo  sollecitava  Mitradate,  il  quale  all’uopo  gli  spedi  una  solenne 
ambasciata,  capo  Metrodoro  da  Scepsi , egregio  uom  di  Stato , e riverito  ila  lui  a segno 
che  lo  denomavano  padre  del  re.  Tigrane,  trattolo  in  disparte,  lo  richiese  che  sincera- 
mente il  consigliasse  del  suo  meglio  ; e Metrodoro,  tenendosi  onorato  da  tale  confidenza, 
gli  rispose  che,  come  ambasciatore,  doveva  spingerlo  ad  allearsi  al  suocero  ; come  pri- 
vato, suggerirgli  d'attenersi  ad  un  popolo  poderoso  quanto  il  romano.  Talentò  la  risposta 
a Tigrane,  e pensando  avesse  anche  Mitradate  ad  onorare  la  sincerità  del  ministro,  gliela 
comunicò.  .Metrodoro  ritornando  morì  o fu  morto. 

Tigrane,  credendo  potersi  bilanciare  fra  i due  nemici,  mandò  soccorsi  al  re  del  Ponto, 
senza  però  chiarirsi  contro  i Romani  ; e quando  Mitradate  restò  vinto , non  che  racco- 
gliere tutte  le  armi  per  allontanare  i vincitori  minacciosi,  ricoverò  si  il  profugo  illustre, 
ma  freddamente , né  volle  vederlo , né  conchiudere  con  esso  alcun  trattato.  Quindi  si 
diede  a guerreggiare  i Parti,  assoggettar  la  Mesopotamia,  domare  Cleopatra,  ultima  dei 
70  reali  di  Siria,  cui  mise  crudelmente  a morte  ; conquistare  la  Fenicia,  e stendersi  fino  ni 
limiti  dell'Egitto.  Alh'ra  s’intitolò  re  dei  re  ; nelle  marcie  tenevasi  accanto  quattro  re 
come  staffieri,  e nelle  udienze  li  faceva  assistere  al  suo  trono  in  piedi,  colle  mani  giunte 
al  petto.  Ma  il  fasto  non  £ forza. 

Roma  non  compoitava  questo  potente  mal  fido  ; e por  cercargli  pretesti  di  guerra , 

Cuculio  mandò  a chiedergli  Mitradate.  Superbamente  accolse  Tigrane  l’ambasciata , c 
non  parendogli  abbastanza  sommessa,  ricusò  di  consegnare  il  suocero,  anzi  il  trattò  più 
nmano,  ne  udì  ed  ascoltò  i consigli,  e il  pose  a capo  di  scdicimila  cavalli  |>erché  tentasse 
ripristinare  la  sua  fortuna  nel  Ponto. 

Cuculio  con  quindicimila  nomini  varca  arditamente  il  Tigri  e l’Eufratc,  cd  £ nel  cuore 
dell'Armenia.  Il  primo  che  a Tigrane  recò  tale  notizia,  fu  appiccato  per  la  gola  come 
bugiardo  : udendosela  poi  confermare,  esclamò  ; — Son  troppi  per  ambasciatori,  pochi 
per  guerrieri  >.  Cuculio,  come  aveva  vinto  Mitradate  culla  lentezza,  cosi  vinse  Tigrane 
69  colla  rapidità.  Invano  il  suocero  consigliava  Tigrane  ad  evitar  la  battaglia , desolando 
piuttosto  il  paese,  sicché  i pochi  di  Cuculio  vi  perissero  d'inedia:  si  fece  giornata,  e Cu- 
culio ammonito  da  alcuno  che  quel  di  (G  ottobre)  era  d'infausto  auguno  ai  Romani  per 
la  sconfitta  data  dai  Cimri  a Cepione,  rispose:  — Farò  che  d’ora  innanzi  sia  di  lieto  ». 

DdìÙ,  Siorifl  VnivtrKiìe^  Ioni.  |.  CC 
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Con  quel  pugno  di  prodi  disperse  durentomila  Barbari , fra  cui  diciassetUmila  caTidieri 
veslili  di  ferro, 

I Greci  che  Tigrane  areva  mutati  in  Asia,  agevolarono  a Lucnllo  la  presa  di  Tigra- 
noeerta  e di  Nisibe;  ed  esso  li  rimandò  in  patria,  forniti  pei  viaggio,  come  avea  fatto  ad 
Amiso  nel  Ponto,  alla  quale,  come  a Sinope,  donò  l’indipendenza.  Col  rispettare  le 
terre  e le  vile  si  amicò  i Barbari  ; le  arabe  tribù  gli  fecero  omaggio  come  a liberatore  ; 
cosi  i Sofeni  e i Gordiani  : ai  Parti  che  vacillavano  nella  fede,  volea  recar  guerra,  ma  i 
soldati  negarono  di  più  oltre  seguirlo. 

Tigrane  sì  mostrò  vile  nella  .sventura , quanto  burbanzoso  era  stato  nella  vittoria  ; 
ma  l'indomito  .Miiradate  s'affaticava  a radunar  nuove  armi  nelle  pianure  di  lèdei  Tauro,  sa 
Colà  Lucnllo  li  sopragiunse,  e sconfisse  del  tutto  presso  Artaxata,  donde  i due  re  fuggi- 
rono ; e poteva  ornai  confidare  di  ridurre  al  nulla  i nemici , quando  l'esercito  s’accordò 
a ricusargli  obbedienza.  Invano  egli  passava  di  tenda  in  tenda  pregandoli  uno  a uno; 
da  una  parte  Publio  Clodio,  suo  cognato  e adultero,  gli  alienava  i soldati  ; dall'altra  a 
lagnavano  questi  perché  nulla  guadagnas.sero  dalla  guerra,  e mostrandogli  le  vuote  borse, 
gli  dicevano  guerreggiasse  ornai  solo,  egli  che  solo  ne  vantaggiava. 

E forse  é vero  che  Lucullo  ricavasse  ingenti  somme  dalle  cittè  cui  risparmiava  il  sac- 
■mduu  ^ ' pubblicani  a Roma  esageravano  la  rapacità  di  quello  che  avea  frenata  la 

loro,  tanto  che  il  senato  pensò  dargli  lo  scambio.  II  tribuno  Cajo  Manilio  propose  Pum-  67 
peo.  Cicerone  lo  sostenne,  il  popolo  lo  nominò,  per  quanto  i nobili  si  opponessero. 

Successore  non  alla  guerra,  ma  ai  trionfo.  Lucullo,  dicendo  che  quel  fortunato,  si- 
mile a'  coni,  calava  ai  cadaveri  d^li  uccisi,  tentò  rimandarlo  come  superfluo  a impresa 
finita.  Quindi  nacquero  dissapori:  il  giovane  non  permetteva  che  alcuno  s'accostasse  a Lu- 
cullo, abolì  quanto  questi  avea  fatto,  e non  gii  lasciò  che  mille  seicento  soldati  per  ritor- 
nare a Roma.  Quivi  a fatica  ottenuto  il  trionfo,  ritiratosi  dagli  affari,  e mal  capitato  di  sua 
famiglia,  cercò  passatempi  e si  diede  ad  un  lusso  che  restò  in  proverbio  ; né  in  senato  più 
compariva  se  non  per  istomare  qualche  mira  di  Pompeo,  che  riuscì  a farlo  cacciar  di  città. 

Delle  turbolenze  eccitate  dallo  scambio  Mitradate  sì  giovò  per  rientrare  nel  Ponto , 
invadere  la  Cappadocia,  riaprire  ai  Barbari  la  via  del  Caucaso;  e grave  perìcolo  immi- 
neva  a Roma  se  più  facili  comunicazioni  gli  avessero  consentito  di  unirsi  co’  pirati  e con 
Spartaco,  che  allora  osteggiavano  la  repubblica.  Ma  la  fortuna  voleva  serbarsi  fedele  al 
mediocre  Pompeo.  Un  figlio  di  Tigrane  levossi  a ribellione  contro  il  padre  ; e da  questo 
sconfitto,  si  mise  coi  Romani,  e ne  guidò  l'esercito  in  Armenia. 

Tigrane  caduto  di  cuore,  si  recò  nella  tenda  di  Pompeo,  ove  in  presenza  dello  sna- 
turalo figliuolo,  SI  confessò  lieto  di  vedersi  vinto  da  tanto  eroe  ; il  quale  in  compenso  gU  se 
restituì  l'Armenia,  purché  pagasse  seimila  talenti , e abbandonasse  la  Cappadocia  , la 
Cilicia,  la  Siria  e ì possedimenti  fenici.  Dichiarato  amico  e socio  de' Romani,  n'ebbs 
ajuto  contro  i Partì,  e non  solo  cessò  di  assistere  Mitradate,  ma  promise  cento  talenti  a 
chi  gliene  recasse  la  testa. 

Mitradate  aveva  anch'ali  chiesto  patti  al  Magno:  ma  i Romani  che  militavano  con 
esso,  temendo  di  vedersi  sagrificati,  l'obbligarono  a rompere  ogni  accordo.  Vinto  poi  in  ss 
riva  all’Eufrate,  abbandonato  da' suoi,  soletto  fuggi  la  notte.  Udita  la  sommissione  dì 
Tigrane,  si  ricoverò  nella  Crimea,  e senz'aver  perduto  ombra  dell'antico  roraggìo,  ar- 
mava gli  Albanesi,  gl’lberì  ed  altri  popoli  del  Caucaso.  Ivi  pure  l'ormeggiò  Pompeo,  che 
agevolmente  sconfisse  le  mal  accozzate  turbe  : poi  senza  avventurarsi  neli'lrcania  e tra- 
verso gli  Sciti  penetrate  nel  Bosforo,  pi^ò  a mezzodì,  assoggettando  provincie  aperte  e 
vogliose  del  git^. 

Credendo  allora  morto  Mitradate,  volse  l'animo  altrove;  e in  una  spedizione  più  so- 
migliante a corsa  trionfale,  acquistò  la  Siria  e la  Giudea,  dandole  a chi  volle,  e meditava  S4 
un  imprudente  attacco  contro  gii  Arabi.  .Ma  Mitradate,  non  era  morto  ; e vecchio  com'era, 
roso  da  on’ulccra  che  lo  costringeva  a tenersi  nascosto,  meditava  nulla  meno  che  di  som- 
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movere  tutto  il  mondo  barbaro,  e strascinare  Sciti,  Galli  e Parti  contro  Roma,  spedendo 
per  ciò  eroissjirj  e ambasciatori  in  ogni  parte.  Ricomparso  nel  Ponto,  armò  nuove  coorti, 
ricuperò  molle  città,  e mandò  le  sue  figlie  ai  principi  scili  per  farsene  generi  ed  alleati. 

Ma  queste  tradite  dalle  scorte,  furono  consegnale  ai  Romani  : egli,  mentre  voleva  pel 
bosforo  Cimuierio,  alti'averso  la  Scizia  e la  Pannonia,  condurre  un  esercito  nella  Gallia, 
e colle  orde  che  vi  scontrerebbe  piombare  sull'Italia,  trovò  opposizione  ne' suoi  uffiziali, 
cui  pareva  temerario  quel  passo  ; e a capo  degli  scontenti  si  pose  Farnace,  il  dilettissimo 
de' suoi  figliuoli.  Questi,  indettatosi  co' Romani,  si  fa  gridar  re;  c .Mitradate,  cercato 
indarno  di  smuovere  il  figlio  che  l'ambizione  rendeva  inumano,  avvelena  se  stesso,  le  ■['"e  «it 
03 concubine,  e due  sue  figlie  fidanzate  ai  re  di  Cipro  e d'Egitto.  Quelle  perirono;  ma  egli 
sera  abitualo  talmente  coi  controveleni,  che  dovette  ricorrere  alla  spada  di  un  soldato 
per  finire  la  vita.  1 nemici,  penetrali  nella  città,  lo  trovarono  boccheggiante,  e Farnace 
suo  con  barbara  pietà  ordinò  fosse  curato  per  serbarlo  al  trionfo  : ma  un  Gallo  lo  scannò. 

Sessantun  anno  aveva  egli  renato,  con  un  cumulo  di  grandi  virtù  e di  vizj  enormi. 
Cicerone  non  esita  a dirlo  il  maggior  re  dopo  Alessandro  Magno  ; e tante  vittorie,  é l'o- 
perosità instancabile,  e gl'inesauribili  ripieghi  nella  sventura  non  lasciano  parer  ecces- 
sivo quell'elogio  ; lo  confermano  le  allegrezze  che  della  sua  morte  mostrarono  l'esercito 
e il  popolo  romano.  Oltre  ciò  era  collo;  parlava  le  lingue  delle  ventiquattro  nazioni  a lui 
obbedienti,  in  greco  scrisse  un  trattato  di  botanica  ; seppe  di  medicina,  e trovò  l'antidoto 
che  ancor  ne  porta  il  nome  (4). 

Gli  storici  non  rifinano  di  dire  le  ricchezze  trovate  ne' tesori  di  lui:  la  sola  città  di 
Telaura  porse  duemila  coppe  d'onice,  contornate  d'oro,  trenta  giorni  occuparono  i com- 
missarj  della  repubblica  a registrare  i vasi  d'oro  e d'argento,  le  briglie  e le  selle  guer- 
nile  di  diamanti  : altrove  si  rinvennero  statue  d'oro  massiccie  degli  Dei,  una  del  re  alta 
otto  cubiti  ; un  damiere,  fallo  di  due  sole  pieire  fine,  largo  ire  e lungo  quattro  piedi,  coi 
pezzi  pure  di  gemme,  e sovr'esso  una  luna  d'oro,  pesante  trenta  libbre. 

Lui  morto,  Pompeo  rimpastò  a suo  talento  l'Asia.  Le  coste  settentrionali,  Bilinia,  nuiribu. 
Paflagonia,  Ponto,  formarono  la  nuova  provincia  di  Bitinia  ; le  meridionali,  Gilitia 
Pamfilia,  costituirono  quella  di  Cilicia  ; Ariobarzane  conservò  laGappadocia  ; la  Grande  * * 

Armenia  fu  data  a Tigrane,  ad  Ircann  II  la  G’udea,  a Farnace  il  Bosforo  io  premio  del 
parricidio,  altri  piccoli  Stali  a prìncipi  dipendenti. 

1 Seleucidi,  sbalzati  dal  trono  di  Siria  dallo  scontento  popolare,  aveano  sperato  col- 
I ajulo  di  Pompeo  ricuperarlo  al  cadere  di  Tigrane  ; ma  il  proconsole  rimproverò  Antioco 
(ultimo  di  quella  stirpe)  che  osasse  ridomandare  quel  che  non  avea  sapntn  conservarsi  ; 
i Romani,  vincendo  Tigrane,  essersi  acquistato  quel  regno,  cui  saprebbero  difendere 
meglio  di  lui  contro  Arabi  e Giudei.  Per  questo  diritto  di  fatto,  Pompeo  fece  della  Siria 
e della  Fenicia  una  nuova  provincia  col  nome  di  Siria,  chp  i Seleucidi  perdettero  per 
sempre,  dopo  possedutala  ducentotrentasette  anni. 

I Traci,  infesti  alla  Macedonia  e minacciosi  alla  repubblica,  erano  prima  stali  scon-  xract 
fitti  da  Siila,  poi  da  Appio  proconsole  della  .Macedonia;  indi  Curione  li  respinse  fino  al 
Danubio;  li  fiaccò  poi  interamente  Marco  Liicullo,  mentre  suo  fratello  guerreggiava  in 
Asia.  Gli  Sciti,  che  con  Mìtradate  erano  ricomparsi  terrib  li,  si  ddeguano  con  esso  dagli 
occhi  della  storia  ; e solo  per  ignoranza  o in  poesia  si  estende  il  loro  nome  a lutti  i Set- 
tentrionali. Violi  dai  Sarmati,  forse  si  mescolarono  coi  Galli  sospinti  dai  Germani,  e che 
dai  Rossi  ricevono  ancora  il  nome  consono  di  Sciudi. 

Roma  avea  tolto  di  mezzo  ogni  re  polente  di  reggerle  a fronte,  ma  si  era  resi  confi- 
nanti i formidabili  Parti,  che  duveano  metterla  più  volte  all'orlo  del  precipizio. 


(4)  Tlisio,  IIV.  2.  — lolomo  a Milradale  \r- 
danAi  Vaillam  , Imp<ria>n  ,4rhanieaidarum  Del 
t.  Il  deir/mpfr/nm  ^rsarldùrum,  opera  fondata 
mUcttadaslle’,  i.  EHBst  VoLTESsDOBr,  Commen- 


tafio  vilam  HUhridù/ft  magni  prr  annot  digftféM 
siiUns^  premiaU  dalla  SocleÙ  di  (ìolliiipa  nel 
I8l2.  Peraltro  è linpnaRibile  ridurre  I falli  di 
lui  a cronologica  precisione. 
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CAPITOLO  X.  • 

I gladiatori.  — 1 Pirati.  — Creta. 

Non  cru  suu  intanto  quieta  l'Italia;  e l'inuiuamtà,  come  la  guerra  dei  aervi,  cosi 
produsse  quella  dei  gladiatori. 

Da  che  Doma  ebbe  cominciato  a piacersi  ne'  combattimenti  degli  uomini  fra  toro  e 
conilo  ieliere  (pag  liO)  diventò  un'arte  l'apprendere  a ferire  e a morire,  unmestiero 
l'allevare  di  questi  infelici.  Dopo  conquistata  la  Macedonia,  Metello  condusse  a Doma 
Combaiti-  cencinquanta  eleianli  da  guerra,  che  furono  uccisi  a frecciale  neH'affollato  circo  ; Siila  e 
ii'ì'ucn  v'introdussero  primi  i leoni  e le  pantere  : poi  Pompeo,  inteso  ad  ostentare  i suoi 

trionfi  e cattivarsi  la  plebe,  oltre  molt'alti'e  belve,  espose  quattroceniodieei  pantere  e sei- 
cento leoni,  di  cui  trecentoquindici  colle  g ubbe  ; tanto  ancora  abbondavano  stilla  terra 
quelle  razze  ferine,  cui  l'estendei'si  dell'umana  specie  ornai  annichilò.  Cesare  esibì  nei 
suoi  giuochi  ben  quattrocento  leoni  chiomati,  fece  combattere  quaranta  elefanti  contro 
cinquecento  pedoni,  jioi  contro  altrettanti  cavalieri;  e nel  circo  di  Flaminio  trentasei 
cocodriili  furono  uccisi  dopo  essersi  azzuffati  tra  loro.  Crebbe  poi  cogrimperatori  cotesto 
pazzo  lusso. 

Uno  può  sorridere  a tali  follie  e compatirle  pensando  a quelle  del  suo  secolo  : ma  pro- 
isiiiatori  fondamente  gemerà  sulla  depravazione  della  società,  allorché  veda  gli  uomini  spinti  a 
lottar  colle  fiere  o tra  sé  per  offrire  spasso  ad  una  plebe  e ad  una  nobiltà  spietate.  I sa- 
grifizj  umani  che  gli  Etruschi  e i Campani  praticavano  sulle  tombe,  saranno  probabil- 
mente passati  in  Roma  cogli  altri  riti  : ma  i Romani,  popolo  eroico,  vollero  vedere  la 
resistenza  e la  vittoria.  .Marco  e Decimo  Bruto  pei  primi  chiamarono  i gladiatori  a com- 
battere sul  feretro  del  loro  padre  Giunio  ; I tre  figli  di  Emilio  Lepido  augure  ne  feeero 
lottare  undici  coppie  nel  foro  per  tre  giorni,  poi  venticinque  i figli  di  Valerio  Levino  ; 
indi  crebbero  viepiù.  Cesare  ne  presentò  seicentoquaranta  ; Tito,  delizia  del  genere 
umano,  continuò  tali  conflitti  per  cento  giorni  ; il  buon  Trajano  per  centoventi  tre,  of- 
frendo duemila  combattenti.  Nè  soli  schiavi  ; e quando  sotto  gl'imperatori  più  era  con- 
culcata la  dignità  umana,  Nerone  fece  pugnare  un  giorno  nell'anliteatro  quattrocento 
senatori  e cinquecento  cavalieri  ; Comodo  discese  egli  medesimo  nell'arena  ; invano 
Marc 'Aurelio  avea  comandato  di  usare  armi  spuntate,  chè  il  popolo  chiedeva  sangue,  e 
continuava  ad  inebriarsi  di  quegli  spettacoli,  finché  un  editto  di  Costantino,  e più  i rim- 
proveri dei  Cristiani  e la  pazienza  eroica  onde  questi  scendevano  ad  incontrani  la  morie 
per  l'integrità  delle  loro  credenze,  posero  fine  a queste  atrocità  di  gente  venale,  non  in- 
tenta che  a dar  sollazza  col  ferire  e col  morire  artlfiziosamente.  Chi  si  lagna  che  i sim- 
boli ora  collocativi  della  passione  di  Cristo  sfigurino  il  Coliseo,  si  ricordi  quanU)  sangue 
vi  abbiano  quelli  risparmiato. 

Appositi  inaesU'i  {taiiista)  in  Doma  insegnavano  a liberi  e cittadini  il  dar  morte  e ri- 
ceverla in  roo<lo  da  divertire  il  popolo  : ma  più  che  l'erudito  ferire  recavano  diletto  a 
questo  gli  schiavi  e prigionieri  condotti  da  paesi  non  am'molliti  dalla  civiltà,  e che  nel- 
l'arena snudavano  gigantesca  vigoria  di  membra,  e lanciavano  colpi,  ove  la  ferocia  sup- 
pliva alla  maestria.  Impresarj  danarosi  tenevano  una  folla  d'uomini  scolti,  pasciuti  ed 
esercitati  a quest'uso.  Secondo  Petronio,  questi  sciagurati  si  obbligavano  colla  formola; 
— Giuro  di  soffrir  la  morte  nel  fuoco,  nelle  catene,  sotto  la  sferza  o la  spada  ; e ad 
ogni  volontà  del  padrone  sottopormi,  anima  e corpo,  da  vero  gladiatore  >.  L'edile  che 
doveva  offrire  spettacoli  al  popolo,  il  ricco  che  di  questo  voleva  attirarsi  l'amicim  e 
Tammirazione,  dirigevaai  all'appaltatore,  e contrattava,  o puramente  noleggiando  i cotn- 
iMttenti,  0 comprandoli  a tutto  suo  rischio.  Le  lizze  pertanto  erano  più  o meno  sangui- 
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nose,  ifiacché  nel  primo  caso  rappaltatore  procurava  n'uscissero  col  minor  danno  possi- 
sibile,  mentre  lode  di  generosità  acquistava  chi  gli  esibiva  all'intero  arbitrio  del  popolo. 

— Vi  saranno  regali  glidiatorj  (munm  gladialorium);  l'edile  ricompenserà  il  po|iolo 
d'averlo  eletto  a quella  dignità,  coll'olTrire  cinquanta  paja  di  accoltellantisi  • . A questo 
annunzio  tripudia  il  popolo  romano,  e dimenticando  quel  giorno  i fratelli  che  stanno 
morendo  sotto  il  pugnale  degli  Spagnuoli  o sotto  le  macchine  di  Cartagine  e di  Corinto, 
dimenticando  d'aver  avuto  fame  jeri  e che  l'avrà  domane  non  appena  è l'alba  afl'olla.si 
nel  circo  ; più  ad  agio  vi  vengono  i suoi  patroni  ch’egli  domina  nel  foro  e serve  nelle 
case;  poi  le  più  belle  dame  che  hanno  ci>nsumato  tre  ore  al  pettinatojo  |>er  riparare  ai 
danni  deil’età  e degli  stravizzi  ; infine  colui  che  dà  i giuochi.  Allora  gli  applausi  vanno 
al  cielo  : se  ne  compiaccia  egli,  cliè  la  gratitudine  del  popolo  sovrano  il  compenserà  rolla 
questura  e il  consolato. 

Ma  che  lardano  i gladiatori?  uno  strepito  impaziente  fa  ondeggiare  a tumulto  l'aspct- 
taote  adunanza.  Ecco  finalmente  compajono.  Vedi  robustezza  di  muscoli  ! vedi  attitudine 
di  membra  ! vedi  maestria  di  |tùse  ! Al  popolo  romano  brilla  il  cuore  pensando  che  da  un 
suo  c«nno  dipende  la  costoro  vita. 

Su  via,  al  fatto.  Cominciano  a battersi  con  arma  lusoria,  un  battocchio  di  legno, 
innocuamente  mostrando  l'abilità  nel  ferire  e nel  parare  ; ma  cessi  ornai  il  trastullo  da 
fanciulli,  non  pari  alla  maestà  del  popolo  romano.  Già  brandiscono  vere  spade,  gli  animi 
inferociscono,  rinforzano  i colpi,  e il  popolo  con  ansietà  contempla  le  ferite,  le  lividure, 
il  sangue. 

Uno  dei  due  soccombe,  e ritraendosi  alza  il  dito,  in  atto  di  chieder  grazia.  Sì  è egli 
comportato  valorosamente  nel  conflitto?  mostrò  generoso  disprezzo  della  morte?  il  popolo 
romano  gli  accorda  la  vita,  perchè  possa  un'altra  volta  esporla  a suo  riiTeamento.  Se 
no,  0 se  il  popolo  vuol  conoscere  fin  dove  spinga  la  costanza,  se  vuol  divertirsi  a nume- 
rare gli  aneliti  moribondi  ei  guizzi  d'un  corpo  che  si  disanima  nel  vigore  dell'età  e nella 
- pienezza  della  vita,  chiude  il  pugno  drizzando  il  pollice  verso  il  combattente,  grida  Re- 
cipe ferrum,  e il  vinctore,  obbedendo  al  cenno,  lo  scanna. 

Tosto  che  il  trombetta  annunzia  la  morte  d'un  gladiatore,  è trascinato  allo  npoliarin, 
ove  il  vincitore  gli  toglie  di  dos.«o  le  armi  egli  abiti,  e finisce  d’ucciderlo:  mentre  qual- 
che epilettico  accorre  a beverne  il  sangue  zampillante,  supposto  rimedio  alla  terribile 
sua  malattia.  Il  vincitore  ottiene  una  corona  di  lentischio  c un  ramo  di  palma,  e talvolta 
la  libertà:  e l’applauso  a lui  e a chi  provvide  lo  spettacolo  è immortalità,  come  è morte 
la  disapprovazione  (1). 

Deh,  che  società  è codesta  dove  le  vicende  politiche  non  ci  offrono  che  gueire,  e, 
se  ne  torciamo  lo  sguardo  per  esaminarne  gli  sp.assi,  ancora  ci  si  presentano  battaglie  e 
sangue! 

Questi  serragli  di  gladiatori  erano  .anche  un  fondo  di  risena  pei  faziosi,  che  com- 
prandone una  banda,  aveano  alle  voglie  loro  una  gente  avvezza  al  sangue,  e strania  alla 
domestica  o alla  patria  pietà.  Capua  era  il  principale  emporio  di  questa  merce;  e Len- 
tulo  Buriato  ne  ntantcneva  un’infinità,  massime  galli  e traci.  Spartaco,  uno  di  es.si, 
trace  di  nascita,  numida  di  stirpe,  robusto  e coraggioso  se  alcun  n'era,  e per  dolcezza  e 
75 senno  superiore  al  suo  stato,  eletto  a dare  spettacolo  di  sé  nell’arena,  disse  ai  consorti: 
— Giacclié  s’ha  da  combattere,  chè  non  combattianio  piuttosto  contro  de'  nostri  op- 
pressori? » 

Son  di  quelle  parole  che  fanno  reffetto  della  scintilla  alla  mina  preparata.  Diicento 
s'accordano  con  esso  di  fuggire,  e noi  potendo  di  nascosto,  .atterrano  a forza  i custodi, 
s'armano  di  spiedi  e di  coltelli  levati  alla  bottega  d'un  vendan'osto,  poi  di  quanto  si  tro- 
vano sotto  la  mano,  c fuggono  sul  Vesuvio;  altri  rompono  gli  ergastoli  e s’uniscono  a 

fi)  Ptnu$um  immortnlitolem  ^ iibihm  mortem  %'idrri  ntrestt  r$f.  CiccBOns,  prò  Seitlo. 
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loro,  tutta  goRte  fiera,  abituata  alle  armi.  Le  milizie  spedite  contro  di  lem  sono  scon- 
fitte, sconfitti  due  pretori  romani.  Cresciuto  a diecimila,  Spartaco  traversa  l'Italia  e pe- 
netra nella  Calila  Cisalpina,  patria  della  maggior  parte  de’  suoi  seguaci  ; colà  ed  oltre 
l’Alpi  meditava  egli  piantarsi  ; ma  alcuni,  ingordi  di  saccheggiar  Roma,  si  dividono  dal 
grosso,  guidati  da  un  Cmxo,  a s»n  battuti  dal  console  Lucio  Cellio.  72 

AH'annunaio  di  questa  rotta,  Spartaco  ritorna  sui  proprj  passi,  pettoreggìa  e scon- 
fìgge il  console  Cornelio  Lentulo  cbe  lo  inseguiva,  poi  anche  Cellio  ; e inorgoglito  dal 
vedere  le  invitte  legioni  e i due  capi  di  Roma  fuggir  dinanzi  a sé  schiavo  disprezzato, 
ordina  non  si  dia  quartiere  a veruo  Romano,  e con  ventimila  uomini  devasta  l'Italia  e si 
accampa  nella  Lucania  Colà  aduna  magazzini  pel  crescente  esercito,  e medita  accostarsi 
ai  mare  per  dar  da  un  lato  la  mano  ai  pirati  che  aveano  formato  tra  Tonde  una  nuova 
Cartagine,  dall'altro  ridestare  in  Sic  Ila  la  guerra  senile. 

Il  senato  commette  l'impresa  di  domaiio  a Licinio  Crasso,  principale  sostegno  delie 
vittorie  di  Siila;  Il  quale  conoscendo  I estensione  del  pencolo,  chiede  si  richiamine 
Pompeo  dalla  Spagna,  Lucullo  dall'Asia.  Intanto  Memniin  suo  luogotenente  con  due 
legioni  incontra  Spartaco,  ed  è battuto:  ma  Crasso,  accorso  con  dieci  altre,  decimi 
cinquecento  legionarj  cbe  eransi  ritirali  a fronte  de' rivoltosi,  e distrusse  diecimila  di  questi. 

Lo  stesso  Spartaco,  mentre  avviavasi  per  la  Sicilia,  è spinto  in  una  penisola  presso 
Reggio,  ove  Crasso  il  rinchiude.  Udendo  suggerire  di  arrendersi,  Spartaco  fa  crocifig- 
gere un  prigioniero,  e mostrandolo  a’suoi,  — Lece  qual  sorte  v'attende  se  non  resistete  •; 
poi  col  favore  d’una  notte  turbinosa  scivola  attraverso  le  squadre  romane.  Crasso,  le-  "t 
mendo  non  si  difilasse  su  Roma,  lo  raggiunse  presso  il  Silaro,  lo  batté,  e dodicimila  tre- 
cento insorgenti  caddero  lutti , meno  due , feriti  davanti.  Avrebbe  il  gladiatore  voluto 
' trarre  gli  avanzi  nei  m nti,  rifugio  delle  sommosse  e delia  libertà  ; ma  essi  imbaldanziti 
da  un  leggero  vantaggio,  gl'imposero  di  guidarli  contro  Crasso.  Prima  della  mischia, 
Spartaco  scannò  il  cavallo,  dicendo  : - Se  vinco,  non  me  ne  mancherà  ; se  vinto,  non 
mi  bisognerà  ».  E fu  vinto  dopo  prodigi  di  valore  ; quarantamila  de  suoi  restarono  uccisi; 
egli  ferito  combattè  a ginoixhio,  prostrando  chiunque  se  gli  accostava,  finché  trafitto  da 
mille  dardi  cadde  s'un  mucchio  di  cadaveri. 

Cinquemila  fuggiti  si  rannodarono  nella  Lucania,  allora  appunto  cbe  Pompeo  tornava 
So*  fio*  di  Spagna.  Il  quale  scontratili,  li  caricò  e facilmente  li  ruppe,  e tanto  bastò  perché, 
come  di  guerra  vinta,  fraudasse  il  mento  a Crasso.  Egli  che  di  Spagna  aveva  annun- 
ziato d’aver  dome  ntlocenlosettaBlasei  città,  allora  scrisse  al  senato  : — Crasso  riportò 
vittoria  degli  schiavi,  io  sbarbicai  la  ribellione  »;  e quel  vanto  echc^iato  dai  tanti  suoi 
fautori,  lo  faceva  proclamare  Tunico  capace  di  salvar  la  patria  ; e per  impelo  di  pubblico 
favore  fu  fatto  console. 

Crasso  invece,  cui  veramente  spettava  il  merito  di  quella  vittoria,  a grave  stento 
comprò  il  consolato  col  distribuire  al  popolo  la  decima  de'  suoi  beni,  imbandire  diecimila 
mense,  provedere  di  grano  per  tre  mesi  ciascun  riltadino  ; onde  cominciò  da  quel  punto 
acerba  nimicizia  contro  Pompeo,  e un  gareggiamento  funestissimo  alla  repubblica. 
Pompeo  pretese  non  dover  congedare  l'esercito  vincitore  di  Sertorin  se  non  dopo  il 
trionfo;  Crasso  non  volca  licenziar  il  suo  vincitore  dei  gh-idiatori , finché  stesse  in  armi 
il  collega,  che  minacciava  divenire  un  nuovo  Siila;  il  popolo  e il  senato,  timorosi  di 
veder  rinnovarsi  le  guerre  civili,  pregarono,  supplicarono  perchè  desistessero  ; interven- 
nero i sogni  e gli  Dei  ; ma  Pompeo  resiste  fin  quando  Crasso  non  gli  si  fece  inconlro 
stendendogli  la  mano.  Allora  si  ricoeciliarono  in  apparenza. 

Pompeo,  favorendo  il  popolo  e restituendo  il  potere  ai  tribuni,  crasi  reso  l'uomo  di 
Roma,  talché  a nessuno  meglio  che  a lui  parve  potersi  commettere  la  spedizione  contro 
I pinti  i pirati.  Erano  costoro  un'accozzaglia  di  Cilici,  Sirj,  Ciprioti,  Pamfilj,  Ponlici,  Isaurici, 
altri  asiatici,  che  parcano  proporsi  di  vendicare  sopra  l'Italia  i ladronecci  che  nella  lor 
patria  esercitavano  i pubblicani.  La  trascuranza  in  mi  Roma  avea  lasciata  la  nuarìna 


Digitized  by  Googlé 


I PIRATI 


dopo  distrutta  Cartaginr,  e le  guerre  interne  ed  esterne  di  essa,  gli  aveano  lasriati  ac- 
quistare baldanza,  mentre  le  vessazioni  de' Romani  nell'Asia  superiore  v'aggiungevano 
sempre  nuovi  fuggiaschi.  Milradate,  durante  la  guerra,  aveva  loro  pagato  un  soldo  per- 
ché bezzicassero  i Romani  ; dopo  la  pare,  accorsero  ad  essi  molti  dei  congedati  della 
regia  flotta. 

É sintomo  di  qualche  acerba  piaga  sociale  cotesta  bcilità  d'ogni  rivoltoso  a trovar 
seguaci.  Vedemmo  i servi,  vedemmo  Sertorio  e Spartaco,  ora  questi  ; coi  quali  non  solo 
la  feccia  si  aggregava,  ma  persone  bennate  e benestanti  pareano  farsi  un  onore  d'andar  in 
corso  : aveano  arsenali,  porti,  specole,  i più  esperti  rematori  e piloti,  d'ogni  foggia  na- 
vigli, magnifici  quanto  terribili,  con  pnppe  d'oro,  remi  inargentati,  tappeti  di  porpora. 

Ornai  più  di  mille  legni  infestavano  i mari,  e non  accontentandosi  di  predare  i na- 
vigli, più  di  quattrocento  città  aveano  prese,  esigendo  enorme  riscatto,  e profanarono 
anche  tempj  fln  allora  inviolati.  Insinuandosi  poi  fra  terra,  l'Italia  stessa  molestarono; 
infestavano  la  via  Appia,  minacciavano  Roma  ; ed  agli  oratori  dovea  venir  vergogna  nel 
salire  sulla  ringhiera  adorna  coi  rostri  tolti  ai  vinti  Cartaginesi,  mentre  ora  codesti  scor- 
ridori invadevano  le  ville  suburbane,  involandone  il  bello  e il  buono,  e portando  via  fon- 
ciulle  e personaggi  per  averne  grosse  taglie.  Fin  due  pretori  ghermirono  colle  insegne 
e coi  littori,  e li  menarono  in  beffardo  trionfo;  e qualora  alcuno,  per  essere  rispettato, 
allegasse  d'esser  romano,  se  ne  mostravano  compresi,  gli  chiedevano  nmili  scuse,  gli 
restituivano  calzari  e toga,  poi  dicendogli  se  ne  tornasse  pur  libero  all'illustre  sua  città, 
lo  costringevano  a discendere  per  la  scala  in  mare  ed  affogarsi. 

7S  Publio  Servilìo  sconfiggendoli  ottenne  il  soprannme  d'Isaurico,  ma  non  per  questo  li 
70  frenò.  Marc'Antonio,  figlio  dell'oratore,  gli  attaccò  di  nuovo  presso  Creta,  ma  perdette 
molti  vascelli,  c vide  i suoi  guerrieri  appiccati  alle  antenne  colle  catene  ch'egli  aveva 
predestinate  ai  corsari. 

Tale  tumulto  dava  singoiar  noja  a Roma,  perchè  costoro  agevolavano  le  comanica- 
zioni  fra'  suoi  nemici  dalle  rive  dell'Atlantiro  a quelle  della  Meotide,  e Spartaco  e Mi- 
tradale  li  cercavano  in  ajuto:  temeasi  ancora  che,  interrompendo  le  comunicazioni  colla 
67  Libia,  affamassero  l'Italia.  Il  tribuno  Gabinio  pertanto,  creatura  di  Pompeo,  e desiderose  t-effs 
di  accrescer  a questo  la  potenza,  portò  una  legge  che  si  sterminassero;  a tal  uopo  im^^*”** 
capitano  ottenesse  piena  autorità  su  tutto  il  mare  fin  alle  Colonne,  e su  quattrocento 
stadj  entro  la  costa  ; levasse  soldati  e ciurma  quanta  credeva  necessaria  ; spendesse  dd 
pubblico  senza  render  conto  ; e tale  autorità  durasse  tre  anni. 

Ben  comprese  il  senato  che  Gabiniu  aveva  in  vista  Pompeo  : ma  il  popolo  era  cieco 
neH'amore  del  fortunato  ; e dall'altra  parte,  nojato  della  tirannide  degli  oligarchi,  pro- 
pendeva al  dominio  d'un  solo,  purché  non  si  chiamasse  re;  laonde  avea  favorito  i Gracchi, 

Mario,  Siila,  ed  ora  Pompeo.  Discorsi  d'oratori,  proteste  di  consoli,  rimostranze  di  sayj 
uscirono  invano  ; il  console  Calpurnio,  il  quale  disse  a Pompeo  che,  se  aspirava  a divenir 
un  Romolo,  potrebbe  anche  incontrarne  la  fine,  appena  si  salvò  dal  furor  popolare:  e a 
quello  si  decretò  il  proconsolato  del  mare  con  cinquecento  vascelli,  cenventiroila  fanti, 
cinquemila  cavalieri,  oltre  venticinque  senatori  per  luogotenenti,  due  questori,  e due- 
mila talenti  attici  in  anticipazione. 

Qual  cosa  più  rattenea  Pompeo  dall'lmitare  Siila , e dal  farsi  de^to  della  repub- 
blica? La  sua  mediocnlà. 

Con  tante  forze  era  facile  il  vincere  gente  dispersa,  e rincacciare  in  ogni  angolo 
quelle  flottiglie.  D’altro  lato  Pompeo  ebbe  l'arte  di  mostrarsi  umano  (!2)  : a quanti  s’ar- 


fi)  — Non  PavarixiA  dal  proposto  cammino  il 
« richiamò  alla  preda^  non  la  libidine  alle  to> 
« luUà,  noD  Pumana  natura  al  Rodireenli , non 
« la  nobiltà  d'una  tt-rra  a conoscerla,  neppur  la 
• fatica  Al  riposo  : anzi  t quadri  c le  statue  e gli 


« altri  omamenli  delle  greche  citta,  che  gli  altri 

• stimavano  bene  rapire,  cmo  nc  tampoco  volle 
■ vedi’te.  Onde  daperlulto  Pompeo  gludicavasi 

• non  mand  ito  di  qua,  ma  piovuto  dal  cielo;  e 

• comiuciaTADo  a credere  che  nomini  mmanl 


iizieo  by  Google 


052 


LIBRO  QLUITO  — CAP.  X. 


resero,  assegnò  terreni  nell'Acaja  e nella  Cilicia,  e ne  popolò  Mallo,  Adana,  Epifania  e 
Pofnpejopoli,  da  luì  fabbricata  sulle  ruine  di  Soli.  In  meno  di  due  mesi  la  perra  fu  termi- 
nata, re»a  la  libertò  a pan  numero  di  prigionieri  che  Ramazzarono  le  lodi  del  loro  sal- 
vatore, la  patria  ai  tanti  che  aveano  dovuto  fuggire,  la  sicurezza  a tutte  le  coste. 

L'isola  di  Creta  avea  sempre  servito  ai  Romani  in  battaglie  di  mare  e di  terra,  sin- 
Crtti  golarmente  somministrando  arcieri  e frombolierì  contro  Antioco  e i Galli.  I Romani 
dunque  la  ricevettero  in  alleanza  per  interposto  d'Eumene  ; poi  secondo  il  loro  stile,  le 
mossero  querela,  quasi,  mal  fida  aU'amicizìa,  ajutassc  Mitradale  dapprima,  i corsari 
dappoi.  La  vera  culpa  sua  era  il  desiderio  di  assoggettarla  ; e benché  essa  mandasse  a 
giustificarsi  o scusarsi , in  senato  si  dimostrò  che  non  si  potrebbero  mai  sbrattar  i mari 
dai  pirati,  finché  Creta  non  fosse  ridotta  a provincia  ; e le  si  decretò  la  pietra.  Cecilio 
Metello  sbarcò  non  impedito  alla  patria  di  Giove , e ben  presto  ebbe  Cidonia  e Lica;  e 66 
giù  teneva  l’isola,  quando  gli  abitanti  irritati  dai  severi  suoi  trattamenti  chiamarono 
Pompeo.  Questi , opora  pronto  a rc^lier  la  messe  faticata  da  altri , bandi  che  Creta 
era  nella  provincia  a lui  destinata.  .Metello  usurparsi  il  nome  di  generale,  né  avere  au- 
torità dì  patteggiare.  Ottavio,  luogotenente  da  lui  spedilo  colà,  si  uni  persino  ai  corsari 
per  attraversar  le  imprese  di  Metello:  ma  costui  senza  badargli  continuò  la  conquista, 
e ridusse  l’isola  a provincia.  Però  gli  ammiratori  di  Pompeo  faccano  ancora  riverberar 
su  questo  tutto  lo  splendore  di  quel  fatto,  su  lui  che  • una  tanta  perra  si  diuturna,  si 

• in  lungo  e in  largo  dispersa,  e che  tutte  le  genti  e le  nazioni  affliggeva,  apparecchiò 
« sullo  scorcio  dcH’inverno,  intraprese  a primavera  entrante,  a mezza  estate  ebbe  com- 

• pila  >■  (3). 

Vincitore  pertanto  dell’Europa,  dell’Asia,  dei  mari , Pompeo  menò  il  più  splendido  sa 
trionfo  che  ancora  si  fosse  veduto.  Non  bastò  la  processicne  di  due  giorni  per  ispiegare 
sugli  occhi  del  popolo  le  spoglie  e i nomi  de'  vinti;  il  Ponto,  l’Armenia,  la  Cappadocia, 
la  Paflagonia  , la  Media,  la  Colchìde,  l’Iberia,  l’Albania,  la  Siria,  la  Cilicia,  la  Meso- 
po’amia,  la  Fenicia,  la  Palestina,  la  Giudea,  l’Arabia,  i corsari  ; presi  più  di  mille  ca- 
stelli, poco  meno  di  novecento  città,  ottocento  navi  di  pirati  ; trentanove  città  ripopolate; 
cresciute  le  pubbliche  rendite  da  cinquanta  milioni  di  dramme  a quasi  ottantódue  ; 
versati  all’erario  ventimila  tólenti,  non  computando  millecinquecento  dramme  distribuite 
a ciascun  soldato.  Oltre  gli  ostaggi  degli  Albanesi,  degli  Iberi , e del  re  di  Comagene, 
Pompeo  menava  trecentoventiquaitro  prigionieri  di  grado,  fra  cui  il  capo  dei  pirati,  il 
figlio  traditore  di  Tigranc  colla  madre,  la  moglie  c la  figliuola,  Aristobolo  II  re  degli 
Ebrei , la  sorella  di  Mitradate  con  cinque  figlie  e molte  Scite.  Invece  di  fpr  trucidare 
tutti  questi  infelici  alla  romana  , li  rimandò  alle  proprie  terre,  salvo  Aristobolo  e Ti- 
grane.  Quindi  andavano  al  cielo  le  lodi  ; eragli  a concorde  voce  confermato  il  titolo  di 
Magno,  sebbene  la  fortuna  sua  l’avesse  meritato , non  egli  che  non  dovea  saper  con- 
serv.irlo  (4). 


• sieovt  ftUU  uDt  volU  di  tale  dÌ8ÌnlereM«> , il 

• clu'ortDaì  agli  stranieri  riusciva  incredibile*. 
ClCiaOME,  prò  Uge  itaniliaj  14. 

(3)  Lo  «lesso,  in,  l2. 

(0  Elegantitsima  è riscrizione  che  Pompeo 
collociN  nel  (empio  di  Minerva , fabbricalo  da  lui 
nel  campo  Manio,  e cooservalaci  da  l'ilnio,  flM. 


nnt.  VII.  27:  Cnrjm  Pomptjwt  mo^us  impo-alor^ 
bello  Milita  annonm  eonfertò^  fusit,  or- 

rii  deditionem  aceepti*  kominwn  cenUe*  t*/« 
elee  ««me/,  emteni$  octo^inla  tribui  miìUbm:  de” 
pressi»  out  eaphs  nar'//iu  sepUngentis  quadrogintn 
sex:  Oppidis^  rasicUis  mille  quhigmti  vigintl  orlo 
tn  fidtm  rtcrpiis  ; Urris  a MxoUs  Itea  od  fÌHhrvm 
mare  suòortis,  volnm  merilo  Jdinenyr. 
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Pompeo.  — I CaTalierì.  — Verre,  — Catone.  — Crauo.  — Cesare. 


L’autorili  conferita  colla  legge  Gabinia  a Pompeo,  eccedeva  quella  d'ogni  alu'o  ge- 
nerale mai  ; e a buon  diritto  i patrizj  vi  si  opponevano  gridando  clic  cosi  la  repubblica 
era  ridotta  a monarchia  ; che  Siila  stesso  a viva  forza  non  aveva  tanto  usurpto:  c Ca- 
tulo  vedendosi  inascoltato,  sciamava  : — Fuggiamo,  padri  coscritti , ritiriamoci  come 
fecero  i padri  nostri  su  qualche  montagna  0 su  scogli,  che  ci  pollano  asilo  contro  la 
minacciataci  servitù  ». 

In  fatto  prima  d'allora  il  pubblico  potere  restava  compartito  fra  molti  magistrati, 
che  l'uno  contrastava  all’altro,  e impediva  gli  eccessi  o rendeva  dilTicile  l’accordo.  Ora 
quel  savio  provedimento  era  tolto  via  dalle  commissioni  straordinarie  ; c quando  ne’  pe- 
ricoli si  credeva  non  poter  campare  la  repubblica  che  affidando  piena  autorità  a im 
uomo  solo,  la  libertà  non  sussisteva  più  che  di  nome. 

Pompeo  dissimulava  l’ambizione;  e quando  si  udì  chiamato  a combattere  Mitradate, 
esclamò  : — Oh  che?  non  mai  un  po’  di  riposo  ! non  poter  mai  vivere  cheto  con  mia 
moglie  ! Beato  chi  ps-sa  i giorai  nell’oscurità  ! • Poi , quando  tutti  temevano  ch'pgli 
silleggiasse  (1),  e conducesse  contro  la  repubblica  l’esercito  procacciatosi  coi  danari 
della  repubblica,  lo  congedò,  e da  privato  attraversava  l’Italia,  accolto  da  tutti  con  in- 
dicibili feste,  c aggiungendosegli  sempre  nuove  forze  pr  accompagnarlo  a Roma.  Ma 
se  i^li  avea  la  vanità  d’essere  capparte , e se  avrebbe  ptuto  agevolmente  tiranneg- 
giare dop  resa  precaria  l'esistenza  della  repubblica,  gliene  mancò  o la  ferma  voglia  o 
l’abilità. 

Da  prima  erasi  staccato  dai  cavalieri  c dalla  causa  italiana  per  mettersi  coi  patrizj, 
onde  quelli  l’aborrirono  come  disertore,  questi  il  disprezzarono.  Siila  pensò  farsene  un 
amico , ne  lusingò  il  piccolo  orgoglio  ; ma  nel  testamento,  ove  nessuno  de’  suoi  amici 
dimenticò,  di  Pompeo  non  fece  menzione.  Questi  però  favori  ancora  lajìarte  aristocra- 
tica, finché  essendo  priti  i veterani  di  Siila,  e vedenilu  la  causa  de'  cavalieri  e della 
plebe  ripigliar  vigore,  le  si  accostò,  e mostros.senc  sostegno  principale. 

Appena  Siila  ebbe  chiuso  gli  occhi,  i tribuni  adoprarono  alutt’uomo  a ricuperare  la 
prduta  autorità  ; avendo  poi  la  gueira  de’jiirali  cagionato  in  Roma  carestia,  il  console 
7Z  Aurelio  Cotta  propse  qual  riparo  ai  mali , di  rendere  ai  tribuni  l’antico  potere,  e leraj 
decretare  ptessero  in  avvenire  posseder  le  prime  cariche  della  repubblica.  Pompeo 
70  compì  l’opera  proponendo  di  restituire  alla  plebe  l’elezione  de’  suoi  tribuni  e ripristinar 
i coraizj  tributi,  e di  ritogliere  i giudizj  ai  senatori.  Per  riuscire  a quest’ultimo  effetto, 
occorreva  di  mostrare  al  pubblico  quanto  tirannicamente  fossero  trattate  le  provincie 
dop  che  i senatori  erano  soli  giudici  de’  proprj  delitti  ; e a tal  uopo  far  che  un  gover- 
natore tristissimo  venisse  prseguito  da  un  eccellente  accusatore.  Licinio  Verre  c Marco 
Tullio  Cicerone  gli  parvero  il  caso. 

n.  io«  \ Quest’ultimo  era  un  cavaliere  nativo  d’Arpino,  di  facondia  meravigliosa  e d’ingegno  cicerooo 
pieghevolissimo  (à).  Dapprima  compose  un  poema  in  onore  di  Mario  suo  compatrioto, 


(I)  Formo  questa  voce  suiresenopio  di  Clcr- 
rooe,  il  quale  ad  Attico  ix.  40)  scriveva;  Hoc 
ttarpe  nosier  birnnto  onU  eogiiavU:  ita  syt^ 

tùturil  ntiimuM  r/ui,  et  proscripturil . F in  una  let- 
tera antecedente  (IX.  7):  .Vimnrfum  in  modum 
Cnejti^  noster  Syllnni  regni  MmilUttdinnn  ronrif* 


pìvU:  ir.t  rtihil  unquùm  minut  obscure 

tuIU. 

(3)  C.  Middleton  nella  yita  di  Gcerone  (Du- 
blino 4741)  dà  la  storia  di  quel  tempo,  ma  so- 
verchiamente parrliile  al  suo  eroe.  Frima  an- 
cora, Francesco  Fabrìcio  noslro  aveva  scritto: 
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che  gli  avTebbe  assicurato  fama  di  non  infelice  poeta,  se  non  fosse  poi  divenuto  sommo 
oratore.  Educatosi  a ciA  sotto  i retori  c soGsli  greci,  c nelle  arti  giuridiche  sotto  Lucio 
Licinio  Crasso,  gran  sostenifTcdel  senato.  Cicerone  non  sriorinò  bandiera,  ma  velando 
il  suo  modo  di  pensare,  si  tenne  in  quel  giusto  mezzo,  che  porta  innanzi,  ma  non  porta 
alla  sommità.  Dife.se  Roscio  Amerino,  che  un  liberto  di  Siila  vulea  far  reo  di  morte  per 
ìspogliarlo;  e comunque  Tullio  in  questo  caso  nessun  pericolo  corresse,  e blandisse  mo- 
deratamente il  dittatore,  attribuendo  alle  truppe  sue  occupazioni  se  lasciava  prevaricare 
i dipendenti  suoi,  giacché  nessuno,  per  quanto  felice,  può  assicurarsi  di  non  avere  che 
servi  fedeli,  piacque  però  il  veder  un  giovine  alzarsi  in  fav'  re  dell'umanità  che  si  rado 
trovava  campioni  (3),  e l'udirlo  rinfacciare  l'iniquità  a coloro  che  lecero  lor  prò  della 
proscrizione,  e che  ora,  beati  di  ville  suburbane,  di  case  ornate  con  vasi  di  Corinto.e  di 
Deio,  con  uno  scaldavivande  che  valeva  quanto  una  possessione,  con  argenterie  e tap- 
peti e pitture  e statue  e marmi , oltre  una  turba  di  cuochi , fornaj , lettighieri,  passeg- 
giavano tronfi  pel  fòro.  Pompeo  pertanto  trovò  la  popolarità  e l'eloquenza  di  Cicerone 
opportunissime  a ferire  il  colpo  contro  l'aristocrazia. 

Licinio  Verre  senatore,  amico  dei  Meielli  e degli  Scipioni , spende  la  giovinezza  nei 

Verrà  bagordi  ; questore  di  Carbone  nella  guerra  civile,  diserta  al  nemico  colla  cassa  ; luogo- 
tenente  di  Dolabella  in  Asia  contro  i pirati , va  egli  medesimo  in  corso,  e commette  le 
peggiori  scelleraggini.  Raccoltele  tutte  in  un  libello,  Scauro  gliele  presentò,  minac- 
ciando dargliene  accusa  se  non  rivelasse  per  filo  le  colpe  e mancanze  di  Dolabella  : e 
Verre  tradì  il  suo  capo,  anzi  stette  in  giudizio  contro  di  esso.  A Lampsaco  invaghitosi 
delia  figlia  di  Filodamo,  ordina  ai  littori  di  condurgliela  ; ma  i fratelli  e il  padre  respin- 
gono quella  violenza , ne  nasce  un  parapiglia,  rhe  a gran  fatica  è calmato  da'  cavalieri 
e negozianti  romani  : poco  dopo  Verre  cita  Filodamo  al  suo  tribunale , e il  manda  a 
morte.  Venuto  a Roma  pretore,  siede  giuilice,  e lasciasi  governare  da  Chelidone  corti- 
giana greca  e da  un  favorito  che  fanno  traffico  delle  sentenze  di  esso.  Qual  dovea  riu- 
scire mandato  proconsole,  cioè  arbitro  nella  Sicilia? 

A malgrado  di  tanti  danni  patiti,  queU'isola  era  tuttavia  il  fiore  delle  provincie. 

Sleuu  Prima  ad  insegnar  ai  Romani  quanto  sia  bello  il  comandare  ad  altre  genti  (4),  scala 
all'Africa,  aveva  agevolato  la  conquista  di  questa  col  fornire  vittovaglie  ; onde  Scipione 
Africano  in  ricompensa  le  avea  rese  le  spoglie  rubatele  dai  Cartaginesi.  Il  commercio  la 
univa  affatto  agl'italici,  Roma  la  riguardava  come  suo  granajo  ; e come  tale,  anzi  come 
erario  le  era  servita  nella  guerra  Sociale,  somministrando  tele,  fnimenlo,  cuoj,  mante- 
nendo, vestendo,  armando  i maggiori  eserciti.  Cicerone  c’informa  che  il  valore  del  fru- 
meolo  della  decima  d'on  anno  importò  nove  milioni  di  sesierzj , cioè  fin  tre  milioni  di 
moggia;  locebè  porterebbe  il  prodotto  dell'Isola  tutta  a trenta  milioni  di  moggia,  ossia 
quattroccntocinque  milioni  di  libbre  di  Francia.  Ricchi  ed  industriosi  terrazzani  pren- 
devano a fitto  estesissimi  poderi,  e v'impiegavano  utilmente  grossi  capitali.  Quanto  poi 
dovesse  produrre  alla  repubblica,  in  paese  così  portuoso,  la  vigesima  delle  merci  intro- 
dotte lo  indichi  l'avere  dal  solo  porto  di  Siracusa , in  pochi  mesi , Verre  ricavato  dodici 


StòeMiani  Corradi  qutrstura  ei  M.  T.  Gerronit  hi- 
«foria,  o>e  m bel  lulìoo  difende  IMrpinale  da 
Dione  e Plutarco,  tediando  però  coll’uso  d'una 
allegoria  perpetua  secondo  i tempi,  gUct  he  sup- 
pone die  uu  questore  presenti  le  a/iuni  di  Gire* 
rone  in  forma  di  moneta  buona,  per  contrapposto 
alia  f.ilM  degli  storici  greci.  Lu  studio  di  que- 
st'eia non  polrelit>c  farsi  meglio  die  sulle  Epi- 
staU  di  Cicerone,  prinripalmetile  al  modo  che  le 
ordinò  e tradusse  In  tedesco  M.  Wiebtnd, 
rigo  Ì808, 6 voi.,  oppur  Vienna  1813,  t3  voi. 
in  Ialino  e tedesco;  poi  G.  Si-biitr  professore  a 


Jena  col  titolo  di  M.  Cireronit  tphtol9  ad 
cum,  ad  Qmintum  Fratrtm  qnm  vulgo  ad  H* 
fniUares  dietmlur  ^ Itmporis  ordttia  diapesUa  €le, 
480K,  ristmipale  a Milano  in  12  voi.  in  8*,  eoa 
versione  del  Cesari  e illU'>lrazioni. 

(3)  — Tutti  costoro  che  vedete  assistere  a (pie* 
sta  causa,  reputano  doversi  riparare  tale  super* 
chierta  : rip  irarla  e^si  non  o.Mino  per  la  malva* 
gità  dei  tempi  •.  /Vo  Mogfio  /4m«rÌmo. 

(4)  GirilOfit,  in  yerrtm^  ii. 
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milioni  di  sesterzj  (5).  I Romani  dunque  agognavano  d’usufnittarla  : molli  si  erano  ar- 
ricchiti in  quella  provincia  ubertosa,  e vicina  tanto , che  polca  considerarsi  per  un  su- 
burbano di  Roma.  Amicizia  de'  forti  ! La  Sicilia  avea  dimenticato  le  antiche  grandezie, 
ed  era  caduta  in  quel  fondo  d'oppressione,  dove  agli  avviliti  nè  tampoco  rimane  il  co- 
raggio di  querelarsi  e la  forza  di  fremere,  ma  baciano  la  servile  catena  (6). 

A far  quello  che  non  aveano  compito  le  guerre  cartaginesi  e le  servili,  giunse  Verro. 
Assicuratosi  del  favore  dei  Siciliani  col  trucidare  quanti  soldati  di  Sertnrio  cercavano 
73-71  nn  ricovero  in  quell'isola,  vi  fece  ogni  suo  talento.  Lui  pretore,  né  le  leggi  romane  né 
le  patrie  costituzioni  governarono  la  Sicilia,  né  veruno  salvò  alcuna  cosa  di  prezzo,  se 
non  quel  che  era  rimasto  nascnso  alla  indagatrice  rapacità  di  esso.  Quei  tre  anni,  i giu- 
dizj  pendettero  dal  suo  arbitrio  ; ^li  assoldava  calunniatori,  egli  citava,  egli  esaminava, 
egli  sentenziava  ; possessi  aviti  aggiudicali  altrui;  ;fedelissimi  amici  dichiarali  avver- 
sari ; cittadini  romani  messi  alla  tortura,  o mandati  al  supplizio  ; gran  ribaldi  assolti 
per  danaro  ; onestissime  persone  accagionate  assenti , e condannate  ; porti  e città  ben 
munite,  aperte  ai  pirati;  uccisi  i capitani,  le  cui  squadre  si  erano  lasciate  vincere  perché 
egli  tardava  le  paghe;  perdute  o vendute  ignominiosamente  opportunissime  flotte;  per 
non  dir  nulla  degl'incesti  e delle  violenze , da  cui  non  potevano  assicurarsi  le  maritate 
né  le  zitelle. 

Senza  ripetere  la  grossolanità  di  .Mummio,  i Romani  mai  non  presero  amor  vero  e 
retto  gusto  per  le  belle  arti;  e Cicerone  medesimo  crede  doversi  scusare  se  mostra  far 
caso  dei  lavori  di  pittura  e scultura  (7).  Però  dalle  grosse  somme  che  costavano  agli 
amatori,  e dal  dispiacere  che  le  vinte  città  di  Grecia  mostravano  al  vederseli  rapiti, 
avevano  imparato  ad  apprezzarli , a crederli  un  glorioso  trofeo  nella  città  , un  signorile 
ornamento  ne’  palagi.  Risone  proconsole  nell'Acaja  (per  tacere  le  imposte  gravezze,  le 
prepotenze , le  libidini , a cui  matrone  e vergini  non  si  sottrassero  che  gettandosi  nei 
pozzi)  spogliò  Bisanzio  delle  moltissime  statue,  cimservatevi  gelosamente  anche  in  mezzo 
ai  pericoli  della  guerra  mitradatica  ; e da  ogni  tempio,  da  ogni  sacro  bosco  delia  Grecia 
tolse  simulacri  ed  ornamenti  (8). 

Ricchissima  specialmente  di  capolavori  era  la  Sicilia,  greca  essa  stessa,  corte  di  re 
possenti  e generosi , fiorente  per  traflici , e madre  di  segnalati  ai-tisti.  Parve  dunque  un 
bel  destro  a Yerre  di  jiroi  urarsi  una  galleria  delle  più  magnifiche  : e già  prima  di  porvi 
piede  s'era  informato  dove  fossero  i capi  più  stimabili , indi  o a prezzi  determinati  da 
lui  stesso,  0 più  sovente  colla  frode  e colla  violenza,  ne  spogliò  il  paese.  — In  quella 

• cosi  doviziosa  , rosi  antica  provincia  ( dice  Cicerone  ) di  tante  città,  tante  famiglie, 

■ tante  ricchezze,  asserisco  non  esser  vaso  d'argento,  di  Corinto  o di  Delo,  non  gemme, 

• non  lavoro  d'oro  o d'avorio,  statuetta  di  bronzo,  di  marmo,  d’altro,  non  pittura  o in 

■ tavola  0 in  tessuto,  ch’egli  non  abbia  esaminata , e portato  via  quel  che  gli  gar- 

• basse  ».  E protesta  dir  ciò  non  per  amplificazione  oratoria  o per  a^ravare  l’accusa, 
ma  a stretta  precisione  di  termini.  L'n  libro  intero  della  sua  azione  contro  Verre  aggi- 
rasi sui  lavori  di  belle  arti  da  costui  rapiti  ; ed  é prezzo  dell'opera  il  leggerlo,  si  per 


(5)  CiCEBons,  ivi. 

(6)  Panni  quralo  il  conceUo  «he  rnzionevol* 
nenie  esce  (i.«Ile  ampollose  lodi  di  V.'irco  Tnlllo: 
•Sic  porro  homines  noslros  dillgunt^  ut  hls  solis  ne> 

puhlirauu< , nrquf  ntgolìator  odio  iit.  Magi- 
slrotuum  autem  nosfroruin  injurioa  ila  muttorum 
tulfruui^  ut  nunqxiam  onte  hor  tempua  od  aram 
ìeguin^  pt(rsidiuinque  rc'-rum  puòUeo  contilioeon» 
fugerM...  Sic  a nwjorìKus  ruis  acceperunt  ^ tonfa 
poputi  romani  m Siculo*  rise  òtnefiria,  ut  efiam 
injuria»  nosirontm  fiominum  perfercndas  ptUa- 


reni.  In  neminem  civUafes  ante  fnme  fyerremj 
testimonium  pubUce  dixerunt;  hunedeniqut  ipeum 
pertutiseent  si  eie.  Ivi. 

(7)  Dirti  aliqnia:  Quid?  tu  hla  permagnamU* 

fna«?  Ego  vero  ad  meam  rutionem  ttsumqué  no* 
astinio:  verumtamen  a vobit  id  arbitrar  speetari 
o/'or/erc,  A(fr  eomm  Judicio^  qui  studiasi 

sunt  hurum  rerum  ^ 9J/ifncn/ur,  quanti  venir*  so* 
leanì  eie.  ivi,  iv. 

(8)  De  provinciis  con-tularibuSy  iv. 
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infonnarsi  di  tante  opere  insigni  (0),  dalla  spogliata  isola  passate  nella galleiia  di  Verro, 
sì  per  conoscere  le  arti  con  cui  esso  le  occupò. 

Vedendo  s’una  lettera  l'impronta  d'un  bel  suggello,  mandò  di  presente  pel  posses- 
sore, e ne  volle  Tancllo.  Antioco,  figlio  del  re  di  Siria,  dirigendosi  a Roma  per  sol- 
lecitare l’amicizia  del  senato,  aveva  disposto  di  donare  a Giove  Capitolino  un  candelabro 
pari  per  arte  e por  ricchezza  al  posto  cui  era  destinato  e alla  splendidezza  del  dona- 
tore. Venuto  il  principe  in  Sicilia,  Verre  l'invita  a cena,  sfoggia  nella  sala  i bellissimi 
suoi  vasi  d'argento  e una  magnificenza  veramente  reale.  Antioco  in  ricambio  invita  il 
pretore,  e ostenta  le  ricebezze  asiatiche  che  sero  traeva  ; vasellame  di  metallo  fino,  una 
coppa  stragrande  d'una  gemma  sola  , una  guastada  rol  manubrio  d'oro.  Non  rifina 
Verre  di  mam^giare  e lodar  que'  lavori,  e tornato  a casa , manda  pregar  il  re  a voler- 
glieli prestare,  tanto  che  li  mostrasse  agli  orefici  suoi;  del  che  Antioco  il  compiacque 
senza  un  sospetto  : anzi  neppur  seppe  negare  di  affidargli  quel  insigne  candelabro  che 
con  gelosia  custodiva.  Ma  quando  si  trattò  di  restituirli , il  pretore  lo  rimandò  d’oggi  in 
domani  : poi  glieli  chiese  sfacciatamente  in  dono  ; e ricusando  il  principe,  e da  ultimo 
dicendogli  che  tenesse  pure  il  restante,  ma  restituisse  il  dono  destinato  al  popolo  ro- 
mano, Verro  gl'intima,  per  non  so  quali  pretesti , esca  dalla  provincia  avanti  notte. 

A Segesta  era  una  Diana , non  meno  bella  che  venerata,  rapita  già  dai  Cartaginesi, 
poi  restituita  da  Publio  Scipione.  Verre  se  ne  invaghì,  la  chiese,  e ricusatagli,  vessò  gli 
abitanti  c i magistrati  fino  ad  impedirne  i mercati  ed  i viveri  ; ond'essi,  pel  minor  male, 
dovettero  acconsentire  che  se  la  prendes.se.  Con  tal  devozione  però  era  guardata,  che 
nessuno  a Segesta  si  trovò,  libero  o schiavo , cittadino  o forasticro,  che  osasse  poni 
mano  ; onde  Vene  fece  venire  dal  Lilibeo  alcuni  operaj  stranieri,  che  ignari  della  cosa, 
a prezzo  la  trasportarono.  Non  vi  dirò  il  fremito  degli  uomini,  il  pianger  delle  donne, 
il  desolarsi  de' sacerdoti,  che  la  spargeano  d’unguenti,  la  cingevano  <li  corone,  faccom- 
pagnavano  con  profumi  sino  al  confine  : e poiché  non  cessavano  di  querelare  fosse  ri- 
masto solo  il  piedestallo  con  iscritto  il  nome  di  Scipione,  Verre  ordinò  di  portar  via 
anche  quello. 

Ancor  piò  sacra  a tutta  l'isola  era  la  Cerere  di  Enna,  simbolo  bellissimo  della  civiltà 
diffusa  coll’agricoltura,  e delle  cui  amnture  additavasi  quella  terra  come  teatro.  La 
statua  di  marmo  della  dea  non  isfuggi  all’ingordigia  del  pretore , che  offese  con  ciò  i 
Siciliani  più  che  i beni  rapiti  colle  imposte  contribuzioni,  cogli  iniqui  giudizj,  cogli  stupri 
e le  violenze.  Fece  pur  cessare  la  festa  in  commemorazione  della  presa  di  Siracusa  fatta 
da  Marcello  per  sostituirne  una  al  proprio  nome.  — Miserrima  Sicilia,  costretta  a fe- 
steggiare 0 il  domatore  o il  saccheggiatore  ! 

Piò  di  tutto  destava  fremito  l'aver  egli  osato  far  battere  colle  verghe  un  Romano. 
— Un  cittadino  romano  (sciamava  Cicerone)  fu  battuto  nel  lóro  dì  .Messina,  o giudici, 

< senza  che  nessun  gemito,  nessuna  altra  voce  si  udisse  di  quel  tapino  fra  il  dolore  e le 
« ferite,  se  non  questa  : Son  ciltadiito  romano  •.  Tutti  inorridivano  a tanto  eccesso, 
senza  pensare  alle  migliaja  stivati  negli  ergastoli,  sferzati  a morte  d.il  capriccio  de’  pa- 
droni 0 daH'arbHno  de’ custodi;  — ma  costoro  non  eran  cittadini;  eran  uomini  so- 
lamente. 

Tanto  permcttevasi  un  pretore  in  tre  anni,  e alle  porte  di  Roma.  E Lali  eccessi  li 
sapevano  tutti,  ma  nessuno  l’accusava  : Verre  ogni  anno  spediva  a Roma  due  navi  di 
spoglie,  e si  vantava  d’aver  rubato  tanto  da  non  poter  piò  venir  condannato.  Né  i Si- 
ciliani osavano  richiamarsene  diretUamente  al  senato , ma  si  drizzarono  a Cicerone  clic  7» 
li  sostenesse;  e anche  dopo  insinuabi  l’accusa,  pretori  e littori  minacciavano  ehi  rife- 


(9)  Tra  queste  un  Apollo  ed  Ercole  di  Mirone, 
un  Ercole  dello  stesso,  un  Cupido  di  Prassitele; 
« Siracusa  (dice  Pesageralo  oratore)  perdette  più 
statile  allora  che  non  uomini  neirasseilio  di 


Marcello  (/n  fVé-rm,  iv,  S8).  Nello  lUrmofìt  àel- 
r^écrtìdemUi  tU  òrlle  UOere^  t.  Il  , FraOgier  In* 
seri  una  dlsserlarione,  intitolata  Lù  ii 

y’frre. 
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risiic.  Impedivano  i testimonj.  Non  ostante  ciò,  non  ostante  che  Veire  fosse  protetto  da 
amici  rag^ardevoli,  e patrocinato  dal  celebre 'Ortensio  e daH’onnipotenza  dell'ero, 
Cicerone  osò  assumerne  l'accusa.  Pregato  da  Siracusani  e Messinesi , girò  a raccorre 
69 testimonj;  e sebbene  Verre  s'ingegnasse  di  procrastinare  il  giudizio’,  presentò  il  libello 
contro  di  esso,  fece  pompa  di  tutta  la  sua  eloquenza  e sonorità  negli  atti  di  accusa, 
talché  il  senato,  per  risparmiare  la  scandalosa  declamazione  dai  rostri,  atfrettossi  di 
condannar  VeiTe  aU’esiglio,  ed  a restituire  appena  quarantacinque  milioni  di  sestcnj  ai 
Siciliani  che  ne  avevano  domandati  cento  (10). 

I,e  arringhe  corsero  però  nianoscrilte,  c restano  a provare  gli  eccessi  rieU'arislo- 
crazia,  e giustificare  l'odio  in  che  l'aveano  le  provincie.  Con  una  franchezza,  di  cui  vo- 
gliamo tener  conto  a Cicerone  per  quanto  spalleggiato,  rivelò  questi  una  folla  d'altre 
prevaricazioni  ; tanti  nobili  che  avevano  tenuto  il  sacco  a Verre  ; Nerone  che  condannò 
a morte  un  tale  perchè  aveva  protetta  contro  Verro  l'onestA  di  sua  figlia  : talché  quel 
colpo  era  portato  a tutta  la  nobiltà,  c restava  dimostrato  quanto  nocesse  il  lasciar  i 
giudizj  in  arbitrio  del  senato. 

Nè  Cicerone  aveva  dissimulato  ai  senatori,  che  conveniva  giudicare  severamente  di 
Verre,  per  mostrare  che  non  si  regolavano  soltanto  per  brighe  e favore,  c che  sapeano 
pur  condannare  un  ribaldo  ; rammentò  che  poco  jirima  Q.  Catulo  avea  detto,  che  i padri 
coscritti  esercitavano  male  ed  iniquamente  i giudizj,  c che  se  volessero  in  questi  dar 
buona  soddisfazione  al  popolo  romano , la  gente  non  desidererebbe  cotanto  i giudizj  tri- 
bunizj  ; che  Pompeo  stesso  fatto  console,  avendo  accennato  di  voler  restituire  la  giu- 
risdizione de' tribuni,  ottenne  plauso  universale  (11).  Ma  l'avviso  non  fu  ascoltato,  e 
acquistò  vigore  la  parte  democratica,  di  cui  Pompeo  era  il  dio  per  le  sue  vittorie,  pel 
carattere,  per  la  popolarità.  In  mezzo  ai  trionfi,  non  che  ostentare  il  trabocco  di  lusso 
che  vedevasi  in  Lucullo  c in  altri  reduci  dall'Asia , mostrava  anzi  disprezzo  di  costoro, 
lasciando  però  che  i suoi  amici  impinguassero  e insolentissero.  Compiangendo  Atene, 
diede  cinquanta  talenti  per  rii’ostruirla  ; fermussi  a Rodi  per  ascoltare  i filosofi,  cui  di- 
stribuì un  talento  ciascuno  ; quando  dedicò  il  suo  teatro,  olTerse  combattimenti,  ove  gli 
elefanti  s'azzuffarono  e perirono  cinquecento  leoni.  Arti  infallibili  di  procuiarsi  l'aura 
del  popolo,  il  quale  anche  lo  compassionava  pei  torti  che  ricevea  da  Miizia  sua  moglie, 
ch'e'  fu  costretto  a ripudiare.  Andò  poi  a ifielo  il  nome  suo  quando  ripristinò  i comizj 
per  tribù,  che  rendevano  al  basso  popolo  il  diritto  che  suole  confondere  colla  libertà, 
quello  di  poterla  vendere. 

1 soldati  adunque  pei  trionfi,  i cavalieri  por  le  speranze,  il  popolo  per  le  laigizioiii , 
sostenevano  la  mediocrità  di  lui , sicché  paresse  un  gigante  ; c fiancheggiato  da  loro , 
potè  ottenere  che  i tribuni  fossero  novamente  eletti  dalla  plebe,  e i senatori  dividessero 
coi  cavalieri  i giudizj  civili , distruggendo  cosi  del  tutto  l'opera  di  Siila.  Anche  la  cen- 
sura, che  durante  le  guerre  civili  era  stata  sosp«’sa,  fu  rimessa  ; c nel  sindacato,  cancel- 
lati dall'album  sessantaquattro  senatori. 

A rimproverare  il  secolo,  c pretendere  di  revocar  il  passato,  in  nome  della  legge  non 
deH'umanìtà,  sorse  allora  Cajo  Porcio  Catone.  Discendente  riaH'anlico  censore  e come 
lui  severo,  avea  ritemprato  la  patrizia  inflessibilità  colle  dottrine  stoiche,  imjiarate 
Antipatro  da  Tiro.  Ancor  fanciullo,  appariva  d'indole  ostinato  c duro,  non  facile  ad  ap- 
prendere, ma  tenacissimo  di  quel  che  una  volta  avesse  imparato  ; c fu  fortuna  sua  l'aver 
a maestro  Sarpedone , che  al  continuo  interrogare  di  esso  risiiondcva  non  colle  pugna , 
ma  con  ragioni.  Andato  una  volta  con  questo  a trovar  Siila , e vedendo  portarsi  fuor 
della  casa  teste  d'uomini  insigni,  chiese  al  maestro  ”"''ebé  nessuno  non  uccidesse  questo 
tiranno  ; e rieposingli  che  era  ancor  più  temuto  che  odiato , egli  soggiunse  : — Perché 
non  darmi  dunque  una  spada  da  liberare  la  patria?  > 

[10}  Uviitalta,  r,  l\t  'i  Jem  t 
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Gli  ambasciadori  de'  Sor]  italici,  venuti  a Druse  col  quale  esso  abitava,  sollecitaroRO 
Catone  ad  intercedere  a favor  loro  presso  quel  suo  zio , ma  egli  non  rispose  : insistono , 
ed  egli  ancora  muto  : minacciano  buttarlo  dalla  finestra,  anzi  ve  lo  tengono  sospeso,  ed 
egli  sodo;  talché  gli  ambasciadori  dissero  : — Fortuna  di'  e'  sia  ancor  fanciullo  ; seno, 
la  domanda  nostra  ci  sarebbe  cerio  negata  > . 

E riusci  uno  di  quegli  uomini  all'antica,  ebe  nella  storia  differisce  da’  suoi  contem- 
poranei come  un  vetusto  colonnati*  fra  una  serie  di  eleganti  casini.  Amava  lanto  il  fra- 
tello Cepione,  die  a vent'anni  non  aveva  mai  senza  lui  cenato,  mai  fatto  viaggio,  nepptir 
ronzato  in  piazza.  Studiava  l'el  quenza , ma  non  avea  smania  di  farne  pompa , e a chi 
gli  diceva  ebe  del  silenzio  b*  biasimavano  i cittadini,  rispondeva:  — Purché  non  mi  bia- 
simino del  viver  mio  > , e — Comincerò  a parlare  quando  saprò  dir  cose  che  meritino  di 
non  essere  taciute  • . 

La  minutezza  delle  accuse  appostegli  mostra  quanto  egli  fosse  superiore  all'univer- 
sale corruttela  ; e ne  diede  prova  il  popolo  allorché  , ai  giunchi  Floreali , volemio  chie- 
dere una  danza  oscena,  aspettò  che  Catone  fosse  uscito  di  teatro.  Anche  il  ribalda  tri- 
buno Cludio,  quando  volea  sovvertire  ogni  onestà  nella  repubblica,  prese  un  pretesto  di 
mandar  Catone  a Cipro,  come  quel  solo  la  cui  integrità  lo  tenesse  in  soggezione.  E in 
proverbio  correva  ; — Non  lo  crederei  se  lo  diresse  Catone  ». 

Eletto  questore,  di  una  carica  che  prima  era  un  titolo  per  depredare,  fece  un  impiego 
dignitoso:  pagò  i debiti  del  pubblico  verso  i privati,  ma  riscosse  fin  a un  quattrino  quei 
de'  privati  verso  l'erario  : e trovate  le  quietanze  de'  sicarj  e 'Ielle  spie  al  tempo  di  Siila, 
li  denunziò,  e costrinse  a riversare  il  danaro.  Dejotaro  gàlata  gli  offri  gran  doni  perché 
assumesse  la  tutela  de'  figli  suoi,  ma  esso  non  li  volle,  né  permise  gli  accettassero  isuoi 
amici.  Per  ostentata  imitazione  degli  antichi,  camminava  a piedi,  mentre  il  suo  seguito 
veniva  a cavallo,  e accostandosi  or  a questo  or  a quello  discorreva  ; traversava  la  piazza 
in  farsetto,  sebbene  pretore  ; e a pié  scalzi  come  uno  schiavo  andava  a sedersi  in  tribu- 
nale. E Colà  e fuori  implacabilmente  severa,  continua  era  sul  rimbrottare  il  teno  e il 
rpiarto,  anche  in  cose  di  piccolo  rilievo.  Cicerone  lamentasi  piò  volle  dell'inflessibile 
ausierità  di  esso,  dicendo  aver  preso  l'abitudine  di  parlare  come  se  vivesse  nella  repub- 
blica di  Platone,  non  in  mezzo  alla  feccia  di  Romolo,  e lo  canzonò  nell'urazione  per  Mu- 
rena (12)  ; ma  esso  come  l'ebbe  udito,  non  fece  altro  se  non  esclamare  : — Che  console 
ridicolo  abbiamo  ! > 


(12)  Ivi  Tullio  eli  rinfaccia  la  severità  stoica; 
e tebbene  manchi,  come  tn  ppo  spe<^ao,  di  Ain> 
cerila,  fiovi  Putlirne  le  parole  come  lestimunio 
della  opinione  volgare  intorno  acli  Stoici; 

— Te,  o Catone,  formò  la  naturi  atl'onetità , 
alla  gravità,  alla  temperanza,  alla  gr.imlezza  di 
animo,  alla  giustizia,  grande  ed  eccelso  in  opnl 
virtù.  A questo  si  aggiunse  la  dottrina  non  mo- 
derala nè  miif,  anzi,  a parer  min,  alquanto  du- 
iella  ed  aspra  più  che  noi  comporti  la  verità  o 
la  matura.  E giacché  io  non  parlo  con  moltitu- 
dine Ignomiile,  o in  assemblea  di  Krossdnni, 
ragionerò  un  po'  più  francamente  degli  sludj  del- 
Pumanilà  che  a voi  ed  a me  s<in  noU  e cari.  In 
Catone  le  doli  egregie  e divine  che  vedete,  itap- 
piale,  o giudici , easer  sue  proprie  : quelle  che 
IslvoHa  appuntiamo,  non  le  ha  dalia  natura,  ma 
dalla  scuola  V fu  già  uu  tal  Zenone,  uomo  di 
sommo  ingegno,  i cui  seguaci  chiamanti  Stoici. 

I precetit  e le  opinioni  loro  sono  cosi  fatte  : che 

II  aapiente  non  sia  mai  mosso  da  grazia  veruna, 
mai  non  perdoni  a veruna  colpa;  solo  lo  stolto 


0 il  leggiero  sla  misericordioso,  nè  convenir  ad 
uomo  il  Usciarsi  placare;  solo  I sapienti,  per 
quand»  contr.ifT.ilti,  esser  belli;  per  quanto  po> 
veri,  esser  rii  chi:  sescrv.mo,  nella  servitù  esser 
re.  Noi  altri  die  non  siamo  sa|ùenll,  dicono  sia- 
mo fucgiaschi. esuli,  nemici,  forsennall.  Tulli  t 
(beccali  esser  pari;  ogni  mancamento  es*er  ne- 
fanda colpa:  e piccare  eaunlmente  «hi  slroizl 
suo  padre  od  un  pulcino.  Il  s^ipimle  nulla  opi- 
na, (li  nulla  si  pente,  in  nulla  s'inganna,  mai 
non  mula  il  parere. 

• Indoliti  da  rruddissiml  atitivri,  l’Ingegnosis* 
timo  Catone  queste  «loltrineadotiò,  non  p«r  soih 
getto  di  disputa,  come  i più,  ma  per  regola  del 
vivere,  (.hiedmo  cosa  alcuna  I pubhticsnif  ei 
bada  bene  che  r.imicizia  non  v’abbia  ()eeo.  Vee* 
gono  supplichevoli  alcuni  miseri  c sciagurAlif 
sareili  seelti^tu  e iniquo  se  U lasciassi  piegar 

1 compassione.  Alcuno  confessa  aver  prccato 
e no  chiede  perdono?  deUto  sarebbe  il  conce- 
derlo. Ma  II  peccalo  fu  lieve:  lutti  iddilti  tomi 
eguali.  Dicesli  che  la  cosa  è fissa  • alabiliU? 
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Al  settato,  all'iiflEio  suo  era  assiduo,  senza  per  quieto  trascurar  le  clientele.  Con- 
correndo al  consolato,  non  volle  fare  i soliti  brogli,  ed  ebbe  un  rifiuto:  onde  Cicerone  lo 
rimproverava,  che,  mentre  la  repubblica  sentiva  tanto  bisogno  di  un  tal  uomo,  egli  non 
si  fosse  adoperato  abbastanza  per  collocarsi  ove  la  potesse  servire.  Un'altra  volta  andan- 
dosene fuor  di  città,  scontrò  Metello  Nepote,  tristo  arnese  e creatura  di  Pompeo,  che 
veniva  a brigare  il  tribunato  : e tosto  Catone  si  volse  indietro  a domandarlo  esso  pure , 
e giurò  d’accusare  chiunque  desse  un  soldo  per  comprar  voti.  Svergognò  Clodio  tal- 
mente, che  quel  facinoroso  se  ne  andò  dalla  città  ; della  qual  cosa  ringraziandolo  Cice- 
rone, egli  rispose  : — Ringraziane  la  città,  per  cui  solo  vantaggio  io  opero  ». 

Eppure  non  gli  mancava  il  suo  rovescio  ; e avendogli  Metello  posto  il  piede  innanzi 
nei  cercare  una  moglie.  Catone  il  perseguitò  con  satire  virulente.  Per  fare  servigio  ad 
un  amico,  gli  cedette  .M  irzia  sua  moglie,  salvo  a riprenderla  arricchita.  Cosi  erano  in- 
certe e a sbalzi  le  virtù  fra  gli  antichi  ! Oltreché  il  suo  attaccamento  al  passato  non  gli 
lasciava  intendere  i miglioramenti  di  cui  fosse  capace  il  presente  ; e ostinato  a trascinare 
a rimorchio  la  progredita  umanità , riusci  alcun  tempo  a fermare  il  moto  che  poteva 
sovvertirla. 

Di  ben  altro  umore  fu  Marco  Licinio  Crasso.  Dapprima  favori  Mario  ; poi  avendogli  ermo 
costui  ucciso  i parenti,  si  diede  a Siila,  cui  giovò  non  poco;  sebbene  la  predilezione  di 
questo  per  Pompeo  lo  mettesse  di  mala  va  glia.  Nelle  proscrizioni  sillane,  comprando 
beni  confiscati,  avea  cresciuto  la  sua  sostanza  da  trecento  a settemila  talenti  (39  milioni); 
e credeva  non  aversi  a dir  ricco  chi  non  potesse  mantenere  del  suo  un  esercito.  Teneva 
cinquecento  architetti  e muratori  schiavi,  e ne'  frequenti  incendj  e diroccamenti  d'allora 
comprava  le  aree,  fabbricava  e rivendeva , oppure  dava  a nolo  i lavoratori  Appigionava 
egualmente  a grasso  guadagno  gli  altri  schiavi,  come  scrivani , banchieri , amministra- 
tori, agricoli.  Vedendo  non  poter  emulare  Pompeo  nella  guerra , si  procacciò  amici  in 
altri  modi.  Oratore  sommo,  si  teneva  preparato  a tnttc  le  cause;  e qualora  Marc'Anto- 
nio,  Cesare,  Cicerone,  Ortensio  se  ne  scusassero,  egli  si  levava  ad  arringare.  Mettendo 
quest'eloquenza  a disposizione  di  chiunque  avesse  bisogno  d'un  patrono,  obbligavasi  molta 
gente;  la  sua  casa  era  sempre  aperta  agli  amiri,  che  trattava  con  frugalità  pulita  e gio- 
conda cortesia  ; se  avevano  mestieri  di  voti  nel  cercar  le  magistrature,  gli  .ajutava  ; pre- 
stava danari  senza  usura,  benché  al  giorno  assegnato  pretendesse  il  pagamento  con  ine- 
sorabile esattezza. 

Vero  é che,  disotto  allo  splendore , trapelava  qualcosa  di  gretta , come  suole  nelle 
persone  rincivilite  : dilettandosi  nella  conversazione  del  greco  Alessandro , lo  menava 
seco  alla  campagna , e gli  prestava  un  cappello  da  viaggio , che  al  ritorna  gli  ridoman- 
dava. Ad  ogni  modo  erasi  formata  (wtente  fazione  in  un  paese  ove  tutto  si  vendeva  ; nella 
guerra  servile  molti  l'accompagnai  imo  per  pura  amicizia  ; e non  essendo  nè  stabile  amico 
né  irreconcdiabile  nemico,  faceva  traboccar  quella  parte  cui  s'accostasse. 


900  vi  fotti  inflotto  dal  Mio,  ma  dairopinione: 
il  tapirnlo  non  opina  nulla.  Errasti  in  dir  al- 
cuna cosa?  crede  l'ahbi  dello  malìRnamcnle.  Si- 
filte  conseguenze  venzono  da  quella  dollrina. 
In  tesalo  lo  ditti  che  porterei  il  mime  di  can> 
dldato  consolare.  Lo  dicesti  in  rabbia  : egli  rì- 
tpofido  eh'- Il  sapiente  non  t'irrita  giammai,  lo 
grazia  dello  circostanza:  ma  rrpbca  che  é d'uomo 
malvagio  il  dir  bugia,  turpe  il  mutar  parere, 
colpa  il  piegarsi,  delitto  il  compastiooare. 

• 1 nostri  invece  (poiché  vi  confesserò  che 
anch'io  In  gioventù,  diflìdando  dell'Ingegno  mio, 
chiesi  i stiSsid)  della  dollhna),  que'  nostri , io 
dico,  moderati  e lemp<*ranli  scolari  di  Platone 
e d'Arietoiele,  atteritcooo  che  presto  il  sapiente 


vai  qualche  volta  la  grazia  ; che  è proprio  d'uoiB 
dabbene  il  compassionare  ; che  distinte  vanno 
le  specie  dei  di'lilll,e  dispari  le  pene;  chePuom 
costante  lascia  luogo  al  perdono;  che  il  sapiente 
slesto  opina  sovente  quel  che  non  sa  dì  cerio, 
taloM  si  sdegna,  lasciasi  nlligare  e piegare, 
muLi  quel  che  disse  se  II  trovi  men  retto , ta- 
lora si  rimove  dal  tuo  parere;  tutte  le  virtù  mo* 
derarsi  ad  una  certa  via  di  mezzo. 

• Che  se  come  colestn  natura  tua,  o Catone, 
cosi  U fortuna  l'ave'^se  ciccato  a maestri  sifalU, 
già  non  saresti  migliore,  né  più  forte,  n più  tem- 
peralo, o più  giusto  , che  non  sarehbe  potsihll 
cosa  : ma  alquanto  più  propenso  alla  mansuetu- 
dioe  •. 
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Otto 

Di  gran  lunga  a tutti  questi  sovrastava  Cajo  Giulio  Cesare,  uno  de'  maggiori  perso- 
jnnaggi  dell'antichitì.  Compiacevasi  a discendere  da  Venere  e da  Anco  Manìo,  dagli  Dei 
e da  un  re,  ciò  che  non  gli  rendeva  temeraria  nessuna  speranza.  Discolo , audace , pre- 
diletto dalle  dame,  corritor  d’avventure  come  tutti  i giovani  nobili  d’allora,  prodigo  più 
di  tutti,  vendeva,  pigliava  a prestito  per  regalare,  per  farsi  aderenti,  tanto  che  prima  di 
acquistare  veruna  carica,  aveva  un  debito  di  mille  trecento  talenti.  Con  affettata  negli- 
genza avvolgevasi  nella  toga  rilassata  ; pativa  de'  nervi,  al  tempo  stesso  che  fatante  sta- 
tura, l'occhio  grifagno  e la  naturale  alterezza  il  mostravano  capace  di  f'rti  atti  e risoluti. 
A diciassette  anni  osò  disobbedire  Siila,  il  quale  voleva  costringerlo  a ripudiar  la  meglie 
Cornelia  figlia  di  Cinna  ; onde  il  dittatore  lo  proscrisse  : ma  poi  lo  concesse  alle  suppli- 
che dei  nubili  e delle  vestali  dicendo  ; — In  quel  garzone  sciamannato  troverete  molti 
Marj  » . L'accorto  indovinava  il  colpo  decisivo  che  all'aristocrazia  porterebbe  Cesare. 

Questi,  0 sdegnando  il  perdono  o diffidando,  passò  in  Asia  finché  il  nembo  sfogasse, 
e caduto  in  mano  dei  pirati,  non  che  restarne  sbigottito,  li  garriva,  li  minacciava,  come 
ne  fosse  il  capo  non  il  prigioniero  ; tassatogli  a venti  talenti  il  riscatto,  disse  : — Troppo 
pochi,  ve  ne  darò  cinquanta  ; ma  libero  ch’io  sia,  vi  farò  crocifi^ere  > ; e mantenne  la 
parola. 

Ripatriato,  pettoreggiò  i Sillani,  ed  aprì  sua  carriera  coH'accusare  di  danaro  distratto 
Cornelio  Dolabella,  già  governatore  della  Macedonia,  console,  trionfante.  Dolabella  avea 
rubato  quanto  bastasse  per  trovar  difensori  due  valentissimi  avvocati.  Quinto  Ortensio  e 
Aurelio  Cotta,  i quali  lo  fecero  assolvere;  ma  i letterali  animiraruno  l’ingegno  del  gio- 
vane Cesare,  che  le  doti  della  natura  avea  coltivate  con  fina  educazione  ; il  popolo  ap- 
plaudì al  coraggio  onde  proteggeva  la  giustizia  e i Greci  conculcati  contro  i magistrati 
romani , ap)iarendo  già  allora  sostenitore  dell'intera  umanità  contro  quelli  che  difende- 
vano la  tirannide  privilegiata  di  Roma. 

Messosi  sulla  via  politica , punì  i sicarj  di  Siila , senza  aver  riguardo  se  comandati 
dal  dittatore  ; si  chiari  patrono  di  chiunque  fosse  oppresso  : essendo  questore , coadjuvò 
le  colonie  latine  nel  ricuperare  i diritti  sminuiti  dal  dittatore  ; anche  ai  Barbari , anche 
agli  schiavi  estendeva  le  sue  attenzioni  ; e sebbene  come  edile  offrisse  trecentoventi  cop- 
pie di  gladiatori,  non  lasciava  al  p>ipolo  fatioce  soddisfazione  di  vederli  spirare.  Benché 
le  donne  romane,  riverite  in  famiglia  non  fossero  nulla  per  la  città , secondo  la  vetusta 
costituzione,  esso  remleite  pubblici  onori  alia  zia  Giulia  vedova  di  Mario  e alla  moglie 
Cornelia,  recitandone  in  piazzai!  funebre  elogio.  Cominciava  insomma  a schiudere  le 
vietate  barriere  della  città  romana  , che  ben  presto  Timpcrio  e il  cristianesimo  doveano 
spalancare  a tutta  l'umanitii. 

Essendo  edile,  rifece  la  via  Appia,  quasi  tutta  a sue  spese:  perchè  fossero  comoda- 
mente veduti  i giuochi  Megalesi , fubbi  icò  un  teatro  amplissimo  di  legno  coi  sedili , lo 
che,  unito  alla  splendidezza  dello  spettacolo  e alla  quantità  dei  gladiatori,  gli  cattivò  il 
favor  del  popolo.  Ne’ funerali  di  Giulia  osò  esporre  l'effigie  di  .Mario;  poi  vistosi  fian- 
cheggiato dalla  plebe,  una  mattina  fece  ritrovare  in  Campidoglio  le  statue  e i trofei  di 
Mario,  levatine  al  tempo  di  Siila.  I dilctUinti  amiiiiravanu  la  finezza  di  quel  lavoro  ; il 
popolo  ne  piangeva  di  gioja  ; i nubili  fremevano , l'accusavano  d’aspirare  alla  stessa  po- 
tenza di  Mario,  e Catulo  diceva  in  pieii  Senato  : — Non  piu  per  mi.'.e  sedete , ma  per 

• aperto  calle  Cesare  attacca  la  repubblica  • ; e Cicerone  : — lo  prevedo  in  lui  un 
« tiranno  ; ma  quando  lo  miro  con  quel  capolino  cosi  acconcio,  e grattarsi  coi  dito  per 
< non  iscomporre  la  chioma,  non  so  persuadermi  che  un  sifatto  pensi  ad  abbattere  la 

• repubblica  > . 


» 
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Condizione  deU'Italia.  — Catilioa 


Erano  que!-ti  i principali  per^unag^i,  di  niez/u  ai  quali  si  agitala  un  popolo  mielite.  Uiienp 
I fiinesti  escinpj  del  potere  illimilalo  più  non  lasciavano  pregiare  le  gelose  attrattive  della 
libertà,  c rendevano  1 snidati  audaci  e ligi  ai  capi  che  per  molti  anni  gli  avevano  con- 
dotti al  trionfo.  La  guerra  civile  e le  piwrìzioni  avevano  mutalo  padroni  a lutti  i campi, 
sicché  il  pos.ses.so  quasi  su  altro  non  londavasi  che  suH'ingiiislizia  e rusiir|)azione.  I,a 
campagna  d’.àsia  introdusse  un  lus.so  coiTutlore , che  luanlencvasi  od  emulavasi  coll’op- 
primerei  poveri  ed  espilar  le  provincie.  La  venalità  delle luagislraturc  costringeva  i no- 
bili a caricarsi  di  debili  per  ottenerle,  indi  rifai'sene  come  potevano  nelle  provincie  onci 
tribunali. 

La  plebe  intanto  nelle  Innglie  gliene  crasi  educala  alla  licenza  , alle  laiitirzze , al 
furto.  Tornando  carica  di  prede,  le  avea  profuse  colla  spensierata  prodigalità  di  chi 
acquistò  senza  fatica  ; poi  trovandosi  ridotta  alla  pristina  povertà,  (liù  ne  sentiva  le  pri- 
vazioni, invidiava  i ricchi  e ribramava  guerra  e tumiilii,  incapace  al  pari  di  possedere  e 
di  soffrire  chi  possedeva.  Quel  gran  nome  di  Roma,  nel  cpiale  si  congiungevano  patrizj 
e plebei  alla  gloria  comune  , perdeva  il  fascino  da  clic  Mario  e Siila  avevano  condotto 
gli  uni  a guerreggiare  gli  altri  ; e le  niniicizie  suggellate  col  sangue  fareano  riguai  dare 
ciasciiBo,  non  come  membro  della  stessa  repubblica,  ma  come  congiurato  d'ima  fazione. 

Le  largizioni  di  Siila  aveaii  reso  incerto  e pericoloso  il  possedere  ; c le  creature  di 
lui  aveano  dilatato  le  possessioni  colle  confisclie , coi  processi,  coiras.sas.siiiio  (IL  Cdi 
Italiani,  sbalzati  prima  dalle  glebe  avite,  poi  ridotti  al  nulla  da  Siila,  erravano  mendi- 
cando pei  ('ampi  da  prima  posseduti,  mentre  nei  monti  vagavano  o pastori  sottrattisi  cogli 
ai  nienti  ai  loro  padroni,  o gladiatori  fuggiaschi,  pronti  a vendere  un  coraggio  disperalo  ; 
i men  fieri  afìluivano  a Roma  per  godervi  il  privilegio  di  vender  il  voto  e vivere  di  do- 
nativi, lasciando  disabitate  le  campagne.  Il  paese  del  Volsci , donde  vedemmo  uscire 
eserciti  cosi  numerosi,  al'tcmiH)  di  Livio  rimanea  deserto  , fuoieliè  di  schiavi  de' Ro- 
mani e delle  guarnigioni  (f)  : altrettanto  quello  degli  Equi , il  Sannio,  la  Lucania  , il 
Bruzio  (3). 

Nè  si  creda  rhe  le  tante  colonie  riiwpolasscro  l'Italia.  (Jiiel  nomo  era  accullato  ila 
alcuni  mimiripj  per  mera  adulazione  o per  assomigliare  viemeglio  alla  città  capitale  l'T), 
senza  in  effetto  ricevere  nè  immigrazione  nè  soldati,  tjiianiraiiclic  si  mandasse  genie, 
era  la  feccia  |iii'i  povera  di  Roma,  che  aveva  invoi-alo  la  legge  agrai'iu  e i rampi,  ma  che 
appena  condotta  su  questi,  rimpiangeva  l'ozio  voluttuoso  e pasciuto  della  ritlà , e ven- 
dendo per  poco  danaro  il  len'eno  otteiuilo,  ritornava  alla  fastosa  sua  mi.sei  ia.  .Xltretlaiito 
faceano  i veterani,  cui  in  benemerenza  si  concedeva , non  di  scemare  le  slerminale  te- 
nute dei  ricchi,  secondo  l'intento  de'  bracchi,  ma  di  dire  al  quieto  campagimolo,  — Vai- 
tene, il  cainpcrello  die  nutrì  la  tua  famiglia  è mio  » (Ti).  Oiiivi  in  brev'ora  scialacqualo 


(1)  SecoiiUo  ticeroiH?,  un  Uosciu  fu 

uiilu,  l’allro  Imputato  di  parricida  da  un  fa\0’ 
rito  di  Siila  per  tomo  i |K>deri. 

(2)  Tito  Lmo,  vi. 

(3)  STH.iao.VE,  M iHisum, 

t4)  A.  Gki.i.io,  \vi.  15',  Tvcito,  ./»«.  viv.  27: 
Mifmi,  f’rrmtn  illutii'aln,  \ ■ l)EVIT^,  RirnfuzifT'ft 
ff  II.  fi. 

lvdIu,  .WD'f'a  rinifnolf.  tom.  I. 


fri)  \o$  fìiiirkt  finet  ti  dulcia 
Aojr  fMirium 

hnpiu-t  hepr  invi  niltn  Hovatia  wUr$  haihhU.* 
Barbarns  ha*  trfjtiet*  Bh  quo  diArurditi  rùe*  . 
BrrduxU  w/«rr<wi  ! en  qutis  ron»rrimuM  u’ii  o*'  .. 
O /.Kff/rffl,  vili  ptrvrnimiis.  udvenn  n<istri 
{(ìuofl  nunqvam  verili  hI  poàsrssor  untili 

ffd'r  iim/,  miqi'nte 

ViatziMO  tglopn;  i * n 
h\ 
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il  lavile  aci|ui>lu  c staggilo  il  campo  du^li  iisuraj , Uirnavanu  poveri  come  prima,  e più 
di  prikia  viziosi  e inerii,  acliiedrr  armi,  tumulti,  proscrizioni. 

I rimasti  poteano  dunque  agevolmente  acquistare  smisurati  possessi  ; onde  i tearezii 
die  non  restarono  sodi,  vennero  imiti  in  latifondi,  sperdendo  la  classe  più  utile,  quella 
dei  rustici  liberi  e de'  piccoli  possidenti  ; o ret^gio  d'un  privato  diventavano  contrade, 
che  due  secoli  prima  aveano  dato  materia  al  trionfo  d'un  generale  (0).  Cavalieri  e se- 
natori, dagli  estesissimi  loro  poderi  procuravano  ritrarre  la  maggior  rendita  colla  minoro 
s|)csa,  convertendoli  io  prati,  alla  cui  coltura  bastassero  pochissime  braccia. 

Chi  fra  tanta  confusione  alzasse  una  bandiera,  poteva  tenersi  sicuro  di  trascinar  die- 
tro una  moltitudine,  volenterosa  di  cambiare  l'ordine  presente.  Clii  poi  volesse,  non  av- 
venturare una  sommossa , ma  disporre  una  rivoluzione,  non  poteva  cominciarla  se  non 
collo  scompigliare  di  ricapo  le  proprietà,  esporre  nuove  tavole  di  proscrizioni  contro  quelli 
che  delle  prime  aveano  vantaggiato,  sbrigliare  la  vendetta,  inondar  l'Italia  di  sangue.  Ma 
poi,  spropriali  gl'ingiusti  possessori,  a chi  rendere  i terreni?  La  guerra,  la  proscrizione, 
la  miseria  avevano  parte  uccisi , parte  fatto  dimenticare  i primitivi  proprietarj , che  sti- 
vati negli  insalubri  tugurj  di  Roma,  baccaneggiavano  nel  fòro,  vivacchiavano  delle  pub- 
bliche largizioni , o al  più  faceano  sonare  qualche  debole  e disunito  lamento  contro  la 
forza,  che  eransi  abituati  a rìgiiardare  come  diritto. 

Al  bene  di  questi  pensava  Cesare,  o fosse  indole  buona,  o fosse  queU'ambizionc  per 
Accusa  cui  dicea  voler  piuttosto  esser  primo  in  iiO' villaggio  che  secondo  in  Roma.  Dopo  avere, 
di  Rabirio  dicemmo  , battuti  i nobili  col  punire  i sicaij  di  Siila , feri  i cavalieri  coll'aausare 
Cajo  Rabirio  agente  di  questi,  il  quale,  quarant'anni  prima,  aveva  ucciso  il  tribuno  Apu- 
lejo  Saturnino.  L'aveva  ucciso  quando  il  senato  avea  chiamato  lutti  i cittadini  ad  ar- 
marsi per  Mario  e Fiacco  : onde  nell'accusa  sua  si  trattava  nulla  meno  che  di  sminuire 
al  senato  il  diritto  d'allidare  la  plenipotenza  ai  consoli , d'aver  cioè  arbitrio  sulle  vite 
persino  dei  tribuni,  la  cui  opposizione  cessava  al  bandirsi  della  legge  marziale. 

Cavalieri  e senatori,  scolpendo  il  pericolo  comune,  s'accolsero  e pagarono  Cicerone 
|icr  difendere  l'impiitato  : ma  l'eloquenza  di  lui,  l'orrore  che  sparse  contro  i sommovilori 
della  piibbliivi  quiete,  e le  ludi  che.  profuse  a Mario , di  memoria  sempre  rara  al  po- 
polo ("),  non  sarebbero  bastati  a salvar  il  reo , se  il  pretore  Metello  Celere  non  avesse 
levato  dal  Gianicolo  lo  stendardo  bianco  che  vi  stava  piantato  mentre  il  popolo  votava 
nel  campo  Marzio,  e tolto  il  quale,  rimaneva  sciolta  l'as-semblea  (8).  Ccsai'e  comprese 
che  il  frutto  non  era  ancor  maturo. 

Anche  il  tribuno  Rullo  Servilio  pensò  farsi  incontro  al  male  universale,  proponendo 
leggi  agrarie  modellate  sulle  precedenti.  Ad  elTetliiarlc  deputava  decemviri,  non  più  no- 
minati da  tutte  le  trenl.icinque  tribù,  ma  da  sole  diciassette  tratte  a sorte , come  nella 
nomina  de'  pontefici  e,  degli  auguri  (0).  Kssi  avevano  diritto  di  vendere  i possessi  pub- 
blici in  Italia,  e fuori  d'Italia  quelli  conquistati  dopo  il  primo  consolalo  di  Siila.  I/C  ga- 
belle delle  tene  pubbliche  metteva  all'incanto,  per  ottenere  subito  un  capitale , con  cui 
si  comprassero  campi  in  Italia  dove  piantar  colonie  per  ripristinare  le  proprietà  minute. 
Come  un  compenso,  confermava  tutte  le  vendite  di  dominio  pubblico  fatte  dopo  l'81i,  cioè 
le  siltanc,  ed  anche  le  usurpazioni. 

Sbigottirono  i ricchi  al  pensare  che  le  proprieU'i  loro  dovessero  passare  allaras.segna 
del  rappresentante  del  popolo  ; onde  ancora  animarono  Cicerone  aflìnclié  dissuadesse  la 
legge.  Fd  egli,  bencliè  nell'accettare  la  su|)rema  magistratura  avesse  profes.sato  voler 


<0)  Tw  y**  ‘ftvM/via , '*i#v 
bTUBOIOK,  \. 

(7)  Oijum  .Varium  ^utm  vgrt  patrem  palrit» , 

pvtnlttM^  x*t*trfc  tihertatU^  a/yu?  hnjwct 

i'eipul/tifXf  pouunus  l^ro  Bnbirìo,  10. 

(8)  Dio^k,  129.  Vedi  l'orazione  di  Cicerone 


prò  liaòìrio.  In  MtCBULCT,  W«l.rofnaj/TC,  sofK) 
Uivieati  qui^H  pa&sl , ifiA>verUU  Oalla  cumuoe 
clorici. 

(9)  tlciTom*  con  lutta  l'acle  di  reiore  corrfuM 
ed  oscurò  queste  leggi,  faceodoQe  c<‘aUoue« 
mento  una  qulaUon  di  penooe. 
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estere  ronsole  popolari* , ailoprò  quella  sua  eloquenza  liitUi  rii  passione  a combattere 
Riilln  : lusingò  il  vulgo  col  cliiamare  i (Jracrlii  chiarissimi,  ingegnosissimi , aninaKssimi 
(Iella  romana  plebe,  che  coi  consigli,  la  sapìenaa,  le  leggi,  assiMlaromi  tante  parti  della 
repubblica  (IO);  blandi  i Romani  coU’esaltare  la  grandezza  della  Joro  repubblica;  ma 
che  questa  non  aveva  mai  compro  a danaro  lo  spazio  ove  stabilir  colonie , e che  era  in- 
degno di  si  gran  madre  il  trapiantare  t suoi  figli  sopra  terre  acquistate  altrimenti  che 
colta  legittiniìbà  della  spada.  Singolarmente  mostrava  come  con  ciò  si  venissero  a di- 
stribuir le  terre,  stale  teatro  di  gloriose  vittorie  (II),  la  Campania,,  delizia  del  mondo  , 
e i campi  da  cui  proveniva  il  grano  da  dispen.s,ire  al  popolo  minuto  : argomento  che  ogni 
altro  superava  presso  la  folla , non  timorosa  che  pel  pane.  Con  arte  fina  mettendo  in 
giuoco  tutti  i sutterfugi , lutti  i pregiudizi , asseriva  che  Rullo , orrido  e truce  tribuno , 
era  a pezza  lontano  dallequibò  e dalla  continenza  di  Tiberio  Gracco  ; che  colla  legge 
agraria  si  gettavano  in  gola  alla  plebe  i campi  per  rapirne  la  libertà , si  arricchivano  i 
privati  spogliando  il  pubblico  ; e poiché  iHliosissimo  sonava  ai  Romani  il  nome  di  re,  pre- 
tese appunto  che,  con  essa  legge,  i decemviri  restavano  convertiti  in  dieci  re  ; che  me- 
ditavano erigere  una  nuova  Ruroa  , emula  di  questa  , in  Capila , la  quale  già  un  tempo 
aveva  osato  chiedere  che  un  dei  rjinsoli  fosse  campano,  e che  lieta  di  posizione  e di  ter- 
ritorio si  facea  beffe  di  Roma,  piantata  in  monti  e valli , trista  di  vie , con  angusti  sen- 
tieri, con  povera  campagna  (li).  Cosi  vinse  la  causa. 

l'n  altro  tribuno  floscio  Olone  propose  che  ai  cavalieri  si  assegnasse  un  posto  di- 
stinto ne’ giuochi.  Ma  la  cosa  spiacqiie  talmente  ai  pleliei,  che  dai  fischi  si  stava  perve- 
nire ad  aperta  sommossa,  quando  Tullio  ricomparve  alla  ringhiera,  e si  ben  parlò,  si  ben 
confuse  l'Ignoranza  della  ciurma,  la  quale  osava  fare  schiamazzo  fin  mentre  il  gran  co- 
mico Roselo  recitava  (13),  che  il  popolo  si  inghiottì  la  legge  di  Otone. 

E veramente  si  può  dire  che  a Cicerone  i, cavalieri  dovessero  la  condizione  loro, 
avendo  egli  incessantemente  operato  per  la  loro  elevazione  ; e massime  dacché  fu  con- 
sole, li  costituì  come  una  classe  media  fra  i senatori  e la  plebe.  Essi  dunque  in  ricambio 


{{0)  Poi  al  contrario  tfrizj:  Vberius 

cnim  CraeruM  Publii  filiu»  ianidiu  landabUur  dum 
memoria  rerum  romnntirnm  inanehii;  ut  ejtu  /i/o 
uec  vìvi  proòanlur  bonis^  et  mortai  numrrum  o6* 
tiuent  Jure  casorunt.  E ncll'oraaione  De  h.v 
rusp.  rpsp.:  Tiberiu-t  Gracctn  eonveffit  slatum 
eìvUutìi:  qua  gravitate  fir/  qua  rtuquentia  ? qua 
diguitotef  nihU  ut  a patris  aviqtte  ^4 fri  gni  prtv- 
utabiìi  inxigniqìte  virtute^  praUrquam  quod  a «e- 
no/m  deteiverat , dclìexis$et,  Serulua  est  Cajus 
Crartiu:  quo  ingenh?  quanta  W?  quanta  gratntate 
dicendiì  ut  dolrrent  boni  omnes,  non  Uh  tanta 
omametifa  ad  mttinrem  menlem  rotunlolemque  es- 
svnt  eoHvefsa. 

(Il)  — Vi  fanno  venOere  i campi  Ui  Aitato  e 

• demll  Olimpcnl , aggiunli  al  popolo  romano 
■ dalle  vUlorie  di  Servilio,  fortissimo  nomo;  poi 

• 1 re;zj  campi  di  Macedonia,  parie  dal  valor  di 
« Flaminino  aC(|uìslnli,  parte  da  qodlu  dì  Paolo 

• KmlHo  vincilor  di  Perseo;  poi  la  ricca  c ul-er' 
« losìMìraa  campagna  corintia  , unita  alle  ren- 

• dite  del  popolo  romano  dalla  fortuna  c dal> 

• Pimperio  01  Ludo  Mummio:  quindi  i terreni 
« delia  Spagna  presso  (àirtageua,  posseduti  per 

• Peslmin  virtù  del  due  Sciptoni;  poi  la  stessa 
c Cartagine  vecchia,  che  sposliata  di  tetti  e di 
t mura  , o per  notare  la  sciagura  dd  Cartagi> 
« nasi,  0 p«r  testimonio  della  nostra  vittoria,  o 
« per  qualche  rellg1«><o  oioUvo  , fu  da  Pnhilo 


• .Africano  ad  eterna  memoria  degli  uomini  con' 

• sacrata.  Vendute  queste  insegne  deirimpero, 
« ornata  delle  quali  I padri  vi  trasmisero  la  re- 

• puhhiica,  vi  faranno  venderti  i campi  che  re 

• Mitradale  possedette  nella  Paflagonln,  nel  Pon- 

• to,  nella  ('.appadocìa  : c non  pare  che  itise> 
« guano  Pesercito  di  Pompro  colPasla  del  han- 
« dilore,  coslom  che  propongono  di  vender;'  I 

• campi  stessi  dov’egll  or  agita  la  guerra?  « De 
Uge  agraria,  i. 

(12)  NelPurazione  contro  Rullo  merita  esser 
osservalo  il  giudizio  che  Cicerone  porta  snlPin- 
fluenza  del  luoghi.  — Non  s’ingenerano  tanto  I 
■ costumi  negli  uomini  dalla  schiatta  e dal  seme, 

• quanto  dalle  cose  fomite  dal  luogo  e dalPabi- 
« tudine  del  vigere.  1 Cartaginesi  sono  fraudo* 

• leuU  e Dfi'tizogneri  non  per  sangue,  nu  perla 
« natura  del  luogo,  che  in  grazia  dei  porti,  o 

• dei  molli  parlari  di  mrrcadantl  utPavvenilicci, 

• dal  desulcrio  di  guadagno  erano  cnmIoUi  ai* 

• l iugannare.  I Liguri  munianari,  duri  cd  agre* 

• sii,  impararono  dal  terreno  che  nuda  produce 
« su  non  con  molla  coltura  e grave  fatica.  I 
« Campani  sono  fluperhì  per  la  hoiilà  dei  ler- 

• reni  e per  la  copia  dei  frutti , la  salubrità.  Il 
t divisamcnlo  e la  bellezza  delia  città*. 

(15)  M.àcsonio,  Satum,  ii.  IO.  Vedi  leomzioQt 
contro  Rollo  o Pisene, 
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Io  spalleggiavano  ; e per  loro  opera  il  popolo  a cotesto  signor  degli  alfttli  cedeva  i propij 
comodi,  i piaceri,  (in  le  vendette.  Avendo  Siila  ordinato  che  i ligliuoli  de’ proscritti  ri- 
manessero esclusi  dai  senato  e dai  pubblici  onori , questi  infelici  si  airabatlavano  per 
far  cancellare  l'iniqiiissinia  legge  ; ma  Cicerone  vi  sì  oppose  non  a titolo  di  ginstim , 
sibbeiie  col  mostrare  inopportuno  il  ravvalorare  la  parte  soccombuta,  la  quale  per  prima 
cosa  avrebbe  pensato  alla  vendetta.  Pertanto  egli  pei  suase  ai  soffrenti  la  necessiU't  di  sof- 
frire pel  comune  vantaggio,  e gl'indusse  a tollerare  iin'ingiiiria  utile  alla  repubblica,  la 
quale  reggendosi  sui  decreti  di  Siila,  sarebbe  smossa  dal  crollai^  di  quelli;  insinuò  rbe, 
dando  impieghi’ a gente  onorata  al  certo  e degna,  ma  ridotta  in  povera  fortuna,  era  pro- 
babile che  se  ne  volessero  rifare  (I  t).  .Anche  questa  volta  trionfò , e gli  arricebitì  dalle 
confische  di  Siila  ileposero  la  paura , per  quanti  sorgessero  lamenti  contro  costui , fan- 
tore  di  quelli  che  più  s'erano  impinguati  nelle  preterite  vicende , e che  si  chiamavano  i 
selle  tiranni;  ed  erano  i due  Luculli,  Crasso,  Catuin,  Ortensio,  Metello,  Filippo  tt5). 

impedite  le  vie  legali , che  resta  per  tentar  le  riforme  se  non  la  sommossa?  E per 
aiiUo*  la  sommossa  c il  sangue  pensi)  camminare  Lucio  Sergio  Catilina  senatore.  Colto,  edu- 
cabi,  piacevole,  sei-viziato  cogli  amici,  ma  di  rotti  costumi , nella  prima  gioventù  inna- 
moratosi di  Aiirelia  Oreslilla,  vedova  bella  e niill’altro , per  farla  sua  tolse  di  mezzo  un 
figliastro  ; più  tardi  sposò  una  fanciulla  generatagli  da  essa  ; corruppe  una  Vestale , 
cognata  di  Cicerone.  Tollei-antissimo  della  fatica,  franco  parlatore,  largo  del  suo,  in- 
gordo-dell'altrùi , simulatore  e.  dissimulatore,  pronto  in  parole  e in  metterle  ad  ef- 
fetto . versatile  ne'  mezzi , ambiva  alte  cose,  e gliene  lusingavano  la  speranza  i buoni 
successi  di  Siila. 

Sotto  questo  crasi  segnalato  per  ferocia  neH'eseguime  e trascenderne  i comandi 
(pag.  937),  siccliò  giunse  alle  primarie  dignità:  questore,  luogotenente  in  molte  guerre, 
aJlinc  pretore  in  Africa,  dove  commise  tali  vessazioni  che  vennero  deputati  a richiamar- 
sene in  senato,  ai  p)uali  poco  mam-ó  non  fosse  resa  giustizia.  Non  bastando  le  conrus- 
sioni  alle  sue  prodigalità , affogava  nei  debiti  : e non  sentendosi  bastante  potenza  nè 
ricchezza  per  far  diincnticarc  gli  assassinj  c grincesli  passati,  cercava  modo  di  capo- 
voltare la  repubblica  per  innalzarsi  sopra  le  ruine. 

Col  largheggiare  ai  bisognosi,  col  prestai-  danaro,  favore  e all'iiopo  il  braccio  e il 
delitto,  erasi  messo  attorno  uno  stormo  d'amici,  alcuni  buoni,  allettati  da  certe  appa- 
renze di  virtù  ; i più  fra>-ìdi  nel  vizio , oppressi  dalle  necessità,  stimolati  daU'ambizione 
0 ilairavarizìa  ; veterani  di  Siila  cheaveano  sciupato  facilmente  i facili  acquisti;  figliuoli 
di  famiglia  che  in  erba  s’erano  mangiata  l'eredità  ; Italiani  spos.sessati,  provinciali  falliti, 
gente  consueta  a vendere  la  testimonianza  e la  firma  ne'  giudizj  o la  mano  nelle  scher- 
maglie civili,  c che  pialavano  ai  ricchi,  cd  aspettavano  solo  il  destro  di  far  suo  l’allrui. 
l’ra  sifalli  a Catilina  procacciava  autorità  un'anima  robusta  s'allri  mai,  c un  profondo 
ai  umc  d'ingegno  che  gli  faceva  ronosccrc  appieno  il  suo  tempo,  come  ne  dà  prova  quel 
suo  detto  : — lo  vedo  nella  repubblica  una  testa  senza  corpo,  e un  corpo  senza  testa  ; 
e quella  testa  sarò  io  » (16). 


(U)  ne  vantò  molli  anni  di|K>ì  ; huo  ae/ote* 
srenUn  forU»  et  bomn,  sed  ujfM  ni  eonditinne  fot- 
Iftntr  ^ tU  »i  (Kseat  mo^ùti'attu  adepti  ^ reiptihUca 
ulatuin  convuhnri  viderentur  cotuitìonim  ra> 
tifine  prirari.  In  rìMMiem,  li. 

(lU)  fjuel  Ciccrunf?  clieaveariuracdato  aBullo 
di  r.illUoitrc  li;  uiìurpationi  ttllauu,  Ire  anni  dopo 
xoMeneva  la  lu;:4;u  purULi  dal  s*tnato  cBe  con- 
rrnnava  i >iUanl , o clu*  auiorizxava  h 

>riul»'n'  le  salit'lle  per  comprar  posM*^&Ì  a nuovi 
coloni?  (fi't  .//^  I.  I*J);  c per  far  yrato  a Poiiifieo, 
hn»l*’nm*  la  dt  t l.tviu. 


(lU)  Thìh  mim  dìrìl , duo  rorpora  estf 
òf/r/T,  «Mf/m  drl/iie  infirmo  rfipite^  oìUt  itm  fimum 
*fnc  rapite:  òfcir,  rum  ita  de  ne  mrritum  mety'O’ 
put  ne  rivo  non  drfufitrnm.  f^icVROac.  prò  Viir.T* 
na , 25.  Catilina  è tinto  come  Un  mostro  nelle 
Catittnarfeéì  Cicerone  e di  5.a1tusllo!  ma  It  primo 
ne  tlt'ficrlve  cosi  11  carallere  ; — Voi  toOo  avete 

• dimenticato  come  Citll  avesse,  sè  non  la  re.dlii, 

• Tapparenza delle  masstori  virtù.  Cìrcond.nasl 

• dUina  b.iiklA  di  perversi,  nu  dVwr 

• devoto  alle  più  sllm.ibill  p^Tsure.  Vsido  Jflla 

• dissolnterrn , eoi»  n*»»  minor  ardore  cini^n* 
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Tn  l'abitudine  vulgarc  d'atlribiur  sAizzuro  u aiiocaià  alle  congreghe  :«'i  n-t.' . ira 
l'arte  dei  ricriii  intenti  a $ccoditarlu,  si  hneinaronn  sul  conto  di  l'.atilina  e de'  suoi  le 
infamie  più  urrende  : sn^llarsi  i loro  giuramenti  col  lulTare  tutte  insieme  le  mani  nelle 
ancor  palpitanti  viscere  d'uno  schiavo,  e bevere  l'tino  il  sangue  dell'altro;  sagrilìearsi 
umane  vittime  alia  trovata  aquila  argentea  di  Mario  ; ch'egli  mandava  sicarj  ad  assas- 
sinare questo  0 quello,  per  puro  esercizio  ; che  meditava  di  tniridare  la  miglior  jiarle 
dei  senatori.  Non  sappiam  recarci  a credere  queste  basse  e inutili  atrocità,  qualora  pen- 
siamo ebe  alla  congiura  presero  parte  personaggi  d'alta  taglia,  dell'ordinn  senatorio  e 
dcH'equestre,  come  Autronio  Publio  deposto  dal  consolato,  Goeo  Pisene  consolare,  uii 
Cetego  tribuno,  due  Siila  figli  del  dilUilore,  un  Lentiilo  Sura,  il  quale  vantava  dai  libri 
Sibillini  promettersi  il  regno  a tre  Cornelj,  cioù  Cinna  e Siila  e Ini  terzo  ; infine,  per 
tacere  molta  buona  gioventù , Oesare  e t'.rasso,  ambiziosi  d'acquistare  non  di  distrug- 
gere la  repubblica  (i~).  Singolarmente  Catilina  blandiva  gl'italiani.  La  gran  nemica 
della  libertfi  italica  dii  era?  lloma.  Chi  fabbricava  e ribadiva  le  catene  a tutti  i |Hipoli? 
quella  classe  aristocratica  che  univa  in  sù  la  nobiltà,  le  ricchezze,  i giiidizj,  e per  con- 
seguenza le  potenti  clientele  e le  magistrature.  Si  sovverta  adunque  il  mal  com|wsto 
edifuio,  e rinceodio  di  Roma  divenga  segnale  dcll'afri'anramento  di  tutta  Italia. 

Alle  speranze  dava  agio  l'essere  lontani  gli  eserciti  e Pompeo.  La  congiura  dunque 
63  dovea  scoppiare  il  primo  giorno  del  OOt  di  Roma  : ma  un  c.aso  la  sventò  e allora  e in 
febbrajo.  F^esentatosi  quindi  Catilina  a competere  il  consolato  con  Cicerone  (tanto  i^li 
fidava  nella  briga  de'  suoi  e nel  danaro),  l'ultimo  fu  favorito  dal  romor  sordo  che  già 
viq^ava  della  cospirazione;  e Catilina  per  dispetto  accelerò  l'impresa  , e crebbe  la  sua 
fazione  di  cavalieri,  di  senatori,  di  plebei,  d'ogni  sorta  scontenti. 

Era  fra  costoro  Quinto  Curio,  ridottosi  al  verde  per  corteggiare  Fulvia,  donna  ili 
buona  nascita  e di  pessima  fama,  la  quale,  com'egli  cessi')  le  largizioni,  cessò  i favori. 
Rifiorito  di  speranze  per  le  promesse  di  Catilina,  Curio  cominciò  ad  assicurarle  mari  e 
monti  ; ed  ella  insospettita,  ne  succhiellò  il  secreto,  e lo  vendette  a Cicerone. 

Questo,  il  quale  diceva:  — I giudici  sono  quali  noi  li  vogliamo  • aveva  altre  volte 
as.sunte  le  difese  di  Catilina,  protestando  di  farlo  chiarir  innocente,  se  piu-  era  jiossibile. 
il  dimostrare  a parole  che  in  pien  meriggio  è bujo.  Ora  l'attività  e l'eloquenza  adoprò 
contro  Ini  ; ed  acceso  in  viva  viglia  d'aeqnistarsi  un  trionfo  senza  il  pericolo  dell'anui, 
sollevò  gran  polverio  esagerando  i pericoli  della  congiura,  c propose  contro  Caldina 
dieci  anni  d’esiglio,  oltre  la  pena  del  broglio  (18).  Catilina,  ronosrendo  neressario  l'a- 


• reosi  al  lavoro  e agli  afTari.  il  fuoco  delle  pav 

• 5ionl  tlrtiggcva  il  suo  cuore,  ma  piacoaai  al* 
« IreUanlo  delle  faliclie  guerresche.  No,  mai 

• cred'io  nia  eafaiUta  al  mondo  una  me^colanra 
R di  patiioni  e gusti  tanto  diOtarentl  e conlrarj 
R e repugoantt  Chi  meglio  di  luì  seppe  rendersi 

• gradito  personaggi  più  IIIuhItì?  qual  citta* 
a dino  sostenne  talvolta  una  parte  più  onore- 

• vole?  Roma  ebbe  mal  nemico  più  crudele? 

• ehi  si  mostrò  più  dissoluto  ne^  piaceri , più 

• pariente  nelle  fatiche,  più  avido  nelle  rapino, 

• più  prodigo  nel  largheggiare?  Ma  il  più  mi* 

• rahile  in  costui  era  il  suo  talento  d'attirarsi 

• una  turba  d'a/nici,  d'alUccianeli  can  cunipia- 

• cen/£,  di  partecipar  loro  quanto  possedeva,  di 

• fare  a liUU  servigio  col  proprio  danaro,  col 

• credit^,  colle  falìclic,  fin  C4)l  delilln  e coll'aii* 
•>  dacia’,  di  padroneggiare  il  suo  naturale,  ae* 

• coDi-iarlo  a tuUii  le  circoslauze,  piegarlo,  raf* 
•' farron.irln  in  tutti  i sensi*,  serto  cogli  austeri, 
« gajo  costi  allegri  . cra>e  coi  vecchi  amabile 


• coi  giovani,  audace  cogli  scelleraM  , dissoluto 

• mi  libertini.  Mercé  di  quelito  cara'.lerc  (ìesat* 

• bile  e accnmodanli*,  crasi  allornialu  d'iiomini 

• perversi  e nrtllli,  c<tme  anche  cilladini  virltiosi 

• e fermi,  colle  false  .svmhianrc  d'nna  virtù  af* 
t feltata...  1^  colpa  d'esaergli  stato  amica  è co- 
« nume  a troppi , e anche  ad  onc^issiml.  lo 

• .«tesso  fui  ad  un  punto  di  restar  ingannato  da 

• costui,  credendola  buon  eilladlno , /elanle 
« degli  uomini  onorevoli , amico  devoto  e fc- 

• dell*  • . Pro  Cc*/io,  T», 

(I7|  Cicerone  che  nelle  CrtiiVttarir  dA  i con- 
giurati per  la  peggiore  «’hlnma,  allro\e  dice: 
UuUi  boni  adolcscmtf»  ilU  'OUiìinir'  homòii  trt- 

qunm  otqur  improbo  xiudwrunt Oim  omnrt 

OoinMtiv  rx  tfrrh  hnminrx  improhn^  (tiidorrxqur. 

ftiw  tUnm  mxtUnt  foriti rirot  ti  Aono.», 
tpecfr  qnoénm  r«r?fi/*<  nuìmutaifr  itnthol.  Pro 
Ciello. 

}l8i  Dionf.  ito.  t > 
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vardara,  raccolse  quanto  danaro  potè,  mandandolo  a Mallio,  soldato  di  Siila  venuto  in 
reputazione  di  j^an  bravura,  il  quale  dimorava  a Fieiaile  in  Etruria,  colonia’  di  Sillani 
che  facilmente  guadaj^nù  al  suo  partito,  e che  rese  nocciolo  di  grosso  esercito. 

Cicerone  per  buone  spie  e per  Fulvia  istruito  d'ogni  passo  di  Catilina,  rivela  la  cosa 
al  senato,  e il  giorno  e l'ora  in  cui  doveasi  metter  in  fuoco  Roma,  trucidare  i senatori 
e lui  console  ; talché  gli  fu  commes,sa  rillimitata  autoriU'i,  colla  forinola  rituale  che  pro- 
vedesse acciocché  la  repubblica  non  patis.se  detrimento. 

E tosto  egli  spedisce  chi  tenga  in  dovere  le  città  d'Italia,  senqire  disposte  a favorire 
chi  ininaccias.se  la  loro  tiranna  ; empio  Roma  di  scolte  ; promette  impunib'i  c piider- 
donc  ai  complici  che  rivelassero  : raccolto  poi  il  senato,  e visto  che  a Catilina  eiu  ba- 
stata la  franchezza  di  comparini , usci  colla  famosa  arringa,  nella  quale,  con  invettiva 
incalzante,  gettava  in  volto  a costui  i suoi  disegni,  niosti  ando  saper  tutto,  aver  a tutto 
jiruvisto. 

Catilina  Fasroltò  immobile  sul  suo  banco,  poi  con  affettata  tranquillità  avvertì  ì se- 
natori non  badassero  alle  millanterie  del  console,  suo  capitai  nemico  e che  avea  giuralo 
perderlo  ad  ogni  modo  : un  villan  rifatto,  che  nè  la  sua  casa  tampoco  avrebbe  avuto  a 
perdere  in  cotest'incendio,  da  lui  almanaccato  per  provare  (in  dove  giungesse  la  burle- 
vole credulità  dei  senatori.  Questi  però,,  cantando  come  Cicerone  aveva  intonato,  tron- 
carono le  parole  a Catilina,  gridandolo  micidiale,  incendiario,  parricida  ; talché  egli 
più  non  reggendo,  esclamò  : — Giacché  mi  vi  spingete,  estinguerò  quest’incendio  non 
coll'acqua,  ma  colle  mine  ». 

Se  Cicerone  aveva  tanto  in  mano  da  convincere  Catilina,  perché  non  arrestarlo? 
perché  non  trattenerlo  in  città , invece  di  spingerlo  quasi  suo  malgrado  ad  uscirne  e 
romper  guerra?  Forse  che  la  presenza  di  Catilina  era  minacciosa  alla  personale  sicurezza 
del  console,  più  che  non  alla  repubblica  l’esercito  di  cui  si  porrebbe  a capo?  Rincresceva 
meno  a Tullio  una  battaglia  combattuta  da  altri  iponiam  pure  sicuro  l'esito)  che  non 
un  pericolo  corso  da  sé? 

Come  che  sia,  Catilina,  buttata  giù  la  visiera,  sbucò  dalla  curia  e dalla  città  con 
alquanti  complici,  lasciando  raccomandalo  ai  rima.sti  di  lòr  di  mezzo  i più  accaniti  av- 
versar), e Cicerone  pel  primo,  e promettendo  ritornare  dall'Etruria  con  un  esercito  da 
far  tremare  i più  audaci.  Allora  il  senato  dichiara  Catilina  e Mallio  nemici  della  patria, 
e decreta  che  Cicerone  resti  a tutela  della  città,  l'altro  console  Antonio  Nepote  proceda 
contro  i rivoltosi.  L'unirsi  a questi  era  caso  di  Stato  : eppure  molti  v’accorsero,  tra' 
quali  il  Gglio  di  Aulo  Fulvio,  venerabile  senatore,  che  fattolo  inseguire  ed  avutolo,  in 
forza  della  paterna  autorità  lo  condannò  a morte. 

Catilina,  assunto  il  romando  dell’esercito  d’Etruria  e le  insegne  del  potere,  cresce 
ogni  giorno  di  seguaci  ; i pastori  schiavi  de’  cavalieri  si  sollevano  nel  Bmzio  c nell’A- 
pulia  ; le  vette  dell’Apennino  si  coronano  d'armi  : armi  somministrano  i veterani  di 
Siila  agli  spodestati  contadini.  Importando  assai  il  far  rispondere  a quel  movimento  la 
Callia,  i congiurati  in  Roma  sollecitarono  gli  ambasciatori  degli  Allobrogi,  jierchésom- 
movesscro  i loro  paesane  : e quelli,  non  solo  rivelarono  la  cosa  a Cicerone,  ma  per 
consiglio  di  lui  acconciandosi  al  vile  uffizio  di  spie  , proseguirono  la  pratica  finché  ca- 
varono ai  congiurali  un  accordo  colle  firme  dei  principali.  Cicerone,  che  compariva  in 
pubblico  con  una  gran  corazz.a  (19)  per  ripararsi  dagli  stiletti  che  d’ogni  parte  imma- 
ginava, avuto  questo  documento,  fa  arrestare  Lentulo,  Cepario,  Gabinio,  Statilio,  Ce- 
tego,  in  casa  del  quale  si  scoprono  armi  e materie  da  incendio  (20).  Lentulo  confessa 
che  la  lettera  agli  Allobrogi  era  sua,  fidato  nella  legge  Sempronia,  per  mi  un  cittadino 

(IO)  Wn  loia  larici.  Pro  Mur.Tiia,  in  farrere,  ma  si  affidavano  aqualche  roaigisU'alo 

25.  n ciUadinu  principale,  o mandavaiiAi  in  una  ciUà 

nlleala  o in  iin  municipio  (/ifrrro  cnt/orfiu).  Pure 
i20)  f.e  persone  di  riKuantn  non  melle\nn«i  v'aven  pHsiuui  di  prevenrinnr. 
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romano  poteva  provenir  la  pena  rapitale  roll’esigliarsi  viilontarin:  ma  Cirerone,  quel 
desst)  il  quale  vantava  che  gli  avi  nella  libera  città , non  ritenendo  nessun  vestigio  di 
rrudeltà  regia , aveano  voluto  proteggere  la  libertà  non  eoirarerbezza  de’  snpplizj  ma 
colla  lenità  delle  leggi  (il),  ora  insisteva  perrbà  se  ne  prendesse  l'iiltimo  snpplirio  ; i 
senatori  assentivano  al  consiglio  di  lui  e della  paura,  ma  si  opponevano  l.urio  Nerone 
e Giulio  Cesare.  Onesto  singolarmente  contraddisse  di  tutta  fm^a,  e ragionava:  — L'ira 

• e la  pietà  song  tristi  consiglieri.  I padri  nostri  perdonarono  ai  Rodj  per  non  sembrare 

• tentati  dalle  loro  ricchezze  : (ler  quanto  i Cartaginesi  violassero  le  tregtie  e i patti , 
« mai  non  gl’imitarono.  Cosi  voi,  badate  meno  alla  colpa  di  Lentiilo,  che  alla  vostra 
« dignità  ; meno  all'ira,  che  alla  fama.  Cotesti  oratori  v'  hanno  delineato  i mali  or- 

• rendi  che  dalla  guerra  civile  provengono:  a qual  prò?  forse  A mestieri  parole  per  ec- 

• citar  altrui  a sentir  le  patite  ingiurie?  Ma  chi  è posto  in  alto,  deve  guardarsi  da  ogni 
« eccesso.  Neppuc  so  perchè  la  semplice  morte  siasi  decretala  contro  rostoro,  e non 
« anche  la  llagellazione.  Forse  perchè  la  legge  Porcia  il  vieta?  ma  altre  leggi  vói  vio- 
« late,  le  quali  impongono  che  a tali  rei  si  conceda  l'esiglio.  Che  timore  può  aversi  con 

• tante  armi  dal  console  nostro  preparate  ? Pure  vi  ricordi  che  ogni  mal  esempio  de- 

• rivo  da  buoni  principj.  1 Trenta  tiranni  in  Atene  cominciarono  dal  condannare  persone 
« invise  : e il  popolo  ne  godette  : ma  cresciuti  di  baldanza,  uccisero  tristi  e buoni  a lor 

• talento.  Cosi  a nostro  ricordo,  quando  Siila  fece  strangolare  Uamasippo  ed  altre  lor- 
« dure,  tutti  nel  lodarono  ; ma  quello  fu  principio  voi  sapete  di  che  macello.  Di  Cice- 

• rone,  né  del  tempo  nostro  non  si  può  temer  questo  : ma  se  sull'esempio  suo  un  console 

• «ludi  la  spada,  dii  più  lo  terrà?  > 

Parole  al  vento  : la  sicurezza  dello  Stato , ovicero  la  paura,  diventava  suprema  giu- 
stizia ; e per  tutta  risposta  alle  ragioni  di  Cesare , si  ritorse  l'accusa  contro  di  lui , 
imputandolo  d'aver  mano  coi  congiurati.  La  sua  amicizia  con-  Catilina , l'elastica  in- 
terpretazione d’alcune  carte  sarebbero  bastate  per  azzerargli  un  processo,  se  Cirerone 
non  avesse  temuto  che  i troppi  amici  di  Cesare,  nel  voler  campare  questo,  non  sottraes- 
sero anche  gli  altri.  Quando  dunque  Cesare  usciva  dal  senato,  e i satelliti  del  console 
gli  corsero  addosso,  Curione  Scribonio  lo  copri  colla  toga,  e Cicerone  fe  cenno  il  la- 
sciassero passare.  Anche  a Crasso  era  stata  data  accusa  ; ma  forse  per  la  stessa  ragione 
fu  la.sciata  cadere. 

Degli  altri  fu  risolto  che  il  nemico  della  patria  non  era  cittadino  ; dunque  morissero. 
Benché,  quando  si  levò  la  seduta,  fosse  ora  larda,  il  console  zelante  si  recò  alle  pri- 
gioni per  assistere  al  loro  supplìzio  : compito  il  quale,  annunziò  egli  ste.s.so  che  erano 
vissuti.  Poi  al  domani  potè  assicurare  i Quiriti,  che  • la  repubblira,  la  vita  di  tutti,  i 
> beni,  le  fortune,  le  spose,  i figli,  la  stanza  del  chiarissimo  impero,  la  fortunatissima  e 

• bellissima  città,  per  ispccial  amore  degli  Dei  immortali,  con  fatiche,  con  senno,  con 

• pericolo  proprio,  dalla  fiamma,  dal  feiTO , quasi  dalle  fauci  della  morte  avea  strap- 
« pata  e restituita  a loro  » (i2t.  Quindi  e senatori  e popolo  a gridarlo  padre  della 
patria,  liberatore  e rifondatore  di  Roma  ; aver  altri  esteso  i ninfini  della  repubblica, 
kii  in  quella  notte  averle  salvato  l'esistenza. 

Strozzare  prigionieri  era  facile  impresa,  non  cosi  il  domar  nemici  armati.  Si  pro- 
pose dunque  di  richiamare  dall'Asia  Pompeo;  e poiché  ciò  tniTebbe  a Cicerone  la 
gloria  d’avere  spento  l'incendio,  Cesare  sostenne  la  projiosta  con  tal  vivezza,  che  essen- 
dosi Catone  opposto,  egli,  secondato  dai  tribuni , lo  svelse  dalla  ringhiera.  Per  castigo 
furono  questi  cassati  e tolta  la  pretura  a Cesare,  il  quale  cvd  sottomettei'si  docilmente  al 
castigo,  meritò  che  il  senato  gliel  perdonasse. 

N'è  Catilina  dormiva.  Già  fidavasi  tanto  sulle  intelligenze,  che  ricusava  i servi  ac- 
rorrenti  a'  suoi  stendardi,  perchè  non  paresse,  accomunar  la  causa  di  l ittadini  con 


(il)  Pro  KnLiritiy  3. 


fn  : ad  {)uÌrUe<. 
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•piplia  di  chiavi  ; o dalU'inii  ia  difìlavaM  verso  la  mal  quieta  llallia  Ciialpùin.  Ma  il 
pretore  iMetollo  Celere,  appostatolo  a‘ piè  tkj^li  Apennini,  gii  abbairù  il  ctimmino : ca 
Marco  T'elrqo  loogoteneole  del  console  Antonio  sorgiunse  alle  spalle  , chhidendoio  per 
tal  modo  fra  due  funclii,  sicché  dovette  accettare  la  battaglia.  Onesta  si  combattè  presso 
IMsioja , accanita  oltre  ogni  dire  ; Catilina  medesimo  ferocemente  pugnando  perì,  e 
seco  tremila  congiurati,  con  valore  degno  di  causa  migliore. 

Non  mi  rhiedete  se  Cicerone  crebW  di  vampo.  Magnificava  la  sua  impresa,  e di- 
■ eva;  — Cedano  le  armi  alla  toga!  0 fortunata  Roma  nata  mq  console!  » e quando 
nsTÌ  di  magistratura,  volendo  al  popolo  tener  un  lungo  discorso,  e vietandoglielo  il  Iri- 
bnno  della  plebe,  esso  non  ginn'),  secondo  il  costume,  di  non  aver  nulla  operato  a danno 
della  repubblica,  ma  d'averla  salva  per  sola  opei  a sua  (i23).  Con  questi  vanti  altira- 
vasi  l'invidia  de’  malevoli,  che  lo  chiamavano  il  terzo  re  straniero  dopo  Tazio  e N'ium, 
e che  aspetta^^ano  tempo  e luogo  per  chiedergliene  .«evera  ragione  (34|. 


(WPIinU)  XIII. 

Primo  triumvirato.  Cesare  nelle  Gelila. 


A questi  turbamenti  era  rimase  estraneo  Pompeo,  oerupato  in  Asia  exmlrn  Mitra- 
date.  Il  suo  ritorno  dava  a tcipere  nuovi  sovvertimenti  ; ma  egli  aspirando  in  fatti  a 
rendersi  padrone,  eredeva  pervenini  eoirallontanarne  il  sospetto.  Congedato  dunque 
reserrilo  e nieqalo  il  trionfo,  si  finse  non  curante  delle  cose  pubbliche;  e quelli  che  lo 
avevano  costretto  a smettere  le  armi  appena  tocca  l'Ilalia,  ora  gli  attraversavano  i^i 
pns.so.  Erano  essi  Cuculio,  il  quale  non  gli  sapendo  perdonare  d'avergli  in  Asia  rapilo 
i lauri  da  lui  faticati,  dal  molle  ritiro  usciva  ogniqualvolta  si  ti'atla.sse  di  contraddire 
ad  esso:  Crasso,  che  indispettito  d’aver  per  lui  perduto  il  trionfo  sopra  Spartaco, 
inelteva  il  suo  oro  in  bilancia  col  credilo  militare  di  Pompeo  : Cesare,  che  da'  suoi  primi 
passi  lo  riguardò  reme  un  ostacolo  : Cicerone,  che  egli  avea  sollevato  senza  conoseerln, 
e che  tentava  di  ahbas,sare  per  gelosia  or  che  lo  vedeva  in  cosi  inaspettata  altezza  (I). 

Riuscì  non  ostante  a far  eleggere  ronsidi  due  amiri  suoi,  Uiiinlo  Metello  e Lucio m 


M«f  QtJiiilo  Uilulo,  prositlt*  tU  qucM'or- 

• (iìQc,  In  pÌcni''Nifno  spunto  chiamò  |iadrt*  della 

V pntrin;  l.ucio  tìcUìo  uom  chiarissimo.,  disse 
» dovcrmisi  una  corona  civica;  a mu  iotiato  il 
« aenalo  rcs«*  U*&(iiuonian/a  non,  come  a molli, 
« di  aAcr  hent‘  ninniinislrala  , ma  corno  a ncs* 

V suno.  d'a\or  conservala  la  rcpubldica,  c con 

ispcclal  preghierH  aperse  I tenipj  dc- 

••  gli  Dei  immorlnìi.  lo  dcponcndn  la  maglstra* 
n tura,  csaeudo  dal  triUunn  iiilerrallo  di  dire 

• quel  che  aveva  preparalo,  e .solo  permeitene 
domi  di  siiiraro,  giurai  senza  esilanra  che  la 

••  repubblica  e questH  città  furon  salv  c per  opera 

• di  me  \ m*  il  popolo  roniano  tutto  in 

• qu«iradnaan/.A  dotw’)  non  la  congralulariono 

• di  UD  sol  giorno  , ma  l'elemitn  e l'imniorin- 
•>  Idà,  (piando  tm  (ale  e lauto  {•iuramenlo  ap« 

provò  ad  una  voce  ■ . In  Pisonfm. 

(24)  Sulla  congiura  dì  CatiUim  fecero  rifles* 
sioni  in  «mso  diverso , oltre  gli  storici,  Saint- 
Rvremond,  Saint-neal,  Mably,  Oordon,  Monles- 
(piieii,  la  Harpe^.Vaiivenargues,  Napoleone 
de  A',  ////par,  22  marzo  Ì8t6).  I na  buona  storia 
Ile  tessè  Sérau  de  la  Tour  ll’urijzi  47  ed  una 


inferiore  un  anonimo  (ivi  I7a2).  Crehtllon  e 
Vnllaire  in  Krnncia,  nen-Johnson  in  Inghilterra, 
ne  trassero  soegelto  di  tragedia;  e un  dramma 
giocoso  (namhattisla  Tasti. 

(I)  hi  fallo  scrisse  leUere  al  senato,  senza  pure 
far  molto  della  grand'impresa  ili  Cicerone,  li 
(piale  se  ne  lamentava;  fJleraM gnat  miiÌ%li,qHon- 
quam  txiguam  xigiiificalionem  Utm  «rgn  me  rotim- 
intU  hobeba»!^  tamtn  miki  sci/o  jmeundas  fmìx*e... 
.ir  nt  ignorr*  quid  egn  in  tuù  lUtris  deùdrr.  rim^ 
xrribùtn  oprrte,  xirvt  ri  tnen  naìurn  ri  no»trxt  ami' 
eifia  poìdvlat.  Rrà  tua  grati  y quarum  atigumn  h 
fnit  titrns  ri  notira  ntrtMUndinia  ri  t'riptibiirtt 
muto  gcfìtulntiònrm  rrptctnvi.  (hiam  «pò,  aòi  Ir 
prtBlrriniÉUim  exar  ur^t/ror,  quod  in'tf/ore  nr  riyvi 
nnimum  offtndtrn  : ned  acito  tOyijutr  no%  prò  *«• 
iul^  patria  ijeaximuSy  orbis  irrnt  Judieh  nr  trtti^ 
munio  contpi'obari.  Qtta  rum  rmrrfi,  tanto  «m- 
AtVìo  lantaque  animi  magniindint  a me  grata  tt*r 
rngnotrft , nt  Ubi  multo  majori  qtiam  dfrirann* 
/Wt/,  fne  non  multo  minorem  ^«am  tjadam  ^ facifr 
et  i»  rrpubtim  ti  in  amirltia  rtdjum'lnm  eatr  pa- 
tiare.  Ub.  V a«l  fam. 
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Alramo  ; ma  q««sti  ria  incUo,  iiuof!li  srcrrtamnnlr  a lui  avverso  |»i'r  aver  ripmiiato  sua 
sorella  Muda;  o quando  Pompeo  propose  in  senato  di  eonfcrmare  con  un  solo  decreto 
quanto  cpli  avea  operato  in  Asia,  e distribuire  tciTeni  a’  suoi  soldati,  (di  l'orono  disdette 
le  domande.  Fece  riproporre  la  rosa  al  popolo  da  un  tribuno,  e questi  trovala  un'oppo- 
sizione tumultuante,  arrestò  il  console  Metello.  Pompeo,  temendo  avversarsi  il  senato, 

(tlielo  fece  subito  rilasciare  ; pure  non  isdegnó  cnllegarsi  con.un  gran  facinoroso,  Publio 
('Iodio,  a cui  fece  attribuire  il  consolalo;  col  che  sviò  da  s«>  Cicerone  e molli  buoni, 
restandogli  per  unico  appoggio  le  fazioni  di  piazza. 

61  Cesare  uscito  di  pretura,  aveva  ottenuto  il  governo  della  S|iagna  ulteriore  (Porto-,  Cf*»re 
gallo  e Andalusia)  ; ma  i creditori  noi  1,'isciavano  partire,  se  (>as.so  non  si  fosse  esibito  ° 
mallevadore  per  lui  di  ottocentotrenla  talenti.  .Vndatovi,  ragione  o no,  ruppe  la  guerra 
c spinse  le  conquiste  sino  alle  rive  deU'Oceann:  poi  tornò  rifatto  a segno,  che  spense 
gli  enormi  debiti.  Pinunziò  aH'ambito  onore  del  trionfo  per  avere  il  consolato , al  qual 
line  barcheggiò  in  modo  fra  Crasso  e Pompeo,  capi  di  fazioni  opposte,  die  sogli  amicò, 

60  c strinse  c^n  essi  una  lega,  conosciuta  col  nome  di  primo  Iriumriratu,  che  riduceva  in 
loro  mano  la  pubblica  cosa.  Il  senato  profuse  elogi  a Cesare  che  avea  tolto  di  mezzo 
una  pericolosa  nimicizia  ; ma  Catone  s’accorse  che  Roma  avea  perduta  la  libertà. 

39  Perlanlu  avendo  (iesare  ottenuto  il  consolafo,  e bramando  a collega  Lncii^  Irzin  coiuole 
letterato  (2)  poco  destro  airamniinistrazioiic,  esso  Catone  persuase  i senatori  a lasciar 
dormire  la  legge,  e comprar  voli  jier  Calpiirnio  Hibulo  che  restò  superiore.  Ciò  non 
tolse  che  Cesare  esercitasse  ima  specie  di  dittatura  in  aspetto  di  grande  popolarità. 

Propose  una  legge  agraria,  che  molte  terre  della  Campania  appartenenti  al  pubblico 
fossero  divise  fra  cittadini  poveri  che  avessero  almeno  tre  figli  (il)  ; se  queste  non  ba- 
stavano, se  ne  comprassero  dai  privati,  adoprandovi  i le.sori  importati  dall'Asia  ; propo- 
sizione ^riissima,  che  da  una  moltitiidinè  oziosa  ed  alfamala  faceva  ridurre-  a frutto 
campi  deserti.  Aggiungeva  di  non  volere  dar  passo  senza  il  senato,  al  quale  lascerebbe 
la  scelta  dei  conmiissarj. 

De'  senatori  nessuno  si  oppose  apertamente,  ma  trascin.vvano  d'oggi  in  domani  : del 
. che  lamentatosi  il  console.  Catone,  sem|ire  avverso  a lui,  gli  cantò  che  la  distribuzione 
n quel  modo  non  aveva  sconcio  di  sorta,  ma  poteva  fruttare  guaj  in  appresso  ; e che  al 
senato  non  garbava  di  veder  lui  guadagnarsi  la  moltitudine  colle  pubbliche  ricchezze. 

Tale  risposta  fere  audaci  altri  padri  e Bibulo  a rifiutar  la  legge,  col  pretesto  che  non  con- 
veni.ssc  introdiiiTe  novità  neirammimslrazicne. 

Cesare  in(lis|icttito,  convoca  il  po(iolo,  espone  il  fatto,  indi  vnltosi  a Pompeo  e Cra.sso, 
ne  domanda  schietto  e preciso  il  parere  :j'd  essi  riussiriirano,  non  solo  d'.vpprovarc,  ma 
che  farebbero  ogni  poter  loro  per  sostenere  la  su.a  legge  contro  gli  awersarj  ; « dovessi 
anche  (/soggiungeva  Pompeo)  difenderla  a spada  e scudo  ».  Pensateseli  popolo  ne  prese 
calore;  a Bibulo  che  resisteva  ostinato,  furono  infranti  i fasci,  inallratlali  i littori,  ferita 
la  persona;  gli  altri  spaventali  Uicqucro,  c la  legge  passò. 

Solo  fittone  (lereistcva  nel  niego,  benebè  minaceiato  d'esiglio;  ma  Cicerone,  col 
dirgli  che  se  egli  poteva  fare  senza  Roma,  Roma  non  senza  lui,  l'imboni  tanto  che  an- 
ch’esso  approvò  la  legge.  Bibulo  si  ritirò  (#gli  affari,  e pieno  arbitrio  rimase  a Cesare  (4) , 
il  quale  viepiù  si  legò  a Pompeo  sposamlone  la  figlia,  c facendo  dal  senato  collaudare 
quanl'eseo  aveva  operalo  in  Asia  ; quindi  amicossi  i cavalieri  col  ribaitsare  di  un  terzo 
-,g  l'appalto  delle  gabelle  ; vendette  l'alle.mza  di  Roma  al  re  d'Egitto  ; poi  si  fece  decretare 
per  cinque  anni  le  provincie  delle  Gallie  c dell’llliria,  ove  poteva  colle  conquiste  procac- 


(2)  CbceroQi*.  io  melle  fra’  nilgUori  clorici  di 

U«MDa;  «il  ilescrilUv  la  gm-rra  d«0  S«>cJ  r 

il  coDM>l»tu  di  quatto. 

(3)  Dioof  Uxxviit.  4.  7)  traila  inH»lio  d'ogni 
«tiro  il  ('OM'^olatu  di  (ììiiiio 


fi)  TaictiÀ  gli  ApiritoAì  chiamavano  qudio 
l'anno  contohtf*  di  diuUo  e di  Cffore;  c la 
pasquinitla  recitò  : 

Aoa  Bibulo  qmiddam  nmper^  ttd  Crrsarf  fnrtnm  fft: 
\ant  Bibulo  firri  t'OPKìilr  nU  mrmini. 
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darsi  gloria,  c prepararsi  iin  escrrilo  destro  e devoto.  Giunto  in  quella  avviso  che  gli 
Elvezj  dalle  montagne  voleaim  per  Ginevra  penetrare  nella  Gallia,  Cesare  accorse  per 
salvar  questa  provincia;  e in  otto  giorni,  mirabile  prestezza  ! si  trovò  in  riva  al  Rodano. 

Stenilevasi  I antina  Gallia  dal  Reno  ai  Pirenei,  ai  Mediterraneo  e al  Po,  dall’Atlan- 
Gallia  tiro  alla  Germania;  eie  facevano  appendice  In  BriUinnia  e i'Irlanda.  I popoli  che  le  die- 
der  nomo,  dopo  aver  dall'-Asia  vagato  lungamente  nella  gran  selva  Ercinia,  che  allora 
occupava  il  nord  deil  Europa  e dell'Asia  s^u  alle  frontiere  della  Cina,  rozzi  ed  ignoranti 
vennero  a stanza  nc'bosdii  attorno  alle  Alpi,  ai  Pirenei  ed  alle  Sevenne,  popolati  di  fiere 
che  oggi  scomparvero  (5).  Quivi  abitavano  sotto  capanne,  dipingendosi  il  corpo  e U 
faccia  di  ros.su  e turchino  per  incutere  spavento  : e stavano  divisi  in  drappelli,  molti  dei 
quali  rostitiiivano  una  tribù,  e molte  tribù  ima  confedemione.  Più  tardi  sopravennero 
i Cimri,  indo-germani  anch’essi,  ma  meno  incolti,  avendo  arti  proprie,  un  ordinamento 
sociale,  una  religione  più  pura,  e una  gerarrbia  di  sacerdoti.  Cominciò  tra  questi  due 
popoli  la  lotta,  che  scontrammo  dapertutto,  fra  invasori  e natii;  le  razze  furono  spostate, 
introdotta  una  nuova  costituzione  sociale,  ove  dapprima  il  druidismo  de'Ciniri  prevalse, 
poi  il  potere  teocratico  fu  domo  dalla  democrazia. 

Alcuni  fanno  dei  Celti  e dei  Galli  due  popoli  distinti,  comunque  parenti;  altri  non 
H dillingnono  clic  per  diversa  mistura  dell'elemento  cimrico  : ma  che  che  ne  sia  deH'ori' 
gine,  nella  storia  restano  confusi. 

Due  religioni  vi  troviamo  pertanto,  ora  associate,  ora  opposte  ; una  che  conserva 
BrtigioDc  molte  vestigìa  delle  prime  tradizioni,  e somiglia  alle  arcane  di  Grecia  ; l'altra  volgare, 
piena  di  superstizioni  e di  follie.  In  questa  si  prestava  culto  alle  forze  naturali  : nell'alu? 
ad  un'intelligenza  infinita,  eterna,  creatrice  della  materia  c degli  Dei,  le  cui  facoIR 
vennero  dappoi  personificate.  Teut  ordinò  la  materia;  Esus  presedeva  alla  guem; 
Ograi  era  simbolo  della  forza  e dell'eloquenza;  Kemiis,  Vodan,  Belen  figuravano  altre 
potenze  divine.  Sacro  aveano  Covo  come  tante  altre  nazioni,  e lo  ponevano  in  bocca 
d'un  mistico  serpe.  Credevano  che  il  vecchio  loro  iddio  avesse  sacrificato  il  proprio  figi» 
per  e^iarc  le  colpe  degli  uomini. 

Del  loro  culto  troppo  poco  conosciamo  ; se  non  che  gli  antichi  vi  trovavano  analogia 
coi  riti  de' Persiani  (6).  Come  a questi  il  fuoco  era  simbolo  della  divinità,  cosi  ai  Druidi 
la  quercia  ; e solennità  nazionale  era  la  raccolta  del  vischio,  che  si  faceva  al  sesto  giorno 
della  luna  rolla  falce  d'oro.  Al  tremendo  Esus  rendeano  anche  sacrifizj  umani  ; e foimata 
una  vasta  gabbia  di  vimini  in  forma  di  gigante,  l'empivano  d'uomini,  poi  v'appiccavano 


(5)  Il  hitOMle  ramment.'ito  iIa  resari*  é lo  zubr, 
Vurì  U (bur,  due  Rpr<-lt>  di  bovi  sHvaffgi.  che  (:lì 
M-ritlori  polacchi  UH  medio  evu  indiraDu  cumc 
viAcnli  tiHPEuropa  urictilale. 

Vrdi  T.  l.r.  Mairk,  Wtutraf.  <h%  Gauht.  Pa- 
rtii 4531. 

O.  POSTtl,  Miti.  deK  eTpédUi'int  depuin  U dehg< 
f«Htt  par  IcM  (lontoyf.  Ivi  1552. 

P.  K.  Noei.,  HiUoirt  de  l'èlat  et  répuUìqye  dei 
Jiruidety  y.ul>age$  tir.  Ivi  1385, 

M.  /ikKii  Boxoimi,  Ofiginum  GalUcarum  {»• 
hrr.  Anisicfd.ìm  IfiSI. 

P.  LiCàiRV,  lUdorìa  tum  coloninrMm  a 

Colila  in  rTtera»  natiourt  tn»i*arnmy  lum  txtera- 
rum  notìonum  Ut  GaUiu»  dctiiirUtmm.  r.hiara' 
muDte  IG77. 

Pt/.BOA,  .4nli<iut(é  de  (a  natìon  et  de  la  (nogut 
des  CelteÀ. 

T.  M a«TI1  , F.clah  rinci»entM  te»  origine^ 
cettique^  et  aree  Ut  quntre  premer» 


^ei  de$  annates  det  GauUt.  Parigi  4714.  HitlMre 
dee  Caldee,  Ivi  4732. 

PfLLOtTiEt,  Hietoire  det  Celtes.  Ivi  1770. 

Jiìg,  IUlt  . riioWT,  !Uéni.  pnur  servir  ù rkùtairf 
de»  Gaidrs  et  de  la  Franre.  hi  47  44. 

Jo.  Pah.  ScflOfCPFt.lM , FladUitt  reitket.  .Ir- 
gfnlorato  1754 

Cl.  lì.  Rolrdo?!  i>c  SiUEAis,  Comidèratii^i mr 
^esprit  miUtnire-  des  Catdoi*.  Parigi  1774. 

La  Toir  D'AnKBr.Nt-CoRRET,  Origines  gauM- 
ses,  velles  des  ptus  anchas  peuptes  de  VEnrope^ 
puiséet  dans  leur  trai  hi  IS04. 

J.  Pk'.ot,  Hittoirr  det  Gtntlois.  Ivi  1801. 

ArisTRUm;  , Caelìr  dielionury  in  ta^  i 
4 . Goelir  and  EuglÌHK,  2.  F.ngUth  and  CqWk.  Lon- 
dra 1823. 

Am.  TniRRHT,  llitloire  de»  Gaidois.  Pirigi  1825 
V 483G. 

I>b  (.01  BSO>,  HUittire  des  pruplet  hrttw  dit%> 
ttt  Caule  et  dans  tes  ilet  tìrilanmkfite*.  hi  1844. 

18)  Pl.lMO  e (.iB«rArii  A1.(RRA!M»11N0. 
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il  fiioro.  Credevano  indegno  della  divinità  il  chiuderla  entro  mura  ; e quando  ebheno 
sconfìtto  Copione,  la  onorarono  col  gettar  nell'acqua  tutte  le  spoglie,  i cavalli  ed  i soldati. 

Sembra  ebe  runità>  di  Dio  si  scomponesse  due  secoli  avanti  Cristo,  almeno  nella 
Calila  Narbonese,  dove  i Romani  si  erano  piantati  e dove  cercavano  innestar  la  loro  cre- 
denza, per  rovinare  i Druidi,  patriotici  difensori  deH'indipendcnza.  Forse  va  inteso  di 
tjuesti  paesi  quel  che  Cesare  (testimonio  del  resto  poco  attendibile  quando  non  si  parli  di 
giieiTa)  ci  raccontò,  d'avere  trovato  nelle  C.illie  stabilito  il  politeismo  ; e al  modo  ro- 
mano denominò  i loro  Dei  Ckive  [Tu,  TnranU),  Mercurio  (Of/Hiios),  .àpollo  [AbeUimi, 
heìemoH,  fieirnux,  Venimut)  la  cui  ligura  era  un  occhio  (7C  Al  sole  piestavano  vene- 
razione; il  i->  diceinbrene  celebravano  i misteri,  mascherandosi  con  pelli  e teschi  d'ani- 
mali ; e gli  davano  comjiagna  Belisana  o Belinuncia,  la  luna,  che  i laitini  dissero  Venere 
o Minerva  ; come  dissero  Marte  il  loro  Camulo,  sopranomato  Sci/moii,  cioi  ricco. 

(Jui  pure  troviamo  tre  classi  di  persone:  sacerdoti,  guerrieri,  popolo.  I primi  erano  Druidi 
Druidi  : non  che  però  la  loro  fosse  una  Casta,  come  le  orientali,  poteva  aggregarvisi 
chiunque,  anche  forestiero,  come  vedemmo  fra  i Magi  di  Persia.  Il  gran  druido  sceglie- 
vasi  a pluralità  di  voti  ; e se  sorgesse  contestazione,  era  decisa  colle  armi.  Vestivano  di 
bianco  siccome  i Magi,  precedevano  d popolo  in  battaglia  cantando  inni,  tenevano  an- 
nuali adunanze  a Carnuto  (Chartres). 

Questo  ebbero  i Druidi  di  speciale,  che  comunicavano  la  dottrina  e i riti  a donne, 
dedite  ai  sacri  ministen,  in  fama  di  sacre  ed  ispirate:  vestite  anch'esse  di  bianco,  con 
una  cintura  metallica,  prediceano  l'avvenire  dall'osservazione  dei  fenomeni  naturali  e 
delle  stelle,  ma  più  dai  sagrilìzj  umani.  Quando  era  condotto  un  prigioniero,  esse  accor- 
revano scalze  e colla  spada,  e abbattutolo,  il  trascinavano  ad  una  fos.sa,  presso  cui  stava 
ritta  la  principale  di  essos  che  confittogli  un  coltello  nel  seno,  traeva  augurj  dal  modo 
onde  il  sangue  sprizzava  ; le  altre  poi  gli  squarciavano  il  ventre  ed  indagavano  le  vi- 
scere (8).  Alcune  mantenevano  perpetua  verginiu’i;  altre  serbavano  continenza  nel  ma- 
trimonio, eccetto  un  giorno  all'anno  in  cui  cercavano  la  fecondità  ; quelle  deH’infiroo 
grado  ministravano  alle  altre.  Nove  druidesse  nelle  isole  di  Sena  neH'Armorica  rende- 
vano oracoli,  ma  solo  a maiinaj  che  a bella  posta  avessero  fatto  il  tragitto  ; potenti  sulla 
natura,  guarivano  le  infermità,  suscitavano  o chetavano  i venti,  assumevano  qualunque 
aspetto  volessero.  Altre  che  stavano  all’Imboccatura  della  Loira,  doveano  una  volta  ogni 
anno,  neU’inten'allo  fra  una  notte  e l'altra,  coronate  d'edera  e di  verdi  rami,  demolire  il 
tetto  del  loro  tempio,  ^ombrare  i materiali,  poi  tosto  recarne  altri  e ricostruirlo  : se  una 
lasciasse  cadere  alcun  che  di  que'  sacri  materiali,  le  altre  urlando  le  si  gettavano  addosso, 
l'uccidevano  e ne  spargevano  i brani  sanguinosi.  Titolo  d’onore  fu  sempre  il  loro,  fin 
quando  al  diffondersi  del  cristianesimo  vennero  in  cattiva  fama,  ed  eiano  aborrite  col 
nome  di  lamie,  pitonisse,  strie.  . 

Per  istituto  i Druidi  non  doveano  scriver  nulla,  ma  mettere  a mente  una  (|uantità  di  Dottitn* 
versi  dov’era  compresa  la  loro  dottrina,  la  quale  culla  memoria  conservandosi,  colla  me- 
moria peri.  Prestar  culto  al  dio  o agli  Dei,  astenersi  dal  misfare,  mostrarsi  intrepidi  nelle 
occasioni,  ecco  tutta  la  dottrina  pratica  dei  Druidi.  L’immortalità  dell’anima  era  fra  i Galli 
creduta;  Uintochè  o sepellivano  col  morto,  o bruciavano  con  esso  i suoi  libri  di  conti, 
quasi  dovessero  darne  ragione  in  un’altra  vita;  anzi  prendevano  a prestanza  denaro,  obbli- 
gandosi a restituirlo  nell’altro  mondo,  e scrivevano  lettere  ai  morti,  deponendule  ne'se- 


■<7)  Conlro  il  prelpuo  pollUlsmo  de*  G.nlll  »>• 
levarono  ClilDiac  nel  Discourt  sur  la  rftt^ion  jaii. 
ìoiiCf  fi  Tfémollère  nella  Bsvne  d'Jwtrgttf,  sel- 
temhre  I8JI.  Quegli  snstleno  che  i varj  nomi  di 
Pei  non  ìndlcAno  rhe  (|unlUà  del  lUo  unico.  Teut 
ha  la  radice  ileMa  che  e Deus.  He»,  IaììiiÌx- 
*ato  Ftwi,  vuol  dire  (uoro  prinmrilìale.  Trufnthrs 


è romponto  da  tent  genie,  tod  padre,  e cioè 
Pio  padre  degli  uomini.  Turanis  da  (gran  tuono 
e il  fuoco  , lampo.  Brlfnus  da  ftel  poit  nza,  aii* 
lorllà.  Detisman  da  bri  predetto,  i»  luce,  c maria 
madre,  madre  della  luce.  dal  celtico 
lettera,  n Acìenra  wgrHn. 

(8)  SnAto^K,  TI. 
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Bardi 


CosUlU' 

alone 


polrri  osili  rogo  (0).  Come  gli  nllii  tullegi  sarenlotali,  possi'doano  cognuioni  avorio- 
mirile  e rosinogonielie  ; creileaiiu  aver  Apollo  conversato  fra  loro  dieiannovc  anni,  ciò 
che  corrisponde  a im  ciclo  della  luna  ; conoscevano  l'opacità  di, questa.;  ed  Ecateo  (10) 
ilice,  che  i Druidi  della  Gran  Drctagna  scopersero  monti  e rupi  in  queU'aslro.  Anche 
l’anno  si  regolava  per  lunazioni,  cominciando  i mesi  al  primo  quarto  ; il  loro  secolo  era 
di  trent’anni,  dopo  i quali  coincidevano  l'anno  civile  e il  solare,  ciò  che  dimostra  un’in- 
tercalazione di  undici  lune;  pertanto  i Druidi  sono  spesso  edìgiali  con  una  luna  crescente 
in  mano.  Plinio  li  loda  ancora  per  cognizioni  lilosofiche  e i»ei  progressi  nella  medi- 
cina (1 1)  ; ma  tutto  era  pieno  di  superstizioni. 

I loro  bardi  .arcomp.agnavano  l'esercito  esaltandone  il  valore  con  canzoni,  dove  erano 
vantati  i prischi  eroi,  e promessa  gloria  c felicità  a chi  cadesse  sul  campo.  Appartene- 
vano costoro  alla  corporazione  sacerdoUde,  ma  non  erano  sacerdoti  come  i giudici  {vacies, 
sarroiiides)  o gli  auguri  (eiihagi's),  ed  istruivano  sia  le  famiglie  sia  i vilhaggi. 

Questa  classe  dominatrice  pare  fos.se  soccombuta  a quella  dei  guerrieri,  che  elegge- 
vano capi  civili  e guerreschi,  a tempo  o a vita  (12).  Perù  i Druidi  aveano  serbato  ancora 
gran  parte  del  potere,  giacché  sceglievano  i magistrati  annuali  di  ciascuna  città  ; e seli- 
ben  questi  esercitassero  piena  autorità,  nou  potevano  neppur  raccogliei'e  a consiglio 
senza  consentimento  de'Druidi.  Altrettanto  era  per  lecerti  di  giustizia:  poi  in  ogni  cosa 
ammaestravano  e dirigevano  la  gioventù,  eccetto  che  nelle  armi,  essendo  i sacerdoti  im- 
muni da  milizia  e da  tributo.  Vedesi  dunque  che  i Druidi,  scoigendo  prevalere  i guer- 
rieri, favorirono  la  formazione  ile’C.omuni,  sicché  sorse  il  popolo,  che  acquistò  pert’m  il 
diritto  di  eleggersi  i re,  e che  si  costituì  in  un  gran  numero  di  Stati  indipendenti. 

I conquistati  rimanevano  servi.  Molti  del  popolo,  che  Cesare  ragguaglia  ai  clienti 
romani,  s'addicevano  a qualche  capo  guerresco,  a cui  stavano  ligi,  finché  non  stimas- 
sero bene  di  abbandonarlo.  .Nome  comune  non  usavano  ; ma  per  quanto  si  può  indagare 
nelle  origini  de'  popoli,  pare  di  riconoscervi  tre  grandi  famiglie.  Gli  Aneranriri  fra  i 
Pirenei  e la  Garonna,  denominati  Aquitani  dai  Domani  ; i Ligi  o Liguri  dal  Mediterraneo 
alla  Durenza  > da  questi  c dai  Pirenei  orientali  sin  alle  rive  della  Senna  e della  Marna 
abitavano  i Galli  pro|irj  o Celti,  una  mescolanza  de’ quali  coi  Geianani  formò  la  gente 
dei  Belgi  al  nord-est  fra  la  .Marna  ed  il  Reno.  Quanto  alla  Gallia  propria,  ben  prima 
di  Cesare  era  divisa  in  tre  ampie  regioni  (13)  : la  Celto-bclgica,  la  Gallia-celtica  o cen- 
trale, e la  Gallia  degli  Aquilani.  Ciascuna  suddivideasi  in  molti  Stati  indipendenti  (W- 
vilalm),  e questi  in  vilhaggi  (puqi)  ebe  teneano  diete  r.inton.ali  nel  capoluogo:  quali 
reggeansi  a popolo,  quali  ad  ottimati,  quali  a monarchie  elettive,  con  leggi  e statuii 
proprj.  Come  in  tutte  le  società  primitive,  elemento  della  costituzione  civile  era  la  fa- 
miglia. Le  famiglie  d'origine  comune  formavano  una  tribù;  varie  tribù  un  popolo;  e 
popoli  cnnfe<1erati  una  nazione.  Sulla  tribù  domina  un  capo  (penkaieltf) , sul  popolo  un 
re  (brniin) , hilvolla  su  tutta  la  federazione  un  dittatore  ipentyern)  ; tutti  però  con  po- 
teri limitati.  Presso  al  capo  di  tribù  siede  un  consiglio  di  giudici:  i rappresentanti  delle 
tribù  stanno  presso  il  re. 

Ogn’anno  al  mese  di  zeiza  (dicembre),  la  terza  notte  della  luna,  quando  mielcvasi 

(9)  Cbiiiie,  D*  leUn  g(dlÌro^  lib.  «i;  Valkbio 
>Iass.  II.  t;  OtoDoio  Sic.  \ì.  9.  — Ce«ar«*  tlìri* 
rhfl  I Germani  iliffrriv.ino  mollo  dal  Galli,  sovrv 
tulio  p«r  non  avere  Druidi,  ne  occuparsi  de'  m* 
grilizj  (Uh.  VI.  21).  Anello  Altrove  insidio  miHa 
dtlTrri'riza  de'  due  popoli  flìb.  i.  31),  chi*  pure 
Kon  voliill  idrnlìi'i  da  Mé/.eral,  Pelloiitifr  e qual, 
che  modtTno. 

(10)  Citalo  da  Diniioao,  in.  12 

(H)  Ifhf.  nnt.  \xu. 


(12)  Pensa  alrtino  che  li  gallo  (oam>  lo  sb'miM 
dei  guerrieri  reUì  , dal  che  \cnucni  nontiosli 
Galli  dal  Mccrdoli,  ronie  I tìmmlnl  rblamarono 
s/Vm,  cioè  looitl  Ki  Gast.!  guerriera. 

(13)  Non  fu  così  divida  da  lui,  il  Quale  fsii  ho- 
\av.i  Caglia  omnh  diti$a  in  trrs  j>nt‘Us  {Oc  tnii» 
gntl.  Hit.  I.  I).—  Siam  coAirelli  a ACrolairi  la 
molle  parli  da  Amedeo  Thiern  ; e ri  jwrvliiiw 
dello  posteriori  coslituzloni,  massime  brrtooe, 
per  Isplegire  e eorregaere  quel  ebe  cV  dato  da 
Crvin-, 
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il  -vischio,  i depntati  delle  gcnli  fcdci-alc  univansi  sul  i-onliiie  del  paese  de'  Caniuti,  ove 
sotto  la 'presidenza  delt’arcidriiido,  in  luogo  eonsaerato  teneano  la  dieta  generale,  deli- 
berando de' comuni  interessi  religiosi,  civili  e morali  ^l  l),  obbligandosi  a gelosissimo 
secreto.  Chiunque  rireveva  ima  notizia  importante,  doveva  romunicarla  prima  ai  magi- 
strali , che  poteano  imporgli  il  silenzio  ; se  invece  giovasse  il  propalarla  diffondearda  lino 
aireslremo  del  regno,  eoi  gridarsela  un  all’allro  i contadini  ebe  lavoravano  i campi. 

Il  restringersi  di  multi  Stati  insieme  avea  formatu  eunrederazioni,  fra  cui  le  jdii  no- 
minale son  quelle  degli  Edui  nel  Rodano  superiore  ; degli  .Anerni  nel  prolimganiento 
delle  Sevenne;  de’Sequani  nel  Giura  alla  destra  del  Rodano,  de'Bcllovaci  fra  l'Oisc  e 
la  Senna,  che  poteano  armare  oUocentoinila  uomini  ; de'Siiessoni,  le  cui  dodici  cillà  da- 
vano cinquantamila  combattenti,  e tennero  alcun  tempo  il  primato  della  Gallia  setten- 
trionale; degli  Armorici  nella  penisola  fra  la  Senna  e la  Coirà.  Le  nimiciziee  le  gelosie 
impedivano  die  quelle  nazionrellc  si  accordassero  ; anzi  era  un  continuo  guatarsi  l'ima 
l'altra  d'occhio  invidioso. 

Tult'iino  era  proprietario,  libero,  gueniero.  giacché  il  possi's,so  supponeva  la  libertà, 
c questa  il  diritto  c dovere  di  combattere  ; ma  fra  essi  v'avea  tre  gradi,  (diiara  slii  pe, 
cariche  pubbliche  comjiensate  con  terre  attribuite  dal  re,  rostiliiivano  il  nobile  (iii  heliir, 
eqitfs),  il  signor  («ir/,  lelrurca).  A questo  come  a capo  imivansi  i giovani,  airivali  a 
quattordici  anni,  e che  da  lui  riceveano  terre  e mensa,  e a lui  giiiravansi  devoti  fin  alla 
morte  {ambacti,  miIJniii).  Di  condizione  inferiore  era  l’ospite  o avveniticcio  {alllud, 
adt’fna),  cui  il  proprietario  accolse  e investi  di  qualche  terra  ch’essn  coltiva,  non  pos- 
sieile.  Grinc.apaci  di  pagar  i debiti  sono  ridotti  ad  abdicare  la  libertà  (oberali,  iiexi);  e 
di  sotto  a loro  stanno  gli  schiavi. 

Erano  i Galli  di  naturale  vivo,  chiassoso,  impareggiabili  per  le  zuffe  e per  l'atlacco.  Indole 
non  altrettanto  per  un  incalzare  continualo.  Nè  le  arti  della  pace  ignoravano,  c dai  Fe- 
nici e dai  Greci  appresero  a cavare  metalli  e farne  trallico  ; come  gli  Spagmioli  racciajo, 
cosi  i Galli  temperavano  mirabilmente  il  rame:  Biturigi  cd  Edui  lavoravano  a meraviglia 
l'oro  e l’.argento,  inventarono  rimpiallacciatura  e l’applicare  lo  stagno  sul  rame,  in  modo 
d’imitar  l'argento  : poi  gli  .Alcsiani  impararono  ad  amalgamar  l'argento  col  rame,  e farne 
ornamenti  da  cavalli  c carri.  Tessevano  non  ispregevolmcntc  e tingevano,  e ad  essi  fa- 
ceasi  merito  dell’aratro  colle  mote,  dello  slaccio  di  crine,  c dell'uso  della  marna  come 
concime.  Le  cillà  non  chiudeano  di  mura,  ma  cou  certe  palizzate  loro  p.irtieolari,  entro 
cui  si  ricoverava  la  sparsa  popolazione  al  primo  rumor  di  guerra. 

Il  valore  faceva  eleggere  il  capitano,  cui  gli  altri  seguivano  volontarj,  eccettualo  le 
guerre  intestine  ove  le  levà;  erano  a forza  c |inniti  i ronluniaci  col  recider  le  orecrliie  e 
svellere  gli  occhi.  Stringendo  i pericoli,  il  capo  intimava  il  «m.<ó//io  armalo,  bando  d'al- 
l'anni  universale,  a mi  tulli  senza  eccezione  doveano  raccogliersi  al  posto  assegnato  per 
deliberare  della  giieira:  l’ultimo  che  airivas.se,  era  torturato  al  rospello  degli  altri.  Coii- 
duceano  seco  cani  da  caccia,  avvezzi  a braccheggiare  i nemici  e difendere  il  bagaglio. 

Uccidevano  i prigionieri  di  guerra,  ponendoli  bersaglio  ai  dardi,  dappoi  decapilanibdi 
c recandone  i tesdii  sulle  lande  o sospesi  al  pettorale  ile'  cavalli  ; indi  tornati  a rasa,  gli 
affiggevano  alle  porte,  sciagurato  testimonio  di  valore,  insieme  colle  fiere  uccise  in  cac- 
cia. Altre  volte  imbalsamati  li  serbavano  gelosamente,  e secomio  il  tempo  li  disponevano 
come  fasti  alla  mciiiai  ia  de'  figli  ; od  anche  del  cranio  formavano  tazze  pei  sacrifizj  c pql 
banchetto.  > 

I Gon  voce  forte  «I  aspra,  parlavano  riciso  ed  iperbolico  ; ma  incaloriti  dalla  disputa, 
esprimevansi  con  facile  abboniKanza.  Il  vino  era  loro  delizia , come  fa  della  gente 
rozza  ;.c  caldi  di  questo,  attaccavano  risse  (15).  Della  moglie  e dei  fanciulli  rnoiiio  era 

.Tyi-.:  1 

(tl)  Cism,  Ur  M'o  liti.  11.  n.  I!  le  varirlà  fra  I Calli  ir,ilU>i'a  e jd'  i"licnii. 

(la)  Keorio«nil  noUriii  Cesare  le  o*iógt(.oize  Krtno  iiUf  di  »(«lor.i  qdcrKim/er  amtiiOit*  f;fllt^^ 
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padrone  assoluto.  Se  si  trovasse  ucciso  alcun  magnate,  interrogavansi  alla  tortura  le 
donne  sue,  c pel  menomo  sospetto  faceansi  perire  nelle  fiamme.  Ihire  ai  tempi  di  l'esare, 
Il  forse  solo  ne' luoghi  da  esso  studiati,  mctteansi  in  comunione  i beni  fra  i conjugi;  il 
marito  assegnava  alla  moglie  tanto  quanto  essa  gli  recava  in  dote  ; e a qual  dei  due  so- 
pravivesse,  rimaneva  quella  somma  co'  Q’utti.  In  alcune  nazioni  del  Belgio , se  un  ma- 
rito dubitasse  della  fedeltii  della  moglie,  prendeva  il  bambino  neonato,  e sopra  una  ta- 
vola lo  abbandonava  al  corrente  del  fiume  : galleggiava?  il  sospetto  svaniva;  restava 
assorto?  ecco  dimostrata  la  colpa  materna. 

Vé  dunque  una  mistura  di  ferocia  e di  civiltii,  non  rara  fra  gli  antichi.  Ma  di  porli 
fra’  Barbari  prima  della  conquista  romana,  ci  è impedito  dal  vedere  quella  loro  costitu- 
zione liberale,  ove  tutti  i gradi,  e fino  i sacerdotali,  andavano  a suffragio  di  popolo;  le 
loro  fabbriche  di  tappeti  e di  tessuti,  che  l'Italia  stessa  trovava  meravigliosi  (16);  i ma- 
terassi c letti  di  piuma  su  cui  riposavano,  mentre  Greci  e Latini  servivansi  della  paglia  (1 7); 
i carri  d'argento,  le  bardature  smaltate,  gli  elmi  incisi  e con  ligure  di  bronzo  dorato,  le 
collane  e i braccialetti  d’oro,  di  cui  ornavansi  i guerrieri  (18);  dallo  aver  es.«i  usato  armi 
adottate  poi  dal  popolo  più  guerresco,  come  quantità  di  macchine  d'arte  (19),  e navi 
molto  più  atte  alle  evoluzioni  e a regger  alle  tempeste,  che  non  le  romane  (20)  ; infine 
dall'aver  contato  da  quindicimila  città  : poiché  non  ci  furono  dipinti  se  non  dai  loro  ne- 
mici, i quali  pensavano  a vincerli,  non  a conoscerli. 

De’ loro  edifizj  già  altrove  abbiani  toccato  (pag.  259),  e ne  abbondano  specialmente 
Ediltifla  Rrekigna  insulare  e la  francese.  I rrnmlek  (21),  recinti  di  pietre,  Ulvolta  rotondi  e 
vasti,  servivano  forse  di  tempj  alla  religione  druidica:  se  più  piccoli  e talvolta  elittici, 
chiamavansi  mali,  ed  erano  cappelle  cantonali,  e luogo  di  riunione  ai  comizj  partico- 
lari (22).  Alcuni  sono  tumuli  alti  fin  trentaduc  metri,  e’ccnto  di  circonferenza  alla 
base  (23);  albi  son  lunghe  schiere  di  obelischi  rozzi,  attorno  a fontane  o a pietre  di  sacri- 
fizj.  Il  più  grandioso  edifizio  druidico  sorgeva  ad  alcune  miglia  da  Rennes,  in  forma  di 
una  corsia  rettilinea,  lunga  trentasci  piedi,  elaiga  dodici  verso  il  fondo.  Son  cinque  ta- 
vole che  coprono  il  tempio,  e due  davanti  più  basse,  diverse  di  proporzione.  L’no  spazio 
di  forse  tre  piedi  separa  un  peristilio  dal  principale  edifizio,  al  quale  si  ha  l'entrata  di 
sotto  il  primo  tetto,  chiusa  fra  due  pietre  piantate  come  muri  di  divisione,  e larga  appena 
un  terzo  del  sopradetto  androne.  Tre  scompartimenti  verso  nord-est  dovevano  servire  a 
misteriose  cerimonie.  Kra  tutte  sono  trentalre  pietre,  due  delle  quali  dai  paesani  ven- 
gono tradizionalmente  chiamale  hrrreau  e ideimi  ; c tutte  insieme,  lìoche  aud-  /■’ée*. 

Nel  1835  furono  scoperti  monumenti  druidici  nella  Bretagna  alla  punta  di  Primel. 


png  mojfni/wfine  corpnrt/m  tuorum  Itraila*  no 
tira  confemptHi  esi.  De  bello  gali,  ii.),  subìlanì 
alle  rìaoluziuni»  bramosi  di  noviU,  facili  ad  al* 
laccar  guerra  (u/  GaUorvm  uibifn  repentinn 
ronitiUa.  III.  — Ctim  inffìUgerH  omne$  (rrt  Gallox 
nnvi$  reòuj  iludere^  et  ad  hetlum  moAi7//rr  ceiviter- 
qu€  excUai  i^  omnes  autem  homéntj  natura  Uòertnti 
sindrrr  et  rnndiiionem  *crvdH(ù  adisse.  Il);  ma  poi 
non  uMmstanxa  ,^1dl  a sopportare  le  calainUà 
c le  traversie  nd  betta  xuseipimda  Callorum 
giacer  ar  prnmjdtts  est  animus,  tic  mollit  ae  mÌ‘ 
nimr  resMens  ad  ralamitntes  fkerferendax  menu  cn- 
nttn  est.  m. — Infirmilafem  Gallorum  veritui , 
quod  snnt  in  ronaiUis  capintdis  mnbiles  , et  norie 
plmtmrjHe  rebus  sladant.  iv).  Aggiunge  ch>’  fos- 
sero grand'amirl  delPudtrc  novità,  e che  sp''Sim 
sulle  dande  prendessero  consigli,  di  cui  poi  si 
pentivano;  liti  oulem  hoc  gallica  ronsuetudinls^ 
u4  et  viatof'e*  rtiom  inrilas  coNsìjfrrs  eoqavt , #/ 
quvd  quisque  eorum  de  quoque  re  auJlcril  ani  co- 


ynavait,  quaranl;  et  mereatores  in  oppidit  rutoas 
eircumsistal  ^ quibusque  ex  reffìouibus  venicnl  ^ 
qvasque  ibi  res  eognoverint  ^ pronuneiate  eoqant; 
et  hit  rumoribu*  afque  eondUhnibus  permoli , de 
iumniis  trrpe  retws  roftsilia  iueant,  quoimu  eoi  « 
veslìyh  pn  nitere  necesse  est,  rum  ineertis  rumori- 
bus  serriant^  et  plerique  ad  voluntniem  eorum  ficUt 
respondeant.  n. 

(Ifi)  Straboise,  IV ; Vnpisco  20. 

(17)  P1.IM0,  viu. 

(IK)  Oaosio,  Hisl.  V.  16;  VetiRio,  .Ihrtrt- 
diaria^  11.  15.  18;  Oionoao,  v;  l.ivio,  vii.  10. 
VinGiLio,  *«.  VII.  eoo. 

(19)  Pl.IMO,  Vili.  -18;  xvin.  ll.  18;  XV'ltl. 
li  ; xxit.  2. 

(20)  Cksabc,  De  bello  gali.  ni.  8.  15. 

(21)  Crown»  circolo,  lec'h  pietra. 

(22)  MaBÉ,  .dutiquilM  da  yiorblban: 

HUtoiré  de  la  pe^U  Britagng^  t.  1. 

(25)  P&NBOitT,  ft'sftdstei  stu' Ut  Bi'r‘iag%e.  1819. 
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Quello  che  chiamano  tìackeii  nr-ben,  cioè  campo  della  tomba,  ofl're  un  rìcinlo  druidico 
di  lrentajcin<|u$  piedi  in  lun^o,  tre  c mezzo  in  largo,  composto  di  venti  enormi  pietroni, 
piantati  a forma  d.'im  quadj'iliingo.  Al  nord-est  verso  il  mare  è una  pietra  alta  da  quat- 
tro piedi,  isolata  come  un  termine,  detta  Maen-arbinh  ; poco  lungi  un  rialto  sonoro,  che 
prolunjjasi,  per  la  sabbia,  tino  a certe  ruine  chiamate  Cattel-ar-saloa,  che  doveva  ab- 
bracciare molta  estensione.  La  dotta  Francia  continua  con  ardore  esemplare  le  ricerche 
intorno  a questo  genere  di  costruzioni,  che  presto  potranno  offrire  quanti  esempj  bastino 
per  una  teorica  compita.  Sovra  gli  altri  monumenti  parve  notevole  quello  che,  il  giugno 
I84t),  fu  scoperto  presso  .Meudon,  collina  ricolma  di  ossa  umane,  col  vario  tipo  gallo  e 
cimrico  ; c insieme  arnesi  domestici,  guerreschi,  sacri.  Doveva  essere  un  sepolcreto, 
forse  de' empi  sagrilìcati  ivi  stesso  alla  feroce  divinità  (ii). 

Abbiam  veduto  come,  accanto  alla  fiera  Gallia  Transalpina,  si  fosse  piantata  la  colonia 
jonicadi  Massilia,  esempio  di  corruzione  e fomite  di  discordie  fra  i loro  vicini.  I Romani 
poi,  assodato  il  loro  dominio  si  nella  Gallia  Cìs,alpinasi  nella  Provenza  (pag.  917),  cre- 
sceano  terribili  all'indipendenza  di  quel  popolo,  che  un  tempo  aveva  minacciata  la  loro. 

65  Ed  ecco  moversi  contro  di  esso  un  giovane,  bel  parlatore,  buon  compagnone,  pallido, 
sfinito  da'vizj  e battuto  dall'epilessia,  ma  che  sa  colla  politica  disporre  i colpi,  e colla 
spada  ferirli  mortali. 

Quando  Cesare  prese  il  governo  della  Narbonese,  la  teocrazia  dei  Druidi  era  *^*^,fi*"* 
Cimri  soccombuta  nei  Belgi,  ove  essi  più  non  tenevano  che  la  colonia  di  Adiiato  : negli 
Arvemi  parimenti,  e fra  gli  Ibbri  dell'Aquitania  l'aristocrazia  feudale  era  prevalsa:  e di  Cesare 
per  mantenersi  in  autoriti^  nella  Celtica  e combattere  lo  spirito  di  tribù,  i Druidi  aveano 
favorito  la  formazione  dei  Comuni  liberi  nelle  grandi  città,  che  eleggevano  i proprj  capi 
a vita  0 a tempo. 

Stava  dunque  ogni  paese  diviso  in  due  fazioni  ; l'ima  guidata  dai  Druidi  e dai  ma- 
gistrati elettivi  delle  città,  l'altra  dai  capi  ereditar)  delie  tribù.  In  quella  primeggiavano* 
gli  Edui  (Au/iiii),  in  questa  gli  An’crni  {Auvenjné)  ed  i Sequani  {Franca  Contea),  c 
disputavansi  coll'armi  la  preminenza  confederale,  e invocavano  nelle  fraterne  querele  la 
micidiale  intervenzione  straniera.  Gli  Edui,  superbi  dell'alleanza  del  popolo  romano, 
chiusa  la  Saona  impediscono  il  commercio  dc'majaii  ai  Sequani,  che  per  vendicarsi  chia- 
mano dalla  Germ,ania  alcune  tribù,  dette  degli  Svevi.  Guidate  queste  da  Anovisto  (Ehe- 
renfest),  passano  il  Reno,  e si  fanno  tributar)  gli  Edili:  ma  non  meno  tremendi  agli  al- 
leati che  ai  nemici,  tolgono  ai  Sequani  un  terzo  dei  terreni,  secondo  l'usanza  dei  con- 
quistatori germani,  ed  altrettanto  ne  pretendono 

l,a  comune  sventura  riconcilia  Edili  e Sequani,  che  per  opporsi  .igli  Svevi  cercano 
altri  stranieri.  Esercitavano  principale  potenza  fra  gli  Edui  due  fratelli  : Diimnorìce, 

Fiin  d'essi,  si  colicgù  coi  Galli  elveti,  inducendoli  a calarsi  dai  monti  nelle  pianure  della 
Gallia;  l'altro,  Divizìaco,  che  era  druido  e fuggito  dalla  patria  per  non  vederne  l'umi- 
liazione,  venne  a Roma  invocandone  l'assistenza,  in  nome  della  stabilita  fraternità.  11 
senato  lo  trasse  d'oggi  in  domani  ; ma  frattanto  colui  che  aveva  generosamente  resistito 
ad  Ariovisto,  lasciossi  abb.agliare  dalle  pompe  e dalle  arti  romane,  e ideò  di  poterle 
trapiantare  nel  suo  paese  : per  sciagura  confuse  la  civiltà  con  Roma,  e per  amore  di 
quella  si  fece  complice  c strumento  della  tirannide  di  questa. 

61  Menb’e  il  senato  indugia,  s'ode  che  gli  Elveti  si  movono,  terribili  al  par  dei  Gimri  ef*"'»**?”® 
dei  Teutoni.  Stanziavano  essi  tra  il  Reno,  il  Giura,  il  Rodano,  il  lago  Lem.an»  e le  alpi 
Pennine,  divisi  in  quattro  tribù,  di  dodici  città  e quattrocento  villaggi,  e collegati  con 
molti  popoli  di  quelle  che  ora  sono  .Msazia  meridionale,  la  Svevia,  la  Baviera.  ,Maicoa- 


{2A)  Volli  la  rpl.ulone  che  ne  lotto  il  lijuvir 
Semi  ali'.VocaUomiii  Ooilo  loiouic. 

(3.5)  Fn  le  dettature  di  Napoleone  all'liola  di 


Sanl’Klena,  fu  piibMicato  un  commenlu  lulla 
Kui  rra  gallica  ; od  ó bello  vedere  il  gr.tu  gene- 
ralo anUeo  giudicolo  dal  graodo  niutlarnu. 
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tenti  li'mu  len  a dove  passavano  e davaiisi  di  |>elto  quanti  Barbari  deva!<Uvai»  il  inimdu. 
aseullano  volentieri  l'isligazioou  di  OrgeUirij,'»  ('2b),  un  de'  loro  principali,  e prendono 
la  deliberazione  di  stanziarsi  in  riva  al  lirande  oceano.  Bruciate  perianto  io  città  e t 
villaggi,  e quante  provigioni  non  iwtevano  recarsi  allato,  si  mossero  cogli  ajuti  degli 
alleati  in  numero  di  cinquecentomila,  e dieder  voce  di  volersi  piaulan:  nel  paese  dei 
Santoni  i^iiiles)  tra  le  foci  della  Sciareota  e della  Garouna  ; e in  numero  di  Urecenset- 
tantottomila  dililaronsi  sopra  la  Gallia  romana. 

Al  primo  rumore,  il  .senato  avea  spedito  a cuiirermar  in  fede  le  città  transalpine  e 
concertar  la  difesa  ; e accettato  in  protezione  gli  Kdui  e gli  alai  alleati.  Ma  non  ebe 
redimerli  dalla  tirannia  d'Ariovisto.  mandò  pure  a questo  ambasciaduri  con  amplissimi 
doni  e il  titolo  di  re,  e prumessii  di  non  sturbarlo  nel  suo  dominio.  Cesare  giunto  a Gi- 
nevra, fa  tagliare  il  ponte  sul  Rodano,  raduna  tutte  le  forze  della  Gallia  narboncse,  rin-ss 
forza  i posti,  c dà  parole  agli  KIveli  che  gli  diiedeano  null'allru  che  libero  jiasso.  Vistisi 
quivi  impediti,  dovettero  procedere  per  b;  valli  del  Giura,  rimontar  la  Saona,  favoriti  da 
^onmti  Uunmorice  e dagli  Edili;  quando  Cesare,  li  colse, ,c  scontiuili,  ne  distrusse  la  tribù  dei 
^Tigurini:  poi  ron  un'altra  segnalata  ritloria  si  fu  as.sicurato  dai  nemici  c dai  mal  lidi 
amici.  Gli  Elveli  si  videro  costretti  a tornare  alle  stanze  muntane;  e seimila  colti  nella 
fuga  furmi  jircsi  e trattati  da  nemici. 

Fioccavano  congratulazioni  a Cesare  d'ogni  parte  della  Gallia,  ma  insieme  lamenti 
per  la  tirannia  d'Ariovisto.  La  costui  arroganza  e iTudcllà  non  avrebbe  determinato 
Ces;ire,  se  iiitcrveniili  non  vi  fossero  grintcressi  della  sua  patria  c i proprj.  Orcupata 
la  Seqiiania  , solo  il  Rodano  separava  quei  Geriiiaiii  dalle  pi/5sessioni  rumane  : pretesto 
bastante  per  ehi  era  venuto  nella  Gallia  a cercar  gloria,  |iotere,  speranze.  Ariovisto, 
avuto  seco  colloquio,  gli  ramiiieiitava  il  titolo  d'amico  ottenuto  dai  Romani  ; gli  pru- 
niettcva  di  non  recar  nocumento  alla  provincia,  anzi  lar  guerra  a cui  essi  volessero  ; 
insieme  gli  ricordava  clic  gente  avrebbe  sulle  braccia.  Di  fallo  quei  Gcrnmni,  grancOr)ii 
e indomiti  a fatica,  da  quattro  anni  non  dormivano  sotto  tetto;  c fra  i Romani  gira- 
vano spaventosi  racconti  della  gigantesca  loro  statura,  talché  chi  roai'ciava  contro  di 
Boiu  di  essi , preparava  il  testamento.  Pine  Cesare  rompe  la  giieira,  e rianimati  i suoi,  li  ron- 
“duce  a Resanzone,  e presso  il  Reno  presenta  battaglia  agli  Svevi.  Le  costoro  donne, 
pratiche  dell'indovinare  dai  vortici  de'  fiumi  e dal  suono  delle  onde,  volevano  s'indu- 
giasse il  combattere  sino  alla  nuova  lima  ; onde  tolti  d'animo,  i superstiziosi  Germani 
rimasero  interamente  sronfitli.  Ariovisto  in  quella  rotta  perdette  due  mogli  e due  li- 
gliuole;  ed  egli  stesso  fuggito,  poco  sopravis.se.  Cosi  due  furmidabili  nemici  domò  Ces.ire 
in  ima  sola  rampagna. 

La  Gallia  ne  esulta  ; ma  quando  vede  che  Cesai'e  non  riconduee  le  legioni  vinritrici. 
anzi  ordinu  il  paese  roiiie  fns.se  ronqiiisla  . serba  gli  ostaggi  c leva  contribuzioni,  s'ac- 
corge di  non  aver  che  mutato  padrone.  Lo  si  imtcnto  si  divulga:  piccoli  Stali  settentrionali 
s'iuleniluno  fra  loro,  e si  stringono  attorno  ai  maggiori  in  leg.i  difensiva.  Cesare  adom-  5' 
beato,  alimenta  le  sue  U'up|)e  e move  contro  il  Relgio,  chiamatovi  da  fazioni  contrarie 
ai  malrontenli.eforse  da  ipielladci  Driiidi;'econiinria  la  guerra.  Se  le  divisioni  intestine 
gliela  agevolarono,  diflirile  la  resero  le  selve  delle  Ardiieime  ancora  intatte,  gl'imprati- 
c,abili  marcsi,  ilmm'lii  .ibbairati,  dai  quali  a reiitoniila  sbucavano  furibondi  i Suessioni,  i 
Rellovaci  e i Nervj  {Pu  ardia,  HninuitU,  Fiiindra),  gelosi  della  selvaggia  indipendenza. 

I Relgi  non  piegavano  dav.-iiili  :i  forze  superiori  ; quando  un  soldato  radesse  nella  prima 
fila,  tosto  l'altro  gli  sotlentrava  : nomini,  pi-r  coiifessioue  di  Cesare,  che  avrebbero  po- 
tuto senza  taccia  di  temerità  varcare  un  largo  tiiiine,  superar  balze  scoscese,  assalila 
in  iKc^izione  vantaggiosa  ; tanto  il  coraggio  sjiianava  ogni  ibflicollà. 

Pure  Cesare  iisi  i vincitore  ; i Nervj  fiirouo  dislriiUi  : gli  Adnatìei,  avanzo  dei  Cimri 

miili'j  ritfh  «kilt  t 
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e Taitoai  venati  a perire  in  Italia,  Unsero  arrcndej'si  mandando  una  porzione  ili  loro 
anni,  ma  le  altre  nascosero  e di  tradimento  assalirono  i Romani  ; onde  Cesare  li  liatlè, 
e preso  per  nllimo  anche  Aduato  (Nnmur),  vi  fece  vendere  schiavi  cinquantatremila 
iMmini;  intanto  che  il  suo  luogotenente  Crasso  soggiogava  l'Armorica. 
se  Allora,  per  sommettere  il  restante  della  Gallia,  penetra  nelle  foreste  e nelle  paludi 
de'  Menapj  e dei  Merini  (Zelanda,  Guetdria,  Gand,  Brinjes,  Dmilofine] , conquista  l'A- 
quitania,  poi  assale  i Veneti  (Vanncr),  robusta  generazione  anfibia  che  continui  soccorsi 
traeva  dall’isola  di  Bretagna.  Non  giocando  le  navi  di  Cesare  tra  i ba.ssi  fondi  ove  quelli 
volteggiavano  le  loro,  e pei  terreni  motosi  affondandosi  le  trincee , dura  gli  riusci 
quella  campagna;  pure  la  perseveranza  romana  trionfò,  l'n'altra  orda  di  Ceriiiani,  gli 
Usipeti  e i Teneteci,  invasero  il  paese  de'  Mcs,sapj  ; ma  < esare  vi  corse  incontro  ; e non 
che  ascoltar  gli  ambasciatori  da  essi  mandatigli,  egli  che  sempre  rinfacciava  il  violalo 
diritto  delle  genti  a coloro  ebe  voleva  sterminare,  li  prese  c incatenò,  e Improvisamente 
assaliti  quei  nemici,  li  vinse  senza  fatica  c senza  gloria;  c pass.ato  il  Reno,  gettò  lo 
spavento  fra  le  nazioni  germaniche.  Accortosi  poi  che  il  fomite  delle  sommosse  gal- 
liche era  l’isola  di  Bretagna,  stabili  di  andar  a spegnere  la  vampa  in  quel  suo  focolare. 

L'isola  (-27)  che  oggi  è tanto  famosa  ca)1  nome  d'Inghilterra  e Scozia,  secondo  IcBreiagn* 
paesane  tradizioni  fu  dapprima  nominata  paese  delle  verdi  colline , poi  isola  del  miele, 
da  ultimo  Bryt  o Prydain,  da  cui  venne  il  nome  di  Bretagna  (28).  La  parte  al  setten- 
trione dei  fiumi  Forth  e Clyde  era  detta  Alb-in,  paese  delle  montagne  ; la  meridionale 
verso  oriente  e mezzodì  chiamavasi  LIoeyr,  verso  occidente  Kymru,  dai  popoli  che  vi 
abitavano,  e che  latinamente  si  dissero  Logricni  e I7ambri.  Onesti  Cimri  arrivativi  un 
sei  secoli  avanti  Cristo,  respinsero  i primitivi  abitatori  di  origine  celtica,  parte  dei  quali 
si  piantarono  nelle  ten'e  occidentali  e neH’isola  di  Erin,  detta  dai  Romani  Ibernia  (20); 
parte  si  ritrassero  nella  Bretagna  settentrionale,  vivendo  distinti  in  tre  grandi  confe- 
derazioni : i Majati  al  piano  ; gli  Albani  al  monte,  al  nord  del  Forth  ; i Celti  o Caiedonj 
nelle  foreste  a mezzodì  dei  monti  Grampian  (.30) . Colà  ebbero  il  nome  generico  di 
Scoti , cioè  stranieri , che  poi  applicarono  all'Albania,  o parte  montuosa  dell'isola. 
Conservarono  le  nazionali  consuetudini  divisi  in  clan,  o vogliam  dire  parentele,  discen- 
denti forse  da  un  progenitore  unico,  e dove  il  povero  e il  ricco  viveano  in  comune,  ignari 
d'ogni  estrania  sapienza,  c pascendola  mente  colle  imprese  degli  avi,  ricantate  dai  bardi 
alle  veglie  dei  campi,  o ai  fuochi  invernali. 

Per  l'aborrimento  alla  conquista  c per  le  nazionali  antipatie  tenevansi  disgiunti  dai 
Cimri  delle  pianure  meridionali.  Sopra  questi  arrivarono  i Logrieni  sotto  la  condotta 
di  Hu  il  potente,  provenienti  dalle  coste  al  sud-ovest  delle  Gallie;  onde  d'accordo  o 
per  forza,  i Cimri  si  restrinsero  lungo  la  costa  occidentale,  che  d'allora  fu  detta  (7am- 
bria,  mentre  ai  nuovi  arrivati  restò  la  riva  dei  levante  e del  mezzodi.  Alcuni  secoli 
dopo  sopragiunsero  trafficando  sui  lidi  della  Manicai  Belgi,  popolo  misto  di  Cimri, 

Catti  ed  altri  Teutoni  e Celti  ; ed  i Coranj , che  dalle  lagune  de'  Paesi  Bassi  tragitla- 
ronsi  a quelle  della  costa  orientale  dell’isola  presso  lo  sbocco  deH'Humber. 

Di  questi  Cimri  si  pretende  trovar  ancora  le  reliquie  negli  abitanti  del  parse  di  Galles 


127}  Tacito  dà  nd  A|;ricrvlii  la  gloria  d'aviere 
>cofN;rÌAi  che  U Urciagiàa  era  Uola.  Pure  Vlr> 
gilio  I.  27)  avea  già  canuto: 

El  ptnMu»  4ùio  éH'is0S  eròe  tìriiùmnos; 

e più  precisamcnle  rcsnrc  descrive  la  nretiigna 
come  isola  triangolare:  BrUannia  insula,  mattira 
trìfueira  eie*  (th  Mh  gali.  Uh*  v).  Nè  se  ne 
dà  per  (scopritore  ; anzi,  non  appena  la  nomina 
nel  tib.  tv,  le  dà  II  nome  dMsoIa  , dicendo  die 
era  poco  u nulla  cunosciuta  al  Galli  {intmltr  wu- 
Cantù,  Storia  VnivotaU^  Ioni.  I. 


ijnitmio,  ne^ue  fju<t  avi  qvaxlir  nafiuuei  inrofr- 
reni  rtr.)\  oiid'egli  spedi  ad  esplorar  le  raslc 
Cajo  Voluseno  eoo  navi  lunghe,  e che  fmltanlo 
a complnribui  ^us  inuiia  eivUalìlnu  ad  tuuì  lc« 
gali  vmiunt:  e cosi  Sempre. 

(28)  Àrchaologg  of  ff'ales.  — àcosT.  ioitaiv, 
Storia  delta  ronquifta  deW [nghilt<rra. 

(29)  Er-inn^  isola  occidroUlc. 

(50)  Bfagh-aiit  pian*pacg«,  alft  monUgria,  re* 
ìyddvn  forcala. 
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e della  Bretagna  francese  , che  da  sé  chianansi  Kimri.  Mal  dunque  s'appone  chi  nel 
linguaggio  di  essi  rxcde  riscontrare  il  celtico  puro,  essendo  ami  misto  col  teulone; 
sicclié  chi  voglia  dalla  lingua  parlata  giungere  all’anlico  cello,  deve  innanzi  tratto  sce- 
verare le  voci  che  hanno  radice  nel  teutonico  ; e meglio  die  sul  basso  bretone  sarebbe 
a làrnc  studio  sull'erso  di  Scozia  e suH'irlandese  (di). 

(iuglielmo  Bentham  (3i)  pretende  stabilire  una  diflierenza  essenziale  fra  il  lingnaggio 
di  Galles  e l'irlandese,  e che  questo  secondo  sia  d'origine  fenicia  o semitica.  Tratta  ^ 
la  questione  per  via  ileLle  etimologie,  metodo  che  i migliori  studiosi  di  linguistica , cioè 
di  filologia  comparata,  hanno  abbandonato;  accumula  molli  nomi  de’  paesi  sulle  coste 
di  Spagna  e d'altre  parti;  e poiché  questi  furono  dati  dai  Fenici, *c  possono  spiegarsi 
coll'irlandese,  conchiude  che  la  lingua  fenicia  e l'irlandese  sono  tuli' uno.  Oggi  Targo- 
mento  avrebbe  dovuto  procedere  ben  diversamente , cioè  : fenicio  ed  ebraico  sono,  a 
non  dubitarne,  dialetti  fratelli  ; si  paragoni  dunque  la  struttura  gnimmaticale  dell'e- 
braico colTirlandese,  e il  risultamento  darà  sciolto  il  problema.  Or  bene,  l'esame  delle 
sue  stesse  prove  viene  a confermare  ebe  ed  il  gallese  e l'irlandese  appartengono  alla  Si- 
miglia etnografica  indo-europea. 

In  fatto  l'inglese  Britchard  (33),  per  mostrare  Tafflnità  del  celtico  coi  linguaggi  in- 
do-europei, esamina  anzitutto  le  somiglianze  di  parole,  e mostra  identiche  le  prime  e 
più  semplici  voci,  come  i numerali,  le  radici  dei  verbi  elementari  ; sottopone  quindi 
a fina  analisi  il  verbo,  da  cui  appare  l'interna  struttura  essere  radicalmente  eguale  ; e 
il  verbo  essere  ha  meravigliose  analogie  col  sostantivo  persiano.  Lo  studio  poi  del  cel- 
tico recò  lume  alle  altre  lingue  della  sua  famiglia.  Molli  filologi  suppoi^ono  che  le  io- 
flessioni  dei  verbi  nascessero  dalTtipplicare  i pronomi  nelle  rispettive  persone.  Ora  la 
terza  del  plurale  in  latino,  persiano,  greco,  sanscrito  finisce  in  ni,  nd,  vri  vro,  ti,  »l  : 
né  conoscevasi  alcun  pronome  che  spiegasse  tale  terminazione , finché  si  trovò  che  an- 
che nel  celtico  la  terza  persona  plurale  finisce  in  nt , e corrisponde  al  suo  pronome 
hiuynt,  0 ynt. 

Ja  Kel  (3i)  sostenne  che  tutte  le  voci  date  dagli  antichi  come  celtiche , sono  te- 
desche : ma  toccherà  alla  scienza  progredendo  il  chiarire  se  ciò  nasca  da  affinità  di  fii- 
miglia,  0 dal  confondere  che  gli  antichi  facessero  gl'idiomi  de'  Barbari  (35). 

Cesare  non  conobbe  la  denominazione  generale  degli  ultimi  abitatori  dell'imia,  ma 


(31)  Perché  anche  1 filologi  oon  mollo  prò* 
fondi  sentano  U difTerenxa  Ira  la  vera  lingua 
eeltica  e U basso  brelone,  mislo  di  ceUico,  leu* 
tooe  e d'aJcune  voci  Islìoe  , esibirò  i’Oraxione 
dominicale  nelle  due  lingue  : e il  fu  più  voien* 
fieri  perché  veggo  tenersi  gran  caso  di  certi  si* 
Itemi  introdotti  dal  Thierr>  o dietro  a lui. 

in  ba$*o  6retone,  o kimr, 

Hod  tad  pehini  s son  en  eoo, 

Hoc  ano  bezet  hanctifiel, 

Roét  deamp  ho  ruanleies, 

Ho  boloDte  beset  gret  eo  duor  evei  en  eoo 
Roet  deomp  hou  bara  pehdeziec, 
i perdonut  deump  hon  offansu  evd  mn  perdo* 
nomp  dar  ne  pere  ho  de>us  hon  offanset; 
Ne  heroMlIel  ket  e euefwomp  e leatalion  ebet, 
Oguen  hon  delivred  a zruc. 

Evelsc  bezet  grcL 

In  9ùilete  di  Seosla^  ó etUo. 

ir  nalhaime  ala  a(  neamb, 

Corna  bennaigte  bulnmta. 
deig  do  rioghachdsa 


Dentar  do  ibulli  air  dUImliuio  aar  aia  tir 
neanih, 

Tab  liair  duhuion  aonigh  or  narao  taitheaa- 
buil, 

igas  maith  dhuioar  ar  blifiocba,  ambuli  Bthal' 
muid  dar  bhreicheam  hnuibb, 

igas  na  leig  ambnadberead  finn; 

Achd  laor  sinn  o de. 

Oir  is  leatsa  an  riogbachd  ao  cuabacd  agu 
an  gioir  gusiorraidb. 

(52)  eaUi  e Clmri.  Dublino  fS54. 

(33)  Suirorigimt  oriemtaU  dtlU  najiùiU  celtiHu. 
Oxford  1831,  c Londra  1 836. 

(34)  Oriyint  germanica  deiln  lingua  latine,  bra- 
lavia  1830. 

(35)  Il  conte  di  Volney  itahill  un  premio  di 

linguisUca  che  si  dislribulKc  ogni  anno  iLdi’Ac* 
cademia  francese:  e Panno  1836  fu  dato  ad 
Adolfo  Pictft  di  Ginevra  per  una  miinorìs  sui*  | 
V affinità  dcHr  lingue  rdtirhe  col  »an$crUOf  paiU 
quale  pongonsi  io  sodo  alcuoe  veriU  da  noi 
euuiìxiale.  I 
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quella  soltanto  delle  éircrse  tribù.  1/C  quali,  come  d’origine,  cosi  varie  erano  di  co-cottonl 
stame.  1 Belgi  colle  brache  e il  sajo,  agiòcoli  e traflicanti  : i Cirari  viveano  di  carne  e 
latte,  vestiti  di  pelli  di  montone,  in  capanne  di  legno,  ricinte  d’alberi  ; i Galli,  selvaggi 
e nudi,  nutrivansi  della  caccia  e di  scorze  e radici  : tutti  poi  rolla  chioma  prolissa  e 
lunghi  mustacchi,  e tiogevansi  in  verdastro  col  pastello. 

Un’aristocrazia  militare  governava  quelli  del  mezzodì  ; i settentrionali  reggevansi 
per  tribù.  I membri  della  famiglia  stessa  restavano  uniti  di  strettissima  intimità,  acco- 
mnnando  la  caccia,  le  prede,  gli  averi,  fin  le  donne  fra  dieci  o dodici,  fra  padre,  fi- 
gliuoli , fratelli  ; e i nati  si  attribuivano  a colui  che  primo  avesse  conosciuta  la  madre  ; 
del  che  Giulia  d’Augusto  vituperando  una  Britanna,  questa  rispose,  non  aver  nulla  le 
Romane  da  rinfacciar  ad  esse,  se  pubblicamente  e con  persone  scelte  faceano  quel  che 
esse  in  secreto  e con  liberti  e schiavi  (30).  I Fenici  venivano  spesso  a quell’isola,  sbar- 
cando solitamente  nella  baja  di  Falmout,  principalmente  per  averne  lo  stagno  delle  ìsole 
Sorlinghe,  perciò  dette  grecamente  Cassiteridi.  Ivi  poi  si  erano  rifuggiti  ì Druidi,  con- 
servando la  potenza  perduta  nella  Calila. 

Essendo  perciò  la  Bretagna  protetta  dalla  religione,  Cesare  non  potè  ottenere  nè 
guide,  nè  provigioni , nè  notizia  degli  approdi  e delle  maree.  Pericoloso  dunque  gli 

55  riuscì  Io  sbarco,  che  tentò  sulla  punta  orientale,  oggi  chiamata  Kent,  con  navi  non  BceU(u 
adatte  a quelle  coste,  in  tempo  che  la  piena  luna  ingrossava  il  flusso.  Bersagliati  inces- 
santemente dagli  abitanti  già  piegavano  i suoi,  quando  l’alfiere  della  decima  l^one,  la 
più  devota  a Cesare,  gettasi  coll’aquila  in  mano,  gridando  ai  compagni  : — Lascerete 
che  la  vostra  insegna  cada  in  mano  di  barbari?  • La  voce  e l'esempio  rincora  ; com- 
battono accaniti  ; l’audacia  de’  Romani  rovescia  i Britanni , che  mandano  ambasciate  e 
ostaggi. 

^n  presto  rianimati , giovandosi  dei  guasti  della  flotta  sbattuta  dalle  procellb,  e della 
Scurezza  in  cui  stavano  i Romani , ripigliano  le  armi,  sterminano  questi  invasori  ; Ce- 
sare è costretto  a ritirarsi  in  fretta,  come  diss’eglì,  o a fuggire,  come  dissero  ì suoi 
emuli  (37)  e i Cimri,  i quali  nelle  loro  canzoni  vantaronsi  che  i Cesarìani  (38),  venuti 
per  conquistar  l’isola  di  Prydain,  sparvero  siccome  dal  sabbioso  lido  la  neve  ai  vento 
di  mezzodì. 

Premeva  al  proconsole  di  riparare  quello  smacco,  onde  con  navi  più  opportune  si 
preparò  a sbarcarvi  ; servito  qui  pure  dalla  scissura  fra  due  capì,  Imanuente  e Cassive- 
launo.  Perché  in  quel  mezzo  i Galli  non  rizzassero  il  capo,  airequinozio  di  primavera 
li  convocò  al  porto  Itio , e prese  i principali  e meno  fidati.  Fra  questi  ultimi  era  Ou- 
flinorice,  a cui  Cesare  avea  perdonaio  per  riguardo  al  fratello  Dìvìziaco  ; ma  che  dalla 
clemenza  non  indocilito  all’ignominia  del  servaggio,  prima  s’adoperò  a sollevare  i com- 
patrioti contro  l’invasore,  ed  ora  tentando  fuggire  dalla  cortese  prigionia  di  questo,  ri- 
mase ucciso.  Forse  per  tali  atti  Diviziaco  disamorossi  de’  Romani;  nè  da  quel  punto  più 
se  ne  trova  menzione. 

54  Cesare,  guadagnata  più  felicemente  la  riva  della  Bretagna,  seppe  indurre  quegl’iso- 
lanì  a un  tributo  e rimaner  in  pace  ; e rinavìgò  al  continente.  Con  ducente  navi,  nul- 
l’ahro  ne  avea  tratto  che  alquanti  schiavi  e perle  (39)  ; non  vi  lasciò  guarnigione,  non 
munì  castelli:  il  tributo  non  fu  pagato  mai,  nè  egli  l’aspettava;  e Roma  berte^iavalo 
d’aver  vinto  un  paese,  ove  nè  argento,  nè  oro,  nè  vestigio  d’arte  e sapere  (40) . Chi 
avesse  detto  allora  qual  doveva  diventare  quell’isola  a confronto  della  beflatrice  ! 


(56)  Diodobo  Sic.  mti. 

(37)  Terrifa  quasUis  osimdU  (erga  Britannit. 

LrcA^o,  Phars,  ii.  572. 

(58)  Bisogna  rìcoDOsrurli  nel  Cahairiaidd  del 
Triodd  ynntf$  Prydain^  p.  402*101. 

(59)  Se  é vero  che  le  perle  tiMlussero  Cesare 


a invadere  la  Bretagna,  dovette  trovarsi  deluso; 
atteso  che  colà  sono  piccole  di  volume  e fosche 
di  colore,  nè  oggi  più  si  pescano,  quantunque 
alcune  se  ne  trovino  in  quei  fiumi  nelPrinio  mar* 
gar  infera. 

(40)  Cicnoii  I ad  fam.  vii.  7.  8.  9.  Dione 
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Nella  Gallia  trovò  rinascenti  le  sollevazioni,  fomentate  dal  rigido  trattamento  e dalla 
Nuoti  licenza  soldatesca.  Induziomaro  treviro,  patrioto  instancabile,  rinnovava  gli  assalti,  b- 
* "neni**  vorendo  Ambiorice  capo  degli  Eburoni,  fincbè  la  sua  testa  non  fu  recata  a Labieno. 
Goiiu  Non  basiando  contro  questi  Eburoni  la  spada  de’ suoi  guerrieri,  Cesare  li  pose  fuor  dalla 
legge  deH'umanità,  decretando  che,  corpi  e roba,  fossero  di  chiunque  li  prendesse,  e 
amico  del  popolo  romano  chi  lo  ajutasse  a sterminare  cotesta  razza  cTnomini  scelle- 
rati (.il).  AH'appella  non  mancarono  assassini , sostenuti  da  cinquanta  mila  soldati  ro- 
mani, fra  cui,  oltre  Cesare,  un  fratello  di  Cicerone,  Giunio  Bruto,  Trebonio,  il  fior 
della  patrìzia  gioventù. 

In  selle  anni  da  che  Cesare  osteggiava  le  Gallie,  poco  era  proceduto  nelle  conquiste, 
molto  ncU'intento  della  sua  ambizione.  L’esercito,  come  succede  nelle  lunghe  spedizioni 
crasi  alTezìpnato  a colui  che  lo  guidava  alla  vittoria , e poteva  dirsi  di  Cesare,  anziché 
della  repu^hlica.  Il  vago  di  quelle  guerre' lontane  lasciava  campo  alle  immaginazioni  di 
esagerarne  i pericoli  ed  il  fruito , rimanendo  eclissalo  Pompeo  da  trionfi  sopra  paesi 
ignoti , sopra  gente  da  lutto  l'orbe  divisa;  ed  era  la  gente  che  dagli  estremi  del  mondo 
era  venuta  altre  volte  a piantar  le  tende  di  qua  dall’Alpi , e fin  a piè  del  Tarpeo  : onde 
il  loro  vincitore  paragonavasi  con  Camillo,  con  Mario;  e trovavasi  maliose,  perché 
questi  aveano  respinta  la  guerra  gallica  , Cesare  l’avea  fatta. 

Non  mancavano  però  potenti  avversar],  i quali  raccoglievano  e denunziavano  le  ru- 
berie, i macelli , il  trattare  i prigionieri  non  altrimenti  che  in  guerra  di  sterminio , 
massime  il  tradimento  contro  gli  ambasciadori  ; e quando  furono  proposti  ringraziamenti 
a Cesare,  l’austero  Catone  proruppe:  — Che  ringraziamenti?  espiazioni  piuttosto, 

• supplicar  gli  Dei  che  non  puniscano  sui  nostri  eserciti  le  colpe  del  generale,  e con- 

• segnar  questo  ai  nemici  perchè  Roma  non  paja  comandare  lo  spergiuro  > (42). 

Altri  -men  severi  e più  prudenti  palesavano  il  pericolo  de’  prorogati  comandi,  e del 
lasciar  entrambe  le  Gallie  in  mano  d’un  solo,  che  cosi  potrebbe  nella  Transalpina  ag- 
guerrire l’esercito,  poi  per  la  Cisalpina  condurlo  fino  alle  porte  di  Roma.  Gli  amici  però 
del  proconsole,  c fra  questi  Cicerone  (43),  rammentavano,  che  se  nella  Gallia  aveva 
egli  domato  grandissime  nazioni , non  ancora  le  aveva  sistemate  con  leggi,  con  diritto 
certo,  con  ferma  pace  ; volersi  quella  guerra  finire  dallo  stesso  che  l’aveva  cominciata  ; 
doversi  anzi  saper  gi'ado  a Cesare,  che  al  soggiorno  di  Roma  e alle  delizie  d’Italia  pre- 
ferisse terre  si  aspre,  si  rozze  borgate,  genti  si  grossolane. 

’fali  voci  e i suffragi  per  farsi  prolungare  il  comando,  dovea  Cesare  aquistarseli 
parte  con  un  mezzo  che  tanto  vale  presso  le  moltitudini,  il  buon  successo  ; parte  a te- 
sori, lusingando  il  vulgo,  mcrcando  i demagoghi.  Per  venti  milioni  e mezzo  comprò 
iin’ai'ea,  e vi  eresse  un  fòro  cinto  di  portici  di  marmo,  allettamento  popolare  ; comprò 
' per  otto  milioni  e mezzo  la  neutralità  del  console  Emilio  ; comprò  per  dodici  milioni 
trccentomila  lire  la  connivenza  d’un  tribuno  ; tutte  armi  che  affilava  contro  la  patria. 
Ma  per  questo  era  costretto  rincarire  i tributi,  spogliava  i luoghi  sacri , abbatteva  i 
magistrati  paesani  per  mettere  in  istato  persone  ligie  a Roma  e a sè.  Quindi  lo  scootenlo 
crebbe  e scoppiò;  sicché  il  conservar  le  Gallie  non  costò  meno  che  il  conquistarle. 

La  fazione  druidica , vedendosi  minacciala  a Carnuto , quivi  sollevò  primamente  il  » 
grido  della  riscossa,  che  la  sera  medesima  di  terra  in  terra  si  diffuse  per  Io  spazio  di 
censessanta  miglia  : a Genabo  (Orleans)  sono  trucidati  i mereadanti  forestieri,  e a capo 
Verdnge-  degl’insorgenti  si  pone  Vercingetorige.  Questo  giovine  di  antica  famiglia  arverna  (44), 

lorii^o 

narra  che Uilta  la  fanleria  fu  roUa, e sarebbe an*  (U)  De  òetìò  gaU.  n.  9B. 

data  a sterminio  se  non  accorrea  la  cavalleria.  (4))  PLcnaco  in  Cesare. 

Ora/io  c Tibullo  In  molti  passi  riguardano  la  (13)  De  provi nriis  eonsulariòtte. 

Gran  Bretagna  come  indomita.  Non  fu  dunque  (44)  Nella  Jierue  numùnnaiJgite  iì  LàMatnye 

tale  spedizione  tanto  gloriosa  come  la  fa  Cesare  del  fS38,  ai  discorre  di  una  moneta  aflrtbuilta 
uc’  suoi  Commen/arj.  Vercingetorige,  peiaoie  cenlrentaclnque  grani- 
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era  fratello  di  Cetili , il  quale,  aspirando  alla  tirannide,  era  stato  ucciso.  AIet«n;;cto- 
rige,  di  sentimenti  liberi  e patriotici,  avverso  agli  invasori,  non  si  Ia.«ci6  seduirelli  prò 
messe  di  Cesare  ; ed  ordita  una  cospirazione,  riesce  a rivoltargli  il  paose.'’chiamli  alle 
anni  fin  i servi  della  campagna,  intima  il  fuoco  a chiunque  moslri  viltà,  e preparasi  ad 
assalire  la  provincia  Narbonese  e i quartieri  invernali  de’  Romani.  " ; 

A quella  accorso  Cesare  colla  mirabile  sua  rapidità,  malgrado  lìclla  .stagione,  rassoda 
nella  fede  i ^'arbonesi  balenanti , e varcando  sui  ghiacci , arriva  addosso  agli  Aritcrni: 
Vercingetorige  imluce  i Galli  a bruciar  tutte  le  case  isolate  c le  città  non  difendibili , 
perché  non  allettino  i nemici , o dieno  rifugio  ai  codardi  : in  un  gioi  no  pid  migli, i|a  di 
borgate  dei  Biturigi  andarono  in  fiamme  ; cosi  nei  Carnuti,  cod  altrove  ; e la  popolazione 
si  dirigeva  alle  frontiere,  nuda  e grama,  eppur  consolata  dal  pensiero  di  «Iware  la  pati  i.a, 
la  quale  non  perisce  colle  mura.  t 

Risola  le^re  in  Cesare  medesimo  i prodigiosi  sforzi  ch'ei  dovettPi||[tìt-nra  i onlro 
tutti  uniti  sul  campo , ora  coi  singoli  che  Tappostavano  di  dietro  le  fratte  ó Silo  slwcco 
delle  vallee  : ma  benché  l’audace  e risoluto  Vercingetorige  mai  non  s’allentasse,  benché 
i suoi  giurato  avessero  non  tornare  alle  case  se  non  dopo  .attraversate  due  volte  le  file 
nemiche,  Cesare  colla  disciplina,  colla  rara  perizia  militare,  coH’altemar  la  ferocia  e la 
dolcezza,  e col  seminare  zizzania  fra  i Galli  stessi,  potè  sorreggersi.  Tra  i più  risoluti  di 
questi  egli  cerni  una  legione  che  aveva  l’allodola  per  insegna,  e che  fu  robusta  sua  so- 
stenitrice prima  nelle  Gallie,  poscia  nell’Italia, 
sa  Sotto  Avarico  (Bourgei)  si  era  ridotto  il  forte  della  perra,  e Cesare  la  assali,  dopo 
ostinala  resistenza  la  prese , e trentanovemila  ducente  persone  inermi  furono  mandate 
per  le  spade  dai  soldati  del  proconsole,  il  quale  racconta  con  tremenda  apatia  quel  ma- 
cello., senza  un  mollo  di  compassione  o di  scusa , senza  un  cenno  d’aver  tentato  fre- 
narlo (45). 

Ottocento  campati  alla  camificìna  si  ricoverano  con  Vereinptorige,  il  quiile  intanto 
suscita  nuovi  nemici  ai  Romani  ; e Cesare,  per  quanto  superasse  i Calli  in  queU’artc,  é 
costretto  levar  l’assedio  da  Gergovùi,  la  meglio  raunità  fra  le  citLà  insorte.  Gli  Edui 
presi  da  virile  vergogna,  e col  coraggio  di  nuovi  convertiti,  si  unirono  a Vercingetorige, 
gridato  generalissimo.  Questi  concentrò  sue  forze  sotto  Alesia  {Alise)  città  che  diceasi 
fabbricata  da  Ercole  Tirio  ; ma  presto  per  fame  vi  si  trovò  ridotto  all’estremo.  Critopato 
propose  di  mangiar  le  persone  inutili,  come  aveano  fatto  i padri  loro  in  guerra  contro  i 
Cimrì  ; ma  si  preferì  di  mandarle  via  : onde  uscirono  piangenti  e grame  verso  il  campo 
di  Cesare.  Quivi  però , non  che  ottenere  la  compassione  debità  agl’inermi , ne  furono 
cacciati  a colpi  di  freccia  ; quelli  che  sopravissero,  perirono  di  fame. 

Nel  maggior  pericolo,  Vercingetorige  aveva  congedato  i suoi  cavalieri,  acciocché  si 
diffondessero  per  la  campagna , eccitando  alla  pcrra.  E tosto  dalla  Garonna  al  Reno , 
dall’Alpi  all’Oceano  é tutto  un  gridar  all’arme,  e ducenquarantamila  tanti,  ottomila  ca- 
valli marciano  verso  Alesia.  Non  si  può  dire  il  coraggio  mosUato  dai  confederati  : ma 
essi  foravano  del  lutto  l’arte  degli  assedj  e degli  accampamenti , dov’erano  ro.'iestri  i 
Romani  ; anzi  sprezzavano  la  tattica,  persua.si  che  unica  scienza  della  perra  fosse  il  va- 
lore; oltreché  l'indole  loro  leggera  e temeraria  li  faceva  incapaci  a sostenere  con  perse- 
veranza sforzi  con  sommo  impeto  cominciati.  Prevale  dunque  la  disciplina  ; e perduta 
la  speranza  nell'esercito  soccorrente,  gU  Alesìani  chiedono  patti.  Cesare  risponde , con- 


Esm  pre«enU  il  simbolo  co  che  ptre  proprio 
dell-ArveroU,  o forse  speciale  di  Gergoria,  come 
di  Sclfmartaca  era  quearallro  f*o. 

(45)  De  belio  gali,  vii  : Par$qut  ibi  cum  angu- 
«fa  «eeitm  p^fanun  se  ipsi  premtrenty  a miiiUbui^ 
p€Ti  Jum  fprvmi  fii»  equilibut  tit  Interfecta; 


nee/kif  gutip/em  qui  prwda  ituderet;  rie  ri  Cena- 
bea  emàe  ri  tabftre  operi»  laWlaf/,  non  alate  ro«- 
fecUSy  moH  muìieribu»,  non  infuntibu»  peprrrerunt. 
lìenique  ex  omni  eo  numero^  qui  fnU  drrifer 
riraginOa  miUitimf  rlx  oetingenti  qui^  primo  eìo^ 
more  andito,  te  ex  oppido  ejeeemnt^  incotumta  od 
f’ercìmfeloriqem  pen'entrnnt. 
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Verdngs- 
torigc  pri 
(loplero 


sefnino  il  loro  capo  e le  armi,  rendansi  a discrezione.  Vercingetorip^e  mtnlato  a caTalle, 
fa  aprirsi  la  porla,  e spron  battendo  lanciasi  fuori  della  città,  arriva  dinanzi  al  tribunale 
del  proconsole,  gli  gira  attorno,  poi  gitta  al  piede  di  esso  la  spada,  l'elmo,  il  lanciotto. 
Quell'aspetto  gigantesco  spaventa  i legionari  : ma  Cesare  gli  rinfaccia  d'aver  male  ris- 
posto a tanti  favori  ; ché  favori  chiamava  le  lusinghe  usategli  perchè  tradisse  la  patria , 
e ingratitudine  l'aver  sostenuto  questa  fin  agli  estremi  : e fattolo  incatenare  il  manda  a 
Roma.  Gli  Alesiani  furono  ridotti  schiavi,  datone  uno  per  ciascun  soldato. 

Gli  Edui  si  sottomisero,  e cosi  gli  Arveroi.  Ma  l'eduo  Suro,  Comm  atrebale , Am-si 
biorice,  Luctero  amico  di  Vercingetorige,  Gutrualo  capo  dei  Carnuti , Unmnaco  degli 
Andi , Correo  dei  Bellovaci , Drappete  senone , non  disperarono  della  causa  nazionale. 
Istrutti  dall'esperienza,  videro  che  miglior  guerra  si  farebbe  combattendo  per  drappelli 
su  varj  punti  ; onde  stabilirono  tre  centri  di  azione  : al  nord  de'  Bellovaci , all'oceideiite 
negli  Andi,  al  mezzodì  ne'  Cadurchi , intanto  che  i Treviri  molesterebbero  Labieno  aiu- 
tante di  Cesare. 

Il  proconsole  colla  prontezza  che  previene  il  riparo , piomba  sui  Biturigi  e li  scon- 
figge ; onde  molli  abbandonano  la  patria,  cercando  terre  ove  almeno  non  vedessero  i Ro- 
mani. Sciagura  a chi  cadesse  in  mano  de' vincenti!  i capi  erano  battuti  a sferze,  poi 
decollati  ; altre  volle  a tutti  i prigionieri  si  troncavano  le  mani,  imperante  quel  Cesare, 
che  era  vantalo  ad  una  voce  per  indole  umana  e per  volenterosa  generosità  (46),  e che 
soleva  dire,  troppo  molesto  compagno  di  sua  vecchiaia  sarebbe  l'avere  una  sola  crudeltà 
a rimproverarsi. 

In  dieci  anni  l'eroica  Gallia  restò  vinta  dalla  portentosa  attività  di  quest'uomo  ; mille 
ottocento  piazze  prese,  trecento  popolazioni  dome,  tre  milioni  di  vinti,  di  cui  un  milwne 
morti  ed  altrettanti  prigionieri  (47),  formarono  il  vanto  di  Cesare.  Industriandosi  allora 
a sanar  le  magagne  del  paese,  egli  percorse  le  città,  mostrandosi  umano,  lasciando  leggi 
adatte  ; non  confische,  non  proscrizioni,  non  colonie  militari  p^iorarono  il  destino  dei 
vinti  ; l'imposta  di  quaranta  milioni  di  sesten)  fu  palliata  col  titolo  di  stipendio  militare; 
e la  nuova  provincia  della  Gallia  cornala  ottenne  privilegi  sopra  la  togata. 

Il  proconsole  evitava  tutto  che  potesse  offender  uomini  per  indole  irritabili,  e per  le 
recenti  piaghe  inacerbiti.  Trovata  in  un  tempio  la  sua  spada,  ch'eragli  caduta  in  batta- 
glia nella  Sequania,  sorrise,  e ~ Lasciatela;  è sacra  ».  A questo  modo  si  fece  devotis- 
mmi  i Galli  : la  legione  di  veterani  transalpini,  che  sul  caschetto  portavano  l'allodola  (46) 
simbolo  di  vigilanza,  fu  eguagliata  alle  romane  in  equipaggio,  soldo  e prerogative  : arrolò 
ausiliari  delle  varie  armi  in  cui  i Galli  prevalevano,  fanteria  pesante  del  Belgio,  l^era 
dell'Aquitania  e dell'Anremia,  arcieri  ruteni,  oltre  la  cavalleria.  Erano  forze  ch'egli  Mt- 
traeva  a'  suoi  rivali  ed  alla  patria  per  farsene  ostaggi  di  sicurezza  e stromenti  a nuove 
imprese  : onde  tra  per  questo,  tra  per  alcune  irruzioni  di  Germani , ai  Galli  non  venne 
l'idea  0 la  volontà  di  valersi  della  guerra  civile  per  riscattarsi. 


(46|  HiiTiut,  41  : Quum  raaiii  Icnitatcm  eogni^ 
tttm  omnibus  iciret^  ntque  rrrertiur  ne  quid  eru- 
dHitatf  noiura  vfderetur  asperins  feciue, 

(47)  PluTako  Ìd  CNore,  45:  IloXttc  uiv  Ofrcp 
jnrauonuK  Mtà  xfat«c  ilXiv, 


rpixxoffix*  xarà  lOfc; 

ik  TcexuTdC^ 

(48)  Fa  veoir  a mente  la  chmuUs  de’  VaedMBl 
nelle  guerre  della  Rivolutlone. 
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TAPITOLO  XIV. 

Roma  durante  li  primo  triumvirato^ 


Nel  decenni*  die  Cesare  aveva  combattuto  nelle  Calile , Roma  era  ita  io  desolante 
anarchia,  cavallo  sfrenato  che  ha  bisogno  di  uno  scozzone.  Lo  scemar  delle  ricchezze  nei 
molli  crebbe  la  potenza  dei  pochi.  Mentre  anticamente  le  magistrature,  divise  fra  tanti 
e di  breve  durala,  contrastavano  a vicenda  i tentativi  degli  ambiziosi,  e non  lasciavano 
abbagliare  i cittadini  dalla  gloria  d'un  solo,  allora  i comandi  prolungati  e le  importanti 
commissioni  accumulate  sopra  una  sola  testa , avvezzavano  a identificare  una  causa  con 
un  uomo.  Per  tale  abuso,  Pompeo  che  erasi  acquistata  l'aura  popolare  col  cassare  le 
restrizioni  poste  da  Siila  aH’autorità  dei  tribuni,  si  trovò  due  volte  spianata  la  via  al  re- 
goo,  e due  volte  non  ebbe  o forza  o risolutezza  di  camminarvi.  Aspirando  alla  dittatura 
di  Siila,  non  però  eoirarmi  come  questo,  ma  per  suffragi  del  popolo,  i poteri  acquistati 
nella  guerra  lasciava  logorar  nella  pace,  dandosi  moto  per  farsi  lodare,  mostrarsi  neces- 
sario, lusingar  le  passioni,  servirsi  fin  de’  piò  ribaldi  per  turbare  la  quiete,  sperando  che 
i buoni  gli  esibirebbero  il  sapremo  potere.  Parve  romperla  affatto  coi  nobili , quando , 
stanco  d'nn  intrigo  ch'essa  menava  con  Cesare,  ripudiò  Mncia  sorella  dei  due  Metelli , 
e nuova  moglie  menò  a cinquant’anni  : poi  per  cattivarsi  il  popolo  spendeva  in  deliziosi 
giardini,  ergeva  un  teatro  per  gli  spettacoli,  offriva  elefanti  e leoni  che  nell'arena  com- 
battessero fin  a morte  (1). 

Catone,  pretendendo  piegare  la  rigidezza  delle  cose  aH'inflessibilità  dei  principj , 
nuoceva  alla  patria  col  volerla  ritrarre  verso  un  passato  che  piò  non  poteva  resuscitarsi, 
invece  di  timoneggiarla  nel  dirigersi  all’inevitabile  avvenire  ; inveiva  conUro  il  vincitore 
dei  Galli,  metteva  in  sospetto  Pompeo,  contrariava  Cicerone  ; intanto  seguitava  a traflicar 
di  schiavi  ; cedeva  al  ricco  Ortensio  la  moglie  sua  giovane,  per  ripigliarla  poi  doviziosa. 

A Cicerone,  per  riuscire  grand'uomo  di  Stato,  mancò  la  risoluzione,  tenace  a fronte 
degli  avvenimenti.  Nè  era  a sperarlo  da  quell'anima  sua  passionata  quando  non  si  poteva 
né  sovvertire  l'ordine  di  cose  antico  senza  una  poderosa  abnegazione  di  se  stessi,  né  pre- 
veder il  futuro,  massime  da  chi  lo  mirava  traverso  agli  amori  e agli  odj  proprj,  alle  pro- 
prie speranze,  ai  proprj  timori.  Cicerone  stesso  ad  or  ad  ora  veigognasi  del  suo  tenten- 
nare, ma  non  per  qnesto  sa  appigliarsi  a consigli  più  robusti.  Gonfio  del  togato  trionfo, 
non  rifiniva  dal  predicare  il  suo  consolato , e Catilina , e il  minacciato  incendio , e gli 
aguzzati  pugnali.  Con  ciò  provocava  l'invidia , e ce  n'é  testimonio  una  fiera  invettiva 
contro  di  esso,  attribuita  a Sallustio,  nella  quale  (laseiam  da  banda  le  ingiurie  contro  i 
costumi  di, lui,  della  moglie,  della  figliuola)  gli  si  diceva:  — Vantarti  della  congiura 

• soifogata  ! dovresti  vergognare  che,  te  console,  la  repubblica  sia  stata  sovversa.  Tu  in 
« casa  con  Terenzia  tua  risolvevi  le  cose,  e chi  condannare  a morte,  chi  multare  in  de- 

• naro,  secondo  ve  nc  entrava  talento.  Un  cittadino  ti  fabbricava  l'abitazione , uno  la 
< villa  di  Tuscolo,  uno  quella  di  Pompej,  e costoro  erano  i belli  e i buoni  ; chi  noi  vo- 

• lesse,  quello  era  un  ribaldo  che  ti  tendeva  insidie  in  senato , veniva  ad  assaltarti  in 


(I)  Cicerone,  In  un  momento  di  mal  omore, 
tuo!  fare  lo  icontenlo  di  due’  gioorhl  di  Pom- 
peo : — Per  cinqae  0ornl  riebbe  due  cacete  ma- 

• gnlflche,  chi  lo  nega?  ma  un  uomo  d'affari  che 
m dllcUo  può  prendere  nel  vedere  o un  nomo 

• debole  ibranato  da  una  fortisvUna  beeUa , o 

• nQ'loiigne  fiera  traforata  da  uo  caedaiore? 

• L'idtimn  di  ai  ebbe  idi  eMuU,  di  cui  il  vulfo 


■ e la  turba  fece  la  meraviglia  ; ma  non  vi  Ai 

• alcun  diletto,  ami  sone  una  certa  pietà  e uo 

• credere  ebe  queiranimale  avesae  qualche  af- 

• finità  colla  stirpe  umana  ».  EpUt.  lib.  vit  • 
M.  Mario.  — Strana  cosa  ! il  vedere  sbranato  un 
uomo  dà  poco  d/2ei/o,  e l'ueeideni  uo  elefanter 
melle  compassione. 
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« casa,  minacciava  fuoco  alia  città.  E di'iu  dica  il  vero,  qual  patrimonio  averi,  e quale 
>>  or  hai?  quanto  strai'icchisti  coU'azzeccare  liti?  con  qual  cosa  ti  procacciasti  le  ricche 
0 ville?  coi  sangue  e colle  viscere  dei  cittadini  ; tu  supplice  cogli  inimici,  tu  burbamoso 

• cogli  amici,  turpe  in  ogni  tuo  fatto.  Ed  osi  dire  : 0 furtunata Roma,  me  eansolenata? 

• Sfortunatissima,  che  sostenne  una  pessima  persecuzione,  allorché  tu  ti  recasti  in  mano 
« i giudizj  c le  leggi.  E più-  non  rifmi  di  tecbarci  esclamando,  Cedono  l'armi  alla  toja, 

• ( tauri  alla  farelk  ; tu  che  della  repubblica  pensi  una  cosa  stando,  un'altra  sedendo; 

« banderuola  non  fedele  a vento  alcuno  » (2). 

Quest'ultima  accusa  aveva  fondamento  nel  vero  ; giacché,  da  gran  nemico  che  Cice- 
rone era  di  Cesare  e di  Crassso,  quando  li  vide  d'accordo  gli  adulò  ; da  fautore  infervo- 
rato di  Pompeo,  ora  osava  contro  lui  scoccare  qualche  motto,  accennar  lo  scopo  od  i 
pericoli  del  triumvirato,  istigare  Catone  ad  opporvisi.  Mal  tollerarono  i potenti  quella 
libertà,  e benché  potessero  facilmente  cattivarcelo,  per  esempio  col  dargli  l'augurato  che 
ciodio  ambiva  (3),  stimarono  meglio  aizzai’gli  incontro  Publio  Clodio.  (Costui , di  buona  gente 
patrìzia,  avea  dilVamato  la  sua  gioventò  con  libertinaggio  sbrigliato  (4)  : amoreggiò  fra 
le  altre  Pompea,  terza  moglie  di  Giulio  Cesare,  la  quale  perù  custodita  dalla  suocera 
Aurelia  c dalla  cognata  Giulia,  non  poteva  trovarsi  con  esso.  Era  costume  anticliissimo 
che,  allo  scorcio  dell'anno  consolare,  si  radunassero  in  casa  del  console  o del  pretore  le 
dame  primarie  colle  vestali,  ofl'rendo  un  sacrifizio  alla  Buona  Dea , il  cui  nome  era  co- 
nosciuto solo  alle  donne  ; c con  tale  arcano  se  ne  attuavano  i riti,  che  null'altro  possiam 
desumere  dagli  antichi,  se  non  che  cantavano  e sonavano  ; nessun  uomo , foss'anco  il 
padrone  di  casa,  poteva  entrare  alle  religiosissime  cerimonie  ; anzi  gettavasi  un  velo  sopra 
le  immagini  d'uomini  o d'animali  maschi  (5). 

Celebrandosi  questa  solennità  in  casa  di  Cesare  sommo  pontefice , Clodio  s'accontò  5» 
colla  druda  per  entrani  travestito  da  cantatrice  ; e da  una  schiava  introdotto  nell'ap- 
partamento di  lei , impaziente  dell  imiugio , usci  per  cercarla.  Ma  un'altra  schiava 
insospettita  l'interrogò,  e alla  voce  scopertolo  uomo,  alzò  le  grida  e rivelò  il  sacrilegio. 

Di  subito  i misteri  sono  interrotti,  chiuse  le  porte,  Clodio  è espulso  ad  improperj,  etutta 
la  città  a rumore.  Cloilio  viene  accusato  in  pubblico  come  sacrilego  ; ma  egli  aveva  e da- 
nari per  corrompere  c lascivie  per  guadagnare  (6),  e cagnotti  per  atterrire.  Cicerone  rhe 
sulle  prime  era  stato  infervorato  da  Terenzia  sua,  gelosa  di  Clodia,  sorella  dell'imputato 
e amica  dell'oratore,  ad  insinuazione  di  quest'ultima  nulla  depose,  se  non  quel  che  lutti 
bucinavano  (7).  ^arrossi  che  il  console  Calpumio  Pisene,  invece  delle  due  iniziali  d'as- 
soluzione e di  condanna,  facesse  distribuire  al  popolo  le  due  tessere,  entrambe  colla 
lettera  as.solutoria  ; c sebbene  Catone  tentasse  sospendere  l'iniquo  giudizio,  i comprati 
da  Cloilio  vollero  proseguirlo,  c questi  fu  assolto  ; sicché  Catulo,  additando  le  sentinelle 
collocate  per  reprimere  un  paventato  tumulto,  le  disse  poste  per  tutelare  il  danaro  che  i 


Ap*  ÙUIM1LIA50,  Irutil.  orai. 

f3)  Et  qnoHiam  proficisrUitr^  cuìnam  cu» 

•juralu-s  ttfferatur?  quo  quidtfn  uno  ego  ab  Utis 
capi  pouum.  f^ide  IrriUiUm  meam.  Ad  AUicu  ii.  5. 

(4)  ^ui<  enim  vita  uUiut  boni  tpem  haberet  in 
eOy  cttju.i  pnnnim  tcwptu  atatU  palam  fuisset  ad 
ftmnes  libldinti  divulgnfumì  qui  ne  a laneliaima 
quidem  parta  oorporU  potuiuei  AomwiNm  impuram 
intemperanlinm  propnlMare^  qui  cum  ntam  rem 
non  mmtM  qtuim  po$tea  pubticam  confe* 

(iutt , rgeitaUm  et  /itrurtam  domestico  Unocinio 
sustenlaxòn  Queslc  com  diceva  Cicerone  In  se- 
lifllo  post  reàitufn^  5.  K iin^alLra  volU  ram- 
inentA  che  prtmam  iUam  (etaluiarn  xMom  ad  scur- 
ratum  ìorvptetium  Ubidines  drinlit:  quorum  l'n- 


tempernntia  expleta^  in  domet//cÌs  est  garmtmUatis 
stupris  rolu/aiujy  etiam  Cilicum  tibidineSf  barba- 
ronimque  eatiant  eie.  De  liarutp.  respon»i.s,  21. 

(o) l/bi  veiari  pictura  jubetkr 

Quacuì/tque  o/terius  sejruj  imitata  figura  ed. 

CtlOTl5ALE,  TI.  589. 

(6)  Jam  vero  /'dii  boni/  rem  perditam.y  etiam 
norie  rertarum  muliemm  a/que  ado/ejteen/u/orvm 
nobi/ium  in/roductiones  notmuilù  /udi/ibus  prò 
merredis  cumulo  fuerunt.  CiccKOAC,  ad  AU.  i.  1^- 

(7)  PluUrco  lo  dice,  e par  con(e»»rto  Clce* 
rooe  : /Sormetipsiy  qui  Lyeurgei  « principio  fm*’ 
«rmiM,  gttotidie  demUigamur.  Pioqme  dbà  quidquam 
prò  testimonio^  nisi  quod  eroi  ita  notìsm  aique  te- 
stalum,  ut  non  pimem  prefisrire.  Ivi.  43.  i6. 
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pudici  aveano  ricevuto.  Cesare  stes.<» , non  volendo  disamicarsi  la  moltitudine,  desi- 
stette, e citato  dichiarò  che  nulla  aveva  da  imputare  a Clodio.  Pure  ripudiò  la  donna  ; 
e a chi  gli  apponeva  questa  conlradiaione , rispose  : — Neramanco  sospetti  devono  ca- 
dere sulla  mo^ie  di  C.esare  • . 

I*cr  tale  giudizio  assicurato  deirimpiinitò,  Clodio  crebbe  oltre  misura  d’ardimento  ; 
e stipendiata  una  banda  di  gladiatori,  faceva  tremare  que’  poveri  liberti  che  empivano  il 
fóro  rappresentando  la  maestà  del  popolo  romano  : poi , bencln'  nobile , si  fere  adottare 
da  un  popolano,  ond'essere  eletto  tribuno  della  pleW. 

Portando  egli  astio  a Cicerone  per  qu&st’alTare  del  sacrilegio , credette  maturato  il 
tempo  delle  vendette,  tanto  piò  cbe  si  sentiva  spalleggiato  dai  triumviri,  i quali,  senza 
mostrarsi,  esercitavano  il  potere  per  mano  di  lui.  Il  tribuno  adunque  si  affezionò  il  po- 
polo col  limitare  l'autorità  dei  censori , togliendo  il  diritto  di  degradare  i senatori  e i 
cavalieri  : mentre  prima  le  provincie  davansi  ai  consoli  colla  sorte,  Clodio  ne  fece  attri- 
S8  buire  la  distribuzione  ai  comizj  tributi,  ove  si  assegnarono  sterminati  paesi  a ciascuno, 
come  fu  a Pisene  la  Macedonia,  l’Acaja,  la  Tessaglia  e la  Beozia,  a Cabinio  la  Siria  e la 
piò  parte  dei  regni  d'Asia. 

Cicerone,  vedendo  il  nembo  addensare,  comprossi  il  tribuno  Miimmioperchò  costan- 
temente si  opponesse  al  collega  ; ma  Clodio  giurò  a Cicerone  che  nulla  imprenderebbe 
contro  di  lui  ; e Pompeo  e Cesare  ne  stettero  mallevadori , purché  ritraesse  iMunimio 
dalla  sistematica  opposizione.  Tullio  lasciossi  cogliere  al  laccio;  e Clodio,  senza  piò 
contradittore,  feee  decretare  dal  popolo  non  esser  mesiieri  d’augurj  per  le  leggi  proposte 
ai  comizj  dai  tribuni,  mirando  con  ciò  a rimovere  l'ostacolo  della  religione  che  potessero 
frammettere  gli  amici  del  nemico  suo. 

Aguzzati  i suoi  ferri,  porta  una  legge,  che  dichiara  reo  chi  avesse  mandato  al  sup- 
plizio un  cittadino  senza  la  conferma  del  popolo.  Cicerone  non  potendo  dubitare  che  non 
fosse  macchina  a suo  danno,  prese  l’abito  di  corrotto,  lasciò  crescersi  la  barba , suppli- 
cava gli  amici  a difenderlo.  Anche  il  senato  s'abbrunò , Gnchè  i consoli  ordinarono  ri- 
prendesse la  solita  porpora  : duemila  cavalieri  in  lutto  pregavano  per  Tullio , e gli  fa- 
ceano  scorta  contro  i bravacci  di  Clodio , che  in  ogni  peggior  guisa  insultavano  l iimi- 
liato  oratore.  Il  quale  scoraj^to  al  primo  colpo , quanto  dianzi  era  borioso , cercava 
dagli  altri  il  consiglio  che  non  trovava  in  se  stesso.  Cuculio  gli  suggeriva  di  durar  saldo, 
e a capo  de’  cavalieri  e de'  cittadini  vogliosi  del  bene  sperdere  gli  avTersarj  ; Catone  ed 
Ortensio  l’esortavano  a non  imitar  Catilina,  e conservarsi  incontaminato  ; Cesare  gli  pro- 
poneva sottrarlo  al  nembo,  conducendolo  seco  come  legato  nella  (ìallia  ; ma  non  avendo 
egli  accettata  tal  proferta,  che  era  la  più  onorevole,  Cesare  se  gli  fece  apertamente  ne- 
mico. Pompeo  pure,  dimentico  d’un  amico  il  quale  professava  persino  di  creder  vero 
e giusto  tutto  cb’era  utile  e piacevole  a lui  ^8) , l'abbandonò , e recossi  in  campa- 
gna ; quando  Cicerone  gli  mandò  il  suo  genero  a supplicarlo  d’assistenza,  se  ne  scusò  ; 
quando  venne  egli  medesimo , gli  fece  dire  ch’era  tornato  a Roma.  Ben  era  diritto  se 
Cicerone  indispettivasi  di  costui , che , lodandolo  in  viso,  dietro  le  spalle  l’invidiava , e 
che  al  fondo  non  avea  nulla  di  onesto  nella  politica,  nulla  d’illustre,  di  vigoroso,  di 
franco  (9). 

Cicerone  si  trovò  dunque  solo  contro  Clodio,  che  a viso  aperto  l’accusò  davanti  alle 
aprii*  tribù  dell’uccisione  di  Lentulo,  di  Cetego  c di  altri  pvalieri  romani.  Deliberato  di  ce- 
dere al  momento,  usci  di  città  nottetempo.  11  terrore  sparso  da  Clodio  gli  faceva  piòCte*"™* 
amari  i passi  della  fuga.  Vibona,  città  della  Lucania  che  l’aveva  eletto  protettore,  gli  fu 


(8)  7*anAiin  enlm  aninti  induetio  et  mehercuie 
amor  erga  Pomp^mtn  apnd  me  vaUt^  ut  quv  UH 
atilia  «*ml  et  qum  iUe  vu//,  ea  mihi  omnia  Jam  et 
reeta  et  vera  vidteniw.  Ad  fdin.  l.  9. 

^9)  AW,  ></  oitendit,  tìdmodttin  fÌUìgìlf,,t  aperU 


laudai:  oceulte,  sed  ita  ut  penpicuum  sll^  invidit: 
nihil  rame,  nlhil  tlmplex^  nihil  iv  roti  TrcXtruAi; 
honeslum,  nihil  illtulrey  nihil  forte^  nihil  Ubenm, 
Ad  AMirf).  I.  4:1. 
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richia- 

malo 


chiosa  : netta  Sicilia,  campo  di  sua  gloria  dorante  la  questura , poi  sua  protetta  contro 
Verre,  sperava  asilo  onorato , massime  dal  pretore  Vigilio  che  tutto  a lui  doveva;  ma 
ebbe  a convincersi  che  la  sventura  scopre  gl'ingrati  (IO).  Itespinto,  sebbene  trovasse 
intrepida  ospitalitii  negli  orti  di  Lenio  Fiacco  a Brindisi , non  credette  sicuro  il  badarsi 
a lungo  nel  luogo  stesso,  e s'imbarcò. 

Ma  dove  afferrare?  La  Grecia  e l'Epiro  erano  corse  da  masnade,  soldate  da  Antonio 
suo  nemico  ; la  Macedonia  governava  Pisone,  creatura  di  Clodio  : prescelse  dunque  Ci- 
zico  nella  Misia.  Approdato  a Durazzo,  vi  provò  una  cortesia  capace  di  addolcirgli  il 
fiele  dell'esiglio  ; se  non  che  il  grande  oratore  fiaccamente  sconsolavasi , vòlta  sempre 
gli  occhi  e il  parlare  alla  patria  (11);  onde  quei  Greci,  dopo  esauriti  per  consolarlo  tutti 
gli  argomenti  che  la  scuola  insegnava,  e di  cui  Cicerone  stesso  faceva  parata  nelle  filo- 
sofiche quistioni,  mettevano  in  campo  stq;ni  ed  auprj  per  assicurarlo  d'un  sollecito  ri- 
chiamo ; aspettando  il  quale,  si  condusse  a Tessalonica.  Ivi  piange,  si  dispera,  desidera 
morire,  vuole  uccidersi  ; tutti  modi  di  far  parlare  di  sé  quando  teme  che  il  mondo  lo 
dimentichi. 

Intanto  Clodio,  esultante  come  d'un  trionfo,  fece  decretare  bandito  Cicerone  a quat- 
trocento miglia  dalla  città  e confiscati  i suoi  beni,  demolirne  la  casa  e le  ville,  e consa- 
crare dai  pontefici  l'area  dove  erano  sorte , acciocché  più  non  potessero  venirgli  resti- 
tuite ; ma  quando  i suoi  poderi  furon  messi  all'incanto,  nessuno  si  presentò  a comprarli. 
Per  togliersi  anche  l'opposizione  e le  proteste  di  Catone,  Clodio  il  fece  deputare  a dar 
esecuzione  alla  confisca  del  regno  di  Cipro,  che  i Romani  prelendeano  per  un  testamento  ss 
di  Tolomeo  Alessandro  11. 

Allora  ai  triumviri  più  non  rimase  ostacola  ; ma  Clodio  esercitava  a baldanza  il  poter 
suo  contro  i medesimi  suoi  sostenitori.  Avendo  costretto  Lucio  Flavio  a consegnargli  il 
giovane  Tigrane  affidatogli  da  Pompeo,  e rimandatolo  in  Armenia,  fomite  di  turbolenze, 
Pompeo  pensò  vendicarsi  dell'audace  demagogo  col  rivocare  Cicerone.  Proposta  la  cosa 
al  senato,  fu  ricevuta  non  vi  so  dire  con  quanto  ardore,  siccome  una  rivincita  sopra  la 
parte  popolana  (12).  Quando  la  domanda  fu  sporta  alla  plebe,  Clodio  comparve  nel  fòro 
circondato  da  una  smannata  di  gladiatori  in  armi  per  atterrire  gli  amici  di  Cicerone  ; 
ma  Tito  Annio  Milone  collega  di  Ini  e non  meno  manesco , fece  altrettanto  ; e menfio 
le  due  masnade  stavano  guatandosi  in  cagnesco,  il  richiamo  passò. 

A volo  Cicerone  fu  da  Tessalonica  a Durazzo,  iodi  a Brindisi,  e di  quivi  a Roma  in  57 
un  vero  trionfo  : totle  le  città  municipali,  tutte  le  colonie  sul  suo  passaggio  gareggiavano 
a festeggiarla  ; poi  il  senato  gli  usci  incontro  fin  a porta  Capena,  e il  condusse  io  Cam- 
pidoglio, donde  fu  portato  a casa  sulle  spalle  de'  cittadini  (13). 


(IO)  Olire  le  letlere,  vedi  l'orazione  Pro)  Pian- 
«,  40. 

(M)  La  laltere  tue  ridondano  di  gnalU.  Mi 

• «tTMUO  di  doglia,  Tarenzia  mia.  lo  aoo  più  mi- 
« lero  di  le  mlwrisaima , perchè  olire  la  fcia> 

• gura  comune  mi  pesa  la  colpa.  Mio  dovere 

• sarebbe  stato  o colla  legazione  evitare  il  peri- 
« colo,  o colla  diligenza  e ^i  arnaU  reiisUre,  o 

cader  da  forte.  Nulla  poteva  esser  più  misero, 
« più  turpe,  più  indegno  di  questo...  Dih  notte 
« mi  sta  innanzi  la  vostra  afflizione...  Molli  sono 

• nemici,  invidiosi  quasi  lutti.  Yi  scrivo  di  rado, 

• perche  se  accorato  in  ugni  tempo,  quando 

• vi  Krivo  o leggo  lettere  vovtre  vo  tutto  In  la- 

• grime,  che  non  posso  reggere.  Uh  fossi  stato 
« men  cupido  delta  vital  oh  ine  perdutol  oh  me 

• desolalo  I Che  ne  sarà  di  TuliieUal  pensateci 

• voi,  elisio  piu  non  ho  capo...;  non  posso  dir 


c di  più,  perchè  m'impedisce  Pangoscia  •.  Onde 
Asinlo  Pollione  (ap.  Sisbca)  diceva;  Omnhtmad- 
wtrtorum  nìAi/,  ui  viro  dietim  est,  lidil,  predar 
mor/cMi;  ma  toggiuoM  : si  gnis  iamea  viriutiòmM 
vUla  pensarti,  vir  mapnns,  ocer,  «iCfnoro^’tM  /iiil, 
ft  in  CU/US  laìidtM  oralìom  perttguendas  Qeeroma 
la$tdaioré  opus  /ucriL 

(12)  ^ir/u/em  ineolumem  odtmu» 

Sttblatam  ex  oculU  quarimut  Intidi.  Oavtio. 

(13)  — Qual  mai  diladioo,  da  me  io  fuori,  il 
senato  raccomandò  alle  estere  oaiiool?  per  In 
salvezza  di  quale,  se  non  pe^  la  mia,  il  seDato 
rese  pubbliche  gratin  agli  allenii  del  pap(do  ro- 
mano? hi  mo  solo  i padri  conrriUi  d«emlarooo 
che  l goverontori  delle  proviadt,  i questori , i 
legali  custodissero  la  salute  e invito.  Nella  iato 
causa  soltonlo,  da  ekw  Roma  è iomn,  nweane 
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Kimeso  nel  settato,  pose  il  riagiovanito  suo  credilo  a serrigio  di  Pompeo , di  rui 
voleva  ricordare  il  recente  benenzio,  non  l'anleriore  abbandono  ; e forse  esagerando  la 
carestia,  feregli  attribuire  la  commissione  di  proveder  di  grani  la  citiA  per  cinque  anni, 
con  pieno  potere  sui  porti  del  Mediterraneo.  In  compenso  il  Magno  gli  fece  dai  pontefici 
restituire  lo  spazzo  della  casa,  ed  assegnare  dal  pubblico  due  milioni  di  sestei-zj  per  rie- 
dificarla , einqueeentomila  per  la  villa  tusculana , ducencinqnantamila  per  quella  di 
Formio. 

Catone  che  disapprovava  costantemente  i gladiatori  e gli  atleti , come  gente  senqire 
disposta  a terrore  della  città , n’aveva  però  allevato  una  partita  ; poi  procurò  venderli, 
ma  alla  macchia  e senza  far  rumore.  Milone  mandò  chi  li  comprasse  per  sé,  poi  divulgò 
la  cosa  con  grasse  risa  della  città  (U):  ed  egli  con  questi  bravacci  teneva  in  rispetto 
Clodio  che  voleva  impedire  la  ricostruzione  delle  ville  di  Tullio.  I due  capibandà,  rin- 
forzati nelle  case,  minacciosi  nelle  vie,  turbavano  ogni  giorno  la  quiete  ; finché  Milone 
sentendosi  forte  nell'appoggio  di  Pompeo  e di  Cicerone , il  quale  avea  fin  detto  in  pnb-  Aiuuinio 
53  blieo  che  Clodio  era  vittima  destinata  allo  stocco  deU’altro , scontrato  costui  in  cara- 
mino,  venne  seco  alle  prese,  e il  freddò. 

Il  vulgo,  levatosi  a rumore,  saccheggiò  la  curia  per  alimentare  il  rogo  di  Clodio,  ed 
assali  Milone;  ma  questi  ben  munito  e ricinto  di  bravi,  li  respinse.  Citato  in  giudizio, 
gli  domandano,  secondo  le  forme,  che  consegni  i suoi  schiavi  perchè  siano  interrogati 
alla  corda  ; ed  egli  risponde  avergli  aifrancati,  nè  uom  libero  potersi  mettere  alla  tor- 
tura. Cosi  mancavano  i testimonj  ai  fatto,  mentre  Cicerone  metteva  in  moto  tutti  gli  or- 
digni di  destro  avvocato  per  difenderlo.  Pompeo , contento  d'aversi  tratto  dagli  occhi 


ebe,  per  decreto  del  senato,  con  lettere  cooso» 
Uri  si  convocassero  dall'Italia  lutti  quelli  che 
amassero  salva  la  repubblica.  Quel  ebe  il  senato 
non  mal  decretò  nel  pericolo  di  tutta  la  repub- 
blica, stimò  dover  decretare  per  la  salute  di  me 
solo.  Chi  più  fu  richiesto  dalla  curia?  più  com- 
pianto dal  fòro?  più  desideralo  dai  tribunali 
stessi?  Ogni  cosa  fu  deserto,  orrido,  mulo  al 
partir  mio , pieno  di  lutto  e di  mestizia.  Qual 
luogo  è d'Italia,  ove  ne^  pubblici  monumenti  non 
sia  perpetuata  la  premura  della  mia  salvezza , 
Paltestazione  della  dignità?  A che  serve  ramme- 
morare quel  divino  consulto  del  senato  Intorno 
a me?  o quello  fatto  nel  tempio  di  Giove  ottimo 
massimo,  quando  il  personaggio  che , eoo  tri- 
plice trionfo,  segnò  aggiunte  a quest’impero  le 
tre  parti  del  mondo,  proferì  una  sentenza , per 
cui  a me  solo  diede  testimonianza  d^aver  con- 
servata la  patria  ; e quella  senlensa  fa  dallUf- 
follatìMÌBio  senato  approvata  in  modo  che  un 
solo  nemico  dissenti , e nei  pubblici  registri  fu 
la  cosa  tramandata  a sempiterna  memoria  degli 
STveotre?  o quel  che  II  domani  fu  decretato  nella 
curia,  per  suggerimento  del  popolo  romano  e di 
quelli  accorsi  dai  municipj,  che  nessuno  frappo- 
nesse ostacoli,  0 causasse  indugio  in  grazia  degli 
aospicj  ; chi  lo  facesse,  foste  perturbatore  della 
pubblica  quiete,  e II  senato  lo  punirebbe  seve- 
ramente, e subito  sa  ne  farebbe  processo?  Colla 
qual  gravità  avendo  il  senato  remorata  la  iniqua 
audacia  di  alcuni , aggiunse  che , se  ne’  cinque 
jdoml  in  cui  ai  poteva  trattare  del  fatto  mio  , 
Dulia  fosse  risolto,  io  toruasil  in  patria,  ricupe- 
rata ogni  dignità. 


• Al  tempo  steaeo  11  senato  decretò  si  riagra- 
ziasseru  quelli  che  da  tutta  Italia  eran  veauU 
per  engioD  mia,  e si  pregassero  a tornare  quando 
la  cosa  si  rintegrava.  Tant’era  la  gara  della  sa- 
lute mia,  cb  e coloro  i quali  per  me  ermo  pref^ 
dal  senato  , pregassero  il  senato  per  me.  E In 
questi  fatti  talmente  il  trovò  un  solo  che  pale- 
semente dissentisse  da  questa  così  dichiarala  vo- 
lontà de’  buoni,  che  lo  stesao  console  Q.  Metello, 
il  quale  per  gravi  discordie  nella  repubblica  art 
era  singolarmente  nemico , pure  opinò  per  In 
mia  salute... 

• Il  ritorno  mio  poi  chi  Ignora  qual  fosse?  co- 
me venendo,  t Brindisini  mi  abbiano,  per  così 
dire,  sporta  la  destra  di  tutta  l’Italia  e della  nse- 
desUna  patria?  Erano  le  none  di  settembre,  glomo 
del  mio  arrivo;  giorno  pure  uaUlizk)  della  ca- 
rissima figlia , che  allora  la  prima  volta  , dopo 
gravissimo  deskierfo  e pianto , rhnlrai  ; giorno 
anche  della  eolooia  stessa  brlndlsHia,  e della 
Iute,  come  sapete;  e la  casa  stessa  di  Leolo 
Fiacco,  dei  padre  e de’  fratelli  suoi,  persone  ot- 
time e dottissime  , m'accolse  lietissima  , coma 
trista  m’avea  ricevuto  Fanno  prima,  e difeso  eoa 
suo  presidio  e pericolo  ; e per  tutto  11  viaggio 
le  città  d’Ilalla  apparivano  in  festa  pel  mio  ri- 
torno ; le  vie  affollale  di  deputati  spedili  d’ogoi 
onde;  le  vicinanze  della  città 'fiorenti  d’incredi- 
bile moltitudine  congratulante  ; Il  passaggio  dalla 
porta  Capena,  l’ascesa  al  Campidoglio,  il  ritorno 
alla  casa  furono  tali,  che  fra  la  somma  allegrezza 
io  mi  rammaricava  che  una  città  cosi  ricono- 
.scente  fosse  stata  misera  ed  oppressa  ».  PreStxUo. 

(M)  Ciciaoai,  ad  Quiutum  fr.  ii.  6. 
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quello  stecco,  non  si  curò  di  salvar  l'uccisore  ; e Tullio,  assai  più  eloquente  che  corag- 
gioso, presa  paura  dei  satelliti  di  Clodio  , non  recitò  la  bella  sua  arringa , e lasciò  che 
Milone  andasse  esule  a Marsiglia,  consolandosi  col  mangiarvi  pesci  squisiti. 

Roma  pertanto  andava  ad  arbitrio  de'  triumviri  e di  qualunque  ribaldo  venisse  par- 
teggiando. Crasso  e Pompeo  adombrati  della  gloria  onde  coprivasi  Cesare  nelle  Gallie , 
ambivano  il  consolato  ; ma  disperavano  ottenerlo  in  competenza  con  Domizio  Enobarbo, 
die  avca  protestato  di  far  abolire  il  proconsolato  di  Cesare.  Epperò , mentre  costai  di 
buon  mattino , con  Catone  a'  fianchi , andava  per  la  città  accattando  suffragi , gli  use!  ss 
addosso  una  mano  di  malviventi  che  feri  Catone,  e uccise  il  sen'o  che  lo  precedea  colla 
fiaccola  ; poi  i tribuni  impedirono  i comizj , sicché  Roma  restò  senza  consoli , il  senato 
vesti  a lutto,  finché  vedendo  non  potere  altrimenti  quietare  il  siibuglio,  domandò  a Crasso 
e Pompeo  se  mai  volessero  il  consolato  per  sé,  c cosi  furono  eletti. 

Allora,  per  non  esser  da  meno  di  Cesare,  né  restare  disarmati  mentr'egli  assicura- 
vasi  un  esercito  coi  trionfi,  si  fecero  decretare  Pompeo  la  Spagna,  Crasso  la  Siria,  l'Egitto 
c la  Macedonia.  Cesare  v'assenti,  purché  a lui  non  turbassero  il  proconsolato  : Catone , 
che  si  oppose  ricantando  il  pericolo  de'  prolungati  comandi , fu  dal  tribuno  Cajo  Tre- 
bonio  messo  in  arresto,  e decretato  che  ai  governatori  non  si  desse  lo  scambio  se  non 
dopo  cinque  anni , potessero  far  leve  a loro  grado , esigere  dagli  alleati  le  contribuzioni 
e le  truppe  necessarie. 

La  troppo  fàcile  prosperità  avea  tolto  a Pompeo  d'acquistare  quella  tempra  robusta 
Cwaitere  che  danno  le  traversie  : lodi  intempestive  lo  intitolarono  imperatore  ancor  giovinetto,  e 
gli  fecero  credere  d'esser  necessario  alla  patria , alla  libertà , al  popolo , al  senato , che 
onpeo  ngllg  gyg  braccia , sicuri  che  se  ne  potrebbero  strigare  ap- 

pena conseguito  l'intento.  Figli  dunque,  ambizioso  dell'apiiarenza  più  che  della  realtà , 
non  si  faceva  popolare  colle  arti  solite,  col  frequentar  il  fòro,  assistere  clienti,  accusare, 
difendere  ; anzi,  circondato  d'una  certa  aureola,  sottraevasi  agli  sguardi  pubblici,  o com- 
pariva con  un  corteggio  sconveniente  ; credeva  onorare  quelli  cui  permettesse  d'essergli 
amici,  e li  trattava  da  patrono;  sempre  aspettava  ebe  Roma  venisse  a cercarlo  come 
unica  sua  salvezza.  Ma  la  libertà  ha  essa  pure  i suoi  puntigli  ; e col  mostrare  di  rapirle 
i favori,  vuol  essere  dispensata  dalla  vergi^na  dei  prodigarli. 

Né  per  questo  può  dirsi  che  Pompeo  rispettasse  la  patria , giacché , se  non  osava 
compir  nulla,  tutto  desiderava,  sommoveva  lo  stagno,  poi  non  sapea  pescarvi,  e operava 
come  quelli  che,  violando  la  costituzione  ma  non  valendo  ad  elevarsi  sopra  di  essa,  non 
vogliono  obbedire  e pur  non  sanno  comandare  ; pessimi  nemici  delle  repubbliche,  di  cui 
uccidono  la  libertà  senza  recani  la  calma  del  despotismo.  Farsi  conferire  sterminati  po- 
teri, lasciarsi  paragonare  ad  Alessandro,  e ripetere  da  una  turba  di  adulatori  ch'egli  era 
l'unico  propugnacolo  di  Roma,  blandire  i yarj  partiti  secondo  che  a lui  ricorrevano,  erano 
le  arti  della  sua  vanità,  per  le  quali  spianò  la  via  alla  tirannide , prima  corrompendo  il 
popolo  colle  largizioni,  e mettendo  a prez.zo  i suffragi  ; poi  coll'eccitare  la  plebaglia  alle 
sommosse,  per  far  sentire  la  necessità  d'un  dittatore  ; finalmente  coll'unirsi  a Cesare  e 
Crasso,  di  cui,  come  diceva  Catone,  l'accordo  non  l'inimicizia  rovinò  la  libertà.  Le  armi 
da  Pompeo  aguzzate  c non  adoperate  v'era  chi  le  torcerebbe. contro  di  lui;  intanto  più 
che  il  comando  ambendone  le  apparenze,  egli  restò  a Roma;  Crasso s'awiò  contro. i 
Parti.  „uip  ffoi  ifir-mort  ‘si 
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La  Partia,  vasto  impero  dell'Alta  Asia , confina  ad  oriente  colla  Battrìana  e coirin- 
dia  settentrionale,  a ponente  colla  Media,  al  nord  coll'lrcania,  a mezzogiorno  colla  Ca- 
ramania  deserta.  Ad  Ecatorapila  sedettero  i suoi  re,  fin  quando  impadronitisi  dell' Assi- 
ria, stettero  l'estate  ad  Ecbatana  in  Ircania,  l'inverno  a t tesifonte  sul  Tigri,  donde  go- 
vernavano dispoticamente.  Sottomessa  alla  Persia,  con  questa  venne  al  gran  Macedone. 

Lui  morto,  fu  trascurata  come  povera  ; e Seleuco  Nicànore  e i suoi  discendenti  l'ebbero 
255  fin  ad  Antioco  Dio,  quando  Arsace  Filleleno,  per  vendicare  un  oltraggio,  assassinò  Aga- 
tocle  governatore  di  tutte  le  provincie  di  là  dell’Eufrate,  e levato  il  vessillo  dell'indipen- 
denza, fondò  un  impero  che  durò  quattrocentottantun  anno  (1). 

253  Arsace  II  (Tiridate)  figlio  di  lui,  vinto  Seleuco  iallinico,  assoggetta  l'ircania  ed  altre  Anace  li 
provincie  vicine,  assoda  il  regno,  poi  rimane  ucciso  combattendo  contro  Ariaralo  IV  re 
216 di  Cappadocia.  Arsace  111  (Artabano)  occupa  la  Persia,  intanto  che  Antioco  il  Grande 
gueiTeggia  Tolomeo  Evergete  : ma  quegli , appena  è libero , lo  spinge  fin  nell'lrcania. 

Arsace  raccoglie  centomila  fanti  e ventimila  cavalli,  e torna  allo  sperimento  delle  batta- 
glie con  tal  apparecchio,  che  Antioco  accetta  la  pace,  lasciandolo  signore  della  Partia  c 
dell' Ircania 

496  Priapazio  (Arsace  IV)  gli  succede  per  quindici  anni  e lascia  tre  figli  Frante,  Mitra- 
482  date  e Artabano.  Il  primo  (Arsace  V)  fatto  re,  doma  i Mardi,  valorosissimi  fra  i popoli 
464  d'Oriente  sulle  rive  del  Caspio  ; e morendo  preferisce  ai  molti  suoi  figliuoli  il  fratello 
Mitradate  (Arsace  VI)  di  cui  avea  conosciuto  il  merito  e l'abilità.  Questi  in  fatto  sotto- 
pone Battriani,  Persi,  Medi , Elimei , e stende  le  conquiste  perfino  nell'India  : vinto  e 
fatto  prigioniero  Demetrio  Nicànore,  possedè  anche  B:ibilonia  c la  Mesopotamia , sicché 
dilata  l'impero  dall'Eufrate  al  Gange.  l'ensando  darvi  consistenza  e benefizio  di  leggi , 
esaminò  quelle  di  tutti  i conquistati , e dalle  varie  trasse  un  codice  per  governo  di  tutto 
il  paese. 

439  Fraate  11  (Arsace  VII)  suo  figlio  rimane  vinto  da  Antioco  Sidetc,  e ridotto  alla  sola 
antica  Pai’tia  ; ma  poi  si  rifa,  e cacciato  il  nemico,  invadeva  anche  la  Siria,  se  gli  Sciti 
non  si  fossero  allora  avventati  sul  suo  regno.  .A  combatterli  egli  assodò  tutti  i mercenarj 
di  Grecia  che  aveva  fatti  prigioni  nella  guerra  contro  Antioco  ; ma  questi,  per  vendetta, 
al  primo  scontro  disertarono  agli  Sciti,  sicché  Fraate  ne  andò  sconfitto  c morto. 

Allorché  Greci  e Sciti,  devastata  la  Partia,  tornarono  ai  loro  paesi,  venne  al  regno 
427  Artabano  II  (Arsace  Vili),  terzogenito  di  Priapazio,  ma  presto  fu  ucciso  in  nuova  guerra 
contro  gli  Sciti.  Era  re  Mitradate  11  (Arsace  IX)  quando , udite  le  vittorie  de'  Romani 
424  in  Asia,  ne  desiderò  l'alleanza,  onde  spedi  un  ambasciatore  a Siila , il  quale , tuttoché 
semplice  pretore,  lo  fece  sedere  alla  sua  sinistra,  mentre  alla  destra  aveva  Ariobarzanc 
re  di  Cappadocia.  La  lega  fu  conchiusa , ma  aU'ambasciatore  mozzo  il  capo  in  patria , 
perchè  si  fosse  lasciato  toglier  la  mano  da  un  pretore.  Sono  queste  le  prime  relazioni 
de'  Romani  con  quelli  che  doveano  riuscirne  si  costanti  e pericolosi  nemici. 

Erano  i Parti  una  gente  prode  in  armi , coraggiosa , e di  speciale  abilità  nel  trarre  Loro 
d'arco  fuggendo.  Da  fanciulli  s'av’vezzavano  a stare  a cavallo  ; a cavallo  comparivano 
in  piazza  i primarj  ; a cavallo  e armati  in  concilio  con  gran  meraviglia  dei  Romani  che, 
deposto  il  sago,  restavano  inermi  nella  città.  Dai  venti  ai  cinquant'anni  ogni  uomo  era 


{{)  Ovvero quallroccntosessaDUsei,  tesi  computa  diiii  auDc<  25^,  io  cui  Tiridate  viose  Seleuco. 
Vedi  pag.  071  e 673. 
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guerriero  ; e in  battaglia  non  usavano  trombe  o tamburi  od  altre  belliche  ordinanze,  pa> 
ghi  del  valore  violento. 

L'esattezza  della  parola  fu  suprema  loro  virtù.  Vivevo  sobrj,  secondo  la  natura  del 
lor  paese,  trasnirando  ragricoltura,  la  navigazione , il  commercio  ed  ogni  altra  profes- 
sione. Anzi  colla  gelosia  rbe  ancora  mostrano  varj  popoli  dell'Asia , interrompevano  le 
comunicazioni  immediate  Ira  le  nazioni  d'Occidente  e d'Orientc,  invadendo  il  commercio 
intermedio  od  impacciandolo,  ed  escludendo  gli  stranieri,  massime  durante  la  guerra  coi 
Romani  ; talché  il  traffico  delle  Indie  dovette  allora  cambiar  direzione , a grand'incre- 
mento d' Alessandria  e di  Paimira.  Sposavano  anche  le  sorelle  e fin  le  madri , e beato 
chi  aveva  più  numerosa  figliolanza.  religione  loro  consistette  in  un  grossolano  cullo 
alle  forze  della  natura,  sebbene  qualche  cosa  traessero  per  avventura  da  quella  de'  Persi  ; 
e credevano  che  agli  estinti  in  battaglia  fosse  preparata  vita  immortale. 

I loro  re,  quantunque  accettas.sero  la  coltura  e le  lettere  greche , estese  allora  per 
tutto  Oriente,  non  caddero  negli  eccessi  del  lusso,  che  rovinavano  gli  altri  dominatori 
dell'Asia.  Re  dei  re,  fratello  del  sole  e della  luna , gran  monarca  era  il  titol  loro , ma 
l'antorili  ne  restava  limitata  da  una  sorta  di  feudalismo  guerresco,  potendo  assai  i capi 
militari  delle  diciotto  satrapie  in  cui  si  divideva  quell'impero  ; undici  chiamate  alle,  dai 
confini  dell'Arraenia  e del  Caspio  6no  alla  Scizia  ; le  altre  basse.  Oltre  ciò , il  regno 
comprendeva  dnvTsi  paesi,  che  pagando  un  tributo,  consen’arano  l'indipendenza  e re 
propij,  siccome  fece  la  Perside  : e singolarmente  erano  concessi  larghi  privilegi  e co- 
stituzione speciale  alle  colonie  greche  macedoni,  come  a Seleuca , ove  si  battevano  me- 
daglie e monete  de'  re  parti.  Il  senato  o consiglio  di  Stato , costituito  dall'arìstacrazia 
militare,  polea  Qn  deporre  il  monarca  ; e probabilmente  ne  confermava  reiezione,  prima 
che  i iurena  o generali  l'incoronassero.  Il  re  doveva  essere  scelto  nella  famiglia  degli 
Arsacidi,  senz'ordine  stabilito  alla  successione  : dal  che  varj  pretendenti  sorgevano , e 
fazioni  e guerre  intestine,  in  cui  gli  stranieri  avevano  l'arte  di  soffiare  per  indebolire 
que’  pericolosi  vicini. 

Roma  massimamente  il  fece  dopo  che,  per  la  vittoria  sopra  Mitradate  re  del  Ponto, 
si  trovò  conGnare  co'  Parti.  Allora  l'imperio  degli  Arsacidi  era  nel  maggior  suo  Gore , 
centro  d'un  vasto  sistema  politico , che  mentre  toccava  nella  Mesopotamia  le  provincia 
romane,  ad  oriente  lambiva  l'impero  de' Cinesi;  di  qua  minacciava  l'Italia,  di  là  vedeva 
i principi  della  (iina  parteggiare  nelle  loro  fazioni. 

In  quatU’o  rami  principali  dividevasì  la  rasa  degli  Arsacidi  :■  dì  cui  l'anziano  occu- 
pava la  Persia,  uno  l'Armenia,  il  terzo  la  Battriana,  colle  tribù  alane  e gote  sparse  in 
riva  all'Indo  e ne'  paesi  sconosciuti  ; l'ultimo  che  eia  quello  de'  Messagetì,  possedeva  la 
Russia  meridionale  e le  tribù  gote,  alane,  sassoni,  mede,  perse,  piantate  in  riva  al  Volga 
e al  Tanai. 

II  nome  nazionale  degli  Arsacidi  era  quello  di  Dacì,  che  passò  ad  indicare  tutta  la 
grande  nazione,  diffusa  largamente  dall'Asia  in  Europa,  dal  Danubio  alle  contrade  più 
remote  dell’Alta  Asia,  talcìiè  tre  secoli  avanti  (tristo  denotava  del  pari  l’Ungheria  e la 
Hattriana,  e viene  tuttora  (ii)  a designare  ì discendenti  degli  anGchi  Persiani. 

Le  conquiste  di  Tigrane  re  d’Armenia  tolsero  ai  Parti  la  Media,  la  Gordiana,  la  Meso- 
potamia, la  Fenicia,  la  Siria.  Ma  Fraate  III  (Arsace  XII)  il  ricacciò  dalla  Sìria,  c tolsevo 
a proteggere  il  Gglio  ribelle  di  Ini  ; però,  airaccoslarsì  di  Pompeo,  rìnnovù  con  Tiridate 
I la  lega.  I suoi  figli  (frode  c Mitradate  lo  uccisero  ; e il  primo  regnò,  ma  presto  fu  spo-  si 
drotato  dal  secondo,  che  reiosì  odioso  a' suoi,  fu  respìnto,  (ornando  in  dominio  (frode. 
Mitradale  rìoone  a Gabìnìo  governatore  della  Siria,  il  quale,  cupido  di  saccheggiare 
una  provincia  arricchita  da  tante  conquiste,  varcò  l'Eufrate.  Ma  essendosegli  in  quel 
punto  presentalo  Tolomeo  Aulete,  proponendogli  diecimila  talenti  se  lo  rimettesse  in  do- 

(2)  Dmiteh^  I Tedeschi.  Sull'aifiDiU  del  tedesco  col  persiano  vedasi  pag.  996. 
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mmio,  acceU6  e si  volse  aU'Kj;iUo.  Mitradate,  ridotto  alle  sole  sue  lene,  mal  riusri  e 
57  preso,  fii  dal  (rateilo  condannata  a morte. 

Sebbene  il  timore  d'una  rottura  con  quella  prode  nazione  face.sse  poco  ambita  la 
provincia  d'Asia  (ili,  pure  Licinio  Crasso  la  sollecitò  con  ardore  e gran  prezzo,  ingordo 
delle  spoglie  della  Sartia,  intatta  ancora  da  invasioni.  E già  coropiaeevasi  nel  pensare  e 
parlare  di  quel  bottino  ; c volendo  superar  Lncullo,  Pompeo  e Siila,  fantasticava  le  auri- 
fere sponde  dell’Indo  e del  Gange,  e le  spedizioni  di  Alessandro.  Invano  il  tribuno  Atejo 
si  oppose  al  romper  guerra  ad  un  popolo  alleato,  si  dalla  tribuna,  si  coll'inpedire  a 
Crasse  l'nscita  di  Koma,  e coU'imprecare  contro  di  esso  gli  Dei  vindici  de' patti.  Crasso 
54  protetto  da  Pompeo  e stimolato  da  avara  ambizione,  tragiltossi  in  Asia.  Trovato  Di^otaro 
re  de'  Calati  che  cosi  vecchio,  cominciava  a fabbricare  una  nuova  città,  — (.ione  mai  (gii 
disse)  puoi  accingerti  ad  una  tal  fabbrica  alle  ventiquattr'ore?  > E Dqotaro:  Neppor  tu 
cominci  di  buon’ora  una  tale  spedizione  • . 

Di  smnma  diflìcoltà  fu  sempre  tenuta  la  guerra  coi  Parti.  Per  recarsi  alle  loro  fron- 
tiere doveasi  passare  l’Armenia  verso  le  sorgenti  del  Tigri  e dell'Eufrale  ; poi  un  paese 
montuoso,  mal  praticabile  a convogli  ; indi  si  affacciavano  pianure  deserte  o pantanose. 
Entrati  sul  territorio  nemico,  lo  trovavano  per  lo  più  devastato  ; arsi  campi  e villaggi, 
non  grano  per  l'esercito,  non  foraggi  pei  cavalli  aveva  lasciato  il  Parto,  che  spingeva 
dinanzi  a sé  le  popolazioni , appena  gettando  alcuna  guaroigioue  nelle  piazze , c.be 
quando  si  fossero  prese,  bisognava  distruggere.  Se  poi  raggiungevasi  l'esercito  nemico, 
insolita  arte  di  battaglia  occorreva  contro  una  cavallerìa  che  pugnava  di  lontano  con  arco 
e freccie  e fuggendo  : talché  a nulla  approdava  la  pesante  fanteria  romana  coi  suo  tre- 
mendo giavellotto  ; sconfìggevasi  il  nemico,  noi  si  vinceva  mai  ; si  procedeva  conquistando 
e roorivasì  di  fame. 

Crasso,  fatto  coraggioso  dall'ingordigia,  traversando  la  Siria,  rubò  diecimila  talenti 
al  tempio  di  Gerusalemme,  risparmiato  da  Pompeo  ; poi  paiate  l’Eufrate,  entrò  sulle 
terre  de'  Parti.  Nessuna  ragione  avendo  questi  di  temere  un'invasione,  facilmente  furono 
cacciati  ; e Crasso  insuperbito,  lasciossi  attribuire  il  titolo  d’imperatore.  E forse  gli  riu- 
sciva bene  l'impresa,  se,  profittando  della  costernazione,  si  fosse  difilato  sopra  Ctesiibnte 
ss  e Seleucia:  ma  egli  invece  tornò  a svernare  nella  Siria,  arricchirsi  delle  spoglie  e dei 
cresciuti  balzelli,  e come  un  finanziere,  calcolar  le  entrate,  i pedaggi,  predare  i templi, 
massime  quello  di  Astargate  dea  sira,  rinomato  in  tutto  Oriente,  assistendo  egli  mede- 
simo al  pesare  degli  argenti. 

Fra  ciò  i soldati  suoi  scioglievano  ogni  disciplina,  mentre  i Parti,  riavuti  dalla  per- 
fida sorpresa,  facevano  anni.  Orode  non  volle  romper  la  guerra  prima  di  chieilere  ai 
Romani  che  ragione  li  movesse:  ma  Crasso  rispose  agli  ambasciatori,  darebbe  risposta 
a Seleucia.  Allora  Vagiso,  capo  della  legazione,  mostrando  la  palma  delia  sua  mano, 
disse  : — Prima  che  tu  prenda  Seleucia,  vedrai  crescere  del  pelo  qui  » . 

Un  esercito  parto  drizzò  verso  l’Arnienia,  il  cui  re  crasi  chiarito  pei  Romani;  rallro 
s'awió  alla  Mesopotamia,  guidato  da  un  surena  imperterrito  ed  esperto  in  campo,  al 
tempo  stesso  che  sfoggiava  di  lusso  asiatico,  procedendo  imbellettato  e profumato  all'u- 
sanza dei  Medi,  e traendosi  dietro  mille  camelli  per  portare  il  bagaglio,  ducente  carri 
per  le  donne,  mille  guardie  a cavallo,  oltre  pedoni  e senri  assai,  da  sommare  in  tutto  a 
diecimila  leste.  Ebbe  in  un  tratto  ricuperate  le  città  sorprese  da  Crasso  ; il  quale  sebbene 
avvertito  dal  re  d'Armenia  di  non  traversare  la  Mesopotamia,  ma  di  far  via  per  montagne 
armene  ove  mal  potesse  maneggiarsi  la  cavalleria  parta,  s'avanzò  nelle  pianare.  Cento 
malurìe  aveano  sgomentalo  i suoi,  ma  pare  egli  fosse  superiore  a queste  ubb'ie  ; giacché 
avendogli  un  astrologo  in  Roma  predetto  che  l'impresa  aveva  sinistro  l'aspetto  dello  scor- 


(3)  Shft  honttta»^  tfvt  tive  inertia  maHonCy  noUe  provhctam.  Cicnom  , ad  fam. 

e«i,  she  tM  hoc  ttmptnntim  txUti-  mi.  8. 
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pione,  — Eh  (disse)  non  quella  costellazione  mi  fa  paura,  sibbene  il  sagittario  > , allu- 
dendo alla  bravura  degli  arcieri  pai  ti.  Ora  essendogli  cadute  di  mano  le  viscere  della 
vittima  esclamò  : — Poco  imporla  ; farò  che  non  mi  caschino  le  armi  » . 

Abgaro  re  d'Edessa,  che  già  aveva  giovato  a Pompeo,  si  assunse  di  tradire  Crasso,  e 
per  falsi  indizj  lo  trasse  nella  spianata  di  Carré,  ove  diflicilissima  era  la  marcia,  e dove 
assalite  dai  Partì,  furono  da  ogni  banda  bersagliate  le  indifese  legioni  : il  Qglio  di  Crasso, 
che  dagli  eserciti  di  Cesare  era  passato  a servire  nel  paterno,  non  potendo  sottrarsi  ai 
nemici,  si  uccise  dopo  combattuto  valorosamente.  Quando  la  testa  ne  lU  veduta  conGtta 
su  lancia  nemica,  i Romani  torcevan  spaventati,  ma  Crasso,  — Me  solo  tocca  questo 
• lutto.  Roma  non  é vinta  purché  intrepidi  voi  reggiate.  Se  vi  prende  compas^one  d’un 
« padre  orbato,  mostratemelo  col  vendicarlo-su  quei  barbari  >. 

Intanto  le  freccie  colpivano  d’(^i  banda,  causando  una  morte  si  lunga  e tormentosa, 
che  molti  preferivano  accelerarla  coll’avTentarsi  per  disperati  contro  la  cavalleria.  La 
BiUagiia  sera  divise  la  micidiale  hatlaglìa,  e Crasso  ne  profittò  per  ritirarsi  a Carré.  Ivi  sopra- 
ni Carré  sypena,  fuggì  con  pochi,  ma  avviluppato  fra  le  paludi,  e fuorviato  da  Ariamne, 

sceico  arabo  che  gli  si  fingeva  amico,  vedeva  irreparahile  la  sua  perdila.  Il  surena.  Un- 
gendo bramar  pace,  invita  a parlamento  il  Rumano,  che  sebbene  sospettasse  insidie,  fu 
dalle  grida  de’  suoi  obbligato  d’andare.  Tra  via  diceva  ai  seguaci  ; — Tornati  in  sicii- 
« rezza,  per  l’onore  di  Roma  dite  che  Crasso  peri  ingannato  da’  nemici,  non  abbando- 
« nato  dai  cittadini  < . 

Il  surena  gli  fece  ogni  mostra  d’onui-anza  ; ma  ben  tosto  cominciò  una  baruffa  tra  i 
Morte  Parti  c i seguaci  di  Crasso,  die  é trucidato.  La  sua  destra  e la  testa  furono  presentate  a 
di  CraMo  il  tronco  lasciato  alle  liere:  diecimila  uomini,  sopravissuti  al  doppio  d'uccisi, 
caddero  prigionieri  ; e dimentichi  della  patria,  scivirono  i nemici  e ne  sposarono  le 
figliuole  (d). 

Il  surena  entrò  in  Seleucia  fra  i teschi  e le  insegne  romane,  fascinandosi  dietro  uno 
vestito  da  Crasso,  con  littori  e guardie,  borse  vuote  alla  cintola,  e una  banda  di  donnacce, 
cantanti  lascivie  ed  oltraggi  ai  vinti.  Il  vincitore  presentò  al  patrio  senato  una  copia  delle 
Favule  milesie,  novelle  impudiche,  trovata  nel  sacco  d'un  ufTiziale  romano,  mostrando 
che  doveva  mai  sperarsi  da  gioventù  la  quale  piacevasi  in  libri  sifatli. 

Oroilc  fece  colai'  dell'oro  nella  bocca  di  Crasso,  per  insultare  l’avara  sua  sete  ; po 
ingelosito  dai  surena,  il  fece  uccidere,  e alUdò  le  armi  al  proprio  figlio  Pacoro,  il  quale 
assali  tosto  la  Siria,  sperando  coglierla  sguarnita.  Il  luogotenente  Cassio  fu  pronto  alla 
riscossa,  e per  allora  sospesero  di  guerreggiare  i Romani,  ai  quali  la  sconfitta  di  Crasso 
non  lasciò  più  proferire  il  nome  dei  Parti  senza  un  profondo  terrore. 

CAPITOLO  XVI. 

Seconda  guerra  civile. 

Con  Crasso  periva  l'iiniro  che  potesse  mantenere  l'equilibrio  fra  Cesare  e Pompeo, 
che,  emuli  e nemici  nel  cuore,  rispcttavansi  nelle  apparenze,  per  tema  che  quegli,  acco- 
standosi all'altro,  di  là  piegasse  la  bilancia.  Accelerò  le  rotture  la  morte  di  Giulia,  fi- 
glia di  Cesare  e moglie  di  Pompeo,  venerata  puhblicameule,  e amata  da  amlHdue. 
Pompeo,  benché  fosse  rimasto  in  Ruma,  levò  un  esercito  in  onta  delle  leggi,  col  pretesto 
di  gai'anlire  la  tranquillità,  in  fatto  per  dominar  le  fazioni  e non  essere  meo  forte  degli 


(4)  MiUsne  Ctaui  conjug<  harbai  u 
Turpii  marìtui  vixU?  ft  ìioiUttm 
fprok  curiOy  mr^ri/^nc  more»*/ 


iOftraruìH  m amnf 

Sub  re^c  wttdo  Marata  et  .4pfmbu* 
Od.  U! 
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51  altri  triumviri.  DomiiioEnobarbo  riuscito  console,  avrebbe  voluto  por  freno  all'esorbitante 
potenza,  sostenuto  andie  da  Catone  : ma  vide  non  poter  nulla  contro  te  armi  in  tempo 
che,  reme  Cicerone  ai  lamenta,  tolta  era  e la  dignità  delle  parole  e la  libertà  del  trattar 
le  pubbliche  eose,  non  restando  altro  partito  che  o liaccamente  assentire  coi  piA,  o dis- 
sentire invano  fi).  Catone  tentò  por  modo  alla  stacciata  venalità  delle  cariche  col  far 
punii'e  chi  comprasse  i suQfagi  : ma  die'.'  destò  lo  scontento  della  turba  che  non  viveva 
se  non  dai  vendere  il  voto;  oltre  che  i candidati  non  più  alia  moltitudine  dirìgevano  le 
brighe,  ma  ai  triumviri  ed  ai  consoli  in  carica,  contrattando  con  essi  la  («n-ata  dignità. 
Il  tribuno  .Muzio  Scevola  sventò  anche  (juesto  mercato,  mandando  perduto  il  denaro  dif- 
fuso cuirìnterrompere  l'assemblea  ogni  qualvolta  scoprisse  biviglio  nell'elezione,  dei  con- 
soli ; ma  con  questo  restò  sospesa  quella  magistratura.  Intanto  le  fazioni  sempre  più 
bollivano  ; spesse  uccisioni  violente  faceano  sentire  la  necessità  d’ un  freno  dittatorio; 
Pompeo  ingegnavasi  a mostrare  ch’egli  solo  sarebbe  l'uomo  da  ciò,  ma  non  osava  sten- 
dervi la  mano. 

52  AU'ocAiasione  dell'assassiniu  di  Clodio  fu  proposto  di  conferirgli  la  dittatura,  poi  si 
stimò  meglio  farlo  console  da  solo,  e tale  rimase  sette  mesi,  per  quanto  protestas.scru 
Catone  e la  parte  conseivatrice.  Kiuscito  in  questo  primo  sperimento,  non  sep|>e  spin- 
geilo  all'estremo  e indietreggiò,  eleggendosi  a collega  Metello  Scipione;  col  che,  c collo 
sposarne  la  figlia  Cornelia  si  riconciliò  gli  oligarchi.  Il  senato  accortosi  che  Cesare,  per 
mezzo  de' suoi  cmissarj  e coll'appoggio  dell’esercito,  s'avviava  alla  dominazione,  implorò 
Pomiieo  siccome  tutore  della  libertà,  se  lìberti'i  poteva  più  credersi  là  dove  il  governo 
era  costretto  a schermirsi  sotto  la  protezione  d'un  cittadino.  Pompeo  non  voleva  né  con- 
fessar al  senato  d'essersi  unito  con  Cesare  per  l'oppressione  comune,  né  a se  stesso  di 
essersi  lasciato  trarre  da  Cesare  in  inganno  ; e di  qui  l'esitanza  che  sempre  mostrò,  e 
che  lo  menò  a perdizione. 

Innanzi  tutto  bisognava  togliere  l'esercito  a Cesare  : ma  questo  vi  era  nien  che  mai 
disposto,  dopo  clic  Pompeo  crasi  fatto  prorogare  per  altri  cinque  anni  il  comando  del- 
l’Afrira  e della  Spagna.  Claudio  Marcello  console,  ligio  a Pompeo,  propose  al  senato  di 

s<  richiamare  Cesare  prima  che  ne  spirasse  il  comando  ; e non  riuscitovi  lo  oltraggiò  in  ogni 
modo,  sino  a fai'  battere  un  senatore  di  Como,  non  per  colpa,  ma  acciocché,  diceva,  tor- 
nando nelle  Gallie  potesse  mostrare  le  sue  spalle  al  proconsole. 

Questi  aveva  per  sé  un  forte  partito,  o compro  con  denari,  o allettato  colle  piace- 
volezze, ed  un  esercito  devotissimo.  In  ciò  fidato,  chiese  gli  si  riconfcrma,«se  il  comando  ; 

50  ma  essendo  in  posto  tutte  creature  dì  Pompeo,  gli  fu  ricusata  la  domanda  ; il  che  udendo 
un  centurione,  che  alla  porta  del  senato  aspettava,  batté  sulla  spada  gridando  : — Glielo 
confermerà  questa  * . 

Cesare  in  fatti,  apparso  non  inen  prode  a conquistare  laGallìa,  che  prudente  a darle 
ordine  e governo,  ripassava  le  Alpi,  c con  occhio  sicuro  scoperte  le  fila  tesegli  daH’c- 
mulo,  con  prontezza  e accorgimento  gliele  rompeva,  prodigando  con  una  mano  l’oro, 
l'altra  tenendo  sulla  spada.  Emilio  Paolo  rensole  da  suo  dichiarato  nemico  gli  divenne 
fautore  per  mille  cinquecento  talenti,  come  dicemmo  ; Scribonio  Curionc  tribuno,  altro 
appoggio  principale  di  Pompeo,  fu  guadagnato  da  Cesare  col  pagargli  immensi  debiti, 
onde  invece  di  chiedere  la  dimissione  del  proconsole,  come  Pompeo  dc.siderava,  propose 
di  prorogare  aiì  entrambi  il  comando  o entrambi  destilnirli.  Benché  il  senato  tei'giver- 
sasso  quanto  potè,  il  popola  adottò  la  legge,  la  cui  moderazione  aggiungeva  n-edito  ai 
Cesariani  : ma  né  Pompeo  nè  Cesare  aveano  sincera  intenzione  di  dqiorre  un  imperio 
con  si  kinglie  arti  procacciato  ; solo  ad  entrambi  rincresceva  il  mostrarsi  autori  della 


(I)  enim  proposila  fuerant  nobis^  cum  et 
honoribtn  umptiàsimis  et  iahoribm  washnis  per- 
functi  ruemutf  difnUoM  in  ttnUntU»  dieeiidiSy  li- 
berta* in  repubUea  cmpettetula^  ea  subiala  tota,  seri 
Canlù,  Storta  iMiversale  ^ toni.  I. 


nec  mibi  tnoffi*  fjnatn  omnibi/s;  tiam  atti  assen- 
tienditm  est  nu/fa  rum  ^rat'ltab-  , aui 

frtu/ra  dissent/eftffnni . Ticmone  a tptitnlcv  prò 
console. 
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gueri~4  civile  die  seiiiivanu  inevitabile,  laime  i luìi^liori  cittadini  inevitabile  vedevano  la 
(xiduta  della  repubblica.  Di  che  Cicerone  scriveva  ; — L'uno  non  vuol  padrone,  l'altro 
non  sofl're  eguale;  Cesare  pensa  a coiuiuistar  il  irono,  l'oiupeo  vuol  farselo  donare  •. 
K Catone:  — : Se  vince  Pompeo,  io  mi  c’siglio  da  lloma;  se  Cesare,  mi  uccido  *. 

Ma  a ben  diversa  condizione  si  trovavano  i due  pretendenti.  Pompeo  davasi  aria  di 
tuloi  e della  repubblica,  e come  tale  supponeva  aver  sotto  la  sua  bandiera  lidia  la  pa- 
tria; onde  allorché  Cicerone  (;2),  redm-e  dalla  Cilida  c dcsidcjoso  d'cntiar  mediatore, 
gli  chie.se  quali  forze  opporrebbe  a Cesare,  rispose  ; — Ch'io  batta  un  piede  in  terra,  e 
ne  sbudieranno  legioni  ». 

Presuntuosa  fiducia  die  gli  l'aceva  U'aseiu’arc  i preparativi,  mentre  Cesale,  non  con- 
tando che  sili  proprj  mezzi,  mulliplirava  e assodava  le  forze,  compravasi  partigiani  a 
qualunque  costo,  puigevasi  patrono  e amico  del  popolo  contro  le  usurpazioni  dc'suoi  ne- 
mici : guardandosi  poi  attorno,  vedeva  jieoderc  da  un  suo  cenno  una  moltitudine  agguer- 
rita ili  fore.stieri,  Itelgi,  Calli,  Spagmioli,  c di  veterani  che  morrebbero  allegri  nella 
sola  lìducia  die  il  loro  Cesare  li  loderebbe.  Aveva  poi  in  pugno  la  Calila,  provincia  resa 
importantissima  dall'esereilarvi  i cittadini  romani  il  tralTicu  loro  principale  (3)  ; ultrcché 
abbracciando  con  un  sol  nome  il  paese  di  là  e di  qua  dalle  Alpi,  lasciava  a dii  la  gover- 
nasse rarbilrio  di  condurre  senza  resistenza  rescrcito  fin  al  lembo  di  Roma.  Attcntissiniu 
però  a derlinarc  da  sé  ogni  illegalità  din  il  sospetto  d'ainbiziunc,  ai  primi  rumori  avevi 
scritto  al  senato  d'essere  pronto  a lasciar  l escrcito  c le  Oallie,  purché  gli  dessero  l'Il- 
liria  e due  legioni  ; domanda  che  sapeva  gli  sarebbe  disdetta.  Ordinatogli  dal  senato  di 
licenziai'  una  legione  per  mandarla  in  ajulo  di  Lentulo  conira  i Parti,  obbedì:  chiesto 
da  Pompeo  di  restituirgliene  un'altra  anidatagli  già  tempo,  lo  fece,  ma  non  prima  il  es- 
sersene con  lautissimi  doni  accaparrato  gli  uflìziali  c i soldati. 

Al  contrario  Marcello,  Lentulo,  Scipione,  altri  fautori  del  senato  c di  Pompeo,  che 
ormai  faceva  causa  con  quello,  troncando  le  peritanze  fecero  prefinirc  a Ce.sare  un  tempo 
entro  cui  deponesse  ogni  potere,  o sarebbe  dichiarato  nemico  della  patria;  e poiché  i 
tribuni  Longino,  Curione  e Marc'Antonio  si  opponevano,  li  cacciarono  ignominiosamente 
dal  senato.  Questi,  esclamando  all'oltraggiata  religione  dell'inviolabile  uflizio,  travestili 
da  schiavi  fuggirono  di  Roma  al  campo  di  Cesai'e,  dandogli  cosi  la  legalità,  come  già 
aveva  e l'equità  c la  fona. 

Allora  il  senato  decreta  che  Pompieo,  i consoli,  i pretori  provvedano  die  la  repub- 
blica  rimanga  illesa  ; Cesare  rassegni  l'esercito  a Lucio  Domizio  ; e .Marcello  e Lentulo, 
presentando  la  spada  a Pompeo,  gli  dicono  ; — Sta  a te  il  difendere  la  repubblica  e 
comandar  le  truppe  » ; al  che  Pompeo  risponde  : — Il  farò  qualora  non  trovi  migliore 
acconcio  alle  rose  • . 

Era  gettato  il  guanto  : se  Cesare  lo  raccogliesse,  la  guerra  civile  divamperebbe. 
Tutti  i giorni  pertanto  radunavansi  i senatori,  e andavano  a trovar  Pompeo  che,  come 
generale,  non  poteva  più  tenersi  in  eitU'i,  c che  ebbe  l'incarico  di  levare  trentamila 
Romani  e quanti  au.siliarj  credesse,  con  autorità  illimitata  come  re.  In  Capua  Cesare 
manteneva  molle  eentinaja  di  gladiatori,  esercitati  maestrevoinicnte,  che  potevano  da 
un'ora  all'altra  sorgere  a favor  del  loro  padrone  ; c l’ompeo  li  sciolse,  aflidandono  una 
coppia  per  ciascuna  famiglia.  l’oi  ilislrilmi  le  provincic  fra  gente  sua  : a Domizio  la  Callia 
Transalpina,  a Metello  Scipione  suo  suocero  la  Siria,  la  Sicilia  a Catone,  a Cotta  la  Sar- 
degna, l'Africa  ad  Elio  Tuberone;  C,alpiirnio  Bibido  e Cicerone  dovevano  assicurarle 


(2)  Cicerone  non  osava  chiarirti  apertamenie 
contro  Cesare  , pcrciié  doveva  a quello  una 
griusa  tiommn  (ad  AU.  v.  d'altra  p:iii£  i;li  pa- 
ro a troppo  l appo^uinre  tutta  la  pubblica  coni 
topri  un  uomo  aolo,  il  quale  ugni  anno  iacc\a 
una  malattìa  niorUle. 


(3)  Rtftrta  €aHUk  mtioiiatorHm  plenn  «W»* 

romnnorum  : nrmo  rirt 

qiàidquntn  nttjoVti  gtrit:  nummut  in  GaUtd 
iinr  rivium  miuanorum  tabuth  comtfiortfnr. 
CkBoat,  prò  Kontt-jg. 


Digitized  by  Google 


SKf.DND.V  CI'KItllA  l'.IVItE 


905 


roste;  altri  suoi  amici  ottennero  il  Ponto,  la  Uitinia,  Cipro,  la  Cilicia,  la  Macedonia, 
altri  pesi,  clic  non  si  trattava  di  difendere  da  nemici  esterni,  ma  di  conservare  ad  una 
fazione,  ad  un  uomo. 

Né  Cesare  dormiva.  Eccitata  l'indi^niazioiie  dei  soldati  cid  mostrare  i triimni  espulsi 
da  Roma,  ed  il  valore  col  rammemorare  le  ben  condotte  imprese,  si  mos.se  in  armi. 
Come  governatore  delle  (iallie,  potè  varcare  alla  sicura  le  .Mpi,  c trovarsi  nel  cuor  del- 
l'Italia senza  gli  ostacoli  che  fra  i monti,  al  Ticino,  alla  Trebbia,  avevano  remorato  Anni- 
baie.  Al  Rubicone,  confine  del  territorio  romano,  non  gli  si  opponeva  altro  che  un  de- 
ocreto  (-i),  il  quale  dichiarava  nemico  della  patria  chi  varcasse  in  armi  quel  fiumicello. 
Cesare  stette  alcun  tempo  librando  fra  sé  gli  orrori  d’una  guerra  civile  ; ma  non  soleva 
egli  dire  chcconvien  essere  giusto  sempre,  fuor  quando  si  tratti  d’iin  regno?  Esclamando 
adunque  — Il  dado  è gettato  » , si  lanciò  sul  ponte  e passò. 

Allora  si  fu  in  Roma  la  costernazione  ; allora  appane  la  vanità  dei  nomi  pomposi. 
I senatori  tentennano  ne' consigli  ; i cittadini  ricoverano  alia  campagna;  Pompeo,  disperse 
le  forze  in  tante  provincie,  non  si  trova  in  grado  di  resistere,  e se  .Marco  Favonio  gli 
dica,  — 0 Magno,  batti  la  terra,  che  ne  sbuchino  le  promcs<e  legioni  » , c’  non  può  che 
abbassare  gli  occhi  e domandar  consiglio  (5).  E consiglio  migliore  gli  sembrò  il  piò 
disprato,  abbandonar  Roma  senza  pur  levarne  il  tesoro,  e ritirarsi  a Capua  dichiarando 
ribelle  qualunque  senatore  o magistrato  non  lo  seguisse. 

Ma  Cesare  colla  sua  portentosa  alacrità  (6)  si  avvicina  ; o(^i  il  corriere  prta  ch'egli 
prese  Arezzo,  domani  Pesaro,  pi  Fano,  poi  Osinio  ; è nel  Piceno  ; cala  a Corfinio,  di 
fesa  da  quel  Domizio  che  il  senato  gli  aveva  sostituito  nel  comando  della  Transalpina; 
ma  le  trenta  coorti  di  guarnigione  non  tardano  ad  aprir  le  porte  al  vincitore,  che  per- 
dona ai  senatori  fatti  prigionieri  e a Domizio  stcs,so.  Il  trionfo  e più  il  perdono  sbigot- 
tiscono Pompeo,  che  si  ritira  a Brindisi  ; ma  Cesare  gli  soprarriva,  l'assedia:  se  non  che, 
avanti  sia  chioso  anche  il  porto,  Pompeo  fogge  verso  l'(  trienle,  e lascia  il  campo  all'emulo 
che,  in  sessanta  giorni  conquistata  l'Italia  senza  sang\ie  cavalca  sopra  Roma. 

Quivi  siinidando  rispetto  a (picll'antiquala  legalità  che  il  suo  brando  spezzava,  ac- 
49  campa  nc' sobborghi  ; il  poplo  esce  in  folla  ad  ammirare  il  sommo  capitano,  c i tribuni 
ricoverati  al  suo  campo  nc  magnificano  le  lodi,  c inducono  i senatori  a venir  ascoltare 
l'arringa,  in  cui  egli  giustifica  il  suo  operato,  rianima  le  speranze,  cheta  le  paure,  e 
consiglia  a mandar  persone  credute  per  indurre  alla  pace  Pompeo  e i consoli  ; col  che 
non  mirava  se  non  a riversare  l'odio  sopra  il  nemico. 

Però  i Romani  vedeano  con  dispetto  i loro  paesi  inondati  di  Dalli,  e ma.s.«ime  da 
quei  terrìbili  deil'allodoia,  e dicevano  rinnovarsi  i gallici  tumulti.  Contro  questi,  fin  dai 


(1)  ivssv 

COS  /'fOJWu/y  lìJPfTflMr  TPIRIintfl  MILES  TIRO  C0«- 
niLlTO  \H11\TK  QYl&QVIS  RS  :R\MPVt.\niE  CPIITABIO 
TflflABIS  LECIOHARIE  RIC  SIST1T0  VBXII.UM  Mt.MTO 
ARMA  DBFOXITO  X£C  CITBA  HVNC  FUXBX  R^RICO- 
8IQN.I  DTCTVV  EXKBCtTVAt  COMME.VTAMVB  TRA- 
mCITO  SI  VVIS  UVIVSf.B  nSSIOMS  EBDO  \I»AKRSV.«Ì 
PR-ECKPTA  IKBIT  PP.f.KIIIT\B  AnitDICòTTS  ESTO  ll(V 
STIH  P.  R.  /'populi  romwuj  %C  si  CORTRA  PATRIAR 
ARRA  TVLERIT  PENAlXSQAE  E RACRIS  PEABTRALlRVS 

a.sportaaebit  r.  p.  (j.  r.  ^seriatus  pt.ffulùjuf  ro» 
mnuij. 

SAKCTIO  PLEBISCITI  S\E  COSSVLTI. 

VI.TRA  ilOS  PINKS  \RRA  AC  ^lUXA  PROFERKE  l.l- 
CE\T  XERIM. 

P.A  Giorgio  Farriciu,  .iutiq.  monum.  lib- 1. 
(3)  .‘inimadvtì'fis  (in,  Pomprjum  »«r  nofuinis 


Alti,  ntc  rerum  geatarum  gloria^  nec  etian  regum 
aui  naf/ouum  ciientefit^  guos  oiUnlare  r.rettro  soie- 
bai,  esie  tutum;  et  hoc  etìam  quoti  Infimo  cuique 
eonligit,  UH  non  pause  contingtre^  ut  honesle  eta- 
gere possU.  CicBBOiAE,  ad  fami),  lih.  it  a Dida- 
bella. 

Seti  panai  longi  Foriunts  favori» 

Exigit  a misero,  qnte  tanto  pomlerr  fama 
Hes  premit  adversas,  falisque  prioriùiis  urtjef. 

Sic  longius  trt'nm 

IJeslruit  ingcnUi  animos,  et  rito  superslei 
Imperio,  LlXAJiO.  vili. 

((i)  Hoc  horribUi  i'igUantm,ctÌeritatc,  di^ 
tigentia  est.  Cicbrorb  ad  Attico,  vili.  9.  .\a/- 

lum  spoUtsm  perlerrilh  dabal.  Svktorio,  u. 

Dnm  /Ì?rf«Mff  rafety  dum  confirit  omnin  terrot 
Sii  (irfutii  rredens  si  quid  superetifl  tigendnm. 

blCAl^O,  VII. 


Cesare 
1 Spagna 
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tempi  del  Brenne,  erasi  accumulalo  un  tesoro,  non  tocco  neppure  nelle  necesàtii  di 
Pirro,  di  Annibaie  o delle  fazioni.  Cesare  lo  apri  dicendo:  — io  ho  sciolto  Roma  dal 
suo  giuramento;  più  non  v'é  Galli  > (7).  Uall’erarìo  pubblico,  lasciato  sconsigliatamente 
dai  fuggiaschi,  levò  trecentomila  libbre  d'oro,  spoglie  delle  genti  vinte,  con  cui  potè 
rianimar  la  guerra  contro  la  vincitrice,  c spedir  governatori  suoi  in  tutte  le  provincie, 
Marc'Aiitunio  per  l'Italia,  Cajo  Antonio  nell'llliria,  Licinio  Crasso  nella  Cisalpina  ; ad 
Emilio  Lepido  affidò  Roma  da  governare,  a Uolabella  e Ortensio  la  flotta  ; e non  sen- 
tendosi pari  ancora  a tener  testa  a Pompeo  nell'Asia  fra  sì  poderosi  amici  disse  ; — An- 
diamo in  Ispagna  a combattere  un  esercito  senza  generale  ; vinceremo  poi  un  generale 
senza  esercito  » . 

.Nella  Spagna,  provincia  prediletta  di  Pompeo,  si  erano  raccozzati  i fautori  di  quella 
che  ancora  cliiamavasi  libertà  ; e a forti  eserciti  comandavano  VaiTone  nella  ulteriore, 
Petrejo  ed  Afranio  nella  citeriore.  Movendo  verso  di  loro,  Cesare  trovò  la  Gallia  Nar- 
boncsc  inclinata  al  suo  rivale,  prìncipalmente  Massilia,  istigata  da  Lucio  Domizio  ch'egli 
area  salvato  a Corlinio  : per  gratitudine  di  che  avevano  Pompeo  ed  il  senato  decretata 
libera  Focea,  città  madre  di  Massilia.  l.asciato  chi  questa  assediasse , Cesare  valicò  i 
Pirenei  ; ad  Merda  (Lerida)  azzuffatosi  con  Petrejo  ed  Afranio,  fu  obbligato  ritirarsi  ; c 
poco  poi  le  acque  traboccando  gli  ruppero  le  comunicazioni  c allagarono  il  campo,  sic- 
ché vi  pativa  estremo  disagio.  Égli,  inesausto  di  ripi^hi , non  solo  se  ne  traiise  con 
onore,  ma  ridusse  i due  luogotenenti  a cedergli  la  Spagna  citeriore,  e tornar  in  Italia 
con  promessa  di  più  non  portar  armi  contro  di  lui  : lo  che  udito , i difensori  della  ulte- 
riore cedettero  bandiere  e denaro,  e in  quattro  mesi  tutta  Spagna  fu  sottoposta.  Volato 
allora  a àlassiglia,  Cesare  la  combatte  e l’ ha  a discrezione,  perdonando  le  vite  e la 
libertà,  e facendosi  consegnare  armi  e navigli. 

K ritornò  a Bontà.  La  fama  del  suo  pericolo  in  Ispagna  avea  fatto  risolvere  molli 
per  PompCo , il  quale  nella  sua  vanità  potò  credere  che  lo  seguissero  quelli  che  fu^i- 
vano  dietro  a lui , e lasciava  che  gli  adulatori  voltassero  in  beffa  Cesare,  ed  asserissero  49 
che  il  solo  nome  del  Magno  sarebbe  balmu'do  insuperabile  al  vincitore  dei  Galli.  Cice- 
rone, che  le  domestiche  sciagure  aveano  svogliato  de'  pubblici  affari , e che,  come  vide 
andar  a fascio  le  cose  di  Pompeo , volontieri  se  ne  sarebbe  spiccato  se  non  l'avesse 
trattenuto  verg(q;na  o punto  d'onore  (8),  erasi  posto  alla  campagna.  Quivi  Cesare  stcs.su 
andò  a sollecitarlo  di  tornare  a Roma,  persuaso  che  l'esempio  suo  molli  altri  senatori 
indurrebbe;  ed  ^li  rispose  : — Tornerò,  purché  mi  sia  lecito  dir  francamente  la  mia 
opinione  » (9).  Ora,  credendo  Cesare  perduto,  risolse  raggiungere  Pompeo,  e per  quanto 
Attico,  l'epicureo  suo  amico,  nel  disoitasse , e Cesare  medesimo  gli  scrivesse  che  nom 
d'onore  in  una  guerra  civile  non  deve  chiarirsi,  e che  con  ciò  mostrerebbe  non  favorire 
la  giustizia,  ma  aver  da  Ces.are  qualche  ragione  di  di^uslo,  si  condus.ee  al  campo. 

La  vanità  di  lui  dovette  appagarsi  della  festa  fattagli  ; ma  il  suo  senno  conobbe 
quanto  s'era  deluso  sperando  in  quella  causa,  e non  risparmiava  frizzi.  A Pompeo  che 
gli  disse  — Tardi  arrivasti  » , rispose  — Eppure  non  trovo  ancor  disposto  nulla  » . Chie- 
dendogli quegli  ove  fosse  Dolabclla  suo  genero,  replicò:  È con  vostro  suocero  ».  Ad 
uno  giunto  di  fresco,  che  narrava  spacciarsi  a Roma  che  Cesare  bloccava  Pompeo , 
disse  : — Tu  vieni  a vedere  che  cosi  é ».  Dopo  la  rotta,  .\onnio  l'esorlava  a far  cuore, 
che  aveano  ancora  sette  acquile;  — Buone  (disse),  se  avessimo  a rambattcre  cornac- 
chie ».  Del  che  adontalo  Pompeo  gli  intonò  — Vattene  una  volta  a Cesare  ove  romincerai 
a temermi  • . Anche  Catone  gli  fece  intendere  che  meglio  avrebbe  scnito  la  causa  loro 


(7)  De  hello  eiv.  tl. 

(K)  .\J  .\Uico  scriveva:  — Tubici  loilato  quel 

• mio  mollo,  .4mereipiuUo*lo  et^er  vinfo  con  Pom- 

• prò,  che  fincilure  con  CeMre.  SI,  Vamerel,  ma 

• col  l’uujpeo  ebe  era  allora  o che  mi  parca:  ora 


■ con  questo  che  prima  di  sapere  cui  Tugga 

• uè  dove,  che  lasciò  hi  mano  a Cesare  l'aver 

• novtro,  ahltandoiiò  la  patria,  rilaJia,  «e  amai 

• cPesser  vinto,  reflello  iie  seguì  »»  vtii.  7. 

<9)  Jd  MUCO,  vili.  IO. 
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stando  di  tneazo  ; alcuni  perfìno  il  sospettavano  d'intelli(;fnze  con  Cesare  ; talclié  esso 
abbandonò  il  campo,  disfmstatc  ambe  In  parti,  come  succedo  ai  pusillanimi. 

Anche  il  più  degli  altri  senatori  aveano  raggiunto  il  fuggi.ascn  Pompeo  a llurazzo, 
il  che  tolse  ogni  ostacolo  agli  amici  di  Ces.ire  per  farlo  dichiarar  dittature.  Negli  un- 
dici  giorni  ch'egli  (enne  quel  potere  supremo,  si  conciliò  patrizj  e plebei,  richiamò  gli 
esuli , eccetto  il  facinoroso  Milouc  ; non  abolì  i debiti,  ma  ridusse  a un.  quarto  gl'inte- 
ressi ; concesse  la  cittadinanza  a tutti  i Calli  transpiidani  ; corno  soii.mo  ponlefico , 

48  riempi  i posti  vacanti  nc’  collegi  de'  sacerdoti  ; indi  si  fece  rielegger  con.sole,  e mosse 
per  gueiTeggiare  Pompeo  in  Grecia. 

Si  lagnavano  i suoi  soldati  che  mai  non  avessero  riposo  : — Le  spade,  gli  scudi 
più  non  ci  servon  ormai  : vegga  dalie  nostre  ferite  che  noi  siamo  mortali  • ; ma  la 
strategia  sua  consisteva  in  quella  che  il  Cesare  moderno  chiamava  guerra  de'  piedi.  Ve- 
dendo tardar  le  legioni,  s’imbarca  a Brindisi  con  pochissimi,  poi  rimanda  le  navi  a 
pigliare  i rimasti. 

Pompeo  all'incontru  avea  radunate  forze  dal  Mediterraneo  airCufcatc  ; le  Cicladi , 

Corcira,  Atene,  il  Ponto,  la  Bitinia,  Creta,  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Cilicia,  l'Egitto  gli 
aveano  somministrato  uomini,  flotte,  abbondanza,  per  non  dire  le  legioni  italiche,  i 
veterani,  le  nuove  cerne , i merccnarj  e tributali , e il  fior  della  giovine  nobiltà  ; cin- 
quecento vascelli  di  fda  ed  altri  infiniti  leggeri  pendevano  da'  suoi  renni.  Egli  stesso 
Pompeo  era  rarico  d’allori;  la  sua  inlitolavasi  causa  buona,  e acquistava  ogni  giorno 
illustri  partigiani  ; con  duecento  padri  coscritti  formò  un  senato,  più  numeroso  di  quel 
<ii  Roma,  che  dichiarò  stare  in  sò  la  pubblica  rappresentanza,  e proibì  d'ucridere  verun 
Romano  se  non  in  battaglia  regolare. 

Eppure  Cesare  osò  as,sediare  tante  forze  in  Fturazzo,  o sprezzandole,  od  ostinandosi 
ove  più  ardua  riusciva  la  prova.  Era  una  temerità;  ma,  come  lutti  i grand'unmini,  egli 
confidava  nella  sua  fortuna,  c sentiva  d’aver  per  sé  il  popolo,  c la  fom  di  chi  intende 
il  suo  tempo  ed  apre  favvcnirc.  Aggiungi  la  devozione  de’  suoi  soldati,  ai  quali  pareva  Soi'i.oi 
gran  vanto  Tesser  veduti  da  Cesare  soccombere  generosamente.  Nella  Bretagna  iin'"*^'’’" 
d’essi  salva  i centurioni  avviluppati  dal  nemico;  fatte  prove  incredibili,  lanci.asi  a minto 
e uscito  a riva  viene  a chiedere  perdono  a Cesare  d’aver  dovuto  lasciare  lo  scudo. 

Nella  battaglia  navale  presso  Massilia,  Acilio,  saltato  sopra  una  nave  nemica,  ha  tronca 
la  destra,  e pur  non  dà  indietro,  e battendo  lo  scudo  in  volto  agli  avversarj , s’impa- 
dronisce del  legno.  Ca.ssio  Sceva  a Diirazzo,  perduto  un  occhio,  trapassata  la  spalla  da 
un  pilo,  con  centotrenta  freccic  confitte  nello  scudo,  chiama  i nemici  in  atto  di  volersi 
rendere,  poi  come  ne  ha  vicini  due,  li  tnicida  e si  salva.  Innanzi  la  pugna  di  Fnrsn- 
glia,  Crastino  interrogato  da  Cesare  qual  esito  predices.se,  rispose  tendendogli  la  mano  : 

— La  vittoria;  i nemici  andranno  in  rotta,  ed  io,  morto  o vivo,  otterrò  le  tue  lodi  ». 

Cesare,  altre  volte,  udito  che  i Galli  aveano,  lui  assente,  circondato  il  suo  campo,  Tcmfrii.'i 
si  vesti  da  paesano,  c traverso  le  file  nemiche  giunse  a’  suoi.  Cosi  a Uurazzo , vedendo 
badare  i soccorsi  che  Marc’Antonio  dovea  da  Brindisi  menai^li,  vestitosi  da  schiavo, 
entra  in  un  battello  da  pesca  e traversa  il  mare.  La  procella  parve  volerne  punire  la 
temerità,  e i barcaiuoli  disperavano  di  tener  il  largo,  quando  Cesare  scoprendosi  disse 
48 al  piloto:  — Che  temi?  tu  porti  Ces.are  e la  sna  fortuna  » (10). 

Non  potè  però  sostenere  l’assedio  di  Durazzo,  toccò  anzi  una  sconfitta  ; per  riparare 
la  quale  risolse  terminai'  la  guerra  con  un  colpo,  ed  entrò  nella  Tessaglia.  Pompeo  vo- 
leva evitare  una  giornata  risolutiva  ; ma  come  fare  la  sua  voglia  in  mezzo  a tanti  cava- 
lieri c senatori  ? I quali  credendo  onorarlo  col  seguirlo,  pretendevano  esser  ascoltati  ; 
e l’uno  lo  derideva  chiamandolo  Agamennone  e re  dei  re , quasi  volesse  Irar  in  lungo 

(IO)  Come  questo  molto  è snaturato  nella  di*  tutta  nrlla  prosa:  Tct<mv( 
liilta  deelamarlone  di  turano?  la  poesìa  Ma  kiwasa 
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la  f'uerra  appunto  per  mantenersi  a capo  di  tanti  eroi  ; un  altro  si  lagnava  che  così  non 
potrebbe  mangiar  i fichi  della  sua  villa  di  Tuscolo  ; tutti  ribramavano  le  delizie  o i 
comandi  nella  patria,  e non  vedevano  l'ora  di  spartirsi  le  prede,  i prigionieri,  i consolati. 

_ le  preture. 

Cesare  a tali  soldati  avrebbe  o negato  ascolto  o dato  il  congedo  : Pompeo  fiacco  di 
volontà,  avea  bisogno  d'essere  approvato,  applaudito  ; nè  una  sconfitta  gli  sarebbe  pe- 
sata più  d'un  rimprovero.  Onde  lusingato  da  ijualrbe  sottile  vantaggio  (11),  commise 
Batisgiit  due  enormi  errori  : con  un  esercito  non  minore  ma  nuovo,  presentò  la  battaglia  in  un 
FamgU» Farsaglia  e Tebe;  e non  preparossi  alcun  riparo  per  l'evenienza  d'nna 
sconfitta. 

Cesare  esultò  che  i suoi  avessero  ornai  a combattere  non  la  fame  ma  uomini,  eitiot 
fece  spianar  la  fossa  e le  trincee,  dicendo  che  quella  notte  dormirebbero  nel  campo  di 
Pompeo.  Frano  concittadini,  parenti,  amici  che  si  affrontavano  con  accanimento. 
Avendo  Cesare  ordinato  a’  suoi  di  dirigere  i tiri  al  viso,  gli  eleganti  giovani  Pompejani, 
per  non  rimanere  sfigurati,  volsero  il  tergo;  e Pompeo,  non  più  presente  a sene!  veder 
in  rotta  il  fiore  de' suoi , ritirossi  alla  sua  tenda.  Qui  pure  sopragiunto  dai  Cesariani, 
esclamò  : — Che  I fin  nel  mio  campo?  »,  e fuggì  verso  Larissa.  Uucento  soli  uomini 
perdette  jCesare,  Pompeo  quindici,  e chi  dice  venticinque  mila  ; contemplando  i quali 
il  vincitore  sospirò,  e — 1,’han  voluto  ; mi  ridussero  alla  neces.sità  di  vincere  per  non 
perire  • (12). 

La  posterità,  non  abbagliata  dall'esito  , poco  valuta  il  giudizio  che  dr  se  stessi  pro- 
nunziano i grandi;  ma  ricordando  Mario  e Siila  e gli  antichi  eroi  micidiali  de'  vinti, 


(M)  La  cecilà  de'  suoi  nemici  è sUipcndn- 
mente  ritratta  in  questo  pas»o  di  Ceuirc  : 
rebm  Uintum  fiducia  oc  spihltu  Pomj>cjanù  ae- 
cesxfl,  ut  non  de  ratione  belli  cogitare  -t^  ìhÌ  vi- 
ciue  Jam  tibi  viderentur.  !Son  ilU  paueUalem  no» 
ttrorum  mi/i/um,  non  iniquiUàfem  lod  otque  an> 
gutUaSy  prttoccupaln  rattris^  tl  onripUem  terrorem 
intra  extraque  non  obiduum  in  àutis 

porta  «xtrcHum^  rum  oliera  oìleri  uuTiltnm  (erre 
non  powr/,  eotuam  fuix$e  cogitabant.  ISon  ad  hoc 
addebant^  non  ex  concnrru  aeri  faclo^  non  prtglio 
dimlcalutn,  tibigue  ipsos  wuttìtudine  atque  angu’ 
$li{x  rnojHs  (ìlluliue  dethmentum^  qnan\ab  ho\le 
oerrpitnent.  ?hn  deniqne  rommnnea  heUi  fOJiwJ  re- 
rordaòoN/iir,  quam  patrulte  arpe  rau*m  %'tl  falsa 
auspiciouiay  vel  terrò»  is  repe»dini,  vtl  ol^Jccta  reli- 
gionis,  tuagtiu  detrimenta  inlulhseni;  quoliea  vel 
riilpa  duciSf  vel  tribuni  ri7/o,  in  exercilu  esael  of- 
fensum:  me/,  petindt  ae  ai  drtute  virissent^  ncque 
ulta  eommutatio  rernm  pataH  aeeidct  e^  per  orbem 
ierrarum  fama  oc  lilUria  victoriam  yus  dici  cou* 
cftebrabant.  De  bello  Ci¥.  ili.  72. 

(Ì2)  A Faraaglin  Cesare  non  perde  chrdu- 

• cento  oomini)  e Fompeo  qulodlcimila  : cosa 

• eooiueU  nelle  battaglie  degli  antichi , senza 
t esempio  nelle  moderne,  ove  la  quantità  dei 
« morti  e del  feriti  è più  o meno,  ma  nelh  prò* 
« porzione  di  uno  a tre,  e la  sola  differenza  dal 

• vinto  al  vlncllore  consìste  sopratutlo  oel  ou* 

• mero  de’  prigionieri.  Effetto  della  natura  del- 

• l'armi.  Quelle  da  proietto  degli  antichi  face- 
« vano  generalmente  poco  danno;  gli  eserciti 

• loro  si  alticcaxano  coll'arma  lùanca , e perù 


• era  naturale  che  il  vinto  perd<’.ssen>ill.i|enle, 

• e II  vincitore  pochlviini.v.  Se  gli  e«ercili  mo- 

• derni  venÌMero  alle  mani , ciò  noa  sucrfJe* 
t rebbe  che  al  Unire  dell'azione,  ed  allorché  si 

• fosse  sparso  già  molto  .sangue:  non  v’ha  dif- 

• fcrenza  tra  il  vinto  c il  vincitore  durante  itn* 

• quarti  della  gìorn.ila  ; e In  perdita  ragionala 

• dalle  armi  da  fuoco  è pressoché  uguale  da 
« ambe  le  parti.  La  cavalleria,  nelle  sue  rarl- 

• che,  ha  qualche  somiglianza  colie  amale  an- 

• liche:  il  vinto  perde  niotlu  più  del  vincitore, 

• pi  rchè  lo  M|uadronc  fuggente  é inseguilo  r 

• caricato  colla  sciabola  , soffrendo  cosi  molto 

• linnuo  senza  arrecarne. 

« fili  eserciti  antichi , combatlcodo  airarna 
« bian<‘a,  avevano  Insuguo  d'uomini  più  esperti, 

• dovendo  sostenere  tanti  conibatliincnli  parti- 
« colar!,  t'n  e.serrilo  dunque  d'uoDiloi  aggurr- 

• riti  e veterani  avea  neccssariamcDle  il  via- 
« tagglo;  c fu  per  questo  che  un  centurione 

• della  legione  decima  tlisse  a Scipione  tu  Africa: 

• l)a$utni  dieci  de'  miti  rainerala  che  souoprigvh 

• nieri,  e hacìaci  coinbaltere  centro  una  dilla  taf 
« coorti^  e vedrai  chi  aiamo.  Questo  cenlurìonr 
« diceva  vero  : un  soldato  moderno  che  trnrtis 

• simile  linguaggio,  non  .sarebbe  che  imniiitao- 

• tatore.  Gii  eserciti  antichi  si  affrontav.vno  rolla 

• cavalleria,  e un  ravalicrc  armalo  dal  capo  alle 

• pinole  avrebbe  affrontato  un  hatteglione. 

• I due  eserciti  a Farsaglia  erano  di  KomsDi 

• e di  aiisiliar] , ma  con  questa  differenza,  che 
» I Romani  di  Cesare  erano  us.vti  alle  guerre  del 

• nord,  e quelli  di  Pompeo  alte  guerre  di  Asia»' 

• \ve«i.fOVE. 
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tien  cnntn  a (liiilio  della  sua  moderazione,  fiiii  durante  la  liattairlia  ^'ridava,  — Rispar- 
miale i riUadini  romani  » ; entrato  nel  rampo  de’  l’ompejani,  compassionò  lo  sfoggio  di 
tappezzerie,  di  letti,  di  profumi,  di  tavole,  diesi  sarebbero  detti  preparativi  d una  so- 
lennità ; trovato  nella  tenda  di  Pompeo  lo  stipo  delle  sue  lettere,  le  bniriò  senza  leg- 
gerle, amando  meglio  ignorare  i traditori , che  vedersi  obbligato  a punirli  ; dei  venti- 
((iialtromila  prigionieri  pose  in  libertà  tutti  i cittadini  ; accolse  con  indicibile,  festa  Marco 
Unito,  che,  seguiti  gli  stendardi  di  Pompeo,  veniva  ad  implorarla  clemenza  del  vincitore 
e ottenerla  per  ucciderlo  poi. 

Cesare  era  de'  pochi  capitani  che  sanno  e vincere  e prolittare  della  vittoria;  né  questa 
grimpedl  di  vedere  che  la  guerra  non  era  rompila,  Le  llolte  di  Pompeo  padroneggia- 
vano i mari,  assediavano  le  sue  galee  a .Mi'ssina : bigitto.  Africa,  iNumidia,  il  Ponb), 
la  Cilicia,  la  Cappadocia,  la  Galazia  pnteano  aggiungere  nuove  forze  a quelle  sfuggile 
alla  rotta,  se  Pompi’o  avesse  saputo  ripararvi.  .Ma  ipiesti , avvilito  la  prima  volta  rlie  la 
fortuna  gli  falli,  più  non  confidava  che  nella  fuga.  Da  Larissa  pas.sa  nella  vai  di  Tempe, 
poi  inealzato  senza  posa  da  Cesare,  ronsiglia  gli  schiavi  a presentarsi  a questo  con  fi- 
dueia  ; s’imharca  sul  Peneo  fon  qualche  liberto , e raggiunge  una  nave  rhe  stava  per 
mettere  alla  vela.  Raeeolto  alquanto  danaro  dagli  amici  sui  confini  della  Macedonia  e 
della  Tracia,  a I-esbo  toglie  seeo  la  giovin  sua  moglie  Cornelia  e il  figlio  Sesto,  quivi 
mandati  in  sicurezza;  e risolve  di  chietlere  asilo  a Tolomeo  Dionisio,  giovane  re  d’Kgitto, 
cui  il  senato  avealo  destinato  tutore.  Per  quanto  amici  e moglie  lo  sconsigliassero,  scese 
soletto  nello  scalmo  speditogli  dal  regio  pupillo;  ma  questi  era  stato  da' suoi  governanti 
persuaso  a non  inimirarsi  (iesare  fortunato  ed  imminente,  anzi  acquistarne  la  grazia 
coH’ucddere  Pompeo  ; il  quale  in  fatti . alla  vista  de’  suoi,  fu  assassinato.  Morte  di 

Tal  fine  ebbe  il  Magno , viziato  dalla  troppo  benigna  fortuna,  dalla  medioerità  reso 
inetto  a raggiungere  quello  cui  la  sua  ambizione  lo  spingeva.  Un  liberto  ne  arse  il 
busto,  e sepellì  oscuramente  le  ceneri  sovra  la  spiaggia  (13):  la  sua  testa  imbalsamata 
fu  offerta  a Cesare,  die  vedendola  pianse.  Sincera  compassione? 


CAP1TOI.O  XVII. 

Egitto  — Dittatura  di  Catare. 

Cesare,  per  non  lasciar  trar  fiato  ai  nemici,  li  insegni  rapidamente.  Ciiinse  all'El- 
lesponto,  e scontrala  la  flotta  pompeiana  di  settanta  vascelli , le  intimò  di  arrendersi, 
e questa  il  fece;  ai  Gni'lj  condonò  il  Iribiitn  per  riguardo  a Tenpompo  lor  compatrioto, 
autore  d'iina  raccolta  di  favole  ; agli  Asiatici  rimise  un  terzo  dei  tributi  ; rirevette  in 
protezione  Jonj , Elolj  cd  altri  ; sentendosi  destinalo  ad  allargar  le  barriere  della  ro- 
mana città.  Arrivato  ad  Alessandria , tre  giorni  dopo  ucciso  Pompeo,  fece  innalzar  un 
tempio  a’  Nemesi  in  espiazione  dell’assassinio,  rendere  in  libertà  gli  amici  di  questo 
imprigionali  da  Tolomeo,  c scrisse  a Roma  che  il  frutto  più  caro  della  vittoria  gli  era  il 
salvare  ogni  giorno  qualche  Romano  suo  avversario. 

Raccontando  altrove  (pag.  756)  la  storia  dell’Egitto,  mezzano,  come  Napoleone  il 
chiamava,  tra  l’Europa  e l’Asia,  lasciammo  su  quel  trono  Filometore  che,  quantunque 
allevato  mollemente  da  un  eunuco  interessato  a fiarcarln,  non  mauro  di  valore,  seppe 
446  perdonare  c risparmiò  il  sangue  inutile.  Caduto  in  battaglia,  ebbe  a successore  il  fra- 
tello Tolomeo  VII  Fiscone,  deforme  di  corpo  e d’animo,  il  quale  procuratosi  il  trono 
collo  sposare  Cleopatra,  sorella  c vedova  dell’antecessore,  il  di  delle  nozze  le  uccise  in 


(13)  Aftrisrio  foce  rìrtorar^  il  »rpr»lcro  p scri- 
vani qiicMo  verso  ; 


T«  vttwV  SpifcvTi,  mar,  arririi  iit'MTO  twuJjw. 
fìhhf  fffà  frfrtpti,  tir  h»  tma  Immbtt  o prna. 
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braccio  il  Iwmito  fiffliaslro,  poi  la  ripiiilù'»  per  isposarne  la  fijclia,  anrli’c?M  ili  nome 
Clco|iaira.  l’arlava  con  lacomlia  cfl  cnidiziom*,  e scrisse  anclic  storie  i*  commenti  sopi-a 
Umer(j  : volendo  ad  imitazione  de'  prcilecessori  favorire  i doti!,  foiTa  ed  astuzie  adope- 
rava ondo  procacciarsi  libri;  chiamava  con  lauti  assegni  i letterati  (I),  poi  se  gliene 
veniva  capriccio , a frotte  li  mandava  in  esiglio.  Ed  es.si  spargendosi  per  l’Asia  e la 
Ereria,  ridostaronvi  l'amor  del  sapere,  soffocato  dalle  continue  guerre,  e aprivano 
scuole;  come  fecero  In  Italia  i Greci  dopo  presa  Costantinopoli  dai  Turchi. 

Fondato  un  potere  as.soluto  sulla  fona  deH'armi,  ridusse  in  uno  il  regno  dapprima 
ilivisn  : ma  le  sue  cnideltii,  massime  contro  gli  Ebrei , sviarono  assai  gente  da  Ales- 
sandria, cui  dovette  ripopolare  di  stranieri.  Per  tenerli  in  soggezione,  si  circondò  di 
truppe  forestiere,  alle  quali  un  giorno  ordinò  di  scannare  tutti  i giovani  Ales.sandrini. 
Furibondi  questi  presero  le  armi,  c posero  in  trono  la  ripudiata  Cleopatra.  Fiscone  pcriai 
vendetta  trucida  il  figliuolo  da  lei  partoritogli,  c a brani  glielo  manda  ; poi  colla  forza 
doma  i ribelli,  c si  mantiene  in  istato,  esercitando  tanta  severità  nell'interno,  quanto 
fuori  raostravasi  vigliacco  verso  i Romani. 

Egli  divise  il  regno  fra  Tolomeo  Laturo  (cece)  che  gli  succedette,  Tolomeo  Ales-ttr 
sandro  clic  ebbe  Cipro,  eTolomeo  Apioncfìgliuolo  naturale,  clic  possedette  la  Cirenaica,  w 
c che  di  questa  chiamò  eredi  i Romani , i ([uali  però  lasciarono  a quel  paese  l’indipen- 
denza (12).  Regina  Cleopatra  la  giovine,  tutta  ansiosa  d'ottenere  l’Egitto  a lolomco 
Alessandro,  o per  violenza  o per  .astuzia  indusse  Laturo  a un  cambio.  Sperava  ella  che 
il  suo  preililctto  si  regolerebbe  affatto  a voglia  di  lei  ; ma  come  lo  vide  mal  comportare 
la  tirannide  d’una  madre  perlida  e brutale,  volle  ucciderlo.  Alessandro  la  prevenne , 
ma  gli  Alessandrini  cacci.irono  anche  lui,  clic  tentando  occupar  Cipro  fu  ucciso  : e «s 
Laturo  richiamata,  tornò  ad  unire  quell’isola  all’Egitto.  Tebe  che  fin  allora,  sebbene 
offuscato  lo  splendore  de’  Faraoni , erasi  mantenuta  una  delle  più  ricche  città  egiziane, 
es.sendusi  sollevata,  dopo  un  assedio  trienne  fu  distrutta. 

Di  Laturo  rimasero  due  figli  naturali,  Tolomeo  di  Cipro  e Tolomeo  Aulete,  ed  imagi 
figlia  legittima  Berenice;  oltre  die  Alessandro  aveva  lasciato  un  figlio  del  nome  suo 
stesso , il  quale  stava  a Roma  presso  il  dittatore  Siila,  che  allora  a suo  senno  faceva 
e disfaceva  i re.  Erano  altretUmti  pretendenti,  die  per  quindici  anni  si  dispuLarono  la 
corona,  a.ssnnti  a vicenda  e scannati,  secondo  il  momentaneo  favore  del  popolo  e degli 
e.screiti,  c gl'iiitrighi  di  Roma,  la  quale  già  meditava  farsene  una  provincia,  ajuUata  in 
diritto  da  un  testamento  di  Alessandro  .anzidetto  che  la  chiamava  erede,  e in  fatto  dalla 
scissura  di  quel  regno.  Però  le  recenti  eredità  di  Cirene,  della  Libia  e della  Bitinia 
Aulite  fecero  che,  per  riguardo,  i Romani  lasciassero  principi  proprj  all'Egitto.  .Aulete  comprò  39 
il  titolo  di  re  ed  alleato  dei  Romani,  col  pagare  seimila  talenti  a Cesare  c Pompeo: 
ma  avendo  per  ciò  smunto  i sudditi,  essi  lo  cacciarono. 

Esulando  si  condusse  a Cipro.  Catone  che  ivi  trovavvasi , lo  accolse  colla  severità 
orgogliosa  che  gli  era  propria;  c udito  come  avesse  perduto  il  regno,  e che  andava  a 
Ruma  per  cercare  .ajuti,  lo  biasimò  d’essersi  avversati  i sudditi,  ma  più  ancora  del  coii- 
fklare  in  Roma,  ove  tutte  le  ricchezze  dell'Egitto  non  basterebbero  a saziare  l’ingnr 
digla  dei  grandi,  c da  cui  non  avrebbe  che  vilipendio  e strapazzi. 

Aulete  ammirò  Catone,  e non  gli  diede  ascolto  ; e potente  nel  danani,  a Roma 
trovò  cordiali  accoglienze  da  Pompeo,  fece  avvelenare  gli  ambasciatori  spediti  dagli 
Alessandrini  per  giustificare  la  ribellione,  e comprò  l’impunità  e la  speranza  d'essere 
ripristinalo.  Benché  il  giovane  l’orcio  Catone  leggesse  ne’  libri  Sibillini:  — Se  un  re 
< d’Egitto  vi  chiede  soccorsi,  ajutatclo,  ma  non  gli  date  truppe,  0 n’.avretc  la  peggio  ». 


(1)  A Hanaratfi,  discepolo  d’Arccsilao,  aitsegnò  dodici  tnlcnii  Panno. 

(2)  La  rhiamav.ino  anche  Pontapoll  Africana,  perché  racchiiideva  ir  cinque  cÌ(U  di  Clmne  , 
fterenicr,  \r<inoe,  Tolrmalde  c Apollnnta. 
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SsAiilcU;  prnrocUendo  diecimila  talenli  n Gabinio  ^’ovemalore  della  Siria  (3),  ulteniie 
che  cosini,  senza  deci  elo  del  senato,  menasse  armi  romane  a riporlo  in  trono.  Vilmente 
e midelinente.  lo  tenne  fino  al  5i;  e per  assicurare  la  successione  a' suoi  tifili  Tolomeo 
Dionisio  di  tredici  anni  e Cleopatra  di  diciassette,  promessi  sposi  benché  fratelli  secondo 
l’uso  efiizio,  li  mise  in  tutela  del  popolo  romano,  alla  cui  protezione  lasciava  pure  i due 
minori  Tolomeo  iNeolero  e Ai-siiioe. 

fdeopatra,  venuta  in  dissensione  col  fidanzato,  rifiigfiì  nella  Siria,  levando  truppe  cieopntra 
4»  nel  tempo  appunto  clic  Cesare,  vincitore  a Karsaglia,  sbarrava  ad  .flessandria.  Chiesti, 
ben  lontano  dal  saper  grado  a Tolomeo  del  vile  assassinio  del  suo  tutore  Pompeo,  pre- 
tese gli  pagasse  il  residuo  della  somma  promessa  dall’Aulete  per  .avere  il  titolo  di  re.  Il 
ministro  Fotino,  per  dilTondcre  lo  scontento,  fece  vendere  gli  ori  de’  tempj  c servire  il 
re  in  vasi  comnni , quasi  il  metallo  prezioso  fosse  stalo  lutto  ncces.sario  a spegnere  il 
debito  ; c mal  provedeva  ai  bisogni  dell’esercito  di  Cesare.  Il  quale,  benchi'  non  si  tro- 
va.s.sc  più  che  tremila  ducento  fanti  e ottocento  cavalli,  pretendeva  fosse  rimes.sa  in  lui 
la  querela  dei  fratelli  ; e mandò  a Cleopatra  che  venisse.  Portata  fra  mezzo  a cenci  da 
Apollodoro  di  Samo , soletta  ella  penetrò  nottetempo  nella  reggia  d’Alessandria  c nella 
camera  di  Cesare,  che  la  mattina  si  trovò  tutto  disposto  in  favore  di  essa. 

A Tolomeo  parve  leso  il  diritto  sovrano,  e gridandosi  tradito,  eccitò  il  popolo  a sol-^^'Jj'j 
levazione.  Cesare,  quasi  solo  in  mezzo  d'ima  città  abituata  alle  sommosse,  sostenne  un  .viesiun- 
assedio,  piuttosto  che  cedere  la  idiiesla  Cleopatra  ; perchè  la  tlotla  non  cadesse  in  mano 
degli  Alessandrini , v'appiccò  il  fuoco , il  quale  s’apprese  all'arsenale , di  là  alla  biblio- 
teca, riduccndo  in  cenere  cinqueccntomila  volumi  raccoltivi  dai  Tolomei.  Bastò  a pena 
l'abilità  del  gran  guerriero  per  mantenersi  in  quel  quartiere  sinché  .arrivassero  soccorsi. 

Potè  aver  in  mano  il  re,  per  modo  che  l ammutinamenlo  sembrasse  opera  di  pochi  fa- 
ziosi ; poi  lo  rilasciò  agli  Egizj , che  a questo  patto  protestavano  cessare  la  guerra  : ma 
come  egli  avea  preveduto,  Tolomeo  la  incalorì  ; onde  i Romani  incoraggiati  dal  jiericolo 
e soccorsi  di  fuori,  vinsero  i tumultuosi,  e Tolomeo  s'annegò  nel  Nilo. 

Il  vincitore  spese  alcun  tempo  in  trionfali  sollazzi  e nell'amore  di  Cleopatra  ; con 
essa  s’imbarcò  sul  Nilo , traendo  quattrocento  vele  a visitar  il  curioso  paese  ; e sarchile 
penetrato  nell'Eliopia  se  i soldati  avessero  voluto  seguirlo.  Partendo  poi  dall'F-gillo,  ove 
potè  accorgersi  come  non  fosse  morto  il  sentimento  nazionale,  divise  quel  trono  fra  Cleo- 
patra e Tolomeo  N'eotcro  destinatole  sposo  e coronato  a .Meniti,  ma  cosi  fanciullo , che 
41  l'autorità  rimaneva  intera  alla  donna.  Eppure  essa  il  fece  avvelenare,  e si  pose  in  tutela, 
cioè  in  dipendenza  di  Cesare. 

A Roma  intanto , udita  la  morte  di  Pompeo , il  senato  avea  gridato  Cesare  console 
per  cinque  anni , dittatore  per  un  anno , primo  tribuno  in  vita , con  autorità  di  far  pace 
0 guerra  ; potenza  maggiore  di  quella  usurpata  da  Siila,  eppure  acquistata  e mantenuta 
senza  micidj.  Prima  di  rivedere  l'Europa,  egli  s'avviò  contro  Farmaco  re  del  Bosforo Firnsce 
Cimmerio,  che,  durante  la  guerra  civile,  avea  tentato  ricuperare  i dominj  di  suo  padre 
Mitradate  ; ed  assoggettate  la  Colchide  e molte  fortezze  in  Armenia  , nella  Cappadocia , 
nella  Bilinia  c nel  Ponto,  c vinto  Domizio  Calvino  legato  di  Cesare , minacciava  l’Asia 
propria.  Cesare,  balzato  dalle  voluttà  di  Alessandria  all'impeto  guerriero , gli  corre  in- 
contro, obbliga  il  galalo  re  Dejotaro  pompejano  a cedergli  una  legione  addestrata  alla 
47  romana,  assale  Farnace.  lo  sconfigge,  e scrive  a Roma  : — Venni , vidi , vinsi  • . Far- 
nace  fuggiasco  fu  ucciso  ; Mitradale  pergameno , cui  Cesare  avea  concesso  il  regno , fu 
spodestato  da  un  usurpatore;  e i Romani,  occupali  in  più  gravi  cose,  non  pensarono  a 
punirlo. 

(3)  La  mela  da  anticiparsi  gli  Tu  somminislriil.1  arca  lucralo;  r Ciceronr,  che  dapprima  lo  ac- 
cia Rabirio  Postumo,  cavalier  romano,  che  poi  cusava,  alQne  lo  direse,  perchè  appoggiato  da 

di  ciò  accuMiOt  fu  difeso  da  Cic^ronfi.  Gal)inio,  Pompeo, 
per  r^s^olvere  , dttTrlle  ^pendtT»*  quanhi 
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(tesare  inaspetlato  arriva  a Roma , susritamlo  grandi  timori  e grande  aspellarione 
fra  amici  nuovi  ed  antichi  nemici.  Cicerone  dal  campo  di  Pompeo  era  rifuggito  a Cor- 
cira  (Curfù),  ove  (datone , come  ad  noni  consolare , voleva  rimellergli  il  romando  delle 
coorti  salvate  da  Fai’saglia  ; e perché  questi  se  ne  scus;iva,  il  tiglio  di  Pompeo  lo  tacciò 
di  viltA,  e s’avventò  fin  per  ucciderlo  ; ma  Catone  lo  sottrasse , c il  rimandò  salvo  in 
Faraiteio  Italia.  Catone  rispettava  in  Tullio  la  dignità , non  so  quanto  potesse  stimarne  il  carat- 
èaceron* ® “ <|"cHa  flif  lalc  giudicava;  Tullio  alla  rinonianra; 
egli  guardava  la  patria , dimenticando  se  stesso  a segno  che  neppur  mai  ascese  ai  con- 
solato ; Tullio  vedeva  sé  nel  primo  luogo,  e desiderava  meno  di  salvar  la  repubblica  che 
di  potersene  vantare  : quegli  provido  ne'  pericoli,  questi  pauroso , quegli  calcolatore 
spassionato  degli  eventi,  questi  illuso  da  cento  minute  preoccupazioni  ; l’nnn  e l’altro 
inetti  a ristabilir  le  cose,  il  primo  per  cieco  amor  del  passjtto,  il  secondo  perché  corto  di 
veduta,  irresoluto  di  volonU’i,  bisognoso  di  tener  dietro  ad  altri  anziché  di  guidare. 

Conforme  dunque  al  loro  naturale.  Catone  persistette  nella  resistenza,  (’.icerone,  ben- 
ché consigliasse  a • deporre  le  armi,  non  gettarle  »,  le  gettò,  e si  ritirò  in  Italia  paven- 
tando ogni  male  dal  nuovo  t'alaride  (l)  : ma  appena  udì  ritornato  fiesare , gli  usci  in- 
contro (in  a Taranto.  Il  dittatore  al  primo  vederlo  scavalcò  ed  abbracciollo , accompa- 
gnandoselo per  lungo  tratto,  senza  far  motto  dell’acc.aduto.  Cicerone  da  quel  niomenlo 
si  tenne  nelle  vicinanze  di  Roma , scrivendo  di  filosofia , non  mescolandosi  agli  affari , 
venendo  alla  citta  soltanto  i>er  corteggiar  il  dittatore  ; predicava  ai  suoi  amici  la  man- 
suetudine di  Cesare  (5),  e gli  esortava  a non  fare  se  non  quel  che  a lui  gradisse  (6);  e 
sperava  che  in  lui  sorgerebbe  un  nuovo  Pisistrato  , volente  il  bene  della  patria  per  au- 
torità assoluta,  uon  per  graduali  progressi  del  popolo. 

Ouinto  Cicerone , fratello  dell’oratore , inimicato  a Cesare  di  cui  era  stato  ajutante 
aementa nella  guerra  gallica,  fu  perdonato  anch’egli;  perdonati  i re  Dejòlaroe  Marco  Marcello, 
di  Osare  ^ „|j  f),i(,^ro  grazia.  Cosi  risparmiando  la  vendetta , ch’é  segno  di  viltà  più  an- 

cora che  di  cattiveria  in  chi  è polente,  si  preparò  favorevole  acci^lienza  in  Roma.  Oni'i 
suscitavano  rumori  Cornelio  Dolabella,  imitatore  di  Clodio,  e Marc’Antonio  maestro  della 
cavalleria,  rotto  ai  vizj  e che  trascendeva  a vendette  e usurpazioni , nella  certezza  che 
C,esare  più  non  tornerebbe.  Il  primo  propose  l’abolizione  dei  debiti,  l’altro  la  contrastò  ; 
e fra  i legionarj  di  questo  e i debitori  guidati  da  quello  si  venne  a zuffa,  dove  ottocenln 
rimasero  uccisi. 

Cesare  indusse  il  popolo  a ripudiare  la  proposizione  di  Dolabella  ; con  distribuzioni 
e spettacoli  si  acquistò  la  plebe  ; premiò  gli  amici  facendoli  chi  auguri , chi  pontefici, 
chi  cuslotli  dei  libri  sibillini,  chi  senatori  ; confiscò  i beni  dei  pompejani  che  persistevano 
in  armi.  Oliando  si  offrirono  all’asta  i poderi  di  Pompeo,  nessuno  vi  disse,  per  rispetto 
all’illustre  estinto,  eccetto  Marc’Antonio,  che  gli  ebbe  a vii  prezzo  , e che  stomacò  Ce- 
sare coll’insolenza  e la  sfrenatezza.  Vedendo  che  i soldati  rizzavano  pretensioni,  creden- 
dosi ancora  necessarj  contro  i Pompejani , Cesare  li  raduna  e — Abbastanza  fatiche  e 
ferite  aveste,  o cittadini  ; vi  sciolgo  dal  giuramento , e vi  sarà  data  la  paga  dovutavi  • ; 
e per  quanto  essi  lo  supplicassero  di  tenerli  ancora,  e di  non  chiamarli  cittadini  ma  sol- 
dati, distribuì  a loro  terre  di^iuntc  le  ime  dalle  altre  , pagò  gli  stipendj  c li  congedò: 
ma  lutti  si  ostinarono  a volerlo  seguire  quando  egli  mosse  ver  l’Africa. 


UUim  cujìu  /imft,  omnia  trttr- 

rime  (acturum  pulo.  Ad  AUico,  vii  12.  Incfrtum 
tst  Phalarimne  sii  imUaturus.  Jvi  20. 

(5)  U diro  anctie  Rcn/a  accrllare  l'orazione 
prò  MoretHo^  che  davvero  parmi  poco  dc;:na  del- 
ringegno  di  lui. 

(C)  Àdhne  m har.  itnUntiOy  ni7u7  «/  furia- 
wiuf  niti  quoti  maTimtCfpiQr  rtUr  t'identnr.  Idi»  iv 


ad  Sulpicium.  — .^dmirari  $olto  gravUatem  tfjtr 
tiiliam  et  sapirntiam  LerwU.  nvrnquam  nm  he- 
norifirentissitne  Pompejum  opprllnt.  Àt  </*** 
perioainn  inulta  feeit  aiprritu.  .4rmoi'ìtm  ft/a  d 
vÌctori(r  sunt  faetOy  non  f 'ttsarU.  .4!  no*  qurm&d- 
modìtm  romptexu*?  Candnm  »ibi  leqfitif,  fìrutuni 
fiotliW  proFfent  y Stiipirium  Ororritry  tfarrrìtvfny 
mi  fHaTìme  xurcentrònt,  rum  snmma  UHuf 
tate  leditnii  rtr.  I.ili.  vi  ad  l'.TCÌuain. 
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4(  Alle  coorti,  che  dopo  la  rotta  Karsalica  (’.atone  avea  rarcolto  a C.orcira,  si  erari  raj'- 
gomitolati  molti  illustri,  passando  in  Africa  per  raggiungere  Ponipoo  : ma  uditane  la  fine, 
giurarono  morire  per  la  libert.1  ; e Catone  ne  accettò  il  comando  , promellendo  di  non 
salir  più  cavallo  o carro  , di  mangiar  seduto  (7) , e di  non  coricarsi  che  per  dormire. 

Avuta  volontariamente  Cirene , traverso  al  deserto  andò  nella  Mauritania  per  trovare 
Metello  Scipione  suocero  di  Pompeo  , coli  rifuggito  coll'esercito , e fece  a questo  attri- 
buire il  titolo  di  generale,  perchi  un  oracolo  asseriva  perpetua  vittoria  agli  Scipioni  in 
Africa.  Giuba  figlio  di  Jemsale,  re  della  Numidia  e della  Mauritania,  s’era  messo  con 
quella  bandiera  ; e se , mentre  Cesare  perdevasi  in  quel  suo  amorazzo  ales.sandrinn , i 
Pompejani  avessero  avuto  più  unione,  e men  bramosia  di  comandare  tutti,  potevano  ri- 
mettere in  forse  ciò  che  a Farsaglia  parca  stato  deciso. 

Cesare  si  riscosse  a tempo  ; e ripigliata  la  solita  rapidità,  sovragiunse  con  pochi  ma 
risoluti  guerrieri,  fra  cui  alcuni  Galli,  trenta  de’  quali  rincacciarono  ducento  Maiiritani 
fin  alle  porte  di  Adrumeto.  Ivi  però  il  dittatore  trovossi  ridotto  a strettezze  per  la  forza 
dei  nemici  e la  srarsifi'i  dei  viveri:  se  non  che  il  generale  .iwei-so,  mal  ascoltando  a Ca- 
tone che  consigliava  di  evitare  gli  scontri , accettò  la  battaglia  presso  Tapso , ove  lasciò  Bnitagiii 
cinquantamila  uccisi  c la  vittoria.  Le  città  a gara  apersero  le  porte,  i capi  deH’opposta*** 
fazione  o s uccisero  o furono  uccisi  : Petrejo  e re  Giuba  vennero  a duello,  in  cui  il  primo 
cadde,  l’altro  si  fece  ammazzare  da  uno  schiavo  : solo  Labieno  trovò  modo  di  fuggir  nella 
vSpagna,  ove  Catone  avea  spedito  Gneo  e Sesto  figli  di  Pompeo  (8). 

Catone,  che  aveva  raccolto  ad  Ulica  uo  senato  di  trecento  Romani,  gli  esortò  a star 
concordi,  unico  mezzo  di  farsi  temere  resistendo,  o d'ottenere  buone  condizioni  cedendo  ; 
e non  doversi  disperare  delle  cose  mentre  la  Spagna  era  in  piedi,  Roma  intollerante  del 
giogo,  litica  munita  e provista.  Deliberati  a difendersi,  i mercadanti  italiani  ivi  acc.isati 
proponevano  di  liberare  ed  armare  gli  schiavi,  ma  Catone  affermò  non  potersi  cosi  ledere 
le  proprietà  : quasi  la  legge  stessa  non  ponesse  per  supremo  cretto  la  pubblica  salute  ! 

Bentosto  però  i timidi  prevalsero,  e giudicando  insania  il  resistere  a colui,  cui  l’universo 
avea  ceduto,  mandarono  a Cesare  la  loro  sommessione. 

Catone  non  disapprovò  quel  consiglio,  ma  nulla  volle  chiedere  per  sò,  dicendo  : — Il 
« conceder  la  vita  suppone  il  diritto  di  toglierla  , il  quale  è un  attedi  tirannia;  e da  un 
• tiranno  io  nulla  voglio  ».  Fermo  come  il  dio  Termine,  vagheggiava  una  repubblica  non 
solo  diversa  da  quella  d’allora,  ma  quale  non  la  riscontrava  nemmanco  nel  passato  ; pure, 
in  difetto  di  meglio,  venerava  le  istituzioni  della  patria , sperandole  capaci  di  ringiova- 
nirsi. Perciò  stette  col  partito  senatorio  contro  quelli  che  la  repubblica  sovvertivano;  al 
di  là  del  quale  sovvertimento  egli  non  potea  preveder  nulla,  egli  stretto  romano,  e quindi 
incapace  di  presentire  l’azione  di  genti  nuove  e d’ima  nuova  fede.  Decisa  la  lite  a Far- 
saglia, che  più  rimanevagli?  Trascinar  in  lungo  una  guerra  che  sempre  aveva  deplorata, 
e di  cui  sentiva  ineluttabile  la  perdila?  transigere  sull’indomito  patriotismo,  e accettando 
la  clemenz.a  di  Ces.are , mettersi  con  quelli  che  nel  sacrario  della  patria  accomunavano 
Orientali  e Galli  ; che  promettevano  al  popolo  giustizia,  quiete  e pane  invece  di  libertà? 

Ghe  molla  parte  avesse  l’ostentazione  nella  sua  condotta  il  rivelò  egli  stesso,  allor- 
ché, vedendo  il  giovane  Statilio  ostinato  a non  accettar  la  vita  da  un  usurpatore,  lo  rac- 
comandò a due  filosofi  perché  gl’insegnassero  quel  che  a un  giovane  conviene.  Di  filosofi 
egli  avea  sempre  seco  un  gruppo  ; e con  essi  disputò  la  sera  su  varj  teoremi  stoici , e 
principalmente  su  questo  : — Non  esser  liberi  che  i virtuosi,  i malvagi  essere  tutti  schiavi  • . 


fi)  È noto  che  nli  antiebi  manicavano  a adrajo. 

(8|  Oneo  è da  Cicerone  chiamato  patri  limit- 
lianu  {Philipp,  v.  5);  mn  Cassio  in  una  lettera  a 
Cicerone  stesso (nd  fam.  xt.  <9)  dice:  .Scia  Gntrus 
qitam  ati  falutu:  scia  quomodo  erwUlUoffm  vir^ 


tntem  pallet.  DI  Sesto  jmtIvc  Vdlejo,  n.  73  : llic 
adolfseens  crai  atudiìs  rutlity  sermone  baràarus  ^ 
impelli  alrrnuus,  monii  proniplus,  cogifalione  reler^ 
fide  patri  dhsimiìllmua:  Uòertorum  suorum  liber» 
/ttf,  aervorumque  iert'wi,  speclosia  invidens,  vi  pa^ 
rerrl  homillimia. 
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r.ongpdati  gli  amici , lesse  il  dialogn  ili  Platone  snirimmortalitii  dell'anima , indi  chiese  4t 
la  spada  ; e poiché  un  servo,  accnilnsi  del  suo  disegno,  lardava  a recargliela,  lo  schiaf- 
feggiò in  mollo  che  si  feri  la  mano.  Himandò  i figli  e gli  amiri  che  tentavano  dissnaderlo; 
c ai  filosofi  disse,  miiterehbe  risoluzione  quand'essi  gli  adducessero  una  sola  ragione  per 
provare  che  non  era  indegno  di  lui  il  chieder  la  vita  al  suo  nemica.  Que’  gran  lilosoli 
non  la  trovarono,  onde  gli  fii  mandata  la  spada,  esaminando  la  quale  egli  sciamò  ; — Ora 
Fine  di  mi  sento  padrone  di  me  ».  Dormi  tranquillo  ; la  mattina  si  trafisse  ; e la  virtù  del  gran 
Catone  rj„ipjyj  a questo  fine  vigliacco  d'abbandonare  un  (loslo  ove  sarebbe  stalo  e corag- 
gio d’uomo  c dovere  di  cittadino  il  sostenersi  (9). 

Gli  Uticesi  e quanti  il  conobbero  lo  piansero  come  il  solo  romano  ancora  libero.  Ce- 
sare, colla  solita  magnanimità  esclamò  : — M’ha  invidiato  la  gloria  di  conservargli  la 
vita  ».  Pure  allorché  Cicerone  scrisse  un  panegirico  di  quel  famoso,  gli  oppose  l'.'ln/i- 
Caloiie,  in  cui  rivelò  i difetti  di  esso  o le  intempestive  virtù.  In  realtà  Cesare  avea  le 
doti  moderne,  Catone  le  avite  ; quegli  aspirava  ai  voti  dei  contemporanei  e de'  posteri , 
l’altro  non  proponevasi  che  la  virtù,  quale  se  l’era  ideata  (10)  ; e può  veramente  dirsi 
perisse  con  lui  la  stirpe  degli  antichi  repubblicani. 


(9)  Voramonle  ni*l  Fnione  il  suicidio  è apfrla* 
meiitK  comlannnto.  ~ Il  savio  (vi  si  legpe)  mai 

■ nonil#*vp  iiccldfr*l,  non  e^fnclo  dò  lerllo  nfp- 

• pur  n quelli  cui  la  vita  e di  peso;  gìarchè  Dio 

• li  cnllucò  in  un  puslo^  thè  n*>n  devono  ubban- 
« donare  sen/a  sua  permissione.  Gli  Ilei  hanno 

• cura  di  noi,  e noi  formiamo  parte  delia  loro 
« proprietà.  Se  un  vo.«lro  schiavo  si  uccidesse 

• senz'ordine  voslro,  credereste  v'avesse  fallo 

• un  torlo,  e nel  punireste  polendo  •.  V«di 
HI).  Ili,  cap.  2.*^. 

Ma  ni-ssiiu  punto  della  morale  era  più  confuso 
per  ull  aniìchi  di  qu»*s(o.  Gli  Stoici  dicevano 
apertimentc;  — Quando  la  vita  pesa,  muori  •. 
Voleiiiin  però  conciliare  aneh^es.si  ropinioue  loro 
con  Socrate  da  cui  pndrndevatio  ritrarre,  s'ap- 
pocclavnno  alle  parole  di  qm>slo  filosofo  nel  Fe- 
itofii  stesso,  ove  dice  che  • hisugna  aspettare  che 
Dio  ci  mandi  un  ordine  espresso  per  uscire  dalla 
vita  •.  Ordine  espresso  pareva  loro  una  dU^razia, 
roas-sime  pubblica  , e da.scitno  dlvenlava  così 
nrbilro  di  decidere  quando  convenisse  ammaz- 
zarsi. Cicerone  nel  l delle  Tu$cutanf  loda  Catone 
che  • usci  di  vita,  come  fosse  lieto  d’aver  còlto 

• una  causa  di  morire.  Imperciocché  quel  Dio 

■ che  domina  in  noi,  vieta  di  mì;:rardi  qui  senza 

• suo  comando.  Ma  nitorchè  esso  Dio  porse  una 

• iliusta  enu^a,  come  un  lempo  a Socrate,  ed  ora 

• a Catone,  e cosi  a molti  altri,  davvero  il  sagxio 
p è cunlentn  di  uscire  da  queste  tenebre  a quella 

• luce;  nè  BÌà  egli  spezza  i ceppi  di  questo  car* 
« cere,  fi  che  le  lodili  vietano,  ma  esce  ihiomaln 

■ fuori  e mandato  via  da  Dio,  come  da  un  ma* 

• Ritirato  o da  quali  he  legillima  podestà  •. 

Vi  prego  a rilleUere  qui  pure  .allo  spirito  di 
legalità,  die  presso  gli  antichi  vedemmo  sempre 
surrogato  a quello  di  duslizia;  ammesso  questo, 
più  non  vale  lutto  quanto  Cicerone  può  dire 
per  dislofflicre  dal  suicidio. 

Napoleone  cosi  rifletteva  nel  suo  esilio,  intorno 
al  iuidda  dt  Ttica:  — La  condoU.a  di  Calooe  ol* 
tenne  approvazione  da’  contemporanei  e ammU 
razione  dairirtort.v  u sua  morie  però  a chi  fu 


prf»nitevole?  a C-esare;  a chi  riuscì  funesta?  a 
Itnmn  ed  al  suo  partilo.  Dirà  taluno  cirea’i  pre- 
ferì la  morte  ni  slogo  rii  Cesare?  e chi  mai  po- 
teva sforzarlo  n soggeltarvisi  7 perche  non  segui* 
t.vre  i cavalieri  o coloro  del  .suo  p.irtìto  die  ira* 
harc.ironsi  nel  porto  irilica?  Essi  fecero  risor- 
cere  i loro  principi  in  Ispagna;  e quanto  non 
Avrehl>ero  potuto  il  nome,  la  presenza,  I consigli 
.suoi,  in  mezzo  alle  dieci  legirni  che  l'annn  sr- 
guenlc  tennero  in  bilancia  le  sorti  della  guerre 
ne'  campi  di  Mitnda  ! Anche  dopo  la  disfalls 
die  ne  secuì,  chi  avrehhelo  in)pedito  di  segui- 
lare  ne’  mari  il  giovane  Pompeo  che  soprirtsie 
a Cesare  , e per  lun^o  tempo  ancora  manlmDe 
inalberate  con  gloria  le  bandiere  della  repub- 
blica? Cissio  e Unito,  nipote  ed  alltevo  di  Ca- 
tone , si  diedero  la  morte,  questi  a Filippi  sul 
campo  di  battaglia,  e Cassio  per  errore  mentre 
bruto  riportava  vittoria  suiriDimico;  e cimi  quel- 
l'alto di  disperazione,  ispiralo  da  falso  coraggio 
c da  idee  assurde  di  grandezza  d'animo,  fecero, 
per  così  dire , dono  essi  stessi  della  vittoria  ai 
Triumvirato.  Mario  tradito  dalia  fortuna,  fu  più 
grande  di  lei  ; cacciato  da’  Marsi , appUltecsi 
nella  palude  di  Minturno;  la  sua  cosLanza  fu  ri- 
compensnla,  rientrò  in  Homa,  e fu  console  per 
la  setlim»  volta  : vecchio  aflievolilo  , e giunto 
all’apice  delia  prosperità  , si  diede  allora  la 
morte  per  isfusgire  le  vicende  della  fortuna.  Va 
quando  la  parte  di  Catone  trionfava,  se  gli  fosse 
slato  aperto  il  libro  del  dosiino,  se  vi  avesse 
letto  die  dopo  quattro  anni  C.esare,  trafitio  di 
ventitré  colpi  di  pugnale,  sarebbe  caduto  csUolo 
in  senalo  appiedi  dell.i  statua  di  l’ompen;  ebe 
Cicerone  avrebbe  novameute  salila  la  IribuiM  a 
tuonarvi  le  Fiiipjùffie  contro  d'.lnlonìo  , Catone 
si  sarebbe  eplt  squarcialo  il  petto?  No;  ed‘ 
vtecise  per  dispetto,  per  disperazione  ; la  sua 
morie  fu  la  delndez-za  d'un'aiiìma  Kmnde,  l>r- 
rofc  d'uno  stoico,  un.v  macchia  nella  sua  vlU». 

(IO)  F.w  gwam  vidtri  bonus  maUlKit:  UeqM 
ffuo  minai  gtnriam  peUbnt,  co  zna^'t  t/fem  a**r* 
iluffKitur.  Sviii-sTio,  In  Calli. 
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u Avuta  l'tica,  (’esare,  padrone  di  tutta  l'Arrira  romana,  entrò  nella  Numidia  o Mau- 
ritania, e le  ridusse  a provincie,  lasciandovi  proconsole  Orispo  Sallustin  storico,  ch'egli 
si  era  amicato  col  restituirla  nel  senato  donde  i vizj  l’avevano  escluso,  e la  cui  avarizia 
credette  opportunissima  a disanguare  quei  paesi  in  modo  che  non  pensassero  a rizzar  il 
capo.  A Sitio  esule  romano , elio , raccolta  una  banda , gli  aveva  giovato  assai,  il  ditta- 
tore assegnò  un  regno  sui  confini  della  .Numidia,  perchè  vegliasse  il  paese  : còlta  una 
figlia  di  Pompeo  Magno  , la  mandò  ai  fratelli  in  Spagna  : c per  ordiue  suo  Cartagine  e 
Corinto  risorsero  l'anno  stesso,  rome  l’anno  stesso  erano  cadute, 
giugno  A Roma  vien  accolto  cogli  onori  più  segnalati  ; gli  è prolungata  per  dieci  anni  la 
dittatura,  eletto  solo  censore,  cresciuti  a settantadne  i ventiquattro  littori  di  sua  guardia, 
dichiarata  sacra  la  sua  persona  ; nelle  assemblee  dica  pel  primo  il  suo  parere  ; agli  spet- 
tacoli gli  si  prepari  una  sedia  cunile,  che  deva  rimanervi  anche  dopo  la  sua  morte  ; non 
si  comincino  le  corse  del  circo  lincliè  egli  non  dia  il  segnale;  quattro  cavalli  bianchi 
conduceano  il  suo  cocchio,  come  quello  di  Camillo  vincitore  dei  Calli  ; si  chiami  giuliu 
il  mese  in  cui  naccjue  ; accanto  a Ciove  sorga  la  statua  di  lui , poggiante  sul  globo 
della  terra. 

Kgli  lasciava  fare , ma  scopriva  sotto  quelle  apparenze  la  paura  , a mitigar  la  quale 
protestò  pubblicamente  non  rinnoverebbe  le  stragi  di  .Mario  c Siila  ; — Così  avessi  ]hi- 

• tute  non  una  goccia  versare  di  sangue  cittadino  I Ora  domati  i nemici,  deporrò  la  spada, 

« intento  a guadagnare  colle  buone  coloro  che  persistono  a odiarmi.  Serberò  gli  eser- 
« citi,  non  tanto  per  mia  difesa,  (|uanto  della  repubblica:  a mantenerli  basteranno  le 

• ricchezze  che  d’Africa  portai  ; anzi  con  queste  potrò  dare  ogni  anno  al  popolo  diicen- 

• tornila  misure  dì  frumento  e tre  milioni  di  misure  d'olio  > . 

I padri  ed  il  popolo  rassicurati  gli  decretarono  quattro  trionfi  nel  mese  stesso , dei  TrionB 
Galli,  dcH’Egitto,  di  Famace,  di  Giuba.  Nel  primo  si  ostentarono  i nomi  di  trecento 
po|K)li  e ottocento  città  ; ed  es.sendosi  spezzato  l’asse  del  suo  carro  trionfale,  fece  venire 
quai'anta  elefanti  carichi  di  fiaccole  che  illuminarono  la  ritardata  processione.  Al  tempio 
del  Gampidoglio  sali  a ginocchi,  c vedendo  la  statua  erettagli  accanto  a (iiove  coH’epi- 
prafe  A Cesare  semidio,  volle  abraso  questo  titolo.  Non  meno  pomposi  furono  i tre  se- 
guenti trionfi  ; nell'ultimo  de’  quali  spiacque  ai  Romani  il  veder  compai  ire  le  statue  di 
Scipione,  Catone  e Petrejo.  Scssantacinquemila  talenti  si  valutarono  i vasi  d’oro  e d'ai'- 
gento  allora  portati,  oltre  duemila  ottocentovenliduc  corone  donate  dalle  varie  città,  del 
peso  di  ventimila  libbre  ; col  cui  rilratlo  pagò  e donò  lautamente  i soldati , gli  iiffiziali 
ed  il  popolo,  ed  imbandi  ventidiicmila  fiivole,  con  quanto  di  raro  poteva  desider  arsi  in 
cibi  e vini.  Pompeo,  conoscendo  le  inclinazioni  del  popolo  che  voleva  dominare,  gli  aveva 
preparato  il  circo  più  ampio  che  mai , largo  novecento  c lungo  fin  duemila  piedi , ove 
duccnrinquantamila  spettatori  poteano  sedere;  un  corso  d’acque  ricreava  la  vista  c pro- 
teggeva gli  astanti,  difesi  anche  da  ferreo  cancello.  Quivi  Cesare  esibì  duemila  gladia- 
tori, tìnte  zuft'c  terrestri  e navali,  corse  dì  cocdii , combattimenti  di  fiere  , tra  cui  una 
giraffa,  la  prima  che  si  vtrdesse  ; neppure  sagrifizj  nmani  mancarono  (Dione);  e tanta 
accorse  la  folla,  che  molti  dovettero  ]ieniottare  alla  serena,  alcuni  rimasero  schiacciati. 

Comparvero  allora  i famosi  mimi  Publio  Siro  e Ginnio  Laberio.  Il  primo , condotto 
schiavo  e acquistata  la  libertà  coll’ingegno , compose  varie  commedie , di  cui  ci  swpra- 
vanzano  alcune  belle  sentenze  ; e in  quell’occasione , sfidati  i poeti  drammatiei  e gli 
attori,  tutti  li  vinse,  Essendo  Laberio  stato  cassato  dai  cavalieri  quando  sali  sulla  scena, 
ora,  in  premio  delle  commedie  pre.sentatc,  Cesare  gli  restituì  l’anello  d’oro  con  cinque- 
cento sesterzj.  Venendo  pertanto  onde  pigliar  posto  sugli  scanni  distinti,  e passando  ac- 
canto di  Cicerone  seduto  fra  i senatori,  questi  gli  disse  : — Ti  farci  posto  se  non  mi  tro- 
vassi anch’io  così  stivato  »,  alludendo  ai  tanti  senatori  creati  da  Cesare  Ma  Laberio  più 
argutamente  gli  rispose;  — .Non  mi  meraviglio  che  ti  trovi  allo  stretto  tu,  avvezzo  ad 
occupar  due  sedili  a un  tratto  ». 
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Non  erano  però  spenti  del  UiUo  i nemici  di  Cesare  Cecilie  Ba.sso,  cavaliere  romano, 
vinto  coi  l’ompejani  a Farsaglia,  si  ritirò  a Tiro,  e,  sotto  velo  di  trallìci,  rannodò  tutti 
quelli  die  facevano  parte  seco,  e ben  presto  si  trovò  in  grado  di  venir  a battaglia  con 
Sesto  Cesai'e  governator  della  Siria.  Sconlitto  sulle  prime,  indusse  l’esercito  di  questo 
ad  assassinarlo  c seguir  lui,  e cresciuto  di  forze,  nè  privo  d’abilità,  si  sostenne  contro 
gli  avvcrsarj,  cliiamaniio  pure  in  ajuto  gli  Arabi  pronti  a vendera  a chi  meglio  pagava, 
e i Parti  sempre  desiderosi  di  nuocere  ai  Romani.  Benché  Cesare  mandasse  contro  di  lui, 

. non  riuscì  a domarlo,  e si  sostenne  in  Apamea,  fino  alla  morte  del  dittatore. 

Di  ben  altra  importanza  era  la  gucira  di  Spagna,  ove  i due  figliuoli  di  Pompeo, 
raccolte  le  reliquie  campate  da  Tapso  e da  Farsaglia,  e molti  natii  memori  delle  paterne 
vittorie,  battendo  la  campagna,  aveano  confinato  i Cesariani  nelle  fortezze.  11  dittatore 
credette  necessario  venirvi  in  peisona,  ricuperò  molle  piazze,  sinché  nel  piano  di  Munda 
nella  Betica  diede  battaglia  risolutiva  ai  cosi  detti  repubblicani.  ■*5 

““  * Questi  sulle  jirime  ebbero  tale  vantaggio,  che  Cesare  fu  sul  punto  di  uccidersi  per^^ 
disperato;  ma  ripreso  coraggio,  gridando  ai  soldati  suoi,  — Non  vi  vergognate  d’abban- 
donare il  vostro  capitano  a codesti  ragazzi?  » preripitossi  tra  i nemici,  c reintegiata  la 
pugna,  e combattuto  dal  levare  al  tramonto  del  sole,  riuscì  vincitore,  uccidendo  trenta- 
mila nemici,  fra  cui  il  prode  Labieno  e tremila  cavalieri.  Colmata  de’ loro  cadaveri  la 
fossa,  i Cesariani  montarono  sugli  spaldi  di  .Monda,  mentre  Cesare  inseguiva  i fuggiaschi. 

Cneo  Pompeo  fu  morto,  e la  sua  flotta  distrutta;  Sesto  suo  fratello  minore  andò  a nascon- 
dersi fra  i Celtiberi  ; e Cesare  finita  in  sette  mesi  una  guerra  diflìcilissima,  menò  in  Roma 
un  trionfo  disonorevole  perchè  sopra  nemici  interni  e fu  gridato  dittatore  perpetuo. 

Quieto  così  l’impero  e allettato  il  popolo,  pensò  a gi'andi  riforme,  che  ce  io  fanno 
nuocine  somigliare  ad  un  Carlomagno,  ad  un  Napoleone,  col  loro  consiglio  di  Stato.  Come  cen- 
sore, fa  la  numerazione  del  popolo  ; rende  a Roma  i tanti  spatriati,  vietando  l’uscirne  ai 
cittadini  maggiori  di  venti  o minori  di  quarant’anni  ; con  ricompense  vi  trae  chiunque 
avesse  lode  nelle  arti  e nel  sapere  ; modera  il  lusso,  ma  le  leggi  suntuarie  lo  costringono 
ad  empiere  i mercati  di  spie,  e tenero  magistrati  di  polizia  che  talvolta  entrano  nelle 
case  de’  ricchi  all’ora  del  pranzo,  levandone  gli  esorbitanti  apparecchi.  Riduce  a pieno 
numero  il  senato,  aumenta  i magistrati  inferiori,  liniiUi  il  potere  giudiziario  dei  senatori 
c cavalieri  ; Sparge  ottantamila  poveri  in  colonie  oltremare  ; pel  primo  dà  pubblicità  agli 
atti  giornali  del  senato  e del  popolo  (II). 

Come  pontefice  massimo,  scoperto  il  disordine  del  calendario,  chiama  d’Egitto  l’astro- 
norao  Sosigenc,  col  cui  ajuto  lo  riforma,  nieriUndosi  le  beffe  di  Cicerone  c le  lodi  della 
posteriu’i.  invece  del  popolo  o della  sorte,  egli  medesimo  nomina  a tutte  le  magistrature, 
proponendo  i candidati  ai  comizj,  colia  formolo  ; — Osare  raccomanda  il  tale  alla  tal 
tribù,  e chiede  che  sia  eletto  • ; c conoscendo  come  il  prorogato  imperio  avesse  a luì 
spianata  la  suprema  autorik’i,  vieU»  che  nessun  pretore  possa  durare  in  governo  più  d'un 
anno,  più  di  lìue  un  uom  consolare. 

Privo  di  figliuoli,  e frenato  dairaborrimento  che  i Romani  portavano  al  nome  di  re, 
non  pensò  a fondare  una  dinastia  ; ma  non  per  questo  si  propose  mai  di  ripristinare  la 
repubblica  come  Siila:  onde  è a considerarsi  come  vero  fond.ilore  dell’impero,  avendo 
anche  ottenuto  il  nome  li' imperalore,  non  più  nel  consueto  significato  di  generale  trion- 
fante, ma  come  titolo  di  suprema  autorità. 

Questo  rappresentante  il  più  attivo  c popolar  e della  civilu'i,  direbbesi  uno  dei  carat- 
dfSsare^®''  dell’infanzia  de’ popoli.  Gran  guerriero,  grande  oratore,  gran  politico,  uom 
di  dottrina  e d'azione,  abilissimo  matematico,  come  il  provano  la  riforma  del  calendario, 
il  ponto  .sul  Reno  c gli  asscilj  suoi;  di  si  robusta  attenzione,  che  leggeva,  scriveva,  det- 
tava, udiva  al  tempo  stesso,  c a quattro,  talvolta  fin  a sette  segretarj  a un  tratto  dettò: 

(II)  SvEiosio  ili  C«oJf,  20. 
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tlall'cstrimia  ItreUiKua  a|l’Ktiu)ila  i i|ioi’ta  st^p'iialuto  viUoriu,  e insignemente  le  nana  ; 
ixinibalte  e<i  aluun■^^ia  ; (.'oll  asiicllo  naturulmenitc  dij^nitosi»  e eoireflìcace  parola  do- 
mina le  assemblee,  repriiiie  i tiiimdli,  si  la  amar  dalle  donne.  Sentcnilosi  superiore 
a' suoi  conlemporanei,  usava  lutb),  e nulla  lo  ralleneva  da' suni  lini,  neppur  la  ^'iuslizia, 
ch'egli  diceva  con  Kuripide  doversi  osservare,  in  tulio,  ercadU)  clic  nel  giungere  al  regno, 
fii  cusluini  ben  altro  che  castigati,  soidate.schc  canzoni  rinlacciavano  a questo  calvo  la  sua 
turpe  corrispondenza  con  re  Nicomede,  c il  chiamavano  la  regina  di  Bitinia;  C.urionc  in 
piibbliro  discorso  il  dis.se  marito  di  tutte  le  donne,  e miq;lie  di  lutti  i mariti  ; e quando 
entrò  vincitore,  i soldati  cantazzavano  ; — Itomani,  ascondete,  le  mogli  ; vi  conduciamu 
un  calvo  salace,  che  comprò  le  remniine  della  (lallia  coU'oru  rubato  ai  mariti  ».  Ma  tac- 
ciandolo un  senatore  d'etVeminatu,  col  diie  che  una  donna  mai  non  potrebbe  tiranneg- 
giar uomini,  egli  l isjwsc:  — Ti  sovvenga  che  Semiramide  soggiogò  l'Oriente,  e le  Amaz- 
zoni conquistarono  l'.Asia». 

B di  vero,  fra  tanta  mollezza  non  era  soldato  più  di  lui  robusto  o paziente  a domar 
cavalli,  sostener  i soli,  il  gelo,  la  fame,  il  nuoto;  e coiim  di  cinquanta  miglia  il  giorno, 
l’ortenlosa  attività,  alla  quale  nulla  p,irea  compito  se  cosa  rimanesse  ancora  a compire; 
intelligenza  superiore,  grandezza  d’animo  più  che  umana,  una  persistenza  irremovibile  che 
espresse  fin  dal  principio,  quando,  recandosi  alle  elezioni,  dis.se  a sua  madre:  — Oggi 
mi  vedrai  pontefice  o esigliato  ».  I severi  non  ebher  che  disprezzi  per  esso;  maS'illa  ne 
aveva  compreso  la  poUmza,  preveduto  ch’egli  sarebbe  l’erede  di  Mario,  del  gran  plebeo, 
l’restu  Cesare  conosce  che  l’unico  posto  a sé  conveniente  era  il  primo  ; fida  nella  l’atalilà; 
espone  ad  ogni  incontro  la  vita,  prima  die  rompromctlcre  la  sua  autorità.  Com’egli  ap- 
pare grande  anche  fra  le  ingiurie  del  declamatore  l.ucano  ! quale  entusiasmo  non  ispira 
al  suo  esercito  ! l’no  de’  suoi  soldati  aU’intimala  di  rendersi  risponde  ; — I soldati  di 
Cesare  sogliono  dar  la  vita  agli  altri,  non  da  altri  riceverla  »,  e si  uccide  ; simile  a quel 
soldato  d’un  altro  Cesare,  rhe  moriva  esclamando  : — La  Guardia  muore,  non  si  rende  • . 

Breve  e ii  requieta  fu  la  sua  dittatura,  uscendosi  allor  allora  dalle  tempeste  civili  ; 
onde  chi  può  dire  appunto  quali  fossero  le  sue  intenzioni’?  Bure,  quantunque  eretto  uni- 
camente sull'esercito,  non  sì  lasciò  da  questo  trascinare  agli  abusi  a cui  Siila  c .M.irio.c 
poscia  Augusto.  Censore,  tribuno,  dittatore  in  perpetuo,  era  arbitro  della  repubblica, 
tuttavìa  ne  lasciò  sussistere  le  forme,  la  distruzione  delle  quali  nocque  ancor  più  che  il 
radere  della  repubblica  slcsisa.  Grand'uomo  e rallivo  Romano,  sovverti  da  rapo  a fondo 
la  politica  della  sua  patria  ; e mentre  questa  fin  allora  aveva  atteso  ad  .assorbire  le  genti, 
egli  la  volse  ad  .assimilarsele.  I generali  rnnquislalori  curvavano  i paesi  vinti  all’obliedicnza 
di  Roma,  togliendone  il  danaro  e la  forza,  ma  lasciandone  inlalte  le  istituzioni,  il  che  non 
era  un  merito,  ma  un  modo  più  sicuro  di  smungerle,  liaccarle,  annichilirle.  Cesare, 
mutato  sistema,  apre  Roma  a tutte  le  nazioni,  le  invita  a sedere  neiranlìleatro,  nel 
fòro,  nella  curia,  e sulle  svigorite  stirpi  dell’ Asia  c dell’llalia  innesta  le  nuove  de’ Galli 
e degli  Ispani.  Per  tal  fine,  al  rompersi  della  guerra  civile,  conferì  la  cittadinanza  a 
quanti  Galli  stanziavano  fra  l’Alpi  e il  Po.  cITettuando  così  quel  ch’era  costato  la  vita  ai 
Gracchi;  annoverò  fra’senatori  mollis.simi  centurioni  galli  del  suo  esercito,  e fin  semplici 
soldati  e liberti,  massime  fra  i vincitori  della  pugna  t’arsalica;  onde  correvano  pasquinate, 
dicendo  ; — Cesare  trae  i Galli  dieli'o  al  carro,  ma  per  introdurli  in  senato  ; costoro 
mutano  la  braca  celtica  nel  lalirlavin.  Il  pubblico  c pregato  di  non  insegnale  ai  nuovi 
senatori  la  via  del  senato  • . 

Mentre  cosi  Roma  perdeva  la  nazionalità  col  dilatarla,  i popoli  s’avvezzavano  a con- 
siderare l’Italia  come  capo  del  mondo,  sospendendo  con  ciò  le  guerre  alimentate  quinci 
dall'ambizione  e dali’:ivarizia,  quindi  dal  patriulismu.  Tutta  la  gente  nuova  era  per  pro- 
prio interesse  b'gala  alla  fortuna  di  lui,  onde  non  ronosceva  misure  nei  tributar  onori  al 
suo  Cesare,  che  v’era  men  renitente  dopo  aver  vedute  le  umiliazioni  della  corU*  di  Cleo- 
patra. A gara  con  essi  i degeneri  avanzi  del  sangue  latino  compiacevansi  di  i»otcr  dare 
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se  stes.<^i  spettacolo  nell'arena  sanp;uinosa,  in  cui  Cesare  celebrava  i funerali  del  mondo 
antico. 

Allora  tenendosi  abbastanza  sicuro  perché  vedevasi  necessario  alla  pace  nniversale, 
perdonò  e satire  e maldicenze  e trame  e inveterale  nimicizie,  fece  rialzar  le  statue  di 
Pompeo,  e girava  senza  guardie,  senza  corazza  fra  la  soggiogala  città,  dicendo  esser 
meglio  subir  la  morte  una  volta  che  temerla  sempre. 

Intanto  meditava  riformare  il  diritto,  ridurre  in  poche  e precise  le  roolliplici  leggi 
romane,  abbellire  Roma,  ergere  una  biblioteca  greca-latina  sotto  all'eruditissimo  Var- 
rone,  un  tempio  in  mezzo  al  campo  Marzio,  un  anfiteatro  a' piedi  della  ròcca  Tarpea, 
una  curia  sulliciente  ai  rappresentanti  di  tutto  il  mondo  ; ad  Ostia  aprirebbe  un  porto 
capacissimo,  disseccherebbe  le  paludi  Pontine  (12),  formerebbe  la  mappa  dell'impero  ; 
Capila,  Corinto,  Cartagine  i-isorgcrebbero  per  mano  romana  dalle  romane  ruine  ; per 
l'istmo  di  Corinto  tagliato  si  congiungerebbero  i mari  ; poi  con  grossa  guerra  vendicato 
Oasso  sui  formidabili  Parli,  tornerebbe  pel  Caucaso,  per  gli  Scili,  i Daci  c i Germani; 
sicché  l'impero,  dilatatosi  su  tutti  i popoli  inciviliti,  nulla  avesse  più  a temere  da 
Barbari  (13). 

Chiesti  disegni  troncò  il  coltello  dei  congiurati,  che  per  intempestive  reminiscenze 
precipitarono  di  nuovo  il  mondo  in  disastri,  cui  probabilmente  avrebbe  schivati.  Quelli 
i quali  volevano  consenare  il  patriziato,  come  tutela  delle  tradizioni  romane,  e idoleg- 
giavano la  patria,  cioè  la  tirannide  di  essa  su  tutte  le  provincic,  e la  signoria  dei  nobili 
contro  i [ilebei,  dovevano  esecrar  Cesare,  che  all'aristocrazia  surrogava  la  plebe,  ed 
apriva  Roma  a tutte  le  nazioni,  cioè  la  distruggeva.  Chi  vede  la  causa  dell'umanità,  i 
patimenti  della  plebe,  l'oppressione  dell'uman  genere  a favore  di  una  città  sola,  di  un 
popido  intero  a favore  d'una  classe,  può  benedir  Cesare  c bestemmiare  chi  ne  ruppe  i 
divisamenti  a mezzo. 

.Nessun  nuovo  dominio  può  assodarsi  senza  dare  di  cozzo  a molte  affezioni  e molti  in- 
teres.si.  Cesare  sprezzando  que'senatori,  o inabili  custodi  del  passato,  o ciurma  nuova  da 
ini  introdotta,  faceva  egli  stesso  i decreti  e li  firmava  coi  nomi  de'  primarj,  senza  nem- 
meno consultarli  (14).  Un  giorno  che  i magistrati  ciiruli  vennero  ad  annunziaigli  non 


(12)  TARlo  turreno,  IraverAalo  dullA 

AppìA  j occupa  la  parie  meridionale  degli  Siali 
ponlilUJ  f Itagnalo  all'ovest  e al  sud  dal  mar 
Tirreno,  citilo  nel  resto  dalla  calma  degli  Apeu* 
nini.  K lunuo  parallolameiite  al  mare  (|iMranla' 
duemila  melri,  da  Cisleriiaa  Terraclnu,  largo  da 
UirUiikcIte  a dieinttomìla.  hedune  fortiialesi  alla 
parie  ttcndenlale  cd  allri*  circoslanre  rniicntano 
il  corso  delle  pioggia  e degli  acuii,  che  da  varie 
parli  sboccano  nell  unico  emis-sario  dello  Ba- 
dino. Il  terreno  è formazione  marillima,  laiche 
il  maro  dutea  giungere  sino  alle  f<tlde  deirApen* 
nino,  eievamiosi  da  raso  il  monte  UrcetUt  come 
isola:  poi  per  grinlcrramenli  e per  le  piante  ca- 
dutevi e earhonizrale,  si  sollevò.  Già  era  palude 
quando  Appio  Claudio  v'apenfe  la  strada:  uo 
•ecolo  dopo,  (Uiroelio  Celegn  prese  a dUseccarla  ; 
poi  s'inlerrup,  -*ro  t lavori  tino  alla  ditlalura  di 
Giulio  Cesare  che  v'aveva  falli  ampj  di.<egni , 
rolligli  dulia  morte.  Auitualu  fere  scavare  una 
gran  foiian , rhe  porle  ancora  ii  sut>  nome.  Biù 
non  »€  ne  parla  lino  e Tt^dorico,  die  le  diede 
a sanare  al  patrizio  Ueciu,  accordandogliene  la 
proprietà.  Skillo  Leone  V e Siilo  V gran  lavori  vi 
hi  fecero , cioè  i'emUsariu  generale  e il  canaio 
iolorno,  dello  Fiume  Sialo.  Ma  i più  g^audic^i 


fiiron  quelli  intrapresi  da  Pio  VI  dal  1777  al  96, 
spendendo  nove  milioni:  ristorò  la  via  Appiè,  i 
ponti  antichi,  il  canale  che  la  costeggia,  gli  slU' 
pendi  mattauditi  di  Terraeina , ed  allri  edift/j, 
lutti  con  r.'iralterc  mouunienlale  tino  alle  oste- 
rie. Sciaguratamente  non  eran  ben  dlrelti,onde 
non  riuscirono  a Itone;  e quando  lardi  si  vide 
il  meglio,  min  ci  fu  tempo  che  d'abbojuorlo , 
e soprovcnuc  la  Icnipesla.  Net  ittiO  il  gevenm 
francese  vi  nvea  deslinaUt  una  commissione, 
che  cominciò  i rilievi  ; ma  i mutaiueiili  arrivati 
la  sospesert). 

(13)  Veilansl  Buri,  f/Utofrr  fa  rie  He  Juìes 
Cesar.  Parip  1738. 

A.  G.  Mriss.vki  , /'l/a  di  Uiulio  CoMirr  (led.|, 
continuala  da  J.  Cn.  L.  U.  (KM. 

Ma  ioftcdano  il  deside«‘io  che  alcuno  nc  lra|;gv 
una  piu  compila  e vasta  dai  CommantarJ , da 
PluUrco  <*  da  Sveionpj. 

^14}  Ciccruac  (ad/'ajR.  i\.  la)  scritct  — 

« che  volta  odo  che  un  conaolto  del  senato , 

• t|uaodo  gli  tornò  a conto  («  Conv*#),  fu  por* 
« lato  in  Siria  u in  Armemo,  prima  ch'io  toa- 
« poco  sapessi  clàc  fu  Litio;  e molti  priueépt  bH 

• scrissero,  rìngrasiaudoini  cb'io  avresi  opinalo 
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SO  che  nuovo  onore  o privilegio  decretatogli,  egli  nè  tampoco  si  levò  da  sedere  ; il  qual 
segno  di  sprezzo  parve  più  grave  a sopportare  che  non  l'oppressione.  Moltiplicaronsi 
dunque  le  gozzaje  ; la  sedia  e la  corona  d'alloro,  accettate  dopo  vinta  la  Spagna,  parvero 
un  preludia  di  monarchia  ; faceva  noja  quella  statua  sua  fra  Tarquinio  e Bruto,  e susur- 
ravasi  ch'egli  affettasse  il  r^no.  Una  volta,  mentre  assisteva  a' giuochi  Lupercali  (15), 
Marc'Antunio  affocato  dalla  corsa  gli  si  gettò  ai  piedi  ollrendogli  un  diadema  intrecciato 
coll'alloro.  Alcuni,  forse  ad  arte  disposti,  applaudirono;  ma  quando  Cesare  fece  atto  di 
ricusare  quel  simbolo  del  regio  potere,  la  muititudine  proruppe  in  esultante  approva- 
zione, e più  quando  disse  che  re  de'  Romani  poteva  esser  Giove  solo,  a quello  si  recasse 
la  corona  in  Campidoglio.  .M  domani  tutte  le  statue  di  Cesare  si  trovarono  inghirlan- 
date di  liori  : ma  Flavio  e Marcello  tribuni  del  popolo  li  tolsero  via,  e punirono  quelli 
che  aveano  applaudito  all'atto  di  Antonio.  Cesare  indispellito  li  sbalzò  di  carica. 

Fra  gli  scontenti  era  Cajo  Cassio,  mostratosi  dalla  fanciullezza  avverso  alla  than- 
nide,  tanto  che  udendo  Fausto  tiglio  di  Siila  vantarsi  dell'illimiluta  potenza  di  suo  padre, 

10  schiaffeggiò  ; e chiamato  dai  parenti  di  quello  innanzi  a Pompeo,  non  che  fare  scusa, 
protestò  lo  batterebbe  di  nuovo  se  osasse  ripetere  simili  discorsi.  A Cesare  pigliò  parti- 
colare nimicizia  perchè  questi  gli  avea  preferito  Bruto  nella  pretura,  e tolti  alcuni  leoni, 
prediletto  trastullo  dei  Romani,  e che  egli  aveva  acquistati  alla  presa  di  Mcgara.  Il  pri- 
vato rancore  e la  natm'ale  ambizione  inlèrvoraruno  l'amorsuo  di  libertà;  ed  ottimo  stru- 
mento ai  suoi  disegui  gli  parve  Marco  Giunio  Bruto. 

Questo  giovane,  colto  scrittore  e parlatore  elegante,  allevato  nelle  massime  dell'an- 
tica .Accademia,  per  secondare  lo  zio  Catone  piegò  alle  dottrine  degli  Stoici,  dai  quali 
apprese  ad  indurirsi  ai  maggiori  sagrifizj  c alle  più  violente  abnegazioni.  Avendogli 
Pompeo  fatto  uccidere  il  padre,  egli  per  non  parerne  sviato  da  ira  pci'sonale,  abbracciò 
la  causa  di  esso,  e seco  fu  vinto  a Farsaglia.  Cesare  che,  per  la  lunga  dimestichezza 
avuta  con  Servilia  madre  di  lui,  lo  riguardava  quasi  proprio  figliuolo  (IO),  esultò  quando 

11  vide  salvo;  e non  che  perdonargli,  gli  affidò  l'importantissimo  governo  della  Gallia 
Cisalpina,  ove  meritò  che  i Mediolanesi  gli  ergessero  una  statua.  I benelìzj,  non  che 
legarlo  a Cesare,  l'esacerbavano  ; temendo  sempre,  nell'esuberante  suo  oigoglio,  di  an- 
tepoiTe  l'affetto  privato  alla  libertà  comune,  un  uomo  alla  pubblica  cosa.  Cesare  agli 
occhi  suoi  era  opprcssor  della  patria  ed  usurpatore  ; i nemici  di  questo  gli  rammenlavoBo 
ora  l'atroce  virtù  di  Catone,  ora  l'impresa  ilell'antico  Bruto,  alludendo  al  quale  scriveangli 
talvolta  sulla  porta,  — Vivesse  oggi  un  Bruto  ! — Tu  Bruto  non  sei.  — Bruto,  dormi'.'  • 
Egli  d'altra  parte,  per  difendere  Milone  (17),  aveva  sostenuto  potere  un  cittadino  ucci- 
derne un  altro,  qualora  alla  repubblica  giovasse. 

Cassio  suo  cognato,  principale  istigatore,  fu  lieto  di  vedere  che  que'  cartelli  moveano 
l'entusiasto,  onde-  finalmente  gli  aprì  il  suo  disegno,  mostrandogli  come  fosse  indegno  il 
tollerar  più  a lungo  la  servitù  della  patria,  e che  mentre  il  popolo  agli  altri  pretori  chie- 
deva spettacoli,  da  lui  attendeva  d'esscr  redenta  dal  tiranno.  Bruto  assenti  alla  congiura, 
in  cui  l'illibato  suo  nome  trasse  molti  altri  di  case  primarie,  alcuni  nemici  antichi  di 
Cesare  per  sent'unento  repubblicano,  altri  nuovi,  perchè  da  lui  beneficati.  A Cicerone- 
non  SI  comunicò  il  disegno,  perchè  o timido  guasterebbe,  o presuntuoso  vorrebbe  girar 
tutto  a suo  modo.  Statilio,  interrogato  qual  gli  paresse  men  male,  soffrir  un  tiranno  o 
liberarsene  coll'esporsi  ad  una  guerra  civile,  rispose  : — Preferisco  la  pazienza  i* . Porcia, 


• perchè  si  detsc  loro  il  (itolo  di  re^  mentr'io 
■ non  sapevo  neppure  che  foriero  al  mondo  •. 

((51  FmU  pastorale  , (ramaodala  dalPaoUoo 
Lazio,  ÌD  cui  i giovani  patrizj  a alcuni  nagistrati 
comaao  seminudi  per  U cilU,  battendo  eoo  co- 
reggie  dilunque  acontnsaero.  Le  dame  ambi- 
vaao  que'  colpi,  credendo  agevolassero  i parli.  ' 
(lAl  11  fare  Bruto  fl|^io  di  Cesare  ó acquar* 
Gantù,  StoT'ia  l/nttxrsaUi  tom.  f. 


zenle  de'  tragici  che  hanno  bisogno  d'esagerata 
situazioni.  Bruto  nacque  neir85,  cioè  quaudo 
Cesare  finiva  appena  quindiol  anni;  U quale  na 
contava  qiiaranlaseUe  al  tempo  de'  suoi  amori 
con  Servilia. 

(17)  Ascomo  PanuHO  nelPargomento  della  Mk 
/onkina  di  Cicerone. 
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iiglu  di  Catone  e moglie  di  Bruto,  accortasi  clic  qualche  cosa  bolliva  nell'animo  del  ma* 
rito,  SI  fece  alla  coscia  una  profonda  ferita,  e convincendo  cosi  di  saper  reggere  al  tor* 
mento,  non  indegna  di  tal  padre  e di  tal  consorte,  meritò  di  esser  fatta  partecipe  della 
congiura. 

I Romani  superstiziosi  notarono  una  serie  di  prodigi  die  precedettero,  la  morte  di 
Cesare,  al  quale  scoppiavano  da  ogni  palle  indizj  delia  trama  ; ma  u non  li  credeva,  o 
non  li  paventava.  I congiurali,  che  erano  sessantatre  de’ principali  cittadini,  risolsero 
ucciderlo  i^li  idi  di  marzo  ; e mentre  sedeva  in  senato,  raccolto  quel  giorno  nei  portico  u 
di  Pompeo,  se  gli  accostarono  in  atto  di  chiedergli  un  nuovo  atto  di  clemenza,  e lo  assa- 
lirono  : egli  si  difese,  ma  come  si  vide  incontro  il  pugnale  di  Bruto,  esclamò  : — Anche 
Morte  di  tu,  fìgiiuol  mio?  • s'awolso  alla  testa  la  toga  e trafitto  da  ventitré  colpi,  spirò  a' piedi 
Cesare  statua  di  Pompeo. 


CAPITOLO  XVIII. 

Ritratto  di  Roma  alla  morte  di  Cesare. 

Cesare  finiva  i cinquantasei  anni  ; e per  quanto  poco  inclinati  ad  ammirare  gli  eroi, 
troviamo  in  esso  virtò  rhe  lo  sceveravano  dagli  anteriori,  o che  di  questi  gli  scemano  i 
difetti.  Conquistò,  dunque  uccise  a sterminio;  portò  le  armi  contro  la  patria,  dunque 
fii  parricida  ; ma  dopo  la  vittoria  sospese  i colpi  ; negò  a’  suoi  guerrieri  l'orrida  conten- 
tezza delle  proscrizioni;  agfinimici  che  aspettavano  morte,  concesse  perdono:  e poiché 
gli  antichi  ordinamenti  di  Roma  piò  non  potevano  reggersi,  egli  solo  aveva  la  mano  ro- 
busta quanto  bastasse  per  riconciliare  in  politica  unità  la  plebe  ed  i patrizj,  e dare  una 
nuova  costituzione  alla  città. 

Dicono  : — Era  un  usurpatore,  poteva  dunque,  anzi  doveva  ogni  buon  cittadino  ster- 
minarlo • . Foss' anche  : compliva  cosi  a Roma?  I casi  susseguenti  non  mostrano  che  era 
inevitabile  il  governo  d’un  solo?  i congiurati  medesimi  non  leggevano  la  condanna 
della  repubblica  nelfiramensa  depravazione  che  penetrava  nel  midollo  della  società?  noi 
confessavano  essi  medesimi  quando,  ucciso  il  dittatore,  non  colle  idee  di  libertà  tentarono 
suscitar  il  popolo,  ma  rollo  spargere  fra  esso  del  danaro? 

Che  se  mai  fu  chiaro  come  nei  miglioramenti  materiali  non  consista  il  ben  essere 
d'una  società,  allora  fu  veramente.  L'amministrazione  della  pubblica  cosa,  della  giustizia, 
delle  finanze  acquistava  sempre  maggior  uniformità  ; la  tirannide  inflessibile  della  parola 
patrizia  erasi  piegata  innanzi  all’editto  pretorio,  la  curia  innanzi  alla  tribù  ; magniliche 
vie  attraversavano  l'Italia  e l'impero  ; s'aprivano  canali  e porti  ; dalla  Bretagna  e dal 
centro  dell’Asia  si  accorreva  a Roma,  rame  a centro  del  sapere,  della  potenza,  della  ci- 
viltà; e a Roma  il  mondo  porgeva  tributo  di  merci,  danaro,  forza. 

Ma  sotto  quel  lustro  quante  piaghe!  La  guerra  intestina  avea  consumato  gl'italiani: 
Popola-  trecento  cittadini  perirono  nel  tumulto  di  Tiberio  Gracco,  tremila  in  quel  del  fratello, 
alone  trecentomila  nella  guerra  Sociale,  piò  dìsastrósa  che  non  quelle  d’Annibale  e di  Pirro: 
venne  poi  Mario,  venne  Sparteco,  vennero  nuove  guerre  civili  ; Siila  fece  scannare  do- 
dicimila Prencstini,  distnisse  Norba,  colle  conlisclie  c colle  proscrizioni  chi  cacciò  dalla 
vita,  chi  dalla  patria  : tanto  rhe  dovette  rifar  la  popolazione  colfintfodurre  cittadini  gli 
schiavi  de’ proscritti,  come  i beni  confiscati  distribuì  fra  le  legioni  fedeli. 

Gollocavansi,  è vero,  sui  campi  deserti  i legionari  ; ma  questi  avvezzi  a vent’anni  di 
r«libato  obbligatorio,  già  vecchi,  amavano  meglio  vendere  il  terreno  e tornar  a Roma, 
dove  giuochi,  donativi,  fazioni.  Roma  stessa  in  cui  trasfondevasi  il  sangue  succhiato 
airitalia,  non  potè  conservare  fimmensasua  popolazione,  e sotto  Cesare  si  numerarono 
quattrocentociiiquantamila  cittadini  dai  diciassette  ai  sessant’anni,  e un  milione  ottocenlo- 
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mila  liberi  in  Italia,  mentre  l’olihin,  fra  la  prima  e la  tNeconda  guerra  punirà,  aveva 
contato  tre  milioni  e mezzo  d'abitanti  senza  gli  schiavi,  e settecentocinquantamila  capaci 
dell'anni. 

Fra  costoro  le  riiTbc/.z.e  erano  in  modo  inegualissimo  partite  ; e mentre  alcuni  nuo-  Hicebnt* 
lavano  nelle  delizie,  i più  stentavano  nella  miseria,  Trecenventi  niigliaja  di  persone  nella 
città  ricevevano  soccorsi  come  indigenti,  consumando  cio<^  senza  prodnnT,  e terribile 
arma  in  mano  di  chiunque  o vole.sse  comprarli  o potesse  minacciarli  di  fame.  Marcio 
Filippo,  nel  presentare  una  legge  agraria,  ebbe  ad  as,serire  che  in  Roma  non  v'aveva 
duemila  cittadini  clic  possedcs.sero  patrimonio  d).  Per  Italia  poi  le  rapaci  largizioni  dei 
triumviri  avevano  distrutto  la  prisca  gente  agricola;  c i nuovi,  divenuti  proprietaij  rolla 
spada,  amavano  meglio  oziar  nei  teatri  (2i  o tumultuare  nel  fùro,  che  conservare  e 
crescere  colla  fatica  il  patrimonio.  I campi  adunque  si  fidavano  a braccia  servili. 

Fin  al  terzo  secolo  avanti  Cristo,  abbondantissima  di  produzioni  cempestri  fu  l'Italia, 
e quindici  a venti  semenze  rispondeva  il  territorio  di  Roma,  che  pur  non  è dei  più  feraci, 
sicché  ogni  cosa  v’era  a buon  mercato,  c mollo  grano  mandavasi  fuori  (II),  moltissimo 
bestiame  si  educava,  tanto  che  forse  dai  vitelli  ebbe  nome  l’Italia,  e il  denaro  (pecunia) 
dalle  pecore  con  cui  faceansi  dapprima  i baratti.  Ma  al  tempo  di  Cicerone  e di  Vairone, 
più  non  traevansi  dai  campi  che  otto  o al  sommo  dieci  sementi.  « 1 settejiigeri  da  Licinio 
distribuiti  (dice  Coliimella)  fruttavano  più  anticamente,  che  non  ora  quegli  estesissimi 
lenimenti,  cui  i padroni  non  pos,snno  girare  che  a cavallo,  e che  lasciansi  calpestare  dagli 
armenti,  devastar  dalle  fiere,  non  esercitati  che  da  bande  di  schiavi  incatenali  n da  con- 
cittadini ridotti  servi  per  debili  ».  Orioli,  non  è gii.iri,  si-opri  presso  Viterbo  l'iscrizione 
di  un  acquedotto,  lungo  ottomila  seltecentoscltantasei  metri,  che  traversava  soli  undici 
poderi  di  nove  proprielarj.  Hi  fuori  conveniva  pertanto  tirar  il  grano,  e sotto  Cesare  eii 
Augusto  dairEgilo  e dall'Africa  se  ne  portavano  in  Italia  sessanta  milioni  di  mo^ia  (otto- 
cenlodieci milioni  di  libbre  di  marco).  Se  dunque  i pirati  ole  guerre  interrompessero  le 
comunicazioni,  ecco  la  penisola  affamare,  come  chi  é costretto  p.ascersi  coH'al Imi  mano. 

Né  meglio  poteva  ciimminare  la  cosa,  mancando  una  classe  di  mezzo  fra  i ricchi 
sfondolati  e i miserabili.  Alla  formazione  ili  questa  facevano  ostacolo  le  leggi,  apponendo 
infamia  all'esercizio  di  qualunque  mestiero.  Anche  il  commercio  in  grande  era  nell'opi- 
nione notato  in  sinistro  modo;  ai  senatori  espressamente  vietato  ogni  traffico,  e delitto 
il  far  fabbricare  un  vascello.  Più  sminuì  la  classe  media  per  le  confische  e col  restringere 
i poteri  in  poche  mani.  Ouindi  l’Italia,  sebbene  vi  colasse  l'oro  e l'argento  d.alle  vinte 
nazioni,  e godessero  tanta  libertà  gii  abitanti,  esenti  da  capitazione,  da  tassa  prediale, 
da  dogane,  da  dazj  d'enti  ata,  scemava  di  gente  c di  prosperità.  Ed  è curioso  a studiare, 
non  tanto  per  ipiesto  tempo,  come  pei  secoli  che  descriveremo,  perché  mai  l’Italia  privi- 
legiata si  struggesse,  mentre  si  sostenevano  le  prnvincie,  cariche  di  tributi,  di  reqiiisi- 
7.ioni,  di  gabelle,  e tiranneggiate  dai  proconsoli.  Dell’Italia  potea  dirsi  quel  che  Albernni 
della  Spagna  nel  secolo  passala,  che  era  simile  alla  bocca,  ove  tutto  passa,  nulla  rimane. 
Scambiando  per  ricriiezzail  segnodella  ricchezza,  voleva  aver  oro  in  ogni  modo,  e con- 
sumava senza  riprodurre.  I pregiiidizj  al  contrario  non  allontanavano  i provinciali  dal 
•commercio  e daH’industria,  caTcitate  anzi  attivamente  nella  lìallia,  nella  Sicilia,  in 
Grecia,  in  tutto  rOrienlc,  dove  la  professione  mercantile  attribuiva  egualità,  e talvolta 
fin  preminenza  politica. 

Aggiungiamo  a merito  di  Roma  i grandi.ssimi  risultati  che  il  suo  governo  ottenne 
nelle  provincie  e colonie,  le  quali,  a differenza  delle  greche,  non  si  staccarono  mai  dal 
popolo  romano , neppiir  quando  solicvavansi  contro  i magistrati.  Eppure  Roma,  da  mu- 


(I)  CiCEiONt,  De  n/fic.  li,  21. 

^2)  Varrono  6i  lamenta  che  la  pli'ln;  \ole^ 
ptuttosio  wonw  in  (l\éatro  mavtre,  quam  in  arsirò. 


(3)  Lo  alleata  iacMo , Jnn.  xu.  43;  inollru 
i'hnio,  lib.  i>ii;  Columéila,  pref.  al  lih.  i;  Po« 
llblo,  llb.  n.  c.  <3. 
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nicipio  che  era,  nun  fuiic  mai  con  se  tutte  le  altre  comunità:  ma  mentre  le  colonie 
greche  divenivano  estranee  alla  metropoli,  dove  non  avevano  più  voto,  e dove  al  più  ar- 
rivavano ai  grado  di  metechi,  in  Roma,  chiunque  beo  meritasse  neU'esercito  o negl'im- 
pieghi  poteva  giungere  alla  cittadinanza  e fin  al  consolalo. 

Con  quali  arti  la  poveraglia  si  mantenesse  in  Roma,  l’abbiam  veduto;  vendendo  il 
Povera-  voto  o la  testimonianza  o il  coltello.  Stivati  nella  fangosa  Suburra,  nel  quartiere  delle 
Gal  ene,  nei  tugurj  che  il  Tevere  trasporta  ad  ogni  dilagamento,  entro  camere  sovrap- 
poste a sette,  otto  piani , senza  sole  nè  aria , il  malarnese,  il  tagliaborse,  la  meretrice, 
il  grammatico  senza  danaro,  il  greculo  ciarliero,  il  fanciullo  projelto  vi  covavano  ogni 
peggior  corruzione,  e ne  .sbucavano  per  mendicare  o malamente  buscarsi  due  assi,  me- 
diante i quali  intanarsi  nelle  ]>opine  a rosicchiar  un  pan  plebeo,  la  polenta  (4),  teste  di 
montone.  I meno  fecciosi  logorano  il  giorno  a salutare  e corteggiare  il  patrono,  accat- 
tarsi la  sportula  ne'  vestiboli  de’  palazzi,  poi  ascoltare  le  dispute  nel  fóro,  applaudendo 
agli  arrotondati  periodi  o agli  adulatorj  motti  d’un  oratore  ; o a ùschiarlo  se  avventura 
qualche  parola  meno  pretta,  qualche  verità  sgradita  dai  padroni  di  quel  giorno  ; o tra- 
stullarsi alle  celie  d'un  butfonc  o d'un  fdosofo  ; poi  assistei'e  alle  rassegne  nel  campo 
Marzio,  o farvi  alla  palla  e alle  piastrelle  ; rinfrescarsi  ne’  bagni,  intepidirsi  ne'  sudai], 
Hstolare  alla  macelleria  de’  sacrifizj  e alla  leccornia  delle  cene  sacerdotali. 

Poveri,  scioperi,  infingardi;  eppure  si  soleggiano  sotto  porticati  corinti , siedono  in 
basiliche  marmoree,  lavansi  io  terme  di  marmo,  oziano  decorosamente,  mentre  per  loro 
milioni  di  vinti  lavorano  le  glebe  della  Sicilia  e dell’Egitto.  Agrippa  schiuderà  censes- 
santa  bagni  e barberie,  che  per  un  anno  radano  gratuitamente  il  dabben  popolo  : il 
nuovo  edile  o un  trionfatore  o un  demagogo  preparano  a suo  spasso  fiere  dcirAfrica, 
giraffe  del  deserto,  ballerine  di  Cadice,  gladiatori  della  Germania,  reziarj  della  Gallia, 
lilosoli  della  Grecia,  e gli  mandano  doppia  porzione  di  grano. 

^'e’  ricchi  era  entrato  il  farnetico  d’imitare  i Greci,  non  nello  squisito  sentimento 
del  bello,  ma  nelle  aili  di  lusso  e di  voluttà  ; onde  l’avo  di  Cicerone  assomigliava  i Ro- 
mani ai  Sirj  venderecci,  tanto  più  ribaldi,  quanto  più  sapevano  di  greco  (5).  In  Grecia 
di  fatto  recavansi  lutti  a raflìnarc  l’educazione  ; e se  i buoni  ne  tornavano  istrutti  nella 
letteratura  e massime  nell'eloquenza,  troppo  più  erano  quelli  che  non  v’imparavano  se 
non  i più  materiali  tratti  della  filosofia  epicurea,  sprezzo  degli  Rei,  niego  della  Previ- 
denza, consigli  di  godere  più  che  si  potesse,  conformandosi  aU’esempio  di  quelle  genti, 
che  dell'umiliazione  nazionale  si  consolavano  nei  diletti  o si  vendicavano  coll'astuzia. 

Il  palazzo  d'un  ricco  era,  non  esito  a dire,  una  leggia.  Torme  di  schiavi  vi  atten- 
Paiigi  devano  a diversi  uflizj,  non  dovendo  occorrer  cosa  che  colà  entro  non  si  avesse.  Oltre 
dunque  i palafrenieri,  i cuochi,  i camerieri,  i vinaj,  i bagnajuoli,  trovavi  cacciatori, 
pescatori,  ortolani,  lilalrici,  tesserandoli,  sartori,  parrucchieri,  pittori,  mosaicisti,  fi- 
losoli,  partite  di  mimi  e di  gladiatori,  libraj  che  ricopiavano,  e grammatici  che  correg- 
gevano libri  ; colà  cantine  fomite  al  par  di  magazzini , colà  granaj  suQicicnti  ad  un 
vili, aggio.  Aggiungi  la  folla  de’  clienti,  che  alla  prim’alba  viene  a chieder  nuove  del 
patrono , e affrontando  la  verga  del  portinajo  e le  repulse  del  cameriere,  aniva  alla 
stanza  del  dormiglioso  signore,  e se  gli  proferisce,  e va  superba  d’ottenerae  un  sbadi- 
gliante  sorriso,  poi  un  rocchio  di  salsiccia  nella  sportula,  o la  generositii  di  venticinque 
soldi  : aggiungi  .gli  ospiti,  che  Udvolta  Gn  a mille  albergavano  in  una  sola  casa:  ag- 
giungi i parassiti  e le  ombre,  fedeli  come  le  mosche  a chi  dava  desinare. 

Empivano  costoro  gli  atrj,  ricchi  di  colonne:  dai  quali  se  penetravi  ne’ recessi, 
dopo  che  lo  schiavo  ostiario  t'avea  avvertito  di  non  mettere  sulla  sr^dia  il  piede  sinhtro 
prima  deiraltro , c il  papagallo  o la  gazza  t'avevano  salutato  con  parole  di  fausto  au- 
gurio, ti  s’ap|»'esenlava  il  lusso,  non  solo  più  ricercalo,  ma  più  costoso;  profusi  i marmi 

(i)  PoUifugi  chi  1(111  riiiiito  i Rouiaui.  (5)  Ut  oralorty  n. 
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finissimi  del  Fasi,  di  Lesho,  dell'Africa,  dorate  architravi  d’Imetto,  oro  e avorio  intar- 
siati ne’  lacunari,  d’ogni  parte  quadri^  aflreschi,  slalue,  vasi  nolani  c corintj,  laiile  nu- 
dità ; calpestavi  musaici,  un  de' quali  oj^gi  basta  a vanto  d'ima  galleria.  Non  diro  nulla 
dei  bagni,  dei  letti,  dei  conclavi  reconditi,  dispsti  artifiziosamente  a sidleticare  l’otlnsa 
vnlnttà  ed  appagarla. 

Giiilìn  Cesare  murò  splendidissiniamenle  : Namurro  suo  ingegnere , dilapidate  le 
fiallie,  fu  il  primo  che  si  fabbricasse  palazzi  tulli  coperti  di  marino  : quindici  milioni 
di  sesterzj  valse  quello  di  Clndio;  Tullio  sopra  una  tavola  di  cedro  costatagli  ducento 
mila  lire,  scrive  la  requisitoria  contro  Verre  che  aveva  rubato  ventollo  milioni  : e il 
lusso  andò  di  passo  cosi  precipitoso,  che  la  rasa  di  Lepido,  tenuta  per  la  piò  bella  di 
Roma  al  suo  tempo , trenl’anni  appresso  meritava  appena  il  centesimo  posto  (ti).  Poi 
non  bastando  ornar  un  palagio,  se  ne  terranno  molti  {mutaluria)  ; e se  alcuno  dica  a 
Lucullo  che  la  sua  casa  ò mal  esposta  per  l'inverno,  — E che?  (rispndei,  mi  credi  men 
savio  delle  rondini,  che  secondo  le  stagioni  mutano  cielo?  » (7) 

Che  dirò  delle  ville?  Colà  convengono  i dotti  a maturare  orazioni,  dispute  e vei'si  ; Ville 
colà  Clodio  e Milone  ad  addestrare  le  masnade  aH'assassinio  ; colà  i godenti  a raninare 
di  voluttà  e coronarsi  di  rose  mentre  la  patria  perisce.  Chiunque,  per  poco  che  sorga 
dal  vulgo,  vuol  averne  piò  d'una,  adornarla  di  passeggi , di  solaj , d'ogni  riereazione  : 
la  parte  piò  bella  d’Italia  n’era  sparsa  cosi , che  • jioco  terreno  restava  all'aratro  »,  e 
per  ben  situarle  non  pareva  troppo  il  fondar  sul  mare,  e spianarle  montagne,  e dedurre 
per  lunghissimi  canali  le  linfe  a ricrear  i boschetti  dell’infecondo  platano,  del  gracile 
mirto  e dell'alloro,  zampillare  davanti  a gnippi  di  scalpello  gi'eco,  o stagnare  ne’ bagni 
voluttuosi  c ne’  vivaj  delle  domesticate  murene  (8). 

■ Dov’ò  il  cam]ierelln  di  Cincinnato  e di  Regolo?  dove  l'operoso  podere  di  Catone'* 

Per  quelli  era  gioja  il  veder  lo  sciame  dei  famigli  disporsi  intorno  aH’avvivato  focolare: 


(0)  rLivm,  IMVI.  21. 

(7)  Nel  Palazzo  di  Scauro,  o Deirriziottf  tìUina 
rasa  romana  ^ frammento  tfun  viaggio  fatto  a fin- 
ma  verso  il  fine  deila  repubblica  da  àfcroveo  prin- 
cipe degli  Sieri , Mazoii  «upponr  rhr  Merovft», 
figlio  <H  queirAriovIftlo  rhe  fti  vinto  da 
rornato  pris>oni«n>  a Koma,  vMnruntrì  amicizia 
col  greco  architetto  Criaippo,  li  quale  h»  conduce 
a vederne  le  masnilìcenze.  E crai  questi  gli  narra 
• i progresi^i  delParie  del  co^trurrc: 

l'n  tempo  qneida  regina  delle  città  era  (.iIh 
hricata  nulla  meglio  delle  vostre  di  Oermania  ; 
i suoi  cittadini,  ngrlcollori  e soldati,  dormivano 
colle  famiglie  sotto  lugurj  di  legno  o di  canne. 
Solo  dopo  la  guerra  di  Tirro  cominciossi  a co- 
prir di  tegoli  le  case;  fino  a queUVpoca  usa- 
vanii  scandule  e stoppia,  siccome  in  quella  ca- 
sella, che  tu  vedi  airestremllà  della  rupe  Sacra 
verso  il  Vclabro.  Allora  le  case  non  avevano 
che  un  solo  piano,  poiché  l regolamenti  degli 
edili  proibivano  di  dare  ai  muri  degli  edlfizj  pri- 
vali spessezza  mag|dore  d'un  piede  e mezzo;  e 
particolarmente  i muri  divisori  andavano  sog- 
getti a questa  redola:  Il  perché  non  si  potevano 
costruire  parecchi  piani  sopra  fondamenti  cosi 
deboli.  Dappoi  si  pens«'>  a rinforzar  i muri  di 
mattoni  con  catene  di  ptelre,  ed  anche  coslmime 
Inliennicnte  di  pietre;  per  tal  modo  si  diede 
alle  abitazioni  maggior  clevalez/.n  ; anzi  si  die’ 
neirabuso  , onde  savie  prescrizioni  fissarono 
l'altezza  onlinaria  delle  case  dal  sessanta  ni  set- 


tanta piedi.  Slfnlla  precauzione  prexiene  molli 
mali:  uiacché  negrincendj  non  «l  possono  por- 
tare con  tanta  fncililà  1 soccorsi  necessari  agli 
appartatnrnli  troppo  sili;  lIremuoU  fanno  crol- 
lare gli  nlli  edifizj;  di  più  anche  le  inondazioni, 
causa  di  l;inti  giiasli  n itoma.  t orrodono  le  fon- 
damenta, c trascinano  n rovina  le  c.ise  sopra- 
caricale  d'appartamenti.  CiA  forse  ronlrihuÌ<ce 
a far  dalle  persone  agiate  ahluiidonare  i cena- 
coli, o camere  di  scflilla:  non  vi  sono  che  le 
pers  me  di  mcfllocre  forluna.  gli  stranieri , i li- 
berti che  vi  ahilinn,  pel  hn»  n marcato:  un  ap- 
pirlamenlo  compiuto  e comodo  sotto  l’all.ina 
non  costa  meno  di  duemila  «esierzj 
l'anno,  e una  casa  comoda  e piacevole  non  fv'ap- 
piginn.'i  n meno  di  Irenlamila.  tflMncendJ  .xoim 
uno  dei  più  grandi  flagelli  dt  floma;  e.s.si  puni- 
scono sovente  rorguglìo  e II  lusso  di  questi  de- 
generali repubblicani,  i quali  Invece  di  servire 
airulllilà  nelle  loro  fabbriche,  siccome  gli  ante- 
nati loro,  non  cercano  che  di  soddisfare  ad  una 
smrHlerala  passione  ed  a stravaganti  eapiicrl  ». 

(8)  Vedi  le  odi  di  Orazio  : Jam  paura  aratro,., 
Beùtus  ille..,  fiobuslam  amlee...  ere.  Plinio  giu- 
niore,  privato  e filosofo,  ci  descrive  le  sue  ville 
di  un  fasto  voluttuoso  che  sarebbe  troppo  a un 
re.  Può  far  riscontro  al  Palazzo  dt  Srauro  l'opera 
deirarcbitellfì  francese  t.  P.  HAUDenoiar,  Le 
iMurentin^  roa/ton  de  campagne  de  PHnelcJeune, 
reidUuée  d'aprU  In  description  de  Piine.  Parigi 
1858 
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ora  sotto  quo’  palazzi  vaneggiano  immense  cave,  basse,  senza  luce  n^  aria,  ove  sulla 
sera  l’aguzzino  spinge  a frustale  gli  schiavi  e le  serve,  e con  ferrei  cancelli  ve  li  chiude 
alla  miseria,  alla  liestemmia,  agl’indistinti  abbracciamenti,  perchè  il  padrone  s’inebrii 
sicuro,  sicuro  s'addormenti  sugli  origlieri  di  porpora  sidonia  (9). 

Ma  e gli  amici  non  sono  un’altra  specie  di  schiavi?  Vedeteli  trattati  con  orgoglio 
insultante  dal  ricco,  che  appena  degnasi  volger  loro  uno  sgiianlo  alforchè  ne  attraversa 
la  folla  nell’atrio;  esce?  li  fa  camminare  presso  la  sua  lettiga;  fa  visite,  o prende  un 
bagno?  aspettino  sul  lastrico;  se  per  fasto  o divertimento  li  convita,  sederanno  in  isgi- 
belli  pili  bassi  del  suo  letto,  serviti  di  pane  e vino  inferiore  a quel  di  lui,  e uno  schiavo 
spierà  se  hanno  ben  applaudito,  ben  riso,  ben  mangiato,  e meritato  cosi  di  popolare 
un’altra  volta  colla  lor  bocca  i desinari  (10).  A tanto  umiliavasi  un  uomo  in  libera 
città!  (Il) 


(9)  Coni'*  i Hotn.mì  ore  di  Ioni 

giornata,  è soggetto  d'uno  dissertazione  dell^itb. 
Couture  net  Métnoirt*  de  r.4cadéìnie  franrnise, 

(10)  Vedi  Sesecs,  ep.  i7,  e Pbtrovo. 

{i\)  (ìnbrifle  Pelgnot, .Sur  U ìuxe  de»  lìonìaìns 
thnt  teur  ameuldement^  racrotse  curiose  partirò* 
larilò. — Alcune  case  porlicolari  cosUvnno  prezzi 
ingenti,  conu*  quella  di  Clovlio  lire  2,9UG,000; 
quella  di  Lucullo  lire  1,250,000;  quella  di  Ci- 
cerone lire  700,000. 

Il  gusto  de'  quadri  cominciò  quando  Lucio 
Miimmio  nc  portò  di  (ìrecU  il  I IC  av.  C.  Fra  gli 
esposti  In  vendila  tu  un  Bacco  di  mano  d'Ari- 
stide di  Tel»e,  pel  quale  Aitalo  avea  ufTerti  ven- 
loUo  talenti  i*  mezzo  (lire  111,000)  rAlessandro 
fulminante  d'Apelle,  tolto  al  iemplo  di  Diana  di 
Efeso,  era  stalo  pagalo  al  pillorei  venti  talenti 
(lire  90,000),  e dipoi  fu  venduto  per  tante  mo- 
nete d'oro  quante  ne  portava.  Marco  Agrippa 
pagò  ai  Cizicetii  un  Aj.ice  e una  Venere  lire 
228,137  ; una  Venere  uscente  dal  mare  si  pagò 
lire  480,000:  l'AJace  furioso,  e la  Medea  che  uc- 
cide i figli,  lire  384,000.  Tiberio,  avuta  la  scelta 
fra  lire  200,000  e un  quadro  di  Alolanla  e Me- 
leagro, preferì  questo. 

Di  statue  lloma  ne  avea  settantamila  ni  tempo 
dcgrimperatori.  Lucullo  ne  portò  dal  Ponto  una 
che  era  costala  lire  2,100,000.  La  colossale  di 
Mercurio,  opera  di  7enodoro,  costò  dieci  anni 
di  lavoro  e lire  800,000. 

Tavole  d'immensa  macnlficenza  usavano, fatte 
con  legni  rarissimi  e superbo  artifizio  di  lavoro. 
Cajo  Gracco  n'avea  una  sostenuta  da  due  del- 
fini in  argento  massiccio,  rhe  gii  costava  mille 
lire  la  libbra.  La  decantala  di  Tolomeo  re  di 
Mauritania  In  cedro,  grasA  tre  diU,  e grande 
quattro  piedi  e mezzo  quadrati,  dovea  valere  un 
tesoro  Cicerone  pagò  lire  200,000  una  di  cedro; 
Gallo  Asinlo  ne  aveva  una  di  lire  220iH)0;  e 
Seneca  cinquecento  di  gran  valore,  tutte  in  cedro 
col  piede  d'avorio. 

Di  gran  lusso  erano  pure  l letti,  fossero  cubi- 
colari per  dormire,  trielinari  per  la  tavola  omi- 
ziall.  Quei  della  prima  sorte  lenevansi  in  sem- 
plici cameruccle,  senza  cielo  né  cortine.  ! Iricll- 
nari  al  tempo  d'Aususto  erano  sovente  di  cedro, 


vestilo  di  lamine  d'argento,  o Intagliati  e cesel- 
lati in  oro,  avorio,  tartaruga,  madreperla,  .*iMre 
materie  preziose.  Vi  si  slendeiino  coperte  ricchis- 
sime, di  cui  al  tempo  di  Catone  alcuna  fu  ven- 
duta sin  IfiOjOOO  lire.  Nerone  ne  comprò  naz 
variopinta  per  lire  673,0ft0  Costosissimi  duveao 
pure  esser  i letti  nuziali. 

Estremo  era  il  lusso  nelle  coppe  e tazze,  eoo 
cui  omavansi  gli  abaclii.  Lucio  Crasso  ebbe  due 
ruppe,  cesellate  da  Mcnlore,  che  cosUvano  lire 
20.tt0O.  I vasi  murrini  erano  cercatissimi,  e un 
solo  fu  venduto  lire  350, (KM).  Pclronio  conno- 
lare,  comlannato  a morte  da  Nerone,  prima  di 
morire  ruppe  un  vaso  murrino  di  lire  1,110,000 
perché  il  tiranno  non  l'eredila.vse.  L impcrslrìce 
Livi.v  offri  in  C.ampidoglio  un  vaso  di  rrislallo, 
che  pesava  cinquanta  libbre. 

Mollo  sfoggiavano  pure  ne'  piatti;  Siila  n'svm 
che  pesavano  fin  ducenlo  marchi;  e Plinio  ag- 
giunge che  in  Itonia  se  ne  sarebbero  trotsUrin* 
i|uecento  di  egual  peso.  I no  schiavo  di  Claudio, 
tesoriere  dell  alta  Spagna,  fece  fare  un  vaso,  pel 
quale  si  dovette  fabbricar  a p>isla  una  fonderis; 
tulio  argento  puro,  pesante  cinquecento  libbre, 
che  servivasi  fra  otto  piatti  da  cento  marchi  cia- 
scuno. Su  quel  modello  ne  volle  poi  uno  Vilellio, 
che  chiamava  scudo  di  Minen'a. 

Aitrettanlu  placevuns;  i Romani  di  lampade  e 
candelabri,  variatissimi  di  forma  e di  maleria. 

Peignot  dà  una  stima  delle  sostanze  di  vari 
cittadini,  secondo  i dati  antichi  ; e per  qiianlo 
vi  si  possa  ridire,  offre  su  non  altro  terniluidi 
comparazione  : 

Siila  avea  di  sua  sostanza  . L.  15O,dOO,O0O 

Il  commediante  Roselo,  al- 
meno   20,000,006 

lì  tragico  Esopo,  benché  in 
una  sola  vivanda  consu- 
masse lire  20,0IH)  ...»  5,000,000 

Publio  Crasso  II  Ricco  aveva 

in  fondi • 60,000,1100 

e quasi  altrettanto  In  case 
a Roma,  schiavi,  armenti. 

Emilio  Scauro , genero  di 
Siila  80,000.000 

Demetrio , liberto  di  Pom- 
peo. un  capitale  di  . . • 19  200 
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Lpjtgsndo  le  ari  in|j[hc  ili  (iicernne,  min  fa  lauti)  mt’raviglia  la  comizinne  flip  ne  f'Onu- 
trapela,  quanto  la  sfacciataggine  onde  la  recami  quasi  in  tiionfo , e la  lunga  impunità. 

Sono  suocere  che  amoreggiano  il  genero  e avAclcnano  le  figlie  (12)  ; sono  parenti , che 
per  disfarsi  de’  coeredi,  gli  uccidono  o li  fanno  comhmnare  ; poi  comuni  gli  amori  ince- 
stuosi e contro  natura;  comunissima  la  prevaricazione  de'  giudici,  rinfedcltà  de'  magi- 
strali. K quando  (’.icerone  ha  svolta  qui'sla  lunghissima  tela  di  tiu)iiludini,  deve  ancora 
insistere  perchè  i giudici  prendano  ardimento  a punirle. 

Difendendo  egli  un  giovane  accusato  di  ree  pratiche  con  Clodio , non  mira  tanto  a 
negar  il  latto,  quanto  a mostrarlo  scusabile  ; la  severità  de'  costumi  essere  stala  forse 
dicevole  ai  Camilli,  ai  Kabrizj,  ai  Curj  ; oggi , non  solo  essere  scomparsa  dalla  consue- 
tudine, ma  appena  leggersi,  nei  libri,  essendo  invecchiate  lin  le  carte  dov'era  descritta. 

— Ornai  (soggiunge)  quelli  che  predicano  di  camminar  dritto  alla  lode  con  fatica,  sono 

• lasciati  soli  nelle  scuole.  Abbandonando  pertanto  questa  via  deserta  c spinosa,  si  coo- 

• ceda  alcuna  cosa  all'età  ; sia  più  libera  l'adolescenza  , non  ogni  cosa  si  neghi  alla 

• voluttà  ; la  vera  e diritta  ragione  non  prevalga  sempre , ma  si  lasci  alcuna  volta  su- 

• perare  dalla  passione  e dal  diletto,  purché  serbi  moderazione;...  e quando  la  gio- 
« ventù  siasi  piegata  alla  voluttà , ed  abbia  dato  alcun  tempo  ai  trastulli  dell’età,  e a 
« queste  vane  cupidini  dell'adolesrenza  , torni  alla  domestica  azienda,  al  fùro,  alla  re- 

• pubblica,  onde  appaja  che,  quel  che  prima  non  avea  ponderato  colla  ragione,  l'ahbia 

• respinto  per  sazietà,  disprezzato  per  esperienza  > (13). 

cosi  largo  era  il  precetto,  quanto  non  si  dovea  trascorrere  nell’applicarlo  ? 

Di  grossolano  costume  offrono  pure  indizio  le  indecorose  invettive,  come  quelle  di  Croiaoia. 
Sallustio  contro  Tullio,  e di  questo  contro  Calpumio  Risone.  Del  quale  dke,  fra  mille 
altre  infamie:  — Egli  non  s'attenterà  di  presentarsi  agli  spettacoli  ; al  pubblico  bas- 
ii chetto  verrà  (se  pur  non  abbia  a cenare  con  P.  Clodio , amor  suo),  ma  non  per  de- 
« coro,  sibbene  per  sollazzo  : a noi  grossolani  iascerà  gli  spettacoli,  giacché  disputando 

• suol  preferire  i piaceri  del  ventre  ai  diletti  degli  occhi  e delle  orecchie.  Perocché  voi 

• che  H credete  soltanto  malvagio,  crudele,  ladroncello  una  volta,  ora  rapace,  sordido, 

« orgoglioso,  superbo,  fallace,  perfido,  impudente,  temerario,  sappiate  ancora  non  darsi 

• uomo  più  di  lui  libidinoso,  scialacquatore,  sfrenato.  In  esso  però  non  immaginatevi 

< alcun  lusso;  poiché,  sebbene  questo  sia  sempre  vizioso,  pure  ve  n'ha  una  specie  di- 

< cevole  ad  uom  libero  : ma  presso  costui  nulla  v’é  di  lauto,  di  delicato,  di  squisito, 

• neppur  cosa  di  spesa , eccetto  le  libidini  sue;  non  intagli,  ma  bicchieroni di  Piacenza, 

< per  non  mostrare  di  tener  a vile  i suoi  avi  ; mensa  imbandita  non  d'ostriche  ir  di  pesci, 

• ma  di  carne  stracca  ; servono  famigli  sucidi,  alcuni  anche  vecchi  ; il  cuoco  fa  da  por- 


L'oratore  Orlenaio  acquistò 

ricevulo  in  doni  od  ere- 

roUe  arringtie  .... 

• 

20,1)00,000 

dìtà  pni  di  100,000,000, 

MUone,  andancto  io  esigilo , 

e lasciò • 

200,000,000 

portò  buona  parte  di  suo 

Apicio,  celebre  gastrunomu 

avere  a Marsiglia;  U resto 

avea  per » 

I9.,"S,934 

confiscatogli  per  pagarne 

e quandn  si  vide  ridotto  a 

I debiti  siiliva  a . . . 

<• 

15,000,000 

2,000,000,  si  uccise  per 

Lucullo  ebbe  da  ...  . 

t 

120.000,000 

paura  di  oiorìr  di  fame. 

alla  sua  morte  1 pesci  d'uii 

A TilK;rÌj  si  trov.'ifono  . . ■ 

SiO, 1100,1)110 

suo  vivaju  furono  venduti 

n 

800,000 

('alislo,  liberto  di  Caligola, 

Marcantonio  avea  per  . . 

•• 

I20,0fl0,00<» 

possedeva  per  

;o,o<io,oon 

Sallustio  lasciò  .... 

• 

00,000,000 

\arcuwo  liberto , poi  hegre* 

K VirgUto 

■ 

tario  di  Claudio,  ammassò  • 

50.000,000 

tulle  per  duualivi  da  Au* 

Seneca  lilosufu  possedeva  . » 

co,  000 .000 

gusto.  Pel  Tu  %forrtUu* 

K Plinio  giuniore.  . . . • 

20,000,000 

erU  OtUvIa  gli  fece  con* 
tare  52,000. 

(12)  Pro  Qutntio. 

.Augusto  inventi  anni  aveva 

(15)  Pro  Orlio,  IH. 

Digitized  by  Google 


i.mno  QUINTO  — c\p.  xvm. 


lui  6 

• tÌD<yu  : 000  v'é  foroo  io  ca!:^'i,  non  dispensa  ; e vino  c pane  si  eomprano  alla  bettola 
« e al  treccone  ; i (ireci  vi  stanno  pigiati,  (|ualche  volta  fin  cinque  in  un  letto,  talora 
0 più,  ed  egli  soletto;  e là  si  tracanna  finché  il  doglio  ne  di;  e come  udi  cantar  il  gallo, 
« crede  sia  risuscitato  l'avo  suo  (14),  ed  ordina  di  levar  le  tavole  ». 

Eppure  Cicerone  vantavasi  conosciuto  per  modestia  e temperanza  di  discorso  (15). 
Pex  severa  virtù  lodatissimo  era  Bruto  uccisore  di  Cesare  : eppure  prestava  danaro  ai  re 
d'Oriente  e ai  paesi  sudditi  di  Roma  al  quarantatre  per  cento , valendosi  spesso  a ciò 
del  nome  di  un  tale  Scapzio,  il  quale  colle  crudeltà  sosteneva  l'ingente  usura.  Mentre 
Appio,  suocero  di  Bruto,  governava  Cipro  e la  Cicilia,  Scapzio  ottenne  da  lui  un  grosso 
di  cavalleria  per  costringere  i magistrati  di  Salamina  a trovar  modo  di  spegnere  l'enorme 
debito;  e protestando  essi  di  non  vederne  via , li  tenne  chiusi  tanto,  che  molti  perirono 
di  fame.  Cicerone  succeduto  in  quel  governo,  frenò  queste  atroci  guise  : eppure  Bruto 
ìnter|)ose  Attico  perchè  ottenesse  da  quello  una  banda  di  cavalieri  da  rinnovar  la  scena; 
anzi  gliene  scrisse  egli  medesimo,  abbastanza  arrogantemente  (16),  senza  dissimulare 
che  interessi  e capitale  erano  suoi,  non  di  Scapzio  (17). 

Vero  è che  queste  nequizie  si  esercitavano  sopra  stranieri , sopra  vinti.  Viene  poi 
Verrc:  vengono  le  incredibili  scelleraggini  de'  suoi  amici,  un  de'  quali,  accolto  ospital- 
mente a cena  da  venerabile  cittadino,  sopra  mangiare  gli  chiede  faccia  condurre  in 
mezzo  l'unica  figliuola,  e resistendo  questi  alla  turpe  violenza,  ne  nasce  macello , e i 
cittadini  non  osano  punire  l'insultatore.  Poi  Marc'Antonio,  senza  riti,  mena  una  colonia 
a Casilino  per  soppiantare  quella  che  prima  vi  sedeva  ; invade  l'eredità  di  molti  ; molti 
altri  poderi  finge  aver  compri  all'asta , che  nessuno  udi  bandita  ; dall'ora  terza  fin  a 
tarda  notte  dura  in  cene  ubriache,  giocando,  bevendo,  vomitando  e ribevendo,  tra  bar- 
dassi e meretrici. 

Antonio,  di  luì  figlio  maggiore,  dava  cena  a diversi  savj,  piacendosi  udirli  imba- 
razzar l'un  l'altro  con  sottili  argomentazioni.  Filola,  medico  d'Amfrisso,  propose  questo 
concetto  : — V'é  una  certa  febbre  che  si  vince  coll’acqua  fredda  ; chiunque  ha  la  febbre 
« ha  una  certa  febbre.  ; dunque  l’acqua  fredda  è buona  per  chiimque  ha  la  febbre  •. 
Un  cosi  lordo  paralc^ismo  tolse  la  favella  agli  oppositori,  e Antonio  ne  restò  si  mera- 
vigliato, che  additando  a Pilota  una  credenza  piena  di  vasellame  d'argento,  gli  dis.se  : 
— É tuo  » . Il  meilico  lo  ringraziò,  ma  credendola  celia  d'uom  brillo,  andossene  senza 
filo  toccare  di  quella  ricchezza.  Poco  tardò  ad  arrivargli  a casa  un  uflìziale  con  schiavi 
portanti  l’argento  ; e schermendosene  Pilota  come  di  dono  eccessivo  , l'uflìziale  gli  sog- 
giunse : Non  sai  che  il  donatore  è figlio  di  quell'Antonio,  che  potrebbe  regalarti  al- 

• trettantu  vasellame  in  oro'?  Bensì  in  li  consiglierei  d'accettarne  più  presto  il  valore 
« in  contanti,  potendovi  essere  qualche  pezzo  che,  per  antichità  o finezza  di  lavoro , 

• fosse  prediletto  ad  Antonio  » (18). 

Le  cene  poteano  veramente  dirsi  la  mela  di  lutti  i sollazzi  romani  ; i trionfi  lermi- 
Cone  navano  col  banchetto,  col  banchetto  i sacrìfizj  ; piuttosto  cuochi  che  sacerdoti  erano  i 
Scttemviii  epuloni  e i Tizj  ; chi  si  mettesse  in  viaggio,  dava  la  cena  vialica  ; al  giunger 
d’un  amico  imbandivasi  la  cena  advenloria;  la  capitolina  per  rendere  onore  al  padw 
degli  Dei  ; la  cereale  per  ringraziare  del  prospero  ricolto  ; la  libera  per  celebrare  l’af- 
francazìone  d’nno  schiavo  ; la  trionfale  in  occasione  di  trionfi  ; la  funebre  in  mol  te 
dei  patroni  o dei  p, Trenti.  Si  lasciava  dire  al  filosofo  Selio  che  buoni  sono  soltanto  i con- 


ti 4)  Er*  gallo  di  nuioncl 
(15)  Si  meaM,  cum  in  omni  H/a,  tnm  in  dicendo 
moderatiouem  fnodtsUam^ue  cognotUs.,,  Philipp. 

11.  5. 

(I€)  edd  me  nuiem  , rfiam  eum  roffoi  aliqt:iil  ^ 
rontumocifrr  ^ arrogonter  àxcivwvr.Tw;  wUl  *rri~ 
bere.  .Mt.  ?i,  1.  ^ Omnino  (fidi  enìm  <umv») 


nullas  unquant  ad  me  luterai  miiU  Brvtm,  in  qui^ 
hwt  non  ineaet  orroyoru,  ixitiKivtTftv  aliqidd. 
Ivi,  5. 

(47)  11  fatto  sì  deduce  dalla  prima  Mlera  del 
lib.  IV  di  r.lccronc  ad  AUico:  ne  riparla  poinelU 
2|a  de)  v;  e nella  2«  e 5*  del  vi. 

(I8f  Pi.iT«aco  in  Antonio. 
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vili  KiTulBvoUeil  istruttivi;  piaceva  l’udir  da  Vairone,  che  in  un  banchettn  si  richiedono  per- 
sone belle  d'aspetto,  di  «l'aio  conversare,  non  mutole  nè  ciarliere,  netlezM  e delicatiira 
di  cibi,  serenità  di  tempo  : intanto,  coricati  tre  a tre  in  morbidi  letti  di  jirerioso  le«no, 
i tigli  di  Curio  Uentato  beavansi  neH'elcgante  triclinio,  ove  stoffe  fdale  da  ancelle  spar- 
tane e tinte  di  doppia  porjiora,  tappeti  orientali  (19),  e poi-tiere  e panneggiamenti 
tratti  dai  Seri  e dai  Persiani,  impedivano  l'aria,  la  polvere,  il  eontatto  del  pavimento  ; 
c da  vasi  d'oro  esalava  soavità  di  mille  essenze,  coprendo  il  semplice  olezzo  dei  fiori  che 
inghb'landavann  i convitati. 

Questi  sulla  mensa  triangolare  vedevano  deporre  le  più  sipiisite  gbiottornie  che  la 
natura  possa  jiorgere  c il  cuoco  sibarita  artefare  ; ostriche  del  lago  Lucrino  ; pavoni  che 
Anfibio  Lucrone  insegnò  ad  ingrassare,  e che  compajono  cotti  e pur  vestiti  di  loro  splen- 
dide penne  ; storioni  del  Po,  in  gara  coi  bianchi  lupi  del  Tevere,  coi  capretti  dalmatici 
e.  coi  cignali  dellTrabria  ; le  sponde  del  Fasi , le  selve  di  Jonia  e di  Numidia  tributano 
selvaggine  ; i seni  deH'Adriatico  triglie  trilibri  e rombi  d’iin  secolo  ; la  Siria  i datteri, 
susine  l’F.gitto,  Pompe]  le  pere,  Taranto  e Venafro  le  ulive,  Tivoli  le  poma  : e talvolta 
a suon  di  flauto  i servi  |)ortano  o rarità  di  lepri  marine  e di  cicogna,  o un  intero  majalc 
pregno  d'uccelletti. 

Più  rapide  girano  allora  le  capaci  tazze,  spumanti  di  vino  massico  o falerno,  o ma- 
turato sulle  scogliose  isole  dell’Arcipelago  ; e lode  a chi  più  bee.  (Ili  epuloni,  ombre  dei 
convitati,  tengonsi  dietro  ai  loro  letti,  aspettandone  i rilievi,  o ricomponendo  le  corone 
che  cascano  dalle  teste  ubriache,  o reggendoli  del  braccio  allorché  si  ritirano  al  vnmi- 
lorio  per  preparare  nuovo  |)osto  a nuove  leccornie.  Cantanti  e sonatori  ricreano  i com- 
mensali, cui  poscia  sì  sostituirono  pantomimi  e comici  e gladiatori,  i quali  spesso  del  loro 
sangue  chiazzavano  le  pruriginose  vivande. 

Ben  presto  si  fabbricarono  cucine  vaste  come  palagi  (201,  celle  con  trecentomila 
anfore  (21)  ; impinguansi  le  murene  con  caime  umana  perché  riescano  più  delicate  (22); 
un  piatto  solo  costerà  diecimila  sesterzi  ; uccelli,  non  preziosi  che  per  rarità  e per  canto 
insigne,  compariranno  a solleticare,  non  l'appetito,  ma  la  nauseata  fantasia  dei  Lu- 
culli,  degli  Apicj,  dei  Crassi  ; la  moglie  di  quest’ultimo  stemprerà  ai  drudi  le  perle  che  » 

il  marito  tra.sse  d’Oriente  ; Apicio  farà  crescer  le  lattuche  inaflìandole  col  latte  ; parrà 
gloria  alFamnairaglìo  Ottavio  il  recar  dalla  Troade  alcuni  vascelli  di  scari,  e spargerli 
lungo  le  coste  della  (Campania  (23)  ; Lucullo  avrà  tavole  da  acrrglier  anche  inaspettati 
gli  ospiti  più  ghiotti , spenderà  dodicimila  sesterzi  usuali,  e gli  basterà  ]'oter 

indicare  che  quel  di  si  cena  nella  sala  d'Apolline  perchè  il  cuoco  imbandisca  un  convito 
da  quarantacinquemila  lire.  Ortensio  sarà  detto  re  delle  cause  nel  fòro,  re  delle  mense 
ne’  conviti,  e morendo  lascerà  diecimila  bolli  di  vino  prelibalo.  Marc’Antonio  scriverà 
il  panegirico  deU’ubriachezza.  « I buongustai  (dice  un’antica  orazione)  (20  gridano  me- 


(IO)  Mclello,  nelVacriiw  conlro  Catone,  dice 
che  a'erano  venduti  lìn  oltocentomlla  sesterzj  i 
tappeti  babilonesi  pei  ledi  di  tavola,  l no  costò 
a Nerone  quadro  milioni  di  scsterrj. 

(20)  roMvcriitioitc,  trovala  da  Akerblad  a Pa« 
lestrtna,  accenna  una  cucina  lunga  cenquaran- 
lolto  piedi: 

X.  SITPIITS  t^TIUTS  H.  F.  C.  SWFCIVS  PLACCVS 
C.  F.  CTLiaVÌI  P.  DI  S.  S.  C.  IIDEX  Q.  LOCVM  EIE' 
»VHT  DI  t.  FO?inEIO.  L.  F.  PTBUCVJI  EST  LOVCTX 
f.  CXLVlItS  L\TW  AR  XTEO  AD  I..  FOaPEI.  10RST 
P.  IVI, 

Jf.  Sauffjo  fidilo  tli  .Varco,  C.  Saufrjo 

fTarm,  fistiò  Hi  Cojo,  per  eenUnz/t  del  senato  at~ 
tesero  a fare  uno  rurrna,  e questo  luogo  pubblico 
romprai-ono  Ho  Lurio  Fooflrjrt  , figlio  Hi  f.nrSo , 


lungo  renqunmnloUo  piedi  e mezzn^  largo  sedirl 
dal  muro  a quel  di  Ìmcìo  Fondejn. 

(24)  OiAZio,  SaUjr.  5. 

(22)  Tante  e A varie  qualità  di  pesci  nutri- 
vano alcuni  ne’  vivaj , die  lenevaDo  nomeo- 
ctalori  a posta  per  distinsuerle  c su^igcrime  11 
nome,  al  quale  scrivono  che  alcuni  fossero  edu* 
cali  ad  accorrere  : 

A'afot  ad  magistntm  delicata  muripna, 
>om<^da/or  mttgiletn  citai  Ro/am, 

EC  adesse  juui,  prodesmt  senes  muHI. 

Maizialc,  X.  50;  e in  generale  Mel'isio,  De 
luTu  Romanarum. 

(25)  Puaio,  u.  17. 

(21)  Ap.  A Gellio,  XV.  8. 
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« scliina  la  mensa,  se  quando  sei  sul  bello  d'assaporare  un  piallo,  non  ti  vien  tolto  di- 
« nanti  e sostituitone  uno  più  wpioso  e ghiotto  ; bel  modo  di  creanza  reputano  la  spesa 

• e la  sazietà  ; insegnano  non  doversi  mangiar  intero  se  non  il  beciNdiro  ; e misero  il 

• banchetto  quando  i volatili  non  sieno  tanti,  clic  i convitati  possano  satollarsi  man- 

• giando  solo  l'pstremiU'i  delle  cosce  ; e non  aver  palato  chi  mangia  pellu  d'uccelli  ». 
Qualche  leggo  fu  promulgala  a reprimere  l'eccesso  delle  mense,  vana  come  tulle  le 
suntuarie  ; si  decretò  che  i pranzi  si  tenessero  ne'  vestiboli,  esposti  alla  censura  uHìziale; 
e divenne  pompa  il  violar  pubblicamente  la  prammalira,  e meritare  la  multa. 

I Romani , educati  da  schiavi  che  aveano  interesse  a corromperli , daH'infanzia  ab- 
bandonati a grossolane  voluttà , amarono  sempre  senta  delicatezza  (25) , si  sposarono 
senza  amore  ; la  famiglia  non  era  un  santo  e afl'ettuoso  consorzio,  ma  un  rigore  politico  ; 
e il  censore  Metello  .Numidico  davanti  al  popolo  diceva  : — .Se  la  natura  ci  fo.vse  stala 

< cosi  benigna  da  darci  la  vita  senza  bisogno  di  donne,  saremmo  sciolti  da  un  grave 

< imbarazzo  » ; e soggiungeva  dover  il  matrimonio  considerarsi  come  il  sagrifizio  dei 
piaceri  parllcolari  ad  un  pubblico  dovere  (20).  Le  donne  assai  meno  degli  scliiavi  erano 
informate  degli  interessi  domestici  ; si  poco  educavansi , che  la  loro  rozzezza  era  consi- 
derata virtù  ; i mariti  si  mostravano  indifferenti  sulla  loro  condotta,  nè  tampoco  vi  eblte 
un  nomò  la  gelosia. 

Cosi  neglette,  le  donne  ci  porgono  tutt'altro  che  argomento  di  costumatezza  : e per 
una  Cornelia,  venerabile  madre  dei  Gracchi,  e per  l'eccellente  Ottavia,  sorella  d'Au- 
guslo  e moglie  di  Antonio , abbiamo  dalla  storia  una  Senàlia  sposa  di  Lucollo,  espulsa 
per  dissolutezza  ; Fausta  figlia  di  Siila  e moglie  di  Milone,  sorpresa  collo  storico  Sallu- 
stio ; Catone  ripudia  una  moglie  di.sonesta , cede  l'altra  per  far  danaro  ; Tulliola  di  Ci- 
cerone è sospettata  di  tresche  fin  col  padre  ; Muda  moglie  di  Pompeo , sorella  dei  due 
Metelli,  scapestrava;  Sassia,  invaghitasi  del  genero,  lo  induce  a ripudiar  sua  figlia,  e 
trascorre  lino  al  parricidio  per  vivere  con  esso  ; Clodio  spulzella  la  propria  suora , che 
poi  venuta  sposa  d'un  Metello , vive  in  lubrica  dimestichezza  con  Celio  ; poi  temendosi 
da  esso  avvelenata,  lo  cita  in  giudizio  ove  si  rivelano  le  sue  sozzurre , e l'esercizio  di 
nuoto  che  preparò  ne’  suoi  orti , per  eleggere  fra  l'accorrente  gioventù.  Antonio  menò 
per  Roma  trionfalmente  sul  proprio  cocchio  Cileride,  schiuma  di  postribolo.  Fulvia,  nata 
da  quel  Fiacco  che  deturpò  la  causa  dei  Gracchi , non  vuole  amori  vulgari , ma  coman- 
dare a chi  comanda  : sposa  Clodio,  deforme  ma  prepotente  e facinoroso,  e che  la  piglia 
per  le  sue  ricchezze  : lui  assassinato , maritasi  in  Curione,  fastoso  dissolutissimo,  e per- 
petuo sommovitore  della  pubblica  quiete  : morto  anche  questo,  diviene  di  Antonio,  e si 
fa  consigliera  e ministra  delle  costui  crudeltà  ; assiste  al  supplizio  di  trecento  uffiziali 
ch'egli  fa  scannare  nella  sua  tenda  ; sevisce  contro  il  teschio  di  Cicerone  ; lei  presente , 
in  casa  di  Gemello  uomo  tribunizio,  si  dà  una  cena  a Metello  console  ed  ai  tribuni , ove 
si  gavazza  tra  nefandità  da  lupanare,  e si  prostituisce  il  nobile  giovinetto  Saturnino  (27). 

Si  potrebbe  agevolmente  dai  poeti  erotici  cavare  la  storia  delle  arti  del  piacere , 
ond'erano  maestre  le  belle  romane  (28).  La  notte  impaslavansi  la  faccia  con  mollica  di 
pane,  imbevuta  in  latte  di  giumenta.  Lunghe  oie  duravano  le  schiave  cosmetea  imbian- 
care, imbellettare,  lisciare  la  padrona,  rimetterle  i denti , tingerle  secondo  la  moda  in 
nero  o in  biondo  le  sopraciglia  e le  chiome,  o adattarle  la  capellatura,  venuta  d'ollK  il 


(25)  Amore  nella  loro  favelli  é lil>«rlin.iseio; 

Dione  (iti.  4)  die*  rhe  Nerone  bnnchetl.iva  , 
ubriacava^l , amava;  correva  In  proverbio  Siur 
Certre  et  Bueeh*  fri§H  e ai  u che  cos.i 

è VArt  amanrit  ili  iridio. 

(26)  A.  Gklliu.  I.  G. 

(2Ti  V\i.FBio  Miss.  ì\,  — Cicerone,  (lueirnom 


t;ravixsimn  thè  era,  descrive  un  bancbello,  cui 
furono  Invitali  Attiro,  altri  principali , e 
con  e.<4i  la  meretrice  Lilerùke:  Ami  rnehetryle 
stupicatui  rum  illam  offore,  sed  tetmen  «e 
puK  quidem  iUe  Mocrotietéi  erubmU^  mm  o»W  o^e* 
rfnm  haOere  rum  Laida.  Ad  fan),  ift.  26. 

(28)  VihIì  Bòttigei  , VoAAio,  o La  matUmnta 
fVtmn  damn  romana,  lipiia  I80C  (tcd.l. 
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Reno,  e rresciiila  siil  rapo  (l'iina  sposa  sicambra  (29).  Una  intanto  gli  arriecia,  una  li 
profuma,  una  agiriusta  alla  dama  i fiori  o gli  spilloni;  ma  gtiaj  s’ella,  mirandosi  nello, 
specchio  di  terso  argento,  trova  mal  riparati  i difetti  o mal  rilevate  le  sue  bellezze  ! Non 
che  le  graniatiire  e i morsi , ha  in  pronto  uno  spillo  ron  cui  trafigge  il  nudo  seno  delle 
maldestre  ornatrici  ; o talvolta  ordina  allo  schiavo  aguzzino  che',  so.spesa  la  infelice  pei 
capelli,  la  sferzi  finchf  la  incollerita  padrona  non  dira  Imxin.  Ovidio , maestro  a loro  e 
storico  a noi  di  (pieste  ribalde  galanterie,  consiglia  le  dame  a non  farsi  vedere  in  queste 
collere  dagli  amanti,  per  non  perdei'vi  del  bello  e in  conseguenza  dell’amore. 

Ma  gii  la  dama  è lisciata  e impomiciata  ; gi.i  tondeggiate  le  unghie , gii  lavate  le 
mani  nel  bitte,  e tei-se  nelle  chiome  d'elegante  paggetto  ; indossa  l'abito  matronale  uni- 
forme, di  bianca  lana,  colle  frangio  d'oro  o di  porpora,  serbando  le  tuniche  di  colore  per 
quando  le  entri  il  ruzzo  di  gironzare  notturna  per  le  vie  di  Roma , onde  i ganoni  la 
scambiino  per  liberta  o da  prezzo.  Sfoggi  pure  in  gemine  e perle  rapite  alle  straniere 
regine,  portandosi  addosso  un  intero  patrimonio  ; carichi  d'anelli  ciascun  dito  eccetto  il 
medio,  variati  secondo  la  stagione,  intagliati  da  artefici  insigni,  e compri  forse  a prezzo 
dell'onestfi  (^0)  ; indi,  avvolta  nel  manto,  esca  portata  in  lettiga  da  otto  robusti  schiavi 
ch'ella  medesima  trascelse  al  mercato , due  altri  la  precedano  correndo , due  ancelle  la 
ombreggino  ai  lati  co’  ventagli  di  code  di  pavone , e due  paggi  portino  dietro  i cuscini. 
Cosi  la  dama  s'inoltra  agli  amorosi  convegniy  alle  visite  maligne,  assiste  ai  giuochi  gla- 
diatorj,  e colla  mano  di  cui  Catullo  e Properzio  cantarono  le  molli  carezze,  accenna  al 
vinriuirc  che  deva  scannare  il  vinto  ; o nelle  lubriche  rene  (31)  rapisce  gaudj  furtivi , 
menU'c  il  connivente  marito  calcola  l’oro  promesso  al  suo  silenzio  dal  merradante  spa- 
gnuolo,  generoso  compratore  deH'infamia  (32). 

Possibile  che  con  tali  donne  durassero  cari  i legami  di  famiglia?  Nulla  dunque  pili 
comune  del  divorzio,  per  cause  anche  leggerissime  ; e non  solo  la  steriliti,  i litigi  colla 
nuora,  l’impudicizia  vi  offrivano  ragione,  ma  Paolo  Emilio  mandò  via  la  moglie  senz'altro 
allegare  se  non  che  n'era  stato  offeso  (33)  ; Sulpizio  Callo,  perché  uscita  a rapo  sco- 
perto ; Antistio  Vetere , perché  parlò  in  secreto  con  una  libertà  volgare  ; Publio  Sem- 
pronio, perché  ita  ai  giuochi  senza  sua  saputa  (34).  Cicerone  ripudiò  Terenzia  dopo 
trent’anni  di  convivenza,  perché  gli  abbisognava  una  nuova  dote  onde  spegnere  i de- 
biti ; e Publia,  perché  pane  rallegrarsi  della  morte  di  Tulliola  (35).  Essa  Terenzia  passò 
per  quattro  mariti,  Tulliola  per  tre,  e rultimo,  Dolabella,  la  ripudiò  incinta.  Bruto , il 
virtuoso  Bruto,  rinviò  Claudia  par  isposare  Porcia  ; e Cicerone  consultato  lo  consigliò  a 
far  presto,  per  metter  termine  alle  dicerie  vulgari,  e mostrare  che  noi  faceva  per  seguir 


|20)  ,Vttne  Ubi  eopiivos  miilet  Germania  rriuei, 
Cvlia  triumphala  mttntre  geniti  eri$. 

O quum  iape,  cornai  ulìqtto  mirante^  rubebb  ^ 
Et  dlceu  Ernia  mine  ego  mercé  probor. 

Otidio,  Am.  I.  I S. 

Tutta  quesfelegìa  va  a diftapprovare  r.iraica 
del  soverchio  ornarsi. 

(30)  QuUl  Juval  amato  procedere,  viia,  rapUlo^ 
Et  tenues  eoa  ì'tile  movere  sinus? 

/4ui  quid  oroalea  crinei  perfundere  mgrrha, 
Teque  peregrinis  t'tndere  muneribut? 
ISatuTirque  decus  mercato  perdere  cutlu/ 

Wopsarto  I.  2. 

(31)  L'elegia  quarta  dei  lo  libro  degli  Amori 
di  Ovidio  f a parte  le  sconcem , Inrorroa  assai 
dagli  usi  ne'  banchetti  d'allora istruendo  egli 
Tamica  del  come  comportarti  in  uo  convito  ove 
aaaUUno  e il  marito  e ramante: 

twm  premit  illr  forma,  rnitn  romei  ipta  modexto. 


fòli  ut  adrumbat;  ehm  miht  tange  pedem.,, 
Cum  libi  queafadam,  mea  /i/x, 

yersetur  digitii  onn/rii  usque  lui»,.. 

premat  impoUtU  finito  tua  eolia  lacertis: 
Mite  nec  /«  rigido  pectore  pone  caputa,,  tic. 

(32)  Et  inceelos  amoree 
De  tenero  medihtur  ungui: 

Mox  juniorex  qwrrit  aduUeroe 
Jnter  mariti  vina,  ncque  elegit 
Cui  donet  impermisxa  roptim 
Gaudio  luminibus  remoUt. 

Sed  juua  eoram  ami  dne  eoneelo 
Surgil  marito,  teé  rocdt  htetUor, 

Seu  ROtM's  hlepantF  magùier 

Dederorie  preUoeue  emtor,  Oianó. 

(33)  Plctaeco  in  P.  .Emilio. 

(54)  Valerio  Mam.  vi.  5.  40. 
nr»)  Pli  TARCO  in  Qrerone. 
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l'andazzo,  ma  pei'  unirsi  alla  figlia  del  savio  Catone.  Un  famoso  ghiotto  fu  sul  punto  di 
cacciar  la  sua , perchè  in  momenti  critici  visitò  la  cella  de’  vini , ch’ei  temeva  se  nc 
inacidissero  (3G).  Titinnio  mintumese  menò  a bella  posta  la  scapestrata  Fannia,  per 
espellerla  poi  come  impudica,  e godersene  la  dote  (37)  ; nel  che  non  pochi  lo  imitarono. 
Più  spesso  ancora  separavansi  d'accordo  c senza  venin  titolo  (38),  o perchè  già  s’era 
contratto  impegno  con  altri.  Cesare  ebbe  tre  mogli,  Pompeo  quattro,  quattro  .Augusto, 
cinque  o sei  ciascun  membro  della  famiglia  di  esso  ; e v’erano  donne  che  contavano  gli 
anni  dai  mariti,  non  dai  consoli  (3tl). 

Che  se  ci  recò  meraviglia  il  vedere  gli  Ateniesi  condurre  i figliuoli  o le  mogli  a 
raffinar  la  civiltà  nella  casa  delle  Aspasie,  non  minore  dee  recarcene  il  vedere  le  romane 
matrone  proteggere  le  meretrici,  c tenersi  in  casa  quelle  che  ne  corrompevano  i mariti 
e la  prole.  — signore  (esclama  una  di  queste  sciagurate  in  Plauto)  (40)  vogliono 
<1  che  noi  stiamo  da  esse  dipendenti,  che  sempre  abbiamo  bisogno  di  loro.  Se  si  va  a 
< trovarle,  si  vorrebbe  non  esserci  mai  andate.  In  pubblico  fenno  carezze  alla  specie 
« nostra  ; in  segreto  ci  mordono,  perchè  siamo  liberto  ». 

Da  quest'ultiraa  voce  nacque  il  nome  di  libertinaggio  , appunto  perchè  sifatte  erano 
per  lo  più  le  meretrici  (41).  (Conseguenza  della  sen-itù  domestica  : poiché  quando  una 
schiava  o col  suo  peculio  o per  favore  dei  padroni  aveva  acquistata  la  libertà,  si  trovava 
in  miseria,  avvezza  alle  blandizie  signorili , e già  daU'obhedienza  o dalla  speculazione 
avviata  sul  mal  sentiero  ; onde  adoprava  i suoi  vezzi,  e l'abilità  del  r^mto  e del  suono  a 
piacere  a molti  amanti.  (Cosi  aprivasi  un  altro  gorgo  alle  fortune  dei  figli  di  famiglia  (42l, 
ed  alle  spoglie  che  i soldati  recavano  dalle  vinte  nazioni.  Con  questi  tributi , le  corti- 
giane, distinte  dalle  altre  donne  per  abito  più  corto  (43),  pompeggiavano  di  manti  sfar- 
zosi, variati  in  mille  guise  e mille  nomi  (44)  ; e gli  amanti  si  gettavano  in  rovina  per 
satollarne  l'ingordigia,  e per  ottenere  da  esse  in  iscritto  la  promessa  di  fedeltà  per  un 
tempo  determinato  ; alla  quale  se  mancassero,  le'  citavano  davanti  ai  tribunali  discipli- 
nari (4.5).  l.c  cure  con  cui  oggi  si  fa  una  esimia  cantatrice,  adopravansi  allora  per  for- 


(3G)  Plimio,  tu.  15. 

(57)  PuTAlif.o  In  Mario. 

(58)  Paula  f'aleria  dirortium  awi.*  ratua  ^ quo 
die  vir  e provinria  ventui'Ui  ernt  ^ ferii.  JSuptura 
ett  D.  linUo.  Cicrions,  ad  fam.  mi.  7. 

IÌ39)  ISumqvid  jam  uUa  rrfudlo  etnbetcil,  post~ 
quam  iUtn^lret  qii/rdam  et  uobiles  feminsnon  ron* 
Mulum  numero  j sed  marUorum  anno.t  kium  rom* 
pvton/,  et  exeunt  matrimoHii  eausày  nubuui  rrpu~ 
dii*  StNBCA,  De  benef.  tu.  25. 

(40)  . . . Summate»  matrona 

Suarum  opmn  noi  rolunt  indigente*. 
i\oitra  copia  nihtlo  t'olunt  nos  poleacy 
Suiqne  rerum  nos  indigere^ 

t't  sibi  simus  mpplires.  h'os  si  adeai^ 

/tbitum  quam  aditum  mali*:  ita  nostro  ordini 
Palam  blandiuntur;  clamasi  oerntio  csty 

/4qtiam  frigidom  subdole  snffundunt.  . . . 

Quia  nos  liboiina  sumus.  Citte),  i.  I.  5i. 

(41)  Tuthr  alquanto  merxesì  in  classe  secundtì^ 
t Ubertinamm  dico.  ObaziO. 

(42)  Ut  quondam  JUartetus  amator  originis  illey 
Qui  patrium  mima  donai  fundumque  laremqtte. 

I.o  slrtiAo. 

(4.7)  Oraxio  le  cltiaoit  togata:  Salir,  t.  2.  03. 
82.  R OaKIìo  ex  Pnnto^  HI.  5; 


• See  viltà  pudicos 

Crinei  alba  fegit^  nec  stola  longn  pedes. 

(4{)  Qìiid  iifv  f qua  vesti  quot  annis  nomina 
invmiunt  noim  : 
Tuniram  rnttam , /NRirem  , Unteolum 

casirium^ 

Infusintam^  pntagiatom  , eaìluhm  out  erorotu^ 

lam^ 

Suppanim  aul  tubnimium  , rkam  , basHintm  , 
out  exoticum^ 

Cumalile  aut  plumatile^  cerimtm  aut  metinum: 
gerra  infuni»?».' 
Coni  quoque  efinm  adenilum  'st  nomati. . . ro« 
rani  f.aronieum. 
Hot  rocabìtla  auctioites  subigunt  ut  fneiant  riti. 

Plaito,  E(>id.  11.  2.  42. 

(45)  Pl.into  nrtia  Bncrhide  e nelP//Wnar/a  ella 
un  proceibo  avanti  ai  TrecapUali  {Ibo  ad  tres  vk 
ras,  t'eslraque  ibi  nomina  Faxn  erunt)  per  farese- 
^ire  la  proraeasa  scritta  di  fedeltà  per  uo  anno  ; 
A'e  a quoquam  alio  asxiperes  mercedem  ONaitaM 
Misi  ab  sese.  . . 

spedili»,  isUsm  ostende  quem  eotsaeripsiMli  ign- 
grapbum 

Inter  me  et  emicoia  et  lenam. 

Per  chi  duliilaase  che  II  poeta  umbrio  non  al 
riferitae  che  a cottume  greco,  Aoccorre  Ovidio, 
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mare  una  cortigiana  ; v’avea  compagnie  d'imprenditori  che  gettavano  somme  per  edu- 
care ed  allevare  una  di  coleste,  la  quale  riuscendo  potea  rintegrai'e  al  decuplo  la  spesa. 

Sebbene  le  cortigiane  romane  non  possedessero  la  squisita  coltura  delle  eterie  gre- 
che,  erano  d'assai  superiori  alle  matrone;  queste  destinate  a generare  eroi,  esse  a dilet- 
tarli.  Sotto  i portici,  di  cui  Roma  abbondava,  le  matrone  rinvolte  nella  stola  e coperte 
dalla  palla  (40),  col  capo  velato,  passavano  cinte  da  custodi  e servi  che  allontanassero 
la  folla  ; i littori  che  facevan  largo  dinanzi  al  console,  non  poteano  rimoverle  ; se  fossero 
in  carro,  il  marito  che  le  accompagnava  era  come  in  un  asilo.  La  cortigiana  invece  pro- 
cedeva con  quell'andar  rotto  che  ne  rivela  le  arti,  lasciando  dall’ondeggiante  tunica  in- 
dovinar le  bellezze  recondite  ; con  vecchie  seguaci , le  quali  traevansi  da  banda  all'ac- 
costarsi  di  giovani  effeminati,  in  toga  elegante  e carichi  di  anelli,  e stillanti  profumi,  e 
colla  faccia  ornata  di  mosche.  Che  se  passeggiavasi  sulla  via  Appia,  il  corso  d’allora,  le 
matrone  procedeano  lentamente  in  lettighe  scoperte,  accanto  alle  quali  un  giovane  schiavo 
col  ventaglio  di  coda  di  pavone  agitava  l'aria  o cacciava  gl’insetti  : le  cortigiane  invece 
guidando  esse  medesime  i cavalli,  traversavano  a gran  corsa,  e dietro  loro  i vaghi,  cui 
pareva  menassero  in  trionfo. 

La  maggior  parte  erano  nate  schiave,  e per  la  bellezza  prescelte  e salvate  dai  lavori 
faticosi  e degradanti.  Attenta  educazione  rendeale  più  atte  a piacere,  col  ballo,  col  canto, 
colla  letteratura  ; onde  acquistavano  un  aumento  di  prezzo , che  ricompensava  di  tal  fa- 
tica gli  speculatori  ; come  esse  facilmente  acquistavano  il  dono  della  libertà  da  un  amante. 
Distinguevansi  perciò  dalle  venali  da  trivio  ; e il  frequentarle  non  recava  disonore  ai 
giovani,  neppur  ad  uomini  serj.  La  loro  convei-sazione  dava  quel  ralBnamento  che  non 
potessi  acquistare  dai  circoli  domestici , donde  le  donne  erano  escluse.  Ksse  andavano 
sempre  accompagnate  ; avevano  un  prediletto  (eir) , cui  doveano  ingannare  per  darsi  ad 
altri  amanti.  I misteri  religiosi  attribuivano  loro  una  specie  di  consacrazione. 

iN'ojati  di  lor  famiglia,  dei  tumulti  civili  e daU'incertezza  del  domani , gli  uomini 
cercavano  distrazione  in  voluttà  febbrili , meglio  che  nella  calma  del  focolare , presso 
una  moglie  ch’era  stata  d’altri , e d’altri  potea  diventare  domani.  L’esistenza  d’ima 
classe  intera,  destinala  all’infamia  e alla  voluttà,  agevolava  tutte  le  turpitudini  ; c gli 
amori  maschili  erano  comuni  cogli  schiavi,  dappoi  anche  tra  liberi  (47).  Oltrechò  il  ce- 
libe esercitava  una  specie  di  principato  (48)  sopra  un’altra  genia  scomparsa  dalle  età 
moderne,  gli  uccellatori  di  testamenti  ; costoro  non  era  viltà  cui  non  scendessero  por 
amicarsi  il  vecchiardo  ; secondarne  le  fantasticherie,  lodarne  fin  la  bellezza,  applaudire 
alle  sue  scempiaggini,  strigliarne  i nemici,  prostituirgli  la  moglie,  supplicar  gli  Dei  in  pa- 
le.se  per  la  salute  sua,  in  segreto  per  la  sua  morte.  Qual  meraviglia  jrertanto  se  nojava 
il  matrimonio,  benché  cosi  agevole  a gettarsi  dal  collo  ! e il  celibato  vizioso  era  piaga, 
cui  i legislatori  tentarono  invano  mille  rimedj. 

Né  pur  si  creda  che  pesasse  rallevamento  de’  li'gliuoli,  giacché  con  facililii  e con  im-  Eipo«u 
pudenza  pari  a quella  di  Rousseau  si  esponevano.  È questa  un’alti'a  delle  canci'ene 
d’una  società,  di  cui  molti  ammirano  la  vernice.  Sparta  aveva  un  baratro  al  Taigete  , 
ove  gettava  i bambini  contraffatti,  e per  celia  atroce  lo  chiamava  il  deposito  (49).  Tebe 
vendeva  gli  esjwsli  a profitto  dello  Stato  (50),  riducendoli  cosi  schiavi;  il  che  non  so 


ch«  dire  aver  assistito  a un  |lovane  {aderamju- 
rtfni)  cIm»  citava  {jamtfttf  vadaturus)  par  slmll 
ragione  Pamka^  e già  teneya  in  anno  it  libello 
{duplicf»  iabeUee)y  quando  la  vista  di  lei  lo  disar* 
nò,  e conchlose  : 

Tuthu  aptumgue  moyit  dherdere  pace, 
Quam  pctere  a Iftaiamis  lUiyiota  fora, 
àftmtra  qua  dcdrrù,  hahoat  ììm  Ut«/uòeto. 

Rem.  ita.  669. 


(tC)  Orazio,  Sa/,  i.  2.  89. 

(<7)  Vedi  Cbiistics,  Misi,  ttgis  Scolina.  Halri 
K27. 

(48)  Dhet  requam  orba  smertutù  txereeru.  Sa- 
NEC*  ad  Marciam  49. 

(49)  DIstinguevasI  poi  , abban- 

donare un  flRÌio  acciocché  perisse,  da  &x7tdc<969it, 
esporlo  perchè  non  s^avea  come  nutrirlo. 

(50)  lo  Russia , negli  stablllinenti  di  Cate* 
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quanto  fosse  meglio  del  morire.  Fra  gli  Ebrei  slessi , i fanciulli  che  si  trovavano  sotto 
un  albero,  presso  una  città,  nel  recinto  d'una  sinagoga , involti  in  pannicelli  e circon- 
cisi, serbavansi  come  bastardi  incerti  : ma  se  rinvenivansi  sospesi  ai  rami , lungi  dalla 
città  e dal  tempio  o sulla  via,  erano  come  illegittimi  esclusi  dalla  cittadinanza  lino  alla 
sesta  generazione.  In  Grecia  si  fabbricavano  apposta  certi  vasi  d'argilla  in  forma  di 
conchiglia;  fra  i Romani,  panieri  di  vimini  {corbem  tupponendo  puero)-.  e come  fosse  tra 
questi  comune  l'uso  del  gettar  i bambini,  vel  dica  l'essere  perpetuo  intreccio  delle  com- 
medie il  riconoscimento  d’un  trovatello.  Terenzio,  l'amico  dei  colti  Scipioni,  faceva  da 
un  padre  dire  alia  moglie,  nello  scoprir  una  loro  figlia,  gettata  vent'anni  prima:  — Se 
tu  avessi  fatto  a modo  mio,  bisognava  ucciderla , non  finger  una  morte  che  le  lasciava 
speranza  di  vivere  > . 

Doveva  il  cristianesimo  .pensare  pel  primo  ai  trovatelli , e mentre  ancora  era  pei-se- 
guitato,  vendicarsi  al  modo  suo,  col  migliorare  i persecutori. 

Frattanto  infelice  supplimento  ai  costumi  porgeranno  le  leggi  ; ed  una  vieterà  i bro- 
gli (51),  una  la  venalità  d^li  oratori  (52|,  una  il  carpire  i testamenti  (53),  una  le  vio- 
lenze recale  al  pudore  di  libera  persona  (.54):  leggi  che  rivelano  il  vizio  , più  che  non 
facciano  confidare  del  rimedio,  i'oi  ben  presto  le  ordinanze  medesime  attestano  la  cre- 
scente immoralità  : la  legge  Mummia  sopprime  il  marchio  che  s'apponeva  ai  calunnia- 
tori  ; la  Gabinia,  sostituendo  il  voto  segreto  al  palese,  toglie  la  vergogna  del  venderlo; 
la  Viaria  aggiunge  il  vestito  ai  soliti  stipendj  militari. 

La  virtù  riducevasi  a disprezzare  le  seduzioni  dell'oro  e dei  piaceri  quando  nocessero 
virtù  alla  patria  ; e corazzati  d'insensibile  alterigia , idolatrare  una  libertà  che  più  non  era 
possibile  dopo  tante  turbolenze  intestine,  e l'insufficienza  delle  leggi,  c i mezzi  illegali 
di  supplirvi.  Tali  serbavansi  Catone,  Bruto,  pocbi  altri,  lodevoli  si  per  vigoria  d'animo, 
rara  fra  tanta  prostrazione,  ma  che  nulla  giovarono,  nocquero  spesso,  come  avviene  degli 
esagerati , e posero  per  supremo  studio  della  vita  il  saper  gettarla  senza  sgomento.  .Al- 
lora in  fatti  cominciarono  a frequentare  i suicidj,  che  poi  crebbero  a dismisura,  incorag- 
giandoli da  una  parte  la  setta  stoica , dall'altra  parendo  orribile  il  sopravivere  ad  una 
sconfitta  che  esponeva  agli  insulti  del  vincitore , alla  pompa  d'un  trionfo , poi  al  ferro 
d'un  manigoldo.  Cosi  erano  periti  multi  re  stranieri,  ^ il  Romano  pretendeva  alla  gloria 
di  saper  fuggire  a quell'ignominia,  d'aver  pronto  il  mezzo  di  restar  libero  e di  sotlraiTe 
la  parte  più  nobile  di  sé  a dii  epprimessc  il  corpo.  La  legge  ineilesiina  concedeva  agli 
accusati  di  uccidersi  innanzi  che  fosse  proferito  il  giudizio  che  ne  avrebbe  confiscati  i 
beni  ed  infamala  la  memoria.  I>a  frequenza  de'  suicidj  vi  .spingeva  altri  culla  conlagione 
deH'esempio,  e coll'allettamento  di  potere,  neH'lstanlc  che  a ciascun  meglio  piaceva, 
terminar  la  vita  anziché  subirne  i mali  con  cui  la  l’rovidenza  ci  prova  ed  affina. 

Perocché  alla  Providenza  chi  più  credeva'?  La  Religione,  che  pure  fra  i Romani  era 
Religiouc  consistita,  fin  dal  principio,  nel  timor  degli  Dei  piuttosto  che  in  un  recale  sentimento  di 
pietà,  non  aveva  più  forza  che  come  una  pratica  dello  Stato.  Seicento  e più  religioni  tol- 
leravansi  in  Roma,  il  che  vuol  dire  che  nessuna  era  credula.  La  stessa  dignità  delle  ve- 
stali, un  tempo  ambita  dalle  primarie  ca.se,  non  potè  trovar  novizie  se  non  per  legge , 230 
avendo  la  Papia  prescritto  che  il  pontefice  sceglicsse  le  fanciulle  tra  cui  la  sorte  dino- 
tasse quelle  che  dovevano  consacrare  a Vesta  la  involontaria  loro  illibatezza.  .Ma  se  per 
religione  intendiamo  un  accordo  di  dottrine  e di  tradizioni  sacre,  attuale  da  regolari  ce- 
rimonie e da  precisi  doveri,  e un  insegnamento  morale,  a Roma  non  v’era.  1 grandi  uo- 

fina  11,  grinnoceotliil  doveaDo  esser  diriuati  a 
professioni  lit>eraU,  ma  non  venir  paresgiaU  ai 
serri  delle  prortneie  schiave.  In  un  uksse  del- 
Pagosto  1837  1 imperalore  Nicolò  ebbe  la  de* 
gna/iouedidichiiirart:  che  fossero  ^iroprUtà  dello 
Maio. 


(ai)  IM  amfÀtMy  del  179  a.  C. 

(52)  Cincm,  del  i75. 

(53)  Ltx  yoeùHiùy  del  460. 

(54)  4ax'  SejrOnia^  del 
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mini  erano  lilotìolì,  die  vulea  dire  increduli  ; i^iudicavansi  le  azioni  secondo  i dettami 
delle  scuole  ; onde  agli  Dei  immortali  quasi  altro  luogo  non  era  rimasto  che  nelle  escla- 
mazioni. Ce.sare  avea  prorerito  in  pien  senato , che  dopo  morte  nulla  più  v'é  ; Cicerone 
sosteneva,  secondo  l'ocrasione,  riiiimortalilà  dell'anima,  o che  colla  tomba  linisce  l'uumo: 
Orazio  si  prometteva  di  non  perire  intero,  ma  solo  per  riguardo  a'  suoi  lavori. 

Sciolti  dalla  religiosa  temenza  dogli  Dei,  precipitavano  alle  superstizioni  ; c se  Ci- 
cerone dedicò  un  trattato  apposta  {De  divinalione)  a confutarli,  convien  dire  che  molti 
fossero  tra  la  gente  colta  quei  che  metlevan  fede  neirastrologia  e ne'  sogni.  Publio  i\i- 
gidio  Figulo,  sommo  personaggio  d'allora,  da  A.  Gelilo  appajato  a Varrone  qujisi  un  por- 
tento di  sapere,  amicissimo  di  Cicerone  che  lo  chiama  dottissimo  e santissimo,  era  istrutto 
in  tutta  questa  vaniuà,  e la  esercitava  a servizio  dei  pubblico  e de'  privati  tò5).  E per 
quanto  noi  crediamo  che  il  pregiudicato  Plutarco  esagerasse  nello  esporli,  ci  si  stringe 
però  il  cuore  nel  veiler  in  esso  i consigli  degli  uomini  più  illustri,  la  decisione  di  rapi- 
tali eventi , la  fortuna  d'eserciti  e di  popoli  affidati  alla  leggerezza  d'un  sogno , all'im- 
postura d'un  augure,  aH'osscrvazione  d'un  fenomeno  naturale. 

Le  dottrine  d'Epicuro,  che  Fabrizio  avea  desiderato  si  praticassero  sempre  dai  ne- 
mici di  Roma,  vi  si  erano  introdotte , non  per  oziose  dispute  di  scuola , ma  portate  al- 
l'eccesso dall'eneigia  propria  della  nazione , e proponendo  per  prima  legge  il  godere 
più  che  si  potesse,  e scansare  affanni  e brighe,  Il  molle  riposo  nelle  ville , nei  bagni , 
nelle  feste,  era  la  vaghezza  dei  più  : lo  studio  della  milizia  era  dismesso  non  solo  (5(i), 
ma  aborrito  a .segno,  che  si  mutilavano  per  sottrarsi  a quella  : in  bassi  piaceri  del  ventre 
dilettavasi  la  gioventù  (57);  sicché  Milone  ringraziava  Tullio,  che  non  avesse  recitato  la 
sua  difesa , altrimenti  non  mangerebbe  i barbi  a ìllarsiglia  ; e i patrizj  commilitoni  di 
Pompeo,  neU'ultima  lotta  della  causa  loro,  si  querelavano  che  non  godrebbero  quell'au- 
tunno i fichi  di  Tuscolo. 

Credenze,  istituzioni,  costumi  erano  le  radici  per  cui  nutrivasi  la  nazionalità,  fon- 
damento dell  edilizio  sociale  di  Roma:  c tutte  erano  perite,  non  lasciando  che  una  irre- 
quieta vigliaccheria,  un'immensa  corruttela,  una  schiavitù,  o mascherata  o aperta,  ma 
universale.  « Nessun  dubbio  (dice  un  filosofo  profondo  ed  erudito)  che  spogliando  la 
storia  romana  delle  fastose  sentenze  c dei  luoghi  comuni  della  sapienza  politica,  per  esa- 
minare le  particolaritfi  nude  come  sono  e coi  caratteri  loro  distintivi,  ogni  uom  di  cuore 
dee  sentirsi  preso  da  onore  e da  disgusto  a un  quadro  di  si  tragica  verità  ; poiché  i Ro- 
mani colmarono  la  misura,  giganti  anche  nella  depravazione  de'  costumi  a segno , che 
quella  dei  Greci,  a petto  di  licenza  sì  sfrenata,  non  somiglia  che  il  primo  passo  d'un  gar- 
zone sul  declivio  della  cornittela  (58). 

Fra  i migliori  di  quei  patrizj,  Pomponio  Attico,  di  buona  casa,  educato  diligeote- 
AiUco  mente,  si  prelis.se  per  iscopo  la  tranqiiillit;'i,  c per  mezzo  di  raggiungerla  il  tenersi  lon- 
tano dalle  pulibliclie  cose.  Ma  quando  queste  pericolano , l'abbandonarle  ai  ribaldi  é 
virtù,  0 .suggerimento  d'egoismo'.'  Attico  pertanto,  o vivesse  in  .Atene  o in  Roma,  con- 
servavasi  amico  a quelli  d'ogni  fazione,  e generosamente  soccoireva  del  suo  gli  esuli  ed 
i proscritti  ; l'amò  Siila  non  meno  che  i Mariani,  Cassio  e Bruto  non  men  che  Osare , 
Ottaviano  non  men  che  Antonio  ; teneva  la  bilancia  fra  Ortensio  e Cicerone  ; non  accusò 
nessuno,  ma  nessun  mai  patrocinò  ; ajutava  di  danaro  quei  che  seguitavano  Pompeo,  ma 
egli  noi  seguiva  ; a Bruto  in  auge  non  dava  favore,  caduto  al  basso  largì  denari  quando 
erano  sussidio  non  contribuzione  ; senza  adulare  ad  Antonio  potente,  sovveniva  i fautori 


(5S)  f^aiTD  ei  §ricntiarum  culmina. 

A.  Gkllio,  XIV.  49;  CiCKXOM,  ad  fam,  iv.  <3, 
• nel  Timeo t Lucido;  Agostiuo  , Oe  cìv»  Dei, 
I.  3. 

{Mi)  Quid  nunr  vaòù  fariradum  ett.  ntwHix  mi- 


iitarilfw  opud  juvtnhdtm  obwUUs  } CictAom , 
prò  Fontejo,  48. 

{37) 

iV(m  ocHcris  tanium,  quanUm  $iudio»a  eulina. 

Cimo. 

(38)  F.  ScoLEGKL,  Fìlotofia  della  Storia,  les.  U> 
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e la  moglie  di  lui  bisognosi.  Per  consolare  la  crollante  aristocrazia  romana , scrisse  la 
storia  delle  famiglie  illustri,  come  la  scrisse  il  presidente  Henault  per  onore  della  crol- 
lante nobiiti  francese  (59).  Oiiieto  nella  repubblica,  risparmiato  nelle  proscrizioni, 
calmo  nelle  tempeste  civili,  onorato  neirimpero , quando  senti  aggravarsi  una  malattia 
lasciosd  morir  di  fame.  Cornelio  Nepote,  che  ne  tessè  un  panegirico  anziché  la  vita,  io 
propone  a modello,  come  un  piloto  che  sa  guidar  la  nave  fra  le  bufere. 

A lui  somigliante,  l'oratore  Ortensio  avea  quattro  ville,  insigni  di  rapi  d’aile , con 
Otteuio  boschi  popolati  di  selvaggina,  piante  rare,  fra  cui  platani  che  inaffiava  di  vino  (60),  vnvaj 
de’  pesci  più  squisiti,  al  cui  alimento  dava  maggior  cura  che  non  agli  schiavi , e spen- 
deva tesori  per  mantenervi  fresca  l’acqua  in  estate.  Fra  tali  delizie  componeva  ora  pa- 
trìoticfae  declamazioni,  ora  giudiziali  arringhe,  ora  versi  libertini,  or  inventava  di  mettere 
arrosto  i pavoni  (61);  lo  perchè  era  detto  re  delle  cause  e delle  mense. 

E tra  costoro  pretendeva  il  coltello  de’  congiurati  suscitare  cittadini  ? 

Che  se  ci  affacciamo  alle  pubbliche  cose,  troveremo  come,  al  dilatarsi  dello  Stato  , 
Uggì  fossero  o volti  in  vizio,  o peggiorati  qiie’  regolamenti  onde  Roma  vigori  in  gioventù.  Il 
padre  dapprima  faceva  da  giudice  in  casa  sua,  e ciascuna  città  avea  magistrati  partico- 
lari ; il  che,  mentre  favoriva  l'ingrandimento  della  pubblica  cosa,  dirigendo  unicamente 
su  quella  l'attenzione,  non  riparava  per  nulla  la  privata  felicità.  I patroni,  da  protettori 
che  erano,  divennero  facilmente  oppressori,  e trascinarono  i clienti  a secondarli  nell’am- 
bizione 0 saziarne  l'ingordigia.  La  divisione  di  plebei  e patrizj,  che  sulle  prime,  nel  mutuo 
contrasto,  proteggeva  la  libertà,  era  degenerala  in  guerra  civile , combattuta  con  armi 
che  non  erano  più  armi  della  patria. 

In  quei  secolari  conllitti,  secondo  che  erano  prevalsi  il  senato , le  curie  o le  tribù  , 
consoli,  dittatori  o tribuni  aveano  fatto  leggi,  ispirate  da  sentimento  di  parte  o da  abuso 
della  vittoria, _e  queste  raccozzate  formavano  una  confusione  senza  unità  d’intento.  I,a 
fatica  di  stricare  quel  viluppo  restava  ai  giureconsulti  ; eppure  mai  non  venner  essi  in 
onore,  essendo  ridotti  alla  minutezza  delle  liti  private,  mentre  le  pubbliche  o si  dibatte- 
vano nelle  passionale  arringhe  degli  oratori,  o si  decidevano  per  broglio  e per  forza. 

Aggiungi  che,  per  una  sapiente  politica.  Ruma  lasciava  ai  vinti  gli  statuti  e le  con- 
suetudini natie  : ma  ciò  col  moltiplicarsi  de’  popoli  obbedienti , moltiplicò  ancor  più  la 
dispai'ilà  della  legislazione,  mescendo  elementi  greci,  pelasgi,  africani,  germani.  Poi  i 
pretori  arrivando  al  governo,  pubblicavano  in  un  editto  le  norme  a cui  si  atterrebbero, 
diverso  l'uno  dall'altro  ; a non  menzionare  le  ordinanze  dettate  daU’arbilrin  annato  dei 
proconsoli  e de'  generali.  A questi  ultimi  il  farsi  amici  i soldati  era  primo  intento,  chee- 


Le  o CAsaU  romani,  ricordali  dalla 
sfuria  prima  degPimpcraluri  , sono  da  cenAcU 
taaU  I di  cui  un  lerzo  pntrixj , il  rrsio  plebei. 
Fra*  primi,  tredici  o quatlordici  prelcndeanodi* 
hcttków  da  Troja  o da  Alba,  e a\er  formalo  il 
saaalo  de'  prischi  re;  onde  cbiamavnnii  mojorum 
gtiìUunt:  gli  altri  v'eraiio  cntraU  nei  primi  al- 
coli della  repohbUea.  In  alcuni  rasali  erano  (a- 
miglie  patriaie  e fumiglù  plebee , come  tucerde 
fra  noi,  che  poetano  U cognome  slesso  l Utolati 
e i MT\i.  SecoQilo  Dionigi  di  AUcamasso,  ap- 
pena un  cinquanta  famiglie  patri/ie  sopravive* 
vano  al  lìnirc  della  repubblica;  u Tirilo  asse, 
rltoe  ehe  noasuna  oc  avancava  al  tempo  di  Clau- 
dio {Ann,  XI.  21  b 

Su  spieelo  praposUo  pomono  cnnpultarsi 

CxioLca  Sroofiiw,  nomlisiAiu  Xemaaorum. 

Ox.  PaaviaiOf,  On  oehqeh  Romnnitrum  nomi* 


Rica.  STtKivxiu:,  Ut  giHtibut  et  fumiìiU  Ró- 
ntanorum. 

AxT.  Af<;i:sTms,  Dr  familiU  Romanorum. 
Filvio  Uafiixit'S,  Famitict  romantt  noWiertt. 
Sono  nei  «ol.  ii  e vni  del  Tke$nurni  antéq.  ny- 
maaarum  di  («atMO. 

(*.  \.  Iti  etiari,  Tabuiit  tjrHintogkm  , srn  *tem- 
ruma  nobitium  romanorviii.  GoUinga 

noi. 

OarOLva  , fa'/dicalien  hUtorigHe  rfet  tmatUnU 
de  Prwperc«r  Jtuihien.  INuigl  I8M,  al  lib.  ih. 
Ut.  2. 

Dntmuno  di  Roma  nel  poungfto  dalla 

refMiòbIira  alla  wonarehla , per  ordirne  di  gmli. 
I8SO-58I  porge  Ir  p.vrtlcolariU  dette  famiglie  ro- 
mane notevoli  al  tempo  di  Ceaare  e d'Auguolo. 
(00)  A vaioat,  De  re  rtMflce,  ni.  g. 

(04)  Idem,  i.  2-  17;  Msciotro,  &ahtm. 
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ché  ne  patissero  i popoli  o la  morale  : talché  ne  cooperavano  tutte  le  parti  aU'utile  co- 
mune, né  gli  obbedienti  potevano  amare  il  governo,  né  questo  curava  la  felicità  di  quelli; 
i capricci  d una  fazione,  reutusiasmo  per  un  capitano  vincitore  o la  spada  di  esso  detta- 
vano le  decisioni  ; e se  alcun  sentimento  pubblico  sopraviveva,  era  la  stanchezza  del  bat- 
tagliare continuo  e improtitlevole,  era  il  desiderio  di  aquetarsi,  foss'anche  nella  servità. 

Quel  senato  ebe  gli  oratori  esaltano  con  lodi  tanto  gloriose , fu  sempre  il  tipo  del- 
l’antica sapienza  romana,  sapienza  di  forza  c dì  conquiste.  Veduta  la  necessità  d'ovviare 
le  discordie  intestine,  spinsi^  contìnuamente  a guerre  esterne,  ammantando  di  ragioni  i 
più  frivoli  pretesti.  Il  diritto  delle  genti  che  esso  conosceva,  era  tutto  a earìrx)  de'  ne- 
mici : parca  magnanimiu'i  il  riconoscere  i diritti  di  questi  ; il  riposo,  l'indipendenza  loro 
doveano  esser  limitali  dalla  potenza  romana , la  sola  cui  nessun  confine  avessero  posti 
gii  uomini  nè  gli  Dei.  Erettosi  pertanto  arbitro  del  mondo,  giudicò  la  servitù  di  questo 
necessaria  alla  sicurezza  dì  Koma  ; ìdolo  inesorabile,  a cui  mostravasì  devoto  Qn  aquel- 
reroìsrao,  che  si  fa  ammirare  da  quanti  non  badano  al  Qnc:  poi  nelle  cose  interne  sfa- 
scìavasi  in  biogli  c paure  e spirilo  di  fazione  c passioni  personali  ed  aristocratiche  ; im- 
potente a prevenir  il  male , operando  il  bene  sol  quando  v'era  trascinato  dalla  perseve- 
ranza plebea.  Intrepido  a fronte  degli  stranieri,  a fronte  dei  tiranni  interni  mancava  di 
coraggio  ; anzi  col  demandare  l'autorità  dittatoria  e col  prolungar  i comandi  educò  quegli 
usurpatori,  che  facean  primo  studio  il  decimare  o deprìmere  il  senato  stesso;  e solo 
quand’erano  vinti,  riprendeva  il  coraggio  di  scomunicarli  (62). 


(62)  Monlesquieti  loda  la  etmdueendatza  pa- 
Urna  d«l  sanalo  ne)  coocedere  alcun  che  delle 
domande  plebee,  e dice  che  eslcrnamenle  ope- 
rava sempre  con  profondUà.  Or  ecco  11  quadro 
della  polillca  di  esso,  Iracclato  da  quel  maestro: 
Le  sénat  s'érigea  en  Irlbuoal  qui  Jugea  (ous 
c les  peuples...;  il  òiail  uoe  parile  du  do* 

• maine  du  peuple  vaincu,  pour  la  donner  aux 
« alliés  *,  en  quoi  il  faisoit  deux  chosest  il  atta- 

• choit  à Rome  dea  rois  doot  elle  avoU  peu  à 
« craindre  eti)caucoup  à espérer,  et  U eo  affai- 

• blissoit  d'aulres  doni  elle  n'avoit  rien  à espé* 
« rer  et  lout  à oraiodre.  Quand  il  avoU  plusieurs 
« eonemis  sur  Ics  bras,  il  accordoit  une  Iréve 

• au  plus  faible,  qui  se  croyalt  heureux  de  Toh* 
« lenir,  complanlpour  beaucoup  d^avoir  différé 
« sa  rulne.  Lorsqua  Ton  éloit  occupé  k unu 

• granile  guerre,  le  sénal  disiimuloil  inule  sur- 

• les  dUnJures,  et  atlendoil  dani  le  ailenceque 
« le  temps  de  la  punilion  fOi  veou.  Qne  ii  quel- 
li que  pouple  lui  envoyuU  h i coupahln,  il  re- 

• fusoli  de  les  punir,  aimaiil  niieuK  lenir  t -ute 
«la  nailon  pour  cnmlnelle,  et  te  rési*r«er 

• une  vengeance  utile.  Gomme  il  (aisoil  à ses 

• enoemis  d«s  m lus  incoucevables,  il  ne  se  fur- 
« mait  guere  de  Lgue  conlre  lui  : car  crlul  qui 
« élail  le  plos  éloitfOtt  du  perii,  ne  vnulail  pas 

• en  approclirr.  l'ar  là  il  recevoll  rareroent  la 
« guerre,  mais  la  faisoit  loujourt  dant  le  temps, 

• de  la  man  ère  et  a>ec  reux  qu'll  lui  conve- 

• noil...  Goaime  il  oc  fatsod  jamais  la  paU  de 

• tinnì  e fot , el  que  , dans  le  dessein  d'eoiabir 

• I «ul.  s s iruilé'*  n'étoknl  propremenl  que  dee 

• luspentlons  de  guerre,  il  y meUoit  dei  rondi- 
« lions  qui  eooiaxMi^oienl  touiourt  la  ni. ne  de 

• rÉut  qui  les  acceplolt.  Apres  avui.-  détruìt  Ics 
■ années  d'uo  prince,  Il  minoii  ses  finances  par 

Caotù  , Sioria  UnivtnaU^  tom.  I. 


• des  frait  do  la  guerre,  nouveau  geore  de  ly- 

> raonie  qui  le  forcoit  d^opprimer  ses  suJeU  et 

• de  perdre  leur  amour.  Lorsque  les  sénateurs 
« accordoienl  la  pali  k quelque  prince,  ils  pce- 

■ noient  quclqu'un  de  ses  fréres  ou  de  ses  en- 
« fans  co  òtage,ce  qui  leur  donnoit  lemoyende 

> troubler  eoo  royaume  à leur  Uotaisie;  quand  U« 

■ avolcnt  le  plus  prochc  parent,  ils  intimidoleot 

• le  possesseur;  sUIs  n'avoicnl  qu'un  prince 

• d^un  degré  élolgné,  ils  s'en  servoient  pour 

• aotmer  les  réroltés...  Quand  quelque  prince 
« avoli  fall  uoe  cooquéle , qui  souvent  PavoU 

• épuisé,  un  ambassadeur  romain  survenoit  d’a- 
« bord  qui  la  lui  arraeboit  des  mains...  mais  sur- 

■ tout  leur  maxime  constante  éloit  de  dIvUer. 
« La  républM|ue  d'Acbaìe  éloit  forace  par  une 

• association  de  villes  libres;  le  sénat  déclara 

• que  chaque  ville  se  gou^erneroU  dorénavant 
t sHon  ses  proprt-s  tois , sans  dépendre  d'une 
« a>  torité  commune...  Lor  qu'li  y avail quekpie 

* • dispute  dan-  un  EUl,  le  s*'n  >t  romain  JugeoU 
iPatorl  l'aff.iìn*;  > t.  p>rlà.  il  cUil sórde  nU- 

■ «oir  conlre  lui  que  l.i  parile  qu'll  ovoli  eoo* 

• damnée  SI  r^é  oienl  des  priners  qiii  se  dispu- 

■ loieiil  la  couronoe,  il  les  dcelaroil  qoelquefoli 

• lous  deux  rois  : si  l’on  d\*ux  éioil  en  b«s  àge, 

• il  décidnil  en  sa  faveur,  el  11  en  preooit  la  (u- 

■ Ielle  c<»o)ine  prolecleur  de  ruotvers  ; car  il 

• avoli  porle  les  eboses  au  poinl  que  ks  peuples 

■ el  les  rota  éloieol  aes  sqJeU,  sans  saroir  pré- 

• c.sénicDl  par  quel  lilre:  éUniétabli  quNI  su6> 

• flsail  d'atoir  uuì  pirler  de  Rome,  pour  devoir 
« lui  «tre  soumla...  Lortqu'un  dos  géoéraisx  ro- 

• mjins  faisail  la  paix  pour  seuver  suo  armée 

• prés  de  perir,  le  sénal,  qui  oe  lo  rat  t-oil 
« poinl.  p ouiail  de  celle  paix,  el  conlinuoit 

• la  guerre  • . 
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InlernuiienU , noi  vedvimiio  alle  di^nilà  àaliiiii  iter  broglio  ; nel  bri  mezzo  del  Idra 
Venaiiià  pianUrsi  banchi  uve  coutratUire  i siitVragi  ; e i candidati  accaparrai'tegli  non  cui  lai'  i.'o- 
noKcere  le  pntptie  virtù,  ma  col  promettere  o più  danari  o giuochi  più  splendidi.  Du- 
rante i eoniizj , rinrariva  l'inleres.se  dei  danai'o  lin  al  doppio  (òdi  : l'umpeo  cuiUprò  il 
consolalo  per  .\rraniu  ; i senatori  si  tassarono  per  coniprai'lo  a iiibulu  (64)  : lacendu  anche 
le  volle  che  la  spada  del  centurione  ordinava  chi  si  duves.se  eleggere,  o il  coltello  di  .Mi- 
lone.  di  Uodio,  di  Uolabcila  determinava  la  scelta  o toglieva  di  mezzo  i concorrenti. 

Meinmio  deferì  al  senato  una  convenzione  fatta  da  lui  e dal  competitore  Domizio  coi 
eeiuoli,  ove  obbligavansi  questi  a favorirli  nella  domanda  dei  consolato , ed  essi  a fare 
attnbuir  loro  le  provincie  che  ambivano  ; depositavano  quattrocenlomila  seslerzj  die  an- 
drebbero porduli  se  non  trovassero  tre  auguri , i quali  dichiarassero  d'essere  stati  pre- 
senti quando  il  popolo  fece  la  legge  curiata , sebbene  mai  non  fosse  stala  proposta  ; e 
duo  coosoiarì,  che  attestassero  d'aver  assistilo  alia  soscrizione  del  decreto  che  assegnava 
le  provincie  ad  essi  consoli,  sebbene  l'affare  non  si  fosse  tampoco  riferito  in  senato  (65). 
Tanti  ribaldi  in  un  contratto  solo  ! 

Cesare  medesimo  dovette  la  sua  prima  fortuna  al  saper  lai'  debiti  ; poiché , concor- 
rendo al  fummo  (wntìficahi,  chiese  a prestito  enormi  somme,  colle  quali  da  un  lato  gua- 
dagnò i poveri,  dall'altro  impegnò  i ricchi  a |wrtarlu  ad  un  posto  che  solo  potea  offrirgli 
i mezzi  di  sdebitai'si.  K principale  artifizio  delia  sua  politica  fu  il  far  danaro,  come  e ilove 
potesse  : non  già  per  ammassarlo,  ma  perchè  sentiva  la  verità  della  dispettosa  esclama- 
zione di  Giugm  ta;  e diceva  due  esser  le  cose  con  cui  si  aci|iiislano,  conservano  c cre- 
scono i comandi,  soldi  e soldati  (66). 

lai  libertà'.  Bel  nume  di  certo,  ma  chi  la  gwleva  in  ilnnia?  Forse  gli  schiavi  che,  in 
numero  di  cento  per  ogni  noni  libero,  alTaiiiavann  sulla  gleba  irrigata  del  lor  sudore? 
forse  i dieiili,  senilnienlc  sottoposti  al  patrono?  l'orse  i debitori,  che  poteano  per  legge 
esser  fatti  a pezzi,  per  pietà  sepolti  nelle  prigioni?  Fra' cittadini  stessi  di  picn  diritta,  il 
padi'e  è despoto  sulla  vita  ilella  moglie  e de'  tigli,  che  espone  o che  manila  all'incanto  se 
giovi  alla  cupidigia  o alle  passioni  sue.  Il  padrone  avea  un  nemico,  una  spia'in  ogni 
schiavo,  che  poteva  o trucidarlo,  o andare  a denunziarlo  ai  giudici.  .41  console  doveansi 
rendere  onori,  che  nessun  re  oggi  pretenderebbe , allontanarsi  dal  suo  pasvsaggin , scen- 
der da  cavallo  o alzarsi  di  sedere  all'apparir  suo  ; se  no,  le  battiture  de'  littori.  .Vcilio 
spezzò  la  sedia  eunile  d'un  pretore  che  non  si  alzò.  I censori  frugano  nc'  penetrali  do- 
mestici, e appongon  note,  di  cui  solo  i senatori  possono  chiedere  il  motivo,  l'na  legge 
obbliga  a menar  moglie,  una  limita  le  spese  de' banchetti  e il  numero  de'  convitati,  in- 
tanto che  nessuna,  lin  ai  tempi  di  Cicerone,  puniva  la  frode  io  generale,  né  concedevasi 
accusa  fuorché  contro  i falli  determinati  da  titoli  speciali  (67).  I tribuni  medesimi  ecce- 
dono in  prepotenze  da  tiranni  ; sconumirano  chiunque  gli  offende,  dinipano  dalla  Tarpea 
un  senatore  che  attraversa  qualche  lor  attor 

Tal  era  la  libertà  romana  ; onde  non  so  quanto  il  popolo  dovesse  saper  grado  a chi 
gliela  valeva  mantenere  ; non  so  qual  conto  far  si  potesse  di  leggi,  la  cui  protezione  non 
assienrava  né  la  vita  né  l'avere  a chi  non  fosse  capace  di  tutelarli  da  sé  o per  mezzo 
d’amici. 

1 tanti  che , ammirali  dalla  sapienza  romana  c insultando  rignoranle  barbarie  del 
medio  m , cre<lunu  opera  di  questo  l'esecrabile  tortura , muterebbero  sentenza  se , la- 
sciando la  declamazione,  esaminassero  i fatti.  Cicerone,  per  Cluenzio,  mostra  il  modo 
con  cui  Sassia  procedeUe  onde  i.scoprire  i rei  della  morte  di  suo  marito.  Si  pungono  al 
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0)artoro  i «erri  ; lormfnti»  omnibus  vfhementissimu  qumritur;  e poiché  n^no  di  sa- 
per nulla,  per  quel  giorno  gli  amici , al  cui  cospetto  si  teneva  questa  domestica  proce- 
dura, opinano  di  desistere.  Uopo  qualche  intervallo  si  rimettono  alla  corda,  nulla  vi* 
termentorum  acerrimonim  pr(clermitlilur,  tanto  che  l’aguzzino  ne  riesce  spossato , a 
gli  astanti  dichiarano  che  sono  a sufficienza  (68) . 

Quelli  che  ci  rispondono  : — Non  si  trattava  d’uomini,  ma  di  schiavi  > , non  so  come 
redarguiranno  allorché  la  santa  Inquisizione  risponderà  che  non  si  tratta  d’uomini , ma 
di  stregoni,  d’eretici,  di  dannati. 

E in  generale  nei  giudizj  non  si  cercava  accertare  i sensi  delle  leggi  ed  applicarle 
ai  casi  particolari,  ma  i giudici  si  consideravano  padroni  della  vita  e deironore  deH'im- 
putato.  Ecco  pertanto  il  reo  ed  i suoi  amici  comparire  in  abito  di  duolo , stringendo  la 
mano  doU’uno  e dell’altro  ; è dovere  d’amicizia  e pietà  di  parentela  il  venire  corporazioni 
iritere,  interi  municipj  a sostenere  del  Imo  voto  un  accusato  (69)  ; se  pur  questo  non 
avrà  denari  quanti  bastino  a comprare  i giudici,  e mostrar  verace  il  proverbio  che  cor- 
reva, non  potersi  condannare  una  buona  borsa  (70).  L’oratore  non  faticherà  tanto  a 
mostrare  l’innocenza  del  suo  cliente,  quanto  a chiarine  i meriti  antecedenti,  e eommo- 
vere  i giudici  a favor  di  lui , della  sua  famiglia,  de’  Gglioletti  che  in  bruna  veste  girano 
supplicando  (71).  Antonio  si  vanta  d’aver  campato  Nerbano  accusato  di  sedizione,  non 
per  raggiri  ma  col  movere  gli  affetti  (72)  ; e a buon  diritto  Vatinio,  udendo  Licinio  Calvo 
far  contro  lui  la  sua  prova  giovanile , voltosi  ai  giudici  esclamò  ; — Ma  che?  dovrò  io 
andar  condannato  perché  costui  é eloquente?  » La  cognizione  della  legge  resterà  per- 
tanto uno  studio  secondario,  al  quale  si  riducano  coloro  cui  non  riesca  la  prova  nell’elo- 
quenza  (73)  ; mentre  l’accusare,  il  difendere , il  sostenme , il  conlutare  sui  rostri  sarà 
la  palestra,  ove  la  gioventù  romana  scenderà  a farsi  meritevole  di  cariche  ed  onori. 

Eppure  quello  stesso  che  maggior  gloria  trame  dal  fóro,  e che  nell’impeto  della  sua 
vanità  esclamava  — Cedano  le  armi  alla  toga  • , era  costretto  a confessare  che  l’elo- 
quenza e le  magistrature  doveano  chinarsi  alia  foru  ; la  forza,  idolo  e ragiime  di  Roma.  Fom 


(ti8)  Cicerone  riconosceva  non  l'iniquiU,  ma 
la  falsità  delle  deposizioni  estorte  colla  tortura: 
iiia  tonmtnia  dofor , «lodsrafttr  aaMra 

tum  animJ  tuM  torporiSy  rsfil  i/umtUfir , 
fitcHt  libido^  corrumpU  In^rmai  mefus,  ut  im 
M rrrum  aaywnù  mìA/I  veri/ati  hei  reiinguatur. 

(69)  Vedi  Cicerone  panim. 

(70)  iMVfferiTvi/  Jam  op/n/o , pemkioM  reipu- 

òi'em,  aoAisgue  ptricuioMa,  qua  poh  modo  ffouxe, 
sed  et  aptéd  pa/ioneJ  omptum  sermone  p<r~ 

erebutt  f hìs  Judtriis  qme  nunr  sunt,  peruniosutn 
hominem,  qt/amvis  st/  noems,  iiemiuem  posse  da- 
mnari.  CiceiONB,  in  Verrrm,  l. 

(71)  Ciccioni,  prò  Fiacco:  fluir  tnisrro  puero 
vostro,  ac  Uberorum  vesfntrum  tuppU>'i , Judiees, 
hoc  jadicio  vivendt  prneepta  dabitis...  qui  t*o«,  quo- 
niam  est  id  mtatis,  ut  seusum  jam  pere  pere  powd, 
ex  mmrore  paino,  auxUium  nondum  petri  (erre 
pouit,  oret  ne  s«um  luclum  patrie  lacrymis , pa- 
trie tnmrorrm  suo  fteiu  ou9ea/ii.*  qtu  eiiam  me  in- 
tuetur,  me  vuUu  appellai,  meam  quodamoiùdo  fiens 
/idem  hnpforat...MiseremÌni  famUi<r,Judiees:  mi- 
eeremini  patrie , mieetrmini  filil:  nomea  rlurUsi- 
mum  et  (ortieeimum , velijenerìs,  rei  vetustatiSy  vet 
hs/taiuis  causa  reipublict»  reserrate.  — Pro  PluD- 
ciò;  Quid  eaim  possun  aliud  niei  maerrre?  nisi 


fiere  ì iecum  mea  salute  compierti/  tiue  txur^ 
tamen,  quaso:  r^nebo  et  rompìectar,  nec  me  so- 
(ttm  depreeatorem  fortunarum  tuaneen,  eed  comi- 
em  soeiwetfue  profUebor,..  tioHbe  judÌees,pervo§^ 
per  forimae  veetrae,  per  fiàeroi,  Meskie  m«/e... 
dare  lo-liiiam.,  polite  animum  meusn  debili/art 
cum  Iurta,  tum  etiam  mefu  eommutalce  vestra  vo- 
luntatls  erga  me.,,  Phsra  me  dleam,  tu»  me  etiam 
laeryma  impedlunl,  vestmrque ,judicee,  aon  lefum 
mrm.  — E prò  Milone  : Quid  reetat,  mri  W arem 
obtesterque  roi,  Judices,  ut  eam  mUerlcordiam  iri- 
òuntis  fortissimo  viro  quam  ipse  non  implorai, 
ego  auiem  , repugnanle  hoc,  et  imploro  et  expo- 
eco/  .Solite,  ei  In  nostro  omafwm  fieiu  nuUam  la- 
erymam  adspexistle  ifilonls , et  vultum  eemper 
eumde  t,  si  vocem,  ti  orationem  tlabilem  ac  non 
mn/atam  rtdetie,  hoc  minus  ei  pareere. 

Queste  mozioni  d’afff'ltl  erano  il  forte  di  Marco 
Tullio;  e quando  fra  motti  componessero  on'ar* 
ringa,  sempre  a lui  lasciavano  la  perorailooe  o 
Il  patetico. 

(72)  Lo  Steno,  lo  Bruto  19. 

(75)  Vi  ejunt  In  gr^cie  arUfieibut,  eòe  aule/ae 
cete  qui  eìikaradi  fi  ri  non  potuermt,  tic  aonitaf* 
los  videmus  qui  oratores  evadere  non  potuerunt , 
eos  adjurù  tludium  deveaire.  Pro  Munena. 
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— Questa  (diceva  egli)  al  popolo  nostro  eterna  gloria  produsse  ; questa  gli  sottomise  i 
mondo  ; questa  é il  più  sicuro  modo  d'ottenere  il  consolato  • (74). 

Lo  sentivano  gli  ambiziosi,  e aspiravano  a Tarsi  ragione  col  tumulto  e colla  rivolta. 
Quante  sovversioni  nel  breve  periodo  che  descrivemmo  ! Triumviri  e dittatori  decretano 
che  ciascun  cilladiiio  sia  obbligato  uccidere  i proscritti  : ogni  tratto  assemblee  dove,  per 
ciinteiicre  la  folla  irritala  o i coinjtri  bravacci , conviene  postare  soldati  attorno  al  fòro 
od  alla  curia  : ropposizioiie  stessa  dei  tribuni  non  tutela  più  il  popolo  culla  sola  parola 
sacra,  ma  Apulejo  Saturnino  rimovc  Memmio  dal  consolato  coH'uccidcrlo , indi  con  un 
pugno  di  ribaldi  riTugge  al  Campidoglio  ; chiamato  a scolparsi  civilmente  nella  curia  è 
ucciso  a s;issi,  i suoi  compagni  trucidati , e a ludibrio  strasiùnati  per  la  città  (73).  Pu- 
blio Cornelio  Siila,  parente  del  dittatore,  ò accusato  di  due  congiure.  Antonio,  imputato 
di  àmbito , con  una  masnada  di  disei'tori  e gladiatori  sperde  i giudici  e si  s.Tlva  (76) . 
Quando  si  propone  del  l'ichiamo  di  Cicerone , si  fa  strage , • quasi  (dic’egli)  volessero 
traporre  un  fiume  di  sangue  al  mio  ritorno  ■,  e durante  tutto  quel  tempo  i privati  pro- 
tetti non  dalla  legge  ma  dalie  pareti , le  case  de'  magistrati  cerche  con  ferro  e ùioco  , 
infranti  i fasci  de'  consoli , incendiati  i tempj , feriti  i tribuni  della  plebe  (77).  Clodio 
stesso,  nel  bel  mezzo  del  fòro,  ò inseguito  a spada  nuda  da  Marc'Antonio  C78),  il  quale 
veniva  fin  nei  tempio  della  Concordia,  adunanza  del  senato,  con  una  turba  di  bravi,  gli 
uni  colle  armi  in  pugno , gli  altri  portando  lettighe  piene  di  scudi  e di  stocchi , lesti  al 
primo  bisogno  (7'.)).  E queste  scene  ogni  tratto  si  rinnovavano  (80)  ; e restando  esse 
impunite  per  la  forza  dei  rei,  gli  avvocati  pretendevano  che  tanto  meno  fosser  castigate 
le  colpe  minori  (81). 

Era  perù  stata  sempre  meravigliosa  la  disciplina  dei  Romani  tosto  che  si  trovassero 
in  campo  : allora  attutite  le  dissensioni,  estinto  il  fuoco  de'  partiti  ; e i Coriolani  e gli 
Emilj,  esecrati  nel  fóro,  venivano  ciecamente  obbediti  da  che  avevano  ottenuto  il  giura- 
mento militare.  Nelle  guerre  civili  i capitani , ancor  più  avidi  di  potenza  che  di  gloria , 
posero  Tenimo  a conciliarsi  le  legioni , a farle  amar  il  campo  più  che  la  patria , più  la 
grandezza  del  generale  che  la  libertà  de'  cittadini.  Siila  fu  il  primo,  per  vaghezza  di 
romando,  a carezzare  la  soldatesca,  e per  forza  di  quella  ottenere  ciò  che  un  tempo  dai 
voti  dei  cittadini  s'impetrava.  Allora  l'esercito,  disgiunto  dal  senato  e dal  popolo , costituì 
una  terza  potenza  che  dava  la  vittoria  a quella  a cui  s'accostasse,  alla  democrazia  con 
Mario , ai  nobili  con  Siila.  Cesare  assale  Roma  colle  armi  vincitrici  della  Gallia , 
Pompeo  la  difende  coi  vincitori  dell'Asia  ; e dopo  che  il  primo  restò  superiore,  ogni  pre- 
minenza dovette  ornai  esser  acquistata  e assicurata  coH'armi,  e nella  costituzione  romana 
non  rimasero  più  che  due  poteri,  vulgo  e soldati. 


(7t)  /4e  nimirum  ^'ficfndum  titinim  tpiod  un* 
Ho/  rei  tnililarii  tùrtui  prastot  ceteriM  omnìbnM. 
itxec  nnmen  populo  romoito,  hac  Auic  urti  a(er* 
nniN  gioriam  peperit^  Imcorbem  terrarum  parere 
huir  imperio  eoegil:  omnet  urbana  re«,  omm'a  hoc 
nostra  prarlara  studio^  ti  ture  /bremù  /«tu  et  in- 
dtatria  Inient  in  tutela  ae  prandio  bellica  virluiU... 
Qui  poUtt  dubitare^  ijiun  ad  roneulalum  adipiscm* 
dum  , multo  pUu  afferai  dignUati*  rei  militarii  ^ 
quam  juris  rMlU  gloria.  Ivi. 

OgDi  qualvolta  però  cito  un'npinione  di  Cice- 
rone, Kon  quui  sicuro  di  trovare  la  precisa  op> 
poiUa  in  «litri  suoi  scritti,  tanto  egli  è indeternil* 
nato  e vago,  li  cap.  21  De  offtetie  prova,  longe 
forlius  pue  in  rebus  civilibue  exrellere^  quam  in 
bell.ri  . 

(i5)  Ciciao.vB,  prò  RaÒirio. 


(76)  Pro  Sylta. 

(77)  PhiUpp.  il.  9. 

(78)  Ad  Qulrites  poel  reditum. 

(79)  Philipp.  T.  6. 

(80)  lapidationeM  persape  vldimtu:  it9n  ita  $ae- 
pe^  sed  nimium  tamen  serpe  gladios.  Pro  Sexlio, 
36. 

(81)  Ciim  quii  audiat  nullum  /arfnia,  nuUam 

ottdociom,  nulfam  Hm  in  ju/licium  vorarì.  . . e 
Pargomento  deiresordlo  prò  Calia.  E nella  pe- 
rorazione: Oro  obtestorque  t'Oi,  b/qyo  In  eltitaie 
Sexlus  Clodius  nbu/lulus  sii,  quem  vos  per  bien* 
ninm  aut  ministrum  ttdUionis  uut  dueem  vidistù... 
in  ea  ch-itate  ne  patiamini  Ulum  olM,.  !^:um  mm* 
liebri  gruUa  , àlarcum  Orliuni  libidini  muliebri 
eandonaium.  • . * 
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CAPITOLO  XIX. 

UccUori  e Tindici  di  Ceiara. 

/ 

Quando  Bruto  ebbe  conPitlo  il  coltello  in  cuore  del  suo  benefattore , la  rillessione , 
che  sostituiva  la  realtà  all'ebrezza  di  un'azione  atroce  reputata  sublime , dovette  ben 
tosto  spiegargli  davanti  questo  quadro  infelice.  Dritto  sempre  ad  operare  conforme  alla 
giustizia  od  alla  legalità.  Bruto  si  fece  ad  esporre  al  popolo  i motivi  rlie  l'avevano  in- 
dotto all'ticrisione  (1)  ; ma  dapertutto  non  fu  che  sgomento,  difTiisu  rapidamente  dal  se- 
nato alle  piazze,  alle  bott^he.  I congiurati,  traversando  in  arme  la  città  con  un  ber- 
retto alzato  sur  una  picca,  schiamazzavano  averla  liberata  dal  tiranno,  dal  re  ; mai  cit- 
tadini, non  che  secondarli,  o fuggivano  spaventati , o profittavano  del  tumulto  per  git- 
tarsi  al  saccheggio , meta  vulgarc  di  ogni  sovvertimento  ; poi  gridavano  agli  assassini  ; 
talché  Bruto  e i suoi  dovettero  pensare  a schermirsi  io  Campidoglio , affidando  la  loro 
sicurezza  a gladiatori,  c spargendo  denari  tra  il  popolo , che  non  mostrava  aggradire  il 
regalo  dell'aristocratica  libertii. 

Quantunque  Bruto , alzando  il  pugnale  insanguinato , esclamasse  ; — Eccoti , o Ci- 
cerone, vendicata  la  repubblica  > quasi  volesse  acquistare  credenza  dal  voto  delfurci- 
sore  di  Catilina,  Tullio  però  non  seppe  nulla  della  congiura , anzi  lagnasi  più  volte  di 
non  essere  stato  convitato  al  bellissimo  banchetto  degli  idi  di  marzo,  massime  perchè 
avrebbe  persuaso  a tor  di  mezzo  anche  Antonio  (2);  poi  professava  aver  esultato  nel  ve- 
dere quell'uccisione  in  senato  (.3);  se  non  che,  colla  sidita  oscillazione,  non  tardava  a 
palesarsene  nojato,  e dire;  — L'albero  è abbattuto,  sussistono  le  radici  ». 

Pure  egli  suggerì  lo  spediente  migliore  in  quel  frangente  , cioè  di  convocare  il  se- 
nato in  Campidoglio  perchè  subito  si  chiarisse  c prendesse  prtito  sulla  circostanza  (4): 


tu  Seneca,  grandUmmiralore  dei  più  illu- 
airi  stoici,  Bruto  e Catone , disapprova  il  fatto 
del  primo  come  inopportuno:  — Bruto,  pran* 

• d'uomo  in  ogni  altra  cosa , in  questa  parmi 

• errasAc  grandemente,  sperando  piantar  la  li> 

• hertà  ove  Unto  era  ralleliamento  del  coman- 

• dare  e del  servire  ; e stimando  che  ia  città  po« 
« tesse  nella  prima  forma  ridursi  dopo  perduti  i 
■ cosIuidÌ  , e che  tornerebbe  reguagiianza  del 

• diritto  civile  e la  forza  delle  leggi  dove  tante 

• migtiaja  d'uomini  avea  veduti  contendere  non 

• se  obbedire,  ma  a chi.  Quanto  ignorò  la  na> 
« tura  delle  cose  e della  città  sua  chi , ucciso 

• uno,  credette  dovesse  mancar  altri  che  volesse 
« lo  stesso  •.  l)t  hmef.  ii.  20. 

(2)  Quam  velUm  ad  iUat  pulekerrimas  epulai 
«le  id.  mart,  invilai*aU!  retiquiarum  nlhil  habr- 
rtMt:  al  nttac  àèi  /on/«m  ntqotU  e.f/,  ut  vtstrum  lU 
lud  dà’inum  in  rempul/Ucam  òatf/ieium  nonnu/tam 
haòeol  queretam,  A Trebooio,  X.  28.  E a Cassio, 
XII.  4 : f’tlUm  td.  mari,  me  ad  etmam  invUnues: 
relfquiarum  nihil  fuiuei.  Eppure  altrove  protetta 
che  allora  era  amico  di  Antonio:  Ego  .intona 
initlrralam  nine  uUa  offensìone  amiriiìam  retinere 
sane  roto.  Ad  fam.  xvi . 2o.  Cui  quidem  ego  semper 
omirMS  /io',  illum  ^nt€llezi^  non  modo 

aperte  , »ed  etiam  Ubenlet'  eum  reputUca  bellum 
gtrert.  ii.  S. 


<tl)  Qu/dmiAi  atiulerii  Uia  domini  mufatio,  pr«- 
ler  latiliam  quam  oeulis  repi  ^ jvtto  mUritu 
rofiKi.'  Ad  Att.  XIV.  14.  l/approva  nei  libro  De 
o/fk,,  e più  spesso  nelle  Filippìelic:  .Voi/cr  est 
Bntius^  umperriue  noUer  rum  $ua  exrettentinfma 
viriate  t eipuhliem  no/iM,  Imin  fato  quodam  patemi 
mafernique  generie  et  nomMs.  6.  E»l  Deortim 
immorlaUum  henefirio  et  muncre  dntum  reipubUca 
ììrutorum  genia  et  nomm  , ad  Uberlutcm  popuU 
romani  rei  contUtnendam,  rei  recuperaiidam . iv. 
3.  Omnit  votnntae  Bruii  ^ omnit  cogUatio  , tota 
menty  auctw'ilatem  tenoliu^  Ubertalem  popuU  ro- 
mani in<»e/itr;  h<rc  habet  propesila,  har  tueri 
vult.  X.  11.  Beddite  prius  nobis  Brulunt,  lumen  et 
deciu  eiiitatis;  qui  Ila  conserrandiu  est,  ut  td  ti- 
gnum  , qund  de  rtrh  deìapium . f’estae  custodia 
rcin//iier«r;  quo  solm,  salvi  tumut  fttluri.  xi.  10, 
ednimndrerU  dici  Jam  a quibusdam  eromori  etiam 
niinium  a me  Bruium  , nituium  Cassium  ornari, 
Quos  ego  omo*  nempe  ros,  qui  ipsi  sunt  ornamenta 
reipuòlieet.  xvi.  I l, 

(4)  3fenìinisli  me  clamare,  ilio  ipso  primo  capi- 
tolino die,  senatum  fn  CapitoUum  a pratoribns  ro« 
cari?  Dii  immortoles  f qua  tum  opera  effiri  po- 
tuerunt,  latotdibut  omnibus  lonis,  eUarnsat  bonis^ 
fractit  lalrcmibiis.  Ad  AU.  Xlt.  10. 
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ma  Bruto,  che  senza  scrupolo  aveva  ucciso  Cesare  ' l'ebbe  a radunare  la  curia  senza  le 
formalità  ; rimandò  anzi  dal  Campidoglio  molti  personaggi  venuti  a raggiungerlo  , di- 
cendo non  dover  rimanere  a parte  del  pericolo  quelli  che  non  erano  stati  del  fatto.  Ti- 
midezza disastrosa  ! Intanto  ch'egli  impediva  di  perseguitare  o derubare  chicchessia , 
volendo  condurre  una  di  quelle  rivoluzioni  che  onorano  chi  le  fa  ma  ne  diroccano  la 
causa,  nei  patrizj,  nei  senatori  svampava  il  primo  fervore,  mentre  quei  tanti  che  nell’e- 
sitanzà  hanno  bisogno  d una  spinta  per  operare,  lasciavansi  allettare  dagli  amici  di  Ce- 
sare. E come,  allorché  il  sole  è tramontato,  si  ricorda  soltanto  il  benefico  sorriso  onde 
avvivava  la  natura , non  gli  incomodi  che  produceva , cosi  la  morte  del  dittatore  parve 
espiarne  tutte  le  colpe,  ingrandirne  tutti  i benefizj  : il  popolo  ne  ricantava  i meriti  ; per  . 
molte  notti  gli  Ebrei  ne  continuarono  il  pianto  (5)  ; ed  essendosi  proferito  in  tea- 
tro questo  verso , lo  li  talvai  perchè  a me  (tesser  morie  (C) , un  gemito  universale  m 
sollevò. 

Pensò  vaierai  di  questa  disposizione  Marc' Antonio  console , ben  lontano  daU'es.ser 
tocco,  come  Bruto  sperava,  dalla  generosità  con  cui  gli  fu  salva  la  vita.  Fatta  condurre 
nel  campo  Marzio  una  legione  da  Emilio  Lepido,  altro  amico  di  Cesare,  convocò  il  se- 
nato perchè  pronunziasse  se  Cesare  fosse  stato  tiranno  o legittimo  magistrato , e quindi 
la  sua  morte  liberazione  o parricidio.  Decisione  di  gravissime  conseguenze,  che  nel  pre- 
sente scombuglio  si  trovò  prudenza  l'eludere  con  uno  strano  accordo,  bandendo  generale 
amnistia  del  passato,  e confermando  quanto  Cesare  aveva  operato.  Allora  i congiurati 
scesero  dal  (Campidoglio,  Bruto  cenò  da  Lepido,  da  Antonio  cenò  Cassio,  che  domandato 
per  celia  dall  ospile  se  non  portasse  qualche  pugnale  nascosto , — Ne  porto  uno  (rispose) 
per  chi  mirasse  alla  tirannide  • . Dovette  il  molto  sonare  aspro  ad  Antonio  che  vi  aspi- 
rava non  meno  di  Lepido  e di  Decimo  Bruto,  frenati  solo  dal  reciproco  timore. 

Per  sommovere  intanto  lo  stagno,  Antonio  ottenne  si  leggesse  in  pubblico  il  testa- 
mento di  Cesare,  il  quale  chiamava  eredi  Ottaviano,  Pinario  e Quinto  Pedio  suoi  proni- 
poti ; al  popolo  romano  lasciava  i bei  giardini  di  li  dal  Tevere , e tremila  sestenj  por 
ciascun  cittadino;  agli  uccisori  suoi  varj  legati  e benevoli  ricordi  (7).  Di  più  non  si  vo- 
leva per  eccitare  la  fui  ia  del  popolo  ; quando  poi  Antonio  espose  la  lacera  toga  e Teffigie 
in  cera  del  dittatore  con  tante  ferite,  fu  un  urlar  comune  a vendetta  ; sul  rogo  i veterani 
gettarono  le  ricompense  avute  da  esso  in  campo,  le  dame  i giqjelli  : il  vulgo  parlante  in 
varie  lingue , afferratine  i tizzoni , corse  per  gittar  fuoco  alle  case  di  quelli  che  dianzi 
chiamava  eroi,  ora  assassini  ; e avendo  il  senato  ascritto  Giulio  fra  gli  Dei,  se  ne  am- 
mirò il  nume  in  una  stella  apparsa  in  quel  tempo  IJulium  sidut). 

Antonio  con  que  modi,  e col  protestarsi  voglioso  di  vendicare  l'eccidio  di  Cesare  se 
non  fosse  trattenuto  dal  decreto  del  senato,  recò  ombra  agli  amatori  della  quiete  ; onde 
accortosi  d'aver  levato  la  maschera  troppo  tosto,  indietreggiò , punì  di  sommaria  morte 
i promotori  del  tumulto,  trascorsi  fin  al  sangue  ; e al  senato  che  non  gl'impediva  queste 
illegali  punizioni,  promise  di  ristabilire  la  calma,  e propose  che  il  figlio  di  Pompeo , ri- 
fuggito ne'  Celtiberì  dopo  la  battaglia  di  Munda,  fosse  richiamato  in  patria,  resici  i beni 
confiscati,  e affidategli  tutte  le  forze  navali  della  repubblica. 

Di  ciò  il  senato  lo  leva  a cielo  : egli,  col  pretesto  d'essersi  per  tal  modo  inimicato  la 
plebe,  si  cinge  di  numeroso  satellizio  ; mentre  per  togliere  il  timore  ch'egli  aspiri  alla 
dittatura,  fii  decretare  abolita  per  sempre  questa  dignità.  Ma  a nome  di  Cesare  ^tinto , 
procede  più  a fidanza  che  questi  non  avesse  fatto  da  vivo  ; corrottone  il  s^etario,  trae 


(5)  SvrroffiK),  84. 

(8)  9av9tm  ul  e*»€nt  ^ me  perde- 

rmi. Pacchio. 

(7)  Era  «Mtvine  de^  Roesaoi  rlrordarsi  In  te> 
ilanento  di  tulli  %\i  mdIcI  e brnMollnri , e II 
lraJa.iciarli  era  Ingiuria.  Questo  era  il  provento 


degli  avvocali  romani,  e se  ne  anicchlrono  Or- 
tensio c Cicerone,  Il  quale  nelle  sue  lettere  ram- 
menta molli  plnpilleg.ill.  Venuti  primpefaloil, 
nessuno  moriva  senta  lasciar  a queliti  alcuna 
cosa,  se  no  riTedIlà  era  disturbata,  e tirteolta 
perfino  .nmullato  il  tr«t.imento. 


Digitized  by  Google 


icciMiHi  r.  M\iiii:i  IH  cesaiu; 


fuori  paU’nli  ili  <vso  ohe  nominavano  molti  sonatori  di  suo  ^l'adiDimto  ; fa  a l.opido  at- 
tribuire il  sommo  pontificato  ; e assicurasi  cosi  putenti  amici. 

Il  popolo  chiedeva  Bruto  non  per  ammirarlo  o punirlo,  ma  ((crcln'  come  pretore  do- 
veva dare  pubblici  giuochi  ; cd  e^li  non  allidandosi.a  tornare  in  città,  mandò  fiere  ed 
artisti  per  solauo  del  popolo  (8).  A lui  Osare  prima  di  morire  aveva  assevnato  il  go- 
verno della  Macedonia,  della  Siria  a Cassio,  a Trebonio  dell  Asia,  a (iimbro  della  Bitinia, 
della  Gallia  (Cisalpina  a Decimo  Bruto  : ma  tutti  si  tennero  in  vicinanza  di  Doma  per 
vigilare  Antonio,  di  cui  più  sempre  divenivano  sospette  le  intenzioni. 

Costui  non  era  capace  di  racrorre  die  la  spada  del  dittature.  .MIevatu  nei  campi  e a 
sbevazzare  e celiare  alla  siddatcsca,  nelle  guerre  d'Oriente  conti  asse  gusti  asiatici,  un'e- 
loquenza pomposa  , pomposo  vivere  ; ingordo  de’  piareri  e del  danaro  che  li  procura, 
avaro  c proiligo  a sbalzi,  infedele  pagatore.  Cesare  l’avea  tenuto  caru  cume  buon  soldato 
che  era  ; eil  onorando  in  esso  i suoi  veterani,  quando  tornò  di  Spagna  sei  tolse  nel  pro- 
prio carro  di  trionfo.  .Ma  troppo  egli  era  lontano  dal  genio  e daH'abilità  politica,  e più 
ancora  dalfumanità  del  suo  generale.  .Accedendo  ora  ai  Pumpejani,  or  al  popolo,  or  al 
senato,  rendevasi  sospetto  agli  uni  e agli  altri  ; non  conobbe  la  necessità  di  tenersi  amiche 
le  legioni,  unico  fondamento  dell'agognato  potere  ; e col  castigare  alcuni  veterani  tumul- 
tuanti, col  negar  danaro  agli  altri,  mutossi  in  nemici  quelli  che,  come  commilitone,  l’a- 
vrebber  posto  siiH  altarc. 

Meglio  dei  preteso  discendente  di  Creole  dovea  riuscire  un  giovane  di  dicioU'anni , 
miserino,  zoppicante,  soffrente  di  neni  e di  fegato,  cui  il  caldo  noceva  quanto  il  freddo, 
e che  per  salute  dovea  bever  di  continuo  decozione  di  lattucbe  e poma  : voglio  dire  Ot- 
taviano, nato  da  Gajo  Ottavio  persona  nuova,  e da  Accia  figlia  della  sorella  di  Cesare. 
Le  buone  qualità  del  giovinetto  lo  posero  in  grazia  al  prozio,  che  l'adottò,  e testando  il 
costituì  erede  per  due  terzi,  sotto  la  tutela  di  Da'imo  Bruto.  Timido  per  naturale,  scri- 
veva sin  quello  che  dovea  dir  a sua  moglie  ; e per  lievole  voce  era  costretto  a parlare  al 
popolo  per  via  d'un  araldo.  Per  quanto  Cesare  avesse  tentato  avvezzarlo  ai  campi,  pa- 
lestra dei  repubblicani , ora  la  madre  , ora  la  malsanla  l'aveano  rattenulo  da  tutte  le 
spedizioni  ; poi  i soldati  si  ricordavano  d'averlo  fischiato  allorché  in  Sicilia  voltò  le  spalle  ; 
i nobili  fastosamente  rammentavano  che  l'avo  materno  di  lui  era  africano  ; che  sua  madre 
girava  una  macina  ad  Aricia,  mentre  il  padre  rimestava  la  farina  con  mano  imbninita 
dal  danaro  che  maneggiava  a .Nerulo  come  usimajo  (9).  D'altra  parte  che  cos’era  l'ere- 
dità dello  zio?  l'nbbligo  di  una  vendetta  ; e se  quella  falliva,  la  morte.  I danari  stavano 
in  mano  d'Antonio  : come  ricuperarli?  e avutili,  baslerebliero  a pagare  i generosi  legati, 
a comprarsi  partigiani,  a gratificarsi  le  l^'ioni? 

A queste  cose  considerando,  gli  amici  suoi  lo  consigliavano  a iiuii  avventurarsi  alla 
procella,  vivesse  privato,  o si  riliras.se  fra  l'esercito  di  Macedonia,  senza  mettere  in 
campo  pretensioni  all'eredità.  Ma  Ottaviano  senlivasi  rieco  dell'audacia  politica,  tanto 
diversa  da  quella  dei  campi  ; sapeva  insistere,  pei'severare,  mutar  parlili , e seconilo  il 


OUaTUno 

ÀURUltO 


(S)  • Se  voi,  o senatori,  abhao(k>na(«  Knito, 

• qaal  eUtadtiio  maL  sosterrete?  Taeerò  io  la  pa- 

• cteoia,  la  moderazione , la  Unta  traoquiltUà 
« nelle  iopurìe,  la  modestia  dt  Urulo?  il  qualf 

• eKM'iido  pretore  urbano,  stelle  TiKtrì  di  rdlà: 

• non  re!ie  niuntizia,  eflli  olle  la  giiialUia  aveva 

• riniperala  alla  repubblica  : metilfe  puleva  cs* 

• t-er  cinto  d.il  presidio  di  tutta  Ìtali  i e dai 

« Itdi&no  copconut  dei  buoni  che  martviglKiso 

• a lui  traeva,  voile  piiiltoslo  cMcr  difevn  as- 

• setile  dal  fiudiziodci  buoni,  che  prcMfiite dalla 
« inajui  -y  né  di  prc.«cnza  (ree  I giuochi  ApoHi- 

• nari,  disposti  come  conveniva  alla  dignità  ^ua 


• e del  popolo  romano , per  non  aprire  venm 

• adito  airaudacia  de*  malvagi.  Ma  in  (alio  quali 
t giuochi  mai , quali  giorni  furon  più  Ikti  di 

• quelli?  Ad  ogni  ver«o,  Il  popolo  romano,  rnu 

• gran  rlamore  ed  applauso,  eiuiliava  la  memoria 
« di  Brolo:  non  eravMa  persooadel  litH'mttvr. 

• ma  v'era  la  memoria  dc'ILi  libertà,  nella  qivale 

• credeasi  veder  l'effigie  di  Bruto  ».  Cicuoac, 
Philipp.  X.  5. 

(Il)  Dairepivlola  di  Ca<;sla  parmense  Salfuatio 
trafile  queste  parole:  Hnfana  lìU  farina:  dtjui- 
(Irm  ex  rrtuUssinto  pUù  ino  Itane  jAmsìt 

nibuM  collabo  Aeraloralis  yerulontrtsi$  nntsorUu. 
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bisogno  mostrarsi  crudele  o magnanimo , leale  od  ipocrita  : onde  risolse  profittare  de 
\-antaggio  che  gli  davano  il  nome  e la  raccomandazione  di  Cesare.  Sbarcato  in  Italia , 
appena  si  annunziò  alla  guarnigione  di  Brindisi,  i veterani,  che  l'estinto  avea  colà  pre- 
parati contro  i Parti,  io  recarono  in  trionfo,  e misero  a sua  disposizione  i magazzini  ; ed 
egli  dichiaratosi  erede  del  dittatore,  assunse  il  nome  di  Cajo  Giulio  Cesare  Ottaviano  : e 
per  avere  in  pronto  danari,  nerbo  delle  imprese , osò  un  delitto  capitale , intercettando 
il  tributo  delie  provincie  d'oltremaie. 

Come  awiossi  a Roma,  d egni  parte  accorrevano  gli  amici  di  Cesare  e magistrati  ed 
uffiziali  : solo  Antonio  non  si  mosse  ; e Ottaviano,  non  che  mostrarsene  offeso,  — Tocca 
a me  (disse),  giovane  e privato,  l'andare  a salutar  lui,  in  tal  carica  e già  maturo  >. 
Fatto  a^ttare,  non  s'inquieta:  introdottq,  rende  grazie  al  console  degli  onori  prestali 
all'ucciso  zio  : ma  al  tempo  stesso,  per  pagare  i legati,  gliene  domanda  il  denaro  che 
quegli  avea  fatto  portar  in  sua  casa  ; e come  vede  che  Antonio,  temendo  non  se  ne  valga 
per  affezionarsi  il  popolo,  lo  mena  a belle  parole,  e' vende  case,  terre,  tutto  il  proprio 
patrimonio,  dichiarando  che  accettava  l’eredità  soltanto  per  non  defraudare  tante  fami- 
glie dei  pingui  lasciti  dello  zio  ; e cosi  versa  tant’odio  sopra  Antonio,  quanto  amore  a sé 
procaccia. 

E già  sono  in  rotta  aperta  : Ottaviano  scredita  .\ntonio  presso  il  vulgo  come  disertore 
dalla  causa  di  Cesare  e infido  alle  costui  intenzioni  ; Antonio  taccia  l'altro  di  garzone 
temerario,  imprudente,  sedizioso.  Ben  gli  amici  tentavano  riconciliarli  contro  i congiu- 
rati, il  trionfo  de' quali  sai'ebbe  la  mina  di  tutti  : ma  Ottaviano,  se  desiderava  vendicare 
il  prozio,  non  soffriva  di  veder  Antonio  a capo  d'un  partito  che  il  potesse  render  arbilm 
della  repubblica  ; Antonio,  se  fingevasi  vindice  di  Cesare  per  amicarsi  il  poiwlo  e i sol- 
dati, in  fondo  non  agognava  che  al  poter  sovrano. 

Quantunque  i senatori  generalmente  favorissero  i congiurati,  come  ristauratori  della 
prisca  libertà,  non  osavano  chiarirsi  ; e in  cuor  loro  esultavano  di  quei  dissìdj,  sperando 
ne  resterebbero  indeboliti  i cesariani  e salva  la  repubblica.  Ma  Cicerone,  mosso  sempre 
da  vanagloria,  come  vide  Ottaviano  venire  alla  sua  villa  a fargli  visita,  nc  sposò  a fronte 
aperta  la  causa,  disse  che  i congiurati  aveano  finita  con  coraggio  d’eroi  un'impresa  da 
fanciulli,  e in  senato  protestava  altamente  e colle  forme  più  assolute  che  Ottaviano  sa- 
rebbe sempre  tal  cittadino,  quale  la  patria  il  desiderava  (lU).  Di  ciò  Bruto  mosse  que- 
rela, e ; — Non  é un  padrone  che  Tullio  tema,  ma  un  padrone  che  non  lo  careggi  ; roen- 

• tre  gli  avi  non  soffrivano  la  servitù,  comunque  dolce  • ; e gli  scriveva:  — Tu,  scai- 

• zando  la  potenza  d'Antonio,  non  miri  che  a consolidare  quella  di  Ottaviano  ; aborrisci 
« la  guerra  civile,  e non  una  pace  infame  • ; e ad  Attico  soggiungeva  ; — Coteste  belle 

• arti  che  Cicerone  in  eminente  grado  possiede,  quanto  poss'io  stimarle,  se  cosi  poco 
« seppe  metter  in  pratica  ciò  che  avea  scritto  a proposito  della  libertà  della  patria,  del 

• vero  onore,  della  morte  e dell'esiglio  ? La  morte,  l'esiglio,  la  povertà  psqonogran  mali 


(40)  ~ Ardirò  anche,  o padri  coacritU , 

• obbligare  la  mia  parola  a toì  , al  popolo , 

• alta  repabbUca , Il  che  certamente , non  co 

• atreilo  da  fona  Teruna,  lo  non  oaerei  fare,  te- 
» mendo  In  coaa  grarlMima  la  pericolosa  taccia 
> di  temerità;  prometto,  assicuro,  garantisco, 

• che  CaJo  Cesare  sarà  sempre  tal  cittadino  qual 

• oggi  é , e quale  più  dobbiamo  desiderare  e 

• voler  ch^egti  sia  • . PHil.  v.  8.  Qcerone  pre* 
tende  rattoppare  il  suo  facile  cangiar  di  parte: 
— ' S'Io  vedo  una  nave  col  vento  in  poppa  an- 

• dare  non  al  porlo  ch'io  altre  volle  approvai, 
« ma  ad  altro  non  men  sicuro  e tranquillo,  vorrò 

• lottare  colla  tempesta  pericolosamente,  ami* 

• ché  obbedendole  procacciarmi  salute?  Né  io 


• credo  incotlanxa  il  dar  volta  ad  una  opinione, 

• come  ad  una  nave  o ad  un  cammino,  secondo 
« le  circostanze  della  repubblica.  Co»l  ho  udito 
« e visto  e letto;  così  ci  é ricordato  di  sapien* 
« tissimi  e chiarissimi  personaggi  io  questa  e in 

• altre  città,  che  non  si  dnvooo  sempre  seguir 
« le  stesse  sentenze  da  uno,  ma  difender  quello 

• che  richiedono  lo  stato  della  repubblica,  l'io- 

■ clioasiooc  dei  tempi,  la  ragione  delia  concor- 

• dia.  F rosi  io  fo  e farò  sempre;  c crederò  che 

• la  libertà,  cui  io  nè  ho  lasoialn  ne  iascen'»  mai, 

• consìsta  non  nell  oslinazione,  ma  in  una  certa 

■ moderalciza  *.  Pro  Piando,  — Ecco  il  Jiott- 
milUn. 
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• a Cicerone  ; e piirchi'  egli  abbia  il  euo  desiderio,  purché  si  veda  riverito  e lodalo,  non 

• teme  una  servitù  onorata,  quasi  l’onore  potesse  andar  unito  a cosa  tanto  infame  eom’é 

• Iji  servitù Quanto  a me,  non  ho  risolto  se  farò  guerra  o manterrò  la  pace;  ma 

« l’ima  o l’altra,  servo  non  sarò  giammai  » (11). 

47,  E gii)  la  guerra  civile  conoscevasi  inevitabile.  Ottaviano,  raccolti  nella  Campania 
diecimila  veterani,  e accostatosi  a Uoma  sotto  pretesto  di  difenderla  dal  console  ambi- 
zioso, vi  entrò  colla  permissione  del  popolo  ; e pci-suadente  Cicerone,  il  senato  gli  de- 
cretò una  statua,  e di  poter  esser  console  dieci  anni  prima  deH’età.  Antonio,  postosi  in 
Ariinino  a capo  d’altri  soldati  e partigiani,  entrò  nella  Callia  Cisalpina  per  toglierla  a 
Decimo  Bruto,  adducendo  che  sconveniva  il  lasciar  una  tale  provincia  in  mano  d’un 
uccisore  di  Cesare,  ma  in  fatto  perchè  ambiva  possedere  quel  paesi;  cosi  importante,  e 
minacciar  da  vicino  Roma  : onde  assediò  Bruto  in  , Modena  « fortissima  e splendidissima 
colonia  del  popolo  romano  (1  j). 

Il  senato  che,  come  tutti  gli  atti  di  Cesare,  avea  confermalo  quel  comando  a Bruto,  Cuem  di 
ebbe  quest’impresa  per  un  alto  ostile.  Cicerone,  per  privata  animositò  non  esitando  a 
rimetter  sotto  gli  occhi  pubblici  un  Cesare  redivivo,  invece  di  studiarsi  a farlo  dimenti- 
care dalla  patria,  indusse  a troncai-  ogni  via  di  accordo,  e chiarire  nemici  Antonio  e Do- 
labella  creatura  di  lui,  che  in  Asia  aveva  ucciso  Cajo  Trebonio  un  de' congiurali  contro 
Cesare,  ed  affidare  la  punizione  del  primo  ad  Ottaviano,  dell  altro  a .Marco  Bruto  e Ca.ssio. 

Adunque  si  bandiva  guerra  a cittadini  romani,  e si  esaltava  il  futuro  tiranno  della 
patria  in  nome  della  lièertà  : di  questa  raanifestavasi  infervorato  Cicerone,  di  questa  il 
senato,  di  questa  tutti  in  parole,  nessuno  in  effetti  (13|. 

Ottaviano,  temendo  oppure  odiando  il  senato,  se  gii  mostrava  ligio,  e lingevasi  ob- 
bediente ad  ogni  cenno  de'  nuovi  consoli  lezio  e l'ansa  nella  spedizione  contro  la  Callia 
iprite  Cisalpina.  Tra  Bologna  e Modena  si  fece  battaglia,  ove  il  prode  Antonio  restò  sconfitto,  e 
la  morte  dei  due  consoli  {l  i)dié  in  mano  all  imbelle  Ottaviano  le  legioni,  quindi  il  me- 
rito della  vittoria  c il  titolo  d’imperatore.  Antonio  prese  la  via  dell'Alpi  per  unirsi  a Le- 
pido, l’Ianco  e Asinio  Pollione  che  stavano  a capo  di  considerevoli  forze.  A'é  soldati  po- 
tevano mancare  a lui  soldato  ; Lepido,  benché  saldo  ricusasse  Lamirizia  d'un  dichiarato 
ribelle  qual  era  Antonio,  dovette  piegarsi  al  volere  de’  suoi  ; e cosi  Antonio  a capo  di 
ventitré  legioni  e più  di  diecimila  cavalli,  tornò  tremendo  verso  l'Italia,  donde  poc'anzi 
era  uscito  fuggiasco. 

Ottaviano  avea  scritto  a Cicerone  una  lettera  lusinghiera,  accennando  si  potrebbe,  in 
ristoro  del  negalo  trionfo,  concedergli  il  consolato  ; ma  in  tal  c.aso  vorrebbe  aver  lui  a 
collega  per  fare  il  tirocinio  sotto  tanto  maestro.  E Cicerone,  preso  all'esca  della  vanita 
propose  ai  senato  Ottaviano  per  console,  suggerendo  di  dargli  a compagno  qualche  vec- 
chio sperimentato  che  il  vigilasse.  I senatori,  che  aveano  favorito  Ottaviano  soltanto  per 
bilanciare  Antonio,  come  videro  abbatto  questo,  non  dissimularono  l’avversione  contro 
l’altro,  e gli  disdissero  la  domanda,  mentre  i congiurati  gridavano  che  guaj  alla  repub- 
blica se  fosse  data  al  figlio  adottivo  di  Cesare.  Ottaviano  che,  da  un  pezzo  prese  in  so- 
spetto le  blandizie  del  senato,  erasi  posto  in  grado  di  farne  senza,  ora  risolve  di  conse- 
guire la  domanda  per  forza.  Lamentandosi  dunque  che  il  senato  favorisse  agli  assassini  ■ 
di  suo  padre,  e tentasse  distruggere  un  dopo  l’altro  i capi  degli  eserciti,  scrive  amica- 
mente a Lepido,  Fianco  e Asinio  Pollione;  rinvia  ad  Antonio  v.arj  uffiziali  fattigli  prigio-  ' 


(M)  Tn  vnrle  lettera  ail  AtUco,  noìla  raccolla 
che  va  soUo  il  nome  di  Cicerone. 

(12/  CicEBOTte,  Philipp.  V.  ». 

(H)  Vedi  ogni  pagina  delle  Filipplclie:  Inermi 
omnet  rapitnìir  ad  librrtatem  reenprrandnm ; non 
potai  uUiui  auetorilale  Innltu  tenatur  populiquf 


romani  ardor  rxlingui  : odimtts:  Irati  puijnamug; 
exlot'queri  de  manibim  arma  non  poiuunt  ; rerepUU 
signum  ani  reroratfnnem  a bello  nudire  non  pM^ 
uimus:  tperamus  nptlma:  pali  rei  dlffirillima  ma- 
lumtts,  quam  tervirt.  Philipp,  xiil.  7. 

Talmente  oppnrlinia,  che  fu  imputata  ad 
OlUvUno  ?U‘A5o. 
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nieri  Beil  ultinu  battaglia,  e lo  sollerita  a venire  a dimenticar  il  passato  per  umiliare  i <3 
nemici  comuni.  Anzi,  avuto  dal  senato  l'incarico  di  lar  giterra  a quelli„dopo  ch'ebbe 
levalo  un  grosso  esercito,  si  chiari  loro  partigiano,  per  impedire  fossero  délruUi  gli 
amici  di  suo  padre  da' suoi  a.ssas.sini.  , 

K gi.i  a Bologna  si  era  egli  abboccato  con  essi.  Ibnnando  per  cinque  anni  un  «uovo 
triumvirato  per  inlabilire  la  rejiubblica,  e spartendo  fra  sé  le  provincia  ; talché  la  parte  27  oocb 
repubblicana  onnai  più  non  sussisteva  che  di  nome.  Ottaviano,  a capo  ddl’esercilo, 
passa  il  Rubicone,  entra  in  Roma,  accoglie  i patrizj,  occupa  il  tesoro,  e si  fa  dichiarar 
console  a voti  unanimi. 

Cicerone,  tardi  accortosi  del  pericolo,  aveva  dissuasa  il  senato  dal  dare  i fasci  ad 
Ottaviano,  dicendo  esser  questi  un  giovane  da  lodare,  onorare,  e levare  (i-ói,  lasciando 
ambiguo  se  levarlo  agli  onori  o di  vita.  OtUviano  punto,  lo  accolse  freddamente,  aspet- 
tando lungo  e tempo  a far  vendetta  di  quel  mollo,  come  pure  di  Silicio  Coronate,  il  solo 
che  ardi  di  parlare  io  favor  de' congiurali,  allorché  il  nuovo  console  li  fece  processare  e 
condannar  inascoltati  a perpetuo  bando  e alla  confisca. 

La  parte  dei  repubblicanti  crasi  rinvigorita  in  Oriente  ; ma  prima  di  movere  ad  osteg- 
giarla, bisognava  torsi  dattorno  tutti  i nemici  in  Italia,  o aperti  o nascosti.  Antonio 
marciò  contro  Decimo  Bruto,  che  abbandonato  dai  soldati  mentre  tentava  trafugarsi  in 
Germania  e di  là  al  campo  di  Bruto  e l^assio  in  Macedonia,  fu  colto  e tradito  al  nemico 
che  il  mandò  a morte.  Allora  per  affezionarsi  l'esercito,  i triumviri  promisero  che  ciascun 
legionario,  al  fin  della  guerra,  toccherebbe  cinquemila  dramme,  ciascun  centurione  ven- 
tirinqiiemila,  ciascun  tribuno  il  doppio  ; oltre  che  li  distribuirebbero  in  diciatto  delle  mi- 
gliori città  d'Italia,  snidandone  i prischi  possessori. 

Queste  erano  promesse  : ma  i soldati  ricordando  Siila,  e riprovando  la  manmetudine 
• di  Cesare,  invocavano  oro  e sangue  ; sangue  e oro  sitivana  i triumviri  : onde,  col  pre- 
testo di  vendicare  il  dittatore  contro  la  faziosa  nobiltà,  proscrissero  trecento  senatori  e 
duemila  cavalieri  ; dando  venticinquemila  dramme  ai  liberi,  diecimila  e la  libertà  agli 
schiavi  che  portassero  la  testa  d un  condannato. 

Qui  si  rinnovano  gli  orrori  della  vendetta  sillana,  ancor  più  freddamente  feroci. 

1 triumviri  sacrificano  l’un  all'altro  un  particolare  amico,  onde  sterminare  i particolari  ne- 
mici ; Ottaviano  per  veder  morto  Lucio  ticsare  zio  di  Antonio,  permise  a questo  di  sfo- 
gare la  lunga  rabbia  contro  Cicerone;  Lepido  abbandonò,  se  non  e.spose,al  coltello  omi- 
cida il  proprio  fratello  Emilio  Paolo. 

Alcune  masnade  furono  spedite  a Roma,  portatrici  del  decreto  di  proscrizione  e dei 
nomi,  e subito  la  città  s'empi  di  sangue  e di  costernazione.  L'esser  ricco  o aspetto  di 
favorire  i repubblicanti  bastava  per  meritare  la  morte  : e poiché  il  salvar  uno  era  fellonia, 
merito  il  tradirlo,  abborainandi  esempj  si  videro  di  conculcata  pietà  domestica,  di  vio- 
late amicizie,  di  clienti  e di  schiavi  che,  trionfando  sol  patroni  e sui  signori,  godevano 
vedersi  al  piede  uomini  consolari  chiedenti  pietà,  e poterla  ad  essi  negare. 

Eppure  tra  i seni  companero  virtù,  dimenticate  fra  i liberi  ; e molti  salvarono  i pa- 
droni fin  col  sagrifizio  di  se  stessi.  Uno  schiavo,  fallo  da  Restio  bollare  in  fronte  come 
fuggiasco,  VMtne  al  nascosto  padrone,  chiedendogli  ordini  ; e poiché  lo  vide  pauroso  d'es- 
seme  tradito,  — Pensate  voi  (disse)  che  il  marchio  mi  stia  fisso  stdla  fronte  più  che  imi 
cuore  i favori  ricevuti?  • e cosi  io  ridusse  in  salvo,  e (ùù  giorni  il  mantenne  delle  sue 
fatiche.  Poi  vedendo  i sicarj  ronzare  in  quel  dintorno,  piomba  sovra  un  p.asseggiero,  gli 
recide  il  capo,  e recandolo  a i|uei  cagnotti,  ed  accennando  le  cicaU-ici  della  propria 
fronte,  dice  : — Eccomi  vendicalo  «,  dando  a credere  d’.aver  ucci»  il  padrone,  il  quale 
daH’iminiana  gratitudine  campalo  potè  giunger  al  mare. 

Gli  schiavi  di  Mencjo  e di  Appio  si  posero  nel  letto  dei  padroni,  lasciandosi  invece 


(ITi)  Utf  jurentM  , hMtontHfiui.  rt  /o/lmrfzfv  ni. 
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43  di  questi  trucidare.  Altri  vestiti  da  littori  accotnpa^arono  Pam]>onio,  rhe  fin^tendosi  un 
pretore  mandato  in  provincia,  salvossi  in  Sicilia.  Altri  con  Indo,  Apulejo  ed  Arunzìo 
opposero  forza  a forza,  e aotlrassero  i loro  padroni.  Un  fanciullo,  mentre  andava  a 
scuola  col  precettore,  è arrestato  da  sicarj,  e il  precettore  si  fa  uccidere  difendendolo. 

Oppio  portò  sulle  spile  il  vecchio  suo  padre  fin  allo  Stretto,  ove  imbarcarlo  pr  la 
Sicilia  : O^io  (ìeta  salvò  il  pdre,  dando  voce  si  fosse  ncciso,  e spendendo  ne'fnneraii 
op;oi  ben  suo.  Scarsi  tratti  di  Cgliale  aft'etto,  che  fan  più  nera  l'infamia  di  qaelli  che  tra- 
dirono i proprj  genitori.  Uno  assumeva  la  pretesta,  vestimento  virile  che  prendevasi  con 
domestica  pompa,  allorché  sulle  tavole  si  legge  il  nome  di  lui;  e tosto  il  corteggio  l’ab- 
bandona; sua  madre  cui  rifngge,  gli  chiude  la  porta  in  faccia  ; riparatosi  ai  campi,  é 
preso  da  alcuni  pdroni  di  schiavi,  e messo  aH'opre;  ma  quella  vita  gli  viene  tanto  a 
peso,  che  reca  il  suo  cap  ai  prsecutori.  Un  pretore,  mentre  sollecita  suffragi  pel  proprio 
liglk),  si  vede  proscrìtto,  onde  ricovera  presso  un  amico  ; ma  il  figlio  stesso  vi  conduce 
i satelliti.  Un  altro  vedendosi  assalito,  grida  che  suo  figlio  era  grande  amiro  di  Antonio  ; 
— Ma  se  é lui  appunto  che  ti  ha  denunciato  > gli  si  rìspnde. 

Giulia,  madre  di  Antonio,  salvò  il  fratello  Lucio  Cesare  pnendosi  avanti  alla  ca- 
mera ove  l'avea  nascosto,  e gridando  ai  soldati  : — Non  giungerete  a lui  che  uccidendo 
me,  me  madre  del  vostro  generale  > ; poi  corsa  al  tribunale,  ove  suo  figlio  sedeva  colle 
teste  sanguinose  da  un  lato,  e in  man  l'oro  da  pagarle,  gl'lntimò  che  o salvasse  lo  zio, 
od  uccidesse  lei  pure,  rea  d'averlo  campto.  Apulejo,  Antistio,  TitoYinio,  Anzio,  Quinto 
Vipsallione  ed  altri  ebbero  salvezza  dalla  coraggiosa  fedelti  delle  mogli.  Acilio,  tradito 
dagli  schiavi.  Ai  preso,  ma  la  donna  sua  il  ricomprò  dando  tutte  le  gioje  ; dando  l’onestà 
ricomprò  il  suo  la  moglie  del  senatore  Capnio,  vagheggiata  a lungo  da  Antonio.  Quella 
di  Quinto  Ligario,  visto  il  marito  consepato  dagli  schiavi  e decollato,  dichiarò  ai  trium- 
viri d’averlo  tenuto  nascosto,  e perciò  meritato  di  morire;  e negatone  il  supplizio  per 
quanto  buttasse  loro  in  volto  le  crudeltà,  si  lasciò  morire  di  fame.  Ove  riflette  Vellejo 
Patercolo  che  • molta  fedeltà  v’ebbe  nelle  donne,  bastante  ne’  liberti,  alquanta  negli 
schiavi,  nessuna  ne'  figli;  tanto,  concepita  una  speranza,  è ingrato  l'aspttare  >. 

In  un  eccidio,  ove  solo  aH'immaginazione  é dato  figurarsi  il  dolore  di  tanti,  v’é  non 
so  quale  attrattiva  nel  memorare  i casi  speciali.  Tra  le  vittime  la  più  illustre  fu  Cicerone. 
Udito  nella  villa  di  Tuscolo  la  proscrizione  sua  e del  fratello  Quinto,  posò  camparsi  con 
questo  in  Macedonia  presso  i repubbKcanti,  e s’awiò  ratto  verso  il  mare  io  lettiga.  Quinto, 
tornato  a casa  a pender  denaro,  fu  da  qualche  braccune  palesato  ai  satelliti,  che  entrati 
e cercatolo  invano,  presero  suo  figlio  e lo  psero  alla  tortura  prché  rivelasae  il  nascon- 
diglio ptemo.  il  giovinetto  non  parlava  : ma  gli  acuti  gridi  strappiigli  dal  tormento 
straziavano  il  pdre  per  modo,  che  si  consegnò  per  risparmiare  il  magnanimo  figlinolo. 

1 manigoldi  gli  uccisero  entrambi,  uno  prché  proscritto,  l'altro  perché  disobb^iente. 

Tullio  riuscì  ad  imbarcarsi  ma  pi  o dubbioso,  o timido  del  viaggio,  o confidando 
più  in  Ottaviano  suo  protetto  che  in  Cassio  e Bruto  da  lui  deserti,  si  fece  rimettere  a 
terra  a Circo,  e riprese  la  via  di  Roma.  Come  le  fu  virino,  da  nuovo  timore  assalito  ri- 
piegò verso  il  mare,  ondeggiando  fra  l'idea  d’ticcidersi,  d'afiìdarsi  ad  Ottaviano,  o di  ri- 
7 xbre  fuggire  in  un  tempio,  intanto  sopragiunto  pesso  Formia  d«  una  banda  guidata  dal  cen- 
turione Erennio  e dal  colonnello  Popiiio  Lena,  che  altre  volte  egli  aveva  difeso  di  parri- 
cidio, fa  indicato  dal  liberto  Filologo;  e vedendo  i servi  disposti  a poleggcrio  coll’anni, 
dis.se;  — No,  obbediamo  al  destino  ; non  si  versi  sangue  più  di  quel  che  i numi  doman- 
dano » ; e col  coraggio,  che  fu  l'ultiina  e la  men  rara  virtù  de’ Romani,  sporse  la  testa 
dalla  lettiga,  dicendo  a Popiiio;  — Qua,  veterano;  mostra  come  sai  ferire  >. 

Il  cap  suo  e la  destra  mano  Amono  prtatc  ad  Antonio,  il  quale  esclamando;  — Fxeo 
finite  le  proscrizioni  ; vivete  ormai  senza  tema,  o Romani  *,  contemplò  con  ferina  com- 
piacenza quel  teschio,  pi  l’inviò  a Fulvia  mi^lie  sua,  già  moglie  di  Clodio.  Costei  avea 
cliiesta  ad  Antonio  la  testa  d'uno  che  ricusò  venderle  la  propria  rasa;  e ottenutala  la  fece 
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configgere  sulla  casa  stessa,  acciocché  ninno  ignorasse  il  suo  vero  reato.  Ora  veduto  lo 
spento  viso  di  Cicerone,  con  atroci  scherni  inveì  contro  il  nemico  de’  suoi  mariti,  e ne 
traforò  la  lingua  con  uno  spillone  ; indi  quel  teschio  e la  mano  furono  colloc.ati  sulla  rin- 
ghiera, donde  egli  avea  le  tante  volte  strascinato  la  volontò  della  moltitudine. 

Accanto  alla  sua  qual  altra  testa  è confitta?  quella  di  Verro  : l’accusato  presso  l'ac- 
cusatore. Esulato  ventiquattro  anni.  Verro  profittò  deH'amni.stia  di  Cesare  per  tornare: 
allora  .Antonio  il  richiese  di  certi  vasi  corintj , porzione  ddle  antiche  prede  ; e avutone 
rifiuto,  lo  scriveva  sulle  tavole,  e uno  scellerato  puniva’  scelleraggini  contro  coi  si  era 
spuntata  la  legge. 

Tal  fine  sorti  il  più  grande  oratore.  Oli  si  rinfacceranno  la  vaniti  smodata , l’oscil- 

cirime» volontà,  la  debolezza  di  naturale  che  il  fece  propender  sempre  alla  parte  più  for- 
tunata, rindifferenza  per  la  causa  popolare , la  scarsa  avvedutezza  nelle  cose  politiche, 
la  poca  arte  di  congiungere  colle  antiche  idee  patrie  le  nuove  che  entravano.  Senza 
voler  negare  a chi  fece  il  bene  la  compiacenza  di  ripeterlo,  è fastidiosa  in  Cicerone  la 
vanità.  Cii  scrivendo  contro  Verre,  egli  esclamava:  — nei  immortali!  qual  dilTercnza 
> di  mente  e d’inclinazioni  fra  gli  uomini  I Cosi  la  stima  vostra  c del  popolo  romano 
< approvi  la  mia  volontà  e speranza,  òom’io  ricevetti  le  cariche  in  modo  da  credermi 
••  legato  per  religione  a tutti  i doveri  di  quelle.  Fatto  ipicstore,  reputai  essa  dignità  non 
« solo  attribuitami  ma  affidatami.  Tenni  la  questura  in  Sicilia  come  se  tutti  gli  occhi  ere- 
■ dessi  in  me  solo  conversi,  ed  io  e la  questura  mia  stessimo  s’un  teatro  a spettacolo 

• di  tutto  il  mondo;  onde  mi  negai  ogni  cosa  che  è reputata  piacevole,  non  solo  a sln- 

• ordinarj  appetiti,  ma  alla  natura  stes.sa  ed  al  bisogno.  Ora  designato  edile,  tengo  conto 

• del  quanto  io  abbia  ricevuto  dal  po)iolo  romano,  e che  devo  fare  santissimi  giuochi 
« con  somma  cerimonia  a Cerere,  a Libero,  a Libera;  colla  solennitli  degli  spettacoli 

• placare  Flora  madre  al  popolo  e alla  plebe  romana;  compiere  rolla  massima  dignità 
« e religione  i giuochi  antichissimi  che  si  dicono  romani,  .ad  onore  di  Giove,  di  Giunone, 
« di  àlinenM  ; che  mi  i data  a difendere  la  città  tutta,  a curare  i sacri  luoghi  ; che  per 

, « la  fatica  e l’attenzione  di  queste  cose  sono  assegnati,  come  frutti,  un  lut^o  antico  in 

« senato  dove  proferir  il  suo  jtarere,  la  toga  pretesta,  la  sedia  cunile,  la  giurisdizione, 

• le  immagini  per  conservarne  la  memoria  alla  posterità  » (IG). 

Dopo  le  gravi  tempeste  poi , non  volgi  quasi  pagina  che  tu  non  l’oda  parlare  di  sé, 
del  consolato  suo , di  Clodio,  di  Catilina  , della  patria  salvata  ; sul  proprio  consolalo 
scris.se  commentarj  in  greco  e un  poema  in  tre  canti  : supplica  Lucio  Lueejo  a narrare 
a parte  quanto  avvenne  dalla  congiura  scoperta  fin  al  suo  richiamo  in  patria  ; e il  faccia 
presto,  ch’egli  medesimo  gliene  porgerà  i documenti,  per  la  compiacenza  di  vedersi  ri- 
velato ai  contemporanci  (17).  Fin  gli  onori  del  trionfo  ambi  dopo  la  spedizione  contro 
i Parti  ; c querela  fiatone  perchè  non  l’abbia  sostenuto  nella  sua  domanda,  e Pompeo 
che  abbia  scritto  lettere  al  senato  senza  una  congratulazione  pel  vinto  Catilina. 

Ma  la  gloria,  quanti  disinganni  non  prepara  a chi  se  ne  appassiona  ! Cicerone  me- 
desimo racconta  come,  durante  la  sua  questura  a Lilibeo  in  Sicilia,  s’immaginava  che 
in  Roma  di  nuH’altro  si  parlasse  che  de’  benemeriti  suoi,  egli  sostegno  de’  mercadinti, 
egli  liberale  co’  municipi,  egli  disinteressato  cc^li  alleati,  egli  pacificatore  delle  liti,  egli 
che  in  gran  carezza  di  viveri  avea  proveduto  di  grani  la  metropoli.  Reduce  coll’idea  che 
la  patria  non  pensasse  che  a ringraziamenti  e ricompense,  tra  via  fermossì  ai  bagni  di 


(ifi)  /» 

07|  Fpiifola  non  «TièesnV.  ^rdeo  eupidUatt  m* 
rredibUi^  nrqw , «/  «po  nrbUror^  repreheadenda, 
rtomrn  ut  nnttnim  tcriptis  Uluatrefitr  et  ceteàreiur 
t*U:  quod  eisimihi  s(rpe  ostendU  te  es»e  facUtrum, 
(amen  igrtosras  rtlim  huir  fe.xtinntioui  Aon 

enim  tnc  totam  rofwmfmorn/^o  i>òsterUnlis  ad  ^pem 


immortalUatis  rapii  ^ $ed  ettam  lUd  eupidiUs  , « 
rei  auctnrUate  leetimanii  iui  , vei  endici»  bener»' 
/m/ùr,  vet  tmapiiaU  inpanii  viri  ptrfrmnvtnr.  . . 
A'of  cupidUttt  ^rencfii  fceUnationU^  ni  al  ctipi,  n* 
rentibu»  moòù,  ex  iUUrit  Ud»  npnaatnnl.  H 
no#  meiipsi  vivi  qhriotm  nnira  perfhtamur.  .U 
fan),  s.  1? 
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Pozzuoli  dev'era  concoi'so  il  bel  mondo  della  città  ^ ed  ei'co  il  primo  che  scontra,  gli 
chiede  che  s'ahbia  di  nuovo  a Roma.  Dadde  il  fiato  a Cirerone  a tal  dimanda,  e rispose 
che  veniva  dalla  proviocia.  — Aali,  dall'Africa '?  • rispose  il  galante;  — No,  dalla  Si- 
cilia, replicò  secco  lo  stomacalo  Cicerone;  ed  uno  che  ascoltava,  volendo  mostrarsi  me- 
glio informato,  soggiunse  ; — Ma  che?  non  sai  che  stette  questore  a Siracusa?  > A 
primo  colpo  pensate  come  dovesse  indignarseoe  Cicerone  ; poi  prese  il  partito  di  tin- 
gersi anch'eseo  capitato  alle  acque  come  gli  altri,  e si  convinse  che  il  popolo  romano, 
quanto  acuto  d'occhi,  tanto  era  duro  d'orecchie  (18). 

Del  resto  egli  era  buon  uomo,  buon  cortigiano,  piacevolone  nelle  brigate  (10), 
talché  erano  per  Roma  ripetute  le  sue  arguzie,  che  furon  poi  raccolte  da  Tirone  suo  li- 
berto. Molte  ricchezze  gli  produs,sero  le  arringhe , non  per  onorarj  che  ne  traesse , es- 
sendo inusate  Ir  sportule,  ma  pei  legati  che  ciascun  ricco  nel  testamento  lasciava  a 
chiunque  avesse  di  lui  ben  meritato.  Di  questi  Cicerone  toccò  per  venti  milioni  di  se- 
sterzi (iO),  onde  crebbe  di  case  c di  ville  ; c sebbene  nelle  provincie  s'astenesse  dai 
troppo  comuni  ladronecci , ebbe  agiatezze  e lusso  di  arti,  potè  splendidamente  ospitar  ^ 
gli  amici  1:21')  ; e per  mantener  suo  tiglio  a studio  in  Atene,  spendea  l'anno  da  settanta 
due  0 ottantamila  sesterzi,  ossia  quindici  in  sedicimila  lire. 

Crudeltà,  men  che  in  ogni  altro,  sarebbe  stata  ad  aspettare  in  uom  di  lettere  e ti- 
moroso : eppure  egli  sollecitò  l'uccisione  de'  Catilinari  ; egli  consigliava  a colpire  An- 
tonio insiem  con  Cesare,  e ripeteva:  — Se  vorremo  esser  clementi,  non  mancheranno 
mai  guerre  civili  • (2i).  Ma  non  si  potrà  dimenticare  come  spesso  egli  ardi  farsi  eco 
delia  pubblica  indignazione  contro  i ribaldi,  da'  cui  coltelli  non  era  chi  l'assicurasse.  C 
piace  il  vedere  quest'oscuro  Arpinalc  sorgere  per  forza  d’ingegno  sino  a meritar  il  nomo 
di  padre  della  patria,  a primeggiar  in  senato,  ad  emular  inerme  il  trionfo  dei  guerrieri, 
a subir  la  gloria  d’un  esigilo  riguardato  come  pubblico  lutto,  ad  acquistar  potenza  colla 
parola  dove  tanl'altri  se  la  procacciavano  colle  spade,  fai'  credere  ad  Antonio  che,  vivo 
lui,  non  potesse  chiamarsi  sicuro  nella  tirannia. 

Benché  in  quella  proscrizione,  più  dcll'altre  atroce,  fosse  perfino  ordinato  di  gioire 

(f  8)  — Lodò  se  medesimo  anche  fuor  dei  dio* 

€ menti  d’entusiasmo,  e ne  fu  biasimato  ; ma  io 

• non  io  accuso  nò  giustifico;  solo  osserverò 

• che  quanto  più  in  un  popolo  la  vanlla  supera 

• PorgogUo,  più  esso  lieti  conto  dell’tirle  inipor* 

• Unte  d'adulare  e d'esser  adulalo,  più  sMnge- 

• gna  a farsi  stimare  con  metri  piccoli  In  man* 
m canta  di  grandi  ; si  sente  fehio  persino  dal* 

« Pallera  franchetza  e dalla  srliietletta  naturale 

• d’un  animo  che  conosce  la  propria  lealtà  e 

• non  teme  dimenarne  vanto.  Ilo  veduto  alcuno 

• tUMDacarsi,  perché  Montesquieu  oso  dire  .Son 

• pUiwe  anth^io.  Oggi  anche  l’uomo  p<ù  guasto, 
c anche  ndl'allo  di  concedere  (a  sua  stima,  vuol 
« conservare  il  diriUo  di  ricusarla.  Fra  gli  an- 

• tichl,  la  libertà  repiibbUcana  concedeva  mag* 

« gior  enenfia  aà  scnttnentl , c più  libera  fran* 

• ebezza  al  discorso;  quesi’inliacchimento  del 
■ carattere,  che  si  cliiama  gentilezza,  e che  Unto 

• teme  di  ledere  l’smor  proprio,  cioè  la  debo* 

• lezta  incerta  e vana,  era  allora  men  comune; 

< si  adirava  mentosto  ad  esser  modesti  che 

• iprandi.  La  debolezza  conceda  puro  qualche 
« volta  alla  forza  di  conoscere  se  slessn;  e ik  ..1 

• è posallvlie  , consentiamo  ad  avere  uomini 
« graiKli  anche  a questo  prezzo  • . Taoias.  Sog- 
gio  sugli  elogi. 


(19)  Aon  mu//i  cibi  hospiUmy  sed  multi  Joci.  Ad 
fam.  IV.  26. 

(20|  Philipp.  II.  52. 

(2()  In  quella  della  Campania,  fra  il  lago  Lu* 
crino  e Pozzuoli,  pochi  anni  dopo  In  morte  di 
Cicerone  e.vendo  posseduta  da  Anlìstiu  Vetio , 
furono  scoperte  acque  minerali , imiicale  per 
i’ofl.ilniia.  Su  di  die  scris>e  quest’epigramma 
Laureo  Tullio,  liberto  deH'oraturc: 

Quod  /ua,  romatKF  vhtricx  elurissime  tingu^y 
.silfo  loco  inrliut  nurgtre  juua  vicrt; 

,4lque  oradetnUt  celebraiam  nomine  vitlom 
.Vunc  rtparat  chUh  jro6  potiort  voiusi 

Hie  diam  oppormi  lymphm  non  ante  reper/a, 
Lnnguida  qua  infuso  /untino  rore  Icvant. 

.Mmirum  locus  ipsf  sul  Ciceronis  honori 
Hoc  dedita  has  fvnles  ^train  patefecU  o;»e; 

Vt  qunnìom  /o/um  legitur  sh\c  fine  po'  orbem. 
Sint  plures  oculli  qutv  medcanlur  nqua. 

Esse  nrqne  sodo  descritte  anche  da  un  non  so 
quale  Eliodoro , in  sedici  esametri  riportali  da 
Siobeo,  Serm.  xcviii.  La  villa  che  aveva  a Pom* 
pej.  fu  scoperta  nel  sobborgo  di  questa  disepolU 
città. 

(22)  Vedi  le  sue  iutiere  a Bruto,  e massime  la 
seconda  delle  ulUme  trovale. 
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delle  commesse  crudeltà,  Cicerone  l'u  pianto  dai  padri  e dal  popolo  : Antonio  stesso , 
per  una  spietata  riparazione,  consegnò  il  liberto  delatore  a Senipronia  Tedota  di  ecso, 
la  ijuale,  dopo  infierito  coi  più  sijuisiti  tormenti,  lo  obbligò  a recidersi  da  sé  brani  della 
propria  cai'ne,  cuocerli  e mangiai'seli.  Ottaviano  dovette  sentirne,  se  non  rimorso,  per- 
petua vergogna;  nessuno  osava  con  lui  nominarlo  (i3)  ; un  suo  nipote,  sorpreso  un 
giorno  da  esso  culle  opere  di  Cicerone  alla  mano,  tentò  nasconderle,  ma  egli,  preso  il  libra 
e scorse  alcune  pagine,  glielo  restituì  dicendo  : — Fu  grand'uomo  ed  amante  la  patria. 

Queste  dimostrazioni  dell'insolente  Antonio  e dell'atroce  Ottaviano  erano  triboli  resi 
contro  voglia  al  popolo , nei  quale  non  era  del  tutto  spenta  la  virtù,  e le  cui  grida  ob- 
bligarono i feroci  triumviri  a punire  due  schiavi  traditori  dei  loro  padroni,  e premiar 
uno  che  avea  salvato  il  suo.  .Molti  proscrìtti  furon  protetti  dalla  plebe  : Oppio,  quel  figlio 
pietoso,  fu  revocato,  od  es.sendn  concorso  all'edilità,  il  popolo  si  esibì  a sostenere  le  spese 
degli  spettacoli  che  quella  carica  portava  , e gli  offerse  quanto  dodici  volte  il  valore  d« 
beni  confiscatigli. 

Se  dunque  a tale  abisso  di  mali  potea  sperarsi  riparo,  se  ima  dottrina  doveva  redi- 
mere l'immensa  corruzione  romana,  non  era  ad  aspettarsi  dai  palagi  o dalle  scuole, 
non  dal  coltello  d'aristorralici,  ma  dal  vulgo,  dagl'ignoranti , dai  poveri  di  spirito;  e 
di  là  sonò. 

Esultavano  intanto  nell'ebrezza  del  delitto  i triumviri  ed  i loro  guerrieri , ebe  dalla 
strage  c dal  saccheggio  irritati  al  saccheggio  ed  alla  strage , ardirono  fin  chiedere  ad 
Ottaviano  i beni  di  sua  madre,  morta  allora.  Ma  la  proscrìzioue,  il  rapire  quant'oro  ed 
argento  trovasse  in  vasi  od  in  moneta,  e le  somme  deposte  nelle  sacre  mani  delle  Vestali, 
non  avevano  prodotto  i ducentomila  talenti  necessari  alle  spese  della  guerra  : onde  i 
triomvirì  imposero  una  contribuzione  a mille  quattrocento  delle  più  ricche  dame,  pa- 
renti de'  proscritti.  Esse  fecero  ogni  opera  onde  redimersene  ; da  ultimo  tutte  inseoM 
si  presentarono  al  tribunale  de' triumviri,  dove  Ortensia,  figliuola  deH'oratore,  a none 
di  tutte  espose  l’ingiustizia  dell’avvilupparle  nella  colpa  dei  parenti  e nelle  civili  dissen- 
sioni, fra  le  quali  né  Mario  nè  Pompeo  nè  Cesare  avevanle  obbligate  a prteggiare;  aver 
le  donne  offerto  altre  volte  i loro  giojclli  per  salvare  la  patria  da  Annibale  ; ora  non 
sovrastar  i Parti , nè  i Galli  : come  mai  aspiravano  essi  al  titolo  glorioso  di  rìformalori 
della  repubblica? 

A quella  sicurezza  di  ragioni  i triumviri  opposero  la  forza  dei  littori  ; ma  il  popoh), 
mormorando  della  violenza,  sostenne  le  donne,  onde  le  mulUte  furono  ridotte  a quat- 
trocento, alle  altre  surrogando  centomila  uomini,  tassati  enormemente.  Gli  esattori  ar- 
mati tra-scorsero  a tali  violenze,  che  i tiranni  dovettero  imporre  al  console  di  reprimerle; 
ma  questi  non  osando  toccare  i terribili  legionarj,  s’accontentò  di  far  crocifìggere  qualche 
schiavo.  Non  bastava  soffrire  ; bisognava  esultare  nel  patimento.  Lepido,  ricordandosi 
d'avere,  tempo  fa,  riportato  qualche  vantap^io  sopra  gli  Spagnuuii,  volle  trioafarne,  t 
fece  un  decreto  rhe  diceva.  Salute  a chi  onoras.se  quella  vittoria  con  feste  ; a chi  no. 
Miseria  e proscrizione.  Le  dimostrazioni  furono  straordinarie  ; tutti  i patrizj  aceompa- 
gnarono  il  carro  del  triumviro;  e sarrifizj  e iodi  che  mai  le  maggiori. 

Satolli  poi  di  sangue  e d'oro,  i triumviri  raccolsero  i senatori  sopravissuti,  c dichia- 
rarono finita  la  proscriziiinc  : Lepido  assicurò  da  ogni  timore:  ma  Ottaviano,  cui  il 
tìtolo  di  vìndice  di  Gestire  esìmeva  dalla  compassione,  la  vigliaccherìa  dall'umanità, 
disse  che  riserbavasì  di  punire  qualc'aliro.  Poi  senza  ascoltare  il  popolo  nominarono  i 
consoli  per  l’anno  vegnente,  pretori  ed  edili  per  molto  tempo,  acciocché  queste  cariche, 
assenti  loro,  non  sorlisseroa  persone  mal  affette.  Ripartitosi  l'oro  e i soldati,  e laseiando 
a Roma  Lepido  come  console,,  Ottaviano  mosse  per  Rrindisi,  Antonio  per  Reggio,  affine 
di  recar  in  Oriente  l'ordine  e la  pace  che  avevano  in  Italia  stabilita. 

(23)  Orazio,  lodatore  unlverute,  non  fa  pur  rie  moine,  cnnceile  ella  OreiHa  il  vanto  41  pr* 
motlo  (li  Cicrrmie.  Virgilio,  raoneoUndo  Ir  glo*  rorar  le  cau»e  meglio. 
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lo  Orienle  iluoque  loroavaió  a competere  la  duminaziune  del  mondo,  come  già  tra 
Cesare  e Fompeo.  Cah«io  e Bruto,  non  tiovandosi  secondati  dal  popolo  romano,  s'erano 
44  ricoverati  ad  Anzio,  e il  senato,  volendo  pure  sostenerli,  dié  loro  l'incarico  di  mandar 
biade  alla  città.  Bruto  dall'Asia,  Cassio  dalla  Sicilia  ; mezzo  di  amicarsi  i governatori 
delle  provincie,  e di  poter  raccogliere  navi.  Ma  attraversati  dai  fautorì  d'Ottaviano, 
pasaarono  in  Grecia  ; e Bruto  staccatosi  da  Boccia,  la  quale  virilmente  sopportò  anche 
quel  dolore  (1),  approdò  ad  Atene. 

Restava  colà  un  avanzo  del  sentimento  della  libertà  e deH'ammirazione  dei  tiran- 
nicidi ; onde  il  nuovo  Armodio  fu  accolto  con  gran  festa,  e a lui  e a Cassio  erette  statue. 
Bruto  frequentava  le  scuole  dei  lilosofì,  sua  delizia,  ma  al  tempo  stesso  cattivavasi  la 
gioventù  romana  che  colà  era  a studio  ; e singolarmente  Marco  Tullio  figlio  di  Cicerone, 
il  cui  coraggio  e l'aborrimento  per  la  tirannide  ^li  non  cessava  d'ammirare  (2).  Trasse 
poi  dalla  sua  le  truppe  di  .Macedonia,  il  governo  della  quale  gli  fu  generosamente  ce- 
duto da  Ortensio  ; fece  leve  per  tutte  le  città  di  Grecia,  ove  molli  Komani  scontenti 
eransi  ricoverati  ; occupò  i tributi  spediti  dall'Asia  ; a Dcmetriade  di  Tessaglia  s’impa- 
droni  delle  armi  adunatevi  da  Cesare  contro  i l’arli  ; Folemocrazia  regina  di  Tracia, 
essendole  ucciso  dai  sudditi  rivoltosi  il  marito,  const^nò  in  man  di  Bruto  se  stessa,  i 
tesori  e il  tiglio,  ch’egli  assicurò  finché  venisse  l’opportunità  di  ripristinarli  nel  regno  ; 
crebbe  l'esercito  con  continue  diserzioni  e colle  reliquie  de'  Fompejani  erranti  per  la 
Tessaglia,  e lo  confortò  con  qualche  vittoria.  In  una  di  queste,  avuto  prigioniero  Cajo 
Antonio  fratello  del  suo  nemico,  non  che  ucciderlo  come  il  consigliavano  Cicerone  e la 
prudenza,  l’onorò,  e quando  s'accòrse  ch’ei  macchinava  nel  campo,  non  fece  altro  che 
metterlo  in  custodia  sopra  un  vascello,  finché  udita  la  morte  di  Cicerone,  permise  che 
l'iireqiiieto  venisse  ucciso.  Ma  ai  legionarj  sediziosi  penlonò,  con  una  magnanimità  ben 
ma^iure  di  quella  di  Cesare,  atteso  che  stava  ancora  nel  forte  del  pericolo.  Chieste 
di  venire  a patti  con  Ottaviano,  rispondeva  : gli  Bei  mi  tolgano  ogni  cosa  prima  della 

• ferma  risoluzione  di  non  concedere  all'erede  di  quel  che  uccisi  ciò  che  non  comportai 

• io  questo,  e rhe  non  comporterei  tampoco  in  mio  padre  se  rivivesse;  d'avere,  per  la 
< su^enza  mia,  maggior  potere  che  le  leggi  ed  il  senato  • . 


(I)  Ella  noti  ptanspxa,  xinclié  vitlo  un  quatiru 
che  mpprpsenUva  il  consedo  di  Kllorc  ila  An- 
drom.ica,  non  potè  frenar  le  i.irrime.  Allora  Aci* 
lk>,  amico  di  Bruto,  que'  versi  d^omaro: 

Or  mi  rrsii  lu  solo,  Ettore  caro, 

Tu  p.idre  mio,  tu  madre,  lu  fralellu, 

Tu  Uorido  marito. 

Al  die  Bruto  rl«pose  : — Ma  lo  nou  posso 
aggiunpere  quegli  altri: 

Or  (i  rincasa  e a’  tool  lavori  Intendi, 

Alla  spuAa,  al  pennecchio  -, 

• ciardié  ae  la  oaturil  dehuie/ta  impediire  a 

• Purcia  di  supportar  le  fatiche  della  guerra,  ha 

• Tanlma  salda  ed  operosa  quanto  e più  di  qua* 

• lunque  fra  noi  ». 

.XoD  vuoisi  preterire  come  gli  antichi  avessero 
Mveote  sulle  bocche  1 delti  e i versi  de’  claMicI, 


perche  su  quelli  faceansi  gli  sludj  primi  ; e l 
maggiori  personàggi  ne  proferirono  nelle  circo* 
stame  più  gravi.  Pompeo, scmdeodo  Della  naso 
Iradilrtce,  esclamava  con  Sofocle: 

Oen;  ik  rfò;  -rjpnvw»  juire^ùsTUt, 

'«ri  dù/.c; 

Bruto  formolava  la  tua  disperazione  con  questi 
altri; 

*n  tXìiui»  ifiTr.,  db’  fed*.  ’F.fw  et 
'n;  fpy.v  r.'jx.vn,  tra  TaxT* 

.Nerone  moriva  verseggiando,  verseggiando  Tra*  ‘ 
JanOj  d’AuguMo  quasi  le  ullime  parole  erano: 

Et  T.i.'t  f^ti  t»  irai^iw 

Aon  xfCTOv,  xxl  ttabn;  ójaT;  uirà  y.afà;  »r> 

inpegn. 

(SI  Ciciiow,  ud  fàm,  ivi. 
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.Mlìiliito  dai  primi  successi,  il  senato  decretò  a Bruto  la  Babilonia,  rilliriaelaGrecia^j 
come  a proconsole,  facendo  aiitoriUi  a lui  ed  a Cassio  d'adoprar  il  danaro  pubblico,  e 
farsi  assistere  dalle  provincie  e dagli  alleati. 

Cassio  intanto  passato  nell'Asia,  governata  da  Trebonio  un  de'  congiurati,  guada- 
gnassi alcuni  soldati  spediti  da  Dokibella,  cbe,  a malgi'ado  del  senato,  aveva  dal  popolo 
ottenuta  la  Siria.  Contro  (piesta  egli  si  dirizzò,  cresciuto  da  sempre  nuovi  proseliti,  e 
facilmente  occupò  quella  provincia,  ove  ancora  si  ricordava  il  valore  prudente  da  lui 
mostrato  nel  salvare  dai  Parti  gli  avanzi  delle  truppe  dì  Crasso.  Con  gravi  contribuzioni 
manteneva  il  grosso  esercito,  col  quale  assediò  in  Laodicea  Dolabella,  venuto  per  con- 
tendergliene la  possessione  ; e battuto  prima,  trionfò  da  poi;  prese  la  città;  e Dola-5p,m 
bella,  temendo  l'irritalo  vincitore,  si  fece  uccidere  con  alcuni  primarj  ufliziali  ; i restanti 
ebbero  da  Cassio  perdono,  compassione  gli  estinti  ; la  città  fu  posta  a sacco  e a taglia. 
Uuesti  due  repubblicani  adunque,  fuggiti  ignudi  da  Roma,  trovavansi  ora  in  obbedienza 
estese  jirovincie,  venti  legioni,  c poteano  tener  testa  ai  triumviri  ; tanto  più  che  Sesto 
Pompeo,  uscito  dal  suo  nascondiglio,  crasi  fatto  capo  di  pirati , e coirautorità  del  se- 
nato s'impadroniva  della  Sicilia , delia  Corsica,  della  Sardegna. 

Sarebbe  stato  intendimento  di  Cassio  assaltare  Phlgitto,  per  punire  Cleopatra,  fida 
alla  memoria  di  Cesare  : ma  Bruto  gli  scrisse  non  dover  eigsi  studiare  d'acquistarsi  un 
impero,  ma  di  struggere  i nemici  della  patria  : venisse  dunque,  per  mover  sopra  rilalia, 
e soccorrere  i cittadini  pericolanti. 

Ma  come  condurre  anche  la  più  giusta  delle  rivoluzioni  senza  crudeltà''  Cassio  per 
mantenere  l'esercito  o punire  avversai'j,  mandò  ad  uccidere  Ariobarzanc  III  re  di  Cap- 
padocia,  ed  impose  enormi  ta.sse  a quel  regno  ; multò  in  mille  cinquecento  talenti  Tarso 
infedele,  per  raccorre  i quali  si  dovette  vendere  i terreni  pubblici , gli  ornamenti  del 
tempio,  poi  i fanciidli , le  donne  ed  i vecchi , persino  i garzoni  atti  alle  armi  ; finché 
tocco  daH'ccccsso  di  quelle  miserie,  egli  perdonò  la  restante  somma.  Rodi,  colpevole 
d'aver  favorito  i Cesariani,  fu  vinta  più  volte;  in  line  presa,  esibì  il  titolo  di  re  e di 
padrone  a Cassio,  cbe  sdegnosamente  il  rifiutò,  dicendo  essersi  anzi  proposto  di  distrug- 
gere i re  cd  i tiranni;  e fattisi  condurre  cinquanta  primarj  cittadini,  li  mandò  a morte, 
altri  all'c-siglio , tutto  il  paese  a ruba.  Si  volse  poi  contro  Cleopatra;  ma  avendo  una 
procella  disfatto  la  dottadi  lei,  Cassio,  non  vedendo  più  nemici , voltò  indietro  la  prora, 
e obbligando  tutte  le  provincie  d'Asia  ad  anticipare  il  tributo  di  dieci  anni  > . 

Come  doveva  soffrirne  la  generosa  anima  di  Bruto  ! come  doveva  esser  lacerala  al- 
lorché i soldati  suoi  lo  costringevano  ad  uccidere  qualche  turbolento  ; o nel  vedere  una 
guerra  civile,  con  tutti  gli  orrori  suoi , nascere  da  un  fallo  ch'egli  reputava,  non  solo 
glorioso,  ma  giusto,  c cbe  si  protestava  pronto  a rinnovare  ! Costretto  dalla  necessità, 
entrò  nella  Licia  che  gli  avea  negato  soccorsi,  e assediò  Xanto,  ove  sera  accollo  il  fior 
del  paese,  ricusando  ogni  accomodamento  proposto  da  lui,  che  avea  persin  rilasciati 
senza  riscatto  i prigionieri.  La  città  fortissima  fu  con  eroica  ostinazione  difesa  ; e quando 
i Romani  vi  penetrarono  di  forza,  gli  abitanti,  risoluti  di  non  vivere  nel  servaggio,  vi 
appiccarono  il  fuoco,  respinsero  i nemici  che  accorrevano  per  ispegnerlo,  e quantunque 
Bruto  girasse  a cavallo  gridando  salve  le  vite , gli  Xantj  scannarono  donne,  fanciulb, 
schiavi,  poi  si  avventarono  nelle  fiamme,  rammentando  come  gli  avi  loro  s'erano  se- 
polti sotto  le  ruinc  della  patria,  anzi  che  cedere  ad  Arpagone  , satrapo  di  Ciro,  né  ad 
Alessandro  Magno.  Bruto  promettendo  un  regalo  a chiunque  salvasse  un  Xanlio,  non 
campò  che  alquanti  schiavi,  c donne  che  non  avcs-scro  un  marito  da  ucciderle. 

Coll'esempio  di  Xanto  e colle  eorle.sic  Bruto  tentò  indurre  Pàlara  alla  sua  amicizia, 
esibendo  anche  di  cederlo  i prigienleri  falli  in  quella  città:  ricusato,  cominciò  a nictlei' 
gli  Xantj  all'incanio,  ma  non  gli  reggendo  il  cuore  di  condannare  a perpetua  senilù 
cosi  prodi  guerrieri,  li  rese  in  liberL'i.  Avendo  poi  i suoi  scorridori  còlle  alcune  donne 
patarcsi,  le  rimandò  senz'altro  ; ond'essc  persuasero  i cittadini  a soilomcllersi,  come  fecero. 
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42  Domata  la  Liria,  Bruto  entrò  nella  ionia,  ove  imbattutosi  nel  retore  Teodoto,  che 
ai  vantava  r-onsigliatore  della  morte  di  Pompeo,  lo  fece  scannare.  A Sardi  si  ricongiunse 
con  Cassio  ; e qualche  dissapore  cagionò  fra  essi  il  voler  Bruto  conservare  la  stretta 
giustizia,  l’altro  sorpassarla  qualvolta  convenisse,  e chiudere  gli  occhi  sulle  iniquità 
de'  suoi  amici.  — Neppur  Cesare  opprimeva  nessuno  (dicca  Bruto),  ma  era  reo  di  pro- 
• teggere  gli  oppressori.  Che  se  mai  fosse  permesso  mancare  alla  giustizia,  tornerebbe 
« meglio  soffrire  le  iniquità  de’  fautori  di  Cesare,  che  permetterle  agli  amici  nostri  • . 

Con  si  puri  sentimenti,  trovandosi  innanzi  la  disgustosa  realtà,  Bruto  cercava  rifugio 
nello  stoicismo  ; ma  l’immaginazione  offesa  gli  turbava  i brevi  riposi , e credea  vedere 
spettri  e il  maligno  suo  genio  che  gli  minacciasse  disastri  : onde  pieno  di  apprensioni  per 
la  patria,  per  gli  amici,  per  la  causa  sua,  sentendo  avere  sagrifìcato  ornai  l'umanità,  la 
gratitudine,  fin  la  coscienza,  invocava  la  line  d'una  lotta,  cui  soccombeva  il  suo  vigore 
di  filosofo  c di  cittadino. 

I due  capi  repubblicani,  padroni  delle  provincie  d'Oriente  dallOlimpo  all'Eufrate , 
risolsero  andare  nella  Macedonia  incontro  ad  Antonio  ed  Ottaviano  : e incoraggiato  l’e- 
sercito con  discorsi,  sacrifizj  c largizioni,  con  ottantamila  fanti  e duemila  cavalli  pene- 
trarono in  (|uel  paese , e nelle  vicinanze  di  Filippi  stettero  a fronte  del  nemico.  Forze  Batugiu 
quasi  eguali  dalle  due  parti  ; più  vistoso  l’esercito  repubblicano,  esigendo  Bruto , sull’e-  ^ 
sempio  di  Cesare  e di  Sertorio,  che  il  soldato  fosse  dalle  splendide  armi  imbizzarrito  e 
impegnato  a difenderle.  L’abilità  dei  generali,  la  padronanza  dei  mari,  le  angustie  cui 
l’esercito  dei  triumviri  si  trovava  ridotto  per  non  potere  ricever  viveri  nè  rinforzi  dal- 
l’Asia e dalla  Sicilia,  parevano  presagire  vittoria  ai  repubblicani.  E l’avrebbero  ottenuta 
se,  giusta  il  parere  di  Cassio,  avessero  schivata  la  battaglia , il  che  costringeva  i trium- 
viri a sloggiare  per  fame  : ma  Bruto  anelava  di  metter  un  Gne  a si  diuturne  miserie  di 
popoli , non  reggeva  alle  accuse  di  timidità,  e paventava  la  diserzione  de’  soldati.  Il  sajo 
rosso  sventolò  dunque  sul  padiglione  dei  generali , i quali  s’accingevano  alla  giornata 
non  tanto  colla  Gducia  di  vincere,  quanto  colla  disperata  risoluzione  di  non  sopravivere 
alla  sconGtta. 

Bruto,  ragionando  a'  suoi  della  libertà  e della  gloria  di  morir  per  la  patria,  tanto  gli 
infervorò,  che  con  impeto  disordinato  assalsero  i nemici , penetrarono  Gn  nel  campo  di 
Ottaviano,  e ne  bersagliarono  la  lettiga  a dardi  e giavellotti , sicché  fu  creduto  morto  ; 
ma  la  lettiga  era  vuota,  giacché  sinistri  sogni,  cioè  la  solita  paura,  avea  fatto  ritirar  dalla 
pugna  Ottaviano,  destinato  ad  acquistare  le  più  segnalate  vittorie  colla  più  bassa  codardia. 

Mentre  Bruto  vinceva,  .\ntonio  era  accorso  a riparare  coll’abilità  sua  la  viltà  di  Ot- 
taviano, e disfece  l’ala  di  Cassio,  indarno  valorosissimo.  ISel  campo  repubblicano , non 
che  dominare  l’accordo,  che  avea  fatto  ripristinare  la  fortuna  in  quel  de’  Cesariani,  l’un 
capo  ignorava  la  sorto  dell’altro  ; e Cassio  ritiratosi  sopra  una  collina,  mirando  la  strage 
de’  suoi  e credendo  ogni  cosa  perduta,  si  uccise.  Titinio  suo  fedele,  da  lui  spedito  ad  in-  Morte 
formarsi  di  Bruto,  ritornando  lieto  ad  annunziar  la  vittoria,  lo  trovò  morto,  e s’uccise 
anch’esso.  Bruto  sopragiunto  pianse  amaramente  il  collega,  qualificandolo  rultimo  dei 
Romani. 

Ottaviano  e Antonio  cercarono  invano  trarre  a nuova  battaglia  Bruto,  che  tardi  s'era 
persuaso  consister  la  vittoria  nel  temporeggiare.  In  fatto  i triumviri  accampavano  in  un 
piano  paludoso,  inondato  da  straordinarie  pioggie,  e dove  te  malattie  pullulavano,  scar- 
seggiavano i viveri  ; giacché  la  Gotta  che  dovea  portar  viveri  e rinforzi,  era  stata  battuta 
e annichilata  il  giorno  stesso  della  battaglia  di  Filippi.  Altro  non  restava  loro  che  pro- 
vocare con  incessanti  avvisaglie  i soldati  di  Bruto,  i quali  dal  prospero  successo  imbal- 
danziti, tacciavano  di  viltà  e di  poca  fiducia  il  lor  generale,  mentre  alcuni,  trovandosi 
a fronte  degli  antichi  loro  commilitoni  e d’un  nipote  di  Cesare  che  vantavasi  di  vendi- 
carlo, e che  li  svergognava  di  sen  ire  sotto  l’assassino  del  lor  generale,  disertavano,  talché 
Bruto  dovette  menarli  alla  battaglia.  Solo  sul  punto  di  attaccarla  udì  la  vittoria  della 
Cantù,  storia  Vnicer$ale,  tom.  1.  66 
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sua  Dotta  il:)),  bendió  ripmt'it;i  venti  (giorni  priiiia.e  rlie  mutava  ivigiunB  a' dihiì consi'^ti u 
iiuaiiil'cgli  più  non  poteva  dar  indietro. 

l'uniktttcva  dunque  mal  suo  grailo  ; mal  suo  grado  dovette  far  uccidere  nKillissimi 
prigionieri  schiavi  o liberi,  la  cui  custodia  ncriipava  troppi  guerrieri  ; dei  cittadini  e li- 
berti romani  rinianilù  un  gran  numero,  alcuni  anche  nascondendo  e trafugando  per  sal- 
varli da'  suoi  uffiziali  ; a questi  dovè  consegnare  due  bufl'oni  che  contra&cevano  Cassio; 
e per  serbarsi  rescrcito  prometteva  il  .saccheggio  di  Tessalonica  e Sparta  se  uscisse  vin- 
cllore  : unico  delitto,  dice  il  morale  Plutarro,  di  cui  siasi  egli  contaminato  ' 

Auehe  la  virtù  aveva  igli  dunque  sagrificato  alla  sua  causa  ; onde  il  rimorso  coo- 
di*B"*io  *^***^*"'^''  più  sempre  rimmaginazioDc,  credette  rivedere  uno  spettro  che  aveagli  pro- 
“ messo  ricomparire  a Filippi , e che  gli  prediceva  imminente  la  sua  line.  Altri  avversi 
auguij  disanimavano  il  suo  rampo  (-1)  che  egli  tentò  rieonfortarc , e,  — Giacché  avete 

• per  fuiza  voluto  metter  a lepentaglio  una  vittoria  che  aspettando  era  certa,  acquista- 

• tevela  almeno  col  coraggio  « . 

Più  robusti  aigonienti  proponevano  i triumviri  ; l'alternativa  di  morire  di  ferro  o di 
fame.  Si  combattè  con  tutta  la  rabbia  d’ima  guerra  civile , e i repubblicanti  soccombet- 
tero ; l'esercito  andò  a macello  ; i primarj  nflìziali  caddero  al  posto  assegnato,  tra  cui  il 
figlio  di  Catone  con  generoso  line  riparò  una  vita  obbrobriosa. 

Bruto,  preso  in  mezzo  da'  nemici,  non  si  salvò  che  per  la  divozione  di  Lucilio  Lu- 
cino  cavalier  romano,  che  fintosi  lui , si  lasciò  menare  prigioniero  dai  Traci.  Fuggendo 
arrivò  in  una  valle  con  pochi  amici  ; e consolatosi  di  vedere  che  questi  non  l'aveano  ab- 
bandonato, gli  e.sui'lò  a tornare  al  campo,  ove  credeva  non  fossero  disperale  le  cose.  Al- 
lora pregò  uno  schiavo  ad  nreideilo  ; ma  Stratone  epirota,  suo  intimo,  esclamò:  — Aon 
sia  mai  detto  che  Bnito,  in  mancanza  d amici , è perito  per  man  d'uno  schiavo  •,  e gli 
presentò  la  punta  della  spada  : Bruto  vi  si  eontisse,  esclamando  : — 0 virtù , io  t'avea 
creduto  qualcosa  di  reale,  ma  vedo  non  sei  altro  che  un  sogno  *. 

Cosi  lo  stoico  giudicava  la  virtù  dall’esito  ; nè  altrimenti  poteva  chi  a quest'ordine 
cose  limitasse  la  vista.  Compiva  appena  i trcnlasettc  anni,  e da  quanti  il  conoscevano 
crasi  fallo  ammirare  ed  amare  per  umanih'i,  per  carattere  leale,  per  un  costante  propo- 
sito di  giustizia  e di  virtù.  Favorì  sempre  non  la  parte  cui  lo  inclinava  ralTetto  o l'inte- 
resse, ma  quella  che  ci'edeva  più  giusta  c più  utile  alia  [latria.  Cicerone  professava  se- 
guirne il  partito  f pei'  la  virtù  sua  singolare  ed  incredibile  ■ , la  quale  pure  il  faceva  al 
popolo  venerare.  Ucciso  il  diltaUne,  non  volle  metter  in  opera  l'eloquenza , perchè  non 
senibra.sse  dilfidare  della  bontà  di  sua  causa:  eppure  lo  contavano  fra'  più  bei  dicitori; 
scriveva  il  latino  e il  greco  con  piu-issima  brevità,  poco  gradita  a Cicerone,  ebe  di  rim- 
patto  pareva  prolisso  e snervato  a Bi  iito.  l)ì  belle  lettere,  di  storia,  massime  dì  blosotia, 
sapeva  quel  che  n era  ; e in  quest’ullima  rinvigorì  la  ferrea  sua  volontà. 

Il  turbolento  ed  ambizioso  Cassio  con  sue  arti  lo  indusse  all'iiccisione  di  Cesare , la 
quale  rinnovò  la  guerra  civile,  e partorì  tanti  anni  di  desolazione , e il  domìaio  di  cru- 
deli e.  di  vili,  in  luogo  del  temperato  e generoso  dittature.  Noi  siamo  lontani  dali'anuni- 
rare  questi  eroi  regicidi,  sentendo  anzi  quanto  la  causa  del  bene  sia  stata  peggiorala  da 
encomj  tali  ; ma  sappiamo  che  un  uomo  va  giudicato  colle  idee  del  suo  tempo  e del  suo 


(3)  0 tiegligeoza  imperdonabile  o sozzo  traili' 
mento»  devono  aver  cagionato  si  .<>(ranH  igno* 
raaza,  che  m«nd<N  a fascio  le  cose.  Plutarco  Tal' 
Iribuisce  alla  Provideoza,  che  ordinò  cosi  perché 
allo  Stalo  di  Roma  era  ormai  necessaria  la  mo- 
narchia. Se  la  storia  pArlicoIare  si  spieijhi  con 
queste  causo  metafisiche,  troppo  ella  perde  e 
dipnità  e istruzione  Murila  esser  letta  la  vita  di 
Bntio  In  Plutarco  por  vedervi  accumulali  pro- 
digi, augurj,  su(H'rtti2io»o  cause  di  eventi  gran- 


diosi, che  ora,  non  che  uno  scrittore,  ma  niuaa 
donulciuola  crederebbe. 

(4)  Sullo  stendardo  della  prima  )t|doiie  si 
fermò  uno  sciame  d'npi.  Un  centurione  sudò  un 
umor  oleoso , che  sapeva  di  rosa , e die , per 
quanto  s'^aseiugasso,  non  cessò  m;(l.  1 primi  usciti 
dal  campo  scontrarono  un  etiope,  e prevolu  per 
mal  augurio  ruccisero.  Due  aquile  combatte- 
rono di  sopra  dei  due  eserciti,  fini  hù  quella  dal 
lato  di  Druio  non  prete  la  fuga.,,  l^irvraaco. 
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«paese.  Ora  Cesare  fii  tiranno  della  sua  patria;  per  l('gi?edi  Roma  rutrisioned'iin  usur- 
patore era  esente  da  colpa  (5):  il  senato  applaudì  a qiieirazionc  : Cicerone  diceva  pale- 
semente che  lutti  i buoni  vi  aveano  cooperato  ((>|,  elle  si  vergognava  di  tornare  in  una 
città  donde  Bruto  era  uscito , e che , dopo  l'uccisione  del  dittatore,  Cavea  visto  eretto 
per  la  coscienza  d'nn  ottimo  c bellissimo  fatto,  nulla  ilei  caso  suo , molto  di  quel  della 
patria  dolente  (7). 

1,0  stoicismo  adunque  non  aveva  cosa  a rimproverare  in  Bnito , se  non  d’aver  be- 
stemmiata in  sul  morire  la  virtd,  di  cui  non  intese  il  vero  senso.  Ma  la  sua  fazione  do- 
vette rimproverare  e lui  e Cassio  perché  avessero  deserto  il  posto  mentre  ancora  integre 
le  forze,  e quando  avrebber  dovuto  adoperarsi  a ristabilire,  non  abbandonar  la  repub- 
blica che  credevano  a sé  confidata.  Gli  awersarj  stessi  compiansero  Bnito . Antonio , il 
quale  disse  che,  fra  gli  uccisol  i di  Cesare,  solo  Bruto  avca  cospirato  perchè  l’azione  gli 
pareva  bella,  getti  un  ricco  mantello  sul  cadavere  di  lui,  ne  ordinò  magnifici  funerali , 
e volle  amico  quel  Lucilio  che  Cavea  salvato.  Messala  presentò  ad  Ottaviano  il  retore 
Stratone  che  aveagli  offerto  la  spada  per  uccidersi,  dicendo  : — É quello  che  rese  Ce-' 
stremo  uffizio  al  mio  generale  ».  Esso  Ottaviano , che  insultò  da  prima  al  cadavere  di 
colui,  dinanzi  al  quale  poc’anzi  avea  volte  le  spalle , avendo  poi  veduta  la  statua  rizza- 
tagli ia  Milano  dai  Cisalpini,  lodò  la  memore  loro  gratitudine. 

li  campo  di  Bruto  forni  di  viveri  i soldati  de’ triumviri,  e di  tesori  per  regalar  i ve- 
terani  e congedarli,  essendosi  resi  insubordinati.  Antonio  fece  uccidere  Ortensio  e Var-  triumviri 
ronc,  illustre  senatore,  il  quale  ncppur  in  ceppi  lasciava  di  rinfacciargli  la  vita  scapestrata, 
e prenunziargli  un  turpe  fine:  Livio  Drnso,  suocero  di  Ottaviano,  preferì  d’uccidersi: 
Ouintilio  Varo , messesi  le  insegne  di  tutti  gli  onori  sostenuti , si  fece  ammazzare  da 
liberti.  Ottaviano,  più  fiero  perchè  più  vile,  aggiungeva  Colti'aggio  al  supplizio  ; a chi 
gli  chiese  almeno  la  seiwltura,  rispose:  — La  provederanno  gli  avoltoj  »;  costrinse  un 
figlio  ad  immeigere  la  spada  nel  seno  del  padre,  indi  ritorcerla  contro  se  stesso.  Perciò 
i prigionieri  il  colmavano  d’imprecazioni  ; c rinfacciandogli  la  codarda  sua  atrocità,  spi- 
rava il  senatore  Marco  Favonio,  che  domandato  da  Bruto  intorno  alla  congiura  , avea 
risposto  < esser  men  male  la  più  ingiusta  tirannìa  che  una  guerra  civile  • , ma  che  dopo 
il  fotto  non  crasi  più  divìso  dai  fianchi  deiramìco  Bruto. 

41  Non  poteva  però  dirsi  terminata  la  guerra,  giacché  Sesto  Pompeo  raggomitolava  in 
Sicilia  i fuggiaschi  e proscritti  ; Domìzìo  Enobarbo  e Stazio  Marco  comandavano  la  flotta 
vincitrice  sulle  coste  della  Macedonia  e della  Jonia  ; Cajo  Parmense  ne  guidava  un'altra 
in  Asia,  rinvigorito  dai  Rodìani.  I triumviri  pertanto  si  divisero  le  veci,  movendo  Otta- 
viano contro  Pompeo,  mentre  Antonio  osteggerebbe  l’Oriente.  Questi,  ambendo  gli  au- 
plausi  della  Grecia,  la  attraversò , assistendo  ai  giuochi  ed  alle  dispute , amministranoo  ^ 
la  giustizia,  largheggiando  : in  Asia  ebbe  le  accoglienze  più  adulatrici  ; re  c regine  il 
colmavano  di  ricali,  e gli  facevano  corteggio  ; ad  Efeso  fu  ricevuto  colla  pompa  usata 
nelle  solennità  di  Racco.  Egli  ricambiava  talora  con  generosità,  come  scemando  ad  alcuni 
paesi , massime  a Rodi  e Xante , le  gravezze  imposte  da  Cassio  e Bruto  ; e talora  con 
pazza  prodigalità,  come  allorché  trovando  squisito  il  pranzo,  regalò  al  cuoco  la  casa  ^’iin 
primario  cittadino  di  Magnesia. 

Que'  Iripudj  poco  ammollivano  il  sanguinario  suo  rigore.  Non  mostrandosegli  abba- 
stanza obbedienti  le  legioni  di  Macedonia,  chiqma  nel  padiglione  trecento  de’ principali, 
e li  Ea  scannare  ; persegue  a morte  quei  che  cospirarono  contro  di  Cesare  ; ad  altri  ra- 


(5)  C^m  jua  fasqm  usel  orciài , tuvr  ea  cttdes 
eapiialis  noro  habrreiur. 

(6)  Ofoiìca  6oni,  guna/Mm  in  i/mm  fuUy  Otaarem 
oecidenint.  Philipp,  ii.  12. 

(7)  ■ifqur  tgo  eeìrriUr  fethm  devecltt»^  Bruium 
quanto  mto  dolore  non  diro:  turpe  mihi  ip%i 


vidfbalur  m rem  urben*  me  audxrt  reitera^  ex  qua 
Bruiva  excmerat:  et  iM  t'tUe  luto  eue  ^ ubi  ilìe 
non  pauat.  Seque  vero  illum  aimiUter^  aJque 
cram,  commo^um  eaa»  vidi:  ereetus  evim  maximi 
ae  puìckerrimi  farti  conscientia^  nihil  de  suo  easy  ^ 
multa  de  nostro  querebalur,  Philipp,  l.  4< 


Digitlzed  by  Google 


UBHO  UL'INTO  — CAP.  XX. 


lOU 

piice  le  ricchezze  per  darle  a mimi  e adulatori  ; confisca  i beni  d'alcuni  come  fossero 
morti  ; poi  volendo  far  oro,  convoca  ad  Efeso  i deputati  di  tutta  l'Asia , e rimprovermi- 
doli  d'aver  favorito  Cassio  e Bruto,  impone  che  paghino  immediatamente  il  tributo  di 
dieci  anni.  Anche  i tesori  che  il  commercio  procacciava  a Paimira,  gli  fecero  gola;  ma 
gli  abitanti  si  trasferirono  con  ogni  aver  loro  di  là  daH’EuIrate,  e coi  Siri  e i Palestini 
esausti  dalle  imposizioni,  e cogli  Aradiani  che  avevano  trucidato  gh  esattori,  invocarono 
la  protezione  dei  Parti,  rinnovando  cosi  a Roma  le  costoro  terribili  nimicizie. 

Guidati  da  Pacoro,  figlio  del  loro  re , e da  Labieno  generale  romano,  spedito  colà 
Gaem  ambasciadore  da  Cassio  e Bruto , e rimastovi  dopo  la  battaglia  di  Filippi , i Parti  var- 
coi  Perticano  l'Eufrate,  sconfiggono  in  giusta  battaglia  Saxa  legato  nella  Siria,  cui  Labieno 
persegue  in  Cilicia  e uccide,  devasta  l'Asia  Minore,  soggioga  le  fortezze  dairElle^nto. 
all'F^eo,  mentre  Pacoro  occupa  lalSiria  e la  Fenicia  sin  a Tiro  che  sola  oppone  re* 
sistenza. 

Cleopatra,  dopo  la  morte  di  Cesare  avea  sposato  la  parte  de'  triumviri,  e fatto  rico- 
Aiiionio  « re  in  Egitto  Tolomeo  Cesarione,  ch'ella  asseriva  aver  concepito  da  Cesare.  Ma 
' perchè  qualche  generale  di  lei  era  stato  costretto  a favorire  Crasso , Antonio  giunto  in 
Cilicia  la  chiamò  a giustificarsi.  EUla,  confidando  ne'  vezzi  per  cui  avea  conquiso  Cesare, 
comparve  a Tarso,  montata  sopra  una  galea  adorna  con  quanto  lusso  l'Oriente  sapesse  ; 
dorata  la  poppa,  di  porpora  le  vele,  argentati  i remi , che  batteano  a suon  dì  flauti  e di 
lire;  amorini  e nereidi  faceano  corteggio  ad  essa,  che  in  abito  di  dea  sedevasì  tra  i pro- 
fumi , onde  il  popolo  cantava  : — Venere  trae  a visitar  Bacco  • . Portando  somme  in- 
genti e una  bellezza  rara,  cresciuta  dai  raffinamenti  della  galanterìa  e dalla  coltura  del- 
l'ingegno, potea  dubitare  di  soggettarsi  Antonio?  Da  quel  punto  egli  le  fu  schiavo  ; non 
che  querelarla  delle  appostole  accuse,  non  era  ingiustizia  che  per  lei  negasse  commet- 
tere ; uccideva  signori  onde  confiscar  beni  a prò  di  essa  : mandò  soldati  a trucidare  Ar- 
sinoe  sorella  di  lei,  che  privatamente  viveva  in  Asia  ; poi  seguitatala  in  Egitto,  vi  svernò 
fra  delizie. 

La  bella  scaltrita,  congiungendo  l'accortezza  di  Mitradate  e l'ardimento  di  Cesare , 
favellando  diverse  lingue,  spargendo  di  sali  e di  vivezze  la  conversazione,  faceva  stupire 
i Barbari  col  suo  sapere,  abbagliava  i degenerati  Egizj  colle  pompe,  tenevasi  incatenato 
il  fiero  Romano  col  lusingarne  l'amor  proprio  e la  voluttuosa  inclinazione  coi  piaceri 
della  mensa  e del  letto  ; alternava  gli  esercizj,  ora  faeendiRi  guerriera , or  cacciatrice , 
or  pescatrice  ; e se  accorgevasi  che  Antonio  si  faceva  attaccar  pesci  all'amo  per  vanità 
(li  comparire  fortunato  pescatore,  mostrava  di  crederlo,  poi  mandava  palombari  che  glie 
ne  attaccassero  di  cotti,  e celiando  gli  diceva  : — Va,  e piglia  città  e regni,  fatiche  da 
te  ; a noi  lascia  l'insidiare  ai  pesci  >.  Poi  con  esso  giocava,  sbevazzava,  usciva  notturna 
per  le  vie  a far  burle  ai  passeggeri,  e mescolarsi  sconosciuta  ai  beoni  nelle  taverne,  e 
toccare  ingiurie  e busse , per  poter  poi  sfoggiare  la  sua  grazia  nel  narrar  alla  corte  le 
avventure.  Ogni  uom  savio  fremeva  a questa , che  i due  amanti  chiamavano  vita  inimi- 
tabile ; il  vulgo  egizio  n'andava  pazzo,  rallegrandosi  che  Antonio  porgesse  ad  essi  com- 
medie, serbando  le  tragedie  pei  Romani. 

Commedie  costose  ! L'imo  a gara  dell'altra  imbandivansi  frequenti  desinari  ; ma  Cleo- 
patra vincea  sempre  in  ricchezza  e fino  gusto.  Ammirando  una  volta  Antonio  la  quantità 
di  vasi  preziosi,  disposti  sul  buffetto,  ella  disse  : — Sono  a tua  disposizione  > ; e glieli 
mandò,  pregandolo  che  il  domani  tornasse  da  lei  con  maggior  compagnia.  Tornato,  ri- 
trovò le  credenze  più  riccamente  guernite,  e ai  fine  del  pasto  il  vasellame  fu  distribuito 
fra  i convitati.  Portava  essa  agli  orecchi  due  perle , stimate  ciascuna  un  tesoro  : un 
giorno  ne  stemprò  una  e la  bevve,  e accingeasi  a far  lo  stesso  dell'altra',  ma  rattenuta, 
la  regalò.  Filota  medico  d'Amfrissa,  invitato  da  un  cuoco  a vedere  i preparativi  della 
cucina  d'Antonio,  meravìgiiossi  della  varietà  dei  cibi,  ma  sopra  tutto  il  colpi  la  vista  di 
otto  cinghiali,  allestiti  sugli  spiedi,  e domandò  che  folla  di  commensali  s'aspettassoi  Ma 
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il  CUOCO  : — Dodici  «oli  ; pert  potendo  Antonio  voler  cenore  all’istante,  fra  un’ora,  fra 
due  0 pii\  tardi,  conviene  per  ogni  momento  tener  lesto  un  rompiiito  desinare  > . 

Di  questi  lobriei  riposi  approfittava  fHtaviano , c giunto  in  Italia , pensò  a farla  sua  ottavUnn 
preda,  come  Antonio  deH'Asìa,  onde  appagare  ed  amirarsi  i veterani , concedendo  loro 
le  promesse  città  e i beni  degli  spossessati  Italiani  (8).  Accorrevano  in  folla  a Roma  i 
miseri  coloni,  respinti  dal  fondo  avito,  ed  esclamando  all’ingiustizia  di  accollare  al  po- 
polo la  spesa  d’ima  guerra  assunta  a mero  vantaggio  de'  triumviri  ; Ottaviano  gli  ascol- 
tava con  ipocrita  condiscendenza,  ma  non  per  questo  cessava  dalla  spropriazionc.  Eppure 
non  satollava  l'ingordo  esercito,  che  colla  fantasia  esagerava"  i tesori  guadagnati  ilai  fe- 
ddt  di  Siila,  c che  ogni  giorno  era  a battaglia  coi  cittadini  che  spogliava,  ed  a mormo- 
razioni contro  il  triumviro  che  non  riusciva  a saziarlo. 

Gli  scontenti  fecero  capo  a Fulvia  e a Lucio  Antonio,  moglie  e fratello  ili  Marc’An-  puitii 
Ionio.  Quella  donna,  di  cui  già  toccammo  le  atroci  dissolutezze,  se  era  sdegnata  contro 
il  marito  pei  nuovi  amori  e per  le  ostentate  lascivie , odiava  non  meno  Ottaviano , il 
quale  negavate  l'afTetto  ch’essa  gli  chiedeva,  tutt’altro  che  da  genero  (9);  e tanto  piò 
quand’egli  ripudiò  Clodia  figlia  di  lei,  dichiarando  rimandarla  illibata.  Fattasi  potente 
sopra  ì consoli,  Fulvia  governava  Roma  a talento,  e istigava  gii  awersarj  d'Ottaviano , 
mostrando  come  costui  tender  alla  tirannia,  e nel  distribuire  i terreni  volesse  procii- 
curarsi  partigiani  colle  miserie  di  tanti  nudati.  1 veterani  d'Antonio  e gli  Italiani  spos- 
sessati le  davano  volentieri  ascolto , sicché  nuova  guerra  civile  minacciava  il  paese  ; 
ogni  di  capiglie  ed  uccisioni,  incolte  le  campagne,  chiuso  il  mare  dai  Pompejani , Italia 
affamata. 


Per  quanto  Ottaviano  cercasse  conciliare  gli  animi,  Fulvia,  smaniosa  di  vendette,  e 
persuasa  che  solo  la  guerra  potesse  svellere  Antonio  dalle  braccia  di  Cleopatra,  si  ritirò 
a Preneste,  e quivi  con  elmo  e spada  passava  in  rassegna  le  legioni,  dava  la  parola  d’or- 
dine, e tutto  come  capitano.  L’esercito,  dichiarandosi  arbitro  fra  i competitori,  citò  Ot- 
taviano e Fulvia  a Gubio.  Il  primo  venne  sommessamente  ; l’altra  ricusò  facendosene 
beffe,  e questo  fu  la  sua  mina,  àlalgrado  che  i senatori  a lei  favorevoli  le  cedessero  i 
loro  gladiatori,  Lucio  Antonio  si  trovò  chiuso  in  Perugia,  che  forte  e difesa  da  un  eser- 
40  cito  intero,  non  poteva  prendersi  se  non  per  fame.  Questa  arrivò  a tal  eccesso,  che  Lucio  Cocrvi 
tolse  il  cibo  agli  schiavi  e ai  servi,  senza  però  concedere  che  uscissero , per  timore  non^‘  ’’*™*'* 
annunziassero  quelle  estremità  al  nemico,  talché  furono  condannati  a morte  lenta  e pe- 
nosa. Ridotti  aH’ullimo , gli  assediati  fecero  una  sortita  furiosa,  ma  vennero  respinti  ; 
onde  Lucio  per  salvar  la  vita  a tanti  prodi , usci  in  persona  a trattare  con  Ottaviano. 

Questi  l'accolse  cortesemente,  promise  perdono  a chiunque  cedesse  ; poi  avuta  la  città , 
fece  uccìdere  alcuni  primarj,  e còlti  trecento  fra  cavalieri  e senatori  pemgini,  per  quanto 
invocassero  or  la  santità  de’  patti,  or  la  pietà,  senz’altro  rispondere  se  non  — Bisogna 
morire  > , li  condannò  ad  essere  scannati  dai  sacrificatori , gli  idi  di  marzo , sull'altare 
di  Cesare  (10).  La  città  andò  in  cenere  : Fulvia  ed  altri  ricoverarono  in  Sicilia  o in 
Grecia  : Ottaviano  entrò  io  Roma , trionfante  de’  suoi  cittadini  in  guerra  deplorabilis- 
sima, ove  non  si  trattava  che  del  ripartire  le  spoglie  tra  i forti. 

Di  Lepido  appena  tocca  la  storia , giacché  spensierato  com’era , ben  presto  rimase 
vittima  della  sua  vanità  e debolezza.  Antonio  dai  molli  ozj  d’Egitto  fu  scosso  al  suono 
della  guerra  di  Perugia  e alle  minacce  dei  Parti  : e sembrandogli  più  stringente  la  prima. 


(È)  fMone  e Appiano  cl  attestano  che  I trìum- 
Tiri  fi  «ccttidiupotto  per  acompartire  al  loro  noi' 
dati  1 beni  di  luUi  quelli  che  non  avenoo  preso 
le  armi  per  loro;  e Antonio  disse:  — OttavUno 

• va  In  Italia  per  distribuire  le  città  e le  ville, 

• o,  a dir  più  gluslo,  per  tramutare  tutte  le  prò* 

• prietà  deiritalia  In  altre  iDAnl  • . 


(9)  Co  lo  rivela  un  sucldo  epigramma  d'Augu 
alo,  conterralod  da  Marziale,  xi.  IO. 

1 1 0)  SviTosio  in  -15.  Mone  dice  qnal* 

trocenlo , xuiii.  U.  Anche  Seneca  ramaenla 
questo  macello,  Dt  ctrmrfi/ia,  i.  Il  : Pufrit  mo» 
derofui  et  ntmpe  poj/  perusinas  oro*. 
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corse  ad  Alene  ove  trovò  Fulvia  di  cui  disapprovò  i porlamenti  ; e udito  che  Ottaviano 
avea  occupata  la  Gallia  Transalpina,  assegnala  per  patto  a sé,  l ebbe  come  una  dichia- 
razione ostile,  e abbandonando  la  moglie,  che  a questo  nuovo  sfregio  soccombette,  volse 
AotoDio  all'Italia.  La  flotta  repubblicana  di  Uomizio  Enobarbo,  invece  d'impedirgli  lo  sbarco,  si 
volse  sotto  il  suo  vessillo  ; Sesto  Pompeo  ne  sposò  pure  la  causa,  premlendo  molte  città 
a mare,  e bloccando  l'Italia. 

Accorse  Ottaviano  ; ma  i soldati,  sazj  di  battaglie  e vogliosi  ornai  di  godersi  nella 
siconcUiapace  i campi  ottenuti,  lo  costrinsero  a cercare  accomodamento.  Per  intermesso  di  Cot- 
otiAvUno  Asinio  Pollione  c di  Mecenate,  a Brindisi  si  stipulò  che  i triumviri  dimentiche- 

rebbero il  passato  ; Antonio  sposerebbe  Ottavia  sorella  del  collega,  bellissima  e virtuo- 
sissima ; poi  si  spartirono  l'impero , designando  per  confine  Godropoli  (^uiarì)  nell'll- 
liria.  Restavano  dunque  a Ottaviano  la  Dalmazia,  le  due  Oallie,  la  Spagna,  la  Sardegna  ; 
ad  Antonio  quant'era  all'oriente  sino  all'Eufrate  ; a Lepido  l'Africa  ; l'Italia  in  comune 
per  levarvi  truppe  onde  far  guerra,  Antonio  ai  Parti , Ottaviano  al  giovine  Pompeo  se 
resistesse. 

Questi  cresceva  sempre  più  la  fame  in  Italia , massime  dopo  che  aveva  occupato  la 
p M Corsica  e la  Sardegna  ; e il  popolo  in  Roma  ne  tumultuava  fino  al  sangue.  Dovettero 
dunque  i triumviri  invitarlo  a patti  ; e presso  al  promontorio  di  Miseno  ebbero  un  ab-  ss 
boccamento.  Pompeo  chiedeva  esser  ammesso  nel  triumvirato  al  posto  di  Lepido , che 
ogni  di  più  scadeva  d'autorità  ; fosse  resa  la  patria  ai  proscritti  ; gli  uccisori  di  Cesare 
non  puniti  che  d'esiglio  ; ma  i triumviri  ricusando , Pompeo  stava  per  avventarsi  nel- 
l'armi  ; e padrone  del  mare  e delle  isole,  poteva  preparare  duro  cozzo  ai  nemici  se,  più 
risoluto  di  volontà,  avesse  saputo  reggersi  da  sé,  non  sempre  coi  consigli  di  amici  e di 
Mena  liberto. 

' Mentre  egli  bada,  si  guidano  nuove  pratiche,  e alfine  resta  pattuito  ch'egli  conservi 

la  Sicilia,  la  Sardegna,  il  Peloponneso  ; restituitigli  seltantamila  sesterzj,  valore  de'  beni 
confiscati* a suo  padre;  conferito  il  pontificato  massimo,  e permesso  di  brigar  assente  il 
consolato  ; migliorata  la  condizione  de'  proscritti  ; ai  legionarj  suoi,  esaurito  il  servizio, 
si  concedano  terre  come  a quelli  de'  triumviri  : egli  in  ricambio  lascercbbe  libera  la  na- 
vigazione, non  molesterebbe  le  coste , non  accoglierebbe  gli  schiavi  fuggiaschi , forni- 
rebbe Roma  di  viveri,  e spazzerebbe  il  mare  dai  pirati.  Mentre  il  trattato  si  disputava 
. sulla  capitana  fra  lui  e i triumv'iri.  Mena,  consigliere  di  parliti  estremi  a Pompeo,  gli 

' jjgjg . l^ia  ch'io  sferri,  e porli  via  costoro,  e tu  sei  padrone  dell'impero  romano  ». 

Pompeo,  ambizioso  a metà,  gli  rispose  : — Dovevi  farlo  senza  dirmelo  ; ma  io  non  posao 
cosi  mancar  di  fede  *. 

Roma  giubilò,  redenta  dalia  lunga  fame,  e vedendo  tanti  illustri  proscritti  ripalriare 
per  merito  di  Pompeo,  nel  quale  sognava  rinate  le  virtù  del  padre,  idolo  suo  e sua  com- 
passione : ma  ben  tosto  conobbe  non  aver  altro  che  acquistato  un  quarto  tiranno.  L’an- 
tico oilio  di  Cesare  con  Pompeo  non  taidò  a rinfocai  si  ne’  loro  figli  ; e Ottaviano  guatava 
l'occasione  d'mvadere  la  Sicilia,  Sesto  faceva  armi  per  difendei  la  ; il  primo  pretendeva 
che  le  tasse  dovute  dal  Peloponneso  alla  repubblica. prima  del  trattato,  toccassero  ai 
triumviri  ; l allro  le  voleva  per  sé,  essendogli  il  paese  ceduto  senza  restrizione  ; ugni  di 
nuovi  dìssidj  ; inevitabile  la  guerra. 

Dai  colleghi  era  lassamente  ajuUto  Ottaviano  ; ma  di  gran  vantaggio  gii  tornò  la  di- 
serzione di  Mena,  il  quale,  o indispettito  con  Pompeo  che  sapeva  confidarsegli  solo  a 
metà  0 volendo  disgiunger  la  sua  causa  da  chi  non  era  abbastanza  ribaldo  per  trìon- 
fàre,  recò  al  nemico  molta  abilità,  risoluti  consigli,  tre  legioni , grossa  flotta  e le  isole 
di  Corsica  e Sardegna.  Pure  avendo  con  questi  soccorsi  a.ssalito  Pompeo,  Ottaviano  vide 
la  sua  flotta  distrutta,  paitc  dalle  forze  nemiche,  parte  da  tempesta  ; e fu  fortuna  sua  che 
quegli  non  sapesse  trar  protitto  della  vittoria,  e gli  lascias.se  raccozzare  le  sparse  reliquie. 
Mec«B«te  Ma  fortuna  maggiore  per  Ottaviano  furono  due  lavalleri  da  lui  solidali , Vipsaniu 
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A)jrippa  e Cajo  Mecenalc.  Disfendeva  questi  da  un  lar  etrust»,  delia  chiarissima  fami- 
glia Cilnia,  ingegnoso  uomo,  se  la  felicità  non  io  avesse  svigorito  (11);  moderato  nd- 
l'ambiziono,  e pago  di  restare  cavalier  rumano  per  darsi  più  liberamente  ai  piaceri  e al- 
l'inerzia, cui  lo  incUnava  il  molle  suo  naturale.  Incapace  d'azioni  vigorose  e nuuebie, 
solito  a dire  — Fatemi  zoppo,  monco,  gobbo,  sdentato,  pmcb'io  vira;  anche  in  croce, 
purchù  io  viva  •,  valeva  ne'  consigli , e non  ansioso  d'andaie  a verei  perchè  non  ago- 
gnava onori,  potea  dire  ad  Ottaviano  verità  anche  disgustose,  e inchinarne  a mamuetu- 
dine  l'animo  efferato.  Con  questa  mira  proteggeva  i letterati  ; ottenne  perdono  ad  Orazio 
Fiacco  poeta  venosino,  colonnello  di  Bruto  alla  giornata  di  Filippi  ; a Virgilio  Marone, 
altro  poeta  mantovano,  fece  l'estituii'e  i campi  toltigli  dai  coloni  militali  ; e sedendo  un 
giorno  Ottaviano  a proferir  sentenze  conli-u  i suoi  nemici , nè  pobmdosegli  avvicinare , 
gli  gettò  una  cartolina  iscritta  — Alzati,  o buja  ». 

Fil  ano  arti  opportunissime  a conseguire  ciò  che  doveva  esser  primo  intento  ilella  po- 
litica d'allora,  il  pacificamento  deH'im|ieru  j mentre  a tórre  di  mezzo  i nemici  s'adope- 
rav,1  /Vgrippa,  inetto  al  par  di  .Mecenate  ad  occupare  il  primo  grado,  ma  spel  lo  di  giieira,  Agripp* 
rnroe  l'etnisco  di  politici  raggiri.  Nato  di  si  bassa  famiglia  che  gli  faceva  vigogna  il 
ricordarsene,  acquistò  da  fanciullo  l'amicizia  d'Ottaviano , al  quale  fece  coraggio  d'ac- 
cettare la  precoce  inqiortanza  cui  la  morte  di  Cesare  il  chiamava,  c gli  amicò  i veterani 
di  questo.  Pretore  a venticinque  anni,  domò  i Calli  Transalpini  insorti,  e crebbe  col  cre- 
scere di  Ottaviano.  Questi  due  pertanto  previdero  ai  mezzi  di  ripristinare  l'ordine,  sor- 
rogare  agFindociti  veterani  di  Farsaglia  un  esercito  pieghevole , e che  volesse  e pole.sse 
tener  fronte  agli  artifizj  di  Antonio  e al  valore  di  Pom|>eo. 

35  .Nuove  flotte  per  opera  d'Agrippa  radunate  portavano  a Pompeo  guerra  in  Sicilia  e 
nei  mari,  e con  prosperi  successi  riparavano  le  tmpi  fughe  di  Ottaviano , ridotto  spesso 
ad  estremi  pericoli,  massime  su  di  mi  mare  slraordinariaraente  buirasroso , dal  quale 
allorché  si  trovava  sicuro  in  sulla  riva,  esclamava  minacciosamente  : — Vincerò  ; si  vin- 
cerò a tuo  dispetto,  o .Nettuno  » . 

Socrorso  da  Lepido  c da  alcune  navi  di  Antonio  , a.«sediò  in  .Messina  Pompeo  ; il 
quale  propose  di  terminar  la  guerra  con  un  conflitto  di  trenti  navi  per  p,arte.  Accettato, 
si  combattè  fra  Mile  e Nanloco:  Pompeo  e Agiìppa  con  pari  abilità,  con  pali  ostisa- 
zioae  di  valore  i soldati  si  disputarono  la  vittoria,  che  alfine  arrise  ad  Agrippa.  L'ar- 
mata  nemica  andò  in  fiamme:  dei  capi,  alcuni  fiu-ono  uccisi,  altri  succisero:  Ottaviano’™'’*'*** 
che,  non  reggendogli  il  cuore  di  veder  la  mischia , orasi  coricjito  supino  in  mia  galea , 
sì  trovò  colmo  di  glwia  immeritata  : Pompeo,  ridotto  a dicias.sette  vascelli,  invece  dì  ri- 
tentar la  fortuna,  prese  a bordo  sua  tìglia,  alcuni  amici  e i tesori,  e p:issò  io  Asia  .per 
invocare  ed  assistere  i Parti , o trattar  con  Antonio  , il  quale  o lo  fece  o lo  lasciò  as- 
sassinare. 

Quando  Messina,  assediala  da  Agrippa  e da  Lepido,  si  rese  a quest'ultimo,  proruppe 
la  gelosia  rbe  da  gran  tempo  gli  portava  Ottaviano.  Era  Lejiido  venuto  d’Aliica  con 
dodici  legioni  e cinquemila  cavalli  numidi  sopra  ottanta  navi  di  guerra  e mille  di  ti'as- 
porto  ; e vedendo  che  Ottaviano  voleva  per  se  solo  la  gloria  e il  potere,  mise  io  campo 
le  sue  pretensioni  come  triumviro.  Ma  avendone  Fallro  sedotti  gii  ufUziali , sì  trovò  de- 
aerto da  tutti  ì soldati  ; onde  vestito  a bruno,  venne  a far  omaggio  ad  Ottaviano , che  lo 
disprezzava  a segno,  da  concedergli  la  vita  e i beni.  Scaduto  cosi  da  un  posto , cui  nè 
valore  né  destrezza,  ma  pura  fnrtima  l'aveva  sollevato,  tristo  cittadino,  sommovitore  di 
partiti  che  poi  era  incapace  di  dirigere  se  non  appoggìando.si  ad  altri,  ridotto  alla  carica 
la  più  ioconcludente , quella  di  sommo  pontefice  , fini  a Circeo  nel  Lazio  io  qiiellWu- 
rltà,  da  cui  non  avrebbe  mai  dovuto  uscire. 

(Il)  VtKtam  , «rulli  tfft/f  rfjf.m.  flmzio,  lll>.  !.  ftiyi;i(nii/i  rtr  iltr  fitti;  mojnt/m  frfittptiim 
romnnir  elftfjnentitr  dafuryt^  niii  iflum  enrrvaurt  ffticitas^  imo  (‘nximtwt,  Seneca,  ep.  19. 

Veill  l.tON,  $ire  de  C.  Qìhìì  JUcanut*4  vila  et  mofiinis.  GolUnga  4824. 
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Restavano  a disputarsi  l’impero  Cesare  Ottaviano  e Marc’Antonio.  Il  prime  accen- 
nava ad  un  esercito  quale  nessun  altro  generale  romano  ; quarantacinque  legioni,  venli- 
cinquemila  cavalli,  scdicimila  Fanti  alla  leggera,  seicento  vascelli  grossi  ; ma  la  fora  di 
un  esercito  sta  nella  subordinazione;  c i suoi,  al  contrario,  levavano  rumore,  chiedemlo 
le  ricompense  medesime  concedute  ai  vincitori  di  Filippi.  Ottaviano  tentò  ehetarli  distri- 
buendo collane,  braccialetti,  corone  ; ma  un  tribuno  gli  disse:  — Serba  cotesti  balocchi 
pc’tnoi  bambini  >.  L’esercito  applaudì  all’ardito,  talché  Ottaviano  si  dovette  ritirare: 
ma  il  tribuno  più  non  comparve,  e tutti  credendolo  assassinato  per  ordine  del  generale, 
divennero  più  mansi  : ventimila,  che  ostinavansi  a chiedere  o denaro  o congedo,  furono 
rinviati  ; gli  altri,  imboniti  con  donativi. 

Roma  al  reduce  Ottaviano  prestò  onori  splendidissimi  e congratulazioni  come  a trion- 
fante, e gli  eresse  una  statua  col  titolo  di  pacificatore  della  terra  e del  mare.  Egli,  in- 
tento a cattivarsi  la  moltitudine , ricusò  alcune  eccessive  dimostrazioni , assolse  coloro 
che  dovevano  al  tesoro  per  pubbliche  cause,  mandò  a sperdere  le  masnade  che  devasta- 
vano la  campagna  e le  borgate  ; procacciò  abbondanza  di  grani  ; trovate  lettere  di  se- 
natori fra  le  carte  di  Pompeo,  le  recò  in  piazza,  e inviolate  le  arse  ; e protestò  deporrebbe 
l’autoriti  tosto  che  Antonio  tornasse  d’Uriente. 

Il  popolo,  preso  da  si  liberale  magnanimìtò , gli  conferì  il  titolo  di  tribuno  della 
plebe  in  perpetuo , che  lo  rendeva  sacro , e che  gli  spianava  la  via  al  dominio  assoluto. 
Intanto  che  il  tempo  consolidasse  questi  titoli,  Ottaviano  marciò  contro  gl'lllirj. 

Antonio,  dopo  la  pace  ronchiusa  con  lui  e con  Pompeo , passò  nella  Grecia  colla 
nuova  moglie  Ottavia  ; e ad  Atene , ricevendo  gli  omaggi  senili  cui  lo  aveva  abituato 
Cleopatra,  nelle  processioni  vestivasi  da  Racco  , sposò  Minerva  per  suggerimento  degli 
Ateniesi,  ì quali  poi  sì  videro  obbligati  a pagargliene  la  dote  di  mille  talenti.  Ventidio 
Goem  Basso  suo  ajutante  aveva  in  questo  mezzo  lelicemente  guidata  la  guerra  contro  i Parti,» 
col  Parti  g Pacoro  devastando  la  Siria,  si  erano  inoltrati  fino  a Tiro  : ma  esso  li  ri- 

spinse di  là  dall’Eufrate  ; e preso  e morto  Labieno  generale  traditore,  s'accingeva  a por- 
tar più  innanzi  le  vittorie. 

Antonio  si  vergognò  d’infracidire  ne’ piaceri,  mentre  il  suo  legato  coprìvasi  di  gloria 
faticosa  : onde  a rapo  dell’esercito  mosse  verso  l’Oriente.  Prima  però  ch’egli  vi  giun- 
gesse, Ventidio  riportò  una  terza  vittoria , uccidendo  Pacoro  stesso  con  più  di  ventimila 
de’  suoi  migliori  ; e vendicato  Crasso,  facilmente  avrebbe  potuto  dilatare  l’imperio  lino 
al  Tigri,  se  non  l’avesse  rattenuto  la  gelosia  del  suo  generale. 

Il  quale  in  fatti,  raggiuntolo  sotto  Samosata,  in  cui  assediava  Archelao  re  della  Cap- 
padocia , lo  rimandò  a Roma  sotto  pretesto  d'ottenervi  il  trionfo  (12) , col  che  disgustò 
l’esercito,  mal  secondato  dal  quale,  dovette  con  poco  onore  finir  la  guerra  con  Archelao. 
Sosio,  altro  suo  ajutante  nella  Cilicia,  nella  Siria  e nella  Palestina,  sottopose  Gerusa- 
lemme e la  Giudea,  lasciandovi  regnare  Erode  il  Grande.  Canidio  penetrò  neH’Armenia,  » 
sconfiggendo  gli  Iberi  e gli  Albanesi,  ed  occupando  le  gole  del  Caucaso  per  cui  aveano 
passaggio  le  popolazioni  scitiche.  Per  modo  che  le  armi  d'Antonio  occupavano  le  tre 
grandi  vie  del  commercio,  quelle  del  Caucaso,  di  Paimira,  d' Alessandria. 

Reduce  in  Atene,  e spegnendo  per  via  se  alcuno  spirito  aveano  lasciato  vivo  in  Giu- 
ria e in  Asia  gli  uccisori  di  Cesare,  tragittassi  in  Italia  per  ajutare  Ottaviano  contro  Pom- 
peo. Non  vedendosi  da  quello  onorato  secondo  il  desiderio , prese  a malvolergli  ; ma 
Ottavia,  sostenuta  da  Mecenate  e da  Agrippa,  indusse  il  fratello  ad  un  colloquio  con  suo 
marito,  ove  convennero  dei  migliori  mezzi  per  vincere  i nemici,  e prolungare  cinque  altri 
anni  il  triumv'mato. 

Se  bonUi,  amorevolezza,  prudenza,  fossero  bastate  ad  allacciare  l'animo  di  Marc'An- 
tonio,  vi  sarebbe  Ottavia  riuscita  ; ma  pel  soldato  ambizioso  e grossolano  che  erano  mai 


(12)  E <•  fu  runico  che  I Romeni  cclchrn^«cro  tovra  I Parti. 
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le  virtù  della  bella  suora  d'Oltavinno  a petto  di  Cleopatra , regina  ed  amante , adorala 
per  dea  nella  città  più  degna  d'essere  capo  del  mondo  ? Abbandonata  pertanto  io  Italia  AdIodìo 
la  mogUo  ad  educare  i Agli  suoi  e quelli  di  Fulvia,  Antonio  invitò  nella  biria  Cleopatra  ; 
la  quale  più  vanagloriosa  che  amante,  lo  consìglmva  a fare  Alessandria  capitale  d'un 
nuovo  impero.  Meditava  egli  pertanto  unire  al  regno  d’Egitto  tutti  i paesi  marittimi  e 
trafiìcanti  del  Mediterraneo  orientale.  Fenicia,  (ielesiria , Cipro , buona  parte  della  Ci- 
licia,  qualche  lembo  della  Giudea  e l'Arabia  dei  Nabatei,  per  la  quale  le  carovane  fa- 
ceano  tragitto  ai  porti  dell'India.  Seguitando  poi  il  vasto  concetto  di  Cesare,  pensò  sog- 
gettare la  l’artia,  il  clic  gli  era  agevolato  dalle  divisioni  sorte  in  quel  regno,  dopo  che*”"'*^'* 
re  Fraate  IV,  ucciso  il  padre  e venlinove  fratelli,  esercitava  a baldanza  la  tirannia.  Con  * 
tredici  legioni,  diecimila  cavalieri  galli  o spagnuoli  e più  di  trentamila  fantacini,  per 
l'Armenia  apertagli  dal  re  Artas.sia,  Antonio  s'afTrettò  a r,iggiungere  i Parti,  innanzi  che 
5t  l’inverno,  come  soleva,  noirli  disperdesse  alle  loro  case;  e penetratone!  paese,  assediò 
Praaspa  capitale  della  Media. 

Ma  gli  accidenti  gli  furono  contrarj  ; e il  valore  congiunto  de’  .Medi  e de'  Parti  lo  Ritirata 
obbligò  a togliersi  da  quella,  e calare  a patti.  Fraate  gli  promise  sicura  ritirata:  ma 
violando  la  convenzione,  ben  dicci  volle  l'assalì  ne’  ventisette  giorni  che  quella  continuò. 

Durante  la  quale  non  sono  a dire  le  fatiche  sostenute,  nè  il  coraggio  e l'abilità  oppo- 
stivi : basti  sapere  che  una  piccola  misura  d'orzo  fu  pagata  cinquanta  dramme,  e il  pane 
a peso  d’aigento  ; sinché  perduti  ventiquattromila  compagni , i Romani  baciarono  pian- 
gendo il  terreno  della  provìncia.  Eppure  non  erano  in  salvo  ; anzi  altri  ottomila  si  per- 
dettero in  una  marcia  forzata  per  paesi  nevicosì,  non  da  altro  consigliala  che  dalla  sma- 
nia d'Antonio  di  rivedere  Cleopatra.  Questa  a Leucopoli  lo  raggiunse  con  abiti  pei  sol- 
dati e con  danari  ; ma  fra  i loro  amori  intesero  che  la  buona  Ultavia  era  giunta  in  Atene, 
portando  al  marito  vesti  per  le  truppe,  cavalli  as.sai,  duemila  guerrieri  in  tutto  punto  e 
larghi  doni.  La  gelosa  Cleopatra  non  soffri  l’Incontro,  e coi  femminei  scaltrimenti  per- 
suase Antonio  a mandar  oriline  ad  Ottavia  di  non  procedere.  La  rejetta  tornò  a Roma 
senza  voler  però  uscire  dalla  casa  del  marito,  distogliendo  Ottaviano  dal  vcndir-arla,  edu- 
cando diligentemente  i figli  d’Antonio,  e sostenendo  del  suo  credito  quelli  ch’esse  racco- 
mandava per  impieghi  : colle  quali  virtù  dava  risalto  alla  turpe  condotta  del  marito , e 
giovava  alla  politica  del  fratello,  intento  ad  alienare  gli  animi  da  Antonio. 

In  effetto  il  popolo  romano,  che  già  mal  gli  volea  dell’aver  regalalo  alla  sua  druda  i 
vasti  regni  dell’Asia , s'irritò  udendo  l’indegno  ricevimento  fatto  ad  Ottavia  ; in  fine  re- 
cosselo  in  abominio  quando  lo  vide  preferir  la  Roma  orientale.  Imperciocché  Antonio, 

33  venuto  ad  Alessandria,  ivi  menò  la  pompa  trionfale  che  era  riserbata  unicamente  al  Cam- 
pidoglio, Iraendosi  dietro  al  carro  Artassia  re  armeno  che  l’aveva  tradito  : poi  raccolti 
i cittadini  a splendidissimo  banchetto,  egli  vestito  da  Osiride  sedette  sopra  un  trono  d’oro,  Antonio 
mentre  s’un  altro  eguale  sorgeva  Cleopatra,  con  a’  piedi  i suoi  figliuolini  ; cd  al  cospetto 
del  popolo  accorso,  dichiarò  lei  regina  d’Egitto , di  Cipro , dell’Africa  e della  Cclesiria , 
associandole  Cesarione  ; ai  tre  figli  da  essa  partoritigli  assegnò  altre  provincic,  col  titolo 
a tutti  di  re  dei  re  ; e l’uno  vesti  colla  tiara  e il  cidari , come  quello  cui  destinava  la 
Media  e il  regno  dei  Parli;  l’altro  col  fluente  mantello  e il  diadema  dei  successori  di 
Alessandro.  Aggiungeva  la  fama  che  Cleoptra  giurasse  con  questa  formula  : — Come 
spero  dar  leggi  in  Campidoglio  » (13). 

A questi  annunzj  un  fremito  generale  sollevasi  in  Roma  : Ottaviano  accusa  al  senato 
e al  popolo  il  collega  d’avere  smembrato  l’impero  colle  insane  prodigalità  ; sparge  voce 
che,  col  suscitare  cotesto  intruso  Cesarione,  disonesta  la  dignità  deH’impero,  e mulina 
0 trasferir  Roma  sul  Nilo,  o dare  Roma  a Cleopatra  ; fa  al  tempo  stesso  divulgare  cento 


(<3)  Tw  ?«  ivr/^Ti^  Tr.f  ri  ri  i»  Tù»  Ka^tirsÀun  ^uuttfat. 

Dio^r. 


Digitized  by  Google 


1050  libro  quinto  — cab.  xx. 

0 infamie  o debolezze  di  Antonio,  le  quali  poi  furono  raccolte  e ratificate  dalla  storia , 
pronta  sempre  ad  offrire  il  tributo  della  sua  penna  ai  fortunati. 

Antonio  per  discolparsi 'appose  ad  Ottaviano  di  non  aver  partita  seco  la  Sicilia,  tolta 
ultitnaroente  a Pompeo,  essersi  arrogata  l’autorità  e l'esercito  tolti  a Lepido,  e distribuita 
l'Italia  tutta  fra'  proprj  soldati,  nulla  serbando  pe'  suoi  ; al  che  l'altro  celiando  rispose: 
— Lame  può  desiderale  questi  ritagli  esso  che  ha  conquistato  l'Armenia , la  Media  e 
l'impero  dei  Parti?  > L'ironia  punse  sul  vivo  Antonio,  che  sviandosi  daU'invader  la  Par- 
tia,  preparò  grande  sforzo  sul  mar  Jonio;  e Cleopatra,  che  mai  non  gli  si  dipartiva  dai 
fianco  per  timore  che,  lei  assente,  non  si  rappattumasse  con  Ottaviano  e colla  moglie,  il 
sosteneva  coi  tesori  e co’  vascelli  suoi . A Samo,  dov’era  dato  il  convegno  alle  forze  di  tutti 

1 principi  e popoli  dall'Egitto  all'Eusino  e dall’,Vrmenia  all'lliiria,  i due  amanti  divide- 
vano il  tempo  tra  apparati  di  guerra  c piaceri  suntuosi,  che  sarebbero  stati  soverchi  an- 
che dopo  un  trionfo. 

D'ogni  passo  da  lui  dato  in  fallo  traeva  vantarlo  Ottaviano,  il  quale  cacciando  i due  sz 
Gucrr*  consoli  che  vi  si  opponevano , indusse  Koma  a bandir  guerra , non  ad  Antonio , ma  a 
Cleopatra.  Antonio  allora  ripudiò  Ottavia,  la  quale  si  ritirò  dalla  casa  maritale,  do» 
d’altro  dolendosi  che  d'esscr  riguardata  come  pretesto  d una  guerra  civile. 

Se  Antonio  si  fosse  affretLxto  all  attacco,  mentr'erano  i migliori  Romani  stomacali 
deH’ambizione  d'Ottaviano,  l'impero  sguarnito,  l'Italia  scontenta  di  un'imposizione  straor- 
dinaria, forse  altrimenti  piegavano  le  sorti  del  mondo  : ma  parte  l'allettamento  dei  pia- 
ceri, parte  i preparativi,  l’indussero  a differir  la  guerra  all’anno  successivo.  Se  ne  giovò 
Ottaviano  per  s^are  gli  animi  : tolto  per  forza  alle  Vestali  ove  stava  depositato , fece 
leggere  pubblicamente  un  tesUmento  di  Antonio,  lutto  favorevole  agli  Egizj , e quindi 
sgraditissimo  ai  Romani  : poi  ogni  giorno  usrivano  nuove  incolpazioni  ; ora  d'aver  re- 
galato a Cleopatra  la  famosa  biblioteca  dei  re  di  Pergamo  ; ora  concesso  agli  Efesj  di 
chiamarla  regina  ; ricevuto  da  lei  viglietli  amorosi  stando  sul  tribunale  ; essersi  levalo 
dall'airinga  d’iin  celebre  oratore  per  seguirla  ; ed  altri  aUi , invero  di  poco  peso , ma 
che  bastavano  per  pretesto  a quelli  che  più  ronfolavano  nella  fortuna  d'Ottaviano,  od 
erano  disgustati  dai  modi  imperiosi  della  regina. 

La  Grecia  fu  il  rampo  dove  l'Oriente  e l'Orcidente  tornarono  alle  scontro.  Dalle  prò-  ai 
vincie  che  possedeva  in  Asia  e in  Africa,  Antonio  aveva  raccolto  diicentomila  pedoni, 
dodicimila  cavalieri,  ottocento  vascelli  : lo  seguivano  in  persona  Rocco  re  dei  Maiiritani, 
Tarrondemo  re  della  Cilicia  superiore,  Archelao  re  della  Cappadoria,  Eiladelfo  di  Pafla- 
gonia.  Mitradate  della  Comagene,  Sodale  di  Tracia;  gli  mandarono  truppe Potemone re 
del  Ponto,  Maire  degli  Arabi,  Erode  degli  Ebrei,  Aminta  della  Licaonia  e Galazia  ; oltre 
una  turba  di  Geli  che  si  moveva  per  esso.  Uttaviano  che  governava  dali  llliria  all'Oceano, 
sulla  costa  d'Africa  rimpetto  all’Italia,  e sulla  Gallia  e la  Spagna , non  aveva  seco  pur 
un  prìncipe  straniero;  soli  ottantamila  pedoni,  dodieimiia  cavalli  e ducencinquanta  va- 
scelli, ma  assai  meglio  fomiti  e disciplinati. 

Con  questi  raggiunse  .Antonio  die  teneva  l'esercito  presso  il  promontorio  d'Azio,  e la 
BaiUgiu  gojia  ne)  vicino  golfo  d'Ambracia , raenti'e  Agrippa  devastava  le  coste  di  Grecia,  inter- 
tettava  i soccorsi  d'Egitto,  di  Siria  e d’Asia,  e prendea  cilU'i  sotto  gli  occhi  stessi  dell’i- 
nimico. Molti  perciò  disertarono  da  questo,  che  fatto  sospettoso,  ne  uccise  assai  foa'  tor- 
menti. Cnnitlio  suo  generale  lo  dissuadeva  dall  avventurarsi  sul  mare  colla  flotta  di 
Ottaviano,  divenuta  esperta  nelle  battaglie  contro  Pompeo  ; cercasse  piuttosto  le  pianure 
di  Tracia  e di  Macedonia,  ove  il  valore  de'  suoi  comparisse  intera  : i veterani  gii  rile- 
vano, — Non  porre  tua  fiducia  in  tavole  agitate  dai  flutti  ; lascia  ad  Egizj  e l'eni(  i le 
pugne  di  mare  ; noi  siamo  avvezzi  a vincere  in  terra,  e morii  e senza  d.ir  indietro  ».  Ma 
Cleopatra  lo  delcrmiiiò  ad  azzulfarsi  in  mare,  qiianliinquc  egli  difliila.-se  del  valore  degli 
Egi^  a segno  che,  per  impedinie  la  fuga,  arse  le  navi  loro,  eccetto  sc.-e>;iuU  che  scor- 
tassero la  regina. 
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7 7brc  Si  fece  dunque  (nomata.  Ottaviano,  benché  incoraggiato  da  prosperi  anguij , mas- 
sime dall'incontro  d'iin  asinajo  chiamato  Bonaventiu'a  clic  cacciava  un  somaro  detto  Vin- 
citore (14),  si  tenne  discosto  dal  perìcolo:  Antonio  vi  si  espose  con  tutto  il  coraggio 
d'un  veterano.  Il  primo  aveva  a(rìli  navi  e aggirate  maestrevolmente:  l'altro  elevate  e 
pesanti  ; d'ambo  i iati  si  facevano  prove  su(ireme  di  valore,  quando  si  vedono  velegi;iar 
verso  il  Peloponneso  i sessanta  vascelli  di  Cleopatra,  la  quale,  non  reggendo  al  fragore  Anionio 
della  battaglia,  o forse  disperando  della  fortuna  d'Antonio,  volea  serbarsi  a conquistare 
un  altro  vincitore.  Antonio,  dimentico  del  valore  e dcU'onore,  le  corre  dietro , per  di- 
fenderla se  innocente,  se  rea  impedire  che  divenga  d'Ottaviano  ; e cosi  restano  decise  la 
battaglia  e la  prevalenza  dell'Uccidente. 

Mancato  il  capo,  l'armata  andò  in  rotta  : rimaneva  ancora  intero  l'esercito  vincitore 
de' repubblicani,  e forte  d'oltre  centomila  uomini,  che  restò  sette  giorni  inerte  alla  pre- 
senza del  nemico,  finché  gli  udìziali,  stranj  a quella  fedeltà  che  sopravive  alla  fortuna , 
e i soldati  lontani  dall'Italia  e da  un  generale  che  li  lasciava  per  una  donna , passarono 
ad  Ottaviano;  colpo  decisivo  più  che  la  battaglia  di  mare.  Il  vincitore  si  trovò  arbitro 
dell'Asia  ; alcuni  prìncipi  depose,  tutti  multò  ad  esorbitanza  ; a molti  Romani  perdonò , 
d'altri  prese  l'estremo  supplizio.  Solo  i gladiatori  che  Antonio  faceva  nodrire  a Cizicn , 
traversarono  l'Asia  Minore,  la  Siria,  la  Fenicia,  il  deserto  per  raggiungerlo. 

Egli,  tra  vergogna  e dispetto,  tre  giorni  continuò  la  fuga  senza  riveder  Cleopatra  ■ 
ma  approdato  a Tenaro  nella  Laconia,  si  riconciliò  con  essa:  regalò  lautamente  gli  amici, 
consigliandoli  a cercarsi  miglior  fortuna,  e andò  ad  Alessandria  coH'amica.  Vistosi  però 
abbandonato  anche  dalle  quattro  legioni  delia  Cirenaica , per  disperato  si  ritrasse  nella 
torre  di  Timone  ad  aspettarvi  la  morte.  Colla  fortuna  era  svanito  anche  l'amore  della 
regina  ; pure  la  scaltra  lo  segui  colà  entro  ; e al  tempo  stesso  che  mandava  .al  vincitore 
la  corona,  lo  scettro  e il  trono  d'oro , mesceva  al  vinto  voluttii  e speranze.  Formò  una 
brigata,  delta  degli  inseparabili  nella  morie,  coi  quali  prolungar  le  notti  banchettando; 
speriiqentava  sopra  gli  schiavi  l'ellicacia  di  vai]  veleni,  per  trovare  qual  rendesse  meno 
spasmodiche  le  agonie  ; e lusingava  l’amante  roU'assicurarlu  di  voler  morire  con  esso,  o 
con  esso  ricoverarsi  in  solitudini  remote. 

50  Ottaviano  frattanto  sopragiungeva , e Cleopatra  gli  consegnava  Pelusio,  chiave  del 
regno,  e ne  ricevea  galanti  messaggi.  Antonio  che  di  nulla  sospettava,  quando  il  nemico 
entrò  in  Alessandria  combattè  disperatamente  : abbracciata  Cleopatra , le  offerse  i suoi 
prodi  per  difenderla  a morte;  poi  rotta  la  fanteria,  tradito  dalla  cavalleria,  quando  vide 
la  flotta  egizia  congiungersi  colla  nemica,  e Ottaviano  ridersi  del  duello  che  gli  propo- 
neva, si  trafisse.  Fattesi  per  una  corda  tirare  nel  mausoleo  dove  Cleopatra  crasi  rinchiusa, 
stette  con  essa  finché  spirò. 

Finiva  egli  i cinquantacinque  anni  ; mistura  di  lodevoli  e di  cattive  qualità  che  ma- 
nifestavansi  a norma  della  fortuna  (15),  la  quale  se  l'avesse  avuta  nemica,  egli  avrebbe 
potuto  esser  buono  ; secondò  utilmente  Cesal  e ; ottenuto  il  potere , ne  fece  quell'abuso 
« che  peggiore  gli  permetteva  la  potenza  romana  : ma  le  invettive  di  Cicerone  e gli  adula- 
tori di  Augusto  non  l'hanno  denigrato  oltre  il  vero''  li  senato  dichiarò  infame  la  memora 
di  esso:  eppure  la  sua  posterità  doveva  salire  al  Irono,  negato  a quella  di  Uttaviano  (16). 

Ottaviano  si  mostrò  commosso  alia  morte  di  colui  che  era  stato  complice  delle  sue 
proscrizioni,  e che  col  suo  valore  gli  avea  sgombra  la  vìa  all'impero.  Entrò  in  Alessan- 


(IA{  Eìku-^t.^ - É il  nnio  PIliLirco. 

(i5)  iv  nella  Aven* 

tura  lomigtiava  .vi  oUhno.  Pi.itvrco. 

(iri)  r.be  ne  foMe  dei  due  maschi  parloriliglt 
da  Cleopalra,  non  nappianìo:  la  (amnnlla  Cleo> 
patra  Selene  fu  educala  dalla  v1rUio<a  oUasia  . 
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Viano,  f II' ebbi* Claudio  raipi!nAure>  e Germanico 
padre  di  Calupda. 
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dria  disrorrendo  famigliarmente  di  filosofia  con  Arco  platonico , e bandi  che  perdonava 
a (|uclla  città  per  riguardo  al  fondatore,  alla  magnificenza  di  essa  e al  suo  amico  Areu. 
Per  nulla  compunto  al  dolore  di  Cleopatra  die  mostrava  volersi  uccidere . m5  alle  lu- 
singhe ond'essa  cercava  irretirlo,  solo  adoperò  ogni  cura  per  serbarla  viva  al  suo  trionfo; 
ma  l'obbrobriosa  idea  di  andare  spettacolo  àf  compassione  dove  era  stata  d'invidia , de- 
Fine  di  terminò  la  regina  a farsi  mordere  da  im  aspide  velenoso,  e cosi  sottraiTÙ  a colui  contro  il 
*^*oP*tr* quale  s’erano  spuntati  i suoi  vezzi. 

Fini  con  essa  la  stirpe  de'  Lagidi , durata  ducennovantaquattro  anni.  Fu  detto  che, 
la  vigilia  della  sconfitta  di  Antonio  sotto  Ales.sandria,  un'armonìa  dì  mille  slromenti  e 
d’invisìbili  voci  rompesse  ì notturni  silenzj  ; e s’interpretò  che  Bacco  Osiride  abbando- 
nasse l’antico  nido  per  passare  al  campo  d'Ottavìano.  E veramente  allora  restava  finita 
la  società  orientale  nella  porzione  che  lottava  coll'Occidente  ; e il  culto  della  natura,  e 
le  conquiste,  e l’ebrezza  de'  sensi  doveano  ceder  luogo  ad  altre  massime,  ad  altre  glorie, 
che  rivelavano  un  mondo  diverso. 

Quest’Egitto  che  ci  si  mostrò  cosi  grandioso  ai  primordj  della  storia , lo  vedemmo 
schiudere  i suoi  tempj  ad  altri  numi,  i suoi  confini  ad  altre  genti,  e subire  la  sen'itù  da 
cui  non  erasi  schermilo  che  coll'isolarsi.  Nuova  vita  parve  infondergli  la  dominazione 
de'Tolomeì,  sotto  i quali  un'opulenza  sterminata  gli  produsse  la  mirabile  opportunità  di 
Alessandria,  resa  centro  al  commercio  del  mondo , che  aumentava  in  proporzione  dei 
lusso  dell'impero  romano.  I,e  frequenti  rivoluzioni  non  gli  pregiudicavano  gran  che,  per 
lo  più  risolvendosi  nella  città  rapitale,  cuore  e testa  del  paese , che  secondava  l'esito  di 
quella  senza  quasi  sentirsene  turbato.  Per  tal  guisa  il  popolo  che  prima  aborriva  dal 
mare , dovette  al  mare  la  sua  prosperità , bilanciò  l’Oriente  e l’Occidente  ad  Azio , ed 
avrebbe  dato  forse  la  prevalenza  ad  Antonio,  se  non  fosse  stato  l'insano  capriccio  di  Cleo- 
patra. E che  al  commercio  puramente  fosse  dovuto  il  suo  Gore , appare  principalmente 
dal  vedere  come  Alessandria  crescesse  sterminatamente  dopo  caduta  in  soggezione  dei 
Romani,  e dopo  che  l'Egitto  ce$.sò  per  molti  secoli  d'aver  nome  nella  storia. 

Ottaviano  ne  portò  via  tanti  tesori,  che  il  denaro  contante  dal  dieci  scadde  al  quattro 
per  cento  d'interesse,  e in  proporzione  aumentò  il  prezzo  delle  derrate.  Conosceva  egli 
cosi  importante  quella  provìncia,  che  decretò  nessun  senatore  potesse  mai  averla  in  go- 
verno, e neppur  mettervi  piede  senza  espressa  sua  licenza  : un  semplice  cavaliero  l'am- 
ministrerebbe con  potere  assoluto,  ma  dipendente  dall’imperatore. 


CAPITOLO  XXI. 

Angusto. 


Cesare  Ottaviano,  incapace  di  fare , abilissimo  a proGttare  d’una  rivoluzione  fatta , 
regolate  le  cose  dell'.Asìa  e delle  isole,  tornò  a Roma,  ove  menù  triplice  trionfo  ; il  primo 
per  le  vittorie  sulla  Dalmazia,  il  secondo  per  la  battaglia  d'Azio , il  terzo  per  l'Egitto  ; 
gli  fu  decretato  il  titolo  d'imperatore,  non  più  come  semplice  onorificenza,  ma  come  au- 
torità : quasi  ad  indicar  cosa  più  che  mortale  (1),  gli  fu  attribuito  il  nome  d' Augusto , 

(I)  O;  xx\  r,  xxrà  w.  Dio- 

RI,  Liii.  ~ Ma  Augusto  ebe  cou  aigoifica?  Ke«(o 
lo  deriva  da  orìum  gesta  o oWmiii  gustata  , eli* 
mologia  aUracchbU  ; al  Uri  da  augurinm;  chi  da 
tpleodore;  t chi  da  augeo  In  acoao  di  con* 
aacrar  la  vittima,  onde  Augusto  varrebbe  quanto 
sacro.  I>el  che  Ovidio  canta  nel  Fasti^  l.  CI4  ; 


Sonda  rocant  ongutla  patrfs:  augusta  roeontur 
Tempio^  sneerdolum  riti  dtea/a  monu. 

Hujus  et  angnrium  dtjtenid  origine  rcr6/, 

Ft  quodrutngme  sua  JupUer  euget  ape, 

I più  lo  traggono  da  augere  In  imito  d’aa»ea« 
(are:  onde  in  una  lapida  ad  onore  di  teiutlano, 
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sotto  il  quale  la  stona  lo  conosce  ; e quello  d'agosto  al  mese  di  sestile,  in  cui  trionfi  (2). 

L'uomo  spoglio  di  virtù  guerresche  prevalse  cosi,  in  tempo  che  la  guerra  pareva 
tutto,  e con  ducentomila  armati  tenendo  in  IVeno  conventi  milioni  di  sudditi  e quattro 
milioni  di  cittadini  romani,  potè  imporre  al  mondo  quel  riposo,  che  la  repubblica  avea 
incessantemente  sovvertito. 

E forse  la  fortuna  d'Ottaviano  venne  appunto  dall'esser  egli  poco  temuto.  Un  gar- 
zone, anzi  un  fanciullo,  come  Cicerone  sempre  lo  chiamava,  non  dava  ombra  ai  senatori, 
ai  quali  mostravasi  sommesso,  nè  al  popolo,  di  cui  professava  tutelare  i diritti  ; i diritti 
cioè  alle  largizioni  e ai  testamenti,  mentre  ne  invadeva  i più  sodi  e reali.  I soldati  stessi 
presero  a volergli  bene  contro  il  loro  consueto,  benché  vile  e timoroso;  forse  perchè  si 
compiacevano  di  vedersi  a lui  necessarj  c di  toglierlo  in  una  specie  di  protezione. 

La  contesa  fra  patrizj  c plebei  crasi  infervorata  dopo  l'istituzione  del  tribunato,  e 
più  apertamente  dopo  i Gracchi.  La  morte  di  questi  è un  trionfo  dell'aristocrazia  : Mario 
vendica  il  popolo;  Siila  torna  in  fiore  la  nobiltà  ; Scrtorio,  Lepido,  Catilina  la  contra- 
stano, ma  Cesai'e  l'abbatte  a Farsaglia.  Il  favore  che  dà  il  senato  agli  uccisori  di  esso, 
è l'estremo  anelito  dell'arislocrazia  che  spira  a Filippi:  e l'instancabile  democrazia 
giunta  al  termine  delle  sue  battaglie,  lavora  per  assodare  se  stessa  nel  despotisimo  del 
proprio  rappresentante.  La  guerra  posteriore  non  era  pel  trionfo  di  un  partito,  ma  per 
vedere  a qual  capo  obbedirebbe  la  democrazia  vincitrice.  Augusto  prevalse,  il  quale  perciò 
riceveva  l'autorità  dal  popolo  di  cui  rappresentava  i diritti,  e dall'esercito  le  cui  armi  il 
sostenevano  : la  fondava  pertanto  sulle  due  basi  più  opportune  a renderla  dispotica. 

Tante  rivoluzioni  erano  state  compite  colle  armi  e colia  prepotenza  ; rapide  perciò, 
e decise  da  una  sola  battaglia.  Siila,  Crasso,  Pompeo,  Cesare  aveano  abituato  l'esercito 
a credersi  il  tutto  della  repubblica,  operare  a malgrado  e contro  di  questa;  Crasso  i 
Parti,  Cesare  i Galli  guerreggiò  senza  decreto  del  senato  o del  popolo  ; ad  onta  di  questo 
Gabinio  andò  a ripristinare  Tolomeo  colle  armi,  eppure  domandò  il  trionfo;  i triumviri 
aveano  adoperale  le  forze  della  repubblica  a combattere  per  la  propria  ambizione.  Non 
avevano  più  dunque  i demagoghi  ad  accarezzar  la  plebe,  ma  bastava  tenersi  amici  i 
soldati,  i quali  non  curavano  il  pubblico  bene,  il  trionfo  d'un'opinione  o d'una  causa, 
ma  quello  d'un  uomo,  ma  le  sperate  ricompense  : capitano  ebe  largheggiasse,  era  il  loro 
dio  ; mancava  alle  promesse?  volgevansi  a un  altro;  vinto  l'abbandonavano,  perchè  non 
poteva  satollare  la  loro  avidità.  Gente  sifatta  voi  comprendete  come  nessnn  ostacolo  vo- 
lesse 0 potesse  mettere  ad  Ottaviano,  che,  riconoscendo  da  essi  la  sua  fortuna,  era  dis- 
posto a compensarli.  Venuti  a lui  non  per  amore  ma  per  cupidigia,  i soldati  di  Lepido  e 
d'Antonio  pretendevano  compensi  ; ed  egli  distribuiva  loro  i terreni  delle  provincie  sot- 
tomesse e delle  quiete,  e non  bastando,  vendeva  il  proprio  patrimonio,  toglieva  a prestito 
dagli  amici,  e satollava  gl'ingordi  veterani. 

Ad  assumere  aspetto  rii  pacificatore,  opportunissimo  era  il  momento.  Roma  sentivasi 
sfinita  da  vent'anni  di  guerra  civile  e da  quindici  di  anarchia  ; le  vie  infeste  da  masna- 
dieri, che  assalivano  il  passeggero  e lo  traevano  schiavo  ; la  città  corsa  da  scherani  ; i 
cavalieri  impoveriti,  la  plebe  aìfamata,  le  l^i  calpeste,  l'Italia  inselvatichita,  le  pru- 
vincie  smunte  (3) . Da  gran  tempo  nessun  uomo  di  qualità  finiva  di  naturai  morte  : ognuno 


e n«'  pmegiHci  di  Musimiano  e Costaotino  tro« 
Tlama  «em^r  /tu^ustus^  che  fu  AdottAttrdagl^im* 
peratorl  di  Germania,  e clte  da  essi  (raducevasl 
per  ifeArer  rfet  Reieks,  doé  aumenlanle  Tiropero. 

(2)  Macrobiu  , ae’  ^fUuntali^  i.  42,  couMrrò 
U senaloconMiUo  ehe  aulò  il  nome  del  •estlle 
lo  AKOsto } Qum  imptriUor  CoMtir  JugttsUu  mttu4 
tt  primum  cofuuiatom  ùiUril^  tl  iriumph^s 
Ut»  in  urbtm  inlulv'U^  tt  tx  Janieulo  Itgionts  dt» 
ditela  tmukeqiu  tbd  ^la  o*gp^cia^  ae  ttd  H 


.■Egyptiu  hoc  mcntr  in  pottstotem  populi  romani 
redatta  «ii,  finUque  hoc  mente  belli»  cMHbta  int* 
posiiu»  »itf  alqne  ob  ha»  cauta»  hlc  menti»  huieim- 
perio  ftllcittimut  tU  oc  fuerit,  piacere  tenatui  ut 
hie  menili  /iugustu»  appeUctur. 

(5)  Qui»  non  fatino  tongnlne  pinguior 
Camputy  xepufertf  impia  prttUa 
Tettatur^  auditumque  Medi» 

Hctperim  xenilum  rvfmv? 
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CAP.  \XI. 


cuosegnava  al  liberto  uno  stilo  pei'  ucciiierlo  alla  prima  ricliiesta,  o portava  a latounsot 
tilissinio  veleno.  Dbi  poteva  contare  sul  domani?  rhi  sui  campi  suoi,  sugli  schiavi? 
ascendo  attorniato  da  clienti,  poteva  imbattersi  in  un  ribaldo  che  l'assassinasse,  o leggere 
il  jMoprio  nome  sulle  tavole  di  proscrizione. 

Ai  gravi  tramlm.sti  succede  la  spossatezza  ; c riiomo  che  compare  allorquando  ces- 
sano i colpi,  è dal  popolo  chiamato  ristoratore,  e a lui  si  dà  merito  della  guarigione, 
naturalmente  portata  dal  tempo  e dal  desistere  delle  ferite:  Napoleone  vel  dica.  Allora 
i più  infervorali  repubblicani  erano  o periti  in  battaglia  o proscritti  ; e la  generazione 
vivente  non  altro  quasi  ricordava  che  sanguinosi  tiunulti,  aspri  comandi  militàri,  atroci 
tirannie.  Quando  poi  Bruto  e f.a.ssio davano  disperatala  causa  loro  a segno  di  uccidersi, 
chi  dovea  più  aver  coraggio  di  servir  la  virlit,  dopo  riconosciuto  ch'essa  era  un  sogno? 
Vo'  dire  che  l'antica  libertà  romana  non  potea  più  parer  possibile  a chi  r^ionasse  ; 
laonde  non  rimaneva  che  accostarsi  al  men  ribaldo  fra  i tiranni. 

La  moltitudine,  ^ià  facilmente  strascinata  aH'ammirazione  della  vittoria,  da  un  pezzo 
esclusa  dal  potere,  nulla  aveva  a rimpiangere  ; i poveri  ottenevano  spettacoli  e largizioni, 
unico  loro  volo  ; i ricchi  amavano  di  vedersi  una  volta  assiem  ato  quel  che  possedevano  ; 
i nobili  trovavano  più  comodo  e decoroso  il  sollevarsi  col  piaggiare  un  potente,  rhe  col 
brogliare  fra  l'inrostante  ciurma;  le  provincie  costrette  a blandire  la  plebe  e l'aristo- 
crazia, ridotte  a non  sapere  cm  dirigere  i loro  ambasciadori  e le  querele  tanto  giuste 
quanto  inascoltate,  vedevano  più  agevole  l’unità  del  comando,  e speravano  che  la  servitù 
della  metropoli  iascerebbe  ad  esse  quiete,  e sminuirebbe  le  dilapidazioni  legali  e le 
guerresche. 

Augusto  ìstesso,  giunto  al  colmo  delle  sue  speranze,  a quella  pienezza  di  potere  ove 
il  vendicarsi  de’ nemici  è mentosto  ferocia  che  insensatezza,  trovò  utile  il  riporre  la  spada, 
così  inumanamente  satolla  di  sangue.  Nell'accorta  sua  politica  perù  vide  come  fosse  ne- 
cessario mascherare  la  servitù  ; e la  fine  di  Cesare  gli  aveva  insegnato  a non  pretender 
di  regnare,  pago  di  governare.  Antonio  avea  promesso  rintegrare  la  repubblica  se  vin- 
cesse: Augusto  vincitore  pose  ogn'arte  a persuadere  al  popolo  che  nulla  mutava,  mentre 
di  tutto  s’impadroniva,  conoscendo  quanto  il  serbar  le  forme  gli  varrebbe  per  poter  cam- 
biare il  fondo  ; e così  lusingando  i più,  lasciava  morire  di  sfinimento  lo  spirito  reimbbli- 
cano,  che  altrimenti  neil’opposizione  si  sarebbe  rattizzato. 

La  paura  può  anche  far  credere  sincera  la  vnlonb'i  da  luì  manifestata  dì  abtiicarsi 
della  dittatura,  per  finire  come  Siila,  anziché  rqjne  Osare.  Avutone  parere  ron  Agrippa 
e .Mecenate , il  primo,  franco  soldato,  l’esortò  a ridonar  alla  patria  la  libertà,  e convin- 
cere il  mondo  rhe  unicamente  per  vendicar  il  jiadrc  aveva  assunto  le  armi  ; ma  Mecenate 
gli  mostrò  come  tornerebbe  pericoloso  il  dar  indietro  dopo  essere  tanto  proceduto  ; vo- 
lersi conservare  l'autorità  per  assicurare  la  repubblica  dai  sommovitori,  se  medesimo 
dalle  veudeile  (4.).  E per  verità  i^ni  passo  d' Augusto  non  era  stato  diretto  alla  monar- 
diia?  Siila,  Mario,  Catilina  e gli  altri  ambiziosi  avevano  professato  volere,  anche  colle 
violenze,  ripristinar  la  repubblica  : Augusto  non  erosi  esibito  che  qual  vindice  di  colui 
che  aveva  la  repubbUca  distrutto.  Prevalse  dunque  il  consiglio  più  conforme  al  desiderio 
d'Augusto:  Mecenate  crebbe  in  credito,  c diede  norme  al  suo  padrone  onde  ben  aroroi- 
n'Lstrare  l’irapcro. 

Ixtntano  daU’impe(unsa  ambizione  che  si  compiace  di  fnngere  gli  ostacoli  invece 
d' ovviarli,  e di  calpestare  gli  usi  anzjché  piegarli  lentamente  alla  perenne  senilù,  non 
chiese  il  nomo  di  re,  odioso  ai  Romani,  e stette  a quello  d'imperalore,  solilo  attribuirsi 


aut  qua  flumlnn  fuqubrU 
fqnnr9^Mfif  marr  iMtunia 
\on  dreoÌ0rttv<rr  evdta? 

QufB  cerei  era  crìtere  nesiro  f 
Oraiio,  Od.  II.  1. 


(4)  Dioof* , lU*-  Mii , mette  due  cMrfilerloni 
retoriche  in  bociM  a que*  eonsIf^Tlert  della  libert  i 
e della  aeriitù  dd  popofo  lignor  del  mondo. 
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ni  limiiraiili,  e clic  lo  lunUnica  ca(i(i  ili  ludi  kII  esci  citi.  NV|'piir  il  nume  ili  si- 

ijiiiire  (ili  s<i|)|iorlava  fiiT  nè  o |ie'simi  iiipoli  ; c qualunque  velia  lo  pre^avami  il'assii- 
mere  il  Mipreino  |MiU!ie,  cyli  a jjinoctlii  s>ii|qilicava  ne  lo  (lispeiisas.''ero  ; linalmente  l ac,- 
rcttó  per  ilieci  anni,  allo  scorcio  de' quali  si  rinnovò  la  sema,  e per  alici  dieci  gli  fu 
prorogalo,  e cosi  linrliò  visse:  dal  che  più  lardi  naci|uero  le  feste  decennali. 

Riliutando  i titoli,  voleva  la  realtà;  e si  fece  concedere  il  consolalo  anno  per  anno, 
sino  al  il  avanti  ('risto,  poi  al  19  in  perpetuo;  ebbe  anche  il  potere  proconsolare  in  tutte 
le  provincie,  e si  arrogò  la  censura  dei  co>tiimi;  onde  come  principe  del  senato,  presie- 
deva a questo  ; come  console  o proconsole,  governava  le  provincie  e la  città  ; come 
censore,  poteva  dare  e togliere  gli  onori,  e.sercitar  lo  spionaggio,  regolar  le  spese  e i 
costumi;  come  imperatore,  comandava  gli  eserciti,  aveva  una  guardia  del  corpo,  cui  as- 
segnò paga  doppia,  portava  la  porpora  e le  armi  anche  in  città,  e con  spada  e corazza 
andava  nel  senato,  uve  Cesare  era  stalo  ucciso.  Fin  quel  poco  che  la  religione  contri- 
buiva a cunvalidai'e  gli  atti  pubblici,  trasse  in  man  propria  nella  qualità  di  pontefice 
massimo,  colla  quale  risarciva  tempj,  proibiva  di  mescolar  numi  egizj  cogli  italici,  bruciò 
duemila  volumi  di  piofezìc,  e ripurgò  i libri  Sibillini.  , 

Ma  il  vero  fondamento  del  poter  suo  era  l'autorità  tribunizia  perpetua.  In  tutte  le 
altre  magistrature  le  facoltà  erano  limitate,  eil  .Augusto  le  divise  con  altri:  il  tribunato 
Tacca  sacrus:inta  la  sua  persona,  e reo  di  maestà  chi  contro  quella  attentasse;  ponevagli 
in  mano  l'interpellazione  e l'appello  al  popolo  ; lo  faceva  rappresentante  di  questo  : onde 
non  la  comunicò  se  non  con  Agrippa  e con  Tiberio  quando  se  gli  associò  al  dominio. 

Finché  stette  in  campo,  gli  bastava  tenersi  afliezionali  gli  eserciti,  operando  a bal- 
danza contro  gl'inermi;  riuscito  a disfarsi  de' soldati,  gli  conveniva  rendersi  amici  i cit- 
tadini. Tremando  dei  senatori,  a segno  che  compariva  tra  loro  colla  corazza,  non  che 
mostrarne  dispregio  come  Cesare,  ne  parlò  sempre  con  riverenza  ; entrando  nelle  loro 
adunanze,  salutava  ciascuno  per  nome,  c non  se  ne  partiva  senza  domandare  congedo; 
procurò  aumentar  considerazione  a quel  corpo  coll'e.scluderne  la  bordaglia  introdottasi 
nelle  guene  civili,  e per  condanna  o per  consiglio  rimoverne  gl'indegni  ; da  mille  li 
scemò  a seicento  che  dovessero  possedere  almeno  ottocentomila  sesterzj,  supplendo  del 
pubblico  danaro  a coloro  clic  non  basla.ssero  a sostenere  le  spese.  Volle  che  i figli  dei 
senatori  assistessero  alle  assemblee  sott' ombra  di  decoro,  ma  in  realtà  per  avvezzarli  al 
nuovo  ordine  di  cose,  e cancellare  le  memorie  antiche  ; una  volta  al  mese  si  raccoglies- 
seru  ; e quand'anche  non  fosser  in  numero,  le  loro  decisioni  avessero  forza.  Ciò  stabilito, 
scelse  alcuni  senatori  per  consiglieri  privali  (emuiktorium  principi»), e ienzA  incomodar 
ogni  tratto  quetl'augusta  assemblea,  amministrava  con  essi  le  cose  più  urgenti  o che  vo- 
leva sottrarre  agli  occhi  della  moltitudine,  il  senato  dava  ancora  udienza  agli  ambascia- 
tori, vedeva  cerniti  dal  suo  grembo  i governatori  delle  provincie,  era  dairimperatore 
chiesto  dell'assenso,  quantunque  non  poles.se  negarlo. 

Cosi  con  elegante  ipocrisia  carezzati  e privi  d'ogni  poU're,  ridotti  a mero  consiglio  di 
Stato,  più  non  potevano  che  liancheggiare  col  loro  voto  le  imperiali  decisioni  : anzi,  per- 
ché non  fossero  tentati  a metter  in  pericolo  la  pace,  vietò  uscissero  d'Italia  senza  sua 
licenza.  > 


(5)  Aut;uttO  Don  volle  il  ULolo  di  dominus  st 
DOD  dA^ll  schiavi,  e proibì  a^  suoi  e nipoti 
d’adopnrlo  fra  loro.  Anche  Ttlterio  noi  com* 
poftòt  c glielo  dava  rispose:  — lo  sono 
principe  dei  senato,  Imperatore  deU'esercilo,  ma 
signore  sulLanlo  degli  schiavi  •.  ('.aligoU  Pa> 
dottò;  ma  uessua  altro  tu  segui  lino  a Domi* 
siano,  che  comandò  espressamente  dì  chiamarlo 
■Ignore  e dio,  e un  editto  cominciò,  Dominus  ei 
dms  fiMter  tic  fkrijnbtt.  Plinio  loda  Tifano  di 


ricusar  questo  titolo  ; eppure  nelle  sua  lettere 
glielo  dà  spesso.  In  privato  era  mollo  in  uso; 
Tibullo  canta  ; 

Qyam  juv<U  immite*  vento*  avdir»  mòan/em, 

Et  doroloaro  tenero  rontinuUse  tinu  ! 
e da  Seneca  abbiamo  che  era  titolo  generico  , 
dato  a quelli  di  cui  non  soccorresse  il  nome  : 
eandidolo*  bonot  viro*  dicimu*^  quomodn 
oòrùM,  ti  nomen  non  mtccurrU , domino*  tultUa* 
miu.  kp.  5. 
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Divise  anche  il  governo  delle  provincie  fra  sé  e i senatori,  aquesti  assegnando  le  tran- 
ProriDcie  quillc  e sicure,  a sé  le  irrequiete  e minacciose  (6),  per  aver  cosi  una  ragione  di  conser- 
vare gii  eserciti  ; e le  fece  amministrare  da  presidi  o legati  annui  da  luì  nominati,  che 
univano  l'autorità  civile  e la  militare,  mentre  i proconsoli  eletti  dal  senato  non  avevano 
che  la  civile.  Ma  accanto  a questi  e a quelli  pose  dei  procuratori  in  luogo  degli  antichi 
questori,  i quali  ne  frenavano  l’esorbitante  autorità.  Pendeva  dunque  la  sorte  delle  pro- 
vincie dalla  bontà  o nequizia  del  principe  ; ma  in  generale  quelle  del  senato  stavano  a 
miglior  condizione  che  non  le  imperiali,  perché  dispensate  dal  militare  ; onde  in  gran 
fiore  salirono  l’Africa  e la  Spagna. 

Agli  altri  magistrati  conservò  la  carica  e l’apparenza,  ma  più  scapitarono  quanto  più 
MagiitnU  elevati.  I cavalieri  non  potevano  lamentarsi,  giacché  mantenne  loroigiudizje  l’esazione 
delle  pubbliche  entrate  : i giudici  pronunziassero  di  tutte  le  cause,  eccetto  le  capitali  che 
si  dovevano  deferire  al  governator  di  Roma,  e le  più  gravi  all’imperatore. 

Ripristinava  dunque  l’antico  stato,  ma  non  le  prerogative  dell'aristocrazia  ; come 
Napoleone  rimetteva  la  nobiltà  e il  fasto  regio,  non  le  franchigie  provinciali.  Le  leggi 
tiranniciie  del  triumvirato  abolì  d’un  tratto  di  penna  ; pure  le  avite  non  osò  distruggere 
né  farne  di  nuove.  Arrogando  a sé  la  facoltà  legislativa,  avrebbe  manifestata  la  tirannide-, 
lasciai'la  esercitare  ai  magistrati  e al  popolo  era  pericoloso  ; onde  non  restava  che  atter- 
rarla. Adunque  prefisse  i giureconsulti  che  soli  potessero  dar  responsi,  ingiungendo  ai 
giudici  non  si  dipartissero  dalla  coloro  decisione.  Poteva  cosi  scegliere  legisti  ligi  alle 
sue  intenzioni  ; rendendo  di  pubblica  autorità  i loro  consulti,  revocava  a si  l'iulerpretar 
le  leggi  ; i giudici  e gli  oratori  non  potevano  mostrare  l’alteramento  delle  antiche,  né 
discutendo  accorgersi  che  venivano  di  pianta  sovvertite. 

Crescendo  pei-tanto  ai  giureconsulti  il  decoro  e l’importanza  che  aveano  sotto  la  re- 
pubblica, non  intese  che  di  farsene  senidori  più  potenti  ; e volendo  compilare  un  codice, 
esibì  ii  consolato  al  famoso  Antìstio  Labeone  perché  tacesse  o parlasse  a modo  suo.  Ma 
questo,  • scarco  d’ambizione  e lieto  d'incoiTotta  libertà,  né  altro  credendo  giusto  e santo, 
se  non  ciò  che  avesse  trovato  negli  antichi  • (7),  rifiutò  l’indegno  ptto.  Vi  si  prestò  in 
vece  Atejo  Capitone,  che  trovò  modo  di  adulare  Augusto,  ed  ebbe  compensi  per  aver 
adattato  le  vetuste  leggi  al  nuovo  sistema. 

Con  singoiar  arte  Augusto  coglieva  le  occasioni  per  giustificare  le  leggi  opportune 
al  suo  dominio.  La  congiura  di  Fannie  Cepione  gli  fece  abolire  l’antica  consuetudine, 
per  cui  si  desisteva  dal  procedere  contro  i cittadini  assenti,  qual  che  ne  fosse  il  delitto  ; 
e volle  si  esaurisse  il  processo  .anche  de’ contumaci.  Dovendosi  dar  un  collega  al  console 
Scntio  Saturnino,  alcuni  aspiranti  trascorsero  lino  ad  insanguinare  il  fòro  : e Augusto, 
perché  più  non  si  rinnov.isscro  quegli  scandali,  privò  il  popolo  della  nomina  del  secondo 
console,  arrogandola  a se  stesso  ; c perché  non  facesse  urto  raltentarc  alla  sacra  autorità 
dei  comizj,  conferì  i fasci  a Lucrezio  Vipsanio  suo  nemico,  ed  ebbe  lode  di  clemenza  ove 
meritava  taccia  d’usui-patore.  Cosi  .avendo  il  popolo  eletto  due  censori  indegni,  esso  li 
cassò,  e trasse  a se  anche  quella  magistratura.  Come  tribuno  inviolabile  e sostenitore 
delle  franchigie  plebee,  potè  punire  per  sacrilegio  qualunque  attentato  contro  la  sua  per- 
sona ; c identificando  sé  con  lo  Stalo,  pose  in  vigore  quelle  leggi  di  maestà,  per  cui  si 


11  t«rriCurio  delle  proTittcie  senatorie  chia- 
ma>asi  pradia  tributaria^  o aiK*lie  provincie  del 
popolo  roiDftoo;  delle  altre,  pr«di<{  tUp*t*diaria,  o 
pruvincir  di  Cesare.  Le  provincie  Ncnalorie  furono 
TAfrlca  (cioè  pii  antichi  dominj  di  Cartagine),  la 
Numidia,  LAsia  propria,  TAraJa,  TLpiro  colpii* 
Urta,  la  ]>a1maxla,  la  Macetlonla , la  Sicilia,  la 
Sardegna,  Creta  colla  Libia,  U Cirenaica,  la  Hi* 
tinla  etri  Ponto  e In  Proponlitle,  la  Bcllra  nella 
Spaf^na.  Per  »è  Aoguslo  lenne  il  rerio  della  Sp«* 


gna,  cioè  la  Tnrraqonese  e la  Losllana;  inoltre 
le  Gallle  tulle,  le  due  Oermanic,  la  Oleetria,  U 
Keokia,  In  CtHeia  e l’CgiUa  U UlanriUmte,  parie 
(lelPAvia  Minore,  la  PalcUina  e alcuni  oaetonl 
della  Siria  avevano  governo  nazionale  sotto  falto 
dominio  di  Koma.  happot  Augusto  cedette  al  se- 
nato ( ipro,  e la  Narl)Ooesc  In  eimldò  della  f^al- 
maria.  ’ ' ' ' ' 

•s* . j • • . 

(7)  TsctTO,  z/mi.  in.  71;  kl'Otiùol  tiir.  15. 
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poteva  trascendere  il  diritto  onde  scoprire  i rei  di  Stato.  Gli  schiavi  non  dovevano  esser 
interrogati  alla  tortura  contro  i padroni  ; ed  Augusto  stabili  che,  nei  casi  di  perduellione, 
i servi  dell'accusato  potessero  comprarsi  dal  principe  o dalla  repubblica,  e quindi  am- 
mettersi a testimoniare. 

Ksentd  anche  gli  edili  dal  dare  gli  spettacoli  che  solevan  essere  il  tracollo  delle  Tor- 
tune,  incaricandone  invece  i pretori  a spese  dell'erario  ; gli  edili  curuli  avessero  cura  di 
spegner  gl'incendj  coH'ajuto  di  seicento  schiavi  (8)  ; non  si  dessero  combattimenti  di 
gladiatori  che  col  consenso  del  senato,  nè  più  di  due  all'anno,  e i combattenti  non  ecce- 
dessero i centoventi  ; senatori  e cavalieri  non  montassero  sul  palco  scenico  ; escluse  le 
donne  dalla  lotta,  benché  alle  sfrenatezze  di  quelle  non  ponesse  riparo,  lasciando  tal  cura 
ai  mariti  ; punito  chi  comprasse  suffragi.  Vietò  alle  provincie  di  tributare  pubbliche  ono- 
rificenze ai  governatori  se  non  sessanta  giorni  dopo  partiti  ; e si  vantava  di'aver  con 
nuove  leggi  ridestati  gli  esempi  scaduti  de’  maggiori  (9), 

Benché  tutt'altro  che  castigato  ne'  costumi,  Augusto  procurò  correggere  i pubblici  ; 
al  contrario  de'  suoi  predecessori,  intenti  a null'altro  che  a peggiorar  il  popolo  con  largi- 
9 d.  c.  zioni  e licenze.  Dettò  contro  il  celibato  una  legge  che  per  singolare  testimonianza  del- 
l’eccesso, porta  il  nome  di  due  consoli  smogliati,  Papio  e Poppeo;  e pensò  si  potesse  per 
decreto  maritar  la  gente  e ripopolare  l’Italia.  Voleva,essa  legge  che,  se  l'uomo  a venti- 
cinque  anni,  la  donna  a venti,  non  avessero  prole,  conseguissero  la  metà  solo  delle  ere- 
dità e dei  legati  ; il  resto  all’erario  ; per  consoli  si  preferissero  i candidati  più  ricchi  di 
figli,  e dei  due  avesse  la  superiorità  e i fasci  quello  che  ma^ior  numero  ne  avesse  ge- 
nerato ; chi  in  Roma  ne  contasse  tre,  quattro  in  Italia,  nelle  provincie  cinque,  restasse 
immune  dai  servizj  personali  ; dopo  tre  parti.  Indonna  latina  divenisse  cittadina  romana, 
e la  romana  ingenua  fosse  sciolta  dalla  tutela  del  marito  ; dopo  quattro  la  liberta,  la  quale 
allora  potesse  far  testamento,  amministrare  il  suo,  adire  eredità.  Abolì  la  legge  Voconia, 
che  escludeva  le  maritate  dalle  eredità  eccedenti  una  determinata  somma  (10). 

Radunati  i cavalieri  come  solevasi  pel  censo,  fece  separare  i celibi  dagli  ammogliati; 
e visti  questi  scarsissimi,  lì  lodò  come  i soli  che  aveano  adempiuto  ai  voti  della  natura  e 
del  civile  governo,  soli  meritato  il  nome  d'uomini  e di  padri,  e promise  loro  le  cariche 
principali  : agli  smogliati  poi  fece  rimproveri  come  né  uomini,  né  cittadini,  nè  Romani, 
anzi  rei  d'assassinio,  impedendo  la  vita  ai  futuri  ; d'empietà,  lasciando  perire  il  nome 
degli  avi  ; di  sacrilegio,  scemando  il  genere  umano  ; e li  condannò  a gravi  ammende  se 
entro  un  anno  non  obbedivano  alla  legge. 

Tanto  era  allora  venuto  odioso  il  matrimonio,  benché  la  facilità  dei  dìvonj  dovesse 
renderlo  non  grave  ! Corruzioni  però  si  profonde,  si  radicato  egoismo  non  si  guariscono 
per  leggi.  I ricchi  continuarono  il  libertinaggio  ; o se  si  ammogliarono,  fu  per  ereditare 
non  per  aver  eredi,  onde  si  moltiplicarono  vittime  e null'altro.  I cittadini  che  eransi  ras- 
segnati alla  perdita  delle  libertà  politiche,  opposero  viva  resistenza  a questa  riforma  dei 
costumi,  poi  la  elusero  con  isposare  impuberi,  sperdere  i concetti,  esporre  i nati.  11  ri- 
gore di  quella  legge  morale  e inopportuna  suscitò  una  peste  ancor  peggiore,  i delatori, 
che  penetrando  nei  secreti  domestici,  turbavano  la  quiete  e la  sicurezza,  tanto  che  Ti- 
berio medesimo  la  dovette  temperare.  Né  vuoisi  tacere  come,  al  tempo  stesso.  Angusto 
non  trovasse  fanciulle  disposte  a consacrar  a Vesta  la  loro  verginità,  benché  promettesse 
a queste  i privilegi  medesimi  delle  madrifamiglia. 

Per  far  le  leggi  adunava  ancora  i comizj  nel  campo  Manio,  dava  voto  anch'egli  colla 
, eoa  tribù,  raccomandava  alle  centurie  quei  che  bramava  assunti  alle  cariche  maggiori  : 


(8)  Dion,  uv.  3. 

(9)  Legibiùà  novi*  lùU*^  exempla  m<^orwn  caro* 
léieeniia  revocavi^  fugitntia  jcm  ex  noeiro  con* 
ejteetn  aoitmm  renem  «srmjpla  ivtUanda  propo* 
Siti.  Net  marmi  d’ Andra. 

Ctatù,  Storix  VnivereaUf  tom.  I. 


. (4  9)  Vedi  Gdst.  Hogo,  Storia  4tl  diriiio  romano, 
H 295  ; Eikigcio,  Jntiq.  romamarum  Juriipmden^ 
Uam  iUuitrantìum  stfnlogma^  lib.  i.  ili.  25;  Dioaa. 
UT.  53  V Jacito,  jin».  III.  25  e 2t. 
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ma  cosi  vManiin  nelle  elezimii,  (l!s|iens.'iv:i  tulli  ^11  nltriilul  fmiu;  coiiip  col  dire  il  (inrer 
suo  in  s<*n:ilo,  faceva  che  liilla  o|)inassero  lain  lui.  l‘oi  al  line  d'oj;n  anno  que.stu  jiopolo 
sovrano  veniva  a ralilicare  liillo  ciò  che  il  suo  rappresentanle  avea  compilo. 

iMoslrava  dunque  Angusto  ricevere  dalla  liherià  un  pulerc  che  la  distruggeva  ; ma 
insinuava  poco  a poco  le  monarchiche  accanto  alle  forme  repubblicane  ; collocava  pre- 
fetti e l'uozionai’j  suoi,  anziché  della  legge;  allato  al  console  sorgeva  il  yr<e(ectm  uebis; 
i decreti  uscivano  in  nome  del  senato  e del  popolo  quirite,  ma  li  faceva  l'imperatore; 
colle  pi'ovincie  consolari  v'ei'ano  le  cesaree,  e l'imperatore  vi  teneva  degrimpiegali  per 
amministrare  il  fisco,  e divenendo  questo  ognor  più  Importante  in  proporzione  crescevano 
d'autorità  anche  quelli  che  lo  regolavano. 

Adunque  il  popolo  rumano  che  da  un  pozzo  avea  sentito  il  bésogiio  d'un  padrone  . 
ora  lo  trovava.  Ma  accettando  la  pienezza  del  patere  popolare.  Augusto  uun  riparò  in 
nessun  modo  ai  possibili  recessi  futuri  ; non  diede  a questa  popolo  veruna  prerogativa 
che  gli  impedisse  di  cadere  in  abbietta  schiavitfi , nessuna  misura  ai  soldati  perche  non 
ne  divenissero  tiranni.  Cesare  avea  più  francamente  guidato  il  |iopolo  ad  acquistare  la 
proprietà,  i Barbari  ad  acquistare  l'equo  diritto  ; e fu  stromento  d'un  progresso  previ- 
denziale, preparamento  di  quel  che  doveva  esser  compito  da  altri  eroi,  e non  armati. 

Per  verità  Cesare  non  ebbe  intera  coscienza  dell’opera  projiria,  né  essa  ottenne  compi- 
mento, nè  il  poteva  forse.  La  plebe  restò  ancor  povera  a vivere  delle  largizioni  degl'im- 
peradori  ; perdette  la  libertà  civile,  e non  acquistò  il  pane  : colpa  multi  casi  ed  il  carat- 
tere d'Augusto , l'impero  venne  costituito  nella  forma  peggiore , cioè  in  despoUsnio 
militare  ; eppure  esso  riusci  a fondar  la  tribù  ed  il  Comune,  soli  risultati  a cui  i movi- 
menti occidentali  fossero  giunti  fin  allora , e formare  un  impero  grande , di  lingua  e 
moneta  e leg^i  comuni , con  amministrazione  e mezzi  c diritto  civile  e politico  e capo 
unico  : il  che  toglieva  che  Roma  fosse  tutto,  e nulla  il  resto. 

Veruna  idea  generosa  però  lo  regolava  ; con  alcun  miglioramento  non  assicurava  la 
sorte  del  popolo  ; la  corruzione  seguitava  a invigorii'si,  nè  l’emendazione  pelea  0600*0  se 
non  da  nuove  genti  e da  nuove  idee,  da  cui  fosse  fecondato  ciò  che  v'avea  di  buono, 
mostrato  il  meglio  a coi  poleasi  aspirare,  ed  insegnata  ad  aspettarlo.  I contemporanei 
non  ravvisarono  questi  effetti  ; non  i successori  immediati  di  Augusto  ; e persino  la  li- 
losolia  più  elevata,  durante  l'impero,  non  riusciva  più  in  là  che  ad  ammirare  le  antiche 
virtù  romane. 

Le  finanze  quasi  punto  non  cambiaronsi  riguardo  alle  fonti,  ma  assai  rispetto  all'am- 
Fiouze  niinistrazione  interna.  Il  principe  ebbe  una  cassa  particolare  militare  (11),  distinta  dal- 
l'erario dello  Stato  (asrariiim)  : di  quella  disponeva  a suo  beneplacito,  di  questo  per 
mezzo  del  senato.  Tante  guerre  civili  aveano  scompiglialo  le  finanze,  massime  neH'italia, 
e perché  abbandonala  ai  soldati,  e jierchc  al  dominio  del  principe  s'eruno  attribuiti 
molti  beni  dello  Stato.  Ora  |)oi  cresceva  le  spese  l’obbligo  di  mantenere  l'esercito  stan- 
ziale. Le  vantaggiò  peraltro  l’acquisto  dell’h^itto,  piincipal  centro  del  commercio  d’O- 
riente,  e Tessersi  mlrodoUe  nuove  imposte,  regolate  le  anliclie.  Fra  le  nuove  si  vogiionu 
ricordare  la  ventesima  delle  eredità,  e Tammenda  sui  celibalarj  : ma  poidié  le  più  si  , 
versavano  nel  Osco,  Tiiu|ieratore  Irovavasi  in  mano  i denari,  come  le  legioni,  come  lutto. 

Le  antiche  imposizioni  erano  riscosse  al  solito  dai  cavalieri,  le  nuove  da  proem'atori  del- 
l'imperatore: e la  più  rilevante  novità  introdotta  in  ciò  fu,  che  Timperatore  l«>saase 
l’anuuantare  dei  tributi  e lo  stipendio  de'  governatori.  Fra  le  opinioni  più  divergenti 
intorno  •IT«ntnite  generali  dell'impero , ta  malia  le  porla  a novecenseeaanta  mtilioai 
di  lire. 

(H)  Delta  fisrug,  perchè  <).ì  prima  lu  groMe 
somme  di  danaro  lenevansi  miro  panieri  di  vì« 
roini,^'e/lc;  come  li  moderno  viene  dalla 
MgeUa  o tasca  lo  cui  il  minislro  portava  alle  Ca- 


j:.i.  •,;l:  uy  Coo-iU' 


mere  il  conto  discusso.  È peccalo  che  sia  and  do 
perduto  un  JÌ'iUonarium^  ossia  lii  fiiarium  U>^iéu 
mperii  ^ ove  Augusto  avoa  divisilu  PealraU  e 
l'uscita  deir  impero.  SvitomOi  | 28  c 102. 
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Mecpiiatfi  iniliisso  Aii;?«sto  ad  aprirp  i pnsti  di  sciiatoiT  e di  ravalieve  a i più  spet- 
tabili prnvineiali.  fatiisi^liava  pure  ili  vendere  i dnminj  pubblici , eroi  capitali  rilrallinc 
istituire  un  banco  che  prestasse  a interesse  moderato  a chi  ne  facesse  utile  uso  nel- 
ra<;ricoltHra  o neH’industria.  Inoltre  si  mettesse  una  imposta  su  lutti  i sudditi  liberi  del- 
rimpero,  e su  tutte  le  materie  tassabili  (['ì).  Non  fu  ascoltato;  laonde,  restando  im- 
muni i cittadini,  quanti  più  questi  erano,  tanto  più  restavano  gravati  i tributai].  Ne 
conseguiva  pure  un'eccessiva  alTluenza  di  cittadini  nella  capitale , e di  ricchezze  iq 
poche  famiglie , rollo  spogliar  le  quali  i successivi  imperatori  supplivano  alla  penuria  del 
tesoro. 

Un  dominio  ottenuto  colla  guerra  doveva  necessariamente  appoggiarsi  ad  im  esercito  Acmi 
stanziale,  si  per  proteggere  le  frontiere , si  per  la  sicurezza  interna.  Quantunque  Au- 
gusto si  confida'sse  sugli  armati , mai  non  concesse  loro  la  licenza  cui  Siila  e Antonio 
gli  avevano  assuefatti  ; le  rivolte  delle  legioni  perdonò  ma  congedandole  ; se  una  scom- 
pigliavasi  0 fuggiva , la  decimava  ; agli  uffìziali  che  abbandonassero  il  posto , morte 
immediata. 

Invece  dei  terreni  che  Siila  ed  egli  medesimo  avevano  distribuiti,  e che  rendeano 
precaria  la  propriet.ò  , mal  coltivate  le  terre,  e facili  le  turbolenti  intelligenze  , Augusto 
prefisse  un  soldo  stabile -ai  guerrieri  (13i.  Aqunrtierati  che  ebbe  i veterani  in  trentadue 
colonie  per  Italia,  donde  poteva  appellagli  ad  ogni  bisogno,  tenne  in  piedi  ventiduc  le- 
gioni , otto  sul  Reno,  quattro  sul  Danubio , tre  in  Bretagna  recente  arqiiisùj , qiiattfo 
all’Eiifr.ate  e nella  Siria , due  in  Egitto , una  nella  provincia  d'Alrica , die  formavano 
insieme  censettantamila  seirentocinqiianta  nomini.  A speciale  custodia  dell'imperatore  e 
della  città  vegliavano  presso  Roma  nove  coorti  pretorie,  comandate  da  dne  prefetti,  e 
tre  coorti  urbane.  Oltre  ciò- una  flotta  stanziava  a Ravenna,  per  vigilare  la  Dalmazia, 
la  Grecia,  le  Isole  e l’.àsia  ; un’altra  a Miseno,  per  custodire  la  Gallia,  la  Spagna,  l'A- 
friea  e le  provincie  occidentali,  tenere  ^ombro  il  mare  dai  pirati,  e agevolar  il  tras- 
porto dell'annona  e dei  tributi.  Pendendo  questi  interamente  dall'imperatore,  nel  mili- 
tare fu  assoluta  la  monarchia,  e senza  la  maschera  adoperata  nel  governo  civile. 

Finite  le  guerre,  volle  purgar  le  legioni  dai  tanti  schiavi  che  vi  si  erano  arrolati  ; 
ende  a ciascuna  mandò  lettere  suggellate  da  aprirsi  il  giorno  stesso,  che  comandavanò 
ai  triboni  militari  di  metter  in  ceppi  quelli  che  fossero  chiesti  dai  padroni  come  diser- 
tori ; col  che  trentamila  schiavi  tornarono  .agli  ergastoli.  Ne  escluse  pure  i forestieri , 
arrolando  solo  cittadini,  per  rannodar  il  legame  fra  l’ordine  civile  e il  militare,  facendo 
chei  soldati  si  ricordassero  d’esser  cittadini,  e questi  si  compiacessero  di  divenir  soldati. 

Gosi  in  apparenza  ; ma  in  realUà  questi  più  non  erano  della  repubblica,  sibbene  deH'iin- 
peratore;  e iin  esercito  sUinziale  dispensava  i cittadini  dall’entrare,  ognuno  alla  lor 
volta,  nella  milizia  ; onde  si  ammollivano , e nelle  provincie  principalmente  furono  re- 
clutate le  legioni,  empiendole  di  mercenarj  unicamente  vogliosi  di  paga  e di  bottino,  e 
obbedienti  all'imperatore  non  alla  patria.  Non  dunque  a Costantino,  ma  ad  Augusto  va 
attribuito  un  passo  di  cosi  avanzata  tirannia,  qual  fu  il  disarmare  il  popolo  c so^et- 
tarlo  a forestiero  esercito,  ossia  a quel  sistema  tutto  militare  che  rese  possibile  la  sfre- 
nata potenza  de’  Cesari  successivi  (14-1. 

(li)  I>L'ie\r  De  1.4  MAiie,  feonom/a  des  Ito- 
mci'ats. 

(13)  Dalla  dUlalura  di  Fabio  (317)  fin  a Cc- 
aarp  (50|,  la  pnga  dd  soldato  fu  di  tre  assi  il 
giorno  (circa  27  centesimi);  Cesare  la  raddoppiò 
porlandnla  adlrlolto  danari  li  mese  (I.  14.  73); 

Augusto  la  conservò  tale  ; Domiziano  la  crebbe 
a venticinque  danari  fi  mese  {!.  20.  <7.  ba  gra- 
tlficaxion>‘  ai  preinriani  capccssa  da  Augusto  fu 
di  vcntinina  seslerzj  (I.  1035.  IO)  dopo  sedici 


anni,  e pel  legionari  di  dodicimila  H.  3421.  21) 
dopo  venti  anni.  Per  tali  paglie  istilnl  un  teeoro, 
di  cui  fece  il  primo  fondo  coi  propri  danari. 

(14)  Vide  e valutò  meglio  d'ogni  aiiro  una  tal 
rivoluzione  Frodlano  ove  scrive  : Ot  *;^àcs  xars 
TT  ìra>.i*v  dI'tdpaiTrct  x*l  ‘7rc>iuu>>'4 

iar,).Xarj’t«v5i  Js»?  tiprvr. 
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Secondo  l’antica  consuetudine,  il  trionfo  non  si  decretava  che  a quello,  sotto  ì cui 
auspizj  la  guerra  si  era  condotta  ; sicché  da  quell’ora  più  non  trionfi  che  i’impenitore. 
Ma  colla  repubblica  era  finito  11  sistema  delle  conquiste  incessanti  ; né  più  doveasi  as- 
sumere la  guerra  se  non  per  conservar  la  quiete.  Gfimperatori  quand’anche  ambiziosi, 
aveano  già  troppo  spazio  su  cui  dominare,  e troppi  allettamenti  a star  in  pace  : i ge- 
nerali , operando  per  la  gloria  d’un  capo , e dovendo  guardarsi  dal  destarne  la  gelosia, 
rattenevano  la  foga. 

^ Invece  d’andare,  come  Antonio,  a cercar  colla  guerra  i principi  d’Oriente,  Augusto 
li  vide  venire  a sé  per  implorarlo  amico  o patrono  ; fra  i quali,  insieme  cogli  Sciti  e coi 
Sarmati  settentrionali,  furono  gli  Indiani  e i Seri,  che  quattro  anni  avevano  consumato 
nel  viaggio,  e portavano  perle,  pietre  preziose  ed  elefanti. 

Conoscendo  ancora  quanto  giovi  a’  tiranni  l’amicarsi  gli  scrittori,  disposti  a mettere 
Lettere  a stipendio  la  penna  e la  coscienza,  favori , e lasciò  che  Mecenate  liavorisse  quanti  pri- 
meggiavano allora  per  ingegno,  ma  a patto  che  lo  lodassero;  stipendiò  le  muse,  ma  per 
disarmare  la  storia.  Orazio,  il  quale  aveva  militato  sotto  Bruto,  fu  in  sulle  prime  ac- 
colto freddamente  da  Mecenate  ; poi  quando  n’ebbe  acquistate  le  grazie,  dovette  mode- 
rare gli  impeti  repubblicani  che  gii  faceano  esaltare  o le  prische  virtù,  0 l'indoroìla 
anima  di  Catone,  e mise  in  celia  se  medesimo  d’aver  a Filippi  gettato  lo  scudo.  Pure 
ad  Angusto  non  bastava  ch’e’  tacesse,  il  voleva  lusinghiero,  e gli  domandò  : — Credi 
farse  che  l’amicizia  mia  t’abbia  a riuscir  disonorevole  presso  gli  avvenire?  > (15)  Vir- 
gilio doveva,  colia  gracile  zampopa  e coi  precetti  agricoli , torcere  gli  animi  dai  tu- 
multi forensi  e guerreschi  alla  tranquillità  campestre  ; poi,  quando  tentò  cose  maggiori, 
intessere  i destini  di  Roma  con  quelli  della  casa  Giulia,  e trovare  fra  gli  Dei  e fra  gli 
eroi  trojani  gli  antenati  di  quest’uomo  nuovo. 

Intanto  a gara  gli  uni  degli  altri  ripetevano  al  popolo,  che  la  salute  sua  stava  in 
quella  d’Anpsto  ; che  egli  solo  avea  saputo  incatenare  il  demone  della  perra  civile  ; 
solo  era  da  tanto,  da  riparare  poco  a poco  i danni  patiti. 

A patto  di  questi  tributi,  Augusto  (troppo  imitato  da  cotesti  altri  protettori  delle 
lettere)  concede  favori  ; ma  come  Napoleone  aveva  in  sospetto  gli  idrolisi , egli  non 
ama  che  alcuno  si  brighi  di  filosofia,  né  si  curi  se  non  quella  d’Epicuro  e d’Aristippo, 
che  insegna  a goder  il  presente,  e usar  misura  ne’  piaceri  ; se  il  capo  di  Cicerone  é ne- 
cessario alla  sua  ambizione,  lo  concede  al  manigoldo  ; se  Ovidio  l’offende,  il  bandisce, 
né  per  canti  o suppliche  gli  restituisce  la  patria  ; lascia  in  oblio  Tibullo  repupante 
•lall'adulare  ; Cornelio  Gallo,  per  aver  tenuto  un  discorso  alquanto  ardito  (16),  è man- 
dato in  esiglio  ed  ivi  ucciso,  e proibito  a Viigilio  di  pubblicarne  l’elogio  ; gli  scritti  di 
Labieno  sono  bruciati  (17),  ed  esso  costretto  a lasciarsi  morir  di  fame;  Timagene  d’A- 
lessandria,  eletto  suo  storiografo,  gli  dispiace  per  un  frizzo , ed  é comandato  di  non 
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proconsoli  che  doveano  essere  stali  consoli  o 
pretori  : sqIo  il  goremo  dell^EgiUo  si  dava  a un 
semplice  cavaliere , onde  impedire  ebe  , se  lo 
avesse  qualclie  illustre  personaggio,  non  pen- 
sasse a farvUi  indipendente.  Fu  dunque  dato  a 
Cornelio  Gallo , quello  cui  Vif^Hio  iHrwse  la 
xa  egloga;  e angariò  li  paese,  massime  Tebe.  Au* 
guaio  U ricbiainó  , e gli  pruiM  di  comparii  nel 
suo  palazzo  0 io  alcuna  provìncia  imperiale;  ed 
esso  sparlò  dcH’ Imperatore  , onde  Ib  bamiKo. 
Gli  adulatori  d'Augosto  doveano  darsi  premura 
di  trovarlo  colpevole  d^ogni  peccato. 

(17)  Primo  esemplo  di  UU  esecuzioni  per  or- 
dine sovrano,  e che,  in  tempo  di  coti  rari  ma- 
noserìlli,  tion  erano  soltanto,  coom  (teppoi,  una 
formalità  Infamante. 
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comparirgli  avanti,  ond'esso  bnicia  le  storie  contemporanee,  e volge  Io  stndio  più  sicuro 
sui  fasti  d'Alessandro. 

Ad  esempio  di  lui  proteggeva  i letterati  Paolo  Fabio  Massimo,  nella  cui  casa  si  ra> 
dunavano  a pranzo  e conversazioni  : Properzio  vi  recitava  le  sue  elegie  ; Ovidio , le 
facili  descrizioni  man  mano  che  gli  scorreano  dalla  lubrica  penna  (18)  ; Vario  lo  tra- 
gedie romane  ; chiunque  iosomma  avesse  grido  vi  trovava  ascoltatori,  applausi  e cor- 
tesie. Augusto  l'ebbe  amico,  e seco  in  tutta  segretezza  recossi  alla  [‘lanosa  per  visitarvi 
il  rilegato  pronipote  Agrippa  Postumo;  alla  cui  vista  s'inteneri  fino  alle  lagrime.  Nes- 
suno doveva  aver  veduto  il  vecchio  imperatore  compianger  uno  cui  non  voleva  perdonare; 
e avendo  Massimo  confidato  la  cosa  alla  moglie,  questa  a Livia,  Livia  ad  Augusto,  il 
letterato  favorito  si  trovò  morto.  Sotto  la  repubblica  erano  punite  le  azioni , libere  le 
parole  : ma  Augusto  fece  rei  d'alto  tradimento  gli  autori  di  qualunque  libello  infama- 
torio ; i magistrati  doveano  cercarli  con  estremo  rigore,  aprendosi  la  via  ad  arbitrarie  , 
persecuzioni. 

Il  popolo  quieto  c pasciuto  non  guardava  a questi  fatti,  ma  credeva  alle  echeggiate 
lodi  de'  cortigiani , i quali  narravano  ch'e'  chiamava  Tito  Idvio  il  lodator  di  Pompeo  , 
senza  per  questo  sminuirgli  la  grazia  ; che  di  Cicerone  disse,  — E'  fu  grand'uomo  eii 
amante  della  patria  • ; di  Catone,  — É buon  cittadino  e buon  uomo  chi  sostiene  il  go- 
verno stabilito  •.  Qual  meraviglia?  Augusto  non  professavasi  restitutore  delle  prische 
virtù?  non  blandiva  la  romana  nazionalità?  non  è proprio  d'ogni  restauratore  il  richia- 
mare dell'antico  sistema  quella  parte  che  giova  ad  assodar  il  nuovo?  Esaltando  la  Roma 
quirìnale,  storici  e poeti  non  faceano  che  lodare  Augusto,  il  quale  revocava  gli  esempj 
vetusti,  rassettava  i templi  cadenti  e le  statue  annerite  dagl'incendj,  espiava  colla  pietà 
e coll'innocenza  i delitti  degli  avi,  tornava  l’antico  pudore,  rifaceva  caste  le  famiglie  e 
liete  le  madri  di  prole  somigliante  (Orazio).  Era  dunque  naturale  che  proclamassero 
divino  colui  che  li  beava  di  tali  riposi  (19)  ; ed  Augusto,  dopo  investito  della  potenza  in 
terra,  accettò  d’esser  dichiarato  dio. 

E vaglia  il  vero,  per  parte  sua,  in  quarantaquattro  anni  d'amministrazione  non  abusò 
dell’assoluto  potere,  e adoperò  ogni  modo  per  venir  in  grado  al  popolo.  La  città  tenne 
proveduta  di  grani  e di  giuochi  ; invitò  i più  illustri  attori , proibendo  agli  edili  ed  ai 
pretori  di  bastonarli  quand'anche  non  piacessero  ; pure,  udito  che  un  di  costoro  tenea 
seco  una  donna  travestita,  il  fece  prendere,  sferzare  sui  tre  teatri,  e bandire;  bandi 
anche  il  celebre  attore  Pilade  perché  mancò  di  rispetto  a un  cittadino,  ma  presto  l'ebhe 
richiamato  ad  istanza  del  popolo.  La  città  fu  elegantemente  fabbricala,  sicché,  a detta  rop«>a- 
degli  storici,  comprendeva  il  giro  di  cinquanta  miglia  con  immensa  popolazione. 

Per  autorità  censoria,  più  volte  Augusto  ordinò  la  numerazione  dei  cittadini.  Ui  al- 
cune ci  resta  memoria  ; e la  prima  fatta  subito  dopo  sconfitto  Antonio,  li  portava  a 
quattromilioni  censettantatre  mila;  l'ultima,  nell'anno  che  mori,  ne  riscontrava  trenta 
mila  di  meno.  Niimo  argomenti  che  da  Cesare  ad  Augusto  crescesse  e.sorbitantemente, 
poi  in  mezzo  secolo  di  pace  la  gente  scemas.se.  I quattrocentocinquantamila  cittadini  che 
Cesare  numerava,  erano  una  classe  privilegiata,  come  i ventimila  di  Atene,  da  cui  re- 
stavano esclusi  gli  stranieri , i coloni , non  che  gli  schiavi  ; e che  si  notavano  in  ta- 
vole , rivedute  dai  censori  ogni  lustro , dov’erano  classati  secondo  l'età  e le  ricchezze. 

8oli  i cittadini  davano  soldati  alle  legioni,  talché  col  crescer  le  guerre,  fu  d'uopo 
aumentare  il  numero  di  quelli.  Nelle  guerre  civili,  combattendo  Romani  contro  Romani, 
facilmente  il  numero  di  questi  poteva  esser  superato  da  quello  degli  ausiliarj , 'onde  si 
estese  il  diritto  di  cittadinanza.  Come  la  plebe  chiedeva  di  partecipare  ai  diritti  della 
nobiltà  ed  ai  compensi  esterni , cosi  i conquistati  voleano  entrar  nella  città,  pari  ai  con- 
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«{uigtatori , a cui  Bon  sentivaasi  inreriori  d'armi  e di  civiltà  ; e in  tatto  i|uasi  tntla  Italia 
runsegul  tal  diritto,  poi  anche  molte  proxincie,  lusingate  dai  rapiparte  che  ne  aveano 
bisogno.  Per  tal  modo  il  numero  dei  cittadini  crebbe  di  nove  decimi  in  ventiquattro  anni. 

Allora  non  fu  mestieri  reclutare  liberti  e schiavi,  come  si  era  introdotto  dopo  Siila, 
gente  non  interessata  a consenar  l'ordine  stahilito,  e perciò  incline  a sommosse,  e che 
non  s'acchetava  se  non  con  largizioni  corruttrici,  e congedata , infestava  colle  masnade 
l'impero.  Cessata  col  cessar  del  sistema  gueiTesco  la  necessità  di  riparare  violentemente 
la  perduta  popolazione , Augusto  audò  a rilento  nel  concedere  la  cittadinanza  e la  ma- 
nomessione  degli  schiavi.  Inoltre  egli  cambiò  le  condizioni  volute  per  venir  iscritto  nei 
censo;  e in  quello  del  quarto  anno  di  Cristo  non  si  compresero  i cittadini  assenti  dal- 
l'Italia 0 che  possedessero  meno  di  ducentomila  sesterzj.  • 

Questi , benché  computati  nella  prima  numerazione  ed  esenti  da  ogni  carice,  resta- 
vano inetti  a qualunque  magistratura,  formando  rosi  una  classe  media  che  indebolisan 
il  potere  della  moltitudine,  e scemasse  il  numero  dei  candidati  e il  tumulto  de'  comiq. 

Su  quanta  però  fosse  veramente  la  popolazione  di  Rema,  le  opinioni  vanno  all’e- 
stremo; e v'è  chi  le  assegna  fin  quattordici  milioni,  mentre  i più  moderati  si  limitano  a 
quattro.  Eppure  noi  sappiamo  che,  per  riguardi  religiosi,  la  città  esteudevasi  poco  fuori 
del  Pomerio  della  primitiva  ; e che  anche  dopo  ampliala  da  Aureliano  , non  era  più 
vasta  deH'odierna,  la  quale  gira  dodicimila  irecentoquarantacinque  passi  romani  ( da 
18,202  metri),  seimila  metri  meno  di  Parigi.  Vero  è bene  che  molli  quartieri  reta- 
vano fuor  di  quel  recinto  ; che  le  vie  erano  si  anguste , da  non  potersi  riparare  dallo 
mine,  né  soccorrere  agli  incendj  (20)  ; alzavansi  anche  sterminatamente  le  rase,  benché 
Augusto  avesse  proibito  d'eccedere  i settanta  piedi:  ma  nel  catasto  fatto  da  Teodosio  si 
trovarono  in  Roma  quarantottomila  trecentottandue  case , il  che  ci  lascia  negar  fede  a 
qoella  popolazione  smisurata,  ma  non  ci  ajuta  a determinarne  il  vero. 

Per  assicurare  il  vitto  a tanta  gente  e serbarla  quieta,  acquistarono  importanza  il 
prefetto  della  città  e quello  dell’annona,  cariche  rinnovate  da  Augusto  per  avere  in  man 
propria  anche  la  polizia.  Ridusse  a ducentomila  i cittadini  mitrili  a pubbliche  spese , 
mentre  prima  di  Cesare  erano  trecentoventimila.  Inoltre  distribuì  almen  cinque  volto 
danaro  (21),  non  mai  meno  di  duecento , né  più  di  quattrocento  sestmj  (da  40  a 80 
lire  ) ; e poiché  vi  comprendeva  anche  i fanciulli  di  sovra  degli  undici  anni , i donati 
sommavano  a non  manco  di  ducencinquantamila,  sicché  la  distribuzione  importava  da 
dieci  a venti  milioni.  Aggiugni  le  ingenti  spese  di  ventiquattro  spettacoli  dati  a proprio 
nome,  e ventitré  a nome  de’  magistrati  assenti  o incapaci,  e le  somme  che  prestava 
senza  intereaee  a chi  ne  lo  cercasse,  con  ipoteca  del  doppio  (22). 

Augusto  non  ostentava  alcun  fasto  nella  persona  o nel  ricevere  : nelle  città  entrava 
d'i****'2Ì  notturno  o incognito  per  evitare  le  accoglienze  pompon  : vestiva  positivo,  con  abili  la- 
voratigli  in  casa  , senz’altra  distinzione  che  la  guardia  pretoriana  : usava  l'abitazione 
rhe  era  stata  dell’oratore  Ortensio,  senz'avervi  ornamenti  o giojelli , fuorché  una  tazza 
murrina , appartenuta  ai  Tolomei  : accettava  inviti  anche  da  privati,  ed  avendogli  un 
Milanese  imbandito  meschinamente,  e'  gli  disse  celiando,  — Non  credevo  fossimo  in  si 
stretta  confidenza  >.  Agli  spettacoli  sedeva  fra  i giudici , affettava  di  presentarsi  egli 
stesso  ai  tribunali  per  assistere  in  giudizio  i clienti  e gli  amici  suoi,  e subiva  le  interro- 
gazìoDi  e gli  acerbi  ripicchi  degli  avvocati.  Ad  un  legionario  che  lo  pregava  di  patrocinio 
in  certa  ransa,  rispose  d'esser  occupato,  e manderebbe  a ciò  un  avvocato  san  ; ma  il 
soldato  replicò  : — Quando  a te  fu  mestieri  del  mio  braccio,  ho  io  mandato  no  nosii- 


(iO)  Sinica  Qmirot.  ii. 

(2()  Congtui  pe^  Romani  fra  una  miflura  Ji 
Mi  MsUerl  y capacf  di  cenlonovanUnove  onclf 
d’acqua,  a che  serviva  alle  dislrlbuxionl  di  vino 
e d'oJiu  oJ  popolo.  Mulatesl  queste  io  danaro , 


si  consertò  il  nome  di  reoptertem  al  doni  fMIi 
al  popolo,  im  ntrf  quelli  ai  soldali  rJùan»avanti 

(2S*  Vedi  la  Nola  B a calce  de!  presenW 
Liliro. 
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tubi?  » ed  l'assUbìtte  in  persona,  l’arco  nd  concedere  la  ciUadiaan^a,  voleva  che 
i Romani  mentissero  la  di|;ailà  loro  e portassero  la  toga  , non  la  povera  lacerna;  e ve- 
dendo un  cittadino  in  cenci,  gemelle  che  liotnaim  rerutn-  dominos,  gtntem^e  lugatam 
lb.s8ero  ridotti  a tali  angustie. 

LalTabilità  non  gli  toglieva  la  fermezza:  respinse  il  titolo  di  signore,  ma  piA  non 
diede  ai  suldali  quello  di  commilitoni,  sentendosi  non  esser  più  un  capitano  di  ventura. 
Riferendogli  Tiberio  non  so  che  dicerie  e lamenti  del  popolo,  rispose  : — > Lasoiamoli 
dire,  purché  ci  lascino  fare  « . Udendo  la  plebe  gridile  alla  scarsità  e carezza  del  vino, 
replicò  : — Àgrippa  vi  ha  provisli  di  buon  acqua  • . Correndo  ua'cpidemia,  il  popolo 
immagina  sia  punizione  d^li  Dei  per  aver  permesso  ad  Augusto  d abdicarsi  dal  con- 
solalo, e corre  a furia  al  suo  palazzo  chiedendolo  dittatore;  ma  egli  rcsisle,  e preferise,e 
il  titolo  di  proveditor  generale,  con  cui  soccorre  ai  bisogni  della  città.  Tale  decoroso 
rispetto  per  la  nazionalità  romana  gli  meritò  il  titolo  di  padre  della  patria. 

Con  questa  mescolanza  d'abdità,  di  furberia,  di  modestia,  di  fermezza,  di  viltà, 
seppe  cattivarsi  i cuori  ; ma  per  mantenere  quarantaquattro  anni  l'auhirità,  e saper 
persuadere  ai  popolo  che  la  sicurezza  di  tutti  pendeva  dalla  conservazione  di  lui  solo, 
qual  profonda  conoscenza  e del  cuore  umano  e del  l'amministrazione  si  richitdova  ! 


CAPITOLO  XXII. 

Guerre  d’Àugnsto. 

Il  nuovo  ordinamentodi  Roma  e il  carattere  medesimo  d’Augnsto  escludevano  oramai 
le  guerre  di  ambizione  : ma  molte  furun  dovute  assumere  per  tiitehir  la  pace  e assicurare 
da  futiiri  attacchi. 

Chi  peusi  che  la  guerra  civile  fiacchi  un  popolo,  ha  contro  sé  tutta  la  storia.  In  essa 
ogn'uomo  è costretto  a divenir  soldato  per  cause  cui  oon  può  restare  indillérente , e ad 
avvezzarsi,  se  non  alle  falidie  del  campo,  ai  rischi  della  zuffa  ; la  milizia  stessa  é desi- 
derata come  quella  che  soUi'ae  dagli  orrori  mlerni , e attribuisre  privilegi  disdetti 
alTuomo  pacifico  ; oltreché  l'agitazione  sommove  il  fondo  dell'acqua , e Ih  venir  a galla 
personaggi,  il  cui  merito  sarebbe  rimasto  o non  isviluppalo,  o non  conosciute.  I.,a  Lom- 
Wdia  lottò  contro  il  Biirbarossa  dopo  le  cento  battaglie  fra  i Comuni  ; i Tedeschi  pre- 
valsero ai  Turchi,  quando  ancora  sliilavano  sangue  dalla  guerra  dei  Trenl'anni;  l'In- 
ghilterra spiegò  la  sua  potenza  dopo  quella  delle  Due  Rose  ; la  Francia  mostros.si  grande 
dopo  i.  litigi  fra  le  case  di  Roigogna  c d'Orleans,  e dopo  le  guerre  religiose  e i subugli 
della  Fronda  (1);  e nella  grande  rivoluzione,  quando  i dipartimenti riagiv,vno  iu  guerra 
civile , e la  ghlgliotiua  e la  mitraglia  e gli  afiòganeoti  erano  la  giustìzia , usci  Ibrrai^- 
bile  a tutti  i troni  d'Kuropa. 

Roma,  nelle  guerre  desm'itte,  eoi  ferro  metlesimo  onde  laniava  se  stessa , uccideva 
la  libertà  delle  nazioni  per  mano  di  Mario,  Siila,  Cesare,  Pompeo  : poi  Antonio  ed  Au- 
gu.sto  finirono  di  svellere  l'indipendenza , se  alcun  de'  popoli  conosciuti  Tacesse  ancora 
conservata. 

Primieramente  Augii.stu  rivolse  le  armi  rootre  i Britanm  • indomati  da  suo  zie  s rea 
tra  via  udito  che  i Salassi  a piò  delle  Alpi,  e i Cantabri  e gli  Astnri  nella  Spagna  erano 
insorti,  affidata  a Terenzio  Yarrone  la  prima  impresa,  assunse  per  sé  quest'allra;  e dis- 
fatti, li  ridusse  all'estremità.  I Cantabri  (Rìscaglini)  parte  s'uccisero  da  sé,  parte  furono 
25-20 venduti,  parto  airolati  contro  gli  Astori  clic  allora  soccombettero;  e la  Spagna,  dopo 
due  secoli  di  resistenza,  fu  sottomessa  a Roma. 

I 

(Il  UOTiTB^OLisi',  CranJcw  et  décad.  des  Ji^uins^  iLi. 
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Al  tempo  stesso  Marco  Crasso  batteva  i Meq,  gente  selvaggia  sul  Danubio  ; Marco 
Vinicio,  altri  popoli  germani;  Vairone,  i Salassi , quarantamila  de'  quali  Augusto  tras- 
porti ad  Eporédia  (Ivrea)  in  ischiavitù  di  ventanni,  e il  loro  paese  sparti  tra'  suoi  pre-  2$ 
toriani,  collocatavi  la  colonia  di  Augusta  Pretoria  (/tosto).  Per  deliberazione  dei  senato 
si  eresse  nelle  Alpi  Marittime  un  monumento  col  nome  di  quarantatre  genti  montane  da 
lui  sottoposte  all’impero  (2):  sementa  altri  popoli  galli  gli  alzarono  un  magnifico  temp'io 
presso  Lione  (3),  istituendo  giuochi  dove  ogni  anno  si  decretavano  premj  ad  oratori 
e poeti. 

In  Asia  la  Pisidia,  la  Galazia  e la  Licaonia,  per  la  morte  deiruitimo  re , divennero 
Anbi  provincie  romane.  Contro  gli  Arabi  settentrionali  mosse  guerra  Elio  Gallo,  govemator 
d’Egitto  ; ma  disputato  da  Silleo  ministro  del  re  degli  Arabi  Nabatei , dalle  malattie  e 
dall  indomabllità  degli  abitanti,  tornò  senza  effetto  : nè  per  gran  tempo  i Romani  tenta- 
rono quel  popolo,  che  il  deserto  faceva  indocile  alla  servitù. 

Gli  Sciti  in  quel  tempo  sbalzarono  dal  trono  della  Partia  Tiridate , rimettendovi 
Parli  Frante  IV,  che  già  prima  avea  conquistato  la  Media.  Tiridate  venne  ad  implorar  il  soc- 
corso da  Augusto , promettendo  fargli  omaggio  della  corona  : mentre  Frante  mandava 
ambasciadori  a domandare  quel  suo  schiavo  fuggiasco,  e il  proprio  figlio,  consegnato  da 
Tiridate  ai  Romani.  Augusto  dié  loro  udienza  avanti  al  senato , poi  senza  intendere  il 
parere  di  questo,  rispose,  non  assisterebbe  veruno  dei  due  pretendenti  ; Tiridate  avesse 
libera  e onorevole  dimora  in  Roma  ; a Fraate  si  rimandasse  il  figlio , purché  restituisse 
le  bandiere  tolte  a Crasso  e ad  Antonio , e i prigionieri.  Nicchiò  il  Parto  ; ma  quando 
Augusto,  venuto  in  Oriente,  e col  vigore  0 colla  dolcezza  regolate  le  provincie  benché 34-20 
appartenenti  al  senato,  s'avvicinò  alla  Partia,  Fraate  spedi  i vessilli  e i prigioni,  del  che 
Augusto  menò  vampo  come  d’un  trionfo , e l'eternò  coll'alzare  insigne  tempio  a Marte 
vindice  in  Roma. 

Con  pari  facilità  compose  egli  le  cose  dell'Armenia,  cacciando  Artassia  III  figlio  di  20 
quello  che  Antonio  aveva  menato  dietro  al  carro  in  trionfo , e sostituendogli  lo  zio  Ti- 
grane.  Anche  i Getùli  di  Mauritania,  che  ribellatisi  a Giuba  II  re  loro , devastarono  la 
provincia  africana,  furono  domi  da  Cornelio  Cosso. 

Più  a lungo  ci  vogliamo  occupare  d una  nazione,  per  tanti  aspetti  meravigliosa.  Due 
Ebrei  popoli  sembrava  specialmente  aver  la  E’rovidenza  marchiati  per  ottenere  vita  e forza , 
potenza  e durata  secondo  la  loro  varia  qualità  e l'ordine  cui  gli  aveva  eletti.  L’Ebreo , 
custode  fedele  dell'arca  della  verità , sceveravasi  dalle  superstizioni  con  tenersi  diviso 
dalle  genti  ; il  Romano  col  fendente  della  spada  doveva  arrestare  l'infinita  suddivisione 
de'  popoli,  e metter  ordine  nel  caos  delle  antiche  genti,  sicché  quelle  che  prima  si  com- 
batteano,  urtavano,  distruggevano,  si  trovassero  strette  nell'unità  della  forza  e della  pre- 
potenza. Or  ecco  l’uno  venire  a fronte  dell’altro  : e quello , intento  il  guardo  alFavve- 
nire  celeste , sentir  vicino  il  tempo  che  la  sua  missione  sia  compita  ; l'altro  preparare 


(2)  PUnIo  rUerlfcc  riscrìiioDe  del  trofeo  p<»(o 
nelle  Alpi  ad  Augutto^  donde  conoiclaino  1 po* 
poli  che  vi  abitavano: 
un*.  CMS.  Dm  r.  avcvst.  poitt.  max.  imp.  xni. 

nn.  DOT.  XVII.  $.  P.  Q.  I.  QVOD  BIVS  DVerV  AV« 
SPICUSQVE  Gcms  ALPINiC  OMXCS  QVAB  A MAPI  ST« 
PEBO  AD  IXrCHVM  PERTlKEBAirr.  STB  IMPEKIVM  P.  E. 

svjrr  EiDACTA  cnrrEs  alpiMìS  devictsC.  tei>h* 

PIUEI,  CAMVm,  VEROBTES,  VERMOBETES , ISABO  , 
BEEVBI.  CCRATBBa,  POCTMAnS.  VTKDCLICORW  GER- 
TES  QTATVOE^  OOmVAI^TBS,  ETCIRATES,  LtCATEA, 
CATUUTES,  AMBISUBTE»,  ETCTSO,  SVABCTCS,  CA- 
LVGOMES,  BEIXEllTXa,  LCPORTII,  TlBERl,  BAUTTA- 
TES,  SEDVBt,  TERAGEI,  SALAMI,  ACITATOBM,  ME- 
DL’tLI , VriRl , CATCEIGES  , BMIGIABI , SOGnWTlI , 


BEODlOETIl,  frEMALONlt  OEXATES,  ESVBlAin,  VEA- 
MCU  , GALUT^  , TMVLLATI  , ECTDU  , TEECLIfEI  , 
EGVm'Rl,  BEMCRTCRi,  0EATEU4,  BERVSI,  YOUtT- 
Ri,  SVCTRl. 

Soggiunge  Plinio  (ut.  SO)  che  non  twt  adJfrUr 
tvtìanet  civilata  xif , fiuv  hotUUt  etm  furrunt  : item 
ctlributm  munieipiU  Uge  pomp^. 

Vedi  SpiTALtm,  Notizie  ntt  monumento  dei  trofei 
<r Mugueto  di  Torbio,  Torino  1242. 

(3)  Allora  Lione  ilRTa  auirallura  che  oggi  chla- 
mano  di  Faurrien  {forum  iWim,  o fomm  fernet 
ruy.  sotto  Nerone  , iMnrendio  più  nemorahU- 
meote  funetto  la  rtdtisfe  lo  una  tota  notte  In 
cenere. 
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nella  pace  della  mrvibti  il  silenzio  necessario  perchè  s’oda  rumile  voce  che  deeri)'ene- 
rare  le  popolazioni. 

Abbiam  veduto  (p  ag.  -701  ) rame  fra  gli  Ebrei  si  facessero  guerra  i fratelli  Aristobolo 
e Ircano:  il  primo  de' quali,  derelitto  dalla  sua  fazione,  chiamò  in  .ajuto  i Romani,  che 
con  Pompeo  trionfavano  allora  di  Tigrane  (4).  in  socixirso  di  Aristobolo  egli  spedi  Ga- 
esbinio  ; ma  questi,  ricevutone  cinquanta  talenti,  si  ritirò  senz'altro  fare,  ^uro,  venato 
da  poi  e ricevutine  tremila,  intimò  ad  Aretc  re  degli  Arabi  di  sciogliere  l'assedio  di  Ge- 
rusalemme, come  fece  ; onde  Aristobolo  non  solo  rimase  liberato , ma  rincacciò  i Sarar 
cini,  e blandi  Pompeo  ed  i Romani,  unica  fiducia  ornai  di  quelli,  i cui  padri  non  la  po- 
nevano che  in  Dio  e nel  proprio  braccio.  Dinanzi  al  Magno  esposero  i loro  titoli  i due 
pretendenti  e il  popolo,  che,  d' entrambi  scontento,  rappresentava  come  reggitori  suoi 
dovessero  essere  non  i re,  ma  i sagrificatori  del  dio  d'Israele. 

Tristo  al  popolo  che,  senz'altea  forza  che  le  ragioni,  ricorre  al  potente  ! Il  superbo 
et  Romano  intimò  ad  Aristobolo  di  rassegnare  a lui  il  regno,  e fattolo  incatenare , marciò 
sopra  Gerusalemme.  Quivi  gli  amici  di  Aristobolo  e dell'indipendenza  si  sarebbero  av- 
ventali alle  armi  terribili  della  disperazione  ; ma  Ircano  favoriva  Pompeo , il  quale  va- 
lendosi dell'inoperosa  santità  del  sabbato  che  ratteneva  gli  Ebrei  dal  combattere , prese 
t*  7bre  la  città,  ove  dodicimila  uomini  andarono  a macello,  compresi  i sacerdoti  che  non  inter-  Pre** 
ruppero  i devoti  sagrifìzj  io  mezzo  alla  strage,  e mescolarono  il  proprio  sangue  a quello 
degli  olocausti.  Finita  l'opera  della  spada,  cominciò  quella  della  mannaja , e molti  fu- 
rono puniti  come  fomentatori -di  rivolte,  titolo  che  si  dava  alla  resistenza  contro  lo  stra- 
niero. Ircano  ottenne  il  nome  di  sommo  pontefice  e di  principe , ma  dovette  pagar  tri- 
buto, non  dirsi  re,  liniitarsi  tra’  conCni  della  Giudea,  rendendo  alla  Siria  quanto  dapprima 
era  stato  conquistato  : e Pompeo , per  aggiungere  l’insulto  al  danno,  volle  entrare  nel 
tempio  con  mollo  seguito,  e fin  nel  sonda  sandfirum,  ove  il  solo  pontefice  una  volta 
l'anno  penetrava  a compire  la  grande  espiazione. 

Fu  quella  l'ultima  vittoria  di  Pompeo. 

Smantellata  Gerusalemme,  lasciato  Scauro  a governo  del  paese  , Pompeo  menò  a 
a:  Roma  pel  suo  trionfo  Aristobolo  co'  due  figliuoli  Alessandro  e Antigono.  11  primo  dei 
quali,  fuggito  da  Roma,  raccozzò  un  grosso  esercito,  e resuscitò  la  fazione  di  suo  padre  ; 
ma  Gabinio  generale  romano  lo  sconfisse , e concedutogli  perdono , divise  il  regno  in 
cinque  distretti.  ' 

Fin  allora  la  Giudea  era  stata  governata  da  due  consigli  ; uno  composto  di  ventitré  gtoedrl* 
membri,  l'altro  di  settantadue,  detto  il  sinedrio.  Di  questo  non  occorre  menzione,  sotto  i 
Giudici  né  sotto  i primi  Re  ; ma  i rabbini  pretendono  durasse  Un  da  quando  Mosé  nel 
deserto  scelse  i settanta  per  rendere  ragione  (ó);  che  Salomone  fabbricasse  una  sala  ca- 
pace per  radunarlo  ; non  cessasse  durante  la  schiavitù  di  Babilonia , poi  si  ripristinasse 
nel  secondo  tempio.  Comunque  sia,  del  primo  stava  un  membro  in  ciascuna  città  e due 
in  Gerusalemme  ; l'altro  sedeva  continuo  in  questa,  raccoglievasi  nel  tempio,  e decideva 
senza  appello,  tolta  la  giurisdizione  ad  ogni  altro  tribunale.  Gabinio  cassò  l’uno  e l'altro, 
stabilendo  in  ciascuno  dei  cinque  distretti  un  tribunale  indipendente , composto  dei  prì- 
marj  del  paese,  e da  cui  si  portasse  l'appello  a Roma.  Era  dunque  la  monarchia  mutata 
in  aristocrazia.  , - 


(4)  K finllo  ogni  libro  s.icro  , c non  rimane 
che  GirSBPPf  Flxtio  , .Antichità  giudaiche.  Le 
tue  esagerazioni  appariranno  al  buon  senso  dei 
lettori. 

(5)  tv  UDO  dei  punti  di»cuv<;i  dai  iMlnaudisli. 
Paragonano  essi  Mo«è  ad  00.1  candela,  con  cui 
te  ne  accendono  altre,  «enza  che  essa  vi  perda. 


Ma  come  scegliere  settanta  membri  da  dodici 
tribù?  Se  sei  per  ciascuna,  crearono  due:  quella 
da  cui  se  ne  fossero  eletti  meno , ai  sarebbe  rl« 
voluta.  Scrisse  dunque  su  seaianta  vIgUclU  la 
parola  .^nziano^  e due  oc  lasciò  in  bianco;  ctln- 
endo  poi  a sorte,  quelli  cui  toccarono  I vìglletU 
bianchi  si  considerarono  per  esclusi  dalia  to- 
tonta  tU  Din.  Tatm,  traci.  Sanàtdr.  fo0.  17. 
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Scontenti,  gli  Ebrei  sostennero  Aristobolo,  allorché  riusd  a tornare  in  patria;  ma 
fu  battuto  e rinviato  alla  sua  prigione.  Irciioo,  per  timore  ticlla  famiglia  cacciata  e dei 
movimenti  che  ogni  tratto  rinnovava  un  popolo  iotollei  ante  di  giogo  straniero , tenevosi 
stretto  coi  Romani  ; al  che  lo  traevano  pure  i ccmógli  di  Anlipa,  idunieo  di  schiatta,  che 
aggirava  a sua  voglia  l'indolente  signore,  e che  selciava  a se  madesimo  la  via  del  do- 
minio. Per  adulazione  grecizzato  il  suo  nome  in  Antipatro,  non  era  cosa  die  costui  non 
concedes.se  a'  Romani  ; e in  nome  d’Ircano,  ma  per  proprie  vantaggio,  li  secondava  nelle 
guerre  contro  i vicini. 

Quando  Crasse  moveva  contro  i Parli,  si  fermò  in  Gerusalemme,  e inteso  dei  grandi  st 
tesori  del  tempio  risparmiati  da  Pompeo , ne  rubò  diecimila  talenti . e una  trave  d'oro 
pesante  settecentocinquaula  libbre,  per  condurre  quella  guerra  che  a cosi  tristo  fine  gli 
riuscì.  Cesare,  per  contrariare  Pompeo,  scarcerò  Aristobolo,  e con  due  legioni  lo  spedi 
nella  Giudea  a tener  in  fede  la  Siria  ; ina  Pompeo  lo  fece  per  via  attossicare , e pi  o- 
cessar  e decapitare  suo  figlio  Alessandro , che  preparava  armi  per  seguirlo.  Restava 
l'altro  figliuolo  Antigono,  il  quale,  allorché  Cesare  tornò  vincitore  dall’Egitto  nella  Siria,  47 
lo  pregò  di  rimetterlo  in  trono  : ma  li'cano  avea  sì  ben  meritato  di  Cesare , che  questi 
confermò  a lui  ed  a'  suoi  figli  il  sommo  sacerdozio  e il  principato  di  Giudea , e ad  Anti- 
palro  il  governo.  Ripristinava  cosi,  almeno  in  apparenza,  il  governo  monarchico  ; e per- 
metteva di  rifabbricar  le  mura  di  Gerusalemme. 

Erode  ascalonita,  secondogenito  d' Antipatro,  coll'appoggio  paterno  e colla  propria 
ambizione  acquistò  potere  e baldanza  tanta,  che  accise  un  malfattore  senza  aspettar  la 
sentenza  ; e chiamato  a giustificarsene  davanti  al  sinedrio , v'entrò  con  una  banda  ar- 
mata, come  Clodio  a Roma  ; sicché  denunziatori  nè  giudici  non  osarono  ronlinuare.  il 
virtuoso  Sammea,  pieno  del  timor  di  Dio  che  toglie  quel  degli  uomini,  alzò  la  voce  contro 
tali  abusi,  e che,  mentre  dapprima  gli  accusati  conqiiU'ivaao  a sollecitar  misericordia  coi 
capelli  sparsi  e coperti  di  cenere,  ora  costui  si  presenLis.se  in  veste  di  porpora , profu- 
mato di  arabe  essenze,  ricinlo  di  sicarj  ; c minacciò  che  il  Din  degli  eserciti  punirebbe 
la  debolezza  de'  magistrati  collo  esporli  alla  costui  vendetta.  Non  tardò  ad  adempiersi  la 
profezia. 

Morto  Cesare,  Erode  e Fazaele  suo  fratello  maggiore,  arbitri  ornai  delia  Giudea, 
diedero  favore  a Cassio  che  vi  levò  settecento  talenti  di  contribuzione , e col  suo  con- 
senso fecero  assa.s.«inarc  Malico,  uccisore  del  padre  loro  : dappoi,  serondo  la  forlnna,  si 
appoggiarono  a Marc'Antonio.  'Vìveva  però  la  fazione  avversa  agli  stranieri,  che  prese  a 
capo  Antigono  ultimo  figlio  di  Aristobolo.  Non  vide  egli  scampo  alle  cose  sue  che  nel 
ricorrere  ai  Parli  ; e Pacoro,  coppiere  del  costoro  re  Orode  , entrato  nella  Siria , ebbe  4® 
per  tradimento  Ircano  e Fazaele  : questi  sì  uccise  ; ad  Ircano , Antigono  fece  mozzar  le 
orecchie  perché  non  fosse  più  capace  del  sacerdozio,  poi  lo  consegnò  m Partì  da  con- 
durre in  Oliente.  In  Seleucia  di  Babilonia  stelle  egli  prigioniero  fin  quando  Ai  alzalo  al 
trono  Fraale  IV,  il  quale  lo  sciolse  dai  ceppi , e gli  permise  di  conversare  coi  molti  ^ 
Ebrei  colà  ricoverati,  che  lo  riverivano  come  re,  negando  omaggio  ad  .AnGgono,  il  qimte 
sedeva  sul  mal  comprato  trono  di  Gerusalemme. 

Erode,  sottrattosi  alle  insidie,  fuggi  tra  gli  Arabi,  poi  in  Egitto , indi  a Roma . ove 
Erode  entrò  in  grado  a .Marc'Antonio,  tanto  die,  sebbene  non  fus.'e  della  polilioa  romana  b 
spodest.ire  le  case  regnanti,  pure  • fu  tolto  lo  scettro  ili  Giuda,  e il  regno  dalla  sua  rii-*» 
scendenza  •,  secondo  la  profezia  (Gene*;  xlix.  10)  per  darlo  a questo  avvenlitriern.  Tra 
Ottavi.mo  ed  Antonio,  i consoli , i senatori  ed  i primati,  sali  egli  al  Campidoglio,  ed 
avuLi  l'ioveslilura,  s'avviò  alla  Giudea. 

Antigono  però,  non  disposto  a cedere  il  trono  per  ilecreti , due  anni  resistette  all'I-  ^ 
dumeo,  alleato  degli  stranieri,  il  quale  assediò  Gerusalemme  , e per  amicarsi  il  popolo 
sposò  Marianna  figlia  di  Alessandra  d'ircano  e di  Ales.sandro  d’.Vristobnlo , erede  degli 
Asmunei  ; finaliiiente  coll'ajutu  dei  Ronuui  presti  Gerusalemme,  difesa  più  con  coraggio  >• 
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che  con  xhìiità , e la  mandò  a ruba  c a sangue.  Antigono  fu  spedito  in  Antiochia  ad 
Antonio,  ch«  por  sollecitazione  di  Eroile  il  lece  uccidere  colle  vei  ghe  e colla  scure  del  >*orie  ai 
littore,  e appemlere alle  forche,  supplizio  non  prima  inflitto  a re.  Tanto^obbrobriosa-*“"*®““ 
mente  fini  l’ultimo  principe  asmnneo. 

Erode , per  assodare  il  trono,  cominciò  dal  mandar  a morte  tutto  il  sinedrio  , cbe 
per  patriotismo  orasi  opposto  alla  sua  dominazione,  eccettuando  dne  soli  che  arcano  con- 
sigliato d'arrendersi,  beano,  sperando  all'innalz.amrnto  del  suo  creato  dover  risorgere , 
tornò  dall'esiglio,  ed  Er<  degli  usò  cortesi  accoglienze,  ma  senza  concedergli  né  autorilii  / 

né  Sacerdozio.  Al  pontificato  invece  sollevò  Anunello , uomo  oscuro , stato  fin  allora 
schiavo  in  Babilonia  ; del  cbe  fu  un  gi-an  mormorare  fra  gli  Ebrei  : onde  Erode,  vedendo 
cbe  Alessandra  ambiva  di  collocare  in  quel  posto  suo  figlio  Aristobolo,  ne  la  compiacque  ; 
poi  accortosi  ch'ella  macchinava  per  isbalzarlo  dall'u.-urpato  dominio , fece  aftogare  il 
sacerdote  fanciullo , nè  guari  lasciò  sopravivere  Ircano,  e per  tal  modo  fu  svelto  ogni 
seme  degli  Asmonei. 

Di  questi  atroci  arbitrj  avea  dovuto  Erode  recarsi  a render  conto  una  volta  ad  An-  Mariaana 
Ionio  nella  Siria,  una  in  llodi  ad  Augusto  ; e temendo  non  costoro  lo  facessero  perire , 
lasciò  ordinato  a suo  zio  Giuseppe  che , in  tal  caso,  uccides.se  anche  Marianna  sua  mo- 
glie, donna  d'ogni  merito , e di  cui  egli  era  tanto  innamorato  quanto  geloso.  Giuseppe 
svelò  la  commissione  a Marianna,  la  quale  prese  in  avversione  il  fiero  amatore  ; e non 
lo  dissimulò.  Sua  cognata  Salome  che  le  voleva  mal  di  morte , ne  prese  motivo  di  ao 
eusarla  ad  Erode  d'aver  voluto  rifuggirsi  al  campo  romano,  e di  mantenere  tresche  con 
20  Giuseppe  ; onde  il  re  fece  uccider  questo,  e processare  e condannar  Marianna,  che  colla 
dignità  dell  innocenza  subi  il  supplizio^  e,  più  del  supplizio  atroce,  gl'insulti  che  le  usò 
sua  madre  Ales.sandra,  fino  di  strapparle  i capelli  a ciocche. 

Con  ciò  voleva  quest’ambiziosa  amicarsi  Erode;  ma  la  viltà  non  amica.  L'immagine 
dell'innocente  ed  amata  uccisa  più  non  lasciò  tregua  ad  Erode  ; e la  peste  susseguita  Ih 
riguardata  come  castigo  di  Dio.  Alessandra  che,  irrequieta,  tentò  fra  quei  disordini  sa- 
lire al  trono,  fu  mandala  al  supplizio,  e cosi  alili  per  sospetti,  o piuttosto  per  quella  ne- 
cessità quasi  fatale,  onde  un  delitto  ne  trascina  mille.  Forse  per  istordirsi.  Erode  si  diede 
al  fabbricare  e all’innovare  ; adottò  gli  usi  delle  genti,  senza  riguardo  alle  patrie  costu- 
manze ; nella  città  di  Dio  apri  teatro  ed  anfiteatro  alle  oscenità  ed  al  sangue  ; ad  Au- 
gusto, che  gli  avea  perdonato  il  favore  d’Antonio , eresse  trofei  ed  un  (empio  a Denea 
dove  nasce  il  Giordano;  in  onore  di  lui  nominò  Sebaste  la  rialzala  Samaria.  I dne  figli 
suoi  Aristobolo  e Alessandro  spedi  ad  educare  a Roma , ove  abitarono  nel  palazzo  di 
Augusto,  che  ricambiandone  gli  omaggi  e la  fedeltà,  a^iunse  ai  dominj  di  luì  la  Sama- 
ria , la  Galilea,  la  Perea  di  qua  del  Giordano,  l’Iturea,  la  Traconite,  olire  le  rendite  del- 
ridnmea  ; il  costituì  anche  governatore  della  Siria,  e a Perora  altro  fratello  dì  lui  affidò 
una  tetrarchia  di  là  del  Giordano. 

Questa  sommes.sione  allo  straniero  spiaceva  agli  Ebrei,  e ne  mormoravano  ; ed  egli 
manteneva  spie  fra  loro,  di  tempo  in  tempo  puniva  i più  contumaci  ; e fabbricò  torri  in 
Gerusalemme  per  tener  il  popolo  in  soggezione.  Procurò  anche  cattivarselo  in  occasione 
d'una  terribile  siccità,  e massime  col  proporre  di  riedificar  il  tempio  rhe , per  le  tante 
1 9 vicende,  già  cadeva  in  ruina;  e che  fu  infatti  cominciato  colle  proporzioni  di  quel  di  Sa- 

lomone,  e sfavasi  ancora  costniendo  ai  tempi  di  Cristo  (61.  temp'o”di 

Ove  ci  dee  riuscire  meravigliosa  la  rìecliezza  della  Giudea,  dopo  tanti  guasti  e ruba-  Cerus»- 
menti,  dopo  che,  nella  lunga  schiavitù,  il  terreno  medesimo  era  rinselvatichito,  ecaduti 
i murice!  che  lo  sostenevano  su’  pendìi.  L’industria  del  popolo  più  agricola  seppe  ripri- 
stinarvi l'artifiziale  fertilità  ; e col  coraggio  che  dà  il  patriotismo,  rinnovò  gli  edifizj.  Gli 

(C)  f>.  II.  20:  QnQdmqinla  Hier  fin-  t'aariffto,  onde  si  dee  tradurre:  Da  quarantasei 

uia  f$l  Ufwtpium  hoc.  il  testo  greco  ha  auMi  «/  tta  fabbricando  questo  tempio. 
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Asmonei  manirono  Gerusalemme  di  mura  e di  castelli  ; per  tre  anni  giorno  e notte  si 
durò  a distruggere  la  cittadella  antica  e spianar  la  montagna.  Simone  elevò  un  superbo 
monumento  di  marmo  bianco  per  la  sua  famiglia,  con  portici  di  colonne  monolite  e sette 
piramidi  che  si  scorgeano  fin  dal  mare.  Ora  vedemmo  quanti  edifuj  compì  Erode , al 
cui  tempio  lavoravano  cento  vetture  e diecimila  operaj , diretti  da  sacerdoti  istruiti  neU 
l'arte  del  muratore  e del  fabbro  (7):  soccorreva  lautamente  durante  la  carestia,  al  tempo 
stesso  che  spargeva  magnificenze  di  fuori  : a Nicopoli  innalzava  molle  fabbriche,  alcuni 
monumenti  ad  Atene  ; a Rodi  rinnovò  il  tempio  d' Apollo  Pitio,  una  magnìfica  piazza  ad 
Antiochia , un  palazzo  ed  altri  cdifizj  ,id  Ascalona  ; diede  nuovo  splendore  ai  giuochi 
Olimpici,  e piò  diremmo  se  maggior  fede  prestassimo  a Gioseffo  (8). 

Gon  molte  dimostrazioni  fu  Erode  accolto  in  Roma  quando  vi  si  recò  per  ricondurre  le 
in  patria  i figliuoli,  i quali  sposò,  Alessandro  in  Glabra  d’Archelaore  della  Cappadocia, 
e Aristobolo  in  Berenice  figlia  della  sorella  Salome.  1 due  giovinetti  per  cortesi  modi  e 
puliti  costumi  vennero  in  grazia  al  popolo,  che  vi  trovava  le  sembianze  della  compianta 
Marianna;  e perchè  neppur  essi  dell’uccisa  madre  sapeano  dimenticarsi.  Erode  ne  voleva 
lor  male,  e,  preso  a favorire  Antipatro  generatogli  da  Doride , il  mandò  a Roma  calda- 
mente raccomandato  ; e in  forza  del  diritto  concessogli  da  Augusto  di  disporre  de’  suoi 
Stati  a prò  di  chi  volesse,  lo  istituì  erede.  Esso  Antipatro , Salome  e Perora  esacerba-  9 
vano  ogni  di  più  Erode  contro  i figliuoli , accusandoli  di  trame  : la  qual  imputazione , 
come  avviene  sotto  ì principi  deboli  o malvagi,  era  da  gran  tempo  l’arma  della  famìglia 
regnante.  Alessandro,  vedendosi  messo  in  catene,  prese  tal  dispetto , che  si  confessò 
colpevole  dì  cospirazione,  e denunziò  per  complici  Salome , Perora  e i principali  della 
corte.  Andarono  allora  al  colmo  i sospetti  d'Erode,  il  quale  ogni  di  colpiva  nuove  vit- 
time, vittima  egli  stesso  più  deploranda. 

Archelao  di  Cappadocia,  venuto  per  rimettere  qualche  ordine  e campare  Alessandro  7 
suo  genero,  riuscì  a riconciliar  il  padre  coi  figliuoli,  ma  nuove  ombre  non  tardarono  ad 
offuscar  Erode,  talché  con  licenza  d’Augusto.  raccolse  a Berito  un  giudizio,  ove.  fere  con- 
dannare i proprj  figli  e strozzare  ; salvo  poi  a profondere  ogni  modo  di  premure  con 
Agrippa  ed  Erodiade,  rimasti  da  Aristobolo,  e cogli  orfani  d’Alessandro , 'Tigrane  dive- 
nuto poi  re  d’Armenia,  ed  Alessandro. 

Quasi  per  istringerlo  con  legame  più  saldo.  Erode  pretese  che  il  popolo  giurasse  fe- 
deltà a lui  ed  aH'ìmperatore  : ma  gli  Essenj  ed  i Parisei  vi  sì  opposero , trovando  dalla 
legge  vietato  di  prestar  omaggio  lìgio  a principe  forestiero  (9).  Erode  che,  per  far  da- 
naro, non  avea  temuto  di  violare  la  tomba  di  David,  impose  ai  renitenti  una  grave  am- 
menda ; e la  moglie  di -Perora,  per  amicarsegli,  la  pagò  ; onde  i Parisei  divulgarono  una 
profezia,  secondo  la  quale  doveva  il  regno  dalla  stirpe  di  Firode  passare  in  quella  di  Pe- 
rora. A molti  egli  fece  col  sangue  scontare  quel  vaticinio  ; pretendeva  ancora  che  Perora 
ripudias.se  la  moglie,  e perchè  ricusò,  lo  escluse  dalla  corte. 

Onesti  per  vendetta  tenne  mano  con  Antipatro,  l’ingrato  figliuolo , che,  tardandogli 
l'ora  del  regnare,  voleva  accelerar  la  morte  del  padre.  Ma  tra  il  macchinare  Perora  morì, 
dicono  avvelenato  dalla  moglie  ; e scoperta  la  trama , Antipatro  fu  messo  a morte , Sa- 
lome e Doride  perseguitate  ; — delitti  sopra  delitti , sospetti , punizioni , vendette , che 
desolarono  la  vecchiaja  di  Erode,  sinché  fra  atroci  tormenti,  cresciutigli  dagli  insulti  che 
d'i^ni  parte  i Giudei  anticipavano  alla  sua  memoria , e che  egli  invano  reprimeva  con 
sempre  crescente  rigore,  mori  di  settantadue  anni,  regnato  trentasette.  i d.  C 

Aveva  fatto  radunare  nel  circo  di  Gerico  i primarj  Ebrei , ed  ordinato  che  alla  sua 
morte  fos.sero  trucidati,  acciocché  di  pianto  non  mancas-scro  le  sue  esequie;  masi  celò 

(7)  Giuftefvp^  Ftftvio,  ^nUrh.  lih.  15,  df^scrivo  parltcobrmrjhlo  qaeib  fAbbrica. 

(S)  Vedi  fit  LftUrt  di  alami  Atrei  a t'oltairt. 

.Vrm  gmtiB  homintm  rtqem  fnrrre.  q»i  non  aif  frmier  /»««.  Deut-  tilt  f5. 
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l'ordine  insano  ; e fu  acclamato  Archelao  altro  figlio  d'Krode , il  quale , col  titolo  di 
etnarca,  ottenne  la  maggior  parte  de'dominj  patemi  ; e coi  portamenti  avari  e cradeli 
eccitò  continue  sedizioni,  ove  opi  ambizioso  aspirava  al  regno.  Alfine  Augusto  proces- 
e o 9 satolo  il  mandò  esule  a Vienna  ; e la  Giudea  e Samaria  furono  apiunte  come  provincie 

alla  Siria , e governate  da  procuratori  dipendenti  dal  proconsole  di  Siria , fra  i quali  il  u Giudei 
più  celebre  111  Ponzio  Pilato  (Ì6-36).  provincii 

Filippo  ed  Antipa,  fratelli  d'Arcliclao,  furono  lasciati  tetrarchi  (10) , il  primo  della 
36-39  Da  lanca  e della  Traconite,  l’altro  della  Galilea,  finché  vissero  ; poi  vennero  queste  pure 
aggiunte  alla  Siria. 

Tanti  acquisti  erano  stati  facili  al  fortunato  Aupsto  : ma  non  cod  il  sottomettere  i 
popoli  della  Germania,  fra  cni  allora  cominciava  queU'impulso  verso  il  mezzodì,  nel  quale  Genamu 
doveano  abbattere  l'impero  ed  innovare  il  mondo. 

Agrippa,  ch'era  rimasto  governatore  della  città  in  assenza  d’Aupsto . al  ritorno  di 
questo  s'avviò  al  Keno  per  respingerne  i Germani  che  l'aveano  varcato.  .Ma  appena  egli 
<9  si  fu  vólto  altrove,  Sicambri,  Usipeti,  Tcncteri  lo  ripassarono,  e sconfissero  Marco  Lollio 
proconsole  della  Gallia,  che  riscossosi  li  rincacciò.  Al  tempo  stesso  i Reti  spinsero  una 
correria  in  Italia,  portandovi  il  guasto  e la  desolazione  : qualora  cogliesscro  una  donna 
incinta,  facevano  dai  loro  maghi  indovinare  il  sesso  del  portato,  e se  il  dicessero  maschio, 

65  lo  trucidavano  colla  madre.  Druso,  secando  figlio  di  Livia,  spedito  contro  quei  feroci,  li 
vinse:  i campati,  unitisi  ai  Vindelici,*tentarono  invadere  le  Gallie;  ma  Tiberio,  fratello 
maggiore  di  Drusa , li  batté , e la  Rezia,  la  Yindelicia , il  Norico  furono  ridotte  a pro- 
62vincie,  come  la  Pannoniae  la  Mesia  e la  Liguria  cornata,  posta  nelle  Alpi  marittime  (11). 

Rinnovatisi  di  forze,  i Germani  tornano  contro  la  Gallia  ; e Druso  ancora,  non  solo 
li  rispinge,  ma  entra  sulle  terre  degli  l’sipeti  c de'  Sicambri,  li  combatte  in  quelle  parti 
che  oggi  sono  la  bassa  Germania,  Vestfalia,  bassa  Sassonia , Assia  ; e benché  sostenuti 
dai  popoli  delle  coste  dell’oceano  Germanico,  Batavi,  Frisi,  Ganci,  li  vince  per  terra  e 
IO  sui  fiumi  Ems  e Weser,  dove,  a riparo  di  nuove  correrie,  oppone  da  cinquanta  fortezze 
e le  Fosse  Drusiane,  canale  per  cui  congiungeva  il  Reno  colla  Saia.  Questa  guerra  non 
era  tanto  minacciosa  aH'impcro,  quanto  difficile  a terminarsi  ; poiché  in  terreno  nudo  di 
villaggi  e di  città , sproveduto  di  viveri , rotto  da  monti , da  stagni , da  foreste , i natii 
trovavano  dapertutto  ove  appiattarsi , poi  sbucare  sull'esercito  nelle  niarcie  o nelle 
angustie. 

Per  togliere  ai  Barbari  la  voglia  di  nuove  pugne.  Augusto  commise  ai  figliastri  suoi 
d'invadere  la  Germania  stessa.  Tiberio  domò  i Daci,  trasportandone  quarantamila  nella 
Gallia  : Druso  varcato  il  Reno  e il  Weser , sulle  rive  del  vietatogli  Kms  innalzò  trofei , 
g ma  repente  morì,  non  senza  sospetti.  Perocché  si  mormorò  che,  caldo  repubblicano, 
mal  celasse  il  desiderio  di  ripristinare  l’antico  reggimento , e v’esoilasse  Tiberio  ; il 
quale,  desiderando  togliersi  dagli  occhi  un  competitore  all'impero,  deuuaziollo  ad  Au- 
gusto, che  ne  decretò  la  morte.  Il  garzone , ornato  di  tutte  le  virtfi  che  natura  può  in- 
fondere e l'industria  acquistare,  fu  universalmente  compianto. 

Tiberio,  continuando  colla  destrezza  l'impresa  già  bene  avviata  colla  forza^  spargemb 


(40)  I GÀiaU,  avendo  conquiiilate  tre  provincie 
deirAaia  MlAore,  le  diviselo  in  quattro  priori* 
pati,  di  cui  conrerìrono  il  governo  a dottici  lor 
signori,  denominundoll  tetrarchi,  perchè  coman- 
davano ciaKuno  una  quarta  parte  della  Galazia. 
IH  là  ebbe  origine  questo  nome  di  tetrarea,  che 
fu  poi  adottato  da  varj  popoli  dell' Asta  con  varia 
signllicazioDe,  e dato  a qualunque  signore  indi' 
pendente,  fotte  pure  d’una  sola  dltà. 

I M ) fidtrt  Bhmti  btUa  «aà  nlpìbui 


Drnsum  prren/eiM,  H Fìnédiei... 

f'indttici  éidkert  nuper 
Quid  Marie  po$ets:  milttc  aem  tuo 
Cerauno$.  implaridum 
lirntnoeque  reìoca  et  arre$ 

Mpibu»  impotitu»  MrmendU 
D^ecity  actr  p/iu  rtee  timpUd. 

Major  Seronum  max  grave  prmlium 
OmmUUy  immoMttqHe  Xknlo* 
^utpicii»  p^miU  ucumiU, 

OisatO,  IV.  4.  44. 
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re>ia  fra  le  varie  tribù  , trasloranilo  inteiv  poprtlazioni , pr(HMiranH(^i  amiei  fra  ili  es^e  . 
sjTofnentò  i (iennani  a segno,  thè  invnrarnno  pace;  ma  Aiigtisto  la  negù,  e cmmnise  fli8 
proseguir  la  guerra  a Homizio  Knobarbo,  poi  a Marco  Vinicio  (If). 

• Tiberio,  cni  al  regnare  non  poteva  ornai  far  conlraslo  se  non  la  gelosia  d’Aiigiisto , 
per  evitarla  si  era  mostrato  sazio  di  guerra  e alieno  d'ambizioni,  ritirandosi  a Rodi,  ove  4 •.  t 
altro  non  vedeva  che  scuole,  accademie,  indovini.  Contro  però  l’aspettazione  sua,  non 
venne  di  là  richiamato,  anzi  tenutovi  sei  anni  quasi  a confino  ; sintanto  che  Livia,  madre 
di  esso,  non  solo  il  fece  restituir  a Roma,  ma  anche  adottare  daH’inveccliiato  .Augusto, 
dopo  che,  forse  non  senza  la  mano  di  lei,  furono  morti  i iliie  figli  di  .Agrippa  e Ginlia. 

' Tornè  allora  Tiberio  in  Germania,  e ravvivando  la  guerra  proseguila  con  varia  for-  4 d.  c, 
tona,  soggiogò  i Cauci  ei  Longobardi,  quelli  i più  numerosi,  questi  i più  feroci  traipo- 
Marobodo  poli  di  Germania.  Però  a minacciare,  non  che  la  recente  conquista,  l'Italia  sorse  Maro- 
bodo  con  settantamila  Marcomanni,  abitanti  a mezzodì  della  Boemia  : anche  i Dalmati 
e i Pannoni  misero  in  piedi  un  esercito  innumerevole,  e scannarono  quanti  Romani  erano 
ne'  lor  paesi.  Tiberio,  mosso  contro  di  loro,  li  tenne  in  rispetto  ; poi  unito  con  Gcrma- 
BÌco  figlio  di  Uruso,  potò  averne  vantaggio,  c riuscito  ad  ainicarai  i Dalmati , domò  col  6 
loro  braccio  i risorti  Pannoni,  e ridusse  a tranquillità  quelli  che  non  preferironn  di  mo- 
rire per  la  spada  nemica  o per  la  propria,  l'n  capo  de'  Pannoni  interrogato  perché  si 
fossero  sollevali,  rispose:  — Perchè  invece  di  pastori  a difenderci,  ne  si  mandano  lupi 
a divorarci  • . 

L'ingordigia  de’  governatori  fu  causa  di'allri  gravi  gii.ij  nella  Germ.mia.  Onìntilio 
Varo  Varo,  del  quale  si  disse  che  « entrato  povero  nella  ricca  Siria,  usci  ricco  dalla  Siria  im- 
poverita • , venuto  a regolare  i Germani , e reputando  non  avessero  di  umano  che  la 
voce  e le  membra,  si  propose  di  trasformarli  ad  un  tratto,  coll’introdurvi  leggi,  costumi, 
lingua  alia  romana.  Come  avesse  avuto  a ivggere  una  provincia  fiaccala  da  lungo  ser- 
vaggio, anziché  a frenar  una  gente  gelosa  della  libertà,  si  traeva  dietro  un  codazzo  di 
legisti,  e piantava  dispute  e avvocherie,  intantoché  coi  cavilli  e colle  sferzale  smungeva 
denaro. 

Della  improvida  sua  sicurezza  e della  comune  indignazione  si  valse  Erminio  (Heer- 
Eniinio  mann),  principe  di  Gherusci.  Era  figlio  di  Sigraaro  e genero  di  Segesie  capo  dei  Catti , 
che  aveva  accettato  l'alleanza  dei  Romani  ; egli  sl(>sso  aveva  militato  sotto  le  aquile , e 
ottenuto  titolo  di  cavaliere  e privilegi  di  cittadino  romano.  Radunati  i rapi  delle  tribù 
germaniche  fra  l’Elba  e il  Reno,  prepara  una  sollevazione  generale,  della  quale  forse  a 
erano  indizj  o forieri  le  parziali  sommosse  della  Dalmazia  e della  Pannonia.  Il  catto  Se- 
geste,  n m che  favorire  la  causa  della  sua  nazione,  rivelò  la  trama  a Varo;  ma  questi 
presuntuoso  non  vi  badò  ; tanto  più  che  Erminio  dissimulava  con  arte  meglio  che  da 
Barbaro*  e i Germani  arrolali  a servigio  di  Roma  affettavano  più  sommessione  che  mai, 
e premura  nel  sotf«K'.are  le  insurrezioni  de'  proprj  fratelli. 

' Però  queste  si  moltiplicavano  su  punti  lontani , talché  Varo  fu  costretto  a suddivi- 
^*®‘^dere  le  sue  forze  ; e i simulati  fautori  lo  persuasero  a muover  in  tracria  de'  nemici,  per 
ispegnerli  d'un  colpo.  Ma  nella  selva  di  Teutbei-ga,  presso  le  sorgenti  della  Lip|ia,  avvi- 
luppato tra  paludi  e foreste,  improvisanienlc  egli  vide  tutte  le  allure  occupate  da  nemici  ; 
e la  disciplina  non  fece  che  prolungar  la  sconfitta,  dalla  quale  restarono  salvate  la  na- 
zion.nlità  e la  lingua  alemanna,  c prefisso  il  punto  oltre  il  quale  non  procederebbero  le 
aquile  romane  nella  Germania  (13).  Varo  disperato  si  uccise  ; i primarj  ufiiziali  l'imila- 


(!2)  Wamn,  Die  hetdzHffe  rf«  .V^ro  Ctaudlu^ 
l>ntÉux  in  Mied^rftnttf'Mand.  Alili  4826. 

WàrnstilTB,  fn  Tónti  hisforieim  rx- 

pefllthnum  fienótmtei  M KifI  1821. 

(IS)  Mamart  làrt  huttaclla  sul  ronfine 

tra  Ir  mntee  H«tla  Lippa  Derrdtonale,  della  Marca 


e del  duralo  di  Wexlfalln;  ma  pare  piti  vera  fa 
tradiiionr,  t*hr  In  mrlle  prr«^o  alle  tiori!rnli  ddU 
Lippa  e deli'Kms  . non  lonlano  da  nrllimond. 
Ivi  appiedi  del  TeulberR  é 11  ff  'intfelJ  o ramp« 
delta  Vitlorìa,  altraversato  dal  u ru- 

scello di  saiijnie  , e dui  Knockenbnrh  o nisrelL) 
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i.i  Ki.i.i.  iiMi.rsio  lii'l 

rullo  ; i lejjuk'j  ilei  -uio  m‘;;iiìU>  luroiio  li'iilli:li  con  lii'iiltanlo  l'iiiiìi'llà , recise  le  iiuiiii , 
cavali  uli  ocelli,  elicile  le  liocche, 

[la  che  (àasMi  era  cailulu  )icit;iouiei’u  di'i  l’acli,  liimia  non  aveva  rilovalu  altea  rolU 
calsi  lieiiiemia,  né  iieediiUi  lauto  lime  di  prudi;  laiclié  Augusto  all'ndirla  stracciavasi 
le  vesti  di  dosso,  e correndo  pel  palazzo,  esclamava  come  lorscnnatu  ; — Varo,  Varo, 
rendimi  le  mie  legioni  • ; lasciussi  crc'cere  capelli  e barba,  munì  le  entrate  il'ltalia, 
armò  a sloriuo  la  romana  gioventù,  indisse  supplicazioni  agli  Ilei  come  ne'  pericoli  più 
stringenti. 

Le  legioni  poteano  rifarsi,  ma  il  nemico  aveva  apprc.so  che  esse  non  erano  invinci- 
bili. Tiberio,  accorso  dalla  Paiinonia,  trovo  i (iennani  più  lieti  della  libertà  ricuperata 
che  vogliosi  di  torla  altrui  ; onde  traversato  cun  poca  dillicoltà  il  paese,  vi  lasciò  a co- 
mando (’iermanico , che  |h)U'  più  tardi  inoltrarsi  fino  ai  Wcscr.  Erminio  tenca  desto 
i'ardor  nazionale  fra’  suoi,  ma  molli  domandavano  quiete  anche  a jirezzo  della  servitù  ; 
e singolarmente  gli  attraversava  i disegni  il  snocero  Segesle  : il  quale  fattosi  cenilo  degli 
scontenti,  cliiamò  Germanico,  die  ruppe  i nemici,  ed  ebbe  prigioniera  la  stessa  Tns- 
nelda,  moglie  d'Kruiinio.  Questa  donna  non  |iiansc,  non  pregò  ; ma  congiunte  le  mani 
fra  il  seno,  osservava  in  cupa  taciturnità  il  ventre  pregnante. 

Viepiù  s'infocò  Erminia  alla  vendetta,  ed  ebbe  soccorsi  da  Inguiumero  suo  zio , di 
gran  nominanza  fra  i Germuui  : ma  l'imprudente  ardore  di  questo  diede  ancora  la  vit- 
toria a Germanico. 

Nella  nuova  campagna,  Erminio  domandò  a colloquio  suo  fratello  Flavio,  ebe,  sordo 
aH'appellu  della  patria,  era  rimasto  fedele  ai  Romani  ; e con  vive  parole  tentò  destargli 
virile  vergogna  delle  decorazioni  straniere:  ma  nulla  profittò,  e se  non  fosse  stato  inter- 
posto il  Weser,  sarebbero  fra  loro  venuti  a duello.  Anche  ad  Inguiomoro  parve  indeco- 
roso il  rimaner  obbedieaite  al  nipote,  sicché  diede  favore  a Marobodu,  fiero  marcomanno, 
che  allevato  esso  pure  a Roma , con  questa  o co'  suoi  a vicenda  parlej^iava , secondo 
che  meglio  tornasse  ai  proprj  interessi  e alla  meditala  fondazione  d'un  gran  regno  , che 
fu  in  fatti  quello  de'  Marcomanni. 

Roma  soffiava  forte  tra  queste  ire  fraterne , e dovette  andar  lieta  allorché  h vide 
venir  tra  loro  a battaglia.  Erminio  restò  superiore  : ma  questo  gran  palrioto,  se  pure  è 
da  dar  fede  a nemici  narratori,  non  seppe  tenersi  mondo  dall'ambizione , ed  alTellò  la 
signoria  in  libera  gente,  onde  fu  ucciso  a trentasette  anni  tlA). 


delle  oAM;  vfcUiis«iino e il  Fefdrom,  cutnpo  dei 
Romani;  poco  iliacoftto  VH<rrmhi*btrg,  mouie  di 
Erminio,  colie  ruin>‘  d^un  casieilo  dello  f fermine- 
burg:  e iiclU  conica  iii<‘desima  della  Lippa  in 
riva  al  ^^fsor.  (rova&i  il  yarenhols^  bosco  di 
Varo.  K luo«o  famoso  .incite  nella  storia  di  Carlo 
!Hagoo,  che  ivi  tolse  THrincnsid,  itlolj  de'  Cer^ 
mani  , di  cui  il  nume  e la  llgiira  di  Kiicrriero 
lasciarono  a taluno  argomi-ntare  fosse  un  avanzo 
dei  ctiUo  reso  dai  Germani  al  loro  liheralore. 

Vedasi  in  Kederi<‘0  bclilegel  (ruA/eoti  de 
rhUloire  modrr»<)^  cou  quale  enlusiasoio  pre- 
seoli  f^mloiu  pel  sommo  e più  nohUe  tipo  del- 
VantU  a Germania  : — Mario  Erminia,  le  sue  cesie 
di  effetli  smisurati  feconde,  vennero  dei  più  he! 
fruUi  coronate.  Appena  la  morte  spense  l'invi» 
dia,  con  ragione  i popoli  alemanni , nelle  loro 
poesie  e nei  canti  , la  gloria  dell'eroe  celebra* 
fùDo;  e non  senza  molivo  lutti  gli  storici  ed  1 
poeti  moderni  nazionali  nei  luro  acriUi  risalgono 
sempre  ad  Krminio.  Considerato  come  conser- 
vatore, fondator  vero,  «ecoudo  padre  al  popolo 


alemanno  e alla  liberta  di  esso,  feti  costihiisce 
in  ccMla  cuisa  il  pr.tu-ipio  e la  buse  di  tulla  la 
stona  moderna  degli  Stali  liberi  ed  IncivUiU  eu> 
rapei,  poiché  certo,  senza  if  «pere  e In  perseve- 
ran/a  sua,  tulio  ciò  non  wrebbe  per  ^erun  modo 
uvsetiuio.  l‘nA  affermarsi  che  U breve  p trava- 
gliati viU  enic.tdi  Krminin.  eolma  di  guerre  e 
di  traNugU,  parlari  frutti  pm  graudi  ed  eUetli  più 
eerli  nella  .sloria  dt'l  mondo,  che  non  lo  lumi* 
Dose  conquiste  d'Alessandro,  e le  insanguinate 
vitiorie  di  tesare. 

• Il  primo  poela  germanico.  In  una  specie  di 
coQiponiineiito  drammulico,  illustrò  in  bel  ntodo 
la  nteomria  di  quell-eroe;  puesia  degna  d'ummi> 
razione,  non  solo  per  Taffello  di  patria,  h 
hllmilà  e la  dignità,  che  ornano  tulle  le  opere  di 
Klopslok,  roa  eziandio  per  muUi  squarci  di  Ule 
belJezzachecommuove  runima.Solo  riescuslranot 
come  quest'apologià  «lei  primo  degli  eroi  ulenian- 
oi,  sia  scritU  nello  siile  artitizioao,  elaiionlo  e 
sentenzioso  d'un  Seneca,  o in  generale,  d on  Ko- 
maao  | anziché  con  qual  sanliiue«lo  ingenuo  e 
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La  morte  sua  agevolò  uaa  nuova  spedizione  di  Germanico,  che  ad  Uistaviso  (ffa- 1$ 
tlenbeek)  riportò  segnalata  vittoria  (i5);  ma  tornando,  fierissima  burrasca  gli'tohe 
parte  della  flotta  e dell'esercito  ; poi  la  gelosia  di  Tiberio,  già  divenuto  imperalbre , gli 
mppe  a mezzo  i trionfi,  lasciando  quiete  ai  Germani.  Comunque  però  non  rinseisse  pm- 
spera  quest'impresa,  mal  si  potrebbe  condannare  di  temeraria,  se  forse  ritardò  quell'in- 
vasione  che  doveva  abbattere  l'impero  allora  fondato.  . - . 

I - t 

CAPITOLO  XXIIl. 

Fine  d'Augnsto. 


Le  guerre  lontane  appena  turbavano  « l'immensa  maestà  della  pace  romana  » (Pu- 
Kio)  stabilita  da  .Augusto,  il  quale,  per  la  terza  volta  dopo  Roma  fondata,  chiuse  il 
tempio  di  Giano  (1).  Tale  tranquillità,  che  in  somma  era  l'illimitata  sommessione  a'  suoi 
voleri,  sembrò  un  ristoro  dopo  le  furiose  procelle,  quando  cbi  possedeva  trovavasi  sicuro 
degli  averi  suoi,  i poveri  erano  mantenuti  e divertiti , le  arti  della  pace  incoraggiate.  1 
repubblicani  non  periti  nelle  battaglie  o nelle  proscrizioni,  comprendevano  che  il  ripri- 
stinare lo  stato  antico  getterebbe  in  troppo  sanguinosi  tumulti  ; i savj , che  il  governo 
d'Augusto,  se  non  l'ottimo,  era  il  migliore  di  cui  fosse  capace  quel  popolo  guasto.  Era 
egli  adunque  a comun  voce  acclamato  padre  e dio , benefattore  e ristoratore , e parve 
grande  a'  suoi  contemporanei  e alla  posterità,  mentre  non  era  che  fortunato. 

L'unica  infedeltà  commessa  dalla  fortuna  a questo  suo  scaltrito  adoratore,  fu  il  non 
Famigli»  concedergli  successione , ch'egli  avrebbe  desiderata  anche  per  ovviare  le  trame  contro 
uguHo  Aveva  egli  menato  moglie  Scrihonia  per  amicarsi  casa  Porapea  : poi  non  ap- 

pena cessò  l'interesse,  la  ripudiò  per  Livia , togliendola  al  marito  Claudio  Tiberio  Ne- 
rone, già  madre  di  Tiberio  ed  allora  incinta  di  Druso.  Da  Scribonia  Augusto  ebbe  Giulia, 
che  accasò  con  Marcello  nipote  suo,  ch'e'  designavasi  successore  : ma  nel  m^lio  delle 
speranze  .Marcello  mori  a diciannove  anni  ('2],  e Giulia  fu  unita  ad  Agrippa , quel  fa- 
moso generale  e ministro , facendogli  ripudiare  Marcella  nata  dalla  virtuosa  Ottavia, 
Onesto  fu  suggerimento  di  Mecenate,  il  quale  mostrò  ad  Augusto  esser  Agrippa  salito  in 
tale  potenza,  che  bisognava  n torlo  di  mezzo  o legarselo  indissolubilmente.  Augusto  pre- 
ferì il  secondo  partito,  e oltre  dargli  la  figlia,  il  costituì  governatore  di  Roma.  Giulia  a 
lui  generò  Cajo  Cesare  c Lucio,  adottati  da  Augusto  ; poi , morto  Agrippa , essa  sposò 
Tiberio  figlio  di  Livaa,  e lo  disamò  e vilipese.  la  ». 

Il  padre  crasi  compiaciuto  ncH'cducare  egli  stes.so  quest'unica  sua  figliuola  a idee  di 
bene  c amor  delle  lettere,  avvezzandola  ai  lavori  domestici , a hiare  ella  stessa  le  lane 
ond'egli  si  vestiva;  e godeva  allorché  i letterati  ne  lodavano  lavirtò,  e scrivevano;  — 0 
castità,  dea  tutelare  del  palagio,  tu  vegli  continuo  ai  penati  d'Augusto  e presso  il  talamo 

queli'amorp  sen/arte  , che  polrt’bbcro  ail  Er- 
minio fd  alla  «emplìcUà  degli  anlichl  tempi  ri* 
condurci  •. 

<IS)  Su  Erminio,  dicon  altri,  che  la  co«tuÌ 
morte  narrano  avvenuta  l'anno  <9  d.  C. 

(t)  Noi  opinammo  (hibro  Ifl,  cap.  29)  che 
il  tempio  di  Giano  fosae  il  confine  tra  le  due 
genti  che  si  fusero  poi  per  formar  Roma;  sicché 
in  tempo  di  guerra  idesae  aperto  affine  di  recarsi 
una  all'altra  soccorso,  in  pace  chiuso  perdié  ia 
troppo  fante  comunicazioDe  non  suscitasse  litigi. 

Fu  chiuso  sotto  Numa,  e dopo  la  prima  guerra 


punica;  poi  Augusto  il  serrò  tre  volle:  la  prima 
dopo  vinti  Antonio  e Cleopatra;  quattro  auni 
dipoi,  tornando  vinoitora  dnl  Ca&Ubei;  e I aaoli 
Padri  s’accordano  a far  nato  Gesù  Cristo  In  tempo 
di  pace. 

(2)  Son  notissimi  I versi  Virgilio  mì  sr  deh 
VEneide  a propoAilo  di  lUarcello.  Dlceai  che  Ot« 
tavia,  udendoli  leggere  dil  'poeta,  gli  dare 
moli' oro  per  ctasrono;  ma  11  fatto,  lilÉrflo’solo 
da  Donato  e da  Servio,  è contradetto  da  Senec» 
e dalla  ragione  dei  tempi.  Vedi  MoncEz,'Vmd. 
de4  insrript.  l.  vn.  1824. 


Digit;zt>d  1-y  (jOOgIc 


HNE  U Al'GUSTO 


una 

di  Giidia  * (3). rUa  traverso  a<}ueste  adulaaiooi  gli  giunsero allorecchio  te  dnsoliitezze 
di  lei,  srandalose  anche  alla  corroUissima  città  ; e ricordandosi  meno  d'esser  padre  che 
d'esser  tutore  ui&ziale  dei  costumi,  stabili  farla  morire  ; poi  chinato  a più  mite  consiglio, 
la  mandò  a contine  neH'isola  Pandataria,  proibendole  il  vino  ed  ogni  delicaturadi  cibi  : 
condannò  pure  al  bando  o a morte  molti  complici  di  sue  libidini  ; nè  quanto  visse , mai 
le  perdonò, «anzi  in  testamento  prescrisse  non  fosse  deposta  nella  tomba  dei  Cesari;  e 
spesso  sdamava  : — Foss'io  vissuto  senza  donna,  o morto  senza  prole  ! » 

Augusto  fece  allevare  ì due  fanciulli  di  Giulia  c d'Agrippa,  istniendoli  egli  medesimo, 
e procurando  estirparne  l'orgoglio,  troppo  facile  ad  allignare  in  ehi , crescendo  fra  le 
pompe  adulatrici  della  colle,  deve  persuadersi  d' esser  qualcosa  meglio  che  uomo.  Dun- 
que a tavola  li  faceva  sedere  a'  piedi  del  suo  letto  ; per  viaggio , precedere  in  lettiga; 
rimproverò  il  popolo  che  li  cbiamasse  signori  ; non  li  proponeva  mai  ai  suffragi  de’  co- 
mizj  senza  aggiungere  • purché  lo  meritino  • : sebbene  poi  violasse  egli  stesso  i propij 
consigli,  anticipando  ad  essi  gli  onori  e le  magistrature,  e adottandoseli  come  successori. 
Di  ciò  venne  dispetto  a Tiberio,  che  abbandonò  la  corte,  come  dicemmo,  lìncbè  Livia 
pare  accelerasse  la  morte  di  quelli.  Allora  Augusto,  per  quanto  conoscesse  e odiasse 
i d.  c.  Tiberio,  lo  adottò , patto  che  anch'egli  adottasse  Druso  Germanico , tiglio  del  morto 
Druso  : poi  se  lo  fece  associare  dal  popolo  nell'aiitorità  tribunizia , dal  senato  ncH'im- 
pero,  con  prerogative  eguali  alle  sue. 

Y’ò  chi  disse  aver  Augusto  scelto  un  malvagio  successore  per  eccitare  desiderio  di 
sé  : né  a tale  supposizione  contrasterebbe  il  conosciuto  carattere  di  lui,  che  se  studiammo 
come  imperatore,  non  vogliam  trascurare  come  uomo.  Quanto  a costumi , non  andò  il- 
leso da  gravissime  taccie  (4).  Ad  oscene  ragioni  si  attribuì  l’averlo  Cesare  adottato. 
Mentre  Doma  affamava,  diede  un  banchetto  ove  figuravano  i dodici  Dei  colle  dmlici  Dee, 
insultando  alla  miseria  pubblira  e alle  credenze  nazionali  con  lascivie  da  cui  un  epi- 
gramma allora  divulgato  diceva  che  Giove  stesso  torse  gli  occhi  (5).  I suoi  adulterj  dap- 
prima furono  suggeriti  dalla  politica,  come  mezzo  d'insinuarsi  nel  segreto  delle  rase  : ma 
non  li  cessò  neppure  dopo  acquistato  il  poter  supremo.  L’amicizia  che  il  legava  a Me- 
cenate, noi  raltenne  dalì'anjun'ggiame  la  moglie  Terentilla  ; e il  dabben  ministro  reca- 
vaselo in  pace , purché  non  gli  fosse  turbata  la  voiuttunsa  indolenza , paradiso  degli 
Epicurei. 

Morto  questo  ministro  al  quale  son  dovute  e la  sua  moderazione  dopo  il  triumvirato 
e le  lodi  degli  scrittori  ; morto  anche  Agrippa  , Augusto  si  lasciò  menare  a voglia  di 
Livia,  che  sacrificando  l’amor  proprio  per  consrrvarsi  il  favore,  secondò  le  lubriche  in- 
clinazioni del  marito,  liffizio  al  quale  non  isdegnavano  scendere  altri  amici  suoi.  Al  qual 
proposito  la  cronaca  narrò  che,  aspettando  un  giorno  al  palazzo  una  dama,  dalla  lettiga 
chiusa  che  dovea  recargliela  vide  uscir  uno  colla  spada  sguainata.  Era  il  blosofu  Ate- 
nodoro,  che  voleva  dargli  una  lezione,  e — Vedete  (gli  dissei  a che  vi  esponiate.  A'on 
« temete  che  qualche  repubblicano  o marito  ofl'eso  si  valga  di  simiglinnte  occasione  per 
• togliervi  la  vita  ? > L’argomento  era  efficacissimo  per  .Augusto  : se  n’abbia  fatto  senno , 
non  sappiamo. 

Della  sua  inumanità  bastanti  esempj  ci  passarono  innanzi.  A^iungiamo  che , salito 
console  la  prima  volta  per  appt^io  di  Quinto  Gelilo,  conferì  a questo  il  proconsolato  dì 
•Africa  ; ma  poi  entratone  in  sospetto , il  fece  prendere,  torturare  cqine  uno  schiavo , e 

• > 

(3)  Parole  di  Valerio  MossUbo,  tu.  I.  duodteim  cQlamUoi^  Uitidrm  ueculthort  *%UUu  vot 

Cap.  J. 

(4)  Aurelio  Vittore  dice  ; Oun  mei  ìuxunm  ter*  (3)  Jmpia  dunt  PkmtU  Cmwv  iNeadoaa  ìudU^ 

picju,  trai  tjtuétm  viUi  tn'trisùmus  uUor  , More  Oum  Hopa  divorut^  emani  adulUrùiy 

AommMo»,  fui  in  ulcueendit  vUiis  quibu*  ipti  t*e«  O^aia  t*  a terris  lune  tttunina  devUoarufU^ 

itemtnier  iadutgenty  aera  tunL  — SertielKU  Uòi*  el  ««tro/oi  JuftUer  ipee  iara», 

«t9*n  ad  freérom  vmlfvit  fomm:  n«m  iatrr  t Ap\  SvsTOfnOi 
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benché  persistesse  nel  niegu,  gli  cavò  di  propria  mano  gli  occhi,  poi  lo  diede  al  carne* 
lìce  (0).  Facendo  scannare  tierenlo  senatori  di  Perugia  sull'ara  di  Cesare,  oltraggiava 
la  memoria  di  (jueslu  uiaguaniino,  che  i sacrilìzj  di  sangue  aborriva.  La  barbarie  clic,  o 
per  indole  o per  calcolo,  mostrò  nel  Iriumviiato,  e che  cedette  a consàderaziuni  di  pru- 
denza, tratto  tratto  ricompariva.  In  occasione  del  bando  di  Giulia,  mise  a morte  alcuni 
che  gli  davano  umbra;  alili  quando  rirormò  il  senato,  presumendo  che  gli  uip'lusi  cospi- 
rassero contro  la  sua  vita.  Lucio  Murena  e Fannio  Cepione  , il  primo  cittadino  virtuo- 
sissimo e raeduto,  l'altro  infame  e scapestralo,  congiurarono  contro  il  tiranno  di  Roma, 
cerne  lo  chiamavano.  Scoperti , invano  Mecenate  procurò  mitigar  Augu.sto,  il  quale , 
come  inobbedienti  alla  citazione,  li  fece  interdire  dell  acqua  e del  fuoco.  Cepione  riusci 
a campare , ma  giunto  a Clima,  fu  tradito  da  uno  schiavo  e decollato  ; Murena  as.sassi- 
nalo  nella  città:  e poiché  qualche  giudice  avea  votalo  per  la  loro  assoluzione.  Augusto, 
intimidito  da  quest'apparenza  di  favore,  stabili  per  legge  che  i contumaci  si  rondannas- 
set'o  come  convinti,  e nei  casi  criminali  i giudici  sulTragassero  a voce,  non  per  iscritto. 

In  generale  però,  dacché  la  sicurezza  del  trono  ebbe  scemata  in  esso  la  paura , di- 
rettrice suprema  degli  atti  suoi,  mostrossi  più  clemente  ; di  un  Emilio  F.liano , accusato 
di  contumelie  contro  lui,  disse  : ~ Gli  proverò  che  ho  lingua  anch'io  per  dire  il  doppio 
male  di  esso  • ; a un  Cassio  Patavino , il  quale  professava  non  mancargli  né  la  volontà 
né  il  coraggio  di  liberar  Roma,  impose  soltanto  d'uscire  dalla  città;  di  lieve  multa  punì 
Giunto  Novale,  autore  d'un  libello  sanguinoso.  A una  rivista,  vulse  ad  un  cavaliere 
acerbi  rimproveri,  ma  falsi.  Questi  il  lasciò  finire,  poi  gli  disse:  — Cesare,  quando  vo- 
lete esatte  informazioni  sopra  [lersone  oneste,  cercatele  ad  oneste  |iersonc  • (7).  Aggradi 
la  lezione,  buona  anche  oggi  ai  dilettanti  di  spie. 

La  più  pericolosa  trama  contro  di  lui  fu  ordita  da  Cornelio  Cinna,  nipote  di  Pom- 
peo, con  primarj  personaggi.  Scopertala,  Augusto  non  sapeva  a qual  partito  appigliarsi, 
ma  da  Livia  persuaso  alla  clemenza,  ebbe  a sé  Cinna,  gli  si  inusirò  informalo  sin  delle 
minime  particolarità,  gli  rammentò  i favori  concessigli,  in  fine  anminziogli  il  perdono , 
anzi  il  nominò  console  (8). 

Tratto  da  re!  Se  pure  la  generosiU'i  non  nasceva  da  paura,  die  il  consigliasse  a 
baciar  la  mano  che  non  poteva  recidere  ; la  paura  che  lo  accompagnò  in  tante  battaglie, 
ove  la  fortuna  il  res«‘  vincitore  ; la  paura  che  il  rendeva  tanto  superstizioso.  Se  il  ciclo 
tonava,  rifiiggivasi  in  sotterranei,  avvolto  in  ima  pelle  di  vitello  marino;  godeva  come 
di  fausto  augurio  se,  sul  movere  ad  un  viaggio,  cades.se  qualche  spruzzolo  ; adombravasi 
come  di  tristo  se  si  calzasse  il  sinistro  piede  prima  del  dritto;  scriveva  a Tiberio  di  non 
intraprendere  affari  il  giorno  delle  none,  né  mettersi  in  via  il  domani  d ima  feria.  Ep- 
pure egli  ste.s.so  nella  guerra  contro  Napoli,  avendo  perduta  la  fiolla,  insultò  a Nettuno, 
vietando  se  ne  portasse  refiìgie  in  processione. 

Anche  l'amor  della  giustizia  non  era  rosi  disinteressato  in  Augusto.  Assordalo  da  la- 
menti contro  Licinio  liberto  e ronliilentc  suo , appaltatore  delle  rendite  nella  Gaiha, 
lo  fa  processare  ; e già  il  reo  è sul  punto  d'esser  condannalo  , quando  apre  il  tesoro  al 
suo  padrone,  dicendogli  averlo  accumulato  per  lui,  acciocché  i Galli  non  ne  abusassero  ; 
ed  é assolto. 

Questi  difetti  sapea  sottrarre  alla  vista  ed  aH'ummiravivnc  de'  Romani , rolla  lìms- 
8ima  arte  del  simulare  e dissimulare  ; né  il  maliero  di  re  da  veruno  fu  conosciuto  quanto 
da  lui,  se  pure  non  si  eccettui  Luigi  XIV.  Vestito  sempre  alia  ^chiclla,  ha  in  pronto  abiti 


(H)  Stetomo  in  /iafjuilo. 

(7|  MAGHOfilO,  S<it.  11.  A. 

<8)  Il  fvilio  rircontavi  da  Dione,  L>.  ( }.  e iDt 
Seneca.  M demfuUu  , i,  9;  f|ucj:li  il  cliiama 
Cnejo,  c pone  il  rnllo  In  Roma  ai  I d.  C.;  l'altro 
1 diiana  l udo,  e fa  succeder  In  com  nella  Calila 


Il  I < U.  C Sveloiiio  che  ha  un  |>Aragr«fo  apposta 
sulli‘  co^pita/ioni  cuiilro  .Augusto,  non  fa  cenen 
«li  Ci<>  fece  da  alcuni  critici  revocar  in 

dubbio  il  fallo,  ch^  a noi  piace  ammeUere  per> 
clié  rari  ce  ne  offro  la  storiale  perché  diodo  aoK- 
(^llo  alia  bolla  Irogedia  di  Comeille. 
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di  gran  gala  per  le  pubbliche  curapat^c , e scarpe  roi  lacchi  per  rialzare  la  statura.  In 
mezzo  ai  suoi  mali  di  nervi , di  fegato,  di  pietra,  consena  il  viso  costantemente  ilare. 
Nessun  adulatore  gli  sarebbe  andato  a sangue  tanto , come  chi  abbassas.se  gii  occhi 
quand'egli  il  fissava  in  viso  , quasi  abbagliato  dallo  splendore  die  usciva  da'  suoi.  Ogni 
(licci  anni  rinnovò  la  scena  di  mettersi  a ginocchi  per  supplicare  ad  esonerarlo  dal  go- 
verno del  mondo,  e di  fai'si  pregare  a tenerlo  ancora.  .Ammalato  una  volta  gravemente, 
raduna  i magisli'ati  ciiruli  e i primarj  senatori  e cavalieri;  c quando  as)iettano  ch’egli 
(leva  nominarsi  un  successore  o raccomandare  Marcello,  non  fa  che  consegnar  ai  consoli 
il  testamento  e il  registro  delle  entrate  e forze  delfimpero  ; sicrliA  tutti  vennero  nella 
persuasione  che  egli  intcndcs.se  con  ciò  riprislinare  la  repubblica.  Onde  allorché  il  me- 
dico .Musa  lo  guari,  restò  consolidala  l'autorità  sua  da  un  atto  liberale , fallo  in  un  mo- 
mento in  cui  nessuno  dubitava  che  simulasse. 

A che  patti  fosse  l'amor  suo  per  le  lettere,  lo  abbiain  veduto.  Per  blandire  l'orgoglio 
nazionale  abbellì  Roma,  facendovi  la  piazza  e il  tempio  di  Marte  vendicatore , quel  di 
Giove  fulminante  in  Campidoglio,  l’Apollo  palatino  colla  biblioteca , il  portico  e la  ba- 
silica di  Cajo  e Lucio,  i portici  di  Livia  cd  Ottavia,  il  teatro  di  Marcello,  e altri  edifizj 
tanti,  che  potè  vantarsi  (li  lasciar  di  marmo  quella  che  aveva  ricevuta  di  cotto.  Frequentò 
i giuochi  delTirco,  vietandoli  ad  ogni  altra  città,  e in  mezzo  di  quello  eresse  un  obe- 
lisco portato  dall'Egitto.  Il  secondarono  in  questo  anche!  suoi  amici  ; e Mecenate  murò 
un  palazzo  con  giardini  deliziosi;  Agrippa  trasse  di  lontano  acque  salubri,  che  fin  oggi 
ristorano  la  gran  città;  alzò  un  magnifico  tempio  a Nettuno,  e il  Panteon  che  rimane 
splendidissimo  monumento  delle  arti  in  quel  secolo  ; più  di  cento  fontane,  ornate  di  tre- 
cento statue  e quattrocento  colonne  di  marmo  ; e termo  arricchite  di  bellissimi  qua- 
quadri,  c dotate  stabilmente  di  terreni.  Dovìzio^  senatori,  per  un  consiglio  di  Augusto 
che  equivaleva  a comando,  ripararono  del  proprio  alcuni  tratti  delle  pubbliclie  vie  ; Cor- 
nelio Balbo  apri  un  teatro,  Slaliliu  Tauro  un  anfiteatro  , Lucio  Cormficio  un  tempio  a 
Diana,  Munazio  Plance  a Saturno,  Tiberio  alla  Concoivlia  c a Castore  e Polluce,  Filippo 
un  museo,  Asinio  Pollione  un  santuario  della  Libertà.  Mentre  si  parlava  delle  fabbri- 
che, dei  poemi,  degli  spettacoli  magnificentissimi,  non  sindacavasi  il  governo,  e cosi  il 
tempo  lo  consolidava  : del  che  s'accòrse  l'attore  Pilade,  quando  alludendo  a'  suoi  ahba- 
rufTumenti  con  Balillo  ballerino,  disse  : — Sta  di  buon  animo , o Cesare  , poiché  il  po- 
polo si  occupa  di  me  e di  Batillo  > . 

Coti  Augusto  imperò  quarantaquattro  anni,  visse  settantasette  ; poi  in  Nola  venuto 
44  d.  c.  a fin  di  morte , chiese  lo  specchio , si  fece  acconciare , indi  voltosi  agli  amici  chiese  : 
47  agosto — jjg  rappresentalo  bene  la  mia  commedia?  • e senza  attendere  la  risposta  — Batte- 
temi le  mani  » . 

Commedia  dunque  è per  lui  tutta  l'umanità , e l’uomo  nulla  meglio  che  un  attore 
di  questa  scenica  rappresentazione  ; commedia  in  effetto  era  stala  tutta  la  sua  vita,  ba- 
dando a parere  più  che  ad  essere,  e senza  carattere  proprio , temperandosi  alle  circo- 
stanze, indifferente  al  vizio  e alla  virtù,  a proscrivere  Cicerone  o a perdonare  Cinna,  ad 
esser  tigre  nel  triumvirato,  agnello  ncH’imperio.  E si  confessi,  recitò  bene  davvero  la 
sua  parte,  se  dopo  le  proscrizioni  potè  farsi  credere  umano  , farsi  credere  prode  dopo 
tante  fughe  e paure , farsi  credere  necessario  quando  tutte  le  istituzioni  erano  radute , 
inslauratore  della  repubblica  che  demoliva,  conservatore  dei  costumi  che  conculcava,  far 
che  alcuni  de’  tardi  suoi  imitatori,  senza  vedervi  ironia , potessero  compiacersi  d’essere 
chiamati  augusti. 

Nel  testamento  istituì  eredi  Tiberio  e Livia,  e in  loro  mancanza  Druso  e Germanico. 
Scnsavasi  della  modicità  di  alcuni,  legati  per  la  scarsezza  deH’aver  suo,. che  non  ecce- 
deva i cencinquaota  milioni  di  scsterzj  (30  milioni):  asseriva  d’aver  adoprati  al  bene 
delfimpero  i patrimooj  redali  da  Cajo  Ottavio  e da  Giulio  Cesare,  e quattromila  militni 
di  sesterzi  lasciatigli  da  amici  in  quegli  ultimi  vent’anni.  Al  popolo  romano  legò  qua- 
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ranta  milioni  di  sesterzj,  b'e  milioni  e mezzo  alle  tribù , mille  sesterzj  ciascun  preto- 
riane, metà  tanti  a ciascun  soldato  delle  coorti  urbane,  trecento  a ciascun  legionario.  A 
senatori,,  illustri  personaggi,  fin  re  stranieri  fece  dei  lasciti , uno  de’  quali  ascendeva  a 
due  milioni  di  sesterzj  : menzionò  sin  taluno  de'  nemici  suoi.  Al  testamento  aggiunse  una 
statistica  deU'impero,  istruzioni  relative  a’  suoi  funerali,  e il  catalogo  delle  proprie  im- 
prese, da  scolpirgli  sul  mausoleo  (9). 

Anche  il  testamento  era  dunque  una  scena  della  sua  commedia  : battiamogli  le  mani. 

CAPITOLO  XXIV. 

Eloquenza  e Filosofia  romana  (1). 

In  quella  tumultuosa  pienezza  di  vita,  gli  studj  furono  riguardati  dai  Romani  meno 
come  occupazione  da  uomo,  che  come  distrazione  od  abbellimento.  • Chi  più  era  savio 
tdice  Sallustio)  attendeva  agli  affari  : nessuno  esercitava  l’ingegno  senza  il  corpo  ; ogni 
uom  grande  volea  mentosto  dire  che  fare , e la.sciare  ch’altri  narrasse  le  sue  imprese , 
anziché  nairar  esso  le  altrui  » . 

Quel  bisogno  artistico  di  esprimere  e di  comunicare  la  propria  coscienza , dal  quale 
è creata  e conservata  ogni  letteratura,  fu  poco  sentito  dai  Romani,  mancanti  dello  slancio 
ideale  e dell'intuizione  calma  della  natura,  cui  i Greci  erano  stali  condotti  dal  loro  spi- 
rito estetico  ; l’elemento  religioso  vi  rimaneva  interamente  subordinato  al  politico,  e non 
appare  con  qualche  grandezza  che  nell’entusiasmo  patriotico  per  l’ingrandimento  della 
repubblica.  Pure  negli  ultimi  tempi  della  libertà  la  coltura  delle  lettere  fu  diffusissima  ; 
come  se  tutte  le  maniere  di  talenti  gareggiassero  per  spingere  la  patria  alla  dominazione 
del  mondo.  Anche  allora  però  ne’  Romani  mostrasi  scarsissima  spontaneità  neU’arle  come 
nelle  scienze  ; tanto  è vero  che  il  sapere  si  elevò  culla  libertà,  e con  questa  cadde,  non 
si  tosto  al  favor  popolare  sottentrarono  l'aura  della  Corte , la  necessità  di  dissimulare  i 
forti  sentimenti,  l’imitazione  dei  Greci  della  scuola  alessandrina. 

La  lingua  Ialina  fu  lungamente  considerata  come  vulgare,  e indegna  di  persona 
colta  ; Siila  e Lucullo  scrissero  le  loro  memorie  in  greco  ; greco  parlavasi  nella  buona 
società,  greci  erano  il  precettore  e l'ajo,  greci  gli  schiavi  e i liberti  più  graditi , greci  i 
retori  e i grammatici  ; greco  leggeasi  in  tutti  i paesi  colti , mentre  il  rumano  restava 
ristretto  a pochipaesi  d’Italia  (12).  In  conseguenza  la  letteratura  rimase  ligia  della  greca, 
talli  sul  tronco  di  questa, ’e  con  questa  decadde.  In  poesia  i Romani  mai  non  sorsero 
pari  ai  Greci , nè  dovunque  fosse  necessaria  immaginazione  attiva  ; di  rado  seppero  con- 


(0)  IIda  gran  parta  et  fu  cutiarrvaia  nel  Marmo 
tTÀncirn  , che  pu<^  vedersi  nelle  hcrizioni  del 
Grutero  e nel  Tacito  di  U'mnlr*'. 

(f)  Opere  generali  Milla  lelleratura  romana: 
■lo.  Att.  FABaicit , BibUoffuca  iotina^  sire  au* 
tuia  auctorum  rcttrum  latinorum,  (fuorum  $cripta 
od  Hos  perrmenni/.  Amburgo  1722,  3 voi.,  e 
Lipsia  1773,  5 volumi. 

— Bibliofhtett  UiUna  mediai  et  infima  ataU§, 
Amburgo  1731,  « volumi. 

Jo.  NiC.  Pnfir.il,  l>e  origine  — De  pueritin  — 
IVodofeirr/iffa—  De  viriti  aiate  — De  imminenti 
emeetnte  — De  vegeta  trneeiufe  — De  inerii  ae 
deerepUa  latina  senectute.  Traltatl  slam- 

prti  a Marburgo  d.il  1733  al  1758. 

M.  GKHia.  WatfWi,  Hidoiin  irfWrJ  la* 

timas  |4piia  1719. 


AVilg.  Uav.  FtMvaaa,  Handbnek  der  Oauit- 
eAen  LÀtteralur  der  Hòmer  ^ odcr  Anieìiung  zur 
Kmintu  der  rómierken  chtAsinchen  SrhrjlUeller , 
ikren  Schriften  und  dei  betlen  diugaben  und  { 
òerteizHogen  derselòen.  tiudoirsladt  1809. 

Gio.  Tiraioscii  , Storia  della  letteratura 
Uaiia,  Modena  1772-81,  in  14  voi.,  poM787-93 
io  16  voi. 

ScOAvr  , Tncirhpadle  der  eUistivhtn  .4Uhcr* 
thumshunde. 

F.  SCDOI.L,  HUtfdre  ahrrgi»  de  In  Ultèrature 
romatne.  Parisi,  1813,  4 voi. 

Bahì  , Oeechiektt  der  rómischen  iMieratur. 
delberga  4 835.  ^ 

(2)  Craca  ìegunlur  ia  omm'Airs  fere  geniiltus  t 
latina  omix  finibru^  eadgtdx  enne,  evnttnenUt/^  dice 
Clperong,  pre 
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ghmgcre  il  semplice  ed  il  naturale  coll'ideale,  e diedero  facilmente  nel  falso , e in  un 
sublime  scarso  d'idee,  cioè  nel  declamatorio.  La  natura  non  consideravano  die  come 
un  oggetto  dell’attività  umana,  onde  non  ne  indagavano  l'essenza  e le  armonie,  talché 
ben  pochi  pas.si  fecero  dare  alle  st  ienzc  naturali. 

Campo  loro  era  In  .sviluppo  pratico  della  vita  umana,  e particolarmente  nella  po- 
litica ; c in  tal  senso  è diretta  la  loro  coltura.  Per  penetrai'e  nella  fastosa  aristocrazia, 
molto  giovavano  la  nascita  t gli  avi  gloriosi , molto  la  ricchezza  ; ma  più  i talenti  per 
la  guerra,  e quelli  pel  governo,  che  doveano  consoi'vare  la  dominazione  acquistata 
coll’armi.  « 

Tanto  maggiore  meraviglia  desta  di  trovar  insigni  letterati  in  uomini  assorti  nelle 
pubbliche  faccende,  e che  ci  si  mostrano  più  compiuti,  perché  chiamati  ad  ogni  cosa.  Da 
noi  Franklin  non  ha  le  virtù  della  spada,  nè  Montecuccoli  quelle  della  tribuna  ; Grozio 
non  siede  a governo,  nè  Galileo  dirige  assedj  : in  Grecia  al  contrario,  e meglio  in  Roma, 
l’uomo  stesso  era  sacerdote,  oratore,  legista,  magistrato,  guerriero;  il  pretore  in  città 
rendeva  giustizia,  fuori  comandava  le  armi;  il  questore  amministrava  in  pare  le  rendite 
civili,  e provedeva  gli  eserciti  in  campo  ; il  console  offriva  sacrifizj , deliberava  in  se- 
nato, convocava  le  adunanze,  soggiogava  i nemici,  ordinava  le  provincie.  Cesare,  il 
maggior  capitano  del  suo  secolo,  sarebbe  stato  il  maggior  oratore  se  l'avesse  voluto; 
dal  conquistare  le  Gallie  veniva  a fare  i sacriRzj  ; dal  discutere  una  causa,  a compilare 
il  calendario  e riformarlo.  Cicerone,  eloquente,  poeta,  filosofo,  statista,  giureconsulto, 
finanziere,  uom  d'affari  e di  studj,  e primo  o dei  primi  nel  trattar  cause,  dirige  lungo 
tempo  il  senato,  combatte  i Parti , e dai  soldati  che  guidò  alla  vittoria  è acclamato  im- 
peratore. 

Questo  grande  nacque  in  Arpìno  nella  regione  dei  Marsi,  l'anno  stesso  che  Pom-  aeen»i« 
peo  (3),  da  buona  famiglia  equestre  ma  segregata  dagli  affari.  Suo  padre  attento  ai  j 
campi  ed  alle  lettere,  diresse  con  premura  e senno  l'educazione  di  Tullio,  che  si  segnalò  ***”' 
sulle  scuole  per  passione  dello  studio  e conoscenza  del  greco,  nel  qual  idioma  continuò 
gran  tempo  a fare  i suoi  esercizj , quella  essendo  la  lingua  letterata  fra  i Romani  ; in 
essa  i maestri,  in  essa  gli  esemplari.  L'arte  è sempre  la  medesima  in  qualunque  favella; 
e l'esercizio  della  natia  facevasi  dai  giovani  nel  quotidiano  conversare,  e nell'ascoltar 
i pubblici  dibattimenti.  Primo  un  tal  Lucio  Plauzio  aprì  scuola  di  retorica  in  latino,  e 
la  gioventù  vi  traeva  in  folla  ; ma  il  giovine  Tullio  n'era  distolto  dall'autorità  di  gra- 
vissimi personaggi , che,  foi-za  dell'abitudine,  pretendevano  dalle  greche  esercitazioni 
meglio  essere  alimentato  l'ingegno  (4).  Queste  scuole  però  diventavano,  come  in  Grecia, 
palestre  di  dispute  vane,  d'artifiziale  verbosità  c di  sfrontatezza  : talché  i censori  Do- 
mizio  Enobarbo  e Licinio  Crasso  credettero  bene  riprovarle,  reme  contrarie  all'uso 
dei  maggiori,  senza  però  che  il  loro  divieto  le  togliesse  di  mezzo. 

Di  ventisei  anni  Cicerone  comparve  nel  fòro  a difendere  Roselo  .Amerìno;  c quel- 
l'eloquenza immaginosa , pittoresca  piacque  agli  uditori , sebbene  più  tardi  il  gusto  di 
lui  affinato  la  trovasse  soverchiamente  fiorita.  Non  addormentato  dal  primo  trionfo, 


(3)  Vedi  ConTRt  MiDDUTO»  , s/on'a  di  Ci<€‘ 
(Ingl.). 

JaC.  KaGCIOLATI,  f'iUt  OcfroMÌi  ÌUteraria.  Pa* 
rigl  1760. 

H.  Cii.  Fa.  HcuiiAlia,  De  iudoU  philoeophiea 
CkeronU  ex  injtnio  iptiue  et  alii*  rationibus  asti^ 
manda.  Luneburpo  1799. 

GACTifl  Pt  SiBEiT,  £.*xAmf}|  de  la  pkilosophie 
de  Ciceron.  Memorie  deirAccademU  d'iscri/ioni, 
tom.  ILI.  iLin. 

CilST.  MKl^cBiv  ) Oratio  de  phQotophia  Cicero- 
rUe , f/i.»que  in  unìrertam  pkUoeophiam  ìneritì%. 


Har.  Ki'iaBB,  id.  T,  tÀcermUe  in  philoicpkiam 
pariti  merita.  Aaiburgo  482>. 

I*  tulli  (li  storici  delU  fiiotolia. 

Il  mepUo  che  Perudizione  abbia  accertato 
tomo  al  grande  oratore,  li  trova  oairOnowAifi- 
rum  Tultianam^  coniineta  J/.  T,  Cicerouit  s'daai, 
hittoriam  tUteranam^  indicem  geographicihltitia^ 
ricum^  indictà  legutn  et  farmuUrum^  imdktm  grm- 
co-lalìnum,  (asta*  eaiwdare*.  Otrotftrml  Jo.  Caia. 
OatLLUSf  et  Jo.  Ctaoa.  BAiTiaipa«  jìtafeetores  zu- 
ricenses.  4R37. 

Svrroaio,  ik  <H.  retk.  u« 
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andò  a jK-rfriiionai-si  a Aienp,  ove  si  fece  inir.iare  ne’  misteri  Eleusini  : a Rodi  aseottó 
Molone  Apollonio,  « attore  in  cause  vere , e scrittore  eccellente  non  meno  che  esper- 
tissimo nel  notare  i vizj  dclKingegno  ed  istruire  • ; il  quale  temperò  in  esso  la  ridon- 
danza, che  non  è sempre  buon  segno  ne'  principianti  ; e udendolo  declamare  sospirò , 
prevedendo  che  quel  giovane  torreblie  alla  firecia  il  vanto  unico  rimastole,  quello  del 
s;qiere  e deireloquenza. 

Da  noi , anche  ne'  paesi  ove  la  vita  politica  le  apre  il  campo,  l'eloquenza  non  è che 
arte  di  espoire  evidente  e preciso  i fatti  e il  proprio  sentimento  ; nò  credo  che  coloro  i 
quali  maggior  grido  levarono  alle  triliunc  d'Inghilterra  e di  Francia,  abbiano  in  ispecial 
modo  studialo  l'arte  del  dire.  Fra  gli  antichi  al  contrario,  idolatri  del  bello,  un  giovane 
doveva  apprendere  l'eloquenza  con  premura  non  minore  che  la  guerra,  le  due  vie  di  ele- 
varsi, Pericle  prima  di  favellare  al  popolo  pregava  gli  Dei  di  non  lasciargli  sfuggii 
cosa  che  a quello  dispiacesse  : Focione,  a'  piedi  della  tribuna,  meditava  come  espri- 
mere il  suo  concetl»  con  meno  parole:  il  più  grande  e austero  de’  greci  oratori  dovette 
cliicdere  scusa  d’aver  mancato  alla  eleganza  attica,  c supplicare  il  popolo  non  facesse 
dipendere  la  fortuna  dello  Stato  da  un  gesto  oratorio.  .Nessuna  meraviglia  dunque  se 
Cicerone  andava  studiando  nelle  migliori  scuole  l’eloquenza,  e se  tornalo  in  patria . 
prese  lezioni  di  bel  declamare  da  Roselo  commediante. 

Frutto  ne  furono  le  an  inghc  che  ci  rimangono , tutte  sottigliezza  e vivacità,  e che 
Sue  nulla  lasciano  a desiderare  per  la  squisitez.za  della  forma.  .Nessun  creda  che,  quali  le 
leggiamo,  fossero  veramente  recitale:  egli  medesimo  consiglia  l'oratore  di  prepararsi 
alcuni  esordj,  poi  come  ha  preso  calore,  abbandonarsi  alla  foga  deH'improvvisare  ; e a 
questo  sistema  ei  s'atteneva  (5),  sopra  una  leggera  traccia  recitando  lunghi  discorsi, 
che  i suoi  liberti  stenografavano  (0),  e che  egli  poi  a tavolino  forbiva. 

Nò  vi  cercale  que'  tratti  viv.iei  che,  massime  nei  moderni,  colpiscono  e fermano,  il 
suo  é uno  splendore  equabilmente  dilTuso  sul  tutto,  una  continua  grandiloquenz.v.  Fu 
• • detto  che  Demostene  è oratore.  Cicerone  avvocato.  Certamente  questi  conosce  a fondo 
l'.ute  di  dar  risalto  alle  ragioni  : e mentre  il  Cieco,  più  generosamente  investito  della 
causji  ('he  sostiene,  va  difilato  allo  scopo,  men  arlifizioso  e più  sentilo,  mirando  uni- 
camente a persuadere;  il  Romano  vuol  diletlai-e,  si  f*rma  in  lunghe  descrizioni,  digre- 
disce or  intorno  alle  leggi , or  alla  filosofia , or  alle  usanze  (7)  ; celia  sopra  gli  alti  ì e 
sopra  se  stesso;  singolaimente  primeggia  nel  movere  gli  affetti,  arringo  vietalo  dalle 
leggi  all'Ateniese.  Demoslene,  caloroso  palrioto,  dimentica  sé  neH'inleresse  della  pub- 
blica cosa;  Cicerone  invece  atteggia  se  medesimo  in  prospettiva:  Demostene  è l'ultima 
voce  di  una  libertà  ch’egli  lenta  invano  di  riparare  dalle  ferite  della  sarissa  macedone  ; 
Cicerone  é l'iiltimo  ancli'esso  d'una  libertà  languente,  ch'egli  medesimo  ajula  a strassi- 
n.vre.  A Demostene  nulla  potresti  levare  ; nulla  aggiungere  a Cicerone.  Le  orazioni  del 
primo  potrebbero  anche  credersi  improvisate  da  clii  ignora  quanto  sia  diflìcilc  lo  scrivere 
naturalinenle  ; da  quelle  di  Cicerone  traspare  ad  ogni  periodo,  ad  ogni  voce  il  lungo 


(5)  Nel  momenll  «Vozlo  ^'icerom*  c(miponeva 
esordj  ni  IrdroiluzionI  dt  collocare  poi  a capo 
delle  composizioni  fuUire,  onde  gli  occorse  di 
meller  la  «flessa  a due  diversi  lavori  ; .Vane  ne* 
mrnm  co^nosrr.  De  Gìunn  Hhrum  ad  te 
misi  : at  in  ro  pro<r»iium  idem  est  quod  in  /tende 
mico  lei  tic.  t'1  evenilnb  eam  rem^  qnf>d  habeovo- 
himcn  pro9tnli}t'u>n . ex  eo  elìgtre  so/ro,  eum  ali- 
inx/i^  Uttqur  Jitm  in  Tuscu- 
memim»stm  me  aLusum  isto  (.roamio^ 
eamjeci  id  in  enm  tibrum  quern  /idi  miti,  Cnm  «w- 
tem  in  nari  fegerem  /trademiros,  ognovi  erra/um 
meum^/taque  $/a/Ìm  t/oru/n  prnigmiuuf  rrar/tri  ete. 
Ad  Aliico  H.  Crì'rtUra  disaltcnzìone  Mia  d 


occorre  nel  ìih.  v,  iJe  /inibus^  ove  finge  che  gli 
Inlerlocuiori  trovino  a Atene  Popio  Risone  « il 
qu.ile  poi  nel  parlare  si  riferisce  ui  discorsi  te* 
nuli  anle<'odt‘ulem«olc , e ai  quali  non  sì  sup> 
pone  elisegli  assiàtc>sc. 

(CJ  A Tirane  liberto  suo  altribuìsroDo  t'inven* 
alone  delle  note  o abbrevtUure  slenograAche. 

(7)  Che  Cicerone  riponesse  in  ciò  U finezzi 
dell'arte,  app.nre  dal  vedere  come  la  mjitcaoza 
di  digre.vsioni  sia  da  lui  presi  per  segt>o  di 
roz/cz/a  negli  antichi  ai  qu  ili  appone  che  nenie 
deiertnndi  f7ra^ia  digredì  parutnper  a cauta 
Bruto,  il  VI. 
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studio,  l’artifizio  incessante.  Di  qui  la  roeravipliofa  purezza  del  suo  stile,  di  qui  il  fi- 
nito d'of;ni  parte,  c il  non  produrre  mai  un'idea  se  non  vestila  nobilmente  ; talché  può 
dirsi  die  nessuno  abbia  meno  difetti  e maj^iori  bellezze.  Demostene  può  essere  tradotto. 

Cicerone  non  credo  ; quegli  può  servire  di  modello  anche  nelle  forme  positive  c incal- 
zanti dell’aiTingarc  odierno;  chi  al  modo  di  Cicerone  disputasse  oggi  nelle  camere  o dal 
pulpito,  avrebbe  la  baja  (8i. 

Ma  Demostene  urta  contro  gli  ostacoli  come  fiumana  contro  le  dighe,  spumeggia , 
s'estolle,  tocca  il  vero  sublime,  e vi  senti  la  possanza  d'un  uomo  che  prima  di  salire 
alla  tribuna,  ha  creduto  dovere  esercilai'si  a superare  il  fragor  dell'onde  marine.  A Ci- 
cerone manca  l'ostacolo,  e la  rotonda  facilità  della  -uà  parola  non  si  solleva  mai  al  su- 
blime; per  lunga  pratica  e per  analisi  argutissima  conosce  tutti  gli  accorgimenti  con  cui 
svolgere,  accomodare,  invcrlere  le  parole,  c tutte  le  usa  come  padrone  ; ma  t'accorgi 
che  è formato  alla  scuola,  e v'incontri,  non  i torrenti  di  luce  técnndatrice  che  versa 
dall'ine.saiiribile  greu.bo  il  sole  ,.  bensì  i riflessi  della  luna  che  su  tutto  diffonde  gli  ar- 
monici suoi  chiarori. 

Eolia  luna  il  dovremo  paragonare  se  ne  ponderiamo  i sentimenti.  Leggendole 
opere  sue,  non  t'avviene  d arrestarti  ad  una  sentenza  che  mostri  un  risoluto  giudizio, 
un  partito  deciso,  senza  che  altrove  non  t'imbatta  nel  preciso  opposto.  Già  nel  corso  del 
racconto  ne  femmo  accorto  il  Icliore  ; e facilmente  avremmo  potuto  estendere  quei  con- 
trasti, applicandoci  alle  orazioni,  ove  il  calore  del  discorso  o l'inlento  di  piacere  lo  ren- 
deano  meno  scrupoloso  ad  èsporre  coscienziato  la  verità. 

Più  sobi'j , e perciò  più  lodali  dai  rigorosi  contemporanei  sono  i snoi  scritti  didat-  Suoi 
tiri.  Ivi  regna  veramente  ratlicisnio,  sebbene  il  dialogo  sia  a pezza  lontano  dal  naturale*'*'^*** 
e disinvolto  di  Platone,  e l'abitudine  del  declamare  noi  lasci  piegarsi  al  rotto  incalzare 
del  dialogo,  che  i Romani  non  avevano  comodo  d'apprendere  nelle  dispute  come  i Greci. 

Manca  pure  dell'esattezza  della  parola  e della  frase,  costretto  sovente  a mendicarle  dal 
greco  0 a sacrificare  la  precisione  in  circonlocuzioni. 

Si  riferiscono  alla  filosofia  teorica  il  trattato  della  natura  degli  Dei,  quello  della 
divinazione  e del  fato,  delle  leggi,  e il  frammento  della  repubblirn  : alla  murale  prin- 
cipalmente le  guislicmi  lugculaiie,  il  libro  degli  uffizj,  i paradotsi  c i trallalell(  minoJi 
deH'amicizm  e della  veechiaja  : alla  dialettica  i l/>;«n  : alla  retorica  i Iratlali  dell'ora- 
tore,,  Aef,\'insigni  oratori,  e della  pard'iioue  orertoria. 

Onesti  ultimi,  c principalmente  i tre  libri  deirorafocc,  esibiscono,  non  un  corso  di  Libri  re- 
aridi  precetti , ma  insigne  esempio  di  critica.  La  quale,  quanto  nausea  allorclié  la  pe- 
tulanza  o la  frivolezza  l'usurpano  impertinentemente,  altmtanlo  acquista  carattere  di 
grandezza  e dignità  in  mano  d'uomini  i quali  fanno  scomparire  la  differenza  che  corre 
fra  l arle  del  giudicare  e il  talento  del  comporre,  portano  una  specie  di  creazione  riel- 
l'esame  del  bello,  per  genio  istintivo  pare  inventino  allorclié  non  fanno  che  os-servare, 
e possono  colla  sicurezza  del  merito  dire,  — Son  pittore  ancb'io  •.  Tale  fu  Aristotele 
quando,  fissate  le  leggi  della  società  c del  pensiero,  non  credette  degradarsi  col  notare 
i limiti  della  ragione  poetica  e del  gusto  letterario  : tale  Cicerone  quando  svelava  i se- 
creli^deirartc  in  iscritture  dettate  col  più  puro  sapore  della  latinità,  rilevato  da  sali  e 
da  grazie  carissime.  L'oratore,  secondo  lui,  non  deve  affettar  parole  o frasi  diverse  dalle 


<8)  Cicerone  interrocnto  quile  fra  le  orazioni 
di  Henostene  più  (;li  piacr»«e  ^ rispose , La 
più  lutila  •.  Però  c{:U  represse  il  cioili/io 
Ct'l  trntliiri'f  qurll.1  dtlìn  Ctronn.  QninliMaito 
dico  niluHorc  fra  I»»  cicemniam*  la  n litipidco. 

Quantlo  Middlcton  piilihlicA  l.i  «ma  rua  Hi  ti- 
cerone^  si  levurono  On-ciiiin,  ^larklaml^  Tunslatl 
ed  allrt  ad  Imputarlo  di  doo  aver  ricoouKlulo 


che  (jimitro  delle  ora/ionL  c criMutn  tulle  le  |rt* 
(ere  a Rrulo  linte,  c t'pcra  dei  ÌM5si  tempi,  nrclll 
ed  ,'tllri  rondmlterimo  p.-r  raidoniirità  di  que- 
sti*) e utlimanieute  liansm.Tnn  in  una  disserta* 
rione  deir\rrfidenda  di  Ooltiii^a.  Le  orarioni 
ncsatcjili  sareldiero  la  j*  e la  ii«  Pot/ 

Pro  liutno  %ua  e Ltr  hacutpicinù  rttponsionUtua. 
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usoali  ; e l’arte  sua  consiste  tutta  neH’applicarle  con  proprietà,  e darvi  certe  giaciture  n 
cadenze,  che  producano  grazia,  soavità,  forza,  maestà,  eloquenza,  secondo  il  bisogno  (0). 
É stolta  0 ridicola  pretensione  il  dar  precetti  sul  modo  d'adoprar  cì6  die  più  è per- 
sonale all' uomo,  la  lingua  sua,  l'espressione  degli, intimi  sentimenti:  eppure  in  Cice- 
rone si  i^ono  volontieri  quelle  regole,  di  necessità  incomplete,  ma  dedotte  da  lunga 
e splendida  esperienza. 

Se  non  che,  invece  di  limitarsi  ad  indicare  i migliori  modelli  e rivelarne  l'artifizio, 
preparando  un  tirocinio  letterario  ai  nuovi  oratori,  c singolarmente  a dar  precetti  di 
morale  e probità  oratoria.  Cicerone , nella  lunga  pratica  sua,  crasi  abituata  a tener 
conto  di  tutte  le  ragioni  del  favellare,  dalle  più  astruse  fino  alle  minuzie  materiali  della 
dizione  figurata  c del  ritmo  oratorio  ; c a questi  attribuendo  le  vittorie  sue  o degli  altri, 
volle  analizzarli  con  una  sottigliezza  intempestiva,  discutendo  sul  tono  di  voce  conve- 
niente al  principio  e al  si-guito  deH'orazioDe,  sul  battersi  o no  la  fronte,  sullo  scompor 
le  chiome  nel  tergere  il  sudore,  cd  altre  inezie  die  ben  presto  divennero  principali. 

Pertanto  quei  precetti  intorno  al  simulare 'ciò  che  farebbe  naturalmente  chi  espri- 
messe i propij  sentimenti,  a noi,  cambiata  lingua  e modi,  riescono  inutili  ; talvolta 
neppur  intelligibili  i suoi  suggerimenti  sulla  disposizione  delle  parole,  la  consonanza  dei 
membri,  la  distribuzione  de'  periodi,  l'alternare  delle  sillabe  lunghe  c brevi,  e finir  col 
giambo  piuttosto  che  collo  spondeo;  né  participiamo  alla  sua  ammirazione  pel  dicoréo 
comprobai-il  : ma  queste  che  a noi  somigliano  frivolezze , aveano  somma  importanza  Ini 
un  popolo  dove  Gracco  parlando  alla  tribuna  facevasi  dar  l'intonazione  da  un  flautista, 
c dove  ad  un  periodo  ben  compiissato  di  Marc'Antonio  sorsero  applausi  fragorosi.  Ep- 
pure Cicerone  fu  appuntato  di  troppa  arte  nel  contornare  il  periodo  ; e a noi  stessi  non 
isfugge  quant'egli  prediliga  certe  rhiusc  sonanti,  e il  frequente  ritorno  della  cadenza 
esse  videatur. 

Si  gran  maestro  di  tutti  i secreti  della  parola  era  argutissimo  nel|notare  i meriti  e 
stori»  i difeiti  degli  emuli  c de’  predeccs.Miri,  che  tutti  aveva  eclissati  ; e può  da’  suoi  scrini 
dedursi  la  storia  dell’eloquenza  latina.  Conipajono  innanzi  que’  primi,  che  a molta  so- 
lidità di  prove  e calore  d’esposizione  non  univano  bastevole  arte  e delicatezza.  Cencin- 
quanta  orazioni  di  Catone  antico  si  conservavano,  non  si  leggevano  al  tempo  di  Cicerone; 
e d’altra  parte  sappiamo  che  quell'austero  badava  alle  cose  non  alle  parale,  credendo 
che,  conosciuta  bene  una  causa,  facile  fosse  l'arringarla  (IO).  Dei  Gracchi,  che  Quin- 


r%l  /om  ifntrum^  ntquf.  tam 
nniHc  quod  tam  fariU  sequatur  fjuocumqut  dueat^ 
quam  ontio.  Kx  hac  verrus , radem  diparta 
numtri  coufieiuntiir  : tx  har  eliom  hac  foluia  iti' 
riit  modi»  multommqut  gena  uni  oralio,  Aon  enim 
tmU  olia  sermoni» f utla  eontenlioni»  vrròo:  ncque 
tx  olio  genere  ad  u»um  qooUdinnum ^ alio  ad  srr- 
Nffoi  pompamque  tumuntw:  sed  ea  no»  rum  Ja» 
tru/ca  «uffv/tfntuf  e medio  , deut  no/Uuirnam  r«> 
ram  od  nostrum  aròUrium  formamms  et  /ingimiu, 
/ioquo  ui  inm  grave»  Moitti,  medium  quiddom 
teoemuifsiotHtUtniam  noatram  senien/iam  teqnttur 
orationis  genu»;  tdque  ad  omnem  rationem  et  au> 
riuM  valuptaiem  et  onimoi  um  motum  mulatur  et 
fietlitur.  He  orai»  111.  tj. 

(1(1)  la  hoHC  rem  rondai  Cotoni»  pracepium 
pene  tlicinum,  rjui  ni/.  A'rm  /rne,  verhn  tequeatur. 
CoKt  IrggesI  nrW^rte  retorica  «U  <iiulio  ViUore, 
trwaia  dal  MoJ  in  un  endice  n teritto  delia  Va* 
ticioa.  Lo  stello  prelato  nei  frammenti  di  l-'ron* 
tooe  (ftooia  4 S23)  riferisce  ana  lelteradiftuesto, 
ove  3 Marv'.tnrello  adduce  come  helUiaimo  e^eni- 


fdo  di  preleriziooe  un  brano  d^arringa  di  Calo* 
ne,  clic  noi  riprodurremo,  perché,  come  nuovo, 
e unimes.<(0  In  tutte  le  fiorir  deircloqurora  ; 
Juui  cnudirem  proferrl . u61  mea  oralio  seripfa 
rrat.  De  co  re  quod  *itonsionem  fecerom  rum  Ms 
G>rnef/o,  tabula  prolata  : majornm  òenefacta  per* 
Uela:  deinde  qua  ego  prò  republin  fedssem , tf 
guntur.  Ubi  id  utrumque  perlectam  eat , deinde 
tcriplum  crai  in  oratione.  ISunquam  ega  pecuntam 
ncque  meam,  ncque  sociorum  per  ambUSonem  rf/-* 
largUus  eum.  Atat  aofl  seribere^  inquam  ; iatud  no- 
tunt  auéire.  Deinde  rtaiUnrtl.  Humqaos  prafetta» 
per  soeiorum  vesirorum  oppiéa  imposui^  qui  forum 
bona,  libero»  dt/iperentl  Istud  quoque  dele:  no- 
Inni  audire.  Brrita  porre,  A'um^iwifii  ego  pradam^ 
neque  quod  de  hortibu»  eapfum  emet,  neqme  mn~ 
nubia»  iater  paueulo»  amiro»  meos  divisi^  ut  itU» 
rrii>eremy  qui  cepUseni.  Istud  quoque  dele.  AVAffii 
mlnus  rolunt  dici;  non  opus  est:  rceiVoto.  Jfum- 
quam  ego  ereetionem  datavi  ^ quo  amici  met  per 
xgmboto»  perunias  magnas  ceeerew/.  Perge  Mur 
quoque  ufi  rum  morirne  deteni  Nuntquam  ego  or* 
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tiliano  propone  a modelli  di  maschia  dicitura,  Cajo  é da  Cicercne  giodkato  il  più  inge- 
gnoso ed  eloquente  fra  ì latini  (i  t)  ; e ne'  pochissimi  frammenti  (Ée  ce  ne  rimangont, 
sentesi  qualcosa  di  virile  e di  posato , che  scompare  fra  l'incessante  artifizio  di  Cicerone 
e di  Livio,  nò  più  ricompare  rhc  in  Cesure.  A Lelio  e a Scipione  Arricano  Minore  fa 
consuetudine  rei  Creri  .aveva  scemata  la  durezza,  non  tolta. 

Fin  a loro  l'eloquenza  correva  quel  primo  stadio,  ove  procede  naturalmente  e col- 
l'enei'gia  delle  passioni,  lo  quali  istintivamente  conoscono  comi*  .avvincere  l'attenzione, 
movere  gli  alTelti , insinuarsi  negli  spiriti . sebbene  senza  preparazione.  Tale  ora  stata 
la  greca  lino  a Pericle  : dopo  il  quale  vedemmo  introdotta  l'artilìziale , che  non  solo 
meditj^  ciò  che  deve  dire,  ma  come  dirlo  ; e si  esercita  col  recitare  lunghi  squarci  di 
versi,  coU'arrampicarsi  stiipendii,  e voltolare  sassolini  per  bocca,  ed  atteggiarsi  davanti 
allo  specchio,  .\llrettaito  studio  posero  in  ciò  i Romani  progredendo,  e si  pretese  che 
l'oratore  avesse  lingua  .«nodata , sonora  voce,  buon  petto  (li)  e lungo  studio  degli  ^>e- 
dienti  oralorj. 

Prima  d'avventurarsi  al  tremendo  giudizio  pubblico,  i giovani  si  esercitavano  nelle  EsercUlo 
scuole  0 ne’  circoli  in  controversie  sopra  dati  soggetti  : cosi  l'.icerone  declamò  fin  alla 
pretura , e vi  tornò  quando,  già  carico  d'allori,  fu  per  le  civili  tempeste  rimosso  dal 
fòro  ; Irzio  e Dolabella  venivano  da  lui  ad  esercitarsi  (13)  ; Pompeo  prima  delle  guerre 
civili,  mentre  Cesare  vinceva  in  campo,  addestravasi  a vincere  colla  parola,  presumendo 
che  questa  potesse  ancora  decìdere  deH'ìmpero  in  mezzo  a tante  armi  ; vi  si  addestrò 
Marc'Antonio  per  rispondere  a (acerone;  e ne  fece  grande  studio  Ottaviano  durante  la 
guerra  di  .Modena,  quasi  per  compenso  della  sua  inferiorità  in  fatto  di  battaglie. 

Memoria  di  ferro  occorreva  per  ripetere  si  lunghi  discórsi  senza  lasciarsi  confondere 
dalla  romba  popolare  ; e di  quanta,  per  esempio,  non  ebbe  mestieri  Cicerone  per  reci- 
tare il'un  fiato  l'orazione  per  la  legge  Manilla!  Ascrivevasi  a merito  ad  alcuni  il  potere 


gtnlum  prò  vino  congiano  ìntcr  apporitorc»  atqut 
omirns  meoa  nrqu^os  malo  pubUco  divitf% 

ferì.  F.nimvtro  u$qur  htuc  ad  Ugvum  dtlt.  fide 
»it  quo  loco  rapublicu  »iW,  tiii  quoi  rtip.  bmefe- 
yode  gratiam  capirbam , nunr  idem  iUud 
memorare  non  nudro^  ne  invidia  siet.  Ila  induclum 
eat  male  lacere  imptene,  bene  farere  non  imjiteti<- 
lìcere.  — A.  Gelliu  conjicnò  un  altro  bri 

framnirnli)  di  Catone}  ove  si  duole  di  Q.  Termo  : 
Dicit  0 dfcemvirie  parum  sibi  bene  cibaria  curaln 
ti$e:  jusail  vtalimenla  detrahi  aique  flagro  rttdi. 
Uecemviroi  tiruUiam  vcrhtravei‘r , ridere  multi 
mortaha.  Quia  hauc  coN/.'/mW«i;».  qui»  hoc  impe- 
n'am , Ao«c  tervilulem  frrre  poteitt  Aemo  hoc 
rex  ausuM  tal  fuca'e.  F.ane  fieri  bonu,  bono  genere 
natù^  boni  eon*ulÌli%.*  Chi  eociela»^  ubi  fidea  inajo- 
rum  / inaignitua  injunaf,  pltujua^  cerbero,  vibices^ 
eoa  dolorta  carHificinaa.  per  decua  aique  ma* 
ximam  canlutu^iam  ^ impeclanlibtu  popuiaribua 
$uia  alqu^  multia  moi  lalìbua  se  fncere  auaum  eue/ 
Sed  quoHium  lurlnnt,  quanfumque  gemilum,  quid 
lacrymarum^  quautnmque  flefum  fat  lum  uudivì/ 
Servi  inJurioM  niipia  agre  feruut;  quid  iUaa  Itono 
gena'r  na/M}  uaisgna  virlute  praditoa^  opinamini 
animi  luabuUae  aique  hablturoa  dum  vivemt? 

(Il)  Fritti  onuio  homlMìs,  ui  opittio  mta  feri^ 
noslranam  hominum  longe  ingeuioUasimi  aique  e/o* 
Gracchi.  Pro  f-'ontejo.— >A.  Gelilo, 
p«r  conCularc  quei  che  aoleponevaoo  C.  Gracco 
a QceroDf,  adduce  un  brano  d'orajione  sua,  otc 
espone  eeceMi  dq’  niA^lAlrati  >u  proviucit , 


ma  con  parlar  rimesco , senza  fuoco  nè  orna- 
menti. Eccolo:  Auper  Theanum  Sidicinum  rontul 
l enii,  uxorem  dlxU  in  hclne-t  riritibua  larari  velie. 
Quiralori  Sidieino  a V.  Mario  dalum  ealnerolium. 
Hit  balueis  exigrrenlur  qui  lavabanlur.  t'xor  re- 
nuNcùit  rb‘0,  parum  dio  sibi  balneas  traditaa  ense, 
et  poruui  /aii/a4  fuiaie.  Idn'rco  Palus  deaiilulut  est 
in  foro,  eùqur  nddurlui  stter  civilalia  nobiliiaìmua 
homo  M.  Moj'iuji:  vealimenia  delrnrfa  sunt,  vùgit 
co'aua  est.  Cnlent,  ubi  id  audàvermnt,  edixerwit  n* 
quii  in  halneia  laviate  vellet^  cum  mogistralus  ro* 
mANttf  ibi  eaaet  FerrnUni  oh  eamdem  cn«aom  pra» 
tor  wo*/rr  qutrUorea  arripi  juaait.  .dtter  sede  (fioro 
dejedt,  alter  prehensua  et  virgis  casus  est. . . Qamnin 
libido,  quanlaque  éntemperontia  ail  komhtum  ad»* 
tescentium,  unvm  exempium  vobia  csiesidum.  Hi» 
nnuU  paurìs  ex  .data  miasus  tal  qui  per  idtempm* 
mooistrotum  non  ctptral,  Aomo  nrfa/ejicrfM  prò  lo* 
goto.  la  in  lertica  ferebatmr:  et  oboienn  huhsUeua 
dt  plebe  1‘eHuaina  adrenil,  etperjorum,  eumigna» 
ratei  quid  ferrelur,  rogavit  num  mortuum  ferretU. 
libi  id  audirii.  Irrlir.am  juìsii  deponi,  aluppii  quibau 
ledi! a deligata  eroi,  usque  odrn  lerherori  Junit  ^ 
dum  animam  eflìovU.  Noct.  AtL  \.  5. 

(12)  Solntam  linguam,  ranoram  Vftrrm,  la/era 
firma. 

(tSl  IJirlium  et  Dolabeilom  direndi  dasciptaios 
hobeo,  camandi  moglatros.  Pasto  m/m  ie  audisse... 
illoa  apud  me  deelamitare,  me  opmd  Ulos  canilart. 
,\d  fani.  i\.  16. 
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nel  broglio  salutare  lutti  i cittadini  a nome , senza  bisogno  del  servo  rammentatore  : 
narrano  di  un  tale  che,  inteso  recitar  un  poema,  per  celia  accusò  l'autore  d'avcrlo  a lui 
stesso  rubalo,  e in  prova  lo  ripetè  da  capo  a fondo  : Ortensio  assistette  una  giornata 
intera  ad  un'asta  di  mobili,  e la  sera  nominò  per  ordine  ciascun  rapo,  coi  difetti,  il 
prezzo,  i compratori  : Marco  .\nnco  Seneca  ridiceva  duemila  parole  sconnesse , nell'or- 
dine che  le  aveva  intese  ; e si  valse  di  questa  facoltà  per  raccorrc  i pezzi  uditi  negli 
esercizj  di  declamazione,  e farne  un  regalo  ai  figli  e alla  posterità  in  venti  libri  di  Con- 
trova  sic , di  cui  rinque  soli  c imperfetti  ci  rimangono  c non  si  leggono. 

Tra  questi  arlifizj,  ma  non  per  essi , giunse  a maturità  l'eluquenza  ron  Marc'An- 
Spcond»  Ionio  e Lucio  Licinio  Cras.so.  Il  primo , sopranominalo  l'Oratore,  e morto  ne'  tumulti 
mariani,  studiò  in  Atene  e Rodi,  ma  aveva  lane  di  celar  l'arte,  tanto  che  si  cre- 
deva Irallasse  impreparato  le  cause  che  avea  meditate  ron  lunga  diligenza.  Crasso  gli 
reggeva  a fronte,  ricco  di  cognizioni  scientifiche  e giuridiche  e di  politica  esperienza, 
preciso  nelle  espressioni , di  naturale  eleganza,  grave,  eppure  ben  provisto  di  facezie  e 
di  lepiilezze  non  scurrili. 

Naii'erò,  a cognizione  dei  tempi,  che  uno  di 'casa  Bruto,  cominciando,  come  si  so- 
leva, la  carriera  oratoria  dall'accusare , pose  c.igione  a Classo,  massime  col  mettere  a 
confronto  due  passi  di  arringhe  ove  questi  si  contraddiceva.  Crasso  di  rimpallo  fece  re- 
citare gli  esorilj  di  tre  dialoghi  del  padre  di  Bruto,  ove  descriveva  una  sua  villa  ; poi 
chie.se  all'accusatore  che  avcs.se  fatto  di  quella,  prendendo  da  ciò  le  mosse  ad  un'in- 
vettiva violenta  contro  quel  garzone  scialacquatore.  Volle  il  raso  che  dal  lóro  pa.v>as.se 
allora  il  funerale  d una  matrona  ; e Crasso,  alTerrando  qiicsl'ccrasione,  si  volse  all'av- 
•versario,  e — Che  fai  costi  seduto?  Che  vuoi  riferisca  quella  vecchia  a tuo  padre?  che 
« a coloro,  di  cui  tu  vedi  portate  le  efligie?  che  a Giunio  Bruto,  il  quale  campò  questo 

• popolo  dalla  regia  dominazione?  Cosa  dirà  che  tu  fai?  in  quali  interessi,  in  qual  glo- 

• ria,  in  qii.al  virtù  t'adoperi?  In  aumentare  il  patrimonio?  ciò  non  s'addirebbe  alla  no- 

• biltà  : pure  tei  comporterei  ; ma  se  ornai  nulla  l'ovanza,  se  tutto  dissiparono  le  la- 
« scivie!  .Nelle  cose  militari?  ma  se  non  mai  vedesti  i rampi  ! .Nell'eloquenza?  ma  se 

• non  n'  hai  di  sorta,  c voce  e lingua  non  usasti  che  a questo  turpissimo  commercio 

• della  calunnia!  E tu  osi  goder  la  luce?  tu  guardar  noi?  tu  stare  nel  fòro,  tu  in  città, 
« tu  al  rospcito  de'  cittadini?  non  hai  sgomento  di  quella  morta,  di  quelle  immagini  cui 

• non  si‘i basti  luogo,  non  che  d'imilarle , nè  di  riporle  tampoco?  • 

Altra  scena  che  mostri  con  quanto  calore  si  esercitasse  allora  l'eloquenza.  Avendo 
il  console  Filippo  asserito  che , ron  un  tale  sonalo,  gli  era  impossibile  governare  la  re- 
pubblica, Crasso  gli  rispose  con  impelo  senza  pari  : e credendo  Filippo  sgomentarlo  con 
ordinare  ne  fossero  sequestrati  i beni , l'oratore,  dando  alla  sua  parola  una  violenza 
inusitata,  fer.e  ammutolire  il  con.sole.  e riconoscere  che  alla  repubblica  mai  non  era 
mancata  nè  la  fedeltà  nè  la  pnidenza.  Tal  Iti  la  fi>rza,  la  collera  del  suo  dire , che  il 
prese  una  doglia  di  fianco,  onde  fra  selle  giorni  mori  (I  il.  Anche  Marc'Anlonio  nella 
difesa  d'Aquilio  stracciò  a questo  le  vesti  d'in  sul  petto,  e pianse,  e commosse  ai- 
pianto  (15):  il  quale  Antonio  é da  Cicerone  lodato  perla  vigoria  dell'animo  nel  recitare. 


(H)  CiCKlONK,  Or  t/r<Uorf. 

(15)  r.irerone  fa  co«  narraro  il  fallo  da  .Mar- 
c’Aiilonio  : ^ .Non  xàglìaU;  p«nA;ire  che  nella 
cauta  dì  Manto  Aquilto,  nella  quale  in  non  ve- 
niva a narrar  avventure  d'anliclii  eroi,  o i favo- 
IoaI  loro  (ravacli,  nc  a tos* onere  un  per^tona^Zio 
da  arena,  ma  a p irlarc  in  mia  propria  peraona, 
far  poirtti  quel  ch'ho  fatto  pur  ctioveràare  a 
quel  cillatliiio  la  p.Ttria,  senza  «perifiHiilar  viva 
^ftkiun  «li  dolore.  Al  vedermi  davanti  un  uomo 
cbMo  mi  ricordava  e«scre  vlato  cooitile^  un  ee- 


ner.ìle  d'' eserciti  a cui  aveva  il  Minato  conreduiu 
«li  talirt'  al  Oampidozlio  in  f«>mu  poco  diaitmile 
al  trionfo  : al  vede-rh),  dico  » sbattuto  , coOer* 
nato,  alIliUo,  in  avventura  di  perdi  re  ogni  cuaa  . 
non  pr.ina  iorofnincai  a parlare  per  muover  uli 
altri  a comp.vi>iOnc,  eh  io  ati  aenUt  tutto  inh^ne- 
rito.  Mi  accòrrti  allora  vcr.ttoeiit(\  della  blratjrdl- 
nari.i  comniiuuone  de'  zìUihcU  quando  quel 
sero  vccrhtu  e di  gramogha  ve^lìto  lev  .vi  da  terra, 
e (ili  ''tr.icciai  la  venia  nul  prllu,  c ma'drai  le  ci- 
catrici; il  vh«  Doo  fu  effetto  d'arte,  ma  ti  d'noa 
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rìmprlo,  i)  dolorPTspr(^?o  coglf  orchi,  col  volto,  co!  gesto,  col  dito  , con  >in  Finme  di 
gravissime  ed  ottime  parole  (Ifi). 

t'rasso  era  pareggiato  in  eloquenra,  superato  in  rognizirthi  legali  da  Muzio  Srevola"; 
e (rara  rosa  tra  gente  di  lettere)  tale  paritfi  produsse  non  emulazione  d'invidia,  nih 
amisi.l  llinomati  pure  furono  Aurelio  Colta  e Sulpicio  Olirò:  florido  quello  e purgati) 
nel  dire,  ariito  nel  trovare,  sano  e siiirern  nel  gust",  erbe  determinava  i giudici  a forza 
d'abiirlà,  sebbene  il  fievole  petto  gl'impedisse  di  gridare  e movere  gli  affetti  ; SnIpiriO 
invece,  grandioso  e tragico,  voce  al  bisogno  or  viva  or  soave,  gesto  leggiadrissimo  n^ 
mai  eccedente. 

Tocrò  il  colmo  l eloquenza  sullo  spirare  della  repubblica,  quando  lìoriconn  Cesare,  Tf'a  <■<* 
Bruto,  Mes.sala,  Ortensio.  Ouest'tdlimn  a Cicerone  disputò  la  palma,  come  Eschine  a ‘'q'ÙUri' 
Demostene  : a diciannove  anni  compane  con  un'arringa  in  favor  degli  Alhicani,  e fu,  Dri,n.io 
dice  Tullio,  come  un  lavoro  di  Fidia,  che  rapisce  i snlfragi  degli  spettatori  al  sol  ve-  n.  Hs 
derin  (17).  Tenacissima  memoria,  bel  porgere,  somma  facilitò  il  rendevano  arbitro  della 
tribuna,  e tacevano  accorrere  i piò  famosi  attori  ad  ascoltarlo,  mentre  la  fliiiditò  asiatica, 
rornaniento,  renidita  accuratezza  ne  rendevano  piacevole  la  lettura  F.gli  introdusse  di 
dividere  la  materia  in  punti,  edi  riepilogare  al  (ine  ; ottimo  spediente  a far  bene  abbracs 
dar  la  causa  e a dar  nerbo  alle  prove  Nulla  di  lui  ci  rimane,  ma  sappiamo  rhc  tutti 
superò  i ronlemporanei,  fin  quando  non  rallentossi  e sviò  dal  fòro  por  abbandonarsi  alla 
naturale  sua  vaghezza  di  viver  bene  e placidamente  in  compagnia  dì  lelterati,  fra  magni- 
ficenza‘di  case  e giardini  e viva]  d'ogni  razza  di  pesci  squisitissimi.  Sagrificò  anche  al 
suo  secolo  collo  scrivere  versi  licenziosi:  favori  la  parte  di  Siila,  e,  sembra,  di  buona 
fede,  giaerhò  mai  non  secondò  eoloro  che,  derogando  le  leggi  di  quello,  spianavansi  la 
via  alla  potenza.  S’oppose  pertanto  a Pompeo  t|iiando resliliii  i tribuni  e quando  chiedeva 
missioni  straordinarie;  fece  condannare  Opimio  uscito  dal  tribunato;  e con  Cicerone 
cooperò  a sostener  Rabirio  e reprimere  Calilina  c Clodio,  sebbene  da  lui  dissentisse  nel 
favorire  il  Magno  e nella  causa  di  Verro,  della  cui  difesa  non  sapremmo  come  scolparlo. 

Ben  lo  onora  ai  nostri  occhi  questo  conservarsi  amico  di  Cicerone,  qiiantnmpie  di  parte 
opposta  ed  emulo,  c l'averlo  designato  augure,  poi  a rapo  de'  cavalieri  protetto  al  tempo 
che  veniva  chiamato  in  giudizio  (18). 

Mal  si  potrebbero  giudicare  costoro  dai  frammenti,  eneppnrdalle  orazioni  intere  che 
ne  rimangono,  giaccliè,  quando  melteano  in  iscritto  le  loro  idee,  vi  mancava  quel  rego<- 
lare,  quel  finito  che  contenta  la  rifles.smne  : ma  quando,  inveslitrdell’ai^mento,  abban- 
donavansi  a vive  imprnvisazioni  e a quel  fuoco  di  sentimento  che  non  viene  se  non  alla 
parola  subitanea,  allora  rolpivano  le  immaginazioni  e trascinavano  le  voinntò.  — dee- 
« rene  (diceva  Apro  nel  dialogo  Delln  cntrolla  eloquenti,  che  si  attribuisce  a Tacito) 

• fu  il  primo  a parlar  regolato,  a scerre  le  parole,  e disporle  con  arte;  tentò  leggiadrie; 
t trovò  sentenze  nelle  orazioni  che  ultime  compose,  quando  il  giudizio  e la  pratica  gli 

• avean  fallo  conoscere  il  migliore,  perche  l’altre  non  mancano  di  difetti  antichi,  proeny 
« deboli,  narrazioni  lunghe;  finisce  e non  conclude,  s’altera  lardi,  si  riscalda  di  rado, 

• pochi  concetti  termina  perfettamente  e con  certo  splendore  ; non  ne  favi,  non  ne  l*i- 

• porti  ; è quasi  muro  forte  e durevole,  ma  senza  intonaco  e lustro.  Io  voglio  che  il  mio 

• dicitore  sia  come  un  riero  e buon  padre  di  famiglia,  che  non  abbia  solamente  casa  e 


gagliarda  rorriTnozIcmo  d'animo  addoloralo,  fi 
nel  fflimr  €•  Jo  Mario  ivi  tedetila,  che  cnlie  la- 
grime sue  più  cofnpasttion('\oir  faceva  il  lutto 
della  mia  orazione,  allnrdié  a Ini  mi  volgi  v i con 
ftwpienll  .npofitrofl  raccomandandogli  il  suo  col- 
lega, ai  Implnran  one  l'Hjuto  per  la  canta  m- 
nune  di  tulli  i capitani;  quesii  Irilli  piteUci, 
e rinvocar  ch'io  feci  lutti  gritItlU  c gii  ‘tninl, 
cittadlDt  e alleati,  non  potevano  non  essere  da 


mio  grrrtsdmn  dolore  e da  lagrime  scompagnali  ; 
e per  quanto  avess'io  saputo  dire,  ae  detto  Ta* 
vessi  atnz'<‘ss«‘rne  passionato,  non  che  a com- 
passione, avr.  I)he  II  mìo  parlare  mossi  a rìso  gli 
uditori  •-  fh  oro^rCy  ii.  15. 

(16)  f>e  oro/flne.  ** 

(I7|  Bnttut,  i 61. 

(18)  Luigi  Case.vae  Lusac,  Oe  Quinto  HortenHo 
Hortato  orotorr  Occronfi  «rniafo.  Leida  1816. 
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« tetto  da  riparare  dall'acqua  e dai  vènto,  ma  da  dilettare,  da  pascere  anche  rocchio  ; 
« non  solo  masserizie  ordinarie  per  le  necessità,  ma  d'oro  e d'argento,  e gioje  da  pigliar 
« in  mano  e vagheggiare,  g l'altre  l<^re  o racronce  mutare:  non  adoperi  parola  arni- 
« ginila,  non  capitoli  ad  uso  d'annali,  senza  capo  coda:  fugga  le  bullonerie  da  staf- 
• file,  le  clausole  tutte  a un  modo  * . 

Però  l'eloquenza  politica  non  era,  come  parrebbe  a prima  vista,  la  principale  e più 
studiata  in  Roma;  e Cicerone  stesso,  re  della  tribuna,  ci  assicm'a  che  quella  è un  tra- 
stullo a petto  alla  giudiziale.  Qui  di  fatto  si  trattava  d'indocilire  la  stretta  forma  e il 
testo  letterale  delle  leggi  ; le  p.issioni  politiche  vi  si  mescevano  ; destavano  commozione 

10  squallore  del  reo,  i gemiti  della  famiglia,  le  suppliche  dei  clienti  ; e grande  interesse 
eccitava  l'osservare  come  l'oratore  saprebbe  a tutto  questo  far  prevalere  la  giustizia  o la 
propria  opinione.  Perorchè  l'arte  dell'aworato  non  limitavasì,  come  dovrebbe,  a scoprir 
la  ragione  e dimostrarla  ; bensì  a far  parere  tale  ciò  che  non  è,  sparger  veleno  e sar- 
casmo su  atti  incolpevoli,  ad  un  racconto  ingenuo  tramezzar  bugie  e calunnie,  saper  colla 
ironia  sostenersi  ove  non  si  potrebbe  cogli  argomenti,  affettar  gravità  e morale  neH'enun- 
ziare  dogmi  machiavellici , profondere  la  beffa  a segno  che  l'uditore  creda  non  poter 
avere  che  torlo  chi  tanto  meritò  il  ridicolo,  solleticare  la  vanità,  la  paura,  l'interesse, 

l'invidia arti  dell'eloquenza  antica,  che  possono  vedersi  analizzate  ron  compiacenza 

da  Marco  Tullia. 

Il  trovare  argomenti  dovea  dunque  essere  speciale  magistero  là  dove  l'eloquenza 
mirava  non  tanto  a chiarir  la  verità,  come  a far  trionfare  una  parte,  una  causa,  un  uomo. 

Topici  Aristotele  aveva  già  nella  Tojnca  indicato  i luoghi  comuni  da  cui  desumere  le  ragioni  : e 
Tullio  ne  fece  l'esposizione  per  uso  de'  giovani  studiosi  del  diritto,  indiriuandola  al  giu- 
reconsulto Trebazio.  É delle  materie  stes.se  un  libro  di  retorica  ad  Erennio,  attribuito 
da  alcuni  a Cicerone,  da  altri  a Cornificio,  piano  c famigliare  quanto  castigato  e opportuno. 

Qui  ci  arrestiamo  vuleulieri,  serbando  al  libro  venturo  il  vedere  lo  scadimento  del- 
l'eloquenza, iniziato  dai  precettori,  consumato  dalla  sovvertita  costituzione. 

Intenti  puramente  all'azione  e alle  conquiste,  ì Romani  non  conobbero  la  filosofia  se 
^!!^^non  quando  ve  l'inlroilussero  i Greci.  — É questa  una  delle  truppe  massime  generali, 
che  la  storia  adotta  senza  esame  e tramanda,  per  quanto  i fatti  le  smentiscano. 

■ Quale  filosofia  insegnassero  gli  Etruschi,  ignoriamo  ; ma  dalla  loro  e da  quella  de'Pi- 
tagorici  dovette  comporsi  la  primitiva  Ialina.  La  quale  fu  scritta  in  molti  libri,  ma  tutti 
perduti,  perché  i posteriori,  abballati  dallo  splendore  delle  scienze  greche,  non  cura- 
rono conservare  le  dottrine  nazionali,  o le  confusero  colle  epicuree  e le  stoiche.  Da  due 
fonti  però  si  é tentate  argomentarle  ; il  linguaggio  e la  giurisprudenza.  Primo  il  Viro, 
neU'/inticàiMÙna  lapienta  degl'italiani,  osservando  di  quanta  filosofia  fossero  pregne 
le  voci  ialine,  indusse  che  i prischi  Italiani  dovevano  esser  sommi  pensatori,  e propose 
di  estrarre  il  loro  sblema  di  metalisica,  fisica  e morale  dalle  frasi  e dalle  voci.  Solo  sulla 
metafisica  condusse  egli  il  lavoro,  e mostrò  che,  secondo  i primitivi  I,atini  erano  tutt'uno 

11  vero  e il  fatto.  Dio  sapeva  le  cose  fisiche,  l'uoma  le  matematiche,  contraddicendo  ai 
dogmatici  che  credeano  saper  tutto,  e agli  scettici  che  nulla.  Dio  è il  perfetto  vero,  al 
quale  sono  conosciuti  gli  elementi  intrinseci  ed  estrinseci  delle  cose  ; mentre  l'iioma  non 
procede  nell'inlellctto  suo  che  per  via  di  divisione,  e ricava  dalla  scienza  l'ente  e l'nno. 
Nell'anima  dell'uomo  presiede  l'animo,  nell'animo  la  mente,  e nella  mente  Dio  ; il  qual 
Dio  col  fare  vuole,  e fa  coU'eterno  oi dine  delle  cose,  non  già  per  fortuna  o raso. 

Se  il  metodo  del  Vico  parrà  troppo  incerto  e conghiettnrale  a tutti,  meno  può  valere 
per  noi,  i quali  sapponemmo  che  nel  linguaggio  sieno  depositate  le  prime  rivelazioni  dei 
Creatore,  necessarie  per  dar  lume  alla  mente  e sviluppo  alla  ragione.  E poiché  le  lingue 
non  Sono  formate  da  filosofi  ma  dal  popolo,  io  esse  si  trova  attestato,  non  il  grado  del 
sapere,  ma  le  verità  di  senso  comune  ; ed  é impossibile  sceverare  quel  che  un  popolo  vi 
pose  di  suo  da  quanto  ricevette  per  tradizione. 
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Assai  migiiore  argomento  pii6  offrire  la  giiirìsprudenu,  nella  quale  (tarlo  la  favola 
delle  XII  Tavole)  errano  coloro  che  vedono  soltanto  l'ispirazione  della  setta  stoica  ; poi- 
ché, oltre  Taigomcntare  oppostamente  a questa,  è dimostrato  che  fondasi  sovra  prineipj 
assai  più  antichi,  raccolti  poi  dai  Decemviri. 

Secondo  quelli  dunque  l’uomo  è un  essere  naturalmente  ragionevole  e lìbero,  e la 
persona  é l'uomo  col  proprio  stato.  Lo  stalo  dell'uomo  é naturalep  civile,  onde  lo  schiavo 
è uomo,  ma  non  persona  (lOi.  La  liberti)  dell'iiomo  consìste  nel  poter  far  ciò  che  la 
fona  oil  diritto  non  vieta;  né  pui>  esso  per  natura  alienarla.  Per  diritto  civile  però  am- 
mettevano la  schiaviti),  e lo  schiavo  era  diminuto  del  rapo  (iO).  Mentre  è della  femmina 
la  debolezza,  la  dignità  é del  maschio,  solo  rapace  di  patria  potestà  e d'impieghi.  Fi- 
gliuolo é quello  che  nasce  da  giuste  nozze  ; laonde  sono  riprovati  l'adulterio,  l'incesto, 
il  concubito.  Consideravano  come  cosa  tutto  ciò  che  può  essere  computato  nei  beni, 
compresi  i diritti.  Il  diritto  peiii  non  era  corporeo,  ma  uno  per  eccellenza,  indivisibile, 
inestinguibile,  superstite  all'oggetto  su  cui  cadeva  ; non  acquislavasi  né  si  ]>erdeva  altri- 
menti che  colla  volontà  o per  legge.  Grande  studio  posero  anche  i giurisperiti  nel  vero 
signiGcato  delle  parole  e nella  precision  delle  forniolc  ; e sommi  maestri  si  palesano  nelle 
prove  e nelle  presunzioui. 

Non  abbiamo  dunque  sotl'occhio  una  rdosofia  di  scuola,  siccome  in  Grecia  e ad  Ales- 
sandria ; ma  tutta  pratica,  e volta  alla  scienza  della  vita,  modo  a cui  gl'italiani  erano 
già  stati  avvezzi  da  Pitagora,  e che  i buoni  mai  piò  non  disimpararono. 

Dipoi  vi  jtenetrò  la  scienza  forestiera  ; ed  alla  storia  della  filosofia  importa  l’esame 
delle  altre  opere  di  Cicerone,  il  quale  nulla  creò,  tutto  riassunse  ed  abbellì.  Quanto 
v'aveva  in  principio  di  originale  non  tardò  ad  andar  mescolato  col  torrente  greco,  dal 
quale  correvano  avidamente  ad  attingere.  I lihisofi  greci  erano  allora  in  decadenza  per 
le  ragioni  che  altrove  divisammo  ; ma  non  iidivansi  più  nella  sola  Atene,  e scuole  se  ne 
trovano  diffuse  per  la  Grecia,  l'Asia  Minore,  l'Egitto,  l’Africa,  l'Europa.  A Rodi  filoso- 
fava Posidonio,  della  setta  stoica,  la  più  venerata  dai  Romani  : Cicerone  vedeva  fiorire 
in  Atene  la  scuola  di  Epicuro  sotto  Fedro  e Patrono,  l'academica  sotto  .Antioco  ed  Aristo, 
la  peripatetica  sotto  Cratip[>o  : perfino  a Marsiglia  mandavano  i Romani  ad  educare  i lor 
figliuoli.  Quando  si  videio  chiamati  ad  istruire  tali  scolari,  ì lilosoG  greci  risalirono  alle 
fonti,  e fu  rinnovato  lo  studio  di  Platone  ed' Aristotele.  Più  dunque  che  un  impulso  spon- 
taneo verso  la  verità,  era  questa  scuola  un'erudizione,  talché  rìdestaronsi  allora  varie 
sètte  già  dimenticale  in  Grecia  : pure  primeggiavano  le  quattro  dei  .Nuovi  Academici, 
Peripatetici,  Stoici,  Epicurei,  abbastanza  distìnte  fra  loro. 

Gli  Epicurei  predicavano  di  godere  i piaceri  del  corpo  e dello  spirito,  non  abbando-  Epioiici 
narsi  ai  sensi  in  modo  repugnante  alla  ragione,  né  lasciar  che  questa  divenga  tiranna  di 
quelli;  evitare  le  sensazioni  penose  e cercare  le  dilettevoli,  giacché  vera  sapienza  é il 
piacere.  Ma  del  piacere  nemicissimo  é 1'ccces.so,  che  adduce  disgusto  e spossatezza: 
laonde  non  si  può  quello  trovare  che  colla  virtù,  la  quale  consiste  nel  temperar  le  pas— 
sioni.  Mentre  gli  uomini  abbandonali  all'amore,  aH'amhizione,  alfavarizia,  peccano  e si' 
disonorano,  il  savio  guarda  dal  lido  le  loro  tempeste,  e sfugge  più  che  puù  gli  altari 
pubblici  che  recano  peiicoli  e disastri. 

Empietà  parcano  tali  massime  al  rigido  Stoico,  il  quale  diceva  ; — I sensi  abbiam  Stoici 
comuni  coi  bruti;  quei  clie  da  essi  ci  distingue  é rintelligcnz.a  pura,  immateriale,  che  d 
accosta  alla  divinità,  da  cui  essa  emana.  I.a  virtù  consiste  nell'emancipare  l'anima  dai 
sensi,  dalle  passioni,  e conservarle  il  libero  arbitrio.  I dolori,  i morbi,  la  morie  non 
sono  mali  ; male  essendo  soltanto  quel  che  contraria  l'eterno  ordine  della  ITovidenza. 

(19)  La  persona  si  definisce  Komo  cum  t/atu  quodom  rotutd^nUiu  ; e per  islaUi  i'inlcDdc 
hómÌM  e/irrrso  Jure 
fJ»))  Vedi  lodhdroi  »>p.  i». 
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Tutto  ciò  che  altera  la  nostra  divina  esistenza,  é vizio  -,  è virtù  ciò  che  la  maotiene.  Non 
v’ha  dunque  grado  fra  il  vizio  e la  virtù,  ed  ogni  vìzio  ò empiet/i  pei'clié  oltraggia  la  di«fc 
nità.  Viriuosoò  chi  serba  rìmperìu  della  propria  intelligenza,  rende  indipendenlr  l'anima 
propria,  e con  coscienza  imperturbata  e ragione  chiaroveggente  segue  iuiperlcrrito  quanto 
es.se  d'accordo  gli  prescrivono.  La  Previdenza  assegnò  airuorao  un  posto  in  questo  mi- 
rabile universo,  ov'egli  non  è nato  per  se  solo,  rna  per  la  patria,  la  famiglia,  gli  amici. 

' Deve  dunque  prender  pàrie  alle  pubbliche  faccende,  accioixliò  trionfino  le  (eggi  e la 
libertà,  quella  libertà  senza  cui  non  v'é  decoro,  non  moralità,  l’ei'  assicurarla,  il  sa- 
piente farà  ogni  suo  possibile,  e cosi  vivendo  avrà  aileiupito  la  sua  missione,  siavi  o no 
un’altra  vita  ». 

Questa  fidanza  In  se  stessi  era  sentenziata  di  orgoglio  dai  Platonici,  tquali  asserivano 
rutanici  che  non  nell'uunio,  ma  nella  sola  divinità  può  ritrovarsi  la  vera  sapienza  ; solo  dalla 
contemplazione  di  essa  può  attingersi  la  forza,  che  rende  l'anima  rapace  di  meritar  in 
un’altra  vita  quella  felicità  clic  in  questa  non  si  raggiunge.  Convìen  dunque  studiare  le 
meraviglie  dell’universo,  che  sono  scala  al  Fattore,  chi  ben  le  intende  ; e coll’adorazione 
della  sua  onnipotenza  elevarsi  a qnelf  estasi,  che  è preludio  de’ godimenti  celesii  serbati 
alla  virtù.  La  vita  ipinsegiiivann  essi)  è un  soffio;  è una  lotta  contro  il  vizio,  la  sven- 
tura e la  morte.  Fatevi  superiori  alle  passioni  e alle  cure  del  mondo,  indegne  del  sapiente, 
e che  lo  stornerebbero  dal  suo  fine.  Tutto  emana  da  Dio  ; a Dio  ritorna  tutto:  in  lui  solo 
è la  virtù  ; fuor  di  lui  null’ultro  che  deliUo  ed  errore. 

Ma  questo  elevalo  platonismo  più  oramai  non  aveva  seguaci,  ed  erosi  risolto  in  una 
Sceiiiri  nuova  scuola,  che  riusciva  allo  scetticismo  ed  alla  probabilità  di  tutte  le  opinioni.  Non 
proclamava  essa  la  contemplazione,  ma  la  ragione  e l'esame  de'  prìncipj  ; col  che  arri- 
vava a mostrare  la  vanità  di  tutti  i sistemi,  e che  nulla  v'ha  di  certo  o almeno  nulla  che 
la  ragione  umana  pervenga  a dimostrare,  la  morale  medesima  è mal  sicura  ; ciò  tifò 
vizio  in  un  tem|)o.  in  un  altro  chiamasi  virtù  ; climi,  tempi,  età  cangiano  la  misura  del 
bene  e del  male.  Bando  dunque  alle  illusioni,  bando  ai  pregludizj  di  scuola  o d'educa- 
zione. Esaminiamo  la  natura  delle  cose  e l'origine  loro  in  modo  d'arquistarne  nozioni  le 
più  vicine  al  vero,  disposti  però  a ripudiarle  non  appena  ci  venga  dimostrato  il  contrario. 
Rioforzala  in  questa  conlinua  ginnastica , la  ragion  nostra  imparerà  a meglio  discer- 
ncre  le  cause  c gli  effetti,  ciò  che  conviene  o no  alla  nostra  natura  e al  meglio  della 
società. 

I Cinici  non  potevano  affarsi  coi  raOìnati  costumi  delle  classi  elevate,  le  sole  che  si 
applicassero  alla  filosofìa.  Lo  scellicismo  mal  couveniva  collo  spirilo  di  genie  pratica  qual 
era  la  romana  ; pure  nasceva  dal  modo  stesso  di  considerare  le  scuole  come  diversi  punti 
di  vista  della  verità  medesima.  Una  evoluzione  più  attiva  ebbe  la  scuola  stoica,  perchò 
la  sua  severità  morale  confacevasi  al  senso  pratico  de'  Homani. 

Ma  al  sommar  dei  conti  queste  lilusoQe  erano  per  la  scuola  piuttosto  che  per  la  vita; 
esercizj  di  penetrazione  piuttosto  che  vero  amore  della  scienza  ; e le  diflerenze  dipea- 
deano  dal  vario  punto  di  prospettiva  ove  ciascuna  scuola  si  poneva.  Riuscivasi  dunque 
aU'eclellismo,  ciascuno  scegliendo  quel  che  pareagli  meglio  nella  setta  stessa  che  adot- 
tava; il  che  porta  a un  fare  sconnesso,  a lra.scurar  la  concatenazione  scicolifìca,  c ada- 
giarsi nel  verosimile.  Se  un  viuitaggio  nasce  da  questo  metodo,  è l'ovviare  una  falsa  m- 
terprotazione  propria  d'una  fìlosofìa  parziale,  e giungere  ad  una  moderazione  di  risultati, 
ignota  ai  maggiori  fìlo.soli  ; moderazione  che  però  viene  da  debolezza,  e io  conseguenza 
è vacillante.  Del  resto  scuola  propriamente  delta  non  si  formò  in  Roma  ; sludzavasi  la 
filosofìa  come  necessario  elemento  di  coltura,  come  opportuna  a formar  Foratore,  rome 
fonte  di  fermezza,  e consolazione  nelle  calamiUi,  c perciò  prediligcvasi  la  scuola  stoica, 
che  potò  considerarsi  una  prcparaziime  alle  virtù  evangeliche. 

L'epicureismo  era  piuttosto  praticato  che  insegnato,  e famoso  cultore  a Roma  ne  fa 
Filodemn  di  Gadara  in  Celesiria,  più  colto  che  non  solessero  quei  della  sua  setta,  e aii- 
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tore  di  poc&io  arguLissimc  ^21)  : uliiuio  ad  iiisognarlo  rome  bciiola  pare  Cottei'  Sirune, 
mae-itri)  di  Virgilio  e di  Varo.  Ne  vei  si~^iò  poi  le  teorie  Lurrceio,  e se  ne  piarejuo  andie 
molli  dlu.sti'i,  ebe  conini  ai  muli  politici  preparavunsi  uno  sclicrnio  col  negare  ogni  altra 
esistenza  di  là  dalla  Icrrciia.  o in  (|uesta  evitare  al  possibile  i clolori  colla  inoderazioiie. 
Unaotunque  da  Siila  fossero  portate  a Roiiia  ^-2d),  le  ojiere  d'.Vrislotcle  stettero  chiuse 
nella  sua  biblioteca,  lincile  Tirannione  grammatico  le  pubblicò,  ('■orrettc  poi  e supplite, 
Andronico  di  Rodi  contemporaneo  a tiiceronc  ne  uioiliplicò  le  copie:  ma  rimasero  si 
poco  comuni,  che  anche  )iersune  erudite  ignoravano  quel  Ulosofo 

De' molli  Latini  (ii)  che  scrissero  di  lilosot'ia,  nessuno  vi  recò  nè  gran  dottrina  nè 
bastante  pulitezza;  gli  stessi  libri  di  Vai  rone,  anzi  che  Ulruire,  stimolavano  ad  istruirsi  (25); 
finché  Cicerone  versò  intera  la  Creda  in  Doma,  portando  agli  ultimi  nipoti  di  Pompilio 
e di  Cincinnalo  le  raDinatezze  della  filosofia  greca.  (Di  affari  lo  diiqjuslavano?  volgev.asi 
alla  filosofia,  ed  eccettuali  i lavori  giovanili  (traduzioni  dal  greco  o discussioni  cctoridie), 
gli  alU’i  compose  negli  obbligati  riposi  o fra  grandi  pericoli,  al  tempo  del  primo  trium- 
virato e sotto  la  dittatura  di  l!esarc.  Invano  però  ripromelteasi  pace  dagli  sliidj  ; sentiva 
die,  se  rendono  più  robusto  lo  spirilo,  n'<n  danno  però  un  rimedio  durevole,  anzi  ridu- 
cono più  sensitivi  ai  patimenti.  Baicnavagli  appena  la  s|H'ianzadi  poter  con  gloria  occU" 
parsi  della  repubblica?  tornava  agli  affari.  Peroccliè  nella  (ilo.solia,  come  in  tutta  l'edu- 
cazione sua,  egli  pi'oponcvasi  iin  line  polilico  e letteraria  ; valeva  esercitarsi  nello  scri- 
vere, quando  più  non  ne  davano  occasione  le  arringhe.  Nel  proemio  delle  Tiisailane 
professa  dolergli  che  multe  opere  latine  siano  scritte  neglcllamenlc  da  valentuomini,  e 
che  molli  i quali  pensano  bene,  non  sappiano  poi  disporre  eleganlenienle  ; il  che  è un. 
abusare  del  tempo  e della  parola.  Negli  L'lji:j  raccomanda  al  figlio  di  leggere  le  sue  G- 
losolìdie  discussioni  : — Quanto  al  fondo  pensa  quel  che  ne  vuoi  ; ma  tal  lettura  non  potrà 
> che  darli  uno  stile  più  Guido  e ricco.  L'millà  a parte,  io  la  redo  a molli  in  fatto  di 

• scienza  filosofica,  ma  per  quel  die  sia  di  oratore,  cioè  la  nettezza  e l'eleganza  dello 

• stile,  io  consumai  la  vita  intorno  a quest'abilità,  onde  non  fo  che  usare  un  mio  diritto 

• col  reclamarne  l'onore  *.  Ama  egli  la  gloria  romana,  c gli  sa  male  che  nella  lettera- 
tura vi  rimanga  qualche  lacuna,  onde  pensa  ad  empirla  (20)  : i Greci  mesceano  versi,  ed 
egli  fa  altrettanto,  e non  dissimula  die  le  sue  sono  traduzioni  (27). 

Elegantissimo  dissertatore,  tutto  egli  espone,  traduce  lutto,  tutto  cliiari.sce  : dclinea 
la  storia  della  lìlusolìa  greca  con  soavissima  limpidezza  (28)  ; mancando  però  della  forza 
di  spirito  che  crea,  fece  una  scelta  delle  opinioni  più  confacenti  al  carattere  suo  proprio. 


(21)  CH:t>rone  a!iuil«  c«rlo  a lui  ndl  arringa 
contro  Pì^ne,  e lo  cliiatna  non  pUìtosopfila 
lum,  sed  «Oam  liUrii,  tjtod  fere  ceferoM  epieetreos 
ner/Ugere  diVu/i/,  ptrpolUm.  Poema  porro  ferii  ila 
feslh'um,  ita  conchmum^  i'a  tleqan»,  nihU  ut  fieri 
pouH  argaUu*.  in!eiii)v‘  furtvc  gli  e|>i;;rammi  i-hr 
nc  abbiamo  neìV  Antologia.  scavi  (rErco- 

lano  Uscirono  Ire  IraU.itt  di  Filodemo,  delta  .1/u* 
sim.  dello  Retarira.  dilla  Urt»  e dei  che  si 
sperava  (Jessero  a conoscer  meglio  F epicureismo; 
lOfì  poco  ajui«>  recarono  i frammcDlt  dictfruli. 

Vedi  pag.  jUa  nut. 

(23)  Hhetor  autrm  IIU  mngiiuM,  ut  opinar^  hter 
aridnfetira  se  ignorare  re^poudil.  {hiod  quidem 
wumime  »»m  admirotiu,  qmam  aò  ipeis  pkUo*uphÌe, 
pr»ter  admodam  paurut,  igHorarcnlur.  (.iCEtOSC, 
Topin.  I. 

(24)  Cicerone  parla  di  quelli  qui  paluerunt  se 
pkilosophot  nppelhri^  quorum  dlt'ebaular  eut  la- 
tini «C'ir  etu//i  libri. 

i filosofi  Ialini  lUin  vo^liam  prclerire  Ce-> 


Pelila  lodttia  da  Cicerone  come  efadio 

philosophia  fì’ìgrani^  e da  lui  amala  Intppo,  se 
elidiamo  a hione,  \lvi. 

f23)  Mula Jam  ette  latini  libri  dlrnulur^  srripti 
incounderate  ah  opllmU  HUs  quidem  viri»,  ted  non 
saiis  eradtlte.  Fitri  outem  poteAt  ut  recle  quìg  jm* 
tiat.  *tU  id  quod  stutity  r/oguì  non  porvi.,, 
Philotoplilnm  multis  tarii  inclioasU  (o  /'«rroj  ad 
intpellendum  salis,  ad  edorendum  parum.  Qtuexl. 
arad.  i. 

(3C)  $lr  parati  ut...  au/fum  ph/looopÀ/n-  foimm 
rsn  pateremur , qui  non  tatinia  liderk  HUstrpimà 
patere!.  i>c  divin.  II. 

('27 j rvnC  minore  labore  filmi;  verta 

tuntum  affaOy  quibus  abunllo^  .Vd  AUico,  xil.  32, 
Fi8i  Dai  diversi  suoi  passi  fu  compilata  una 
storia  della  (Unsofia  greca.  Hf.  T.  Geeronis  Ai- 
.t/aria  pht/osop/iiio  rm//7uce,  ea:  omnibus  illius  seri- 
ptà  coHegit , dtepoeuH  ^ etr.  F.  (ìaoicaE.  Herlino 
lAOl. 
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» al  secolo,  alla  nazione.  Cosi  fatto,  egli  non  poteva  giangerechead  un  moderato  scettimmo 

negli  scritti,  e nelle  azioni  ad  una  vita  regolare,  senza  le  grandi  abn^;azi<Hu,  per  le 
quali  sì  richiede  troppo  maggior  coraggio.  Filosofo  per  accidente,  trae  importanza  dai- 
l'essersi  perdute  le  opere  a cui  egli  attìnse,  il  più  cui  aspira  coi  lettori,  è il  merito  d'a- 
ven'i  dato  ordine,  ed  aggiunto  il  proprio  al  giudizio  dì  quelli.  In  sifatto  intento  non  copia 
tanto  da  Aristotele  e Platone,  come  dagli  Stoici,  dagli  Epicurei,  dai  Nuovi  Acaderaici, 
più  vicini  a lui,  e che  non  era  difficile  il  migliorare.  Crìsippo,  rapo  de'  nitovi  Stoici,  che 
introduceva  un  metodo  indeclinabile,  una  verità  assoluta  e senza  gradi,  il  geometrico  so- 
rile che  esclude  ogni  probabilità,  dovea  spiacere  a Cicerone  che  ne  vedeva  soffocata  l'elo- 
quenza, l'invenzioue,  l'ispirazione,  quelle  ronghietlure  per  le  quali  lo  spirilo  umano 
s'awenlura  alla  scoperta. 

La  scuola  prevalente  allora,  cioè  i Nuovi  Academici,  con  leggerezza  mostravano 
come,  deducendo  ragioni  prò  o ronlro  dalle  altre  sètte,  si  arrivasse  a conseguenze  op- 
^ poste.  Questo  metodo  calza  perfettamente  a coloro  die  vogliono  avere  una  tintura  di 
molte  cose,  piuttosto  che  approfondirsi  in  una.  E appunto  per  secondare  tal  gusto.  Ci- 
cerone, allievo  di  quella  scuola,  non  manifesta  in  modo  assoluto  la  propria  opinione,  e 
trova  verosimili  le  varie  ; solo  talvolta  resta  servile  aH'auloriià  di  Socrate,  Platone, 
Arcesilao,  o fa  elogio  agli  Stoici,  perchè  ciò  s'addice  alla  lilosofia  popolare  che  vuol  di- 
fendere ; oltre  che  le  costoro  massime  generose  servono  assai  opportunamente  all'elo- 
quenza ; disposto  del  resto  a voltarli  in  beffa,  quando  voglia  la  baja  del  severo  Catone. 
In  fondo  pertanto  la  filosnfia  è per  luì,  come  pe'suoi  contemporanei,  una  raccolta  di  ri- 
cerche particolari  sovra  quisliooi  date  (Ì9i  ; e la  divide  in  luoghi,  che  tratta  indipen- 
denleinente  gli  uni  dagli  altri.  E se  con  ciò  traiasciu  di  esaminare  talora  i fondamenti 
della  ricerca  e il  metodo,  pure  sfugge  sempre  le  conseguenze  ei-eessive;  vuole  una  filo- 
sofia, con  cui  la  vita  possa  accordarsi  ; una  filosofia  non  del  sapiente,  ma  del  galantuomo. 

Contento  della  probabilità  ed  eclettico  in  grado  supremo,  senza  convinzioni  proprie, 
tante  cose  asserisce  negli  sirittì  suoi,  che  tu  dubiti  se  profondamente  n'abbia  meditalo 
veruna;  mai  non  persuade  il  tuo  intelletto,  non  determina  la  tua  volontà,  ('.ome  varia 
di  stile,  di  lingua,  di  calore  secondo  che  segue  o l'uno  o l'altro,  cosi  troppo  spesso  muta 
sentenza  secondo  la  parte  cui  s'accosta;  nè  troppo  si  affanna  se  la  logica  gii  venga 
meno  nel  suo  intento  dì  conciliare  le  opinioni  disparate.  E molti  erano  i pensatori,  che 
fra  le  esagerazioni  delle  scuole  teneano  un  di  mezzo.  (Cicerone  propcodeva  ad  ergersi  con 
Platone  sull'ali  deH'intelligenza  verso  l'idealib't  e l'astratto,  mane  temperava  griropctio 
col  metodo  sperimentale  di  Aristotele,  o colle  austerità  della  sloa.  Accorgeasi  egli  stesso 
rJie,  per  cogliere  il  poco,  bisogna  avere  studialo  il  molto  ; che  è difficile  filosofar  sol- 
tanto in  una  certa  misura,  ma  che  deve  abbracciarla  tutta  chi  nel  concatenamento  ge- 
nerale voglia  intendere  il  valore  c il  senso  di  ciascuna  parte.  Si  eleva  dunque  alla  ri- 
cerca del  supremo  bene  ; ma  sempre  vuole  che  i doveri  risultanti  dallo  stalo  sociale 
siano  preferiti  a quelli  che  derivano  dalla  indagine  scientifica  ; ed  ogni  ricerca  doversi 
mettere  da  banda,  non  appena  sorga  occasione  di  cpcrare. 

Se  fra  le  contraddizioni  c'ingegniamo  di  pur  raccozzarne  il  sistema,  troTiaiDo 
com'egli  faccia  il  corpo  e l'anima  agire  un  sull'altro,  prevalendo  però  quest' ultima,  alla 
quale  servono  di  nunzj  i sensi.  Talora  asserisce  che  il  giudizio  di  questi  è chiaro  e certo, 
comunque  sottoposti  ad  illusione  ; laialtra  colloca  il  criterio  della  verità  nella  mente, 
os.sìa  nell'Idea  ; c l'anima  nella  ragione  come  suo  principio,  nel  capo  come  sua  sede , 
imperando  al  risentimento  che  sta  nel  petto,  e alla  cupidigia  annirchiata  sotto  ì prccordj. 
Qui  vedete  ch'egli  sta  con  Platone,  al  quale  (pur  rispettando  grandemente  Aristotelel 
tanta  riverenza  profesn,  da  sottomettergli  persino  il  proprio  ragionamento  |3t>).  tkvwodo 

(IO)  rateiti.  ».  1,  c«iK  lilis  ITITI  KHiin:...  ut  t»im  fmtiouem  Fiata 

(50)  Ferali  mtkrrrah  ama  rum  Plalaar,  fasto  Sofia w af^rrel,  Ipta  mrJatiMr  ma  thmptn*.  lua 
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questo,  pensa  i'soiina  essere  (piatcosa  di  celeste  o diTÌno,  e quindi  di  eterno  ; sna  ))rin- 
cipate  bcultà  la  intelligeoza;  dotata  di  alcune  virtù  involontarie,  come  rattindine  allo 
imparare  e al  rìlenere,  e l'in);et;no;  e di  volontarie,  la  prudenza,  la  fortezza,  la  giustizia. 
Partecipando  del  divino,  dovrebb'essere  immortale;  ma  lo  pene  del  tartaro  sono  fole  da 
donnicciuale. 

Sebbene  ammessa  dai  Platonici,  rifiuta  la  divinazione  dei  sogni,  c cosi  le  S{)ecie  e le 
immagini,  ponendo  la  causa  delle  nottnrne  visioni  entro  noi  stassi  e nel  nostro  pensiero, 
quasi  presentisse  la  vita  dell'anima  indipendente  dai  sensi  durante  il  dormire,  e l'asso- 
ciazione delle  idee  come  causa  dei  sogni. 

L'esistenza  di  Dio  pargli  debolmente  provala  dagli  argomenti  degli  Stoici,  ed  esso 
l'appoggia  al  con.senso  di  tutti  i popoli,  al  presentimento  delle  cose  future,  aH'opportuna 
disposizione  delle  cose  celesti  e teroene,  al  molo  e ordinamento  della  natura  ; e chiede 
tal  nozione  come  un  principio  di  vero,  necessario  all'argomentare.  Vuole  che  uno  tenga 
la  religione  de'scwi  padri,  ma  la  filosofia  ha  diritto  di  cercarne  le  prove  : la  riguarda 
però  come  uno  spedicnte  sociale  fondato  sopra  una  certa  verità  generale,  che  non  ò bene 
far  conoscere  al  popolo,  perchè  non  conduce  die  al  dubbio.  T.il volta  egli  insegna,  norma 
dell'operare  virtuosamente  essere  Iddio,  lalallra  essere  la  ragione  : ma  prima  d'impularlo 
di  contraddizione  (31)  vuoisi  riflettere  che  gli  antichi  nella  ragione  umana  supponevano 
un  elemento  che  chiamavano  Dio  ; talché  per  essi  il  seguir  la  ragione,  spes.«o  equivaleva 
a seguir  Dio.  Identificando  pertanto  Iddio  e il  lume  della  ngione,  Tullio  diceva  che 
« legge  vera  è la  retta  ragione,  conforme  alla  natura  in  tulli  difl'usa  : nè  si  dee  cercar 
ad  essa  altro  interprete,  nè  è diversa  per  tem)ii  o per  luoghi,  ma  solo  il  romun  maestro 
c imperante  è Dio,  trovatore,  giudice  e dalor  di  essa  lepgc  • (32).  Il  fato  non  è una 
necessità,  ma  un  ordine  di  cause  che  producono  effetti  : e causa  prima  è la  ragione,  ef- 
fetto la  materia  ; ma  il  fondo  è eterno,  infinito,  spinto  da  moto  perpetuo. 

A cercare  il  criterio  del  vero  e del  falso  volge  la  dialettica  per  via  deH'as.siama, 
della  quistione,  della  ragione  ; e trova  che  il  vero  sta  nelle  cose  buone,  nella  virtù,  nel- 
l'onesto, nel  giusto. 

Platone  che,  esercitando  la  filosofia  come  arte,  non  lasciò  verun  sistema  compiuto,  Morate 
non  poteva  servire  di  canone  a Cicerone  nella  morale,  e tanto  meno  gli  .Vrademici , da 
cui  i Romani  ne  ricevettero  la  filosofia,  c che  s'erano  sovente  addormentati  nello  scetti- 
cismo (33).  S'attiene  dunque  agli  Stoici,  o dove  questi  trascendano  in  austerità,  tende 
la  mano  ad  Aristotele  ; ma  rximbatle  costantemente  gli  Kpicurei  e le  altre  scuole  ch'c' 
chiama  plebee  (3A).  In  fatto,  se  non  tutti  i seguaci  di  Kpicuro  dedussero  le  estreme 
conseguenze  da  una  teorica  che  propone  per  ultimo  scopo  delle  azioni  il  piacere  ; se  al- 
cuni per  piacere  intesero,  non  la  dilettazione  dei  sensi,  ma  uno  stato  d'interno  appaga- 
mento, sciolto  dal  dolore,  s'accordavano  però  tutti  nel  ritrarsi  dalle  pubbliche  faccende 
e rinserrarsi  nell'egoismo  ; il  che  bastava  per  farli  disapprovar  da  Cicerone,  eminente 
patriolo.  Insegna  egli  essere  stato  sentenza  de' più  savj,  che  la  legge  morale  non  fosse 


scul>  I.  Quanto  é più  ragionevole  s.  AgoitUiio,  il 
quale  venera  I Platonici,  ma  perché  men  dincovti 
<)alla  Terilà  f /«/i  pftilotophi  rttto’o»  uobilìtatt  et 
QUetorìtnte  rlrerunl,  fiuw  aìtud^  nl$i  quod  lonpo 
quUtm:(nttrvnll*%  rtrumfiuhen  rtiiqua  propùi- 
quipre4  vttrilati.  De  civ.  JIgì,  ii.  S. 

(51)  Ne  quiodi  Platone,  checollnca  il  princi* 
pio  morale  oM  nel  .somigliare  a Dio 
0i«),  orahella  fO|elon« 
t (5S)  QOeito  p iato  d’oro  Ci  è conservato  da 
I^allanzio,  vi.  8:  £*<  quidem  erro  Ux  rt  tn  raUtt, 
natura  congruente  diffu'O  in  omnt*;  ncque  ett  qiitt' 
rendu*  t:pptanàMre  atU  inU/jtre»  cjus  alHn  : ner 
0Tlt  ahtt  Ut  fornir,  aIM  /ttktnUe  alia  finii'*,  aita 
«■antn.  Stnrìn  Vnivrrtnh  . Inm.  I. 


poithac;  icd  unif4  erlt  communìt  qu<ui  maqUto' 
et  imperotor  omniKi/i,  Deus;  Hit  Ugit  kuju* 
ventar  ^ diteeptator  , lator.  E nrl  1®  delle  l.eggt 
scrive:  Conttituendi  rerojurit  ab  ifla  tumna  lega 
capiamui  eTorritum,  <}U(r  veni/itomniòiMonie 
ette  srripla  Ux  tdM,  ante  guaoi  ninnino  ci^ 

vilns  canttHutn, 

• (55)  C«m  ^rodonirt»  incerta  ìnctatìa  qui 
affirmunte  quHù  disperala  cognUhne  eerti  ^ »<f 
tequi  fiolunt  qaodewnqm  aerùimda  vtdeatur,  iin 
liiiihus,  Il  11. 

(31)  Pleb.i  pMhtaphie  qui  a Piatone  et  Sacrate 
et  ab  ea  fatnUia  dittident.  niipefiatnti  rfdeuti'r.  Tu* 
sntl.  1. 23.  - ' V-  . 

fi'J 
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pensamento  (Tuomini,  nò  patto  o decreto  di  popoli,  sibbene  qualche  cosa  di  eterno,  una 
sapien7.a  die  comanda  e proibisce  ^35),  e la  cui  sanzione  sta  nella  coscienza.  Il  sommo 
bene,  scopo  della  morale  e suprema  regola  della  vita,  consiste  nella  virtù  o nell'onesto, 
ossia  in  ciò  che  ò lodevole  per  se  stesso,  senza  idea  d’utilità.  E quantunque  l'onesto  sem- 
bri talvolta  pugnare  coll'ulile,  utile  è però  sempre. 

Erasmo  diceva  di  sorgerò  ogni  volta  migliorato  dalla  lettura  di  Cicerone.  E vera- 
mente l’udire  la  virtù  esposta  e lodata  con  eloquenti  parole,  consola  fin  i tormenti  della 
vita  ed  incora  al  bene  operare  ; ma  se  a Cicerone  tu  cerchi  una  norma  pratica,  troppo 
t’accorgi  del  vuoto  o dell  eccesso.  Quali  sono  i paradossi  stoici  ch’egli  sostiene?  • Il  sa- 
« vio  non  perdona  veruna  colpa,  guardando  la  compassione  come  debolezza  e follia.  — 

• Il  savio,  io  quanto  ò savio,  ò bello,  benché  scontralTatto  -,  ricco,  benché  muoja  di  fame  ; 

« re,  benché  schiavo;  chi  non  è savio,  è pazzo,  bandito,  nemico.  — É colpa  eguale 

• uccidere  o un  pollo  pel  necessario  desinare,  n il  padre.  — Il  savio  di  nulla  dubita, 
mai  non  si  ripente,  non  s’inganna,  non  cangia  d’avviso,  non  si  ritratta  *. 

Ora  vi  par  egli  che  da  tali  assunti  possa  educarsi  la  mente  al  vero,  alla  bontà  il  cuore? 
Se  l’Epicureo  colloca  la  suprema  felicità  nel  diletto,  bene  sta  che  il  filosofo,  interprete 
del  senso  comune,  ribatta  l’insociale  proposizione,  ponendo  in  precetto  a contrabbilan- 
ciare la  inclinazione  debole  o malvagia  della  natura,  e distingua  il  piacevole  dall’onesto, 
la  cui  confusione  scalza  ogni  base  ai  doveri.  Ma  dopo  che  lo  Stoico  negò  che  la  voluttà 
aa  il  bene,  dove  lo  troverà  egli,  dacché  ogni  inclinazione  dell’animo  volge  al  piacere  ? 
Che  se  supporrà  darsi  un  bene  assoluto,  e consister  la  morale  nell’aderire  della  volontà 
dcH’uomo  a questo  (3G),  il  retto  senso  potrà  mai  assentire  allorché  dicono  che  non  pa- 
tisce Regolo  [non  (crumnosum)  tormentato  dai  Cartaginesi,  e ch’é  beato  l’uomo  virtuoso 
anche  nel  toro  di  Falaride?  L’immagine  d’un  tal  savio  era  grandiosa,  ma  quando  si 
chiedeva  a Cicerone  e agli  altri  Stoici  se  un  sifatto  potesse  mai  trovarsi,  chi  dubitava, 
chi  negava;  onde  per  forza  di  logica  la  loro  morale  distruggeva  se  stessa  Imperocché 
diverse  essenze  sono  la  virtù  e la  felicità  (37),  né  una  implica  necessariamente  l’altra, 
putendo  trovarsi  misero  il  virtuoso,  e prosperato  l’empio  quaggiù,  dove  non  ogni  rosa 
finisce.  E in  generale  ne’  precetti  suoi  Cicerone  non  move  da  principi  generali,  ma  dal- 
l’osservazione della  vita;  vuole  es.ser  utile  al  popolo  romano,  e perciò  non  presenta  re- 
gole troppo  angustianti.  Non  ripone  l’onesto  nella  moralità  ; oltre  l’assenso  del  popolo, 
vuol  quello  della  coscienza  ; ma  raccomanda  di  non  troppo  uscire  dalle  vie  comuni, 
quand’anche  non  fossero  in  accordo  colla  stretta  morale.  L’avvocato  può  sostenere  una 
causa  non  al  lutto  giusta  ; si  può  per  gli  amici  far  cose  che  non  faremmo  per  noi  (38). 

Pertimto  l'onestà  accoppia  colla  convenienza  in  modo,  che  qualche  volta  non  la  di- 
stingue ; dice  che  ciascuno,  negli  atti,  deve  aver  riguardo  alla  propria  natura,  in  coi 
v’é  sempre  qualche  difetto  ; nessuno  è obbligato  aU'impossibile,  e l’uno  è più  acconcio 
a questa,  e l’altro  a quella  virtù.  Negli  Uffizi  P**'  »on  mette  abbastanza  divario  fra  la 
scelta  d’uno  stato  e quella  de’  principi  morali. 

Professammo  da  principio  volerci  badare  di  più  sulle  dottrine  che  riguardano  la 
condotta  deH'uomo,  onde  non  domandiamo  scusa  deH’indugiarci  sul  lìlosofo  che  riassunse 


(53)  Hane  video  .iQpierUi\sÌmonttn  fuùte  sfnten- 
Uam,  Ugem  nrquf  hominum  ingtniis  txrogUatam^ 
MfUtim  uHqwd  /wj/aJorvt»,  .*«#  atemum 
quUtdam^  aniwsi/i»!  mundum  regrret,  impv 
randi  prohifimdique  snpifvtia.  De  ii.4.  * 

(56)  Quid  rst  ìgUur  bonum/  Si  quid  rerU  fil  et 
honeste  et  cnm  rirtutey  id  bene  fieri  vere  dirilur; 
el  quod  reetum  tt  hfme>tutn  et  rum  virtute  est^  id 
soUtut  opiuor  bonuin.  Parnilux.  i.  — È un  para- 
Ineitmo. 

/37)  QiicftU  projKwvUiom*  v fulminata  da  Clc<‘- 


rone,  diiftro  a Zenone,  il  quale  nihtl  utite  quoé 
non  idem  honestum,  nihìl  honeitum  quod  non  idem 
utile  sit,  serpe  testatur:  negatque  uUam  pesfem  «ui- 
jorem  in  ritam  hominum  inreuùie,  7110111  eor-um 
opinionem,  qui  ista  distraxerint.  De  off.  m.  7. 

(58)  Qu(X  in  noslrit  rebus  «om  tatù  honeste^  i» 
amicorum  fide  honestissime...  ut  edam  ri  qua  (or^ 
fun/i  aeciderit^  ut  tnfniu  jvsie  amicorum  ninniate» 
odjuvandcB  sinl,  tn  quibus  eorusn  atU  rnput  agatyr 
ttul  fama,  decliuandvm  sit  de  via,  modo  ne  mmmm 
turpiOufo  seqnntur.  De  amie.  i6  e i7. 


Digitized  by  Guugit 


Fii.nsoriA  noMANA 


IOTI 


la  morale  più  pura  di  cui  fosse  rapare  il  mondo  pagano,  morale  che  tanto  operò  sulle 
leggi  e sui  rojlumi  romani.  Ora  egli  non  riesce  a cancellare  il  marchio  che  improntava 
tutte  le  fdosofie  de'  Cicntili,  pei  quali  (lo  diremmo)  Tiiomo  non  aveva  un  valore  asso- 
luto, ma  solo  un  relativo,  e suhordinato  alla  sorielò  (30).  Biante  che,  nell’erridio  della 
sua  patria,  uscendo  ignudo  esclama , — Ogni  ben  mio  porto  con  me  »,  A tipo  d’una 
virtù  individuale,  qual  conveniva  al  puro  stoico;  e C.irerone  opera  un  innesto  difettoso 
allorché  a questa  dottrina,  j)er  cui  é indifferente  il  bene  o il  male  che  altri  soffrono,  e 
quindi  vanità  il  soccorrerli  o sollevarli,  accoppia  quelle  di  Aristotele  e di  Platone,  fon- 
date sni  principio  della  socialità  ; e pecca  in  logica  allorché  fa  tipo  della  virtù  l'uomo, 
il  quale  proponga  per  fine  delle  sue  azioni  rincremento  della  patria.  Perocché , sebbene 
la  socialità  sia  un  elemento  della  virtù,  erra  chi  questa  pone  interamente  in  quella,  chi 
fa  canone  del  retto  l’utile  della  patria.  On  questa  morale  non  vedemmo  Roma  giusti- 
ficare pessime  iniquità?  eppure  ad  essa  si  conforma  Cicerone  allorché  esibisce  il  modello 
d'un  cittadino  perfetto:  — Imitiamo  (dio' egli)  i nostri  Bruti, Camilli,  Aala,  Decj,  Cuij, 

• Fabricj,  Massimi , Scipioni,  I.entuli , Emilj  ed  altri  senza  numero  che  questa  rcpub- 
« blica  assodarono,  e ch'io  ripongo  nel  numero  degli  Dei  immortali  ; amiamo  la  patria, 

• obbediamo  al  senato  ; sosteniamo  i buoni,  trascuriamo  i vantaggi  presenti,  per  scnirc 

• alla  posterità  ed  alla  gloria  ; giudichiamo  ottimo  ciò  che  é più  retto  ; speriamo  quel 
« che  ci  aggrada,  ma  sopportiamo  quel  che  accade  ; pensiamo  infine  che  il  corpo  de’ 

• forti  e de’  grand'uominì  é mortale , ma  sempiterna  la  gloria  dell'  animo  e della 
« virtù  » (40). 

In  queste  ultime  parole  potete  sentire  già  un  altro  errore  di  Cicerone,  che  più  ren- 
desi  patente  là  dove,  contendendo  che  il  virtuoso  deve  bastar  a se  stesso,  giunge  al- 
l’objezionc  della  morte,  e nega  es,ser  questa  un  male,  perché  mitrarive  la  gloria  (41). 
Ma  l’uomo  cui  son  mestieri  la  gloria,  la  lode,  basta  egli  a se  stesso  ? A questo  il  por- 
tava l’eclettismo. 

Le  preoccupazioni  patrie  poi  noi  lasciavano  giudicar  rettamente  delle  iniquità  che 
tultodi  vedeva.  L’udimmo  compassionare  più  gli  elefanti  che  gli  uomini  combattenti  nel 
circo  ; il  notammo  d’ineongruenza  allorché  rimproverava  a Verre  come  eccesso  d’em- 
pietà il  crocifìggere  un  citlodino,  egli  che  non  s’offendea  perché  miglìaja  d’uotnint  fos- 
sero ogni  di  esposti  ai  tormenti  (4i).  E ncH'orazione  stessa  egli  racconta  che,  essendo 
pretore  in  Sicilia  Lucio  Domizio,  uno  schiavo  uccise  un  cinghiale  d’enorme  grossezza  ; 
onde  il  pretore  desiderò  vedere  quel  destro  e forzuto  : ma  come  intese  che  uno  spiedo 
gli  era  bastato  a quel  colpo,  non  che  lodarlo,  ne  prese  tal  sospetto,  che  il  fece  crocifig- 
gere, sotto  il  crudele  pretesto  ch’era  agli  schiavi  proibito  usar  arma  qualunque.  Avvezzi 
alla  legalità  spietata  de’ Romani,  questo  tratto  ci  farà  men  ribrezzo  che  non  la  fred- 
dezza con  cui  Cicerone,  raccontatolo,  conchinde.  — Ciò  potrà  a taluno  sembrar  severo; 
per  me  non  sostengo  né  il  si,  né  il  nò  • (43). 

Sin  nel  libro  tanto  lodato  degli  L'Ifìzj  non  bada  all’uomo,  ma  al  cittadino  ; e tras- 
curando la  moltitudine  operosa  e utile,  non  dà  precetti  che  al  magistrato  o al  generale  : 
insegna  come  acquistar  onorificenza  nello  Stalo,  come  portarsi  nei  governi , cerne  ot- 
tener rispetto  e operare  con  decoro  ; ma  nulla  della  famiglia,  nulla  delle  giornaliere 
relazioni  dell’uomo  coll’uomo.  Oltreché  troppo  vi  si  sente  una  gran  mancanza  ch’io 
inclino  ad  imputare  a Cicerone  stesso , anziché  a Panezio  (44)  quivi  da  lui  tra- 


(39)  Alle  prove  allrovc  recate  s’unisca  l’au- 
torità di  Platone , il  quale , vietando  di  dir  la 
bugia,  e tcnrndo  obbligalo  anche  11  reo  a dir  II 
vero  al  giudice , ne  dispensa  poi  1 magistrati 

"fpiando  ci  vada  del  bene  della  repubbfica.  Pf 
rep.  V. 

(40)  Pro  Sexth,  68- 


(41)  Laux.  Paradox,  ii. 

(43)  Vedi  indietro,  paq,  930  e 981. 

(43)  Durum  hoc  ritfeatur^  fioqwe  e^otii 

ullam  pnrlrm  dhputo.  In  Verreni,  v. 

(44)  Panerio,  come  stoico,  non  poteva  tmla- 
sciar  i doveri  religiosi.  Cicerone  sUnu'i  bene  nm- 
mellcrli  ; poi  non  si  ricordi^  dell'ommlsMone,  e 


Digitized  by  Google 


1032 


LIBRO  OLINTO  — CAP.  XXIV. 


liotto  (45)  0 compendiato  : veglio  direl’ommissione  dei  doveri  Heiruomo  verso  la  diviniti. 
Ora  senza  di  questi  l’onesto  non  basta  ad  imporre  efDcacemenle  il’dovere,  nè  a deter- 
minarlo sempre,  nè  mai  a sanzionarlo. 

In  esso  libro,  ponendo  che  i doveri  d'uomo  devano  essere  sacrificali  a quei  di  cit- 
tadino, scrive:  — Chi  uccide  un  tiranno  non  è reo,  foss'anche  un  suo  amico  ; anzi  il 

• popolo  romano  considera  quest'azione  come  uno  sforzo  di  virtù.  Non  si  dà  società  pos- 

• sibilo  fra  noi  e i tiranni,  ma  intera  opposizione.  É dovere  lo  sterminare  questa  sa- 

• crilega  genia.  Come  tagliasi  un  membro  quando  pregiudica  il  corpo  intero , rod 

• bisogna  dalla  specie  umana  rescindere  queste  bestie  feroci  che  d'uomo  hanno  soltanto 
< l’aspetto  > (iC)).  Quest'uscita  violenta  faceva  più  senso  perchè  in  libro  composto  di 
principj  medj  e di  fredda  analisi  ; talché  dovette  operare  potentemente  sopra  la  gioventù 
d’Atene  fra  cui  era  dilfiiso,  e valse  senza  dubbio  a spingere  molti  nella  parte  dei  tiran- 
nicidi: ma  Cicerone  non  tardò  ad  essere  disgustato  di  costoro,  e vide  che  altri  ambi- 
ziosi sottentrerebbero  a Cesare,  senz'avere  i meriti  di  quello. 

Insomma  nella  filosofia  di  Cicerone  trovasi  poro  o nulla  di  opinioni  sue;  rispetto  alle 
altrui  ondeggia,  come  ogni  cosa  d’allora  : conosce  l'errore  delle  vulgari  credenze,  ma 
spesso  confonde  con  queste  le  cose  più  certe,  fin  l'esistenza  di  Uio  c l'immortalità  del- 
l'anima (47).  Dall'esperienza  o dalla  cognizione  del  mondo  deduce  proposizioni  vere, 
fine,  evidenti  ; ma  dove  occorrono  ricerche  sui  fondamenti  della  verità , s’avviluppa  e 
abbuja.  Valendosi  delle  definizioni  gi'eche,  benché  le  parole  non  avessero  l’eguale  signi- 
ficato; rispettando  le  conclusioni  de’ Greci,  benché  dedotte  da  premesse  diverse,  rompe 
il  filo  del  diritto  ragionare,  e mostrasi  inetto  a penetrare  al  fondo  della  scienza.  Tanto 
più  che  questa  era  da  lui  coltivata  come  un  passatempo  ocoroeausiliaria  della  eloquenza, 
e mezzo  di  chiarire  le  idee  pratiche  o di  esprimerle  (48).  Le  applicazioni  sono  il  più 


quando,  al  chiudere  del  i«  libro  epiloga  l rnrj 
doveri , pone  per  primi  quelli  verso  Dio,  rìTe- 
rendosi  » ciò  che  crede  avere  «opra  di'pulato: 
Prima  diitimmortolibuiy  tteunda  pafr/tr,  tcrtia 
partnUb%a. . . Quibtu  ex  relui  brevUer  disputatia 
inleìiigi  potut  eie. 

(15)  Ad  Alt.  IVI.  i\  \eOeo/[.  ti  3.  Anche  11 
libro  di  Panezio  aveva  lo  tlesw  Ululo,  THpt  xa* 

(46)  Lib.  111.  C.  21. 

(17)  SeFpiasime  et  leyi  et  niidò'i,  nihit  nati  esse 
in  morUy  i»  qua  ai  reaidcai  sfriatu^  immortafi/aa 
iita  p*)tius  quarn  mora  ducendo  est;  «in  ait  amis’ 
^uay  ttutla  videri  miseria  debeat  quer  non  aentialur. 
(Ad  fam.  T.  16).  Lna  ratio  videtur^  quìdquid  ei'e^ 
neiit  (erre  moderate^  preraertim  cum  omnium  re- 
rum  mor«  aU  exlremum  {\|.  2).  Sed  de  iUa.  . . 
aora  tiderit^  outsiquia  eai  qui  cure!  Deua  (Ad  AU. 
IT.  IO).  Poi  In  piena  udienza  diceva:  5i  quid 
animi  ac  rù'tutia  habuiaaet^  mortent  siti  conseiaaet. 

njinr  quidem  quid  Umdem  itti  mali  mora  ot’ 
tutu?  W4*i  (orU  (abulia  oc  inepiiu  ducimur  ^ ut 
exiUimemua  ittum  apud  in(eroi  impiorum  auppti- 
eia  per(crre% . . (^uee  ai  (atsa  «wa/,  id  qiioit  omnea 
intAUyunt , quid  ei  tandem  aliud  mora  eripuit 
prceter  aenaum  dotorta?  Pro  Cluentio.  Ma  prò  /?n- 
birio  dice  il  precido  opposto. 

(18)  — ricerooe  coufessa,  ebe  II  Iral- 
talo  de^iU  Vf^aj  è compitalo  sopra  un  oricìnale 
greco  ^ greche  sono  le  idee  fìluvofuhc  In  esso 
svolle;  le  distiiuloni  >1  fondiino  Miir  idioma 
greco;  se  allinge  pr«»poM/ionl  lll•t^t•^p••rie^/v  p 


nella  cognizione  del  mondo,  le  espone  limpida* 
mente,  e con  osservazioni  fine  e di  vivissima  ve- 
rità; ma  quando  si  ricliied.iiio  profonde  indagini 
sui  primi  principj  della  verità,  e un'analisi  più 
esatta  delle  ordinarie  nostre  idee,  come  in  lutto 
quel  che  si  riferisce  alte  soUigliezze  proprie  delle 
dUTerenlI  scuole  greche,  non  e così  chiaro , ne 
co.vi  ben  connesso. 

« Ina  certa  qnanlilà  d'idee  ofTerte  dairosser- 
vazione  degli  ordinar)  cavi  del  mondo  fisico  e 
sociale,  è comune  a tutte  le  nazioni;  e p<rron' 
saguenzB  ogni  lingua  ha  termini  pniprj  onde  sl- 
gnìflcarle.  Ma  le  sroperte  dovute  all.i  sagacia  di 
alcuni  pensatori , e le  nccrche  cui  eli  uomini 
non  sono  portali  dal  bisogno,  henvì  dalla  cu- 
riosiU  o da  parlicolari  di>posizionl . .npp  trten* 
gono  ad  uii.a  nazione  piuttosto  che  all'altra  e 
conseguentemeiilc  possono  esprimersi  in  uno 
meglio  che  in  un  altro  idioma. 

• La  scienza  grec  i crasi  formala  rolla  loro  ftlo- 
.MDfia,  le  idee  correnli  fra  loro  erano  fruiti  natu- 
rali del  genio  d'uii  popolo  disposto  alla  specu- 
lazione, l.ilcbò  la  lingua  d. viene  per  cosi  dire  la 
riprova  di  esse  Idee.  Altrimenti  accadde  fra'  Ro- 
m.ìnl.  Quivi  una  lilosotia  slr.miera  fu  Inpiantata 
in  una  lingua  belt'e  formala:  e avendo  adoU.nl#? 
senza  modiflcazione  le  delmizfoni  de’  vo- 

munque  le  parole  per  oprimer  le  idee  degnile 
non  avessero  l'idenUca  signìlir.i/lone;  hvemJo 
rlspHlate  lulte  le  comlusmni  ilcirirrdi,  benché 
le  traessero  da  premesse  men  precisamente  o In 
diverso  inmlo  determinale  , dovea  ne<n*>vArfa-* 
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delle  volte  generose  : e se  mette  alquanto  della  natura  sua,  allorché  predica  doversi  se- 
guitare la  virili  in  modo  da  non  pregiudicar  la  salute,  essere  da  sapiente  il  secondare 


mputt*  nascerne  oscurità  nelle  idee  , e lacune 
Dc'lhi  (lìmostra/ionr.  massime  nel  tempo  che  la 
lin;;na  Ialina  Tu  ad  ttlal.i  alla  III  isofìa 

• ( irerone,  per  quanto  appare  «lalla  fila  e drille 
opere  sur,  era  imtnodi  Incido  intelletio,  di  s.iun 
giiidizm  e di  multa  attività,  qiialilà  opportunis> 
sìnte  a rolliv.-ir  la  ra;:ÌQne  e otTrirle  xos;i!elli  a 
meditare  ; non  p«-s<<edeva  lo  spirito  spei  nlaiivo 
che  ft^aildenlra  nei  primi  principj  delle  <oienzf  ; 
e ^ii  mancavano,  si  la  ijuiete  necrs>aria,  si  I tO' 
rlitiazioiip  a qncvU  sludj.  toni  di  Sialo  e (li  mol> 
tiphcì  orcupa/iunt,  unico  intento  de^  .moi  stndj 
era  il  preparar^  alia  parie  che  dn\ea  sostenere 
sulla  scena  politica.  .Ueva  coltivato  l'cliiquenza 
come  un  niecru  di  giunger  agii  onori,  e la  filo, 
sofia  come  mi  ausiliario  deM'eloqiienzi  ; ne  le 
scienze  speculative  grispiravano  interesse  se  non 
In  quanto  servivano  a chiarir  le  sue  id(*«  sovra 
oggetti  pratici  o potilici,o  ad  agevolargli  11  mudo 
d'esprimerlc.  in  relazione  con  nioUihsinie  per* 
sone  e colle  prime  classi  della  sua  nazione,  visse 
quando  la  repubblica  era  alt'apogco  della  po- 
tenza e deirinflt  enza  politica,  al  tempo  delle 
più  grandi  rtvoluziuni,  e degli  uomini  di  più  eie* 
vaio  carattere:  egli  medesimo  prese  parte  alle 
rivoluzioni,  e fu  intimamente  legalo  co^  perso* 
naggi  più  insigni  del  suo  lempo.  A giudicarne 
solo  da'  suoi  scritti,  vedesi  eou  quanti  di  questi 
avesse  una  certi  f.imigliirilà  ; di  quanti  fatti, 
azioni,  maneggi  fosse  islruUo  nella  sua  carriera. 
Nessun  tilasofo  mai  ebbe  opporlunità  maggiore 
di  rarc.tgtiere  esperienze  sulla  natura  della  <o- 
cielà  civile,  sulla  diversità  dei  caratteri,  suU'ìn- 
fluenza  e.sercitaU  da  certe  qualità  sopra  la  pub- 
blica opinione,  sugli  eOelli  delle  pa.vsÌoni  e i van- 
taggi della  virtù:  ma  tale  sttu.<zione  era  malprò* 
pria  ad  approfondire  idee  aslratlc  o meditar 
sulla  naiurn  delle  forze  invisibili  , i cui  visìbili 
risultamenti  non  si  vedono  che  nella  società  tt 
nelle  transazioni  della  vila. 

• LVgtiale  spirilo  riscontriamo  nel  libro  degli 

Teguale  induenza  delle  circostanze  eslo- 
rion.  quando  l'autore  non  esamina  la  natura 
morale  dell'tiomo  in  generale,  ma  spiega  sol- 
tanto i doveri  impostigli  dalla  .società,  tu  vedi 
che  egli  comprese  al  vero  la  filosoll.i  del  suo  au* 
tore,  e Pespone  con  chiarezza  , e potslaui  cre- 
dere l•arrlcchissf  di  scoperte  proprie.  Ma  nelle 
ricerche  mcramcnle  teoriche,  nello  svolgere  no- 
zioni astratte,  quando  vogliasi  scoprire  le  parti 
semplici  di  cerle  qualità  morali,  o di  risolvere 
certe  dinicolbà  in  cui  si  imbatte.  Cicerone  non 
riesce  ad  esser  chiaro  quando  copia;  e quando 
a^alBda  alle  proprie  ali,  le  idee  sue  non  vanno 
troppo  innanzi,  ma  restano  alla  superficie. 

t Parla  egli  della  beneticenza,  flei  decoro, 
delle  regole  di  buona  creanza , della  società  e 
della  maniera  di  vivervi,  del  corno  farsi  amare  e 
rispeUare?  e Ivlrutlivo  per  la  chiarezza  e preci- 
alone,  luteressanle  per  la  verità  di  ciò  che  dice, 


cd  anche  per  le  nuove  blee  che  crediamo  scon- 
trarvi. Ma  le  dottrine  della  virtù  perfetta  ed  im- 
pt*rfetla  (i.  3),  del  doppio  decoro  (l.  il)  e del 
buon  ordine  {tòrx^ts  i.  4ù);  la  dimostrazione  dì 
quella  lesi , che  la  virtù  sociale  é la  prima  di 
tutte,  dimoslr.iziono  fondata  sopra  Pide.i  delia 
sapienza  (t.  la),  e niassiint*  la  teoria  d Ile  colli- 
sioni. che  occiip.')  lutto  il  ni  libro,  non  sono  ne 
chiaramimte  (•«posie  ne  si  bene  svolle. 

• l.a  politica  situazione  di  Cicerone,  che  in 
alcun  punto  rassomigliava  a quella  in  cui  si  Irò- 
vammi  i più  nnlirhi  fìlocofi  greci,  dà  alla  morale 
Mia  un  carattere  speciale;  mira  quasi  sempre  a 
persone  d’alla  taglia,  destinale  a partecipare  al- 
l'amminiistrazione  dello  Stalo:  se  discende  ab- 
basso, al  più  arriva  alla  gente  che  s'occupa  d'i* 
vtruzione  e di  .scienze:  le  altre  classi  della  società, 
che  le  provedonn  i bisosni  fisici , questa  por- 
zione dell’umanilà  cosi  numerosa,  cosi  nece.ssa- 
ria,  covi  stimabile,  vi  trovano  è vero  i precetti 
generali  delle  virtù  comuni  a (ulti  gli  uomini , 
In  quanto  hanno  la  medesima  natura,  ma  invano 
vi  cercherebbero  l'applicazione  di  quejUe  regole 
alle  circostanze  lor  proprie,  troverebbero  anzi 
una  folla  di  preeelli  di  cui  in  nessun  tempo 
avranno  a far  uso 

•>  Cosa  singolare!  mentre  le  coslituzioni  delle 
auliche  repubbliche  abba.ssavano  l'orgoglio  po* 
iitico  col  far  dipendere  i grandi  dal  faver  popo- 
lare . i pregiudizi  mondo  antico  nodrivano 
l'orgoglto  lilosollco  e<»l  fan*  deiristruzione  un 
privilegio  agii  uomini,  destinali  per  nu.scila  o 
ricebez/a  a governare  i loro  simili.  {Vaulort  non 
farfOfie  iiuexte  merarìglìe  se  rì/ltileue  rhe  il  pojiolo 
MOH  ern  i pnrrW,  no/i  gli  operosi , ma  ufCaltra 
rlfuit  di  qnti  eìUadiniy  ai  quali  soli  aveano  mira 
ir  iatiiiizùmi  nnlicht)  In  conHcg  .enza  di  questo 
modo  di  vedere,  i precetti  morali  di  Cicerone 
degenerino  spesato  in  massime  dì  politica  : se 
.mette  limiti  alla  curiosità,  si  è perchè  non  Im- 
pedisca di  occuparsi  dei  politici  interessi;  più 
di  tutto  raccomanda  quella  specie  di  giustizia 
ilm  si  esercita  dagli  amministratori  coirimpar- 
zialità  e il  disinteresse:  hia.sima  principalmenlt* 
le  ingiustizie  commesse  da  chi  dirìge  eserciti  o 
governi.  Per  questo  ancora  si  diffonde  tanto  sui 
modi  di  rendersi  grato  ni  popolo,  suIlVloqoenza 
come  via  agli  onori,  sui  diritti  della  guerra;  per 
questo  l'amor  del  popolo  e le  onorificenze  gU 
sembrano  cose  di  suprema  iililUà  : per  questo  gli 
esempi  dedotti  sempre  dalla  storia  politica. 

• Da  sifalto  modo  di  v(*dere  nasce  pure  noe* 
guagliaoza  che  Cicerone  mette  nello  sviluppo 
delle  varie  specie  di  doveri  ; brevemente  Indica 
(fuelli  per  cui  Tuomo  perfeziona  la  natura  sua 
morale  o il  suo  stato  esterno;  la  vita  domestica 
v^é  presa  in  considerazione  soltanto  come  pas- 
saggio alla  vila  civile  e base  dello  stato  sociale; 
taciuti  affatto  I doveri  della  religione,  «olo  guar- 
dando come  importanti  I rapporti  che  presenU 
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i tempi  e adattarsi  alla  procella  nel  navigare  (49);  piace  nella  Roma  di  Siila  c di  Marc’ 
Antonio  l’udirlo  proclamare  che  scopo  della  guerra  è la  pace,  e non  doversi  quella  in- 
traprendere che  per  riraovere  l’ofiesa  (50). 

Se  nella  fdosofia  é troppo  romano,  che  dev'essere  nella  politica?  Le  sue  idee  medie 
lo  faceano  rappresentante  de’  nuovi  concetti  di  morale  c di  equità,  che  si  aprivano  strada 
traverso  alla  rigidezza  del  prisco  sistema  giuridico.  Più  che  la  fdosofia,  il  buon  senso 
poimlare  c i bisogni  degli  oppressi  aveano  potuto  rompere  queste  aristocratiche  barriere, 
m'  lo  spavento  dei  fautori  de'  costumi  antichi  avea  potuto  arrestarne  l'irruzione. 

I teoremi  delle  scuole  erano  p.assati  anche  alla  tribuna , ove  da  un  lato  Cesare  ne- 
gava francamente  rimmortalità  dell'anima , mentre  lo  stoicismo  alla  voluttuosa  indiffe- 
renza opponeva  massime  austere,  le  quali  però  non  che  consolidare  l’ordine  antico,  lo 
scassinavano  col  fatale  rifugio  del  suicidio,  mercé  del  quale  uno  sottraevasi  alla  legge. 

La  posizione  sua  politica  faceva  ili  Cicerone,  come  oggi  si  direbbe,  un  conserva- 
tore, un  dottrinario  ; non  cosi  però,  che  frenasse  i critici  ardimenti.  L’umor  suo  gioviale 
e il  facile  scheiv.o  esercita  alle  spalle  de’ giureconsulti,  aggrappati  alle  formole,  e sujrer- 
sliziosi  della  dis|K)sizion  delle  sillabe,  dei  riti,  delle  azioni,  delle  finzioni  arbitrarie  del 
lorodiritto  (51).  Ride  degli  auguri,  egli  augure:  favorisce  l’equit.à  a sc.apito  dello  stretto 
diritto,  e vantasi  di  collocarla  in  testa  a’  suoi  editti  pretorj  (5^)  : dichiara  che  non  nelle 
\ll  Tavole  si  deve  cercar  la  fonte  o la  regola  del  diritto,  ma  nella  profondità  della  ra- 
gione (53);  che  la  legge  ò reqiiità,  la  ragione  suprema  scolpita  nella  nostra  natura  (54), 
immutabile,  eterna,  da  cui  il  senato  non  può  dispensare,  e che  fu  da  Dio  concepita,  di- 
scussa e pubblicata  (55). 

.Ma  benché  Tullio  l'intera  vita  versasse  negli  affari,  nulla  di  nuovo  inventò  circa  a 
cose  dello  Stato  e alle  le;:gi.  Invaso  com'era  di  patriotismo,  mal  poteva  far  ragione  degli 
istituti  nazionali  a paragone  degli  stranieri.  Il  suo  libro  delle  Leijgi  non  sa  che  ammi- 
rare le  antiche  consuetudini  romane.  Destò  la  più  viva  aspetbizione  la  scoperUi  recente 
ilei  libri  De  republica  ; ma  quali  idee  nuove  recarono  ? Seguace  di  Platone , idolatro 
di  Roma,  non  risale  alle  fonti  del  diritto  : né  sa  far  di  meglio  che  tradurre  il  vi  libro 
delle  storie  di  Polibio,  ove  questi  divisa  la  costituzione  romana  ; sebbene  prometta  dar 
cose  attinte  dalla  propria  esperienza  e dalle  tradizioni  degli  avi,  e superiori  buon  tratto 
a quanto  dis.siìru  i Greci  (5(j).  Dal  concetto  della  giustizia,  espresso  insignemente  da 
Platone,  s’erano  allontanati  i politici,  dietro  Aristotele  prendendo  per  normali  positivo: 
questo  fa  pure  Cicerone,  dando  per  modello  la  repubblica  romana,  blandendola  più  che 
non  dovessero  consentirglielo  i mali  di  cui  era  testimonio,  e dei  quali  non  ravvisava  la 
ragione  né  i rimedj. 

Fra  le  costituzioni  pospone  la  democratica , perché  alle  persone  illustri  non  dà  .altro 
che  un  grado  più  elevato  di  dignità  ; e preferisce  la  monarchia,  che  la  turba  delle  pas- 
sioni allivella  sotto  una  ragione  unica  ; ma  conchiude  per  un  misto  delle  tre  forme.  É 
questa  l’idea  dei  tre  poteri  (57)  già  accennata  dal  pitagorico  Ippodamo,  poi  dai  popoli 


U cifile  società,  alcuni  de*  quali  vi  son  trattati 
con  UDB  mÌDUte2/a  più  propria  della  scienza  po* 
litica  I.  Cb.  Gabw  f Philos.  AnmerKuntjcn  nnd 
Abhandlungtn  zu  Cictro$  Bikhtrn  con  den  P(\U 
chUn. 

(49)  Ha  $equi  virtuUm  debemtUf  tU  vaUtudinem 
non  m postremU  ponamus.  — Temporibus  attm- 
tiri  sapicHtià  al.  — ■ In  navigando  tempestati  oA- 
teepsi  artis  est. 

(50)  BeUum  ita  ltuc^pia^ur^  ut  ntkil  aìiud  nisi 
pas  giursita  videatur. , . Siocipìcnda  bdla  sunt  ob 
eam  caiuar/i,  u4  sint  i^yuria  in  pact  vivatur.  De 
officili. 


(51)  Pro  Murena. 

(53)  Ad  Alt.  TI.  4. 

(53)  De  Irg.  i.  5. 

(54)  Ivi,  C. 

(55)  De  rep.  ni.  17. 

(56)  Lib.  I.  22  e 23. 

(57)  quoddam  gena»  rtipntUciB  eia* 
aime  pruf>andum  essr  seutio^  quod  est  eae  hU  qum 
primo  dixi  moderatum  et  fìennirium  tribms.  . . 
placet  esse  quiddam  in  republica  prtBstfini  et  rs- 
gale;  esse  aliud  aurtttrilati  prinripum  pnrtmsn  a# 
trilmtum  ,*  esse  quasdam  rts  srrvatas  Judicto  re* 
iuntatiqne  muUUkdinis.  De  rcp. 
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nuovi  attuata  in  Eui'opa.  Sifutta  gli  sembra  la  repubblica  romana,  ove  l'elemento  mo- 
narchico trovasi  ne'  consoli,  l'aristocratico  nel  senato,  il  democralico  ne’  tribuni  c nelle 
adunanze.  Ma  il  potere  del  popolo  vorrebb'egli  restringere,  e dà  consigli  sul  mollo  di 
riconoscergli  una  libertà  apparente,  levandogli  in  elTetlo  il  jnilere. 

Tanto  questi  però,  come  i libri  dell’O/alore,  e il  Bruto  c i Topici,  e singolarmente 
le  Orazioni,  sono  un  tesoro  di  notizie  per  la  storia  del  diritto.  Laonde  ipieslo  grande 
ci  presenta  rcnciclopcdia  dei  Uomani.  Il  vanto  poi  del  bello  scrivere  e chiaro  rende 
eterne  le  opere  dell'ingeguo  c le  dilTonde.  Queste  di  ('icerone  erano  un'introduzione  po- 
polare alla  lìlosotia,  onde  esercitarono  somma  influenza , non  srdo  sulla  successiva 
scuola  romana,  ma  su  quella  anche  de’  secoli  nuovi,  piò  che  non  sia  toccato  a lilosoh 
profondi  f58). 

l'irone  suo  liberto  ne  raccolse  le  arguzie,  preludio  di  quegli  ana  che  tanto  ebbero 
corso  di  là  dalTAlpi.  Questa  raccolta  peri  ; non  cosi  l’altra,  fatta  dal  niedcsiino  liberto , 
delle  Lellere  ad  Attico,  al  fratello  Quinto  e a varj  per.sonaggi.  Sono  l'opera  di  ('.icerone 
che  più  interessa  la  posterità  : eppure  alla  posteriuà  egli  non  le  destinava  ; onde  a dif- 
ferenza di  tant’altre  raccolte,  non  vanno  coi  manichini,  ma  in  vc'ste  schietta  di  ramerà, 
e rivelano  l'uomo,  non  quale  si  apparava  pel  pubblico,  ma  quale  aprivasi  agli  amici, 
colle  paure  sue,  le  virtù,  le  speranze,  le  debolezze,  con  mille  partieolarità  che  l’amor 
proprio  avrebbe  dissimulato  quaìora  avesse  creduto  potessero  cadere  sotto  altr’occhi  che 
di  quelli  a cui  erano  dirette.  Egli  poi  ed  i suoi  amici  le  scriveano  man  mano  sotto  l'im- 
pressione degli  avvenimenti  : e poiché  Roma  allora  Irovavasi  al  punto  suo  più  fatale, 
e covavano  o sbocciavano  casi  di  gravissima  importanza,  piace  oltremodo  il  cogliervi 
quelle  gradazioni  di  caratteri  che  allo  storico  sfu^ono  nella  narrazion  generale,  e ad- 
domesticarsi eoi  pensamenti  e coi  ragionari  d'un  grand'uomo  e de'più  insigni  contem- 
poranei, ebe  collegati  nel  sentimento  d'un  dolore  comune,  espongono  la  porzione  che  in 
particolare  ciascuno  soffre  de’ pubblici  guaj,  e il  dispetto  di  vedersi  da  Cesare  ridotti  al 
nulla,  0 presi  in  sospetto  ed  in  persecuzione  dai  vendicatori  di  esso. 

Ivi  nessun  artifizio  d'eloquenza,  parlando  col  cuore  in  mano  : la  lingua  medesima, 
svincolata  dall'oratorio  periodare,  si  fa  piana  e vicina  al  discorso  domestico  : e sebbene 
le  nwlteplici  allusioni,  i proverbj,  le  prudenti  reticenze,  naturali  in  cosifatte  scritture, 
le  rendano  a volta  a volta  men  chiare,  qual  meraviglia  non  lasciano  l'elegante  naturalezza 
cosi  lontana  dalla  fiorita  affettazione  che  prevalse  dipoi,  l'erudizione  spontanea,  il  frizzo, 
la  concisione,  il  felice  accoppiamento  dell'ingegno  col  gusto  ! (59) 


(58)  La  prima  edizioM  compiuU  delle  opere 
di  Cicerone,  ove  fossero  compresi  anche  i frani- 
mentì  scoperti  dai  MaJ  nel  I8M-I822,  dal  Nie- 
bufar  nel  1829,  dal  Peyron  nel  1824,  é quella  di 
Ledere  lo  latino  e fraucese  1821*25,  50  volumi 
Ìd  e 1825*27,  35  voi.  in  18o.  Quella  falla  dal 
Pomha  nel  1825-34  è io  16  volumi  in  8». 

(59)  È nolo  cfae  molle  opere  degli  antichi  po> 
PaìlJ&Mfll  riroDO  allorctie  , iocarendoti  pel  efaiuso  Egitto 

la  carta,  si  rase  la  primitiva  scrittura  persovra* 
pome  una  nuova.  Si  suol  dare  colpa  ai  frali  di 
qoMto  trovato;  eppure  una  lettera  di  Cicerone 
convince  che  fin  a'  suoi  tempi  cosi  si  praticava. 
Ut  od  epitUAai  tua»  r«d«am  , eat$ra  btllg;  nam 
quod  rn  pofaaipMSlo,  laudo  equidtm  parcimoniam; 
md  mirar  qvid  i»  iUu  eharùUa  furril^  quod  dritte 
malutrii  quam  tx»rrib<rt^  misi  forte  fuas  formuiat; 
nell  CRtM  putotemea»  tpuioia*  drfere,  ut  deponas 
Ituu.  Ju  hoc  sipui/icaf  uil  /Wri?  [rigete  te?  ne 
eharlam  quidem  Ubi  euppeditùre?  Ad  foia.  VU. 


18.  K sui  paliiDseati  e sulle  note  tiroulaoe  ri> 
parleremo  nel  Libro  \lll. 

Appare  anche  da  esse  Lettere  il  nessun  rìs> 
petto  al  secreto  delle  epistole,  e quaiit»  poco  si 
dUUnguessero  i caraUerì.  Cicerone  incarica  At- 
tico di  scrivere  a nome  suo:  Tu  vrlim  et  BoeiUo, 
et  guiÒHs  pnrterea  videbitur , eonscribae  nomine 
mro.  xt.  5.  xli.  19.  Quod  liUrtu^  giuAusputoi  opus 
tue  ewas  dandas,  faeU  eommode,  xi,  7 : e cosi 
8,  12  e spesso.  Talvolta  accenna  di  Kriverc  di 
proprio  pugno  , qua*>i  il  suo  più  grande  amico 
non  potesse  riconoscerlo,  tioc  manu  meo  xiii. 
28.  Altrove  dice  alto  stesso:  — Ho  creduto  rico* 
Doscere  la  roano  d' Alessi  nella  tua  leUera*.  an. 
15;  e Aletsi  era  il  solito  scrivano  d' Attico.  Bruto 
dal  campo  di  Vercelli  scrive  a Cicerone:  — Leggi 
le  lettere  che  spedisco  al  senato , e se  U pare  , 
cambiavi  pure  ■:  ad  fam.  xi.  16.  Un  capitano 
che  d.A  Incumbenra  alPamico  di  alterar  uo  di- 
spaccio offiriale  I La  riOesstone  è di  De  Molstre. 
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Dell'erudizione  dei  Uoinani  in  generale  non  ci  lascia  tro|ipo  felice  concetto  la  let- 
tura dei  loro  libri.  Livio , per  nanare  le  glorie  del  suo  paese , segue  e spesso  tiaduce 
Polibio,  né  entra  tampoco  nei  tempj  di  Roma  a leggere  ed  esaminare  i trattati  e monu- 
menti antichi  conosciuti  da  quello  e da  Dionigi  : pochi  anche  fra  i più  dotti  videro  le 
opere  di  .\rislotele,  benché  ne  esistessero  copie  in  Ruma  : Cicerone  che  tutto  seppe,  non 
conosce  che  per  un  direni  i l.,atini  che  prima  di  lui  scrissero  di  fdosoGa  (1).  E in  gene- 
rale gli  antichi  ignoravano  le  lingue  forestiere,  né  gl'interpreti  servivano  che  ai  negozj  ; 
e Cesare  che  si  lungo  tempo  campeggiò  nelle  Calile , non  ne  apprese  la  divella  ; e a 
vicenda,  volendo  servirsi  d'una  cifra  perché  i suoi  dispacci  non  fossero  intesi  dal  ne- 
mico, adoprava  l'alfabeto  grecai  (ì).  Perciò  davano  scarsi  e inesatti  ragguagli  sui  co- 
stumi, e ancor  peggio  sulle  religioni  straniere  : Eschilo  mostrò  ignorar  alTatto  quella 
de’  Persiani;  Erodoto  non  le  considera  che  sotto  l'aspetto  ellenico.  NeppurU-oviarooche 
i filosofi  greci  si  facessero  tradurre  i filosofi  stranieri,  per  esempio  i persi,  grindiani,  gli 
ebrei.  Perciò  come  d'opera  originale  faceansi  merito  gli  autori  delle  traduzioni  e imita- 
zioni, e gloria  era  quella  che  noi  imputeremmo  per  plagio. 

Pure  molte  biblioteche  eranvi  in  Roma.  Paolo  Emilio,  come  altri  mobili,  per  diletto 
de'suoi  tigli  trasportò  in  città  quella  di  Perseo  re  di  .Macedonia:  Siila  da  Atene  quella  di 
Apellicone  Tejo,  che  fu  ridotta  in  ordine  da  Tirannione,  il  quale  pure  ne  raccolse  una  di 
trentamila  volumi  : più  insigne  l'ebbe  il  suntuoso  Lucullo,  che  ne  consenti  l'uso  agli  eruditi 
del  suo  tempo,  i quali  vi  si  radunavano  a dotti  colloqiij.  Anche  Attico  ne  formò  una  doviziosa, 
prodotta,  io  m'ìmniagìno,  dai  molti  schiavi  ch'es.so  teneva  a ricopiare,  attesoché  in  casa 
sua  ognuno  sapeva  scrivere  : ma  non  per  erudizione  sua  la  serbava,  anzi  per  farne  traf- 
fico, siccome  appare  da  lettere  di  Cicerone  che  ileratamenlc  il  prega  a non  vendere  certe 
opere,  giacché  spera  |)oter  comprarle  lui  (3) , per  aggiungerle  alle  molte  che  già  aveva 
unite  con  varie  anticaglie.  Probabilmente  ogni  lauto  romano  aveva  la  sua  biblioteca , 
cresciuta  col  lavoro  degli  schiavi  : ma  sebbene  ai  copisti  sovrantendessero  grammatici , 
destinati  a collazionare  ed  emendare,  convien  dire  che  questi  pure  negligessero  l'arte , 
tanto  ricscivano  scorretti  i testi  (4).  Primo  Cesare  pensò  farne  una  pubblica  , e n'alTidò 
la  cura  a Yarrone  ; il  qual  pensiero  interrottogli  dalia  morte,  fu  messo  ad  effetto  da  Asi- 


Cicerone  ele-uo  npre  In  lelten  di  Quinto  fratello, 
crciicndo  trovarvi  HrAnd'ircani , e In  fa  avere 
ad  AUico,  dicendogli:  — Mondala  hIIa  bua  de* 
stinnzione  : e .iperta,  ma  niente  di  male,  fiacche 
cretto  elio  PompooiA  tua  «orelhi  abbia  il  MiSjiello 
di  CASO  ». 

i>A  ciò  Ia  grande  iinportanra  data  ni  &uK({eÌln, 
ancora  più  che  alla  (irma.  Infalll  la  BcriUura , 
oUru  oMscre  laiUo  Aoniii^Uanlc  perctie  unciale , 
poteva  (arilDenle  falBificariti  o sulle  tavolette  di 
cera  o sulla  cartapecora.  Pertanto  succedeva 
•pesio  di  fare  interi^lestaiDenU  falsi,  come  ap- 
pare nei  codice  Giustm  aneo , Ot  fepe  Cornttia 
dt  faUà,  llb.  IX.  Ut  22. 

(t)  Vedi  Indietro,  pag.  1087,  noia  2t 

(2)  Uanc  yriccù  cotueript«m  ùteris  mdtét , »e 


infrro'pfa  epùfoln  nostra  ab  hosUàtu  cùnsib'a  co- 
^notcaalMr;  (.mit,  de  h.  g.  L.  v.  K nH  litv.  4« 
racconta  che,  quando  volle  parlare  d'affari  ge- 
loni con  Dflvixiaco,  guotkitatiis  iM/€rprc/4Òus  re- 
motis,  prr  C yolerium  TranUum  principem  CsU- 
lics  /if’or/Nrite,  rwm  co  miloquUttr, 

(3)  iJbrot  tuoi  ronttrva^  et  noli  desperare  nu 
me  meos  fneere.  posse;  quitd  si  atiequero  ^ supero 
Crassum  diviUis^  atque  omnium  ricos  et  proto  con- 
temno.  Ad  Atl  i.  4.  — Itihtiolhecam  tuam  care 
ruiquam  despondeoM  , ùcrem  amaforem 

inveueris;  nam  omnes  vindemiolas  eo  resert'o,  «f 
illud  subsidium  srnecUtU  parem.  |v|,  IO.  E spesso 
ritocca  la  corda:  — era  un  bel  modo  di  cìtledere? 

f4)  De  latinU  (UbrU)  quo  me  vertam  nesrio:  il» 
mtndose  et  terihunitO'  el  messemi.  CicUUMIt  fui 
Quintum,  tu.  y 
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nio  Pollione  : poi  Aiigruslo  ne  applicò  una  al  tempio  il’Apollo  Palatino  (5) . ed  una  al 
portico  d'Ottavia  : e di  rado  ai  pubblici  bagni  mancava  un  gabinetto  per  la  lettura. 

A malgrado  di  ciò,  nessuno  avrò  psto  qualcbe  diligenza  nello  studio  de’  Romani 
senza  restar  meravigliato  della  loro  trascuranza  in  esaminar  l anlicliiuò,  c rintracciare  i 
documenti  che  sono  occhio  della  storia.  Li  precedette  una  civiltà  polente,  qual  fu  la  pe- 
lasga;  gli  educò  l'etnisca:  e nè  di  questa  né  dì  quella  curarono,  o fesse  orgoglio  nazio- 
nale, 0 cieca  preferenz;i  al  bello  sopra  il  vero.  Danno  ps-r  portentoso  erudito  Alarco  Te- 
renzio Vairone,  die  a seltaniollo  anni  avea  scritto  quatlrocentonovanta  libri  di  varia  Marrone 
matei'ia;  lacerone  il  loda  di  aver  lìnalmentc  dato  a conoscer  Roma  ai  cittadini  che  prima  “■ 
vi  stavano  come  stranieri  (li)  ; e gli  amichi  s'accordano  a tributargli  il  titolo  di  riollit- 
situo  : ma  non  ci  rimasero  che  tre  dei  ventiquattro  libri  ch’egli  aveva  dettati  sulla  lin- 
gua latina,  imperfetti  anch'essi;  tre  intorno  all  .-igricoltura , e pochi  fi-ammenti.  Se  da 
questi  noi  vogliani  giudicarlo,  ne  appare  scarso  di  erudizione  e piò  di  critica;  puerile 
nelle  etimologie,  e ansioso  di  rintracciar  lontano  quel  che  aveva  in  casa  (7).  Avea  pure 
scritto  un  trattato  suH’nrigine  di  Roma,  e pel  primo  fissò  la  cronoliqtia,  enumerando  gli 
anni  da  quella  {tera  VarroHÌs)  ; poi  una  raccolta  di  settecento  vile  d’uomini  illustri  di 
Grecia  e di  Roma,  e coi  ritraili  : il  che  alletterebbe  a credere  si  conoscesse  già  qualche 
modo  di  moltiplicare  i disegni. 

Tentativi  piuttosto  che  storie  sono  a dire  le  romane  scrille  prima  di  questa  età  (8) , 
la  quale  finalmente  produsse  autori  da  stare  coi  primi , e sommo  tra  que.sti , Tito  Livio 
da  Padova.  La  scontentezza  onde  i grand'uomini  osservavano  il  dechino  della  patria,  o "’  ** 
non  affettò  Livio  o in  modo  diverso  dagli  altri:  poiché  mentre  Sallustio,  Svelonio,  Ta- 
cilo mostrano  come  i vizj  spinsero  in  bas.so  la  repubblica,  egli  si  compiace  indicare  come 
la  virtù  portolla  a tal  colmo  di  grandezza  (9)  clic  ormai  rimane  affaticala  dal  proprio 
peso.  Roma  è l’idolo  suo  ; l’amor  di  essa  é la  musa  che  gli  delta  il  racconto , e che 
abbagliandolo  colla  persuasione  dell  etemità  di  quella,  non  gli  lascia  piò  discernere  la 
virtù  c la  giustizia  ; oppressioni  c perfiilie  dissimula , o se  noi  può , le  attenua  coH’esa- 
gerare  i torti  de’  vinti  ; tra  gli  obbliglii  di  questi  conta  pure  il  crerlere  a Roma  quand’essa 
si  proclama  di  origine  divina  (IO)  ; ed  ollrepas.sa  anche  gli  altri  storici  pagani  nel  mo- 
strarsi cittadino  anzi  che  uomo. 


(5)  Fuvvi  l>i()lioltrrario  C.  Ctiulio  Igiiw  , «’hi* 
•crisAO  M]o  npi  ^ tlr»U  alvi*nri.  Ciulto  Mllco  v 
Oredno  tmtl.Trono  della  collara  dpllpviii. 

(6)  Quait.  ftrad.  t.  3:  Noi  prrosrinl  e qija*-! 

• alranieri  nella  cillà  nostra,  I tuoi  libri  con- 

• (lusserò,  per  così  dire,  a casa,  l iiclie  pnlesAimo 

• conoscere  clu  e dove  fossimo.  Tu  Telà  della 
m patria,  hi  le  descririonl  dei  tempi,  tu  l.i  ra* 

• gloiie  delle  cose  sacre  e doi  sacerdoli,  tu  la 

• disciplina  domestica  e la  guerresca,  tu  la  sede 
« del  paesi  e del  luoptii  , (u  ei  mostr.isti  delle 

• cose  tutte  um.iue  c divine  I nmnl,  i peneri,  gli 
« utBrj,  le  cause,  ecc.  • 

(7)  Le  etimologie  di  Varrone  son  pih  derise  da 
Quintiliano  ; Oo  non  jiost  f'arrontm  ùt  reai«* 
qui  aprum  in  eo  agatur  oliquid^  et  pralulos 

grep.Utm  txficut,  dictos  Cicernni  persuadere 
voluti  \ cuin  alterum  ex  gracn  sii  manifeituin  duci, 
atlerum  ex  vocibu^avlum*  Sed  huic  tanti  fuit  ver- 
tere^ ut  merlila^  qua  sola  volol^  quasi  mera  volani, 
Mominartiur.  h.gi,  orai.  i.  6. 

(8)  Comelio  Nepoie^  in  un  frammenlo,  con- 
fessa rinferiurilà  degli  storici  romani , a creda 


»’.lie  Cicerone  solo  fo.sse  uomo  da  porvi  riparo: 
Nen  ignorare  drb(s,  unmn  hoc  genus  lattnarum 
liVerarutn  adhtu'  non  modo  non  respondere  gr<r» 
ris,  sed  otnnino  rude  atqtie  inchoatam  morte  O- 
reroHi%  rehetum.  file  cairn  futi  uuks  qui  pofuetU 
eiefiatH  Oebuerit  histnrìam  digna  t*orr  pronuaZ/arr, 
quip/te  qui  oraloriain  elognentlntn  rudem  a majo- 
rilfut  ocreptam  prrpotivertt,  phJhsopfilatn  etnie  eum 
inromptam  Ialina  sua  ronformaverit  ersZirme  ftp 
quo  dubito,  mletitu  ilUus,  utrum  respubUen  an  hi- 
storia  niugU  dottai. 

(9)  ^d  illa  mihi  prò  se  qutsque  ttcrUer  intrndùt 
animum,  qua  vita,  qui  moret  fuerint , per  quoà  * 
r/ro*,  quibusque,  domi  mitlUaque,  et  partum  et 
iiurtum  imperium  sii;  lahente  deinde  pautinttm 
disciplina,  relmt  druidentes  primo  mores  sequatur 
animo:  deinde  ut  magit  mogisque  lapst  $int,  tum 
ire  ctrperini  jn  ercìpUet , (toner  ad  hae  tempora  , 
qttibut  ner  vHia  nostra , nec  romedia  pàli  posnt* 
raui,  perrentHsn  est.  Pripf. 

(1(1)  èia  belli  gloria  est  pypuìo  romam,  ut,  qwsm 
tuum,  condilorìtque  nU  fKircnUm  Maritm  (erott 
Zayi  ei  hoc  gentes  Aumanoi  patiantur  tequo  animo, 
quam  et  imperium  patinntur.  Ivi. 
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11  (bibbio  sente , ma  non  se  ne  inijuieta  ; le  favole  dei  tempi  prìraitivi  si  propone  di 
ripetere  senza  nè  affermarle  nè  combatterle  (11)  : gli  stanno  davanti  archivi  immensi, 
non  ha  che  salire  in  Campidoglio  per  interpretare  vetuste  iscrizioni,  e non  se  ne  imra , 
perchè  non  ne  verrebbe  un  solo  nuovo  vezzo  al  suo  quadro , e più  comodo  gli  toma  il 
copiare  e sovente  tradurre  Polibio,  neppur  sempre  cogliendo  nel  segno  (1:2).  Repugne- 
rebbero alla  larghezza  del  suo  tocco  le  particolarità  sulla  forma  del  governo?  ed  egli  le 
neglige , se  non  dove  lo  costringa  il  ilover  raccontare  le  turbolenze  che  partorirmio 
l'eguaglianza  e.  la  libertà;  chiede  quasi  perdono  se  di  mezzo  alla  guerra  punica  si  divaga 
sopra  le  quistioni  intorno  al  lusso , recate  dalla  legge  Oppia  (13)  ; e sempre  sposa  una 
parte,  e giusta  lo  spirito  di  quella  giudica  i fatti. 

Con  un'ammirazione  candidissima,  con  una  persuasione  che  sente  deU'ispirato,  con- 
cepisce poeticamente,  narra  ampio  e maestoso,  qual  conviene  al  paese  dove  si  congiun- 
gevano l'eloquenza  poetica  con  quella  del  fóro;  rìtiigge  ogni  trivialità,  ogni  arcaismo  di 
pensieri  o di  linguaggio,  talché  neH'uniforme  splemlore  del  suo  stile,  come  in  certe  mo- 
derne tragedie , non  ci  presenta  se  non  i contemporanei  (l'Augusto , esprìmenti  con  ac- 
cento gentile  le  passioni  d'età  gagliarde  ; i caratteri  sono  sempre  idealidi  vizj  edi  virtù  ; 
né  sa  piegarsi  ad  intendere  e rivelare  i popoli  e i tempi  secondo  l’indole  di  ciascuno,  ma 
tutti  li  foggia  sul  tipo  preconcetto.  Pende  verso  la  repubblica,  o dirò  meglio  verso  l’an- 
tica aristocrazia,  talché  Augusto  lo  chiamava  il  mio  poinpejano  (14)  : ma  non  per  que- 
sto s'irrita  contro  le  nuove  forme,  anzi  tende  a dissimulare  i proprj  sentimenti,  e ricon- 
ciliare i cittadini  colla  presente  condizione  : ama  la  monarchia  purché  non  leda  la  lega- 
lità, onde  trova  giusti  i primi  sei  re  di  Roma , tiranno  il  settimo  che  non  consultù  col 
senato,  e si  fece  superiore  alla  volontà  generale  : ■ ma  non  è dubbio  (soggiunge)  che 
questo  Bruto , il  quale  tanta  gloria  acquistò  per  l'espulsione  d’un  tiranno , avrebbe  sov- 
vertito la  pubblica  cosa  se  per  desiderio  prematuro  di  libertà  avesse  strappato  lo  scettro 
ad  alcuno  dei  precedenti  monarchi  (15)  >.  Nè  ad  esso  Bruto,  istitutore  delia  repubblica, 
pur  una  concede  delle  lodi  con  cui  suole  congedarsi  da  ciascuno  de' suoi  eroi.  Mentre 
applaudisce  a quelle  che  giudica  virtèi , non  s'awcnta  iracondo  al  vizio.  Perchè  il  me- 
raviglioso è più  poetico,  e rende  magniQco  il  racconto  (Iti) , affetta  di  credere  alle  ca- 
gioni divine  più  che  alle  terrestri,  sebbene  fossero  sottentrati  secoli  ove  più  nulla  non  si 
credeva. 

Ma  chi  guardi  solo  all'arte,  quanto  non  piace  quella  magnificenza  del  suo  dire,  sem- 
pre elevata,  neppur  un  istante  dimentica  della  propostasi  gravità  ; quella  chiarezza  che 
nulla  lascia  d'indeciso  nelle  idee,  di  faticoso  all'attenzione  ; quell'eleganza  semplice  che 
cresce  grazia  al  pensiero,  vivezza  ai  sentimenti  ; quell  armonia  penetrante  die  diffonde 
sulla  storia  tutto  il  vezzo  della  poesia;  quella  perfezione  di  stile,  ove  nuove  bellezze  ri- 


(i  I ) ante  eimàitam  eond^àawujue  urbem^ 
poeiicit  magis  deeor«  fobuiU , guam  ineorrufU$ 
rwr%m  gutorwH  mimamentìs  IradmKur,  «a  n*e 
affirmarc  nec  refeilere  in  animo  f»t.  IvL 

(12)  CrocM  diatmioDi  a'incoDtraoo  lo  Tito 
Livio.  Fft  ch«  UD  lefMlo  fonano  vada  agli  Etolj 
aJle  Termopile , sgarrando  le  parole  di  Polibio 
ìsì  Tùv  BspfuxMM  ct»e  lodicaoo  la 

ciUà  di  Tenni  in  Etolia.  la  trattato  co’  Mace* 
doni,  riferito  eaatlaaieiile  da  Polibio,  é franteso 
da  lui.  Eiferisce  due  tradiaioni  sulla  morte  di 
Pfejnioio , dando  le  ragioni  per  cui  preferisce 
l'UDa;  poi  io  appresso  adulta  rallra  seos.t  un 
OBBoo  della  prima.  Htpete  due  volte  U trionfo 
di  Fulvio  Nobiliore,  quasi  colle  parole  stesse.  A 
tacer  poi  gli  sbagli  di  data , la  geoecale  nagU- 
genza  neirindicare  le  sua  auloriU  ecc. 


(15)  Inttr  òoilontm  magnontm...  mras  òifer* 
eeuil  rrt  parva  dic/«,  sed  quiM  stmtii»  i» 
eerlamen  cxcessmt.  Ub.  xisiv.  princ. 

(M)  Potrebb’eRsere  eha  tale  Impolarione  ren- 
desse rare  le  copie  fatte  di  quest'opera,  c quindi 
ne  agevolasse  la  perdita,  massime  di  quel  che  si 
riferiva  alla  guerra  civile.  Sotto  Domixiano,  Me- 
zio  Pompeiano  estraeva  da  Tito  Livio  orarioal 
di  re  a geoerali,  e le  andava  recitando  ; prova 
che  II  libro  era  raro;  ma  tal  pradlleriona  cosib 
la  vita  a Merio. 

(15)  Bi$t.  II.  I. 

(16)  Datar  hete  venia  anUqnitoH^  ni  màoevnda 
hmmann  dMn»,  primordin  «rfewm  aapmefera  fe- 
dai.  Pref. 


/ 
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Tela  ogni  nuova  lettura  ! Qual  successione  di  mirabili  quadri,  di  grandiosi  caratteri,  di 
stupende  arringhe  1 quale  inilustria  nello  scegliere  le  circostanze  ! Quindi  poche  perdite 
d’opere  anticlie  sono  a deplorare  quanto  quella  de’  libri  suoi  (1 7)  ; e il  mondo  letterario 
tripudiò  ad  ora  ad  ora  della  speranza  sempre  tradita  di  veclerli  scoperti  o ne'  serragli  di 
Costantinopoli  o nei  conventi  della  Scozia  {'). 

Cajo  Crispo  Sallustio  cavaliere  romano,  nato  ad  Amiterno,  tristo  nome  acquistò  coi^oHustio 
privati  costumi , più  tristo  nella  pubblica  amministrazione.  Dalla  quale  ritiratosi , voiso  °’ 
l’animo  alle  lettere,  di  quest’ozio  scusandosi  col  vantare  che  i gloria  pari  il  compiere 
azioni  illustri  ed  il  narrarle , anzi  più  arduo  questo , giacchò  lo  scrittore  deve  colle  pa-  • 
relè  eguagliar  que'  fatti,  oltre  attirarsi  malevolenza,  invidia,  incredulità. 

Venne  a tempo  di  vedere  il  popolo  svilito  c corrotto . il  senato  vendereccio , i cava- 
lieri speculanti  sulle  lacrime  e sulla  giustizia,  calpeste  le  antiche  virtù  , il  diritto  delle 
genti  posposto  all’utilità  o al  favore,  la  repubblica  non  reggentesi  più  per  le  proprie  isti- 
tuzioni, ma  pel  merito  di  alcuni  grandi  che  ambivano  dominarla , Catone  colle  leggi , 
Cicerone  colla  facondia , Cras,so  coll’oro , Pompeo  colla  popolarità  , Cesare  colle  armi , 

Catilina  collo  congiure.  A pennelleggiarc  questo  scadimento  adopró  egli  con  utile  vigo- 
roso, narrando  la  guerra  di  Uiugurta  e la  congiura  di  Catilina,  e in  cinque  libri  per- 
duti la  storia  della  repubblica  romana  nel  tempo  coi'so  fra  quei  due  grandi  episodj  (18). 

Dalla  Catilinaria  non  siamo,  a dir  vero,  informati  del  line  propostosi  da  Calilina  ; né  la 
costui  ambizione  ad  emular  la  dominazione  sillana  basta  a spiegare  un  incendio  che 
arse  il  Piceno,  l'Abruzzo,  la  Puglia.  Forse  amor  di  pace  impose  a Sallustio  di  tacere 
divisamenti  ai  quali  egli  avea  preso  parte  : ma  quel  Catilina,  ribaldo  eppur  grande  come 
Satana,  sotto  i rimbrotti  dello  storico  quanto  non  campeggia  accanto  alla  meschina  lode 
d’ottimo  console  c di  buon  dicitore  attribuita  a Cicerone  I 

Cesare  fu  amico  di  Sallustio,  Catone  suo  nemico  ; or  vedete  come  di  essi  favella  : 

— Dopo  die  per  lusso  e negligenza  la  città  fu  corrotta,  quasi  sfruttata,  per  lungo  tempo 

• non  produsse  veruno  di  grande  qualità.  Ma  a ricordo  mio,  di  virtù  somma,  di  costumi 
a diversi  furono  P.  Catone  e G.  Cesare.  Stirpe,  età,  eloquenza  ebbero  quasi  pari , pari 
« magnanimità  e gloria.  Cesare  si  liputava  grande  per  bencQzj  e largizioni.  Catone  per 
< integra  vita;  quegli  s’illustrò  per  mansuetudine  e amorevolezza,  a questo  crebbe  de- 
« coro  la  severità  ; Cesare  col  dare,  sollevare,  perdonare.  Catone  acquistò  gloria  senza 
« nulla  largire  ; uno  rifugio  ai  miseri , l'altro  ruina  ai  tristi  ; di  quello  la  cortesia , di 

questo  lodavasi  la  costanza.  Cesare  erosi  proposto  di  faticare,  vigilare,  trascurar  i suoi 
« por  intendere  agli  alTari  degli  amici , non  negare  cosa  degna  d’esser  donata  ; ambiva 
« per  sé  un  gran  comando,  un  esercito,  una  guerra  dove  il  suo  merito  sfolgorasse.  Ca- 

• Urne  fece  studio  della  modestia,  del  decoro,  sopratutto  della  severità  : non  gareggiava 
« di  ricchezze  coi  ricchi  o di  fazione  coi  faziosi , ma  di  valore  coi  prodi , di  verecondia 
<1  coi  modesti,  di  disinteresse  cogl 'innocenti  ; e quanto  meno  la  gloria  agognava,  tanto 
« più  essa  lo  seguiva  > . 

La  guerra  Giugurtina  era  tema  allettante  per  la  desrr'izione  di  luoghi  nuovi,  dì  nuove 
faiiooi,  pel  contrasto  fia  l’astuzia  africana  e la  corruttela  romana  ; poiché  lo  storico  po- 
polare non  ommette  occasione  di  snudar  le  pecche  de’  patrùj,  giunte  allora  a quel  colmo. 


(IT)  Erano  forte  cenquaraota,  arrivando  fin 
alla  morie  di  Uru»o  Germantco.  Ne  restano  soli 
Irentncinquc,  neppur  essi  seguiti  : cioè  I primi 
dieci  dalla  fondazione  di  Koma  sino  al  490  ^ 
manca  la  siTonda  decade;  poi  si  ha  dal  hh.  sxi 
al  XLV,  cioè  dal  principio  della  seconda  guerra 
punica  fino  al  5S9;  del  reslante,  1 sommari  che 
eredoosl  di  Floro. 

fi  Nel  a Londra  da  un  palinsatlo  si  ol- 
tennero  (rammenU  degli  Annali  di  Ga)o  Gnnlo 


LicinUno,  che  fiori  al  principio  delPviii  ^oio 
di  Roma;  specie  di  cronaca  che  pare  finisse  alla 
morte  di  Cesare.  (iVota  dtl  4S62). 

(18)  Il  Petrarca  dice  nelle  letlere^che  le  storie 
si  perdettero  ai*  suol  giorni;  e d^arer  letto  in 
veracissimi  autori,  che  Sallustio,  per  esporre  più 
al  vero  le  cose  dHfiica  , guanlò  1 libri  punici, 
ansi  si  recò  lui  luoghi.  Diligenza  rara  Crai  Ro- 
mani. 
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ore  doveano  dai'B  il  tracollo  alla  loro  faxioar.  I.a  politica  di  Sallu^ilk)  rivelasi  nel  discorso 
eh' e’  pone  in  bocca  a Mario , fatto  console  per  vivo  favor  delia  plebe  ; — La  più  parte 

• non  esercitano  il  consolato  colle  arti  onde  ve  lo  chiesero , o Ouiriti  : dapprima  indu- 

• strinsi,  suppliclievoli , moderati  ; passano  |>oi  il  tempo  nella  pittrizia  e nella  superbia. 

• Altrimenti  la  intendo  io  ; e ve^o  in  me  attenti  lutti  rIì  occhi.  Voleste  ch'io  facessi  la 

• ppierraa  lliufturla,  il  che  i nobdi  di  pessimo  animo  solfrirono.  Vedete  voi  se  convella 

• meglio  affidare  l'impresa  a uomo  d'antica  slii'iie,  d'illustri  avi  e di  nessun  esercizio 
« nella  milizia , che  tremi  e s’avacri , e assuma  alcun  del  popolo  per  consigliargli  quel 
« che  deva  fare;  giacché  le  più  volle  avviene  che  chi  voi  nominate  capitano,  no  altro 
« capitano  si  prenda,  lo  so  d'alcutii  che,  falli  consoli , si  diedero  a legger  le  imprese 
« degli  avi  e dei  Greci  (10).  lo,  uom  nuovo,  le  cose  ch’essi  leggono  le  ho  vedute;  quel 

< ch'essi  dai  libri,  in  l'imparai  militando.  Fksi  spregiano  la  mia  ignobilità,  io  la  loro 
« indolenza  : a me  si  rinfaccia  la  fortuna , ail  es.si  le  colpe  : e quando  agli  avi  loro  si 
« poiPs.se  chiedere  se  volessero  aver  generalo  me  o loro , non  eredete  rhe  rispondereb- 
« beco  voler  |>er  lìglio  chi  é migliore?  Quando  vi  parlano  non  rilioano  di  vantai'  gli 

< avi,  credendo  rendersi  più  illustri  per  le  belle  impre.se  di  quelli  : ma  al  contrario  son 

• quasi  un  lume,  che  dà  spicco  alla  loro  degenerazione.  Ili  (juesti  vanti  io  non  ne  fu,  ma 
« posso  narrare  i miei  proprj  fatti  ; non  ho  da  produrre  stemmi  e genealogie,  ma  aste , 
« vessilli,  doni  militari,  cicatrici  onorate;  questi  sono  i miei  titoli,  non  lasciatimi  in  re- 
« taggio,  ma  con  mio  pericolo  acquistati.  Neppnr  so  parlare  con  arte  , non  imparai  di 
« greco,  ma  ferir  nemiri,  movere  schiere , miH'altrn  temere  che  l'infamia , sopportar 
« freddo  e caldo,  fame  e stenti.  A questo  avvezzerò  i soldati , non  lasciando  a loro  le 
« fatiche , a me  la  mollezza  ; il  che  vale  esser  non  comandante , ma  padrone  dell'eser- 
« cito.  Mi  chiamano  zotico  perché  non  so  imbandire  lautamente , nè  tengo  buffone  u 
€ cuoco  a maggior  prezzo  che  il  gaslaldn  : e lo  confesso,  avendo  iidiln  da  mio  padre  rhe 

• alle  donne  si  addice  la  forbitezza,  all'uomo  la  fatira  ; ai  buoni  occorre  più  la  gloria  che 

• le  ricchezze,  più  gli  adornano  le  armi  che  la  suppellettile.  Kssi  dunque  facciano  quel 

< che  pregiano,  amoreggiare,  trincare  ; come  da  giovani  così  da  vecchi  passino  il  tempo 

• ne'  conviti,  dati  al  ventre  c ail  altro  ; a noi  lascino  il  sudore,  la  polvere  e sifalle  cose, 

• che  più  di  quelle  ci  son  gioconde.  Ma  essi  noi  soffrono;  e dopo  che  s'insozzarono  di 

• colpe,  rapiscono  il  premio  dei  buoni  ; e la  morbidezza  e l'ozio  ad  essi  non  sono  d'im- 
« pedimento,  son  di  mina  alla  repubblica  ». 

Questi  pa.ssi  riferimmo  si  perché  illustrano  la  storia , si  perché  rivelano  l'intenzione 
dell’antorc , che  con  mirabii  arte  concatena  i fatti  alle  cause  loro , mostrando  come  pei 
vlzj  suoi  Roma  generas.se  necessariamente  un  l'atilina,  e trovasse  nel  mediocre  Giugurla 
un  cozzo  duro  quanto  nel  grande  Annibaie.  Ciò  che  n'avanza  ci  fa  viepiù  desiderare  quel 
che  andò  perduto  ; tanta  é la  vigoria  con  cui  scolpisce  i caratteri , la  sobrietà  degli  or- 
namenti , \' immortale  brevità , fellìcacia  della  parola , per  isludio  della  quale  ripesi'ò 
termini  già  al  suo  tempo  antiquati  (iO),  e traslati  audaci,  e frasi  affatto  greche  (il). 

Si  direbbe  che  anche  in  ciò  si  foss'egli  proposto  di  ritirare  la  sua  patria  verso  i prischi 
tempi,  siccome  nel  racconto  non  rilina  di  lodare  i vecchi,  religiosissimi  c sobrj,  che  or- 
navano i icmpj  colla  pietà,  le  case  colla  gloria,  ai  vinti  non  toglievano  se  non  di  potere 
far  male  ;.  sinché  la  vittoria  di  Siila  non  ebbe  abituato  ad  ogni  mollezza , a cercar  deli- 
calure  di  cibi  per  mare  e per  terra,  a dormire  prima  del  sonno,  e alla  parsimonia , al 
disinteresse,  al  pudore  sun'ogar  lo  scialacquo,  l'aviditìi,  la  sfacciataggine. 

Chi  noi  direbbe,  udendolo,  un  Fabrizio,  un  Cincinnato?  Al  contrario  fu  un  libertino 


{19)  Allude  a Lucullo? 

f20)  Et  rfrAu  furate  Catonit 

Critput  romana  pn'mta  in  hUtoria. 

Maaiiuk. 


(24)  QtiiiiUllAno  dà  per  esempio  quella:  ruì- 
gu»  amai  fieri  SveU>nlO,  nelle  È’ife  ée'  gromma- 
/lei,  riferisce  che  SalluHiofece  dal  greco  fiWloga 
Attero  ràiccorre  agallai  ed  aiMddoU  |>er  Umn»« 
la  aua  storia. 
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facinoroso  (iiì,  emulo  nel  lusso  tJi  quel  l.ucullo,  cui  dedicò  le  sue  storie;  si  meiU'olò  ai 
vizj  e alle  turbolenze  di  Catilina  e di  Clodin  ; da  Milone  còlto  in  adulterio , dorò  subire 
le  sferzate  e rammenda  ; fabbricò  a Roma  palagi  con  suntuosi  giardini  che  ritennero  il 
suo  nome,  e che  coprivano  gran  parte  della  valle  che  separa  il  Quirinale  dalla  collina 
opposta  {collis  horlulonim),c  che  parvero  degni  di  servir  di  soggiorno  agl'imperatori  f23). 

Nella  guerra  giugnrtina  procacnossi  tesori  ; collocalo  a governo  della  vinta  N'umidia,  la 
rovinò  colle  concussioni  e rolla  violenza , indi  pagò  a Cesare  un  milione  per  comprarsi 
un  complice  illustre  : e basti  dire  che,  in  citui  cosi  corrotta,  fu  depennato  dall'album  dei 
senatori. 

Bellissimo  è fellamente  che  un  autore  appaja  nelle  opere  qual  negli  scritti , mo- 
strando quella  stupenda  armonia  fra  il  pensiero,  la  panda  e gli  atti,  clic  sola  eostituisce 
lo  stalo  sano  dello  spirito.  Se  altrimenti  avvenga , s’accclli  almeno  l'ipocrisia  come  un 
omaggio  che  il  vizio  rende  alla  virtù. 

I ricordi  più  insigni  di  quel  tem|vi  sono  i Commentarj  di  Giulio  Cesare,  la  sola  storia  Cf»»'» 
veramente  originale  de' Romani,  non  potendosi  paragonarle  la  Itiliralu  di  Senofonte,”" 
bella  tanto  ma  di  troppo  scarsa  importanza  e pei  fatto  che  narra  e pel  narratore.  Oggi 
non  è uomo  che  |ier  |ioco  siasi  avvolto  negli  affari,  il  quale  non  voglia  cspon'e  in  nume- 
rosi volumi  le  sue  memorie,  .ijiitalo  dalla  agevole  divulgazione  per  via  delle  stampe.  Al 
contrario  la  difficoltà  di  propagare  i imnii.scrilti  costringeva  gli  antichi  a scriver  breve 
c serrato,  oUrechò  essi  meglio  sapevano  aggruppare  gli  spai’si  accidenti,  mentre  oggi  si 
sbriciola  e decompone.  • 

Cesare  dunque,  più  il'ogni  altro  informato  delle  forze  e de’  vizj  del  suo  temp  e del 
suo  paese,  narrò  grandissime  geste  in  piccolissimo  volume,  la  cui  naturale  semplicità 
e la  limpida  ed  evidente  concisione,  che  non  dire  una  parola  più  né  meno  di  quel  che 
importa,  già  erano  in  delizia  ai  più  savj  suoi  contemporanei  (:24),  e fin  ad  ora  non  tro- 
varono emulo  Ciò). 

La  calma  che  forma  la  grandezza  della  storia  gi'eca , non  si  trova  mai  ne’  Romani , 
anelanti  di  politica  passione , e inclini  al  giudizio  morale  personale  più  che  ni  giudizio 
storico;  mai,  fuorché  ne’ Commentarj.  Che  nel  raccontare  le  proprie  azioni  Cesare  si 
consenMsse  imparziale,  lo  crederà  chi  non  conosca  il  cuor  umano  ; c sebbene  ci  man- 
chino storici  con  cui  riscontrarlo , basta  una  lettura  non  superficiale  per  ravvi.saie  un 
sottofìne  in  quel  che  narra  e indovinar  quel  che  tace,  c l'arte  con  cui  lumeggia  una  cir- 
costanza , un’altra  adombra.  Ma  poiché  quanto  dice  é da  lui  pensato  e sentito , non  si 
trova  in  esso  l'oscillamenlo  di  forme  che  negli  altri  Latini  avverte  quel  che  tolsero  a 
presUnza  : se  leggendo  Sallustio,  Livio,  Cicerone,  li  ricordi  di  Tucidide,  di  Krodoto,  di 
Demostene  e Platone,  nei  Commentarj  non  hai  dinanzi  che  Cesare  ; Issare  invitto  ge- 
nerale e invitto  scrittore. 

Oltre  molte  arringhe,  compose  tragedie,  due  libri  delle  analogie  grammalicali,  trat- 
tati sugli  auspizj  e .sull’anispìcina,  sul  moto  degli  astri,  un  poema  nominato  /ter,  e altre 


(22)  Tutior  al  quanto  atrtx  ctt  tn  efoue  se- 

cuni/fi  f 

/Jòtrlinarum  rfù.'O,  Snlhistiti»  in  quoM 

Aon  fNintM  Iffooni/,  firom  qui  eie. 

oiaio,  Ep.  IK  4C. 

Dt  quflll  furono  (tittnUfrmti  II  gruppo 
del  Fauno  e il  Va«o  borghese.  Hicchezre  e «lui- 
ftiUsaimi  lavori  apparsero  dalla  sua  caM,  icu- 
piarla  nel  ripinlo  di  PompeJ. 

I3ll  \uill  Buni  ^ rerti  et  i'tnu»tii  omnt  arnoln 
luit  afifts  hahrrr  parala  u»ftr  MHOeerrHt  •fnf  rvZ/rti/ 


nrritttre  hUtoriam,  intplie  gratum  [••rlutat  ftdt  qui 
vutunt  aia  catamistiis  inurerc;  samo%  quidrm  Ao- 
fniitM  « trribrmdo  ddrrruit:  niUit  tnim  f^t  In  fri- 
storia  puro  Al  illustri  Oret'Uati  dmiriui,  CicKRONtf 
I)(>  ri.  or.  75.  SMmmiu  nuclorum  dìrus  JuUus»^ 
I acito.  Trmla  in  ev  ris  r$t^  id  acume»,  eti  con- 
citano , ut  ilìum  uidem  unimo  dixissc^  quo  Mia- 
r//,  nppareat.  <^»i:iVTiUAVO,  Invi.  x.  l. 

(25)  L'olUvo  libro  della  fiua'ra  gallico  M a* 
«criAe  comunemeiilo  a uo  Aulo  Jrzioj  che  scrtsae 
pure  i comment.irj  sulle  guerre  «rAleuandria  , 
d'Vfnr.i  e di  Spagna. 
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\mme  fra  cui  ci  resta  im  epigi  amni*,  ile’  più  dilicali  della  poesia,  sopra  un  giovane  trace 
caduto  neH’Ebro  mentre  scivolava  sul  gliiacrio  (20). 

Cornelio  Nepote  da  Ostilia  aveva  composto  una  storia  univorsale  in  tre  libri  (27)  ed 
C.  Nepoie  altre  ch’andarono  perdute,  non  avanzandoci  che  qualche  brano  e le  vite  di  Catone  e di 
Attico,  pregevolissime  per  urbanitù  di  stile.  Le  Vite  deqli  illustri  rnpiinni  di  Grecia 
quali  corrono  sotto  il  nome  di  lui,  eterogenee  ne’  pensamenti , con  costruzioni  strane, 
forme  inusitate  e fin  solecismi,  sembrano  una  compilazione  d’etA  di  decadenza.  Cantore 
di  esse  conosce  poro  i fatti , non  li  sceglie  bene , non  s’applica  mai  a dipingere  i suoi 
personaggi  ; senza  colore  nel  racconto,  senza  originalità  ne’  pensieri , senza  vigor  nello 
stile,  nulla  aggiunge  alla  cognizione  dei  tempi  o degli  nomini  (28). 

I..e  Storie  /ilippirhe  di  Trogo  Pompeo  non  ci  sono  conosciute  che  per  un  compendio 
Pom^  fattone  da  Ciustino  di  scarsissimo  fnitlo;  e se  il  compilatore  ne  segui  Tordinp,  l’originale 
apparirebbe  digiuno  deH’arle  di  disporre  e concatenare  i fatti.  Cosi  abhiam  perduto  le 
Storie  dettate  da  Sesto  c Gneo  Gellj,  Clodio  Licinio,  Giulio  Graccano,  Ottacilio  Petito , 
primo  liberto  che  osasse  ajiplicarsi  a un  genere  che  tanta  franchezza  richiede  ; Lucio 
Lisenna  amico  di  Pomponio,  e Ortensio,  e PoHione  ; e le  genealogie  delle  famiglie  illu- 
stri raccolte  da  Pomponio  Attico  e da  Mes.sala  Corvino.  1 proprj  fatti  aveano  scritti  Emilio 
Srauro,  Lutazio  Catulo,  Siila,  Cicerone,  Augusto,  Vipsanio  .Agrippa,  le  più  in  greco; 
ma  nulla  ce  ne  rimane.  Giuba,  figlio  di  quello  ebe  fu  vinto  da  Cesare,  dettò  la  geografia 


(2«)  Trax^  puer  attricio  giade  dum  ludU  in  Hebro^ 
Fondere  eoncretan  (rigore  rupit  aqua$: 

Oumqueinìif  parleu  rapido  truherentav  ah  omni, 
FratMcuH  tenerum  tuhrien  te%tn  caput. 

Orba  quod  inventum  mater  dum  ronderet  urna, 

• Hoc  ])tperi  (lammit,  celerà  {dixit)  nqui»  ». 

Altri  però  ìo  asrrivona  a C.  (•eriu.mlco. 

(27|  . « . .dusus  e*  UHW4  Ualorum. 

Omne  a»t*um  tribm  expUeare  charlit^ 
Doctis  .fupifer’  et  tabùriosis.  CatI’LU). 

(28)  Kftfiendo  Cornollo  tino  degli  autori  più  alla 
Ulano  della  gloveolù»  acceDoUmo  alcuni  degli 
errori  suoi  di  (allo. 

Nella  rita  di  3fihiade^  confotult'  il  MiUiade  fi- 
glio di  Cimonc  col  OeIìo  di  f.lpselo.  Quest'ultimo 
condusse  una  colonia  nlcniese  n«*l  Clicrsoneso  e 
vi  (ondò  una  tirannide,  ed  ebt>c  per  (rateilo  Ci* 
monCi  il  ({uoie  generò  Slesogora  e Milziade  11, 
quel  che  vinse  a Platea.  Cosi  narra  Frodolo,  M. 
31  : ma  Pausanti,  ti.  19.  3,  dà  nello  stesso  er- 
rore di  Cornelio. 

In  Pausania  cap.  4 . confonde  Parto  con  Serse: 
Mardonio  era  cenerò  di  Parto,  e cognato  del- 
rallro.  Vedi  Fìodoto,  ti.  13. 

In  Gmone  cap.  2,  la  battaglia  di  Mirale  vinta 
da  Sanlippo  e da  I.eotichide  nel  479,  é ronfnva 
con  quella  che  9 anni  dopo  Cimone  riportò 
preaso  VEnrimedonle. 

In  Pttusanin^  al  fine  del  I®  e principio  del  3* 
cap.,  ò sovvertito  Tordlne  del  fatti,  e ranno  con- 
fusi fili  avvenimenti  che  couriene  riordinare  se- 
condo Tucidide,  l.  I3ft-I34. 

Dicasi  altrettanto  del  “®cap.  di  /Jsfmdro,  ove 
fa  un  solo  del  due  viaggi  di  questo  capitano  in 
Asia,  distanti  fra  loro  vette  anni.  SI  emendi  con 


Ssaoroarv III.  4.7-10;  Dionoao,  sit.  i3» 

Mi'.:fiior  (iisonline  ancora  regna  nel  2®  di  Ca- 
Orla  y ove  fa  andar  Agesilao  in  Kgitio,  mentre 
avea  tanto  a fare  in  Beozia;  |>oi  egli  stesso  in 
MgesUan  non  fa  cenno  di  quesla  spedirìoDe.  Non 
Neclanebo,  ma  Taro  fu  il  re  assistito  da  Cabria, 
poi  da  Agesilao. 

In  Agetiìan  cip.  5,  altrìbuisce  a questo  la  vit- 
toria di  Corinto , debita  invece  ad  Aristodemo. 
V.  StnorovTK  EUen.  iv.  2.  9>25. 

Nel  2*  di  Dione^  si  chiarisce  la  confusioi>e  eoi- 
l'osservare  che  Platone  viazgtò  tre  volle  in  Si- 
cilia; prima  sotto  Dionigi  il  vecchio,  che  lo  fece 
vendere  schiavo,  mentre  Dione  avea  solo  quat- 
tordici anni;  poi  dopo  morto  Dionigi;  la  lena 
volta  quando  riconciliò  Dione  con  Dionigi  II 
giovane,  ai  quale,  non  al  vecchio,  va  atlribuilo 
l'averlo  invitato  tnngnn  ambiUane. 

Annibaie  non  andò  sopra  Roma  subito  dopo 
la  battaglia  di  Canne  (in  /dnn.  cap.  3),  ma  dopo 
l'ozio  campano.  GU  stratagemmi  attribuiti  a 
quell'eroe  Mmo  o insulsaggini  u follie.  Chi  può 
immaginarsi  ch'e'  8Ugcerts.se  ad  Antioco  d'av- 
ventare sulle  navi  nemiche  centinnja  di  vasi 
pieni  di  vipere?  Uaccolta  facile  per  verità I 

In  Canone  cap.  I , dice  che  questo  capitano 
non  a.s.sistGtle  alla  battaglia  di  F.gospolaaios;  ma 
Senofonte  asserisce  II  contrarlo,  Tììen.  n.  I.  28 
c 29. 

Avendo  letto  in  qualche  Greco  ri;, 

cioè  uno  della  sua  Iribii , lo  scambiò  pel  nome 
proprio,  c fero  Emfilelo,  nella  rito  di  Fockme. 

Poiché  t primi  errori  son  tanto  dinicili  a svel- 
lersi , mi  parrebbe  Importante  ebe  que.vtl  sraij 
si  Dola<>8ero  nelle  Anlotofiìr  destinale  al  giovani, 
come  altri  che  pts^ono  trovarsi  In  P.  fi.  Tzscer- 
car.  Cf>mmen/«r/ui  prrpetnustn  Corn.  Sepoffs  ex- 
ceti.  imp.  vifat.  Gottinga. 
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dell'Afria  e dell  Arabìa,  e una  storia  romana,  lodata  da  Plutarco  per  esattezza.  Giulio 
Iginio  trattò  dell'origine  delle  rittd  d'Italia,  ma  scarw  di  critica  ; onde  male  a pro|)0!iito 
lo  seguitò  Plinio,  die  pure  neglesse  i venti  libri  di  storia  etnisca  dell' imperatore  Claudio. 

Da  antico  si  registravano  i fatti  giornalieri  negli  Annali  pontiDzj  ; ma  al  tempo  della 
sedizione  de*  Gracchi  rimasero  interrotti.  ( osare  pel  primo  istituì  un  giornale  degli  atti 
del  senato,  ed  uno  di  quei  del  popolo,  perché  fossero  eonsenrati  e pubblicati.  Augusto 
ordinò  si  continuasse  il  primo,  ma  guaj  a pubblicarlo,  ed  elesse  egli  medesimo  cbi  dovea 
fompilarlo  (20).  Su  quello  del  popolo  si  nntav.ino  le  accuse  recate  ai  tribunali,  le  sen- 
tenze loro,  rinaugiirazione  de'  magistrali,  le  costruzioni  pubbliche,  e in  appresso  la  na- 
scita e le  vicende  dei  principi.  Somiglia  dunque  ni  giornali  moderni , lontanissimo  però 
dall'averne  la  dilTiisionc  che  ne  costituisce  l'importanza  (.'IO). 

7 Dionigi  d’Alicarnas.so  dettò  in  greco  una  storia  (Antichità  romane)  dalla  presa  di 
Troja  fino  all'anno  da  cui  Polibio  esordisce.  Non  ce  ne  restano  che  gli  undici  primi  libri 
fin  al  3U0  di  Roma,  quando,  ces.sati  i decemviri , torna  il  consolato.  Il  proposito  suo , 
cbe  è quello  di  magnificare  la  grandezza  di  Roma  confutandone  i deboli  cominciamenti, 
già  lo  rende  sospetto,  come  pure  la  compassata  simmetria  del  suo  lavoro,  non  potendosi 
credere  che  da  rozze  ed  indigeste  cronache  potesse  egli  dedurre  un  tutto  regolare  e com- 
pito in  ogni  parte,  senza  supplirvi  di  sua  fantasia.  Frrret , e dietro  a lui  multi , giudi- 
carono che  dalla  fantasia  appunto  traes.se  Dionigi  quanto  disse  rispetto  ai  primi  abitatori 
d'Italia:  pure  chi  rifletta  ch'egli  venne  a Roma  appena  morto  Gicerone,  vivo  Vairone, 
quando  di  fresco  Catone  avea  scritto  sull'origine  delle  città  ; ch’ci  mostra  aver  ricopiato 
gli  annali  e le  lapidi  di  ciascun  paese,  le  quali,  appunto  perché  municipali,  non  resta- 
vano alterate  dal  proposito  sistematico  di  farle  combinare  colle  altre , inclina  a crederlo 
veritiero  almen  quanto  gli  altri  (31). 

Che  che  però  sia  de'  tempi  oscuri,  Dionigi,  come  estranio  ch'egli  era  a Roma,  cene 
descrive  con  particolarità  il  governo  ; e sebbene  non  sempre  ne  intenda  lo  spirito,  rimane 
una  delle  più  ricche  fonti  dell'antico  diritto.  Se  non  che  da  una  parte,  per  amor  di  patria 
s'ostina  a trascinare  tutte  le  origini  dalla  Grecia  ; dall'altra,  per  ammirazione  o per  pia- 
centeria  vanta  i Romani,  tanto  da  farli  il  popolo  più  equo  e temperato,  che,  in  cinque- 
cent’anni  di  lotte  cosi  violente,  mai  non  insanguinò  il  fòro  ; che  in  tanto  conquistar  di 
paesi,  in  tanto  opprimer  di  nazioni,  mai  non  compì  che  opere  di  giustizia.  Trovò  chi  gli 
credette.  Adopera  é vero  la  critica,  ma  per  ribattere  gli  altri,  non  per  appurare  ciò  che 
egli  stesso  racconta. 

Vide  egli  deteriorata  l'eloquenza  in  Grecia,  e,  dopo  Alessandro,  introdotta  una  so- 
vrabbondanza asiatica,  un  lenocinlo  che  mal  compensava  il  vero  bello,  quasi  concubina 
entrata  a dominar  in  casa  sopra  la  moglie  legittima,  àia  benché  retore , sollevasi  fino  a 
valutare  al  vero  lo  stato  politico,  cbe  uccideva  di  necessità  l'eloquenza , là  dove  il  par- 
lare riusciva  pericoloso  : anzi,  forse  per  blandire  i dominanti , sì  compiace  che  alquanto 
ella  siasi  rialzata  in  Grecia,  mercé  i buoni  esempi  l^oma  : e per  ajutarne  il  ri.stora- 
mento  scrive  libri  di  retorica,  de'  quali  alcuna  cosa  ci  é rimasta.  Molta  parte  degli  artifiz] 


(29)  SviTOKiO  In  Ottare  20,  in  Oetùviano,  30. 

(30)  Il  sig.  L«  Clerc,  nella  sua  opera  de'  Gior^ 
noli  fra  i Homnni  (Parigi  i 83H),  non  SOI0  intende 
provale  ch'eiai  aveaoo  effemeridi  ai  modo  no- 
stro, roa  ohe,  per  mezzo  di  queste  e desìi  .An- 
nali pontina,  può  rendersi  alla  storia  de'  primi 
tempi  la  certezza  che  la  chlica  tende  a rapirle. 
Vedantù  ]>ure 

LlEBCIiKl'r.!l,  Commenla/ìo  de  arU.t  Romannntm 
diitmis.  Weimar  fSiO. 

ScaniDT,  /xitichrifì  fiir  C€schichtsitii.ienschaft. 
Berlino  i844. 


(34)  Vedi  pag.  209.  Il  card.  MaJ  oeirArobro- 
aiana  scoprì  molti  frammenti  di  l>ÌonÌgÌ,  alla  cui 
edizione  antepose  ima  dissertazione  elaborala 
intorno  airAlicarna&seo  ed  al  suo  inerito.  Anche 
Pelil-U.idel  , in  una  dissertazione  stampata  il 
4820  fra  quelle  dell'Accademia  , vuol  mostrarlo 
c informato  e verìdico:  me  quand'anche  si  vo- 
ies.se  concederglielo  riguardo  ai  Peleagi  e alle 
città  italiote,  lri>ppo  evidente  é la  vha  parzialità 
per  Roma. 
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da  lui  esposti  sono,  come  dicemmo  di  Cicerone,  inapplicabili  of:;^i,  alcuni  anche  inintel- 
ligibili, massime  nel  trattato  Della  dkjmizime  delle  parole.  Esaminando  il  earaltere 
degli  geritlori  antichi,  sorge  talvolta  sino  al  vero  concetto  del  bello  ; ma  più  spesso  la 
sua  critica  perdesi  in  minuzie,  cjie  possono  tollerarsi  come  esercizio  discuoia,  ma  fanno 
pietà  applicati  a quei  sommi  Platone  c Tucidide. 

Si  assegna  a questi  tempi,  benché  l'appunto  non  si  sappia , Diodoro  d'Argirio  {San 
OMoro Filippo  (TArgirone)  in  Sicilia.  Venuto  ultimo  d^li  antichi  storici  greci,  potè  far  prò 
degli  studj  loro , e sarebbe  a presumere  di  trovarveli  tutti  compendiali , anche  quelli 
perduti.  Con  trenl'anni  di  ricerche  preparo.ssi  all'opera  sua,  viaggiò,  stette  a lungo  in 
Roma,  centro  allora  d'ogni  civilu'i  e convegno  di  tutte  le  nazioni. 

Primo  di  quanti  conosciamo  abbracciò,  non  più  la  storia  d’un  [mpolo  solo,  ma  la  uni- 
versale, parendogli  que.sto  J’unico  modo  di  ampliare  la  veduta.  Con  tutto  ciò  si  direbbe 
ch'egli  non  abbia  esposto  un  generoso  concetto  della  storia  (y2i,  se  non  per  mostrare 
qual  distanza  corra  fra  conoscere  i doveri  d'uno  scrittore  e adempirli  : capricciosa  è la 


(32)  " Vedendo  ronu>  gli  iicriUori  Oi  sloria  Aiuto 
in  pregio,  fummo  Alimobti  ad  emularne  Io  h(u> 
dio.  Nel  considerare  gli  srriUori  rlie  ci  prece- 
dettero, approvammo  hensi  il  loro  cousigliu,  ma 
rioonoftremmo  die  i loro  scritti  non  erano  giunti 
ella  giusta  misura  nè  di  utilità  , ne  di  tiuon.i 
comp  sirione.  Iniperciocdiè  l'utilità  di  dìi 
richiede  che  si  cumprendaiio  mollissimo  ciron- 
stanze , mentre  la  maggior  parte  di  essi  si  li. 
mito  a narrare  a lungo  lo  guerre  d'ima  sid.i 
/ione  o cillà.  Podù  poi  s'ingegnarono  di  .scri- 
vere dolle  cose  comuni  a tulle  le  genti , dagii 
antichi  venendo  sino  a'  tempi  loro;  e Ira  ipiisM 
alcuni  mancarono  d'agg  ungere  l'i'poidie  oonve- 
nienti,  altri  ommisero  le  cosfMiei  Barbari.  Avvi 
di  quelli  die,  altes.i  la  diirirollàdi  Irallarle,  tra- 
passarono il  rarcunlo  delle  favole,  quasi  con  ci«'> 
riprovandole'  alcuni,  prevenuti  dalla  morte,  non 
compirono  l'opera  ; ne.ssuno  poi  condusse  la 
storia  ai  (empi  posteriori  ai  Mnredoni,  ferro  in- 
dosi  ehi  allo  impreso  di  Filippo,  dii  a quolle  di 
Alrssandni , chi  a (|ndle  de'  loro  surressori  e 
posteri.  E mentre  molte  e gravi  rose  sonmi  la- 
sciate in  silonzio  tino  aH'ctà  nustrvi . nossuiio 
fuvvi  tra  gli  storici  il  quale  abMa  pre.Mi  a com- 
pilarle in  un  corpo  solo  , ntenuln  dalla  gran- 
dezza dcil'argomenlo  : ondo,  avemhisi  in  più 
Tolumi  e (empi  e falli  esposti  d.i  diverbi  scrit- 
tori, non  facilmente  se  ne  può  e comprondoro 
la  cognizione  coirintdletlo,  e rilenerla  nella  me- 
moria. 

• -Noi  dunque,  esaminati  i libri  di  ognuno, 
risolvemmo  di  tessere  una  storia,  la  quale  rodi! 
utilità,  e dia  noja  il  men  |H>ssil)ile.  Chi  le  rose 
di  tutto  il  mondo,  cumo  fossero  di  una  riilasola, 
dai  (empi  anlichissiroi  lino  a quello  in  mi  vive, 
siasi  ingegnalo  di  scrivere  con  ogni  |K)lore.a\rà 
con  molta  fatica  fallo  opera  utilissima  alto  stu- 
dioso, polendo  ognuno  trarre  a privalo  suo  uvo 
quegli  stessi  vantaggi  che  trarrehUe  eoo  grave 
stento.  Cile  chi  voIcskc  pur  nidlersi  a svolgere 
I Unti  monumenti  degli  autori,  primier  «menle 
non  avrebbe  fadlilà  de'  libri  necesvirj;  poi,  al- 
(es.i  l.i  varietà  e nmllìludinc  di  qiiesli.  Mnlrel*- 


hesi  drcomlato  da  grandi  diOìeoilà  neiraffer- 
rare  riiildiigon/a  vera  delle  co$<;.  All'opposto 
una  storia,  la  quale  in  un  corpo  solocomprt^nda 
U serie  de'  fatti  seguiti;  .vomminolru  una  lettura 
spedita,  e reodesi  ad  ogn'lntelldto  facile  c chia* 
ra.  E questo  modo  di  (ratUre  la  storia  è tanto 
migliore  d'ogni  allro,  (|iianio  il  conoscer  tulio 
e Più  utile  die  una  soia  porte  ; un  complesso 
ben  ortlìnslo,  .-m/i  die  le  porzioni  disUccate;  e 
l'avere  un'esatta  ddcrmiiiazione  del  tempo  per 
ogni  aweiiimeoto. 

• l.aonde  vedendo  noi  che  questo  argomento 
sarebbe  stalo  utilissimo,  benché  richiedesse  as- 
sai t.-inpo  e fatica,  nou  dubitammo  Impiegarvi 
Irenl  anni,  e viaggiare  con  pericoli  e slenli  per 
grandi  spa/j  d'.Asia  e d'Europa,  onde  osservare 
co'  priqìi'j  iH‘chi  la  maggior  parie  de'  luoghi,  e 
quelli  più  necess.irj  .iiroggeUo  propostoci.  E 
po.vsiam  dire  che  mollo  crasi  peccato  per  non 
coiimcen/n  de' luoghi,  non  dirti  dagli  .scrittori 
viilgari.  ma  da  alcuni  eziandio  che  hanno  grande 
cetelirità,  X noi  fu  di  principale  ujiilo  il  vivo 
deviderto  di  riuscire  : il  quale  è il  più  sicuro 
me//o  di  marid.ir  ad  effelto  ciò  che  d’allronde 
p.ire  im|K>ssibiIe.  Altro  grande  sussidio  d venne 
dalla  copi.i  delle  cose,  che  per  t'argomento  no- 
stro ci  surnniinislr.iva  Iloma:  imperocché  la  mae- 
stà di  iiuesld  capiUle.  e l.i  potenza  sua  che  sten- 
desi  sino  ai  contini  dd  mondo,  durante  Tabba- 
staii/ii  lungo  soggiorno  che  in  rssaabhiaro  fallo, 
d providcro  di  avs.ilfsimi  materiali , ivi  quasi 
sponltnei.  <ìriginarj  di  Argirio,  cillà  di  Sicilia, 
e a ragione  dd  commercio  de'  Komani  (atti  pra- 
tici nella  stess.v  nostra  isola  delia  loro  lingua , 
dalle  memorie  da  lungo  tempo  conservale  presso 
i niedesiiiii  prendemmo  con  diligenza  le  notizie 
delle  imprese  di  questo  imperio;  ed  in  quanto  ai 
racconti  favolosi,  sta  de'  Greci,  sìa  de'  Harlvori, 
tutto  ciò  ci)e  presso  ciascheduno  di  quei  popoli 
circa  gli  aniiclii  tempi  c <ii«  uigato.  venne  da  noi 
secondf)  le  forze  nostre  messo  ad  cume  •. 

Cosi  pn^mclte  urW Inh  oHn:hnt ; vetiasi  quanto 
poc*'  rieinlenne. 
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divisione  de  periodi,  sgranata  la  distribuzione  : quando  giunge  ad  Alessandro  si  rallegra 
che  il  regno  dì  essq  o/Tra  occasiono  di  intessore  gli  avvenimenti  succeduti  altrove , ma 
|)oi  noi  sa  fare  : talvolta  assume  tono  declamatorio,  e si  perde  in  un  vaniloquio  tanto  più 
sconveniente,  quant'è  più  arida  la  sua  materia. 

Dei  quaranta  libri  ond'era  composta  la  sua  Dibliutecu  atot  ica , ci  restano  i primi 
cinque  ; poi  daH'undecimo  al  vigesimo,  ma  difettivi  il  derimoscsto  e decimoscUimo.  In 
principio  segue  il  metodo  etnografico  ; dopo  il  quinto  diventa  annalista.  1 primi  quattro 
trattano  delle  religioni  e de'  fatti  anteriori  alla  guerra  iliaca;  il  quinto,  delle  isole;  i 
cinque  seguenti  discutevano  degli  antichi  regni  d'Oriente  e delle  cose  greche  fino  alia 
spedizione  di  Serse  : e la  loro  perdita  è tanto  più  gi'avc , quanto  più  scarse  notizie  ci 
avanzarono  intorno  a que'  tempi.  L'undccimo  descrive  la  spedizione  del  monarca  per- 
siano c gli  avvenimenti  sino  a Filippo  Macedone  ; nel  dcciniottavo,  la  spedizione  di  Ales- 
sandro ; nei  tre  seguenti,  le  vicende  de’ suoi  successori;  i venti  ultimi  si  estendevano 
fino  a quando  Cesare  diede  Toreano  Britannico  per  confine  deH’impero  rumano;  e colà 
avrà  detto  de’  Romani  quanto  tacque  in  ogni  altra  parte.  Abbracciava  pertanto  undici 
secoli,  e di  molte  notizie  siam  debitori  a'  suoi  primi  libri  : ma  egli  non  sapeva  avvivarle 
e concatenarle. 

L'han  chiamato  giudizioso  per  due  o tre  critiche  che  fa,  savie  in  vero,  ma  su  punti 
inconcludenti,  mentre  bee  grosso  pel  resto,  e non  solo  crede  tutte  le  ubbie  popolari,  ma 
si  sdegna  con  chi  no  dubita,  c collo  esporle  in  tutta  la  loro  assurdità  vi  dà  maggior  ri- 
salto. La  lode  attribuitagli  da  Plinio  d'aver  primo  fra'  Greci  cessato  di  pargoleggiare , 
non  si  riferisce  che  al  titolo  delle  opere,  che  prima  chiamavansi  pandette,  muse,  cnchi- 
ridion  (33).  Del  rimanente  egli  trasporta  le  favole  greche  dapertutlo,  riscontrando  sem- 
pre i Giovi  e gli  Apolli  ; va  confuso  nella  cronologia  ; visitò  i luoghi,  eppure  non  fa  che 
compilare  i predecessori,  e riferire  ciò  che  intese,  senz’aggiugneni  di  suo  neppur  il  modo 
di  vedere  ; anzi  né  tampoco  mise  a proGtto  i materiali  che  doveano  sovrabbondare  ai 
tempi  suoi,  e di  cui  non  era  smarrita  l’intelligenza  ; e czil  non  accennare  le  sue  fonti , 
toglie  alla  critica  il  poter  valutare  quanto  meritino  credenza. 

Lo  stile  di  Diodoro,  dice  Sainte-Croix  (34),  è facile,  chiaro,  semplice  c ioaiTettato; 
ma  divien  figurato,  metaforico  dove  parla  degli  Dei,  giacché  allora  copia  poeti  c mito- 
logi. £gli  non  vagheggia  né  l’atticismo  né  i termini  vieti,  ma  s’attiene  al  genere  tempe- 
rato, quale  si  addice  alla  storia.  Talora  però,  fiacco  e diffuso,  manca  di  connessione  e 
d’ordine  : la  sna  narrazione  troppo  sovente  va  confusa,  non  conoscendo  l’arte  di  spianar 
i fatti,  di  spargervi  opportuni  lumi  e di  far  rampollare  un  avvenimento  dall’altro.  Quando 
si  vale  del  racconto  di  antichi,  lo  sp(»Iia  di  grazia,  né  il  suo  é mai  animato  o dramma- 
tico. Narratore  freddo  e uniforme,  sdegna  i sussidj  deH’eloquenza,  e biasima  l’abu.soche 
si  faceva  al  suo  tempo  delle  arringhe.  Di  giudizio  é però  sano  abbastanza,  biasimando  e 
lodando  con  imparzialità:  le  sue  considerazioni  sono  comuni  non  triviali,  uomo  di  buon 
senno  e probo. 

Fra’  Greci,  molti  altri  applicarono  l’ingegno  alla  storia  : Castore  da  Rodi  fu  dei  primi 
a ventilare  la  cronologia  (35)  : Teofane  da  Mitilene  scrisse  le  memorie  dell’amico  suo 
Pompeo,  dal  quale  avendo  impetrato  la  salvezza  de'  Lesbj  suoi  concittadini,  questi  il  ri- 
munerarono fin  coll’apoteosi,  troppo  costosa  a’  suoi  nipoti , cui  la  sospettosa  invidia  di 
Tiberio  ordinò  d’uccidersi  tutti.  'Timagene  d’Alessandria , condotto  schiavo  in  Roma  da 
Gabinio,  fu  cuoco,  lettìghiere,  iwi  retorico,  infine  storiografo  d’Augusto,  che,  offeso  da 
un  frizzo,  il  cacciò  di  corte  ; ond'egli  ritiratosi  presso  Asinio  Polliouc , dettò  la  storia 
d’Alessandro  e de’  successori  suoi  (lofì  BooiXu»),  adoprata  molto  da  (Quinto  Curzio,  ed 

fSS)  prima  apud  €rttcm  étnii  nii^ari  Diodo-  (55)  x*]fvcntAXTa  ici^t 

rm.  VrmS.  trcvTW. 

(51)  Esame  degli  storici  /C  flessandro, 

Caulu,  Storia  L'nii-ersafr^  (Odi.  1 7A 
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era  perduta  come  i lavori  aiizidetti,  eroine  la  continuazione  di  Polibio  fatta  da  Posidonio 
di  Rodi.  Forse  A di  questa  età  Meninone  che  dettò  la  storia  di  Eraclea  nel  Ponto  sua  pa- 
b'ia,  digredendo  sui  popoli  che  ebbero  a fare  con  es.sa. 


C.UMTOLO  XXVI. 

Poesia  romana. 

La  poesia,  come  le  altre  cose  romane,  svoltasi  non  per  ispirazione,  ma  per  l'imita- 
zione de'  Greci,  somigliò  a un  manto  maestoso  che  gettato  sopra  una  bella  slatna  greca, 
le  dà  aria  grande,  ma  casca  floscio  e inane  quando  si  ravvolge  a spalle  immagrite. 

Poeta  veramente  rumano,  nazionale  cioè  nello  stile  e nella  robustezza  del  concepire 
Lacruioe  deH'esporre,  è Tito  Lucrezio  Caro,  che  per  estro  ed  elevazione  toglie  la  mano  a tutti 
”■  i Latini,  quanto  cede  ai  migliori  nell  artifizio  di  concaten.ar  bellezze  a bellezze,  di  pro- 
durre variate  impressioni  ad  un  solo  tratto  senza  stemperarle  con  lungherie  disopportune, 
e nella  rapida  vigoria  dello  stile  che  nel  tempo  stesso  sviluppa  e compendia. 

Al  modo  degli  antichi  Pitagorici,  e piò  specialmente  di  Empedocle , trasse  egli  in 
versi  la  filosofia  (De  rerum  nalitra);  e chi  crede  bellezza  la  dilTicoltà  superata,  gli  farà 
merito  d'aver  vestito  di  frasi  o almeno  di  numeri  poetici  l’arida  didascalica.  Né  a Lu- 
crezio basta  l'arte  o il  genio  di  accoppiare  la  meditazione  che  s'arricchisce  penetrando 
nell'intimo  dei  sentimenti  e delle  idee,  colla  ispirazione  suscitata  dall'aspetto  delle  gran- 
dezze naturali.  Gli  escono  talvolta  armonie  che  Virgilio  non  isdegnerebbe , delle  quali 
anzi  il  cantore  delle  Georgiche  fece  suo  profitto.  Pure , se  sì  eccettuino  la  protasi  del 
poema,  l'esordio  del  secondo  libro,  la  descrizione  della  peste,  e il  fine  del  terzo  ove  na- 
tura rimprovera  agli  uomini  il  timor  della  morte,  il  restante  è agghiacciato  argomentare 
ed  arido  addottrinamento;  cui  quanto  sia  facile  l'abbellire  compare  dal  veder  come  "pià 
poeti  riuscirono  meglio  in  questo,  che  in  qualvogliasi  altro  genere. 

Considerato  come  filosofo,  egli  proclama  la  dottrina  d'Epicuro , staccandosene  tut- 
tavìa in  quanto  ammette  il  fato,  ossia  una  segreta  forza  delle  cose,  e ad  ora  ad  ora  pie- 
gando a Senofane,  a Zenone  eleatico,  ad  Empedocle,  nel  supporre  generate  e rette  dal- 
l’amore le  universe  cose.  Elimina  alcuni  errori  aristotelici , come  l’orrore  del  vuoto  e 
la  generazione  spontanea  ; colloca  i colori  nella  luce,  anziché  nei  corpi  (1);  e colle  leggi 
deli’idroslatica  spiega  il  perché  alcuni  nel  vuoto  cadano  piò  presto  che  altri  (2).  Secondo 
lui,  alcuni  corpuscoli  elementari,  impercettibili  ai  sensi,  eppure  concepibili  col  pen- 
siero, solidi,  indivisibili,  senza  figura  né  altra  qualiti'i  sensibile,  movendosi  nello  .spazio 
interminato,  produssero  il  mondo,  il  quale  é infinito,  infiniti  essendo  gli  atomi  : l'anima 
stessa  é composta  di  minutissimi  semi  rotondi,  soggetta  alla  sensazione  nella  veglia,  poi 
anche  nel  sonno  per  mezzo  di  fantasmi  vagolanti  per  l'aria.  Fuor  dei  corpi  nulla  esiste; 
dunque  non  Dio,  non  providenza  (il).  Gli  uomini  dallo  stato  ferino  sorsero  per  accidente 
e passo  a pas.su  a tutte  le  arti  : teorica  comoda  a poeta , quanto  assurda  in  filosofia.  Il 
timore  produs.se  le  religioni  ; e piò  che  Bacco,  Cerere  od  Ercole , ben  meritò  della  so- 
cietà Epicuro  che  sbrattò  gli  animi  dai  timori  superni  (-l). 


(1)  Fraltrm,  ntqttcuHliiHe  tucfeolure» 

£^4,  ne^uéiM  /«n«  esUiuni  primùtdia  rcrunt... 

Ltb.  il. 

(2)  yunc  Iona  ui  opinor^  in  hi$  ilhtd  quoque 

ref/tu 

Confirmore  Obi,  nuUam  rem  posse  suo  v< 
C^rpoream  sursum  ferri,  sitrsumqve 

Lib.  II.  181. 


(S)  Omnis  tMtm  per  se  IHvùm  natu'’9  neeeese  esl 
tnimorlaU  trpo  rum  pace  p-uotur. 

Semola  o nostra  enrls  sejunctaqHe  longe; 

;\am  privata  dolore  omni,  privata  periciU, 
Ipso  Auù  pollent  opibus^  nihU  indiga  nostris,  . 
.Yee  bene  prò  meritis  eogitwr,  nee  tangitur  ira, 
(4)  Humana  ante  oculos  fade  nsm  vita  jaeorei 
In  terris  oppressa  gravi  mb  religione,.. 


Digilized  by  Google 


! 


PfìKRIA  ROMANA 


1107 


Uopo  dò,  qual  senso  hanno  le  sue  lodi  alla  virtù  e alla  moderazione!  E la  postcritA 
vuol  chiedergli  conto  d'avere  con  tale  ostentazione  d’empie  dottrine  lentato  il  freno  alla 
romana  gioventù,  già  incline  allo  sprezzo  d'ogni  cosa  santa.  Nè  forse  va  egli  mondo  di 
colpa,  se  la  poesia  in  Roma  si  rese  complice  della  depravazione,  anziché  sorgere  consi- 
gliera di  magnanimità,  e sorreggere  nelle  lotte  la  virtù  o piangerne  la  decadenza. 

Cajo  Valerio  Catullo  veronese,  passalo  in  Bitinia  col  pretore  Mummie,  si  invaghì  dei^‘‘o’'‘’ 
Greci,  massimamente  di  Saffo;  e tradusse  nella  lingua  materna  le  odi  di  questa,  la  ** 
Chioma  di  Berenice  di  Callimaco,  fors'anche  le  Nozze  di  Teli  e Pelea  ; e perché  tras- 
portò in  loro  volgare  la  straniera  erudizione,  dai  Romani  ottenne  il  titolo  di  dotto.  En- 
rico Stefano  vuole  ch’esso  venga  consideralo,  non  come  poeta  antico,  ma  come  degli  an- 
tichi imitatore.  E veramente  non  essendo  i Romani  spontaneamente  poeti , ma  divenuti 
tali  per  imitazione  quando  la  repubblica  decadeva,  i loro  verseggiatori  dovettero  fondare 
la  lingua  sopra  forme  metriche  e grammaticali  fin  allora  sconosciute  ; talché  dapprima 
il  loro  linguaggio  poetico  fii  una  mal  fhsa  mescolanza,  finché  vennero  sbandendo  le  com- 
posizioni di  parole  e le  costruzioni  disformi  dall’indole  del  loro  idioma.  Di  ciò  tocca  prin- 
. cipal  merito  a Catullo , il  quale  adempì  culla  latina  quel  che  il  Petrarca  colla  lingua 
nostra,  spogliandola  delle  forme  aspre,  e vestendola  di  grazie  ingenue , al  tempo  stesso 
che  dai  severi  argomenti  la  volgeva  a lepidi  ed  amorosi.  Vi  si  sente  però  ancora  la  sca- 
brezza  ; non  per  anco  il  san  pentametro  finisce  in  bisillabo,  come  negli  elegi  posteriori, 
né  chiude  il  senso  ; frequente  iato  produce  lo  scontro  delle  elisioni  ; abbonda  di  parole 
composte  ; talché  ha  l’aria  al  tempo  stesso  di  negletto  e d’affettato  ; e chi  lo  paragoni 
con  Virgilio,  al  quale  di  sedici  anni  appena  era  maggiore,  trova  quasi  una  tutt'altra  fa- 
vella , e si  meraviglia  che  tanto  rapido  progresso  siasi  fatto  in  cosi  breve  stagione  (5). 

Ma  so  il  Petrarca  nostro  coprì  la  nudità  dell’amore  con  velo  candidissimo,  Catullo  il 
presentò  colla  procacia  della  Venere  terrestre  ; e fa  stomaco  il  trovare,  nelle  poche  opere 
che  di  lui  sopravanzano,  all’eleganza  dell’espressione  mescolata  una  feccia,  non  solo  di 
sentimenti  inverecondi,  ma  fin  di  parole  trivialmente  oscene.  Si  scusa  egli  col  dire  che, 
quando  il  poeta  sia  intemerato,  poco  monta  che  i versi  puzzino  di  laidezze  (6).  Oh  scia- 
gurato chi  disgiunge  il  bello  dal  buono,  e fa  della  letteratura,  non  un  apostolato  sociale, 
ma  uno  strumento  di  lodi  venali  o d’impudichi  allettamenti  I Della  depravazione  di  essa 
e della  causticità  della  satira  fra  gli  antichi,  ripetiamo  che  la  colpa  va  in  gran  parte  at- 
tribuita al  non  partecipare  là  donna  alle  virili  conversazioni , se  non  come  fomite  della 
voluttà.  C poiché  l’amore  vero  non  ben  s’accoppia  col  libertinaggio,  scarsi  lampi  di  quello 
appajono  io  Catullo,  ma  invece  una  voluttuosa  sapienza,  che  a Lesbia  sua  gli  fa  dire  : 

— Non  teniam  conto  delle  bajede’  vecchi  ; il  sole  muore  e rinasce  ; noi,  quando  la  breve 
luce  tramontò,  in  perpetuo  dormiamo.  Iteriara  dunque  baci  e baci  *. 

Anche  gli  altri  poeti  erotici  sono  fradici  della  corruttela  di  quel  tempo,  non  d’altro 
nutricandosi  che  di  materiale  godimento,  spergiuri  (7),  ciancia,  dispetti  (8),  gelosie, 
scheni,  lacrimette,  lascivie.  1 begli  occhi,  il  vermiglio  labbro,  i denti  eburnei,  ogni 
membro,  ogni  vezzo  palese  o arcano  delle  lor  donne  vi  è decantato  ; non  mai  la  coltura. 


Primus  grajut  homo  mortaUi  loUere  conlr^ 
Eit  oculos  aitsta^  primtuque  ottUtfre  eontrùy 
Quem  nec  fama  Otùm^  nec  fulmina^  nec  ntifii* 
Murmure  eompreuit  raium.,,  {tanti 

Quare  religiOy  ptdibtu  subjecta  t^icUsimy 
Obltritttry  ne^  excttjuat  vMoria  atto, 

(5)  Pi  Catullo  dice  lo  Scaligero  : non  vut- 

gart  ut  in  «ju$  librisj  tjm  anifm  sigllaòte  eum  dura 
mnt  y tum  ips«  non  raro  dunu;  afiqunndo  vtro 
adeo  molllty  ut  fluat  neque  contUtat.  SfuUa  Impu- 
dica^ quarum  pudel:  multa  longtùddy  quorum  mi- 


urei:  multa  cooetay  quorum  piget:  nam  fnW/um 
traetum  ette,  et  muUum  et  setpe  eotutai  a tuU 
verbis. 

(6)  yam  eaetnm  use  decety  p/«m,  pcetam 
Ipsum:  versiculoi  nthtl  neeuae  eW, 

Qui  tum  denigue  habtnt  ealam  ae  Upartmy 
Si  tuni  molUculi  et  purum  pudici,  XTt. 

(7)  yae  jurare  Urne:  Penerii  perjuria  venti 

Irrita  per  terrai  et  (reta  iumma  ferunt. 

Tibullo,  i.  4. 

(8)  Quater  iHe  beatuiy 

Quo  tenera  irato  fiere pueliapoteit.  Ivi,  M* 
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il  brio,  il  cuore;  tanto  meno  la  ritrosia  pudica,  primo  vanto  femminile.  Di  brigata  con 
esse  bevono,  straviziano  : sugli  esempj  di  Fulvia,  di  Giulia,  di  Cleopatra,  si  fanno  legge 
di  evitar  le  oneste,  e vivacchiare  d'avventure  (9)  ; dalle  amiche  ubriache  soffrono  pmimsse 
e morsi  (10),  ene  rendono  ad  esse  buona  misura  (M).  Ovidioa  Corinna  gelosa  dell'an- 
relia  toglie  i sospetti  coi  giuramenti  in  un'elegia  ; la  seguente  è diretta  all'ancella  stessa, 
rimproverandola  perchè  si  lasci  scorgere,  e si  tradisca  col  rossore,  e dandole  la  posta 
per  la  ventura  notte.  Catullo  a Lesbia,  a Delia  Tibullo,  a Cintia  Properzio,  Ovi^o  a 
Corinna  slanciano  vituperj,  che  nè  alla  più  divulgata  (^gi  si  direbbero  (12).  Tutti  poi 
si  lamentano  dell'ingoi^igia  delle  loro  belle  (13)  ; e se  Ovidio  consiglia  alla  sua  di  non 
mostrarsi  avara,  la  ragione  è ancor  più  insultante  che  l'accusa  (14). 

Albio  Tibullo,  di  famiglia  equesU-e,  va  con  amabile  disordine  dall'ira  all'amore,  dal 
Tibullo  l iso  al  pianto,  dal  rimprovero  all'applauso,  dalle  suppliche  alle  minacele  ; come  è stile 
"'  ' degli  amanti,  la  cui  natura  meglio  d'ogni  altro  egli  ritrasse.  Il  suo  linguaggio  si  direbbe 
di  quieta  ma  sentita  passione  ; talmente  parla,  racconta,  si  lagna,  si  contì^dice,  senza 
far  mente  mai  al  lettore  : il  che  somiglia  a naturalezza,  mentre  'il  terso  stile  e l'artifi-* 
zioso  magistero  rivelano  una  cura  attentissima. 

Sesto  Aurelio  Properzio,  di  Mevania  neH'Umbria,  empie  i versi  di  querimonie  (15); 
l’ropmio  e sebbene  confessi  che  attediano  le  belle,  e che  vuoisi  non  vedere  e non  udire  all'oppor- 
tiinità  (IG),  ogni  tratto  salta  in  collera  con  Cintia  sua,  il  domani  stesso  d'un  convegno 
di  cui  vuol  consacrata  la  memoria  nei  tempio  di  Venere  (17).  Finalmente  dopo  cinque 
anni  l'abbandona  : ma  essa  va  nella  voluttuosa  villa  a cercarlo,  lo  batte  perfino,  nè  gli 
concede  pace  se  non  a patto  che  più  non  passeggi  sotto  il  portico  di  Pompeo  ritrovo 
delle  belle,* agli  spettacoli  freni  gli  sguardi  procaci,  nè  si  faccia  portare  in  lettiga  scoperta. 

Quanto  vince  Tibullo  e Catullo  in  vigor  di  fantasia,  d'espressione,  di  colorito,  tanto 
cede  al  primo  in  grazia  e spontaneità,  all'altro  in  profondità  ed  affetto.  Cantando  la  sua 
diletta,  Properzio  non  dimentica  mai  l'arte,  non  rifinendo  di  limare  e levigare,  non 
dando  passo  che  suU'orme  greche  (18),  rinzeppando  i versi  d'enidizione,  di  mitologia, 
d'allusioni  noccvoli  all'affetto.  Se  Cintia  piange,  ha  più  lagrime  che  IViobe  conversa  in 


(9)  Donee  me  docuit  catias  odii$e  pueiltu 

Improòutf  et  nvllo  vivere  contiUo. 

Propeuzio,  i.  I. 

(10)  Dum  furibunda  mero  meneam  propellUy  et 

in  me 

Pr^ieU  insana  eymbia  piena  manti, 

Tu  vero  noitroe  audax  invade  capilloty 
Et  mea  formosis  unguilrns  ora  nota. 

Lo  ftlpitso,  tii.  8. 

(11)  Ftet  mea  vesana  Ì9sa  puetia  manu,.. 
Ergo  ego  digesto»  potai  taniare  capilto*  t 

Ovidio,  Amor.  i.  7. 

(12)  È delle  meno  rilevale  quesU  di  Catullo: 
Ceeliy  Lnhia  no«(ra,  Letòla  Utay 

illa  Lesbia  guam  CaiuUus  imam 
Plusquam  se  atque  suos  amavit  omnesy 
Sane  in  quadrivùs  et  angiporfis 
GlubH  magnanimos  Remi  ne/totes.  LT. 
Properzio  dice  alla  sua  un  insulto  che  alle 
donne  tuona  IngraUtsimo. 

At  tu  eliamjwenem  odisU  me,  perfidaycumsis 
Ipsa  anus  haud  longa  curva  futura  die.  ti.  18. 

( 1 3)  Quterltis  onde  avidts  nox  sU  pretiosa  puellUy 
Et  Venere  exhausUtt  damtta  querantur  opesi,., 
Luxurleo  nimium  libera  fuchi  vìa  est... 
fhxc  etiam  rlausas  cxpfig^fant  arma  pudira$... 


yatrona  ineedit  census  iudutu  nepotum^ 

Et  spolitt  opprobrii  nostra  per  ora  trahit. 

Prop.  111.  31. 

( I ()  iVon  equa  munus  egutim,  non  taurum  rocca 

pnposrU^ 

.^on  ovis  placitam  munerc  eaptat  orem. 

(15)  iVos,  ut  consuemusy  nostros  agilamus amores: 
Atque  aliquid  duram  qutrrimus  in  dominam, 

I.  7. 

Aul  in  amore  dolere  volOy  aut  audire  doUntem: 
Sire  meni  lacrymasy  tire  ridere  tua»,  iii.  8. 

(16)  Assidute  muìUs  odium  peperere  quereftr; 
Frangitur  in  tacito  farmina  s^pe  viro. 

Siquid  vidistiy  semper  vidisse  negatOy 

Ani  tlquid  doluti  fortty  dolere  nega.  it.  19. 

(17)  O me  felicem!  o nox  mihi  candida!  etc. 

II.  15. 

Ha»  pano  ante  tnom  Hbiy  c/ii'o,  ProperUus  aram 
ExuviaSy  (otanocte  receptms  amans,  ii.  <4. 
((8)  E se  nc  vanta,  in.  I e 8: 

Lallimachi  monrs  et  eaii  sacra  Philcta 
in  vestrumy  quasOy  me  sinite  ire  nemut. 
primus  ego  ingi'tdior  pns-o  de  fonte  meerdos 
itala  per  grajos  orgia  ferre  thorot, 
inter  Cailitnacki  sai  erit  placnùse  libellos. 

Et  ceclniste  mod’t.  dove  poe/fi,  lui». 
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sasso,  i%e  Brìseide  rapita,  o Andromara  prifrlonirra ; so  dorme,  soniiplia  alla  figliuola  di 
Minosse  abbandonata  sulla  spiaggia,  na  quella  diOfeo  liberata  dal  mostiD,  o (rb'i'  pid 
strano)  ad  una  baccante  del  monte  Rdonio,  quando  briaca  si  corca  sulle  smaltate  rive 
dell'Apidano.  I suoi  capelli  son  del  colore  di  quelli  di  Pallade;  la  statura,  quella  d'Iso- 
maca  c d’altre  eroine.  Vuole  invaghirla  per  le  semplici  bellezze,  pei  fiori  spontanei,  per 
le  conchiglie  del  lido,  pel  gorgheggio  degli  uccelli?  a queste  ingenue  pitture  mesce  (à- 
store,  Polluce,  Ippodamia  ; le  rammenta  che  Diana  non  si  perdeva  troppo  allo  specchio  ; 
che  Febea  e sua  sorella  llaa  faceano  senza  di  tanti  ornamenti  ; che  de’  soli  suoi  vezzi  era 
vestita  la  figlia  del  fiume  Eveno,  quando  Apollo  ne  disputò  il  cuore  a Ida. 

Fu  raro  ad  Augusto  e a .Mecenate,  che  incensò;  mentre  i costoro  favori  sdegnò  Ti- 
bullo, il  quale  • pos.sedendo  ricchezze  e l’arte  di  goderne  • (19),  tranquillavasi  in  una 
sua  villa  ira  Preneste  e Tivoli,  cantando  gli  amori  suoi  con  Delia,  con  Gllcera,  con  Ne- 
mesi, e le  lodi  di  Mes.sala  Corvino,  alle  cui  spedizioni  era  ito  compagno. 

Brio,  punta,  arguti  rawirinamenli  appajono  maggiormente  in  Publio  Ovidio  Nasone,  nvMto 
cavaliere  da  Sulmona,  l’autore  più  piano  alla  intelligenza  per  naturalezza  d’idee,  per  “ ** 
netta  espressione,  per  lo  splendore  che  getta  su  tutti  i pensieri  e sulla  dicitura.  Però 
mai  non  vi  seppe  accoppiare.la  diligenza  cosi  penosa  e cosi  necessaria  della  lima,  vizio 
ch’egli  confessa,  ma  del  quale  non  sa  emendarsi  (20)  ; onde  nella  dilavata  sua  facilitò 
da  improvisalore  vi  cerchi  invano  o la  eleganza  di  Tibullo  o la  dignitò  di  Properzio  ; 
spesso  si  ripete,  sminuzza  in  particolarità  indiligenti  (21),  talvolta  lede  perfino  la  gram- 
matica (22),  onde  ti  fa  meraviglia  trovarlo  già  tanto  lontano  dalla  castigatezza,  dalla 
varietà,  dalla  leggiadria  di  Virgilio,  che  pur  conobbe  (23).  Le  materie  stesse  che  tratta 
sono  dell’emdizione  e della  teolc^ia  piuttosto  che  di  ragione  poetica,  eccettuato  le  elegie  : 
mai  non  si  propone  scopo  elevato  ; e benché  vivesse  ai  giorni  d’ Augusto,  va  noverato  fra 
gli  scrittori  della  decadenza,  e attesta  come  il  favor  imperiale  poco  contribuisse,  non  che 


(19)  Oatzio,  Ep.  I.  4. 

(20)  ìSoH  eadem  ratio  «tt  imtirt  et  demert  mor- 

bns... 

ttliquipd  rtrbmn  rupient  mutare,  reìmquo, 
Judieium  W/*M  de%tituu»tque  meum. 

Stipe  piget  {gnid  ntim  dubitem  ttbi  vera  fatevi 
Corrigete,  ettongi  frre 
Corrigere  al  rafert  tanlo  mngU  ardua,  quanto 
Magnut  ,4rÌMtarcko  mryor  Homemit  erai. 

Ponto,  MI.  0. 

(2t)  Os  hnmini  iublime  deitit,  rmtuingue  tnerl 
JhuP  , et  ererfn%  ad  sidera  totlere  rtdtuf. 

Mchm.  I.  sr». 

. . . f^iumque 

Fffìigiio  auiù'olem , Junetamque  aquflùnibus  arrtoa, 

II.  2M. 

Somiftlinnli  rip<*tl7Ìoni  inronlranst  a o'>iii  piè 
•ouplnto.  Oiovp  va  ad  alloggiare  presM  Uauci  e 
FUemnne;  il  vecchio  prepara  la  menila: 

Pm  ca  levai  ille  biconi 
Sordida  terga  suÌ4,  migro  pendentia  Ugno: 
Seri'atoque  diu  resecai  de  tergere  partem 
Eriguam,  sectamque  domai  ferveniilnit  tmdit. 

, . . Mensa  sed  erat  pes  tetHius  impar; 
Testa  parem  faeit:  qua  potlquam  st^nìila  clirum 
Suslutit  tic.  vili.  630. 

Quette  minuzie  da  «cuoia  fiamminga  dUabbeN 
U«cono  vpes.M)  t vuoi  quadri  migliori.  Parlando 
del  diluvio,  canta  ; 


Fr%patiain  ruunt  per  apeiiot  fìumina  campai, 

. . . pretsttque  fobant  sub  gurgUe  itn'rei: 
Ontnia  ponlm  eroi,  deerant  quoque  tUara  ponto. 

Kin  qui  è hello;  ma  poi  eala  a particolarità 
oiioie,  e quindi  noervoll: 

\nt  tttpui  inieroves,  fulvot  rehit  unda  leones; 

qihiHÌ  nciriiniver^ale  vuhiivso  importi  quel  che 
fai  chinu  aiUiclli  o icoiiì. 

(22)  F^li  Me*ao  ri  rimpMvera  di  questo  verv«r 
Tum  didici  grlèce  sai  mntirrque  toqul. 

i na  vott.T  nel  \er.vo  non  accomodantlogli  mori, 
di»se . 

^d  ifrepitum  , mortemque  Utnens , cnpidMque 

morhl. 

Altrove  leggiamo  I 

Denique  quUquis  erat  catlrU  Jugulatus  achivis, 
Frigidius  giade  pcctus  amantU  erat: 
a chi  appartiene  il  quUquhf 
Frequente  dà  in  giocherelli  di  parole: 

Ih  predo  precium  nunr  eU.  , , 

Cedere  juuU  aquam,jusia  recesiit  aqua.  « « 
Umor  dubia,  epetque  Umore  eadit.  . • 
Qua  boi  ex  komine  ut,  ex  bove  facta  dea.  . . 
Semlbovemque  i7rum,  «emh7i‘Mmqtie  bovtm. 
Tal  é (me  lo  perdooioo  gli  ammiratori)  h sua 
descrizione  del  caos. 

|2”I  F'Irgltium  vidi  tantum. 
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tuo 

a creare  un  poeta,  neppur  a mantenere  il  buon  gusto  (24).  Ma  l’intento  suo  erf  il  farsi 
leggere  : avesse  pur  difetti  e censure,  poco  importava  (25); 

Schivo  della  tollecUa  ambizione,  benché  l'illustre  nascita  gli  spianasse  il  calle  agli 
onori  (26),  li  pospose  alla  vita  gaudente.  Dapprima  carissimo  come  allo  corrotte  com- 
pagnie, cori  alla  Corte,  improvisamente  si  vede  relegato  a Tomi  (27),  esiglio  mite,  non  s d.  c 
infliUo  dal  senato,  ma  dal  padre  della  patria,  daH'amico  dei  dotti,  senza  processo,  senza 
addurre  motivi,  senza  però  torgli  nè  le  sostanze  nè  i diritti.  Il  bel  mondo  susuira  della 
mancanza  del  suo  poeta,  ma  non  ardisce  scandagliarne  la  cagione,  finché  dimentica  e i 
gemiti  impotenti  della  vittima  e l'illegalità  del  punitore. 

Come  d’un  interesse  deirumanitè,  gli  eruditi  disputarono  a lungo  con  qual  colpa  egli 
avesse  eccitato  l’ira  d’Augusto;  e chi  pensò  tenesse  mano  alle  scostumatezze  di  Giulia; 
chi,  avesse  veduto  e non  saputo  tacere  le  costei  dimestichezze  col  padre;  chi  credette 
Augusto  stomacato  dalie  laidezze  de’ suoi  versi  : ragioni  tutte  insufficienti,  e più  l’ultima, 
sebbene  egli  medesimo  spesso  imputi  della  propria  sventura  i versi  e il  non  aver  saputo 
tacere  (28).  Fatto  sta  che,  per  quante  di  là  mandasse  lettere  di  lamenti  e supplicazioni 
incessanti  si  ad  Augusto  si  a Tiberio,  non  potè  fare  che  le  sue  ossa  non  giacessero  sotto 
la  terra  straniera,  senza  appagar  l’insano  voto  che  più  volle  avea  nelle  salaci  poesie  ri- 
petuto di  spirare  fra  le  prodezze  d’amore  (29). 

Nelle  Metamorfosi,  poema  di  dodicimila  esametri,  si  propose  di  cantare  le  trasfor- 
mozioni  degli  Dei  e d^li  uomini  : scioglimento  troppo  uniforme  di  tutti  gli  episodj,  per 
quanto  variato  nelle  circostanze  ; e dove  alle  ducenquarantaseì  favole,  raccozzate  con 
intrecci  poco  naturali,  non  seppe  dare  quasi  altro  collegamento  fuor  quello  della  succes- 
sione. Invano  dunque  vi  cercheresti  il  semplice  ed  uno  che  Orazio  pretendeva  ; e poiché 
egli  trasse  quegli  eventi  da  poemi  e drammi  d’antichi  e di  contemporanei,  non  gli  resta 
tampoco  il  merito  dell’invenzione  (30).  Solo  l’episodio  di  Diramo  e Tisbe  non  si  rinviene 
in  alcun  altro  ; e se  fosse,  trovato  suo,  basterebbe  a chiarirlo  poeta  (31). 


(S4^  Ecco  il  gludiiio  porta  d'alcunl  po^li 
aAtariori  i 

2>Mm  falUur  «crvtM,  durut  pater^  imjproòa  lena 
f^wenij  dum  meretrix  blanda^  Mtnondnu  tril. 
Enniut  arte  cartm^  animosiqtu  Ennius  oris 
Casurum  nullo  tempore  nom^  habent. 
f^arronem  prlmamque  ratem  qua  neselat  (Btaty 
/4nreaque  u£*onio  terga  petlta  duciì 
Carmina  eubUmU  tome  eunt  peritura  Lucreti 
Exitio  terrU  (rum  dabit  una  die$. 

TUyms  et  frugete  Mneiaque  arma  legentur^ 
koma  trtumphati  dum  caput  orbis  ertt. 

Donee  erunt  ignee^  arcusque  Qipidinii  arma^ 
Discentur  numeri^  calte  Tìbulte,  M. 

Calttu  et  ffesperiis,  et  Callut  notue  Eoie^ 

Et  tua  eum  Gallo  nota  Lgcorie  erii. 

Amor.  I.  45. 

S^ingannò  ia  più  d’uni  di  queste  oaioisionl. 

(25)  IMmmodo  eie plaeeamf  dum  iota  eanar  M orboy 
Quod  volet  impugnent  tuiitf  et  alter  opus. 

Bem.  im.  563. 

(26)  É ichiivo  de*  pregiudlr)  di  nasciU  quanto 
uo  nobile  di  cent’anni  fa:  al  vanta  d'esiter  cavi* 
liero  aenxi  aver  mal  portato  le  armi  : 

.depera  mlUtitxJupenie  cerfamina  fugty 
Nec  flirt  {umra  ffforteiiM  orma  mofiu; 
e «1  lanwola  che  si  otl  preferirgli  chi  non  di- 
venne tale  se  non  per  merito  di  valore: 
Pr^fertur  nobie  mnguine  faeieu  equee 


Fortunee  munere  foetue  equee 
turbine  faclue  equee. 

(27)  Spira  vera  pasaione  Telegii  dove  descrive 
la  sua  partensa. 

(28)  Perdiderint  cwm  me  duo  eriminay  carmen 

• et  frror, 

AiUriue  (acU  culpa  tilenda  mihi.  . . 
f'ive  Ubi  et  longe  noMtno  eio^ea  /«pe. 

H^e  ego  et  monitor  monitue  priue  ipee  fuieeem , 
Ih  qua  debebam  forsitan  urbe  (arem.  . . 

Ineria  quod  crimen  xHderunf  lumina  pieetor^ 
Peecatumque  oculoe  est  hebuieee  meum.  . , 
Culque  ego  narrabam  y eecreti  quidquid  habebam , 
Excepio  quod  me  petMit  «nu«  crai.  . . 

Cur  aliquid  vidi?  eurnoxia  lumino  ferii 
Cur  itnprudenti  cognita  culpa  mihif 
ìneciue  Acteon  vidtt  eine  veste  Diauamy 
proda  fuit  eanibus  non  fntntu  itle  euie. 

(29)  Felix  quem  generis  certamina  mutua  per- 
tX  faeiant  leti  cauea  eit  ieta  mei.  . . [dea// 

At  mihi  contingat  Penerie  langueectre  motu: 

Qim  ffiorior^  mediKin  eotvary  et  tnter  opus. 

Amor.  II.  46. 

(50)  Molli  scrissero  , Irtpcc*^ 

«14,  dXXc(a>i7u;,  come  Corinna,  f'alllslene,  An- 
tigono, f)Ìdimaco , Nic.indrO|  Partenio;  c cre- 
desi  che  specialmente  dal  due  ultimi  traesse 
Ovidio  le  sue. 

(31  i Chi  crederebbe  che  uo  poema  cotì  prò- 
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Nei  tasti  e^no  il  lalendai-io  e l’origine  delle  feste  romaiie,  come  già  avevano  latto 
altri  in  Alessandria,  e a Uoma  l’roperaio  ed  Aulo  Sabino  : ma  nulla  rammentando  di 
elevato  o di  recondito,  lascia  dominarvi  la  leggenda  e la  menzogna  consacrata  dai  sacer- 
doti e dal  vulgo,  senza  tampoco  nascondere  come  nè  i>gli  nè  altri  vi  ri-eda.  Imperocché 
gli  Dei  e la  religione,  al  suo  tempo,  erano  sferre  da  antiquarj  ; ond'egli  se  ne  valse  ce- 
liando, come  della  cavalleria  fece  l'Ariosto  che  tanto  gli  somiglia.  Valendosi  delle  Uvole 
astronomiche  di  Metone,  di  Eudossio  e d'altri  di  eci,  calcolate  sopra  l’orizzoonte  di  Ales- 
sandria, sovente  diede  in  falso  nell'indicare  la  levata  e il  tramonto  degli  astri. 

Nelle  Eroidi,  epistole  che  suppone  scritte  da  antichi,  non  seppe  vestire  l'indole  dei 
tempi,  nè  indovinare  il  sentimento  delle  eti'i  remote;  e dall'erudizione  lascia  soffogare 
l'affetto,  che  si  riduce  a lamenti  lambiccati  per  separazioni.  Le  Elen'ie  Aiiuitorie  sono 
di  sentimento  eguale  agli  altri  erotici  ; giornale  di  sue  galanti  avventure,  distinte  peri 
dai  precedenti  per  tono  brioso  e festevole  in  vece  deU'incvitahile  piagnucolare  degli  altri. 
Vero  è ch'egli  non  ostenta  sguajatamente  i nomi  proprj,  come  Catullo,  Orazio  o Mar- 
ziale, nè  fa  pompa  com'essi  d'infamie  contro  natura  : ma  la  scelta  dei  termini  non  toglie 
ch'e’  sia  il  più  osceno  poeta  latino,  e stomachi  col  suo  vantarsi  di  bestiali  prodezze.  Nelle 
Tristi  e in  quelle  dal  Ponto,  continui  rimpianti  della  patria  e dei  cari  perduti,  lia  del 
femmineo  quel  dolore  interminato  senza  dignità,  che  non  sa  rassegnarsi,  che  erige  altari 
e brucia  incensi  al  suo  persecutore,  che  delle  memorie  non  rincorre  se  non  la  parte  più 
superficiale,  e a forza  di  stemperar  le  lacrime,  s'interclude  il  vero  patetico. 

Coteste  melanconie  alla  storia  non  importano  altrimenti,  che  per  vedere  quanto  bar- 
bara e infelice  egli  descriva  la  terra  del.suo  esigilo  (32),  che  pure  è nelle  ridenti  glebe 
della  Bulgaria,  sovra  un  braccio  del  mar  Nero.  Molto  più  rivela  i costumi  la  sua  Arte 
di  amare,  che  meglio  s'intitolerebbe  arte  di  sedurre.  Frondoso  e lussureggiante  al  con- 
sueto, mille  versi  occupa  per  descrivere  la  donna  a cui  dire  — Tu  sola  mi  piaci  » (33)  ; 
quasi  la  scelta  fosse  effetto  di  calcolo.  Passeggiar  perle  vie,  darsi  aria  sulle  piazze,  con- 
frontare le  brune  colle  bionde,  villeggiare  a Baja,  principalmente  cattivarsi  le  cameriere 
con  oro  e carezze;  insinuarsi  nelle  grazie  del  marito,  insistere  ma  senza  noja,  nè  per  ri- 
fiuti smettere  la  speranza  ; fingersi  soffrente,  simular  una  rivale,  sopratutto  saper  tacere 
e credersi  non  aver  peccato  ove  il  peccato  può  negarsi  (34),  son  le  arti  che  insegna 
questo  ingegnoso  spositore  della  corruttela  del  suo  secolo,  d'im  secolo  ove  ^li  poteva 
chiamare  poco  urbano  il  marito  che  pretendesse  casta  la  donna  sua  nella  città  i cui  fon- 
datori non  nacquero  senza  colpa  (35),  e dove  osav^  proporre  quasi  specchio  l’amor  di 
Pasifae. 

Chi  aspira  a conquiste,  frequenti  i boschetti  di  Pompeo  o il  portico  di  Livia,  e le 
feste  del  compianto  Adone,  e i sabbati  del  Giudeo,  ma  principalmente  ì teatri  e i circhi, 
ove  in  folla  mirabile  le  donne  accorrono  per  vedere  e farsi  vedere,  sdrucciolo  della  ca- 
stità (36)  ; ivi  applauda  ai  cavalli,  agli  attori  che  l'amica  preferisce  ; scuota  dal  grembo 
di  lei  ogni  granello  di  polvere  che  vi  sia,  la  scuota  se  anche  non  ve  ne  sia,  e colga  ogni 


llMO  IroTusa  un  Italiano  il  quale  lodiluiaie  ao- 
ror  plùf  e che  di  ciò  oUeoesia  lodeT  La  ver* 
tioDfi  dell'AoguUlara  ebbe  da  Ireota  edizioni  lo 
4in  secolo! 

(r>2)  SiifT  quoqWy  si  quid  ea  bene  cominu» 
tabiiur  /stro, 

5ì  quid  ei  infanus^  quam  Stygs^  mundus  kabst. 

<53)  FMqs  etti  diraSy  tu  mfhi  sola  p/om. 

FertiUor  segfs  rst  alisnis  srmper  in  agris... 
tQuod  rsfmgii  mulUt  eupiwnif  odtre  quod  hutot.  . . 
PalUai  omnis  amams^  color  tst  hit  aplus  amanti... 
Son  pwa/  qufFrumqu*  pottsi  peccasst  ntgort.,. 


(35)  Rustiria  est  nimium  quem  ì^dU  aduUora 

coryux. 

Et  nntof  mores  non  satis  urbis  kabtt^ 

Ih  qua  ldartiqcn0  non  sunt  thie  erimino  ncU 
RomtUus  iìioides^  iliadesque  Remus. 

(56)  Sod  tu  pnreipue  curvis  vtnare  theatrls, 

. H(rc  loca  sunt  vocis  fertìliora  tuis. 
mie  invenits  quod  ames,  quod  Ittdorc  pOfsis, 
Quodque  semel  tangaSy  quodqve  tenere  velis. 
Sir  ntit  in  celebres  rultiuima  famina  IttdoSy 
Copia  Judieium  siepe  morata  mtum. 

Spectatu  venìunty  veniunt  spectentur  ut  ipsee: 
file  locus  casti  r/omna  pudoris  hobet. 
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occasione  di  prestarle  servigio  ; sostenerle  il  pallio  se  strascica,  accomodarle  il  cuscino, 
non  permettere  die  alcun  ginocchio  la  pigi,  farle  vento,  e scommettere  sulle  vittorie  ; 
inezie  che  cattivano  gli  animi  piccoli.  Ma  arte  suprema  di  piacere  crede  i donativi,  nè 
abbisognare  d'ahr'arte  chi  può  donare  (37). 

Alle  donne  medesime  insegna  a impaniare  amanti  : le  vesti  ai  tempi  e ai  luoghi  di- 
cevoli ; il  conGne  del  riso  ; mostrarsi  serene  sempre,  lasciando  via  gli  alterchi,  roba  da 
mogli  (38)  ; sappiano  smungere  a maggior  profitto  l'amante,  chiedendo  doni  se  ricco, 
raccomandando  clienti  se  magistrato,  affidandogli  cause  se  giurisperito,  accontentandosi 
di  versi  se  poeta.  Mentre  però  uccellavano  regali,  spesso  vedevansi  spogliate  : e il  pre- 
cettore d'amabili  riti  le  ammonisce  a non  lasciarsi  illudere  dalla  ben  pettinata  chioma, 
dalla  toga  sopraffina,  dai  molti  anelli  ; perchè  soventi  colui  ch'è  più  ornato  è rapare,  e 
vagheggia  le  vesti  e le  gemme  (39)  ; onde  più  d'una  s'ode  sovente  gridare  al  ladro. 

Strani  amori  ! strani  precetti  ! strane  cautele  ! 

Fedro  s'intitola  liberto  d'Augusto,  e nato  in  Pieria  di  Macedonia,  ingordo  della  fama, 
Friiro  trovando  occupato  ogni  altro  rampo  della  greca  imitazione  (40),  tradusse  le  favole  eso- 
piane  in  candidissimo  stile,  spargendole  qui  e qua  d'allusioni  che  gli  meritarono  perse- 
cuzione dal  successore  d'Augusto  : ma  come  d'invenzione,  rosi  mancò  dell  arguzia  e del 
frizzo  che  colpisce  e passa  (41) 

Anteriore  a lui  sembra  Babrio,  che  in  dieci  libri  di  coliambi  greci  ridusse  le  favole 
Babrio^pì^nc  : ma  i successivi  copisti,  non  capaci  di  sentirne  l'eleganza  del  verso,  le  stempe- 
rarono in  prosa,  sulla  quale  i moderni  fatir.arono  per  rintegrarli. 

Pochi  leggono  il  Cinegetico  di  Grazio  Falisco,  nè  molti  i libri  astronomici  di  Marco 
Manilio,  il  quale,  sebbene  si  sentis.se  angustiato  fra  il  rigor  del  soggetto  e le  esigenze 
del  verso  (42),  pure  vedendo  preoccupato  ogn'altro  genere  (43),  tentò  questo  intatto, 
ove  l'aridità  dell'insegnamento  rado  o non  mai  ricrea  con  leggiadria  di  stile. 

Del  teatro  poco  possiam  dire  in  aggiunta  a quel  che  nell'epoca  antecedente  (pag.  704 
Teatro  e seg.).  Alle  composizioni  regolari  si  riniinziò  anzi  quasi  affatto  per  far  luogo  ai  mimi, 
misti  di  bailo  e di  poesia  drammatica,  non  racchiudenti  un'azione  perfetta  ma  scene 
staccate,  col  produrre  un  carattere  plebeo,  vólto  in  ridicolo  nelle  differenti  sue  situazioni. 
Il  poeta  non  vi  dava  che  la  traccia,  lasciando  che  l'attore  improvisasse  ; e attore  sovente 
era  l'aiilor  medesimo.  Affettavansi  in  essi  il  parlar  vulgare  e le  locuzioni  scorrette  ; di  che 
il  basso  popolo,  riconoscendo  se  stesso,  prendeva  mirabile  dilettazione.  I più  famosi  mimi 
ftirono  Siro  e Laberio.  Di  questo  abbiamo  un  prologo,  dove  lagnasi  d'essere  stato  co- 
stretto da  Cesare  a salir  sul  palco:  di  Siro,  esaltato  dagli  antichi  fra' migliori,  ci  riman- 
gono ottocentocinquantadue  sentenze  morali,  essendo  uso  di  prepararne  un  buon  numero 
per  averle  in  pronto  ad  ogni  occasione.  Esse  son  degne  di  Monandro,  e ci  danno  alta 
idea  della  farsa  romana.  Anche  Gneo  Mattio,  amico  di  Cesare  e di  Cicerone,  scrisse 
Mimiambi  assai  lodati,  oltre  un  Iliade. 


(37)  Mon  tifo  dirUUnis  renio  prtrcepéor  amorU : 
A'<7  opu$  iUi^  qui  dabU^  arte  mea. 

(3H)  ti$  dfcet  uxoret:  do»  ni  uxoria  lilet. 

(39)  Suni  qui  mendaci  tjìecie  gratsmiur  amori»  ^ 
JUrque  adiiUM  taUs  lucra  pudenda  petant. 

i\er  coma  ro»  fallai  liquido  nitidiiùma  «orrft», 
iN>r  brevi»  in  ruga»  clngula.  preua  mum  ; 

ioga  deripiai  filo  lenuiulma^  ner  ù 
^nnulut  in  digitU  alter  et  alter  erit, 
Forsitan  ex  horum  numero  euUiuimut  Hit 
tur  »itj  et  ìiratur  l'tMii»  amore  tuir. 

(40)  Quoniam  oecuparat  alterne  prtmmforem^ 
Ar  sola»  e»$et  etudtii,  quod  mper  fuit. 

Fpll.  tlH  lUi  II. 


(U)  Non  manca  chi  cre<le  «upposUizio  quctlo 
Fedro,  di  cui,  eccetto  Marciale,  neasun  aoUco 
ricorda  il  nome  ; e che  venne  Ui  luce  sotUnIo 
nel  1562,  in  occaaionc  del  sacco  dato  a un  con- 
vento di  Germania.  La  pHma  edizione  è del  11*96. 
( 12)  Duplici  rireumdatus  enfu 

Carmini»  et  rerum. 

(‘13)  Omne  genu»  remm  docter  aceinere  sororrt. 
Omnts  ad  aceesnt»  Heticonis  »emita  trita  #4/, 

F.t Jam  eonfuMi  maneni  de  fimiibu»  amne» 

IS'rc  ecpiurU  haustum^  turòamque  ad  nota  ruem- 

tem  : 

Integra  quetremue  roranles  prata  per  kerbae. 
(14)  Fumo,  Hi»t.  no/,  i.  72. 

(45)  f'tta  di  edUico. 
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I Romani,  cosi  inferiori  ai  drammatici  greci,  li  superano  nella  declamazione  e nella  Atiori 
pantomima,  se  dobbiam  credei'c  airammirazioiie  ondo  favellano  di  Batillo  e Pilade,  greci 
però  a giudicar  dal  nome  ; di  Esopo  e di  Roscio,  il  quale  abbandonò  la  maschera  ; imi- 
tato probabilmente  da  altri.  Eppure  generalmente  erano  schiavi  o liberti,  che  a forza  di 
studio  avevano  imparato  la  giusta  pronunzia  del  latino.  Inoltre  i teatri  romani  erano  va- 
stissimi, talché  dovea  l'attore  sforzar  la  voce  a voler  che  fosse  intesa  da  ottantamila 
spettatori  ; le  parti  femminili  eran  sostenute  da  twmini  ; il  viso  coprivasi  con  maschere; 
lo  che  rende  inesplicabile  l'effetto,  che  Cicerone  e Quintiliano  dicono  produces.sero. 

Esopo  e Roscio  non  mancavano  mai  al  fòro  qualvolta  si  agitasse  causa  interessante, 
per  osservare  i movimenti  dell'oratore,  del  reo,  degli  astanti.  Il  primo  fu  amico  di  Ci- 
cerone ; e lienché  magnifico  aU'ecccsso,  lasciò  a suo  figlio  venti  milioni  di  sesterzj  (44). 

Da  Roscio  prese  lezioni  Cicerone,  che  poi  gli  divenne  amico,  e sfidavansi  a chi  meglio 
esprimerebbe  un  pensiero,  questi  colle  parole,  quegli  col  gesto.  All’anno  riceveva  cin- 
quecento sesterzj  grossi , cioè  centomila  lire  : ducentomila  n'ebbe  Dionisia  attrice,  per 
una  stagione  del  677.  Neppur  questo  scialacquo  è dunque  novità. 

Di  molti  poeti  latini  andarono  sman'ite  le  o|>ere  : le  commedie  di  Fondanio,  le  tra- 
gedie di  Pollione  e di  Vario,  le  epopee  di  V.ario  stesso,  di  Rabirio,  di  Cornelio  Severo, 
di  Cicerone,  di  Pedo  Albinovano , le  didascaliche  di  Marco,  i versi  di  Giulio  Calido, 
riputato  il  più  elegante  poeta  dopo  Catullo  (45),  non  ci  son  noti  che  di  nome.  Cornelio 
Gallo,  confidente  di  Virgilio,  combattè  contro  Antonio  ed  ebbe  il  governo  dell'blgitto, 
ma  poi  caduto  in  disfavore  si  uccise.  A lui  Partenio  di  Nicca  diresse  il  libro  greco  delle 
Passioni  amorose,  aneddoti  di  amori  infelicemente  riusciti , tolti  da  vaij  autori.  Il  qual 
Partenio  fu  maestro  di  Virgilio,  ed  avea  pure  scritto  certe  Metamorfosi  che  ne  sugge- 
rirono l'idea  ad  Ovidio,  ed  un  poema  di  cui  é imitazione  il  Mordo  di  Virgilio  (46). 

Da  quelli  che  ci  restano  possiamo  argomentare  dei  perduti,  e conoscere  come  allora 
dominasse  in  Roma  una  letteratura  di  tradizione  e d'imitazione,  giacché  tutti  si  eser- 
citavano in  eguali  generi,  eguali  soggetti , quasi  eguali  sentimenti.  Ammutolita  l'elo- 
quenza, la  poesia  per  sopravivere  si  fa  stromento  alla  corruzione,  onestata  col  nome 
di  pacificamento;  e blandendo  l'opinione  pubblica,  col  vezzo  delle  armonie  delicate 
l’abitua  a lodare  il  fortunato,  il  quale  s’annoja  di  questi  adulatori , ma  per  interesse  li 
protegge,  e concede  loro  i piccoli  onori,  pranzi,  lieta  cera  nelle  anticamere,  applausi 
nelle  scuole  e nel  teatro.  Dai  versi  di  tutti,  sebbene  l’orditura  sia  desunta  dai  Greci, 
traspare  una  società  infracidita  dai  vizj  del  conquistato  universo,  fiaccata  dalla  guen'a 
civile,  assopita  dall’elegante  dispot'ismo , indifferente  ai  pubblici  interessi  e ai  gravi  do- 
veri, anelante  al  riposo,  ai  godimenti  del  senso,  allo  stordimento  delle  voluttà.  Sulle 
neejuizie  passate  hanno  cura  di  stendere  un  velo  recamato,  di  scusare  o anche  giustifi- 
care l'ingiustizia,  e travolgere  o" pervertire  igiudizj.  Nessuno  osen’i  lodare  chi  disfavorito 
dal  princijie  ; se  al  compai'irc  d'una  cometa  il  popolo  si  sgomenti,  i poeti  canteranno 
che  è la  stella  di  Giulio  Cesare  (47);  se  Augusto  ha  paura,  ripeteranno  quanto  sia  ne- 
cessario ch’egli  viva,  ebo  tardi  ascenda  ai  meritati  onori  dell'Olimpo,  e (cosa  strana, 
non  singolare)  vanteranno  la  beatitudine  del  loro  tempo,  mentre  gli  storici  s’accordano 
nel  piangere  la  decadenza  di  tutte  le  cittadine  virtù. 

Del  resto  que’  poeti  non  s’affannino  troppo  a perseverare  in  opinioni  meditate  e di 
coscienza;  vaghino  di  scuola,  sfiorino  tutto,  non  approfondiscano  nulla;  principalmente 
persuadano  che  il  godere  la  vita,  usar  moderatamente  de’  piaceri,  far  germogliar  le  rose 
di  mezzo  alle  spine,  è il  fiore  della  sapienza:  uffizio  tanto  più  efficace,  quanto  che  adem- 
piuto con  giusto  equilibrio  delle  locuzioni  patrie  colle  forestiere,  c colla  correzione  delle 
forme  e la  finezza  del  gusto,  che  presto  doveano  smarrirsi. 


(ZG)  end  si  legse  (opra  un  BanoicriUo  d’nio  Morrlom  nella  hllilioleca  Ambroaitna. 
<47)  Hicai  inUr  omntt  Jklinm  sldnt,  OraXM). 
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Tali  vizj  compaiono  anche  nel  due  maggiori,  Orazio  e Virgilio.  La  vita  di  Quinto 
Orario  Orazio  Fiacco  si  potrebbe  dedurre  dagli  scrìtti  suoi  stessi.  Adulto,  egli  dissuggellava 
“■  ''®  un'anfora  col  nome  del  console  L.  Manlio,  sotto  il  quale  era  nato  ; e chi  visiti  Venosa 
sua  patria  nella  Basilicata,  può  vedere  ancora  là  intorno  l Olofanto  (Aufidiu)  da  lui 
cantato,  il  fonte  di  Bandusia  sulla  via  Appia,  il  monte  Volturo  (Vultur),  la  cittadina  di 
Forenza  (Ferenlum)  coi  fertili  Contorni,  i boschi  di  Itanzi  (Banlia)  e l'erta  Acerenia 
(Acherrnlia).  Suo  padre  liberto  lo  fece  accuratamente  educare  col  magro  camprrello  , 
Bill  non  essendo  il  tempo  che  dall'armi  sole  si  cercasse  gloria,  ma  anche  dalle  arti  e 
dalle  lettere;  laonde  si  trasferì  egli  medesimo  a Roma,  e chiese  un  impieguccio  di 
usciere  alle  aste  pubbliche,  acciocché  il  figlio  fosse  istrutto  non  altrimenti  che  i cava- 
lieri ed  i patrizj , e per  vesti  e servi  non  discomparisse  dagli  altri.  Il  padre  stesso  lo 
vigilava,  lo  istruiva  (48),  e lo  pose  sotto  Pupillo  Orbilio,  che  spoverito  dalle  proscrizioni, 
s'era  messo  soldato , poi  grammatico,  e che  severameute  educanda  senza  risparmiar  lo 
staffile,  meritò  una  statua.  Ua  questo  conobbe  Orazio  i vecchi  latini  ; ma  al  paragone 
s’avvide  quanto  restassero  inferiori  ai  Greci,  e massime  ad  Omero,  nel  quale  esso  tro- 
vava poesia,  morale,  politica,  tutto. 

F.ntrato  nella  milizia,  di  ventitré  anni  capitanò  una  legione  (49)  nelle  file  Pompe- 
jane  : ma  inetto  Tirteo,  nella  giornata  di  Filippi  gettò  lo  scudo,  e foggi.  Pacificate  le 
roso,  toltogli  da’ soldati  il  modesto  retaggio  (5U)  né  rimastegli  che  le  lettere,  si  tenne 
alcun  tempo  colle  vittime  e cogrimbronciati,  reso  audace  dalla  povertà  (51),  finché  non 
s'accostò  ai  potenti.  Viigilio  e Vario  lo  introdussero  a .Mecenate  (52i,  che  ricordando 
l’antica  devozione  di  esso  per  Bruto,  lo  accolse  freddamente;  ma  conosciutone  l’ingegno, 
se  lo  guadagnò,  e presentono  ad  Augusto.  Per  uomini  viventi  in  pubblico  sul  fòro,  al 
portico,  nel  rampo,  era  facile  l’accomunarsi,  anche  in  ^n  diversità  di  nascita  e di  po- 
sizione ; ed  Grazio,  gioviale  e tollerante,  diventa  amico  senza  invidia  e senza  bas- 
sezza del  buon  Virgilio,  come  del  dovizioso  Mecenate  e d’Augusto  stesso:  gli  uni  invita  a 
cena,  dagli  altri  riceve  e anche  domanda  pranzi,  campagne,  ville,  quando  tante  ce 
n’era  da  distribuire,  confiscate,  occupate  militarmente,  vacanti  per  padroni  uccisi. 

E un  (lodere  Sulle  colline  di  Tivoli,  bastante  al  lavoro  di  cinque  huniglie  (53),  ebbe 
Orazio  in  dono,  e colà  godeva  i suoi  giorni,  celebrando  i natalizj , invitando  Virgilio  o 
Mecenate,  purché  portino  vino  e profumi  ; tanto  scarro  d'ambizione  e aborrente  da  le- 
gami, che  né  tampoco  volle  esser  segretario  di  Augusto;  ma  alle  lusinghe  di  questo  non 
potè  negar  le  lodi , anzi  divenne  il  poeta  di  Corte,  che  nella  sua  faretra  aveva  pronto 
uno  strale  per  ogni  evento. 

lo  non  credo  che  in  veruna  lingua  possa  trovarsi  poeta  vario  quanto  Orazio.  Tu  de- 
finirai Sìmonide  per  mesto , Tirteo  per  bellicoso,  Pindaro  per  audace , Archiloco  per 
sarcastico,  Anacrconte  per  voluttuoso.  Saffo  per  delicata,  Ovidio  per  fluido,  e cosi  di- 


(48)  5<rm.  l.  8. 

{49)  Quod  mihi  partret  Itgto  romana  tribuno. 

Sai.  I,  4. 

(50)  Inoptmque  paitrni 
Et  Utrit  ti  funài.  Bp.  ii.  2. 

(51)  Pauptriat  impuUt  audax.  Ivi. 

(52)  In  poeta  di  poco  posteriore,  l cui  versi 
M>n  posti  fra  gli  /{naieeia  di  Virgilio , canta  I 
ineriti  di  Mecenate  in  un  panegirico  a Pisone , 
ove,  tra  ie  altre  cose,  si  legge: 

Ipse  per  autotnni  (Ffteia  carmina  genlet 
Qui  «onaf,  ingenti  qui  nomine  puUat  Oìympum^ 
Maoniumqu*  «mm  romano  prarocat  orr, 
Forsitan  Wliiu  nemorit  iatuU»et  in 


^uod  con//,  et  sterili  fan/um  cantauet  orma 
ignotut  pojmiir,  ti  Mmcenaie  curerei. 

fomm  haùd  uni  patefecii  iimino  vali, 

Nee  tua  rirgtìio  permitit  nomino  «oli. 

Macenat  tragico  quattentem  pulpita  geetu 
Erexlt  rdrinm,  Maeena*  alta  Thoantie 
Erult^  et  populit  oetanàit  nomifio  Grtrtr. 
Cormino  romanit  ellam  rrsononlia  ciionN*, 
Autoniamque  ehelgm  gracilU  patefeeit  HaraO. 
O decuty  et  foto  merilo  venerabilis  ceco 
PlerU  tutela  cAor/,  quo  preteide  futi 
Pian  unquam  vate*  ino^  tiwmere  eenaeta. 
invece  di  Thoantis  leggeret  Thgestity  titolo  dHla 
tragedia  di  Vario,  che,  secondo  Quintiliano,  rv*< 
ìihet  Grvcorum  rompartiri  potetl.  Init.  Or.  X.  I. 
(5S)  Ep.  XIT.  lib.  I V.  5. 
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srorri  : ina  Orazio  raccoglie  insieme  queste  doti,  e ciò  che  lo  scevra  ila  tutti  gli  altri 
lirici,  accoppia  il  genio  col  finissimo  gusto  ; quello  lo  spinge  a voli  arditissimi,  questo 
noi  lascia  mai  trascendere  d’un  punto  i confini  cosi  indeterminati  eppure  cosi  assoluti, 
di  qua  o di  là  dei  quali  sta  il  peccato.  Inalterabilmente  fedele  a questi,  vaga  nel  re- 
stante per  ogni  tono  della  sua  lira,  per  ogni  varietà  di  opinioni  (5-1);  ora  vagheggia  la 
tracia  Cloe  a dispetto  della  romana  Lidia,  e sberteggia  l'invecchiata  Lice  e la  mal  pa- 
ventata strega  Canidia  : poi  di  repente  vanta  a Licino  l'aurea  mediocrità,  o tesse  un  inno 
ai  numi  : aborre  dal  lusso  persiano  e daH'avorio  e dalle  travi  dofate,  e desidera  che  Ti- 
voli dia  riposo  alla  sua  veerhiaja , stancata  neU'armi  ; e colla  stessa  meditata  facilità 
geme  sulle  rinnovate  guerre  civili,  e solleva  il  velo  che  copre  gli  arcani  della  politica. 
Una  volta  dipinge  le  delizie  campestri,  in  modo  che  tu  nel  credi  sinceramente  innamo- 
rato e già  già  per  divenire  rampagnuolo;  niente!  due  versi  di  chiusa  li  rivelano  che 
lutto  fu  ironia  (55). 

A Mecenate,  suo  sostegno  e suo  deem-o,  egli  ricanta  che  senza  lui  non  può  vivere, 
che  vuole  con  lui  morire  ; ma  il  genio  suo  rassicura  d'aver  alzato  un  monumento  più 
perenne  che  di  bronzo.  Celia  sullo  scudo  che  gettò  via  a Filippi,  e chiama  se  stesso  un 
ciacco  delle  stalle  d'Epicuro,  mentre  raccomanda  che  la  romana  gioventù  si  educhi  a 
soffrire  l'angusta  povertà,  e faccia  impallidire  la  sposa  del  purpureo  tiranno,  allorché, 
come  lione  enti'o  un  branco  di  pecore,  ^li  s’awenta  fra' nemici.  Sapendo  qual  conto 
Augusto  faccia  della  sua  parola,  si  guarda  bene  dal  lodar  Cicerone  : agli  Offelj , che  la 
rapace  largizione  del  triumviro  converti  da  possessori  in  fittajuoli , predica  di  vivere  con 
poro,  d'opporre  saldo  petto  all'avversa  fortuna  (56)  : tratta  da  pazzo  il  gran  giurecon- 
sulto Labeone  (57).  perché  non  si  mostra  ligio  all'imperatore  : di  Cassio  da  Parma  fa  un 
sommo  poeta  sinché  favorito,  lo  vilipende  quando  rade  in  disgrazia.  Dica  il  lettore  se 


(51)  yiuiìi 

lu  addicti  ^ttrore  in  verta  magìstrtj 

T27 

58 

Od.  I.  38.  17.  8.  35.  16.  6.  UI. 

Quo  mt 

cumque  rapii  tempesta»^  deferor  hotpes. 

21.  Episl.  2. 

;\une  agiUt  fio  ti  wtrgor  riHUbnt 

728 

59 

Od.  1.  13.  33.  II.  4.  Epial.  I.  4. 

ytrttUi»  vtra  emUt  rifidutqut  MéUUts: 

729 

40 

Od.  I.  29.  23.  UI.  14. 

Aunr  in  ArUtippi  furtim  prweepia  rtlùbor^ 

780 

44 

Od.  1.  36.  24.  32.  34.  II.  18.  UI. 

Kt  mihi  m, 

non  me  rebus  submitiere  ronor. 

9.  Episl.  I.  6. 

734 

12 

Od.  I.  26.  12.  30  19.  II.  14.  2. 

G 

C 

potrebbe  desiderare  lavoro  più 

IO.  III.  17.  19.  13.  Epial.  1. 

romplelo  di  quel  che  fece  WnIKeoaer,  De  la  vie 

13.  7.  9. 

ti  po4Mit$  d'Horaee.  Parigi  1840.  Ecco  la  crono- 

732 

43 

Od.  I.  1.  4.  21.  II.  16.  III.  16. 

logia  che  egli  dà  delle  opere  del  suo  autore,  dl« 

28.  Episl.  I.  14. 

versa  da  quella  di  altri. 

733 

11 

Od.  I.  23.  II.  17.  13.  III.  18.  22.  ‘ 

23.  27.  7.  26.  29.  2.  3.  II. 

owiio  di  Aema 

Ep.  1.  20.  3. 

715 

24 

Sat.  I.  7. 

734 

45 

Od.  1.  19.  II.  II.  9.  in.  5.  6. 

714 

25 

Sai.  1.  2.  Epod.  16.  IS.  8.  12. 

Episl.  I.  3.  8.  12  18.  17. 

7IS 

26 

Sai.  1.  8.  Ep.  3.  6.  IO.  4.  2.  13. 

735 

46 

Od.  1.  3.  20.  1.  li.  19.  20.  m. 

17.  Od.  iT.  12. 

4.  15.  IV.  13. 

716 

27 

Sai.  1.  3.  Ep.  3. 

73« 

47 

Od.  III.  1.  30.  Ep.  I.  43. 

717 

26 

Sai.  1.  5.  Ep.  II.  Od.  1.  28. 

737 

48 

Od.  IV.  6.  Carmtn  ttcvlart.  E|^. 

718 

29 

Sai.  I.  6.  2.  Od.  1.  IO. 

1.  IO. 

719 

30 

Sai.  I.  1. 

738 

49 

Od.  IV.  7.' II.  9.  Ep.  1.  16. 

720 

SI 

Sai.  1.  9.  Od.  1.  5.  III.  IO. 

739 

50 

Od.  IV.  1.  IO.  4.  Ep.  I.  19.  4. 

• 721 

52 

Sai.  II.  3.  Ep.  44. 

740 

54 

Od.  IV.  3. 

722 

38 

Ep.  7.  Od.  1.  7.  n.  1. 

714 

52 

Od.  IV.  2.  44. 

723 

31 

Ep.  1.  9.  Od.  1.  I I.  15. 

742 

55 

Od.  IV.  3. 

724 

33 

Sai.  1.  4.  IO.  II.  6.  8.  4.  Od.  1. 

713 

34 

Od.  IV.  8. 

57.  9.  II.  22.  II.  3.  8. 

741 

53 

Od.  IV."  13.  Ep.  II.  2. 

72S 

36 

Sai.  n.  7.  5.  Od.  I.  27.  38.  11.  3. 

715 

56 

Ep.  II.  3.  //r»  patUca. 

Epiil.  I.  II. 

(56) 

f'MIt  parvo 

728 

97 

Sai.  n.  1.  Od.  1.  31.  18.  II.  15. 

t^rUaqu*  adversts  opponite  perfora  tebus. 

42.  in.  ss.  6.  42.  24.  (37)  Lnbtonf  Intunior.  Sat.  i.  S. 
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queste  colpe  restino  ricompre  dai  frequenti  impeli  onde  il  poeta  esce  a lodar  la  virtd 
originale  di  Kegolo  o la  imitatrice  di  Catone,  e coloro  die  furono  prodiglii  della  grand’ 
anima  per  la  patria,  c geme  su'  guaj  clic  toccano  al  pojKilo  pe'  delirj  dei  re  : impeti  die 
volta  a volta  ci  fanno  credere  che  il  |>oeta  si  fosse  datò  a vagar  nella  lirica  per  non  in- 
tonare l'epico  carme.  K all'epopea  più  d'ogni  altro  I.aitino  egli  mostra  disposizione,  ma 
gli  restava  interdetta  dall'oblio  clic  il  secolo  d’oro  voleva  disteso  sulle  memorie  dei 
precedenti. 

In  tutto  que.slo  imitò,  anzi  le  piò  volle  tradusse  i Greci  (5H);  ciò  che  (lo  ripetiamo) 
non  si  considerava  per  disdicevole  dai  Romani.  Dis.se  die  reraulare  Pindaro  era  un  ten- 
tare con  ali  cerate,  il  volo  d’Icaro:  né  veramente,  che  che  ne  dicano,  lo  raggiunse,  poi- 
ché, sebbene  nel  Greco  ci  sentiamo  abbagliati  più  che  commossi,  l'ode  sua  veste  però 
sempre  un  carattere  sociale,  anche  quando  loda  gli  individui  ; mentre  Orazio  general- 
mente s'attiene  alla  personalitò  degli  affetti  e delle  sensazioni. 

Cosi  componendo  per  l'immortalità,  ma  all'occasione  di  avvenimenti  giornalieri . 
parla  sempre  di  sé  e de'  suoi,  talché  c'intrmiuce  e addomestica  colla  vita  degli  antichi  (59t . 
In  lui,  ancor  meglio  forse  che  in  Ovidio,  é a scorgere  la  comitlela  che  doveva  venire 
dai  facili  amori  colle  cortigiane,  dall'incenlivo  dei  bagni  comuni  c dai  trini  letti  delle 
mense  ; sicché  indarno  la  legge  c la  costumanza  circondavano  di  tanti  riguardi  le  ma- 
trone riverite  e abbandonate.  E quel  che  fa  colpo  in  autore  di  si  fino  gusto,  di  si  di- 
screta sagacità,  e legalo  col  fiore  de'  cittadini,  sono  le  bas.se  e sfrontatissime  oscenità, 
per  le  quali  già  Quintiliano  trovava  sconveniente  lo  spiegarlo  lutto.  Vero  è che  tali 
sconcezze  ricorrono  in  lutti  i poeti  d'allora,  da  Yii’gilio  in  fuori;  ma  non  credo  a coloro 
che  dicono,  alla  lingua  latina  disdicessero  i termini  disonesti  assai  meno  che  alle  mo- 
derne ; giacché  ed  Orazio  ed  altri  se  ne  scusano,  non  con  altro  che  coH’esempio  de’ pre- 
cedenti, In  lui  poi  e negli  altri,  se  pur  non  si  eccettui  qualche  verso  di  Tibullo  e Pro- 
perzio, fra  tanti  amori  mai  non  si  trovano  que' piaceri  del  cuore,  vivi,  penetranti, 
ineffabili  ; ma  sempre  la  voluttà. 

Più  originale  cammina  questi  nelle  Epistole  c nelle  Salire.  Nel  qual  ultimo  genen* 
Sturici  unicamente  la  poesia  latina  si  mostrò  libera  , e ne  danno  il  primo  merito  a Lucilio  di 
Suessa,  che  ne  scrisse  trenta  libri  di  mordacissime.  Da'  frammenti  suoi  e di  qiialc’allro, 
chi  gli  accetti  con  misura,  può  dedurre  come  fossero  alterati  i costumi.  In  Ennio  tro- 


Negli  FptMli  è minore  rimita/.ioiie  dnl 
greco,  com'è  minore  l'Artr  e la  varieU  tie'  nirlrl. 

(U9)  Dan%  in  ouvrogn  lif  rr  poi/f  restorltui 
sou*  df  f’i're»  cfmirur.%  In  grattiinti'  r!  la  gioire^  In 
ridiculft  fi  In  ricfx  rfr  te  *ar/e  m^^moraUe.  W vi.» 
iiXAEi,  np.  rii. 

Vedansl  pure  Parsoa,  Un  Homi.  Flattue  l.f 
òen  und  ZeìloUer.  Lipsia 

PliLirr  Bi'TT^aaa,  Ueftrrdie  Or»tliiekiUrke  vnd 
die  Anj/pielungm  in  lìorat.  Iterlino  1X28  j 

^^el€ilIllT,  Proludono  de  Q.  //.  Fiacri  episialìt 
1820,  e Letlitine»  imw-untr  1X32-155,  sulla  storia 
del  poeta  Messo  e dei  contemporanei  ; 

Jacowi,  l'riiittfnrr  (Lipsia  tX34)  in- 

tomo  alla  stima  morale  del  carattere,  degli  atti 
t delle  poesie  d'Ora/to; 

Inoltre  Schmid  , e hòring , e Draunliard  , e 
Oretii^  e Pecrikamp,  e tant'allri  recentissimi,  che 
itudiarono  questo  poeta.  Wtetand  avea  fatto  su 
lui  un  romanzo-,  Dòring,  nelle  illustrazioni  al- 
redizione  di  Lipsia  1821,  la  satira  de'  conlem- 
poranol;  Wetcherl  ri‘MUu)  veramente  la  storia 


delb  lotterai  lira  romana  del  tempo  dMiiguMn. 
llofman  Peerlkamp  ilLariem  1X31)  prelrse,  colla 
liiikstiissima  famiulinrltà , a\er  .ici|iiislal<>  un 
senso  più  inlimo  del  |K>el;i,  in  mt>dn  da  sccrnerc 
ciò  che  vi  fu  interpol.tlo ; c sopra  3Xt5  sersi, 
ne  trovò  61 1,  dei  t{uali  discolpa  Orazio,  p<*r  get- 
tarli addosso  ai  grimmatid.  J.  C.Orelli  nelt'e- 
dizione  che  ne  fi»ce  a Zurigo  I837-3X,  dop«»  « ni* 
licinque  anni  di  lezioni,  non  allacca  la  aenuità 
del  poeta,  né  s' accanisce  co'  predecessori:  />«/• 
fer!  auiem  na*Ua  inUrprelaiia  a nmi/i^ue  gnor 
»nnr  in  icholiM  fr/uninr^  hit  poUttimum  nomin-» 
but:  terpius  dtjudicanlur  et  vai  ite  lerfionet  H di- 
rei'ttr  grammoUcarum  expìiCùUonft^  tine  ulln  f«i- 
mcN  m furMQuam  inseclnliont  aui  conUtmeiia; 
quin  in  hoc  quoque  genere^  lacitit  plexnmque  ad- 
ìrrtariia  , qtue  reriora  ubique  viderenfur , ar^tf* 
menlit  addiUt  expotui,  ne  iranquithuima  ditptitalio 
acrit  rixw  rum  hoc  rei  ilio  inimico  contratta  epe* 
eiem  unquam  prateferi  H:  qua  tptidem  rum  miiit 
digìadiandi  et  depugnandi  slitdio  in  hqjtamodi 
srriptit  tludiota  jurentuli  propotilit  nikU  profrete 
perrertiu»  reperiti  potest. 
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viamo  le  donne  già  raffinate  nell'arlc  di  piacere  e di  tener  a bada  diversi  amanti  ((K)). 
Più  severo  Lucilio  rimbrotta  i Romani  die  portano  miele  in  bocca  e coltello  a cintola, 
e fingendosi  probi,  agevolano  gli  inganni  nella  gneira  di  tutti  contro  tutti  (Gli.  Turno 
poi  rinfaccia  ai  poeti  gli  osceni  canti,  con  cui  mettono  in  postribolo  le  vergini  muse  (6:2). 
Lnnio  e Lucilio  furono  considerati  maestri  di  due  generi  di  satira,  distinti  meno  pel 
fondo  che  per  la  forma  : e quel  del  secondo  fu  illustrato  da  Orazio,  l'altro  da  Vairone 
che  ne  scrisse  alcune  intitolate  menifipfc  da  un  tal  Menippo  di  Gadara,. scrittore  mor- 
dace, e dove  la  prosa  alternavasi  col  verso. 

Ripigliando  la  libera  misura  e il  tono  familiare  di  Lucilio,  Orazio  riuscì  incompara- 
bile maestro  del  fare  difficilmente  facili  versi.  E la  satira  è veramente  poesia  dei  tempi 
critici,  cooperando  a distruggere  e riformare  : la  quale  poi  o associandosi  coll'elegia, 
sorge  alla  sublimità  della  poesìa  civile  ; o si  contenta  di  ridere,  come  fece  con  Orazio. 
Conson-ando  la  finezza  di  cortigiano  e la  docilità  di  liberto  anche  in  questo  genere  es- 
senzialmente democratico,  mostrasi  dedito  a frequentare  la  società , il  che  ne  scopre  il 
ridicolo,  anziché  al  vivere  solitario,  che  ne  scopre  i viq.  E molti  erano  i vìzj  di  Roma; 
ma  la  prosperità  pubblica  ammantava  la  depravazione,  sicché  potevasi  ancora  sorridere 
di  quello  onde  al  tempo  di  Giovenale  un'anima  onesta  non  poteva  se  non  bestemmiare. 
Poi  le  monarchie  tendono  sempre  a diffondere  uno  spirito  di  moderazione  ; e come  Au- 
gusto l'ispirava  col  lodare  gli  antichi  costumi  e adottar  i nuovi,  così  Orazio  il  secondò 
scalfendo  senza  ferire , descrivendo  anziché  satireggiare;  e punendo  se  stesso  in  prima 
fila  tra  iiuc'  peccatori. 

Uelineando  pertanto  il  ridicolo  e il  turpe  della  società  romana,  punzecchia  il  vizio, 
ma  senza  mostrarne  aborrimento  ; esorta  alla  virtù,  ma  senza  farsene  apostolo  ; rim- 
provera l'onnipotenza  attribuita  al  danaro  (G3l , ma  i danarosi  corteggia  c ne  implora 
le  cene  c i doni  ; loda  senz'astio  c Virgilio  e Tibullo  e fin  Valgio  e Vano  poeti  come 
lui  (64):  e colloca  la  morale  nel  fuggir  gli  eccessi,  i desiderj  misurare  ai  mezzi  di  sod- 
disfarvi, viver  pago  dì  sé  c accetto  agli  altri  : e pingue  e lucido  in  ben  curata  pelle  , 
ingagliardisce  nelle  lussurie,  e non  si  dà  un  pensiero  dell'avvenire.  Nel  che,  lontano 
dallo  stoicismo  desolante  dì  Persio , dall’atrabile  di  Giovenale,  e dal  cinismo  in  cui  al- 
cuni ripongono  la  forza  della  satira,  mai  non  si  scosta  da  quella  finezza  di  vedere  e 
aggiustatezza  d'&sprimere,  che  non  sì  possono  cogliere  se  non  nelle  grandi  città  e nel- 
l'attrito della  conversazione.  E poiché  i mediocri,  si  nei  meriti  si  nei  peccati,  sono 
sempre  il  numero  maggiore,  perciò  dura  eterno  il  morso  ch'egli  diede  ai  costumi,  e gli 
originali  suoi  si  scontrano  fra  quelli  che  tuttodì  ci  urtano  a lato. 

Notevole  per  l'autorità  dittatoria  da  alcuni  attribuitale,  é l'epistola  ai  Pisoni,  che 
meno  propriamente  s'intitola  Dell'arte  poetica,  e che  in  fatti  é di  fondo  didascalico, 

(60)  in  ehoro  j>i7a  ludeut 
Dalatim  dai  se  se^  tt  cotuiHunem  farti.  * 

<V/iuM  tenet,  olii  nuioi,  alibi  mauus 
Est  occupala^  olii  prrvelli/  pedem  ; 
edlii  dal  anulum  sprrtanduot^  a labris 
Àlium  invocai,,  emm  alio  cantal,  et  tamen 
,4Ui  dai  digito  Uteras. 

(61)  Verbo  dare  al  caute  potslnf^  pugnare  dolose  f 
Btanditia  etrlare,  bonum  siintdare  viram  le, 
fniidias  farere,utsi  hoslessint  in  omnibus otuues. 

(62)  Scava  ranent,  oòsctvna  canent^  figdoaqae 
hymenteoM, 

t'xoris  pueris^  Veneri*  mortumen/a  nefandte. 

?tee  Muta*  eteimiue  pudet.  nec  nominis  olim 
Virginei  famague  Juvat  tnetnìHisse  priori*. 

Ok  ! pudor  cetinrtus,  doefeggue  infumia  turba 


Sub  fituto  prnsfant.  et  giteix  gmus  ab  Jove  summe^ 
Er$  homlnum  saprò  trerla- , et  ituUius  egentes, 
Esse  merens  viti  ac  sancto  se  rnrpore  fadatU. 

(65)  Vilius  orgnilum  est  auto , rirtulibus  ou« 

ritm. . . 

O cices,  rives,  giurrendn  pecunia  primum  est, 
VirtuM  post  uttmmos, 

Omnis  enim  rcj, 

Virfus^  fama,  decus,  divina,  AM//ian»7rr«  pulckris 
Divtltis  parenl,  quas  qui  costruxeril,  lite 
Oaras  erit,Juduf,  forti*,  sapiens  rtiam  et  rex. 

Et  quidqnid  rolrt.  . . 

Et  gentu,  rtvirliis,  nUi  eum  re,  vUior  alga  est. 
(Gì)  ValgiHs  telerno  propior  non  alter  Homero. 

Varins  Virgiliusque 
, . . .tuimae  quales  neque  canditUori-ji 
Tetra  tulit,  ncque  qneis  me  sii  conjunctior  atier* 
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VIrgllic 
D.  70 


rulla  rorma  epistolare  e con  episudj  sratirici  ; niesccmlo  leggiadramente  il  sale  mordace 
colla  famigliarità  del  sermune,  e l'arle  col  precetto.  Ivi  il  Venosino,  colla  varietà  che 
alle  epistole  s'addice , discon-e  sopra  la  letteratura,  ma  principalmente  insiste  sulla 
drammatica  ; e mentre  sembra  che  in  questa  ponga  ceppi  al  genio  con  regole  arbitrarie, 
tende  a svincolarlo  dalla  paura  dei  pedanti,  i quali  pretendevano  ebe  la  lingua  si  re- 
sU'ingesse  ad  un  tempo  solo  e a certi  autori,  anziché  riconoscerne  sovrano  arbitro 
l'uso  (65)  ; chiamavano  sacrilegio  il  negar  venerazione  agli  antichi,  quanto  il  far  giu- 
stizia a coloro  il  cui  nome  non  fosse  ancora  dalla  morte  consacrato  (66)  ; al  censore 
ciancierò  e petulante  asscgpavano  maggiore  autorità  che  al  giudizio  de'  pochi  savj 
modesti. 

Publio  Virgilio  Marone,  nato  nel  villaggio  d'Andes  presso  Mantova,  educato  a Cre- 
mona e a Milano,  venne  a Roma  a reclamare  l'avito  suo  podcretto  allorché  i campi  fu- 
rono ripartiti  fra  i soldati  d'Ottaviano , e coll'ingegno  trovato  grazia  appo  questo,  l'ebbe 
come  un  dio  e ne  accettò  i favori  (67).  Candido,  forbito,  innamorato  deil'aile  e della 
pace,  era  il  poeta  nato  fatto  per  quei  tempi , in  cui  dal  mareggio  civile  importava  ri- 
chiamare alle  operose  dolcezze  della  villa,  e mutar  le  spade  in  aratri , l'attualità  in  me- 
morie. Quest'era  rufiizio  a cui  Augusto  convitava  le  muse  ; e tutti  i poeti  dell'età  sua  si 
mostrano  credenti  alla  litania  degli  Dei,  fin  nelle  più  beffate  loro  trasformazioni;  pre- 
dicatori del  buon  costume  e della  sobrietà  degli  antenati  ; plaudenti  al  ritorno  della 
pace,  del  pudore  antico,  della  casta  famiglia;  encomiatori  di  quei  vivere  campagnuolo 
che  avea  prodotto  i vincitori  di  Cartagine. 

Pertanto  Mecenate  con  insistenza  (68)  persuase  Virgilio  a nobilitare  l'agricoltura  e 
cantare  i campi  ; e Virgilio  scrisse  le  Georgiche,  capolavoro  di  gusto,  di  retto  senso  e 
di  stile,  il  monumento  più  forbito  di  qualsiasi  letteratura,  la  disperazione  di  quelli  che 
si  ostinano  nella  poesia  didattica,  e che  delle  apparenti  difficoltà  ottengono  facile  vit- 
toria se  si  considerino  isolati,  ma  messi  a petto  a Virgilio  restano  d'infinito  spazio 
inferiori. 

Verun  poeta  forse  conobbe  sì  addentro  ogni  artifizio  dello  stile.  Con  varietà  inesau- 
ribile di  voci,  di  frasi , di  ritmo,  carezza  gli  orecchi  del  lettore,  non  lasciandone  un 
istante  rallentare  la  schizzinosa  attenzione,  senza  per  questo  solleticarla  con  lambieta- 
menti  o con  pruriginose  vivezze.  Quel  che  imparò  nella  colta  conversazione  dell'aula 
d'Augusto,  egli  nella  solitudine  raffina  col  delicato  sentire  ; e dalla  maestosa  onda  del 
sno  esametro  fino  alla  scelta  de'  vocaboli  ben  equilibrati  di  vocali  e consonanti,  e di 
dolci  ed  a^rc,  tutto  é nel  dimostrare  che  di  pari  sieno  proceduti  il  pensiero  e l'espres- 
sione. Non  si  propone  d'inventare,  ma  di  far  una  poesia  finita  ; copia  le  bellezze  di  quei 
che  lo  precedettero,  a^ungendovi  delicatezze  tutte  sue  ; collo  studio  migliora  ciò  che 
a quelli  il  genio  somministrò , eliminandone  ogni  scabrezza,  ogni  sconvenienza  ; e col 
maggior  garbo  lusinga  il  lettore,  il  quale  s'affeziona  ad  un  poeta  tutto  occupato  nel  re- 
cargli diletto. 

lo  mezzo  a ciò,  Virgilio  non  dimentica  Roma  sua,  che  appunto  fra  i campi  crebbe 

(65)  . . . Viiu 
Qwm  p<nei  arbilrium  est  et  Jtu  et  norma  loqtttnéi. 

(66)  Qi/i  redit  nd  fustos , et  virtutrm  <rs(imat 

axn/f, 

Afiraturque  nMi7,  nUl  quod  LiltiltHa  taerarit. 

Si  iatn  Cratif  novilot  inrim  fuiuei 
Qnom  nobis^  <juid  nunc  eurt  vetiu.^  . . . 

Jam  saliat  e rarmeii  qui  faudnt  . . . 

Ingeniis  non  ilfe  faveti  pìauUtqw  sejtuflis, 
ìS'ostro  sed  impugnai  ^ not  noslraquc  Ui'idut  odit. 

<671  GII  Autori  Antichi  tlelU  vita  di  Virgilio 


fanno  iKcndere  le  sue  ricebeaze  a dieci  milioni 
di  sester/J,  cioè  due  milioni  di  franchi.  I^nxa 
credere  coti  appunto,  sappiamo  per/i  che  vem* 
menle  il  poeta  l.isciosai  Irarlccblre.  Giovenale  vi 
allude  nella  satira  vii.  69;  Orazio  ne  dà  lode  ad 
Aui!Us1o  nella  h'p.  i.  del  Ub.  ii.  246: 

.dt  neque  dedeeorant  tua  de  te  jtsdteia  atque 
Muneni,  fwtr,  multa  datitU  eum  lamdey  tulenmt 
Difecii  Ubi  /'irgiliut  roriuujue  poti». 

(06)  Hùud  moUiu  justo, 

Jeeipo  futtit 

Carmina  ampia  tuis. 
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e divenne  bellissima;  e nelle  Umolulie  i paslori  stupirannu  alle  fortune  ili  essa  c alla 
maftniiiéenza  (l'Augusto.  I quali  pastori  son  gente  colta  e forbita  tanto,  da  esprimere 
i sentimenti  proprj  deH'autore;  né  seppe  far  dimenticare  che  tutto  èiìnzione,  come 
neppur  variare  i caratteri,  e tenersi  nel  dominio  della  poesia  pastorale  (69). 

Ma  opera  maggiore  gli  chiedevano  i suoi  protettori,  opera  cbe  non  lasciasse  a Roma 
alcuna  invidia  delle  greche  ricchezze,  un’epopea. 

Tutt'altrimenti  disposto  bisogna  aver  l’animo  per  leggere  le  epopee  primitive  e vera- Eneide 
mente  nazionali  d’Omero,  di  Dante  o i Mebelunghi,  e per  le  successive  di  studio  e d’arte, 
non  dettate  dalla  necessità  di  ritrae,  uno  stadio  dell  incivilimento  e di  raccorre  le  tradi- 
zioni de’  popoli,  ma  da  un  proposito  ventilato,  come  il  Tasso  allorché  discuteva  se  can- 
tare la  prima  o la  seconda  crociata.  L'epopea  é la  storia  delle  nazioni  che  mancano  an- 
cora di  annali  e di  critica.  I popoli  ripulendosi  perdono  quell'ingenua  credenza  nell’im- 
mediata  intervenzione  degli  Dei,  che  tanta  parte  rappresenta  nelle  epopee  primitive  ; la 
scienza  ingrandendo  spiega  ciò  che  parca  mistero  ; l’industria  teglie  la  grazia  infantile 
ai  famigliari  nonnulla  della  società  nascente.  Allora  all'epica  grandiosa  d'Omero  devono 
succedere  i tanti  lavori  di  erudizione  che  vedemmo  eseguiti  nella  scuola  d’Alessandria, 
ricchi  di  bellezze,  ragionatamente  condotti,  ma  gran  pezza  lontani  dalla  generosa  sprez- 
zatura dei  poemi  popolari  e nazionali.  In  quelli  alla  fede  cieca  é sostituita  l’allegoria,  la 
discussione,  la  scientifica  curiosità  ; ricordandosi  degl'impeti  delia  lirica,  il  poeta  vi 
mesce  sentimenti  personali  ; per  memoria  dei  drammi,  cerca  le  situazioni  e la  commozione 
tragica. 

Virgilio,  venuto  non  solo  dopo  gli  originali,  ma  dopo  grimitatori,  nei  tempo  della 
massima  cultura,  non  poteva  (quand’anche  il  genio  ve  l’avesse  portato)  dare  un’epopea 
naturale;  ma  doveva  a forza  di  studio,  di  cognizioni,  d’arte,  esibirne  una  che  nella  sua  ^ 
armonia  accordasse  quanto  sin  là  erasi  fatto  di  meglio. 

E fatto  gii  s’era  in  Roma  ; giacché,  se  pure  é un  sogno  erudito  l’esistenza  de’  poemi 
nazionali  primitivi,  dove  le  idee  fossero  {lersonificate  in  tipi,  quali  i sette  re  e gli  eroi 
fmo  alla  battaglia  del  lago  Regillo,  abbiamo  certa  conoscenza  di  Nevio  ed  Ennio,  che 
cantarono  quegl)  la  prima  gueira  punica,  questi  la  seconda  e la  etolica  (70).  Ma  al  co- 
storo tempo  già  si  scriveva  la  storia,  onde  non  poteva  essere  la  loro  epopea  cbe  l’esposi- 
zione in  versi  dei  fasti  romani  : e tanto  meno  sinceramente  poteva  la  macchina  esser 
maneggiata  da  Ennio,  traduttore  d’Evt^mero  e d'Epicarmo,  i quali  scomponevano  il 
cielo  in  simboli  o apoteosi.  Blandendo  la  vanità  nazionale,  risalivano  i due  poeti  fin  al- 
l’origine di  Roma  : ma  ciò  doveva  somigliare  ad  un  innesto  eterogeneo  dal  soggetto 
trascelto. 

Si  compirono  poi  grandiosi  eventi,  che  parvero  degnissimi  di  epopea  : ma  la  critica 
avea  già  separato  i due  elementi  che,  almeno  secondo  le  forme  greche,  son  necessarj  a 
dar  vita  a quella  ; intendo  i fatti  storici  e i sopranaturali.  Molti  ricorrevano  alia  mito- 
logia (71),  scostandosi  affatto  dalla  loro  età  ; gente  che  anche  Properzio  incensava  e de- 
rideva (72)  ; fedeli  a soggetti,  che,  oltre  esser  rifritti,  non  erano  più  creduti  quanto  ba- 
stasse per  servire  alla  poesia.  Altri  invece  assumevano  a tema  le  recenti  glorie  di  Roma  ; 


Cesare  Scaligero  {Potiices  Uhtr  F,  qui  et 
Critieut)  rivela  I furti  falli  da  Virgilio  a Omem, 
Pindaro  , Apolli;>doro  ed  altri,  mu  dimostrando 
UDO  per  uno  difesso  li  superò  tutti:  nel  che 
porta  TerudUione  ci'un  gran  crilico  e l’oatina* 
tiene  d'un  pedante. 

|70)  Ennio  rammenla  altri  cantori  : 

Scripstrf  QÌii  rem 

f'ertibu'f  quos  olim  Fauni  vnUtque  raneòani. 

(7t)  Quis  aut  EunjHhea  dtirupiy 


Àut  inlaudati  Buairidi»  ama? 

Cui  non  diclus  Hijìaa  puer  et  Latonia  Detoa^ 
Uippadnmequey  huntcruque  Pelop*  ineignh  ebwno^ 
.deer  effuUt  Georg,  ili.  4. 

(72)  Dum  tibi  cadmem  duruìtlur^  Pontiee^  Thebat 
^rmaque  fraUma  trisda  jnUiiitr^ 

Jiqu*  \Ua  »im  ielix)  primo  contendii  Nomerò.  . , 
Me  ìaudent  doriat  sotum  placuiiat  puelice.  . . 

Tu  cave  nostra  tuo  rontemna*  carmhui  fasta  : 
Siepe  vcftH  magno  [tenere  tardus  amor. 

El«*.  I.  7. 
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lu  Kuena  de'  Ciniri,  il  consolalo  di  Cicerone,  le  spedizioni  di  LucuUo  e di  Pompeo,  le 
conquiste  di  Cesare,  le  vittorie  d’Antonio  o d'Otlaviano,  come  fecero  Ostio  avo  della 
Cintia  di  Properzio,  due  Furj,  due  Ciceroni,  Vairone  d'Atace,  Ansere  lodato  alla  corte 
di  Antonio  e beffato  a quella  d' Augusto,  Vario  ed  altri.  Ma  e la  vicinanza  delle  imprese 
tolte  a cantare,  impacciando  il  volo  deirimmaginazionc,  riduceva  il  poeta  a storiografo; 
c l'essere  clienti  o protetti  dell'uno  o dell’altro  di  quegli  illustri , imponeva  la  neces- 
sità d'adulare  un  uomo  o una  fazione , anziché  lusingar  la  nazione  tutta  o interessare 
l'umanità. 

Un’altra  fonte  di  poesia  pei  Romani  erano  le  antiche  memorie  del  loro  paese,  e il 
contrasto  singolare  fra  i deboli  cominciamenti  ili  Roma  e la  presente  grandezza.  Di  ciò 
fece  soggetto  ai  canti  un  Sabino,  tronchi  dalia  morte  (73);  su  ciò  fondansi  i Fruii  d'Ovi- 
dio  ; Properzio  si  proponea  di  celebrare  le  antiche  feste  e i prischi  nomi  dei  luoghi  (74). 
poema  di  cui  son  forse  frammenti  molte  parti  del  suo  quarto  libro,  tome  il  concetto  ne 
spira  nell’elegia  a Roma,  dove  canta:  — Quanto  vedi,  o straniero,  della  massima  Roma, 

• prima  del  frigio  Enea  era  colle  erboso  ; dove  soigono  i palazzi  sacri  al  navale  Febo, 

• riposarono  i profughi  bovi  di  Evandro  ; questi  templi  d'oro  crebbero  per  numi  di  creta; 
« il  padre  Tiu-peo  tuonava  dalla  nuda  rupe,  e dai  nostri  armenti  era  frequentato  il  Te- 
li vere  ; il  corno  pastorale  convocava  i prischi  Quiriti,  e cento  di  loro  in  un  prato  assisi 
> formavano  il  senato  ; né  sul  cavo  teatro  pendevano  veli  sinuosi  ; né  di  solenne  croco 
« olezzavano  i palchi;  né  s’ehhc  cura  di  cercare  stranieri  Dei,  quando  la  turba  tremava 

• intenta  ai  sacri  riti  » (75). 

Virgilio,  venuto  al  tempo  che  la  vecchia  Roma  jierisce,  c la  trasformazione  deH'im- 
pcro  eccita  vaghi  pi  csentimenti  d'un  avvenire  incoraprensibile,  pensò  combinare  gli  ele- 
menti, che  gli  altri  adopravano  distinti,  la;  memorie  repubblicane  poteano  recar  ombra 
al  paciQcatore  fortunato  ; c a troppe  affezioni  avrebbe  dato  di  cozzo  se,  come  Lucano, 
avesse  tolto  a cantare  armi  tinte  di  sangue  non  ancora  espiato.  Si  gittò  dunque  all'an- 
tichità, da  Omero  desumendo  il  soggetto,  gli  eroi,  l'orditura  perfino  e il  verso  e il  tono, 
come  era  consueto  da’ suoi  predecessori;  ideò  di  unire  i viaggi  dell'Odissea,- e le  guerre 
dell’Iliade,  ma  collocarsi  nella  favola  omerica  per  mirare  fatti  storici  lontani  e vicini,  e 
cantando  Trojani  esser  eminentemente  romano.  11  trarre  la  favola  iliaca  a signiGcazione 
italiana  non  era  cosa  nuova,  e ne  restava  blandita  la  vanità  di  tutta  la  nazione,  e ^- 
cialmente  di  questa  gente  Giulia,  giganteggiata  sulle  rovine  dell'aristocrazia.  A quella 
lontananza,  favorevole  all'immaginazione,  potrà  facilmente  per  via  d'episodj  annestare  i 
nomi  di  coloro  per  cui  crebbe  e s'assodò  la  romana  cosa  ; potrà  coll'episodio  di  Didone 
adombrare  la  guerra  Punica,  il  cui  esito  decise  della  grandezza  di  Roma  ; c colle  anti- 
chissime cagioni  delle  nimisià,  e colle  imprecazioni  di  Elisa  che  invocava  irreconciliabili 
gli  odj  e le  vendette  contro  la  schiatta  d’Enea,  giustificare  la  distruzione  di  Cartagine 
per  titolo  di  sicurezza.  Infine  metterà  a confronto  la  Roma  non  nata  ancora  presso  al 
regio  tugurio  d'Evandro,  con  quella  meravigliosamente  mannorea  d’Augusto,  jier  versare 
su  questa  tutto  lo  splendore  della  storia  italica  e del  tempo  de'  semidei  (76). 

Orditura  cosi  compassata,  quanto  dovea  restare  di  sotto  dalla  spontanea  ispirazione 
di  Omero  ! Questo,  uomo  ancora  dei  tempi  eroici,  cioè  credenti,  unisce  la  terra  al  cielo, 
mostrando  cospiranti  a comun  fine  la  volontà  celeste  eia  umana,  e perpetuo fintervenire 


(73)  Imperfectumque  ditrum 
OueruU  ceUri  morte  Sabina*  opus. 

0\to.  Oc  Tonto,  IV.  I \. 

(74)  Sacra  dust/ué  ranam  et  rognoniina  pruca 

locorum.  KIft;.  iv.  4. 

(73)  KU-g.  IV.  I. 

(76)  luttc  le  favole  di  Virgilio  vulU  venula 


di  Enea  si  trovano  In  hionigid'Alicarnaiao;  on 
questi  non  diè  fuori  Tuperii  sua  che  otto  o sette 
.inni  av.  C.,  e Virgilio  tra  nvorto  da  dieci  anni  : 
Viniilio  dunque  tolse  le  sue  favole  da  altre  fonti. 
Ma  fa  meraviglia  che  Dionigi  non  citi  rEnetde: 
era  il  disprer/o  de'  Greci  per  tutto  ciA  ch'era 
romano?  era  un\vllra  delle  ignoranze  de'  lavori 
prectxltnli  che  $p^^so  trovammo  ue-gli  anUebi? 
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dellfi  divinità  alle  azioni  e ai  foiisi^li  ile' mortali,  I tempi  di  Virgilio  perdettero  quella 
iniziazione  divina,  c le  improNe  conipajono  senza  relazione  col  cielo  e di  rado  con  una 
de.stinazione  soci.ile;  onde  in  esso  l'airarciarsi  tratto  tratto  dc^li  Ilei  è macchina  d arle; 
e poetando  per  un  popolo  il  quale  pià  non  crede,  sorregge  l'ispirazione  colla  scienza 
Più  non  basta  pertanto  che  la  musa  gli  canti  le  origini  della  romana  gente,  ma  deve 
accertarle  ; ondo  esamina  la  tradizione,  vaglia,  oi'dina,  fa  un  esercizio  d'arte,  non  una 
poesia  di  getto,  e rimane  buon  testimonio  delle  agtiche  tradizioni. 

Quegli  stessi  che  parrebbero  naturali  concepimenti  della  sua  mu.sa,  sono  reminiscenze. 
Nevio,  nel  poema  sulla  guerra  punica,  aveva  già  raccontato  la  venuta  di  Enea  in  Italia, 
e scqgiiitone  il  viaggio  coi  casi  niedesiini  narrati  da  Virgilio,  colla  procella  concitata  da 
Giunone,  e le  querele  di  Venere  a Giove,  e le  speranze  onde  la  consola  ; anzi  probabil- 
mente quel  poeta  condus.se  Enea  a Gartagine,  come  certo  inventò  il  personaggio  d'.ànna 
sorella  di  Didone  (77).  I,a  ]iietà  di  Enea  che  salva  il  padre  e i penati  si  legge  in  Var- 
rone,  dove  ò soggiiimo  che  l'astro  di  Venere  più  non  di.-parve  dagli  occhi  dei  Trojani, 
lincbè  non  allenarono  ai  lido  indicato  daH  oracoln  di  llwlona.  Lunghi  passi  sono  Iradolli 
da  Apollonio  Rodio:  Siesicoro  gli  olVri  quella  seduzione  del  dramma  ilmco:  se  crediamo 
ad  uno  diagli  interlocutori  dei  Saliiriiali  di  .Marrubio,  d secondo  dell'Encide  ò tolto  di 
pianta  da  Pisandro  epico  greco  ; e la  Crnlomnlia  ili  Proclo  c’insegna  che  l'invenzione 
del  cavallo  di  legno  é dovuta  ad  .\ratino  e a Le.sche. 

.Non  fu  dunque  Virgilio  poeta  d’isiiirazioni  personali  ; e senza  mai  reggersi  su  ali 
proprie,  ricalcò  Teocrito  nelle  Eijlnghe,  Esiodo  nelle  Gniniiehe,  Omero  neW Eneide. 

All’Eneide  non  potò  dare  l'ultima  mano,  e morendo  ancor  fresco,  raccomanihiva  ad 
Augusto  di  bruciarla;  voto  che  l'imperatore  si  guardò  bene  di  adempire.  Tal  quale  la 
lasciò,  male  ordinata  nell'insieme,  e ad  ora  ad  ora  imperfetta  nella  rappresenUzione  c 
nelle  espressioni,  ò squisito  lavoro,  e la  forma  che  in  essa  acquistò  l'epopea,  servi  di 
norma  e talvolta  di  ceppo  agli  epici  posteriori  (78).  Peccato  che  quel  bellissimo  ingegno 
cosi  armonico  non  abbia  voluto  o saputo  esser  più  nazionale,  e,  invece  d’imiUire  separa- 
tamente i didascalici  d’Alessandria,  i bucolici  siciliani  e l'epico  .Meonio,  fonder  gli  uni 
coH’altro,  e nell'esposizione  della  civilu’i  italica  antica  (dove  rimase  tanto  inferiore)  intro- 
durre, non  in  forma  precettiva,  ma  alleggiate  le  ingenue  pitture  della  vita  campestre 
che  era  stata  naturale  agli  antichi  Italiani,  quanto  ai  Greci  l'industria  e la  navigazione. 
Cosi  avrebbe  fatto  opera  non  soltanto  romana  ma  italica,  cansalo  il  troppo  vicino  con- 
fronto coi  poeti  imitali,  e la  dissonanza  che  in  lui  come  negli  altri  Lai  ni  si  scoile  fra 
quello  clic  ha  di  proprio  e quel  che  toghe  a prestanza. 

Da  fanciulli,  un  gran  poeta  ci  disse,  — Studia  Virgilio  » ; e ponemmo  un  amore  pas- 
sionato a quella  forma  co.si  teni|icrala,  cosi  pudica  nella  sua  bellezza  ; ma  non  per  questo 
assentiremo  a chi,  con  frase  da  scuola,  ripete  che  superò  i suoi  modelli.  Alla  descrizione 
dei  giuochi,  tanto  semplice  nel  Meonio,  egli  oppone  un  tale  .airaslcllamcnto  di  aiiifizj, 
che  sarebbero  troppi  a narrare  la  distruzione  d'un  impero.  Ghi  non  ha  sentilo  la  subli- 
mità delle  battaglie  d’Oiiicro'.'  ogni  uom  che  cade  v'ha  il  sito  compianto,  al  tempo  stesso 
che  tutt’insieme  è un  fragore,  una  mescolanza  di  ciclo  e terra,  che  rimbomba  nei  versi 
e nelle  parole.  Quale  assurdiU'i  invece  i serpenti  che  strozzano  Laocoontc  in  mezzo  a un 
piqiolo  ! qual  me.schino  spediente  quel  cavallo  di  legno  ! cento  prodi  che  si  chiudono  in 
una  macchina,  esponendo  lorvitaai  nemici  : Sinone  che  mte.s.se  la  più  inverosimile  men- 
zogna : Trojani  cosi  ciechi,  da  non  mamlar  lino  a Tenedo,  che  dico:?  da  non  salire  sopra 
una  torre  per  avverare  se  la  llotla  nemica  abbia  preso  il  largo  neH'EllesiKinto  ; in  brev’ora, 
si  smisurata  mole  è trascinata  dal  lido  fin  alla  ròcca  di  Troja,  superando  due  fiumi  e gli 


(77)  nFRìlA>x,  EUmmla  dorlhncB  nulriecf^  pjg. 

i7Hi  1^  versione  di  ^nuibal  Caro  t degna  di 
fanUi . .V/ono  l.'tfìt-r  snte , toro.  ! 


un  poeta  ; e i tanti  che  dappoi  vollero  emu- 
larlo, la  dÌmos(r  «rono  a rai:ioDamenti  difettosa, 
alla  prova  ìnarrlvabil  •. 

TI 
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aperti  $paldi  : poi  non  appena  Sinone  l'ha  srliiusu,  è incendiata  e presa  quella  città  va' 
stls-sinia,  colma  >li  popolo,  con  un  esercito  intatto,  Ira  cui  quasi  solo  linea  pensa  a direo- 
dere  la  propria  casa:  avanti  l'alba  o^'ni  resì.^tmaa  cessò,  i vincitori  ridussero  le  spoglie 
no'  magazzini  e i prigionieri,  i vinti  raccolsero  altrove  quel  che  poterono  sottrarre. 

Parliamo  dei  caratteri?  tiiiinone  al  principio  ò triviale,  nò  tutta  la  sua  enfasi  esprime 
quanto  il  sacerdote  Crise  che  torna  loortilicato  verso  il  lido,  e prega  vendetta,  c l'ottiene 
dal  dio.  Kvandro  nel  congedare  Pidantc  mostrasi  feniminetta  al  confronto  di  Priamo  ai 
piedi  d'.\chille.  Ettore  che  bacia  .Vstianatte  c invoca  che  chi  lo  vedrà  dira  — .Non  fu  si 
valoroso  il  p.adre  «,  ha  ben  altro  decoro  che  Enea  nello  staccarsi  dal  liglio.  Priamo  regna 
venerato  c grande  anche  nella  sventura;  mentre  Latino  nc'giorni  di  sua  glori.'»  è un 
misto  d'ineltitiidine  c di  crudeltà.  Non  ò più  Ettore  che  combatta  per  le  sacre  mura  di 
Truja,  ma  un  principe  straniero  che  occupa  il  paese  altrui  e usiirpa  l'aUrui  donna.  Eppure 
vince,  e la  viiiuria  lo  ginstilìca  ; - diritto  romano. 

Né  un  solo  forse  de' caratteri  in  Vii-gilio  è ben  idealo  e a se  medesimo  consentaneo  ; 
Acate  non  sai  clic  è fido  se  non  dall'cpileto  del  poeta  ; chi  il  pio  applicato  ad  Enea  uou 
intenda  nel  primitivo  senso  di  religioso  ed  obbediente  agli  Dei,  deve  scandulezzarsi  al 
vederlo  dato  ad  m>mo,  il  quale  ospitalmente  accoltu  in  terra  straniera,  seduce  la  donna 
che  sa  di  dover  abbandonare;  approdalo  altrove,  rapisce  quella  promessa  ad  un  altro. 
Ma  per  tutta  ragione  sta  il  comando  degli  Dei,  che  lo  destinavano  a creare  i padri  Albani 
e le  alte  mura  di  Roma,  e la  grandezza  d'iulia,  gravida  d'imperi  c fremente  di  guerra. 

Neppur  si  propose  egli  di  ritrarre  particolarmente  veruna  oUi  ; non  la  sua,  non  quella 
che  descrive  C70)  ; nè  di  aprire  un  nuovo  calle  ai  successori  ; ma  fu  tutto  amor  dcH'arte, 
tutto  romana  predilezione;  l'adulazione  stessa  non  gli  riuscì  sguajata  come  quella  onde 
Ariosto  cantò  gl'indegni  suoi  mecenati,  ma  lina  e qual  si  addiceva  alla  forbita  corte 
d'Augusto. 

Nella  quale  vivendo,  Virgilio  ingentilisce  gli  eroi  : Enea  depose  la  pelasgica  roz- 
zezza (8U)  : la  donna  non  è più  una  Criseide  rhc  passi  a chi  vince  ; non  un'.Vndromaca 
che,  da  vedova  d'Ettore,  si  contenti  di  divenir  la  sposa  di  Elleno  ; ma  una  regina  che 
giurò  Ihde  al  {lerdutn  consorte,  che  soccombe  solo  alla  potenza  dell  amore,  c all  amore 
non  sa  sopravjvore.  Neirinferno  d'Omero,  Achille  ribi'ama  avidamente  la  vita:  nell'Eliso 
di  Virgilio,  Didone  guata  silenziosa  il  suo  traditore  e passa. 

In  quest'iiltimn  tratto  scorgiamo  un  merito  che  renderà  Virgilio  eternamente  pre- 
zioso a chi  è capace  di  sentire.  Fra  tanti  poeti  che  menzionammo,  i quali  cantarono  prò* 
lissamente  i loro  amori,  pur  uno  non  troviamo  che  tratteggi  al  vero  i progressi  della  pas- 


(70)  Perciò  fiì'>lle  infeticiià  di  costume  pos- 
sono nolnrsi  In  Virgilio,  l'ni'i  e t>tdt  ne  viinrio  a 
caccia  di  cervi  in  Afric.i,  dove  pur  sono  monti 
coperti  d'altelt  (ld>.  iv).  Knea  col  vento  aquilone 
viene  d' .Africa  in  Italia  (lib.  v)  Plinio  dice  ebe 
iUacit  iemporihu»  nec  thure  uipf  liraf^lar  ; e in 
Virgilio  troviamo  gl'incensi  (lil).  %.  745).  Vi  tro- 
viamo guerrieri  a cavalio  e trombe , musati  in 
Omerc».  le  triremi  {Terno  counm  gunt  ordine 
rrmi,  lib.  v.  mentre  Tucidide  le  f.i  intro* 
dulie  a-sai  più  tardi. 

(80)  Per  sentire  fa  dlff*'ren/..ì  de’  senllmenli 
verso  le  donne  rei  miklmii  e m eli  antichi,  basta 
osservare  come  Virgilio  non  faccia  da  Ene  i te- 
ner coni»  alcuno  dodi  sp.tsimi  di  nidnne;  anzi 
da  questi  e^li  pa««i  .n  moslrnr«'  rindUTerrnza 
dell  eroe  con  un  fatto,  o\e  pare  cb’ci  niunchi  a 
quella  rettitudine  «Il  senso  c di  gusto  che  pur 
tij  (a  avea.  Nel  lìb.  n Enea  tenta  fuggire  di 


Mvpplalto*,  ma  scopeKolo  , Didime  il  prega  per 
quanto  han  di  >acro  Pamor  loro,  Il  rielo  , la 
terra;  tnfìne  sviene,  le  damigelle  la  traspoctaao 
sul  Iflto,  ed  Enea  torna  alla  (lolla: 

ÀI  piut  .£nea$^  quamquam  Unire  dolmUm 
Solando  cupit.  . . 

JuM  tamtn  divUrn  txsfqukur^  rtauemque  rn'UU. 

Il  piu$  qui  non  direbbeei  uaa  celia  airoeef  Anna 
va  a scongiurarlo: 

Sfiterrima  fleima 

Frrtqtity  referfque  toror;  $e4  nulli»  iU»  murrUtr 
FUtihu»^  ani  voett  uUa»  (rueiaMit  audit. 

Fata  utstunt,  plaeida»que  riri  dem  obruii  aure». 
Che  più?  mentre  Didone  si  dls|Wn  e prepara  ad 
uccidersi , 

.FneaSy  ret»a  in  pappi,  Jntn  rrrfiu  e»adC 
Carpeòat  lornn  oi. 
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sione,  accontentandosi  essi  di  ritrarne  qiialcho  ac(-idenlco  le  crisi  pid  rilevate,  c sfogarsi 
in  sentenze,  in  lamenti  ingegnosi,  in  ricche  descrizioni,  in  tutto  ciò  che  é esterno  La 
meditala  conoscenza  della  vita  inicriure  doveva  ai  moderni  venire  da  ima  fonte  nuova  ; e 
paive  preludervi  Virgilio,  che  impedito  dai  tempi  d’essere  ingenuo,  si  conservò  semplice, 
eloquente,  patetico;  trasfuse  nella  poesia  il  proprio  cuore;  e ciò  che,  dapprima  era  sol- 
tanto esteriore,  ridusse  subjetlivo  coll'indsterc  sopra  un  senlimenlo,  e scovar  dai  cuori 
i secreti  più  ritrosi,  e seguir  passo  passo  il  crescere  e il  declinare  di  una  passione.  Ve- 
detelo in  queU'amorc  di  Ilidone,  del  quale  sono  gettiti  i primi  semi  colla  p'.et.ì  nata  dalla 
fama,  poi  cresce  colla  vista,  col  racconto,  colla  consuetudine,  col  raziocinio,  linché  de- 
luso, non  può  cessare  che  colla  vita. 

A questo  lino  sentire  va  debitore  Virgilio  d’un  genere  di  bellezze  nuove,  qual  ò l'av- 
vicendarsi delle  pitture,  per  cui  dalla  desolazione  di  Troja  incendiala  balza  ad  una  scena 
di  famiglia  ; di  mezzo  all'ira  disperata,  Knca  è rattcniito  dalla  vista  di  Klena  ; alla  prò- 
cella  sucredono  la  placidissima  descrizione  del  porto,  c le  ospitali  accoglienze  ; l’episodio 
puramente  guerresco  dell'esplorazione  notturna  nel  campo,  è risanguato  dall'altro  affet- 
tuosissimo di  Mso  ed  Kiirialo. 

Un’altra  delle  vaghezze  più  care  in  questo  amabilissimo  poeta  é quel  suo  tradurre 
l'idea  in  immagini  che  offre  vive  vive  all’occhio.  Ouella  fanciulla  che  getta  al  pastore  un 
pomo  e si  nasconde  tra’ salici,  ma  prima  desidera  d'esscr  veduta  (SII  ; quel  bambino 
che  col  primo  riso  conosce  la  madre  (82|  ; queU’Apollo  che  lira  l’orecchio  al  poeta,  per 
avvertirlo  di  non  trascendere  i pastorali  argomenti  (83t  ; quel  garzoncello  che  a fatica 
attinge  i fragili  rami  (81)  ; quell’idea  della  speranza,  rappresentata  in  Dafni  che  innesta 
i peri,  di  cui  coglieranno  le  frutta  i nipoti  (85)  ; que’ pastorelli  che  inridono  sulle  piante 
i cari  nomi,  le  piante  cresceranno  e gli  amori  con  esse  (86),  sono  idilj  compiuti,  che  il 
pittore  può  rendervi  in  altrettanti  quadretti. 

Poi,j)cr  belli  che  sieno  i paesaggi,  Viigilio  sente  quanto  vi  manchi  finché  non  siano 
avvivati  dalla  presenza  dell’iiomo.  Adunque  tra  i noli  fiumi  e i sarri  fonti  non  mancherà 
un  fortunato  vecchio,  godente  l’opaca  frescura  |87)  ; o iin  afflitto  che,  sotto  l'ombra  di 
densi  faggi,  alle  selve  e ai  monti  sparge  inutili  querele  (881  ; e i molli  prati  e i limpidi 
fonti  e i baschi  gli  dilettano  solo  in  rillettere  qual  sarebbe  dolcezza  il  vivervi  eternamente 
colla  sua  Licori  (89) . 

Queste  particolarità  di  stile  o di  sentimento,  quelle  grazie  pudiche,  ipielle  finezze 
intuitive  formeranno  il  pregio  immortale  di  Virgilio  ; compensando  i plagi,  grimprimono 
un  carattere  tutto  proprio,  e il  fanno  perpetua  delizia  di  chiunque  abbia  il  sentimento 
del  bello. 

Eccetto  le  primissime  composizioni,  non  volse  egli  la  musa  a particolari  sue  affezioni 
ed  avventure  ; ma  sappiamo  che  placiil  i fluì  la  sua  vita,  più  che  non  soglia  in  poeta. 
Caro  ad  Augusto  e largamente  da  lui  rimunerato,  non  prende, isi  briga  delle  romane  cme 
e dei  perituri  regni,  ma  ritirato  presso  Taranto,  « fra  i jiineli  dell  ombroso  Galèso  ■ (90) 


(SI)  àhlo  me  Calalea  peiit  Inse  va  pHrlia, 

Et  fmnit  ad  tolirfs,  et  se  rvpU  onte  videri. 

(83)  tneipe.  pai  ve  pner^  risu  eoffitotrei  e malrem 

(83)  Utm  eonerem  reges  et  praUn^  f>/n/AÌMj  uvrem 
yeìlU  et  admonuU:  PojUnrem^  Hlgre,  pingues 
Pascere  oporfet  oves^  deduftum  diecre  carmen. 

(St)  Jam  frogiies  poteram  a terra  roHUngere  ra- 
tti ns. 

(83)  insere  , ììaphut  , piriis;  carpent  poma 

nepnte». 

(86)  Tenerisqne  meos  incidere  «amore* 
.drhorUmt;  cresetnt  rresretis  amores. 

(87)  FortUHùtt  smex!  kie  iuta-  fiumina  nota 


Et  fonles  sacros.  frìgui  rapfabis  opoeum. 

(^8)  Tan/um  iafer  denMs,  umOrosa  coeuniinaffujos 
Assidue  venichnt  ; ibi  t-ac  ineondUa  suftts 
Mntitiòus  et  sytvis  studio  ja''iabat  inani. 

(8?>)  Hir  gelidi  fontrs,  Itìc  niotlio  prala^  Lgearis, 

^ Hic  nemus,  hic  ipso  fecum  ronsumerer  CBio. 

(00»  Tu  eanis  ambrosi  subfrr  pineta  Cafesi 

Tbgrsitif  et  attri/i<  Dapimin  a/itndinibus, 
Propkiiz  li.  5«. 

Ciò  prQva  chp  colà  neriMe  le  Burohr/.e,  Quanto 
Mie  Ceorgirfie,  prI»  stcMO  nel  libro  n.  125  ranta: 
\amguf  sub  Oebaiio'  niemini  me  turribus  arris 
Qua  niger  humectat  /iavatlia  rutta  Catetus  eie 
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cantava  Tirsi  e Dafni,  come  l'usignuolo  die,  senz’altro  pensiero,  la  sera  empie  il  bosco 
de' suoi  goiyheggì.  Lo  mordevano  i Movj  e i Bavj,  peste  d'ogni  tempo?  ma  di  eneomj  lo 
sollevavano  a gara  i migliori  dell'età  sua  UM),  la  curiosiu'i  ammiratrire  veniva  a cerrarto 
nel  suo  ritiro,  ed  una  volta,  al  suo  entrare  in  teatro,  il  |)opolo  tutto  s'alzò  come  all’atTivo 
deH’imperatoro  (92),  Studiava  molto  ne' tragici  (93),  cercava  l'erudizione,  e cogli  Rpi- 
curei  esclamava  beato  chi  ponesse  sotto  i piedi  ogni  timore  del  fato  c deH'averno  (94), 
e consigliava  a goder  la  vita  finche'  ne  fosse  tempo,  senza  curarsi  del  domani  (95). 

Pochi  autori  nominammo,  eppure  in  piceni  giro  d’anni  troviamo  Catullo  non  diroz- 
zato ancora  e Ovidio  già  corrotto  ; cosi  breve  durò  il  meriggio  della  letteratura  romana. 
Alla  quale  si  fa  giustamente  rimprovero  d’aver  abbandonato  l'originalità  per  trascinarsi 
sulle  orme  della  Crecia,  non  soltanto  coll'imitazione,  naturale  a chi,  venendo  dopo,  ere- 
dita dai  predecessori,  senza  perdere  ciò  che  ha  di  proprio  nello  spirito,  nella  lingua,  nella 
tradizione,  nel  modo  di  pensare  nazionale;  ma  col  farsi  lìgi  alle  forme  artistiche,  parti- 
colari ad  una  gente  straniera,  e per  conseguenza  cercar  invano  roH’artilizio  di  raggiun- 
gere l'altezza,  cui  soltanto  rulla  naturale  vivacità  dell'ingegno  si  perviene. 

lo  credo  che  l'esame  di  questi  poeti  basti  a toglierci  fede  ai  poemi  nazionali,  di  rui 
qualche  crìtico  moderno  dotò  la  fanciullezza  di  Roma,  c da  cui  suppose  derivati  ì rac- 
conti ideali  che  la  storia  accettò  per  veri.  Un  popolo  tutto  giurispnidenza  e legalità,  le 
rui  imprese  caratteristiche  sono  contese  di  diritto,  ove  i patrizj  nell’orgoglio,  i plebei 
neH'awilimenlo  intendono  continuo  a pratici  risidtanienti,  ove  il  sido  carme  sono  le 
XII  Tavole,  ove  una  legge  di  queste  punisce  col  supremo  rigore  la  libertà  dei  canti,  non 
dovette  cullarsi  in  fascie  poetiche,  né  aver  posseduto  quel  sentimento  elevato  del  resistenza, 
il  cui  più  insigue  fratto  sono  i |H>emi  eroici. 

Se  fosse  prevalsa  l’Etruria,  l’Italia  avrebbe  serbato  una  poesia  originale  con  forra»  e 
lingua  proprie:  Roma  invece  dal  bel  principio  s’acconciò  all'imitazione,  e ricevendo  gli 
Dei  della  Grecia,  dovette  pur  riceverne  l'arte  che  sulla  religione  era  fondata,  q che  solo 
con  questa  dovea  potersi  mutare. 

àia  la  religione  fra  i Greci  era  culto  e dogma;  ai  Romani  era  favola  e convenzione  : 
e tale  si  mostra  in  tutta  la  loro  poesia.  Nessuno  mai  potrebbe  credere  che  Virgilio, 
Orazio,  Ovidio  prestassero  fede  a quei  numi,  che  adopravano  per  macchina  ed  orna- 
mento ; né  mai  dalla  lira  latina  uscì  un  inno  ove  apparisse,  non  dirò  la  devota  ispira- 
zione ebraica,  ma  neppure  la  convinzione  che  alita  in  Omero,  in  Eschilo,  in  Pindaro.  Il 
poeta  non  sentiva  i numi  nel  cuore  ; non  era  ascoltato  dal  popolo,  preoccupato  da  posi- 
tivi interessi  ; riducevasi  dunque  a pura  arte,  né  in  ciò  potea  far  di  meglio  che  seguitare 
i Greci,  i quali  ne  avevano  esibito  i più  squisiti  esemplari  (9G). 


(^1)  Cetiìfr^  rowarni  serifj/artt,  rfdife  yroii; 
y'etcio  quid  maju*  natcUur  Hiade. 

Puopiizto,  iib.  II.  uU. 
7T/fruj  et  legete*  .i-'nriaque  orma  ìegentur^ 
Boma  triumphatt  dum  caput  orbit  erit. 

(iviDio,  Am.  I.  i5- 

(92)  OosàTO,  f'ita  t'irgiiti,  | 3. 

(93)  Eel  ingent  et  rum  tragi^iorum  irrijdnribuM 
farnUUuitai.  Macaovio,  Satnrn.  48.  F{:U  me> 
ilestmo  H dire  tam  anxie  doctut. 

(94)  Felix  qui  potuil  rentw  cognosrere  rausas^ 
.dtque  mctiu  otnnet  et  iitexni  abilt  fatum 
Suòjfcit  pedibu*.  UrepUumque  .4rherontÌ%  averni. 

(ìrorg. 

(95)  Fotte  uterum  et  (alt**:  peie>mt  quiriùtlirut 

enrant  * 

yvr*  nureìH  t'elle/t*.  virile,  att  rmin. 


(96)  • Qua»!  per  DitiK'tIirv  U pace  gentT&le 
data  da  Augurio  al  monde  romano,  e per  com< 
pentvo  della  «ervUii,  doveano  la  IHtcralura  r U 
P'.tesia  avere  la  loro  elà  drlForo,  per  quanto  era 
po»»ib.le  alFaulunno  del  mondo  pagami  . già 
volto  a drchino.  riauto  r leiVBXio  non  p.'VMono 
pianlaral  che  come  feltri  imitatori  de'  Urrri  : il 
carattere  porllco  e il  t>rllo  utile  df  VirciHo  e di 
Orazio  non  pOMono  gran  fallo  arre&lare  sii  oc- 
chi dello  clorico  onivrisalr,  ar  non  p<  r risiaardo 
alla  lingua  di  rui  ai  valsero,  e che  in  tutti  l'età 
moderna  fu  ed  é tuUavio  romtmr  a tutu  i po- 
poli. Ma  tutto  ciò , neppure  eccettuala  la  fe- 
conda itnm.tginnzione  d'Ovidio,  non  può  <lalU 
posterità  risuardani  che  come  un  i meschina  spi- 
golatura dup'>  la  ditviiiosa  messo  raccoiU  fra  i 
Gret  i dal  delle  arti  e UcII.t  poesia.  La  poe- 
sia «lei  popolo  romano  non  è a ccrrace  «*et  loro 
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Questi  esemplari  sfoglia  giorno  e notte  (97)  »,  raccomandano  ai  giovani  di  buone 
speranze,  non  già  nieditai'e  sopra  se  stessi,  sulla  natura,  sul  mondo  : confidano  (arsi  di 
gloria  eterni,  non  tanto  per  coscienza  delle  proprie  forze,  quanto  per  la  gran  pratica  coi 
capolavori  dei  maestri,  per  averne  scelto  il  meglio  a guisa  d'ape,  e tradotte  le  muse  di 
quelli  a favellare  con  intelligenza  la  lingua  del  Lazio.  Che  se  poniain  mente  a questa 
moderata  p^eten^ione,  men  vanitoso  ci  sembra  quel  loro  continuo  assicurarsi  deH'immur- 
talità,  e d'associare  il  proprio  nome  atreternilfi  della  romana  fortuna  f9K). 

Se  eccettui  la  satira,  in  cui  al  verso  epico  greco  si  diede  maggior  libertà  e studiata 
sprezzatm  a,  e dove  il  concetto  fu  del  tutto  nazionale,  vertendo  sui  costumi  c suH'in- 
dole  romana,  non  v'è  parte  di  letteratura  dove  i Latini  abbiano  aperto  un  nuovo  sen- 
tiero, né  raggiunto  i loro  modelli.  Povero  fu  il  teatro,  il  quale  non  può  reggersi  che  su 
tradizioni  e sentimenti  nazionali.  La  lirica  massimamente  ne  risenti,  poi  a quest’armonica 
espressione  degrintinii  sentimenti  nulla  più  nuoce  che  il  trovare  la  reminiscenza  uve  si 
cercava  l'ispirazione  , ed  esser  frenati  nella  commozione  dal  pensare  che  il  poeta  non 
s'esalta  ma  ricorda. 

Eppure  tolte  le  opere  loro  s improntano  d'iin  marchio,  che  le  fa  originali  da  ogn' 
altra;  ed  é l'idea  di  Koma,  che  in  tutte  predomina,  e che  supplisce  al  difetto  del  tipo 
particolare  che  distìngue  ciascuno  dei  grandi  autori  di  Grecia.  Tal  differenza  è portata 
naturalmente  dal  diverso  vivere  d'un  ptjpolo  eminentemente  individuale  e libero  nel- 
' l’esercitar  come  gli  piace  le  forze  del  suo  spirito,  e d’un  altro  fra  cui  ad  ogn'altra  idea 
prevale  quella  della  patria  grandezza. 

A stampare  questo  carattere  assai  valse  l'csser  le  romane  lettere  fiorite  per  opera 
de' principali  cittadini,  i quali  abbracciando  nella  lor  mente  l’intero  complesso  della  ci- 
viltà nazionale,  considerano  ogni  cosa  nelle  più  ampie  sue  relazioni , a differenza  di 
quelli  che,  scrittori  e null’altro , rimpicciniscono  la  letteratura  riducendola  a semplice 
arte,  come  vedremo  nell’eià  successiva,  e come  s'ingegnano  di  fare  nella  nostra  alcuni, 
cui  pule  ogni  carattere  grandioso. 


C A P I T (.1  1.  O X X V I i. 

Scienze  — Arti  belle 

L'inclinazione  naturale  degli  Egizj  pel  maraviglioso  c pel  sovrumano  vi  fecero  piegar 
in  sinistro  le  scienze  di  antica  tradizione,  o trapiantatevi  dalla  generosa,  se  non  sempre 
savia  proiezione  de'  Tolomei.  Il  popolo  frivolo,  continuamente  immerso  (come  Dione 
Crisostomo  lo  rimprovera)  nell’ebrezza  dei  piaceri  e del  giuoco,  svoglialo  d'ogni  scria 
occupazione , non  conosceva  disgrazia  ma^iore  che  il  vedere  un  auriga  mal  dirigere  il 


po«mi  fumé  tra’  Greci;  ma  r«pre<siva  e vivente 
ne'  piuochi  circensi,  che  11  prudmle  Augusto 
fuarilasasi  daU'aboUre;  nei  rornhaUimenti,  ove 
il  ghidlalore  agoninantc  dovea  saper  soccooi- 
here  e foorire  con  gnuia  e dignità,  te  voleva 
ottenere  gli  applausi  del  popolo;  nel  cirro,  che 
•i  spetto  risuonò  delle  parole  omicide  l CrUtiani 
ei  iroiti*:  SoiLiGBL,  niM,  della  Slwin,  le>.  ii. 

(97)  f 'ot  tjretaplaria  ffrmea 

Sorturna  vertale  manm.  vertale  diurma.  OiailO. 

(98)  Non  Stilo  Virgilio  ed  Ora/iu,  ma  Ovidio, 
e persino  Fedro,  si  tengono  sicuri  di  una  fama 
non  più  peritura.  Frdro  dice: 

HaMebmt  etri*  qyo  se  ableelent  pctleri.  . . 


Ergo  Mine  abetlo^  livore  ne  friuini  gemoi^* 
Quoniam  sulemuU  mihi  debelar  glvria. 

Prol.  al  lib.  III. 

ed  Ovidio  : 

Jamquf  oput  exeqi,  guod  aee  Joe>it  im^nee  égnet^ 
!\'ee  polerii  ferrum^  nec  edax  aòokre  vetuateu.  . . 
PgrU  lamen  meUore  taper  olla  mei  perenni» 
Ailra  feror^  nomenque  erit  indeìebile  noitrum^ 
Quoque  palei  domilis  romana  pnlenUa  Urri» 

Ore  legar  populi;  perque  ooima  ieeeula  (ama^ 

Si  quid  kabeal  veri  rnlum  prttiogia  vivam. 

Metani.  Ilb.  tv  fine. 

(09)  Dei  greci  letterati  si  parla  nel  Libro  ao* 
iecedente  e nel  luccesaivo. 
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cocchio  noir.irena,  o udire  un  musico  poco  destro  ; simiglianti  ad  uccelli  non  occnpati 
che  di  cantare  e saitabellare,  inetti  a qualunque  azione  nobile  e gi-ande.  SotTagiunsero 
poi  i fraterni  dissidj,  infine  l’avvilimento  del  dominio  straniero  ; e l’innesto  dell’nlivo 
ellenieo  sulle  palme  del  Nilo  intristì  al  taglio  micidiale  della  spada  romana. 

La  Siria,  altro  focolajo  di  dottrina  neH’ctii  precedente,  andfi  in  preda  ai  medesimi 
guaj  ; e cosi  pertutto  non  sonava  che  fragor  d’armi,  c bestemmia  o adulazione  del  nome 
romano.  A Roma,  centro  di  tutta  la  vita  e d'ogni  moto,  accorrevano  i dottori  d’ngni 
scienza  ; ma  quel  popolo,  inteso  unicamente  aH'immediata  utilità,  poco  altro  pregiava 
fuori  deH’armi,  deiroratoria  e della  giurisprudenza.  Tanto  scarsamente  seppero  essi  di 
Maiema-  geometria , che  i loro  giureconsulti  supposero  la  superficie  del  triangolo  equilatero 
eguale  alla  metà  del  quadrato  eretto  sopra  un  dei  lati  (1)  : fu  tenuto  un  portento  Sul- 
P'cio  Gallo  che  prediceva  gli  eclissi  : sospettiamo  che  la  vantata  scienza  di  Vairone  si 
riducesse  ad  erudizione  filologica  ; Nigidio  Figlilo,  lodato  a rido  da  Cicerone , pare  non 
fosse  altro  che  un  astuto  astrologo , il  quale  avvolgeva  le  sue  dottrine  in  mistici  parlari. 
Per  astitilogiche  vanità  molti  salirono  in  fama  a Roma,  e promettevano  a Pompeo,  a 
Crasso,  a Cesare  che  morrebbero  di  vecchiaja,  illustri  e quieti  in  rasa  (2).  Replicata- 
mente  sotto  Augusto  furono  cacciati  di  città,  ma  sempre  vi  ripullularono.  Il  m.aggiore 
scienziato,  Ces.are,  il  quale  seppe  e scrisse  anche  d'astronomia,  conoscinto  il  disordine 
del  calendario,  per  riformarlo  dovette  ricorrere  a Sosigene  d’ Alessandria. 

Gli  antichi  s’erano  accorti  della  divei-sità  fra  l’anno  solare  e il  lunare,  e per  ridurlo 
Caimda-  d’accordo  v’intercalavano  i giorni  di  sopravvanzo  , in  modi  differenti  secondo  la  diffe- 
rcnle  forma  dcH’anno  e dei  mesi,  talché  ogni  popolo  usava  calendario  suo  proprio.  I 
Romani  adoprarono  dapprima  il  calendario  italico  di  trecentoquattro  giorni,  divisi  in 
dieci  mesi,  Roma  ne  insegnò  loro  uno  lunare  di  trccentocinquantacinque  giorni,  il  quale 
mettevasi  in  armonia  col  solare  intercalandovi  ad  ogni  biennio  or  ventidue  or  ventitré 
giorni.  Ai  sacerdoti  spettavano  tali  intercalazioni,  sicché  poteano  a voglia  prolungare 
od  accorciare  il  tempo  delle  magisirature,  e giovare  o nuocere  agli  appaltatori.  Onindi 
una  confusione,  che  durò  fin  a Giulio  Ge.sare,  il  quale  riformò  il  calendario  nel  45 
avanti  Cristo.  L’anno  restò  cosi  fissato  a trecentosessantacinque  giorni  oltre  sei  ore, 
dalle  .piali  ogni  quattro  anni  risultava  un  giorno  di  piò,  e quindi  l’anno  bisestile.  La 
differenza  di  undici  minuti  e dodici  secondi  dall’anno  vero  portò,  col  volger  de’  secoli, 
nuova  confusione,  che  fu  poi  corretta  nel  1582  sotto  Gregorio  XIII. 

Fuori,  le  matematiche  ricordano  con  onore  Gemino  da  Rodi,  che  distinse  le  linee 
in  rette,  circolari  e spirali  cilindriche,  c insegnò  la  generazione  della  concoide  e della 
cissoide  -,  e Teodosio  da  Tripoli,  che  raccolse  tutte  le  scoperte  fatte  sin  allora  intorno 
alle  cun'e,  posò  sui  principj  geometrici  alcuni  calcoli  astronomici,  e mostrò  quali  fe- 
nomeni debbono  vedere  gli  abitanti  delle  diverse  latitudini. 

La  parte  ph\  importante  della  filosofia  romana  è la  giurisprudenza,  della  quale 
parleremo  altrove  (31. 

D’economia  rurale  trattò  Terenzio  V, airone  in  tre  libri  (fìe  re  rustica),  il  primo  de’ 
RoiUca quali,  dopo  le  generalità,  parla  delle  vigne,  degli  ulivi,  degli  orti;  il  secondo  dell’al- 
levamento  del  bestiame,  de’  formaggi  e della  lana  ; il  terzo  degli  animali  della  bassa 
corte,  della  caccia  c pesca.  Chi  si  ricorda  della  semplicità  onde  Catone  entra  a queste 
materie  (4),  la  paragoni  con  questo  di  Varrone;  — Se  ozio  avessi,  ti  scriverei  a mio 
« agio  ciò  che  ora  ti  schizzo  come  posso  sulla  carta,  pensando  cheronviene  accelerarsi, 

8 

^1)  Invece  di  fare  fMie«l.*»  «upcrficie  5 

{•e  si  clùjini  a il  lato),  ColumcMi  la  suppose 
A—  2C  , / 

— j n che  da  V3  = ossia  V6jI=ÌC. 


(2)  Ticnovr,  De  dirin.  n.  47.  f. 

(3)  tìhro  VI,  cap.  xiv. 

0)  Vedi  pag.  802. 
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• perchè  quel  proverbio  die  l’uomo  è nuH'altio  che  una  bolla , ancor  più  si  attaglia  a 

• vecchio.  I miai  ottanl’anni  m’avvertono  di  lare  il  fardello  pel  gran  viaggio.  Avendo 

• tu,  0 Fondania  moglie,  acquistalo  un  podere  che  desideri  render  fruttifero  con  buona 

» coltura,  procurerò  informarti  di  ciò  che  convien  fare  non  solo  mentr'io  vivo,  ma  an- 
« che  dopo  morte Non  invocherò  a soccorso  le  muse,  come  Omero  ed  Ennio, 

• ma  le  dodici  diviniti!  maggiori  ; non  i dodici  Dei  della  villa,  .sei  maschi  c sei  fenimine, 

• le  cui  statue  sorgono  nel  fòro,  ma  i dodici  che  presiedono  airagricolinra.  E prima 

• Giove  e Terra,  che  in  cielo  e quaggiù  racrhiudono  tutte  le  produzioni  deH'agricoltura, 

I onde  soli  delti  i gran  genitori  ; poi  il  Sole  e la  l.una,  il  cui  corso  si  osserva  per  semi- 

• nare  e pianure  ; indi  (ierere  e Dibero,  i cui  fruiti  sono  indispen<.nbili  alla  vita...»  ; 
e cosi  procede  la  litania,  lìurhè  enira  a naiTar  colluquj  avoli  su  questo  fatto. 

I.e  conquiste  e il  commercio  dilatarono  la  cognizione  del  mon  to.  Mitradatee  Pom- Ueograila 
peo  schiusero  un'altra  via  per  le  Indie:  al  nord  deH  lberia.  dell'Albania  e d'altri  paesi 
del  r.aucaso  si  videro  i .Nomadi  recare  nei  contorni  del  mar  l'.aspin  le  nierri  indiane; 

Giuba  re  di  Maniitania  spedi  una  llotla  per  e.splorare  le  Isole  Fortunale,  e ne  dedicò 
ad  Augusto  la  relazione,  l'es-ire  e Germanico  frattanto  aprivano  il  sellenlrione  dell'Eu- 
ropa ; e il  primo  di  questi  fere  dal  senato  ordinare  si  misurasse  tutto  l'impero  ; onde 
furono  destinati  per  l'orienle  Senmlovo,  Policlelo  pel  mezzodi,  pel  settenlrione  Tcodoto, 
che  in  molle  decine  d anni  compirono  il  lavoro.  Dappoi  \ipsanio  Agrippa,  per  ordine 
d'Auguslo,  raccoglieva  tutte  le  notizie  sparse  intorno  al  mondo  romano,  c carte  che 
volea  esporre  ptihhiir.imenle:  ma  la  morte  grinterruppe  questo  lavoro. 

Le  arti  belle  fuggirono  dalla  vinta  Grecia,  e la  decadenza  è palesata  dai  conj  delle  Belle  »ru 
medaglie.  Più  non  v'aveva  liberl.n  e popolo  per  dare  magnanime  ispirazioni , e troppo 
infelici  erano  quelle  deH'adulazione  che  ergeva  tempj  e statue  ai  proconsoli  meno  rapaci. 

Alcuni  lavori  eseguivano  per  commissione;  più  spesso  vendevano  gli  antichi. 

Non  è costume  d'annoverare  i Uoniani  fra  gli  artisti,  avendo  es.si  trovato  più  co- 
modo e più  dignitoso  rarricchirsi  dellcspoglie  d'altri  paesi.  Plinio  pochissimi  artisti  ro- 
mani accenna;  e Virgilio  concede  facilmente  agli  stranieri  la  gloria  di  ben  dipingere, 
scolpire,  astrologare,  e (il  cortigiano  d'Auguslo  dovea  dissimular  Cicerone)  fin  deil'ar- 
ringare,  purché  si  serbi  a Doma  il  vanto  di  domar  i popidi  e dar  leggi  t5).  Qualcuno 
anche  fra  i nobili  aveva  esercitalo  le  arti,  come  Fabio  Pittore;  ma  il  più  era  etrusco,  o 
fallo  da  Etruschi.  Conosciiila  la  coltura  greca,  si  cercarono  arti  da  Siracusa,  da  Capua, 
dal  vinto  Oriente  ; Attico  fece  lavorare  in  Grecia  gli  ermi  pel  suo  Tusculano  (6),  e 
comperò  statue  per  le  ville  dì  Cicerone  ; Verre  fece  fondere  a Siracusa  molli  vasi  di 
tutto  oro.  . 

Il  nome  di  Verre  rammenta  il  modo  più  consueto  onde  i Romani  acquistavano  ca- 
pidnrle,  la  concussione  o la  rapina.  Lucio  Scipione  recò  mille  qiialtrocenlovenliquatlro 
libbre  in  vasi  d'argento  lavorato,  e mille  ventiquattro  in  oro  : diirenlotlanta  suitiic  di 
bronzo  e ducenlolrcnla  di  marmo  abbellirono  il  trionfo  di  Marco  Fulvio  sopra  gli  Etolj  : 

Siila  ridusse  Atene  a uno  scheletro,  espilò  i tre  più  ricchi  tempj,  d'Apollo  in  Delfo, 
d’Esculapio  in  Epidatiro  e di  ('liove  in  Elide,  del  quale  portò  a Roma  fin  le  colonne  e la 
soglia  di  bronzo  della  porla  ; Fulvio  Fiacco  scoperchiò  il  tempio  di  Giove  Lacinie  presso 
Crotona  per  collocarne  i tegoli  di  marmo  sul  tempio  della  Fortuna  Equestre  ; Varrone 
e Murena  fecero  a Sparta  tagliar  le  pareli  per  trasportar  degli  affreschi  (7)  ; Aupsto 
comprò  statue  da  disporre  sulle  piazze  e nelle  vie  ; raccolse  anche  musei  di  varie  rarità, 


(fS)  f.xcudent  af/i  tpìrantia  moHius  (pra, 
O’Wo  vit'OM  àucent  dt  marmot't 

Omtrnnt  nelius  eQvsat.  . . 

Tcnioente  Oracio,  Ep.  i.  4,  coniava  ; 

i^gifhut  atqv» 


Ptollimus,  €t  turlamur  dchfvh  dortiu»  unrilt: 
m<n  é iiolfTole  qiii'Ato  porre  il  dipìnftrre  a paro 
col  sonare  e loUare. 

(0|  CiccROi^K  ad  .4tlieo,  Ub.  l.  4.  I.  I. 

(7)  Vimtio,  II.  t.  ' 
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de'  quali  uno  era  stato  già  unito  da  Scauro  tigliastro  di  Siila,  sei  da  Cesare,  uno  da 
Marcello  di  Ottavia.  , 

Quanilo  si  pensi  che  questo  arricchirsi  della  patria  nostra  faceasi  a desolazione  del- 
rallnii , possiamo  congratularcene  noi  Italiani  ? Viene  alle  nazioni  conte  agl'individui 
l'ora  del  compen.so , e noi  ripagammo  e ripaghiamo  le  violenze  esercitale  dai  nostri 
padri. 

Anche  artisti  forestieri  furono  portali  schiavi  a Roma;  qualche  altro  vi  venne  libero, 
come  Arcesilao , Zupiro , un  Pressitele  che  scrisse  su  tulli  i lavori  di  belle  arti  allora 
conosciuti;  un  Lala  di  C.izico,  ritrattista  nella  galleria  di  Vairone;  Valerio  d'Ostia,  che 
inventò  di  coprire  gli  anfiteatri.  Le  monete  romane,  grossolane  dapprima,  do|to  il  70<J 
di  Roma  emulano  quelle  di  Pirro  e d'AgatocIc  ; ma  gli  artisti  erano  nostrali?  Che  se 
Antioco  Epifane  chiamò  in  Alene  r.architelto  romano  Cossazio  pel  tempio  di  Giove  Ulim- 
pico,  ed  Ariobarzane  re  di  Cappadocia  si  valse  dei  due  fratelli  romani  Cajo  e Marco 
Stallio  per  rifabbricare  l'odeone  d'Atene,  rovinato  nell'assedio  di  Siila , chi  ci  assicura 
che  in  queste  commissioni  non  avessero  parte  l'adulazione  o la  rai'oomandazionc  de'  po- 
tenti? Itegli  altri  architetti  romani  perirono  sino  i nomi,  come  i libri  di  Fusisio,  di  bir- 
rone, di  Settimio. 

Durante  la  seconda  guerra  punica  venne  alzato  un  tempio  a Giunone  Ericina,  uno 
alla  Concordia;  nel  205  avanti  Cristo  quello  deirOnorc  e della  Virtù  fuori  porta  Capena 
da  Cajo  Muzio,  sopra  dist'gno  di  Marcello  vincitore  di  Siracusa,  che  simbolicamente  li 
volle  att'gui  in  modo,  che  non  si  entrasse  al  primo  se  non  glissando  per  l'altro  ; indi 
quelli  di  Giunone  Sospila,  di  Fauno,  della  Fortuna  Primigenia;  poi  due  altri  a Giove  in 
Campidoglio,  e quello  alla  dea  Madre  ed  alla  Giovinezza;  nei  181  uno  a Venere  Eri- 
cina, e uno  .alla  Pietà  nel  cirro  Massimo:  nel  1711  quello  alla  Fortuna  F^queslre  , 
votalo  da  Fulvio  Fiacco  nella  guerra  contro  i Celtiberi.  Tanti  tempj  sono  ricordali  nella 
sola  città  ! 

Qualvolta  però  si  parli  di  tempj  antichi  di  Grecia  e Roma , nessuno  ne  paragoni  la 
mole  al  Vaticano,  a San  Paolo  di  Londra,  al  duomo  di  Milano.  Quei  del  Giove  Olim- 
pico, della  Diana  Efesina,  di  Serapide,  app.ijono  pochissima  cosa  a petto  ai  nostri;  i 
tanti  che  Pausania  rammemora  in  Grecia,  sono  piccoli  edifizj  ; c tali  ci  son  rivelati  dai 
ruderi  quelli  di  Vesta,  della  Sibilla  Tiburina,  del  Giove  Clitunno  nella  campagna  di 
Roma.  I romani  di  Vesta  e della  Fortuna  Virile  non  eguagliano  in  superficie  il  Panteon; 
c questo,  come  ognun  sa,  fu  sollevalo  per  cupola  a San  Pietro.  In  Campidoglio,  sopra 
spazio  minore  di  quel  che  oggi  occupi  il  Vaticano,  ergevansi  sessanta  tempj  ; moltis- 
simi attorniavano  d fòro  Romano;  Plinio  dice  che  il  Giove  Feretrio  era  lungo  quindici 
piedi  ; e chi  abbia  mai  osservalo  una  pianta  di  Ruma,  sa  quanto  scarso  spazio  vi  fosse 
riserbalo  ai  tempj. 

yi  di  vasti  recinti  era  mestieri  là  dove  il  popolo  non  era  ammesso  a vedere  le  sacre 
funzioni  serbate  a'  sacerdoti  o a matrone  ; bastando  che  alla  soglia  dejimiesse  le  ghir- 
lande 0 i doni.  Anche  la  spesa  obbligava  a tener  piccoli  gli  ediiìzj  sacri  ; tanto  più  che 
ritualmente  era  determinato  qual  marmo  a ciascun  dio  s'alfacesse  : i graniti  a Giove  , 
Marte,  Ercole  ; il  marmo  bianco  di  Paro,  il  verde,  il  diaspro  variato,  l'alabastro,  a Ve- 
nere, alle  Grazie,  a Flora,  a Diana. 

Mal  si  cercherebbero  adunque  in  ciascuno  le  varie  parli  che  in  alcuno  si  rammen- 
tano, area,  atrio,  cella,  basilica,  ailito,  tribuna,  penetrale,  sacrario.  I più  erano  sem- 
plici celle,  con  piccolo  portico  avanti,  a due,  quattro  o sei  colonne,  ornati  di  sculture  o 
di  dipinti  quanto  volete  preziosi.  I serapei  forse  siuvivano  anche  a cure  salutari,  come 
quello  di  Pozzuoli. 

Quinto  Metello  Macedonico  fu  il  primo  a fabbricare  un  tempio  di  marmo,  lusso  imi- 
talo poi  generalmente,  rivestendone  quelli  che  erano  di  collo,  poi  estendendolo  anche 
ad  abitazioni  private.  Superò  ogni  anteriore  magnificenza  il  tempio  della Furluna  a Pre- 


Diqì!  . od  by  V -'dO^lL 


nesle  sollevato  da  Siila,  e>de’ fui  rollami  si  fabbrici'i  Palestriua.  Visi  ascendeva  jmt 
selle  vasli  ripiani,  il  pjinio  c l'idlimo  dei  quali  erano  ricreali  da  serbaloj  di  acqua:  .al 
quarto  faceva  pavimento  il  musaico  che  ora  fa  il  vanto  del  palazzo  Harberini  a Homa,  o 
che  Plinio  dire  il  primo  lavorato  in  Italia. 

Siila  slesso  fece  rinnovare  il  Giove  Capitolino  ; Mario  il  tempio  dell’Onore  e della 
Virtù  ; Pompeo  (piel  ib  Venere  Vincitrice  ; Cesare  quel  di  Marte,  d'Apollo  e di  Venere 
Genitrice.  Il  Panteon  iSWIi  .\grippa  è rotondo,  forma  preililetta  dagli  antichi  nei  lenipj, 
forse  per  alludere  al  globo  della  terra  ; e un'apertura  in  mezze»  alla  volta  gli  d;\  luce: 
stupendo  singolarmente  pel  pronao,  di  sedici  colonne  corintie,  ciasruna  d'nn  pezzo  solo 
di  marmo,  allo  Irenlasetle  sopra  cinque  piedi:  e tanti  secoli  non  le  smossero  ancora. 

. Il  teatro  di  Kmilio  Srauro,  jireparato  nel  00 1,  avea  tre  onlini  di  colonne  un  sopra 
l’altro  ; dietro  ili  esse,  pareli  di  marmo  al  primo  piano,  di  vetro  al  secondo,  al  terzo  di 
tavolette  dorate  ; tremila  statue  di  bronzo  compivano  raddobbo,  più  ricco  che  di  buon 
gusto,  e che  doveva  durare  il  solo  tempo  che  Srauro  rimaneva  edile  : perncebù  un  se- 
natflconsulto  del  ,>97  vietava  i teatri  permanenti,  e primo  Pompeo  nel  I’i9"  ne  fece  uno 
di  pietra,  capace  di  quarantamila  spettatori.  Cesare  costruì  la  prima  naumachia,  cioè 
un’arena  ))ei  conflitti  navali  ; .\iigusto  una  maggiore.  Il  circo  Massimo,  che  risaliva  al- 
l’età dei  re  (pag.  8001,  fu  ampliato  da  Cesare,  che  abbellì  pure  il  (’.ampidoglio,  e fab- 
bru  ò un  fòro  riccbissiino. 

Dopo  il  |)rrmo  triumvirato,  i sepolcri  si  fregiarono  con  cariatidi  ; furono  erette  statue 
di  re  prigionieri  e d'uomini  illustri  o ptenti , ma  non  sappiamo  se  per  mano  nazionale 
0 straniera.  Si  trovò  allora,  o piuttosto  si  estese  l’ordine  toscano,  che,  spoglio  di  seni- 
ture  e di  fregi,  con  capitello  c base  semplicissimi,  cede  in  ricchezza  ed  eleganza  ai  greci 
quanto  li  vince  in  solidità  ; al  contrar  io  rlell  ordine  composito  o trionfale,  allora  pure 
introdotto  c rierbis-simo,  che  alle  leggiere  volute  alzantisi  dal  fogliame  del  corintio  sur- 
roga le  robuste  dello  junico,  allunga  la  colonna  fino  a nove  rliametri  ed  orna  la  cornice 
di  dentelli. 

Il  tempio  di  Milasso  nella  (ìaria,  ad  onore  d'.Augusto  e della  dea  Pioma , è per  av- 
ventura il  primo  esempio  di  ordine  composito  e delle  decorazioni  eccessive  ili  cui  qiiel- 
l’elà  cominciò  a compiacersi  : del  qual  gener  e abbiamo  pur  e il  tenrpietlo  di  Vesta  a 
Tivoli.  Sotto  .Airgrrsto  massimamente  crebbe  il  lusso  delle  co.slruzroni  |mbbliche  c privale, 
e massime  delle  ville. 

Quale  carattere  deirarcliitetlura  romana,  pilastrà  e ar  cate  surrogansi  alle  colorrne  e 
airarcbilrave,  e gli  uni  agli  altri  si  collegano  secondo  una  legge  positiva,  in  modo  che 
l’un  ordine  paja  indipendente  dall’altro.  Per  lo  più  le  arcate  sono  nell  interno,  le  co- 
lonne ncH’esterno  dell  edilìzio;  e qualora  non  sostengano  un  teim,  l'archilrave  c ornato 
di  statue.  Proprj  de’  Itornani  possono  dirsi  gli  edilizj  ove  domina  l'arco  ; ma  spes.so 
associavano  l'arte  greca,  tanto  più  che  greci  erano  gli  architetti.  Talora  la  cella  del 
tempio  era  coperUi  d'rrn'anrpia  volta,  mr'ntre  all’estermo  ràproduceanst  i colonnati  greci 
e le  ale  adattate  ari  una  coper  lur-a  in  pendio.  La  colonna  più  non  è l’elemento  caratte- 
ristico ed  essenziale  della  costruzione,  ma  il  muro  acquistò  predominio,  e le  colonne  ne 
divenner  oniamenlo,  troppo  lontane  per  servire  alla  forza,  sollevale  sopra  piedistalli 
per  corris[>ondere  all’elevazione  deirar  ro  , c t.alvolta  sostenendo  un  cornicione  che  non 
sosteneva  nulla. 

A malgrado  dei  rigidi  adoratori  dell'arte  greca,  mescolavansi  gli  or'dini  (nel  teatro 
di  Marcello  i dentelli  joniri  eoi  triglifi  dorici)  ; le  colonne  alzavansi  sin  a nove  e nove  e 
mezzo  diametri , come  nell’.arro  di  Tito  ; c s*introdirs,se  il  rapitcllo  composito,  ove  tutto 
il  capitello  jonico  angolare  è collocato  sui  dtre  terzi  inferiori  del  capitello  corintio.  Al- 
ia) Fallo  costruire  26  .inni  av.  C.,  deilic.ilo  a di  Marte  e Venere  erano  aggiunii  gli  allriliull  di 
Giove  Cllore.  e dello  così  perchè  alle  due  lUlue  tulle  le  divinila 
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trovc^  i pilnslri,  che  i Greci  adoperavano  solo  come  leste,  si  produssero  luH’al  lun»o 
della  parete,  e vi  si  aliacrò  la  colonna  affondamlovela  per  metà:  I Romani  insnmma 
trattavano  la  colonna  con  gran  libertà;  e a Pompej  spesso  erano  mutate  da  un  ordine 
all'altro  col  rivestirle  di  stucco,  alterando  cosi  le  proporzioni.  Molte  varietà  vennero 
daU'aver  mescolate  le  colonne  colle  arcale  ; il  che  mutò  gli  inlercolunnj,  spezzò  le  cor- 
nici, come  si  vede  a Ralbek  e Paitnira. 

iMonnmcnti  molti  ci  restano,  ma  dt^di  scrittori  d’arte  non  abbiamo  che  Maroff  Vi- 
vitnivlo  truvio  Pollione,  ili  patria  e di  casa  ignoto,  solo  siipendosi  che  fu  da  Augusto  adoperato 
alle  macchine  militari.  Più  maestro  che  artista  egli  si  mostra,  nè  di  jjran  valentia  dà 
saggio  la  basilica  in  Fano,  unica  che  riroidi  da  Ini  architettata  (•.!).  Il  Trattato  d'ar- 
chitettura che  va  col  suo  nome,  è probabilmente  una  compilazione  poco  diversa  da 
quella  di  Plinio,  fatta  da  ipialrbe  mal  pratico  che  non  avea  visto  co’  proprj  orchi  i mo- 
numenti di  Grecia. 

A tacere  i guasti  venutigli  dagli  amanuensi , va  questo  libro  consultato  con  gran 
cautela,  e confrontato  cogli  editizj  ancora  riconoscibili  ; ed  è servilità  il  volere  aggavi- 
gnarsi  a' suoi  precetti.  L’autore  avvezzo  a trattare  con  artigiani,  non  iscrive  elegante, 
neppur  corretto,  e talvolta  la  minuzia  delle  particolarità  lo  rende  oscuro  : in  generale 
è miglior  ingegnere  che  arehitello.  Il  suo  trattato  perù  è prezioso  come  l’unico  traman- 
datoci dairaniirhitfi  e pieno  di  squisite  notizie  ed  anche  d’ollimi  precetti,  desunti  dal- 
l’osservazione dei  capolavori.  Sopralutto  raccomanda  airarcliilelto  la  lealtà  e il  disinte- 
resse ; ed  egli  medesimo  si  fa  amare  nel  suo  libro  per  la  candida  intenzione  con  cui  lo 
dettò.  1 sette  primi  libri  trattano  propriamente  d’.arehitettura,  cioè  il  primo  dell’arte  in 
genere,  il  secondo  de’materiali,  il  terzo  de'  templi,  il  quarto  degli  ordini  architettonici, 
il  quinto  degli  editizj  pubblici,  il  sesto  delle  case  di  città  e di  campagna,  il  settimo 
delle  decorazioni:  seguono  tre  intorno  aU'arrhitettura  idraulica,  la  gnomonica  e la 
meccanica. 

Nessun  nobile  romano  coltivò  la  pittura  dopo  i primi  tentativi,  se  n^'n  ai  tempi  di 
Plinio  un  Turpilio  cavaliere  della  Venezia.  Plinio  stes,so  rammenta  un  tal  Amulìo  che 
fece  una  .Minena,  la  quale  guardava  l’osservatore  dovunque  si  mettesse  (IO):  me- 
schina Inde  ! 

Le  arti  belle  perù  vengono  anch’esse  a confermarci  la  diffusa  immoralità.  I lempj 
erano  adorni  di  fq^ure  e quadri,  ove  gli  atteggiamenti  eccedevano  la  più  lubrica  imma- 
ginazione. Le  storie  degli  Dei  e i loro  amori  fecero  sempre  accettare  nel  culto  tali  rap- 
pre.sentazioni  disoneste  ; ed  Aristotele,  raccomandando  di  allontanare  dagli  occhi  della 
gioventù  le  oscenità,  ne  eccettua  quelle  portate  dalla  religione.  L'impudicizia  (VvatÒEta) 
aveva  un  tempio  in  Atene  : una  classe  di  genj  priapici  aveva  attinenza  con  Afrodite,  « 
celebravansi  cori  orlofalliri  : le  oigie  di  Bacco  accompagnavansi  con  ogni  peggior  la- 
scivia. Al  traboccare  dei  costumi,  i sacerdoti  si  valsero  di  questi  blandimenti  alle  pas- 
sioni : poi  cessato  ogni  pudore  nella  società  , ogni  scrupolo  cessò  ncH'arte  ; i vasi  stessi 
delle  mense  foggiavansi  in  figure  disoneste,  ne  vediamo  sulle  porte  della  disepolta  Pom- 
pej , e ciascuna  stanza  maritale  doveva  ornarsi  d’un  dipinto  osceno.  Ovidio  ad  ogni 


(0)  Lià  navata  di  mcuo  era  lunjsv  cenvenli 
piftU  e larga  neManla  ^ tmiOenul.'i  in  Ciro  da 
dicloUn  colontH*  enriniie,  atte  cinquanta  piedi. 
Le  navi  liitrrnM  allar^nvaoil  venti  piedi.  Alle 
colonne  dalli  parie  delle  navelle  eran  .iliamli 
pilastri  alii  venti  piedi,  hrclii  due  e mezzo, 
e groMi  uno  e mezzo,  che  >en  Ivano  por.vosle- 
nere  le  travi  del  palco  di  esse.  Sopra  quel  pila* 
•tri  ne  sorgevano  altri,  alti  diciotto  piedi,  per 
reggere  il  voffillo  delle  navette,  ti  quale  restava 


più  bauo  di  quello  della  maiigiore . (ili  itpazj  fra 
gli  inlercolunnj  da  I «pra  l'a  chfirave  de*  pilastri 
fin  a quello  delie  coltane,  servivano  per  le  fi' 
neivlre.  Ifvcontro  ad  un  ile'  lati  era  il 

tribunale  In  forma  di  semiceirhio  scemo,  farge 
quattro  piedi,  e sfondato  di  quindici,  fatto  af* 
finché  i negozianti,  che  s’univano  nella  baviitca, 
non  dessero  impetlimento  a coloro  che  diapu* 
lavano  avanti  i magiitrali. 

tIO)  SpectanUm  tuptetant  quocumqvt  orpiccreS. 
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Iraltn  rammpnta  le  tavolette  impmlielie  (1 11  : Orazio  dicono  ne  avesse  tappezzala  tutta 
la  camera  ; a Properzio  stesso  l'arcva  scanilalo  il  trovarne  dapertutln  (IS). 

Più  magnilici  esempj  ri  lasciarono  i Homani  in  opere  di  genio  civile.  Molti  canali  Acque- 
scavarono,  talora  valendosi  delPopei-a  de'  soldati.  Per  condurre  le  ae^ue  in  cillA  c de- 
durne  le  immondezze  v'avea  tanti  acqiieilutli  sotterranei , che  l’Iinio  chiama  Roma  tirbs 
fensilh;  ni  ha  torlo  Frontino  quando  mette  gli  arqiiedolli  romani  disopra  delle  piramidi 
egizie.  Il  primo  di  essi,  a studio  di  Appio  Claudio  (311  a.  C.),  portava  l'acqua  da  olio 
miglia  lontano  : per  qtiaranlalremila  passi , .sorretto  da  sellecenlodue  archi , la  portava 
quel  di  Curio  Dentato  , di  quarant  anni  posteriore  ; poi  Qiiinlo  Marcio  Re  condusse  da 
Subiaco,  per  sessanliinmille  passi,  l’acqua  Marcia,  alla  quale  si  congiunsero  poi  la  Te- 
pula  e la  Ciulia.  Agiippa  incanalò  Pacqua  Vergine;  la  lilaudia  t dovuta  alPimperatore 
Claudio;  a Trajano  la  Trajana.  Sotlo  quest'ultimo  viveva  Sesto  Ciulio  Frontino,  che 
{[le  aiiunihirlibwi)  c’informa  della  costruzione  di  Itili  edilizj. 

Da  molli  ponti  era  sormontalo  il  Tevere  in  Roma  ; ma  non  si  pensò  mai  a incan.ilar 
questo  fiume  e reprimerne  le  piene,  che  in  un  anno  sin  dodici  volte  inondarono  la  cituà. 
AII’imlKiccalura  di  quello  volea  Cesare  fabbricare  un  porlo,  che  sido  da  Claudio  fu  elTet- 
tuato.  Ad  Augusto  allribuiscono  l'insigne  di  Miseno  e quel  di  Ravenna  con  magnifico  faro. 

All’iinilò,  mi  Roma  aspirava,  d’importanza  suprema  riusciva  il  costruire  strade:  e strade 
in  fatto  alcune  .avanzano  tuttora , ad  attestare  quanto  nieritas.sero  l’antica  rinomanza. 
Partendo  dal  miliario  aureo  , collocato  in  mezzo  .al  fòro  Romano  , si  spiegavano  queste 
fin  alle  Colonne  d’Krcole,  .all’Kiifrate  c al  Nilo,  vincendo  dinicolt.ò  d’ogni  sorta,  e for- 
mando una  calma,  per  cui  alla  metropoli  si  connettevano  le  provincie. 

Cinque  metri  eran  larghe  le  maggiori.  Due  solchi  indicavano  da  prima  la  larghezza 
della  strada  ; sterravasi , e la  scavazione  falla  riempivasi  di  scelti  materiali  lino  all’al- 
tezza voluta  per  la  strada  , secomlo  che  percoireva  la  pianura  , la  montagna  o terreno 
paludoso.  Rergicr  cita  delle  strade  romane  in  Francia,  alle  fin  a venti  piedi  sopra  il 
piano.  Lo  strato  più  basso  (slatiimeii)  era  composto  di  frantumi  di  pietre , legali  con 
calce  e pozzolana  : il  secondo  {riiitus)  era  di  pietruzze  mescolate  con  calce  : il  terzo 
{nueleux)  era  un  miscuglio  di  calcina,  creta  e terra  , e talvolta  anche  di  ghiaja  e calci- 
struzzo.  Su  questo  collocavasi  il  quarto  strato  {xummum  dursiim,  siwima  criisla),  com- 
posto di  ciottoli  e pietre  piane  Cagliate  a poligoni  irregcdari  o riquadrate.  Talora  invece 
del  quarto  strato  era  un  miscuglio  di  ghi.aja  minutissima  e di  calcina:  sostituivano  pure 
la  terra  forte  a quel  cemento  , ma  vi  facevano  il  medesimo  numero  di  strali  battendoli 
con  pistoni  ferrati,  e rendendoli  in  tal  maniera  più  solidi  e compatti.  Le  scarpe  delle 


(11)  Nei  rnsfi,  11.  51  : * 

Srìlii'ft  i/l  doinióut  ven/iiM,  ut  piifra  virorum 

-Irlifin  (utgrnt  /'orpora  pietà  »ionu; 

Sic  qtia  citHcubUm  ror/o*  rcne/i.vine  figurat 
Exprimat , est  a/i</uo  porrà  tùbeita  /oro. 

E nrir.^r#  ffiwmif//,  n.  r»79: 

(.'Igne  relis  Kenrrem  juugunt  per  wftJe  figuras^ 
Inpeuint  pluret  nuUa  tahetla  modot. 
Anonimo  ap.  BroiicktiU'i  ód  Propprt.  it.  5: 
Inque  modos  omnes^  duleet  imitata  talellas 
Trameat^  et  Urto  peadent  iUa  meo. 
pROrtniio  : 

Non  hli»  oUm  vorìabnnt  lerta  figuriti 

pttries  nuUa  erimlne  pietun  erat.  . . 
tUa  pueltamm  in/fennns  corruplt  oeettoa^ 
NeqiiUi(nfU4  sua  no^Nìf  esse  rudt$  eie. 

(12)  SvcTOnio  in  Orazio:  ^d  rea  venereat  in- 
hmprrantior  traditur;  navt  speculato  cubiculo 


arorta  dicilur  habuitse  dùposita^  ut  r/uorumijue  re» 
spexisset,  ibi  ei  imago  roitua  referre/ur  eie. 

Lo  rIv'ASO  in  Tibrrio  : Ttheriwt  Lasar  tabutam 
Parrhafii^  in  gyo  MeUagro  .dtalanta  ore  morigo- 
ratur,  legafum  $ibi  sub  condi/iouc^  ut  si  argumento 
nffendfretur^  tfrries  prò  ea  iis  aeciperef.  non  modo 
prertuiit,  sed  et  cubili  dettirarlt. 

in  l’roirrp.  paji.  53; 

*'JTÌ;  isti  Tx;  lì;  rr.A»  A^c- 

^irr.v  “h  f/u.'iryt  rh*  ìict  oc- 

^fuivr.v  , x»t  TK  Ar.^r  -Rtptm'nuttrft'd  tv* 

TÒv  ipwTtxiv.  . . itr»ttrxoi  rin;,  xxì  Y>a>xt  x^tp 
xxì  carsy.i  jj4^xvn;. 

A!)l)iaiiio  a .Napoli  un  g.ihinelio  puramente  di 
lavori  d ar(i*  osceni , e n’é  ulamp.ita  la  descri- 
zione n Parlali:  ('jabinet  secret  du  musée  rogat  ée 
Naptes  orn^  de  toUontc  plamches  eoiorlém^ 

repi^senfant  lr§  peintmrea,  brotues  etitatue»  éroU^ 
quet,  qui  rxisieut  dan*  ce  eabinei. 
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strallo  più  flevale  orano  sostoniile  ila  mura  ili  ronlrulforlo.  Nelle  eillà  i l ulii  ri'ano  rego- 
lari ; ed  a l’ompej  eii  Ei'cnianti  si  trovano  di  lava,  cimncssi  con  calne  e pozzolana  , e le 
vie  sono  tirale  a filo  e con  inareiapiedi.  * 

.Magnificile  erano  in  llmna  la  via  Sacra  e la  Trionfale:  la  prima,  rominriando  ad 
oriente  del  fòro  Itnmaiio,  dal  Coliseli  radeva  il  tempio  d'Antonino  e Faust'na , e per  gli 
archi  di  Costantino,  di  Tito  c di  Settimio  Severo  (costruzioni  posteriori)  saliva  al  Cam- 
pidoglio. Per  l'altra  entravano  i vincitori  lungo  i campi  del  Vaticano  e del  Giaiiicolo  ; 
poi  dal  ponte  e dalla  porta  Trionfale  venivano  alla  via  lletla,  al  campo  .Marzio,  al  teatro 
di  Pompeo,  al  circo  di  Flaminio,  ai  teatri  d'fUtavia  e di  .Marcello , e al  circo  .Massimo  ; 
piegando  quindi  sulla  via  Appia,  pel  ColLseo  uscivano  sulla  via  Sacra,  donde  al  Campi- 
doglio. Le  statue  rapite  alle  nazioni  vinte,  quelle  dei  re  Iriunfali , de' grand' uomini  e 
degli  Dei  orlavano  qiic'  nmgnilici  cammini. 

La  via  Appia,  finita  sin  dal  31 1 da  Appio  Claudio  censore,  in  grandi  macigni,  mo- 
veva da  porMf  Capena.  or  sostenuta  sovra  un  terreno  limaccioso,  ora  tagliando  l'Apennino. 
Cesare  la  ristaiiró  cominciando  a dissecc.Tre  le  paludi  Puntine  ; gl'imperatori  seguenù 
la  mantennero  e migliorarono  ; m line  le  ingiurie  di  ventun  secolo  vi  riparò  Pio  VI.  Col 
nome  di  via  Campana  prolungata  da  Capuaad  oriente  d'Aversa,  qui  bipartivasi:  la  me- 
diterranea pel  monte  Caiiro  scendeva  a Pozzuoli;  la  marittima  si  drizz.iva  a (urna  lungo 
i paduli  dì  Linternu.  Da  Cuma  poi , uscendo  per  l'arco  Felice , un  altro  ramo  toccava 
Pozzuoli,  e congiiingevasi  colla  mediterranea  per  isboccare  a Napoli,  traverso  alla  gal- 
leria di  Posili|io. 

La  via  Flaminia  , aperta  dal  console  Flaminio  Nepote  nel  223 , paidiva  dalla  porta 
Flaminia  , e (w.«sando  per  S|Kileto  e .Nocera  traversava  l'Apennino , superava  la  monta- 
gna d'Asdrubale  per  la  galleria  or  della  del  Furio,  e seguendo  la  valle  del  Metaiirosino 
a Fano,  costeggiava  TAdrialiro  riuscendo  a llimini,  ove  prendeva  il  nome  d' Emilia,  pas- 
sando per  Ce.sena,  Forli,  Imola  e Ibdogna.  A Ponte  Milvio  staccavasi  da  questa  la  via 
Cassia,  dritta  per  Viterbo  e l'Etruria. 

L'ispezione  delle  strade  spellava  ai  censori,  rhe  spe.^sn  vi  diedero  il  proprio  nome; 
dappoi  ai  tribuni  della  plebe;  più  lardi  a curatori  s|)cciali.  Cajo  Gracco  fece  collocare 
lungh'esse  le  pietre  mili.iri,  indicanti  la  dislanz;i  da  Doma  o dalle  stazioni  principali;  e 
lungb’esse  situavansi  pure  i sepolcri,  in  vista,  anzirbò  sotterranei  come  que'  de'  prischi 
Italioti. 


CAPITOLO  XXVIII. 
iNm.v. 

Secolo  di  Vicramaditia 


Fra  gli  ambasciadori  che  d'ogni  dove  accoi’sero  al  fortunato  Augusto,  ne  .vennero  fin 
dall'India  per  fermare  lega  tam  esso.  Onesti , trovatolo  prima  nella  Spagna , partirono 
disconcbiusi  ; ma  dopo  alriini  anni  tornarono  a Sama,  e .Nicola  di  Damasco  li  vide  ad 
Antiochia  sopra  Dafne , ridotti , da  moltissimi  che  erano  , a soli  tre , essendo  morti  gli 
altri  nel  disagialo  viaggio.  Gli  accompagnavano  olio  servi,  in  puri  calzoni,  profumati  e 
con  singolari  donativi,  tra  cui  serpenti  lunghi  tin  quindici  piedi , ima  tartaruga  di  tiumc 
lunga  cinque , e una  pernice  gros.sa  quanto  un  avollnjo.  lai  lettera  rh'cssi  recavano  in 
lingua  greca,  sopra  carta  caprina , veniva  dal  re  Doro  l’andionc , signore  di  seicento 
princìpi,  c che  chiedeva  l'amicizia  di  Cesare,  esibendo  dargli  libero  passo  dovunque  vo- 
lesse, c ajutarlo  in  tutto  ch'egli  tenesse  per  bene. 

Era  con  loro  un  uomo  nato  senza  braccia,  che  coi  piedi  tendeva  e scoccava  Farro  e 
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sonava  Hi  (lauto  ; eH  il  bramino  Zarmann  Sro^an,  che  finiti  i trentasette  anni  Hi  viver  ro- 
munc  e rmjfalissinin  in  un  bosco,  ragionando  coi  confratelli  Hi  severi  soj^etti,  raffinava 
Tacqiiistata  sapienza  viapoiando.  I.a  vita  era  Ha  lui  cor.,-,  dorata  come  lo  stalo  del  bam- 
bino nell'iitero  ; dopo  la  quale,  ehi  sepuitii  la  scienza,  entra  colla  morte  nella  vita  vera 
e felice.  Giunto  in  ,\tene , Zarmann  rinnovi'»  ad  .Xiipiisto  lo  spettacolo  che  Galano  avea 
dato  .ad  .Messandro ; e chiamandosi  tanto  beato  da  non  poter  che  temere  di  peggio, 
fermò  neiraniiiio  di  bruciarsi.  Fattosi  iniziare  ne'  misteri  Kleiisini,  si  spogliò  nudo,  ed 
untosi  d’olio,  entrò  ridente  nel  rogo;  e sulle  ceneri  sue  fu  scritto:  Zannano  Sreijan, 
indiano  di  fìari/osn.  c/ic  n'iininorln/ò  canforniiindosi  uiranlirn  wn  paino  (I). 

.\bbia  questo  racconto  il  valore  che  può  avere  ; a noi  serve  per  ricondurci  verso  un 
paese  che  a lungo  altre  vidte  ci  occupò.  Questo  l’andione  può  rappresentare  l'antica 
dinastia  dei  Pandù  , dominata  per  srvnli  sul  paese  di  Mandura , che  in  lor  favella  chia- 
mavano l’anda-Mandala,  e che  corris|>onde  .al  presente  .Malabar. 

Già  toccammo  alle  vicende  di  Saniliacotto  (pag.  inil)  ; di  lui  le  tr.adfzioni  indiane 
raccontano  fatti  disparatissimi,  e il  più  ragionevole  costruito  ci  pane  sifallo  .\l  tempo 
di  Aless.andro  regnava  nel  .Mag.ida  iBehar  settentrimialel  il  principe  .N'anda,  discendente 
da  Grisna  ; c ai  varj  figli  del  Sole  dominanti  nei  paesi  vicini  al  suo  mosse  guerra , forte 
ncH'alTezione  dei  popoli  che  sottraeva  al  duro  giogo  di  quelli  ; e non  lasciò  razza  o seme 
dei  tiranni,  come  a’ di  nostri  fu  (atto  in  Kgitto  coi  Mauieliicchi.  Venne  rosi  padrone  di 
lutto  il  paese  dei  Frasi  cioè  deH'Oricntc , che  stendevasi  dall'.Mahahad  finn  aH’estre- 
mità  orientale  dell'India;  comprendendo  anche  il  Bengala,  vastissimo  regno  di  cui  fu 
capitale  Balipatra  (Falibotra),  situata  al  conlluente  del  Gange  e del  Co.sscy  dove  oggi  6 
Bai-Mahal. 

Sterminati  gli  Sciatria  dominanti,  regnò  con  giustizia;  c .avendo  menato  due  mogli, 
una  d’origine  principesca  , l'altra  tolta  »lai  Sudra , chiamò  alla  successione  i tigli  della 
prima,  agli  altri  assegnando  un  appan.aggio.  Era  tra  gli  ultimi  Sandracolin  iSiandra- 
gupta) , che  , ricco  di  grandi  qualità  e d’ambizione  , mal  soffriva  di  veilersi  posposto  ai 
fratelli,  superiori  a lui  di  nascita,  quanto  inferiori  di  capaciu'i.  Tal  era  l'gradanva,  suc- 
ceduto al  tpino  di  Nanda,  il  quale  .avendo  chiesto  un  Bramino  per  celebrare  il  funerale 
sacrifizio  dello  sraddhn  , come  se  ne  vide  innanzi  uno  di  selvaggia  e schifosa  apparenza, 
lo  cacciò  sdegnosamente  dal  suo  cos\K‘tto. 

Il  devoto  orgoglio  del  Bramino  non  recossi  in  pace  l’ingiuria;  e imprecando  al  re 
profano  , gridò  per  le  vie,  chi  volesse  ascender  re  in  luogo  d’I’gradanva  , lo  seguisse. 
Sandrarotto,  tutt’occhi  a spiare  un'occasione , gli  andò  tosto  dietro  con  otto  compagni  ; 
e pas.sato  il  Gange,  entrati  nel  .Nepal,  sollecitarono  Faratesvara,  re  di  quel  paese,  d’aju- 
tarli  ad  acquistar  l'impero  dei  Frasi , promettendo  cedergliene  la  raet;i.  Questi  .vmò  i 
suoi  ed  i vicini,  e j.cC  suo  mezzo  Sandracutto  distrusse  la  stirpe  di  Nanda  , sedette  sul 
trono  dei  Frasi,  c tenne  seco  alcuni  Greci,  avuti  per  ausiliarj  nell'usui’pazione,  c di  cui 
si  valse  per  disciplinare  gl’indiani 

.Non  che  spartire  i dominj  col  re  di  Nepal,  s’adoprò  per  isiringerli  in  vigorosa  unità, 
e regnò  accorto  e potente,  benché  di  forze  inferiore  a Foro  (Furava)  (2)  che  regnava  di 
sopra  dell’Indo;  e resistette,  come  vedemmo,  a Seleuco  1 Nicatore.  .\ntioco  il  Grande 
invase  anch’egli  l’India,  e ricevette  elefanti  e danaro  dal  re  Soppagaseno,  con  cui  stipulò 
la  pace. 

Scleuco  aveva  mandato  ambasciadnre  a Sandracotlo  .Megaslene , che  già  .aveva  ac- 
compagnato .Alessandro  nella  sua  spedizione,  e che  stette  nndli  anni  a Falibotra.  e diede 
lina  descrizione  del  paese,  donde  sembrano  aver  attinto  Diodoro  Siculo,  t'trahone,  .\r- 
riano  Alessandro  non  aveva  spinto  la  sua  marcia  che  alla  sponda  del  Bavei  \llydraotfs), 

STUAiio^r,  cap.  4.  g 45.  52.  l'un)  clic  di  San  lncoflo  slr<$o  fu  phi  poicnk  » » 

(2^  • Sandrarol?o.  rt’  iklllndìj  *,  f ria  iniS''a.  5 
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dove  ora  sorge  Lahor , senza  toccare  il  paese  che  di  là  stendesi  ad  Alahabad , 9 che  è 
de’  più  doviziosi,  Megastene,  che  primo  fra  gli  Kuropei  lo  vedeva,  ne  restò  compreso  di 
maraviglia  ; pure  non  bastandogli  il  vero,  favoleggiò  uomini  di  cosi  lunghe  orecchie  che 
se  le  avvolgevano  alle  spalle  invece  di  mantello  ; cicloiii  con  un  sol  occhio , seuza  naso 
nè  bocca,  e lunghissimi  piedi  col  pollice  rivolto  in  dentro  ; pigmei  alti  apjiena  tre  spanne  ; 
altri  col  capo  a cono  ; lliriniche  grosse  quanto  volpi , che  raspando  la  terra  ne  traevano 
oro  (3i.  Sandraeotto  gli  diede  udienza  a capo  d on  esercito  di  qualtroccnlomila  guer- 
rieri. l’alibotra  sua  residenza  era  lunga  dieci  miglia,  larga  due,  girata  da  una  mura  con 
sessanta  torri  e ses-santaquattro  porte. 

Anche  Daimaco  fu  mandato  ad  .Mlitrochida  figlio  di  Sandraeotto  ; c abbiamo  da  Ate- 
neo, che  Amitocrate,  altro  re,  spedi  ad  uno  degli  AntiiM-hi,  pregamlolo  gl'inviasse  vino 
dolce,  fichi  secchi  c un  sofista  greco,  che  gliene  |iaghercbhe  il  prezzo.  Ilcllc  prime  ri- 
chieste lo  fonipiacqno  il  re  di  Siria;  quanto  all'iiltinia , rispose  che  le  leggi  greche  non 
consentivano  di  vendere  un  filosofo. 

La  Battriana , sessantasettc  anni  dopo  morto  Alessandro , tornò  indipendente 
(pag.  071  ),  e i suoi  re  compirono  neH’lndia  conquiste  più  estese  che  non  l'eroe  raaee- 
donc,  e ricuperarono  il  paese  vicino  alle  fori  dell'Indo,  laica  ccntovenlisei  anni  av.mli 
Cristo,  un'orda  di  Tartari  dalle  virinanze  della  Cina  spinta  verso  occidente , passato  lo 
Jassarte,  inondò  la  Ilaltriana  c vi  terminò  ogni  dominio  de'  Greci,  che  v'erano  durati 
centrent'anni.  Come  finissero  gli  altri  regni  ci  è ignoto,  poiché  nell'Asia  orcidentalc  e 
nclCEuropa  si  poco  furono  sentili,  che  appena  gli  scrittori  greci  e romani  ci  trasmisero 
il  nome  d'alciino  di  que'  principi. 

Come  tutti  i loro  contemporanei,  aveano  battuto  monete  con  leggende  greche.  Quando 
poi  i primi  avventurieri  furono  sbalzali  da  altri,  indigeni,  0 venuti  dal  Tibet  c dalla  Tar- 
larla , questi  conservarono  le  leggende  greche , dappoi  ve  ne  unirono  di  indigene , ulti- 
mamente si  ridussero  a sole  barbare.  Due  0 Ire  al  più  di  tali  medaglie  si  conoscevano  , 
quando  agenti  inglesi  ed  alcuni  udiziali  francesi  che  militarono  colà,  ne  portarono  molle, 
da  cui  s'ebbe  speranza  di  poter  tessere  la  serie  de'  regnanti , com'erasi  latto  con  altri 
dell'Alta  Asia.  Ma  quasi  sia  fatale  che  ogni  cronologia  manchi  alla  storia  indiana,  quelle 
monete  mostrano  benissimo  la  le-sia  c gli  altribiili , ma  nessuna  data  ; ond'ò  impossibde 
fissarne  la  suexessionc. 

Però  al  tempo  che  Roma  saliva  al  colmo  di  sua  altezza,  anche  l'India  godette  un'età 
dell'oro  sotto  il  raja  Vicraniaditia  (Rekermagit).  Egli  ci  è dato  come  re  di  tutta  l'India, 
forse  perchè  avesse  solioposli  molli  raja  indipendenti  ; ma  i suoi  Stati  proprj  erano  sulle 
due  rive  del  Cange,  e residenza  ora  Palibotra  ora  l'anogia.  Radunò  i Rramini  a Rena- 
rete,  e fece  rifabbricare  Ajodia  celeberrima  nella  storia  antichissima  ; fondò  la  xvi  dina- 
stia del  Rcngala,  e stendeva  il  poter  suo  fino  al  Cascemir,  i cui  governatori,  estinlasi  la 
linea  dominante,  a lui  spontanei  si  sottomisero,  ed  egli  ne  nominò  raja  Matarket,  c sog- 
giogò pure  il  Dccan  settentrionale  fino  a Tagara. 

Ristabilita  la  pace,  dalla  presa  di  Deli  cominciò  un'era  che  inaili  chiamano  «amuaf. 
Corrisponde  al  50  avanti  Cristo,  c generalmente  s'adopera  nell'India  settentrionale; 
mentre  da  un'altra  era,  chiamata  Sahn,  e comincianlc  con  Saiivahana  nel  70  dopo  Cri- 
sto, conta  gli  anni  il  resto  deH'India.  Oltre  queste  due , più  comunemente  conosciute , 
altre  ve  n ha , note  soltanto  ai  Panditi , e che  qui  raccogliamo  come  scarsissimi  fram- 
menti della  cronologia  di  quel  popolo.  Nel  355  adunque  prima  di  Cristo  venne  al  trono 
Mahabali,  che  morì  nel  3:27,  e la  cui  famiglia  fu  sterminata  nel  315.  Al  312  pongono 
le  espiazioni  di  Eianauhia.  Nel  191  dell'era  vulgare  salgono  al  regno  Siiraca,  detto  pure 
Aditja  e Vicrama.  Nel  441  avviene  la  coronazione  d'iin  altro  Vicramaditia,  figlio  di  Can- 
darupa;  poi  nel  622  l'apostolato  di  Mahahhat,  cioè  Maometto;  nel  1000  il  regno  di 
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Bodia,  dello  esso  pure  Virrnmadllia  ; nel  1 102  la  sronlilla  e morie  di  Pithaura  ; e nel 
llO-l  il  regno  di  [>iaja-Sciandra  ( l). 

Uueslc  medesime  ere  sono  congelliirali  ; puiiliè  dopo  il  sole  die  risdiiara  l'India  al 
tempo  del  Vinaiiiadilia  contemporaneo  d’Aiigiislo,  lornano  ad  addensarsi  le  leneLre;  e 
quanJ'andie  sapessimo  scanilagiiarle,  nulla  ne  irarreinmo  clic  abbia  conlribnilo  al  gene- 
rale progresso  deirumaoilà.  Che  se  pure  vogliamo  raccorre  dalle  slorie  romane  qual- 
che cenno  sconnessi , diremo  come. , poco  dopo  .\iigusU) , il  venlo  spinse  a Taprobana 
(Seilan)  Annio  Plocamo , appallalorc  delle  gabi'Ile  sul  mar  Bosso.  Vi  si  badò  egli  sci 
mesi,  e il  re  volle  esserne  inrornialo  delle  C"se  romane;  e avendo  osservalo  che  lo  mo- 
nde dcH'ospile  suo,  benché  di  conio  e di  aeccj  dilTerenle,  erano  dcH’idcnlico  peso,  buona 
idea  concepi  deH  onestii  romana , e imperando  (gaudio  spedi  a Itoina  un'anibasccria , 
guidala  da  un  raja  di  Taprobana. 

Qnal  meraviglia  dovelle  causare  ai  Romani  l’inlcndere  allora  che  qucH’isola , fin  di 
nome  ignola  , conleneva  cinqucccnlo  cillà  ; che  popolalissima  era  Plasimonda  capitale  ; 
e che  indicibili  ricchezze  v’accumulava  il  commercio  1 

Con  qualche  alleo  imperalorc  é scrino  che  gl’indiani  avessero  relazione:  e nomina- 
tamenle  sappiamo  di  Anlonino,  che  i Sarraali  c i re  del  Bosforo,  della  Colcliide,  del- 
riberia,  dell’Albania,  dei  Ballri  ed  allri  conlinanli  con  l'India,  gli  spedirono  ambascia- 
tori  per  rannodare  l'amicizia  e relazioni  di  commercio.  Sedendo  Ciusiiniano,  Cosma  In- 
dicopleuste  viaggiò  e descrisse  l’India,  ove  già  crasi  insinuato  il  crisiianesimo. 

Ma  se  gli  Occidentali  non  pensarono  più  alia  conquisla  dell'India,  non  cessarono  di 
trar  vantaggio  dal  commercio  con  essa. 


CAPITOLO  XXIX. 

Letteratura  indiana.  — Drammatica, 

Nel  mentre  la  letteratura  latina  trovava  il  suo  secol  d'oro  sotto  il  dominio  d'Aiignsto, 
lo  godeva  pure  l'indiana  alla  corte  di  Vicramaditia,  ornata , orno  dicono  i nativi , di 
sette  gemme,  ossieno  poeti  insigni.  Consiglierò  di  quel  re  fu  Amarasina,  che  compilò 
un  dizionario  sistematico  della  lingua  sanscrita , e dal  quale  noi  pure  traemmo  impor- 
tanti cognizioni.  L'n'allra  gemma  era  Batrihari  fratello  del  re,  del  quale  alcune  liriche 
si  conservano. 

Ma  il  più  fulgido  ornamento  della  corona  di  Vicramaditia  è Calidasa  : questi  perfe-aiidaia 
zionò  la  lingua,  restaurò  i monumenti  vetusti  della  letteratura  , staccò  la  poesia  descrit- 
tiva dalla  religione  nelle  sue  slagioni,  sempre  belle,  talvolta  anche  forti  ; c il  tono  ele- 
giaco, che  signoreggia  ne'  suoi  versi,  è pieno  di  quel  soave  sentimento  della  natura  che 
notammo  nelle  più  antiche  opere  indiane  fi). 


(4)  WiiroBD,  lUrer^ht  nsiatiche,  l.  u. 

(h  fallii  casta:  — Cotcl  che  riempie  il  miopen* 
siero,  non  prova  avvn>iunc  che  per  me;  anle 
invece  p<‘r  un  rivate,  il  quale  pure  si  slriiizge  per 
una  indifTerenle.  Ed  ecco  una  donna  a nieins  ^f- 
fribite  è infornia  d*amore  per  nu*.  Ville  maledi* 
zlool  dunque  e su  quella  e su  questo  e sulTa' 
ovorti  e su  quesl'altra  e mi  me  slesso  ■. 

Il  pensiero  medeviroti  trovasi  in  qiiesl'ìdilio  di 
Mosco:  — Il  dio  Pan  ardea  per  Ero  che  alotava 
là  vicino;  ma  Eco  amava  un  qiov.ine  satiro  pc* 
lulanle;  Il  satiro  struggevasi  per  LIda.  tjuaiilo 
Eco  Pan,  Unto  il  satiro  tormentava  Eco,  e Lida 


il  satiro  ed  Amore  sllieffavadi  tutti.  E cinseun 
amalo  quanto  aborriva  l'amante,  alIrelUnto  dal- 
TaniaU  era  spregialo.  I IriitU  delPesempio.  lo 
diro  a tutti  voi  clic  non  ani.ilc  chi  v'ama,  ac- 
ci:K*clie  si.ite  amali  da  quelle  che  amale  •* 

Aso.i,  poeta  ar.ttm,  canta  nel  mede-imo  tenore: 
— Ino  sguardo  rasuate  desiti  la  fiamnn  onde 
mi  struggo,  mentre  il  cuore  di  Horaireh  arde  per 
uno,  che  altri  amori  alIonUnano  da  tei.  ^>ues(o 
a vicenda  é oggetto  d'un^uilra  passione  a cui  sla 
indilTerente;  e Pamanle  da  lui  spregiato  ragiona 
col  dispregi  suoi  la  morte  d'un  suo  pMssimo, 
schiavo  dei  vezzi  di  lei.  lo  pure  sodo  amalo  da 
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Il  li'ionfo  (li  Calidasa  è la  dranmialica.  Nel  «ecolo  pa.s.sato,  un  Bramino,  vedendo  a 
Calciila  rappresentare  drammi  inglwi , disse  che  anriressi  ne  avevano  di  somi"lianli  iu 
loro  favella  ; c ciò  pose  sulla  traccia  d ijinoli  tesori,  e condusse  a trovare  una  di'amma- 
tica  ricca  ed  originale. 

ril'lndiani  derivano  anche  (piesta  poesia  da  Urania,  perclu'i  la  tengono  superiore  ad 
ogni  depravazione  e per  natura  diretta  a scopo  morale,  assomigliando  essi  il  teatro  al- 
raddolcimento  d’una  bevanda  .salutare.  L'eroe  dei  loro  drammi  è un  dio  , un  semidio  o 
un  gran  re , animati  da  teneri  o da  generosi  sentimenti  : solo  in  quelli  di  second’ordine 
ha  personaggio  un  ministro,  un  bramino  o qualche  negoziante.  La  passione  stessa  serba 
un  lingiiaggio.dignitoso  ; Tainorc  schiva  le  formule  d'ahjetta  adorazione,  men  sensuale  che 
fra  i lìomani,  meno  metafisico  che  fra  i moderni  ; ni'  può  rappresentarsi  che  legittimo , 
cÌ0('  a dire  con  persona  libera.  l'n  intrigo  colla  moglie  altrui  non  sarebbe  sofferto  : se 
uno  già  ammogliato  s'invaghisce  d’iin’altra,  il  nodo  si  risolve  collo  sposare  anche  quella. 
Le  voluttuosissime  pitture  dell’amore  che  sempre  mira  al  godimento , non  contrastano 
punto  colla  morale  e colla  religione , giacché  considerano  essi  per  l'atto  più  accetto  a 
Dio  il  gustare  le  delizie  ond'egh  ricreò  qucsl’csiglio. 

Gli  eroi  c i primarj  per.sona^'i  vi  favellano  in  sanscrito';  l’eroina  c le  donne  in  pra- 
crito,  ossia  nel  dialetto  che  si  parlò  forse  un  tempo;  gl’inferiori  in  un  più  umile,  ma 
neppur  ipiesto  vivo,  dal  clie  appare  che  quei  drammi  erano  destinati  non  al  grosso  della 
nazione,  ma  al  fiore  dei  Bramini  c degli  Sciatria  ; m' quindi  potevano  operare  vivamente 
sulle  passioni  generali.  .Non  vi  cen;avano  duni|ue  gl’indiani  la  simpatia  universale  ed 
istantanea,  ma  fintcresse,  pw’  rosi  dire,  di  scuola;  quello  che  molti  pur  troppo  de’ poeti 
nostri  s’accontentano  di  de.stare  in  componimenti  di  compassata  imitazione.  Oltreché,  al 
modo  de’ Greci,  non  li  rappresentarono  che  in  rare  occ.asioni , per  le  solennità,  a none 
e natali  di  principi , nelle  (ime  c somiglianti.  Ma  non  quanto  i Greci  erano  fecondi  gli 
autori  indiani,  né  cosi  ricca  la  loro  drammatica  quanto  Jones  asserì  nel  fervore  pruno 
della  scoperta  ; Calidasa  e Bavabuti  composero  appena  tre  tragedie  ciascuno,  e tutte  l« 
rimaste  non  passano  per  avventura  le  .sessanta  : vero  é che  queste  sono  il  fiore.  .Non 
novero  le  burlette  , che  i ciarlatani  atteggiano  sulle  piazze , iniprovisando  il  dialogo,  e 
mescendovi  canzoni  vidgari  ; divertimento  giocondissimo  agl’lncliani , e troppo  impedito 
dagli  stranieri  dominatori. 

Più  abbondarono  quelli  che  a forza  di  precetti  pretendeano  insegnare  al  genio  a far 
bene,  e alla  mediocrità  ad  emularlo  ; ma  da  (piesti  come  dai  nostri,  poco  o nulla  é ad 
imparare.  Troppo  lunga  noja  iu  preparerei  ai  lettori  se  volessi  ripetere  qui  le  raigliaja  di 
distinzioni  che  costoro  stabiliscono  sugli  eroi,  le  passioni,  lo  stile.  Uupa  o rupaka  chia- 
mano in  "(morale  i drammi,  come  quelli  cui  intento  é di  dar  corpo  o forma  a caratteri  e 
sentimenti  : c li  deliniscono  pofiiiu  fnlta  per  esser  risto;  conibrmi  in  tale  significato  al 
no.stro  spellaroìo. 

La  uiitoli'gia  olTre  il  soggètto  dei  jiiù  : semplice  intreccio,  incidenti  ben  concatenali, 
azione  naturale  nè  interrotta  da  eceeticnti  episodj,  dizione  forbita  l'd  ingenua,  ecco  i me- 
riti che  esigono  principalmente.  Sulla  scena  non  si  devono  mai  udire  imprecazioni,  non 
sentenze  di  degradazione  o d’esiglio,  né  racconti  di  nazionali  sventure  ; vietato  il  baciar.si, 
il  dormire,  il  mangiare  sul  palco,  nè  far  bagni,  od  ungersi  il  corpo,  o sjKisarsi,  o sparger 
sangue,  o con  una  catastrofe  far  scomparire  >in  personaggio:  onde  inducete  che  non  pos- 
salono  tragedie  nel  senso  nostro  vulgato.  .\nzi  i drammi  non  distinguonsi  fra  loro  in 
divei-si  generi  secondo  che  rappresentano  i delitti  o le  assurdità  deH'umana  stirpe,  le  vi- 
cende giornaliere  della  vita,  i trionfi  della  sventura  o la  gioja  della  prosperilèt  ; ma  me- 


cht*  non  tni  ^art>;t  : r tino  srìa-iirnlo  nodo 
ci  riunibce  in  una  sorte  comune.  Su((opo5li  ai 
lomicnti  cia<run  di  noi.  micino  o ditcosto 
dalle  Mi«'  fnmfT»'.  c tiltiin?  d»*'  «•noi  umori  . od 


prc<t)  in  lacci  cimili  a quelli  in  cui  licnc  pri- 
gioniero jllrui  • . 

Kccu  Ire  podi  r!>e  s'incontr.too  , senzd  per 
certo  cf'crsi  copitti. 
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scolando  tutte  co»e,  cercano  dentare  una  uuinmoziunc  die  |ierò  non  li  rimova  gran  fatto 
da  quella  tranquillità,  in  cui  ripongono  il  roluiu  della  beatitudine.  Sopratutto,  dice  il 
Sahitija  Darpana,  importa  che  lo  sciiq'limento  nasca  dalla  uairazione  medesima,  come 
la  pianta  dal  seme  che  la  produce.  ^ 

Non  pensarono  a ijostenere  continuamente  l'azione  sui  tiampnli,  e ligulare  la  natura 
umana  soltanto  dal  luto  eroico,  siccome  pretesero  i drammatuighi  francesi  e italiani  ; 
ma  come  gli  spagnuoli  e gl'inglesi,  innestarono  al  severo  l'ameno,  al  cupo  il  faceto.  Ad 
ogni  eroe  sta  a fianco  il  rito,  confidente  alquanto  simile  al  paras.sito  greco,  che  ride, 
beve,  suona,  canta,  tien  gaja  la  brigata.  Hanno  inoltre  il  buffone  (vidunaka)  che  parla 
pei  proverbj  e bisticci,  dice  e solfre  scherzi  e anche  bastonate,  poi  clié  si  mangi  ; e mentre 
la  lagrima  sta  per  venir  a turbare  l'idolatrata  serenità,  egli  esilara  l'uditorio  rammen- 
tando che  ò l'ora  del  pranzo. 

iNeppurc  veri  teatri  ebbero  mai  ; ma  la  saia  del  canto  fi)  nelle  reggie,  e gli  anipj 
cortili  de'  palazzi  porgevano  la  seni|ilice  scena,  sprovista  di  vesti,  di  scenarj  e del  corredo 
meccanico  degl'impresarj  nostri. 

Apre  il  dramma  un  prologo,  ove  il  direttore,  insieme  con  mi  attore,  informa  l'mlienza 
dei  fatti  anteriori,  deH'intreccio,  del  concetto  del  poeta  ; blandisce  l'uditorio,  l'im- 
presario, la  compagnia  ; e schiva  cosi  ai  poeti  l'impaccio  che  hanno  i nostri  d'istniirc 
dei  casi  precedenti  per  via  dell'azione.  Uualora  entra  in  iscena  alcun  |iersoiiaggio,  lo 
introduce  uno  che  ne  giida  il  nome,  disimpegno  grossolano,  ma  sjiediente  per  lo  meno 
quanto  il  far  dire  agli  eroi.  Ercoli,  limerò,  io  Huma  ; Ercoli  in  Tebe,  Ai'f/ia.  Al  pro- 
logo tien  sempre  dietro  un'invocazione  alla  divinità,  la  quale  pure  chiude  la  rappresen- 
tazione, implorando  ogni  bene  agli  uditori,  come  il  Vnlele  el  pluiidile  dei  Latini.  Unità 
di  tempo  e di  Inogo  non  vi  sono  ossenate  : manca  s|iesso  anche  quella  d azione.  Dai 
cinque  ai  dieci  atti  si  estendono  ; e sebbene  i jireccttori  impongano  che  ogni  atto  non 
abbracci  più  d'un  giorno,  talvolta  eccede  un  anno:  ve  n'Iia  di  più  lunghi  ancora,  uno 
per  esempio  uve  da  un  atto  all'altro  scorrono  dodici  anni  ; un  altro  ove  al  line  del  primo 
Siva  è incinta,  c al  principiare  del  secondo  compajono  i tigli  già  fatti  croi.  Ma  queste 
sono  licenze,  che  la  pedanteria  perdona  appena  al  genio  ; e per  lo  più  i fatti  che  non 
poterono  limitai’si  nel  tempo  prescritto,  si  fanno  raccontare  da  un  attore. 

La  lunghezza  di  que' drammi  vince  fin  quella  dei  Tedesclii.  A ('.onduli,  pallia  di  Ca- 
lidasa,  consumano  notti  intiere  a rappresentare  ogn'anno  i drammi  di  questo  loro  Shaks- 
peare.  Nelle  composizioni  egli  accoppia  alla  grazia  e alla  tenerezza  il  terribile  ed  il  su- 
blime sostenuti  da  un  linguaggio  d'ineffabile  armonia  e magnificenza.  II  dialogo  suo  ò in 
pro.sa,  ma  qualora  occon’ono  declamazioni,  rillessi,  descrizioni,  mutasi  in  versi  da  otto 
lino  a ventisette  sillabe  (3)  ; e alla  recita  si  sposano  sempre  i canti  e le  danze.  Singolai'- 
inente  stupende  sono  le  preghiere  onde  in  principio  e al  line  implora  le  benedizioni  sopra 
gli  spettatori. 

Non  faremo  che  seguire  l'adottato  sistema  col  fermarci  di  preferenza  sopra  la  dram- 
matica, rivelatrice  leale  e potente  della  vita  d’un  popolo,  e tanto  più  importante  allorché 
scopre  una  civiltà  sconosciuta.  Ma  il  lettor  nostro  non  potrà  a mezzo  indovinare  le  bel- 
lezze dellajndiana  se  non  richiami  a mente  quel  che  altrove  e>ponenimo  sulla  tremenda 
efllcacia  della  maledizione  dei  Braniini,  sul  consentimento  dell'intera  natura  ai  gaudj  ed 
ai  patimenti,  sulla  perpetua  fusione  delle,  divine  roll’nniane  ro.<c. 

Il  IhcoHoscimeuto  di  Sacuolnlu,  capolavoro  di  Calidasa,  è scritto  in  tre  lingue  dif- 
ferenti, secondo  il  grado  ed  il  carattere  degl'interlocutori:  i Bramini  ed  il  principe  par- 
lano sanscrito  ; pracrito  le  donne  e i secondi  attori  ; un  gergo  s)ieciale  i personaggi 
inferiori. 


(2)  Sapgita  **Ut.  ucl  come 

pure  Mia/}  e tra  noi  tùia. 

Canili } Storia  t'/i/twrsu/r  « lom.  [. 


Al  (umpo  «Iella  «It  cadenea  M f«Kvri>  v«*ni 
lino  di  cenuovanlaquattro  sillabe. 
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Nel  ponila  iIpI  MnhalmrnUi,  Diisin.inta  re  ilelle  Indie,  airivanilo  al  romitagpo  de] 
piu  (ianna,  padre  adottivo  di  Saeiintala,  nata  dalla  ninfa  Menaca,  s’itivas,’hisce  di  es,<ia,  c 
la  sposa  mentre  làiniia  d assr-nte.  La  fanrinlla  jione  per  rondizione  rhc,  se  nasca  un 
maschio,  il  re  gli  darà  il  titolo  di  .liivaraja,  rioè  giovine  re,  e sei  dichiarerà  successore, 
fliismaiita  partesi  da  .'saciintala.  assiciiranilola  che  fra  breve  uno  «plendido  corteo  arri- 
verà per  condurla  alla  corte:  ma  in  ipiella  vece  d dimenticala.  Fatta  madre,  atteso  in 
damo  imdti  anni,  si  pre-ieiita  tìiialmeute  al  reale  consorte  col  tiglio  decenne  ; ma  Dus- 
manta  nega  rieoiioscerli,  lincili'  mia  voce  dal  cielo  l'avverte  rlie  rpielln  k veramente  suo 
figlio  ; onde  l'arroglie  fra  le  hrarria,  rliiede  penlono  a lei,  dicendo  ehe  s’inlingea  per 
timore  ehe  i popoli  creilessero  ipiel  figlio  nato  da  nozze  illegittime,  ed  esprime  la  gioja 
con  mi  obbedisce  al  comando  degli  Dei. 

Cosi  II  jiocnia.  Il  diamiiia  s'apre  con  mi  piidogo,  ove  il  direltni-e  eccita  un'allrice  a 
sostener  bene  la  sua  parte,  [h'c  rispetto  allo  scelto  uditorio  ; indi  vien  la  beneilizione, 
proferita  da  iiii  ftrainino  in  ipiesti  termini:  — L’acqua  fu  la  prima  fattura  del  Creatore; 
« il  fuoco  riceve  le  oblazioni  comandale  ilalla  legge  ; il  sagrifizio  >'  celebrato  con  solen- 
« nità  ; i due  luminari  del  eielo  distinguono  il  tempo  ; il  sottile  etere,  veicolo  del  suono, 
« riempie  l'universo  ; la  Icira  (■  madre  naturale  d’ogni  incremento  ; l'aria  anima  ogni 
« cosa  che  respira.  Visibile  sotto  queste  otto  forme,  benedica  e sostenga  voi  tulli  Indra, 
• dio  nella  natura  ■ . 

Nell’atto  primo,  il  re  ^ a caccia  dietro  a una  gazella,  e già  sla  per  trafiggerla, 
quando  una  voce  gli  grida  : — Non  fare  ; questa  tenera  bestiiiola  appartiene  al  nostro 
romitaggio,  non  dpv’es,sere  uccisa,  no  ».  li  carro  del  re  si  ferma, e un’eremita  avanzan- 
dosi dice:  — Riponi  nel  ture, isso  il  dardo  mortale:  farmi  tue,  o re,  denno  proteggere 
il  debole,  non  trafiggere  l'innocente  ».  Onesta  protasi  rosi  semplice,  e che  rivela  ron 
un  piccolo  inridente  tanti  enstumi,  potrebb’es.sere  invidiata  da  qualunque  clanico. 

Dusmanta  rispellosi.i  obbedisce  ; e l'rremiUi  l’avTia  al  mmitaggiò  di  Canna  maestro 
di  spirito,  che  è ilo  a Sumatirta  per  pregare  gli  Dei  di  stornare  i guaj  minacciati  a Sa- 
cuntala  sua  figlia  adottiva.  Vedere  il  re  costei  e rimanerne  preso,  è un  punto  solo.  Le 
labbra  sue  hanno  l'incarnalo  della  rosa,  le  braccia  come  due  teneri  rami  s'arrotondano 
mollemente,  e il  raro  fiore  della  ginventfi  sparge  inesprimibile  vaghezza  sulla  sua  per- 
MDa  : soltanto  lo  frena  il  pensare  ch'ella  appartiene  alla  setta  di  Canna,  sicché  non  può 
unirsi  con  uno  della  casta  degli  Sciatria.  Ma  in  quello  un'ape  ronza  attorno  a Sacuntala, 
che  si  pone  a gridare;  — 0 compagne,  liberatemi  da  quest’audaec  insetto!  » Ed  esse 
rispondono:  — Che  possiamo  noi  farti?  chiama  in  soccorso  Diisnianta;  non  tocca  al  re 
proteggere  gli  abitanti  di  questo  romitaggio?  » lire  dunque  si  mostra,  fingendosi  un 
magistrato,  e intende  che  Sacuntala  nacque  dal  sinto  re  Cosica  e dalla  ninfa  Menaca. 
Può  dunque  sposarla,  già  certo  d’esserle  gradilo  : se  non  che  annunziano  che  il  re  s’ac- 
costa con  cavalli  ed  elefanti,  un  de’ quali  reca  assai  guasti  nel  bosco  sacro.  Impaurite  le 
fanciulle  si  ritraggono,  e il  re  fantastica  d'amore. 

.VI  secondo  atto  l’azione  s'avviluppa.  Dii.smanla  con  alcuni  cortigiani,  vicino  alla  ca- 
panna della  bella,  medita  come  entrarvi,  alinrclié  due  romiti  vengono  a pregarlo  di  far 
quivi  dimora  alcuni  giorni  per  rimovere  colla  sua  presenza  i genj  maligni  rhe,  dopo 
partito  Canna,  nc  turbano  i santi  esercizj  Lieto  egli  assente;  e,  sebbene  sopragiiinga 
un  messo  della  regina  madre  che  il  chiede,  indispensabile  alla  cerimonia  del  digiuno 
religioso,  il  re  manda  altri  in  sua  vere  ed  egli  entra  fra  gli  eremiti. 

Al  terzo  alto,  i genj  maligni  eessern;  ma  Sacuntala,  saputo  che  il  suo  diletto#  il  re. 
n'è  soffrente  e malata,  ed  apre  il  cuore  a due  amiche,  Dusmanta  dietro  un  cespuglio 
l’intende,  quando  una  delle  amiche  consiglia  Sacuntala  di  scrivere  un  vigliello  ai  re, 
nasconderlo  in  un  liore,  e pi'csenlarglieln  a titolo  di  omaggio.  Il  vigliello  son  versi  di 
questo  tenore  : — lo  non  conosco  il  cuor  tuo  ; fni-se  non  sente  pietà  ; il  mio,  giorno  o 
notti  .si  strugge  d'amore  ; oh,  tutta  la  mia  vita  è tua  • 
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Il  re  uscendo  dal  frascato,  scopri^  i suoi  sentimenti  a Sac.untala,  c il  colloquio  loro 
i delicato  insieme  e appassionato  ; la  fanciidla  timida  resiste,  ma  partendo  esclama; 

— Sacuntala  vi  prega  di  non  la  ilirnenticare  giammai  ».  E si  ritira  ad  osservar  l'inna- 
morato, che  rinvenuto  il  braccialetto  deiramaUi  donna,  se  lo  stringe  al  cuore.  Ella  esce 
allora  a ridomandarlo;  Dusmanta  vuol  rimetterglielo  i^li  stesso  al  braccio;  ella  accon- 
sente : qui  la  scena  s’awiva  ; ma  s’ode  la  voce  di  dotami,  la  venerabile  guardiana  di 
Sacuntala,  onde  il  re,  si  asconde  ; e la  vergine  interrogata  da  quella  come  stia  : — Meglio 
« as.sai,  venerabile  matrona  » ; e,  andando  esclama:  — E voi,  care  ombre,  ove  già  potei 
« sedare  in  pai-te  il  fuoco  che  mi  divampa,  deh  possiate  fra  poco  vedermi  interamente 
« beata!  • 

.Ml'atto  quarto  il  re  giù  sposò  Sacuntala,  c ritoiTió  al  palagio-,  ma  Canna#  ancora 
assente.  Durvasa,  uno  dei  santi  eremiti  dell'India,  presentossi  .al  romitaggio,  e Sacun- 
tala assorta  ne’  suoi  affetti  non  l'accolse  quanto  dovea  cortesemente  ; talché  egli  sdegnato, 
impreca  che  il  re  dimentichi  la  nuova  sposa  ; poi  mitigato  annunzia  che.  questa  maledi- 
zione cesserà  tosto  che  a Dusmanta  s’offra  un  oggetto  che  gliela  faccia  riconoscere. 

Canna  vi  torna,  e avuti  favorevoli  gli  augirj,  dice  alla  figlia  che  s’apparecchi  a re- 
carsi al  r^o  marito.  Dna  voce  celeste  gli  avea  detto:  — Sappi,  virtuoso  bramino,  che  , 

un  raggio  della  gloria  di  Dusmanta  penetrò  nel  seno  di  tua  figlia,  per  felicità  del  mondo  » . 
Tenerissimo  è l’addio  che  Sacuntala  pronunzia  agli  amici,  agli  alberi,  ai  fiori,  alla  ga- 
zella,  al  cerbiatto  : — Buon  padre,  allorché  questa  cara  gazella,  che  non  osa  scostarsi 
« dal  romitaggio,  e che  è lentata  nel  corso  dal  peso  che  reca,  sarà  divenuta  madre,  ob, 

« ti  prego,  non  dimenticare  di  darmene  contezza  » . Le  compagne  le  dicono  : — Se  il 
« re  tardasse  a riconoscerti,  mostragli  l’anello  uv’é  inciso  il  suo  nome  ».  Era  l’anello  che 
Dusmanta  le  avea  dato,  dicendole:  — Sia  un  pegno  di  mia  memoria  ». 

Ci  reca  l’atto  quinto  alla  reggia  in  Astinapura,  ove  Sacuntala  arriva  cogli  eremitiche 
l’accompagnano,  e che  annunziano  a Dusmanta,  come  Canna  approvò  l’unione  sua  con 
Sacuntala,  sicché  l’accolga  come  conviensi  a sposa  che  nutre  in  seno  il  frutto  del  suo 
amore.  Ma  l’imprecazione  di  Dòrvasa  comincia  ad  avere  effetto  ; e Dusmanta  non  rico- 
nosce la  sposa,  che  disperata  ricorre  all’anello.  Ahi!  non  se  lo  trova  più  In  dito,  ché  lo 
smarrì  facendo  le  abluzioni  nello  stagno  sacro  alla  dea  Satì.  Fatto  indarno  prova  d'inte- 
nerire il  re,  Sacuntala  vorrebbe  tornarsene,  ma  il  Bramino  le  dice  : — A ti  senti  pura 

• ed  innocente,  devi  con  coraggio  sopportare  la  tua  condizione  presso  io  sposo,  quand’an- 

• che  ti  tratta.sse  da  schiava  » . 

É pronosticato  che  il  primo  maschio  di  Dusmanta  avrà  indicata  l’alta  sua  fortuna 
nella  disposizione  delle  linee  sulla  palma  della  mano  : onde  viene  proposto  al  re  d’aspet- 
tare che  Sacuntala  esponga  il  parto,  per  vedere  se  rechi  il  segno  vaticinato.  Egli  assente  : 
Sacuntala  si  ritrae  sconsolata  ; ma  poco  dopo  s’ode  che  un  genio  sfavillante  la  rapi  : di 
che  Dusmanta  rimane  attonito,  ma  non  per  questo  intenerito,  durando  tuttavia  il  fascino 
della  braminica  imprecazione. 

AH’alto  sesto,  un  pescatore  é arrestato  come  reo  d’aver  carpito  un  anello  di  gran 
valore,  portante  la  cifra  del  re.  .Ma  egli  prolesUi  averlo  rinvenuto  nel  ventre  d’un  pesce. 
Appena  il  re  lo  vede,  rincanto  si  scioglie:  con  amore  ricorda  la  sposa,  ma  ella  è sparita. 
Sospesa  dunque  la  festa  di  primavera,  fa  recarsi  il  ritratto  di  Sacuntala,  innanzi  al  quale 
talmente  s’infuoca  l'amor  suo,  che  crede  veder  lei  veramente. 

Nel  settimo  atto  Dusmanta  ha  vinta  la  razza  dei  Danavi  sul  carro  d’indra  ; e dalla 
corte  di  questo  dio  tornato  in  terra,  rendesi  all’asilo  del  grandio  Casiapa.  Qui  trova  un 
garzoncello  che  si  trastulla  con  un  lioncino  ; e mentre  benevolo  Tacearczza,  vede  elio  la 
mano  di  lui  ofl're  le  linee  misteriose,  pronostico  della  sovranità.  Chiedendo,  viene  a ri- 
conoscerlo per  proprio  sangue  ; e getULsi  a’ piedi  di  Sacuntala  che  gli  dice:  — Alzati, sposo 
mio,  alzati.  Si  ; lungo  tempo  fui  sventurata,  ma  ora  la  mia  gioja  vince  ogni  male  sofierto  ». 

Il  re,  la  sposa,  il  figlio  sono  trasportali  nel  soggiorno  celeste,  ove  ella  apprende  che 
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l'ciTore  del  re  era  causalo  dalle  imprecazioni  di  Uurvasa,  e che  il  tiglio  loro  è destinato 
a divenir  padrone  del  mondo  intero.  Chiude  il  dramma  questo  voto  di  Dusmanla  : — 1 re 
della  terra  non  agognino  il  regno  se  non  per  rendere  telici  i popoli  > . 

Ben  doveva  essere  civile  l'uditorio  che  levava  a cielo  sitTatta  composizione.  cui 
rcgolariti,  vo’  dire  il  collegumentu  e la  progressione,  ò tanta,  che  quando  Schlegel  la 
tradusse  in  latino,  coloro  stessi  che  accettavano  alla  cieca  la  finta  poesìa  di  Ossian,  ne- 
garono fede  al  leale  tedesco,  e supposero  l'aves.se  egli  medesimo  inventala  per  trovare 
fin  nell'estremo  Oriente  un  riscontro  delle  dottrine  romantiche  da  lui  predicate. 

Nel  dramma  di  Jujmleva,  Crisna,  come  Apollo  in  Amfrisso , vivendo  in  terra  fra 
pastori,  ama  molte  mortali.  Fra  queste  ha  il  vanto  della  bellezza  Bada,  la  ijuale  inge- 
losita daUe  carezze  ch'egli  prodiga  alle  altre,  nc  move  lamento;  ma  un'.'imicali  ricon- 
cilia, e ]fodonu  dcH'amor  loro.  Clueslo  dramma , il  più  antico  di  lutti  e spoglio  qua»  di 
forme  sceniche,  sjiira  la  più  viva  e nuda_ passione,  cjipure  finisce  con  un  cantico  reli- 
gioso a Visnù. 

Ai  drammi  monologhi  può  riferirsi  la  \ube  oie.'isnggeradiCalidasa.  Un  Devi,  messo 
a servìgio  di  Coverà  nella  città  d'Alacà  fra  grinialaja,  avendo  lasciato  devastare  il  suo 
giardino  dall'elefante  d'Indra,  viene  relegato  : e nell'esiglio,  vedendo  una  nuvoletta  pro- 
cedere da  mezzodì  a sellenlrionc  ver  dove  sta  la  sua  sposa,  egli  prega  quell'aerea  pel- 
legiina  di  portar  sue  novelle  a questa  ; ne  descrive  il  cammino;  e se  non  faccia  urto  la 
nioltiplicìtà  di  nomi  strani , e ai  quali  i primi  nostri  studj  non  associarono  le  rìdenti 
idee  de' nomi  greci  e latini,  rommovc  quel  santo  desiderio  della  patria,  c quand'egli 
immagina  la  sposa  immersa  nella  tristezza,  contando  i giorni  della  lontananza,  e sug- 
gerisce alla  nube  le  parole  da  dirle  per  consolarla  : — La  pianta  inaridito  solleva  ^i 

• sguardi  verso  di  le  ; e una  dolce  pioggia  è l’unica  tua  risposto  • . Questo  pensiero  non 
farebbe  bellissima  mostra  in  qualunque  classico? 

Fra  i drammi  appartenenti  alla  seconda  specie  degli  u[>arui>aka  é il  Vikrama  e l’r- 
rasi  0 l'Eroe  e.  la  Ninfa  di  Calidasa,  somigliante  alle  Opere  del  nostro  teatro.  Sulle 
alture  dcll'lmalaja  la  ninfa  Urvasi,  < il  più  bello  fra  gli  oimamenti  del  cielo,  che  dis- 
grada la  bellezza  di  Sri  « , fu  rapita  dal  genio  Kesi  : onde  le  amiche  sue  piangono  ; e 
Pururava,  re  di  Pratistona  discendente  dal  Sole,  va,  insegue  il  rapitore,  e libera  la 
bella  ; c Citrina , re  de'  musicanti  della  corte  d'Indra,  canta  il  valore  dell'eroe.  Ma 
questi  fu  preso  ai  vezzi  della  ninfa,  nè  ella  limane  ingi'ala  al  ricevuto  favore  ; e la  de- 
licatezza ond'essi  esprimono  il  loro  sentimento  disgrada  le  più  ingenue  nosti  e sr-ene. 
Poi  essa  col  coro  celeste  levasi  a volo,  e abbandona  in  terra  l'amante. 

Apresi  il  secondo  alto  nella  reggia  di  Pururava,  con  una  scena  comica,  che  ci  mo- 
stia  uno  di  quei  bulli  o vidusaka  che  dicemmo.  — Gran  fatto  '.  (egli  dice;  gran  fastidio 
« per  un  bramino  )uu-  mio,  amante  del  far  nulla,  il  trovarmi  in  questo  stato .'  Possedo 

• un  segreto,  ed  è il  segreto  d'un  re:  se  parlo,  son  morto  ; tacere  non  posso.  Che  fare? 
« lutti  mi  cercano,  tutti  mi  vogliono,  buona  pasto  d'uomo  discorsivo,  incapace  di  tener 

• dentro  me  il  pensiero  un  solo  istante.  Quanto  mi  pesa  questo  segreto!  Iremo  lutto.  Ma 

• coraggio,  Manava  ; prudenza;  siedi  in  (|uel  cantuccio,  e aspetta  che  il  re  tuopaditme 

• eil  amico  compaja  • . 

Invece  del  re  compare  un'ancella  della  regina,  che  con  bell  arle  succhiella  il  se- 
greto del  bramino,  c tosto  corre  a svelare  alla  regina  rinfedcltà  del  consorte.  Quando 
poi  viene  il  re,  la  fantastica  melanconia  di  questo  fa  singolaie  c(mtra>to  eoi  lazzi  del 
bramino,  il  quale,  per  ottimo  degli  S|)edienli,  gli  suggerisce  daddornienlarsi  e so- 
gnare la  sua  ninfa. 

Questa,  invisibile,  lidi  il  colloquio;  e convinta  dell’aiiiore  del  re.  gli  getta  una 
foglia  su  cui  sono  scritti  questi  versi  ; — Pari  fiamma  , sebbene  nascosta  e misteriosa . 

• arde  due  cuori.  Il  puro  alito  fresco  che  increspale  nuvole  c scherza  fra  le  mie  chioine 

• nelle  celesti  grolle,  non  m'ù  più  soave,  non  mi  dà  vita  c salute  : il  ventolìno  più 


Digiiiced  bv  (loo^'^Ie 


mi.VMM.xril.A  IMll.V.NV 


mi 

• mite  e fragrante  è per  me  snlTio  di  morte.  Sotto  a’  miei  passi  1 fiori  inaridiseono  e 
« miiojono  come  l'anima  mia  ronsnnta  d'amore,  come  la  mia  celeste  delicata  forma  , 

• distrutta  dall'amoroso  fuoco  », 

l.a  regina  trovato  il  viglietio,  ne  vicn  gelos;i;  il  marito  le  ctiiede  penlonn,  e M.anava 
esclama:  — Klla  silegnala,  ini  imliarazzalo  ; se  >i  tomanil.i'se  in  tavola,  sarebbe  Tot- 
« timo  ripii’go  per  loro  e per  me  » . 

,U  terzo  atto,  l'rvasi  è cliiamala  in  cielo  a rappresentare  im  dramma  ; ma  intei  ro- 
gatu  nella  recita  come  si  chiami  quello  mi  il  suo  cuore  inclina,  invece  del  nome  di 
Purusottama  primo  agente  della  natura,  proferisce  quello  di  Punirava.  Per  tale  profa- 
nazione diventa  meritevole  di  grave  castigo , che  Indra,  per  riguardo  alla  gratitudine 
ch'essa  deve  al  suo  benefattore,  commuta  in  un  esiglio  sulla  terra  , presso  H principe 
amato.  Fra  rii  la  regina  ha  fatto  voto  di  continenza  e digiuno:  e per  istornare  la  ge- 
losia, invita  il  suo  sposo  sul  terrazzo  a vedere  l'ingresso  della  luna  nella  costellazione 
rohini.  Mentr’fgli  col.’i  l’attende,  l'nasi  e la  compagna  gli  si  fanno  invisibili  daccanto. 
Sopragiunge  la  regina,  e si  riconcilia  col  re,  promettendogli  esser  buona  e compiacente 
colla  ninfa,  c permettergli  d'amarla  : e com’ella  s'.allontanò,  l'rvasi  si  scopre,  e più 
non  ha  ragione  di  rimpiangere  il  cielo  |ierduto. 

Il  quarto  atto  è tutto,  lirico , e pieno  di  musica  e di  ricordi  nazionali.  Mentre  i due 
amanti  vagano  in  riva  al  .Mandakini , una  silfide  ruzzante  nelle  .acque  ferma  l'atten- 
zione del  principe  ; del  che  ingelosita  la  ninfa,  fogge  da  lui,  e dimentica  la  legge  che 
vieta  alle  donne  d’entrare  nel  bosco  latato  de’  (^artikeja;  onde  appena  vi  giunge,  è mu- 
tala in  sarmento.  Vanno  al  cielo  i lagni  di  Pururava  che  la  ra'rca,  e che  in  tutti  gli  es- 
seri animati  trova  una  soave  simpatia  pel  suo  all'anno  : nel  cigno  che  lento  e melanconico 
fende  le  acque  e piega  il  collo;  nell’elefante  che  solingo  forse  ha  perduto  la  compagna; 
nella  nube  errante.  Pur  finalmente  un  essere  sopranaturale  giunge  a soccorso,  dan- 
dogli il  rubino  della  riunione  : Tnasi  ripiglia  il  primiero  aspetto  Ira  le  braccia  dell’ 
amante,  ed  una  niilM*  li  trasporta  entrambi.  • Ondeggiano  attorno  a loro,  come  |ien- 
noncelli,  i lampi  infiammati  ; hanno  p<‘r  padiglione  l'arco  vapivroso  e scintillante  di  cui 
Indra  dipinge  il  cielo  • . 

Nel  quinto  atto  un  falco  rapisce  quel  nibino  ; ma  é colpito  d’una  freccia  su  cui  si 
trova  scritto.  Di  Ajii , fi'ij/io  d'tWnfi  e di  Dururnva.  Questi  che  qw  s,apeva  d'esser 
padre , va  in  tripudio  ; ma  la  sua  gioja  è interrotta  dai  pianti  dTnasi,  che  gli  narra 
come  sia  destino  ch’ella  risalga  al  cielo  tostochè  egli  abbia  veduto  il  suo  figliuolo.  .Men- 
tr’ella  sconsolasi  nel  timore  d’essere  dimenticata,  ed  egli  preferisce  le  solitudini  del- 
rimahaja  ove  pascersi  di  care  memorie,  inseguir  il  daino  o i demoni  rapitori  di  belle, 
Narada  scende  dal  cielo  annunziando  il  perdono  : il  re  al  colmo  della  felicit.\ , termina 
pregando  che  il  sapere  e la  fortuna  cessino  d’esser  uno  all’altra  nemici,  ma  in  armonia 
procurino  il  vero  bene  deU'umanit.’i. 

Quest’orditura  è riempila  da  una  folla  di  particolarità , che  il  tentar  di  riprodurre 
sarebbe  vanità,  e che  più  spiccano  perché  conformi  alle  credenze  del  paese  e vestite  di 
carissima  poesia. 

Dopo  Calidasa  andò  in  decadenza  il  teatro  indiano  : ma  il  re  Sudraka  fece  drammi 
lodevoli  ; e se  Ravabnti,  mollo  posteriore  a Calidasa,  cede  a questo  in  poesia,  non  però 
in  passione.  Bramino  di  nascita  illustre  di  stirpe,  ebbe  da’  suoi  contemporanei  il  titolo 
di  dolceparlante  (srikanta);  e non  che  fermarsi  alle  minute  descrizioni  della  natura  par- 
ticolareggiata, come  era  costume  de’ suoi  contemporanei,  si  piace  dei  sublimi  e gran- 
diosi prospetti,  del  fragor  dei  tuoni  e degli  aquiloni,  del  conflitto  degli  elefanti  e delle 
imprese  de’  re.  Epopee  in  dialogo  jios.sono  chiamarsi  i tre  drammi  che  di  lui  si  conser- 
vano, Maiali  e Madhava,  Utiarn-Rama-Siaritra  (4),  Maha-Vira-Siaritra. 

fu  anati77Alo  da  r.okhrook»’.  Wilson  .vi  drammi,  t Tanalisi  di  vcQtilre;  olirà 
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Wilson,  oltre  l'analisi  e gli  estratti  ili  molli  altri,  esili!  all'Europa  una  scelta  d«i 
migliori  drammi  sanscriti,  inferiori  tutti  per  lo  stile  e pel  concetto  alla  Saninlala,  ma 
non  per  questo  da  trascurarsi,  piacendo  se  non  altro  que’  modi  alTatto  nazionali  e.  di- 
versi in  tutto  dai  nostri  europei,  che,  qual  più  qual  meno,  son  sempre  modellati  sul 
tipo  greco. 

Il  Mricciakati  o Carro  d'argilla,  che  meglio  s’intitolerebbe  la  Corliqinno  innatrut- 
rala,  lavoro  che  credono  anteriore  al  decimo  secolo,  e opera  del  re  Sudraka,  presenta 
Palaka  re  d'Uggiaini,  spodestato  da  un  pastore  coll'ajuto  de'  Rramini.  A questa  storia 
s'intreccia  l'amore  della  cortigiana  Vasantasena  pel  bramino  Siarudatta.  Benché  ella 
siasi  coll'arte  sua  acquistato  tesori , l'amore  la  cambia,  e deposie  le  antiche  inclina- 
zioni, la  rende  pura,  generosa  ; nè  un  cognato  del  re,  colle  sollecitazioni  del  potere  e 
dell'oro,  giunge  a sedurla.  — Perché  (le  dice  il  confidente  del  principe)  rinneghi  il  tuo 
« carattere,  o Vasantasena?  Alla  casa  della  cortigiana  entra  liberamente  la  gioventù  : 

• è pianta  che  cresce  sul  cammino  ; la  sua  persona  è merce,  r,amor  suo  può  comprarsi 

• a oro  : ella  deve  accogliere  l'uomo  che  le  piace,  al  par  di  quello  che  le  è dLsgusloso. 
« Dotto  c ignorante,  bramino  e pai'ia,  si  bagnano  alla  stessa  fonte  ; il  corvo  e il  pa- 
li vonn  posano  sui  rami  dello  stesso  albero  ; il  bramino,  lo  scialria  e il  vasia  vogano 

• nello  stesso  battello.  Al  pari  del  battello,  dell'albero,  della  fonte,  la  cortigiana  è a 
« tutti  comune  ». 

La  sciagurata  sente  la  verità  del  rimprovero  acerbo,  ma  pur  resiste;  tenta  fuggire, 
ma  scambia  il  suo  col  carro  d'argilla  del  re,  talché  viene  in  potere  dell'insidialore,  il 
quale  minaccia  ucciderla.  — Morire  cosi  presto  (ella  dice),  lo  vo'  gridare  ajuto.  Ma 

• ahimè!  la  voce  di  Vasantasena  sarebbe  udita  da  lontano,  e ciò  mi  disonorerebbe.  No; 
■ ripeterò  solo  questa  parola:  Sii  beneilelto,  sii  benedetto,  o mio  Siarudatta.  — Bi- 
li pelerai  tu  sempre  cotesto  nome?  dillo  ancora  una  volta»,  esclamali  principe,  afferran- 
dola alla  gola;  e Vasantasena  con  voce  soffocata  : — Sii  benedetto,  o mio  Siarudatta  ». 

Egli  la  strozza,  poi  accusa  del  proprio  delitto  Siarudatta,  giovane  bramino  di  gran 
virtù  e di  severa  condotta.  Chiamato  in  giudizio,  chiesto  se  aves.se  avuto  intimità  colla 
cortigiana,  arrossisce  ed  esita  ; incalzato,  risponde  ; — S'ella  fu  mia  amica,  non  incol- 

• patene  i miei  costumi,  ma  la  mia  giovinezza  » . 

Difendendosi,  assomiglia  il  tribunale  a un  mar  tempestato , gli  avvocati  alle  onde 
sommosse,  i procuratori  ai  rettili  insidiosi  che  guizzano  di  nascosto  sotto  le  acque,  i de- 
latori alle  conchiglie  sotto  cui  si  celano  erbe  velenose,  e l'accusatore  alla  civetta  sempre 
intenta  a ghermire  e straziar  la  preda.  Egli  però  sarebbe  condotto  a ruina,  se  non  so- 
pragiungesse la  rivoluzione  che  abbatte  il  re  c il  cognato  persecutore  ; mentre  Vasan- 
tasena,  rinvenendo  dalla  morte  apparente,  giustifica  l'amante.  Uuesti  ha  moglie  e un 
figlio,  ma  ciò  non  forma  ostacolo  a Vasantasena,  nè  eccita  gelosia  nella  legittima  con- 
sorte, che  l'abbraccia  e la  saluta  come  benarrivata  sorella. 

Eppur  questa  mi^lie  non  era  tiepida  nell'amore  del  suo  sposo  : e quando  ne  udì  la 
vicina  morte,  incamminavasi  per  ardersi  sul  rogo,  come  le  vedove,  devote.  Siarudatta 
toimando  in  tempo  d'impedire  il  sacrifizio,  — Qual  frenesia  (le  dice)  ti  spingeva  a cer- 

• care  la  distruzione,  mentre  ancora  in  vita  era  il  signor  tuo  ? Finché  in  cielo  splende  il 

• sole,  il  loto  non  chiude  le  biglie  amorose.  — Vero  (ella  risponde);  ma  solo  allorché 

• i fervidi  baci  danno  al  loto  la  sicurezza  che  l'amor  suo  è presente  > . 

Siarudatta  stesso,  non  che  pensare  alla  vendetta  del  putente  insidiatore,  dice;  — 
Un  nemico  umiliato,  che  prosteso  ai  piedi  vostri  implora  gi'azia,  non  deve  sentir  il  peso 

• della  vostra  spada  » . 

Storico  e politico  è il  dramma  Mudra  Racsaca  o il  Sigillo  del  ministj'o,  attribuito 


un  lascio  sul  KUlema  dramiDAUco  degl  Indiani.  Langlois  aiitoiv  d«*i  JUoHntnenii  UUfrarj  detrimdta, 
li  tradusse  in  francese. 
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al  si'colo  iluoili’riino.  N’ò  mTie  Siandrajjuiila,  piubaliilmcnU;  il  Samlracnllo  di''  Greci;  il 
((naie  oltii'iu*  la  corona  dopn  clic  fu  assassinalo  Nandù  re  di  l’atalipulra.  Racsaca, 
liriino  ministro  dell'ui'ciso,  era  rifug^iito  in  corte  del  re  dei  Meleda  o Ibrbari,  istigan- 
dolo conti’o  riisurpatore  ; ma  Sianakia,  bramino  capo  della  trama  contro  Nanila,  s’im- 
pegna di  guailagnare  il  fedele  ministro  per  via  d'esperti  turcimanni.  Onesti,  recandosi 
presso  lui,  die  raduna  armi  contro  rusui  palore , gli  riferi.scono  lo  stato  del  regno  al 
modo  che  vuole  il  lìramino.  Siandi’agiipta  ha  per  (/uni , o dii  cnmio  noi  direttore  spi- 
rituale, il  predetto  Sianakia;  pei  sonaggio  che  sostengono  di  frequente  i Ri  amini,  e che 
dà  loro  il  diritto  di  fare  le  più  strane  domande  ai  loro  allievi,  e d'esigerne  rispetto,  fos- 
sero anche  Dei.  Soma,  dio  della  luna,  fu  precipitalo  dal  cielo  in  ni, are  dal  suo  gurù , 
perchè  gli  sedusse  la  moglie. 

Ouando  ilunque  Sianakia  consiglia  a Siandragupta  di  tìngersi  disgustato  di  esso,  egli 
esclama  : — Il  veneralo  maestro  ed  amico  mio  vuole  ch'io  mi  mostri  di  lui  scontento, 
a e mi  governi  senza  i suoi  consigli.  Come  sosUorò  io  una  parte  che  ripugna  al  mio 
« cuore?  Ma  tale  è il  suo  volere,  e si  obbedisca.  L'allievo  che  sia  degno  di  tal  nome , 

« si  uniforma  ai  desiilerj  del  maestro  ; se  falla  è contro  volontà  ; la  voce  del  precettore 

• lo  ritrae  al  canimin  diritto.  Difl’erente  da  coloro  che  non  possono  deliberare  da  sc- 

• sle.ssi , e da  quelli  che  unicamente  seguono  il  proprio  capriccio,  l’uomo  savio  e vir- 
« tuoso  non  ^accorge  della  soggezione,  facendo  suo  il  desiderio  del  prudente  direttore  *. 

Voi  sentite  la  potenza  braniinica.  Ma  tornando  all  inlreccio,  Siandragupta,  ligio  af- 
fatto al  Bramino  al  quale  si  professa  debitore  del  trono,  s’acconta  con  esso  di  fingersi 
sdegnato  , e sparge  voce  ch'egli  voglia  scegliere  a ministro  Racsaca.  Ciò  il  pone  in  so- 
spetto al  re  che  l’accolse  ; tanto  più  quando  gli  si  recano  ilispacci  col  suggello  suo 
stesso,  ch’egli  créde  sia  stato  consegnato  dal  niinisUo  cui  ralTulò.  Poi  aggirato  da  altri 
scaltrimentì  l icono.scc  la  super  iorità  di  S’ianakia,  e con  lui  si  fa  sostegno  dell’usui'patore. 
La  politica  qui  tiene,  come  vedete,  luparie  principale;  e la  frode  più  turpe  vi  passa  per 
cosa  naturale  e non  disapprovata. 

Per  la  versione  del  profes.sore  Taylor  di  Rombay  conosr  iamo  il  Sorgere  delia  luna 
intellettuale  {Prabodha  Siandrodaja) , dramma  confornte  ai  metafisici  usali  nel  nostro 
medio  evo,  e che  ne  ricorda  le  moralità,  poiché  la  Ragione  dal  suo  trono  vi  argomenta 
contro  l’iporanza,  e alleva  l’Anima,  che  bambina  fasciala,  a lei  fu  commessa  poc'anzi 
daU’Eterno. 

Benché  queste  composizioni  ap|>arteoganu  ad  altri  tempi,  non  dubitammo  di  qui 
esporle,  giacché,  ripetasi  ancoi'a,  nell’India  tutto  sta,  o così  lento  procede,  che  i secoli 
più  lontani  si  spiegano  uno  per  via  deH’altro. 

Spettano  questi  drammi  alle  prime  due  specie  di  nipaka  ; della  terza  sono  certi 
monologhi,  ove  un  solo  attore  descrive  c rappresenta  una  vai  ietà  di  rasi,  a lui  o ad  altri 
avvenuti:  alla  quarta  appartengono  argomenti  militari , escludendo  le  donne  ; la  quinta 
é di  eroi,  demoni  e numi,  ed  atteggia  per  lo  più  i fatti  delle  varie  incarnazioni,  come 
sarebbe  il  ponte  gettalo  da  Rama  sul  mare  per  a.s.salire  il  regno  di  Piavana  (pag.  -211). 
Seguono  i melodrammi  e le  salire , che  bersagliano  il  re , i ricchi , i bramini  e i 
devoti. 

In  uno  di  sifalti  troviamo  il  sentimento  stesso,  pel  quale  sulle  scene  greche  e ru- 
mane vedemmo  daui  coraggio  o tolta  vergogna  al  vìzio  coll'esempio  degli  Dei.  < La 

• legge  (cosi  nel  Koluka  Sarraswa)  la  legge  dice,  Xon  fare  adulterio.  — Parola  in- 

• sensata  ! Sia  nostra  guida  ciò  che  i sapienti  e gli  stessi  Dei  ossmano,  non  precetti 
« da  essi  trascurati.  Indra  deluse  la  moglie  di  Gotama  ; Siamlra  rapi  la  fidanzata  del 
■ suo  maestro  ; dama  sedusse  la  sposa  di  Pandù  sotto  la  forma  del  marito  ; e .Mahadeva 
> corruppe  le  donne  dì  tutti  i pastori  di  Vrìndavana.  Solo  ì folli  penditi,  leputandoei 
« gran  savj,  han  fatto  colpa  di  queste  cose.  — Ma  mi  diranno  : È precetto  dei  Risei.  — 

• Ebbene?  erano  tutti  impo.stori,  condannavano  piaceri  che  la  vecchiaja  nt^mva  ad  essi. 
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« e ppr  invidia  proibivano  altrui  i godimenti  a loro  interdetti.  — Vero,  vero;  mai  non 
• udimmo  predicare  dottrina  sì  ortodossa  >. 

Regole  minute,  inalterabili  prescrizioni  di  spazio,  di  tempo,  di  condizione , d'in- 
treccio, di  condotta,  fanno  suddividere  questi  generi  in  molli  altri,  come  pine  quc' degli 
uparupaka.  Eppure  queste  non  sono  nulla  a petto  delle  distinzioni  roeUfìsicbe  che  in 
essi  fanno  il  soggetto.  Poiché,  alla  guisa  che  .4ris(otele  nel  trattare  della  Retorica  ra- 
gionò degli  afi'etti  pel  modo  onde  eccitarli,  così  gl'indiani  dottori  determinarono  i bava 
e i rasa,  modilìcazioni  intellettuali  e fìsiche,  c inclinazione  o necessità , e queste  pure 
ora  stabili  ora  transitorie,  or  principali  ora  accessorie  , dalle  quali  un  poeta  può  attin- 
gere i colori  della  sua  tela.  Poi  vengono  le  piò  preciise  e inviolabili  convenienze  di  cia- 
scun personaggio,  secondo  il  sesso , l'età,  la  condizione,  e le  minime  gradazioni  di  cia- 
scuna di  queste:  basti  dirvi  che  v'  ha  quarantotto  maniere  d'esscr  eroe,  le  quali  poi  si 
conducono  tino  a cenquarantaquattro;  senza  ch'io  vi  ripeta  i milioni  propij  delle  divinil.V. 
La  donna  perfetta  deve  pos.sedere  venti  prestigi  [anankara),  tra  cui,  oltre  la  bellezza, 
la  gioventù,  l'opulenza , l'eguaglianza  d'umore,  la  fedeltà,  pregi  di  ciascun  tempo  e 
paese,  noverano  la  prontezza  d'emozione , di  brividi,  di  rossore,  di  pallidezza,  l'abban- 
donar il  cuore  a chi  lo  guida,  il  celiare  sui  modi  e sulle  proteste  d'un  amante,  l'esprì- 
mere il  desiderio  col  gesto,  colla  voce,  e cogli  occhi  d'amor  dolce  tremoliti,  la  trascu- 
ranza  di  se  stessa , degli  ornamenti,  di  tutto,  e così  discorrete  fìn  all'ultimo  termine 
{lolitam)  che  è l'estasi  dell'anima  e de'  sensi  nella  divisa  felicità. 

Vi  accorgete  che  siamo  ancora  in  quell'lndia  che,  ne'  primordj  del  mondo,  ri  com- 
parve divisa  tra  fantastici  sogni  e metafisiche  sottigliezze.  Per  tal  modo  la  libertà  più 
baldanzosa  cnllegasi  colla  più  stringata  servitù  ; il  popolo  sovra  tutti  immaginoso  si 
sottopone  a ceppi  che  ad  altri  sarebbero  incomportabili  ; e i precettori  impongono  pesi 
di  piombo  al  genio,  che  con  ali  potentissime  si  libra  ai  voli  più  arditi.  È una  delle 
tante  contraddizioni  che  restano  .ancora  inesplicate  fra  un  popolo  rosi  vecchio  e così 
fanciullo,  cosi  profondo  nella  filosofìa  e cosi  delicato  nella  poesia,  il  mescersi  in  questa 
grossolani  c turpi  a'  sentimenti  più  raffinati  e gentili  ; alle  gigantesche  proporzioni  del 
concetto  innestare  la  perfezione  dei  particolari;  goder  con  passione  le  bellezze  di  quanto 

10  circonda,  e poi  negarne  l'esistenza  ; compa.ssionarc  il  gemito  dell'insetto  calpestato, 
e ordinare  alle  vedove  di  bruciarsi  ; cercar  le  voluttà,  e impietrirsi  nelle  abnegazioni 
e nelle  sp.asmodiche  penitenze;  mancare  insamma  affatto  di  quell'armonia  che  costituisce 

11  bello  eterno  della  vita  morale,  intellettiva  e socievole  della  Grecia,  e che  produce  nelle 
opere  e nel  pensiero  la  vera  foaa,  la  grandezza  e il  retto  gusto. 


EPILOGO 


Ritroviamo  dunque  l'india  quale  la  lasciammo  venti  secoli  prima  ; incatenata  nelle 
sue  Casto , fantastica,  neghittosa,  devota,  superbamente  ignorante,  o addottrinata  senz' 
avanzamento.  Ai  bisiogni  intellettuali  e morali  credesi  soddisfare  coll'assegnare  a cia- 
scuno la  sua  porzione  di  verità,  senza  permettergli  di  cercarla  da  se  solo.  La  semplicità 
pertanto  del  principio  teocratico,  nell'India  come  in  Egitto,  produce  immobile  mono- 
tonia ; la  società  persiste,  ma  nel  torpore,  senza  speranze  né  desiderj. 

In  Occidente  al  contrario  alcune  libertà  individuali  prendono  gigantesco  aumento 
con  ineguaglianza  e disordine , fra  le  violenze  d'ima  guerra  quasi  continuata , ilove  chi 
non  é forte  rimane  oppresso.  Al  rischiararsi  della  scena  storica,  noi  trovammo  i paesi 
occidentali  già  costituite  o in  monarchie  od  in  repubbliche,  quelle  fondate  sui  principj 
alella  fede  e dell'amore,  queste  sulla  ragione.  Alcune  però  delle  repubbliche,  fedeli  alle 
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leggi  ed  ai  costumi  aviti , teneansi  ristrette  fra  le  barriere  tradizionali , poco  diverse 
dalle  monarchie,  studiose  sovratiitto  della  pace  e della  conservazione  : altre,  ordinate 
pr  l'eguaglianza  e la  libertà , tendevano  a dilatarsi , c propagare  le  massime  loro  fon- 
damentali. 

Nelle  monarchie,  ronnes.se  dall 'affezione  verso  la  dinastia  ereditària,  la  suprema 
importanza  sta  nel  non  intaccare  la  fede  ai  diritti  antichi  e le  abitudini  che  il  mondo 
consacrò.  In  altre  l'arbitrio  del  principe  ò ristretto  da  rostilnzioni,  che  si  direbbero  tran- 
sazioni fatte  fra  due  p,arti  eguali  e contrastanti,  e che  piantano  la  monarchia  su  basi 
razionali  e scientilicbe. 

Non  siamo  cosi  bambini  negli  oniini  sociali,  da  confondere  monarchia  con  serviti, 
repubblica  con  libertà,  .\ssolutezza  v'era  e v'è,  sia  nelle  repubbliche  sia  nelle  monar- 
chie; ma  es.sa  non  può  reggersi  che  colla  forza.  Le  repubbliche  sono  portale  aH'ambi- 
zione  conquistatrice,  qual  la  trovammo  comune  fra  le  antiche;  nelle  monarchie  si  assoda 
il  despotismo  militare. 

Roma,  repubblica  assoluta,  dopo  avere  spento  tutte  le  altre,  si  muta  ella  stessa  in 
assoluta  monarchia,  fhe  non  può  trovare  appoggio  se  non  nella  forza,  dalla  forza  sola  ò 
in  alcun  modo  frenata,  solo  colla  forza  assicura  la  materiale  sua  esistenza. 

Tutta  la  società  antica  ò dominai)  dallo  spirilo  di  razza,  geloso,  eschusivo,  che 
fuori  dalla  famiglia  e dall'altare  suo,  fa  vedere  in  ogni  uomo  uno  straniero,  in  ogni  stra- 
niero un  nemico  \hoslis),  nel  nemico  una  preda  ; dottrina  che  il  Romano  formolò  nel 
terribile  proverbio,  Humo  homini  ignoto  est  lupus  (I). 

S'è  udito  ((ualche  savio  alz.ar  lamenti  contro  chi  rendesse  schiavi  i proprj  concitta- 
dini ; fu  detto  essersi  gli  Dei  sdegnati  cogli  abitanti  di  Scio  prchè  primi  colla  pirateria 
violarono  i reciproci  diritti  della  famiglia  ellenica  : ai  Lacedemoni  fu  appsto  a biasimo 
Topprimere  i Messenj,  cileni  anch’essi  ; ma  nessuno  imputò  loro  Tavvilire  a (|uel  modo 
gl'iloti,  gente  pelala;  tanto  meno  si  .sarebbe  trovato  chi,  a nome  dell'iimanità,  al- 
zasse una  protesta  a favore  tiei  Barbari.  Solone  nell'inno  alle  muse  invoca  d’es.ser 
< dolce  agli  amici,  aspro  ai  nemici,  und'esser  da  quelli  onorato,  da  questi  temuto  ». 
Anche  Teognide  dà  questo  consiglio  : — Sappi  ingannar  il  nemico  colle  tue  parole  ; 
« una  volta  che  l'abbi  in  mano,  sappi  punirlo  senza  accettar  discolpe  * ; e altrove  lo 
ripete  (vs.  i41.  CiO.'').  "95.  S'ìOl.Kil  giureconsulto  Pomponio,  ne' tempi  ov'era  piò  pro- 
gredita la  pubblica  e(|uità,  e nel  libro  che  fu  detto  la  ragione  scritta  diceva  : — I popoli, 
« con  cui  non  abbiamo  nè  amicizia  nè  ospitalità  nè  alleanza,  non  sono  nemici  nostri  ; 
« pure  se  una  rosa  a noi  appartenente  casca  in  mano  loro,  ne  son  padroni  ; i liberi  di- 
• vengono  loro  schiavi;  e cosi  è di  essi  riguardo  a noi  • (i). 

La  schiaviti'i  era  dunque  nella  società  antica  un  fatto  naturale,  equo,  indeclinabile  ; 
Aristotele  dichiara  gli  schiavi  soggetti  ai  liberi , come  la  materia  allo  spirito  ; Eschilo 
dice  che  non  hanno  Dei  ; la  giurispnidenza  romana  delinisce  che  il  padrone  ha  diritto  di 
usai'ne  ed  abusarne  ; c se,  al  veder  condannati  uomini  a girare  una  mola  e,  perchè  piò 
attenti  continuassero,  forar  loro  gli  occhi,  se  alcuno  avesse  esclamalo  contro  l'atroce  ini- 
quità, avrebbe  udito  rispondersi  ; — .Ma  che?  non  si  dovrà  macinare? 

La  legge  s'interpose  talvolta , non  però  per  toglierli , sibbene  per  proteggerli  come 
cosa , come  proprietà . o acciocché  l'inumano  servaggio  non  facesse  cnideli  di  troppo  i 
padroni,  o logorando  quelle  macchine  animate  non  si  pregiudicasse  lo  Stato. 

Società  fondata  sulla  schiavitò  doveva  per  natura  es.sere  spietata,  come  quella  ov’e- 
rano  uomini  che  si  credeano  lecito  ogni  cosa  contro  uomini  ; e gli  schiavi  pur  troppo 
contraevano  dall’acerba  loro  condizione  sentimenti  fieri  e dispettosi,  che  la  morte  soltanto 
poteva  reprimere.  Per  questo  croci  e,  supplir]  riempiono  le  commedie  ed  i racconti  ; per- 
manente atrocità  privala,  cui  s’accoixiava  poi  la  pubblica  col  suo  lusso  di  pene  legali.  Il 

It)  Plaito.  Jtwaria.  alt.  ii.  $c.  i.  (2.»  I fc,  5.  | 2.  IT.  rtìptirit. 
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mantenere  e creare  quelle  macelline  miiane  era  siwpo  piimo  della  società,  e il  mezzo 
a ciò  più  opportuno  la  guerra.  A questa  pertanto  doveano  volgersi  principalmente  gli 
Stati , come  a fonte  di  potenza  e di  gloria;  alla  conquista  doveano  sempre  aspirare  gli 
eroi  ; scienza  prima  del  governo  era  distruggere  o render  servi  gli  stranieri.  Daliamore 
di  patria  (nome  pomposo  ed  abusato)  cercavasi  la  rigenerazione  e la  fum  del  cittadino 
e degli  Stali  ; ma  questa  l^ge  isolata  della  natura  insegnava  ad  immolare  alla  gran- 
dezza d'un  popolo  la  felicità  di  tutti  gli  altri.  Il  fanciullo  educato  in  quei  sentimenti . 
sprezza  ed  odia  ciò  che  è fuori  del  suo  paese  ; e qualsivoglia  iniquità  resta  giustificata  dal 
vantaggio  della  repubblica. 

La  imperturbata  tirannia  di  logiche  conseguenze  dispensava  Catone  dall'addurre  altri 
motivi  del  suo  perpetuo  Carlhwjo  deìenda:  Paolo  Emilio  in  Epiro,  sulle  rovine  di  set- 
tanta città,  vende  cencinquantamila  cittadini  all'incanto  per  distribuirne  il  prezzo  ai  sol- 
dati : Orazio  fa  die  Attilio  Regolo,  per  suscitare  a vendetta  il  patriotismo  romano,  narri 
d'aver  veduto  ricoltivarc  i campi  attorno  a Cartàgine,  devastati  dalle  legioni  : agitandosi 
in  senato  le  querele  di  popoli  alleati , Curione  mo.strava  come  fossero  giuste  , ma  sog- 
giungeva, — Prevalga  però  l'utilità  » (3)  ; Mario  diceva  a Mitradate,  — 0 renditi  più 
forte  dei  Romani,  o piega  ad  ugni  lor  volere  > ; Antipatro  terminava  tutte  le  sue  arrin- 
ghe agli  Ebrei  col  dire,  — 1 Romani  voglion  essere  obbediti  • : Fabrizio  , udendo  le 
dottrine  epicuree  alla  tavola  di  Pirro , supplirà  gli  Dei  che  quelle  piacciano  sempre  ai 
nemici  di  Roma  ; Tacito  racconta  che,  nella  guerra  di  Germanico,  alcuni  Germani  si 
ricoverarono  in  cima  ad  alberi,  e dai  Romani  erano  feriti  colle  freccie  per  trastullo  (4). 
« Di  buja  notte  i Romani  precipitano  sui  Marsi  e sui  Germani,  divise  le  legioni  avide  di 
sangue  in  quattro  coipi,  accioccbò  più  estesa  fosse  la  devastazione:  cinquantamila  passi 
andarono  a ferro  e fuoco,  senza  compassione  per  età  o sesso  Da  parte  de’  Romani  non 
fu  sparsa  goccia  di  sangue , perebò  il  soldato  uccideva  i nemici  sonnacchiosi , disarmati 
ed  erranti  a caso  > (5) . Germanico  esortava  i soldati  a seguitar  la  strage  ; non  far  me- 
stieri di  prigioni , soltanto  collo  sterminio  di  tutto  il  popolo  potersi  metter  fine  alla 
guerra  (0).  T.acito  stesso  non  sa  all'impero  augurare  maggior  fortuna,  che  il  perpetuarsi 
delle  inimicizie  fra  le  nazioni  avverse  (7). 

Ab  no!  la  società  non  abbraccia  intero  l'uomo,  il  quale  ha  in  sè  qualcosa  di  più  su- 
blime, di  non  ristretto  alle  leggi  civili,  e che  indipendentemente  da  queste  aspira  ad  al- 
tro fine  più  eccelso , ad  una  destinazione  superiore  a quella  degli  Stati  che  nascono  e 
muojono.  1 Gentili  noi  conobbero  , e fecero  primo  canone  della  morale  la  socialità  e il 
patriotismo , le  cui  virtù  non  sono  in  tal  modo  se  non  un  egoismo  alquanto  più 
dilatato. 

Da  questo  la  schiavitù,  da  questo  gl'iloti,  lo  spirito  di  sterminio,  le  immolazioni  le- 
gali , le  prostituzioni  religiose  , l'esposizione  degl'infaoti , l'uccisione  de' prigionieri , i 
combattimenti  de'  gladiatori , lo  guerre  a sterminio.  Nè  forse  ciò  comparve  altrove  più 
regolarmente  tremendo  che  fra'  Romani , i quali,  deificata  la  repubblica  (8),  olfersero 
sugli  altari  dell'inesorabile  divinità  la  indipendenza  e il  sangue  di  tutte  le  nazioni.  Pa- 
trizj  c plebei,  discordi  in  ogni  cosa,  convenivano  nel  desiderio  delle  conquiste  ; perocché, 
agricoltori  com’erano  per  origine , riponevano  la  principale  ricchezza  nella  possessione 
dei  terreni,  i quali  soli  attribuivano  la  pienezza  di  diritti  : onde  i plebei  speravano  colla 
guerra  acquistarne,  speravano  crescergli  i patrizj.  Dall'angusto  colle  ove  lottava  coi  vi- 
cini , sconfitta  a vicenda  e trionfante,  Roma  distrugge  in  prima  i governi  municipali  di 
tutta  Italia,  e gli  agglomera  a se  stessa,  come  parte  d'un  municipio  più  vasto  ; indi  con 


(5|  S^mpfT  ntU^m  nédebat  f'indìi  uUWa%.  Ci- 
ciiOKR,  De  off.  Ili.  22. 

(4)  Tacito,  Ànu.  h.  |g. 

{5}  Ivi,  I.  51. 

(6)  Ivi^  II.  21. 


(7)  , durttque  gtniibit» , si  tum 

amor  noifn',  ai  certe  odium  «mi;  quetndo  urgenti' 
bus  impet'ii  nihil  jam  proutorf  fortuna 
poletif  quam  Aoi/imih  diicordiafn. 

fHl  TVrromm  dea  grutiotngue  Homo.  MaUULI’. 
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rapidità  spaventosa  stende  le  branda  all’iinivei'so  ronosriuto  per  istringerln  in  una  grande 
unità  ; ma  era  l'unità  della  forza. 

Mentre  pertanto  negli  altri  popoli  il  desiderio  della  gloria  militare  veniva  per  arccssi 
violenti  ma  pas.seggeri,  in  Roma  era  quasi  natura  ; (|ue' repuhldieani  parevano  ordinati 
come  una  permanente  seuola  militare  meravigliosamente  disciplinata  ; con  inflessibile 
rassegnazione  sostencano  i disastri,  con  imperturbabile  e calrolata  lentezza  preparavano 
le  conquiste,  poi  con  indomito  valore  spingevano  l'irresistìbile  massa  delle  loro  legioni  a 
sfrantumare  chiunque  s'opponesse. 

l'na  guen’a  ne  partoriva  un'altra.  Le  varie  jKitenze  uscite  dall'impero  d'Alessandro 
reggevansi  tra  loro  (come  fecero  le  europee  ne’  due  secoli  or  pas.sati)  per  via  d'alleanze 
e d'equilibrio  positivo  : sistema  vacillante,  che  doveva  soccomtere  alla  vigile  ostinazione 
di  Roma  ; la  ipiale  idolatrata  da  figli  pronti  a sacrai-si  per  lei  ai  numi  infernali  o preci- 
pitarsi nelle  voragini,  dovea  per  la  forza  delle  cose  prevalere  su  tutte  le  nazioni. 

Amor  del  potere  e amor  della  ricchezza  invogliavano  a conquiste.  Dapprincipio  fu- 
rono queste  generali  : dappoi  i capitani  vollero  trarle  a particolare  vantaggio,  onde  Ma- 
rio, Siila,  Catilina,  Pompeo,  Ces,are,  Antonio,  e più  di  tutti  fortunato  Ottaviano. 

Nelle  guerre  civili , nessuno  poteva  aspirare  a divenir  capo  d'una  fazione  , se  non 
ilopo  essersi  guadagnato  un  esercito  collo  scannare  molti  stranieri  : Cesare,  il  più  grande 
e il  migliore,  si  vanterà  d’aveme  uccisi  un  milione  ducentomila  ; le  contese  fra'  suoi  uc- 
cisori estenderanno  ancor  più  il  dominio  de'  Romani , che,  dalla  rupe  del  Campidoglio, 
guardavano  la  terra  non  altrimenti  che  come  una  miniera  di  danaro  e un  mercato  di 
schiavi;  l'umana  stirpe  divisa  in  un  popolo  privilegiato,  e tutti  gli  altri  barbari,  non  con- 
nessi da  verun  nodo  morale,  e destinato  al  ferro  di  guerrieri  o all'ingordigia  di  procon- 
.soli , i quali  sconoscono  i diritti  dell'iiomo  , violano  quelli  della  società  , e come  il  dio 
Gradivo  da  cui  traggono  origine,  procedono  tra  i popoli  gridando  — Guaj  ai  vinti  ! 

Se  non  che  il  carattere  romano  era  stato  sul  bel  principio  conformato  da  leggi  e da 
idee  religiose , che  v’improntarono  profondamente  il  concetto  del  dovere  e della  giusti- 
zia, e gl'insegnarono  a riverire  la  legge  con  una  specie  di  culto,  e la  forma  di  essa  non 
meno  che  il  fondo.  Deificata  la  repubblica,  la  parola  di  lei  è s,anta,  non  perché  vera,  ma 
perché  detta  ; non  per  la  giustizia  , ma  per  la  legalità.  Questa  a quella  sostituivasi  nel 
diritto  delle  genti  ; e quando  il  Feriale  si  fosse  presentato  alla  frontiera  nemica,  velato 
il  capo,  esclamando,  — Mi  ascolti  Giove,  mi  ascolti  il  confine,  mi  ascolti  la  ragione  », 
bastava  perché  la  guerra  fosse  reqmtata  giusta.  Del  modo  medesimo , vietando  la  legge 
di  uccidere  i fanciulli,  i triumviri  gli  adornano  della  toga  virile  prima  di  trucidarli  : vie- 
tando d'  uccidere  le  vergini , si  fa  violare  la  fanciulletta  di  Sejano  dal  carnefice  che  la 
deve  decollare  (9).  Se  la  legge  proibisce  d'interrogar  lo  schiavo  contro  il  proprio  pa- 
drone , é elusa  col  ricomprare  es.so  schiavo  : se  la  Porcia  e Sempronia  interdicono  di 
colpire  dell’estremo  supplizio  un  cittadino  , é elusa  con  una  finzione  che  dichiara  servo 
della  {iena  il  reo  capitale. 

Il  qual  rispetto  religioso  o piuttosto  superstizioso  verso  le  l^i,  • cosa  sorda  ed  ine- 
sorabile > (10),  é carattere  speciale  de’  Romani,  che  dopo  avere  nei  peggior  modo  cal- 
pestato la  giustizia,  crearono  una  legislazione  eccellente.  Abilissimi  a rivestire  di  forme 
giurìdiche  le  ingiustizie  esteriori , internamente  lasciavano  che  i tiranni  potessero  tutto 
osare  purché  rispettassero  i nomi.  Quando  il  procedere  de’  tempi  e il  mutare  degli  acci- 
denti rendano  incompatibile  una  legge,  non  si  deve  derogarla,  ma  perpetuarne  l'imma- 
gine e la  memoria  in  formule  legali  e in  finzioni  ormai  spogliate  di  senso  ; si  cacciano  i 
re,  ma  se  ne  elegge  uno  per  compiere  i sacrifizj  (11)  ; alcuni  riti  del  matrimonio  rimem- 


(9)  Dionv,  Hb.  xLvii. 

(10)  Legtt^  rtm  furrfam,  inrxorabitem  f*se.  Livio,  ii.  Z. 
MI)  Rex  wrifirttltu . 
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brano  le  primitive  violenze,  personale  nel  mito  delle  rapite  Sabine;  cessalo  di  ronvoca^i 
le  trenta  curie,  daranno  voto  i trenta  lillori  die  dapprima  le  raccoKlievano  ; la  micidiale 
severità  delle  prische  istituzioni  starà  immobile,  ma  verrà  nmdiliratadaireditto  pretorio. 

Intanto  che  i (ilnsnlì  disputavano,  ed  alcuni  sorsjevano  ad  asse',;nan'  alla  legp>  un'o- 
rigine divina,  vedendovi  non  un  trovalo  deiriiinana  intelligenza,  non  iin  volere  del  po- 
polo 0 del  legislatore  , ma  la  ragione  suprema  comunicala  alla  nostra  naimn,  la  nonna 
eterna  del  giusto  e deiringiiislo,  la  regina  de'  iiioriali  e degrimmortali  (lii  ; lo  Slalom 
atteneva  alla  ragione  pratica  e alla  radicata  opinione  ; i palrizj , custodendo  o ilonian- 
dando  ciò  che  in  origine  aveano  posseduto  , i plebei  ciò  che  eransi  con  tanta  fatica  ac- 
quistato, poco  curavano  del  resto  se  i nomi  antichi  tutt'altre  cose  indicassero 

L’arte  d’ Augusto  consistette  appunto  nel  mascherare  a questa  guisa  l 'usurpazione. 
Non  era  egli  l’imperatore  degli  eserciti  come  ai  tempi  della  libertà?  il  tribunato  della 
plebe,  sublime  invenzione  del  senso  pratico  e dell'eminente  istinto  politico  dei  Romani, 
che  razlla  patriotica  sua  opposizione  ojierò  più  assai  rhe  non  le  eleganti  legislazioni  di 
Grecia,  o i verbosi  parlamenti  moderni,  noi  vorrà  distrutto  Augusto,  ma  ne  investirà  se- 
medesimo.  Perché  le  famiglie  privilegiate  non  soverchiassero  il  debole  ed  inerme  riparo, 
la  plebe  avea  munito  i suoi  tribuni  di  carattere  sacro  ; la  minima  ingiuria  ad  essi  recata 
punivasi  fin  culla  morte  ; e un  cittadino  fu  dirupato  dalla  Tarpea  per  non  avere  sulla 
piazza  salutato  il  tribuno.  Il  popolo  vorrà  rhe  non  si  deroghi  d'nn  punto  a tanta  potenza; 
c l'imperatore  se  ne  guarderà  bene,  mala  concentrei-à  in  se  stesso,  dichiarandosi  tutore 
della  plebe,  e come  tale  inviolabile  ed  onnipotente.  Onelle  leggi  erano  state  scolpite  nei 
lempj  degli  Dei  ; e i cittadini,  pel  Giove  tremendo  che  ronsarrà  l'emancipazione  del  po- 
polo romano,  aveano  giurato  osservarle  in  eterno  -.  Augusto  pertanto  e i successori  suoi, 
come  tribuni  del  popolo  e suoi  rappresentanti,  devono  potere  col  irlo  contrastar  la  de- 
cisione di  qualunque  magistrato  , trarre  a sé  l'appello  che  al  popolo  si  recava  , punire 
coll'ultimo  rigore  qualunque  attentato  aH  inviolabilità  della  persona  loro  identifjc.ria 
colla  repubblica. 

('.osi  la  libertà  legale  partorisce  e assoda  la  legale  tirannia  ; la  proiezione  ottenuti 
dal  popolo  sul  monte  Sacro,  iinpon-à  al  popolo  e al  moniln  un  ('.aligola  ed  un  Caracalli; 
Tiberio  si  rirconderfi  de'  migliori  giureconsulti,  e si  riebiamerà  sempre  alle  antiche  leggi, 
alle  avite  consuetudini  quando  farà  strapazzo  e rarnilicina  della  plebe  e de'  patrizj , per 
cui  e contro  cui  esse  furono  introdotte. 

I..3  repubblica  è Din  , Dio  nulla  deve  all'iiumo,  e l'uomo  deve  ad  esso  se  medesimo 
e gli  altri  ; dunque  l'individuo  s'immoli  alla  repubblica  deificata,  non  solo  quando  nelle 
terribili  emozioni  della  gueiTa,  le  raigliaja  si  scannano  per  una  causa  rhe  non  conoscono, 
ma  anche  allorché  la  superstizione  ordina  di  svenai-e  senza  entusiasmo  un  uomo  che  non 
ci  offese,  a divinità  in  cui  più  non  si  crede. 

Pertanto  i Greci  aveano  incivilito  coireducazione,  i Romani  coll'orriine  sovrano.  1a 
civiltà  greca  concedeva  al  bello  la  preferenza  sopra  l’utile  e il  giusto  ; la  romana  voleva 
innanzi  tutto  la  legalità.  I Greci  ebbero  ben  presto  superato  nel  StUiorei  loro  maestri;  i 
Romani  vi  rimasero  sempre  inferiori.  I tìreci  erano  divisi  tra  moltissimi  Stati  indipen- 
denti, in  ognuno  de'  quali  v’avea  pienezza  di  vita  e d'attività,  a vantaggio  dell’incivili- 
mento comune.  Roma  conosceva  una  sola  forma  ideale,  la  propria  , e voleva  estenderli 
a tutti  uniformemente,  Osliluita  colle  armi , militare  affatto  era  la  sua  grandezza  : li 
tradizionale  riverenza  per  l'antichiu'i  impediva  quell'emulazione  che  spinge  all'avvenire: 
il  rapido  acquisto  delle  ricchezze  sovverti  improvisamentc  i costumi  : la  religione , fredda , 
prosastica,  legale,  non  proponcasi  che  l'interesse  dello  Stato. 

Pertanto,  fuor  del  legame  politico,  nes,sun  altro  univa  fra  loro  i cittadini.  La  fami- 
glia non  è un  santo  cd  affettuoso  consorzio,  ma  un  politico  rigore  : le  inimicizie  si  eser- 
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titano  come  un  fatto  palese,  autenlico,  (loveiosn  ; uno  al  principiare  delia  sua  caniera 
trovasi  già  dei  nemici  ereditar],  o se  ne  elegge;  dichiarasi  ad  uno  che  si  cessa  d'essergli 
amico,  e per  contrariarlo  si  st'gue  l'opposta  fazione  ; mettesi  una  specie  d’onoratezza  in 
serbarsi  costanti  nell'odiu  , talché  Cicerone  chiede  scusa  se , pel  pubblico  interesse , fa 
causa  comune  co' suoi  nemici  e procura  giustifiiorsi  con  qualche  esempio  (13).  Non  che 
credersi  virtù  l'umanitii,  gli  Stoici  la  dichiarano  indegna  del  sapiente  (l-ii,  il  quale,  se- 
condo il  mansueto  Virgilio , non  deve  nutrire  né  invidia  pel  ricco  , né  commiserazione 
pel  iMivero. 

In  tal  condizione,  chi  jienseiebbe  opporre  la  voce  e la  persuasione  sua  personale  alla 
potenza?  non  somiglierebbe  a follia  raffrontar  morte  o persecuzione  per  sostenere  il  pro- 
piio  convinrimeiito  ? Ognun  provveda  a ciò  che  più  gli  torna  ; il  resto  è nulla.  Dunque  i 
letterati,  cercando  l'utile  anche  nel  bello,  si  faranno  alleati  e complici  della  tirannide  ; 
il  savio,  incontrando  la  disperazione  invece  della  providenza.  collucherà  il  sommo  della 
virtù  nel  sapere  intrepidamente  sottrarsi  colla  morie  agli  atfanni,  che  l'individuale  suo 
senno  giudicò  eccedere  le  sue  forze  ; e l'uomo  cadrà  in  sempre  maggiore  avvilimento  al 
crescere  della  materiale  pixisperità. 

Non  dunque  |ier  concordia  e |H'r  amore  procederà  la  nazione  al  suo  meglio,  ma  per 
antagonismo.  Patri/]  e plebei  non  ci  si  prcsimlaiio  [in  Honia  soltanto  come  due.  classi 
H-parate,  al  iikhIo  degli  altri  popoli,  ma  come  due  partili  [Militici,  che  aspirano  alla  pre- 
ponderanza nel  fòro  e nello  Stato.  I plebei  si  tramandano  da  generazione  a generazione 
il  santo  uflizifl  di  acquistare  la  partecipazione  ai  diritti;  i patriz],  poi  i ricchi  attendono 
a negarla  ; i primi  incamminandosi  al  progres.so,  gli  altri  impedendolo  coll'attenersi  al 
passato  e col  difendere  il  regno  della  violenza  e della  conquista. 

Il  piogi'es-so , com'é  .sua  legge  , prevale  agli  ostacoli  e seco  li  trascina  ; dilata  più 
sempre  le  barriere,  entro  cui  o le  famiglie  o le  cittii  o le  nazioni  sostengono  i loro  pri- 
vilegi a scapito  di^li  altri  ; le  istituzioni  aristocratiche  s'inchinano  più  sempre  alla  de- 
mocrazia ; si  estende  il  principio  dell’eguaglianza  avanti  la  li^e  ; la  civiltà  romana 
adotta  le  forme  greche,  simza  perdere  il  fondo  nazionale  ; fuori  d'Italia,  interi  regni  di- 
ventano sudditi  di  Honia , che  sjiaige  per  tutto  il  comando  e il  diritto  in  mudo  da  la- 
scianene  indelebile  l'impronta , e spegno  l’^oismo  pai  ticolare  delle  nazioni  soggiogate 
per  far  trionfare  il  suo,  ch'ella  stessa  però  svigorisce  coll'aiiipliarlo  di  troppo. 

In  tal  modo  (mirabili  vie  delia  l’rovidenza  I ) il  brando  agevola  ralfralellamento  ; per 
im  istante  la  lotta  fra  i popoli  è su.s|iesa;  e lloina,  più  non  trovandosi  j^orno  ove  eser- 
cilai'la,  rassegna  la  spada  ad  .\ugiisto,  il  quale,  'tendendo  il  potere  i^nalmente  sui  pa- 
Iriz]  e sulla  plebe,  sui  vincitori  e sui  vinti,  fa  cessare  il  contrasto  ed  acconiima  i diritti. 

In  tutta  la  società  antica  non  si  era  veduto  lin  allora  che  la  comnniLà  de'  [lochi , c 
l’accidentale  raccozz.imeiUo  di  molte  comunità.  Doma  sola  cercò  di  riunire,  di  fondere, 
di  organizzare.  A unire  riiisci  ; ma  non  a fondere,  perché  essa  medesima  non  aveva  quel- 
l’unità religiosa,  in  cui  soltanto  [lUQpo  atl’ratellarsi  i [inpoli.  La  sua  fu  dunque  unità  vio- 
lenta, materiale,  momentanea:  crudele  ironia  è i[iiesto  nome  di  pace,  che  Augusto  in- 
tuona ai  popoli  non  più  valevoli  a resistere  ; e mentre  questi  preparano  fuori  una  tre- 
menda reazione,  dentro  sussiste  un  conllitto,  [liùvivo  quantunque  meno  avvertito,  quello 
delle  credenze.  In  lilosolia,  in  politica,  in  religione  non  v’è  un  solo  piiiUu  in  cui  gene- 
ralmente si  consenta  ; il  vulgo  ignora  quel  che  [uiò  e quel  che  deve  operare  e patire  ; 
il  dotto  vacilla  fra  le  lusinghe  d’im  piacere  presente  c gl’impacci  d'un  dovere  mal  deter- 
minato, i più  non  pensano  che  a goder  la  vita,  e gettarla  appena  riesce  di  [ic.-o 

Di  qui  l'immensa  corruzione  del  secolo  che  gridolalri  della  forma  chiamano  d’oro. 

\ 
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Eppure  mai  non  v era  stata  tanta  rirebezza,  mai  tanta  potenza  ; numerosi  eserciti,  elet- 
tissimi io);e),mi,  liur  d'arti  belle  c d'industria;  splendidi  palazzi,  eleganze  e comodidella 
vita,  ampie  strade,  esteso  rommerriu,  pingui  finanze. 

Ma  basta  aH'uumi)  la  materiale  eiviliii  1 tendono  ad  elevato  scopo  sociale  coloro  cbe 
a questo  solo  drizzano  la  mira?  non  sono  un  bisogno  altrettanto  e più  urgente  per  l'uomo 
la  verità  e la  giustizia?  E (|ueste  chi  le  prepara?  qual  gleba,  tra  gli  aridi  bronchi  del 
mondo,  ne  fomenta  i germogli?  (|ual  rosa  rigenererà  con  esse  l'umana  specie?  Non  la 
forza,  perché  Roma  ravvolgerebbe  tantosto  nelle  comuni  mine  : non  la  legalità,  perché 
quella  di  Roma  è cosi  tenace  e vigorosa , da  non  lasciarsene  crescer  a fianco  un'altra  : 
non  la  scienza,  che,  nella  sua  decrepitezza,  non  cbe  dar  frutti,  a gran  fatica  mant'iene 
il  tesoro  acquistato.  La  grand'iqtera  non  può  venire  cbe  dall'ainore. 

S'aprano  dunque  i cieli,  e piovano  la  rugiada  : una  voce  umile,  ma  potente  nell'elTi- 
eacia  del  vero,  discopra  al  mondo  la  perduta  dottrina  ; instìgni  che  la  giustizia  ha  radici 
più  profonde  che  non  in  patti  o leggi  umane;  cbe  l'uomo,  alito  di  Dio,  non  ha  impor- 
tanza soltanto  in  riguardo  alla  società,  ma  possiede  una  dignità  sua  propria  che  lo  ob- 
bliga a perfezionare  se  stesso  c dar  vigore  alla  propria  coscienza,  appoggiala  sopra  una 
legge  siqirema. 

Il  figlio  del  fabbro  di  .Nazai'et  che  ricrea  in  tal  mudo  l'umanità,  é giidato  a morte  ; 
e il  governatore  romano,  conforme  alla  pelitica  antica,  il  liconosce  incolpevole,  ma  trova 
spediente  che  uno  muoja  per  la  salute  del  pojiolo.  — E muoja  ; e a fronte  all'idolatria 
della  patria,  spinta  sino  a nulla  poterle  ricusare,  sorga  la  prerogativa  della  lagione  d'e- 
saminar la  giustizia  delle  leggi  ; e incontro  al  fastoso  Campidoglio  ove  sta  scritto,  • La 
salute  del  popolo  é norma  suprema  ■ s'alzi  il  (Calvario  obbrobrioso , che  intimi  silenzio 
all'aotica  ragione  inumana , proclamando , • Perisca  il  mondo , ma  si  compia  la  giu- 
stizia >. 
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'lO.SKTK  , MISntK  , VALOm  KUA  I MUMAM 

l/uBM'.  prima  unita  monetaria  romana  er  i una  liiihra  Ui  dodiii  oneit;  tit  liroimy  non  ctmialOi 

ruiU.  I'n'tfn|m>nla  \i  poxe  »oUo  Numa  o Sergio  l'uilto,  cIil*  fu  una  pecora,  donde  tl  noma 
di  pernhia. 

(.a  prima  moneta  d ar(;enlu  fu  haltuU  nel  185  di  Kuma,  ed  era  il  denaro  (denn  arU)  i'ipiiva- 
lente  a diei'i  aK.si  di  bronco:  sua  metà  fu  il  (|ulnarn»;  suo  i]iiArto  il  sesterzio,  temjuittrUtu^  cioè 
due  assi  e mezzii,  Per  comodo  di  cambio  ehlieru  la  libella  = I asse,  o ad  una  libbra  di  rame; 

U senibella  s I i libbra:  il  teruneio  = 1/ 1 di  libbra.  In  una  libbra  v'avea  quaranta  drnari  d'ar* 
gento,  e voleansl  dieci  assi  per  fare  un  denaro  , sicebé  la  proporzione  del  rame  airargentu  era 
: : 100  : I. 

Al  line  della  prima  guerra  punica,  I asse  fu  ridirili»  da  dodici  oncie  a due;  e (|uindi  il  denaro 
A 1/84  della  libbra,  ossia  grani  75.  333:  esin-ndo  il  grano  di  marco  sO.  0535  gramole  dì  peso 
metrico.  La  proporzione  dunque  fra  l'argento  e 11  rame  monetato  era  : :84  x t0:6,  ossia  : : 4 IO:  1. 
Nuiramio  di  Roma  530,  l'asse  fu  ridotto  al  peso  d'un'uncia,  e il  denaro,  sema  alterarne  il  peso,  ^ 
fu  alzalo  a sedici  assi,  Il  quinario  a otto,  Il  sesterzio  a quattro  ; onde  la  proporzione  deiPargcnlo 
al  rame  ctinialo  stette  ::  M2:  t.  La  legge  Papiria  del  562  abbassò  l'asse  a mezzVitcia  di  rame;  i| 
denaro  restò  eguale,  e salse  ancora  sedici  assi;  quindi  la  proporzione  fra  il  rame  conialo  e Par* 
genio  fu  ::  1 : 56.  Ma  non  era  un  >alor  roercantlle,  bensì  arbitrarlo;  l'asse  non  restava  più  che 
moneta  di  conio;  e unità  tnonetariu  divenne  11  H'sterzio. 

I Itomuni  nel  517  batterono  la  prima  moneta  dVro  alla  ragione  d’uno  scrupolo  per  venti  se* 
stenj;  e abbiamo  di  tali  monete  colPimpronta  del  si,  wxi,  li.  La  libbra  romana  è ducenlol- 
tantolto  scrupoli;  perciò,  conoscialo  il  peso  dello  scrupolo,  s’avrà  la  libbra.  Le  esperienze  più 
•quUitc  diedero  grani  6454. 

Mentre  dapprincipio  in  Roma  Poiirrus  si  riferiva  allo  scrupolo,  dappoi  si  riferì  anch’es.so  alla 
libbra,  come  il  denaro.  ra1e\*umblamentu  non  »appiam  bene  quando  si  facesse,  ma  pare  dopo 
Cesare:  quantunque  Pckhei  (/>uc/riNa  nummorum  rrlcnon)  neghi  che  durante  la  repubblica  siansi 
coniate  monele  d’oro;  per  la  ragione  che  troppo  bello  n'e  il  conio,  e somiglia  a quello  de’ Sici- 
liani e de’  Campani.  Ma  Roma  non  poteva  adoprare  a ciò  quatrbe  Greco? 

Dopo  il  705,  la  moneta  d’om  fu  la  quarantesima  parte  della  libbra,  e venticinque  drnari  di 
valore.  La  proporzioue  dunque  fra  1 due  metalli  era  presv'a  poco  : : 42:4. 

Ai  tempi  d'Rrodolo,  Poro  valea  tredici  volte  Pargenlu;  a quelli  di  Platone,  dodici;  alla  morte 
di  Alessandro,  dieci;  e così  al  tempo  del  (ruttalo  fra  gU  Plolj  ed  i Romani. 

In  Italia  non  troviamo  nntlcbc  miniere  d’uro  e d’argento,  talché  sino  al  217  uvaoU  Cristo  uon 
corse  nella  settentrionale  che  moneta  di  rame,  e sembra  rbe  Ir  rulonie  della  meridion.ile  tirassero 
dalla  Grecfa  Pargenlo  per  le  monete  loro.  Roma  esigeva  i tributi  in  argento  , lo  che  mantenne 
Poro  od  una  proporzione  superiore  alla  greca.  Sotto  gPlniperatori  succeduti  ad  Adriano,  la  moneta 
andò  In  disordine:  la  proporzione  delPnro  coIPurgenio  sfitto  Domiziano  era  di  H 1/2.  Verso  il  regno 
di  Postumo  l'argento  scompare,  poi  rii'ompare  con  Diocleziano.  L'sandosi  allora  moneta  scadente, 
poro  dovette  cresi'rre  enormemente  di  prezzo  o uH'Irc  d'Italia;  onde  sotto  (ioslanUno  la  propor- 
zione era  di  I : 45;  strilo  Teodosio  il  Giovane  di  I : IH.  ma  .il  tempo  di  Giustiniano  II  troviamo 
ancora  di  4:45. 

Sebbene  le  monete  deteriorasscixt  di  peso,  il  titolo  resto  quasi  eguale,  fra  U,i)9K  e 0,991  di  tioo 
per  Ptiro,  e per  Pargenlo  da  0,993  a 0,965.  Regulalor  del  valore  era  Poro,  come  oggi  in  Inghilterra; 
pen-iò  eonservavasi  inallerato  di  p«.’soc  di  titolo,  e una  Aovella  di  Vaicntiniaiio  111  porta:  — L'inte- 
• grità  e inviolalMllta  del  segno  favortsi'ono  il  commercio,  c mantengono  la  stabilità  det  prezzo 
« delle  cose  venali  •. 

Cosi  valutando  , senza  tener  conio  delle  spese  di  nmiieU/ioiie  , A.  Ulroiine  trova  il  denaro 
d’argento  dalla  repubblica  sino  a lK>miziatin  rappresentare  un  valore  da  centesimi  82  lino  a 70, 
OMìa  precisamente  ; 
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Ma  le  talH'Ilf  date  Ja  Bureau  de  la  Malie,  il  quale  tratlò  espressamente  dell'Economia  dt^  Eo> 
moni,  fanno  il  denaro  al  principio  della  repubblica  s lira  L.  scilo  Cesare  s lira  4.  sotto 
Augusto  s lira  L sotto  Tiberio  = lira  4 ; soUo  Claudio  = lira  4 . 0^  sotto  Nerone  = lira  L 
sotto  gli  Aotonini  = lira  L 

Regnante  CnsLiiiUno  Magno,  il  solido,  di  cui  tagllavaoii  seltantadue  alla  libbra  d'orO}  può  va^' 
lutarsi  a lire  CL  ^ il  resto  in  proporzione  : sotto  l suoi  successori , cioè  nel  Basso  Impero , a 
lire  IfL 

La  libbra  d'oro,  così  spesso  menzionata , può  valutarsi  a lire  900  ; a quella  d^argento.  Sul 
derfinarc  dell'Impero,  la  libbra  d'oro  valse  lire  40G6. 

Nel  Iraltat»  d' Antioco  col  Romani,  rìBtrtto  da  Polibio  e Tito  Livio,  si  stipula  che  II  tributo 
si  paghi  in  talenti  attici  di  buon  post»,  e che  il  talento  pesi  ollanla  libbre  romane.  Sapendo  d'altro 
luogo  che  II  talento  era  seimila  dramme,  oUcrremo  11  peso  della  dramma  = grani  &2  i;7.  11  ta- 
lento attico  si  può  approssimare  a lire  seimila. 


Ecco  le  tabelle  dei  pesi  e delle  misure  romane  secondo  Letronner 


Pesi. 


Scripulum  .... 

grammi 

L m. 

Dupondium  2 aaxes  . 

cbilogr.  gramm 

. . — 05i.  aii 

Sexiula  

i:  fiii 

Tressis  3 

— 

. . — 23L  51fi 

Si'ct/icui 

fi,  aifi 

Quadrwisis  4 

— . 

. . 1.  308.  — 

Durila 

. 9.  SS 

Quinnisiis  5 

— 

. . 1.  030 . — 

SemuHcia 

■ i3.  0.1.3 

Sexcimis  li 

— . 

. . 1.  9fi3.  -- 

Vada ...... 

. 21,  2fij 

Septussis  I 

— . 

2.  220.  — 

Sescunda  1 l;'?  unc,  . 

. IIL  893 

Oclutsis  3 

— . 

. . 2,  fili.  — 

Sexlans  2 unc.  . 

5i.  531 

Aonussis  9 

— 

. . 2.  245.  — 

Oiiadrcns  3 — . 

. SL  191 

Decutsis  10 

. 

. . 3.  212.  — 

Tnens  i — . 

. 109.  fi2 

Viyesiit  20 

— . 

. . 6,  544,  - 

Quincunx  5 — . 

. 13fi.  323 

Trigetsìs  30 

— . 

. . a.  &15.  _ 

Semis  fi  — . 

. Ifi3,  593 

40 

— 

. . 13.  32.  — 

Seplunx  7 — . 

. 190.  8ii9 

50 

— . 

. . 16.  359.  — 

Bes  3 — . 

. 213.  125 

t» 

— . 

■ . 19.  631.  — 

Dodrans  9 — . 

. 245.  39Q 

IO 

. 

. . 22.  903.  — 

Dextaiis  Ifi  — . 

. 212.  fise 

30 

— 

. . 2£L  125.  — 

Deunx  LI  — . 

. 292.  922 

90 

. 

. . 22.  447.  - 

.4$  (libbra  romana) 

. 321.  131 

Ctnlussis  1 00 

— ■ 

. . 32.  213.  — 

Caatù,  54orì«  Vnivtr$aie^  tOB.  I. 
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Mlanre  lineari. 
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MlHurc  di  caparli à. 
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L'uuitA  Jì  misura  Oi  cap^icità  era  Tanfura,  elio  «lapprirna 
dìiamavasi  (^UfidranUil^  come  quella  die  couteueva  un  piede 
cu1h>.  il  suo  |>e^),  sccomlo  Fest»,  era  uguale  a 80  libbre  di 
vino,  il  ohe  monU  a litri  ii3,3005,  posto  il  peso  spfcilictì 
del  vino  = 0,1>9Ì5. 
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1d  Grecin , verso  il  410  av.  C.,  il  dodicesimo  del  medimno  di  grano  valeva  un  ol>olo;  cioc  il 
mediniDO  2 dramme.  Forse  era  anno  d^ahbondan/a,  giacché  altrove  Iroviamo  3 dramme  per  me- 
dimno. 11  medimuo  sla  al  moggio  dì  Parigi  ::  7:2^  ondo  il  valore  sarebbe  un  terzo  dui  presente. 

A Roma  si  facevano  distribuzioni  di  grani  a bassi  prezzi;  questi  sono  conosciuti,  ma  non  danno 
li  reale  ragguaglio  fra  il  grano  e il  denaro.  Il  medio  sembra  foase  di  tre  sesterjJ  al  moggio.  Il  moggio 
di  frumento  pesava  da  sedici  libbre  francesi:  stava  dunque  allo  sUjo  ::  I : 15  (ettolitri  0,101).  Perciò 
la  sl^Jo  sarebbe  coslulo  a Roma  sesterzi  o denari  H 1/1,  cioè  833  grani  d’argenlo.  Adunque  al 
tempo  della  repubblica  il  rapporto  fra  Pnrgenlo  c il  grano  era  2,081  : I. 

8i  può  credere  che  ntaUa,  aH'epuca  delle  maggiori  sue  conqiiislc  possedesse  più  ricchezze  che 
ora  venin  altro  paese  d^Europa.  Ma  ben  presto  cessarono  (Ventrarc  nuovi  tributi,  mentre  cresceva 
i'iisportazione  de’  mcUlIi  verso  F Arabia,  l'India  e la  Persia,  onde  oUenerne  le  deìicalure;  poi  gPiiu- 
periilorl  pagarono  tributo  at  Barbari,  poi  i Barbari  stessi  vennero  a far  preda:  scemò  in  conseguenza 
li  prezzo  del  grano.  Ina  legge  di  Valenliniano  III  nel  416  slabilisce  che  il  soldo  llalico  è il  valore 
di  quaranta  moggia  di  grano;  il  rlie  dà  fra  l’oro  conialo  e il  grano  la  proporzione  di  78.  01 1 : I ; 
ed  essendo  allora  l'oro  conialo  alPargcnto  in  vergile  ::  18  : I,  ne  viene  che  Fargcnlo  slava  al 
grano  : : 4,100  ; l ; ossia  lo  slajo  di  grano  sarebbe  valso  appena  538  grani  d'argento,  non  più  823 
corno  al  principio  dell'era  vulgarc. 

Nei  ito  secoli  preceduti  alla  scoperta  d- America,  lo  slajo  di  grano  si  cambiò  comunemente 
colla  nona  parie  del  mano  d'argento,  o 513  grani  d'argeolo  Ano,  cioè  sei  franchi.  Dunque  i me- 
talli d'America  sminuirono  Fargeulo  da  4 a I. 

• 
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Si  può  dunqne  avere  questa  tavola  de’  rapporti  del  grano 

co]  danaro! 

Il  grano  sta all’  j 

argento,  come  I 

fn  Crpria 

100  <1.  c 
a 3.U6 

A Romn 
50  a.  C. 
2.681 

in  Francia 
verta  1520 

4 320 

al  pretcmte 

1.050 

oro,  come  1 a 

37,752 

32,172 

51,810 

15,800 

Proso  come  unità  il  rapporto  [ 

dei  melalli  preziosi  col  grano  J 

argento  .... 

. 2,W6 

2,5S5 

4 tu 

al  tompo  nostro , si  ha  per  | 

oro 

. 2,»« 

2,3» 

3,*n 

I 

quello  deir 1 

Prp.so  come  unil.à  nel  1 520,  si  ) 

argento  .... 

, O.T» 

O.SB 

0.*U 

ha  per  quello  dell’ / 

oro  , 

. 0,'» 

0,«H 

1 

0,*»* 

(Veill  Lkyromne  I Cotutdt'ratìont  génératet  tur  Vh‘olutUiott  det  mannaia  grfcgutt  tl  ruwiaiiw  , 
el  tur  la  vaUur  de  l'or  ei  de  Pargent  avant  la  découverle  de  PMtnérique  ; tni«rtta  negli  etti  del- 
l’Acendemia  baoceM). 


(B)  pag.  1062. 

STATISTICA  dell’antica  ITALL\ 

La  aioria  romana  fu  rìicliiarala  da  numerosi  lavori;  Ja  coslltuzlone,  la  politica,  le  osciltaziool 
del  potere  del  senato  e del  popolo,  i mezzi  del  governo,  la  legislazione,  In  dUcIplina  degli  escrclU, 
infine  le  cause  degli  eventi,  della  durata,  della  decadenza  c della  caduta  deU'lmpero  romano  furono 
approfondite  da  sottili  lotelleUi  ; Polibio  a Tacito  frn  gli  antichi , Machiavelli  In  Italia  , BoMuet  c 
Monlesquieu  in  Francia  hanno  nasoclata  la  loro  rinomanza  a quella  di  Koma,  e Taureola  di  glons 
della  citlÀ  eterna  apparve  splendida  di  tulli  i raggi  del  loro  genio. 

Gli  interni  congegni  della  macchin.!.  Il  movimenlo  e la  dtslribuzlone  delle  sue  |>arti , randa- 
menlo  delPainmlnUlrazione,  rrsattezza  e la  precisione  de^  suoi  mezzi,  rortline  e la  regolarità  del* 
rinsicme,  la  slalistira  in  fine  e IVconomia  politica  delPimpero  romano  cl  sono  poco  conosciute; 
onde  a questa  lacuna  nelle  scienze  storiche  ora  m’oUento  riparare. 

Roma,  guerresca  d’origine,  sembra  fondata  per  conqiilslire,  reggere  c disciplinare  ruoiverso. 
PIÙ  tardi,  le  divisioni  di  plebei  c di  paIrUJ,  le  lolle,  le  dissensioni,  le  continue  rivalità,  che  mostra* 
rono  il  bisogno  di  distrarre  II  popolo  e occuparlo  al  di  fuori,  fecero  della  guerra  un  sUtrma,  uno 
spedienle  del  governo  romano. 

1 Romani  vivendo  in  guerra  continua,  si  diedero  a rintracciare,  n riuscirono  a trovar  i mezzi 
di  vincere  e di  conquistare;  studiando  il  diverso  procedere  dei  popoli  ch’essl  combattono,  ne  adot- 
tano i trovati  ebe  giudicano  utili,  perfezionano  incessanlcmenle  la  disciplina,  l’nrdine,  le  mano- 
vre, le  armi  e le  m.icchlne;  fino  dal  primi  (empi  avevano  un  corpo  dei  genio  fra  le  legioni  : è II 
popolo  delTRiiropa  che  primo  manlenne  eserciti  permanenti,  assoldati,  equipaggiati,  proveduU  co* 
stantemenie  di  vesti,  di  viveri  e d’armi  con  estrema  vigilanza. 

I>a  necessità  di  conoscere  di  quanti  uomini  e danaro  polcano  disporre,  creò  tra  questo  popolo 
guerriero  hr  balistica  , Il  catasto , I registri  di  nascita  c di  morte:  tl  che  tutto  fu  compreso  nella 
Instituzlone  del  renio,  ba.se  fond.vmentale  del  g *verno  e della  potenza  romana,  dovuta  a .**ervlo  Tullio 
•CSlo  TP. 

La  ricognizione  del  rilUdinl  atti  alle  armi  fu  falla  esallamcnle  di  cinque  in  cinque  anni  dai 
censori:  e come  le  cenUirle,  I gradi  e il  diritto  d'elezione  erano  fondali  sulla  proprietà  e sulla 
rendita,  fu  indispensabile  che  si  tenessero  tavole  rsatle  di  statistica.  In  tale  ordine  di  cose,  le  na* 
scile,  le  morti,  il  numero  dei  eiUadtnl  per  età  e per  scs'o,  la  situazione,  la  natura,  restensiooe,  la 
rendita  delle  terre,  del  capitaU  posseduti  da  ciascun  clUndino,  erano  dillgenlomentc  regislreU  e ve- 
rificati ogni  lustro:  e i censori,  il  cui  potere  durava  cinque  anni,  avev.mo  tulli  I mozzi  di  stabilire 
una  regolare  slalislic.i,  dovendo  1 privati  portare  I loro  liloii  di  qualunque  specie,  octo,  al  censori 
che  registravano  l'esattezza  della  loro  dichiarazione  con  giuramento.  Le  città  municipali  d’Italia 
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l«nav]ino  limili  ref{iilri,  come  Cicerone  prova  nella  orazione  per  ArchU  (cap-  n);  altrove  cita  l re- 
Cintr)  pubblici  che  contenevano  lo  sialo  di  tulle  le  proprietà  dHITlalia  e della  Sicilia  ( i.  2); 
Svelonlo  formalmente  lo  dice  (in  Calig.  c.ip.  5).  E quando  non  aveniimo  nè  quelle  preziose  testimo- 
nianze, nè  quella  di  Floro  (llb.  i.  0),  il  quale  attesta  che  la  repubblica  conosceva  perfettamente 
se  stessa,  o che  il  governo  di  un  grande  impero  era  tenuto  in  tutte  le  particolarità  colla  medesima 
cura  che  ramminlstraztone  d'una  piccola  casa  per  opera  di  un  semplice  privato,  potremmo  ar* 
gomentaro  che  si  avevano  simili  tavole. 

Tna  parie  della  Oreela  avendo  questRiso,  le  colonie  greche  trapiantate  in  Italia  dovettero  man- 
tenerlo pure  A Roma,  che  tanto  dedusse  dal  Crccl.  Inoltre  era  Impossibile,  con  tali  istituzioni,  che 
fosso  allrimentl.  I ventimila  cittadini  d'Atene  , t qnattroceocinquanUmUa  cittadini  romani  del 
tempo  di  Cesare , erano  realmente  una  nobiltà  privilegiala,  quantunque  portasse  il  nome  di  po- 
polo: gli  schiavi  e gli  stranieri  non  partecipavano  agli  stessi  diritti;  e siccome  il  libro  d'oro  a Ve- 
nezia conteneva  lo  stato  di  tutte  le  famleìie  patrìzie,  quello  genealosico  delle  case  nobili  di  Francia 
comprendeva  il  nome  e gli  stemmi  delle  ottantamila  famiglie  nobili  esistenti  prima  della  rivolu- 
zione ; del  pari  l registri  di  nascila  e di  morte,  distinti  per  sesso  ed  età,  erano  Indispensabili  a 
Roma  e<l  In  Italia. 

L'età  In  cui  un  cittadino  vestiva  la  prelesla,  la  toga  virile,  vi  era  segnata;  senza  del  che,  come 
si  sarebbe  potuto  stabilire  la  sua  ammissibilità  ai  diversi  pubblici  ufGzj?  La  legge  stabiliva  un'età 
per  uscire  di  tutela,  un'ctA  per  essere  ammessi  nelFordlne  equestre  o senatorio,  per  essere  nomi- 
nati tribuni  del  popolo,  qucslorl,  edili,  pretori,  censori  o consoli,  StabilivasI  pure  l'età  per  con- 
trarre matrimonio,  per  atlestare,  por  stringere  contralti,  per  giurare  nelle  cose  di  giustizia.  SI  po- 
trebbero accusare  come  Iperboliche  le  parole  citate  di  Floro;  ma  ripiano  {Dlg.  lib.  Ut.  15)  trat- 
tando del  censo  d Irasmise  la  forma  di  queste  tavole  censmh»^  che  erano  una  staUsUca  minuta  , 
appoggiala  , por  gl'individui  Uberi  dei  due  sessi,  sopra  registri  di  popolazione  per  nome,  ordine  , 
età,  stato,  paese,  rendita,  divise  io  padrifomicUa , madri,  fìgli  c fìglie,  e inoltre  coot«nenU  gli 
schiavi  ma.schl  e femmine,  IMmpiogo,  la  professione  e il  pitMloUo  del  lor  lavoro. 

Rlspetlo  ai  beni  immobili,  queste  tavole  erano  fondate  sopra  un  catasto  e una  stima,  appurali 
ogni  lustro.  Contenevano  la  qualità  del  campo,  la  natura  della  coltivazione,  grano,  foraggio,  vigne, 
oliveti,  pascoli,  boschi  cedui  o di  alberi  d'alto  fusto,  stagni,  porti,  saline  ecc.  I campi  erano  di- 
stinti dal  loro  nome  , dalla  (pianlHà  di  Jugerl,  dal  numero  degli  alberi  , delle  viti,  degli  olivi  che 
contenevano:  la  città,  il  borgo  vicino  , I confini,  l flllajuoli  o coloni  di  ciascuna  porzione,  final- 
mente i loro  prodotti  vi  si  trovavano  Indicali. 

Dionigi  d'Alicarnasso  Rom,  tv)  ci  ha  conservato  queste  preziose  Indicazioni;  o citerò  in- 
tero quel  brano,  perchè  offre  solida  base  al  calcoli  che  si  potranno  stabilire  sul  rLsuUatl  sparsi  negli 
antichi  autori,  mostrando  che  da  clementi  sicuri  trassero  le  deduzioni  loro.  Dice  egli:  — Servio 
Tullio,  dopo  di  aver  diviso  11  territorio  fra  le  tribù  della  campagna,  fece  fortificare  l l>orghÌ 
per  servire  di  rifiigio  ai  villici  nelle  Incursioni.  Questi  alloggiamenti  venivano  ordinati  da  magi- 
strali incaricati  di  registrar  i nomi  di  quelli  che  si  raccoglievano  in  ciascun  borgo,  e di  conoscere 
le  proprietà  da  cui  essi  traevano  dì  che  soslenlarsi.  Ogniqualvolta  era  necessario  chiamare  alParmi 
i cittadini,  0 esigere  le  imposte  testa  per  testa,  l capi  raccoglievano  tributi  e genti.  Inoltre  per  co- 
noscere e calcolare  più  facilmente  U numero  di  quegli  ahltanli,  Servio  eonsacn*)  in  ciascun  borgo 
altari  agli  Del,  custodi  e protettori  del  borgo:  comandò  che  ciascun  anno  tutti  gli  abitanli  si  por- 
tassero ad  ooorare  questi  Dei  con  sacrifizj  comuni;  istUul  feste  col  nome  di  pagonnUf^  e ne  ordinò 
egli  stesso  le  cerimonie,  che  I Romani  osser>ano  tuttodì;  volle  anche  che  a questi  sacrifizj  e a 
questa  riunione  tutti  gli  abitanti  portassero  una  moneta  determinata,  ma  diversa  secondo  che  era 
un  maschio  od  una  femmina  od  un  fanciullo  impubcre.  Le  quali  monete,  numerate  da  coloro  che 
prcseilevano  a!  sacrlficj,  davano  esattamente  II  numero  della  popolazione,  distinta  di  sesso,  di  età 
(x»TÌ  -yivr.  xx6’  y.Xixl*;). 

• Lodo  Pisene  (continua  Dionigi)  riferisce  nel  primo  libro  de’  suoi  che  Servio  volle 

ben  anco  sapere  il  numero  dei  nascenti  e dei  morenti,  e di  quelli  che  vestivano  la  Ioga  virile  nella 
cUlà  di  Roma.  Per  questo  stabiU  una  somma , che  I parenti  dovevano  versare,  ad  ogni  figlio  chn 
nasceva,  nel  tesoro  di  lUlia;  ad  ogni  Individuo  che  moriva,  nel  tesoro  di  Libitina:  ed  In  quello 
della  dea  della  Gioventù  chi  vestiva  la  Ioga  virile;  il  che  gli  porgeva  mezzodì  conoscere  ogn'anuo 
U numero  totale  dd  dlladinl , e quello  parziale  di  coloro  che  avevano  Fetà  capace  della  guerra. 
Nelle  tribù  delta  città  e della  campagna  collocò  dei  capi  sìmili  al  fulorcbi  ed  al  conarchi,  destinati 
a conoscere  Mattamente  il  domicilio  di  ciascun  dtUdino.  Fondate  queete  tsUtuzIonl , comandò  a 
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tulli  t citUilini  romani  di  dare  I nomi  loro,  di  valutare  con  giuramento  i loro  beni  io  danaro,  di  di> 
clùararc  l'elA,  i nomi  del  padre  e madre,  delle  mo;;ii  e de'  figliuoli,  in  qual  quartiere  della  città  o 
in  qual  borgo  del  lerritorio  ciascuno  abitava.  Minacciò  quindi  una  pena  severa  a chiunque  non 
soUomellevaai  al  censo:  si  confiscavano  1 loro  beni,  si  ballevano  a colpi  di  verghe,  e si  vendevano 
all’incanto  ni  pari  di  schiavi.  IsUlui  In  rivista,  in  cui  tulli  1 cittadini  erano  obbligali  a presentarsi 
coll’nrml  ni  campo  di  Marte.  Questa  rivista  presentò  oUantaquallromila  settecento  cittadini , l cui 
beni  erano  soUomessi  al  censo  • . ^ <4 

La  sesia  classe,  quella  de’  prolelaij,  le  donne,  i fanciulli,  i giovani  disotto  dei  diciassette  anni  e 
gli  schiavi  non  erano  compresi  in  lifutta  enumerazione  ; ma  ti  conosce  che  Dionigi,  Krillore  labO' 
rioso  ed  esatto,  aveva  attinto  alle  fonti  mlgiiori,  in  quelle  tavole  di  catasto  e di  statistica  che  for- 
mavano la  base  dell’amministrazione  dei  censori  e del  governo  romano;  si  prende  cura  di  dirci 
che  queste  tavole  centorie  rtur.nxx  umarrÌ;i.xTa , erano  trasmesse  da  padre  lo  figlio  presso  i Ro- 
mani, e che  ciascuna  ramiglia  le  trasmetteva  atta  sua  discendenza  cou  Unto  zelo, -quanto  la  re- 
ligione de’  loro  aiitonali. 

La  diligenza  nel  teneri  registri  dello  stato  civile  neH'ioipero  romano,  comindaU  coi  re,  con- 
servala nella  repubblica,  non  venne  punlo  negletta  dagli  imperatori  che  erano  soUentrali  net  titolo 
0 nelle  funzioni  dei  censori:  e Livio  (sii.  37)  e Svetooio  (in  CaUg.  cap.  8)  ci  fanno  ammoniti  che 
questi  alti  esistevano  nelle  provincic.  Esso  Svclonin  e Tacito  ri  assicurano  che  Augusto  aveva 
scritto  di  proprio  pugno  reptlogo  della  statistica  deH'impero  romano.  Questo  registro,  che  Tacilo 
chiama  semplicemente  h'òef/um,  ma  che  Svelonio  (in  Jug.  cap.  IdS)  accenna  con  maggior  pred- 
sione  col  titolo  di  rolfona/'tum  fm/xrii,  breviarium  (oiitu  imperita  racchiudeva  lo  stato  dei  mezii 
dell’impero,  il  numero  de’  cittadini  e degli  alleali  sotto  le  armi,  lo  stalo  ddle  flollc,  delle  pro« 
viiide , dei  regni,  dei  tributi,  delle  imposte  dirclle  od  indirette,  delle  spese  necessarie  e delle 
gratificazioni. 

Non  ce  ne  trasmisero  il  contenuto:  ma  è utile  ed  Interessante  lo  stabilire , colle  tesUmoolanze 
sloricho  e coi  falli  positivi,  fin  dove  si  estesero  questo  catasto  e questo  censimento  generale,  ese- 
guili sotto  Augusto. 

L’epoca  dVsso  censimento  si  rongiungc  colla  più  celebre  nel  mondo , quella  della  nascita  di 
Gesù  Cristo.  San  Luca  narra  {ht^ug.  cap.  ii)  che  quando  Augusto  puhiillcò  l’ordiue  del  censo  di 
tutti  i paesi  soggetti  al  Romani,  i Giudei,  benché  governali  da  un  re  delta  loro  nazione , obbedi- 
rono, e si  portarono  per  ciò  tulli  nel  lor  pae?e  natio.  Giuseppe  riferisce  [/int.Jtid.  zvm.  I)  elio 
Quirino,  senatore  e uom  consolare,  fu  mandalo  dall’imperatore  con  alcuni  soldati  nella  Siria  e nella 
Giudea  annesoa  alla  Siria,  per  ivi  render  giustizia,  stimare  e censire  tutte  le  proprietà.  In  Tacilo 
[/4nn.  VI.  Il)  vediamo  i ClUi,  nazione  soggetla  al  re  Archelao,  rifuggirsi  sul  Tauro,  perchè  gli  ob- 
bligarono A sultomeUersi  al  fotasto  e a pagare  1 Irihutl  secondo  il  coslume  romano. 

Claudio  nei  discorso  al  senato  (Tacito,  /4nn.  xi.  24)  loda  i Galli  d'essere  stali  fedeli  a suo  padre 
Druso,  che  faceva  la  guerra  ai  Germani,  dopo  il  censimento,  operazione  allora  nuova  ed  inusaU 
presso  I Galli.  La  Golila  Narhonese  era  ^tala  già  soggiogat.a  da  lungo  tempo;  e ■ coletta  operazione 
(aggiunge  Claudio),  quantunque  non  abbia  per  iseopo  che  far  conoscere  pubblicamente  lo  stato 
dei  nostri  mezzi,  troppo  sappiamo  por  esperienza  quanto  sia  dtlTicUe  ».  Vediamo  poKia  un  altro 
censo  (era  il  terso  tra  i Galli)  cominciato  da  Germanico,  c lìnito  l’anno  seguente  da  Vilellio  e 
C.urzlo.  Tacito  riferisce  questi  fatti  (./an  i.  31  ; li.  6),  l quali  dimostrano  che  il  censo,  vale  a dire 
l’eDUmeraziona  scrupolosa  delle  persone  e delle  proprietà,  era  ia  base  deli’amminiilrazione  romana. 

L’uso  che  ciascun  abitante  fosse  censito  nel  luogo  di  sua  oaKib,  vigeva  già  183  anni  av.  C.; 
poiché  Livio  (xLii.  (iO)  dice  che  qi:ando  i censori  vollero  chiudere  il  censo , il  console  Postumlo 
ordinò  dairalto  della  tribuna  che  tulli  gli  alleati  del  nome  Ialino  ritornassero  al  proprio  parse,  per- 
chè fossero  registrali  ciascuno  nel  rispettivo  quartiere. 

Queste  tavole  di  catasto,  insieme  culle  parlicolarilà  slahilile  da  re  Tullio,  sono  seguite  d'epoca 
in  epoca  sotto  la  repubblica.  Lo  alWsla  il  ceuso  fatto  da  Quinzio  (U^io,  ni.  3)  Panno  di  Roma  389, 
in  cui  ebbe  luogo  la  ricognizione  di  cct>quatlroiniU  ducenquallordici  cilladini,  olire  i gcniloh  che 
avevano  perduta  la  prole,  c clic  rimanevano  senza  posterità,  fre/rr  eròoi  orbctque.  lUonigi  d'Ali- 
carnasso  ne  offre  un  esempio  nolabiUssimo,  dicendo  nel  libro  v : — Largio  comanda  a lutti  i Ro- 
mani, seguendo  la  savia  ed  ulil  legge  portala  da  Tullio,  di  portare  tribù  per  tribù  la  stima  de’  loro 
beni,  aggiungendoci  i nomi  c l’età  delie  loro  donne  c dei  loro  fanciulli.  Terminalo  ccleremente  il 
censimento  (perchè  gravi  pene  aflliggsvano  i contravventori,  quali  erano  la  confiKa  dei  beni,  la 
perdila  del  titolo  di  cittadino),  si  trovarono  ccDcinquanUmila  settecento  cittadini  oltre  la  pubertà  • . 
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Citerò  quciPrittro  pniio  di  Dione  (i.im.  25};  — L'anno  di  noma  709,  il  numero  dei  fiUadioi  ro- 
mani era  considerevolmente  scemato  per  la  quartliln  i lie  nVra  perita,  come  se  nc  accorge  alla  vìMa, 
e come  Cesare  se  ne  convinse  colle  tavole  di  cenvimcnto  elio  ordinò  egli  stesso  in  qualità  di  cen- 
sore. Egli  atlrlhul  privilegi  alla  fecondfl.H  dei  malrinionj  •« 

Augusto  ebbe  la  gloria  d'eseguire  con  precisione  il  censimento  c il  catasto  particolareggiato 
dell'Italia,  delle  pruvìncle,  delle  città  litn'ri;  e dei  regni  ortlinali  sodo  il  suo  dominio:  ciò  die  gli 
acquistò  da'  suoi  contemporanei  il  titolo  di  padrefamiglin  di  liiitn  Timpero. 

Questi  regolamenti  si  mantennero  per  modo  die,  sotto  Gallieno,  Alessandria  dopo  un  assedio 
fu  tanto  spopolala  per  f.tme  e matntlie  (a  della  di  Eusebio  testimonio  oculare,  HUt.  tcd.  lib.  vni* 
31),  che  si  trovò  un  minor  numero  di  abUnnli  dai  quattro  agl'otlanl'annl,  che  non  se  ne  trovasse 
prima  dai  quaranta  ai  sessanta,  come  si  conosce  dal  registri  ordinati  per  la  distribuzione  gratuita 
del  frumento. 

Elutarro  (in  Catone  reasorr,  cap.  kviii)  porge  un'idea  delPeilensione  delie  funzioni  del  censori, 
c della  minuziosa  es.altezza  con  cui  essi  facevano  II  censo,  cioè  Pinvenlarlo  e la  stima  generalo  di 
tutte  le  proprietà  mobili  ed  immobili,  dicendo  che  ■ ordinò  una  stima  delle  vesti,  delle  vetture, 
degli  ornamenti  muliebri  , delle  suppellettili  e degli  utensili  di  casa  •.  Quali  sono  i popoli  mo- 
derni, che  postano  vantarsi  di  pari  esattezza  nelle  loro  tavole  statistiche,  e nel  loro  registri  di 
popolazione?  quali  sono  quelli  che  posseggano  una  cognizione  tanto  precisa  dei  loro  mezzi  in 
ogni  genere? 

Giulio  Capitolioo  (in  Jfarro  Anton,  cap.  9)  ci  fa  seguire  resistenza  e II  perfezionamento  del  re- 
gistri dello  stato  civile  sotto  l'impero  del  tìlosofo  Marc'Aurelto.  Costui  comandò  che  ogni  cilUdtno 
dichiarasse  innanzi  ai  prefetti  del  tesoro  di  Saturno  ta  nascita  di  ciascun  fìglto,  e gt'imponesse  un 
nome  prima  dei  trenta  giorni;  tsUlut  pure  nelle  provtncie  l'uso  del  pubblU-i  tahellioni,  dinanzi  a| 
quali  notificare  le  nascite. 

Alessandro  Severo  adottò  queste  savie  norme  d'nmminislrazlonc  (Laufiioio  in  Alex,  Sev.  cap.  21  ): 
le  sue  tavole  di  statistica,  I suoi  rrgistri  di  nssegna  c di  riscontro  per  l'esorrilo  erano  nel  miglior 
ordine,  e ne  leggeva  coDUnuameotu  11  riassunto.  Domizto  l'ipiann,  suo  prefolto  del  pretorio,  pub- 
blicò la  tavola  delle  probabilità  della  viU  umana,  che  le  Pandette  ci  hanno  conservalo,  e che  sta- 
bilisce a Ircnt'aniit  la  media  durata  della  vita. 

L'anno  305  d C.  vi  fu  un  altro  censimenti)  generale  sotto  Galcrio,  e Lattanzio  ha  lasciato  una 
teslitnonianza  dtdl'esnttczza  con  cut  veniva  eseguito:  Agri gUbotitn  melleòantur^  vUee  et  arboree  nu- 
merabaniur ^ anlmuUa  omnit  generi»  ecribebantur^  hominnm  eapUa  notabaniur:  untaquUqHe  rum  li» 
beri»,  rum  servi»  aderant^  etc. 

Sotto  Costantino,  questo  minuzioso  catasto  ripetevavi  ogni  quindici  anni,  Eumene  dicendo  for- 
malmente: Habentu»  et  hominum  numerum  qui  deluti  tunt  ^ et  agroriim  modum  i,Paneg.  rei.  vtii. 
pag.  6).  Il  codiqp  Teodosiano  |lib.  mi.  Ut.  IO  c t(,  leg.  I)  prova  che  una  falsa  dichiarazione  era 
punita  colla  morte  e colla  confisca  det  beni:  Siqui*  declinet  (idem  eentuum^  et  mentiatur  callide pau- 
pertati»  Ingenium,  mox  detectu»  ^ capitale  subibU  exitium^  et  bona  rju»  in  fisci  Jas  mtgrabunt. 

Giova  insistere  nel  provare  che  documenti  stalislirt  erano  publ>licatt  rcgotannenle , e che  gli 
•torici  greci  e latini  ebbero  tutti  i modi  di  trasiuellerii  notizie  esatte  e fedeli.  I Romani,  neirtil- 
timo  secolo  disila  repubblica  e sotto  gli  imperatori,  ebbero  buUdlini  o giornali  quotidiani  ed  ebdo- 
madari, che  corrispondevano  ai  nostri  processi-verbali  delle  Camere,  ni  nostro  bulleltlno  delie 
leggi,  a una  parte  del  nostro  Annuario,  alle  nostre  gazzette  del  Iribunait.  Giulio  Cesare  (Svrrosto 
In  Oe».  cap.  2)  sarebbe  stato  il  fondatore  di  Ule  pubblicazione  nel  primo  suo  consolalo:  Primu» 
omnium  instituit,  ut  lam  tenalu»  quam  popuU  dìu/ma  atta  eonfieerenlur  et  publieea^entur.  Questi  atti 
delle  sessioni  del  senato  erano  compilali  sotto  la  vigilanza  di  un  senatore  da  pubblici  schiavi  ste- 
nografi, delti  tahu^arU^  scriba , logographi^  actuarii  {Cod,  lib.  x.  IH.  30;  TiartXLiAao,  Apoi.  20). 
Senza  dubbio  l'ufiizio  di  compitalore  delle  sessioni  dei  senato  era  onorevole,  perché  Adriano  ne  fu 
incaricato  da  Trajano.  Se  la  sessione  doveva  essere  segreta,  alcuni  senatori  ne  adempivano  l'uffizio. 

Gli  aiti  del  popolo  si  chiamavano  pubUca  arfo,  o brevemente  diurna^  perchè  apparivano  tutti  I 
giorni.  Erano  assai  dilTusi*,  diurna  popuU  romani  per  provincia»  ^ exereUus  curatiu»  legtmtur  ^ dice 
Tacito;  e contenevano  quanto  poteva  Interessare  U popolo  romano,  lo  stato  civile,  1 pubblici  giu- 
dizj,  le  pene,  l'esito  dei  comizj , le  nsKìle,  le  morti,  i matrimonj,  i divorzj,  c fioalmente  checché 
apparteneva  alla  costruzione  degli  edifìzj,  e le  notizie  dei  giorno. 

Lo  stalo  civile  realmente  doveva  esser  meglio  ancora  ordinato,  spccialmenle  dopo  le  leggi  Giulia 
e Papph  , che  iniliggevano  pene  ai  celibi,  e roncedev.ino  privilegi  ai  romani  che  avevano  prole. 
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Clic  prima  l malrlmonj  e l dlvorrj  vi  fossero  regislratl,  pare  dalja  setUma  lettera  di  Cello  a Cice- 
rone (ad  /affi.  vm.  7);  e Giovenale  lo  prova,  per  riguardo  alle  nascile,  col  verso  iv.  84: 

TolUs  evim  ef  Uòrù  aeiurum  tpaigfre  ^audci 
ArgumcnUx  viri: 

e per  riguardo  al  malrinioiij,  coirallro  ii.  436, 

Fieni  /ifa  palam,  cupient  et  »«  ucta  referri, 

Sccvola  dimostra  che  questi  alti  servono  a provare  lo  stato  delle  persone  {De  probat.  xvviii): 
Aftt/ler  ^rat'lda  rejìudiata^  abseule  marito  fiUum  entra,  ut  jpurium  in  aclis  professa  est:  e Capitolino 
(in  Gordiano  y cap.  v):  Fitinm  Gordianum  nomine  .Antonini  et  si^no  iHusirarit  y cum  apud  prafrrtum 
«rari/,  more  romano^  professus  filium  pulUcis  actis  rjut  «onien  inserens. 

Sembra  che  questi  alti  fossero  regolali  da  schiavi  scrivani  ed  aUu.irJ  piibhltcl , e conservali 
nelParchivlo  dell'atrio  del  tempio  della  LiberU  (Livio  sull.  16).  Sappiamo  da  Tacilo  che  la  te- 
nuta del  pubblici  registri  fu  dai  questori  successivamente  Ir.vsferlla  ai  prcfeUl  del  tesoro  i.dnn, 

XIII.  28). 

Lamprìdio  (in  Mex.  Set.  cap.  32)  d porge  unMdea  ddl’esalle/xa  colla  quale  venivano  compi- 
lati easi  registri,  e ci  dimoslra  che  l magistrati  più  considerevoli  prcM-devano  a quella  compila- 
zione ; Ferit  Roma  curatores  urbis  xiv,  ud  exeomutares  viros,  quos  nwrfirc  ntgofia  urbis  Jussity  ut  omnes 
aui  magna  pars  adessent , cum  acta  fierent.  D'altri  regidri  Vopisco  (in  Probo,  cap.  2)  dice  esserci 
giovato  per  la  tua  storia  : (Jsus  aura  ciiam  regestis  scribarum  }>orUeus  porfiretlca,  actis  etiam  senotvs 
ae  papuU, 

Tanto  basti  ad  indicare  il  grado  di  conlideii/a  die  ilobliiam  concedere  agli  storici  greci  e latini 
che  II  consultavano,  e che  le  narrazioni,  i risuItamcnU  e le  cifre  degli  storid  gravi  doveltero  ap- 
poggiarsi alle  liQsi  ll&se,  solide  del  censo,  del  catasto,  della  capitazione,  e di  imo  stalo  civile  re- 
golarmente tenuto. 

Volendo  trattare  della  popolazione  libera  dell'Italia , credo  inutile  discutere  tutti  t censi  ese- 
guili a Ruma  dal  re,*  consoli  e censori*,  e solo  riferirò  che  nel  trcnlesimoquinto  avanti  la  prima 
guerra  punica,  fatto  dai  censori  Bljsio  e Kulillo,  si  rÌconobl>ero  (Ritsopio,  ii.  10}  duccnlonovan- 
taduemila  Irecentoveotiquallro  cilUdini  romani,  quantunque  non  fosse  mai  cessata  la  guerra  dalla 
fondazione  della  repubblica. 

Alquanto  prima  della  seconda  guerra  punica,  Roma,  che  aveva  già  conquistata  tutta  Pltalia  su- 
periore , fece  la  ricognizione  delle  sue  forze  c di  quelle  degli  alleali , temendo  un  terribile  attacco 
del  Galli  Cisalpini  j c Polibio  ci  dice  {Uist.  ii.  23)  che  il  senato  si  fece  recare  i regislri  della  popo- 
lazione disUnla  per  età,  (eouti  in  tutta  Pilalia  soggetta  alla  potenza  romana,  per  conoscere  al  vero 
le  sue  forze.  Adunque  U catasto  e la  slatisUea  romana  si  applicavano  man  mano  a tutti  i paesi  as- 
soggettali ; prova  della  saggezza  e del  lumi  Dciramroinistrazione  di  quel  senato,  che  colle  sue  tavole 
poteva  governare  la  repubblica  si  facilmente,  come  ciascun  senatore  la  propria  casa,  e che  cono- 
scendo esattamente  le  sue  forze,  teneva  per  sé  lutto  le  probabililÀ  del  buon  successo,  osava  soì- 
Unto  11  possibile,  né  cominciava  una  guerra  che  coi  mezzi  di  sostenerla  e quasi  colla  certezza 
della  vittoria. 

— 1 popoli  ilallaoi  (segue  Polibio)  sbigottiti  dall' irruzione  e dairavvicinamcnlo  dei  Galli,  non 
combattevano  come  ausiliarj  dei  Romani,  ne  pensavano  che  la  guerra  fosse  solo  rivolta  contro  il 
potere  dei  loro  padroni,  ma  s’avvlsavaoo  che  essi  stessi , le  loro  clKà,  I rampi  fossero  minacciati 
d’un  immineoU  pericolo:  diedero  pertanto  prove  d'ubbedieuza  e dì  zelo  >.  E qui  riferisce  le  forze 
o attive  o in  riserva,  ebe  i Romani  possedevano  Tanno  329. 

Coi  consoli  erano  quattro  legioni  romane,  ciascuna  di  cinquemila  ducente  fanti  e trecento  ca- 
valli. Oltre  questi  si  coniavano  degli  alleali  Irenlamiia  uomini  a piedi  e duemila  cavalli;  più  cin- 
quantamila fanti  c quattromila  cavalieri  sabini  e (iireni,  accorsi  in  ajuto  di  Roma,  cui  si  diede  un 
pretore  per  capo,  e si  collocarono  alle  frontiere  della  Tirrenia.  Gli  Tmbri  od  i Sarsinali  abitanti 
deli'ApeuDino  diedero  venliniìla  uomini;  i Veneti  ed  i <^enonianÌ  lo  stesso  numero.  A Roma  lene- 
vasi  in  pronto,  come  riserva,  un  corpo  di  ventimila  fanti  e di  mille  cinquecento  cavalieri,  cerniti 
fra  i cittadini  romani,  e inoltre  trentamila  fanll  e duemila  cavalieri,  tolti  dagli  alleali.  Le  tavole  dì 
coscrizione  offrivano  pure  presso  l Latini  ottantamila  fanti  e cinquemila  cavalli;  presso  I Sanndl, 
sellaDlamita  fanti  e settemila  cavalli;  presso  gli  iapigi  ed  I Messapi,  cinquantamila  a piedi  e sedici- 
mila  di  cavalleria;  presso  l Lucani,  Irenlamiia  fanti  e quattromila  cavalieri;  presso  i Marsi,  i Marni- 
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cini,  1 Frenlant  ed  I VeslinI,  YenUmih  fanti  e quatlroinila  cavalieri.  Kranvl  Inoltre  nella  Sicilia  e<l  a 
Taranto  due  legioni,  ciascuna  di  quallronniadiKentofanlI  educenlo  cavalieri.  Finalmente  si  enume- 
rarono come  alU  alla  guerra  nella  populazioue  di  Komu  e della,  campagna  duceiilodnqcantafnila 
uomini  a piedi  e vcntilreniila  di  cavalleria.  Totale  delle  forze  militari  a disposizione  dei  Komaiii, 
falli)  cavalieri  ti9,IOO.  Poliltio  segna  in  uurnero  tondo,  fanti  700,000,  cavalieri  70,000. 

Fabio  pittore  (ap.  Oaosio,  lih,  iv.  (5^  Eciaorio,  iii.  2),  contempormeo  e presente  a quella 
guerra,  riferisce  che  i due  consoli  pulevano  disporre  di  oUocenlomila  uomini,  di  cui  « 1 Romani 
« i Campani  avevano  dato  Irecenloquarantoltomila  per  la  fanteria  e venliseimila  seicento  per  la 
cavalleria,  il  resto  era  degli  alleati.  Si  noti  che  i Campani  sono  uniti  ai  Romani  perché  a quell'e- 
poca avevano  il  dirilto  di  ciUadiuanza  romana,  benché  senza  voto. 

Quealo  numero  di  Romani  c di  (timpani,  alto  a portar  le  armi  s'accorda  con  quello  che  diede 
il  censimento  seguito  Tanno  di  Roma  5^4,  o che  ó di  ducento  scllanlamila  ducenlotredici  dtladini. 
Plinio,  con  piccola  differenza,  aumenta  i cavalieri  fino  a otlanlamila  (lib.  tu.  c.  21),  ed  esclude 
dalla  somma  dei  fanti,  che  fa  pur  ascendere  a settecentomila,  i Transpadani,  tra  cui  Polibio  aveva 
calcolalo  i Veneti  ed  i Cenomani.  Diodoru  Siculo  (iih.  ii.  c.  v)  dù  un  numero  maggiore , e sì  con- 
traddice da  sé  con  queste  espressioni  : — I Romani,  alquanto  iunanzi  la  guerra  dì  Annibaie,  preve- 
dendo la  gravezza  del  pericolo,  fecero  il  censimenlo  degli  uomini,  che  nelTUalìa  erano  capaci  del 
servizio  militare,  e il  numero  totale,  si  del  citladiiii  che  degli  alleati,  si  avvicinò  al  milione  ■.  O 
Diodoro  si  é ingannalo  in  questo  primo  calcolo,  che  poi  emendò  nel  libro  xxv,  o ha  compreso  iji 
questo  numero  tutta  la  popolazione  militare  del  Veneti  e dei  Cenomani,  di  cui  Polibio  non  calcolò 
che  rescrcito  in  alUvità  : ma  é più  probabile  la  prima  supposizione. 

Del  resto,  l'accordo  di  Polibio,  di  Fabio,  e anche  di  Dtodoro,  la  risultanza  pressoché  eguale 
conservata  da  Orosio  e da  Eutropio,  verificala  col  numero  del  censi  anteriori  e posteriori  a quel- 
Tepoca,  ci  devono  far  ammettere  come  autentico  il  totale  di  seUecenlusetUntamlla  tn  numero 
tondo,  seUecenlosessantoUoroiU  trecento  io  numero  esatto,  perché  fu  tolto  dai  registri  di  popola- 
zione distinta  per  eia,  di  cui  ho  chiarita  la  costante  esistenza  e la  scrupolosa  esattezza.  Questi  re- 
gistri, citati  due  volle  da  Polibio,  che  poteva  pienamente  conoscerli,  erano  comuni  a (ulta  Tllalia 
soggetta  al  Romani,  e danno  con  precisione  la  popolazione  libera  a quel  tempo  di  questo  paese. 

Non  però  deirilalia  tutta  fino  alle  Alpi,  giacché  la  dominazione  nimana  $1  limitava  verso  11  nord 
nlla  linea  che,  dallo  sbocco  del  Rubicone  nell' Adriatico,  taglia  la  penisola  fin  al  porto  di  Luni;  bl* 
sogna  dedurre  i venliniila  uomini  dati  dai  Veneti  e dai  Cenomani,  il  che  riduce  a settecenlocln- 
quaiiUmila  la  popolazione  militare  deiTUalìa  fino  a Funi  ed  al  Rubicone. 

Hume  {Essai,  \ì.  pog.  440.  Londra  1781)  trova  questo  numero  considerevolissimo,  né  però  re- 
voca in  dubbio  Tesatlezza  di  Polibio  né  quella  del  risullamenli.  La  popolazione  che  se  ne  può  de- 
durre, gli  sembra  avvicinarsi  a quella  ebe  questa  porzione  d'Ilalia  presenta  oggidì;  ma  11  suo 
discernimento  gli  fa  intravedere  che  allora  dovevano  esser  pochi  gli  schiavi,  tranne  a Komac  nelle 
grandi  cUlà.  Ciò  premesso,  tulio  rientra  nei  ilmiti  del  probabile;  perchè  esmmdo  gli  schi.ivi  poco 
numerosi,  c il  terreno  coltivalo  da  mano  Ubera,  è cosa  ovvia  che  i registri  di  coscrizione  presen- 
tassero un  numero  grande  d'uomini  capaci  delle  armi. 

Certo  lai  numero  parrebbe  incredibile  se  si  calcolaste  il  resto  della  popolazione  ILvlinna  giusta 
In  proporzione  odierna  tra  la  somma  dei  soldati  sotto  le  bandiere  e Finterà  popolazione;  ma  queste 
leve  annuali  avevano  luogo  nelle  cìreoslauze  ordinarie,  mentre  qui  traltavasi  della  vita  o della 
morte  della  repubblica,  delFcshitenza  e della  libertà  dell'lUlia  ; era  il  tumuUus  yalUrua:  si  procla- 
mava lo  o la  sospensione  d'ugni  uffizio  civile  ; si  Insciava  la  toga  pel  sajo  ; annullavasi 

qualunque  esenzione  da  servizio,  chiamando  alFarmi  quanti  ne  erano  capaci.  To'lnvasione  armata 
esigeva  altri  provedlmenli  che  una  guerra  ordinaria,  e in  questo  caso  (Polibio  lo  dice)  il  sen.ito  fece  11 
riassunto  di  tutta  la  popolazione  capace  di  combattere  portata  sui  registri 

Si  convenne  generalmente  nel  moltiplicare  per  quallru  il  numero  degli  uomini  atti  alla  milizia 
ondo  avere  il  numero  totale  della  popolazione.  Due  eseinpj  proveranno  che  fra  1 popoli  antichi 
questo  rapporto  è talvolta  esatlu,  ma  che  si  trova  in  difetto  in  certe  circostanze. 

Le  tavole  di  probabilità  dell.i  vita,  ordinale  a Roma , provano  che  la  legge  delta  popolazione 
era  poco  diversa  da  quella  che  è fra  noi.  — Augusto  (dice  Strabene)  fu  costretto  di  distruggere  la 
piccola  tribù  dei  Salassi,  abilanli  della  valle  d'Aosta,  che  erano  iucorreggihill  ladroni;  li  vendette 
lutti  schiavi  a Eporedia:  il  numero  dei  venduti  fu  di  Ireotaseimila,  senza  calcolare  oUoniila  capaci 
di  portar  le  armi  •.  Questo  numero  é al  disotto  del  quarto  , che  darebbe  nove;  ma  i Salassi  ave- 
vano pèrduto  molti  soldati  prima  d'essere  tratti  a servitù. 
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In  ili  Giulio  Ce^Arc  prova  clic  Tuso  del  registri  di  popolazione  e delle  (avole  ilatbtielie 
RiissbU'V.'i  eziandio  presso  una  liarhara  nazione;  Si  trovarono  nel  campo  degli  FlVfzJ  tavole 
scrille  In  lettere  greche,  che  furono  portate  a Cesare:  esprimevano  nominaflrnmcnto  (noMifta/im) 
la  somma  degli  Rive/J  In  eU  di  portare  le  armi,  che  avevano  abbandonalo  il  loro  paese,  e separa* 
tamenle  {*1  ittm  teparatim)  quella  del  fanciulli,  del  vecchi  e delle  donne  : Il  numero  degl'individui 
rapaci  delle  armi  era  di  novantadiiemllH;  il  (etnie  di  ciascun  sesso  e di  ciascuna  età  era  di  trecen* 
losesaanluUomila  • {Uelt.  gali.  29).  Qui  il  numero  degli  uomini  in  età  di  portar  le  armi  è come 
92  : 568,  esalUimente  il  quarto. 

Applicando  il  calcolo  ai  seUecenlociiiquaniamila  individui  atti  al  mililare,  notali  l’anno  529  di 
Roma  sui  rcglilri  di  popolazione  della  parte  dell'Ualla  allora  soggetta  ai  Romani , e mollipiicamlo 
per  quattro,  avn'slc  (re  milioni  d’abilanU  liberi  di  ciascun  sesso  ed  età  per  la  popolazione  di  questa 
parie  dcirilalìa,  forse  escludendo  la  penisola  de'  BruzJ  non  citata  da  Polibio 

Ma  qKcsto  numero  è disotto  dei  vero,  perche  i prolelarj,  n Roma,  nelle  colonie  e nelle  altre 
cillà  deiriUilin,  1 padri  acnza  figli  ed  i pupilli  non  erano  soggetti  al  censo  o servizio  militare.  Livio 
ci  ha  consertato  tal  notizia  preziosa  (llb.  tit.  c.  3):  L^aono  di  Roma  289,  U console  Quinzio  fece 

il  censimciUo,  c trovò  rentoqunUromila  ducentoquattordicl  cittadini,  senza  calcolare  I padri  e le 
madri  che  avevano  perduti  i loro  figli,  prmter  orbos  orl/oiqut  >.  NeiPanno  623,  Pompeo  e Metello, 
pr.mi  cci  sort  plebei , compirono  il  censo,  e si  trovarono  (reccntodiciasseUemlla  oltocentoventitre 
tllladini,  oltre  i pupilli  c le  vedove,  pra-Ur  puplUos  tl  vUiuas  [Epit.  Lix.  3). 

Pare  clic  questi  due  passi  Implichino  che  le  madri  con  figliuoli  o con  marito  fosaer  notale  coi 
cittadini,  e forse  assoggettate  al  servizio  militare,  pagando  un  supplente;  senza  di  ciò,  percUò  questa 
eccezione  in  riguardo  alle  vedove  c alle  madri  che  avevano  perduta  la  prole,  orbat  e viduasT  In- 
vano ho  cci-calo  nel  Dlrillo  romano  un^aulorità  in  appoggio  a tal  conghiettura;  ma  mi  è permesso 
di  dubllame,  cd  esperti  giurecnnsulU  potranno  metterla  fuor  di  dubbio. 

Dionigi  d'AllcarnnfSo,  citando  il  numero  degli  schiavi,  dei  meteanti,  degli  artefici,  delle  donne 
e del  fanciulli  a Roma,  l'anno  278,  raddoppia  la  diffiooUà,  giacché  esclude  formalmente  le  donne 
dal  censo  del  cittndini  romani.  Perché  nei  due  censi  citati  da  Livio  si  eccelluavaDO  solo  le  vedove 
c le  orbate  T 

Se  questo  punto  lascia  giusti  duhhj,  Il  testo  formale  dell’erudito  storico  delle  AntlchllA  romane 
spande  viva  luce  sui  rapporti  di  professione,  di  età  c di  sesso  in  Roma.  — Erano  allora  fdic'egh) 
più  di  cenlodiecimilj  cittadini  romani  che  avevano  tocca  l'età  pubere,  siccome  l’ultimo  censiment') 
aveva  provalo:  un  numero  triplo  del  primo  ora  dato  dalle  donne  o dai  fanciulli,  dagli  schiavi,  dai 
niercanli  e dagli  stranieri  esercenti  professioni  meccaniche , perché  non  c lecito  «I  Romano  so* 
stenland  cui  traflico  0 coinndustria  manuale  * (Uh.  ix.  585).  Lo  storico  ci  afferma  di  aver  cavate 
le  prove  dalle  tavolo  di  censimenlo,  onde  possiamo  accordargli  intera  fede. 

Si  sa  che  Pela  stabilita  pel  servizio  militare  era  dai  dlciasseltc  fino  ni  sessanta;  sicché  la  popo* 
Inzione  di  Roma  c del  suo  territorio  ascendeva,  34  anni  dopo  la  cacciata  dei  re,  a qiiatlrocenloqua* 
rantamila  individui,  di  cui  il  quarto,  da  diciassette  anni  fino  a sessanta  , era  del  sesso  mascolino, 
proprio  agli  uffizj  ciUll  c militari,  crome  tale  censito;  il  resto,  ossia  trecenlolrentamila,  cran  vee* 
dii,  donne,  fanciulli  di  libera  condizione,  schiavi,  mercanti  o artigiani  stranieri  alla  città  di  Roma. 

Prendendo  per  base  le  tavole  di  popolazione  calcolale  dai  signori  Duvilisrd  e Mallhieu,  t inse- 
rite nell’ //>muar/o  del  1828,  troviamo  per  Roma  a quell'epoca 


cittadini  maschi  dal  diciassetle  al  sessanta 410,000 

al  disotto  di  diciassette  anni  c oltre  i seMaiiU.  ....  85,443 

donne  libere  e cittadini  d’ogni  età 495,145 


totale  . . . 390,290 

Sottraendo  questo  numero  dal  (oialc  della  popolazione  440,000,  restano  49,710  tra  gli  schiavi  e 
gli  flranicrì. 

Cdl  stranieri , liberi , ma  privi  dei  diritti  di  cUtadinanza  e di  suffragio , esercitavano  le  profes- 
sioni induilriali  n mercantili:  ma  allora  Roma  era  poco  traffic.mte.  Nella  supposizione  che  a Roma, 
nel  278,  Il  rapporto  degli  stranieri  coi  cittadini  fosse  quello  di  uno  a dodici,  trovate  52,521  stra- 
nieri, in  tutto  432,81 1 uomini  iii>eri,  e quindi  47,186  schiavi.  Il  rapporto  della  popolazione  libera 
oll.i  popolazione  sehiava  è dunque  come  122,814  a 17,186,  o di  venticinque  a uno/ 

Tale  piccol  numero  di  schiavi  cesserà  di  farci  meraviglia,  ove  si  pensi  che  le  leggi  delle 
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MI  Tavole,  richiamale  nella  legge  Licinia  portala  Tanoo  577 , llmiUvano  formalmente  la  quantità 
degli  achiavi  che  si  poteva  impiegare  nella  colli^ailone  delle  torre,  c preferivano  per  questi  lavori 
^impiego  d'uomini  liberi. 

Que&to  risultamento  nuovo  mi  fece  meraviglia;  ma  essendo  incontestabile,  bisogna  ammetterln, 
e getterà  viva  luce  sull.i  storia  dei  rapptirtl  della  popolazione  libera  cogli  schiavi  nel  primi  sei  secoli 
della  romana  repubblica.  Inoli  re  ci  può  condurre  ad  appreJurare  con  maggior  esattezza  il  rapporto 
delle  eia,  del  sessi , e quello  degli  uomini  Uberi  cogli  schiavi , Tanno  520,  nelTIIalia  superiore  di 
cui  Polihio  ci  ha  fallo  dlligentemenlc  conoscere  la  popolazione  Ubera.  Ci  dimostra  al  tempo  stesso, 
che,  malgrado  le  perdite  cagionate  a Roma  e nelTltalla  dalle  guerre,  il  numero  dei  giovani  arrivati 
alTetà  di  portar  te  armi  era  assai  più  grande,  relativamente  alTintera  popolazione,  else  non  è negli 
Stali  meno  b*dlicosl.  — Egli  é probabile  (dice  Malthus)  che  le  perdile  costanti  occasionate  dalla 
guerra  avessero  fallo  sorgere  Tabitudine  di  non  assoggeltarc  II  principio  atlivo  di  popolazione  a 
niuuna  molestia.  Fu  questa  rapida  successione  di  giovani  che  pose  que’  popoli  In  Ulato  di  far  suc- 
cedere nuovi  eserciU  ni  dislrulU,  senza  segno  d'essere  «tìnitl  •. 

Il  numero  dato  da  Polibio  dietro  le  tavole  de)  censimenlo  pel  529,  é di  setleeenloclnqoanUmtla 
nomini  dal  diciasseltc  al  sessaiit'anni.  lo  ho  cercalo,  secondo  le  tavole  di  popolazione  precitate,  il 
numero  degl'individui,  che,  sopra  diecimilioni,  era  Ira  1 diciasselle  e 1 sessaoTapnl,  e trovai  cinque- 
milioni  seiccQlolrenlaseimila  oUocciilovenllquattro.  Con  una  semplice  proporzione  allora  abbiamo 


per  la  popolazione  maschile  dal  diciasselle  ai  sessanTanni . 750, (H>0 

— dulia  naK'ita  al  dìcìa^seUe  anni,  o dai  acs- 

s.vnla  fìno  alla  morte 580,536 

popolazione  femminile  nel  totale 1,330,536 

cittadini  «l’ogni  sesso  ed  età  . . . 2,661,072 

.Supponendo  per  Tllalia  Intera,  dallo  Stretto  Uno  al  44*  parallelo,  il  rapporto  degli  ilranierl  do- 
micliiaU  coi  rllladini  come  2 a 7,  abbiamo  760,306  stranieri. 

popolazione  Ubera,  (otaie  ...» 3,421,378 

schiavi,  supposi!  il  decimo  della  popolazione  lllvera  . . 342,138 


popolazione  totale  . . . 3,763,3(6 


Ho  supposto  che  il  rapporto  degli  slranleri  ai  citladlnl  fos«e  nel  329,  per  Roma  e Tllalia,  come 
2 a 7;  e che  nel  278  questo  rapporto  medesimo,  solo  per  Roma  e suo  territorio,  fosse  come  I a 12. 
Ilo  portalo  anche  a un  decimo,  per  Tepoca  del  529 , Il  rapporto  degli  schiavi  cogli  uomini  Uberi , 
(.apporlo  che  nel  278  era  solo  di  4 a 2o.  t'accrcKimento  delle  ricchezze  c della  potenza  di  Roma, 
c TaggiuitU  delle  colonie  greche  al  suo  impero  m^é  paruto  volessero  codesta  suppesiziune. 

Ammettendo  ancora  che  tal  ipotesi  possa  produrre  sugli  schiavi  ed  i forestieri  un  errore  In  meno 
della  meb^  o di  cinquecentodnquanlunmlla  ducentodiclas.seUe  individui,  (a  totale  popolazione  di 
questa  parte  dell  lUlia  non  aKenderebhe  ancora  a qualtromilioni  Irecenloquindlcimilt  anime.  Ho 
supposto  per  le  guerre  il  numero  degli  uomini  eguale  a quello  delle  donne,  benché  In  Francia  slan 
quindici  donne  ogni  sedici  uomini.  Inoltre,  per  il  numero  dei  forestieri  e degli  schiavi  ho  aplnto 
la  supposizione,  perchè  1 lil>eri  cllladinl  delTIlalìa  aquelTepoca  non  erano,  come  1 cittadini  romani, 
miusi  dogli  uffizj  meccanici  o mercantili,  ed  é probabile  che  questo  paeee  in  moua  avMse  un  nu- 
mero di  schiavi  In  lauta  proporzione,  quanto  una  capitale  al  par  di  Roma. 

Del  resto,  io  circoilanzlai  l'andamenlo  de'  miei  razioclnj  e de’  miei  calcoli  perchè  ciascuno 
possa  verificarne  Tesatlezza,  (rallandosi  di  falli  itabilitl  per  la  prima  volta,  e di  grande  Importanza 
per  la  piena  conoscenza  della  storia  e delle  forze  delTimpero  romano  : essi  ci  condurranno  a nuovi 
risuUamenU  nel  corso  di  queste  ricerche,  e polranno  inoltre  dar  luce  alla  teoria  della  popolazione 
negli  antichi  tempi,  sostituendo  11  rigore  de'  melodi  e l'esattezza  del  linguaggio  dei  calcoli  al  vogo 
delle  Ipotesi  e de'  ragionamenti. 

I Romani  e gli  altri  popoli  dell'Italia  menavano  allora  una  vita  semplice,  frugale,  occupata  d'a- 
gricoltura, di  guerra,  delle  orti  di  prima  necessità;  la  riproduzione  degJt  uomini  Uberi  era  essen- 
siale  per  riparare  alte  guerre  continue  e distruttive  ; giiardavanst  essi  di  lasciar  consumare  da 
schiavi  i prodolU  dcsUnall  a nutrire  dei  conquistatori  e dei  difensori.  SI  cet-serà  dal  far  meraviglia 
del  piccol  numero  degli  «chiavi  in  qiielTepnca,  relallvamenle  alla  popolazione  Ubera,  ove  si  con* 
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Sideri  la  forza  delle  circoitanze  che  nc  fecero  per  l'calstenza  della  romana  repulibllea  un’iodll- 
pcniabile  condizione. 

I na  rapida  corsa  sulla  storia  romana  , dalla  cacciala  del  re  al  comìDciameoto  della  oecooda 
(guerra  punica , farà  evidenie  questa  verità. 

Sotto  i re,  ebbero  lutto  il  potere  1 patrUJ.  Dopo  la  espulsione  dei  TarquinJ  e Io  stabilimento 
delle  magistrature  annuali,  il  popolo  crebbe  luccessivamenle  d’autorità.  I grandi  lo  rendeano  sfi- 
nilo  coll’usura;  ed  esso  si  liberò  da’  suoi  debili  rilirnndosl  sul  monte  Sacro,  ottenne  l’appello  al 
popola,  la  creazione  dei  tribuni  e degli  edili  plebei.  La  legge  delle  MI  Tavole  ridusse  rioleresse 
del  denaro  ad  uno  per  cento  l’anno.  Le  violenze  del  decemviri  p.ntrizj  ricondussero  lo  stabilimento 
dei  tribuni,  e i>en  tosto  il  perme.sso  dei  malrlmonj  tra  famiglie  plebee  c patrizie,  e Tammissione  del 
plebei  alle  grandi  cariche.  D'alloro  in  poi  tutto  tende  a stabilire  l’eguagiiaiiza  tra  I due  ordini , e 
ad  operare  l’egual  divisione  delle  proprietà. 

Le  leggi  agrarie,  proposte  la  prima  volta  Panno  di  Uoma  208,  sono  di  continuo  rinnovats.  Esse 
limitavano  da  due  a sette  Jugeri  Peslensione  delle  proprietà  di  ciascun  cittadino;  e si  eludeanocol 
distribuire  al  popolo  le  terre  conquistate.  Mille  einquerenlo  coloni  mandali  a Lahico , Panno  di 
itoma  33!),  ricevono  due  Jugeri  (un  arptmto)  per  lesta.  L’anno  360,  (remila  cittadini  sono  mandali 
in  colonia  al  Volaci,  dando  loro  tre  Jugeri  e mezzo  per  testa  (un  arpenlo  e tre  quarti).  L’anno  362, 
un  editto  del  senato  accorda  setle  Jugeri  (tre  arpenti  e mezzo)  nel  territorio  di  Vejo , non  solo  a 
ciascun  c.’ipo  di  famiglia  pietica,  m.i  a ciascuno  degli  uomini  liberi  che  erano  in  sua  casa,  per  im* 
pegnarll  a contrar  nozze  c crescer  figliuoli  che  un  giorno  servissero  la  repubblica  (Livio,  iv.  27; 

V.  30).  Fu  questo  il  massimo  della  proprietà  fondiaria  d'un  plebeo.  Il  Idsogno  di  creare  una  popo- 
lazione libera,  di  avere  soldati  e difensori,  é espresso  in  qiievla  legge. 

Licinio  Stolone  (anno  577)  fece  ben  tosto  passar  la  legge  che  vietava  a ciascun  citladino,  chiun- 
que fosse,  di  possedere  più  di  cinquecento  Jugeri  (durenlocìm|uanla  arpenti),  e comandava  che  il 
restante  fosse  tolto  ai  rlcihi,  e dislrihuito  a (|uelli  che  non  avevano  alcuna  proprietà  fondiaria  (Livio, 

VI.  33;  Vsaaoai,  V$  re  rusl,  i.  2;  VsLSiio,  vili.  6;  Plimo,  iviii.  4;  ArriA.no,  i.  8).  t^uesla  legge 
medesima  fissa  un  numero  circoscritto  di  servi  e di  schiavi  per  far  frullare  le  terre  cosi  divise,  ed 
imponi!  di  servirsi  d'italiani  c d’uomini  liberi.  Dieci  anni  dopo,  Stolone  e condannato  dietro  alla 
legge  cIPei  medesimo  avea  fatta,  perché  possedeva  più  di  cinquecento  Jugeri,  e il  popolo  gl'inflisse 
inoltre  un’ammenda  di  diecimila  assi  (Livio,  xii.  I6j. 

Stolone,  essendo  tribuno,  aveva  fatto  la  legge  intorno  i debili,  e quella  sui  limili  delle  proprietà 
fondiarie;  aveva  tolto  il  consolato  ai  p.itiizj,  per  cui  si  rese  loro  ollremodo  inviso;  ed  essi  profit- 
tarono con  molla  destrezza  della  colpa  die  l’avarizia  e la  cupidigia  avevan  fallo  commeUere  al 
primo  plebeo  consolare,  lodi  si  vedono  essi  gareggiare  col  popolo  di  disinteresse  e di  frugalità;  U 
moderazione  nei  desiderj,  il  disprezzo  delle  ricchezze,  che  non  erano  forte  che  amore  degli  onori  e 
del  potere  accortamente  liuiulalo,  si  fecrro  nelle  lur  mani  un  mezzo  potente  per  riguadagnarsi  ì) 
Livor  popolare,  e riprendere  l’aulorilà. 

Codesta  nobile  e Ingegnosa  emulazione  produsse  il  secolo  illustre  dei  costumi  e delle  virtù  del 
Romani.  — Allora  (dice  Valerio  Massimo,  u.  4),  questi  l'onaoU  che  erano  cercati  ail'aralro,  sì  pia- 
cevano di  render  ferUle  il  terreno  slei  ile  e malsano  di  l'apirica,  e ignoranti  delle  nostre  delicatezze, 
rompevano  coi  loro  sudori  terra  dura  e ribelle:  ne  qui  è tutto  ancoro;  quelli  che  il  perìcolo  della 
repubblica  chiamava  al  supremo  comando,  per  la  povertà  (perché  esiUn'i  io  di  dare  il  suo  proprio 
nome  alla  verità?)  erano  costretti  di  essere  agricoltori  •. 

Ciocinoalu  da  sette  Jugeri  che  avea  posseduto  , era  ridotto  a quattro,  coi  quali , lavorali  colle 
sue  mani,  sostenne  non  solo  la  dignità  di  padre  di  famiglia,  ma  si  fece  degno  della  dittatura  : Fa- 
brizio e Paolo  Lmilio  non  possede^ano  in  argento  che  una  piccola  coppa  ed  una  saliera  , consa- 
crale al  cullo  degli  Dei  ; i consoli  ed  i gentraii  del  loro  tempi  non  avevano  di  più  : e lo  stesso  Fa- 
brizio ci  dice  cb’el  possietlc  soltanto  un  camperello  coltivalo  dalle  sue  mani , e senza  s<.hiavi 
(Plinio,  izxiii.  54;  Diosioi,  Exetrpt  l§g.). 

Curio  Dentalo,  il  vincitore  di  Pirro , ricusò  la  parte  del  Ivottino  c il  dono  di  cinquanta  Jugeri 
(venticinque  arpenti)  che  il  popolo  gli  offriva  in  riconoscenza  de'  suoi  grandi  servigi  , avvisando 
rcceasiva  questa  lilM^ralità.  Nel  suo  discorso,  di  cui  Valerio  (lv.  3)  c Plinio  (ivni.  i)  ci  hanno  dato 
Il  sunto,  dii'c  die  un  «enatore,  anzi  iin  personaggio  consolare  e un  trionfante  che  po&scda  più  di 
venticinque  Jugeri , e degno  di  hiasìino , e che  egli  riguarda  ouroe  cittadino  dannoso  quello  cui 
non  possono  baslarc  selle  Jugeri.  Congiungendo  Fesempio  al  precetto,  accettò  soltanto  quella  por- 
zione che  si  assegnava  a ciascun  plebeo. 
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Minio  Rpgoto  vincitore  nelPAfric.i,  nominato  proconsole , •olteclla  il  suo  richiamo,  scrivendo 
al  senato  che  Painmlnistratore  dei  sette  jugeri  ch^egli  possedeva  a Papirica  è morto;  che  ti  merce- 
nario lavoratore,  cogliendo  Poccatione,  é fuggito,  tolti  con  sé  gli  strumenti  rurali;  pertanto  chiede 
che  gli  si  mandi  lo  scambio,  perché,  se  il  suo  campo  non  veniva  coltivalo,  non  avrebbe  più  con 
che  alimentar  la  moglie  e i figliuoli.  Il  senato  comandò  che  il  campo  di  Kegoto  fosse  tosto  dato  a 
fitto  e coltivato,  a spese  dello  Slato  si  riacquistassero  gristrumenti  rapiti,  e la  repubblica  assu- 
messe 11  carico  di  alimentare  la  moglie  e 1 figliuoli  di  esso  (Valbvio,  iv.  4 ; Sksbca,  Contoì.  ad 
Helviam,  12). 

Con  Inli  costumi  o leggi  Roma  doveva  avere  pochi  schiavi;  e il  complesso  dei  fatti  ci  autorizza 
a dedurre  code-la  conclusione,  che  vedremo  farsi  certezza  colla  testimonianza  d'uno  storico  poste- 
riore solamente  di  due  secoli,  Valerlo  Massimo , il  quale  d presenta  il  seguente  quadro  generale 
del  quinto  secolo  di  Roma:  — Niente  o pressoché  niente  in  danaro,  pochi  schiavi  ^ sette  Jugeri  di 
terra  mediocre,  rindìgenza  nelle  famiglie,  i funerali  pagati  dallo  Stalo,  le  figlie  che  vanno  a nozze 
lenza  dote;  ma  illustri  consolali,  mirabili  dittature,  innumerevoli  trionfi:  tuie  é tl  complesso  del 
costumi  e del  fatti  ». 

Questi  semplici  costumi  durarono  ancora  nella  prima  metà  del  sesto  secolo  di  Roma:  noto  con 
precisione  le  epoche,  e domando  attenzione  a queslo  punto,  perché  dalla  fine  della  seconda  guerra 
punica,  specialmente  dopo  la  presa  di  Cartagine  c di  Corinto,  il  quadrò  è interamenle  mutato. 

— Sedici  Klii  vivevano  ad  un  tempo  sotto  di  una  piccola  casa  situata  là  dove  ora  sono  i mo- 
numenti di  Mario.  Non  possedevano  che  un  solo  campo,  il  quale  domandava  meno  coltivatori,  che 
non  avesse  padroni;  ma  per  compenso  essi  occupavano  nel  circo  ed  agli  spettacoli  il  posto  d'onore 
assegnato  alla  loro  virtù  • (Valbiio,  iv.  4). 

Fal>io  Mas.simo  dittatore  avea  comperato  dei  prigionieri  d)  Annibaie  a prezzo  convenuto.  Avendo 
il  sanato  ricusalo  il  d«vnaro,  Fabio  manda  a Roma  suo  figlio  per  vendere  II  solo  tuo  possesso,  e ne 
rimette  tantosto  il  prezzo  ad  Annibale.  Detto  possesso  (dice  Valerio,  iv.  8)  era  di  sette  Jugeri,  si- 
tuati nelFarido  territorio  di  Pupinia;  ma  era  tutto  Pavere  di  Fabio,  e queslo  grande  personaggio 
volle  piuttosto  sacrificare  il  suo  patrimonio,  che  veder  la  patria  Infedele  alle  promesse. 

Nella  seconda  guerra  punica,  Gneo  Scipione  scrive  dalle  Spagne  al  senato  domandando  un  suc- 
cessore, colPcsporre  che,  avendo  una  figlia  nubile,  é necessario  che  egli  stia  in  Roma  per  formarle 
una  dote:  Il  senato  stabili  la  dote  dì  concerto  colla  madre  e col  parenti  di  Scipione,  diede  11  danaro 
dal  pubblico  tesoro,  c maritò  la  fanciulla.  Questi  dote  fu  di  undicimila  assi  (lire  880);  il  che  fa 
conoscere  (dice  Valerlo,  tv.  i)  e Pumanità  del  senato  e la  somma  degli  antichi  patrimonj. 

Erano  questi  si  scarsi,  che  Tozia,  figlia  di  Cesine,  con  diecimila  assi  (lire  880)  fu  giudicata  por- 
tare grandissima  dote  alto  sposo:  e Magullla,  che  ne  portò  cinquantamila  (lire  4000), ebbe  11  sopra- 
nome di  dolala. 

Paolo  Emilio,  vinto  Perseo,  diede  ad  Elio  Tuberone,  per  sua  parte  del  bottino , cinque  libbre 
d\irgCDto,  secondo  Valerio  e Plutarco;  Plinto  (tsxiii.  NO)  aggiunge  che  Tuberone  non  possedette 
fino  alla  morte,  in  vasellame  d'argento,  che  due  coppe,  pubblica  ed  onorevole  ricompensa  del  suo 
valore  e de'  suol  servigi.  Esso  Paolo  Emilio  mori  tanto  povero,  che  per  pagare  la  dote  di  sua  mo- 
glie, si  dovè  vendere  il  suo  campo,  sola  proprietà  ch'egli  avesse  lasciato. 

1'e<timonÌanze  infine  positive  stabiliscono  che,  dal  5^0  di  Roma  al  557,  Pagrieoltura  era  eserci- 
tata pressoché  interamente  dai  proprictarj  e da  Uberi  merccnarj.  Catone  lo  dice  (De  re  rust.  i.  2),  e 
ne  dà  la  ragione  pniliica:  — I nostri  padri,  per  Indicare  un  buon  cittadino,  lo  additarono  «Iccome 
buon  colono,  buon  agricoltore,  poiché  sono  questi  che  danno  I più  bravj  o robusti  soldati.  Il  van- 
taggio che  si  ricava  dall'ngricoUura  è il  più  onorevole,  di  più  lunga  durala,  men  soggetto  d'ognl 
altro  ai  biasimo  ed  all’invidia  ■ . Parlando  del  luogo  di  un  podere , raccomanda  di  prenderlo  in 
paese  sano,  ove  l lavoranti  alla  giornata  siano  in  gran  numero  (cap.  iv):  e più  avanti  soggiunge: 

Sii  buono  co’  tuoi  vicini;  se  pmì  U vedono  di  buon  occhio,  più  facilmente  venderai  i tuoi  pro- 
dolli , più  facilmente  troverai  lavoranti  [operarht)  •.  Ora  questo  termine  di  operarius  non  ha  mal 
indicato  gli  schiavi,  mancipia^  ergn^tuia^  servos;  c Varrone  ne  fa  precisa  distinzione  {De  re  rust.  i. 
17  e i8). 

Per  la  coltura  di  cenlo  Jugeri  (cinquanta  arpenti)  di  vigna  Catone  avvisa  (zi.  t)  abbisognare  un 
soprintendente,  sua  moglie,  dieci  niercenarj,  un  bifolco,  un  aslnajo,  un  saliciarius  incaricalo  della 
coltura  c dell’uso  dei  vimini,  un  porcajo,  in  tutto  sedici  uomini  ; per  quella  di  ducentoquaranta 
Jugeri  in  oliveti  (x.  I)  tl  soprantendenle,  sua  moglie,  cinque  merceoaij,  tre  bifolchi,  un  porcajo,  un 
avinajo,  un  pccornjo,  in  (ulto  tredici  uomini. 
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In  Deunno  di  questi  peul  Iraltasl  di  scbitvi.  Ora  se  la  coltura  era  tale  nella  vecchlaja  <U  Ca* 
Ione,  dopo  la  diBf<itÌa  del  Cartaginesi,  di  Antioco,  e la  conquista  della  Macedonia,  prima  della  se< 
conda  guerra  punica  il  lavoro  caro  e poco  attivo  degli  schlaW  non  doveva  essere  di  preferenza  im> 
piegato.  Finalmente  una  legge  di  necessità,  Finsalubrilà  di  molli  luoghi  fertili  deirilalia  esìgeva 
per  la  loro  cultura  uomini  liberi,  rohusll , avvezzi  al  clima’,  rare  condizioni  nella  classe  degli 
schiavi,  che  si  riproducevano  in  plccul  numero  nei  paese,  e che  nello  sialo  di  debolezza  pel  cattivo 
cìIh),  pel  soggiorno  nelle  carceri , per  la  mancanza  d'aria  c pel  duro  (raltamenlo,  erano  maggior* 
mente  esposti  alTlnfluenza  del  clima  (1). 

La  teslimonianza  di  Varrone  (i.  17),  contemporaneo  di  Cesare  e di  Cicerone,  deve  cangiar  le 
Idee  ricevute  sulla  maniera  di  coltura  in  Italia  quando  Roma  era  signora  del  mondo,  cd  il  numero 
degli  schiavi  erasi  mirahilmenle  cresciuto  : ~ Tulle  le  (erre  sono  roIUvate  da  uomini  liberi  o 
schiavi,  o da  una  miscela  di  queste  due  classi;  da  uomini  Uberi,  sia  cb'essi  stessi  coltivino,  come 
la  maggior  parie  dei  piccoli  proprielarj  coU'aJulo  de'  propr)  Ugli , sia  di  mercenari  o gtomaUeri 
liberi,  cooduUi  a prezzo  nel  momento  di  grandi  lavori,  siccome  nella  segatura  de'  fieni  e aclle  ven- 
demmie; o da  quelli  che  noi  chiamiamo  oòrrati  (s'impegnavano  a lavorare  per  un  lenpo  deleml- 
nnto  in  pagamento  dei  debiti  ; si  chiamarono  anche  next , vmefi , portavano  ferri , ma  non  erano 
schiavi).  Dico  di  tulle  le  terre  io  generale,  che  é più  vantaggioso  coltivare  1 luoghi  malsani  con 
lavoraull  pagali  (merrenaW<i)  che  cogli  schiavi,  e che  anche  nei  luoghi  salubri  i grandi  lavori  ru* 
siili,  come  il  ricoito  dei  frutti,  la  messe  e le  vendemmie,  devono  essere  ailìdaU  a questa  classe 
di  gente  > (2). 

Al  tempo  di  Trajano  sembra  ehe  nella  Calila  Cisalpina,  almeno  nella  parte  situata  verso  II  Ugo 
di  Como,  non  si  facesse  uso  di  schiavi  per  la  coltura;  e Plinio  giunlore  dice  (ut.  19):  In  nluoa 

parte  lo  adopero  schUvt  alla  coltivazione  delle  mie  terre,  cd  è quest'uso  assolutamente  scooosduto 
nel  paese  ■ . 

È manifesto  dunque  che  il  numero  degli  schlsvl  adoperali  alla  eollivazion  delle  terre  doveva 
essere  molto  minore  di  quello  che  si  crede  comunemente;  il  servizio  domestico  nelle  città  eri  da 
essi  principalmente  desideralo;  cd  è facile  intendere  che  Galli,  Germani,  Siri,  abitanti  dell' Africa  o 
dell'Asta,  sareblkero  prestamente  soccombuti  a un  clima  sì  diverso  dal  loro,  aH'aria  pestileuziale,  e 
allo  spossamento  cagionalo  da  fatiche  durissime  e da  un  vitto  non  bastevole:  ora  il  prezzo  medio 
d'uno  schiavo  maschio  lavorante,  al  tempo  di  Catone,  ascendeva  a mille  cinquecento  dramme  (dr- 
narioi),  lire  1200  della  nostra  moneta. 

Giulio  Cesare  obbligava  gl'ltaiUnl  di  avere  Ira  i pastori  un  terzo  di  abilanli  liberi  (Svetomo, 
In  Ori.  42);  e perù  questo  genere  di  servizio  pareva  di  sua  natura  più  proprio  della  classe,  dilla 
condizione  e delle  facoltà  degli  schiavi. 

Il  pass  I citato  In  cui  Catone  dice  che  1 coloni  somministravano  l migliori  soldati , che  11  van- 
taggio ricavato  dall'agricoltura  era  11  più  oxM>revole,  Il  più  sicuro,  il  men  soggetto  a biasimo,  con- 
duce naturalmente  al  seguente  riflesso.  In  un  paese,  e ad  un'epoca  in  cui  rinteresse  legale  era 
Stabilito  a uno  e mezzo  per  cento  l’anno,  in  cui  11  traffico  e II  negoziare,  Pindustria  e le  arti  mec- 
caniche erano  intcrtieltc  ai  cittadini,  li  coltivazione  della  terra  era  l'unico  mrizo  di  soslenere  odi 
accrescere  alquanto  la  propria  fortuna;  le  proprietà  doveano  esser  divise,  perché  molla  la  concor- 
renza; la  div  isione  dello  proprietà  concedeva  di  coltivarle  colle  proprie  mani  o col  braccio  della 
famiglia;  restava  dunque  poco  a fare  per  gli  schiavi,  e un  popolo  semplice  e frugale  non  va  in  certa 
di  coae  inutili.  Tale  mi  sembra  lo  stato  della  società  a Roma  e nell'Italia  nel  primi  450  anni,  e lai 
conclusione  si  fonda  sopra  una  gran  massa  di  (siti  e di  testimonianze  sommlnlilrale  dalla  sloria. 
Ciò  per  riguardo  ai  tempi  anteriori. 

All'altra  epoca  di  cut  ho  parlato,  anno  di  Roma  h29,  dopo  una  guerra  pertinace  di  seauntadoe 
anni,  i Romani  avevano  soggiogato  i Sanniti,  1 Lucani,  I BruzJ , e conquistata  tutta  malia  supe- 
riore. Gli  schiavi  avuli  per  queste  guerre  erano  morti  pel  maggior  numero,  nè  poteva  riasaoeme  che 
alcuni  vecchi.  La  guerra  quindi  era  11  solo  mezzo  di  avere  schiavi;  per  essi  il  commercio  era 


(i)  Abbiamo  addotte  abbasUsta  ragìoot  «fi  letto 
per  potar  disaealire  da  questo  rideoie  modo  di  vedere. 
Talerio  Massimo  à panegìrisU,  noa  istorico.  Coa  qne- 
■t'ultimo  argomento  si  potrebbe  negare  la  schiavila 
in  America,  ove  inalo  è micidiale  il  clima  ai  poveri 
Negri.  C. 


(9)  Si  avverta  che  egli  noa  parla  di  schiaTì  ia  gese- 
rale.  ma  dei  rinrfi,  resi  schiavi  per  debito.  Al  C s p o iv 
abbUm  veduti  i servi  insorgere  dapertutto  a migiiaja. 
Fatti  opposti  a presaesioai.  C. 
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nullo;  e Roma  nei  primi  cinque  lecoll  non  ebbe  che  monete  di  rame>  legno  evidente  ebe  i canibj 
erqpo  fcceasivamente  limiUii. 

Iti  più,  quel  prudente  siatema  di  riunione  , che  dopo  la  conquista  mutava  I popoli  toggeUl  in 
cilLìdlni  romani,  alleali  o coloni,  distruggeva  il  semenzaio  della  schiavitù.  Nella  stessa  Sicilia,  la 
pronta  alleanza  di  Cerone  re  di  Siracusa  col  Romani,  ed  il  pronto  assoggetlamento  di  quasi  tutta 
l'Uula,  tolsero  l'occasione  di  fare  dei  prigionieri  che  sarebbero  divenuti  schiavi. 

Nella  prima  guerra  punica,  il  numero  degli  Khlavi  dovette  scemare,  se  si  consideri  la  quantità 
delle  flotte  che  i Romani  perdettero  sia  nelle  guerre,  sia  nelle  tempeste,  sia  per  inesperienza,  per* 
cbé  i vascelli  avevano  due  remiganti  pi-r  ogni  soldato,  e questa  falica  di  mano,  indegna  de'  figli  di 
Marte  e di  Romolo,  ricadeva  pressoché  tiiUa  su  manomessi  o di  condizione  servile.  Si  aggiunga  che 
nella  prima  guerra  punica  i Romani  ed  1 Cartaginesi  cambiarono  Wne  spesso  1 prigionieri  di  guerra. 
Non  vedesi  dunque  alcun  mezzo,  che  dalCanno  278  di  Roma  al  529  avesse  potuto  far  crescere  il 
numero  degli  schiavi  in  Italia. 

Si  è veduto , col  censimento  Ps>itlo  trasmesso  da  Dionigi  d'Alicarnasso , che  il  rapporto  della 
popolazione  schiava  a quella  libera  era  al  più  di  I a 25;  numero  tolto  dai  registri  di  popolazione, 
distinta  per  età,  sesso  e condizione.  Mi  fermo  al  ragguaglio  UM  a IO  pel  529  di  Roma  , nel  quale 
Polibio  ci  dà,  secondo  le  tavole  ufiiziali,  io  stalo  della  popolazione  libera  dclPltalia  dallo  Stretto  al 
À P parallelo,  e sto  di  certo  più  al  disopra  ebo  al  disotto  della  reale  quontUà. 

{Compendiato  da  una  memoria  di  Dcaesu  ds  L4  Malli,  imerita  fra  quelle  delO Accademia 
franceit). 
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Un. 

C3 

ult.  d. 

ducenlottanUdue 

centotUntadue 

101 

2,  d. 

Gorres  \ 

Goerres 

123 

33,  8. 

Lajard 

La> ard 

131 

10,  nota 

li  sudelto 

Carlo  Tilstone  Beke  (Ori^ìnu  fiì- 

bUcay 

or  Rteearehe»  In  primevai  hietory.  Londra  1831). 

133 

2 

atjcelU 

cancelU 

177 

l.d. 

Minerva 

Pallade 

188 

penult. 

Goya 

Joga 

228 

2,  8. 

dal  1800  al  1300 

2030  al  1C50 

299 

Oult. 

fra'miUoni 

fra  1 milioni 

217 

Alla  nota  (3)  s’aggiunga: 

(Dopo  stampala  Popera  oostra,  quella  letteratura  fu  assai  colti- 
vata, e non  solo  fra  gli  stranieri^  ma  anche  in  Italia  , e basti  ac- 
cennare Pedizione  e traduzione  della  Hamalde,  falla  dal  cav.  Gor- 
cesio.  Sì  è anche  parìato  d'intro<lurra  U sanKrilo  nelPinsegnamenlo 
classico,  c Plniversilàdi  Torino  n'offri  Pescropio.  Opere  a tal  ser- 
vigio non  mancano,  e noteremo  quella  di  ¥.  G.  EicaaoFP , Poitie 
héroique  du  In^iens  eomparée  à Vépopét  grccque  et  romaìne  avec  aaa- 
lyse  des  po^nies  nationaìo!  de  f/nde,  cUatlont  fran^isee  et  imUalions 
en  vere  Uitin$.  I8G0.  V^c  Panallsi  de’ due  grandi  poemi  della  Ra- 
roaidc  G della  RaratUle,  e la  traduzione  Ialina  é in  esamelrl. 

Vedasi  pure  .d  hutory  of  aneient  sanserit  lUerature  so  far  ai  li* 

Itulrates  thè  primitive  religian  of  thè  Brahmani^  by  Max.  Mlillbs. 

Londra  i839. 

Una  pubblicazione  interessantissima  ha  cominciata  or  ora  W . Was- 
siijeff  a Pi.Troburgo,  dove  pure  fu  tradotta  in  tedesco  col  titolo. 

Der  Biiddhismni^  itine  Dogmen^  Geechkhte  und  LHtralur  (I8C0).  Ri- 
sedendo dieci  anni  colla  legazione  russa  a Pektng,  potè  raccogliere 
mollissime  materiali  sul  buddismo,  tanto  cinesi  che  tibetani,  coi 
quali  crede  poter  dare  nuovo  aspetto  allo  studio  del  buddismo. 

(.Voto  del  18G2).  \ 


559. Fin  qua,  per  arbilrio  de'  Upotcli,  si  cambiò  U sistema  della  nu- 

merazione delle  note.  Da  qui  innanzi  avran  sempre  un  numero 
progressivo  per  ciascun  capitolo. 

337  5ul(.  vi  fa  parte  vi  ha  parte 

571  alla  nota  (1)  aggiungi: 


Zoroeuitr  Aveeto  dìe  heUigen  Sehrifìen  der  Parien  suiti  enten  3taU 
im  Grundiert  samnt  der  Huzvaresch  Uòer$el:ung  herausgegtbm  txm 
dr.  Fa.  Spicuel.  Vienna  e Lipsia  1832  e successivi.  Nel  1 voi.  si 
contiene  il  V'endidad:  nel  II  il  Vlspered  e PTa^na.  Nel  ISfil  s’ag- 
giunse iSeriosmgh'^t  satìshril  Cbersetiang  dee  }'ofn<i. 

523  21  non  toglie  toglie 

52-1  nota  (28)  Vedi  RotTcaias  RobtscbbR 

539  ull.  d.  Ja-rtiiw  ^aviioto 

638  9 tre  di  fronte  trenta  di  fronte 

8C8  7 ottocento  ottanta 

1103  Alla  nota  30  aggiungi  : 

Bitinta,  De  Senalus  popuUque  rotnani  aetibus,  Lipsia  1860. 
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